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L^no  de"  piò  celebri  Romanzi  clic  servì  fino  da  ignoto  tempo  e 
serve  luttpra  a  piacevol  lettura  «lei  vulgo,  è  certo  il  Guerrino  ili  Darazzo 
principe  di  Taranto,  detto  il  Meschino,  perchè  pieno  di  avventure  inara- 
vigliose,  che  eccitano  la  curiosità  e  impegnano  1'  animo  dell  uomo  sem- 
plice, e  del  sesso  gentile.  Siffatto  Romanzo,  sia  che  fosse  dal  francese 
vòlto  in  italiano,  o  da  quest'  ultimo  idioma  al  primo  recato,  ebbe  tanta 
accoglienza  che  venne  più  volte  impresso,  ed  ebbe  potere  sulT  animo 
«Iella  troppo  celebre  Tullia  d'Aragona,  che  volle  metterlo  in  versi. 

Mal  sofferiva  essa  di  vedere  che  tutti  i  libri  che  servivano  di  diletto 
al  suo  sesso,  fossero  pieni  di  cose  voluttuose  ed  oscene,  e  soprattutto  le 
dava  grande  scandalo  il  Boccaccio,  il  quale  non  perdonando  ad  onor  di 
donne  maritate,  non  di  vedove,  non  di  vergini,  e  non  di  altra  condizio- 
ne, avea  postergato  perfino  i  doveri  più  sacrosanti  che  impone  ali  uomo 
la  religione.  Incolpava  essa  ancora  i  poemi  romanzeschi,  dal  Morganle 
al  Furioso,  di  licenza,  attalchè  ogni  donna  guardavasi  da  lasciar  esposti 
siffatti  poemi  nelle  loro  stanze,  non  essendo  cosa  nuova,  aggiunge  Tullia, 
■  he  ad  una  femmina  per  necessità,  o  per  altra  mala  ventura  sua,  sia 
avvenuto  di  cader  in  errore  del  <  orpo  suo,  e  tuttavia  si  disconvenga  non 
men  forse  a  lei  che  a  le  altre,  [  esser  disonesta  e  sconcia  nel  parlare  e 
nelle  altre  cose.  Il  perchè  ella  si  die'  a  cercare  qualche  storia  onesta  ed 
amena  da  potersi  mettere  in  versi,  e  che  procacciasse  alle  persone  del 
suo  sesso  innocenti  diletti.  Si  fermò  pertanto  nel  Romanzo  di  Guerrino, 
tutto  casto,  tutto  puro,  tutto  cristiano,  clic  la  vergine  più  incontaminata 
può  leggere  senza  scrupolo  e  senza  pericolo. 


Come  poi  ella  abbia  corrisposto  al  sno  desiderio  ed  alla  vocazion 
sua  ce  lo  dicono  e  il  Crescimbeni  ed  il  Quadrio  ed  il  Ginguené.  Il 
primo  loda  questo  poema  si  per  lo  stile,  die  per  l'orditura  ed  opina 
clic  potrebbe  appellarsi  poema  anzi  eroico  che  romanzesco,  se  la  favola 
fosse  fondata  sulla  istoria.  11  secondo  segue  cosi  fatto  giudizio,  e  1'  ul- 
timo, nell'atto  che  rimprovera  Tullia  di  aversi  scostata  in  un  luogo  solo 
dal  proposito  suo,  commenda  questo  lavoro  per  molti  lati. 

Quale  poi  sia  la  cagione  ebe  cadde  quasi  in  obblio,  e  perchè  non 
sia  stato  più  impresso  dopo  la  prima  edizione  pubblicata  in  Venezia  dai 
fratelli  Sessa  nel  i56o,  non  sapremmo;  direni  solo  che  fu  certo  darà 
cosa  il  lasciare  siffatto  poema  da  canto,  come  non  avesse  egli  bellezze 
originali  da  interessare  1'  animo  dei  leggitori,  quanto  interessa  per  molti 
il  romanzo  in  prosa.  K  tanto  è  divenuto  irreperibile  il  poema  in  parola 
che  per  quante  ricerche  facemmo  onde  procurarne  un  esemplare  pei 
servircene  ne'  nostri  studii,  ne  fu  impossibile  il  rinvenirlo.  Fu  la  bontà 
del  nobile  e  coltissimo  Sig.r  Co.  Leopoldo  Ferri  di  Padova,  che  si  com- 
piacque fornirci  ili  quello  die  ei  possedè  ;  e  di  rio  abbiam  voluto  qui 
fare  un  cenno  di  grato  animo,  giacché  trattavasi  che  egli  depauperasse 
la  completa  raccolta  die  e^li  uni  con  tante  cure  e  spese,  di  tutto  quello 
pubblicarono  I"  donne  italiane:  raccolta  unica  nel  suo  genere,  e  che 
(onta,  come  o-nun  \  ede,  molte  opere  rarissime  e  singolari. 

\bliiam  perciò  divisato  comprenderlo  nella  nostra  raccolta,  speran- 
do sia  accolto  dal  pubblico  con  lieto  viso,  e  tanto  più  lo  speriamo,  in 
quanto  dir  in  desiderio  di  molti  nostri  \ssociaii  che  qui  lo  riproduces- 
simo vestilo  ili  nobile  veste,  e  corredato  dagli  argomenti  in  verso  per 
ii, ni  e. mio  e  il.i  qne, li  indici,  con  cui  solemmo  arrivi  liirc  gli  altri  poemi 
per  noi  edili 

Frani  i  sco  Zanoi  ro. 
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11  lardo  senno,  e  gli  Apollinei   stn4| 
Corressero  gli  efror  primi;  e  l'alloro 
Ostinò  il  mirto  de' giocondi  ludj. 
F.  Z. 
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I  ullia  <!'  Aragona  Napoletana  una  delle 
più  celebri  cimatrici  del  suo  tempo  fioriva 
nel    l55o.    Parecchi   scrittori    hanno  falla  di 

noto  che  di  questi  abbia  alcuno  inlorno  a 
lei  lasciale  più  copiose  notizie  di  Alessandro 
Zilioli  nella  sua  storia  de'  poeti  Italiani.  Noi 
dappoi  che  questa  non  è  mai  stala  impres- 
sa ci  faremo  lecito  di  riferirne  V  articolo 
intero. 

»  La  Tullia  d'Aragona,  osi  scrive  il  Zi- 
lioli, che  con  Unta  lama  di  virili  e  di  bel- 
lezza visse  nell'età  passala,  nacque  in  Roma 
dal  sangue  chiarissimo  d  Aragona,  e  di  quel- 
la casa,  che  con  lunga  prosperila  nei  secoli 
precedenti  aveva  tenuto  il  regno  di  Napoli, 
perchè  fu  suo  padre  Pietro  Tagliavi»  d'Ara- 
gona Arcivescovo  di  Palermo  Cardinale  di 
S.  Chiesa,  il  quale  innamoralo  di  Giulia 
Ferrarese,  donna  bellissima  de'  suoi  lempi, 
ne  ricevè  da  lei  fulvamente  quesla  figliuo- 
la. Passò  ella  i  primi  anni  della  sua  gioven- 
tù fra  le  delizie  e  la  comodila  d'  una  ono- 
rala fortuna,  che  l'amorevolezza  del  padre 
le  aveva  lasciata  allendendo  agli  sludi,  nei 
quali  fece  lauto  proli  Ilo,  che  non  senza  slu- 
pore  degli  uomini  dotti  fu  sentila  in  eia 
incoi  fanciullesca  dispulare  e  scrivere  nel 
Ialino  e  ncll'  italiano  cose  degne  d'  ogni 
maggior  lelleralo,  onde  arrivata  al  fior  del- 
l' clà  e  accompagnando  alla  sapienza  e  virlù 
sua  un' esquisila  delicatezza  di  maniera  e  di 
costami,  s'  acquisii'»  il  nome  di  compitissima 
sopra  ogni  altra  donna  del  tempo  suo.  Com- 
pariva con  tanla  leggiadria  in  pubblico,  e 
con  tanla  venustà  ed  affabilità  di  aspetto,  che 
aggiungendovi;!    la    pompa    e   lo   ornamenlo 


degli  abili  lascivi,  pareva  non  potersi  ritro- 
vare cosa  né  piìi  gentile,  né  piìi  pillila  di  lei. 
Toccava  gli  slrumenti  musicali  con  dolcezza 
tale,  e  maneggiava  la  voce  cantando  cosi 
soavemente,  che  i  primi  professori  degli  eser- 

gr.izia    ed  eloquenza  rarissima  si,  che  0  51  nef- 


ando  o   trattando   da 


ellav 


va  a  sé  come  un'altra  Cleopatra  gli  animi 
degli  ascollanti,  e  non  mancavano  nel  volto 
suo,  sempre  vago  e  sempre  giocondo  qoelle 
grazie  maggiori   che   in  un  bel    viso  per  lu- 

gliono  esser  desiderate  ;  onde  non  dehbe  esser 
mei. .viglia  s'  ella  abbia  avuta  lanta  copia 
d'  amanti  e  particolarmente  tra  poeti,  i  quali 
.,  guisa  di  veltri  all'amali  seguendola  a  colpi 
di  Sonelli  e  di  Canzoni  si  sforzavano  di  aller- 
rarla  e  di  farla  preda  delle  loro  ingorde  vo- 
glie, non  senza  gnsto  di  lei,  che  compiacen 
dosi,  secondo  l'inclinazione  comune  delle  fem- 
mine, della  sua  bellezza,  e  d'essere  vagheg 
giala,  nutriva  con  varii  artifizi]  1'  alleilo  dei 
suoi  divoti,  e  gli  rendeva  molle  volle  poe- 
tando, co'  favori  della  poesia  anche  il  con- 
traccambio degli  amori  e  complimenti  loro. 
Si  ricordano  fra  gli  amiri  più  stretti  di  ro- 
sici i  nomi  di  Giulio  Camillo,  di  Francesco 
Maria  Molza,  benché  avesse  II  malfrancese, 
d'  Ippolito  de'  Medici  Cardinale,  di  Ercole 
Bentivoglio,  di  Alessandro  Arrighi,  di  Filip- 
po Slrozzi,  di  Lattanzio  Benurci,  di  Cene- 
delio  Varchi  medesimo,  e  di  altri  molli  va- 
lorosi pneli.  Ma  più  di  tatti  visse  innamo- 
ralo di  lei  Girolamo  Muzio  il  famoso  scrit- 
tore, e  Pietro  Manelli  da  Firenze,  del  quale 
ranlù  ella    in   quel    Sonetto  : 


VITA    DI    TULLIA 


Qual  vaga  Filomena  che  fuggita 

È   dall' odiala   gabbia,    ed   in   superba 

Cista  seti  va  tra  gli  arboscelli  e  l'erba 
Tornata  in  libcrtadc  e  lieta  vita. 

Ed  io  dagli  amorosi  lacci  usi  ila, 
Schernendo  ogni  marta-  e  pena  acerba 
Dell'  incredibil  daolt  che  in  se  riserba, 
Qual  hu  per  troppo  amar  l  alma  smarrita. 

Ben   avtv    i>  sciolte,  ahi  stella  fiera'. 
Dal  tempio  di  Ciprigna  le  mie  spoglie, 
E  di  lor  premio  me  n'andava  altera. 

Quando  a  me  Amor     Le  tue  riti 
Muterò,   disse;   e  femmi  prig tonerà 
Di  tua  virtù,  per  rinnovar  mie 

Visse  Tullia  gran  tempo    in    Ferrara    ed 
in  Roma,  di  dove  pa  lendo  i  dopo  I»  morie 

del  inarilo  si  ritirò  in  Firenze  soli.»  la  pro- 
tezione di  Leonora  Toledo  duchessa  di  quel- 
la città,  alla  quale,  essendo  già  fatta  mezza 
vecchia  d  anni  e  d' aspetto,  per  rinnovar  la 
memoria  de* suoi  o  i  letterati 

dedicò  un  libro  di  rime,  accoppiandovi  quel- 
le che  molli  de'suoi  affezionali  in  gloria  di 
lei  avevano  scritte!  Scrìsse  olire  alle  rime 
un  dialogo,  ed  avrehhe  anche  mandate  fuo- 
ri  allre   rose    che    lollavia    coiiipiun'v.i,    -e    la 

morii-  interponendosi  non  I  avesse  Levata  dal 
t ido,  non  essendo  -numi.,  arrivata  all' ul- 
tima vecchiezza,  siccome  l'ictro  Angetio  da 
Barga  valentissimo  astrologo  forse,  per  acqui- 
stare seco  qualche  grazia,  t:  1  ì  aveva  ampia- 
mente primi-'     I,    il 


Questo  è  ciò  che  di  Tullia  scrisse  il  Zi- 
lioli.  Noi  a  proposito  di  quanto  egli  afiVr- 
ma  intorno  a  suoi  amori  aggiungeremo  non 
mancar  testimonianze  di  autori  a  lei  con- 
temporanei  molto  pregiudiziali  al  suo  nuo- 
re, e  tale  è  quella  di  Girolamo  Razzi,  che  io 
aoa  uà  commedia  apertamente  la  rappre- 
sentò e  nominò  una  meretrice.  Ci  piace  al- 
tresì di  aggiungere  che  mentr'  ella  si  tro- 
vava in  Roma  era  la  sua  casa  frequentala 
da    un    buon    mimerò    d'  nomini    letterati,  che 

vi  facevano  uu' erodila  conversazione,  della 
quale  ci  ha  lasciata  memoria  Lodovico  Do- 
menichi.  Le  sne  opere  Gnora  a  noi  note  so- 
no le  seguenti. 

I.  Rime.  Venezia  presso  il  Giolito  1 54 7 
con  dedicatoria  a  Leonora  di  Toledo  du- 
chi a  'ii  Firenze.  Di  nuovo  i54g,  1 557 
per  lo  sta  0,  e  11  Lampa  le  altre  volte  in 
Venezia  ed  altrove. 

II.  Dialogo  dell' Infinità  d'amore.  Vene- 
zia Giolito,   1 547   8.W, 

III.  Meschino  dell  1  -I  Guerrino, Poema  in 
S.tj  rima.  Venezia  per  Giovanni  Ballista  e 
Melchior  Sessa   i56o  in  4.10. 

IV.  Qui  aggiungeremo  come  io  una  rac- 
colta di  Lettere  -li  divervi  Autori  scrìtte  a 
Benedetto  A  ....  Li,  ,  Ne  Hss.  si  conservano  a 
Firenze  in  ou  lesto  a  penna  della  libreria 
Strozziana,  segnalo  dal  n."  ^Si,  alcune  se 
ne  leggono  pure  della  nostra  Tullia  d^Ara- 
gona. 


TULLIA     D'    ARAGONA 


JJi  quanti  onesti  e  dilettevoli  spassi  pò 
sono  aver  le  persone  umane,  si  vede  p< 
chiarissima  esperienza,  che  ninno  è  tanto 
comodo  e  tanto  caro  quanto  quello  che  s 
ha  <bl  legger  cose  lieti  e  piacevoli.  Percioc 
che  tutti  gli  altri  spassi  convien  quasi  che  s 
prendano,  o  con  P  inlervenimenlo  d'altri  e 
questi  noi  non  possiamo  aver  continui,  uè 
quando  o  come  vogliamo,  o  con  modi  che 
tosto  stancano  e  fastidiscono,  si  come  è  il 
mangiare,  il  bere  ed  altre  sì  falle  cose,  o  con 
perìcoli,  travagli  di  mente,  spese  e  molle 
volte  con  fine  dannoso  o  spiacevole,  siccome 
sono  T  andar  attorno,  Ì  giuochi,  gli  amori  e 
molle  altre  cose  tali,  che  qui  non  è  mestie- 
re di  spiegar  più  distesamente.  Là  ove  nel 
leggere,  non  possiamo  da  boi  stessi  gover- 
narci a  lutto  il  voler  nostro,  soli,  accompa- 
gnali, poco,  molto,  senza  spesa,'  senza  peri- 
piena  satisfazione  e  contentezza  di  noi  me- 
desimi. E  se  questo  si  perfello  solazzo,  e 
questo   sì    gran    sollevamento    dell'  animo   è 

ogni  donna  di  non  in  tutto  basso  e  vii  ani- 
mo, alle  donne  è  poi  tanto  più  ulìle  e  ne- 
cessario quanto  Giovan  Boccacrio  seppe  mol- 
lo ben  con  ragioni  mostrare  al  mondo  nel 
primo  proemio  delle  sue  giornale,  ove  di- 
stesamente mostra,  che  quasi  a  tal  solleva- 
mento delle  donne  sole,  egli  s'era  posto  a 
SOQver  quel  libro.  Nel  quale  se  egli  aves- 
se poi  cosi  ben  saputo  eleggere  una  cosa 
importantissima,  e  fuggirne  un1  altra*,  non  è 
alcun  dubbio,  eh"  egli  sarebbe  stalo  degno 
dì  somma  buie,  ed  avria  pienamente  asse- 
gnilo r  inlento  suo  di  far  cosa  gratissima 
alle  vere  donne,  e  per  rispetlo  loro,  e  per 
quello  di  sé  medesimi,  anco  agli  uomini  di 
gentil  animo.  Quella  cosa  eh'  ei  non  seppe 
eleggere  è  il  verso,  il  quale  non  è  alcun 
dubbio  che  molto  più  diletta,  molto  piò  va- 
gamente si  legge,  molto  pili  efficacemente 
fa  impressione    negli  animi    nostri,   e  molto 


più  lietamente  ci  lascia  la  forma  sua  nella 
memoria,  che  le  prose  non  fanno.  Quell'al- 
tra, che  egli  non  seppe,  o  per  grande  im- 
perfezion  di  giudicìo  in  questa  parte,  e  di 
natura  non  volse  fuggire,  fu  il  metter  tante 
cose  lascivissime,  disonestissime  e  veramente 
scellerate,  quante  se  ne  veggono  dall'1  un  ca- 
po ali  altro  di  tutto  quel  libro,  non  per- 
donando ad  onor  di  donne  maritate,  non  di 
vedove,  non  di  monache,  non  di  vergini 
secolari,  non  di  commari,  non  di  compari, 
non  d'  amici  tra  loro,  non  di  preti,  non  di 
frali,  e  finalmente  non  di  prelati,  né  di  Cri- 
sto e  di  Dio  stesso,  come  si  può  chiarir  da 
tante  scellerate  novelle,  e  da  tante  scellera- 
te par.de  sue,  rom1  è  quella.  E  cosi  tratta 
Cristo  che  gli  mette  le  corna  in  capo,  ed 
altre  moltissime,  che  per  cerio  è  cosa  da 
stupire,  come  non  solamente  i  principi  e  su- 
periori, ma  né  anco  i  ladri  ed  i  traditori  che 
si  tacciano  pur  chiamar  cristiani,  abbiano  mai 
comportato   d' udir  quel  nome  senza  seguar- 

chie,  come  alla  più  orrenda  e  scellerata  ro- 
sa che  possano  udire  V  orecchie  umane.  Ma 
Ì4  natura  nostra  è  tanto  corrotta,  che  non 
solamente  non  si  è  fuggilo  come  cosa  ab- 
bondevole, ma  si  è  desideralo  da  ciaschedu- 
no, ed  è  salito  in  tanta  slima,  che  l' han 
chiamato  il  padre  della  lingua,  il  Cicerone 
Toscano,  e  per  fino  a  muoversi  il  Dofcfi,  il 
Ruscelli,  il  mio  Bembo  e  tanti  altri  raris- 
simi ingegni  a  far  da  esso  le  regole,  ad  e- 
sporlo  a  dichiararlo,  ed  a  metterlo  sopra  i 
sette  cieli.  Onde  non  è  poi  stalo  meravi- 
glia se  ambiziosi  di  questa  sua  gloria  si  rien 
posti  degli  altri  a  far  le  Nanne  e  le  Pip- 
pe,  le  Puttane  erranti,  e  per  fino  a  quel  li- 
bro, che  ha  per  certo  offesa  troppo  alta- 
mente la  maestà  della  gentilissima  città  di 
Siena,  il  sapersi  eh"  egli  fosse  fatto  da  perso- 
ne nate  e  nodrile  in  essa.  Io  adunque,  la  quale 
ho  ne'primi  miei  anni  avuta  più  notizia  del 
mondo,  che  ora  con  miglior  senno  non  vor- 
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rei  aver  avuta,  e  la  quale  in  me  stessa,  ed 

in  altre  multe  lio  veduto  di  quanto  gran  dan- 
no sia  nei  ginvenili  animi  il  radunamento, 
ma  molto  più  la  lezione  delle  cose  lascive  e 
brutte;  e  d'altra  parte  conoscendo  quanto 
le  donne  e  gli  uomini  sieri  vaghi  di  leggere  o 
d'  ascoltar  cose  piacevoli,  andai  per  qualche 
tempo  ricercando,  quasi  tutti  i  libri  d'  istorie 
o  di  poesie,  che  avesse  la  lingua  nostra. 
Ove  risolutami,  come  ho  detto,  che  per  certo 
la  poesia  per  molti  rispetti,  ma  principalmente 
per  quella  del  verso,  è  mollo  più  grata  I  I 
ogni  persona,  che  tutte  l'altre,  trovai  dual- 
mente che  Morganti,  Anemie,  Innamoramenti 
d  Orlando,  Buovi  d'Antona,  Leandre,  Mam- 
brianie  finalmente  L'Ariosto  itessoooo  manca- 
vano dì  qoesto  gran  rizio  di  contenere  in  ess1 
cose  lascive  e  disoneste  ed  indegne,  che  non 
solamente  monache,  donzelle,  o  vedove,  o 
maritate,  ma  ancora  le  donne  pubbliche  se  gli 

lascino  veder  per  casa,  non  essendo  ; 
nuova,  che  ad  una  donna  per  necessità,  o  per 
altra  mala  ventura  sua  sia  avvenuto  di  cader 
in  errore  del  corpo  suo,  e  tuttavia  si  discon- 
venga non  meo  forse  a  lei  che  ali  V 
disonesta,  e  sconcia  nel  parlare  e  nell'altre  fu- 
se. Dico  adunque,  che  con  questa  mia  saldis- 
sima Intenzione  «li  trovar  qualche  libro  di  vaga 
e  dilettevole  lezione,  ove  non  fosser  cose  di- 
soneste e  brulle,  io  dopo  1"  averne  rivoltati 
quanti  me  ne  poterono  capitar  in  mano,  tro- 
vai finalmente  questo  bellissimo  libro  in 
i       i  .  Spagnuola,  nel  quale  si    trattano  tante 

r  cosi  varie  CO»,  che  per  cerio  non  so  sc- 
altro più  giocondo  ii<  ti"  esser  suo  ne  sia  in 

alcuna  lingua.  Ed  è  poi  lutto  castissimo,  tol- 
to puro,  tutto  cristiano,  ove  né  in  esempi,  né 
in  parole  ni  in  alcuna  altra  gai 
la  quale  da  ogni  onorato  e  santo  uomo,  ds 
ogni  donna  maritala,  vergine,  vedova  e  mo- 
naca non  possa  a  tutte  l'ore.  Anzi 
sempre  dall' on  capo  all'altro  sì 
l'Autore  di  esso  libro  ha  avolo  pensiero  di 
tirar  con  vaghezza,  con  dolcezza  e  con  pia- 
cere e    diletto    grandissimo    gli    animi    così 

delle     dot  Uomini    alla    vita 

onesta,  giusta  e  santa.  Ma  vedendo  io  che  a 
Onesto    libro    mancava     quella     imp 

one,  ch'io  dissi  avanti,* 


ghezza  del  verso,  per  esser  dall'Autor  suo 
stalo  fatto  in  prosa,  io,  per  mio  esercizio  e 
piacere,  e  per  far  anco,  se  fosse  possibile,  co- 
sa grata  ed  olile  al  mondo,  mi  disposi  di 
farlo    in    ver-o. 

Ed  avendo  consideralo  ed  inteso  da  mol- 
ti guidiziosi  la  diversità  degli  stili  in  quei 
11!. ri  d'oliava  rima,  che  fin  qui  si  son  visti, 
trovai, che  alcuni  vanno  tanto  serpeodo  a  terra, 
che  Ogni  animo  non  del  tutto  ha 
gna  pur  di  vederli,  non  che  possa  dilettarsi 
Altri  all'  incontro  avendo  aspi- 
rato a  quasi  piacer  solo  ai  «lutti,  si  SOUO  al- 
zali tanto,  che  non  solamente  ai  mezzani  e 
principalmente  alle  donne,  ma  anco  ai  dot- 
ti stessi  danno  in  molti  luoghi  da  fare  per 
farsi  intendere,  e  si  veggono  ad  ogni  ora 
commentatori  ed  espositori  sopra  di  loro,  co- 
me nelle  leggi  e  nella  filosofia.  Laonde  io 
ho  procuralo  di  tenermi  con  quei  che  han 
seguita  la  vìa  di  mezzo,  si  come  è  stato  il 
Pulci  principalmente  e 'I  Bojardo,  ed  il  BCanv- 
briano.  I  quali  ancora  non  son  restata  di  far 
prova  d'  avanzare  in  quelle  cose, che  in  quan- 
to allo  stile,  per  aver   la  facilità  e  la  vaghez- 

,  mi  son  panile  opportune.  Nella 
lingua  poi  ho  voluto  seguir  non  quella  di 
una  sola  provincia,  ma  quella  di  tolta  la 
nostra  Italia,  e  che  comunemente  è  in  bocca 
delle  persone  chiare  e  giudiziose*  Nel  che 
tutto    io  mi   son    sempre    valuta   del    parere, 

llO  e  dell'aiolo  di  quante  perso- 
ne dotte  e  giudiziose  ho  potuto  avere.  Col 
sincero  e  libero  parer  de  quali  io  mi  con- 
fido d'  aver  procurato  al  mondo  un  libro, 
di  essergli  gratissimo  per    ogni  parte,  e  da 

gere'con  piena  dilettazione  ed  nlilc 
onesta   e  buona.  11 
Uro  e  spe- 
ro, sarà  L'ufficio  mi    spiriti, 
lime     solamente    !a    buona    intenzion 
mia,  e  ili  tutto    dar   lode  a  Dio  lojo,  dal  Otti 
solo  viene   ogni  bene,    e  da    cui   solo   io   ri- 
questa  gran  grazia  d'avermi  iu  que- 
sta mia   clà   non   ancor    soverchiamente   ma- 
tura, ma  giovenile  e  fresca,  dato  lume   di  ri- 
dormi col  cuore  a  lui,  e  di  desiderare,  e  ope- 
rar quanto   DOSSO   che    il    medesimo     facciano 
lutti   gli  altri,  così    uomini   come  donne. 
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Voi,  che  pellegrinar  \i  dilettale, 
E  sapere  i  costumi  altrui  diversi, 
Il  modo  da  Guei'rin  prima   imparale 
Con.  I,  Si.  4. 
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£o«  che  d" Italia  ebbe,  cacciati  i  Ma 
Carlo,  torna  in  Francia,  e  dtl  pac 
icciardo   lascia  e  il  buon  Milon   signoi 


Ognun  d'  cs 

i  magnanimo  e  cortese. 

Ama   Milane 

;  e  i  suoi  novelli  ardori 

Lo  sptngon 

f  info    Napur 

tosto  ad  onorate  imprese 
,    ne  sposa   la   sorella  : 

Ha  d'essa  un  figlio  che  Gucrrin  s'appella. 


L\ 


il   valor 


a,  la  «ligioa 


Ciato  .1'  un  franco  e  forte 
Degno  a  star  con  ogni   altro   al  paragone. 
Tu  releste  Signor,  perfetto,  e  vero 
Guida  mia  pura   e  casta    intenzione: 
Gli'  io  nuu  invoco  Febo,   Euterpe   o  Clio 
Ala  te,  sommo  Signor,  del  mondo  e  Dio. 

De'  filosofi   antichi  e   de'  poeti 
Non  seguo  I'  orme:  in  altro  loco  panni 
Da  dimostrar  de  cieli    i   bei    secreti. 
Che  dove  son   pellegrinaggi  ed   armi 
Lo  stile  umil,   gli   accenti  mansueti 
Potranno  appresso  a'  più  saggi  scusarmi, 
Poi  ch'io  non  piglio  a  far  lauto  lavoro 
Per  gran  desio   di  faina,  o   premio  d'  oro. 


Chi  di  religion,  che  ogni  or  governa 
La  terra  e   'I  ciel,  si   trova  il  core  accensi 
Chi   com'  ogni  pensìer  la  patria   eterna 
Ha  sempre  in  mente,  e'I  s 


(.!u 


alta 


riti 


ol  che 


Tener  il  fren  l'alma 
Da  questo  libro  il  pe 
Pien  di  religion,  fede 


ape 


he  pellegrinar  vi  dilettate 
e  i  costumi  altrui  diversi, 
>  da  Gii 


errin   prima   imparale, 
E  di  fuggire  i  falsi   inganni  avversi; 
Se  la  sorte  fatai   sentir  cercate 
In  Gtierrin  chiara  ben  potrà   vedersi, 
E  saprete  conoscer  quanto  importe 
Pellegrinar,  costumi,  inganni  e  sorte. 

Mostrerovvi  anco  il  sito  de  l' inferno, 
Che   vi   possiate   procacciare  in    vita 
Di  scampare  il  dolore  e  'I  pianto  eterno, 
E   qua!  peccato   a   maggior  duol   v'incita; 
Del   purgatorio   vi   mostra  il  governo, 
E   de   la  gloria   santa   la  via   trita, 
Sì  che  intender  si  può  com'  è  diviso 
L' inferno,  il  purgatorio  e  '1  paradiso. 

vi 
L'  origin  di    tanl'  uomo,  e   si   stupendo, 
Prima  ch'altro   di  lui  cominci   a   dire, 
Brevemente  narrar  da  capo  intendo 
Per  meglio  il  passo  de  l' istoria  aprire. 
Corre  van  gli   anni  del  giusto   e   tremendo 
Signore,  il  qual  per  noi   venne  a  patire 
In    terra  morte,  sette   cento   ottanta 
Quando  ebbe   origin   questa   inibii   pianta. 
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Era  il  gran  Carlo  Magno  allora  eletto 
Del   liei   i      •  a    di   In  ih   imperatore, 
Ma  non  volse  venir  prima  a  l' effetto 

Che  d'  un  suo  voto  non  e  foore  ; 

Cll'  avea  d'  ire  a  1'  Aposlol  benedello 
Dal   .    i  corpo  Galizia  lia  tanto  onore; 
Uà   In   impedito  da  aversi   agnini 
Prima  eh'  egli  v'  andasse,  e  mesi   ed  anni. 

vili 
Tra  i  quali  affanni  narrerassen'  uno, 
Cli'  al  proposito  fa  di  nostra  impresa, 
Il  quii  si   iole  per  il  ben  communo 

De' fedeli    di    Cristo,    e    di    sna    Chiesa 
])'  Afrira  essendo  uno  stuolo  importuno 
Mosso,  area  Puglia  e  la  Calabria  presa, 

Sua    guida    essen.lo    un    ! 

Molto  rrudcl,  nominato  Agolanle. 

Di   Napoli  la  parte  preser  tutta 
[nverso   la   marina,  e   in    prima   giunta 

Fu  da  ho  occupa) sa,  e  distrutta 

Bissa,  posta   d'Italia   in   su   la   punta. 

Non  tenne  Carlo  a  questo  annunzio  asciutta 

I   ,  goal ,  e  l'alma  ha  di  tal  duol  compunta, 

(  l,,.   per  salvar  quel  glorioso   r. 
Tosto  vi  andò  con  apparato  degno. 

Benché  Girardo  di   Fiandra,  nemico 
Tosse    di    Carlo,   a    qu.-sl'  impresa   venne, 

Con  quattro  «noi  figliuoli  rome  amico. 
Fu  'I  primo  Arnaldo  e  l'altro  unni,     tenne 

Rainer questi  .In.-  che  pi  ima  io  dico 

Ciascun   di  cavalieri,   il    Uni    tenne 
In  Borgogna  dal  padre,  ove  fu  duca, 
Perchè   la   stirpe  lor  chiara   riluca. 

XI 

Il    terzo    fu   Cui.  i ■ianlo.    e   poi  Milone 
M,    qui    li    .1".'    te'  Carlo    cavalieri 

In    \  pi  ..monte,  sol  per  la  cagione 
Ch1  erano  io   arme   valorosi   e   li.-ii  : 

ih'  Carlo  |. i      .  .i doni 

Ebbe  spiegato,  vinse  i  duchi  altieri  : 

\    ,.        dico     1    ..I mie   e   'I    suo    figliuolo 
Allumile,   capi   .i    I   africano  stuolo. 

.MI 

Trovò  da  l'empie  man  di   ho  ■ 
'l'olii  i  signor,  il.'  erano    coi  ti 

II,    Puglia    e    .li    Calabria    e    i    lor    parenti, 

Onde  gli  provvedi  di  nnove  guide. 
L'essei  1  lon  »,  valenti 

l  ,  ,i.  ,  ,i,  ..  li  .  livide; 

ni, uno  .li  Pi m  menolli, 

Cd   in   molti   gran    latti   ad 


Campata   avendo    Italia,    e    poi    ritorno 

In   Francia  ratto,  fi  ce  pei 

Gì  le'nen coi  un, 

Ed    al    Boi;  0    |", 

III  lotti  i|u.  i  paesi  al   mi.,  dintorno 
Ili  signori,  e  .1.  i 

Lagrime  riempi  i I' 

OD    il.      . 


Morì  don  Chiaro  e  don  Euoso,  nepoti 
Di    Cir.ir.lo    e    Balante   e    Veraguiuo, 
E  Rossetto  e   Girardo   restar   vóli 
Di    vita,    come    volse    il    lor   de. Imo  : 
Morto  Girardo,   i   due  figli,   che   noli, 
Vi   fei,  che  per  lo  figlio   di    Pipino 
Fur  fatti  cavalier,  cioè  Goicciardo, 
Col  fratello  Milon,  Lello  e  gagliardo, 

XV 

Passaro  in  Puglia,  ove  fu  ricevuto 
Guicciardo  e  fu  del  regno  incoronalo, 
E   Hilon  In   gran   principe   ottenuto 
Di  Taranto,  dal   qoal   da   poi  è   nalo 


.•::i 


A  farv 


r  questo   trattalo, 
Sterono   in   pace   i  due   fratei   cinque   anni, 
Poi  vollaro  il  pensiero  a  gli  altrui  danni. 

Pero  ch'essendo  allora   in   Albania 
Due  turchi,  ilu,!,i  di  tulio  il  paese, 
Quivi   voltò  Milo,,   la   fantasia 
E   tanto   più  perchè  da   molti   intese 
I  he  .li  si. n,m  i   beliate  e  leggiadria 
Una  sorella  avi'en,  di  cui 

Per    lama,    eli'  Amor    la    COSe    maggiori 
Qaalor  s'annida  ne   gli   umani   cori. 

XVII 

Non  però  scopre  Milone  al  fratello, 
Ch'Amore  a  nò  lo  spìnga,  ma  gli  dice 
(Tutto  .1'  Amor  mostrandosi  ribello) 
Ch'egli   non   si    terni   gii   ...       lì 

' :.    fa    per    la    fede    lutto    quello 

Che  a   vero   e... 

E  che   se   non   fallava    il   suo   disegno 

Crescer  pensava  con  la  fede  il  regno. 


limi     fu 


dal  desio 

Milone: 

anch'io 


Guìccìardi 

Spronato    a    quel    che    ino 

Volenlier,  disse,  qnest'  im 
Consento,  dunque  in  ordine  si  pone, 
Che  per  mancar  non   t'  è   I'  aiuto   mio  ; 
Tanto  ch'insieme  a  la  conclusione 
A   Napoli  d'accordo  se  n'andaro, 
l'n-  parlarne  col  re,  uè  vel   trovare*. 

Quivi    sepper   eh'  a    I  apua    egli  era   andato 

I  I,  edificar  faceva  una  fortezza, 

!..'.  dunque  andar. ►,  e  avendulo  trovalo 
C-li  chi r  quel  ch'ai  bisogni  s'apprezza, 

E    consiglio   e    lasor    inni    inaino    grato. 
Tal    quale    ascr    polii  0    ila      ila    allea» 

inumici   1  ni,,,  .   I  ..li.,..  .    lo  contento 

II  re  di  dargli  ogni   lor  supplìmcoto, 

XX 

Posta  la  genie  in  punto   i  quell'impresa, 

■  ..... 

li  i    Mih iovii   dubbio   mi  pesa 

(lo-  non  fi.,  'I  fin  <li  questa  guerra  amaro, 

Se    dolce    il   principio    e,    In    vn    <lie    le-a 

Fortuna  tieu  la  rete,  che  «li  raro 
\         ròta  de  1'  alino  malvagia  -oric 
D'eterna  infamia  e  di  <! iosa  morte. 


IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO                         6  • 

Pensa  quanto  tlulor  mi   saria  quando 

XXVIII 

Con   la  mia   gente   anderovvi    in   persona 

La    cruda   li    facesse   o  preso    o  morto; 

F.   enn   quella   che    tu  penserai   darmi 

Perchè   se    vieni    in   Albania   passando 

Per  portarne,   s'  io  posso,    la    corona 

Padl    fi  a    da    pensar,    che    poi   di    corlo 

Con    la    forza    e  l'ardir,   1' ingegno  e  1' armi, 

Molli   infedeli    li   verran    cacciando. 

E   per   far   tale   impresa  con  più  buona 

Con   dare   a   la    tua    genie   aspro   confnrlo  ; 

Speranza,   che   ne   venga   meco,  panni, 

E    oltre   a    questo   i    Corvatti,   e   gli    Schiavi, 

Lamberto    da    Pavia  mastro   di   goerra 

Daraugli   aiuto,   ai    qual   tu   non   pensavi. 

Per  capitano  in  mar,   si  come  in  terra. 

XXII 

XXIX 

Facile   è,  che  col  piede  ne  la  sahbia 

Al   re   Gnicciardo   il   contrastar  non   piare 

Incorra    1'  unm,    dove   stenta   a  ritrarlo  : 

Ed  a  quel  eh'  egli  volse,  fu  contento; 

Pir   che    Gnicciardo    impressinn   l'alt'  alili ia 

Vanne,   disse,   fratel,  va   pure   in  pace 

Voler   pur    da    l'impresa   ritirarlo; 

Che   dal    tuo   grand' ardir  resto   già  vento, 

l'ardi    vederlo    dai»    ne   la   pallida. 

Né   che    teeo    ne   meni    già  mi   spiace 

.Si   nel   petto    gli   rade   un   novo    tarlo. 

Di   mia   gente,  per  fare  il   supplimentu 

Replica,   e   mostra    i   danni,   e   le  rovine, 

Con   che   ti   hasli    assalire   i   nemici, 

Ch'  hanno   faci!    principio   e    doro   fine. 

I   quai   novellamente   assalir  ilici. 

XXIII 

XXX 

Come,   dirà    qualcun,  si   presto   sdito 

Diedegli   quattro   mila   cavalieri, 

S'  era,  s' al    cominciar  fu    tanto   pronto? 

E   cinque   mila   a   piedi   nomini   forti; 

Fu    perchè   non   aveva    in   sé  raccolto 

Quanti   quelli    ebbe   de'  suoi   non  men   fieri  , 

Quel   che  pensar   non  si  puote  in  un  ponto; 

Co   i   quali   ritrovò   del   mare   i  porti 

Perchè  V  nomo  assai  meglio  in  tempo  mollo 

Là    dove   preparar   gli    fu   mestieri 

Discorre   col  pensiero,    e   fa   buon   conto; 

.Motti    navili    e   naviganti    accorti. 

Occupa    il    ira-il    senso   la    ragione 

1  osi    die'  quest' armata   in   un   mnmenlo 

Col    lempo,   e   poi   con   altra   si   dispone. 

1  remi  a    l'acqua,  e  le  gran  vele  al   vento 

Dunque,   disse   Milon,    vuoi   per  paura 

x\-xi 
E    passaro   a   Brandizio   e   diero    a    terra 

Lassar  ai   degna    impresa   ed    onorala  ? 

In    Albania    verso   Durazzo,  al    quale 

Vuoi   che   dal    tempo   a   noi   tanta    venlura 

Giorno   .1    rumor   de    la    futura   guerra 

Sia    lolla,   o  che   aspetliaffl  che  ci   sia  .lata? 

Tosto  per  riparare   a   tanto  male 

Vuoi    che    la    fama    no. tra    al    tutto   scora 

11    suo    signor   Napar   fé' de    la    terra 

Non    fia   da   chi    vien   dopo   ricordata  ? 

E   de  1'  altre  ordinare  un  campo  tale. 

Se    per   no. Ira    virlo   noo    riam    signori 

Ch'  ei   possa   contrastar   fin   che  '1    fratello 

Facciam   vergogna   ai   nostri    genitori. 

Gli   dia  soccorso  enn  maggior  drappello. 

xsv 

XXXII 

La   grazia,  la   booti   di    Carlo   è   qoella 

-Ma  Milon   clic    non   dorme   e   vuole   onnre 

Che   ci    ha    dal lidia    ..-noria 

Altende    a    sottomettersi    1   paese 

E    non    nostra    virtù,  che   vuoi    piò   bella 

E   con    ingegno    ■■    snbitO    valore 

Ragion,   qui    de   la   nostra    codardia? 

Del    regno    due   castella   avea    eia   prese. 

La      hi  è  da   sprezzar  più   tosto  ch'ella 

Parse  tu  1' un,   l'aliro  Trapal  migliore, 

Al  mondo  resti    in    tal   poltroneria: 

E    comt    quel    ch'ai    suo    bisogno   attese 

Quanto   ci   sia   pili   gloria   al   mondo   poi 

Quelle   forni    di    gente,    uè   qui   resta 

S' arem  gran  regno  ed  acquistato!  noi? 

Che    veder   vuole   il    fin    di    quella    festa. 

Che  quando  io  penso,  e'I  lutto  ben  riguardo 

E  va   scorrendo  '1  tulio,  e  mette   in  preda, 

Il    nostro  patrimonio   è   stato   assai, 

Né    trova   chi    gli   faccia   resistenza 

Che   abbinili   del    già    nostro    padre   Girardo 

Che    chi    pin'i    men    bisogna    che    gli    ceda. 

Di    tutta    la   Borgogna  ?   e  pur    1    sai 

Che  lor  malgrado  nnn  pnsson  far  senza: 

I   nostri  frali,  e   non    già   noi,    Gnicciardo, 

Non    sa    Napar   quel   che   si   speri     o   Credaj 

Re     "il    signor;    inni    io    tero    eredai 

Pur   pone    a   far   si   forte   diligenza; 

I    tanli    ben   paterni,   or   ci    bisogna 

Assai    si   dnol   che   tardi   n'  ebbe   avviso 

Pensar  che   non   signor   siam    di   Borgogna. 

CV  assaltato    trovossi    a    1'  improvviso. 

XNVII 

XXX1V 

Né    té    da   dubitar,    che   di    quel    regno 

Tur  osci  ili  Dnrazzo  a  la  campagna 

l>icoa    cognizinn    dove   si   possa 

Con    ventimila    Ira    cavalli    e  fanti; 

Tenlare,   e    dove   sia    da   far  disegno. 

Milon   per    questo   nulla    si   sparagna 

Ver»   Durazzo   sia   la  prima   mossa 

Ma    passa    Con    buon    ordin    sempre   innanli. 

Ch'  è  posto  a  fronte  di  Brandrzio  a  segno 

t  iascnn    per   questo   nel   sudor   si   bagna 

Ne  l'isola  ov' il  mar  dieresce  e   ingrossa; 

In    compartir   le   genti,   e   far   di   quanti 

Dello   Adriano,   e    verso   Romania 

Uomin   da   guerra   sono,   e   quelli   e   quoti 

Quivi   prendere   intendo   la   mia   via. 

Un'  opra    tal,   che    viuritor   ne   resti. 
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XXXV 

Divide  le  sue  genti  e  fa  due  schiere 
Milon  la  prima   a   Lamberto   consegna, 
Il  qua!  pose  nel  mezzo  le  bandiere; 
Son  tre  mila  cavai  sotto  un'insegna: 
Questa  pareva,  e  ben  dovea  parere, 
A  gli  avvera  «li  lor  gente  più  degna, 
Però  rhe  veston  I1  armi  italiane 
Di  tutte  le  più  degne  e  più  sovrane. 

XXXVI 

Cinque  mila  pedon  con  questi  pose  ; 
La  seconda  per  sé   ritenne   il   fiero 
Milon,  di  genti  non  men  bellicose 
E   da   non   esser  vinte   di  leggiero, 
Però  che  d'onor  far  desiderose 
Quanto  richiede   di   Marte  il  mestiero, 
Cinque   mila   cavalli    l'uro    in    questa 
Seconda,  eh'  ìn  governo  a  Milon  resta. 

Tanfi   furo 
Che  Napaf  per  difesa  sua  rad  etti 
Fnr  lutti  ventimila,  ed  ugualmente 
Gli   parte,   per   far  l'opra   sua  perfetta, 
Ed  un   suo  rapUan  molto  valente 
Diede    a    la    prima   schiera  con    cran  fretta, 
Per  sé  gli   altri    ri  lieo,   ma   gente   nova 
Che  seuza  altro  pensar  la  pone  in  prova. 


Tosto  s'appressan   i   due  ean 
Cominciar  gridi   orribili   i   Pagani; 
Lamberto,  che   V  onor  lo  sprona  e  preme 
I    suoi  conforta    a    menar   ben    le   mani. 
Direndo  :    Chi   pìii    grilla    è  chi   più    trine 
Comun  costume   d'assalti   di    cani, 
Talché '1  proverbio   con  essi   è  concorde, 
Che']   can   ch'abbaia  rade   volte  morde. 

Il   fiero  capitan   degli    Albanesi 
Ne  V  affrontar  che!  Cristian  campo  viene 
Sta  lotto  rassettato  su  gli   arnesi, 

E  'l   l.astou   con   due   mani   in   alto    tiene, 
Cominciando    a    menar    verso    i    Po  gli-    i 
Ritrova  lor  con   quel   haston   le  schiene 
Ailopran  più  che  l'arme  la  gran  voce 
I   suoi  ch'ai   nostri  stranamente   nuoce. 

XX 

Storditi  son  da   i  gridi  lor  diversi 
Che   fan   tremar  sulto   i  piedi   la   terra, 

da    I   ordtO    lor    son    mezzo    persi 
E  fan  con  gran   disordine   la  guerra  ; 
DÌ  che  Lamberto  comincia  a  dolersi, 
Dice:    Ch'il   vostro   ardir  si   franco  atterra, 
Che  punte  il  grido  eh' è  cosa  bestiale 
Nuocere,  0  causarvi  oltraggio  o  male? 

xt.i 
Che  puolc  un  bruito  viso,  quando  un  finto 
Invisibile  a  l'aom   !..  l'opra  scura? 
A   clic  credere  al   ciel   quand"  «■  dipinto 

Di   vaghe    stelle,    te         ] Ini  I 

d  lieto  mar,  se  poscia  è  spinto 
Dai   venti:    u  se  fortuna,   o  la    natura 

u   aero,   e   Li   ritornar  bianco  f 


Qual  fia  maggior  sospetto  e  più  timore 
Che  del   nemico  il   celato  pensiero, 
Quando  costor  vi   fan  veder  di   fuore 
Ch'  in  lor  non   è   timor  punto  leggiero  ; 
Il   terror  grande   eh'  han   costor  nel  core 
Causa  quel   gridar  si   stranio  e  fiero: 
E    tutta  volta  prova,  e  fa  vedere 
Cuti  T  arme  in  man,  che  non  sìa  da  temere. 

xeni 

Fa  veder  che  ciascun  che  gli  s'  appressa 
Bagna  del   sangue  il   lerren  polveroso, 
Là   dove  vede  più  la  gente   spessa 
Quivi  più  feroce  entra  e  furioso, 
Più  d'una  spalla   e  d'una   testa  fessa, 
Lassa  eoi  brando,  e  tutto  è  sanguinoso: 
Fuggesi   ognun   eh'  appressar  se  lo  vede, 
E   parglt   aver  di  mille  libbre   il   piede. 

XL1V 

Per  la  propria  vergogna,  e  per  l'ardire 
Del   valente   Lamberto   i   buon  soldati 
Che  ha   seco,  lo  cominciano   a   seguire 
Facendo  fatti   fieri  e  dispietati; 
Preser   partito  i   Turchi   di   fuggire 
Poi   rhe  sì  malamente  eran    trattati. 
DÌ   qua,   di   là  chi  piti   può   si   guadagna 
L'indegna   vita,  per  l'ampia  campagna. 

XI.V 

Tiberio  sol   senza  paura   volta 
T    orrida  faccia,  che  Tiberio  è  dello 
Il  capitano  loro,  e  ne  la  folta 
Gente  sì  fteca  con  ira  e  dispetto. 
Visto!   Lamberto  una   lascia  avea  tolta 
Per  trargVi   l'alma  s'  ri  potrà  del  petto; 
Non  si   move   colui,  né  fa   sembiante 
Tirare  addietro  un  dito  pur  le  piante. 


Quantunque  l'arme  in  man  più  corta  legna 
Stima  la   lancia   un    gambo  di  finocchi, 
Né   che  con   essa   addosso   gli  si   vegua 
Pensa,  né  prezza   ch'addosso  gli   scocchi, 
Ma   la   punta  eh'  a  dargli   io  petto   segna 
Schifa  da   parte,   travolgendo  gli   occhi, 
E   con  la  lancia  attraverso  percuote, 
La  lancia  e  i  pezzi  fan  per  I'  aria  ruote. 


S'  appressa  poscia   al   cavai   di   Lamberto 
E  dagli   un   pugno  onesto   in   sii   la   zucca, 
Che  'I  miser  ne  restò  guasto  e  diserto. 
Né  più  ne  vuol,  che  quel  solo  il  ritocca. 
Lamberto  io  pie  per   dargli   pari   inetto 
Si  volta,  e  con  la  spada  gli  pilucca 
La  vita  d    una  punta,   e   cadde  estinto 
Tra   I   sangue   involto  e    tra  piii  morii  cinto. 

Cadde,  ma   prima   al   suo  rader,   si   farle 
Percosse   in  m  la  testa   il  cavaliere 
Con   quel  baston,  che   gli   diede   la  morte. 
Cosi  m  »n  tempo  I1  oo  lopra   I  deatrien 

Languido   cadde,    e    1    altro   a    simil    sorte 
LOCO      '|>ri   l    lerren   venne   a   cadere; 
Perdon   la   vita,  ed   ogm   genie   perde 
La   sperauza   ih'  in   lor   pio   non   nnverde. 


L>1 
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La  speranza  manrone  da  ogni  banda 
Avendo  persi  i  capitani  loro, 
Ma   piò  la   pente   d'Albania  si   sbanda, 
Che'l  piombo  al  paragon  non  sia  con  I' 
Napar,  che  "1  vede  sabito  comanda 
Senza  osservar   dell'ordine  il  decoro. 
Che  la  schiera   seconda   vada  avanti 
Meschiali  insieme  e   cavalieri  e  fanti. 


Tu  prezzasti  color  più  presto,  o   Roma, 
Mentre!    tempio   di   Gano   apri  la  porla, 
Mentre  che  Marte,  eh'  i   cuor  pigri  doma, 
Ti  fu  buon  padre  e  ben  fidata  scorta  : 
Allor  dico  prezzasti,  che  la  chioma 
Con  le   lue  man  noo   t'eri  guasta  o  torta. 
Quei  ch'ordinati   perser  la  battaglia 
Che  chi  senz'ordin   vinse  ogni  puntaglia. 

Per  dimostrar  che  le  battaglie  sono 
Con   la  scienza  una  doppia  arte  e  degna, 
E  che  uon  merla  scusa   né  perdoni) 
Qualunque  a  caso  inutilmente  vegna 
A  scontrare  i  nemici,  e  con  più  buono 
Sperare  un  può,  che  con  arte  disegna 
Quantunque  pochi   incontro   a   molli   niella. 
Che  sta  nel  poco  gran  virtù  ristretta. 

Ul 

Or  ecco   qui  Napar,   che   cel  dimostra 
Che  corre   a  guisa   di    furia  infernale, 
Senz'  ordin,  senza  sfida  e   senza   giostra, 
Senza  de'  suoi  temer  oltraggio  o  male. 
Spinge  con  quel  furor  la  gente  nostra 
Di  sorte  che  difesa  poco  vale 
Per  1'  impeto  di   quel  che   soprabbonda, 
E  bisogno  lun  de   la  schiera  seconda. 

lui 

Ma  Milon  saggio,  che  conosce  il  gioco 
Le   teste  e   i   fianchi   ben  provisti   assetta. 
Poi  muove  lo  squadrone   a  poco  a  poco 
Ed  appressato  va  con  maggior  frella. 
Visto  i  nostri  il  soccorso  al  primo  loco 
Ciascuno  a   la  battaglia  si   rassetta: 
Tanto  che  giunta   la  seconda  schiera 
Diventò   la   gran   pugna  assai  più  fiera. 
I.tv 

In  somma,  perchè  i  colpi  ad  uno  ad  uno 
Sarebbe  a  raccontar  cosa   tediosa, 
Perchè  de  gli  Albanesi  allor  nessuno 
Vi  fa   die  facesse  opera  famosa, 
O  pel  disordin   che  fu  mal  comun», 
O  per  proprio   difetto,   od'  altra   cosa 
Dico  che  rotti    furo  gli   Albanesi, 
E  si  sparser  per  tulli  quei  paesi. 

Voltarsi   in  fuga   e   Milon   segni   duppo 
Con    tutto 'I   resto  de' suoi  buon   Cristiani 
Dir  ben   si  può  che  min   sia  pigro  o  zoppo, 
Chi   gli   si  ..]•]>..    sicuro  da   le  mani  ; 
Napar  fuggiva  più  che   di   galuppo 
Per  non  venire   in   man  .1.-1    Italiani, 
I  quai   son   già  di  Durazzo  a   le  porle, 
Portando  seco  il   gran   terror  di  morie. 


Pensano  gli  Albanesi  ivi  salvarsi 
Senza  pensar  che  '1  nemico  hanno  appresso, 
Ma   quando  poi  veggono  accompagnarsi, 
Veggon  senza   speranza  il  danno  espresso: 
Di   qua,  di  la  ciascuno  a   dileguarsi 
Attende  spinto  dal  proprio   interesso: 
Napar  si  fugge  e  la  terra  abbandona 
Che  sol  gli  basta  a  salvar  la  persona. 

lvii 
Cambia  novo  signor  la  gran  ciltade 
Per  mala  guardia,  e  chi  non  v' acconsente 
Subilo   è  posto  al   taglio  de  le  spade, 
E  per  questo  più  d'  un  reslò  dolente; 
Ma  poco  questo  contrastar  gli  accade, 
Che  'I  me'  che  puote  ognun  sta  paziente 
Ed  egli  fatto   alfin   da   lutti  onore, 
Milon  chiamando  sol  per  lor  signore. 

LVIU 

De  la   terra  il  palazzo  principale 
S'  elegge   il  buon  Milon  per  nuovo  nido, 
Quivi   trovò   la   donna,  de  la   quale 
Bellezza  avea   sentilo  il  vanto  e  'I  grido; 
EU'  era   di   Napar  snora   carnale. 
Egli  per  dimostrarsi  grato  e  fido, 
La  riverisce  ed  umilmente  onora, 
E   vuol  eh'  ognun  la  tenga  per  signora. 

LIX 

Per  costei  dissi  già,  che  Milon  era 
Mosso   per  gran  desir  di  conquistarla, 
Or  se  la   vede  fatta  prigioniera, 
Né   vir.il   contr'  al  voler  suo  pur  mirarla, 
E  me'  che  può,  che   la   fortuna  fiera 
Per  lei   non   sia,  comincia   a  confortarla 
Direnilo  sol  che  la  sua  fiamma  accesa 
Nel  petto   gli  fé'  tor  simile   impresa. 

fi 

L'amor,  che  per  voi,  donna,  il  petto  m'àve, 
Dicea  Milon,  già  molti   giorni   acceso, 
Vuol  eh'  io  qui  vegna  e  non  mi  paia  grave 
A  presentarmi  a  voi  legalo  e  preso. 
Cosi   con  parlar   dolce  e  dir  soave 
S'  era   già   del  suo  fallo  in   colpa  reso, 
Se  fallo  dir  si  può  per  simil   via 
Cercar  che  pervenuta  in   man   gli  sia. 

La   donna,    al  suo  parlar  si  sta   confusa, 
Che    Ira    molli  pensier  non   sa   lorne  uno; 
S'ella   si   piega  pensa  con   qual  scusa 
Potrà   1'  infamia   tor  del   dir  coniano, 
Seco  pensando  lien  la  bocca  chiusa. 
Ma   perchè  'I    tempo  le  pare   opportuno, 
Così  risponde  poi  che  le   bisogna. 
Col   viso  di  duol  tinto  e  di  vergogna  : 

Al  fin,  che  quest'  amor  qual  dite  avermi 
Cada   non  so,  ma  come   si  proceda 
Ili   poi   che   voi   cercaste  in   man   tenermi 
Per   forza,   e   che   di    voi  fosse   por  preda, 
Che   poss'  io   far,    se    non    sempre    ih.l.'rmi 
Se  .  ..nini  al  mio  voler  convien   eh' io  ceda  ? 
Il    voslro  ben   volermi   a   che  mi   vale 
S'io  son  cagione  (oimè)  di   tanto  male? 


i    " 
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Me  cercavate,  in   vostre  man    son'  io, 
Ed  io  qui  perdo  quel  ch'io  più  stimai, 

Perchè   qui    non    conviste    l'  ODOR  mio 

Ma  ben   tormento,  e  dolorosi   lai  ; 

Ch'  incor  chi  io  salvi  r  onor,  piaccia  a  Dio. 

La  fama  sarà   guasta  sempre   mai, 

Né    Sarò    più    per  pudica    onorata, 

Ma  di  chi  mi  bramava  rifiutata. 

LXIV 

Però   tì  prego,  se   I  mio  prego   è   degno, 
S' in  voi  trovo  pietà  nei  dolor  mìei, 
S*  avvterj  che  d  onestà  passiate    1  segno, 
Se  temete  lo  sdegno   de   li  Dei, 
Se  'l  mio  fior  virginal  qnal  salvo  tegno 
Pur  mì   torre  te   in   tanti   tristi   unni, 
Fate   ch'ai    meo    per   ultimo    dolore 
Col  crudo  ferro  mi  passiate   'I  core. 

A  Dio  non  piaccia,  noi  consenta  il  Cielo 

Che   i  mitra    al  tuo    voler    tal    cosa    faccia, 

Dicea    Wilon,  né  ch'io  v'offenda   u 

Ch1  a  me  non  pur  qm-l  ch'a 

Che  voi  non  siate  la  cagion   non  ceto 

Per  i-m  .1  amore  bo  seguita  la  traccia  : 

Venni    per    Fare    un'  opra,    e    verrà    falla 
S'  avvien  che   ne  remiate  soddisfatta, 
r.xvi 
Anzi  per  farne  due,  che  I1  una   è  questa 
D'aver  la  terra  nostra  ne  le  mani. 
L'altra  ch'a  lare  indietro  ora  mi  resta, 
V.  se  non  fate  i  miei  buon  pensier  vani, 

D.    torvi    per   ìspOSa,    se    l'  onesta 
Voglia    noi    vii-la,    quando    Ira' cristiani 
Cristiana    vi   facciate,   però   ch'io 
So  eh*  altramente  offenderei  '1  mio  Dio. 

LXVJ1 

Oliando    inlese    Fenica,    Che    per    sposa 

Tanto  non,  qnal   In  Milon  la  richiedeva 
Timida  venne  in  l  iccia  e  vei -  : > 

Che    di    lui    l.il    credenza    non    avi 

t  ii'  olire  ■«  qm  U  i 

Sapea  quel  ch'in   Italia  possedeva, 

Però    le    par   ch'a    lui    non    si    convegni 
Lei  chieder,  che  di  lui   si   tiene   indiana. 
l.xviu 
Non  son,'signnr  mio,  lai  cVio  debba  avere, 

Pei     ia  ri  j> tea,  per  sposo  quello 

A  chi  e  se  '1  volere 

Vostro  pur  Ha  cosi   resti   il   fratello 

A   dietro,  resti    ognun    eh'  io    VO    I 

La    vostra    fede    insieme    e   'I    vostro   anello; 

la  vostra  fé  tanto  più  intenta 

Quanto    d    una   sol    moglie    vi    Contenta. 
MIX 
La    DOJtfa  no,    che  quante  un  può  ne  tiene 

i  ■    oo  questo  comporli, 
Tanto  che   non   sappiam  che   si   sia  bene: 
ei  on  le  vostre  qoe  ii   toi  li. 

rispOSU    allegro    Milon    Mene, 

I     p  i    <>■'■  irai    i  he   d    onforti. 

Piglia  licenzia  di  baciarla  in  I . 

Pei  gran  dolce*?*,  ch'ai  coi    gli   uà  hoc.  .. 


Quanto  dolce  d'Amor  lo  slral  potente 
Fosse   a   sentir,   provò   la  donna    allotta 
;  ndosi  piacer  del  beo  presente, 

Ch'  a   buone  man   gli  parve   esser  condotta 
Ste'  non   di  meno  vergognosamente, 
Però  ch'area  d'intorno  una  gran  frotta 
Di   ciltadin,  che  mai   i'  abbandonare, 
Che  'I   tutto  ad  accettar   la  confortane. 

I.X.M 

Volse  Milon,  che  dal  sagrato  fonte 

|  dlor    la    salute    prendesse. 

Per  soddisfare  a   le  sue  voglie  pronte, 

E    battezzata    per    sposa    l'elesse. 

Fatte  le  nozze,   far  le  nove  conte 

Per    lolla    Italia  ;    e    Gnicciardo    commesse 

Che  per    In-    -li    nel     suo    regno    gran    fochi 

Si  facesse,  e  si  stesse  in  feste  e  in  giuochi 


Fatte  le  feste  e  le  nozze  pompose 
F.    consumato   il  matrimonio    santo, 
La   citlà    poi    talmente    si    compo.se 
Che  ciascun   V  odio  posto  avea   da  canto, 
1      i    par  parte  ven   avea,  si  ascose, 
<  he    ben  tu  riserbato   in  lino  a   tanto, 
Che    la    fortuna    trovò   modo    e    vìa 
111  mostrar  sua  voluto!  fantasia. 


IV 


capo    di    due    rr 
figlio   da   Milo 


isia  ebbe 

otre     pieno. 

n  gmsio  crebbe 


Il    qual,   poi    eh'  al    si 

Venne  ella  a  parlorir,  che  io  non  meno 

Caro    a    Milon,    di    quel    che    fall'  avrebbe 

il  mondo  avesse  posta  il  freno, 
I     lo  fé1  baltez  "-,  dove  al  divino 

Fonte    gli    fece   por   nome    Guerrino. 

UUUV 

U    ,!    nome    de    I    avo,    che    avea 
Milon,  qnal   volse   poi   ch'avesse    1   figlio, 
V  recelo  nutrir  qual  richiede  a 
L'altezza  dove  posto  aws  l'arti 
Non  più  stimando  che  fortini   rea 
Gli  potesse  .t  la  chioma  dar  di  • 

Così   fu  dato   a    custodire    a    quella 
Che  già  lattata  avea  Fenisia   bella. 

i.wv 
La   qual  di  molte,   ed   esperte   nutrici 
Provvede  e  pose  ogai  sua   dìlieenaa 
Per   farlo   ben    nmlnr,  ma   gl'infelici 
'  che  ha n  sopra  l'nora  troppa  potenza 

Volser  che  i  due  fratelli,  che  nemici 
Ti   M  I   i.  ei  ....  imo,  indasser  s™*a 

.    tatto: 
a   I'  un  che   ne  restò  disfallo. 

Itivi 

Non    è    stabil    la    rota,    che    eli    affanni 

I    ben    ile    la    Fortuna. 

pose  eli,   freno  ai  felici  anni 

i    sta    digiuna 

Quanto  inni  vi    si  pensa    a  gli  altrui    danni; 

i  o  »<•!  qoeJ  che  Lardi  s  aduna. 

i  orna  ne  l'altro  canta   io  ro  mostrarvi 

ir... 
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CANTO  II 


ARGOMENTO 

Coslor  fero  un  trattalo,  ed  ebbe  effetto 

Conlra  Milon   con  quei  de  la  cittade, 

Che  le  porle  gli  aprir  senza  rispello 

■WM^Ml" 

Di   notte,   non   avendo  por  pleiade 

A  la  bella  Fenisia,  che  nel  letto 

_  IM  mire  Guerrin  fugge  dai  Turchi,  oppresso 

Fu  presa   con   Bilione   e   fnr  le  spade 

Conlra   tulli   i   Cristiani  insanguinale, 

È  dai  corsari,  e  in  Grecia  indi  è  fenduto, 

Tal  suu  le  nimicizie  non  prezzale. 

Ore  alla  corte  di  Alessandro  è  ammésso 

vi 

Potente   irnperotor,  e  osseti  temuto. 

Presi   ch'ebber  Milone  e  la  sorella 

Quivi  vivendo  ad  Elisemi  appresso 

Loro,   i   due   Turchi,   e   tra  lor  consigliati 
Quel   che  ne   debbian   fare,   e  se   a    la   fella 

Am„r  il  (ere  d"  uno  strale  acuto; 

Ond'  egli  giostra  per  piacere  ad  ella 

Morte  sia  meglio  che  sien   condennati, 
0   pur  ne   la  prigione   empia   e   ribella 

E  leva  molti  cavalier  di  scila. 

D'ogni   dilello,  fosser  carcerati; 
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Ne    la  prigione   alfin   lor  dieron  bando, 

Per  averli  poi    vivi   bisognando. 

llon  si  deve,  né  vuole  «otn  mai  dolere 

VII 

E   saria  poi,  direan,   troppo   gran   male 

Sommo  conoscilor  de  1'  avvenire, 

Che   di   Milon  sapendolo  il   fratello 

Che   lo   lo   levi  del   mondar,  piacere 

[Perchè   pur  son   di   gran   sangue  leale) 

Sapendo   por  eh'  all'in   ne   deve   uscire, 

Poi    morto   vendicar    volesse    quello: 

Il    latto  per  tuo   amor  dee  sostenere, 

I.a   guerra   è   da   fuegir,   e  se  pur   vale 

Chi   lem   vuol   Ufi    regno   tuo  venire, 

Poco   tal   cosa,   assai  minor  flagello 

Ch'  ogni   cosa   a   buon   lin    ila   te   s'  aspetta, 

Per    timor  che   non   sia    di    vita    privo 

Tur  che   la   lede  nostra  sia  perfetta. 

Ce  ne  potrà  venire  essendo  vivo. 

Il 
Però   se   rondennalo   il  buon  Milonc        . 

Vili 

Cercare  Guerrin  poi,  ma  la  nutrice 

Con   la  bella   Fenisia   lungamente 

Con    quella,    a    chi    fu    dato    a  custodire 

Sarà  da   i   due   fratelli   a  la  prigione, 

Veggendo  il  tristo  caso   ed  infelice 

Non   In,   lettor,  senza  segno   evidente 

Preser  partito   con   esso   fuggire, 

Che   ne  doveano   uscire   opere    buone 

E  mentre  che    nessun   non    lo   disdice 

Del   suo   Guerrin,  ne    l'Opera  presente 

E'  impresa    seguitar  con   tanto  aulire, 

Da    me    migrate    a    chi    sentir   le    voglia, 

Che   luna   e   l'altra   si   calar  d'un  muro 

Ed   a   chi  non   piacesser  non   le   teglia. 

Con   Gucrriu,  e  gli  dier  luogo  sicuro. 

A    quelli    a    cui    tal    Opera    diletta 

Onde  poi  giunser  col  fanciullo  insieme 

Prometto   io   miglior..r   materia   e  siile; 

Quanto  poteron  per  coperta  strada 

Or  k  da  ni.-   tal   opera   s  aspetta 

A   la  riva  del  mar,  che  migline  speme 

Può   seguitare    ogni    animo    (i« utile  ; 

Non  han,  eh'  abbandonar  quella  contrada. 

m,  m  t,.i  gran  viriate  in  lui  ristretta 

Or  mentre  che   ciascuna   spera,    e    teme 

Che  fia  rosa  .lai  maggio  e    1  lin  d'aprile, 

E   che    pec    tale    srampo    oltre    si    bada 

I...  splendor  de  la  .piai  ragguagli  il  sole, 

Giunser   nel    porto,    ove    una    nave   eletta 

L'  odor,   qnal  de   le   rose   e   di   viole. 

Truvaro,  e  su  vi  salser  con  gran  fretta. 

t  eda   la  digrcssion,  che  l'opra  ormai 

Avendo  il  padron  d'  e.-sa  noleggialo, 

N.u,  re-i,  dal   soggi  Ilo  disunita, 

Né   lor  mancava   il  modo  eh'  aveai 

E    tornisi    a    nairar   dov'  i"    tentai 

Molto    lesor    de    la    citta    portato, 

Il    dir   del    buon    Milo»    l'oscura    vita, 

E   se  ne   van   verso  il   paese  Greco  : 

Eccu    '1   prinripio    di    suoi    tanti    lai, 

Al.,    tu, li    si    può    Inggire    il    tristo  fato 

Poi  ,  In,  pm    1.,  -na  sorte  è  stabilita, 

Che    di    sua    vista    altrui    fa    restar  cieco. 

1 Tonhi,  1  un  Napar  è  quello 

Mentre    fuggOl n    mal,    ne   l'allro    vanno, 

L'altro  in  suo   ajulo    è   Madar  suo   fratello. 

Che  di  fortuna  1'  insidie  non  sanno. 
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Al   gran   Costantinopoli   disegno 

Ciò  fatto,  il  fa   poi   battezzar,  che  pensa 

Fallo  avean   (li  salvarsi,  che   promesso 

Che  battesimo  ancor  non  abbia  avuto; 

Lor  fu  rosi  dal  p.dron  di  quel  Ugno, 

Fra  '1   fanciul   di   gran  beltale  immensa, 

Ma   furo  i   lor  pensicr  dal  erodo  eccesso 

Ma   sendo   schiavo,   e  povcr  divenuto 

Di  ria   sorte   dirolli  :    oh   Fato  pregno 

Ella   al  suo  stalo   un   nome  gli  dispensa 

Di  lanla  crudeltà,  poiché   si   spesso 

Per  mostrar  com'  in   man  le  sia  venuto 

Con  le  minacele  aggiugni  l'opre  triste' 

E   ,.,„„■   avvilito   era   dal  destino 

Oh  donne  si  fedeli,  a  che   veniste? 

Vii  nome  diegli,  e  lo  chiami  Meschino. 

Non  eran  di   tre   giorni   in   mare   entrali 

Ma  non  di  meno,  il  fé'  nutrir  di  sorle 

Che  da  certi  corsari  ebber  la  caccia 

Ch'arebbe   fallo  avendol   partorito. 

E   fu  la  nare  e  lor  presi  e  legati, 

Che  pregoa   noo   fu  mai   del  suo  consorte 

Che  non  v'  è  gente  che   difesa  faccia  : 

E   per  questo   avea  preso  per  partilo 

Fur   i   servi  e '1   padron   in   mar  gittali: 

Di   tenerlo  per  figlio,   se   la  sorle 

Sellerà,  che  di  doglia  avea  la  faccia 

Il  bnoo  pensier  non  le  avesse  impedito  ; 

E  1  petto  pien,  né  le  cessando  il  pianto 

Ingravidò  d'  un  figlio,  si  eh'  intanto 

Celiarci  in   mar,  col  suo  famiglio   a   canto. 

11  misero  Meschin  restò  da  canto. 

Questa  Sellerà  è  quella,  eh'  io   vo   dello 

Vedutisi   di   lor  proprii   un   figliuolo 

Ch'era   già   di   Fenisia   balia   siila, 

Nascere,  e  maschio,  secondo  il  desio 

La  qual  fu  messa  per   simil   rispello 

Ch'avea'l  mercante  ed  ella,  Mesrhin  solo 

Per  custodia  a  Guerrino:  or' è  venula 

Senza  padre   restò,   posto  in  obblio  ; 

A    nr   per  salvarlo    in    lai    dispello: 

Egli  di  ciò  non  si  prese  alcun  duolo, 

La  balia,  che   1   lallava  fu   tenuta 

Né  conosceva  alcun   suo  caso  rio 

Tanto  a   sfogar  le  loro   inique   voglie, 

Ma   crescendo  fu   guardia   d'  Enidonio 

Ch'ai  fine  anch'essa  la  morte  vi  coglie. 

Così  chiamato  il  figlio  d'  Epidonio. 

XIV 

XX! 

La  meschina  mori  per  simil  via 

Ver,',  e.   ch'ancora  che  di   grado  slesse 

In  rapo  a  quattro  giorni   una    matliua, 

Del   fanciullo   Enidonio,   un   passo  a  drielo  ; 

Ch'ebbe  de   la   pietà  gran  carestia 

Pur  parve   ad   Epidonio,  ch'ei  dovesse 

Di   r„l„r   che    101    sismi    di    rapina. 

Imparar  le   virtù,  che   nel  «egrelo 

Moria   costei,   Guerrin   menaro   via 

L'amava  ancora,  e  col  figlio  lo  messe 

Là  dove  P  Arcipelago   confina, 

A   studiar,   di   che  mollo  egli   era   lieto, 

E   lo  venderò  a  Salunicche  a  certi 

E   fece   in   breve   ne  gli   sludj   cose 

Mercanti  astuti  ed  in  quei  mari  esperii. 

Stimate  da  ciascun   miracolose. 

XV 

XXII 

Nel   partir   i   mereauli   ad   un   fu   dalo 

Imparò  ben   Ialino,   e   greco  a  pieno, 

Guerrino  In   parte   che  de   la  citiate 

Appresso  a  quelle   p.,i   lingue  diverse, 

Del   bel   Coslanlinopoli  era   nato. 

Era  robusto  e  d'  aspello   sereno  ; 

E    quivi   con    le   rohlie   piti   pregiale 

Né  di   star  perso  in  ozio  mai   sofferse. 

Con   diligenzia   granile   fu   portalo, 

Benché   Epidonio  lo   teneva  a   freno. 

Penile  ile   P  innocenti   avea   pielale, 

1  he    per   mar    poscia    al    faticar   P  offerse 

Ed  a   la   moglie,  da   mi   nesso,,   figlio 

Menaodol  come  schiavo,  e  come   vile. 

Avea,  prese   di   darlo  per  consiglio. 

A   la   cui   servilo  sic'   sempre   umile. 

XV, 

Epidottio  cbiamossi   quel   mercante 

Cosi  crescendo  poi,  quando  tal  volta 

Che  Guerrino  condusse    i  la  mogliera; 

Con  Enidonio   se  n'andava   a   .urie, 

Ella,    rome    sei    sole    porre    i, manie. 

Dove   1'  imperador   farea   raccolta 

Non  le  nel  primo  molto  buona  cera, 

Per  far  prova  di   qualche   gioco   Iurte, 

Pensando   ch'il    mirilo    d'altra    .una, ile 

f.ominciovvi   egli  ancora   a  mostrar  molta 

Sol lor   ,1   una   finta   maniera 

Prestezza    in   armeggiare,  e  in   ogni    sorle 

quel,   d'un   altra   donna  avuto, 

Ili   giochi,  in  trar  gran  pielre  e   lanciar  pali, 

Che  da   lei   fosse  per  ligio, ol   tenuto. 

Di  se  mostrando  stupendi  segnali. 

XVII 

Ma  poi   eh'  udì   da    i   servi,  come   il    tallo 

\s,v 
1)'  Ugni    sorte   di   salii,    e    lolle,    dove 

Fra    passalo,   assai    ne   lo    contenta, 

S' interpone  de  ili               ria  e 

E    rome  dal    mio    venire    fosse    fatto 

\  ,..  èva  già  1  Meschin  tutte  le  prose. 

Co  ,  1  noti.,  che  piò  non  la  tormenta 

i.     U                       10I0  del  degno 

Alino   ...  j..  m...  onde  con  pietoso  alio 

lmpcradnre.    ad    amarlo    si    move  ; 

l.o  prete,  né  moslroasi  punto  lenta 

1          i   Lilio   ha   -opra   di   lui   disegno, 

In    trovargli    una   balia.    ,  ,1    ogni 

ni  ea.li  era,  e  i I1  intese 

i  he    ,  , edi    ad  opera  | , 

Ad  Enidoi n  rendila  lo  i 

h-— «. ^j                                                         "L--^ 
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XXXII 

A  cui   disse  Enidonio  :  Il   padre  mio 

Di  liberalità,  di  cortesia, 

Questo   può   far,   perei.'  egli   già   romprollo, 

D'umanità,   di    gentilezza   ognuno 

Non  die  ili   questo  già   mi  ricordi   io, 

Superò  sempre,  e   graia  leggiadria, 

Ma  perch'egli   l'ha  dello,  però  sollo  ; 

Quanto   in  enrte  vi   fosse  uomo   veruuo 

Onde  Alessandro   un   suo  messo   spe.lio, 

Potea   vantarsi,   e  fu   di   villania 

Ed  al  mercante  Epi. Ionio  mandollo  : 

Sempre   nemico,   oude  un   amor   comuoo 

Giunto,  Epidonio  dargliel  fu  contento 

E   de  l'imperatore,  e   de   la   (iglia, 

Libero,  sema  averne   pagamento. 

Guadagnossi,  e   di   tutla   la  famiglia. 

Signor  mio   car,  dicendo,  quant' è   nostro 

E   perchè   gli    era   accelto,   e  l'avea   caro 

Senza   denari    ad   mi   sol   cenno   Sa 

L'  imperator  se   lo   fece   trinciante, 

Con  me   insieme   ad   ogni   voler    vostro 

Nel  quale  offizio  non  si  fé'  men  chiaro 

Ben   eh'  è   più   dì,   eh'  io  feci  fantasia 

Ch'avesse  fallo  nel   giostrare  innante; 

Di   liberarlo,   e   glielo   avrei   dimostro; 

Dunque  il  Ciel  sempre   non    si  moslra  avaro 

E   perch'io  bramo  ancor  che   cosi   sia, 

Massime   a   quel   che  è  di  grazia  prestante, 

Pregovi  che  da  schiavo  noi  leniate, 

E  eh'  abbia  in  sé  virlule  e  gentilezza  : 

Ma  come    buon  signor   lo   liberiate. 

Che   da'  giusti   signor  sempre  s'  apprezza. 

Disse  Alessandro:  In  prima  accetto  il  dono 

L'  imperalore  aveva    una  sua  figlia 

Poi    per  mostrar,    che  '1    tuo    voler  mi  piace, 

Della   Elisena,   di  quattordici   anni. 

Libero  il   faccio,   e  contento   ne  sono, 

Di   gran   heltade  ornata  a  meraviglia, 

E   perché   ei  v\a  con  maggior  sua   pace, 

Ben   eli'  Amor   lesi   non  le  avesse   inganni  , 

Chiamò   piii    testimoni   con    un  buono 

Ma   ella   ben   con   un   volger  di  ciglia 

Notaro,  e  ne  fé' scritto  più   verace 

Legava  i  cuor  negli  amorosi  affanni, 

In   presenza   di   molti,   e   gli  concesse 

Onde  Guerrin   senza  farvi   difese 

Che  libero  per  lutto  andasse  e  stesse. 

Ardentissimamente  se  n'  accese. 
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Poi  fatto  questo  Alessandro  si  volta 

Or  innanzi   Alessandro,  ed    ora  a   quella 

In   presenza  di   tulli   al  buon   Meschino, 

Trinciava   si,  che '1   delicato  viso 

E   domandogli,   come   gli   fu    tolta 

E   l'accorta   maniera,   onesta   e   bella, 

La    liberlade,    e   presso    a    qual    confino 

Aperto   gli  mostrava   il  paradiso  ; 

Nascesse,  e  chi  fu '1   padre;   a  questo  molla 

Gli   occhi   eran  le   veloci   aspre   quadrelli 

Acerba  ammirazion  prese   Guerrino, 

(  he    da    sé    slesso   lo    lenean    diviso  : 

Oimé,   dicendo,   signor   io   credeva 

Di    giorno   in   giorno   l'amoroso  frodo 

Epidonio  per  padre,   e   lui   teneva. 

Fin    gli   stringeva   1'  intricato   nodo. 

XXIX 

U  Epidonio  Alessandro  rivolto 

Più   d'on    anno   passò   eh' ancor  nessuno 

Domandò   per  qual    via   1' avesse  avuto; 

Conobbe  entro   a   qual   laccio  fosse  preso, 

Ed    ei    ripose,    ionie    l'avrà    tolto 

Né  pensovvi   Elisena,   che  digiuno 

Io  parie   fanciullin.   sendo  compiuto 

Aveva    il   cor  del   fuoco  ov'  era  acceso 

Un    Maggio  per  mar,  che  non  di  mollo 

Il    giovine   Guerrino:   or  pensi   ogn'  uno 

Prima  ai   compagni,  a    lui   V  aveau   venduto 

Che   per  entrarle  in   grazia  avesse   teso 

Certi  corsar,   ne  sapea   dir  il   resto  ; 

Ogni  laccio   ed  ogn'  arie,    eh'  Amor  mostra 

Onde  prese    Gucirin   gran   doni   di   queslo; 

In  balli,  in  salti,  in  cauli,  in  lolle  e  in  giostra. 

XXX 

XXXVII 

E    se   n'afflisse   lauto,   che   di    corlo 

L' imperator,  che  vide  al  tempo  l'opra 

Morto    se    ne   sarebbe    senza    forse. 

Aver  tornila,    che    avea    disegnalo 

S' ei   non  prendeva  pur   qualche   conforto, 

Per  maritar  la   figlia,   diedevi   opra, 

Che   suo  padre  a   cercai    poteva   porse 

E   fé'   sopra   di   ciò   grand'  apparato, 

Per   tallo   il    inondo,   0   fosse   vivo  o  morto; 

Ala   prima  fé'  mandarvi   un   bando  sopra 

Ma    iU   porlo   ad  effetto   allora  il   tòrse 

Che   tosto  che  1'  aprii  fosse  passato 

La  riverenzia  clT  un, .Ime,, le  porta 

Libera  a  ciascheduno  e  lieta  giostra 

Ad  Alessandro,  che  inulto   il  conforta. 

S'avea  da  far  con  generosa  mostra. 

E  h dento  seco  acc ubisi 

Non  molli  di  dopo  il  bando  passaro 

Ad    ogni   suo    servìzio,    Imo    a    lanto 

Da  diversi  paesi  e  circostanti, 

Cile    miglior    tempo    vegga    appresentai  si, 

Da  cinquemila   e  più  vi  capitani, 

Ponendo    allora    ogni    pelisier    da    Cauto  - 

Quasi    tutti    a    cavai    con    pochi    fanti: 

Col   beo   servir,   cercando   guadagnarsi 

Quivi   i  maggior  signor  si  rassettarli, 

(.'  amor  di  tulli  e  se  ne  diede  il  vanto, 

Per  aver  de   la   giostra   i   primi    vanii 

Che  in  correi  lance  e  maneggi»  destrieri 

1».    sopravveste   e   di   diverse   insegne 

tOStO    gli    altri    ,  avallili. 

Ch'a  lor  convenienza  stimar  degne. 
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Giuntevi  Bruna*  <T  Eliconia,  e  doppo 
Napaler  d'  Alessandria,  ed  anche  il  Gglio 
Del  re  di  Persia,  ÀnBlio,  e  non  poi  troppa 
1.   Nap  i    e   Badar,  nel  coi  artiglio 
lira  Milon;  giuntevi  ili  galoppo 
)  o  tantin,  tratto  al  bellico  consiglio, 
Signor  de  l'Arcipelago,  ed  appretto 
Arrhilao  e'I  fralel  venne  con  esso. 


Amazone  chiamalo,  ed 

anche  molti 

Cristiani,  e  pagan,  che  no 
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gli   alloggiamenti  apparecchiati 
Per  lotti,  ed  i   signor  de   I1  allre  genti 
Benignamente  in   la   terra   accettati 
Dal   magno   imperalor,   non   altrimenti 
Che  se  fratelli  gli  fossero 

restar   da    loro   attenti  ; 
Stan  de   la  città  fuor,   nessun  contende, 
Sotto  a  frascate,  padiglioni  e  tende. 

XUII 
Venuto  il   tempo,  od  appressato  il  giorno 
Per  dar  princìpio  a  la  fetta   solenne, 
i  ir   ne  la  piazza  a   farsi   intorno 

i pai  IDI  ali,    COO    travi    ed   ani- 

Estenda  di  poi  fatto  il  gran  contorno. 
Il  deputato  giorno  alfìn  ne  venne 
Per  fai   la  giostra,  ov'  a  la  piazza  centa 
Ogni   giostrante   in  orditi   S*  appreseti  la. 

Ma   il   grande   imperalor  prima    I 
'      . 
Con    piti    d'un    ravalirr    d'entrarvi    ardire, 

i  easooo  a  giostrar  si   metta  e 
A  pena  de  la  vita,  se  mentire 
<  .  ha  gentil  nomo  i  ' 

Ni  vuol  che  pria 

Se  linci  ih  •  i  dice  -i  t    i-r  non  mantenga. 


r^ 


fa  il  bando,  eh  i 
,.i  pen  i.  a  lui     i 
giostrar,  pei   q 
pi .   mo  Irai   d    chi  sia  na 
Elisena,  a  la  quale  a  tutte   I'  ore 
i  turbato, 

I  IO         p<     M     I.        fi  I        III.. 

Si   .<  .    .i    .1  i  ii   di  quella  nova  gin 


ni  Meschino   con   un   gran   sospiro, 

Per    non    saper    di   chi    sia    6glÌu, 
re,  al   qua!   de   la    gran   giostra  atpil 


Che  fortuna  mi 
Da  che.  viruit« 
Indarno   dunque 


pò 


n    tale    artiglio  ; 

sì  spande. 


Pietà  n'ebbe  Elisena,  e  gliene  increbbe, 
E   volta  a  l'altre   donne,  durz  ;  Questo 
Al    cor   che    ha    generoso,    esser    potrebbe 
l)i    oobil    sangue,   e    lo   fa    manifesto 
Il  desio  grande,  eh'  a  giostrare  avrebbe, 
Non  senza  gran  cagion  ne  vien  sì  molo. 
Tutte  le  donne  facean  giudizio, 
Che  di  sangue  gentile  ei  da\a  indizio. 

XI.  Vili 

Vòlta  al  Ueschin  :   Non  dubitar,  diceva 
!  i   gentil,  *ii  pur  valente, 

E  'l  dolor,  che  dimostri  da   te  leva, 
Che   ben   ^arai  in  grazia  d'ogni  gente; 
Al  cui  parlar  Gurrrin  le  si  poneva 
i  ■  'inocchialo  eh  e  ne  sente 

Molto  conforto,  ed    assai   la  ringrazia, 

.S»l   mi   basta   esservi   in  grazia. 


L'ora   de   la   gran   giostra  s'appressava, 
Dove  tre  gran  baron  fur  deputali 
i  portava 

mi    giostra    dentro   a    gli 

Tutta  la  gran  città  -I  arme  sonava: 

Cosi  furon  -li  assalti  cominciali 

Da  <;nri  die  fur  dì  coodizion  più  bassa, 

(h' a    questi    tali    il    principiar  SÌ    lassa. 

I, 
Il   Meschino  era  andato  per  vedere 
i  0  e  forte  gioco 

.Su  nel  palazzo,   ove  credea   potere 

ni  un   loco, 
Dove  nessuno  il  potesse  vedere, 

i   «  ..t.  q,  e  d<-  P  ardente  foco, 
del  desir,  poi  <li  ce 

A    chi   giostrar,    co  in'  e  i    vorrebbe,    \ede. 
M 

B  a  lieti   il    VISO,   e   si    lamenta   spesso 

1».'    la     uà   ria  I  rie  , 

dro,   .he    I    seppe    s'era    met  <• 
Per   udir  quel    che    tal    lamento    imporle. 

•  ■  ran 

Dolersi  e  lamentarsi   Eoo  a  morte, 


al   Gne,   e  per  la 


pigli 


..II.. 


I  ....    I. 
i 


.  i  .i     I    inni, 

i  più  turbata  i  he  serena. 

i  gli    vieta 
Che  un,,  debbia  sperare   a  quel  che 'I  i 

Parti  di' a  le  v*Qg*i  -ll  replica 

L'arme  di  (al  periglio,  e  tal  faticai" 
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Che  crederesti  far,  che  più  di  veoli 

Cavalier   v'  è,    eh'  02111111    ili    lori»   è    linoni) 

Superar  diece  di  noi  più  valenti  ? 
Orni    in   so  certo  ch'in   error  non   sono 
Che'l    grand' animo   e    I    mi    più  fi.  r    li  Striti 
Più    rlie'l    poler,   ma    questo    non    e    dono 

Perfl li    nalura,    onde    le    vile 

Son    mal    difese    poi    si    disunite. 

Chiedi    qnanlo    tu    vedi    in   mio  polere, 
E    lassa    andar    questo  pensier  sì    vano, 
Che   più   dilfiril   sia    onesto    ottenere 
Cd'  .1  I  ambra  il  crin  d'Apollo  avere  in  mano. 
S'  io    rlue, lessi    altro,    io    noi    polrei    volere, 
Che    di    provanni    con    la    lanria    al    piano 
Disse    il    Meschino,    e    se   ciò    non    credete 
Resta   che  il   mio  valor  Leu  noti   vedete. 

E   che   mi   piova   se 'I   vostro  favore 
Non  può   si  hreve  cosa  far  eh'  io  possa 
Seguir,  perchè  morendo  con   onore 
Non    curo    far   di    me    la    terra    rossa  ; 

Dio  'I  sa,  disse  Alessandro,  se '1  mio  core 

E    se    la    v mate    io    n'ho   commossa, 

Ma  ihe  parlilo  pigliar  pos leggio 

Se   dopo   un  rio  pericol,  viene    un   peggio? 

Il   primiero   è,  che   V  onor,   la  persona, 
Si   pone   a   rischio   indubitato   e   certo, 
E  l'altro  é,  che  s'offende  la  corona 
Del    padre   mio,    di   che    sai    ben,    che    merlo 
S'acquista    di    tal  fallo,   onde  ragiona 
IV  altro,   se   vedi    il    tuo  mal   tanto   aperto; 
Né    si   potrebbe   impetrar  poi   mercede 
Ch'  ci  suol  tener  la  gran  giustizia  in   piede. 

Queste    cose    li    diro    acciò    to    vegga 
Ch    10   t'amo,  e  perdi' amandoli  l' appregio. 
Non    aspetto    altro,    se    non    che    tu    chiegga 
Se    suoi    comprar    I'  onor  con    tanto   pregio, 
E   quel   eh'  elegger  puoi   da   me   s'  elegga 
S'  esser  pur   vuoi    ilei    marzial    colle-io; 
Segna   di  poi   che  vuol,  ma  il  mio  conseglio 
Ti  mostra  prima,  quel  che  stima  meglio. 

Questo   desir  mi   uccide  allor  più   quando 
Me    lo   sento    vietar  per    tal  cagione, 
Dicea    Guerrin,  ma  non  son  di  me  in  bando 
Si   eh'  io   noo   vegga   la  compassione 
Che    mi    portate,    ond'  io   questo   pensando 
Sempre  a   vostra   bontà  resto  prigione, 
Prenderò  dunque   il   rio,   lassando  il  meglio, 
Perdi'  io  vi  chieggo  aiuto,  e  oou  conseglio. 


Senza   più 

coni 
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or, 

vienlene   n 
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Se   q,„    con,, 

te    1 

vi 
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Contentando! 
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Poi   gli   died 

un 
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prove. 

E  fello  uscir  per  un  certo  giardino 
li'  avea  'I    palazzo,    in   parte 


endo   su   1'.- 


d': 


Messa   una   sopravvesla   non   di   seta, 
Né  d'  oro,  ma  di   panno  bigiellino 
Di  poca  slima,  e   vai   poca  moneta  ; 
Ed   una   grossa   lancia   in   man   gli   pose 
Da  farne  un  guerrier  forte,  opre  famose. 
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ì\ta  prima  1'  avvisò  eh'  egli  dovesse 
Con  modo  ritornar  donde  era  uscito, 
Si*  destro,  che  nessun  non  s'accorgesse 
Che  'I  bando  sia  da  lor  disubbidito  : 
in  piazza  giunto  poi  Guerrin  si  messe 
In  frotta  d'ogni  cavaliern  ardito; 
Ma  chi  '1  vide  gridava  forte  e  piano: 
Ecco  nn  rozzo  a  giostrare,  ecco  un  villano, 

Per  quella    sopravvesta   ognun   non   vede 
Che   sotto  rozza   scorza  spesso  suole 
Apparir   gran    virtù,  che  non  si  vede 
Se   pili  chiara   stagion   non  mostra  il  sole  ; 
Dove  anche  spesse  volle  quel   gli   cede 
Che    vuol   tar  pruni   di   rose   e  viole  ; 
Ecco   il  M.sdiin.  che  in  noo  pregiata  mostra 
Potrà  col  suo  valor  vincer  la   giostra. 


Ride  Elisena  ancor  di  lui,  che  forse, 
E   senza    forse,   non   vi   passò  molto 
Che  per  il   disprezzarlo  ben  si  morse 
Le   man   più   volle  e  gradinisi  il  bel  volto. 
Per   simil   grida  il   cammin  già  non   torse 
Il   Mesehin,   ma   ben   tutto   in    sé  raccolto. 
Con    la   nervata   lancia,  che   in   man   tiene 
In   torco   affronta,   Ch'  affrontar  lui   viene. 


E    con    tanta 


rompa 


Ciarda 


fon   I'  occhio,  che  fuor  morlo  de   l'arcioni; 

Lo    trasse,   si   la   lancia   fu   gagliarda; 

Mi    quel  eh*  aprì   la   bocca  per  cagione 

Di   ridersi   del   colpo   si  rilarda 

Ed   apre  gli   ocelli   pien  d'ammirazione, 

E   la   bocca  ci»'  apri,   tosto  riserra 

Vergendo   il  Turco  morto  esser  in   terra. 

Anfitrione   abbatte  di   Soria, 
Che  di    diece  piti   franchi  era   tenuto; 
Ognun   che   vede   tanta   gagliardi.) 
Ammirativo  stassi,  attento  e  mulo; 
Tal   uom  veggendo  senza  compagnia 
Solo   a   giostrare,  e  ch'era   gìà   tenuto 
Da   chi   prima  si  rise  di   sì    brutto 
Abito,  che  su  1  arme  avea  condutto. 

Chi   sarà?   citi   può  esser  qnel   villano? 
E  chi  ne  fa  giudizio  non  s'appone, 
Solo    Alessandro   si   morde   la    mano 
Che'l    valor   dispregiò    di    quel   tampinile; 
E   poi   ch'armato  non   l'aveva  in   vano 
Sfolto  allegro  ne  sta,  ma  più  cagione 
Avrà  di'  rallegrarsi,  come  appresso 
Da  lui   vedrà  qualche   altro  in   terra  messo. 
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De'  circostanti  ognun  desidra  e  brami 
Che  'I  rillan  resti  vincilor  del  gioco. 

Da   1'  olirà  parie,  qni-i   che    la    lot   fama 
Si   veagon    lorre   in   SÌ   palese   loco, 
Ciascun   ron   nove   aslo/ie  rerra  e   trama 
Hctlergli  a  i  fianchi  piò  recente  foco; 
F.  chi  Ira  loro  è  stimalo  più  forte 
Quel  prima  giostra,   e  cerca  dargli  morte. 
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Di  questi  Costauliu  fu  col  fratello, 
E   Tadino    di    Persia,    e.l    altri    assai 
Ch'andaro  in   frotta,  ed   in    un  sol  drappello 
Con  la  pungente  invidia  sempre  mai 

Che    avean    per    tortili    un    onor    tanto   hello, 

Dai  quali  ebbe  il  Meschin  di  molli  guai, 

Ma    pur  per   forza   si    difese    alfine, 
Col  favor  sol  de  le  grazie  divine. 

Vedeva   questo    Dio,   che'l   tutto   vede 
E  perchè  non  gli  piacque,  mai  non  fnr 
Abbattuto   il   Meschin,   ma  sempre    in  piede 
Un  i!  i    a    il     ....   valor   tuttavia  pine. 

Dunque  egli   al   - mico  mai  OOO  cede, 

Ma  mostra  ognor  più  chiar  le  virtù  sue; 

Chi   '1    vide,    vide    aperto    che    lui    solo 

Valeva  più  che  tutto  l'altro  stuolo. 

i.xx 
Cosa  non   già  senza  ahbominazione 
Di    tanti    temerari    cavalieri, 
Che   lontra   un   sol    far  voplion   paragone 
De  gli  sdee i  lori 


Ma 


fan 


De  1  e l".   \ 

idero   s 

veri, 

IVr   da 

e   per 

'altrui   p 

CI,  ogn'  un  che 

1   villa,, 

" 

a  grid 

Già  pel   suo   p 

ra„    valor 

E   per  saper  chi 

era  ne 

di 

nanda 

Ad  Alessandro, 

.ni   Ili 

ile 

lerens 

Dicendo:   Chi  è 

quel  e 

e 

Hill      1 

Kl 


In   terra,  e  par  che  non  eli  tocchi  appena 
l-'.i  dice   non  saperlo,  .»  di  qual  baoda 
Venga,  ma  sia  d'onde  si  vuol,  i 

Che   ben  il   sa,   chi   s'  incontra   ira  qui  di   a«t 


Mentre  eh'  ella   deside 


Cado 


*Jip.-> 


elio 


fuor  del  destriere  ; 
1  primo,  e  dopo  il  fello 
Amazooe   di   Stiva,  ed   a   cadere, 
Poi    venne    Atrapal,   di    pietà    ribello  : 
Allor   lutto   il  restante  gli  si  serra 
Addosso,   per  pur   line   a   tanta   guerra. 


Ahi,   r 


inagliarcia   vii,  genie  bestiale 
pur 


E    erre  al    padre,    e    dire      I    gì 

Che  gli  sia  fatto  un  Unto  oltraggio  espresso, 
1/  essersi  voi  preseote,  che  ci  vale 
S' un   pover  cavaliero   in   rotla  è  messo 
Con   lanlo   ollrap^  ciò  sia   cagione 

IVr   non    tener   voi  dritta   la  ragione? 

txxiv 
Vinto    dal    suo    pirlar  sì    giusto    e    degno 
L'impera.!..,    fé' Sonare   al    trombetta 
Per  dare   a   tutti   indizio   e   chiaro   -e^no, 
i  he  per  quel  .1    I  netta; 

Sentendo    il    va il     He  chin    con    mgepno 

S      la   piazza   allor  con   molla   frella, 

I  ■  »  riossi  al  giardin,  ov1  ordin  era 

Dato    eh'  avesse    a    ritornar   la   sera, 
t.xxv 
Questo  disegno,  ben  pi.,-..',  ch'allora 
Chi   ve.le.se  non  fu   dove  egli   eu 
(ir  pensi  ognun  i'  Alessandro  l'onora, 

Lasse. 
de   la   cena   giunta   1'  ora 
Oud'  a   1'  n.at.i   noi. lo   si   ritrasse 

II  Meschino  a  servir  l'imperatore, 

Ed    io   vi    la;-.,    di    lai    Canio    fuore. 
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CAINI  O    il 


K] 


ARGOMENTO 


/t  Tttrn  Gucrrin  nel  cnmpo  Udì  vegnente 
I\    tutti  abbatte,   e  tirasi  ancor  celato, 
Nessun    allora  al  snn  partir  consente 
Se  pria   non   abbia   il  nome  suo   .urlato. 
Far  si  sottragga  il  terzo  dì  vincente 

Brache   da    molte   spade   circondato. 

'ntanto  due  fratelli  infesta, 


E  Aslilaior 


guei  i  egt 


'  appresta. 


te,  Dio,  debbon  gli  odo 
ni.-  olocauste,  ed  a  te  s 
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L'alta   virtù,  che   fin   ad   or  dimostra 
Come   non   è    senza   il   voler  tuo  giusto, 
Così   deve   esse»  la   credenza  nostra, 
S*  ella    non    perile   «li   ragione   il    gusto. 
Vinta   ha    la   prima,  or   la  seconda   giostra 
Vìncer  p-.lr.i   col    ben   nervuto  fusto 
De   la    SDa    lancia,   e  poi  la   terza  appresso 
S'  io  'I  posso  qui  narrar,  rom'  ho  promesso. 

ni 
Mi  prfnip  sì  l'amore  e  la  pietade 
III   non  lassai  qnesto  principio  perso. 
Poi  cb'io  l'Iio  fallo,  t.encliè  sien  le  strade 
Alai   irovatc  ila  me   del  bel  dir  terso; 
CI,'  io   snn   disposta   insanguinar  le   spade. 
Romper  le   lance,   e  mostrarmi    converso 
In   uomo   ardito,   ancor  die  donna  io  sia, 
Onde   torno  a  seguir  I'  istoria  mia. 

Già   era   a   rena   il   grande   imperadore, 
La  Eglia  navi  seco,  ,1   suo  figliuolo, 
F.,1  ogni  degno  barone  e  signore 

Si   rnstian,   rnme    del    pagano    sli.olo  : 


Do 


riossi    del 


Che  dovea  i 
Chi  lo  lauda 
Ch'  appresen 


pai 


alo 


quel 


lo  lien  pa 


Era  presente  ad  ogni  lor  parola 
Il   Meschino,  e   tra  sé  diceva   spesso: 
A  la  barba   I'  avrete,   ei  non   si  vola. 
Che    quel   che   vinse   voi  l'avete   appresso. 
Ha    ben,   diceva,   mente  per  la   gola 
Chi   .li    voi  mi    tien  pazzo,   ben    confesso 
(  li'  io    sarei    pazzo,    ed    arcipazzn   quando 
Mi   palesassi   contro   a   tanto    bando. 
vi 

Finissimi   tappeti   furo  in    tarlo 
In    terra    stesi,    ove    i    Turchi   mangiaro 
Secondo   1'  nso  loro,  poiché   quanto 
Lor  piacque,    de    la    giostra    ragionari,. 
Gnerrin    servendo  nel  passare   a   canto 
Ad   Alessandro  con   aspetto  chiaro 
Al  Hesehin  volto  disse:  (Yqnell'oom  forte 
Che  non  t'  armavi   tu  per  dargli  morte  ? 

Mi   vi   sarei  fors'  ancor  io  provato 
Diss'egli,   quando  maneggiar  potesse 
Il   rivai    lutto  '1   di   su  'I   campo  armalo 
E   rhe  provato  come   eli   altri   avesse 
IV  esser  di   nol.il   sangue  ancor  io   nato, 
Si   com'  il    bando    imperiai    commesse. 
Non  sarai   poco,   Alessandro  rispose. 
Pur  che   ti  provi   ben   ne   l'altre  cose. 


Ri 


r.h. 


ero   tulli   di   quella  risposta 

I   Mesrhin   diede,  apprezzandolo  poco, 

molli    non    san    ben   qnanf  egli   costa; 


qua 


fnnr   del 


Là   dove  la    gran    giostra    era   compost» 
Prese    il    Meschino   ogni    lor  riso   a    gior 
Moslrandosegli    rimile    e   poco  accorto, 
Sperando  far  novi  falli   di  corto. 
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E  far  molli  sospir  con  breve  riso 
Comprare  a  totli.  e  dopo  rena  poi 
Non    senilo  del  villan   nato  altro   avvisi 

'mi miti    a    cari    alberelli    suoi, 

E  pni   eh'  ognun   da    la  sala   è   diviso, 
Non    par  che    pillilo  ad   Alessandro   ano 

1)'  assettar  tutta  nulle  col   Hi   

l:na  veste  di  drappo  Alessandrino. 


mi   disfèr,  che 

I  Ianni    sopra    1' 


.1    into 


Nessun  di  corte,  col  pò 
La  riconosca,  onde  con 
Del   solilo,  il   Mescbin   e 
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Il  dì  sfrondo   nel   primicr  affronto 
abbatte  Piuamoole  di  Turchia, 
Po*.  1.1  ni  qael  modo  fé' cadere  a  ponto 
Il    mio   frate),   con  somma   gagliardia, 
'l'unii, lo    dello;    oode    il   popol   condolilo 

1.0  loda,   e  grida   ch'egli    in  piedi  stia, 
Poi    che   i    piò   (orli    vclcvan   radere 
Per  man  d'  un  solo  e  pover  cavaliere. 

-MI 

Ecco  Amazone  ed  Archilao  di  Sliva 
Invidiosi,  che   gli  altri  sirn    rasrati; 
Costor  l'un  dopo  l'altro  ne  veniva; 
Cile    lor  piacque    cascare   accompagnati  J 
Del    rader   loro   al    latto   ne    ilrrivi 
Che    Brnnas   d'Eliconia    i    novi    agguati 
Scopre  grillando,   e   fa  cenno  con  mano  : 
Quest'  è  quel    rozzo  d'  ier,   quest' e  '1  villano. 

Su,    grida    ai    ravalier,   mi    presto    addosso 

l  he       la     I    villan    la molesto; 

Al  quale  invito,  uno  sqnadron  In  mosso 

Seguendo  Bru !    M     chiù  che  questo 

Oltraggio  vi-J<-  imbraccia  il  targon  grosso, 
I.a   lolle  lancia,  e  quanto  pnò  piò  presto 

Affronta    lirunas   che    veniva    innanzi, 

A  far,  come  vi  fece,  pochi  avanzi. 
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Ben  che  1  Mesci 1  un  colpo  assai  villano 

Fosse   percosso,    pur   restii    di    sopra, 
li    I  nemico  restii  disteso  al  piano, 

T.il    che    nascili!    giostrante    vi    s'  adopra 
Con   grande   sforzo,  acciò   che   reali    vano 
Ogni  poter,  die  in  forte  nomo  si  scopra. 
Veggendoli  Alessandro  Infuriati 

i    Meli    con    inulti    uomini    annali. 

E   col   baston,  che  ne   la  destra    tiene 
Colpeggia  sopra  le  lance  abbassale; 

1.1  si    pubblico    luogo    si    km 

Ho  trar  simil  viltà  qual  dimostrate, 
Grida   a  coloro,  e   tocca    lor   le   schiene 
Tal    ora    aiicur   con    -,   |",     bastonate. 

QueSl'  e,    .Ine.     villa,,.    ,1,'  u vie 

A  far  lai   torli,  or  dunque   voi   chi  side  ? 
Poi    manda    un    bando    a  pena    de    la    vita, 

I  li.      i   debba   unuirar  lancia  con   Ialina, 

E    chi    giostrai    i    vu, il    latria    partita 

Ovver  <  li'  e,  tenga  dritta  la  bil  ini 
Vedendo  par  1.,  gente   "• 

Ni    i volendo  addurre 

i  hiamò    I  ir, .mi, .il.,,    al  qual  sub 
,  pulisse; 

Hi    .!,,.         B      ,,  ,     lanlo 

:  loroato, 

E    gli    llinslri,   erta    finestra    intanto, 

II,,  i  ini,,.    ,{,,.,,,,1,,    li    -ai,' lato 

_uir.il    a    punì,,    q 
I  I,    air.,,    da    lare,    e    ,1,    ,,,    I    h„    ordinalo: 

I   ,,    ,     ,1,     ; lil  .1 

Quando  tempo  gli  parve, 


Fece  questo  trombetta  il  tutto,   e  seco 
Fere   Minar   tutti   gli   altri   stromenli, 
Onde  lo  stoni   ili'  è   d'  ugni   ragion  cieco 
Si  ritrasse  a  gli  osati  alloggiamenti. 

Cui  il  Turni  r„l     Turni    e    I  Moro  e    I  ('.reco, 
CiaSCUnO    si    nlr-L-e    a     Ir 

Con  lor  poco  guadagno,  e  men  cuntenio, 
Poi  che  non  hanno  ,1  liiimi  Heschii 

Ha    prona    a    lutti    use',    del    Gero    hallo 

Il  Heschin,  come  acuto    e  come  saggio, 

Veloce  speronando  il  bnon  cavallo, 

Come   fogge   veloce  il   solar  raggio 

Quando  ìa    nube    infuriala   fallo 

Debol  per  In   diverso    un,   viaggio, 

Il    come    s'r.,!,    ,1,.-    da    duro    arco    scocchi 

S'avvien  eh' un  braccio  ben  robusto  'stocchi. 

Quivi   1'  imperador  quivi   la   figlia 
Con    loltl    gli    allri,   di    slupor    siili    pieni, 

Ciascun  ,1,  questa  rozzo  assai  bisbiglia 

Cui    gesti    piò    turbali,    che    sereni, 

Chi    qua    gì,    orecchi    porge,    e   chi    Ir    ciglia 

Li  torce  l' al  Irò,  ne  ir.ua  chi  d  meni 

,,,r,ir,  che   chiara   sia 
Dot    ,1    rozzo  seti   vada,   o  per  qual   via. 

Mollo   cerca    Elisena,   e   ne   domanda 
Ad    Alessandro    die    le   finge    e    Diega 
Che    non    -a    pensar  e, une, 'e    di   qual    banda 
Ne    la    lor    terra    tal    virtù    si    spiega; 

Ella  mentre  ad  Amor  si  raccomanda, 

Che  I'  incognito  ardir  la  stnng. 
Già  l'ama.'  e  già  s,  ,,,,,-tra  dol 
Clic   tanta    gran   virtù   le  sia   nascosa. 

Non  nuli  I    imperador  fa  «Vessa  faccia, 

Ma    I    tulio    e  van.   eh'  Alessandro  non  vuole 

CI al  desiderio  si   compiaccia, 

Che  ei  sa  ben,  eh'  obbedito  egli  esser  vuole  : 
In  .] in  mezzo  d  cenar  si  pn  i 

Il    Mesi  lun    turila    a    servir    coni'  ei    suole, 
E    pòi   che   prima    si    mostrava    limile 
Debol  di  forze   e   di   spirto   gentile. 

XXIII 

L'  imperador   pur  r. iman. la    e    cimimi  Ile 
Che   T    lerzu    di,   che    la    giuslra   dee    farsi 
e    umidir   di    tal    -urte    rlrlle, 

(    I,"  '1     Villan     | tardi     a     pai. 

Alessandro   è    die    queste    guardie    in.  tic 

A  quai  comanda,  che  , lei, I, uni  portarsi 
li,  .,.,  ir,  .1  eh'  a  T  un  s,  soddisfaccia, 
A  1  altro  in   tulio  ancor  non  si  dispiaccia. 

Meschino,  e  lo  coi 

(  h  ei  u,,,i  -.  voglia  .,,,,, .,r.  ch'il  ca aporia. 

.  li  luigi, a 

Ne  l' ìstette  valor  st  si  conforta, 

Ch'ai    parer  d'Ali  I  appiglia. 

Ha    beU    In    pirga    gì,    sia    •nulo    e    s.orla  . 
I  uni    i    due    pniui    ginn,,     gli    era    sialo 

Uentre  «gli  in  p,a.-.a  rra  venato  armato. 
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Alfin  disse  Alessandro:  Sia  rimesso 
Il  tulio  in  le  se  pur  andar  vi  vuoi. 
Cosi  si  fu  '1  Meschino  in  ordin  messo 
Di   cavai,  lancia   e   spada   ed   altri  suoi 

Popol    e'ra   a   vedere  a   che  (in   poi 
Roli   la   giostra:   ed  Alessandro  messe 
Le   guardie,   rom'  il   padre  gli  commesse. 

Pure  in  quel  modo  che  gii  dissi  innanzi, 
Che  con  piacevo!  modo  debbiali  farlo, 
Ma 'I   Meschin  fa   vedersi,   ed   entra   innanzi. 
La   gente  ch'era   intorno   a   riguardarlo 
Non  pensa  che  sia  quel  eh'  avea  pur  dianzi 
Fallo   cader  chi   venia    ad  affrontarlo: 


al    tulio   di   bi 


otre 


r.l.  ■ 


auel 


Stanno 

Il  Meschino  uo  di  lor.  di  quei  I""  Set 
Fa   cadere,  e  per  questo   oltre  veniva 
Torindo  e  Pinamonte,    i  frali    fi  eri  ; 
Di  questi  un  dopo  l'altro  in   terra  giv. 
Ed  è  seco  rimaso  ognun  balordo; 
Allor  gridossi  :   Gli  è  nel   visco  il   lordo 


Qnesl'  è  'I  villano,  e  sono  i  lacci 
Dicono  i  cavalier,  In  starai  forle, 
E  d'  odio  e  di  furore  e  rabbia  arre 
Ciascun  cerea  pigliarlo  e  dargli  mOI 
L'  imperalor  veggendo  i  passi  presi 
E  le  vie  del  fuggir  vietate  e  torte, 
Fa  chiamare  Alessandro,  e  dice  esp 
Che   seguir  debba    quanto  gli  I 


Sola  Elisena,  nel  segreto  teme 
CU'  un   tanto  cavalier  non  venga  manco. 
Son   pur  cose,   dicea,  del   tutto   estreme 
Che    lai  sorte   riceva   uomo   si  franco, 
Sentesi   al   core  un   non  so  che  che   I  premi 
Da   quel   ch'ha   l'arco,  e  la  faretra  al  fianco 
Da   quel,   Ch'altri   già   disse,  e   non   per   lei 
Slanco  di   saellar  nomini  e   Dei. 

Ahi  cruda   impressione,    ahi   doro  nodo 
Ch'  a    scior  (la    lardo   più   chi    forle    il    serra 

Repugna  il  legno  a  I   appuntato  chiodo 

Milani'    è    più    dur,   ma    poi   più  forle  afferri! 
Tu    sei    tenace,    Amore,   in    ogni    modo, 
Se   ben    tal   volta  sei   tardo  a   far  guerra. 
Coslei    già    dimisi    di    quei    le-i    inganni 
Ed  ama   solo   i   falli,   e   V  ombra,  e  i   panni 


Il   viso   no,   perche  la  fama  è  quella 
Che  lega  i  cor  soggetti  alla  virlute. 
Ad  Alessandro  dunque  la  sorella 
Diceva  :   Abbi   pietà   per  sua   salole, 
E    non    palir   che    quella    gente    fella 
Con  lor  malignila,   che   vedi,    aslute 
Gli  facrian   lanlo   oltraggio,    e    lauto  danno 
Con»    aperto    si    vede    die    gli    fanno. 


Lascia  la  cura  a  me,  disse  "I   fratello, 

Ch'io   n'ho   forse   di   le    mollo   più   fretta. 
Dicea  questo   Ira  se,  poi   come   uccello 
Si   move,  o   d'arco   veloce   saetta: 
Se    non    col    proprio   alleilo.    Leu    con  quello 
Desir,   eh'  ei   puole,   e    Ira   la   nova    setta 
Giunge  e  percote  con  le  guardie  insieme, 
Tre  n'  urla,  un  ne  penule  e  venti  preme. 

xxtill 
Finge  il  Meschin,  ben  ch'il  conosca  appieno, 
Non   'vedere  Alessandro,   od   allri   seco, 
Mena    la   spada   a    Ire,  che   già    nel    Inno 
L'ave.™  preso,  d' nn  colpo  da  cieco, 
Questi  mostravano  il  volto  sereno 
Dicendo  :   Noi  non   vogliam   guerra    leco, 
Ma    solo   il   nome   tuo   vogliam   sapere 
Né  veniam  per  farli   altro   dispiacere. 

xxxiv 
Queste  lusinghe  non   quadravan  bene, 
Pen'.'l   Meschin   che    vuole   assicurarsi 
Tre   man   tagliò   che   non   opravan   bene, 
Veggendosi   nel   fren   così    pigliarsi: 
Non   parve   a   gli   allri   eh' ei   facesse   bene, 
Per.',   cominciar   lutti   a   dileguarsi, 

I  hi   .mi    le    man    in   sen   chi  dietro  a'  fianchi 
Perchè   qualch' una   toslo   lor  non  inanelli. 

xxxv 
l'n  conleslabil,  che  vuol  fare  il  grande 
E  vuole  obbedienza  e  non  parole  ; 

Direndo  :  Elle  son  cose  pur  nefande 
E  rh'ei  farà  veder  che  gliene  duole: 
E    poi    che    quel    tanta    arroganzia    spande 

II  farà   squartar   losto   e  porre   al  sole, 
Menhe    eh'  ei    brava    e   balle    le   mascelle 
Gli    fa   il   Meschin   del  capo  due  scodelle. 

Quell'  eslremn  valor  fe'qnel  di  prove, 
Sol   per  assicurarsi   la  persona, 
Ila    lare    In   ciel   con   Marie  stupir  Giove, 
E   la   regina   de    l'armi,  Bellona; 
Non   resta  ancor,   che   di    novo  si   move 
Con    maggior   forza,    e   conila    gli    sperona 
Si   eh'  è   mesliero   ancor  con  più   persone 
Mostrar  di  sé  più  chiaro  paragone. 

xxx  vii 
Alessandro  or  da   sinistra,   or  da   destra 
Parie   s'accosla,  e  con   voce  alla   dice  : 
Riposate,   signor,  la   vostra   destra. 
Se    I    („el  mai  sempre    vi    faccia    felice: 
Da   voi   si  cerca   sol   con   la  pili   destra 
Foggia  i  he  qui  per  noi  cercar  si  lice, 
Che  ne   diciate   il   nome,  e   chi   voi   siele 
E,  come   piace   a   voi,   liber  sarete. 

Slringesi   ne   le   spalle,  e   con    la   mano 
donai    Meschino    allor,    come    dice:    I 
Che   quello  stuolo   importuno   e   villano, 
Noi  lassa   esser  limali   quand'  ei   volesse, 
E   che   ben   volenlier  farebbe   piano 
Il    nome    SUO,   tuli' or   eh'  egli    potesse  ; 
Ma   che   per  forza   in    lai  modo   non    vuole 
C [Ui    bùOgnaa    falli    e    noli    parole. 
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K   più   che    pnote    a    poto    si    ritira 

Dr  L'ampia  piazza  appresso  dell  uscita 

Ed    a    le    volle,    volto   con    grand'  ira 
na  ferita. 

<  • n  <•>•.!   tao  lo   si   raggira 

Che  . piclla  calca  è  quasi   indebolita. 
Mi  !(■    tlessandro  aver  gran  dispiacere 
Che   quei   non   lascia   dirgli   il   SUO    volere. 

XL 

*  ii  i   da   parie  al6n  *   era   tirato: 

I  torna   .J   padre,  •■   dice:  Quel  campione 

M    da    lutti    i    signor    SÌ    circondalo 

Che  lar  non  può  la  vostra  intensione. 
E  che  più  volte  a   lai   s'era   accostalo, 
Ed  ei   mostrava  aver  gran   passione, 
Parte  perchè  non   può  Ehm   contento, 

li  perchè  cerca  ognun  «largii   tormento. 
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Slrignesi  ne  Ir  sp.,||r  il  padre  alfine, 
E   fa  sonai  eh'  ognnn   I  i  ■  ■  i   I  >   festa  ; 
Per  riparare   a   V  ultime   mine 
Di   tanti   gran  signor,  ina   nessun   resta* 
Sol  con  l   ardile  forze   •    |    i 
Risponde  il   I.......   Meschino  a   la  richiesta  : 

Va  indietro    venti  passi,   e  dìece   torna 
I.    vitupera  ognun  che '1  segue  e  scorna. 

Ha   per  'lire  ornai  traeva   la  ola   guerra, 
(  he   vuol   da   I  ti   fastidio  torsi    via 
Sii      _     I  i    p  il.  e  "I   dente   arruola   e  serra 
Punge  il  i  sval   con   tanl  i   gagliardia 
'  renta   d1  urlo   ne    manda   per   terra, 

E   ire   n'uccide,  oVegli   !..   la    via; 
■  ;,    ferili,  onde  il  furore 

IV  convertire    in    subito    terrore. 

XI.  Ili 

Chi    mio    malgrado,    e    chi    per    sua    paura 

Addietro  tassi,  ond'il   Meschin  che   vede 

I  partire  essei    sicura 
■  relocità  rivolta   il   piede, 

Che  I   non  esser  vedalo  lol  procura, 

II  eh.-  beo  facilmente  gli  succede  : 
Ch'alcun  per  la  ciltà  non   si  «1  m 


(,l,-, 


no    in    pia/za 


der  la  giostra. 
rn    entrarsi 


Dunque  egli  ben   potè  i 
A   posare   il  irmalara  ; 

Quei   de   la   pia]  riarsi 

•  i  i  irmi  senz1  or. ho.-  ..    misura. 

I 

Né  'h  P'S''a  cura, 

Dicendo     <  ».  qua   p  ih     li   i     na  posta 
'  ..,!eilo  saper  Irò 

Piare    i  molti     ■[■  ■  nulla  di  manco 
quell'  onore  attribuito  : 


..irati. 


I 

Vuol  sapt  r  chi  fu 

Ed   entra   u  convilo 

I 

Ei   |  .,..    ,ppi       .  prove. 


Quivi  ricorre   ognun   ne  la  gran  corte, 
Tanto  signor  pagan,  qoanta   cristiani. 
Parte,   eh'  aspe l tao   che   colui    si    furie 
Si   vada  a   palesar,  parte,  che   i   vanì 

Pensier    li    tira,    e    par    che    si    contorte 
Che    tanti   onor  gli    caschi    ne    le    mani  - 
E   ivi    fuma    tra    questi    i    due   fratelli 
Turchi,  d'ogni  ragion  cassi  e  ribelli. 

Torrido,  e  Pinamnnic  far  costoro, 
Di   temeraria  invidia  carchi  e  pieni, 
Pensando  che  V  oaor  rimanga   a    loro 
tioaii. lo  Ioe  buona  sorte  non   vi  meni 
Quel    villano,    che   sol    die'  lor   ma r tòro  i 

U  sì,  che  frenasse  i  lor   veleni. 

Che  pensan  -piando  si  vi  ggai 

Gli    odj     tener    dì    CÌÒ    nei    petti    chiusi. 

Il  Meschin  tutta   volta  sema,  come 
Soleva  nel   passato,  di  coltello, 
Dinanzi   ad    Eliseoa,   'he   dal  nome 
I>i  quel   guerriero  ora  a  questo  nr-i  a  quell 

.,    che    quel    giorno    dome 
Ha    1*  altrui   forze,    e    fallo    tal    flagello; 

Ed  il   volto  al   Heschiu  di  poi  aitato 

Gli    domanda,    ov'  eV  ei    quel    giorno    ìtalo 


Ri         eie    il    Meschin,   che    ne  la   piazza 
Dov'era  la  gran  festa,  anch' egli  er  ito  ; 
Ma   non   le    .li-..-    già    che    di    cor 
D'elmo,    r    .1.    Look.,    .•    scudo     era    fornito. 

*  he  pagheresti  esser  .li  quella   razza, 

|uel  cavaliero  irdilo  ? 
Vedesti   la  (replica)  queir  uom   fi 
Ch'oggi    combattuto   ha,    vestilo   a    bianco? 

t 
Vidii;  diss'egli  sì,  ma  che  mi   giova 

1    .r   d'  onore,    e    pOScìa 
Che   'I   grande  acquistalor,  che  fé' tal  prova 

In    vau    Mia    forza   non   piti   vista   e   nova 
Orna,  >,*   d'  dgoi   onor  riporta   an 
Che    già  per   suo   valor  gli   porlo   .-.more 
Si  eh1  ti  s1  asconda  me   ne  crepa  :l  core. 

i.i 

Noti    merla    la    \Ìrlù   di    tal    guerriero 
Occulta    -tir    Ira    1    cavalieri    arditi, 

1  '        -  Ha,   ben  che  di   saperlo   spero 
Pria    che    tanti  p  .rtiti. 

.li  leggiero, 

■    saziar   questi    appetiti, 

Dii        Guerrin  tra         tacito  e  piano, 

Vita    mia    sì,    che    la    t'  adopri    in 

III 

Non   ne  seppei  D  .  .-ria 

Pei         impei  idore  andare  intorno 

tu  bando  acciò  eh' ognun  vi  sua*  all'erta, 

i  he  chi  potesse  quel  presente  giorno 

■ 
li'  io.  don   -li  il  ma,  <■  p< 

Q«« i«i  p"  ••  i»»i  ■ 
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Né  questa  via  bastò  che  "1  tempo  è  pe 
E  bisognovvi  un'  altra  esp,  dizione, 
Di  poi  che  1  vincitor  vuul  che  somme 
Sia  queir  onor  che  gli  vjen  per  ragion 
Parve  a  1'  imperador,  che  miglior  versi 
Fosse  io  presenzia  d'  ogni  gran  barone. 
E  d' ogni  cavalier,  quelli  a  giudizio 
Chiamar  eh'  eletti   luro   a   tale  olfizio. 


Quei  disser,  che  V  onor  non  polca  darsi 
A/1   altro   cavalier,  eh' a  quell'uà  solo 
Che  da  nessun  fu   visto   scavalcarsi. 
Che  quel   non   avventa   .11-   l'altro   stuolo, 
Dove   nes-un    di  lui    potea    vantarsi 
Non    essere   abbattuto,   con   suo   duolo. 
Sì   che    1  giudizio  loro   è  che  si    tenga 
Il  pregio,  fin   che  quel  per  esso  venga. 

Perchè   termiti   non  ebbe   il   bando   alcuno 
In   Ira   che   tempo   a  domandar  venisse 
I.'  onore   il   vincitor,   si   che   digiuno 
Restar  ne  debbia,  non  par  rhe  '1  patisse 
I  ce      ,    uè   scusa,   o  statuto   nessuno: 
Né  par  clie  .'1   darlo   ad   altri   convenisse 
\   tauio  imperatori  che  la  ragione 
Tutta  è  rivolta  a  quel  nobil   campione. 

ivi 
Restò   sospeso  dunque  il   grande  onore  ; 
Né  si   diede   a  nessun,  si  che   per  questo 
Non   sapendo  che  farvi,   ogni  signore 
Per  partirsi   si   pose   in   ordii!   presto, 
Con  buona  grazia   de   1'  imperatore  ; 
Ma  sol  con  peusier  falso,  e  meu    ch'onesto. 
Si  partirò   Torindo   e   Pinanionte, 
Celando  il  rio  pensier  solt'  altra  fronte. 

I.V1I 

E  ben  lo  dimostrar  giunti   che   foro 
Nel  lor  paese   innanzi   a   la   cornila 
Del    padre  loro,   e  disser  come   loro 
Vinser  V  onor  per   un'  altra   persona. 
Udendo   questo   il   re   Astila, Ioni 
In   colai   forma  con  essi  ragiona: 
(l.i   vi    vieta    l'onor?  chi    ve  lo  nega  f 
E  sopra  i  fianchi  con  le  man  si  piega. 


Il   gr, 
ol    per 


nperator,  rispt 
Lia   e  mala  in 


loro 


I,  onor  ri  \ieij,  che  né  gemme  od  oro 
Pnò  pareggiarlo  o   fargli   paragoue. 
«OMO   per' lai    parole    AfiliUdorO 
Sopra  sé  giura,  e  sopra  il  suo  Macone, 
Se    troppo    tosto    il    Ciel    noi    la    perire, 
Che  lo  farà  di   taulo  erroi    pentire. 


Più  bella  ocrasion   noi»   vuol   che  questa, 
Clic  da  già  molti  giorni  ha  desiata, 
Di  seco  guerra  aver,   da   disonesta 
Voglia,   e  dal   vari   giudizio  suo   tirato. 
Dà   ordine   a    la   guerra,  e  non   si   resta 
Che  in  man    gli  pare   aver  già   quello  statu  ; 

ei   ili  consiglio  più  provvisto, 

Ueu  ch'ai  buon  giovi,   e  sia  perso   col  tristo. 


Crescere  il  regno  vuol,  né  vede  o    sente 
Se  '1  cervello  gli  cresce  in  testa   o  mania, 
Né    pensa    a    danno    alcuno,  o    vi  poli  meni.*, 
Perchè   gli  pare  aver  gente   assai  franca. 
Ceulo  cinquanta  mila  avea  di  gente 
Raccolta   seco,  non   già  pigra   o   stanca 
Perch'era  scella,  e  mossesi   con  furia 
Per  non  lassar  freddar  la  calda   ingiuria 

LXI 

Mossesi   questo  re,   coi   figli  suoi  ; 
I  quai  quindici  fui,  giovani  tulli 
Da  portar   arine,   e   questi  scemar  poi, 
Che   de    le    gitene    si    tiae   sÌinÌI    frulli. 
I   nomi   loro  Len   sapete   voi, 
Ma  prima   dei  paesi,   onde  ridotti 
Avea    tolti   i    guerner,   trisli   e   perfetti; 
Che   tulli  suao  al   regno   suo  soggetti. 


Erano  ì  suoi  ronfio  con  l'Ungheria; 
Hi   Bossìna,  e  Polonia  era  signore; 
Di   Frisia,  e  Vesquai  e  Babilonia  ria 
E   de    lo   stretto  u°  Elesponto   il  feore  ; 
Comandava   egli  a  mezza  la    Turchia, 
E  de  Io  scettro  suo  slava  in  timore 
Palìagonìa,  Bitinta,  e  più  paesi  ; 
Quai  lenea  per  amor,  chi  a  forza  presi. 

LXIIl 

La  Galazia,  e  P  Assiria,  e  due  reami 
De  PAmazonie,  che  Panfilia   l'uno, 
L'altro  Cilicia,  che  dei   maggior  rami 
Eran  del   suo  dominio,   lai  ch'ognuno 
Di   questi,  per  sì   piccioli  richiami 
A    rischio   pose,    con    danno   comuuo 
Di  tutti  quei,  che  di  lai  parte  trasse, 
Seuza   temer  che  "1  suo  pensier   fallasse. 

LXIV 

Il   primo   dei    Ggliuoli    é   Pinamonle 
Torindo,  Mao  acorre,  e  Turonoro, 
Palifar,  Anlifor,   Aferamonlè 
E   Tanfirio,   e  Danate   fu   de' loro 
Turco,  Dragone,  Aufìtras,  Aramoole, 
Hariante,  Ari  tran,  si,  che  costoro 
Erano   a    la    grandezza   del   suo    stalo 
Tali,  che   "1  re  potea   dirsi  bealo. 

LXV 

Ma  quel   desìo   d'avere   e  d'  occupa™ 
Non  lascia  mai  godere  il  ben  presente; 
Che   "1   criu   non    wiol    sempre   fortuna   dare 
In    ni.iiH)    a    quel,    che    si    lieo    pJÙ    polente. 
Presso  a   Costantinopoli   accampare 
Si   venne   Aslilador  con  quella    genie  ; 
Ed  al  servigio  de   la   stia  persona 
Quattro  altri   re   vi   venner  di  corona. 

r.xvi 
Albaelo  fu  Patì,  buon  vecchio  e  degno, 
E  di  Polonia  anco  il  re  Dolcebraudo, 
E  il  re  Mursitan,  grosso  d*  indegno, 
Ma  fiero  armalo  di  Landa  e  di  brando j 

Di  Sazia,  the  in  Turchia,  fui  suo  gran  regQO; 

11  quarto  vien  dopo  lor  seguitando, 
Astenio,  re  di  Painpagonia,  il  quale 

Lello    era    e    forte,  ma' mollo    bestiale. 
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LXVIt 

Tal  esercito  giunto  il  proprio  giorno 
Di  sorte  la  città  per  mare  e  terra 
Assediaro  cosi,  che  d'ogni  intorno 
Dava   segnai   di   strazio,  morte  e   guerra. 
L1  imperator,   veduto   tale  scorno, 
Provvisto  anch'egli,  sì  prepara,  e  serra 
Il  passo  al    suo   nemico,  e   la   muraglia 
Accomoda  a  difesa  di  battaglia. 


Mandò  per  tutta  Grecia  per  soccorso 
A   quei   signor,   eh'  allor  v' eran  cristiani. 
Ter  impedir  de'  suoi   nemici   il  corso, 
A   far  d'  Astiladoro   i  ptusier   vani, 


Che  ben  che  'I  vegga  innanzi  sì  trascorso 
Fin  ch'ai  nemico  sia  fuor  de  le  mani 
Vnole  aiutarsi,  che  'n  Dio  spera  e  crede  ; 
Non  curando  morir  per  la  sua  fede. 


Fogli 


Gn  che  sia 
er  provislo, 


ente  pr 

dentro    v 
Che   V  uscir  fuor  gli 
Con  poca  gente,   a   far   dannoso  acquisto. 
Or,    perchè   «(anco  son,   per  poca    ria  ; 
Non  sarà  forse   il   mio  parlilo    tristo, 
Ch'io   vi   Taccia   indugiar  d'udire   il  resto 
Ne   1*  altro  canto,  e   por  qui   fine  a   questo. 


CANTO  IV 


Kl 


ARGOMENTO 


1    ugna  Alessandro  e  cade  prigioniero, 
Ed  ogni  Greco  piange  l<i  sventura* 
i>ì  salvarlo  il  Meschin  nutre  pensiero, 
E  perciò  ottien  cavalla  ed  armatura: 
Appar  tìtìì.i  battaglia  così  fiero. 
Che  in  campo  morte  semina  e  paura; 
Quindi  è  costretto  Astiiadnr  partire, 
0i  w  r  per  mano  del  tifeschin  perire. 


****>#**• 


l'i  fan  tanti  disegni,  e  tante  sono 
speranze  qua   più,  Motor  superno. 
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Di    tanto  assedio  il  Mesrhin  solo  è  quello 
Che  sta  senza    timor,   ch'allegro   filassi; 
A  lai  che  chi'l  vedea  pensava  ch'elio 
D.-l  mal  de  la  citta  si  rallegrassi. 
Ma   il   generoso  cor  suo  poro  e  bello 
Desiava  che  sol   gli   bisof 
D'entrare  in  opra  .1  mostrar  ino  valore 
la  aiuto  del  magno  imperatore. 

IV 

Questo  segnai  di   tanta   contentezza 
Fé'  (conT  io  dissi)  a  molli  aver  sospetto 
Ch'  ci  fosse  turco,  ben   che   la   certezza 
Non  potessero  aver  per  tale  effetto  ; 
Adunque   questa   insolita    allegrezza 
Fé' che  molti  il  vedevan  con  dispetto; 
Stando  l'imperio  tutto  in  gran  paura, 
£  eh*  egli  di  tal  mal  punto  non  cura. 

gli   nel  servire   intorno  a  quella 
Che  lo  tenea  legato  in  dolce  ardore, 

\  1    bella, 

Per  la   ria   nova   ile   1*  imperatore, 

E  gli  ani,  e  Ì   gesti,  e  i  modi,  e  la  favella 

l'ira  di  doglioso  e  (obito   timore. 

Pi  lai  pietà  del  suo  languire 

I  1  untar   quel   campo  ha  solo  ardire. 

TI 

Giocondo   tutto  e  nella  vista   altero 
Dicea  :  Deh  non   temer  per  Dio.  signora 
E    non    t' affliger  Con    Unto   pensiero, 
Che  gli  umilili  ftOOO,  t  DÌO  dispone  ogn'ora. 

1    pensier  aspro,  erodo  e  flora 

Si    volto    Insto    al    suo    parlare    allora 

I  al  tuo  cianciar,  ch'io  sogni 
E  ui  conforti  dar  non  ti  vergogni? 
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Or  levali  di  qua,  villan,   poltrone  ; 
Che  non  sii  turco  già  negar  non  puoi  ; 
E   pensiti  or  eoo   Ina    presunzione 
Conforto   darmi   rnn   gli   inganni   tuoi, 
Levamili   dinanzi,    furfanlone, 
Schiavaccio,   vii,   va   sia   tra   i  pari    tuoi. 
Chi  speranza  vuol   darmi,  e  chi   consiglio  ? 
Un  che  non  sa  chi  sia,  un  vii  famiglio. 

viri 
Deh,  come   dolce  Dea,   che   Cipri   onora 
Gli  fusti    sì   ribella?   e   non   temprasti 
Col  dolce,  il  qual  luti' il  mondo   innamora 

I  furor  suoi  ?  come   non  riguardasti 

II  cor,   che  dovea  poscia  a   tempo  ed   ora 
Temer  gli   strai,   ch'ai   tuo  figliuol   donasti? 
Piangerai   lai   parole   anco,   Elisena, 

Né   troverai   rimedio  a   la   tua  pena. 

IX 

Gli   è   ver,   disse   tra   sé,    tutto  smarrito 
Il   misero  Meschin,  eh'  io  non   so  cui 
Figliuolo  io  sia,  o  donde,  e  di  qual  lito 
In  queste  bande   tnsportalo   fui. 
Cosi   partissi    tutto   sbigottito. 
Ahi,  Ciel  dicendo,  come  in  casa  altrui 
Soo    vilipeso,  e  tanto  più   da  quella 
Che  per  nume  avea  tolta  e  per  mia  stella  ! 

x 

Altro  premio,   pensava,   altra  mercede 
Sperava  del  servir   donna   crudele. 
Che  non   era  altro   in   me  che  pura  fede, 
Per  la   quale  m'  hai   dato  assenzio  e  fele  : 
Questi   sono   gli    acquisti    e  1'  alle  prede 
Che   doni.   Amore,    a   quel   che   f  è    fedele  ? 
Questo   al   mio  desiderio  si   conviene, 
Ch'  avea   di    trarla   fuor  di   tante  pene  ? 

Trovi   or  chi  questo  faccia,  e  chi  si  metta 
A    lauto  rischio  per  la  sua   persona. 
Ahi    femine   crudeli,   ingrata    sella, 
Contrarie   a  chi  per  voi   fa   opra  buona; 
Ben   si   vedrà  s' in   me  mai   fia   ri^r.tta 
VìrtÒ,    che    1  <  ir!    ili    rado  a  gli  nomili  dona, 
Provaila   in   giostra,  è  mal   lodar  sé  stesso, 
La  Dio  mercè    che  tal  don  m1  h: 


E  la  provava  ancor,  ma   non  bisogna 
Ch"  un   poltron,  eh' un  furfante  questo  fare 
Ne  che  'I  prometta  a  una    che  non   sogn; 
Che  d'  altro  difeosor  vo   si  procacci. 
Di   qui  mi  partirei,  ma   la   vergogna 
Ciò  non  comporta,  fin  che   tali   impacci 
Sono   a   quesia   cìtlà,  per  mostrar  anco 
Che  chi  mi  vuol   far  ner  mi   vegga  bianc. 

Son   troppo   debitore,  e    troppo   deggio 
Al   mio  ;ignor  dar  merito  del  bene 
D'avermi   liberato,   nnd'  io   non   veggio 
Capion    d'abbandonarlo   in    tante  pene; 
Però  con   lui   non   mi   vo  portar  peggio 
Che  in   lai  obblighi   far  mi  si   conviene, 
Né  voglio  abbandonar  la  sua  citlade 
In  tal  bisogno,  io  tal  calamìlade. 


r<] 


Cerio  lettor,  che  sì 'I  cocente  sdegno 
Il  Meschino  assaliti,  che  mancò  poco 
Che  via  non  si  partisse,  se  '1  disegno 
1/  atto  non   gli   mostrava  esser  dapporo, 
A   non  mostrar  per  qualche  chiaro  segno 
D'aiutare  a   smorzar  l'acceso  foco. 
Ma  d"  Elisena  che  già  tanto  amava, 
Non  più  curava  il  mal  né  lo  prezzava. 

xv 

Dunque  s'  Amore  è  grande,  or  l' ira  è  tale 
Che   1   estingue,  raffrena  ogni   sua  vampa: 
Né  rimedio  eh'  uom  faccia   nulla  vale, 
Qualor  lo  sdegno  in  un  petto  s'accampa; 
Però    sempre  fuggir  si   deve  il  male, 
Che   quesl'  è  poi   troppo   tenace   stampa. 
Né  basta   a  rimediarvi   tutto  il  mondo, 
Perchè  con  la  ragion  va   troppo  a  fondo. 


uole 


]n  <>; 


Se   la  città  non  vede  ben  s 
Ond' Alessandro,   che  i   partiti  scarsi 
Vede,  e  del  padre  la  faccia  turbata; 
Né   tempo   avendo  avuto  a  procacciarsi 
Per  far  difesa   contra   a   tanta  armata, 
Pensa   non  conoscendovi  altro  scampo, 
AI  me'che  puole  assaltar  egli  il  campo. 

xvli 
Mal   volentieri   il   padre  vi  consente, 
Né  vi  essend'  altri,  che  tolga  l'impresa, 
Che  l'assalti,  gli  dice,  con   la  gente 
Che  seco  vuol  menar  per  sua  difesa  ; 
Ma   che  poi  si  ritiri  incontinente, 
Né  faccia   eon   si   pochi   gran  contesa. 
Egli   d'arme   guarnissi  il   capo   e  'l   busto, 
Ch'  era   assai  franco  e  di  corpo  robusto. 

Allegro   tutto  di   quella  licenza, 
Tre  mila   buon   guerrieri   ei   seco   guida, 
E   pose   ordin    tra   lor  con   gran  prudenza  ; 
Che 'I   campo   assaltar  vuol  senza  più   sfida 
Tutta  volta  il  Meschino  a  la  presenza 
Stava,  nel  qual   non  poco  si   confida 
Alessandro,  e   gli   dice  che  si   vada 
Armar,  s'  ei  vuol  giocar  di  lancia  e  spada 

A  cui  disse  '1  Meschino  :  Io  non  mi  sente 
Signor  mio,  molto  ben,  sì  che  per  ora 
In   dietro  resterò,  non   da   spavento 
Tenuto  già,   dei   campo  eh' è   di   fuora. 
Così   disse   il   Meschin   di  mal    talento, 
Ed  Alessandro  non  istette  allora 
A   replicarvi,  ed  «scissene  fuore 
Più  contento  esser  sol,  s'  aravvi  onore. 

Ma  come  uscito  é  de  la  porta  appetta 
Con   tutti  i   suoi,  per  domandar  baltagl  a. 
Manda   ad  Astiladoro   un  suo  trombetta 
A  dir  che  s'ha  nessun  che  tanto  vaglia 
Per  affrontarlo  in   ordine   Io  metta 
Con   patti  prima,  che   1' un  1' altro  assaglia. 
Che  se '1   campion   suo'resta   vinto,  meni 
Sua  gente  fuor  di   tutti   i   suoi   terreni. 
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E   ra-o  che  i  pensi»  «noi  restii)  vani 
Restando  perdilor,  bench'ei  noi  creda 
Vuol  la  cittade  dargli  ne  le  mani 

i rio  che  dentro  vi  si  trova  in  preda 

Uà   nulla    vai,   perdi'  a  untati    sì   strani 
Tarliti,    il    padre   convien    rhe    vi    ceda: 
i   ri.*  al   re   fu    tal   nova   gionta 
Ascoltato    1  partito,   lo   racconta, 
xxll 
Parlottile  ai  suoi   baron,  sì    clie  da  fronte 
1      in  molti,  per  pigliar  l'impresa, 
Tra  i  quali  fu  il  figlio  Pinamonte 

i  voglia,    fuor    di    modo    accesa  : 

.11        .    fronte, 
r.idre.    Il    disse,    perchè '1    raso   pe-a; 

ch'essei 

Lassami   ad   Alessandro   trar  1'  orgoglio. 


Consentì    il    padre 
Sì   eh'  affrontar   lo 
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Tosto 
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XXIV 

Al  medesimo  rischio  er'  ilo  I*  tino 
e. he  1' altro,  e  non   vi  fu  gran  differenza: 
Ma    pur  per    quanto    giudicai  l    l 

Contra  era  ad  Alessandro  la  sentenza. 
Il  padre,  eh1  a  vedere  er'  ito  ad  ano 

I ii  «li-  la  terra,  e  'n  sua  presenza 

Stando  la  moglie  ancora  e.l   Elisena, 
Ebbe   senza   misura  angoscia  e  pena. 

XXV 

Però  che  non  stei  molto,  *  he  le  spade 
Trasser  Facendo  aspra  guerra  e  mortale* 
Alessandro  a  la  fine,  in  terra  cade 
Ferito  in  testa,  con   gran  doglia  e  male. 
Pinamonte,  che  post'ha  la   | 
Da  parte,  «la  cavai  rum'  avesse  ale 
Smonta  per  far  del  resto  si,  «  li  in  onesto 
LerÒ'J   pianto   la  madre    e '1  patii 

Piangeva    aneli'  Elisena:    ma    cui    poCO 

Spirto,    Alessandro,  the  tornato  gli  era 
Pur  si  difende,  e  lieo  lontan  dal  gioco, 

i  d  ti  in  di  qael  lo  strano  loi  <>, 
In  che  si  vi 

A  pena  a   i   ti  treno, 

Che  I  sangue  manca  e  la  forza  vien  meno. 

XX  VII 

Pur  .:  lovere 

Vuol  che  ri  pigli  fiato,  che  l'affanno 
■  om    la   sua   virili    | 

chi    < o   i    ali  i   Irò]  !  ■ 

...    pìacq  no  parere, 

[ornava  ] 
,  loti*  o 

Ira  era  minore* 


E   preso   (iato,  die'ro  nel   secondo 
Assalto,    e   fu    crudele   e   furioso  ; 
Cose  Alessandro  fa  dell'  altro  mondo 
Per  aver  preso   quel    poco  riposo  : 
Ma  pur  provando  de   la    spada   il   pondo 
Che  del  feroce  braccio,  e  podi-rovo 
Nasce  di   Pinamonte   alfin   s'  arrese. 
Poi   che  perdute   ha   le   miglior  difese. 

XXIX 

Perchè  del  braccio,  ove  tenea  lo  scodo 
Era  ferito  il  miser  cavaliere: 

Perchè   rollo   lo   scodo   il   f<-rro  crudo 
Tagliò    il    hr.ieri.ile    onde    fu    di    mestieri», 
'  ,  ,    trovare   il    braccio   nodo; 

S!  che  ferito  il  braccio,  di  leggiero 
Il  mi-ero  Alessandro  andò  prigione 
Del  re  Asfiladoro  al  padiglione. 

XXX 

Dove  ferito,  ingioocchton  si  mette 
Dinanzi  al  re,  chiedendogli  perdono: 
Noi  guarda  Astiladoro,  e  tanto  stette 
Senz'  udii  di  parola  ah  una  il  suono, 
Chi      ivi  ndo    già    le    vene    vole,    e  nette 

Di  sangue,  cadde  in   terra  in  abbandono: 
S,  che  lo  fé'  portar  via  mezzo  morto 
Pinamonte,   per  dargli   alcun  conforto. 

I 
Al    proprio  padiglion   sei   manda,  tulio 
-na    rìpien,    che    il    padre    sia 

Slato  tanto  crude),   che  lai  co  stratto 
r  premio  dia. 

Ahi    vizio    svclii  ito,    orrendo    e    bratto 

D'un  r<-,  che  avendo 'I  nemico  in  balia 
Ferito  a  morie,  e  perdon  gli  domanda 
E  crudo,   volge  '1   capo  ni  altra  hauda '. 

i     itui  dunque  quello 
Che  motor  di   tal   guerra   stato  è  torse  ? 

0  che'l  figlio,  o  padre,  o  che  H  fratello 

Per  uccidergli  -.   Iorio, 

,    t  dal  Ciel  tanto  Da  gè  Ho 
.   e  immin   idi  te. 

munte    gli    fa    qualche   onore 
Sendo  figliaci  di  lento  imperatore. 
x  Siti  li 
Pici  Uo  il  padre 

!<    di   pianto  no  lì -, 

i  ...   vedei    la  madre, 

Che  peri'  dea  lume  : 

Le  luci  ch'erari  già  tanto  leggiadre 
Pien'  di 

-  in   nel  fello 
Dolore  involi'    •  •        fratello. 

I  Pestai 

1 

.     ■ 
E  pei   in 
I 

Per  dimo  Irai   di  Fuor  nel  campo  armato 
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A  etti  T  imperatore   disse:  Non   vagliò; 
Perchè   sei   vincitor  l'armi  chiedesse 
Pei    .1.1,11  lempo  mai  (se  dall'orgoglio 
Campo  d'  Aslilador)  vo'  che  per  esse 
Possa   venire,  onde   s'io  me   ne   spoglio 
Sarei  poi  maocator  de  le  promesse, 
Non  l'aveod'io:  por  s'hai  questo  desio, 
D'altr'arrai  li  provvedi,  figliuol  mio. 

Era   tanto   V  amor,   che  quei   baroni 
Poetavano  al  Meschio,  che  quasi  tulli 
D*  irrorilo,  con  dolcissimi  sermoni 
Prometton,  (che  s'  avvien   ri. e  sieno  i  frulli 
Del  Me-eliin   vani,  seti/.' altre  ragioni 
L'  armi  perdendo,  in  modi  belli  o  brutti) 
Esser  tenuti  a  soddisfarle  loro 
E.!|    cavai,   se   ben   fosse   tutto  d'oro. 

Per  simil  promfssion  eli  fu  concesso 
Insieme  eoi  eavallo  l'armatura, 

Né  sopra  a  quel  si  tosto  s'  era  messo 
Armalo,  elle  ponendogli  ognun  cura 
Ciascun  diceva  che  parea  quel  desso 
Che  vinse  la  gran  giostra,  che  natura 
Far  noi  potrebbe  a  colui  più  simile, 
Né   fu   tenuto  (ciò   vedendo)   a  vile. 

-sxxvm 
Toseti   l'elmo   in    lesta,   e   poi   voltato 
Al   popol,   contortandoi,  l'esortava 

I    .    lui   Dio   pregar  fosse  pregato, 

Che   trovar  possa   quel   eh'  ei   desiava. 
Cioè    da    chi    sia    stalo    generato. 

Ed  egli   in  cambio  donar  gli  pensava 

Tosi*   bela    vittoria   ne   le  mani 

Contro  a   quei   torchi,   in   favor  de' cristiani. 


Imputi,,',  poi  la  lancia, 


lo 


allo, 


\  erso   la   porla,  per  far  paragone, 

Di  In. .r    .li   quello  il. e  si  vantò  drenln  ; 

Trovò  color  che  lassaron  prigione 

ro,  e  voli. .Ili   in  un  momento 
Addietro  seco,  che  cosi  comm 

Del    loro    in . pei. il. .r   gli    aveva    un    me.-... 

XL 
E    disse    li.r,    elle    si    dnvesser   porre 
In   luogo  da    la    porta  non   lontano: 
I.     ■    veniva  seco  nn  solo  a  lorre 

Guerra,  qnan |ue  di  valoi   soprano, 

i  i  e  i . se  ben  fosse   Ellorre, 

i  II  irga  poi  sobito  al  piano, 

E  suona   ,1  corno,  e  battaglia  dot la, 

i  he  si  sente  del  campo  in  nani  banda. 


rinamonle   su,   trilla,   ai   suoi   serventi; 
Che  I   armi  e 'I    do  cavai  pongano  in  ponto, 

Ma  non  | '  e battere  altrimenti, 

Pi  reh    II   frali  I    lo,  pn  sto  giorno 

Dinanzi  ..1  padre,  coi u i  i, 

l'essei    i ali    ad lo, 

Dal  qual  cosi    l    '■■   chic    alo: 

Qualunque   In   li  .,    I   mal   limalo. 


f.bi   sei    lu,   disse  si   presuntuoso 
Ch'  ar.lisri  domandar  dal  nostro  campo 
Battaglia,  eh'  hai  bisogno  di  riposo 
Se    ben   in  me,   dite  l'effigie  stampo  ? 
1>ì-m'   '1    Meschin   ehi   era  ;  e  quel   furioso 
Gli   rispnse  :  Per   allro  non   ti   canij.o 
Che   per   la   cura   rh'  ho  de   1'  onor  mio 
A  giostrar  ioo  ramigli  non  reugh  in. 

XLIII 
Fòssi   pur   (disse)   fallo  cavalieri! 
Ch1  avr.-i  pur  qualrbe  scusa,  perdi'  bn  Voglia 
Veder  (se  come  mostri)  sei  si  fiero. 
Di. -e   Guerrino:   Adunque   non   li   doglia 
Aspettar,  perdi'  io  spero  di  leggiero 
Come  de   la   cillà  dentro  a   la  soglia 
Sarò   entralo,   farmi   anche   barone, 
Se  pur  sei   di   si    vana   opiuione. 

XI  IV 

Fu   conlento  Toriodo  Hi'  egli   andasse, 
E  d,'  aspettarlo  fin  che  fallo  sia 
Cavalier,  se  quel   di    lutto   indugiasse, 
Ancor   eli' a    lare   avesse  poca   via. 
Poi   elie   'I   Meschino  dentro   si   ritrasse, 
Nessun  sapendo  rum'  il  fatto  stia, 
l'in. ava    ognnn,   che   per  viltà   ritrailo 
Si    fosse,  da   die  innanzi  non  s'è   l'alto. 

XI.V 

Egli   giunto   al  palazzo   imperiale 
Disse  a  l' imperaior  l'esser  andato 

E   che  dentro  per  quello  era   tornato  ; 
A  cui   1'  imperatore:   E  poco  male 
Questo,   rispose,   e    luune   contentato. 

Gli  fé' don  d'una  bella  sopravesta. 

Elisena   gli   vnlse  ancor  donare 
Di  gioie   e  perle   una   ghirlanda   bella; 
duella  non  volse  Guerrino  accettare, 

È     n    colai    modo    verso    lei    favellai 

Che  simil  cose  deve  essa  donare 

A    chi   non   è  poltrone,   e   non    vuol   eh'  ella 

A.l  un  furfante,  ad  un   famiglio  dia 

Quel  eb'  nn  mini    degno  n'  ha  poi  carestia 

JCETIl 

E    ritorna   a  la   volla   de  la   porla, 
E    seco   fa    tornar  tulli   roloro 
Ch'eran  tornati  .lenirò,  etti   conforta 
CI,,-  non  debbiai)  mancar  dell'  ordin  loro. 


pose 


Il    lineo 

S' anda 


trovar  per  la 

r,   indi   tra   loi 


più 


che  più  ha  lor  si  ragionasse. 

Ha  prima  il  ftfeschin  fé1  noesi' orazione 
A   Dio,  pregando!  elie  trovar  :li  facci 

E  padre  e  m. ohe  e  sua  generasi :, 

l'i  una    elle    inni  le  finir   ilei    mondo    II    rarri 


,.,    i 


opu 


'l'invali  lor,  I  ..lire  fatiche  e  il 
Per  la  fé  di  Gesù  tutte  lor  poi 
Si   rome   si   dee   far  da    tulli    no 


ipai 
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ZLIZ 

Udì  quest' orazton   l'eterno  Dio, 
Ed  esaudilla,  perdi'  1'  era  onesta. 
Perche  quantunque  il    colpo  fosse  rio 
Che  gli  die'  'I   turco,  con  la    lancia  in  resta 
Non   j;li  te' mal,  com'egli  avea  desìo; 
Ma  quella  del  Meschin,  con  più  tempesta 
IV  Ini   cader  malamente   ferito, 
hi  che  il  pensine  non  gli  restò  fallito. 


Guerrin,  prigion  ne  la  città  lo 
E  poi  di  novo  battaglia  richiede  ; 
l'ina nle,   che    I'  ode,   ridomanda 


oda, 


L'; 


al,  pe 


inda 


Che   senza  dui, Lio,   inghiottir  se  lo  crede, 

E   dice  ad  Alessandro,   che   gli   dica 

Chi   è  quel  eh'  a  giostrar  quivi  s'  intrica. 

Rispostali   Alessandro,   noi   sapere 
Di   certo,   se   non   fosse  già   'I    Meschino, 
E   che   s'egli   era.   mal   potranne  avere 
Onor,   perchè  gli   e  più  che   Paladino. 
Rispose   Pioamonle,  io    I  io'  vedere 
Con  chiara   prova,   e   soluto   il  cammino 
Al  padre  piglia,  ed  a  lui  giunto   chiede 
La  sua  licenzia,  ed  egli  gliela   diede. 

Iti 
Giunto  al  Meschin,  disse  ;  Dio  ti  scoofonda. 
Ch'hai  rotto  il  patto   d'  Alessandro,  al    quale 
Non  piace  che  la  legge  si  confonda  ; 
Peri  he   disse   voler,   per  minor  male, 
(Se  a   me   la  sua  possanza  era  seconda) 
Far  il   mio    padre,   (come  principale) 
De   la    città    padrini,    Con    tulli    noi  : 
Che  n'  hai  dunque  a  far  tu,  che  tu  non  vuoi. 

un 
Ed  egli:  Che  n'ha  a  far,  se'l  padre  .'■  quello, 
Disse  il  Meschin,  ri,    è  nostro  imperatore. 
Non    tei   promise   lui,   si   che,  fratello, 
Tu  e   lui   siete  del    ver  cammiu   loore. 
<)   tu   o   io,  che  sia   fuor  di  cervello, 
Pioamonle  rispose  con  furore; 
Bea   presto  si   vedrà,  ma   vo'  vedere 
Come   tu  giostri,  e  se  sei  cavaliere  ; 

LIV 

Perchè,  se  ben   conosco  la   favella 
Tu    sei    inno    da    gio-trar    la    notte    a   scuro, 

Per  ciò  ih,-  wi  colui  coi  de  la  bella 


Elii 


Né   sollazzarti    con    qualche   donzella  ; 

Ha  'i'"    lo  ri . ni  -    luogo     i    sii 

Si    che    lionati   dentro   a   starli   seco  : 
Chi  cavalicr  non  è,  non  giostra  mero. 

A  questo    il   tuo  fratello  anche  m'  opposi 
Oinl'  io   mi   feci,   e   presilo   prigione, 

'  issi,  e  gì   fuor  de  I"  arcione* 

Non  più  ciarlai  pose, 

.   le  prova   ..I  chiaro   paragone. 
I       .    ,  ,  ,vallo,  r    l  Mesi 
Per  lor  del  i  ardito    e  frani  o. 


L'asta  di  Pinamonte  in   pezzi  resta. 
Ma  qoella   del   Meschin   con   miglior  nerbo 
Colse  nel  mezzo  al  petto  quasi  a   sesta 
Del    tureo,  si   che   '1   crudo  ferro  acerbo 
Dietro   a  la  schiena   fuor   si    manifesta; 
E   rdrenalo  il   cavalicr  superbo 
Morlo  giti  cadde,  e  non   fa  di  mesliero 
Mandarlo   ne   la   terra  prigioniero. 

LVII 

Il    Meschin    toroa   e   suona    un'  altra    volta 
L'altiero  corno,   e  più   battaglia  chiede; 
Per  questo   Astiladoro   e     1   campo   molla 
Speranza   perde,   e   ne   faceva  fede 
Il   re,   che  con   le'  mani   ne   la  folla 
Barba   si  dà  dolorosa  mercede  ; 
E  per  1'  un  figlio  preso,  e  1  altro  morto 
Grida   agli   altri    vendetta   in   suo  conforto. 

LVII! 

La  doglia  eh'  era   ne  la  città  prima 
Con  la  speranza  si  stingueva  in  parte. 
Ora   a   1   imperatore   in    tanla   slima 
Penato  è  già    I  Meschin,  che  mai  si  parte 

I).-    la    muraglia,    o   sn   de    l'alta  cima 
Di   qualche   torre,   ove   crede   ogni    parte 
Veder  dov' egli   giostra,  e   intanto  al  cielo 
Vòlto,  Dio  per  lui  prega  con  gran  zelo. 

tue 

Deh  sarà  mai,  dice  Elisena,  eh'  io 
Possa    veder   questa    guerra   fornita 
Per   man    del    mìo    Meschino  ?    Io  dico   mio, 

Che  s'  culi  resta  eoo   vittoria  in  vita 
Mio   padre  mei   darà   (com'  io  desio) 
Per    niaril-i    e    signor,   ma    fia    fallila 
Qnc-ta   speranza   eh'  ha,  perdi'  egli,   certo 
Terrebbe  al  bene  oprar,  questo  mal  merlo. 


Etti,  Elù 
a  male  u 


tosto  fnore 


Che   pensi  che  'l   Meschin   ti   porli  amore 
Come  già   ti   portava,  or  al   presente? 
S.n    ben   che   la   grandezza  del   suo   core 
Ha  tri  piò  volte,  ch'amando  altamente 
Non   s'  era   posto  senza   qualche   segno, 
E  potendovi  amor,  vi  potè   sdegno. 

Non  basta  tua  beltà,  quantunque  bella 
Pio   ch'altra  fosse,  se  con   tal  veleno 
Premi    chi   f  ama:  e  non   è   in   cielo   strila 
Che  non   sappia   dar  luce  al   ciel  sereno* 
ne   la   gran   procella 


..I    I, 


•  V" 


n   per  tuo  . 
Ch'esser  IoaUn  li 


'  già  l'arme  pi. 
mille  miglia;' 


1    vuol    die    r 

,„   tal   hisogi 

ol   che  pe 


gli      i.i    rimproverato 
,    abitandoli 


Da    Ini   riceva    simiglia Ioni. 

Ur  | ih' ancor  di  novo  egli  ha  sonalo 

Venner  per  affrontarlo  ire  baroni; 

Poi   del  r.-  Egli  e  venner  tatti  insieme, 

che  I  .l.ii.ii...  vergogna  gli  preme 
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Venner  costor  per  affrontarlo   tatti 
Insieme,  ond'  il  Meschin,  che  I"  allo  ha  visto 
Per  dar  (  s'  ei   puote  )  a  tutti  amari  frulli 
Chiama  in   ajulo    e  per  sua  scoria  Cristo. 
E  ben  che  sien  per  lui  tali  alti  brulli, 
Gli  aspetta  e  sta  con   1'  animo  provvisto  j 
Ma  come,  presso  furo  i  turchi  gionli 
Non  parve  a  1'  un  che  da  lutti  s'  affronti. 

LX1V 

Fu  '1  primo  Manacor.  che  prima  volse 
Andare  innanzi,  e  fu  1  primo  a  cadere, 
E   dall'  obbligo    tosto   si   disciolse. 
Disse '1  Meschin  :  Tu  sei  mio  prigioniere, 
Questo  partito  da  doì  non  si  tolse, 
Rispose   Manacor,  né  fia   dovere. 
Non  venimmo  per  renderci  prigioni 
Se  tutti  e  tre  non  siam  fuor  degli  arcioni. 

LXV 

Se  gli  è  così,  disse  il  Meschin,  tu  hai 
Forse  ragione:   in    queslo  ecco"!  secondo 
Chiamalo  Falisar,  che  per  suoi  guai 
Si  fece   innanzi    lutto  furibondo. 
Piò  ben  uom  di  costui,  non  cascò  mai 
Com'  ei  senti  di   quella  lancia    il   pondo  j 
E  si  fiaccò  forte  le  membra    e  l!  ossa 
Ch1  appena  par  eh'  in  pie  drizzar  si  possa. 
lxvi 

Segui  poi  Antifor  il  terzo  d'  elli, 
Costui  si  tenne  al  colpo  de  la  lancia  ; 
Onde  sperare   in  parte   fa   i   fralelli. 
Ma   ben   s'  ha   egli  da  baller  la   guancia. 
Volai  le  lance  in  pezzi  ai  colpi  felli 
Ne  cominciar  con   le  spade   ila  ciancia; 
Ma  il  Meschin,  ch'avea  '1  braccio  assai  p  ù  forte 
Diede  in  due  colpi  a  quel  pagan  la  morte. 

Che  Tuo  gli  ruppe  1' elmo,  e  V  altro  poi, 
Il  capo  gli  partì  fin  sotto  il  mento, 
Si  che  prigion  furo  i  fralelli  suoi. 
Che  nessun  prima  andarvi  era  contento. 
Lettor,   dunque  per  queslo  pensar  puoi 
Se    1  campo  per  tal   danno  abbia  spavento. 
E  se  l   imperator  se  ne  conforta 
111'  era  venuto  già  fuor  de  la  porta. 

LXTIIl 

Con  tutti  i  suol  baroni,  e  quasi  il  resto 
Degli  uomini  da  guerra  seco  avea. 
Ma  com'  il  fatto  al  re  fu  manifesto 
De'  tre  suoi  figli  la  nova  si  rea, 
L'orgoglio  ch'avea  prima  tanto  infesto 
In  parte  col  pensier  da  sé   slinguea  ; 
Dicendo,  se   tal  forza   ha  questo  solo 
Che  farà  poi  con  tutto  l'altro  stuolo? 

LXIX 

Con  1'  onor,  coi  prigioni,  e  con  la  grazia 
Di   lulla   la   città,  per  prender  torna 
Dentro  il  Meschin   riposo,  u'   non  si  sazia 
Il  popol  di  vederlo,  ove  1'  adorna 
Curie,  e   V  imperator  quivi   il   ringrazia  ; 
E  chi   l'ha   visto  un   tratto,   anche  ritorna; 
Che  più  sicur  si   tien  fuor  stargli   appresso 
Che  senza,  dentro  al  mur  ch'intorno  è  messo. 


Mentre  che  nel  palazzo  era  a  cavarsi 
L'  arme  di  dosso,  in  quel!"  instante  venne 
V  imperator  con  fretta  a  inginocchiarsi 
Dinanzi   al  buon   auerrier,  né  si   conteDne 
Sì,  eh'  ei  non  si  vedesse  lacrimarsi 
Di    tenera  allegrezza,  né  ritenne 
Cosa  per  fargli  onor,  che  far  si  possa 
Per  quanto  stender  puossi  la  sua  possa. 

LXXI 

Deh,  diceva  '1  Meschin  por  or  m'avvepgiii, 
Verso  1'  imperator,  ch'io  non  son  vostro 
Servo,  di  poi  ch'inginocchiar  vi   veggio, 
Se  ben  da  servo  1'  opre  mie  dimostro  ; 
Io   non   so,  signor  mio.  che  farmi   peggio 
Possa   vostra   corona.   Tu  sei   nostro 
Disse   1'  imperalor,  ma  non    li  piglio 
Per  servo  già  più  no,  ma  per  mio  figlio. 

LXXll 

E  drizzato  abbracciollo,  e  ne  la  fronte 
Bariollo,  ed  egli  inginocchiossi  allora. 
Eranvì  in   tanto   a  la  presenza  gionle 
L'  imperatice  (che  mollo  l'onora) 
Con  Elisena,  che  le  voglie  ha  pronte 
Per  fargli   onor,  ma   la   tema  l'accora; 
Sa   ben   quanl'  il   Meschin  I'  odiava,  ed  anco 
Quaut'  offeso  abbia  quel  cavalìer  franco. 

LXXIII 

Non  osa  palesarsi  e  sia   da  canto  ; 
Penlesi   e   non   le   vai;   da   I'  altra   parie 
Amor   di   lai   l'accende   ogn' or    piò   quanto 
Pio  lo    vede  onorar,  ma   non   vale    arte, 
Ingegno  non  vi   vai,  che   l'odio  è  tanto 
Che   dimostrar  noi   posso   in   queste  carie: 
Dunque  d'entrargli   in  grazia  indarno  slima, 
E  s'  or  non  può,  dovea  pensarvi  prima. 

LXX1V 

Tornale  a  mente  eh'  altri  esser  non  puole 
Colui,  che  vinse  la  superba  giostra. 
Che   mi   vai,   dice,   il   batler   de   le   gote 
Che  mini  ch'io  aveva  in  casa  nostra 
Era  quel,  le  cui  opre  non  fur  note 
Che  di   lui  fosser,   e  però  dimostra 
La  ria  fortuna  il  ben  tanto  celato, 
Ch'appena  posso  dir  ch'io  l'ho  sognalo. 

LXXV 

Anzi    noi  posso  dir  ch'io  non  <o  quando 
Prima  mi  fosse  mostralo,  che  lolto  ; 
Mi  servì   ben  costui  piò  tempo  amando 
Che  ne  dava  segnai  1'  effigie  e  '1  vollo  ; 
Ma   se   giostrando  temeva   del    bando 
E  se  mia  grazia  desiava  molto  ; 
Sapendo  eh'  io   amava   il   vincitore 
Dir  mei  poteva  pur  seuza  liniore. 

LXXVl 

Che  corso  non  sarebbe  quel  eh'  é  stalo, 
Sapendo   il   suo  valor,  come   il   so  ora, 
Ch'  al   suo  prometter  1'  avrei   piò  stimalo, 
E   la   risposta   trista  che  m'accora 
Avrei  taciuta,  ed  egli  ingiurialo 
Non  saria  com'  egli  é,  né  io  di  fuori 
De  la  sua  gentil  grazia  non   urei. 
La  qual  può  far  felici  i  giorni  miei. 
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i  I     *    scoa  fu  re  1'  amba 
Antico  nato, 

Il  qua)  lu  il  primo  a  tulli  esploratore 
Si  come  piacque  a  chi  1'  avea  mandato* 
Ne   r altro  Canto   adirassi   il   tenore 
Di  quel  eirei  chiese,  e  quel  che  fa  fermai) 
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L'  imperalor  gli  presta  si   gran  fede 
Che  per  sua  mau  non  crede  mai   perire 
E   l'aulorilà   lulla   gli  diede 
Oh'  egli  pensasse  di  voler  seguire. 
Con  la   dovuta  riverenzia,   in  piede 
Allor  drizzossi   il   Meschin  per  seguire 
Quanto  promesso   aveva,  uscendo  fuori 
E   trovò  gli  aspettanti  ambasciatori. 

Uomin   dal   re  Astilador  mandali 
(Disse  lor  pronto)  qualunque   voi  siate 
Per  non    tenervi   in    lungo  qui   tediali 
Piace  al  gran  signor  mio,  che  voi  prendiate 
Da  me  risposta,  ai   vostri  domandati 
Patii,   li   quali  aver  da  lui   cercate: 
E  come  ho  dello  in  suo  cambio  mi  manda, 
Or  ascollate  a  la  prima  domanda. 

In  quanlo  al  ceuso,  o  darvi  alcuno  omaggio 

Né   de   le   stelle   vi   darebbe  no   raggio 
Se  quelle   ancor  vi  potesse  negare; 
Non  una  lisca  vi  Jaria  vantaggio 
S'  avesse  i   pesci   al  suo  domiu   del   mare, 
Si  eh'  ascollate  il  resto,  perchè  questa 
Prima  risposta  è  falta  in  tutto  onesta. 

IX 

Segue  poi  la  seconda,  de  i  prigioni 
I  he  riscattar  con  Alessandro  dice, 
Qui  ben   dimostra  per  chiare  ragioni 
l  Ih-   d.,rne  uno  per  tre  non  si  disdice, 
Perchè   tulli   i  suoi  figli  non   son   buoni 
A   barattarli  con  tanle  camice 
Che  d'  Alessandro  sien,  né  fia   bugia 
(ih'  egli  sol  vai  più  che   tutta  Turchia. 

Si  che  contento  è '1  padre,  che  si  facci 
Non  gii  per   tema,  ma  per  fargli  onore, 
Però  ch'in   breve,  voi  che  questi   impacci 
Avete    presi,   con    maggior  furore 
Procurerete  uscir  de' nostri  lacci 
Avanti   il    terzo   giorno,   e  non  sol   fuore 
Di  qui,  ma  sgombrerete  Grecia  tutta, 
E  Huiuania,  che  Ca  per  noi  distrulla. 

xl 
Gran   segno  di  franchezza,  estremo  ardire 
Ma  Irò   I  Meschin,  che  fu  da  lor  taciuto 
Nel   campo,  e  ciò  non  volser  riferire, 
Celando  il   tutto  con  bel  modo  astuto; 
Ch'avrien  falta  ogni  genie  sbigottire, 
Perchè   già  molto  era   il   Meschin   temuto, 
Pel   nome  ch'egli  già   dato   s'aveva, 
E  per  quel  che  di  novo  si  temeva. 

Il   cambio   de   i  prigion  fu   confermato, 
1.    poi    pi,  replicò    I' ambasciadore  : 
Il   mio   signore  Astilador  m'ha   dato 
Comessiou,   che   con    I' imperatore, 
Caso   che    I  palio  non  abbia  accettato, 
Tratti   battaglia  con   ordin   migliore, 
Pei  far   manco   prigioni,  e   minor    ledio, 
E   nou  star  qui   poi   sempre   con    I'  assedio. 


Gli  par,  che  questa  lite  sia  fornita 
Con  cinquanta  guerrier,  conlr'  altrettanti, 

E  s'ei  n'  ha  il  peggio,  vuol  poi  far  partita 
Di   qui   con   tulli   i  suoi  cavalli    e   fanti  : 
E   s'egli   è   vincilor,   vuol  menlr'in    vila, 
E  mentre   dura   il  mondo,   a   tulli   quanti 
Suoi   disceodenti  sia  sempre   tenuto 
Il  vostro  imperalor  di  dar  tributo, 
xiv 
E  com'è  detto,  se  i  suoi  son  perdenti 
Non  sol  di  qui  si  partirà,  ma  vuole 
Che  mai  da  lui,  né  da  tuoi  descendenli 
Questa   «ini,  né  in   falli,   né   in  parole 
Sia  molestala.  Io  non  voglio  altrimenti 
Pensarvi,  com'  in  tai   casi  si  suole; 
Disse  il  Meschin,  e  per  1'  imperatore 
Anello  il  tulio  con  allegro  core. 

XV 

Perchè  sarà,  quel  eli'  io  farò,  ben  fatto  ; 
E   questo  al  mio   signor  diletta   e   piace 
Dunque   si   cerchi  luogo,  e   tempo   adatlo, 
Dando   ■>    la   moltitudin   nova  pace. 
Allora   il   re  di   Vesqua  stupefallo 
l'.nli"i,  d'ima  tal  risposta  audace; 
Ed  al  re  Astilador  tal  nova  porta. 
Poi  condusse  i  prigion  presso  la  porla, 
xvl 

Il  medesimo  re,  accompagnalo 
A  la  porla  tornò,  che  seco  aveva 
Alessandro,  per  lor,  seco  menalo 
I    tre  prigion,  che   la  cillà   teneva. 
Cosi   fu   un   per  tre  figli   cambialo 
D'  Astilador,  cosi  si  provedeva 
Al   resto,   ad    eseguire   a  punto  quanto 
Fermalo  fu   da  1'  uno,  e   V  altro  canto, 
xvil 

Fu   fermala  la   tregua  per  un  mese, 
I    nel   cui   tempo  ognun   sicuro   aodava 
I)  atro  a  la  terra,  e  fuor  per  quel  paese. 
I.'  imperator  in   tanto  fuor  mandava 
Messi   a   far  gente  per  le  sue   difese; 
Però   che  mal   fornitu   si    trovava, 
E  da  molti  signori  amici  suoi 
l-'u   beu  soccorso   in   lai  bisogni  suoi. 
xvin 

In  questo  tempo  Costantin  comparse 
Dora  de  l'Arcipelago  in  aiuto: 
Ed    Lrcbilao  d' Astiva  a  presentane 
Venne,  e   v'era   il  fratello  anche   venuto 
Detto  Amazon,  che  fece   seguitane 
Da  i  suoi  di  Negroponle,  e  fu  veduto 
Ciascuno  volentier,  ben  che  fra  tulli 
Più  che  sei  mila  non  v'  avean  condotti. 

Or  qui.    dice   1'  istoria,   può   vederci 
Già  del  Magno  Alessandro  la  grai    I       i 
Dov'ita   sia,    e  come    tulli   persi 
Som.      li    onor    di    tanta   somma    alli'/.M: 
l'i     1    gran    poler    dei    greci,    che    sommersi 

i  p,  i   .! .]  poi  aggine  e  tristezza, 
Dove  lieno  or  i  gran  lacedemoni 
(.In-  sien  del  proprio  mal  lor  testimoni. 
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Chiamisi   Agan 
Veggan   la   Grecia,   e  le  rose  pas? 
Che  in  preda  hanno  lassata 
\  m  ini    turchi,  ìd  tal  calamitale  ; 
Né  il  Ciel  comporta  al    fin  gli  em] 
Onde  soo  quelle  genti   01 
Sollo  canaglia,  ed  nomiti  si  prol 
Che   già   degnali   nun    I 


per 


rilutta 


Toloi. 


sfamalo 
rompendo   Ì   modi   onesti. 
Or  s'ei   de  la  sorella  innamoralo, 
Contr' Ogni   legge,  or  convien   che  digesti 
Sieno  Antigono  i   vin,  che  ber  ornalo 
l)  edera  il  i  apo  circond  ir  volesti, 
Per  scettro   .1   orso,   e  deviando  l'orme 
L'impero  trasl alasti  in  porche  forme. 

XXII 

Quanto  crebbe  l'onor  sì  chiaro  al  mondo, 
Tanto   piti   biasmo,   e    vituperio  merla 
Grecia,  lo   stalo   tuo   già   tulto  a!  tondo, 
E  d.  color,  «le  t  han  così  diserta. 
1,  imperato r  con  animo  giocondo 

già    I'  offerta 
ch'io  dissi,  ed  i  signori  insieme 
E   dimostra  per  lor  la  presa   speme. 

Poi   chefa   il   tempo  ala    battaglia  presso 
Al  pò  lo   Lernrin,  lece  egli  raccorre 
Tulli  i  signor,  che  u  1 1  avevan  promesso 
I.   impresa  insieme  per  suo  scampo  torre, 

E    disse    lur,    come    per  palio    espresso 
Avean   cinquanta  con   cinquanta  a  porre, 
E   quel   ehe    vuol   provarsi,  in   ordin  sia 
Il  deputato  di   ne  la  Bastia. 

E    mostrò    lor   per   .si    chiare   ragioni 

i  he  comb  itti  i    si  deve  tran,  .unente 
Che  signori  non  fur,   ne  fiir  baioni 
Voli    d    aCCeSO    alto    desire    ardente. 
Chi    lame   adatta,   chi   serrali   arcioni 
i  (m   Fa   prova   di    pada,  <•  di  j 

prova    I'  armi 
Prima  che  se  le   vesta,  e  eh' ci  se  n'armi. 

xxv 
À  Goslantin,  si   coni'  a  principale 
i    loi  ,  poi  i  he  voi   liete 
temei  a  o  male, 

r  

,    tino,   che    lauto    in    arme    vale 

I  qual  cose  vedrete 

i  ,.i  non  m1  inganno: 

le    sue    virili    per    noi    lì    sanno. 
XXVI 

i;,  pò  ser  contento, 

i    \i,  cliin  di  loi    i 

.  fiera, 

:    ||     l.t.l 

I     il    dì    de    la    Sua 

■  ,   Icone 

.Mia  ne  ritenne. 


Menò  seco  i  dugento,  ov1  ìl   sagrato 
Tempio    de    la    città    principale    era. 
Dove  fu   quello   a   lor  da   lui   parlato 
Che  salulevol  frullo  far  ne  spera. 
Dicendo  lor:  Di  poi   ch'io   vi  SOO  dalo 
Per   capitan,   conte'  a    la    rabbia    altera 
D'  Astilador,  confesso  esserne  indegno 
E   del  merito  mio  passare  il  segno. 

xxvm 
Or,   perchè  alcun  non   sia   che   possa   dii 
Ch'io  lo  conduca  a  L'improvviso  danno, 
Dico,  ch'andiamo   in  luogo  da 
E  per  uccider  quel  che   noi 
Uccider,   sì    che   chi   vorrà   venire 
Pensi    non    lor    I'  impresa   senz'  affanno, 
Né  altro  premio   vincendo   s'aspetta 
Che   liberarsi   da  la   turca  setta. 

Il  che,  quanto  gP  importi,  or   m'  aboliate 
Prima   V  onor  de  le   vostre  moglìere 
E   de   te  figlie,   che   so  che   l'amate 
tome  vuol  la  ragion,  com'è  dovere; 
Di   poi   che  schiavi  lor  sempre   restate, 
Né   liberarvi    avreste   mai    potere. 
Né   sOlo  a   voi   s'  aspetta   questo   danno 
.Ma    sopra    a   quei   che    di    voi    nasceranno. 

XXX 
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L'onor,   la  patria   a  popol  sì   villano? 


Dn 

""- 

chi   vuol 

vi- 

ni' !"■"* 

aver  mor 

Ha  n 

glia  nior 

"    prniu 

un    paro 

Do'  nt 

mìi  i 

nun   ha 

ni 

braccio 

forle 

r    i 

mi   gli   abbia 

fallo  e 

>lar  raro 

Il  pr, 

mal;    ma 

se 

lor   Insta   >nrle 

Fnol, 

io  spero 

ci 

e   vnrr.'i. 

1'  amaro 

Dolor 

discacceremo 

e 

q«>  -'• 

io  dico 

Uicol 

,  ri, 

appresa 

r  s 

abbia  i 

nemico. 

E  che  con  quel   valor  che  pool 
Da   voi  s'affronti,  e  chi  questo  non  facci 
de   la    ■  ita  abbia  a  chiamarsi, 
questi   impacci 
pensi    immortale    al   mondo   farsi, 
V-  ]..  rch'  alcun   lo  bravi,  o  lo  minacci 
Mai  s'abbandoni,  perch'io  -aro  dove 
Voi,  e   vedrò  chi   farà  miglior  prove. 

XXXIII 

Imitando  |a   volpe  e 'I   lupo  e 'I  cane 
Da  me  sarele  stimati  valenti, 

'  '.re  de    I"   spirto  lor  rimane 

i    denti. 
In    chi    pei  trauc 

Qui   con  re  e  qui   la   gloria, 
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xu 

Chi  vuol  dunque   venire  abbia  avvertenza 

Aodaro  insieme  da  1"  imperadore 

DÌ  pensarvi   su   ben    Ulti' oggi,   avvenga 

A   dir  che   l'ordin   dato   era  già  presso, 

Che  domati   dee   trovarsi   in   mìa   presenza 

E   che  fuor  mandi   qualche  ambasciadure 

A  farsi   scriver,  perchè  poi   mantenga 

A  rammentar  quel  che   s"  era  promesso  ; 

Quel   eh"  ei  promette,   e  così   dò   licenza 

Onde   l' imperator  mandò   di  fuore 

E  libertà,  che   chi   vuol   venir   venga, 

Al   re   Astilador  subito  un   messo 

E   chi   non  vuol  faccia  quel   che  eli   piace, 

Per  un  salvo  condotto,   e   gliel  concesse, 

Che   la  guerra   non  è  per   chi   vuol   pace. 

Così   gli  ambasciatori   in  ordìn  messe. 

XXXV 

XI.1I 

Questo  parlar  die' che  pensare  a  molti, 

Archilao  mandovvi,  e  Costantino, 

Onde  il  seguente  giorno  ritornato 

I   quaì   come  dal   re  furo  arrivati 

DÌ   color  parte,    che  s'  eran   raccolti 

(  OH    animo   gagliardo    e   peregrino, 

11  dì   innanzi,   e   questi   poi  i'  amlaro 

Esposer  a  che  far  v' eran  mandati. 

Dopo   le  messe  a  scriver,  che   tra   molli 

Il   nostro   imperator,  poi  che  '1    destino 

Volser  combatter,   e  questi  arrivaro 

Vuol,  manda   a   dirti,    o   re,  che  gli  ordinali 

A  cento,  e  questi   cento  il  giorno  appresso, 

Patti,   disse,   si   mandino   ad   effetto  ; 

Furo  chiamati  al  giuramento  espresso. 

Che  i  suoi   combaltilor  sono   in  assetto. 

xxxvi 

xr.nt 

Volse  il  Meschiu  che  lino  a  morte  ognuno 

Sì   che  saper  vorrebbe   dove   e  quando, 

Giuri   né   sé,  né   gli   altri  abbandonare, 

Sendo  il   tempo   a    tre  giorni  approssimalo. 

E   chi  non   vuol   giurar  di   Ior  nessuno 

Rispose  Aslitaduro  :   Io  confermando 

Non   vuol   per  suo  compagno  confermare, 

Dico,   che   farò   fare  uno  steccato, 

Quei  eh' a  giurare  andana  ad   uno   ad  uno, 

Ovvero   una  bastia,   ed    ordinando 

Sessanta   furo,    e   ne   fece  rogare 

Anderò  sì   ch'ai  giorno  deputato 

Uo   notar  ch'ai   bisogno  ebbe  quivi  allo, 

Nulla  ci  mancherà,  sì  che  si  segua, 

E  ne  fece  dì  Ior  chiaro  contratto. 

Che  già  s'appressa   alfìn  la  nostra   tregua. 

De  i  sessanta  trae  diece  a   suo  piacere, 

Tornar  con  la  risposta,  e  tosto  mano 

E   fu  '1   numero  giusto  stabilito. 

Fu   messo  a   far  tra  'i  campo   e    tra   la  terra 

Costanlin  volse  per  compagno  avere 

Una   bastia,  io  uno  acconcio  piaoo 

Per  onorarlo   il   cavalier  gradito. 

Serrato   da  più  poggi,  ove   la   guerra 

Ebbe   di  questo  Alessandro  piacere, 

Potea    vedersi   presso    e   da    lontano, 

Ben   eh1  egli   era  per  primo  riverito. 

Che  con   due  porte   V  entrata  sì   serra, 

Ed  Archilao  ed   Amazon   gagliardo 

Fu  quadrilunga    di  due   quadri   appunto. 

Ambi  fur  posti   in   guardia  allo  stendardo. 

La   qual  finita  era   già  il   tempo  giunto. 

XXXVIII 

XI.Y 

De   la   citta  fu '1   Mesrhin   pria   notato 

Era  d'intorno  di   gran  fossi   cinta, 

Ed   appresso  Alessandro,  poi  seguiva 

E   dentro  uno  steccato   la   circonda, 

In   quella  lista   il   nome  disegnalo 

Da    non   la  inandar  giù  con  una   spinta, 

Di  chi  di  mano  in  mano  oltre  veniva, 

Di    grossi    legni,    e    fan    gagliarda    spond  l 

Ed    oltre    al    nome,    ancor  dond'  era    nato, 

L'entrata,   (acciò   che   ben   vi  sia  dipìnta) 

(Di  poi  che  questo  ancor  convien  eh  io  scriva) 

Verso  dove  di   gente  il   campo  abbonda 

De    la  città  fur  ventìcinque   tutti 

Era  una   porta,  ed  nn'  altra  fu   fatta 

Valenti,   e   d'aspettarne   ottimi  frulli. 

Verso  la  terra,  ognuna  al  bisogno   atta. 

XXX IX 

XLVI 

Di   quei   de  l'Arcipelago  fur  olio 

Ed  ogni  porta   il  ponte  levatore 

E    .li    più    Costantino    Ior  signore, 

Avea,   ed   eran   Ì   p4«ili  sì   stretti. 

Poi   Archilao    ed    Amazon,   che   sotto 

Ch'appena  su  n'andava   nn  corridore, 

Di    Ior  ebbero  sei,   che    con   amore 

Sì  che  convien,  che  '1  primo  l  altro  aspetti. 

Gli  eran  vassalli,  ognun  de  I1  anni  dotto. 

Fece   comunicar   l'imperatore 

D'Aodrjnopoli  sette,  e  tutti  il  fiore. 

1    suoi,   prima  ch'alcun   Tarme  si   aspetti, 

Un  sol  di   Salonicche,  e  di  Patrasso 

E  messa  udir,  con  molta  chieresia 

Ancora   un   sol,  che   sì   può  dire   un    ISSO. 

Dentro  alla  chiesa  di  santa  Sofia. 

1)     Utipoli    due    furo    tra    Ì    giurati, 

-.  i  -.  ;  i 
E  fallo  questo,  con  gran  tenerezza 

Che  Limo  U  numer  giusto  di  cinquanta, 

Rig.-ind.iM    di    Lignine    li   faccia 

Ch  ei  in  comi    fi  .tclh  divenuti  ; 

Voltatosi   .d  Bfeschin,  che   taulo  prezza, 

Baciarsi    in    fronte    ed    era    tra    Ior    tanta 

Lo   bacia    in  fronte,  e  con  amor  1'  abbi  ici      . 

Speranza  entrala,  che  d"  esser  armati 

Dicendogli  :    Figliuol,    la    mia    vecchiezza 

Lor  pax  mil!  .inni,  perdi' ognun  si  vanta 

Mi  vuol  pur  fai  veder  quel  che  mi  spiaccia, 

Fai  quinto  si  può  tor  per  corpo  umano, 

Voi   giovani  e   gagliardi   e   franchi   tutti 

Tenendo  aver  quella  vittoria  in  mano. 

Oggi  per  me   gu  Late  amari  frutti. 
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Pensando  poi,  che  non  sol  Gioverete 
A  me,  ma   tutta   Grecia   fia  contenta, 
E  clie  trionfai   gloria  acquisterete, 
La   qua!  non  fia  per  alcun   tempo  spenta; 
Questo  mi   fa   sperar,  che  voi   vorrete 
La  morte  prima,  rlie   tosto  tormenta 
E    tosto   ha  fine,  che  viver  morendo 
Ognor  vergendo   uà   servir   Uni'  orrendi,. 
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Piangeva   il   pnpol    tutto,   ch'era    fnlOTOO  ; 

peralrice,  che  per  talli 
1  monisleri  avea  mandato  attorno 

A   far   fare    orazinn    nei    novi    lutti 

l  i  mali,  e  «  he  dirò  qai  dell'adorno 
Elisena,  che  eli  asciutti 
I    ù  eh'  altri  di  lacrime  bagna, 
Perchè  con  pia  sospetti  s' accompagna. 

do  :  Se  mai  questi  son  perdenti 
Perdo  forse  V  ónor,  che  troppo  vale. 

del  padre,  e  madre,  e  dei  parenti? 
Che   de    lo    BUIO    DOStrO   imperiale? 

q  il   mìo  non  fosse  altrimenti 

0  cruda  morte,  o  non  forse  meo  male 

uro   Ueschin,  ben  eh'  io  nou  sia 
Da   lui   amata,  pur  esser  polria! 

LI 

Dato  I1  ordine,  nscìr   foor  della   terra 
ala,  il  Meschino  essendo  scorta, 
Per  preparai  i  ■'   la  laoguigna  guerra, 
E  gli  U  ce  i>  <  mai   pre  --<>  a  la  porta  ; 
Aslilador   da  l'altra  parte  serra 

1  MIoi,  e  dolci  menti    gli  i  onforU, 

M..   bisogno   non   n'  han,  che  son   valenti: 
Ed   erra   forte  chi   crede   altrimenti. 


Ed  a  1*  imperator  poi  manda  a   dire 
Che  vuole  esser  con  seco  a  parlamento. 
I.    im]  eralor,    die    n"  avea    gran    di 

po  la,  essi  r  conlento  : 

Sì,  che  diedi uscire, 

Si    ben    Ch'il    re    non    Baderebbe    drento  ; 

E  cosi  abboccati  insieme  furo 

In   luogo  per  ciascuno  assai  sicuro. 

ni 
i    in   questa   forma  fnr  fermati 
'  .    ■■   roti   prestante 

[.urtati 

..mante. 
Su  T  Alci  |ra   i    preciati 

*  !   illro,   «■   de    le   man   le  piante 

imaie,  e  gli  occhi  volli  al  cielo 
Giuro  I  impera lor  sopr1  il   x 

Che   se  la   genie  sua    sarà  perdente 

Si  parti  ri   una   sol  galea 

I  ime  vincente, 

i  dea  ; 
■ 

i   quali   avea 
Menali  a   |">  la,  e  ■  o  ■■  glieli  diede 
;  certa  fede. 


Allora  Aslilador  su  Y  Alcorano 
Con  cor  deliberato,  e  viva  voce, 

eltendo   sopra   a   quei  la  mano: 
Che  se  fia  la  sua  gente  men  feroce, 
\  er  presc  le   sue   terre   in  vano, 

E  liberi  lassar  quei  de  la   I 

.li  partirsi,  né  più  puoi 
Uscirgli  centra  da  i  confini  suoi. 

tvi 
E  cento  anch' egli  per  ostaggi  dette 
Al  noslr  ti  eia  ogni  parte 

I  suoi    combattitori   in   ordra   mette 

Con  somma   diligenza  e  con   grand1  arte. 
Or  tinte  Geo  di  sangne    l'armi   nette, 
Or  trionfar  vedrassi    in    terra    Marte, 
Ciascuna   parte    tre    giudici    pone. 
Per  quei   notar,   che   caderan  d"  arcione. 

LUI 

Di  che,  disse  '1  Meschino:  E  non  bisogna 
Ciudici  sopra  noi,  che  nostre  mani 
Ben   mostrerai!   vittoria,  o  la   vergogna 
Di  chi  sarà  de'  turchi,  o  dei    cristiani: 
E   chi   pensa    altramente  indarno   sogna. 
Sì  ritrassero   dunque   a.^sai    lontani 
Quelli    d1  Aslilador,  da   l'altro   lato 
L'  imperatoc  s'era  anche  ritiralo. 

I.Vtll 

Fecesi   innanzi  un   sacerdote  santo 

II  I ..n   die-  la   benedizione, 

Il    pruno  fu'l   Ueschin,  che   dal   suo  canto 

Il  ponte  passa,  e  là  dentro  si  pone, 

Da   I1  altra   parte  entra   un    turco  in  lauto, 

Poi  Alessandro  diede   oltre   di   sprone, 

Dopo  quel,  GosUntin  così  seguiva, 

Mentre  ch'entra  un  cristiano,  un  turco  arriva. 
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Si  tosto  non  si   vide  dentro  entrarli 
Che   fu  mandato  a  pena   de  la   testa 
Un   bando,   per  chi  faccia   cenni,   o  parli 
Di  chi  slava  a   veder  L'oscura  festa; 

Fessi    innanzi    chi    dentro   ebbe    a    serrarli; 

Ognun  la   fede  presta 

Per  più   lor  sicurtà,  verso  i   cristiani 

i   vi  serrar,  con  le  lor  mani. 
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V.    la    porta    clic    verso    i    turchi    è    posta 
Han  serralo   i   cristiani,  onde   le   chiavi 
Ciascun   de   l'avversario    lien    ripl 
La   sua,   acciò  eh'  alcun   non   se   ne  cavi, 
E  che   ni 

E   fatto   ci»'»,   con   aspri   colpi,    e   gravi 
■     |    litro    e... ito. 
Poi   che   gittalo   fu  'I   sanguigno   guanto. 

Chi  ere  liante  in   terrj 

I    ni    cielo 
Folgor,   che   CÌA   che    trova   apre   ed   atterra, 
Mentre  «  li"  a  noi  dimosti  l 

!   com  nciar  di  questa  guerra 

V-  rìde    il he  I  cor  non  gli 

re  de  le  lance  bs 
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Era  alquanto  "1  Meschin  col  suo  «avallo 
Innanzi,   ed   abbattè  Tumido   muri.., 
Che  mai    non  corse  alena   lancia   in   fallo, 
Ne  quella   ancor  non   gli  volse   far  Iorio: 
Alessandro,   che  cerca   d'imitarlo, 
Scontrosi  in  Manaccor,  sì  eh'  ad  nn  porto 
Medesmo,  vanno  ambi  due  son  cascati  ; 
Ma  con  le  spade  in  pie  s'  eran  drizzali. 

Con  Falisar  s'affrontò  Costantino, 
Rupper  le  lance,  e  con  tanto  furore 
S'urtaro  coi  cavalli,  elle  nel  chinò 
N'  andaro,  e  1'  Uno  e  1'  allro  corridore, 
Ma  volscr  poi  pruvar  1' allro  destino 
Con  le  spade  mostrando  alto  valore, 
Cb'  ognun  gli  giudicò  Ira  i  cavalieri 
Da  sceglier'  ben,  per  più  forti  e  più  Ceri. 

Ed  Amazonne,   d' Arcbilao  fratello, 
Con  Dimmi   s'  affrontò,   ed   ei   con   esso. 
Che  mai   fu   visto   scontro  così    fello. 
Che  l'uno  a  l'altro  aprendo  il  pcllu  ha  fesso: 
\iulii   cascato   in   terra,  e   questo  e   quello 
Languido  radde,  e  da  la  morie  oppresso. 
Onde  fu  '1  primo  scontro  di  tal  sorte 
Che  venticinque  ebber  de  i  nostri,  morte. 
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Sol    quindici  dei   turchi  fnron  morii, 
Tal    che    I'  imperalor  si    lien   disfatto; 
Da    I'  alita   parte   par  che  si   conforti 
Astiladoro,   e  loda  questo  fallo: 
Ma   vergendo   Meschin   i  suoi  men  forti 
Depone  la   pazienza   al  primo    trailo, 
E    ianla    lima   de   1' onor   l'assale 
Che  di  furor  non  trova  al  mondo  eguale. 

Ed   adiralo  conlr'  a  Afìeramonte, 
T.a   faccia   gli  parli  per  mezzo,   e  '1   pello, 
E        ni:.,   il   manda  al   fiume  d'Acheronte, 
Spingendo  gli  aliri  indietro  a  lor  dispclto. 
Toi   vòlto    In   dietro,  con  ardita  fronle, 
Grida  ai    compagni    il    cavalier   perfetlo: 
Innanzi  ognun,  che  la  vittoria  è  nostra, 
Or   è'1   tempo,  mostrar  la   virtù  nostra. 
lxvii 

Ma   che   direni   del    nostro   imperatore, 
Che   ipiando    al   primo   sronlro   vide   tauli 
De'  suo!   girsene    in   lerra  con   dolore 
E   ilei    Uinhi    a   cavallo   rcslar  quanti 
Vede   restar  ?   quasi   di   doglia  more, 
Né  spera   pili   che    nessuno   si   vanti 
Ih   dargli  più   speranza,  perch' ei  vede 
Il  figlio  e  Costaulin   restati   a  piede. 
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Aslilador  mentre  pensa   e  disrgna 

1  'I  mo.lo  ci  pensier  dispone, 

.    I    fin,    che   de    la    guerra    vegna 

1 eia    (gii  per   fama    altiera    e    degna  1 

Le  terre,  e  dalo  n'  avea  gii'l  bastone 
A  questo  e  quello,  chiamando  codardi 
I   «noi,   ili'  a  vincer   gli   altri   slan   si    lardi 


Pur  dirca   forniranno,   avendo   visto 
Quallro  dei  suoi  figliuoli  insieme  stretti 
Con  pensier  risoluto  e  ben  provvisto 
Sopra    del  buon  Meschino,  e  ch'egli  aspetti 
Il    qual  per  far  de   la  vittoria  acquisto. 
Diede    a  Mursante  de   i   quattro   già   detti 
Una   gran  punta  col  Oer  brando  saldo; 
Che  desso  uscir  gli  fece  il  sangue  caldo. 


Gli   altri  tre  che  reslaro  ad  un  medesmo 
Tempo,   ron   tre   gran  colpi   dirgli   intorno, 
Di   sorte  tal,  che  i  nostri  del  batlesmo 
Cominciaro  a   temer  di  danno   e  scorno. 
Arrhilao,  in   favor  del  cristianesmo, 
Con  una  punta  il  cavaliero  adorno, 
Diede  a   Dragon  la  spada   ne   la   gola 
Che  morlo   cadde  senza  dir  parola. 


fratti  Dr 
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Veggendo   Timbro,   il 
Così   morlo   rader,  per  sua   vendetta 
Menò  nel    viso  un  grande  stramazzone 
Ad  Arcbilao   che   sprovvisto  aspetta  ; 
Tanlo   che  lo  mandò   fuor  de   l'arcione. 
Allor  trasse   il   Meschin   con  molta  fretta 
Ufi   colpo  crudo  a  Timbro  in  mezzo  al  collo 
Che  gliel  tagliò,  come  fosse  d'un  pollo. 
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Dei  quatlro,  sol  reslava  in  pie  Brunoro 

renio   che   un  greco  per  dargli   martoro 
Diede  al  cavallo  e  non  a  lui  la  morte. 
Se   ciò   non   avvenìa,  certo  costoro 
Provavan    tutti   una   medesma   sorte. 
Costui   lassò  'I   Mori. in   sotto   il   cavallo, 
E  seguì  '1  reslu  del  sanguigno  ballo. 
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E   corse  in  parie  dove  il  suo  signore, 
Dove   dico   Alessandro  combatteva 
Con   Manacor,   con   quel  miglior  valore 
Che   far  da   non.    valenle   si   poleva  ; 
Giunto  quivi  il  Meschin  pien  di  furore 
Molli    altri    greri    già   soccorsi    aveva; 
E   molti   turchi   fieramente  morii; 
Tal   che   i  nostri  rrislian   reslàr  più  forti. 

Non    bisognava    già   slar  multo   a   bada, 
Perchè   non   più  che   rolla   quella   schiera 
Dei   lurrhi,  ch'Alessandro   da   la  spada 
Di  Manacor  moriva,  perei,' egli  era 
Oppresso   si,   ch'ei  trovava   la   slrada 
Con   una   punta   dentro  a   la   visiera, 
In   guisa  s'era  combattendo  alzata: 
Ma  il  venir  del  Meschin  glie  1'  ha  vietala. 

Che  veggendógli  insième  furie  stretti 

Dismontò    da    cavallo,   e    tosto   prese 

Tra  l'else  e 'I  pome,  arcò  ch'egli  non  metli 

La   spada    innanzi,    e    1'  altra    mail   distese 

Al   mezzo  de   la   lama,   ed   I nielli 

A   Manacor   gli   effelli,   poi    gli   tese 

La   pnnla    al   fianco,   e  mezza   ve   la   caccia 

Onde  quel   colpo   fuor  del  mondo  il  caccia. 
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Ed  Meandro  ch'era  sotto  in   terra 
Fé' poi  drizzare  e  montare  a  cavallo. 
In  questo  mezzo  Costa  ntiu  fa  guerra 
Con  Falisar,  «•  battono  .1  metallo. 
COSÌ    irrito    Arrl.il.io    tosto    afferra 
La   spada,  e  ben   divise   questa   ballo; 
E  diede  a  Costantio   tanto  favore 
Che  Falisar  per   le   lor  iriau  pur  muore. 
1.  xx  vii 

Tantino   vcr>-o   Costantin    si   mosse 
E    «l'ima    lamia   So    feri    nel    6*000, 
Clie  le  bianche  armature  si   fèr  ro?se, 
l  ccisel  con  due  aliri  quesi'  uoin  franco  ; 
Tal  che  la  pugna,  in  fir-m  dubbio 
Soccorre  i  turchi,  né  si  mostra  stanco; 
Ha    l   Keschin  del  perìcoli 
Ed  a  cavai  salito,  quivi  corse. 
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ittà,  pe 


1  ltfeschin,  del  < 
ialun   clic  stava  dreolo 
•  cui  fur  gli  occhi  asciutti 
mi    imperatore,   e    de    la    moglie 
Questo    1   frutto  e,   die  d'un  ledei    si  coglie; 
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Come  detto  ho,  fur  quattro  i  turriti,  quelli 
1  in    camparo.  (e  fur  quindici  i  cristiani) 
Quei  per  fuggire  gli  ultimi  flagelli 
Al   buon   .Mrrliin   si   diero  ne   le  roani 
Per  prigioni  e  per  vinti,  onde  i  coltelli 
Poser  line  a  versare  i  sangui  umani. 
Le   chiavi    furuu    subito    trovate 
E   ilei  serraglio  le  porle  allargale. 


LXXXI 

Cosi 

la  vittoria  sanguinosa 

La 

città 

1 ICI 

ve  '1  suo  gran   ra 

mpione 

Co 

1    -11, 

'  'i 

atiro  prigion,  eh1 

era  pie 

Co 

sa  a 

edi 

re,  e  gran  rompa 

11 

questo  canto  pure  al  fin  s 

posa. 

i\ 

i  eh' 

Ri. 

ha  data   ai  nostri 

salva/i. 

0 

a  ne 

1     il 

ro   apparecchiar  n 

IV 

ró   eh 

e  pr 

onli   ad  ascoltar   \ 

«6g 

CANTO    VI 


ARGOMENTO 


/    tf   1<ì   vittoria   del    Vrsrhii 

Tutta  r  la  corte  <•  la  eittadc 
Pur  egli  te  ne  sta  mesta  t  dolente, 
Che  /  oscuro  natiti  troppo  l'accora, 
l  ,  per  saper  del  prima  sua  parente % 
1    ■       partir  pei  regni  delC  aurora  ; 

Ond  ì  li-ma    n     ha    sì  ) 

1  l'i  un  ri. m  convento. 


le   e  giudicar   I'  alimi   fatiche. 


' 


Ch'  ancor  alcun  che  mi  morda  non   sento. 

Mentr"  io    pur   seguirò   la    trionfale 
Vittoria,  col    favor   sol   ili   natura, 
1  he  del  mio  «lire  e  verbo  principale, 
Elicona  lassando  a  chi  n'ha  cura: 
De    la   città    la   festa   universale 

ordine  e  misura; 
\  il       1  Mescbin  vittorioso 

Lnlrar  si   fiero   e   lutto   sanguinoso. 

.   tulli   laudiamo,   derno   Padre, 
Tuli  ■  la  .  i  lutando, 

■     Ogni    cintila    madre 

L'  andava  pei   li  indo  : 

I        ,    ralor  ron  tulle  le  sue    iquadre 

lìti  era   ilo   incoi:' 
I 

■ 
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Troppo  sarebbe   i  multi   abbracciamenti 
Voler  ridir,   con   tulle   le  parole 
Tra  loro  usale,  con   giocondi   accenti  ; 
Da   far  fermar  per  tenerezza  il  sole  ; 
Sola   Elisena  par  die  si  lamenti, 
('. Iie   come   gli   altri,    accarezzar  noi  puule  ; 
Tra   sé  sospira,  si   distrugge   e   rode, 
Poi  eh'  ogni  altro,  e  lei  non  di  lui  si  gode  . 

Deh    fortuna    crii, lei,   perchè   non    fai 

Veder,  due,  il  or  mio,  perchè  noi  mostri 
A   tutto    1   mondo?   Che   s'io   bene  errai 
S'  erra  anche  per  le   carte  con  gli  inchiostri, 
Che   vi  si  pensa,   ond'  io  che  non    pensai 
A  tanto  error,  non  de'giovar  eh'  io  mostri, 
Avendovi   or  pensato,  esser  pentita. 
Per    crescer  maggior  doglia   a   la   mia   vita. 

VI 
Stassi   da   rnnto,  macilenta,  e  mesta, 
Portando    invidia   ad   ogni  altra  persona. 
Quivi   per  altri   si   gode  e  fa   festa: 
Quivi   de  i   colpi   fatti   si   ragiona. 
A   trarre   I'  armi  ed   ogni   sopravvesta 
Ai   feriti   s'  attende,  e   poi   eoo   buona 
Cura   si   fece    medicargli  lutti, 
Ch'  eran  terrosi,  insanguinati  e  bruiti. 

vii 
Solo  il  Meschin  non   si  riposa,   e  chiama 
l'n    suo    trombetta   ed   al   rampo  lo   manda, 
Ch'  ei   dica   al    turco   re,  che   s'  egli   brama 
liivr.illar   di    la    presa    miseranda, 
I   quattro  suoi  figlinoli,   e   s'egli  l'ama 
Quivi  lassarli   sia   cosa   nefanda, 
Ch'  ei   mandi   a   far  de  la   sua  fé  memoria, 
E   far  quel   che  far  de',  per  lai  vittoria. 

Per  simile   ambasciata  il   rampo   tutto 
S'  empì   di   gran   dolor,   uè  fu   signore 
Che  polene   tenervi  un  occhio  asciutto, 
Rimembrando   il   passalo  disonore, 
Avrebbon  volentier  colui  distrutto 
Se   de    i    privimi   non   era   il    troppo  amore. 
Ma   'I   re  che   riscattargli  pur  desia 
Mando  ne  la   ntlà   I'  ambasceria. 

E   fé'  Iratlar,  che  per  li   suoi  figlinoli 
Pei    quelli    dico    che    restar  prigioni, 
Per   riparare    al    biasimo    do-    soli 
Non    restili    quivi,    al    Meschino    si    doni 
Mollo    tesoro   in    cambio,    e    poi    gli    sluoli 
Suoi   vuol   ritrar  ne   le  sue  regioni  ; 
E    che    a    I'  imperato!  sien    di    poi    rese 
Le    sue  cittadi,    ed    ogni   suo  paese. 


< -.,-;    rese    gli    f„r    le    sue  cnnlrade, 

Chc'l  nome  narrerò  de  le  più  degne 
Borscia,  Apollonia,  con  le  lor  riiiade, 
Niconia,  e  Mesebria,  anche  L'insegne 
Andrinopol  prese,  che  pietade 

Era   a    vederle,   di    dii.,1    viole    e    pregne, 

Lascianle  or,  che  n'ha  il  Ciel  misericordia, 
1  on  te  noai  tu  la  •  itti  di  Concordia, 


in   pe 


pati, 


Appresso   a   la   città,   là   dove  star 
Polea  sicur,   quivi  fece  i  riscatti. 
Ove  nel  volto  di  ciascuno  appare 
Contentezza,   e  dolor,  secondo   ì  fatti, 
Cosi  ciascuna  parte  a  l'altra  rende 
Gli  ostaggi,  che  nessun  non  vi  contende. 

XII 

Ma  nel  partir,  non  potè  far  Brunoro 
Ch'ei   non  dicesse  con  pubblica  voce, 
È   possibil   fortuna,  che  culoro, 
Che  son   d'ogni   altra  gente  piò   feroce 
Sien   vinti,   e    così   ceda    al  piombo    l'oro? 
Vint'  è   1  sangue  trojan,  ma  quel  che  nuuce 
Più  a  nostra  grandezza,  in  ciò  sia   sialo 
Un   vile  schiavo,   un   servo  ricompralo. 

Quivi   il  Meschino,   a  cui  risponder  Iucca 
Si  fece   innanzi  e   disse  :   Sappi  certo 
Che     dal  parlar  eh'  uscito   or   t'  è  di   bocca, 
Ch'  io  non   mi   vo  restar,  eh'  io  sappia  certo 
(Se  morte  prima  1'  arco  non  mi  scocca) 
Di   chi   sia  nato,   e   tu   n'avrai  mal  merlo 
Se   sangue  nobile    è,  che  per  mia  mano 
Morrai,  così  ti  giuro,  e  te  lo  spiano. 

Ben   eh'  Alessandro  ancor  fosse  ferito, 
Era  ventilo   ad   ascoltar  gli  accordi, 
Ed   avendo   il    Meschin   cosi  sentilo 
Parlar,  disse  egli;  Fa   che   non   discordi 
I   fatti  nostri;  ed   egli  allor  piò    ardilo 
Rispose   e  son   nel  parlar  troppo  ingordi: 
Donimi   che  dimostriate   aver   timore, 
Ma  tutto  il  mondo  non  basla  al  mio  core. 

Sappi  che  in  parte  non  sarò  mai  dove 
Senta  ch'in   quesla  banda   turchi   Steno, 
CI, e   ,,,,.,!   folgore  in   ciel    loslo   si  move 
Allor  che   qui   tra   noi  mostra  il   baleno, 
Ch    io  non  sia  qui,  e  quando  io  stessi  altrove 
Non  n'avrò  il  ror  di  quel  rh'iu  ci  abbia  meno, 
Fra  quel  parlar  ognun  d'indi  si  parte 
E   (urna  ad  abitar  ne  la  sua  parie. 

Tornano  i   turchi  ai  lor.  paesi,  e  quelli 
De   la   città  si   entrar  .lenir' a  far  festa, 
E  di    Irnfei   gloriosi  e   belli 
Quello  orna  quella   parte,  e  questo  quesla. 
Rilrovanai  gli  olivi  e  molti   d'elfi 
Adopran  per  corona  a  la  lor  testa  ; 
E   se   ne   pianti   assai,  per  far  memoria 
D'un   giorno   tal,  d'una  si   gran   vittoria. 

Oltre  a  le   volgar  feste,  nel   reale 
Palazzo     vi   si   lien  corte   bandita. 
Vi   si   balla   a  la   greca   e  fa  segnale 
Ciascun  di  quei  bar  un  d'allegra  vita; 
Tulle  le  stanze  un,  tutte  le  sale 
Di  feste  piene  e  ili   gioia   infinita; 

Ha   di    tulli    i   | ci,   che   vi   si   danno, 

Che    I    Meschin    si    rallegri    mai    non    Ialino. 
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T.il  rh'  i  nessuno,  il  festeggiar  par  buono  i 
Cosi   a'  parlicolar,  come   a'  baroni, 
Ni  m.  ii   le  donne  mal  contente  sono  : 
Ognun   si   dool   non   saper   le  cagioni  ; 
Alessandro,    sapendo   questo     tinnii 
Portar  si    fece    in    brarrio    a    line    garzoni 
Però   rbe   ferito  era,   ne  si   tenne 
Per  fin  di'  ov'  era  il  festeggiar   non  venne. 

xix 

A  l'impensata  sua  venula,   intenti 
Si  rolser  tutti,  e  poi  drizzali  in  piede 
Largo   gli   danno,   il   passo  riverenti. 
Il    Mesci, in,    che    vèr   lui    venir    lo    vede 

Vennepli  incontro  con  passi  non  lenti, 
(Che  sempre  fa   d'  amor  pieno  e  di    fede) 
lles  andrò,  per  man  pigliollo  e  disse 
Ch1  esili   Sedesse^  e   I    suo  parlare  udisse. 

Non  èt  disse,  fralel,  sì  grave  il  danno 
Ile  la  persona    mia,    del    mal   presente. 
Clic  non  mi  prema  e  non  mi  dia  piti  affanno 
L'udir,  rbe    tu   daisli   altri  vivi   asti 

Da  le  fesl la   i  giuochi,  i  qpai   si  h 

In  nostra  corte  da  tutta  la  gente; 
Onde  se   lecito   è  piacciati   dire 
Donde  procede  '1  tuo  uovo  martire. 

XXI 

Come  vuoi  signor  mio,  rispose,   come 
il    gli    altri    mescolarmi    insieme, 

S   ogni   .iliro  t.ì  di  qnal  patria  si  nome 

1".    di    c-lii    nato    sia,    non    .bibbi.,    o    teme? 
Sol   io  non   so  dir  pur  mio   proprio  nome; 
Non  ebc  la  patria,  o '1  sangue,  ora  mi  preme 
Il    dolor  più    rbe    prima    il    tristo    petto: 
Sai  quel  che  da   lì  umor  pur  ini   fu  detto. 

xxli 
Poi  mi  ricordo,   anzi   pur  sempre  iu  core 

Lo    tenni,    e    lo    terrò,    poi    rb'  Eli ■ 

Tra   tante   gentil   donne,   con   furore 
Hi   disse   ingiuria,   pur   troppo   ripiena 
Di   veleno,  oime,  rbe  «'al  dolore 

Refrigerio    lino    faste,    e    a    la    gran   pena 

jnir  die 'I   tempo   ciò-   mi    resta 

Cercar  pel  mondo  debbo  la  mia   gesta. 

XXIII 

Credo,   che   fino    ad    or   tardi  venuto 
Sari    te,    signor   mio,    per  rallegrarmi, 

■  li    proponili   ini   muto, 
Piè    di    questo    p.n-ier    pelivi)    levarmi  : 

Anzi  mi  dolgo  d' aver  già  perdalo 

Qualche   dì,    i  b'  io    potè*    deliberarmi  ; 

Ha  qualche  co» redi  >..  'I  I 

Di   quanto  oprar  dovea  per   l'Evangelo. 

XXIV 

Qfenlre  i  he  qae  lo    :  i  exra  I  Meat  biaof 

Tuttavia   ne  la  sala   si  danzava  ; 

I  li  un.   ...0   un   bello  inchino, 

1  d    .1    He  Chino    a    ballare  invitava; 

Egli,  .  in    in  pi  ii  iero  altro  <■ mino 

I con   Od  l'io    Iorio   la   mirava  ; 

i      ol|  i  ». b.o  ..Iti. .se  n.n.  rispondi  , 

Onde    la    „,,    .li.n.lla    SÌ onde. 


Tanto  piii  ch'Alessandro   gli   fa   cenno 
Che   d'  indi   si   partisse,  ond'  élla   tutta 
Smarrita  abbandonando  ogni  no  senno 
S'era   tra   l'altre  donne   a  star  ridotta. 
Tra    sé   dicendo  :    Dunque    sempre   denmi 
Tenersi   a   mente  fin   ch'io  sia  distrutta 
L'  ingiurie,  né  mai   più  si  placheranno, 
Tanto  fondate  dentro   al   cor  gli   stanno  ? 


La  festa  anch' ella   il  di  pose   :i^   cai 
Né  più  potè  ballar,  ma  sola  poi 
In    camera   la   fece  sol   di   pianto, 
Maledicendo    i   duri   casi  suoi. 
Torniamo   ad    Ale-sandro,    che    di   qua! 

disse  |...r  che  si  s'annoi 
Che   mai   provò  e,,!   p.nsier   tal   martire 
Poiché  I  Meschin  si  vuol  da  lui  partii 


>", 


Chi 





olle  ha  conferma  lo 

noi   tanto   errando 


Che  per 

An.!. it    pel   ninnilo,   che    di    chi    sia  nato 

Saprà   se    morir    pia    non    gli    ila   bando. 

Prometterli   Alessandro  an  grande  stilo, 
IL'   l'imperio  donargli  in  fallì  quando 
Il  padre  il  lassi  dopo  appresso  a  quello, 
Tenerlo  in   tutti  i  fatti  per   fratello. 

XX  VII 

Tur  ch'egli  non   partisse,  anzi   diceva 
Che  prr  cognato  già  l'aveva  eletto, 
Però  che  dargli  E  lise  Da  voleva 
Per  in      I  .  .   .  .  ,  idre  I'  avrà  dello. 

Il    M.-MÌmi    di    ciò    grazie    gli   rendeva, 
Ma   disse  :   Tal  partito   non  accetto, 
E  ben  vi   prego,   SC   punto   m'amate 
Che  più  di   questo   non   mi   ragionale. 

E  seguì:  Ch'io  ramassi,  non  vi  sia 

ir  grave,  per  il  tempo  adrielo, 
lìen  che  far  questo  a  me  non  conveuia, 
Perchè   fortuna    mr   V  avea   divieto. 

'  »  convenirsi  «.  no,  pur  tuttavia 
Per  fino  ad  ..r  di  lei  mal  frutto  mieto, 
Ne   so   dove   sien    donne   ornale    e    conte 
Per  sua  cagion,   per  mai  drizzar  la    fronte. 


Se  mentre  giovinetta  e  noo  ancora 
Da  reta  puerile  abbandonata 
Ebbe   tanta  arroganza,   che  fìa   allora 
Ch*  a  uran  marita   vedrassi  appoggiata? 
Per  ben  eh1  «  me  non  convien  pensarvi  ora, 

Poi    eh'  al    tutto   la    mente    n'  ho    levala. 

io  t'amo  il  mio  gran   desiderio 

E  ch'ella  abbia  un,  ch'abbia  del  mondo  imperi! 
XXXI 

Quand  n1  avessi  desio, 

Con  tutto  il  ben.  che  tuiului  qu  promesso, 
Non  troverei  per  questo,  il  padre  mio, 

Né    di    vederlo    mi    .-.ari.»    concesso. 

I  |  onar  di  sala  M 

1  dicendogli  Al.  itandro     Poi  eh'  - 
M   it .,.i.i  d'  Bliseoa  il  tao  volerò, 

»  t,'  io  più  .ii   li  i   ù  parli  non  u  i 
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XXX1I 
Perrliè  più  pregio   te,  che  sette  mondi 
Non  eh'  una   dorma,   eh'  è  fragile  e  vana, 
Però  giusto  è  che  '1  tuo  voler  secondi 
Ben  die  grave  mi  paja  e  cosa  strana 
Che  tu  debbi  lasciarmi,  e  mi  confondi, 
Ch'  oggi  *l  caropioo  de  la  fede  cristiana 
Ed  in  chi  più  da  noi  s'  avea  speranza 
Vada  in  esilio  il  tempo  che  gli  avanza. 

Da  che  pur  far  lo  dèi  piacciati  almeno 
Tanl'  aspellar  che  liberalo  i'  sia 
Da  questo  mal,  perch' esser  un   veleno 
Il  tuo  partir  si  subilo  polria, 
Che  molto  presto  non  verrebbe  meno, 
V  è  ver  che  nuora  al  mal  malinconia; 
A  questo  ben  il  Meschin  fu  contento, 
Che  da  giusta  cagiun  si  vide  vento. 

XXXIV 

Aspetta,  e  tutu  volta   il  rode  il  tarlo 
Del   desiderio,   che  presto  guarisse 
Alessandro,  che  modo   di   voltarlo 
Non   vede.  Alfin   guarito,  un  di  gli  disse 
Che  gli   pareva,  che   fosse   da  farlo 
Al  padre  intender  prima  eh' ei  partisse. 
Va  contento  egli,  ma  come  l'intese 
1/  imperator  gran  fastidio  ne  prese. 

XXXV 

Prega  Alessandro  il  padre,  che  noi  lassi 
Partir  per  cosa  che  per  lui  si  possa 
Far,  ma  perse  eran  le  parole  e  i   passi, 
Ch'egli   più  vi  s'indura  e  vi  s'ingrossa. 
Dicea  V  imperator  :  Se  si  trovassi 
Via   a   vietar  questa  tua  nova  mossa 
Col   ritrovar  la   tua  generazione, 
Movereslili   tu  d'  opinione  ? 

Certo  s' io  senza  far  si  gran  cammino 
f.o   potessi   saper,  eh'  io  non   vorrei 
Partirmi  (allor  gli  rispos"  il   Meschino) 
Ne   del    vostro   voler  mi   partirei. 
Allor  l'imperatore  ogni   indovino 
Cristian,  come  amalor  di  vani  Dei, 
Ogni  astrologo,  fé'  che  far  potesse  : 
Trovare  a  chi  simil  cura  commesse. 

xxxvlr 
Mandò  per  Epidonio,  e  domandollo 
Di   punto   in   punto,  dal   di  ch'egli  l'ebbe; 
E  dove  primamente  egli  trovollo, 
E  se  di  chi  sia  nato  dir  saprebbe. 
A  cui   disse   Epidonio  :   Dir  non  sollo, 
E  che  saperlo  diffidi  sarebbe 
Ma  come  io  I'  ebbi,  segui,  posso  dire, 
S'  avete  pur  di  saperlo  desire. 

xxxvin 
Venner  nell'  Arcipelago  già  certi 
Corsari,  u'  si  faceva  una  gran  fiera  ; 
E  come  gente   di   rapina   esperti 
Che  dove  vanno  il  di,  non  vau  la  sera, 
Ci  vender  lui  fanciullo:  altro  poterti 
Non  posso  dir,  se  ben  là  donde  gli  era 
Venuto,   si  rerrò   da   noi  mercanti  : 
Saper,   altro  non   disser  quei   briganti. 


n,  che 


Che 


Uri,, 


pres 


XXXIX 

rispose  un  inen   villa 
certa 


CI,'  attraversava  il  bel  mare  Adriano- 
li   fanciullino  avean  trovato  in  quella, 
Ed  a  due  donne  il  tolsero  di  mano; 
L'  una  era  vecchia,  e  l'altra   di  più  bella 
Eia  :  v'  era  un  famiglio  ancora,  e  quello 
Ebbe   di   morte   1'  ultimo   flagello. 

La  vecchia  in  mare  a  ber  de  l'onde  salse 
Andò,  che  fu  per  lor  disutil  preda  ; 
Né  prieghi  ch'ella  disse,  o  pietà  valse.' 
(Si   che  per  quanto  di    tal   cosa  io  creda) 
Da  poi  eh,'  al  cielo  ancor  del  Meschin  calse; 
In  noi  pur  la  ragion  non  manchi  o  ceda, 
Di   pensar  eh' a  lai   segni   egli  sia  nato 
D'uom  degno  ed  allevato  a  grande  slato. 

XM 

Al  partir  poi  ch'io  feci  coi  mercanti 
Con  altra  mercanzia  me  lo  contai. 
Questi  son  dunque  indizi  a  punto  quanti 
Vi  posso   dar,   poi  che  qui   lo  menai. 
Diede  il  Meschino   allor  principio  ai  pianti 
Dicendo:   Sfortunato  ben   pensai 
Che  'I  nome  di  mio  padre  fosse  spento, 
Ma  non  di  sorte,  come  dir  vi  sento. 

XLII 

Dicea  l'imperatore:  A  qnesli  segni 
Che  sei   di  nobil  sangue   lienti  cerio  ; 
Ma  ne   farò  cercar  per  tanti  regni, 
Che  in   qualche  luogo  abitalo  o   deserto 
Si  troverà,  pur  che  tu  non  li  sdegni 
Quello  aspettare,  che  da   me   t' è  offerto: 
Né  resterò   per  gente  o  per  denari, 
Ch'  alcun  farò  trovar  di  quei  corsari. 

XTJIl 

I  porti   lutti  fé'  di   Romania 
E   quei   d'Italia   fé'  tulli  cercare, 
Di    Srhiavonia,  di  Candia  e  d'  Albania, 
E   dove  s'  usa  intorno  navicare, 
Molti  corsar  trovò  per  questa  via, 
Che  in  quei  tempi  scorrevano   1  mare. 
Di  quelli  non  trovò  già  mai,  che  forse 
Ciascuno  innanzi  a  questo  tempo  morse. 

XL1V 

Fu  vana  1'  arte  ancor  dei  negromanti, 
E  vano  è  chi  gli  crede,  che  da  quelli 
Nulla  si  seppe  pur  tra  tanti  incanii. 
Un  sol  vi  fu  di  questi  mostri  felli 
Che  d'Egitto  era,  il  quale  avendo  innanti 
Un  spirto  stretto,  né  con  brulli  o  belli 
Modi,  potendo  altro  indizio  ottenere. 
Dimmi  alinen,  disse,  uve  si  può  sapere? 

XLV 

Disse  lo  spirto  con  altre  parole  : 
Vada  ove  già '1  Magno  Alessandro  andò, 
A   trovar  vada  gli  arbori  del  sole 
Che  già  per  altra  via  saper  noi  può; 
Quei   nova   gli   daran   de  la  sua  prole; 
Che  ben  anche  Alessandro  gli  parlò, 
Né  gli   usaron  di   nulla   già  mentire; 
E  gli  moslraro  ove  dovea  morire. 


6; 
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Ma  non  sarà  già  poco  s'  ei  v  arriva, 
Che    gran    travagli   patir    gli   conviene; 
La   strada  è   quasi   di   salute  priva, 
The    la   morte   vi    tendi-   assai    catene. 
Mentre  che  questo  il  Mesrhin  dir  sentiva, 
(ili  parve   un   refrigerio   a   le   sue  pene; 
1    don, aii.Inllo  da  qual  banda  Hanno 
Gli   arbori,  e  come   trovar  si  potranno. 

xt.vll 
Lo   spirto  disse.  E'  son  verso  levante, 
Nel   fornir  de   la   terra,   ove  si   leva 
La    lima  e    I    sole:    e    più    non    disse    ino.,,, le 
Da   girvi   il   buon  Meschin  si   disponeva, 
(Inde   licenzia   tolse  in  mio  istante, 
Di    clic    I"  imperator  quanto  poteva 
Lo  cercava  distor,   ina   poi   clic  vede 
111   non   lo  poh,    Far  pur  gliela   diede. 

XI.V1II 

Quivi  sua  maestà,  quivi  11  figlinolo 

Ili   lagrime  han  per  doglia  gli  ordii   pregni 
Né  resta  .Ir  la  corte  nn  nomo  solo 
("die   sapendo!   le   luci   asciutte   legni; 
\.l    Alessandro   par  restar  sì   solo 
Che  par  che  più  di   viver  già  si    sdegni. 
Volse    T  imperator   di'  ei   promettesse 
Tornar  se  ritrovato   il  padre   avesse. 

Promise    Gnerrin    farlo,    e   per  più   chiara 
Certezza   dar,  per   giuramento   volle 
Fermarlo,  e   intanto   le   lagrime   a  gara 
Gli  leai,  con   dritte  righe   il   viso   molle. 
Uh   le.le   chiara,   ..   gran   bontà   che  rara 
Oggi    '  vede  e  chi  l'ha  si   lieto  folle; 
Lassando  il  proprio  bene,  elegger  prima 
Morir,  che  del   suo   sangue  non   far  stima  I 

l. 
L'imperatore  una  crocetta  d'oro 
Gli   die',   legata   ad   una   catenella. 
Non    già  per  prezzo    di    inondai!    tesoro, 

Né  peri  lié  fosse  ancor  ben  fatta  e  bella 

Gliela    .li.',    il. e    | !TJ tal    I  

Ma    pi  .'he   dentro   v'era   chiuso   in  quella 
Del    latte    dell.,    \  .  i.  In    glorio    . 
Maria,  di   Gesù   madre,  figlia  e  sposa. 

l.l 
Eravi   di   quel  sangue.   Il   qoal   fu   sparso 

Per  imi  dal  11. -dei a. .■   .1.-  I' reno, 

Quando  per  ricomprare  ei  noo  I 

il    i ,. .  I.  era  dannnalo  e  perso. 

Sarà  hen  qucslo  scudo  a    tempo  ..| ipai  0 

Bisogno    ara   di    tanto    niihil    seguii  ; 
li.    .ia  de  la  croce  ancor  del  legno. 

MI 
Si   che   1'  imperator  quella   gli   diede 
li  cendogli:  tiglio. .1.  meo  Ire  che  avrai 
\,i.i ..    ,.    |oi   i,.    .li,    i .   liei  •,,.,  ledo, 

" i ,' 

N.-  mai  potrai  pei  il  p- 1   ria  meri  ede 
li,   traditor,  se  io   non  peccherai 

1 .. „!■-,     ed     »YVÌ    lIO 

Sia  da  guardarti  da  mortai  pecetta 


Con  quella  divozion  che  puote  usarsi 
Al  collo  se   la   messe,   e   lacrimando 

(Ir  qnéstO,  or  quello   per  la  man  pigliando  : 

1  cari   ahhrai  e, amenti    riformando, 
Con    tanto    amore    e    lanla   carilade 
Che  ariano  un   tigre  commosso   a   pielade. 
Liv 
Benedisselo  il  vecchio  imperatore 
Con   oizni   suo   poter,   con   ambe  mani, 
Concordando   la   lingua   insieme   e   'I   core; 
E    Dio,   dice,    li    scampi    da   quei    cani 
Nemici    de   la   fede;   e  con    onore 
Ti   liberi   da   casi   orrendi   e   strani; 
E    I .li    del    padre    tuo    conlento 

Com'è  '1  tuo  desiderio  e  '1  tuo  talento. 


S'era  '1  Meschino  a' piedi  inginocchiato 
De   la  sua  maestade  e  peni, in   chiesto, 
Direndo  :   Signor  mio,   ciascun   di'  è  nato 
De   1'  iimao   seme,  o   sia    tardi,  o  sia   presto 
A   qualche   error  del  mondn   è  destinalo; 
So,  che  non  son   miglior  di  tutto  il  resto, 
S'  offendendovi   mai   trascorso  sono 
Vi   chieggo  qui   del  mio  fallir  perdono. 

I.vl 
Dipoi   eh'  ci   perdon   chiese   e   benedetto 
l'i,  da  l'imperatore,  e  ch'Elisena 
Vide   il  partir  più   non   gli   esser   disdetto, 
Tanto    dolor    la    vinse    e  tanta   pena, 

(  I,,-  spinta  da  I'  am ..  su,,  dispetto 

Non  polendo   schifar   la   sua   catena. 
Olire    si    fé' pria   che   'I   Mesrhin    partisse. 
E  'n  questa  forma,  innanzi  al  padre  disse  ; 

l.vn 
Giusto,  è  prima  che  quel,  die  perdon  crede 
Trovar,   ad   allri   perdonar  disponga  ; 

Con   qual   r..  _  ,i,n    ,1 ìgimr  si   chiede 

I     l'odio    ad    altri    egli    prolunga? 
In.   padre,   min'  il   cielo   aperto   vede 
Convien  eh'  in    Ina  presenzia  qui   mi  ponga 
A   chiedergli   penino,   poi   di' ei   non   volse 
Mai   drpor  l'olio   in    ch'egli    già  ini    tolse. 

l.vi  il 
V, Lanini   i  benefici    tanti   e   tali. 
Il,,  ,1,   egli   a    la   ,  illà    nostra  ha   usati, 
\    doler   d'aver   \i-li    quei   segnali 
I  he    .l.i    ni.-    prima    min   tur   mai    J 

E  per  qaest1  io  reggendo  i  nostri  mali 
Allor  novellamente  appare) 

Alili    por   cominciali,   essendo   quello 
Occorso,  eh'  ogn   un   sa  del  mio   fratello. 

I.IX 

Per  simil    novo   e   sonito   dolore 

li non .-.i.l..  quei  rispetti 

.  .....e   pio    fu. »re 

I.  i arridi,  e  dolsi  degli  cilVit, 

I 

Gittate  via  fur  srmpre,  ,d  i  concetti 

Di    i Irarn.i    prillila,    e    ilei    de. ire 

i  1,'ho  .1.  perdon,  a' cacti  non  vuole   udire; 
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Poi  che  biasmar  d'  ostinazion  mi  pnote 

lxvii 
E  questo  era  anche  quel  (rispose  '1  padre) 

Qualcun,   convien   eli'  io   parli  per  mia  scusa, 

Cli'  era    allo   a  farti   un   di   portar  corona 

Diss'il   Meschin,   die   non    facendo  note 

Di   più  d'un   regno,   tanl' è   la   bonlade 

Le  mie   ragion,   com'  in    lai   casi    s'  usa, 

1-2   la  franchezza  de  la  sua  persona  ; 

Indarno   1'  noni   si    graffia   poi    le   gote  ; 

Tu   slessa    te   l'  hai    tolto,   or   non    accade 

In   van   si    vede    V  opra   sua   confusa, 

Più   dir  che   ehi   del    ben   perso   ragiona 

Prima   dirò,   eli' io   t'avea  perdonato 

Accresce  il  male,  ed   al  mal  passione, 

Tutt'  hor  eh'  un  fallo   tal  tenni   celato  ; 

E  vien  1'  estrema  poi  disperazione. 

LXI 

lxviii 

Se  fallo  si  può  dir,  hen  eh'  io  non  credo 

Merito  aver  potrai,   ma  non  già  tale 

Che   fallo   sia    parlando   dir  il   vero; 

Qnal  egli,  perdi'  al  mondo  son  si  rari 

E   tanto  volentieri  al   ver  più  cedo 

Ch'  oggi  non  n'  è  vestigio,   né  segnale 

Quant'io  misuro  lo  stato  ov'  io  ero; 

Di   clìi  si   possa    a   loi   mettere   al   pari; 

Si  che  di  novo  perdon  ti  concedo 

Non    rinnviamo   adunque    il   nostro   male, 

Per  fare  il  nostro  caso  men  severo, 

Che   troppo   prezzo  è  quel  donde  tu   impari; 

Or,   da   poi    ch'altro   qui  da   far  non   veggio 

Sarai   poi   eh'  al  penlir   sei   stata   tardi 

Restale  in  pace,  eh'  io  parlir  mi  deggio. 

Esempio  a  chi  di  lai!  error  si  guardi. 

r.xn 

i.xix 

Questa    a    1'  imperalor  fu   cosa   nova 

Cinesi'  è  'I  gasligo  adunque  ch'io  vo'  darli 

F.    volea   replicar,   ma     1   modo  manca, 

Di   quesli  error,  dicendo  il  mio  disegno 

E   di    gran    vampa   acceso  si   rinova 

Che  con  esso  voleva  accompagnarti 

Subito,   e   poi    come   persona   slanca 

Per  render  più  sicuro   il   nostro  regno: 

Resta    veggendn   che   giù   nulla    giova 

E  se  tu  vuoi  di  ciò  certificarli. 

Per   ritardar  quella   persona    franca; 

Colei   il  sa,  che  di  te  fu  sostegno, 

i:    ^h    dispiacque   forle    avendo    inle<o, 

E  che  nutrir  ti  fece,  e  chi  ph,  Lello 

Che  '1  Meschin  fosse,  noi  sapendo,  offeso. 

Indizio   ne   può   dar   che    '1    tuo   fratello  ? 
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E   corre   col   pensier.   rhe   '1   suo   partire 

Mentre  egli  pur  sen   va,  sicché  figliuola, 

Sia   per  allra    ragion    eh'  ecli   non   disse  ; 

Duolti    di    le,    se   qualche   giorno  stai 

E  perchè  '1  caso   volse  chiaro  adire, 

Senza  marito  abbandonala   e  sola, 

Fece   che    seco   Elisena   ne   gisse 

Così   qne-to   peccalo   sconterai. 

Da    gli   altri    separala,   e   le   fé'  dire 

Ond'  Elisena,   senza   dir  parola 

Iva   ragion    prima   che   da    lui   partisse; 

Si   parli,    falla   chiara   de'suoi   guai, 

Onde   Elisena,   più   moria    che    viva 

Che   poro   più   eh' a   partirsi  indugiava 

Con   simil   proferir  la   bocca    apriva, 

Dinanzi    al   padre   languida   cascava. 

rxtv 
Dicendo:   Padre,   al   mio    grave  peccalo 

Parmi  veder  già  por  calde  querele 

Promelletegli   dar   giusta   mercede  ; 

Da    rolor   che   dal    senso   sono   oppressi, 

Da   me   1 l'errore   è   causato 

Vccnsando    il   Meschin   per   nnm   crudele. 

Di    fargli    fuor   di    qui    mellere    '1    piede; 

(Inde   non    50    aneli' io   quel   ch'io   facessi. 

Esser   devea    di   me,   com' or  è   stalo, 

Ancor   che    sialo    le   fussi   fedele 

Cos'i    interviene    a   eh'  In    fnrluna   crede  : 

E   che   segnila   gran   tempo   l'avessi: 

Udite!   pur,   poi   che   n1  avete    voglia 

La    seguirei    si    com'  noni   poco   accorto, 

Pur  che     1   castigo   qual    io   merlo,   coglia. 

Dandole   ardir  farmi   qualch' altro   torlo. 

E   promettendo,  nimé,  quel  eh'  ei  pensava 

Ma    pur   la   forza,   anzi   la   gran   ragione 

Potere    oprar,   anzi   quel    ch'ei    fé"  poi, 

Mi   fa    qui   del   Mesrhin   procoralore, 

Dico,   che   di    bnoo   cor  mi   confortava, 

Senza    aver   punii»   a   lei   compassione. 

Menlre   ch'assediali   eravam   noi: 

Che   non    dovea   pescar   si    ne   1'  onore, 

Ed  io,  rhe  rol  pensier  mio  vacillava 

Avendone   si   poca   oreasione  : 

In    lai    modo    risposi  :    lo,    In   vuoi 

Dunque    lecitamente    il    suo  furore 

Con   ciance   rislorare   il   nostro   danno  ? 

Spesso  Amor  mostra  e  luoSoetempn  aspetta, 

Or  levati   ili   qui   rol    tuo   mal   anno, 

Per   far   di   donna    ingrata   aspra   vendetta. 
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Schiavaccio  vile,  olmé,  e  ancor  più  Innanzi, 

Che   vorreste  saper  mi  sono  accorto 

Ch'ei   non    sapeva    di    chi    fosse    nalo, 

Quel    eh    essa    sola    in    ramerà   fé'  poi, 

E   eh'  egli  era   anrhe  lureo:   or  questi  svanii 

Ma    perch'  io    vengo    avvicinarsi   il    porlo, 

E  quesio  pinsio  olirlo  ho  guadagnato; 

Fori'  e   ili,-   basti  sol    pensarvi   a    voi. 

Nemico    ho    fallo    colui,   che   pur   dianzi 

Basta    sol    eli'  essa    io    breve    tempo   e    corto 

Pei   me   uri    fuoco    s,    saria    g.llalo. 

Monica   fessi,   e   visse   i   giorni   suoi 

','neslo  l'ha  mosso  andar  pel  mondo  errando, 

Umile,  disprezzata,  e   senza  avere 

Sol    lineilo  il    manda  ,1    padre  suo   cercando. 

lei  «■«  ■»»!  1"" "'■  dispiacere. 
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L'  istoria  costei  lassa,  ed  io  la  lasso  ; 
Del  lffeschm   segue,   ed   io  di   lui   «   parto, 
Che  avea  de  la  città  fuor  mosso  il  passo, 
Dove  Alessandro  volse  accompagnarlo 
In  fm  al  porto,  sconsolato  e  lasso. 
Che  strano  gli  pareva  abbandonarlo  ; 
Si  eh1  assai  tosto  gli  parve  esser  gionto 
In  mar  verso  lo  stretto  d'  Elesponto. 
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ccio  di  san  Giorgio,. 
satidro  in  ordin  posta 
ene   ordinata   galera, 
I   il   Meschino   a  sua  posta 
..dar  verso  quella  riviera 
èva,  e  quivi  fu  riposta 
tutta  ed  il   cavallo,   e  qua: 
Unto. 


fiora 


to 


Giunsero  al  b 
Per  ordin  d'Ai 
Una  as5 
Dovep 
Per  ma 
CV  egli 
L'arme   ._. 
Gli  bisognò  per  av 
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Alessandro  volea  eh'  egli  menasse 
Gente  da  portar  arme   in  sua   difesa; 
Tuttor'  che  nel  eammin  gli  bisognasse; 
Ma '1  Meschin  disse  non  valer  la  spesa 
Che  per  lui  solo  tanta  gente  andasse, 
Sì  gran  cammino  ed  a  patire  offesa 
Senz'  util  certo  e  con  lor  danno  espresso, 
Che  s"  egli  il  cerca  n'  ha  proprio  interesso. 

LXXVU 

Non  replica  Alessandro,  ma  seconda 
Il  suo  voler,  sehben   n'  è  mal  conlento; 
Ed  ordina  che  in  Colchi,  o  in  Trebìsonda 
O   verso  Armenia  dien  le  vele   al  vento, 


Per  fuggire  ogni  lito  ed  ogni  sponda 
De  le  terre  dei  turchi,  e  sol  d'argen1 
Presi  cento  denar  diede  il  Meschino 

Principio  al  desiato  i 


Ma  prima  volto  al  suo  signor  con  quello, 
Orsù,  con  un  sospir  che  dal  cor  porta 
A  gli  orchi  uu  mar  di  lagrime,  e  con  quello 
Abbracciar  che  '1  silenzio  seco  porta 
Per  lungo  spazio,  tal  che  questo  e  quello 
L'  effigie   d'  una   statua   immota   porta, 
E  con  quel  ritornar  dei  sensi  poscia 
Cir  allarga  il  passo  a  la  serrata  angoscia  : 

LXXIX 

Deh  doveva  però  V  invida  sorte 
D'insieme  torci,  Alessandro  dìcea, 
Ch'esser  mai  non  dovea  se  non  per  morte? 
Quest1  è  nova  ai  Cristian  pur  troppo  rea. 
Chi  sarà,  fratel  mio,  che  mi  conforte? 
E   per  la  man    tuttavolta   il   (enea, 
E  saria  volentier  seco  inviato 
Purché  'I  Meschin  non  1'  avesse  vietato. 

LxVx 

E  con  parole  mozze  a  mezza  via 
Riforma  le  promesse  e  i  giuramenti 
Dì  ritornar  tutt*  or  che  cerio  sia 
Del  padre  suo,  e  non  già  altrimenti; 
E  con  gli  occhi  bagnati  oltre  s'invia 
Ne  la  galea  a  discrezion  de  i  venti, 
Ed  Alessandro  a  la  città   tornassi, 
Che  poi  per  molti  dì  non  rallegrossi. 
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CANTO  VII 


ARGOMENTO 


r    càt  Guerrin  molte  città  lontane 
0i'*  ei  sovente  gran  perigli  ch'ita. 
Trova  un  gigante  e   nelle   alpestri  tane 
Leva  a  quello  ed  a*  suoi  figli  la  vita. 
Indi  ritrova   sotto   un  sasso   immane 
Un  franco  cavaliero  e  un*  eremita: 
Aarra  il  primo  ì  suoi  casi,  e  la  pendice 
Lascian  poi  tuttit  di  rei  mostri  altricc. 


-&*<**& 


Cada 


igna  in  me  l'alta  tua  santa 
Divina  grazia,  Redenlor  gradito; 
E '1  fosco  vel  de  V  ignoranzia  schianta, 
Gli  sterpi  leva  ond'io  son  impedito, 
Perch'  io  possa  sicur  fermar  la  pianta 
Del  pie  che  fu  nel   dar  principio  ardito 
Di  fare  un   tanto  insolito  cammino 
Per  seguir  le  pedate  del  Meschino. 

li 
E  tu,  lettor,  senza  scusar  vedrai 
Quel  che  luti*  or  con  mio  mal  prò  si  vede. 
Or  nel  passato  canto  io  vi  narrai 
Con   quanta    caritade,   amore    e  fede 
Desse  il   Meschin   principio  a   i  lunghi    guai 
Per   stran    viaggi   dirizzando   il  piede; 
Sua   sarà  la   fatica   dunque  e  mia, 
1/  udirlo  a  voi  piacevol  cosa  6a. 

ni 
Dal  braccio  di  san  Giorgio  avendo  il  legno 
Per  molli  di  nell'alto   mar  guidato, 
E   con   vele   e  con   remi   il    campion    degno 
Vedendoci   a   la  Gn  pur  arrivato 
Di  San   Mauro  a   lo   stretto,   fé1  disegno 
A  la   bocca   di  un  fiume,  licenzialo 


Avendo   il   legno,   la   lancia 

in  man  prese 

E   tutto  armato  in  su   1  ca 

^allo  ascese. 

IV 

E    tanto   dilnngnssi    per  ] 

a   riva 

Del    Vardon  fiume,   eh'  ei   l 

ide  Corona, 

Famoso  monte,  eli'  a  i  mi 

oli   arriva. 

Poi   verso   f.olrhi   il   eavallo 

Per  la  eoi  via  passando,  s 

mpre   giva 

Tra  saracine   terre,  ed   abb 

ndona 

ende 

Albanos,  Terzo,  Arcanio  secondando, 
Questi   di   tai  paesi  nomi  sono. 
Son  molti,  che  per  quel  mar  navicando 
Il  ehiamao  Tartaresco,  e  questo  suono 
Nasce  che  per  la  riva  camminando 
Verso  la  tramontana,  uno  assai  buono 
Paese  abitan  tartari,  e  son  questi 
Mercanti  umani,  e  più  ile-li  altri  onesti. 

vi 

Tartari  maccabei   trovansi   ancora 
Gente  bestiai   de  l'alia  Tarlarla; 
Che  I' uman  carne  a  tutte  l'or'  divora 
Altunoni  chiamati,  d'  ogni   ria 
E  pessim'opra  pieni,  ove  s'onora 
Solo  omicidi,    o   qualche  ruberia  ; 
Sono  ancor  quei  eh'  hanno  corpo   di  cane, 
Che  stan  più  dentro  ai  monti    per  le  tane. 
rri 

Si,  che  la  Tartaria  del  Caspio  mare 
In  verso   tramontana  è  mollo   grande, 
E  viene  al  mar  di  Fiandra  a  confinare, 
E  per  l' India/e  per  1'  Asia  anche  si  spande, 
E  per  la  Persia,  ed  anche  ne  compare 
Verso  Alemagna,  tal  che  si  comprande, 
Se  di   tal  region   ben   si   pon  mente. 
Che  quasi  va  dal  levante  al  ponente. 

viu 
De  la  superior  son  quei  bestiali 
E  son  nemici  agli  altri  e  differenti 
Che  son  più  bassi,  e  son  più  comunali 
Di  corpo,  e  sono  uman  tra  l'altre  genti. 
Né  mangian  carne  cruda  questi  tali, 
Né  rome  gli  altri  a  le  rapine  intenti, 
Che  son  giganti  pien  di  gran  magagne, 
Abitator  d'altissime   montagne, 


Dette  Taranse,  d'onde  esce  il  gran  finn 
Derano  dello,   d'un  monte  chiamato 
Ceneros,  il  eoi  fiume  ha  per  costume 
Generar  ghiaccio  tanto  congelalo 
Che  pietra  tassi  e  resta  I'  acqua  in  fumé  ; 
E  questo  è  quel  che  poscia  è  nominato 
Il  ver  cristallo,  perché  questi  monti 
>iù  freddi  ch'altrove  si  conti. 


più 


dritta,  ; 


Si,  che  'I  Meschin  vdlto  a  man 
In  verso  Colrhi,  ed  avendo  trov 
Certi   castelli  e   ville,  domandava 
In    lingua   turca,  con   arcenti   grati 
La   via  d'  Armenia,  dove  andar  cercava  ; 
Per  fuggir  Colrhi,   ove  stanno  abitali 
I  Saracini,    ed    in  fra   pochi   giorni 
Appressossi  d'  Armenia  ne  i   contorni. 


I — -l 
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Nel  reame  d' Iberia,  Il  quale  è  posto 
Ad  Armenia  vicino  era   già   gionlo, 
Il   cai   regno   a   l'Armenia   è  sottoposto, 
E   gli   parve  paese  di   gran   ronto, 
Per  due  buone  città  non  molto  accosto. 
Le  quai   volse  veder  dal   desio  poni..  ; 
Sannagon   fu   la   prima,  e   la   seconda 
Artanisia,  ch'ognuna   in   gente  abbonda. 


Uomini   son, 
De   i   torchi   più 

Poi   ver<„   il   fin 

non  grandi,  ma  ben  cross 

ma  d'  una   tale  altezza. 
ne  Dercrie  volto-i, 

Dove  Amaliza 
Posta  su  il  fiun 

itti   vi  s'apprezza 
e,  né  molto  fermossi 

A    veder  suoi  e 
Ma  lassolla  da 
Che  tempo  non 

.stomi    e   gentilezza, 
anlo  e  passò  '1  fiume, 
gli  par  da  covar  piume. 

Entra  quel  fiume  Dercrie  nel   grande 
iume  Eufrate  di   verso   Soria, 


la  grande  Ar 


ande 


Appresso   Iberia,   ond'cgli   fé' la   via 
A'erso  levante,  perdi.-  m  qqelle   bati 
Volea  passar  ne   la   bianca   Albania  ; 
Gionsevì,   e  fupli  forza  riposare 
Dov'era  una  cillà  sul  Caspio  mare. 


Zatar  chiamata  o  Grelar,  salvo  il  vero, 
Era   quella  cillà,   dove   il  Meschino 
Fé"  qualche  di  riposarsi  pensiero, 
»  h'  era    sbattuto    da    lungo   cammino. 
Di   qtii    gli    abitalor  non    han   mesliero 
Lisciarsi   alcun   perchè  dal   fronte  inaino 
AÌ  pie  son  bianchi  ed  han  bianchi    Ì  capelli, 
E  son  le  donne  e  gli  uomin  molto  belli. 

Di  poi  che   vecchi  son,   neri   si   fanno 
Al  contrario  dei   greci:   or  Ijscìjh.   questi, 
Che   de    l'altre   ciltadi    a    trovar  s    hanno, 
Dove  i  costumi    non  son   meno   onesti. 
Il    "Mr-chln,    che  stimava    esser    gran    .I.hiiio 
Che   quivi    a   perder   tempo   pili    si    resti, 
Amlonne    verso    la    città  d'Alban*, 
Ch1  era  capo  del  regno  e  la  fontana. 
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Di  questa   tutti   i  suoi   abitatori 
Veslon   di  li,...,  o  tela  fino  al  piede. 
La    chioma   che    di    tESU    gli    ecce    fuoii 

i.  molto  lodg»,  •'  son  -t li  i  G  ifc 

Nel    conversare,   e    terni,    .....Iti    nimn 
Al   buon    Hi    eh  n,    che    limila   mercede 
Non    l'a   trovata   per  altre  nazioni 
In   tulle  le  pa^al--    i 


ludi  partissi,  ed  il 
Verso  Narman/ia  e  vi 
Citta  <  Marnata  Alci. in 
E   finalmente   ancor  q 

I' Bolli    fiumi.    > 

Dal  mar  martore  al    ì 

■     ■    >,  al  i ■   Deram,  il  q 

Quel  pai  b,  ■    «i.i  I  noma    >>i  •■ 


idi    una  i i 

i,   in   quel   paes 
Ha  abbandona. 

if     ,   II.       I     NOMI.'    • 

ni,   .1  quii   pai 


Da  una  banda  la  provincia  resta 
Del  mar  maggior,  dall'altra  v' è  la 
Tarlarla,  so  'I  mar  Caspio,  si  che  qne 
È  quella  eh'  io  già  dissi,  onde  si  las- 
Tolta  volta  il  Meschin  la  rena  pesta 
Del   Gnme  Derans,  ma    per.',   noi    pass; 


L'i 


che  pe 


.1   li,, 


Però  che  sol  di  m.lle  usa  passarsi 
Che  qual  pietra   agghiacciata   allor  diventa, 
E   poi   di   giorno  torna  a  disghiacciarsi; 
Dunque   il   Meschin   di  passarlo   non   tenta, 
E  di  quivi  comincia  allontanarsi, 
E   sopra   un  altro  fiume  s'  apprescnta. 
Verso   Cerenio,   montagna  diserta, 
Ond'  ei  prese  il  cammin  su  per    quell'erta. 

E  longo  quel  cammin  molte  giornate 
Diserto  sempre  e  pien  d'assai  spavento: 
Oltre   al   pericol   gran   fame  vi  pale. 
Tal    eh' ei    trÒVÒSsi    quivi    mal    contento; 
E   molte   selve   e   coli. ne  passale, 
Presso  a  Caronca  montagna  a  gran  stento 
Trovossi   una   mattina,   in   su   la   riva 
Del   fiume,  e   vide   un   che  coltra   gli   giva. 


Era  un  gigante  smisurato  e  strano 
Ignudo   tutto  e  di   feroce  aspello; 
Tenca  per  mazza  un   inezz'  arbore   in  mano, 
La   schiana  avea   pelosa   tutta  e   I   pellu, 

li    H un    IC lei    cavallo   al    pia,,... 

Perone   lol   «I-I   cavallo   ave.  sospetto; 
Raccomandoati  a  Gliela  ed  in  ma,,  tolse 
La  lancia,  e  per  ferirlo  se  gli   volse. 

xxu 
Quando  fu  presso,   il    lerribil  gigante 
Trasse  un  orribil   grido   e   «pavento-,). 
...nò  quelle  selve   tulle  quante 
Pensando    fare    ,1    Mesci, in    patir,, ,o  ; 
H  ,    i  -li,   che   non   è   mollo  distante 
Col  forte  braccio   tutto  coraggiosa 
Trasse    la    lancia,    e    fu    'I    colpo    si    giusto, 
Che   tulto  luor  passò  lo   strano   fusto. 

XXIII 

Si   che    '1  giganle  a   gli  urli   solo  attende 
Ed  >  trarsi  la  lancia  de  la  schiena. 
La  moglie  sua,  che   sì    gran    grido  intende 
Da   lonlan,   vien   correndo,  che  la   pena 
De   i   non   usali   stridi   sol   I'  offende. 
\  dola    d    Uescbin    pigliando    lena 

Dina      Qo .,    h    Ogni   stare   a   bada 

E   pose  mano  a   la  sua  fida   spada. 

XX'V 

E   dal    gigante   -Iran.)  e   smisuralo 

le  quel  rade  ; 

Poi  gli  tnaate  la  lancia  del  osatalo, 
La   moglie   *rn/a  cercar  Lumie  strade 
Aveva  ogni  seni,,-, o  attraversalo, 

Dieta    I.., errili  :    Ha,,. bla    è    la    pleiade 

1 lai  luoghi,  -,  che  osi  conviene 

Per   la   stia    campar^   |,<i  tat  in  i   bene. 
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Ma  coinè  presso  se  la  vide  e  eh'  ella 
Arme  non   ha  né  gli   vide  bastoni, 
Toco   stimolla,   ben   che  quella   fella 
Tenesse  ne   le   man   si   prandi   unghioni 
Da   lr.ir  con   essi   a    un   drago  le   budella; 
E  loslo  giunla  posla  ingiuocrliioni 
Di  terra  un   sasso  svelse  a  pie  d'  un  Cerro 
Che  tratto  non  V  arien  sei  pai  di  ferro. 

E  con   tal  furia   al   Meschino  avvenlollo 
(Sendo   ella   grande   assai  più  che '1  inaritu) 
Che  se  '1  coglieva  tra  la  testa  e  '1  collo 
Del  fiume  gli  già  '1  capo  a  l'altro  liti), 
E  morto   rimanea   senza   dar  crollo. 
Egli   non   fu  per  questo   sbigottito, 
Ma  le  aodò   conlra   con    la  forte  lancia 
E  ficcogliene  un   braccio  ne  la  paucia. 
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Grid'  ella,   e  con  la   man  vuol  trarsi  I"  aste 
Del  ventre,  ma    I   Meschin   la  spada  adopra, 
I  Inde  restar  V  imprese  di   lei   guaste, 
Ch'  una  man    le    tagliò,  che   cascò  sopra 
La    terra,  né  si   volse  unguenti  o  taste  ; 
Che  poi   le  alzò  la  spada   fin   di  sopra 
La   testa,   e  cala  con   tal  forza   il  braccio 
Che   gliela  aperse   e  si   trasse  d' impaccio. 

Sepoltura  sol  d'  orsi  e  lupi  avranno 
Costoro  a   i   corpi  lor  coi   figli  suoi, 
Che  quattro  sono  ;    i   quai    cercando   vanno 
La   madre   e    I  padre,  che   gli    trovar  poi 
Nel  modo  eh'  ancor  essi  a  restare  hanno 
Se    I   Meschin  non  trova  altri  che  1'  annoi; 
Ma  ne  dubita   forte,  e  teme  certo 
Che  ne  sia  pieu  quel  paese  diserto. 

XXIX 

Quei  perché   snn   bestiali  e  senza  ingegno 
l  *.h    m.n    san   lor  forza,  onde  ftir   tosto 

Morii   dal    1 n   Meschin,   che  fa  disegno 

Che   non  sirn   dagli  altri  indi  discosto; 
Ma  poi  eh'  altri   apparirvi  non  fao  segno, 
Ili  montare   a   cavai    s'era   disposto; 
Pur  volse  prima   più  minutamente 
La  statura  veder  di  simil  gente. 

Trovò,  che  per  lunghezza  diece   braccia 
Erano   e  del   lor  pel  proprio   vestiti  ; 
E  che  sì  sterminala  avean   la   faccia, 

Ne  par  che   ponto   col   bn'lo  confatela  : 
La  bocca  han  grossa  ed  i  labbri  vestiti 
D'un   livido  color   tal  che  più  bella 
Ina  milza  a  veder  parea  che  quella. 

Gli  orecchi  grandi, e  gli  occhi  non  maggiori 
De  i  nostri,  e  '1  volto  largo  e  smisuralo; 
E  se  tale  il  conoscer,  tali  i  cori 
l-ln-   avea   la  forza   del   corpo  slimato 
Avessero   tenuti   invan  gli  onori 
Che  avuti  avea   di   loro,  aver  cercai.. 

'I   Meschin,  che   in   lai   statura 


£3 


Bendi 


uri,,  paor. 
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Che  tutti  i  tarlar  maccabei  sien  tal 
Pensa   il  Meschin,  perchè   i  figlino] 
Tenevano   i  medesimi  segnali. 
Ma  perchè  già   di  lassargli  era  l'ora 
E   in  preda   dargli  a  degli   altri   animai 
Da  cui   1'  umana  carne   si  divora, 
Torna  al  cavallo  e  su  vi  sali  quando 
Lo  ritrovò,  eh'  assai  1'  andò  cercando. 


Erasi  per  quel  bosco  dilungalo, 
Onde   per  riaverlo,   e  per  potere 
Correr,  s'  era  de   1'  arme  scaricato 
Che   in  altra   guisa   no   'I   poteva   avere: 
Presol,  tornossi   a  l'armi,  e  fu  montato: 
Non  sa  che  farsi,  s' ei  deve  tenere 


II 


in  dietro   a  strade 


pur 


più 


Ma   pargli,   che  imputar  se  gli   potrebbe 
A'  mancamento  ed   a  viltà  di    core  ; 
Se   ben  certo  ne  fosse    eleggerebbe 
La  vita  prima  perder  che  1'  onore 
(Come  debitamente  far  si  debbe 
Da  chi   del  cammin   ver  non  sia  gii  foore). 
Segue   dunque   l' andar,   che  più   lo  sprona 
L'  onor,  che  senza,  salvar  la  persona. 

XXXV 

Verso  la   riva   che  quel   fiume  bagna 
Prese  il   cammin,   dove  alloggiò   la  nolte; 
Poi    la   mattina   sali   la  montagna 
Di  spelonche  copiosa  e  strane  grotte  ; 
E   già   la  fame  sì   ben  V  accompagna 
Ch'ei  si  sente  le  forze  al  tutto  rotle  : 
E  quel  eh'  aggiunse   tema   al   suo  conforto 
Fu  eh'  ei  trovovvi  un  capo  d'  uomo  morto, 
xx  xvr 

E  mostrava  che  poco  era  ch'ucciso 
Fu  per  lo  sangue,  e  per  altri  segnali, 
Che  per  l'altre  ossa  gli  davano  avviso, 
Ond' ei  pensò,  rhe  Don   altri  animali 

Vide  anche  camminando  poi  più  mali 
Di  teste  e  busti  uman  da  molti  giorni 
Abbandonale  e  sparse  in  quei  contorni. 

XXXVII 

Calando  il  poggio   vide  un'altra   testa 
Che  aveva  anco  i  capei,  di  fresco  morta, 
La  qnal  mirando  se  gli  manifesta 
La  cherica,  ch'in  mezzo   ancora  porta; 
Di   questa   vista   stupefallo   resta, 
Pensando  qual  cagion  sia  stala  scorta 
Quivi   un  prete  condur,  che  prete   il   vede, 
Né  sa  s'  ei  debba  a  gli  occhi  suoi  dar  fede. 

Il   desio  di   saper  vinse   il   sospetto 
Che  ha   cagion   quivi   avere  e    vuol  chiarirsi 
Aocor  che   questo   gli  fosse   interdetto. 
Pensa  con  l'arme  in  mano  il  passo  aprirsi 
•  >   morii   con   dilesa  per  dispetto 
Di   chi   volesse   io   suo  danno   scoprirsi: 
E  volli   gli   occhi   In   giro,  al   gran  sentiero 
Vide  d'abitatori  segno   vero. 
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Vede  tizzoni  arsicci  in  molli  Iati 
Che  quai  col  fuoco»  e  qtiai  senz'esso  stanno  ; 
Sotto  al  cenere  ancor  mezzi   agallali. 
Che  quei  sitanti  abbandonati   gli   hanno; 
Vedevi   monti  in  alto  rilevali 
T)i  legna  ancor,  che   quei  condotto   v'hanno. 
Questo  trovò  dove  due  monti  spalle 
Si  fauno,  ov'  era   un   ampia   e  larga    valle. 

SE 

Dipoi  sopr' il   salir  de   Tallo  monte 
Vide  la   gran   caverna   e  strano   ospizio 
Dov' il   chieder  mercè  con    le  man   gionle 
Era   rrudel    de   i    viatori    offizio, 
Di  quei,  ch'avean   le   voglie  pnr  congionte 
Di  porsi  in   rischio  a   tanto  maltozio  ; 
(>   che   lor  dura  sorte   avea  condotti 
Quivi  non  sendo  del  cammìn  ben  dotti. 
xu 

Dal  basso  de   la  valle   a   la   gran  bocca 
Che   nel   cavato  monte  entrare   invita, 
Eran  quaranta  braccia   che  mai  rocca 
Non   ebbi-  o   torre  già   via  manco    trita. 
Quantunque  anelarvi  stimi  cosa  sciocca 
Il  Meschino,  a  pericol  della  vita 
Delibera   veder  s'entro   vi  sia 
Chi   fuor  si   mostri   a   troncargli   la  via. 

XLM 

E  scarica   di  sé  V  affaticalo 
Cavai,  che  per  la  fame  anch' egli    ha  meno 
Gran   parte  già  del  suo   valore   usato, 
E    lo   lega    ad    un    arhor  per    il    freno. 
Che  son    due  di,   eh*  egli    non    ha    gustato 
Per  sì    stanco   rammin,  paglia    né    fieno. 
Questo  è  maggior  cagiun,  ch'andar  |'  affretta, 
Che   trovar  ivi   qua  Ir  he   cosa   aspetta. 

XLIIt 

Ma  tra   la   debolezza   e    tra  "1   sospetto 
Del   tristo   e  rio  cammino,   a   gran   fatica 
Ancor   cheT   passo   non    gli    sia    interdetto 
Da   gli  erti    bus!  mani   e   piedi   strica. 
Che  da  1' un  braccio  era   Io   scudo  stretto 
Da    l'altra    man    la    fida    spada    UDII»! 

E  quando  ci  pensa  aver  più  Fermo  il  posso 
Il  piede   il  perde  e   vagli  dietro   mi   sasso. 

xi.iv 
Nr  si   trovava   ancor  sei   braccia   in   allo 
Che  'I    varco   stretto    ove    s' «Stende    vede; 
Dove   i  giganti   andavan  con   un   salto 
Ben   che  carichi   fosser  di   gran   prede. 
Sali   con    men    fatica    al    duro   smallo 

De  la  gran  casa*  e  pria  che  déntro  il  piede 

Biella,    'i    ferma    su    I'  entrata    e    grilla 
Per  veder   s'  altro  malfattor  v*  annida. 


Poi  che  nessun  si  scopre,  acconcia  ni  . 
D'  tioin  rhe  vegga  invitarsi  a  nova  gue 
Entro  vi  salta  qoant'ci  può  più  ratto, 
Che    alcuno    il    paSSO    000    gli    f.eU,    0 

1    V  ampia  stana  in  un  medesmo  traili 

In    giro    mira,   in    allo    e    in    su   la    terra: 

E  poi  ch'aleni i  e  pai  luna. 

li.»  *-i  a  cercar  da  rmlratpari  il  gotto» 


Trovowì  di  muli' erba  secca,  e  molte 
Castagne  secche-   ancor  che   1'  uoa  fia 
Del  cavai  cibo,  se  bene  altre   volte 
L'  orzo  col   grugno  aria  giltato   via. 
Parver  fagiani   le   castagne   cotte 
Di   terra,   al   buon  Mesci. in,  eh'  aria  pazzi; 


altr 


volta   di 


Non 


con  tanta 


ridili 


He. 
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Se  quando  Tito  imperator  V assedio 
Tenne   a   Gerusalemme,  avesse   avuto 
Da   dar  di   queste  a  quei   che  per  rimedi. 
A   lui   più   d'  un   fuggiva   mal  pasciuto 
(Che  tal  cagiun   faceva  più  che  T   tedio 


Eli    la 


Illa), 


Cagione   il    troppo,  e  subito 
Di   dar  lor  morte  e  farne  as: 


angiare 
i    crcpare. 


Si  che  'I   nteschÌD   temperato  manduca, 
Ma  non  ha  debil  cura'   il   resto  i   denti, 
E   mentre  che   ciò  fa,  d'una   gran   buca 
Sente   venir  dolorosi   lamenti  ; 
Che  par  che   d'un   profondo   si  conduca 
Tanto   gli   sente    di    vigore    spenti  ; 
Accostasi   più   olire,    ov'  un   gran    sasso 
Serra   di  quell' entrata  il  Gero  passo. 

IUS 

Ma  dubita  tra  sé  poi  che  non  fia 
Di  quei  che  rumar  dal   sommo  coro 
Che  cerchi  qualeh1  inganno  per  tal   \ia 
Di    rompergli    il    p<-n*.ier   con   suo  martoro, 
Onde    incorre    a    Cristo    ed   a    Maria 
Togliendo   in   man   la  sua   Crocetta   d'oro; 
Poi   grida   chi   è  dentro  ?  ad   alta   voce. 
Fattosi  prima   il   seguo  della  Croce. 

L 

Chi  se1  tu  quel,  che  con  si  strani  accenti 
Percuoti   il   sommo   del   cavato  monte, 
Che  par  che  di   tua  sorte   ti   lamenti? 
Usa  con  me  paro),  se  puoi,  più  pronte. 
Il    Meschin   parlò   greco,  ond'  egli    alienti 
Oli   orecchi  avendo  in  suso  alzò  la  fronte 
Che  "I   parlar  greco   intese,  ed   ha   parlato 
lo  son  d'Armenia  un  prete    sventurato. 

Ma  voi,  chi  siete,  e   chi   v'  ha  qui  guidalo 
Che  oon  è  Luogo  per  leon  sicuro!" 
Pi  m  he,   dil  e    il    tfi    i  bi  i,  chi  l'  ha  caccialo 
In    qnesto  pozzo  si   profondo  e    scuro? 
Partiti  oimè,  diss'  egli,  se  trovato 
Sei    da   color,  die   rapilor    ne  furo, 
Tu   verrai   anco   dov' io  or  mi   lagno, 
O   inaugeralii  come  il   mio  compagno. 

LI! 

Solo   vidi  sbranare  a  brano  a  brano 
E  |».'.  mangiarlo  cosi  caldo  e  crudo, 
mie  orribile  e  villano 


Da    non   prezzar   difesa    d 


Perchè    dov'  epli    arrenila    sol   con    mano 

Tanto  (a  d*  nomo  armato,  nonni'  igoudoi 
Partiti  presto  dunque,  se  io  puoi 
E  se  tu  scampi,  prega  Dio  per  noi 
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Disse  il  Meschin  :  Quanti   giganti  sono 
Questi   «he  vimi  eli'  io  fugga  cosi  presto  ? 
Color  ch'abitau  qui  di  ch'io  ragii.no 
Son  due   giganti   grandi   e  quattro  il  resto, 
Il   prete  disse  :   E   sarà  per  te  buono 
Di   non   saperne   più  altro  che  questo. 
Son  la  femmina  e'I  maschio  i  due  più  grandi, 
Oli  altri,  suoi  figli,  poi  che  ne  domandi. 
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Se  più  non  sono,  io  tanti  n'  ho  già  morii 
Si    rhe    la    foga    risparmiar   io  posso 
E  a   te  dar  salutevoli  conforti. 
Rispose   OD    altro,   rli'era   anche  nel  fosso 
Col   prete  :  O   car   signor,  da  poi   che  porti 
N'  hai   questi    aiuti,   levaci  da   dosso 
Quel  che   serra  la  bocca  a  questa  cava 
E  se   tu  puoi  di   tal  prigion  ne  cava. 

LV 

Costui  parlò  francese  e  non  fu  inteso 
Dal   prete   armeno   perchè  francioso  era  : 
Ben    1'  inlese  'I   Meschin,   ina  '1    troppo   peso 
D'  un   sasso  che  gli   serra,  e   tra  la  Cera 
Fame  che  molto  deh»!   1' avea  reso 
Fa  ch'egli  di  levarlo  non  si  spera; 
E  poco  arebbe  fatto  ancor  che   avesse 
Avute  le  sue  forze  e  quivi  messe. 


Sappiate,  dice  a  quei  che  sotto  sono, 
Che   sì  gran   sasso  vi   ricopre,  eh'  io 
Solo   a    levarlo   non   veggo  esser  buono 
S'altro  soccorso  non   provvede   Dio. 
Perdon   quei   la   speranza   a   questo  suono, 
Ha   I  Meschin  dice  lor:   Sappiate  s'io 
Dovessi   rimanerci,   io   vi)'  vedere 
D'  usar,  che  voi  n'  usciate,  ogni  potere. 

I.vn 
E  cavatosi  l'elmo  e  poslol  sopra 
Qoel   san,,   con    la  spada  scalza   tanto 
Quel   da   la   banda   ove  più  facil   opra 
Giudica   far,  ch'assai   ben  da  l'ini   canto 
Smosse   ili   qoel    terreno,   e  sì   s' adopra 


„_l  lo-    _. 
fa    già   si    larga    ed    ampia    hn 
i    fa,   i  lie   1'  aria   dentro   vi   ril 


Trassene  il  prete  alfine  e  l'altro  sero 
Con    gran    fatica,    perche    I    Francioso    era 
Per    tati!.,    quivi    star    già  mezzo   cieco 
E   mollo   debol    fatto  per  la   fera 
Fame    che    ha    sopportata    in    quello    speco 

Ch'altro  che  ghiande  da  mangiar  non  v'era 

Ma    poi    che   fuor   liberalo    si     vede, 

Al  Meschin   volse   umil   baciare   il   piede. 


Che   già   gli   era   dioanzi   inginocchiato 
E  coi     roce   commessa  il  ringraziava. 

lappoi  chinato 

baciar  gli   prosava, 

Ho,    gli    ili.s' ,j;li,    eh' a    migliore    stalo 
I  •!  cerimonie   usar  si   ricercata, 
E  fattolo  drizzare,  il  prete  ed  egli 
Di-s':  .Uro  mal  n'arriccia  o,  i  capegli. 


Quella  gran  forza  quella  secca  e  smorta 
Guerriera  ch'ogni  rocca,  ogni  castello 
K  'n  ogni   terra,   inespuguabil  porta 
In   ogni  forte  core  empio  flagello; 
Quella  ch'abbatte  ogni  serrata  porta 
Orrìbil   furia,  e  del   nuovo  macello 
Ne  sopraggiunge  in   questa  fosca   strada, 
Né  teme  colpo  lei  di  lancia  o  spada. 
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Fame   si  chiama   d'ogni  fama  ingorda, 
Nemica   di  virtù,  eh'  ovunque  spira 
Col  pestifero  fiato,  e  con   la   lorda 
Faccia  si  volge  e  dove  gli  occhi  gira, 
Secca  erbe,   piante,   e   gli   ordini   discorda 
De   la   natura,   e  sempre  più  marlira 

I  linoni   umili,   e   sotto  falsi   inganni 

II  sangue  gli  fa  ber  da  rei  tiranni. 

LXII 

Meglio  è  cercar  prima  eh'  altro  si  faccia 
Quel  che  '1  bisogno  ne  comanda  e  vuole  ; 
Seguile,   dice,  dunque  la  mia   traccia, 
Prima,  ch'in   I'  oceao   si   tufi   il   sole. 
E  mentre  ch'il  bisogno  si  procaccia 
E  che'l  Meschin  con  quegli  altri  si  duole, 
Videvi  un'  altra  cava  che  la  serra 
Un  sasso  dritto,  il  qual  giù  spiana  in  terra. 

LXII! 

Eran  pecore  in  questa,  né  si  tosto 
Videro  aprirsi,   che   saltaron  fuore 
A   pascer  l'erba,  né  molto  discosto 
Un'altra    lana  vider,  che   l'umore 
D'  un  acqua  appresso  gli  usciva,  che  'I  mosto 
Tengon   chi   copia   n'ha,  molto  peggiore. 
Era   piena   la   cava   di   castagne 
Di  fresro  colte  in  queir  aspre  montagne. 


Queste  non 


1'  altre  dure 


E  le 

l'.ran   per  satollarsene,  ma  pure 
l'usto    I   disegno   (che   volea  cagione) 
Fecero  altrove,  e  con   opre  malore 
Ordine   dieron,  che  chi   lo  spedane 
Facesse,   e  chi   scannasse  un  grande  agnello 
Di  quei  che  v'  era  '1  pili  grande  e  1  più  hello. 

Fu  fatto  il  fuoco    in  un  momento  e  messo 
A   cu. nere,  e 'I   Meschin  fin   che   sia   collo 
Si  ioglie  al   cavai  la  briglia,  e  I  mena  presso 
A  la  caverna  donde  usciva  sotto 

Quell'acqua   eh'  liscia  fuor  d!  un  sasso    lesso  ; 

Cavagli  il  Iren  ch'era  già  mal  condotto, 

E   pascer  lo  lasciò  (in   che  condotta 
Gli   ebbe  de  l'erba  de  la  prima  grotta, 
rxvi 

Sì  che  senza  cercarla  a  poco  a  poco 
Poteva   satollarsi  a  suo   piacere. 
Tonio    il    Meschino  in  questo  mezzo  al  fooro 
"-la    prima    andouue    a   quella   fonte    a    bere, 
Collo   1'  arroslo   cominciaro  il   gioco 
Con   qiiell'  agnello,   postisi   a  sedere 
Su   ..iti    sassi,   e   non   avendo  piallo 

...    pezzo   in   mano   al  primo  tratto. 
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Mangiato  rh'  cbber  se  n'andaro   intorno 
Coglili. do   1'  ossa  umane   abbandonale. 
Sotterrate  rbe   1'  ebber  fer  ritorno 
Cbe  1'  ombre  avea  la  uotle  appareccbiate 
Per  qui  fermarsi  fin  a  l'  altro  giorno 
Dov'eran   da  i   giganti   preparate 
Quell'  erbe  secche,   ne   la   grotta  prima 
Cli'  altri   die  lur  dormirvi   non   fer  stima. 

I.XVIll 

Ben   quel  dormir  fu  breve   e   sospettoso 
Tal,  .(iiale   il   luogo  e  '1   tempo  concede» 
Non    era    mezza    Bolle    che 'I    riposo 
De   gli  occhi  col  parlar  rotto  s'  avea. 
Il  Mescliin  eli'  è  di  saper  desioso 
Qual    sorte   ivi  color  condotti  avea, 
Di.se   al   francese  :  O  cavalier  cortese 
Dite   qual   nome  è  '1  vostro,   e   qual  paese  ? 
LXJX 

D'  una  città  son  io   de  la  Guascogna 
Chiamata  Bona,  ed  io  chiomato  sono 
Messer  Brandirlo,  cbe  cercando  rogna, 
Cmik  udirete  di  mia  voce  al  suono, 
Capitai  qui,  però  cbe  mi  bisogna 
Cercare   il  mondo  com'  io  vi   ragiono, 
Non  prezzando   il  morir,  per  osservare 
Quauto  in   parole  già  m'  ebbi   a  vantare. 

Bilrovandomi   in  Francia   ad    una    fé  t.i 
Bella  che   lece   il  re,  ne  la  qual   furo 
Assai  signori  e   uomm   d'  alta  gesta 
Di   cor   leroci  e  d'  animo  sicuro  ; 
Per  fare   il  re  più   memorabil  questa 
E    ricordarla   nel    tempo    futuro 
Vi  (ne  cinquecento  cavalieri 
Da   portar  arnie  e   maneggiar  destrieri. 

rxxi 
De  i  quali  uno  lon  io,  che  per  dar  segno 

Di    qoalcli'  alto    valore    e    degna  prova 
Clu   il'  una  cosa   far,   chi    d   altra,  pegno 
Demmo  la  fede,  che    I  vantar  non  giova 
Senza   1'  effetto,  oud'  io   eli'  aveva    a  sdegno 
Vantarmi   a   cosa   vii,   presi  per   nova 
Fatica   di  cercar  per   mare   e   terra 
Quanto  il  grande  Ucean  circonda    e  serra. 

I.xxil 
Di  quii  voler  medesmo  un  mio  compagno 
Fu  meco  e  con  la  fede  ci  legamo 

Di    mai    non    lar   fino    a    ni pangno, 

Se   in  casi   di   pericoli   giungiamo 

Per  aiutar  l'uri   l'altro;    or  quel    mascagna 

Gigante  fa  che   separati   siamo. 

lai   moli 'creai 

Cumc  da  me  per  ordine  udirai. 


Inghilterra  cercammo  prima  e   Irlanda 
E  Scozia,  Fiandra,  I..   Frigia   dia  ■  ■    I-    a 
Avendo  primi  cena  Norbellaoda, 

Poi  dopo  tic  ia,  venia u     i  passa 

in    I  n   herii  ;  e  gionli   in  quella  banda 

eden ,  • 

Sicilia,  Italia,  i  onici   e  Sai 

Che    ni  mbri  .1   li  ili  i  ili  eri  e  degna 


Majnrica   e   Sicilia   ripassammo 
A  Brandizio  a  Danzai  ed  in  Dalmazia. 
Di   lai   paesi   usciti,  seguitammo 
Per  ordine   l'andar  verso   Corvazia. 
Albania  dietro,  né   Pira   lasciammo 
Ne  Macedonia    del  mondo  mal  sazia. 
Entrammo  in   la  Morea   bella   e   copiosa 
E  per  le  sue  città  molto  famosa, 
i.xxv 

Le  quai   vedemmo  ed   i   lor  nomi  a  ponto 
Segnati   erau   per  noi  per  alfabeto, 
Per  poter  darne   al   re  di   Francia  conto 
Come  se   gli   obbligammo   per  decreto. 
Palras,   Cbiarenza,    Malia,   Olia,   e  Coronlo 
Modini,   Coron,  né    vi   lasciammo    adrieto 
Ofaza,   con   l'Arcadia,   e   con   Misistra; 
Né  Fermenico  posto  a  man  sinistra. 


Vidi  anche  Stive,  poi  di  Netrropnnte 
L'isola   I" fa,  e  Caudia  ed  in  Tessaglia 
Tornando,   in  Romania  con   non  men  prillile 
Voglie,   volemmo  entrar  ne    la  muraglia 
Del  bel  Costantinopoli,  ove  mute 
Nove  ci  fur  di   non   s„  che   battaglia, 
F.   partili   di   qui,  per  terra  andammo 
Verso  la  Tana,  ed  a'  Cotchi  arrivammo. 

LXXT11 

Per   Albana   ed  Armenia   poi    venuti 
Per   cercar  poi   la  bassa   Tarlarla, 
Vedemmo    il    Caspio   mare    e    sprovveduti 
Avendo    presa    in    qua    la    nostra    via. 

Sin/,   mangiai  «lue  di  fummo  vicoli 

Per   la  riva  del   finn r  coni' io  sia 

Dal  gigante  qui  preso,  \"i  potete 
Pensarlo,  come  il  cervo  ne  la  relè. 

I  XXVIII 

E   son   dieiotlo  di,  che  ne   la    tomba 

Fui  messo,  e  che 'I  ngiornn. 

Qoaodo  fortuna  le  disgrazie  piomba 
Nuli    lascia    alimi    mai    netto    senza    scorno 

Di lo,    il    qual    in    cambio    a    la    Colomba 

Te  in'  ha  mandalo  eavaliero  adorno. 
Tu  ni'  hai  cavato  di  si  ria  prigione, 
Or   servo   ti   sarò,  che   vuol   i.^ 

I  XXIX 

S,,l    per   compagno    e   per   fratrl    t'accetto, 
Dì-m-    il    Meschino,   e   covi    fur  d'accordo. 
I.  armeno,  quel  che  'I  francese  avea  delio 
Ini,   e  men,  che  non  intende  un  sordo. 
Ha   il  Heschin  la  sostanza,  e  'I   puro  elicilo 
»  !..  mirar  come   balordo, 

Gli  disse  quanto  senti  dal  francese 
In  lingua   armenia,   e  rosi    'I  caso   inlese. 

LXXX 
Voi  lato   a    lui,   poi    disse:    E  voi  qi 
Vasca    Condotto   a    cosi    <tran   periglio? 

D  '  ivea    lutlo  morte 

\    cui    voi    mi    traeste    de    l'artiglio. 
Chi    va    pel    inondo    In. va    de    le    torte 
Strade,    un-    aiolo    non    va!    ni'    Consiglio  ; 

i:  tanto  più  i-i i  'i  >i  chio  I 

Quanto   mei,    si    -.    penta,    e    meo    s' attende. 
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Sappiate  ch'io   son    Armeno    e  cristiano 
Sotto  religion    sacerdotale. 
Così  fu  '1  mio  compagno,  non  men  sano 
Di  cervel,  ch'io  mi   sia,  ma  la  fatale 
Sorte  ne  la  soa  vita  pose  mano. 
L'amor,  che  da   l' instinto   naturale 
Ci   avemmo,  ci   fé   far   questo   viaggio 
Nel  modo  eh1  udirai,  cavalier  saggio. 

LXXX1I 

Sono  oltre  ne  la   Lassa  Tarlarla 
Certi  compagni   del   noslr' ordin  pure 
Che  per  lor  visitare  in   questa    via 
Movemmo   i  piedi  :   or  di   queste  paure 
E  atti   che  facea  la   bestia  ria 
Ben  sapevamo,  e   come  mal   sicure 
Eran   di   qui   le  strade   e   ogni  passo; 
Benché  mai  venne  il  gigante  sì  basso. 

rxxxtu 
La  nostra  intenzion  fu   di   passare 
Il   fiume  prima  che  venire   in   questo 
luogo    tant1  oltre,   perchè  suol   ghiacciare 
Quell'acqua  in  su  la  sera  e  tolto  il  resto 
Poi  de  la   notte  suol   così   restare; 
Ma   dal   seltentrion   non   vien  molesto 
Il   vento  come  suole,  il  quale   il   serra 
Gelalo   sì,   ch'andarvi   è  come  in   terra. 

I.XXXIV 

Questo  basta   saper  disse  'I  Meschino  : 
E   poi   di' anco   egli  disse  la  cagione 
Che  'I   mandava   pel   mondo   pellegrino, 
Disse   ancor  come   la  sua   intenzione 
Era   di   seguitare   il   suo  cammino, 
E   che   d'andare   innanzi   si    dispone, 
E   che  passar  quel   fiume   ha  destinato 
Se  grazia  avrà  di   vederlo   ghiacciato. 

LXXXV 

Non   vi   curate  seguitar  tal   via 
(Disse  l'Armeno)  c'he   per  molte  miglia 
Trovar  potreste    di    questa    genia, 
Ma   quel,   che  più   I"  impresa   vi   scompiglia 
È  che   voi   provereste  carestia 
Del   mangiar,   né  sia   questo  meraviglia, 
Che  per  quindici   di   non    trovereste 
Altro  che   laghi,  fiumi   e   gran  foreste. 

LXXXVI 

Via,   perch'  andar  per  mar  potrai   di    quivi 
In   questa   Tarlarla,  che   la   sicura 
Strada,   quando   non   son  gli   uomini   privi 
Di   vila,  fa  che  l'uomo   a  tempi   dura 
Da  sparger  la  lor  fama  in   molti   rivi, 
Perchè  gli   è   troppo  mancamento   e  male 
Per  poco  perdersi   un,  quand1  assai   vale. 

f.XXXMI 

Il   tuo   valor  non   è   di    si   vii  pregio 
Che   restar  debba   in  simil   modo  estinto, 
Anzi  tra  ciascun  uom  per  fama  egregio, 
Da  non   restar  degli   ultimi,   né   vinto. 
Serbati   dunque   a   far  con  maggior  fregio 
Segnar   il   nome   tuo  che  sia   dipinto 
Forse  in  più  luoghi   di  famose  carie 
Mostrandoti   a  Dio  servo  e  figlio  a   Marte. 


LXXXVHI 

Che  se   tu   passi   per  mar  com'  io  dico 
Tenendo   (ben  che   vile)   il  mio  conseglio, 
Avendo  estinto   un  così   gran   nemico 
Di    quella    gente,    tu   potrai    poi    meglio 
Con   lor  favóre  andar  dove  a  l'antico 
Tempo   si   legge  come  in  chiaro  speglio 
Ch'  andò  il  grand'  Alessandro,  e  sappi  cerio 
i  ti  ei  non  passò  per   tal  luogo  deserto. 

txxxix 
Non  è  manco  '1  cammin  questo,  che  guidi 
A  gli  arbori  del  sol  come  tu  p-nsi 
Però  se   del  mio  dir  punto   ti   fidi, 
A  te   tornar  dov'  io   dico   conviensi. 
Non  crediate  (il  Meschin  disse)  ch'annidi 
In   me   questo  pensier  perch'  i  miei   sensi 
Son  pronti   ad  obbedir  chi  mi   conseglia 
Se  a  creder  con  ragion  chiaro  mi  sveglia. 

xc 
Torniamo  pur  per  quella  miglior  via, 
Che   fe'quell  Alessandro   sì    famoso 
Se  la  sapete:  ed  ei  :  Per  la  Soria, 
Disse,  e  per  l'Asia  e  India  glorioso 
Passò,  entrando  in   mar  che   par  che  sia 
Indico  delto,  né  senza  affannoso 
Viaggio  vi  si  va:    di  qui   si  suole 
Gli  arbor  veder  de  la  Luna  e  del  Sole. 


Dopo  Armenia  e  Soria  in  Media  andrai, 
E  per  l'India  che  v' è  molti  paesi 
Da  Cristian   abilali  e  vi   sarai 
Veduto  volentier,  né  male  spesi^ 
Sieno  quivi  i  tuoi  passi,  per  ch'arai 
Da  Dio  buon  merlo  e  da  color  eh'  offesi 
Eran  da  quei  giganti,  e  maggiormente 
Avendo  i  testimoni  a  te  presente. 

XCI1 

Piacque  al  Me<rhin  questo  consiglio,  e  tolti 
Di  quelli  agnelli,  e  castagne  con   loro: 
Fot  subito  a  tornare  a  dietro  vulti. 
Guerrin   non   torna  che  tema  coloro. 
Cioè  simil  giganti,  né  lor  volti, 
Ma  per  l'uggir  de  la  fame  'I  martoro, 
Né  per  questo  anche  il  viaggio  aria  torto 
Se  per  lui  fusse  stalo  ivi  più  corto. 

xeni 
Passaro  il  fiume  la  notte  seguente 
E  per  cinque  giornale  camminaro 
In  verso  un  fiume  di  corso  repente, 
Pur  ghiacciato  di   notte  lo   passaro. 
Remino  è  detto,  e  vi  nasce  un  serpente 
Cilestre  tutto,  e   vedesi  di  raro, 
Fuor  mangia  sassi,  e  nel  fiume  «'  inlana, 
Nemico  al  tutto  de  la  carne  umana. 


Troppo  obbligo  sarebbe  a  voler  dire 
Passo  per  passo  d'  ogni  cosa  a  ponto. 
Un  altro   fiume   videro  apparire 
Dopo  due  altri  ;  di  questo   congionto 
Di  due  rami  in  un  sol  mostra    1  finire 
Là  dove  con  bassa  onda  e  dolce  affronto 
De  i  Tarlar  bassi  l'isola  circonda, 
Ch'  ha  due  fortezze  in  su  V  estrema   sponda 
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Non  fot  sì  (osto  giunti  in  su  la  riva 
Dei   fiume  E  mi  obli  che   cosi    vien   dello, 
Che  di  quelle  fortezze  mori  arriva 
Genie   .1   cavallo  armala   per  rispetto 

Di    saper  chi   cosi    quivi   veniva, 

(,!.'  a  guardia  *on  «lei  fiume,  ov'è  più  stretto, 

E   vedutili   pochi,   in   una  barca 

Da  parecchi  di  loi  di  qna  si  varca, 

E   domandare  prima   se  passare 
Ne  T  i-f!a  roteano,  e  chi  lor  sono, 
Disse  V  armeno  eh1  eran  per  parlare 
Quivi   ventili   al  signor  lor,   per    baono 
Rispetto,  eh1  un  avviso  gli  han  da  dare. 
Intendeva   il  Meschin  ben  tolto  il   suono 

Di    quel    ch'il    prele    dice,    e    intanto   bada 

Se  •  | rn  \i  ara  bisogno  de  la  spada. 

XCVH 

Pur  a  montar  in  barca  il  primo  fue, 
Per  buon  rispetto,  tirandovi  drento 
Pel  freno  il  suo  cavallo,  e  ficea  il  bue, 
A   l'elmo  stando  tutta  volta  alien  Do 

Ch'era   a  1' arcioni    ma   tutte   Tarmi   sue 

Ind ivea,  che  mai,  quantunque  vento 

Da   fame   i   giorni   innanzi  toste  slato, 
Non  s'  era  giorno  u  notte  disarmalo. 

xcviu 
Cosi   da  l'altra  ripa   giunti,  quello 
<  i.  ei  i  loi  i  ipil  io  di    e  -  Chi  siete  ? 
L'armeno   espose   il  tutto;  e  come  quello 
Gigante   T  avea   preso   e  ch'era  prete; 
Seguendo  poscii  :   Morto  ri  fu  da  quello 
Cavalier  che  dinanzi  vi  vedete, 
Mostrandogli  il  Meschino  ;  e  eh1 1  I 
L  i  figli,  die  dì  morte  ultime  doglie* 

XCIX 

Sentendo  il  capitan  che  'I  Maccabeo 

Gigante  con i  figli  avea 

M I e  pei   nemico  reo 

Più  eh'  altro    al    mondo   da   lor  si    (enea, 


Disse  :  Se  questo  è  vero,  un  semideo 
CerVé  costui,  ina  per  che  gli  parca 
Impossibile,  disse:  Ora  vi  piaccia 
Star  .jiii.  perfin   che   ceri"  io  me  ne   farcia. 

e 
I  he    se  fìa   vero   a   visitar  andremo. 
Il  nostro  re  che  per  la  nova  buona 
Che  di  quel   rio   gigante   gli   daremo 

Uloi   d     e  il    Meschino  ;  Aspetteremo 
Por  che  ;>ia   presto  che"!   desio   ne  sprona 
Perchè  tempo  non   ha  mai  di  vantaggia 

Chi    I  perde,  e  eh'  abbia  a  far  lungo  viaggio. 

:  une  a  cavai   roaodovvì  armali 

(  un  ar<  h      coi ■     è  del   paese, 

I  quai   fra   quattro   di   furori    tornali 

i    certezza    più  palese  : 

con  grand' allegrezza  smontati, 

i  -  [la 09    il   fatto    intese  ; 

L  come  tutti  sei,   \i>t   buono  in   terra 
Moli.,   e  che   1   vermi   già   lamio  lor  guerra. 

Per  questo  il  capitan  con  grand'  amore 

II  Uesch ibo  onorava  e  suoi  compagni 
Se    !  eni    tolti  di  stupore 

;  ■ 

lui  dove  abita  il  re  nostro  signore, 

1  aver    latti    terrà   buon   guadagni. 

'.  '     ■     .    contento 

Sun,  poi  eh  i"  v1  i".  ■:   gran  nemico  spento. 

citi 
M.    .  .   Brandizìo,  <    I  prete  eh1  eran  iti 
Da  inti  in  fin  qui  senza  cavallo 

\    1  1         1  1  :i   liti 

1  ci    Braudizip  fu  (assalto. 

1  ir  qui   I  ini  iti, 

t  li'  j>'.u  luogo  ho  tenuto  questo  ballo. 

oliar    v'  appetto 
Quel  Che   da  lor  col  re   lu   latto    e  detto. 
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CAISTO   Vi  SI 


ARGOMENTO 


it8it'0"ìlSrti 


/    orlon   Guerrina  r  il  eaialier  francese 
Da   Gakgano,    e  solcan  molta  mure. 
indi  gli  accoglie  un  ve  d'ampio  [iurte, 

Che  poi   dell'  arme   li   rurriu  spogliare. 

Per  cui  v'erigono  entrambi  a  ini  contese 
Che  le  sue  voglie,  il  tir  paga  assai  care. 
I  no  donzella  ili  Guerrin  s'  anemie. 
E   ineun   l'onore  air  amor  suo  contende. 


Allo   "Molnr,  rlip    d»   superni   ehioslr 
Venisti  a   far  ili   le  prova  sì   chiara 
(I,,.    In    ri   amavi,    ,,i,.l'  i    peccali    noslri 
Purgar  volesti   per   Ina   morte   amara  ; 
Parche  la  via,  d,e  In  ci  hai  mostra  e  me 
Da   noi   s'osservi  .■  sia   tenuta  rara; 
Piacciati  che  'I  mio  dir   tal  grazia  trovi 
t.li'  ai  Cristian  del  tuo  zelo  accesi,  giovi 

'un    vergate    lanle   carie,  a    tanti 

Pogii,   .1.   quei  che  sotto   la   loa  Croce 
II..H   fatte  opre  stnpendej  «  l-,nl'  Santi 
(  anta   ogni  .li   ina   Chiesa   in   viva    loci 
t  he   In  ii   poteva   tacer  questi  canti 
.Si   rozzi,   ma   il  desio   troppo  mi  core 
l'ir  voglia  ch'ho  ili  scriver  con  mia  m 
L'opre   famose    d'  alrnn   buon  erssiii 

ni 

P lei  Paladin  poteva  dire 

It,  ver,  che  più  si  legge  ili  bugia, 

Ond    -i  che  I   vero  seguo,  ho  preso  ard 

Volgi  r   ,1   canto   per   no'  allra  via. 

Il  qual  qui  seguirò,  pur  die  l'udire 

Sì   di  gna   istoria   fastidio  non  sia. 

(Ir    Uovo   che    spacciato   hanno   il   camm 

1-    giunti  sono  gli  altri  col  Meschino. 

tv 
Son    giunti    a    la    liti.',    dove    a    parlare 

\t   ri lotti  il  capitan  ali  avrà, 

città       usa  <  Riamare 
rea!   sedia   .1   re   tenea  . 


;anle   e    g 
i     I  Mesci 

Ch'uoi allor    lo 


fon    .lire:    lo   ho  provalo    tanti,  e    la 
Cavalier    di    gran    cor,   chi   per    tesoro 
Promesso    e    rlii    .11    farlo    sopra    a    quaril 
Soldati    tengo    nel    mio    territori.; 

Se   nessun   l'uccideva, 


Tu 


on  lo 


arto 


Morti    restarli;    or   improvviso    e    stalo 
Da   te  di' ugni   altro    onore   hai   guadagn 

vi 
Chiedimi  quanto  vedi   in   mia  balia 
Pur   di'  io    lei  possa  dar,  eh'  io  tri  promt 

Che   per   compagno  a    regge,  lo    t'  accetti 
O    se   desideri   altro  che   ri  sia. 
Ci,'  oggi    da    me    non   li    sarà    dialetto. 
Disseti    Meschini    Non    signoria,    né    rcg 
Cerro,     ch'altrove  halle   il  mio   disegno 


Cosa   rhiedró   che   ti   sarà   men   grave 
Forse   die   quel    die    mi    prometti    e   dici. 
Sol    voglio   che  mi   presti    una    loa   nave 
Che   mi    conduca   da   queste   pendici 
In    ne    1'  Armenia   grande,   or   die    snave 
Il    vento    spira,    con    questi    altri    amici 
E    rari    miri    compagni,   e    In    t,    resta 
Con    la   ben    degna    tua   corona   in    lesla. 

Fecegli   dare   il    re    la    nave,   e   quella 
Fornir  di  luion  piloto  e  Inion  nocchiero 
I,    fé    montar  .Me«er  Bran.lir.in   in   sella, 
(  lo-    editi'  io    dissi    era    senza    destriero 

Il lugli   una  cavalla  molto  Leila 

Gagliarda,   destra,   e   di    cran    cu   .,   li,  ro| 
Per   onor  del    Mr<rl,in    quella    -li    diede 
(.he   non   avea   cavai    di   si   buon   piede. 

Sperando  che   qualor  quella   provasse 
In   lungo   che   di   lei  bisogno  avesse 
O    per   grave   giostrar  di   lance   basse, 

gran   cammin   far  gli   accadessi 


Che  per  la  sua  vir 
0„„nf  egli  in  pr, -e 
.N die   di   lai  vai 

CI,'   a   -pegne 


•das 

lo  lor  tenesse 
tal  dono, 

gga  il  debito  essei    I ' 


Poscia   in  persona  accompagnar  li  volsi 

Al    porlo    in    (in   eh'  ei    montasse*    nel  legn 

E   .li   poi  d.e  ciascun   contili I*e 

A   Tr.p. Imi  lecer  d  andar  di<egno  ; 

Di  quivi    poi   parliti,   si   rivolse 

l.a    nave    nel    mar    Caspio    ver,.,    ,1    regno 

D'Armenia,  u' giunser'a   vele   spiegale, 

Dov'io    mar   entra    il   gran    Inni,.     I   ufi  ite. 
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Smontò   quivi  il  Uescbid  a   terra  e  dette 
Licenzia   a  quei  del   legno  rom'  ascili 

I mpagoi,  ed  >  cercar  rimette 

Con   lor   multe  citUdi    e   molti    liti 

1)    Armenia,  e  le  ritti  for  queste  elelle 
Per  principali,  ed  in  perfetti  -iti 

Pndia,    (..inalar,    Mancia    e  SirUra, 
(..ria,  e  Brantisca,  popolata  e   chiara . 

xll 
E  molle  altre  cittadi  insieme  e  molti 
Castelli  elie  per  tedio  a  dietro  lasso. 
Poi    verso  Saracena  si   fur    volli* 
Quivi  il  prete  lasciò,  che  di  buon  passo 
A  casa  sua   turno,  dove   fur  sciolti 
Gli   obblighi   tutti  de   l'andare  a   spasso 
E  per  fame  a  gli  antichi    .....  memoria 
Scrisse  di  tal  viaggio  un'  ampia  istoria. 

M'esser  Brandizio  col    Meschin  passalo 
L'  Eufrate  e  se   n'  andar  verso   Soria. 
Poi   quindi  a  Babilonia  capitare, 
E  preser  verso  Media  la   lor   via. 
Questo  reame  senza   re    Irovaro 
Che  ricaduta  era  la  signoria 
Dopo   il   re   morto   a.l   una  sua   figliuola 
Di  quindici  anni,  sfralellaU  e  sola. 

Per  questo   era   quel  regno  sottosopra 
Pei  la  cupidità  che  tra  i  Baroni 
Era  già  nata  del  regnar,  ma  sopra 
Tulli  Calidocor  l'alimi   ragioni 
Vane   Iacea    tornar,   eli'  lia    messo    ogo'  opra 

Gente  a  condur  di  molte  regioni  ; 

Che    vuol    re   tar.i    con    armata   mano, 

E  far  d'ogni  allro  il  pensier  restar  vano. 

Questo  Calidocor  era  il  maggiore 
Baroli   ch'avesse   il   regno  per   potenza; 
Perche    de   le  montagne   era   signore 
i  ornocori  dette,  e  non  poteva  senta 

II  suo   voler  nessun  mover  peggiore 
Guerra  .li  quel,  né  con  più  provvidenza. 
Che   le   montagne,  ov'avea  signoria 
Cingoli  parte   del  regno,  e   di    tal   via. 

xvl 
E    -on   mezza    giornata  appresso  a   quelle 
'  ite   Sagruns,   a   le  quali   un. te 

Son    le    montagne  Coronai,  ina   quelle 

I  I.    ...  dissi  prima,  neglia  (umile 

Di  castella  e  cisti ,  lì  che  .li  quelle 
Traea   da   gin  r    ■  ;    dita  : 

i !..  .la  dugento 

Miglia,    ne'  ili    tal    stato  era  contento. 
XVII 

Eranvl   due   ciltà    Ira    l'altre,   tali 
I  I...    -.uni    Intl.,    Media   non   avrà 
Ila    quella    in    luor,    .love    i    gran    liibiiliali 

III  lutto    il   rrgno  dal   re   si  .enea, 
E    .love    era    la    figlia,    de    le    quali 

Imi  questi  i  n. .in.    (Ironia  si  diesa 

I  ,    .Iella; 

.  gì. ,-  e  ! e  l'altra  della. 


XVIII 

Menlre,  ch'eran  lai  rose  al  Meschin  delle, 
E    ch'egli    intese   rome    II    fallo   andava, 
Allegro  a   camminar   tosto  si   mette, 
Che   trovarsi  a   tal   guerra  desiava, 
E   giunse   col   francese  a   le  predette 
Montagne  u°  I' Alfammue  dimorava; 
Questo  era  un  principal  uffizio  dato 
Dal  re,  che  I'  Alfamecche  era  chiamato. 

Ed  aveva  un  castello  al  fin  de  i  monti 
Fasine  dello    1' un,    l'altro   Corona, 
Che   quasi  son  con  quelli  altri   i  .ingiunti, 
Ond'il  Meschin  al  castello  sperona. 
E   non  si   lusto  quivi   furon   giunti 
Che  fuor.-  a.l  un  ostier,  buona  persona 
Ch'nn  alberghete  avea   press' al   castello, 
Sinuiitaro  e  lieti  s'alloggiar  con  quello. 

E  poi  che  di  riposo  e  cibo  furo 
Alquanto  ristorali  e  eh' bau   sapulo 
Da  l'oste  che  quel   luogo  era  sicuro; 
E. <en. lo    II    venir   lor    già    pervenuto 

\   ;'   llfamecche,  mandi  fuor  .lei  muro 
l  ii  messo,  a  dir  che  qualuoch1  è  venuto 

Fnrestier  voglia  mantener  I'  usanza 
Cli'è  di  seco  alloggiar  ne  la  sua  stanza. 

XXI 

Disse  Messer  Brandizio  :  Noi  non  siamo 
Per   mantenere    altra    usanza  che   quella 
Di   noi   medesimi,   e  di   chi   non   sappiamo 
Che   l'u-i    lai,  che  per  ugn'  un   sia   Leila. 
Ni»   no,   disse   il    tfeschio,   non   ne  parliamo, 
Metll  pure  al   cavalli,   oste,   la   sella; 
E   poi   s'  alcun   ci  vuol   venga   a   trovarci, 
Ch'  ha   noi   nun   par  per  or  di   qui  mutai,  i. 

xxll 
L'osle  dicea:  Signor,  non  dubitale 
Che   egli  è   signor  benigno  e  non  vuol    farvi 
Se  nun  piacere  e   vorrà  rhe   voi   stiate 
Seco  quanto  vi   piace  a   riposarvi. 
Al    .l.r  che   l'osle   lece,   fur  mutale 
(     opinioni   e  seora   più   pensarvi 
1),....   .1    Meschin;  Se    gli   .'•  rome  n'hai  dello 
Di  le  mi  Gdo  e  vii'  senza  sospetto. 

xxm 
Benché  Messer  Brandizio  dubitasse 
Pur  al  Meschin  più  contradir  non  volse; 
Hi  s„l  gli  ricordò  se  bisognasse 
(  he  lar,,,.-  che  in  difesa  lor  si  tolse 

Quando  pria    le  vestir,    ch'egli   pensasse 
Oprarle   nei  bisogni,   né  più    sciulse 
Del    -no    pen-ier;    ne    questo   bisognava, 
Che  cou  altro  diseguo,  ci  non  v'andava, 

i      ■  ...  nel  castello,  e  dal  signore 
Fnr  con   fronte  beoigna   ricevuti  ; 
I  I    lor,    .punto    p  II    punte    onore. 

I  |     semiti, 

E    rhe    le. Ir    e    la    loro      al    mi    tenore 

.1  Meachio,  .  he  |ier  perdati 
(  ole,   e    luna  ; 

I.    che    .1    Ilio    toro   e    I    urlo,   e    la    I, olona. 
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XXV 

XXXII 

Disselli   ancor  del   suo   viaggio  porle. 

Rispose  l'Alfameeche:   Dei  sapere 

E  perchè  mosso  era   a   cercare   il  mondo, 

Ch'  a   queste  imprese  non   istan  poltroni. 

Non  dicendo  chi  egli   era,   ma   die   l'arie 

Tra   sé    disse    il   Meschin:    Vorrò    vedere 

Sua   giudicar  si   può   da   lui   secondo 

Se   gli  è  cosi,   come   tu   mi  ragioni. 

Il  suo  veslir,  se  ben  sol  il  Dio  Marie 

Noi   potrem   poi   far  conto  con  l'ostiere 

Ne  i  cori   alloggia,  e   non   in  grave  pondo 

11  qual  sei  tu,  sedendo  io  su  gli  arcioni. 

Di  grosse  piastre,  di  ferrigna  scorza 

Poi   disse:   Sta  Messer  Brandizio  attento, 

Ch'  un  cor  feroce  scema  ogni  altra  forza. 

Ch'ei  non  ci  usasse  qualche  tradimento. 

XXVI 

XXXIII 

Son  belle  P  armi   e   forti  credo  sieno 

Disse  in  lingua  francese,  che  l'intese 

Rispose   1'  Alfameeclie,   e   s'  io   non  erro 

Lui  sol,  né  1'  Alfameeche  vi  pon  mente. 

Non   deve   il   vostro  cor  risponder   meno 

In  questo  mezzo  in  terra  si  distese 

Che  si  richieggo  un   lai  vestir  di   ferro. 

Un  panno  ove  fu  posto  prestamente 

Or  perch'io   sappia  il  vostro  inlento  a  pieno 

La   magnifica  cena,   onde  palese 

Dir  vi  voglio  il  pensier  che  in  pelto  serro  ; 

Vider   ìa  sporca   usanza   di    tal   gente; 

E  se  di  guerra  far  desio  tenete 

E  secondo  il  costume  lor  mangiorno 

In  favor  nostro,  nosco  ne  verrete. 

Che  furono  otto  ad  un  sol  piatto   intorno. 

xxvn 

XX  XIV 

È  capo  a  questo  regno  una  cittade 

Ognun  pescava,  e  come   vedean  fare 

Media   chiamata,  onde  la   regione 

Messer  Brandizio  e  '1  Meschino,  ancor  loro 

Cosi  si  chiama,  de   le   cui  contrade 

Cosi  facevao,  e  dopo  il  cenare 

N'  è   questa  parie,  eh' a   contenzione 

Fnr  menati  a  dormir,  ove  a   coloro 

N'ha  mossi  noi  baron,  sol  la  pielade 

Assai  parve  di  far  nel  consegnare 

Di  dare   il  regno,  a   chi   vuol  la  ragione. 

Che  lor  fecer  d'  un  letto  di   lavoro 

E   ciò  facciam,  perchè  il  re  nostro  è  morto; 

Simile  a  quei,  che  gli  sporchi  osti  danno, 

E   più  d'  un  per  succedergli  è  risorto. 

A  quei  eh'  a  Roma  al  giubileo  ne  vanno. 

Vero  è  ch'una  fanciulla  sua  figliuola 

Ebbero  una  schiavina  bella  e  nella 

V  è  che  ricade  a  lei,  d'  età  già  tale 

Di  pelo,  e   la   lettiera  fu  lo  spiazzo. 

Da  non  restar  senza  marito   sola 

Né    l'Alfameeche   Iacea   più  perfetta 

Che  reggerne  rosi  potrebbe  male. 

Di   simil    vita,   ed  il   resto  del   pazzo 

E  non   vuol   anco   intendere  panda, 

Stuolo  a  le  panche  e  sopra  '1  fien  s'  a-.sctta. 

Perchè  '1   più   gran   signore  e  liberale 

Disse  il   Meschino  :   Fia   quest'  un   solazzo, 

Di   questo   regno  la   chiede  per  moglie 

Pur  che  sia  notte  vada  ben  del  resto, 

Ed  ella  contradisce  a  le  sue  voglie. 

Che  noi  siamo  usi  a  peggio  ancor  che  questo* 

XXIX 

xxxn 

Calidoror  si   chiama   quel   signore, 

Dicea  Messer  Brandizio:  E' ci  bisogna 

Ed  è  vicino   qua   su  la  destr'  erta 

Farla  guardia  l'un  l'altro,  e  quand'  un  dorme 

Il   qua!   già   mosso  da  giusto   furore, 

L'  allro  stia   desto,   e  di   grattar  la   rogna 

Veggendo   eli'  ei,   che  pili    degli    altri   merla, 

Mostri,  eh' è  scusa  lecil'e  conforme; 

Re    farsi    di    speranza    è   posto   fuore, 

Ond'  in   su  '1  buon,  che  dormendo  si  sogna 

Delibera  per  forza   e   con    aperta 

Starò   nell'  armi,  come  slare  in  forme, 

Guerra  mostrare  a  la  sciocca  fanciulla 

E  farò  buona  scolla,  e   voi  potrete 

Com'  il  poter  d  un   tal  signor  s'  annulla. 

Spogliarvi,   e  riposato  dormirete. 

XXX 

XXXVII 

Ed  io   son   seco  eh'  ho  di   questo  regno 

Passata  mezza  nolle,  voi  potrete 

Le  chiavi  in  man,  perchè  il  re  mori' avendo 

I.'  armi    vestire,    ed    io    potrò    spogliarmi  ; 

Gran    fede    in    me    mi    diede   per    sostegno 

Che  più  sicure  vie   non  ci   vedrete, 

Di    se   1'  uffizio,   il   qual   tenere  intendo. 

Che  se  ci  assallan,  eh' un  sol  abbi,,  l'armi, 

Tal  uffizio  di  chi  io  non  molto  degno 

Non  ne  potranno  tender  sì  la  rete 

Son,   l'Alfameeche  è  detto,  e  s' io  comprendo 

Addosso,  che   '1   compagno  pria   non  s  armi, 

Il  ver  con   giuste  e   ben  chiare  ragioni 

E  lor  riuscirem  con   1'  opre  forse, 

Governa   e  nella   il   regno  di   ladroni. 

Quant'ei  vantando  col  parlar  trascorse. 

XXXI 

Sì,  che  s'  hai  pur  desir,  rom'io  t'  ho  detto, 

Parve  al   Meschin,  che   da   divin    giudizio 

Di  guerra   a   quest'  impresa   ne   verrai 

Venga  '1  consiglio,  e   tulio  si   conforti 

Col   Ino   compagno,   che  mi    par  perfetto 

De   l'ardir  pronto   di   Messer  Brandizio, 

Guerrier,    né   so    come   riuscirai. 

Ch' ancor  non   sa   com' in   arme   si   porla, 

l'i    (    il    Meschino:  Ancor   tei  prometto, 

Dicendo,    che  per  comnn  beneficio 

Ma  domattina   il  mio  voler  saprai 

Gli   piace   la   ragion,  qual' egli   apporta: 

Ch'io  vinoso  pensar,  ch'a  qnel  ch'io  intendo 

1 i    ler,   che   fino   al    novo    giorno 

Tu  devi  esser  da   guerra   uomo  stupendo. 

La  guardia   fer   s'  alcuno  andava    intorno. 
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Né  si   Insto  apparir   ila   l*  oriente 
Vider  la  bianca  dea  del  do»o  albore, 
Che  senzi  veder  sorgere  altra   gente, 
Per  seguir  lor  oammin   volgan  gii   Cuore. 
i  i    |  ,  risente, 

1^  chiama   gì  »  te  gran  furore,, 

Dicendo:  Se  «pici  due  drizzati  sodo, 

Cile    gli    meniate    a   me    tosto,   lì.i    bUQQO, 
XL 

Che   l'armi   loro  a  me  li' ni  mi   pare, 
Poi  vada  e-   o'  lor  piace  s1  li. m  pensiero 

D* andare    altrove,    eh* Ì0    ini    voglio    armar 

De  l'armi  d' un  di  lor,  l'altre  pel  fiero 

I  -'i"1 la  pai  Le   to   a  rbare, 

Perchè   mi  ptaocion  troppo  a  dir  '1  vero. 


-l  te 


1   ha 


eh' 


Qui  di  io  l'aspetto; e  eli' io  le  voglio  in  dono. 

xu 

E    BASO   «li*  ci    dieesser   non    volere 

I i.  ,..'.■     .  ir.-    mi     SOM     i'   ■"  iole, 

I     ch'io  le  VO    per   loro    amor    tenne, 

Che  le  più  belle  non  ho  mai   vedute: 

0  die  le  poii.n  lor,  se  in  voi 

Fede  non  voglfon  pur  che  rian  venute, 

(ir  io  non    i    qui   l  abbiati  portate, 

!  che  a  qualcun  I1  hanno  rubale. 

XI. ti 

lì  mal  per  salsi  te  i  an  resi  'enza, 

Che    S'io    trovo   <!..•    in    lor  *Ìa    lai    peccalo 

1  mpii  cai    •■  li   -.  •<  i:i  e   in  mia  presenza 

i         ...  dran  quanto  meglio  era  italo 
1  > .* r  1  r  d'accordo.  Odi,  che  coscienza  ' 

Che  gliene  pare  i for  buon  mercato 

Se  pei    ladroni  non  gli  l~a  inip  v 

ì.   a    Ini.    mio  ladron,    Don    pat    rullare. 

Xl.lll 

A    lui    non    piar   rubar,    v' ri  vuol  per  forza 

(►  prr  amore  1'...,-.,   .hh,,,  ...  toro: 

Ala    non    >..i  Imi.  .1..-    -olio   quelli 

1»,  i  ....  •>  -■  l  terrore  e  'I   U ri , 

I.  chi   !..  rabbia  a  Bei    tiranni  ammorza 

'   q !   l-  «   '•- 

l>.    I    iltrui  roba  Fan   larga  misura 

Né  dove,  «  une  o  quando  pongon  coca» 

in  ed  al  compagno, 
Dio  vi  dia  (disse  P  un)  miglior  gu 


■ 
Doiibc  il    U  •  strano 

d   lutto,  e  che   n 
!..    fare  ..  vepuli  siete  f 


■ 
| 

a   bisognava, 
Ma  foi 


Co 


r,   die   v*  hi 


(Di  ic  il   Heschin)  pere!,.'-  noi  siamo  mali, 
•  emente  dar,  quel  che  tu   vuoi 

volali 
Qua  sette,  o  otto,  ci  bastava  un  di  voi 
(  I,'  -  ,i   sufficiente  a  quel  eli1  hu  inteso, 
In   di   voi   sol   portarti   a   lui  di  peso. 
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Col    nome    sìa    di    Dio   (gli    rispose   uno) 

1     ci  ba        ;     liarvi  per  nn  bt  accio, 

E    Ho-    Ir.,    dui-    -li    noi    di    voi    vada    mio 

l  i     ccostai   questo   impnrtnnot 

ftfa  egli  ridir  un  grosso  pugpo  nel  mostaccio 

vuole  eaaer  contento; 

<  io    O   tradimento. 

Bràndizio  prova  andVeisc  il  grugno 
D1  nn  ali  »li  fé'  ì  edere 

Quante    lucciole 

'  lu    il    le'  cadere  ; 

Serra  dì  novo   in  verso  nn  altro  il  pugno, 

Ha   colui    F.  i    volere, 

Che     paventato  pel  palazzo  è  corso 

•  :    Arnie,    arme,    soccor: 


Coi       olire    a    .poi    romore   a«<ai    briaa Lì, 
Ha    iM'-ni,    e  rio-    .irdi-r.»    dir   panda 

ri   ...el.i   li  gaata; 
Poi  veggo n,  eòe  qo*i  doe,  «iù  pi  - 

ì1  ZZi    fitti     i     denti,  e   eli'  ì»-i 

i  i    .ir)   color  de   la    viola. 

Io  lino  a  l'Alfemecche  corse  urlando 

Un   de  i   percossi,  e  di  se  quasi  iu   banilo 


quasi 


signore  : 
portiamo: 


lordilo,  disse 

'  i     I   arioì,  chi 

Tal  pagamento  duino 
Ne  fan  color,  che  la  notte  alla 

'  il    |ne    l    romore, 

B\ V Alfaraeccbe,  e  disse  Dunque  siamo 
Ili  picchiate  pagati  io  casa  nostra 
Da  ehi  sol  cortesia  se  gli  dimostra? 

Tai  parole  .il  Heschin  con  ini  * 

Onde    il     d  Li    non    pejisaì 

III  un  forcatier,  eh* a  casa  tua  veniate 

1   tradimenti  aperti,  che  iu  fai 

| 

Ne  to  Fora'  anco  intendesti  giammai. 

Che   io  luogo  .i   tanta  e  sì  gran  f>>rtr>Ìa 

li    mei  to    in    ramino    gì, 
Se    tu    non    usi   ali.  '  ui m/a    cfac    quella 

•    piacque, 
|uesto  Mpellandu  si   I  ■ 
Gente  • 
li  meoir, 
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Non  può   tenersi  il  francioso   superbo, 
(Ch'  era  da  l'ira  riscaldato  e   tinto) 
Ch'  ei  non    voglia  veder  se  miglior  nerbo, 
Ara  la  spada,  che   il  prima  sospinto 
Pugno  non   ebbe,  e   poi  con   volto   acerbo 
Va  colpo  mena,   non   già  scarse   o  finto, 
E  colse  un  caporal  sopra   V  orecchia, 
Che  gli  mostrò  come  più  non   s1  invecchia. 

tìtt 

Turbasti  F  Alfamecche  ch'era   ardito, 
E   disse:   Che   vuoi  far  pazzo  spacciato; 
E   trae   la  spada   tutto  invelenito 
Dicendo:   Or  panirolti  s1  hai  fallalo. 
Messer  Brandito   trovossi  assalito. 
Da   trenta,   o  più,   che  1"  aveait   circondato; 
Ma    l' Alfamecche   disse:  A    dietro    tutti, 
Ch"  io  vo'crT  ei  sappia  '1  sapor  dc'iniei  Irntli. 

LV 

Attendete  a  pigliar  1'  altro  briccone, 
Ch'  a  cosini  di  mia  man  trar  voglio  il  core. 
Messer  F.randizio  accetta  la  tenzone, 
Ma,   diuc,   avendo  cura  del  suo   onore: 
Come  pigliai  pensi  con  me  questione, 
Ch"  io   son   armato,  e   tu   non   hai   di   more 
Cosa,  che  riparar  ti  possa,  s1  io 
Far  voglio  un   colpo  buon   col  brando  mio? 

I.VJ 

Questa  compassion  poco  può  torti 
De    la    gran   pnnizion    ch'io    t'apparecchio, 
Ditegli,   né  pensar   ch'io   ti   comporti 
L'omicidio  ch'hai   fatto,  e  s' io  mi  specchio 
In    questo,    so  ch'hai   fatti    mille    torti 
Ad   altri,  che  mi   gridan   ne  l'orecchio: 
Fa   vendetta  Alfamecche,  lu  che  puoi 
Farla  per  te,  e  la  farai    per  noi. 
!.v» 

Col    furor  del  parlar,    la    forza    adopra 
Del    braccio  e  de   la  spada  onda    la  fronte 
11    colpo    gli   disegna,   e   gli   fé' sopra 
La  vista  andar  faville  e  veder  pronte 
Stelle   di   mezzo   dì,   si  che   tal   opra 
(Ìli    area    nel    corpo    le   forze    disgiunte; 
Uà    DÌO    non    vuol    che   cosi    tosto   pera, 
Che  in  sé   tornò  con   la  sua   lurza   altiera. 

Errai 

E   trasse  un   colpo,   e  dove   va   non    bada 
f.j    ritpMCa    terrd.il   de   l'offesa: 
Fuor  di  sé  mena   attraverso  la  spada  : 
Il  colpo  giunse  ov' era  l'altra   impresa 
Contrai  Meschin,  che  non  ifiUva  a  bada, 
Ed  era  vincilor  de  la  conlesa. 
Farli  quel  fiero  colpo  in   un  momento 
Due  che  bisogno  non   ebber  d'unguento. 
u\ 

Menane  un   altro,   e   mi  vergogno  a  dirlo, 
Peroni  cogliendo  ad   un   ne   la  berretta, 
Ch'era  di  pel   di  capra,  fece  aprirlo, 
lui   «love   tiene  il  gozzo   la   rivetta  ; 
Gli   ..Uri.  che   vider  per   lungo  partirlo, 
Ebber  di  sgombrar  via  mollo  più  fretta 
nirvi   non  fer,  né  il  lor  signore 
Di   quivi    si    pulì   con   meo    terrore. 


Né  si  creda  però  che  'I  Meschin  desse 
Men   danno  a  la  ria   turba,  e  Io  spavento 
Già  non  era  minor  eh'  ei  non  difesse 
Membra   vedere   aveva   alcun   talento, 
Ma    stoccate,   e  imbroccate  crude   e  spesse 
Facean   uscir  con  strano  e  roco   accento 
Gli   spirli   fuor  de   Ì  male  armati  busti, 
Ch'  abbandonavau   lance  e  mazzafrusti. 

LXf 

Di  forse   trenta  ne   restar  soli  otto, 
Che  non  fossero  morti   o  mal   condotti. 
Ecco  che   son  pagali   de  Io   srollo, 
Disse  il  Meschino;  or  n'han  prigton  condotti; 
Sentesi  in   questo  un  cerio  suon   dirotto 
Di  voci,  e  conche  fesse,  che  ridotti 
S'  eran  quei   che  fuggirò  in   su   le  torri. 
Perchè   tu  popolazzo  a  F  arme  accorri  ? 

LXII 

E'  Alfamecche  era   a   la  stalla  già  corso 
Per  vietar  che  non  montino   a  cavallo, 
Tanto    che   venga    il    suo   maggior    soccorso, 
Mi    non    vi    può  le    por   troppo   intervallo, 

Coi   Meschin  segue   il  cominciato  ballo, 

E  cosi   del  palazzo  scesi  al  basso 

A  la  stalla  ne   van   più  che  di  passo. 

LXIII 

Era  salilo  sopra  un  palafreno 
Già  F  Alfamecche,  e  grida  ch'allri  sagìia, 
Ma   perchè  il    tempo  era  venulo  meno, 
Non  s'era  armato  da  pigliar  battaglia; 
Il   qual,  come  s'avvede  che  quei   siem. 
Venuti  a   basso,   senza  far  puntaglia, 
Trovar'  la   porla,   ed  oltre  passa   i   ponti, 
E  per  soccorso  corre  a  i   vicin  mouti. 

I.XIV 

Per  la  futura  guerra,  eran  vicini 
A   quel  castello   a   i   lor  alberghi  andali 
Molti    gurrrier   di    tutti    quei    confini, 
Che/I    gran    Calidocor   gli    avea    mandali. 
Sentendo   i   corni,   Ì  bussi   e   i    lambnrrini 
\    r  arme  dar  sopra  le   torri  alzati, 
Miserai   in   ordin   per  porgere  aita. 
Con  tra  a  chi  avesse  la   lerra  assalita. 


In   questo   1' Alfamecche  quivi   arriva: 
Perdio,  dicendo,  correte  a!  castello, 
Che  poca   v'  è   di   mia  famiglia  viva, 
Che    Marie   la    distrugge,    e    fa    macello: 
Bellona  è   l'altro,  ed   a  fatica  apriva 
La    borea,    e   pazza    rosa    era    a    vedello. 
Così   fé'  dar   ne    i    timpani    e   ne   i    corni, 
Amò,  ch'ognuno  a   la   rassegna   lorni. 

I.SVI 

Messer  Brandizio   era  corso  a    la    stalla, 
E    del   Meschino    il   cavai    prima    cava; 
Poi    tosto    pon    la    sella    a    la   cavalla. 
So    la    porta    il    Meschin    drslro   aspettava, 
Cile    non    sopraggingnesse   qualche   ralla, 

(  he   i   sol   il    caatel  sossopra  andava, 

Ha   tallo  qoel  paese  a  I'  armi  grida. 
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Fa  pensiero  il  Meschin  uccider  prima 
Tutti   quei  del  caste!  con  ferro  e  fuoco, 

Ma    se    pili   quivi    tarda,  (acca   stima 

Ch'  in  pregiudìzio  gli  tornasse  I  giuoco, 
Ch'ugpi  valle  maona,  ed  ogui  cima 
De   i   vicin  monti,  onde  non  faran   poco 
S'  uscir  polran  sicur  fuor  de   la  terra 
Ne   la   campagna  a  più  scoperta  guerra, 

E  fu  tanto  il  valor  di  loro,  e  tanto 
11    tran    lerror   di    color     eli'  eran  dreulo, 

Che  d1  uscirne  sicari  si  dier  vauto, 

Perchè   veggendo   ogn' un   tanto  spavento, 
l)Ìer  tulli  strada   e   si   tirar  da   canto. 
Che   avean   del   core  ogni   valore  spento, 
Né   trovar  ne  l'uscir  d'alunno   intoppo, 
Ma  senza  guerra  non   isleroo   troppo, 

LXIX 

Che  color  eli' eran  fnore  a  la   campagna 
Non  sapendo  il  valor  di  questi  due, 
Gìascon   per  affrontargli   sì   scompagna 
<I'er  giunger   tosto)   da  le  genti   sue: 
Ma   chi   s'appressa  poco  vi    guadagna, 
E  se  ne  duol  che  troppo  tosto  lue, 
Che    questo   morlo,  e   quel    stroppialo  resta, 
Che '1   passo   gli    impedisce   e    gli    molesta. 

uuc 
TulUvolta  il  Meschin,  col  suo  compagno 
Spingono  innanzi  Granpomeule  e  presto 
Con  disonore  e  con  poco  guadagno 

Di   chi    per   impedirli    na    n.ul,  -i1(. 

I.    un    Cesar  par,    I' allro    Uessajldra 

Ch1  acquistali    terra   e  gente,  e  tolto    il  reslo 

Ch'innanzi    gli    si    para,    r   preuan  poco 

Hipar  di  ferro,  gente,     ai  o  iuoco. 

UUR 

Risi nano  monti,  piani  e  valli 

In   voci  orrende,  e  d'alti  suon  di  corni, 

I  gran  bossi  di  timpani  '■  ti  u  lai  li, 

il  richiamai   oh1  ognun  ha  i  suoi  ritorni, 

II  sentir  dire  ammazza  e  dalli,  dalli. 
Non  dì  terrore  a  ì  cavalieri   adorni: 
Ma  dai.  buon  conio  di  h.r  forze  altiere, 
Tal  eh1  ognun  già  ne  comincia  a  temere. 

I.SMI 

\ , .  o  li  gran  citU  pre  i  han  I  »  strada 

'  :■     i    ■ tic  loi    '■"<  ii lioppo, 

Si    u ' .m/1,  .■  non  -i  ilapno  •>  bada 

Più  eh,-  ni ...  franchi,  e  più  che  di  galoppo. 
!  1»  spada 

1   '•"'     dì le  I'  andai   zoppq  . 

Pur  ,.r  convien,  i  ne    udin  lor  le   tempie. 
Che  1  passo  è  preso  e  di  gran  gente  s  empie. 

Qa(  i  tran  <  nquei  i  alo  cavalieri 

Sotto  un  i"«   capitan  Ilo  feroce, 

Grandi  d   aspetto  al  primo  affronto  Gì  ri 

Son  \ ani. .in. i  e  'li  ieri ihil  foce. 

,  opei  ii  qui  i"  ■     tran  i  entìeri  ; 

Corre   d   Ut  1 1 1     i  gno  della  i  roi  e, 

E  di  quel  i  arma,  I    cosi  fa   Bran disio, 
Il  qua!   i  ha  i,  L  cor  d 


Lancia  non  ha  'I  Meschin   con  la  qual  possa 
Dar  drento,  ma  'I  nemico  ardilo  aspetta, 
Il  qual  come  gli    vide  tee-   mossa, 
Che  fu  quel  capitani  con   molla   fretta. 
Destramente    il    M-schiu    la    gran    percossa 
De  la  lancia  schifò,  di  poi  s'assetta 
La  spada  in  mano,  e  lieo  lo   scodo  stretto 
1.   diede   un  colpo   a   Tamar   su   1'  elmetto. 

I.XXY 

Nome  aveva  Tamor  quel  capitano. 
Che  non  pensando  a   virtù   de   la  >pada 
Che    I  houn  MeSChiu   si  ritrovava  in   mano, 
Còovìen  eh.-  fesso  '"  due  parti  giù  cada. 
O  tempra  di  Miiiosso    o  di  Ynlaanq 
Che  avesse,   io  ben  non  so,  ma  par  che  rada: 
L'elmo  tagliò,    formato   d'un   forte  osso 
Con   uu   torchio   dì   tela  uu   palmo   grosso. 

LXXVl 

Non    potè   l'altro   oprar   la   scimitarra 
Che,   cam'.DO  detto,  è  fesso  fin  al  husto. 
Per  la  tua  morte  la   turba  bizzarra 

Chi  laveOfOhe  ava  in  inali,  chi  I    mazzafrusto 
\,l,,[.i ..  per  vendetta,  e  fanno  sbarra; 
M,  I   buon   Uesser  Brandito,  fiero  e  giusto 
Dà  drenti,  fed  li  ente,  eh1  era  francai 
1.   fauue  ogni  suo  colpo   un   venir  manco. 

Or  da  sinistra,  ed  or  da  destra  mano, 
Or  con   punte,   riversi,   or  coti    fendenti 
fa    la   gente  il   Mttsrhin   cadere  al   piano, 
iiu  passato,  ahi  fesso  Eoo  a  i  denti, 

Chi    rimati    senza    bracci. »    e    senza    mano   : 
Tal    li    grandine,    e  'I    gran    furor  dr*  veuù 
Tribbia    le    vigne   nel    terzo  fecondo 
Mese,  allor  quando  vico  più  bello  il  mondo. 

Da   lance   e  dardi   assai   formi   percossi 

\  due  Cristian  per  Lutto  il  corpo  spesso, 

M.i    I*  armatura    passar    00H    last  i  I 
Perchè   la    tempra    non    Cavea    omesso; 

Tur  (osto  questa  guerra  lerminossi, 
i  h*  è  morto  il  capitano,  e  molai 
Chi  qua,  chi  là,  veggendo   i  colpi  fieri, 
Fuggirò  i   mate  armati  cavalieri. 

Uhm  aula     n     hauti.)    nutrii,     yli 
Sp  irili    p<  .    fuggii    la    morie    orrenda. 

Allor  disse  il  Hi ino:   E' sarà  buono 

I'  ...    alfa»    faccenda 

Rbi  oraci  andò  Gesù  di  tanto  .!.....>. 

l'ero    che    tal    vittoria    tu    Stupenda, 

E  i."  aiiilaro  a  gran  passo  reno  Hedia, 

Città,    i  h' era    di    tutto    il   regna  sedia. 

lxjqi 

Il    devio    di    Veder    la    figlia    erede 

De tC  ■     ..     tal    cannimi... 

li    la    gin    tizia    B    la    gran     te. le 

1  imi, -.eri.  allo  e  divino 

I).  fai  per  la  ragion  contr'a  chi  crede 
T...   pei    forza  .■  quel  regno  il   Lei  domino; 
i      teata  offesa  a   reodrcar  gì'  inetta 

(   uni. a     .1.    ci Ira    lui      lor     la     Mia. 
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Seguir  quel  primo   porno  col  secondo 
Senza    trovare   alloggiamento   buooo, 
Sterile  era '1   paese  ed   infecondo 
Fallo   ria  gli   abitanti   per  il   suono 
De  la  prossima  guerra,   che  l'immondo 
Signor  Calidocor,   senza    perdono 
l'sare  a  V  innorenzia  de  la  figlia 
Del  re^  vuole  a  quel  regno  por  la  briglia. 

IXXXtl 

Pur  eom'  bo  dello,  la  seeonda  sera 
Su  la   riva   d'  un    lago   Ter  soggiorno, 
Marzia   chiamalo:  quivi    un   borgo  v'era 
Di    rase   del  medesmo  nome   adorno. 
Lor  venne   un   vecchio  con   benigna    rera 
Inronlro,  senza  più    temere   scorno, 
Ed   invilolli   s'alloggiar  volevano; 
Essi  accettar  cbè  bisogno  h1  avevano. 

lxxxiii 
Accettaro,  e  smontali  da  cavallo 
Lor  venne  incontro  de  I' osle  una  figlia 
Mollo  leggiadra   vestita  di   giallo, 
di'  era   tela   sottile  a  meraviglia  ; 
Vini    tatti   lieta,   e   non   pone  intervallo 
Ch'  al   cavai   del   Mescbin   cava   la   briglia 
E   lo  conduce   ne   la   stalla  seco 
Spinta  da  novo  amor  fallace  e  Cieco. 

Gli   abiti,   i   gesli,   T  armatura  e  '1  volto 
Parve   insolita   forma   a   la   fanciulla 
E   I   corpo  del  Mescbin  sì  ben  raccolto, 
Che  quei   del  suo  paese  stima   nulla 
Rispetto    a    lui,    onde    col    desio    sriollo 
Di   me   bellezze  si   pasce  e   trastulla, 
E  quel  cavallo  a  vezzeggia?  si  pone 
Con   quel   desir  che  farebbe   al   padrone. 

txxxv 

Il    Mescbin,  che    suol    prima  voler    dare 
Al  cavai  buon  rirello  che  a   sé  stesso, 
Velisele   dietro   ne   la    stalla   entrare, 
Che  norl  si   fida   di  mandato  o  messo, 
Né  così   loslo   a   la   fanciulla   appare, 
Clic   tutta   volta   al    cavallo   era   appresso 
Che   gli   fa   riverenzia.   e  poi   I'  abbraccia 
Ed   ardisce   voler  baciarlo  in    faccia. 

tXXXvt 

r.'  alto  libidinoso  e  disonesto 
Al    Mcsrhin,   fuor  di  modo   è  dispiaciuto, 
E   la   rispingc  da  sé  via  ben  presto, 
Dicendo  :    Io  non   son   qui  per  ciò   venuto, 
Ed  accenna  al  compagno,  e  dice  :  Questo 
Se   tu   vorrai   per  me,  farà  'I   dovuto. 
Il   francioso   sogghigna   a   questo  dello 
Dicendo:  Ed  io  ben  volentier  l'accetto. 

[.xxxvii 
Voi  cacciale   da   voi,    signor,  la  rogna 
A   me  la  dale,  ed  io  ne  son  contento 
Né  però  colei  punto  si   vergogna, 
Anzi  chiama   II  Me.el.in  e, .dardo  e  lento; 
Egli   „e   ride,   e   dice  :   Non   bisogna 
Altro  fnneo,  se  I  primo  non  é  spento. 
E  due  il  ver;  qni  bisogaa  riposo 
E  I  corpo   empir,   diss'  allora    I   francioso. 


Dando  speranza  a  la  seguente  notte 
Far  quanto   il  suo  desir  richiede   e  brama. 
Cosi    Irovossi    allor   l'imprese  rotte 
E  ritirossi  la  focosa  dama, 
Ma  non  è  meraviglia,  se  condotte 
A   tal  voler  Vener  le  tira  e  chiama 
Che  le  vicine,   e  quella   regione 
Son  sottoposte  al  segno  di  Scorpione. 

I.XXXIX 

Chi  lo  zodiaco  in  questo  ciel  misura 
Ne  gli   uman   corpi,  questo  segno  mette 
Ne  l'nna  e  l'altra  genital  natura, 
E   sopra  a   queste   region  predette 
Al  fin   di   Cancer  questo  segno  dura, 
Il   qnal   di   sé   fa   le  contrade   infette 
De   la   sua   qualità  con   gli  altri   segni 
Secondo  lor  nature,  in  lutti  i  regni. 

xc 
Furon  prima  da  lor  ben  governali 

I  deslrier,  che  volesse  alcun  di  loro 
Cibo  pigliar,  ch'eran  mezzi  affamali, 
È   dava   loro   il   ventre  aspro  marloro  ; 
Ma   tosto  come  in   casa  furo  andati 
Fu   la   lor  cena   in   punto  da  coloro 
Posta,  secondo  V  uso  del  paese, 

Con  modo  cjuanlo  far  sanno  cortese. 

xci 
Un  tappeto  avea  posto  molto  bello 
QrieHa   fanciulla   al   Mescbin   per  sedere 
In   terra  al  modo  loro,   e  dopo    quello 
Pnsegli   innanzi  da  mangiare  e  bere; 
Questa   cena  fu   tutta  in    un   piattello 
Da   potervi   sguazzar  dentro,  e  godere 
Con   broda  da   notarvi  fino  a   gii  orchi 
Senza  antipasto,  o  dar  di   peti   finocchi. 

xcil 
Intorno   a   questo  piallo  smisuralo 
Fra   l'oste,  ('ostessa   e   la   figlia. 
Si   posero  a   mangiar  da  ogni   lato 
Con    lutto  il   resto  de  la  sua  famiglia. 
Disse  il  Mescbin  :  Ben   si  pini  dir  bealo 
Chi    meglio   pesca    e    più    gran   pesci    piglia. 
Ride  messer  Brandizio  de  I'  usanza 
Per  ben  che   del  mangiar  nessun   1'  avanza. 

xeni 
Molta  vaghezza  l'ostessa  e '1  marito 
È    la   figlia  hanno  a   riguardar  costoro. 
Che   mai   nessun   si   ben   d'arme  guarnito 
Visto  hanno  dentro  di   quel   lenitoro 
E  sopra  tutto  del  bel  viso  ardilo 
Che  avea   il   Meschin  godevansi   tra   loro 
Dicendo,   che  da  presso  e   da   lontano 
Mai   vlder   si   ben  fallo   un  corpo  umano. 

xctv 
Pareva  ben  tulio  il  contrario  a  i  nostri 
Cristian    ili   lor,  ma   ne   fan   poco  conto, 
E   .li.  on  che   da  essi   lor  si   mostri 

II  letto,  eh'  al  partir  faran  poi  coni... 
Rispose  l'oste:  Io  so  che  i  pari  vostri 
Meritai,  di  trovar  gente  piti  in  ponlu; 
I.etto  non  ci  è,  ma  piglierete  questo 
Tappeto  sotto,  e  noi  vi  Ga  molesto. 
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xcv 
Perché  la  mula  guerra  apparecchiala 
In  questo   regna  ci  ha   fatta   levare 
Di  qai   la   roba   ila  noi  più   pregiai* 
V.  dentro  a  la  città  fatti  portare. 
I  n   dal   Mesci. in  questa  scusa  accettata; 

Tolse    il    tappeto    senza    replicare 


anno. 


il    tappeto    senza   repl 

E    vi    si   posa*  mi,    Oh    che   ritorno 

Facesse  Apollo  a   lor  col  novo  g 

XCVI 

Ma  de  1'  ostìer  V  innamorata  figlia 
Non  putendo  (renar  1'  accesa  voglia, 
Ch'  ognun  dorma  per  casa   il  tempo  pigli; 
1,    [mi   d'  Ogni   timor   lieta   si  spoglia; 
Disiando  il  cainmin  di   molte  miglia, 
Non    ju-nsa    che'!    Medino    >r    ne    -I.slOglia 
Po  n  gì  ili    a    canto    ignuda,   e    gli    s'accosta 
Né   fu   pari  a  la   voglia   la  risposta. 
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CANTO  IV 


ARGOMENTO 


IJr  (indizio  e  il  buon  Guerrino  uniti  .unni. 
////,;  ciltà  ili   Vedia,  ore  giacea 

i  ...'..'    repina   in   grave   aj}anno> 
I /ti-  guerra  a  lei  Caliàocor  movta. 
Pugna  per  essa,  e  del  nemica  r  il  Janna 
Ventre  furio  infelice  r-jìi  volta. 
Guerrin  poi  sposa  al  franco  eai'alicro 
La  lolla  donna  cn,-  aui  tiene  impero. 


-»i»>^> 


I 


ilio  è  fragile   il   fil,   Vergine   pura, 
De    la    misera    vita    de    i    mortali 

i  he  .....i  •-'  e  ora. la  al  camminai      

M  .   In  che  pr. al   Verbo  la «ali 

Pregai,  che   guardi  li  mi.!   vii   ni 

II.    io    ,1.,    .1,.    la    Ina    I. 

Freni  la   l'arci,  che  pouibil    fia 

e,ia  da  Ilaria. 


F« 


■bìl   prove 


Clic  di  lui  dica,  ancor  eli' udirlo   altrove 

Il    m I n/a    .pie. lo  slil    si    vanta. 

Ma   nnn   fia    grave   udir  da   la  mia   penna 
Ch'ella  ne  canta,  se  l'altrui  11'  accenna. 

Or  pi  r  laro»  d l'io  già  m'era  tolto 

Dal   dir  di   questi   franchi   due    guerrieri. 
Dico  che  I  .1.   tegnente  andar  con  molto 
Contento,  lieti  insieme,  e  volentieri 
Rinovaodo  il  piacer  del  piace.  ioIio 

Con    la    placala    figlia    de   gli    artieri. 
Ulula   il    (ranci. imi   ed   al   Hetchin  da  poco 
Due,  che  spegner  polca  lui  quel  fuoco. 

Giunterò   a   Media    la   seguente    -eu. 

Ha    non    »'  entrar,,,,    fin    I    altra    matita 
Che   trovar' che   l'entrata   -errai'  era. 
Che   co-i    vuol    la    -uà    nova    re-ina. 

Con  >ei!  i  notte  intera 

,  ...a   a   la   rilù    vicina, 
Venuto    il    dì    lunui    .lenirò    guidati 
De  la  cittì, da  quelle  guardie,  armali. 


L'ori 

M  naia 


.  I,'  acni    lorcslicro, 


alo 


Sobito   .  i.   ■  ,->   ni     ii    lena   entrato. 
A larooi in  di  I 

Senta    a. pellai    iie-iin    d    e-er   forcalo, 
I  H        hin    -I    di   pa.lar   desia 

,    ,1,,    J(    la    ,  itti    lieo    -,r.i..ria. 
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Giunti   al   palazzo  smonta*  da  cavallo, 
te  visitar  la    figlia   .lei   re   mori.., 
Clie  bella   era    e   leggiadra   senza  fallo. 
Il   Meschin,  che 'I    francioso    leone   accorto 
Vuol  eh'  egli  parli  e  innanzi   mandai'  hallo, 
Ed  ei   lo   segue   in   spazio   breve   e   corto. 
Vien.in  questo  un  bulino,  eh'  è  mezzo  pazzo, 
CI."  era   spasso   e  piacer  ili   quel  palazzo. 

Costui   vede   il    francioso,  e  so   lo  scodo 
f,li  dà  d'una  bacchetta  ch'avea  in  mano, 
Messer  Brandizio,  ben   eh' ei   fosse  ignudo 
Di   pazienza,  volse   essere  ornano. 
Disse   il    Mescl.in:    Sarò   ben    io  più   erodo, 
Perchè  è  mercè  co  i  pazzi  esser  villano. 
Né  cosi    tosto  ha   la   parola  delta, 
Ch'  ei  sente  un  colpo  di  quella  bacchetta. 

Dagli  il  Mescl.in  un  pugno  sopra  un  ciglio. 
Che    gli   fé'  l'occhio   mezzo  uscir  di    testai 
Cade   egli   in    terra   ili   sangue   vermiglio; 
Vuoisi   drizzar  per   torsi   da   tal   festa  : 
Ma  non  potè  si  tosto  da  l'artiglio 
Del   Meschin   torsi,  che  d'un   altro  resta 
Segnalo  che  uno   ha   con   che  si  copra, 
E   mette  quel   palazzo  sottosopra. 

Fuage  gridando  a  la  pubblica  piazza. 
Dove    ognun   «lice:   Di  chi    II   lamenti? 
!>'  un   pazzo,   disse,   assai    di   prugiur  razza 
Di   me,   clic  m' l.a  pestali  gli  ....  In  ri  desti; 
Non  andate  al  palazzo,  ch'egli  ammazza 
t  mi    pugni,  e  dicel,  che    tulle   le   genti 
Fa  rider  .love  un  cnrligian  che  I  sente, 
A   la  regina   è   corso  incontinente. 

x 
E    narrale   il   lamento   del   buffone  : 
Per   farla    ridere   e    darle   piacere. 
Diss'ella,   chi   gli    l.a   dato  ?  e  qoal  ragione? 
Fogli   risposto   ch'era   un   cavaliere 
Mollo   ben    fatto,   ed   ha   un   compagnone 
S.co,   qoant'  alici    si    possa    vedere 
Disposti    e   bene   armali,   e   snn   di  poco 
Venati   forestieri   in   questo   loco. 

Menateli,   diss'ella,    al   mio    cospello. 

Massime  quel  il.   al  mio  buffone  ha  dato; 
OnrJ'al    Mesi  I, ,n   da   parte  sua   fu   detto. 
Però  fu'l   primo  e'I   francioso   è   restilo 
Addietro,    e   gli   diss'ella,   qoal    affello 
T  l.a   fallo  dimostrar    tanto   insensato, 
1)'  aver    ballili!,    quel    min    pazzo,    Senza 
Aver  rispello   alcuno   o  riverenza  ? 

XII 

S'  io  1'  ho  battuto,  egli   balle  me  prima, 
Diss' allora   il  Meschin,  nel   viso   ardilo; 
La  dunna    di   sua    .«usa   non   la   stima 
Ii.c, ,1,,  :  To  sarai  anco  ponilo, 
Mostrando   de   lo   sdegno   esser  in  rima. 
Non   si   mostra    il   Mesrlnn   punto  Invilito, 
E   dice:    Ascolta   almru   quattro   parole, 
Poi   di   ciò    segna,    quel    che    -egu.r   vuole. 


Se  il  pazzo  con  le  busse  si  raffrena, 
Né  altra  via  ci  lia  miglior  che  questa, 
Era  obbligalo  a  rompergli  la  schiena, 
Adunque  l'opra  mia  fu  troppo  onesta 
A  non  toccarlo  con  le  mani  appena, 
Ci  fanciulla  il  guardava,  che  la  presta 
Risposta    del    Meschin    è    tanto    argilla, 

Che  .L'I  pr.ii.n  proposito  si  muta. 

xiv 
Ride  per  fnrza  sentendo  il  parlare, 
E    confessò     eh'  egli   avea  dello   il   vero, 
E  di   [mi    rimiinciulli   a   dimandare 
Che    genie   sono,   e  sollo  qoal    impero; 
E   qoal  cagioo   gli  faccia  armati  aodare, 
E    dove   abbiano  preso   il   lor  sentiero: 
Risposigli    il   Meschin  :  D'  Armenia   siamo, 
E   suldo,    e  guerra,  e   ventura  cerchiamo. 

La   visiera   de  l'elmo  alzala   aveva, 
E    vcggendolo   in    viso   la   fanciullo, 
A    poco    a    poco    di    lui    s'accendeva, 
Ch'  ei    porlo    le    bellezze   .la    la    culla, 
E   per    tórsi   dal   fuoco   che   I'  ardeva, 
E    donde    Amore   a    poro    la    trastulla, 
Une,   che    nel    palazzo   gli    si    dia 
Stanza  capace,  ov'egli   agiato  stia. 

xvi 
Fella   fornir  di  paramenti  adorni, 

Fatto   rarezze,  per   lutti   quei   giorni, 
Ch'egli,  e'I   compagno   ne   la   terra   stia. 
Cosi    si   misero  in  piarer  gli  scorni, 
E   lasciala   del   pazzo   la   pazzia; 
Il    cenar   de    la    sera    e    de    la    notte 
Il   dormir,  ristorò  le   triste  dotte. 

Levati   poi   la   seguenle  mallina, 
S'andato  a  presentar  Ira   eh  allri   in   corte 
E    grand'  onor  lor  facea  la    reina, 
Che   mostra  ognun   di   loro   esser  uom  f.ulf 
Ne  l'amor  del  Meschin  sempre   raffina 

Colei,    che    dianzi    videa   daigli    morie, 

E  senlel  ragionar  attentamente 

De    le  rose  di   Grecia   e   di   ponente. 

E    de   le   ron.lizion  spesso  dimanda 
De    .   popoli,  lor   leggi  e   lor  costumi, 

I  qnai   non  si   confanno   a    quella   banda, 

Or  perchè  tempo  in   van  piti  i si   spanda, 

E   piò   parole   in   dir  non   s,   consumi, 
r^nn   la   mai  pasln   alcuno,   ove   min    sia 

II  Mesi  hin    rol    francioso  in   compagnia. 

Il    ietto    dì,    ih'  eran    quivi    arrivali, 

SI I„.i    liei,    a    la    inen-a  reale 

Con   alquanti   baroni  accompagnali, 
La    mi. ir. lia    d'  una    lorre    la    segnale, 
I  ome   dai   monti   calai,   molti   annali; 
In   questo   quivi   arriva   il   generale 
i  apitan  .le  la  terra,  e  le  dà  nova, 
II, e    I   ...mpo  presso   a   la   dita   si   trova. 
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arni 

Dimmi,  reina    quel  che  TOOl,   eh*Ìo    faccia. 

Fa  condursi   il   cavallo,  e   su   vi    tale 

Tìi-*.  ella:  Attendi  a  guardar  ben   la  terra, 

D'un   salto    s,„za    .Uffa,   n    girar  freno; 

là  per  timor  si  scolorisce  in  farri», 

A    la    reitia    piacque   quel    segnale, 

Che   Don    rra    ma   a    vedersi   far   goetTa. 

E    di   maggior   speranza    s'  empie    il   seno. 

Il  capitano  non  sa  che  ri  faccia, 

Che   venne   per   veder   la   generale 

Perchè  1  erodo  timor  aoco  lai  serra. 

Rassegna,  e  come  i  suoi  arditi  eredo 

Il    Meschin   lietamente   la   conforta. 

Stand,,   ad    una    finestra    del   palagio. 

Che  per   timor  la   vede  mezza   morta. 

Dove  il   tutto   veder  potea   con   agio. 

X.Xl 

.XXVIII 

Mi  meraviglio  ben  di  voi,  signora, 

Messer  Brandiamo   in    questo  mezzo    corse 

Dice   egli:   E   di   chi   fa    tai   capitani. 

Due  lance  che   1   Meschin  le  squadre  assetta, 

Costai    per  gran    viltà   data   ha   pur  ora 

Che   le   punte   ad   un   mar  gagliarde  porse, 

Voi    e    la    terra   1    pli    avversari   in   mani. 

Che   d'  arco  presto  si   non   va   saetta  : 

Lo   sii)   de    i   capitan   gli   altri   rincora 

F.accolle    in    pezzi,    né   punto  si    torse  ; 

E    costai   gli   avvilisce,   e   ne   gli   strani 

Poi    ne    tolse   una    tra   molte   altre   eletta. 

Cari;   dimanda    a    chi   dovria  consiglio 

E    se    la    serba    per  farsi   vedere 

Dar  egli,  e  cercar  Irarvi   di  periglio. 

Oprarla  poi   tra  le  nemiche  schiere. 

A  lacrimar  cominciò  la  rei,.., 

Grande   speranza   prese   il  pnpnl   tulio 

Direndo,   voi   vedete    il    bel    governo; 

Di   questi   cavalirr   giunti    improvviso. 

Colai,  ri.'  addono  mi  virn  con  mina 

Il    Heschin,   che   1'  esercilo   ha   ridotto 

Per   1'  obligo   eh'  aver  ri    .leve   eterno 

In   nrdine,    in   due   parli    1'  ha   diviso. 

La   dita   vuol  per  forza,  e  me  nie.rl.nu, 

La    reina,   eh'  ha   già   veduto   il   lutto 

Per  quel    elle   ili   sue   opre   rie   dlsrerno  : 

Reat    .1    colore   al    ino   smarrito   viso, 

Fu   cortrgiano   in   corte  <ii   min   p.ulre. 

l-    ritorno    nel    solilo    vigore. 

Or  mi    vicn  contra   con   armate   squadre. 

leggendosi    lant'uomo  in   suo  favore. 

XXTII 

X.X.X 

Quesl'  è  il  merito  degno  e  1    guiderdone 

Di   cinque   mila    uno   sqnadrnn    fu   fatto, 

Di  tanto  benefìcio  ricevalo. 

E    ne    fé'  capitan    Messer   Brand. zio. 

Che   d'unni   privato   tu   fatto   barone 

Col   capitan  che   il'  uffizi,,   fu  trailo. 

Dal  mi.,  buon  geniture:  or  eh' è  venuto 

l'.-r   veder  quanto   vaglia,   e   s' ha    giudizio, 

In    questo   grado,    vuol    che   per    ragione 

1     gli    manda    a    Incontrar   il  rampo  in  fatto , 

Il    nostro   regno    gli    sia    ricaduto, 

Dicendogli   1'  indngin  piglia   vizio  ; 

Domandatili  per  moglie,  e  pargli  onesto 

Gli   altri   cavalli    e   l'altra    fanteria 

Che   per  forza,   od  amor  debb'  io  far  questo. 

Seco  ritien  fin  che '1  bisogno  sia. 

Favoritelo   a   questo    un  altro   ingrato, 

Fur   selle   mila    il   resto   de   la    pente. 

Ch'  era   pur  sottoposto   al   padre   mio, 

E    questi    ,eco    '.ien    per   dare   aita 

Che   l'Alfamerche   .1.    Media    E    .  1. .amalo: 

Se   quel    primo    squadrone   era    perdente, 

Par  ribellato  del   mi.,   scettro  usci... 

Perchè   non   gli   par   gente   mollo   ardita, 

D.s.e  allora  .1  Heschin  :  Som,  informalo 

Né   son    si    tosto   fuor   che    tra    lor    sente 

Di    .pici.,   fallo,    e    per  questo   venu'  io, 

1       .    discordia    grande   ed   inaudita. 

Sì   i  he  dal  ti  conforto  e   sta   sicura. 

Che    tra   il    francioso   è   nata   e    1    Mediano, 

Che  temeranno  ancor  di  queste  mura. 

Ch'era,  coni' ho   già  detto,  capitano. 

l'ale   pur,    che   ci   segua   questa   gente, 

Messer    Brandèllo    vuol    che    quella    gente 

Poi    datori   piacer  senz'altro   alfa,, no. 

Vada   a    dar   dentro   a   la    nemica   armata, 

I.a   reina,   che    tanta   offerta   sente. 

,'      '    capitan    villan   non    lo    consente, 

Pigli,    conforto   al    sospettalo   danno, 

101    eh'  al   carriaggi    sia   voltala  ; 

E   fece    a   sé   chiamare   incontinente 

Tutta   quella   canaglia   conoscente 

Quel  capitan,  che  pan  ....  saccomanno 

Del    capilan   s'  era    seco   accordata. 

Ri  petto   a    i    nostri   e    gli   comanda  espresso, 

...r    In    lanlo    s'avvicina. 

Ch    SÌ    tacila    nu.Dia    gì"    sarà    Commesso. 

li    dà   lor   dentro   con    multa  rovina. 
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Poi   fé     1    Meschin   general   capitano 

.                   infiniti    e    mal   provvisti. 

In    su .1    presenza,    e    s..pra    1'  arme    volse 

F.  ron   -, 

Porgli    una  supravvesla    di    sua    o 

r  opra   a   i    lor  dannosi  arquisli. 

Hi     . ,    li.  inebrio  incor  1  armi   -ne   tolse; 

Perchè    turo    in    un    tratto    sbaragliali; 

Poi      ..-.rr    tutti    ne    la    piazza    al    piano; 

Bea   Oh'  a   parlili    gli    se. le. -e    tristi 

Quivi    lotta    la    gente    insiti 

Ha  n    i.   indi  no,  e  ras!  mal  trattati 

l'e's„„jr    gì,    slroo, e. .1.    a    loro    1 

. 

Psi  menargli  ..    il Un ■■-. 

l  ..  !.. ...:„■,  eoa  ...  i 
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Ma  perchè  gli  ha  II  sente  addosso  slrella, 
Lasciolla  cosi  star  nel  cavaliere: 
Cava  la  spaila,   e   lo  scodo   rassetta. 
Per  far  il  suo   valor  piò  chiar  vedere: 
Misero  è  quel,  die  i  suoi   pian  colpi  aspetta, 
Che  i   morti   in  (rotta   in   terra  fa  cadere: 
Non   è  chi   vegga  la   sua  forza  estrema. 
Che   di   lontan   da  le   sue   man   non   tema. 

Era   valente  e   de  la   froerra  esperto 
Messer  Rrandizio  e   fa   prove  stupende; 
Ha   vestendo   per  tutto  esser  coperto 
Di  gerite,   eh' a  suoi  danni  solo  attende, 
E  voltandosi   a   dietro  ancora   aperto 
Dei  suoi  la  fuga,  mollo  si  difende 
Ritirandosi   a   dietro  per  salvarsi 
Vergendosi   vilmente  abbandonarsi. 

Fu  morto  il   capitan   dei   Mediani, 
Ch'aveva  a   morte  anch' egli  due   feriti, 
Al   qual  poco   giovò  menar  le  mani. 
Che   i   suoi   soldati  sol)  mezzi  spariti, 
Perchè  a  sì   furiosi   e  così    strani, 
Assalti    tosto   s'erano  avviliti, 
Ma  'I  Meschin  tosto  col  soccorso  corse, 
Quando  di  tal  disordine  s'  accorse. 

xxxvii 
Esce  coi  setle  mila  de  la  porta, 
E  grida   a   i   fuggitivi:   Ahi   vii   canaglia, 
Dove   lasciate  voi   la   vostra   sconta  ? 
È   domine  il   vostro   ardir  fuoco    di  paglia  ? 
E   tanlo   or  gli  minaccia,  or  gli   conforta. 
Che   gli    fa    ritornar   ne    la    battaglia  ; 
Messer  Brandino,  che  'I  soccorso  ha  visti., 
Si  caccia  innanzi,  ringraziando  Cristo. 

xxxvm 
Calidocor,  con  uno  sforzo  altiero 
Di   bella   gente,  assai  robusta   e  fiera 
Gli   si   fa   incontra,   ed  egli   vien  primiero, 
Lassando  ben   guardata   ogni  bandiera, 
E  col   Meschin   s'affrontò   di  leggiero, 
Perchè    trascorso    assai    piò    degli    altri    era: 
FcrOn    di    lance    uno    sronlro    sì    crudo 
Che  mal  gli  resse  I'  uno  e  1'  altro   scudo. 


Calidocor  fé'  de  la  schiena 
Nulla  di  meno  a  cavai  si  sosl 
Non  ricevè   il  Mescli 


arco 


ison   riceve    il   mescimi    sinnir    incarco 
Che  come   un  muro   il  gran   colpo   sostenne. 
Io  questo   la  gran   calca   impedì    1    varco, 
Che  con    impeto   a    guerra   sopravvenne  ; 
Pur  per  forza 'I   Meschin,   di    quelle    schiere 
Chvm  atterrar  le  nemiche  bandiere. 


Cer 


E   V  avria  fallo  e  posto  il  campo  in  rotta, 
Tanlo  spaventa   ognun  dove   egli   arriva  ; 
Ma  la    gente   che    seco    avea    Condotta 
Secondo   il   suo   voler  non   lo   seguiva. 
In  ogni  lato   uccideva   una   frotta 
Hd  ei    Braodizio  ancor   dove    appariva; 
I    Mediani   ancor   nel    pruno   affronto 

m   falli   e   di»   di   lor   buon    conto. 


Quei  che  primieramente  eran  fuggiti, 
Veggendo   nel   francioso   lanl'  ardire. 
Con'  quelli   del   Meschin  s'  erano  uniti 
Per  fare   insieme   ì   nemici  morire  ; 
Ciascuna   de   le  parti    tien   gl'inviti; 
Calidocor,  poi   che  vide  partire 
Da   sé   il   Meschin  piò  dietro  non   gli  bada, 
E  cacciò  fuor  del  fodero  la  spada. 
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Ogni   colpo  eh'  ei   mena,  un  mediano, 
ti   .ho-   manda  per  terra,   e  in  altra   banda 
De    i    suoi  messer  Brandizio  manda  al  piano, 
E   fassi   spesso  intorno   una  ghirlanda 
Di  corpi   •orli,   un  mar  di  sangue  umano 
Convieta  che  di  lor  vene  in  terra  spanda: 
Ma   quii    lingua   dirà  per  dirne   il   vero 
Volendo  del  Meschin  narrar  1'  intero  ? 

Ha  ririso  l'esercito  per  dritto 
In   mezzo  miglio   e   l'ordinanze   ha  rotte, 
Ed   essi   in  finn   a  le   bandiere  fitto 
In  mezzo   a  tutte  le  nemiche  frotte. 
Non   era   l'Alfamecche  in   quel  conflitto, 
Perchè  mandato  fu   prima   la   notte 
Con  dieri  mila  a   dare  il  guasto  a   tutta 
f.a  terra  intorno,  che  da  viver  frutta. 
xt.iv 

Senti  lontan  parecchi  miglia  il  grido  ^ 
Del   campo,  e  si   stimò  quel   eh'  era  certo, 
E  per  parere  al   nnvo  signor  fido, 
Piò   tosto  che  potè,  gli   s'era  offerto. 
Com'  ei  fu   presso  fé'  dare  uno   strido. 
Che  pareva,   che  'I   rentro  fusse   aperto 
A   tutti  i  diece  mile,  il  cui  concento 
A   i   Mediani  die  grande  spavento. 

Vesgon  per  fianco  in  un  tempo  assaltarsi 
E  senlonsi  stordir  dal  gran   romore, 
Onde  cominciar  tosto  a  ritirarsi 
E   danno   opra   al   fuccir,  con   gran    timore. 
Il  francioso,   che   vede  abbandonarsi 
E  seco   esser  lasciato   il  suo   signore 
In  mezzo  de  l'esercito  sì  solo 
Cacciasi  dentro  tra  '1  nemico  stuolo. 

Dopo  le  spalle  lo   scado  si   mette 
E  con    doppio  furore  e   doppia  forza 
Apre   in   un   tratto  quelle  squadre  strette 
Né  per  molto  colpir  la   furia   smorza. 
Con  due  man   mena,  e   fa   spesso   due   (elle 
IV  un  colpo,  I"  una  a  poggia.  I'  altra  ad  orza 
Manda  per   terra;   ond'è   forza  che  vada 
Innanzi,  che  la   via  fa  con   la  spada, 
xr.vtt 

Anni  egli   che  fia   quell'ultimo   giorno 
De  la  sua  vita  pria  ch'abbandonare 
Si  debba  il  suo  signnre  in  tanto  scorno, 
E    vuol    seco   morir,   se    di    campare 

Rimedio  non  avranno,  e  gira  intorno 
I.a   spada   quanto   si   possa   girare  ; 
E    gli    è    fatto   assai   largo   dov    ci    passa 
Che  chi   morie   non   vo.de,  andare   il   lassa. 
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Trovò '1   Mrsrhin   dove  senti '1   rumore 

Solfo   con   fuoco   questa  fuga   è   siala, 

Che   quella   pente   intorno   gii   faceva; 

Anzi  infocata  pece  al  nome  vostro 

Allora   aggiunse  forza   al    suo   valore 

Che   lassa   eterna   la   macchia   attaccata 

Ed   il   francioso   io    tal   in. .do   diceva: 

Più  che   non    lassa   la   carta   i'  inchiostro. 

P.-rdio   salvati   presto,  car  signore. 

1.'  antica   pente   vostra,   con    1'  armala 

E   che    sua   pente   al.handonalo   aveva 

li.    dato   buono   esempio  al    vincer    nostro, 

Il  campo |  e  che  Ira  li  nimici  stuoli 

Che   vinsero   gli   Assiri    e   quei   d'Armenia, 

Restati    sono    ahbandonati   e    soli* 

Pur   siete  nati  di    quella   prugenia. 

X1M 
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Pensavasi   il   Meschinn   esser   sepolto, 

Quei    d.jminaro   lotta   la   Sona 

Ma   poi   eh'  intese   rum' il    Fallo   andava 

E   fecer   pnerra   conlra   1'  AnsaZOoii 

Di   ritirarsi   prese   per   partito, 

Non   ebbero   i   Uomini   signoria 

Che   poro   piii   che   quivi   dimorava 

Senza    gran   danno   in   queste   regioni. 

Quel  campo  aveva  addosso   luttoauuilo, 

Si   poca    genie   or   vi   fa    fuggir   via 

l'.rch'  altro   a    far  che   lor  non   ci   restava, 

E    no.    la.r,.,.lr    prgg.o    che    prigioni, 

Por   con    dispetto,   e    vergogna    di    tulli 

E    lama    cresce   piti   1'  infamia   nostra 

Si  furo   insieme   a   ritirar  ridotti. 

Quanto   noi   siam   sol   qoi    per  virli»   nostra. 

L 

IMI 

Nessun   si  Cora   di   vietargli   il   passo 

Era    già   nostra  l'aperta    vittoria, 

Che    pensan    che    dal    rie]    si    sien    mandali 

E    uià  faceva   guerra   a    le   bandiere  ; 

IVr   gran    giustizia    a   far   di    lor   li.»  1     <•, 

Ha    rei,    ci. e    foste    indegni   di    tal    gloria 

Taoto  .he  i  due  goeirier  ti  ma  salvali 

Via    si    fucsie   per   non    la  vedere. 

E   vanno   a    la   città   pi.   che   di    passo  : 

E    cl.e   più   tengo   lunga   questa   istoria? 

A   la   porla   eli'  .....r,   sor]    ri.  ..Irati. 

S     »    aperto    potele   sapere, 

i   ,1    i e   1'  rUfairiccche  ...  quello 

Non    venn'io   qui   per   voi,   ma  la    cagione 

Seguirò  i   folti,  e   ne   fer  grau   macello. 

Or  vi  dirò,  né  cerco   guiderdone. 

LI 

tv,,, 

Cuci  che  polerValvarsi  in  questa  e  n  quella 
Porta   de   la  città    me'    che    si    può  le 

Contri  color  conrbalto   ch'hanno  il  Iorio, 

K    per   l.-nere   in    p.edi    la   giustizia. 

Senz'ordine   si   caccian,    che    la   (ella 

Dirasi    il   mio   compagno    in    parlar  rotto, 

Tema   è   lor  rimira   e    1   petto   lor  percole. 

s'  ...   pari ragione   ..  eoa   malizia. 

La  giovinetta  reioa   novella 

Il, ..e    .1  francese    del    gigante    morto 

U.s.,   del    Hes le   |....sr    note 

1.    ,..,,'  il    liberò    di    lai    lr,.l.,ia 

E   le  viltà  da   la  etti)   vedale 

Di    pas...    io    passo,    come     capitalo 

De   le   sue   penti,   e   fuggir  per   perdute. 

Quivi  era    e   dal    Mesrh. n    di   poi   campalo. 

ni 
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Non  r,,.',  Usalo   d   Mescili»:  col  Fra 

E    prima   rome    messo    in    qnella    lana 

\!    palano   real    foro  arrivali 

!..   dal   gigante,  e '1  compagno  atangian 

Ch'ella  lor  venne  incontra  con   pietoso 

Vide,    perchè   mangiavi    unir    umana. 

Affetto,  .•  da  lei  !.. mo  salutali: 

T..I  eh'  ri  taceva  molli   lagrimare. 

Salile,  disse,  a  pieu.l. .  . .  riposo, 

1  ..  prete  Atmeoio  m  anche  in  quella  strana 

Ih'  ...    M.    ri, e     duvele    r-rir     ..Ilan . 

sin..'.,  dicendo,  r  per  abbreviare 

US      il      M»    .Ino     del     p..l..//..     ...     s„     1.,     porla 

ìli     .-      Qni    1    un.,   s.gm.r   per    tal.    imprese 

Si    1 .1,   e   due:    Posai   non    importa. 

Noi   libefò   con    tolto    qocl    paese. 

NI.    bea    ti   prego   gradila    reioa. 

1  X 

Certi  metcaoii  di  Tarlane  bassa 

per   .11 .1,1,, 

Venuti,  confermaro rs.   -iati 

l  II IO       .Le    me. china. 

E   ben  saperlo,  né  p»rò  si  las.a 

Che  1                         i  •"  risei |nt  ilo  italo, 

ai    d  .a.   anzi    soli   confermali 

i  .he  si..-.  ...  i|...   i .  pisua  ..   la  vii  ina, 

l.ii liari  fatti:   ..r  ,,.n  ..   la. -a 

Sia  >o,, le ji lii  innato, 

Il    rasionarr.     MI |   Inali 

\ '  ...    | | le     full  ...... 

II.    le.,.,,    riverenza    rome    ad    uno 

Ed    aminoli.. li    e    poi    potrà    p>>-..<  il". 

Da    Dio   mandalo    per    il    ben    i  .umilio. 

MV 

L\! 

Fo  fallo  e  regnalo  .1  popol  tolto. 

Crebbe    ...    tot   la    sperana    olirà    n.isnta 

n         Ha    ..   !•....  litio      1  ■      eoi     Imita, 

1                                                  •     piò    le    spalle 

D.,sr  laarjàasli  !.. 

V     1.     ballagl    .         .      |  ...i! 1    dora, 

Il,    .1..    nel    Campo,    t    ave,.,    coi,. lolla. 

i            .^.itrlo   per  nsoate,  a  per  valle  : 

Il   Hi   ehtDi  p                             i  dolio 

•    In...     d.    .pie. le    i , 

lonami,  avendo  la   baronia   lolla 

'  '      .  .    per   a'pra    everrò,    o   retto   rallr, 

Ini ,    e    la    rema,    e 1 

,  dead ■  divano, 

l'io    1  1,     ,1.1.»     le     1     1.., 

l.hc    vogliasi    ,a,  ,.„,lar    1    OH 
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Andatene  pur  latti   a  i   luoghi   vostri, 

Conosco,  disse,  all'  armi,  che  sei  quello 

J.or  rispose   il    Meschino,   e  siale    pronti 

Che  si  villanamente  ti  portasti 

Che  '1  ver  con   falli   da  voi  si  dimostri 

A  questi  giorni   dentro  al  mio   castello, 

Quando  sarete  a   la  battaglia  gloriti. 

Ma   non  so   come  sì   tosto  scappasti  : 

Andiam,  di  poi  segui,  pei  fatti  nostri 

Or  t'  ho   pur  giunto   qui   traditor  fello. 

Poscia  che   da   vergogna   son   componi! 

Disse   il  Meschin  :  Non   più    tanti   contrasti, 

E  sali  nel  palazzo  con  la  corte, 

Ch'io   li  prometto,  che  s'arai  fallito 

die   le  stimaron  saggio  quanto  forte. 

Contr' al   tuo  re,  tu  sarai  qui  punito. 

E  giunti  in  sala  volse  la  fanciulla 

1/ Alfamerche  adiralo  a   lai  parole, 

Onorarlo,  e  se  '1  fé' sedere  a  canto 

Drizzossi  in  su  le  stafTe,  ch'era  usalo 

Dove   amor  la   riscalda   e  la   trastulla 

Cavalcar  molto   corto,  e  ferir  vuole 

E  fecesi  seder  da  1'  altro  canlo 

D'una  lamia  il  Meschin  ch'era  voltalo 

Messer  Brand.zio,  che   non   vide  nulla 

Per  correr  contra   lui,  come  far  suole; 

Che   gli  piacesse   a  mezza   strada,   quanto 

Ma   1'  Alfamecche  falso,  e  scellerato 

Veder  già  ordinar  la  magna  cena 

Nel   voltar  eh'  ei   si  fa,  sopra  man  mena 

Di   vivaude  finissime   ripiena. 

La  lancia,  e  pensa  passargli  la  schiena. 

Posti  a  mangiar  la  donna  si  mostrava 

Mollo  lunga  era  la  lancia  e  sottile 

Con   bel   modo  al    Meschino   innanioial.i, 

Ch"a ventò  l' Alfamecche  e  giunse  in  fallo; 

Ben   che  1  Meschin    Ira   sé  slesso  pensava 

Accocsesi   il   Meschin   de   1'  allo   vile, 

Ch'ella   fosse  al   francioso  maritala, 

E   rivoltò  poi   suhito  il  cavallo, 

Al   quale  spesso  in  sua   lingua  parlava: 

Dicendo:   Qui  bisogna   un   altro  stile 

lo   vo',  dicendo,   che   ti  sia   spo5ala, 

Tenere   e  cominciare   un  altro  ballo; 

Non  pensar  dunque  contr1  al  mio  disegno 

Piglia  la  spada,  e   tosto  gli  s'  accosta 

di'  io  li  vo'  far  signor  di  questo  regno. 

Per  fargli  più  d'  appresso  la   risposta. 
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Dopo  molto  vietar  di  non    volere 

Ma  l' Alfamecche   prese  un   gran  bastone 

Abbandonarlo  là  dov'egli  andasse, 

Tulio   ferralo,    di  mirabìl   peso, 

Pur  disse:   Io   son  per  far  il   tuo  parere 

Il   qual  aveva  attaccalo  a  l'arcione 

Quando  la  donna  se  ne  contentasse; 

Clie  pensa  esser  con   questo  meno   ufleso  ; 

Restaro  alfin  conformi  d'  un  parere, 

Mena  con  esso  senza  discrezione, 

Né  aspettar  che '1   quarto   di  passasse 

Spingalo   innanzi  qtiant'ei  può   disteso 

di' ei  fecer  dar  ne   i  tamburi   e  nei  corni, 

D'un  drillo,  che  gli  cade  in  su  la  testa, 

Perchè  la  genie  armata  al  campo  torni. 

Pensando  fargli  a   quel   colpo  la  festa. 

In  due  schiere  il  Mescimi  gli  ha  disuniti, 

Ma  1'  esser  troppo  innanzi,  gli  fé'  corre 

Per   combatter  la    prima  per  sé  lenne, 

Su  '1    taglio   dello   scudo    del    Meschino 

Pur  quattro   mila   mal   d'  arme   guarniti  : 

Con   la   man,  che   gli   venne  il  colpo  a   torre 

Accettar  l'altra  al  francioso  convenne. 

Il   baston,  come   volse  il  suo  destino. 

Che   furo  cinque   mila,    tulli   arditi 

A   la  sua   torla   scimitarra   corre 

E  buona  guardia  a  la  città  ritenne. 

fregio  per   seguitar  l'aspro  cammino, 

Il  primo  fu  '1   Meschino   a   far  la   scoria 

E   qui   si  cominciò  crudele   assalto 

E   co  i  suoi  sen   uscì  fuor  de  la  porta. 

Col   fier  colpir  di   spade,  or   basso,  or  alto. 

LXUI 
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Poi  comandò  che  da  quella  muraglia 

Durò  la   zuffa   quanto   la  speranza 

Non  debban  discojUrai,  perché  solo 

De   1'  Alfamecche  fu   di   far  difesa, 

Vuole  a  quel  campo  domandar  battaglia, 

Ma   poi   eh'  ei   vede  che  poco   v'  avanza, 

E  se  non  gli  va  contra  qualche  stuolo 

Si   vorrebbe   ritrar  da    lai    impresa. 

Che  non  si  muovali,   perdi'  un  sol  l'assaglia 

Chiede  al   Meschin  riposo,  perchè  sanza 

Toi  parve   eh'  a   cavai   mettesse  un  volo 

Quel  superar  si  vede  da  L'offesa, 

E  verso  il  campo  suona  il  corno,  e  chiama 

Disse  il  Meschin  :  Nostra    guerra  è  mortale 

Se  nessun  far  battaglia  a  corpo  brama. 

Sì  che  il  chieder  riposo  poco  vale. 

unii 
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L'AJfamecche  cheTI  seni.',  farina  in  freHa, 

Non  vo' por  tanto  indugio  a  via  portarne 

Dire   a   Calidocor:    Dammi   licenzia 

La  testa  Ina,  malvagio  traditore, 

Ch'io  vada,   e   ci.  '  io  lo  porli   qui  in' aspetta 

Così    1  cavai,  perch'  io  debbo  oggi  farne 

Morto  o   legato  ne  la   tua  presenza; 

Un  dono  a  la  reina,  e  son   qui  fuore 

Ti  darò  quel  guerrier  eh'  ha  si  gran   fretta 

A  posla  uscito,  e  il  rcslo  di  tua  carne, 

D'user  prigion  sotto  la  tua  potenza. 

Benché  lassarla   a  ì  lupi  è   troppo  onore; 

IH-    licenzia  ;  e  furioso   venne. 

Allor   li  lasserò,  poi    ti  riposa 

E  fece  uno  sbravar  molto  solenne. 

Qui  cou   ogni  opra   tua  vituperosa. 

IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUEIUUNO 


LXXVI 

Veduto  l'Alfamecche  non  potere 
Fiato  pigliar,  ne  vincere   ..llrimrnli, 
Vuol  fare  un  colpo,  in  tanto  dispiacere, 
Con   ogni  forza   die  vaglia  per   venti. 
Drizzasi  su    le  staffe  e    1  Meschin  fere 
Con   ambe  mani,   e   tien  serrati   i   denti, 
E  fa  calar  la  scimitarra  a  basso, 
Che  mai  più  non  calò  con  tal  fracasso. 
L.vvvn 

Fessi  il  Meschin   da  canto  assai    leggiero 
F.  destro  sì  che  il  colpo  giunse  in  fallo. 
Venne   a  calare  in   terra   il  brando   lierc, 
Si  che  '1  pagan  quasi   trae  da  cavallo, 
11  Meschin  colse  il   tempo,  e  quell'  altiero 
Percosse  d'  un  fendente  e  fini   il  ballo, 
Che   tra  1'  elmo   e  le  spalle  giunse  a  sesta 
rvl  suo  chinar,  che  gli  spiccò  la  testa. 

I.XXVIII 

Cascò   dal  busto  separata  e   sciolta 
In  terra  e  '1  corpo  lontan  diece  braccia 
Dal  cavai  fu  portato;   alfin  die' volta 
Abl.aii.loiiaodo  le   gambe   e   le  braccia. 

Il    Uesi  hin    scese    da    cavai   con    Ila 

Fretta  e  levolh  1'  elmo  da  la  fai  ria, 
E   'I   cavai   prese,   con   la   testa  in   mano, 
Gridando  ai  suoi:   Vittoria,  da  lontano. 

LXX1X 

Il  tutto  fu  da  la  città  ve. luto. 
Da  la  rcina,  e  gli  altri  cittadini, 
E  fu  da   lor  di  gran   valor  renalo  ; 

I  qui,  pria  che     I   Heschin   lor   «'  avvicini  : 
Facciasi  egli  Alfamecche,  eh'  ha  saputo 
Uccider  questo  re  de  i  malandrini 
Dicono:  in  qucsl'  egli  entra  in  Media,  e  porla 
\  ,  i so  il  paiano  quella  lesta  morta. 

LXXX 
Premilo  quella  e  'I  cavai  ch'era  stalo 
De  I  Alfamecche  a  la  nobil  tamii. Ila, 

1).   che  In  mollo  da  lei  ringraziato  . 

II  Meschin,  dice:  Questo  non  ì  nulla, 
lo  pensa  liberarti  questo  slato, 

,S,.     I    DÌO,  che  DÌ    fu  dato  da   la  culla, 

Virtù   mi   presta,  e   tu  rimai 

Ch'  io    voglio    or   ritornar    luor   de    le    mura. 

I.XXXI 

(    il  .be' volta  ed  al  francese  disse: 
l  h'  attento  ileaat  con  le  squadre  annate, 
Acciò  che  quando   il   I" 
Che   sieo  per  far   battaglia   apparechiate  ; 
Poi,    prima   che  sua   gente   lo   seguisse, 

ipei   s'  erano   inanimate 
Di  far  gran   falli,   dicendo:    Compagni, 
Chi  si  sente  animoso,  m'  accompagui. 

I  XXMI 

Menateci  pur   tosto  a  farne  prosa, 
.  lutti  .1'  accordo,  tignoi  degno, 

Ali,,,.,  ,,,.  Heschin  uova, 


Ch' 


e,  e  ubilo  rinova 

Sposta    ingerii 

l'anliguarih. 


Unir.,    .ber    opra    a    la    ballagl.a    Irlla. 


LXXXJ1I 

Han  tanla  fede  posta  nel  Meschino 
Color,  che  seco  affronterieno  il  mondo  ; 
Ognnn  è  diventato  un  paladino, 
Ognnn  si  duul  di  restar  il 


.1'. 


,.i,i, 


De   1'  ordinanze  de'  nemici,  e     I   pondo 
De  la  battaglia  sostengono  arditi 
E  van  serrati,  e  ne  1'  ordine  uniti. 

LXXXIV 

Il  Meschino,  uccidendo,  a  le  bandiere 
Vuole   arrivare,  e   passa  tra   gli  avversi, 
Tanto  ch'egli  era  in  mezzo  de  le  schiere, 
I.  ciri  ondati  lon  da  tulli  i  versi  ; 
Non  è  dei  suoi  chi  mostri  di  temere 
Ben  che  si   veggan   tra  1'  arnie   sommersi, 
E  colli  in  mezzo  da  soverchia  gente 
Ammasan  de  i  nemici  francamente. 

LXXXV 

Rislrigneli  il  Meschin.   e  fa   tirarli 
A  poco  a  poco   e   rompe  i  passi   forti. 
Corre  messer  Brandilio   a  rinfrescarli 
Co   i  cinque  mila  da  lui  fatti  accorti, 
E  in .n  bisognò  molto  confortarli, 

Ferrli'  eran    vaghi   di    fare   assai   morii 
De  i  lor  nemici,  per  vendetta,   e  voglia 
Ch'han,  che  l'infamia   avuta  lor  si   toglia. 

lxxxvi 
Calidocor  col  resto,  eh'  avea  seco 
Di  sua  gente,  si  mette  ne  la  folta, 
Che  da   I'  ira  e  furore  è  mezzo  cieco  : 
Imperocché   i   suoi   vede  quasi   in   volta, 
E   ritrovai   vorrebbe   qualche   speco 
Per  poter  silurarsi   da   la  molta 
Furia  degli   infocati   Mediani 
Ter  la  virtù  de   i  lor  buon  capitani. 

ixxxvn 
Onci  di  Calidocor  eran  quaranta 
Mila,    ma  genie  mal   ne  l'arme  usata: 
M.i    l'el   n'avesse   ancor  due  volte   tanta 
Sarebbe  dal   Heschin   sia  sbaragliala 
1.    dal   francioso,  che  vi  mette  quanta 
Virtù  metter  più   possa  in   tal  giornata  ; 
Ma  pur  Calidocor  ai   mediani 
Fa  sentire  il  valor  de  le  sue  mani. 

rxxxviti 
Il  Heschin  che  lo  sede  sol  tra  tanti 

l    .binilo  a   la   sua  gente   ardita, 
1  .    -     non    vuol  i  h'  ei    si    vanii 

Di    tardar  più    la   vittoria   gradita: 
lieo  vede   a  I'  opre   r   .  oaosoe  ai   sembianti 
Ch'egli   e   non   altri   la    tiene  impedita  : 
Da^li    due    colpi    orrendi,    che   '1    secondo 
Tei    gran   forza   il  cacciò   di  questo  mondo. 


Se 


LXXXIX 

il  quella  canagli, 


,l,i   .li   là   si   scaglia, 


Chi  di  qa . 

Poiché  restati  ton  sro.-a  signore, 

Die I  accorda  vinta  la  battaglia, 

Dan, lo. i    J,rr    prig un    Iunior 

A    ehi    gli    suole,    e    sol    fon»    salvati 
Quei   del  paese   che  v'andar  lordali. 


>-L 
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Non   poteva 
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Ma    1  pensier  il 
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el   Meschin   no 
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CI 

Egli  pass 
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partire. 

CANTO  X 


ARGOMENTO 


(j  iunge  il  Vachino  in  Solla,  ov'cgli  desta 
Lascive  voglie  ni  re,  che  poi  schermili 
Lo  ritiene   in  sua   corte  e   lo  moietta, 
1    ,1,    tua  figlia   indi   lo   vuol   marito. 
Fortuna   intanto  oaasion   gli  appresta 

Ondi   ..'  involi  da  quel  tristo  ìilo  • 

//  re   che   il  segue   da   lui  spento  viene. 

Oucrrin  viaggia  per  deserte  arene. 

Infondi,  alto  Monarca  e  senno  e  vila, 
Sì   eh*  io  supplisca   a   fuggir  1'  ozio  eterno. 
Deh   Signore,   apri   la   strada  impedita, 
Prendi    lu   cura   al   rnrpcual    governo; 
Scarda   da  me  la   miseria   Infinita, 
CI, e  fa  che'l  febeo  raggio  non  ducermi, 
Che  s'  io  da  le  non  son  traila  di  slento 
IL  pelago  in   ch'io   son  mi  passa  il  mento. 

Il 
Quanli   spirti   gentil,   quanti  alti   ingegni, 
Ch'aran  del    bel   discorso   la   via   chiara, 
Sento  già   dire:  Invan     i   bel   disegni 
Prendesti,  avendo   vila   lanlo  amara, 


temeraria  mi  diran,  che  i  segni 
redea  passar  di  questa  sorte  avara, 
or  merla   qualche  scusa  il  fallir  mio, 
oi  ch'io  noi  fo  senza  sperare  ia  Dio. 

in 
Giunto  il  Meschin  al  Caspio  mar,  trapassa 
a  montagna  d'  Arante,  e  ne  la  china 
l'  Aranles  la   città  veder  non  lassa, 
;  Samurà,  che  con  Media  confina, 
he  1'  una  e  I'  altra  er' abbondante,  e  grassa; 
oi  le  montagne  di  Media  declina, 
:   vede  un   fiume  chiamato  la   Sonda, 
he  .li  multe  montagne  ed  acque  abbonda. 

IV 

Indi  è  Sinica  fredda,  donde  viene 
I  gran   fiume  chiamato  in  quel  paese 


rilie 


i  qua  dal  fiume  tre  città  dislese, 
>isse  la  guida,  e  cosi  ti  conviene 
ederle  né  ti  basta  averle  intese; 
Ir  odi  com'  il  nome  lor  si  spiana 
irtorecora,  Orsona,  con  Selana  ; 


Oli 


ahitalnr  di  questi  tre  re 
imin  di  statnra  grandi, 
nagione,  ed  hanno  assai 
iri,  però  giudicar  ] i, 

aer   fon    dolcezza    il   pae 
ser,  rum'  ho  detto,  gran 


lor  bisogni  inopi! 
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VI 

la    lor    mirrili 


Buoi 

E  de  la   seta   fauno   lai   raccolta 
Che   ne  fonilo»   lolla    la   Soria 
Per  il   mar  Caspio,  e   cosi  vanno   in    volli 
Al  Mcschin   mane,   increseeva   la   via 
Sentendo   ragionar;   ma   pur  con   molta 
Noia  salir  di  Comes  le  montagne» 
Che  scoprono  di  là  nove  campagne. 

vn 
In  mezz'  a  l'Alpe  trovaro  un  castello 
Di   Bcrsarirrhe   posto   nel   confino 
Chiamilo    Castel    Sano    e  presso    a    quello 
Tassai,»,    ili    poi    prrser  il    <  ammoni 

pei    la    valle    e    giunscr    in    oli    bello, 

E   spazioso   piano,   orni'  al   Mi  sellino 
V„li  „i,a  guida,  dia»:   1..   Persia  riamo, 
Ne  per  due  di  città  trovar  possiamo. 

VII! 

Parlians  Nova  chiamasi  tal  parte, 

Sulla    e    ,111. -Ila    città    che    de'  trovarsi, 

di   Persia,  ma.  molto  i"   d 
Però  'lie  i|oi  comincia  a  principiarsi; 

CoDvieo,    Come    sei    giunto,    appre.s 

Al  re  che'  fa  Paciferi)  chiamarsi 

È     lai     paese    SOttOpOStO     al     se^no 

Di    Scorpio,  più  che  ncssuu   altro  regi: 

Queto  disser  le  guide,  poscia  enlr; 
Dopa   i   due   ili    ne   la  città   predella, 
E  dinanzi  al  suo  re  s' appresentaro, 

Va  per  le  strade  vidrr  gente  in  sella 
Che'l  Meschin  per  miracolo  guardaro 
Auro    al  re  mollo    vederlo    diletta; 

Non  sa  sé  maschi femmina  gli  pa 

E  da  le   guide  sei  fo'  dichiarare. 

Al   Kesehia  che  l' intese  s'  invermij 
La  faccia  d1  onesti 
E  disse  alzando  verso  Ini   le  ciglia; 

I.,    in,,   .  hio    -on,    poi    elle    dirlel    l.i-ogii 
Il    r,    .1,   s„a   beltà  si   meraviglia, 
E    già    di    limito    i,/,i,i    -eio    agogna 
DI   lentarc   il   Meschino,   e   nel    palagio 
Stanza  fc'  dargli,  ove  slesse  con  agao. 


otarie 


•    I" 


I., 


ohe   eh' egli 


seri,,    e    lo    sopra    un    tappilo 

I ni    lerra,   e    tal   fu   la  sua  asse; 

Ma  qnel   lussurioso  ni  indiscreto, 

Si  i,    ,    ,  pi  n  ,r  ,  I,.-   piò    I   Me- il, ni  cenassi 

I' I   piglia,   e   con   allo   inquieto 

I  Ilo    de   ir    gli    fé' palese, 

(1,1,1    il    Me  .lui,   .li   ,  oliera  s'accese. 


E 


mie    l..n 


colavi 


ufo 


non  e! 
I),  i  paese  eh  i 
tu,  Labe  gì i  quella  cena  d 
Pur  dimoalro  •! 

Il    re    si   ferma,   e    con    la    bt 

geodol    lauto    il    ira    prego 

altro  dire 


degno. 


inda 


la  lui 


Il  re  per  tema  eh'  ei  non  si  partisse, 
Levatosi  per  tempo  il  di  seguente, 
Trovò  'I  Meschin  e  pregandol  gli  disse, 
Ch'  a  s,,a  presunzion  non  ponga  menle, 
E  che  più  non  sarebbe  ch'egli  ardisse 
Far  simil  alti,  e  lauto  acconciamente 
Fa  la  sua  srosa,  che  I  Mescli,!,  gli  anime 
Quante  parole   iu  suo  favore  ha  delle. 

E  seppe  lanto  far  prima  eh1  avesse 
Postesi   V  armi   indosso,   che   parlando 
Di   liniera   il   condusse,   ove  potesse 
Poter  ben  di   lui   fare   il  suo  comando; 
Prima   gente   ordinò   che   gli   toilette 
I,.   itiiestn  mezzo  l'armi,  ti   che   quando 
Pensa  indietro  tornar,  fu  circondalo 
Da  ano  Iurte  squadrone,  e  bene  armalo, 

Ne  la  sala   real,  com'  un   ladrone 
(Però  eh'  armi   non   ha   con   che  s'  aiti) 
Fu   menato,    peotando   ire   in   prigione, 
Ma    !„„    vede    molt'allri    comparii,, 


ì:  vede 

I  „.,  I,, 
D'  una 
Tutte   a 


che  dina 

nulla    da 


tera,   tra  molle   donzelle, 
nere,  ma  del  resto  belle. 


l'n  dolce  tradimento,  un  dolce  inganno, 
Vòlto   al   Meschin   il   re   disse,  vii'  farli, 
Perrlié    questi    paesi    miei    non    hanno 
Nessun  che   di   beltà   possa   agguagliarli, 

10  vo' far  quel   che   gli   altri  re   non   fanno, 
Però  sarai   contento  accompagnarti, 

Per  moglie  qui   vo'darti   la   mia   figlia, 
A   farti   primo   tra   la  mia   famiglia. 

ami 

A  coi  diss'  il  Meschin  :    Noi   farò   mai. 
Ch'io   venni,,   non  son   per  quest'  effetto. 

11  re   ditte:    Per   forza   lo   farai. 

Se   noi   fai   per  amore,   io   ti    prometto. 

le    guide  :    Signor,    lo    potrai 

Lassarla  sempre,  la  qnel  che  t' è  . letto. 

Se    non   rimedio   al    tuo   campar  01 
Però  de   i   due   partiti   lassa   il   p, 

Veggemlo  pur  che   consentir  non  musica, 
Di    morie    ,1    re    ,  ro.l,  Ime  ole  .1    m. narra; 
Dopo    tua    morte    seguirà    la    nostra, 
Diss'  una    eoida,   mezzo   unirlo    in    farcia. 
Il    Me-cluii    ili     ,        : 
E    per    non    vi    far  mal.  rum  ien  eh'  io  faccia. 

l'osi  mal   volcoliei  la  rifiutata 
Lo  dal  M,  sellino 

XIX 

Non    fu    per  questo    -I    re    fuor  di  mspcllo, 
E    tanto    più    la    sua    parlila    tenie. 
Che  non   sa   quel  che  le  giurie  abbian  dello; 
Mi  pur  venendn  che  '  <.<-•  lo  preme, 

_!iar   nel    Iella 
Mei, Ire    ih'el    .loiioe    coi    le    guide    insieme, 
1  0    mirali 

,  Ila  li. 
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XXVII 

Al  Meschin   tolser  prima  le  difese 

Non  intende  il  parlar,  dunque  è  scusato 

De  l'armi   e  cosi  poi   lo  fer  prigione; 

Per  esser  foreslier,   come  sapete, 

La   nova  sposa  il  caso  bene  inlese, 

E   questo  vi  sarà  certificalo 

Del   quale   aveva   gran  compassione, 

S'  un  di   noi  a  parlargli  condurrete, 

Verso   del  qual   avea   le   voglie   accese, 

E   troverelel  sempre   apparecchialo 

Che  venir  fan   qt.el   segno  di   Scorpione, 

E  pronlo  a  far  di   lui   quel   che   vorrete; 

E  parie   esser  gabbala,  che '1  inarilo 

Piacque  a  la  donna   II  parlar  de   la  guida 

Dal  padre  sia  condotto  a  lai  partilo. 

E   tutta  nel  consiglio  suo  si  fida. 

XXI 

XX  vili 

Era   il  Meschin   in  un  fondo   di   torre, 

Fa  portar  da  mangiare  a  certi  servi 

Statovi   già   due   di  senza  mangiare. 

Che  menò  seco,   e  eoo   la   guida  giunta 

Ne  T  altra   stanza  fé'  le   guide  porre 

A   la   prigion,   dice:  Dio   li  conservi, 

Il   re,   die   seco   non   possali   parlare: 

Al  suo   Meschin,  che  con   la  voglia  pronta 

Ma  por  fuor  di   prigion   fnr  fatte  sciorre, 

Par  la   dispregia,  che   i   pensier  protervi 

Imperocché  ben    seppero  ciarlare. 

Suoi,  mal  con   questo   novo   amore  affronta, 

Il    Meschin   era    gii   dimenlicato 

E    delibera  porsi   in   abbandono 

Da   lutti,   avendo  due  di   digiunato. 

Né  di  parole  le  mostra  alcun  suono. 

XXII 

NIXX 

Ma   ben  con   la   sua   dolce  e   cara  madre 

Tu   vedi,   vòlta   a   la   guida  diceva, 

La  nova   sposa   si   lamenta    e  dice, 

Egli   non  mi  risponde   in   alcun   verso. 

Che   voglia    tanto   impetrar  da   suo  padre, 

Allor  la  guida  dice  :  O  signor,  leva 

Ch'aiutar  possa  lo  sposo  infelice; 

Questo  pensier  che  qui   ti   lieo  sommerso. 

Fur  sue  parole  sì  giuste  e   leggiadre 

Il  Meschine  acremente  si  doleva 

Che'l   padre   al   suo   voler  non   contraddice: 

Seco  del  suo  destino  e  caso  avverso. 

De  la   prigion   le  fece  dar  le  chiavi  : 

Dicea  la  guida:  Buon  viso  le  mostra, 

Ma  non  vuol   già  che  di  là  dentro  il  cavi. 

Che   qui  consiste  la  salute  nostra. 

XX11I 

XXX 

Dicendo  :  Fa  mia  scusa  s'  io  noi  lasso 

Io  la   vorrei  veder  mangiar  dai  cani, 

Uscir,  però  ch'io   temo  sua  parlila; 

Il  Meschin  dice,  ma   se  fuor  con   vila 

La   fanciulla   n'  andò   pio   che   di   passo, 

Scampo  e  con  libertà  de  le  mie  mani 

Portando  sero  da  tenerlo  in  vita, 

Farò   vendetta  di   questa  Infinita 

Che  per  la    fame   era  fallo  si   lasso, 

Misera,    e  di   costumi   si   villani. 

Ch'era    mancata   sua  viriti   gradita, 

E   farò  che  mai  più   sarà   tradita 

E  s'  era    già   con   Dio   tulio   rimesso, 

Dal  falso  re  persona,  che  per  sorte 

Conoscendo  sua  morte  essere  appresso. 

Venga   di   novo  a  visitar  sua  corte. 

XXIV 

XXXI 

Tua    finestra   aprì  che  rispondeva 

La   fanciulla   domanda  ciò  eh'  ha  detto 

Nel  fondo  de  la  torre,  la  dolente 

Che    si    lungo  parlare    insieme  ban   fatto. 

Fanciulla,  la  qual   già  seco   temeva 

Disse   la   guida:   Ei   dice  ch'ha  sospetto 

Di   non    trovarlo   de   la   vita   assente. 

Sempre   di   mal,   fin   che  fuor  non   é   trailo, 

Poscia   il   mangiar  che   portato  eli  aveva 

Per   questo   al   Ino  parlar  non   pose  effetto. 

Gli  porse    in   (in   paniere   acconciamente, 

Deh,  gli  diss'  ella,  di  quanto  gli  ha  fallo 

E    con   parole   dolci   lo  conforta, 

Mio   padre,   di'  eli'  ei   non   si  pigli   affanno 

Chiamandolo  sua   vita  e  chiara  scorta. 

Che  min  gli  é  per  tornare  oltraggio  o  danno. 

Posto   s'era   a  mangiar  qnelle  vivande 

E   digli,  ch'ogni  minimo  suo  male 

Il   buon   Meschin,  che  '1   bisogno  vel    lira, 

Sarebbe   la  mia  "morte   aperta  e  chiara, 

Né  a  cosa  eh'  ella  parli,   o  che  dlmande 

E   pregai  ch'ei  mi  dia  qualche   segnale 

Le   risponde   egli,   né   punto   la  mira. 

Ch'  egli  con   me  non   tenga   alcuna   gara. 

La   fanciulla  pur  dice  1'  amor  grande 

Di'quant'io   l'amo,  e   s'esser  micidiale 

Ch'  ella   gli   porta,  e  che  per  fui  sospira, 

Di    me  non   vuol    che  faccia  manco  amara 

Ma   pur  parendole  esser  disprezzata 

Questa  misera  vita,  e  in  somma  farcia 

Di   quivi  si   parli  mezzo   adirata. 

Ch'  io  mi  possa  posar  ne  le  sue  braccia. 

XXVI 

XXXlll 

L'altra  manina   a   sé   fece   venire 

La   guida   il   tulio  dire   al  buon  Meschino, 

Una   di   quelle  guide,    e  gli   racconta 

E  '1  Meschin,   gli  risponde  ogn'  or  più  duro; 

Cor»'  il   Meschin   non    V  ha   voluta   udire, 

Ma   pur  per  allargar  si   stran   conlino, 

Egli   ridendo  disse:    Non  si  conta 

Dice  :   E    per  darci   luogo   piti  sicuro, 

Per  meraviglia,  quel   eh'  io  sento  dire 

E  per  poter  seguire  il  mio  cammino 

Ch'ei   la   menle  non   ha   già  si   disgionta, 

L'  animo  fin  ad   or  mio  casto,  e  puro 

Che   non   apprezzi   voi,  che   siete   il   fiore 

Snn  contento  a   chinar,  poi  che  vuol   sorte 

Di   quante  donne   mai   sentirò  amore. 

Che  mi  minaccia  d'oltraggiosa   morte. 
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XXXIV 

Dunque,  rimanti  seco,   .•  non   li   «logli»» 
Che  1'  uum  tli  questo  non  porta  vergogna. 
Vòlto  a   la   donna,  dire:   La    tua  voglia 
Contenta   seco,  quanto    ti    bisogna 
Ch'egli  è  contento,  e  cosi  de  la   soglia 
S'  osci,   lassando   lei,   che   Unto  agogna 
Far  la  pace  carnai,  se   per  lei    tiene 
Ricever  il  Meschino  oltraggi  o  pene» 

XXXV 

Partitasi  l.i   guida,  la  figliuola 
Del  re  dal   grand1  ardor  spronata  e  vinta, 
Ancor  che  non   s'intenda  in   lei  parola 
Diede  opra    a  seguitar   la  sua   non   finta 
Voglia,  ed  abbraccia  al  Meschin  suo  la  gola 
Ma   ben  che  freddamente  fosse  cinta 
Da  lui  nel  mezzo  con  le  braccia,  fece 
Quel  che  stimar  si  può,  ma  dir  non  lece. 

XXXVI 

E  presa  poi  maggior  dimestichezza, 
Tornar  più  volte  ai   dolci   abbracciamenti  ; 
Ne  la  fanciulla  si  vedea  bellezza, 
Se  ben  son  i  colori   alquanto  spenti 
In    lei,   perchè   sbandita    è    la   bianchezza 
Di   quel  paese   in   tutte   l'altre   genti: 
Ma  per  conchiuder  dico  finalmente 
Ch'ella  d'un  figlio  gravida  si  sente. 

XXXTII 

Tornossi  a  la  sua  stanza,  allegra,  e  piena 
D'un  cocente  desir  di  trarlo  fuore 
De   la  prigion,  la   quale   avea  ripiena 
Gii    d'ornamenti    da   real   signore. 
Ordioogli  la  sera  ben  da  cena, 
Ch'  ognor  più  cresce   l'amoroso  ardore 
E    le   guide   la  slimolano   ancora 
Che  vada  al  padre,  a  Io   faccia   trac  fuora. 

XXXVIII 

A   la  reina  madre  che  l'amava 
Spesso  ne  parla,  ond'  ella  ch'altra   figlia 
Né  figlio  non  avea,  desiderava 
Di   questo   contentarla,   e 'I   tempo  piglia 
Ch1  il  r<-  senza  pensici  loliogo  slava 

Tutto    giocondo   e   con    allegre    ciglia, 

E  giunta  a  qael,  ditte:  Consorte  caro 

Ascolta  di   tua   figlia   il   pianto  amaro. 

Con  paterna  pietà   quindi  1'  accoglie 
Dicendo:   Di' pur,  figlia,  il   tuo  p 
Ella    con    tal    parlar    la    lingua    ICJagHe, 
Dicendo:  Tu    m'hai    datomi     rav.di.ro 
Per  mio   marito,   e   perch'io   ria   Mia  moglie, 
Ma    non    IO    se    '.al    fallo   è  finto   O  vero. 
Su    ben    Ch1  appena    non    fidi    il    mio    volto 
Che    I    hai  fatto  prigione,  e   me  l'hai   tolto. 

\1    bai  mostro  il  dolce,  e  poi  nuda,  l'amaro 

A  lai  prometti  pace,  e  gli  dai  gntrrai 

Deal I  pei   marito,  e  |  ebbi  caro, 

M. n  parche  il  mandassi  totto  terra: 

Non    nVeaaer,    padre,   di    tal  grazia   avaro, 

I       i  d.  là,  dove  m  iena, 

O  se  li  piace  pur  mi.»  iirasio  o  morta 

1    tallo    patir   COI    mio   COI t. 


Erasi  posla  in  terra,   inginocchiine 
Dinanzi  al  padre,  e  da  gli  orchi  versava 
Lagrime  in  copia,   tal  eh1  ogni    barone 
Per  la   pietà  con   essa  lagrimava. 
Il   padre  vinto  da   giusta  cagione, 
Disse  :  A  tua   posla  di  prigione  il   cava 
Subito  menai  qui,  ch'io   vo  che   giuri 
E  che  di  non  partirsi   m'  assicuri. 

xlM 
Fu  cavato  il  Meschino,  e  fu  condotto 
Al  re,  che  prima  avea  fatto  venire 
Un  suo  Cadi,  ne  la  lor  fede  dotto 
E  fegli  innanzi  i   sagri   libri  aprire. 
11  Meschin    vi  giurò    senz'  altro  motto, 
Ma  non  pensava   già  poi  d'  obbedire 
Tal   giuramento,  perch'  egli  non   crede 
In  Apollo  o  Macon  de  la  lor  fede. 

xrm 
Giurato  ch'ebbe,  il  re  perch' egli  stesse 
Più  volentier,  di  tutta  la  sua  gente 
Il  fece  capitan,   di  poi   l'elesse 
Re  dopo   la  sua  morte   incontinente, 
E  .  ornando,  eh' a  quel  ch'egli  volesse 
Gli  fusse  ognun   de1  suoi  ubbidTenle, 
E  per  le  nove  nozze  molti  giorni 
Festa  fé'  far  per  tulli  i  suoi  contorni. 

XLIV 

Sì  che  '1  dominio  in  poco  tempo  tolse 
Sopra  la  genie  di  guerra  e  di  pace, 
Che  così   il   re  per  suo  contento  volse 
IVr  dagli   sicurtà   maggiore  e   pace. 
Ma  nel  segreto  il  Meschin  non  si  slolse 
De   l'alta   impresa,  sebben   seco  tace; 
Ed  a   la  fine    a   i   media*   1'  ha   detto. 
Poi  che    1  re  vede  slar  senza  sospetto. 

Le  guide  esser  parale  al  suo  volere 
Dirono,   e  nel  cammin  parlano  spesso, 
Dicendo  che  bisogna   provvedere 
Prima   eh'  in    lai   cammin  si  fosse  messo, 
Che  diece  dì  da  mangiare  e  da  bere 
Non   troveran  pel  cammin,  che  concesso 
Da   la  natura   a   quel  paese  è  slato 
Ch'egli  non  sia  di  tanto  ben  dotato; 

Dicea  1  Meschin  :  Lasciate  a  me  il  pensiero, 
Che  ben  provvedere»  di   vettovaglia 
E  di   tutto  eh'  a   ciò   farà   mestiero 
Prima   che     I    sol    tre    volte    al    polo  saglia, 
E  se   segretamente    di    leggiero 

Wu  n. il  potrò,  per  fona  di  battaglia, 
t  io  \i  prometto  far,  perch'io  non  posso 
Tener,  qtiaud  ho  la  spada  e  l'arme  in  dosso. 

XI  vii 
Così   dopo   tre  mesi,   eh' avean  perso 
Quivi    'li    tempo,    in    mi    la    inezia  notte 
Qoando    Ognun    era    nel    sonno    sommerso 
Por   ì\ì    !<>f    tre    ne    la    stalla    condotte 

l.c  vettovaglie^  e  dato  modo  ■  imo 

Che    da    Dean»    non    gli    sien    lor  opre  rotte; 
Carchi   i   miglior  cavalli   de  la  corte 
l  icil    de    U    tilti    hoc    de    la    porle. 
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xlviii 
Stavan  le  porle  aperte  rome  '1  giorno, 
Però  ben  lor  successe  ogni  segreto, 
E   verso  1'  India   in   fretta   cavalcorno 
Quanto  potevan   costeggiando   drielo 
Al  monte  Masdron,  e  girando  intorno 
Nel  far  del   dì,  s'  accorse  il  poco   lieto 
Re,  con   la   figlia,  che   D1  avean   sospetto 
Non  trovando  le  guide,  e  lui  nel   letto. 


Fece  cercar  per  tutto,  e  fatto  chiaro 
Fecesi  armare,   e  cavalcare   ancora 
Cento  de' suoi  con  seco,  e  con  amaro 
Pensier  lo  seguitò,  correndo  ognora 
Fin   che   scoperse    da    lontan,    chi    raro 

0  non  mai   teme,  quand'é  liber  fuora 
A   ia  campagna,  onde  le   guide   arcnrte  : 
Ecco  il  re,  disser,  che  vuol  darci  morte. 

Disse  il  Meschino:   Or  posso  vendicarmi 
Di  quante   ingiurie   e  quanti   tradimenti 
Ricevuti    ho,  però  viene  a   trovarmi  ; 
E  voi  non  siale  al  vostro  cammin  lenti, 
Ch-  io  vo  veder  se  fora'  haran  qnesl'  armi 
Di   far,   che  d'  ogni  mio   scorno  si  penti. 
Disser  le   guide  :  Seguitale  poi 
A  pie'  del  monte,  e  troverete  noi. 

Li 
Cosi  le  vettovaglie  innanzi  messe 
Fur  da  le   guide,  e  '1  Mesrhin   si   rassetta 
La  lancia   in  mano,   e  fin  ch'il  re  giugnesse 
Aspettò,  che   veniva  con   gran    fretta, 
Prima  eh'  il   re  per  giostrar  si  mettesse 
Disigli  un  servo,  il  tuo  nemico  aspetta  : 
Per  Dio,  signore,  accetta  il  mio  conseglio 
Tornati  a  dietro,  che  per  te  fia  meglio. 

LII 

In  son  d'  Arabia,  e  ben  conosco  il  modo 
De  i  cavalieri  arabi  e  turchi  e  grechi, 
Che  mai  per  aspettar  pongono  in  sodo 
Che  '1  cor  feroce  a  questo  non  gli  rechi  ; 
IV  italiani  ancora   a  questo  modo 
Molti  ne   van  pel  mondo,  e  non  son  ciechi 
Tanto  de   l'intelletto,  che  potendo 
Non  odiassero  il  male  almen  fuggendo. 

Ma   il  sentirsi  potere  apertamente 
L'  impeto  sostenere,   e   vincer  anro 
Come  d'ingegno   e   d'animo  polente. 
Fa,  ch'egli   si   dimostri   ardito  e   franco. 
E  s' affroolare  il   vuoi,   fa  che   di   gente 
Ch'addietro  viene,  al  inen  non  venga  manco 

1  BSi'  io   pur    giunto,    il    re    gli  fa  risposa  : 
Com'  io  potrò   vendicarmi  a  mia  posta. 

tlv 
Alfin  vi  giunse,  e  con  la  lancia  bassa 
Grida   al   Meschino:  Ancora   a  la  campagna 
So  castigar  chi  1'  ordine  mio  passa, 
E  so  far  dare  i  tordi  ne  la   ragna. 

il    Meschini   Non  fare  ornìai  si   grassa 
Questa  bravata,  che   qui   si   guadagna 
Manco  che  tu  non  credi,  che  spugliato 


npre 


ch'i 


Poser  fine  al  parlar,  perchè  '1  furore 
Del  re  Pacifer  troppo  innanzi  scorre; 
Dà  di  sprone  al  cavallo,  al  cui  tenore 
Il   simigliaste  corso  al  suo  fé' torre 
Il  Meschin.  che  non  è  men  corridore. 
Ecco  che  basse  cominciano   a  porre 
L' ingorde  punte  de  le  lance,  e  quelle 
Trovar  le  piastre  per  passar  la  pelle. 

LVl 

Resse  a  lo  scontro  il  ben  ferrato  scudo 
Del  Meschin,  come  piacque  al    giusto  Dio, 
Ma  '1  suo,  fu  vers'il  re  mollo  più  crudo 
E   fé'  contrario  effetto   al  suo  desio, 
Ch'  una  spalla  passar  dal  ferro  ignudo 
Sentissi,  che  di  dietro  un  palmo  uscio 
E  restovvi  il   troncoo,  ne  piò  vi  bada 
Il  Meschin,  che  già  presa  avea  la  spada. 

LVII 

E  mette  in   rolla  quei,  ch'a  poco  a  poco 
Erano  giunti  al   re  I' un   l'altro  dopo, 
Ognun   si   lolle  dal   sanguigno   gioco 
E   guariscono   i   pigri   del  gir  zoppo, 
A   tal,  che  in   un    momento,   come  il   fuoco 
Fugge  la   volpe  e  '1   lupo,   cosi   il   troppo 
Ardir  del  buon   Meschin  fuggou   coloro 
Che  troppo  presso  veggono  il  martòro. 
lviii 

Non  seguila  11  Meschin  chi  fugge,  e  torna 
Dov'  era  il  re,  dicendo  :  Tu  m'  hai  fallo 

Vo'  eh'  a  lue  spese   impari   questo   tratto. 
E  con  la  spada   addosso   gli  ritorna 
E  gli  fé'  dare  al  fin   1'  ultimo   tratto. 
Né  giù  sì   tosto  in  terra  cascar  fallo 
Ch'  egli  cambiò  con  esso  il  suo  cavallo. 

Tols'  Il  cavai  del  re,  eh'  era  migliore 
Del  suo,  e  segue  la  sua  compagnia. 
Fu  ricolto  di   terra  con  dolore 
Da' suoi   il  re,  che  stimavan   pazzia 
Il  Mesrhin  piò  seguir,  ne'  lor  dà  il  core 
Farglisi  incontro  ad  impedir  la   via, 
Onde  poi  la  città  s'empì  di  pianti 
E  la  corte  del  re  d'  oscuri  manti. 


Rimase  sconsolata  la  fanciulla 
Pensando  al  caso  non  pensato  e  fiero; 
Così  dicea  Ira  sé,  così   s'  annulla 
La   fida  sposa,  falso   cavaliero; 
Ma  quel  destin  eh' è  dato  da  la  culla 
Non  passa   senz'effetto  di  leggiero, 
Ma  se  mio  padre  tanto  io  odio  avevi 
Me,  che  ti  fui  fedel,  menar  dovevi. 

De  la  morte  ch'hai  data  a  lui  mi  dògli 
Ma   lecito   li  fu   per  tuo  men   danno  ; 
Io  morrei    volentieri   ma   viver    voglio 
E  perei.'  .1  facci,  sol   li  Dei  lo  sanno 
Grave   di    te  rimango,  eh'  al   cordoglio 
Ch'  io  debbo  aver  mi   fa  minor  I'  affanno 
A   qualche  tempo,  per   tal   mpzzo  un  giorn 
Potresti  a   la   tua  sposa  far  ritorno. 
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Pensava  questa  misera  donzella 
Per  qualrhe   via   fargli  saper  poi,  come 
Fosse   nato  il  figliuol,  questa  novella 
Ben  che  per  doglia  si    strappi   le  chiome, 
lu  capo  d'  otto  mesi  d'  una  lidia 
Creatura  infantassi,  ed  ebhe  nome 
Pelliooe,  e  fu  bruno,  e  fu  maggiore 
Del  padre,  e  forte,  e  di  feroce  core. 

LXI1I 

Il  Meschin   giunse  sempre  costeggiando 
Intorno  al  monti   alle  lasciate  goide  : 
Vennero   insieme    ad   un   Home   arrivando 
(Aris  chiamalo)   grande,   che   divide 
L'Alpe,   delle   Sarip,   le  quali  stando 
Con  Corones  congiunte,  onde  le  fide 
Guide,  disser:   Quel  fiume,  si  distende 
Nel  regno  Stupri,  e  Tahiana  fende, 
l.xiv 

Il  regno  Tahiana  fende  in  cerchio, 
E   nel  regno  di   Stupri,  poi   ritorna; 
Va    SOttO    terra,   die    gli    fa    coperchio 
Brombas  montagna,  ed   altri   regni   adorna  : 
Esce   in   Suascona,  e  non  mi  par  soverchio 
Narrar,   rum'  a   la  fin,  dipoi  s'informa 
Muta   in   Suascona   nome,  che  vien   dello 
t  aoS]  poi   tornano  otto  in  un  sol  letto. 

Si   conginnge  alla  fin  con   sette  fiomi 
E   tutto   insieme  da   la   Persia,  parte 
1/ India,  che  ingrossa   come   fan   più  lumi 
Congiunti   insieme,    e  in   separala   parte 
Findus,  Indù-,  si  chiama.  Orche  i  tacnmi 
Trovano;  mi  mediala,  ch'era  in  disparte, 
E  forse   cento   braccia   innanzi   andato* 
Da   un    grande   animai  venne   assaltato. 

I.XVt 

Usci  di  una  gran  marchia,  folla,  eh'  era 
Virina    al   fiome    Arirh    un    trar   di    mano, 
Coni'  tm   grand'  elefante,   e   qoesla   fiera 
V.  ed  cavallo  uccise  II  mediano. 
Il  tfeschfo  eh.-  dò  vede  si  di-pera 
Che   il   soo   soccorso   vede   lardo  e  vano  ; 
Pur   da    cavallo    smunta,    perdi'  ci    teme 
Più  del  cavallo,  e   più   di   quel    gli   preme. 

Mentre   eh'  a   divorar  la  firra  attende 
La  falla  preda,  il  cavalter  s'appresta, 
i    .     ,  tal  colpo  la  lani  ia  distende 
Che   la   lìrr.i    pai  6   lui!.,    uni   essa, 
L'aste  quell'animal   con   bocca  prende. 
Ch'era  dentro  a   le   guance   multo  fessa 
Il    in    pe/zi   la   ruppe,   n.iii   di   manco 
Il   trini.. in   non   potè   trarsi  del   fianco. 

Ut  Vili 

E   dal   novo   dolor,   che  la   martìra 
■letteti    in   fuga,  ma   non   le  riesce 

BOI    i,  ond   .1    Hi    i  i-i   COI   ira 
Segue  comodo,  il  mostruoso  i 

Alfio    In    giunge,   e    con    I.    -pada    lira 

Col  solito  velor.  .!'■•  .li  I 

K    le    gambe  di    .Urini    in    lumi. i    iotarea, 
Che  dal  gran   busto    quasi  gliele   stacca. 


Rimase  morto  1'  animale  sbrano; 
A   vederlo  il  Meschin  fermasi,  e   trova 
Che  ha  pelo  asinino,  e  poi  con  mano 
La   tesla  e  '1  muso  maneggiar   li   giova 
Cinque  palmi  ha  di  grugno,  e  non  lontano 
Il  fesso   de    la    bocca,   ri. e    gli    schiova, 
Da  gli   orecchi   la   trova;   e   cosi 'l   resto 
Sì  confaceva  di  grandezza  a  questo. 

lxx- 
Altro  fiome,  che  qoesto  foor  non  manda 

I  male,   insolito   e   bestiale; 
L'altra   guida   diceva,   e   lu   fuga  mandi 

II  cavai:   Qui   bisogna   metter  ale 
D,,.-  .1  Meschino,  ed  egli  li  domanda, 
Qual   paura   si  subito   I    .. 

Guarda  die' egli,  s' ho   d'aver  spavento 
Che  ce  ne  vengou  sopra   più   di  ceutu. 

Con  prestezza  il  Meschina  a  cavai  monta, 

E  con   la  guida   da  lor  s'ali 

Che  nel    taglio  fidarsi  e   ne  la  pania 
Della   sua   spada    gli   par  cosa   vana. 
La    frella    del    fuggir    far    tanto    proota 
B  che    da    tanta    furia    ^rjua 

Non    puteron    campar   le    vettovaglie 
Né  de  i  lor  carriaggi  le  bagaglie. 

LXXII 

E  per  dae  dì,  continovando  forle 
Di   camminare,   erbe  e  frulli   salvalichi 
Furo   i  lor  pasti,  per  campar  da   morie, 
E   fu   forza   al   digino  diventar  pratichi  ; 
Pur  a  la  fin  s'  abbatterono  a  sorte 
In   tra  certi   paslor  mezzi   lonallrhi  : 
l'ir    li, in   lor  del   pane,  e   de   la   carne, 
Tanta,  che  ben  si  poleron  saziarne* 

l.xxiit 
Quei  pien  di  meraviglia  e  di  stupore 
(  un,  ,1    Meschin  sia   s,,i, ilo  in  simil  parie, 
Slaudo   Ira  lor  gli   facean  grande  onore 
Quanto  sapevan   far,  ben   che   tal   arte 
Non    sia    usa    tra   lor,  por    fu   maggiore 
Che'l   Meschin   noo   pensò  sendo  in  disparte 
Del   conversare   uman  ;  ed   al  Meschino 
Mostravano  per  cenni  il  buon    cammino. 

E    l'inviaru    .Live    un    lago    posto 

Era   i ì    pian   d'  arqoa   dolce   perfetta, 

II  qoal  dipoi  trovi  poco  discosto 
Intorno  al  qoal,  con   la  guida  s'assetta 
A  rinfrescarsi,  che  sì  caro  il  mosto 
Non   saria   Inni,  onde   II    Mesrhio  con   frella 
I  empiilo,   e   bebbe    tanto 

Che  la  sete  crudel  mandò  da  canto. 


Bagnossl   il    capo,    e   le   man  d'allegrezza, 
Lodando  i  i  ■  dono, 

!..    .    d  corpo  I   usala  fierezza, 
i  imio,   eh'  a   lor  pili  lui. uni 

Parve,   e   an, lamio    ino    molla    pr. 
In   un  fiero   leon   dati    *i   sono, 
Ch'  al  lago    In  -,,  nudi'  ora  a  ber    u'  andava, 
linde    il    Morii. n    boi    la    sua    >y^\^   .a. a, 


*>i 
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E  smontò  da  cavai;   come  s'accorse 
Il   leon,   che  '1   Meschin   vuol   far  battaglia, 
Con   gran    furor   le  branche  innanzi  porse, 
E  verso   il   buon   Mescliin   Gero  si  scaglia, 
Se  ben  coi  denti,  e  con  le  branche  torse 
Alquanto  l'armi,  non  però  le  taglia, 
Perchè   la   tempra    loro   è   sì   perfetta, 
il.,  'I   Meschino  salvar   da   tanta  eretta. 


Staccandoci   il   leon   per   far  la  presa 
Miglior,  fu   dal  Meschino   da   una   ponta 
!>■•   ii    spada   passato;    ei   con   accesa 
Rabbia   di   novo   il   cavaliero   affronta, 
Ma   egli   tosto   la   spada   ha   distesa, 
E  gli   spacca   la   testa,   onde   la   pronta 
Forza   Hi'  avea'l   leon   già  cadde   a   terra, 
Ed  al   Meschin   lasciò  vinta   la   guerra. 

I.XXVIII 

Dopo  quello   scontrò   un   liocorno; 
Ma  nuu  gli  fece  il  Meschìn  dispiacere, 
Però,  ch'andava  al  detto  lago  intorno, 
Com'era   usalo  sempre   andarvi  a   bere; 
Con    quattro    leoni  ini    poi    scontrorno 
[n.i  gran   leonessa,  quest'avere 
Volse  battaglia,  e   ne   restò   perdente, 
Che   vi  rimase  morta  incontinente. 

LXXIX 

Né  per  quel  di  trovaro  chi  gli  desse 
Altro  fastidio,  ed  essendo  gì.,  sera 
Il   Meschino,   e    la   guida   oltre  si   messe 
Per   veder  d'alloggiar,  se   luogo   v'era, 
Né  bisognò  che  molto  distendesse 
Il   cammin,  che   trovò   ne  la  riviera 
IV  un   allm   lago,   una   villa   capace, 
E  si  passar  per  quella  notte  in  pace. 


I."  altra  tu 
Trovaro  una 
Quivi  gente 
Né  gli   fu  da 


slr.ii: 


ìttina,   non   molto   lontana 
ritta,   Sutura   delta; 
abitava    assai    umana, 
nessun    punto   disdilla 
L    entrala,    ancor  eh1  a    l0r  paresse    slr 
Cosa,    vedergli    correr   con    gran    fretta 
Per    rimirarli   e    lor   far  grand    onore, 
(.he  '1  Meschino   stimarne   gran  signt 

txxxi 
Ma  crebbe   assai   maggior  la   river. 
(Quando  la   guida  fece   lor    sapere, 
Che  '1  re  Pacifer  lor  nemico,  senza 
La    vita  ha   fatto  il   Meschin  rimaner. 
Per  quella  nova  gli  dieron   licenza 


Ch' 


di   lo 


quanto 


questi  uomini  forti, 
ianco  di  grandezza  che  comuni. 

I  \XXII 

re  di  vi  sic  I  Meschin,  dipoi  parli; 
lai  cillade,  e  gli  fu  dato  prima 

■  .,  i  ni,   la  qual  seguissi 


Diasegli   I   ..lira   guida: 
Di  ul  paese  dal  piede 

Gobio ar  questa    regione 


detta, 

a    .Iella. 


Aras  è  1'  una,  e  segue  dopo  questa 
La  arida  Alessandria,  che  fu  falla, 
Da  Alessandro  Magno,  e  dipoi  resta 
Taveciana  Arcana,  al  viver  atta, 
Badassar,  Butadana,  e  se  la  sesia 
A   dimostrarmi   il   ver  punto  s'adatta, 
Restane  quattro,  Tona  è  Bilignana, 
lubibus,  Sutura,   Giura   e  Basana. 

Disse  il  median,  ch'egli  1' avea  cercate, 
Così  parlando   arrivaro   ai  gran  monli 
Detti   Barombas,  e  in   tre   di  passate 
Furo  da  lor  queste  montagne,   e   gionti 
Al   calar  de  le  spiaggie,   che   voltate 
Slavan   di   là  prima  che  giù  si  smonti 
In    tulio,  al  Meschin  disse   il  mediano: 
Vedi,  signor,  discosto  quel  grau  piano  ? 

LXXXV 

Quello  è  quel  (ìume,  eh'  a  dielro  lasciamo 
Chiamato  Daria,  e,  questi  monti  passa 
Di   sotlo    terra,  a   tua  posta   caliamo, 
Che  puco   di   tal  parte  a  dir  si  lassa, 
Però  che  in  India  pian  pian   s'  appressiamo. 
Dove   tal   fiume   il   primier  nome   lassa 
Non    più  Daria,  ma   Indio  vien  chiamato, 
Ora,  che  sotlo  i  monti  vien  passato. 

I.XXXVI 

Tulla  la  terra  dov' il  fiume  bagna 
Verso  levante  e  la  Tartaria  ghiaccia. 
India   la   grande   col   nome   accompagna. 
Nel   qnal    paese  convien  che  tu  faccia 
Multe  giornate,   ond'  il   Meschin   si   lagna 
Di   Uni1  impresa  seguitar  la  traccia, 
E  sopra  "I  destro  pie  fermossi  alquanto, 
E  poi  voltossi  intorno  d'ogni  canto. 

E   squadrato   il   paese  si   rivolta, 
Al   mediano,   e  dice:   Che   vegg'  io  ? 
Su   la   man  manca   quella  sì   gran   folta, 
Son   nuvole,   0  son   monti?  perchè   I   mio 
Giudizio,  col  cervel  già  dà  la  volta. 
Disse  la   guida  :  Tosto  il   tuo  desio 
Soddisfarò,   monti  Masarpi    sono  : 
Ma   pur  aspetta  quel  eh1  io   ti  ragiono. 

CXXXVM 

Noi  non  dobbiam   passar  per  quella  parte, 
Perchè  son   luoghi   frigidi  ;   la   via 
Nostra  è  nell'altra  man,   mult'in   disparte, 
Là  dove  il   caldo  ha  maggior  signoria; 
Quel    giro  di   montagne,  oltre  comparte, 
Ed  ha  principio   a   I'  erta   Tartaria, 
E   nel  mar  Caspio  a   terminar  poi    vanno, 
Né  montagne  sì   grandi    al  par   non    hanno. 


dov 


A  tre  giornate  sono  appresso, 
Di    tre    giri    di  munii    fé' serrare 
Alessandro  la   bocca,  che  con  prove 
Miglior  non  seppe  Ì  tartari  domare, 
Or  e'  è  qualch'  u..,  che  certo  dubbio  move, 
(.he    de' giudei    dlCCC    tribù   murare 
Vi   fé';  ina   non  s'  accordano   al  sicuro: 
Pirch'  a  suoi   tempi   i  regni   lor   non    furOi 


K 
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E,  per  dir  meglio,  molte  centinaia 
D'anni,   Alessandro  fu  pria  che  gli  ebrei 
Regno  tenesser,  come  par,  eh1  appaia 
In  altra  parte  che  nei  delti   miti; 
Ma  tarlar  furo  e   degli  ebrei   è  bai»; 
Ben  è  ver  ch'Alessandro  da  gli  Dei, 
Volse  saper;   chi  per  maggior  s*  appelle, 
11  Dio,  gli  fu  risposto  d'  Israclle. 

xci 
E  la  notte  seguente  in  visione 
Gli  apparve  il  Padre  Eterno,  e  Dio  verace, 
La  mattina  seguente  inginocchionc 
Tentar  volse,  e  veder  quanto  vivace 
Fosse  il  suo  prego,  e  fé' quest'orazione: 
0  d'Israele  Dio  fa,  s' ei  li  piace, 
Se  sopra   tutte  1'  opre   tue  son  magne, 
Comanda,    e  fa    serrar   queste   montagne. 

xcu 
Onde  Dio  per  mostrar  che  onnipotente 
Era  sopra  la  terra,  e  sopra  il  cielo, 

Sol   per   levargli   d'  ignoranza    il   velo. 
Di  tal  monlagne  nascon  similmente 
Moli' altri  fiumi,  ed  è   tanto  il  mio  zelo 
Di   dirti    queste    cose,  ch'io   non   guardo 
S' io  son  prolisso,  o  nel  diffinir  tardo. 

xeni 
Di*  pur,  disse  il  Meschin,  ch'altro  conforto 
Non  lio,    uè  che  'I  cammin  più  leggier  lacci  ; 
Però  non  badar  più   se  lungo   o   coito 
Questo    tuo   ragionar  meco    ti    facci  ; 
Diss1  egli  :    Poi  che  quest1  ardir  m*  hai  pòrto, 
Seguirò  senza   tonni   tali   impacci, 
Dirò   de   i   fiumi   grandi   e  piccolini. 
Che  son  de   i  regni   termini  e  confini. 

xciv 

Perì 1--  montagne  eh'  ho  narrate 

Oltre  a  l'Indo  esce  Sarnacos  pur  fiume 
Snastene,  e    1  regno  là  dov'  ora  andate, 

IfldoS    VÌI  n    poi,  !"»»e 

\  imi   d'  odor  di  (tomi  le  brigate, 
Ed  è  tal  vita  a  tulli  lor  comune, 
Pero   lai  regno    Pomadas  vi  chiama, 
Né  più   tranquilla   vita  ivi  si   brama. 

xcv 
(  i.  altro  regno,  <  In-  -li  li  poi  viene 
.  rio  «  detto,  che  il  confino  >t<  nde 
Pei  Imo  .,1  (ionie  Sardabal  mantiene  ; 
\  H  ni  poi  legue,  por  linine  rhe  prendi 
Fino  al  fiume  Bibans;  or  mi  conviene 
Dir  quanto  di  ni  fiume  se  n'intende, 
Pen  he  congiunti  insieme  isola  fanno, 

Poi    lutti    io    un    Cammino    insieme    vanno. 
XCVI 

Di  l.'i  da  Bibuli  segue  Zilidioa 

'    e  Ho  a  Din 

l'i •  anche   qui    lo,   lo  qual  confina 

i  i  in    i  ■ pei  ona   viva 

(Pereti    è    -le-erto)    inai    non    vi   declina; 

Di  là  ci  è  *l  fiumi    ■     i  eh  in  la  riva 

Del  mai   •-  cala,  ch'Indico!  ri  i 

i  tra  'ii  qual  paese  e  'I  pio  relice, 


XCYU 

Tra  Indicos  e   Cancer  i  migliori 
Paesi  d'India  sono,  a  questa  parte 
E   di    qucll'  una,    dove  or    tu    dimori, 
E  come    tu  cominci   a  lontanarle, 
Uscirai   sempre  di  questo   più  fuori 
Versu   Parisca,  conviene  appressarle, 
Che  vien  tra  India  e  Cancer  1'  altro  i 
Sardapora,  tra   terra  viene   a  segno. 


Quel  eh'  al  monte  Masarpia  viene  appresso 
Cìlidja  ha  nome,  in  questo  non  andiamo  ; 
Or   tra  Cancer  ed   Indus  fiumi  è  messo 
Il  regno  d'India;  ma  nota   ch'io   bramo 
Narrarle  rliiar  ;  Masarpia  prima   ad  esso 


Uà 


arpia  pnm. 
rpia  di  qu 


Di    là   da    Indi; 

Cancer,  e  scorre  quel  paese  innante. 

xcix 
Ed  Indus  verso  Persia  si  rivolta, 
E    da   l'entrar,  che   lai  fiumi  in    mar  fanno 
V'è  cinquecento  miglia,  e  dove  tolta 
Ciascun    d'  e>si    la    volta   d1  insieme    hanno 
Son    mille  miglia,  e  non  è  però  molta 
La  distanzia,  là  donde  interne  vanno 
In  India,  intendi   ben,   dov'  ognun   piglia 
La  volta,  perch.'  v'  è  cinquanta  miglia. 

e 
Fra  tal   mezzanità  di   questi   fiumi 
Tutta    la    nobiltà    d'  India  vi    *irde, 
Mercanti  sono  e   di   civil   costumi, 
TrafRcan  spezierìe^  come  si  vede; 
E  perchè  manco   tempo  io  ci   consumi 
Basii   a   dir,  ch'unmin   lieo   di  motta  fede, 
Gli  aiutati  lor  reciti   vo'  mostrarti 
Più  brevemente  eh'  io  potrò  narrarti. 

ci 
Di   verso  Persia   Albaonas,  pur  regno 
Lai     >as,  Birnas,  al  mar  di   Levante 
Vicini,  e    I   regno  Tauri  a  quel  segno 
Lrcufà    poco  distante  ; 

E    tal    regno    Arcufà   quasi    'I    pio    degno, 
Per  una    gran    città,   che    p.vs<a    avente, 

Col  medesimo  nome,  ed  è  la  prima 
Sedia   de  1'  India,   e  in  maggiore   Stimai 

ai 
Di   queslr   maggior   parte   ne    vedrai, 

D         al    tteschin  la  guida,  I'  egli  l'orli 

do    rispose  :   Vedrò    mai 
La    fin    di    tal    viaggio   '    per    si    torte 

Vie,  no  convien  cercai   quel  ch'io  pensai 
Brevemente  trovar;  ma  -e  la  morie 
Non  •,'  interpone  tanta  gin-la  vogli  i 
Seguitare  oltre  ■-...        b*  co     voglia)* 

«IH 
Non    li    doler,    signor,   disse    la    guida: 
Clie  '1    [mi  i      d   buono 

Cammino,  e   i   lunghi  sol,  dove  t  aunida 
E    '■i    ^a    voi. ni. er,    rio-    tulli    1000 
.Violati    paesi,    e    vi    si    fida 
l'^iiun,    quivi    o.'torj    hj    pOttO    il    dono 
Di    gi>  -  rie, 

i  io-  vao  pi Udo  da  divene  rio. 
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CIV 

Quivi 

l'Ind 

co 

mar,    quivi   PI 

>faam 

[sol.,  R. 

iica. 

E    1 

monte   Tigri!', 

nle 

Vedr»i, 

à  do 

e  è 

1'  idolatria   v 

na, 

Che   vai 

cerca 

ido 

con  le   voglie 

pron 

te, 

Gli   arno 

r  del 

sol. 

quantunque    r 

osa 

,-ana; 

E  de  la 

luna 

ved 

ai  su  quel  m 

mie; 

r.ilr.ii    p 

r  ali 

a  v 

a   poi  far  ritorno, 

("he  ved 

ai  pi 

l  d- 

un    bel    paese 
cv 

ador 

no. 

1/  Tn.l 

a   ahi 

ala 

e  la  Persia 

edrj 

Così  l'India   n 

r,  prima   1'  Egitto, 

Sia  rhe 

iccidi 

nte 

vuol,  che   tu 

i    :>r 

i 

Affi»  più 

gran 

piar 

er,  eh'  io  non 

'ho 

ditto  ; 

In   Sorìa   dopo  questo  n'  anderaì 

Ne   più   ne  men,   rum'  io   le   1"  ho  descrìtto, 

Il   Meschino,  die    l'ode    si   conforta, 

Poi   che  si   bene   il  median   I'  esurta. 


E  con  questa  ragion,  calaro  intanto 
La  gran   montagna,   e  'n   Suastene   pronti, 
Lassando  il  monte   Barcombas  da   canto 
Sì  che 'verso   levante  erano  giontì  ; 
Però   vadano  pur,  che  questo  canto 
Non  mi  concede,   che  più  ne  racconti, 
Ed  io  lassato  questo,  seguir  voglio 
Se  *l  potrò  fare,  e   dirne,  com'  io  soglio. 


CANTO  XI 


ARGOMENTO 


Ne, 


*  ci  suo  valore  il '  buo^Gucrriny affida, 
/     presso   f  /ridia,    colle  fide  scorte 

:m,\   dove   no  grifon  s1  annida  ; 
Va   il  traggr   tosto   a   inevitabil  morir  ; 

Altro  animale  a  battagliar  lo  sfida, 
E  come  al  primo  avversa  gli  è  la  sorte. 
Pugna  poscia   a  difesa  degli  indiani  : 
S*  aderizza  quindi  a   regni  più    lontani. 


nan  de   la    tua   grazia   e    la  dolcezza 
mo   i   prieghi   al  tuo  Fattoi  per  noi 
eccator,  Donna,  bellezza 
,  contento 


olì,  porgi 


par 


,il  ba 


acquistar,  Vergine,  chi 

Intelletto  e  favor,  perch"  io  non   r 
Ne  T  ozio  immersa,  e  che  mai  più 


pini 


Io  sol  ne   la   tua   grazia   mi  confido 
Seguendo,    com1  in    capo   dì    Ire    giorni 
Del    fiume  Tebas    giunsero   nel    lido: 
L'altro  di  rider,  come  son  due  comi 
Torcer  due  fiumi,  con   superbo   grido 


di  d.u-   fatti 


Indio,  che 


ol    dir   du 


poi 


Ed  India,  similmente  in  due   partii 
.1  tri  dìcon  per  Indos  re  si   chiama 
osì,  che  fu  suo   re,  ma  la  più   trita 


chi; 


Che  col  raggio  del  sol  più  pre^>  unita 
Si    trova   ch'altra  parie,   ond"  ella   brama 
La  notte  più  che    I  giorno,  che  vi  sfacc 
Gli   abitator  com1  un'  accesa  face. 

IV 

La  chiamati   gli   Africani   India  minore, 
Perchè   d'Africa   è  '1   capo,  e   gente  nera, 
Ed    hanno    il    prete   Janni    per    signore 
Che    la   più  parte  di   tal    terra   impera. 
Consumando    in    parlar  la   strada    e    1"  ore, 
Son   già  del  Nilo  sopra   la  riviera: 
Disse  la  guida  :  In  quel  paese  a  fronte. 
Vi  sono  region  eh'  io  non  v'  ho  conte. 


<  h 


clequai,due 
sol  d'odor 
alcuno  a  mai 


e  n'  è,  ch'io  l'ho  già  delle 
pomi    son  nutriti, 


D'altre  vivande,   o   far  altri   conviti. 
Poi   trovar  genti  pastorali  inelle. 
Che   stanno  sempre   a  discoperti  sili. 
Trovaron   anche  molle  città  guaste 
In  preda  a  serpi,  a  leoni,  a  ceraste. 

vi 

Diece   giorni  seguir  sempre   il   rammino 
Per   lai  paesi,  per  sin   che   trovarti 
I  monoculi,  eh'  hanno   sotto  il  crino 
t'n    OCchro  solo,  C    con    quel   veggnn   chiaro. 
Gran   caldo   già   vi  sentiva   "1   Meschino, 
E  quanlo  andaro  più,  più   Io   trovar.., 
La  goida   tutta  volta  fa   la   scorta 
Passand'  innanzi,  e  '1  buon  Keschin  conforta. 


u-^-l 
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Ma  di  conforto  bisogno  e  d'aiuto 
Ebbe  epli  alfin,  perdi'  innanzi  alla  via 
l'n  cento  braccia  scodo  pervenuto 
Sente  un  firan  vento,  né  sa  quel  die  si 
Soccorso  chiede,  e  per  terra  è  caduto 
Giù  da  cavallo,  per  grand' albagia  ; 
M.i  subito  un  grifon  r,d  fiero  artiglio 
Vi  giunse,  ed  al  cavai  diede  di  piglio. 

Vili 

Squarciolli  con  V  unghion  la  schiena  e 
K   coxninciossi   a  pascer  de    la  carne: 
Il   Meditili,   ch'appressato   era  già  menti 
Dì   tanto  danno  non  pnote  altro  Farne; 


M.i 


pui 


A   far  battaglia,   n 

a  prima  cavarne 

Ne   volle   il    suo   e 

vallo,  e   giù    ne    » 

Ed  aspra  zuffa  pò 

cuti  esso  prende. 

*, mi   un   drago  P  urcel  soffia   feroce, 
E  con  T  artiglio  lo  scudo  gli  piglia 
Che  'n  braccio  aveva,  e  di  poi  con  l'atroce 
Eecco  ne  l'elmo  l'afferra  e  scompiglia. 
Ben  <  hai  Meschin  tal  presa  poco  nuoce 
Che   l'elmo  resse   con   gran  meraviglia, 
Onde,  trovando)   col   becco  si   duro 
Spiccossi  per  tirarsene  al  sicuro. 

x 

Ma   nel   partirsi,  con  la  spada  cala 
lrn   fulminante  colpo  che   gli  prese 
In   mi   culpire  un   gran   pezzo   d' un*  ala, 
Di  che    I  grifon  di  più  slizza  s'accese, 
E  voltossi4)ffìando,  e  fuore  esala 
I  no     ti  do  lembi I,  che  '1  paese 
Tutto  senlillo,  ma    I   Meschino  in  questa 
Furia,    col   brando    gli   parli    la    lesla. 

XI 

<    isco   subito   morto  l'animale. 
VokVil  Meschin   veder  la  Mia  statura, 
li  prima  ambe  due  l'ale 

Da  I  uni   | t.i  a  I* altra,  poi  misura 

ii,,,,    bi  u  i  ia  'i    l  in  te  fan  segnale, 

Poi  lutt'  il  resto  muli.!  ben  procura  ; 

D1  aquila  il  becco,  e  'I  capo,  e  'I  collo  aveva, 

Ma   dì  maggior  misura  rispondeva. 


H 

la 


Di- 
La  femin 
Aspetto.  Il  Hi 


a,  e  tutto  di  colo 


eh  ... 


" 


pur 


li    dolute 

t'.i  cavai  morto,  e  perchè  era  b 
1).  Daremo  al  mio  cavai  ma 
Soma,  e  si  |  i  mio  in 

■ 


groppa 


Giunsero  a   la  riti.,  ch'era   abitata 
■■•  aeri  <  on  mi  occhio  loto, 
Ne   ir  era  intorno   terra   lavorata, 
Solo    *  bestiami  attende  questo  stuolo; 
La  citta  era  Armila  chiamala, 
Ed  il  regno  Redordi  ,  rei  o  il  Polo 
\  i     lo   posto j  <■  del  nostro  campione 
Pi 


ande  spavento   e  meraviglia   grande, 
r  de   1  armi   più  che   d'altra  cosa, 
rrea  gente  da   tutte  le  bande 
reder  il  Meschin,  ma  nessun  osa 
r,  sol  volentier  par  che   domanda 


atre  eh1 


De   i   falli  di  ponente,  onde 
Gli   davan  relazion   veraci   e 


,.  posa 
fluide 


meravigli; 


xv 


n  piacere  aveva 
Che 'I  mediano  suo  linguaggio  intende 
Sapendo   (bel  Meschin   partir   voleva 
Dd  can.min  l'ammaestra,  e  dice:  Prende 
Due  di  mie  guide  e '1  Meschino   intendeva 

Per  cenni    solo,    e    sol    con    cenni    attende 
A  ringraziarlo,   ed  accetta   le  scorte 
Caso  eh'  ei  giunga  a    qualche  passo  forte, 
xvi 
Indus  fiume  passò  su  certi   legni 
Legati  insieme,   e  sol  mezza  giornata 
Quelle  guide  meoò,  poi  fece  segni 

Ch'ei   facessero    indietro    ritornala; 

Ma  prima  gli  iasegnaron  bene  i  regni 

'  strada   bene   abbreviata, 

Si  che '1  Meschin  con  la  sua  guida  vecchia 

A  seguir  il  cammin  suo  s1  apparecchia. 
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Perchè   gli   aveva  altro   cavai    trovato 
E   lungo    1   fiume  Cancer  ver   levante 
Sempre   ne   va,   tanto   ch'egli    lia 
Tra    certi    boschi    chi    gli    vìene    innante. 
Quesf  era   un  animale  smisurato, 
Che  soffiando  ne  va  di  stran  sembiante, 

<lr..mli    uili    giti..,    otiti    i    cavalli    ombrati 

Si  fuggi van  in  dietro  spaventali. 
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Dio,    .-.ignor,    se  "1    ritardar  li    duole 
letta 
ie  son  l'altre,   e  non   fa   dispiacere 
hi  non  vuol  seco  battaglia  avere. 


Ma  fasi 


la  il  Meschin  per  questo  di 


prov 


La   fiera,    com   il    vide   comparire 
Con   la   lc.-ta  lo  scudo   gli   ritrova. 
Si,  eh'  in   terra   per  forza  lo   fece   ire, 
che    destrezza    non    gli    giova. 

Ha  i I  e   vide  i  i   i    li   ìi    lei 

Lasiullo  stare,   e    pia    non    lo    tu,  , 
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Il  Meschin,  che   la   vede  a    la   sua   voli. 
Drizzala,  le  menò  una  stoccata, 
Che    le   passò   la  pinna,  senza   molla 
Fatica,   onde   la   bestia,  che   piagata 
Trovossi,   mise  un   urlo,   e   diede   volta 
Per  via  fungosi,  ma   non   fa  lasciala, 
Che   I  Meschin  le  tagliò  le  gambe  drielo 

E    fu    de    la    sua    morte    allin    por    lielo. 


Volse   veder  rom'  in    terra   trovossi 
La   Lesila,  quanto   dura   abbia   la   scorza, 
Né   la    cui   schiena   mollo   riprovossi 
Ma   di  tagliarla  non   ebbe  mai  forza. 
Disse    la    guida  :    Molle    trovar  puossi 
Per  India  di   tai  bestie,  e  ognun  si  sforza 
D'  aver  per  arme  questa  pelle  dura 
Che  d'ogni  colpo  d'arme  1' assecura. 

XXIII 

Dimesticar  la   bestia   non   si  puole  : 
Nome    ha    Sentochio,    e    di    lor  pelli    molle 
Ne    son    per   India,  or  le  sue   parti   noie 
Chiare  laro   si  rom'  io  l'ho  raccolle: 
Nel   mezzo  de   la  schiena  fanno  vote 
A   guisa   d'  una  sella,  e   com'  un   ponle 
Sla'l  resto    de   la   schiena   il   corpo   tulio 
D'  asino  ha   forma,  ed  è  mollo  più  brullo. 

Bovina   il   rapo,  ma   con   dritte  corna, 
Come   ira   noi   le   tiene   il   becco  in   testa, 

I       be   di   leon,  ma  '1  pie  l'adorna 

Ina   sol    unghia,  or  de   la  bocca  resla 
Denti    non   v'ha,  ma  solo   un'osso  intorna 
I.'ona  e   l'altra   mascella,   e   quella   e  questa 
adopera  a  mangiar  sol  erba,  e  pesla 
t  00 ,  barbe,  con  ciò  che  vi  resla. 


Lassala    eli'  ebber  quella  bestia    morta 
Camminar   ver<o  la  montagna   Spera 
Dove    trovar  ÒV  una   città  la  porla, 
Chiamala   Salum  :    la   genie  che   v'  era 
,S,,n    detti    Picinnagli,    onde   la    scoria 
il.        .1    Ueschìn  :   Come  questa   gente  era 
Quella   che  coglie   il   pepe,   e   cavale,,,,. lo 
Venncr  noci  moscate  assai  trovando. 

Nasron  come  le  nocchie,  o  le   noeciuole 
Che  dir  vogliamo,  in  queste  nostre  bande, 
Né    lai    spezie    di    noci    trovar  sòie, 
Ma  d'altra  assai  piò  ch'un  nostro  ovo  grande. 
Chi   ce  ne  porta   qua  chiamar  le  suole 
Noci   iodiane,   e  servono  per  ghiande 
A   le   lor  bestie,    e   gli   arbori   del    pepe 
Videe  passando,   e   slan   com' una  siepe. 

XXVII 

Ma  fu  delto   al  Meschin,  che  son  migliori 
I.  pio  perfetti  qnei  de  la  montagna 
Vesperirus  chiamala,  é  già   di  fuori 
Scofgono    una    citta,    e'  ha    la    campagna 

Scoperta  intorno,  che  gli  uomin  minori 
Avea  di   lor;  del  reslo   genie  magna 

Sec lo  lai  paesi,  e  com'  e  delio 

■  u   talli,  ma  d  umano  aspetto. 


Suo   nome   è  Selapura,  e  fu  veduto 
Con   quell'  armi  il   Meschin  per  meravi 
Univi   ciascun   cavai  fu    ben   pasciuto, 
Che  biada  in  copia  s'  han  per  molte  mi 

Il    Meschin   pas.ò   quella,    e   pervenuto 
A   Canoaizia  ciltà,   si  consiglia 


que 


fun 


otte  appn 
che  n'ebbe  scopa 


Pcrrliò   serrale  a   la   rillà   di   poco 
Le  porle,   lontan   vide   i  moni!    tulli 
Con   gran   parte   del  piano,   arder  di  foco, 
Ne  sapendo  perché,   qnei   che  ridoni 
Inlorno  gli  eran,   disser:  Di   quel    loco 
I   Picinnagli   cosi   Iranno   i    frulli, 
Cosi  colgono  il  pepe,  e  ne  fann'  arie, 
Però  mettono  1  fuoco  in  quella  parie. 

La   ragion   che  ciò   fanno,  è  che  la  piani 
Che   fa   lai   frullo,  per  la  sua   caldezza. 
La    lerra   che   solt' han.   lolla  s'ammanta 
Di   certi   vermi  di  slrana  fierezza, 
Tal  che  nessuno  accostargli  si  vanta. 
Che  s'  ascondon  con  molta  agevolezza 
Tra  cert'  erbarce   e   cedi  spio   solidi, 
Cosi   tra  essi  fanno  i  lor  covili. 


E 


II 


il   sol  di  Virgo  enlra   nel   segr 


hlo 


Il   frullo   di   tal   arbor  si   fa  pregno, 

E    si   malora,   e   1'  erbaccia   che  cova 

Di   sollo   divien   seca,   che   sostegno 

È    di    lai    strani    vermi,    or   che    si   mova 

\    V  ostro   il  venlo  aspellann,   e  poi   danno 

Il    fooro,   e  cosi   i   vermi  morir  fanno. 
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Or   che   ostro  spira    in  piò  di   selle  migli 
Di  lerra  han  posta  la  uran  fiamma  ardente 
Cessalo   il  fuoco  ognun' s'  accosla,  e  piglia 
Una   perlira,   e   lende  inronlinenle 
Sollo  eoo   cran   prestezza   a   meraviglia 
Gran    tele    in    lerra.    e    subito    <i    sente 

Batter  con  quelle  pertiche,  e  eoo  queslo 
(Ir. In,    lo  colgon   quanta  s!  può  presto. 

Pei   fiumi   a   i  porti   loro   il   portali   poi 
E  baratlanlo  a  gran  coi  mercatanti, 
E    a    bestiame   ancor,   secondo   i    sooi 
Disogni   che   lor  son   denar  contanti. 
Cosi    per  questa    via   ne   viene   a   noi. 
Ora    venuto   il   di,   passaro  innanli. 
Entrali   in   Canogizia,  la   passaro 
E   per  cammino  allre  città   Irovaro. 

Pnrt.in   sopra    i  cammelli   le   lor  some, 
E    pel    viaggio    ne    videro    assai. 

Siro    falli    di    soverchio    esser  slimai. 
De   le   cillà   trovale   dirò    I   nome. 
Se    ben,    lettor,    poro    piacer    11'  arai 
Ch'i    VOCabili    sono,    ed    aspri    e    duri, 
Pur   bisogni   eh'  ha   dirli   io  mi   procuri. 
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Rnmorica   trovar,  la   qual  è  posta 
In  ('.aulica,  e.  questa   è  regione. 
Quella  passaU'l   Meschino  s'  a.  -  0 
A  la  citta  Cascamus;   poi  si  pone 
Ari   andare   a  Valmena,  clic   accolla 
A  <lne  gran  fiumi  i   quai   passar  dispone; 
Carolo   é'I   primo,   e    Volpar  il   secondo; 
Dipoi   trovaro  un   paese   fecondo. 

Tal  regione  Calcitrai  si  chiama 
E   sterono   a  passare  un   giorno    intero 
Per   una    selva   assai   grande  per  fama, 
Itti    cut    nome    non    seppero    l'intiero; 
Ma   ne  1'  u.rire   il  buon  Meschin,  che   bran 
Spedir  tosto   il  cammin,  per  quel    sentieri 
In   un   fiero  animale   e  mollo   destro 
Si  die',  che  di  far  guerra  era  maestro. 

XXX  VII 

Il   mediano,  e 'I   suturo  mai  furo 
T>a   tal   timore  oppressi,  quando  questo 
Animai    vider   venir  via    sicuro 
Verso  il   Meschoi,  che  non  fu   tanto  presti 
A  provvedersi,  che  d'  un  colpo  duro 


■or  la  spada, 
slava  a  bada 


xxxvm 
S'arresta  quanl' ei  puote    a  non  può  corre 
Colpo    che    ei    meni    a   1'  animai    veloce 
("he   destro  si   rìlira,  quando  porre 
Pensa    il    Meschino   alfin    tal  mostro   atroce; 

Scende  aJ6n  dal  cavallo,  perchè  sciorre 

Si    .uni    di   quel   timor,  perchè   quel   nuoce 
Molto  al  cavallo,  e  trovasi  impaccialo 
Che'l   drillo   asfalta  ed  or   II   maino   lato. 

Ha   dove  manca   forza,  con   l'ingegno 
Supplii     già    peli- a    e    si     la      . 

Riverso  in   terra,  peri  he   fa   di  egoo 
Chi    facilmenti      ia   pe icire. 

■  rr.i    li    i il    campimi    degno 

La   fiera   il    venne   subito   assalire, 

I  un    lotta   la    sua    forza    il    scudo    piglia 

I  mi    Lucca,  e   scuole  con   terribil  tiglia. 


E  Irovandol 

■i.   i    p.irlir  se  r 
,,    lo 

imb. 


di  levar 


Ma   non   pò..   , 

1  he   I    Mescli  no   una   gamba   via   gli    tolsi 

VI  levatasi   ritta   a   vendicarsi 

I  Ili  iA    fin    che    Ip    .[orlo    gli     . 

Del  1 lo  i  orpo,  -  il   I 

l  liaMH   sue    miracolose. 
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Là  dove  una  alla  dipoi  Irovaro 
Chiamala  Alsagas:   qui   gran  cortesia 
Falla  ali  fu:  qaesta  già  non  passato 
Si  presto,  onde  di  simil  compagnia 
Urlerà  vi  glì  ossi  latta  la  ci  Lia  le, 
Come  ivi  sien  lor  persone  passale. 

XLUI 

E  fa  lor  fallo  onor  Ire  dì,  che  presi 
V  av.-.in  riposo!  che  poi  si  partirò, 

Avendo  nel   partire  a  pieno  inteso 
Del   più   breve    viaggio,    e    di    men    ciro 
Che   agli  arbori  del  sol,  di  lue 
Gli  guidi,  o  de  la  luna,  e  l'ammonire 


Che   dritto    al   filini 
Non  gisse,  che  '1 


i'-r 


dolente. 


E  gli  fa  dello:  cinquennio  miglia 
Di  selva  v'  è  sempre   continuala, 
Ed   evvi   fiere  di   gran  meraviglia, 
Selvagge   tutte,   con   la   trasmutala 
Forma  d*  nomini  e  donne,  che  si  pigli 
Per  beslia,  e  come  bestia  esservi  nata 
Si   ria   generazion  ;    rosi   natura 
Vi  la  serpenti  tuoi  d'  ogni  misura, 


Sei 


uniti 


lei  elefanti  e  tigri 
Leoni  f  leopardi,  ed  una  sella 
D'animai,  che  nei  boschi  sLan  più  folti. 
La  quale  io  India  zempotrìcJa  è  detta  : 
.1  colli,  e  quando  son  raccolti, 
...  che  con  molla  fretta 
Se  eli  mettono  in  corpo,  e  poi  cavati 
Son'ollo  braccia  giuste,   misurati. 

D'  elefanti    più    grandi    quattro    volle 

i  han  quattro  palmi  fuor  di  bocca 

I  denti,   con   te   punte    in   su  rivolle: 
Grand' han  le  gambe:  de  ì  piedi  mi   tocca 
A  dir,  che    v'  han  Ire    ngne  in  giù  i 

Ed  ogni  pianta  tronca,  ch'egli   imbroccai 

II  piede   ha   giusto,  per  la   cui   grandezza, 
Ciò,  ch'urla  e  'n loppa,  ogni   cosa  scavezza. 


Son 


alar 


lc*ta    di   cane,   e   la    boeri    hanm 
eome  cani,  e    <nn  binatici, 
i  hiamansi  Canamonì:  allegri  vanno 

,    ed  al  miglior  mal  prati) 
Moslransi,  chi    fan  doglia  ed  urli  strani, 
i   son   lontani. 


IV  un    .«lira    sorte    d'uomini    vi    llaOHO 

Ch'han  la  punta  del  piede  indietro  ro 

\  i    mi    ..lira,   che    sol  un   piede   hai 

:    >:    grande,    che    seni'  aver  molta, 
mbra   li  fanno 

.  i  ton  di  it.  ;  mi  altra    i 
Soi    ,  ii  d  ibi  :  ì     Irani   *i  dimora. 
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Questi  son  posti  in  più  lontana  parte, 
Dove  Danao  fiume  a  V  Indo  mare 
Entra,   ai  quai   la   natura   mal  comparte, 
Che  ron   un   occhio  sol   gli   fa   guardare, 
E  quello  hanno   nel  petto,  e   non  si  parte; 
Usan  con   quattro  gambe  camminare, 
E  rosi    corron   forte,  ed  hanno   il  pelo 
Lustrante  e   bello  co' purpureo  velu. 

11  capo  han  come  1'  uomo,  ma  peloso 
Tutto,   e  ne   l'acqua   volentieri  stanno. 
Stava   il  Meschin   attonito  e  pensoso 
Al  ragionar,  che  color  fatto   gii  hanno, 
E   COSÌ   dando  fine  al   suo  riposo, 
Ognor  gli   par  per  via  partirsi   un  anno, 
E  verso  1'  Indio  mar  prese  il  viaggio 
Ter  più  sua  sicurtade  e  più  vantaggio. 


Per  tal  canimin  cristiani 
Trovò  con  multe  diverse  n. 
E  molte  città  buone,  i  cui 


Verso   l'australe,   sopra   i   liti   buoni. 
Del   Some   Arancueca,   che  del  monte 
Melises  esce,  ne  la  prima   fronte. 

MI 

In  selle  giorni  a  Friganea  giunti 
Di  quivi   furo,  città  popolala 
Da   Cristian,   che  son  uomin   giusti,   e  pronti 
Mercanti,  ed  è  da  quelli  assai  pregiata 
Tal   arte,   e  son   con   Tigliaffa   rongionti, 
Region   d'India   la  prima  slimata; 
K   tutti   quasi   intorno,  e   in   questo   loco 
Cristian  son   di  cintura   e   chi   di   fuuco. 

LUI 
C,ii,n<e  '1    Meschino    a   la   ritlà    ilei   regno 
Predetto,  che  Tigliaffa  porsi  chiama; 
In  libertà  si  sta  suo  popol  degno 
Ed   ì    mia   Ira    lor   di   molta  fama. 
Fecero  grande  d'  allegrezza  segno, 
Sapendo  •  ne    I   Mi  -  bino  i  cristiani  ama, 

I     ch'egli  era  cri  i, si   .  be   l'onore 

Fa    tal,   che    far   non    gli    poleau   maggiore. 

LIV 
E    tanto   più    eh' a   I'  abito,    al    sembiante 

D'uom  valente  mostrava,  e  uso  in  guerra; 

Da    I'  altra    parie    gli    è   detto   le    tante 
da  le   guide,   che  la   terra 


I), 

Onde   1'  amore  in  lor  sempre   si   serra. 
E  dierongli   un  palazzo  de'  migliori 
De   L   città,  degno   di   gran  signori. 

Da   molti   cittadin  fu    visitato 
Per  riverenza  di  sue  degne  prove, 

E   fu    da    molta    gente   presentalo 
Che  la   cortesia    lor  rosi   gli   move. 
11  doge   lor,  che  fu  ben   informalo 
Di  sua  franchezza,  non   inlese   altrove 
Mudimi  Cariscopo,  suo  maggiore 
Capitan,  per  mostrar   di  fargli  onore. 


ale, 


De   la  felice  Arabia  era   venuto 
De  la   città  di   Saba,  ed   è  cristiano 
Fatto,  però  v'  aveva  conosciuto 

Quanto   che  ogni   altro  creder  fnssc   va 

Giunt'al  Meschin,  dopo  un   genlil  saluto 
Ed   un   parlar  cortesemente  umano. 
Seppe  eh'  era  cristiano,  e  perchè  conio 
Per  si  lungo  cammin  fuss'  ivi  giunto. 


Come  chiar  seppe   Cariscopo  il  fatto, 
E   ch'andar   vuole   a   gli    arbori    del   sole, 
Restò  di    lai   viaggio  stupefatto 
E   cominciogli  a  dir  queste  parole  ; 
Se  Dio  vittoria  mi  da  questo  tratto 
Contr'al   nemico,   che   battaglia   vuole, 
Io   vo'  teco   venir,  pur  che   ti  piaccia 
Restar  qui  fin  che  la  guerra  si  faccia. 
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E  seguì   poi   di  dir,  che  certe   terre 
Di   novo  ribellate,  han   l'armi   prese 
Inronlr'  a   la   rittade,  e  che  le  guerre 
Eran    tra   lor  già  crudelmente  accese. 
Risposegli   il   Meschini   Pria   ch'io  mi  sferre 
Di   qui,  por  che   vi   piaccian   mie  dil.-se 
Per  la  vostra   citlà,   con   voi   tur  voglio 
Anch'  io  1'  impresa,  si  come   far  soglio. 

LIX 
Se   d'  aspellar  vi   piare,  io  vi   prometto, 
Rispose   Cariscopo,   di    venire 
Con    voi.   là  dove  aodare   avete  dello, 
E   se  più   oltre  avete  anche   desirc, 
Pur   rio-    la    guerra   che    di    fare    aspi  Ilo, 
Con    vittoria  si  possa  difinire. 
Accennilo  il   Meschino,   e   fu  conlento 
Di    lare    in    questo   ogni  suo   piacimento. 

I.X 
Fogli  mandata  molta   vettovaglia 
E  presentalo  magnificamente, 
E   l'informarmi   ben   de   la  battaglia, 
Che  lo  stimarnn   capitan   valente. 
Ben   che  non  sappian  quant'  in  arme  vaglia. 
Fu  tra  loro  ordinalo  immantinente, 
Con  consenso  dei   primi    de  la    lerra, 
Di   farlo  capitan  di   quella   guerra. 

LXI 

1,   I    iriscopo  per  il  primo  prega 
(  b'egli  .nielli    I  baston  suo  generale. 
Il    Meschin   tal   offerta   al    lutto   nega, 
E    poi    che    '1    prego   de   gli    altri    non    vale 
Cariscopo  umilmente  almen  lo   lega 
Che  per  compagno  a   la   guerra  fatale 
Gli    resti.   Ei    fece    il    suo    voler  di  presto 
E  dierono  a  la  guerra  ordine  e  sesto. 

LXII 

Il   quinto  dì   eli' a  Tigliaffa   era   giunto 
La   nuova  a   la   ritta  si   fece   chiara 
Ch'era  gran  gente  de' nemici  in  ponto 
Per  dare   a    la   cillà   battaglia   amara, 
Ed   assediarla  ron   superbo  affronto. 
Sbigottisce   la    solcar    turba   ignara  ; 
L'alira  genie  feroce  e  di  cor  forte 
Sotto   il   lor  capitan   non   prezzan   morte. 
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sattorno. 

Ma 
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modo. 


Si  do 

Il   Mcschin   che   fortuna  li 

In  questo  murlo  venne  ra 


qua 


le  chiome 
itailin:  Signori,  ancVil  mio  come 

Noto    'miii    V*è;    ma    chi    polria    pei 

Immaginar  che  Dio  m'abbia  mandato 
A   voi  per  dìfension   del   vostro  slato  ? 
i.xv 
In   spero  per  sua   grazia  e  sua   bontade 
Clic  la  vittoria  avrem   se   voi   segnile 
L'ordine  nostro,  rome  far  v* accade. 
Or  quel  ch'avete    a  far  da   me  l'udite 
Contr'i  nemici  in  le  vostre  contrade, 
Perchè  tutte  le  forze  loro  unite 
Son  dugento  elefanti,  come  abbiamo 
Per  certo,  né  di   loro  altro   temiamo. 

[XVI 

>  i   ronvien  mille   luminarie   avere. 
Falle  con  solfo  v  pece,  •■  .|rnvie  sieno 
I).ì   tre  mila   di   voi,  ne  le  frontiere 
Poste  de  gli  elefanti  lor,  che  meno. 
Cosi  facii.]..,  potrete  vedere 
Spente  le   forze  loro  in  un  baleno 
Ha   quando  fai  questo  doviale,  areie 
Da  me   1' jwiso  e  allor  vi  moverete. 

I  X  V  I  I 

Il  restante  di   voi   sien  pronti   e  désti 

A   far  guardia   miglior,  tìu\   e   inni    furie 
La  muraglia,   però   Ch'  .<    <<-guir   questi 
Avvisi,  non  potrà  per  tante   tori.- 
A  r,-  tender  lacci  <■  inganni  che  non  restì 

Vinto    'I    nemico    con    vergogna    e    in. .ile, 
Ne   per   occulta    e   discoperta    guerra 
Del   nemico   patir  potrà   la   terra. 


Ordinali  le  r...,-  in  questi 
l'ero   tre  squadre  ile  le  geni 

Tre    nula    tra-.er   ili    Intl.,    la 

forma 
armale. 
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ia  di  Ilo,  che  i  In  pigro  né  lento 

\  i in  ordinanza,  ed  .    u 

I  „i   i •  ...ila,  .■  cinquanta  elefanti. 


Selle  mila  de  I'  isola  Bloml.ana 
T>i  quei  ili  CariscOpO  erail  venuti, 
E  fer  per  quella  notte  prosfìmana, 
Per  sette  guardie  aceiù  che  rprovvedi 

ColU    .,.,.,   fian    ila    quella    pente    sliaua 
Poi    sendu    a    I'  altro    plorilo   pe: 
Il    Meschino    ordinò    ili    lar   gioì 
E   di  dar  dentro   a   la   nemica 


Ma   prima  un   bando   f 

,,    prigion   a   pena 

Per  fin   die  vinti  i   nemii 

Non 


de   la 


disfatti 


pila 


con   npiu  insego. 

Dipoi,    fei  .•    I    Ire    mila    lim.er   ut:., 

Ed  ei  movendo,  i  suoi  pian  piano  ini 

E    pereir  in    CarìsCOpo    si    confida. 

Dice  che  i  sooi  in  due  parli  divida. 

E  che  ne  la  cillade  mandi  a  dire, 
Che  sien   co  i  fooclli  in   punto   e  venga. 
Per  far  quelli   elefanti   impaor  re. 
E  di  poi  pli  soggiogaci   Com'io  sia 
Ne   la   battaglia,   col   tao   prand'  ardire 
Percuoti  i  Gaocbi  per  diversa  via, 
Pendii    meno  II  nemico  si  prevaglia, 
1.  che  p.rte  non  sia  senza  battaglia. 


P.o   va   verni  i  nemici  passo  passo, 
fon  le   squadre   in   buon  ordine   raccolte, 
Dove  i  in-  mila  rotti  con  fraca-.,., 
I.e  schiene  a  i   lor  nen,,, 
Il    Heschin,    eh'  a    I'  impresa    non    è    I 

:  li  .,,„i  piò  cuor,  i.e  1<-  piò    folle 

Squadre    s|    ficea    ei.ii    la    spada    in    man". 

E  la  prove  maggior    che  d'uomo  umano. 


Ne  la  coi  front,,  avea  ce lefanli  ; 

1  re  I'  ordine,  | mente, 

I  '>•■   >n  .,n, ,i   parte   io-   mio  altrettanti  ; 

Ma    la   primiera    parte    più    polente 

e    giudicò,   che   tulli    qoanli 
Fu    et    quarantamila,  e  che  tra  tutti, 

Non    s'Ii.in    trecento   cavalli    condalli. 

I.XXV 

Vnltilo   questo,   inanimito   e  fiero 
Ritorna   a    le   sue    squadre   e    le    ,  onforla  ; 
I  I  ,n    Marte    ha    parlilo    I'  ,. 

Né    .1    può    desiar   più   fida    scorti  ; 
tir    qua,    or    I.',    corre    destro    e    leggiero 
Qoa    leva    file,    e    li    I'  appiug.lc. 

Rimedio  ••..-  bisogoa,  e  i  fanti   al  fanti 
I  lauti  gli  elefanti. 

indonate 
.  he  dal  lupo  ananrato 

:ntr  . 
Tal   ,1    He  .1,,..    gli   .,. -alla  infurialo, 

mah    armale, 
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I  ,  -I,  .e  p,ose  stupende, 
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LXXT1I 

LXXXIV 

I  primi  eran  già  rolli  e  'n  fuga  volli 

Le  citlà  racquistate   in   fede  diero 

I  fanti   a' pie   oW  il   Meschin  è  volto, 

Tributi,  ostaggi,   e   qoanl' il   Meschin   volse 

E  gli  condole  a  Tigliaffa  col  fiero 

Morii,  eh' ognun  ne  ristesse  armi  involto. 

Capitan  Cariscopo,  che  sì    tolse 

Tra  lance    ed   ardii  si  slavan    sepolti, 

Di  nominar  le    terre  egli   il   pensiero 

E   non   dorava   quella  pugna   mollo, 

Per  essi  racquistate,  e  così  sciolse 

Se  non  ch'agli  elefanti  primi  è  corso 

La  lingua   ai   cittadini:   17  opre  nostre 

Dei   secondi  un    gagliardo   e  fier    soccorso. 

Queste  città  danno  or  ne  le  man  vostre. 

LXXVIlI 

LXXXV 

Coi   quali  i  lor  cavai   s'erano   uniti, 

Barbano,  Malasar,  Caspio  e  Crosiga, 

E   rarqoistar  per   forza    il    perso   campo, 

Barbaora  è  la  quinta,  poi   Zabano 

Sì  che   bisogno   aran  dì   chi   gli   aiti, 

Vostre  fatte  si  son,  senz'  altra  briga, 

Quei  del  Meschio,  •'  aver  vogliono  icampo. 

Di  Saura   il   regno  ci  ha  posti   anco  in  mano 

Egli   vedendo   questi  slran   partili, 

Le  chiavi.  Al  consigliar  poi   si    castiga 

Nel   bisogno  soccorre   e   mena   vampo, 

Con   destro  modo  ogni  animo  profano 

E  manda  a   dir  che   Cariscopo   venga, 

Pria  che  nel  regno  siam  di   Sauria  entrati. 

E  che  1*  ordio   già   dato  ora   mantenga. 

Le  chiavi  dunque  e  tributi  ci  han  dati. 

LXXIX 

LXXXVI 

Per  fianco  da  due  bande,  entro  percosse 

Le  Coi  città,   come   sapete,  sono 

li   fianco  Cariscopo   in   quello  affronto, 

Tutte  sopr  il  mar  Indos  ver  levante. 

Da  la  citlà  lati'  un  tempo  si  mosse 

Ausiga  v' è  la   prima   posta  in   buono 

La   gente  con   quei  fuochi   accesi   in   ponto  : 

Ed  io  perfetto  loco,  con   alquante 

Onde  contr1  ai   nemici  ancor  voltasse 

Verso  ponente,  vi  chieggion   perdono, 

La   fortuna  contraria  in   ogni   conto, 

Pallada  ed   Albanar,   poco   distante, 

Che   gli  elefanti  lor  dai   fuochi   oppressi 

Bonea,  e  Depazida,  e  per  buon  segno 

Si  son  eoa  gran   timore   in   fuga  messi. 

Di  fedeltà  danno  un  tributo  degno. 
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LXXXVII 

Da  le  fiaccole  i  primi   spaventati, 

I  negri  Moricin  coi  rami  in  mano 

Malgrado  dei  secondi,   fuggon   via, 

D'oliva   d'ogni  sesso,   il  buon   Meschino 

I  quai  da   gli    urti,  e   da   i   fuochi  assaltali 

Circondavan,  cantando  da  lontano 

Dan   volta  a   dietro  per  diversa   via, 

Con   suon  diverso  dal   greco  o   latino  ; 

E  ne   i  castei,   eh'  addosso   han  fabbricali, 

Ma  per  non  passar  troppo   lempo   in   vano, 

Mise   la   cittadina  compagnia 

Non  dirò  quanta  d'ogni  cittadino 

A   molli    il   fuoro,  ed   abbruciar    fuggendo, 

Fu  T  amor  grande  al  Meschin  dimostralo 

Che  agli  altri   davan    terrore   stupendo. 

Né  qoant' ei  fosse   da   tulli  onorato. 

LJCXX! 

LXXXVIU 

SÌ  che    gli  ordini  rotti,  facilmente 

Tre  dì   si   riposò,  poi   per  seguire 

Col   senno  e    col  valor  da   ogni  parte 

Il  suo  cammino  in  ordine  si  messe, 

Resi.',  il  Meschio   con  lotta    la  sua  gente 

Avrien  voluto   i  cittadin  disdire, 

E   Cariscopo  (  buon   guerrier  di  Marte  ) 

Ma  pensando  che  'n   van  ciò   sì  facesse, 

Vittorioso  ognun    del  fraudolente 

Fecer  consiglio  ch'il   suo   grand"  ardire 

Nemico  campo,  le  cui  genti   sparte 

Ristorar  con  gran  premj  si   dovesse, 

Di  qua,  di   là,   né   v'ebbe    trista   sorte. 

Ogni  cosa  il  Meschin  rifiuta,  e  chiede 

Chi  di   quelli  scampò   quel  di   da  morte. 

Una  sol   guida   di    tanta  mercede. 

LXXX1I 

Di   venti  quattro  mila   trionfaro, 

Non  creder,  disse  Cariscopo,  eh'  io 

Che  morti   da   quei  far  de  la    cillade, 

Voglia   tant'uom,  con  una   guida  sola 

Mille  dei   quali   al  conio  sol  manraro. 

Lassar  andar  per   tanto   luogo  rio, 

Non  di   manco '1  Meschin   per  sua   boutade 

Ch'io   non   ne  voglio   intenderne  parola 

Con    Cariscopo,    tanto    scguilaro, 

Che   sarebbe    grand'  onta  al  mondo  e  ■  Dio, 

Che   srorser  poi   le  nemiche   contrade 

Né  così   facil   tal  cammin  si   vola. 

Per  diece  di  senza  riposo  avere 

Che  '1   mar,   per  la   fortuna   noi  consente 

Con  maggior  parte  di  tutte  le  schiere. 

De  i  venti  caldi  sotto  il  polo  ardente. 

L  XXXIII 

Dove  città  non   fu,  non   fu  castello 

xc 
Per  terra  provvedersi  anche  bisogna 

Che  non   desse  l'entrata  de  la  porta 

Dove  son  boschi   di   fiere   copiosi 

Senza  contrasto  al  Cristian  drappello. 

Che  chi  col  dente  fere,  e  chi  con  l' ogna 

Del  quale  i   due  baroni   erano   scoria. 

Altre  coi  fiali  erodi  e  velenosi. 

Presi  i   paesi,   e  fallo  '1  gran  macello 

Non  tiene  V  accettarlo  egli  vergogna 

Dei   nemici,   tornar  per  la   più   corta 

Per  fare   i   passi  suoi  men  faticosi  ; 

Verso  Tigliaffa,  dove   i  cittadini 

Lodanlo  i  cittadin,   e  per  tal   via 

Gli  fecero  Irmeli   alti   e  divini. 

Ordinavo  una   degna  compagnia. 
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Quattro   mila  pedoni,   e  (juatlroceoto 
Cavalli,  e  gli   iridanti   bene  armali 
Furo»   rjuaranta,  e  per  mei.  mancanient 
Di  vettovaglie,  gli  tur  consegnali 
Di  cammelli   veloci  cinquecento 
Che  furon  a  TigliaiTa  caricali, 
1,   pei   ouor  di  sue  virlii   prepiate 
Assai  1'  accompagnar  per  più  giornate. 


Molti   giovili   pentii   1' accompagnare 
De  la  citta,  per  fin  che  fuor  del  regno 
De   la  degna  TigliaiTa  via  passaro. 
Seguitò  Carìscopo  il  campiou  degno. 
Mi   perchè  de  la  voce  il  suon  più  chiaro 
Senio    mancar  di    posar   fo   disegno. 
Ritornerò  come  posato  io  sia 
A  seguitar  la  beli'  istoria  mia. 


CAINTO    XII 


ARGOMENTO 


l/on  Cariscopo  se  ne  va  il  Meschino 
Agli   alberi  del   sole,    oSegli  intende 

Che  il  nome  suo  in  pria  detto  Guerrino, 
Cangiò  fanciullo  in  torbide  vicende, 
l.,i  nulle  aspetta,  e  T  o/Acro  vicino, 
i  li  .'■  della  lumi,  interroga;  ed  intende 
ili     a  ritrovar  il  suo  lontan  parente 
Deve  recarsi  ai  regni  del  Ponente. 


1  er  varie  vie  iliversi  erroi  La  chiami 
I  ,   gran  boati  de  PimmorUl  Monarca 
\  color  che  gli    oo  pi  i   rede  chiari 
,  pìà   .'<i  perfeddon  ri  varca . 
lotto  provai   perch1  altri  impari 

■  d'ogni   scienza  I  arca 

Dunque  al  Mescimi  qaest'  andata  concede 
aosca  l'erroi  .li  chi   vi  i 

.,  ,!,  'I  igli  tua    i 

panda   il   fiume 
r.ean    trovato 
.   ,)  mar,  <-om'  ù  costume 
li.    i  1,1111,1.  e  poi  IroySr  da  l'altro  Iato 

Del  mar  Pelago  detto  »i  riposa. 
]Ji   qui  I     mora   laiuosa. 


della  Pìcchioi 
tato  prima 


Slii 


ci  pone 


I.a  mnnlap 

Che  il'  linlia  sorge  a  I 

E   quivi   appar  dov'  il  principio   dia 

LV  imperio   del   pran   Cali   di  Tarlarla. 


Da   In.lia 
Trova    1 


tal 


mperio,  a   nuli'  altro  secondo, 
i   delti   monti   e   pira  intorno 

là   lullo  il  reslo  del   mondo, 
r   Caspio   di    pran    pelile  adorno, 
;ervitii   tengono  il   pondo 


Cu 

Coi 

Corona   detti,   e   di   <jiii   B1  j1 

E   stendendo  il  conno,  giup 


E  del  mondo  in  diverse  parli  stende 
Ed  lian   piò    volle    tulla  Persia    presa 
Clic   male   conti'  a   i  Tarlar  si   difende 
Ma   non   vi  stanno  mollo  a  la  contesa, 
Ch'  al  suo  stato  di   prima  pur  si  rende 
<  inaura   la   forza  de   1"  oITcsa, 

Che  'I  pass,,  ,'■  aspro,  né  possoa  seguire 
L'  aggingner  forze  al  comincialo  ardire. 

Questo  d'India  <m  crisii.ino  aveva  detto 
I,  ..Inno,   ed   egli  allora 
.   sei   pran   Can  mai  pose   elicilo 
Di  pigliar  l' India,  com'  il  resto  ancora. 
Fagli   detto  di   si  ;   ma   per  rispetto 

lar    dimora, 
E    rlie    le    lor    rilt.'i    soli    le   maggiori 
Che  Gen    nel   mondo,  e   fors'  ani,. 


De  le  qui  i 
Zimaria,  pai  P 

Aurlimarto,    è    li    ,1 
il    pran 

.  ,.,  lillà 


Sipil.n,   e    doppt 

.,,    .là  intoppo 
nona      ■ 

•l'i ' 

.lln  prrgiata 
,.r.f  altre  „ 
lol    tolte    pirli 
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Vers'  il  monte  Masarpi,  poi  dov'  esce 
Il  gran  fiume  di  Cancer,  disse,  sono 
Queste  città,  poi  eli' udir  non  v' incresce 
Òtol.in,   Torà   e  Salampa,   il  cui   suono 
K  strano   a  nominar   benché  più  creste 
Quinto  piò  diro,  pur  merlo  perdono, 

Seguita  pur,  gli  rispose  il  Meschino. 

tx 
Con  questo  ragionar  sono  arrivati 
Ad  Aman,  posta  sdpr1  il  maria  lito; 
Kimaser  quivi  tutti  sconsolati 
Perdi' il  Meschin   fu  da   lebbre  assalito; 
In  capo  d'  otto  di  fur  consolati 
Perdi'  ei  rimase  libero  e  guarito. 
Ha  questa  terra  in  mare  un  porlo  degno 
Sicuro  e  buono  per  ogni  gran  legno. 

x 

Quivi   oasrnn   coloni   dei    migliori 
Del  mondo,  ed  anche  gengevo   e  cannella; 
Neri   son    tulli   i   suoi   abitatori 
Che  la  lor  pelle  si   può   dir  morella, 
Naso  lian   largo,  occhi  rossi  e  labbri  infuori, 
De   la  persona    il    resto  hann' assai  bella 
Gran  piacer  si  pigliava   questa  genie 
Sentir  dir  de  le  cose  di  ponente. 

XI 

Per  interpreti  il  Meschin  lor  parlava 
E  ricevè  da   lor   gran  cortesia  ; 
Ma  perch'  il  tempo  in  van  quivi  passava 
In  verso  Cancan   tolse  la  via. 
In    tal  città   di  quanto   bisognava 
Forni  ben  prima  la  sua  compagnia, 
E  Carisropo  che 'l  bisogno   intese 
Per  condor  seco  molli  purci  prese. 

XII 

Di  qui  partiti  andar  verso  i  deserti 
E  le  selve  di  Rampa,  a  tal  citlade 
Gli   ultimi    terniin    de   la    terra    certi 
Sono,  e  dove  hanno  fin   tutle  le  strade 
Verso    levante,   onde  per  segni  aperti 
Vide  '1  Meschino  esser  la  verilade. 
Sopra  del  fiume   Seucor   è  pota 
Kainpa  città  a  I'  Oceano  accosta, 

XIII 

Ch'è  sei  giornate  a  gli  arbori  ilei  sole 
Questa   città  vicina   gli   fu  dello. 
Il  Meschin  non  contento  a  le  parole 
Benché  non  tasse  tal  viaggio  retto 
E   perda   tre   giornate   s'  ir  vi   vuole 
D'  andarvi   pure   al   fin   pose  ad   effetlo 
Ma   ben   conobbe   1'  error  suo   qui   certo 
Ch'  era  volere  ir  so!  per  quel  deserto. 

XIV 

Per  la  deserta  selva  camminare 
Una   ginrnala  mescola lamenle, 
E  d'acqua    dulie    un    limili-    vi  IrovarO 
Il  qual   non   era   di   corso  repente, 
I.a  cui   riva   due   giorni   scgtiilaro; 
Il    lerzu,  allor    Che    l'alba   vien   lucente 
I ■'uro  assaltati  ■•  morti  i  mani.,  pratichi 
Da  forse  cento  elefanti   salvatici!!. 


Ma   Cariscopo  ritirar  le  genti 
Fece,  e  poi  mise  gli  elefanti  armati 
Ch'eraa   quaranta,  con   lance  pungenti 
E   co-i  formi   subito    assaltali 
Tanto  eh'  al  fin   fur  superati  e  venti, 
Essendone  di  loro  assai  mancati 
Pur  non  lassavan  per  ancor  l' impresa, 
Che  fu  da  Cariscopo  bea  difesa. 

XVI 

Fece  stridere  i  porci,  al  cui  romore 
Gli  elefanti  selvatichi,  lasciata 
I.'  impresa,   si  fuggirò   a   gran  furore 
Per  sentir  quella   voce   inusitata. 
Ma    nel    caliimin    trovnssi    anche   peggiore 
Battaglia,   già   per  loro  incominciata: 
Eran   gran  quantità  di    tigri   e  draghi 
Ch'  eran  de  l' acqua  di  quel  Gume  vaghi. 

Anelavano  a  ber  sempre  in  su  quell'olla, 
Coneregavansi  là  di  molte  bande. 
Vergendone   la   gente  si   gran    frotta 
Posersi   in    Ioga   eoo   un   terror  grande. 
Ma  Cariscopo  che  la  vede  rotta 
Disi'  al  Meschin:  Pria  che 'I  velen  si  spande 
Maodiam  lor  sopra  i  porci,  e  cosi  fece 
Il  cui  consiglio  al  Meschin  soddisfece. 

XVIII 
Spinsergli   innanzi,  ed  appiccar  la  zuffa 
Che  fin  al  ciel  mandavan  l'alte  strida 
E    con  le  zanne   levavan   la   muffa 
A  quei  serpenti:  ma  il  velen  ch'annida 
Nei   corpi   loro,  spesso  li   rabbuffa, 
Onde  convien  che  molli  se  ne  uccida: 
Pur   alfin   si   l'orni   la   guerra  loro 
Che   i  porci   ai   serpi   diero  aspro  marlòro. 

N'  ucciser  forse  mille  e  fu  fornita 
La  guerra,  sendo  gli  altri  in  fuga  vòlti  ; 
Ma    i   morii   di   veleno   e   di   ferita 
Fur   ottocento  porci,   il   resto  colti 
Insieme,  ne   lassar  molti   la   vita 

Dal   perirolo  i   nostri,    e   col  Meschino 
Si  ridussero  al  fine  al  lor  cammino. 

Non   ebber  allrn   impaccio  in  fin   la  sera 
Che  volendo  pigliar  gli  alloggiamenti 
Si  fece  innanzi  una    terribil   fiera 
I.a  qual  squarti  due   indiai!  coi  denli; 
Misegli  addosso  il  Meschin  quella  schiera 
Degli  elefanti,  e  ne  fur  cinque  spenti 
Di  vita  che  col  dente  e  con  la  tesla 
Gli   percoteva  con   molla   tempesta. 

XNI 

Avea   diece  degli  altri  stesi  in  terra 
Ha   il  Meschin   d'  Una   lancia  sopramano 
Due  volte  in  mezzo  al  ventre  ben  1'  afferra 
Tal   che    morissi    I'  animale    strano. 
Ebbe   gii  con   nn   allro   il   Meschin   guerra 
Che  già  1'  ho  detto,  però  non  ispiano 
Pici    la   sua   fonila,   Centocropos  delto 
tra   questi  animale   iu    tal   distretto. 
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1/  altra  mattina  il  Meschini  desioso 
Di   veder  ltaropa,  fé' voltar  la  gente, 
La  quale   avea  bisogno  di   riposo 
Però  d'andarvi   voh-ntier  consente; 
Ma   ne   1'  uscir  drl  bosco  un   periglioso 
All'i. oii.i   d'animai   subitamente 
Gli   assaltar,  ma   di  questo   il   maggior  m. 
Che  ne  seguì,  fu  «I  un  solo  animale. 

Cavoles  è  dagli    indiati  chiamalo 
11    qua!    si    move    si    dfesjTO   e    leggiera 

Ch* ognun  gjudìcheria  ch'ai  fo««  alato; 
Uà   non  Fé   danno  a  t'arrivai  primiero. 
Fu  1  eaerei  lo  poscia  seguitato 

Da  quel  che  Spesso  l'ermo  in  sul  sentieri 
Guardava  io  viso  1'  uom,  come  s'  ci  Iuìs 
Vederlo   vago;   ma   poi   si  rimosse. 


Coni' 


pezzo    oltre    coudulto 
(  on)  DCiOlli    assaltar  con    tal   destre/za, 

Ch' ognun  facea  difesa   senza  Imito, 

P !    la    fiera    a    far    rajune    avv./^a 

<   lian   privò  di   vita  al  tulio 
("lie  di  nessun  la  difesa  nou  prezza; 
E   pur  fu   morta   al   fiu,  da  i  più  arditi, 
Ma   più  di    trenta  ella  n' avea  feriti. 

XXV 

Gambe  di   cervio,   e  corpo  di   cavallo, 
La   le>la  avea  coni'  il  porco  cjgna] 
Coi    denti    fuor,   che    mai    fan    p&ftfia 

Avea    due    rumi    limr    d<  '    naturale 
Aguzze  e  lunghe,  come  di   metallo 
E    furti    quanto    ben    temprato   acciale  ; 
(ili   occhi   avea  rossi,   e  peli   le. mini 
Dal  mezzo  iuoanzi,  e  di  cavallo   i  cri 


fallo 


Rosso  dal  mezzo  indietro  ha  "I  pilo  e  corto; 
I   piedi    di    leon,    ioli    grandi    ungh  uni, 

*   h    -un  01    metteva    Urror    COSI    morto 

Ma  non  convien  che  Uni1  io  ne  ragioni, 
Ch'  io  non  faccia 'I  Mesthin  prender  conforto 
E  maggiormente  agli   stanchi  pedoni 
1  quai   giunsero   in    li.unjia  quella  sera, 
Ch   è  de  la  terra  l'ultima  riviera. 


Quivi  presero   alquanto  di  riposo. 
Il   tfeschi I  pensici  volto  a  té  stesso 

Era    se   diceva:    A    quanlo    I 

Viaggio  e  lungo  a  camminai    oo 

I      t"  >ii    apei   nuova  anche  dnbl ', 

Chi    fu    I    mio   gruitnr,   poi    eh'  io  sui»  presso, 

Dov*  io  pei  lo,  or  temo 

Ch'io  resterò   di   tale   elicilo  scrino. 


Partitomi  da   Rampa  a  ritornando 

Pi  i  ..Iiia  via  vera1  India  in  tei  r 

Ed  il  tinnii,  reno    Iman  ripigliando 
-  olle  brigate: 

DI  i    le    che    m    va    d'i- 

-  DOI     Mi    •  t)ÌO,    vi    rallegrate. 

Ond  il    Hi   ehi nile  Dio  ringrazia 

tol   che  da   lui   venga   la  grafia. 


Però  che  poca  fede  in  altro  tiene, 
Ma  non  vuol  che  nessun  mai  possa  dire 
Ch'ad   un  fuggir  fatica   non  conviene, 
Ch'abbia  a  pigliar  alcun1  impresa  ardire. 
Sopra   il    mar  d  India  questo   monte   viene 
Verso  levante,  e  fece  ogn*  un  salire 
Quattro  miglia   su  *I   monte,  per  potere 
Sicuro   star  da  le  basse  frontiere. 

XXX 

Eranvì  molle   vene   di   dolci   acque 
Che 'I   monte  stilla,  dov*  ognun   contento 
Per  due   giorni   posarsi   non   gli    spiacque. 
li    U   Schio   tutto  a  la  salita  intento 
Poi  che   due  giorni   in  riposo   si    tacque 
11    terzo    dì    fé'  questo   parlamento, 
Cui  quelli   che  salir  voltano  il  monte 
Dov'  era  di  Tigli  affa  un  degno  conte, 

XXXI 

Masdar  chiamato,  ed  uu  prete  cristiano 
E    due    d'Apollo    esperti   sacerdoti, 
Ch'eran   pagani,   ond' il  Meschino   umauo 
Piti  che  mai  fusse  a  quei  disse  ■  I  miei  voli 
Voglio   ornai   soddisfare   e   porvi  mano 
Poi   che   noi  siamo   in   tal  parli  remuti, 
Dunque   ognun   si   provegga   de   le  cose 
Che  sono  al  salir  su  più  bisognose. 

-\  \  x  1 1 
D'  ogni  sua  colpa  prima  contessesse 
Dal   cri>tian  prete,  il   qual   assai    pregollo 
Ch'  ei  uou  v1  andasse,  e  sì  crude!  nou  fosse 
Ch'  egli  adorasse   I*  idolo  d'  Apollo. 
Pur  la   pleiade   alquanto   lo   commosse 
Poi    Ch'  -i    lì    lungo    giogo    ha  posto    il   collo, 
1      d     EC  ■    Se    vi    vai,    questo    far    dèi 

Perch'altramente  non  t'assolverei. 

XXXIII 

10  ogni  modo   vo' che  mi   prometti 
Che    non    a.luri    qui 

Ma  lor  malgrado  a  scongiurai:  ti  incili 
Siccom' ingaonalor  di  quei  pagani, 
Clie  tutti  son  demoni  maladetti 
Quivi  postisi  ai  danni  degli   umani. 
Disse  il  Meschio  di  farlo  volentieri 
'   poi   gli  ordini   primieri. 

XXXIV 

11  fido  Cariscopo,  e'I  Ueschin  sole 
Di  laot  armi  portar  cinte  le  spade, 
E  a  la  1  dolci  parole 
Dissei  i  r    l<-    strade 
Al   ritornar  da   gli   arbori   del   sole 
Voi  ritornate  a  le   vostre  contrade, 

Se  noi  non   loroiam  qui  l'oliavo  giorno. 
Ben  che   I  quarto  dobbiam  (arci  ritorna, 

WXY 

parve  del  monte  l'alta  cima 
■  mi  le  nuvole  congiunte, 
1  i   non  fa  stima, 

1  io   veder  lauto  alto  uou  si  spanta* 

Poi    i  lu-    (or    mossi    la    giornata   prima 

.    «ima    altlu    rlheru     aggiunta. 
IO    e    meno    ed    . 

Due   vulir  il  poggio,  e  due  volte  tornare* 
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XXJVI 

XLlll 

E  vider  nel  girar,  che  le  bandiere 

Pareva  assai  d'aspetto  venerando, 

De  l'esercito,  al  mar  parian   congiunte, 

Con  una  barba  l'in  solfai   bellico. 

E  con  fatica  scernevan  le  schiere, 

1  utili    vi'iiiva    i    nòstri    domandando 

Taiit'  era  la  grandezza  di   quel  monte. 

Che  gli   ha  guidati  a  quel    viaggio  ostico, 

Lettor,  per  quel  mar  d' India  hai  da  sapere 

E  qoet  ch'insieme  andavano  cercando!* 

i'.li'  ogni  diere  anni  con  le  vele  affroule 

II   sacerdule  pagan  più  antico 

Van  molli  pellegrin  pagan  devoti 

Che   venne  col  Meschin  fé'  la  risposta 

D   Apollo,  a  soddisfar  lor  presi  voti. 

Dicendogli  a  che  far  sien  ili  a  posta. 

Altri  per  devozion,  come  tra  noi 

Se  vni  non  siete  casti  di   tre  giorni 

Ogni   venticinque  anni   a  Roma  fassi 

Disse  colui,  più  qua  non  v'  accostale 

Del   giubileo,   al  qual   non  coni'  i   suoi 

Ma   pel   cammin   chi   non  è  casto   tornì 

Vi  perdono   i   cristiani   i   santi  passi. 

Ch'  ei  venne,  che   le  piante  son  sagrale  , 

Or  tornand'  al  Meschino,  che  di  poi 

E  de  la  piazza  ancor  tulli  i  contorni. 

Ch'  iì.   allo  fu  tra   greppi,   sterpi  e  sassi 

Non  sol  di  tre,  ma   di  trenta  giornate 

Co'  suoi   compagni,   il   passo  era  si  stretto 

Siam,  disse,   casti,  Cariscupo,  noi: 

Che  non  possono  andar  senza  sospetto. 

Sì  eh'  a   tua  posta  là  condur  ne  poi. 

Perch'  un  sol  pie,  che  per  disgrazia  metU 

Prima  che  '1  pie' mettiate  in   la  sagrala 

Alcun  di  loro  in  fallo,   la   speranza 

Piazza,  v'  inginocchiale,  allor  rispose 

Di  più  campar  er' al  tuli' interdetti, 

Colui,  al  quale  era   lai   cura   itala, 

E   dà    grande  spavento   la  sembianza 

E  che  poi  si   scalzasser  loro  impose. 

De   la   salila   dritta  e  maladella  ; 

Ben  che   '1  Meschin   tal  fede  scellerata 

Ma  il  Meschin,  che  di  core  ugni  altro  avanza, 

Conosca,  acciò  non  si   turbin  le  cose 

Ne   di  destrezza   essendo  interiore, 

Fiugeva  riverenza  per  vedere 

Saglie  veloce  senza  aver  timore. 

A  che  fin  de'  poi  la  cosa  cadere. 

Il  dì  secondo,  ne  la  cima  gionli 

Tra  se   dicendo:  Benedetto  sia. 

Tnivarn   un  ampio  piano  e  spazioso 

Tu  Daniel   profeta,  che   tal  sorte 

Sopra   '1  qoal  eran    tre   punte  di   monti 

Di  falsi  sacerdoti   e  genie   ria 

E  '1   gran   tempio  d'  Apollo  si  famoso: 

Ben   conoscesti   e  degni   d' ogni  morte. 

Intorno   al  giro  i  monti   eran  congionli, 

Raccomandassi    a    Cristo,    ed   a    Maria; 

Il   rimi!  era  il   tempio  luminoso 

Così  nel  tempio  entrò   per  quella  corte 

Il  qual   è  verso   tramontana  posto; 

Con   Cariscopo   e   co   '1   prete  cristiano 

Il   unir  di  pietre  vive  era  composto. 

E   cun   quell'  altro  barone   indiano. 

XL 

XLVII 

Stava  no  dei  monti  di   verso  levante. 

I   pagati   sacerdoti   prima   andaro 

E  la  parte  lustrai  l'altro  guardava, 

Imperocché    la   lingua    san    di    quello, 

L'altro    a   punente  da   gli   altri   distaute. 

Ma  pria   la  quercia   con  mano   lorcaro 

11  Meschin   l'edificio   cuntemplava 

Ch'era   Del   metili   .li   quel   pral  cello 

E  giudicò,  che  da   1'  alto  a  le   piante 

E   gli   altri   nostri  poscia  s'  inviaro 

Venti   braccia   s'  alzasse  e  s'  allungava 

Con    lor  nel   tempio  per  mollo   oro   bello, 

Per   trenta   braccia,   la   larghezza   a  ponto 

Ove  d'Apollo  il  sacerdote  pose 

Quindici   braccia  a  avea  colto  il  conto. 

La  faccia  in  terra,  e  cosi  a  gli  altri  impose 

XI.I 

E,  com'  ho  detto,  di  pietre  minute 

Dicendo  :   A  1'  allo  Apol  grazie  rendete. 

E  vive,  edificale  eran  le  mura  ; 

Tanl'  avessi    tu   vita   il   Meschin   disse. 

Furono  insieme  si  ben  convenute 

Cosi   tra  sé,  così  diceva  il  prete 

Che  non  vi   si  vedeva  una  rottura. 

Cristiano,   il   cui   pensiero   in   lor  s'affisse. 

D'  intorno  ha  un  bosco  di  piante   tenute 

Colui  disse  :  L'  imagin  che  vedete 

Gran   tempo  verdi  da   1'  alma   natura, 

Cl„-   lieu  si  pronte   in  voi   le  luci  fisse 

E  dinanzi  a  1'  entrata   una  piazza  ave 

È   il   grand' Apollo,   a  cui   nulla  si   cela 

Cun  ona  quercia   di  muli'  anni  grave. 

E   quel  eh'  ogni  segreto  ancor  rivela. 

XI.U 

xr.ix 

Né  fur   vicio   sì   tosto  al  nobil  prato, 

Avea  la  faccia  rossa,  e  d'  or  la  chioma, 

Ch'uo  uomo  scinto  e  scalzo   usci  del  tempio; 

Giovili    1  aspetto,  e  di  sembianza  fiero  ; 

Grande,  e  di  grossi  panni  era  addobbalo 

Tien  due  saette  in  man,  con  le  quai  doma 

Per  dar  di  castità  più  chiaro  esemplo; 

Girando  iniorno,  il  lurido  emispera  : 

La   slesa  chioma   pendea  d  ogni  lato 

D'  ogni   altra   cosa   scarco   e  d'  ogni  soma 

Sopra  le  spalle,   e  stavasi  quell'  empio 

Liber  si  mostra,  veloce  e    leggiero. 

Quivi,  per  condor  sullo  a   quell'  incanno 

Son  le  saette   di   legno   d'alloro; 

Quanti  quell' idul  falso  a   veder  vanno. 

1  ferri,  un  piombo, V  altro  di  puro  oro. 
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Da   man    sinistra,  la   casta   Diana 
V  av.a    V  imagin   ron    le  corna   in    testa, 
Ch'è  d«  la  luna  l'idolatria  vana. 
Vecchia  si  mostra,  macilente  e  mesta; 
DÌ   qui   poi   gli   i  ondo:  ■"   ad  nna    lana 
Là  «love   il    tempio  da  man   dritta  resta 
Sotto  un  dì  quei  tre  monti  eh'  tran  vo 
Dove  slavati  due   altri  sacerdoti. 


D'abito   di   quel  primo   assai  peggiore: 
Qui,  disse  il  primo,  vi  riposerete 
Per  fin   che   passio   de   la   notte   l'ore 
Di   poi    la   grazia   dimandar  potrete 
<  -ni   divozione   e  purità  di   core 
Siccome  fare  a   tanto  Dio   dovete. 
Cosi    Del    tempio   fece    egli   ritorno. 
I  nostri,  ivì  aspettar  fin  presso  al   giorno. 

MI 

Che  sacrificio  ad  Apol  far  volete? 
Dissero  i   sacerdoti   de   la   grolla  : 
il'  sono  i  liuoi,  che  menati  vi  avete  ? 
Disse  il  Maschio  :  La  strada   è  tanto  rotta 
Clic  per  viaggi»)  son   morti   di   sete 


Né* 


tu, 


dirotta. 


Perch'io   vi   darò   d'or   tanti   talenti 
Che   piò   de' buoi   ne  starete  coutenti. 

i.m 
E  presso  al  di,  la  mattina  seguente 
Feron  per  molli  lumi  il  tempio  chiaro; 
Facendo  sagrificio  al  Dio   lucente. 

I  V,.  .  ni.. ti.    Ir    preci   cantaro 

Con   modo  al   nostro  molto  differente. 

II  Meschin 


poi,    per    non    parere 

Più  che  per  divorimi,  l'offerta 

1  -   pio   eh"  ei  non  promù 


fece 
ddisfece. 


l>i    poi    l' inginocchii,    sì    come    imposto 
Gli  fu  dal   sacerdote,  e  gli  avea   detto; 
Adora   Apol   con    tuli'  il    .tir   disposto 
Pereti' egli  adempia  tutto  ti   tu.)  concetto 
Poi   die    Ìl   Meschino    inginocchio.)    fu  posto 
1  .i. g.ndo   santimonia    ne    l'aspetto 

In  lingua  ^re.a  .,  scongiurar  si  messe 
Di  sorte,  che  nessun  non  l' intendesse. 


Fai  i 


io    ii 


ngior 


Da    parie    di    quel    Dio   eh' è    sempre   eterno 
Nel   passalo,   presente  e  noi   futuro 
Tenne,   tiene   e   terrà  sempre  il   governo 
CO«e    che    SOD,    saranno,    e    furo, 

E    ' idaonò,   pessimo,  all'inferno 

1  tignor  potente  e   santo 

lì  nolo  e   Spinto   Santo. 

IVI 

Tre  d'  una  sol  sostanza,  nn  solo  Dio 
Che  il  lutto  fece,  dhno  li  indo  aperto 

Li    vìi  In    '  li'  era    io    se,    il    | 

<  ì  fece,  nel  formai  del  mondo  rerto  : 

'  omand mio  il   cicl   •<  opt  rto 

I..-   tenebre  partì   di    l'alma   Iure, 
Donami   egli  -■  d  of i  il  vera  duce. 


Le  stelle  e  lor  pianeti  far  gli  piacque, 

10  Urrà    gli    animai    come    partita, 
Come  si   vede,  e  divisa  da  1'  acque 
L1  ebhe   e  poi   fatta  I'  opera  gradita, 
Adamo  per  sua  mano,  ed  Eva   nacque 
De  gli  quattro  elementi,  e  die' lor  vita 
Ai   quai    tu  falso  ingannalor  del  mondo 
Perder  facesti    un    slato   almo  e   giocondo. 

LVItt 

Dunque  per  la  virtù  del  suo  gran  nome 
Pel   'ni   comandamento  in  mare  e  'n   terra 
Ogni    seme    moltiplica,   sì    come 
Si   vede  in   ciò  che  dentro  vi   si  serra, 
Poi   pec   far  ìe  tue  opre  al   tutto  dome 
(Che   non    ti    resti    ancor   di    farci    g«ierra> 
Mando '1    suo    Piglio    a    pigliai   carne  umana 
Per   aprirci   del  ciel   la   strada   piana. 

Per  l'immensa  pietà  eh*  a  la  natura 
Umana   ebbe,   in  la   Vergine  sagrata 
Incarnò  Cristo,   e  fessi  creatura 

11  Creator  d  ogni  cosa  creata  ; 

Si   rom'  ella  era  innanzi   al  parto  pura 
K   Vergine,  cosi   immacolata 
E   Vergine  restò   nel  parto  e  sempre 
Santificata  con  perfette  tempre. 

u 

Per  quella   passoni,  ch'egli  sostenne 
Per  ricomprarci,  e  per   tutti   i  suoi   Santi, 
Pel  gran   dì   del   giudizio   allo  e  solenne, 
Che   giudicar  ne   deve   tulli  quanti, 
Per  la   virtù  ch'ai   sole  anco   a   dar  venne 
Nel   qnal,    tu   falso   inganuator,    ti   vanti 
Aver   tanta   virtù,  però  costretto 
Per  Cristo  mi  ri-pondi   a   tuo  dispetto, 

LXl 

Senza  alcun   frodo  usar,   senza  bugia 
Parlami   chiaro   in   qnal   parte  del  mondo 
Ritrovar  debbo  la  progenie  mia, 
E  dove  io  nacqni,es-    di  sangue  immondo, 
0   pur  di  chiaro   ancora  io  nato  sia; 
E  se  son  vivi,  o  pur  da  morte   al   f<»ndo 
Son    posti    quei    die    m'hanno    generalo, 
Cioè  mia  madre  e  'I   padre  mio  pregialo. 

IXD 
Fallo  lo  scongiurar,   fuor   s'inviorrro 
D.l   tempio,  il  qoal   qnel  sacerdote  volse 
'  ro   d' intorno  ; 

Di  poi  reno  no  giardino  i  passi  sciolse 
Di  palme  e  mirti  e  begli  allori  adorno; 
Q  i grato  foocn  in  min  ritolse: 

odo,    «nn    pronte   parole 
Gli  arbor  sagrati   a  la  luna  ed  al  sole. 

E  mostro  loi  dne   arbori  elevati 

In    alto   jI    pjr    di    quei    Ire   monti   detti, 
I    q.iJi   da   un.»   iltar   son    tramenati 
!,.'■  dove  i  sagpifit  i  eraii  concetti. 

Sol    quale    aitar   poi   che    litro  arrivali 

i    r netti 
t  l.e    nel    tempio    jvean    fatto,    inuuiocrhionc 
Mostrando  aver    .1.    .  io    tr,u    di* 
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LXIV 

LXXI 

Mal  Meschin,  poi  rhe  gli  arbori  ha  veduti 

E  vòlto  a  Cariscopo  disse  :  Io  voglio 

Uscì  il' ogni  speranza  fnore  al  tutto, 

De  questa  altezza  nel  mar  dar  la  volta 

I  passi   conoscendo   aver  perduti 

A  questi  sacerdoti,  eh'  io  non  soglio 

Senza  nessuno  effetto  e  senza   frutto, 

Dov'  io  vo",  comportar  cosa  sì  stolta  ; 

Poi  die  gli   ha  per  cipressi  conosciuti, 

Spegocrò  di   quegli   idoli  l' orgoglio 

E  che  di"  quelli  ne  nascon  per  tutto. 

E  vo'  mandare  a  fuoco  e  ferro  in  volta 

Massime  in  Europa,  e  che  d' intorno 

Gli  arbori,  il  tempio,  e  per  tutto  Oriente 

Ve  n'  era  di  minori  il  luogo  adorno. 

Far  fino  al  ciel  veder  la  fiamma  ardente. 

LXV 

LXXH 

Ma  poi  che'l  sol  col  bel  dorato  crine 

Qnand'  altro  mal  che  questo,  signor  mio, 

Spuntando  a  V  Oceau  pronto  veniva, 

Rispose  Cariscopo,  non  succeda, 

Velando  pria  le  stelle  mattutine 

N' arci  di  le  molto  maggior  desio; 

Col  suo  veloce  corso  compariva. 

Ma  qnand' ei  si  facesse,  vo'che  creda 

De  gli  arbori  le  parti  più  vicine 

Ch'  ogni  Cristian  eh'  adora  il  nostro  Dìo 

Diverso  il  ciel  pian  pian  già  ricopriva  ; 

Per  levante  anderehber  tutti  in  preda 

Allor  quel  sacerdote  disse  :  Chiede 

A   sacco   e   sangue,  pur  che  ne   le   mani 

La  grazia  che  tu  vuoi,  con  pura  fede. 

L'  avesser  questi  popoli  pagaui. 

LXVI 

LXX1H 

Il  Meschin  replicò,  che  pel  valore 

Vinto  da  tal  ragion  mutò  pensiero 

De  la  scongiura  fatta  gli  dicesse 

Il  buon  Meschin,  che  non  si  può  dar  pace 

Quel  che  già  chiesto  avea;  per  il  che  fuore 

Del  ricevuto  scorno;  ma  il  primiero 

De  1'  arbore  una   voce  il  dimon  messe: 

Voler  rimuta,  che  salvar  gli  piace 

Dimmi,   diss'  al  Meschino,  uom   di   valore 

Il  Cristian  gregge,  poi  che  più  che  vero 

Com'è  il  tuo  nome?  lo  pensai  che'l  sapesse, 

Il  suo  parlar,  non  sol  chiaro  e  verace 

Rispose  il  cavaliero,  ora  Meschino 

Conosce,   ritornar  fu   risoluto 

Mi  fo  chiamar,  dov'  io  prendo  '1  cammino. 

Per  la  via  d1  onde  al  monte  era  venuto. 

i.xvn 

LXXIV 

Tu  sei  stato  due  volte  battezzato, 

Cataro  il  monte,  e  fu  fatta  gran  festa 

Disse  lo  spirto,  e  Guerrin  fu '1  primiero 

Di  lor  tornata,  da  l'armata  gente; 

Nome,  e  poi   fasti  di  nuovo  appellalo 

La  qual  poi  il  Meschin  fé' mover  presta 

11  Meschin,  ma   Guerrino   è  il  dritto  e  vero 

Dandole  un  capitan  molto  valente. 

Nome,  rhe  da  tuo  padre  li  lu  datoj 

Che   in   quattro   dì   la   selvaggia  foresta 

Sei  figlio  d'  un  baron  gran  cavaliero 

Le   fé' passar,  che   del   Meschin  la  mente 

Di   real   sangue   nato   e   sei  cristiano. 

Era   di   far  per  mar  sua  ritornata 

Ilr  s'altro  vuoi  saper  ricerchi  in  vano. 

E  per   terra  mandar  tutta  l'armata. 

LXVIll 

I.XXV 

E  qui  si  tacque,  né  vols' altro  dire, 

Perchè  d'Arabia  e  di  Persia  sul  lito 

Ond'  il  Meschino  al   sacerdote  vòlto 

E  del  mar  Rosso,  al  gran  monte  vicine 

Disse  che  soddisfatto  al  suo  desire 

Eran  navi  venute,  nel  cui  sito 

Quella  risposta   non   aveva  molto. 

Condotte  erano  genti  pellegrine. 

Risposegli   colui:   Non   ti  partire 

Preser  di  noleggiarne  una  partito, 

Fin   che'  '1   sole  a   gli   antipodi   sia  vòlto, 

Che  il   Meschin   vuol   veder  quelle  marine, 

Perchè  nel  far  poi   de   la  notte  bruna 

Ed  i   tre  sacerdoti  anche  v'  andaro, 

Risponderalli  1' arbor  de  la  luna. 

Che  con  l'armata  gir  non  li  lasciare. 

f.XIX 

I.XXVI 

Dunque   aspettò  la   sera,  e  scongiurata 

II  monte  di  Netopero  han  lasciato 

Come  avea  fatto  il   sol,   la  luna   ancora; 

Sotto  il  governo  d'una  tramontana. 

Allor  rhe  dal  suo  lume  fu  toccata 

L'Ostra  chiamata,  pel  mar  eh' è  chiamato 

I.a   cima   a   1"  arbor,  senza  far  dimora 

D'India, e   eiranilo  ogni  costa  erta  e  piana 

Disse  :  Va  in  ponente  e  fia  trovata 

Il  bel   porto  di   Signa  hanno    Irovato, 

Da   ti'    la   stirpe   tua  che  dimandi   ora. 

E    dove   è  posto  in   parte  più  lontana 

Si   che!   Meschin   poi   ch'altro  non   intese 

Il  porlo  Pantaleo,   poi   vèr  ponente 

Di  sfrenato  furor  tutto  s' accese. 

Venncr  dov'  è  manco  nera  la  gente. 

IX  X 

r.xxvn 

Dove  hai,  miser,  dicea,  spese  si  male 

Ma   vide  prima   1'  isola   Arginarla 

Tante  giornale  e   tanti   passi   ni    vano  ? 

Che   d'India  il  nome  tien  mollo   feconda, 

A   ilo-   pia  slare   in   vita  ornai   ti   cale, 

Qm    la    l'aria   non   ha   sopra   contraria 

Poi    '  he    sri    senza    frullo   si    lontano: 

I  In-  .li  coloni  e  molle  «pizie  abbonda, 

Ma  poi   rh'ajlro   rimedio   non   ini   vai--, 

Né  mai   per  istagione   alrun.i    varia 

Distarò   qoesl1  inganni  con  mia  mano  ; 

Che    uno    abbia   ogni    lito   ed    ogni    sponda 

V,  i„  cambio  al  mal  riuscito  disegno 

Ricca  di  (rulli,  ed  è  la  sua  lunghezza 

Vo'  d'  esser  stato  qui  lasciare  il  segno. 

Docente  miglia,  cinquanta  in  larghezza. 
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Più   eli'  in   punente    usai    verso   levante 
Larga  fra   ed   un'  altra    isola   possiede 
Detta   Plobana,   non  molto   distante. 
Che  in   quel    cammìn   passando   poi  sì   vede 
f.h'  è   similmente   ancor  mollo   abbondante; 
Ma  mi   riserbo  a    farne  maggior  fede, 
Ch'or  seguir  debbo,   come   fur   vedute 
Verso  ponente   l' isole   Perdute. 

Da   spaventosi   diaghi   spumar  1*  onde, 
Or  Tenderle  da  serpi  e  basilischi, 

Che   strisciando    saltar   fuor   de    le    sponde 
Da    tre   isole,  al   Mion    d"  acuii   fischi. 
Da   la  sinistra   manu,   u'   par  eh'  abbonde 
Da  le  lor  gole  attossicati   rischi 
Videro,   e   non   pur  questo  :   in    molti    lochi 
Vomitar   di   lor  bocche   orrendi  fuochi. 

LXXX 

Sabastibe,  Inlropogos    chiamale 
L'isole   son,   dissero   i    naviganti, 
£   che  più   sotto   l'Ostro   situate 
Ve    ne   son   tre,   più   copiose   di   quanti 
Veleni   e   brulle   fiere   generale, 
D'  aver   giammai   la   natura    si    vanii, 
E   navigando    ne   passaron   molte 
Tutte   perdute   e   di    veleno   involte. 

r.xxxi 
Non   si   poteva  "I   Meschin   ritenere, 
CI»' ei   non    dicesse    ch'era    gran    pazzìa 
Ai    pagan    sacerdoti    il   lor  parere 
Credendo  eh'  in   quelli    arbori   un  Dio  sia, 
E  che  dovevan   per  certo    tenere 
I)'  es*ar   fuor    tutti   dell»    vera    via, 
Perchè  V  uom   far   non   pnole   maggior  male 
Ch1  adorar  cosa   slata   già   mortale. 

una 

E  che  Grecia  e  Ponente  boschi  aveva 
Pie,,  di  quelli  arbox,  chiamali  cipressi  ; 
L'uno  e   I'  altro   pagan   di   rabbia   ardeva, 
Rodono  il  chiodo  i  macinai  con  cui; 

Ma  quel  prete  Cristian  se  ne  rideva 
E  con  buoni  argomenti  chiari  e  ipe 
Del  M.-ehin  confermava  le  ragion., 
Ben   che  fusser  DOJOH    i    lo 


Non  pote.in   comportare   i   marinari 
Sentirsi  predicai  tonica  d'  Apollo, 

1'-    con    minarne    ermi,  lunule    amari 

I-ero,,  consiglia   .1.   lavai  i   in  collo 
Il  Mescimi   e  quel  prete  ed  in  quei  mari. 
Fargli   affocando   dar  l'ultimo   crollo; 
Mal  Uescnia  pìen  di  colli  i  i  e  di  stizza 

Per   ucciderli    tulli    in    pìè    li    drizza. 
l  AXVIV 
Non    far,   signor   min  car,  deh  non  volere, 


Cai 


uno, 


Di    piloto    priv 

La    nave   eh'  andrrrhhe    in    perdizione. 

Q | ■    il    lece    ritenere 

E   1'  aver    del   compagno    discrCSÌOSlfl 

Piu  che  d.  sé,  dov'i   .lue  sacerdoti 

Pei    la    Irma   parran    di   spirto   voli. 


LXXXV 

Voi  non  ne  siete  vii  canaglia  degni, 
Cariscopo  diceva   a   i   marinari, 
Ch'  un   uom   simile   a   questo  non   si    sdegni 
Parlarvi,    né   chefl   buon    viver   v'impari; 
Gli   ha   cerchi   assai   di   voi   molti    pio  regni 
Né  alcuno   se   ne   trova,   non   che   rari 
Che   sappia   dar  più   chiara    relazione 
Di   fé,   di   regni   e   d'  ogni   nazione. 

LXXXVl 

Si   che   attendete   a   far  Poffìzio    vostro, 
Se   no,  *l   farete    a    suon    di   bastonate; 
Se   adorar  non   volete   il   Cristo   nostro 
Vero   fatlor  de   le   cose    create. 
L'errore   in   che   voi   siete   v'ha    dimostro; 
Quel  che   seguir  vi   pare,   or  seguitate, 
E   chi   di   voi    minaccia   è   ben   dovuto 
Ch' ei   sia   primier,   come  sarà,   battuto. 

LXXXVll 

Sapean   per  fama    i   marinar  chi   era 
Già    Cariscopo,   e   quant'  egli   era   amato 
Di   quei   paesi   in   più   d1  una   riviera 
Per  capitan   famoso   ed   onorato, 
Si  ch'iovifiro  la  lor  mente  altiera 
Vedendo   che   «la    quel    Lini'  apprezzalo 
Bri   il    Meschin,   ne   fa   chi   ri-pondesse 
E  chi   mal   tallo  aver  non   gli   paresse. 

I  .XXXVIII 

Da  questo  giorno  in   la   tenete  pure 
Da   Cariscopo   aver  la    vita   in   dono, 
Disse    il    Meschini   di    poi    che    le    nature 
Vostre   fuor   di    ragion    tanl*  aspre   sono. 
Selle   giornale  da   Ì    venti    secure 
Avean   passale,   e   con   quel    tempo  buono, 
Poi   con   le   vele  a    man   destra   voliate, 
Navigarono  ancor  più   tre  giornate. 

AÌ   gran   fiume   Foracchio   pervenuti 

E  pagare  i  den  ir,  che  convenuti 
S   (oando  la  nave  noleggi) 


*M    ■I"-'**' »-•«    ■"**'  r-1" 

1  pagan  sacerdoti,  come   muli 
Con  lui.   rena  Tigli  affa  cavalcar 
Con    loro   onore,   altrove    vòlto    il 


Con    loro   onore, 

Avrian,  per  non   parlar  più 


..    piede 
de   la  fede 


La   nova   a   la   città   corse   volando 
Com"  i   due  cavalieri   erano   coniti, 
E    venner  per    la    riva    camminando 

Del  I  .    l      lor    lor    falli   allegri    affronti 

Da  molte  ville,  eh' andavan  trovando 
1    cittadini,    il    più    che   potean   pronti 

Gli  ni  i  wron  h.-ii,  ben  ch'alquanto 
Dobitaaser  d'aver  vicino  il  pianto. 

QftiatO    umor,    fa    .  Ini    dì    tanti    andati 
Con    toro  r    »!    quivi. 

Pensando  ili  altri  esaei  mal  capitati: 
m  ,  quando  moper  poi  eh"  eanno  «vi 
E  per  terra,  ro.i.  erano,  inviali, 

Fui    de    i    primi    sospetti    al    lutto    privi, 
E    indi    a   d.ece   di    venne    la    gente 
ÌSaUa,    e    ne    lecer    fatU    allegramente. 
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XCII 
Prese  il  Meschin   tre  giorni  altri  ripo 
E  quei  passati,  fece  a   lutti   nota 
La  sua  partenza,  «love  ognnn  doglioso 
Restò,   di   che   ìa  festa  più  remota 
Da  lor  si   fece,   e  con   pregar  pietoso 
Facendo  un' orazion   tutta   devota 
Con  volontà  di   lutto   il   reggimento 
Acciò  eh*  ei   di   restar  fusse  contento. 


xeni 
E  gli  provò  per  tutte  le  ragioni 
Che  non  poteva  senza  sua  vergogna 
Quivi  restar,   perch'  altre   regioni 
Per  suo  padre   trovar  cercar  bisogna; 
Per  questo,   ordinar  lor  molli  gran  doni, 
Ma  egli,  ch'altro  che  tesoro  agogna, 
Due  guide  chiese  sol,  riè  altro  volse 
E  con  pochi  denar  commiato  lolse. 


CANTO  XIII 


ARGOMENTO 


KX  uerrin  giunge  alla  Meco  e  a  lai  concede 
II  Suìtan   mensa  e  ospizio,  e  poscia  espone 
Venir  dall'India:    Tanaur  non  crede; 
Scendono   entrambi   armati  nell'  agone. 
Anni  e   ragione   il  turco  a  Gucrrin    cede, 
t'eduta   torca  e  udita  l'orazione 
Drir  ottomano   al  suo  profeta,  parte 
Con  grossa  gente  contro  Gali-smartc. 

4fr§*3»Ì!§*- 


*  oi  che  lo  spirto  ancor  mi  serve,  e  ptiolc 
In   questo  corpo   usar  le  forze  date, 
Da   le,  Motore,  e  posso  farle  note 
Quali  esse   sien,  non   fien   forse   sprezzate 


Da  le 


che   li 


ate, 


E    seni   de'  tuoi   buon  servi 

Per   li   quai   lieve  mi  par  ogni  peso 

Poi  eh'  io  son  seco  in  tal  fervore  acceso. 

li 
Or  tempo  è  dunque  di   seguir  ormai 
L'istoria   che   m'aspetta,   e  dice  ch'io 
Il  Meschin  trovi  dov' io  Io  lassai, 
Il   qual  ripien  di  cocente  desio 
Per  segai»  il  emmia,  gii  ti  nwrai, 
E  come  di  TigliafTa   fuor  e  uscio 
Per  andarsene  in  Persia,  avendo  prese 
Due  guide  dotte  dì  più  d'un  paese. 


Però,   che    de    1 
Seco  avea  quivi,   I'  una 

Ne  le  battaglie  prima 
Di  TigliafTa,  e  '1  dir  c< 


le  .lo 


Quel  di  Media  restò  ne  la  citiate 

Poi  che  '1  Meschin  si  prese  nova  scorta, 
Il   qnal  per  dargli   al  sno  servir  ristoro 
Gli  fé'  donar  dal  re  molto  tesoro. 

IV 

Certi  denar  per  se  di  poi  porlossi 
Per  supplire   a  le  spese  del  viaggio, 
E   Cariscopo  seco  accompagnossi, 
Pensando  poter  far  con   lui  passaggio. 
Di  questo   il  buon  Meschin  non   contentassi 
Che  del  valor  non  era  ancor  men  saggio 
E  disse:  Che  nel  cor  seco  onderebbe 
Ma  da  TtgliaiTa  parlir  non  si  debbe. 

v 
Né   lasciar  la  città  per  sua   cagione, 
Ch' un  suo  par  troppo   in  tal   luogo  bisogna, 
Si  eh' ei  restò,  vinto   dalla  ragione 
Conoscendo  il  partirsi  esser  vergogna 
Senza  provarne  giusta  occasione; 
Ma   pur  V  accompagnò  per  Gno   a   Fogna 
Cittade,  e   nel   partir  pianse   e  baciollo 
Più  volte,  e  mesto  al  fine  andar  lasciollo. 

vi 
Molte  giornate  per  paesi  ameni 
Con  piacevol   cammin  dai   due  compagni 
Fa  guidalo,  e  per  luoghi  tutti  pieni 
Di   villaggi,  castelli,  fiumi  e  stagni; 
Bestiami   da   pastor  lieti   e  feroci 
Trovò   guardati,  intenti   a   i  lor  guadagni, 
E  quivi   trovò  gente  assai  cortese 
Che  gli  dìer  da  goder  con  poche  spese. 

vii 
Trovaro  una  città  bella  e  copiosa 
Di   molta  gente,  al   pie  de  la  montagna 
Espemus  delta,  e  la   città  famosa 
Tasipion    si   rhiama   e  la  campagna 
Scorrendo,   vider  Margiran,  Palmosa 
E  Palvera.  che  'I  mar  vicino  bagna, 
Ed   ha  bel  porto,  e   tra  quest'  allre  conte 
Concola  evvi  a  pie  di  Sardon  monte. 
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Poscia  le  guide  'lumai. dar  gli  piacque 
Se  per  terra  a  la  Meca  andar  si  pitale 
Per  non  v'  andare  a  descrizion  de  1'  acque 
(Che   spesso  fami' alimi   1'  imprese  Yole). 
Disser  le   guide,  poi  eli'  egli  si  lacque  : 
A  noi  son  queste  bande   tutte  note 
E   puossi  volteggiando  andar  per   terra 
Senza  puuto  temer  d'  oltraggio  o  gurrra. 

IX 

Ma  forza  fu  tornar,  per  la  gran  volta 
Di  quel  mar,  cinque   gran   giornale   in. Irido 
Verso   levante,   ed   a   la   liu   con  molla 
Fatica  camminò  tanto,  che  lieto 
Conlra   a   la   tramontana  a  briglia   sciolta 
Tornò,  ma   per  rammin  mollo  inquieto 
Passò,  perdi'  ci   trovò  molli  paesi 
Diserti,  avendo  molti  giorni  spesi, 
x 

E   giunsero  a  la   Meca,  ove   venuto 
Era   II  Soldati  di  poco,  che  possiede 
Tolta  la  Persia  che   gli   da    tributo  ; 
Il   quale   avendo   a  Macinello  fede 
Visitar  con  gran  genti  avea  voluto 
t'  ari  a,   cou   I'  Argaliffo,  che  possiede 
Luogo   ila   Papa,  ilo-   COSÌ   si  noma, 
(  onte  la    1  Papa  de' cristiani  a  Roma. 

XI 

Giuntò  a  la  Mera,  Il  nostro  Goerrin  forte 
randa  alloggiamento  meglio, 
\.nlò  pensando  d'alloggiare  in  corte. 
Che  cos'i  fu  de  le  guide  il  conseglio  ; 
l    ponto  del  palazzo  in  su  le  porte 
Feglisi   incontro  un  gentiluomo  veglio, 
!'.    giudicando!  per  presenzia  degno 
Di   fargli  cortesia  fece  disegno  ; 

Peri  he  pensò  che  qualche  ambasciatore 

hi    paese    luut.ni    tosse   mandalo 

Con  qualche  degna  uova  a  V  Almansure, 
Veggendolo  si  in  punto  e  bene  armalo; 
M.,  poi  i  !.••  dal  Kes  luo  seppe  il  tenore, 
Ch'egli  non  ira  quel  ili' avea  pensalo, 
Pei  questo  non  restò  che  ei  non  volesse 
(  he  seco  ad  alloggiar  si  rimaucssc. 
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I.   gli  ilici  due  compagni,  ■■  i  tre  cavalli 
Similmente  gli  le'  far  boou 

p,  i   i,  .-,  i tuoi  .  he    l  su dine  talli 

Che  MI. .Tale  e  moli 

l'.i.  -ir ut  '  nalodii 

I      ...I    H      • I ar    la    sera 

.  i  o   .1    .  ose  Ibi 
Comi    '■■'  .  -'  ■  ili    >upl 

XIV 
Onivi    Co. 'limo    a    ragion  II       i 

Con   Ro  i   nome  aveva 

li  di  gno  corti»  ai li    le    pi    •■ 

li  diceva, 

.   avesse 

Tallir    I glie, 

Quel  chi     I   i I  l"""' 

i      Ilo  danno,  e  giovai   i 


Quando  il  boon  Pouedas  tant'  oltre  intese 
Che   gli   era  stalo  a  gì'  arbori  del  sole 
E  che  cercato  avea   tanto  paese, 
Disse,  parlando  con  dolci  parole  : 
Vo'rhe  per  le  dal  Soldan  sieno  inlese, 
Qtiest'  opre,  perdi'  udir  voleotier  suole 
Cose,  che  nove  sien,  come  son  queste. 
Tai  domande,  diss'  egli,  sono  oneste. 

Io  son  contento,  per  la  cortesia 
Ch*  Usala  da  voi  m*  è,  che  noi  v'andiamo 
A   tulle    l'ore  che  piacer  vi   sia, 
Disse   il    Meschino;    e    quel   disse:    Possiamo 
Come  cenato  abbiam,  prender  la  via  ; 
Perchè  di   compiacere  al  signor  bramo. 
Si   che   cenato,  sobito   v'  andaro 
E  Ponedas  gli  fece  il   tutto  chiaro. 

xvii 
Sentendo  1'  Almansor  tanto  diverso 
E  sì  strano  cammino,  e  le  tenzoni 
Con  feroci  animali,  e  che  sommerso 

ia    per  boschi,   o  per  mari,  o  prigioni, 

0  in   guerra,  e  che  pur  or  ne  vien  di  verso 
Gli   albor  del   sol,   per   tante   regioni, 

Per  alta  maraviglia,   e  senza   fede 
Cercarne,  il  tutto  senza  dubbio  crede, 
xym 
Credonlo  anche  i  Baron:pien  di   stupore 
Stero  a    si   fatti  e   gran   ragionamenti; 

1  .i      .1    vi   fu   pieu   d'ira   e   di   furore; 
Che  disse:  Ingannator  falso,  tu  menti; 
Tu  se'  di  tulio'  il  mondo  truffatore, 
Come  a  tanto  signor  non  ti  spaventi, 
A   dir  che   vieni  senza   tema   alcuna 
Da  gli   arbori  del   sole  e   de  la   luna. 

Il  Me. clou,  che  riguarda  il  lempo  e   1  loco 
Inginocchiossi  e  disse  al  ^ran  Soldano  : 
Glie  ver,  che  in  me     aci  ozza  II  solfo  e 'I  fuoco 
Allo   signor,  pur   gli  rispondo   umano 
Sol   per   tua  riverenza,  e    I    leugn 
E   quel   ch'in   dissi,   io   vi   rimetto  mauo 

E   lo  Talleri Replicò   il  barone  : 

Del  tulio  menti,  l'nn  vii  poltrone. 


Alla  corona,  fa  che  la  pc 

oo    superi    la    fede,    e    il    veni    in    tulio 


Ju 


i Icrgli  I" 


odali 


li.. 
Po 

I'  i-i. in. il.    sempre    avendo  avvertenza 

E  bellamente  mirando  per  tulio. 

Perché 'I    troppo   fidar   lalvolla    io  la. 

Polendo  <     ere  ."-a"....  fallo  a  pania, 

wi 
disse  il  S. .LI.,.,    i 

vita  io  mi  chiamo  Guerrino, 

I  li,   Ottiche 'I   nome   saper  brami, 

.    volse    II    nome    di    Meschino 
ledo    .!"■    la    fortuna    non    si    -Unii. 
Che    qualcun    per    m  luim    in    qu 
.  a,    e    prese    per    parlili! 

II  iiuuie    dir,   eh    ha   dal    de li    Sentilo. 
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Guerrin,   (dìss'  il   Snidano)  io   li  prometto 
Ch' a  me  fia   grato  quel  che  per  Ina  scusa, 
O  per  prova  di    quel  che  tu  ni'  hai  detto 
Vuoi  operar,  né   che   ti  sia  confusa 
L'opra   da   me,   giuro   sopra  il   mio  petto, 
Che  né  in  f.itti  ■»  paro**  ti  sia  chiosa 
La  via,  e  però  di'  senza   timore 
Quel  che  vuoi  dir,  per  ricomprar  V  onore. 
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Ei  disse  :  Io  dico,  eh'  a  questo  superbo 
Baron,  non  posso  altramente  far  vero 
Il  mio  parlar,  se  non  eh'  io  mi   riserbo 
Armato   di   pari  armi   su  M  destriero 
A  vendicarmi  de  l1  oltraggio  acerbo  ; 
Però,  se  ei    non  sarà  vii  cavaliero, 
Venpa  a   mostrar  se '1  suo  valor  risponde 
A  quel  parlar,  che  mia  ragion  confonde. 
xxiv 

Ecco  il  guanto  eh*  io  getto  egli  sei  prenda 
Da   che  la    tua   corona  mei   concede, 
Ed   a   difender  sua  ragione  attenda 
Se,  ch'io  menta   di   quant'  ho  detto,  crede. 
Quel   baron  non  l'accetta,  e   non  s'emenda  : 

10  non  mi  moverei,   dice,  d'  un   piede 
Per   un   uomo  sì   vii;   poi   torce  il  ciglio 
Acciò  che  '1  guanto  colga  un  suo  famiglio. 

Non  consentì  Guerrin,  ch'egli  il  cogliesse 
Dicendo  :   Quesl'  impresa  a   te   non  tocca. 
Disse  il  Soldano  al   baron   che  U  cogliesse 
Poiché  capion  n'ha  data  la  sua  bocca. 
Accorto   alfin  sorridendo  si  messe 
Moslrand'  esser  per  lui    1'  impresa  sciocca. 
Commise  ai  siniscalchi   TAImansore 
Glie  in  piazza  il  dì  seguente  uscisser  fuore. 
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Ma  perch'  ei  vide  il   Meschin  forestiero 
E  con  poco  favor,   tosto  compose 
Gli'  un  suo   gran   siniscalco  molto  fiero 
Gli  desse  ogni   favor  di   quelle  cose 
Che  a  la  presente  giostra   fean  mestiero  ; 
Costui  seco  menollo,  e  se  lu  pose 
In  camera  a  dormir  con   sé  la  notte, 
Che  l'imprese  al  giostrar  non  gli  sien  rotte. 
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Fé'  far  la   notte  in   piazza   lo  steccalo 

11  gran    Soldan    per    veder  quella    festa. 
Il  Meschin  dormi  molto  consolato, 
Poi  eh'  accettata  fu  la  sua  richiesta, 
Che,  per  quanto  egli   avea  consideralo, 
La  sera   nel  cenar  la  genie  mesta 

Pel   dir  di    Tenaur  veder  gli  parse, 
Ch'u»nnn  conlr'  a  quel  d'  odio  in  segret'  arse. 
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Tenaur  avea  nome  quel  barone 
Per  chi   nata  era  quota   nova   lite 
Fur  l'armi  del  Meschin  (quantunque  buone 
Se  niente   vi  mancò,   tutte   guernite. 
Ponedas,  che   pli   parve   esser  cagione 
De  le  parole  che  fur  poi  seguite, 
IVr  averlo  condotto   a   1' Almaosore 
Quel  che  far  gli  potè,  gli  fe' d'onere. 


til  Siniscalco  giunto  il  giorno 
quant1  amor,  quanto  possihil   gli  er 
d' intorno  ; 


star  gli   ailò  r 
Tal  iacea  Ponedas,  tal  una  schiera 
Di   quei  di   corte,  ch'egli  avea  d'intorno, 
Però  che  Tenaur  poco  ornalo  era 
In  corte,  per  l'acerba  sua  natura 
Che  d'  amicizia  altrui  non  tenea  cura. 
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Non  fu  sì   tosto  il  buon  Meschin   armalo 
Che  galoppando   un  messo  era  venuto 
A  dir,  che   1'  ordin  era  in  piazza  dalo 
E  che  già  l'Almansor  V  avea  saputo 
Con  PArgaliftn,  sì  che   d'ogni  lato 
De  la  piazza  di   grosso  e  di  minuto 
Popol  s'empiva,  ed  avean   già  sentito 
Chiarini  e  squille  al  marziale  invito. 

Fu  menalo  il  cavai,  che  con  un  salto 
Destro  montovvi   e  sì   facil,  che  quanti 
Lo   vider,  giudicar  ch'assai  più  alto 
Andrebbe  ancorché  V  armi  sien  pesanti. 
Il   nemico  con   aspro  cor  di  smalto 
Salse  in  arcion  con  orribil  sembianti, 
E   giunse  accompagnato  ne  la  piazza 
Con  cavalieri  assai  di  buona  razza. 

Da   l'altra  parte  Guerrin  seco   aveva 

Cinquecento   a  cavallo,  uomin  valenti 
Che '1   Siscalco  gentil   fatti   gli  aveva 
Venir,  che  fur  di  ciò  molto  contenti  ; 
E    giunti  in  piazza  colui   che  doveva 
L'ordine  dar,  fé' ritirar   le  genti 
E  dare  ai  due  gnerrier  le  lance  in  mano 
Poi  scior  di  trombe  il  suono  amano  amano. 

Il  sonar  de  le  trombe,  e  dato  il  corso 
Ai  veloci  destrier,   non  fu  disvaro 
Dando  dì  sproni,  ed  allentando  il  morso 
Si   bene  a    uh   tempo  insieme   s'accordare, 
Onde,  senz'  aspellare   altro  soccorso 
Due  sorbe  mal  mature  s1  altaccaro, 
E   ancor  che  fusser  le  lor  lance  dure 
Non  furo   dì   non  rompersi    sicure. 
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Fa  l'uno,  e  l'altro  colpo  aspero  e  crudo, 
Pur  la  visiera  resse  del  pagano 
E   non   toccogli   il  ferro   il   viso  nudo; 
Restò  la   lancia   a   Guerrin  rotta  in  mano, 
A   lui   la  ruppe  il   pagan  ne  lo   scudo. 
Poser  le   groppe  i   cavalli   su 'I   piano; 
Rimase  Tenaur   tutto  invilito 
E   del  capo,  pel   colpo,   sbalordito. 

Lassarono  i  tronconi,  e  rivoltati 
dal   corso  ritenuti. 


pia 


I   ca 

Cominciar  con   le  spade 
Colpi,   e  più   strani,  con   aspri   salati  ; 
Fur  quei   di  Tenaur  più   temperali, 
Da   tutti   ì  circostanti   già   tenuti, 
Perchè  non  poco  V  orgoglioso  core 
Dava  segnali  espressi  di  timore. 
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Pure  spinse  'I  cavai,  che  la  vergogna 

Non  solo  una  città,  ma  tutto  insieme 

Audace  il  fa,  che  aver  conosce  eterna 

Il    mondo  non  vogl*  io,  ma  lite  e  guerra, 

E  sé  stesso  vii  chiama,  o'  gli  bisogna 

Gli  rispose   Guerrin,  però  la   speme 

La  gran   vii  tute  usar  del  core  interna. 

Abbi   in    quel   gran   valor,  che  in  te  si   serra. 

Sol  il  cava),  ch'abbia  viltà  rampogna, 

Ma   Tenaur,  che  dentro  a  l'armi  geme 

Cos'i  di  farlo  alto  rizzar  disegna 

Gii    casrato   era    ginocchione    in    terra, 

Per  urtar  con   un   lancio  Guerrin  poi, 

E  resesi  prigione,  e  sì  disdisse 

Ma  furori  vau  questi  disegni  suoi. 

Di   quanlo  innanzi  a   V  Almansor  già  disse. 
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Perchè  Guerrin,  che  i  colpì  non  agguaglia 

L' Almansore  il  vedeva,  ed  il  vedeva 

Non   resta   spesseggiar  dove  il  disegno 

L'  Argaliffb  con    tutti   i  circostanti 

Il   tira  a   guadagnar  quella   battaglia, 

Baroni   loro,   onde  ciascun  diceva: 

Però  senza  rimedio,  o  far  ritegno 

Questi  d'Apollo  son  roìracol  santi. 

Con   un   colpo  crudel   fendendo    taglia, 

Il    pazzo    Tenaur  che  non   credeva 

Ben  ch'egli  noi  drizzasse  a  colai  segno, 

Tutti    ha    già   persi    i    suoi   fieri    sembianti; 

Che'l  cavai  ne   restò  del   pagan   morto, 

Ecco   cVei   dà  la   spada,   e  eh' ei  si  rende 

Il   iucrebbe   a  Guerrin  sì  fatto  torto. 

Prigione   e   il   santo   pellegrin  la  prende. 
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Con  un  subilo  urtar  col  suo  cavallo 

O  sagro  Apollo,  o  rilucente  sole, 

Potea  vincendo  seguitar  1'  impresa, 

Gridava   il  popol,  benedetto  sia, 

Ha    gli    pareva   a    V  onor   suo    far   Ulo," 

Poiché  domasti  le  crude  parole 

E  meo  gloria  acquistai  de  la  contesa, 

l'i    Tenaur  e  la  sua  gran   pazzia; 

Però  senza  più  porvi  altro   intervallo 

Però,  diceva  ognun,  creder  >i  vuole 

Del  suo  cavallo  scese,  e  con  accesa 

Ch'  ei   non    suol   comportar  falsa   bugia; 

Prontezza  al  suo  nemico  giunse  in  terra 

Poi  mi>e  un   grido   ognun,  grande  e  piccino: 

Che  s'acconciava  a  far  pedon  la  guerra. 

Apollo   viva  e   il  santo  pellegrino. 
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Che  bisogna  più  d'orsi  e  di  leoni, 

Prese  dì  questo  Tenaur  conforto 

O  d'altre  fiere  orribili  e  feroci 

Poi  che  quel  fu  miracolo   tenuto 

Far  degli   assalti   lor  comparazioni, 

E    che    Apollo   al    Meschino   avesse  porlo, 

Per  graffi  o  morsi  o  sbattimenti  atroci  ? 

Sì    rome    ognun    direva,    il    suo   aiuto, 

Costor  non  già  con  morsi  0  con  ugnoui 

Che   gli   pareva   esserne  meno  scorto 

Né   con   fiati  di  draghi  che   lor  cuori, 

Per   vii   da   lutti,   e  che   Apol  fussc  suto 

Ma   con   1"  onor  contendon,  che   gli  preme 

E   non    il   buon   Meschin   di    tale  acquisto 

Più  quel,  che  lutto  il  mal  del  mondo  insieme. 

Cagion  ;  ma  Guerrin  tìcu  venir  da  Cripto, 

XI. 
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Sì  che  non  sol  le  forze,  ma  gì'  ingegni 

E   Cristo  ringraziò  :  ma   non   contento 

1  niscon  per  offendersi  prezzando 

Di    quel    che   per  e. lor    veduto   s'era. 

Piò   quell' onor  che  cento  mila   regni, 

Disse  al   pagan:    Non   basta   il  pentimento, 

L'esperienza  estrema,   ch'ha   nel  brando 

Ne  domata  esser  la  tua  niente  altiera, 

II   buon  Mefrhin   fa   che   mai   non   disegni 

Ma   to' che   tu   ti   chiami   al   lotto  vento 

Colpo  eh1  ci  meni  qualor  vieti  calando, 

Dinanzi   a   l*  Almansore;  e  poi  che   vera 

In   van,  però  eh'  avea  molta  destrezza. 

Dica    ogni  mia  proposta   essere   stata 

Che  quanto  forza  in  casi  tu  s1  apprezza» 

E  la  risposta   tua   falsa  e  sfacciata. 
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VI.  VI  II 

Il  destro  e  speiso  ed  al  suo  tempo  porre 

Ufo     i    i    Trriuiir   per   obbedire 

Il  colpo  il  buon  Meschin,  fa  che  1  pagano 

Ed  a  piedi  n'andò  de  1' Almansore, 

Si  vorria  con  suo  oo oc  di  quivi  torre, 

Cosi  de  1* Argaliffb  e  disse:  Sire 

' cendo   meo   dotta  aver   la  mano; 

E   voi   santo   Argaliffb,  il   mio   valore 

Vedesi  rabbuffare   e  sempre  porre 

Vinto  sì  rende,  ed  .*  voi  torno  a  dire 

Ogni  difesa  eh* ci  vi  adopra  in  »ano, 

Dì  quant1  io  dissi  esserne  mentitore 

Né  al  suo  scampo  vedendo  altra  via 

Incontro    a    questo    pellegrin    valente. 

Fece  verso  il  Mrschiu  tal  diceria: 

Che  come  vuole  Apol  resta    vincente. 

XI.II 

Vedi,  disVcgUj  cavalier,  ch'io  serbo 

Allor  disse  il  Meschino:  Ei  si  conviene 

La    lor/a    allin   che    per    tuo    danno    unita 

1,    degna    corona, 

In    ine    non    mostro    MOCOC    né    il    fnrlc    nerbo 

Ed  al   vanto     Lrgaliffb,   eh'  ogni   bene 

Di  qoc  te  boa  il   per  torti  la  vita  : 

Mi.«  ita  ne  l'alta                   ira  e  buona. 

!tfj d   voglio  esser  teco  lauto  acerbo, 

Molle  parole  poi  d'esempi  piene 

Per    la    Virtù    ch'in    le    veggo    gradita; 

Trascorse  Tenaur,  che  la  persona 

Però  ve  rendei  ni  ti  vuoi  prigione 

Mai    nmi    deve    tentar    1'  OCOttltS 

1)'  una   bella   cita   ti   lo   padrone. 

E  quanto  Steno  a  l*  uoan  peri 

IL   MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO 


sa 


L'onor  che  'I   Sold.nl  fece  al  Meschin  poi 
Fu  grande  e  volse  eh'  ai  pie  gli  sedesse 
Piò   Lasso  un   grado,  più   vicin   eh'  i   suoi 
Baron,    senza   eli'  alcun   se  ne   dolesse. 
Disse  Guerrin,   che   i   desideri   suoi 
Emi,  quando   al   Soldan  rosi   piacesse, 
Né  sia   da   1'  Argaliffo  anro  disdetto, 
Di  veder  1'  arca  del   gran  Macomelto. 

M 

Fugli  risposto,   che  di  buona  voglia 
Eran   parati   graziosamente, 
E  perchè   "I   tempo   lungo  non  si  loglia 
L'altra  mattina  si   faccia  seguente. 
Il  Meschin,  eh'  altro  non  ha,  che  gli  doglia 
Più   che    l'indugio,   ringrazia   umilmente 
Lor  de   l'offerta,  e  de  le  grazie   tante 
Per  non  parere  in  tal  caso  ignorante. 

Ltl 
Tutta  si  rallegro  la  baronia 
Di  poi   che   l'arca  mostrar  si   doveva. 
V  altra   mattina  poi   la  compagnia 
De   i  sacerdoti   lor,  che  vi   teneva, 
E   I'  Argaliffo,  presero  la   via 
Del  palazzo  real,  dove  s'aveva 
Pie  la  Moschea  a  mostrar  l'arcai  quella 
Ch'  ha   tanto  io  devozion  la  gente  fella. 


Da  la  sinistra  man   volse  il   Snidane 
Che  seco  al  pari   il   buon  Meschino  andasse, 
Avendol   prima   presi)  per  la   mano 
Acciò  ch'egli  piii   olire  s'accostasse 
Seguendo   i  sacerdoti   a  mano  a   mano 
Con   1'  Argaliffo,  che  con   voci   basse 
I.c  lor  preci  cantavan,  che   i  somari 
Miglior  musica  fan  ne   i   lor  cautari. 

A  la  Moschea  giunser,  eh'  è  rilonda 
Sì    rum'  il    Panteon   d' Agrippa   in   Roma, 
Ma  così    larga  intorno   non  circonda 
Né   tanto   in   alto   s'alza   con   la   chioma. 
Per  la  ealca  del  popol,  che  »'  abbonda 
Chi   s'urta,  chi  si  stroppia,  e  chi   giù   toma; 

Di   gente   a  quella  scempia  festa  pazza. 

Di    sua  mano   il   Soldan  prese   a   scalzarsi 
Su   I  entrata   del   tempio,   e  cosi   tutti 
Gli   altri    baroni  ;   e   giunse   a   inginocchiarsi 
Il   Soldan   ne   la   porta,  ed  ai   ridalli 
Baroni  il  simigliarne   vide  farsi; 
f.o-i   f,-ce   Guerrin,   se   ben.'  i   fruiti 
Al   tulio   tien,  com'  eran,  falsi  e   vani 
Ma  Gnger  gli  coovien    tra  tanti  cani. 

Erano  entrati   i  sacerdoti  ornati 
Di  ricchi  drappi,   e  per  molto  òr  pesanti. 
Gli   smeraldi,    i    /.ilfiri,    ed    i   pregiali 
Carbonchi,    i  chiari   e   forti   diamanti 
Nel  dosso   a  I'  Argaliffo  seminali 
Si   vedean   fiammeggiar  da   tutti   i   cauli. 
Segui    pui    dopo    quel    eoo    grande   onore 

|<  ni  Meschin  seco)  il  Soklano  Almansore. 


Quivi  tre  volte,  1'  Almansor  gillossi 
Col  vi'o  in  terra,   e  disse  :  Io  non  son  degno 
Veder  questa  sant'arca,  e  poi  fermossi 
Su   le  ginocchi.,  coni' un  uomo  di  legno. 
Il   Meschino   ancor  egli   inginocchiossi 
Dando  di  devozione  un  finto  seguo, 
E   come  quel  che  n'  avea  dispiacere 
Voi  lo  la  schiena  per  ciò  non   vedere. 

LVIII 
Poi  chinò  il  viso,   alzando  l'anche  bene 
Per  più   dispregio   de  la  lor  credenza. 
Gran   gastigo  di   ciò   ti  si  conviene 
Dar,  disse   ognun  che  v'era   a  la  presenza. 
Grande  slupor  di  questo  al  Soldan  viene 
Veggendo  quella   falsa  riverenza. 
Che   atto   è  questo  ?   turbalo  gli   disse, 
E  come  a  far  si  grand'  error 


Giustizia  (ognun  gridò)  sia  preso  e  morto. 
E  di  che  cosa,    senza  alcun   timore 
(Disse  Guerrin)  son  accusalo  a  torto? 
Dunque  chiamate   il   mio  voltare  errore? 
Ma   son  conlento,  ben   che  mi  sia  porlo 
Ma!,   per  far  bene,   ed  a   qnell'  arca   onore, 
Morrò  martire  almen,  se  m'  uccidete 
Se  del  sangue  innocente  avete  sete. 


Nessun  s'  accosti  eh'  io  non  vo  morire 
Prima  che  la  ragion  mia  non  s' intenda, 
Poi  siemi  preparato  quel  martire 
Ch'a  voi  par  giusto, e  perdi'ognun  e 
Mi  parea  fuor  di  modo  allor  fall 
S'aduna  divozion  tanto  stupend. 
Io   verme   vile 


ai, 


ardi 


di  voltargli  il   vollo. 


Per  mia   cr3n  divozion  questo  a   far  Ibis 
Come  indegno  ch'io  son   voltar  la  fronte. 
Gli   arbori  anche  del  sole  onorar  volsi 
In   questa   forma,   anzi   lor  feci   on   ponte 
Della  mia   schiena,   quand' io  poi   mi   tolsi 
Di   terra,  e  con  le  man  di  poi  rongionle 

Del   tempio   fuore,  e  così  mi  drizzai. 

un 

Dì  questo   il  sacerdote  poi  d'Apollo 
Mollo   mi   commendò,   tennel  ben   fatto. 
Che  l'uom   mai  doserebbe  esser  satollo 
Uno   Dio  d'  onorare  in   ciascun  alto. 
Il  Soldan  molto  a  questo  dir  pregollo 
Ch'  egli   li   perdonasse,   poi   che   trailo 
S'  era   a   l'opinion   lalsa   di   farlo 
IV  uu  tanto  bene  a   torto  castigarlo. 

r.xtit 
Piansero  tutti,  per  gran   tenerezza 
Pui   il, e   f.,l-a   slimaron   sua   bnnlade 
Volendo   dargli   pena  con   asprezza 
Tenendolo   uomo   di   eran    sanlilade. 
Tra   sé   disse  Guerrinì   Questa   sciocchezza 
Ch'io   vi   lo  creder,  mi  sia   saiiil.uh- 
Ma    beue  a   voi   sia   danno  sempiterno 
Ch'  adorate  un  condannato  a  l' inferno. 
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LXIV 

Or  perch'io  piglio   a   narrar  quelle 
Per  ordin,  che  1  Uesehìn  vedute  ave 
Pel  mondo;  cioè  quelle  più  famose, 
Dirò  come  quell'  arca  si  reggeva 


Il  che  per  gran 


'!"n 


I1J...M- 


teneva 
gnorante,  e  tiensi  ancora 
Ila  fé'  falsa  dimora. 


Dal 


D 

T 
Il  fé 


ezzo  in  su,  la  cappell 
iila,  eh1  è  pietra  mari 


11  ferro,  ovvt-r  s'ella  gli  s'  avi 
Per  la  frigidità  eh'  ha  in  se  ri 
Tiralo  a  sé,  la  cui  bontà  d:--: 
ivigantì  san,  eh' 


i  è  composta 
accosta 


procella 
Fa   lor  trovar  la   tramontana  stella. 

LXVI 

Con»1  ho  detto  di  sopra,   e  calamita 
Dal  mezzo  in  giuso,  e  tutta  bianca  poi 
Quella   cappella,  e   dove   viene  unita 
Cioè  tra  '1  nero   e  '1  bianco,  per  li  suoi 
Termini  ha   una  lista  circuita 


Rossa 

srnz'  altro   € 

olor  che    1 

annoi. 

Ila   il 

le  finestre   tonde  solamei 

le 

Ch'una  a  levante 

la,  l'altra 

a  poneu 

Nel 

mezzo   ha   n 

rxvn 
i  aitar  rotondo  il 

Vn  e 

rchio  d'oro 

nlorno  lo 

circonda 

Sopr, 

ha   1'  area   sr 

spesa,  eh' è 

d'  accia 

O  p.. 

di   ferro,   d' 

ornamenti 

monda  ; 

Che 

<>n    f   lunga 

n  braccio 

litorale 

E  qu 

alche  cosa  m 

'n   pai    che 

rispondi 

A  g„ 

sa   sta    di    vas 

o  lavorata 

llen  eh'  ella  moslr 

quadra 

Mentre  Guerrino  a  rimirar  si  slava 
Allento   a  quelle  cerimonie  loro 
Con  la  bocca  pian  seco  mormorava 
(Mentre  che  ì  sacerdoti  intorno  al  coro 
Ad  alta  voce  ciaschedun  cantava) 
In   verso   1'  arca:   Dio   li   dia  ristoro 
Dicea  'I  Meschino,  o  falso  ingannatore 
r.  d  ogni  tristo  error  seminatore. 

LXIX 

To   hai   guidati   tanti,  e   guidi   ancora 

(  o„  ma  'aita  credenza  al  cieca  inferno, 

(  he   ben   giusta  cagione  hai  dato   ognori 

Di  proi  ..r  tulio  d  mal  del   tristo    Ivern 

Ala    pili    che    ili    fornir   fu    giunta   l'ora 
I            del   tempio,  pur  sotto  il   governo 
De    I'  Argalillo,   'ti    vider  rerti  sciocchi 
Che  s' eran   fatti  allor  cavare   gì lo. 

ixx 
Per  devozione  il  ter,  perchè  vedere 

Secondo  il  falso  lor  SCÌOOCO  parere; 
Seco  ridra  Guerrino  a  rader  tanta 
Stoltizia,  lini  ch'avrà  gran  dispiacere 

Vt  nenie    persa    quanta 

Vedi  .  geoeranon,  eh"  a  pare  umana, 


Per  i.de 


II 


UCXJ 

Fugli  anche  detto,  che  I' 


llhileo    lo 

Per  una  falsa 
Certi  lor  cari 
Girare  addos 
Così  morendi 
Sono  i  lor  e 
Poi  riportati 


olii 
credenza  che  gli  hanno, 

apposta  preparali, 
.1  subita  si  fanno 

si   tengon   beati. 


dee 


le  patrie  lo 


detli  pò 


Pri, 


Macometto, 
■ite  stima  e  crede, 
seco  In  ciel  si  godan  con  diletto 
•n   ne  i  primi  seggi  per  mercede, 
andò   aver  purgato  ogni   ditello, 
ivolgendo  al   nostro   intento   II   piede, 
'  al  palazzo   il   Soldan  fu  lumaio 
■ipio  al  magno  desinar  fu  dato. 


IXXIM 

Erasi  posto  a  tavola  a  sedere, 
Che  sopra  un  fin  tappeto  in  terra  slava 
Con  ogni  suo  barone,  e  cavaliere. 
Altrove  l'Argaliffo  sol  mangiava, 
Qoando  dolente  si  fece  vedere 
Dna  fanciulla,  che   l'accompagnava 
Due   cavalieri,   e    due   donzelle  meste. 
Di  bello  aspetto,  e  <li  maniere  oneste. 


A  I; 


i.xxlv 
I'  abito  reale,  a    I'  eccellenza, 
bella   del  viso,   a  1'  aureo  crino, 


Al  pietoso  languir,  la 


presenza 
di  pietà  Guerrino. 
rimembrarsi  il  dnol,  lei  restò  senza 
r  parlar  del   suo  fiero   destino  : 
un   pregi   il   Soldan,  non   potendo  ella 
litri   narrasse   la  sua  sorte  fella. 


Fa  dello  ad  n 

i  di  quei  due  cavalier 

1 1 

e    la   ra 

jion   del   suo  dolor  mostrasse, 

II 

qual   pr 

•se    a    i 

arrarla   volentieri. 

Pi 

ron  fai 

e   sedei 

le  donne   lasse, 

In 

questo 

mezzo 

da  certi   scudieri. 

C< 

me  par 

ve  che 

il  it  loro  accennasse. 

M 

ita,   incominciò  colui, 

Io 

dirò  q 

lei  dov 

io  presente  fui. 

1  XWI 

Di  Per 

epolì   è 

questa  ciovinelta. 

D 

■1    re   Eglino 

il,  che   novamente 

1 

slato   n 

orto,  ! 

rnza   sua   vendetta. 

1 

presa  - 

la    riti. 

da    turca    genie 

T 

ecenlo 

mila  es 

sendo   di   lai   setta 

li 

E   Galisn 

•  arte    f. 

roce    e   potente, 

li 

rpo    no- 

le ball 

aglic,  aldo    la    unse 

l 

li    re    . 

un  due 

figlino!  di  vita  eslinse. 

I  \xvll 
Finislor  I'  infrlice   re  chiamossi. 
Che  a  li  Ina  maesl  ■  fo  nolo  rana  ; 

Tolte    molle   città    prima    troso-si. 
Che  mal  proviate   II    suo   signm 
IV  il   re   Gali-marie,  accan.) 

(  on    lenta    gente    che    seco    vi  corse, 

I  be    non    M    tu    rimedio   .1 

Anodo  .,  I'  altre  tur,'  patto  il  mono, 
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Le  città   fnr.in   queste,  in   Persia  poste 
Dal  Tigre,   fin'  al  gran  fiume  llione, 
Zenza/ra,  Indica,   Àrbare,  ed    altre  accoste, 
E  seminale   per   tal   regione. 
Meraviglia  non   è,   se  sottoposte 
Son   or  da   tante  migliar   di  persone, 
Ne  che  sia   Galismarte    sì   potente 
Né  eh1  abbia   al  suo  coniando   tanta   gente. 

Costui  ha  di  Damasco  signoria, 
D'Assiria,  di  Giudea,  e  Palestina 
Di  Cospidam  ancor,  eh'  è  in  Soria. 
Media.  Armenia,  e  Cilici»  si  declina 
Sotto   il  suo   imperio  è  la   Paflagonia, 
Di  Isauria,  di  Panfilia  ha  monarchia 
Incadia,  e  Trebisonda,  e   non  ha  meno 
Un  suo  fratello,  spazio  di  terreno. 

V  altro  fratello  Asiilador  si   chiama 
Che   il  resto   di   Turchia   tien  sottoposta 
Eossina   tien   la   quale  è  di   gran   fama, 
Tien   Poiana,   tien   Vesqua   a  quell'accosta 
Con  più  regni  ne   bastangli  eh' ei  brama 
Gli   altrui  paesi,  ed  avvi   già  composta, 
Aspra   battaglia,   se  ben  l'ha  condotta 
Indietro  al  fine,  e  con  la  lesta  rotta. 

I.TXXI 

Or  noi  poiché  i  figliuoli  e  'I  miser  padre 
Vedemmo  morti,  pur  con   1'  armi   in   mano, 
Che   fummo  cavalier  de   le   sue  squadre 
K   eh'  ogni  contrastar  vedemmo   vano, 
Questa  fanciulla  ch'era  senza  madre, 
Al  palazzo  eh'  aveam   poco  lontano, 
Poi  che  debol  contrasto   avea  la   guerra, 
Guidammo  fuor  del   sangue,  e   de  la   terra. 

r.xxxn 
Condotta  a  braccia  più  morta  che  viva, 
Ci   fu   si  favorevole  la  sorte 
Mutando   insegna,    che  1'  abbiamo  schiva 
Da   servilo,   da    vituperio  e  morte, 
Sperando   noi    s'  ella    di    vila    priva 

Non  fosse,  a  qualche  tempo,  a  qn.i  Irli'  imm  forte 
Chiedendo  aita,  o  seco  apparentarsi, 

Poltre    un    di    quel    regno   rai  qu. starsi. 

I  \WIII 

Né   ei   esseri. lo   altri,   a    ehi    la    vicinanza 
Trista    'Iri    lineili    pili    far   danno   possa, 

Abbia,   però   la    nostra    prima   mossa 
1.     itala    qui,    pero   elle    l'arroganza 
Un    tonili    non    si    frena    in    una    scossa, 
Persia    Mire  aran,   s'altro  riparo 
Non  ri  è,  che  domi  Galismarte  avaro. 

Poi   per  Diciate,   e  per  somma  giustizia, 
Per  l'età  gioven'l,  per  lo  sprezzato 
Sangue  real,  per  1'  orribil  malizia 
Del  Turco  re,  crudele  e  scellerato, 
Piacciavi  consolar  tanta  mestizia, 
E   la  miseria  grande  del  suo  stato, 
Che  se   „,|    vostro   favor  non   rimane. 


pane 


LXXXV 

Come  scacciala,  e  come  vilipesa 
A   voi  ricorre,   e  vi  si   raccomanda 
Che   lor  vogliate  la  pietosa  impresa. 
Poi   la  ragione   in   parte  lo  comanda, 
Sendo  nostro  Soldan  di  Persia  offesa, 
Come   si    vede   già   da  una   banda 
Del  vostro   favor  dunque  abbiam  mestiero. 
Qui  pose  al  parlar  fine  il  cavalieri., 

LXXXVI 

Allora  il  buon  Meschin,  ch'ardea  di  voglia 
Di  fare  opera   degna  del   suo  core: 
E'convien  (disse)  eh' io  la  lingua  scioglia, 
Inginocchialo  innanzi  a  1' Alraansore, 
Se  fate  che  il  poter  non  mi  si  toglia 
Disse  il  Soldano  io  son  per  farti  onore, 
Di'  pur  senza  temer,  ciò  che  dir  vuoi, 
Che  il  parlar  non  si  nega  ai  pari  tuoi. 

Noi  siamo  in  questo  mondo  fragil  posti 
Diss'  egli   lutti  in  simiglianza  uguale 
In  quanto  a  la  natura  e  sottoposti. 
In  preda  a  la  fortuna,  al  bene  e  al  male  : 
Né  d'altra  differenza  siam   composti, 
Se  non  qual  più  e  qual  meno  si  prevale 
O   di   forza,  o  d'  ingegno,  o  di   ricchezza 
La  qual  sol  gode  men,  chi  più  la  prezza. 

ixxxvrn 
Non  diede  il  gran  Moloc,  se  ben  si  pensa, 
Lo  scettro  in  mano  ai  re,  se  non  per  segno 
Iti   ministrar  pari    giustizia  immensa 
E  die  a  tolti  coloc,  sotto  al  coi  regno 
Saran,   sian   sol   refogio  d'  ogni  offensa 
E  finalmente  il   ver  porto  e  sostegno 
Iti  chi  vi  corre,  e  il  suo  re  giostamente 
Deve  esser  guida  a  la  smarrita  gente. 

LXXXIX 

Oltre  che 'I  vivec  senz'opre  che  sieno 
Degne  del  regno,  in  che  l'uomo  si  trova, 


11. 


d'i 


Se   di   sé  non   sa  far  più   degna  prova: 
Al   vii   Sardanapal  fu  poslo  il   freno, 
Anzi  al  suo  regno,  al  qual   or  poco  giovo 
Che  mille  cento  e  sessanta  anni  sia 
Con   buon  difendilor  stata  Soria. 

xc 
Aiutando  costei  tu  fai  non  sola 
Star  la  giustizia  in  pie,  che  far   il   dèi, 
Essendo   lanlo  più  di   re  figliuola, 
Ma  freni  il  corso  a  gli  avversari  rei, 
Che  Dio   voglia,  eh'  io  menta  per  la  gola 
Che  s'  ostinato   a  por  rimedio   sei 
I  Torelli   insuperbiti  da  1'  acquisto, 
T'  assalteranno  un  di  qui  mal  provisto. 

xci 
Io  li  prometto  per  quel  Macon  santo, 
Misposegli  il  Soldan,  eh' a  Galismarte 
Del  mio   tesor  prometto  dargli  qronlo 
Basti   a   farlo   tornare  in   qoella  parte 
Dond'ei  si  mosse,  e  di  questo  mi  vanto 
Se  per  te«or  voler,  segoita  Marte, 
(osi   lasserà  il   regno,  ed  ogni   terra 
Ch'  ha  presa  di  Persepoli  per  guerra. 
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Questo  saria  (disse  Guerrino)  un  farsi 
Tributino  d'accordo,  senza  avere 
Anlir  di  mai   poter  più   liberarsi. 
Ed    un    gran    segno   espresso    di    temere; 

Però  questi  partiti  sono  scarsi, 
Donqoe  ascoltisi    in  questa  il  mio  parere: 
]|    tesor,   che  gettar  volete  via 
Sarà  buono  a  cavargli   la  pazzia. 

arem 

Ed   io,   se    guerra   far   vi   risolvete 
M'obbligo,  e   tanto  l'animo  mi   dice, 
St    bel    mio   far,  punto    vi   fiderete, 
Spero  seco    vittoria   aver  felice. 
Spegner  sia   grave  in   questo   la   tua  sete 
Disse   il  Snldan,   benché  non  si  disdice 
Che   non   si   speri   ne   la  virtù  ch'hai, 
Ma  la  forza  dei   Turchi  ancor  Don  sai. 


Poi  vòlto  al  cavalier  eh' avea  parlalo, 
Domandò   quanto    tempo  guerreggiando, 
Avea,   che  Galismarte  era  accampato 
A    Persrpol,    del    qua!    con'  ora    in    bando. 
Disse   quel    cavalier  :  Oh*  ei    v' era  slato 
D'allora  in  qua,   che  'I   suo  fratel  tornami 
Da   una   guerra    senza    frutto    venne 
Anzi  lasciuwi  le  maestre  penne. 

xcv 
Astiladoro   il   suo  fratel   sì  chiama 
Ohe  se   vi  piace  udir,   non  lo  sapendo, 
Dirò    1'  urigin    per   quanto    la   faina 
V  ha   dato   indizio  la   quale   1'  intendo, 
Poi   «lie   fortuna  sopra  noi   si   sfama, 
Con    nostra   duolo,   e    vituperio   orrendo. 


Alo 


Ohe  di  Costantinopoli   è   signore, 

xcvi 
Ebbe   una   figlia   non    forse   men    bella 
Qui    de   la   sfortunata   mia   reina; 
Ma    se   vantaggio   ci    è,    lei    passa    quella 
l'or   fu    tenuta    in    quel    tempo    divini  : 
Volieli  maritare,   ed   tCClÒ  eh'  ella 
Fosse   onorata    a   la    festa    vicina 
Fé'  fare   un    barolo,    che   cilSCttn   potesse 
Andarvi  di  qual   fede  si   volesse. 

X'  vii 

Ordinar  fece  una  giostra  superbi 


Ed 


fé  i 


ole, 


Il    qoile   ancora    al    vincilor  si    serba, 

Che  tal  ausi  albo   ri  ito  pendi  nte. 
l'i  qui  nacque  una  guerra  molto  acerba, 
Che  fece  Aslilador,  con  la  sua   ■ 
\   quell  imperador,  mi  come  è  di  Ito, 
Fu  di  tornai  ><■!  campo  addietro  stretto. 

Con  undici  figliuoli  »on  .io-  morti 

Gli  i i   ino,  ,i  imato    meschino 

i  he   io   già  •«  biavo   vendutu  in   quei   porti, 

i  he  il   rubai ai   da  i, .1 

i    i         i  indhm,  che  mi  farne  poi  li, 

■olto  | I>     paladino, 

E   io  .1,   ■-,> liberU  tornito 

Di    Ui    indo     .1  quii  fu  i  1  i ai,.. 


Il  valor,  la  virtù  d'un  uomo  solo 
Diede  a  1*  imperador  vìnta   la   guerra; 
Convenne  Aslilador  tutto  lo  stuolo 
Levare  e  lasciar  libera  la  terra 
Per  non  restar  privo  d'ogni  figlinolo, 
E   non  sol  dar  le  sue  ragioni   a   terra, 
Ala  gli  convenne  giurar  nel  partire, 
Mai  non   aver  di  ritornarvi   ardire. 


Veduto  questo,   il  fratel   Galismarte 
Di  rabbia  acceso,  e  d'  acerbo  furore 
Fé'  presto  gente,  e  venne    ne  la  parte 
Di   Perscpoli  addosso  al  mio   signore, 
E    tanto   ebbe   poter,    tanta    fu    I    arte, 
Ch'alno   pur  causò '1    nostro    dolore. 
Ed    ovvi   morta    la    tristi    e    la    bnooa 
Gente,  del  re  con  1'  istessa  persona. 


Or  se  potessi  aver  mezzo  nessuno 
Per  amicizia  o  forza    di   tesoro. 
Di  condur  quel   Meschin,  che  da  ciascuno 
Tanto    è    temuto,    e    rotai    forza    ha    l'oro 
Ohe'l   suo   vatzo  colore   abbaglia   ognuno 

0  sia  cristiano,  o  sia  turco,  o   sìa   muro, 
Avendo   lui.    In   puoi    ardir   d'  avere 

Ciò  che  vuoi  cui  nemico,  e  possedere. 

cu 
Disse  il  Meschin  (che    non  è  conosciuto) 
A  me  non  par,   che   si   debbia   far  questo 
Perch'io    ho    inteso   per   chi    l'ha    veduto 
Ohe   la   vita   e  '1   valor  pomi  più  presto 
In    opre    di    giustìzia,    ove    saputo. 
Da    lui    fuvs'il    Invoglio,    e    sia    richiesto, 
K   io   questo  assai   mi  piaeqoe   la    sui   fama 
Poi  ch'egli  il  dritto,  e  non  il   tesoro  ama. 

Ma  Se  dal  Cielo  e  da  la  buona  sorte 
Mi  sarà   dato   (come  io  spero)  aita 
Spero  imitarlo,   si   costante,  e  forte 

1  li   io    (arò   opra,   forse   a   voi   gradila  ; 
Valli   prima   di    noi,   che    tieni    in   corte 
E   se   1'  opera   nostra   vien   fallita 
Posponci   agli  altri   a  poi  ila  questo  onore 
A  chi  e  piti  dì  noi  con  più   valore. 

civ 
Per  noi   colui   sarta,   ditt'il   Soldano 
Poi   ch*è     i    fiero,   t   dei    turchi   nemico, 
Pur  se   volete   a   tal   guerra  por  mano, 
Gente    non    mancherà:    però  vi   dica 
Che    lar    Disopia    uno    sforzo    sovrano 
E    di    gente    nrhi.-d.-re    ogni     ami»  n  : 

In  Indù,  in  Babilonia  ambofctadon 

Mandar   bisogna,   ed   a    molti    signori. 

Mne**    ^>ce, 

ili    H disse]  e  la  tua  mente  buona, 

A  me   pei  ne  non  parve  di  vanire 
:  o  potar,  chi  I  ■  | 

dira 
»  tjuaatonqut  sì  propone 


>n 
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Io  m'obbligo  signor,  s'io  ne  son  d 
Per  la  pietà  del    lurtu   rlie   riceve 
Questa    fanciulla    metter  sì    V  ingegno 
Con  poca   gente   (né    li   paia   lieve) 
Che  in    poco   tempo   acquisterò  quel  rej 
CV  ogni  fatica   non   mi   parrà  greve, 
Ne  il   pigliar   volentier  si   gran    tenzone 
Per  mantenere  il  dritto  e  la  ragione. 


Disse  il  Soldan  per  quanto   ne   vediamo 
Siam   certi  che   nessun  di   te  migliore 
A   questa  impresa  accomodar  possiamo  , 
Però  di    questa  sala   uscirai   fuore 
Acciò  che   coi    baron  ci   consigliamo 
Circa   al   fjr  gente,   e   darti  questo  onore, 
Con   quesf  ordin   si  piglia  ogni  partito. 
Esce  il  Meschino,  e  '1  mio  canto  è  Unito. 


CANTO    XIV 


ARGOMENTO 


LdC  Perse  genti  a  loro  capitano 
Scelgon  Guerrin,  cui  la  vittoria  arride. 
Finasìaur  da  lui  scn  fugge  invano^ 
Ch'ei  lo  segue  e  ilraggiungc  e  alfin  l'uccide 
Indi  alla  notte  Jinge  esser  pagano^ 
Così  de' Turchi  il  consigliar  deride.) 
fi  le  lor  forze  e  la  cittadc  ancora, 
Sconosciuto  da  tutti,  egli  ne  esplora. 


1  ricorreva   nel  dir,  Vergine  sagra, 
Quando  V  umil  Giovanni  tuo  Rallista 
Disse;    Ricorri  lieto   a   chi  de   l'agra 
Morte   ti  può  salvar,  pietoso   in    vista. 
Ricorri   al  fonte,   che  "I    tempo   ti   smagr 
Il  qua!   perduto  mai   più  non  s1  acquista 
Te  Vergine  moslrommi  sottn   un  mante 
11  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirilo  Santo. 


(  I, 


Però  mi   volgo  a   te   che  preghi   lui 

iodo,  eh1 


Cavi   chi   legge  e  me   da  i  regni  bu 

Del  Gume  scuro  de   l'eterno  oblio; 

Né  miri  quel  eh'  io  son,  né  quet  eh'  io  fu: 

Ma  solo  al  puro  ed  acceso  desio 

Del   binino  amor  eh'  ìo  porto  alla  Ina  fede 

Ld   a   «hi  1  ama,  ed  a  quel  che   gli   crede 


Or  io 
Entrò  co 
Per  con* 


tacciai,  rl.e'l  Soldan  uel  consi, 
suoi  baron   ne   l'altro  cauto 
lui    la    guerra,   che    dal   figlio 
,    commendai    gì.    fu    tanto. 


Qui 

i  non  fu  tra  lor  nessun  bisbiglio 

Tea 

-ndo   il   buon   Mcschin  per  uorau  santo, 

Dir, 

odo  ognun:   Pei  qualche  seguo  forse 

Il    ! 

gru   Apullo  ,n  favor  ce   lo  porse. 

E 

eia  ci  ha  mostro  quanto  in  arme  vaglia 

Cou 

Tenaur,  eh'  è   dei  più  franchi  e  forti, 

Che 

sia  buono   in   tua  corte   da   battaglia 

Sì  e 

,e,    signore,    aresli    tutti    i    torli 

A    n 

on   voler  che   Galisniarte  assaglia 

Con 

P  ordin,   ch'ei    ti   dà;  cou  quei  conforti 

Ben 

si   conosce   a   1   animo   suo  fiero 

Qua 

il*  ci   sia  saggio  e   forte  cavai, ero. 

Ogui  signor   ti'  un   medesmo  parere 

Il    . 

.nsighar,  che   guidar   il   lasciasse 

La   guerra,   e   lar    secondo   il   suo   parere 

i:  , 

le   1   Snidali   la  ^enle   gli   trovasse, 

E    IT 

(.hi  ancor,  secondo  il  lor  potere, 

Gli 

iffersec   genti  quante  si    trovasse 

Da 

.urtare   amie  nei  paesi   loro 

E  p 

■r  condor  de    1  altra  anche   tesoro. 

P 

l'i   di    cento  signori  s"  obbligalo 

Di  ( 

are   armati   al   Mescli, n   compagnia; 

Qne 

lo  al   Soldan  fu  sommamente  caro 

Poi 

che  contenta  era  la  baronia, 

E  e 

isi  dentro  Guerrin  richiamalo. 

Di» 

e  il  Soldan  :   Gli   è   vinto  che    tu  sia 

Can 

pion  de  la  fanciolla,  e  quella   gente 

Che 

vuoi  eondur  si  faccia  incontinente. 

E 

VII 

per  seguir   coi  detti  ancor  l'effetto 

Ma., 

da   per   tutta   Persia   commissari 

Che 

aente   d'  arme   menano   in   rlTetio 

Non 

risparmiando  spesa,  ne  denari, 

\, 

..1   la    lama    corse   pel    distretto 

Di 

'ersia,   ma    di    quindi    ,„.,,    Sic    guari 

Che 

molli    amici    del    Snidali    vicini 

Vi  I 

cuner,  presso  e  iuutau   dai  coutil.;. 
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E  Ira  la  genie  trista  e  tra  la   buona 
Si  cundusse   a  la   Mecca  in   tempo   corto 
Quattrocento  mila   (rovaio  con    persona 
Da   guerra  e  da   sperarne  liuon   conforto. 
Tra  i  quai,  tredici  re  fur  di  corona 
C li1  amarono  il   Soldati,   mostrando   scorto. 
Due   rt   d1  Arabia   vi   foron   tra  questi 
Con  cento  mila  Arabi,  ardili  e  presti. 

Disse  il  Snidano  a  Goerrin:   Tu  sarai 
Di   tutta   questa  gente  capitano, 

E    .-.'altrettanta    anche    e lnr    vorrai 

Coprirolli   Ogni  monte   ed   ogni  piano. 
Ali.,,   disse  Goerrin:  Mi  piace  assai 
Veder   tanto   potente   e   tanto   umano 
Il    mio     ignor;   ma  per  la   prima  mossa 
Non   voglio   ordir  battaglia   tosi   grossa. 

Il    terzo    di,   eli'  ei    capitan    fu    fatto 
Volse   veder   la  mnlliludln    tutta 
E    far    rassegna    per    veder  chi    alto 
I  ii    , •     .    qual    -ente  ne   la  guerra  instrutta, 
i',      i.  .1  quindici  '('   i  '  ave»  disfatto 
Hi    tempo,    e  con   buon   ordine   ridutta 
'Ire    battaglie   ne    fé' con    lunghe    fila; 

Furono  uè  la  prima  ottanta  mila  ; 

Cento  mila  ordinò  ne  la  seconda, 
E   ne   la   terza   tuli' il  resto  pose 
Che  'li  due  tanti  più  di  genie  abbonda 
l'ili  elesse  la   prima   di' ei  compose. 

Questa,  disse  al  Sotd per  me  risponda 

Ch'erano   genti   assai   più   bellicose. 
Un   altro  sia   col   resto   dal    suo  canili 
l .imperlo   con   questi   ini   dn    vani.. 

Non  baslcrebbon  trenta  carte  ancora 
S    io    volesti    narrar   l'ordine   intero, 
Che  'I    Mesci. Ili    fé'  .11    quelle    geni,    allora 

-Mi,  traodo  éìset  in un  degno  d'alto  impero, 

'l'ani, i  eh'  ogni  sii i  innamora 

Veggendolo  còti  destro  e  leggiero 

,i,    I  |,    sopra  il  cavallo   armalo, 

1.  .li  guerra  esser  Unto  ammaestrato. 

Tende  e   trabacche  e  carriaggi  porre 

I lui   fece,   e  con   le   vetlovaglie 

«olii II.  seco  tolse  torre, 

I.    I    .mini   .he   si   suol   de   le   bagaglie, 
P0i    I,,     ,1      ii.m    de    I'  alte    trouil..       I    mi, 

ni   ntali   in   le   battaglie: 

I     i.    gli  ottantamila  mover  verso 

Pei   .  l'ili,   nel   sangue   ancora   immerso. 
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LI.     i.    nel    partir,    che    bisognando 

I   centomila,  il  Soldan  gli  mandasse 

In   .In.    partite,   tuttavia   sperando 
Che    lai     or,  orso   non   gli   bisognasse; 
Poi   il  Soldano  il  reniva  esortando, 

tutti  aliai   '■■  -li  menasse, 

Ha  lodata  di  fu  tal  provvidenia 

Si   .la   ciascun,  «l.'ei   i   le' resistenza. 


Or,  se  mai  valse  il  buon  Guerrino  in  guerra 
A  questa   volta   farà  cose  estreme, 
Ch'  Amor  lo  sprona   ad  acquistar  la  terra 
Di   quella   ch'ama,   riverisce   e  teme. 

H„. l'Amor  il  dolce   artiglio  afferra 

Già  prova  sì,  che  di  dolcezza  geme: 

lilla   meli   lui    non   ama  nel  segreto 

Poi  eh'  ei  si  move  in  suo  favor  si  lieto. 

Antinisca  avea  nome  la  donzella 
Di  somma    gentilezza   adorna    ancora  ; 
Quel    dolore   aspro   la    sua  faccia    bella 

d     colorisce,  perch'egli  scolora 

Faccia    più   fiera    che    noli    avea    quella. 
Il,    ,1    Meschin   non   sol  cosi  l'onora. 
Ma   il   Soldan  prega  che   le  faccia  onore 
Come  pielosu  e  curlese  signore. 

Avrà  '1  Soldan  dugcnlo  donne  elette 

Tra    le    più    belle    per   sue  mogli,  come 
Da    la    sua    le-.gr    limi    gli    son    disdette, 


Ha 


A    la   qual   sul   la    corona    si    mette. 

De  la  cui  s'  orna  la   lesta  e  le  chiome  : 

In    ipaguia    di    questa    egli    la  messe 

Che  sol  di  farle  ouor  la  cura  avesse. 

xvm 
Da  la  Mecca  a  Persepol  qnattrorento 
Miglia   er.,,  e   a   la   volta   di   Levante 
Fece    ti uiiar   le   guide,   ognun   contento 
Tei    min   gli   fare  star  giornate   tante, 
Seco   Guerrino,  e    di   poi   non   fu   lento 
D'  avvisar  Cariscopo   ancor  di   quante 
Fortune  buone  e    trist*  abbia  incontrale, 
Così  n'  andar  di  deuar  contentate. 


Il   fiume   Palisado  con   1'  armala 
Passò  Guerrino,  il   qual  correndo   ancora 
Fa   prima   per  la   Mecca  sua   passata, 
l*ui  Coronassa  trovò,  che  dimora 
Sopra  il  fiume   Pristina,  assai  pregiala 
*  iliade,   e  trovò  '1  fiume  Roromora, 
Nella  mi  sponda  anch' è  la  citià  posta 
Di   Tarbaì,  e  quivi  giunse  apposta. 

XX 

Giunsevi  apposta,  ed  alloggiò  la  nolle 
f.'  esercilo  non   già  nella  campagna, 
Ala  parte  per   le   case   e   per  le   grolle 
Fai    danno   od   alcuna    magagna, 
l  In      I   capitan,  che   lai   genti   ha   condotte 
Gli   ammaestrò,  che   poco  si   guadagna 

Hi    i  .!■  i     mi    sigi  ..r,  ,iie  quella 

Del  Soldano  era  popolala  e  bella. 

XXI 

E   tra   le    terre    triste  e    Ira  le  buone 
■  III  di   prima   passalo 
Giunsero  ad  una  sul  fiume  Pilone 

Alluni,   detta  :    un'altra    ne    Irosaro 
Grande  abitata   da   un. Ile  persone 
Chiamala  Barbiao,  poi  camminerò 

Molte    giornale    e    lece    alili,    posala 
la    .  .11..,  tolta    1'  armala. 


>-L 
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A  Persepol  cinquanta  miglia  è  presso 
Questa   eittade   e   quivi  rinfrescati 
Alquanti   dì,  senza  mandar  più  messo 
Ai  turchi   a  dir  perchè  qui  sieno   andati, 
Seppe  per  certe  spie  eli'  avea  commesso, 
Così   Guerrin  che  a   Galismarte,   stati 
Molti  eran  eh'  avean   dato   indizio  intero 
Di   quante   genti  egli  aveva  V  impero. 
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E  come  Galismarte  poco  conto 
Avea  fatto   di   loro,  e   eh'  ei   commesse 
Che   si  mettesse  ad  nn  suo  figlio    io  ponto 
Con  centomila,  e  romper   gli   dovesse. 
Finistauro  ancor  non  era  giunto 
Con  le   sue    genti   in   ordin,   quando  messe 
In   ordin   da   Guerrin   le   sue   già  furo 
Per  esser  dai  nemici  più  sicuro. 

In   questo  mezzo   gitins'un  messo,  il  quale 
Portava   un    breve  da  Persepol,  dove 
Scritto  era,   come   i  cittadin   che  male 
Eran   contenti   di   tai   genti  nove. 
A   Guerrin   danno   indizio  e   cliìar  segnale, 
Che  tulle  le  sue  forze  e  le  sue  prove 
Faccia  per  dare  ai   centomila  drento, 
Se   non  che  le  migliar  saranno  cento. 

XXV 

Che   come   Finistauro   inviato 
(Che   così   'I  nome   era  del   suo  figliuoh.) 
Fu  caldamente   il  re  poi  consigliato, 
Ch'ei  lo  seguisse  con   tutto  Io  stuolo, 
Che   '1   dubbio   de  le   guerre,  d'ogni  lato 
Può  riportarne  in  allegrezza  e  duolo, 
Dove  che   avendo   unita   la  sua  gente, 
Potrà  romper  quei  pochi  facilmente. 

Per   tali  avvisi   fe'Gnerrin  raccorre 
Tulli  i   signori,  ch'il   seguirò  in  rampo, 
E   disse  lor  che  si  dovesse  porre, 
Ordine   a   la   vittoria,  ed   a  lo  scampo 
De    le    lor  genli,    prima   che    comporre 
Possa   il    nemico   il    disegnato    vampo: 
Perchè  se  quei, ch'appresso  ahhiam,  rompiamo, 
Degli  altri   (disse)  manco  dubitiamo: 

E   già   gli   Dei   e     I   sagro  Apol  per  darci 
Di   lor  vittoria,  disunir  gli  han  falli, 
E   (come  per  noi  fa)  poco  stimarci 
Pensando  averci  con  cenni  disfatti, 
Con   ordine   or  conviene   innanzi   farri 
Per  veder  se   n'  avran   così   buon   patii. 
Al   cui   dir,   lutti   i    baron   persiani 
Dissero  :   Veniam  pur   tosto   a  le   mani. 
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Così  di  Darida  uscir  fuor,  mettendo 
U  campo   in   ordin   posto   in   cinque  schiere 
Venne   Guerrin   la  prima   commettendo 
A  Tenaur,   cu'  era  quel  cavaliere 
Con  cui   già   cnmballè,  pero   eh"  essendo 
Forte,    volse    mostrarlo   in   conio    avere. 
Due  re  pose  con  esso,  e  le  sue  genti 
I'urou  quindici   mila   combattenti. 


Quindici  mila  ancora   a  due   re  diede 
D1  Arabia,  Aginapar  l'uno  chiamossi, 
L'  altro  Arabimos,  che  questo  possiede 
l'omini  forti   valorosi  e   grossi. 
Al   re   Daredin   l'altra  poi  concede 

Quindici  mila,  ancora  furon  questi 
Cavalier   lutti   ne   l'imprese  desti. 
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La  quarta  per  sé   tenne,  che  fnr  pure 
Quindici  mila,  e   l'ultima  fé1  torre 
Al  nipote   al   Soldan,   che  dì  sicure 
Genli   gli   volse  la  schiera  comporre; 
Fnr    tutte  l'altre    con    ugnai  misure 
Parlile;   ma  sol  questa  non  concorre 
Con   1"  altre,  perchè  venti   mila  sono 
E  de  i  membri  del  campo  anco  il  più  buono. 

Il  giovine,  a  chi  data  fu  tal  cura, 
Nipote   è  del   Soldan,  per  nome  dello 
Personico,   ed  è  Gero  di  natura  : 
Pur  il  Meschin   gli  ordinò  per  rispello 
Di   segoir  la  battaglia  più   sicura, 
Ch'egli  stesse  al  suo  loogo  attento  e  stretto 
Fin  eh' ei  gli  desse  il  segno  eh' ei  movesse 
Le  genti,  e  che  soccorso  a  gli  altri  desse. 

XXXII 

La   scolla  io   questo  gli  fece  sapere 
Il   modo,  eh'  erano   i  turchi  ordinati, 
E   come  di  lor  fatto   avean   due  schiere 
Con  quattro  re  la  prima  incoronali  : 
Cinquanta   mila  son   dì   genli  fiere 
In    ogni    schiera,    e   così    separati 
E  non  può  lor  ne  1'  animo  capire 
Che   i   persian  gli   debbiano  assalire. 

XXXIII 

Ma  quando  il  polverio  veggono  alzarsi 
In  alto,    e  Tenaur  già   quivi  giunto 
E    fieramente   improvviso  assaltarsi 
Ne  f 


più 


iilrir.ilo 


nguu 


terribile    all'ionio  : 


gente  i 
enlo  bu 
.sso    gli 


dietro 


uà  lasciò  correndo, 
accompagnalo 
are  mai  mettendo 
Ordine  e  cor,  coni'  uomo  alto  e  pregiato, 
E   andò   tanto,  or  qua,   or  là   scorrendo. 
WCV  al  re   Aginapar  era   arrivalo, 
E  gli  ordinò,  che  destramente  andasse*, 
E   che  co   i   suoi   ne   la   battaglia  entrasse. 

Ma  egli  prima  e  il  re  divotamente 
Sinonlaro  in  terra,  e  con  parole  sante, 
11  Meschin  pregò  Cristo  onnipotente 
Per  esser  di    lai    gitemi    IrionLnle. 
Era  col   viso  voltosi  a  Pouente, 
Quando  adorando   il   re   verso  Levante 
Disse  :  O    Guerrii.,    lu    non    adori   bene, 
Ch'  adorare   a   Levante   sì   conviene. 
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0   Levante,  o  Ponente,  o  dove  io  sia 
Volto,  per  lutto  sente,  e  'l  tutto  vede 
('olui  che  creò  *l  tulio,   e  monarchia 
Di  qua,  dì   là  d'ogni   rosa   possiede; 
Non  r intese  quel  Ve,  ma  tuttavia 
Per  seguir   I'  opra  si   drizzare,  in   piede. 

Ne    la   battaglia,  e  'n   più  parti   trascorse. 

XXXVII 

E   vide  fhe  serrata   nel   mezzo  era 
E   circondati   da   i   nemici   intorno 
Di  Tenaor  la  valorosa  schiera, 
Orni' egli   vòlto  a  quei   che    1   seguimmo: 
Qui,   disse,  è   da   mostrar  la  virtù   vera  ; 
Per  voi  celcbrerassi   questo  giorno, 
Disse,  se  vi   dà   il  cor  di  seguitarmi 
E  di  far  strada  qui  per  fona   d'armi. 

xxxvin 
Per   voi   nel  foco,  non   solo  in  ballatila 
Vogliamo  entrar,   dissero  i   cavalieri; 
Ond1  il  Mcschin  con  gran  furia  si  scaglia 
Innanzi  con   orrendi   colpi   e  (ieri. 
Su  presto,  grida,  addosso  a   la  canaglia; 
E  spesso  taglia  più  giù  che  i  cimieri, 
Oli   ordini   rompe,  e  tassi  far  la   via 
Ben   che  di   luogo  vi  sia  carestia. 

Dal  primo    entrare  al  mezzo    era  due  volte 
Corso    «li    qua,    di    là    per   fare    il    passo 
Ampio,  allargando   le   genti   più   folte, 
Mostrandosi   ogni   volta   manco  lasso 
Prima  che  ì  suoi  compagni  a  briglie  sciolte 
Potesser  seguitarlo  di   buon  passo; 
A    tal   quel  varco  in  un   tratto   ridusse 
CK'  Ag'mapar  ne   la  guerra   condusse. 

Da   quella   banda   entrò  con   quella   gente 
Perchè    Guerrin,  eh'  ha   de    la    guerra   l'arte, 

Fece  una  di  doe  schiere  immantinente 

E  rinfrescò  di  Tenaur  la  parte, 

Le   cui    genti    un    buon    terzo    erano   spente  . 

Poi  fatto  questo,  subito  sì  parte 

■  '.il    .1    la    terza    a    Daridau   commesse 
Che  su  gli    avvisi  a  dar  soccorso  stesse. 

XII 

Poi   a   la   sua  ch'era   la  quarta,   gionto 
Per   ordinargli,    m.n    ^li    fa    bisogno, 

Che  da  sé  stessi  s'eran  messi  in  ponto 

Poi    Che    la    guerra    non    giva    da    SOgOO. 
De   l'ultima  bisogna  anche  far  conto 
Da   '!"■    I*  ordine  dir  per   UlttO  agogno: 
Quivi    COne  il    Mescimi   con    grand'  umore 
A   tutti  i   cavaiier  mettendo   core. 

Fin  istauro  antro,  poi  che  'I  soccorso 
Si  Gero  iride  esser  dei  persiani 

Co     i     -noi    r. inguauia    nula    .il    pn 

E  col  ■      igraapar  venne  a  le  mani. 
Il  sniser  re  Inni1  oltre  era   ti 

ii.  si  ri   i la  d  -  qoi  i   lari  t»r  cani. 

Né    lo    grau    (atto   che    nel    pruno    affronta 

Da  più    U  venti  lanca  vi  fu  gionto. 


Qnell'  impeto  primier  die'  gran  fracasso 
Ai  persiani,   e  ne  cascaron  molti 
Tanto  che  Tenaur,   già  passo  passo 
Al    meglio   eh'  ei  poteva   i   suoi   raccolti, 
Per  non  trovarsi   ■!<■!   soccorso  io  asso 
Gli    aveva   già   a   ritirarsi   vòlti  ; 
Mi   giunse  Daridano  in  sna  presènza 
lii      ai   turchi   una  gran  resistenza. 

xr.iv 
Ed   unissi   con   gli   altri  francamente 
Facendo   testa  e   grande  uccisione, 
Or  prima   che  sue  genti  fusser  venie 
Di    Personìco   l'ultimo   squadrone, 
Guerrin  partillo  in   due  parti  ugualmente 
FI    questo    fatto,   subito   compone 
Con   Personico  ch'egli  in  me2zo  metta 
La   turca   gente   da   due   parti   io   fretta. 

XI.V 

Grande   dei  turchi  fu   la  meraviglia 
Sentendosi  assalir  da  Unti  lati; 

Di    qua.    di    la,    la    gente    si    scompiglia 

Sod   latti  gli  ordin   già   disordinati. 
Qui   l'arme  bianca   diventa   vermiglia; 
Qui  si  sentono  i  colpi  dispietati, 
Ognun  s'aita,  ognon  si  fa  vedere 
Con   Parme  in  man    valente  cavaliere. 

XI.  vi 

Finastanr  dì  qua,   di  là  si   vede 
Tenaur  e   Personico  feroci: 
De  i  lor  percossi  restati  pochi  in  piede, 
Gridano   i  persiad  con   alte   voci  : 
Apollo   or  la    vittoria    ci    concede 
(lontra    voi    turchi    crudelmente   atroci  ; 
Ma  quel   dir   non  iscema    a    i  turchi    il  lampo 
Anzi  acquistavan  sempre  più  del  campo. 

Il    M.-ehino.    che   pender   la    bilancia 

De   i  si..»,  vedeva,  a  la  sua  schiera  corre: 
E  ehi   ruoli  dire,  si  gratti  la  panca 
ClT  a    noi   conviene    altro    esercito    torre; 
\\   presa    in    mano    una    gagliarda    lancia 
Con    la    sua   schiera    in   la  battaglia   a  porre 
S'andò,  e  fé' far  festa  a  i  rifuggili 
Avendoli  coi  suoi   per  ale   uniti. 

xi.vm 
Poi   gli   strumenti   tulli  de   la   guerra, 
Fece  sonar  con  accento  tremendo. 

N ■   li   fori ta  eh1  egli  atterra 

|>,.w    l'adopra  col  braccio  stupendo 

Beata  chi  de  le  man  si  sferra: 

Or  io  tenervi  i   tedio  non  intendo: 

\  lo    nel    Meschiu    si    grand'  ardire 

Prcser  partito   i   Turchi   di 

xnx 
Così,  chi   qua    chi    11   di    timor  pieno 
A  coppie,  a   diece,   a  venti,  a  squadre  iolcre 
Si    diedero   a   cercare    altro 

Poi  i  he  per  tatto   lì   regponu   avere 

atorno,  e  tanto  piò  che  neao, 
iliere, 

i  he  ■  quivi  <•, l   fa    tati  lo 

Venne  ogni  Pertiaa  per  quattro  ardito. 
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Finaslauro,  poi   che   spaventala, 
Io  fuga  la   sua   gente  fuggir  vede, 
i  l.i  battaglia  quasi  abbandonata 
Anche   egli   a   i   Persiani   il   campo  cede, 
E  perelié   fuga   in   lui   non    sia   notala, 
Verso  il  fiume  Ulione  a  gir  si  diede 
Mostrando   quivi  andar,  rem' altri   vanno, 
A  rinfrescarsi   per  sete  ed   affami». 

In  preda   ai   Persiani   il   rampo   resta 
E    son    già    dei   nemici    al    padiglione, 
lln.l.    assai    spinti   ila   la   disonesta 
Voglia    di   preda,   pigliavan   prigioni 
E   roba,   in   modo   già,  die   di  far   test», 


II., 


n   lo 


Quando  II  Mcsrbin  tal 

Non   potè  contener  la  stizza  e  1'  ira. 

r.it 
E  fé'  tosto  pel  campo  bandi    andare 
A  pena   de   la   vita,  che  nessuno 
Ardisca  la  viltoria  abbandonare 
E   sia   a   tutti  tal   bando  colmino. 
Perchè  l'ingorda   voglia    del  rubare, 
Spesso  di   bianco   fa   diventar  bruno: 
Chi  per  rubar  lascia  l'armi  da  canto 
Fa  spesso  ritornare  il  riso  in  pianto. 

l.m 
Fu  da  un  Mamalurco  a  Guerrio  dello 
La   via   che    Finistanr,.   faceva. 
Fé' porgersi  una  lancia  da  un  valletto 
Perchè   assoluto   lanciar  non    voleva. 
Dipoi  disse  a  Personico  :  S'io  metto 
Tempo  a    tornar,  di   quivi    il  campo   leva 
Ma   non   più   tosto,  che    per  monte,  o  piano 
Vegga  ai   Turchi    tener  qui    l'arme  iu  mano. 

Spronò  poi,  detto  questo,  il  buon  Guerrino 
A   la   volta   del   gran   fiume    Ulione, 
Aiutando   sempre  in   giusti   verso    il  chino 
Dove   la   strada   mostrava   un    vallone, 
Tanto  eh'  alfin   le  pedale   e  'I   cammino 
Trovò    di    Finistauro,   e    qui    si    pone 
L'  orme  a   seanir   eh'  eran   d'  un   «ni   cavallo 
Che'!   leron  cerio   di   non  gire   in  fallo. 


In  questo  mezzo    i  persian   baroni. 
D'allegrezza   ripieni   e   di    Stupore, 
Del    campo    al    tulio   restarmi    padroni 
Godendo  insieme   la  preda,   e   l'onore: 
A  raccolta  fr'r  dar  del   campo   i   suoni 
Il    rui    racror  non    fu    senza    dolore, 
Però  rhe  "I   capitan   maggior  mancava, 
Né  con    tanta   vittoria  si   trovava. 

E   mentre  eh'  aspettandolo  si  stava, 
Srnirevan   di   tal    guerra   ogni  successo, 
I.  del  Ine  capitan  si  raccontava, 
Ogni  bello  ordin,  eh'  in   loro  aveva  messo, 
E    con    quanta    virtote    ammaestra va 

■   nel   pro| mi. i-esso, 

E  inni    ,,r   .punii,   nr  quindi    provvedeva, 
\  tempo  dove  il  bisogno  accadevo. 


Vedeste  voi  (diceva  un  gran  signore) 
Come   con  cento  sol   cavalli   diede 
A  Tenaur  serralo  gran  favore? 
Ed   egli,   eh'  è  presente  ne   la   fede; 
Vedeste  voi  poi  con  quanto  valore 
Temporeggiando  fin  eh'  all'  Ostro  riede 
Il   sol,  ch'ai   Turchi   abbagliava   la   vista 
Entrò  con  la  sua  squadra  beu  provvista  ? 

ivin 
Di  qui  nacque  la  fuga  dei  nemici: 
Questa    l'origini  fu   de   la   villoria 
Che   più   di    diere  mila   d'  infelici 
Turchi,  nel   primo   assalto  COI   sua   gloria 
Uccise  con   sua  squadra,   ed  agli  amici 
Porgendo  cor.  Ma  qual  dislesa  istoria 
Pi.lria   narrar  quanti  da   sue  man    forti 
Si  potrebbon   coniar  nel  campo  morti? 

Gli   Dei   infusa   gli   han   tanta  virtute 
(Dicendo)  e   noi   da  ringraziar  gli  abbiamo, 
Che  re   lo  dieder  per  nostra   salute, 
Così    grazia  ci    dien,  che 'I  ritroviamo. 
Sien  le  genti  ferite  provvedute 
In  questo  mezzo  che   noi   I'  aspettiamo. 
Così  dicendo  in  Daridà  n'entralo 
Gran   parie,   e   gli  altri  di  fuor  s'  arcampàro. 

IJC 
Lasciatogli   stare,  ed    a   Guerrin  ritorno 
Farem,   rhe  seguitava   le  pedale 
Già   male   attese   nel  passato   giorno  : 
Pur  da  lui   fur  di   sorle  seguitate, 
Ch'andando  poco  de   la  riva  intorno. 
Del   fiume,  ove  le   sponde   eran   mangiale 
Dal  crescere,  e  '1  descrescer  di  quell'apatie, 
Ch'ei    trovò  quel  che  di  trovar  gli   piai, pie. 

Dove  restato  un  bel  pianetlo  v'era, 
Trovovvi  Finistauro  fermalo, 
Che  si  dolea  de  la  sua  sorte  fiera. 
Di   sndnr  pieno,  e   di   sete  scalmalo. 
Che  per  ber,   l'elmo  già  cavalo   s'era. 
Guerrin  gli   domandò,  s'era  passato 
Finistauro   quivi,   dubitando 
Ch'egli   non   fosse  quel,  ch'ei  già  cercando. 

r.xil 
Chi  sei   Iu?  (disse)  che  cercando  il   figlio 
Del  gran  re  Gabsmarle  cosi  vai, 
Che   pur  ora   è  scampato  da  I' artiglio 
De    la    crii. lei    fortuna?   dillo  ornai, 
(.he   più  non   vale  aiolo,  né  consiglio, 
S'  in   te  per  suo  conforto   tal   cura   hai: 
Piglia    dunque    il   ranimin   per  altro    verso 
Che    voler  Consolarlo,   è    tempo  perso. 

LX1II 

Io   vo  per  dargli   I'  ullimo  flagello, 
Disse    Guerrin,  non  per  pietà   eh' io  n'abbia. 
Ma    tu   chi   sei,  rhe   pnrti   elmo    si   bello  ? 
Certo    tu   non   mi   scappi   de   la  gabbia 
Se   Iu  volassi   ben   com' un    urei  Ilo, 

CI r   or  sarà  frenala   la   tua   rabbia: 

Tu   sei   quel   desso,   ponti  l'elmo  In    testa 
Ch'altri   che   le   cercar  più   non  mi   resta. 
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Lxn 


M* 


tanto  rorlese 
Finistauro,  disse,  e  basterebbe, 
A  quel   the   fa   tremar  questo  paese 
Guerrin   chiamato,   e  forse   Don   direbbe 
Che  T  armi  prima  al  luogo  suo  sien  rese. 
Disse    Guerrin:   De    I' onor   mio    m'.ncrebb. 
Che   s'  in   Credetti    aver  mezza    Turchi.» 
Non   ti   farei  senz'elmo  villania. 

Vediam   se   tu   riesri   a   l'altra  parte, 
Diss' egli  ;  ma  pregar  prima   ti   voglio, 
Che  tu  mi  dici   l'è  figlino!  di  Marie 
Quel  «retro  capitan  ch'ha  tanto  orgoglio 
Che  ha  già  mezzo  disfatto  Galismarte? 
Io,   che   sia   vivo  e   tu  e   lui  mi   doglio 


! 


(... 


mortale,  e   son   quel  capitan 


Si  che   a   tua  posta   qui   dei  campo  piglia: 
Chi  miglior  sorte  avrà,  quel    vivo  resti. 
Colui   senza  parlar  giro  la   briglia 
Tanto  gli  fur  quelli  avvisi  molesti, 
V.    di   morir  pìii    tosto   si    consiglia. 
Che  comodi  fuggir  come  son   questi, 
Di   venire   a   le  man  con  chi  piii  grato 
Uomo  non  gli  poteva  ossee  mandalo* 
r.xvn 

Non  cV  ei  sperasse   già   d'averne  onore, 
Ancor   eh'  ei  fatte   animoso    e  gagliardo, 
Ma   teneva  per   rerlo  che  'I   valore 
CI.'  avea  Guerrin  facesse  ogni  uom  codardo, 
Perché  quel  di  sentii.»  avea  'l  remore, 
Allnr  ch'egli  abbatterà  ogni  stendardo  : 

Fuggasi    ognun,    tiratevi    da   parte 

Che   non   si   può  contr'  al  figliuol    di  Marie. 


Ma  perrh' è  disperato, 


Po» 


l'eli! 


lam 


Che  a  dargli   in  quel   buona  risposta  attese 
Si  ruppero  le  lance  nel  colpire, 
Perchè   ben   resse   l'uno  e  l'altro  arnese 
Si,  di'  a    far  prova    vcnner  de    le    spade 
tritai    d'esse  meglio   punge,    e    meglio   rade 

I.XIX 

Il   pagano  parlò  prima   ch'appresso, 
Potesse  colpo  far  da  corre  a  pieno: 
Mi   maraviglio  ben,  che  li  sia  messo 
A  favorir  gente  che  li  vii  lieno, 


1» 


poi 


ndo  te  t poi  od  I  ti  di  meno 

Ma  se  tu  v h  Galìsmarte  farli 

Cimpion,  del  latto  faro  perdonarti. 

un 

Oltre   che   lo    tarai    suo    rapilano 

Egli  è  tanto  benigno  e     ì  pietoso, 

Ch'io  fatò  porti  il  gran  basi '   ni  in. 

D'un  esercito  grande  e  poderoaot 

r0  i  m    .1.    i-  Goerrino)  in   vani 

Non  | irlar,  non  più  tanto  riposo; 

Uà  pei    :, 

lo  Ci     ■-..  loi  ■  figliuol  di   Maria, 


Io  son  cristiano,  e  per  dislrug: 
(Come  tu  vedi)  di  Macon  la  seti. 
E  son  stalo  due  volle  battezzato 
Sotto  la  fede  cristiana  perfetta  ; 
E  per  dir  chiaro,  il  Meschin  a 
Oh'  a  undici  figlinoli  diei  la  stretta 
D'Astilador,  già  tuoi  cugin  fratelli 
Or  sì,  ch'invano  al  padre    tuo  m  a 


Cina 
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Così  di   le  farò,   così   ancora 
Spero   de'  tuoi   fratelli    far   non   meno, 
Non   meri    Ino  padre   forse    anche    trar    Inora 
Di  questo   lemprralo  aer  sereno. 
Finistauro  atlor,  non  fé*  dimora 
Di   gran  collera   armato  e  di   veneno  : 
Spinse  il   cavallo,   e  con   la  spada   mi  alto 
Con   Guerrin  die' principio  al  fiero    assalto. 

Eco  risponde   in   questa  e  io  quella  valle 
Al  crudo  martellar  dei   colpi  orrendi 
S«   gli  elmi,  su  le  braccia,  e  su  le  spalle 
Che  fan  chi   più  forza  ha,  più    ve  ne  .spendi, 
Né    tempra    v*  e    di    piastra,    ch'amor  falle 
Ancor  che  colpì  sien   più  che  stupendi. 
Ma   si   fìacran   le  membra,  al   cui  furore 
S1  allarga   l'uno  e   l'altro  corridore. 

Quell'odio,  che  dovei  bastar  tra  loro 

N'avanzò  da   far  parte  anco  a   i  cavalli, 
Che   mrnlre  che    si    davano  marlòro 
Lasciandosi  il   terren   senz' intervalli. 
De    la    fatica    far   dier  mal    ristoro 
E   gli  lecer  fornire  i    tristi  balli: 
Uccisero    Ì    deslrier,   eh' eran    levali 
In  allo,  con  due  colpi  dispietali. 

Co  i  pie' dinanzi   s'erao   rilli   in   allo 
Liberi,   da   le  mani    ili    hanno    M    freno 
A    custodir,    che   con    due    man    1"  assalto 
Fanno,  per  far  che  i  colpi  doppi  sieno 
I    lor   signori,   e    con    un    cor   di    smallo 
Menai!    le   spade,   e    liuti    di    veleno, 
E  mentre  al  colpeggiar  nessuno  cede 
Di   sella  si    trovar  restali  a  piede. 

l.XXVI 
Rinforzava    Guerrino    i    colpì   crudi 
-  .  Finistauro  già  lasso. 
Non  domandar  se  la  fronte  gli  sud. 
E    qtiant'  ha    di    tal    gioco  poco  spasso. 

Falli    Guerrino,    e    gito   patto    passo 
(  ni   ino  temporeggiare^  or  vede  chiaro 
v'  ha    Fioìstant  riparo. 


Perch'  ei    lenlar  con    la    spada    non   puole 

Più,  perei..    Parme  impenelrahtl  trova. 

Poi  Che  Guerrin  lì  fiero  ho  perente 
Voi  tentar  i* altro  rimedio  gli  giova 
Piglialo   a    braccia,   e    qua   e    là    la 

li   torca   0   mova. 
Era  Goorrioo  nel  lottar  più  dotto 
Ond  'i  ni  Dico  tolto. 


z^l 
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Sciolseli  V  elmo,  e  la  spada  riprese 
E  gli  segò  le  venne  de  la  gola  ; 
Poi  che  levale  gli  avea  le  difese 
De  le  braccia,  gli  tolse  la  parola. 
La  testa  li  tagliò,  dipoi  la  prese 
E  gitlolla  nel  fiume  cosi  sola. 
Cavò  prima  de  1'  elmo  due  rubini 
Ovver  carbon  dì    gran  valuta  e  fini. 

Tosto  die  morto  V  ebbe,  in   finocchione 
Dio   ringraziò   de   la   vittoria  avuta, 
E  il   pregò  con  pietosa   orazione 
Che    oltre    a    la    vittoria    ricevuta 
Gli   desse  appresso  buona  ispirazione 
A   seguir  T  opra,   ancor  non   ben   compiuta, 
Che  dar  potesse   ad  Anlinìsca  il  regno 
Suo,  come  fatto  aveva  già  disegno. 
lux 

Avevala   nel   cor  sempre  scolpita 
E   s'ebbe   mai  valore,  or  desiava 
Opra  stupenda  far,   non   che  gradita 
Che   di   fervente  amor  la  donna  amava. 
Quando   al  suo  regno  sia  restituita 
Ber  le   sue  man,  di  farsela  pensava 
Sua  moglie,  e  '1  sottoposto  sluol  pagano 
Ridurre  a  Cristo,  e  farlo  far  cristiano. 

E   per  venire  al  desialo  segno 
Pensa,    che   quivi   non    bisogna  meno 
Usarvi   de   la   forza  anche  l'ingegno, 
Ma  si   nasconde   il  suo   pensier  nel  seno. 
E    per  seguire    il    già   fatto   disegno 
A   piedi   misurar  prese   il   terreno 
Pni   eh'  a  piedi   truvossi,  e  ne   la  prima 
Ora  di  notte,  il   che   poco  egli    stima. 

LXXXII 

Le  lodi,  eh'  io  dovrei  sparger  cantando 
Del    suo   cor    generoso,   invitto   e   franco, 
r.t  itnr,   tu   stesso   gli   darai,  pensando 
Che  quando  egli  dovrebbe  esser  più  stanco, 
A   pio  fatica   si   venia   voltando, 
Né  forza,  ne   rigor  mostrava  manco: 
Quand1  ei  doveva  andar  verso  gli  amici 
Egli    tolse   il  europio  verso  i  nemici. 

Verso  Persepol  se  n'andò  soletto 
Di    notte   a  piedi  per  tentar  più  cose  ; 
Senz'aver  de*  nemici   alcun   sospetto 
L'  elmo   sopra   un   troncon   di   lancia  pose  ; 
Poi   ne  la  spalla,   ad   uso  di   barbuto 
In   frotta   con   le   penti   dolorose 
Ch"  crau   fuggite   de   le  squadre  rotte 
Si  mise   a  camminar   tutta  la  notte. 

E    Macon,  Trivipanle  e   Apollino 
Sentendo   maledir    da   questo,    e   quello, 
(■hi  la   fortuna,   chi     I   Cero   destino, 
Chi  piangeva  l'amico,  e  chi  'I   fratello. 
Van*  è  a  pen-ar,  diceva   altri,  divino 
Capital)  vincer,  un  di  Dio  flagello 
Mandato   a  castigarci   in  questa   parte 
Del    Mine   nato    de    l' invitto    Marie. 


Ed  è  ben  dritto,  dì  poi,  che  '1  re  nostro 
Senza  ragione  in   Persia  avere  alcuna 
Che    Macon   gli  abbia   V  error   suo  dimostro 
Pensando  aver  nel   crin   l'empia   fortuna; 
Fors' anche   v' è   rimaso  il  figlino!   vostro, 
O   Galismarle;   onde  la  veste  bruna 
In  si   vani   trionfi   porterete, 
Così  spenta  sarà  la  vostra  sete. 

1/  orme  seguì   de  la   fuggita  gente 
Fin   eh' a   Persepol  su   la  mezza  notte 
Giunse,  là  dove  gran  tumulto  sente 
Di  genti,  che  giungean  del  giorno  rotte, 
Rimproverale  dagli  altri  vilmente 
E  risponder  sentiva  poi  le  frotte 
Di  quei  fuggiti:   Quando^proverele 
Di   Marte  il   figlio,  ancor  voi  fuggirete. 

Ancor  per  voi  ci  resta   del  valore 
Che  Macone  ha  concesso  ai  Persiani 
Nel   capitano   loro,  ira  e  furore 
Del  fiero  Marte;   e   questo   e  altri   strani 
Lamenti   pien   di  scusa,  e  di   dolore 
Spargendo,   udì   Guerrino,   e   gli  lur  piani 
Ma   non  potè   entrar  dentro  della  terra 
Che  '1  passo   armata  gente  guarda   e  serra. 

In   un  borgo  dì   fi  io  re,   ad  un    ostiere 
Giunse,   e   gli   domandò  s'avea  ricetto. 
Rispose  l'oste,   tu  puoi  ben  vedere 
Se  qui   ci   fia  davanzo   nessun  letto, 
Bealo   è  quel,  che  pur  possa  giacere 
Su  "I   mattonato  in   terra  puro  e  netto, 
Che  non  sol   qui  ci  sia   comoditate 
Ma  non   supplisce  pur  la  gran  citiate. 

IX  XXIX 

In  cortesia,   disse   Guerrin,     ti  piaccia 
Perfin   al   dì  darmi  luogo  coperto; 

10  veggo   ben  la  gente,  che   t'impaccia 
Ma   più   di   me  non   son   per  darli   merlo. 
L'oste,  che  'I   vide  signorile  in  faccia 
Poi   che  'I   lume   eh'  avea  gliel  fece  cerio  : 
Se   già  la   visla,  disse,  non  m'abbaglia 
Voi   nou   parete   di   questa  canaglia. 

E  sei  condusse  in  camera,  di  tante 
Stanze  restata   sol  per  suo  ricetto 
E  de  la  moglie  senza  servo,  o  fante 
Con   una  figlia  di   leggiadro  aspetto. 
Quivi  carezze  gli   fur  fatte  quante 
Comportava   quel  luogo  sì    sospetto, 
L'oste    tenendo    in    lui    te   luci   fisse 
Voi  non  parete  turco  alfin  gli  disse: 

xci 
E  che  la  moglie,  e   la   figlia   in  disparte 
Andassero  accennò;  poi  gli   replica 
S' ei  vien  di  verso  il  campo,  o  di  qnal  parie 
E  s' ei  ne  vien,  lo  prega  eh' ei  gli  dica 
Se  è   ver,  come   si  dice,  figlio  a   Marte 

11  rapitan    de    la    genie   nemica; 
E   Che   di  Finistaur  stalo  sia 

Ch'era  figliuol  del  re,  nato  in  Turchia. 
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Disse   Guerrin  :  Da  quella  guerra   vegno, 
E   quel  gran   capitan   ben  ho   veduto: 
Sappi,   ch'egli  è  mortai,  se  bene    è  degno 
De  la  persona,  e  qual  son  io  compililo. 
Di   Finistaur,  fé' eoo  le  spalle   segno 
Stringendole,   e  si   stè  del  resto  moto. 
In   questo  .1  *   la  figlia  I'  oste  fatto 
Avea  portar   da  ceoa   in   un  gran  piatto. 

xciti 
Prese  riposo,   e   cenò  ragionando 
Con  1'  oste   in  un  pensiero   ambi   fermali. 
Il    ber.  libello  fu,   che   i    vini   in    bando 
Hanno   costor,   perchè    gli    son    vietati 
Dalla  lor  legge,  il  qui  zibetto  quando 
Si   fa,   empiono  i   vasi  deputati 
D'acqua,  e  con   quella   meltoo   macinate 
Uve  secche,  con  spezie  mescolate, 
xciv 
L'oste  da  lor  presenza    fé' la  figlia, 
Partir,    che    molto    il    Mescbin    vagheggiava, 
E  seco  destramente  poi   bisbiglia, 
Però  chi  assicurarsi  non  tentava: 
E    cominciò:   Non    li    sia   meraviglia, 
Se  d'accettarvi   mal   m'assicurava 
Che   questi   Turchi,   in  poco  più   d' un  mese 
Hanno  disfatto   già  questo  paese, 
xcv 
Né    giova,   che    le    stanze    sien    parlile 
A    discmion    «1    iiwqiportal.il    gente; 
Ma   dico  rose  da   voi  forse  udite; 
Pur  il  dolor  mi   fa  parlar  sovente. 
\nzi    dì    CIÒ   COSt    nova   mi    dite 
Disse   Guerrino,  e  pensai  certamente, 
Cbe    del   novo  signor  foste  contenti, 
Ne  eh' et  facesse    tristi  portamenti. 

Anzi   (diss'egli)   non   bastando  ch'io, 
Fossi    prima    dal    <  amj.o   minato, 

Cbe  quando  Pinistaor  (bore  n  «  io 
In  contro  ai  Persian,  tendo  rubato, 

S lamentai  .lei  dauoo  mio, 

Ed  io  di  e  tra  tornai  da  Ini  beffato  ; 

I  m    li    poleSSC    ritrovarlo 

Più  vivo,   coin'  il   vero,   è   quel  eh'  io  parlo. 

XCVII 
Poi    *i    ville    temer,    OOttSi    mo-lrando 

i»  avei  ta  A  dt  Ilo,  e   ■  arrossì  no  poco  ; 

Ha  Guen In  venne  assicurando 

Diceodo  i  E   mi  dispiace  questo  gioco* 

1/  oste    li    diede    al    pianto    alfine    in    bando 
Poi   «he    da    consolarsi    trova    poro. 

Fra     è  dissi    I io     Questo  dolore 

HÌ    uri    ne    T  impresa    ima    favore. 

atcnii 

E   conformilo,   e    tiratoi    da    canto 

li     i      i: io  in  te  qui  1  eh1  io  ti  dico, 

I   mi   t  loro    ''    DlOrtO,    Irena  'I    pianto 

ti.   egli  non  ti  tara  mai  più  »•  m  i  d< 
Io    l   vidi  lenza  tei..,  piglia  ...   molo 

i     .  :    .  ,   die,  dicendo     '.»■  i 

i  Finisb n   i.   u 


L'  oste,  che   vede   in   ii  piccola  cosa 
Ristorarsi    la    perdila    del    lutto, 
Ansi    Ire    volte   più,    la    sua   dogliosa 
Vita  lasciò,  Tacendo  P  occhio  asciutto, 
Che    Stimo   quella    gioia    luminosa, 
Di   gran   valuta,  e   da   trarne  gran   frutto. 
Non   bau   le   gioie  prezzi   terminati; 
Ma   meli   nuli   vai   d'ottomila    ducati. 

Gitlossi  inginocchiont,   ed   nmil  fatto, 
Rende  le    grazie  debile  del   dono. 
Trovogli   da  dormir  poscia  in   un    tratto 
In    un    suo    letto   assai   comodo   e    buono. 
Al    dì   poi   quando  s'ebbe  il   sonno   tratto, 
Dm  a  P ostiere:   Io  resoluto  sono. 
Andar  nella   citta:   s'  hai   qualche   vesta 
Da  turco,  fin  eh'  io  lorui  nie  la  presta. 
ci 

L'oste   trovò  la   vesta   ed  an  cappello, 
Aguzzo  a   la   lurchesca,  e  glie  lo  diede, 
E  si   mutò,  che  non   parea  più  quello. 
Poi   verso  la  cittade   ei  mosse  il  piede; 
VoV andai  Poste  insieme  aucor  con  elio 
Per  dare  ombra   a  la  cosa,  e  maggior  fede, 
E   giunti  a   la  città   videe  la  corte 
Tutta  del  re,  che  non  si  tenea  porte. 

di 
Per  una  strada  andando  rincontrare, 
Un  gentiluomo  amico  de  1'  ostiere. 
Quest'era   un   cittadin    per  sangue  chiaro 
Parvidas  dello,  eh'  avea   dispiacere 
Che  la  città,  ch'era   suo  nido  caro, 
Fosse   straziata  da   tai    gente    fiere, 
E   fu   quel,  se   1'  avete  bene  a  mente, 
Che  '1  breve  gli  mandò  segretamente. 

cui 
Con  quello   a   casa    andarci    ragionando 
E   quando  furon  dentro,  Guerrin  disse: 
Io  vo  mostrarvi   Reatil   uomo,  quando 
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CXI 

Io  tanto  son  suo  stretto  amico  caro, 

Tra  molli  re,  che  giuraron  la  morte 

Che  differenza   non  ci  disaguaglia, 

Sopra   a   Guerrin,   ve  n'  cran   cinque   ancora 

Ne  ci  suole   avvenir  mai,   non   che   raro 

Che  si   trovar  ne   la  battaglia   forte, 

0  sia  ne  gli  agi,  o  sia  ne  la  battaglia, 

E   n'  erano   tornali   pur  allora. 

Che  d'  un  voler  non   siam  sempre   di  paro. 

Tutta  era  sottosopra  quella   code, 

Pericol  per  suo  amor  non  mi  travaglia, 

E  videro  ordinare  in  meo  d'un  ora 

Poiché  da  lui   a  posta  son    mandato 

Le  squadre,  e  fare  i  capitani  loro 

Per  informarmi  del  presente  stato. 

Per  dare  ai  Persìau  novo  marlùro. 

cvn 

cxu 

A  voi  mi   manda,   acciò  che  mi  mostriate 

In   questo,  senza   testa    fu  portato 

Il   tallo,  e  che  la   turca  baronia, 

Fin  istauro  morto,  ove  gran  pianto, 

Con  destro  modo  veder  mi  facciate 

Dal  padre,   e  dai  fratei   fu  cominciato 

E   che   del   lutto   ragguagliato   io   sia. 

E  poi  sopra  a   tal  corpo  si   dier  vanto 

Sentendo  Parvidas  queste  ambasciate, 

Insieme,   tulli   e  ciascun  separalo 

Tutto  ripien   d'amore   e   cortesìa, 

Con   giuramento   espresso  di   far  quanto 

L'  abbracciò  con   gran   festa   e  fegli  onore. 

Si  potea   far  contra  del  capitano 

Servo    (dicendo)  son   del   tuo  signore. 

Dei  Persiani,  con  armata  mano. 

e  vili 
Al  qua!  mi  raccomando   mille   volte 

Senza   puuto  indugiar  ordine   dette 

Quando  al  cospetto  suo  ti  troverai. 

Galìsmarte,  sospinto   da    furore, 

I>i«r  queste  parole   ed    altre  molte 

La   prima  squadra   a   Grandonio  commette 

Che  soverchio  di   scriverle   pensai, 

Ed   i   Panlaleon,  ch'era  minore 

Di   segrete  faccende  in   sé  raccolte 

Ch'  eran   suoi  figli,  e   tre  re  con   lor  mette 

Tutte  in  sostanza,  ne  qui  le  notai 

Di   gran  riputazione,  e   gran  valore 

Perchè  parlavan  piano,   e   non  V  intese, 

Cinquantamila   Turchi  sa   la  prima 

Onci  eh1  a   compor  questa  cronica  attese. 

Squadra  la  qua)  non  fu  di  poca  stima. 

CIX 

Con  Parvidas  mangiò  quella  mattina 

Agli  altri  due  figliuoli  fu  commessa 

Così   r  ostiere   e  desinato   poi 

(Che  furo  Utinifar  e  Milidonio) 

Per  seguir  V  opra   degna  e  pellegrina, 

L'altra,  e  tre  re  volse  metter  con  essa, 

Né  veggendosi  dubbio  che  1'  annoi. 

Che   fu   maggior  dì   quella  di'    Grandonio, 

Disse  Guerrin  :   Per  far  la  medicina 

Settanta  mi  la  furo,  e  poi  1*  istessa 

i'1   un  mal,  bisogna  conoscere  t  suoi 

Persona   anche  del   re,   per   testimonio 

Difetti   e  riparar  secondo  dove 

Di  tutte  l'altre  genli,  che  inGuila 

1)  tristo  umor  più  la  materia  move. 

Cavalleria   aveva  seco  unita. 

ex 

cxv 

Sì,  rlie  squadrar  la  corte  cì  blsogia, 

La  citta  disfornila  per  la  fretta 

E  intender  qualche  cosa  a  noi  celata 

Del  cavalcar  lassò,  che  la  mattina 

Che  *l  danno  mena  seco  la  vergogna. 

Seguente,  per  far  tosto  sua   vendetta 

Così   n'  .in dam  tntti  di  brigata, 

I  -in    l'esercito   tutto  suo  declina 

Né  Parvidas  in  questa  impresa  sogna 

Verso '1  fiume    Ulion,  ch'era  più  reità 

Fin  che  tutta   la   corte  gli  ha   mostrata, 

Strada,   ed   a  Dande   via  più  vicina: 

li   qual  per  quella  rotta   traragliava 

Ma  perchè  più  seguire  or  non  mi   vanto 

E  per  far  gran  vendetta  s'ordinava. 

Tornate,  ch'io  v'aspetto  a  l'altro  canto. 
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CANTO   XV 


ARGOMENTO 


lì 


itorna  a*  suoi  Guerrino:  itti  prov 
Alia  battaglia  perigliosa  e  fiera, 

Nella   aual  la  fortuna   a   lui  concai. 

yittoria  sopra  Galismarle  intera. 

f'incitorCy   pia    innanzi  egli  procede 
E  a  Persepoli  rende  la  primiera 
Regina,  a  cui  di  farsi  sposo  giura, 
Quando  contista  la  sua  stirpe  oscure 


4g***«* 


o 


Quella  pii-t.'i,  Signor  ch'ai  santo  legn> 
Ti  diede  in  preda,  per  salvar  eli»  l1  ama, 
Grazia  m'infonda  amor  nel  basso  ingegno 

Ch'io   turni    •    i  Ili,    pei    sentir,  dil   mi  «  Ih.im,. 
Al  Cominciato  uno  fetta   d 
E  spanda  aocor  del  tuo  campion  (a  fama, 
i  iva  attento  lì  coni'  io  già  dissi 

A  quel  che  '1  campo  dei  Turchi  venissi. 

n 
Com'egli    inietti   che   quel  re   doveva 

La  mattivi  tegnente  andai  con  Creila 

I     clic  Della  cittì  non   rio 
A  guardia  gente,  m  i  pei  fai  vendetta 
Più  eh' a  pensare  ad  altro,   i  -ilt.  n.lcs  ■■» 
Pensò  quasi  tornai 
E  prego  l'arvi.las.  ih,-  gli  trova  te 
l  i.  buon  cavai,  eh'  a  Darìdi  l  p 
in 

Dici  nd mi    li    ballaglia  era  morlo 

il     DOl  ,    gli  re' don  de  L'altra 

Pri   ,    di  l  di  D   I    ■  notorio, 

Ben  '  he    «  ox1  e    o  i  on  poi  ■    uà  noia 

Poteva  accomodarlo,  ch'avria  torio. 

Di]  .<■  che  1    io  tirale  avi  i  le  i 

Non  il  facendo,  e  diegti 

i  .vai,  <  b<    fo    ■  r  tra  i  buon  corridori. 

La   prof  -  Ime  si  messe 

Pei  «  evali  <i   i guenle  notte, 

H  ,   ,,, ,,,,..  .  h  egli  "i  ""li"     i  mi  IU     i 
Seppi    d     I  dotte 

li     un  bi capitan  le  geni!  avi 

\  bi    i  Persi  poi,  i  !..    I  ìmpi tu- 


fi- . 


Del  SoW  ■■ 


Io   farò,  disse  Ouerrin,  forse 
Mover  sì  presto   il   nostro   capitano. 
Ch'egli   verrà  con  la  sua  gente  ad  ora 
itti  i      lamio   ogni  monte,  ogni   piano, 
Con   largo   giro,  e  sì  quelo,  che  fuura 
A   Galismarle   scapperà  di  mano 
V.  farà  due  ecciti  in  un  sol  tratto, 
Scoprendo  a'Turchi  un  nuovo  scacco  malto. 

vi 
Salverà  se  torragli  questa  terra, 
Pur  che  l'entrala  dar  gli  promettiate, 
Che    se   quel    resta    Mar,  più    d'aver   guerra 
Che    \i    possa    far   mal   non    diluitale, 
Se  in  ajuti  Macon,  che  di   rado  erra, 
(Parvidas  gli  rispose)  la  ritlade 
S1  ima  bandiera  del  Soldan  pur  vede 
Tristo  quel  turco,  che  restar  et  crede. 

VII 

Dir1  pure  al   tuo  signor,  che  qui  si   LraDi  • 
1.    ch'ei    ""ii    ponga    tempo  a   l'opra    degna. 

Pei  ci)  abbiano  tanto  in  pregio  la  ava  fama), 

Che  par  che  io)  se  ne  vegga  un 
Il  popò!,  che  '1  Soldan  persiano  ama 
Si  voltar*,  piTi-h"  altro  non  disegna.* 
State  pur,  disse  il   Unni    Guerrino,   attenti 
Ch'in   oprerò   di  farveuc   conienti. 

Mll 

Bla  coma  potrò,  disse,  ai  mio  ligtmrt, 
Senz'essa  impedito  Iji  ritorno 

Ch'altra  strada   non  so,   da  quella   in   fuorc 
Ch'ai   gran  fiume    Ulinn   cammina   in  turno  ? 

Disse  lo  i,.i  .  N Sabbiale  dolore 

Ch'uomo  non  %..  di  notte,  ne  dì  giorno 
Che   meglio  sappia  ogni  coperta  via 
Quant'on  mio  figlio,  eh' e  ne  l'osteria. 


I» 


Ini  f.no  guidarvi  di  tal  sorte, 
ìlio  che  Dio  rincontrar  non  %>  nuoto 

Ito    ha    n f,    ed    r    giovane    -     loilr, 
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XI 

.,i  notte  che  seg 

li,  se 

ppe   il  Meschino 
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Di 
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XIII 
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Fi 
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nome  aperto. 

Il   vedersi  onorar  ili  pompe   altiere 
Da   re,   baron,  ducili,  marchesi   e  conli7 
Non    Ta  che  con  il   figlio  de   I*  ostiere 
Il    .fri. ilo    Guerrino   non    isconli. 
Fecclo  in  mezzo  a   tulli   cavaliere, 
Carco. lu  di  tesoro,  e  disse:   Pònti 
A  camminar,   eh"  a   Persepul  ritorni 
E  di'  eh1  io  sarò  là  tra  cinque  giorni. 

In  questo  mezzo   trovò,  che  venuti 
Eran  cinquantamila  e   più  soldati, 
Che  dal  Soldan  di  quei  già  provveduti 
Oli   furono  in  favore   anche  mandati, 
Quei   Che   Ira   l'armi   morti  eran    caduti 
Seppe   the  diecemila   erano  siali 
Quaranta  quattromila   de   la  sella 
Turca  morir,  uè  fu  poca  vendetta. 


Fé'  la  rassegna,  e  centomila  prese, 
Che  condor  seco  vuole  i  rimanenti, 
Lassò   ne   la   città   per  sue   difese, 
Ch1  tia  qiu-l   eh'  ei   comandò  furon  contenti, 
Coi)    gli    altri   camino  per  quel  paese 
Ch*  era   venuto,   né  fece  altrimenti 
Nolo   il   cammino,   e   dove  andar  volesse 
Né  quel,  che  fuor  dì  lor  già  fatto  avesse. 

Camminarmi   tre  di,  con   gran   fatica 
Per  boschi,  per  lacune,  e  per  burroni, 
La   gente   del   disagio   già    nemica 
Gominciaron  con  varie  opinioni 
A   disfidarsi,  e   creder,   eh1  ei   non   dica 
Il  capitan  de  V  andar  le  cagioni, 
Per  non  saper  che  opera   si   faccia 
E   ch'ei   seguili   in   van  qualche  sua   traccia, 
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E   con   aperte   voci   a   lamentarsi, 
Ciiminciaron,  con   dir,   che   gli  era  meglio 
Indietro   verso  Daridà  tornarsi, 
E   che   vedevan   come   in  chiaro  speglio, 
Tanto   tra  laghi   e  selve   avvilupparsi, 
Che  senza  ajuto  potervi  o  conseglio, 
Non   polrian  poi  salvarsi  a  posta   loro 
Di   disagio  morendo,  e  di  martòro. 

Venne  a  V  orecchie  di  Guerrino  il  dire 
Che  fan  costor  la  poca  fé,  che  gli  hanno. 
E  fuggendo   il   disordine   venire 
Senza  aspettar  che  ne  nascesse  danno; 

Al  suo  cospetto,  per  cessar  l'affanno, 
E  fé'  '1  campo  fermare,  e  poi  bandire 
Che   nessuno   abbia  a  drizzar  tende  ardire. 


Incominciò  di  poi:  Signori,  io  sono 
Datovi   dal   Soldan   per  capo  e  guida, 
Se  lino  a  qui  capo  soq  stato  buono 
S'odono   ancor  de' nemici  le   grida, 
Or   rhe'l   mio  buon   pensier  non   vi  ragiono 
Ognun  di  me  si  duole,  e  si  disfida, 
Ed   io   mi   doglio,  rhe'l  premio    ch'aspetto 
Del  mio  servire,  è  Tesservi  io  sospetto. 

Drbb'io  dunque  un  pensier  far  nolo  a  tulli 
Io   lo  farò,  se   voi  mi  fate  certo 
Che   non   sia  chi  '1  disegno  nostro   bruiti, 
E  che  noi  faccia  a  Galismarte  certo, 
Per  farvi  più  sicur  qui    v'  ho  condulli, 
Segretamente   per   darvi   buon   merlo 
Chi  sa,   che  in  questo  campo    per  più  vie, 
Non   possono  ire   a  Galismarte  spie  ? 
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Sì  oh'  attendete  al  cammin  ch'io  vi  meno 
Che  ricchi  vi  farà,  se  saggi  siete, 
Né   pensale    per  farne    venir   turni) 
Che  per  di   'elle,  vettovaglia    ovete, 
Edio   due   giorni   sol    vo  che    v    «imo 
Ancor  fastidio,   e   noi    bun    porlo    avrsle, 
Però   a  non  mormorar  siele  pregati, 
E   min   mi   siate   di   tant'  opra   ingrati. 
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Tnlla  sì  confortò  la  geni*  alle 
Ed  ognun  s'offerì  di  seguitarlo, 
Senza  dolersi  più.  ne  far  dimora 
E  per  mostrar  più  certo   d'  osser 


olo 


arto, 


I    tu 


tre,   per  mostrar  di    slimarlo. 
ie   in.   messo,  e    porlo  nova 
campo  sì  ritrova. 


Dov  il 

E  avvisò  sì  come  a  sacco,  e  fooco, 
Il   paese  di    Doridi   era  posto, 
Da   T  esercito  Turco,  ed  ogni  loco, 
Dislare  affa  Ilo  avevano  disposto, 
Che   |»t   vendetta   del   fìgliuo!   far  poco 
Pareva  al   re,  e   la    città  discosto 
il  tiene,  e  eV  ella  scaramuccia  spesso, 
Perche  già  P  antignardia  v'  era  appresso. 
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Nulla  ne  palesò,   sempre  aspirando 
Al   suo  cammin,   taciutile ntc  e  presto, 
Senza   Che   trombe,   o  che   tambur  snonandu 
Facesse*-,  dove  fusser  manifesto 
Si,  ch'.a   Persi-poi  si   venne   appressando, 
Ma    coinè   la    ritta  Conobbe   questo, 
E  vider  le  bandiere  del  Soldano 
Diedero   a   1  arme,  con   Immillo   strano. 
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Da  ottonila  Turchi,  che  trovare, 
Per  la   cillà   senza   remissione. 
Sopra  lor   le  lor  arme  insanguinaro, 
Ch   aveafl   di  far  vendetta  gran  ragion*, 
Però  che  male  i  Turchi  gli  trattare, 
Ed  alzar  del   Soldano  on  confatone, 
E  Guerrino  fu  dentro  ricettato, 
Con   tutto  il  campo  eh1  egli  avea   guidalo. 

E  perdi1  intese,  che  quella  manina 
Le   vettovaglie,  e  Ì  carriaggi  mossi 
S'erau  dei   Turchi  per  più   lor  rovina, 
E  perchè  miglior   opra   far    non  puossi 
Mandò  genie   GuCrrio   per  la  colina, 
Verso  il  fiume  Ultori,  dove  mviossi 
Ogni  bagaglia,  e  gli   fece  impedire, 
E   per   loraa   a  Pcrsepol  riveuire. 
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ì'in    ventimila  Persiani  ardili, 
Che  corsero  a  cavai  veloci  e  pronti 
E  ì  carriaggi  che  erano  inriniti, 
Fpr,   come  lio  dello,  da   costor  raggiunti. 
Rimaser  troppo   i   Turchi   sbigottiti, 
Quando  lor  faron  questi  cui  conti, 
CU  poteyaa  pensar  come  si  presto 
Possa  Guerrino  avere   oprato  questo. 


Or 


Si   che   se   mai   timor  gli   assalì    pili 
pio    ipci  ai    I  ri  »  e    lor   tema 


E  se  » ii  Gu 

Oi   fremean  della  Mia  viriate  estrema. 

I    P oh    -1    allegrezza   in  cima, 

Né"   i   ■    n«    un,  chi    d lio  gè 

Né    Che     Curro»    prr    un    I) i    a.l... 


La   preda   si  partì    Ira    tulli  uguale 
Secondo  il   grado,  che  fu  gran   ristoro, 
D'ogni  disagio  del  pastaio  male, 

Là  dove   fu   del    re    mollo    lesoro. 

Dico  di   Galismarle,  e  U   trionfale 

Suo  padiglioni  carco  di  gemme  e  d'  oro 

Al    capitan    Giicrrin    fu    posto    in    mano. 

Ed   egli   poi   mandollo   al   gran   Snidano. 
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La  notte  che  la  nova  trista  porla 
Fu   nel   campo   tnreheseo,  si  fuggirò, 
Più   dì  sessantamila   senza   scoria. 
Che    di    sì    tristi    avvisi    impaurirò. 
Galismarle,  che  vede  quanto  imporla 
Il  danno,  coi  signori  che  *1   seguirò, 
A    Persepol    tornò   senza   por  mente 
<  un    che   ordine   guidasse   la  sua   gente. 
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Ma    Gnerrìno,  si  tosto  non  1'  inlese 
Ch' ci   fece  un1  orazion  mollo  beuigna 
Ai   suoi  signori,  dicendo:  L'imprese 
In   lor  favor  incontro   a   la  maligna 
Setta   dei   Turchi,   e   se  mai   gli  difese, 
O  con  l'ingegno,  o  sotto  la  ferrigna 
Scorza,   or' è  il  tempo  a  mostrarlo  di  corte 
Però  nessun  dee   lamentarsi   a    torlo. 


Or  i  segreti   miei  ve'  far  palesi, 
Perchè   la    guerra  si   guida   scoperta. 
Voi   sì   com'  io   sapete  quanto   offe» 
Già  si   tengano  i  Turchi,  or  siale  a  t'erta. 
Che  dal   furore  e   non   da    V  ordin  presi, 

.  Torchi,  con  la  guerra  aperta, 
A  darci  in  mano  ogni  palma,  ogni  gloria 
Ed  arricchir  de    l'ottima   vittoria. 


Or 


nate 


a  te 


Il  Soldan  vlostro,  e  le  case  ch'avete, 
Per  venir  qua  con  H  vostri  lasciate 
Ai  quai  per  sangue  congiunti   vi  siete, 
E   b1  ornarvi   la   patria   e    la  citta  te 
D'eterne   spoglie  de' Turchi  vorrete, 
L'  usalo  ardire  in  voi  non  venga  meno, 
Or  che  felici  e  ricchi   a  farvi  meno. 
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Detto  questo,  e  che   quegli  esser  conlenti 
Vide  d'  ogni  saa  voglia  e  provveduti, 
Lascia  de  la  città  gli  alloggiamenti, 
Ed    in    campagna    giunse   ove    venuti 

Foro  i  soldati,  e  per  due  ili  precenti 
1).  vettovaglie  vuol  che  dea  pasciuti, 
E   fé' serrare   ai   eìCtadin    le   porte 
De    la    ritto,   per   far  ciascun  più  forte. 
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E   perchè   nella   foga    non  si   spere, 
Fnor  delle  mura 
Geitar  Ir  chiav,  *■  presio  alle  bandiere 
Le  h   poi  i  t  pei  <  osa  piò 

On. -in  in  peri  he  a  voIcto 
n  i  da  la   i  ncrva  darà 

N lalUi  neeran,  M  p 

Ritornai   eoo  vi  Ilo  ria  non  sì  Mima. 
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Ma  senza   invidia,   sua   gloria   non   punte 

Tenaur  che  senti  rimproverarsi, 

Passar,    che   Tenaur   (credo   che   fosse 

Da    vergogna    spronalo   si  rimossi, 

Per  non  aver  le  colere   remole; 

E   confortando  di  dover  portarsi, 

(Quando  per  violo  seco  ahbandonosse) 

I   suoi,  valentemente  rìvollossi, 

Ebbe   ardir  di   vantarsi  in  chiare  note, 

Cominciando  nel  sangue  a  mescolarsi, 

CV   arebbe  falle  le  campagne  rosse 

E  far  per  le  ferite  gli  uomìn  rossi; 

Come  il  Meschin,   de  le  nimiche  schiere 

La  calca  era  crudele,  i  colpi  spessi. 

S'egli   guidate  avesse  le  bandiere. 

E  molti  membri  già  si  vedean  fessi. 
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E  che  con  la  metà  di  quella   pente 

Cascavan  d'ogni  parie  gli  unmin  morti, 

Farebbe   ai   Turchi  anche  sudar  le   tempie: 

D1  ogni   parie  s'  udian   le  strida   orrende 

Né  sì  tosto  Guerrin  tal  cosa  sente 

Di   tulli   i   capitani   anche  i   conforti, 

(Per  ricorregger  sne   parole    scempie, 

Ed  ogni   capitano  a   l'arme  attende. 

Sperando   nella  virtù  sua  possente) 

Tenaur  non   può  far  ch'eì   non  si  porli 

Più  che  non   dice   Tenaur  adempie 

Bene,   e  non  mostri   l'opre  sue  stupende; 

Dagli    cinquantamila,  e  dice  :  Questi 

Grandonìo,  che  lo  vide  da  lontano 

Saran  buoni   a  seguir  quanto  dicesti. 

Tennel  dei   persiani  capitano. 
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Questa  schiera  mise  egli  per  perduta, 

Tols'  nna  lancia  con  simil  pensiero, 

A   Personico  diede  l'altra   appresso 

Che   in    lutti  i   modi   vuol  torgli  la   vita, 

De  V  Almansor  nipote,   e    fu   compiuta 

Più  destro  ch'ei  potè  giunse  e   leggiero, 

Trentamila,  ed    in   questa  aveva  messo 

E  perchè  1'  opra  non  foss'  impedita, 

Due   altri  re,  de  quai   nessun   rifiuta, 

Andò  da  parie  per  tanto  sentiero 

Arabismonle   fu '1  primo,   e  con   esso 

Senza   cercar  far  con   onor  partila, 

Re  Doridano,  e  la  terza  con  venti 

E  per  fianco  gli  die'  senz'  altro  dire 

Mila,  tenne  per  sé  dei  più  valenti. 

Passollo  tulio,  e  videlo  morire. 
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Dei  Turchi   fé*  tre  schiere  Galismarte, 

Il   grido  corse  e  l'allegrezza   grande 

Settantamila  nella  prima  pose, 

Fra   i  Turchi   come  morto  era   Guerrino 

In   questa   due   de'  figli  suoi   comparte, 

Per  questo  i  Turchi  da  tutte  le  bande 

I,' autore  i   nomi   lor  non  ci   nascc.se, 

Era   ognun   diventalo  un    paladino. 

Graodoriio  il  primo,  ch'ebbe  a  la  sua  parie 

Poi    che    tal    nome    per  tulio   si    spande 

Paulaleon,   poi   l'altra,  eh' ei   compose, 

Galismarte  si  fece  più  virino, 

Due   altri   figli,   IHinifar  in   questa 

E   con   superbia  dar  fé' lutti  drenti» 

E  Milidonio  pose,  or  l'altra  reste*. 

Ai   turchi,   tosto  giocondo  e  contento. 
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L1  altra  rimase  con  il  resto  tutto 

E  ne  fe'certo  grande  uccisione 

Per  esso,  ed  in  ciascuna  de  le  schiere 

Ma   Personico  allor  mandò  con  fretta 

Aveva    cinque    re,  de' quai  buon   frollo 

Uno   a   cavallo   nel    terzo   squadrone, 

Sperava   sopra   a   questa   guerra   avere: 

Che   a   Guerrin   disse  dì  loro   la   stretta, 

Ma  perchè  l'utile  o'I  dannoso  tulio 

E   poi  che  v'era   giusta  occasione, 

Senza    indugiar  ne    voleva    vedere, 

Se   gli   par  che   in  battaglia   ancor  si  metta, 

Diede    ordii),   eh*  ogni   schiera    seguitale 

Disse   Guerrin,  che   no,  ma  ch'egli   stia 

Di   mano  in  mano,  e   nella   guerra  entrasse. 

Attento,   acciò  che  bene  in  punto  sia. 
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Perch'era   forza   o   seguitar  mostrando 

E   che   ei  s'ingegni  dar  qualche  conforto 

In   animo  feroce,  o  per  timore 

Ai   primi   a  sostener  quanto   sì  possa, 

I)i    peggio,    altrove   andarsi    ritirando, 

Perchè  soccorso  gli  darien  di  corto, 

Ma  prima   vuol  cercar  se  con    onore 

Fé'  Personico  allor  verso   lor  mossa 

Pui   la   fortuna  sua  venir  tentando. 

Né   gli   potendo   dar  più  sicor  porto, 

Che    hiL'cirsi  con   tanto  disonore, 

Diede   da   una   banda  gran  percossa 

Per  mancamento  ancor  di  vettovaglia 

Con   mille  cavalier  che  seco  aveva, 

Gli  è  forza  presto  venire  a  battaglia. 

Là   dove   miglior  fruito  far  credeva. 
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Dier  dentro   con   grand'  impelo  di  modo 

Così   ritenne   quell1  impelo  un  poco, 

Che  Tenaur   si   spaventò,   mostrando 

Ma    Gn.irin    che    vedeva    tulio    il    fallo, 

Timor  nel  core,   e   dovendo  slar  sodo 

E  l'abbondar  dei  Turchi  in  ogni  loco, 

S'andava   a  poco  a  poco   ritirando: 

Ed  ogni   Persian   quasi  dislatto, 

Ahi,  disse,   un   persian,  quesl'  è  gran  frodo, 

Fece   accostar  la  squadra  a  poro   a  poco 

1         poco   innanzi   l'andavi  vantando, 

DÌ  Personico,  e  dar  quasi  in  un   trailo 

Qui    li    in.. di    non    son    iU   dimostrare 

Da   due   bande    l'assalto,   ed   egli  poi 

Di  Gaenh  meglio  U  guerra  guidare. 

Rei  mezzo  lutto  a  un  tempo  entrò  co'sooì. 
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Allnr  roti  ogni  sforzo   Galismarle 
Si  fece  innanzi,  dove   le   bandiere 
Di  Gnerrin   vide,  egli   che   in  quella  parte 
Si   faceva  con   l'opre  sue   vedere  ; 
Mentre   che   Galismarle   pensa   l'arte 
Con  che   Guerrin   già   possa   far  cadere, 
Abboccassi  con  esso,  che  Guerrino 
Andava  innanzi  per  drillo  camnuno. 
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Sì,  che  fu  forza   venire  alle  mani. 
Là  dove  non  vi  fu  molto  contrasto. 
Non   fer  due  colpi   i  condollier  sovrani. 
Che    I'  un    di    Ipr    già    morto    n    è    rimasto; 
Con   la    tesla   in   due  parli   sopra   i   piani 
Galismarle    cascò,   scrunine    il    guasto 
Di    tutta   la  sua    gente,   ed    il    terrore 
D'ogni  re   turco  e  d'ogni   gran  signore. 

tv 
F.d   atterro  per  forza  le  bandiere 
Guerrino,  coinè   far  presto  cercava 
L"  ardire   aperto  si   polca   vedere 
Che'l  campo  persian  di  ciò  pigliava, 
Non   parve  ai   Turchi  quivi    di   poltra 
Slare  a   vedere,   ond'  ognun  s'avvisava 
Di    lanciar    tulio    il    Campo    al    vincitore, 
Poi  vii  in  lui  cresce  ognor  Tallo  valore. 


Le  bandiere   Personico  e  Guerrino, 
De   l' una  e  l'altra  squadra   si  racciaro 
In  mezzo,  e  qua  e  là  d'  ogni  confino 
Insieme   le  tor  genti  radunarti, 
Y.  fer  tuli' una  squadra,  ov' il  polvìno 
Del   miser  sangue   turco   rinzupparo, 
Quando  Grandonio  disperato  al   tutto 
Già  s'era  contra  al  buon  Gnerrin  conditilo 


La  lancia  ch'avea  in  man  gli  ruppe  addoj  to, 
Ondi    l'avvicinar  poi  con  |e  spade; 
Grandonio  era  membruto,  grande  e-  grosso, 
QoanL'.oom  che  fusse  per  quelle  contrade, 
Aveva   Un   furie  scudo   lutto   d'  osso, 


1. 


dde<; 


Ch'  ugual   parca  partita  la  conlesa. 

Personico  gridò  :   Su   tulli   innanzi, 
Dati     l  ,  ...re    al    vostro   capitano, 
Chi    ci    verrà,    ci    farà    pochi    avanzi. 

Di    i    Guerrino     Ognun  si  stia  IqnUn 

Io   .-l   .1 r,  si    w-l  dissi  dUn: 

Gli'  a    questa    impresa   basta    la    mia    ma 
Attendete   a    seguir    pur    la    vittoria, 
Ne  sì  ritardi  più  la   vostra  gloria. 

US 

I     i   unico  seguì   di  dare   il   resto 
Della    gran   rotta  alla  nemici   gente, 

l  >,.  <  odo,  che  dormir  non  

i  vilmente! 
Paola  leone  avea  veduto  in  questo 
Molto  affannarsi,  e  poco  paziente. 
Glie  la  sua  genie,  in  rotta  se  ne  vada 
l  scendo  opre    Ippcpde  la  spada. 


Se 'l  mio  signor,  dicendo,  mi  dimostra 
Con   1'  opre  degne,   che  venir  si   debbe 
t   u  }>:n  g  i  gli  ardi  sempre|in  campo  e  in  giostra^ 

Gh'  io  debba   uccider  la  ragion   sarebbe 

Un   di   re  figlio  che   impedir   la    li, 

Vittoria  cerca,  e  tar  anco  potrebbe 
Gran  danno,  e  voltosi  a  Pantalone 
Cominciò  seco  terribil   lenzone. 


Guerrino  in  questo  mezzo  con  Grandoi 
Si  dava   assai   da   fare,  alfine   il  vinse. 
Perchè  il  segnò   ne  la   testa   d'un  conio, 
Che  '1  corpo   esangue   alfin   in   terra   spins 
L'anima  a  Belzebù  maggior  demonio 
Mandando  in  fretta,  e  poi  molti  altri  eslin 
E  de  le  pagaue  alme  oscure  e  sozze 
Fece  il  dì  far  nel  tristo  abisso  nozze. 

Diedesi  alfine  a  trascorrere   il  campo 
Ove    Personico,   e  Pantaleone 
Cercavan   per   la  morie,   ove  lo   scampo 
Correvan   per   trovar   l'  altre  persone, 
I.'  .miar    percosso    spesso  rendea    lampo 
DÌ   fuoco,   ma   nel   far   tal  paragone 


per 


E    gillato   restò   fuor  del   destriero. 

Né  più  Pantaleon,  poi  che  caduto, 
11   vide,   seguito  seco    la   guerra. 
Ma    veggeodo   Gueinn    quivi    venuto 
Con   Ini  s'attacca  per  mandarlo   in   terra, 
H  i   Lrovollo  di  braccio  piò  nerbo  te, 
E  ben  s'  accorge,  quanto  di  lungo  erra, 
Perchè  senda  Gnerrin  prima  percosso, 
Contra   gli   s'era   fieramente  mosso. 

LXIV 

E  tanto  più  1'  ira,  e  la  forza  adopra 
Quant'ei  vide  il  compagno  mal  condotto, 
Menogli  un  dei  suoi  colpi  usali,  sopra 
La   spaila,  e   li  cacciò   la  spada  sotto 
i  i  manca  poppa,  acciò  eb'ei  non  si  «opra 
Più  de   io   scudo,  il   qual  cascò   di   botto 
Soli' il   cavallo,    e   cosi    aperto   e   gua.slo 
Pantaleone  alfin  morto  è  rimasto. 

LXV 

Morto  lai,  chi   facesse  resistenza 
Non  vi  restò,    né  chi  ne  la  difesa 
Sperai       più,  «lo-  l'alta  esperienza, 
Avean,  mal  grado  lor,  chiara  compresa, 
i  h  avea   Guerrino,  onde   senza  licenza 
Tor   se    I'  aveva    l'iinifar   già   presa, 

E   BfiUdonio,  che  lasciaro  .1  campo 
Ai    Persian,  che  procacciarsi  scampo. 

i.wi 
DÌ  Galismarte  e  de  .  suoi  figli    , 
Due    voi   campaio,    e    tutta    I'  altra   gente, 

'        restò  viva  j  fuggirsi  tur  presti. 

Lasciando  il  campo  persian  vinienh  . 
\e. itilo  i  In-  non  n  .  .Ih  più  vi  resti, 
Il   buon    Gnerrin    diede    liberamente 

i  i  ri    i  frutti  de  1 1 

Poi,  che  p^  che  r  onesto  lo  couccu>. 
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!L    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO 


Le  spoglie  innumerabili,  il  tesoro 
Dei  Turchi  fu  con  gran  trionfo  posto 
In  preda,  e  innanzi  al  capitano  loro 
Nella  città  'I  condusser,  d'  onde  tosto 
1  cittadini  uscir  che  '1  gran  martòro 
Dei  Turchi  avevan  veduto  discosto, 
E  con  isfurzo  quanto  si  può  grande 
S'ornavano  d'olivi  e  di  ghirlande. 

Poi  eli'  egli  entralo  fu  nella  citiate 
Sì  feron  i  feriti  medicare, 
Dipoi   tutte   le   prede  fur  portate, 
A    Guerrino   dinanzi,  dove    appare 
Multo  tesoro,  con  le  più  pregiale 
Cote  di  Galismarte  al  mondo  rare: 
Quando  vide  Guerrin  tanto  tesoro 
Fé'  raccorre  i  signori   a  concistoro  : 

E   domandogli,  a  chi  pervenir  debite 
Tania  ricchezza:   dissero   i  signori 
Ch'era  suu   il   lullo,   né   si   converrebbe 
Ad  allri  tal   ricchezza   di   tesori. 
Disse  Guerrino  :  A  me  dunque  starebbe 
La   cura   tulla  secondo  i    tenori  , 
Che  voi  mi  dite,  ed  io  vo'  che  sia  data 
A  chi   è  stato  ne   la  nostra  armala. 

LXX 

Risposegli  on  :  Non   l'accettando  voi 
Meglio  sarebbe  mandarlo  al  Soldino, 
Che   farne   tante  parti  qui    tra  noi, 
Disse  Guerrin  :   Questo  parlare  è  vano, 
Perch'io   l'accetto,   e  lo  ridono  poi 
Ai    mici    soldati,    di   mia   propria   mano, 
Al   Soldano  non  manca  oro  od  argento, 
Si  ch'egli  fia  del  voler  mio  contento. 

LXXI 

Fur  dodici   cammelli   caricali 
D'  oro  coniato,   e   fu  parlilo  tulio 
i:  dato  in  premio  tra   tutti  i  soldati. 
Cosi  gustar  di  lor  fatiche   il  frollo. 
Questi    senni   d'  amor   lur  fur   sì   grati 
E    I'  allo    liberal    le'  lai    coslrolln, 
Ch  agnoli  le  lodi  sue  giva  cantando 
E  eh' è  figliuul  di   Marie  confermando. 

LXXII 

Ed   a   Morello,   ed   a   I' oslier  suo  padre, 
Ch'era   Amigran  chiamato,   le' lai  dono, 
Che  non  sol  qoei,  ma  la  figlia  e  U  madre 
Per  farne  gaudio  eterno   tra   lor  sono. 
Sopì    i   pollici   a   lettre   tonde   e   quadre 
Scrilla   In   la  memoria,  con  gran  suono 

I) Ile  voci,  de  la  liberata 

Città,  da  chi,  e  '1  dì  de  la  giornata. 

LXXI1I 

L'  ambasciala  real,  sì   come  l'  empio 
Re  era  istinto  e  la  sua  gente   rotta, 
Mandò  Guerrin,  dei  valorosi   esempio. 
Al   gran   Soldan,   con  pregar  che   condotta 
Fusse  Anlinisca  ove  con   duro  scempio 


Il   padr 

E  rogl 

,  ed 
a  dar 

Ira 
II 

i-i  prese 

ad  u 

n  otta, 
ccnle 

Figlia, 

e  suo 

sia 

'  imperi. 

di    SI 

a   genie. 

E  che  cinquantamila  gli  piacesse 
Unmin  mandargli  con  li  quai  voleva 
Ciò  che  Soria  fino  a  Damasco  avesse 
Pigliare,  ai  quali  ambasciatori  aveva 
Dato  un  manto  real  dov'  eran  messe 
Sì  degne  gioie,  eh'  un  mondo  valeva, 
Ch'  era  di  Galismarte,  e  'I  padiglione, 
E  d'  or  massiccio  un  idol  di  Macone. 


LXXV 

E  fece  ornar  di  regia  sepoltura 
Di  Galismarte  il  corpo,  e  gli  allri   seco 
Che  furo  re,  non  vi  ponendo    cura 
S'  eran  nemici,  che  da  V  odio  cieco 
Non  era  si,  che  con  pari  misura 
Non  volesse  onorar  nel  cavo  speco 
Come  gli  amici  i  suoi  nemici  insieme, 
Ch'  apparenza  di  morti  non  si  teme. 

LXXVI 

Gli  allri  di  più  vii  pregio,  a  le  voraci 
Fiamme   fé'  consumare,  acciò  che  paslo 
Non  fusser  de  le  fiere  empie  e  rapaci, 
O  che  da   la   lor  puzza  lì  aer  guasto 
Non  vi  restasse,  né  mancar  seguaci, 
Né  chi   i  fuggenti  Turchi  di  contrasto 
Accompagnasse;  che  per  quei  paesi 
Ne  fur  per  molli  dì  poi  morii  e  presi. 

I.XXVII 

Né  si  parli  Guerrin  fio  che  tornala 
L'  ambnscieria  gli  fu  con  gente  nova, 
Ch' avevan  seco  la  donna  menala, 
Ond'  a  Guerrin  la  fiamma  si  rinnova 
Nel  contemplar  sua  faccia  delicata, 
Né  provò  mai  dolcezza  com'  or  prova, 
E  lauto  più  che  prima  non  fu  gionta 
Ch'  ella,  per  fargli  onore,  in    terra  smonta 

E  l'era  ilo  il  Meschin  da  diece  miglia 
Incontra,  dai   migliori   accompagnalo 
t'.illadin   de   la    terra,  per  famiglia, 
E  da  molti  Baroni  seguitato. 
Or  la   bella   Anlinisca  il   tempo  piglia 
Veggendosi   per  lui  reso   lo   sialo; 
Dismonlar  (  com' ho  detto)  in   terra   volse 
Simil  fece  Guerrin,  che  poi  si  dolse. 


Uols 


11 


deb! 


sta  umiltà,  non  tu  mia  diva; 
L' uomo  é  tenuto,  poi  eh'  al  cielo  incr 
De  1'  innocenza,  a  far  la  ragion  viva  ; 
S'  opra  per  voi  ho  falla,  chi  potrebbe 
Negarla,  poi  eh'  in  sorte  mi  veniva 
Dal  ciel  di  farla?  il  fé' perdi' ei  sapev 
Ch'  uom  con  più  volontà  far  noi  polev 

LXXX 

Or  bisogna,   lettor,  senza  eh'  io  dica 
Cosa  per  cosa,  eh'  arei  lungo  fine, 
Che   tu  ti   slimi,  che  la  genie  amica 
De  la  cillà  poi  facesse  divine 
Feste,  se  ben   della  sua  sedia  antica 
Il  padre  re  radile  ne  le   rovine 
Ultime  dei   nemici;  ma  il  pensiero 
Della   vernicila   fé'  '1  dool  più   leggiero. 


K 


IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUEIVIUNO 


Fu   dunque  posta    in    la    sedia    paterna, 
E   perrh'ella  era  ancor  di   tredici  anni 
Il  Meschino  ordinò,  di'  ancor  governa 
Col   regno  fusse,  e    tratta  fuor  d'  affanni 
E   di   pensier,  da   pente  che   discerna 
Lontana   da  nemici  e  falsi   inganni. 
Qnesto   uffizio  commise   a   Ire  maggiori 
Amici,  ih   eran  del   regno  amaturi. 

f.XXXll 

E  prima  Parvidas  gli   die' per  padre  ; 
Dei    primi   furon    gli    altri     per    ricchezza, 
E    disse   lor  ohe   con    tutte    le    squadre 
Volea   ridai  quel   regno  in  più   grandezza, 
E  dei  Torchi  domar  le  voglie  ladre, 
Facendogli    depor  l'aspra   fhrexta* 
Dipoi   verso  Ponente   andar  disegna, 
Dove  ei  deve  trovar  sua  stirpe  degna. 

ISBtD 
Parvidas  gli  rispose:  Signor  mio 
Che   stirpe  mai   più    degna    troverete. 
Che  qnesU,   e  eh'  abbia  più  di   voi  desio, 
Che  qui  con  la  retai  acquisterete  ? 
Il  regno  è   vostro,  ed  ella,  e  salto  Dio 
Se  meglio  nel  cercar  per  aver  siete  ; 
Già  la  bella    Idù'dÌSCI    liei   .l'avere 
Voi  per  marito,  e  con  voi  sol  godere. 

La   fiamma  raddoppio,   crebbe   l'ardore 
Nel  sentir  dir  d'esser  desiderato 
Da  la  stia   donna,  e  tutti  per  signore. 
Ma   vennegli  dolor  da  l'altro  lato 
Non  potendo    restarvi  con    onore. 
COSI   da   più  pensieri   travagliato  : 
ì.o  star,  rispose,  fia   danno  e  vergogna, 
Però  eh*  un  volo  osservar  mi  bisogna. 


Sentendolo  AntinÙCa,  eh'  avea   fatto 
Il  conto  senza  P  oste,  a  se   lo  ft-ce 
Venir  dicendo  i   Signor  mio   qual   patto, 
Oscura    il    mio   peoriet  con    nera    pere  ? 
Il  regno  è  vostro,  che  V  avete   trailo 
Di  man    ilei    Turriti,   or  come  io    vostra  ve< 
Volete  ad  altri  darlo  ?   e  me  che   v'  amo  i 
Però  prendete!   voi,  che  voi  sol  bramo. 

i  xxxvi 
Bramo  che,  come   tolta,   sia   di  fleto 
Sotto   la   vostra   spada,  cV  ."dirimenti 
Non  vo' rimaner   <ola  a    tanto  pesn, 
Gli' ancor  ch'assai  nemici  abbiate   spenti, 
Senza    voi    sempre   mi    sari   •ODleSQ 
Il  regno  e   la  persona   da   più   genti. 
Ed   iii   uè   il   regno,  ne  la  mia   persona 
Vo' senza  voi  tener,  né  la  corona. 


Disse  Guerrin  :  lo  danaro  di  sorte 
I    Turchi,   prima  rh    io   la'si   1'  impresa, 
E  di  mia  mano  a   tanti   darò  morie. 
Che   per  molti  anni  non   n'avrete   offesa. 


Io   vorrei  diraoslraj  quanto  m'   importe 
Questi»  partire,  e   qnant'  al  cor  mi  pesa. 
Ma  non   vel  posso  dir,  ben   sallo    tmOCC, 
Che  se  '1  corpo  sen  va,  rimane  il  core. 

r.xxxvm 
Ha  se   mai  troverò  quel  eli' ho  promesso 
A   gli   arbori   del  sol,  che  m'  hanno  detto, 
Ch'io  ne  vada  in   Ponente,    l  ove  V  i  stesso 
Mio  padre   trovar  debbo  a   me  diletto, 
E   la  mia  madre  con  lui  ani  he  appresso  ) 
Ritornar  senza  frode  io  vi  prometto, 
E   non  andando,  io  fo   gran  mancamento 
Oltre  che  poco  ne  sarei   contento. 

S'io  trovo  quel  eh'  io  cerco,  o  mìa  signora, 
Mi  rivedrete  qua,  pur  eh'  a   Dio  piaccia. 
Antinisca    al    suo   dir  rispose  allora 
(Alquanto  mesta,   e  con   langniJa   faccia): 
Poi  che    I   partir  crudel   che  sì   m'  accora 
Convien,  signor  mio  car,  ch'io  vi  compiaccia, 
Vo1,  ve    la    stirpe    vosira   ritrovate, 
Che  di   tornar  qui   Certo  mi   giurale. 

IC 

Ed  io  vi   giurerò  .1'  aspettar   tanto 
Che   sarete    tornato.    Eh    non    perdi.» 
Disse   Guerrin,  lascìam   questo  da  canto, 
Ben    di    tornar   prometto    giurar    io; 
Ha  voi  sarete  vecchia,   s'io  sto  quanto 
Dubito    star,   perchè 'I    viaggio    mio 
E    di    cercare    il   mondo    metzo   ancora. 
Si   ch'ai  tornar  sarebbe   tarda   1'  ora. 

xci 
Fra    quanto    tempo,   (disa'  ella)    credete 
Cercar   tanto  paese  ?   Guerrin  disse  : 
Diece  anni  credo   star,   sì   che  potete 
Pensar,  che  poco   ben  ciò   vi  venisse. 
A    vostra    posta   dunque   giurerete, 
Diu1  ella,  perche  prima  ch'io  patisse 
Torre   altri,  eleggerei  la  morte  prima, 
Cosi    vì   giuro,   e  cosi  fate   stima. 

xai 
Convenne   confermar  con   giuramento 
Pur  a  Guerrino,  e  darle  la  sua  Cede, 
Meglio  eh'  e!  può,  reprimendo   il   tormento 
Della  partila,  ed   ella  anco   lo   diede  : 
Per  <«iloi.    disse-,    che    fc' il   firmai, 
E    formò    il    tatto,   ed   ogni   cosa    vede, 
Gitir»*»  Guerrin   di  non   torre   altr..  - 
Che    Antinisca,  ne  cangiar  mai   voglio» 

xeni 

Ella  giurò  non  torre  altro  marito 
Nel  termine  di  diece  anni  seguenti 
Sopra   a   tutti   gli   .lei:   rmi'l  parlilo' 
Fu  confermalo  da  gli  nomin  presentì. 

Or,    parchi     I    canto   gij    mi   par  fluito 

Siale,   Minori,    alla    (ornala    intenti  ; 
Tornate  ad  accollar,  rh' io   \i   prometto 
Dì  darvi,   s'io  pollò,  maggio*   diletto. 


*»<}                       IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO 
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CANTO    XVI 


ARGOMENTO 


J    er  Anlinisca  il  buon  Guerrin  snmmctte 
Quasi  tutta    Turchia,  poi  con   le  g&ufc 
^>r$o  Occidente  a  cavalcar  si  mette 
Con  giganti  combalte  e  al/in   li  uccide. 
Lo  assale  un  drago,  e  col  velen  che  emette 
Col  fletto  onasi  il  buon   Guerrin  ancide. 
Ivi  da  un  sacerdote   è  consolato 
Dal  quale  è   assolto  o"  ogni  suo  peccato. 


N„ 


•  voglie,  .ilio  Signor,  seguii 
Le  riancie  di  Parnaso,   e  pV  Elicona  ; 
Per  Ino  mezzo  sol  cerco  di   venire 
Là  dove  il  fin  desialo  mi  sprona. 
A  te  sagro  le  rime,  a  le  il  mio  dire. 
Tu  so!  mi  guida  e  nioslrami   la  buona 
Strada,   dove   drizzar  delibo   la  penna, 
Che  camminare  alla  Ina  croce  accenna. 

n 
P»enchè  Guerrino   dal  paterno  amore 
Fusse  spronato,  e   dai   più  gran    pensieri 
Non  solo  ad   Antinisca  il   suo   favore 
Diede,  ma    se    1"  o (Terse    volentieri 
D'  esser  suo  sposo  ;  e  di   tenerla  in  core, 
E   se  da   casi  inopinati  e  fieri 
Impedito  non  fosse,  far  ri  torno, 
E  celebrar  le  nozze,  e    1  dolce  giorno, 


Era  gra 

ndo  1'  anlur,  ma   non  già 

CI,'  t(|i   n 

sii   funse  a   maggior  opra    il 

Pensando 

alla  salute   universale 

E   quel    p. 

poi   ridurre   a    salvamento 

Sulle.    1..    v 

ml.i    in  hi     trionfale: 

Pei   noesi 

>   confermando    il    ginramen 

Baciulla    1 

'"'"•'i   pucoue    ■   i 

Buon  lesi 

moni,    in    simil   casi   esperti 

,    i    Ire   die   s'  erano   ol.l.lir 

Bella   don 

la   al   gov.  ,,...,   e   di    qui  1    i 

ippa 


rlnal. 


* le  le  lor  fonie,  e  eoo  i   ingegno, 

Ho  che  dure  anni  [ussero  passali, 

Della   donna  esser  sempre  buon   sostegno, 

E  tra  anel  tempo  ordinaron  costoro 


I  !.. 


portassi 


La   sconsolala   fanciulla   rimase 
D'amor,  con  poca   sua   ventura,  presa 
Ad  aspettar  ne   le  paterne  case 
Di  stinguer  tardi  la   sua   voglia  accesa. 
Il   Mesclim  poi  la   gente  persuase. 
Che   stesser  pronti   a  seguitar  V  impresa 
Che  di  molle  città  sott'a   quel  regno 
Cacciare  i  Turchi  fall' avea  disegno. 


vi 


i ■ 


Con  reni 
Partendo  di 
A  la  città  di  I  i.it.i  si  disi 
E  il  terzo  di  V,  ebbe  nel  ; 
Ed  ogni  turco,  che  gliela 
Fece  morir;  poi  entrò  nel 
D'  una  città  Gresofonea  eli 
Che   si  rendè  con   gente   d 


da   gue 


iltra,  delta  Ar 
ili    1  «urne   Ci 


polii 


che  di   là  di, 


ancora, 
fretta. 


Un' 
Poi  p> 


Prese  con   Arbalis,  senza   interdetta. 
Poi   passò   '1   Tigre,  guadagnando  ogno 
E   in   una  regione  entrò,   eli   è   della 
Presopolamia  ;    e   Iubilis  oppresse 
Per  forza,  e   Valivoria  sottomesse. 

vm 
E   pa 


finn, 
città 

e   Serafali 
di    Parai, 

,  do 
la; 

ve 

lago 
San 
e,   pe 

d' Ascala 
esca  qui 
reni  i  Tur. 

poi 
sol 
hi  a 

move 
trove 

làrao    fuggili,    ne   si    losto   vola 

La  lama   di   Guerrin,   eh1  ei   neltan    i 

Che    'I    volersi   tener    lengon    pazzia. 

IX 

Da  Samcsra  partilo,  versò  1  moi 
Statalia  il  canimin  prese,  e  racquisl 
La  città  d'Alessandria,  la  fronte 
Voltò  verso  Damasco  con  1  armata. 
E  tre  altre  città,  che  sar.m  conte 
Da  me,  fu  V  una  Antiochia  pregiala 
Tolosa  con  Solon,  giunse  in  Sofia, 
E   di  Tripoli   prese  signoria. 


Sle1  diete  giorni   a   Tripoli,  e  partito 
est  Baroli,  e  Datai ,  la  quale 


ndò,  sina' altro  invìi 

Appellare,  e    di    guerra    oltraggio.    •>    n 
,   Acre,    al    ntrdesnio    parlilo, 

o  al  trionfale 


Se  diede 


Ce 


ri  Beitele 


lu 


che 
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Rima,  e  Gerusalem  anco  acquistare. 
Quivi   fece   Gnerrin  fermar  la   gente, 
Là  «iiivc   lutti   1<hi  si   riufresi 


La  notte  :  poi  G 


etamente. 


Al  divino  sepolcro,  a  noi  si  caro. 
empre  -tè  divinamente, 
Orando   al    Re  de   i   re,   chiedendo  aita 
Per  suo  padre   trovare  essendo  ili   vita. 

VII 
Lassò   Gerusalemme,   e   vide  ancora 
Il   monte  Libano   e   'I   monte  Calvario, 
Palestina,  e  Scaloua,  ch'era  allora 
Vna  bella   città,  or  è  il  contrario. 
Prese  la  Rasa,  né  vi  fé'  dimora, 
Pereti' ei    voleva  far  poi  cammin    vario. 
Broletto   anco  acquistò  subitamente, 
Ohm    poi    licenziò    tutta    la    gente. 

xlll 
Attoniti   restar  tutti  pensando 
Dover  solo  lasciar  uomo  si   degno. 
Fecero  sconsolati  il  soo  comando, 
Poi   di' a  seguirlo  non  v'era  disegno. 
Il   buon   Guerrin   gli   venne  confortando, 
Vergendo  in   tatti  di  dolor  gran  segno, 
Ed    i  baroli  pregò  con  mollo   amore 
D  esser  raccomandato  a  1'  Almansore. 

X1T 

Né  potcron  le  lagrime  frenarsi 
Da    quéi  baroni,  poi  che   tanto  umile 
Il   videi'  si   soletto  separarsi 
Da  lor,  con  allo  benigno  e  gentile; 
E   di    gran  capitan,  privato  farsi. 

Ed   io  non  j comodar  lo  stile, 

P..Ì  eh1  io  debbo  seguir  con  esso  solo, 
III'  ei   iiou   menò   pur  un  di   lauto  slujlo 


Andonne  solo  al  monte  Sinai 
E    Ile   cinque   giornate  nel   viaggio, 
Dove   gran  carestia   d' acqua  patì, 
E    gli    instava  caro  il   suo   lignaggio. 
Travolsi  pure  al  fine  il  quinto  di 
In   un    vallone,   dove  appena  il   raggio 
Del    sol    vi    penetrava,   e    quali. T  ci    crede 

Rinfrescarsi,  impedirsi  il  passo  vede. 

XVI 
\   -le   un   vestilo  di   corame  collo, 
Là   dove  usciva  V  acqua  desiata, 
Gridando,  qoi  coovien  pagar  lo  su, ito, 
Prima  ihc   pur  si   gusli   I'  insalala. 

Gu. in che  'I  disegno  vede  rotto, 

I    fai  i  .l.i  mini  tanta  bravata 

Mini. e   li    lamia,  ed   imbracciò  lo  scudo 

ili  a  combattei  non  ha  con  uomo  ignudo 


I  nini,   con   un   bastone 
i  fece  innanzi,  e  con  lo  scodo  tolte, 
he    '.ii  in    ii  i  dife  i  preparato 

p ■  .  al  I I  •uerrin  la  un 

colpo  della  lancia  andò  fallalo, 

.  i.  In-    i  nini    con    luci    lie 


.1   ba  m 


I   he      I    colpo      i  lilla    C    la    lolle 


destra 

,i,    pi 


Voglio  dir  di' ei  spezzò  1' asta,  che  s' era 
Penna  ...I  ferro  ne  lo  scudo  (ìlio, 
Poi  menò  col   baston   botta  sì  Gera 
Che  bene  era  crudel,  te  gli  era  dritto. 
Con  destrezza  Guerrin   molto  leggiera 
In  dietro  si   tirò,   si  che   trafitto 
Fanne   il   terrrno,  u'  si  liceo  '1  bastone. 
Valse  a  Guerrin  di  scherma  aver  ragione. 

XIX 

Ma  come  franco  e  degno  cavaliere 
Fecesi   innanzi   per  quel  colpo   vano, 
E  con  la  spada  gli  fece  vedere 
Se   il.   iure   e   virlule  era  soprano, 
(li'  in   terra   quel   baslon   fece   cadere, 

E   con   nlpo   l'ima   e   l'altra  mano 

Gli  spiccò   da   le  braccia,  onde  il   gigante 
Un   urlo  mise  eoo  fiero  sembiante. 


VoHossi   per   fuggir,  ma   nel   voltarsi 
Guerrino  gli  lagliò  quasi  una  coscia, 
Si  che   di  quivi  non   potè   molarsi, 
Ma   in   terra   cascò  per  grande  angoscia. 
Guerrin    ili    novo    poi    vide    assaltarsi 
Da   un  altro   gigante,  eh'  uscì  poscia 
Di   quel   vallone,  ood' era   uscii,,  quello 
E  venia  niiuacciaudo  alpestro  e  fello. 

xxi 
Ne   la   man  manca  aveva   una  gran  mazza 
Ferrata  e  forte,  ed  avea  ne  la  destra 

I) lardi,    (la   passare    ogni    corazza, 

E   in   ogni   usbergo  fare  ampia   finestra. 
I. .ninnili    un    dardo   quella    bestia    pazza. 
Mi    l.i.rnn.    cli'a    difendersi    s'addestra 
Parò  lo   scudo,  e   fu   pur  tanto   Iurte, 
Ben  clic  '1  passasse,  che  '1  campò  da  morte. 

I  nln.   riprese   in   mano   l'altro  dardo 
Gridando   allor  :   Se   tolti  gli   alti  Dei 
Ti  volesse!  campar,  tristo  bastar, In, 
A    lor   dispetti,   per  rampar  non    sei. 
E    tirò  'I  dardo  col  braccio  gagliardo. 
l'.nlié   Guerrino  era   smontalo  a  piei 
Ne    l'assalto   de    l'altro,  con   disegno 
Di   tagliarti   la   lesta   il   campino   degno. 

XXIII 

Sì,  che  quel  colpo  fuor  di  modo  erodo 
(.li  colse  a  pieno,  perrh'ei  gli  era  appresso 
E    C scolli    nel    pelln    lo    ..min, 

M  .   non   restò  lauto  I'  usbergo  fé..,.. 

I.l.e   gli   .uni.,.. e   a   trovare   il   pello   ignudo, 

Poi  col  baston       era  con  furia  messo 

Innanzi,   e    In    menò    con    gran    tempesta 
P  ,1.   I   elmo   uè  la   testa. 

xxiv 
Benché  Guerrino  il  dardo  via  la 

lv    si    r..pri..r    con    lo    .rodo    pr.-.tn 

Par  non  potò,  .h'ei  non  s'ìaginoi 
P.-r  qoel  colpo  terribile,  e  m, desio. 

A    dire    ,1    ver,    eh' ei    non    ►'  abbandonasse 

Vi  mancò  i e  làceaaa  del  re, in 

le,    i  he  'I    vide    Mininoli  lumie 

;  v   ma  posta  oh  li  di  pri( 
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Adagio   un  poco,  allor  disse   Guerrino, 
Non    Unta  fretta,  che  da  far  ci  fia  : 
Ancor  non  m'  hai   tu  preso  al  tuo  domino 
Il  rendersi  si   luslo  fia  pazzia. 
Ma   colui,   come   piacque  al  suo  destino, 
Gli  corse  addosso  con  la  fantasia 
Di  farselo   prigione,  ed  abbracciarlo 
E  come  un  uom  di  legno  via  portarlo. 

XXVI 

Guerrino,  che  si  vide  la  gran  salma 
Addosso   andar,   voi  lo    tosto   la  punta 
De  la  sua  spada,  che  gli  die'  la  palina 
De  la  vittoria  ;  che  nel  mezzo  giunta 
Del   petto,   il   varco  apri   de  la   trista   alma 
Ch'  era  a   quel   busto   disulil   congiunta. 
Cascò  nel  ritirarsi   1'  uom   bestiale 
Pensando  di  fuggire   il   giunto  male. 

XXVII 
Volea   fuggir  ma  non  fu  camminalo 
Via   diece  passi,  che   giù  cadde  modo. 
Era   Guerrino  ancor  mezzo  intronalo 
Da  la  percossa,  e  vendicato  il    torto 
In  piedi  s'  era   pure  alfin    drizzalo, 
E  prese  di    tal  morie   gran   conforto, 
E  tagliogli  la   testa,  e  rinfrescossi: 
Salse  a  cavallo,  ed  al  monte  inviossi. 

XXVTH 

Temendo  lattaria  rh'  altri  giganti 
It  cammin   non    gli   andassero  a   vietare 
Su   il  monte   Sinai   salendo  innanli, 
E   quel  passato,  si   venne  appressare 
A   l'Arabia  felice,  che  di  quanti 
Regni    si   trova,   quell'è  singolare: 
Giunse  a   Malartia,  riltà   eh'  era  post» 
A  le  montagne  de  l'Arabia  accosta. 

Quivi   Ire   siorni  prese   di   riposo 
IT  son  le  genti   grandi,  e  donne  belle: 
Gran  barbe  pnrlan   gli  uomini,   e  peloso 
Il  pello,  duri  i   denti,  e  le  mascelle. 
Partissi   da    Malartia,  disioso 
Veder  d'  Arabia   queste  parli  e   quelle  : 
Giunto   in   Arabia,   fu   l'anno  fornito; 
Ch'  ei   s1  era  da  Persepoli  parlilo. 

Né  si   tosto  vi   fa,  eh'  andò  pensando 
De   la  reina   Sabba  profetessa. 
Che   fu   d'Arabia,   e   de' Ire  Magi,  quando 
Seguilaron  la  stella,  che  da  essa 
Guidati,  vermer  il  Fanciul  trovando 
De  la    Vergine  nato,  che  confessa 
Chi  crede  il  vero,  ove  pensava  avere 
Qualche  notizia,  6  del  padre  sapere. 

xxxt 
Passale  I'  Alpe,  trovò  ville  piene 
Di  poche  case,  che   gli   abitatori 
Cominciato  di   prrco   abitar  bene 
Avevan   quivi,  che   i   lor  genitori 
Non  abitavan  rase  e  stanze  amene. 
Ma  per  le   tane   a   caso  senz'  onori 
Cercare,  eran   pastori   la  più  parte, 
Sé  si   vedeva  in   lor  più  famosa   arte. 


xxxu 
Rincontrò  per  cammin   molle  brigate 
Carche  di  pane  e  di  minestra  e  carne; 
Veggendole  Guerriu  cosi    carcale, 
Si  fere   dir  quel  eh'  e'  volevan  farne, 
Perchè   le   vide  molto    accomodate 
In   bei  vasi  di   terra,  e   senza  starne 
Ad  un,  ne  domandò  moli' altra  gente 
Che  gli  rispose  ognun  cortesemente, 

XXXIII 

Che  quella  roba,  il  mese  si  raguna, 
Poi  la  danno   a  mangiare   a   i   morti   lori 
Che  fanno  un   bel  convito   ad  ogni   luna 
Né  senlon  per  quel  di  pena  o  marlùro, 
E  fassi  lor  1'  aria  chiara  di  bruna, 
E  danno   lor  tal  volta  anche   tesoro; 
Gettan  la  roba  in  certe  spaccature 
De  le  montagne,  in  giù  profonde  e  scili 

XXXIV 

Da  certe  bande   ove  più  batte  il  sole 
Fanno  questa  lor  fèsta   srempia  e  sciocc 
Guerrino  disioso   veder  vuole 
Come  questa  lor  roba  giù  trabocca. 
Conobbe   il  creder  van'di  ciance  e  fole 
Che   vefiian   serpi  con   aperta  borea 
A   divorar  la  preda  a  lor  donala, 


11, 


fals 


XXXT 

Quelle,  dicevan  gli  sciocchi  e  intensa 
L'  anime    dei   lor  morii  essere   in  modi 
Diversi,   in   quelle  forme  tramutati 
Secondo   i   gradi,   non   sapendo   i   frodi. 
Che   dal  demonio  gli  erao  preparali. 
Credendo  eh'  altri   la   roba   min   godi. 
Tal  ordin    Ipngon   dunque  queste   filli 
Gettando   roba  ad  ingrassar  serpenti. 

xxxvt 

Qnallro   giorni   a  passar  quei  molti  p 
Toi   giunse  a  Rama,  e   tre   di   di  riposo 
Vi  prese  per  lanle  opre  falicose, 
Ancor  che  d'  andar  fosse  desioso. 
Quivi    li   provvede   di   quelle  cose 
Ch'  ei   ri   vedeva  esser  più  bisognoso, 
Fé'  ferrare  il  cavallo,  e  nel  partire 
Per   Arabia  il  cammin   tolse  a  seguire. 

xxxvn 

Passò  per  molti  giorni  assai  paese 
Ed   anro   il   fiume    Arabitn,   il   qual  vien 
De   la   monlagna   ZiaTnes,  eh'  intese 
Ch'  appresso  una   Città   seggio  vi   tiene 
Olafar   chiamata,   it  cui   fiume  compre- 
Ch'  Arabia  attraversava,  e  poi   I'  arene 
Del  mar  Rosso  ritrova  e  vi   si   luffa 
E  con  1'  oitde  marine  si  rabbuffa, 
xxxvm 

A   la  cilla  Badciron  vicino 
Entra   quel  fiume,  poi   volse  vcdrri- 
Dove  nasce  la   Mirra,  in  qnel  co, , lino 
Ch'  è  la  più  fina  che   si  possa   avere. 
Surge  d'un   arbor,   com'  a  noi   d.il   pino 
I.a  ragia,    e   volse   1'  altezza   sapere  ; 
Cinque  braccia  è  il  più  allo,  e   verde  l 
E  de  la  buccia  esce  si   abbi!  fratto. 
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È  questa   mirra   un1  uozion,  che   vale 

E   prese  porto   a   la  città   d'  Ancona 

A   conservare  un   corpo   umano   schietto, 

Terra  del   Prete  Gianni   di   gran  conto, 

Senza  marcire,   o  fare  alcun  segnale 

Di   tesor  ricca,   popolata,   e   buona. 

Di  corrompersi  mai   per  suo   difetto. 

Nel    porto    pien    di   navi    essendo    gionto, 

Nasce  in  due  monti,  l'uno  e  l'altro  uguale, 

Che   in  quel  paese  d'esse  il   nome  suona 

Cramiu  è  l'uno,  e  l'altro  Elimas  detto. 

Argon,  ed   Attenni  eoe  raol  dir  pronto 

Molte  cittadi  ancor  trovò  di  poi 

Grandi   e  piecolì  nWr;   r   dismoutato 

Che  troppo  è  a  dir  di  tutte  i  nomi  suoi. 

Sì   riposò  dal    cammino  affannato. 

XL 

XLVII 

Vide  poi  la  grande  Àrhia,  e  '1  porto  bello 

Quivi  si  paga  il  passo  dai  mercanti 

A  meraviglia,   e   la  sua   repione, 

Che   van   per  quello  stretto  al   Bosso  mare  ; 

Meritici  si  chiama,  e  questo  e  quello, 

Tre   porli   solivi,  e  son   tutti   abbandonati 

È   del   color  dei   Greci   in  paragone. 

E    fassi    il    passo    a    tutti    tre  panare. 

Oprò   Datura    il   B00  miglior  pennello; 

Mosia    si   chiama    l'un,   che    passa    ornanti. 

In  far  de  le  sue  donne  le  persone. 

Ne   1'  entrar  del  mar  Rosso,  e  l'altra  appare 

Entrò  nel  regno  d'Ahhora,  partito. 

Al    mezzo    dello    stretto,    quest'è   quello 

E  giunse  a  Sabba  il  cavaliero  ardito. 

Chiamalo  Ancona,  di  tutti  il  più  bello. 

XM 

XLVIII 

Di  questa   Sai. ha  vennero   i   Uè  Magi 

Ancona  è  su '1  mar  Melo  in  questo  regno; 

Gasparre,  Baldasarre   e  Melchiorre, 

Di  quivi   cava  un   tesor  senza  fine 

A  visitar  Quel  che  fot»  dei  palagi 

Il  Prete  Gianni   per  gran  fama   degno; 

Al  nascere  il  suo  nido  volse  torre. 

Molle    isoli    avvi    lontane,    e    vicine. 

Per  frenar  la   superbia  dei  malvagi 

Ora  Guerrino  con  1'  usato  ingegno, 

Sotto  un  urnil  capanna  venne   a  porre 

In   certe  stanze   si   ridusse  al  fine 

1/ unica  deità   vera   e  compiuta. 

Ch'eran    d'un    ammiraglio    gUO    signore, 

Clic   fu  da   questi  Magi  conosciuta» 

Che  gli  fé'  grau  carezze  e  grande  onore. 

XUI 

XLIX 

Risiede  sopra   al   mar  questa   citiate 

Parlò  per  turci'mani  e  domandollo 

Una   giornata,  ed   ha   tre  p"ggi  intoniti, 

Dove  era   nato,   e  che   fede   teneva. 

L'un  vers'il  mar  lien  la  spalle  voltale, 

Parlando   il   ver  Guerrino   coutenlollo, 

Chiamato   Possidon  ;   da  mezzo   giorno 

E    del    paese  che  cercalo  aveva. 

L'altro  è  Cabubalras  ;  verso  la   state, 

Sentendo  esser  esistito,   mollo  ouorolto, 

Che  fa  levante   nel  solar   soggiorno 

Che   in   quel  paese  in    Gria&o   si  credeva, 

Ewi    il    monte    Oblisi,    e    vèr    ponente 

E  son   sei  region  d'  India   minore. 

Una  giornata  sta  da  Sabba  attente* 

Che  tulli  adorau  Gesù  per  Sìguore. 

XI.Ill 

E 

I. uni. ni  da  gli  altri  è  sol  mezza  giornata. 

It  l'unir  Astapo  va  verso  levante, 

Dipoi   trovò   Bufai  ,  e  Menabrosa  ; 

Zinamon    tiene  vòlto   all'  Ostra  calda. 

Bufar  è   degna    d'esser  nominata, 

Gente   ha   questo  paese,  che  di   quante 

Quii    i    per  un   bel   porlo  assai    famosa 

Ne  gli   altri  sono   è  più  fiera  e   più  salda  ; 

Di  Turimi   ne   lo  stretto,  ove  passata 

Son    d'Etiopia    questi  eli    hanno    innante 

la   1'  acqua   del    mar  Indos,  che   si  posa 

l   n     .lira    region    ch'il    sol    la    scalda, 

Deolr'al   mar   Bosso';    il    loro    dove   passa 

V      ,i.    è    detta;    quest'è    la    maggiore 

Dogenfo  miglia  di  larghezza  UaMi 

Del   Prete   Gianni,  e  de   1  India   minore. 

XI.1V 

il 

Poi  (com'  ho  dello)  genera  il  mar  Rosso 

1/ altra  è  l'isola   Mercon.  ed  è  posta 

Il   quale,   è   loogo   miglia   settecento; 

In    mezzo   al    Nilo,   C  questo   e  il   vero   silo, 

Ne  le  |             il      Ito  ai  b  grosso, 

E   parte    al    Prete    Gìauui    sottoposta, 

Là   dove    e!    diede    a    l'arano    toim.nlo. 

Che   tiene  ineslimabil   circuito. 

E    va    (per   quanto    ben    comprender  posso) 

Ogni   cillade,    che   quivi    è    ri; 

Appretto   a    cinque   miglia,   ben   che    lenti» 

Seppe    Guerrino,    prima    che    partito 

A  Babilonia,  ed  i  suoi  liti  bagna, 

Fusse  da  quelle  e   tuttavia  i  i 

1.     pc    o  inonda  più  la  tua  campagna. 

Con  l'ammiraglio  del  porto  d  Ancona. 

XIV 

■a 

Per  qurllo  linealo  mai  le  tpezjeric 

E   questa   Ancona   molto   popolata. 

Passan    di    t'ero...    Ambia,    India    maggiore; 

Son    gente    neri    ed    han    cori'  i    capelli, 

Di] parwn  p 

Veste  cilestro  quella  più  pregiala 

Di   (ini    Gaerri IO   ne   la   minore 

1»|   panni  1 ili  perfetti  agnelli  ; 

India,   e    vi    vide    |t|BIU    E.ntaMe 

Va    1'    -.1    plebe    sol    d.    tela    ornata 

Non    m  ii     .      U    l.,!n  .,    |      ito    dolore, 

Di    lino    fatta,    e   psjOS    monacelli. 

E  nei   tramagli   involto  e   Degli  affanni 

■ 

Ne   le   terre   panò  del    Prete  Gianni. 

<        i    et!   al    Prete    Gitani  il    ano  cammino. 
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Dirgli    due   cuide   quel 

ignor   cortes-. 

Ch'erano   ricche  di  più  d 

un    linguaggio. 

Quei   camminando   poi   per 

quel  paese, 

Parlarun   molte   cose  pel   v 

'aggio 

Non    note   a    Guerrino  anc 

)  :  appresso  inlese 

Dove    che   si    poteva    far  pa 

ssaggio 

E   dove   non  i    e   d'  Ancona 

passaro 

Il  regno,   dove   a    l'onorili; 

arrivaro. 

E  da  Ponordia  a  Calog 

na   arrivati 

La    gran   città   di    Sardaim 

trovorno  ; 

Di  quindi  a  Bramai  eran 

passati, 

Qua.,,1'  al   gran   monte   Ga 

bastano  andornn. 

Sonvi   assai   ville,   e   rastei 

seminali, 

Spillai!  buone   acque  a  la  i 

montagna  intorno, 

Sonvi    bestiami   assai   come 

tra   noi 

Capre,  vacche,  cavalli,  as 

ni,  e  buoi. 

Cammelli   v'  è,  pecore  n 

on   vedute 

Ne   1'  altre   parli    dell'India 

minore. 

Perchè   le   guide   non    istess 

er   mule 

Volse   Guerrin   da   quelle   a 

ver  sentore 

Di    molte  cose   da   lui    non 

sapute, 

Le   quai   gli   rispondevan   e 

on    amore, 

E    domandò   se   in   Africa, 

d'  Egitto 

Vi   potesse  arrivar  s'  andas 

ser  dritto. 

Riser  le  guide,  e  disser 

Non  potete 

Di   qui   passare   al    Cairo,   e 

a  la  graude 

Babilonia   d'  Egitto,   che    v 

ol  siete 

Al   dritto  qui  dove  Libia 

si  spande  : 

Etiopia   arenosa   troverete, 

E  il  gran  mar  del  Sabl.ion 

per  queste  bande; 

Poro   paese  v'  è    verso   pon 

eule, 

Che  vi  possa   abitare   urna 

,a  genie. 

LVU 

Ewi  il  mar  de  1'  arena 

,   queslo   dura 

Dal   Nilo   fino  al   gran   ma 

e    Oceano, 

Quivi   è   la   spera    grande. 

che   tien  cura 

Da   l'Atalante,    e   se   ne   v 

l   lontano 

Fino   al    Marocco   per  drit 

a  misura. 

Parve   a  Guerrino  questo 

vviso  strano 

Che   maggior  cresrer   si    v 

[dea   fatica, 

Ch'  era  del   suo   spedir  fiera   nemica. 

Camminavano  sempre   i 

ananzi;   e  quando 

A    Palestina  fnr   le   guide, 

allora, 

Seguendo   sempre  pel   ram 

min   parlando, 

Disse*  che   per  la   Libia   s 

irgon   fuora 

Leoni,   draghi    e   serpenti 

offiando 

Aliti   tristi,     che   portano   ognora 

La  morte   seco   e   la    rovin 

i  espressa 

Di  chi  per   tai  paesi  lor  s 

'  appressa. 

LIX 

Trovasi    ancor   che   mol 

1   hanno   passalo, 

Dissero,    il   Nilo,   e   di    qua 

capitati 

Sou   dov1  or   siamo,    e    ron 

orrilnl   fiato 

Hanno   questi   paesi   avvel< 

nati, 

Or  n  da  adi  me  (iute  air 

un   trovato 

Andiam   pei    falli    nostri   d 

segnati, 

Chc'l   mal   non    venga   per 

nostro   difetto 

Perchè   di   ciò   che   veggon 

o   han  sospetto. 

Poscia  del  Prete  Gianni   a  dire  enlraro, 
Che   dimorava   nel   regno  Tioco 
Ne   la   citlà   d'  Eriponila,  che  raro 
L'abbandonavi;  e  gii  l'ultimo  loco 
E   '1  fin   de   la  monlagna    lerminaro, 
E   camminati  per  un   piano  un   poco, 

Venitegli   incontro  un   lerrihil  dragone. 

Voltarono   i  cavalli   spaventali 
Col   peso   addosso  che   ve   lo   guidava  ; 
Gli   interpreti   al   sicur  s' eran   snivali: 
Volse  veder   Guerrin  la   bestia  prava, 
La   qual   fece   due   lanci  smisurali, 
Poi   che  'I   gnerrier  per  vederla  aspettava  ; 
Al   secondo   fermossi   in  sé  raccolta 
Per  fare  il   laocio  ancor  la   terza  volta. 

LXIt 

Guerrino  che  fuggir  non  era  usato 
Volse   vedere  il   fin   di  questa  cosa; 
Essendo   già   del   cavallo  smontato, 
Che  gli  pareva  cosa  faticosa 
Il  cavallo  campare,   ed   imbracciato 
Lo   scudo,  contra  a  quella  velenosa 
Fiera  si  mosse,  ov'  ella  al   varco   slava, 
Ch'  assalire  il  campion  si  preparava. 

LXIII 

Lancio»!  al  fin,  poiché  lo  vide  in  terra 
Guerrino  con  la  spada  la   saluta; 
Ma    II    taglio   II   duro  cuoio  nnn   afferra. 
Il   drago   che   la    guerra   non  rifiuta, 
Coi  denti  I'  elmo  subito  gli  serra, 
Lo   scudo  ron  le   branche,   né  si   mula 
Che   con   la   coda   intorno  poi  l'  avvinse 
E   fieramente  legalo  lo  strinse. 

Grazia  dal  ciel,  misericordia,  Dio 
Mostrò,   dove  non   era  molla   speme, 
Che   se   le   braccia   quell'anima!   rio 
Gli  avesse  prese   ron    le  forze    estreme 
Ile   le  sue  branche,   avria  pagato   il  fio 
Di    questa,    .•    d'  nani   pugna    Siro    insieme. 

Piacque  a  Di,,  ch'egli  uccise  l'animale 
Fidandogli   nel   venire   il   suo  pugnale. 


Fittoli!    Ira    le 


r.xv 
:lie,    essendo  stretto 


r  ircolll    ira    le    scaglie,    estenui»    sireuo 
Da   min   potere  adoperar   la   spaila, 
Coni'  ho   detto,   nel   ventre   il  suo   stiletto 
Quattro  e  sei  volle,  eh'  ei  trovò  la  strada 
Di    trargli   il  fiato  del   rabbioso  petto. 
Colse   la   spada  senza   stare   a  bada, 
E    Incossi    >    legami   iosieme   avvolti 
Della  gran  coda,  e  cosi  furo  sciolti. 

Ma   nrl   partirsi   fo    tanta    la   fnrza 
Del  velenoso  fiato,  e  tanto  fiero 
L'assalto,  che   slordilo   a  poggia   ed   orza 
Voltava    I  passi   II   miser  cavaliero, 
E    totlavolla    il   vigor  gli   si   smorza 
Né   fa  cinquanta   passi  in   quel   senliern, 
I  l,',i   casca    in   terra  e  pian  tra  sé  parlando: 
Cesò,   disse,   lo  spirto   l'accomando. 
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Pensò  senz'  alcun   dubbio  aver  forntli 
Gli  ultimi  dì  de  la  sua  degna   vita. 
In   questo  i   tureimani   impauriti, 
Ch'avevan  falla  fuggendo   partita, 
Videro  da  lontano  a  ebe  partiti 
Era  Guerrino  e   prima  la   gradita 
Vittoria,   e  rilornaron  con   dolore 
Ov1  era  tramortito  il   lor  signore. 

Né  veggendol  ferito,  il  disarmerò, 
Conoscendo   la  forza   del  veleno. 
Dipoi  ad   una  villa   presso  andàro, 
D'onde  un  «erto  vasetto  portar  pieno 
D'un  unto,  da  tenerlo  inulto  caro 
Contr'  a  filmi)   velen,  ohe   si  facieno 
Gli   abitalor  di   lutti   quei   paesi, 
Che  da  tai  fiali  erano  spesso  offesi. 

E  venner  de  la   villa  forse  trenta 
Per  allegrezza  de   la  morta   fiera, 
Ch'  anror  che  morta  sia,  pure  spaventa 
La  vista  orribil   di  sua   lesta  altiera; 
Vedutala  ciascun  poi  s'  appresenta, 
A  dare  aiuto  dov' il   bisogno   era; 
Ungongli  i  polsi,  e  la  persona   tutta, 
Che  sì  faceva  già  livida  e  brutta. 

LXX 

Cavando  le  camicia,  vider  quella 
Crocetta  d'or,  che  *1   campava  da  morte; 
Al  collo  gli  peodea   lucente  e  bella 
Che  nel   partir  eh'  ei  si  fece  di   corte, 
Prima  che  per  cercar  montasse   in   sella 
Tante  vie  per  il   mondo  dritte   e   torte, 
Gli   die'  T  imperador  Greco  cristiano 
Sol  per  camparlo  d'  ogni  caso  strano. 

LXXl 

Non  prima  visla  fu  la  Croce  santa 
Che   tutti   ■■".'■  m  K.'mi   in   ginocchioni 
Quei  de  la  villa,  e  dimostrar,,!,   quanta 
Si  possa  dimostrar  mai   divozione, 
Ne  fia   gran   meraviglia,  eh' abbian    tanta 
A   si    giocondo  segno   divozione. 
Perch'erano  cristiani,   cW  io  dissi 
Quando   questi  lor  regni   vi   descrissi. 

txxii 
Come   da  grave   sonno  scioglie   spcss» 
Il   sensitivo    spirto    I' uum    legato, 
Così    venne    Guerrin    tutto    in   se   itesi» 
Per  la  virtù  de  1'  unto  a  lui   portalo. 
Il   popol   si    faceva    intanto   spesso. 

Che  s'era  d'ogni  forte  ragunaU>i 
Tulli   a  le   grida  del  morto  serpente 
Che  divorava   il   bestiame  e   la   geule. 

I.XXIII 

D'  altri  villaggi  corse  ente,   quando 
r,i„nii  fur  quelli  de  la   Mila  prima 
Dì  Guerrin  UUti  l'onera  mostrando 

Aver  in    pregio    e    farur    molla    «lnn.i. 

Vennegli  in   Unto  il  vigor  ril indo, 

E  così  noto  -la  .  piedi  a  la  cima 

Del  4  tpO|    hi    portato    poi    ili    \«  IO 

Ne  la  primiera   villa,   e   meglio  SdtCtO. 


Quivi  unto  e  medicalo  con   amore 
Fu  tanto,  che  'I   velen   si  spense  al   tutl 
Beato  chi  più   potea  fargli   onore. 
Dappoiché    da    lui   vien  si    nobil   frutto. 
Fu  presentalo   da  rea!   signore  : 
Poscia  da  l'animale  orrendo   e   brutto 
Spiccarono    la   lesta  e   fèr  memoria 
Del  di  eh'  ebbe  Guerrin  di  lui  vittori 


Del   tempio  de  la   villa   su  la   porta 
Sospeser  del   dragon   I' orribil   testa, 
E  fervi   un   epitaffio,   da   chi   morta 
La  bestia  fu:  la   sostanza   fu  questa  : 
A  questa  villa  fu  salute  porla 
Da   Guerrin   eh  ammazzò   ne   la   forata 
Questo  dragon,  pel   quale   abbandonala 
Era  già  la  contrada   e   desolata. 

rjrjpn 

Negli  anni  di  Gesù  più  d'ottocento 
Trenta,  passò  di   qui   quel   cavaliere, 
Cercando  il  mondo  con   intendimento 
Di   saper  di   sua  padre   il  fallo   vero, 
E   de  la  madre.  Questo  fu  'I  concento 
De  le  parole:   or  voltando   il  pensiero 
In   capo   d'otto   giorni   fu   guarito 
Il  buon   Meschin,  ma  mezzo   intiepidito. 

Pensando  ai   casi  avversi,  al  gran  viaggio 
Ch'aveva  fallo,  e  eh' ancor  far  dovea. 
Stando  pensoso  un  sacerdote   saggio. 
Che   COSÌ    mal  eootento    lo    vedea, 
Pigliollo  per   la   man,   ch'ave*  linguaggio 
Greco,   e   gli  domandò  che   lo  premea. 


Dii 

domando   la   confessione. 


Da  lui  si  coirfesj 
Ciò  eh'  avea  fallo 
Per  quel  viaggio. 
Or  stava  in  dubbie 
Il   degno  sacerdote 


endo   il  tutto 
eh'  avea  promesso 
ido  far  fretto; 

pensier  dismesso, 
-ra  inumilo 


la  fede,  avendolo 
Or  odi,  disse,  o  nobile  G 
Quel  che  mi  par  sopra  a  questo  cammino. 

r.xxix 
QiirU'oomo.il  qnal  comincia  m'aita  impresa 
Dandole  un  bel  principio,  e  va  seguendo 
Infoio   al    mrzzo    con   la    voglia   irn-u, 
E   non    viene   a   la   fin   poi   aggingnendo, 
N.oi    merla    ei    già   che    gli    sia    gloria   resa. 
Che  '1    tempo    abbia   perduto  quello  intenda; 
Ma  chi   de   l'opre  buone   arriva   al   fine 
Merita   gracie   aver  dal   Ciel  divine. 

t.x\x 
Sai   In  (gli   domandò)  che   cosa   è   fe.V  ? 
Disse  Guerrino     l  ni  reme  speranza, 

Che   s'ha    in  Quel    che    Intl..    rCf  ■- 

Il    quale    e    trino    in    una    sol   sostanza  , 

E  che   a   la  destra  il  Figlio  al    Padre   «ere 

Né  I'  uno  o   I   altro  mai    si    trovi   san  za 

Lo   Spirto   Santo;    ne    il    Padre    dal    Figlio; 

Ma   jìciio   in   un  essenza,   un   sol  consiglio. 
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E  finalmente  un  solo  Dio,  fattore 
De!  rielo  e  de  la   terra,  e   d'  elementi, 
E  fede  è  creder  con  perfetto   amore 


Nei  veri  diere 

oi  Coir 

and 

unenti, 

Ed  osservarci 

ai 

cor  co 

n  pu 

ro  core 

E  nei  dodici 

art 

coli  se 

;uen 

ti 

Sopra  la  fede 

e 

creder 

altrettanto 

Nei  sette  don 

de 

lo  Sp 

rito 

Santo. 

Ed  osserva 

le 

selle  < 

pre 

pietose 

De  la  misericord 

a,  e  ri 

edo. 

Che  rosa  è  e 

ritade  ali, 

r  ri 

pose 

Il   sacerdote  ? 

Q. 

està  vi 

con 

cedo 

Disse  Giierrin 

sopra   tutte   le   cose 

Ch'  è  il   prossimo 

amare 

ed 

o   In  cede 

Rispose  il  sac 

ni 

>te  :  0 

r  eh 

più  pres 

Ter  natura   ti 

ha 

che  il 

pad 

re  stesso  ? 

Or   noo  sai  la,  eh' 
Dei   diece,  è  '1  primo  tal  comandamento; 
Niente  fin   qui   hai   (allo  per   tuo   padre 
Lassandoli   occupar  dal  pentimento; 
Ruban  la  gloria  queste   voglie  ladre 
Ch'  oscurai!  la  ragione  e  '1  sentimento, 
La   qual   gloria   non  s' ha  senza   fatica 
Che  so  eh*  è  grande,  senza  che  mei  dica. 

Pur  V  Asia  hai  cerca,  con  l' India  maggiore 
Che  di   tutt'  il   gran   giro   de  la   terra 
Non   v' è   luogo  di   quello   più   peggiore, 
E   chi   pensa  altramente,  non  poco  erra, 
li"  non   sol   la  natura   ha   posto  fuore 
l.r  bestie  di  sua  forma,  ma  fa  guerra 
A   T  uman   seme,  eh'  in   più  variato 
Modo  in  più  partì   il    trovi   tramutalo. 


E  gli  ha  falli  salvatichi  e  bestiali 
Ed  abitar  grotte,  caverne,  e  boschi  : 
Or  ì  miglior  paesi  e  naturali 
Restali  e  luoghi   men  selvaggi  e  foschi, 
Se  ben   la   Libia   v'ha  molli  animali, 
Di  pessimi   velen  pieni  di   toschi 
Non  v*  è,  sì  com*  in  India,  e  in  Tartaria 
Tanta  canaglia  monstruosa  e  ria. 

Ecci  T  Europa,  e  1'  Africa,  che  sono 
Ben    abitate,   e   nuocere  e  giovarli 
Ti  può  qui  '1  tuo  governo  o  tristo  o  buono, 
Secondo  che   tu   stesso  vuoi  guidarti. 
Chiedi  a  Dio  dunque  d' ogni  error  perdono 
E   pregai   che  non   voglia  abbandonarti, 
Che   ben    V  ajulerà  la  sua   clemenza 
Per  ch'egli  è    il  sommo  d'ogni  provvidenza. 


Allo 


Ed 


accesi 


cavalier  con  divozione 
seguir  la  tolta  impresi 
nle  stando  in  ginocchii 
Baciolli   i   piedi   con  la 
Diedeli  il   confessor  I'  assoluzione, 
Dopo  la  penitenza  d'ogni  offesa 
Ch'avesse  fatta  a  Dio:  d'indi  levo 
Guerrino,  e  per  partirsi  rassetlossi. 
LXXXVIU 

L'  arme  vestissi,  e  le  due  guide 

Ei  per  parer  di   far  di   tutti  conto 
Tolse  commiato  senz'  altro  intervallo 
Dagli  uomin   della   villa,  ov'  io  son   gionto 
Alfin   del  cauto,   se '1  termin  non  fallo, 
E  perchè  de  V  istoria  viene  il   meglio 
Per  poi  seguir,  riposar  mi  conseglio. 


i  ponto 
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CANTO  XVII 


K] 


ARGOMENTO 


■I    ciche  un  forte  nemico   fi  t'oppressa, 
Sta   la  città  del  Prete  danni   in   arnti. 
Ampie  palagio  s'  erge  in  mezzo  u<l  essa 

Per  oro   insigne   e  per  eletti    marmi. 
Guerrin   do!  Prete   andito,    a  lui  confessa 
Perchè   stenti  e   riapri  ci   non    risparmi. 
Il  l'irte  Gianni  a  lui  pcn'  tanto  affetto 
Clic  lo  euol  duce  di  sue  genti  eletto. 


-*?É  ♦*&!- 


l_»eh  quanto,  alto  Signore,  obbligo  tengo 
A   quel  ile   la    tua   fé  buon  sacerdote  ; 
Quant'a   te  prima  poi  che  per   te  vengo 
A  far  più  the  1'  inpegno  mio  non  puote. 
ria  volte  del  cammin  aspro,  ch'or  tengo 
(Trovandomi   le   forze   aver  rimote) 

Accio  che  'I   tempo  in   vau  non  sia  perduto. 

■I 
Ripiglierò  la  cronica,   seguendo 
Come   Guerrin  de  la   villa   partito 
Andane  pel   viaggio  discorre,,, Ir. 
Quant' errore  era  l'essersi  pentito 
De   I'  alta   impresa  ;   alfin  venne  rompendo 
Con  parlar  con  le  guide  essai  ((radilo 
Sol   per  fare   il  cammin   suo   poi   leggiero  ; 
In   questa   forma   disse   il   cavalieri) 

ili 
Vedete   cari   amici   ciò  eh' è    I' tuono 
Il  qual  composto  di  quattro  elementi 
Terra,  aria,   fuoco   ed   acqua   air.il   è   domo 
Da  morte  dì  ti  poi  far  altrimenti. 

Natura    tosto   gli    fa    far    il    tomo. 
1/  anima  resta  che  dai  portamenti 
Del  corpo    i  fa    -,lv  •,  ower  dannata, 
Per   quella   I, bei  là  che   Dio   le   ha  data. 

Quell'i  I  quinto  eie Dio  di  salute 

Da  Dio  donala  i la  ragliamo. 

Le  rie  dot. d'ella  rieo  mal  cono  

Son  dal  nostro  pensar,  né  lo  sappiamo, 
Se  non  che 'I   giusto    Dio   per   sua    virlulc 
Vuol  eh'  in   eterno  poi   ce   lo   teniamo  ; 
Ma  come   a   noi   lo   dà  ce  1'  ha   divieto 
Perchè  dipende  dal  suo  gran  segreto. 


La  Santa  Chiesa  ben  ci  mostra  come 
Senz'air,,,!  dubbio  salvare  II  possiamo, 
Anima    vini    chiamato  per  un   nome, 
Non   come  i  corpi,  che  diversi  abbiamo 
1    ih  uni,  e  carchi   di  diverse   suine. 
E  con  vile  atto  generati  siamo. 
Però   terreno   è   il   corpo,   e  1'  alma   tiene 
Spirto  iinpalbabil,  sì  come  a  noi  viene. 

vi 
Nasceci  dunque  l'uomo,   e  quand'é   oato 
Dagli  elementi  vien  sottil   governo. 
Dai   quali  a  poco  a  poco  è  nutricato. 
Si  e,,n,e  piace  al  Signor  nostro  eterno  : 
Ma   sarei   troppo   lunsro  se   lo   st.ilo 
Nostre  volessi  dir  qiianl'  io  discerno, 
E   come  un   resta   vii,   l'altro  s'innalza 
La  coi  ragion  molti  interpretan  falsa. 

VII 

Seguirò  sol  di  me,  che  s' in  pensasse 
Al  beneficio,  al   don,  che  m'  è  concesso 
Dal  Ciel,  non  so  con  qoal  opra  arrivasse, 
Con    dargli  merlo  ch'esca   di  me  stesso; 
Che  quando  olii  maggior  non  si  mostrasse 
Aver  da  Dio   sol   questo  eli'  io   son   messo 
Tra   gli   uomini   e  m'  ha   fatto  creatura, 
Di  niente  ch'era,  per  via  di  natura. 


Tidre   poi   diemmi,   e  la  madre  diletta, 
die  per  me   supportar  tanta   fatica 

questa   forma   eh'  ho  perfetta, 
om'  a   Dio  piace   si   nutrica. 
Perché  mentre  eh'  in  vita  ancnr  vien  retta 
Hi   deve   esser  la    voglia    si   nemica 
Ch'io  non  metta  per  lor,  quel  che  ,la  loro 
E  da  Dio  venne,  re 


Ch'i 


1,1,,  ,1    beneficio  ed   obbligo  maggiore 
Si    può   no, siete  ?    e   perché    non    st    dote 
Spender    la    vita    pel   suo   genitore, 
Perei.' esser    non    mi    deve    dolce    e    lieve? 
E  per  mia  madre,  che  con  tanl' amore 


Mi  diede 


icare,  e   I   ventre   greve 
D,    me    già    leone?    ontle   pensar  dobbiamo, 
'  I  usto  é   che   per   Ini  CI  affatichiamo. 

E   quando   ingrato   a   tanto  ben   si    resti, 

Se    Dio    é,    e, ni, e     egli     e.   MOttlIia     : 

Pe.tlie  i, t  di  desti 

A    castigarsi    di    lanla    nequizia  ? 

Si   eh'  In   lui   in.   rimetto  ;    .gli   no   presti 

Grazia   e   fa>or   nr   l'andata   pro| 

E    U    meglio    gì,    par   che    pei    .ne    sia, 

Faci    .  eh  io  Irati  la  progenie  mia. 
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Così   fin  a   la  morte   si   dispose 
Seguir  V  impresa  ;  ed  erari  camminati 
Cioqoe   giornale;    quando   lor  s'opposi 
Innanzi   una   citiate;   e   denlro  entrati 
Essendo,  quelle   genti  disio» 
Di  veder  quel  che  non  erano  usati 
Correvau   per   le  strade  per  vedere 
Si  Lene   armalo,   e   nobil   cavaliere. 


Era  questa  ciltade  in  un   bel  piano, 
U'  la  montagna   di   Gabusla  è  posta 
Appresso   al   Nilo   a   due   traili    di   mano 
Dov'  è  la  sedia   del  regno  riposta. 
Or,   per    vedere   il   cavalier  soprano 
Beato  ehi  più  presso  gli  s'  accosta  : 
Parlan   tra    loro,   e  Guerrin  non   gli    intende 
Ed   ogni  guida  a  rider  solo  attende. 

Di   che  ridesser  vols'  egli  sapere  : 
Noi   ridiam  (disser)  che   lutti   costoro 
Dicon,   eh'  a   veder   voi   lor  par   vedere 
Gran  meraviglia,   e   ne   parlan    tra  loro 
D'un  uom  si  ben  armato  su 'I   destriere. 
Stimando  1'  armi  vostre  un  gran   tesoro. 
Neri  son  tulli,  e   veston  panno  lino, 
Ma  i  ricchi  porlan  drappo  alessandrino. 

Di  panno  lano  cilestro  i  mezzani. 
Fondachi  assai  per  la  città  sì  trova. 
D'ogni  sorte  mercanti   sonvi   e   strani 
D'  abiti  e  di  parlare.  Al   Guerrin  giova 
Veder  tele  sottili,  che  fan  vani 
Velami   a  quelle   donne,   e   fanno  prova 
Moslrar  le  «arni  ignnde,  che   tal   (eia 
Poco,  ciò  eh'  ella  copre,  a  V  occhio  cela. 

Motteggiando  le  guide,  seco  entrare 
Ne   la   grau   pia2Za.   q' videe  genie  armala 
D'archi   e   di   mazze,  ed   era  quell"  uom  raro 
Ch'avesse  spada,  e   quella  mal   temprati. 
Da    l'uno   e  I' allro   era   poco   disvaro 
Di  preminenza,  ma  disordinata 
Correa  la   gente  in   piazza,   e   facea  testa 
Perchè   di   mano   in   man   chi   ghigne   resta. 

Da  le   guide   Guerrin   si   fece   dire 
La   cagion   di   tal   fallo,   e  ehi   gli   manda. 
Quei   risposer,  perché    debbon    venire 

1  Cinnamoni,  mossi  da  la  banda 
Australe,  e  qua  lì  ven-nn  assalire 
Presi  da  la  superbia  lor  nefanda. 
Han  conlr'al  Prete  Gianni  Tarme  prese 
Da  l'ul limo  confm  del  suo  paese. 


E  die  causa   gli  move  ?   Guerrin   disse. 
Non  altro,  gli  risposer,  che  il  sentirsi 

1",,., bbondanli,  causa  tali  risse: 

E'  fon  pastori  eh'  hanno  io   cambio  ai   tirs 
Prese  le  lame,    con   le   voglie   fisse 
D1  allargarsi  il  paese  e  '1  passo  aprirsi, 
Sor,  uomin   grandi   .1.  corpo  e   bestiali 
buschi   a   star   Ira   gli    animali. 


Se  vi  fermate  più  chiaro  il  vedrete. 
Or  bìsogua  al  palazzo  appresentarsi, 
E  come  gli  altri  fan,  così  farete 
Che   innanzi   ai  forestier  bisogna  farsi; 
Dal   Prete  Gianni  la  ragion   saprete 
Non  che  'l  solilo  sia  questo  d1  usarsi, 
Ma  per  simil  sospetlo   osar  si    suole, 
Coro'  il  signor  di  quesli   regni   vuole. 
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Però  che  la  sua  tema  è  che  non  vada 
Qualche  buon  capitano  a  1'  arme  avvezzo 
Ai  Cinnamoni,  perchè  d'  altra  strada 
Non  può  passar   gente   di   multo  prezzo, 
Ch'  allro  non  manca  lor  se  non  eh'  accada 
Chi  l'ordin  de  le  guerre  per  un  pezzo 
Gli  insegni,  che  s'  avesser  di  guerra  arte 
Occuperebber   tutta   questa  parte. 
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Giunsero  al  bel  palazzo  ragionando, 
E  dismontati  dentro  al   gran   cortile 
Il  Meschin   giva  intorno  rimirando 
Ogni   sua  parte  ben  fatta  e   gentile. 
Ed  assai  meraviglia  prese  quando 
D'argenlo  anelli  come  cosa  vile 
Vide  murati,  e  non  d'  altri  metalli 
Per  legar,  com'  è  solito,  i  cavalli. 


Stupisce  nel  salir  poi  de  la  scala, 
Ch'  era  sol  d'  alabastro  chiaro  e  schietto  ; 
HI   qua  di  là  ogni  sponda  ed  ogni  ala 
Di  brunito  or  riluce  puro  e  netto  : 
L'aria  soave,  che  nel  muro  esala. 
Mostra   un   degno  lavor  senza  difetlo 
Di  musaico  fallo  con  grand' arte, 
E  vede  azzurro  ed  oro  in  ogui  parte. 

Da  capo  pur  d'  azzurro  oltramarino 
E   stelle   d'oro;    iu   ugni    stella  è  messo 
In   mezzo  un   infocato   e    bel  rubino, 
Che  ne   vacilla  chi   gli  mira   spesso. 
Allor  le  guide   volle'si  a  Guerrino, 
Veggeudolo  mirar  fuor  di  sé  slesso, 
Dissero  :  Non  vi  paia  cosa  nova 
Se  qui  lauta  ricchezza  ci  si  trova. 

xxm 
Quattro  cose   la  fan  ;   la  prima   é   questa 
Non    aver   guerra,    e    non    pagar  soldati  ; 
La  causa  seconda  manifesta 
Sono   i   tributi   grandi   e  smisurali 
Dei  Saracin,  che  non  fia  lor  molesta 
L'acqua  dil   Nil  .  la   terza    i   frequentati 
Tre  porti  nominali,   or  l'altra    viene 
Che  manco   tai  ricchezze   non  mantiene. 

xxiv 
E  quesVè,  ch'ogni  mercanzia  cavala 
Di   questi   regni,   a   la   camera   deve 
Pagare  un  cerio  censo,  eh' un' entrata 
Innumerabil  di  questo  riceve. 
Or  pensa  quanta  molli  anni  sia  stata 
La  cosa  grassa,  e  la  sua  spesa  breve, 
Ed  e  tal  parie  per  !..  sua  boulate 
Terra  chiamala   de   la   ventate. 
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Così  salendo,  de  la  sala  in  cima 
Trovarono   una  porta   di  smeraldo 
Dal   pie   d'  oro  fregiata   in   fin   la  cima. 
Ben   ri»' a  lui   dice   forse  con   piò  saldo 
Giudizio  di  cristallo,  perchè  stima 
Ch'essendo  quel  paese  molto  caldo 
Ed    il   cristallo  freddo,   par  credibile 
Molti»  più  che  non   par  quell'impossibile. 

Ben  che  possibile  era  maggior  cosa 
In   siimi  luogo,  e  ne  faceva  fede 
L'entrata   d'una   sala   laminosa 
Per  molte  gioie,  ed  or  che  vi  si  vede, 
Long*   sessanta  braccia  e  spaziosa 
Quaranta  per  il  largo,  e  dove  il  piede 
Cammina   è   d    alabastro,  ed  altrettanto 
Composto  è   de  la  sala  ogni  suo  canto. 
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Di  massiccio  oro  ha  due  colonne  in  mezzo, 
E  da  la  parte   verso    tramontana 
Cinque  Bneslre  son,  dove  entra  il  rezzo 
Intorno   tutte  d'or;  ne  la  soprana 
Parte  di    santìmona   un   dolce   lezzo 
Surge,   né   vi   si   tratta  opera   vana. 
Kvvi   da  capo   un  .legno   tribunale 
Di  gioie  ricco  si,  eh"  un  mondo   vale 
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La  ricca  sedia  d'oro  in  alto  stava 
Di   sopra   a  sette   gradi,   in  fronte   ai   quali 
Per  ciascuno  il  suo  breve  si  mostrava 
Di    effetti   vari   e   diversi  segnali. 
Nel    grado,  che   da  piedi  cominciava 
Di   Dera    stampa   è  scritto  ed  ai  mortali 
Dice  :  Fuggi  avarizia  ed  il  tesoro. 
Ed  era  questo  primo  scalon  d'  oro. 
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D'argento  er1  il  secondo,  ove  diceva: 
Acciaia   fuggi,   ed   il   terzo  di  rame  ; 
Questo  bel  molto  scritto   si   vedeva: 

air  de  P  invidia  il  rio  legame. 
Di   ferro  è  il  quarto,  che  vi  si  l« 
Fuggasi   Pira  bestiale,   ed  infame. 
Il   quinto   era   di   piombo,  e:   Fuggi   gola 
Dieta  la   prima,  e   seconda   parola. 
xxx 

Il    lesto    era   di  legno    intarsiai,» 

Con  certe  fiamme  com  arder  voli 

E  questo   breve   v'  era   accomodato  : 

Le  Gamme  «li  lussuria  sìen  dismesse. 

Il   settimo  di   terra  lavorato 

Dove   il  Meschino   ancor  dentro   vi  lesse: 

operaia,  E  vide  gli   occhi  alzando 
In   quella   sedia   un   vecchio  venerando, 

Di  sacro  abito  ornato  con  papale 
Mitri  »  in  testa,  e  da  ciascun  dei  lati 

inno  in  messo  il  tribunale 
li,,,,     edevao  do, bri  prelati. 
Che   ciascun  rappresenta   un  cardinale, 
Che    si. no   per    gli    Apostoli    onorati. 

Quattro  scaloni  ogni  sedia  teneva 


Di 


DO    p. 


qui 


Entro  a  le  cui  cornici  scritto  v'era 
Sette  parole,   e   P  una   era   fortezza 
Primiera,   e   temperanza   e   la   severa 
Giustizia  che  dai  buoni  sol  s'  apprezza  : 
V*  era  fede,  prudenza   e   la   sincera 
Caritade,  e  speranza  sempre   avvezza 
Di    riguardare   il    ciel,  donde    le   grazie 
Veugon  che   fan   le   nostre   voglie  sazie. 
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Sopra   del   capo  al   sommo  sacerdote, 
Ch'era   nel   tribunal   di  mezzo   assiso, 
V  eran   d'un   crocifisso   le  devote 
Membra,   mostrando  esser  per  noi  diviso 
Di   vita,  sol   per  farci   sì   gran  dote 
Quai   son   l'aprirci   Palio  paradiso. 
Quivi  eran  gioie  di  tanto  splendore, 
Che    -limar  non  si   puote   il  lor  valore. 


Dietro   a   la   sedia   una   vite  surgeva 
D'oro  e  d'argento  e  di  smalto  contesta, 
Che  coi   tralci   pel    palco  si  spandeva 
De  le  cui  uve  e  pampaui  ne  resta 
1/ occhio  ingannalo,  si  chiara  pareva. 
L'  ove  eran  gioie  in  quella  parte  e   n  questa 
E    beo   che   gioie   sieii,  paioo   sì   nere 
Che  dan  di  lor  speranza  a  poter  bere. 

Sopra   a   quella   eminente   sedia   ancora, 
Son  de  lo   Spirto  Santo  t  sette  doni. 
Diceva  il  primo:  Dio  temete  ognora 
Perchè   eh'  il   teme  fa  eh'  ei   si   disponi, 
Scacciar   da   Se  la   superbia   di   fuor» 
Ed  a   vincer  gP  inganni  dei  demoni. 
Dice  il  secondo  :   Pietosi  sarete 

P  invidia  fuggirete. 


Siate  al  voler  di  Dio  obbedienti, 
Il  terzo  dice,  e  si  disprezzi  P  ira. 

Il    (piarlo  :    Siate   pronti,   e    diligenti 
Di   Dio  ne  la   forte/za,   che   vi   spira 
A  disprezzai  P  accidia,  e  siate  intenti 
Consigliarvi   con   Dio,  il  che   vi   tira 
A   foggi!   l'avarizia;  quest'  è  '1  quinto; 
Or  dirò  rom'  il  sesto  era  distinto. 
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A   Dio   volta   il  pensiero   e   la   tua   voglia, 
E  fuggirai  .lì  gola  il  bratto 
li  settimo  :   V  voler  che  io  li  scìogiia 
Da  la  lussuria   fa   che   sia   p 
V  la  gran  sapienzia,  e  la  racco 
Da  Dio  che  ne  sa  dai   sol  chiaro  indizio, 
lino  ì  rimedi   naturali 

Contrari    ai    sette   peccati    mortali. 
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Per  l'accidia  d' argento  figurato 
Er'  il   secondo   a  la   luna   simile, 
Umido  e  freddo;  cosi   tal  peccalo 
Fa   1'  uomo   umido  e  freddo,  abbietto  e  vile, 
Che  d'  ogni   tempo  pare  addolorato. 
Di  rame  è  il  terzo,  ch'ha   d'invidia  stile, 
E  tra  '1  povero  e  'I  ricco  si  nutrica 
E  l'uno  e  1'  altro  col  pensier  nimica. 

xt. 
Per  la   ricchezza  l'un,  per  sanilade 
V  altro,  e  col   suo  color  par  eh'  egli   ardisca 
L'oro  imitar,  per  dolcezza  e  honlade: 
Poi   che  non   par  che   natura  il  patisca, 
Per  farsi   argento  per  diverse   strade 
L'alchimia  cerca,  che   lo   raftinisca  ; 
La   rusgin   verde   fa,   eh'  ancora  spera 
Saziare' invida  voglia,  ingorda  e  fiera. 

De   l'ira  è   quel  di   ferro,   che  s'adatta 
Uccidere,   °    sprezzar  ciò   ch'egli   arma. 
Così   fa   1'  ira,   dal  suo  furor  tratta, 
Ch'  ogni   consiglio,    ogni   ragione  schisa. 
Vien    la    gola   nel   quinto,  simil  falla 
Al   piombo,   che   sempre   ha   la   voglia   visa 
D'  aggravar  ciò  eh'  ei   tocca,  cosi  'I  pasto 
Il  corpo  aggrava,  fin  che  I  vede  guasto. 

E  fallo  pigro,  sonnacchioso  e  lento  : 
Saturno  ha  per  signor  questo  metallo, 
Ch  è  zoppo,  contraffatto  e  macilento. 
Sì  che  l'animo  e '1  corpo  senza  fallo, 
Ella  dannata  n'  è,  presto  egli  spento, 
E  il  dello  del  filosofo  entra  in  hallo, 
Il  riunì  ci  dice  :  Che  maggior  flagello 
De  gli  uomin  a  la  gola,  che  '1  coltello. 

Il   sesto   e  legno  con  le  fiamme  ardenti 
Che  mostra  ben  che  né  il  fuoco  né  il  legno 
Puote  molto  durare,  ecco  i  cocenti 
Effetti   di    lussuria,   che   l'ingegno 
Consuma,  stempra  'I  corpo  e  fa  le  menti 
Lungi  da  Cristo,  e  senz'altro  ritegno, 
L'  anima,  eh'  avuta  ha   sì   mal   governn, 
Casca   tra  le  gran  fiamme  al  foco  eterno. 

xliv 
Resta  I  settimo  ed  ultimo  di   terra. 
Che   la  superbia  rappresenta  in  vista, 
La   qua!  come  la  terra  anch'  ella  afferra 
Ciò  che  da   terra  di  lode  s'acquista: 
Questa   col    gran   pensier   vacilla   ed  erra 
Fa    I    corpo  alfine  odioso,   e   l'alma  attrista, 
E   cieco  fumo,    e   vana  ombra  riporta, 
£  in  terra,  I   ella  vico,  poi  resta  moria. 

Il   vecchio   (con»'  io  dissi)   che   sedeva 
Ne    l'alto    tribunal;   Ch'Ogni    barone 
Ne  la  gran   sala  adorava,'  e  temeva 
Che  v' eran   di   più  d'una  regione, 
Era  il    buon  prete   Ianni,  che   faceva 


A    tulli    dritta 


agio,,. 


Nel    giunger  di   Guerrin,  torse  le  ciglia 
Ciascuno,  e   lo  mirò  per  meraviglia. 
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atto  cortese. 
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guide   a   1'  amrnii 
ie   Guerrin   fu  qi 


Poi   che 

Che    que 

E   fu  per  cinque  gii 

A   mangiar  sempre  ■ 

Col   Prele   Gianni  :   ■ 

A  questo  passo,  Pc 

E  come  mangia  il 


ìglio  ritornar 
ivi  ricevuto, 
1'  accarezzare 


poi  ch'io  a.»  ve. 
line  «prete 
nlu  Gianni  Prele. 


Vanne   in    un'  altra   sala   di  grandezza 
Di   quella  prima,  ma   più   riera   molto 
E  risplendente   di  maggior  bellezza 
Però  ehe   v'era  più  tesoro  aerollo 
Con   una   sedia   in   rapo,  che  l'altezza 
Eri   ili   Ire  scaloni,   e   d'  or  poi  colto 
Iu  massa   un   quadro,   eli*  innanzi   gli  slavi 
lì  quivi  il  servo  di  Gesù  mangiava. 
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Otto  tavole  poi  accomodate 
V'  eran   di   marino  mollo  basse  poste 
Da  deslra   Ire,   da  sinistra   acconciate 
Por  tre,  e  1'  altre  due  eran  composte 
Da  capo,  e  queste  sole  eran  lasciale, 
Pei  consiglieri  al  Prele  Gianni  arroste, 
A  la  sua    d'oro,  ond'ella  in   mezzo  appar 
Slavati  iiell'  altre   i   baroni   a  mangiare. 
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Basse  eran  tulle  ;  e  quesl'  è  la  cagion 
Che  quel   paese   è   caldo   per  natura, 
E   poco  nel   girar  d'  altra  stagione 
A'i  mutano   quii  cieli   tanta  arsura; 
Ma   l'arte   a   la   natura   s'antepone 
Che  son   gli   spazi   di   fredda  mistura, 
Dunque   chi   per   mangiar  quivi  sedeva 
I.e   gambe   in   terra  distese   teneva. 


Quel    che   Irinei; 
Guer 
Col 


slava    inginocehioni; 
mi   tempo   medesimo 


pontefice   insieme,   e  eoi   baroni, 
Però  che  talli  avevano  il  battesimo. 
Il  Prete   Gianni   gran   consolazioni, 
Prendeva  a  ragionar  del   cristianesimo 
imi  Guerrino,  d' Europa,  ed  ogni  giorno 
Volea  parlar  col   cavaliero  adorno. 
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>  mila,  che  s'  eran  rai 
i,  e  trecento  elefanti, 
Ma  ili   tal  capitan  non   parean  molli 
Gli   ordini   buoni,   ancora   che   di    quanti 
Esser  poteansi   a    tal   impresa   l o l ti. 
Non   v'  è  chi   meglio   condurli  si   vanii. 
Guerrin  prr  seco  andar  clii,->r-  licenza  ; 
Ma   non   ebbe  di   ciò   grata   udienza. 

I.XI 

Dal  di  che  quella  genie  fé' parlila 
Corser  vini'  olio   giorni,   che  novella, 
Venne,  rhe'l  capitan  privo  di  vita, 
Era,   e   la   genie  rolla,   e  che  di  quella 
l'na   quantità   moria   era   infinita; 
L'altra  è   foggila   in  questa  parlee  in  quella 
Dopo   questa   ne  giunse   una  peggiore 
Ch'avea  mutata  Agriconia  signore. 

□eli 
Ch'han  presa  la   cillà,  moria  la  genie. 
Senza    guardar  ordine,  sesso,   o   elate. 
Ed   un    signor  n' han   fallo   il    più   polente, 
Che  sia    tra   le   lor  eenli   dispietale  ; 
Orni'  „n    (in, or  cominciò   si  dolente 


mio    le 


ahi,: 


1   sol  la   vii    plebi 

fu   senza    il   cor 


il'o 
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Stava   affannalo   il    Prele  Gianni  ancora, 
Per   non    aver    genie    ne    I"  arme    usala 
E  quel  ehe  più  l'affligge,  e  più  l'accora 
È   veder   la   cillà   si   spaventala  ; 
Si  ehe  Guerrin   vi   sarà  giunto  ad  ora 
E  daragli  speranza  non  pensata. 
Andonne  al   Prete   Gianni,  e  conformilo, 
E  che  dolor  non  si  desse,  pregollo. 

LXIV 
Mandale   (disse)   per   li   vostri   regni 
A    trarne   quella   gente   ehe   si   puole. 
Che    i  hanno  a  guerra  far  grossi  gì'  ingegni 
Porse   1'  opere  nostre  non  son  note; 
Or  non  è'1   primo   di   eh' a   guerra   vegni 
In  Dio  sol  spero,  ed  anco  a  le  devote 

« razioni,  ed  in  quella  vertute 

Che   Dio   m'ha   data  per  nostra   salute. 

l.xv 

Si   ch'ai   nemici  più   temer    bisogna. 

Che   maeeior   bestie    ho    eia   dome   di    loro. 
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Ptinssi  bene   sperar,   che   se  verranno 
f„n    un    <n»    pari,    '   «he    '"    vp    '■    meni' 
Che  1' ordin   che   darai,   Inr  seguiranno, 
Che   snn  robusti,   e   di    gran   forze  pieni  ; 
T  messi   manderò,   rhe   spediranno, 
Ili  qua   di   là  per  tulli   i  miei   terreni; 
È   <rris-c   prima   in    Asianilis,   dove, 
Genti  lerrihil  son,  da  far  gran  prove  ; 

I.XVI1I 

Ch'abitali  le  montagne  nominale 
Di   Camerata,   oppnr  monti   Cameslri 
Le    chiamar.,   dove   sono   le  ferrale 
Porle,  rhe  rhiudon  i  passi  maestri 
Del  Nilo,   le   coi   genti  sono  «sale 
Ben   a   far  goerra,   e   son   gagliardi   e   desln, 
Ma   non   son   use   in   ordin   di  battaglia 
Dove   sol   par  che   la  nequizia  vaglia. 

Mandi',  a    Tralian,   Cacuol   dello, 
E    ne   la   regimi   di   Surcenlare  ; 
A   l'isola  Morrone,   e  pel    distretto 
Del   regno  Barharis,   il   quale  appare 

10  Asia,   e  presto   fu  messo   in    assetto 
I'„   esercito  bello  e  singolare; 
Onde   la   tema   s'  era   già  partila, 

E    la    città   di    vii,   fallasi  ardila. 

E    tanlo  più   che  'I   Trele   Gianni   volse 
In   presenza   di    tulli   i   capitani 
Poi    eh,'  HTio    anello    di    dilo    si    tolse, 
Darla   per  segno  a   Guerrin   ne   le   mani, 
Dicendo  :  Poi  che  Dio  vide  e  raccolse 

I  ca 'i   che   dovean   venire  strani, 

I.a   sua   gran   provvidenza   v'ha   mandalo 
Un  capitano  ed  io  l'ho  confermato. 
i,x  XI 
Voglio   e  romando  a    voi,  disse,   signori, 
Che  qui  '1  Goerrin  sia  vostra  generale 
Capitano,    e   gli   usiale  quegli    onori, 
f.h'  a   me   fareste    in  un'impresa    tale. 
A   la   cui   voce  s'  alzaro  i   romori, 
Facendo    d'  allegrezza    gran    segnale 

AcceMandol  di  grazia  eh.' ban  untilo 
Quanto  valesse  il  cavaliero  ardito. 

LX3UI 

E  secando  1'  usanza  del  paese, 
Accio  cl.'ei   fusse  onoralo   e   temuto, 
V  esercito   a   furore  a  braccia  il   prese, 
E   sopra    un   carro   d'or,   ch'era   temilo 
A   posta  quando  fan  simili   imprese, 

11  fèr  salir,  arci.',  fosse  redolo 
E   fu  menato   per  quella   ditale, 
Accompagnato   tia   le   genti   armale. 

Del   campo   lo   stendardo   innanzi   andava 
E    inlorno    al    carro    le    bandiere    lotte, 

È  i   I. tramenti  si  sonava; 

Ma   poi  ch'ai   fin  for  le   fe'le   ridotte, 

II  Mescimi,   che   spedir   gli   bisognava, 
Mirando   prima    le    genti    rondutle, 

Smonti  del  carro,  e  diede  ordine  e  forma 

Dovendosi   Seguir,   Che    non    si    dorma. 


Ma  prima  s' informò  del  tolto  appieno 
Che  genti  siauo  i  Cinnamouj,  e  I  modo. 
Che   in    campo  vanno  e  quanto  nomee  sieno, 
Per  castigarli  de  1'  usato  frodo, 
Vuol   che  provviste  le  sue   genti  slienn; 
Di   poi  secondo  che  si  dee  star  sudo 
Nella   battaglia  mostrin   la   rassegna 
Di   tritìi  e  il  modo  d'assaltar  gl'insegna. 

r.xxv 
Furon  dugenlo  mila,  ne  tra  essi 
Più  che  due  mila  a  cavallo  ve  n'  era. 
Quei  ch'aveano  archi  e  frecce  erano  spessi 
E   maggior  parie   armali   alla    leggiera. 
Vols' il  Meschin,  ch'in  ordin  si  ponessi 
Del  medicarne,  in  ogni  arala  e  fiera 
Saetta,    acciò  non   abbia  alcuno  scampo 
Chi  fia  ferito  nel  nemico  campo. 

Qoaltro  mila   cammelli  e   quattrocento 
Elefanti   feroci  e  bene   armali 
Avevan  seco,  ma '1  Meschin  conlenlo 
Non  fu  d'aver  tant'uomini  menati, 
Perchè   pnlevan   fare  impedimento, 
Però   volse   che  fosser  dimezzati 
Celilo   mila   migliori   insieme  messe, 
E    quelli    a   condur  seco  soli  elesse. 

LXXVII 
De   le  montagne   eran   di    Camerata 
La  maggior  parie,  e  son  più  franchi  mollo. 
Con  la  benedizion  che  gli  fu  data 
Dal   Prete  Gianni,   con   buon  passo  sciolto, 
Fé' da   Dragonda   partir  via   l'armala, 
Avendo  su 'la  riva  ,1  cammin  tolto 
Del    fiume   Nilo,   ed   in   cinque  giornale 
Ad  Antonana   giunse,  gran   citiate. 

LXXVIII 
In   questa   il   Prete  Gianni   sta   gran   parte 
Del    lempo,   perdi' è   bella   olire  misura; 
Grandi  edificii   sonvi   con   grand' arie 
Fallivi,  ed   ha  bel   silo  per  natura. 
Non   puoi   di   tal  città   Grecia   vantarle, 
Disse  il   Meschino,   e  staitene  sicura, 

Ma  quanto  stende  l'uno  e  l'altro  polo. 

I.XXIX 

Né  altrove  genie  più  ricca  si  vede 
Di   tesor,   né  più   giusta   e  più   verace, 
Né   rlir   meglio  conservi  nostra   fede 
A  cui  sol  la  virtù  diletta  e  piace, 
E  di  qui  vien  che  Gesù  gli  concede, 
Che  non  sieno  or  per  perder  la  ìor  pire. 
Né  com'  a  noi  eretici  si  trova 
Che  cerchino  ogni  dì  por  legge  nova. 

Di    lai   rillà  partili   rosleggiàro 
Di  Carbeslen   le  montagne,  ed  in  molle 
Giornate   al   fiume  Alapus  capitàro; 
Quivi    fer    ma«a    e    fur    le    genti    colle 
Insieme,  ch'ai   Meschin   fu   fatto  chiaro, 
Come   le  genti   nemiche  eran   vòlte 
Per  affrontar   l'esercito  cristiano, 
Ed   eran  sol   Ire    giornate   lonlano. 
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Keresi   dir  coni'  erano   ordinali. 
Fugli  risposi..:   A   raso   e  senza   freno 
Andando  a   branchi   qua   e   la   spezzali, 
E  che   le  lot  sperante   par  rl.e   sieno 
Io   Irecenlo   elefanti   Lene   armali 
Che   poro   tempo   innanzi   tolti   avieno 
Al  rotto  capilao    .lei   Prete   Gianni, 
Cosi  ne  vanno  allier  degli  altrui  danni. 

I  xxx  li 
Han  mill' altri   elefanti  appresso   a  questi, 
Ma  male  armati  e   di  poco  momento, 
E    ci. e   si   sforzan   quanto  posson   presti 
Di    venirne  con   impelo   a  dar  drenlo. 
Quest'esercito  ancor  pensan  che  resti, 
Come   quell'altro  superato  e  vento. 
Or  come  a   voi   par  meglio   v'ordinale, 
CI/ ei  sono  appresso  a  qui  già  Ire  giornate. 

r  xxxm 
Guerrino  per  lai   nuova   vuol  sapere, 

l,),i. arcieri  abbia,   e  ne   fa   la    raccolta, 

E   trova   che  fra   tulle   le   sue   schiere 
Son  quattordici  mila,  e  gente  sciolta 
Da  far  coi  nervuli   archi  il   lor  dovere, 
Di   che   si   prese  egli   letizia  molta. 
Poi  raccolse   a   Consiglio   i    capitani, 
Con   tutti   gli  altri  signori  indiani. 

i  xxxiv 
E   rosi   disse:   Ahl.iam   per   fermo   inleso 
Qoant'  è   sfrenata   la   nemica    gente, 
E   quanto  pessimo  ordin'  al.bian  preso 
Per  venirci  assalire  incontinente. 
Ma  Dio,   che  per  piii   viiii  resta    offeso 
Da   loro,   non   sarà  più  paziente. 
Si   come  qui  m'  ha   riferito  un  messo 
Per  il  brutto  peccar  con  ogni  sesso. 

Per  abbondanza  de  la  preda   tolta, 
Da    la  cieca   superbia  che   n' han   presa, 
Hanno   Dio  il. sprezzalo  e  posto   in  volta 
Ciò   Che   comanda   lor  la  santa   Chiesa: 
Con   le  stesse  lor  carni   a  briglia  sciolta 
Con  opra  brulla  di   lussuria  accesa, 
Seguon  lo  slil  di   Sodoma   e    Gomorra, 
Si  che  convien  che  la  giustizia  corra. 

Queste  per   turcimanni  ed   altre   assai 
Parole  disse,  come  per  certezza 
Riferito    gli   fu,   quali    slimai 
Nel    raccontarle    (.ir    troppa    lunghezza. 
Perche  '1    facesse,    letture,    or   saprai. 
Per  armare   i   lor  ruor  d'  alla  (orlezza, 
Acciò   che  combalteasef  con   desio 
D'  aver  per  loro  la  giustizia  e  Dio. 

l.XXXVII 

E    fé'  levar  siib.l.iuirnle   II   rampo 
C.uitr'  i   nemici,   in   ordinanza    posto. 
Tanto   eh' un  miglio   v'era  sol   di   rampo, 
E    le   scoile  mandovvi   molto   accosl... 

hi    ,1    Meschino    avea    disposi,. 

I  he    I   Demica lusse   anco   avvisalo 

0    rampo   ordinalo. 


In   questo  mezzo   vettovaglia  abbonda 
Che  vi   giugneva  per  diverse   vie, 
Qnal   nei   navlll   il   gran   fiume  seconda; 
Qual  su  i  cammelli,  con  più  salmerie. 
Si   eh* ogni   lilo   è  pieno  ed   ogni  sponda; 
Però  fa  far  gran  guardie  per  le  spie. 
I  Cinnamonj   quel  medesmo    giorno 
Con  1'  oste  ai  nostri  s'  appressaro  intorno. 

lxxxix 
Si   che  presso   a  la  sera  il  romor   grande 
Nel  campo  si  levò,  perchè  sentirò 
Che  la  nemica  gente  quelle  bande 
Vicine  con  veloce  corso  empirò  ; 
Dove  la  voce  orribile  si  spande 
In   fino  al  ciel   già  con   superbo   giro  ; 
Ond'  il   Meschino   a  pena   de   la   vita 
la   bandir  che   nessun  faccia  partita  ; 

xc 
Che   nessun   dal   suo  ordine  si   mova 
Per  affrontar,  ma  che  sol  si  difenda. 
Rinforza  1'  anlignardie,   e  le   rinova 
Spesso,  che   vuol  che   I'  altra   genie  attenda 
A   rinfrescarsi,  che  debil  si  trova; 
Ch*  avea   con    provvidenza   già   stupenda 
Falle    Ire    schiere,    e   in    ogni    schiera   pose 
Degli  elefanli  il  terzo,  e  gli   compose. 

xct 
Impone   a   tutti  che  'I   giorno  che   viene 
Nessun    per   far   battaglia   si   movesse  ; 
Ma  se  'I   nemico  vuol,  comando  bene, 
Che  francamente   gli   si   rispondesse. 
Qnesl'  ord.n   dunque   il    Meschino  mantiene 
Che   volea   che   I'  assalto   si    facesse 
Passata   poi    la   notte,   a   la   prima    ora 
Che  comincia  apparir  la  bella  aurora. 

E  così  ordinò  che  stesse  in  ponto 
Per  la  manina  o=ni  s„„  rapitano. 
Sì  eh'  a  queir  ora  ciascuno  fu  pronto 
\  nemici  assaltar  ch'eran  pel  piano, 
Sparliti  a  caso,  non  facendo  conto 
Che  da  altri  venisse  a  metter  mano. 
Parendo  lor,  che  lo   star  stretti   insieme 
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Del  Meschin  sol  dueenlo  morti  furo, 
Da  suoi  medesmi  la  parte  maggiore, 
E.l  ehber  ne  le  man,  quasi  al  sicuro 
Dai  lor  nemici,   la  roba   migliore. 
Chi   si  cacciò  per  qualche  luogo  scuro 
Sol  vi  campò,  che  poi  uscìvan  licore 
Lontani  de  le  tane,  e  ne  fur  molli 
Che  furono  improvviso  rolli  e  colti. 

Mille  e  sei  cento  elefanti  trovaro 
Ch'avevan  i  nemici,  de  li  quali 
Qnaltrocento   i  miglior  si  riserharo, 
Gli  altri,  il  Meschin  con  lutti   i  caporali, 
Al  Pr.le  Gianni  a  Dragonda  mandaro, 
Per  segno  d'  esser  stati   trionfali. 
Medicali    i   feriti   e  rinfrescata 
La  gente,  si  posar  quella  giornata. 
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CANTO  XVIII 


ARGOMENTO 


Gon/ro  Guerrino  Galafar  gigante 
Vìscende  in  rampo,  ove  trafìtto  spira, 
E  il  vincitor  trae  Ir.  sur  schiere  innante, 

(t'ir   a    Conquistar  di  nitri  lo  stato  aspira. 

r'rdr  assai  rose,  r  poscia  trionfante 
.-Il  l'rrtr   Ci/inni   i  suoi  gucrricr  rilira. 
Quivi  è  onorato  il  suo  valore  invitto  : 
3fa   tosto  ri  parte   a  ricercar  V  Egitto. 


al  mondo, 


T  elice  si  può  dir  chi 

Allo  Signor,  nel   nniner  dei   cristiani; 
Mi   piò  felice  assai     e   piò   giocondo 
Chi   domar  puote    gì'  infedeì    profani, 
E  discacciare   I'  opre  false  al  fondo, 
£  trar  fuor  di    timor  di   casi  strani 
Quel    che    li    crede,    perei)'  è   segno   chiaro, 
Qnanlu  ne  la   tua  grazia  si  stia  caro. 

Non  regni,  non   città   non   pompe   altiere 
Tira  '1  Meschin   a    tal   impresa   cerio, 
Per  le  cui   opre  rhiar  si   può   vedere; 
Ma   solo  I'  acquistar  presso  a  Dio  merlo. 


terra,  e  per  quel  fin 


ra    offerto, 
isediata 
ie  con  l' i 


Eravi  stato  cinque  dì  I*  assed 
Allor  che  Galafar  signor  novelle 
(Non   trovando  al  suo  se 


llro  rimedio) 


Poi   che  pre 

sso  vedeva  il   suo   flagello, 

Deliberò    d' 

iscir  di  questo   tedio. 

E  '1  Meschir 

o  fé'  chieder  di  duello, 

E  ch'ei  no 

1   nieghi   se'  il   nome  fia  vero 

CI.'  ei  sia  s' 

franco   e   forte  cavaliere 

Non   tanto  lo  facea,  ch'egli  credesse 
Mostrar  d'esser  piò   franco   e  piò   valente; 
Né  che  quand'  il  Meschino  pur  vincesse, 
Sperasse  di  cacciarne  via   la    gi-iit-'  , 
Ma'l   fé',  che  quando   ben   gli  succedesse 
(Sapendo   il  Prete  Gianni  esser  clemente) 
Qualche  accordo  sperava   aver  migliore, 
E  punito  esser  con  manco  rigore. 

Pur  sperando  nel   corpo   suo  robuslo, 
Che   ceder  forse   gli   par   incredibile: 
Mirandosi    anche   Porro   il  fiero   busto, 
Si  vergognò,   né   gli  parea  credibile 
Ch'Alessandro  il   vincesse,  né  men   giusto 
Di   farglisi   prigion,  ch'era   terribile; 
Combatter  volse,   e  rimase  al  fin   vento. 
Per  non  restar  d'  esser  signor  contento. 
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Priamo  ancor  da   tal  superbia  preso 
Troja  e   sé   stesso   vi  pose   in   rovina. 
Accetlollo  il  Meschin   di   voglia   acceso  ; 
Ma  l'altra  pente,  od   altra   voglia  inchina, 
Dicendo  :  Poi  eh'  abbiamo  il  laccio  teso 
E  che  Dio  la  vittoria  ci  destina 
Al  lutto,  e  tu,  signor,  combattei  vuoi, 
Non  ben  gustando  i   tristi  pensisi  suoi? 

Si  che  meglio  è  pigliar  quel  che  Dio  dona, 
Senza    cercar   di    tua    virtù    far   prova  ; 
Galafar  di   gigante   ha  la  persona, 
E   disperalo   appresso  anche   si   trova. 
Vostra  ragion,  diss1  il  Meschino,  è  buona, 
Ed   a  mia  sicurtate  molto  giova  ; 
Ma    '1  perder    tempo  a    me  mollo    più    nuoce, 
Che  combatter   con   uom   tanto   feroce* 

Vili 

E   fé'  tornare   il  messo,   e  dìr   eh'  egli  era 
Di   ciò   contento,  e  ch'armato  venisse 
Seco  a  combatter  la   seguente   sera, 
E   per  più  sicurtade   in   man   gli  misse 
Una   carta  piegata,   ove   scritto   era 
Il    suo   salvo  condotto,  acri.'»   seguisse 
L' ordiu   senza   sospetto  o    tema   alcuna, 
Ed  esca  fuore  al  lume   de   la  luna. 


Il  combatter  di   notte   era   cagione 
Il  sol  che   scalda  fuor  d'ogni  misura, 
Quand'egli    è   fuor,    tutta    la    regione, 
Né  sì  potria  combatter  per  l'arsura. 
Tallo   questo,    il    Meschino,    ogni    barone 
Ed  ogni  capitan,  eh'  a  quelle  mora 
Intorno   stava,   fece    chiamar  presto 
E  gli  fece  un  parlare,  il  qua)  fu  questo  : 
x 

Io  veggo  ben  eh' a  voi,  signor  cristiani, 
l'arra    finir    di    proposito    il    venire 
Con    Galafar   così   presto  a    le    mani, 
E    eh'  io    dì    ciò   dimostri    troppo    ardire, 

B.  che   senza  cercai    casi   si  strani 

Si  poteva  -<   l'  -m  quìsto  differire 

Qualche  dì  piò,  Renza  arrischiar  sì  presto 

La    vita,   e    far    del    no.-tro    onor   del   resto: 


M.i  quand'  .  <  ìÒ  peni  iate  ;  ove  è  la  fede 
Che  con  constanzia  a  Cristo  aver  dovete? 
Se  Galafar  senza   battaglia   cede, 

■    patii    non    l'  accetterete; 
Gli         !  ti    .m.ui  do    vi      i    d.'i,    >i    creile 
Ch'  alinrn   la   vita   gli   perdonerete. 
Ad    altro   paltò    non    punte    accostarsi, 
Se   no,   prima  mooir  eh'  abbandonarsi. 
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ato  ancora  un  mese   resti, 
come   disperato   poi 
i    Ì    suoi    danni    manifesti, 
Che  Con   quei  pochi  eh'  ha   seco  de'  suoi 
Non   bruci   la   citta,  perchè   non   resti 
Vittoria   allegra,  qual   pei. 
E  uccida  i  cittadini,  e  poi  se  stesso? 
Questo  sarebbe  un  crudo  danno  espresso. 

xiv 
Poniarn  eh'  egli  pur  resti  o  preso  o  morto, 
Di   [mi   che   stali   sarem   molli   giorni 
Non    puote    questo    tempo   esser   si    corto, 


CI 


toi 


Al  Signor  vostro  prolunga  'I  conforto, 
E   fallo  anche   temer  di   nuovi   scorni, 
Che   il   benefizio  di' è  desiderato 
Facendo!   tardi,  non  e  poi  si   grato. 

Avvenga  ch'io  perdessi  la  battaglia 
E  eh'  Ìo  vi  resti  morto,  ovver  prigione 
Gente    dentro    non    ha    COO    che 

'•■'•    d  i    ediar  vi  manca  uccasioue, 
Ch' abbiano  distrutta  già  la  sua  canagli; 
E    posta    in    preda    ogni    sua    munizione, 
Si   che     1    caso    di    me  saria    leg  _ 
\    DÌO     i    lasci   di   questo   il   pensiero; 


N.-l  qual   -i  dee  sprrar,  che   non 
ir,    la    ragione    amtanuo, 
E    ch'egli    in    odio    i    Superbì    si    toglia, 

i  .   Lucifer  già  venne  mostrando, 

mbrolto,   e   penh'  ancor   germoglia 

Del  brutto  vizio  e  p  .  i  ito  nefando 

Con  Ir*  a  natura,  il  suo  d 

Gli   ha   forse   preparato   il   precipizio. 

XVII 

P.l  cui   peccato  e  Sodoma  e   Gomorra 
Per   fuoco  consumò:   per  questo  ancora, 
(Accio    ch'in    uno    esempio    chiar    si   corra) 
M  tndo    !   diluvio,   trattone   sol   fuora 
Noe  i  on  poi  bi  .   tanto  par  eh'  abborra 

I-I. li.»   questo   peccalo.    Or  perchè    1'  ora 

S  appressa,  questo  solo  or  vi  reo 

S' io  perdo,   allor  più   serrate   il   nemico  ; 

xvin 

Rinforzale  le   gnar.lie,   né   lanciate 
Uscir   nessun,   che    non   sia   morto   o  pre>o, 
Fin   che    le    vettovaglie    sien    mancale  ; 

QuesV esser  «leve  il   vostro  maggior  peso. 

In    questo    l'anni    gli    furon    portate, 

I         : .  ness,,,,,,  «li  f„  p;a  coaleso, 

1  ii  osa    avea   dello 

Un    interprete    lor   mollo    perfetto. 

Preser  conforto,  rio-  r^n  tanto 

\ 

Non  potea  d'un    uom   tol  le  rie  tenzoni. 

Già    luceva    la    luna,    quando  EuOtC 

Accompagnalo  s..l  da  due  pedoni 

<;. noto    era    Cl.tl.r    al    lìrro    ballo 
AnMiO    lotto    sopra    un    gran    ca\allo. 
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XX 

Col  suono  orribil  d'un  tremendo  corno 

XXVII 

Il  Meschin,  che  quel   colpo  vano  ha  visto' 

SÌ  fé' sentire,  il  cui  rimbombo  altiero 

Spingesi  innauzi,  e   Galafar  allora 

S'allargò  più  di   venti  miglia  intorno, 

Per  esser  tosto   a   V  offesa   provvisto 

E   tremar  fece   tutto  quel   sentiero; 

Alzò  la   spada   un'altra   volta  ancora. 

Ma  per  tema  "1  Meschin  di   qualche  scorno, 

Trasse   il   Meschin,  sempre  invocando  Cristo, 

Sentendosi  un    invilo   tanto   fiero, 

Di   Galafar  ne   la  medesim'   ora, 

Mille  buon  cavalieri   insieme   messe, 

A   tal  ch'insieme  s'affrontar  le  spade, 

Per  servirsi  di  lor  se  gli  accadesse. 

Si  che   l'una   saprà  se  l'altra    rade. 

XXI 

XXVIII 

E   disse  lor,  die   s'allea   genie  armata 

Quella   di   Galafar  r.-tò    tagliata 

Uscisse  fuor  de  la  citlà,  che  sieno 

Infino  al  mezzo  per  traverso,  eh'  era 

Pronti   al  soccorso   a   bandiera    spiegata; 

Carca  di  ferro  ma  mal  temperata  : 

Me  s'  un   sol   vien,  ch'ai   segno  saldi  slieuo: 

GaUfar  avveduto  non  se  n1  era, 

Tolse   una   lancia   gagliarda  e   fidata 

F,   unno   una  punta  disperala 

E   la  strada   seguì   sul  palafreno  ; 

Cogliendo    del    cavai    uella   frontiera, 

E   giunto  dentro   al   disegnato  piano, 

Che  portava   il  Meschin,   tal  che   slorditu 

la  corsa  tolse  il  cavalier  villano. 

Col  suo  signor  cascò  sopra  quel  silo. 

XXII 

Senza  parlar,   senza   aspettar  più   segno 

XXIX 

La  scimitarra  non  usa  a  dar  ponte, 

Venne  incontro  al   Meschin   col  ferro  basso, 

E  tanto  più  eh'  intaccata   trovossi, 

Ed  era   con   inganno  il   suo  disegno, 

Si   ruppe  a   quel  cavallo  in  su  la  fronte. 

Perchè '1   Meschin    veniva   sol    di   passo  ; 

Il  Meschin   del   cavallo   liberossi 

Ma   egli   non  fu  sì  grosso   d' ingegno 

E   così  a  piedi   per  vendicar  l'onte 

Che  veggendo   venir  tanto  fracasso, 

Del  suo  cavallo  subito  assetlossi 

Non   corresse   ancor  egli   con   tempesta 

Lo  scudo  in  braccio  e   trovandosi  a  piede 

Conte1  al  nemico,   con   la   lancia   in   resta. 

Un  fiero  colpo  a  Y  altro  cavai  diede. 

XXIII 

XXX 

L1  uno  e  l'altro  sconlrarfu  fiero  e  crudo, 

Gli  tagliò  una  gamba  e  il  fé' cadere. 

Ruppesi   l'una   e   l'altra   lancia   ancora; 

In   quel!'  istante   Galafar  feroce 

Calafar  al  Meschin  die'  ne  lo  scudo 

Rizzossì  su  le  staffe  per   potere 

Che  resse  a  la  percossa  per  allora. 

Tirargli   quel    troncon   col  braccio   atroce. 

Rilrovogli   il   Meschino  il   petto   nudo, 

Che  ne   lo  scudo   orribilmente  fere 

Tal   che '1   sangue   apparir  fece  di   fuora  ; 

Al   buon    Meschin,  che    non    poco    gli   nuoce, 

Ma  gli  fé' poco  mal,  che  V  arma  dura 

E  quello  fesse,   e  fu '1   colpo   sì  fiero 

Meglio  che  può  da  morte  1'  assicura. 

Che   stordì   il  braccio   e '1  petto  al  cavalieru. 

XXIV 

XXXI 

Trasse   il  Meschin   la   spada,  e  colui  prese 

Volsegli  spinger  il  cavallo  addosso 

Una   sua   scimitarra   a   la   turchesca 

Ma   non   gli   riuscì,   che  sotto  sopra 

Molto   pesante   e    di    stizza    s'accese, 

Su   quell'altro  cascò   dal   furor  mosso; 

E  perchè  la  vittoria   gli  riesca 

Sì    che    vano   restò    V  avviso    e    1'  opra. 

Su   Telmo  furiando  la   distese 

Il  Meschin   si   cansò,   che 'f  corpo  grosso 

Al  buon   Mesrhin,  che   vi  mancava   1'  esca 

Per  voler  slare   a  bada   non   lo  copra, 

A   le  faville   rhe  ne   trasse  in   modo, 

E   Farebbe  ben   subilo  ferito; 

Che   mai  provò  '1   Meschin  colpo  sì   sodo. 

Ma,  come  io  v'  ho  già  detto,  era  stordito. 

XXV 

XXXII 

Alzò  la  scimitarra  W  altra   volta 

Colui,  come   il  cavai  suo  vede   morto. 

Per  dargli   l'altro,   uè  fu   tanto  presto, 

Diizzossi  in  piedi  e  «le  l'arcion  gli   trasse 

Perchè   il  Meschin   eh* avea   destrezza  molta 

IV  mazzafrusto,   eh' avea,  come  aecorto, 

Gli    diede   una   stoccata    a    punto    a    sesto 

Quivi  portato  se  gli  bisognasse. 

In  mezzo  de   la   gola,   e  non   fé' colta 

Con  questo  pensa  al  Meschino  far  torlo, 

Quanto   '1  bisogno   n'  arebbe  richiesto, 

Ch'ha   tre   catene,  e  nelle  parti  basse 

Pur  non   andò  'sì   la  punta  fallita 

Tre  palle  di  metallo   di   gran  peso 

Ch'  ei   non   facesse   un  poca   di   ferita. 

Col  qual  s'arrosta  di  collera  acceso. 

XXVI 

XXXIll 

In   questo  il   colpo  calò  quel   fellone 

11   Meschin   si   raggira   quanto  può  le 

Che    se  '1   Meschin    sotto   vi    rimaneva 

IVr    (ar   giungere   in   tallo    le   percosse, 

L' arebbe   fesso  fino   in   su    l'arcione; 

tlie  non  giungevan  mai  di  colpo  vuole 

Ma  con  destrezza  carnato  1'  aveva. 

Che   ni    terra    non   facessero   tre  fosse; 

Colui   poco   dì  scherma   avea  ragione, 

Attento  sta  Guerriuo,  e  con  devote 

Sol  d'un' estrema   forza  si   valeva, 

Preci    Dio    prega    (quando   meglio   fosse) 

5!    che    Cala    la    srimìl.irra    In    vano, 

Che  gli  dia  tal  vittoria  ne  le  mani, 

Che  diede   con   la  punta   sopra   il  piano. 

Per  campar  da   tal  bestia  i  sooi  cristiani. 
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Né  potè  si  schivar  con  la  destrezza, 
Oh'  una   ili  quelle  palle  pur   lo  colse 
In  mezzo  a  l'elmo   che   la   «ila  durezza 
Lo  spirto  quasi  del  petto  gli  sciolse  ; 
Ma  111..,  ch'egli  Uni1  ama    e  tanto  prezza, 
Abbandonarlo  in  tal  punto  non  volse, 
l  he   ini    rivenne  presto,  e  non  fé'  segno 
11.  perder  l'ardir  solilo  e  l'ingegno. 

Quel   mazzafrusto   tanto   distende» 
Le  fiere  braccia,  che  senza  riparo, 
Troppo  lontano  il  Meschino  tenea  ; 
Poiché  i  disegni   tutti   gli  fallaro. 
D'  osar  viriii  deliberato  avea, 
E  fare  un   alto  coraggiosa  e  chiaro, 
E    (inalidii    In    alto    viiie   quelle    palle, 
Coprì   di   scudo  la   testa  e  le  spalle. 

XXXVI 

Spinsesi  innanzi  con  un  dritto  presto 
E  die  sopra  al  ginocchio  del  gigante. 
Che  v'era  disarmato;  oud'  egli  presto 
l  ii  urlo  messe  con  fiero  sembiante, 
Perché  la  gamba  cascò  senza '1  resto, 
Ed   ei   rol  mazzafrusto  in  un   istante 
Maledicendo  il  cielo,  i  Santi  e  Dio, 
Come  pessimo  can,  malvagio  e  rio. 

xxxvii 
Il   Meschino  parlogli   per  vedere 
Di  convertirlo  in  queir  ultimo  passo 
Come   di   Cristo   vero   cavaliere; 
Ma   colui   più   faceva   il   cor  di  sasso, 
Krasi   driltu,   che   stava   a   giacere, 
A    seder,   benché   quasi  fosse    lasso 
Pel  sangue,  che  va  fuor  senza  misura, 
E   a  quanto  Gucrrin  dice,  più  s'indura. 

xxxvill 
Ma  quand'ei  vede  ch'egli  pur  replica, 
Tolto   in    voce   rab bio«o   all'in    chinossi, 

E   prese  il  mazzafrusto  con  fatica, 

t  ir  ancor  veder  vuol  se  vendicar  punssi, 

I  he       li    parrà    la    morte   manco    0  lil  S 
Ma'l    Meschino    ..1   cavai    suo  ritomussi, 

i  i,  ,  ,  i   in   gè  ritornato,  e  su  salilo, 
1  .  i  mllo  già  pel   sangue   indebolito. 

XXXIX 

Il  iman,  direnilo,   o   maladetln    I 
Nemico  al  cielo,  al  mondo  e  a  la  raion, 
li,',  r  infame  tao  corpo  -i  Gere 

Che  '  merla   :  illoraj 

V  anima   pel   ragion    viene  e  rimane 
A  Sttan  !i1"  ■  eoi  ii 

Ed   lo   rendei   grazie  a  Dio, 

Pi,,     «li     In,    trattO    del   OlOOdo  lui     I 

Grand      I  i   ""He  cavalieri 

Fer  qu.inii  il   tfetchin  gionse  con  onore, 
ri 

Darò  I"  guerra,  «■  de1  grao  colpi  fieri, 

Ila    Inni 

Ed  era  da  temer,  peri  h  - 

Quello,  .-  bi  lai Ij largii  morie. 


Ov'  era  Cablar  andar  con   festa 
Di  tal  vittoria,  ch'era  vivo    ancora, 
E   dal   corpo   tagliar  l'orribil   lesta, 
ih'  ancor  minaccia,  eh'  è  di  spirto  fuora. 

i i    nel  campo,  che  l'arena  pesta 

Del   li, une,  essendo   ritiralo  allora, 

I  uni.-    volse  il  Meschin,  per   far  sicuro 

II  nemico,   a   I"  uscir  fuor  di   quel  muro. 

XLII 

Al   tornar  di   Guerrin   vittorioso, 
Fu   i-olmo  d'allegrezza  il  campo  tullu. 
C.h'  era  fin  allor  slato  dubbioso, 
E  lodar  Cristo,  che  1'  avea  conditilo 
In   quel  paese,  per  dar   lor  riposo, 
E  goder  de  la  pace  il  nobil  fratto. 
La  lesta   fu  mandala  al   Prete  Gianni, 
Perch'era  il  fin  de' suoi  passati  danni, 

XL1U 

La  cittade  anco  ai  teneva  forte 
Da  li  seguaci  di  quel  maledetto  : 
Pur  molto  ardir  gli  tolse  la  sua  morte. 
Fece   Guerrin   I'  esercito  più  slretln 

In   mollo)   accostare   a   le  porte, 

•gli   avvisar  per  un    trombetto, 
Che  fra   tre   di  debhian   dar  la   cilla.le, 
Da    ludi    In    lì   n'andranno  a  fil  di  spade. 

I  propri  cittadin  sentendo  'I  fatto. 
Con   tumulili   s'armar  con  Ir' a   coloro, 
E  volean  la  cittade  ad  ogni  palio 
Aprir  per  forza,  e  dargli  aspro  marlóro  ; 
Mi    lulli   s'  accorderò   al  primo   trailo 
Senza    lor  guerra   più  con   esso  loro, 

E  denteo  e  fuor  chieser  la  vita  in  .Inno, 
Domandando  del  fallo  lor  perdono. 

II  Meirhin    non    manco  della    promessa, 
Fu   perdonalo  a    tutti   finir  che    a   pochi 
Ca,„    de    la   congiura,   e    che    CODW 

Avi-.in  la  sedizione,  accesi  i  fuochi 
Nei   petti   alimi,   e   lor  persona   stessa 
Messa    in    far   ribellar   tulli    quei    luOchi, 
Quali   rrju   sotto  al   Prele   Gianni   posti, 
Tanto  Inut.in,  come  vicini  accosti. 

XI.  VI 

Mandò  al  Prete  Gianni  a  saper  poi 
Guerrin  se  I  suo  voler  era  ch'entrasse 
De'  Ginn  i  snoi, 

E  che  con  più  riiiur  gli  castigasse, 

(Accio    eli'  alcun    di    lor    più    non    I*  annui. 

I  Prete  Gianni,  oh'  ei  guidasse 

li    CO    ii'  J    lui    pareva    meglio, 

Ch'altro    non    suol    che    l* isleSSU   consrgllo. 

UHI 

Non  parve  a  lui  d'  entrare  a  dare  il  gna't.» 
Piii    la,    perch'era    troppo    hrl    paese 

Qoanda    i  poi  i   avei   lenii  i  antrtelo. 

Perchè   de    le    citta    gli    l'unni    re. e 

i    hi   man,   che   non    v'era    rimasto 
Chi  pni  volesse  pigliarvi  contee, 

!".    Guerrin    si    mandò   nuovi   rettori, 

1  »«  B"  i""r"  "  àt'pu  i. 
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Questi  la  testa  fèr  tagliare  a  quelli 
Capi  del  male,  acciò  non  dien  matera 
Di   dar  origin   di  nuovi  ribelli, 
Con  giustizia    e  ragion  molto  severa. 
Del  Prete   Gianni   quest' eran  più   belli 
Paesi,  e  'nvero  appresso  non  impera 
Regno  di  questo  maggior,  né  più  grasso, 
Né  di  sua  condizion  parlar  vi  lasso. 


Sol    ha  cinque  città,  ma  il  regno  è  grande. 
Quanto   del  Prete   Gianni   il  resto  sia, 
E    tanto   da   quel   lato  in   là  sì  spande 
Tra    lagumi,   tra   boschi   e  prateria, 
Che  non  mostra  aver  fin  da  quelle  bande 
La   terra,  s'  egli   è   vero,  n   sia  bugia, 
Ch'  il  sa   lo   dica,   loro   afferman   questo, 
Che '1  Kil  non  ha  principio  manifesto. 

E 

Quel  eh'  impedisce  lor  questa  certezza 
I  laghi,   i   fiumi   le  montagne  in  copia, 

I  molti  boschi,   la   cruda   fierezza 

De'  serpenti  e  de'  draghi,  ed  evvi  in    copia 
D'ogni  comodità  che  più  s'apprezza; 
Ma  selvaggi  elefanti  de  la  propria 
Forma  degli  altri  v'  è,  v'  è  velenosi 
Tigri,  con  altri  mostri  spaventosi. 

li 
Illusteri,  mustiferi  e  leoni. 
Arpie  vi   sono,   scimie  e  babbuini, 
E  leopardi  ancor  di  più  ragioni, 
Che  fanno   tristi   termini   e  confini. 
Le  ribellate  fu»  due  regioni, 
Cinnamonj  fu  1'  una,  ed  i  vicini 
Del  regno  Agama,  e  snnvi   ne   la   prima 
Queste  città,  di  più  pregio,  e  più  stima. 

Lll 

La  prima  è  Agriconia,  poi  passato 

II  fiume,  è  Mastius  la  seconda  ;  e  viene 
Per  la  terza  Arapin,  nel  mar  chiamato 
Indicon,  l'altro  regno  si  mantiene 

Ne  la   sua   spiaggia   con   un  porlo  ornato  ; 
La  città  Rapia  ancor  vi  si  contiene, 
Ed  infra  terra  Asiria  si  vede, 
E  più   villaggi   tal  regno  possiede. 

LUI 

Infiniti  bestiami  ban  questa  genie, 
Grandi   di  corpo  son  ;  ma   molto  grossi 
D' ingegno,  e  i  loro  studi  e  la  lor  mente 
È  domar  leofanti;   han  occhi  rossi, 
La  pelle  han  nera,  e  bianchissimo  '1  dente, 
Abitan  mollo   volenlier  pei  fossi, 
Per  rispetto   del   caldo,   e  son  forzuti; 
Ma  disadatti,  ignoranti  e  nervini. 

E,  coni'  io  dico,  la  lor  mercanzia 
È  domar  leofanti,  i  quai  domali 
Gli   van  vendendo  per  diversa   via. 
Dirovvi  il  lermin  nel  domargli  usali. 
Vanno  nei  boschi,  ove  san  che  ne  sia, 
E  perchè  nel   dormir  ritli   appoggiati 
A  gli  arbori  si  stanno,  segan  quelli 
Il  di,  quai  san  che   hanno  per  ostelli. 


Seganli,  ma  non  tanto  che  non  resti 
Il   segato  anco  in  piedi,   dove  poi 
Che   gli   elefanti   si   senton  richiesti 
Dal  sonno,  trovan  tutti  gli  albor  suoi, 
E  cascan  negl'  inganni  manifesti. 
Cascan   gli    alberi,   e  loro  i   duri  cuori 
Ratlono   in   terra  ;  né  posson  rizzarsi, 
Che  ginocchia  non  han  dove  appoggiarsi. 

Ritli  usano  dormir  che  le  g3mbe  hanno 
D'  un  pezzo  lotte,  e  volendo  chinarsi 
Col  grugno  in  terra  ruffolando  vanno, 
E   nel  dormir  sol   usano   appoggiarsi. 
Dipoi  che  i  Cinnamonj  in  poter  gli  hanno, 
Ter  poter  meglio  seco  assicurarsi. 
Gli  legan  prima,  e  poi  gli  fan  rizzare, 
Quest'  ordin  tengon  ora  nel  domare. 

LVl! 

Governalo  uno  un  mese,  e  innanzi  pasto 
11  finocchio  gli  dà  con  un  bastone 
Sera  e  mattina  senza  alcun  contrasto 
Perchè  è   sbandita   la   compassione  ; 
Quand'  è,  come  allor  par,  lacero  e  guasto  ; 
Un   al  Irò  va  poi  di  più  discrezione, 
Che  lo  governa  un  altro  mese  intero. 
Né  il  batte  quel,  come  fece  il  pr 


Con   larga  man,  mostrandosi  pietoso  : 
Talvolta  giugne  I'  altro  con  fierezza, 
E   fa  voce  con   sonni,   .paventoso; 
Mostra   l'altro  cacciarlo  con  prestezza, 
1/  animai   eh'  è  del  primo  pauroso, 
Veggendolo   cacciar  via  con  furore, 
A  quel  secondo  porla  mollo  amore. 

E  seco  s  addomestica,  e   da  esso 
Si  lassa   maneggiare  a  suo  piacere; 
E    l.inr  menarsi,  lontano  e  dappresso, 
E  cavalcarsi  ad  ogni  suo  volere; 
A  questo  modo  fann'  ancora  islesso 
Quando  lontan  gli  menano  a  le  fiere, 
Gli  fanno  ingiuria  per  parecchi  giorni; 
Acciò  eh'  umil  con  quel  che  il  compra  torni. 
ut 

E   P'T  questo   inlervien   ne  le  battaglie, 
Che  se   fia  morto   quel   che  n'ha   la   cura: 
Nessun   gli   può  guidar  uè  far  puntaglie; 
Però  che  con   ognun  la   lor  natura 
Non   si   lassa   guidar  ne   le   serraglie, 
E  Lui  poi  la  battaglia  meo  sicura; 

In    Agric.nia    s|c'  Gnerrin    due   mesi, 

1.  solida  gli  siali  dei  paesi. 

Poi  uni  trionfo  a  Dragonda  tornato, 
Con   incredil.il  festa   fu   raccolto 
1I..I    Pirli-   Gianni,  da    signor  pregiato; 
I\..n    .ni    da    capitan    limigli"    in    volto 
Ogni   signor,  che   con  esso  era   slato 
Ne  l'entrar  .Unirò,  in  mezzo  Cavea  collo: 
Genie   enrrean   da   queste   strade   e   quelle, 
i  amando  ..I  modo  lor  donne  ••    : 
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Troppo  sarebbe  a  dir  ciò  che  fu  fatto, 
Per  farcii   onor  cos'i  minutamente. 
Or  per  rimunerarlo  del  riscatto 
DÌ   tanto  bel   paese,  in   continente 
Tre  .li  passati,  indi  comodo  ed  atto 
Il   Prete  Gianni  con  ogni  eccellente 
Signor,  sopra   a   Guerrin  feron  cooseglio, 
Quel   eh' a  rimunerarlo  fusse  meglio. 

Utili 

Variati  pensler  fnrnn   tra  loro, 
E  tratto  da  V  invidia  anco  qualcuno 
Yolea,  che  si  pagasse  con  tesoro, 
E  poi  mandato  via  senza  nessuno 
Segno   di   voler  dargli   ugual  ristoro, 
Né  era  pari  il  consegUar  d'ognuno; 
Altri    diceva    che    signor  si    farcia 
Là  di   qualche  città,  quando  gli  piaccia. 

LXIV 

Dice  altri  ancor,  che  la  sua  forza  teme; 
Non   si   faccia   sipnor,  eh' è   troppo  fiero» 
Perchè  potrebbe   con   sue  forze  estreme, 
Occupar  forse  un   dì  poi   qoesl1  impero, 
Cardategli  una   nave,  e  due   insieme, 
Prima   di   quel  eh'  a  lui   fa  più  mesliero 
E   con   salvi  condotti  al   gran  Soldano, 
11  guidi  iu  Alessandria  salvo  e  sano, 
i.xv 

0  mandisi   per  terra  con  cammelli 
Carichi    di   tesoro,  un   altro  dice, 
Con  privilegi,  e   con   vostri  suggelli 
Per  il  passaggio,  e  lerrassì  felice. 

Quei  che   non   son  poi   del  parer  di   quelli 
Dicono:  Ogn' altra  cosa  si  disdice 
Tini   è,  che  capitan   fermalo  sia, 
E  che  difenditoi  sempre  ne  stia, 
ixvi 
fon   buona  provvi>ione  e  si  possegga 
Palazzi,  servi  con  ville  e  bestiami, 
E  quinci  moglie  a   suo  voler  s'elegga, 
E  cilladin  di  Dragonda  si  chiami. 
Per  quello,  il  Prete  Gianni,  eh"  io  ne  veggi 
Disse,  mi    par  ch'esaltarlo  si  brami; 
Ma   non   come  conviensi   a  sua   virtule, 
Essendo  l'  opre  sue  mal  conosciute. 

i  x\ Il 

Ditemi   un  poco,  se   vi  ricordale 
De  la  necessità,  che  vi  premeva  ? 
E   che   speranza,   che  ne   gli   altri   aviatc, 
Cioè    nel    capitan,    che    si    teneva 
Prr  far.   che   fusser    le    forze    domate 

Del  !"'">  Galafar,  che  ci  pi  i  ra   ■ 

Che  opre  mai  fur  falle,  o  che   speranza 

Aveste  inai  contr' a  la   sua  possanza? 

1  [(imamente  poi  eli'  ei  fu  mandato, 
<  i  lenza  più  ipei  enne  a  le  mani 
Coi  Ciooajnonj,  dov'è  ritornato? 

Por    restò   morto,    e    fur    IU0Ì    pender  vani, 
I  campo,   che   seco  avrà   n»enalo, 

Jfori         rant     ila  dei  ci 

i    i... che  I  nostro  mal  gli  rpiacqne 

■;,   chic  venne  ani,  volò,  e  nacque 


Egli  ha  spenti  color  che  senza  speme 
Conira  lor  forze   inutili  stavamo; 
Egli   ha  stinto   colui   ancora   insieme, 
La  cui  gran  forza   tanto   temevamo, 
E   die   di  ricordarlo   ancor  si   teme, 
E   il  partito  che  già  preso  avevamo, 
Pur  il  sapete.  Or  rome   tanto  presto 
V  è  da  la  mente  uscito  tutto  questo  ? 

Ricordasi  nessun   dei   carri  presi 
E   dei  cammelli   in    quantità  raccolti? 
Che   con   sommo    dolor    tanto   difesi 
Volevate  fuggir,   tntli   già  stolti 
Dal   duolo,  e  ritrovare   altri   paesi, 
Ad   abitar  coi    vostri    tesor    colli, 
Parendovi  diffidi  di  potere 
L'impeto   de' nemici    sostenere? 

I.XX1 

A  luì  dunque  conviene  esser  signore, 
E   ricever  da   lui   ciò  che  ci  re-ta, 
Non  che  voler  con  questo  disonore 
Fargli   una   parte   tanto   disonesta; 
Però   mi   par  che    sia   poco    favore, 
Se  mezza   l'India   ne   le   sue  man  resta, 
E   se    tutta   la   vuol,   gli   sia   lassala. 
Che  noi  persa   1   abbiam,  lui   racquietata. 

I.XXII 

Egli   t-   tanto   geutil,  sì   giuslo  e  santo, 
Sì   fedele  a  Gesù,  che  se  il  facciamo 

Signor  prr  noi   sol   riservando   'I   manto 
Divio   eh'  indegnamente  ci    vestiamo, 
CI.' ci    farà    porre   a    gì' infedei   da    canto, 
(Dai  quali  in  parte  circondati   siamo) 
La   superbia  e   l'ardire   e   similmente 
Farà  tremare  ogni  nemica  gente. 

Sìa  fatto,  ognun   gridò,  come  a  voi  piace, 
O   padre   santo;   iu   voi   rimesso  sia, 
Egli   ama   la   virtute,   ed   è   verace, 
Per  noi  si   la   eh'  abbia   tal   gagliarda. 
Per   nostro   più  riposo  e    nostra    pace 
Date   nò   rhc    vi  pare  in   sua   balia. 

Diro  .il  co  veglio  fu  chiamalo, 
Per  dirgli   quant'  avevan  consultato. 


Co— 

Levati    da    sede-re    il 


I'  mirare    ognuno 

Il   Prete   Gianni   di  parer  coniane 
Fece,   che  due   baron  primi  gli   giro 
Incontra  il   rolean  porre  -d  p^ri  in  uno 
S         ■  -  ■  i  Prete  Gianni  \  oncT  t-u 1 1  in  giro 

■   gli  oi  i  hi  .■   tutti,   .ii--'  -   l^uota 
Usanza,  non  nV  e  stala  manifesta. 

IAXV 
Qoal    ordine,    o   qiial    lr-gr    vi    comanda 

i  f   sia  posto? 

E  1  i  ìl    i Q    ..lira    banda 

Da  quel  pensici  mosti  oi  u  usai  ■ 
Dipoi  a  la  peroni.»  veneranda, 

Ad    onorarlo    in    -.'■    tutto    .: 

1 i.    ed    epli    ritto    poi 

Sei  fé' pone  a  sedere  a.  piedi  suoi. 


>1 
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Quivi  il  preso  conseglio  gli  fu  detto, 
Al   quale  in   questa  torma   egli   rispose: 
Padre  santo  e  signore,  il  mio  concetto 
Non  tira  a  posseder  tante  gran  cose, 
A  me   basta   che   Cristo  benedetto, 
A  cui   non  son   nostre  menti   nascose, 
Mi  rimeriti   in   ciel   de   l'opre   buone, 
Se  queste  sono  di  quella  ragione. 

LXXVII 

Perchè  per  la  mia  fede  ho  combattilo 
E  già  v'  ho  della  qua!  sia  la  mia  voglia, 
E  la  cagion  perch*  io  son   qua   venuto  ; 
Or  convien   che  de  1*  obbligo   mi   scioglia. 
E   replicò   ciò    che   gli   era   accaduto 
Più  pienamente,  che   narrarlo   soglia; 
E  de  l'andare  agli  arbori  del  sole, 
Ch'  ognun  per  pietà  pianse  a   lai   parole. 

I.XXVIIl 

Ma  ben,  seguì,   vi  prego,  padre   santo, 
A  Dio  pregar  ne  le   vostre   orazioni 
Il  Padre,  il   Figlio  e   lo   Spirito   Santo, 
Un   sol  monarca,   acciò  eh'  ei  mi  perdoni 


...ni.' 


lo 


prego  in  tutti  1  miei 
E  dopo  gran  viaggi  e  grandi  ii 
La  mia  sanguinila  trovar  mi  fac 


sermo 

ipacci, 


Levassi   in  piedi  allora   il   santo  padre, 
E  presel  per  la   mano,   e  fece  entrarlo 
Ne   le  sue  stanze,  per  molto   or  leggiadre, 
Che  pure   ha   voglia   «li   rimunerarlo; 
Quivi   gli   apri   cassoni   posti   a   squadre, 
E    lo  pregò  che   non   debbia   negarlo, 
Ch'  fi   si   pìgli   il   tesor  che  v*  era  drento, 
Ch*  era   tutto  oro,  ed   i  casson   d'  argento. 

LXXX 

L'argento  stava  pei  canti  raccolto 
DÌ  quelle  stanze    in   diversi  lavori 
Formalo  ;  e  quel  che  parea  bello  molto, 
E   quel   che  rifioriva   i  suoi    tesori 
Era  mollo   oro  in   arbori   rivolto 
Con    begli    smalti    di    varii   colorì, 
<  OD    Toglie    f    frulli    di    vaga    mistura 
Che   fan   vergogna   a   1'  istessa  natura. 

LXXXI 

Ringraziollo  il  Meschìn  con  quello  ornalo 
Parlar,  che  quivi  far  si   conveniva. 
Pel  merlo,   disse,   ch'io   ho  acquistalo 
Altro   tesor   non   ce. co  che  la  viva 
Coofessìon,  che  far  sono  obbligato 
Da   vostra  santità,   poi  con   la  diva 

E  la  bcuedi/ion,  di  vostra  mano. 

LXXXII 
Fu   contentalo,    e    commendato    assai 
De   la   fervente  fé  ch'egli   usar  volse, 
Ne  genie  seco,   né   tesor  già  mai 
Volse  accettare,   e  sol  due  guide   tolse, 
Non    temendo    fatiche   ai    lunghi   guai. 
U  >|(0    di    sua    parlila    ognun    si    dolse. 
Cenlo  a  cavai   pur  gli   fer  compagnia 
Vm  dove  il  Prete  Gianni  ha  monarchia. 


La  sobria,  e  casta  sua  partenza  fece 
Che   non  sol  chi   l'amava,  ma   coloro 
Che  per  invidia  il  cor  di  negra  pece 
Avevan   tinto   paliran  martòro 
Del   suo  partire,  e   chi  non  soddisfece 
A  sé   d'  offerte  ;   di   genie,   e   tesoro, 
Da    l'invidia   tornato  a  penitenza, 
Si  dolse  poi  fuor  de  la  sua  presenza. 

Però  ch'ei  disse:  Signori  e  fratelli, 

Innanzi  al   suo  parlir,  pregale  Dio 
Che   mi   dia   grazia   ch'io  ritrovi  quelli 
Che  generato  m'  han,  com'  ho  desio. 
Godete  in   pace   i   vostri   regni   belli 
E   l'affanno,  e  '1  dolor  sia  lutto  mio; 
E   se   gli  è  chi   da  me  per  ignoranza 
Offeso  fusse,  chieggo  perdonanza. 

Parlilo   da  Dragonda  in  compagnia 
Camminar  molli   dì,   sempre  passaudo 
Per   castelli   e  per  ville,  che  la  via 
Gli   facean  dolce,  gran  piacer  pigliando; 
Che  a  gara  ognun  gli  farea  cortesia. 
Perdi'  erano  informati  del  mirando 
Trionfo  avuto,  e  quant'  era  valente. 
Né  si  saziava  alcun  di  porgli  mente. 

LXXXVI 

Or  camminati  per  molle  giornate, 
Giunsero  alfin  dov' il  gran  fiume  detto 
Stapb  si  divideva  per  metale. 
L'  una  parte   ne   va   per  cammin  retto 
Verso  'I  mar  de  la  rena  e  fa  passate 
Tra  due  reami  con   più  stretto  letto; 
Europa   Ira   'I  fiume   l' un   si   chama, 
L'isola  Mercon  l'altro  di  gran  fama, 

I.XXXVII 

Il  bipartito  fiume  la  circonda, 
Dove  Guerrino  con  gli  altri  passaro 
Del  mezzo  fiume  l'ima  e  l'altra  sponda, 
Tanto  che  dentr' a  l'isola  arrivare, 
La  qnal  di  ricchi  casamenti  abbonda, 
E   quattro   gran  citladi   vi   trovaro 
Che  sono,  Esser,   Darone,  Maor,  e  Mago 
D'aer  benigno,  temperato  e  vago. 

J.XXXVIII 

Il  diletto  e  '1  piacer  che   Guerrin  pres 
Fu  grande   spasso  a  suoi  lunghi  pensieri, 
Ed   a  pigliar  costrutto  del  paese, 
Parecchi   giorni    gli   facean  mestieri. 
Questa  passando,  di  là  si  distese 
Io   Asia  Nili  con   quei   cavalieri 
E  vide  Caboon;   di  quindi  mosso 
Giunse  con   gran   piacer  sopra  al  mar  lìos 

Su   la   cui   riva   entrar  ne   la  ciltade 
Frotnlomea  e   videro  il  suo  porto 
Toronis  detto,  e  dopo  altre  giornale 
S'  appressa™   a   l'Egitto  pel  più  corto 
Cammino,   e   le  montagne  avean   trovale 
Di  Camasor,  com' al   Meschin   fu  dello 
Da  quelli  del  paese,  ed  In  Egitto 
Camarata  eli   dan  per   nome   drillo. 
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Divide   il  Nil   queste  montagne   e  pass 
In   Egitto   di    quivi,   e    quivi    sono 
Le  porte,  ove  si   tiene  e   vi  si  lassa 
Passar  correndo  con  orribil  suono. 
E  sopra  lai  montagne  una  gran  massa 
1  )   un  muro  fatto  si   gagliardo  e  buono, 
Che  cala  verso   il  fiume   d'  ogni  parte, 
Che  ne  stupisce  la  natura  e  l'arte. 


A  questo  si  congiugne  no  altro  muro, 
Ch'attraverso   è    fondato    del    gran    fiume, 
Due  mila  passi  lungo,  e  per  sicuro 
Sostegno  la  larghezza  si  presume 
Dugento  braccia,   ove  in  arcate   furo 
Cento  gran  porte,  che  sono   il  cocchiume 
Dond'esce   l'acqua  ch'in  Egitto  varca; 
Or  seguirem  come  si  chiude   V  arca. 

Ad   ogni  porta,  con   forti  catene, 
Una   saracinesca   sì  sospende 
Di   ferro   di   pran  peso,  e  quando  viene 
Che  mai   l'Egitto   con  l'India  contende, 
O   pel  tributo  che  dar  s'  appartiene 
A  r  India  da  1'  Egitto,  né  gli  rende 
L'entrata  che   gli   vien,  si  cala  abbasso 
Le  gran  saracinesche,  e   volta  '1  passo. 

Volta   il  passo  il  gran  fiume,  e  gira  intorno 
A  le  montagne,  e  nel  mar  Rosso  sbocca, 
E  parte   gira   da  l'altro  contorno, 
Ed  al  mar  del  sabbion   tal  parte   tocca, 
Il  qual  verso  ponente  fa  soggiorno. 
Che   dov'è  Libia  correndo  trabocca. 
Si  che  V  Egitto  per  qnesla  cagione 
Riman  senz'  acque  che  sieu  per  lui  buone. 


Settanta  due  reami    Egitto   serra, 
Dove  mai  piove,  e  sol  due  volte  Canno 
11   Nilo   inonda   tutta  la  sua    terra, 
Così   le  lor  semente  vigere  hanno: 
Però  non  fan  col  Prete   Gianni   guerra, 
E   gran    tributo  per  questo  gli   danno. 
Quivi   Guerrin   ringraziò  quella   gente, 
E  poi  gli   licenziò  cortesemente. 

xcv 
E  menò  seco  le  due  prese  scorte, 
E    le   montagne  a  salir  prese  io  suso  ; 
Ma  benché  quel  cammin  (base   aspro  e   forte 
Per  due  giornale,  e  di   passi  confuso. 
Non  gli  par  che  la  cosa   tanto  importe, 
Perchè  "1  passo  era  abitato  con  uso 
Di  gente  assai  dimestica  e  cortese, 
Sì  che  la  sera  là  riposo  prese. 

XCVI 

Ma   ne   la   sommità  de  le  montagne 
Ben  v'abitava  gente  più  bestiale 
Pien  di  scelesti  vizi   e  di  magagne; 
Ma  non  ne  riceverò  oltraggio  o  male. 
Passati   poi  calar  ne   le  campagne 
1>  Egitto  in  sei  giornate,  ove  segnale 
Di   Sonati  città  vider  lontano, 
Dove  arrivar,  passati  un  lungo  piano. 

xcvn 

Ragionando  le  guide  aveva»   detto. 
Che  verso  Libia   a  le  montagne  al  fine 
Son   genti,  o  per  natura,  o  per  difetto 
D'umor  che  cali   da  quelle  colline, 
Che  tra   I  busto,  le  gambe  e  '1  capo  e  '1  petto 
Son  mezzo  braccio  e  forse  più  piccine; 
E   perch'  è  cosa   strana   da  sentire, 
Dò  fiue  al  canto  ed  or  non  vo' più  dire. 


>n 
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CANTO    XEX 


ARGOMENTO 


■i' o  un  ammiraglio  è  il  buon  Guerrin  tradito, 
Ma   torna  in  capo  all'  offensor  1'  offesa. 
Da  cani  e  da  postar  indi  e   assalito. 
Che  non   t'orrian  di  poi  seco  contesa. 
Ad  esso  il  re  di  quei  fa  dolce  im-ito, 
Quindi  fiero   nemico  si  appalesa; 
Ma  a   liberarlo  accorre   il  gran  Saldano, 
Che  il  fa  delle  sue  schiere  capitano. 


Armalo  d'umiltà  pien  di  desio, 
D'amor,  di  carità,  ferma   speranza, 
Piglio   la  penna,  pur  per  tentar  s'  io 
Posso   nel   poco  tempo  che   m'  avanza, 
Seguir  col   tuo  favore,   eterno  Dio, 
Ch'avendol.  penso  aver  olirà   abbonda 
Di   quel,  eli1  aver  per  invocar  potrei 
Le  favole  cercando  degli  Dei. 


Or  io  lasciai  Guerrin,  eh'  era  passato 
Scesi    i    monti    ('..lineari,    ne    l'Egitto 
E  ne  la  città   Scinafi   era  entrato; 
Di  poi   messo   in   curatili  seguitò  dritto 
Su  la  riva   del   Nil,    qual   è  chiamato 
Variato  da   quel   che   ora   ho  ditto, 
Non   più   Nilo,  ma  Cailes  s'appella 
Ne  la   lor  propria  Egitlica  favella. 

ut 
Per  rispetto  del  Cairo  gli  danno 
Tal  nome,  e  questo  Cairo  è  congionto 
Con  Babilonia.  In   tal   paese   fanno 
Cran  guardie, e  sta  uno  a  l'erta  sempre  in  pronto, 
Si   che   dai   forastirri   che   vi    vanno, 
Voglion   sapere   e   dove,  e   perchè   conto; 
Onde    1    Guerrino    innanzi    gli    si    fere 
Un   ammiraglio,  ed   egli   il   soddisfece. 

IV 

Moslrossi  seco   1*  ammiraglio  umano, 
E  lo  tenne  a  posar  con  sé  la  sera, 
Però  che  ri  disse,  ch'andava  al  Soldano, 
E   che  dal   Prete  Gianni   venuto  era, 
Le    lettere    del    qu.il    eli    f ■    in   mano. 

Mostragli  l'ammiraglio  buona  cera, 

Che  mollo  1'  arme  e  '1  suo  cavai  gli  piacque, 

Benché  simil  pensier  seco  si  tacque. 


Guerrin  con  le  sue  guide  per  seguire 
L'  altra  mattina  a  cavallo  monlàro, 
Né   vider  l'ammiraglio  comparire, 
Nondimeno  al  rammin  lor  s' inviàro  ; 
Ma  fu  lor  detto,  che  suol  spesso  uscire 
Del  Nil,   da   certe  gente  eh'  incontrerò, 
Gran   cocodrilli,  e   di   certi   valloni 
Vi  sogliono  apparir  spesso  leoni. 

vi 
Sì  che  per  tal  cagione   in    su   1'  avviso 
Andava,  e  con  pensier  di  far  difesa, 
Acciocché  colto  non  fusse  improviso 
Semplicemente,  e  per  scampar  1'  offesa, 
E  conforta  le  guide,  che  con  viso 
Pien  di  sospetto  temevan  l'impresa 
Di  quel  cammin,  benché  senza  sospetto 
Potevan  via  passar  per  tal  rispetto. 

VII 

Pur,  perché   la   fortuna  non  concede, 
Di  lassargli  passar  senz'  aver  lite. 
Poi   eh'  altro  impedimento  non   gli   vede, 
Cerca  di  tesser  le  sue  tele  ordite, 
Perchè  quell'ammiraglio,   la  sua    fede 
Finta  coprì,  e   le   sue   troppo  ardile 
Voglie   di   rubar   l'armi   e  'I   suo   destriere 
Al  buon  Guerrin,  gli  si  fece  vedere. 

vili 
Perdi'  a  1'  entrar  eh'  ei  fece  d'un  vallone, 
Il  qual  durava  forse  diece  miglia, 
Fu  collo  in  mezzo  da  molle  persone, 
Che   l'ammiraglio  era    e   la  sua  famiglia; 
Il   qual   tosto  gridò  ;  Tu  sei  prigione, 
Vòlto  a  Guerrino,  ed  allenii  la  briglia 
Del  suo  cavallo,  ed  altri  diece  ancora 
Chinar  le  lancie  a  la  medesim' ora. 

IX 

Gnerrin,  che  con  sospetto  innanzi  giva 
Vnltossi  ed  abbassò  la  lancia  presto, 
E   quanto  punte  gli  altri  colpi  schiva, 
Che  con  la  mano  e  con  1'  occhio  era  desto. 
I.A   lancia   eh'  abbassò    non   andò  priva 
D'un   colpo,  che  non   volse   ajulo   questo 
A    traboccarne   l'ammiraglio  in    terra, 
Onde   Guerrino   addosso  a   gli   altri  serra. 

E  come  quel  che  non  fece  mai   fallo, 
Resse  a  lo  scontro,  e  fu  certo  gr.m  sorte, 
Ch'  ei   non  fece  pur  mossa   del  cavallo, 
Né  di  lui  slette  il  suo  cavai  mei.  forte. 
Or  con  la  spada  entrò  nel  crudo  ballo, 
E  die'  eoo  essa  a  sette  od  otto  morte. 
In  questo  mezzo  le  guide  assaltale 
I  ......    da  altre  genti  separate. 
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Né  facendo   difesa  fur  prigioni, 
£  gli   menavan   via  per  altra   strada, 
Quando   Guerrino   a  quei  pochi  poltroni 
Avea  fatta   assaggiar  la   fida   spada, 
E   pochi   ne  campar  per  quei    valloni, 
Sapendo  a  1'  altrui   spese  quanto  rada. 
Reslossi  l'ammiraglio  abbandonati) 
Io   terra,  e   tra  quei   morti  inviluppato. 

E  perchè  morte  aspettava  ancor  esso, 
Tutto  tremante  e   di   sospetto  pieno 
Inginocchioni  a  pregar  s'era  messo, 
Che  perdonate   sue  colpe   gli   sieno. 
Disse   Gnerrin  :  L'  error   ti    (ìa   dismesso. 
Purché   le   guide   in   mio  poter  si   dieno, 
Che  se  i  tuoi  mascalzoni'  hanno  ammazzate, 
Con   la    tua  morte   saran   vendicale. 


Ed  a  cavallo  il  fece  montar  tosto, 
Senz*  alcun  arme,  ed   egli  con   la   spada 
In   man,   dinanzi   se   l1  avevi   posto 
Perchè  le   guide  seco   a   trovar  vada. 
Né  per  il   bosco   andar  molto  discosto. 
Che  si   trovò  dei  malandrin   la  strada, 
E  H   trovar  eh'  avevano   legate 
Le  guide,  e  già  di  morte   minacciate. 

xiv 
Onde  Guerrin  le  fé'  subito  sciorre 
Tenendo  in  man  la  sanguinosa  spada. 
Il  giel  de  la  paura  al  cor  gli  corre, 
Si  che  le  guide,  senza  stare  a  bada 
Furono  sciolte,  e  gli  s'andò  a  porre 
Inginocchio!!    luti»  quelli    masnada, 

Chiedendo  a]  cavaliere  nmil  perdono 
E   eh'  eì  lor  dia   l"  indegna   vita  in  don) 


Ma  se  pure  al  Soldan   faepa   pensiero 
Accusargli  più    tosto   SOD    conienti 
Morir  per   le   sue    mani    in    quel    sentiero, 

Né  <i  earan  di  viver  altrimenti. 
V  uccidervi  airi  raso  leggiero, 
Disse  Guerrino,  .■  spegner  sì  vii  genti; 
Perdoni  li  vendetta,  disse,  I  risto, 

Chi    vuol    de   la    mia    grazia    fare    acquisto. 

Ed  ìo  con  questi  patti   vi   perdono, 
Ch'attendiate  i  servire  il  signor  vostro, 
1",   far  |» officio   più   perfetto  e  buono, 
Si    come   dal    Soldan    v'  è    stato  mostro. 
\     roi    la    vita    torre?    io    ve    la    dono 

Poiché  n'  nteiam  senz'  alcun  danno  nostro. 
I>i   qoel.  che   scarsi  siete  stali   a   noi 
Liberamente   io   vo'  donare  a   voi. 


C»sì   del    gran    pericolo    campati, 

Per  virtù  di  Gnerrino  olire  legnini 

Il    Viaggio,    dove   erano    inviati, 

E  per  due  giorni  disagio  patirò 
Del  viver,  rhc  li.»  u  di  ih  I  iti 
Tatti  i  paesi  :   il   terso  dì  poi  giro 

VcnO    Libia    a    man    manca,   e   ut IFO 

Su  'I   Nilo,  e   quivi  il  rammin   seguitato. 


Trovarono   acque  dolci  in  quel  contorno, 
Ed  influite  mandre  di   bestiami, 
Cli' avean   gran  quantità   di   cani  intorno 
Acciò   che   il    lupo    di    lor  non    si    slami, 
E    questi   cani   il   Meschino   assaltorno, 
E   senza  eh'  altro   soccorso  si   brami 
I >a i    lor  pastor,  ma  stavano   a   vedere 
Mostrando   di   tal   festa  aver  piacere. 

XIX 

Uccìsero  il   cavallo   ad   una   guida. 
Così  degli  altri  ebbero  fatto  ancora; 
Ma  Guerrin,  perchè 'l  suo  non  gli  s' uccida, 
Smontò  a  piedi  a  la  medesim'  ora, 
E   fé' l'altro  smontar,  di  poi   la  fida. 
Spada   per   rifrenargli   trasse  fuora  , 
Poi    fé' che   i    due  destrier.  eh'  tran  campali, 
Poster  da  l'altra  guida  via  menali. 

E  che  con  essi  dentro  a  I'  acqua  entrasse 
Del  Nil,   per  fargli  da    quei   can   sicuri, 
E   (come  ho   dello)   egli   la   spada    trasse 
Kccìh    che    quell'assalto   poco   duri. 
Benché  Forse  quaranta  n"  ammazzasse, 
E  desse   agli  altri  colpi  mal   maturi  ; 
Non  perù   cala   ancor  la   rabbia    fiera. 
Che  più  d'ottanta  ancor  rimasi  n'era. 

XX  i 

E  con  fatica  V  atterrala    «corta 
Da   1'  impeto   lor  trasse,   e  da   gli  unghioni, 
Che  per  ogni  altro  indugio  saria   morta, 
Cli'  cran  gagliardi   i  can  come  leoni. 
I   lor  pastor,  com'  a   chi   non   importa, 
Si    Stavano    a    veder,    perdi'  i    ladroni 

Avvien  verso  Gnerrin  1'  animo  tristo 
Pensando  far  de  le  sue  spoglie  acquisto. 

Gìttalo  avea  Guerrin  Io  scudo  in  terra, 
E   con  due  man   tagliava   e  nervi  ed  ossa 
Ai    ran,    eh'  Dgn'  or   la    rabbia    più    gli    serra 
Quanto  più  ili  lor  fa  la  terra  r- 
Alfine   pur   d"  intorno    <e    gli    sferra. 
Che  can   non   v'  è    che  più   durar  gli   possa. 

forse    cento,    e    gli    altri   furo 
Feriti  e  si  ritrassero  al  sicuro. 


Fuggiron  tra  i   bestiami,   scompigliando 
'  Ì  tolti,  e  l  "ri    orrende   strida 

Le   ferite    s'andavano  leccando. 

Gnerrin  colse  In  scudo,  e  con  la  fida 

Spada    si   pose    tra    i    pastori   in    bando, 

Che  non  vuol  che  nessun  di  lui 

N  in    tirsi,    n    maXSC    fero,    o    chiaverine, 

Che  di  lor  molti  non  vedesse  il    fine. 

Poi    che    difen    non  giova    o    trar  sassi, 
Ne   le   grida  mandai  lino   a   le   stelle, 
'  i    gir,  movendo   i  passi 

Di  qua  di  l'i,  in  queste  parli  e  'n   quelle 
No,,  noi  Gnerrin,  che  la  vendetta  lassi 

111    quei    t  lir    gingoer    può,    vana    la    pelle  , 

i  :    .  al  cavai  montato, 

K    gli    per*rguiU*a    in   ogni     lato. 
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Il  bestiame  era  con  gran  spavento 
Per  lai   romor,   grosso   e  minuto   insieme 
Mescolato   aggirando,   sempre  intento 
Di  via  fuggir,  ma   <T  ogni   banda   teme; 
Quattro  miglia  era  l' avviluppamento, 
Chi  salta  in  alto,  chi  s'  urla  e  si  preme  ; 
Fuggian   gridando  i  pastor  quel  paese, 
Perchè  le  grida  lor  l'ussero  intese, 
xxvi 

Mirabil  cosa  fu,  forse,  e  divina, 
Che  i  can  cosi  feriti  si  cacciaro 
Tra  i  lor  pastori,  e  con  molta  rovina 
Di  quei  parecchi   di  vita  privaro  ; 
Si  che  per  ogni  pian,  valle  e  collina 
Come  nemici  lor  li  seguitaro, 
Che  fu  degno  castigo  a  l'aspra  voglia; 
Per  pigliarsi  piacer  de  1'  altrui  doglia. 

XXVII 

Scompieliata  Guerrin  questa  canaglia 
A  le  guide  tornossi,  Dio  lodando  ; 
Poi  dice  a  1'  un  eh'  in  su  '1  cavallo  sagli; 
De  1"  altro,  seco  la  cura  pigliando, 
Ch'  era  ferito,  ed  appar  quanto   vaglia 
La  carità,  che   sempre   andò  usando  ; 
Tolselo  in   groppa  medicalo   un  poro, 
Si  come  il  tempo  richiedeva  e  '1  loco. 

E  poco  camminar  che  d'  uomin  vole 
Trovaron   le  capanne   de'  pastori, 
Ch'  ancor  fuggivan   ne   le  più  remote 
Parli,  dove    empion  di   slrida   e   rumori. 
Dieronsi   a   rinfrescar  quanto  si   puote 
Per  racquislare   i   perduti   vigori 
Con  buona  carne   e  pan   che  vi   trovaro, 
Con  acqua  chiara,  e  presto   cavalcaro. 

XXIX 

Portando  seco  pane  e  carne  cotta 
Camminaron  quel  di   fino   a   la  sera, 
Che  parve  lor  di  riposarsi  1'  otta, 
Ha   temevan   di   qualche  ciurma  altiera, 
Che  la  quiete  lor  non  fusse  rotta; 
Però   passar  a   un'  toletta,  ch'era 
Nel  Nil  chiamata  Tacia,  tutta  ornata 
Di  casamenti,  e  ben  tutta  abitata. 

Non  fur  si  tosto  ne  l'isola  entrati, 
Che   di  pastori   e   ge»li   del  paese, 
Ch'eran  piii   di   trecento  infuriali 
Senti  Guerrino  il  gran  romor  palese. 
Andavansene   al   re  com' insensali, 
A  lamentarsi  de  l'avute  offese  ; 
Parendo  lor  d'aver  ogni  ragione, 
E  d'  incolpar  Guerrin   pieua   cagione. 
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De  risola  uscì  fuore,  e  fenne  uscire 
(Come  fu  di)  poi  seco  ancor  le   guide  ; 
Ma   non  vergendo  più   gente   apparire, 
Pensò  che  fusser  fornite   le  gride, 
Né  pensò  che   i   pastor  dovesser  ire 
A  la  città,  quando  le  scorte  fide 
Scoperser  da  lontan  certi  altri   armati, 
E   dubitaron  di   maggiori   agguati. 

XXXIII 

Rassettassi  Guerrin  Io  scudo  in  braccio, 
E  fé'  restar   !e  guide   addietro   un  poco, 
Acciò  che   lor  non   facessero  impaccio, 
Ch1  a   lui  le  zuffe  parevano  un   gioco  : 
E  per  dare  al  suo   dubbio  tosto  spaccio 
Andogli   incontro   per  avanzar  loco; 
E   giunto   a  lor  disse:  Che   gente  siete? 
E   che   viaggio   far  pensalo  avete  ? 

Rispose  un  caporal  :  Gli  è  bene  onesto 
Che   vi  sia  detto,  che   V  alta  presenza 
Merita  di  sapere  altro  che  questo, 

Noi  siam  mandati,  che   non   sia  molesto 
Questo  paese   per  inavvertenza 
Dal   nostro  re,  però  che  ci  è  sospetto 
Di   guerra  e  così  sta  il   paese   nello. 

xxxv 
Però  non  vi  dispiaccia  in   cortesia. 
Poi   ch'ai  re  nostro  obbedienti   siamo, 
D'accettarci  in  la   vostra  compagnia; 
Fin  eh' a  la  città  dentro  vi  vediamo, 
Che  'I  re  che  con   tutti   ha   la   mente  pia, 
N'  ha  comandato  che  cosi  facciamo  ; 
Ch'è  giusto  vecchio  e  più  degno  e  cortese, 
Ch'  uom  che  reggesse  mai  questo  paese. 

XXXVI 

S'egli  è  cortese  ed  io  non  son  villano, 
Rispose,   egli   ed  andtanne   a   vostra  posta  ; 
Tra  sé  dicendo:  Pur  che  questa  mano 
Possa  far.  bisognando   la   risposta. 
Crescea   la   gente  più  di  mano   in  mano 
Quanto  più  sempre   a   la  città  s1  accosta  ; 
Tolse   licenza  poi   tutta  la   scorta, 
Come  fu  visto   entrar  dentro   a  la  porta. 

XXXVJI 

Disse  Guerrino  a   le   sue   guide,  quando 
Furo  ne  la  citiate  :  Io  mi  credeva 
Che  mi   volesser  fare   oltraggio,   stando 
A   1'  erta,   che   deliberato   aveva 
D'Insanguinarvi   tanto  questo  brando, 
Che   vivo    star   più   nessun    vi    vedeva  ; 
(hi    s.i    che    for*e    poi    rhe    siam   qua    drento 
Non  pensino  ancor  farci   tradimento  ! 

XXWIII 

Ma  pel  mio  Dio,  che  'I  cor  sì  mi  conforta, 
Che  mentre  addosso   avrò  quest'armatura, 
Farò    tremar   da    l' una    all'altra    porla, 
Se  di  lor  stessi  avran  sì  poca  cura; 
Che  tanta   gente  ha   questa   spaila  morta, 
Che  non  starebbe  dentro  a  queste   mura 
In    quattro    volle,   e   spesso   si    ra-trga 
Chi    senz'altro  pensar  cerca   la   briga. 
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Con  quello  ragionar  tutta  la  strada, 

Fé' medicar  la  guida  ancor  ferita 

Videro  piena  di   molte  osterie, 

Dai  cani  ed  a  dormir  prese  la  via 

E   quanto  più  da  lor  Leo   vi  si  bada, 

In  una  bella  camera  fornita 

Non    v'  e    traffichi    il'  altre   mercanzie. 

Di   vaghi   drappi   e   di    tappezzeria. 

Quivi,  disser  le  guide,  ogni  contrada 

Fu   sua  persona   da   signor  servila 

Ha  le  sue  arti,  secondo  le  vie, 

Nello  spogliare,   e   senza   lantaoa 

E   dove   1'  una   sta,   1'  altra  non   fassi, 

Porre  a   sospetto,    tosto  addormentossi, 

E  ciascuna  al  suo  luogo  a  trovar  vassr. 

E   sol   la   spada   in  compagnia  serbossi. 

Presero  albergo   dunque   ne  la  prima 

Perché  le  guide  sue  furon  menate 

Strada   e   si   rinfrescato,   e   riposati 

In  altra  stanza   a  posarsi   vicina 

Forse  due   ore,    eoo  iotenlo   e  stima 

A  quella  e   furon   le  porte  serrate. 

Di   ristorarsi   de'  giorni   passati; 

Pensando   starvi   sino  a  la  maltina  ; 

Ma  non  fur  ne  la  terra  giunti  prima 

Ma  vi  corser  gran  ciurme  infuriate, 

Che  tur  di    lor  gli   avvisi   al   re  portali, 

Nel  primo   sonno  con  molta  rovina. 

Il   qual   mandò   tre  suoi    messi   a  cavallo 
A  dir  eh'  a  lui  ne  vadan  senza  fallo. 

Erau   roslor   lotti   villan   pastori 

D'arme  tornili,  ina   più   di   rumori. 

XCJ 

XI.  vili 

Perch'egli  si  terrebbe  mal  contento 

Dicendo  :  Ammazza,  piglia,  para  e  serra. 

Non   gli   onorando  com'  è  sua   usanza  ; 

E  vogliono  il  Meschino  nelle  mani. 

Peri',   eli' a   lui   pareva   un  tradimento 

Il   re   eh'  inlesa   da  lor  ha   la  guerra 

Non  provvedere   ai  forestier  ili   stanza; 

E  tanta  uccision  d'  uomini  e  cani, 

Però  non   voglia   il  buon  proponimento 

Sapendo  l'incolpato  ne   la    terra 

Romper,   s' in   lui  era  buona   creanza. 
Gm  -un  ri  pose:   \  olenlier  ne  vengo, 

Esser,   sotto   i   suoi   gesti    tanto  umani 

Tradillo  e  fello  venir  nel  palagi... 

E   volenlier   tal   ordine  mantengo. 

Per  poterlo  pigliar  con  piti  suo  agio; 

XI.1I 

XL1X 

Così  giro  al  palazzo  e  lor  fu  data, 

Che  ben  intese  quanf  egli  valeva. 

Una  stanza  real  da  gran  signori. 

Prima  da   quei   paslori   e   dando   fede 

E  fu  lor  buona  cena  apparecchiata. 

A  quanto  ognuno  inoolpandnl  diceva, 

E   custoditi  appresso   i  corridori. 

Diede  licenza  senz'  altra  mercede, 

Una  veste  a  Guerrin  fu  poi  portala, 

Che   ne  laeessin   „„el   eh'  a  lor  pareva. 

Arri,',  che  1'  armi   si   traesse   fuori 

Or  [un   che   1    re  licenza   lor  concede. 

Di  Josso,  che  di  poi  cosi  n'andasse 

L'han  colio  al  punn.  sonno  disarmato 

Al  re  che  de  1'  andar  suo  l' informasse. 

Per  dargli  il  non   supplizio  meritato. 

XXIII 

L 

Fecegli  il   re  buon   viso  e  domandollo 

Guerrin  eh'  al  suon  di  quelle  voci  orrende, 

Del  suo  viaggio,  e  s'egli  era  cristiano; 

Smarrito  ha   1   dolce   sonno,   salta   in   piede 

A  pien   del   lutto   Guerrino   inforinollo 

I  OSI    in    camicia   e   la    sua   spaila  prende. 

D'  ogni   viaggio  dappresso   e   lontano; 

Sfa,   ionie    .al Ir'  armi   può  pigliar  non  vede, 

Il  che    sentendo    il    re    inulto    rollo, 

Perchè    1'  uscio    da    lor    mal    si    difende, 

Beni  !'  ei  mostrasse  sotto  vi mano 

E   già  1'  entrata   larga   gli   concede. 

Variato   pensier   da    quel    ili'  aveva. 

Non  era  "■  1    Mei-Inno  il  sonno  spento 

Di  che  tradito  Guerrin  rimaneva. 

Ancor,  che   u'  era   già   gran   parte  dreolo. 

XMV 

LI 

Né  lettere  ginvar  del   Prete   Gianni, 

Si  che '1  campion   che   se  gli   vede  sopra, 

Né  l'innocenza  sua,  che  dai    villani 

Con  mazze  e  lance  intenti  [ut  ferire, 

Male  informato,   sullo   falsi    mg n 

Ne  mandò   più   di  cento  sotto   sopra. 

Avendolo   con    alti    mollo    umani 

Che  spento   ancor  non  era   in   lui    1'  ardire. 

Seco  fallo  cenare  e  de   gli   atlanni, 

Poi  che     .mi,,    non    ha    .  ,,n    che    -i    i  opra, 

(Ch'egli   narrali  avrà)   avuti   III , 

Tagliò  molle  asle   nel   primo  colpire, 

Doltosl    seCO,    per    questo    In    collo 

Un  ne  sbudella   e   gli   altri   addielro  caccia 

Guerrino  a   non   Icnier  più   di  lui   mollo. 

Tagliando  a  chi  le  gambe,  a  chi  le  braccia. 

XXV 

ni 

Cenalo  eh'  ridir   e   passeggialo   un  pezzo, 

Ancor,  dicendo,   io   camicia   e   serralo. 

Rlg lo    '.il    re    di    molle   COSO, 

Il    si m,.-lr..r,   limila    canaglia, 

l).i  Im  lo  licenxiato  poi  da  sezzo  ; 

S    come  io  re  lo  li.,  in..viro  tutto  armalo 

INr  pr  ma  in  letto  pei  dormir  -i  p"  ■■. 

\  la  campagna  a  la  canal  ballagli*. 

II,.,    voi  e    fai     v'    ' 

Co    llUOl    l'  ■'    loor    de     |'  USCIO    ritiralo 

Il    Folte      i      siile,    od    in    i  ili  ,    1 

1            ,hI,i    che    Imi. ino    COSÌ    li    taglia. 

\ ras Ila    DUI 

Attraverso   a    la    porta    egli    ne    potM 

1            

1                 Lo    inori. i,  e    se    ne    la    l.ali.ine. 
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LUI 
Color  inni   fanno   altro  di   sé    vedere 

Per  concluder,  Guerrino  fu  contento, 

Dentro   a   la   porla   rhe  l'acute   lance; 

Che  '1  re  vedesse  essaminando  chiaro 

Ma  s'era  posto  il   franco   cavaliere 

Da  chi  venisse  questo   mancamento, 

In   (uopo  che  I1  offenderlo   eran   ciance  1 

E  fece   quel   che  solea  far  di  raro  : 

Stassi  da  canto  e  sopra  1'  aste   fere, 

Porse  la  spada  al  re  non  come  vento, 

Pel  cui   timor  fa   impallidir  le   guance 

Ma  come  quel  eh'  a  quel  tempo  era  raro 

Ai  suoi  nemici,  e  spesso  saglie  addosso 

Di  gentilezza,  e  come  quel  ch'aveva 

Al  morto  e  fa  qualcun  dì  sangue  rosso. 

In  lunik*  la  giustizia,  e  la  voleva. 

LIV 

LXl 

Questa   zuffa  durò  forse   tre   ore. 

Stessi  come  prigion  forse  due  mesi, 

Sentendo   il  re   che  i  pastor  non  fan  frutto 

Che  gli  fu  molto  scomodo  e  disagio. 

Cominciava   temer  gii  de   1'  errore, 

Da   T  altra  parte  i  pastor  furon  presi 

In  che  V  aveva  il  suo  creder  condutto. 

Prigioni   e   lor  tenuli   in   più   trist1  agio, 

Fece  pigliar  !e  guide  a   gran   furore 

E   bisognò   che   tenendosi  offesi 

Facendo    esaminarle    ben    del    lutto 

Il   re  mandasse  a   V  imperiai  palagio, 

Ciascuna  separata   e   riscontrando 

Mandasse   in   Babilonia   al  suo   siguore 

Il   lur  parlar,  veni»'  il   ver  ritrovando. 

Di  Sona  e  d'  Egitto  imperadore  ; 

Seppe   come  l'assalto  consentirò 

Ch'altro  non  polea  far,  perch'avea  cento 

De  lor  cani   i  pastori,   attento  ch'essi 

Per  gran  malignità  contr'al   Meschino, 

Si  slavano  a  vedere,  e  che  patirò 

Testimoni,  né  altro  assegnamento 

Veder,  senza  dir  nulla,  lai  successi. 

Di  prove  avendo,  che  di  quel  confino 

Trasse  seco   pensando   un    gran  sospiro, 

Era  più  tosto  ciascheduno  intenlo 

E   perchè  "1  ver  più  chiar  gli   si  confessi, 

Di   dargli  conlra,   ed  era  già  vicino 

Fece  pigliar  quei  che  furon  presenti 

A  la  sentenza,   quando   il  re   temendo 

A  \eder  questi  strini  portamenti. 

Di  maggior  mal,  s'  andava  trattenendo. 

I.VI 

taciu 

Per  sua   famiglia   fece    incontinente. 

Di  favore  le  lettere  avea  lette 

Dire   a   Guerrin   che  per  un  falso  inganno 

Del  Prete  Gianni,  e  noi  vuol  far  nemico, 

Patito   ha  queir  assalto   si  repente, 

Che  sa  quanto  in  periglio  grande  mette 

Che    'ulti  quei   pastori   usati  gli  hanno, 

Tutto  l'Eeillo,  e'1   Soldan  ch'era  amico 

E  gli  fé'  ritirar  subitamente 

Con  India  allora,  e  di  novo  ristrette 

Perchè   più  non    tirassero   al  suo  danno  ; 

Le   convenzioni  gli  pareva  ostico. 

Questo    inleso  Guerrin,  non   diede   fede: 

E  ben   vedea  del  Meschin  le  ragioni, 

Dite    al  re,  disse,  che  Guerrin   noi  crede. 

Ma  mal  può  darle  senza  testimoni. 

LVIl 
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E  disse  ancor:  Quando  ei  fusse  reale, 

Però  per  più  suo  scarico  gli  parve 

Secondo   il   nome  eh'  è  di  questo  fallo, 

AI   Soldano   mandar   per   la    parola;  , 

Che   m'  ha    incolpalo   la    gente    bestiale  ; 

Sì    tosto  il   messo  al   Cair  non  comparve 

Ch'io  sarei  sempre  a  render  buon  conto  allo 

Che  uua  trista  nova  al  Soldan  vola 

Di   me,  con  la  ragione  aperta   quale 

La  qual   fé'  che  del  cor  via   gli  disparve 

Si  debba  usare,   e   non   tanto   in   un   tratto 

Ogni   allegrezza,  onde  per   questa  sola 

Esser  giudice   e   parte,  perch' è  cosa 

Cagione,   il  messo   tre   di   si    trattenne, 

Da  tiranni,  e  iu  un  re  vituperosa. 

Taùlo  eh'  a  dir  V  ambasciala  sua  venne. 

LVUl 
Vengane  egli   in   persona,  ed  eì  mi  giuri 

La   noova   ch'ai  Soldan   trista  fu   data 

Di  castigar  chi  prima  erralo  avesse, 

Fu  che   gli   avean   gli  Arabi   mossa  guerra, 

E  poi  co'  suoi   giodicj  più  maturi 

E  che  rolla  gli   avevano   V  armata, 

Faccia   che   le  pìetadi   sien  dismesse, 

Cbe'l  Soldan  conlra   gli  mandò  per  terra, 

Altramente    1    partili    sancii    duri 

E  che  la  Rissa,  eh*  avean  assediata 

Che  a  cento  gaglioffi  io  mi  arrendesse; 

Avevan  presa,  e  se  non   gli   si   serra 

E   spero    COSÌ   ignudo   con    la    spada 

Il   passo  presto,    e    si    vieti    tal   opra, 

Panni  ad  uscir   di  qua  pateule   slrada. 

Manderan   lutto   Egitto  sotto  sopra. 

LIX 

IX  VI 

Fu   dello  al   re,   eh*  indugio    non   vi   pose: 

Per  questo   il   Soldan    fé'  far  sacrifizio 

Anduvvi,    e    gli    giurò  sopra    al    suo  petto 

A    un    idol    suo   per   domandar   consegni 

Che  quel   eh' ei    fece   fu   perchè   le  cose 

Di   qoella  guerra.    Ei    disse   ch'ogni    uffizio 

Gli  furon  riferite   con   difetto, 

Era  gitlato,   e   non    farebbe    no  gì  io 

Vinto  da  1'  alle   grida   lacrimose, 

Degli  altri,  che   vuiui  in  precipizio; 

Che  quello  stoul   di   villan  maledetto 

Ma    disse  ;   s' al    vostro    Utile    vi    sveglio, 

Intorno  gli   avea   fatto,  e  maggiormente 

Face  .-1   -i,.-,.  fallo,  ch'altrimenti 

Mostrandolo  ogni  piaga  sanguiuente. 

Sfitte  sempre  disfatti  e  perdenti. 
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I.XV1I 

Il  re  Polinador  di  Palismagna, 
CI.'  è   sotto  al   vostro  imperio   tien  prigione 
Un   cavalier,  rhe   gli  die' ne   la   ragna. 
Perchè  ha  co'  suoi  paslor  certa  quistiooe, 
Che  '1    lassaro   assaltare   a   la   campagna 
Dai   cani,  orni'  hanno   il    torlo,  ei  la  ragione, 
E   per  malignità  resta   incolpato 
Da   tutti,  ed  a  la  morte  condennato. 

I  XVIII 

riavvi  mandalo  un  messo  per  sapere 
11  re  se  deve  a  morte  condennarlo 
()   mandarlo   prigion,  per  oon  avere 
A  torsi  questa   impresa    lui   di   farlu  ; 
I.    India   ha   rampala   quello   cavaliere 
\l   Prete  Gianni,  e  volse  incoronarlo 
Di  mrzzo  il  suo  paese,  e  ricusollo, 
E  senza  voler  premio  alfin  lassollo. 

LXIX 

Del  tempio  uscito,  il  Soldan   si  ritrasse  I 
Al   palazzo  real  per  tale  indizio. 
Ed  ordinò  che  presto  si  mandasse 
A   Polismagna  per  suo  benefizio, 
E  fé'  che    1  messo  a   dichiarar  gli  andasse 
Dal  re   Polinadoro  il   dato   offizio, 
E  confrontando  il  ver,  fu  molto  lieto, 
Mandando  presto   la    risposta    in   dritto. 

Il  breve  de  la  nuova  elezione, 
(ili   die,  dov'era   nel  principio   scritto 
La   già  concessa   sua   liberazione. 
Poi  com'è  fallo  capitan  d'  Egitto. 
Giunlo  'I  breve,  fu  tratto  di  prigione, 
avendogli   ogni   cosa   il   re   già  dillo, 
Posegli    il  breve   di   favore   in   m.iiio 
Che  gli  aveva  mandalo  il  gran  Soldano. 

Di  che  ringraziò  Cristo   sommamente, 
Al  qual.con   I'  orazion  sempre   era  corso. 
Giustiziaro  i  pastori  incontinente, 
Poi  che  per  teslimon  v'  era  concorso, 
.Si   ionie   il   buon   Guerrino  era   innocente, 

Il   loro   DÌO   ri dove   han   ricorso 

lo   quel  paese,  il  quale  è  sopra  '1  vino 
Bacco  anco  dello,  ovvero  Dio  divino. 
IX  xtl 
Il   breve  comandava   al   re   ancora, 

I  fa   ai a   in  punto  sua  genie  mellesse, 

Si  dentro  a  la  cittì,  come  di  Inora, 
E  che    ■  Imi,,. ni  la  cura  di  quei  desse. 
I  ii/a    porre  intervallo,   0   dimoi» 

A  liahilonia  (rollando  gio| se  . 

i  ol  i    quarantamila  il  re  de   suoi 
i  oi  quali  a  Babilonia  andaron  poi. 

I  XXIII 

II,    Polismagna,    .•    .la    Sensi    raccolti, 

Da  Polisberde,  <■  da  Tropol  ve  ti  uà, 

De   1'  i.ola   di   Tana   lur. ...II.. 

lutti  Insieme   in  una  M  hit  ra, 

i  ,..  qoali  ■    •  odo  rei  d  il  Gaie  volti, 
Dopo  più   giorni   |  anserò  una  sera 
A  la  cittì  .li  Carli»,  che  è  posta 

I    p  !    di  1    inolile    Lib  ii,    "I    la 


LXXIV 

nquanta  miglia  al  Cairo,  e  qui  volse 
è  1'  esperienza  far  vedere 
riuo,  e  strinse  le  genti,  e  raccolse 
me,   poi  ne  fece  quattro  schiere. 


rdina 


tulli    ni   mezzo   te   bandii 


Chi 


npila, 
uà  fila. 


LXXV 

Stupisce   il  re  di  lai  compartimento  ; 
Due   giorni    poi   passarou   di   campagna, 
Slandu  -.-mpre  Guerrin  con  l'occhio  intento 
Se   nessun   del   SUO   nrdin    si   scompagna  ; 
PaSSam    una    ritta    si-nz'  entrar  drellto 

Al  Cair  presso,  delta  Hompiaa  Magna, 
Dove  il  Soldan  che  tal  venuta  senle, 
Fuor  del  Cairo  usci  con  molta  genie. 

LXXVl 

Yennegli   incontra   forse  diece  miglia. 
Ciò  sapendo   Guerrin  sollecitava 
Intorno   a    quelle    squadre    a    tuli-,    briglia 
fVr   veder  se   de   l'urdin   si  mancava. 
Appressalo   II   Soldan,   per  maraviglia 
In  ordine  si  bello  rimirava 

i dicendo  :  Ecco  'I  figliuol  di  Marte 

Mai   vidi   ordinar  gente   cun   tant'  arie. 


p 

•r  l'andare 

ordinai 

.   assai   piò   beli 

Geo 
E   i 

e  gli  pam 

elitre   che 

,   che    n. 
1    Soldai 

n    sulea   prima, 
o  ai  suoi  faveti 

E  . 

a    la    so.nm 

parte   i 

llin   all'  ima 

Sen 

lo  corso  l. 

lerrio   sa 

lo  di  sella, 

Per 

dimostrar 

he    gli   à 

.la   fare    >l.ma 

De 

a    sua    mae 

ta.te,    e 

inginorchiossi  ; 

Onde   il   Snidar 

con  la 

testa  chinossi. 
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Il 

F 

Che 

elio  poi  rio 

vi    saltò,   e 

ìonlar  sopra    1  destriere 
in'  uno   svelto   pardo  : 

Poi 

come   (rane 

,  e  noi 

1   cavaliere 

Noi 

tu  .li  ring 

raziar  il 

Soldan   lardo, 

Che 
I.a 

per    sua    gr 
iherlade  in 

sieme   e 

eleva    avere 
lo   stendardo 

Ila, 


De  la  sua  gente,  ancor  eh'  ei  con 
Che  per  necessiti  quivi   l' elesse. 

Di   Polismagna   il   re    si   fé' venire 
Dinanzi   II   gran   Soldano,  e  cosi   disse: 
Sempre   t'  ho  conosciuto  un  saggio   sire, 
O.ie-la    volta    non    SO   come    fallisse: 


anda 


per 


cor  le  ne  patisse, 
So.  voleva  prigion,  che  tu  mandassi 
Questo  guerriero,    o  che   tu   'I  giustiziassi, 

i  \\x 
Dicendo,  eh'  era  posto  in  contumace, 
IVr    e--rrr    assaasin    de'  tool    pastori  . 
!  .,,   li,.,    li,,,,,,    saggio  e   verace, 

Datori; 
Ma   senza   avere   indilo   si  capace 
N,.,i     ..i    !..     .1,.    .   pi  tot   luti,   i   migliori, 
,  .„„   .■    ladri  i   or  che   li  cu   quelli 
i  he  un  meaaani,  e  che  lino,  i  più  teli.  I 


>"l 
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Parli,  die   1'  apparenza  del   suo  volto 
E    i   discorso   divin  che  in  lui  si  vede 
Mostri  d'esser  ladrone  o  poco  o  mollo? 
Il  che  per  me  già  non  si  pensa  o  crede. 
E  detto  questo,  a  Guerrin  poi  rivolto, 
Del  nome  si  fa   dir,  eh'  egli   possiede. 
Guerrin,  diss'  egli,  sendo  a  la  presenza 
1  baron   piii  pregiati  d'  eccellenza. 

I.X.XXll 
In  presenza   a  costor,   disse,   Guerrino, 
(Fattasi   dare  un  pezzo   d'  asta   in   mano)  : 
Sopra   Tarmala   eh' è  nel   mio   domino 
Ti  dò  '1  bastone  e  li  fo  capitano 
Mio   generale,  e  comando  e  destino 
Che  sia  seguilo  e  per  monle  e  per  piano. 
E  questo  anello   tien   per  più  segnale, 
Che  sia  secondo  a  me,  lu  principale. 


tulli,  sollo  pena 
grazia,   che    si   f; 


De  la  mia  gr 

Tutto  quel   ci 

E   .he    I   ordin  seguiate   e   la   sua   trace 

Alici    e. in    voce   chiara,  alla   e  serena, 

Mostrando   che  tal  obligli   gli   piaccia, 

Capitan,   capitan    udi  gridarsi, 

E  videsi  quell'oste  rallegrarsi. 

Pi    voce  in  voce  andò,  di   suono  in  si 
Per  fino   a  Babilonia   la    novella. 
Senza   mandar  più  bando,  ove   con   b.i 
Studio  ogni   genie  da  piedi   e   ila   >,lla 
Per  veder   a  chi   dati   a   guidar  sono 
Venivan   via   da  questa  parte  e  quella. 
Di    tanto   onore   Guerrin    non   Migralo 
D'  ogni  cosa  il   Snidano   ha   ringraziali 


Allora 
Con  molta  pomp 


I    (  ., 


ed   alle 


ande 


II 


di   Ir 


Già  s'  allargava  da    tulle   le   bande. 
Due  di  le  gemi  a  passare  indugiar/o 

Il    ponle    che   sul    Nil    lungo   si   spande 
Tra    Babilonia   e    I   Cairo,    per  lunghezza 
In  miglio  e  più,  dice  chi  n'  ha  certezza, 
i  xxxvi 
Per  mezzo  Babilonia  in  ordinanza, 
Fece  passar  I'  essercilo  Guerrino  ; 
In    rerti    borghi   poi    gli   diede   stanza, 
Ne  per   tre   giorni   fece   altro  cammino, 
no  del  Cairo,  che  sanza 


'TI' 


die 


portar. 


ni",,,.., 


«gli, 


qua 


Allettami  Il  dintorno  ne  face 
I.  Babilonia  n'  a.ea  poro  mene 
Ma  tal  gente  a  Guerrino  non  pi 
Perdi'  avean  d'ogni  vizio  pieno 
Pur  genliloomin  Babilonia  avev 

Alquanto  più    onesti,    nondimeno 

Sporchi  e  lussuriosi  erano  tutti, 
I  "il   altri   vizi   scellerati   e   brutti. 


I.xxxvlll 

Or  i 

Meschln  fé'  più  d'  ona  rassegna, 

Per  far 

di  tutti  esperienza  vera, 

E  sape 

r  qual  nazione  e  la  pio  degna. 

Sì  con 

e   usalo   in   tai   casi   a   far  era, 

E  qua 

ilo   può   d'  addestrarli  s'  ingegna, 

E    chi 

non    -a,  metter  ne  la  maniera 

De    le 

battaglie  con   somma    volute, 

Acciò 

le   traggan  vittrice  salute. 

LXXX1X 

I.'  es 

ercito  poi  mosse  a  poco  a  poco, 

Con  q 

ella  muniziun  che  bisognava. 

Tra    d 

ece  dì  gli  conduce  con  poco 

D.sagi 

i   ove  Dannala   dimorava, 

Che  s. 

'1  mare  Ocean   possiede  loco, 

De   la 

cui  parte   Guerrino  bramava 

Sapere   i   suoi   conlini,  e  fugli   ditto 
Nel  modo  che  da  me  qui  sarà  scritto. 

xc 
Dello  gli   fu,  eh' ha   tre  confini  sono 
In  mezzo  de   la   terra,   ed   al   mar  presso 
Di   Soria,  de  li   quali   era  il  più  buuno 
L' Egitto,  e  Palestina  appresso  ad  esso, 
Poi   Arabia   Pelrea   ha  nume,  e  suono 
L'  aliro,  eh'  è  il  terzo,  ed  evvi  a  canto  mes 
11  laao   Solis,   che   nel  mezzo   giare 
Di  questi  mari,  come  al  Motor  piace. 

Di   qua   il   mar  Rosso,  e   di   là  di   Sor!; 
Che   è   1'  Egitto  Pelago  chiamalo. 
Per  aspettar  la  gente  che  venia 
Di   mano  in   man  s'era  Guerrin   fermato, 
Che   volta    tanto   prolungar  la   via, 
Che  l'esercii,,  fusse   ragunalo; 


Ma    troppo  al 


di.  eh'  aspettar  si   trattemi 


Di    paesi    d 
zapp 


D 
A 

A 

Esercizio  conv 
Selle  re  forvi. 
Ornali  tutti  d 


del  Soldano 
lise  ottocento  migliala 
la   ,,,.>^^i,,r  parte  da  por 
ì    vanghe,    e  batter  grano   ; 
remi,  e  se  più  rozzo  e  si 
■nnvien,  eh'  in    terra   appai. 
,salli  loro, 
!   d'oro. 


Di  Dragnndasca   Sanador,  fu 
Agli   altri,  Balisarca    il   secondo  , 
Di   Renoica  re   di  molta  slima, 
Albaniro  anco   di   persona   fiera 
Re  fu   de   la  Morea,  ed  era  cim 


'"I" 


allerr 
r   ehi. 


Fu   ben   gran 


Galapidas  il 
Da  monle  Libii 
Libarlsi,  I.enor, 
Polinador  .1"  i 
E   in   Tolismagr 


qui 


qu.nlo    srg 
seguitava 
ino  obbedì' 


vila  lorgh:  dopo 
inodos  per  sellimi 
itti    ne   l'Ar; 
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Del  costui  regno»  gli  Arabi  levale 

Gli  avevan  tre  città,  Bostra  era  l'uria 

Malauria,  ed   Alberor  l'altre   lasciate, 


Pieli; 


Ma  furono  ora  a  tempo  assicurate, 
Che  V  esercito  grande  si  raguna  ; 
Ed    oltre    ai    sette    re,    v'  tran    venuti 
Cinquanlacinque   duchi  provveduti 

XCY1 

D'arme  e   di   genti,  da  quai  s'aspettava 
Regia  rorona,  scettro    e  maestade, 
Che    se    tal  guerra  in  ben  gli    terminava, 
Fornita   quella,  le  lance  e  le  spade 
Poste  in  riposo,  gran   parte   bramava 
Giugner  subito  a  questa  dignità  de. 
Gu errili  per  questi  lor  fatti  disegni, 
Del   Soldano   conobbe   i  molli   Degni. 


xcvrr 
Con  Babilonia,  e 'I  Cair  possedeva 
re  gran  reami,  e   gli  altri   numerati 
egni,  che  nel   suo   imperio    si   godeva 
fttantacinque  fur,  venti  pregiali 


Tre  „__ 
Regni,  eli 
Settantacinq 
Porli  di  mar 


In   di< 


oli  pregiali 

:illade   aveva 


i  pae 


Sei  nel  mar  Rosso,  ■■ 
Mare  Ocean,  che  da  S 


ognur. 
tuati, 

il   resto  sopra   il  grande 
-:-  si  spande. 


XCV1II 

Da  Cabeltaur  va  verso  Soria, 
Tra   lerra  d'Asia,  d'Europa,  e   dove 
In  Africa   lieo  seggio,  e  monarchia; 
Ma   1'  Araba  scemar  la   vuol,   che  move 
Ribellione,   e   guerra   tuttavìa  ; 
Or  qui  si   lassa,  e  segnirassi   altrove 
Cioè   De   V  altro  cantò,   e  la  rassegna 
Che  fé*  Guerrin  de  la  gente  più  degna. 


CANTO    XX 


ARGOMENTO 


J.  ulta  r  Arabia  dal  puerricr  sovrano 
Sommessa,   ri  pensa  ornai  di  far  ritorno; 

i  '  giunge  appresso  det  Sublimo 
Trovato  avrebbe  V  ultimo  suo  giorno; 
Se   quivi   un    re  più   degli    altri    umano 

Aon  lo  toglieva  da  cotanta  scorno. 
Onorato  cpli  è  al/in t   e  in  altra  parte 
A   ricercar   il  genttor  si  parte. 


\  a<o    tiri   padre  dello 

eletto  vaio 

1 Ilo,   |""  issìmo  e  pi 

dico; 

In  l. ■  Eliconi,  e  1  i 

Jo    Pai 

S 1    luo    1  iglio    tu,   sia 

roti    1   amie 

Sia    In    col    Iti-    de    l'orlo 

de   l'occai 

i  ni     no  rolei  lia  coufoni 

alo  .,  |..  ..- 

1   open  mie   ina 

degne  sic, 

Ritgmrda,  alti 

mira    Madre 

pirli  gentil  pouo 

Mia  ilebil  foce:  che  tra 

oolle  iqoad 

P«oelr..  p. «6.  u  .< 

Non   s'  infonde  per   le   dal   sommo  Padre 
Grazia,  che  '1   canto  mi   faccia   seguire, 
Il  qoal   sia   tal,  che  i  cori  infiammi  e  prema, 
Si   eh'  ognun  sua  bontade  adori  e  tema. 

Ecco  per  lui  salvalo  il  sno  campione, 
Non   volse  egli  mancare   a  l'i 

l h  ha  esaudita  l'orni 

De  la  sua  pura  ed  di 

1,'  ha   fatto  eoodottier,  già  di  prigione, 

■  'mi,'  è  somma  bontà,  tomaia  demenaa; 

ECCO  per   Ini  si   fa  sua   viriti  chiara 

E  buon  per  chi  d'essergli  servo  impara. 

Guerrin  (com*  io   narrai)  fece   far  presto 
P        eh'  el    Doti    la    bramata   rassegna 
De    1'  esercito    grande,    che   richiesto 
Fu    per   poter    legnìr    I*  impresa    degna. 
Trassi     dogi  i  lo   nula  e  lotto  il  resto 
Lasciare  in  dietro  sabito  disegna; 
La  quarta   parie  sol   con   seco  elesse, 
Clic  pio  gli   parve  che  per   lui  facesse. 

v 
Ed  a  ehi  più  mancava  fornimento 
IV  arme  supplì,  ma   beo   lotti  i   -- 

E    re    di    menar   seco    lo    contento,) 

Perche  secoodo  .1  grado  ognun  l'onori; 

Soldan  poca  eoo! 
!..  Babilonia,  e  .1.  iperanaa  mori 
Perch  -  i  era  rondala 

ii  eeotc,  ben  .he  male  armala. 
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Passi  con  quei  Guerrino  in  Palestina, 
Dov'era   il   campo  de' nemici   appresso, 
Né  sì  tosto  a  tal  parte  s'  avvicina, 
Che  dagli  Arabi  fu  mandato  un  messo, 
Ch'era   usato  a   sonar  la   naccherina  ; 
Per  pili  dispregio)   al  quale  avean  rommesso 
Che  portasse  una  lettera   a  Guerrino 
Non  dì   greco  vergala  o  di  latino. 

VII 

Fece  £uerrin  chiamare  un  gran  vecchione 
Di  resonanle  voce,  e  bello  aspetto, 
E  quanto  scritto  v' è  subilo  impone 
Che  legger  debba,  senza  alcun  difetto, 
In  presenza  di    tulle   le  persone, 
Il  cui   tenor  gli   die1  molto  sospetto, 
Perché    il    tenor  fu   questo;  A   te   Guerrino, 
Ladron,  perfido  falso  ed  assassino, 

Gli   Arabi   fan  saper,   eh' un    che   sia  uso 
A  star  prigione  enndennato   a  morte 
Per  la  sua  trista  vita,  e  suo  mal  uso 
Non  può  mostrarsi   sì  potente   e   forle, 
Che  da   noi  anco  non   resti  confuso  ; 
E  che  Dio  T  ha  non   già   per  caso   o  sorte 
A   lor  mandato,  perrhè   $'  appartiene 
A  lor  far  la  giustìzia   e  dargli  pene. 

IX 

Come  signori   novamente   eletti 
Di  quanto   Egitto  circonda    e  possiede, 
Perchè  con  gli  altri  signori  ei  si  metti 
Ciascuno  in  croce,  eh*  hanno  volto   il  piede 
Con  tra   a  lor  per  purgarsi  dei'  difetti, 
Il   che  fallo  sarà   senza   mercede; 
Di   qui    nacque  un    terror,    eh'  ogni   signore 
Non   ebbe  né  provò  forse   il  maggiore. 

Guerrino,  poi  cb' ognun  vide  temere, 
Al  messo  disse  in  prezza  di  tutti; 
Va  agli    Arabi,  e   di,   che   con   le  schiere 
In    ordin   son  per    dar   lor  giusti    frulli 
De  le  parole  che   scrivono  altiere, 
E  che  con  l'arme  siamo  qui  condulli, 
Per  dar  lor  la  risposta  meritata. 
Si  che 'l   messo    volò  con   l'ambasciata. 

XI 

Dall'  inlerprete  stesso   fece  esporre 
A  suoi   Guerrin,  ch'aveva  fallo   al   messo, 
E   domandar  se  quando  si  ricorre 
A   lo  Dio   lor  per  un   tanto  interesso, 
Se   la  risposta   sua   da   lor  s"  abhorre, 
O  danno  fede   a   quel   che   gli   è   promesso 
Da  esso   Dio.    RUposer  d'aver  fede 
E  che  quanto  quel  dice  gli  si  crede. 

xu 
Donde  avvien  dunque  (Guerrin  lor  rispose) 
Che  voi  v,  disfidaste  del  suo  detto? 

Non    d.ss'ei,    eh"  a    seguir  le    liti    ombrose 

Che  vano   vi   verrebbe  ogni   altro  effetto 

Non  facendo   guidar  le  vostre  cose 

Ad  un  servo  di   Cristo  benedetto? 

Io    son    cristiane,    e  son  uso    in    battaglia  ; 

Dunque  perch' il  timor  tanto  v'abbaglia 


Non  s'  hanno  le  vittorie  con  parole. 
Né  con  bravate  d'  ombre  e  brutti   visi: 
Noi  gli  risponderem  con  Tarme  sole 
Stando  ben  provveduti   su   gli  avvisi. 
Vostra  ragione  indubitala  vuole 
Che  due  tiranni  da  ragion  divisi, 
Che'I  campo  guidan  dei  nemici  nostri, 
Non  sieuo  uguali  agli  alti  valor  vostri. 

XIV 

Qual  rio  deslin  vorrebbe,  dite,   quale 
Installi)  sorle  arebbe   vigor  tanto, 
Che  di   sì   degno  sangue  e  sì  reale. 
Che   tiene   in   voi  ogni  gran  pregio  e  vani. 
Ne  avesser  due   tiranni   trionfale 
Vittoria,   ed   un  valor  sì  chiaro  quanto 
In   voi  risplende?   ed  io  poi  dove  resto? 
Ben  che  vantarmi  non  sia  molto  onesto. 

Non  ho  io  vinto  con  gente  peggiore, 
E    manco,   un'oste  di   più  crudo  aspello? 
Ma   voi  mostrale  per  veder  s' ho  core 
D'aver  di  tal  canaglia  alcun  sospetto: 
Scoprite  pur  di  fuor  l'alto   valore, 
Ch'in   me   mai   dì   viltà   non   fu    difetto. 
Mise   lor  tanto  ardir  questa  ragione, 
Ch'  ognun   bramò   venire  al  paragone. 

Menaci,  disse   ogni  signore,  e  sire, 
Guidaci,   capitano,  a   la   battaglia, 
CU'  a   noi   non  preme   terror  di  morire. 
Piò  che  l'onor  sì   che   presto  s1  assaglia. 
Guerrin   fece   tre  schiere  a  questo  dire; 
La   prima    per  metà    lutti    ragguaglia, 
Che  furo  centomila,  e  fenne   guida 
Due  re,  del  cui  valor  mollo  si  fida. 

XVII 

De  la  Morea  Albanico    il   primiero, 
1/ altro   Polinados  d'Arabia  seco 
Fu  pel  secondo  re  giusto  e  severo, 
E  fuor  di  rio  timor  dannoso  e  cieco; 
Molti   altri    duchi,   e  con  animo  fiero 
Gli   seguirò  cacciando  il   pensier  bieco 
Clie   preso   avean  :    de    la   seconda  poi 
Guida  fere   Guerrin   due   altri  eroi. 

xvnr 
Che  di   cinquantamila   fu   parlila; 
E  quanti  questi   la   terza  rimase 
Per  esso,   ne  la   qual   seco   v'invita 
Tre  regi,  e  con    tal  dir  poi  persuase 
Ai   degni   duchi,  con   la  fronte   ardita 
Come   s'ei   fosse  a   le  paterne   rase: 
Ognun   stia  questa  notte  bene  in  ponto 
Ch'abbiamo  a  far  con  li  nemici  conto. 

DÌ   Polismagna  il   re  Polinadoro, 
E  Balisarca  fu  de  la  sua  schiera, 
DÌ   Dragondasca   anche   il   re   Sanadoro 
Con    la    Mia   gente   vah.r.^a   e  fiera; 
Scopri    Guerrino     il    suo   pensier   con   loro, 
E   1' ordin  ch'egli  ima  gin  a  to  s'era, 
Il   qual   fu   questo,  che   tre  ore  almeno 
Innanzi   giorno  a   la   battaglia  sieno. 
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Un   numero  infinito   di   bandiere 
Pose   Guerrìn   ne  la   squadra   dinanzi, 
Perchè   da   creder  s'  avesse   a   tenere 
Che   lo   sforzo  maggiore   andasse   innanzi  ; 
Quando   sien   de' nemici   a    le   frontiere, 
Noodimen  volse  che  negli  altri  avanzi, 
Cioè  de   le   squadre   ultime    serbate 
Fusser  l' insegne  da  lui  più  pregiate. 

xxi 
Ordinò  poi,  eh' Albanico  e 'I  compagno 
Coi  centomila   rompesser  la    guerra, 
Che   i   nemici   tirati   dal   guadagno 
De   la   vittoria,   come   chi   spesso   erra, 

Con  ogni  sforzo  guadagnando  terra 
Dessero  in  preda  al  sanguinoso  caso 
Senza   guardar  se    indietro  altri   è  rìmaso. 

Poi   ordinò  che   se   la   schiera    prima 
De' suoi,   avesse  forza   inferiore, 
La   seconda   dia   dentro   e   faccia   stima 
Porgere   a   quella   quanto   può   favore, 
E    quando   di    valor  pur  fosse    Ìnfima 
E    Tnna   e    l'altra   di   speranza   fuore, 
La   terza  supplirà   che   fu   divisa 
Da  esso  per  melate  in  questa  guisa. 

XXIII 

Dice  a  Polinadoro  e  agli  altri  due 
Regi,  ch'ei  pensata  ha  la  lor  salute, 
<  he  quando  vegga n  che  le  genti  sue 
Sienó  a  l'estremo  del  vigor  venute. 
Che  con  V  ingegno  faccian,  che  può  pine 
Che  quante  forze  furon  mai  vedute; 
Il  quale  ingegno,  disse,  sarà  quello, 
Che   con  poco   parlar   fia  manifesto. 

XXIV 

Con   questa   mezza    schiera    tutta   notte, 
Disse,  camminar  voglio  e  l'altra  resli, 
Ed   acciò  che   non   sien   le   strade  rotte, 
Anderò  per  indizi i   manifesti 
Di   sentinelle   del   paese   dulie 
Con   largo   giro,   e    perchè   non   si   desìi 
Alcun  «i.-  li  nemici  con  augnato, 

Tacilo   n' adderò   da    l'altro    lato. 

Onde    nel    cominciar   de   la   battaglia 

Avendo  L'inimico  il  pensi  e  r  volto 
Al   grande   istillo,   lolla   la  puntaglia 

i io  aver  dinanzi,  ond  io  che   volto 

in   011    io  gli  corrò,  non  ch'io  i'nssaglìa 

S1  Ì0    r ■    no,   che    raccolto 

E    stretto    ini    starò,    VCggendo    il     segno, 
Poi    M    vedrà    quanto   possa    l'  ingegno. 

1.    .|<i.  ito   ila,   0   r.-    Polinadoro, 
i  hi    ic  vedrete  perder  ii. .-ira  gente, 
1    i   :     ■  -i    .  il  i  i   ■     i   Li  oppo  marlòro, 
Pale   pel  campo  lare  incontinente 

liti    'li    1 hi,   che    da    loro 


I  u 


ul.it,. 


l.  ,i,  poi  col  resi  mie  date  drente 

Cd    m    lUr6    da    I    tllra    banda    ali- .ilo. 


XXV» 

E  così  diero  effetto  e 
L  ordine  onde  Guerrin  p 
Passata  mezza  notte,   s'  o 


II  signor  de  la 


adra  che  do 


Prima   attaccare    il   crudo   affronto 
Con   incredibil   forza    e   ga-liardia, 
Nel   che  agli   Arabi   nel   primo   furore 
Comìncio  a  tremar  nel  petto  il  core. 

XX  Vili 

Tra    1  pasto  e  'I  sonno  e  la  lussuri* involti, 
Poco   stimando   che     1   nemico   fosse 
Ardito   tanto,   improvviso   fur  colli 
A  suon  d'  acute  lance  e  di  percosse  ; 
Fumo   in    quel  primo   assalto  morti   molli, 
Pur   il   bisogno   a    tor  V  arme   gli    mosse. 
Sotto   la    guida    dì    due    capitani 
Cominciar  fieri  a  insanguinar  le  mani. 

XXIX 

Sostenne  il  forte  Albanico,  e  con  esso 
Polinados  quell'empito   gagliardo, 
Conlra   a   Nabar   e   Falisar,   che  messo 
Aveano  in   mezzo   l'arabo   stendardo. 
Vedevasi   ondeggiar   la    gente    .spesso 
Innanzi   e   in   dietro  :   alfìn   con   passo    lardo 
SÌ   ritirar   gli    Egizìi   a   poco   a   poco 
Che   di   gente   non   era   pari  'I   gioco. 

XXX 

Presero  forza  gli  Arabi  di    sorte, 
Che    la    gente   d'Egitto    in   fuga    andava, 
E    molli   ne   sostennero   empia   morte, 
Chi    meo    libero    il    passo   ritrovava. 
La    schiera    allor   seconda    con    un    forte 
Ascilo,   che  '1    bisogno    procurava, 
Diede    soccorso,   e   fa    voltar    la    faccia 
Ai   fuggitivi    conti    a    eh,    gli    cena. 

XXXI 
Or   qui    sì   fer    gran    fatti    per   un'ora 
E  più,  ienza  discernervi   vantaggio, 
B   d   Hm-   gran   sangue   si  spargesse  ognora, 
1     i  he    -'.iprite    a    Caronte    il    ri»| 
Nabar  con   voce  e  con  fatti  rincuora 
Gli    \  i  ibi,  eh'  era   valore 
I .   tri   l  ,   genie  piò  folla   ->i  caccia, 
Divìdendo   da    gli   uomin    leste   e   braccia. 


Da  P altra  banda   Falisar  i 
,,  che   Nibar  si  facchì  del 


lìtio    .le    la 


gu< 


Ed  a  Galapidas   diede  uno  ostico 
Colpo,  che    I    mandò    morto    in   SU  'I    terrei! 

'  guacc  ed   ogni  amico 

Fé*  spaventar  poi   che   lo   rider  morto; 
rendette  ili   tal  torlo. 


In   questo   istante,  avea   Nabar  tagliato 

\  i<  o    il   re   I    bai    :   un   braci etl»| 

i  he  ne   rim  ise  di    trita  pi 

Non    ■      ....lo    uso    porlar   lirarcalrllu  ; 

l.e.u-  armalo  ; 

■ 


Moi 


qui 


i.  .1.. 


Quante   gli    trabi   ».    p  : 
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V  uccision  fu  d'ogni  banda  cri 
Por  gP  Egizi  nel  fin  dieder  le  sp 
Del  cui  sangue  la  lenra  e  l'aria  s 
E  De  fa  lago  ogni  propinqua  valli 
La  cruda  turba  dV  Ogni  pietà  nud. 
Di  umane  membra  veste  il  vicin 
E  nel  sangue  tuffali  in  fino  a  gli 
Beato   al  primo  eh   a  spogliare   un 


alle, 

occhi, 

tocchi, 


Poi,  che'I  nemico  r 
La  maggior  parie  alla 
Si  diedero  a   predar. 


sle, 


Uscendogli  lo  spirilo  Ira  i  denti  ; 
Altri  ancor  qua  a  là,  chi  fugge  s 
Ma  per  la  preda  carchi  givan  ten 
Non  aspettando,  ch'altra  genie  n 
Che   1'  avuta   vittoria   lor  molesti. 


PoUador,   che  d'  un   vicin   vallone 
Vide  la  cruda  rolla,   diede   il  seguo 
Dei   fumi,   e   la   sua    gente  in   ordin  pone 
Con   Sanador,   e  Baidarca    degno, 
E   aggiunse  per  ale  al  suo  squadroue 
Molti    fuggiti,    facendo    ritegno 
Di  quanti   punte,  per  fargli   far  testa, 
Poi  usciva  a  battaglia  manifesta. 

Contr'  ogni  creder  degli  Arabi  immensi 
Ne   le  spoglie  dei  morti,   e   ne   la  molta 
Superbia,   con    disordine   e    dispersi, 
Di    qua    di    là    giostrando    a    briglia    sciolta, 
Parve  la  novità  grande  il  vedersi 
In   un  trattò  assaltare   e  porre  in  volta 
Dal  Ger  Polinador  di    Polismagna, 
Che   tristo  è   quel    che  gli  dà  ne  la   ragna. 
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In   quel  primo  apparir  ri'  uccise   tanti. 
Che   saria   cosa   incredibile  a   dire. 
Nabar,  e  Falisar  si   fero  avanti. 
Lor  gemi  raccogliendo  con  ardire. 
Pur  fan   gli  Egizi  vendetta   dì  quanti 
Di  lor  gli  Arabi  avean  falli  morire. 
Se  'I  fatto  d1  arme   grande  fa  da  prima, 
Maggior  molto   fu   questo,   e   di   più  Slima. 

Già  francamente  l'uno  e   l'altro  campo 
Contrastava    con    dubbio   di    \illoria, 
Quando  Guerrin,  come  celeste  lampo 
Arrivò  per  ornar  di   sé  V  istoria 
Con   la   sua  gente;  or  qui  perso  e  Io  scampo, 
Ormai   gli   Arabi  perdono  ogni  gloria, 
Poiché    per  fiauco    arriva   genie    nova 
La  più  fiorila,  e  che  meglio  si  prova. 


Giunto  G 

Infilza    il    t.r. 


con  la  fiera  asta  bas; 
primo  cavalier  eh'  intoppa, 
Poi  con  la   spada   in    mano   innanzi   pass 
Con  la  gente,  che  dietro  gli    galoppa: 
Osano  I  impresa  a  contrastargli  lassa, 

Ne    più    difesa    fau    ch'ai    fuoco    stoppa: 


A  le    n emidi 
Con  la 


spada 


an  prende  il  i 


E  seco  invita  chi  lo  seguitava 
Per  forza,  aprendo    ov'il    passo  è  men  buono 
Ad    ogni   colpo  almeno    un    n    atterrava, 
Né   trova  chi   resista   al   crudo    suono, 
Tanto,  eh' a   le   bandiere  &'  appressava 
De'suoi   nemici,    quando    in    aria    un    SUOQO 
Sali  di   voci,  soccorso  gridando 
A  le   bandiere,   e  sempre  riparaudo. 
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Corse  Nabar  tutto  confuso  in   vista 
Pensando   ov'il   disordine  sia  nato; 
Ma  poi   eh'  ei  seppe   la   novella   trista 
Com' un' altro  squadrone  era   arrivato 

Dall'altra   banda,   e  che  alcun  o :   la, 

Veggendo  tuli' il  campo  sbaragliato; 
!  i  'i  innanzi  ad  aflYoolar  sua  gnidi. 
S' ei  può  far  si,  che '1  suo  valor  L'uccida, 

xi.m 
Ma  mirando  da   presso   i   colpi   nudi 

I  ii  noni  si  bene  armalo  e  si  robusto 
Arebbe   volentier  volti   gli   studi, 

IVr   salvar  sé,  se  fosse  sialo   giusto; 
Ma  pur  con  quegli  Arabi  manco  imo. di 
(Che   gran   parte  «ran   disarmali    'I    bu  tó) 

II  Meschino    assali    con    grand' ardire, 

Il  qual  voltossi  reggendo]  venire. 

Così   senza  por   tempo   di  parole. 
Si  serrarono  j,UU>^>,  francamente, 
V  un   con   la   spada,   e   l'altro  come   suole 
Con    una    scimitarra    assai    potente  ; 

Ma'IRe  del  cicl,  cV  indugiar  più  i noie 

Ancor  che   molto    il   pagati    sìa    possente, 
Fé*  tosto    di    vittoria    Guerrin    degno 
Cuti  Ir"  a   Nabat,   com'era   il    SUO    disegno. 

Minio  ([mi  capitan,  dove  la  speme 
Era   fondala  de' seguaci   SUOI, 
Esso  perdendo,  persero  anco  insieme 
Il   cor,   la  scherma    e   lutti   gli   ordin  poi; 
Allora  il  buon  Guerrin  dentro  urta    e  preme, 
Né   v'  é   se    non   chi   di   lootan   1   annui, 
Tirano    laure,   e   dardi   da    lontano 
Ma   l'offender,   che   fanno,  è   tutto  vano. 


Le   freccie,  che  piovevano  a   mi 
Dagli  archi  uscite  e  da  ri 
Non   fanno  si,    che   qualche   segno  appaia 
ni  danno,  ch'oltre  a  V  armi  a  Guerrin  faccia 
Sì,  ch'egli  il   saettar  tiene  una   baja, 
Quanti  ne   giogne   uccide,   il  resto  caccia. 
Togliendo   i   suoi  dal   suo   valore  esempio, 
Facevan   de' nemici  uo   crudo  scempio. 

xlvii 
Avea  Guerrin  sei  bandiere  atterrate 
E    messo    in    foga    più    di    mezzo  '1 

Quando  fui  V  altee  genti  sbaragliate 
Mentre  che   Falisar,  pei   dare  scampo 

A   le  sue   genti   1"  avea  riparale 

Dal   furor  dei   tre  re,  <\.A  fiero   vampo 

Del  re  Polinador,  da   Bali  arca, 

!).■  Saoadoi ,  eh  inuan? i    igli  altri    •-■><  a. 
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rsa 


Essendo  Falisar  dunque  a  le  mani 
Col  buon  Pnlinador  mezz'ora  sialo, 
E  dolisi  Pan    l'altro  colpi   strani; 
li,-- tu   pur  Falisar  poi    superalo, 
Perchè  slordilo  allargò  piedi  e  mani 
D'un   colpo  che   qoel   re   gli   aveva    dato, 
Diegli  poi  d'urlo,  e  fello  andare  iu  terra 
Cosi   lornita   fu  seco   la   guerra. 
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Fecelo  poi  menar  presto  prigione 
D'arme   spogliato,   e  privo    d'ogni    onore 
Da  certi  mammalucchi  al  padiglione, 
Ch'  era   tre   miglia   di   quel  .campo  more. 
Gli  Arabi  posti  i"   gran  confusióne 
Lasciaro   il   rami",  alfine   al   vincitore, 
E   non   lian   cosa  iu  che  meglio   si  speri 
Che  lo   studiarsi   d'  esser   buon 


Guerrin  poi  che 'I  disegno  de  l'altiera 
Vittoria     vide    in    suo    favor   rivolta, 
E   del    nemico  presa   ogni   bandiera, 

E    quei    che    restar    vivi     andare    in    volta  ■ 

La  pnda  d>  che  ricco  quel  campo  era 
I    |      ..  I  ,   .,i   vincitor   spider  con   molla 
I.or  allegrezza  :   essendo   in   questo   stalo, 
Fllgli   menalo  Falisar  legato, 
n 
Fecelo  il  re  l'olinador  venire, 
Perchè  Goerrin  ne  faccia  il  su,,  parere-, 
Al  qùal  Guerrino  incomincio  a  dire: 
O   Falisar,   le   tue   parole  altiere. 
Che    ci    Scrivesti,    or    ti    larau    morire, 

lo  presenza  d,i  tulle  le  mie  schiere, 

renile   Ira   loro   andò  sparsa  la   voce, 
Come  tu  metter  mi  volevi  in  croce. 


Io    non    vi)'  tanto    indugiar  la    tua    morte, 

Né   farli   il   vitopt :he   tu  inerti  ; 

11  i    |,    !,,.,    testa    li, andar    voglio    in    corte; 

Con  quella  di  Napa'r,  perchè  s' accerti 

Al   gran   Soldan,   ch'io   -nn   stato   più  forte, 

11  acciò  che  più  chiaro  lo   te  ne  i  ti  , 

Ecco  ani  in  punto  I  opra  manifesta 

E [nel   che   tagliar   li   dee   la    lesta. 

l.lil 

E  pri-si-ntngli  lacoherino,  assai 

Più  storto,  e  più  mal  fatto  del  suo  messo, 
lo      \   rare  icorol  imparerai; 

Il    qual    gliela    tagliò,    poiché    I  l nesso 

li.,  Guerrino  gli  l".  né  parlo  mai 

i  • lo   in   terra  t 

p ,'-  ,|    poi  ioni' noni  ch'i    senza  scusa, 

t  I,'.,  ,1,1  gli  parla  lien  la  I .usa. 

1.,-  dm  Sold 

\t.    -iM  | i  denli dio  sale  . 

\,  due  ■•    Il  fé'  poi  ■ praoo 

■  le ■•• '  ••  ' -«'e. 

Paesi    pu     | -I    lur,   pei 

amici, 
li.    lui   casi  dolenti 


Di   quindi  il   campo  fé' partir,  seguendo 
Innanzi    ad    acquistar  le   ribellate 
Città,  che  nominar   per  nome  intendo, 

S lo   die   da   lui   furo   acquistate. 

Ne   la    Petrea   Arabia  mettendo 
Vennero   il  pie   le   sue   genti    armate, 
Preser  Buslra   città   tra   pochi   di. 
La   quale  è  presso  al  monte   Sinai 
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Sul  due  giornate,  e  da  Boslra  arrivaro 
A  Marlanzone   a   Bardona,   e   Tureassa, 
E   Tiuialotte  con   quelle   acquistare, 
Là  dove  il  fiume  Armasolis  si  passa  ; 
Fa  questo  Rome  partimeoto  chiaro, 
Da    I'  una  parte   Arabia   Petrea   lassa, 
Caldea   da   l 'altra;   e    tre  città  vi  sono, 

I  nomi    de    le    quai   disotto  sono. 

La  prima   è  dove  fece   1'  alta   mole 

II  superbo   Ncmlirotlo,   con    pensiero 

Ili  passar  Marie  ■■  Giove  sopra  il  sole, 

E    torre    al    suo    Faltor  di    l,,r   I  impero, 

Là   dove   si  cangiarli   le   parole. 

Prima    essendo    un    linguaggio    solo   e    vero 

Babilonia  li  Vecchia  posta  parte 

Sul  Tigre,  in  Armasolis  V  altra  parte. 

I-VITI 

Bembrihae  fu   l'altra   e  Barlindana, 
Si  resero  d1  accordo  :  appresso  a  queste 

Malte    per    far    la    guerra    più   lontana, 
Non    aspettando   pur   d*  esser   ridi 
Maodàro  ambasciador  per  la  pio  piana 
A   rendersi  al   Soldan,  poi   che  for   meste 
Per    forza    prese,    e    lolle    al    lor   signore. 
Da  l'indomito  arabo,  empio  furore. 

LIX 

Clic  fur  Filanaredo  e  Trefa  e  doppo 
Caramaura   e   molle   seminate 
Per  l'Arabia   Felice   ove   d'intoppo 
Avea  dato  Guerrino,  e  già  passale 
Quel!'  anno  innanzi  quasi  di   galoppo, 
i  lié  sono  inlot  no  alle  già  nominate 

_,,,-   Arabe:  poi  per  altra  via 
L'armata  rivoltò    verso    .Noria. 

VX 
E   .li    Giudea    e   Palestina  parte 
Soggiogò,    e   di    Licia   il   rrgno   insieme, 
Qual  con  ingegno,  e  qual  per  ' 
1),  guerra,  dove  il  bravar  non  si  leme; 

fiume    ('.lordano,   nv'  io   disparte 

CI         messi,  e  i  ,,n  pietosa  speme 

Mandolli  ad    \ a  -.  raffermare 

Quant'  -o,  a   già   promesso   d'  osservare. 

i  u 

re*  che    I   Snidano 
I lo   fn   il      ■  -'era, 

E  'I  il   fai   gm  n.i  liti  .--     la  n 

I     I      lari l .Ida   e    vera. 

[n  Egitto  mi  soprano 

I i".   il  quale  apparaci  hialo 

I-. gli    I".     ed    -,     lolla     l*  ...oiat.i 

,   Damiani. 
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l'n   numero   infinito   di    tesoro, 

De    la   Morea   Albanico   fu  prima 

Prrsenlogli   G-nerrin,   ch'avea   portato 

Ch' a    la    proposta    del    Soldan    ri-pose  : 

Ed    acquistalo    ne'  trionfi    loro. 

Pnniam,    disse,    che    sia    da    lare   stima 

D'Ogni    regno,   ogni    terra    ed    ogni    '.lato. 

De    l'acquistale    villorie   dubbiose, 

Piacque   al   Soldao    die  poi   lutto  quell'oro 

Per   le    cui    op.e    il   soler    porlo    in    cima. 

Fil«se    tosto   a    Guerrin    riron-egn.il. i, 

Considerar  ci    bisogna   p .se. 

Ed    egli    volse    eh' a    lutti    la    genie. 

La   prima,   eh' è   cristiano,   e   non   conviene 

Cile   >eco   fu  si   partisse   ugualmente. 

Il   farlo   grande  a  nostra  legge  bene. 

Acqnislossi    un    aimire    universale, 

Potrebbe    insuperbir   di    troppa    altezza, 

Poi    eli' ei    mostrò  con    si    splendida    voglia, 

E    per   poca    ragion    poi    farci    danno  ; 

Non   esser  nien   che   forte    lilier.ile, 

Troppo  è  T  ingegno,    e  la  sua  gran  prodezza 

Da    clic    di    tanto   gran    lesor   si   spoglia  ; 

Inni.    ri. e    le    buone   opre,   che    se    n'hanno 

tir  de    la    lesta    (alla    non    mi    cale 

Non   merlassero  in   cambio   poi    tristezza; 

Narrar   passo   per  passo   e    eli'  i sloglUi 

l'or    dagli    Dei    sol    tali   opre   s' hanno, 

Di   ciò    curar,    leltor,   gii   non    ti   .lèi 

Voglialo    dunque   patir,   ch'egli   si    vanii, 

Perchè  lascivi   fatti    ti   direi. 

Che   dal  suo  Cristo  venga,  e  da  suoi  Santi? 

Poi   che  '1   campo   in    Egitto   fu    tornalo, 

Bandirlo    .ni,',    ho....    ma   s' ei   si    fida 

E   che    Guerrin    con    la    grazia    di    tulli 

E   partesi    sdegnalo,   forse   un   giorno 

S'era   parecchi    di   quivi   posato; 

La   fortuna    volubile   ed   Infida 

I   messi   d'Aiilini-ea    bene    inslrolli 

Ce  ne  potrebbe  far  avere  scorno. 

Di   lei,   che   se   gli   serba   col    suo    sialo, 

Però   meglio   mi   par  ch'egli   s'uccida 

A    Guerrin   dir.ier   questi    avvisi    tulli 

E   levarsi   nn   rrisli.ni   siimi    .l'intorno. 

A  bocca,   e  poi   con    più    segreta    norma 

Levossi   poi    il   re   Iiovoricone, 

Di   lei   per   la   sua   lettera   s'  informa, 

E    fu   de   la   medesma   opinione. 

Avea    Guerrin    grande    amistà   contratta 

Chi   sa,   dicendo,    che   non   sia   venuto 

Col  re   Polinadoro,  al  qual  palesa 

In    queste  parti   per  far  tradimento, 

Ogni    secreto,   e   col    fidar   »'  adalla 

E   che   con    qualche   re   sia   convenuto 

Seco    che   gli    è   fedele    in    ogni   impresa, 

Per   seguir  qualche   loro   intendimento? 

Di   poi   che    la  certezza   gli    ebbe   latta 

Raffermò   Sanador,   rosi    l'astuto 

De  la  su.,  promession  d'amore  accesa, 

Re  Balisarca,  ch'han  d'invidia  tento 

1.    .  1,    ella   si    dovea    l.ir   cristiana 

Il    cor   crude!,   che    non    gli   par   dovere 

(..ni   lolla  1'  allra   gente  sua  pagana. 

Ch'  un  sul   lanla  virtude  debba  avere. 
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l.XXIII 

Venne   desio   a   questo   re   geoide 

D'  Arabia   Pelrea  in  pie  di  poi  levossi 

Farsi    Cristian,   considerando   rerlo 

Re    Calimnn    novellamente   elei!.., 

Essi  r    l.i    lede    sua    al    tulio    vile, 

Dicendo;   Maggior  mal   pensar  non   puossi, 

E    nel   piò   modo   che   potè   coperto 

Né  fare  agli  Dei  noslri  più  dispetto, 

Si    fece    battezzar,    lattosi    umile 

1   quai  per  lor  pielade  essendo  mossi, 

Parendogli   vedere   il    cielo   aperto 

Yeggendo   il  nostro  dannoso  sospetto 

Per    la    veracità    .11    nostra    fede. 

Disser,  eh'  ei  s'  elegcsse,  né  ci   venne 

E   per   la   gran    virtù   ch'in    Guerrin    vede. 

Secondo   il   dir,  che   Balisarca   tenne. 

l.xvu 

l.xxiv 

Cosi  se.rclameillc    servi   poi 

Anzi   pensar   si   deve   d'altra   sorle 

A  Crudo  fedelmente,  né  fu  sanza 

E    non   come   l'invidia    vi   fa   dire. 

Timor,    che    ciò    non    sapessero    ,    i, 

Che   dargli    in    premio   eerrale    la   morie 

Pi  ri  li'  aveva    il    Soldati    troppa   possanza. 

N {guardando  al   so.,  ledei  servire, 

Ili    per    tornar,    lettori,   ove   già    voi 

Vede  Polinador  quanto  gì' imporle 

Intendeste    di    prima    la    sembianza 

S'ei   vuole    il    < !gl l'e.i. e. 

De    le   gran    feste,    le   quai    lermu.alc 

Levossi    a,,,,,    egli    ,„    piedi,    e    COSÌ    dive, 

Furon  le  genti  d'arme   licenziate. 

Pensando   eh' altri   pili    noi.   eoiilraiLlisr. 

Fece    11    Soldan    pio    di    trenta    signori 

Il    S..l.l..n    nobilissimp,    la    legge 

1  uiglio    real,    per    trovar    via 

Nostra    comanda,   che    non    sia    lèniila 

Che  '1    Mescli pieni. alo,  e  che  s'onori 

La    sua    fatica    a    ehi    1'  opra    ......     g« 

Secondi irlo,    .1.-    - veni»: 

II..    .  h'  al    lei... ine    buon  si]    p.i  ...... li, 

...  i s,  in,  ma  slé  .li  lo. ni 

Poi    che    la    legge    In     lai    casi    ci    regge 

Acciò    ih' ognun,    la    sua   .sentenza    dia 

E     i  lo-    ehi    d.     pagare     ...il  he     nliiil.l 

Senza  timore,  e  parli  ognun  sicuro, 

Il  mercenario,  de  Te  esse,   battello, 

1    i",,  consigli  ...  questo  modo  fui... 

Con    le    veiglelle    e ..pio    salolo. 
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Come  suol  farsi  aurei  a  chi  lieve  vino, 
Che   in    una   fossa  d'  acqui  poi  si   pelli. 
Or  non   è  questo   il   eavalier  Guerrino 
Ch'  ha    riparali    i    v.i-lri    gran    difetti  ? 
Qual    si   grande   <eioi  ertezza,   0   rio   destino, 
Empie    di    laola    Invidia    i    vostri    pelli, 
(  Ite    non   sol    ili   Unta   opra   lo  pagale, 
Ma  ti'  deciderlo  ancor  vi  consigliate? 

LXXTII 

li,i.  guardale,  signóri!  al  grami' amore 
Ch'egli   mostralo   v'ha,   vrggasi   l'opra, 
Tornivi  a  meni ',  quanto  valore 

Melleva    quegli    Aralo    sullo    sopra, 

i.i,  -,, he  di  sopra?  anche  il   furore 

D.-gli  De,  con  vendetta  non   ri   copra, 
Poi  che  gli  avete  già  dimenticali, 
E  siete  a  tanto  bene  al  tulio  ingrati  '. 

I  XXVIII 

Levossi   un    altro   a   questo    re   rimirar,.,. 
Che   presente   la  lettera  mandala 
Da  Guerrin,  con  le  leste,  in   lenor  vario 
Da  la  lor  dignità  tanto  osservala. 

Fu   del   Soldati   q I I   referendario, 

Che   io    seno    a    posta    I    aveva    serbala 
Cosi    la    lesse,   e    il    tenor  fu    questo 

Che  nel  seguir  vi  sarà  manifesto. 
[XXIX 
Significhiamo  disse,  al  re  d'Egitto 

E    de'  selle    reami    prinripali 

Del  suo  nemico  I'  acerbo  rondino, 
E   l'opre  falle   per   voi    trionfali 
De  V  uno,  e  I'  altro  rapila,,.,  villo, 

E    mandatisi    le    leste    per    segnali 

Che'.'l  rampo   degli  Arai.,  abbiaoi  «strutto, 
Godete  dunque  di  nostre  opre  il  frullo. 


so  bi 


vi  d( 


Questo  imp1 
Mollo  piò,  poi  che  nel  nòstro  pulii 
V'addoloraste  de  le  pori, e  schiere, 
Che  no  vedeste  da  l'altre  partire; 
,  ben  potete  chiar  veder,-, 
I  he  (risto  mio  Signor  leva  L'ardiri 
A  chi  contea  i  suo,  servi  l'anni  pi{ 
Ben  che  non  siale  de  la  sua  famigl 


Noi  dunque  seguitino  l'alta  vittoria 
E  ne  l'Arabia  l'etra  entrar  vogliamo, 
E    lar  si,  eh'  a    la    vostra   somma   gloria 

Tulli    i    pi, -a    vi 

Che  Ha  eterni  agli    tabi  memoria 
Uè  la  vendetta  che  per  voi  facciamo, 
E  procurando  in  suo  poro  favore. 
Questo   fu  de   la   lettera  'I   tenore. 


Sopra   la   qual  parlalo   -li 
Ch'avendo    detto    re.    e    o.in    Sol, la,,,, 
Che      il ma    impera. lor,    non    sol    I 
,   a   questo,  ma   scodo   et 

.I.i  ' lo  i    .     .tiare    lo   modi   vari 

Attribuendo  ugni  alto  onor  sovrano 
Sol  da  Cristo  seno.-,  e  .  he  pi  i 
Mostrava   di   spreUtrc   ogni  altro   testo. 


Ed  avea   ronlra   agli   Dei   lor  parlato, 
Onde  per  questo,  ed   ancor  per  ragione, 
Ch'  era   d'  avere   il   Soldano  sprezzato, 
Heritava  per  morte  punizione; 
Sia   dunque   a   morte,  disse,    condannato 
Colui    elle    lesse  ;    e   IO    pio    d'  on    barone, 
Che  per  invidia   raffermaro  aneora 
(  he    I  s,,l.lan   faccia  si,  che  Guerrin  mora. 

Allora  il   re   fedel   di   Polismagna 
Mezzo  adirato,   incominciò:    Signori, 
Non  vo  che  senza   difesa   rimagna 
La    ragion   che   non  cape   in   vostri  cuori. 
S'  egli   la  morte   appresso  voi   guadagna, 
Non   avmdo   osservali   quegli   onori 
Al  nostro  imperador  convenienti 
Si, pia    a   questo   rispondo,  slate   attenti. 

Costui,  come  ognnn  sa,  tenni  prigione, 
D'  Inilia  sendo  venuto',  ben   tre  mesi, 
Non    già   per  assassino,   o  per  ladrone, 
('om'  i  pastor,  rhe  gli  eran  contro  accesi 

i    data   falsa   relazione, 
Che   P  olTenderon   senza  esser  offesi 
Coi  cani   !..r<.   p,  r    falsi   guadagni 
De  le  sue  spoglie,  e  quelle  de'  compagni, 
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Or  cóme   piarque   a   la  sua  buona   sorte 
Anzi  al   Ciel   che   sconvolse  l'ingiustizia 
Fé'  che  'I  D'io   vostro   lo   rampò   da   morte 
Per   .larvi   ajulo  a   la   guerra   prnpizia  ; 
Il  rammentar  non  mi  par  che  gli  imporle  ; 
Ma  per  mostrar  che   non    scrisse  a   malizia 
Comi    potea   del   gran   Soldaoo  il  «legno 
Tilol  saper,  ditemi,  a  questo  seguo  ? 

LXXXVll 

Ch'essendo  fbraslSero,  ed  io  tre  giorni 
Capitan   fallo,   e  dal  Cairo   partilo 
Per   riparare   ai   nostri   gravi   scorni 
Non    aveva    anche    impreso    il    nostro    rito; 
Or    che    del  nome  del  suo  Dio   s'adorni 
Fa   come  franco  cavatiero  ardilo 
I  .    .uà  fede   immacolata. 
Né  per  questo  la  nostra  ha  disprezzata. 

rxxxvui 
Altro  Dio  non  conosce  per  Signore 
Però  ricorre  a  quel  mostrando  chiaro 
i  erace,  e  non  simulatore 

Sì  che  frenale  il  vòstro  animo  avaro; 
Ci  è  chi  dice  (',  r  largii  qne-lo  onore; 
i  .  aliti    poi    d'  un    paro, 

i  esso  la  guerra  arcl.be  venta, 

la    sua   buon'  opra   si   contenta. 

i  xscxtx 
Se    'I    ...  Irò    O  Q    vi    disse    esser  pentolo 
Il    tempo,    s'  mi    Cristian    non    pigliavate  ; 

Dunque   del   parlar   tale   ritinto 

h    egli   ordinò  non  apprezzate, 
..leni  I  error,  dose  è  cadalo 

Ed    un    eh'  è    gioito    a    morte    rondeonale  ; 

S,    m  >ric    i  un  ti  liai  deve,  voi  s,rte 

t  he    dhlpl  ...    dello    avete. 
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È  qui  nessun,  che  si  ricordi  ancora 

E  1'  Asia  appresso,  se  voglia  vi  tira 

Dagli  Aralù  Io  lederà  mandala, 

D'esserne   iniperador,   coni' ho   desio, 

Al   cui   gran   minacciar  non   fu  chi   fuora 

E    voi  altri  signor   lassale   1'  ira, 

Non   uscisse   di  sé,  sendo   ordinata 

Se    pur   v'avesse    offeso    il    parlar  mio. 

Si  poca   genie   e   sbigottiste   allora; 

E  se   miglior  consiglio   ancor  vi   spira, 

Ma   questo   cavalier,   di' avea  pensata 

l.lif    sia    miglior    di    quel,    che    ho    fall'  io 

La   cosa   ben,   eoo   tanl'  ardir  rispose 

•Sia   dichiaralo  pur,   perchè  mi  piace 

Che  d'  animo  perduto,   in   cor  vi  pose. 

Ch'  a   1'  utile    si  pensi,  e   nostra  pace. 
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Tassiani   le   prove  di    spavento  piene, 

Quivi  ognun  tacque,  né  si  fé  più  segno 

Che   gli  si   vider  far  conlr'al   nemico. 

Di   contraddire   a   questo  re  corlese  ; 

L'ingegno    ancor,   che    lodar    si    conviene 

Né  fu   nessun,  che  dimostrasse   segno 

A  chi   del  bene  oprar    si    trovi  amico. 

De   le  parole   con   ragion  riprese. 

Ancor   se   '1    vostro  dire   ho   ioteso  bene, 

Tacque   sempre  il   Soldan,   eh' avea  ingegno, 

11  che  mi  par  più   d"  altra   cosa  ostico 

E   poi   eh'  ei    vide  il   ver  fatto  palese 

A   creder,    come   dite,   eh'  egli   sia 

Fé'  Guerrio   chiamar  dentro  e  lo  raccolse 

Tenuto   qui   de   li   cristiani  spia. 

Con  grande  onor,  come  il  debito  volse. 
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XC1X 

Qnand'  egli   vien   da   gli  arbori   d'  Apollo 

Dipoi,  volse  eh'  appresso  gli  sedesse  ; 

E   pur   ieri   arrivo   d'  India  minore, 

Onde   Gnerrin   eh'  era   uso   a   quelle  cose, 

Ed    io  mollo  piò   ridar   degli   altri   sollo 

Qiiell' onor  rifiutò,  né  vi  si   messe; 

Ch'ho  letto  delle  lettere   il    tenore. 

Ma   inginocchialo   ai   suoi   piedi   si   pose. 

E   rome   il   Prete   Gianni   già  mandollo, 

Fe"l  Soldan  che  di   terra  si   togliesse, 

lue, ii Irò   ai   l.innamonj   in    suo  favore 

E  fattolo  seder  di  poi  gli  espose 

E   che   campion   di  Tigliafla   era    stato, 

Come  suo  capitan  l'ha  confermalo 

E   fu  dei   Persian   duce  pregialo. 

Per  brado  e  difesa  del  suo  stato. 

xeni 

e 

Fu   capitano  lor  contra   la  rabbia 

Ringraziollo   Guerrino,  ed   umilmente 

Dei   Torchi,  vostri  perfidi   nemici  : 

Gli    domandò    licenzia,    e    disse    come 

Né   mai   si   trova  che   vinto   non   abbia, 

Dovea   per  voto  cercar  di   che   genie 

E   poi    lassati   quei   signor  felici 

Sia  nalo,  e  che   gli  die'  1'  essere,  e  '1  nome. 

1. li' egli   ha   serviti,   e   netti   d'ogni   scabbia 

Ripregollo  il  Soldan  pietosamente, 

De   gli  avversari,   e  fin   da   le   radici 

Mostrando   come    ha   preso   gravi  some 

Sbarbate   le  zizzanie,   il   che  mai   fallo 

I).    guerre,    e  non  ben  ferme';  non    di  manco 

Non   ì<a  per  guadagnare  in  nessun  atlo. 

Prevalse  la   ragion   del   guerrier  franco. 
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CI 

Favorisce  egli  la  grattini  sola, 

Ma   per  non   esser  del   servigio   ingrato 

Come   i   latri   rondoni   oe   fan   fede; 

Ch'ha   ricevili.,   insieme   gli  raccolse 

Ma    voi   referendario,   che    la    scuola 

Mollo    tesoro    per   segno  più    grato 

De  l'Invidia  seguite,   s' ei  si   crede 

Di   grand' amor,   ma   Guerrio  niente  tolse; 

Il  contrario   qui   d    ogni  mia  parola, 

Vero  è,  perdi'  era  male  accomodalo 

La  ragion   sempre  deve   star  in   piede, 

Di    «noie,  per  cammino  due   ne   volse. 

Né  a   voi    s'  aspella   far  giudìzio  in   questo, 

E   rimandò  quell'altre   al   Prete  Gianni, 

Che  presente   non   siete   slato   al  resto. 

Con   buon   ristor  dei   ricevuti   all'anni. 
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cu 

Lassate  dire  a   chi  '1   sangue   e  '1   sudore 

Fegli  dar  tanto  che   n'andar  contenti, 

Ci    ha    messo,    e    voi    tacete,    che    venite 

E   perchè   al   monte   Aliatile  andar  voleva, 

A  cose  falle,   e   siete   stato   in  fiore 

Per   indizio   saper  de' suoi  parenli. 

A   posar  ne   le  camere   polite  ; 

Né   senza   sicurtà   passar  poteva, 

Però  consiglio  il  noslro  alto  signore, 

Volse   un   salvoron.lollo  per  le  genti 

Di   poi  che  le  ragioni   sue   ha   udite, 

Dove  il  Soldan  la  signoria   teneva. 

Che    del    dover   la~  mente    sua    ricopra, 

E    le   guide  eran   dotte   de  la   via, 

E  che  gli   dia  rislor  secondo   1'  opra. 

E   del   parlar  per  fino   in  Barbarla. 
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cui 

Per.',   se  dar  gli   volete  ristoro, 

In   capo  di   Ire  di   tolse    licenza 

1..   tengo   certo   che  voi  penserete 

Non    lenza    dispiacer  d'assai   baroni. 

Che   non   si    trovi   in    Egitto   tanto   oro 

Dolse   a   P.d.nador  la   sua  partenza, 

Che  del  merito   il   paghi   che  dovete, 

Ed  in   segreto   fé'  molti   sermoni 

E   se  contra   la   voglia   di  costoro, 

Seco  sopra  '1   fondar  de   la   scienza 

Per    vostro  capitano   il   fermerete, 

De  la   cristiana   fé,   poi   cerli   doni 

<■!'    ha    la    per a    io    lai    valor  r, dulia 

Tolse  Guerrio   da   qoeslo  buon  re  saggio, 

'  he   vi   .ommetterà   1'  Africa    lulla. 

Che   vide   aver  bisogno  pel   viaggio. 
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Ma  prima  seppe  dal  crudo  CÒnteglio 
Tutto  il  tcnor  ila  esso,  perdi'  ei  possa 
Guardarsi  .le  l'insidie  mollo  meglio, 


r»3 


Ch'ogni  giovin  signor  gli  fece  e  veglii 
Compagni*  fino  ..I  N,i,'.)ov<-  una  eros 
Nave  era  apparecchiala,  e   mi  munliiw: 


CANTO    XXI 
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ARGOMENTO 

lr  1  amia  a  Costantinopoli  Guerrina 

Nuora  di  sé   ,/,r  ri  gfiuitffc  ""."   Urla, 
luti  lìdi-  poscia   quale   attor  divino 

Rendano  i  Turchi  al  falsa  lar profeta. 
Sah-a  da  marie  l  anglo  Vinoino, 
Col  quale  accia  che  molle  file  mieta 
He'  Turchi,  perchè  d"  esd  »;««»  iì  crede 

Fiera   nemico   d'  Ogni  estranea  fede. 
-*t?r'->'i€4- 
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.reo,  eh1  io  torno,  alto  signor,  pur  dove 
La   mia   temerità  mi   sprona,   rome 
Fusero    i    merli    miei   depili    ili    prove, 
1)' ornarsi   ilei   ino   saero   santo   nome; 
Ma    SC    speranza    a    questo    por    mi    move 

So  rh' ancor  che  color  mnlin  le  ri 

Delibo    sperar   elle   con    te    mai    si    perde. 
Però   che   la   tua   grazia  è   sempre   verde. 

mi  sia  long.. 


Navica  per  lo   Nil,  véna  la  .Lena 

Il      VI l'i  I    .  itti,    Oli    io-    le    •] le 

Del    lioior,    prima    .  I"'    a    lai    ritta    ve^oa 

Molte  sili.'  e  pai»  i  t...s..  donde 
Tra    i    mollo  piai  i  >      quisj  i  al  ingi 

(Pelilo-    , ,     ..,1     sulla    e ) 

Sai ■   !• goide  ..   I a  

Qnaolo  .li  Libia  il  naai  loulan  dùnbra. 


Del   lita,   uve  noi  slam,  di  terra  tassi 
Disser  le  gelide,  dal  mar  del  sabbione 
Dugenlo  miglia,  dove  abita  e  vassi 
Secondo  che  eonviene   a   le  persone; 
Quel,   rh' è    inai. italo,    e    steril    stassi 
lieo  lo   pran   miglia   di   spazio   si   pone, 
Il    Olii   paese    seri  a    In  sé    I'  Egitto 
Come  fa  1'  allru,  che  vi  sarà  ditto. 

Evvi   la  recion   di   Media  posta 
Ed    r.nrupa    Libia;    e    quell'aneli 

Di  Dragòndaaca,  e  Libieonia  arrosta 

lo,    ,le   le   montagne  quasi  al   fianeo; 

Le   qnai   montagne,   ancor  che  laei-i.ui  costa 
Al    mar   renoso,    e    lo    rendano    stanco, 
Son    queste    redoli    da    l.lr    .Illese 
Mezze    perdute,    e    soli    tristo   paese. 

vi 
Allre  cose  narrar  le  guide  tutte 
Di    lai   paesi,   e   d1ognì   sua   ciltade  ; 
Onai   nove,  e  quali  dal    tempi  distrutte, 
f.he  i   nomi  poco  qui   narrare  arcade, 
Che   quelle    genti,    rhe    ne    sono   istrutte, 

S  irìen Fuse    per    la    scrilade 

Dei   nomi    lor,   non   sol   chi  ne  sa   meno, 
Cli'  assai  poco  costrutto  ne  trameno. 

Non  mancherò  pia  dir  passo  per  passo, 

I   lo-    Li. errili    lece    ili    questo    suo 
Si   eli     -'      il    lo    se    i    som    latti    non    la-o. 
Che   ci   sarà    da    dir  ben   di    vantaggio  ; 
Ora    nel    Un   del   Mio   In   su  'I   mai 

D serrino  ha  latto  anco  p  . 

E  ginnl Alessandria  al  cannimi  dritto 

Che   l'ha   scoperta   sopra   al  mar  d'Egitto. 


Nel  |o 
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dis  iao, 
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Di  Francia,  Spagna   e  Pr< 
Vide   Guerrino   e   ili   Cicilia,  e   mulli 
D'Alemagna  e  d'Italia   con   lanli 
Forestieri    in   lai   terra  esser  raccolti, 
E  tanti  passepj-ieri   e  viandanti 
D'abili  pari,  d'effigie   e  di    volli, 
Ch'  assai    gli    piacque   massime    i   cristiani, 
Che  v'eran  Franchi,  Greci  ed  Italiani. 

Son   gente  i  paesani  dissoluta, 
Senza  fren   di   ragione,   e   disonesti; 
La   terra   è  tutta   in   piano  convenula, 
Non   molto   grande,  lien   eh'  adorna  resti 
DI  borghi  intorno,  ne  la  qual  si  mola 
Uno  ammiraglio,   per  domar  gì'  infesti 
Saracin   .lei   paese,  perchè  fanno 
Ai  forastier,   quanto  più   possuu,    danno. 

Som  la  notte  i  rristi.in  lulti  serrati 
In   una   strada  per  piii   sicurezza* 
Però   che    molto    soli    perseguitali 
Da   quella   genie,   eh'  ogni   fede  Sprezza, 
E   n'  han   ili   nolte   piò   volle   ammazzati. 
Prima    che    si    ponessero    in    fortezza  ; 
Tra    qnai,    Iroso    Guerrin,    eli'  era    Epifanio 
Già  suo  compagno,   e  figlino I   d'  Enidnniu. 

Qnutd  Enidonio,   se   I'  avete  a  mente. 
Fu   qoel   mercante,   che   diede  il  Meschino 
Ad   Alessandro,  e  fegline  presente. 
Che  già   compro  I'  avea   da  piceoliuo  ; 

Epid >   l'i  'I   figlio   che  sovente 

Insieme   I' allevar,!  o'  Cnslantino 

Mulo  I   nome   a   Bisanzio,  or   son    trovali 

Insieme  quivi,  e  molto   accarezzali. 
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1   dolci  prieghi   con   fraterno  amore 
Epidonio   gli  usò,  qnai  si  conviene 
Usare   a   chi   .noi   amarsi   di  core. 
Ed    a    chi  in    sommo   credilo    si    tiene 
De   la  sera  passàV   gran   pirli-    1'  ore. 
Nel   ragionar  com'in  lai  casi  avviene. 
Di  Grecia  intesi  i  falti  :   Il   M.srhin  poi 
Narrò   per    ordii!    i    viaggi    suoi. 

E    di    quel  eh' egli  allor  cercando    andava, 
Dagli    ari". ri    del    sol    sapnlo    ha    solo 
Di   sua  generazinn   eh'  egli   cercava 
(.h'.-ra   cristiano,   e  di   Cristian  figliuolo, 
E    di    sangue    reale,    e    non    portava 
Altro  Indizio   se   non   affanno   e   duolo; 
Ma    Leo   ch'era    due    volle    battezzalo, 
B   Ch'in   ponente   Apol   I' avea   mandato. 

Però   segui,   di'  andare   avea  pensiero 
i  he  .1.  Costantinopoli  l' impero 

Sia  molestalo    e    I    Turco    I'  assalisse, 

P'.nenle    si    mandi    e    di    leggiero 

Potrà   venirvi,  ed   appresso  poi   scrisse 
Una  lettera  al  degno  imperatore, 
td  al  figlio  Alessandro  tao  sig ■». 


Scrisse  il  viaggio   particolarmente 
Con   le  guerre,  e  per  chi    falle   I'  avea, 
Dando  notizia   d'  ogni   strana   geule 
D'ogni   animai,    ch'in    mente    ritenea  ; 
E   come   in  Europa   ora   al  presente 
Vuole  ir  tirato,   là   dove  credea 

Che  per   trovare  il  padre  suo   sia  meglio. 

Soggiunse  appresso  qoell'  offerte  a  ponto, 
Ch'a    borra    ad    Kpulonio    lece    prima. 
Ed   al   giovin   la   diede  ;   ma   lui   conto 
Di   svolgerlo    avea    latto,    eoo    islima 

III    | una    sua    nave    to-to    io    ponto, 

E    trasi  orrendo   dai  piedi   a   la   cima, 

I  disagi,    i    pericoli    e    gli    affanni 
Vulea  fargli  por  -line  a   tanti    danni. 
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Ed  in  Costantinopoli  direndo 
Quanl'  era  amalo,  e  che   tornar  dovea 

A    goder   eoo    r.igi però   di'  essendo 

(.liiivi   nutrito,    gli   si   richledea  ; 

Al   cui    rammemorar  quasi  piangendo 

II  buon    Meschino   ascoltato    I'  avea  ; 

Ma  pargli  assai  mancar  s' ei  manca  in  questo 
Non  cercando  ponente  come   il  resto. 
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Niente   fatto   avrei,  disse,  e  sarebbe 
Persa   ogni  mia   fatica    s'io  restassi. 
Di   cercar  anco,    e  mi   s'  imputerebbe 
Come   s'  io  de  la   fé  propria  mancassi  ; 
Né   riposo    pigliar   un    converrebbe 
Però   che    s'  altro    indizio   non    trovassi. 
Del   proprio   sangue   non    mi  godereste, 
Che  sempre  attinto   star  poi  mi   vedreste, 
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Piacciavi  adunque  per  mio  amor  far  tanto, 
Che    gli   amici   per  me    dien   preghi   a   Dio 
Che  col   suo  provveder  pietoso  e    santo 
Mi   farcia   ritrovare   il   padre  mio, 
Che  se  non  basta  il  mondo   lotto  quanto 
Nel   centra   andrò,   se   tanto  può  il   desio 
Per   ritrovar   la   mia   generazione, 
i; .Mulo    vuole    e    la    ragione. 

XM 
Enidomio,  che 'I    vide  duro  a  quello, 
Che    vietar   non    potè,    limi    fc'  disdetta  ; 
Ma    gli   promise    piò   che  da    fratello, 
E    lare    ,ssrr  sua    .cosa    a    tulli    atrelta, 
E    di    raccomandarlo   a    questo,    e    quello 
Anni,,,    eooo     ad    un    fralel    s'aspetta  ; 
l'osi   I    Mcschin   la.eiollo.  ed   a  seguire 
Per   il  caulinni,   li   dose   avea  desire. 

Itxll 

D'Alessandria   parli   movendo    i    passi 
Con  le   due  guide,   verso  Libia   nòlto, 
Benché  per  tal  cammin  m.,1  vi   s,  passi, 

S'era    di    quivi    in    Alrie.i    risolto 
Passar,    ina    ben    narrare    il    lutto    fissi 
II.,     Ir    due     Illude,    e    lo    mollo    distolto 

Ila   l„r,  mostrando  il  peritolo  aperto, 
1.  ,  I,,.   v  e  grande   spalio  di  diserto. 
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XXIII 

non 

Disser  dei  erodi  e  velenosi  toschi, 

Tra  la  Morea  ed  Alessandria  viene 

De'  feroci   aoimai  le  spezie  loro 

E  quivi  è  dove  già   Lucano  scrisse, 

Ch'abitali  per  li  fiumi   e   per  li    boschi 

Che  Catone  passò,  a1  ho   inteso  beoe 

Tulli   atti   a  dar  di   morte   aspro  marlóro, 

E  s'egli  il   ver  di   questa  parte   disse. 

E  prima  ch'in  cammin    tal   si   conoscili 

Ghiacciata   tuli*  il   giorno  si   mantiene. 

Terra  abitata  per  umia   lavoro, 

(..me-    se   caldo   aleno   mai   dou   sentisse  ; 

Trecento  miglia  v'  è  di   strada  rea, 

La  notte  poi  bollir  ai  vede,  e  sente, 

E  mal   passar  potevano  io   Morta. 

Questo  gran  lago,  e  si   manlien   cocente. 

XXIV 

XXXI 

Meglio  è,  disser,  per  mare,  e  più  sicura 

Un'altra  città   v"  è  poi  più  di   sotto. 

Parte   da  tai  pericoli   e  si   strani  : 

Chiamasi   Amontes,  che  Ira  l'altra,  e  questa 

A  me,  disse  Guerrino,  il  porvi  cura 

Dal   monte  Grasmos,  e  "1   cammina   rollo 

Non  si  convien,  qoand'  il   mar  più  lontani 

Cento  miglia    dal   mare    il    lago   resta 

Paesi,  spesso  per  fortuna   dura, 

Lontano,  a  chi  e  del   paese  dotto. 

Ne  fa  cercar,  né  vai  menar  le  mani, 

Ina    città    SU    il    mar  poi    v'  è  conk--ta 

Spesso  inghiottisce   altrui,  né  vai  difesa 

(E    quivi    è    di    Morea    la    prima    patte) 

Si,  eh'  io   to  prima  la    terrestre   impresa. 

Mulina  per  la   natura,  e   più  per  1'  arte. 

XXV 

XXX  li 

Già  mi  ricordo,  che  qnand*  io  partii 

Chiamasi  Porto  Perooas,  dal    quale 

Per   andar  drillo  a   1'  i<ola   Hlabana, 

Ed  Alessandria  soo  miglia   trecento, 

Quarantacinque   di    l'ira  patii 

Benché  tra   Tona,   e  l'altra    v' è   segnale 

D«l    mare   e   fu   pur  rosa  mollo   strana  ; 

D'altri   porti,    e    non    lian    provvedimento 

Quando    fra    tarilo  tempo  dir  sentii. 

D    alcuna   ahitj/ion,    per   il    che    male 

Cinquanta  miglia  sole  esser  lontana 

Chi   naviga   può  larvi   fondamento  ; 

I,'  isola,  donde  facemmo  partita, 

Questo  avviso  al  Meschin  le  guide  diero, 

E  fur  tolti  quei  giorni  a  la  mia  vita. 

E   color  del   caste)    fede   uè  l'ero. 

XXVI 

XXXIII 

Dunque,   disse    a    Ir    gniiler   mi    guidate 

L'altra   manina,   a  lo  spuntar  del   giorno, 

Per   Irrra   dove    s'  a.lupra   la   spada 

Del   bisogno   provvisti   al   viver   loro, 

E    del   mare   il  pensiero  andar  lasciate 

Egli    con'  le    mìc    guide    cavalcrno 

E  sia  quanto  vuol    aspra  la  cdalrada. 

Senza  più  di  riposi  i»>r  ristoro* 

II,.  .,   le  guide,  se  ero  desiate 

o  di  andaudo  al   {ago  intorno 

Noi  sappiam  ben  per   terra    anco  la    strada, 

Rumor  sentirò    orribile    e    sonoro 

li   guideremvi  per  la   più   secura  ; 

Dai  pastror  causa) to  «lei  paese, 

Ma  non  però  senza   nostra  paura. 

Ch'usavano  per  fuga  le  difese. 

XXVII 

X.WIV 

Di   Ire  di   già   passata  una   semmana 

Da    gran    frolle    assaliti    di    leoni, 

Trattando    innanzi,    giunsero    a    la    line 

Ne  pei   (uggir  sarebbero   campali 

Sopra  il  gran  lago  di  Meridiana  ; 

Dai   fieri    mor&i    loro;    e    da    gli    ..nnhioni, 

Ne   le   cui   rive  sopra  due   colline 

Perch'erano    in    amore    e    infuri 

Un  forte   e  bel  castello  e   di   soprana 

Ma    da    le    donne,    di'  a   sirnil    cagioni  ; 

Vista  vi  siede,   e  ne   le   sur    vicine 

I    pastor   seco    tran,    fur   ri  frenati. 

Parli  alloggiare,   ed   a   posarsi  attese 

Fuggonsi    da    le    donne    gli    animali, 

Il   Meschino  con  certi   del  paese. 

Né  ranno  mai  di  nuocer  lor  segnali. 

XSV1II 

XXXV 

Dai    .piali    intese,    rl,e    quivi    .'■    d'Egillo, 

L'inulto    animo    lor,    la    virtù  casta. 

11  Lenoiea  insieme  ultima  parte, 

Gli  la   temer  di  vincer  cosa  vile, 

E  .  li,-  dogante  miglia  ..  quel  diritto 

Sì    che    la    donna    a    rifrenargli    basta, 

Un   lago    n'*'-,   li   dove   era    j><r  arte 

Che    natura    lor   par  molle    ed   umile 

Umana    una   lillà,   rio:    dal    conflitto, 

E  perchè  1  ordin  tra  lor  non  si  guasta, 

Alla   a    salvar,!    .'•    lalla    ove    .1,    Mallo 

Ver    tener    .-aldo    T  onoralo    stile, 

Non    ol voi, , -nii  aspri  ,, 

s    d<  ni   lor  lenncin  pur  una  opporsi. 

Alai  a  furor  de  le  fiere  orride  e  triste. 

'          -mio  al  bosco,  con   graliì,   e   coi  morsi. 

XXIX 

\\\w 

Maratls  tal  ritlade  è  nominala 

Poi    che    i    pastori    si    vider    sicuri, 

Sopra  un  lago  edpioto  di  veleni  ; 

1    eh.    Goerrin  si  fere  lor  vi 

Fonlesolii  chiamalo,  e  circondata 

Volentieri  .1  nenaro  ai  ì,.r  i 

1     d  i   deserti    e  1 In,  ,  he  lon  pieni 

Quinl                                                 .     viuo 

D'ori  bili  animali,  u'  principiata 

Pei    rjinfri   cai  Io,  ma  di  bui  pori, 

Libia  deserta  v„„  da  quei  terreni, 

I                                       tl.I  domino, 

Il  qual  e   ,„,   1,,. ,  lic   poi  piò  lontano 

Di   ■    1                                 o  tergi ore, 

Hi  1 le    e    giunge    nel    mar   II,  .■.„,„. 

non  fan  quivi  migliarci 

^\ 
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V' 


Coi  pastori  alloggiamo   quella   sera, 
E  per   rislor  eie   la   lor  cortesia, 
Il  buon   Guerrino,  che   ingrato   non   era 
Poi   la  mattina   nel   seguir  la    via, 
Die'  lor  molta  moneta  ;  ma   la   vera 
Intenzione  e   la   lor  fantasia 
Non   era   di    tal   rosa,   esser  pagati, 
E  cosi   dal  Meschin   furoll   lasciati. 

A   la   sinistra   man    piegaro   i   p.i>  i, 
E  per  sei   di  passarono   il   diserto, 
Che   già  passò    Catone,   ed   eran   lassi, 
Pereti'  eran   alloggiali    a   lo   scoperto, 
E  camminati  tra  burroni,  e  sassi, 
Veggendo  sempre  il  pencolo  aperto, 

E    ben    trovaron    leoni,   e    serpenti  , 
Ma   non  cercamo   nuocergli   altrimenti, 
xxxix 
D'  Avena  la  città  sul  mar  Irovaro, 
In  rapo  a  sette  dì,  clie  Ila  un  porlo 
Su  '1   mar  di   Masclonia,   degno   e  raro  ; 
Quivi   riposo  presero  e  conforto 
Del    già   passato   lor  cammino   amaro. 
[nformossi  Guerrin,  coni' uomo  accorto 
Di  quei  paesi,   e  ili   tal  parte  aurora, 
(.li'  Alni  a  è  detta,  favellaudo  ogu   ora. 

Dani;!,    indizio    le    ^imle,    come    espelli, 

Qoanl    Un...  ciré la,  e  come  quella 

Parte   passali,    di    là    dai    deserti 

Ed    il    mar    f.ibiean.i,    era    la    bella 

Oreria    a   rimpettu   loro,   e   ne   gli   aperti 

Di  Tramontana.  ....   I    Italia   anch'  ella, 

E  di  Cicilia  I    isola   ve  posta, 

E   Corsica,   e  Sardigua  ancora   accosta. 

XI.I 

Segue  Provenza,  Francia,  e  I'  Aragona, 

Il    golii,    ili    I.isrante,   e    segue    Spagna, 

Il  regno  di  Granala,  e  dove  suona 
Lo  stretto  ancor,  che  l'Inghilterra  liagua, 
Ed   ogni   isola,  e   terra  degna  e  buona. 
Con  ...isnin  111.,,  che  poi  ''  accompagna 

Con    Europa    ver,,,    quella    band.,, 
lise    più    par,    che    I    Africa    SÌ    spanda. 

Guerrino  poi  che   tanta  roba   intese 
Tante  città   nomar  e   tanti  regni, 
E  dovendo   ei   cenare   ogoi   paese 

Gii minato,  con   nuovi   disegni 

A    predicare   a    le   sue    guide   prese 

E  mostrò   lor  per  evidenti   segni 

CI,'  è  male  a   creder,  die  Macon   sia   tale 

Ch'  ci  sia  appresso   a   Dio  tallo   immortale. 

Xl.lll 

E  narrò   lor  come   egli   fu  cristiano, 
E  cardinale,  e  per  isdegoo  preso 

D'  un    beneficio,    si    lire    pagano, 

E  per  meglio  sfogar   l'animo  acceso 

Si   pose  a   predicare    il    rito    slrano, 

Che  poi  dai  Torcili   è  stato   sempre  atteso; 

disse  qoe Macooe 

Lettore,  io  n   lui  contraria   opinione. 


Penso  clic    V  autor   die    questo   scrisse, 
Male  informato  fosse  di    lai    fallo, 
E   potrebbe  esser  anco   eli' io   fallisse 
Perch1  io   non    fo   già   di   giurarlo  patto  ; 
Dirò   lieo    ch'altri    in    altro    modo    disse, 
E    quel   Che    m'ha    per   farlo    nolo    tratto, 

i:  eh' a  chi  sono  l'altrui  storie  amiche, 
Non  tenga  per  sé  qui  le  mie  fatiche. 

XLV 

Perdi'  altri   dice   esser  d'Arabia   nato, 
Di  sangue    oscuro    e    d'  esercizio    vile, 

Nondimeno  d' ingegno  rilevato 

E  di  giudizio  profondo  e  solide, 

E   l'andar  coi   cammelli   era   il    su.,    slato 

Nel   cui    tempo   io    Egitto   avean   lo   siile 

E   la   vila   cristiana.,   e   fa   lasciata, 

Dopo  la  costui  vila  scellerata. 

Però  che  dicon  che  una   di   molte 
Volte,  passando  per  certo   diserto 
D'Arabia,   com'era   uso  l'altre   volle; 
Dio   per  mostrare   un    infinito   merlo, 
Quivi   dove   eran    1' ora/.ion   raccolte 
!>'  un   devoto   eremila,    lece  aperto 

Per    il    mirami    il Ilo   li.,    detto, 

Qoanl' esser  grande  dovea  Bfacometlo. 

XI.Vll 

l'uà    piccola    porla,   ch'era    entrala 

D'una  cappella,  ov'  Il  romito  stava, 

Ch'appena    eri    capace    ■'    la    passata 

li' un,  quando  n'usciva  »  che  v' entra v 

\    I'  entrar   ili    Macon    fu    allargata; 
t,i„.   i'  è  quanto  d'indizio   Se   ne  cava, 
Benché  per  ennfermar  queste  ragioni 
Possono  addome  magri  testimoni. 


Per  questa   autoritade,   e  perdi' in  vero 

fu    scalini,   crebbe    in    n'edito   maggiore, 

Ed  acquistò  ricchezze  di  leggiero, 

Tanto    ch'alfio    fu    poi    governai. ire 

II., se    ili    (.. irmi, fina    avea    I'  impero 

La   prineipal   liliale,   il   cui   signore' 

Poi   morlo,   fogli   data   la   sua  moglie 

Per  donna,   e   s'  arricchì  de  I'  altrui   spoglie 

Ma    perchè    poi    si    dolse    la    mogliere 
D'averlo  preso  e  di   chi  glielo  diede, 
Però  che   spesso  egli   solca  cadere 
Del  brutto  male,  al  quale  ogni   altro  cede 
Usò   V  astuzia,    che    duvea    parere 
Sciocchezza,  a  chi  le  sciocchezze  non   crede 
I),  se    a   la    moglie,   che    1    cader    si    spesi.., 
Era  per  sua  bonlà  da   Dio  permesso. 


Di. 


Ed  ogni  volta  di'  * 


MI,, 


.1.., 


Dia, 


I'.  ,, ,,  lodava  dal  santo  drappello 

Per  emendar  qualche   peccato    rio 
A    parlar    seni    I'  augel    Gabrielli!  ; 

1    ,i„„l,i,le„,l„,  disse;  Arei  desio 

li,    star  sempre  così,  die  questo  male 

i     gb     ali,,,    egli    I lale 
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LVIIl 

Né     >    i.nivien   che    la   presente    vita 

Perché  tra   gente   ruzza   la   sua   nova 

Di    tarilo   ben   partecipi,    e   per   questo 

Fede    si    pose    a   predicar    di    sorte, 

Dal    senso    unuii   fa   l'anima   partita, 

Che   per   la    fariltà.   che    vi    si    trova, 

Che    sarebbe   a   corromper    il    ben    presto  : 

Molli    lo   favorir,,   in    sino    a   morte, 

Onde  fé'  che  la  donna  scimnnita, 

E  con  chi  contraddiva,  venne  in   prua 

Die' fede  a  tulio  questo  e  diella  al  resto 

De    l'armi,    e    riuscìovi    mollo   forte. 

De    l'altre  falsiti,   vivendo  lieta, 

Ebbe   in    ciò   sette   capitani    suoi 

Poi    eh'  era    della    moglie    del    profeta. 

Seguaci,   ,  h1  ampliar   gli   ordini  poi. 

MI 

ut 

Ma    per   narrar   le   più   rhiare   ragioni. 

E    però    trovo,   che    di    Macomello 

E    per    serrare    il    passo    a    i    morsi    crudi, 

A    le    guide    Guerrin   disse    la    vita, 

Di  qoell,  che  coi  denti  e  con   gli  unghioni 

Nel   modo   die   nel   fin   di   sopra   ho   detto, 

Cercan    laniare    i    cristiani    studi  ; 

Per  ridurle   a    la   fede   sua  gradita, 

Dirò    quel    elle    da    veri    lestimuni 

E    per   mostrar   de' pagani    il    difetto: 

Traggo,   senza   più   -ti"  altri    indarno   Midi 

Né   qui    resi,',    la    diceria    fornita. 

A  renar  di   Macon   l'origin   vera, 

Ma    b.r   narrò    appresso    la  cagione, 

Che  fu   ilei   eenlro   un'  orril.il   chimera. 

Perchè  vietasse  il  vino  a   le  persone. 

LUI 

I.X 

Ne    la   Felice    Arabia    nacque   l'empio, 

Molle   allre   rose   fatte   similmente 

Ne  la  città   'li   Becca,  e  fu  figliuolo 

Ne    la    s„a    vita    lor   narrò,    sì    come 

D'un    eilladin    dei    primi,    elle    nel    tempio 

(ani    grand    astuzia    gabbava    la    gente 

II.    MeCC lobi    adorava    solo 

Per   acquistarsi   di   profeta   il    nome; 

Con    lolla    la    liliale,    il    ini    esempio 

Disse   degli    idolatri    d'  Oriente, 

Nove   fratelli   con   l'alleo  stuolo 

I  ired el    s„l,    die   per    cognome 

.Seguiva,,,    e    sol    due    uioriron    mori 

'  >"  " Apol.    g«    'beron    qual    vantaggio 

D'undici    ci.'  eran,   ma    non   gii   migliori. 

(di  ,n\  lai  Ira  gli  li, , orni  grossi  fu  il  più  saggio. 

LIV 

i.ti 

Di  Macomello   i!    padre   prima   morto 

I."  altro    fu    Belzebù,    questo   fu    quello 

Fu    eli'  ei   nascesse,    e   la   madre   pui    nato, 

Ch'in   Ninive   adorar   vi    fece   Nino. 

\ due    anni    soli    ed   a    gran    torlo 

CI        1 padre   chiamalo    re    Hello, 

In  quest'  munì,  perverso  nutricato 

Sopra  '1    qnal     senile,    per    voler    divino 

Da    una    Mia    nutrice    lino    al    porlo 

!>,,,    tante    mosche,    che    non    sol    Tcllelbl, 

Di   sedici    anni,    e    per    1    indiavolalo 

Ma    noi,    poteva    slarsi    in    quel   Confino, 

Su,,  ingegno  poi  crescendo   venne  tale 

1',,,,    .1 a    le    guide  :    Or   vi    sullalc 

Ch'  alcun    d'astuzia  allnr  non  gli  era  uguale. 

Al    Creator    de    le    e   creale, 

I,v 

I  XII 

Nuve   zi?,   cime    Ilo   dello,   rapitali 

1  ,,.,  Ilio  ver,,  in    Ir  niia.le  eterna 

Nemici   poi    gli   furo,    non    seguendo 

s.  i     ,   corrozjon,   degna   >■   \ erace  : 

Il    suo    volere,    e    tra    b,r    molli    inali 

Quel    si   deve   adorar,    che   ri    governa. 

Seguirò    con    aperlu    Marie    orrendo. 

F.    senile    in    terra    sul    per   darci    pai     , 

<■>"'    mi    s Ina    dir,    cu    qua,    segnali 

E    fi. era, ri    da    la    valle    interna 

ludi    quel    ri, e    se' ilo    dicendo 

Umile   e    inali-, lei, i,    e    unii   audace. 

III    sopra,   die   nun   par  die    ben    s*  affronti, 

E    che    per   noi    pati    morte    villana. 

t  In-   inolio   vario   modo   a   quel   racconti. 

E    pili,   prese    in    lerra    carne    umana. 

evi 
Ed   io  rispondo,   che    r  opinioni 

Fé.  rio   per   uuolar   che   si   doveva 

l>'  altri  racconto,  ma  questo  è  ben   vero 

Per   la    s ,   l  he    gii    lant'  anni 

Ch'  ,,,„.,,,/,  .■   le  predette  fazioni 

Sol    per   adorar    gì'  idoli    s'aveva 

E  di  mercante  egli  segni  '1  mestiero, 

I-    , i    " le" demoni  negl'inganni, 

Cile    io    i    cammelli    in    Il,-    regioni 

Perche   enumerare    i    buon    voleva, 

And,,,  e   puoisi   creder  di   leggiero, 

E    .1,1    mi    r,,„,p,r   gli    el , 

Che   l<>  menava  >><<   mercante   fi iso, 

Clic     ,                                       Il     di    1   ni.  bello 

1>'  una  ev    >   fratello  e  sposo. 

Per   più    sua    doglia    e    maggior    suo  llagello. 

e,  ii 
E  questo  •  on  ini 1  i  ,  anni. 

1     J         di .    di   lami 

E     poi     ,  1,     ei     ,,     ■  l|l"      s  ,  ni, Cinque,     luur-C 

5                                           uscitati, 

Onesto    mercante l'ei    leggendo    i    danni, 

1         1,      Vangeli     senili    da     -,„,,    .alili. 

Che  del   -, tolto   avei      li  cad         rome, 

Che    loro    sempre    per    seri    approvati  : 

l.a  cugina 

F.  provò  lor  la   verilade  ,,i  quanti 

i  onti  i   ■<     noi  e ciò,  che  «I,  poi  corse 

Mudi    si    può    provar,    che    dannali 

I                                                   ';:u,rr 

\       rj  erodere  ...  i  risto,  .he    ,  vedi 

I, 1    ,  :,'  ha    fatte    lant    amine    perir,. 

Quanl'é  no  dare  a  1  ali 
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E  seguitò  con    quelle   altre   parole 
Di  fervente   desire    e   voglia   accese. 
Per  fargli   credere  al    reltor   del   sole, 
Per   pili    di    che   passar  molto    paese. 
Ma   1'  indurata    lor  niente   non    vuole 
Che  sue  parole  sien  ron  frullo  spese. 
Così   col   lor  proposito   ostinalo, 
Avean   di   Libia   il   deserto   passalo. 

A   la   citta   di    Mescla   fér  posala 
Per  Ire  d'i:  qui   la   lettra   del   Soldino 
Che   da   Guerrin   vi   fu   apprrsenlata, 
In  ubbidita  con  animo  umano. 
Buon  cammin  per  due  di,  poi  che  lassata 
Ebbero   la   città    trovaro   e   piano 
Su   la   riva   del   mar,   dove    eran   molli 
Pastori    a  pasrolare    il    gregge   accolti. 

Indi   a   due   d'i   sentirò   un   gran   romore 
Ne   la    marina    spiaggia,   e   i   paesani 
Pilla    I*  avean    r.,n    impelo    e    furore 
Conte' Una    nave    rotta    ili    cristiani: 
Ma   una   de  le  guide  per  timore 
Che    non    vnllassrr   sopra    lor    le    malli, 
Frrcsi    innanzi    accennando   con    mano, 
Che  messi  eran  mandali   dal  Soldino. 
i.xvm 

Ma    pure   o   per   sospetto,    o    per   trovarsi 
Da    I'  impeto   arciera!,,   o    non    avere 
Intesa   la  proposta,   Ini.,  scarsi 

I   ,  disegni,   peni,.-  rimanere 

Morto  gli  bisognò.  Veggendo   farsi 

Allor   Guerrino'   tanto    dispiacere. 

Strinse    la   lancia    e   1   forte   scudo  al   braccio 

Per  dar  lor  di    lai  morie  un  aspro  impaccio. 

J.'alira   guida    grid.'i  :   Non  far,    unii    lare, 
Che  qnesii  del   Soldan  son  sottoposti, 

Poi  ronlr'  a  loro  cominciò  a  gridare 
Allo,  il.e  meglio  gli  furono  accosli, 
Ed   il  salvo  condotto  a  presentare 

Gli    cominciò,    di    che    color  disposti 

Ad   obbedirlo,  si    scosaro  assai 

D'aver   quel   fallo,   che   noo  soglion    mai. 

Guerrino   si    fé' dir   prr  qual    cagione 
V.en.ch'ban    con    tal    furor    l' arme  pigliala, 

E  da  che  nasca  q Ini  qnislione, 

Fogli    risposto,    perdi'  era   arrivata 
Per   fortuna   una   nave  su   I  sabbione 
Hi  quella  spiagg.»  ed  era  fracassala, 

E    che    rnrrevan    per   far   preda    a    qoilla, 
l'io    che    mandala    gli    è    da    la    procella. 


l'erri,;  quell'era  di  cristiane  genti, 
Che  tulli  morii  mio  da  uno  io  finire, 
I  II  unimmo    in    mar   già   fin'  ai   demi, 

dar  p<r   forza     o  per  amore, 

Ne  sol  combatte  ronlr' a  I'  ..eque  e  i  veni 
Ma   si  difende   con   mollo   vigore,' 
lui, Ir' al    eran    nettar    elle    gli    farciamo, 
'  -    aver    onore    ancor   di    lui   possiamo. 


Già  quattro,  o  sei  eh1  a  nuoto  s'  eran  post 
Per   pigliarlo   n'  ha  morii   con    la    spada, 
Si   ch'or   d'averlo   vivo   siam   disposti 
Acciò    di   questo    imponilo   non   vada. 
Disse  Guerrino  allor  :  Ognun  si  scosti, 
Che  qui   tempo   non   è   di   stare   a   bada  : 
Fecesì  innanzi  per  saper  il   vero, 
E   vide  in  mezz'ali'  onde   il  cavahero. 

Vide  'I  miser  eh'  un  legno  avea  per  seggii 
De   la  nave   recisa,  e   si   scherniva 
Da   l'onde,    e  sempre    temeva   di   peggio 
Ch'  osmio   ai   danni  suol   franco   veniva. 
Dicea~  Guerrin  allor:   Che  quel  ch'io  veggi. 
Gente    d'ogni    intelletto    e    ragion    privai 
Come   di    tanto   error   non    hai    vergogna 
D'  opprimer   un   ch'ajulo   gli    bisogna  ? 

S'egli  ha  de'voslcl  morti  per  difesa 
Né   s'ha   tenute   le    sue   mani   al   Banco, 
Tanto   pili    or   la   sua   morte   mi   pesa, 
Perdi' egli   ha   fallo   da  cavalier  franco. 
Allor  la   genie  di  furore   arresa. 
Acciò   che'l   pensier   lor   non   resli   bianco, 
Guerrino  minacciar  di  mala   sorte, 
Gominciaodo   a    parlar   di    dargli   morte. 

Spinge  allnra  il   cavai,  che  l' invitaro 
Al  giuoco  ch'egli  era  uso,    e  diede   drenlo  ; 
Ma   quelli   mascalzoni   il   circondano, 
Pensando  dargli   di   morie    tormento, 
"r    tanto   ardir  bene   gli   costò   amaro, 
Che    n'ammazzò   forse    Ilenia   ili   renio, 

0  più,   e   pose    in    rolla   quei   restali, 
Che    sparsi    si    lugglr   da    tulli    I    bili. 

Poi  rh'  altri    a  contrastar  non  v'era,  verni 
Dove   era    il   cavalier   ne    l'acque   involto, 
Né   per  pietà   di   p  anger  si   ritenne. 
Pensando  al  gran  perirai  ch'era  invailo, 

E   parie   a   sé,   che   mai   fortuna    il    lei 

Da    I    insidie    sue    crude    un    giorno    assolto, 
E    ih, ani, dio    a    la    riva,    e    degli    aita, 
Con    quanto   può   rimedio   a   la   sua    vita. 

Pensando   il   cavaliere   esser  prigione 
Disse:  lo  .ingrazio  1) li    eh'  io  mi   veggi 

Pr,  gioii  duo  cavalier  di  descrizione, 

Pei     io,    dunque    la    vila    tener   deggio 
Qnanl   a    voi    par.    Dile    por   la   cagione, 
Disse   Guerrin,   nò   temete  di   peggio, 

{in   u dato    v    ha,    e   chi    voi   slete, 

Perchè  d  alni,  il,.:   vostro  non  saieie. 

Il,     egli     lo  .dn  cristiano,  e'I  min  ramini,! 

Era  al   santo  Sepolcro;  ■•  lon   chiamata 
Nel  ..,,•■   pae  t   me  tei   Din  tino, 

1  1,   ,■   ,„   Ponente,   ed   e   regna   pn  piato, 

\  ,,in,,  a   Francia,  che  tfiend 

(  ,„,   terra   ferma,  e   fu   gii mi  ,    i 

Brettagna,  che  fa  poi  detti   Inghilterra; 
Isola  è,  perchè    I  mar  la  cinge    ,         , 
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LXXX.I 

Norgales   la   città,   e  patria  mia 

Poca   cura   ebbe   Guerrino   di   questo, 

Si  chiama  ;  e  poi  ohe  Guri-rin  &li  ebbe  detto 

Attendendo   a   la  gente   che   veniva 

W  adorar  Cristo   ligliuol  tli   Maria, 

Con   archi   e   lance,   e   senz'ardir  del   resto. 

Tosto   da   la!   partissi   ogni   sospetto, 

Come  pente  che  manata   perch'  è   viva. 

K  disse  come  al  Sepolcro  oe  pia, 

Giunse   Guerrino   a   dar   drenlro   più   presto. 

M.i    tu   impedito   per   il    pran    difetto 

Pero  che  *l   suo  cavai   meglio   il    auliva, 

Dei  naviganti,  e  per  loro  è  sommersa 

E   con  certi  a  cavai  diede  d  intoppo, 

La  uave  eoo  la  gente  iusieme  persa. 

Che   primi    a    gli    altri    venner   di    galoppo. 

I.XXX 

I.XXXY1I 

Tre  volte  la  burasca  procellosa 

Uccise    il   primo   con   la   lancia   bassa. 

minacciò  quella  nave,  e  due  salvossi, 

E    die* luogo    al    secondo    a   morir   anco, 

Per  1'  Grazioli   rlie   si   facea   pietosa  ; 

Il   terzo   e  1    quarto,  e   dopo    il   quinto   passa 

M i)    ni    presto   la   grazia    acquistassi, 

Nel   modo   eh1  ci  suol  far  gagliardo  e  franco, 

Che    i   marinari   scordato   ogni    cosa, 

E  messer  Dòmino  ardilo    li     i, 

Al  bestemmiar  furoo  presto  rimossi, 

Il    quale,    ancor    che    dal    mar   fosse    Manco, 

Disgraziaodo  nel  giuoco,  che  gli   è  schermo 

Faceva   con    la    spada    opre    stupende: 

D,n',   e    la   Madre,   e     1   pietoso   Sant'Unno. 

Ad   ogni  colpo   un   cavalier  distende. 

L\XXI 

UFJLXl  ni 

Gitlaro   in    mare   un   pellegrin   devolo 

La   calca    ognora   si   facea   più   folta, 

Per    averli    ripresi,   né   ste'  guari 

Onde    Guerrin    luogo   fermo    non    tiene, 

Che   pria    la   calma   e    '1    tempestoso   Nolo, 

Per    con    si   fare   addosso  la  raccolU, 

Poi  die' che  far  gran  pezzo  ai  marinari; 

Consuma,  chi  più   cerca  dargli   pene. 

Il    mare   al   fin   con    no    subito   moto 

Pei    veder  del   compagno  a  dietro   volta 

ltoppe   il   timoo   che   la   teneva  pari. 

1  a    1 te     e        egli    si    portava    bene  : 

E    ne   le   spiagge,   che    sedi    vicine. 

Videi    ferir  con    tanta    forza    ed    arte. 

Sbaltelia   si,   che   fé  del   resto   al   fine. 

Che    bene   il   giudicò  campion   di   Marte. 

cxxsii 

[.XX  XIX 

In   questo   ragionar   senlon    lontano 

Rallegrassi   aspettandolo,    facendo 

Iti    sciite    gran    minor,    che    tacca    festa 

Sempre    sentir    la    ben    temprata    Spada. 

D'  ogni    monte    correndo    e    d    ogni    piami 

11    itimi ir    ile    la    «ente    era    stupendo, 

Che  vengon  de  fuggiti    i  la  richiesta. 

Ed   intronava    tolta    la   contrada. 

Di-se    Guerrino:    0    cavalier   sovrano 

Con   in      i  >    Di io   unito  essendo 

Per   noi    si    pone   in   ordin   questa   festa, 

Si    cominciare    a    far    dar    larga    strada; 

P i-ii   ci   convieu   mostrarci   franchi, 

Era   la   zuffa   ai   pie    d'  una   montagna 

Ne   lenirsi    per   or   le   nulli    ai    Barn  In. 

Cinta  da  grande  spazio   di  camj 

f.XXXIII 

xc 

L'esser  senza   cavallo,   e    male    armato, 

Sopra  la  qua!  montagna  rider  posti 

Rispose   il   cavalier,  sari    cagione 

Due  castelli  assai  forti,  donde  uscirò 

l  h    io    vi    farò    poco    profitto    a    lato, 

Multi    iiomiu    meglio   armati    e   più   disposti, 

Pur    in    in'  aiterò   cosi    pedone. 

( ih'  erano    usciti    al    romor   che    sentirò. 

\    ,[i,i    to   tara   tosto  riparalo, 

Qui   ben   bisognerà  eh' altri  ■'arrosti, 

Disse   Guerrino,   egli  e  qui   un   ronzone 

iti    e   Gnerrìn,  volgendo  gli  occhi  iu   gira, 

D'una   mia  guida,   phe  lor  m   hanno  murla, 

Per   veder   dove    il    ritirarsi    è   meglio, 

i  ,:,       ir.i    in  l    bisogno    loiona   scorta. 

Perche  forza  non  vai  senza  cooeoglìo. 

Toltolo,  il  cavalier  vi  sali  sopra. 

A    messer   DÌUOIO    dlSSC  :   Non    DOS» 

.,    n  .■    armato    -lar  sopra  1  1 

G    idicar   come    uccider   mai    possiamo 

1',  pò    unii    In    In     i.:iin    di    unni    opra 

Qui   tanta  gente,  che  ci   viene   ad 

Per  farsi  innanzi  a  la   battaglia  grave 

Perù  che   quella   che  calar   vediamo 

\ .,  tutto  quel  paese  sottosopra 

Molto   Imle    squadrali   ""  pare   e 

La    guida    poi   che     1    tulio    veduto    ave. 

Disse  il  guerrier:   Poi  che  morir  abbiamo 

li     e  -   Go •! .-.   ratto  errore 

A  n.n   rare   ugni   sforzo   in   ciò  t'aspetta,, 

\            tare  on  cosi   gran   lururc. 

Acciò    che   nOQ   moriani    senza    vendetta. 

i      i,   Ha  pregiudizio  del   Snidano, 

G  ieri  no.    Vi   nome   sia  di  Dm, 

i  i    tenuto   a   seguirlo. 

Usai         n          il   vostro  animo  inviti*, 

1    pruni    Iiirnu    essi    a    por    la    mano 

Poi   che  mostrate  aver  sì   buon  disio, 

Sopra    la    giuda,   e   non   è   da   patirlo, 

Vengane    tutta    Libia    e    lutto    Egitto, 

Che    lo    parli    in    wnu. 

il. Il    ..(.lui    mi», 

,N.ui    li    nini    la    guid.i    più    d'udirlo; 

E   tenendo  il  pensici  verso  lor  drillo 

Ma  vólto  d  patto,  riiornotai  a  dritto, 

Voler    la    rsnU    di    chfl    tVOU     tuiiurr 

Il   capo   i  imi  nandù    e   stando    quieto. 

, 

Rivoltargli»!  tutta   io  lor  la, ore. 
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xeni 

Non  sì  tosto  cai 

Il   la    g 

rnte  il  monte, 

Che  diede  addosso 

a   la 

urba   bestiale. 

Allora  '1   buon   Glie 

rrln  ci 

n   le  man  gionle, 

Grazie  rendendo   a 

Re    e 

eleslì'ale, 

Volle  con  Udì' ire 

Ir  l'a 

me   e   la   fronte, 

Che  mal   forza  a  1 

i  sua 

a   vista   uguale, 

E  messer  Dinoin  faceva 

Da  giudicarle  ogn 

xciv 

avigliosc. 

Il  capitan   di  qn 

ei  de 

e   castella, 

Che    Guerrin   vede 

da  lo 

itau   ferire. 

Stupisce,  e  Ira  sé 

slesso 

ne  favella 

Dicendo:  Marie  h 

i  volo 

o  venire 

Oggi   in   nostro  fa* 

or  sop 

ra   1.,  sella  ; 

Il  che  diede  a   sua 

gente 

tanto    ardire. 

Che  poser  tutta  in 

rotta 

da  quel   canto 

La   gente   eh'  abbu 

idata  v'  era  lauto. 

xcv 

Da  l'altra  band 

a  urris 

n'  ha  '1  Meschino, 

Tanti   che   sbigottì 

i    gli. 

Uri    vanno 

Di  qua  di  là  cere 

odo   q 

nel  cammino. 

Che   gli  può  sicura 

r  con 

manco  danno. 

Gran   cose  ha  fall 

)  mess 

r  Dinoino, 

Ancor  che  fosse  e 

irlco  d 

'  affanno; 

Tanto  che  dal   per 

icol  furon  sciolti, 

Che  poco  fa  s'  era 

n  Irov 
xcvt 

iti  lavolli. 

Toscia  che  non 

restare 

altri  contrasti 

A  messer  Diooino 

Guerr 

n    disse  : 

Or  che  fuor  de  1' 

impact 

io  siam  rimasti 

A  me  parrebbe  ci 

'  altri 

si  partisse. 

Rispose   il   cavalier 

:  Non 

par  die   basti 

Quinci  partir  se  p 

ria  no 

si  venisse 

A    render   grazie    a 

chi   n 

ba   dato   aita, 

Che   ingratitudin   s 

irebbe 

inanità. 

XCVIl 

Guerrino  che    tentar   \ 

Dlea  s'  egli  era 

Di  quella  nobiltà 

lenirò 

che  stalo 

Gli   parve   a   1'  opr 

:,  e  m 

>slra\a    J    la   cera 

Mostrò  senz'altro 

lor  comiato  ; 

Ma    poi   Hi'ei    vide 

sua   i 

obillà  vera 

Parsegli   buon    fratello    a 

er    trovato, 

E   disse-    Pui   che 

tal   pa 

rere   avete, 

Esser  altro  che  nt 

bil   no 

n  potete. 

E   rosi   passo   passo   s'inviaro, 
Ter   soddisfare   il   debito,  e  sapere 
Chi   ha   lor   fatto   servizio  sì  raro; 
Ma    rome   questo   vider  quelle  schiere 
Pian  piano   verso   il   monte   si    liraro, 
Per  esser  piò   sicuri,  e   per  vedere 
Di   non   restare   in   qualche   inganno  involli, 
Perchè  forse  altre  volle  vi  fur  colli. 


Ma   piò   degli   altri   un   cavalier  sovrano 
Che   di    lutti  esser  mostra  capo   e   guida, 
CIÒ    glò    verso    loro    appresso   al   piano 
E   disse   ai   cavalier:   Chi   non   si   fida 
Con  amichevul    lista,  pare  strano 
Starsi    al    voler   de    la   fortuna    infida  ; 
Però   vi   domaodiam,  pria   che   sagliate 
11  molile,  chi  voi  siete  e  che  cercate. 

e 
Noi,  Guerrin  disse,  cavalier  cortese, 

E    venuti   slam  qui   di   stran  paese, 
Ma   per   l'aiuto  che   dato  n'  avete 
Veniam.  perchè   da   noi   vi   sieno  rese 
Quelle   debile  grazie  che  dovete 


Avere,  e  proferirci   anci 
Se  '1  contraccambio  da 


per 


Sotto  il  salvoconilotlo  del  Soldano 
(Che  d'Egitto   vengh'io)  fummo  assaltali, 
Però   che   del   Soblan   fui  capilano. 
I   premii  questi   son  che  mi   son   dati, 
Poiché  io  I'  ho  trailo  d'  ogni  caso  strano, 
E  con  l'aiuto  del  mio  Dio  cacciati 
I  suoi  nemici  ;  or  costor  senza  fede 
Mi  dan   del  mio  servir  questa  mercede. 

cu 
Tutto   il  successo  poi  per  ordin   disse, 

Finiln   di'  ebbe,  il   cavalier  si   misse   ' 
La   sua  vila  a   narrar  fino  al  presente  ; 
Poi  la  ragion  perchè  quelli  assalisse 
Io    suo   lavor,  con  quell'armata   gente. 
Ma   non   posso  per  or   seguitar   tanto, 
Però   mi   serbo   a  dirlo   a  l'altro  canto. 


IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO 


CANTO    XXII 


ARGOMENTO 


tJprnli   i  nrmiri  da   Cucrrin,    inrito 
CU   fa  Artilafo,   che  iliiicn  cristiano, 
Il  castrila  ,1,1  oual  indi  r  assalito, 
E  ,1  liberarlo  si  travaglia  invano, 
Sfenire  pugnando  è  ilbuon  Gucrrin stordito 

l>„    un   colpo  lai  che  il  fa  cader  sul  pian,,, 
E   nuasi  mena  la   malvagia  sorte 
Egli,  Artilafo  e  Dinoino  a  morte. 


S'io... 


eggo  e   scrivo    lanli   esempi  rari 
Mostrali  ai  inni  rristian,  benigna  Madre, 
Per  rampagne,  ritta,  per  ville   e  mari, 
Tant'opre  pellegrine,  alte  e   leggiadre. 
<he    per    mezzo    ili    Cristo   eterno    impari 

A  quei  rlie  ron  de  le  cristiane  squadre  : 

A  chi  debbo  ricorrer  ron  man  giunte. 

Se  non   a   le,   d'  ogni   grazia  alma  e   fonte  ? 

il 
A   voi,  elie  ad  ascoltar  pur  ritornate 
I..i   Delia   istoria,   in   già   ritorno   a   dire, 
Là  dove  le  parole  cominciale 

Fnr   ila    quel   capitan    pie l'ardire, 

\   Guerrino  e  'I  rompagli,,.  Or  m'ascoltale 
(Ih       egli)   e   la   ragion,    la   qnal    venire 
UT  ha    fatto   a    darvi    ajnto:    eranmi    qaclli 

Crudi  nemici,  e  piò  ch'a  voi,  ribelli. 

Ed    udite   peirlié.    Nel    fin    di    questa 

Monlag ■    lago    v'è,    ri, e    vi    si    trova 

Due    gran   ritta,    ma    perché    I    lago    resta 
(alilo    la    m, Ite,    e    I    giorno    poi    rinnova 

Ordine,  e   -ini  ghiaccialo,  e  ne  I.,  lesta 

Ora   del    il,    sia    ionie    un    sa  so    a    prova, 

(  l,i.,ma>i   I  .mi I,-.   I,-  citlade 

Tararos  ed   Amaois  Min   chiamate. 


Mille   anni   soli,  che   ne   furon   signori, 
OtlK    -,    -a    pel     le    in,  io, ,|  ir    falle, 

,,l,,r  che  i„i  •„,,   itali  ani ri 

Ir  -on  direi  ., che  mi   furon  traile 

I,  o,.,..  ,1..  due   vicini   Irad 

I,.    pai   ci  '.,,■  castella  ne   I,  u 

,,-iriur.  col  «do  ,i.  i  paese. 


Sotto  rerlo  rolnr  d'apparentarsi 
Invitarón   mio  padre   a   rasa   loro 
Dentro   ad   una   ritta,   che  suo!  rl.iamars 
Filopida,  la  quale  ha  popol  Moro. 
Quivi    il   mio  padre   senza   piii   guardarsi, 
Fu  tristamente  morto  da  Costoro, 
E   fatto  quesln,    venner  prestamente 
A   le    no-tre  ritta   con   molla   gente. 

Dove   gli  avemmo  prima    in   su   le   por 
Perchè  -?i,z.i  sospetto  si  vivea. 
Che   noi   del   fallo   ci   fussimo   accorti; 
E   quei,   da   Chi   riparar  si   credea 
Forano    in    mio    istante    tutti   morti  ; 
Ond'io   che   allor  sol   dodici   anni   avrà. 
Fui    traforalo    dagli    amiri    no-lri. 
Ai  rastt-lli  qua  su  che  vi  Gen  mostri. 

Fui   qui  rondollo,   che  luogo   sicuro 
Qoest'  era   più  degli   altri   circostanti. 
1    dde   lir.-iini,  che   occupati    furo 
Gran   tempo  a  sulidar  da  tulli  i   canti 
Tuli'  il    paese,    e    porgli    il    giogo    doro, 

Pur  da    due   anni    in    qua    hanno    temuto 
Di  me   alquanto,  poi  eh'  io   son   cresciuti 


Ten-onn 

i   privami 


in  pur 
del  r,-. 


ed    ogni    forza  fann 
e    de    la    vita; 


resto  rollo   a  qualche  ingao 
V,-rrà    lor   forse    ogni    opera   fallila. 
Or   perch'io   feci    a   quella    genie   danno, 
I  I,,-   de'  suoi   son,   la   cosa   avete   udita  ; 
I.'  opra    ringl-azio    ,le    le    voslre   mani, 
Pei    i  ',,    mezzo  alihiam  rotti   quei    villani 


I  I 

,,,    eh 


prego,    qualunque    voi    siale, 
linei    siete    di    lor    scila. 


ri  abbiam  data  la  «Irrita, 
-,  le  meml.ea  affannale. 

Fece   Gnerr el    primo   .1,-. Iella, 

indo   il    ,',irle-e    miii    ron. 
Bejl    i  he    d'oglli    altro    quel    paresse    megli, 

M  .   tanto  seppe  dir  quesl1  oom  rnriese, 
Giurando  sicurtà  qoanlu  lar  punte. 
Che  d'alloggiarvi  alfin  parlilo  prese; 

\  inlO    da    le    pi  II  evoli    -,,,-  noie, 

lieo  ch'rran   le   parole   lulo  iute. e 

P  <    d'  le    lingue    .-moie 

rVvea    ,1 Ile    genti,    ed    asra    quella 

li rriii   | pai     ,.,  .   tavella. 
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L'  inglese  mal  sicuro  e  sospettoso 
Ostava,   e  volea   pur  che   Guerrino    ai 
Restasse   a   dietro,   ancor  che   di   ripos 
Avea   bisogno,  ed  era  molto  stanco, 
Che   dubitava   d'  inganno   nascoso, 
Stando  sopra  di  sé:  pur  nun  di   man 
Veduto  che   Guerrin  di  quel  Gdossi, 
Ch'abbandonar   noi   vuol,   seco    invios 


Imperocché    Guerrin.   coni'   uomo    accorto 
Gli   «ceraio   destramente,   eh'  egli   andasse 
Dandoli  in   lutti  i  modi  buon  confort», 
Che   quando    tradimento   v'  accalcasse, 
Sarebbe  chi   il   facesse  prima   morto; 
Onde  che   senza   piii   si   replicasse 
Con    Artilafo   andar,    che   cosi    detto 
Fu   quel  che  gli  menò  sotto  il  suo   letlo. 

XIII 

Quivi   carezze    gli   fur  falle  quante 
Si   possa    imaginar  che  possa    farsi 
A    nessun    forestiero   o   viandante, 
E    vi    sterno    tre    giorni    a    riposarsi; 
Poscia   con    amorevole   sembiante 
Preser  partito   alfin    d*  accommiatarsi. 
Artilafo   due   guide    avea    trovale 
Per  mandarle   con   essi,   assai   (idate. 


Ma   la   notte,    che  'I    giorno  poi   partire 
Pensàro,    fur   da    sente     circondati, 
Che   come   l'aliia   si    vi, le   apparire 
Vider  intorno  i   nemici   accampati, 
l'n    de    li    due    fralei    di    moli.,    ardire 
V'avea   ventinola   uomini    guidali, 
Almonides   chiamalo,   che    con    fretta 
Mandò   suso   al   castello   un   suo   trombetta. 

Il   mio   signor,   che   di   quel  rampo  è    sire. 
Disse,   m'ha    qui    marni..!. i    acciò   che    io 
Chi   è   Guerrin   da    voi   ini    faccia   dire, 
Perché    debbo    far    seco    il    parlar   mio. 
Artilafo,   che   venne   per  udire. 
Come   quel    che   d'intendere   ha    desio, 
Disse   a    Guerrin:    Onesto    non    tocca    a    noi; 
Risponda    $'  alcuno   è   Guerrin    di    voi. 

I  il   mio  nume  ha  'I  tuo  signor  'apulo  : 

10  son   quel,    disse,    ed    io   per   me    rispóndo 
li.-'  il    trombetta,   egli    é    un    là    velluto 
Che   fu    t„a    guida,   avven:a   che,   secondo 
CI,' ci  «lice,  dal  Saldano  aveie  avuto 
Salvo   eondollo,   e    per  noi   .lare   al   fondo, 

11  mio   signor   vuol    liberar  voi    solo 
E    poi    incider    tolto    I'  altro    .Ionio. 

Da   oggi   in    là   la    morte   aver  presente, 
Come   qnesli   altri   per  certo    lenele. 

Disse  Guerrin  :  DI'  pur  sicuramente 

Al    Ino   signore,    or  che  m'  ha   ne    la   rete, 

'  he    Guerrin    anco   non    si    Vani    partire 

Fin   .1. e  ,1,   lesta   i   -i  ir...-   l'ardire. 


E   fin   che   le  sue    terre   ritornate 
Non  sono  ad  Artilafo,  che  gli  furo 
Già    tanto   tempo    da   lui    usurpale 
Nel   modo   ch'egli   sa   cotanto  scuro. 
Diss'  il    trombetta  :   Mal   vi   consigliate, 
E   ciò   fate   da   uom  poco   maturo, 
E   diede   a   dietro   volta   a   dar  la   nova 
In   che  dispusizion   Guerrin   si    trova. 

Non   fu   sì    losto   in   campo   l'ambasciala, 
Che  lo   strepito   andò   de   Tarme   in    volta; 
Il    romor  crebbe  per   tutta   f  armata, 
Ch'  Artilafo   cristiana   fede   ha    tolta, 
E   quella   di   Macone   avea   lassala  ; 
Però  che    nel    cartel    fall' ha   raccolta 
Di    due    cristiani    e    chiaman    traditore 
Artilafo,  e  del  mondo  disonore. 

Minacciando  non  sol  per  opra  loro 
Faine  Vendetta,  ma  la  Libia  tutta 
Fargli  addosso  venire  ed  ogni  moro, 
E  I'  Africa  anco  fin  che  sia  distillila 
Tal  setta  con  lor  ultimo  martòro, 
Incolpando!  d'infamia  tra  lor  brulla, 
Benché,  peli  che  Guerrin  non  usci  fuore 
Tolti   quei   dentro  scemaro   il    timore. 

Dassi   da    far  Guerrin.  poi  ch'egli  aspella 
La    «uerra,   a   riveder   dove   bisogna 
Che   quel    castello   in    sicurtà    si    melta, 
Ch'aver  non    vool    de    l'impresa    vergogno; 
E   bertesche,   e    bastioni   con   gran   Irella, 
Acciò   che  'I   campo   improvviso    non   giogna 
Fa  fare,   ed   Artilafo   poi   rincora, 
Perch'  ei   non   resti   di  speranza   Inora. 

Era   forte   il  Castel   per  sua   natura 
Ed  ora  inespugnabile  diventa, 
Poiché    Guerrin   se   n'ha   presa   la   cura; 
Di    che   inolio   Artilafo   si    contenta, 
Poscia    con    buone   guardie   I'  assecura, 
E   più   dov'  il    pericol   s'  appresenla. 
V  altro   Castel,   eh'  a    tre   miglia   era  a   lato. 
A  quel,   fu   dentro   mollo   ben    guardato. 

XMII 

Con   messer  Dinoino   ogni   mattina 
Prima    che    l'armi    fossero    vestite, 
Guerrino    verso   la   Bontà   divina 
Le    preci    lor   dicevano   «radile, 
Vòlti   a   le   spade   lor  con    lesla  china, 
Perché   negli    elsi   eran    croci    sculpile, 

Il  che  reggendo   Artilafo,  desire 

Gli   venne   di   saper  che   ciò    vool   dire. 


ei   pensava,   che    l.i    spada 
fare   a    Marte   onore, 
Tiierrin    di    questo    a    bada 

../. e  avea  d'rilla  la  strada, 

De    la    qu.il    In    gi.i    tulio    il    o... mi 

Sopra    una    croce    trionfai    ili    leun.i, 
IVr    quel,,    adora,,    lor    , I    ««il 


Imperocché 
Adorasser  per 

Non    II    tenue   i 

E  disse  come 

Di    sai, 
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XXX11 

Disse   .li   Crislo  molle  belle   rose, 

Se '1   campo,   come   dite,   assalir  parvi, 

Che    nel  giusto   Vangel   da   noi    son    Ielle 

Disse   Arlilafo,   al    far  del    nuovo    giorno, 

Che   sono   a   lor,   per   noi   cenare,  asrose, 

Io   voglio   in    tale   impresa    accompagnarvi 

E   a    chi   '1   ver  saper  pio   non   si   melle. 

Con   dngento   sbanditi   del   contorno, 

Sentendole  Arlilafo   si   dispose, 

I   qnai   son   meco,   e   potrete   fidarvi, 

Poi    che   conohhe   le   ragion   perfelle, 

Perchè  ricevi.!' han   più   d'uno   scorno 

I)i  battezzarsi  per  l' islessa  mane 

Da    .Mi,,.,,,, ,1,,.   empio,   e   dal    fratello 

Di  Guerrino,  e  cosi  viver  cristiano. 

Sì   che   costor  ne   tarali    gran   marcilo. 

XXVI 

XXXIII 

Cosi  segretamente   baltezzollo. 

Con   I'  ordin   che   restati   eran   la   sera, 

CI.'  asli    altri   predicar   tempo   non   tra, 

Del   castello    n' u  cir   l'altra   mattina, 

E   con    fraterno   amor  poi  conformilo, 

Pnichè   buon' orazion   falla    a    Dio   s'  era. 

Che   mai    di   la   per   partirsi    non   era, 

Come   quei   eh'  han   di   guerra   disriplina, 

O    ch'egli    vi    darà   l'ultimo   crollo, 

S'armarono   I' un   l'altro   con   la  vera 

O    '1    suo    nemico   crudo,   ch'ai    campo   era 

Bontà,   la    qnale   ogni   buon    cor  raffina  : 

Caccerà,  dando    lestlmon   di   molte 

Poi   montati    a   cavai,   disse   Guerrino  : 

Maggior    guerre    di    quella   aver   disciolte. 

Con   me   sol    venga   messer   Dino.no. 

E   messer  Dinoino   ancor  promesse, 

XXXIV 
Ad    Artilafo   ch'io   ordine    sieste, 

Quaoto   promesso    Goernn   prima   avea. 

A   sovvenir   coi    dogenlo   sbandili 

Cinque   dì    vie'  prima   eh'  altro   facesse 

Lasciò,   (piando   bisoirnu    esser   vedere 

Alliu.uiilns    ili    fuor,    perchè    volea 

Senza   aspettar  eh    altro  segno  1'  invilì. 

Che    il    fratello    Artilaro    vi    giugnesse. 

Poi    con    1    inglese    a    camminar   ti   messe. 

Che   di    gigante   persona   tenea, 

Calando  il  monte  in  discoperti  sili 

l'errhè    del    lutto   gli    avea    dato    avviso, 

Non    :;li    appiezzaron    ^ìl    accampati    aiuoli 

E    de' due    cavalier   giunti    improvviso. 

Venir    vedendo   fini    caval'er    soli. 

SITUI 

XXXV 

S'  era   ad   una   finestra    Gnerrin   posto 

Ha    una    parte   il    cavaliere    eletto, 

Il   quinti)  di,  ch'ogni  cosa  scopriva 

Dico    Artilafo,    scr-e    la    n,onla?na, 

Cosi    lonlan    del    campo   rome   accosto. 

(In-   faceva  a   qnel   campo  parapetto, 

V.    quasi    ognun    ch'andava    e   che    veniva; 

Per   ridirsi    più    facle    in    campagna* 

E    gliel    parve    veder    tanto    indisponili, 

Salir.»   i   doe   goerricr  certo  pn-ueiiu 

Che   .piasi   seco   di    affrontarlo   ardiva: 

Sopra '1  .{....le  ..n  piattello  s'accompagna, 

In   crederei   con   dugento   cristiani) 

Là    dove    per    sa|w*re    i    (or    pensieri, 

Disse    al    compagno,    romper   quei    pagani. 

V  accostar   .la   dogento  cavalieri. 

XXIX 

XXXVJ 

Voglio    che    domattina   in   ogni   modo 

f.,1  mimi'   <li  Gesù,  disse,  su  via, 

Li  andiamo    a    visitar   eoo    l'arme    in    dosso, 

Il    buon    GneiTio,  diam    dentro   francamente. 

E   mentre   che  '1   pensier  posero   in   sodo, 

L'  m-le>e    cai, lo   .1.    gran   fantasia 

Giunse  Arlilafo  e  disse  :    A  quel    eh'  io  posso 

Ch'ha   di  mostrar  «pianto  fosse   valente, 

Per    una    spia    saper,    puro   ini    lodo 

Accennalo    non    1    ebbe    Gm-rrin    pria 

De    la    (orinila,   die    ci    viene   addosso 

Ch'egli   abbassò  la   lancia   inconl  nenie, 

Qua  mezzo  il   moudo  ed  crudo  Artilaro, 

V,  Guerrin  la  calò   incontro  a  forat 

Bestiai   di   corpo   e   di    tristizia   raro. 

Venti,   eli"  ognuno    il    lerro   innanzi   porse. 

XXX 

XXXVII 

Poi  die  per  fede  di  nuovo  ci  siamo. 

Fu   di    tal    «ente   prima    il    capitano 

Disse  il  Rie&ebin,  congiunti,  io  voglio  ancora 

Che   Guerrino  affrontò  eoo  l'asta  bassa 

Ch'in  .pie-ia  impresa  lani' in  Dio  speriamo, 

Pensando   traboccarlo  sopra  *l  piano; 

Che   ci    traila    il'  ogni    p.m  ol    Inora, 

Ma    la    lancia    uri   petto    £.1    fracassa. 

E   volenlier  per   la   sua   tè   moriamo, 

Diede    Guerrino  a   Ini  colpo  più  strano. 

Quando   gli   paja   die    sia   giunta    l'ora: 

(.In-    1    anni    ctni    la    carne    insieme   passa  ; 

fini    doma 1,    ..      ami.-    ed    .ir 

Passagli   dietro    il    ferro  de   la    lancia, 

Vo' eh'  usciali!   per   trovarli   un   poco   fuore. 

l        i  do   prima   entralo   per    la   paocìa. 

XXXI 

XXXVIII 

Nini  dee  l'afflitto  per  nessuna  cosa 

Era   costui   sopra    no   cavai    bestiale 

Abbandonarsi    ne    l'impresa    mai, 

ii       ti    feroce  *•  d'estrema  fortezza! 

Alimi  ,li.-   vegg  '   essei   pericolosa, 

t                                                line    aves-r    l'  ale  ; 

Perchè  .1.-  delle   volle   usai 

Ha   Guerrino  cansò  la   sua  fierezza, 

(  |,,.  quando  pai    !..  ■  ■•■■-   [a 

Pi       .    i   urlata  di  quel  animale 

Sopra  chi  il  pei]  i  mi  a  raduno  i  guai. 

(In'    unii    ha    freO    Che '1    '■".:::a,    né    cavezza, 

1   mio    pio    pre-l.i    riparar    si    .1.  V», 

Non    facease    «  ader   quel    eli    avea   sollo. 

1  li'  Ogni    di   1  - '-"<  l'I"'    rollo. 

3o5 
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Ma  messer  Dìnoin   eli'  accanto  gli   era, 
Che  de  le  lance   lo  scontro   attendeva, 
Urlala  ricevè  da    quel    sì   fiera 
Che  M  suo  cavai,  che  poco  spirto  aveva, 
Bisogna   al   fin   che   de   flirtala  pera, 
Ed  a   V  inglese   ogni  possanza  leva 
Di  far  più  con   la   lancia   alcuna  guerra, 
E  ritrovossi   tra   i  cavalli  in   terra. 

La   caccia   in   questo  mezzo  aveva  data 
Co  i  suoi   dugenlo  Artilafo   ed  uccisi 
Àvea  parecchi   dì   gente  sbandala, 
Ch'andava!)  per  far  preda   su   gli   avvisi, 
E   vide   de   r  inglese  la  cascata, 
E   il  paio  in   che  sperava   esser  divisi  : 
Aid"  il    fiero   cavai,    fello   pigliare 
Per  far  chi   n'  ha  bisogno  su  montare. 

XLI 

Il  snon  dì  tavolacci  e  di  targoni, 
DÌ  corni   ed   altri   semplici   strumenti, 
Eran  di   nova  zuffa    testimoni 
A    le   virine   e   le   rimole   genti  ; 
Mentre  Guerrino  a  volar  molli   arcioni 
Attende,   coi   dugento   suoi   valenti, 
Arlilafo   arrivò,   per  cui    valore 
L'  inglese   rimontò    su    "I    corridore, 
xr.n 

Erasi  a  piedi  con   la   spada   ir.  mano 
Un   cerchio   fatto   d' uomin  morti    intorno, 
Apri   la   gente   Artilafo  soprano 
Per  forza  d'  arme   con   loro   onta  e  scorno, 
E    gli   diede   il  cavai    del  capitano 
CK'avea  visto  quel  dì    l'ultimo  giorno, 
Né   piti    voleva  stare  a  dar  soccorso 
A   Guerrìuo  eh1  innanzi  era  trascorso. 

xi.m 
Era   trascorso  fin   ai  padiglioni, 
Che    l'insegne    real    vuole    assalire 
E    dato   ai    ca\alieri,   ed    ai    pedoni  % 

Che   il   volsero  impedire  aspro  martire. 

Ahi idos,    in    questo   coi    più    baoai 

Del  campo,  andava  per  farlo  morire, 
E   già   prendeva  seco  gran  ribrezzo 


Di 


Dove  il   suo   Signor  va,  segnonlo   quelli, 
Che   lontano  lo   scorgono  e  dappresso 
Dietro  ai  lor  capitani,  e  colonnelli. 
Non  ha   Guerrino   altro   favore  appresso 
Che  la  sua  destra  coutr'  a'  tanti   felli, 
E   veggendo   lo  slttol    lauto   e   Si   spesso, 
E   orsi  in  mezzo,   avea  fatto  disegno 
Combattendo   ritrarsi,  il  campion   degno. 

E   tanto  più   eh'  ancor  eh'  ei  nnn   ponesse 
Ben  mente   a   la   radula  del  compagno. 
Pensò  che  nel  principio  rimanesse 
Di   quello    affronto   con    mortai    guadagno; 
Cosi    per  forza    a    dividersi    messe 

Disserrai!    frezze   e    lance   a   più    potere, 
Per  farlo  morto  da   lontau  cadere. 


Egli   n'uccide   innumerabil   frolle, 
E  fassi  lor  malgrado  il  passo  dare: 
Artilafo  che  vede  essergli  rotte 
Ce  strade,    e  pur  gli    vuole   sviluppare, 
Le    poche    genti,  che    v*  avea    condotte. 
Con  inesser  Dinoia   eh'  un  leon  pare. 

Innanzi   agli   altri  il   nemico  urta   e   preme. 
xr.vn 
Per  forza    aprirò   le   serrate   genti 
Da    quella    banda,    e    ne    I'  istesso    giro 
Ch'era    Guerrino    Ì    dugenlo    valenti 
Con    le   lor   franche    guide   ancor   s'unirò, 
Là   dove  cominciaro   a   far  dolenti 
Color   ch'erano    intenti    a    lor  marliro: 


Mmouido 


quivi 


ndotlo 


Per  dargU  la  la*  ruQV'10  amaro  scollo. 
Fangli  agevole   il   passo   ov' egli    arriv. 


Trovò  Gnerrin   rhe  sempre   compariva 
Tra   la   pili   genie   e  duv'  il   raso   imporla, 
E   vide  die  quegli   nomini   partiva 
Come  se  fusser  di   rieolla    le. ria. 
A  me   si   disdirebbe,   Ira  se   dice, 
L'  aver  si  fiera  mano  e  sì  vitlrice. 

A  me  eli'  ho  forma  di  gigante,  troppo 
Sarebbe  a  far  quel  eh'  no  nano  si  vede 
Rispetto  a   me  oprar,  poi   di    galoppo 

Fa    movere   al   cavai   suo   Gero   il    | le. 

Alfin  seco    1'  aflronla   e   dà    d'  intoppo, 

Cercando  porlo  con  la  lancia  a  piede; 
Ha  Guerrino  si  destro  il  brando  gira 
Ch'ei   taglia  l'asta,   e   levagli   la  mira. 

Gillo  '1   troncone  Almnnidn,  e  dal   fianco 
T.a   scimitarra  si   trasse   pesante. 

A    Gnerrin  per  frenar  questo   gigante. 
Cominciamo    l'as.alto:    in   questo   il   franco 
Inglese,    affrontalo    ave    uno   ammirarne 
Con   suo   pericol   grande,  perchè  molli 
Gli   s'eran  per  ucciderlo   rivolli. 


Ma  lo  soccorse  Arlilafo,  veggendo 
Qoanto  '1  biasnio  d'ooorpoco  lor  ra^ 
Quivi  1'  assalto  cominciò  stupendo 
K  più  che  mai  sanguigna  la  battaglia 
Fero  i  dugento  un  assalto  tremendo  ; 
Ma  1'  esser  pochi  fa   che  poco   vaglia 

offesi  intorno  da  tutta  la  gente. 

MI 

Artilafo  lassù  che  del  castello 
Uscisse,  quando   il    bisogno   venisse, 
Un   capitan   eh'  a   guardia    era   di   quel 
Con    lue. -oto  uomin,  e  con   quei  feris: 
Duve   potesse  far  maggior  macello 
De    lor   nemici,    acciò    che    '1   passo    api 
Qm.jimI'  impedito  fosse,   ond'egli   tosto 
Nel    campo   giunse,  colli'  era    composto 
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Giunse,   e  per  forza    aprì   dove   «errali 
Erano   in   mezzo  i    Ire   gnerricr  perfetti, 


(li 


I<l    -.,.. 


gue 


nhraltati 


ì>.i  i  piedi  fino  in  cima  «le  di  elmetti  ; 
K  per  setruir  dove  erano  attaccati 
Mmonido  e  Guerrin,  dopo  gli  effetti 
]),  molli  colpi,  Almonido  Urovossi 
A  piedi  e  '1  ma!  lui  stesi 


Nel  distender   la  man  d1  un  colpo  erodo 
Strumenta,  e  dato  con  la   Iurta  spada 
Del  provisi,!  Guerrin  .--opra  lo  sondo, 

Senza    guardar   dove    la   man    si    vada, 
Coglie    al  proprio  raval  eh'  ha  'I  capi)  ignuda 
Col   SUO    ferrato    guanto,    e   stando    a   bada 

Tramortitogli  sotto  casca  in   terra, 
Ond'  ei   las-ò   bestemmiando    tal   guerra. 

r.v 
In   queslo  il  rumor  novo   si   «copersi 
Dopo  le   spalle   di  si    gran    canaglia, 
lì    di    verso    il    fasici    tosto    s'  aperse, 
<    iim'i     trecento    dicr    Ile    la    battaglia; 

I   ire  Cristian,  com'il  favor  s'offerse, 

Mostrar   ciascun    cune    sua    spada    taglia, 

Unend :on  gli  altri,  poscia  uscirò 

Del  mezzo,  ov'i   nemici   lor  fer  giro. 

I.vi 
E   cou.hattendo   tutta   volta,   -■   dando 
Di    lor    buon    cullo    si    veniali    pian    piano 
Verso    il   castello    stretti    ritirando, 
Che    II    voler    segnila,-    tuli'  era    vano, 

Ch* ancor  ch'assai  di  vita  eraou  in  1 lo, 

Uscir   non    si    poteva    a   salva    mano, 

Che  da  le  genti  de'  nemici  spesse 

Di    lor  gran    palle    alliu    unii    S    incidesse. 

Aiidalo  e  Guerrino  s'inviar,. 

E   in. i    Din.. in.,,  e    lolli   quelli 

ibatlenli  m  'I  u V-  .•   si  -..Ivaro, 

Benché  I.  seguitai  ero  quei  felli. 

Scornacchiati    a    la    fin    pur    ne    listali. 
CI.' a    gran    .ii~.iv  vanta  jg lo    i    lor  coltelli 

Potei oprai    trovandosi  di  sotto, 

cil  che  '1  disegno  lor  pur  restò  rotto. 
lviii 
l'.r.i   al   Castel    vicina   un'erta  alzala 
In,.,   de  I'  altro  terreo,  .1.,  .luce  braccia, 
Clic   v   era  stala  con  aite  tagliala 

Perdi"  il    Castel    più    sicuri,    si    taccia, 

I      irrita  da    imi  .  loto  è  la  montata, 

Si,  eh'  ni   i  ni    li  .li  -i   u  pron  accia 

«  In     I    [i- ■  lutati 

l'"urou   d   ■ 

II.       -       I   il  i'    rat 1 

I' I    pi  -      ,   il  '■      ii    !..    -alila 

P del  monte,  ed  alquanto  fermo  s. 

!    invila. 

I.a  gente  d'  .Vtid.il ,.  o  airesloaai 

>u    I'  alla    | . pa    fieramente    ardila. 

\,.  ,1,  goerrj  facendosi  altro  legno, 

Almo  io  do    | 


Poiché   del   Cero  busto   assai  maggiore 
Il    temerario   ardir  lu   spinge  e  sprona, 
Fecesi    innanzi    pieno   di  furore, 
E    in    culai    modo    co    i    nostri    ragiona: 
Evvi  nessun   costi    di   si   gran   core. 
Che    vaglia   a   corpo   con    la    mia    persona 

Combattere,  o  più  d'  un  ?  eh'  io  gli  prometto 
Che  da  me  in   fuor,  può  star  senza  sospetto. 
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Tulli,   disse   Guerrin,  slam  buoni  a  questo 
Ad   un   per   un  .   ma   prima   sarò   io, 
Poi   eh'  io   son   stato  a  risponder  più  presto, 
Cosi  fia  soddisfatto  il  tuo  desi,,. 

E   per  dare   al   e batter  miglioi    sesto 

Ed  es-er  fuor  d  ogni  sospetto  rio, 
S'  a. vicinar  dagli  altri  d'  ogni  parie 
Come   suol   larsi   Ira   i   campimi   di   -Marte. 

Ciascun    truvata   una  lancia   perfetta, 
In    un   piano  cataro  assai   remoto  ; 
Quivi    sen.-a    pili    su,,,,    de    la    trombetta 

Principio  diedero  ognun  di  timor  vàio 

Al   crudo  assali,.,  a   la  spietata   stretta  i 
Ma'l  pagao,   che   Guerrin    mal    gli    era    noto 
Chi   gli    era    il   domando:   egli   noi    tacque, 
Ma   di   lai   voglia   loslo   lo  compiacque. 

Te   sol   desiderava,   gli   rispose 
Il    Saracin   mostrandosi    contento. 
Scostossi,   e   l'uno  e   l'altro   in  resta   pose 
La   lancia   scella  per  miglior    Ira  culo, 
Le  qua,   l,„„u  si  grosse  e  sì 

Glie,    Cini    iSCOolro   di    stiano 

L' tut.»  riverso  il  pagati  fé 

E   l  altra   di   Guerrino   anco   d  destriere. 

CXI* 

Sopra 'I    termi  ritrovosst  M   pacano 
Fuor   tir   Pardon,  ma   Guerrin  pur   *i   sta, a, 
Renette 'I  cavai  cadesse  sopra  il  piano, 

Però   che    molto   delnl    SÌ    trovava. 

itosi  il  pagano  pose  mano 
A  la  iiran  scimitarra.,  clic  pensava 
Vendicar  la  cascata,  e  fare   acquisto 
Del  Cuneo  cavalier  di  Gesù  Cristo, 


Ma   Guerrino  sferralo  da   I'  ; 
In   pi<  di   i  ...   -aitato,  e  con  lo   ■< 
Al   braccio   per   seguir  l>   rie    tenzone 

Tosi nti   ..l  pagao  ai  volse  crudo. 

i  dvù  di  scherma  a..-r  ragione, 

H       pagan    di    pietà    nudo 

Ha   le  -il   ferir  sì  fiere  r  pronta. 

'  esso  ad  ogni  colpo  un  monte. 

or  là  saltando  si  ritira 
i  .  oo  destrezza  e  con   in 

E    mi. I    l  ^ira, 

i  i  Ila  scimitarra   lassa  il   segno* 

Il  pagan  che  so   I  colmo  era  de  1'  ira, 
i  ...  hi  va  il  puen 

Ueuunoe  un  eoa  due  ■•■  n 

\  ..ii  .  {>• ...      il   pei    lotto  quanto  ì 
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Spicca   un   salto   Guerrin    lenendo  spinto 
Sempre   innanzi   lo   scudo   per   difesa 
Del   colpo   del   pagan   che    non   fu   (luto  : 
lìrslù   la    terra   d'  un   gran    taglio   offesa. 
Ku    il    sesto   colpo,   qoesto   ovvero   il   quinto, 
Né   gli   aveva   Guerrin   l'offerta   resa. 
Or  non  fia  più  così;  ficcossi  sotto 
Né   gli   venne   il   disegno   punto    rotto. 

i.xvitl 
Menogli  tin   gran  riverso  su  la  coscia 
Diritta,    e   perché   l'era   male    armala, 
Tagliolla   si,  che   non   potè  più   poscia 
Seguir   >i    fier   la    lite   cominciata. 


che 


doto 


de» 


Sua  fronte  di  viltà  non  fu  segnai 
Né  s'  accorgeva  il  miser  che  ilei 
Ch'  usciva  il  corpo  suo  veniva  es 


ngu 


Temporeggia    Guerrin.   che 'I    tulio    vede: 
Giragli   intorno,   ond'  ogni   colpo   al   vento 
Mena   il   pagan,    che   sopra    il    destro   piede 
Mover   passo   nnn   può   senza    tormento. 
Il    braccia   alfine   al   debil   spirto   cede, 
(  he    ne!    menare   i    colpi   era    assai    lento. 
Guerrino   per   fornir   pur   la    qnislinne, 
La    spada    gli   Ecce    nel  petlignnne. 
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Al    trarla    fuor,   ne    trasse   l'alma   ancora 
Che    piil    ili   mezza    Titta    ne    1'  aveva. 
Guerrin   pose   da   canto   ogni   dimora, 
■Veduto   rhi-'l    pagan    più    non    si    leva. 
F.   poiché   di   salir  mal    si   rincora 
Su    il   suo   cavai,   che   fiacco   ancor   giaceva, 
Tolse   quel   del   pagau,   eh'  era  il   migliore 
Che   si   trovasse   net   suo    campo    e   fuore. 

Or   quanto   sua   virtù    farà   più    rerta, 
Toiché    I   fren   regge   di   sì   buon   destriere. 
Seco   la   fama    arcnmpagnossi   aperta, 
Ch'a  la  sua  geni,    m  fece   sapere 
Per  quel    cavai,    che   più   chiaro   gli  accerta 
Di    quel   che   mal   concesso   di    vedere 
I.or   fu,   che,   rum'  io   dissi,    fu   il   durilo 
In   uno  assai   remoto    praticello. 

rxxu 
Ogni   dubbio    temere,   il   rio   sospetto. 
Sgombrò   dai  petti  loro;  onde  la  fronte 
erena  nel   su»  primo  aspetto, 

Pria  che  le  prove  altissime  sien  cote, 
Tanto,  che  del  Castel  sollo  ogni  petto 
Le  communi  allegrezze  son  conginnte, 
E  per  la  viltrrce  opra  di  qurl  giorno, 
Fer   la   sera   al   Castel   gran    fuochi    intorno. 

Tanto  fu   più  'I   dolor,   tanta    tristezza 

,  .1   campo   fuor,    tanta   più   pena 


Perche   la    genie,    la    quale 


gran    basto 

:da   fatti   so 


Spedir  I  istessa  notte  messa: 
Ad  Art, laro,  suo  fratel  carnale 
Del    rasi   loro   sconsolati   e   fieri 


E 


npo 


Egli,   che   re   fu    de' giganti    altieri. 
La   nova   udendo,   a   dispiegare   l'ale 
De   la   stolta   superbia   ed   isfrenala 
Incominciò,   con    gran   rabbia    infocata. 

LXXV 

Ciel    nnn   ha   sopra   né  sotto    terreno, 
Ch'  ei    non   minarci   incomparabilmente, 
E    fé'  SÌ    lento   a    la    superbia    il    freno, 
Ch'uccise   per   furor  molta    sua    gente, 
E    guai    a  quel   che   'I   pensier    del   suo   seno 
Non    indovina,    e    non    fa    di   presente 
Quel   che'l    pehsier    gli    della,   ed    è  sì  imito 
Del   senno   eh' ei   non   cura   esser  seguilo. 

I.XXVI 

Era   allnr  per   viaggio   a    la   richiesta 
D'  Almonido   venuto,   ed   era  presso 
A    due    giornate,  quando   de    l'infesta 
Nova    seppe   il   tenor  da   più   d'  un   messo, 
Si   che   con   furia   quanto  potè  presta 
Giunse   nel   campii    l'altro   giorno   appresso, 
Ch'a   suo   detto    bruciar   vuule    il   castello, 
E    far   di  lutti    un  orrendo   macello. 

La   notte   innanzi    fugglron   dugenlo, 
Che    nel   castello   entrar,   del   rampo   fuore, 

Che   ronlr'ngni    lor   Miglia    il    Frate  ape , 

Chi   per    forza    seguir,   chi  per    timore. 

l'or  poi  più  di  due  mila   il   sbpplimento 
Che    si   fuggir,   eh'  aveva n   poco   amore 
Ad   Almonido,   allegri  del  anno, 

Inni'  i    troppo   suggelli   spesso    fanno. 

Ma   come   seppe   Arlilaro,   che   tanli 
Eran    fuggili,   giurò  poi   che   tutti 
!    Inr  parenti   con    amari   pianti 
C.orran   per  colpa   loro   amari   frulli, 
E   ne    fece    seguir  da    tulli    i    canti 
Dove   indillo   ebbe   che   n' eran    r, indilli,' ; 
Poi    fece   in    arme    porre    appresso    al    giorno 
Ognuno,    e   slrigner   chi    sparso   era    inlorno, 


Con   proposilo   ch'I,.,    ne   l'aurora 
D,    sfidar   quanti  ad    uno   ad    un    son    : 


D' 


orpn 


rpo   SI 
detti, 


fuo 


fatti 


E  comandò  chi 

Nessun    gli    dia    fai  or,    se    non    allora 
Che    vedranno   esier   più    del    ra>lel    traiti, 
Ma   ronlr'iin    sol    imo    sicoo    arditi   opporsi, 
I  he    «0*1    ei    -ni    .imile    impresa    torsi. 

Trema  ognun  che  lo  mira,  orbe  mie  il  suono 
Di    quella    voce    ..rrrnda    e    spaventosa, 
Né   v'era    cor    sì    lolle,    uè    -i    buono, 

Né  persona   di  guerra   si  famosa-, 

Che    fosse    per   aver    seco    perdono 

Contraffacendo  ogni  miniti, 

E   passata    la   notte   ch'a    lai    parve 

In   a .,    armato   al    ra-lell"   comparw. 
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vaaa 

E  con  nini. il  fiato  un  rorno  suona, 
Di  che  tutlo  il  caste!  tremò,  qual  suole 
Far   terremoto  e  più,  perei»' egli   introna 
Ognun:   poi  con  le  fiere   sue  parole, 
Disse;  S'egli  è  costà  dentro  persona, 
Si   come   traditori   esser  ci   suole, 
Che  giostrar  voglia,  pel   mio  Dio   li   giuro 
Che  da  ogni  altro  che  me  sarà  sicuro. 
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Artilafo,  e  Guerrino  con  l'inglese 
Uscirò  a  queir  invito  fuor  del  muro. 
Con  settecento  armati  d'ogni  arnese, 
Che    i    dugento   fuggili    anco    vi    furo; 

Ma  messer  Dioniso  il  primo  scese, 
Che   l'impetrò  da   gli  altri,  e   con  sicuro 
Animo    l'affrontò   con   l'asta    forte 
Pensando  al   rio  gigante   dar  la  morte. 
LXXXIII 
Ma   Antilaro,  che   tenea  per  certo, 
Ch1  egli   quel  disse  eh1  AJmonido  messe 
A   morte,  per  donargli  pari  merlo 
Con   ogni  forza   il   buon   cristiano   oppresse; 
Onde   gli   fé' I' arcion  lasciar  scoperto, 
£   bisogni  eh'  al  pagan   s1  arrendesse. 
Artilaro   menandolo  prigione, 
Vide  esser  falsa   la   sua  opinione. 

Visto  non  esser  quel  ch*  egli  pensava. 
Disse  :  Tornar  convieosì  indietro  presto, 
Come  s'egli   l'avesse,  così  brava, 
Dicendo  :  Qui   ci   manca   I'  altro  resto, 

Che  non  V  abbatter  già  non  dubitava. 
In    lauto   fé*  trovare  un   gran   capresto 
I     porlo   al   collo  a  messer  Dinoino, 
Poscia   menarlo  ad  un  arbor   vicino. 

LXXXV 

Indi  ad   un    ramo   accomodar  la    corda 

l'in   che   Guerrino  a  impiccar  non   s'accorda 
Con   esso,  e   chi  giostrare   anco   volesse. 
I.'  inglese   inlauto  con  Dio   si   ricorda 
DÌ    tulle  le   sue   colpe   eh'  ha  commesse, 
Ch' ancor  eh'  ei   pensi  che  Guerrin  l1  uccida, 
Però  nessun  de  la  Mia   vita  il  fida. 

I  XXXVI 

Cornò'!  pagano,   e   domandò  di  quello 
..    il   quale   aveva   ardito  porre 
L'indegna   man   nel    sangue   del   fratello, 
Perchè   tosto  si  vuol  dal  voto  -durre 
Ch'avrà    fatto  di   farne   ai  corvi   un    bello 
Pendolo;    al    cui    parlar    C 00 Ira    gli    corre 
Artilafo   che    vuol   prima   morire, 
Che  Gnerrin  vegga,  mercè  sua,  perire, 

Dicendo:   Io  non    vedrò  ai   sconsolati 
I    miei    inumidii,    come    fu    potrei 

Io    tulli    i    modi    donqnfl    perirei; 

Mj  ve  eh'  io  sia  prigion  vogliono  i  Itti 
A   sorte   ria   peggior  più  mi    terrei, 

I Isaii     i letto, 

Del  monte  calò  giù  pel  passo  stretto. 


uxxvni 

Molto  il  chiamò  Guerrin,  eh'  andar  volea 
Dove   richieder  s'  aveva   sentito  ; 
Ma  poco   frutto  nel  chiamar  facea, 
Si  eh* Artilafo  giunse  lutto  ardito; 
Ma  perchè   manco  forza  possedea 
Giostrando   anch' egli    CASCO    sbalordito, 
E   fu  nel   modo  acconcio  che   l' inglese. 
Onde  Guerrin   gran   dispiacer  ne  prese. 

L  XXX IX 

Né  vi  pose   intervallo  a   calar  giuso 
Sul  cavallo  d'  Almonido  che  fede 
Fa  ch'era  quel   che   de   la  vita   escloso 
Aveva   il  suo  fratel,  ma  quando   il    vedi 
In   sacerdote  del  pagan  ch'era   uso 
A  indovinar,   gridò  :  Deh   ferma   il  piede. 
Ferma   il  piede,   Artilaro,   eh'  ho  da  dirti 
Cosa  che  forse  oggi  farà  stupirti. 

xc 

Colui  fermato,  incominciò  dicendo: 
Questo  sogno  sta  notte  mi  s'  aperse  : 
Il  sol  VÌd'ÌO  ili  trino  aspetto  essendo 
Con  la  luna  in  contesa  che  d'  asperse 
Stelle  era  accompagnata,  e  con  orrendo 
Assalto  sopra  il   mare  ella  sommerse 

I  due  soli  minor,  quasi    ne   I'  onde 
Dove  non  si  vedea  argìn  né  sponde. 

xci 

Onde  a   la  fine   il    terzo  sol   rimasto 
Quasi   tuffalo   anch'egli,  surse  poi 
Con  gran  vigore  e  sì  fiero  contrasto 
Che   la    luna    affogò,    e    gli    astri    suoi 
Tulli  disperse,  e  dato  loro  il  guasto, 
Né  trovando  piti  cosa  che  I'  annoi, 
Fé' surger  seco  gli  altri  soli  insieme. 
Con  forze  pronte  e  più  che  mai  estreme. 

xcn 
Non  cercai  più  di  ciò   significato, 
Se  non  or  ch'io  lo   veggo   troppo  aperto; 
I.   un   sole,   e   I'  altro  è  stalo  superato 
Da    te  che  sei  quella  gran  luna  certo; 

II  ter/o   sole   è   il   cavalier  restato 
Dal   qual   sarai,   se  combatti,   diserto; 
Per  mio  coniglio  seco   fjrai  pace, 

E  impicca  i  due  prigion  come  ti  piace. 

Il  furibondo   e   insuperbito  drago 
Sorrise  di    tal  fallo,   e   disse  presto: 
Va   di'  d'Apol   1'  uffizio,  ch'io  son   vago 
D'altro  che   di    lue  ciance:  io  voglio  il  resto 
Di    qu.--.li    irr    Cristian,   eh'  io    son    presago 
Meglio   di    te,   eh'  io   vidi  manifesto 
In    sogno    anch'  io    da    tre   capestri    impeti 
Questi  ladroni  insieme  e  vilipesi. 

BOI 

E   de    la    genie    iim  i,  dove    aspettava 
Il   buon  Gnerrin,  che  nel  pian  si    tornasse, 
E  t'andò  tosto  con   lembiann  pravj, 
I     i        oom'nom  che  punto  dominate. 
Guerrino,  the  coi  grandi  tempra  usavo 
Di  salutai  puma,  eh'  e.  s'  affiroot 

Dogli    il    .«aluto,   e  'I    pagan   non    risposo, 

Ma  tollerilo  I   asta  in  resta  none, 
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Abbassolla  Guerrio   senza  intervallo, 
V  urlale  furon   lai,  che  quel  pagano 
Cascò  riverso  fuor  del  suo  cavali., 
Con  gran   fracasso  d'  arme  sopra   il  pian* 
Ben  che  Guerrin  non  fesse  simil  fallo. 
Pur  il  tenersi  su  fu   tulio  vano, 
Perché  del   suo  cavallo  il  pettorale 
Rotto  e  le  cigne,  non   ebbe  men  male. 


Onde   trovossi   a  cavalcar  la   lerra. 
Tolse   il  pagan   un  suo  baslnn   ferralo. 
Poi   che   bisogna   a  piedi    far  la  guerra, 
E   fuor  di  modo  s'è  meraviglialo; 
Ma  il  giusto  vuol,  e  non  già  chi  fuor  n'erra, 
Che   ogni   cavalier  che   sia   caccialo 
Di   sella,  sia  prigione,   il  che   toccava 
A  quel  pagan,  ma   non   si  dispulava. 

XCVII 

Quando  che  de  le  cigne  fu '1  difello, 
E   non   del   cavillerà   il   ritrovarsi 
Cosi    Guerrino   il  cavallo    interdetto; 
Per  cominciar  dappresso   a   salutarsi. 
D'  un   noderoso   sorbo   grosso   e   schietto 
E   ben   ferralo  bastone   ad   armarsi 
Venne  il  pagan,  eh'  a  1'  arcion   gli  peudea, 
Che  sempre  in  guerra  seco  aver  so'ea. 

Guerrin  la  fida  spada   sua  s'assetta 
In  man,   lo  scudo  al   braccio,  e  si  fa  pari 
In  capo  l'elmo,   né  punto  s' aspella 
A  cominciar   gli   orrendi  colpi   amari. 
Mena   il  pagano  assai   con   maggior  fretta 
I   colpi,   i   quai   Guerrin   con   salti  vari 
Schifava  or  qua,  ut  là.  più  sempre  iulenlo 
A   ripararsi   ed  a  ferir  più  lento. 


Colpo  fatto  non  ha  per  nuocer  anco 
Il  suo  nemico,  perch'ai   tempo   aspira. 
Artllaro,   eh'  ai  danni  suoi   vien  franco, 
Con   Unta   voglia   un  sì  fiero   ne    lira, 
Che   tutto   il  fa   piegar;   nulla  di  manco 
Il   Meschino   sì   destro  si  raggira 
Ch'  egli  si  salva,  e  veggendolo  basso 
Pose  con  gran  prestezza  innanzi  il  passo. 

Menagli  al  collo  un   dritto,  disegnando 
La   gran   testa  spiccar  dal  fiero  busto  ; 
Ma   non   fere   altro   male   il   forte  brando, 
(.he   le  fibbie    tagliar   che    lenean  giusto 


L'  elmo  del  rio  pagan  ;  pur  egli  quando 
Dislacciato  si  vide,  in  sé  robusto, 
Con  inganno  penso  pur  fare  in   modo. 
Che  Guerrin  provi  se  '1  bastone   é  sodo* 

Finto  un   colpo  menò,   poi  lo  ritenne, 
Ritirossi   Guerrin,  ma  poi  crescendo 
Il  passo,  pure  il  capo  a  corlo   venne 
Che  fu  d'  ogni   altro  colpo   il  più  stupendo 
Ch'avesse  mai   Guerrino,  oudc  convenne 
Quell'  ingegno  operar  che  in   sì   orrendo 
Caso  si   può   pensar  che  con   1'  unile 
Man  trasse  il  fello,  per  vincer  la  lile. 

cu 
A  lo   scudo  la  spada  innanzi  pose 
E  l'elmo  fé' posar  sopra  le   spalle, 
Che  se   di   quelle  braccia  poderose 
Senz'  intoppo   il  bastai]    trovava  il   calle, 
Mal  per  Guerrin  passavano  le  cose 
Che   non  solo  la   testa   andava   a   valle 
Fiaccala,  ma  col  busto  il  resto  tutto, 
E   ne  restava  il  cavalier  distrutto. 

Campollo,  che  '1  baston   venne  sul   taglio 
A   cor  de  la   sua  spada,  appresso  dove 
Da   le  man   confinava  un  bel   tramaglio 
Di  ferro,  da  star  forle  a  tutte  prove, 
Srampullo  dunque   da  mortai   travaglio 
Che  taglialo  restò,  sì  come   a   Giove 
Piacque";  dove  il  fiero  uom  crudo  e  rubeslo, 
Non  polendo  addoppiar,  gillò  via '1  resto. 
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Ed  abbracciò  Guerrin  eh'  era  stordito, 
E   la  spada  eadulali   di  mano, 
E  così   pel   travaglio   tramortito 
Sei  pose  in  spalla  con  alto  villano. 
Quel   sacerdote   dal  sogno  avvertito 
Gridava  quant'  un   possa   da  lontano: 
Uccidilo,  Arlilaro,   uccidi!,  dico, 
Né  far  si  poco  conto  del  nemico, 
cv 

Ma   lo   strepito   fatto   da  la   gente, 
De  la   vittoria   allegra,  causava 
Clic  'I   suo   gridar  non    era  inteso  niente, 


.llV.lll, 


Tra  queste  grida  Guerrin  si  risente; 
Che  già  per  tulli  morto  s'  aspettava. 
Or  come  egli  campasse  intenderete, 
Se   a    l'altro  mio  cantar  m'ascolterei! 
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CANTO  XXIII 


Ramp 

Indi  s 


ARGOMENTO 


tcrrin  acquista  il  tolto  sentimento. 

pugnale  uccide  il  fier  gigante; 
a  Arlila/Of  con  assai  contento^ 
le  terre  che  perdette  inante, 

'   H  suo  fratello   a   tradimento, 
Via,  fatta  di  Guerrino  limante  ; 
i  fere   mortalmente-    il  petto, 
\gannata  si  trova  nel  suo  affetto. 


Chi  li 


-t*t«e»à#- 


è   fedel,   temer  irià  mai  non  de 


Vii. 


.,1,1, 


Né  d' abbruciar  con  nn  sol  stupir  breve 
(,i,i,ll,  di  «lo  patria   e  d'amor  calda, 
Vii,--, in,,  Signor,  eh' a  mr  s„l  greve 
Devi-  paure  pgnor,  die  I'  empia  laida 
Non  depongo  de'  vizii,  e  non  ini  appello 
Pronto  persecutor  del  Ino  ribello. 

Non  boria  di  virtù,  non  gloria  , l'armi, 
Non  pompe  di   grandezze,  e  sete  d'oro 

Hot »  di  Goerrìn  pereti' egli  s'armi 

(.olili,    1   nemico   in  premio   di    tesoro  ; 
Ma  quel  ilo-  merla  memorabil  marmi 


Or 


.1    , 


I   i   sol   Me 

In  Crisi»  un  tal  desir  pronto  gli  diede, 

Opro   quel   ben,   si   come   Dio   spirollo, 
Pei    I  >    giustizia,   e  per  questo   non   piacqui 

,s,-  ben  coir  nomo  tramortito  giacque; 

E   nel  ; ■  ,  quel  p  igano  in  rollo. 

Toi  nato  In  sé,  li                         piacque 
Che  volea  spegnei  quel   i ira n xudo, 

I   terse  a  Guerrino  il  collo  ignudo. 

'                                             lo  a1  era, 
i  rido  il  1 he  era 

I,  ,    e  il   pr,   nal,  ,i ,  i  gli  ri; 

>  i    CCÌ elmo    per   il    fesso 

Porse  I  ■   pm  la   t  mio  | la  e  liera 

.   tagliò  li  dovi , caso 

II  canal  de  I..  gola  ..  I  empi 

I.  pei  quella  gli  apri  la   ria  del  pane. 


Lassò    'lei    rarro    a   rtii    vive    la    fura, 
Oii.ui.l   aperto  Artilaro  il  passo  sente 
De  In  spirto,  che  più  del  corpo  dura 
Salma   tener  non  ptìo.  che  con  più  lente 
Vigor  si   regge,   quanto  più  gli  l'ara 
La  calamita  di  Stige  repente; 

In    terra    all'in   rasrò    per   grand'  angoscia, 
Dando  a  la  terra  le  sue  ragion  poscia, 
vi 
Motlo  A  ri  il  aro,  il  rampo  che  lo  vede 

SI   tosto  giace  l'uno,  e  I*  altro  in  piede 
Bfoslra   'in-  fòrze  assai  men  vinte   e  dome. 
La    vecchia    Irma,   al    nuovo    gaudio    cede 
Di  chi  fedel  ad  Arlilar  di  nome 
Solo  era.  e  chi  per  forza  l' obbediva; 
La  qua)    Irma   chi  serve  d'amor  priva. 

Molti,  ch'in  odio  avean  tant' arroganza, 
V.   Che  provalo  avean    piò   d*  uno   scorno, 
Preser  de  la  svia  morte  gran  baldanza, 
E  foor  la  dimostrar  ooel  proprio  giorno, 
Mostrando   servitnte  ed  amistania 
\.\    Irlilafo,   e  tur  quei  che  realorno 

In    servitù    de    le    sue    irrri*   allora 
Che  1   padre  fu  di   vita   tratto  fuora. 


Gli   altri   ebe   de   l'ani 

ro   suo   paese 

ran,   vedendo   tanto  pr» 

SO    ardire 

quella   parie,    con    ma 

lìgne   imprese 

1) 

CU  comhrciaro  con  ira  assalire. 
La  genie  ,1    trillata  il  monte   scese, 
Poi   il,'   Vrtilaro   videro  morire, 
E   la   guerra   appicciata   tra   sua  pente, 
Andarti  a  sovvenir  la   men   polente. 


Pnr  con   disegno   ne    la  prima  gioola  , 
Vivendo    ,1    signor    lor  di    liberarlo; 

Ma     I   I,, Guetrin    buio   a   cavallo  monta 

Avendo    prima    lieo    fatto   cicni.rln. 

E  più  che  mai   robusto,  quelli  affronta 
i  ,   ritrailo, 

I  i    1    noo    e    I'  altro   de'  pi  gioni 
Ve'  liberi  salir  sopra  gli  arcioni, 

X 

Al  sacerdote,  ch'aveva  predetto 
Ad  Artilaro  il  male,  e  ch'ave*  fatto 

Ogni    mio    sforzo    per    porre    ad    citello 

presto  dar  I  al  limo  tratto, 

l  ,    I,-   -palle    netto 

II  rapo,    acciò    eli'-    mai    più    Ixoi    lo.  e    allo 

.,,,,,',1!.,,   lo.  tant' importuno. 
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Tal  fa  '1  valor  di  questi  (re  guerrieri  ; 

Dieron   qnant' ampia  potean  dar   l'entrata 

Si   grande   tu    l'ardir   dei   se '"ito 

Ai   tre  cristiani,   ed   a   le   genti    tulle, 

%  muli    dal    castri  ;    furon    si    Cirri 

Mostrando  una   allegrezza   smisurata 

Quei   che   si   rallegrar  del   pagali   spento, 

Poi   che   le   genti   nemiche   han    distrutte. 

Ch'avrà    nel   campo   rinasi    prigionieri, 

Quivi   fur   ricevuti,   ove    1'  armata 

Conlr'  Artilafo  con  poco   contento 

Non   avendo  altre   genti   allor  condiate 

Condotti   quel    gigante,   che   del   resto 

-Si   riempi   di    tanti   del  paese, 

Fur   trionfanti,   e   gli   srareiaron   presto. 

Che  a  trenta  mila  tal  numero  ascese. 

Né  fosso    vi    resi..,    ne   vali.-,    0   piano 

XIX 

De'   nemici,   trabacche   e  padiglioni. 

Ili   qua,    di   là   per   lungo,   o   per  traverso, 

Ed    altri   arnesi   e   strumenti  da   guerra 

Dove   dei   corpi    loro   e   sangue   umano 

l'.ran    fomiti,    che   restar   padroni 

Nun  fosse  intorno  orribilmente  asperso. 

Di   ciò   che   per  fuggir  rimase   in    terra, 

Artilafo,   or  che   filiera   ha    la   mano 

Si   che    lolle   Artilafo    le    ragioni 

Spronato   da   ragion,   ne    V  odio   immerso 

De   le   riltadi,   e   quant'  intorno  serra 

N'uccise  tanti  e  ne  stroppiò  quel  giorno 

Il   lago   Fonte   Soli»,   poscia   andari) 

Che   ben   vendetta   fé'  d'  ogni   suo  scorno. 

Al    monte   Granius,  e  quello   acquistar»». 

XIII 

XX 

Rotti  gli  avversi,  Artilafo  raccolse 

Ed   a    Moscia,   sul   mar  posta,  mandali 

Sotto   il   governo   di    Guerrin   coloro 

Ambasciatori  acciocché  si  arrendesse 

Da   chi   le   guerra    in   suo   favor  si    tolse, 

D'accordo,    andarli    i    lor   pensier   (aliali; 

Ter  ricondurgli  nelle  patri.-  loro. 

Che  non    solo   impetrar  che   se   gli   desse, 

Commendandoli   poi    la    lingua   sciolse 

Ma    tulli    i   cilladin    trovar  parali 

Come   non  cape   io    noni    più   bel    tesoro 

A   vendicare   1'  opere   commesse 

1  he    l'alta   fedeltà   che   di   lor   vede. 

Inverso   i    due   fratelli,   e    la    lor   morte, 

Scodo   del    regno   loro   ei    vero   erede. 

F   che   presto   uscirieu  fuor   delle   purle. 

xtv 
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Nuvemila   contati    furon   questi, 

Spinse   tosto   Guerrin   per  tal   ri<po-l.i 

Che    delle    terre   antiche    di    suo   padre 

Le    genti    innanzi,    poiché    a    lui    sol    tocca, 

Fra,,    vassalli,   e   senza   esser   richiesti 

F    la   città   con    lai   pensier   disposta 

Si    feron    volentier   delle    sue    squadre  ; 

Presto   trattò   da    temeraria  e  sciocca. 

Ma    perchè    qui    la    vittoria    non    resti, 

Provò    quanto   il    voler   risponder   costa 

Per   ritorsi    la    patria,    antica    madre 

i;   senza  fren   tenei   1'  ardila  bocca; 

De1  suoi  progenitori,  il  caimnin  prese 

In  cinque  di   f i   gran   1 r  presa. 

Culi   questi   a  ricuuuscere   il    paese. 

La  gente  uccisa,  ella 'di  fiamme  accesa. 

Ma    rapo   della    gente    e   oinduUiere, 

Da  1'  esempio  di  quella   1'  altre  tutte 

Coni'    il    debito   volse.    Guerrin    fece, 

•Si    , lirron    senza    far   air -oiilraslo, 

Che    per     100    conto    sapeva    d'  avere 

Ed   essendo   a   man  salva  alfio   ridotte 

fa    vila,    pui   che   con    sua    man   disfece 

Sotto    Artilafo   non    patirmi    guasto. 

1  duci  altier  de  le  nemiche  schiere, 

Furuu    le    genti    il    arno-    poi    .  ouduUc 

E  non  pure  a   lai   parie  soddisfece, 

Verso  d  paese,  sterile  rimasto 

Ma   con    la    sua    virili   eh'  era    iiilinila 

Pei    le   line   di   Libia    agli    umilili   rea, 

Gli    prolungò,   come    a    Dio   piacque,    vita. 

E   d,   quivi  passarono   iu   Morea. 
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XXIII 

Parve  a   Guerrin   di   non   porvi    intervallo 

Per  la  città  di    Peroni!   seguirò 

E  segmr  la  vittoria  incontinente, 

A    l'Alpe    di    Parisi;    andar,,    al    monle 

!'.■'  rinfrescare    .•    n lai     a    .  avallo 

'     1 I>"i.  dopo  il   '  "   -  "' 

he  avean  cavai   liu   al   presente  ; 

l'r.-M-r   Candido    con    l'altre    longionle 

Benché   nel   crudo  e  sangui ballo 

Provini „-.  ilo-  Guerrii bbidiro  ; 

Più    d'un    casal    reto,    morta    la    gente. 

Lasciando   d t,-    Vgrisma,   la te 

S .,. -a,  ,1,-  pedon  .1   .,,, ne  leggeri 

III    Libia    mira    l'omini    diserto 

Armati  furo  e  fatti  cavalieri, 

Che   il   mar  poi   de   la    rena    mostra   aperto. 

XVII 

XXIV 

indaro  alle  ■  itti   -ni   lago  pò. te 

Da   Babilonia    lieo   l'ino  al   Marocco 

di  gì i    Li 

Questo    diserto    e   mare    empio     areno-,,, 

|uai  scudo   le   gì  in  navi 

1    Europa    mira,    ove    in -n  tocco, 

1.  .1    Ui.lato  ,1   vendicai faggio, 

Dal     caldo     ,u     ve,,'   ostro    Ij-ImI 

■Sri,/.,  far  di  .IH,...  alni-  proposti 

chi  Ci confili     ,   lie , 

'      |! gni   li      i 

Pelo   die    1   saper   nostro    viene    

Ed   ogni   u  Ila  di  q rei   tiranni 

.s,  che  al  ,,,.„   Libie mai   con 

|    i    morie   pagai    gli   usati   il 

L     seguendo     a     Piloflla     pi 
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Questa   ci  [li  si   die'  senza   battaglia: 
A   Contropoli   il  campo   guidai  doppn. 
Quest'  era  gran  città,  ma  (li   gentaglia 
Molto  ripiena,  e   trovar   grande   intoppo, 
La  cui   nova   Addato  a<sai   travaglia, 
•die  un  esercito  quasi   di   galoppo 
Veniva  di   verso  Africa   guidalo 
Dal  più  franco  uom  che  in  tal  parte  sia  nato. 

xxvi 
Quattrocento  mila  uomin   seco  mena, 
Ma  quel  che  piti   Arlilafo  sgomenta, 
Che   i   suoi  cinquantamila  sono  appena 
Né    ve    n'eran    fidati    se   non    trenta-, 
Guercio,    eh'  aio    non    e    voltar    la    schiena 
Arldafo    conforta,    e    gli    appreseota 
Tutte    le    grandi    in,pri-<e    per    lui    fatte 
Coo  manco  gente,  e  peggio  a  l'arme  addatle. 

Io  sol   m'obbligo,  disse,  d' alTrontariie 
Dugenlo  mila  per  mettergli  core, 
E   messer  Dinoin   disse  :  lo   vo  farne 
Centomila   voltar  del   rammin   fuore; 
Arlilafo  senz'altro   dubitarne. 

Tulio    iforlò   nel   lor    valore; 

E  disse:   lo  uscirei  ben  dell'onesto, 
Non  affrontando  con  mia   gente  il  resto. 

XXVIII 

Guerrino  poscia  ad  Arlilafo  vòlto 
Del    nome    domandò    di    chi    gli    mena. 
Per   quanto,    dissi-,    di    vero   ho  raccolto, 
Chiamasi   Validor  che  nell'arena 
Del  riome  Daslisi  dal   ventre   sciolto 
Nacque  nella  città  Donnesca,  piena 
Di  forte  gente,  ed  egli  è  valoroso 
Quaol   uom   che  per  fortezza   sia    famoso. 

Prudenza  e   sapienza  all' nomo  forte, 
Di-e  Guerrin,  bisogna  usar,  del  resto 
La   quantità   non   par   che   mollo  imporle 
Altro  ch'ordin   confuso   manifesto. 
Di  qua!  paesi,  dissi,  ha  '-^!i  scorte 
Si   gran   genti   e  condotte   tanto  presto  ? 
I  o  lui    Tripoli    lien   di   Barbarla 
lo   Calis  e   in   Savier  tien    signoria. 

xxx 
E  fino  al  monte  Girgidis  si  stende, 

G tonde  Arlilafo,  dove  Inusa 

Gran  Some  n'esce  che 'I  cammino  prende 

1 in  le  ciltadi  u'  resta  inclusa 

La   già  delta  montagna,  e  qui  comprende 

D l'ha   lai  gente  che  a  far  guerra  01    osa. 

Oltra  le  delle  I'  altr.-  terre  ascolta 
Donde  può  far  d'  uomini  gran  raccolta. 

De  la  riti.'.  'I Dispera, 

1.  ,1.   Baldrada  e  d'  Ischeri  ha  cavala 
(,,  nle   .li  lor  persona  molto  fiera, 
E    d    le    EOO    al    lagu    li    dilata 

Di  Ito    Inarseb,  ogni  tua  parte  sera 
I  In-   da    la   lillà  Caspi   e   dominala, 
La  signorìa  del  qua!  *i  vede   aperta 
Fin  ne  la  parie  ni   Africa  .-  deserta. 


Prese   Goerrin  non   poca   meraviglia 
Di    tanla  ubbidienza   e  signoria, 
Ma   di   Pompejo  al   detto  si  cousiglia  : 
D'Africa  qui  le  bestie  bau  monarchia, 
Con   i   quai  combattiamo  a  sciolta   briglia. 
Poscia   fece  narrarsi  da   una  spia, 
Che   la  nuova  portò,  eh'  era   venuto 
Di  là,  di  tulio  quel  eh'  avea  veduto. 

xxxill 
A  la  presenza  replicò  di  quanti 
Poleano  udirlo,   che   il    nemico  campo, 
Ancor  che   d'  assai   genti   aver  si   vauli, 
Ordiu   non   v'  ha   che   sia  per  dargli  scampo 
Che   Seminali   van   cavalli  e  fanti 
Senza   timor  d'aver   aleno    inciampo; 
Ha  solo  il   loro  ardir  ne   l'assai    gente 
Consiste,  ad  altro  poco  pongoo  mente. 


Disse  Guerrin  s'  altri   principi   v'  era 
Che  quel  Ger  Validor  da   farne  conto. 
Di  no,  rispose,  che  sua  mente  altiera 
Con  amistadi  non  s'  è  mai  congionlo. 
Di   più   signori   però,   eh   egli  spera 
Coni'  abbia  d'  Arlilafo  il  regno  aggiunto 
Al   suo  poter,   distruggere   i   signori 
Di   Libia   tutta  acciò  sol   lui  s'  onori. 

Di  contrario  voler  la  sua  sorella 
Rampili.!  delta,  che   la   vostra  fama 
I.   ha   (alta  seco   sol   montare  in   sella, 
E   già    >e   ne   bisbiglia  eh'  ella   >'  ama; 
Che  allora  il  dimostrò  che  la  novella 
Giunse  che   il   campo  addosso  ora  vi  chiama, 
Che   lo   la   morte  de' due   frati    vinti, 
Ch   erau  si  tn-i   da  vostre  mani  estuili. 

Slima  la   donna  adunqne  che  voi  siale 
Un   uom   che   di   beltade  e  di   fortezza. 
Coni*  inteso  ha,   che   pochi  pan   abbiale, 
E   già   quel   campo   più  voi  solo  apprezza, 
K   sin  più   teme  assai   che  cento  armale   ; 
Questo  dir   causò   lanla    fierezza 
Ad  Arlilafo,    e    la  sua   gente  insieme. 
Che  sol  l' indugio  al  combatter  gli  preme. 
xxxvii 

Spedì  presto  Guerrin  due  altre  spie, 
T.    tra    i    nemici    gli    mandò    -.errcli 

1.  separali  per  diverse  vie, 

Che   col   ino. trarsi  di   quel   rampo  beli, 

Fing i   ruggiti   il  proprio  die, 

Per  una  tema  lor  tariti  e  qoeti, 

Che   avendo   lor  contro   a    Guerrin   parlato 

Di  cruda   morte   ognun  fu  minaccialo. 

>\\\  ut 
Così   dieron   color   a   questa   impresa, 
Che  lo   lor  data  facilmente  fede; 
1..1    qual    lor    Ioga    da    lai    gelile    intesa, 
.  i  irlava    a    ,1 lodar   si    diede 

i i  lo  ■  tir  difesa, 

1',.,    ch'eUCl    loi    lì    gran    ninnerò   vede. 

Hispo.rr,    come    fu    lor  ordinai. i, 

Che    Insili    qui    .In-    I    aspettava    armato. 
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Aggiungendo,  che  s'era  dato  vanto 
Bogen tornii»  affrontarne  egli  solo 
E  che  aveva  un   compagno  ardilo   tanto, 
Cristian   com'egli,  e   di   Cristian   figliuolo, 
Che  renio  mila   vuol   dall'altro    canto 
In  volta  por  di   tulio  quello    stuolo; 
Or  questa  fu  la  nnova,  e  fu  il  terrore, 
Che  senza  ardir  lascìulli,  e  senza  core. 

Di  Validot  la  sorella  infocata 
Dal   cieco   arcier,  dal  disngual   fantino, 
Da   questi   ancor  vuol  esser   informata 
Dei  modi  e  gesti  ed  esser  di  Guerrino. 
Falla  una  spia    dall'altra  separata, 
Di  poi  che  poste  l'ebbe  in  suo  domino 
Seppe  senza   fallar  d'alcuna  cosa, 
Ognor  più   la  su.  fama   gloriosa. 

V  ultimo  di  coslor,  poi   che  s'  accorse 
Nel  replicar  che  fé'  spesta  Rampilla, 
Che  Amor  la   face  sfrenalo   le   porse 
Verso  Guerrin,   che  non   potè   roprilla, 
Disse:  Non   slate  nol.il  donna    in   torse. 
Che  Amor  per  donne  il  cor  ben    gli   (falcila 
Sebben   è  tier  nel    marziale    stile 
Con  le  donne  è  mansueto  e  gentile. 

Diss'ella   dal   drsir  spronala   al    lutto: 
S'  io  credessi  che  amandolo  potesse] 
Far  ch'egli   amasse  me,  per  far  buon   fruii. 
Di   quanto  regno   il  mio   fralrl   tenesse, 
S'  io  lo  dovessi   far  restar   distrullo, 
Pur  ch'egli   me   per  moglie   poi   prender, 
Ne  lo   farei   signore,   e  senza   guerra 
Padron  sarebbe  d'  ogni  nostra   terra. 

Prese  di  quel  parlar  la   sp^a   sospetto 
Ancor  che  chiar  d'  amor  vedesse  il  seguo, 
E   per  nnn   iscoprire   il   suo  difetlo 
Fedeltà  finse  ed  ma  magro  ingegno  ; 
Oimé,   dicendo,  che   avele   detto? 
Allora   ella   s'  accorse   con    isdegno, 
E  dal  sospetto  spinta   come  ardila, 
Altro  fingendo  gli  fé'  tor  la  vita. 


Poi 


lusinghe,  e   gran   pron 


elo. 


Che   prima  che   informalo  d'altro  fin 
Fello   giurar,   che   né  prima  ne  drieto 
S"  udrebbe  che   da   lui   fossero  mosse 
I.e  parole  da   quel  che  per  déerelo 
Stabile   gli   imporrebbe,   e  poi   gli   espose 
Cose  orribii  da  fiere  e  spaventose. 

Voglio,   disse,   rhe    lo   ne  vada   in   fretta 
A  ritrovar  Guerrin  dove  si  sia, 
E  digli   se  mi   vuol    per  sposa   eletta 
E   tener  grata   la    fedeltà   mia. 
Che  al  mio  fralrl   dai.',  mortale   stretta, 
Che  levarmel   dinanzi   ho  fantasia. 
Pur  ch'egli   accetti   dopo  la  sua   morie 


11  messo  avido  e  ingordo  di  arricchire, 
Lieto  promise  far  l'osceno   offìzio. 
Aggiuntegli   ella:    Sappili   ben   dire 
Che  appresso  ha   tanto   e  si   gran   benefizio 
Di  farlo  di  Morea  unico  sire 
Con   Africa,  che  àrà  per  chiaro  indizio 
a  lui  si  serba 


E  per  dirti,  lettor,   di  sua   statura, 
Grande,  e  formata  bene  era  d'aspetto 
Ma  lolla  nera  e  di  capellatura 
Come  la   lana  d'un   puro  agnelletto, 
Gran   labbri,   denti   bianchi  e  guardalur 
Fiera  con   orchi  rossi.   Or  in   effetto 


II 


.in,l,' 


Di   questa   lini, 


;    l'ambasci; 
innamorata. 


1/  espose,  dico,  ma  ben  prese  errore 
Che  veggendo   Artilafo   andar  con   genie 
Pel  campo  e  fargli   da  ciascuno  onore, 
A  lui  s'  inginocchiò  subitamente, 
E   disse  :  Agli  alti   gesti,  al   gran   valore 
A  me  parete  il  rapitan   valenle, 
Cioè  quel  buon  Guerrin  i  se  quello  siete 
Da  me  segrete  e  gran  nove  oggi  avrete. 

xux 
Artilafo  da  parte  se   lo   trasse 
E   si   fece   narrar  quel   eh'  ei  doveva 
A   Guerrino   narrar,  né  eh'  ei  fallasse 
Per  simile   presenza  già   credeva  ; 
Artilafo  pensò  eh'  egli  n'  andasse 
A   Guerrino  a  parlar  com'egli   aveva 
A  lui  parlalo,  e  non  saria  contento 
D'acconsentire  un  latito  tradimento. 


Poi  disse  al  messo  :  Attendi  bene,  amico 
Artilafo  son  io,  primirr  di  tutti, 
Per  ben   che  col  governo  mi   nutrico 
Di   quel  Guerrino,  e   ne  traggo    buon   frolli. 
Il   qu.il,  pereli' è  gentil,   terrebbe  ostico 
Se  la  sua  fama  nel  sangue  si  brulli 
Di   Validor  per  simil   modo  ;   pure 
Vo  che  facciam  queste  cose  sicure. 

LI 

Però  di'a  Rampilla  ch'hai  parlato 
A  Guerrino,  e  che  'I  tulio  con  piacere 
Grande   ed  amor  con    le   ha  confermalo 
Ed   io  prometto   e  credolo  potere 
Di   dargliel   per  marito,   e  Begli  grato 
Il  suo  ntil  facendo  e  il  mio  volere, 
E   li  prometto,   se  n'  abbiamo  onore, 
D'  una  bella   città  farti   signore. 

MI 
Ed   acciò  che  tu  possa   riferire 
Di   Guerrino  ogni   forma   e   gentilezza, 
Yu'rlie   lei   possa   in    la  menle  scolpire, 
Siccome    non    ha    par   qui    ili    bellezza. 
Ti   voglio   al  padiglion   suo   far  venire; 
Ma  come  ho   detto  il   eluvio   tanlo  apprezza 
l.'onor   Che    <e   gli   parli    innanzi    al   fallo. 
1  ,a    guasto    ngn,    disegno    in    un    sol    tra 
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Saragli   accetto  poi  che  fatto  sia, 
E   tu  potrai   a  Rampilla   di  certo 
Dir  d'  aver  fatta   la  sua   fantasia. 
Ne   penleratli  ogni  promesso  merto. 
Confermando  egli,  presero   la   via 
Al   padiglion  di  Guerrin,   dove  aperto 
Vide  esser  vero  e   mollo  piii   di   quello, 
Che  dipinger  Bon  puote   tirreni  pennello. 

UT 

L'  ora  pia  de  la  cena  era  assai  presso, 
E    tosto  s'  ordinò:   I'  acqua  fu  data 
A   le  mani:   in   disparte  stando  il   messo 
Vide  ogni  cosa  e  1' amistade  grata, 
Ch'  era   tra   loro,   ed   Artilafo  stesso 
Mostrava   una  fidanza   smisurala 
Ed   abbracciando,  direa  :  Fratel  mio 
In  voi  sol  credo  dopo  il  noslro  Dio. 

l.v 

Se   la   vittoria   al.l.iam,   siccome   io  spero, 
E  che  quel   Validoro  empio  s'  uccida, 
Io    vii'  farvi    pailrnn    di    quel!'  impero 
Che   amicizia  di   voi   non   ho  più  fida. 
Rendeva   grazie  il  nobil  cavaliero, 
Non   sapendo  il  peusier  che   m  lui  s'annida, 
1".    fornito    il    cenar  poi  si    ritrasse 
Artilafo,   atrio   il   messo   vìa  mandasse, 
l.vl 

III   .lii.i   trattasi  una   gioia   fletta 
A  quel  la  diede,  e  raffermar/do  poi 
Ce  gran  promesse,  il   mandò   via  con   Ire  ti  a 
Per  soddisfare  a  li  disegni  «noi, 

Che  più  salvar  sua  gente  gì,  . Ideila 
the  aspettare  il  nemico  che  I'  annoi, 
Pensando  che  Guerrino  accetterebbe 
In    tal   partito,  né  sa  quel   eh' ei  deLbc. 


Non   sa  che  atl  Antinisra 
Ca    promessa    vorrà  eh'  esser   signore 

Ili   in ih.  il  ben  che  di  quaggiù  si  stima. 
Rampilla  al  messo  fece  molto  onore, 

Poi    che    le   disse    che    ili   urazia   iti   cima 

I  I IO   lari,   •'   ..I   favore 

Gli   fa,  e  ch'era   a^ai   pio   degno  mollo 
Di   quel   die   per  indizio  avea  raccullo. 

Molli,    più   s'arrese    ella   e   de    I'  officio  i 

II  meato  pei  mollo  oro  lece  lieto 
Promettendogli   grande   il   beneficio. 
Quando  eoo   fedeltà    letica    segreto 

Un  tanta  abo voi   maleficio; 

E  cosi  >  "ti  pea  liei    tacita  e  queto 

Si  diede r   -■  morire 

Abbia  II  frale!) che  non  l'abbia  a  teO| 

I  IX 

Rivolgendo  Ire  ili    %i  Uè  sospesa 

T ,  ohe  Valido. lini    pn   ■  ■ 

Di  far  giornal  '  ed   ali  iccai    I   impresa, 

■  i„.i    eli nostro  con  lui  palese 

II.  temei  clic  il  liairl  , abbia  . .fresa, 

o  i alfine  ■me..-, 

E  .  cbiedel   pei    «a  i I  i    oi 

t  he  i.„  tratta  mangi  scio  al  padiglione, 


Egli   che  la   domanda   onesta    tiene 
Contentassi  d'  andare,  il   cui   convito 
Per  lui  non   passerà   già  molto  bene  ; 
Quivi    II    superbo   signor  fia    tratlilo. 
Ma  per  finger  cagione   alle   soe   pene 
Nel   pasto  ch'ordinò  molta  polita. 
Bevande  e   vini  ordinò  si   potenti, 
Che   i  sensi   di   più  d'  no   restaron   venti. 

LXI 

Né  fé' restar  quest'infelice  festa 
Da   halli,   e  sunni  accompagnala   e   canti 
Che   ridando   anco  bere,  empi    la   testa 
Di  quei  fumi  a  più  d'un  sì  vacillanti. 
Che  a   Sileno  più   giuria   ornai   non   resla 
Tra   i   satiri   di    Bacco    trionfami, 
E  Validoro  già  si   ne  vacilla. 
Che  de  l'onor  richiede  al  fin  Kampilla. 

LXIt 

E  con    cenni   mostrò   voler  por  mano 
A   quel  che  mai   pensier  non  ebbe  pria, 
Spiacqne   a   chi  era  in  sé  quell'alto  strano, 
Spinselo  ella  da  sé  con   villania, 
Valldor  quasi   diventalo   insani, 
Per  mojto   vin  che   in   petto  gli   bollia, 
E   conuscendo  in   parte   il   suo   difetto 
DI  Rampilla  gettassi  sopra  li  letto. 

Quivi  s'addormentò  :   fece  ella    nscirc 
Del    padiglione  ognun,   dicendo   a' suoi 
Che   fin   che  il   vin   si   possa  digerire 
Non  voler  unite  che  d'attorno  il  nói. 
Fu  dubbio  rh'  ella  avesse  a  consentire 

A    I'  alto   sporco    e    si    pentire    noi  ; 

Ma    perchè   scusa    v' è   eh'  abbia    a    pnourai 

Nuu  fu  chi  non  volesse  allontanarsi. 


Fornito  il   pasto,   la   notte   era   gionta  ; 
Quivi  restar  convenne  al  dormiente. 
Ella   per  si   bel  comodo  «'  affronta 
Con    quattro  eh' eran  d'  Artilafo  genie, 
Coi   quali   aveva  conferita   l'onta, 
E    quivi    poi   condotti   chetamente, 
Fegli    l.igliar    la    te-la    e    gliela    diede, 
Ch'  ad   Artilafo   la   portar  per  fede. 

Con  contrassegni  del  campo  sicuri 

A.n..   non   Mao  ila   le  guardie   impellili. 

Né   fino   a   la   mattina    I   end   duri 

Del    mio    sigili, r   furtin    pel    campo    titilli  . 

Hi  q nel  che  glie  li  fece  essee  p.u  rari 

tu  .1..-  in  quel  tempo  furono  assalili. 
Perche  Artilafo  avolo  il  rio  presente. 
Innanzi   -pone  io   ordine   la   gente. 

N.  ditte  altro  a  Guerrin.M  non  che  asen 
Avuto    indizin    de    I'  ordin   caltivo 
Dei    l.ir    nemici    videa    con    stupendo 
VssaltO    dilli. .-Irar    rh    ri    f.,"e    VÌVO, 

.    pinti!    intrudi, 

Uri  solito  ..ti. <i   vostro  I  ti 

Ha  pei    mio  più  contento  un  porrata 

Tra    i    punii    d.    ilite    lettere    che   lareto. 
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E    tra'l   sonno  passalo   de  la   nolle 

Dentro,  e  s'avvien  che  mie  penti  sien 
E  che  per  mala  sorte  io  resti  ucciso, 
Segnile  pure  e  date  in  quelle  frotte, 
Ben  eh'  è  soverchio  darvi  (ale  avviso 
Rallegrasi  Gnerrin  di  lanto  ardire 
Né  sa,  né  cerca  onde  debbia  venire. 


Ma  commendolln  < 
Con  quel!'  animo  fier 
Quindici   miglia   fecer, 


Dov 


npo 


Giunse  Arlllafo  appunto  che  il 
Sul  far  del  di  per  tutto  si  levava. 
Pel  busto  senza  capo  che  Irovaro 
Di   Validor,  che  il  via  gli  costò  caro. 

In    questo   fuor  d'  nani  pensier  d'  ass 
(■■unse   Arhlafo,   che   avea   falla   porre 
Di  Validor  sopra   una   lancia   in   alto 
La  testa,  né  die'  tempo  aliar  d'esporr. 
Come   quivi   facesse  sì   gran   salto, 
E   poca   gente   all'  arme  anco   ricorre, 
Si    che   la   multili. din   senza   guida 
Altro   ripar  non   ha  che   fuga   e  grida. 

Viva   Gnerrin.   viva    Arlllafo,  viva 
Tulli   i   nemici   di   questa   canaglia, 
('.ridare   ad   alta   voce   si   Beativi 
Da' suoi,  mentre  Arlllafo  fier  si   scaglia 
Sopra   la    trista   gente   che   periva, 
S.nza    mo.lrar    un    ordin    di    battaglia, 
Che   il   lor  dura   non   volse   a    tanta    gei 
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rapo  e 
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vittoria 
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dia. 
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SSUOO    IP 

contro 

gli  si 

move. 

'.' 

,.  se   r 

istoria    i 

,.n    die 

e   bug 

a, 

<•>' 

ei    che 

monron 

fur   ni 

vanla 

ove 

M 

gliaia, 

e   poi   d 

cento 

un   Ir 

Ilo   via 

N. 

vantam 

ve  pio 

atgui 

sue  a 

questi 

Manco    un    dì    centomila,    e    fu    gran  so 

Ha  aedo  che  aggiungendo  Validoro, 
A  cui  la  traditrice  fé  dar  morie, 
Era  ijurl  iitimer  giusti»  quanto  l'  uro. 
Rampili*  al  padigtion  sempre  Me  forte 
Kiii  che  morlo  e  fuggilo  era  ogni  mori 
F.  i.iiiiilif  Gocrria  poi  le  sue  schiere 
l  WÌgli  incontra,  e   si   fece  vedere. 


IXXIV 

Si 

a  ben  venato 

il  mio  signore  e   sposo, 

Gli 

fisse   inginoci 

■  iala   e   riverente; 

Il    e. 

r,   diceodo,   e 

[■e  non  fu  pietoso 

Al  s 

io   Intel,   pur 

or  gran   gioia   sente  ; 

Ogg 

io  beala   e 

regno   avventuroso 

Per 

te  si  fa,  si   ci 

e   benignamente 

Tua 

sposa  abbrarc 

abbraccia  il  regno  ancora 

Che 

colei  che  lei 

dà,  per   Dio  t'  adura. 

LXXV 

E 

a    Gnerrin    ita 

cavallo  smontalo 

Poi 

eh'  ebbe   ogni 

n   ritraila   1'  arme   cruda, 

Con 

Arlilafo   e   D 

noino   entralo 

Nel 

fiadiglion,   ch 

■   ancor  di   sangue   suda 

Pel 

tradito   signor 

suo    sfortunato 

Da 

a    seguace   di 

Slnune   e   Giuda; 

I.'el 

mo   tratlo    s'  a 

vea.si,    rhe    Rampili» 

Ved 

ilol    d'abbra. 

ciarlo    si   distilla. 

G 

■errino  'I.-  la 

rosa   nuovo  al    tutto 

Vóli 

usi    ad   Arlllafo   ne   ridea. 

Arti 

afo   pensando 

ancor   far  frullo 

Narr 

ogli   tulio   qn 

I   che   fallo  avea. 

Di  ss 

Guerrin  :  Po 

i  eh'  io  son    qua  conditilo, 

Nor. 

si   può   diviar 

(al    opra    rea, 

Che 

sapendo!    non 

sol   non   l'avria   la  Ilo, 

Ma 

voi  di   tal   per 

sier  fnore  avrei    tratto. 
Lxxvn 

E 

voltosi   a   Ra 

npilla  :   Ancor   rhe   sia, 

Diss 

s,   lupa   malva 

pia,   mancamento 

Pari 

ar   con    bestia 

si    malvagia    e   ria, 

Bastimi   rhe  avvil 

rmi    non   ronsento 

Di   castigarli   in   a 

Irò;   vanne   via 

Ch' 

o   non    ti   do 

1,   vita   salvamento, 

Pere 

le    tu    II   meri 

.   ma    1,    Liscio   viva 

Che 

si  vii  sangue 

chi    s' apprezza  schiva. 

V 

a,    sia   nel   mi 

I.XXS'Ill 

ner   di    Malcrzia   ragna 

Che 

il   padre   ucci 

se  pel  Greco  minore, 

Van 

ne    dove   con 

quella    s'accompagna 

Di   Medea   cruda 

«»™r   l'empio   f 

va. 

trova   Tullia. 

ed   a    imparar   guadagna, 

Con 

'  ella  fé'  di  T 

arquinio   1'  amore, 

Che 

il    cirro    sopr 

*    al    morto   padre    Ira^.-, 

Acc 

ò   del  regno   quel   s'  incoronasse. 

&X3CIX 

V 

■dendosi   sracr 

iar   lei    rhe   credrva 

Esse 

r   come    novella    impera.lrire 

Rai 

olla    anzi    per 

fermo    lo    teneva, 

(Jn, 

del    tradir  co 

nobile   la   radice, 

Non 

si  tosto  dina 

,*.   gli  u  lev», 

Del 

padiglione   m 

rendo   1'  infelice, 

Che 

il'  una    spada 

in    terra    il   pomo   pose, 

Poi 

mila  pania  . 

péttO    vi    compose. 

E 

in   voce   alta 

gridò    da    disperata  : 

O   A 

rtilafo  traditi 

r,    lai   faccia 

Mac 

■  metto    di    te, 

e    tu   scacciata 

Alni 

1    di    Validor 

presto   procaccia 

Gin 

da    Satan   pe 

mio  spiri»   1  entrala, 

Che 

'1    gran  conni 

esso  error  dietro  la  CÉd  ia. 

E  o 

isi   detto   la   poppa   si   fere 

Siul 

slra,  e  su   vi 

si  lasco»  radere. 
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I.XXXI 

rxxxvni 

Cader  sovra  la  punta  .1.11..  spada 

Di   quella   d'  Arlilafo  assai   meglio   atta 

Lasrinssi,   e   v'  infilzo   la   vita   e    il   core  . 

Ed   usa   nelle   guerre,   e   eh'  era   gionta. 

Il    rio   ferro   mortai    fere  la   strada 

Di    là    del   fiume   Zirro   e   quivi    adalla 

Dietro   a    la   schiena   onde   passò   di   fuore. 

Ciò   che   bisogna    pel   combatter  pronla. 

Non   dica  più  chi  moli»  non  vi  bada 

Su   1'  altra   sponda   anche   Guerrino  Iratla 

Che   non   sia   più   l'amaro   che   l'amore; 

La    gente,   dove    l'altra   parte   affronta 

Il  corpo  di  Rampilla  e  del  fratello 

De' Barbari   il   confili,   col   regno,   slato 

Furo  abbruciali   in   un  sol   cappanello. 

D'  Arlilaro  e   d'  Almouido    iuseosato. 

D'accordo   poi    Conlropoli   si   dette, 

Il   re    fé'  passar  rerli    per  sapere 

Che  in   fumo   vide  andar  rampo  sì   grande. 

D' Arlilafo   e    Guerrin    lulto    l'intento, 

Poscia   Guerrin  con  le  genti  ristrette 

E   se   con   arme   cerravan    volere 

\oliossi  come  parve  in  altre  bande 

Passare   il   fiume,   e   se   1'  intendimento 

Ad   Artilafo,  che  le  sue  vendette 

E  per   amico   o   nemico   tenere 

Vuol   far,   per   lutto   quel   dove   si    spande, 

Lai,   che  non  è  per  sua  difesa   lento, 

Lo   stalo  ch'era    già   de'  due   fratelli 

Disse   Arlilafo,   eh'  a   far  non    aveva 

Che  sopra  al  padre  voltaro  i   rullelti. 

Di   là  dal   fiume  e  ch'amico  il  teneva. 

lxxxiii 

xc 

Andaro  a   l'Alpe   Calmidi,   là   onde 

Ma  che  fin  quivi  e'  far  guerra   era  sleso, 

Gran   disagio   sostenne   1'  oste   tutto. 

Per  far   dei   due   fralei   giusta    veodella, 

In   olto   giorni   arrivar  sulle   sponde 

Che    non    solo   hanno   il  morto   padre  offeso, 

II'  un   lago,   nel   cui   orlo   in   luogo   asciutta 

Ma   quella    eredità   che   a   lui   s'  aspella 

Vi  la   città   di   Brisna   fuor   dell'onde, 

Gli   avev.in    lolla    in   modo  e   vilipeso, 

E    perchè   sii,    lettor,    del    lungo    inslrullo, 

Che  a  sua   vita   cercavan   dar  la  stratta, 

Calido   si  chiamava   il   lago;    e   presa 

E    che   se   il    simil   a   lor  fallo   avea 

Fu   da   lor   lai   città   senza   difesa. 

Ha  fallo  quel  che  se  gli  richiedea. 

LXXX1V 

MI 

Presero   Altranga,   C.rispini,  e   con    esse 

Fu  il  re  contento  di  quella  risposta 

Calenodis,  ed   altre  città   inulte. 

E    de    la    morte   de' superbi   frali, 

E  quelle  avendo  nel  lor  poter  messe, 

E  fecero  amistà  si  ben   composta, 

Furon   le   genti   tutte   poi   raccolte, 

Che   prima   che   dal   fiume    separati 

Che   s'  eran  falle   il    doppiu    poi   più   spesse. 

Fosser  per  far  più   1"  amicizia   accosta 

Però  che  assai  n'aveva  Guerrin   lolle 

Ambasrialor  mandaronsi   onorati, 

Nel   regno   Zinanformi,    poi    n'andjro 

Che   fer  con    Arlilafo   di    tal    sorte. 

Ascanelicco   e   Timati    pigliaro. 

Cile    una  figlia  del  re   tolse  in   consorte. 

LXXXI 

zen 

Appresso  la  montagna  della  Argila, 

A    Tonili   il   re  posria   fé'  ritorno 

Eran   queste   riltà,   Zenila  poi 

Guerrino   che   eseguila   ha    la   giustizia 

Fu  con  le  sopraddette  ancora  unita, 

Fece   partita  queir  islesso  giorno 

Che   ha   al   limile   Tifai   i    Li. imi.     ih.., 

Di   che   prese    Arlilafo   gran   mestizia, 

Là  dove   giunse  la   genie   fiorila; 

Che    videa  farlo   di   corona    adorno 

Ma   perchè   par  che    1   caldo  assai   1"  annoi 

Per   cliccarsi    lo   eterna   amicizia, 

Fella    Guerrin    voltar   pel    fiume    <'.„„• 

Ma    non    potè   sapendo    il    suo    disellilo 

Verso   dove   Africa   ha   salse   marine. 

Oprar,  perch'ei  restasse,  alcuno  iuge-no. 

Uscir  del  fiume  molli  rei  serpenti, 

xeni 
Allin    con   orchi   di    lagrime   pregni 

1  h'  uccisero  assai  genie  pel   viaggio; 

Abbracci. .Ilo   col    cor.    ron    tiracela    il   cinse. 

De  le    di    siero    a    giunger   più   .1.    Milli 

Mostrò  Guerrin  .1.  doglia  aperti  segni, 

Da  la  montagna  Argila  fino  ■'   1   saggio 

E    mcs.ee    Dinoin    pianse,   e    non    finse. 

Guerrin..    gli    guidò   da   rammiii   venti; 

Spiccarmi-;   a    la   (ine   i   canipion   degni, 

Né   de   la  fame   patir  meno   oltraggio. 

Poiché  l'amor  più  volle  gli  risi 

In  capo  a  questo  tempo  capiterò 

Gran  doni  aveva    trlilafo  ordinati, 

A  la  lillà  Taroodi  e  la  pigliaro. 

Che    (la    Guerrin   non   furono   accettali, 

LXXXVII 

S.IV 

Doc  di  la  combatterò  :  alfin  si  prese, 

Certi  pochi  denar  sol  per  le  spese. 

Dm.-  pigliar  semi  ili  .li  riposo. 

Che    far    doveva    insieme   Col    compagno 

Da    Arlilafo   e    Guerrino    | 'inlcse 

Per  quel   viaggio,  .1  buon  cavelier  prese, 

II.'. imi   esercito  molto   bellicoso 

Che   nessun    serviva    egli    per    guadagno; 

Gli  veoia  contro  eoo  baodieee  steso, 

Ma  prima   gli  avsi.ù  eoe  ^*   1   offese 

,s,  obe  1 indo  si.ire  il   tempo  ozioso 

Si  .1 dotte  del  dii nasi 

Gli  uscirò  i >lra  e  seppero  ira  via 

1      che    la    le    di    Cristo   avesse    a    mente 

Che   genie   erau   del  re   di   Barbarie, 

Che  1'  arca  ratto  in  Ini  guerra  s.m.nir. 

IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO 


Parliti  d'Artilafo  i  cavalieri, 
Yidrr  molte  città   che   fu   la   prima 
Britina,  poi    Simolla   nei    sentieri 
Medesmi,   un'  altra  ancor  di  molta  stima 
Detta   Relemambecche   nei    primieri 
Liti  del  mar  sotto  a   I'  islesso  clima, 
Caprisa  ancora,  e  Africa,  e  Fusare, 
E  Tunisi   trovar  sul   Morto  mare. 

XCVI 

Quivi  dal  re  raccolti  si  posaro 
Forse  sei    giorni,   e  nel  partirsi   a    crrti 
S'  in    quel    paese  v'  era    domandaro 
Nessun,   che  sia   per  dareli    indiati  certi 
Chi   il    padre   fusse,  e  suo  linguaggio  caro, 
f>  nei  luoghi  abitali  o  oei  decerli  ; 
IV  un  negromante  solo  gli  fn  detto 
Nel   monte   Zina    star  sotto   ni    tetto. 

E    che    Galagal.aro    si  chiamava 
Di   pelo    irsuto,  e  d'  anni  carco  molto, 
Ond'  egli   che  parlargli  desiava 
Due    pili. le    tolse    e    verso    il    monte    vòlto, 
Il   vecchio   ritrovò  che   disegnava  ; 
Il   qual   poi  che   Guerrino  ebbe   raccolto, 
E   inteso  il  suo  voler,  gli   disse:    Figlio, 
In  questo  nou  so  darti  alcun  consiglio. 

xcvllt 
Guerrioo   domandò,  se   al  monte    Atlante 
Vi  fusse  indovini  atti  a  tale  uffizio. 
Costì,    disse  il   vecchion,  la   turba  errante 
De' filosofi  v'hanno  snlo  indizio 
Del   corso  nalnral   che  passa   innante 
Secondo  i  ciel   per  cui   fanno  giudizio 
De   le  cose   avvenir,  ma   non   di   certo 
Che  ad  un   solo  Motor  é  il   lutto  aperto. 

Ma,  perchè  parmi  ravalier  gradito, 
Ter  cammin  manderolli   che  '1   saprai, 
Pur  che   tu   sia   di   capitarvi   ardito. 
Noi   qui   per  vero   abt.iam   se   tu   noi   sai, 
(he  il    Re   del    cielo    ha    cerio   stabilito, 
Ch'una   Sibilla   non  de' morir  mai 
Cumana   della   in  finn    al  di    prescritto 
Ch'  ogni  ben  giudicar  deve  e  delitto. 

Sta   dentro   a  la  montagna   d'  Appennino 
D    Italia   in   mezzo  nel  cavato   speco, 
Ella   può    dir,   soggiunse    l' Indovino, 
*  io    clic    si    fa    quaggiù    nel    inondo    cirro, 

F.    quanto   è    fatto,' salvo   che  'I    cari 

DI  quel  ch'ha   da    venir,   perché   l'ha   seco 
Nel   suo  segreto  chi   dee   viver   sempre, 
E   sempre   visse   con    moiinlnl    tempre. 

Allegro»    Guerrin    per    tale    avvio. 
Tolse,   tornato   a    Tunisi,   licenzia 
Dal  re,   non   sendo  però   mai   diviae 
Di   metser  Diuoino  a   la   presenzia. 
Montali   in   nave  giunser  d'  improvviso 

Al    piolo    GuiogC n    provvid.u/ia 

'  'une   io  Cicilia  fur,   senza   toc  posa 
Andar   per   terra   lino  a  Saragosa. 


Io   qn.'ll.i   giunti   e  capitali   al  porto, 
Per  passaggio   trovar  v'  era  una  nave 
Che  al  sepolcro  n'  andava  in   tempo  coi 
Di  pellegrin  divoli  fatta  grave: 
Onde  il  buon  Dlnoin   già  fatto  accorto, 
Che  per  voto  d'andarvi   anch' ei  preso  à 
E   fu  interrotto  dalla   ria   tempesta  ; 
Ora  scusa  non  ha  se  d'  andar  resta. 

cut 
Sì  che  saputo  dal  padroo   di   quella 
Se  portar   il    voleva,   e   ricevuta, 
La   rispusla   del   sì,   tuttora  ch'ella 
Non  sia  dalla   fortuna   ritenuta. 
Però  che    qualche    segno    di    procella 
DI   pochi  di  passati   avea    veduta, 
E   gliel   farla   sapere   inroiitinciile, 
Che  partir  si  volesse  il  dì  seguente. 

civ 
Alfin   di    tre  di  più   prese  partito 
D'uscir  del  porlo   e  glielo   fé' sapere 
Innanzi   un  dì   ch'ei  partisse  del   lito, 
Onde    l'Inglese  con   gran   dispiacere 
Di   ciò  nou   sendo  Guerrino  avvertilo, 
Tornossene  a   la  casa   de   l'ostiere, 
E   glielo  disse  che  far  nulla   volse 
Seuza  lui,  e  cosi  la  lingua  sciolse: 

Qual  mai  verso  polró  pigliar  che  sia 
Conforme  a    quel  eh' esprimer  vuole  il  ce 
E   che  nuova  poò  dannisi   pio   ria 
Che   da   le  separarmi,  u  mio  signore, 
Poi  che  per   te   sol  ho   la  vita  mia  ? 
Né   11   debito  anco  il  vuol,  né  il  vuol  I  uno 
Ma    la  religion,   la   fede  e  il   volo 
Comanda  e   vuol  pur  eh'  io  gli   sia  devu 

evi 
A    qual    leinpo    il    farò    s'  or  non  mi  me 
Ch'  anello  mi   sia   più  ?   che   la  parlila 
Si   malagevolmente   palo  e   provo 
Per  una  fratellanza   si   gradita  ? 
Ma  poi   che   per   le  salva  mi   ritrovo 
La   Dio  mercede  e   liberiate   e   vita, 
A    le   licenzia   umilmente  domando, 

dir   voglio  seuza  il   tuo  rumando. 


par 


falii 


Tai  parole  esprimendo, 
Dicea  piangendo   1"  inglese   a   Guerrino  : 
■  Parta   non  meri   questa   partenza   ostica 
A   lui,  ma    dimostrando,  che    I  divino 
Amor  si   dee  mostrar  nella  fatica, 
Consentì    volentieri    a    lai    cammino. 
In   questo  conio,  dicendo,   non   posso 
Né   vo' lasciarli  tal  obbjigo  addosso. 

Va    che    sia    l.encdello,    va    fratello, 
Ricordati    pregar   per   no-   rio-    resto 
A   cercare   anco   questo   luogo  e   quello 
Per  mio  padre,  acciò  il  debba  trovar  pra* 
E  se  ne  inspiri  in  modi  il  mio  cervello. 
Se    pur    gli    par  ch'io  faccia  error  io  quesl 
Ch'  io   faccia    per   sua    gloria    e   per  mia  pa 
Quel  die  ineguagli  pai',  quel  che  a  lui) 
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Clic   sopr 


e    obbligato 
più 


inda 


Dii 


>  eli  ci  vi  giung 
Ktl  egli  a  lui  pregò  da  1'  allro  lato 
Dicendo  :  Signor  mio,  s'  arriverai 
Io  Inghilterra  io  vo  che  m 
Visitare  anco  la  mia   terra 


Ila 


Chi 


Norsales  la 


ittale, 


dai    di 


Che    li   sien  fatte   accoglienze  onorate, 
E  poi  eli"  ha  ognuno  quel  che  puule-ofierlò, 
Kur  cominciale   le  strette  abbracciate, 
E  l'amor  dei   lor  cor  mostralo  aperto, 
Si  che    a   la   nave   I'  un   dipoi   s'invia, 
li   T  altro  ritornimi   a   I'  osteria. 


Partissi   P  allro  ili  da    Saragn.a 
Sconsolato   Guerrin   restalo  alquanto, 
E   senza   tor  per  certi   giorni   posa 
A  Messina   per   terra   giunse,  e  quanto 
Più   tosto  la   passata   faticosa 
Polè  del  Faro  passò  egli  ;   iolanto 
Giunse  in  Calabria,  che   in   Italia  anci 
De'  Barbari  cercava   la   Sibilla. 

cxn 
Giunse  ove   la  rovina   di   Risana 
Da   gli    Uni  .ni   d'Agolanle  fu  fa  Ita, 
Che  de  le  sue  rigaglie  un'altra   sana, 
Come   si  può    veder  fu  poi    rifatta 


naia    He 
Glie 


qu" 


De   la    Sibilla    la    diritta    strada 


CAÌNTO   XXIV 


xi 


ARGOMENTO 


Jn  Sicilia  Guerrin  novelle  intende 
Della  Sibilla,  ov'  egli  andar  desia 
I    in  guai  maniera  1'  antro  tuo  difende 
I    ./nuriio  lume  giaccia  da    fonia. 
Ioni'  fi   lo  sq  seco  una  scoria  prende 
Che  gli  palesi  la  diffidi  ria. 
Tre  eremiti  ritrova  in  un  burrone, 
Quindi  per  i  unirò  ti  ricercar  sì  pone. 


A  «ani» 


i  g.inippe,  rivolgi    l'onde    altrove 
Che    qui    li    il.. ama    il    Itrllor   de    le   stelle, 

Colui,  che   'I    vi. .irò   Apollo  e   M love 

A   dar  ragion   di    tante  tose   belle. 

Più   tu  ila  che  Salurno  il  vero  Cove, 

Che    non    si    pane    di    no. Ire    novelle. 

Dunque  lui  chiamo,  il  favor  suo  mi  vaglia, 
Che  la  -uà  luce  ugni  .-.Un.  lume  abbaglia. 


Maggior  lume  i 
love    I'  illoril    ■ 


,1,1,' 


Poi 

■he   trovar 

quell 

a   Sibil 

a 

dr-ei. 

Dov 

raggio   d 

Apo 

mai   i 

riluce 

Man 

la    l'Ange 

Sig. 

or   dal 

Tobi 

Il    q 

al   mi  sco 

ga   e 

iuo.tr 

la    V.a 

I) 

■naso   era 

Boeri 

in     con 

l'I 

o   già 

dell,.. 

\   ii 
li,. 

ve.tigar   d 

a   Sibilla, 

ed   ,. 

Reggi 

piazza 

. 

'  entra 

tiretto 

a 

Ile 

a    filiale    r 

olla    br 

gì 

la. 

1  .. 

vecchio  gì 

pori 

>   cerio 

h 

in  Uè 

M.,1 

o   antico, 

love 

era   dis 

g" 

ala 

La 

trada   per 

icori 

e   per 

1' 

ride 

Di  . 

hi  andare 

a  la 

Sibilla 

ole. 

Fu 


propr 


eli.    lo 


Il  quale  entralo  dentro,  ci  rr.iò  more 

Più    perdila    vedendo,   che    guadagno. 

Quest'era  a  punì.,  del  libro  il  tenore, 

linai. l'i lana  di   qoell' aecompogoo i 

Pigliando  io  col  compagno  il  mio  cammino 

Dentro   in    Italia,  ov' è     I   molile   Appennino, 

v 
Trovammo   intorno   a   sei   miglia   lontano 
Diserta    la    montagna    e    .paventosa, 
Con   parie  insieme  del   virino  piano 
Strada   da  indi   in   là  molto   noiosa 
Sei,/.,    .ei.lier   fallo    da    p.e.le    umano, 
Ne    più    ...  Mia    a    tal    murile    -.    poaa 

i,ii,  ,i,  Norcia, ed  e  questa  montagna 
,s,  alta  eh  ogni   veni,,  l' accompagnai 
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VI 

Già  vi  stavan  grifon,  ma  il   terremoto 

Disse   Guerrin  :   Sapeteml   voi   dire 

Chf  si  spesso  la  scosse,   gli   ha   cacciati, 

Quanto  qui   la    Sibilla   presso  sia  ? 

Il  qual   facendo   il    suo    gran   fondo   voto, 

Sullo,   disse   1    ostier,   per   quanto   udire 

Ha  falli  i  luoghi  eh'  or  sono  abitali 

Si  può  per  chi  lo  sa,  perchè  tal  via 

Da  la   Sibilla,  che   per  lungo  molo 

Di   fare   à   me   non    venne   mai   desire, 

De  i  ciel   non   fien   da   quella   abbandonali, 

E  voi  avendo  simil  fantasia, 

te  mi   cagioni   non   fo  io  qui   noie, 

VI   consiglio   a   cacciarla,  eh' a   sei  miglia 

n  Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote. 

Presso    il-- .mi   abitar  si   consiglia. 

Quel  che  '1  libro  nolo  Ira  scaglie  e  scogli 

Da  la  ciltà,  che  qui  veder  potete 

Del   dirupalo   ed   orrido   vallone, 

Dodici  miglia   a   la   Sibilla   fassi 

Soggiunse  :   Dunque   nessun    sia,   che    vogli 

Lontana,   a   mezza   strada   troverete 

Là    piuso    andar,  per  fare   opere   buone, 

Una  fortezza,   che   vi  mostra   i  passi 

Che   chi   non   può   scemare   i   suoi   cordogli, 

D'andarvi,   se   d'andar  disposto   siete, 

Mal   quelli    scemerà   d'  altre   persone. 

Ch'  altro  di  là  non   è  che  sterpi  e  sassi, 

Le   sponde   già    vid'  io   da    tutti   i    lati, 

Aquile,   corni   e  selvaggi   falconi, 

Ove   il   mio  socio  andò   tra   i   desperati. 

Fama   e   che  già   vi   stavano   i   grifoni. 

Vili 

XV 

Tornai   pentito,    di'  osservar  non   volsi 

La   sera    il   ragionar  vollaro   altrove. 

Di   fede   obbligo   alcun  nel   danno   aperto, 

Poi   che   l'avviso   più    là   non   si   stende 

Né   del   sito   pio   basso   altro  raccolsi, 

De   la    Sibilla,    e    d'altre    cose    nove 

Ch'  io   ne  potessi   dare   indizio   cerio. 

Enlraro   a   dire   e   di    varie   faccende; 

fa   questo   piccol   libro   a   scriver  tolsi, 

Ma   poi   che    Febo   a   gli   antipodi   move 

Né   altro   ti   sarà,    lettore,   offerto. 

],'  ombre  ed  a  noi   al  solilo  le  rende, 

Non    sapendo   io   narrarti   altro   che   questo  : 

Andonne   a   prender   Guerrino   riposo, 

Il   compagno  saprà,   s' ei    torna,   il   resto. 

Fin   che   1'  Orlo   venisse    luminoso. 

IX 

XVI 

Non  parve  poco   avviso   tale   indizio 

Chiese   un   famiglio   a    1'  oste  la   mattina, 

A    Gnerrin,   che   non   pose    tempo   alcuno 

Che   fin   ne   la    città   1'  accompagnasse. 

Per  ritrovar   l'udito   precipizio, 

Che  men   d'  un   quarto  miglio   era   vicina. 

Kd    or   che   '1    tempo    gli   pare   opportuno 

Non   parve   a   l'oste   che   altri   v'andasse. 

('.iodica  andarvi  esser  pietoso  uffizio, 

Ch'  un   suo   figliuol   di   molla   disciplina 

Perch'  ei   non    va   come   v'  andò  più   d'  uno, 

A    1'  arme   anco   uso   quando  bisognasse. 

O  per  lascivo  amore,  o  per  tesoro, 

Ch' ancor  ch'egli    attendesse   a   l'osteria 

Senza   speranza   aver  nel   viver  loro. 

A   più  d'uno  avea   tratta   la  pazzia. 

E    Reggio   di   Calabria    ■   dietro   lai», 

F.  giuntn  in  Norcia  il  buon  Guerrin  d.-vol. 

E    Ir    montagne  poscia   d'  Aspramente, 

La   santa   messa   udì.  poi   si   raccolse 

Tanto    eh'  à   la    citlà    di    Norcia   passa 

In  piazza,   e   quivi    gli   fu   fatto   noto 

II' Appennln    posta    ne    la    prima    fronle. 

Ciò   che   de   la    Sibilla   intender  volse. 

Sott'a   la    terra    e  un'  osteria   più   bassa. 

Parlò   con   certi,   ma   nel   primo   molo 

Trini»   che   dentro   >    la    rlllade   monte; 

Min.   ragionamento   con    lor   tolse. 

Smontò   quivi,   fermossi   quella   sera, 

E   per  non   far   la    sua   voglia   palese, 

F.à   dove   un   oste   mollo   da    ben   era. 

Posesi   a   ragionar   d'altro  paese. 

Era  egli  un  uom  ili  bello  aspello,  e  s.igSi.i, 

Gente   era    a   chi   parlava   forestiera 

Il   qtial    poi   che   smontar   si    tosto   ha    visi,,, 

A    coi   piaceva   il    ragionar  del   mondo  : 

Si  d'arme   carco   il   degno   personaggio, 

Entrò   Guerrin  poi   con   bella   maniera 

E   che   di  rinfrescar   1'  ebbe   provvisto, 

De   gl'idoli   a   parlare,   e   poi   secondo 

Domandogli  qual    fallo   avea   viaggio, 

Che   gli   par   che   richiegga   la   matera 

A    cui   rispose   il   buon   campion    di   Cristo  : 

1)'  incantamenti  il  vaneggiar  profondo  ; 

Per   tali' il    mi, lido    ho    già   f.itla    la    strada. 

ll,„l,   un    ch'aveva    simil   fatto   a   mente 

Né   so  là   donde  io   venga,   o    dove  io   vadsr, 

De    la    Sibilla   disse   incontinente, 

tomo   non   è.  disse   1' ostier,  colui, 

Ch'era   in   quelle  montagne   giudicata 

Che   sempre    stando,    ov'  egli    naque,   assiso, 

E   fu   al    tempo   de   l'Incarnazione 

Non   sa   dar   conio   de' paesi    altrui. 

Di   Crislo,   ne  la   Vergine   beala. 

Kd   ha   de   1   oinan    viver  poco   avviso  ; 

Per  cagion   che   la    sua   opinione 

1"    la   mia    parte    io    giovenlude   fui 

Fu,   ch'essendo   ella   vergin   conservala 

Da   la  mia  patria   gran   tempo   diviso  ; 

Senza   peccalo   di   corruzione 

'ts.I   Sona,   in    Romania    son    stalo, 

Tenea   per   cerio   com' avea    desio. 

Spagna,   Inghilterra   e  Francia   in    ogni  lalo. 

(  h'  in    lei    venisse    il    gran   Figliuol   di   Di... 
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Ella,  poi   che  falli   si   gran  pensiero 
Rimase  disperata  e   eli    rè   luorc. 
Allor  Colui  ehe  del  ciel   lieo   l'impero 
Per  farla  ravveder  di   tanto  errore, 
L'  ha   giudicata   in  qoesto  Inope  vero, 
E  per  pio  soo  dispreaio  e  piò  dolore 

Fa  ch'ella   sa   del   ni lo   ogoi  altro  slato 

Benché  tristo,  esser  del   suo  più  bealo. 

Chi  è  colui,  disse   Guerrin,  che  punte 
Questo  sapere,   e  chi  ce   ne  fa   fede  ì 
Un,  che  di  bianca  lana  avea  le  Rote 
Crespe  ripiena,  eh'  ad  «dir  si   die. te 
Quel   ragionar,  disse  :  Le  costui   note 
Non   soo   da   disprezzar,  perchè  si   crede 
Tallo   esser  vero  In   questa  nostra   terra, 
Ed   erran   gli  altri  ancor,   se  costui  erra. 


Ed   io  che  vecchi. 
Tre    piovani 


,.|„ 


uà,  che   v'  andarti 
data   la   fede   d'  accordo  ; 
Ma   uno  sol  restò,   gli   altri    lornaro. 
Stava   attento   Guerrin,   né  parla   a   sordo 
Il   vecchio   che  segui  :   Sol   capltaro 
A  certo  romitorio  i  due   vicino, 
Ch'è  de  l'entrala  quasi  io  sul  confino. 

Ma  che   i  dirupamenti   spavenlosi 
E  '1   consigliar  di  quei  santi  eremiti, 
Gli   rese   de  I'  andar  si   paurosi 
Ch1  a  dietro  ne   lornaro   sbipottiti. 
Ed   appresso   anco   i  romiti  pietosi 
Gli  mostraro  un  ricordo  di  quei  sili. 
Che   lasriò  quivi  un  messer  Lionello 
Di  Francia,  ricco,  giovanetto  e   bello. 


I'  . 


d'i 


Vel    fel 

Che  d'andarvi   con    essa  si  die' vanto, 
Ma   trovando  l'entrala   assai  piò   fella 
Che   scriver  non   si   può,   lasciò   da   canto 
Per  forza   tale  impresa,  e  die'  novella 
Come    dal    foro   orni,, le    esre    tanto 
i  .,.u,    vento,  che  non  sol   gli  stava  a  fronte, 
Ma   non   vi   slan   le  pietre  di  quel  monte. 

Dal  romitorio  esser  di  via  coperta 
In   miglio   lunge,  disse,  d'alto   a    basso, 
Vii   braccio   larga   va  sol   per  quell'  erta 

Mal    trita    e    pars-    ,    spaccalo    US»  ; 

.Sassi   sospesi   ha   la    rosea   deserta, 
D'ond<   assai   serpi    ss, il  che  vani,,,  .,    spi     ,,, 
E    spesso   nel    passar   di   questo    ni    qui  Ilo 
Qualcun  ne  casca,  e  fa   di   lor  macello. 

Il    colle    aspro    lai '  ..pprcsenla 

Una  montagna  atprisaiisa     i 

Per    melZO,   ne    la    qual    chi    d'andar   lenta 

\  la  Sibilla  i I  ,i   l  entrata 

i  n  alta  miglio  s    ■'  ■!  aodala  lenta, 

Però    ch'i-    da    rovine    tramezzata. 

Qui  l'oom  ri,,,,,. 

Oi ,  ed  a  I- alberga  tornasti. 


Assai    di   quell'  indizio    soddisfatto 
Guerrino  ritoroossi   a   I'  osteria, 
Dove  l'assalse   gran   pensiero   in   fatto. 
Pensando   dover  far   si   dubbia    v,a. 
Erasi   ne  la  camera  ritratto. 
Là  dove   l'oste  facea    tuttavia 
Il   pranzo  apparecchiare,   il  coi   sapore 
A  sua   bocca   nascoso  avea   il   dolore. 


Ben  s'  accorse  I'  ostier  del   suo  pensiero  ; 
Ma   con  pietoso   affetto   seco    tacque, 
Perdi'  a   la   nobiltà  del   cavalieri) 
Qualche  rispetto   usar  prima   gli  piacqne  ; 
Ma   poi   ch'ei   vide   il   duol   farsi  severo, 
Pino   a   la  sera  che   nel   letto   piacqne, 
Entrò  poi   ne   1.   camera  ov'  egli  era, 
E  cosi  disse  con   bella   maniera  : 

XSUV 

Da   quell'  ora  eh'  entraste  in   casa    m,-tra 
Tanto  mi   piacque   il   vostro   alto  sembiante 
E   la  grata   e  gentil  presenzia   vostra, 
Quanl'  abbia   cavalietti  o  viandante, 
Che  da  questa  mattina  ch'ella  mostra 
Il   petto  d'allegrezza   aver  vacante, 
M'  è  forza  domandarvi   la  cagione, 
Beo  eh'  io  conosca  esser  presunzione. 

Perchè  se  di  conseglio,   se  d'  aiuto, 
Ovver  d'all-gerire   il   mal  cercate. 
Col    farne   ad   alimi   parie,  io  son   venuto, 
E   s'  in   me   sarà   fede,   or  mi  provate. 
Poi  che   Guerrino  alquanto  ebbe    taciuto, 
Cominciò   con   parole   addolorale, 
A   dir  dal   di  eh'  Epidonio  r,,,,, proli,,, 
E  ch'in   Costantinopoli   portoli,». 

Fio   al  presente,   e  dipoi    la  cagione 
Perchè  si   mosse    andar  pel  mondo  errando, 
E   replicò   con   ferma   opinione 
D'andar  fino   a   la   morte   seguitando. 
Piangeva   l'oste   per  compassione 
De   la   fatica  fatta,   e  che   cercando 
Andava    per  esporsi   anche   a   maggiore 
Da  porre,  a  chi  pur  sol   I'  ode,  lemure. 

S'  offerse  appresso,  poi  che  pur  fermalo 

Il    pensiero   ave,    di    mettersi   al    tulio 

De  la  Sibilla  al  loop,,  disperato 
Pensando  efir  di  lai  fatica   trotto, 

Di    far   quinto   da    lui    sia    ricercalo 

Fui  ch'in   lai  luogo  lo   tedfà  condallo, 

Ha    ben    lo    prega    con    pietose    note, 
Pcrrh'  ci    non    vada,   quanto    pregar   pnote. 

Accetto,   Guerrin    dita*,   qnesl'  otlerla 
Che   mi    fale   amorevole    e    cortese, 
Ed   a    I' uiiiiii, là    ch'osale    aperta 

S'avvini,    eh"  a    l'aria   ri  loti perla, 

E   che    le    forze    non    m,    s'en    contese  ; 
Inetto      il    che    I    cavai    mi    leniate 

Un'anno,  e  l' arasi,  .la  me  si  pregiale. 
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fi  pel   governo   del  cavallo  avrete 
Da  me   tanl' oro   e   tante   gioie  rare, 
Che  per  un  anno   tener  il  potrete, 
Ed  un   garzon  potrete  anche   pipare, 
]l  quai   gli   attenda,   ma  se   voi   vedete 
Che  per  due  anni   io   non   sia   per   tornare. 
Memoria  fate  pure  aperta  e  chiara; 
Che  buon  per  quel,  ri.  a  le  mie  spese  impari 

Sul    una   guida,  se    possibil   6a, 
■ne   mi    conduca   al   romitorio  santo 
Indi   virino,  e  mi  mostri   fa   via 
Vorrei,  s'  alcun  d'andarvi  si  dà  vanto. 
Disse   V  oslìex:  Con  la   persona  mia 
Là  v*  offero  a  guidar,  facendo  quanto 
Poi   del   cavallo,  e  de   Tanni   mi   dite 
Da  voi   tanto  pregiate,  e  sì   gradile. 

E   tre  anni  s'  offerse   d'  appettarlo, 
E  quattro,   e   cinque,   pur  che  tanto  voglia 
Volse  Guerrin  per  sua  guida  acce  Uà  rio, 
E  al   primo   albòr.  che   I'  aurora   scioglia, 
Volsesi  confessar  d'ogni  altro   tarlo, 
Che  1'  anima   di   vizio  in  sé  raccoglia  ; 
Ma   domandando  esser  comunicato, 
11  prete  al  tutto  gli  I*  avea   vietato; 

Con  dir,   che  mentre  che  *1  pensiero  ave 
D'andar  Ira  gente,  eh   è   del  Gùl  ribella, 
Comunicarlo    già    mai    non   polea: 
Hi  Guerrin  prega,  e  cosi  gli  favella, 
Che  sol  per  cantate  che  gli   ardea 
Di   saper   chi   per   suo  padre   s'  appella. 


Ed 


,1-, 


ud1 1 


Lo  fa  gir  pronto  in   luogo  si  cattivo. 

C.ommu  nicol  lo  il  sacerdote  alfine  ; 
Non   trovando  pender  malvagio  m  esso  ; 
Usso  ch'offici  e  che  messe  divine 
Per    lui    si    celebrasse   ancora   appresso; 
In   mauro  poi  di   due  ore    vicine. 
Con  Anuello  a  cavallo  si   fu  messo, 
Che  cosi   1   oste  aveva  nome,   e  prese 
Con   seco  quel  ch'ai  suo   bisogno   intese. 

XXXIX 

E   prima  1'  armi,   e  'I   ravallo,  e  la  spesa 
Gli   consegnò,  che  per  più  di    due  anni 
Poteva  largamente  con  attesa, 
Di    quanto  egli  promesse  senza   danni 
De  la   sua  borsa   torsi  quell'impresa; 
Cosi  principio  diede  a   i   novi   affanni, 
E  portò,  com'  iolese  esser  mestieri, 
L'accialin,  l'esca,  solfo,  e  due  doppieri. 

XL 

Una   tasca,  un   barlrllo  di   vin   pieno, 
E   cacio   e    pan    per   mangiai   ne    le    grotte, 

Due  ronzio  tolse  I  osse,  acciò  che  meno 
Gli  rìncreaca   trovando  le  vie  rotte. 
Pa    ii  .  tolto  I  amico  terreno, 
E   la  rocca   trovar  dove   soo  dotte 
Guardie  del  pasto  da' Norcini  messe, 
Per  saper  chi  passar  d' ludi    volesse. 


Da  Norcia  sei  miglia   è  quella    distante; 
Eravi  un  castellano  molto  ardito 

Sol   per  vietare  il  passo  ad  ogni   errante, 
CI)'  andare   a    la    Sibilla    abbia  appetito. 
\\    Giunger  lor,   le  guardie  fatte  ovante: 
Non  so,  dice  un,  s'ancora   avete   adito, 
Che  chi  vuole  al   castello  avvicinarsi 
Conviene  al  castellano  appresentarsi. 

XMI 

Disse  Guerrin  d'ogni   rosa  avvisati 
Fummo,  quand'  a   venir  qua   fummo   vòlti. 
Cosi    d   accordo    a    quel    furo    menali 
Perchè   san   ben    che   denno   esser  distolti, 
E   ricerchi  a  che  farvi   sieno  andati. 
Cosi   dentro  a   le  mura  furo   tolti, 
A' quai  quel   castellan  feroce   in   volto 
Ch'animo  <p'a  v'  r""'J'  disse,  stolto  ? 

XUll 

L' os-lier  disse:   Signor,   a  me  non   dite, 
Ch'  io  son   venuto  per  tornare   indrìeto  ; 
Ma  questo  cavalier  qui   solo  udite, 
Che  non  terravvi  il  soo  pensier  segreto. 
Tutte  due.  disse  il  castellan  fallite: 
A   che   fin   dunque   tu   gli   vieni    drielo? 
Per  mostrarmi,    signor,    disse  Guerr.no, 
Qual  sia  de   la   Sibilla  il   buon   cammino. 

L'alma,   diss' egli,    e 'I   corpo  ivi   volete 
Perder  senza  speranza  d*  uscir  mai. 
Conosco  gentil   uom  che   vi  movete, 
Dicea   Guerrin,  per   carità,   ch'ierrai 
A   tormelo  in  pensìer  ;    ma   se  saprete 
Una   minima    parte   de' miei    guai, 
I   quai   mi  fanno  al   mal   pronto    venire, 
So  che   non   biasmerete   il  mio   destre. 

x/.v 
E   dice,  poi  che  replicar   gli  accade, 
L'inquieta  sua   vita,  ch'egli   il    caro 
Padre    suo   per  diverse   e  strane   strade, 
Non    perdonando    al    greve   duolo   amaro. 
Cercando  è  ilo;  si   che  di   pietade 
Deve  esser  degno,  poi   eh'  egli   discaro 
Suo   affanno  non   ha  ;   per  simil  conto, 
Per  gire  a   la   Sibilla  è  quivi   gionto. 

XLVI 

Però  ch'avendo  l'Asia  circondata 
Con   T  India  maggiore  e  la  minore, 
E   d'  Africa   la   parte,   dove   data 
In   Barbaria  mi   fu,   disse,  sentore, 
Ch'altri  che   la   Sibilla    condennata 
In  questi  monti,  dal  sommo  Motore, 
Non   mi   può   dar  notizia,   o  mostrar  via 
Là  donde   venga   la  progenie  mia. 

XLVI1 

Sì,  che  pir  me   degno  rettor,  pregate 
Dio  sol,  che  de   l'andar  salvo   mi  renda; 
Né  scodo   io  disperato,  ir   mi  lassate 
E    del   mio  indugio  sol  pietà   vi  prenda. 
Poi  che  d'andarvi   pur  deliberate, 
Rispose  l'offiziale,  e  ch'altra  menda 
Là   non   vi   tira,  sol  per  nostro   onore, 
Vo'   che  parliate  col  mio  confessore. 
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LI      f     : 

1. 


al,    sì    ih' a 


pili 


alir   licioni, 


Per  precipizio  fuggir  de 
M 

Tra  incolti  passi  e   tra  pungenti  spine, 
Tra  precipizi,  e  laberintì  strani, 

Tra    I    mancar   de    la    luce,  e  'I    giorno  al  fine 
S,„,    punti    col   favor   di    piedi,   e   mani, 
Dove  le  Solitarie  discipline 
Per  purgarci  i  penWr  liscivi  e  vani 
Davan    tre   rumili    opra,   piusli   e  santi, 
Pei   peccatori   orando   al   mondo   erranti. 

r.ti 
Tra  due  cime  di  monti,  il  lor  devolo 

Romitorio   era    posto,    per   il    (piale 

1  .......    .1   addarvi  dava   alcun   <efnale. 

!     ceco    I   1 •     indo  noto, 

A    la    porta    del    passo    naturale, 
Dove    un    minilo   ili    spavento   pieno: 
Ci  isto,  disse,  1 1  aiti  Nazareno. 


Dall'  alto    impero,  il  prero,  nostro  intende; 
Sipnor,   segnirdn   pi,   altri   a   cantar   anco, 
Spirti    maligni,    ijm.I    pen   ièr    v,    rende, 

.   riu  destino  i"   voi   -i  franco. 


li, 


,„,,, 


alle,,, le 


II,    .,!    il.ii..,,,    ,1    lo  I  foglio  Inauro, 

Se  vi   vilmente   ,1,-  la  vostra    vita 
Gli  lassale  di-pur  senz' altra  aita? 

Gucrrii,    i  ,  ] s  ......  padre',    ii'iell,, 

Ne    ,1,     1),,,  ,    hello; 

ita  ...  1.,  ,, .,   ledei  eri  1 

\  i ,  ndo  aperto  .1  1.  ale  uno  sportello 

De    I    USClo;    e  'nte-o    quel    poli,     olii. 

!..,  cagion,  che  gli   1 


Molli    anni    ...n,  ili.. e  l'.iierrin,  ch'io  vado 
Pel   mondo,  eh'  a  cercar  poco  mi  resta, 
Per   saper  nova   del   mio  parentado  ; 
li,    sii  ..    mia    venula   manifesta, 
lì,   .,   la   Sibilla   >,■„:,.,  mia  malgrado; 

Ha    I    ,,,,|,re.a    mi    -forza    Unto    ,, oc-la, 

Che    da    I'  amor    tirato,   qui    in'  invio 

Per   saperlo   or,  pur  che    I    permetta  Dio. 

Udendo   la   rauion,   ch'era   lontana, 
Dal    creder    loro    ,    benigni    eremiti 
(.he  ^ui,la  ,1    buon   Guerrino   a  quella  tana, 

I..,    porta    aprii    cu    "faziosi    inviti, 
Per   ci,    essendo    la    notte   [, rossiniana, 

E   loi    .le  la   fatica   iodebilili, 

M.is.e   quei    la    ragione,   e   la    pleiade 
Di    dentro   accorh   con   "ran   caritade. 


Poi   ch'accettati   co   i   cavalli  furo, 
Di    i libo    e    di    riposo   ristorati  ; 

Col   bel   sermone  il  perieol  futuro 

Gli    <l, -mostrar   questi    devoti   frati,' 
Dicendo;    se   per    suo    mal    caso    doro 


In    fra 
De    I'; 


eli 


uno   sieu,  che   gusteranno 
del   corpo   eterno    danno. 


Oltre  che  chi  vi  va.  di  ("risto  amico 
Esser  noli  Doble  ;  e  inoli'  altre  ragioni 
Belle  allegarli,   che    tulle    non    il,.,,. 


'I'"' 


ugni 


(riuniti    rhpbse:    lo   sol    rir-l    hio^o    ostico, 

Cerco  d*  ai) dar,  >i,  the  de'  vostri   i.iium 

1  '    ini   l  ...iier   ikiii   ha  mesliero, 

Ed    10    per   ine    dirò,    che    dite   il    vero. 

Ma   Mn.in.i-i  a  voglia   vii    non  acconsenta, 
La   quale   in   me   non   è;   né   sia   lontano 
De   li    speranza  ch'io   non  tengo  Irnla, 
Che  sul   dipende  dal   Motor    soprano; 
Spero    che    la    potenza,   ch'altri    tenta, 
In    me    nini    ponga!   né   potrà   por    mano, 
Ch'altro   non    cerco   «1.    tanta    fa  lira, 
(ho    sol   (hi   in    mio   padre   ella   ini   dica. 


L' 
lp|  . 
Che 

opra 

l.l 

di   carila   potrà   scusarmi 
.,    chi    vede    i    nostri    pensieri, 

,e, lesino    1,.,    v,,l, ilo    intorniarmi, 

Su    , 

refi 

ilei    li lo.    e    strali     sentieri  ; 

Ne    1 

,  l„ 

luto  d'  altro  contentarmi. 

i  he 

li, .su.   ben  ,l,e  leggieri 

M  ... 

alo 

!,,   v 

soli,    che    qui    posso    sapere 

ho  dello,  e  quanto  e  il  mio  volere. 

1  M 

Si 

ette 

per  carili,    piaccia   anco   a    voi 

1    ,, 

i.i.i 

r,.  e  e. . 1 1 . i •- 1 la r mi  quanta 

Che, 

l 

p    dite,    e    piuss, maini    tanto. 

e  ,1  |..o  i .-,  chra  j.  ii 

Che 
Ogni 

li,  , 

.ii,  , 

i  promettete  por  ili  canto 
v.^ha.  e  l'opera 

Ih     il    uno   dire. 

>n 
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Bea  che  non  sia  ragion  mai  pio  capace 
Che  'n  Din  sperar,  né   lo  lenlar  più  innanzi 
i  he  qnel,  ch'oprar  per  sua  bontà  gli  piace, 
Ha  perchè   'I   qnarlo  prerello   dinanzi 
Itele  'lai  Relior  di  nostra  pare. 

Che  par  ri. e  qiialrhedun  <le  gli  altri  avanzi, 
Che  onora  patire  e  madre,  e  non  sia  lento, 
Questo  fa   eh'  io    vi  redo,  e   son   contento* 

LXIU 
Ma  vi   conviene  armar   del   nome   degno 
Di   (.risto,   in   ogni   vostro  dello  e   fallo  : 
Erilto   m'aiti   eoi    suo   sanlo   segno, 
Direte  sempre,  e   rosi   sarete   allo 
Ali   uscir  fuor   di    quel   perduto   regno  ; 
Appresso,  per  decreto,  e  per  contratto 
L'armi,   che  porterete  per  difesa, 
Selle  virtù  firn  de  la  sanla  Chiesa. 

LXIV 

I.e   quattro  cardinal,  che   son   fortezza, 
Giustizia,  con   prudenza,  e   temperanza 
De   la   teologia,   che  si   s'  apprezza, 


eie  carila,  fede 


sperai 


....   tristezza 
Fuggile,  eh'  hanno  per  maligna   usanza 
L'alma    precipitar    di    ehi    u  1 1    segue, 
E  perché  son  mortai,  non   fan   mai    tregue. 

La  superbia,  con   ira   disraeriale, 
L'accidia)  e  l'avarizia  sitibonda, 
Che   I  ose   false   a. sai    vi   fien   mostrate 
Di    rhe    quel    luogo    ioospil.de    abbonda. 
Nel    petlo    anco    I'  invidia    non    serrale. 
La   gola   nel   mangiar   non    vi   confonda, 
Però  che    cibi    mollo    elelli    avrete, 
Ne  rhe  quei  falsi  sien  v'accorgerete. 

Uà   quel   d'  onde  rilrar  non   vi  potreste 
lo   modo   alcun   se  dentro   vi   cascaste, 
;    rò  che  con  lascivie  disoneste 

S' ingegneran    ili    far   rhe    seco   usaste, 
Ha   tanta   forza   quesl'  oscura  pesle 
Che  «'  in   lussuria   con   lor  vi   lasciaste 
Cader,  sareste   legalo   in   eterno 
Dopo  tal  luogo  giù  nel  cieco  inferno. 

Il    nostro   peso  è   di   farvi   fngcire 
I    pericoli,    i    qua!    siamo  obbligati, 
Quel   rhe   vogliono   andarvi   d'avvertire, 
M  è    Colpa    abbialo    se   son    poi    smemorati. 
In    uno   inslanle   vedrete  apparire 
I    lor   si    gentil    visi,    lramul.it! 
In    sì   putride   forme,  e   brutti   aspetti, 
(  K    ogni   voglia    trarranvi   i   lor  difetti. 

Fra   quanto   tempo   usrir  mi   Ha   concesso? 
Disse   Gurrrin.    Rispoaegli    il    rumilo  : 
Fin  che    1  sol  nel  s„o  volger  sia  rimesso 
Nel  luogo   onde   allor  sari  parlilo, 
Quando   lo  ne   la   tomba   ti   sia  messo. 
Tosto,   disse    Giirrnn,    sarò    spedilo. 

Perchè  in  ventiquattro  ore  il  sole  arriva 
Donde  quel   Irmpo   innanzi  si  partiva. 


Non,  disse  quel  romito  esperto,    e  sagg 
Quella    min    é    del    sol    volta    perletta  ; 
Ma    sia    pili    lungo    Sltol    lar   suo    viaggio, 
Prima  che   donde   si   parie  si   metta." 
Trecen   sessantasei   di   di    vantaggio, 
E  ore  sei,  a  ritornare  aquila, 

Prima!   eh'  ei    Unni    al    suo    lascialo   segno: 
Aspetta  ch'ora  il   modo   ti   disegno. 

Nel   sopraddetto   tempo  cerca   tolti 
Dello   zodiaco    i    dodici    gran    segni; 
Comincia    in    ariete,    che    ili    frulli 
Nel   mezzo   marzo   gli   albori   fa  pregni; 
Tal    segno   é    de    li    Ire    caldi,    e    asriulli, 
E    perch'agli   altri   ch'ho  da   dir  si   veg 
In    fino    a    di    quattordici,    e    veni' ore 
E   mezza,   d'  aprile  é  Questo   signore. 

r.vxi 
A' quinderi  di  maggio  dura   il   loro, 
Ed    ore    nove,  e    gòminj    vien    poi, 
Ch' a  quattordici  di  va  suo  lavoro 
Di   giugno,   e  diciolto  ore   i   termin  suui, 
Comincia   cancer,  e  prende  ristoro 
In   fin   eh'  a    giorni  quindici   siam   noi, 
Ed  ore  sei   di   luglio,  e   fino   agosto 
A  quattordici   di    leon   v' è    posto. 

Ed   ha   più   ore  nove   il   fier  leone, 
La   vergine  poi   segue  il   suo  cammino 
A'  quattordici   di   questa  si  pone 
Di    settembre,   e    tre   ore    ha    suo  domino. 
La    libra    vien,   rhe   cangia    la    slag , 

Che  pure  a  di  quattordici  ha  confina 
D'ottobre,   e   ore   dicisette   appresso, 
Scorpion   dopo   tal   tempo  poi    v'emesso, 

Di    novembre    a'  quattordici    auro   arriv: 
E    di    ileremlire    a'  qua  Mordici   pure 
Sanitario,    e   dieci    ore,    elle    nel    priva 
Poi    eaprieorno,   ch'ha    le   sue   misure 
Fin   di   gennaio   a'  Irediei,   né  schiva 
Dopo  sette   ore  più  di   lai   ligure 
Aquario  dar  ricello   a  questo  snle, 
Che  di  febbraio  al  mezzo  durar  suole. 

Cioè,   a  di  qoaltordici,  ore  selle 
Fnlra   ne   i   pesci,   e   dà   poi   (ine   al   chimi 
Il    cui    segno   a   di    quindici    si    mette, 
E  dodici' ore.  e  poi  rivolta  il  morso 
Al  medesmo  cammin;   diece  perfette 
•  Ire  più   di   trenta   viene   in   cono 
In    eiasrun    segno,   e    la    volta,   ch'ho  dell 
È   di    lai    tempo   naturale)   e  retta. 

Si,  che  in  quell'ora  riveritalo  t?  arino 

In  qorl  medesmo  punto  .In-    I    ...I   torna 

II-, se    In    ci, In,    I    o-lelrir,    sanno. 

De  I-  .piai  ni  è  quell'empia  «lanca   adori 

Quando  tu  debbi  uscir  per  meo   t jam 

Ed  a  Ini  ni.-  I  I.-.  ila   ii  si  torna 

Da    loro,    ed   elle    faranti    avvisai,,, 

Ch'  a  lor  mal  grado   I'  ba    Dio   ordinalo. 
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I.XXVI 

Tre   giorni   innanzi   l'ora   ti  fia  della, 
E   ricordata  fino   al   punto  estremo, 
Né  posson  ron   inganno,  o  con   «oocita 
Vietar   l'obbligo   lor  die   U  han   «premo. 
Guarda   1u   stesso  pur  che  nou   ti  metta 
A  peccarvi,   che  d'  atiro  error   non    temo, 
Sol   che    volendo   uscir   questo    ti    basti 
Che   là  sarai   meuato   donde   entrasti. 

uncvìi 

Seguilo   l'eremita  quella  sera, 
E   poi   de   l'altro   di   gran   pezzo   ancora 
Di   consigliarlo   con   bella   maniera. 
Né   Uoslier  si   partì   per  (ìu   che   foora 
Non    lo   vide   inviare;   atlor  ron    vera 
Carità  pianse,  e  Guecrin   poi  che  l'ora 
Vedea  del  di  passar,  prese  parlilo, 
E  cosi  disse  al  devoto  romito  : 

lxxviii 
Assai   grazie   vi   rendo,   e   piò   sicuro 
N'andrò  del   ritornar,   poìriiè   forzate 
Non    le   ministre   dì    quel    luogo   scuro 
A    rimostrarmi    le   fatte   pedale; 
Pregate   Dio  per  me,   perch'io   vi   giuro, 
Che  da  me  non   saran   mai   contentate, 
E  tanto  mostrerò  leggiti  buon   riso, 
Quanto  mi   serva   ad   aver  qualche   avviso. 

LXXIX 

Da  lai  si   confessò   di   nuovo  e  presa 
lìt-nedizioa   ti^   gli  altri   due,   con   quello 
Voi  tossi  con  pietà  di  doglia  accesa 
Ad   Anuelo   e   disse:    Car   fratello 
Ti  raccomando  la  già  tolta  impreca 
De   l'armi   e   del  cavai,    mente1  io   ribello 
Mi    fo   di   questa    luce,    e   con    quel   duolo 
Si   partì,  che   -IjI    padre   fa   il  figliuolo. 

Dolse  aì   romiti,  dolse  a   l'oste,  quanto 
Si    puoie    immaginare,    allor   che   mosso 
Lo    viiler,   uè   poter   frenare    il    pianto, 
E    forse   oli. mia   passi    sopra   il   dosso 
//accompagnar  del   monte,  eh' ha   da   canto 

Profondissime  valli,  e  Ìu  cima  è  gròsso 
In  braccio  e  mezzo,  dove  si  cammina, 
E   spesso   qualche   sponda   ne   rovina. 

Ma   Guercia   dilungandosi   Irovollo 
Sempre   più    stretto    e    più    pericoloso, 
Di    sorlo,   che   più    volte   ngiiardollo 
Sopra    oii    pie    fermo,   e   (.lavasi    dubbioso 
D'andare   0  del    (ornar,   ma  couforlollo 
L'animo  che  riprese  valoroso; 
l.i  ipada  eh*  avea  seco  tene*  in  mano 
E    sopr' essa  appoggiatasi   pian   piano. 


Da   l'altra   mano   d   borlotto   truca 
La    tasta,   OV1  era    il    pan.    i 

Dopo  le  «palle  legalo  s'ivea. 

<  Olì,    pefCDi    la    COH    gli   rie>ca 
Con   due  canne   legati    gb    pendei 

I  due  doppieri,  a<  <iò  cìie  I* ombra  gì 
Dinanzi  a  gli  occhi  ne  ]j  lana  icura 

<  h' altramente    V  andata    è    mal    sicura 


Un   miglio   lungo  fu   lo   strano   passo, 
Che   più    ternbil    non  Cannò   natura, 
Ch'era   d'un   rozzo   e   dilavalo   sasso 
Tutto  crepato,   di   strana   mistura, 
In   capo   al   qual   già   dal   pensiero   lasso 
Giunse   Guercio,   non   si   che   la   paura 
Non   lo   faccia   avvertir  dov' egli   sia, 
E   dove  ancor  debba   pigliar   la    via. 

LXXXIV 

Forni   quel  passo  al   pie  d*  uaa  montagna 
Per  mezzo   fessa   da   la   cima   al   fondo, 
La  cui   altezza   i   nuvoli  accompagna. 
Guecrin    si   mise    in   quel   suo  graa  profondo, 
Che    poca   luce   del    sol   vi   guadagna 
Ed   ha  d'una   grossa  aria    greve  pondo, 
Il   quale  oscuro   e   tenebroso   velo 
Cela  lo  stretto  fesso  a  gli  occhi  il  cielo. 

VBBB9 

Poca  luce  del   dì   quel   varco  vede, 
Perché   ila   capo   vien  quasi    congiunta 
L'alta   montagna,  e   vien   largo   da   piede. 
Dove   il   pasco   Guerrin  calcando   affronta. 
Al   qual   molto   impedisce   il   passo,  ci  piede 
Assai   rovina  che  da  l'alto  smonta 
Di  di   in   di,  enne   quella   via  chiusa 
A   Guerrino  è  faticosa  e   confusa. 


che   la   primiera, 
ntratse,    eOSer  pareva, 


Che    precipizi    dì 
Onde  sìnico    il   r 


alti 


faceva. 


Di    quindi   ««ci,   eh    ""ri    appresso   la    sera, 
E   quando   gli   occhi   in    giro   e   in  alto  lev. 
In   una   piazza   si   trovò   quadrata 
Da   altissime  ripe  circondata. 

USCVH 

Per  ogni   verso   cento   braccia   resta 
Larga   la  placca,   quantunque   ripiena 
IV  issavi  rovine,  che  fan  manifesta 
Da   serpi   stanza,  e  senza  fin   ne  mena. 
Gnerrtn  dieea  tra  sé:  Qoest'n  la   testa 
D'un    gran    dragane,  che   l'ale   e   la   schieil 
Ilo    già    passate    e    prima   la    gran   coda, 
Che   per   pas.su   a  chi    viene   Ìu  prima    sunuJM 

i  \XWIII 

Onda  chiamava  egli  lo  stretto  passo 

Del    poggio,   ti    qual    da'  romiti    partiva 

Tutu,  -r  ho  crudo  e  dirupato  salso* 

Ogni    ala   del   dragoa    eh'  in   alto   giva, 
La    spaccala    BOQ  lagna   d'alto    a    ba>-o  ; 
Ter   lesta,    ne    la    piazza    alta   appariva 
1  na   montagna   d'  ogni  altra   maggiore 
Da  spaventar  sua    vista  ogni   aspro  core. 

t>uaul'é,   dicea,   la    coda    velenosa, 
Quanto    wn   l'ale    di    spavento    piene, 

Quant'  inculai  li  schiena  aspra  e  rugosa: 
Ma   del    ventre  maggiora   e   de   le   schiene 
Assai   un   par   la    lesta  più  ombrosa, 
Ne    le    cui    cave   entrare   oc   mi   conviene. 

Di  quattro  entrate  la   vide  capace 

Nel    (nano    slnun   ove    la    piazza    giace. 
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Quivi  dovi 
Volse,  poi  ri 
Perno  clie'l 


(rar,  ma  differ 
.olle  ropiwra 

albor  debbia  a 


Che  mollo  albergo  non  v'era  solenne: 
Levalo  il  sol,  pria  che  d'indi  partisse 
Divotamente  i  selle  salmi  disse. 

Delle  le  sante  preci,  la  via  prese, 
Fallosi   prima   de   la  croce   il   segno, 
Verso   le   bocche,   ed   un   doppiere    acce 
Per  I'  ombra   discacciar  dal   luogo   inde 


Ma 
Do 

prima  alquan 
qual   di  quattr 

lo   a    l'entrar 
o  buche  il  cita 
e  di  sospetto 

si  sospe 
pion  de 

gno 

Ita 

ccomaiidossi  a 

Cristo   Nazar 
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•no. 

Quindi  si  mi« 

in    una  de   1' 

entrale, 

Ch 
E 

e  poco  innanz 
da  lui  cornine 

in  una  capo 

fanno, 

tale 

Pr 
CI 

ci  divole,  pe 
e   usano  di    Li 

fuggir  1'  ing 
cifer   le   briga 

e; 

Mj 

per    non   dar 

i   piii   tedioso 

affanno 

La 

sciamlo   andar 

che   se    torna 

le  poi 

Al 

mio   cantar, 

on   andrà   sen 

CAINTO    XXV 


ARGOMENTO 


òcende  Guerrino,  e  giti  nclT  antro  /toc 
Malto,   mutato  in  orrido  serpente. 
Lasciato   questo  il  ricercar  rinnova, 
1     la   Sibilla    vede  fedelmente. 
Con    lei   resistè  a  più  diffidi  prova. 
Per  esser  bella  molto   e   seducente. 
Indi  eede   lo   stato  ed  i  dolori 
A   cui  soggetti   sono   i  peccatori. 


-»ì'>m- 


Da.l'a 

Ilo  r 

'rl.Sipn 

or,» 

lio  priego  intend 

Dammi   e 

ir   n 

fi     lrm„ 

de 

disperati, 

Ne    la   mi 

ole   la 

n  a 

uce  accendi, 

Ch' 


Gai 


II, 


Tu,  gran  Signor,  che  d'ogni  intorno  splendi 
Aiutalo   a    tornare   ove   più   grati 
Ti   son    gli    amici,    e   per  .mesto    li    piaccia, 
Che  cornei   si   salvò,    noto   anch'  io   faccia. 


Trinità  santa,  e  solo  Dio  verace, 
Ne   I    eterno    Ino   nome   va   cantando 
Il  buon   Guerrin,   salvami,   se   ti   piare, 
Ne  le  mani   il   doppier   lenendo   e  '1  brando. 
La   divina   speranza   falbi   audace, 
E    tra   sassi   spaccali   camminando, 
Trov,\   la  grolla   in   più  parli   divisa, 
Ne   segno   alcun   del   ver  cammin   l'avvisa. 


Andavasi    avvolgendo   stranamente, 
E   per  Ire  volle   gli  parve  vedere 
Uno   spiraglio  che   da   l'eminente 
Parte  de  la  montagna  può  cadere  ; 
Ma   perchè '1   fesso  è  sì  da  gli  occhi  assente, 
In  forse   slassi,  e  pargli    travedere, 
Ma    quel    che   pi.'i    gli    par  di    tulio   strano 
Che   vedeva"!   doppier  lograrsi   io   vano. 

IV 

Né  più   tornare  a  dietro  avria   saputo. 
Che   ben   guardava,  ma  '1   tempo  era  perso 
Per  r,Von.,<rer  donde  era  venuto, 
E   già  si   giudicava  mezzo   sperso. 
Dell,    Crisi,.    Nazareno,    il    tuo   aiuto 
Dammi,    diceva   con    pietoso    verso, 
Non   mi   lasciar  sì   vilmente  perire  ! 
Onde   a   Dio  piacque  che   riprese  ardire. 


Ilipre.e 
Spinse*!  ir 

I)    una    pr, 
Ch'indivi 

Vanne  Oli 
E  Ibp 

A    farsi    III 

Seni*  Che 


fe'l 


alando   a    la 


r  os, 


che  p, 


ataratla. 
ventura, 

il   s'adatta 


D'  un'  ( 

IV  acqua 


1   rumor  d'  acqua  rin 

vi 

nte  altezza  a  piombi 
ra,  che  'I  cristallo  »! 
so   in  un   bel   rio   ver 


N'allrol.adibl 
Quando  Guen 
E  eh'  esser  la, 
Del  pessimo  r 
ManuiA,    prese 


quell'empi 
a  la  fres, 
li  vede 


■qua 


baslan 
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Spense  appressp  il  doppieri  donnivvi  no  pocOi 
d,  e  passò  ,1  rio, 


Ch' 


e  litio 


il   foc 


posta,  e   ricorse   al   sommo    DlOi 
Che  lo  rendesse  libero  in  qoel  loco 

E  gli  faccia  trovar  quel  eli1  lia  desio  : 
Né  niolln  sle1  poi  ri. e  in  laminili  si  mi 
CI,    insolito   caprircio   il   cor   gli    nppress 


Nel   passo   ove   l'andata   era   meo   piana 
Movendo   il   pie,   sentillo   aeeonsenlire, 

ì      ,     stata    una    balla    ili    lana 

Fosse,  e  parlando  cosi  prese  a  dire, 
Con  !'  istesso  formar  di  voce  umana: 
Non    ti    par,    disse,    ancora    il    mio   martire 

Tanti,   che    basti?   e    ch'aver   pepalo    | I 

Poi  eh' ancor    In   mi   poni   i   piedi   addosso? 

IX 

Ancor  che   sicurissimo   per   tutto 
Fosse   Gorrrin,   la   chioma    a   questa   volta 
Drizzandogli   in   testa    I'  ha   condotto 
Por  a    tener  la   sua   andata   stolta, 
Beu   eh'  al    fin   per   veder   1'  animai   Lrntto, 
Essendo    già    passato,    diede    volta 
Col    lume   innanzi   e   con    la   spada   in  mano, 
Per   veder   s'egli   è    bestia     0    corpo    limami. 

Dicendo  :   Chi    è  quel,  subitamente, 
(he    si    lamenta   e   m'attraversa   il   passo? 
T)i    qoatlro   braccia    no    ternbil    serpente 
Vide   giacere    addoloralo   e   lasso. 
Il   quale    a    Ini    rispose  incontinente: 
Sappi    the    qui    già    non   mi    sto    per    spa„o, 
ila    Minsi    a    mio    malgrado   condannato, 
E    d'  uman   ctirpo   in   serpe    li  .miniali,. 

XI 

Condannato   son    qui    dove    tu   vedi, 
Qui     in  convienimi  lino  al  gran  giudizio, 
Né   posso    un   tlito   pur   muovere    i   piedi. 
Ih    si     Guerrin  :    (  hi    fosti    .lamini    indizio. 
A    cui    l'animai   brullo:    Indarno   credi, 
Se  pensi   ch'io    ti   ceda    in    quesl'  of6zio, 
Dimmi    i    tuoi   latti   prima,    e   chi    tu    sei, 
Ed   io  poi   seguirò   dicendo   i   miei. 

XII 

11    desio    di    saper   fé'  rhe    Guerrino 
Narrò   prima    chi    egli    era,   appresso    rome 

E    qnal    camion    gli    la    tur    quel    Ci lino, 

(  I,.-    gli    dovrebbe    far    drizzar    le    chiome. 

Sia  maledetto  il  mi.,  crude.)  destino, 

Segai  poi   I  al,   Mah  >>  ebbi   ne 

Che   fin    da   picei, lui   sempre    rbbi   a    schiso 
Cigni    ben    fare,    e  d'  ogni   ben   son   privo. 

xill 
l'iacqnemi    feeder    male    etl    oprar   peggio, 

's parve,  m  li     .....   la   fatica, 

Sbarba,.-  ogni   m.i,.  cercai  d.l 
E  rovinare  ognun,  che   la  nutrica, 

i  bbi  quel   ciel.  eh'  or  io  non  veggio, 

Non  porjai  solo  a  tutto  I'  uman 
Odi..,   ma   non    volca    veder  me    ti 
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Ma  quando  a  la  Sd.illa  en'rar  pensai, 
Ch'a  h.rse  colo  braccia  .'■  qoi  I  entrata 
Dove  ima  pori.rella   Irò  ve  i  ... 

I.a    quale   è   di    metallo    lavorala, 

10  nuli    si    tosto,    per   entrar   picchiai, 
Ch'  entrarvi   non   poteva   mi   fu    data 
Risposta,   per    la    mia    pessima    vita, 
E   di   dispetto   pien   feci   partita. 

xvt 
E    tutte   quante   le   cose   creale 
Mi   posi   a   bestemmiare,   e  chi    ancora 
Cosi   i   aveva   da   prima  ordinate 
Dove  in   quel   punto,   non  snlo   in  quell'ora, 
Fur   l'umane   mie   membra    tramutate 
In    questa   forma,   che    in   mi    vedi  ora( 

11  gran   di    del    giudizio   solo    aspetto, 
Ch'adderò  poi  nel  centro  maledetto. 

XVII 

E   rosi   maledetto   ti   rimani. 
Disse    Guerrin  :    Serpente    scellerato. 
Che    tutti    i    preghi  ha    Dio   pei    te    son    vani, 
Se   verso   Ini    si    mal    ti    sei    portalo  ; 
Giusta   fu   la   sentenza   a    gli   empi    e   strani 
Timi    falli:    allora    il    serpe    infurialo, 

Di..,-  :  Cosi  tu  fussì  Iu  tal  tormento, 
Come  ci  n' è  qui  intorno  piit  di  cento. 
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I.,  s„no  acrnmpagnatn,  e   tal  si  ilice 
Al    mondo,   ch'egli   ha    la   savia   Sibilla 
SI    gode,   e    forse   tornerà   felice. 
Che   meco   nel   gran   duol   qui    si  distilla, 
Ne    pannassi    del    luogo    inleliee 
Fino    al    sonar  de    la   divina   squilla. 
Aline  fico    condannali    lor  con   meco 
Nel   piò   basso   cammin   del   regno  cieco. 

XIX 

De  la  crore  Goerrio  si   fece  il  segno, 
F.    chiamò   Gesò   Cristo   Nazareno, 
Lasciando   il  bruii.,,  rio  serpenle   indegno, 
Imperocché    'I    doppie!   veniva   meno; 
(.illusi-    poi    (osto   al    sibillino   r.  _ 
Di   devolo   fervor   tulio   ripieno, 
La   porla    di   melai    trovò   serrala, 
Ch'  era    tutta   a*  demoni   figurata. 

XI 
F.raveoe   on    Ira    gli    altri   pronto    in   vista, 
Che    paiea    viso,    COI!    un    breve    in    mano, 

.strava  la   l.-ia, 
.                  >     Xu  ch'entri,   tpirla  umano. 
Chi   un   aniiu   dentro  passa,    fila   acquista, 
lo  ilari , . 

I.' annua  e    I  corpo  tuo  lia  de  l'inforno. 
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Lelto   il  breve   Guerrin,  Ire  volle  disse: 
Tu,    (risto   Nazaren,  salvo  mi  rende. 
Poi  picchio",  elle   la  porla  gli   s'aprisse, 
Tre   damigelle   arrivarmi   slopende. 
Aprirò,  e   prima,   eh' ei   denlro  apparisse. 
Con   quel  dolce  parlar,    elle  I'  uomo  accendo, 
Disser  con   quanto   può   mostrarsi   amore: 
Ben  ne   venga   Guerrin  nostro  signore. 

xxli 
PS   di    snn,  eli'  aq.rlliani  la    vostra  grata, 
E    benigna   presenza,   perchè   quella 
Da    adi  fòsse   servila   ed   onorala, 
Acciò   poliate    goder   la    pio    bèlla 
Donna,  eli' al   mondo   sullo   d   nel   sia   nata, 
E   die   di   voi   conlenta   resti   anch'  ella. 
Tra  sé   dieea  Guerrin:  Presto   dale   opra, 
Per  metter  la  mia   impresa  sottosopra. 


1',., 


cantata   stanza   appar  si   chiara, 
(,,,n    M    Splendente    sol,    si    vago   cielo, 
Che    star    dubbioso    un    pezzo    A   prepara, 
Ch'  ordin    sia    quello    .1'  incantalo    velo, 
Menato   è   in   un   giardino,   u'  sono   a   gara 
Carchi    di   frulli    II    lieo,    il    pero   e   T   melo, 
I.    q„.,ul'  altri   qua    so   mai    le' Natura 
Là  eiii  son   carchi   fuor  d'  ogni  misura. 


f.'  ititi   ...avi,  i   vaghi  fior,  le  rose 
V  abhondan,  perchè   sempre   è    sua   stagione 

Le  tempeste,   le  nevi   e   I'  aquilone, 
La   cui    vaghezza,    quasi    in    oblio    pose 
Al   buon   Guerrin   la   prima   intenzione, 
A    non    voler,    che    T    van    desio    gli   scocchi, 
(ili  converrebbe  andato   esser  senz'  occhi. 

xxv 
rio-  veggendo  l'errore,  in  che  cadere 
Potrebbe,    ne    la    mente    sua    ricorre 
A    Cristo   Nazareno,    ond'  ha    potere 
Quel    nume   si,  che    quell'  incanto    ahboire, 

Cuoi.,, le    tre    belle    messaggere 

In   certe   logge   adorne,   donde   corre 
D'  ogni   frutto  si   pui'i,  che  del   giardino, 
Vi   surgon   si,   che   fan    vago  confi,,,,. 

Ma   prima    gli    levar   d'  attorno    il    pe.o 
Del   doppi,  r.   del   barici!,.,   e   de   I.,  lasci  ; 

Fu   in   mezzo  ne   la    loggia   di   poi   pr 

D.,    piò    vaghe    donzelle,    acciò    'i   pasca 
De    I'  amor  lor,  fin   che   T    veggano  acceso, 
Là   dove    l'uomo   facilmente    intasca. 
Quc.te   dmanzi   ad   una   lo  menaro 
Ch'avea   di   lulte   più  bel   viso   e  chiaro. 

Lo   ornar  per   la    loggia,    ne    la    quale 
!..    mozzo    a    duo   colo,,,, e    di    zaffiro 
Era    una   porla,    mirala    principale 
Del    bel    palazzo,    che   mai   compartirò 
S,,„lr    ,1    gran    Vilrovio,    o    l'immortale 

BaldaaMn  d.,  S.o,,,,  donde  uscirò 
Molto  altre  damigelle,  e   con   lor   quella 
.Ila,  qua,, t'ornai.,,    bella. 


Con   quel   riso  l'accolse  e  quella   grazia, 
Ch'in   bella   donna   immaginar   si   possa, 
Ella  di  contentezza,  intorno  sazia, 
Ciò  ch'ella  mira,  e   dove  ella   fa   mossa 
Col   picriol   piede,   che   leggiadro   spazia 
Il  tig.ir.ito  spazzo,  e  con   la  possa, 
Che  piò  può   sua   virtù,    sì    bella   appare, 
Che  T  costante   Guerrin   fa   vacillare. 
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Disse  ella   allor,  che  sei  vide  appressato  : 
Ben    venga   il   mio  gentil   signor  Guerrino 
Da  me  già  molli  di   desiderato, 
Che  dovevate  far   questo  cammino. 
Il   buon   Guerrino  a  quella  inginocchiato, 
Disse  con  reverenza   a   rapo  chino: 
Quella   virlude,  che  più   vi  s'attaglia, 
Ne   la  qual   più  sperate,  più  vi   vaglia, 
xxx 

Poco  meo,  che  cascato  ne  l'inganno 
Da   la   soavità,   de   la   bellezza, 
Era  Guerrin,  quaud' al   vicino  danno 
Con   Cristo  in   cor  si   trasse  cou  fortezza 
Tra   sé  dicendo  :   il   tempo   perderanno, 
Ed    a    soffrir    quanto   più    può    s'  avezza 
GII    assalti    del    il. letto    vano,    e    finto 
D'inganno,  e  d'ombre  scolpito   e   dipinto. 

Per  dar  di   sé  la   Sibilla  speranza 
Common, gli   a   cantar  ciò   ch'avea  fallo 
Dal   di   Goerrin,   poiché  lasciò   la  stanza 
Del  bel  Costantinopoli,  con  palio 
Di  suo  padre  trovar,  né  tornar  sanza: 
Né    moVirrtfcri (0    (ere,    né   fere   alto 
Nel   gran   viaggio,   eh'  ella  non   sapesse 
Dire,   e  poi   come   quivi   andar  elesse. 

Ne  le   stanze   il   menò  poi   del   palagio, 
Dove   in    un   batter  d*  occhio,   io  una  sala 
Fu   messo   In   puniti   da   mangiar  con   agio, 
Ne   la   cui  mensa   tanti   odori   cala 
Di   rose  e  fior,   che  'I    già  preso  disagio 
Del    petto    di    Guerrin    di   fuore   esala: 
Le   stanze   in   somma,   le   vivande,   e   T   viso 
Gentil,   di   tulle  forma   un   paradiso. 

xxxill 
Sì   che  le  stanze,   le  vivande,  e  T  volto 
Di    tutte,  se   non   fusse  incanto  certo 
Dovean    piacere    al    ravalier  più  mollo, 
Che   in   questo   nostro  emispero  «coperto, 
Nou  avea   di  piacer  »ià   mai  raccolto. 
Ed  ógni  cih„  innanzi  gli  era  offerì,. 

Por    mail    di    .lonzi  Ilei  le.    che    noi    flore 

De  i  lor  verdi  anni,  sempre   scherza  Amore. 


Fecegli    la   Sibilla    compagnia, 
Seco  mangiando,  e  fornita  ,1  rùHoro 
Del  corpo,  per  mostrargli  poi   i'ìotì 

Del   palazzo   stupèndo   il   bel   lavoro. 
Io    ni  mostrarti   la   ricchezza  mia, 
Dicendo,  e  s'egli  è  tarilo  il  mio  tes, 

Di   quanto   ni    I >   il   mondo  se  ne   \ 

So    I  Pule  Gianni  tanto  ne  possiede. 
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Qnivi  olficio  non  è  di  portinari, 
Né   porta  v' è,  che   vi  si   volti  chiave, 
Dice   ella,   come,  fu   Ira   i   vostri   pari 
Signor,  che  fanno  1'  uman   viver  grave, 
Perchè   i   sudditi  miei   soq   lutli  pari, 
Padre-or;  né  1' un  I'  allro  invidia  s  ave  ; 
Né   v'  ha  chi  'I   ben  fuor  di  me  slessa  prezzi, 
Né  qui   si  compra,  o   vende,   o  sì  fan  prezzi. 

XJtKAl 

Venne  seco  Guerrin,  che  ben   si   stima 
Veder  cose  slupeode,  e  per  dir  meglio 
Di   Icavedere  in   questa   parte   infima 
Come   veder  figure  ne  lo   speglio, 
Che   del   lutto  avvisato   venne  prima 
Da   quei   rumiti,   e  con   il   lor  consegno 
Nulla    .là    fede    a  quii,   eh'  ei    vegga    o'senta, 
Che   di  lascivia   a  d'avarizia  il   tenia. 


Stanze  mostrolli  di  lanl'  aver  piene, 
Si   rilucenti   gemme   e   variate, 
Che  quanl'  il   mondo  nel  suo  cerchio   tiene 
Con  le  cose,   eh'  in   terra   suo  create. 
La   terza   parte   a   quel   valor  non   viene, 
(Quando   tose    tran    fossero   incantate. 
Ne    gli    Piallali   spazzi   a   monti   stanno, 
Coni  a   noi   qni   de    le   biade  si  fanno. 

xxxviil 
Ma   quel,  ch'accompagnò  di  meraviglia, 
Ciò    che    di    d.  litro    vide,    fu    'I    vedere, 
Che  fuor  d'ima   gran   loggia   molte  miglia 
Fran   palazzi  bellissimi   a   schiere, 
C    quanto   si    potea    fissar   le    ciglia, 
Fiumi,   verdure,   laghi   con   peschiere 
Ornavano    |j    terrò,    <■    il    ogni    foggia 
I)   .mimai   da   rareiar  dentro   v'alloggia. 

Dì  qnooli  snsrr  certe  siale,  messe 
Ad  liso  del  giardin,  nel  quale  i  ijli.uo, 
E    Ira    verdi    spalli. 


Di    fiori    ornale,    a    passar   comineiaro  ; 

Non   v'  era    ari. or,   rhe   carco    non    pendesse 

Di    Imiti,   per    il    che    a    liu.rrin    In    chiaro 

Tutta    esser  questa   finta    (antagione, 

Ch'  eran   fuore   a   quel   tempo   di   stagione. 

XI. 

E    se    non    tutte,    la    parte    maggiore 

1  I,    ,   ,1.   ielle  .li   giugno   »  era  coirà  lo, 

Ch'eran    li.  1    ■■ ppunto    .lodici    ore, 

E   '1   ceneg.o    col    iicq...l,.    cirrato 

V'era    di    Ir. iti.    .....    degno    sapore, 

Con   il  sorbo,  e   '1   castagno,   e  d'  ugni    stalo, 

E    d'ogni    leni|.o    si    iiootr.is.in    . [itisi 

1,1,    arl.or,    non    inai    di  frulli,  u  di    hur  puvi. 

MI 

Guerrin   1.    pr<    e   p  ■■ iSl -gg.andu    a    dire: 

Deh    saggia    d.oiiij,    colli     ..or    potesti 

t  .1   i.o.  Creatori  crucciarli  ai, lue, 

1     g  i    i    in   te,  credesti. 

Non     ti     battÒ     .-'  ri     volse    ... ,,l,i, 

Che    III    no.. trassi    i    !..-.    e. .stoini    sii 

A   la   Vergo,,   ch'elesse   ad    ,,„ 

Onde    vrd-sli    i    Ino,    disegni   scarsi  f 

Rispose  la  Sibilla:  In  questo  raso 
Poco  esperio  mi  pari,  ed  anco  peggic 
Informato,  e  cui  t'ha  ciò  persuaso, 
Non  se  n'  intende,  e  nessun  anco  veg 
Che  chiaro  il  mostri,  se  non  parla  a 
E  poi  che  ragionar  con  leco  deggio, 
Il  mio  nome  dirotti;  io  son  Cu/nana, 
Detta  cosi  da  la  città  Romana. 


Di  Coma  di  Campagna   sono  io  nata 
E   mille   e  diigenlo  anni   al   mondo   vissi 
Pria  ch'io   fossi  in   tal   luogo    giudicala, 
E  molle    belle  cose   già  predissi. 
Quaud'Euea   In   Italia   fé' passata, 
Io   ne   11  inferno   lo  guidai,   e  fissi. 
Aveano  I   cieli  dal  mio   nascimento, 
Anni  il  intorno  a  pulito  settecento. 

Ne  f  isola  di  Delfo  vissi  poi 
Ciuqueccnto  anni,  nel   tempio   d'Apollo, 
E    spesi    quelli    ne    i   servigi    suoi 
Ii.finn   al   re,   ch'ebbe   si   mortai  crollo 
Prisco  Tar,|„i„o   de'  liou,.,i,i    ero,, 
Ed   io,  che   lui  richiesta   aline,   ben   sullo 
Di   donar  leggi   a   i   romani   costumi, 
Scritti   n' ebher  da   me   nove   volumi. 


Chi, 
Di  sta 
Sarani 


per  merlo  poi  di 
in   vita  fin  i  he   I 


gran  gì 

■Ile, 


Mute 
adizio 


«o»tre  colpe 
La  booti  separando  dal 
Quel  giudice,   che  dar  deve   ubale 

Al   gius  lo,   e  preparare  il  precipizio 

A    I   «infili»,  tuti   giudizio   allo  e  verace. 

Dando  a   chi  I  merla,   gloria   eterna  e  pace. 

Così  quel  dì  tremendo  e  glorioso 
Che  l'uno,  e  l'altro  ai  può  dirgli,  aspetto; 
In  questo  luogo  pien  d'ogni  riposo. 
Come  tu  vedi,  per  me  sola  eletto, 
1  per  quel  che  ne  Ma  aventuro-o, 
Com'  es*er  ne  puoi  tu,  s'io  qui  t'accetto. 

j    ..Ima  beltà,  che  sempre   dura, 
Dal    riti    data  ini    vicn    .-opra    oalora. 
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Bufa   del   tuo  crror  io  non  mi  merav  glio, 
Rè    <li    chi    crede    che   già    murta    io   >>"•», 
Come  pel  mondo  n'  è  stato  bisbiglio, 
(  he    già    fec'    io    ben   far   per  parie    inu, 

Sepoltura  io  Cicilia,  se  l'artiglio 

Mai    m'  afferrasi    de   la    morie   ria; 

fifa   poi   non  bisognò,  che  grafia  olitimi 

Che    ÌB    qiie&lQ   luogo  a    prolungar  ini  venni. 
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Per  questo,  eh'  io   sia   quella   rhe  ditelli , 

E  non   sod  <  bìari  beo  de'  noatrì   gesti 
Ed   io,  di    .    Guerrino,   errai  Ira  Unti  | 
Per       iggia  Sibilla,  accio  rh    io  reali 

Da    fri    •  onte ben    da    tolti    i    cuti, 

Ditemi,  se    I    lapec  non    v    è   celato, 

Qoal   padre    m    abbia    al    mondo   generato. 
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Rise  allor  la   Sihilla,  e  per   la   mano 
Il  prese,  e  con   isguardo  d'  amor  caldo, 
Corainciogli  a  parlar  d'amor  pian  piano, 
Con   sollazzevol  volto,  allegro   e   haldo; 
Si  che   I  pensier  rendeva  a  Guerrin  vani 
Né  farà   poco   s'  egli   si   lieo  saldo; 
Che  le   due  stelle,  eh'  ha  sotto   le   ciglia 
La   donna,  ugni  disegno    gli   scompiglia. 


Il   hianco,   il   rosso,   col   soave 
I   coralli,  le  perle 


isto. 


I.'ehan,    l'avorio    l'alabastro    ha    visi,,. 
Che  nei    labbri    e    nei    denti    fan    segnali, 
Nel  ciglio  e   ne   lj   gola,   già   d'  arqtiisto, 
Se   Guerrin    cede,   d' infiniti    mali; 
Il  cantu,  il  suon  de  le   donzelle  chiaro, 
Traboccante  d  amor  già  vel  tuflàro. 

LUI 

Affissa  ella  i  begli  occhi  a  i  vaneggianti 
Già  di  Guerrino,  e  gli  passa  nel  core; 
Passanvi  dentro  ani.,  i  reloti   canti, 

Ali    arco    lira    il    nervo,    e    polivi    ,\u 

Suso  lo  strai,  per    tirarlo   tra    quanti 

S.,_^,    ha    impazzali   con   som stupore 

Ilei   n hi.    e   s.„.,    ben   pio   'I   altri   forte, 

S' ei  campa  strazio,  vituperio,  e  morte, 

uv 
Ahi   quanto  duro   sei,  se  non   ti   pieghi, 
Guerrin,    uè    SCOSa    ri    e    (II'  UH. ini,,    sia 

Questo,  «lie  di  seguir  ritroso  niegbi 
Ch'  altro   è  ch'incanto,    amor,-   .■   Irei 
Non  è,   non   e  per  certo  quel   che  leghi 
I.'  noi..,,,    (Oli,'  alcun    dice,    la    pazzia  ; 

Ma  I  io,..i 1  ai ,  d'ai l'incanto 

Ci  da  sì   breve   riso  e  lungo  pianto. 

E  spiritati  son  Lutti  gli  amami, 

i   tli    indamenli  loro. 

Che  Dio   pe,    amor    laccano,   e    suoi    Santi, 
Dunque   Guerrin   non    vuol    si   bel    tesoro 
Perdere    ,,,     |„  ,     s    derisi    in    tulli    I    unti 

I,   vaghezza  o,  ..doro; 

Spuntagli, I  i,,i    li,  tirai,  di'  arriva 

!>'  amor,    e    I    inUUUUl    ipirto      ,  Ima. 


Rifassi  scudo  del   divino   nome, 
Di   che  senz'  arme  il    cor  liher  si    rende, 
Da  sì  dannose,   e   sì  maligne  some, 
Come  quelle  ch'Amor,   ne'  cori  accende: 
Ben  è  ver,  che   da   l'aure  crespe  chiome 
Già  legalo  era  di  colei  che  splende, 
Ed  eravi  cascalo  col  desio, 
Quando  nel  cor   Irovossi   scrino  Dio. 
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Ma  per  non  disturbare  il  suo  disegno 
Mostra  di  fuor  l'  opposi!»  di  quanto 
Dentro   in  cor  si   propone,  e  le   fa   segoo 
Per  lei   deporre   ogni   pensier  da  canlo  ; 
Ella  ciò  crede,  e  con   astuto   ingegno 
Lassa    I    giardino,    e    menai    sito    inl.w  to 
Nel   palazzo  real,  eh'  ha   la  sua  corte 
Tulle   di   belle  damigelle   accorle. 

L  vili 
Che  gli  givano   innanzi  ad   ogni   passo 
Sonando  col  cantar  cose   amorose. 
Così  con  questo  dilettoso  sp.isso 
Del  palazzo  a   le  parli   piti   nascose, 
In   camera  n'  andar,  qui  'I  corpo  lasso, 
Tra  degni  qdor  di  violette  e  rose, 
Diss'elia   al   buon   Guerrin,   vi   poserete, 
Ch'io  veggo  ben,  che  bisogno  n'avete. 

ux 
Le   damierlle   allor  che  furo  entrali 
N,-  la  camere,  l'uscio  ■   -è  liraro. 
Come  Guerrin   si   vide   negli   agguati, 
Ed    appresso   quel    Corpo   unirò   e   raro, 
Fu  per   pigliarsi    i    dolci    don    pregiali. 

Ma  nel  pensai  che  dqvea  costar  caro, 
Abbassò  gli  ordii,  dal  limor  percosso 
E  pallido  divenne,  essendo  rosso. 

La    Sihilla    di    sé   fé' bella    mostra, 

E  nel   letto  ricchissimo  si  stende, 

Pensando  indurlo  .,   I  amorosa  giostra, 
E   Guerrino  indugiando   si  difende. 
Se  fo«e,  amanti,  in  liberiate  voslra 
Di  godervi  bellezze  sì  stupende, 

Forse    terreste    Guerrin    sciocco   e    lieve, 

Nonpensando  al  grandanno,  e'ipia     i  ni 

r.xi 
Accostossi  etri'  a  l'uscio  chetamente, 
E  bellamente  di  rimerà  uscissi; 

Ella,   che    I    vede   usrir  senza   dir  nienle, 
Pei    Ò    Che    tosto  dentro    rivenissi; 
Ma   poi   ch'ella   gran  pe/.zo  pose    mente. 
Non  sapendo  il  partir  dond  avvenissi 

S al    lètto,    e    Miro',, Ilo    solo 

Per  una  sala  andai,  mostrando  duolo. 

Chiese   ella    la    e., gioii    che    si     soletto 

Lo  facea  passeggiar,  e  perchè  conio 
Non  s'era  posto  a  giacere  in  ni 'I  letto 

\    prendersi    piacer   .la    l'amor    pò, ilo. 

Diss'egli,  .1,  uni  dòglia  dentro  al  peli 
L'avea  a  l'improvviso  lopraggionuj 

Ella    gli    diede    lede,    ci    egli    lieto 

id     n  a    aperti  ,1    no  sdgri  lo. 


IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO 


I.VUI 

Per  questo  ville,  eh'  ella  non  sapeva 
1  segreto  «lei  cor,  come  non  sallo 
Altro  spino  nessun,  che  l' noni  solleva, 
Per  Fargli  far  coulr  al  Signor  suo  fallo, 
E  eh'  a  Dio  sol,  questo  s'  apparteneva, 
Che  dentro  al  cor,  se  fosse  di  metallo, 
Non    sol    allei    die   v'  è    dentro    aperto    vede 


Non   sol   quel  eli- 
Ma  quel  eh'  esser 


dentro  aperto     . 
uco  prevede 


Poco   slè   la  Sibilla,   che  ritorno 
In  qnel  giardino  fece,  accompagnata 
Col  bel  collegio  di  sue  fate  adorno  ; 
Però   i  li'  essendo   la   sera    appressata, 
Quivi   la   cena    splendida  ordiuorno, 
Che  mai  fu  falla  la  più  dilicata, 
(,(111   quel  piacer,  ch'ai   mondo  pnote  farsi 
E  con  quanto  mai  possa   imaginarsi. 
i.xv 

Pronte   chiara   Guerrin  mostrava  a   quanti 
Mudi   e   giuochi   d'amor   far  vi   vedea. 
Che  altramente    non    sa  come   si   vauti 
Poter  saper  quel   che  saper   volea, 
E   eoi   piii   belli   modi,   e   bei   sembianti 
A   la   Sibilla,   che  mostrar  potea, 
Pregala  dolcemente,  e  la  ritocca 
s  alcuno  avviso  trar  le  può  di  bocca. 

Ella  gli  raffermò  per  cosa  certa 
I  he    con    II   madre    il    padre  vive    ancora: 
Ma    noli    dirotti,   dicea,  cosa    certa 
Se    lo    non    fai    con    ine   qualche    diinora, 
E  perchè  la  speranza  di'  ora  offerta, 
1"  e  qui   da   me,   non  paia   al    tutto   faora 
Del  mio  saper,  lanini  manifesto 
Tant' oltre,  che  terrai  eh' iu  sappia  il  resto. 

LXVll 

Tu  (usti   in   guardia   piccolin   lassalo 
ld  una  gentil  donna  de  la  terra. 
Che    I   nome  di   Bisanzio   ha   tramutato; 
La   qii.il  poi   per  cagion   di   certa  guerra, 

Pei     mar    l'  aveva,    d,, iole    lusli    nato, 

Foggilo,  ma  e. ilei  l.i  .piai  atterra 
Gli  alimi   disegni,  te  che  tulli  toste 
l.i   mar    tosto  pigliati   da   tre  fuste. 

I.XVII1 

Aseva    nome    Sellerà    costei 
Ch'io    dico,   e    quella    ani  or    che    l'  allattava 

In   Diano  giunta  de  pirati  rei, 

Tanto    con    quella    usar   lussuria    prava, 

Chc'l  terzo  di,  non  arrivando  a  sei, 

Morta  restò,  di  die  Sellerà  slava 

i  un   pi  mio,  e  pel  dolor,  che  si   li    tktsi 

i   crudi  li    ji  irai   ...II  onde  saUc. 

I  XIX 

i  M  il  n  s  i  nu  sei  vo  ancor,' eh' ella  ì    -  ■    ■ 

q  ,  puma  in  . 1  i  I  uuu  e  I  altra  furo. 

i  '.    !  .    ini  I.  i    lil,   che    ti   teneva 

De     Li     via    le     Mi    laSCiÓ     Milito, 

1       I In     .  I     di    .i       i    '..leva 

)).,   un ili   baratto  pio   maturo, 

I  .un     n.     I     \n  q«  lago,    e    vendili. i 
Posti,   e    poi    da    un    Sol    per    sui.    tenui.. 
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Peli 
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eh'  avuto   t'  avesse - 

LXXI 

A 

scollava   Guerri 

di  doglia    acceso, 

Ude 

ldo    quel     mede 

mo   rallermare 

Che 

già   da   Epidonio   aveva    inleso. 

E  p 

oi   di   nuovo   si 

pose  a  pregare 

Ch' 

ella    dal    cor   gli 

levi    un    lauto    peso, 

E  f 

irnisca  a il 

resto  di   contare. 

Di 

perauza  il  pasc 

e  ella  e  dice:  Ancora 

Ci   s 

irà    tempo,    ne 

si  fugge  V  ora. 

LXXII 

J 

ennllo   in   una 

amerà   la    sera 

A  d 

ormo,    de    la    pr 

ima  assai  più  degna 

Due 

gran   carbonch 

v'  eran   per   lumiera, 

Il   , 

,i    lume    ogni    p 

irte  ascosa  insegna, 

di' 

itllìcu»   DOQ    ha 

quivi   cameriera 

D'. 

ccender   lumi. 

le   che   ve   li   spegna. 

Fé' 

por   nel    lello   il 

cavaliero   intanto, 

Ed 

ella   ignuda   gli 

si   pose   a    cauto. 

LXXllI 

Se  sarai  txiun  goerrier.  se  sarai  forte, 
('.unir'  ai  colpi  mortali  or  fìa  mestiere, 
Guerrin,  se   vuoi   campar  I'  eterna   morte, 

Eccoli  le  bellezze  accanto  scorte. 
Rimin    il    viso    bello    e    non    altiero. 
La    Iure   quel    bel   petto    li    dimostra, 
Dove  dì  pari   Amor  con  gli   occhi   giostra, 

LXXIV 

BcOO   le  svelle  e  pure  braccia,  dove 
Vena  non   macchia  il  terso   avorio   puro, 

1 i  ili-  li-  tonde  poppe   move 

Ordin   dal  luogo  suo.  Come  si  duro 
Univi    ti    tieu  ?    Tu   p.ioi    cercare   altrove, 
Che    mai   non    troverai   quel    ch'ai    siec.ro 
Or    li   si   dona.   Ahi  faUgion   crudele 
Come    sei    -ulto    un   ben    tant'  infedele  ' 

I.XXV 

Il   Ueschin  si  disface.  «■  ne  sospira, 
Né  pure  ardisce  alzar  -li  occhi  j  U  preda, 

M .1    segOO   de    la    croce    aspira 

Il  suo  senso  (renar,  ti  ch'ai  fin  cedi, 
Pel  cai  segno  ella  già  non  si  rilira, 
Ansi  pìn  eh  i'  appressa,  e  pai    che  crtda 

Ch'egli    sia    presi»   al    laccio,    ed    era    preso 
Tanto   di   gran   desio  caldo  era   acceso. 

Quando   che    tri      t SC      <l    mie   fatiche 

Punte  essei   •  he  in  un  ponto  siéta 
Da  qnesle  ardenti  voglie  ed  impudiche 
n.  \   abbandon  i 

li    min    lune    n.inmhe, 
.    quel    .  he    non    v.    toni-  Ql 
S.-    >..ll..    .i    questo    delicato    velo 

poi  turbato  il  >  u  lo. 
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Ella  rh'  «li  ordii  il  debito  tributa 
11.1  d*to  ili  Gaerrin,  per  far.-  a  pieno 
Che  'I  piacer  sia  da  presso  conosciuto^ 
Accosta  il  pelln  del  Mesrhin  al  seuo, 
E  comincia  il  carnai  dolce  saluto. 
Il  cavalier  si  strugge  e  si  vien  meno 
foni' a  uno  a  cui  bevanda  avvelenala 
In   una    sete  estrema   gli   sia   data. 

LVXV1II 

Né   «a    rom'  in    mi    caso   tal    s'  aiti. 
Sa   lien   die   »' ci    si    mostra    al    tutto    schivo, 
I   primi    suoi   pensier  saran   falliti  ; 
S'.-i  cede,  ancoi   di   quel  disegno  6  privo. 
Tornagli    a   mente   il    dir  di    quei   romiti, 
E   disse   al   fin   per   non   restar   cattivo  ; 
Tu    via   e   verilade   e   somma    vita, 
Tu,  Cristo  Nazareno,  ora  ni'  aita. 

r.xxtx 
Tre   volte  nel    suo   cor   tacilo   disse 
Queste   di    sacro   pien   sanie   parole, 
Ch1  ebbero    forza    far   ri»'  pila   partisse 
Pel    lello   se   ben    vuole   »   rhe    non    vuole, 
E   che   ile   V  uscio   di   camera   uscisse. 
Né  la   ragion   ili   questo   intender  punir. 
Cosi  restare  V  imprese  sue  rotte. 
Né    vi   potè    tornar   per   quella    notte. 

Gaerrin,  rhe  n'  lia  bisogno.  addormentosM 
E   fece    un    sonno    .le    la    notte    tutta, 
E    la   mattina   dipoi   die   levossi 
La  Sibilla  pur  s*  era   ricondotta 
Là,  donile  suo  malgrado  dilegudssi, 
v.   essendo  de  la  gran  cagione  in  strutta 
r.  he  la   fere  partir,  giunta  a   Guerrino 
Salulnllo   e    gli    fere    umile    inchino. 

Qaasì   lenendo  il   suo  partir  a  fallo, 
E   le'  li   ippr  esentar  da  le  donzelle 
Un    si    degno   vestir  che   senza   fallo 
Mai    non   si   ride   un   tal   sotto  le  stelle. 
Sceso    il    palazzo    diedegh   un    cavallo 
Per  cavalcar  per  le   contrade  belle, 
Un    altro   ella   ne    tolse,   ed   infinite 
Poi    ravalcaro   donzelle   gradite. 

D"  altr'  uomo  in  loogO  tal  non  appare  orma 
Che   per    incanto   la   Sibilla   asconde 
Del   rio   sesso   virile   una    gfan    torma. 

Che  'I  tallo  lor  passalo  gli  confonde  . 

Ella    gli    cela,   acciò    che    la    lor   forma 
Non  faccia  ricercare  e  quando  e  donde 
La  cagione  a  Goem'n  di  lor  venni*. 

Acciò   non   sappia   esser   gente   perdala. 

rjcxxm 
Perche   l'esempio  di  quelli  noi  faccia 
Piò  canto  a   seguitar   la   frode  ascosa. 
*  oc   tali   inganni   Chi    v'arriva  allaccia, 
Quantunque  pur   tal  gente  è  desiosa 

Ch1  altri    drl    nnimr    lor    segna    la    traccia, 

«  ntne  de   Palimi   bene  iovidt'o  a 
Vulenllec  dunque   a    suo  pulci    -i  cela, 

o  incanno  a   «  hi  vi  vien   rivela. 
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Or,   com' io   dissi,   seuz'uomin   vedere 
Cavalcar   per    un'  ampia    e    gran   pianura 
Ornata   d1  ogni   cosa   da  piacere, 
Aria    temprata   v' è,  viva    verdura, 
Si.nvi  correnti  rivi,  hanvi  peschiere. 
Quanti   animali    e   pesci    la   natura 
Può  fare   e   quanti   uccei   spiegano   l,  ali, 
In   quelle   parli   si   veggon   fatali. 

LXXXV 

I  vaghi    volli,   gli   abili   leggiadri. 
Se   nulla   manca,    de   le   donne   fanno 
Che   più   perfetta   ogni   cosa   vi   quadri 
I   dolci   accenti,  che   lor  voci   danno, 

E   parlando,   e   cantando,   son   quei   ladri. 
Che   a   piò   amanti   i   cor  già    rubai'  hanno. 
Ma   s1  a   Guerrin   pur  ogni    cosa   piace, 
Con  esse  già  peccar  non  le  compiace. 

Lxxxvt 
Ben   sapeva    egli   ch'in   luogo  sì   stretto 
De   la   montagna  capir  non   polea 
Si    spazioso    luogo,   e    sì    perfetto, 
E    che   niente   era   quel   eh'  assai   parea, 
E   che   di   man   di   mondano   architetto, 
I  castelli  e  i  palazzi  che  vedea 
Non   eran    fabbricali,  anzi   è   sicuro, 
Che   quei   sa  ssacci   sien   del   luogo    oscuro. 

r,x  XXVII 
Ala   tanto   può   1"  incanto   di  colei, 
E    la    virtù   che   Dio   forse  permette 
Per   aggirar  la   gran    turba   de  rei. 
Che  paian   cose   certe    e   tutte   elette. 
Dicegli   la   Sibilla:   Il   tutto   dei 
Posseder   lu  :    ne   le    tue   man   si   meli. 
Ciò  che    tn    vedi,   e    te   ne    fo   signore. 
Se   qui    goder   ti   piace   il   nostro   amore. 

I.XXXVIU 

Tornar   la   sera,   e   si   goderò   in   festa 
Al    primiero   palazzo    in   finn   a   notte. 
Al   dormir   poi,   per    non   aver   molesta. 
Né  farsi   preda   a   quelle   scure   grolte, 
L'  orazioo   disse   conlra   a   la   richiesta 
De  la  Sibilla,  e  di  quell'altre  dotte 
In   far  cader    ne   la   lussuria   cieca 
Guerrin,   che    tanto   danno   seco  reca. 

Feccia  stare  P.oraxion   lontana, 
E    via  partir   né   sa   da   quel  che  nasca. 
Tanlo   indugiar    le    parea    cosa    strana. 
Poiché   Guerrin    ne    la  rete   non   casca. 
Entrovvì   il   mezzo  de   la   settimana 
Cioè  mercoledì,   né  pur   v'  intasca, 
Son  fuor   due    giorni,   di' amor    min   vi  it-l.i 
E    già   s'  appressa    la    lor    trista    festa. 

xr 

II  sabbaio   chi    v' é,   che   peccato   abbia, 
In   prima   la   Sibilla   si   trasforma 

In   brutta   fiera,   in   repentina  rabbia, 
1.  1  medesimo  awien  de  P  altra   torma 
E   nessun   può   celarsi   in   quella   gabbia, 
Che  Tino  al   lunedì  o  vegli,  o  dorma 
Non  sìa  veduto  in  un  brutto  animale, 
Ch'allm   l'incanto   a   celarli   non   vale. 


IL    MESCHINO    DF.TTO    IL    GUERRINO 


Anco  in  pare  dormì  la  nol!e  3ppres: 
Ter  la  virtù  di  Cristo  Nazareno, 
Il  qual  s'avrà  si  nel  bua  core  impress* 
Tira  la  Sibilla  ogni  forza  vien  meno. 
Seguita  il  venerdì,  ch'era  quel  messo 
Che  d1  estremo  dolor  I1  empiva  M  seno 
A  pensar,  che  poi  sabbaio  dovea 
l)i   sì    bella,    venir   forma   si   rea. 

xcn 
Si,   che  le  feste   si   lasciar  da   canto, 
Per   la   pessima   nova   eh'  e   vicina 
Ad    un    tormento    e    vituperio    tanto, 
«Inde    Guerrin    più   libero   cammina 
Da   le  lascivie  loro,  ed  erro  intanto 
Che'1   giorno  di  quel  vene*    de.   ina. 

Allor   dal    danno    lor    lutti    citali, 

ero   alno    quei    condannati. 

xeni 
Manca  la    forza   de   la    fatagìone, 
Chi    qua,   chi   là   sbandava   raggirando. 
La   notte,   che   segui,   d'  ammirazione 
fi  cavalier  ripien,  sentì   gridando 
V.  lamentando  andar  molle  persone, 
femmine  e   maschi  d'ogni  sesso,  e  qua 
Il   sabbaio   arrivò,   vede   la   torba 
Che  si   dispera,  bestemmia,  e   si   turba. 
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gli  passò,  rhe  s'  ha  le  dita 
In  bocca  per  dolor  ch'anni   quaranta 
Mostra,   qual   sia   ragion   di    doglia    lauta, 
xcv 
Allora  il  mìser  disse:   Ahi   erodo  fato, 
Tu   aggiungi   al   mio   mal   pio   doppia    pena  '. 
N'    lo   non   pensava   che   fussi   informato 
Di    quel,   ch'in    tanta   doglia   qui   ci    mena, 
Co  i   dinanzi   non   t'  avrei   passato  ; 
Forz'è,   ch'io    dica,   come    la    gran   piena 
DÌ    lai  lo   mal  qui   ci   trabocca  addosso, 
Che  il  negherei  ma  negar  non   lei  posso. 

XI  vi 

Uà  dimmi   tn   che  questo  vuoi  sapere: 
Che    ili    è   Oggi   prima,   eh*  io   lo   «piani:' 
Disse    Guerrin  :    Questo    sarà    dovere, 

S abbate  è  oggi.  E  quel  :  Qui   noi  profani, 
Allor  .si  tramutiamo  in  brutte  fiere. 
Che1!  Papa  ha  detta  messa  de1  cristiani, 
Che  cosi  vuol  la  sentenzi  divina, 
Perche   la  nostra   colpa   a   ciò    ne  inclina. 


Maschio  e  femmina   allor,  chi  drago  resta, 
Chi   botta,    chi   scorpione,   e   chi   serpente, 
Seco olÌo   la   sua   colpa   manifesta; 
Ma    tu   di    tanto   mal   sol  resti   assente, 
Che   non   ci    hai   commessa  opra  manifesta. 
In  fino  al   lunedì,   con   l'altra    gente 
A   quel   modo  staremo,    ed  in   quel   male, 
Fin  che  sia  delta  la  messa  papale. 

xcvni 
In   questo  mezzo   lu,   se   fame    avrai 
Vatleue   al    luogo   solito,   ed   in   quello 
Da   mangiare   a    tuo   modo    troverai, 
ih' a    Ir  non   appartiene  alcun    flagello. 
F,   Guerrin,   se   non   fusse   delta  mai 
Tal  messa,  areste  disse  un  tal  flagello  ? 
Prescritto  e  :l   lermin,   né  si  può  fuggire, 
Se   ben   non  B1  ha,  disse,  la  messa  a  dire. 

XCIX 

Beii   è   ver  che  dicendosi   più    presto 
Ovver  più   tardi,   che  spesso   interviene 
Che'l  mal  ritarda,  ovver  s'affretta  in  queslo, 
Secondo    il   modo,  che'l   Papa   mantiene. 
Guerrino  che  saper  voleva  il  resto, 
Or  eh' a    sapulo   l'esser  di  lor  pene, 
La   uazion  di  costui   saper  voleva 
Il    qual   non   lo   negava,   e  lo   diceva. 

c 
Mi    sbadigliando   trasse   un   gran   sospiro 
Maledicendo   il    di    che    nacque   al    ntoudo, 
Che    per   camparlo    da    sì    rio   martiro 
Non   T  avea  fallo  0  sterpo,  o  sasso  immondo, 
B   rivoltando  i  suoi  pazzi   occhi  in  giro 
Cominciò  a  sentire  il  greve  pondo; 
Cavasi    i    vestimenti,   e   dietro    snoda 
Di   serpente   una   lunga 


grossa 


E  rientrar  nel   venire   e  gambe,  e   brar 
Si    vede,    e    dopo   quelle,    ancor    la    testa 

I>i     serpente     duri. ne     COO     la     faccia. 

Tanto,   eh'  al   fine   un    brutto   animai   resi. 
Ne  piti   se   stesso,  né  piìi  il  ciel   minaccia, 

I  osa    vii    lo   spazzo    pesta, 
1     giù    col   capo,   e   col    ventre  sì   serra, 
Ne  più  .si  move,  e  resta  come   terra. 
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CANTO  XXVI 


ARGOMENTO 


_A>  ntro  ali  inferno  il  buon  Gaerrin  dimor 
Ir, Ir  I,   pene  onrf  è  ciascun  dolente 
ìlei  peccatori,   e  quivi  osserva   ancora 
Tramutarsi  Sibilla  in   un  serpente. 
Compito   un  anno   al/in   se  ri  esce  fuora 
Valle   caverne  della    morta   pente. 
Ritorna  in  Roma  al  papa,  il  qua!  lo  manda 
Per  penitenza  ali  isola  d' Irlanda. 

■»§■•»>#«■ 


I  crdtinami.  Signor,  se  'I  bel  decoro 
Non  osservo  qual  debbo  in  ringraziarti, 
Poi  che  I'  insidie,  quante  e  quali  foro, 
Ch'io  abbia  dello  hai  volnlo  degnarli, 
Scampando  il  tuo  campino  da  tal  martoro, 
Perchè  lolla  h«  'I  cervello  in  quelle  parli, 
Che  mi  par  se  piò  indugio  a  ritrovali,, 
Troppo   mancargli   e    troppo   abbandonarlo. 

Pnscia   che   per   le   lotrge    e   per    le    sale 
Vide   Cucrrin  .11  quelli  mimai   brutti, 
Per   veder  s'altri   n' è   scende    le   scale, 
Trovane   seminali    i    luoghi    lutti, 
Massime    abbasso   sotto   un    portuale 
Che    »'  eran    al   coperto   ivi    ridntli, 
Tra    i   quai   ne   vide   un,   eh'  aveva   testa 
Di   cane,   e   d'  abbaiar  punto    non   resta. 

II  busto   e  roda  aveva  di  serpente 
Ha    tulio   è   bigio,   e   la    coda  si   morde. 
Parerà  ogni  occhio  suo  di  bragia  ardente, 

I.e    labbra    ave;,    di    schiuma    intorno    lorde. 
Ma   quando   il   cavalier  piò   gli   pon   mente 
Tede    a    tal    forma  de    gli    allri   concorde, 
Ne   allra   differenza  gli   si    vede, 
Se  nun   eh   on   di   grandezza   a    l'altro  e,  de 

E   questo  avvien   che   si   mnslran    secondo 
La   grandezza   eh' un   più   de   l'altro   suole 
Cosi   vedersi  di  ehi   nasce  al  mondo. 
Poi   «t,   è   fjllo   sicuro,   il   resto   vuole 

e    di   che   forma   porta    il   pondo; 
Ma   prima   corse   a    le   sante   parole, 
Poi  vide  cene  botte  sterminale 
Con   quattro  zampe,   e    di    veleo    gonfiale. 


L'  on  pie  dinanzi  a  l'altro  han  sopra  poslo, 

1".    quei    ili    dotto    dopo    s'hail     dislesi, 

Con  ciascuno  occhio  guercio,  e  mal  composto 

Schizzatigli    in    fuor  come   se   di  gran   pesi 
russerò  cardie,   e  vcgiiendosi  accosto 
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Per   l'invidia   che   n'hanno   e   che    le   preme 
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Tra  la  terra,  e  tra  'I  faogo  sempre  avvezzi 
Fall'  han  de  i  corpi  ruota  ed  ogni  testa 
De'  ficcarsi    nel   loto   mai    non    resta. 

Molli   draghi   rrestoti   han   questi   a  cantc 
Ch'  hanno    scaglie  su  'I  dosso  ed  bau  la  coli 
Verde,   la    lesta   rossa   ed   anche    quanto 
Il    collo   stende,   ch'ai   busto   s'annoda. 
Quest'é  quel!"  animai    nocivo   tanlo 
Che  per  quanto  ,1!   certo  ,11  lui  s'oda, 
Col    guardo   l'uomo   uccide   e    con    il   fisco, 
Volgarmente   chiamalo    il    basilisco. 

IX 
Vide  altri  vermi  noiosi   a  la  vista, 
E   ritornando   nel    palazzo  poi, 
Trovo    più    forme    de    la    torma    lii-t.i 
Di   serpi    e   nessun   è    eh'  iniqua   l'annoi, 
Qual    nera,  o  gialla,  qual  bigia,  e  qual  misi 
Di    più    forme   che    quante  veggiam    noi 
Dipinte   a   i   ciurmalor   su   per   le   fiere 
In   quelle   tante   filze   di  bandiere. 

Al    mangiare   e   dormir  sempre  rirorse 
A  luogo  usalo,  né  palinnc  inopia. 
Poscia   che  'I    tempo    terminalo   corse, 
La    Sibilla    acquistò   la    forma   propia, 
E   ben   del    lutto   il   cavalier  s'  accorse, 
Che  n'  avea  visti  sorgerne  gran  copia 
De   gli    allri   e    cominciare   allegri   segni, 
Per   fin   clic   V  altro   sabbalo    ne    vrgni. 
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XVIII 

Con   la   solita   vaga   compagnia 

I  sette  corni,  dunque  sono  i  sette 

Vennegli  innanzi  la  Sibili*,  avuta 

Mortai  peccali,  ali. ir  disse   Guerrino, 

1     estrema   sua   bellezza  eli'  avea   pria  ; 

E    l'altre   parli   ancor  del   corpo   inletlc 

E   con    un  falso   riso   lo  saluta. 

Sun   di   superbia    l'ultimo   domino? 

Verso   la   quale    il   buon   Guerrin   s'invia, 

Rispose   la   Sibilla:   Tu   l'ha!   dette. 

Pensai,  dicendo,  d'  avervi  perduta. 

Ed   egli  :   Or    rivoltando   il   mio   cammino 

Salvivi   quel   secondo   vostra    usanza, 

A    gii   altri,    io    vidi   a    quei    tal  non    distanti, 

O   noliil   Fata,   ov'  avete    speranza. 

Altri   serpenti    di   slrani   sembianti. 

Io    lutto   pien   ilei   solito  piacere 

Tre   braccia  avean    il  corpo,   e  poca  testa, 

He  le   delizie,   di   che    1   luogo   e  pieno, 

Ma  lar5a,   occhi    di   fuoco,   e   .1!    corallo 

Venuto  soli    da    voi    sol    per   sapere, 

P.irea    la   coda,   che   coi   denti   pesta 

II,  '  ■.••greti    unii' avete    rie.  o    il    seno  ; 

Chi   di    lor   entra    in    quello    strano    ballo. 

Però   se   vi    è.    saggia   donna,   in   piacere 

Ti.lt'  il    resto    del    r.irpo   bigio   resta. 

Vorrei   da    voi   saper,   chi   color  sicno, 

A  cui   rispose  :    Questi   senza   fallo 

Ch'  io    vidi    tramutare    in    varie    lumie 

Fecero  al   mondo  ogni   cosa  con   ira, 

Di  vermi,  e  qual  peccato  il  voglia  enorme  ? 

E    tal   peccato   a  star  cosi   gli   tira. 

SU 

XX 

Tu   vuoi,  ella  rispose,   eh'  io    ti   dica 

Vidi   botte,  ovver  rospi   sterminati. 

I  fatti  nostri  ed  io  ne  son  coniente  . 

Ancor,  diss'egli,   di  brulla   statura, 

Ma   se   tu    vuoi  eh'  io   piglia    tal   fatica 

Che    stavan    per   scoppiar,    tallio    gonfiali 

Di   quel    domanda  che    ti    si   rammenta, 

Eran.   Ed   ella  :   Quei   di   lai   figura , 

Né   pensar  eh'  alleo   io   cerchi   dirti   mica 

Er invidiosi   al   mondo   slati: 

Che   quel   che  più  m'  affligge  e  mi  tormenta, 

l.li.i    venner,    per    tentar  maggiur   ventura 

È    che   coprir   min   posso   a    gli  occhi    tuoi 

De   gli    altri,   e   tal    invidia   qua   gli    tiene 

Quel,  che   nostro   mal    grado   avvici!    di   noi. 

E   '1   guadagno   eh'  or  fall,   son    quelle  pene 

Dite,   se   dir   si   punte,   la    cagione, 

Ei   disse:    lo   vidi   ancor  molti   scorpioni, 

Ei   segnilo,  eh'  io    vidi   un    belìo   aspetto 

Cnm'  uomin   grandi,   e   tre   bocche  mordaci  ; 

D'unni    diventare   un    terni. il    dragone, 

\v.  Y.,n   un.,  ,!..   Far  gran  bocconi 

Testa     e   gambe    mutando    l.raccia    e    petto 

Senza   quell'  allre,   ed   ancor  che   vnrari 

Con    seti,    corna   in    testa,   a   paragone 

Si   mostrin,   stanno   l'i    lecchi    e    lordoui. 

(.iaseun   come   1' ha '1   padre  del   capretto 

Ella    rispose  :    Questi   for   seguari 

Di    corpo   limilo   e    vile,    e    fessi    tale 

De   l'avarizia,  e    palina    innanzi 

Che   parea   fango   in   forma   d*  animale. 

Starsi   affamati,  clic   non    fare    avanzi. 

XV 

XXII 

!■'„    un    pieci    sig.n.r,   diss'  ella,    il    quale 

Ma   perché  '1   nome   del  mio   gran    tesoro 

Nacque   in   Calabria,   in   questi    nostri   monti 

S.nliro,    giudicar   per  far  più    loslo 

E    fu    superilo    indiscreto    e  bestiale, 

Grande  accumula/.. .n  di  gioie,  e  d'  ora 

E   visse  in  guerra  con  baroni,  e  conti. 

Venir   per   esso    io    tal    long.,   riposto  . 

Non   pensando  eh'  alcun    gli   fusse    uguale  ; 

Vieni   dunque,    eh'  è   degno   il   lor   marlor... 

Ma   i   suoi    virili   per    tal    eagion    congiunti 

In    ne    vidi    degli    altri    . inora    1CCOSI0 

Insieme,   non   potendo!    sopportare, 

A   quelli,   seguitò   Guerrin,   che    lutti 

(ili   fer   lo   slato   per   forza   lasciare. 

Eran   di   fango   carchi    neri,   e   brutti. 

Yeggendosi  ei  per  sua  superbia  finire 

XXIII 

Femn  del  corpo  ruota,  e  le  lor  teste 

II.    -1 ,    in    odio    al    cielo,  e  lutto  il  mondo, 

Sullo    il    loto    avean    lille   stranamente. 

•Se... !..  de  i  sette  vizii  peccatore 

Qui  hi.  disi'  ella,  seguir  la  gran  pesti 

(.he  l'alma  cacciali   ...'I   tartareo  1 In 

De  1   accidia,  nemici  de  la  gente. 

Disperatosi    al    Ini    d'ogni    Livore, 

E    r, bella    del    cielo,    e   de    le   feste, 

E   di   sé   e  di   Dio   con   tulio    il   pondo 

Perù   che    sempre    si    tire   dolente, 

De1  1001    penali,    v.  une    a    ritrovarmi. 

E  .li  l..r  diapenti  persi  al  tulio 

Pensando  in  suo   ristoro  adoperarmi. 

N'  é  molti  qui,  che   non  fccer  mai  troll... 
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Non   e   lecilo  dirli   il    nome,   ed    ogni 

E  Guerrin  disse:   !..  ridi  .."..'  serpenti 

i  .,   i.   .1.   ...  1. 1   , i   .  In'  molli 

i         .   l'.ivan   gran  pnixa   e   *■  lidio**.  ; 

1   ■     In.     .    .  Mi! li 

\    bocca    aprila    s,    stavano   allenti 

Dicendo,  ch'egli  morse,  come   vinili, 

..    al a    cosa. 

1..    ni..,    /.lira.  Hi         a>  .un    .  !.•     1 gni. 

..1 Lui  , 
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Ancor,   disse    Guerrino,   io   ci   ho   veduti 
Verni iu   con   coda   di   serpenti   ed   ale, 
E   come   galli   la   testa   eresluli. 
Verdi   la    coda,   e   ne   gli   ocelli   han   segnale 
Di    fuoco,    i   pie   di   becco    convenuti. 
Sorridendo,  dissella:   Questo  male, 
Han   per   lussuria,   che   giù   gli    han   guidati 
L'odor  de  i  nostri  volli  delicati. 

Da   questi   avvisi    Guerrino   avvertito, 
Ricorse   a   ringraziar   la   maeslade 
Divina,   r li1  egli   al   medesnio   partilo 
De  gli  altri  non  è  corso,  e  non   vi  cade. 
Deh   Cristo   Nazareno   alto   e    gradilo, 
Campami;   dice,   da    tanta    viltade, 
E    il    tempo   ch'egli    in  quel    rio  luogo  misse 
I   sette   salmi   ogni   mattina   disse. 

L'  altro  gabbato  giunse  in  questo  spazio, 

l  '.    vidi-    un'  altra    volta    tramutarli, 

E   ritornare    in    quel    noioso    strazio, 

E   rivide  di   nuovo   ritornarli, 

Sì    the   di    lauta    lor  miseria   sazio 

A    la   Situila    era    impossibil    farli 

Consentire   a    le    sue    ^istigazioni, 

Né    vuol   che   d'  amor  più   gli   si    ragioni. 

Ileo    che   prima    tentato   in   quelle   vie 
Fu   di    lussuria,   che   tentar  si   possa, 
E   grande   slimol   di   carne   patie  ; 
Pur  d'  Amore   stè  saldo   alla   percossa. 
Or,  ceni' io  dissi,  giunse  il  lonedie, 

Che   da    gli   orridi   corpi   feron    mossa  ; 
Se    del   padre   saper   nulla   potesse. 

Veggendo   la   Sibilla   il    irto   pensiero 
Tutto   rivolto    a    quei    vestigi    onesti, 
Risposte   al  fin:    Se   vuoi   saper   l'intero, 
Io    tei    dirò   con    paltò,   che    Iti   resti 
A   posseder   questo    mio   bello    impero, 
E    perciò   ch'altramente    non    potresti 

Farlo,   nsa  mero  in  prima  qnel  di  leu?, 

Che   suol    due    amanti   congiuuger   nel    letto. 

XXX 

Tacque  G aeri-in,  né  die  risposta  alcuna. 
Ella,   che  disprezzata  esser  gli  parve, 
E    liu    allora    ogn1  opra   star   digiuna, 

Che   >.   hanno  nsala  le   soe  Gnle  larve, 

E    ch'egli    ha    vista    la    lor   ria    fortuna. 
Del    trasmutarsi,    attirata    disparve, 
He  per   tulio  quel!'  ..uno,   ch'ei    vi   stelle, 
Gli   fur   del   padre  altre   parole   dette. 

E   volentieri  la   ministra  ria 
D'ogni   vizio  la  gin,  s'in   mio  potere 
Fosse,  l'aria  di   là  cacciato  via, 
Veggendu  ogni   suo   sforzo   io   vano  avere 
Opralo,  acciò  1 1.   egli  legalo  sia 

Iu    quel,    che   d'altri    doveva    vedere 

Tulio  quel  tempo,  e  quel,  ch'andava  innanzi 

l'otca   far   mauro  in   sua  custau/ia    avau/i. 


Venuto   il   tempo  a    tre  giornate   appresso, 
Ch'egli  dovea   ritrarsi   da   quel  fondo 
E   ritornar,   come   s'aveva   impresso, 
La   luce   a   riveder  di  questo   mondo, 
Gli  parca  molto  strano  essersi  messo 
Ad  un    tempo,    e  pericol   di  tal   pondo, 
E    tornar  senza   indizio,   e   senza  efletlo 
Dal   fantastico  luogo   e  maledetto, 
xxxm 

In   quello,   che   de   l'animo   pativa 
Gran    doglia,   era   la   turba    tramutata, 
E   de   T  umana   torma    tutta   priva, 
E    le   resolnzion,   come   lasciata 
La  Sibilla  abbia  sua  forma  cattiva, 
Far  che   di   novo   fosse  ripregata, 
E  se  'I  pregar  non  giova,  scongiurarla 
E   iu   quante   vie  far   puote  ricercarla. 

XXXIV 

ConT  ei    la   vide   al   suo  stato   tornata 
Trovolla,   ed  a   dir  prese   in   voce   ornile: 
Donna   sapientissima  e  pregiala. 
Sì   rome  siete   bella,  e   di  gentile 
Grazia,   e   di   gran   virttule   anco  dotata 
Vi   prego,   ancor  che  mi    temale    vile, 
Che   con    l'altre    virludi    da    voi  sia 
Pleiade   accompagnata,   e  cortesia. 

Io   povcr  cavalier  come   vedete, 
Non    perdonando   a    tempo,  ne  fatica, 
ACCIO    da    voi,  eh.  ogni    cosa   sapete, 
Di  quel  ch'io  cerco,   il  vero  mi  si  dica, 
Venni   a    trovarvi   qui   ne   le   segrete 
Partì,   pensando  come   donna   amica 
Di    chi    v'apprezza,   di    saper   del    padre 
Mio  che  uè  sia  e    1  simil  di  mia  madre. 


Rispose  la   Sibilla:  A  me  sol  duole 
Quel   poco,  ch'io   t'ho   detto   uomo  villano, 
Né   punlo    t'assomigli   a   la    tua   prole, 
Sì  che  quel  che    tu  cerchi,    il  cerchi  io  vauo. 
Onde   Guerrìn    turbato   a    lai  parole, 
Disse:  Qni  ci   bisogna  mutar  mano, 
E   cominciò   scongiurando  a   vedere 
S'  in   altra    via  il   potesse   sapere. 


Disse:    Per   la    virtudr,   che   solevano 
Aver  le  foglie  sopra   V  aitar  messe, 

Che    d'  Bolo    a    le    forze   sì    reggevano 
Immolili    con    mostrar   che    tu    dicesse 

Il    ver  di   quanto  a  eli   nomili   predicevano 
Per  la    tua   bocca,   come   Dio  permesse, 
Fa,  che  mi  dica  chi  m   ha  ingenerato 
Con  chi  m1  ha  nel  suo  ventre  ancor  portalo. 

Fallace   è   il   Ino   pensiero,   ella   rispose, 
Che    tu    non   merli   queir  onor    gradito, 
Ch'io    Ieri    al    dora    Enea    il    qua!    si    pose 
Mr.  ii   di    Venir   giù    nel    tarlar   silo, 

E  recigli  veder,  quelle  famose 
Persone,  che  son  or  mostrate  a  dito, 
Quelle   dico   io   eh'  han    tante   genli   dome, 
Quelle    di  cui   si   trema   sol   del   nome. 
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Mostrali   ìl  padre   Aiichise  ne»'  inferno, 
E  gli  profetizzi  di  Ruma  altiera 
11  principio  e  '1  seguir,  quel  poi  che  ferno 
I   nati   suoi   figliuol,  come   la   vera 
Profetessa   Carmenta,    tic   l'eterno 
D'Ercole  nome,  sua  fama  severa, 
Così   nel   trassi   fuore   a   salvamento; 
Ma   tu   ben   getti   ogni   pensiero  al    vento. 

XL 

Tre  giorni  ancor  di  starci  termin  lui, 
E   se   tu   ci   tiii, ..ii.    quelli  passati 
In   fino   ad   or,   trista  parte   ci   avrai 
Nò   fra   questi    Ire   di    ti   saran    dati 
m    da    me,   né   da    altri,   avvisi    mai 
Di   quel  che  cerchi,  si  che  son  gettati 

I  di    che  spesi   ri   hai,   e   persi    ancora 
Quelli,  che  tu  ci  debbi  far  dimora. 

xti 
Vinse  Guerrin  sé  medesimo,  e  disse  : 
L'ira   m'ha    tratto   fuor   dì    strada    alquanto, 
Che   '1   petto   in   simil   modo  mi    trafisse, 
Però    se    voi    mi    fate    por    da    canto 
Quel   dubbio,    eh*  a  parlare   altier  mi   misse, 
S'  io    torno   al    mondo    spargerassi    il   vanto 
Del    TOStro   alto    valor,    per   la   mia   bocca, 
Del   piacer   e   del   ben,  che   qui   trabocca. 

un 

E  vi  prometti»  celar  tutto  il  danno 
Del  vostro  tramutarvi,  e  la  bruttezza. 
Queste  ru^r,  dissella,  non  mi  danno 
Molta  sati-iazion,  manco  tristezza, 
Perch*  a  noi  donne  ci  dà  poco  affanno 
O   vergogna,   od   onor ;    ma  sol   s'apprezza 

II  contentar   gli    appetiti,    che    abbiamo, 
E   chi   cel   vieta   nemici   gli   siamo. 

XI.lll 

Veggandola  egli  si  ritrosa  e   dura, 
Ed   indarno   sperar,    rivoltò    verso, 
E  cominciò  e    Perversa  creatura, 
Imquissima   a   Dio,   e    a   I'  universo, 
Falsa    unnica,    e    mostro    di    natura, 
Animo    indiavolato,    empio    e    li...    ,.. 

Pei    la  Triniti   mola,   io   li  scongiuro, 
Che   i   miei   parenti    mi    dica    quai    furo. 

Tania  Lemesait  gli  diss'ella  quello, 
Ch'io  provo  ago1  olio   di,  e   tosi   vano 

In       I         I         iudi Itti     in,. 

Com' il   ino  (Congiurar,   [ah diano, 

in   incoi    i  In    questo  <  oi  {«•   sia   ribi  Ilo 

Del  cieli  por  non  son  ombri,  o  altro  sin , 

l .    i  mi..  N..>     pirto,    "      ha    no    ao    i 
I ini  ai .  oc    ra,  d'eflettu 

I  ..    ■  i   i   d  a i   db  [-immondi 

Spoii,  eh'  in  no-  non  si   pnate   fai   frullo  , 
Uà    ■    in   vai  ne  gli   ultimi  profondi 

D     ab  ISO,    innanzi    ti    tara    condollo 

S '  al   domandai  ti   si  ris] li 

La  I ,   ■■!  anco  ioUo 

Il  moda vel  H  i   > 

ip<  i  lo     il  li  -  unente    abbi    già 


Gli   entrò  per  1'  ossa   il  gel,  sentendo   dire 
Guerrin,   che    nell'inferno    gli    vedrebbe 
Pensando   morto  solo  avervi   a   gire. 
Né  ch'altrimenti  piò  veder  gli  debbe. 
Dopo   il   pensar,   prese   I'  usalo  ardire 
Stimando,   ch'ella   sol    quel   che    vorrebbe 
Dica,  ma    non   pensava,   che   '1    pensiero 
Suo  profetaudo,   prediceva   il   vero. 

Ancor,  dicendo,  spero  confessarmi 
D'  ogni   mia  colpa,   e   restare   assoluto, 
E    dal    tuo    no   giudizio    ripararmi, 
Essendo   a   penitenza   pervenuto. 
Or  perch'  io   possa  di  qua   dilegnarmi. 
Fa   eli'  ogni   cosa    qui    mi    sia    rendnto. 
Cioè   la    tasca,    i    doppieri,    ed    il    bar  II- Ito 
Ch'  io   portai   in    tal   luogo   maledetto. 

La  spada,  1*  accialino,  e  li  due  pani, 
II   solfo,   1  esca,  la  pietra   da  fuoco 
Ch'io  ii. ni  vò  più  tuoi  incanti   scempi  e   vani 
Ella  fé  segno  a  le  messaggi  e  poro 
Stè,  ch'ogni   cosa   gli   dier  ne   le   mani. 
Di  colera  Guerrin  non  trova  loco; 

La    Sibilla    conobbe    il    suo   dolore, 
E   cominciolli   a   dire  in   tal    tenore  : 

Non    pensar  già   che   1"  animo   tuo   tristo 
Verso    di    me   possa    per    modo    alcuno 
Di   male   o   ben   creare  alcuno   acquisto, 
Che  il  Giudice  giustissimo  di   ogaono. 
Giudicar    deve,   ha    già    di   me   provvido, 
Quel   che  ritrai   non   lo  punte  urgono, 
E    via    -pari,   né   più   la    vide    poi 
Facendo   aperti   qui   gli   sdegni   suoi. 

Passati   quei    tre   dì,  che   star  dovea 
Poi   che    da    gli    occhi    colei    gli    sì    tolse, 
Cercava    il    passo   perchè    uscir   credea, 
Ma    poi    eh'  indarno   molto    si    ravvolse, 
E   che    nel    laberìnlo    s'avvolge* 
Con   gran    timore  del   suo  cavar   si    dolse. 
Era    quel    luogo    ritornato   scuro, 
Né   trova   passo   al   suo   uscir   sicuro. 


In    tre    giorni    vi    volte    aveva    detti 
I    sette    salmi,    ed    BltN    a**ai    divote 
Orazioni,   acciò   clic    Dio    lo    nielli 

.  ion  bor  de  le  grotta   rate  : 
Ma  nel   girai  faceva  quelli  effetti 

GÌ  ■     nnma-inar    -i    punte, 

Chi    era    messo   in    Creta    al    Minotauro 

Dato  a  HÌhdj  in  tributo  e  realenra> 
in 
Beo    .b'allor  che   I    timor  sì  fra  pìn  fierr 
UOa   damigella    e    disse:    Pretto, 

uraliero. 
Ne   ti  Hi   stato   il   ril  tedai    a 
I'.  e  il  somma  impeti 

\  ii.>l  i  li  ■  .la  noi  a   lem] 
S1  Baetf  ii  piace  <■  li  azoetrtain  la  strada, 
Acciò   ili    a   Ino   pjecej    qui   roti  o   vada. 
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LUI 

■ , 

LX 

.    Vieti   mero  dunque,  ch'io   ti  sarò  scoria, 

Soprastette   anco   un  poro,    aprilla   poi  : 

Che  r  ora    eh'  uscir  devi   già  s'  appressa, 

Doli   prova  prima,   disse,   eh'  e*ra    lutto 

E  da  me  mostra  ti   sarà  la  porla 

Col   dito,    se   sicuro    viver    vuoi. 

Se   lune  hai   cerco   indarno  assai  per  essa  ; 

Chi   vuol   resti   nel   luogo  orrido   e   brullo, 

Al  cui   parlar  Guerrìn  si    riconforta, 

Disse   Guerrin,   ch'affaticar  ti  puoi 

E  quella  segue  dove  s'  era  messa, 

Cu'  in  parlar  meco  farai   poco  frutto, 

Per  un   cortile,  che   fu   conosciuto 

E   saltò  fuor  mostrando   d'aver  fretta 

Dal  cavalier,  che  d'  ivi  era  venuto. 

Dicendo:  Io  so  che  Malco  già  m'aspetta. 

LIV 

r.xi 

E   ben   I' avea   tenuto  sempre   in  mente 

E  quel  salmo  cantò:   Signor,  dicendo, 

Tutto  quell'anno  che  vi  slè  racchiuso, 

Non  mi   voler  riprender  con   furore, 

Ed  avevi   più  volte  posto   mente 

Né  mi   corregga   con    ira   il   tremendo 

Por  rivederlo   e  reslava  confuso, 

Tuo  santo   nome:   abbi  del   mio    dolore 

Tant"  era    quell'incanto   rio,    polente; 

Misericordia  ;  onde  colei    veggendo 

Ma  poi   eh1  un   anno  fu   da   lui   deluso 

Ch'  egli   era  salvo  di  quel   luogo  fuore 

In  fumo  si  converse,  onde  la  guida 

Disse:   Va  che  non  possi  saper  nuova 

Fu  9Q0   malgrado  a   farlo   uscir  via   fida. 

Chi  sia  tua  schiatta,  e  dov'ella  si   trova. 

tv 

CUI 

E   mostrogli   la  porta,   e  disse:   Or  punì 

Vanne,  disse  Guerrino,   a   la   Sibilla 

A   tua  posta   uscir  fuore,  ma  se  pnre 

E   di*  eh' io   son   sìcur   d'ogni   sospetto 

Restar  da   la   Sibilla   nostra   vuoi 

Fuor  del   suo  stato,   e   d"  ogni  finta   villa 

In    queste   partì   da  morte  sicure, 

E  de  l'inganno  d'ogni  suo  diletto, 

Ti  prometlram,   che   tanto  farem   noi 

E   donde  si   tramula  e  si   dislilla, 

Sue   damigelle,  che  quelle   venture, 

Donde  si  cangia  in  spaventoso  aspetto. 

Avrai   che   li  promise,  e  se   ti  piace 

E   ch'io  salvar  mi   posso,  ed   ella   al    latto 

M'  obbligo   seco  farti   far  la  pace. 

È  condannata  in  sempiterno  lutto. 

tvi 

I.XII1 

Prima,   disse   Gnerrin,   la   morie   voglio 

La  damigella  rinserrò  la   porta 

Che  seco  star,  sì   che  apri   pure   il  passo, 

Ed   orando   Guerrin   fece  parlila, 

Che  d'  esser  stato  tanlo  qui  mi  doglio. 

Che  l'acceso  doppier  gli  fa  la  scorta 

A  tua  posta,  diss'  ella,  andar  ti  lasso 

E  come   presso  fu  dove   la    vita 

Ma   la  pielade,  ch'io  sempre  aver  soglio 

È   morte   a  Malco,   e   dove   dolor  porla, 

Fa  eh' ancor  io  t'avvisi  d'un  mal  pai  ... 

Disse  gridando  co»    voce   spedila: 

E  per  questo   ti  tengo  uu   poco  a   bada 

O  Malco,  io  me  ne  vado,  al  cui  tenore 

Acciò  ch'in  qualche  error  maggior  non  cada. 

Mugghiò  egli  t  fé' seguo  di  dolore. 

LVll 

LXIV 

Sappi,  che  se  in  quesf  anno  che  ci  sei 

E   più   dì   cento   si   feron  sentire 

Stalo,    fossi    dovuto   .-.landò    al    mondo 

Strider  per  grande   invidia    (lei    suo  scampo. 

Morire,   0  dì   tua  morie,   o   com'  i   rei 

Ma   Guerrino  dì   nuovo   prese  a  dire  : 

Fati   ti   potesti   far  morir   see lu 

O  Malco,  poi  ch'innanzi  porse  il   lampo 

Di    casi    violenti,   tu    non    dèi 

De  V  acceso  doppier,  poi  che  venire 

questo  inviolabil  fondo 

Non  puoi   a  più  scoperto   e   largo   campo, 

Però  ch'uscendo  morto   giti  cadrai, 

Poi  eh' a  la   tua  ci  uà  penso  (ornare 

Se  simil  punto  qua  già  passat'  hai. 

Dimmi,  che  nuova  debbo  di  te  dare? 

IVI  11 

IX  V 

Fanne  la   prova,  metli   un   dilo   fuore 

Non  dir  né  ben,  né  mal,  Malco  rispose, 

Sol  de   la   porla,   e  se  morir  dovevi, 

Che  nuocer,  né   giovar  non   mi   puoi  certo, 

Il   dilo   sol   con  poro   tuo  dolore 

Che  quel  giudice  giusto  che  mi  pose 

C.ener   diventerà,  ma   se    ti   levi 

In   questo   luogo,   e  mi  dà  questo   merlo 

Di    qui   con    tutto   il    corpo,  a    gran    furore 

In  fin  che  fine  avran  tulle  le  cose 

Morto  resterai  là  dove  potevi 

Create  in    terra,  vuol   che  sìa   sofferto 

Salvarti;  or   la    pietà    ch'ho  di    te   presa 

Da  me    questo    gran    mal,    per    la    pigrizia 

Fa  ch'io  t'avviso  sol  per  tua  difesa. 

Ch'io  ebbi  al  mondo,  e  per  ogni   malizia. 

I.IX 

f.XVI 

Di  me,  d.s^e    Gnerrin,   più   non    li  caglia, 

E    coii   detto,    per    dolore    in    terra 

Aprimi   pur,    se    tu    mi    devi    aprire. 

Si   percoteva,   e  gli   altri   tutti  seco. 

i  li.-  poco  t,«l  pensier  qui  mi   travaglia 

Poi    seguitò:    Vìa  più    dolor   mi    serra 

Io  Di.,  rimetto   il    vivere   e   il  morire; 

Perchè   tu  srampi   già  del   luogo   nero. 

Più   tosto  vo'  che   sua   grazia   mi    vaglia, 

Per  darti  più  dolore  e  maggior  guerra 

Che  fuor  ili  quella  qui   sempre  gioire, 

Disse   Guerrin,    non    sol    .lei    brullo    speco 

Ben  che  se  bene  è  quel  ri,   io  ci  lo.  veduto 

Mi  parlo,  ma  ne  vario   al  papa  a  Roma, 

La  morte  per  fuggirlo    non    rifiuto. 

Che  di  mie  colpe  no  sgravi   la  soma, 
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E    voi   qui  maledetti   rimanete. 
Poi  clie  concessa  non  v'è  più  spergola, 
E   passò  'I   fiumicel   dove  la  sete 
Già   si  cavò,  quaod'  entrò  ne  la  stanza. 
Poscia   sali   senza  più   tor  quiete, 
Che  restar  per  cammin  non   volta   san/a 
Lume,  e  pervenne  in  rapo  di  quel  fesso 
bove  già  s'  era  in  gìnso  a  scender  messo. 

r.  xvin 
Salita  ch'ebbe  la  nojosa  gola 
Di  quello  spaventosa,  orrido  fondo, 

Tosto    di    quindi    uscir  col   desio    vola 
Ne  aver  ne  punte  ooor,  che  1  luogo  immondo 
Non  mostra  al  camminare  una  via  sola, 
Ma   molte  glirn'  appare,   e   più,  secondo 
CU"  egli   cammina,  io   più  parti  cavala 
Essendo  la  montagna  e  dirupata. 

Or' otta  lincia  trova  ampia,  e  capace 
Che  par  che  mostri   l'uscita  sicura, 
Ed    or   la    trova    al    riuscir  mendace, 
Che  *l  rammin  lo  schernisce  e  poco  dura. 
Passi   assai    trova,  ma   nessun  verace, 
Si    che  quindi    restare  ci. Le    paura. 

Abbruciava  il  doppìer  ch'aveva  in  mano 

Ch'  era   il  secondo,  e  pur  s'  aggira  in  vano. 

I.XX 

Onde  pietoso  prego  a  Cristo  mosse: 
Fammi  Gesù,  dicendo,  tu  la  scorta 
Perch'io  non  resti  preso  in  queste  fosse 

Tra    quella    gente,   eh*  è   peggio    che    unirla. 
Parve  a  quel   dir  eh'  egli  inspirato  fosse, 
Tanto  sperando  in  Dio  si  riconforta, 
Che   Tom  ita   trovò,   dov'era   entrato, 
Vennfgli  ben,  Cbè   1  lume   era  mancato. 

Per   le   tenebre   scure  de  la   notte, 
Stava  anche  in  dubbio,  e  non  potea.  sapere 
Se  fuor  si  fase  de  le  cupe  grotte. 
Uà  gli  occhi  alzando  poteva  vedere 
\  l   Lei  'imi   ■  a  de  le  montagne  rotte 

ltu.,1.  he    Stelluzza    IO    rirl   the    le    lumiere 

Maggior  gli  erano  ecculte  da  la  terra, 
The   la   vista   di   Inr  gli   asconde  e  serra. 

I.XXIl 

La    luna    in    Sciupio,   e    basta    si    trovava 

Più  che  mai  soglia,  e  similmente  il  sole 

I ìrani  h  a    i    ...  I  i  iel  camminava 

De  gli  antipodi  allor,  come  far  snoie 
li       mil   tempo      ì   chi    generava 

Molto   ■'  ora  l le,  onde  non  puole 

.il  cammin  ti  volga  ancora, 
Ch  i  trovi  di    le     i  otte  inora. 


Li  rpi  i      i    i  rovinati 
dito  intorno  >'  ver  sentiero, 
1.   ...I  tener,  cfa  ei  fa  de  eli  occhi  al/.ati, 
De  I  ale  1  ombra  di  qui  '  dragon  fiero 
appena,  ani  "r  »  *•*-  Suo  guati, 
s,    ,  hi  d lineo, 

d 
\     copi 


Tra   due  gran  sassi  sì   posò  la    notte 
Clie  facevan  capanna   insieme    chiusi 
Che    vengOfl    gin   da    le    mnntagne    rotte 
Molti,    li    donde    quelli    erano    esclusi. 
Quivi    le  membra   posò   già  dirotte, 
Dormi VVÌ    alquanto,  ila    poi    che    confusi 
Furo   i    disegni   di   poter  seguire, 
Tanto  che   vide   il   sol  fuor  comparire. 

raotv 
Venuto   il   di,   era   I'  ale  del  dragone 
Si  ppse  .i  camminar,  ma 'I  passo  pieno 
Di   sassi,  fauno  gran   confusione, 
jCume  quel!'  anno  cascati   ne  sieno 
Più  clic  non   n'  era  prima,  por  si   pone, 
Ancor  ch'impedimento  assai  gli  dirmi, 
Ad  accordar  ed  i  piedi,  e  mani,  e  bracci; 
Fìn  che  pur  fuor  del   rio  cammin  si  faccia 

LXXVI 

L'altezza  eli'  a   le  nuvole   s'  appressa, 
La  lontananza,  eh' «  del  fondo  basso 
De  la  montagna,  d'  alto  a  basso  fessa, 

Da    poco   albóre    a   l"  intricato   passo  ; 

Pur  gii  conosce  quell'entrata  stessa, 
*  h  ei   fece,  e  fuor  ■»  usci,  eh1  ei  - 
Giunto   a   la   roda   del   dragon,   disci 
Con   più   fatica   che   già   non   I*  ascese. 

I.XX  VII 

K   tanto  a  calar  giù  sic,  eh* a  garbino. 
Il  sol   volUva  lasciando  distanti 
Le   parti   Orientai,   sì   che   virino 
A    I'  abilacol    dei   romiti    santi, 

A  cento  braci  i  fide  nei  camini oa 
Sei  persone  venirsi  ai  passo  avanti  : 
I  tre  romiti,  l'oste,  e  due  serventi 
I   quai  sapendo  il   di,  slavano  attenti, 

LXXVUI 

Le  palme  al  cielo  alzarono  i  romiti, 
Rendendo  grazie  debite  ..l   Signore, 

Che    nel    de, mI„    orar    gli    abbia    condili 

E  P  abbraccialo  con  sommo  fervore. 
L'oste  senza  aspettar  chi  ve  V  invili 
Anch' egli  l'abbracciò  con  multo  amore. 

Entrar  pél  romitorio,  e  con  più  ago» 
Si  die  ripuso  a  sì  lungo  disagio. 

Però   che  da   quel!'  ora,   che   parlila 

Fece  da  la  Sibilla,  fio  che  (ponto 

Al    romitorio   fu.  per    la    mal    trita 

Via   indugiò   dieesettc   ore   a  ponto. 

E  tra  lo  Stare  in  forse  de  la  vite, 

li    di    sassi,   e    di    sterpi    il    i nido    .ilT.uiilo, 

V.    tra  'J    dolor  di   quel    tempo    perduto 

Creder  si   puole  eh' ci   fosse  sbattuto. 

i  v\\ 
A    seilrr  pento   il    cavaber,    la    primi 
te    del    cavallo, 

i      li    I    irmi  ch'aver*  io  molta   stime, 

li   I >  difenderlo  tallo. 

Disse  I* ostieri  l>^  che  per  quella  infiala 
l'.nie  d* andaste,  e  Dio  qoealn  ben  tallo, 
i  he  -  ilvo  'I  lotto  v'ho  eoo  queir  amore 
Che  tatto  avreste  *'".  di  lor  ngnorea 


IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO 


Fu   da    la 


'ita  de 


„„,„..,   .-   r„_._ 7,0.   .   '  .  . 

Si,  che   Guerrin   mangio  senz  altri   inviti 
Che  n  ha   bisogno,  e  non  si  fa  pregare. 

Di    due    «orli    di    vini    assai    gradili 

Gli   derono,  che  1'  oste  fé'  portare 

Da  suoi  garzoni  ;    e  poi   mangialo  appresso 

Narrò   lor  ile  V  andar  tutto   il 


De  la   Sibilla   tulli   i  falli   disse, 
De   la   miseria   di  Malto,   e   di    quanti 
I  cuor  pel   suo   tornar  di  tlunl    trafisse. 
Poscia  voltato   a  quei   rumili   sanli, 
I    lor  buoni   ronsegli  benedisse, 

li   quali  egli   è  campalo   Ira   tanti 


Che   da 


riposalo 


Da   un   di  lor  vols'  esser  cunfessato. 

Il    qual    dipoi    gli   disse:    Figlio,    io   posso 
Ben   confessarli,   ma   gir  ti   conviene 
Per   trarli   da   le   branche  di   Minosso 
Al  santo   Papa,  e  perchè  intendi  bene 

Contr'a  la   lede  ;   ed   egli   di   tai   pene 
assolver  sol  ti  può,  che  ognun  eli'  ei  scioglie 
E  da  colpa  e  da  pena  V  alma  toglie. 


l-xxxiv 
d'ire  al   Papa   fé' partita 


Con  pens:_. 
Di   quindi,   tolta   la   benedizione 
Da  ciascun  saggio  e  devoto  eremita, 
E    con    I    ostiere   a   camminar  si   pone, 
Il    qual   sopra   un   rónzin   salir  l'invila 
Che    I   fé'  menar  (un   quella  intenzione  ; 
Per  sé  condolili   un'altro  ancor  11' avea  ; 
Si   eh"  ancor  egli   a   cavallo  ir  potea. 

LXXXV 

La  sera  a  quel  Castel  di  mezza  strada, 
Dello  Sabina,  inviali  alloggiarli, 
Poi  la  mallina  nnn  islero  a  bada, 
Che  lotto  verso  Norcia  s1  invialo. 
Sic' con  l'oste  tre  di.  Di  tal  contrada 
Giierrin  poi  si  parli,  ne  tu  avaro 
In  ringraziarlo  de  1'  allo  cortese 
Urlo   de  le  fatte  spese. 


L'or 

Che  bi 
Con    q, 


alche 


che  gli 


Poi    • I 

Coni'  anda 
Partissi 

A  1  ;..,., 


Ed 


al  subitamente, 
leva  tulio  armalo 
,   e  se"nza  piò  posarsi  niente, 
a   giunse,  com'  andar  in   poste 
di   quivi  riposossi   a  l'oste. 


Andonne   in   corte  poi.   pensando  presto 
Spedirsi,   e    gire    ai   pie    del   padre    salilo. 

Il  passo  ne  l'entrar  gli    fu  molesto 

E  fu   (ali,,   due   giorni    Mar   da   canto 

Da   tulli   i  porlinar.  Vergendo  questo 

11  ravalier,   ed   appresso   lor  quanto 

Poco  credito  v'ha,  si  pone  in  core 

D'  entrarvi   un  di   per   forza,   11   per   amore. 


Il   terzo  di,  ch'entrarvi  si   dispose 
Veggendo   entrarvi   certi   ambasciadori, 
Tra  quelli  a  camminar  tosto  si  pose 
Gridando   i   portinar,  che  stia   di  fuori. 

E  cominciò  con  subiti  rancori 
Misericordia  a  dir,  padre  beato. 
D'un  uom  eh'  al  mondo  ha  tortemente  cri 


Il  Papa,  che'l  senti,  fessel  venire 
Innanzi,  e  come  inginocchiilo  fu  posto, 
Quel  eli'  ei  voleva  dir  si  fece  dire, 
Ond'egli  disse  quant'avea  disposto, 
E  come  avea  al  falso  Apollo  ardire 
Avuto  andar,  idol  tanto  discosto 
Conlra  la  fede  per  dargli  credenza, 
E  perdati  chiese  di  tanta  licenza. 

xc 
Misericordia,   disse,  che  por' ora 
Ne   vien  da   la   Sibilla   onde   si  trova 
Scomunicato,   e  de  la   grazia   fliora 
Di  Gesù  Cristo,  unii' ei  eh' a  l'alme  giova 
Di  sua  benedizion  qual  D.o  s'  onora 

Al  Papa,  e   tutti  che  quivi   ascoltarli 
Le  sue  parole  e  '1  mesto  pianto  amaro. 


Sua   sanlitade   volse  eh"  e 
Chi   egli  era   e  la  ragion  del   suo   viaggio, 
In  presenza   di    tutti,   e   non  guardasse 
A   la  lunghezza,  ond'  il  cavalier  sdggio 
Prima  narrò  come   desio   lo   trasse 
Pel   mimilo,  per  cercare  il   suo  lignaggio, 
K   poi   de   le   venture  strane  e  fiere 
Che    I  (..minili   lungo  gli   avea   fallo   avere, 

Narralo    il    tutto    gli    disse    il    pastore  : 

Oliai  è'I    tuo   nome,  ed  ei.  MeM  Ilio,  ri*] 

Sei    forse   quello,    di    si    gran    valore, 
Il    Papa    disse,    eh' a    Bisanzio   pose 

Al  re  Asiilador  larilò  terrore, 

È    in    favor    de    la    li-    fé'  si    gran   eose  ? 
Beatissimo    padre,    soft  T|oel!'  io. 
Disse  Guerrin,  com'è-  piaciuto  a  Dio. 

Rispose  un   cardinal,   non    li   vergogni 
A   la  presenza  qui  del  padre  santo 
Venir  con  queste  tue  menzogne  e  sogni 
Che  pel  mondo  esser  ito  attorno  tanto 
Ti  vanti,   e    credo   certo  che   lo    sogni, 
Cnsì   ti   dai  per   truffar  questo   vanto. 


DÌ! 

Truffatore,  ed 


ilio 


ragni 


Eccovi    qui    la    fede    dei   rumili 
Con,' io    so,,   .sialo   a   la  Sibilla   un   anni 
Perché   indarno   I...   cercalo    lutti   i   liti 

Pei    sapei   come  1  1  parenti  slanno. 

E   trasse  fnnr  la  carta,  e  a  questi  invi 
fu  latto  fede,  -1  che  d'ogni  inganno 
Il   papa  fu  sicuro  e  i  cardinali, 
Gli    amba.fiadori.    con    gli    altri   cinzia! 
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Letla  che  fu   la  leltcra  per  mano 
Scrina  di  quei  riuniti,  che   narrava 
I   falli   di  Mesrhin   di   mano   iu   mano, 
Sicur  si   fece  ognun  che  dubitava. 
Fallosi  il  Papa  pi,  lo;u  ed  umano 
Di  sua  fatica  si  meravigliava, 
E    del    mal   fallo   a   buona   intenzione 
Gli  diede  alfiu  la  sua  benedizione. 

Ma   per   I"  andare  a   gli   arbori  del  Sole, 
A  la  Sibilla  ancor  conte'  a  la  legge 
Divina,  dargli   penitenza   vuole 

il forme  a  l'udir  che  lo  regge. 

Si   come   ardir  cercando   la   tua  prole 
Avesti  disse,  un  tal  mal  si  corregge 
Con  un  ben  pari,  anzi  esser  dei  maggiore, 
il  fa  col  core. 


pu,. 


"!'"■ 


Or    tu 


esti  ardir  fin  da  l'estrema 
Parie  arrivare   a   quelli   arbori   vani, 
1     giù   a   la   Sibilla,   aver  più    tema 
Non    li   convien   d'andare   in   luoghi  strani. 
Giace   d'  Irlanda   l'isola   suprema 
Sullo   il   governo  de  le  sanie   mani 
Di    quel    il    Ibcrnia   arcivescovo   degno, 
Là    ti   convien   usar  ardire  e  'ngegno. 


xcvin 
Il   Purgatorio   v*  è  di  san   Patrizio, 
Quivi   ti  do  d'  entrar  per  penitenza; 
Ma  prima    ti  commetto  per  of6zio 
Aceto  clic   porcili   ben   la   coscienza, 
Cll*  a   I' Apostul   ne   vada,  il  cui   ospizio 
Galizia   onora,   e  quivi  abbi   avvertenza 
Quella   strada   nettar  di  malandrini, 
Cb'  assaltano  i  devoti  pellegrini. 

xcix 
E  se  de!  Purgatorio  poi  qui  vieni, 
Arò  ror  che  ritorni   a  darmi    nova 
D,    quel    ch'avrai    trovalo,    ma    ciò    tieni 
Nel   tuo   arbitrio.   Ed   egli  :    Io   farò  prova 
Di   far   che   i   vostri  precetti  sien   pieni 
I»    effetto,   sin   me 'I   tempo   tanto   trova 
Di  vita  e  di  poter,  ma   il  mal  palese 
E  che  denar  non  ho  da  far   le  spese. 

e 

Trecento  fiorin   d'or  per  tale  effetto 
Fegli  il  papa  donare  e  fu  ne  1'  anno 
Ottocento  di   Cristo  benedetto, 
E   ventiquattro,  coro' indizio  danno 
!..■  croniche,  e  fa  papa  Benedetto 
Terzo  e  reggea   1'  imperiale  scanno 

Il   re Carro  Magno.  Or  fin  qui  batti 

Ch'ai  suon  non    trovo  pili  corde,  uè   tasti. 


CANTO  XXVII 


ARGOMENTO 

-e  »    '     Ì<  *■ 
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erso  Irlanda  viaggia  il  buon  Guerrino 
i  d  avventili  t  a    ai  ti  i  o  pi  r  via, 
Rivede  in  Inghilterra  Vinoino, 
Che.    colla  corte   incontro  a   lui   venia. 
Di  f/ui  partito  drizza  ti  suo  cammina 
Al  Purgatorio^  ove  arrivar  desia, 

0  rdotì  molte   cose   intende 

l>t  San  Patrizio,   e  al  Purgatorio  scende. 
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Ne  va  contento  ad  ubbidir  devolo, 

Fin   che    nel   Purgatorio  si  sia  messo 

Di  san    Patrizio   il   cui   viaggio  noto 

Fallo  gli   fu   dal  Papa,  che   commesso 

L'  aveva    ed    obbligatolo    per  volo, 

Ond'  ei   partissi,  e   da   Roma   la    via 

Tolse  in  Toscana,  e  poscia  iu  Lombardia. 

In    Piemonte,   in   Savoia,  e  fé' passaggio 
Noi  Delfinalo,   a  Sani'  Anton   di   Vienna  ; 
In   Provenza   n'andò,   fece   il  viaggio 
In   Avignone,   e  poi   di   quindi  accenna 
Il  passo  a  Mompellier  il  baron  saggio. 
Vanne   a  Tolosa,   e   si  'I   desio   gì' impenna 
L'  ale,  ebe   senza   posar,  passò   tosto 
Io  Guascogna,  sì  com'  avea  disposto. 

vi 
Ciitnto    a  la  fin,   sopra  il  gran  fiume  Iberu 
Un  albergo    trovò   mezzo  dismesso, 
Là  dove   da   mangiar  chiese  a  1'  ostiero. 
Rispose   1'  osle  :    Qua   ci   viene  spesso 
Chi  mangia  a  scrocco,  si  che  a  dirli  il  vero, 
Da   certi    malandrin   che   sonu    appresso 
Comparsi   in  queste  selve  e  pane  e  vino 
£   roba   qua   ci  mettono  a   bottino. 


qua 


!  parte 


Qua    giustizia  non    regna,  e 
Che   non  si   dolga    di   l.ir  empie  mani. 
Rubano  i  pellegrini,   ed   hanno  spade 
I.-    nirmhra    lori,    in    preda    a    lupi    e   cani, 
E    perei,'  io   guidi   loro,   usano   ogni  arte 
Con   inganni,   chi    passa,   e   perche   vani 
Veggono   i   lor   pensieri,   e  eh'  io   più   tosto 
Gli  avviso  d'ammazzarmi  hanno  disposto. 

Pur  se  mangiar  volete  volentieri 
Di  quel  poco  che  ci  è  vi  sarà  dato. 
Smontò  Guerrin  dicendo:  Io  n'ho  mestieri. 
L'  osle   veggendol  cosi   bene  armalo, 
Per  mia  fé,  disse,  per  questi  sentieri 
Pericolo  portale  smisurato 
Che   troppo  attorno  gite,   e   vi   mnseplio 
Tornare   in  dietro,  che   per  voi   Ila    meglio, 

Consiglieremci   dopo  pasto  poi, 
Disse   Guerrin,  poi  eh'  a  mangiar  si   pose; 
Ne  il    pensiero  di   me  punto   vi   annoi, 
Ch'io  son   bene   anco  avvezzo  a  queste  cose. 
L'uste   tornò  su  l'uscio,  e  disse:   Voi 
Forse  non  date  fede  a  mie  pietose 
Parole,  e   vengon   già   bollendo  l'ale 
Tre  mascalzon,  per  vostro  danno  e  male. 

x 

Disse  Guerrin  :   Lasciateli  venire, 
Ardete  quel  che  vogliono,  ch'ancora 
Non  mi  voglio  da   tavola  partire  : 
Voi  noi  credete:   sia   ne  la  buon'ora, 
Seguitò  1'  oste.  Ed   ei   vide  apparire 
I  Ire   ladroni  a   la   porta  di   Inora, 
I   quai,  come   Guerrino  hanno   veduto 
I    .i-run    si   .Ielle  a  rimirarlo  mnln. 


Niente  a   Guerrin  parlali,  ma  voltati 
A  l'osle  disser:  Recaci  da  bere, 
Allora  da   Guerrin   furo  invitati 
A   mangiar  seco,  e  bere  a  lor  piacere. 
Non   si   fur   quelli  si   tosto  accostali 
Che  disser:  Se  non  v'è  noia,  messere 
Che  buon  viaggio  è  il  vostro?  Il  mio  cammino 
Diss'egli,  è  in  Galizia  pellegrino. 

xil 
A   San  Giacomo  vado  benedetto, 
Da   Roma  vengo,  ed   arei  molto  caro, 
Trovar   compagno  per  due  di  perfetto, 
Uno,  o  più  d'  un,  ben  che  ne   sia  di  raro, 
Perché   la    via  non  50  :   Non   pio  che  dello 
Cimi   gran   proferii  quei  s'  apparenlaro 
D'essergli   In   lai  cammino   scorte   fide. 
Disse   Guerrino:   Io   v'accetto  per  guide. 


L'  osle  accennava   dietro  stando  e  cheto 
Al   cavalier  rhe  non   s'accompagnasse; 
Fa  'I   semplice    Guerrino,  e   nel   segreto 
Pargli   che   gran   perdono   si   acquistasse 
Quando  sicuro  il  paese    e  quieto 
Da  questi   ladron  pessimi   lasciasse. 
Pagò   I'  uste,  e   fé'  mostra  di   denari 
Per  corre  al  visco  i  mascalzoni  avari. 
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Come  ho  già  detto,  ili  forse  qu 
Ladri   11'  uccise  quivi    ventiline, 
Gli  altri  di  qui,  di  li,  fuggon  coi 
Prestezza  posson  con   le   gjnilie   MI 
De    la    piò   folta    selva    ognun 
Facendo    volo    di  non    rubar  piue 

Scampando  qoesta  volta  dal  feroce 
C.iierrin,  che  quanto  può  gli  segue,  e  r 

Die   lor  la  caccia,   fin   che   giunto  fi 
Ttel  lioscn.  presso  al  mare    ad   un  cj-i 

1  ,i.    M tr  detto,   e   sentendo    il 

V.   la   camion    sapendo;    n^cir  di   quello 
L'omin   per  dare  aiuto   al   gran   valore 
Del  cavaliero,   e   entra   ogni   ribello 
Assassino,  e   con   armi   e   con   gran   cani 
Cercai!   averne  qualcun   ne   le  mani. 

Valle  non   è,   né  si    riposta    grotta 
Che  da  le  voci  e  dal  latrar  sagace 
De  i   cani   non  sia  subito   interrotta 
Del  suo  silenzio  ond'  ogni  empio  e  rapae 
Assassino  che  v'  era,  in  poco  d'  otta 


\  i   Li   ...Ilo  a  purga 

Sellali!.. cinque    ne    furo    impiccai 


ol  fur  qu 


i ur»in  trovali 


Piacque  al  rellor  dì  quel  US  tei.  che  V  t 
A   l'altro  si  facesse  il  crudo  offizio, 
E  con  s1  impiccare»  ad  uno  ad  unir 
Per  loro  slessi,  per  divìn  giudizio. 
Nettar*  quel  paese,  di  culminimi 
Parer,  senz'aver   d'  altri    alcuno    indino. 
Fer  grand'  onor  per  tal   opra   a   Guerrim: 
E   V  appellalo  il    santo   pellegrino. 

Contrntn    di    tal   opra,   egli    inTÌOSSÌ 

Verso  Galizia,  a  Gomposlella,  e  stette 
Ciò qne  giorni  -t  l'ApostoI,  poi  voltassi 
Per  far  le  parli   tulle   intorno   nelle, 
Udendo  dir  che  nuovamente  mossi 


Km 


Fine  a  la  terra,  pirati  infiniti. 
Che  dipredando  vas  tutti  quei   lai. 

E   meni'»  seco  genie   del   paese 
A  la  Madonna,  ov1  è    I  fin  de  la   (erra, 
Due  galeazze,  quivi  nel  mar  prese, 
Non  però  senza  oprarvi  mortai  gne 
Clic  la  gente,  che 
Ed 


.  ..a,  s.  ditei 

riescono   1'  arme    aftei 


tu    aviuu   ciarlino   i    arme    anerra 

Tenendo  -  di  cei  lo,  •  li'  in  lai  parie 
Non   sia   chi   di   guerra   abbia    la   ver' arte. 

Ma  I'  invitto  Guerrin,  non   mai  perdente 

IN  <■  l-'t  r  in  nta,  •  fece  Unto 

Che  prigione  ebbe  tutta  l'altra  gente, 

Che  i '  •  uto  dodi<  i,  e  di  quanto 

Sopr  i  Irj^in  trovò  co 

cento, 

pece  impiccare  i  ladron  tolti  poi, 

the  cinqui   


Le  galeazze  abbruciar  fece,   e  fatto 
Questo,   tornò   di  nuovo   a   quel   mar  sopra 
L'ultima    terra,    e    lutto  umile    fallo 
Quivi  s'  inginocchiò,  dando  d'  ogn'  opra 
Grazie  al  suo  creator,  che    Cavea  tratto 
Pria  ctae'l  velo  mortai  gli  occhi  gli  copra, 
A  veder  d'  Europa  il  fin,  si  come 
Vide  Tamisla,   che 'I   fin  d    Asia   ha   nome. 

DÌ  levante   è  Tamisla   il   fio   chiamato, 
E    qtestO    di    Ponente,    ove   devolo 
S'  era    a    dar   grazie    a    Dio   inginocchiato. 
Santa   Maria   .1  dolce  nome  nolo 
Del    line    de    la    terra,  è   nominato; 
E    poscia    per  dar  fine   al    suo    gran    volo 
A   T  Aposlol   tornossi   di   Galizia 
Avendo  satisfatto  a  la  giustizia. 
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Tolse  il  perdono,  ed  a  Lerdus  tornato 
Per  la  Guascogna,  indi  si  pose  in  nave, 
E  per  mar  verso   Inghilterra    voltalo 
Giuosevi,  anrur  che   per  fortuna  grave 
Di   veùti  il   mar  fusse  alquanto   turbato. 
La   punta   Nisalofa   pur   visi '.ìvr, 
Vide   Palras,   e   Peronca  ;   ed   anco 
Arcamo,  e   porto   Prisco  il  giOMii    franco. 
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E   costeggiando  nel   porlo  d'  Auluoa 
Smontò,   pagò  la   nave;   e  cavalcando 
Verso   Londra   per  gir,   tosto  sperona 
Di    verso    Irlanda,   e    passò    seguitando 
Londre»,   eh'  era   sua    strada   eòlia    e    buona  ; 

\   Nargatei  di  qui  «.enne   arrivando, 

Ghe   più  comodo    porlo   non    vi    trova 
Per  chi   d'  andar  in   Irlanda  fa  prova. 

Di   qui   cercò  passaggio,   e    logli    detto 
Ch'alcuna  nave   non   v'era  al   presente. 
Ma    ben,   che   una   postasi    in    assetto, 
Tra   pochi   di   doveva   certamente 
Ire    mi    Irlanda;    ov' egli  fu  costretto, 
Quivi   fermarsi,  e  rilornogli  a   mente 
Che  quest'era   la   terra,  e  quel  confino 
D   onde   disse  es 


E  domandò  s' alcuno  il  conosceva. 
Fogli  risposto:    Egli  è  nostro  signore, 

EÌ   domandò    >.f    saper    *i    poteva 
Dove   egli    tosse,   fKsscr  :   Non    e    more, 

Di  qoesU  terrai  e  Goerrìo  emani' aveva 
1».    e,  che  dal  sepolcro  del  Reliorc 

De*  cieli    era    tornalo:    e    quelli,    no    anno 
Disscr,   che  diede    fine    al    lungo  affanno. 

Wll 

Goerino  domandò,  quanti   de'eooi 
Compagni  eran  tornati,  e  quei:  Nesso»*, 
Se  non  ei  se  mmo  noi 

In  abito    per    In.    IMCurO    e    bruno. 

Ma  un  cavaliere  degno    rome  voi 

In    Urica   I  pò  da   i  Ìi 

Stool  d'  infedeli,  ed  è  dello  Goei , 

A    lui    mandalo    pei     TOtei    dìvìo* 


»^^ 

1    ^>^ 
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Non    si   scopri   Gnerrrhin,   e  dimostrando 

■ 

Andogli  incontro   nel   salir  le  scale 

Nulla   saper,  tra  sé   n'avea   piacere. 

Del   bel  palagio  la  moglie   gradila 

Certi   gli   disser  :  Se   ben   rimirando 

Di  messer  Dinoin,  con"  un    segnale 

Andiam   vostre   fattezze  e   le  maniere 

!  >    un'  allegrezza  subita   infinità, 

Un  tale  il  signor  nostro  figurando 

Sapendo  ben,  che  del  passato  male 

Ci  venne   per"  il   qual   disse  d'avere 

Campò '1  marilo;  e  per  suo  mezzo  in   vita 

La   vita   e  forse   quel   che  diciam   siete. 

Come  Dio  volse,  lo  tenne  il  barone 

Disse  Cuerrin:  Chi  son,  tosto  saprete. 

Si  eh'  a  fargli  carezze  avea  ragione. 

xmùli 

xr. 

Ma   non   è   tempo  ancora,  in  quello  istante 

Riccamente  alloggiar  ne  le  più  belle 

Corse    al    palagio   del    signore  ui\   d'  essi 

Stanze   di  quel  palagio  il  fer  la  sera, 

E   pervenuto   al  suo  signore  innante, 

Però  che  voglion,  che  signor  s'  appellc 

Disse  quel   che  veduto  al   porlo  avessi. 

11  Meschino/di  quanto  per  lor  v'era. 

Dicendo  :   Un  cavaliero  è  giunto  errante, 

Ma  poi  eh'  egli  lor  diede  le  novelle, 

Che  di   voi  mostra  avere   indizi   espressi. 

Com'ei  doveva  far  1'  andata  fiera 

Di   voi   domanda,  e   non   dice  chi   sia, 

Nel    Purgatorio  del   gran  san  Patrizio, 

E  pare   un  uom  di   somma   gagliardi.-!. 

Trovarono  ingannalo  il  lor  giudizio. 

Le  palme  al  cielo  messer  Dinoino 

Però  che  Dinoin  dicendo  :  Io  voglio 

Alzò  dicendo  :  0   Dio  volesse  ch'esso 

Che  tu  ti  resti  meco  a  tor  riposo, 

Fosse   il   mio   caro  e  diletto   Guerrino! 

Né  cerchi  più  di  fortuna  1'  orgoglio. 

Poscia   senza   aspettar  più   chiaro  messo 

Ei   disse  :   Il   Papa,   troppo   faticoso 

Al  porto   a  piedi   si  pose   in  cammino, 

Peso  m'  ha  posto  ;  e  io  eh'  osservar  soglio 

E    molti    grntduiimin    smi    appresso, 

Ciò  eh'  io  prometto,  ancor  che  sia  nojoso 

E   ili   lontan   senza  molto   intervallo 

Questo  viaggio,  mancar  non  intendo 

Di   Guerrino  conobbe  il  buon   cavalla. 

Per  purgare   il  fallir  mio  si    stupendo. 
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E  disse   con   voce  alta:    Quest'  è   '1  mio 

E  narrò   rome  dopo   la    parlila 

Signor  che  mi   campò   da  morte  amara 

Che   fer  d'insieme,   oltre  ch'egli   era   stalo 

In  Africa,   si  come   piarque  a  Dio, 

Agli  iddi,  prima,   di   colpa   infinita 

Nel  qual   risplende  una   virtnte  rara. 

S'era  l'anima  trista  caricalo, 

Guerrino   che    .la    longi    il    calpestìo 

E  disse  come  per  via   si   mal  trita 

Vide  e  senti   di  nobiltà   si  chiara 

Era  a   l'empia   Sibilla  un   anno   slato, 

Di  cavalieri,  e- ben  vide  palese 

E   per  purgare   V  uno   e   1'  altro  errore 

Dinota   tosto,   e   da  cavallo  scese. 

Tolto   aveva   quest'  obbligo   maggiore. 
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Gittossi  Dinoino  inginoerhione; 

Disse  allor  Dinoino  :  Io  mi  pensava, 

Fer  gli   altri  quel  che   fece   il  lor  signore. 

Che   tu  dovessi   un   di   pur  riposarli, 

Poi   che  Guerrin   lasciò   volo   V  arcione, 

E   farli  qui  restare  immaginava. 

Chinossi   in    terra  anch' egli   e  con   amore 

E  per  moglie  una  mia  sorella  darli 

S'abbracciare,  che   tutte   le  persone 

Con  questo  stato,  e  ciò  che  mi  reslava 

Intorno   stanti   si   sentir!»   il  core 

Per  potere    l'amor  ch'ho   dimostrarti. 

Rinlenerire,  e  dopi!   i   gran  saluti 

Né  questo,  disse   Guerrin,   far    polrei 

D'  amor  restaro  e   carità  pasciuti. 

Qoand'io  fin  dessi  a  tanti  affanni  miri. 

xxxvil 
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Tutti   i   primi  pregiati   cittadini 

Non  sai  tu  dunque  n  non  ti  torna  a  menle, 

Per  la   gran   fama   che  data   lor  n'  ave 

Ch'ad  Antinisra   obbligalo  mi   sono? 

Il  lor  signor  con  benevoli  inchini 

Si,  che   non   sarebbe   allo   il'  uom   prodente 

Il   salutare  ;  e  cosi   d*  ogni   nave 

Lasciare   indietro  quel,  che  far  piii  buono 

Del  porto  e  in   terra   grandi   e  piccolini 

Offizio  non   si   può,  che   la  sua   genie 

Corron  da  cotal  nuova  a  lor  soave, 

Condor  ili    Cristo   a  1'  eterno    perdono, 

Per  veder  quel  eh'  ha  pochi  pari  in  terra 

Però  eh'  io   speco  battezzarli   tulli, 

Per  pace  umile  e  Gerissimo  in  guerra. 

Acciò  ch'io  mostri  di  mia  vita  i  fratti. 
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Falli  gli  abbracciamenti,  che  portare 

Poi    che  cosi    convien    che    far  dobbiate 

Lagrime   d'allegrezza    agli    occhi    loro, 

Senza   me   non   andrete,   signor  mio, 

Verso   il   palagio   pian   pian    s'inviare 

Gli    disse    Dinota,    Chi    le    pedate 

V   piedi  ...n  si  inibii  concistoro 

Vostre  intendo  seguir,  se  piace  a  Dio. 

Degli    altri    cittadini,    e    fatto    chiaro 

Disse   Guerrin  :   Vo'  che  mi   perdoniate 

\    quella,    eh'  ancor    veste    l'ostro    e    l'oro, 

Che  quest'  obbligo    tolto    è    tulio   mio, 

ieri     del  buon  Meschin  pel  .,„,  marilo, 

A   me  convien   seguir   quanto   v'  ho  detto 

kndogli  incontro  con  onesto  invito. 

Si,  che  a   tanta   fatica   non   v'accetto. 
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Fin   in   Irlanda,   Dinoin   rispose, 
Alcnen  vi  seguici,  né  oonlfadisse 

A    quello    il   buun   Meschino,  onde   SÌ    posi 
In   online   una   nave,   che   vi   gisse. 
II   terzo  giorno   Ira   1'  onde   spumose 
Entrar,   ma   prima  clic   Guerrin   partisse 
Oralo   commiato   tolse   da   la  moglie 
Di   Dinoin,  poi   di  quindi  si   toglie. 
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ToUesi  da   le  lagrime   di    tutti 
Di   quel   paese,  a   i  quai  doleva  forte 
(  h'  ,  J,   r«le     '   per   luoghi   sì  brulli 
Io  aperto  pericolo  di  morte 
Entrare.  Or  navigare  indi   ira  i  fluiti 
Del   mar,  ed  ebber  assai   buona  sorte: 
Vider  d'  Inani  ■   I1  isola,  ed  in   poi  a 
Tempo  d'Irlanda  anco   il   primiero   loco. 


A   la 
Ove 


iser  d'indi 
:iltà  d'Iter 
>sai  nobìl   n 


Vene 


ab  , 


Bella  era  ancora  e  di  forza  potente, 
E  di  bonUde,  e  di  bellezza  raro 
Vn  paese  ha   d   intorno  similmente 
Cinquanta  miglia  largo,  il  più  fecondo 
Gli1  immaginar  si   possa   in   tulio   il  mondo. 
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Forti   luoghi   vi   sdii,  sempre  parali 
Francamente  a  difender  da'  corsari. 

Insieme   preti,   secolari,    e    frati 

Hai)   quivi   moglie;  e  son   di    virtù  rari. 

Stannosi  a  I  arcivescovo  ob 

Ne   sono    in   ni. [udirlo  punto  avari. 

Quivi    Guerrin    senza    più    far    tardanza, 

Trovò   de   1  arcivescovo  la  stanza. 

E    giuntogli    dinanzi,    prima    chiese 

Ch'egli  lo  confessasse,  e  ciò  fu  fatto* 
Onde   poi  ch'egli  i  suoi  peccali  intese, 

Figlio,   io  resto  stupì  Fatto, 
Ch'uom  non  fa   mai   in  questo  mìo  paese 

Più  pien  d'  errore,  e  «  li  abb  a  pi itralto 

Conlr' a  la   fé  cristiana,  poi  che  fede 
Desìi   a  quel!1  idol   del  demonio  crede. 
LI 

l  ii  annn  ani  or  contr*  j  la  legge    lesti 
\   !..  Sibilla  giù  scomunicato, 

da   l gai  pi  rdon  perdesti, 

<  in  qyel   tempo   tu    fui   i  p 

Di  vita,  d  ■    arcsti, 

1.   ,i,  i   i  r>rpo,  i    di    I   >n  ai  \  d  innato. 
Il   foschi  i  amaramente 

i  imi,'  quel   l  ■<    \i\  **    l"  nignami 

MI 

Ma  peri  '  quivi   andai1  era 

Per  ir  nel  pozzo  giù  di   San   Patrizio, 

IP  m  "ii  manìe» 

P li   . 

Tona  gh  racconto  l   aodala  ii"a, 
1         di  io]  ■■  dì    iiioi--  oflìzia, 
Di. ,  n.lo  di  uNar  ti  darai    vanto 

i  n   li,  c  ha  i  un   rivi  i  santo. 


iprisse 

ita 


Allor  mostrò  la   lettera   papale. 
Lettala   l'arcivescovo   gli   d    se 
Il    tenor,   eh'  e    in    questa    principale 
E    che    quando    là    entro    tu    DOD    gftSfl 
Far  altra   penitenza   non   ti   vale, 
Perchè  dunque   tu  prima  che   mi   ap 
Il    imi   pensici   non   mi  mostrasti   que 
Cagiuu   di   tua   venuta   manifesta? 


Ciò  detto  di   Mia  mano  al  rellor  presto 
Che   n<-   V  boia   sta   di   San   Patrizio, 
Con    una   letlra   fece  manifesto 
Il    mandato    papale,   e  1    dato   oflìzio 
Al   cavajiero;  e  fatto  ch'ebbe  questo, 
Diegli    una    guida,    che    gli    desse    indizio 
Drl  luogo  appunto,  e  dirgli  una  gran  chiave, 
Così  moolaron   tosto  in  una  nave. 

Passalo  il   poco  stretto  che  divide 

1,    la  santa   isola,   delta 

per  antico,   dovr   ride 
L'  aria    temprata,    incorrotta    e    perfetta, 
E   genti   benedette,  sante   e   fide. 
Dove    mai    morte    vi    scoccò   saetta, 
Entrare   io   un  gran  bosco,  che  nel  mezza 
Sentir  d'  un   monislero  il   sauto  lezzo. 

i.vi 
Or  che  ne  la  sant'isola  è  condotto, 
Dirò  quel  che  l'istoria  di   lei   dice, 
CH'a  quell'aria  animai   di   venen,  sello 

Star  non   ri   può,  né  v'  è   luogo   o  pendice, 
Che   da    lupi    o    da    volpì    sia    corrotto, 
P  IgO    felice. 

L'unni  che  vi  nasce,  o  donna  non  vi  muore, 
Ma   gli   rincrcscon  per    vecchiezza   l'ore. 


Per  questo,   hanno  per  ordine   ed  osava, 
Che   chi  Ila    lì    molti    anni    è    Casi  dito 

Di  conlessarsi  d'ognì  sua  fallaoza, 
E  poi  si  i"i  portar  fuor  di  quel  lito 

Dai    lor  parenti,    e   nel    mutare    stanza 

Rendon   lo  spirto  al   Cielo,   e   teppe  II  ito 

1-,  il  corpo,  e  questo  av  i  ini  sempre  ìn  Irlanda 

I  ppelìr   s'    manda. 

Miti 

Da  i  sacerdoti  è  tal  oi  din  coj 
Per   carità  de,   e   non   per   rio  per 

II  teogao,  e    I  .  :nea  sentiero 

l    i  ola  chiamin,  di  poi  che  din 

E    il    viver    per    l.ir    nulli,    e    magistero 

De  i  padri  lor  medesimi.  Ma  tal  gente 
Temono  Dio,  e  vivoo  santamente. 


<  V,  i  uni'  i.i  «I  ut'  era 

io  meno  a  quota 
Kola,   eh'  io    \i    dico  .    OTC    di    vera 

Santità  vide  in  mezzo  a  la  forcala 
i  |  liei   di  ii  j;i  .  ed  una  schiera 

Di    COH    intorno    a    quello,    che   d'onesta- 
mente   crao    abitale.    Il    eavalicro 
Oi»,     monti   senza  cercar    d' uatier  r 
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Appreseli  tossi  al  prìor  del  convento, 
Cli'  avea  dodici  monaci  in  custode, 
Il  qu.il  tosto  clie  intese  il  soo  concento, 
E  rio-  lesse  la  lettera,  e  eli'  egli  ode 
Da  la  sua  bocca  il  ver  proponimento, 
Mintilo,  e  sospirò;  poi  gli  disse:  Ode 
Pnm.i  il  viaggio,  che  la  giti  far  dèi, 
E  s' ir  vi  vuoi,  ben  di  le  crudo  sei. 

r.xi 
E   trascorse   di  molti   il   buon   progresso 
Che    pia    v' andaro,    e   riuscirò    tuoi  e, 
Poi  di  più   d'un,  che   dentro   s'era    nies-.i 
Che  senza  mai  morire,   eterno   muore, 
Senza    sperar  di    ritornai    domi'  esso 
Già   era    entrato.   Mostrando   il    terrine, 
Che   vi   si   trova,   con   gli   altri  peripli 
Di  chi   va   de   demoni   tra   gli   artigli. 

Dicendo   appresso  :  Noi   licenza  abbiaiu 
Dal   padre  santo,   che  simili   voli 

0  penitenze   rivoltar  possiamo 
In   altri  purgamenti  più  devoti. 

A    questo  uffizio,  segni,  messi   siamo, 
Sì   che  questo  pensier   dal   petto   scuoti, 
Cliè  altra   penitenza   posso  darti 
E  sarà   tal   che   lu  potrai   salvarli. 

Padre,  disse  Guerrino,  in  ogni  modo 

10  debbo  andarvi,  e   però  spero   in  Dio, 
Che  liber  mi   trarrà  di   tanto  frodo 

Ne  altra  penitenza    tor   vogl'io. 
Dissegli   il  frate  :   Poi  che   si  chiaro  odo 

11  fermo  tuo  volere,  e  'I  Ino  desìo, 
Slatti  tre  di  qui  sempre  in  orazioni, 
E  come  Dio   ti   spira  poi   disponi. 

Questo   accettò    Guerrin    benignamente. 
In  questo   tempo,  ogni  padre   desolo 
L'ammaestrava  con   la    voglia   arderne, 
Acciò   gli   fosse   ogni  pericol  noto. 
Egli   sta   saldo,  e    di   ciò   non   si   pente. 

1  :      hi     I    prior   vii!'   il   soo   pensier  vóto 
D'eHellu,  ordine   diede    a  quelle  cose, 
Ch'  eran  per  tale  entrala  bisognose. 

E  ben   1'  ammaestrò   passo  per  passo 
De   I'  ordin,  che   tener  dovea   là  giuso  ; 
Disse  Guerrin  :  Vorrei  sapere   un   passo, 
Che  mi  fa  stare  1'  animo  confuso: 
Chi   fu    I  primo  a  trovare  il  luogo  basso, 
Che  poi  da   gli  altri   è   stato  posto  io   uso 
Disse    il    prior:    L'istoria    il    manifesta 
Di    San    Patrizio   chiar,    la    quale   è   questa 


La  isola  d'  Irlanda,  come  quella 
Ch'era    verso  ponente   la   più   bassa, 
Scodo  di   fé  cattolica  ribella, 
E  d'ogni  naturai   boutade  cassa. 
Poi  .  he  l.ii      I   ni  s'  appella, 

In  Inghilterra  te1  congrega  e  massa, 
In  quei  l'uni  ipii  non  fu  però  tale 
Che  desser  d'ampliarla  alcun  seguale. 
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Però  queta  si  slava,  che  persona 
Non   cercò   trarla  a  quella   fede  santa; 
Ma   San  Patrizio  per  far  opra  buona 
Vi   venne,  e  predicò  solo   tra    quanta 
Gente  qui   era,  ov' anco  il  nome    suona  ; 
Ma   far  mai   non  potè   opera   tanta, 
Che   gli   piegasse  a   fargli   creder  cosa, 
Che  gli  esplicasse  con  voce  pietosa. 

Ma  pur  continuando  a   dir  che    disto, 
Del   quale  ei  predicava,  in  premio   dava 
Il   paradiso  al   buon,  l'inferno  al   tristo, 
Secondo  che  nel  mondo  s'operava, 
Nel   replicarlo,   il   popol   s'era  avvisto, 
Che  qualche  senso  a   quel  dir  sollo  slava. 
Alfin   gli  disser:  Noi   li   crederemo 
Se  queste  cose  che  dici  vedremo. 

I.XIX 

Mostraci   quest'inferno  e 'I  paradiso, 
E   promettiamo   di   farci   cristiani. 
Ed   ei    diceva:    Allor    n'avrete    avviso, 
Che  di  morie  sarete  ne  le   mani, 
Onde  quel   popol   si   moveva  a   riso; 
Tenendo   i   suoi   precetti  al    tolto   vani. 
E   seguivan  :  Non  siam  per  creder  inai, 
Se   quel  che   dici   non   ci  mostrerai. 

11   Sanlo,   tulio   pini   di   voglia  e  sete 
Ch'aveva  di  condargli   a   salvamento, 
Vedendo   invali   les'  ogni   laccio  e  rete, 
Ed  ogni   suo  parlar  gettalo   al   vento, 
In    parie    si    ritrasse   di    quiete, 
E    ste' un    atiuu   a    I' inazione   intento, 
Acciò   che    Cristo   gli   spirasse  come 
Far  gli   potesse  servi   del  suo   nome. 

LUI 

Fornito  1'  anno,  che  in  cilicio   slato 
Sempre  era   a  carne   ignuda;  ne   la  fiue 
Ste' nove   giorni   tanto  infervoralo, 
Ch'  altro  mai   non   gustò,  che  discipline. 
Avendo  il  cibo  già  dimenticato, 
Sempre  piangeva  de   I'  altrui   rovine; 
Tal  che   Gesù   gli   apparve   e   1   menò  seco, 
E  gli  mostrò  questo  profondo  speco. 

L'isola  Sanla,  o  l'isola  de  l'Oro 
È  delta  questa,  ove  Cristo  meiiollo. 
In  mezzo  a  questo  bosco  è '1  purgatura 
Che  gli   mostrò,  e  quivi   aoco  avvisollo 
Del   luogo   de  l' eleroo   e  rio  martoro, 
E   del  regno  del    cielo   ammaeslrollo, 
Dicendo:   S'un   qui   entra   ed   esce  salvo, 
Se   più   non   pecca  poi,  resterà  salvo. 

rxxiir 

Por  che  ben  confessalo  e   ben  contrito 

Sia  quando   v'entra,  d'ogni   colpa   e   prua 


Da 


..Ile 


Ilo, 


S'egli  sarà  di   sì   costante   vena, 
(di'  al   demonio,  che  sta  nel  cave 
Non  serva  in  cosa  alcuua  che  lo 
Con  franile  ad  ubbidire,  acciò  che  ti 
Eterna   preda   de  la  valle  ria. 


to, 
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r.i 


Predira  a  qurlli  la  rh'  al  n 
ie  se  per  ignoranza  atruno 


ido 


Ei   da  miei   confessori   aver   r<r.l > 

Potrà,  ma  quan'i  uitasse 

Per  volontà,  conir'  al  precedo  buono, 
E  che   I  voler  del  diavolo  osservasse, 

Nel    .lnol    sarà    dannalo   seni    eterno, 
(liii    nel  profondo   abisso    de    1'  interno. 
I.xxv 

Quando  mostrate,  e  dette  quote  rose 
ogginn  e     Pertanto   • 

Che    dentro    v'entra,    non    gli    fieno    ascose 

I.,-   f„.r  dell-,   pur   ri. ,■   stia   digi 

n'  ,,u„i  peccato  0  01  man  pli  pose 

Un  rd.ro  ..  1  1  '1  ■   fé    olo  opportono, 
II,,,.,  ,  ove   ir   sante 

Epistole  tran   [.ole   lune   quante. 

Ili.,.  ,1;  Paol  l'episti  I' 
I    Apocalissi  ancor  di  san   Giovanni, 
Ile   -li  Apostol    le   rose   benedette: 
Con  questo,  disse,  caccerai  gl'inganni 
ì),-    I   empio    1  E  penili-  nette 

i   .,  (Tanni 
Si.:,,  questa  ma     1  Cosi  gli  diede 

La   mazza  pasturai,   che   ne    I.    lede. 

Il  rui   libro,  e  la  mazza  appresso   tiene 

D'  Uni         l'ai  

Fino   al   di   d'oggi,   e  salva   si  mantiene. 
\   san  Patrizio  disse  Ho.  :  Fa  prova 

In    Ibernia    passare,    e   quivi    viene, 

1 ,  darai  I01  'al  nova, 

Che   non   sol..   ,.l    Ino   dir   fede  daranno 

nuda    ti   faranno. 

1  XXVIII 

ma   come 
Sei    fatto,  poi    lassa    ordin, 

1 

Espangan  '  pondo, 

edical  'm     ma  p 

1   i  1  mondo. 

Fagli   murar   sopra    la   ma/za   e  sopra 

-I,   .]    ..servare   il   nome    e   l' opra,. 

I.XXIX 

pari  quel   gran  lieti.. r  de  i  cieli, 
itor  de  l'umana  natura. 

In     IIOII      vi      tosi-. 

Predico  ! 

I   l.e    tulli    9     < 

'■>■    dura 
\     COI  i'l      DCI         -.re.    Ordinò    poi 

Qui  qm  ora  ahitiam   noi. 

rx\N 
|irin.a    falla    un  . 

1   parte 

li.  quel  1 

In  tal  1  .  e  fi  une  parte, 

1"  ...i'  al  1  può  I'  un.. 


Questo  fere   egli,   arciù   senza  saputa 
All'un  de  1'  arcivescovo  non  possa 
Entrarvi,   e  dia  ragion  di  sua   venula. 
Or  questo    fu    l'orìgin    di    tal    f,.-sa. 
Al    tempo  suo   vi   s'  è   gente   perduta, 
Perchè   senza    licenza   fero,, 
Altri    vi   tur,   elle   licenza   pigliaro. 
Che   .la    lui  bene   avvertiti   tornaro. 


Per  li  quai    noi  sappiali!  quanto  gli  a 
Oprare  a  rhi   vi   va.  perchè  'iì   quelli 

...  di/io   de   la   veritade 
Scrissesl    il    tuli..,   perrliè    dai    flagelli 
Si   potesse   avvertir  chi   per  boutade 


.,.,'!„ 


E   pei    tal  via  .,  te  daremo  indizio, 
S'eulrar  pur  pensi   in   questo   precipizio. 

Poi  die  fermo  lo   vide  in  tal  pensiero 
i  entrarvi  al  tutto  si  dispone, 

Fegli    i!    digiuq    di    nove    mesi    intero 

In  chiesa  Fai   con   somma  divozione, 
Pei   memoria  di  quel  digiun  severo, 

Che    .San    Patrizio    fere    inginn.  ,  hiooc. 
Di., Irgli    un    pi, rei    pan,  di'  el   leni 
Quando   là   gii,    venga   per  fame   meno. 

Di   San   Patrizio,  disse,   è  questo  pane, 
Ancor  ci, e  pieriol   sia,  non   ne    terrai 

in   bocca   in   quelle   triste    Une, 
lito   la   fame    scaccerai, 
Perchè  non   v'  hanno  luogo  opere  umane, 
Ha  s„|   |.,  I, ,a  tede,  se  I'  avrai. 

Nulle    portar    <',uerrin    la    spada    a    .   ..ilo, 
Di    che    sorrise   quii    Tralicci    santo. 

L'arme,    di»' egli,    è   frislo    v 

liei  mi,.        lp| o 

Del    tuo   ajuto    non    mi    venir   meno, 

■    dillo    quanto    puoi    più    spesso. 

<  qoant'armi  al  mondo  furo  o  sieou 

A   portar    trio   vi    ti    fossi 

per  giovarli,  n  darli  aita, 
Che  la   gin   non   ha    forza   ina   sili. 

I  XXXVI 

Dunque,  disse  Gnerrin,  \i  raccomando 

ra    e    I    casal    (io    ch'io    ritorni, 
E    lassoli   per   I'  anima    mia,  qn 

te  il  venue  allora  ammaestrando, 

■  li'    i    demolì    gli    st  orui, 
E    pria    ,  I  '  Dota    il    lutto, 

Igni    SUO  trullo. 

IWXVIl 

II  tra  re  d  trionfante 

mani 

■l'ani, 

Insidie,    tante; 

..llani 
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in  i 


Se  dicono  sta   fermo   e    lu    ti   muove; 

I  vr   ti   desser  qualche  pen  i  iof.    I  i, 
Non    ti    turbar,  ma   sta  costante   dove 
Per  forza   li  portassero,  che  questa 
E   la    via  .11  salvarli,  né  altrove 

Ti    volgi   in    tuo   soccorso,, che   nel   dire: 
Salvami,  ('risto,  d'ogni   rio  martire. 

Deli   fammi,  Gesù  (risto  Nazareno, 

Nel   ino  gran   non.,-   salvo.  Qoesl i 

!..    parole,  di  che   la   lingua  e  pieno 

II  coi    debbi   tener  ;  sol  questo  è  buono 
\   spegnei    del  nemico  o$ni   veleno, 
Cosi  àverai  del   vicin  mài  perdono. 

E   ne   lo   scender  de  la    tomba   tetra 
Per  un  mìglio  una  scala  v'  è  di  pietra. 

xc 
Il    quale  spazio   è  scuro   e   tenebroso. 
Al   pie    di    quella    vi    si    vede    poi 
Un   prato,    molto   chiaro    e    luminoso, 
lo   mezz'ai    quale  in  un    tempio   entrar  pn 
Divolò    lutto,    ivi    lorrai    riposo, 
l     farai   orazioni  pe  i  casi   tuoi. 
Hoc   \<-iiiÌ   .li   bianco   a    le  verranno, 
Quoti  ciò  eh  hai  da   far  l'insegneranno 


quegli   altri  frali 


(.1 


opr. 


te non   restasi 

E  cosi  gìunser  a  V  entrala   sopra 
Del    pozzo,    e  quivi    sendosi   fermati 
Disse   il   prior:    Pria   che   la   bocca   se 
P  usaci  cavab'ero,  e  li  rammenti 
DJ  nuovo  i  già  narratiti  tormenti. 

xcu 
Così  parlando  tuttavia  voltava 
La  chiave  che  d'Irlanda  ei  i    venui 
Voltata   quella,    V  altra  poi  pigliava, 
Stand' a  veder  se  Guerrino  si   muta 
Ma  poi  veduto  di'  entrai    d 
Disse  :  AVvertisci,  che  s'  altri  rifiuta 
1  -  andar,  poi  ch'altri  è  dentro  invai] 
Che    seguitar   conviti!    la    pigliala    opra 


ali, 


dop 


Esser  vorrei,  dice  egli,  a  pie  le  scale, 
Sì   i  li'  apritemi  por  sicuramente. 
Il   frate  l'uscio  apri,  poi  che  non  val- 
li   rìdùrgli    i    pericoli    a    la   incute. 
Egli   tre  volte  si  fece  il  segnale 
li*-  la  Croce,  ed  entrovvi  incontinente. 
Serrò']   prior  la  porta,  ed  egli  entralo 
Vada  pur  giù,  ch'io  vo'raccorrc  il  Gatu 


CANTO  XYVIH 


ARGOMENTO 

-***€  id- 

il* ntia  Guerrin  nel  Purgatorio ;t  intende 
1            colà  si  purgan  le  peccata, 

'   Inferno  a  fistiar  discende 
I    parla  con  qualche  anima  dannata, 
Ogni  dimenio  il  passo  suo  contende 
Quindi  parie  del  dei  -^U  vien  mostrata. 
Ritorna  al  mondo,  e  fede  /'inaino  ; 

i  .i  verso  Ra 

illi  drizza  il  suo  comminai 

•»r~>i,<3*- 

1) 

i  

,,, 

profo 
ora  la 

1   duro 
i  che  '1 

ido  chiamar  convien,  signore, 
voce  del  H,   chino 
Calai    l'ieii  di    terrore, 
r*--^i    lu   per  quel   cammino. 

Nel 

lui>  nome, 

dire 

egli,  alto  Rettore, 

li,-, 

;imi   e   fan 

mi  Si 

Ivo,  che  vicino 

Si .,/ 

a  te  vado 

ne   T 

eterno    duolo. 

Così 

costante  scende 

,    allento   e    solo. 

A 

scender  e 

nella 

scala  tenebrosa 

IV  1 1 

n  miglio  1 

mpa, 

sle'  mezza   gioì 

Che 

ne    la    pri 

la  en 

tfl£la    tra    nascosa  . 

Ma 

"•1  gi 

Iti  pa 

ssi,  fu   trovata 

Da 

esso,   il  qu 

al   gii 

di  calar  non  posa, 

E  e 

ime  quella   al   f 

ne   ebbe  calata, 

li,  , 

na  bocca 

Min 

il'  andata    piana, 

Ha 

['ogni  lu, 

e  pn 

ala  e   lontana. 

L 

andito  scuro  a 

camminar  pareva, 

C.lie 

rigirando 

a  die 

ro  ritornasse, 

1     ' ,:   un   la 

.ermi 

i  <,■  volgeva. 

l„ 

ora  sic,  p 

■a  eh 

-    la    lii ■ 

La 

orni,.,,    ,  li 

a  la 

io  e  il  conduceva 

Poi 

via  passo 

ben 

eh1  alquanto   indugia    i 

Tr,» 

vò  la  luce 

le    un    pralo   bello. 

L   > 

irle   una   Rran  ci 

tesa  posta  in  quello. 
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IV 

Dìo  ringraziando,   a   far   ma    orazione 

XI 

Però   che  come   tosto   gli    ubbidisse 

In   chiesa   mirò,  né  fu   sì    losto   posto 

In   cosa   alcuna,   converrebbe   presto, 

Ad  un  devoto  altare  io  gin  occhione, 

Che   ne    le  man   lor  pessime  perisse, 

Col   core    umiliato   e   ben   dispo  to, 

E    per   .vi    poco   faresti   del    resto. 

Che  in   chiesi   entrar   due   devote   persone, 

Questo    tre    volle   un    di   color  gli   disse, 

In   bianche  vesti,   e   fatichigli    accosto, 

Acciò  che    1  tenga  in  mente;  E  se    fai  questo, 

Parve    a    Guerrin    veder    la    santilade 

Disse   potrai   da   lor  farti   portare 

Ne  1  volti  lor  pieni  di  caritade. 

Per  lutto,   e  come  signor  comandare. 

V 

Xll 

Drizzo*?!   a    riverire    i   risplendenti 

A   lor  mal   grado,   il  purgatorio    tulio 

Lor  volti,   e   giunti   quelli,   il   salutaro: 

Ti   mostreranno   e   le   pene   infernali, 

Gesii   Cristo,   dicendo,  ti   contenti, 

De  i   buon  parte   la  gloria   e    1  degno  frullo. 

l.il   ri   li    scampi   d'ogni  duolo   amaro, 

E    de    gli    ordini    ancor   celestiali. 

Porgendoli    fermezza    ne    i    tormenti, 

Or,  perchè  presto  debba  esser  condotto 

Perchè   senza    fatica    il    ben    di    raro 

Nel   purgatorio  d'infiniti  mali, 

S1  acquista,  ed  accio   sappi  chi  noi  siamo, 

Ti  lasceremo,  e  sta  costante  e  forte, 

Da   Dio   siam   qui   mandati,   e   lui   serviamo, 

E   se   '1    farai,   non    puoi    temer  di   morte. 

E   dobbiamo   ammonir   tutti   coloro 

Avverlisci  eh*  ancor  demon   verranno, 

i   he    voglioo    -alvi   ritornare   al    mondo, 

Per   ingannarli,   fìngendosi   buoni, 

Poi   «  fi1  a   purgar  qua   gì  uso  i  viziì   loro 

E  mille  lusinghete   ti  faranno; 

Vengono,    ed   a    levarsi    il    greve   pondo 

Ma    non    gli    creder,    che    saran    demoni. 

Il    Ogni    peccalo,   che   dal   sommo    coro 

Passato    un    punte   poi    ti    lasceranno; 

Ben   Dio  discerne  in  tigni  aeroso  fondi». 

Qd  .i   eonvien  che  ciascun   l'abbandoni. 

Il    Mescimi   disse,   a   i    lor  pie   genuflesso: 

Di    là   spiriti    buon  potrai   vedere 

Fatte  di  me  quanto  Dio   v'  ha  commesso. 

Volti   al    tuo    ben,   né   ti    eonvien    temere. 

TU 

XIV 

Diritto  il  fer  levare,  e  poi  sedere 

E  se  i  demoni  a   tue  domande  fieno 

In    mezzo  a    loro  i   messaggi   di   Dio. 

Ritrosi,  e   non   volesser  nulla  dire, 

Disse   un  di   lor  poi  :  Ti  conviene    avere 

Scongiurali    per   Cristo    Nazareno, 

In  core  natii  pensiero,  e  buon  desìo 

Che    li   diranno   quel   ch'avrai  desire. 

De    l'abbate    il   precetto    indie    tenere 

Detto  .io,  disparirò  io  un  baleno 

Sempre   in    te   fermo  conila   il    demon    rio, 

I   santi   spirli,   e    la    chiesa   a   fremire 

Dicendo:  Nel   tuo  nome   ramni,  1  ri  lo, 

laCOmiociÙ  con    terremoto   orrendo, 

Salvo  da    Tempio    tuo  ribello,   e    tristo. 

E   fessi   scura,   alluminata   essendo. 

Perchè  costar,  con  chi  dèi  aver  guerra, 

Venti  crudeli  e  tempestosi   sente, 

i>    1.. dia   non   son    le  Cere,   ne  gli   annali 

Cali  gin  cala  e  puzzolenti  odori; 

D'Arabia,    né    di    Persia,    né   di    lena 

lite    far    d'  armata   genie, 

Al  mondo,  come  quelli,  son  creati; 

Tuoni,  lampi  e   balen,  strida  e  rumori; 

Ma   son  demtiò,  •  h  indarno  in  man  s'  afferra 

Baiier  .-opra  h   testa   imman Unente 

Il    ferro,   come   quelli   al   mondo   nati: 

Sentissi  il  cavai ier  da  i  trasgressori 

Vincon  questi  empi  sol  le  forze  sole 

Sfolte  arme  insieme*  il  cui  soon  sì  tempesta, 

Gb1  hanno   di   Cristo   le   sauté   parole. 

Ch'  esser   gli   par  restato  senza    lesta. 

E   per    questo    OgDÌ    volti    che   dirai 

XV( 

In   questo,    gridar    largo   lente:    Y,.., 

Quelle  laute  parole,  per  quel   tratto 

Canaglia,    e    par   che   la    torba    s'accheti, 

Da    le    lor    false   insidie   camperai, 

E  certi  demon  fiogon   voce  pia. 

E  se  di  nuovi,   altrove  sarai   (ratto, 

Dicendo:  Haledetti,  ugnai   s"  arreli. 

E    gran   perirol,  vi   ricorrerai. 

1.   comincia   no  de  la  famiglia  ria  : 

Che  sarai   liber  d'  ogni   male   in   fatto, 

Costai     VICO    per    saper    latti    segreti. 

Né   dubitar  s' in   aere,   in  acqua    o  in  fuoi 

Ben  ne  venga    1   Meschino  -la  Durauo, 

Ti   portan,   perché  nuocer    ti   puon    ] 

Non  temei  pio. io  questo  pupol  pazzo. 

Non    lì    farau    perir,    por    ch'abbi     Ì0     

Non   l'intese  Guerrino  ancor,  die  stato 

Salvo  mi  rendi,  1  ri  lo  [ no, 

A   Darà  io  non  era.   Il   d  avol  diate: 

ho»    gran    nome  ;    e    non    li    dar   dolore, 

Po  i  su  la            »,  ed   egli,  eh'  ha 

Peto  •  lu    diti  eonvien  che  ti  sieno 

he   1'  ubbidisse, 

Molli   tormenti,   i  qnai   ioI  per  amore 

le    man    s'  era   recalo  ; 

1  h   I  in.    a  ttii  n,  peri  h'  accetti   gli  fieno. 

Dandi                                              risse. 

ì   .li  non  uh  ubbidire 

< .ii... d  . 

In    ...    . 

De     1    eterno    mio    mal. 
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Non   li  convien,  diss'  un  di"  lor,  da  noi 
Guardar,  che  siam  del  ciel  creature, 
Ma   di   questi  altri   fidar  nnn    li   puoi, 
Perchè  soo  tristi,  e  genti  inai  sicure  : 
Venuti   siamo   acciò  nessun    ti   annoi, 
E  salvar   lì   vogliam   da   costor,  pure 
Che  volentieri  accetti  il  nostro  aiuto; 
Né  si  potè   Guerra)   piti   tener  mulo. 

XXX 

Come  potreste  ajutar  me,   voi,   quando 
Vostro  malgrado,   da!   coro  superno, 
Per  la  vostra  superbia  posti  in  bando, 
Fallì  da  Dio  ministri  de  ridferno, 
Siete  nel  più   vii  slato  e   miserando. 
Che   sì  possa    trovare,  e   danno  eterno  ? 
Ornai   vostre  lusinghe  a  me  son   vane, 
E   tristo  è   quel   che  preso   vi  rimane. 

Allor  la    turba   trista   il   freno  sciolse 
D'ogni    modestia,    e    con    empito    tanto, 
A    la    nera    aria    intorno    si    ravvolse, 
Piena  di   strida   e  d'angoscioso  pianto, 
Ed    il   miser    Mescimi    di    peso    tolse, 
Il  qual,  qnando  portar  sentissi,  alquanto 
Oppresso  dal   timore  usci  dei  s*<lo, 

(die    mai   non    n*  ebbe    tal    sonde   a    q. testo. 

XXI 

Intanto   la    ria    turba    lo    pnrlaro 
Sopra  una  gran  vallala  lampeggiante, 
D'  ardenlissime  fiamme,  e   I  accostata 
Tanto   a  quel   fuoco   in    SUSO   lulminante, 
Che    cuocer   si    sentì    senza    riparo; 
Ma  egli,  eh' a  V  imprese  fu  costante, 


empi 


Dei  bel   nome  di   Cristo  Nazareno. 

Non    si    tosto   chiamò   quel    sacro   santo 
Nume,   che   in    terra    trovossi,    ed    uscito, 
DÌ    man    dì    quei    demoni,    e   posto    a    canto 
De  la  valle  trovossi,  dove  odilo 
Avea   cantar   da    molle    anime    intanto 
Un    bel    salmo,    secondo    .1    Cristian  rito: 

Hiserere   Signor,  rome  la  grande 

Misericordia    tua    sempre    SÌ    spande. 

Così    l'abbia    di    me:    COSI    sentiva 
Dir  egli  ;   onde   conobbe  che  coloro 
Per  cui   sì  dolcemente   si   languiva 
Eran'  anime  poste   in  purgaloro; 
Non  di    meno,    a    la    torba,  che    gli  giva 
Intorno   sol   per  dargli   empio  martore, 
Domandò   scongiurando   per    virili  le 
Del  Redentor  de   l'umana  salute; 

Qual  peccalo   a   lai   pene  conducete 
Quivi   t..nt  alme  a  cantar  salmi   santi, 
Che  crepate   V  effigie   loro   e   fesse 
Hostrano,    e    sangue    fuor   da    lutti    i   cauli. 

B    ogi  ò  eh'  un   d ufo  gli  dicesse, 

CV  era  sopra  dì  ciò  posto  tra   tanti: 

Accidiusi,  disse,  e  negliga  li 

Far  questi,  eh'  han  si  pelosi   lamenti. 
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Ma 

si    pentirò   p 

oi   de   i   lor  peccali, 

E   cos 

stanno  qui 

fin  che  sia  glorilo 

Il   trn 

pò,   die    del 

lutto  sien  purgali, 

E  cor 

si   fatta   per 

a   falto   il   conto 

Abbia 

l  ;   dippoi   n' 

andranno   tra   i  beali. 

Gnerr 

no,   tutto  da 

timor  compunto. 

A  Diu 

rarromand 

Da   i 

lemoni   di   n 

ivo    fu   rapilo, 

Ed 

in    aria   il   p 

orlar  sospeso  ancora, 

Tra    f, 

0C0    Il" 

tra   tenebre   e   lampi. 

Si,    cb 

'  egli   ba   gra 

n   cagion   di    temer  ora, 

E    ricr 

to  che   lo   scampi. 

A    lui 

avvenne   cor 

,e    suol    talora. 

Il    rer 

dove  si   stampi 

Nel    se 

nnn    alle   cb 

mere,  e  par  che   l'uomo 

Facci; 

di   un'  alta 

torre   o   balza   un   tomo. 

Sotto  meschina! 

nenie   anime   afflitte 

Seiilia 

languire,  e 

tenendo!    sospeso 

Polea 

veder   la    gi 

i   1'  anime   dritte, 

Con   \ 

entre  apertn 

in  mezzo  al   fuco  acceso. 

Le   tu 

be    diaboliche,   che   fitte 

S'era 

i    gi?,   quivi, 

port.-tiidoi    di   peso, 

Dissec 

:    Qbi,    cava 

ier,  far   li   conviene 

A    nus 

tro   modo,   o 

gire   in   quelle   pene. 

Qu 

1    die   da   te 

vogliamo    é   che   veduto 

Il    pur 

gatorio,    più 

veder  l'inferno 

Non  e 

èrebi,   e    sol 

ti   basti    aver  «apulo 

Questo,  lasciando 

star  lo  seuco  Averno. 

Ha   li 

mera  Ili   don 

le    sei    venuto. 

Se  no 

i  vuoi   reità 

r   qui    nel    pianto    eterno. 

Kilon 

ere,,.,,    per 

e    vie   passale. 

Che  1 

'"    '"    |V",U 

t'aprirà   1'  abbate. 

O  i 

naladetti   ed 

empi   detrattori, 

Nemir 

i  al   tnllo  d 

•   1'  umana   gente, 

li,  te 

Guerrino,    iti 

non   voglio   uscir  fuori, 

Io   lio 

gii  cerco  i 

Levante   e  '1    Ponente 

Senza 

guardare   a 

gì'  in'lahil    furori 

De    la 

fortuna,  la, 

to   maggiormente 

Debbc 

lldar,   che    mi   portiate 

Senza 

fatica    de   le 

mie   pedate. 

A    r 

le   diletta   ci 

XXX 

e    n,i    siate    <ervi, 

E  piò 

olire    vi    dir 

o,    che    'l   pe 

Cli'  av 

èva   prima,  < 

spiriti  protervi, 

Era  U 

non   veder 

l'abisso   vero: 

Ha   g< 

do   mal   con 

enti   di    vedervi, 

Però 

•he  senza  ve 

i   salvarmi   spern  ; 

Io   vo" 

sederlo,   né 

ciò  mi  confonde, 

In  eira 

a,  in  mezzo, 

in    fondo  e  ne  le  sponde. 

Alle 

ra    nrribilme 

nte   fu  percosso, 

E    Ira 

la    puzzole,, 

e    ombra    infiammala 

Lo   la 

ciaron  cade 

e   a   T  alme   addosso, 

La    In 

ba    de'dcn,. 

ni    infuriala. 

Egli  . 

.,1   gr.,„   tira 

ir  tutto   rumini,'-», 

1 

■   ,  izio 

,  ,.,,,,„  pregiata, 

E   del 

pericol  fuor 

trovossi   in    latto, 

Clie  n 

e   fu   da   coir 

r  subito   tratto. 
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Non   di  manco  senti   tra  gli  stridori 
De  i  denti,   tra 'l  ruggir,   tr^   gì'  iuterchitui 
RimordirneQli  tot;  pien  -li  dolori, 

Inni   rullar,    ben    che    di    SUOD    confusi  : 
Salve  Regina  de  gli  eterni  cori, 
Molti  dicevao  nel    «nln 
i  .mi   tei  ribil!  ■  quarci     e  *  ide  molte 

\  r.1-,1        t  j    -   . 1 

Xt.MII 

Osanna  io  cxcelsis,  dicean  questi, 

I  cui  corpi  mostravano  infocati. 
P,  ,      ipei   qnesli   fatti  manifesti, 

II  M\   .  hin  d<  '  demon   scìa 
Scongiuro  nno  ai  i  Ìò  gli  ma 

Che  sorta  erano  quelle  dì  pei  cali 

Qisse  il  derno»  costretto  :  Invìdia  é  questa, 

Glie  sette  rami  seco  manifesta, 

E   ne   i  sette  peccati    tutti  ha  parte, 
E  selle  sorla  d'  invidia  contiene. 
Ad  ugni  parte   il  luogo  si  comparte, 
Secondo  il  vizio  eh'  a  purgar  si  viene. 
11  moli1  anime  son    che  sono   sparie 
Di  piti  peccati,  a  queste  si  conviene 

Purgalo    1    un,    V  altra    purgare    ancora: 
In  no  male  entra,  e  de  L'altro  esce  fuora. 

Parlato   il   rio   demon,  con   furia  abaia 
Da    lutti   fu   Guerrin    verso   levante. 
Tuscia  in  un  Iago  «li  draghi  gittate, 
E  senza  mai   posarsi  su  le   piante, 
Fu  Ira  brutti  serpenti  strascinato; 
Ond'egli   dì   timor  venne   tremante 
Pei  sei  pi  crudi,  che   gli  abbondan  sopra, 
Onde  de  L'orazion  ricerca  l'opra, 

XX  \VI 

E  quella  delta,  sopra  un  ponte  messo 
Si  vide,  stretto,  debile,  e  sottile, 
E  volendo  il  pie  mover,  dava  spesso 

Gran    crolli,    ed    ri    tenendo    il    passo    vile, 

Volse  in  dietro  tornar,  ma  ne  1*  istesso 
Tempo  non  vide  ponte,  e  volti  umile 

(ili    orchi    a    guardare    in    gìu&O,    ivi    «adire 

Si  vedea  ne  le  bocche  di  gran  fiere. 


terminati  di  i   h 
spellar,   che   la 


eh'  ..I   Meschin  slessi 

io  I,    lo. 

fai    'h    sé    non    vuol 


Egli,    .he    I 

i  liiam  '  <■  '•<■  ù,  ai  ciò  eh'  egli  uon  paschi 
11  in  quel!'  istante 

11  ponte  ritornò  che  vide  innante. 
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Ma    si    fé'  larg", 

Ed  in  pari 

■ 

cìr  de  la  pena 
Dii  endo  ;  Gloria 

> .  ea    bramosa 
l  n<>  spirto  '  <'i<  6,  <  tic   gli  ■ 
Qua!  i"  i  <  alo  d ùo  ivi   I 


Quivi   si   purga    la    superbia    vana, 
Disse  lo  spirilo,  e  Guerrin   ricordossi 
Che    siimi    draghi    ne    la    trista    tana 

De   la   Sibilla  vide,  enfiai 

Per  quel  peccalo,  che   lo   spirto   spiar.j 
I .   | gai      D  mmi,     i    saper  puos>i, 

Qua O ti    gradi    ha    qu 

(.he  rovina  del   inondo  oen' altro  imn 


rial    peCC 
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in 

sé  contiene 
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mi 
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Ed  è  al  sommo  coi 
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Disse  Guerrin:  Se  n 
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lunr 
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Dimmi   Chi    fosti    al 
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i.- 

Lo    spirlo    disse  :    Io 

>  tei  vo 

disdice 
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IVI    principe    ì:ii«-i 

ie 

,.  i 

i    Ta 

ranlo 

Fai,  e  suo  capitano 

l 

ai  qi 

isto 

Di  Durazzo,  ben  eh 

IO 

i  m 

dèi   vai 

to 

Di   viver   taiil...    die 

non    \> 

acqne  a  Cri 

lo 

Quel  cln-  m1  uci 
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f-l, 

feci 
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1. 

prò 

visto. 

Fui  da   Pavia,  e  eh 

ito 

Lai 

berlo 

E   lui 


rbo, 


venni   per 


..lo. 
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Dovea   star  dngento  anni  in  questa  peua 
Ma   I   morir  combattendo  per  la   ì 
I  a  <  he  trentun  ci  sono  sialo  appena, 
Ne  ciò  in  poco  acquisto  d 
\  anche  seguir,    ma   la  gran  piena 

Di  demoni  a  Guerrin  subito  diede 

Di    piglio,    e    lo  pollar  -opra   un  gran   monte 
E    lo    ballerò,  e    feccrgli   m  U*  i 

Dicendo  ;     Q    tu    ci    adora,    o    Lu 
Quì    per    le    DOS  tre    in. mi,    .■    i  OHI 

\   li  i stonarlo;    ond  egli  non  fu   mai 
Così  mal  concio  pel  lormento  in 
Tra   sé  dicendo  :   Dunque  patirai 
. 
pugna  strette  mena    intorno, 
Per  lar  difesa  di  si   grave  scorno* 

Si    la    .oliera    il    vìnse,   e    tanto   l'ira, 

Che  le  braccia  distende  disdegnoso 

i  he    gente    lo    marlira, 
lol HI 

adamo  aspira 
I  le  gli  a\  versai  r  vitloi 

1    i        i  risto  ricorse  a'  fi'»   prillilo, 

trasgredito* 


lo   i  ii   fa  l  lo 


dell 
parve   essi 

;  Etiopia,  onde  fu  tram» 

In  una  valle  piena  dì  gran  fossi 

ma    e    nera,    là   gin    ratto 

c  puzza  pi< 
Ove  leptivyì  inesuoguibìl  pena. 
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Per  l'aspre  battiture  era  si  rullo. 
Che  memoria    non    Ila,    né   piò    s'  aita 

Fin  eltc  quasi  era  a  quel  fastidio  sotto, 
Né  sa   se  sia   passalo  a   I"  altra   vita. 
Pur   Ira  I'  urlar  .le  I'  anime  .limilo 
Di    demolì    vide    lina    turba    infinita, 
Che  .lai   fasti. lio   a   l'annie  asirn    pieno 
La   gola,  e  'I   venire,  e  ,li  .limi  venian    mero. 

xi.vii 
Dicevano    i    demoni  :    F.reo   1"  elette 
Vivande   già,  che   trangugiaste   al   mondo, 
Allora    un   eon    Guerrino    a    dir    ri    m.  Ile. 

Di' come  in  dico,  .,  cavalier  giocondo 
Colui  passò,  mini  andò,  •■  stette 
In   mezzo   ili   coloro  e   '1   mollilo    è   lon.lo, 
Quel    non    disse    Guerrìn,    ma    V  orazione, 
Che  gì'  insegnaro  le  sante  persone. 

Trovossi   fuor  de    la   pozza   pia   delia 
Dopo   l'orazion   solila,    ed   allora 
Qualch'  anima   uscir  fuor  ne   vide   nella, 
E  mentre  die  del   loto  uscivan  fuore 
Une. l.i  prece  era  da  lor  bocche  detta: 
Dio,   gran   padre  de   i  cieli,   or  rhe  Ila  l'ora, 
Mi-crere    di    noi  ;    e    già   voleva 
Il    Meschin  domandar,  ma   non   poteva. 

XL1X 

Volea   saper  del  vizio   de   la   pula 
Di  .pi.l  sorte  di  penti  pio  vi  viene, 
Che  ben  conosce  che  quivi  si  cola 
Quel   fango  pei   golosi  e  per   lor  pene; 
Ma    tosto    via    portalo    in    aer   vola, 
E   in   mi   vallon   di   ruote   e   di  ratenc 
l'i.....   il    liraro,    ■■    non    mai    quelle   mole 
'    anime  allliltc    nelle   o    suole. 

Nel  girarle  i  demoni  per  or  late 
Le  faceva!!  partire,  e  per  "indizio 
Divino  eran    d.i    capo    ril. oliale 

Intere,  e  ritornate  al  doro  uffizio. 
più  pani  restano  spezzate, 

in  . ...  maggi ignava  vizio, 

Cosi  spezzate,  in   un   monte  disi-." 
Stavan  per  mezzo   con   istrane   guise. 

LI 

1  ii  i  radia   maggior  di  poi  tirava 

Di    r i   piena.    11'  si    faceva    il    monte, 

E  quelle  lolle  insieme  minuzzava 
L'alme;  da  piedi  eran  .1.  poi  i  ongionte 
Insieme,  e  .li   novo  anche  si   l..mava 

A    quel   supplizio   eoo    le    voglie    pronte, 

<  hi  la  divina  giustizia  era  tale, 

Che    le   spronava    a    rinnovale    il    male. 

Credo,  dicevan    in  un   ..,l„  Dio, 
E  conosciamo  quel  per  ver  signore, 
Piene  di  speme  e  con    allo   de  io 
Di  .alvi  user  .li  quella   pena  fuore. 
Tra    1.1, ilo    un'alma    fuor    ile    l'altre    us<  io, 

Ed   al  Meschino   disse:    Il    Salvi 

Sia    tua  guida,   e    per   nome    [mi    il.iauiollo 

Dappoi  che  gratamente   salotbllo. 


Maravigliato  Guerrìn',  già  credea 
Risponder,   quando  da  demon   sentissi 
Pigliar,  rhe   la  ria   turba  non   volea 
Che  alcuna   nova  più   d'altro  Sentissi; 
Egli,  ch'altro  rimedio  non   vedea 
A  far  che   la   lor  forza  non   seguissi, 
Ricorse  a   I'  orazione,  e   fu   lasciato 
Tanto  ch'ha   quello  spillo  ebbe  parlalo. 

LIT 

E  così  domandò   se  la   speranza 
Presto     1   Conduca   nel   beato  regno; 
Che   gli   dicesse   il  nome,  e  qual   fallanza 
Il    farcia   io   quel   supplizio  stare  a    segno. 
Rispose    quel:    Gii    fusli    a    la    mia    stanza 
Al   mondo,   e   qui  per  le   lue  opri     .    :    id 

I  1,'na    dannalo,    e    In    mi   battezzasti, 
Allor  clic  pel   .Soldan   guerra  pigliasti. 

Polinailor  so,,  io,  di   Polismagna 
Gi.'i   re.   e  quel   tormento  che   tu  vedi, 
Hill' anni    a   me   si   dà   per  la   magagli.,, 
PercV  io   non   cresi   ben,  come   tu  credi, 
E    tutta    quella    turba    die    si    lagna 
Tutta    dal    ver  cammino    torse    i    piedi, 
Eretici  Siam   tulli,  ma   pentiti 
Nel  fine,  e  qua  ne  vien  da   tutti  i  lili. 

i  vi 
Dello   ch'ebbe  fin   qui   l'anima   mesta, 

II  Meschin   pur  fu   da   i  demon   rapilo, 

E  parve  a   lui.   Ira  'I   vento  e   la   tempesta, 

Tra   le  fiamme   volanti   esser  basito 

Io   tal   travaglio   trovandosi,   e  in   questa, 

l'uria,  un   demon   allor  eli   disse   ardito: 

Cavalier,   vedi   mia  .polla    lerra, 

Va    là,    se    voi   campar  da    questa   guerra. 

Il   viso   il   cavalier   voltando  ali le 

Fé'  segno    al    tolto    di    I'  ubbidire, 

E   disse   l'orazion,   la  qual   confonde 
Tulli  i   demolii,  die  gli   dan   martire; 
E   quella    detta,    Irovossi    a    le   sponde 
Di  quella  lerra,  ove  potea  senlire 
L'anime  poste  al  tempestoso  loco 

Tra    Inoli,    venti,    tempeste,   lampi    e    filoni. 
I.VIII 

Da  uno  spirilo  seppe  domandando 

t.lir    quivi    la    lussuria    si    purgava, 

E  .lupo  quella,  andava  seguitando 

La    vanaglorii,   che    1' accompagnava. 
Nove  rami  hanno,   che  ne   vien  piglilo. lo 
Per  sé  cinque    lussuria,   ed   a   la   prava 
Compagna  quattro  resta;  e  sette  gradi 
Hanno  ciascuna,  se  ben  tu  vi  badi. 

D'ogni   peccato   mollale   n' ballilo   uno, 
Ma   tre   a   la   lussuria  se  ne  porge 
Da    la    superbia,    e    Ire    per    il    e, inumino 
lo,    di'  ha    eoo    la    gola    e    da    lo,     sorge, 

A   lussuii.ì  sri  piii  gra.li  ch'ognuno 
\   I  einpia  dapnazion   l'anima  scorge 
S'ella  prima  nel  corpo  non  si  pente; 

E    qui    spai!    lo    Spirto    linnialltini  ole. 
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Certo  fu  dunque,  che  ristesse  pene 
Haii    l'alme   de   l'inferno,    che    costoro; 
Ma  il  non  isperar  nui  d'avere  bene 
Gli  raddoppia   tre   tanti   il   Ioj   mar  toro. 
(ili  avversar*!  dal  lilo,  ove  l'arene 

Lo    portar,   sopra    un    mar   d*  acqua    bollente, 
Che  fino  al  eie)  salta  il  bollor  cocente. 

LXI 
Questo   mar  circondava    un    alto   monti-, 
La    -sommità   del    qual    toccava    il    cielo. 
Quivi  in  aer  non   è  da  salvar  ponte 
Per   la    corei. le    broda    il   cuoio    e    "1    pelo. 
I   demoni   il   lasciar  con   voglie  pronte 
In    mezzo   a    quel    cadere,   arci.'»   che     I    gelo 
Gli    i    ca    .1.   rossa;   ed   egli   che   ciò   vede 
Ricorre  a  Porazion,  dove  avea   fede. 

I.XI1 

La  fede  di' avrà  in  quella,  fuora   il  trasse, 

E  rilrovpssj  al   pie  della  m agpa 

La   qua)  turando  da   le  pan.   basse, 
Vede  dal  mezzo  io  so  che  V  accompagna 
Loci  divine  d'ogni  doloi   i  i    e, 

Qualche    spirto    anco,    che    poi  DOO  si  bagna 

La  già  vede  salir  di  -audio  pieno 

Come  fumile    le    sue    pene    Meno. 

Tra   i    quali    Ufi    che    mostrava  pure  allotta 
Istir  del  mar  di  dolorosa  angoscia, 
DÌ    i    al    Heschin;  Tu  che  di  nostra  «otta 
Non   par,   se    ben    avvien    eh*  io    ti    COOOSCÌa, 
Tu  se'  il   Meschino,  e  con   voce   interrotta 
Da    1    allegrezza  mostrò    desio   poscia, 
DÌ    volerlo    abbracciar,   ma    I'  esser  ombra 
Ogni    poter    di    tal    opra    gli    sgombra. 

lxiv 
Chiese  Guerrin  Chi  gli  eraTJ  Ed  e;>li.  lo  sono 
I/annua    di  Brand. zio    il    qual    facesti 

li,   Hedia  re.  D.>,e  Guerrin:  Qual  buono 
Fato    li  fé'  rhe   la    vita   pera1'  sii 
Non  ebbe,  disse,   dai   Medi  perdono 
La  mia  grand' avarizia,  ond* essi   presti 
rrrch' io   non   peggiorassi,   a   gran   furore 
Di   popol    de    la    vita    mi    fer   fuore. 

LXT 

Il   terzo  auuo  fui  modo,  che   tu   data 
H1  avesti  la  corona  d.  quel  regno; 
Pur  l'avarizia  sarebbe  p  i 
M  .   quest'  .-.In.  gli  aggiupsi  al  primo  sdegno. 

Che  due  Ggli  ebbi  da  la  mia  t 

Moglie,  ai  qua!  volsi  dar  baltesmo  degno, 
1.   ul  opra  .  omini  i  ai  sacerdoti 
Lor,  n. a  iur  ioli,   i  mìei  disegni  ioti. 

I  .XVI 

Voti  d' efi      :i  disegni, 

Che  'I  popol  comportai   questo   non   volse, 
i    I 

Come   lu   wedi,  ili  I  -  orpo 

hi  que  :  degni 

\ ,  ma  r  avari 

Alquanta  dal  I vivere,  e  la  drcalo 

i  le  lui  <  ulne  mi  quel   momento. 


Io,   perchè   1'  alma  a   Di. 

Per   sua    misericordia,  ho    gii    purgato 

L'errar  si  grande,  là  dove  io  farUÌ  ; 
Or  nu   convten   cent'anni   esser   tardato 
A  salir   questo   monte,   ove    lu    stai 
Al   pie,   se  '1   ben,  eh  è  per  noi  ordinalo 
Nel  mondo,  questo   tempo  non  mi   scorta, 
Che  sol  questa   speranza   mi   conforta. 

Dunque  vi  giova  il  ben  ch'ai  mondo  fassi  ? 
Disse  Guerrin.  Sì,  quando,  egli   rispose, 
l  ii   ti!.-    aiuto  in  genere  a  noi  dassi, 
Ma    quell'  anime   sono   avventurose 
Per  via  di   chi   d'  aiutarle  cercassi 
Sole  in  particola!-,  e  gloriose 
Si   tengon  l'altre   s'una  è  aitata 
Fin   ci.   ella   saglia  a   la  gloria   beala. 

A  tutte  I'  altre  par  men  grave  il  male, 
Per   la  certezza    de   l'alta  speranza. 
Disse   Guerrin:    Chi   s' ha    purgato   sale 
Subilo    al    eie!   fu. ir   di    sì    trista    stanza? 
Disse    LO  spirto:    Chi    n'esce,    gli    vale 
ChJ  in    lui    DOO    hanno  i    demoni    possanza, 
Come    tu    vedi  in    me,    ma    nel  salire 
Chi    tosto  può,  e  chi    poco    può    ire. 

LXX 
Me       i    Uiaridizio,    allor    seauì    Guerrino, 
Poi   che  la  cantate   e   l'orazione 
Ch'ai    mondo  fassi,  n'  è  scorta    al   cammino 
Di   questo   monte,   se   1'  opinione 
Ch'ho    dì    tornare    al    mondo    per   divino 
Voler  non    mi  si    toglie,   e   con    lo   sprone 
Di   morie    non    mi    punge,    in    vi   prometto 
i  il    tosto  sagliate,  buono  effetto. 

I.XXI 

Pur  ch'io  trovi  pero   quel   ch'ai   primiero 
Voto  'ni  offersi,  cioè   il  padre  mio. 

Dunque   colui    che  regge    l'alio    impero 
Punte  il  hi  togoo  "•  osti  0  e    l   m  Q 
Ajutar,   perch'io    lui    sol   credo    e    spero. 
Allor,  Diesser  Brandi/io  :  Piaccia  a  Dio 
Di   imi   far  cosa  ch'in   onur  suo  sìa, 
Dove  consiste  la  speranza  mia. 

\     i   o    le  parti    orientai    gli    avversi 

I     errìa  pa     trascinìi    pei   lo  rovente 

Sabbimi    prima    che    tempo   abbia    a  potersi 
A    |q    tpirlO    dìl     ..Uro,    onde    di    ìmnir 

.lira  cosa  di  fuor  veni. 
i  giunto  in  un  gran  pian   si  sente 
Dal  cu.    fesso  terreno,  e  verdi,  e  gialle 
FiamnVescon,  che  dì  pozza empiou  quel  calle. 

I.XXtlI 
Fnmi    fastidiosi,    e    d'  ogni    sorte 

P  accesi, 

V  ri,  rossi,  ferrigni,  che  la  morie 
Farìao  fuggir  con  tulli  t  mai  arnesi. 

In    qUCSlO    rio    teneri,    vid1  egli      ".te 

D'  anime  Gite,  d  unnùq  d'  ira  presi, 

Chi    Hi'. -Ila     1   Capo    lol,   Chi     I    petlo   e  '1    lui'lo 

Chi  i  Candii,  chi  le  cosce  e   tutto  'I  fusto. 


-"T. 
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Fero  in  lanto  i  demoni  una  gran  fo6sa 
E  presero  'I  Mesrhin   per   trarlo   giuso. 
Egli  clte   pia   la   niente  avea   riscossa, 
Ancor  che    dal    terror  fosse   confuso, 
Da   le   lor  man  salvossi  per  la  possa 
Dell'  orazion,  che  non  vi  fnsse  chiuso. 
Cosi   campò   dal   luogo    che  martira 
Quei  che  del  tutto  sou  tinti  de  V  ira. 

LXXV 

Orsù,  diss'on  demonio,  egli  ha  ragione 
D'aitarsi   e   fuggir  tanto   dolore 
Com'egli  fa,  con   dir  l'orazione; 
Voglio  che   lo   traggiam    d'ogni   mal   fuore. 
E  lo  portar  vers'  il  Settentrione 
So  un   gran  piano,  e  parvegli    il  maggiore 
di' ancor  veduto  avesse,  e  spirti  eletti 
Vide,  che  d'ogni  dool  parevan  netti. 

r.xxvi 
()  padre  onnipotente,  eterno  Dio 
Ne  i  sempiterni  secoli  il  tuo  nome 
Laudalo  sia,  Guerrin  cantare  tulio, 
E  de'  nostri  avversar  le  forze  dome, 
A  quelli  spirli  da  speme  e  desìo 
Spinti  di  scarcar  presto  le  rie  some 
Dei  lor  percali.  e  mostrandosi  lieti 
Tenevan   i   martir  molto   segreti. 

Mostravan  senza   pena    allegri   segni; 
Di   halli   e   canti,   e  di   liei   drappi   adorni, 
linde   Guerrino   ai   nostri   terreo   regni 
Parvegli   esser  tornato,   si   gli   scorni 
Da  quei  vede   lontani,  e   vede   degni 
Princìpi   stare   in    piacevol   soggiorni. 
Allnr  disse  un  demonio:   Ora    t'accosta 
A  quella  gente,  e  vattene  a  tua  posta. 

LXXVIII 

11   Mesrhin,  eh'  obbedir  punto   non    volle 
Torno.si  in   dietro,  allor  gli   spirti   lieti, 
Moslraron  rallegrarsi  :   vn  che   non   potile 
l'atir.   clic   quei   demon   tanto  indiscreti 
I.'  offendali,   con   le  false  lor  panile, 
Disse:  Or  è  tempo  che  buon  frutto  mieli, 
Non   l'obbedir,   che  da  nni   non   verresti; 
Ma  nel  centro  infernal  perduto  andresti. 

Quella  dannosa  turli3,  iniqua  e  strana 
Noi   lasciaro  più  star,   ma    lo  portaro 
In   un   gran   monte    verso   tramontana 
Di  ghiaccio  carco,  rilucente   e  chiaro, 
Nel  mezzo  al   quale,   a   guisa   d'  una   tana 
Era  un  gran  pozzo  che  con  suono  amaro 
Partoriva   un   si   freddo   e   tempestoso 
Vento,  che  'I  sol  ne  venia  pauroso. 

l.xxx. 
Al  freddo  estremo,  ed   al   soffiar  crudele 
Del   cavo  monle,  per   tulle   le   vene 
Trascorse  al  eavalier  di  Di..   I.  I  le 
Il  giel:   parvero  i   nervi    aspre  cilene 
Che  1'  ossa  gli  avvio,  Ina.. ero  ;  ma  de  le 
Mi. celle  il  batter  con   tal  forza  viene, 
I  he   l'esser  denti   con   denti    percossi 

.ver   fuor   tulli,   non    die   sin...... 


Non  può  raccomandarsi  a  Dio,   volendo, 
Che'l  fiato   gli   mancava,  e    la   parola 
Fuor  non   punte   esplicar,  ma   vico  morendo 
Ch'aver  non  può  il  concento  da  la  gola; 
Allor   la   turba   con  furore  orrendo 
Per  far  del   resto   a   questa   volta   sola 
Nel   tempestoso  pozzo   a   capo   io   giuso 
Lo  giltarou,   di  giel   tolto   confuso. 

LXXXII 

Il  core,  ancor  che  'I  resto  perso  sia, 
Viveva,  e  cosi  disse  rovinando  : 
O   Cristo   Nazareno  e   ver  Messia 
Salvami  tu,  che  a  te  mi  raccomando. 
Trovossi   a   questo   dir   sopra    la    via 
D'oo  pian,  eh'  a  un  lago  intorno  va  girando, 
Pien  d'  acqua   no,  che   I'  acqua  falla   s'  era 
Chiaro  cristallo  pel   freddo   che   v'  era. 

I.XXXII 

Io   mezz'  al   qual   meschine  anime   afllille 
Slavati,   chi   fino   al   melilo   e   alcuna  meno, 
Chi   M  corpo   v'  ha,    chi   sol    le   gambe    lille, 
E   quali   par  che   tolti    di   fuor   sieno 
Ben   che  pe   i   piedi   stessero   confitte. 
Ed   al   gridar  che   usciva   lor  di   seno 
Pieno  di  motti  crudi    e  disperati 
Conobbe  esser  nel  regno  de'  dannati. 

Lxxxtv 
Le  triste  il  cielo,  gli  elementi  e  Dio 
Bestemmiavano   e   i    sanli,  e   l'  nman  seme, 
E    I  primo  di,  eh'  ognuno  al  mondo  uscio, 
E   chi   gì'  ingenerò   e   chi   Dio   teme. 
A    quest'alto   ululalo   e   mormorio, 
A   quest'  empie   parole   e   doglie   insieme. 
Il   Meschin   rhiamò  Cristo   oranti'  a   quello, 
Che    1  renila   salvo  da   lanlo   flagello. 

Per  via  de  1'  orazion,  rom'a  Dio  piacque 
Non  s'avvide  se   non  ch'egli   trovossi 
Press' a   la   riva  de  le   gelale   acque, 
E   nel  mirar  gli   sterminali   e   grossi 
Membri   ili   quel,  che  tani'  a   Dio  dispiacque, 
Poi  che  ne  l'empia  superbia   Influssi, 
Pargli    vedere  una   gran    torre   dritta 
In  guisa  d'animai  nel  ghiaccio  fitta, 
rxxxvi 

Quel,  dal  bellico  in  su  potea   vedersi 
Del   ghiaccio  fuor,   e  in   mezz'  al  corpo  avea 
Una  gran  bocca,  e  peli  poi  diversi 
Il   duro  cuoio  intorno  sospendea  ; 
Ma  Guerrin   dritto  non    potea   tenersi, 
Né  meno   anche   la   vista   gli  reggea 
Da    lo  spavento    vinto   e   doniti    essendo. 
Per  lo  speltacol   di  quel  mostro  orrendo, 
rxxxvn 

Di  color  nero  avea  sei  ale  e   tinte 
Di  macchie  rosse    e  gialle,  e  le  menava 
Non   d'ordinale   penne  già  distinte, 
Ma   d'una   pelle,   la    quale  imitava 
Lo   spiri  tei    ntilliiroo,    quasi    finte 
Vele  di  navi,  ma  più  i1  allargava 
Ciascuna,   e   le   diballe,   e  mena  assai 
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Sette  i 
Con  ire  broei  be  gr 


Ed     "LUI     DOCCI 

Selle    serpenti, 


u    .lenii 
tini    Irò    le 


rivolli, 
elle 


,    avvalli 

pelle 

n  aliro  giallo  e  i 

.  un    fiero. 


Dì  color  bigio,  un   gran  serpenti 
Pi,    ,,    i  he    lu    in    lesta    selle    rome    >DI    ira 

Dì  varie  macchie  ha  lo  scagliali  dipinto 
Di  spavenlevol   vista,  e  manda  fooia 

De    la    gran    boera    un    alilo    eli'  è    tinto 

Ij  ogni   vi  li  n,  che  le  vile  divorai 

r.a   ralla   <Je' deiuon,   the  sullo   e  sopra 

Intorno  va,  par  rbe    I  rio  fondo  copra. 

Anime  disperate   tra   gli   unghioni 
Tengono,  e  fine  uri  dot  ghiaccio,  eh'  barino 
Vers'  il   riel    volle   amare   esclamazioni 
Di    dispietato  ardir  piene  e    d'  .. Hanno. 

I,    io    tirarono   i   demoni 
In   altra   parie   di  poco 


Ha 

/.a    turba 


d'indi 


ngiurar  tosto  si  messe. 


,     toSlO    da     palle    di     Dui 

Scongiura,  rbe  ne. su,,  gli  dia  molesta, 
Per  fin  ch'inteso  abbia  del  luogo  rio 
Più   particola!  uova   e   manifesta. 

he    vietar   non    poSSOO,    I  bc   'I    ih  -in 

-    a<leni;ea    ,i,    tal    domanda   onesta, 

.     la  riva  del  lag..  ,1  lasciato  anche 
<  he  Dio  IqjT  (iena   le  rapaci   branche. 

xcn 
Quindi    uno    '-pirli,   a    scongiurar  si  pose 
I  I.  avea  lumia  .1,  donna,  e   luna  nera, 
E  prima  ch'ei  cercasse  l'altre  cose 
Gli  domandò,  chi  al  mondo  stato  era. 


H  , 


chia 


Posta   .ina   giii   nel   centro  de   la   sfera, 

Per    rullio    il'  un    cri  lianO    ti  ...lilurr, 

Dello  i.ueriin,  die  così  volse  amore. 

xeni 
Cerri,,,    rbe    I    eia    incognito,    gli    disse*: 

Chi  è  quel   gran  dimoo,  .lei  crudo  vernai? 
iddissc 

1.    uni!'  i  1  tao  I  .llore  eterno, 

i  nini,  •  ' 'el   fu  movi  tur  ili  risse, 

quello   a   Dm  voi*'  in   governo, 
volli    lien,    ,luve    la    testa 

.    io  eterno  così  resta. 

>    l'ardire 

I  ».   i 

1 

Di  quanti 

i  ialo 


pelle 


Il  Me  il, i„  domandi  chi  far  coloro 
Dì  chj  g|j  .pirli  ron  tre  bocche  premi 
Giuda,    .1, >s'  ella,    e    l'uno,    ,1    qual     per 

liei,    ira, li,    nell'.. lira    l io    geme, 

(lie    Cesare    tradi,    Dario    è    Ira    loro 
Di    Persia   re  ;   ma   quell'altro,    che   Ire, 
In  quella  bocca  in   luogo   ■• 
Fu  di  Dio  anche  un  pessimo  minilo. 
xcvi 

L'anima  d'Amalecche,  che  fu  figlie 

le,,,,   giudice   d'Israelle. 

I."  al  Ir   alme,    prese    da    mortale    artiglio 
Indegne   di    mirar    verso    le   stelle, 
III'  bau  lufrala   la  lesta,   il   fronte  e  'I    i 
Nel    duro   ghiaccio   sullo,   ed   hao 
l'ili,   crepala  per   lor   empia  sorl.. 
Con   l' islesse  lor   man   si   dieder  morte. 

Xt-VU 

"r   perchè   non  sei   tu,  disse   Guerrino, 
Col  rapo  filta   in  giù  ?  che  qccidesli 

Validor    tuo    l'ralel!,,.    mule    ,1    divino 

Ciudiin    le,   die     I   simile    faresti 

A   le,   di  rbe  dovresti  a  capo  chino 

Star   lo.    se    per   il    ronlo   che   diresti 

Min    gli    altri;    ed   ella  :    Ben    vi    san.    messi 

Presto,   che     1    tempo   mio    forse    s'  appressa 

xcvm 
Bla    nuu   vi   sarò   lilla,   mi,    a    lanlo, 
CI,'  ,u   non   vegga  Goerrino  io  quesiti  fondo 
Pei.',    che    qui    mi    de'  venire    accanta 

lllor  ri, e   morie   il    trae   del  in. nulo 
Acciò  conosca  yeggendomi,  qoaut.» 

Fusi    il    suo    tradimento    «li    gran    pondo. 

Ond' io    sarò    i tenia    s' ri    ri    viene 

gin  volla  e  stare  in  maggior    pene 

Diss'un  demonio  .  Quest'i  quel  ch'aspeiii 
Facciatn  tosto  due  tu, se,  o  miei  cpmpagni 
■   I'  un.,   e   1'  allru   in   giù   si   nielli 
In  quesli   tempestosi  e  freddi  stagni. 
Al  dir  dì  quei  demoni  maledetti  | 
Ella   alzo    1   viso   con   gli   orchi   grifagni, 
iir  sui,  contenta,  or  mi  mettete 
■  :       in   giù,   se   pur  drsìn   n'  avele. 


1,1     a     l.„ 


Tra.l.lu 


sei,  r '  ni  sperava,  rapii  ilo  . 

n i    lui.»    più    del    nuu 

di'  in    eterno    sia    qui    coli. lamio, 
i   ogni   mal   per  !..    tuo   ai 
i.    come    I'  ebbe   parlato  . 

i  don] l-il.it   C  aspetta  [ 

in   tornar  deggu»   in   |  a, li   pjù      I  u 


I  cielo 


lo  I".    pei  in.'  i  di 

■  ibhiali  i I  luo  vtl 

I  ..I  .  ij gin-.. di r 

t>,  Il  empia  ituolo,  ,1  I 

■   lu    In    ,..llalo, 
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Direnilo:    O    In    tic    l'altra    fossa    .-indiai, 

0  In    Ai   1'  orazinn    i  he    l'  assicuri. 
Maggior   timor  non    ebbe    Oiieirin    mai 
<lie   scar.i    vede    i    suoi   parliti,   e    Jori. 
A    rlie,    dirra    tra    se,    t'  attaccherai  ? 

S  !..  ili.  "  I'  orazicm,   questi  si   Sottri 
Nemici  «Ubidirà,  si,,  nòli  !..  dico, 

Ma  Dio,  che   latito  mal  (ili  pesa,  fece 

II, e    r„l    cor   sol    I.,    due,    e    tran    piali    e 

Con  bocCa  ai  suoi  nemici  e  soddisfece 

\    sé,    né    la   ragion    la    lori, a    inlese, 
(  he    I   inr  non   tede,  elle  sul"  disfece 
Le   lor  fnrze   crudel   di   furia    accese. 
Il   segreto  del  cor  Dio  solo  tede, 
Al    quale   ogni  olirà    Cosa   inchina   e   cede. 

Libero  da   quel   cerchio   ultimo    fondo, 
Per   .|iieslo   fi.   Guerrino   e   pria    che    posi,» 

1  assi    ptBcia    ne    I  -altro,    eh' è    secondo, 
Il    tulio    vide,    COnV  in    avi-a    di-pnsln. 

Le  strida,  jxli  urli,  d  bestemmiar  del  mondo, 

Del    cielo,    e  chi    lo    regge,    e  I'  ha    composto 

Il   snon   diverso,   e   variale   pene 

Di   se    lo   cava,    ed   in   dolor   lo  tiene. 

cv 
il, r«Vrgtìa   dil   mal,  rh'a   ciò  eli   induce, 
Non    è   Che   .jtiisi    o^ni    diiol    si    rarcoglie, 
Ogni   peccato  morial  si  conduce 

Quivi,    e    lolle    lor   pene    ed    empii-    soglie, 
Ih    a    voler   occupar   I    em|,,rea    Iure, 
lorderò    sltperbu    il    |,remio   coglie 
Qual    merla,    e    i    som    Seguaci    traditori, 
Mi'   angeli    for   di    Ioli' e   nove   i   rori. 

Da    i    traditori    ne    I    ,,.,   roodollo, 
Ne    l'altro    e.  ri  In ,    e    nel    salire 

Vide   da   un  gran  muro  il  passo  mito 
Dinanzi  e  .1.,'  Man  d.--tr.,,  il  coi  fornire 

Ne    I    alta    runa    -i    vidi  sa    collo 

Da   lampi  e  lui,,  In  ;  ma   non   può  scolpire 

S'  e    quel    tuoi,,    e    ,|l„  I    lui    sollo    la    luna, 
Orvei    SUI    nasi.,    ne    la    valle    hruna. 

riti 
Ci,',  dnhhiava   Guerrin  da   si   gran  muro 
Che    I  più  alio  salir  lo-,  impedito1, 

Quand'  inforzalo    I    animo   sicuro, 

(il,    orchi    voltò   dov' er   il    manco   silo, 

E    sole    Oli    passo    erto,    rÒCciOSO    e    dolo. 

Quivi    da    altri    demolì    fu    rapilo. 

E   posto   dov'  è   gran    turba   infelice 

D    anime   de    la   gente    adulalrice. 

Di   scabbia    e  lebbra    piene  assai   ve   n'  era 

Ibi  ■!■,   <l   ab     ,,.    .,  ,|„.,i  cadeva 

II,    Bararne    .,.1,1,,       i rrilnl    lumiera, 

1.   qui    la    pioggia  "^geva, 

,  il iva    poi    ,  "in    era  : 

Il  demo,,  poi  co  i  grallì  le  b. .Ileva. 
Più  olire  vide  allr'  anime  dannate, 
Ch'erano   a   pezzi   da    i   demun    tagliate. 


Cosi    tagliai 

a  pezzi   date  a  fiere 

itde  interna 

i    a   divorare    in   modo, 

l'a    Guerrin 

senne    vosli.-i    di  sapere. 

te  le  conduc 

a    a    pagar   si    grin    frodo. 

maud 

in  demonio;  e  nel   i.„  ,  re 

i'  ei  fece,  b< 

il    s'avvide,  ch'altro   ino,] 

ivea    tenere, 

e   da   parte    di    Dio 

Questi  posti 
riue 


elio, 
ni    I', 


dati   i  pez 


Son    (disse)    rnlnl.-itnr.    elle    sono    avvezzi 
Sotto    vaghi  color    far   opre    sozze 
Ed  ingannare   il    lor    signor  con   prezzi 
facendo    l'  opre  degne   al    lutto  mozze 
Ai   giusti,   e  discordai    le   pari  care, 
Le   dolci    vite  molando    ni    amare. 

Questo   disse  'I  demonio,   poi  passarli 
Dove  in   un    gran  vallone   eran   serpenti 
Terribili,  che   senz'alcoli  ripato 
Tra  gli    linghion  tengo.,  anime,  e  trai  denti. 

Alcuni  spuli  gli  s"  appresentiàro 

Che   da    lui    furon  superati    e   venti. 

Del   Maccabeo   gigante   vide    quella' 

Trftf  alma,  e  de   la   moglie    non   mcn   fella. 

cxn 
Vide    Artilaro,   di'  uccise   in    Morea, 
Per  il    che   scongiurò   da    rapo   ancora 
Vn    de    la    furba    de    1' inferno   rea. 
Che   gli   dira   qual   fallo   gli  divora, 
E    che   condotte  in    tal    pena    V  avea  ? 

Q li    assassini    fnr  (rispose    allora 

Il    demon)    e    ladro,,,    ,,,    grolle    e  boschi 
Luoghi    ,\i    fiere!    <''    "r    l'invali    lor    tdscbt. 

CMI! 

Fu   condotto   piti    su,    dove    girando 
Un    gran    lago    ,1,    luoro    andava   II, Ionio 

D'  anime  ,1  ogni   sessd  pietio  ansando 


dolo 


q.lr 


allr 


La    ragion    venne    Guerini    domandando 
Lugli    risposti:    QàCSli    lai!    ,q,,,,n,o 
False    Iti  inghé  al   mondo,    e   sotto   puf 
Tirarti   a   morie   chi   gli    era   verace. 


Del    lago   eran   le   ripe    tutte   fuoco 
È  Gu ririii  scoi  tini I,,  gli  fa  detto) 

Che    I'  avarizia    posso  de    q'oel    loco, 

E  che  'I  ,!,■!,,, ,„   si  graiftle  e  maledetto 
Prodigo   si   chiamava,   è  piti   là  poco 

Anime   rhe    di    bronzo    hann'  il    farsello 

Trovar,   dove   Gderrih   laii,,.i  ardito 
lrn   di   quelli   toccar  volse  col  dito. 

cxv 
Non   sì   tosto  ebbe   l'acceso  metallo 
Tocco  rhe  ritirando  a  se  la  mano 

S'accorse,   rh'a  toccar;    fati' avea    Lillo, 

Perchè  la  polpa   del  dito  già  sano 

Spici  ■    callo, 

11,    rhe    .,,, liane    un    dolor   molto   strano, 
E  i   demoni   si   riser   del    suo  male, 
Poi  ch'ei  gustò  quella  pena  infernale. 
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rxxtlt 

Crislo  (disse  Guerrino)  Nazareno, 

Lo  scongiuralo  diavolo  voltato 

Fa  ch'io  sia  nel  luo  nome  liberato: 

U    Heschin    .li-se:    Quesla   ria  canaglia 

(  osi   dicendo,   il   dolor  venne  meno, 

Furon  talli  artegian,  ch'asean  lassato 

E  liberala  fu  to>i>.  e  sanarlo  ; 

Il    lor  mrslicr  per  andar  in    battaglia, 

Oni vi  era  già  giralo  i!  tondo  pieno 

Ed   a   robar  s'  era  poi   ciascun   dalo. 

13 j   quel   secondo  cerchio  a    l'altro  lato, 

Vivendo    di  rapina,    e   in   su   la   paglia 

E    volendo    nel    terzo    andare    in  suso 

Stentando   volser  poi   morir  più  presto, 

Trovato   il  patio  da  man  manca  chiuso. 

Che  tornami'  al  buon  vivere  ed  onesto. 

Il    nero   muro  che    fa   cerchio   in  giro, 

In   gran  piano  trovar  di  là,  che  slava 

Dal  manco  lato  era  congiunto  dove 

D'  anime   carro   so   la  cener  piena 

N   era  no  eh*   passa  per  ogni  marliro, 

D'una  in. nula  bragia,  e  lor  clava 

Che  dall'  abisso  su  drillo  si  move. 

Dì  sopra  Ila  Gamma  ch'ogni  vena, 

1  demoni,  il  Heschin  poetando,  giro 

Per  la    furia    del    fuoco   gli   scoppiava. 

Nel  terzo  cerchio,  ove  gli  dieron  nove, 

Questi,    disa'  il    demon    di    questa    pena, 

Poi  eh'  ei  gli  scongiuro,  del  «ito   appunto, 

Fnr  sodomiti,  e  fer  contra   natura 

i         i     tolto  1' inferno   era   congiunto. 

Quel   vizio  che   nel  mondu   tanto   dura. 

CX.VIU 

e. XXV 

Dicendo:  L'alme  qua  giù  condannale 

Questi  pj.sati,    i  vanagloriosi 

Se.  ..mio   i    vi/ii    Tengono   a   patire  ; 

Troaaro,  e  poi  più  oltre  i  disperali, 

Per  selle   rei   peccali   son   dannale. 

Che    fitti    io    gin  eoi    rapo,    i    volli    a. rosi 

Ed    un    sol    d'  essi    ce    le    fa    venire. 

Tenean  a  tutti  gli  altri  ivi  dannali  ; 

Quelle,  ih'  al  ghiaccia  in  fondo  son  mandate 

Poscia  min  venti  tur 

Pfr  lutti  .•  selle  i  cerchi  debbon  ire. 

Con    tuoni,   e   lampi,   e  fuochi   mescolati. 

l  he  d'  ahi.,  luog u  posricn  pas-..rc. 

Che   spiogevan   per  forz'  anime   assai, 

Che   d'onde   a   le    li   ronvieu  anco   andare. 

In  fuochi  orrendi  e  non  n'  uscivan  mai. 

Poscia   reltori.   e   giudici,  e  dottori, 

1XXVI 

Del  sesso  femmiail  .  ..pia  maggiore. 

Consumatori   de  le  vite   umane. 

\      n    era   che   de"  maschi,  e   la   lussuiia 

Ingordi  di  pelar  gli  altrui  Lesosi 

Si   martoriala   in    lanl' aspro  dolore. 

Le  buone  leggi   tramutando  in  vane, 

<       I    cacciali  lor  da    tanta   furia 

\  ide  di  luti  e  monaci  '"■"  lori 

I)i    venti,    si    trovarmi    quasi    fuore 

appresso  a  quelli,  e  ruffiani  e  ruffiane 

Del   quarti!   reni. io,   ove   ron   in. il l' ingiuria 

In  quel  medesimo  stretto  slan   tuffali, 

Dagli    avversarli    suoi    Guerrin    travnssi 

Nel  tango  involti,  da  Gamme  assaltali. 

Percosso,  e  sol  ron   V  orazion  salvossi. 

exit 

CXXVII 

V  erano   anrh'  i   gelosi   sempre  pieni 

Nondimen  gionlo  al  mur.rhe  i  cerchi  serra, 

Del  fastidio  ccndel  dentro  e  di  foore. 

Lo    strascinarmi    con  gran    furia    .Imito 

Da   luogo  a   lungo    un   i bali  ni 

Al   quinto   gir..,   dov'  era  la   terra 

1    demolì;,   e    ne    poli ou    furore 

111   sangue  tinta,  e  giuner  al  lunnento, 

il   Mesi  Itine  .  n  «Ili  e  li  nsceni 

Dove    la    turila  di    gran    principi    erra  ; 

('.li   iIjm   (pianto   pia   possono   dolore, 

Gir lo  a  l' altro  cerchio,  e  ritrovato 

1 i    lago   di    sancne    che    bolliva 

Il   muro,  si   voltar  dal   manco   lato. 

Slavan,  che  si  era  pien  fin  a  la  riva. 

Qui   vede  moltitudine   infinita 

Molli  averan  in  capo  le  corone. 

D'anime  intoro' avvolte  di  serpenti, 

E    da    molti    .lemmi    q.ess   assalili. 

Con  luci  storte  e  farcia  impallidita, 

Le  crudeltà  qui  son  senza  ragione, 

i  he  bestemmiava   1  neh.  e  gli  elementi. 

E    -h   olio,  uhi   falsi  anche  puniti. 

Scongiurando  Guerrin  con  In. me  ardila 

Disse    lo   scongiurato  :    Or    tu    ti    pone 

li     •    ai  denvon  :  Dite  1 1 i  lai  gì  "ti 

l.i      |   testi,    arietta    i    lor    benigni 

li,  poser:  Fraudolenti  furon  questi 

1'.   dello   questo  Guerrino   fu   preso. 

Del  cicl   ribelli   ed   al  mondo  molesti. 

E   in   mezz'  al   lago  portalo  di  peso. 

acuì 

rxsix 

Passali  quelli,   vide   In  rima   a   molli 

Il    miser    chiamò    Cristo,    e    tosto  pò  lo, 

Pali  di  ferro  star  anime 

Si    ritrovi,  d'un   castello   a   la    porla, 

i  he    u   le  punte  i    anguinosi   volli 

Il  qual    tolto    di    lm.ro    era    coiupo.to  : 

renean  lini,  e  pel  callo  dipoi  p" i« 

Poselo  dentro  1  i 

C alene,   e   nel   OKtH   i   membri   stolli 

lo  qnesl  .'  il  trojan  wme  era  riposto, 

ivean  legi 

1       , ,  ,  guerra^  ■  h'  ..nnat.ua  pui  la 

Da  licerli,  infernali  divorale 

l'oli'  oil,..  ala,    e    la  superbia 

Emo,  e  crudelmente  tormentata. 

a    patir    questo   mai  lui,. 

IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO 


Accampali  di   fuor  .lei   cablo  muro, 
I   crudi    grce,    por   con    I'  arme    indosso 
Di   fuoco,   e  questo  marloro   sì   scuro 
Era    lor  dato,   acciò   non   sia  rimosso 
E'  esercizio,   nel   qnal    nel   mondo  furo. 
Di    là    di    lor,  ili    Sepolture    un    fosso 
Pieno    l.ovarn;    erelici    eran    questi, 
Che   lanl   a    l'alma   Chiesa   fur  molesti. 

Anime   gli   f.ir  mostre  che  per  Jei 
Si    fcrer  adorare,  Jn   croce   messe, 
Fille   in   gran    brar.e,   col  capo  e   co'piei 
Erano   volte   in    so  crcpate   e   fesse, 
Cli'  an  cor  memoria  Ila  'I   mondo  ili  que' 
E   son    tali   idolatrie  ancor  impresse 
Tra    li  pagani,   e   passar  anco   loro, 
Dove   Guerrin   vide   un  altro   marloro. 


CXXXI1 

Un   putrido   e  Lolle 

n 

vermin   pieno 

e    ili    serpenti   strani, 

ii 

al    mezzo   cerei. 

o   andava   fio'  al  ooir, 

T 

lite    eran    laghi 

gran   fossi   e   pantani 

T 

liti    color   eh'  il 

viiliosi    furo, 

t 

anime   v'  hann 

i  e  .nonio,,. ,   le  man 

1) 

uomln.   e   donr 

e,   v'ahhondavan    lan 

o, 

r. 

.e   mezz'.l   cere 

lio  tengon  d'  ogni   ca 

ilo. 

Chi    di   lor   lira 

pesi   smisurali, 

n 

i    s' affatica    in 

voltar   qualche  sasso, 

p 

ri'  in  sul  dosso 

n'  erano   corrati, 

E 

chi    s'  infragne. 

affaticalo  e  lasso, 

e 

e  poi  reslavan 

nel    fango   affogati, 

E 

rinasceva, i    per 

più  erodo  spasso; 

DI 

vledirendo   o2n 

,„..,    rreala. 

E 

.Ili    l'aveva  ne 

mondo   ordinala. 
CXXXIV 

Di  bruite    e  ne 

re   serpi   erano   avvolti 

E 

molli    ancor  n. 

1    loto    verminoso 

T 

nevan  fitti   in 

giù  coperti  i   volli. 

y 

.e.li   fur  quelli 

il   coi    cor   invidioso 

Ci 

n    lai   malignità 

vedevau  molli 

li 

ricchezze   e  pi 

cer   pompe,    e    riposo, 

Se 

nza   sperar  per 

Dissono  accidente, 

Et 

ter  goder  il  l>t 

n  d'  altrui  presente. 

E   d'  altre   sper 

e   invidia   In   varie   vi 

Se 

rondo    ,1    grado 

v'  era   castigata, 

E 

pene    avien   egi 

al    a    1'  opre   rie. 

Ve 

i   q ''e 

echio,    fu    trovala 

1) 

ni     M.~el,, 

o   e  da    le    turbe    in   p 

e 

La 

gran   muraglia 

dov'era   lassala 

L' 

oscura    cataratta,    che    saliva 

lu 

su,   che    al   sommo  de   1'  inferno  arriv 

a. 

rxxwi 

1  cerchio  .le  1 

invidia,  cV  era   ,1  te 

lo, 

I.a 

•riaro,    e    so    ne 

settimo  passati, 

Uà 

la   man    destra 

,|„i    vider    il    re.lo 

Di 

quanti  a-.ea   « 

•lui,  martoriati. 

li 

'alla  ruota  cor 

un    muover   eresia 

e, 

rava,   clic   eoo    gran    denti   appuntati, 

i> 

ferro,  1  alma  : 

il    rio   Mao,,,,  Ilo 

St 

raziava,  e  le  squ 

a, cava  ,1  fiasco  e  '1  p« 

Ito. 

Piò   di   cento  demon   la   furiosa 
Ruota    volgevan,   e  lo   metlevan   sopra 
Fin    che    strappata    e    rolla    era    ogni    COSI, 
Che    siagli    a    le    budella    solfe   sopra; 
E    per  seguir  la  pena   dolorosa, 


Clnoalinenle   in  questa  pena   ri 


Passalo  questo,  vide  armale  genti, 
Ch'avean  di  fuoco  l'armi  In  lutti  i  lati, 
Che  lor  faceva,,  aspri  vestimenti. 
Questi   ogni  dì    Ire   volle   sentenziali 
Son,   a   combatter  pronti    insieme   intenti, 
Che  son   gli   antichi   Albani,   e   i   si  pregiai, 
Romani,   e   per  supeilua   e    vanagloria, 
E   per  invidia   fan    tanta  memoria. 

cxxxix 
Poro  più   oltre,   i   Cartaginesi, 
Per  simili   peccali,   simil   opra 
Facean   pur  con   gli  arnesi   in   dosso   accesi, 
E  metlevan   quel   silo   sottosopra. 
Un   ciste!   poi    trovar,  dov' eran   presi 
I   filosofi   antichi;   e  poco  sopra, 
Dove  fu  il  Limbo  moslraro  a  Guerrino 

I  demoni  con   ogni   suo  confino. 

Dal   dì.   disser  colo,-,   che  fu   spoglialo 
De   i    santi   padri   dal   tremendo   Dio 

II  limbo,    non    s'è    più    limbi,    chiamalo. 
E    rosi    dello,  di    quel    luogo    uscii, 
Guerrino,    e    fa    ila    lor   di    poi   portalo 
Per   un    gran   fiume   affumicato  e   rio 
Pieno   di   serpi,  di   vespe   e   tafani, 

Chi  anime    v    ha,    che    si   mordo,,    le   mani. 


Sanguineo    lotte,  per   gli   acuti   mnrsi, 
De   gli   importuni   vermi   e  fastidiosi. 
Di    lor  pria   domandò  che   vegga   lorsi 
DI   là   Guerrin,  chi   sono   i   dolorosi. 
Fogli   risposto:   Questi,   pria   eh' esporsi 
Al   ben  volesser,  sempre   accidiosi 
Stuoli   nel   monili,   tristi   e  negligenti, 
Di  Dio   nemici,   e   noia  de    leggenti. 

DI   quindi    In   aer  lo   leverò  a   volo, 
Dove   una    porta    fi,    ila    lor    trovala 
Con   quattro   torri,   poi   che   gli,   dal  polo 
Gli  parve  far   grandissima   cascala. 
Quivi   in    un   prato  lo  rondusser  solo 
Di    giunchi   pieno,   e  con   furia  spietata 
Ve     I    batterono   tanto,   e  di   lai  sorle, 
CI,' ei   tramorlivvi,  e  fu  vicino  a  murle. 

CXLlll 
Trovossi   risentilo   in   su   la   riva 
D'  oo   grandissimo  fiume,  ove  fu  lanla 
I.a    furia    de'  grandi    urli    che   sentiva, 
Che   suoi    nemici   fan,   perchè  si    vanta 
Ch«   gii    i    loro  artigli   fieri  schiva, 
(  li    amor   d,    novo    sua    persona    inlranla 


Ri  Ir 


rli. 


Di   novo   il    Ira 


de   lo  spirlo    lui, 
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Le  strane  ferme,  il  fulminar  rabbiose, 
Il  dibatter  de  l'ali,  il  Inoro  acceso 

De    "li   occhi,    il    fiale    omini    velci 

I>   affanno  già   li  pien  1'  avrvan  reso, 
I    grido     ì  diverso  e  spaventoso, 
Taot'  il  renderò  stordito  e.l  offeso, 
Che  poi  nel   risentir  la  terza  volta, 
L'alma  dal  corpo   par;:!,   aver  disciolla. 

Ma   '1  cor,   die  non   lia   persa  mai  virimi,-, 
I.    ora/noi    diise,    che    non    pnò    la    lincea  : 

Repl  ,  olla  ir,-  voli.-,  r:.-  compiale 
s,   i,,  i,,  son,  il.  ogni  lorza  trabocca 

l'iii   che   salvarsi   .lenir' a   muro  o   rocca; 
II  ,       olendo    levai. i    IO    p  e    non    piloti- 

t rea  le  membra  d'  dgni  vigor  vote. 

Per  la    virili  ile   I' orazion   cjtietale 
l.ran    le    tri-te    voci    ile   .lenioili  : 
Egli   alzeodd   le   loci   .-ibhanilnnale, 
V,,le    ih    là    dal    limile    spirti    linoni) 
In    bianche    veste,    e    sente   che   cantate 

Laudi  divina,  e  divote  orazioni 

Eran  da   quelli,  e  prese   gran  baldanza, 

Perchè  d'  andar  lor   presso   avea  speranza. 
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I  ,     ,  ,le  l'alma  croce  il  santo  segno, 
Pel   cui   valore,  attraverso   al   gran  fiume 
Vii  ponticello  stretto,   non   di   lesini, 
Ha  cervi    opra  v ole,  ni-  presume 
(Ili   poterlo  passar  ron    lo  sin)   ingegno; 
Ma   ...  11",  sperava,  com'è  su,,  costume: 

I  .l.ii si   lasciar  l'inferno  dietro, 

1.     n    tu     I    ponte    il  portar,   ch'era    di  vetro 

Sottile  era   ili  retro,  e  trasparente 

II  ponte,  e   stretto  si,   clic  appena   il  piede 
\ ,  cape,  e    I  peso  regger  non  consente 
Di  Guerrino,  eh  in  mezzo  vi  si  vede; 
Ma   disse   1'  orazion   div-olamente, 

E  tanto  pianine  in  elei  sua  chiara  fede, 
t  he  1  ponte  si  fé  largo  in  uno  istante, 
E  forte   .piani'  un   saldo  diamante. 


QuiB    1    ile.non 

Di  seguitarlo  più, 
Partii   yegnendol 


an   potè 


ì.spi: 


un    lor   i 

che  lo 
an   potendo 


A    l'empie    ...ai 

Altra  vittoria,  . 

Gli   alti  urli  da   lonlau,  e   già  passalo 

Il   ponte  era   del   fiumi   a   I'  altro   lato. 

Due  venerandi  vecchi  in  bianca  ve; 

Che  .1.  li  sole,   gli  si  I niiaiiz. 

Gli    Ino.    e.l    rei vede     gli    avall/i 

De  le  Ione  diaboliche,  ed  infette 

lag aio  ti  ..  i  padri,  «■  d'allegre» 

giù  caddi    pei  gran  debohn 


Te,    Dio,    laudiamo,    cantami. i    i   devoti, 
Gli   !..    .1    stoino   de   la   croce,   e  poi 
Ter  far   tnlti   i   marlir  da   lui   remoti  1 
Calaro    al    fiume,    e    Je    gli    umori    sani 

N.l  riso  gli   seh  I   voli 

filHi,    e.l    i    peccati    tuoi 
Tutti   purgali,    si,    die    sii    li    leva 

\ 1  ino  ....pò  sua  virlii  riceva: 

C!.U 

i  ..ni     .fa   greve  sonno  sciolto,  ritto 
Levossi   in    pie   d   ogni  dolore   scacco, 
Dio  ringraziando  di   tanto  profitto, 
Che    gli  ha   mostrato   di   salvarsi   '1   varco  , 
E  fuor  del  diabolico  conflitto 

Prima    che    morte    gli    scoccasse    l'ano 
L'ha   tratto,   e   in   un   istante   ha   ricevalo 
CJnanl'  avea   di    vigor  prima   perduto. 

Cl.lll 

Tu,  diceniio.  Signor  pici. .mi,  m'hai 
Fatto  costante,  ed  a  le  grazie  rendo. 
Tu  sol  m'  hai  poslo  fin  a  Unti  guai, 
Come  motor  .1'  ugni  fatto  stupèndo  : 
In  un  momento  tu  ni  e  disfai  ; 

De    i    btl»U    pietOS*,    e    ile    tristi    ti. il, ri, , lo, 
E  per,',  reggi  il  mio  conoscer  frale, 
Ch'io  segua  le  buon' opre  e  foglia  il  male. 
ci.iv 
I    I  ollie  a  le  due  alme  benedette, 
Ch'io   dissi,    rh'e-li    già    trovato   area 
Vestile    a   bianco   altre  angeliche   elette 
Persone,  coni'  al  sommo  Dio  piarca, 
Eran    .filivi   venule,  e  con   perfette 
Voci    lao, landò    quel    che   '1    ciel    reneea. 
Cantava!   piene  di   summ'  allegrezza. 
De   la   data  a   Guemn   di   Di.,   tortezza. 

Egli,   che    tanto   strazio   in   si   soave 
Stalo    cangiar    si    vide,    pargli   cello 
Uei    sognato   il   rio   viaggio   grave 
1.    non    1'  aver,   come    I    avea,    sofTeelo. 
il,     poi    Che    l'alte    land,    cantale    ave, 
I    .    ..uà    compagnia    a    più    scoperte 
kere    -     piò    temprato   lo    guidarli. 

i  he  l  pm  l.el  non  ha  'I  mondo,  né  *l  pia  chiara. 

Vicino  è  qui  d'  Adamo  il  prrs.0  nido, 
Donile    discese    a    coltivar    terreni 
Per    e-rr   stai' al    SUO    tignoH    infido; 
Ma   prima   che   la  fida   scoria   il  mem 
PresVal   lerreslre  paradiso  fido, 

1    lorrion    di    fuor    vide,    che   pieni 

Kr.in  .1.  gemme  luminose,  e  'I  muro 
Intorno    d.   iiilon   manicete   e   puro. 
e.  vii 
La   porla   ove   s'entra   al    paradiso, 
(perla  I  i     ioave 

Di   d  "'ir   al   cavalier  nel   viso 

1  ■„  lucido  Splendor,  che  mila  l' ave 

Già    Inora    di    .e    trailo    a    V  in, io. 

Ma  quella  bianca  .  oppia,  | 

I  i,  i man  gli  dier,  che,  1 

La    un    su lode    dogi,.    Irina    ,1    lra>-r. 
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4'4 


Nel   santo   luogo   entrali,  al   primo   giro, 
Oli' aura  soave  e   grati  odori   spira, 
f.on   benigno   commiato  si   partirò 
Gli  spirti   santi,   ove   l'amor   gli   tira 
Del   divino   splendor  con   allo   giro; 
Onde  Guerrin,  die  '1  gran  desio  l'aspira 
Vollaod'a  i   due  vecchion  primicr"!  viso, 
Domandò  se  quivi  era  il  paradiso. 

No,   disser  i   devoti,  eli'  a   nessuno 
Corpo   terreno  è   dal   Signor  concesso 
Potervi   andar,   da   che    I   padre  cnmmuno 
Dal   suo   eran   Creator  ne   fu  dismesso, 
Ma   vicinf  vi   siamo  quant' alcuno 
Luogo   del  mondo,   anzi   ben   assai   presso: 
Terra   santa  quest'i   degna   e   feconda, 
Che   '1  paradiso   terrestre  circonda. 

Deh,  rispose   Guerrin,  s'  onesto   fia, 
Ditemi   se   vi   vive,  eom'  il  mondo 
Crede,  il   beato   Enoc,  e    '1  giusl'  Elia, 
Il   vangelista   d'ogni    vizio   mondo 
San   Giovanni,  de'  buoni   aperta   via  ? 
Dissero   i    padri:    Cavalier  giocondo. 
Noi  siamo   i    due  primier,  che   nominasti, 
Ter  il  cui  mezzo,  io  questo  luogo  entrasti. 

CLXI 

San  Giovanni  evvì,  che   nel  gran  segreto 
Di  Dio  si   sta,    né   di   là  partiremo 
Come  là  su  né  dato  per  decreto 
Fin   al   giudicio,  e  fin   del  mondo  estremo; 
Or  se  ti  par  questo  sol  luogo  lieto, 
Pensa  quanto   sia   bel   quel  più  supremo, 
E  se  'I   terrevtre   è   bel,   quanto   maggiore 
Ben   poi  si   senta   in  quel    superiore. 

CLXIl 

Veduti   hai   de  I'  inferno  i   tristi  lai, 
E   sai  ben   come  rimediar  si   possa 
Per  non  v'  andare,  e  se  ti  guarderai, 
Tenendo  la  cagion   da  te  rimossa 
Del   far  peccali,   eteruo   goderai 
Non   solo   i   ciel,  che   sotto   fanno  mossa, 
Ma   qiiell'  insieme,   e   la   gran    maeslale 
Del   suo  reltur   de  I'  anime   beate. 

Indi   Guerrin    vide    poco   luuljiio 
lrna   città,  ch'aver  parea   le  mura 
Di   fuoco  ardente,   il  cui    lume   sovrano, 
Il   sol    avanza    fuor  d'ogni    misura. 
Ma  che   si    può    scrivendone    por   mano. 
Poi      li    n-rir    non    può    fuor   di    natura  ? 
Perché  la   gloria   clie   Guerrin   sentiva, 
A    no-lr'  iqtelligenza   non   arriva. 


Saziavasi   'I    veder,   si   contentava 
L'udir,   quant' udir  suon   dolre   si   possa; 
L'odor  con   tal   ampiezz' il  confortava, 
t  i.   ei    non   voriia   pensar,  far  di   là  mossa. 
Si,  che  li  ilue  profeti  domandava 
S'ivi  a  foggir  la   gran   mortai   percossa 

Potesse  star  con   I peccatore, 

del  lieto  allo  splendore. 


Non  si  puote  goder   tanta   eccellenza, 
Risposero  gli  eletti  in  spazio  breve, 
Né  senza  lunga  e  molta   penitenza, 
Ch'un   gran  ben   senza   duol   non    si   riceve; 
Ma  ben  io  parte  la  divina  essenza 
Ti  sarà  mostra,  e  non  ti  paia  greve 
Tornar  al  mondo,  ove  dar  debbi   indiz.o 
Del  visto  purgalor  di  san  Patrizio. 

CLXVl 

E  cosi  de  l' inferno,  e  poi  di  questa 
Gloria;    e  perchè   tu   vegga  quanta  sia 
Vedraila   in   parte,   ma  di   venir  resta, 
CI,' a  noi  sol   resta   il  resto  de  la   via. 
E   questo   detto,   a   simile   richiesta 

Una    Eran   porta   con   si   fulminati 

Rai,  che  Guerrin  empir  di  pensier  santi. 

Per  1' improvvisi!  assalimenlo  fiero 
De  i  ragKi  de  la  luce  alma  celeste. 
Di   quella  inebriato  il  cavaliero 

10  terra  cadde,  onde  le   guide  oneste 
Su    lo    levaro.    e:    Nel    proprio   sentiero, 
Disser,  convien   che   tu  di   fuora   reste, 
Ch'entrar  non    t' è  concesso   a   quella   porla 
Né    noi   più  là  possiamo   esserli  scorta. 

ct.xvm 

E  Io  fermaro,  essendosi  assai  presso, 
Dicendogli:   Qui   quanto  puoi  rimira. 
Ei   vide  su  la  porta,  un  angel  messo, 
Ch1  una  spada   di   fuoco   inloruo  gira, 
Dicendo  a  tulli  :  Entrar  non  v'  é  concesso. 
Ma    I   soverchio  desir,  che   Guerrio   lira, 
Dente' al   bealo  silo   il  fé   vedere 
Cose,  che  slupor  n'ebbe  e  gran  piacere, 
ci.xix 

L'  imperador  de'  cieli   in   mezzo   vide 
Passar  con  alta  front' i   cori    tulli 
De   l'angeliche   squadre,   umili   e  fide, 

11  qual  mostrava  del  suo  figlio  i  frutti 
Con  braccia  aperte,  il  cui  corpo  divide 
Il  seggio   col  gran  padre,  e   lien  ridulti 

10  fra   I'  istesse   braccia   i   cieli   intorno, 

La  terra,  e  quauto  d'  acqua  ha  per  couioruo. 

clxx 
Cantavan    tulli  :   Santo,   santo,  santo, 
Dominus  Deus  Sabaoth,  e  pieni 
Son  tulli  i  ciel  de  la  Ina   gloria,  e  quanto 
La   terra   lieo:  si,  ch'i  lor  canti  ameni 

11  Meschino  di  gaudio  empierun  lauto, 
Che   gli   par  che   tal    vista   gli   assereni 

Gli   occhi  ,   ma  quando  più   vi   si   confoil.i, 
lugli   inuanzi  serrata   la  gran  porla. 

ct.xxi 
Rimase  tanlo  sconsolato  allora, 
Che  se  '1  devoto  Enoch  e   1  giusl'  Ella 
Noi  rouforlavan,  di   se   stesso  foora 
Sarebbe   liscilo  e    de    la    dritta    via. 
Perch'agli    tanlo  i  due   proleti   onora, 
di'  ei   voltò   tulla   la  sua   fantasia 
V   lodar  loro  e  ringraziare  Dio, 
Che  degù'  il   fé'  veder  luogo  si   pio. 


i'"' 
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Posto  era  in  ponto  il  cavalier  sovrano 
Di  dimandargli  con  la   voglia  accesa 
D'  aitimi-   cose   dubbie,   ma   In   vano 
Il   suo   pcnsier  però   eh1  avendo   sresa 
Alquanta  spiaggia,  giunser   in   un   piano, 
In  mezz'ai  quii  er' una  bella  chleSa. 
Disse*  i   padri:  Or  qui    t' abhiam   guidato 
Salvo,   dove   pia   fusti  ammaestra  lo. 

I.a  rhies'è  questa,  dove,  tu  scendesti 
Prima   nel   pozzo  del   buon   san   Patrizio, 
.Si,  che  conyieo  elie  tu  senza  noi  resi,, 
Che  piò  là  non  si  stende  il  nostro    dlizio. 
Guerrin  si  pose  inginocchiimi  a  qu    li 
Delti,   e    li  ringraziò  del    ben, tìzio. 
Benedissero    quelli    e    sparir    via, 

li  Guerrin  n'ebbe  gran  malinconia. 

cvxxiv 
E  por  pietà  di  se,  non  si  ritenne 
f.b'  ei   non   piangesse,  ne  però   ste'  guari 
Che  de   la  chièsa   a   salutar  lo   venne 
La    coppia    di    quei    spirli,    almi  e    preelari, 
Per    il    cui    méZKO    sicuro   pervenne 
Fuor   de    le  mani    di    Uni'  avversari. 
Dio   sia   laudalo,   disser,   rbe   costante 
T'ha   fallo,  onde  lodiam  sue   opre   sante. 

CIXXV 

Né   lemer,  seguitar,  rhe   quelli  siamo 
Che   nel  ealar  del   pozzo   che  faresti, 
Giogoerido,  ammaestrato  già   l'abbiamo, 
Che   salvo  dai   demoni   li  rendesti 
In    lungi,    salva    metter    li    vogliamo, 
W.  io   eh'  al   muli. lo    il    lutto   manifesti, 
E  hi  n   sappialo  rbe  quelli  compaguia 
Ch'or  li  lasciar,  fur  Enoch  ed  Elia, 

ci.xxvt 
E   ben   contento   ti   potrai   tenere, 
di'  alcun  altro  che  In  mai   non   lo   degno, 
s, , ,,    ,   santi  compagbia  d'  avere. 
Hi   noi  che  siam  restali  al  tuo  sostegno 

Su    l'entrata  porremti    a    Ino    | .re, 

Donde    venir    qui    facesti    dise-un  ; 
Ma    puma    min    per   la    benedizione 
lo   chiesi,   ionie   chiede   la   ragione. 

,  I.WVM 
In    chiesa    giunti,    di»»    celi    ., Ilici,,, 
I,    ratto    questo,    l'.iicrrln    benedirò, 
I".    come    quel    eh    Ili    purgato    ugni    vizio, 

I    . .■ . I, ,i  per  trarlo  di  lì  pm  seguirà 

Ha    I rrin,    che   saper  cercavi    indizio 

,s„  de  le  cose  del  celeste  giro. 

li,    ,     1),  Dm,  devoti,  pria,  ch'io  a  i 

Finir  di  coni,  ni  o  ni 


Poi  che  in  protei preso  m'avete, 

Dumi  v.  piai  eia,  ehi  sii   I  padre  mio  , 

I  I,,     . .,,    ~er..    ili    Dm,    beo    lo    -apele, 

RM  igale    i   lo  delio, 

i  ,1,.-  imi  ancor  *  oi  ben  *.,per  dovi  te 

1 1 pericol  no 

I   o   li"  indii  h.i  pei   sape a    i, 

I parte  del  do  li  i r». 


Ben   sappiamo,   un  di   lor  rispose,   quali 
Fur  i   tuoi   genitori,   e  che  son   vivi. 
Ma  dove  sieno  i   luoghi   principali 
Dir  non   possiam    s'  a   caso  non    v'arrivi. 
Ma  ben  li   mostreremo   i   lor  segnali. 
Che    non    e.se mi'  ancor   di    vita    privi, 
Potrai   saper,   se  1'  effigie   vedrai. 
Chi  sien,   tuli' or  che   gli  ritroverai. 

CIXXX 
Poi   de  la   chiesa  fuore   in    un   cortile 
Lo   menarti   vicino   ad   una  porta 
De  la   qual   fuor  uscir  d'aiolo    vile 
Due   persone  senz'  altra   guida   o  scorta. 
Er'  un    canuto    vecchio    ed    una    umile 
Donna,   che   pel   disagio   ch'ella   porta. 
Stracciai' indosso   avea   la   veste  e   lorda, 
E  quasi  cieca  divenuta  e  sorda. 


Pelose  avea  le  gambe,  e  de  le  mani 
L'unghie  avea  lunghe,  e  piena  era  di  rogna. 
Di   questi    abili   bruiti  e  cosi    strani 
Er' anche  I'  uomo,   e   con   molla    vergogna, 
Parte    mostrava    de' suoi    membri    umani, 
Pe  i  rutti  panni,  e  se  più  gli  bisogna 
Scarpe   non   ha,   ma   lunga   e   rabbn fiala 
Barba,  che  par  per  I' unto  insavonala. 

CI.XXXM 

La    chiòma  folta,  ed  il  pel  aspro  e  bianco, 
linde   pareva   cosa   conlrafatta. 
Dlsser'  i  santi  :  Qui  cavalier  franco, 
Mira   ben,   come  lor  figura   è  fatta. 
Né  li  illustrar' in  rimirargli  stanco. 
Però   che   questa    mu-lra    a  punto  e   traila 
Da   tuo  padre  e   Ina   madre,   e   questi  dei 
Trovar   al   mondo  in  abiti   ti   rei. 

CLXXXIII 

Dinanz'  e   dietro   Guerrin   rimtrolli. 
Acciò    l'effigie    unii    gli    esca    di    mente. 
Pili  ci    ciim'  avien    nome    domanilotli, 


Ma 


ale. 


Di  che  già  facev'egli  gli  occhi  molli 
Per  gran  dolor  pensando  di  vii  gente 
E-ser  disceso,  ond'i  sauli  ch'accorti 
S'  eran  del  tutto,  gli  dieron  conforti, 
,  utxxtv 

Dicendo     N .onvien  che    li  sgomenti, 

Che  di   sangue  rea!  certo  sei   nato  ; 
E   non   gii.ird.ir   gli   strani   portamenti 
Di    Imi,   ch'ai   dir   pio   olire   ri   e   vietato 
Da  quel   rhe    I   cielo    regge,  e  gli  elementi  j 

i  ■  perche  '1  saper  ti  sia  celato, 
Ma  per  aleunu  scandol,  che  potrebbe 
Nascer  da   questo,  che   t'  impedirebbe. 

D'Italia    na.rcri    larga    Cagione, 

i  I,,-  ,1,   trovarli  li  ni». 

lo  oidio    dunque,    per    Uscir    li    pulir, 

i  ii.    i guideremo  a  salvimi 

Allura   COOSOloaii   'I   buon   campione, 

Ed     IIISM'      i   |« le    Milli. In, 

1    ,  p.    .,   peri  i   poi 

Sei  nulo,  ■  ,•■    .1   i mi. 
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L--1. 


Arrivarla   la   tomba,  e  passar   quella, 
Salir   la   scala,   in   cima  de   la   quale 
Trovar  ì.  porla  :   allor  la   buona    e  bella 
Compagnia  disse  :    Più  sii   die   le   scale  : 
Non   verrem   lero,   prendi   la   novella 
Nostra  benedizion   ri,'  assai    ti   vale. 
E   benedetlol  si    toroaro  in  drieto, 
Ed  ei  battè  la  porla  lutto  lieto, 

Perchè   nel  batter  ei  sentì   la   voce 
Del  degno  abbate,  di'  apri  loslo,  e  fuore 
Usci  Guerrin  col  segno  de  la  croce  ; 
Di   cantale  pieno  e   graDde   amore. 
La   compagnia   de'  monaci   veloce 
Poi  giunse  in  chiesa,  e  renderono  onore 
A   l'aitar   sagro,   e   con   accenti   gravi 
Cantar:   De  profondi*   ad  te   clamavi, 
crwxvlll 

Rendendo  somme  grazie  a    Gesù  Cristo 
Di   tanta   grazia  falla   al   suo  devolo, 
Con   l'orazion   gli  purgar' ogni   tristo 
Umor,  ch'ei   Colt' avesse,  aucor  die    volo 
Fosse   d'ogni   sua  colpa  ;  poi  provvisto 
Ch'egli  ti  confortasse,  in  più  rem. ilo 
Luogo  il  menaro  in  casa  de  1'  abbate, 
A  riposar  le  membra  affaticate. 
cut  XXIX 

Die'rongli  da  mangiare,  e   dopo    alquanto 
Riposo,  narrò   quanto   avea   veduto. 
Scriver  facra  1'  abbate   il   tulio  intanto. 
Guerrino  già  gagliardo   divenuto, 
Si   f,-'  dar  I'  armi,  e    i  suo  cavallo,   e  quanto 
V  «ve»    lascialo,   <•   fece    il    suo   duvulo 
Nel   lor  comialo;   ed   in  Iberia  audalo 
Del  luti'  Ma  V  arcivescovo  inlormalo. 

exc 
Tolta  licenza,  al  porto  fé' ritorno, 
'U  messer  Dinoin  poco  couteulo 
Slava,  temendo  die  Guerrino  smino 

Avess'  avuto   de    I'  entrar   la    dentro. 
Che   da   di'  egli   partissi   il    terzo   giorno 
lira  sì,  che  sommando  il  snppliraenlo 
Clic  slé   Guerrin  nel   Purgalor,  Irent'  ore, 
Il  resto  aveva  consumalo  di  fuore. 


È  questo  lermin  giusto  e  consueto, 
Per  quelli  che  v.   vanno,  ed  escon  fuora 
Perchè  s' osserva  per  giusto  dcrrelo 
i  i,,.  quello  Dio,  che  da   i  cnstian  s'  ono 
Sle'qnel  medesimi  tempo   a   noi   segreto, 

rol       morir,  fin   a   quell'ora 
Ch'  egli  risuscito  per  nostra  pace  ; 
Ond   a  lui  far  siimi  memòria   piace. 

Fu    granile,    ed    infinita    f  allegrezza, 

I In  '!'   ina   tornala, 

Imperoccb   •    li   piò  Go  rrino  api sa, 

-  Uà  .  !.  •■  .'..   ! (giogaia. 

Montar  in   nave,   ma   per  la   fierezza 
De  la  burrasca   che   s'era  levila 
I    .    In/' in  mar,  prima   ch'in    Ingl.illeiia 
Giogoesser,  procacciar  di   pigliar  lerra. 


cxcin 
Ne  l' isola  d'  Ibernia  tre  dì  stero, 
Ov'  ebbe   Guerrin    tempo   a   narrar  lutto 
A  Dinoin,  di  quel  pozzo  l'intero. 
Cessato  il  quarto  dì  del  mare  il  flutto, 
Fecero  vela,   ed   a  1'  acqua  si   diero, 
E    tosto  il   legno  fu  salvo   condotto 
In   porto   a  Norgale's;   poi   che   smoutaro, 
Al  gran  palagio   a  riposar  n'  audaro. 

cxciv 
Fece  feste  incredlbll  la  ciltade 
Di  lor  tornata,  corrend'  a  vedere 
Gente  eh'  abbonda  da   tutte  le  strade, 
Per  la   fama  che   han   del   cavaliere. 
Narrar  punto   per  ponto   non  accade, 
Quel  che  di  Dinoin  le'  la  mogliere 
Di   festa,  e  tre   giornale  riposossi 
Il  buon  Guerrino,  e  poscia  accommiatossi. 

excv 
Fé'  prova  Dinoin,   che   la   sorella 
Guerrin   per  moglie  si   togliesse,   e  stesse 
A   goder  la  ciltade  e  le   castella 
Fin   eh'  a   la   gran  bontà  ili  Dio  piacesse. 
Vedolo  ch'egli   al  fin   se  ne  ribella 
Piacque  a   lui   quel   eh'  al  cavalier  piacesse. 
Ma   gir   volendo  a   Londra,  Dinoino 
I    accompagnò  per  tulio  quel  i 


Tornar  a  Londra,  poi   che  d'  Inghilterra 
Yider  le   terre,   e   dal   re  licenziati, 
Si  separò  in  quella  propria  terra 
Guerrin   da  Dinoino;  indi  passati 
Al   fin   di   Francia  i   monti,   ha  l'alma  terra 
D'  Ilalia   innanzi,  e  volse   i   più  pregiali 
Luoghi  di   Lombardia   vedere  e  avviso 
Gli  fu  veder  un  nuovo  Paradiso. 

cxcvn 
Milan  vide,  e  Piacenza,  e  nel   seguire 
Parma,  e  Bolosna,  Fiorenza  e  poi  Siena, 
ludi   giudse  a  Bolsena,  e   di  là  gire 
A    Sulri   volse  per  la   via  che  mena 
Dal  bel  Viterbo,   e   poscia   nel  fornire 
Del   mese  a   Roma   giunse,   dove  appena 
Posato,  per  dar  capo   al   suo  eiTelto 
Andò  dinanzi  al  Papa  Benedetto. 

cxcviu 
Il   qual  poi  eh'  ebbe  osni  suo  fatto  inteso, 
E    il,    adempiili'  ha    la    commissione; 
Non   fu  senza    pietade,  e   con   acceso 
Voler  gli   diede  la   benedizione. 
Appresso  eli   narrò  con»'  ave   inteso 
Dal   re  di   Puglia   la   preparazione 
Che  facea   cmilr'  i   Tonili,  per  antico 
Odio,  e  per  più  cagion  gli  era  nemico. 

cxcix 
1.    gli   narrò,  die   fur-'  eran   treni' anni 
Ch'un   suo   frale!   ch'era   molto   gagliardo 
Principe  di  Taranto,  musso  a  i  danni 
Dei  Turchi,  pose  11  Cristian  stendardo 

Il  Albania,  e  tenne  i  primi   mi 

l'n   anno  di  Durazzo,   da   Guicciardo 
Favorito  di   gente,  poi  passato 
l'n  anuo,   a   tradimento  fu  privalo. 
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lui 


uì,  non  s'  è  saputo, 
et  che  fusse  ucciso; 

a    DOn    s'  è    veduto; 


Quel  eh 
Bentl.'  egli   lien  per 
Poi  che  d'allor  in   q 
Or  ben  che  'I   re   Guicciardo  preso  ayviso, 
Molle   volle  abbia   di  far   il   dovuto, 
Conlr'  al  nemico   che   lo   ben    deriso. 
Non   ha   pollilo  con  tempo  migliore 
Coni'  or,  eli'  io   gli  ho  promesso  dar  favori 
cci 

Egli  ha  pia  post'  in  ordin  ogni  cosa, 
Né  gli  mane'  altro,  eh'  un  buon  capitano, 
Ch'  ha  buona  gente,  ed  è  volonterosa 
Di  por   nel  sangue   de' nemici  mano. 
Or,  se  tu  cerchi  far  opra  famosa 
Conveniente   a  perfetto  cristiano, 

aggio   n'andrai, 


CCH 

Di   renio   cavalieri  in   romp 

gma, 

Ti   manderò   con    lettre   di  fav 

ore, 

Testimnn   dando   di    tua   gigli 

rdia 

Al    re    Guicciardo,   che   farà  Ili 

onore, 

Dandoti   de   le  genti   signoria 

Gnerrin  sentiva    gran   piacer  n 

el    core, 

Perrh' allr' officio   non   drsidc 

ava, 

Che    quand'  ir   contr'  a   i    Tur 

hi   ri   pa. 

lava. 

E    tanto  più  gli  piacev'  ora 

quanto 

Quel  paese   cercar   avea   pensi 

Ed  è  mandai'  ancor  dal  patii 

e  santo, 

Si,   ch'accettò   l'impresa   il   e 

valiero. 

Ma  perdi'  io  son  già  giunt'  a 

fin  deli 

anlo, 

Posarmi   fino   a    tanto   fo   pens 

ero. 

Ch'  io   rinfreschi   la   voce,  e  co 

rde  al  su 

Poi   di   dir  sesuirò  rom'  uso 

sono. 

CANTO  XXIX 


ARGOMENTO 


'    il  al  re  GuicCÌardo  in  Napoli  Guerrino, 
the  per  soccorso  il  Papa  a  lui  t  ineia, 
lì  fatto  capitan,   volge   il  cammino, 

I  portar  guerra  ai   Turchi  dì  Albania. 

Toglie   Unni:-')  al  popol  Saracino 
Ove  ritrova  il  patire  dir  languia 
Colla  sua  genitrice  imprigionato 
Dacché  Ifapar  a  lui  tolse  lo  stato. 


A    le   sien   rese   grazie,   e  le   laudiamo, 
Te  sol  beoedìciam,  Dio  Signor  nostro, 
Te    "I  Onnip te  conosciamo) 

Sempiterno   Motor   del    tlivin   chiostro, 

Qaaloi   •  ottanti  il   roler  facciamo 

E  .[u.l,  ti  seguimi  che  in  n1  hai  mostro, 

i  he 


l.i   j„  iiiUii/i.i  pei 
Che  posiiami  rjual  Gue 


pur 


neh. 


■Ivan  i. 


Il    gran    favor    avrr    ile    la    lai    .1-    ''  >, 
lino.-  .Ir   la  grazia   or   potrà   lantn, 
,    ,1    agni    «inerirà 

intanto 


Per  non  pensala   via   e  per  più   destra 
Che  lar  si  possa  il  desiato  tanto 
Padre  trovar,  ^li  darà  .1.  pntrre 
La    madre   seco    in   polestalc  avere. 

Ili 
Ne   le  passate  rime  avea   narrato, 
I  orni    Gnerrin   dal    Papa   essendo  gionto 
Gli    «Tea    del    re    Guiceiar.l..    l'apparato 
Dello,  che  avea  contra  de' Turchi  in  ponti 
HesSO,    >•    poi    Come    I    aveva    esortalo 

Ch'egli   v'andasse,   e   l'aria   fall' in   CI 

Tener  dal  re  ili   Puglia  e  da  sua  genie, 
E  fattoi  far  di  sé  luogotenente. 

IV 

Di    che  (inermi  più  che  "!'  in. presa  alriui 
Che  mai   togliesse   fu   lieto  e  contento, 
Qui  .  presago  che  la  sua   forlnni 
Ch  mostrerebbe  !.. ivvenimento. 

Diedegli    il    Papa    no    ampio    breve,   ed    una 
I  ..in pigola  di   cavalli,  che   for  renio, 
I    qnai    loron    pagati    dal    Pastore, 
E    ne    fece    Gnerrin   conili. i-ilore. 


E    e. tu    quelli    e   col    breve,    e  con  la 

Benediaiun  pai  lìssi,  e  pei 

\    Napoli    dal    r,-    .,    fu    pianta 

i   levuto. 
I.a   Irller.»    papale    fere    lauta 

Fede  ..I  buon  re  Guicriard .■  rei 

\   Napoli  eri 
l>'., li.,.,  ili  bull 


■•l'I" 
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A   i   Turchi   lece  con   morl.il   flagello. 
Sapev'il   nome,  sapeva   "li   allatini 
Che   pel   padre   trovar  presi   avea  queliti, 
Ma   non   sapea  che   fosse   suo   nipote 
Per  le  ragion  che  non  gli  erano  noie. 

Poscia   che   dala   gli   ebbe  poleslale 
Sopra   l'armala   eh' avea  posla   in  ponto, 


olle 


Dove   Onerino  al   re   diede  buon  conto 
Di    little   le   tornine   sue   passate, 
E   come   sempre   fu  disposto   e   pronto 
Cercar    del    padre    in    ogni    regione. 
Tal  eli'  il  re  pianse  per  compassione. 

Dicendo:   Cavalier  gran   tempo  sono 
Slato   con   volonlade   di   vederli, 
Pel  gran   nome   ch'abbiamo   di    le   buono, 
Non   sol   per  mio  buon   dura   possederli; 
E  fé' bandir  poi   con  pubblico   suono, 
Di   trombe,  acciò  ch'ogni  guerrier  s'accerl 
Come   seguir  ed   ubbidir  si   debbe 
Guerrin,  com' a   lui  stesso  si  farebbe. 

Di   voce   in   voce   andò   sì   che   la    fama 
Toslo    sì    sparse    del   can.pion    di    Cristo. 

E   fu  presto   al  bell'ordine  provvislo 
De    U   rassegna,   perchè  Guerrin   brama 
Veder    la   genie    di    ch'ha    fallo   acquisto. 
Fur   olio   mila   cavalieri  buoni, 
Dodici   mila   appresso   anco  i   pedoni. 

E  Ira  due  mesi  al  porto  di  Brandito 
Pur   di   cavalli,  vettovaglia   e   genie 
Caribe   dugenlo   navi,  a   qoell' offilio 
In   ordin  posle,   e   con  benigna  menle 
Dal   re  partissi   Guerrino,     propizio 
Avendo  il   vento  ;  poscia  inconlinenle 
Spiegar  le  vele  fé'  verso  Albania, 
Per  far   verso  Durazzo   la  sua   via. 

XII 

Di   Durazzo  'I    signor,   che  chiamai'  era 
Napar,  poi   eh' egli   inlese   la    novella 
Di   tanla   armala'  valorosa   e  fiera 
Uomini   in  posle    mandò   losln  In  sella, 
Al   suo   frale  Sadar,   eh'  ogni   sua  schiera 
Mandi   in  soccorso,  e  lo  fece  con  quella 
Prealczza  che    polè;    mandovvi   insieme 
Tre  tigli  nali  del  suo  proprio  seme. 
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n  che 

a  1 

•tira   e 
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lo   e 
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G 

à 

a   Costa 
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opol  r 

arrng 
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D 

A 

lilador 

Ire 

lasse, 

a   CUI 

Ne 

ta 

gli  fu, 

pei 

ò   l'on 

ora  ed  ama. 

ri 

I.a 

fama 

al   s 

eccbio 

re   di 

sessanl'  anni. 

r. 

e 

suo   zio 

er 

e  lìgi 

o  del 

fratello, 

E 

a 

venula 

già 

che    la 

■ili   d 

nni 

star 


A   far 


tor  eh'  ordine   danno 
in  fiera    difesa 


contro  Gu 
Con  molta   gente,  mentre   i  nostri  vani 
Innanzi   con   1'  armata  a  vela   tesa, 
I  quai   I'  Adrian  golfo  ancor  non  hann 
Passalo,   eh'  introitagli  1'  impresa 
Dal  venlo  fu,  eh'  a  Durazzo  disegno 
Eeron  d'  andar  ;  e  fur  spinti  a  Dnlcegi 

Virin  era  Dulcigno  a  due  giornale 
A  Durazzo,  e   Madar  il   dominava. 
Poi  che   Guerrin  vide  questa  citiate, 
E  che  genie  de' Turchi  1' abitava. 
Deliberò  d'averla  in  polestate, 
E    tanto  più  ch'aver  gli   bisognava 
In   quell'  impresa   un    luogo  ove  salvar; 
Caso  ch'abbia   bisogno  di  ritrarsi. 


Così   fé' de' suoi  parie  dar  a   terra, 
E   parie   in   mar  per   espugnar  il  porto. 

I  lerrazzan   che   non   temean  di  guerra, 
Con   le  lor  genti  aitilo  aveano  porlo 

A  Napar:  or  veggendo   che  gli  serra 

II  campo   de'  cristiani  in   tempo  corto, 
Spedir  due  messi  a  Durazzo  avvisando, 
Che   andasser  con  soccorso  galoppando. 

XVI 

Ma  non  sì   tosto   i  messi  de  la   porla 
Uscir  che  presi  furo   dai  cristiani 
Ed   al   lor  capitan   per  la  piti  corta 
Via  furon  dati  tosto  ne  le  mani. 
Il  buon  Mescbin   con  providenzia  accorta 
Gli   esaminò  del   tulio   e  nnn  fur  vani 
I   suoi  pensier,  però   che  da  lor  dell.., 
Gli  fu  de  la  cltlade   ogni  difetto. 

xvn 
Seppe  come  Madar  per  dar  soccorso 
A   Napar  con  prestezza  l'ha  sfornila 
Di   gente   per  la   fretta  ;   altro  discorso 
Non  polè  far  che  restasse  munita, 
Per  quest'  era  Guerrino  innanzi  corso, 
Per   terra   e  mar  con  sna   gente  fiorila, 
E  da   due  parli   in   terra  die'  battaglia 
Per  espugnar  s' ei  puote   la  muraglia. 

ama 

Traili  avea  de  le  navi  molli  ingegni 
D'  arieti,  di  macchine  e   di  scale  : 
Ma  quei   di   denlro  con   sassi   e  con   legni 
Ai   nostri   fan   quanto  più  posson  male, 
Onde  mal  riuscivano  i  disegni 
E   mentre   che  'I   Cristian  campo  1'  assale 
In   mar  e   in   terra   in  compagnia  di  pochi 
Squadrando   già   Guerrin  per   tulli   i   lochi. 

La  muraglia   squadrava   d'  ngn'  intorno 
Perchè  falland'  il  primo  assallo,  possa 
V  altro  miglior  seauir  passalo   il  giorno, 
Tanlo  eh' e,  side  .ma  muraglia  si 

Da    una    parie    ove    non    s' arramporno 
I    ntoi    cristiani,   ma   da   una   gran   fosso 
D'  acqua   era   cinla,  sì,  che  quei   di  drenili 
In    lai   parie   non   ler   provvedimenlo 
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Stimandola  sicura,   ma   secreto 

Che  dov'  il  giorno  avean  1°  assalto  dato 

Ogni  disegno  Guerrin  in  sé  tiene. 

Lo  dien   la    nulle   e   scalino   le  mura 

La  sera   il  campo   fé'  tirare   iudrielo 

Con   un   pronto   pensier  deliberato, 

Che  s'era  tutto  il  di  portato  Lene; 

Ed   ei    promette    vittoria    sicura. 

Ma    quei    di    .lenir.,    non    lajsaro   a    drieto 

A    mezza   notte   1'  ordin   disegnato 

Quant'in  simili  casi  si  conviene, 

Diede   a    le   navi   a    la   battaglia    dura, 

B   la   maggioi    parte  fnr  Irriti 

Ma   non   si  poser   si   tacili    io   guerra, 

Da    le   balestre   ed   erano   inviliti. 

Che  ben  sentili  furon  ne  la   terra. 

1    che   molti   ne   furon    privati 

Gagliardamente   difeser   la   parte 

Di    vita,    .•    si    sarchile    in    queir  ..-..Ilo 

Di   verso  il   mar  e     .   tenevan  forti  ; 

La  città  presa  se  ini.  presti  stati 

Ma    snido   già   le   grid'  in    terra   sparle, 

In    ero   i  nostri  ai   di  ch'era  poc'allo; 

Che    gli   arieli   innanzi   avevan   porti, 

Ha    più    presto   non    v'  erano   arrivali. 

1     le     iil.     uni  \Y  ...ni    .'un   ogni   arte; 

Sendn   notte,  Guerrin  fere  far  allo, 

I    guerrieri   di   dentro   erano   forti 

E  far  gli   alloggiamenti   e  mirarsi, 

A   la   difesa,   e   lasciando   le   gonne 

£  chi   era  affannato  rinfrescarsi. 

Giuuser   con  l'armi  in   man  fino   le   donne. 

xxu 

XXIX 

Mediraro   i   feriti   avendo   il    giorno 

Mentre  che   fieramente   eran   le   grida 

Prima  mandali  i  tre  mila  cavalli 

Levale   in   fin    al   riel,    Guerrin   raccolse 

A   discorrer  per  quei   paesi    intorno 

Di  mille  uno  squadron   di   gente  fida, 

In    Ire    partili,   arri.',   che    non    si   falli 

E    quetamente   i   carralelli   tolse, 

die    da    genf  improvviso    aggiauo    scorno, 

Poi    dov'  è     1   fosso  pien    d'  acqua,  gli  guida 

Pere   ch'era    OSO    e   prati.  ..    in    quei   halli. 

Che   come   '1    lato   de    la    città    volse 

Del   mar   fé' ritirar   le   navi   ancora 

Non   fu   tal  part'  in  sospetto  tenuta 

Traodo  se  v'  era   alcun   ferito  fuora. 

Da  quei  di  dentro,  ed  era  sprovveduta. 

FaCtO   questo,   ordinò   eh'  un   Capuano 

Altróve  era  ogni  cosa  sotto  sopra 

Dello  Manfredo,  saggio  e  valoroso, 

Si  che   Guerrin  fece  i   due  legni  insieme 

Di   due   mila   pedon    sia   capitano, 

Congiunger  da  le  teste,  e  con  ogn'  opra 

Veggendol  di  vittoria  dis.oso, 

(ili   .pi,, gè  al  muro,  dove  non  si   teme, 

Al   qual   commise,   che   del   mar  pian  piano 

Ed    al   bisogno  i  carralelli    adopra; 

Le   navi  a  mezza  notte  nel    riposo 

A   coppie   oltre   gli   spinge,   e    innanzi   preme 

D' ognun   accosti   a    la   muraglia   sotto, 

Sopr'ai   due   legni,   eli' eran    larghi    tanto, 

L   che   fiera   battaglia   dia  di   bollo. 

Ch'i  correnti  vi  posan  d'ogni  canto. 

XXIV 

\X\I 

Ed   egli  de  le  navi  tutte  trasse 

Si   eh' un  ponte  formaro,  ampio  e  rapace, 

Da    trenta    rarr.it.lli    al    vino   usali 

GiUando   sopra   stipa   e   altri    legni. 

E    fé' che   1'  un   con    l'altro    s'  accoppiasse 

Il    1 n   Guerrin,   eh'  e   ne   i  bisogni   audace 

Tanto,    eh' a   due   a   due   accomodali 

Tosto   fe'chiari   i   secreti    disegni  : 

Si  polevan   portare   ti'  bisognasse, 

Tolse  un.,  scala  in  braccio,  phe  gli   piace 

Da   certi   buon    travicelli   infilzali 

Esser   il    primo,   e    .li-e:    Mero    segni 

Pe    i    fondi,   e   da    le    leste    i    travicelli 

Chi    vuol    venir,   ch'io    vii' salir    ! 

Avauzavan  due  palmi  fuor  di  quelli. 

Per  la  vittoria  aver,  Cora'  io  son  uso. 

XXV 

XXXII 

Ili    poi    !<■'  tor   due   legni,   ciascun    grosso, 

A  piedi  con  due  salti  il  ponte  passa 

E   lunghi  ilo-  da   1' una   e   l'allra  Lauda 

Drizza   la   scala,   e   sale   al    muro   io   di 

Potesser  a   traverso  siar  del  fosso. 

Con  gran  destrena,  ed  a  dietro  si  lassa 

Ed   ..   le  navi  a  mezza   notte  manda 

Il   ponte   e   l'acqua,   eh' avea   egli   prima 

Al   valente   Manfredo,    a   dir  che   ma  IO 

Salito:   la    sua    spada    non    tien    bassa. 

Sìa    co    i    navili    r.l    il    rumore    -panda 

Ma   tien   la   punta    innanzi,   ci. e    • 

De   la  battaglia,    e   ch'assalti    le   mura 

Guardie    trovar,  ch'ai   nmr   facciali    .Illesa 

Co'  due   mila   pedun,    de'  quali   ha   cura. 

Né   vuol   aver   vergogna   de   1'  impresa. 

XXVI 

XXXIII 

E  se  li   i"i: '".  1"    "accia 

Or   chi    sarà   rollìi  ?   cerio   nessuno, 

De  la  muraglia,  e  non  poteudo  stia 

Che    voglia    ritrai, i    a    dietro    un    piede; 

Fort'  a   seguir   la   ruuiinciata    traccia, 

(  li  egli   i1  ingegnerà  pei   altra   vi.» 

Il    suo   buon    capitan    li    «OSO   vede, 

p         r  la  ti ....  .  noi   peri  i  h'  e.  faccia 

esser  ,l  primo,  né  queir  un.. 

\   ni    no  nota  la   ina   1 

Po basto:  ma  chi  ..  lai   ri  diede 

Poi    le   genti   di   terra   insieme  pose 

altri,  e  chi  pa,-.'.  quell'  ...qua  a  nuoto 

'  «  <■  hnlit  «ooògli  compose, 



lascia  Guerrin  .la  lor  rimolo, 
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Fur  più   ili   venli    frale    al   mur 
Mentre   Guerrin    Ira   due  merli   av 
I.a   piiiila   de    la   spada,   se   brigale 
Vi   fusser  dentro,   file    voglian   far  sosia 
Ma   poi  che  le  difese  abbandonate 
Trova,  sicuramente   li   s'  accosta, 
Salta    su   merli,   e    denlr'  al  muro,    e   cbi 
Dentro   altri,   die    di    seguitarlo   brama. 


Ottocento   salir,   prima   eh   accorti 
Sien    qoei   di   dentro  del   danno   vicino. 
Gli    avvisi   fur  di   mano    in   mano  porti 
Per   tolto   quanto    il    rampo   di    Guerrino, 
Come   da   mille   con   esso   eran   sorl! 
Dentro,    e    lo    lenner    I n    goerricr   divino, 

Pensando,  che  '1  valente  e  fier  campione 
Non  fosse  fuor  ancor   del  padiglione. 
xxxvi 
ttinforzaron   di   fuor   l'assalto   orrendo. 
Il    capitan    de   la   navale   armala, 
Il    fallo   di   Gnerrin   inteso   avendo 
Con   più   valor  ìa   muraglia    assaltata 
Salivvi   sopra,   ma   dentro    il    tremendo 
Caso   saputo,   avevano    lasciata 
Ogni   difesa    de   le   mura,   e   drento 
Di   combatter  facevan   pensamenlo. 

XXXVII 

Mentre   die    Guerrin   dentro   fa    la   zuffa, 
E    clie   s'  oppon,   uccide   e   rompe   i  passi, 
Sopra   le   mura   si    leva    11    muffa, 
Da   quei   di   fuori    a    r-l.i    le    riparassi. 
Cresce    per    lutto    la    mollai    baruffa, 

Né  v'è  chi  più  si  difenda  con  sassi 
Tra  i  terrazzani,  che  le  mura  piene 
Sun   di  cristiani,   e   scinpte  più  uè   viene. 

Guerrino   intanto   dentro,   a    lor   dispetto, 
Una   porla    trovala,   tosto   aperse, 
Dove    lutto    l'esercito    ristretto 
Entro   riceve,    che    presto   s'  offerse. 
Gl'infedeli   non    fan   miglior    effello 
fuggir,    rum 


Na 


li. In, dir 


fast 


Tra    l'ombre   dolorose   de   la   notte. 

Tolti    rolor  che    fecero   riparo 
Furon    uccisi,   e   non    trovando    mtoppo, 

La   plebe   poscia,   srnza   negar    troppo, 
Come   piacque   a    Goerrin,   si    battezzami 
Fer  i   Cristian    grande   allegrezza   doppo 
Colai   vittoria,  e  Gnerrin  mandò  nuova 
Al    re    Guicciardo   de   la   prima  prova. 

XI. 

Madar,  ch'era    a   Durazzo,   il  caso   intes, 
Che    lacrimando    gli    fu   riferito 
Da   cer'li   suoi   vassalli   del    paese, 
I         Di   che   'I   suo   campo   restii   sbigottito, 

E   col   fratello    al    fui    parlilo   prese, 
Tui   che   'I    suo   oste   d,    lardarli    ardilo 
Non    era,    ricercar    latta   Turchia, 

Perchè  soccorso  miglior  eli  si  dia. 


x„ 

Spedir  a  i  signor  turchi  in  poste  messi 

Avvisando  la  presa  di  Dulcegno. 

E  conV  arditamente  s'  eran  messi 

Tanti   Cristian  per   lor  loro  ogni  regno, 

Dicendo  :   Prima   che    '1   fuoco  s'  appressi 

A    lor   faccia,,    di    spegnerlo   disegno, 

E   di   qua   da   lo  stretto  d'Ellesponto 

Scorsero   tulli   che  v' eran   di  conio. 

XLU 

In  fra   tanto   Gtierrio   s'apparecchiava 

Di   giorno  in   giorno  per  farsi  potente. 

E    la   presa   città   fortificava 

Per  formar  miglior  nido  a  la  sua  gente  ; 

Però  che   'l  re   Guicciardo   gli   mandava 

Nuovo  soccorso  ;  che   subitamente 

Ebbe  dal  buon  Guerrino  informazione 

De'  turchi   V  ordinala  provvisione. 

xeni 

Ond' il'mar  fé' passar  al  suo  primiero 

Figlio   dello  Girard,!,   in   compagnia 

Di    genie   franca,   ch'era    giovin    fiero. 

Fur  quatlro  mila   la   soa   fanlaria, 

E   Ire   mila   cavalli  il   numer   vero, 

Ma  commesso   gli    ha   il  padre,  ch'egli   sia 

Obbediente,  e   in  tulli  i   falli  ornano 

Col   valoroso   Guerrin   capitano. 

XI.IV 

Giuns'  a   Dnlcigno,  che  Guerrin  ponea 

In   ordine   1'  esercito,  che  prima, 

Che  la  gente   venisse,  che  dovea 

Venir,   a   i    lurcbi   aveva   fatto   stima 

Far  quel   dann'  a  Durazzo  che  polea 

Senz'aspettar  che   '1   nemico   l'opprima, 

Kcnchè   1'  ajulo  che   già   s'  era   mosso 

Faceva   oguor  1   avverso  campo   grosso. 

xi.v 

Fece  de  la  venula   di   Girardo 

Guerrin   gran   festa,  per  la    si   fiorita 

Gente  eli'  aggiunse  sotto  il  suo  stendardo, 

A   qnai    tre  di  fé' rinfrescar  la    vita  ; 

Poscia    veduto   il    rampo  assai   gagliardo 

Seco   a   gir  contri  al   nemico   gl'invita, 

Ed    esorto    Girar,!,,,    eh'  e,    guardasse 

Dnlcigno,  mentre  eh'  egli  in   guerra  andasse. 

XI. VI 

Girardo   gli   rispose,  che   ventilo 

Non   era   a   guardar   (erre,  ma  per  conto 

Di    dar   anch' egli    a    turchi    aspro    saluto, 

E   eh'  a   combatter  s'era   posto   in   ponto. 

Poi   che   Guerrin    il    vide   provveduto 

Si    ben    d'animo,    disse      Poi    ehi    giunto 

Per   questo   siete,   il    vo-lr' ardir  m'aggrada, 

E    con,'  :,    voi    .biella,    così    la, la. 

«VII 

Volli   verso  Durazzo,   il   lerzo   giorno 

V,   furo   appresso,   e   come   giunti   furo 

Il   sole   a   1'  orizzonle  fea  ritorno 

Un'altra   volta  prima  che  '1   fallirò 

Suon   de   la  guerra   si    spargesse  intorno, 

Perdo'    d'assalto    non    era    sicuro 

Il  rampo  de' cristiani,  e  non  mancava 

Far  buone  guardie   quanto   bisognava. 
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La   notte  che  seguì,   fnggiron  fuore 
De   la   ritta  non  pochi  cittadini, 
Che  ilei   principe  lor  aveau    timore 
Parlato  avendo  contr'  ai  saracini. 
Giunser  nel  campo   ed   a  Guerrin   seniore 
Dieron,  che  come  la  notte  declini 
Dovevan  di  Durazzo   in   ordinanza 
Uscir  fuor  gente  e  seguitar  la  danza. 

Diede  ordine  Guerrin  per  questo    avviso 
Che   stien   da  mezza  notte   io   là   sellati 
Tutti  i  cavalli,  ed  acciò  ch'improvviso 
Non  fosse  colto  fé' da  tutti  i  lati 
Il   campo  star  con   beli'  ordio   diviso. 
Poscia  disser  color:  Se  mescolati 

Entrar  potesser  de'  cristiani    dreuto 
Sarebber  de'pagan   dislactmeulo. 

l'errile   de' cittadini    assai    offesi 
Da  la  superbia  del  principe  nostro, 
Sono  per   molti   inusitati   pesi 
Stali   gravati   e  part'  ancor  che   '1   vostro 
Dio  aman  più  da  lor  vi  sarien  resi 
Tuli'  i   favor  che  per  Carle  ed   inchiostro 
Poteste   domandar,   si   che  seguite, 
Ch'io   vostro  grande   ajulo  è   questa  lite. 

Il  Meschin  beo   pensò  se  le  parole 
Di  costor  eran  filile,  ma  veduto 
Tuli' esser  ver,   non   per  lor  bocche   sole 
Misesi    in   punto    per   far    il    dovuto. 
Nel   far   del   giuru.i  a   lo  spuntar  del  sole 
1/  esercito  pagano   fu   veduto 
Uscire,  eh'  è  con   Allìneo  mandalo, 
E   dal   fratel  Silonio  anche   guidalo. 

Napar.   die  lor  diecimila    | 
Con  li  quali,  in  due  parti  fuor  guidali, 
\    ali)  .,   il  campo  de' cristiani, 
Ed  ci  >i  tolse  de  li  più  pregiali 
Cinquemila,  per  esser  a  le  mani 
Co  i  primi,  e  poi  lasso  da  tuli'  i  lati 
Guardie   per   la  citi,  che  fnron   tulli 
Suoi  citudin,  e  da  biadar  istrutti. 

biadar  lasciò  Napar   de   la   cittade 

i lian   perchè   a  disordine   non   venga 

Da  i  muri,  prr  le  porle,  e  per  le  strade, 
Ed  ei  che  suol  che  I  nemico  li  spenga, 
Ne    l'alba    I' «Stali    senza    pirla. le, 

Né  pensa  eli'  avvisato  Guerrin  tenga 
I.a  sua  grnte  provvista,  e  gli  rispose 
Si,  che  per  tulli  andaron  mal  le  cose. 

LIV 

Man. !..  Guerrin  Girardo  innanzi,  ed  esso 

Con    quattro    nula    [ranchi    cavai. eli. 
Mentre    gli    alti.    1.111.I..1I  l.oi,    s'  eia    messo 
-|"    prr    e. perii    ..rulirri 

Tanto,  i  In-  .1  altra  1 1  ■  era  già  presso 

Al    mio     .1.-    la    .  HI  .il 

,,l    a    le    spille 
GiuftUtr,    per   non    prosalo    ed   rito    ralle. 


Da    l'altra    parte    Girardo  col   resto 
De' suoi,  i  quali  di   comun   volere 
Valentemente   volean   far  del   resto 
O  vincer,   lo    .rj-nr,  ,„m    e  dovere 
E    racqoislar   il    perso   campo    presto, 
A   disonor  de    le    nimlrlie    schiere. 
Si,  che   parve  disposta    la   fortuna 
A    mostrarsi   a   i  pagan   feroce  e   bruna 


Aggiugne  a  quesl' ardir  de   l'altro  lato 

Il   1 o   (.orrrln   la   sua   v'irlule   estrema 

Co  i  cavalier   di  ch'era   accompagnato 
Si  che  molli  unnici  tosto  scema  , 
Ma,  perrhè  in   tulio   era  deliberalo 
Del  nemico  abbassai   ogoi  suprema 

Forza,   renava    tutti  i    capitani, 
Per  ammazzar  i   più  traudii  pagani. 
I.vll 
Arfineo   trovo,  eh'  una   gran   torma 
De' cristiani  cacciava   ed   uccideva, 
E   perdi'  un    sonno  sempiterno   donna 
Col    suo   brando  a  due  mani   in   su  si    leva 
Sopra    le   slalfr:    pria    l'elmo,    e    la    forma 
Dopo    <;li   aprì,  che   la  spada   radeva; 
Aprillo' con  quel  colpo   fin' a   gli   occhi 
Sì,  che  convien  che  giù  morto  trabocchi. 

Morto  che  fu  Arfineo,  coloro 
Che   lo  segiiivan,  tulli   spaventati 
Fuggirò  poi,  eh'  han   perso   il   campion  loro 
Temendo  i  colpi   di   Guerrin   spieiati. 
Prese   Girardo  allor   lauto  ristoro, 
E   i   suoi  Cristian   eran   tanto    infiammali 
Per  1'  opre  di    Guerrin   a   la  battaglia, 
Che  l'   Saracino   camp»   si    sbaraglia. 


Mula 


..Ita 


olla 


olia 


da  la  città,  che  vi 
In  disfavor  de'  turchi  la  fori 
Uscì  r„n  cinquemila  a  beigli 
Fuor  «le  la  porta,  e  pili  che 
Chi  qua  e  là  si  sparge,  de  I. 
Gente,  che  senza  rilenenza  alcuna 
Senza  prezzar  voci  «li  chi  gli  guida 
lo   altro   ch'in    fuggir  non   si  confida. 

I.a    testa    t  Ile  pi. le,    lifere    presto, 
E   fu  di   tanta  forza   e    tanto   ardire. 
Che    1   nostro   rampo   avea  fallo  del   resto, 
Pero    eli'  a.. ai    ne    Ir.  rio    morire  ; 
Se    non    ase.se    provvedo!.,    io    qursl.» 
I  ,;,-   Guerrin,  ri. e   con   I   ardire 

I  ■    quel    Ma.lar   si   Ine   innanzi 

Per  Fargli  far,  come  le',  pochi  avanzi. 


..miai.. 


C„„       M 

in .in     traila. 

1    li         Molar    poi    dirdr    io 

.1.1,1..    tieni                           t 

.,,„.  e  l'asta  nel  .... 

sangue  imbratta. 

1 

•  l 

1' Ir    le    CaSsli 

or    .durre 

Tulle    altrrra.    Il 

bandiere. 

--J U--1 
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Benché  Silonio,  ch'ha  di  guerra  farle 

•. 

A  quelle  vollo,  le  difese  tanto, 

Guerrin   per  far  più  capace  1'  entrata 

Che  n'  avea  fatte  drizzar  una   parte 

Fa  con   chi   la   contende   estreme  prove. 

E  danneggiava   i   Cristian   dal  suo  ranlo, 

Allor  Napar  con   voglia  disperata 

Il  qual  vide  Girardo,  eh'  in  disparte 

A  piedi  smonta  e  contra  gli  si  move, 

Si  potea   dar  già  di  vittoria  vanto, 

E  con  la  lancia  gli  mena  ferrata  ; 

Perchè   uccisimi  faceva   grande 

Ma  Guerrin  taglia  1'  asta  ed  a  1'  Invito 

Onde  tosto  si  spinse  in  quelle  bande. 

Si  voltò  de  la  spada  innanzi  ardito. 

LXlll 

LXX 

Tolse  una  lancia,  e  percosse  Girardo 

Ancor  che  Napar  vecchio  alquanto  fosse, 

E '1  fé' cader  a  suo  malgrado  in  terra, 

Era  gagliardo  ed  or  si  mostra  forte 

Ancor' che  fosse  il  giovine  gagliardo, 

Ch'  è  disperato,  e  Guerrino  percosse 

Perchè  sol   con   la   spada  facea   guerra. 

Desiando  la  sua   e  l'altrui  morte. 

Non   fu  1'  avviso   a  fari'  intender  tardo 

Guerrino  il  pie  da  la  stalla  rimosse, 

Al   capitan   Guerrino,   il   qual    si   serra 

Per  venir  seco   a  le  prese  più  corte, 

Addosso  al  fier  Silonio  e  con  il  tirando 

Che  Napar  ben  conosce,    e  se  l'ammazza 

Alto  menogli  un  colpo  fulminando. 

Sa  che  spenta  sarà  tutla  sua  razza. 

LXIV 

LXXI 

Calò  la  spada  su  la  destra  spalla, 

Die'rsi  parecchi   colpi  de  le  spade  ; 

Che  com'  un   drago  avea  Guerrin  menata. 

Alfin   essendo  da  l'impeto  stretti 

La  Gna   tempra   al   suo  deslr  non  falla, 

S'  abbracciai  eoo  gran  ferocilade 

Sì   che  col   braccio  ha   la  spalla  spiccata. 

Stringendosi  i  ferrati   odiosi  petti. 

Il   corpo  da  cavai   giù  non   s'avvalla 

In   quest'alto  furor  s'  empioo  le  strade 

Di   quel   pagan,   ch'ancora  separata 

Di  chi   fugge  e  chi  caccia,   e  su  dai   tetti 

Non  n'  è  fuor  la   trist'  ombra  ;    ma   si   volta 

Plovon  tegole  e  travi  e  sassi  e   foco. 

Il  cavallo  con  esso  a  briglia  sciolta 

E  chi  vii  si  nasconde  in  qualche  loco. 

LXV 

LXXH 

Per  mezzo  la  sua  eente  senza  braccio 

Il  vecchio  disperato  e  l' animoso 

Fuggì  Silonio  e  a  la' città  si  messe; 

Cristian   s'  erano   in   terra   già   gittati, 

Ond'al  padre   lasciò   tutto  l'impaccio 

Ma  perchè  Guerrin  è  più  valoroso 

Che   de    la   guerr'  egli  sol  cura  avesse: 

Restò  di  sopra  e  standosi  abbracciati 

Ma  Napar  quando  il   vide  prese  spaccio 

Lo  sluol  pagan  eh'  è  di  Napar  pietoso, 

Di   seguitarlo  e   la  cura   commesse 

Per  forza   circondar  da   tutti   i   lati 

A   la  fortuna   di   sua   gente   tutta, 

Il   buon   Guerrino,  e  l'arian   tratto  a  morte 

Che   dai  Cristian   fu  cacciata   e   distrutta. 

S' ivi  Girardo  non  giugneva  a  sorte. 

l.xvi 

LXXIII 

Chi  per  salvarsi   dentro  mesrolalo 

Giunse  Girardo  con  possente  scorta 

Cui   cristiani    fuggì   ne   la  cittade. 

Di  cavaller  cristiani  e  in  un  istante 

Chi    di    fuor    s'allargava    in    altro   lato, 

S' insignorì  al  tutto  de  la  porta 

Ch'  impedite   vedeva   esser  le  strade. 

Là  dov1  era  Guerrin  poco  distante. 

Silonio   innanzi   al   padre  era  cascato 

Il   qual    la  forte   spada  avea  risorta 

Già  morto  ;  onde  Napar  per  questo  cade 

Col  destro  braccio,  mentre  che  davante 

In   tal  furor   che    senza  compagnia 

Girardo  ogni  nemico  si    cacciava, 

Torna   a   la   porta   a   la   battaglia  ria. 

Con  ciascun  che  Guerrino  circondava. 

I.XV1I 

LXX1V 

Girardo   in   questo  medicato   s'  era 

Il   quale  intanto   trae  P  elmo  di   lesta 

De  la  ferita  da  Silonio  avota 

A  Napar  che  non  punte  riaversi; 

E   ritornò  ne   la  battaglia  Gera, 

Arrendili,  Guerrin   gridar  non   resta  ; 

Dove  la   gente   turca  era  perduta, 

Ma  Napar  che  non  cerca  di  volersi 

E   rigillata   in   terra  ogni   bandiera. 

Campar  sta   quelo,  e  non  fa  manifesta 

Guerrin  poi   trova  che  pronto  s'  aiuta 

Altra   parola,   e   per  modi   diversi 

A   spigner  i  Cristian   dentro  a  la  porla, 

tura   Guerrin   pur  rivoltar  di  sotto, 

Ed  ci  faceva  uccidendo  la  scorta. 

Né  in  viso  il  guarda,  non  pur  gli  fa  mollo. 

Lo  strepito  de   P  armi  e  le   dolenti 

Conoscendo  l'empio  anim' ostinato 

Grida   e   lamenti   sopra   il   limitare 

Guerrino,   al  fin  col  pomo  de  la   spada 

De  la   gran   porta   con  istran  concenti 

Ne  la  fronte  gli   die  6n  eh'  invialo, 

L'  aer  d'  intorno  facean   risonare. 

Il   vide  d'  Acheronte  a   la  ria  strada. 

La  plebe  vii  de   la  cittade  inlenti 

Morlo  lui.   gran   ronior  si   fu  levato 

Ne1  templi  stan   Macone   ad  adorare. 

Dai  cittadin  ch'erano  siali   a   baila 

Mentre  che  queste  rose  erano  fatte 

A   veder  1'  aspra  pugna   e  con  le   mani 

Trova  Napar  la  porla   u'  si  combatte. 

Gridaro  alzate:   Vivano  i   cristiani. 
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l.XXVt 

Viva  Guerrino  il  cavalier  gagliardo 
Posale  ornai  die  la  (iliade  è   vostra 
E   viva  il  franco   Rovine  Girard.», 
Né  s1  indugi  ornai  piìi  la  pace  nostra. 
De  la   Croce  onorando    lo   stendardo, 
Ciascuno  d'umilia  segno  dimostra. 
Per  questo  facil  fu   pigliar   la    lerra 
Senza  far  alcun  più  segno  di  guerra. 

Per  questa  volontà  luiona  mostrala 
Da' rittnl!i>  ti   diede   lermin   poco, 
Che  la  cillade  fosse  saccheggiala, 

Né   altramente   distrutta    per   fuoco. 
Accompagnalo  'la   una   brigala 
Di  i   ttaij  n  >l  buon  Guerrino  al  loco 
Con   Girard..,   u'Napar  il    seggio  avea 
Menali    loro    e   dove    si    teuca. 


Dove  Napar  era   tenuto  in  vila 
Ne    I    ,  lesso   palazzo  la   congrega 
Di  molli  eitia.lni  Guerrina  invila, 
Facendo  seco   ed   ainislade  e   lega, 
E    per  mostrar   allegrezza   infinila 
1.      In-   nessun    tal   vittoria   non  niega, 
l'uro  spezzale  tulle  le  prigioni 
Per  annullar  le  passate  ragioui. 

l.xxix 
miracolo    veduto 
incipe  di  Taranto, 


Là    dove 
\,    1„    lido 

Che  gii  v« 


ut.» 


Ognun    die   morto    fu. .e,   il    qual 
Aveva  anco   l'eoisia,   che  pasciuto 
S'era  con  essa  .1.  continuo  pianto 
Trenladue  anni  da  la  fatai  sorte. 
Malgrado  de   le   Panile  e  de  la    morte, 
i.xxx 
De  la  prigione  mezzi  cieclii  e  sordi, 
Furon  cavali,  stracciati   e   pelosi, 

dog rabuffati,  tolti  lordi, 

I  quai  dappoi  che  più  non  foro  ascosi, 

1  ni    domali. lati    .1.    tolti    i    ricordi 
Cori   dir   eh   a    dichiarar   non   sien   ritrosi 
Del  come  e   quando   e   quei   diede 
Dal   principio  di   lor  empia    tritìi] 


tizu 


Da  color  che   sapean.   che  la  capone 
Di  quella  guerra  tu,  che 'I  r.-  Pugliese 
Per  vendicai  la  morie  di  Milone 
Suo   fratel,   contro  a  Napar   si     I 
i  lbrzj        sapendo  che  'l  barone 

Girardi!  era   i gtio,   sol 

I  correi  con  la  nuova  I a  a  quello, 

I   padre  fratello. 

I.SXXM 

rrinn     U     o 

Sia    figlio    .1.    Mi!. mi   eli'  a    dargli    noia, 

N,,ii    li  I    !..    ..'    

Ben  che  pre  enje  al  luti,,  si  ritrova. 

I 

V'abbia   egli  ancor,  ma  lini  mollo 

li .  ^,aii  desio 
Poi  i  e  /io. 


r.xxxm 
La  miseranda   coppia   fu   menata 
In   su   la  ma. Ira   sala  de)    palazzo 
Da  una   gran   brigata   accompagnata, 
ti.    .i  . ...  ii    .1.    .uni    nova    gran    sollazzo; 
Ma   per  la   luce  che   non   sono   usala 
Vedere,  sbalorditi  in  su   lo  spazzo 
Cascar  gli    scarcerali,   onde   serrate 
Fur  le  fiuestre  e  le   torce   appicciate. 

LXXXIV 

E  con  rosato  aceto,  e  con  liquori, 
Per  .iuiil   u.o   falli,   rivenire 
Gli    fero    nei    lor    solili    vigori. 
Allor   Girard.»   a    Mdo.l    pre.e    a   dire, 
Senza  mostrar  punto   allegrezza   fuori, 
O   di    saper  chi   sien  :   Qual   rio   fallire 
VI   condannò   a   slare   al.li.ind,, nati 
Ne   la  prigion  vilmente   disprezzati? 

Lxxxr 

E  chi  siete  ?  soggiunse  con  altiera 
Fronte,  acciò   che   raccontili  senz'inganno, 
Dal   di   che   fur  prigion   I   istoria    vera. 

Guecrin  per  esalar 'del  di  l'affai , 

Di   lesta   l'elmo   già  cavalo  s'era. 
E   la   ritpotta   attende  che   quei   danno, 
Ma  nel  rimirar   ben   la   lor  statura 
Gì'  intenerisce   il  cor  senza  misura. 

I.XXXM 

Vi,!,  1   (,  >...!..   I  igrimare   alquanto  ; 

Onde    pria    eli'  asci!  la. .e    la    rispOSU 

Tirò   Guerrino  subito  da   un   canto. 
Ed  a  l'orecchie   poscia   se   gli   accosta: 

0  franco  capitan,  ditse,  il  tuo  piaulo 

Ne    la   miglior    felicità    die    costa? 

Dtmmel,  uè  mi  c-lsr  questa  tua  pena 
E  qual   ragion   a   lagrimar   ti   mena. 

LXXXMI 

Sappi,   disse  Guerrìn,  che   quei   prigioni 
L'  ni.    in...    padre    e.    I'  altra   la    madre    mia, 
I.    g  à    I    ho   dette   quante   regioni 
Ho   per   lor  cerche   e  quanta'  lunga    via 
lo    abbia    (atta    né   mai    Ir. lini. un 
Ebbi   di   lor,   che   la   mia    I 
Ili    li,',    lasse   contenta,    e    ... 
Vai hhi   già  dagli   alberi   J.l 

.Non    .tato    a    la   Sibilla   e    I    leu 
Nel    purgatorio    ancor   di    San    1'.   I 

riti    nuli' ..Uro   apersi 

Che    ni'    potette    dar    pio    rl.ijr.i 

Che    due    seder    nulla    a    eo.tor   diversi, 

1  quai  .1 .un   tpii  i,  che  I'  uffizio 

.ni   t.'r    vedere, 
Che  questi  ...no,  o  mi  .1  fan  parere. 

I  coi  divini  '  j  1  «odo 

Due    snudi    se. Irai    li. un    ]..  r   ..-ri.., 
1  mi    gruil.ir,    eh'  ancora    io    bando 

Non    s.nl    di    slla";    in    eCCO    il    CAtO    aperto, 
Che   mi    li    la    parlar    .i    lagrioiando. 

Allora  le    e. (.erto. 

Disse   a   Guerrino     I.  ..min.!    tu 

Pel    veder,   coinè    di',    s'egli    è   quel   desto. 
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xc 

Insieme   a   Milon   posria   s'  appressare, 

Tra    i   profondi   singhiozzi   non   polea, 

Onde   Guerrin   per  ritrovare   il   vero, 

Milon  dar  rosi    pronta   la   risposta. 

Gli  disse,  pur  facendo  viso  amaro 

Ma   Fenisia   in  suo    luogo   risponde.!, 

E  nel  parlar  mostrandosegli  altiero: 

E   disse:   Quella   balia   avea   preposta, 

Chi  sei   tu  che  ti  vanti  esser  si  chiaro 

Che    me   lattò;    perchè   Udanza   avea 

Di  sangue  ?  Allor  Milon  come  sincero, 

In   lei,  non  ch'ella   fusse   gii  disposta 

Volsesi  inginocchiar,  Guerrin   non  volse, 

Da   poterlo   allattar,   ma   perch'avesse 

Ed  ei  ritto  cosi  la  lingua  sciolse  : 

Di  lui  sol  cura,  quanto  si   potesse. 

XCl 

xcvjit 

Milon  son   io,  e  sfortunato  fìelio 

SelTera    si   chiamò,   la    qual   nutrire, 

Di  Girardo  di  Frala,  il  qua)  discese 

Il    faceva    ad    un'altra    balia    eletta. 

Del   sangue   di   Mongrana  ;    origin   piglio 

Disse   Girardo:   Se  '1   sapete   dire, 

Da   Costantino,   e   ben   si   sa  palese. 

Quanto  lemp'  è,   ch'avete  così  retta 

Che  Carlo  Magno,  padre  di  consiglio, 

La   ria   vita,   in   prigion    pien   di   martire  ? 

Allor  che   Puglia    e   Calabria   riprese 

Tutta    la   mia   etale"  più   perfetta, 

))i   man   de   gli    Africani,   io   e   Gnicciardo 

Disse   Milon  :   trematine   anni   sono 

Mio   fratel,   fummo   sotto   il   suo   stendardo. 

Da  morte  odialo,   odiato  dal  perdono. 

xcii 
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Ed  io   ed   egli   in   Aspramente   falli 

Ruppe   ornai   la   pietì,   che   più   non  puole 

Da   lui   cavalier  fummo   ed    i   signori, 

Di   Guerrin   star   ascosa    dentro   al   petlo, 

Che   di    Puglia   e   Calabria   disfalli 

Ogni    ritegno,    e  con    aperle    noie 

Furnn   dal   primo    guerreggiar   de'  Mori, 

Irieomineiù   pien   di   carnale   afl'elto 

Eredi   non  avendo    lasciali    alli 

Voce    infingarda,  perchè   non   percuote 

Fummo  dal  re  noi  posti   in  quegli  onori: 

L'orecchie   ornai  del  mio  buon  padre  eletto? 

Principe    di   Taranto   fui    fall'  io 

Ahi    padre    tribulalo.   ahi,  miser   padre, 

E   re   di    Puglia,   appresso    il    tralci   mio. 

Ecco  T  Ino  figlio,  ecco  V  afflitta  madre  ! 

xeni 

e 

Non   rnnlenl'io   di  questo,   agli   Albanesi 

Ecco  '1   vostro   Guerrin    nato   di  voi; 

Poi   guerra    mossi   con   sì    buona   sorte. 

Deh    perchè   padre   di    fatila    pieno, 

Che   questa   terra   in   poco    tempo   presi, 

Volse   fortuna   si   gì'  inganni    suoi 

E    di   Napar  e    Madar   per  consorte 

Celar  che   i   vostri    alTanni    non    mi    sieno 

Tolsi    costei,    lor   suoi»,    «d   a   lei   resi 

Più   presto   falli    noti,   acciò   che    poi 

Di   qui   la   signoria,   e   ben   la   morie 

Meo    vi    venissi   di    soccorso  menu  ? 

Arci   cercala   dare   al    fuggitivo 

Speso   il  lempo   in    cercarvi   non   avrei 

Suo   fratel,   ma   per   lei    lo   lasciai    vivo. 

Dose   son    persi   i   vostri  giorni   e    i   miei. 

xciv 

ci 

Ma    poi   per   tradimento   e   per    inganno, 

E    tuttavia,  mentre   che   ciò  dicea, 

I  due  fratei   la  i  itti  ripigliare, 

Or   il    padre,    or   la   madre,    tolto    pieuo 

E  me  deposer  dal  già  preso   scanno, 

Di  caritade  abbracciati   lenea, 

E   la   sorella   e   me   poi   condanoaro 

E    1   un   e    f  altro   quasi    venia   meno. 

Ne   la   prigion,    laddove   treni' un   anno 

Per   la   soverchia   allegrezza   eli' avea 

/.'  a passato,   i  !>'  io   ci  fui,   passaro, 

N.-  guardava  Guerrin,  che '1  viso,  e '1  seno 

E    non    s„   come   con    la   donna   mia, 

Pnu   d'unto   avesser,   e   pelosi    tutti 

Mai   (.mio   tempo   vissuto  vi  sia. 

Fusser  inculti,   macilenti    e   bruiti. 

xcv 

cu 

Aveste   mai,    di-se   Ouerriii,   figliuoli? 

Piaogea   Gnicciardo,    lagrimava   ognuno 

Rispo.e    egli,  eh1  Un    sul    n'aveva    avolo 

Di    lauta   novità,   di   pietà   degna  ; 

Ma    ne   1'  incominciar   di    tarili    duoli 

Poi    voltossi    a  Guerrin   Girardo,    in   uno 

Il   perse,   ed  altro   non   n' avea   sapolo, 

Instante,   disse:    Voi    la   nostra   insegna 

Mi    tenta    ben,    die    Ira    pagani    stuoli 

Dunque    reggeste,    non  sapendo    io,    ch'uno 

Minio    vi   fosse   allor,  non   che   perduto, 

Mio  (rateilo    era    quello,    nel    qual    regna 

(.lo-    di    due    imi-,   innanzi  e, a    sol    nato, 

Tanta   e  sì    eran   sirlù  ?    qual  fu  mai    tanto 

Dal   di,   di'ti    In    di    signoria    privalo. 

Per   sovverchia    allegrezza,   allegro   pianto  ? 

LUI 

Coni'  avea   nome  ?    replicò    Guerrino. 

Ecco   aggiunto  uu    fratel,   per   virtù    raro 

Non  senza  lagrimar  .h.-e  Hilone  : 

Al    no. ho    .angue,   ed    ecco    ritrovato, 

Nome  al   b  itlesmo  gli  posi  Goerri 

Ch'io   già  lenea   per  morto,    un    zio    ti  cara 

Miser,   che    naque    in    si    trista   stagione. 

Ecco  ni...   moire.   E   lenendo  abbracciato, 

1    Iacea  rollo  piauto  a  capo  <  1 i 

Or    lo,,,    or    l'altro,   segui.    Mondo    avaro 

S'  empie  chi  1'  ode  di  compassione  ; 

Perchè   tenevi  un   lauto  ben  celato 

Vino,    ,|,.,,.  Gne om     i  li  imasle 

Quanto    di    ciò    fia    1    padre    ino,    ronleiilo. 

La  balia  eh' a  nutrirlo  il   consegnaste  ' 

Quando  ..qua  si   buono  avvenimento! 

■   ._ 
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Quante  folte  hai   pensalo,  padre  eletto, 
Segai,   di    far   passaggio   per  vernicila 
Del    too    fratel,   ri. e   più    volle   m'hai    dello, 
<  be   treni'  anni  già  son,  che  la  ria    setta 
L'aveva   morto;   or  si  vede  l'effetto, 
Perchè   l'impresa    non   fu    mai   perfetta, 
Perchè  Dio   solo,  ch'antivede  il   tulio, 
Volea  che  pria   Guerrin  fosse  condutto. 

Ornai,  dicea  Milon,   vòlto  a  la   moglie, 
Quel  che  nel  gran  dolor  non  potè  morie, 

Faccia!    ne    1'  allegrezza:    ere.»    le    spoglie 
Dì   questo   corpo;   e    tu,   fida    consorte, 
Se    Dio    di    viver   più    ci    vieta    e    toglie. 
Non    cì   dee    più    parer   né   stran,   nò   forte, 

I  he   bramar   non   si   puoie   in    terra  cosa 
Da  noi,  già  più   di   questa   avventurosa. 

evi 
Nel   rinnovar  gli  abbracciamenti  ancora, 
Che   fa    Guerrin    slaccato    da    Girardo 
Col    desiato   padre,    qua<i    fnora 
Ih    sé    Milon,  eh' era    pOCO    gagliardo 
Casco:  che  l'allegrezza   si   l'accora, 
Che  s' a  lassarlo  fosse   stato  tardo 

II  cavalier,  sì   traboccava  '1  zelo, 

Che  *pirtu  sciolto  V  avria  reso  al   cielo. 

(VII 

Accorti  i  circostanti   de   1'  errore, 
Gli   feron    separare,    ed    ordin   porre 

Che  si  parlasse!  a  tempo  migliore, 

E  fu    fatto    poi    subito   comporre 

1  11  bagno  salutifer,  pieo  d'odore 
Soave,   ove  Milon  potesse   torre 
\iial  ristoro,  e  Fenisìa  fu  data 

In  man   di  donne,  e   fu  da  lor  curala. 

CVXII 

Lavali  lietamente,  e  confortati 
Alquanto  ne  le  piume,  e  di  perfetti 
Cibi,  poi  furo  al  tutto  ristorati 
tii   convenevoli,  ed  eletti. 

l'i adorni,  e  da   lutti  onorati, 

!     pei  i  ci       i  ano  detti 

P.-r   la  i  itti,  denti   ..I  palazzo  molli 
S' era u,  ili  vedergli  avidi,  raccolti. 


Né  mancar  grati   e  benigni  vecchioni 
Che  come  con   Guerrin   Seffera  via 
Se   ne  fuggisse,  fusser   testimoni  ; 
£   poi   com'  ella,   con   la   compagnia 

I  man  presa   da   corsar   ladroni, 

Da  lor  poi   siala  morta,   e  la   nutrice 
Propria  straziata  misera  e  infelice. 

ex 
Altri   teslimoniaro,  aver  veduto 
Guerrin   far    guerra    contro  Asliladoro  ; 

II  qual,  per  soggiogare  era  venuto, 
Il  bel  Costantinopoli  e    I   martòro 

Ch'ei   diede  a  i  suoi  figliuoli,  e  dal   tributo 
Liberò  tutti  i  cristiani,  ed  il  loro 
Jmperadore,  onde   de   la    trovata 
Prosapia  sua  fu  gran   festa  ordinala. 

CXI 

Scrisse   Girardo  al    padre  1' ordin    tutto 
Di   quel   successo  prima   eh'  ei   volesse 
Farsi   curar,  ch'era  ferito,  e   brullo 
Tutto  di  sanane  ;   e   Guerrino   si   I 
A    scriver,    avvisando    del    buon    frullo 
Ch'ha  fatto  ad  Alessandro,  al   qual  promesse 
Dopo  a  Costantinopoli   tornare. 
Tuli'  or  che  '1  padre  potesse   trovare. 

CSI! 
In  Persia  scrisse  ancora,  ed  a  la  bella 
Ad  Unisca  a  Persepoli;  e  sapere 
Le  fé',   com'era   vivo,   e   tolta   quella 
■\  iti,  .  be  fin  allo!  i  oo  dispiacere 

Iveva    falla,    che    tornar   ad    ella 
Non   gli  era  stato  dato  di   potere. 
1,1,,  i  scrisse,  in  Barbarla 

Per  fede  far  de  la   sua   lunga    via. 

CXIII 

Scrisse  in  Morra,   r   scrisse   io  Inghilterra, 
dipoi 
1  i    lunghi   affanni,  ed   aspra  guerra 

\ . ,  .  trovati  i  genitori  suoi. 
Le   risposte  per  mar  date,  e  per   terra. 
Fecero   lede   -I..   più  de»ni  eroi: 

or  mentre  si  fa  resta, 
Pei   riposarsi  alquanto  il   min  dii   resta. 
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CANTO  XXX 


ARGOMENTO 


Contro  i  Turchi  Guerrin  fa  grandi  imprese. 
Libera   Macedonia   e   Grecia  ancora, 
Manda   Giraldo   al  suo   natio  paese. 
Quindi  sen   va  dove  colei  dimora 
Che  sì   a   lungo   in  Persi-poli  V  attese, 
E  a    Trabìsonda  pria  drizza   la  prora, 
Indi   uccide  per  ria   molti  ladroni 
E  salva  quelli  che  tcnean  prigioni, 

■#§>*■**»■ 


Liol  solilo  dilaniar,  Signor,  polente 
Sopra  luti'  i  signor,   tulli   pli   Dei, 
Ti   richiamo   di  nuovo   nel  presente 
Cantar,   ili   coi    sei   stalo   guida,   e  sei. 
Per  l"  alta  tua  merré  reggi  la  mente, 
Che   non   vadano   sfarsi   i   pensier  miei, 
1   .piai   son    ili    seguire   il   tolto  impaccio, 
E   mi   Ha   dolce   e   glorioso   laccio. 

il 
Guerrìo   felice  avendo   già  trovali 
La  madre  e  'I   padre,  e  fiotti   in  quell'onore 
Donde   gii   foro   da    Napar    levati  ; 
Alcuni,  mal   pensando,  avean   timore, 

Che    dal    frati-I    tarian  • rinati 

Nel   principato,  o  d' essergli   in   favore. 
Piii   presto   avean    pensalo  eh'  altramente 
QuanT  eran   quivi  di  cristiana   gente. 

Ma    non    fu    di    mestier,  die   non   sì  tosto 
La    lettera   Guicciardo   de    I'  avviso 
Ebbe   dal   figlio,  che    tutto   disposto 

Mostrò  del  coi   gì 1  allegrezza  in  viso; 

E   senz'aver  allr'  ordine   composto, 
Di  Napoli  partissi  a  l'improvviso: 
Gionse  a  Brandito,  e  d'  indi  in  Albania, 
.Sopra   un   uavilio,   in   bella  compagnia. 

Tosto   giunse   in   Durazzo,   nv' ordinala 
Trionfai    resta    lo    di   Mia   venuta, 
Ed   egli  allegro  de   la   ritrovata 
Del  fratel,   dargli    il    lutto  non   rifiuta 
Che   gli    s'  apparteneva,    e    poi    con    grata 
Accoglienza   Guerrin   prende   e  saluta 

1      ! potè,    e    duolsi   grandemente 

Ih'  ha  iuteso   lardi    aver  si  gran   parente. 


Tra   questi  di   che  la   festa  seguiva. 
Dal   liei   Costantinopoli   onlinala 
Ambasceria  d'Alessandro   v'arriva, 
La  qual  fece  a   Guerrin   quest'ambasciata: 
Che   il   re  Astilador  con    gente  arriva 
Ne'  suoi   paesi,   e   volea   far  passala 
Sopra   a   Costanlinopol,   perché   morto 
Era   già  T  padre,   al   qual   fece  anche   torlo. 

Per  questo  e  pel  desir,  Guerrin,  cli'avea 
Di  seguitar  contr'i  pagan  la  guerra, 
Disse  a  gli  ambasciatori,  eh' ei  volea 
Seguitar  fin  che  morte  non  1'  atterra 
I  Turchi,  acciò  di  Grecia,  se  polea, 
Gli  levi  e  renda  libera  ogni  terra. 
Così  mandò  gli  ambasciador  conlenti, 
Che  consolar  d'  Alessandro   le   genti. 

vii 

Il   qual,  poi  ch'egli  udì   per  simil   via 

Quel   che  fu   di   Guerrin,  poi    eh'  ei  partissi 

o,   e   di  sì    strana   e   lunga   via, 


Ed 


nodo 


Denlr'  a   Dorazzo   sua   genealogia, 
E  com'  andar  a   la  Sibilla  ardissi, 
Cosi  nel  pozzo   poi   di   Sao   Patrizio, 
Seco  stupì   di  tanto  fiero  offizio. 

Molto   gli  piacque   lidie  che  di  reale 
Sangue    anche    fosse  ;  e  prese  gran  baldanza 
l.li    il    con  risposta    si    benigna,   e    tale 
Di   sé   gli   desse  si   buona  speranza. 
Guerrino   in    tanto,   per  un   cardinale 
Del    Papa,    già   voleodo  mutar  stanza, 
Fé' battezzar  di   Dorazzo   la   genie, 
La  qual   vi   s'  arrecò  divolamenle. 

Con    le    sin-  t.rrr,    lutili    il    principato 

Di  Taranto  fu  re.o  al  buon  Milone, 
E  di   Dorazzo  doca  confermalo 

Ko    dal    Fratello,    e    perdi'  ogni    ragione 
Riconoscesse   del   primiero    stato, 
Accompagnali  i\a  piò  d'un  barone 
Poi    Milone  e  Fenisia,  insieme  in    tanto 
Nel   principato  posti  di  Taranto. 

Guicciardo    in    Puglia  poi    fece   ritorno, 
Ma    Go. ri. un    e    Intanili,    ili    seguire 

La  guerra  cootr'  a  i  Turchi  s' impalmorno, 

I.    non    »'  abl tonar  fin'  al    morire. 

Quivi  d,l   Papa  ,1  cardinal  lasciorno 
Al  governo  in  liura/?,,,  acciò  ch'aprire 
Dovesse  il  passo  di  giustizia  a  tutti, 

E   purghi  i    vizii  in   lor  nefandi   e   brutti. 
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Né  (piali™,  o  cinque  giorni  indi  pacarti, 
Che   !.. ii-imii   seppe   per   vero   me 
Ch'  un  esercita  eletto  e  in  irmi  raro 
Viene  .,  servirlo,  seguitando  il  saggio 

Alessandro  prillile,    a    lui    più    raro 
Che  1'  alma  propria,  o  del  bel  sole  il  rapaio, 
Il  qual  poi  eiunsr  in  lirese,  e  il  gaudio  lanlo 
Fu,   che   poter  narrarlo   io  non   mi  vanlo. 

Con  lui  poi  senza  indugio  il  rammin  prese. 
I     i  ,   ...    ,1  monte  Ascaron  appressati, 

I  ,i  tu    la    i lo    I  Itta    palese, 

ii   molti   pagani  accostali 
Di    là    dal  monte;   appresso    anche    s'intese, 
l  lie    tre    lier  capitan    ve    gli    lini    guidati. 

Calabi  .1.  Pa a  era    I  primiero, 

L'altro  Falacco  di   Sauzia  altiero. 

Arlibaro  era  il  terzo,  a<-ai  più  forte, 
Signor  d'  una   provincia   di   Turchia 
Delta    l.iconia,   e   forono   anche   pòrte 
Novelle,    quanta  quella     g<  '  '         '■'. 
Che    -i-puiin    queste    tre    si    fiere    scorie; 

I  fanti   ..   piedi,  e   la  cavalleria 
Furon   Irenlalre   mila,  a   la  cui   nova 

ii   campo   in   gran   tema   si   trova. 

Pur  la  presenza  di   quel   fiero  volt... 
Ch'avea  Guerrino  in  siimi  ci.,,  loto 

Fé' che    questo    timor  non    durò   mollo, 
E    come   quel,   ch'ha    di    seguir   disposto 

II  suo  primier  cammino,   in  sé  raccolto 
L'esercito  ordinò,  di  poi  che  posto 

l„  omIiii.hi/.i  l'ebbe,  e   tutta  n 

Fello   toslo   marciar    Ira   selve,   e   grolle. 

F.  del  monte  Ascaron  si  fé'  signore 

Pria    dir    I   numi  ,i    si    | '     il   piede, 

Ch' er' alto  a  sostener  meglio  il  l„r 

,  era    •!„.,,  i  In    t  hi     '  iva  -il  piede, 

li,  quest1  accorti  i  Turchi  con  ron 
(orerò  intorno  dov',1   monte  siede: 

I.,  Guerrirj  ci,'  ogn'  ni,,,  attenda 

Quivi    a  tenersi,    ri    monte    orni    si    scenda. 

XVI 

Poservi    assedio   i  Turchi,    con    pensiero 
Il    avergli    per    la    fame    a    salva    mano, 

I.  da  ,1,,,-  bande  guarderò  il  sentiero, 

I laril    a    calar    su 'I    piano. 

(.,,,,,,„    volse    Veder    I'  online    intero 

Di    I,,..   per  non   far  opra    alcuna    In    vano; 

Tre    di    s,    s!e'  senza    fa, 

IV ,i   tentar  senz'ordin  la  fortuna. 

Mandò   egli   di    notte   In  una    valle 
,\  ,,  e  del  moni, ,  ove  due  al i 

\  il    ,.,     ,    ,,,,,  I    le    .palle, 

,.,...,,       ,  qrje    certe    tonti. 

Questi  mandando  I'  acqua  al  ba     i 

\ N,,.   ,"•    congionti 

t  |ua  internila 

1,,  ,,u  j  i  ,,,  fosso  poi  s,  ,,,.•  ridotta. 


Ertissime  sorgevan  le  pendici. 
Poi   d'  ogni  parie  a   questo   fosso   dello 
Di  ciascun  monte  :   di   quindi   i   nemici 
Slavan   senza  timor  d'alcun  difetto, 
Però,   che   di   quei   munti    le  radici 
Non  polean    hir   vedei    senza   sospetto 
Di    rovinar  abbasso    nel    panlano, 
Che    I  pensier  d'  uscir  fuor  tutl'  era    van< 

Di   là  non   poteva   esser  circondato 

I un,    dunque   da    geni,-    che    veduto 

Poti     e    esser  qnel   monte  d' ogni  lato  : 
M.i    r,,n,e    quel    che    s'  era    provveduto 
Del    meglio    aiuto,   in    ogni    lorle    stalo 
Utili     uomini   la   nolle  coni'  astuto 
Nel   valimi   fé'  calare,   e  levar   via 
Quei      issi,  che  rompevano  la   via. 

Fece  il  passo  spianare,  e  'I  gran  pania 
Sgorgai   per   uno   stretto   e  cupo   fosso 
Ch'ei    fere    fare,    e    facile    nel    piano 

Polea  p.,s-jr 

in,    per,',    che    por    soleva    mano 

Contr'  ..I  nemico,  e   levairsi  da  d 

Il    crudo    assedio;   onde    segretamente 


andò   Oirardo 


miei   vallo 


genie 


Diedrgli   quattromila  cavalieri. 
F.  dissegli,  ch'in  guerra  non  entrasse 

Fin    che     I    segno    non    ha,  che    da    i   primi, 

Assalti,  di  veder  non  aspellasse. 

\,,,i ■■  Girarda  ..  gli  occulti  sentieri, 

F.    Guerrio,    perché     I    tempo    non    passasse 

!>■    l'altra  genie  ,!,.-  fé' rimanere, 

F'ece   due  ordinale    e    belle    schiere. 


Fa    prima    fur   quattromila    pedo 

<  I „  I,  cavalli  accompagni 

'1,1    bar, 

Ed  ordina  che  ne  I..  ritornala 

Del    chiaro    Apollo    in    qui 


,1,1 

E  principi 


ubila 


,i  ,i., 


■,,!,,!.,    I.,    guerra 

intorno    gli    -erra. 


F    rome    con    grand'  imprlo    rimossi 
i  ii    e    spezzali. 

Da    quella    banda    ..I    fuSSCC    riscossi 

Nel   poggio    donde  prima  erao  calali. 
Egli  poi  col   restante  aecon 

Che 

1.    ,1,1,,    nula    cavalli,    e    innanzi    giorno 
Col    bere  e   col    mangiai    si 


I  ohi'  ,1  giorno  fu  chiaro,  la  primiera 
...ali,',,  ,on  l'orditi  sopraddetta 

I    Turchi,    r    lo    I'  andata    tanto    fiera, 

,  ,,,  .le  l' auliguardia  tu  costretto- 

li   fuga,    pei,  li    .,1.  un    non    s'era 

A  fatica  anc' accorta,  ood  ,1  difetto 

!,    gì,    era    lolla, 
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Perderà  l'arme  i  primi,  e   le  difese, 

Furori    d, -ordinati    in    un   momento. 

E   sia  due   mila   pagani   eran   morii, 

Che  loro  stessi  urtandosi,  foggi™ 

Quando  Falac  e  Galabi   l'intese, 

Fin   a   1'  insegne,   con    tanto   spavento, 

1   nuai,   per    vendicar   di   loro   i    lorti 

Che   per  man   de' Cristian   molti   perirò. 

Con   menli   altiere   e   di   furore   accese, 

Ma   Galabi    a    la   vendella   intento, 

Tra  molti    armati    valorosi,   e   forti 

Vide   Guerrin,   movendo   gli   occhi   in   giro 

Sopra   i   Cristian    con   furor   si   cacriaro, 

Che   1'  aveva   vicino,   e   di'  uccideva 

Onde   i   nostri    gran    danno   n'  acquistarli. 

Quanti  con  la  sua  spada  ne  giugneva. 

«TI 
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Quando   vide   Guerrin   si    gran   furore 

La  scimitarra  con  due  mani  prese, 

Di    Mori    addosso   a    le   sue   genti,   erse 

E   sopra   il    cavalier  con   un   fendente, 

Al   pie   del  monte,   di   sua   squadra   fuore, 

Con    qoanta   forza    aveva   si   dislese, 

Avendo  sol  menati  seco  forse 

Ma    1'  elmo,  iiv'  egli   fere,   non  cousenle 

Cento   cavalli   con   tanto   valore, 

Al   taglio,   e   ben    tempralo   si    difese. 

Che  con  somma  virtude  ajulo  porse 

Guerrin.   ch'altrove    avea    volta    la   menle, 

A   suoi,   e   Galabi    restò   ferito 

Quasi   stordi,   ma    loslo   gli   s   accosta, 

In   testa,   onde   divenne   manco   ardilo. 

E    col   brando   gli   dà   fiera   risposta. 
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E   perchè   i   Mori   ognor   eran  più  molli, 

Dividegli    la    testa   fio    al   mento, 

E  v'abbondavan  fuor  d'ogni  misura, 

Onde   cascando   rimane   alla,  calo 

Guerrin  tulli   i  cristiani  avea  raccolti, 

Con    un   piede    a    la   staffa,    e   di   spavento 

Quelli   ri,' eran   calali   a    la    pianura: 

Ch'ebbe    il    cavai   di    quel    colpo    spietato, 

E    perchè    del   pericul    fusser   sciolti, 

Fu    Galabi,   già   de   la    vila   spenlo, 

Nel    inorile   gli    lini,   parie   sicura. 

Per  mezzo   del    suo   campo   strascinato, 

«ino"  i  pagan  seguendo,  futi  foni. 

E    dove    Arliban    era    a    le   bandiere 

Trovar,,  il  danno  di   lor  tarili  morti. 

Per   guardia,   il   fece   quel   cavai   vedere. 

XXVIII 

xxxv 

K   incrudeliti  più  di  far  vendetta, 

Quand'il    feroce   Arlibaoo   ve, , 

Serrar,,   il  monte  ,1   ogni  intorno,  accesi 

Ebbe   così     1  fratel,  che  io   vila  amava, 

Di    grand'  ira    ,•    furor,   dove   interdetta 

In   estremo    furore   era   venuto, 

Trovaron   la   '..lita    ,•   tutti  presi 

E    die   segno    a    le   genli    die    guidava 

1    pas.i;    ma    Guerrin,   che   ve   gli   alletta, 

(  he   desscr  dentro  .,  far  ,1   lor  dovuto, 

\   sDoi  fere  mostrar  segni  palesi 

I  io,   lutto   '1  campo  che   lui  seguitava. 

Pi    lema.    e    fegli    in    SU    tirar   alquanto, 

Visto   tal  sego,,  Guerrino,  a  raccolta 

Si,    che    i    pagan   segniron   d'ogni  canto. 

Chiamò   sue   genli,    e   indietro   diede   volta. 

XXIX 

xxxvi 

Falac    e    Galabi.    sialo    abballato, 

Ed    il    poggio   a    i   Cristian    facea   salire 

Ili    qua,   di   là,  per  far   vendella   fiera 

Mentr' il   feroce   Artibaoo   feriva 

Spingevano    le    genli,    che      1    temolo 

Facendo  molli  Cristian   morire, 

Alto   del    buon    Guerrin   per   rosa    vera 

E    per   seguitar    eli    -litri,    già   saliva 

Avean    Ira    lor   senza    dubbio   credulo: 

Il    monte,   ma    Guerrino,   ri, e    venire 

Allor   Guerrino   prepose    ima    -chicca, 

Il    vede,    il   passo   d'accordo   gli  apriva 

A    guardia    ile    1'  insegne    «opra    '1    monle, 

Mostrando  foca;  allor  II  carapion  degno 

1    il    rr-t„    volle    lor  la   frunle. 

Diede   a   Girardo  nel    vallone  ,1   segnò. 

XXX 
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I    pagani   scontrò,   eh'  a   mezzo   il   corso 

Fé' sonar  gli  strumenti  poi  nel  monte 

Del    monte   erano    gii    t:r.,,i    parte    ascesi, 

A    la   battaglia,   e   ritornare    arditi 

Non  dubitando  già  eh'  altro  soccorso 

I    soni   Cristian,   e    ne    la    pri fronte 

SI  fesse,  che   i  Cristian  fosser  difesi. 

Urlar   de'  Mori,   ch'era,,,,    saliti. 

Ne   drago,   uè   leon,  né  rabbioso   orso, 

Eran    le    genli    a    pie    mollo    più    pronte 

Tu    visto    ancor   ne    i    libici   paesi, 

Per  1'  aspro  silo,  e  mollo  più  spediti, 

Quanta    Guerrin    con    la    sua    genie    mosso 

Perù  fece  Guerrin don  fieri 

i    allor,   correndo   loro   addosso. 

<  i:-l,ani    orlar  ne' pagan   cavalieri. 

La  piena,  che  ili  sopra  soprabbonda 

Sì,   che   m   fraboo  ava   d'  „gni  parte 

Ite   la   cristiana    genie,    •   dori   oppresse 

'-,„    u,.„    ,1    pian.    ■,■,,/.,    r  legni,    ..Ir,,,,,,. 

Con   tal   dlsavantaggio,  eh'  ugni   sponda 

Girardo,   in  questo,  del   vallou  si  parte, 

1),  1    molile    de    le    lor    armi    s'impresse. 

1  :     r  ,1,   tal  battaglia  era  digiuno. 

Traboccai!    Sottosopra    a    guisa    il' onda, 

N,,„   pensavan  i   Mori  a   quella  parte, 

Che    sprovveduti    in    mar   rolli    gli    avesse, 

Che  sarieno  Ili  con  pio  opportuno 

1.   rovinavan  cavalli   t   pedoni 

Provvedimento,  e  cosi   rotto  -opra 

Per   balze,   e   f.ssi,    per   grolle,    e    valloni. 

Restò  lor  vana  a  difendersi  ogn' opra. 
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Meglio  ori I  i ri  dì  difesa  in  lor  non  fassi, 

Clic   ili    metterà   in    fuga    in    mirila    via. 

Dove  Irovavan  più  aperti  i  passi. 

Guerrino   ape   del   minile    lottavi) 

1.  rendo,  via  gli  cai  eia,  e  tutto  dassi 
A  dimostrar  quant'  è  Mia  gagliardia, 
Tanto  che  già  si  Faceva   vedere 

In  mezzo,  ov' eran   le  nemiche  schiere. 

Veilnin  ciò  da  Arlibano,  eli'  avea 

I  CCÌSO  'inel   che  su'   insegna   portava, 

Danzi  vendicar  credea 

II  danno  che  da  quello  derivava; 

impo  de' Cristian  si   I'  ollendra 
Ch'in   van  contro  a  Guerrin  t' affaticava, 
Ma  Guerrin   volse  eh* ognun  si  scostasse, 

E   che    tal    pugna    a    lui   solo    lasciasse. 

Dimoisi    molti    colpi    dispielati. 
E    le   gran    prova    fVrtiban,   eh1  era    fieni. 

Il  resto  «le  pagan  furon  cacciati. 

I   onie    piacque    ai    Cristian    lini    di    leggiero, 
E    de    la    preda    tornarmi    corcali  ; 

M mi  | ii    ride  il  cavaliere 

S e  far  coolr'a  sé  i;,.ra  difesa, 

D'estinguer  tal   vino  forte  gli  pesa. 

E  cominciò:  Deh  cavalier  sovrano, 
Non  voler  qui  uni  tal  disavvantaggio 
t  ra  .li  me  più  tener  l'arme  in  mano; 

Ha    se    In    vei,    i  uni    io    mi    stimo, 

Me   li   tarai   amico,  e  tu  cristiano, 

Che    quando   ancor  di  me  prendi   vantaggio 

Ni. n  pi, I1..1  riparar  In  solameote 

I  i     al   valor   de  la   mia   franca   Etnie. 


Arlibano   rispose  :    E    molto   meglio 

Horir,  se  ri,   mi  .li   la  -urte, 

ini  .1.  .1 n  conosco  <>  <"  i  eglio 

Ma  se  tu  di    chi  sei,  cavalier  furie, 
Alli.r  ch'innanzi  avrò  di  le  lo  speglio, 

l'.iii.i  saper  di  me  qui i  egl   importe 

Il    difendei  ì min  i   pi  t -, 

Altramente  pur  segua  la  leozone. 

(.neri  Uni    gli    I  i    pi.   i-  :     In       mi    rullìi 

i  In-  contra  Aslilador  già  lui  vincente, 

Quel   Uè  e le  già  .1.  .... 

Nun    ni    . 10    .  1.    ".    li.     i    p  .r.-iile. 

P vincente  di  Dui  i 

■  il  lar  tubili mie 

Arlibano  risposi      I nlenlo, 

i   quel  da  le  chi: 


!■'.  lolla  la  sua     pada   pei    la  punta 

I     nuli...   ■ 

'  prigione,  e  come  giunU 

'  Girard se, 

1,1, la    s I    .      .mi..    ...nula 

1 I 

.  i  monte,  ivi  ali., 

I.i.l:     l,,       < 


Poii 


Gli 


ridalli  a  Dorazzo, 
più 


agi:. 


Di    vettovaglie    pien    di   quei    contornì 
Con    vino,    e   pane,    salami,    e   formaggi. 
Poi   ordinò   eh'  una    s,|iia.lra    ritorni 
Di  cento  cavalieri  arditi  . 
1   quai   menino   Artihann   a   Milune, 
Che  fin  che  sia  rristian   resti  prigione. 


che    gli    far 

egno 


miniti, 


De' Torchi,   e   in   pregio   più   d'ogni   signore 

Che  si  potesse   in  quel   campo  vedere, 

E   libero   lo   farcia   tutte    I'  ore, 

Che  fatto  sia  Cristian,  com'è  dovere. 

Ed  ordinò  poi   di  condor  la   guerra 

Si,  che  di   Grecia  prendesse  ogni   terra. 

VI.VIII 

Egli  e  Girardo   la   genie  ordinar,), 
E  da  .(uri  moni'  Ascaronne  parlili 
Verso  la   Uacedonia   cavalcare 

Tra   Ile   terre,  ed  in    diter-i   sili 

Dov'eran   turchi,   assai   luoghi  pigliar.), 

1.  d'un  gran  fiume  | irono  i  liti 

Dello  Albariche  ,  e  mossisi  in  battaglia 
Ampifali    assediarono   io  Tessaglia. 
xi.ix 

Color  de  la  città  che  'I  nome  serba, 
Pur  di   Tessaglia,  eh'  erano  cristiani, 
Gli   dier  favore   rootr'  a   la   superba 
Sella   pagana,    eh'  e    ne    i    prottimaoi 

Liti  de  l'Arcipelago,  u'  l'acerba 
Bomania  siede  post1  in  luoghi  piani, 
Di   vettovaglie  e  gente  amo  in  apiio, 
M.i  quel  di  Maronal  In  provveduto. 

L 

Girardo  per  desir  grande  eh' avea 
Di    far   Che    'I    padre    sappia    il    lutto   appieno 

Col    voler    .li    Gnen a    -alea 

0    il    nel    serrilo, 
E  due  buòni   ora  lor  subilo   crea, 

I   q de'  falli   lor  ben  dotti  -ieuo, 

1.  de  I  ..ino  ch'in  Grecia  ratto  gli  era 
Per  l'amistà,   che    vasca   Guerrin   vera. 

Il 
E  ch'ha  deliberalo  e  fatto  conio. 
Pria  che   l'  impresa   s'  abbandoni   ancora, 
I  ,     lutto    lo    stretto    ,1    Elle]' 

li  ,,i,  d'indi  in, uà, 

Ma    laol goitar   eoo   fiero   affronto, 

.  io  l'ora 

Fin  di  là  dal   Di lio,  e  seguitando 

,    amor    di    BouilM    ,  ali  laudo. 

1.11 

P la   in    Italia    la    novella 

, Moria    e     I    ii.iu.rr  de    la    genie, 
I  h   ,'.i  de' pagan   morta,   ne   la  bella 
Puglia,    .'    I  alai. ria,    fatti    iiuaiitiuenle 
1  nr    t li.    e    feste    appreso    in    tutta   quella 

Parie  che  a  I'  hai, a  ,■  continente. 

,    ,    i, ,    ' 

l.i,    ,  t,   de  la  .mia  battaglia. 
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Seguitar  poi  Guerrin,  Girardo,  e  '1  degno 
Alessandro,  il  pensier  che  aveano  fallo, 
E   scorsero  di   Tracia   tntt'  il   regno, 
Né  rilti,   né  Castel   vi   trovar  allo 
A   tenersi,  ond'  il   tulio   venne  al   segno 
Di  darsi  senza  guerra   ad   ogni   palio  ; 
La  città   preser  di   Pollonia  poi 
E  Monsabiar,  eh'  in  mar,  ha   i  termin  suoi. 

Di  Bossina  anco  il  re  fu  tributario 
Ad   Alessandro,  ch'egli   cosi   volse 
Senz'esserne  richiesto  volontario: 
Ed  Alessandro  per  questo,  si  tolse 
Da  far  più  guerra,   poscia   rhe   contrario 
Nessun   gli   fu:    quivi  parlilo   lolse 
Con   Guerrino,   e   Girardn,  non  passare 
11  Danubio,  ed  in  dietro  ritornare. 

In  Grecia   ed   a   Pollonia  ritorno 
Avevan  fatto,  quand'  assai  celato 
Un  messo   giunse   quel   medesmn  giorno, 
Il   quii,  p..i   che  Guerrino   ha   salinaio 
Da  parte   d'  Antinisca,  un   breve  adorno 
D'  avvisi   di   Peisepoli   gli   ha  dato, 
Il    qnal   poi  che    da    quel    fu    visto    e    letto 
Caldi  e  gravi  sospir  gli  uscir  dal  petto. 

E   Girardo  pregò  che  si    tornasse 
Verso  la  Macedonia,  e   d'indi   gis>e 
Drillo    a   Durazzo,  e  che  lui   star  lasciasse 
Con   Alessandro,  fin  ch'egli  fornisse 
Certe   faccende,  e   '1  padre  salutasse: 
Ma   'I   buon   Girardn  prima  eh'  ei  partisse 
Si   dolse   a>.ai   di   cor,   poi  che  dovea 
Lassarlo,  che  seguir  sempre  il  credea. 
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Guerrin,  di   nuovo   il   padre   suo   Milone 
Mollo    rarcomandogli   in    fino   a    latito 
Ch'  ei   ritornasse,  con   intenzione 
D'andar  In  Pers.a.  ed  osservar  già  quanto 
Promise  ad  Antinisca,  che  ragione 

Avea    di   por   l'allre  cose    da    canto. 
Fra  pochi   dì,    da   lei   un   altro  messo 
Gli  giunse,  e   diegli  un  altro   breve  appresso 
r.vni 
Disposto  di   partirsi,  pose   in   mano 
La   lellra   ad  Alessandro,  che  ne  prese 
Gran   dispiacere,  e  gli  parve  assai  strano, 

Poi    eh'  egli    da    Guerrino    a    borea    iutese 
Com'  in   on   luogo  posto  sì   lootano 
S'  era  fallo  signor  di   stran  paese, 
E  quel  che  poi  ogn*  altra  cosa  eccede, 

Chad   Antinisca    avea    data    la   fede. 
Di  poi    eh'  era    cosi,    f.ir   gli   promesse 

Tuli.,  lo  slorzo  In  fargli  compagnia 

Di  gente  e  d'  arme,  che  far  si  polesse. 

Bile    Guerrin    di    soinl    fantasia, 

E   disse:   Gar  fratel,  se  si  metleasc 

Tutt'  Europa  in  punto  prr  lai  via 

Fare  e  gir'  a  Persi-poli  passando 

Pei   fona  in  va.,  ,  inderebbe  aggirando. 


Però  che  quattrocento  miglia  giace 
Di   li  dal  fiume  Tigri,  che   divide 
La   Persia   da   l'Arabia   verace, 
Termin   fra   terra,  onde  bisogna  fide 
Scorie   a  passare,   e  non   armata  audace. 
E   più  di   mille  miglia,   e  d' ond'asside 
Damasco  al   Tigre,   si   che,   fralel  mio, 
Iiimanti,  disse,  ch'andar  sol  voglio. 

Senza  me,  diss' Alessandro,  non  mai 
Debbi   partire,   o  sia  con   gente,  o  sanzj 
Ch'  ei   restasse  Guerrin  pregollo  assai  ; 
Ma   veduto,  che  'I  dir  suo  poco  avanza, 
Com' a    le  piace  alfin,   disse,  farai. 
E   li'r  far  certi   vestili  a  l'usanza 
Tnrchesca   e  Soriana,   e  prestamente 
Ne   la  città  fèr  un  luogotenente. 
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Armaro   una  galea,   e   travestirò 
Sol  due  scudieri,  e  per  il  mar  maggior 
A  Trabisonda  tirati  ne  giro. 
Quivi  smontare,  e  pria  eh' nscisser  fuor 
De  la   galea,  il   padrone  ammonirò 
Ch'ei   non   desse   a  nessun   di   lor  senior. 
Né   di   quel  porlo  parla,  fin   che   sieno 
Tornali,  o  che  avviso  glieue  dieno. 

Travestili  di  panni,  cavalcaro 
Poi  verso   Armenia,   per  li   .piai  paesi 
Comi.-    se    pagan   bisserò,   passava 
Tanto   che  da   lor  far  salili,   e  scesi 
I   monti   d'Amascina,  ed  arnvaro 

Il .i   la   grand' Armenia,  ma   discesi 

A   la  citta  s"elan,  molli  diserti 
Di  là  passaro,  e  per  paesi  incerti. 
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Così  passati  per  molle  giornale 
Una   cillà   trovar,   Bnrgigar  detta. 
Quivi   due   guide  da   lor  fur  pigliate. 
Quattro  di   stali   in   questa   terra  eletta 
Da   quella   seguitar  le   lor  pedale 
Verso  Darmandia,  dov'era   interdetta 
Dal   gran  fiume  Eufrale  la  lor  via: 
Quello  passaro,  e  giunsero  in   Soria. 

Dove   trovar  di  Mofar   la  ditale, 
I   molili  poscia   Afavi  nominati 
Con    disagi    e   fatiche   smisurate, 
Videi    N'inive,   e   gli   ordin  suoi  mancali. 
Trovar  il   Tìgris,   né  com' Eufrate 
Furo   da    essi  i    suoi    lelli    passali; 

Ma  camminando  su  perla  sua  riva 
tu   fiume   vi   passar,  che   gì' impediva. 
l.wi 
Passaro  il   fiume  Alisei,   rovi   dello. 
Di    là    passali    fu    lor  dato   -vh,«, 
Glie   mal    sicuro    e    pi. -o    .1    ogni    sospetto 

Era  il  par*.-,  in  pi.,  partì  diviso 
II,  tristi  passi,  ove  s,  dava  effetto 
I,    ,    assillai  chi  passa  a  L'improvviso, 
E  si  suol  spesso   ne   boschi   vedere 
Bruiti  animali,  e  più  nocive  fiere. 
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Raccomandarsi  i  cavalieri  a  Dio, 
E  di   verso  Camopoli  la   via 
Fecero,    e   in   ito   vallone   oscuro   e   rio 
Pur  lungo  .1   Tigre   ov'una   turba  ria 
D'assassin,  gli   assaltata  con  desio 
D'uccìderli  e  rubarli,  in  compagnia 
Essendo  circa   a   venti,  i  cai   ladroni 
Tesi  avevan   nel   pian   due  -padiglioni. 

LXVIII 

Quando  Guerrin   gli   vide,   disse:  Questi 
Ad    Alessandro,   <lel.lM.no    volere 
Di    nostre    merci ■    senZ1  esser  richiesti, 

E   gli  elmi  in   testa  s' assetta™  presti, 
H  .   per  mostrar  verso  lor  non   tenere 
Animo   tristo,  volsero  stimarli 
Ed   in  lingua   turchese*  salutarli. 

I.XIX 

Diss'un  di  lor.  Da  cavallo  scendete, 

0    voi    sjretr    in  questo    luogo   morti. 
Disse    Guerrin  :    Per    certo,     Iorio    avete 

A  cominciare  a  farci  questi   torti. 
Un   altro   dis&e:    E   COSI    smonterete, 
Se    no,    assaggiate    di    questi    conforti, 
E   menò   a    Guerrin   con    un    bastone 
Grosso,  e  ferrato,  senza  discrezione. 


Non  aspettò   I   secondo  illor  Go 
TrJtsr  U   spada,  ed  a   quel   che   gli  diede 
Fattosi  coi.  un  passo  più   vicino 
Il  rapo  gli  divìse  per  mercede. 

W Irò   Fermato   su  'l  cammino, 

Che   la  luffa   appiccala  esser  già    vede, 

renendu  egli  una   lancia  sotto  mano 
«  ido   trapassa  un   pagano. 


Nel 


..Ito 


I>i    lor,    furono    UCCISI,    e    le    gUÌd1  amo 

Via    -.i    fuggirò,    sì    clic    Ì    dae    guerrieri 
Dinanzi,    e    dietro,  d'  intorno,   e    per    fianco 


Fin  che  di  venti,  dieci  olio  morirò. 
Due   ne   camparo,   perchè   si   fuggirò. 

■ 
Questi  derooo  avvisa   a  i  padiglioni 
A   due  giganti,  eh"  eran   guide  loro 

D  I  itlO     ...marmiti    ì    felloni 

Abbandonando  il  roba  lo   U 

liti  legali   lor  prigioni  : 

H  .    \i Irò  -    Guerrino  poi  et. e  foro 

Vittoriosi,  sta  va  o   sempre  allenii 

Se  giagneva  ad  offendergli  altre   genti. 

Ut  XI  II 

Vider  Yen  mti  crudi 

Ne  gli  aspettar,  ma   lor  -\   fero  innanzi 

i  .o,   I,.  scnd bracciato,  e  .  bran 

Per  dar,   m  potrao,  morie  .,  qui 

ferra  <  he  lor  le   tempia   sudi 
Che  questi  altri  uomin  son  che  qu<  i 
E'  un  affi           Guen 
Un  gran  I  cavallo  gì ite. 


L'  altro,  menò  con  una  matza  ancora 
Molto  pesante  ad  Alessandro,  e  questo 
In  terra  il  fé"  dell'  arcion  cader  fuora, 
Che  mai  colpo  senti  simile  a  questo. 
Il  gigante,  die  I  vide  io  terra,  allora 
Prese!  di  peso  ,  che  vuol  far  del  resto, 
E  nel  portava,  ch'era  tramortito; 
Ma  da   Guerrin   fu   subito   impedito. 
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Guerrin,   ch'era    restato  a   pie   nel    piano 
Subito   a    I*  altro  si   cacciò   sì   sotto 
Che    in    terra    gli   mandò    la   dritta    mano. 
Poscia    ch'ogni  vigor  gli    vi. le    rollo 
Gli    non,,    tosto    un    altro   sopra    mano, 
Che    una   coscia    gli    tagliò    di    Lotto. 

1.  chiama   l'altro,  ch'Alessandro  porla 
Ch'  eì    torni   a   vendicar   sua   genie    morta. 

Vedendo   quel   gigante  ch*  a    gran    passo 
Guerrin   gli   correa   dietro,   e   lo   chiamava, 
fl.e    I    pensava    già   morto,    il    corpo    lasso 
D'Alessandro,   ch'addosso   si  portava, 
Gillo   in   terra   ne    V  istesso   passo 
Do  v' egli  verso  il  padiglioo  n'andava 
Credendo!  morto,  e   con  Guerrin   I'  assalto 
Incominciò,  col  suo   bastone   in   alto. 

LXXVH 
Guerrin    da    parte  il  colpo    schiva,   e  resta 
tanto   al   gigante  bestiale, 
(  he  nel  chinai   ,  col  bastone,  in   testa 

i  no  colpo  col  brando  mortale. 
Dal  sonno  in  questo  v  in  li  ■  si  desta, 
1",   ron   la   spada   quel  gigante   issa 

1       lagl     .Hi    una  gamba,    onde    di    cori-. 
<t]i    l-i    (orza    restare    in    terra    morto. 


Morti  costor,  piacevolmente  allora 
Guerrino  ad'  Alessandro  disse  Mai, 
Pio   noi  si   vuol  ne  la  medesinT  ora 

Ferire    un    UOm,    che    sol    con   me    vedrai. 

IV. „.»   scasa   Alessandro,  e  disse      I  i   u 
Ir,    .],    me,    che    l'alma    abbandonai. 


Né 


,rl. 


poi 


per    la    stizza    mezzo   cicco. 


Poi    sotterrata    i  lor    morii    scudieri 
lolla    di  -piacer    .le    la    lor   morie. 
E   sopportò  Guerrin   nul   volentieri 
t  «Irl   cavai  suo,   eh1  era   forte. 

De*  ladri  morii   ben   v'eran   destrieri, 
Prese   il   miglior,   che  pel   cammino  il  porte, 
1    di  I   ina  morto   il  fornimeuto   tolse 

queir  altro  pre-..  ornar  ne  volse. 

i  \\\ 
N'andato   poscia    a    li   due    padìgl 

ron  ben   da  rii  fi 
E   quivi     ■ 

f  cui    parliti    erano   Starsi, 

1 

li.  ri   andar,   da  qnai  ter   insegnarsi 

I    6a    ungi. ore: 

.  riapusei  di  questo  teno 
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Di  qui  ancor  ci  è  quindici  giornate 
Per  infine   a  Persepoli,   e   Ira  via 
Di  mala   gente   è  più   d'  una  citiate, 
Abitata   da   genie   iniqua   e   ria; 
Ma   quando  quelle  ancor   sieno  passale 
Da  voi  e  che  di  questo  nulla  sia, 
Per  quanf  inleso  abbiasi,  v' è  intorno  gcr 
Armala  del  soldan  mollo  potente. 

l.vxxti 
Del  soldan   della  Mecca   il  figlio  è  qnell 
Che    fa   Euerra  a  Persepoli,  ch'aveva 
\  sialo   dare  il   maritale   anello 
Ad   Anlinisca,  e  già   fallo   il   teneva  ; 
11  vollo  de   la   quale,   il   Sol  più   bello 
Non  vede  dal  principio  onde  si  leva 
Fin    dove  egli  si   colca,  e   questa  donna 
Signora  è  di  Persepoli  e  madonna. 

Or'  ella    a    tal  richiesta   avrà  disdetto, 
E    visto    rhe'l    figliuol    del    soldan    s"  era 
Sdegnato,    il    qnal    si   chiama    Lionello, 
Per   r, (renare   l'ira  sua   sì  fiera 
Gli   fece  dir  che   non   poteva   effetto 
Dar   a  sua    voglia,   per  fio   che   non   era 
Pacato   II   quarto  mese,   che  per   volo 
Ella    avea    tolto   con    penso-,    deTOtO. 

Passati   quattro   mesi    -li    pi 

Di    far    il    suo    voler,   ma    che    più    presto 
Averne  copia  eia  mai  non  credesse; 
Già    son    tre   mesi    fuor   di    tutto    queslo 
Tempo   ch'ella    di    termin    seco   elesse; 

Ma  I  furibondo  aiovin  che  moleslo 

Gli    è    l'appellar    il    furor    nini    ammorza, 
Tienla  assediata,  che  la   vuol   per  forza. 


piarqo 


1.  già  piuraio  ha  farla  strascinare 
A  .oda  ih  (  avallo  e  d'  ogn1  intorno 
Farla  del  campo  suo  vituperare 
Con  eterna   ignominia,  danno  e  scori 
E   fallo   questo   la   città  bruciare, 
Poi   ch'ella   di  no   tìisse   il   primo   gio 

rrin:   Come  sai  queste   cost 

E   colui   che  parlò  così   rispose  : 

Dal  perdon  della  Mecca  rilornav'  i 

C piatir'  altri   compagni;   due  ne   f 

Morti   da'  ladri   io   certo  passo  rio, 

Che  non   v'  è  sempre   viaggio   sicuro. 

Moriron   gli   altri 

Di  morie  loro   or 

Solo  restar,  pensil   tua  signoria. 

E   che   più  ?  posto   in   quella  prigionia 

Dunque  di  là  ne  vengo  e  là  passai 

E    li  diro    ilei    rampo    d.    vedota 
Cai  tre    rose    a    udir    ini    ritrovai. 
Quanta    rerlezza    io    n'  abbia   or   hai    s; 
Ma   perchè   trenta   di   prigion   restai 

Di   quella    turba    ch'ora    bai    abbattuta 

Non  so  quel  <lo-  -.■-mio  sìa  di  poi; 
Or   a   te   sta   se  pur  andar   vi   vuoi. 


Domandogli  Guerrin  di  che  paese 
Er'egli;  e  quel:  Di  Tospidi,  ri-pose, 
De  la  nità  Resina.  Or  poi  ch'intese 
Guerrin  da  quello  tulle  qui   te  cose 
Licenziò  tutti  :  ognun  grazie  ali  rese, 

Poi    e  li    egli    in    bberlade    lor   gli    pose. 
Fu    da    lor  poscia    il    viaggio   seguilo 
di'  io    vi    dirò,   che  'I    canto    è   qui    finii 
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ARGOMENTO 


tXuerrin  peri  he  è  scoperto  esser  cristiano, 

i   inui  compiisi"   a   tradimento 
dal  Sultano 
■    modo  t ■'  è  di  salvamento; 
-Va  fingendosi  turco,  il  prò  Artibano 
Resta   il  inoliarla   di  sua   vita  spento; 
E  coi  due  prigionier  di  là  >i  parte 
A   ricorrile  in  più   sicura  parte. 


-;  :-?  -;-  i«- 


[.latlre  gradita,  [mperadrii 
.  .Irl  lì.-tior  del  ciel  divola 
lima  beala  a  noi  chiara  luce 
•he  ci  mostri  la  SO  patria  si 
tifino  al  porlo  tu  guida  e  go 
,1  mia  di  bile  e  stanca  navie 


clfrna, 


Tra    Vi 


rat  che  |.nr  m'  intrica 

il  <  h'  io  lugga  la  fatii 


Che 

G 

.rrin,   .1 

ssi 

-•1  canto 

,,.. 

\ 

«èva 

li! 

libi 

rati 

s 

gai 

1    il 

dro, 

i  om 

.  di 

lo 
ali 

p 

Il 

di,  avi 

vano 

ali> 

i  inabitati, 
in  boschi  resUro  la  notte 
i,  e  ira  foreste  e  grotte. 


Animali,  dn 


più  volte  de 


Ir. me 


i    ogni    pirla    I-rivi, 

Dai 


1 

poh;   poi 

ne  la  citiate 

mata,  do 

Grandi    i 
Di  Ca  in  ivaxo, 

Che  sopra 

Qaivi  ■  -  il»  an. 

rJovc  tu i  luna  ir',  (che  tiene  ascosa 

.  he  quei  due    fi 
Quei  .In.    .  ladroni 

■    i 


Non  sì  tosto 
bardare  i  du 
onobber  I'  un 


arri.:r,   rhe  da   lontano 
gnerrier    taciti    e    i  lieti. 

e  r  altro  boon  Cristiano 

jn.i   che   pli  fcron  poco  lieti. 
terr3  jI  signor  che  teoea 

■  ci    ladroni    e    li    teoea    segreti 
tro,   e  gli  lunani   il   caso   latto 
il   SUO   Stool    fu    da   GOStor  distrutto. 


IìaranifTe  crude!  e  quel  signore 
Chiamato  il  qual  poi  che  la  cosa  ii 
De1  suoi  mandati  ristrinse  il  furore 
lo  :>è,  ne  lo  mostrò  di  fuor  palese. 
Fece  insegnarsi  il  loro  alberga lore, 
1.  cinquanta  cavalli  seco  prese 
Bfostrando  andar  per  la  terra  a  pia 
Passù   dinanzi  a   l'uscio   de   l'ostiere 


visti  ì  due  gnerrir  quivi  fennossi. 
I"  ostier  conosceodo  chi  r^li  era 

SUa    pituita    Sobito    incltm. 
lì  (Te  mostrando  Intona    cera 

irrnn  domandò  dond  egli 


nte   Alessandr 


ngoor 


rl.ir   tanto 

■ 


Di  Sauria  terra  d1  Antiochia  siamo 
Disser,  celando  il   ver.»,   i  cavalieri. 
Così  pel  mondo  le  guerre  cerchiamo. 

Perché   non   «appiani   fare   altri   mestieri. 

1  vostri  par,   Baraoìffe  disse,  amo, 

V.    tarilo   più    vi    Veggo    volentieri, 

i  :      i     Sauria,  onde   voi  dite  esser  venni 

Son  stato   e   grandi  onor  n'  ho  ricevuti. 


E  prr  qne 
■      quegli  onor  chV  a 


i 

Si  eh'  allogg 

Non    SOI    prr 

Ma  perchè  u 
Parria  ch'i 


,  soggiunte  poi. 

"  a    quelli    far    tulli    pò?! 

e,  l'abbiale  voi, 

I'  obbligo  ' 
verrei?  con   imi 

t...     ., 

a  unii  vi  levata 
mio  troppo  mancata*. 


goll 


.  I   umane  pregi 

.  Iiui.tr.'   ri  I  collo, 

Tenendo  eh'  a  tal 

lodarono  ii   h  daU 


--~--^j                                                   T^-^^" 
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De  l'uno  .■  l'altro  cavalier  soprano 

E   cerio    qua   con    tramutati    arnesi 

A   Baraniffe   la   sialo»   piacque, 

Vernili   seni,    per  potere  a    lor  modo 

Si   che    venuto   nel    pensiero   umano 

Spiare    1    esser    -il    quegli    [.lesi, 

Il  primi,  suo  voler  seco  si  [acque, 

Per  usar  qualch'  inganno    e    qualche   frodo, 

Pie  l'alio  più  seguir  volea   villano 

.  ir  ,  ,iM,e   i   vostri   fatti  abbiano  intesi 

Di  quegli  accusato!*,   uè  lui   compiacque; 

Se  posson   torneranno,  il  che  non   lodo, 

Ha    poi    che    cenar    -eco   quella    sera 

Per   genie    in    dietro,   per  farsi   padruni 

Gli    fu    parlai.,    di    questa   maniera. 

Di    tutte   quante   queste  regioni. 

Parlaro   i   due   ladroni   in   questa   forma, 
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Sapete  ben    che   lutla   Grecia  han  presa, 

f.om'  Alessandro    e    Guerrino    a    .1 lire 

E  morto  Astiiadoro  amico  vostro 

Furono   andali,   a    quel   signor:    La    lumia 

Con    tulli    i    (Itili  :   ora    s    a    tanta    offesa 

Ch'hanno  de' tuoi   costar  falli  morire. 

Non   negherete  il   buon   consiglio   nostro, 

Richiede   e    vuol    che    .nule    ciascun   dorma, 

Or   che   nel    letto    son    senza   .blesa. 

Si. ii    presi    in    lellu    con    aspro   martire. 

it.i.-l  tempo  che  fortuna  v'ha  dimostro 

E  unirli  crudelmente  e  poi  tagliati 

Pigliale    e    poi    eh'  in    casa    gli    tenete 

Io    pezzi    ed    a    le    Bere    a    mangiar   dati. 

A    man    salva   prigion    ve   gli   larele. 

Nili 
Non,    disse    Baraniffe.    che    COStOCU 

Baraniffe    di    lai   nova   contento, 

Non    luti    falla .r   con    quei    dffeu  : 

Ne   le   notturne    tenebre   e  segreto 

S,-   ratto   1    hai,,   rati'  hall   l'obbligo   1 

Di    gente    armala    colse    qualtroceiilo. 

Se    ben    de    la    !..r  morie   assai   mi    pesa. 

Ed  andonne  con  qi ■   tutto  liei..  : 

Qnest'  è    segua!    elle    quei    poltroni   foro 

Dove   Guerrino   ed    Alessandro   velilo 

È    sui   con    essi,  e    che   non   vai   la  spesa 

Era  dal  sonno,  e  giunto  l'inquieta 

i  1,,.  due  si   valenti  uomini  sten  morti, 

Siimi    che    di    lurce    e    fiaccole    la    scorta 

l'ili   che   di    venti    slati   soli    pio   torli. 

Seguiva    fin    che    giunsero   a    la    porla. 

XIV 

XXI 

E    tanto  più   che   questi   cavalieri. 

Con   furibondo  assalto,  e  spaventoso 

Secondo  che  .in.. ..-tran.  Turchi   tatuo, 

Diedero    in    quella,   e   la    getlaro   in    lena, 

n.iesti  son  de  Cristian  nemici  fieri, 

E    rollo   a    due    cristiani    il    bel    riposo 

s,  che  s„l  d'onorarli  tari  !.. o. 

Tosi,,   del    Idi.,    saltarono    in    guerra 

Tacquero   a   tal   risposta  volentieri 

Ignudi,    e   con   le    spade,    ma    il    ral.b 

Color,  ma   -punse   lust alio  suono 

Stuolo   i Lati.,  ni.  .  inonda   ,■   serra 

A   Baraniffe;   ■•   si   grand' avverlenaa, 

Alessandra  fu   preso  in  un   momento, 

Che  gli  fece  mutar  lotto  sentenza. 

Uà  Guerrin  non  restò  sì  tosto  vento. 
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XXII 

In    curie    er.in    due   Turchi,   che    la    sera 

Cinque   n'  uccise   con    la   spada    in   mano, 

Servendo    ne    la    rena   avean    più    volle 

Prima    che   alcun    gli   avesse   man   adossu, 

udrò   squadralo   ne   la   cera 

Al   (ine   ogni   difesa   oprava   in   vano. 

E    tutte    sue    fattezze    ben    raccolte, 

Ch'  era    lo   sluul   pagano    troppo   grosso, 

S,    che    ben    chiari    eh'  Alessandro   egli    era, 

Né   poteva    nessun    tener   lontano, 

Senza    far  su    di   rio   paiole  molle 

Ch'  ognonu   gli  s'  era  armato  incontro  mosso. 

e  ,,,,,  l.iuser   cine   al    Ielle,   andali    viene. 

Trovandosi  egli  ignudo,  e  già  ferito 

Fuor  vomitare  il  concetto  veleno. 

Prigion   con    Metsandro  por  n'è  gito. 
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Mentre  che   Baraniffe   licei» 

Subiti,   strettamente  fur  legati, 

\v,a   quegli  altri,   questi  Turchi  poi 

Che   così   ancor  umili   u' avean   1  more, 

Innanzi    gli    eran    sul. ilo   arrivali 

E   cime    ne    la   sala    (ur   me i, 

l.  dissero:  Signor  ve ,  ..  voi 

Baraniffe    vi    giunse,   a    gran    furore 

Per    palr.arv,    eli    , agguati 

Dicendo:    Dunque    m'avete    celati 

1    quali    ad    altri    forse   che    a    noi 

I    nomi    vostri,    soli'  altro   colore  ? 

Noli    non   son    de    la    genie    di    eurlr, 

Chi    .irle   dunque  i     dello    (e    l'abbiamo, 

1.    imi.    -.    stima    e    par   che   mollo    imporle. 

Disse    C, .errino:     E    quei    me.lesnil    -iamo. 

Sappi  .  he  quei  due   loreslier  novelli; 

Pregavano    i   due    ladri,    ioginUCcbioui 

I.'  ....                           pi  1 gnore, 

A  Baraniffe,  che  per  b.r   vendi  Ita 

i    in  .,   quelli 

l>.     gli    -lai.    da    lor   morii    ladroni. 

Ila.  n.osiro  far  >i   splendido  ti. 

...  al   debitn   s'  ..., , 

L'altro    L'ii    non    sappiali,    rome    s'appelli 

Da   .                               pi.,  prigioni 

i nosciamone  ..   1'  ...loie 

,    il      i  -vivi     Mbir i.   lanta  fretta, 

-r,..,    Cristiano,    .1    re    de' forti 

Rispose  Baraniffe,  che  ben  pretta 

Quel  eh' ad  Aaliladoro  i  lijli  ha  morti. 

1'  ,i,  .  a   l,,r,   .,,, li,   venga   limil  fesla. 
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E   voltoli  .1  i  prigion,   'li--'-  :   io  vi  dico, 
Che  voi   min  siete  torchi:  ecco  te  prove. 
I  li  i    di    -t  quei  turchi:  Anzi  nemico, 
Che  noi   bea   v^abbiam  visti  ancor  altrove: 
l  i  ad  Al  Irò,   il   piò  antico 

Di  Tu  che  confessi  fedi  nuove. 

Il      indro  -li  Cristian,   qnel  vero, 
Che  di  Costantinopoli  ha  V  impero. 

lo  non  l'hai  più,  die  sei  soggetto 
Sé,  e   quesl'  altro  è  Guerrino. 
Nessun  di   lor  rispose  ..   questo  detto. 

ai   r  uno  e  t*  altri 

adunque   Manimetto, 
r*  abbiamo   nel    nostro  domino: 
Voi  uccideste  dicìotto  di   noi, 
Ld  ni   noi  doe  impiccheremo  voi. 

XXVII 

(    bea   gioslo,  Guerrin  rispose  allora, 
Che   I  lad 

1  i   ci  s'  «mora. 

Poi  die  -I'  ..    at  inai     ì   premia   I'  arte. 

Ma     -..-    ti    par,    rli    Ognun    di    noi    qui    inora, 

0    Bai  .oìffe,  al  manco  onora   Marte 

Fa  che  moriam  con   l'arme,  e  co  i  destrieri, 

In    mezzo    a    dieci    mila    cavalieri. 

XXVIII 

Non    diede   a   ciò   Baraniffe  risposta. 
Ha    la    errino    a    color   che    l' bau    legato, 

u    una  prigion,  la  più  riposta 
Sien  posti)  e  che  cìascuo  sìa  ben  guardato. 

In  questo  la  gran   torba  gli  s' 

In  lo ,  .-  In   fono  e  L'altro  menalo 


D n  posti  <  un  da  no  a  li 


i!,.  ben  forte, 


XXIX 

I.    perch'erano  ìgnodi,  certi  stracci 
Loi   fumo  dati  per  coprirsi  intorno, 
liffe,  prima  che  ne  facci 
il/m  i  on   mortale  scorno, 
Non   re  la  che   gli   avvi  i  non  ispacci, 
A  molti  amici  quel  tegnenti 

parere 


.m. I.imlii    consiglio    e    I 


S'uccidere  gli  debba,  n  ritenere 

XXX 

Pei    tutta   Persia,   e   per   tutta    Soria, 

1*.  .    M.. Ili,    per    Arabia    a   quelli    tulli 

Quasi  ch'hanno  per  Asia  signoria, 

■i.     l'  amicizia    1    fruiti, 
-I    via 
I      Ì    COI        mi    man   condotti 

I  due  cristiani,  e  chi  risposta  da\a, 
l  ba   io  io   d Ica  e,   1'  esortava. 

I.    molti    Ir.r,    che    pei    pio    h.r   conlento. 
Del   huon   (iurrrm   -li   domandato 

uni-  guaroimento, 

|    avvito,    che    fooi    .Il    VÌI  , 

pregandolo 

Uà  Iraro  a  BaranilTe  « 

(  I.    |    loi  I  .rgb    li    desse, 

il  che  sol,  n tn.i  egli  loi  i 


Uni  convien  eh' ad    Irtib i   torniamo, 

(dir    hi   quel    gran    Mgoor,   quel   condotiiere 
De  i    torchi,  dir   già  detto  -i  dietro  abbiamo, 

Di    un    Guei h    ■ Mirre, 

Soli'  al   monte  Astaron,  <■  poi   mostramo, 
Che   d'aci  .'ie  rimanere 

Prigione   di   Guerrin,   ehe   poi   mandollo 
Al    vecchio   padre,  che   molto   onorollo. 

3UUr.Hl 

Cnm' avvisò   Guerrin,   fece   Milone 

Ad   irtibann  onore,  anzi  più  mollo, 
Ne  mai   trattare  il  volse  da  prigione, 
Ma   'I    fece   a   mio   piacer   libero   e   sciolto. 
Tal  cortesia   vedendo  qnel  barone, 

Di    (arsi    al    (in    Cristian,   s'era   risolto. 
Piacque  a  Bfftlon,  eh'  al  Papa  a  Roma  andasse 
ìì.   per  sue  sanie   man   si   battezzasi. 

xxxiv 
i  enlo  a  cavai  degnissimi   cristiani 

Gli    aveva    dati    per   pio    segno   aperto. 
Ch'era   già  gran   signore   tra  i   padani, 
F.    per    valore   uomo    di    molto   merto 
E    tenoegli    in    lr>nr   larghe    la    mani. 
Olir* a  quel,  Che  di  più  gli  aveva   oilVrto. 
PedeKranco   a   batlesmo  fu   chiamato, 
Quand1  egli    fu   dal   papa    battezzato. 

Poscia     «    Hilone    a   Taranto    tornossi, 

I  d  udi  in  Grecia  volea  far  passala 
In  favor  di  Guerrino,  ma  infurmos>i, 
Com      la  quello,  era  già  acquistala, 

td   ad    udir   Ir    letti-re    IrOl 
De   la   gran   rotta   eh* egli   aveva   data 
\l    .  ■     IsJ  ladOfO,    •     ■  he    Girardo 
CondnCeva    Ì0    Italia    il    mio    -.trndardo. 

XXXVI 

Quivi   aspettò   fin   che   giunse   a   Taranto, 

II  qnal   poi  eh1  a   Kilofl  la   nova  diede, 

Gli    ci  non    tornava,  die    principio    al  pianto, 

Così  Fenisìa,  poi  eh'  ella  i 

Tornar,    dir   drsiato    l'avrà    lauto. 
Giurò    Arlihano,    per   la    nuova   fede, 
Che    pietà    gliene    venne,    non    restarsi 

.  ni  esso  p.i.-a  accompagnarli, 

XXXVIl 

Ni-   lo    lasciar  mai   più,   fin   che  condotto 
Ne   la   presenza    loro   ri    non    1'  avr^r. 

da    morir    il    disegno   interrotto, 

.riii>>r,    e    vedendo    Ir      | 

Lagrime  loro,  a  lagrimac  ridotto 

V  era    amor    egli,    e    di    inno   promesse 

Su  la  man  dritta  di   Milone  effetto 

Dar   a   quel    tulio,    eh'  ha    promano   e    detto. 

1    ,.,,,.r   ch'ha    . 
|nand n   lo  trovi 

lidio  a  morir,  |ia  da  ho  tenuto 
Per  suo  Signor,  ne  mai  da  qod 
Intuì    che    ..    casa    non    era    crinito, 

i    i.d..-.  e  vi  li  | 
(  h   ira   a   ( 
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Giurilo  a  Costantinopoli,  I  nnore 
folto    gli   In    che    si    sarebbe    f.ill.i 

Ail  Alessandro  lor  proprio  'ignore. 
Di   poi   che   scpper,   inn   che   grato  palio 
Servendo  a  Gesù  Cristo  Salvatore, 
S'  era  partita  da  Milane  in  fatto, 
Qui   seppe  FedclfrauCO,   qual   cammino 
Con    Alessandro   avrà   fallo   Guerrino. 

Quindi  dal  vice  re  fece  parlila, 
Ed  in  Galea  entralo,  diede  velia 
In    dietro,    uve    Tur, Ina    è   circuita 

Verso   Ru.li,   pu.    g se   a   Tela    sri, .Ila 

A   Baroli,    là   dove    aveudo   unita 

La    Galea,   -montoni,   e  poi   con   multa 

Di   due  famigli  seguitò   la    via. 

De  la  ealea   al  padrone  prima  disse, 
Avendolo  accordato,  che  da  Rudi 
In  termine  d'un  anno  non  parlisse 
IVr  ben  ch'egli  pensava,  in   tulli  ì  mudi, 
Che   Ire  mesi  ili  t<  mpo  non   vi   git  e, 
Pu,   ,:  ,.  fortuna  ,1  desìo  non  gli  frodi, 
Ch'ei  tornerebbe;  e  lai  onlm  lassando, 
And.',  fin   a    Damasco   cavalcando. 

XL1I 

Che  la    lincila  e  la   strada   Leu   sapea, 
T.lie   tre  volte   v'  è  sialo   già   con   questa, 
Né  che   cristiano   fosse  si  sapea 
Ch'  a  pochi   era  la  cosa  manifesta. 
Pni    die  Damasco    già   passato    avea, 

In  Soria  giunge,  •■  ili  quindi  poi  pesta 
Le  montagne.'che  Dascun   son   chiamale, 
Di    Papolis   poi    trovò   la  citiate. 

xi.ni 
E  costeggiando  il  Tigre  per  due  giorni 
Pasti    'li    quel   due  rami!   onde    ... 
Di    Topia    arrivò  .  poi    uè    l 
Del    monte    Ture,    e    "ime    le    ,1, 

poi  hi     ■ 

Che  è  città  :  voltando  il  i 
Vers'  Oriente,  a  Nebulis  • 
Ch'  è  in  He&npolamia  città  posta. 

Pi         tiravi   'lei   Tigre   l'altro  ramo, 
Ed   al   fiume  arrivò   dove   .li   pochi 
Dì  già  Guerrino  come  .letto  ahbiamo 
Passi,   con    Alessandro  e   vide  i   lochi 
Dove    la    guerra    Iti.    die    dimostratilo 
Co'    venti    ladri    e  con   islrani   giochi. 
1    corpi    seilea    Sparsi,    e    le    lei  ile 
Vide   che   fer  le   due  persone  ardite. 

Ben    guidilo    die    guerra    Mala    fosse 

'.l'Io. 

\       mandarne  alcun  villan  si  no 
Ma  nessun   seppe   narrargli   1'  intero. 
il   veder,  ili  san-1' 
e  1   unn,  e   I   altro  busto  Hero 
■■  inulte  aste  spezzale, 
,'iav.eslc   ed   armi   fracassale. 


Di    quivi    a    la    cillà    presi-    la    via 
Di    Camnpuli,    e    prima    die    sia    giuiilo, 
Prese   per  quel    Maggio   compagnia 
Di   messaggeri,   i    quai    gli    deron    conio 
Come   Guerrino   imprigionali)  sia, 
Cini   Alessandro,  e   com'erano   in   punto 
f.e   forche  g'à  per   far  la  gran  vendetta, 
Che  con  sommo  desir  luti'  Asia  aspetla. 

V.  noi,  , li-en,  i  messi,  ne  veniamo 
I)    Isia  ili   abbiam  portala   la  novella 
\    tulli    quei    -ignori    onde    speriamo 
Che  i  tradilor  sien   morti   proprio   io   quella 
Ora  che  l'ambasciata  riportiamo 
A    BaraniBe,    die   noi   s'  appella 

11    sig •    nostro,    e    saper    il    dovete 

Perché   ile'  nostri,   e    lureu   anche   voi    siete. 

Arliliano    sentendo    le   parole, 
Di   quei   missaggi,    n'  .l.l.e   gran   martire, 
E   se   non   che   vedere    il    fin   ne   vuole, 
Arelibe  fatti   quei   messi   morire. 
Pur  fuor  mostra  allegrezza,  e  poi  si  duole 
Di   dentro,  e   si  risolve   di  patire 
Facendo  seco   di  pensieri   strani. 
Come  liberar  possa  i  due  cristiani. 

M.t\' 

In  Camnpoli  entrato,  fu  veduto 
I  a   BaranilTe  mollo   volonlieri. 
Imperò  che  per  turco  è  conosciuto, 
S<  nza   segni   mostrar  di   se   più   veri. 
Artibano    gli   disse  .   Io  son    vernili;. 
Sapendo   che   i   più   franchi  cavalieri 
Priginu    tenete,    rh' abbiano    i   cristiani 
Ma    hen    piti    traditori,   e  pio   villani. 

J. 
Né   senza   cagion   giusta   mi  son  messo 
Per  veder  la   lor  morte  a   cavalcare 
Si    lunga    slrada,    e   seguitò   appresso, 


Co 


anda 


Per  opra   di   Guerrin,  poi   che  con   esso 
Fu   vano   ni   Macedonia   il   contrastare, 
I.   come   tìi   in    Dalla   mandalo 
Da  Ini    prigione,   al    padre    suo    legalo. 

E  come  per  virlù  di  Macomello 
S'era  foggilo,  e  per  questa  cagione, 
Sentendo  in,  disse,  ch'avete  a  lo  stretto 

Guerrino    ed    Alessandro    In    la    prigione, 
1   quali   ucriser,   ch'io   non   ve   l'ho  detto, 
I),,.'    miei    fratelli,  ognun   degno    barone, 
Falach,   e   Calabi   lumi,   costoro, 
Veder  vo' la    vendetta  mia,  e   loro. 

Per  questo  Baranirft  lo  racrolse 
I  un    lieta   fronte,  e  per  più   fargli  onore 

i    .les-e   volse, 
Però    Che 'I  Conosceva    gran    signore. 
Ni     li   Io   10  alloggiar  seri,    lo    tolse, 
Che  per  più  suo  contento,   e   suo  favore 
l.e    forche   te  drizzar  su  'I   la2o   Agone, 
Pei    impiccar  l'uno,  •■  l'altro  campione; 
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Ma  soprastette  alquanti  di  dipoi 

Aspettando  certi   altri   suoi   mandali, 

ili  j.I  altri  amici  suoi, 

liei  6'°™'  eran  passati, 

Ch1  Arliban  v1  era  e  mostra  die  gii  annoi 

Indro  e   Gnrrrin    Unto    rampati 
Sieno,   e   nrl    ino  -e^rclii   noti   viro  meno 
Il   pensar,  com1  al  fio  campati  sieno. 
I.iv 
A  Barattine  da  più    torchi    in   ([oesto 
Tempo   fn    detto   che  'I    tuli' era    vero 

Ed  a  tolta  Torchia  è  man 

Come  <la  Alessandro  e  Gnerrin  fiero, 

Con   impeto  crudele   .■   ili In 

Por  morii   i   frati  di   quel   cavalieri» 

•  m'amalo,  ed  ei  lo  pc 

Prigione,  e  da  i  cristiaoi  moli*  offeso. 

IV 

1".  che   de  la  persona  era  valente 
Si,  che  l'amara   Barani        issai, 
Come  se  parente 

Ne  senz'esso  mangiava,  o  dormia   inai, 
li  .r-i    trtibano  fervente  : 

Signor,   «liceva,    quando   mi    darai 

'l'ani'  allegrezza  ci  | ««Ili 

Prigioni,  clic  m'uccisero  i  fratelli? 

l-vl 

Benignamente,  Ira  tre  di,  ri-pose 
li  erodo  Baraniffe,  perch'  aspello 

Di  Caldea  ambasciate,  accia  I.-  e 

Ibbian  c'i  nostri  amici  boono  etfetio. 
Ce   mie  voglie  parrai!  presuntuose, 
Arlihnii    replicò,    ma    -un    costretto 

\  dimandarti  questa  grazia  almeno, 
(  In-    i    due   prigioni   a    le   menali   sieno. 

(.VII 

\ :hein  ina  presenza  io  sfoghi  alquanto 

I.'  odio  ili'  io  porlo  loro,  i  he  ■  . 

Soo  che  per  loro  io -tan'.  sempre    n  pianto 

Di    lor    «00    stalli;    ma    |"  i 


I.. 

Che    III    'i  pini!    leinpii    lur 

Per  mostrar  <  li'  io  vedrò  la 


Compiaque  Baranifle,  a  la  sua  voglia, 
Peri  !•■   de-ia   in   parte  di 

■    e,,,  l ,■  1'  altro 

|  coire. 

li     he  tentargli  ha 

•     I  i   .il i i    'lire  : 

i -h  .    pui    veonto  il   tempo,  o  rei 

I  he    ■    abbi  ■"...    P  I  Dti    ne    le    inani. 


Poi  miranda  Guerrino  In  faccia  dia 
<   io   eleni'i   -ia   landato 

I 

i  ■  crucciato. 

e mi.  .  ome  ■■■   l'I"  ■•'   n 

Con    Vili"    allier.    Il''    i i 

• 


CI,'  < 


Per 


di  tradii 


di  geni'  armala, 
manifesti, 

Che   s'una    man    ni,    fosse    pur   la-ala. 

Quanti  qui  sono  .■  tu  li  pentiresti 
D'un' opra   co-i   lirotla   e  scellerata. 
Allora  il  braccio   Arlibano  .li-le..- 
Ed   il   na-ci  a  Gnerrin  con  ia  man  prese. 


E   tiranilnlo   furie,   disse     I 
Se   noo    eh'  al    nini    signor    qui    ho    rispetto, 

10  te    lo   spiccherei    senza    mercede  ; 

H  ,    che    I    boia    l'officio    laica    a-petlo, 

E  nel  benigno  Baraniffe  ho  fede 

Che  'I  cor  cavar  mi  li  lassi  del  pelto 
Quando  fia  tempo,  die  per  vendicare 
c'alarli,  e  Galabi,  lei  vu  mangiare. 

V.   perchè    oie   al    Ino   padre  mandasti 
Milon,    siei,    maledetti    li    due    Alhaoi, 
Che    la-riar.in    che    piccolo    campasti, 
E   che    In  la    ne    le   mini 

E  I..   Ina  madre,  lassar  che  nma-li 
Foro    in    pri-hiu    -anjioi    lauto    villani 

Ucciderli  polendo,  ma  salvali 

Vi  foro  per  purgar  nostri  peccali. 

IXIIl 

Dal  di  ch'io  fui  menato  li,  mi  messe 
In  prigione   a   In   stretto,  e  mi   vnlea 
Mandare   al   Papa   vostro,   ma   perni 

11  contrario  Macon  e  al  qnal  Iacea 
Pei  mi"  scampo  orazion  pietose 
Ond'egli  per  mostrarmi  che  polca 

Mutarmi    e  cavarmi    di    martire 

Mosl mi  '1  modo  .la  poterne  uscire. 


I.XIV 

foni'  in   fui    Mirrato    ebbi 

!  qnif 


ella 


ale  presi   al   passo, 
I  Imi' in' avendo   nova   lanto   bella, 
Soo   venato  ■  veder  più  die  di  passo 
Squartarvi  in  p         ici  och  in  i      »  'o  lineila 
Parie  là   dove  sono  io   freddo    -a--" 

I  miei  fratelli,  portar  per  memoria 
Qualche  loo  membro  e  farne  eterna  istoria. 

i  w 
Lagrimava    Uessandro  a   simil  sorte 
Vedendosi  condotto  e  per  contento 

D.    -ì    ria    gente    a    far    nefanda    morte, 

II  che  dava    a   Gnerrin  m 

,  .   rorle 
i  ,i.    che    -paveoto 

vuol  qnel  eh' a  Din  p.are, 
i    I'  anima   impetri   eterna   pare. 


line  in 


le   la   fede 
\  i    crebbe, 


\    I.. 

!■'.    Volentieri    appre..,,    se    hi    vede 

I.    mentre   die   qnel    lernun    passar   deblie 

I  ede, 
I    .        .    I  de   gli    farebbe 

.  :   ino  proprie  letto, 
mi  sospetto. 


>\ 
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E   per  far  opre  con    esso   più   graie 
D'Alessandro  in  quel  tempo  e  -li  Gnerri 
le   Spade    e   l'arme    gli    avea    mostrale 
Che  non   ha  tempra  acciar  che  sia  più  fin 
Che  ne    I'  isles<a    ramerà    attaccata 
Se  le  teneva  per  darti  e  in   domino 
Parte   a   qualche   signor    suo  caro    amico, 
Ch"  ognun  de' due  Cristiani  han  nemico. 

Vernilo  il   termin  dì   due   di   passali 
Ch'Alessandro    e    Guerrino  con   iscorno 
L'altro  poi   dovean   esser  giustiziati; 
La   sera   che   venir  dovea   quel   giorno, 
Faceva  Artiban  segni  smisurati 
D*  estremo  gaudio  camminando  intorno 
A  provveder  che  quell"  empie  brigale 
Facciau  sì  che  le  forche  sian  fidale. 


Poi   pregò  Baraniffe  che   la   notte 
In   guardia   gli   lasciasse   i  due  Cristiani 
Acciò    T  imprese   non    sieno    interrotte 
Da    qualche    inganno,    che   da    altre   mani 
Gli   par  sempre  veder  che  sien   corrotte 
Le  guardie  da  promesse  o  pensier  vani. 
Sorrise   Baraniffe   e    gli    concesse 
Che  le  chiavi   ei  de   la  prigion    tenesse. 


Le   chiavi    accettò   egli    allegramente 
E   rinforzò   le   guardie  a    la  prigione 
Per  quella   notte,  e   moli' annata   gente 
Vi  pose,  e  quando   la   sospizVone 
Mostrò   lontana   alquanto   di   sua  gente, 
A    Baraniffe    torna    ove    sì   pone 

Ed  i  servi  a  posarsi  anche  fé'  gire. 
txxi 
Ma  il  buon  Guerrino  ed  Alessandro  iuta 
Ch1  aspettavan   la  fin  de  la   ìor  vita, 
Cominriaro    tra    lor  dirotto  pianto, 
Che    !    mal  de  Pano  a  pianger  I'  .diro  invi 
E  con   devoto  core  umile  e   santo, 
Per  far  rome   Cristian   la   lor  partila, 
17  un  l'altro  le  lor  colpe  confessa™, 
E   poi   con   terra   si   comunicaro. 

LXJCII 

Volto    liei  aodro  a  Guerrino  dicea  : 
Che   nova    sarà    questa   al    buon   Milotic  ? 

Trista,  G aerri n  piangendo  rispondea, 
Por  io  I  buso  signor  fuor  di  prigione* 

Ma  che  «lira  tua  gente,  i  he  i  n  dea 
Ch1  io   ti   guidassi  senza   loiunc  ? 
Chi    renderà    sicura    Ina    citiate 
Da   le  pagane   genti   dispiegate? 


Ma   il   valoroso  Artiban,  eh'  era  attento 
Con   ogni   ingegno,  ben  che  fosse   solo 
A    liberar  da   quel  mortai    tormento 
I   due  Cristian   da  si   nimico   stuolo, 
Aiutar,  non   tenendo  tradimento, 
Due  che  i  miglior  da  V  un  a  l'altro  polo 
Non  vede  il  cielo,  e  tanto  più  eh' ci  crede 
In    Cristo   obbligato   era    a   la   sua   fede. 


Slè 


npre  vigilante, 


notte 

Ed   al    mezzo  di  qu 

Involto  Baraniffe   ne   l'errante 

Sonno,  chiamando  a   quell'impresa   Cristo, 

La   spada    tolse  già  provvista   innante, 

E    tagliò  "l  capo  a   l'empio  signor  tristo. 

E   poi  eh1  a  morie  Baraniffe  mise 

Due  camerieri  suoi   segreti   uccìse. 

DÌ   due  suoi   servi  poi  molto  fedeli 
Che   sapevano   il   tulio  ad   un  commesse, 
Acciò   che  "I  fatto  fuor   non  si  riveli 
Ch*  a   guardia   de  la  camera   si  slesse. 
Ed   egli  andò   Ira  quei   guardian   crudeli 
Ch' aspettavan  che 'l   giorno  si  facesse, 
Per  condor  presto   i   due  prigioni    a  morie, 
E   di   quelle  prigioni  aprì   le  porte. 

E  comandò   che  stretti  e  ben   legati 
A  Baraniffe  fuor   d'  ogni   mercede 
I    due   Cristiani    fussero  menati  ; 
Ed  a  l'altro  suo  servo  ufficio  diede 
Che  tosto  i  cavai  fussero  sellati. 
Laonde   ogni   pagano   afferma    e   crede 
Che   Baraniffe   voglia  innanzi  giorno. 
A   i   due  prigioni  far  vergogna  e  scorno. 

Come   de  la  prigion  cavati    foro 
Egli    con    un    baston    gli   minacciava  ; 
E   «lavagli   anche  qualche   colpo  duro. 
Guerrino   ed  Alessandro   il  comportava 
In  pace  che  nel  tempo  poi  futuro 
Premio   sn  in   del   da  Cristo  n'aspettava; 
A    la  camera  giunti  ove  dormiva 
Già  Baraniffe,  Artiban  dentro  arriva. 


A   le 


■  r  .  i air* 

guardie  che 


due    leciti 


attina 


Ciascuno   in    pace    a    dormir  se   ne   gisse; 

i  inìffie   la  notte   destina 
Martoriarli,  ma   eh' ognun  venisse 
Nel   dì   che   dopo  molla   disciplina 
Vuol    giustiziarli,    e    fosse    ognuno    in    punto, 
Ma   io  son   già  nel  fin   del  Cani.)  eiunto. 
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<:aisto  xxxh 


ARGOMENTO 


Alessandro  e   Giterrin   che   liberati 
Son  da  Art'ihnno,   i/uanilo  ancora  è  notte, 

a   fin,  ma  vcngon  seguitali 
Va   molte  erriti  c/te  tlu   lor  son  rotte. 
In   r  i     ,,  ,h  alfin  giungo*  celali, 
Ove  li-  L'inii   ini  da  l  <r  condotte 
Contro   i  Persiani  e  dopo  questa   impresa 
Guerrin   alti   sua   amante  si  palesa. 


-£>*<•  *£5- 


L'« 


esserti  unico,  il  riverirli  ognora 
Quanto   giovi   a   chi    t'  ama,   come   sempre 
Usi  mostro  Gesù  nostro  mostrai  ora; 
Fa    I -In-    I    mìo   poco   ingegno  non  si  stempre 
Che  col   tao  nome,  quanto  può  lavora, 
Ben   che    degno   non  sia   di  miglior  tempre, 

b    i   chi  m'  ascolta,  sia  capace 
li    tutto  dichiarar  con   la   tua   pace. 

lo    detta   ave»,   rome  menati   furo 
I  due  Cristiaoi  dal  buon   Fidel franco 
Di   Baranifte   in   ramerà    al   sicuro, 
Ben   che  tatti  credeaao  non  di  manco 
Pi  quellj  corte,  die  martirio  duro 
Gli  desse   Baraniffe,  acciò  che   stanco, 

E    000    tazìo    a    mio    modo    gli    stra7Ìassr  ; 

Non  sapendo  clic  morto  ci  già  restasse. 

\  rendo   in   fin    al   dì   già   licenziate 
Irtibano   le    guardie   dir    pi 
i  hi    di  otre   fu    ■  i    il  tre   aerili   armate 
D  i   B      iniffi    oè   piò   ri   p 

C inr  dentro  pien  d1  alta  pi  elate 

trtiban   con  parlai    basso  ma  chiara 

Posto  il  m 

I  »i.  ■  N-l-i,   i.  di  i  pace,     ìg  nor  mio. 

l>.  '.  qnanl    ivrebbe  «i   padre  Ino  dolore 
s'  i-i   lapei  b   i"   ■  tato   in   ■  he     ei   posto  ' 

.    ha    Litio   molto   o 

Al  qnale  eri  discosto, 

Né  potrò  ...  .   ,i   ,  on 

trebl gnor  l'ionio  «-  d 

Ma    pur    >|ii.    in'  ..I    in-  i  [o    SVI  l    pei    01 1, 

Ch'I  '  ■  lora. 


Però   eh'  io   gli   promisi   di    trovarli 
Di   tua  assenza  stando  mal   contento, 
Ed   infino   a   Taranto  accompagnarli. 
Ma   non   pensava   a   questo    mancamento. 
Or    potrai    di    tal   danno   ristorarli 
E   tagliolli   i   tegami   in   un   momento, 
Sciogliendo  anco  Alessandro,   e  per  conforto 
Maggior  mostragli    Bara  ni  (Te   morto. 

vi 
Mostrogli  i  camerieri  ancor  uccisi, 
E  menogli  ove  a  guisa  ili   trofei 

i    loro   in  più  parti  divìsi 
Erao  per  farne   dono   a    signor  rei. 
I        .  idra   e  Gaerrin   voltando  i   visi 
A   l'arme   lor,   di   cinque    luoghi   o   sei 
Le   spiccar,    di    stopor   ripioni    al    tulio 
C li"  Arlihan   abbia   fallo   si   buon  frutto. 

VII 

Or  mentre  eli' ad   armarsi   sono    intenti 
Aiutando    V  on    l'altro    Lieti    e   presti  ; 

Pel  palazzo  erao  mohi   parlamenti 

Fra    qnelli    che    ancor   v'erano    desti. 

Chi  dicea:   Prima  che  di   vita  spenti 
I  dae  cristiani  lieo   tanto  molesti, 
Gli   vorrà  Baraniffe  esanimare 
Se   tradimento  alcun   volevau    fare. 


Altri:   Ei   vorrà  eh'  trlibano  s'elegga 
Qualche  lor  membra  per  più  suo  contento 
Ed  .litri     li   (ari 
D'Alessandro   l'imperia   e  in  pagamento 

r    che    vegga 

0   pensi  quel  clie  vi   si   ficea   drcnlo. 
E    rome    i    due    guerrieri    in    pania    foro 

D'arme   Casaro   »   luogo   p  ■•  sicuro* 

Gli  scudieri  d1  \rt. Uno  Odali 
\\    .ii,.  itgnoi ,  com1  egli  lor  con  d 
Ne   1  i   Italia    lr.i   unto  erano  andati 

■ 
E  i  cai  alti   migliori   avi  in   sellali 
\  mpagnia  potesse 

Tosto  a  cai  .1  salire  e   far  la  linda. 
Che  far  in 

i  eunra  tolte  Artiban  quelle 
tono   ed   apron   i 
I 
Ivea  poi  volte  la  menti 

.  allui   che   I"  ri 

A  Baraniffe  I'  i\an  rìporUte, 
Tosto  eh1 
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Perchè  sospetto   dì   guerra   non    v'  era 
Non   vi   si   farean    guardie,  onde  montali 
Sopra   i  cavalli,  la  fedeltà  vera 
De'  tre   gagliardi   e   Traudii   battezzali 
N'andar  con   gli   scttdier  di    lai   maniera 
Che  sicuri  passar  gli  addormentali 
Alloggiamenti,  e   la   porta  passaro 
E  verso  Rampa  il  lor  cammino  pigliato. 

Con  poca  tema,  poi  eh'  armati   sono 
Ne  vanno,  che  nessun  gli  sopraggionga  j 
Ma   venut'  il   dì   presso,   e   'I    tempo   buono 
Parendo   quella   nolte   stata   lunga 
Ne  la  città,   cominciarono 
Di  corni   e   tamburini,   aci 
L'empia   giustizia   in   ordi.__, 
Che   Baraniffe   i  prigion   lor   dia   in   bando 


I10    . 
ordine,  aspettarid, 

lor  dia  ' 


XMt 

ndo   la   bi; 


Aur 


Appar  da    1' Ocean;   ecco   eh'  avea 

Al    nuovo  corso  Apol   guidalo  Cuora, 

Ecco   che  1'  emisfero  risplendea, 

E  per   tulio  ogni  piaggia   s'  incolora 

Quando   la    sozza   turba  si   dolea 

Che  Baraniffe  troppo  s'  allontani 

A  dare   i  due    Cristian   ne   le  lor  man 


Ma  poi  ch'hanno  aspettato  un  pezzo  inva 
,    che    non    fa    Baraniffe    alcun    segno 
li   sperati  prigion   dar  loro  in   mano 


E  mandar  certi  ad 
Con  gran  destrezza 
Di  Baraniffe   a   la  ca 


E  perchè  era  già  terza,  e 
Voce  d'  alcuno,  o  mossa  di 
Deliberaro  alfine  giunti  esse) 
A  quella  nuova  già  più  d'  ti 
Batter  la   porla,   ne   risposta 


I.'  ; 

Videro  il  lor 

Con    li    due    C 


E   min'  il  fallo  fu,   tosto  stimandi 
Melinolo   In   ordin   molli  cavalieri, 
Se   n-  andarono  i    nostri   seguitando 
Per  li   flirt I Ir    lor  presi   sentieri, 
Perche    II    porla   vennero   trovando 
Aperta  donde  tBChw,  e  presti  e  Ile, 
Pio   .li   mille   a   cavai    di  fuore  uscir, 
E    le    falle    pedate    lo 


eguifO. 

' eran  bene  ar 
al  tulio  elelli 
rano  posati 


villa,   e   Irattiii   gli  elmetti, 
a   nolte   in   pie   sempV  eran   stati 
ortnir,  senz'ingombrare   i   letti: 
angi.ro  de'  cibi  migliori, 

potean    da    villani    e   pastori. 


Che  fu    ragion    di    fargli    Irallrnrrt-, 
Per  quel   viaggio,  e    I   giorno  un'  altra 
Ad  un   oslier  si   fermarono  a  bere, 
Per  rinfrescar  la   debolezza  molla 
Vcijiiislata    in  prigione,  e  '1  dispiacere, 
Mentre  i   lor  servi  facevan   la   scolla 


poi 


eh' 


alle 


D'  Arllbano  tra  fi 
E  gli  fece  saper  co 
E   scoperti   i   nemici 


:,  [ontani, 
elio  a  Gne 


Oi 


forse. 
redoli 


Bispose,  e  in  quella  parte  gli  occhi  torse, 
E  per  meglio   rispondere   a   i  saluti 
Tulli   e   tre   gli   elmi   s'  allaeciaron   tosto, 
Che   d'  aspettarli  al   passo   avean   disposto. 


Artibano 
Ch'era,,    be 


famigli 


,do 


ne   a   cavallo,   eh, 
Il  viaggio,  nessun  la  zuffa  pigli" 
Perchè  morii   non   sieno.   i   quai    v, ile,,, lo 
Ubbidirlo,  pigliaro  i  suoi   consigli  ; 
Poi    tutti    Ire   le   lance  prese    avendo 
Con    in trepido  core  arditi   e   fieri, 
Urlar  nei  primi   giunti  cavalieri. 


Erasi  fatto  innanzi   un   fier  barone 
CI.'  aveva  seco  cento  cavalieri 
Detto  Malino,  il    qttal   fuor  de   I'  are 
Alessandro  abbattè,   che  da   i   primi. 
Che   giunti  fur,  sérjz'  intermissione 
Fu  circondato,  ma  furo  i  pensieri 
Lor    vani,  che  credendolo    pigliare 
Prigion,   no,,   si   poterono   accostare. 


Però,  che  con   lo  scudo    e   con    la   spada 
Drizzato  in   pie,   fere  franca   difesa 
Fidelfranro,   e   Guerrino   in   tanto   a   bada 
Non    si   slava,,,   ma  filli   ne   l'impresa 
Si   facevan   tener  larga   la   strada  ; 
Arlilian    con    Malino   aveva    presa 

La  zuffa,   are,,',  ,1'  Alessandro  il  cadere 
Sia   vendicato,   e  con   due  raaui   il  fere. 
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Ma  mentre,  ch'egli  a  Malino  atteudea 
Gli   fu   da   uno,  il   cavai   sotto   UCCÌSO 
Di   color  che  Malin   condotti   avea, 
Al   qual   ben   forse   riuscia   l>  avviso 
Di   farselo  prigion,  che  già   1'  avea 
Colai    urlalo    tosto   a    l'improvviso 
Col  suo  deslriere,   ed  in   terra   abbattuto 
Quando  fu  il  lullo  ila  GWrriri  veduto. 

XXIV 

Era  corso  Guerrina  che  dubitava 
Di  lor,  pel  gran  romor  eli"  avea  sentilo, 
Però  ch'in  altra  parte  adoperava 
La  sua  fierezza  il  cavaliero  ardito; 
Visto  'I  pericol,  che  eia  sopraslava, 
Menò  sopr'a  Malino,  ave,,. In  unito 
l.'un  braccio  e  l'altra,  ad  un  r„lp„  di  spada 


,  l,e 


che  'I 
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Fessegli  Telmo,  e'I  capo,  e  !  rollo,  e  '1  petto 
Ond'  Arlibau  sali   nel  suo   cavallo, 
Che   del  suo  morto  non   fu  men  perfetto, 
Si    clie  Guerrino   il  campò  itivi  f»UOn 
Tutti  e  due  eorser  poi  dov'era  stretto 
I).i   fit-mici  Alessandro,   e  di  quel   hallo 
Il    Irasser  tosto,  ed   a  cavallo   il  fero 
Dipoi   salire,  e    ne"  nemici   diero- 

Dirron  con    taul'  ardire,  insieme  dreuto 
\    .    lor  nemici,  e   u'  uccidevau   tonti. 
Che  pei   gran   colpi   presero   spavento, 
E   si   fuggivan   già   da    tutti   i   canti; 
E   tanto  più   che  colui   era   spento, 
Che  \i\'t  guidava,  e  cosi  fermi  quanti 
\<i]ian    di    mano    in    mano,   emendo   porlo 
Lor   che  Wulin   d'Arabia   era  già  morto. 

XXVI! 

Ne  si  ritenne   alcun,  eh' avea  già  visto 
I  colpi  orrendi   lor,  che  non  fuggisse. 
In  fin  dentro  io  Camopoli,  ch'acquista 

Non   veggon   poter   far,   che   ben  venisse  ; 
I    tre   buon  oavalier,  rendendo  a  Cristo 
Debile   grazie,  poi   eh'  ognun  s»  misse 
In    fuga,   ripigliami!    laure    nuove, 

Pei  operarle,  bisognando,  altrove. 

XXVIII 

Rimbracciaro  gli    scudi,   e  rassettati 
Soprai  ovali!,  ,1   viaggio  «goiro 
In  verso  Rampa,  poi  che   liberati 
Vri.ni  dal   periglioso  e  rio  martiro; 
I  i  dove  giunti  in  tra  due  «li  passati, 
D'ogni   pericol    sicuri  ne   giro; 
i  li.    Rampa  a  BaranilTe  era  nemica, 
Per  odio    vecchio,  di   contesa  aulica. 

L'altro  dì,  verso  Tinta  andaro,   e   quella 

r,     ila,  *  la  città   et  -ì"  Arbana  ; 

Poi  gir  verso  Persepoli,  u' la  bella 

latini  ica,  da  genti    pei  liana 

1  e  Si  ppero  novella 

ì  i    Soli!   i»,  ...o  mente  strana, 

Chiamato    Lionello,    far   la    wiole 

Hi  era  più  che  donna  sullo  il  sole. 


XXX 

E  come  pij  fti  fallo  . 

Guerrin  d 

alo, 

1 1 

si   ili  novo  ^li   In  rifa 

ilo, 

CI 

.1  Iooelto  ha 

1 

ila   cundun 

>    [urlilo  ; 

r. 

i    che    lui    già    ne    l'an 

...     levi 

lo. 

,ii   ji  .  etlò  per  hi 

i    inalilo; 

IV 

rò   che    lei" 

ili ■ 

, 

E 

(Ilici  passati,   n    ha    di 

e  altri  presi 

Pero  la  vuol   ' 

per  forza, 

CI 

..  !..  rnitc 

Si 

prnJo  bea  »l  fallo  qu 

idi  unpoi  ■  • 

II 

1   tennine  i  1 

Pi 

r  questo  il  buon  1  ■" 

feria, 

Pi 

,  ,!,  ha  con  o 

>  gì  .ni  -1.11111 

i  atteso 

Pi 

i  l .  •  in-  noi)  protni  n 

'     alo 

II 

U-uniii    era    «la   loro   o 

dinato. 

Ad   Alessandro   disse   e   Fedelfranco: 
A  noi  conviene  il  passo  seguir  tosto, 
Per  due    ragioni,    e    la    prim*  r.    ch'ai   Gai 
Di   <   iiuopoli   avrein  qualcun   disposto 
A  palesar  chi   siato,   I'  allr  è   dqd   manco 
Pericolosa,  e  questa    è  che  composto 
Non  sia   1'  accordo,  per  miglior   rispetto 
Tra  Aminisca  e  .1  eiovia  Lionello. 


Qaal  di  queste  due  cose  effetto  avesse 
Dubbio  non   ci   è,  che   gran   fatica    avremo 
Di    passar  salvi   tra   tante   e   sì    spesse 
',,.    uè,    ch'andando    trov-reiiio  ; 
Però  la  fida  compagnia  si  elesse 
A  cavalca*,  e  giunti  al  tin  estremo 
Quel    giorno  ad   un   castello   si   fermaro 
Spiro   chiamalo,  per  bellezza   raro. 
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l'na    giornata   a    Persepoli  presso 
Era    questo  castello,    e   quella    seva 
Sepper    minutamente,   come   messo 
Con   i  persiani  Lionello  s'era 
A   Persepoli,  e  seppe  come  appresso. 
Per   la   memoria,    che    di    Guerrin    era, 
Dello   Meschino,  Lionello  Meschino 
Chiamava!)    Lionello    in    quel  confino. 

XXXV 

Erasi  attribuito  tal  cognome 
Quando   Guerrino  co'saoi   persiani 
Combattendo  io  favor  de  la  ragione 
Ammazzò   tanti   turchi,   e   de   le   maui, 
Persepoli    gli    tolse  ;    onde    <i    pnnr 

L'onor  a  sé,  acciò  che  molti  insani 
Pensio  che  quel  sia  stalo  il  Meschio  vero 
Che    di    Per.-epol    racquislò  1*  impero. 

Rise   Guerrìn   di   questo,  e   *i   fé'  dire 
Che  numero  di  geni.-  pei 

campagna,  che  bau  presa 

Pugli    risposto,    Che    DOMI    lalhrr 

P h    centomila]    ben    che    strana 

Passe  a  Guerrin  i-l  nuova,  dima 

Lori  tali    da    quel    the    dentro    unni     . 


0,    FedelfranCO,   e     I    degno 
Al-ssaodru,  ch'udirò  it'm  I  nuova 
\  •  i  .i  -Irl  rampo  andar,  feroa  disegno 
Pei      i   d'entrare  io  Persepoli  prova, 
Lassa ro  Spiro,  e  waa'  altro  ritegno 
Entrai)  ha  ■  persiani,  ove  li  trova 

Più    grofSO    il  campo,    e    per    gli    ordini    dati 
Da    Lioni  Ito,    tur    a    I enali. 


Di  ctusnoc  consenso  pirve  a  tutti 
I  poodesse, 

Mostrandosi  egli  primo,  e 
\l  ma  lecvigio  miti  gli  altr.  avesse, 

E    ne' gesti    (Mirrilo...    r    in...!,    tulli 

Mostrò,  che  poco  de  l'arme  sapotavt 
i  mollo  aiil.il»  ,...  Uika, 

I 
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Nel  Mal  padiglion  di  Lionello 

i   nlnro,    i»(    i    pruni    eran   suoi    segnaci; 

Diro  di   quei  signor,  .li  ri.'  ho  già   detto, 

41   coi   enlrar  vollaro   i    visi   audaci. 

Di    sela    Lionello   sopra  un    lei  lo 
Slava   ridendo   al    dir   di   due   mordaci 
Bdffbni   suoi,  ed  a   vedere  i   giuochi. 
Che   qua    e   colà   erano   in    n.olti   luchi. 

A    due,   a    Ire.   a   quattro    i   tignar   tono, 
Sparsi   sopra  i   lappeli,   a   sua   presenza, 
E   con    giuochi   .1. versi,    e   vario  suono 
Di   voci  stao  foor  d'  ogni  continenza 

Con    gamhe   alzale,    non    dando   perdi 

A    lor   grande»*,    0    reale    eccellenza, 
Ma    mosti ..  il    quelle   parli   ci. e   dovrieuo 
Nini    porci    essendo,   esser   vedute   meno. 

F.ulraudo  Arili. an,   disse  rosi    armalo 
A    Lionello:   Salvili   Macone  ; 
Guerrino  avendo  ed  Alessandro  a   laio, 
I   quali    si   fingran   grosse   persoue, 

E  già  (u   Lioneth]   consigl 

Clie   vedrodo   a    costoro    armi   si    buone 
Gliele    farcia   spogliar,    siimi    disegno 
l'eroi,  quei  re.  di'  eran  di  piò  d'un  regno 

Non    diede   orecchio    Li. inetto    a    questo. 
Ma   domandò   Allibano,   d'onde   sia 
Quivi    venuto  ?   Ed   ei   rispose   presto 
Ch'egli    era   armeno,    e    venia    di    Turchia, 
E   per   farli    il   mio   stalo   manifesto 
Sono   avanzalo   .le    la   rolla    ria, 
(  h' I,. uni' ad   A-tiladoro    i  Cristian    data. 
Là   dove   ho   perso    molta   gente   armata. 
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Disse   d'  esser  armeno,   che   gli   armeni 
Son   salvi    in   ogni    parte   di    Levante, 
Voi    di   manco,    i   signor   d1  invidia    pieni 
Per   quell'armi   facevano    seu.l. ialite 
Maligno,   eh' eran   pie,,   di    tilii   osceni, 
A    L... nello,    replicali, 1„    innanle. 
Che   gliele   debbia    torre;    ei   sorridendo, 
DiS'e:    All'ouor   mancar  mio   nini   intendo. 

Liberamente  a   me   vernili    sono, 
Per  questo  Intendo  far  che  franchi  sieno  ; 
POSCM    di.s'ad    Allibano:    Qual    buono 
Viaggio   è    I   vostro?  e   per  questo    terreno 
CI)'  andate    voi   cercando  ?   a   questo   suuuo. 
Rispose  Arliban:  Per  non   venir  meno 
De   I   arte   nostra,   aver  soldo  cerchiamo, 
Ed   a   te,  che   fai  guerra,  lo  chiediamo. 

Quell'altri  a  me  oon   [anno  di  mestieri, 

1)  ■-    SUOI     I- eli.,,    e    (orse    gì,    ha, 

Pei    tua    pompa    menali,    e    son    scudieri. 
Dunque    tu    sul.».   ,  l.e   tolda    vorrai  ? 
Di..'  egli,    prr    dugeolO    Cavalieri, 
i    min   denari    getterai  ; 
I  he    ,..«,    m'era    0,1, i   anco  in    Turchia 
Olirà    il    pagarmi    beo    la    compagnia. 


Quesl,  rh'hansi  buon  armie    buon  cavalli 
Gli   meno   mero,   che   mi   sono   stati 
Sempre   buon   servi  e   fedeli   vassalli, 
lìen   che  sien   pel   disagio   sì   mancali  ; 
Qui   puoi   veder   se   mia   rlrlude   falli. 
Ch'avendo  molli  cristiani  ammazzali, 
DI  moli' armi  eli' avean,  sol  queste  elessi 
Ed  indosso  a  costor,  eh'  ho  qui,  le  messi. 

Quand'  Arlibano  chiese  la  condotta 
Si    grande,   quei   signori   cominciaro 
A   rider  di   tal   fatto,    tutti   in   frotta, 
E   Lionello   disse  :   Taulo  caro 
Prezzo   domandi  ?   e   si    ritrasse   allotta 
So  "I  letto,  col  mostrargli  un   viso  amaro. 
Seguitar©    i   signori   tolti   in   questo. 
Saria    lai   soldo   al    Meschin   disonesto. 

Colui,  per  cui,   signur,  chiamato  siale 
Meschino,  che   tal  nome   vi  poneste 
Per  I' „|,re  ,1,1  Meschin   tanto  pregiale. 
Non   faria    lai   dlmande   disoneste, 
Ancor   che   queste    parli    liberale 
V  abbia,   che   fur   gii   si   da    turchi    infeste  ; 


un    q, 


altri, ,    solo 


Né   al    Soldan,   del   qoal   siete   figliuolo. 

Lionello   segui  :    S'  io    non    guardassi 
Che   tempo  avrò  potervi  casligare, 
Non   crediate   che   l'arme    vi    lasciassi; 
Ma  denlr'a   la  città   vi   vo'  mandare 
Per   gente   persa,   acciò   che   i   vostri   lassi 
Membri   voi   vi   possiate   ristorare, 
E   servir   la    pottana   d'Antinisca 
Acciò  con  voi  insieme  ella  perisca. 

I. 
Mostrossi   allor   più  grosso   a   questo  dello 
Guerrino,  e   s'  era   già  posto  a  sedere, 
Mostrando   che   gli   grevi    il   corsaletto. 
Allora   Arliban,   per   meglio   sapere 
D'esser  d'andar  uè  la  città  costretto 
Contr'a   sua   voglia,  mostrando    temere, 
Disse:   Signor   tal   sentenza  rimula, 
Ne   ci   mandar  ne   la   città  perduta. 

Per  P  ingorda   domanda  scempia    e   stolta, 
Lionello   rispose,   che   falt'  hai, 
La   mia   sentenza   né   poca,   né   molta 
Non    voglio   alleggerir,  si   che   farai 
Quel   ch'io   t'ho  dello,   né   fo  far  che   lolla 
TI   sia  quest'arme   ancor,  che  mi   darai 
Insieme   co    i    cavali,,    allor   che   presa 
Sarà   la    terra,  eh'  ha   pura   difesa. 

MI 

E   comandò   che   da   certi   suldati, 

Ch'era»   vicini,  acciò  ch'altro  viaggio 

Non   facciali,  sieno   a    la   città   menati. 

Mostrò    gran    dispiacete    Arliban    saggio, 

il  qoal,  vedendo  molti  congregati, 
Per   torgli   I    armi    por   per   il    viaggio, 
A  Lionello  disse:  Pi  eh'  almeno 
I.   armi  rubale  tra  via   uno  ci  sieno. 
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Al  re  Nahnrrarin,  Insto  commesse, 
Clic    gli    tictac   a   cavallo   la   «eorli  : 
Il   quii    a  farlo   volenlicr  si   messe, 
Ch'  era  correte,  e  gtiidollo  a  la  porla  ; 
Ma    Guerrin.   prima   rhe   monlar   volesse 
Sopr'  il    ravallo    solilo,   die    'I   porla, 
Per   uccellar   fili    lo   slava    a    vedere 
Mostrò,  per  quattro  volle,   non  potere. 

LIV 
Fece   quattro   poniate,   onde   le  risa 
S"  eran    levate,   ognun   lo  beffeggiava. 
Quell"  alzata   di    vori   a    1'  improvvisa 
I-V  Lionello,    rhe    si    riposava, 
Del   padiglione   uscir,   che    non   s'avvisa 
Donde  simil  materia   derivava, 
E   ad   Artilian   disse:    Ond' hai    pescalo 
Un   cavalier  sì   pratico   e    prepiato  ? 


I  In 


Saper  pur  cavalcare  un  astnaccio. 
A  questo  suo  parlare  il  rider  crebbe  ; 
Ma  Alessandro,  per  (orsi  d* impaccio, 
Sapendo  eh' a  Guerrin  grato  sarebbe, 
E  per  dare  a  I'  andala  loro  spacci.., 
\iutullo  a  salire,  e  poi  che  eli  era 
A   cavallo,   pareva   un   noni   di   cera. 

Nel    prender  il    ramimi.,    due   o    tre   volte 

l'è'  mostra    di    radere I'  eran    corse 

( Ile    risa    fri!    le    grilli   folle. 

Uno    srodier   d' Ari, bau.   poi    gli   porse 
l'nu    lamia,   di    tre   che    n'avea    lolle. 
Disse   Guerrin   tra  se:    Con  questa   forse. 
Rifiorirò  la   festa,  e  su   la   spalli 
Se    T  ..llravcrs.1,   e    cavalcando   balla. 

i  \  n 
linde   prillava   opnun  :    Ercolo   in    terra. 
Ridi     .   I  ionello,  de   la  prole, 
Che   pli    par   mandar   Iri-la    ne    la    terra, 

liberale  il  rra adolente, 
Tra   sé   dice:    Antitlisra,   fammi    puma, 
Che    ,11    questi    pollroo    Il    fu    presente. 
Il    re    Nabiirraiiu    guiddlli    intanto, 
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Fepli    fermar  le   poardle,    e   mandar  tosto 
Ad  Antinisca  al  palalo  a   far  dire, 
Come   sono   cinque   a    la    sua    (erra   a   costo, 
E   che   domandan   dentro   di    venire 
Per   pipliar   da    lei   soldo   opnun   disposto. 
Ella    per  cinque  soli   fece    aprire; 
Senza   sospetto,  e   mentre   che   s'  apriva, 
Il   re    Naburt-arin   via   si   partiva. 

Non   eran   ancor  entrali,    rhe    correndo 
Vennero    due    a    ravallo    d,    lonlano 
Ed   a    Naburrariii    venian    dicendo: 

Forte    lincea    e    crollando   con    mano, 

Che    Lionello,  allro  peosicr   facendo. 
Dice   che   si   rimeni    opni   cristiano 
In   dietro,   e   non   pi.  lasci    andar  per  niente, 
Clic   d'avelli    mandati    via  si   penle. 


apione 


Di  qui  i  .  I.  ad    Inlinopol  rolti  foro, 
(ili    avesti    sepnill   e   dati    indiali    veri 
A    Lionello   del    lor  caso   doro: 
E    come   questi    tre   erau    si   fieri, 

Se    non    pli   ammazza,    penile    s,,n   cristiana, 
Né  se    pli   lasci   scampar   de   le   mani. 

LXHI 

Né   pici    presi'  esser    volle  a    tale   avviso, 
Che    .davano    iuvolli   ne   la   rete; 
Naboccarin  ma  rivolto  il  viso, 
E    pr.dò   loro:    Olà   non    intendete  ? 
Pen, and.»    ritenerli    a    I    improvviso  : 

0    disM  :    Adap.o,   ora    dir.  le, 
Che    io   verrò   domane    in    suo  domino, 

E  che  l'andrà  da  Meschino  a   Meschina. 

LX1V 

Cosi   la   porta    aperta   essendo,   enlraro. 
La    qual   fu   riserrata    in    un    momento. 
Non    intese    quel    re    quel   dir   suo    chiaro, 

Noli   avendn  del   fatto  ...lendimento; 

Ma    tosto    lai    parole    si    notar... 
Quando    le    riferi,    .he    d.rr    spavento 
\     luUO    .1    camp,.,    el.e    del    Mesci, .0    cerio 
Il   nome   a   i   persiani   fu  aperto. 

Guerrin   e  "mi  compagni  intanili  sono 

Clioill    al    real    palatavi   ed    egli    slesso 

l.er   che    die'  pia,    rome    buouo 

F.  ledei   Ieri 1   Aniui. sca  appresso 

Ma    non    gli    dine    di    Uso    nome    il    suono, 
Ne    nulle, .    COTlOSeiutO    fu    da    COSO, 

..    domandato    pi.    aresse 

Se    nel    pala/,.,    alloppiai    ti    polcSSe. 

Colui   rispose,   .he   I    paiamo   er'allo 
\    niellarli,    glndicandu   bene 
Ch' eran    depoe    persone,    on.l'  io    un    trailo 
Diegli    ima    llini,   e    rome    si    riunitile 
Da  'malici  ,,r    e    da     bere,    e    qi.e 

riposare,  e  -e  ne   viene 
V   ,  lof  casali,  accia   sin  e diti 


(  h. 


avalli 
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Aminone    .i.l    Anlii. .»ca,  e   le   fé' noia 
La    lor   venula,   ed   ella   per  sapere 
die    pente   sien,   d'ogni   speranza   villa 
Ornai,   elie  pi»   Gnerrin   possa   ve.lere. 
Mandò   per   lor,  per  saper  qoal   reinola 
Parie    li   mandi    a    star   Ira    le   sue   srhirr 
Si   el.e    I    mcdesiin' oste   a    lor   tornato. 
Gli  riferi   quel  eli'  ella  ha  domandilo. 


Aiularon   dunque    i    Ire   buon   eavalieii 
Ad   ubbidii  di  quant'  ella  avea  chiesto, 
E    seco   ne    menaro   i   due   scudieri  ; 
Ma    Guerrin    per   non    farsi   manifesto 
Prima   eli'  intenda   chiaro    i   suoi   pensieri, 
Ordina   rhe   Arlibano   ancora  in   questo 
Lor    turcimanno   sia,   ed   ei   rispose 
A    quel   che   domandando   ella   prepose. 

f.xix 
Giuntile  innanzi,  inginocchiarsi  tutti 

A    sua   presenza,    ed    ella    domandolli, 
Di    che    paese    eran    quivi    condotti, 
E   ehi   fusser  appresso   esaniinolh. 
Arliban    le   narrò,   come   distrutti 
Erano   i   Turchi,   che   in    Grecia   guidolli, 
A>liladoro,    il   qual    pia   s'era   mosso 
Contro   i   cristiani    andando    loro   addosso. 

E   rome   Astila. lor   da    i   Cristian   morto 
Era   rimasto   e   la    sua    pelile   rotta, 
E   come   avean  poscia    in   tempo   corto 
Già    tutta    Grecia   in    lor  poter   ridolta, 
E  disse   tulio  qoel,  che  pia  rapporto 
Aveva   a    Lionello,   e   la   condona, 
Che  pli  avea  chiesta,  acciò  non  gli  accettassi 
Perchè  ne  la  cillà  via  gli  mandasse. 

La   cagion,   seguitò,   che  rimanere 
Non   volsi  nel  suo   campo   ch'io   m'accorsi 
Dovergli    le   noslr'  arme    assai   piacere, 
E   dubitando   non    restare   incorsi 
In    qualche   pregiudizio   o   dispiacere. 
Che   già    conobbi   quei   signor   comporsi 
Per  privarci   de   l'arme   e  de' cavalli. 
Però   tua    qui   con   questi   miei    vassalli. 

In   Turchia   snn   d'una   città   signore; 
Ma    perchè    la   mia   genie    mi   fu  moria 
La   qual    d'  Astilador   posi    in   favore 
S..11   altro   rapilano  e.l   altra   scoria, 
Non   volsi  per  dar  luogo  al  mio  dolore 
Star   ne    la   doglia   eh'  lo   sentiva   sorla, 
Per   molli   morti    de    la    città    una. 
Però  con  questi  qua   presi  la  via. 

Questi    due   che   vedete   sempre   foro 
Meco  di  me  fedeli  al  mio  servizio 
I..  agni  caso,  o  fosse  chiaro  o  scuro, 
1.    preparali   per   mio   benefizio; 
Ed    io    che    sempre    ini    tenui   sicuro, 
Avendo   loro   appresso,    il   eoi   servizio 
Di   lor  veder  potrete,  che  migliori 
l'ornili   non   cavalcar   ina,   coin.lon. 


S'in   Romania,   iliss'ella,   stati    siete, 
Per   quel   che   ne   dimostra   il   parlar   vosi 
Conoscer   bene    no   ravaller  dovete, 
Che   comballé    già  per   servizio   nostro, 
Guerrin    chiamalo,   ch'Io,  come   vedete, 
E   eom' apertamente   v' è   dimostro, 
Per   lui    ho   ricevuta   questa    terra 
Che    i    Turchi   vostri   ne   cacciò   per   gucr 

l.x.xv 
Era   in  Costantinopoli  allevalo 
Questo   Guerrino,   e  per  saper  il   padre 
A   gli  arbori  del  Sole  è  già  andato; 
Ma  poscia  ho  inteso  che  '1  padre  e  la  ma. 
Avea   trovali,  e  n'aveva   giuralo 
Ritorno   far,  ma   sono   o   pigre   o   ladre 
Le   mie    venture,   poi   eh'  in    tanti   affanni 
Mi    tengon,   che   pres'  ei    termiti   diece   an 

E   I'  ho  aspettalo  diece  e  mesi  due. 
Non   mai   pensando  eh'  ei   in'  abbandona! 
Né   che  mancasse   a   le  parole   sue. 
Io,   perchè   dal   min   canto   non   mancasse 
Aspettati    ho   quest'altri   mesi   pine, 
Non    ostante   che   già  mi    domandasse 
Lrn  nipote,  ed   appresso   poi  'I  figliuolo 
De   I'  Almansor  di  Persia  unico  e  solo. 


Personico  avea   nome  il  suo  nipote, 
Il    qual   di   me   fu    fieramente   acceso; 
Questo   fu  con   Guerrino   a   le   sue   note 
Prove    ch'avete   contro   ai   Turchi    inteso, 
E   fors'  è   morto   e   ritornar  non   puole, 
E    forse   avendo,   cnm'  intejido,  preso 
Durazzo,   e   poslo    il   padre    in   signoria 
Non    vorrà   più   ch'egli   fedcl   mi   sia. 

Altra   sposa   daragli,   ed   io   volendo 
Esser  stala    fedel   morrommi    in  pene, 
E   Lionello   già   pigliar  potendo 
Per   lui   negailo,   e  '1  concepulo  bene 

S'è   trasmutalo,    ed   il   campo   mi   tiene 
1. .Ionio,   per   quel    conio,   e    vuole   al    tutto 
La    mia   ciltade,   e    I'  onor  mio   distrullo. 


Così  la  sconsolata  a   e 

igeva   amaramente    la 


eh» 


Denlr'a    1'  eln 
Per   tenerezza,   ma   pure   sta   forte, 
Tra   sé   dicendo:    Questo   brando   fino 
Farà    fors'  anche    temer   le    lue    porte 
A    i    Persiani,  e   Pedelfraneo   allora 
Disse:    Fermate  il   pianto,   alla  signora 

Ch'io    vi    so    dir   di    cerio   ch'egli    è 
Questo    diurni    die    dilr:    ed    ella    a    lu 
Dunque   di    libertà   debb'  esser   privo. 
S'egli    è   prigione    ditemi,   di    cui? 
Ch'egli    era   si   real,   si   sempre    schivo 
I).  ehi  mancaste  degli  obblighi  sui, 
Che   non   avrebbe   a   me   mai    violala 
La    (e,   che   nel   partir  m'aveva   data. 
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Lassavi 

Dite,   Arliban  le  dine,  se  venisse 

E  precal,  eh'  uscir  vuol  fuor  de  la  porla, 

Ad  osservarvi  la   data   promessa 

Che   gli    lasci   ilngenlo   cavalieri, 

Come   volete   che  '1    passo  s'  aprisse 

Ai   quai   lor   Ire    saranno   buona   scorta; 

Venendo  qni    tra    la   genie   s,    spessa  ? 

Parvi.las    gli    coneeate    volenlieri. 

E    poi   rome   pensate  ctie   patisse 

Allor   di    il.invii    Guerrino    1    rviirla 

La  gente,  vostra  la     |<<  .1   non  confessa 

Che]   reslanle   conforli    acciò   slirn    fieri. 

La  fé'  cristiana  essendo  lui  cristiano 

Dicendo  :   Oggi   di   fuor    lemer   vedrete 

Che  nel   favor  di   lor  ponga   la   mano7 

Tulli   i    nemici   che   si  fier  vedete. 

Rispose   un   genlilunm  ch'appresso  gli  era 

I.1XXIX 

Il   Coraggiosi,   Guerini    lo. ir    uscito, 

(Costai  fu   Rarridas)  :  Jìrn  sapevamo. 

Con    Alessandro   e   con   Arliban   fiero, 

Quando  a   i   Turchi   frenò   la   rabbia   fiera, 

I  laccata  cavalli   estendo  unito, 

Per   le   cui   opre   la   citiate   .".libiamo, 

De' nemici    notò   prima    il    pensiero. 

Ch'egli    era   battezzalo  e   Cristian   era. 

Alquanto   fuor  de    gli   altri   disilo. lo 

Né  per  quest'  è,  che  non  ci  ricordiamo 

Onde    fu    coiioveiuto   di    leggiero 

Ibi    L.-neucin;   or  fusseci   al   presente, 

Da    molli   persiani    al   suo  cavallo. 

l  ..ni    il   desia    veder   la    nostra   genie* 

Ed    a   quell'armi   che    non   fèr   mai   fallo. 

LXXXIII 

xc 

l.   delto  quesiti,  lagrimava  insieme 

Tumiliriarono   a    dire:    Ecco    il    villano, 

Con   la    bella    Anlinisea:  in   questo   un  messo 

Che   non   pensammo   a   cavai   più   vedere, 

Arrivi',  menta   che  1  doler  gì.  preme 

E    tosta   .un. nini   gli   venne   un    insano, 

E  dine:  Parvidav,  .li  (..or  ,'c   messo 

Pensando    faeil    vittoria    ottenere. 

Il    campo    l.iltn    in   arme    ed    ognun    teme 

E    spogliar   l'arme    al  tarali»  soprano: 

De  la  citta,  perché  g..i  sono  appiseto, 

Prende    la    landa    e    sprona    1    suo   destriere  : 

Noi    abbi.im    presa    1"  arme,   or    lo    prorora 

Guerrin   che '1    vede,   addosso   gli   si   serra 

Con'  a   difender  1  abbiano   le   mura. 

Tosto   1'  infilza   e   giii  morto    1'  atterra. 

lira. 

xa 

Maometto   ci   aioli,   egli   rispose, 

Trasse    la    spada   e    tra   gli   altri   si   caccia 

Che   se   ci   fusse   quel    di   eh'  ..hi. ......    dello 

Alessandro   ed    Artiban   ropper  anco 

Via  più   sicore    amlrrbhonn   le   rose. 

I.r    laure,    e   seiriutambi   la   stia   traccia 

Disse   Anlinisea:    Non    avrei   sospettai 

Le    spade   si   levar   dipoi    dal    fianco: 

E    |...sria    alzando    le   loci    pietose 

I  persiani  con  pallida    1 

II.     .        Perch'abbina    .1' uomini    difello, 

Pria    lenendo  Guerrino   assai  meo   franco, 

Per   mio   amore,   o   degni   cavalieri 

Si   sgomeutaro   a   sì    fallo    tariffa, 

Non    lorrele   voi    l'armi    volentieri  ? 

Che    fanno   i    tre   pieni   d'  estremo   ardire. 

LXXXV 
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Non  sarete   voi,   ditemi,   conienti 

I   dugeuto  che   fuor  gli   segoitaro. 

I.a   mia   riltà  difender  da'  orinici 

Veggendo    in    lor   tanta    ritinte   rara, 

Insieme    culi    le    nostre   armale    gelili. 

Sì    grand'  ardire   ed   animo   pigliarti, 

Ah. iterando    le   vostr'  armi   illirici, 

Ih' ognun   si  spinge  innanzi  a  1' altro  a  Bara] 

i  he  minacciai rai     Siamo  intenti, 

Ila   quella   parte   io   dietro   si    liraru 

Arliban   disse,   a   far  più   che    a liei, 

I    persiani,   ognun   fuggir  prepara  : 

\  emani    por,   dice,    a   far    1'  esperienza 

Guerrin   sì   fieramente   sprona   e   fere, 

Ne    voi   opprima   piò  si   gran    temenza. 

Ch'atterra   già   le   nemiche   bandiere, 
xeni 

Guerrin   da    latti   amor  celalo   stava, 

Quel  persian  che  san  da   l'altra  parie 

Ben   che   con    più   fervor   de    gli    altri    miti 

Per   dar   1    agallo    a    la    lorle   muraglia, 

Per   lai   difesa   l'armi    sue   pigliava, 

Vedendo   parte   di    lor  geoli   sparir, 

!•'.  seno"  ...  piazza  eoa  gì.  altri  condotti, 

E   presto  ai   padiglioo    far   gran    battaglia. 

1      Pai  rida      ......  .1..    gli    ordinava 

Diilulan.bi    eh.-    in    qo.l    l..--e    il    Dio  Marie, 

In    .{..•■    In    molli    .1    Ogni    cova    iiislrulli. 

(he    Unii    ammazza    de'  b.ro    e    sbaragl  a, 

Disver,    coni    in    tre    parli    il    campo   fuore 

Per   1'  insegna   campar   lasciar   1   impresa, 

Disisi    vengiiii    ri...    molla    furore. 

Prr    scn.lirar,    polendo,    lauta    offesa. 

E  da  ire  bande;   di  cosa  romiti, 

Guerrin    vedeudn   Insto '1   campo    1 

Per    rombalter   muraglie,    fan    pensiero 

Pel    ......    gli    si    trovare    in   mezzo   rollo, 

Assaltai    la   aitiate,    a   quest   invili, 

1      i    ...   avrr   lauti    orni. e.   addosso, 

Gaerrino  pei   oprarsi   .1   •  -..«   mesiiero, 

Avelli!'  inorine    chi  '1    segui    raccollo. 

1  ....     \l    Im.    ..1     V. libali    gradili 

!•  .       ..Ila    in    dirlrn    IntlO    linlo   r  roana 

A    Parvldas   andato    Ioli 

Del  sangue    persiano,    e   b 11...H0 

Il  conforto,  .1..    i dia  tanraste, 

.1...    .  illad.n    drnlro    accettato, 

1.    che    le    mura    intono   .blende,  e 

la    ,„„la,    , .,,.1'  era    luur    pa-.al... 
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I   dupentn   menar   molli   prigioni 
Olir*  ai   gran    numer  che    n'  avevan   morii; 
Due   sol   ili    lor   restar   Ira   i  padiglioni 
Di   vila   privi,   e  quelli   che   .lai   lorli, 
Tre  cavalier  restar   ft.or  de   gli   arcioni. 
Di    vila   privi   e    non   mai   piò    ri-orti, 
Fur   cento   Dilania,   e    veni!   più   di   cento, 
N'uccisero    anco    i    cavalier   dugenlo. 
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Trerenlo   furo   il   numero   fra    lutli, 
E   forse   più,    secondo  die   fu   dello 
Da    certi   die   fur  poi   prigion   condotti 
Ne  la   citiate;   or   venendo   a   l'effetto 
L'  opre   famose,    i    generosi   frulli 
Pel   segno    ch'hall    di    lor  dato   perfetto 
I   tre  Cristian   fur   tanto  commendati. 
Che  sommi   e  grati  onor   lor  furon   dati. 

La   speranza   fu   grande   e   l'allegrezza 
Che  la  citta  di  Persepoli    prese 
Vedendo   in    tre   guerrier    tanta    fortezza 
Ed   improvvisa    per   le   lor  difese. 
Lodando   sopr'al    lutto   la    prontezza 
di'  in   Guerrino   da    tolti   si   comprese. 
Gran   speranza   Anlinìsca   di   lor  tolse, 
E  che  muli'  onorali  fusser  volte. 


Mulolli    Parvidas  d'  alloggiamenlo, 
Il  qual   ,,„.,.;  ogni  r„sa  governar», 
Che   fu   adoroo   di    Lei   paramento, 
I  ..in    -i    tanta   virlule   s'aspettava; 
La   sera    poi   a   fargli   onor   intento, 
Cenò    con    essi,   e    perchè   si   pensava 
Ch'  Artiban,   rum'  ei   disse,   signor  fusse 
De   eli   altri    a  canto    a   sé   se   lo   ridusse. 


Parvidas   i  era    In   capo   de   la   mensa 
Poslo,   pirrhè    la   citiate  reggea, 
Gli   altri  a   seller   poi   dopo   sé   dispensa 
L'ultimo    fu    Guerrin,   che   ci,',    volra; 
Al    quale   avendo   affezione    immensa, 
Parvidas   ,11    lai    fati,,   si   dolca, 
E    nel    guardarlo   e    ringraziarlo   mollo 

Del  suo  valor,  Io  rimirava   in   sullo. 


Ma    doluta 


agli   Cu 


egli 


appor 


In    questo    arrivò   l'oste   al    qoal    rominess 
Avel    ( . ,,.  rr  ni    per    mostrarsi-;:''    umano 
Che    slesse   anch' egli    ad    Anti . lisca   appre: 
Quanti'  et    cacciò    lo    stimi    li.ii'o    villani., 
Il   qoal    facea   provveder   ogni  cosa 
Che    bisognata    a    la    cena    pomposa. 


murami,,    ,,,„ 

v. a  Gite 


"  1-" 

'piò  chiaro 

irs.d.,,    a    lai 
ancor  divi* 


Pur  che    lui    I 

Cuni'  era   Artihan, 

Da   Alessandro,   eh' ei   fosse   ritornalo, 

E   stanne  ancor   sospeso,  e   manda    a    volo 

l'i   ch«   faccia   venire  il   suo   figliuolo. 


Pel   figlio  manda,  perrhè   vuol   sapere 
S'  egli   è   del   suo   parer,  Trifalo  dello, 
Il   qnal,  già  Guerrin  fece  cavaliere. 
Costui,   venendo   di    tulli   al    cospetto 
Guerrin   conobbe,   e    vedendo   sedere 
Giù   nel   più   basso   luogo   e   più   abbietto 
D'allegrezza   e   di   stizza   insieme   acceso, 
Cosi  fu  Parvidas  da  lui  ripreso. 

cut 
Sia,  bene,  o  Parvidas,  che  '1  tuo  signore 
Sia    tristamente   in   sì   vii   luogo   poslo? 
E    tu   nel   primo   seggio,   eoo   onore 
Ti   stai,   ov'egli   avrebbe   a   slare,  or   tosto 
Pon   mente   bene,   e   guarda   al    tuo   errore, 
E   dello  ciò,   fall'  a   Guerrino   accosto 


(il, 


l.lgli 


occhi 


Celate,  signor  nostro,  il  vostro  nome  ? 

civ 
Non  polele  negar,  che  voi  non  siate 
Il   mio   signor,   si   che   più   non   bisogna 
Ch'a  noi,  che  vi   veggiam,   vi  nascondiate. 
Drizzo»!   Parvidas  pieil    di   vergogna, 
E  disse  :  O  signor  nostro,  perdonale 
Al   veder  nostro,  pieno   di   menzogna, 
Che  ci  die' mal  giudizio;  e  non  tenete 
Celati)   più  quel   che   ci   nascondete. 

Cosi   dicendo,   Parvidas  intanto 
Gli   aveva    i   piedi   Trifalo   baciati, 
Oud'egli   l'abbracciò   d'allegro    pianto 
Tuli' abbondante,   ed   eran   già   andati 
I  messi   ad   Anliuisca,   che  di   quanto 
Hanno    veduto,   con    sembianti    grati 
L'  informaro,   inlendend' ella    tal   rosa 
Tuli' allegra  si  mosse   e  frettolosa. 

Da   molte  damigelle    accompagnata 
Denlr'  a   la   stanza,   entrò,  dove   Guerrino 
Con   festa   accolse   l'allegra   brigata, 
CI,'  innanzi   gli   era   corsa   a  capo   chino. 
Cornelia   innanzi   gli   fu  arrivala 
Noi    volse   salutar   con    un    ilici, ino  ; 
,Ma   gittoglisi    ai   piedi    inginocchioni, 
E   cosi   fer   lutti   gli   altri   baroni. 


Ella  poscia  drizzata,  disse;  Sposo 
Tanto   da   me   bramato,   qual   cagione 
Ti    faceva    a   me   star  così    nascoso  ; 
Oramai   mi  Pia   data  ampia  cagione 
DI    tur   Ira   tanti  affanni   aleno   riposo, 
Ch'  a   difender   sé   slesso   ormai   si    poni 
La    sua    città,    sua    gente    e    la    sua   spos 
Che   ne   la   somma  sua   virili    si    posa. 


Tenendolo   abbraccialo   luttavolta 
E   congionlo   'I   suo   viso   al    volto   d'esso, 
Non  poteva  parlar  già  per  la  molla 
Allegrezza,  ma  egli  a   lai  successo 
Diceva     Ascila,  amata  donna,  asculla, 

Che  troppo  indugi,)  ho  poslo.  io  tei  contessi 
A  mostrarmi  piii  pronto  al  luo  cospetto, 
Ma   nulla   ho   fallo  senza   buono   effetto. 


L^-l 
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Basta  ch'io  san  venula  forse  in  trista 
Ora  de'  tuoi   e  mìei  aspri  ed    infralì 
Nemici;  e  non  ci  manca  ehi  resìsto 
A   i  ior  inganni,  ecco  ch'io  ho  menati 


Qui   due  compagni,  che   di   lor  s'  è    visla 

Oggi    i|ii  ilrli    n|<ra,    f    furuii    palesali 

1    numi    loro,    e    (a    città  fé'  festa 

Di  lor  venula,  ed  il  cantar  qui  resta. 


CANI 


O  XXXIII  p» 


ARGOMENTO 


Gon/ro  (/ne  dì  Lionello  aliti  tentone 
Conduce   gU   assediati   ti  buon   Guerrina, 
E  pel  suo  gran   valor   mena  prigione 
In  PersepoL  il  re  .\ubuccarino. 
I  i  giunge  un  messo  il  nual  tosto  gì'  impuri 
Che   lasci   la   e  il  little   al  suo  destino, 

1,1  Anlinisca  ancor,  poiché  la  prole 
III    (.allunarle   trucidar  la  tuoìe. 


!..   in'  apparecchio,    n   Muse,    che    «ditte 

Far  gfingègril  *">••■  >r,  come  a  Dio  piace, 
A   fornir   «li   cavi,  mi   quella   sete. 
Ch'  .-■-lin-.i.-r   può    GllO    fonie    verace, 

Quel  di  Parnaso  dunque  serberete 

A  chi  prezzi  voi  sole,  e  v'  è  seguace, 

I  i ui  ■ avoleggia  Ovidio  voilroi 

Ma  natia   rose   vere   il    nostro   inchiostro. 


Da  anelli  .li  Pertópol  la  patirà 

Pel    1 D    Guerrin,    .le    la    arti 

Gii        era    lalla.    ed    allegra,    e    sicura, 
I.    la   prima   bellezza   era   tornata 
Ad  AntTaiica,  essendo  prima  semi. 
Volie  con  lui  ceno,  dicendo    Orinai 
La  tua  ritlade 


ch'ebbe  la 

: lie.   la 


" 


egnente 


\  i    W      l'ndro  diede  poi,-. iole 

Ed    al    le.lele    Artd ,    rl,e 

I  indatser  a  le  genti  ai 

Coi!  di    la  citUtìe1;  e  li  la, 

1  i« K   lot   q 0  ,i    pò.    j 


Ordinale  le  guardie,  quella  notte 
S'andaro  a  riposare,   e  'I  di   tegnente 
Le  penti  armate  fnr  tutte  condotte 
In  piazza,   tra  le  quai  palesemente 
Si  seppe  rliiar  tra   le  più   folte  frotte 
Com'era   in   lor   favor  giunto   il    valente 
Guerrino'  di  Dorano,  lor  signore, 
Che  non   ha   pari   al    mondo   di    valore. 

Chi  Alessandro  fu,  chi  l-'edelfrauco 
Sepper  ancora,   onde  se  I'  ardir   loro, 
Per  I'  addietro   venuto   era  pur  manco, 
L'  animo,  ripigliato   alto  ristoro  ; 
1  primi  cittadini   confermar  anco 
Con   orditi  molto   solenne,   e   decoro, 
Di  farselo   signóre,  e   terminate 
Le  guerre,   far   le   nozze  poi   prediate, 
vi 

l\. irli' egli   l'importante   cura   prese 
Ne  la   città   de   la   gente   da   guerra. 
Acciò  che  '!  immer  gli  fosse  palese 
Che  si   trovava   in   ordin   ne   la   terra 
A  far  rassegna  ed  ordinargli  attese, 

K    tal    niiiner    trovò,    che    di   poco    erra  . 
I   odici    tn'ila    loro    i    ijsalieri, 
Dodici   mila   i    fanti,  ed  assai  fieri. 

Trovò  che    per    tre    mesi   era   fornii! 

1),  reltovaglre  in  copia  la  rinate, 
Qdantftnqne  assai  più  presi.'  ha  stabilita 
111  racquietar  la   propria  liberiate, 

I)    di    ineller.i    a    rischio    de    la    sita  , 
M  ,    prima    fUOI    leder   fortificate 
Le    uoir.i    intorno,    e    fatte    queste    cose. 
Ad   li. co    luor  con   genti 

Poi    tre    mila    cavalli    ed    altrettanti 

Pedoni  a  Fed  dieìle 

Fuor  de  la  porta,  la  manina  muti 

1  he    'I    -I  i;    | "'e.le 

\.\    \l Ira  ..nei  due  mila  lenii, 

t lo.    mila  .  si  .il    he  'I  piede 

>  dopo    .  qoeHi     ed  In 

Tre    inda    lauti,    «    quMl lui     solo. 
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L'ira  dopo  1' altro  uscir  fuor  ile  la  port.i, 
Taciti  e   queli,   innanzi   al   far  ilei    giorno, 
Dove  slava   nel   sonno   mezza  moria 
La   genie    persiana   d'ogni   intorno. 
Ciascun  de'  tre,   la  sua  gente  conforta, 
Che  sien   pronti   a   ferir  ron   olila  e  scorno 
De   lor   nemici,  ognun    lor  sangue  versi, 
Poi  eli' a  man  salva  gli  hall  nel  sonno  immersi 

x 

Da   Ire  parli  in   nn  tempo,  a  I'  improvviso 
A   ferir  cominciaro,   onde   nasceva. 
Che  non  polendo  aver  più  chiaro  avviso 
Il  campo  fuore,   e  chi   quello    reggeva, 
Confusamente  ognun  di  sé  diviso 
Nel  suo   mal  manifesto   s'  avvolgeva, 
E    se   una   ora   innanzi    al    di   pur   era. 
Non  si  ponea  di  loro  insieme  schiera. 

Ma  Lionello,  al  qual  s'  appartenea 
Provveder  al  disordin  di  sua  gente, 
A   pili   potere   in   ordin   la  metlea, 
Pel   nemico   assaltar  subitamente  : 
Guerrin  vedendo   già   che   'I   di   lucea, 
E   quanto  il   campo  fuor  si   fa   polente, 
Acci.',  che   tanto   stuol   noi  circoodasse, 
Inverso  la  cillà  co'  suoi  si  trasse. 


Presso   la   porla    s'era   ritiralo, 
Quando  dal   re   Hafin   di   t'.orouiaua 
Si   vide,   e  da  sua   gente  seguitalo, 
f.a    qual    gente    lo    tutta    persiana, 
Ch'  eran   quarantamila,  e  fu   mandai. i 
Da    Lionello   con    l'impresa    vana, 
Che  vnlean,   se  Guerrino  slava   falle, 
Vietargli  il  passo  d'entrar  ne  le  porle. 

Gormno,   ancor  eh'  al   veder   lauta   gente 
Dovea   cacciarsi   dcnlro  al  chioso  muro, 
Nondimeno   d'enlrar   non  acconsente, 
Ma    guarda   il   tutto,   e  con   ardir  sicuro 
l   fauli    dentro  manda,   inronlinrntc, 
Ch'erano  stanchi,   e   come   dentro  furo, 
Alessandro    mandò    per    gelile    fresca 

A  cavallo,  che  faori  in  ajulo  esca, 

\iv 
L.l    egli    con    Arlil. .100    acrnzzns.i, 

In  questa  meazO,  che  .1.  cavalieri 

\\ea     Ire    inda,    e    Con    questi    aCCOSlOSsi 

Yer>o  i  ii.-im  .  i.   i    g [..  nei  primieri, 

Per    laute    I e.   .lo-    l.i.ili.    alil.a,s,,„i, 

1      I     ,       li  si  ..uhi,    i  lo-    si    M.ler    litri, 

Da    .Mail.-    .o    giù    inn-trar    tolti    i    ciol    segno 

Del   coiicepulo  lor   Iremeudo  sdegno. 

Di  Verter  la  bella  »qlita  offese 
La  lingua  e  'I  corso,  il  gran  messaggi"  p.  ..■.' 
La  casta   Luna,  Apol  più  non  atlese, 
In  sé  sles-M.  il   gran  fuoco  si  sommerse, 

igno   color  I' aer  s'accese: 
La    terra    per    limor    indi    s'  aperse, 

Sofà   i  Gei   cavalieri   ci nienti 

Ih      logai   nodi    le    g.ai.d'.ie    a, denti. 


La  percossa  de  gli  urli,  il  gran  fracasso 
De  le  rotte  aste,  e    I  disperato  grido 
Di  chi  rende   a    la    terra  il  corpo   lasso, 
E    de' molli    feriti    l'alto    strido, 
Facean   tremare  ogni  arbore,  ogni   sasso, 
Non  sol   le  fiere,    in   fin    al  marin   lido. 
Del  re  Rafin,  Serperenos  il  figlio 
Guerrino  urtò,  ma  con  Irislo  consiglio. 
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Fu  ben  Guerrin  dal  suo  ferro  percosso  ; 
Ma   1'  asta   vi  rimase  fracassata, 
Che    I  suo  nsliergo  era  ben  tempralo  e  grosso 
La   lancia   di   Guerrin   fece  passata 
Di  quel  pagan  denlr'  a  la  carne  e  l'osso, 
E  dietro  usci  la  punta  insanguinata, 
E   cadde  mnrlo,   e   dols 


Che   lo   tene 


giovine 


aleute. 


Quando   del   figlio  il   re    Hafin   sapnla 
Ebbe   la   morte,  dal   dolor  sospinto, 
Da   l'ordine   con   impeto   si   mula. 
Senza   badar  di  che   guardia   sia   riuln, 
E  con   la   lancia    Arli'banu   saluta, 
Che    s'era    fieramente    innanzi    spinto; 
Ma    prima    dal    furor    fallo   poleole, 
Uccise  di   Persepol   molla   gente. 

Rnppegli  addosso  l'asta,  e  posto  mano 
A   la   sua    scimitarra,   più   da  presso 
S'  accosta   per  ferire  il   buon   cristiano, 
Che  s'  era    con    lo   scudo    innanzi    messo. 
Dieronsi   insiline   molli  colpi  in    vano 
Senza   ferirsi,   ben   che   rollo   e    lesso 
S'avevan   ogni   arnese,  quando   l'uore 
De  la  cillade  usci  nuovo  furore. 
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Era   Alessandro,   che   con    i  primieri 
Ch'  erano    o.rili   f„„ri    innanzi    giorno, 
Congiunsi!   molli   freschi   cavalieri, 
Che  sì  gagliardamente  si  proVorno, 
Visti  del   buon    Guerrino  i   colpi   fieri, 
Che    i    Persimi    cori    lor   onta    e     corno 
Posero   in   fuga,   onde    vi   reslo   «rio 
Fermo   il    lor  re   Rafin,   di    lauto   stuolo. 

Era   ancor  con    Artibano    a   le    mani, 
Né   l'nn,   né   l'altro   Jfvéa    Vantaggio   ancora 
Benché   si    desser   colpi    assai    villani  ; 
Ma   quelli   ili    l'ersepoli,   che   foora 
Veggono   il    re   Rafin   de'  Persiani 
Van  per  farlo  prigione,   e   far   che  mor3. 
Artibano   gridò:   Fate   voi   'I    reslo, 
E   ine   lasciale   far   solo   ron    questo. 

XX1I 
Aggiunse   a   le  parole   un  colpo   giusto 
A    pie   de   l'elmo  a   quel   re   .li  pieiafo, 
Che'l  capo  e'I  collo  gì,  spiccò  dil   Ito  te- 
Or  ecco  ch'egli  ha'l  liglu.  vendicalo, 

Limi,    (Inani .ni. In    Ma., i, „.  Il,,    incinsi.., 
Il   campo   tolto   aveva   apparecchiato, 
Per    distrugger    Persi-poli    e    Guerrin,,, 

E  già  si  mosse  il  re  Nabaccariho. 
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Se  qiiclo  je  tosto  non  (osse   corso, 
r.oo   tuli»  |a  mu  gente,  del  suo  regno, 
Nuli   rilrncva   ancor   Guerrino   il  morso 
De' suoi   «avalli,   o   fatto   al   restai       _ 
Ma   perdi'  epU  altro   aver  min  può  soccorso 
E    ih'  all'in    la   sua    Inrza,  e    1  chiaro  ingcguo 
I  onveuia   ceder  a   sloizo   sì   grande, 
1    Mioi   ristrinse    da    tutte    le    bande. 


Hllraendoli    poscia   a   puro   a  poco 
Verso    la    terra,  perché   disuguale, 
Fuor   di    misura    ti    mollava    il    giuoco, 
Ed   lia   fatta    già   guerra   assai   mortale, 
E    .1'  intoni. i    g.-.reano    in    ogni    loco 
Morii    e    leu  ti,    beOC-hè,    poni    male 
111. petto    ai    Persiani    hanno    i    soldati, 
Che   da'  nostri  Cristian  furon   guidali. 


Irovorno, 


Dugculo   mani:.,   al   imi) 
Di    quei    che    di    Persepi.li    cavaro. 
Sedicimiia   ai   l'ersian   mani  orno, 
.Né    se   u'ainiiser  (in   al   giorno  chiaro, 
I',  rch'è    dodicimila    installi     giorno. 
Il    più,    -|.r.n  .  .-li    di    vila   privaro, 
Si   ch'assai   u'  hanno   unirli   questa   volla: 
la  con   gran  gloria   lor   poteau   dar   volta. 
xxvt 

Ne   la   cillade   enlraro   che   ripiena 
l'u    ili    somma    allegrezza    per    il    danno 
f.he'l  campo  p.r-i.uio  di   fuor   mena, 

Si   che   risiimi   j I   .       ,    .anno  . 

Ma    ben    tanta   maggiori-    era    la    pena 
Ili   fuor,   perei..-   fui   Ciglio   per. hit'  hanno 
Il    rt    Kaliil.i.    eh'  rial,    de'  pi. in. eri, 

(.h'  avesser  faina  tra  i  lor  cavalieri. 


E    SOO    Sllìieiniila    nomini    ineuO 
Vernili   sol  per  min   prezzar    Guerrino, 
Per  II   che  Lionello   vuol  che  sieuo 
«inforzale  h-  guardie,  ed  in  cammino, 
Messi   mudò,   che   la   ria   nuova  dieno 

\l  Soldaao,  e  gli  m li  il  suo  engmo 

Ioli    gran    nuiner    di    gente,    ed    egli    intanto 
Provvide  a  buoi. .-   gli  ird      J   P    mi  canlo. 
xxvni 
1.'  altra  iiialtioa   osci   Guerrino   ancora 
i  oo  j,  ..ir.  e  diede  terribil  intoppo, 

li    molli    UGCisC    del    campo    di    finirà, 
Poi      i    ritrasse    e    non    i-lé    fuor    Iroppo. 
Fe'pOÌ    Ire    di    ne    la    città    dimoi  I, 

Il  ,|„.,,i„  .,  ci  .....  grande  sfurio  doppo, 
Ed  egli  fii  primiero  a  dai  l  assalto, 
.         i  iena  cosso  smallo. 

Umano ih'.-,,,    nipote 

...lente. 

I     metto  noie, 

\, ,,l,i-l.  i I.... ila  gì  ..'.e. 

Onde  Guerrino  riparai 

i  i,,-  ..,,[,    i Il 

.      I. ale     I     falli     -IL", 


Si 


] 

XXX 

INon  sarebbe  così  slato  serrato, 

Ma  subito  a  le  man  con  Lionello 

lira   venuto,  eh'  era   circondato 

Dal  piò   valente,   e  per  migliore   eletto 

Squadron   che  fusse   nel   suo  campo  armalo, 

Né  rilrar  si  potea  per  quesl  etlelln  ; 

Ma   d'  Arlibano  fu  soccorso   loavln 

Con  gente  fresca,  coni'  era  composto. 

XXXI 

La   luoliitiidln  infinita  e  grande 

Non  potè  riparar  eh'  ci  non  aprisse, 

Il   passo  chioso   da    tulle   le  baude, 

E   umili  a  morie  iu  quell' affronto   nnsse. 

un  cauto  allo  rumur  si  spande, 
E  bisogni)  eh'  Arl.l, ano  venisse 
Dovi     <  un    Lionello    Guerriu   era, 
E    liiloriio    iiiilo    da    pn.seiile.   si  hicra. 

XXXM 

Quivi   al   dei-  Lionello    il   cavai  sullo 
N.-ll'arrivar  d' Arlibano   fu  morto; 
Ma    i    suoi    vietar  nel    pignrr-i    di   butto 
Innanzi    eoo    indugio  poco    e    corto, 
IL   egli   non   fosse   prigione   condotto, 
E  bi  ii  lece  fortuna  espresso  Iorio 
A   Persepuli  il   di,  che  s'  ei   n'  andava 
Prigione,   ogni  lor  Janno   terminava. 

XXXIII 

Con  lo  sforzo  maggior  di  lutto  il  rampo 

Qo    '    .1.    Cumino    indietro    spinli    furo, 
E    tosto   al    signor  lor  diedero  scampo, 
I     1  i    lusseco  ...  luogo  più  sicuro. 
Qai    !..  i       ì   gran  vampo. 

di    Persepol    fu 


I  I, 


,illr 


fili   altri  a   ritrarsi  ebbero   i   lor 


tifoni, 


Hill 

Cruccioso   aline   Gnrrrin   di   tanto   danno 
In' infinita  turba  dc'nemici 

I  al  fin  gii  siane,,  e  pian  nV  affanno; 
Ed   esortalo  da'  più   franchi   amici, 

E   dal    SUO   fi. lo    Srti bailo,   ne   vauno 
Ne  la    cill.'i    dove    per    gì'  infelici 
Morii   un   e. .mini   dolor  ciascun   fa   mesto. 
Ma   Guerrino  |iensò   provveder  presto. 

xxxv 
.    a    Lionello  un  certo  araldo, 

II  rioal  .,a  birrone,  a  dir  s'egli  ersi 
Ne  I'  ani,.'  valoroso  ardila  e  saldo 

i  „„,.■   mostra  al  sembiante  ed  a 

Di    porre    a    ri-ch...    .1    suo    naturai    caldo, 

il  battaglia  Meo  e  fiera 
Voelia  (ondarsi,  e  ehi  di    h,r   ... 
A    l'allr.i   ceda,    Mea'altra    battaglia. 
\x\vi 
1  li    dignità    «open.. re 

Si    lime,   e    per    tal   caso    rifiutaste, 

,     ei    figliuol    de     I     M.„,..,....e 

Hi  Poni 

('uni  egli  i  di  Persepoli  >i-imre, 

"  eh  bastati», 

Di'  che   v ,.  tar  , le   la   mia  lancia, 

Ch'i  diSCeM    .1.' irai    di    l'imi... 
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II 
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Vi 
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D 
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aeello  d'  un 

al  no 

mo  rada  ? 

Né   polendogli   far  maggiore   scorno, 
Al   buffone   fe'Vader   la    rolenna 
Del    capo    tolto   d'ogni   pelo   intorno, 
E   che   tal    loroi   a    Guerrino   gli   accenna. 
Se    ben    non   s'  usa  fin    a    questo   giorno. 
Né    l'ha   MM* alleo   scriltn   ..Icona    penna, 
Quand'oli   signor  de   I'  altro   rade.,    I    me.-so 
Segno  era  allor  di  grand'  oltraggio  espresso. 

Quando  raso   cosi   ne    la    eillade 
Dai   terrazzani   il  messo   fu   vedulo, 
Ed   ir  verso   il   palazzo,   per   le   strade 
Gran   doglia  II  popnl   grosso   ed  il  minuto 
Ne  prese,  e  mollo  pili  per  la  pielade 
II,    han    di    Gnerrin,   che   con    si   rio   salolo, 
E    tal    dispregio    Lino   gli   risponda, 
Avendo  a  quel  buffon  la  zucca  monda. 

\l.l 
Guerrin    non   sa  l'usanza,  e   che  sia  scorno 
l'n    simil    fallo,   si    rhe   qoando   il    vide. 
Voltandosi   a    gli    amici   tiri  avea   intorno, 
Co   fronte   chiara    gli   si    volge,   e  ri. le. 
Io   che   son    u<o   a   queste   parli   inlnrno 
\rtihan    di<sc    allor,  con   poche   guide. 
So   qnanl'  importi,   signor,  questo   segno. 
Che    non    vuol    risa,   ma   profondo   sdegno. 

xl.ll 
P.,i   rhe    Guerrino   intese  l'uso   scempio, 
E    per   suo   disonore   esser   ciò   fatto, 
E    la   risposta   udita    di   quell'empio, 
DI  mortai  odio  venne  colmo  in  fallo, 
E   giurò   casligar   si  fatto   esempio, 
Ed   il    •.._„.  ., I.-   .11   mandò   fuor  ratio, 


\le 


oriti 


Perchè  assaltasse   gli  ordini  primieri. 

xml 
l*«rì   timr  Alessandro   la   mattina, 
E    die' l'assallo,  verso   i    padiglioni, 
Dove    gran    danno  fece,  e   gran   rovina, 
Nel    fumo   assalto  ,  ma   per   Iroppo   buoi 
Provvedimenti   eh'  eran,    fuor  declina, 
Che   sei   non  vuol  lasciar  morii    o   prigìi 
I    Mini,   mrnargli   io   dietro   gli   conviene 
I  he   troppa  gente  a  danni  sui  ne  viene 


Ma  non    sì    tosto  Guerrino    s]  are....,', 
Che   dentro   slava   allenlo  riguardando, 
Ch'Alessandro  è  perdente,  il  qn.il  non  forse, 
Ma   senza    forse  conveuia    volando 
Poter  fuggir,    tanta   sente    gli   corse 
Addosso,   sì   eh'  Arliban   fulminando, 
Con   mille   ravalier   mandò  di    luore, 
E    lugli   un'  incredibile   favore- 
Ma    1'  animoso    giovine   gagliardo 
Tant' entro   si    cacciò   ne' Persiani 
Che   ritirarsi   potrà  forse    tardo, 
Però  eh1  essendo  con  essi  a  le  mani, 
E   già  vicino  al  reale  stendardo 
Poi    rivollato,   for   i   pensier   vani 
Di   ritornar,  che    I   fìer   Fauridone 
Il   passo  gli   attraversa  e  gli  s'  oppone. 

Poscia,    Aspiran  d'  Arrooia  anco  assallollo 
Con  moli.,   gente*  e  qui  <i  difendei 
Arliban    quant' ei  punte,   e   dopo   il   collo 
Il    furie    scudo   gillalo   s' avea, 
E    tristo   quei  eh' adiralo   aspetlollo, 
Ch'ai!    ogni    colpo   un   cader  ne   facea, 
Menando   con  due   mani  il  brando   intorno, 
Benché  moli'  Aspiran  gli  facea  scorno. 

Arfrontolln    Aspiran  ferocemente 
Tal   che   con    esso    Arllhauo   allarcossi 
E    da    fare   ebbe,    perch'era    valente, 
Ma    la   gran   molliludine    paceioMÌ 
S.ipr'i  suoi  cavai, eri,  e  prestarne» fé 
Arliban  quasi  «niella  trovossl. 
Questi  avvisi   a   Guerrioo   foron    dali 
Da   cedi   cavalier   di    là   campati. 

XLVIII 

I. tienili    sentendo,  a  che    lerinin    si    slava 

Il   <uo   fedele   Ariih.ino,  si   pose 

Le    cui    possenti    braccia   e   p. niellisi1 
Fuggiva   rhi    i   suoi   colpi   riguardava, 
Perchè  quel    dì    fece   assai   maggior  cose 
Che   pria   non    atea   falle,   pel   dispetto 
Che    avea    Lillo   al    suo  messo   Lionello. 

Ucciso   Galafach,    il   qua]   cugino 
Era    di    Lionello,  io  prima    gioDtaj 
Che    lo   mandò   eoo    l'asta   a   capo   chino. 
Poi    con    la    spada    lo    mano  gli  allri    alTroola 
Tal   che  quel   dì    fu   stimalo    divino, 
F.    non    che    fosse    in  corpo    Oman  cougioula, 
Tania    possan/a    loro     .1    ogni    misura, 
Onde   ciascun   di   fuggirsi   procura. 

Entrò   là    dove    Allibano   più   forte 
Si    difemlea,    che    far   gli    era   concesso, 
Però   che    Fauridoo    per    dargli   morte 
Addosso    ami.    egli    e,.,    gK    ,''  era    messo. 
Alzò    I    brando,  e    gridò      Yn'  che    lo   porle 
Il    segno,    vii    fellon    del    fallo   espresso 
A   ferir  sopra    no    nom   che   s'  aff-.liga 
Con    altro   cavalier  vincer   la    briga. 
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M 

Mcnogli    con    due  mani,    e-   l'elmo   rollo, 

IVI!) 

Siccome   a   pie    ujovotfi   sallò    Insto 

('.li    fé' ballar   ili    lesla,    ben    che    '1    lagliu 

Sopr'a   quel   re,    ch'egli   abbattuto   aveva, 

Del  brando  s'  era   tanio  entro  condotto-, 

l.   tenendo  coi  brando  ogunn  discosto 

Glie  feri    1  rapo,  onde  pitn  ili  («vaglio, 

Sopra    la  spalla   subito   se  '1    leva, 

In    (erra    se   n'  andò    Ira    i    unirli    sullo 

Ed    al    casal   di   quel,   che  gli   era   a    costo, 

I    vivi,   e   Goerrin  cerea    altro  bersaglio, 

E    che    Arlibanu    per  dargli    teneva 

l'ili   che   Fauritlan   mostr'  i-user   morto, 

Fé'  di    sé    soma,   ed   a    cerli    de'  Mini 

Clic  i  suoi   gran   dolor   u1  ebbero  e  scunforlo. 

l'rigion   menar  fece  quel  re  dipoi. 

Lll 

u 

Per  quesln,   fu  Artibano    allargato, 

Fu   dentro   di   Perscpoli  menato 

Il   qu..l,    poi   fin'    Gbewin   si    vide    accanto 
Avea   vigore,  e  eoo  Corto  piglialo, 

Il    re    Naluircarino   culi    gran    fretta. 

Or   Guerrino,   che    in   parte    ha    vendicato 

E   di    sé   mostra   esperienza,    intanto. 

Del  suo  messo  boBbn  la  mal' incetta, 

1    Persi»  fuggirai!  d'  ogni    lalo, 

Col   suo    fedele   Artiban   s'  è   voltalo, 

Poi    cbe    nessuno    veggnn    darsi    valilo 

E  cui  buon  Alessandro,  ceto  la  stretta 

ti,  restar   s.m.  contr'  a  questi  due, 

Sua   genie   dentro    a   la    Bàtta    si    trasse 

Che   Marte   appresso  a   lor  non  laria    pine. 

Acciò   che   sluol  maggior  non  l'occupasse. 

un 

me 

Sentiva    da   lontau    Liun    le   grida 

Fauridone  iotanlo  al  padiglione 

Cile    i    -uni    fai'rvan    quivi,    nude  .il    minine, 

Di   Li Ito,  ch'og '  "'•:J,■  "",rI° 

E    peri  lié    poco    in    quelli    si    confida 

Portalo    Iu:    fel    disarmar  Lione; 

1!    ri     N..I.U.  .■...ino,    in    lol    1 ■ 

Ma    i'i   la    loridij   .  n   Fu  poi   ri  oi  '"> 

Con    «uà    gente   mandi'.,   ma   con    le    Strida 

E  medicalo,  e  mentre  che  si  pone 

Gli    l'i    pri.iitiii/i.il.i    ..II.'    dolore. 

Studio    p'T   .largii    più  sitai   conforto 

D.ito  gli  fu,  rhe   Fauridone  il  figlio 

lo    portalo    Palai  li'  I    Lionello 

Muri'  era   in    lerra,    e    di    saligne    vermiglio. 

Mnrlo,   passalo   d'una   lancia   il  petto. 

l.iv 

I.XI 

Per  questo,   più  veloce   indi  s'  aflrella 

Oiiin.r  ci   siile   il  cugino  a  tal   partito 

I)  entrati  ne  h  battaglia,  acciò  che  presso 

DI    cure    II    pianse,  che    mollo    l'amava 

Dal  dolor  nido,  bei  ia   la   rendetti, 

Dicendo!  Gonae  sarò  io  ardilo 

(  1.,-  differirla   non  gli  pare  onesto. 

M    rosile    tuo   re    Mai-, .ras,   eh*  "slava 

La  lancia  prende,  ed  in  man  se  l'assetta, 

M   venire  '  Oi    ceto  ch'ho  tradito 

Poi  che  ben   gli  fa  (atta  manifèsto, 

1!    prego   di    lui  madre,   eh' a  ine    .la    a. 

Che  quello  Goerrin   •■  che  l'ha  ««-iso, 

Che  era    qoesln,    e    scusa    non   mi    vaglia. 

Orni' a    srn,,lrarlo  slava   su   l'avviso. 

Di  non  lasciarti  entrar  nella  battaglia. 

Cuerrin,    elle  nuovo   esercilo    Veduto 

I.XI! 

Ha    Tini   sapendo,   ch'era   prigion   fallo 

Ivi     i,   in  dietro  liticala  s'era, 

Il    re    Nabucrarin.  batlesi    il    petto 

Acciò  non  fosse  ballo  sprovvedalo, 

l'i  1    gran   dolor  che   u  ebbe,   onde   già  trailo 

1.   manda   ad   Alesami,,,,  che   gii  era 

Fuor   di   sp.-raoza.   di    far   buon   effetto 

Ne   la   città   per  porger    nuovo   aiolo 

\l    padre   |>rr  più  g.-ulc   scrisse  ratto 

Entrato,  ch'agli  giognesse  a   la  fiera 

Quel   i  he    Iacea  Guerrino,    ed    il    l 

Battaglia    da    quel  canto,  e   riloruossi 

De   la    su.,    urnlc,   e   che    gli   mandi    presto 

Indietro   quasi    là   onde   levossi. 

s  n,  -'■  non  far  potria  del  resto. 

ivi 

I.XIII 

Al   re   Naburcarino   diede   segno 

imo    alla    ritl.i.    ch'allegri    stanno 

1  .,   de' cavalieri,  .•  disse!  Quello, 

Poi  clic    con    poca    perdila   de    suoi 

Mosto logli  Guerrina  pian  .1.   sdegno, 

..    tallio    danno. 

Il   s..  1...  Bgl .,..-.  quello  e   1   1.  II., 

G i    il.'    1     inni    .circo,  fece    poi 

.un..:  allo*  quel  re  .1,  rabbia   pn 

In    sala    d  «ve    i    pruni   nomili'    -limili, 

Corsegli  addosso;  ma  Guerrino  in   ((uealo 

Venir    Naluicc.iriu,    già    dagli    eroi 

Vennegli  rocoolro*anch>'egii  a  bi  giù lai 

h.    1    .                  .    .   .in.     li    venuto 

Ch'aveva  un  atira,  lamia  iu  man  gii  tuli... 

Cosi    gli    disse    senz'altro    salolo. 

E    lu-iamt-ir.                                       ii  .ro, 

l'.nn    unii    è    qu'.   che    con    ler.la   offesa 

1       .li.  i.iiisi     due   i  iilp.     a      ..I     pOtieuiS, 

Noi                                           ti  .1,1  e    estuilo. 

1  ■    , [<ii  Ilo    ili'  i  I>1"    il    ii    In    pio  amar», 

Perù    i  b'  ..    li"  lo   pi.  1    i-I--    1'  impresa. 

i  he   ferita  casto  Ira  quelle  genti. 

Coulm    di    lor   tli    , olirà    grate    iii'lo. 

Non  in   dal   mi are  -l 1, .,„,., 

M  ,     pei     la    .  orl.-sia.    i  he    un    li 

Che   da  certe  aste  do'iOagan  pungeoti 

Da  voi   nel  i  uopo  quando  qua  fui     j 

1  ii a   Guai '1   ..sali... 

1',,    .1.. ulil.    dal     V,  .Ir, Ioli....-, 

1.    gli    Iu    Uria    a    piti    seguire    il     hall.,. 

'.,.  |  .10 sei            .         .,.,■,    1,,.., e. 
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Forvi   sirur  fin   ad   or,   ile  la   vita: 
Cosi   con   regio  onor  sempre   lo   tenne; 
Ma   perchè  d'indi   non   facci»   parlila 
Porgli   cinquanta   a  guardia  gli   convc.ne. 
Quindici   dì   poi  senza  fare  uscita  ; 
Più   a   battaglia,   dentro  i  suoi  ritenne. 
Fra  questo   tempo   venne  quel  soccorso 
Pel   qua!  da   la   città  s'  era  ricorso, 
LXVI 

Di  Media  diecimila  cavalieri 
Eran  venuti,  e  pel  fiume  Fiume, 
E   grano,  e  carne,  e   quel  eli'  era   mestieri 
Che   non   si   polea    far  contenzione, 
Perchè  versu   levante,  i  buon  nocchieri 
Eran  venuti,  e  '1  campii  di  Lione 
Era  verso  ponente,  ed  impedire 
Per  questo  non  poteva  il  suo  venire. 

I.XV11 

Del  regno  di  Persepoli  arrivate 
V  era  altre  vettovaglie,   e  gent'  assai, 
Le   quali   eran  di   novo  comandale, 
Per  far  difesa  ai   minacciali   goal. 
Il   capitan   di    lai   genti  narrate, 
Cioè  di    Media,  clic    sopra  contai 
Arromanos   fu   dello,  e  d'Agerlonia 
Mi  dia  lo,  ..un'  il  ver,  testimonia. 

UVIll 

Giuo*   u.l   cmp..  ancor   de' Persiani 
Di    Persia   Marganas,   ,1   qual   è  padre 
Di   Falache,   già   morlo   per   le  mani     . 
Di   Guerrino,  e  per  duca   d'allre   squadre 
Personico,  uhi   più   signor  pagaui, 
11    nn    'piegar   ile   l'insegne   leggiadre 
Fareva   a   la  città  superba  mostra, 
Che   centomila  furo,   uonùn  da   giù  Ira. 

Allegro  Lionello,  e   baldanzoso 
De  1'  esercito   bello   a  lui   venuto, 
Spedisce  un   messo  presto,  «    frettoloso 
Pensando   esser   di    dentro    più    lenitili»; 
Il    qual    giunse    In  Persepuli    al    famoso 
(infilino,   e   degli   un  amico   saluto 
Da    parie    di    Lione,  e    pul    f:li    espp&e 
I  hi, mi"  il   signor,  che    lo  mandò   gì'  impose. 
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Il   mio   signor,  anror  eh'  ei   vegga   aperto 
Voi  non   poter,  disse,  da   lui  rampare  ; 
Uà    sol    per  dare    al    valor   vostro   merlo 

Sa  lui  vi  date  vi  vuol  liberare  , 
Non    vuol   però,  clic  vi  sia  pruno  offerte 
Se    unii    gli    promettete    in    prima    date 
La    puttana    Animista,  e    la  liliale 
Acciò   ne  possa  lar  sua   vuloolale. 
i.xxi 
Però   che    più   di    sono,    non    pur   ora 
(li    a    luti' il    campo  f  ha    |,riiine->a    in  predi; 
Pi-r    questo    vuol    ile    P.  obbligo    UM'ir    lucia 
Da    mi   gli  basta,  elle  per   voi   si  ceda, 
Peri    l  he    gli    mimili    valorosi    anni ,., 
1.    tullur    i  In-    il.i    mi   nò   si    conceda 
In    Persia    vi    bri    con    molli,  pregio 

Signori  ,„■!  no  paterno  e  bel  collegio. 


Per  certo,   Guerrin  di-'r,   as.-ai    vantaggio 
Avrai   da  me   clic  '1   Ino  signor  nini   Irci' 
Quando  mi   mandò  raso  il  mio  messaggio, 
Si,  ch'andar  senza  pelo  anco   a   le   lece. 
Fello   spogliare   ignudo  il   baroli  saggio, 
E  fé   trovare  di  rasoio  in   vece 
Fiaccole    arrese,    ed    abbi  u,l, Ilo    lutili. 
Poi    eh'  a    farlo    legar  1'  ebbe    condiillo. 

A   una  colonna  legar   I'  avea  fallo  ; 
Cosi   dal  capo   al   pie  fu   abbruslilo 
Di   quanti  peli  avea  pel  corpo   in   fallo 
Il   capo,  e   'I   menlo,  e  fattolo  pulito 
Disse  :   Dirai   al   tuo  signore,  il   patlu, 
Che   rispohdend' ho  seco  stabilito 
Legga   sopra    di    te,  quel    ch'io    gli    scrivo; 
Cosi  nudo   iiiaiidumiclo,  e  mal   vivo. 


Tom  i  s 
Di  Persia  . 
Si   fur  del 


ella 


nle 


oli,    quand'  ai  curii 
-    Che    lur    III    pre-i  ole 

l'erori  consiglio    sembrar  quei    torli, 

Uniti  con  Lione,  e  finalmente 

Pensando  a  i  grandi  ajull,  eh'  eran  pòri! 

Ne   la   città  di  genti   e   vettovaglie, 

E   far  poco  profitto  lor   battaglie  J 


in  IV 


1  Mi, 


ine, 


Mandar  , 
Ch'allr'esei 
Di  là  dal  fiume,  perei.'  avere  ono 
Non  se  ne  può,  che  di  quel  vier 
Ogni  a,uio  a  Persepoli,  e  che  fu, 
Da  punente  accampale  sunu  qu.ni 

Gelili     vi    sunu,    nude    per,    l.inla    .u 
La   cillà  uun   può   essere  assediata, 


In  questo  mezzo  i  Turchi,  che  nemici 

l'or. sempre,   e  cootra   i   Persiaui 

Scran,,   la  Ili   di   Lione  amici, 

Pei    ,1  stingere   al    tolto   i   re  cristiani, 

I.   Persepol  disfar  da  le  radici, 

E    già    v'  erano    giunti   due    germani 

Figli  di   Gaiism.ar.le,  e  son  venuti 
Quivi   per  far   vendetta,   a  spruti  battisti. 

Quindici  mila  Turchi   avean  condotti  : 

l  ai   ,  I, alo  ir.,  ,1   ggu.rr, 

I.    I    aitili   Mil, il ,   il, e   lur  rotti 

Da    «neuui,    quando    servi    I' Almansore, 
E   da   lui    morto   il   padre,   ed   eran   dotti, 
Al    lulln   ben    de    1   alitilo    dui,, le, 
lì   da    Lion   con   lolla    l.i   sua   gente 
RaCCa|li    lur    suoli    iinuratauieule. 

I  \.\MK 

Presene  la  citimi.-  assai  spavento, 

Ma    la    segueole    nulle,    a.-'ai    pili    gr. nule 
S,    fece,    e    giuuac   ogni    speranza   al    vento, 
Però,    ili'    (.in le    niioia    ani  or    si    spande 
Di    là    dal    fiume,    ed   è    'I    Snidano    minilo 
Armilo    per   serrar    tulle    le    bande. 
Sun    qoallioCeutomila    o   pili   persone 
In    campo    già,    da    pollai    amie    buone. 
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In  fin  ad  or,  qnella  parte  assediata 

Il  discorrer  le  (erre   assediale 

Dal   fiume  in    ià,   non   era   stata   ancora 

Con   presidio   più   dehile   potremo 

Dove  a  dispetto  di   tolta   1'  armata, 

Lungo   tener,   che   poi   fur   liberate  : 

Venia  pel   fiume    vettovaglia   ognora, 

Ma   troppo   tempo    in   questo   perderemo. 

E   grnte   dentro,   ma    poi.   rli' arrivata 

Poi    la    ragion    r!.'  ogni  alt-i    d'itile 

Y'é   tutta   Persia,   non   solo   di   fuor.., 

Io    noi   discerné,    fa   che   nnlla   temo. 

Non   vi   polea   venir,   ma    non   poliva 

Pur  che   da    voi  s*  abhrarri  e  che  «'  intenda, 

Sicuro   uscir,  ehi  Cuore   uscir   voleva. 

E   come   far  si   deve,   si    difenda. 

r.vxx 
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Guerrino,    eh' «gèi    monte,   ogni   pianura 

Ecco  la    terza   ragion   che   vi  sprona. 

Vede   piena    di   pente   d'  ogni  intorno, 

Che   più  de   1'  altre  punte   a    far   vedere 

E    dentro   a    la    ritt;'i    tour   di    ii 

Valore  estremo  di   vostra  persona, 

Gli  uomini  sbigottiti  andar  attorno, 

E   che   difender  dovreste   volere 

E    die    a    lui    s'aspettava    tanta    cura, 

L1  anlira    patria,    che   se   s'  abbandona., 

Acciò  non  sì  rireva  ultimo  scorno, 

Non  io!  .(ni  vi  perdete  il  caro  avere, 

Fece   raccor   la   nobiltà   miglior.-, 

Ma  '1   sangue   vostro,   e   1'  onor  si   pregialo, 

Ed   a   quelli   parlò   di    tal    tenore: 

Che  sopra   ogni  altra  rosa  a  1' nomo  è  grato- 

rxxxt 

i.  evin- 

Padri,  nessun    non   è  sotto   la   luna 

cili   dovrebbe   di   me   combatter  meno, 

Per   gran   signore   e   per   nnhil    clic   sia, 

Che   ri   «un   forestiero  ?   e   non    di   manro 

CI,'  al    volubile  moto   di   Fortuna 

Oflr.ro   il  sangue  mio,  rpiesto   terreno 

La   dolce    vita   non    si    cangi    in  ria, 

Corpo,   erro   questo   petto,  ed  ecco  il  fianco, 

E   dov'  Il   ben   in    altra    parte    aduna 

Acciò   difese    vostre   ragion   si  e  no  ; 

Convien,    quanto    le   pi. ice,    rio-    vi    Mia, 

Io   sarò    il    primo    a    non    mostrarmi    stanco, 

Pertanto    noi   che   igeiti    le    siamo. 

Ripigliale  l'ardir,  pigliate  core, 

Convien  che  a  sopportarla  ci   avvezziamo. 

E   Dìo  pregate,  che  vi   d  a  favore. 

IXXXIt 

IXXXIX 

Udite    le    Cagioni,    clic    Ire    so, io, 

La   città  per   no    anno   è   ben   fornita 

Che    ripigliar   dubbia,,,    1'  animi,    perso: 

Di    vettovaglia   e    di   muraglia    forte. 

la   prima    è,  che    1'  nom  vii   noo  ha  pel 

La    gente    dentro,    ad    ngnt   prova    ardila, 

I),,l    nemico,   se   dà   nel    caso   avverso. 

E    ben    armala,   a    voi   barti    1"   porle 

Da    poi    che   l'armi    già    prese    si    ■,„„., 

ti    e    queste    mura    .->    H  apparito     ■ 

Ma    s'egli  il  cuor  non  mostra  aver  cooverso 

Di    foore,   ed   al    perfetti    della   morte. 

In   fin   al    fin,   del    suo    valor   passato 

Uè    lasciale    ir,    1'  inrar.ro    sia    mio, 

Ogni   patto,   ogni    accordo   gli   è   usato. 

E    di    chi    di    venir    medi    hi    desìo. 

Ma    se    pur   l'ostinata    alta    durezza 

Vedete   qnantn    ben    p-*r  opra   mia. 

Del    nemico    lo   vnol    veder   distrutto, 

Già    riaveron   questi    Persiani, 

Non    ha   però    la   piena   conienti  //.i 

Ch'ucVis,    già    per    Inr    ine/Z.i    Turchia, 

D'  averlo  senza   danno    suo   ruminilo 

Ch    avovan    qbeUtfl    terra    nelle   mani. 

Al  desialo  fine,  né  bassezza 

l".d    or    gli    hanno    accettati   in    compagna. 

Gli    lolle    il   pregio    de    la   fama    e  '1    fruito. 

Per  ris(or*rtt.l   d'aiti   empi   e   villani; 

Or   la    seconda    ragion    pigliereioo, 

Ma    «pero   ancor,  che   non  passerà  l'anno, 

E    s'  avvilirci   abham,   chiaro    vedremo. 

Che  di   tal   amicizia    piangeranno. 

LXXXIV 
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Credete    voi    se    Cesare   in    Tessaglia 

\rce<i   d'un    ardir  foor   dt   misura, 

Avesse   riguardato   a   1'  infinito 

li.   piser    tutti:    Difender   vociamo 

Numer,   col    qua)    dovea   far   la   battaglia, 

[nfind    a    morte,    la   patria    e    le    mina, 

Ed    ci    di    quanti    pochi    era    tornilo. 

E    del    vostro    voler    vi   ringraziamo 

Che  quel    nome  ove  par  ih'  alcun   non  saglia 

Di    fuor   Ila    vostra,    e    di    .lenirò    la    tura, 

S,    pole.se   n.oslrar   rom'  ora   addilo  ? 

Che    Ciè   rh    è    ratini    nr    )<•   man    vi    diamo 

E     pel     re     di     vittorie    r     .1,     t,ul,  |j 

Per    111    ri    pttttfl    b.-m-.ia,    e    roride, 

Che    d'  uomin   non    fece   opre,   ma    tli    Dei  ? 

-tiard.e   attese. 

IXXXV 

(.  Il 

E    non    Mi    quella,  ma    tante    vittorie, 

Attera  n  ■ 

Che    con    felice    fin    gli    fur   concesse. 

[partir   le   guardie    in    ogni    parie 

1  tu, ni    splendor   de    le    romane    Lione 

1)'  midi*    pOSftn    venir    gli    a-pn    avversar., 

Fin    or,   come   crcdele   che    1'  avene? 

Si  ;        |]   i1  r    lii-T    piti    r..n    aperto    Marte, 

Ili.lu,  .1,  w    bene   a    le   memorie, 

Sempre    n-trelt,.    r..n    gli    «miri    rari, 

Che    si    poco   ,inn    è    che    s,    potesse 

\       ,1  ,1    ...n-iul,,.    il,'  «Obli     -■    parte, 

Del    vnstro    chiamar  men,  eh' a  lo,  mostioss, 

.'.mio    rh'  una    inailo. a    poi   che    me*** 

E    pur    vittorioso    conservo  si 

.     età    a   mangiar,    g -urne  t  i    HH    un    metto. 
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Ch'  a   Guerrin   disse  :   Ulinifar  mi  manda, 

Contraddi  Milidonio  al  primo  trailo, 

F.  MiliJoniu  Torchi,  già  figliuoli 

Ma  pur  Ulinifar  tanto  lo  prega, 

Di   Galismarte  re,  ch'in  questa  banda, 

Ch' ei  tu  contenlo,  e  mandaro  uno  in  fatto 

Già  uccidesti  con  tanti  sooi  stuoli, 

Per  un   salvo   condotto;    né  gliel   nega 

A   dirli,  anzi   da  lor   li    si  comanda, 

Guerrin  per  sicurtà  del  suo  riscatto 

Che   prigione   ti   renda   a  lor   due  soli, 

Dopo  la  pugna;  ma  già  non  si  lega 

E   la   città   con    Anlinisca   dia 

A  questo  Tarsidonio,  che  '1  pensiero 

Del   magno   Lionetlo   in   sua  balia. 

Aveva  tristo  e  d'  empio  cavaliero. 

XCIV 

CI 

Acciò  che  la  bagascia  d'  Anlinisca 

Or  Milidonio  in  Persepoli  entrato, 

Per   lulto   il   campo   strascinata   sia, 

Per  la   mattina  che  dovea   venire 

E  eom'  è  '1  suo  pensiero  si  punisca, 

Fu  tra  Guerrino  1'  assalto  ordinalo 

Poi  s'arda,  e  al  vento  la  polver  si  dia. 

E   '1   detto   Ulinifar:   ma   per  seguire 

Non  aspetta  Guerrin,  ch'egli  fornisca 

Guerrin  con  ordin  che  sia  onorato, 

E  disse  :  Già  fall' ho  la  parte  mia, 

Si   tosto  il  sole  non  vide  apparire 

Per  il  mio   messo  ;  onde   or  secur  tu  sei 

In  Oriente,  eh'  armalo  ne  venne 

Ch'altramente  la  lingua  io  li  trarrei. 

Di  fuor  nel  campo,  come  si  convenne. 

xcv 

cu 

Non  prrm»  d'  Anlinisca  mi  parlasti, 

Ma  prima  ad  Alessandro  ordine  diede 

Che  d'  essere  arrostilo  vivo  vivo. 

Che  Milidonio  non  fuggisse  via, 

Senza   reminone  meritasti, 

Acciocché   rotta   non   gli  sia   la  fede. 

Di   poi  che   de   la   lingua   fusti  privo. 

A   Parvi, l.is  commette,  che   si  dia 

Disse  '1    messo:    Fornir  non    mi    lisciasti; 

A  guardar  la  ciltade,  e  perchè  ei  crede 

U  (mirar   mi   disse,   rhe   se   schivo 

Ch'  ancor  che   quello   ostaggio   dentro   sia 

Di   questo   siete,   eh' a   morte   vi   sfida. 

Potrebbe  esser  tradito,   Arllban  messe 

E    '1  campo   fuor,   perché   vegniale  fida. 

Con  gente  armato  in  punlo,  s'  accadesse. 

xcvt 

cui 

Poi   domandò   qual  Arlibano  fosse 

Dicendo  :   Io   ti   prometto,  se   tal   festa 

Di   Laconìa   chiamalo,   e  fogli   detto, 

È    disturbala,  eh' a   l'ostaggio  tosto 

Inverso   il   qual   cosi   la  lingua  mosse: 

F.irò   spiccar  da   le   spalle  la    testa. 

Di    Ilarauiffe  ÌT  figlio,    di    le   stretto 

Or  per  tornar  dove  Guerrino  poslo 

Nemico   a   far  mortali   aspre  percosse, 

Già   s'  era,  senza   più   nova   richiesta 

Ti  sfida  seco  sol  per  giusto  effetto. 

Dal   franco   Ulinifar  gli  fu   risposto  ; 

Che  gli  uccidesti  il  padre  a  tradimento, 

Così    gingnendo   Guerrin   saliilollo, 

Acciò  non   passi   senza  punimenlo. 

Ma  '1   turco  dispettoso  bestemmiollo. 

xcvn 

civ 

Se  Baraniffe,  Arlibano  rispose, 

Sie  "1  mal    venuto,  disse,  lo  ch'hai  morti 

Suo  padre   fa   eia   re  de'  traditori, 

Tanti  del  mio  lignaggio;  ma  non  voglio, 

Di' eh' ci   suo  figlio,   in   tulle  l'altre  rose 

Che   piò  questo   trionfo   te  ne   porti, 

Il   può    degenerar,    da   quello    in    fuori, 

Ch'  or   II   trarrò  la  vita  con  1'  orgoglio. 

Però  che  sotto  fé,  poco  è,  mi  pose 

Disse  Guerrin  :   Tutti  i    miei   drilli   e   torti, 

Addosso  lutto   il   campo,   ed  egli   fuori 

Col  mio  nemico,  con  la  lancia  soglio 

De   le  mie  man  per   tal   modo  si    trasse  : 

Intender  sempre,   e  cosi  s'  allargaro, 

Or,   come   vool,  che  di  lui   mi  fidasse? 

E  il  corso  lungo  a  lor  modo  pigliaro. 

x  etiti 
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Pur  giuro  per  la  fé  eh'  io   diedi   prima 

Ulinifar  era  buon  cavaliere, 

Di   Taranto   al   gran  principe,  che   s'io 

Si   eh' a    lo   scontro   de  le   lance    duro, 

Potessi   far   de   la   sua  fede  slima 

Né  l'uà,  né   l'altro  si   vide  cadere; 

Ch'  io  contenterei  tosto   il   suo  desio, 

E   poi   che   rotte   le  forti   asle  foro, 

Acciò   eh'  a   tradimento  non   ci   opprima. 

Fecer  a   Paer  le   spade   vedere, 

Disse  Guerrin:   Va   rispondi,  che   '1  mio 

Né  piò  che  rocca  si  movesse  o  muro 

Pensirr  non   è,   che   s'  esca   queste  mura, 

Al   crudo   martellar  moveansi  loro, 

Se  con  ostaggi  pria  non  ci  assicura. 

Intenti  a  darsi  l'ultimo  martore 

XC1X 

evi 

A  la   presenza  di   Lione  espose, 

Vansene  in  pezzi  l'armi,  e  le  faville 

Il  messo  ritornalo,   l'ambasciata. 

Di   qua,   di   là.   per   variale   vie 

Udendo   Ulinifar.   quel   che  rispose 

Salgono    vers'il    cielo    a   mille,   a    mille, 

Drilli    ostaggi    Guerrino,    in    viso    guata 

Sfogansi   io   parie  qui   le   liti   rie, 

Milidonio    il    fratello,  e   poi    si  pine 

Qui    1'  ..noi    <oonan.    là    belliche   squille, 

A  pregarlo   eh'  ei  pigli  qnell'  andata, 

In   Persepol   si   fanno  preci  pie 

E   sia  oslagcio  fin  che  fuor  del   muro 

Pel  buon  Guerrino,  e  nel  campo  Macone 

Venga  Guerrino  a  combatter  sicuro 

V  chiama,  a,co   che  vinca    ,1  suo  campione. 
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Ne  alcuno  esseod'  ancor  vittorioso, 
Affaticali,  ove  1'  ouof  ^li  sprona, 
Si  ritirarci,  e  prefiero  riposo, 
E    nel    fermarsi,    Ulinil'ar  ragiona 
A   Guerrino,  dicendo  i   II    tuo   famoso 
Valore  e  U  virtù  di   tua  persona, 
Mi    fa  prender   pietà   del    Ino   martire, 
Né   t*  ueeidrò,  se   mero   vuoi   venire. 

S' a   me   t'arrendi,    li  prometto  certo 
Ch'ogni    lo»    follo    ti    Ha    perdonato 
Dal   boon    Liune,  pur  che  poi   per  merlo 
Vogli  in   dilesa  oprarli   del  suo  stato. 
Non    Creila,   Gnerrin   disse,  e   pia   coperto 
Con    lo    fetido   a    seguire    è   preparalo, 
E   corniiicinvsi    Li    seconda    volta 
A  meuar  colpi,  con  le  spade  ni  volta. 

cix 
A  inez/.' arcala,   per   veder   1"  effetto 
Di    -[nella    pugna,    con  molli    signori 
Allur    s'era    appressato   Lionello. 

Alessandro,  perchè  vede,  di  foori 


Da  la  cillade  il   mito,  ebbe  «spetto 
Di   quel   che   soglion   fare   ì   iridi  lori, 
E    disse    a    Parvida*,   ch'egli    guardasse 
Milidooio,   fin    eh*  egli    ritornasse. 

et 
Prese  l'assunto  Parvitlas,   e   [osto, 

Egli    a    cavai    salilo,    venne    dove 

Con   genie  armata   era   Arlìban   accosto 

Denlr'  a   la   porta,   ed  a  quel   diede    nove 

l)i   quel    che    'I    campo    fuor  parca    dispttAt)    , 

Al   cui   parlare,  Arlibano   n    move 

Con    quattro   mila    cavalieri    armali, 

Per  esser  presto  a   discoprir   gli  agguati. 

exi 
Fuor  de  la  porta   uscirò   acanto  a  ì  fossi, 
Ed    Alessandro    accompagno!!!    ancora, 

Né  così  kostó  dentro  rilornÒssi". 
I  due   guerrieri  attendono   Lati'  ora 
A  menar  colpi,   che  sien    tinti  pucL 
In    quoto,    uovo    fuoco    entro    la 
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IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO 


Rispose  Parvidas  con  un   sos| 
Non  so,  dicendo,  e  colui  :  Mal 
Pigliaste   ad  aspettare   ogni  marliro, 
Ogni  supplizio,   essendo   per  voi   meglio, 
Disse,  da  che  pur  le  guerre  seguirò, 
Lionello   ubbidire,   ed   il    suo   veglio 
Padre   Almansore,   e   non   aver  segnilo 
D'una   vii    femminella  Tappetilo. 

Parvidas  non  risponde,  ma  sospira 
E   Milidonio  Seguitò   dicendo  : 
Quanti"  io   placassi   di   Lione   V  ira, 
Ei   sarebbe  miglior,  se  ben  comprende, 
Di   salvar  la  città,  che   chi   vi   lira 
A   dinegarlo,  perchè   non   essendo 
Né  de   la  fé,   né  de   la  patria   vostra 
Darla    a  punir  ne    la   potestà  nostra. 

Mai.   disse   Parvidas,    non   tradirei 
La  nobiltà  d'  un  lanlo  cavaliero. 
Rispose  Milidonio,   lu  non   sei 
In   questo  mollo  saggio,   a  dir   il   vero. 
Udir  da   le  qualche   ragion    v.irrci, 
In  che  tu  speri,  poi  eh'  ogni  senlieco, 
Donde  possiate  aver  soccorso,   e   chioso, 
E  "I  fiume  e  i  passi,  servoo  per  ttostc'u 

Assediati   siele   d'  ogni   intorno, 
Come   si   vede:   or  che   pazzia   v'  induce 
Voi,  ciltadiui,   a   patir  questo   scorno, 
Per  un   Cristian   eh'  a   distrugger  cornine 
La    »OStra    le.    ma    vedrete    ogni    giorno 
Che   lutto   non   è  or  quel   che   riluce. 
Però   eh'  hanno   piacer  quei   Ire  cristiani 
Che   d'ogni   parie  inuojan  de' pagani. 


Ilo, 


Nniti 


Che 


oidi 


volete 
in   male 


Voi,    la    rlllà,    la    roba    e    ciò    ch'avete 

Lor  favorire   è   la    via   naturale. 

Deh  per  Dio  rimediale,  or  che   potete, 

l'ale   a    quei    Ire   cri-lian    tarpare    1'  ale, 

E   daleli   in  poler  di   Lionello, 

Che  farvi  perdonar  poi   vi  prometto. 

E   s'  Anlinisca   salvar  desiale 
Io  rari  si,  che  -i  salvi  ancor  lei. 

Quando   si    larghe    Parvidas   e   graie 
Sentì    le    sue    proferlc  :    Io    non    vorrei, 
Disse,  già  farlo,  e   veggo  apparecchiale 
Uorti,  disti  azioni,  e  casi  rei. 
Però   in' attacco   al   vostro   buon  coosegho-, 
Ma   de'  modi  che   ci  é   ditemi   il  meglio. 

XI 

Colli'  in    campo    sarò,    colui    rispose, 
Al   mio   voler   vollero   I' Almansore, 
E   curo'  egli   ha   ceduto   a   queste   cose, 
Avviserovvi,  che  per  vostr  onore 
De  le  casate   vostre   pili  famose, 
Mandiate  diece  cittadin  di  fuore 
A    trattar  questa   pace,   e  fa   che   sia 
Tu   di   quel   onorila  compagnia. 


E  farem  dire  a  i  messi  astutamente, 
Che  per  memoria  del   servizio   antico, 
Quando  Guerrin   cacciò   la   turca   gente 
Mio  padre  uccise,  a  mio  mal   grado  il   dice 
In   questa   parte,   il  Soldano   acconsente, 
Che   Guerrino  sia   salvo  com' amico, 
E   quel  viaggio  pigli,  con   sua   pace 
Co'  suoi   compagni,   dove  andar  gli   piace. 

Xlll 
Reslò  di  questo  Parvidas  contento, 
E  perdi'  avesse  quest'  ordine  effetto 
Insieme   lo  fermar  con   giuramento. 
Ma   ritorniamo  dove  aveva  dello 
Del  Turco,  e  di   Gnerrin   l' abbattimento, 
Che  fu  di  crudo   e  terribile  aspelto, 
Per   tre  ore,  o  per  più,   tanta   graud'  arie 
Di  scrima   era  da   1'  una   a   1'  altra   parte. 


Gli   scudi  erano   in   pezzi,    in    su  '1   terreo 
Ornai   cascali:    al    fin,    si    <lrinser    t.mlo. 
Che  T  colpeggiar  di    spade    venia   meno, 
E   insieme   s'abbracciar.!    da   ogni   canto. 
Le   forze   bau   quasi   ugual,   nientedimeno 
Rupper   la    cline    a    i    lor  destrieri,    e    quaol 
Era  d'inlorno   a  sostener  le  selle, 
E   loro  uscir  de' cavalli,  e  di  quelle. 

Abbracciati   cascar,   ma   la   destrezza 
Ch'  avea   Gnerrin,   lo  fé'  restar  di  sopra, 
Il   qn.il    tempo  non   perde,   ina   gli   spezza 
Ciò    eh' a    l'elmo    tener   chiuso    s'  ailopra. 
l'r.illngli    quello    con    molla    prestezza, 

Col  pomo  di-  l.i  spada  gli  dà  sopra 
Le  tempie,  ■■  gli  cavo  tosi"  la  vita, 
Così    la   lite   restò   qui    fornita. 

Pone   al   cavai   la   sella,   e  mollo  presto 
Le  cigne  assetta,  e  montatovi  suso 
Gnerrin   senza  ch'alcun   gli   sia  molesto 
Turnossi  a  la  città,  di  che  confuso 
Lionello   lirossi   con    il   resto 
De' suoi   signor,   maledicendo  l'uso 
Di    quel    combatter,    che    polendo   fare 
Senza   licenza  dar,   pur  la   vuol   dare. 

De   la   ritti   nel   palazzo  reale 
Ognun   s'allegra:   Anlinisca  correndo 
Venia    incontro   a   Gnerrin,  mentre  le  scale 
Smontato    da    cavai    venia   salendo. 
In   qiiell'  istante    venne   un   messo,   il   quale 
Era  venuto   le  penne   battendo, 
E   domandò  per  parte   di   Lione 
L'ostaggio,  ci   corpo  del  morto   barone. 

A  Milidonio  diede  che  tornasse 
Gnerrin    licenza,    ed   al    messo    rispose 
Che    il    corpo    morto    Lioo    si    pigliasse, 

11, Ini In    canimin    tosto     i    pò 


-.1.  .1,, 


gue 


,  eh' 


Di   slla   di   sue   genti  doli 

I  .  maggior  parte,  e  T  suo  lignaggio  tutti 

Sia  quasi  da  Gnerrin  stalo  distillilo. 
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Così   nel   padiglion   suo   ritornalo 
Gran    pianto   fere,   e    la    me  II 
Al    Sol. ho    .li».-    I    àrdilo    trattalo, 

li  ,,,,.,!  ri«j -  ben  i  ' iteut'era, 

i  li'  ai  i  iltidiai  fai  e  pi  rdonato, 

Pi  rei '  -     i    noi    1 'i   pera; 

Molli  signor  fé' chiamar  a  conseglio 
Pei  nobilitar  «li  ri.',  che  fosse  il  megli 


l'ovvi 

anche  Lionello, 

■  a   tutti  died 

il    giurali 

t-nti,  i ,.,  '  he 

«greto 

Il    lutto 

-  ,    onde   i 

vede 

1),  distri 

ini  rrino  ci 

iscon  lieto. 

MI, ii    1,1 

cura   a    Ir,-    tal    li 

concede, 

Llon    fu 

1   primo,   ed    a    li 

i   .segui   drieto 

IVr  qùesl1 


pel   terzo   Marga 
ripresa  ad   eseguir  si   trasse. 


uniti     di, 


reno  io  pensiero 
A  Hilidonio  un  modo  d!  eseguire 
Tal   Fatto,  e  eli' abbia  effetto  di  leggiero 
Non   è  da   dubitar,   e    il    venne   a   dire 
A   i  noi  compagni,  dicendo  :  È  mesliero, 

I  h   ni    quali  he   l lo   t'  abbia   a  colorire 

i i,  che  fede  gì'  si  dia: 

<  >,    i  rullale  la  mia  fantasia. 


del  benefie 
ii,  e  fingerei 


dogli; 
la 


voglia 
npagoi, 


Vntii 

Di  questo  Lionello,  e  lo  disloglia  . 

E   I  Soldino  ostinata  por  rimagni, 

I     non   voglia  patir  che  sia  distrutto 
Guerrin,  uè   dargli  al   ben  servir   inai  lutiti,. 
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Da   I'  allea  parie  Milido 


nto 


etto  i 


In, 


.  i  vuol  ■  he  dell'  offesa  s„a  punito 

■sii,   e   per  simil   conto    al    fin    si  se,,-.. 

gran  discordia,  ••  che  di  là  dal  lite, 
•I  fiume,  I'  Almansor  forte  si  tenga, 

I  .    sua    g.iit.'   ih-, legnoso 
li    Lione,    ed   al    padre    rilro-o. 


I        rò   I'  un    raui 

Hi  poco  accordo 
ediani  Cu- 


oi te-   levatosi   a   rumore 

il    rampi,   e    P  „lti  ,,    si'gil'i    i  1,1 

,  e  tra  questo  furore 
(uggiti  ordinerò, 
i  lo-  de  la  vii.,  in,,  ti  assi  i   timore, 
l    piai  ne  la  cilladc  denti tram, 

I.   tirando  i  lutti  sbigottiti 

Mi.  liaron    per    tinnire    essCI 


Ititi 


d,    Medi. 


SI 
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Ne  la   città  mandA  poi  dopo  questi 
Il    S..I. Ini.    due   astuti   cavalieri, 
Che  provasse?  per  segni  manifesti 
A  Itili' Ì   citUdio.    che    volentieri 
Perdona   a   la  titb.de,  ina   molesti 
Gli    sono    molti,    i    .piali    amiri    veri 
Teneva,  eh1  accordali  col  mio  figlio 
Fau   ch'egli   coutradire  al   suo  consiglio. 

Però,  disser,  il  nostro  signor  degno 

Vi    manda   a    dire;   in    fin    eh'  ICCOrdo   farcia 
Col  suo  figliuolo,   non  facciate  segno 
Di  guerra,  leeià  nessuno  si  dispiaccia, 
Che  tuli'  il  Min  pensiero,  r  Io  suo  ingeguo, 
I.   d'usarvi   perdon,  pur  che   vi   piaccia, 
E  perdona  a  Guerrin  che  io  questa  parte, 
Per  lui   uccise  il  gran  re  Galismartee 


1,    disse    che    Macine   ancor   preghiate 
Che    I    accordo   .sia    presto,    senza    male 
D'alcun..,   e   conT  è  fatto  gli   mandiate 
Auihasciadori.   per   mostrar  segnale 
.  li1  umilmente   la   pace  «li  chiediate, 
E    fu    lor    'i.il    mimilo   al    principale 
Popolo  fede  darli,  ognun  le' festa, 
l.ti   allegrezza   di   tanta   richiesta. 
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Per    farsi    grato  al    popolo,    eli'  al    tutto 

Era  contento  a  lotte  quelle  cose, 

I  I,'  eran   per  fare   a   la   citta   buon  frullo, 

pensando  a   le  reti  già  nascose, 
le  poi  die  'I  Soldano  intese  II  tolto 

Per    ire    di    finse    molti    ambascia. lori. 
I  he    d.i    I  un  Campo  a    Ialini    a 


II,    la    ■    lt.,, le    il    lutto  -i    sedea 

allo  lodann   ,1  Saldano, 
i  l'ai      , .  ben  provi  edea: 

Pei    I'     «poi   (enea   mano, 

1     già   Ira  ■  cittadini   -i  *apea 
1.'  inganno,  eh'  ,   G  .trauo 

Ma  tacito  v,  lieo,  sol  s'  ubbidisce 
A  ,|t'.mto  Parvidas  .-e  t;li  ammonisce* 

Il  lem  gìoroo  | ','  entrerò  dresHo 

due    ,   isal.er    de    I'   Min.,,. ..re 

A  lai  ,|uel  si  mendace  parlamento, 
,  teolo, 

Si  mosti  rhl     I    grande 

II..,,,,..  ol      i    -paiole. 
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XL 

l'are   si    «rida   finire,   «cordo,   e    viva 

Ben   che   furono   eletti   quella   se,.,. 

Il   Soldino  Almaosor,  viva  Lione, 

Il  principal  fu   Parvidas  di   tulli 

Con    la   benigna    insegna    de   l'oliva. 

A'quai    Guerrin    parlò   di    tal    m , 

Attorno   andava   questo,  e   quel    barone, 

Carissimi  miei  padri,  che  condotti 

Passa    Lione   l'uu    e    l'altra    riva 

Siete   per   torvi   da    così    severa 

Del    (lume,  e   innanzi  al  padre  inginocchiouc 

Guerra,   multo   mi    piace   che   da    i    lutti 

Si  getta,  e  mostra  chiedergli  perdono 

Vi    liberiate,   ma  por   sievi   in  mente 

In    mezzo,   e   dove    i   primi    baroli   sono. 

lo,   che  fui  capo  de  la  vostra  genie. 

XXXIV 
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Poi   con    atto   domestico   e   cortese 

Quante  fatiche,  e  quante  guerre   ho  prese 

Con   pochi    accompagnalo  verso    i    fossi 

Per  voi,  sapete  ben   seuza  che  '1  dica, 

De    la    citiate    lento    rammin    prese 

Né  per  pericol   mai   di    grave   imprese 

Si   Che   di    dentro  il    tallo    veder   puossi, 

Per   voi     salvare,   mi   parve   fatica. 

Che   per   senno   di    pare    sì    palese 

Di   che   non    vo'  che   grazie   mi    sien    rese 

Ambisca,  è  Guerrino  immaginossi 

Ne   altro   prendo,  ma   sol   che   V  amica 

Che   1   la   basse   conchiusa,   né   si   resta 

Pace   da    voi   ordita,   sia   poi    tale 

Per   lor,  che   non   si    mostri   lame   festa. 

Cb'  ad  Anlinisca   e   me,   non    torni   male. 

XXXV 
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Vennero    dentro  la   un  -desina   sera 

Di   me  per,',   eh'  essendo  In    Grecia,   venni 

Due   degni   amba-riaiori,   e   pervenuti 

Fin   qui   sentendo   il   gran    bisogno   vostro 

Nel    palazzo    reale,    con    «evera 

E  per  tal  conto  prigione   divenni 

Maestà,  duri,  i  debili   saltili, 

Di   BaranìITe,   quell'orribil  mostro, 

Dove  Anlinisca,  e  dove  Guerrin  era, 

Ed   io   che   seco   sicuro   mi    tenni 

li    dove    s'cran   anche   convenuti 

Prigioo    fui   preso   dormendo    col  nostro 

1   primi   cittadini   a  rallegrarsi 

Alessandro,  del  qual  più   mi   dolca 

D,   quanto  fuor   nel  campo    veggo,,    farsi. 

Che  del   mio  slesso  mal,  che  mi   premea. 

Quei   cominciar:    Quanta    lodar    v'avete, 

Or  per  mercé  d   Arliban,  altrimenti 

0    Anlinisca,    o    nobile    Guerrino, 

Chiamalo   Fidelfranro,    il    quale  Dio 

Alessandro,    ed    Artibauu,   che    siete 

Guidò  anch' egli  ne  gli  alloggiamenti 

Seco,   e   tu   Parvidas,   buon   cittadino  ; 

Di   Camopoli,    a   quel    traditor   rio 

Voi  altri  tutti  ch'intorno  godete 

Tolse  la   vita,   voi   fere  contenti 

Di    Persepol   l'antico  e   bel   domino, 

E  come  di  venire  avea   desio 

Che    Dio   abbia   spiralo    il   signor   nostro, 

Per    vostro   ajuto,   così    venni   poi 

A   terminare   ogni   pericol    vostro. 

Qui   dove   un    anno   stato  son   con    voi. 
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L'  una   per   la   speranza    di   soccorso 

Quel  ch'abbiasi   fallo  ora   per   voi  sapete, 

Vuole   egli    dimo-trar   rome    gentile 

In    ,| lo    tempo    che    vi  abbiano    salva!,, 

(  h'ei    sa    tener   di    soa  potenza    il   morso, 

Di   sorte,   che    i  buon    patti,   ch'ora    avete 

E   chi   era   altramente    in   pensier    vile 

Non    so   se    per  tal    mezzo   sieno    usali  ; 

I  no   .1   suo  figlio,  ed   a   disdirgli   incorso, 

Or  saggi  siete,  e  so  che  m'  intendete 

Ha   fatto   al  suo    voler    tornare    umile. 

Sieno  gli  accordi  di  sorte  ordinali, 

E   questo   fa   per  non    esser    ingrato 

Com'  lui    già    dello,  che    1   manco  possiamo 

Del   beneficio   da    Guerrino   usato. 

Là   ritornar,    d'  onde   venuti   siamo. 

XX.WI1, 

XXV 

E   per   salvar   Persepoli,  gli  piace 

E   Anlinisca    ancor,   vostra  figliuola, 

Per  esser   pur   sotto   soa    signoria 

Sì   eh'  io   vi  prego,  >  he   voi   be rmiate 

Di   dar  saltile   a    i   cittadini   e   pace 

La  pace,  acciò  eh' abbandonata  e   sola 

E   già   la   strana    e    trista    fantasia 

Non    vada    In    man    de   le    genti    spieiate; 

Che   avea   già   Lionetto,  a    lui   soggiace, 

Altro    non    diro,    perchè    1    tempo    vola, 

Che   mostro   gli   ha  quanto    vii   eoa   sia 

Ma    sol    vi    prego,   die   mi   perdoniate 

Con   femmine   a   pigliar   vana    vendetta 

S'avesse    diffidenza    il    parlar  nostro 

A   chi   gran   falli,  e    non    ti    vii    si    aspetta. 

In   parte    alcuna    verso    voi    dimostro* 

XXXIX 

XI.V, 

Non  consiglia  Guerrin,  né  contraddice 

\   eoi   rispose   Parvidas     L'  amore 

Per    non    turbar    la   lillà   consolata, 

De    la    patria,    con  quello  de  l'inclita 

Che      i    1,-nea    de    l'  accordo  felice 

Intànisca,  farà  che   con   ti 

Quanto   si   dimostrava  assai  più    ingrata 

I),    lotti,    ha    la    pace    -labilità, 

Verso   Guerrin,   rbe   per   farlo   infelice 

Ni'   li..    ,  onchiusa   con    altro    lenore, 

Tacila    mena   quell'ini., 

Che   quel    ih'  abbia    .,    salvar   la    vostra    vita, 

idi  anabasi  ialini    contenti  liceoziarq 

F.  dei  compagni   vo-tri.  e  del   ,  oi 

E  la  niattm...   qui' diete  ordinaro; 

\i   ringraziarli,   eh'.,    noi   date   per   meglio. 
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TIVII 

He  -, 

conchiudei 

na    rosa, 

Che  pri 

na  non  si  farcia  a 

voi  sapere* 

Con  qu 

■sia  conclusimi,  fin 

che    1'  ombrosa 

Nolte  |i 

issasse,  e  cedesse  a 

potere 

(.!,■  a  la 

Mia  line  ha  ila  Tiloo  la  sposa 

U     i 

e     Ira, ir. 

cavaliere 

Coi    lui 

i  compagni,  e  vene 

mIo   il  di  chiaro 

Nel  campu  a  1'  Almaosor 

'  appreseli  laro. 

xr.vnt 

Ginn 

i  nel  campo  i  dice 

ambasciadori, 

Trifalo 

ri. e    fu    figlio  de    1' 

ostiero 

Il   qual 

,la  Guerrino  ebbe 

nolti    onori, 

E    fu    g 

',  da  lui  fallo  cava 

liero, 

Il   qual 

sapea    di    tanti    Irai 

gressori 

Di  fé, 

erso   Guerrino,    il 

or  pensiero, 

A  lui  v 

pnnto,  disse     Sigi 

r   mio, 

Com1  un 

iogaono    tal   patir 
XI.IX 

IO   . 

Sapp 

rl„-   Parvidas,   die 

bai  mandalo 

Per  pri 

no  ambasciatore  a 

far  la  pace, 

T'ha    1 

Ito   il    popol    iiuilr. 

gii  irato, 

Mostrai 

,    e  'I  crini 

>   inganno    tace, 

Che  da 

che   Mili. Ionio   gli 

fu   dato 

In   guai 

lia,  ordinò  seco  con   tenace 

il  tradimento  die  vedrai, 
Se   al   mio  avviso   non   provvederai. 

A  Dio   non   piaccia,  per    Ina  trista    sorte, 
Che  per  l'onor,  die  m'hai  fallo,  io  palisr 
Vederli   a    tradimento   dar   la   morte, 
Ed  .'   la  nostra  regina  Anlinisca, 

Perdi-  ella    ancor   ì-    s-a    a    simil    sorte, 

E  i  Ite  quanto  ÌO  II"  di  belir.  in  voi  fornisca 
Mor-e  ni  battaglia  il  mio  buon  genitore, 
Ol     voi    "il   Ini    pel    padre    e    per  signore. 

1 1 
Quando   Gnerrìn    intese   le   parole 
ripei    andò 

\   imii,  i.i   a   1    astuzie  sole, 

il.'  egli  avrà  viste  di   Parvidas,  qu lo 

Il  confortava,  pria  -li   se   si  duole, 

E    del    merlo,   die    rc-o    gli    è    nefando, 

..,   Alessandro,  ed  il  caro 

Allibano,  ed   il  nulo  ..  b.r  fé' chiaro, 

Arlili.li.    A  D 

.    ori  '.'.• 

Gli    vo'levar    la    testa,    a    la    presenza 

lia   seco  il  ir. sin   intendimento, 
pose  Guerrin,  abbi  avvertenza, 

f.lie    tutto    II    popol    n'  ....II.,     -pavento, 

i  ..I  quei  «li  fo 

Ma   I    -in. 


l'intende 

.   me   ioli.,   i   al 

I  fratello,    a    tener    I'  anni    ..' 

In  punto,     se    por  .|lla    In-. igni  ranno, 

i 

I  pira    il    Ira. 1.1. ir    s  .  rr.i     I'  in. 

i  parti  la , 

i  impcrem  la  «ita, 


E  Trifalo  chiamalo,  ascolta,  disse, 
Quand'  iu  insieme  con  la  compagnia, 
E  te  io .-co  anco,  insieme  Investisse 
Di  irte  che  nessun  di  noi  non  sia 
Conosciuto,  e  di  fuor  di  rini  s'  usrisse 
Senza  che 'I  rampo  fuor  noia  ci  dia, 
Sapre-li  poi  guidarci  fuor  di  strada. 
Clic   in   qualche   impedimento    non   si   cada 


aia  fé,  disse  Trifalo, 


.1,1 


„,... 


ed  li. 


Che   per   cinque   giornate   guidar   poi 

0    in    rosi    oi-rulli    e    strani    siti, 

Ch'un  uccel  non  saria  die  pur  ri  annoi, 

N I,    uomini   die   sien    d'  arme   forniti. 

npalmaro  e  dire  la  fede 

Seguirsi    (in    clic    vita   in   lor    si    vede. 
LVI 

E   il'  aitarsi  amor  con   I'  arme  in  mano 
I."  un   l'altro   e  per  sé   stesso  fin   a   morte 

Quand'accadesse   quale!..-    ca un.,, 

(I."  in    man    de'  lor   nrmiri    pur    eli   porle. 
M  ,   la   risposta   aspellar  del   S..'  . 
Voglion    prima    a    l'uscir   fuor   .le    le   porle, 
E    in    questo    me/7u    .starsi    armati    i 

Per  osai   caso  che  da   lor  si  teme 


Ad    Vniini-ca    intender  prestamente 
Fece  Guerrino   l'empio  tradimento, 
Che    Parvidas   usava,   e   la    sua   gente  ; 
Ond'ella    tulli    piena    di    spavento, 

A   pianger  cominciò  amaramente, 

volto  .li  c.lor  dipenlo, 
Vòlta    a    Guerrino,    d.sse:    Or   che   faremo 

E    che   pallilo   di    ino    pialleremo? 

l'in,  li'  ...   salvassi  voi,  Guerrin  le  disse, 

1>.    no.    qualche    partito    potrei    torre. 

Dunque   credile  io  patisse, 

l  li.     da    voi    per  salvarmi  m'abbia    a   iciom? 

\   voi  duvria  !..  lar   -ni  ci,'  ,,,  morisse 

I  .  ...tenni    porre 

A    mille    morii,    che    sarebbe    >'  lo. 

Qui  senza  voi  restassi,  .signor  mio? 

','  ir.  prima  voglio  un  bosco  o  spero 
Con    voi    rlov'io    mi   faccia    poi    cr, -liana, 
,  al    io  In,    ,ina    ciò    nel    mondo   ceco 

Da    pos.r.ler  Ira  questa    celile    vana. 

,    terrin,   .1'  avervi   n 

intento,    né    lerrei.    rhe    strana 

la    fori.,,, a.    e    poi    ..„    pie..,- 
Voi    qui    la-ciar,  che    li, Ito    il   mondo     oi-teior. 

IX 

Elia   si    raccomanda,    e    dice       Kale 

1).  me  quanto   vi  piace,   loprattullo 

I    ni    qua    rientro    un   laviate, 

r,    fai   frutto. 

0    mr.'in,    siale 
Alleola    Ione,    a    .aperr     ,1    e.o..llilllu 

tornali 
odali. 
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Cosi   fece   ella,    e    per   sapere    il    vero, 
A   la    tornala   che    feron  colóro, 
Mostrava   die    del    nostro   eavaliero 
l'oro   curasse,   pur   elie  'I   suo   martora 
Restasse   d' ogni  effetto   al    fin    leggiero; 
Dia    or    a    narrar    torni    il    noo    lavoro 

Qnel  rl.e  gli  ambasciador  recero  in  campi 
E   come   sol   fcroiaro   il  loro  scampo. 

Eran   giunti    dinanzi    a   1'  Alman<ore, 
E    d'  ogni   fallo   chiestogli   perdono, 
E   poscia    esposer   rome   giunti   fnore 
Eran   per   pare,    e  rio*    parati    sono 
Fare    ogni    accordo,   ma    pregai!    di   core, 
Per    somma    «razia,  e    per    benigno    dono, 
CI.' ad   Anlinisra   perdonalo  sia, 
E   per  moglie  a   clii  pare   a    lei   si   dia, 


np.ign 


E  che   Gnerrin,  co" 
Tossa   far    verso   Armen 
In  Grecia  ritornare   a   dietro  possa, 
F.d    il    Soldan    senza    mostrarsi   doro, 
li, -pose    loro:    Acciò   non    sia   rimossa 
I,'  autorità   che   pel    tempo  folnro 
Dalo    ho    di    questa    guerra    a    Lionello, 
A    Ini   vi   mando,   ed    a   Ini    mi   rimetto. 

Margaras,  Milidouio  e  'I  mio  figlinolo 

Come   capi   allor   diedi    a    questa    pace, 

Che   so  che   per  men   mal  del  nostro  slooli 

Anche   a   lor  che   si    faccia  presto  piace  ; 

Andar.)    i   ritla.lin    là   dove   solo 

La   speranza    gli    guida,   e   dove    face 

Lion    la    residenza",    e    gli    altri    due 

Ai   quali    aprirò   le   domande   sue. 

Hilidonio    che   1    tutto   aveva   ordito 
Con   licenza   parlando   di   Lione, 
Disse:    Io   son   primo   a    la   risposta    ardilo, 
Ne   la   dimanda    che   per   voi    s'  espone, 
Si,  eh'  lumini   saggi,  vedete  il  parlilo, 

Nel    qual    la    forza    del    Snidali    vi    pone, 
Vedete    in    che    miseria    siete    incorsi, 
Per   esser  fuor   de    la   ragion    trascorsi. 

t.XVI 

Dal  nostro  imperador,    non  che   noi  siami 
Degni   di    tanto   oi.ur,   ma   per   la    molla 
Magnificenza    e   sua    botila    possiamo 
Col    suo    figlino!    risponder   questa    volta, 
Dal   quale,    aolorilale   piena    abbiamo 
Sopra    la    gente,    ch'ora    è   qui    raccolta, 
E    sopra    .1    Iettar   pace,   e   far  la   guerra, 
Secundu    a   che   ne    inciterà   la    terra. 


(Ir 


Né  .1  signor  in.  convieo  che  s' ar 

Di    qnel lesi.,.,,    che    per   .....    ri    cri 

E  ben  m   >,,.  -.  comprendono  aperli 

Segni    del    eran    bisogno    di    mercede, 

I.  qoanlo  il  gran  pericol   s,   s'appres 
Nel  qual  la  mi.,  ,o  :.;.  tutta  è  mesi 


Ond*i    nostri    soldati    tutti    inlenti 
\l    sacco,    a    la    rovina,    al    ferro,    al    fui.cr 

Di   vòstra  roba  e  donne  già  contenti 
Sicuri   stanno,   e   quesl'  abbiali   pel    poco 
Timor   verso  Macune,   e   di    sue   genti. 
Peri,   parvi    egli    onesto,    udite    nn    poco 

Tener  là  entro  tre  ladro.,  cristiani, 
A   cagion,   che   distruggano    i   pagani  ? 

Nemici   son   pur   de    la    fede   nostra 
Ben  vedete,  che  'I  nostro   Marometlo 
D'  avere    sdegno   rimira   a    noi    dimostra. 
Or   lo   nel   vostro   creder  m.  rimello 
Se    voi    pensale   eh'  a   la    riltà   vostra 
Guerrino   ed   Alessandro   abbian   rispetto, 
O    per  esser  cristiani   abbian   piacere 
Le    lih    Ira    i    pagani    mantenere. 

Del    Iradilore  Arliban   non    vi   parlo, 
Che   di    tnreo   cristiano   è   .livellilo. 
Che   Macone   già   ..flcsc   col    negarlo, 
Or    il    persegue,    rome    s'è   veduto; 
Ma    io   con    queste   man    voglio    squartarlo 
Or  sia   da   voi   aperlo   conosciuto, 
Quanto   rincresce   al   nostro   imperadore 
Il   vostro   mal,   quanto    vi   porta   amore. 

Che    quando    a   I'  avvenir   siale   fedeli 
Sudditi,   rome    foste    nel    passalo, 
Dandogl'   in   mano    i    Ire    Cristian   crudeli, 
O   morti,   o   vivi,    vuol   che   perdonalo 
Vi    sia,    e    teslimon    ne    chiama    i   cieli. 
Ch'egli   si    duol    di    tulio   quel   eh' è   sialo 
E  però  ...mire  v' è  da   Ini  concesso 
Pigliale   il    ben   rhe    vi   vedete    appresso. 


Polrebbesi   penlir.    né   vi   fidale 
Ne    le    furze    di    Ire   cristiani    soli, 

Che  per  amiri  tanto  gli  osservate; 
Ha  la  speranza  nostra  vi  consoli. 
Gli  ambasciadori  udite  I'  infocale 
Parole,    e    lor    le    mogli,    e    i    lor    figliuòli, 

Bastandogli   salvar,  ftiron  conlenti, 

Pur   di    badile    i    Ire    ,  rislian    valenti. 

Perché   restali    attoniti,    e   pensando 
A    la    risposta,    alfii,   delibera™, 
Che  Parvi, I..-   ver. ermando 

I  patti,    né  |>iil    olire    ne    parlar.), 

II  qual  in   liuto  al  fin  dimenticando, 
Quanto   uh  fosse  sialo  Gnerrin  raro; 

Tulio    ii.lu.aln    ed    a    tradirlo   inlenlo 

Mos  e   la  lingua  e...   lai  parlamento: 

0   signor  Lionello,   e   voi    eleni 
Sopra   la    pare    a    noi    lauto    gradila, 
Diro,   che   i   nostri    sempre  tur   «ocelli 

Al    gran    Soldaoo,    , cara    ed    nulla 

•  ■niellale:    OC    s' incorsi    ne,    difetti 
Siam    dose    la    for a    ria    ne    lucila, 

tu.,  dove  la  fé  ch'abbiain  dimostra 

Ad    \nlinisra,   ri.'  è    rrina    no  Ira 
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Noi  I 
Che   b,- 


Di  fé 


LXXV 

'  ubbidimmo,  da  I'  ubbligo  vinti, 
i  sapete,  fbe  tutti  coloro 
i  vassalli,  ed  al  servigio  spinti 
di  maschio  signor  Ioni, 
Ne  '"un  vrri  pensieri,   né  rou  finti 

P ii  distribuir,  se  'I  bel  tesoro 

I),-    Ialina   fedeli.',   non    viene   offeso  ; 
Onde  mediani,  dir  perdon  ne  sia  reso, 

0  degno  di  castigo,  o  pur  di  scusa, 
Che   sia    tal   ca-o,   ne   cbiediam   perdono, 
Arciò  per  nostro  dir,  non  sia  confusa 
La  nostra  pace,  e'l   nostro   voler  buono. 

li, spose  Lionello:  L"  è  < I 

Tutte   le   volte,   e   soddisfallo   sono, 


ale   da 


E  sera  conlento  ch'Antinisca  sia 

T)ata   in   poter  del   mio  padre   Almansoi 
E  se  gli   pare,   a   suo   modo   le   dia 
Per  suo   manto  qnalrb'  altro   signore, 
\in,ir  the  false  la  sua  fanl  isia 
Darle  supplizio  as*ai   mollo   peggiore 
A  lei  non  dà   sii  uri  i  risoluta, 
Pet  fin   che  ne    le  man  gli  sia    venula. 
t.xxvui 
Benché   Parvidas   dice  :    Pia   mercede 
Darla    per  moglie   al    nostro   Milid , 

Ognun  ride  di  questo,  ed  egli  cede, 
Ed  ai  cella  con  più  'I  nn  leslunonio: 

Gli  and iador  giurarn  poi  per  lede 

li m  falsar  de  la  promessa  il  ionio. 

Limi    giurò    di    perdonare    a    lulli 

'l'ut tur  elie   i   tre   cristiani   sien   distrutti. 

I.XX1X 

K   perdnnossi  a   i   Mediani   ancora, 
V.  cosi  lo  fermalo  il  tradimento. 
Poi  ,1,    ■    Parrida      Qni  bisogn'ora 
Sicnor  l.ion,  ch'ai  no, irò  mancamento 


Aiuto   diate   di   gente  di    fuora, 
Che   gran   danno  sarebbe   di   noi   drcnto 
Volei    per  forza   i   tre  prender  prigioni, 
Tanto  son   franelii   e   valenti   campioni. 


Appresso   promettemmo   a    la    tornata 
A   Guerrino  narrar  tulio   il    successo, 
C tara   noesi  i  pace  ordinata, 

.  opra    eoo    mio    grave    interesso; 

Il  che  fu  fermo,  eh' a  lui  >i  diresse, 

('di'  ove   il   calumili   gli   piar  ria  lo  prendesse. 


li 


!'  onor  paterno. 
Sol   pel   servigio   che   ne' tempi   a   drielo 
Gli   avea   già  fatto,  e  per  l'amore    interno, 
di'  ancor  gli   porla  del  cor   nel  segreto 
Coli    compagnia    e    sicuro    g 
In    Armenia   sleur  porrallo   e   lieto 
Co'  suoi  compagni,  e  con  quel  eh'  a  lui  piace 
Portarne  fuora,   e  se   ne   vada   in   pace. 

LXXXll 

E   elie  per  far  manco   confusione 

Quieti  e  di  nulle  fai io  I  entrata, 

I.  che  tre  di  di  termine  ancor  pone, 
Per  far  la  iosa  ron  più  pace  e  graia, 
lu  questo  mezzo,  dieee  altre  persone, 
Olir' a  la  con, pagina,  ri,'  avea  menala 
...ali,     loro 

Culi   tre  some   di   roba,   o   g.oie,  o   d'uro. 
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A 
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CANTO    XXXV 


ARCO  M.E  N  T  O 


M, 


'- cntrc  Parvidas  pensa  al  tradimento., 
E  i  suoi  conduce  fuor  del  muro  armati, 
Antinisca   e  ì  suoi  a  sali-amento 


Si   traggano  Ira  n 

I halli  ,1  , 
lrcnaon  da  nuovi 
Poiché   sono   .11,  s: 

Falli  prigion  da 


izza  a  l. 

SÌ  fier  cimento 
'.usi  conturbati 
Indro  ed  Artib 


lati 


signor 


,  Ila  no. 


■s#*<a-*a*- 


Abbi*»  «dolo, 

Ile   del   superno  crei, 


I  I,, 


cllur  del   latto, 
«unni  confidiami 

»  si   fa 


Osai  bel  pcii«irr  , 
Ne  intender  vuol  qoesto  seme  d'  Adam. 
ChHn  le  sola  sperar  si  la  bood  frutto, 
Ecco  or,  rlie  Parvidas  non  è  perfetto, 
Che    .la    Gnerrin    tu    per   si    lido   eletto. 


a    ili    tradir  Gii 
.   secondo   la   li, 


■eli' 


npia  conclusione 

la    cillade, 


ut.,  le  ; 
non    por 


Di  rio  mostrò   pigli 

Gli  fossero   lai  nuove,  dimostrando 
Di  non  venir  d'inganno  dubitando. 

in 
Non   biasimò   Guerrino,  che  di  nolte 
Paste   l'entrata,  ma    ben   disse:    0   Caro 
Parvidas,   guarda   poi,   rlie  non   sieo    rot 
Le  fedi,  che   non    torni   il   paioli.,   amar 
Perchè    Ira   laute  genti,   e   tante   frotte 
L'ordine  buono   s'osserva   ili   .aro; 
Parvidas  gli  rispose,  che   sapeva, 
Che  l'orilo  dato  mancar  non   poteva. 

Tra   se   disse  Gnerrin  :    Se  ti   riesce 
Al    tempo  si    sedia,    segni    pur    via. 

li.  Trifalo  or  parliamo,  ..I  qual  inrresc 
I  h'  .,  i  ire  cristiani  li   l'accia  villania; 
Tacito  ascolta  ciò  che  di  bona   esce 
Ad  alcun  che  sia  stato  in  compagnia 
Del  falso  Parvidas,  .■  v..lenticri 
Vostra  Mannare  i  Cristian  cavalieri. 


Tanto  eh'  un  de  li   diecc  ambasriadori 

Il    lutto    gli   scoperse,   per   unirlo 

Anch' egli  con  quegli  altri   traditori. 

Di  che  mostrossi   allegro,  e  venne  a  dirlo 

A   Guerrino,   ch'in   cambio   a   i   degni   onori 

Si   cercava   empiamente   ora   tradirlo, 

Diiii. pie   segretamente   il    lutto    disse 

Per  (inai   via,  e  qual  modo  si  tradisse. 

Ad    Alessandro   il   disse,   e   Fidelfranco 

Guerrino,   e   disputarli   per   qual   modo 

Venisse   ben,  per   far  d'  effetto  manco 

Di    Parvidas,   e   l'ordinato   frodo, 

Acciò   che   prima,   che   sia   venato   anco 

Il    tempo,  ili   sospetlo    sciolto    il    no. lo 

Si  trovi,  al  fin   peosaro  esser  migliore 

Di   quindi   sconosciuti  uscirsi   fuore. 

POÌ    che    ili    nolte    esser   dovea    l'entrala, 

Guerrino,   rome   capo   de   la   gente, 

Che  dentro  a  la  citlade  era  serrata, 

P.,rlò    al    iradifor,   che   la   sua   menti- 

Era,    che    quella    nude    ilisegnata 

Uscisse    fuor    limi  l'  onoratamente. 

Con    trecento   cavalli,   e   ponga    in   mano 

De   la   città    le  chiavi  al    gran   Sol. Lino. 

Acciò   1'  autorità    che   gli   è  concessa 

Da    tutta   la   città,   ne   dia   segnale 

La  bella  cavalcala,  che  con  essa 

Sarà   de    l'alma    pare   il    principale. 

A    Parvidas  se   libertade   espressa 

Parve    lai    cosa,   e   che    Gnerrin   ili    male 

Più   noo    temesse,    ed    accettò    1'  invito, 

Come  Guerrino  avea  già  stabilito. 

IX 

Tornossi   a   porr'  in   ordin    per   la   sera, 

Cli'  esser  dovea   del  .rodo  officio  guida, 

Irtil ,  di   tal  fallo  si  dispera: 

Deh   fa,    dire   a   Gnerrin,  che    questa   fida 

Spada    oprar   possa   si,   rhe    quel   rio  pera 

Di    Parvidas,    deh    lassa    ch'io    P  uccia. 

A    coi    disse   Gnerrin  :    Troppi    nemiri 

Vorremo   aver,   facendo  quel    che   dici. 

x 

Aremo    la   città    tutta   nemica. 

La   qual    seco   s'intende,   e    tutto   il   campo, 

li   noi   quattro  saremo  a   gran    fatica, 

Or,    pensa    non' aver   potremo    scampo, 

In  questo  tradimento  ognun   s'intrica, 

Dannoci   i   Mediani  ..mora  inciampo, 

Che   soo    t^ua    entro,   e   per  questa   ragione 

1,    i    Irtiban   tale  opinione. 

!*^- -^j                                                  ~~ U-^- 

-,,,                       IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO                       5 

1  2 

Venne  la  sera,  e  Parvidaì  intento 

Intanto    provveder    lai.'. '1    palagio 

A   ijucl   eli' aveva    a    far,   provò   Guerrino, 

Heal   per   poter    far   1'  officio   mio 

Dicendoi   Dammi  quel  provvedimento, 

Di    ri. citar   si    cran    signor   con    agio. 

Che  dar  mi  vuoi  Ui  peni,-,  al  mio  domino, 

E  il  p.è  baciargli  com'è '1  mio  desio. 

CU' a  soddisfar  nostra   promessa   inteuio 

I).    ....    contento    avvisossi    il    m  . 

Muover  mi  penso  col  favor  divioo. 

Che  Uni'  inganno   non  vedesse  Dio, 

Fu   ila    Guerrino   il   traililor   raccolto 

E    de    la    porla   Rabia    uscissi   fuure 

A   questo   fallo   con   allegro    volto. 

Tutto  gonfiato  di  si  scempio  onore. 

XII 

XIX 

Dicendo:   0   Parvidaij  caro   fratello, 

Verso   Damasco  quella   porta    giva, 

Fa    i    palli    chiari,    accie',    non    >u    ingannato. 

Ma  prima   eh'  ei    giugnesse   a    quella   porla, 

Poscia   segui:    lo   manderò   '1   drappello 

Quella   lece   serrar   la   quale    apriva 

Coti    te   di   genie,   il   qnal    ho   ordinalo, 

Il    palazzo   dinanzi,    e    con    la    scoria 

Trecento   ca\. ilier   son   posti   a   quello 

Guerrino,   nel    giardio    di    dietro   arriva 

Effetto  >ol,  che  in  sia   mi. irai.,  : 

Dove    lutici  ..    a   cavalcai    conforta, 

Monta    a    cavallo   e    piglierai    la    scoria. 

Ed    Alessandro.  Artihano  e'!  lidat.. 

Poi    vien   qui   per  le   chiavi   d*  ogni   porla. 

Tnfalo,   essendo   ciascun   bene   armalo. 

Mll 
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Tarlici    a   porsi    in    ordine,   ed    in    questo 

Tulli    tolser   le   lance    in    mano,    in    fuorc 

Mandò  Guerrino  ad   Annuisca  a  dire 

Sol    Aulinlsca    che  l'arme    portava 

Per  Tritalo,  ch'in  or.liii   russe  presto, 

t'.h'  usa    portare    il    faretrato    Amore 

Se  corti' haun' ordinato,   vu.,1   .m,  ire. 

L'  arco,   e    1    turcasso,  ed    lo  parie    l'armata 

Vestissi   ella   ila  maschio,   e   d'  arnie   il   reslo 

Armatura  leggiera,  ben  che  '1  core 

Fuor   che   la   te-la   si    volse   guarnire, 

Disarmato  nei   peli.)  le   tremava, 

E   per  parer   guerriero    un    cappelletto 

N...1    s,,l    per    sé.    .pianili    per    Ioli. 

Posesi    in    lesta,   in   vece   de    l'elmetto- 

Che  scoperli   non   sien  dobiU  e  teme. 

Tolse   le   gioie  care,  e  quel   eh'  er  alto 

Insieme   questi  cinque   si    cacciaro 

Più    a    portarsi,   e    '1    buon    (.uerrin    intanto 

..salirei,    li    quali    io   ho    già    dello, 

Co' suoi    compagni,   sellare   àvtj,    fallo 

Che   dielro   a    Parvidas   si    l'ini 

Cinque   cavalli,   ch'avevano    il    vanii. 

E   per  levarsi   ben   d'ogni   sospetto 

Tra    i    poi    perieli.,   ed    aspettar.,    il    trailo 

Guerrino   1'  elmo,   che    per  gioje   caro 

Del    Ira. 1. t..i,    che   si    pensa   dar   vanto 

Solca    portare,    d   ogni    sua   pompa    netto 

De    la    lor    morte,    e    come   quel    fu    giolito 

L'  avea,   cimi'  in    lai    casi    provvedalo 

1   trecento   g. terrier   le'  porre   in   ponlo. 

Acci.'.  ......  li.    .  per     iguor  tenuto. 

In    quel    meZZO    gli    disse    molte    cose 
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i  ...   !..   sopravveste,  e  l'altre  cose 

Sopra  di  lai  accordo,  rammentando 

DI  tulli  In  modo  tramutate  fur.., 

L'opere  fatte   già   pei   In.   tamose, 

II. e    de    gli  altri  nessun    mente    si    pose; 

E    pensasse    a    lai    pace,    perche    quando 

Celava   .1   tulio  ancor  il   tempo 

Sien  .M   Soldan   1,-   proierte  dubbiose, 

D.    quella    notte,   che    lieo    gli    nas.o-e 

Il    pensier    s„„    viril    , ponga    in    bando, 

1    une    -e   fu-ser   dopo   monle   n    muro 

CI     la  1   anima  a   far  prove 

Dugenlo  cavalier,  non    eran    fuora 

Da    far   o.,..r    a    Marie    e    stupir   Giove. 

De  la  porta  cb' uscirà  i   nostri  aucora. 

.Si-     ■.,.,    volete,    l'ars  i.las    dicea, 

XXIII 
Parvjdaa   comi-    con    la    compagnia 

Farà    venir    il    Snidano  in    persona. 

Si    vide   fuore,   acciò   ch'ai   suo    lenire 

\         UÌ     la    | ''.    tanto    asea 

A   1  arme  pei   sospetto  non  -I  d.a 

Gran    fede    ne    la    .1.  glia    sua    persona. 

1  ..    .    casal. er    non    li   VI 

A    cui    disse    Giierrm,    che    non    solca 

aia   toslo  -lue  suoi  messi   pose   ni   .  u, 

Sicurtà   né    più    Insta,    né   pili    buona, 

Che    ..    1                                .    prima    a    dire. 

1  he   .                                   -li    i   cavalieri 

.           egli  é  qaello,  ci. 

Mostrando   farlo   mollo   volentieri. 

S'era,   a  far   seco,  quanto   alea   promesso. 

\  vii 
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!..              1..      le  chiavi  di    !..   terra 

Venoegli  incontro  tosto  htilidonio, 

Teca  ''■  poi  '■•    ed   nmil   1    ipp 

1     "    ichin   .1    Vii.,.,.,   venne. i  insieme 

il    Sold |".. a    lauta    guerra, 

D,   i: 

1    he    1  ...1    .1    peltO    luti melila 

1  1,   a.r. a   .1.   s.iier   vendetta   -peme 

1  a  .   palli  allarga   -. ...  r   •,, 

Del    padre,    e    non    ni.    lia.la    te. 1,,. ionio 

S !..    ' Il                   III  ..la. 

s                                         d   dubbio  e   Urne 

Pena'  io  ho  lauta  fe.l,-   nel   Soldano, 

'  .salilo   armali    questi    a    p.isla 

..n..  slcuu  tarebbr,  villa 

' 
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Non  solo  in  arme   lor,  ma   il  campo   latto 
Slava  aspettando  la  sua  data  fede, 
Fu  Parvidas  da  questi  tre  condotto 
Con   grande   onor  là   dove  Lion    siede 
Nel  padiglion,  volonteroso  al   tatto 
Del   danno   fac  eh'  apparecchialo   vede 
Nei  tre  cristiani,  e  Parvidas  seguirò 

I  trecento  cavai,  che  seco  giro. 

Ma   Guerrino,  e'  compagni  insieme   stretti 
Tra  1'  ombre  tenebrose  de  la  nulle 
Cominciaro  allagarsi  da  gli  eletti 
Trecento,  ed  a  scansar  le  molle  frolle, 
Ch'  eran  nel  campo  per  luoghi  direni, 
Ne   gli  fur  da  nessun  V  imprese  rotte, 
E  pria  che  Parvidas  giugnesse  al  figlio 
Del  Soldano,  eran  luogi  più  d'  un  miglio. 

Tuttavia  verso  Media,  da  la  gente 
Del  rampo  si  scostaro,  eh1  alcun  mai 
Lor  died' intoppo,  uè  vi  pose  mente  ; 
Ma  ritorniamo   u'  Parvidas  lassai, 

II  qual   ginnlo  a  Lion,  divolainenle 
Disse:  Faceiam  quanto   li  piace  ormai; 
Con   grand1  onor  Lionello   il   raccolse, 
Né  eh'  egli  stesse  inginocchiato  volse. 

xxvm 
Ma  ben,  dopo  brevissime  parole, 
Appresso   a  Parvidas  mill'  nomin  messe 
Bene  a  cavallo,  che  con  quelli  vuole 
Far  seguitar  le   genti   poi   piò   spesse. 
Prendon  questi   la  porta,  che    si    suole 
Uscir   al  campo,   acciò  tanto   si    slesse 
Su  quella,  eh-  ei  mettesse,  chi  vuol  drcnto 
Per  sicurarsi   d'  ogni  impedimento. 

Presa  che  Parvidas  ebbe  la  polla 
Di   diece  mila   franchi  cavai,,,.. 
Uil dìo  <•  Drachino,  essendo  scorta 

E    Tarsi, Ionio,    furono    i  primieri 

Ch'  entraron   deulro.   e   per  la  via  più  corta 

Nabuccarino.   Margaras  .lue    (ieri 

Re,   seguitarli,   e    trentamila   armati 

Ne   la    città   fur   da  coslor    guidali. 

Con   lutto  il  resto  de   la  gente,    doppu 
Segnilo    Lionello    le   pedale. 
Tanto  che   tosto   seoz'  alcuno   inloppo 
Empirono  di   gente   la   liliale  : 
Entrati   dentro,   non   sle   Lion    troppo, 
Che   Parvidas   chiamò    senza    pielale 
Essend'  il   giorno  pres*o:  Ormai   ne  andiamo 
Disse,    dov'è  Guerrino,  e  lui    prendiamo. 

Seguile  me,  rispose  il  traditore, 
F.  fé' 'I  palazzo  circoodare  ìoloroo, 
E  con  aperta  guerra,   a   gran    Furore, 
11   tradimento  scopre,   e  '1   grande  scorno, 
Ne  sa,  che  coi  compagoi  uscito  è  fuore 
Guerrino  ed  Antinisca,  ed   assallorno 
La   porta,  che  serrala  era  di  dentro, 
Pensando  a  qualche   van   provvedimento. 


Pensaron  che  Guerrin  tener  volesse 
Coi  compagni  il   palazzo,   si   che   tosto 
Lion   per  tutto   un  fier  assalto  messe, 
Né  da  alcnno  essendogli  risposto, 
Né  chi   di   dentro  difesa   facesse, 
Rupper  la  porla,  e  fatliglisi  accosto 
Entraro   dentro,   e  da   la   cima  al   basso 
Tutto  il  cercaro  ben  di  passo  in  passo. 

XXXMI 

Né  i  compagni,  o  Guerrin,   né  la  reina 
Anlinisca   trovando,   né  sapendo 
Chi   di   lor  desse  nuova,  con    rovina, 
E  voce  cruda,  ed  aspetto  tremendo, 
Linne  a   Parvidas:    Con  qual  dottrina 
N'hai   ingannati,  disse,   non  essendo 
Nessun  qua  enlro,  dove  son  costoro  ? 
Dunque  rispondi,   eh'  hai  l'atto   di   loru  ? 

xxxiv 
Nel   mio  partir  qua   enlro  li  lassai. 
Rispose   Parvidas  ;  che   si    serraro 
Di  dentro,  e  che  qua  fussero  pensai. 
Lione   seguitò   con    viso    amaro  : 
E   tu   le  pene  di  ciò   patirai, 
Che  gli  ha.  latti  fuggire,  e  vo'cne  caro 
Ti   costi   tal   scampo,   e   gridò   forte 
A   suoi,  date  a   quest'  empio  orrenda   morte. 

XXXV 

Fu  il  misero  taglialo  in  mille  pezzi, 
E   fu  pagato  questo    traditore 
De   la  sua  poca  fé  con  deuni   prezzi; 
Quindi   levossi    un   profondo   rumore 
Tra   i   suoi  soldati,   nel   la,    sangue   avvezzi. 
Che  si  sentiva  de  lor  pelli  fuore, 


■"'?•"■ 


tu.. 


Loro,  e   d'  ogni  pielale  al    lutto   vote. 

Ahi  miserando  popol  scellerato, 
Impara  a   consentir,   eh' un    cavaliero. 
Che   t'  ha  col  core   e  con   l'opere   amato 
Sia  or  tradito,   ecco   il   giudizio   vero. 
Meglio    era   aver  Guerrino   Seguitalo, 
Che  fé' tremare   il   tuo   nemico   altiero: 
Or  sei   taglialo   a  pezzi,  e   per  più    offesa, 
Tutte  di  fiamme   la  citiate   accesa. 

Uom  di   Persepol  non    vi   restò  vivo, 
In  manco  di    tre  ore,  e    I   femminile 
Sesso  straziato,   e   d'ogni  onor  suo   privo, 
Fu  posto  a  fare  ogni  esercizio   vile; 
Ed  apresso  menatone   cattivo, 
Ch'assai  più  gli  era   la  morte  gentile 
Vedendosi   le   giovani  gradite 
Vituperale,  e  le  vecchie  schernite* 
xxxvnt 

Tal    fu    la    fin    d'  una    città    si    degna 
Per   pagare   il   servir  villanamente," 
Dei    Ire    cristiani,    e    per  seguir  1'  indegna 
Opra  di   Parvidas,    nra   1   ardente 
1 1*001  "   ogni  gran   palazzo  piaga   • 
De   la    sua  fiainma   vorace,   e   repente, 

I.  ',  tuoi  color,  che   prima  foro 

Ca   lori    l,  tanto  ini  codio,   mal  sicuro. 
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Quand'il  Snidati,  rh' era  .li  faore,  intese 
Dei   cilladin  la   muri.',   e  la  rovina 
De   la  città,  grand'  affanno  ne  prese, 
Pendii    gì  so  tempo  fa   pi   -■  i   ri  i 

Uà  I torba  eh'  a   rubare  ali 

E  coDdocendo  roor  la   gran  rapina 

Far  in  discordia  .  Turchi,  ed  i   Persiani, 

E  cominciaron  a  menar  le  mani. 


Il  terzo  ili,  ch'ella  fu  saccheggiata, 
lo  morto  Hilidon  I  un  hi   tutti, 

ti,'  aveva  - la   la   grande  ..tinaia 

Pei      ni,  <  unU  nendo  i  frulli 

De  la  gran  preda,  le  fu  i  nnovata 

I.  in tica,  .    gli  ."In  bratti 

Trai  Tori-In  >•  i  Persiani,  e  molti 
Tra  lor  seguìco,  e  rovine  di  terre. 

MI 

Disfatta   la  città,   di  maraviglia 
Ognun  s'empì,  »l   aver  cercato  invano 
(in, mio,  ch'eran  lontan  parecchie  miglia. 
Nel  suo  paese  toroossi  il  Snidano, 
Così  tnllo  '|i"l  campo  si  scompiglia. 
Chi  tien  da  destra,  e  chi  sinistra  mano, 
Chi  i  signoi  .lai  Sullo,  lor  licenziati, 
E   ne'  paesi  loi   lutti  mandati. 

M.ll 

Ne  la  segreta,  <■  lai  ilni  ds 
Guerrin,  con  Alessandro,  e  I- nl.lfranco, 

I  .1     totinìsca;    Ira    valloni    <■    "Tolte 

,1,1  fedel,  che  non  vierj  inaino, 
uid  ili,  .■  fui   le  strade  rotte 
Da  lor  pi.'i  volte,  01  "  il  di  ilo,  •■■  dal  mani  o 
Lato,  sol  per  tu  ...ava, 

le  de'  nemici  dimorava. 

Xl.lll 

andata  'li   vci  so  Soria, 
,-gto 
\   i  minili  Sagron  vòlto  tuttavia, 

"  rio.  I  .  he   I  caminin    ..  .1.  vantaggio, 

Seguìlu   s.-ni[ir.-   da  I 

i  n,>.  d'  \i  ni ,  e  dal 

hanno  l'inclita 
Antiaisca,  a  Guerrin  lanlo  gradila. 

XI  IV 

Due  giorni,   i 

■  .n  i li  che 

,,  ne  i  Irai  irò 
1.1,,,  i  li'  ,  bnono, 

Che  lutti  f|ue'  p  i 

I  il    ninno 

III     lai, In 

1 ' 

Onde  laliro, 


olla 


pel   .,1.., 


Nel    ler/D    di    mi    I    \  -    pero ,  a    la   fine 
Pi  G      nino  che  la   battezzasse, 

Che  già  manca  va  n  me  membra  meschine, 

i   U  Carne  al  tatto  • 
Guerrin  non  sa  che  far,  se  le  divine 
Grazie  non  piovoa,  e  poicV  egli  trasse 
Un   profondo    sospiro!    a    Trifal    vòlto 
Così   gli  disse  con  pietoso   volto: 

VI.  VII 

Caro   (rateilo,  che  cammin   dobbiamo 
Far  anco   pei   trovare   abitazione? 
Acrili  l.i  iiu  rrina  confortiamo, 

■    d   tanl  ■  afflizione? 

Una    pomata   ancor   lontani  siamo, 
I      li  ri   pò!  E  I  ino?  ammirazione 

Prendo  che  per  la  guerra  alcun  pastore 
Non  sia  qua  rifuggito  dal  furore. 

vi. viti 

i  he  dovrebbonó  certo  as<ai  bestiami. 
Di  Persepoli  in  questi  boschi  tulli 
Esser  fuggili,  quei  che  da   i  legami 

De  le  nemiche  insidi n  d .sciolti, 

Or  poscia  di' Àntinisca,  che  tanto  ami 
V'ha  per  necessitate   Ì   passi    tolti, 
Per  suo  conforto,  restate  qo 
1    !    Uessaudro  e   Arliban   venga  meco. 

XL1X 

Che  quanto  a  noi  possibil  Ha  più  presto 
\   voi  ritornerem  con   vettovaglia, 
A   tulli  piacque,  ed  aftVrraaron  questo, 
,    in-  per  la  bosoa  [li . , 
nsier  che  s*  albergo  manifesto 
'•'rovino,  o  per  preghiere,  o  per  battaglia 
Portarne  preda,  che  per  sìmil  conti 
Giusi'  è  mostrarsi  nei  bisogni  pronti. 


m.  prati  pezzo  in  moli' oscure 
Parti,   sei  '  "'ione, 

.;   d     n 
I  ia   nel  passar  d'un  ^ran  vallone 

Pnrs'  mi  miglio  lontan  videro  j 

li"  in.,,  bella  fortezza  forti  «■  buone 
Muraglie,  onde  ne  preser  gran  baldanze, 
lai  casi  suole  esser  usanza, 
ii 
Ed  ancor  che  ciascun  fosse  assai  lasso 
|  destrieri, 

i  r-amminar  più  che  di  pa«<», 

,  qualehe  buono 
i  era  in  un  monle  tutto  sasso, 
t  lontani  sentieri 

ìnloi  no,  p  :t  dne   lori  >  poste 
i  i    multo  grandi,  a  ciò  composte. 

ni 

t  ,rin    valente 

inai  quel!1  eminente 

Ito, 

! pelle 

■ 

E    pei     I  l«    manti. ne. 
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Era  del  re  .li  Saraoona  (lilla, 
De  la  qual  era  il  nome.   Dia  Reina  ; 
Costei,  per  multa  tema  si  consiglia 
Sero   ingozzarsi  sì   eroda   rapina, 
Ella   non   l'ama,   ma   ben  fìnge  e  piglia 
Rimedio   lai  per  miglior  medicina; 
Cinquanta  cavalier  sunvi  aneo  armati, 
Che  Sinogrante  ve  gli  tien  pagali. 

Avean   preso   rnstor  per   Inllo  intorno 
Tulio  I   bestiame,  e  nel   bosco  ri, Ioli.. 
Di    Persepoli    sialo,    elle    lo    scorno 
Foggi    del    rampo,  elle  poro    di    sollo 
A    la   rorra   pascendo   giva   intorno, 
Quando    Trifalo   quivi    fu   condoli.., 
Di   tal   fortezza   slè  mollo   ammirato, 
Clic   già    quivi    veder   non    era    osato. 
!.v 

Dal  gran  hisngno  spimi,  nondimeno 
Andaro  innanzi;   allora   un  corno  fiero 
D'  una    lorre  sonò,   che   fé'  'I   terreno 
Tutto    intorno    tremare    a    quel    sentiero. 
Quei  cinquanta   di   dentro,   allora   il   freno 
Misero  tosto  ad  ogni  lor  destriero, 
E   montaronvi   stiso,  e   il    lor  signore 
Per  (pici  suono  anco  riguardò  di  finire. 

LVI 

Visi!  i  tre  cavalier  I'  armi  sue  chiese, 
E   il    suo  fiero  cavai,  eh'  arrivò    losto. 
La   bella   Dia    Reina   Cora   prese 
IV  armarlo,    ed    egli,    il    quale    aveva    posi.) 
In    quella    ogni    peosier,   poscia    la    prese 
Ed    abbracci, dia,   e   teoendogli    accosto 
Il    viso    al    viso    di.se:    Vostra    fia 
F.a    preda   eh'  esser   tosto  deve  mia. 

Siati  chi   voglion   color,   che   per   prigioni 
Ve   li  darò,  benché,  s'  io  por  non   fallo, 
M'  hanno    la    vista    di    tre   gran    ladroni; 
E    dell,,    questo    si    montò    .1    cavallo, 
E    fuor    osci    puogeod.d    eoo    gli    sproni, 
Ch'andar  gli  pare   a    qualche   re<la   ,,  ballo. 
I    cinquanta    ravaili    lo    seguirti 


Oliando    Arlihann  tanti  armali   ha   visti: 
Tu    vedi,    vòlto    ad    Alessandro,    .lise, 
'  .1  in.    per   guerra    far   si    son    provvisti, 
Che   ti   par  qoi   ili   far  ?   Ei,   che 
Rispose    per   Guerrino,    acciò    eh'  ai    trisli, 
''    Inumi    avvisi,    anch'  egli    comparisse, 

Così  Trifalo  in  dietro  rimandare-, 

Chi   del    lutto    Guerrio    si    faccia   chiaro. 


Pi .   Gnerrin   torna  Trifalo  ed  inunto 

1    dne    buon    cavalier    preser   parliti, 

llarsi   I'  armi  e  veder  quanto 
Sanno   rolor    ,11    fare    sibililo, 
Ad   un   trar  d'arco  Sinogranle   a    canto 
,,  fermossi  che   1'  invilo 
noi   di   lor  prima,   e   per  sapere, 
BO  manda    losto  uno  staffiere. 


Giunto    il   famigli,,   disse  :   11   mio   sign, 

Sinogranle,   padi I,  quel  castello, 

Gl,e   ,.,,  »edete,  ess, iscito  I e 

Armato,  con  si  degno  e  bel  drappello, 
Manda   me,  per  saper,  suo  servitore, 

Chiunque    voi    siate,   ed   appresso    poi  quel 

Ch'andiate  voi  cercando,  di' al  segnale, 
Non  si  può  dubitare  ..Uro  che  male. 

I..X1 

Arlibao   .li'se  :   Al    Ino  signor  dirai, 
Glie   per  noi   da   mangiar  gli    dnmandiam, 
Ed    un    compagno   ancor,  ch'io   temo   om 

Che    ritrovarlo    piti    vivo    possi; 

Per  la   gran   fame,  che  poco   è  T  lasciai 
Gon  quesio  mi.,  compagno,  e  n. ,n  voglian 

Altro    da    Ini,    e  di'  ri. e    sul    per  questo 

Vogliam  parlargli  quanto  si  può  presi  i 

r.xii 
Udita  Sinogranle  I    ...  Lasciala, 

Il    cavallo   spronò,   ma    prima    disse, 

Che  slesse  salda  a  I.,  sua  gente  armala, 
Né  .de  punto  di  quindi  si  partisse 
Se  fosse  da  esso  pria  ,  hiamata, 

E  giunto  a  i  nostri  disse  :  A  me  parlale, 

li,  son  (,,lui  a  ,ui  parlar  cercate, 

Sirle  voi,  disse  Arlibano,  il  padi  in 

Di    quel    raslello?    Ed    egli    disse:    lo    som: 
Spianolli   allora   Arlil.no   la   cagione, 
Ch'ivi    li    guida,    e    Sin,,,;, aule    il   suono 

Udendo,   disse:    Per   r,„„, ,„„■, 

lo   son   contento,   ma   prima   fia  buono 
Ch'un  de' vostri  .Imi  lo  pagamento  -,i 

A    me    concesso,    per    la   cortesia. 

Altramente  di  qui  mai  non  areste 

Da    bere    e    da    mangiare,  e   se  '1    negaste, 
Sarei  cagion   che  di   fame  morreste. 
\rl, l.io    disse:     Troppo    domandaste, 
l'.d    ini    vili. in ii    ostier    certo    sareste, 
Ma    poi    ri, e    pagamento    ricercaste. 
D'oro    e    d'argento,    «1    faremo    prima, 
Glie    da    ,„>,'    elmi    aver    ,,„„    lai,-    Sion... 


Poi    ch'io    ho  l'elmo  domandalo  invano 

Segnilo  Siaograote,  io  son  contento. 
Glie  I'  acquistiate   con    la   lancia   io   mano, 
E  mangerete  poi,  s',,,  resi,,  vento; 

Come   mi    dite,    e    vi    fo    giuramento 

Ili    prigion    darvi    a    la    pio    beli. 

,  I,,-   li   eutr   è,  che  mai   vestisse   gonna  ; 

I.a  q o.,  1.-,  o  che  s ,  tenga, o  che  v' Qccida 

Dato    eh'  io    ve    lo    arò    non    terrò    conto, 

I.  .I.ii.i  questo,  a  morte  eli  disfida. 
I),s„-  Alessandro:  I„  voglio  il  primo  affronto 
i:  l'uno  e  Pallro  con  la  lancia  loia 

Pigliò    del    campo,    per    esser    in    ponto, 

I.    .  affronta™  ,  „„  molla  li, re/za 
Sol  d' Alessa. I..  lancia    .    ; 


Quella  di  Sinogranle  al  colpo  resse, 
Sì  ch'Ai.  lo  debil  mollo 

Per  l'aspra  fame,  fu  fora1  ei  cadesse, 

E  fu  da  i  cavalier  subilo  rollo  : 
Comandò  Sinograole  che  si  desse 
Prigione  a  la  sua  donna,  il  cui  bel  volto 


le 
Il  fé',  poscia    sì  pò 


ed   ella   di' 


rio 


domandarlo 


Del   nome,   e   qual   fortuna   ivi  menollo  ; 
i         egli  il  nome  con  benigno  volto, 
Ch'a   vederla   cortese,   non   negollo, 
E    dipoi    disse,    come    quivi    rollo 
L'avrà    la    fame,    e   ch'a    V  ultimo   crollo, 
Virin  lascialo  avea  nel  bosco  folto 
In     ho   rompagno,   per  simil  cagione, 
Ood'  ella   pianse  per  compassione. 

Dea 

E  fepH  dar  da  mio  giare  e  ila  bere, 
E   poi   con   amorevole  conforto, 
Per  parer   Sinnarante    in   conto   avere 
Maodollo  in  Dna  camera,  risorto 
Ch'ella  lo  vide,  in  una  de  I'  altiere 
Torri,   e   fello   serrar  da  uno   accorto 
Guardiano  ;   in  questo    tempo   Artiban   era 
Con  Sinogranle  a  far  battaglia  fiera. 

uut 

Corse    avevan    le   lance   e    rotte    insieme, 
Né    ancor    eh*  Arliban    fatte    indebilito 
Per   la    ria    lame,    del    nemico    teme, 
A   cui    voltato  Sinogranle  ardito: 
Cavalier,   disse,    però  che   mi    preme, 
Che  de   la    lancia    ti    vr»co    sfornito, 
lo   te   OC   darò  una,   acciò   tu   possa 
Con  meco  far  la  seconda   p 

LXXI 

Usanza  è,  disse,  di   cavalleria, 
Arliban,  che  qoalor  le  lance  rotte 
Sìen,  con   la  ipada  principio  si  dia 
\  rinnovar  più  da  presso  le  botte. 

lo    ti    concedo    ben,   che    cosi    sia, 

E  buone  le  ragioni  eh'  hai  prodotte, 

Rispo  e  Sinograole,  ma  pur  voglio, 

Che  ne  corriamo  un1  altra,  com"  io  soglio. 

I.XMI 

S'era   accorto   il  fellon,  che   1  suo  cavallo 
i   secondo 
di   lancia  far,  cume  fé'  fallo, 
Che  mal   del   primo  colpo   resse  al    pondo. 
Arliban,    p--r   non    por    troppo    intervallo, 

.pirli' immondo, 
Due  lance  fé1  portarsi  molto  tcooca, 
E  grosse,  al  suo  disegno  bene  acconce. 

LXXIII 

Ad    Ai1  i     torre, 

I  irgalì, 

1.    tolto   •  I    -tliro   a  corre 

,  ,i,  doe  colpi  di  ■ 

<m,'iiii.i    torre, 

.  in 

.    meno, 
SI    cllt     p  II  I ». 


Colse  si 

Che    il    gr 

Dai  cavai 
Che  per  1 


LXXIV 

sotto  il  suo  signor  col  peso, 
io   digiuno   ancor   gli   concedei 
er  fu   tosto  Arliban  preso, 
a   fame  appena   si   reggea 
iella  fu  quasi   di    peso 


o  fatto,   fece   allora 
posel    seco   ancora. 


,a    fi 

me  eli  e 

avo,  poseln  appresso 

Il 

Ale 

undre, 

ma  -1  fier  Sii 

Of 

ante, 

r.h 

i    Ci 

r  presi  avea 

imrss 

t 

ptovi 

mali,  ed 

c^li    corse    i 

mi 

.le 

Pe 

bos 

co,   dove 

vide   essersi 

me 

Tr 

falò. 

<■     f.lwi 

legnilo  da  cj 

i» 

le 

<ie 

ih 

vca  seco 

ma  non  fu 

tr.. 

rato, 

Perchè 

troppo  era  innanzi  cu 

tnato 

M  i 


de   la 


un   trovo  astretto 
Di   tornare  a  Guerrino,  e  narrar  quanto 
poi   che   si    trovò  soletto, 

I  I      I    amata    donna    afflitta    tanto, 

t  Ih    poi   eh1  assai  $o<pir  gli  uscir  del  petto 
Ci   Anlinisca   vòlt»  dicea  :   Quanto 
iure    a    rasa    tua    morire, 
Clie   farli    io   meco   in    tal    parte  venire. 

Uoriff  per  mau   saria    de'  tuoi    nemici 
Stato  usai  meglio,  che  morir  di  fame 
[n  qm  -ti  luoghi  diserti  e  infelici, 
E   qui    troncare   il   tuo   vitale   slame, 
E    per   il'  intorno    trotti,    erbe    e   radici 

(tìv.i  cogliendo  con  le  accese  brama 

I I  leoei  'a   con  queste   \ 

Fin  che  qualche  soccorso  Dio  gli  mande. 


In   questo,  per   incognito  sentiero 

dio  sentì  un  calpestio, 

E  vide  lutto  ormato  un  cavaliero 
\  .Uro  rio 

.  Uè   può,  fiero 
Sta  mi  l'avviso .  onde  quel  giunto:   Dio 

I).-..-,    li    salvi,    e    ventura    li    dia. 
disse  :  U  simil  di   te  sia. 


E   poi   veggendol    guardare  un  che   giace 
Tenendo!  maschio,  che  n*  avea  segnale, 
D  Se   l>o»    ti  doni  lieta  pace 

Qnal  ad  impegno  il  male  ? 

..  andar  non  tace 

Guerrio,    ma    disse:    Ha    un    mal    naturale, 
Altro    DOO    ha    che    fame    e    gran    digiuno 
Si   che   in'  insegna    s'  hai   rimedio   alcuno. 


Sappi,   quel    cavalier  rispose    allora, 
I  mangiar  non  trovo; 

?s,.i    fummo    Ir--    COI  I    Inora 

P  ira  dimenio  novo 

Ch'in   Persepol   s*  osava,    ■   ben  m'accora 

Che    altramente    al    tradito    io    ttOfl    - 

Che  col  i 

![.,  fatta  pel  canun  a  poi  i    gtmd 
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A  1'  entrar  qui    del   bosco,  che  facemmo 

Cosi   n"  aodaro  ne   gli    alloggiamenti 

Usando   lai   cammino  a   la   ventura, 

Di  quei  pastori,  e   vi   trovaro  assai 

Tant'  aspirammo,   die   ci   ravolgemmo 

Carue  colta  e  del  pane,  onde  contenti 

In  una  gran   vallala   mollo   scura 

Di   sì  buona   ventura,  più  che  mai 

Con    un    squadrone   di  pastor  ci   demmo 

Ripigliaro   i  vigori   al   lutto  spenti. 

Pensando   genie   esser  per  noi   sic  ur.i  . 

Guerrin    da   Canio  pon   tulli  i  suoi   guai, 

Ma   non   si   presto   lor  itimmo   appressati, 

Poi  che   la   donna   da    lui   tanto  amata 

Che  da  cento  di   lor  fummo  assaltali. 

Vide  pel  cibo   tolta  ritornata. 

X.XXX11 

ISXXIX 

Morti  hanno  i  miei  compagni,  ed  io  campai 

La    gentil   damigella,  poi   ch'ella  ebbe 

Pel  buon  cavallo,  che  sotto   lenea. 

Mangialo  e  rinfrescatasi  bevendo, 

Quanto   cammin,   disse   Guerrin,   fall' hai 

Dio   ringraziò,   dicendo:   A   te  si   debbe 

Poi  che  fu  questo?   ed  ei,  che  non  crede» 

Dare  osili   lode,   e  te   Signor  commendo, 

Che  due  mglìa   i  paslor  sien  lontan  mai 

Poi   che   di  lanlo   nostro  mal    l'  increbbe, 

E   tuttavia   vedergli   li  parea  ; 

Però   farmi   cristiana  al   tulio  intendo. 

Allor,  disse  Guerrino  :  Or  me  gli  insegna, 

Allor,   quel  cavalier   la   vista  alzando 

Perchè  '1  fuggirli  non   è  cosa   degna. 

Venne   tosto  Guerrin  raffigurando. 

LXXXlll 
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Deh,  diss'il  cavaliero,  non   li  caglia 

Ineinnrchiosi   a   li   suoi   piedi   innanzi, 

Cercarli,   non   per  Dio,   deh   non    volere 

Dicendo:    Oimè,  signor,  non  conoscea, 

Con  cenlo  o  più,    tu   sol  prender  battaglia 

Per  la   gran   fame,   chi   voi   foste,   dianzi. 

Se   In  non  vi   vuoi   mono   rimanere. 

Disse   Guerrin,   dove   vislo   1'  avea  ? 

A   cui    disse   Guerrin:    Più   mi   travaglia, 

E   chi   eli   era,   e   quel    disse:  De  gli  avanzi 

Morir  per  non  aver  mangiar,  né   bere. 

Son   io'di  Media,  e  di  quei  che  dovea 

Ed   a  pena   Anlinisca   a   cavai   messe 

Esser  con   quei   che   la   notte   mandasti 

Fin   che    i  pastori   ritrovar  potesse. 

Con   Parvidas,  di  cui   tu   ti  fidasti. 

Quel   cavaliero  gli  mostrò  la  strada 

Il   qual   coni'  ebbe  data  a   Lionello 

Dove   lassali   gli   ha,   né   steron   guari, 

Quella    misera    lerra,   fu    taglialo 

Ch"  i   bestiami    trovaro,   e   la   masnada 

lu    mille    pezzi,    senz' alcun    rispetto. 

De'  pastori,  di   pace   al   tulio  avari 

F    questo    il    traditore    ha    guadagnalo, 

Chi   d'arco,  chi  di   lancia,  e  chi  di  spada 

E    -archeggiala  poi  per  più  dispelio 

Corsero   armati,   e  quasi   tulli   a!  pari 

Li    terra,    fuwi    Ognun    dentro   ammazzato; 

Verso   Guerrin   che   lasciò   Anlinisca 

Sonvi   de'  Medi.™   campati  puchi. 

A  dietro,   acciò  eh'  oltraggio  non  patisca. 

Che   morti   son    tra   i   crudi   ferri   e   fuochi. 

LXXXV 

XCIl 

Fallosi  loro  incontro  salutando 

Ver  è,   che  ne  scampar  forse  dugento 

Corlesemenle  ognun,  nessun   rispose. 

Di  quei   che    1   traditore  aeeompagnaro, 

Ma  d'   intorno   lo   givan   circondando 

Ch'  a   la   città   non    si   trovaron   drenlo, 

Quell'altro   cavalier  non   vi    si  pose, 

Allor  che   i   Persiani   la  pigliaro. 

Ch'  era  già  cieco  e  per  la   fame  in  bando, 

Fu  di    questo   Guerrino  assai  contento, 

Ma    vedendo   Guerrin    le   lor  dannose 

Dicendo  :  Ognun  dovrebbe  viver  chiaro, 

Insidie,   trasse  il  brando,  e   gridò   forte  ; 

Né   mancamento   far,  che  la   giustizia 

A   lutti   oggi,  ladron,  darò  la  morte. 

Occulta  sempre  al   tristo  sta  propizia. 

I.  XXXVI 

xeni 

La   spada   di   giustizia  è  questa  mia, 

Scrtpresi   poscia   a   1'  improvviso,   e  fere 

E  fulminando   si   cacciò   tra   essi, 

Né  si  dee  lamentar  chi   si   diletta 

E   in  poco   tempo  ile   la   turba   ria 

Innanzi   ad  altri  il  mal   sempre  vedere, 

1     iie   più   di   trenta,   si   che  messi, 

Se  ']   Cielo  scocca  la  giusta  vendetta. 

Gli  aveva  in   foga,   e  pigliando   la   via 

Che  fu  d'  Artiban  ?  disse  il  cavaliere 

Gli   altri   per  non   reslar   tra   i   Irenta   fessi, 

li  .1'  Alessandro,  eh'  eran  sì  perfetta 

Gridavano  tra   lor  :   Sarebbe  questo 

Compagnia   vostra  ?  Rispose   Guerrino  ; 

Il    Mesrhln   da   Durazzo   disonesto. 

Poco  è,  che  da  me  mossero  il  cammino  ; 
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Ei  che  la  nostra  citiate  difese 

Vanno  a  cercar,  se  da  mangiar  si  trova 

Di  Persepob,  or  non   aria  di   noi 

Per  questi  boschi,  ed   ho  mollo   timore, 

Tante   persone  in   lerra  già  distese, 

(  he  1  impedisci  qualche  cosa  nuova, 

E  da  partito  si   levaron    poi. 

O  de  la  fame  il  subilo  dolore. 

Spariti  che   via   fur,  Guerrino   attese 

Trifalo  intanto,  eh'  esser  si  ritrova 

A  provveder  sicuro  a  i  casi  suoi; 

Giunto  là,  dove  lassò  il  suo  signore, 

Turno  pel   cavaliero,  e   per  la  donna, 

Ed   Anlinisca,   né   vegli    vedendo 

Che  lulUvolla  per  la  fame  assonna. 

Gran  dolor  n'  ebbe,  e  venne  assai   (emendo. 
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E    posili   l'occhio   dove   le   pedale 

cu 
Che   tu  fossi  di  quelli,  fo  credulo 

Eran  de'  lor  cavalli,  tosto  1'  orme 

Da  noi  in  prima,  e  ben   l'  aremmo  morto. 

Fiimn  da  lui  non  long!  ritrovate, 

Se    tu   non    fossi   stalo   conosciuto. 

Ed   un    pastor  fusfir  dietro   a    le    torme 

Ol    uni    pensiamo   sia   nulle   al    più   corto 

De'  lor  armati,  i   qnai   con   disperale 

Condarre  in  altro  loogo  sconoseinlo 

t',rida   intronava!!    Trifali  che    Don   dorme. 

Tutti  i  bestiami,  detti*  che  tanto  torlo 

Ma   sia   allenti),   e   rome   vidrr   esso 

Non  ne  sia  fallo:  e  qui  fine  si  pose 

I   raggiti  pastor,  veanergli  appresso. 

Al    lor   parlare,    a   quai   Trifal   rispose. 

xcvi 

CUI 

Corsegli  incontro  tulli  inveleniti 

Qoi  vi  piaccia  aspellar,  fio  ch'io  da  pr. 

Pei   vendicarsi  de  l'avolo  oltrapsio  ; 

Vegga   color,  che    v'Itati    lai   danno   fatto, 

H i.    lui    i li    dirgli   nulla    ardili. 

E   spronando  il  cavai  vid' egli  slesso 

Perchè  dissero  certi,  questo  .'■    1 

Guerrino,   piò    eh,-   mai    ne    1'  armi    adallo 

Tritalo    nostro,    a    qnesli    tali    invili 

li  inumi. ire  a  cavai,  videgli  ap]  ■ 

1  rifalo,   lacrimoso  nel  visaggio  ; 

Quel   cavalieri),   e    resi.')   stupefallo  ; 

i  he   ben   iti  isceva,  le  .- 

1.  quel,  che  pii.  di  inno  allegro  fallo 

hi     e,    "'    <•  '1   tempo,   che   voi    m'aitiate. 

È    ih    Antinisra   ardila   era   a   cavallo. 

Datemi  da  mangiar,  eh1  in  vengo  meno 

Toslo   come   Guerrin   Trifali)   vede, 

Che  In-  di   lon,  eh   alloggiamento  al,  uno 

Domanda  de1  compagni,  ed   ei  rispo 

Nini    lui    trovato,   e     1    min    cavai    uou    nullo 

Come  da  voi,  Signor,  movemmo  '1  piede 

Di  me  si  mi'  i  del        e  di   .uno. 

Mal   son   passale   per   loro  le  cose; 

Che   '(ni  paglia   i  è  per  lui  uè  fieno, 

D'  una   nuova    forle/za,   che   qua    siede 

1     poc1   erba  ha  pasciuta,  a  quest'alcuno 

A   due   miglia   lontana,   ci  si    pose 

Di    lor,   eh'  avea   del   pane,   gliene   porse, 

Inriiiiiro  da  cinquanta  nomini   armali 

E  chi  cui  fiasco  al  bisogno  soccorse. 

Bene    a    cavallo,   e   gli   aranno  assaltali. 

Poscia   gli  domandaro  che  seguito 
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Quei  cnme  rider  nemici  si  funi 

A   Persepoli  fosse  de  la  euerra. 

Per   voi   m'  hanno   mandalo,    si   che   presto 

Diss'egli,   come    Parvidas   tradito 

Venite,    se    non    credo    che    sieu    morti. 

Ivea  Guerrino,  ed  al  Soldan  la  terra 

Muli,,  si  dolse  Guerrino  di  questo. 

In    pulir  dala,   e  che   Guerrin   parlilo 

Intanili    due   pa-tur   s'  erano   accorti 

v  era,  e  com1  egli  ancor  per  quel  bosco  erra* 

Come    vidern   chiaro    e    maini. 

\l,„rn    dissero    aline,   qui    stalo   fosse, 

(  he    di   Trifali)   amico   è   'l  cavaliero 

Poco  è.  ch'avole  non  aremmo  busse. 

Idi' a    i    danni    Inni    -i    mostrò   si   fiero. 

Che    passale   unii    suini    ancnr   due   ore, 

Sotto    -ne    spalle    s' accoslaro   a    quello, 

Che   da   due  cavalier   fummo   assaliti, 

E   domanderò,  il  cavalier  chi  era. 

Ed    un   famiglio,   né   ci   fu   pastore. 

i  ','    li   fatto   di   lor    tanln   macello? 

Che   ri  gger  lor  potesse  a  i  crudi  invili  ; 

E.    s1  egli    ha   seco   conoscenza    vera 

Som   ! li  trenta  de  la  vita  fuore 

Ipiii.i,    far    nel    proprio    ostello; 

Di'i    nnslri    posti,    e    nni    impaurili 

Uve  lor  condnrrien   latta  la  schiera. 

li ,     i  graode  meltacolo,  e  r  armento 

Disse  Ti 

Andar   lassiamo   ed   ogni   alloggiami  ni, >. 

E     ninni.',   intanto    a   rinfrescarsi   meglio. 

e 

e  VÌI 

Crediam.rh'ahliian  cin  fallo,  peri  li  innanzi 

Poi    che    seguir    Cn.-rrin,   rlr.lvalcalo 

1».,    ■ cisi    lui    due    cavalieri 

\  l.n  .1,    .      Signore,  il  pascul  lotto 

i  li  n  .  i  capilaro,  ■■  in  i I ti, 

Eh'  hanno  qo  i  qne  ti  pai  imi  guidalo 

Ed    Il    questi    d'  Or,    In    de    primieri 

Di    Per,  pulì    In.    qui    l'  han    condotto, 

t  hr  in  ini-                      con  pochi    avanzi 

Peri  in'   .1  d  ■  ampo  min  -,a  loi  p 

Da  un  s,,l  rolli  siamo,  e  volentieri 

Si,  che  a  me  parrebbe  assai  buon  ballo 

Faremmo                         i    potere 

Far  con  loi                              lor  Ka  caro, 

Senta  sospetto  gli  armenti  tenere. 

Come  ben   sappiati,  che  voi  siale  chiaro. 

ci 

eviti 

Qual   cagion    lu.   ch'i   primieri  uccideste? 

I),    voi   in' han   domandalo,  cime  quelli 

i 

i  he  nulla  sanno  di  vostra  renala  ; 

i  1       d >le   luceste 

1  he      1. sanl.l s.    ribelli; 

l  n    in»  gentil  da  le  quali  abbiamo 

Poi    il.'  in    lui    -,  cu    giocata    a    la  mula  : 

i -i  ih  daooo  avolo,  >    peri   tol   pei   ■ 

Facciam    patte,    IO    eh    VOglhl    per     Iralelh, 

Cagioi             

■ in..,    e    In'    1 -'l'Ha: 

1'.  .      ..li.     ... In    poi    d'  illuder    tulli 

i           aarrogli,  com"  i  r'  ilo  il  tallo 

i.i.u    ,  I,,-  rjna  sin  pei  rollarci  condotti. 

,ppn                               lirgli   ...  fallo. 
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Fegli  venire,  a  chiedergli  perdono, 
E  poi  sapendo,  eh'  egli  era  il  Meschino, 
Tulli   si    rallegrerò,   e'  di    tal  dono 
Ringrazialo    il    Presidio   divino; 
Ma  non   lor  parve  pia   V  udir  poi   buono 
Da   l'allro  cavalicio,    a   che   destino 
Er'ita  la   citlade,   e   le  sue  genti 
Si,  che   di   questo  fui  assai  dolenti. 


ex 


Né 


olla 


seco  cammir 
Che  pel  bosco  sentirò  uà  gran  re 
E  la  furia  crescendo  tuttavia 
Si  ristrinsero  tutti  a  gran  furore 
A  Guerrino  dintorno  ;  quel  che  s 
Stalo  ne  1'  altro  canto,  al  vostro 
Mirassi,  e  voi  lettori  lo  saprete 
Se  tornale  ad  udir,  come  solete. 


CANTO  XXXVI 


ARGOMENTO 


nemù  ,  e  uccide  il  lor 
rende  la  regina  Dia 
ni/or,   che  per  timore 
sì  lume,  languì 


Al  di  1,  ',   ■ 

Di  hi,  ,/,',,., 

I  I  essa  ad  Aitibnn.  preso  d'amore 

Quindi  si  sposa  ;  i 

A  Ùurazz.o 

E  co' suoi  vecchi  genilor  riposa 


il  buon  Gucrrin  s'avv 


-fcH-3-33* 


G, 


lille 


EIC    pi. .vinili    a    mine,    i.rni.ii    unii;.!» 
Nostro    Padre   e    Simun    fuor    d1  Ogni    merlo, 

Del  mio  vd  stalo,  e  de  l'oprar  mali: 
Poi  che  gii 


Dn.l 

Non  *  per  m 

Con'» ',  , 

Hi  ,„■ 


l'ulti; 


il    porto   aperto; 
i  Cigno, 


cor  por 


offerto 
al  Sole 


ié  intenta  si 
ssta.  I'  istori 

Harem  principia  a  noi 

veciò  . 

-     l'allro    I. 

Spai  .Min,   preso  da'  \> 

Die,,   „r,      ' 

1      |    ,  ,!,, 


allre   parole. 

.  per   or,  con  qua 

,  seguire  : 

.l'olmi,,  canto, 
,1  gran 


DlO 


fuggii 
alii 


sgomen 


lati 


Sinograule  era   qurslo,   rhe   si  mosse 
ni   cavalieri,  eli' io    già    vi   inula,. 

cria  che  Trifaln | fa 


,    Che    Ti 

Ma    non   I' 


Guerrin,   che  ristorate  avea  le  posse, 
A   Trifal  disse  :   Dimmi    tu,   se  '1  sai, 
Che  han   questi  paslor?  che  tema  e  questa  ? 
Ei  per  saperlo  corre,  e  poi  s1  arresta. 

E  torna  iudielro,  dicendo:  A  noi  tocca 

I  cavalier  son  questi  de  la  rocca, 

Dov'io  lasciai   i  due   nostri   cristiani, 

I  quali,  pel  bisogno  de  la  bocca, 

0    morti,  o   imprigionali  quei   villani 

Gli  han  senza  fallo;   allor  Guerrin  cruccialo 

Spinse   Innanzi   il  cavallo   infuriato. 

E   tulli  insieme   ristrinse   i   pastori, 
Dicendogli:  Di  niente  dubitale, 
Che  nostri  sieno  oggi  lutti  gli  onori, 
Se  realmente   meco   vi  portate 
Di  quel  castello  vi  farò  signori  ; 
Allor  noi   farem  quanto   comandale, 
Tolti   gridaro,  e   sol    voi   seguiremo, 
E  in  fino  a  morte  ci  difenderemo. 

In  onesto  punto,  il  fiero  Sinogrante 
Vedendo  de' pastori  il  grand' armento, 

Disse    firmalo,    senza    andare    innante 
A    li   Mia   gente:  Oggi  sarò  contento, 
Che  queste  son   ricchezze   tali  e   tante, 
Che  spaventarle  cerio  non  mi  tento, 

Poiché    i    paslnr    si  suo    piloti    in    battaglia. 
So  ,  he    I  fan  per  timor  ch'io  non  gì,  ..    iglia 


Meglio  è   ch'io  lenii  II  ve, lei     se  Ini 
Ter  me   d'  accordo   il   bestiame   tenere 
K  valermi  di  lor,  godendo  in  pace 
Quel  I"  ii  senza  fargli  altri,  dispiacere 

Poi    maini;,  un   .,„,   WrVO  e. n| I   I 

Commettendogli  tutto  il  suo  parere, 
Il  qua]  giunto  a  i  pastori,  sabiiull,, 
I     quanto  lai   dover»  poi  riarmili. 
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Dicendo  :   Sinogrante   signor  degno 
De   la   rocca   selvatica,  mi   manda 
A  salutarvi  prima  e  poi   per  segno 
D'  ubbidienza,  appresso   vi   comanda, 
Che  solto  il  suo  dominio   stiate  a   segno, 
E  '1  bestiame  qua  sparso  in  ogni  banda, 
Per  lui   leniate,  che  così  starete, 
Ne  la  sua  grazia,  se  star  vi  vorrete. 

E  che  se  qui,  questi  tre  cavalieri 
Non    son    de"  vostri    gli    mandiate    via, 
Cir  a  lor  non   pensa  come   forestieri 
Voler  usare  alcuna  cortesi». 
Intender   prima   bisogna  i   pensieri, 
Rispose   de' pastor  la  compagnia. 
Qui   del   vostro   signor  ;  voi  signor  nostro, 
A  Guerrìn  disser,  dite  il  pensier  vostro. 
x 

Gnerrìn  prima  di  quel,  di  che  più  teme, 
Parlò  dicendo:  O  nobile  messaggio, 
Per  quella   fede,  che  più   il   cor  li  preme, 
Due   cavalier,  che  mossero   il   viaggio 
Vers'il  vostro  Castel,  cercando  insieme 
Di  mangiare,  hanno  ricevuto  oltraggio 
Di  morte?  a  coi  rispose;  Essi  100  vivi, 
Ma  ben  prigioni  e  di  libertà  privi. 

XI 

Furori   dal  mio  signor  vivi   abbattuti, 
E    nel    caste!    mandali  mezzi   morti 

Di  fame,  ma  son  stati  poi  pasciuti; 
Di  clic  prese  Guerrino  assai  conforti, 
Poiché   son    vivi   ancor  che  lieo   tenuti 
Prigioni,  e  diss'al    messo:  Tu  puoi  porli 
In    via,   e    di'  al   100    signor,    che     l    tutto 
Suo    sarà    qui,   S1  in    arme   fa    buon  frutto. 


Digli,  che   per  amor   de' due   prigioni, 

di'  ha  fatti,  eh  io  signor  di  questo  gregge 

M'  oil.ro  dargli  qui  le  mie 

De  1* armento,  e  di  chi  quello  con 

S"  a    COrpO    a    corpo   inno    tra    gli    arcioui, 
Combatter  vuole,    e    sia    di    lui    te] 

bfa  iti   .  ma     '  ei   vi"'<>  resta, 
Dia  'I   suo  castello   a'  pasturi   in  poteste- 

XIII 
Ed    a    me    «olo,  i    due    prigioni   renda 
Con  l'armi    loro  e  co  li  due  cavalli; 
Credo  cVei  loderà1  questa  faccenda. 
Rispose  il  I  ■  che  non  falli, 

Come  suol  far,  che  giù  non   vi   di 
I  li  mai  non  pei  de   ■  questi  balli. 

E  tornò  presto,  e  1  eia  la, 

Come  Guerrino   gli   aveva   ordinala. 

Macon,  ri  posi    Sìnogrante  allora, 

Più   grazia  0    non  domando; 

Va  di*  che  venga,  eh  io  non   veg 
Ed  a1  noi  di  N      un  dubitando 

la  talla  mora, 
mando 
h  i,  gli  armanti  «*  I  armadura 
Tra  lauta  roba,  


E   dello   ciò,  con  una  lancia    grossa 
Si   mise   in  punto,   e  Guerrino   anco  udito 
Il   messo,   senz'  indugio   fece   mossi 
Con    la    sua    lancia,    Sinogrante    ardito. 
Che  *I  vide  acciò  disturbar  non  si   possa 
Per  modo    alcuno    il    preparato    iovito. 
Disse  a'  suoi  cavalier:   Non   vi  movete 
Se  da  me  prima  richiesti  non  siete. 


Spintosi   poscia   innanzi,  s'accostaro, 
Si  che    I   parlar  ti"  ogni   parte  potea 
Esser  udito,  onde  sì  salntaro; 
Gran   meraviglia   Sinogrante   avea, 
(.he  Guerrin  mostrasse  animo  si   chiaro, 
Perchè  pastore  ancor  esso  lenea  ; 
Hassime  avendo  tra  sé  conosciuto 
Il  gentile  atto  usato   del  saluto. 

XVII 

Guerriu:    Per  tua  fé,   disse,   cavaliero 
Piacciati    di    narrar  quel   che   fall'  hai 
Dei  cavalier,  che  per  il  ino  sentiero 
Cercavan   da   mangiare  :    Io   li   pigliai, 
Rispose   Sinogrante,   a  dirti   il   vero. 
Prigioni,       nel  castello  gli  mandai; 

Ma   chi    sri    tu    che  mi    domandi    questo  ? 
Ch'  hai   a   far  seco,  dimmel  s*  è  onesto? 


Son  miei  compagni,  soggiunse  egli,  cari, 
E  fummo  sopraggiunti  io  questo  bosco 

Da    la    gran    fame    lì,    dov1  i    danari 
Vaglion  non  più  che  terra,  o  legno,  o  tosco 
er,    Ch'   .    .0^    venne    non    guari 
questi    pastori    io    qui    conosco, 
I    quaì    in'  bari    dato   di    mangiar   aita. 
Si   ch'or  per   lor  io  debbo  espor  la    vita. 

XIX 

Disse  a  lui  Sinogrante:  Questi  morti, 
Che  sparsi   veggo,   da   chi   furo   uccisi  ? 
Certi  litigi  qui   di   nuovo  sorli; 
Guerrin   rispose,   secondo   gli   avvisi, 
Che  da  questi  pastor  mi   furon  porti, 
Iti,    che   di    vita    gli    han    divisi, 
Con    c-rti    cavalieri,    che    di    poco 
Son  qui  passali,  e  giti  in  altro  loco. 

Mente  che    ciò   Sinogrante    dfi 

i  l'arme,  e  squadrava  "I  destriere 
i  uti  piaceva; 

P IO    cavaliere, 

Sia  chi  lo  voglia,  che  nulla  ri  li  e  va, 

Darmi    l'armi    e     I   cavallo    in    mio    potere; 

■  li-.r  Guerrino,  mollo  strana 
E   questa   tua  domanda,  empia   e   villana. 

Senza  ch'io  punga   indugio   In  vedrai, 
■  in  te. 
Gnerrin  che  non  rr  uso  a   temer  mai, 
i  ide  io   aspetto  minacciante, 

Io  atto  dì  • 

unte 
A  guadagnarle,  e  con  le  lande  in 
S'affronterò,  ■    mostrai    loi   fora*  estreme* 


■—^I                                                               ~~ t-"—""'" 

53q                      IL    MESCHINO    DETTO    IL    GUERRINO                      53° 

>^1                                     ..    — T 

XXII 

te  lance  come  gambe  di  cicuta 

Su   l'elmo   gli  calò   quel  folmi'n   crudo, 

Si  fiaccar  tosta,   ma   de'  due   guerrieri 

Quel  brando,   die   gii   tanli   n'  lia  percossi, 

Nessun  dal   suo   preso  ordine   si  muta  ; 

Quel  brando.  Il  qual  mai  non  trovossi  Ignudo, 

Gran  meraviglia   ebber  i   cavalieri 

Ch'  ri   min   facesse   i   suoi   nemici   russi, 

Di  Sinogrante,  poi  eh'  ebber  veduta 

Sulto    gli   pose    il    pagano    lo    scudo, 

Di  Guerrin  la  destrezza  e  gli  atti  fieri  ; 

Né  ancor  che  ben   ferrato   tulio  fosse 

Ed  a   tempo  sì  ben   cavar   il  brando, 

Puote  vietar,  eh'  in  due  parti  noi   fenda 

Onde  vennero  forte  dubitando. 

La   spada,   e   poi   su   l'elmo  non   discenda. 

XXIII 

XXX 

E  tanto  più,  vedendo  il  fiero  assalto, 

11  grosso  spigol,  che  nel  mezzo  è  messo, 

Ch'ai  lor  signor  muove  Guerrin  feroce. 

Ch'  era  due  dita  di  massiccio,  e  bene 

Ne  men  gagliardo  alza  la  spada  in  alto 

Tempralo  acciaio,  pel  traverso  fesso 

Sinogrante  però,  ma   poco  nuoce 

Restò,  del  cui  gran  colpo  il  pagan  viene 

L'armi,   come  se   fusser  d'aspro  smalto, 

Tanto  stordito,  e  fuora  di  sé  slesso, 

Cascano  a  pezzi  e  tutta  quella  foce 

Che  '1   brando  andar  lasciò,  né  piò  ritiene 

Rimbomba,   Eco  risponde  alle  percosse, 

Briglia,  non  calca  staffa,  e  s'  abbandona 

Né  però  l'  armi  ancor  si  fanno  rosse. 

SopVil   cavai  con    tutta  la   persona. 

XXIV 

XXXI 

Meraviglia  e   timor  insieme   assale 

Ma  se  Guerrin  seguitava  il  secondo 

Sinogrante   a  i  gran   colpi  di   Guerrino, 

Colpo,   n'  andava    Sinogrante   a   Pluto, 

Tra  sé   dicendo  :   Io   la   pensai   pur  male 

A   dar  conio   di   sé  ne   l'altro   mondo: 

A  noi  lasciar  andar  pel  suo  cammino  ; 

Ma  volse   dimostrargli,   che   saputo 

Gucrr.u  poi  che  la  forza  non  gli  vale, 

Aveva   esser  cortese,  allor  che   al  fondo 

Certo  diceva,   forse  che  '1   divino 

L'aveva.    e  non  poteva   darsi   aiuto. 

Marte  è  disceso  qui,   che   mortai    nomo 

Ed    ei,  poi   che   già   desto  rilrovossi 

Non  provai  p i ti  gagliardo,   e  manco   domo. 

D'esser  lascialo  star   maravigliossi. 

XXV 

XXXII 

Né  cessa   di  voltarsi   a   Dio,  direndo: 

E   veduto  il   pericolo,   che  corso 

Tu  per  l'India,   e  per  l'Asia   mi   campasti, 

Aveva,   immaginossi   non   volere 

Tu  d' Afrira   ed   appresso  dal   tremendo 

Più  rientrarvi,   e  mostrassi   rimosso 

Inganno  Sibillino  mi  guardasti, 

D'  aver  mai   fallo   a   Guerrin   dispiacere, 

Di  san  Patrizio  dal  pozzo  stupendo, 

Dicendo:  Cavalier,   fall' ho   discorso, 

Or  fa  che   questo  corpo  ancor  mi   basti 

Che   ti   parli    di  qua  a   tuo   piacere; 

Contr'  a  questo  nemico  de  la  Croce, 

Ti   fo   tal   «razia,  per  mia   cortesia, 

E  fa  eh'  io  domi  un   uom  lauto  feroce. 

Perchè  sei   uom  di  somma  gagliardia. 

XX  VI 

XXXIII 

Gran  pezza  essendo  senz'  alcun  riposo 

E   ti  concedo,  che   V  armi   ne   porti, 

Durato  il  grave  assalto,  per  l'affanno 

E  che  l'abbi  il  cavai,  che  già  li  chiesi, 

Di  loro,  e  de' destrieri,  e  disioso 

E    leco  meni   i   tuoi  compagni   accorti, 

Ciascun   di  prender   fiato  si  ritranno, 

Che   tra  i  pastori    sou   coi   loro  arnesi, 

Sinogrante  mostrandosi   pietoso 

Ed  a  me  lascia  tutti  i  dritti  e  torti. 

A  Guerrin  disse  :   Quest'  è   pur  gran  danno, 

Con  quei   pastor  usar  ne' miei  paesi; 

Che  morir   vogli  per  si   vile  impresa, 

Disse   Guerrin  :  Non  poco   mi   cnnlenla, 

Per  pigliar  tu  di  quei  pastor  difesa. 

Poiché  tanta  superbia  umil  diventa. 

XX  VII 

XXXIV 

Non  sol  il  (accio  per  compassione, 

Ma   s'  ancor  punto  nel  cor  te   ne  resta 

Disse  Guerrin,  di   dare   a  quelli   scampo. 

Invan   ricerchi   eh'  io  m'  abbia   a   partire, 

Quant'  io  fo   per  campare   da  un   ladrone 

Perch'io  non   vo' lasciar  questa  foresta, 

L'armi   e  '1  cavallo,  e  per  l'onor  del  campo, 

Ch'io  non   li  vegga  per  mie  man  morir-, 

E  per  vietare  a  arili' altre  persone, 

Questa  deve   ogni   nostra  ragion,   questi 

Che  in    le   assassin   non   dieno   d'  inciampo. 

Spada,  innanzi   al  partir  mio.  dipartire, 

\ll<>r   cruccialo  il  fier  pagano  strinse 

Che    1  castello,  ove   tiene  i   robalori, 

La  spada,  e    tutta   la   sua  forza   attinse. 

Ho  già  promesso  dare   a'  quei   pastori. 

XXVIII 

XXXV 

E  si  forte  ne  l'elmo  lo  percosse, 

Non  dir  cosi  sarà,  ma  di'  potrebbe 

Che  tulio  lo  stordì,  e  mancò  poco 

Esser,  rispose   Sinogrante  allora 

Che  de  la  sella  subilo  noi  mosse  ; 

Ma  poi  ch'in  noi  accordo  esser  non  debbe 

Ma  Guerrin   tinto   del  color  del  fuoco, 

Se   gentilezza  é   in   te,  come  di   fuora 

Ben  tosto  de  1'  oltraggio  si   riscosse. 

Appar,  e  come  non  mai  si  saprebbe 

E  ne  la  spalla  al  suo  scudo  die' loco, 

Da  me   negar  per  quel  ch'hai   usai' ora 

Poi  menò  con  due  mani   a   quel  pagano 

E   per  lo  Dio  che  riverisci   ed   ami 

La  spada  sì  eh*  ogni  ripar   In    Vano. 

Dimmi  d'  onde  tu  sei,  come  ti  chiami  - 
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xxxvi 
Che  mai  avrei  credulo  che 'I  Hi 
Da  Durazzo,  che  porla  il  pregio  e  I  vanto 
D'  ogni   uomo  forle,   d'  ogni   paladino, 
U  mai  pollilo   durar    lauto, 

Egli  rispose:   Io  mi  chiamo  Guerrino, 
E   non  di>se   Hi    l  '   bolo 

Non    1'  intese   il   pagali,   ma    ipiando    disse 
Io  £00  cristiano  uu  forle  grido  misse. 

Dunque  con   OD  crisliaD   sono   a    le    unni 
Innanzi  vaglio  oscir  morto   di  Sfila, 
E    rr-lar    inni  1.,    io    preda    a     i    lupi    e    i    rail 

Ch'io  voglia  accordo,  e   se  forUicra  fella 
I   miei   disegni  al   lutto  non   la   vani 
Porteci  la   i">  lesta  a  la  più  bella 

Doooa   di  I    i.i. .mi..   .1.-  la   sua    persona, 
Figliuola  del  gran  re  di  Saragona, 

Ed  in.  disse  Guerrio,  per  quella  fede 
I  nini, >ra   Imi  già  promessa,  Ciglia 

Del    gran    re    di    I'-'    epoli,    chi 
I!    .no    regno   qui    presMi  a   poche   miglia 
Portarle    la    Ina    li-la  pi-r  mercede; 
dir  Sioogranle  si 


1),  piò 


disposto 


Di   rappiccarsi   ed   assallollo   tosto 
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Cristo,  disse  Guerrin,  che  mi  facesti 
Mio  padre  e  madre   ritrovar,   fa  eh'  io 
Coir  a   questo  pagan   viniilur  resli, 
Che   verso   i   viandanti   è   tanto   rio, 
Ed  attaccossi   sero,  sì   eh' a  questi 
Segai,  conobbe  Sinograote  1'  empio 

l  I        I    Hi    i  ' ra*  elle    la    rosa    intesa 

Area   del  padre,  e  la  pietosa  impresa. 


Quel  Hcscbi 
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li 
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s, 

oleate 

.;  q 

erra, 

N 

n    indugiate 

a  porgono 

o. 

II 

a   troppo  triste  mi 

i    veggo 

corso. 

opera   a   fuggir,   voltò   il  fellone, 
Il   .).   uirr,  Lutlavolla  ■    te  •  riamando 
pone 
'.ilo,  e  pili    In  giunte  qu 
1 
i  il  brando 

1.  vennegli,  ove  l  '-li 

M  ri. e  "I  ( ano  re  logli  •■    l  *  olio 

il   .  ni   valore 

■  laggiore 
Ai menia  vaio  Media,  la  ; 

.    ..... 

A   «  io..  !..  ii.  "i   | i'  ■  bbc  lì  buona 

Fin  la  balugini,  i 

». i ....      -   ba  ■■- 1  i  ■    o  tenere. 


Ha    rome 
Sinogrante,  ; 


1.,, 


vede 


,1  .- 


Intuii 


I  pastori    gli    presero   a    seguire, 
(li'  a   ciò   lor  dava  Guerrino   conforto, 
E  perchè  presti   sien,  gli   fé' salire 
Sopra   a  certe  giumente,  e  sopra  rerti 
Cavalli  solo  a  portar  soma  esperti. 

xtiv 
Così  Guerrin  più  presto  seguitato. 
Che    tar  polrn.n,    r    i.'  ucciser  molli, 
Clii    qua,   clii    la    del    resto   sì    cacciaro 
Per  cammìo  lunghi,  altri    per  boxili  folli; 

Indietro,  e  come  gli    vide  raccolti 
Menogli  a  por  L'assedio  a  qnel ceeeelfca, 

»  li   -u   a  ciascun  sì   doloroso   e  fello. 


Gran  meraviglia   pigliare  coloro 
Che    v'eran    dentro    non    -apendu    il    fallo 
Ne  che  morto  restasse   il  signor  loro, 
'  manderò  un  me- o  fuore   in  fatto 

Per  intender  che  Eente  sien  costoro, 
Onde   Guerrin    lor   fece   saper  ratio 
Che   morlo    ha    Sinogrante,    la    qu.d    COM 
Slar  fece   bla  reina,  assai   dubbiosa. 


E   mandò  a   dir:   Quando  mi  <arà  mostro 
Mori.»,  senza  debbiar  vi  fia  creduto. 

Questo    sari    tosto  1"  ulfirio    nostro. 
Disse    Guerrino,    e  presto   fia    vrdulo, 
E    VoUosì  a1  paslor,    lor  ili-1-.-  :    Il    VOSllO 

Ufficio  è  d'  abitar,  fin  che  venuto 

Sia  qui  col  mor!<t  corpo*  e  poeto   io   via, 

An. lo   per  quel   con  poca  compagnia. 

Fello  portarr,  e    perciò   rhe    notte    era 

S'attese  a  buona  guardia,  final 

i  .-s."    più     d'  H'ià    liiiu.rr  i. 
E    fer    più    fossi    a  quel   castello   intorno 
Pei     riparar,    eli'  improvviso    non    pera 

r  che  senza   scorno 
malo  del  caslel   venisse 
il  ch'alena  per  salvarsi  altrove  n 

La    mattina    maudaro    il   corpo ■  dreniti 
Di   Sinogrante,  di  che  Dia   rema 
i  i.    .,1    tjr   di    ta  I  morte    lamenta, 

Ne  rìngratió  Ij  potestà  divina, 

\  .  :  .    qual   parlò  col    cor   contento 

Le    mani   al/and'  al    crei:    Già    fui    meschina. 

Dici  -,    mentre  che    ràse    il    Iradilore 

Che    mi   rapi  con    tanto   di> 


itre  che  vieta 

I  '   ittC  V  «>r    la    morte    >u    boCC* 

IVr  la  gran  crudeltà,  ch'in  *é  tenea 

....  or   i  in   quella  ro> 
|  ,    .iohloo  ave* 

K  teme  ancor,   ''a   •o-unn   le  Iucca 

i    parchi  meglio 

■  ooaegti». 
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De  la  ramerà,  dove  eran  prigioni, 

E   se   lo   fai  di   nuovo   li    giuriamo 

llessandro  ed    Irtihan,   tosto  tra  si  . 

Di   ritornar,    uè   mai  ci  partiremo, 

E  disse    lor:  Degnissimi  baroni, 

Che  da' nemici   non    ti   liberiamo. 

lo   penso,    rhe    per    voi    j' ginasse, 

Che  di   fuor  sono,   e  poi    ti  meneremo 

li   che  Sinogrante   voi  per  dono 

Al  padre   tuo.   come  promesso  abbiamo; 

M'avesse  iloti,  che  mi   bi  og ■ 

Ma   Dia  reina   disse  :  Di  voi   temo, 

Per  non    gli    dar   ili    me    nessun    sospetto, 

Venite   un  poco  meco,  e   da   le  mura 

t.i.m'  io  vi  tenoi,  tenervi  a  lo  stretto. 

Disse,  or   vedete   la  via  mal  sicura. 

Di    nuovo    or  è    vernilo    un    cavillerò, 

Vide  i  pastori  Allibano,  e  voltossi 

Che  poò  pel  priin.i  ..1  mondo  darsi  vanto, 

Ridendo)  e  disse  :  Donna,  se  la  fame 

Perché  ha  ucciso  Sinogrante  fiero, 

Con   la   qual    arme   adoperar  non   puossi 

Del  qual  ooll'altru  <i   poti  dar  vanto 

Non   n'  assaltava,   questo  pastorame, 

li    pm    .1-    l'elmo    il    bel    rii.ii.-r... 

Che   cui   tanta   arroganza  si  son  mossi 

Ch'ei  non  ne  guadagnasse  eterno  pianto; 

Attenderebbe!  forse   al   lor  bestiame  ; 

Quel   roii    molli  pastnr   m'ha   posto   assedio 

Che    morto   avremmo    Sinogrante   noi. 

Ora    a    voi    chieggo    consìglio    e    .ime. ilo. 

Com' abbiali!    fallo   de    gli   altri    par  suoi. 

l.M 

LIX 

Che  voi   siele  Cristian,   «tetto  m'  avete, 

Ella  menolli   dove   l'armi  loro 

E  però   1"  armi   rentier   vi   prometto 

Aveva  poste,  e  quelle  lor  concesse, 

Con   i   cavalli,    se  mi    promettete 

E   pnscia  che   armati   se  ne  foro, 

Alenarmi    salva    al    mio    padre    diletta 

Cht  i    lor   cavai   sien  dati   lor  commesse; 

Ch'é   re   .li    Saragona,   e   sei   farete 

Qiugli   ebber  buon    governo  e  buon  ristoro, 

Mostrerawi   -"irli  quanto  gli  sia  accetto 

Per  quanln   per   quel  tempo   si   potesse 

D'esser  reali   i   cavalla  cristiani 

Far,  e  montati  supra   i   lor  de-trieri 

Hau  nome,   e   però  dominivi  in   le  mani. 

Tolser  le  lance  in  mano  i  cavalieri. 

E  seguitò,  com'  ella  fu  rapita 

Né  sì    tosto  uscir  fuore,  eh'  assalirò 

Da    Sinogrante,    essendo    Capitano 

li   rampo  ile'  pastori,   onde  fu  morto 

Del  padre,   nnd' era  per  diporto   uscita 

Nel   primo   affronto  che   di  fuore   uscirò 

De   la  citiate,   ad   un   siar.lin    soprano 

Dal   fiero  Artiban,   .■.une   mal   accorto 

Ch'  era    del    padre,  essendo    di    sua    vita 

Quel  cavalier  di  Media,  poi  seguirò 

Al   quartodeciino   anno,   con   villano 

Oli    altri  pastori,    si    eh1  in    tempo   corto 

Sforzo  la   tolse  a  quaranta   donzelle, 

N'uceiser   quattro   {.ili,   né  qui   forniva, 

Come  fier  lupn   tra   le  pecorelle  : 

Ma    Gnerrio,    toslo     il    quella    parte   arriva. 

E   poscia   in   compagnia   di  molli  armati 

I.xl 
E   grida  :  O   miei   carissimi   fratelli. 

La   condusse   in   quel  bosco,  Ov'  avea   fatto 

Qual   rio  destino,   „  qual   sì  fiera   sorte 

Far   quel   castello,   >'<1   eran   già  passati 

Consente,  o  vuol   che  mi  siale  ribelli. 

fine  anni,   non  pensando   aver  riscatto, 

Poi    che    voi  dal.-    a    la  mia   gente  morte  ? 

1  h'  ogl tremava   de'  looi    dispietati 

La    riverita    voce  udendo  quelli, 

Modi,   essendo   crudele   ogni  suo   atto. 

E  veggendolo*  disse*:   Non  romporie, 

Ora    poi    eh'  è    de    la    ria    vita    in    bando. 

Il   ciel    tal   cosa,   e  scavalcarli   in   terra 

Cht    ''''"    '"    ""    '■'    ' '""-1"'1"- 

Per  segnn  chiar  di  non  seguir  la  guerra. 

Fatelo    pei    ari. or    .1.1    so. Irò    DÌO 

Artiban   replicò:    Non   piaccia   a   Dio 

CI.    egli    ve     1    merli,    e    tuttavia    piangeva. 

Clic   uni   quest'armi   in    Ino   danno   rivolti; 

Vrlibar,    .li    .■  :   Donna,    il    Ino   desio 

Però  perdona  al   fallo,  signor  miov 

1      ginsto      ì     tanto     1  li",    mal    ci    greva, 

Che    i    miei  pensieri    eran    altrove    volti  ; 

Che   per    la   fé   li  giuro,   in   che   cred'io, 

Ben,   Guerrin   disse,   lo  conosceva   io 

Pei  quell'amor  ch'ogni  allro  amor  mi  leva 

F.    senza    por    tra    loro    alfin   più    molli 

Ch'ai    primo    cavatici   del    mondo   porlo, 

Altri   intervalli,   si    narraro   a   pieno 

Dar  ti  pi, noéllo   d   aia   con  Torto. 

Dei    fatti    lor,  come    passati    sieuo. 

Rcsliloirti   al  padre    tuo  mi   vanto, 

I.XIII 

Arlibano  soggiunse  :  11   grande  onore" 

Però   li  prego,  che   l'armi   ne  dia 

Che  rati'  aveva  loro  Dia  reina  ; 

Con   i   cavalli,   e  ri  dia   spazio   tanto 

E    che   promesso    gli  han,    per   quell'amore 

Che  fuor*  usciamo    perch'io  su  la   ria 

Al   padre  suo  menarne   la   meschina. 

Del   1...  so  lasciammo  ier  di  fame  affranto 

E  pm  seguì,  ..mi'-  quel  traditore 

Un  eavalier,  eh'  aveva  io  compagnia 

Ne  fc'eon   violenza   empia   rapina, 

1  ii   .Uro,   e   dobiliam,  che   .  : 

E   eh'  umilmente  s'  è  raccomandala 

.Si    velluti  eran   per  la    faine    meno. 

Acciò  da   lor  non    (asse    abbandonata. 

^ J                                                                                                                                                ^ 
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LXIV 

I.XXI 

Così  «l'accordo,  nel  castello  entrato, 

Perchè  di   mio  padr'è,  dunque  vi  piaccia 

Però  facendo  restare   i  pastori 

CVa   scavalcare   a  la  corte   n'  andiamo, 

Sol    Anlinisca   e  Trifalo  menaro, 

E   dal  gnvernator  veder  mi   faccia. 

A'  quai,  fé'  Dia   reina  quegli  onori 

Acciò  che  '1   gran  disagio  ristoriamo. 

Ch'ella   potè,  dipoi   con   pianto  amaro, 

Non  è  chi   volentier  non  le   compiaccia  ; 

Di  Sinogrante   replicò   eli   errori  ; 

Tulli  disseriDi  ciò  vi  consigliamo. 

E  poi  raccomandossi,  ben   che  poco 

Ella  giunta   a  la  corte  immantinente, 

Stesse  il  suo  prego  a   trovar  in  !or  loco. 

Chi  era   domandò  luogotenente  ? 

I.XV 

I.XXII 

Giurò   Guerrino   ìn   Armenia  menarla. 

Trovò  ch'er  un  suo  balio,  Arparo  detto, 

Quivi  il  di  ilero,  e  !..  sego  ente  notte; 

Che    vedoUla,   corse   ad   abbracciarla, 

Ma  non  si   tosto  videro  passarla, 

Tobela  da  cavai,  senza  ripetto, 

i  h     Goerrin  colse  <lr"  pastor  le  frotte 

E    senza    de"  compagni   domandarla; 

A' quai    in   questa  forma    dice    e   parla  : 

Di    pietosa    allegrezza    il    viso    e    '1    petto 

Perchè  Ir  un.-  promesse  non  sieo  rotte, 

Si   bagna,   né   si   sazia   riguardarla, 

Ceco    1  castello,  ch'io  v'avea  promesso 

Ma  ella  disse  :   0   Arparo,  farete 

Che   da  me,   e  da   tulli  v*  è  concesso. 

L'onore  a  questi  eh'  a  me  far  dovele. 

LXVI 

LXXIII 

Fu   Dia  reina   da  maschio   vestila, 

Balio,  anzi   padre,  a   questi  cavalieri 

Sì    come    era    Animisi.»,    che    De    prese 

Ch'han   morto   il    tradilor  di  Sinogrante 

Di   '  il  -  ompagna  allegrezza  infinita, 

Convìensi  i    veri   onor,  couviensi  i  veri 

Cosi   lassare  indietro  quel  paese  ; 

Ringraziamenti,  e  le  carezze  tante; 

Lvendo   prima   Ioli      i   la  partita 

Arparo    allor,    gli    fece    de   i    destrieri 

Due  guide,  ch'ove  -*i   gii   foroo 

Tulli   smontare,  e   tosto  a   più  d'  un   fante 

Verso  Media  Guerrioo  andar  non  volse 

Die  cura   de*  cavalli,  ed   ei   si    prese 

l^r  quei  di  Media,  che  'n   Pcrsepol  tol 

Di   lor   l'assunto   e   ad  onorargli   attese  ; 

Però,  ch'essendo   «tati  lotti  morti, 

r.xxiv 
Tanto  che  riccamente  ritenuti 

Dell'esser  conosciuto  dubitava, 

I  no   nel   palazzo,   ma   la   bella 

Per  non  avere  impedimenti  e   torti 

Anlinisca,   con   grati   e   bei   saloli 

E  per  questo  da  (or  -i  costeggi 

C^n   Dia   reina    fu    raccolta    anch'  ella    ; 

Di  Sagron  le  montagne,  e  per  più   torli; 

Uomin  non  gli  eran  incontro  venuti, 

\            molli  di  si  camn 

Ha  d    Lrpai  i  la  moglie  e  la  sorella, 

S  eran  al  fine  in  Armenia  distesi, 

Con  molte  damigelle  graziose. 

E   quivi  anche   passar  molti   paesi; 

Saege,  oneste,  gentil,  grate  e  vezzose. 

LXVJII 

I.XXV 

Drl    monte    Caspio    il    lago    avean    passalo, 

I   cavalieri    ancora    disarmati 

Che   ira  la  Uedia,  e  Ira  1   Assiria  viene  , 

Non    lor.    che    rallegro    Arparo,    gli    avvisi 

Un    altro  monte,  Cordei  chiamato 

Di    Dia    reina    al    padre   avea   mandali. 

Trovar,   domi' esce    il    fiume,    che    mantiene 

Le  donne  intanto  con  allegri  visi. 

Verso   Armenia   minore   il   temperalo 

1    cavalieri    avevan    Salatali, 

.    poi    fa   un    lago    e   nome    tiene 

Che    da    le    donne    eran   divisi, 

Tospito;   e  due  giornate  camminando 

E   lur  portali   ricchi   reslimenti. 

Pei   una    sriva    là    vrnner   passando. 

Di  che  s  amaro  i  cavalier  valenti. 

UtU 

txaVf] 

Trovarmi  poscia  il  gran  fiume   Eufrate 

Tulli   ne   la   gran   sala   se  ne  giro 

Che    tra    la   Steri)    Uedia,    e    tra    la    M 

F,r  donne   e   i   cavalier,   perch'era   l'ora 

Armenia    pai 

mangiar,   le  men*e   si   fornirò; 

Gina  ì                           i   la  monta go a 

Uà  dentro  venia   gran  eente  dì  fuora, 

.    il    luun--,    e    voltai    le    pedate 

la   città,   perchè    sentirò 

Di  Saragona,  io  per  la  campagna 

La   nova,   e  per  veder,   ne   cresce  ognora, 

A'i    \i  tacan   gì  un  -n-  una   mattina 

■    Dia    reina    ritornata, 

mia   Dia   reina. 

Si  tristamente  al  padre  mio  rubata. 

I.XX 

»  citiate  rra  del  proprio  i 

Fu   raccontata   da   1    i»lcs*a  bocca 

■ 

In  presenza  ili  tulli,  essendo  posta 

1  re  J 

\ 

muove: 

La    tea                                   i  .Ha    a    posta, 

i.  pm   i                               renili   trabocca 

altrove 

De    la    ragion  .    due    anni    ivi    i 

■    terra 

5| 

io  padre  s'apre  e  serra. 

E  poi    ■ 
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Come   Gtierriu   Sinogrante   avca  morto; 
Il  modo   non   lasciando   ancora   in   driclo, 
Com'  ai  Une  primi  fu  fallo  gran  torto. 
Per  la   gran  fame   da  quell'  indiscreto, 
E  rome  poi  le  dierono  conforto, 
Di  rimenarla  al  padre,  si  che  lieto 
L'udiva   ognun    vedendola   al   presente  ; 
Ma  pianser  ben  molto  pietosamente, 

Dio  ringraziando,   che  V  aveva    tratta 
Da   le  man   di   quell'  empio    traditore, 
E  fu  molt'  allegrezza  dipoi  fatta 
Per   tutta   la  città,   dentro  e  di  foorej 
Poi  pel   seguente   giorno   al   fin   s'adatta 
D'  Artacan  uscir  fuor  con  molto  onore 
Per  prender  verso  Armanra   la   via 
Con   molta,  bella,   e   nobil  compagnia. 

Passò   quel   di,   la   notte   e   la  mattina 
Venuta,  Arparo   un   carro   in   ordin   messe, 
Molto   ben   fatto,   sul    qual   Dia   rrina 
Con   Anlinisca,   e   l'altre   donne   ..r.,  I.    esse 
Con  la  sua  moglie  posta,  di  divina 
Beliate    tulle,   poi    fé' che    I    ilovrì-e 
Tirar    quattro   rav..ll.    bianchi    eletti 
Di    lutto   il   regno   solo   a   tali   effetti. 


Ed  egli 


Gue 


par 


E   gli   altri    tre,  ma   più   di   cento   doppo 

In    compagnia    di    loro    ne    seguiva, 

La    prima    sera    diedero    d'intoppo 

Ad   un   caslel,   eh' a   mezza  strada   an, va, 

Detto   Nefisso,   il  qual  se  ben   nun   troppo 

Era  di   ricchi    alloggiamene   adorno, 

Servi   lor  ben,  fino   al   seguente   giorno. 

t.txxtl 
Vernila   la  mattina  s' inviaro 
Con   l'ordine  predetto   a   la   rinate 
D'  Armaura,   eh'  era   del  re   seggi,,   ero 
Con    cran    piacer   de    le    donne    pi 
Quando   Guerrino,   e   gli   altri  con   Arparo 
Scoprirò   da   lontano  grilli   armale. 
Il  che  ul '  diede  oon  poco  sospetto 
I   Cristian    toslo   si   uuser  1'  cimelio. 

I.XXXIII 
S'eran   le  lance  io   su   le   cosce  messe 
Pensandosi    battaglia    aver   ili    rorlo, 
Ma  pulci,,'-  si  scoprir  I'  insegne  impresse, 
Si    hi    Affiato    chi    gli    erano   accoriti; 
A   Guerrio   tlisse   che   nulla   temesse. 
Che    per   avviso,    il   qual    aveva    pòrto 
Al   re  de   la    sua   figlia,    ed   egli   stesso. 
Che  per  vederi,,   in  camn 

Quando   il    re   V >n   vide   la   figlia 

Da  luntan  comincio  dirotto  pianto 

Di  pietate  ripieno,  e   mera 

Ch'ella   ritorni,    e    pel    desio   ch'ha    Unto 


li, 


poli    ila 


tirigli. 

anta 


Ma  Dia   reina   del   carro  smontata 

Cou  occhi  lagninosi  e  mesto  volto, 

S'  era  dinanzi   al  padre   inginocchiata. 

E  com'  alcun  singhiozzo  ebbe  tlisciolto, 

Chiese  misericordia  d'  esser  stala 

In  man   di   Sinogrante,  ond'  egli  molto 

Pietosamente  perdonolle  quello 

Non   suo   peccato,  ma  ben  di  quel  fello. 

LXXXVI 

Perché  dove  forz'  è,  colpa  non  cade, 

Se  non  per  chi  la  fa,  però  fu  degna 

D'ogni   rcmisMun,  d'ogni   pielade  ; 

Il   re   la  figlia  a   le   donne  consegna. 

Poi   ringrazia   con  molla   umanilade 

Guerrino,  e   gli  altri  a  più  poter  s'ingegna, 

1.    tra   Guerrino   ed   Alessandro  volse 

Andar  in  mezzo  ed  a  camminar  tolse. 

1  XXXVII 

E  cavalcando,  ad   Armaura   arrivossi 

Dove  si   feron   le  feste  pompose. 

Fu  molto  allegro  il  re,  poi  eh' informassi 

Che  quei   che   lecer   1'  opere  pietose 

Verso    la   figlia,   eran   cristiani,   mossi 

Senza  premio  a  tai  cose  virtuose; 

Far  parentado  con   lor  si   consiglia, 

Che    già   richiesto   ne   l'avea   la   figlia. 

IXXSVIII 

Parhinne   con   Guerrino*   ed   ei    promesse, 

Che  Dia   reina   ad   un   .le'  suoi   darebbe 

Tuli'  or,   eh'  ella  cristiana   si  fareste, 

Che  altramente   far   non   lo  potrebbe; 

Sopra   questo   a  narrargli    ,1   re     

l'.r  dimostrar  che  quello  anco  far  debbe, 

Che   Cristian   furo   già   gli   amichi   suoi, 

E    come   falli  eran   pagani  poi. 

Dal   re   d'Armenia,   disse,  ci  fu   lolla 

Una   citlà,   che  Brizican   ha   nome, 

E   che   d'allora   in   qua  fatt'avea  molta 

Guerra  con  esso,   e  suoi   antichi,  e  come 

Perderò   la   citlà,   diedero  volta 

A   la  fé,  disperati   di    tai   suine 

Inusitate,   e   lo  ferer  valersi 

De' pagani   favor,   eh' avean    già  persi. 

se 

Ma  poi  ch'ho  inleso,  che  Guerrino  siele, 

E   di  Coslantinopol   1' allr' è  sire, 

E   chi   Arliban   é,  come   vorrete, 

Cosi   fan'.,   né   vel   debbo   disdire; 

Dia  reina   ad   Artibano   potete 

Dar,   s'egli   a   questo   vorrà  ronsenlire, 

Ed  Alessandro  no'  altra  figlia  m,a 

Farem   che   sposa,   se   gli  piace,  sia. 

XC! 

Ma  voglio  ben,  che  voi  vi  contenliate 

D'  andare   al   re   ti'  Armenia,    e  che  la   pace 

Desiala  .1 ■.  far  mi  lardate, 

Poi  prenderem  di  Crisio  la  verace 

le,   come   prima    .la    noi   ricreale. 

I.a    qual    fate,-,,, la    mail'  a    Gnerrin    piace, 

E    fnr    lutti    contenti,  ed    egli    prnt, Ir, 

b  andare  amhasciador  si  pose  in  ponto. 
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E  per  far  di  tal  fallo  degna  fede, 
Non  essendo  Guerrin  di  sua  nazione, 
Arparo  saggio   in  compagnia   gli   diede 
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XCIV 

Quanta  grazia  aver  volse,  ebbe   Guei 
E    fermò    doppia    pace,    ritornati 
A    dietro,   pel    medesimo    cammino 
Far  trionfi  maggiori   apparecchiali  ; 
Quivi    il    re   con    il    grande   e    piccolino 
Popolo,   furon   tulli   battezzali  ; 
Così    le  figlie  ed   Anlinisca   insieme, 
E   d'estrema  allegrezza  ciascun  geme. 

ad   Artiliano   fu  data 
tpn     o,  I* altra  sua  sorella, 
i    [oIset    e    gli    fu    grata 
ittordici    anni,    ed    er; 

1 I"  eia  Dna   gr;  n   ■ 

Menando  le  sue  spose  ognuno  in 

E    a    visitare   il    re   d'Armenia    gir 
Che  per  più  di  gran  feste  ne  sej; 
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X.  VII 

Filiera   l'un  chiamossi  per  il  morto 
Suoccr,  Guerrino  poi   chiamò    l   secondo 
i    i  .,   di  Guerrino,  e  tao  i 

'  I l'ama  pio  ch'allr'uom  del  raond 

grandi,   in    tempo 


Fai    deatri  a  mane]    iai   de  Tarme   il   pondo 
Ed  acquistar  Jerasa lemme,  e  tutta 

Soria    avevan   in    timor   rìdutU. 
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Chiamasi  il  porlo  Paris,  che  di  quanti 
Son  in  quei  mari,  è  'I  più  buono,  e'I  più  bello, 
Quivi  «  «ero  in  preda  ai  naviganti. 
Che  v'era   ancora  ad' aspettarli  quello 
Con  la  galea,  rh"  essi  nsciaro  innanlì, 
Era    tranquillo    il   mare,    ed    ogni   fello 
Vento  tacea,  e  navigaro   in  pace 
Fin   dove  il  bel  Costantinopol  giace. 

e 
Giunti    a    Costantinopoli  fu    falla 
Per    tuUa    la    Città,    grand"  allegrezza 
Del  loro  imperadore,  e  de  la  fatta 
Sua  sposa,  ognun  lodava  la  bellezza, 
I).-  Pana  e  l'altra  donni  ognun   s"  adatta 

i   -..rie  di  piacevolezza  ; 
Ste1  due  mesi  a  piacer  quivi  Guerrino 
Poi   a  Durazzo   suo   prese 


Ben  eh'  in  quel  tempo  ingravidò  la  moglie 
Prima   rh"  «-gli    v'andasse,    e   per    tal    via 
Alessandro  che  mal  da   lui   si   scioglie 
Gli    fé1  con    ihì^   sue    galee    compagnia; 

Ginnti  a  Durazzo,  contentar  le  voglie 
Ih   ttitone,  e  Fenisia,  ch'erra  pria, 

Che   Guerrin   ritornasse,   eh'  ogui    duolo, 
Ed  allegrezza  avean  per  quel  figlinolo. 

cu 
Ma  poco  quivi  ste",  eh'  esti,  e  "1  suo  caro 
.  .  il  lor  disegno 
\         ilare  il  re  Gaicciardo  andaro, 
Il  qual  di   Paglia  possedeva  il  regno  ; 

■    i    rilu  visi  taro, 
Vodaro  ■•   Roma,  ove   pec  tulio  segno 

D'  allegrezza    si   fé' di    lor    tornala. 
Ch'a   chi   gli   conosceva  assai  fu  grata. 

cui 
E  come  fnr  poi   tornati  a  Taranto 
Nacque   a    Guerrino    il   primo   suo   figlinolo, 
Il    qual    fu    di    bellezze    adorno    quanto 

Ne   fosse  allor  -la  l'uno  a  l'altro  polo, 
1    oramonla  chiamollo,  ch'ebbe  il  vanto 

Era    gli    altri    cavalieri    d'esser   solo 

Al  tempo  mio,  assai  battaglie  viose, 
Anco  Amor  ne' suoi  lacci  assai  lo  strinse. 

civ 
Da   Dorazso  chiamossi  Fioramóntc, 
Ed  .1  degno  Alessandro  baite/zollo, 
i  ioè  lo  tenne  al  sagrosanto  foote; 
In  questo  tempo  diede  mortai  crollo 
i  Fenisia,  e  le  d 
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Narqueli   dopo  quello,  anco  il  secondo, 

A  Trifal  diede  moglie  per  mercede 

E  di  suo  padre    il   nome  egli    li   pose, 

Una   gran   donna   d'  aspetto   divino  ; 

Per  sua   memoria,    e  fu   dello   Raimondo, 

Figliuola  di   Manfredo   Capuano 

Narquegli  il  terzo  ancor,   che  per  le:cose 

Che  fu  già  di   Guerrin   gran  capitano. 

Passale,   e  per  memoria   darne  al   mondo, 

Arlibano   il   chiamò,   dal    qual   famose 

Guerrino   andonne  a  Roma  primamente, 
E  tornato  a  Taranto,  io  gran  riposo 

Opere   d'  arme  furoo  fatte  poi  ; 
Così  da   gli   alni   due   fratelli  suoi. 

La   città  pose,  con   tutta   la  gente 

cvu 

Del  principato,  il  qual  con   Iagrimoso 

Or,  morte  avendo  usate  sue  ragioni 

Aspetto  sopportava  amaramente 

Sopra   Milone,   in   quel    tempo  medesimo 

Di  perder  un  signor  tanto  famoso, 

Nacque  un    figlio   a  Guerrino,  che   Milone 

E   fu   ben   giusto  se  si   lagrimava 

Volse  che  nome  avesse  al  suo  battesimo, 

Ch'  egli  il  suo  popol  molìo  ben  trattava. 

Gran  diligenza  in  farlo  nutrir  pone 

Con  Fioramonte,  acciò  eh'  al  cristianesimo 

Sette  il  secondo,  ed  ebber  nuovi  danni  ; 

Con   tal  dìsposìzion  d'  andare  a  V  Ermo 
Ben   confessato,   e   ben  purgato  tolse 

DI   Cristo  il  corpo,    del  dimonio  schermo, 

CV1I1 

Il  saggio  cavaliero,  e  quand'  ei  valse 

Che  Anlinisca  mori,  lor  madre  cara, 

Il   cilicio  pigliar,  divenne  infermo, 

Ch'era  giovane   ancor,  per  il  cui  conto 

E  morte  il   ben   vissuto  spirto  sciolse, 

Troppo  essendo  a  Gnerrin  tal  morte   amara, 

Per  uman  corso,  dal  corporeo  velo, 

E  già  pensando  a  sé,  disposto  e  pronto 

E  '1   vide   il  popol   tuttto  andare  in   cielo. 

Per  1'  anima  salvar  sua   si   prepara, 

Ed  a  Dio   render  di    sua   vita  conto 

Di   farsi   alfin   romito  si   dispose 
Assettando  ben  prima  le  sue  cose. 

Furon  cinquanlaselte  i  bene  spesi 

Anni   che   '1   corpo   gli   nutrirò  in    terra  : 
Girardo   di   Taranto,   e    suoi  paesi 

a* 

Restò  signor,  cun   ciò   che  vi  si  serra, 

Trifal   per  balio   a  Fioramonle  diede, 

Fio   che   i   figliuoli,  a   viril  grado   ascesi 

E  mandò    per    Girardo    suo   cugino, 

Fusser  da  governare  in  pace  e   in   guerra  : 

E   gli    raccomandò    con  molla  fede 

E    lungo   tempo  i   discendenti   suoi 

Lo  slato,  e  l'uno  l'altro  fanclullino  ; 

Fur  delti  duchi   di   Durazzo  poi. 
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smorte,  XIII,   9 5.  Sono  ricordale  le  s 

scnontle  da  Goerrino,  98. 
Atrapal,   abbattuto,    II,    72. 
Avari,   veduti    da    Guerrino  in    purgatori 

XXVIII,  64. 
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Balante,  nominato,  I,   14. 

Baldassare,   uno   dei    Ire   re  Magi,  XVI,    j[i. 

Balisarca,  XX,  36.   Suo  parere   $11    Guerri- 

Baranifle,  slgnordi  Camopbli,  crudele,  XXXI, 
6.  Invita  Guerrino  ed  Alessandro,  9.  Sa 
eli ì  sieno  entrambi,  da  due  torcili,  17. 
Gli  assale  con  quallrncento  armati,  20. 
Li  prende,  21,  22.  Li  fa  porre  in  pri- 
gione, 28.  Manda  avvisi  per  ogni  dove, 
3o.  Accoglie  Artibano,  49-  I'  ingannato 
da  lui,  ivi  e  seg.  Ucciso  a  tradimento 
da   Artibano,    74. 

Benedetto,  papa,  visitalo  da  Gnrrrinn.XXVI, 
86.  Lo  manda  al  purgatorio  di  S.  Pa- 
trizio, 98  e  sei.  Rivede  Guerrino  dopo 
che  visitò  il  purgatorio  suddetto,  XXVIII, 
19;.  Sente  le  di  Ini  avventore,  e  lo  spro- 
na a  prender  difésa  del  re  di  Taranto, 
198  e  seg.  Gli  .là  croio  cavalli  ed  un 
breve  pel  suddetto,  XXIX,   4,   5. 

Boisi,,.,  (re  di),  tribolano  di  Alessandro, 
XXX,  54. 

Bovoricone,  come  pensasse  di  rimerlar  Guer- 
rino, XX,   71. 

Brandizio  (ser),  liberato  da  Guerrino.  Nar- 
ra i  suoi  casi,  VII,  4S  e  seg.,  6g  e  seg. 
.  con  lui,  Vili,  i3.  Accollo  dal- 
l' Alfamecche,  24.  È  assalilo  dai  servi 
deli:  Alfamecche,  che  volevano  spogliarlo 
dell'armi,  4+  e  segue  ali»,,.  Pogna  peli» 
regina  di  Media,  IX.  a8,  3o,  3a  e  seg. 
tarla  cui  Mediani,  54.  Li  conduce  al- 
la battaglia  66,  85.  Per  voler  di  Guer- 
rino si  sposa  eoo  quella  regina,  91.  Ve- 
duto da  Guerrino  in  purgatorio  fra  gli 
avari,  XXVIII,    64. 

Brnnas,  d'Eliconia,  lì,  40.  Abbattuto  da 
Guerrino,  III,   i3. 

Brunoro,   suoi   falli   io   ballagli.!,  V,   7a. 

Buoso    (don),    1,    1.,. 


'Calabria,    I.  8. 
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XXVIII,    ,39. 

Cassio,   all'infreno.   XXVIII,   95. 

Cavoles,   animale,   XII,    23. 

Cesare,  ali   inferno,   XXVIII,  9S. 

Chiaro   (don),  nominalo,   I,    14. 

Cinnamoni,  popoli,  XVII,  16,  58.  Loro  cam- 
po, 81.  Bolli  dalle  genli  condotte  da 
Guerrino,   92   e  seg.. 

Città,  nella  campagna,  di  Roma,  patria  della 
Sibilla  Cumana,  XXV,   43. 

Costantino,     II,     68.     Soccorre    l'imperalo. 

Greco    contro    i    Tinelli,    V,  18.   Suoi    falli 

in   ballagli.!,    1.3,    76,    77. 
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Oamone,   suoi   falli   in   battaglia,  V,  64. 

Daridan,  soccorre  Animista,  XIV,  29.  Suoi 
falli  in  battaglia,  4>.  43. 

Dario,  ali  inferno,  XXVIII,   g5, 

Delfo,  isola  ove  vi.se  alcun  tempo  la  Sibil- 
la  Cumana.   XXV,    44. 

Dia,  figlia  del  re  di  Saragona  rapita  e  le- 
ni, I,  .la  Sinou-raole  io  un  suo  castello, 
XXXV4  Sì.  Domanda  ad  Alessandro,  mito 
da  Sinogranle,  il  suo  nome,  67.  È  lieta 
per  la  morie  di  Sinoaranle,  ucciso  da  Gnrr- 
r,,,,,,  WXVI,  48.  Narra  come  capitasse 
in  mano  e  fosse  Custodita  da  Smodan- 
te, 53.  Rende  l'armi  ad  Alessandro  ed 
Arlibano.  59.  l'arie  con  Guerrino  verso  il 
regno  del  padre  suo  ,  66.  Accolta  da 
Arparo,  ed  alloggiala  nel  -no  palazzo,  72 
e  seg.  Narra  a  tJueSlO  Ir  mi,'  .,  sventure,  77. 
Parte  per  Armaura,  80.  Inr.10l1.1la  .l.-l 
pa.lre,  ,S;  Sp..-a    Ali, I, ano,    g5. 

Diooioo  (ser).  Inglese  salvalo"  da  morte  da 
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Lo  rivede  escilo  dal  pozzo  di  S.  Patri? 
in  Ibernia,  XXVIII,  190.  Partono  assien 
e  giungono  in  Norgales,  192  e  seg.  1 
abbraccia   prima   della   partenza,    106. 

Dolcebrando,   re    ili    Polonia,    III,    65. 

bino,   enlra   in    Persepoli,    XXXV,    29 

Dragone,  ucciso  da  Guerrino,   XVI,  60. 

Ili,  64.  Ucciso  da  Archilao  V.  7... 

Dulcigno,  assalila  da  Guerrino,  XXIX,  1 
Présa  dopo  varii  falli,  3  8.  Fortificala  ( 
Ini,    42. 

Durazzo,  presa  da  Milone,  I,  55.  Difesa  , 

'  |  ,1  ,  \\l\,  12.  Presa  da  Guerrino,  ; 
Feste  di  qnesla  rillà,  per  le  villorie 
Guerrino,  XXX,  53. 
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rjefanli,  come  vengono  presi,  XVIII,  5». 

Elia,  conduce  Guerrino  alle  porle  del  pa- 
,  idiso  terrestre,   XXVIII,   .60. 

Elisena,  Gglia  dell' imperator  Greco,  II,  3;. 
Parla    al   Meschino,     47.    Ama     Guerrino 

i<lié    uni     conosca    pel    suo    raion 

nell'armi,  III,  21.  sSue  parole  a  Guer- 
rino, ^S.  Lo  riprende,  IV,  ti  e  seg.  spera 
di  averlo  in  marilo,  5g,  -2.  .Sua  tri-lez- 
za,  VI,  4  e  seg.  È  rifiutala  in  una  dan- 
za da  Guerrino,  24.  IVI  dolore  .Iella 
partenza  «li  lui,  narra  al  sin,  genitore  ro- 
me  ella   lo  avesse   offeso,   56   e  seg.   Si  fa 

« ■•'■'.  :  I. 

Enea,  condotto  dalla  Sibilla  Cumini  all'  in- 
ferno, XXV,  4 1, 

Enidonio,  figlio  di  Epidonio,  II,  20.  Trova 
Guerrino,  e  porla   nuove  di  lui  a  I 
nopoli,  XXI,  1  1,  l3.  Nominalo,  XXV,   IO. 

Enoc,  conduce  Guerrino  alle  porte  -li  ]  pa 
radiso    terrestre,    XXVIII,     160. 

Epidonio,  mercante  Greco,  compera  Guerri- 
no da  certi  corsari,  li,  1  (,.  lo  e, loca  con 
suo    tiglio,    al.    Racconta   ali   imperatore, 

Nominalo,    \.\\  ,    71  . 
Eretici,   veduti  da   Guerrino  nel  purgatorio, 

WMII,   So  e  sCg.  E  nell'inferno,  i3o. 
Euterpe  Musa,  nominala,  1,    1. 


torri. i 
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Kalisar,  suoi  falli  in  battaglia,  XX,  29,  32. 
Krsla  prigioniero,  43.  Gli  è  tagliala  la 
testa,   52,54. 

Falsi,   punii,  all'inferno,    XXV  III,    il  3. 
!.    ji. 

Fauridone,  altraversa  la  ritirata  a  quei  di 
Persepoli  condoni  da  Alessandro,  \XXI11, 
45.  Stordito  da  un  colpo  di  Guerrino,  5o, 
5l.  È  portalo  alla  tenda  di  Lionello  e 
rinviene,  60. 

Fe.lelfranco,  nome  imposto  ad  Artil.ano  fat- 
to  cristi...,,,,   XXXI,    34.   lidi   Artibano. 

Fenisia,  sorella  di  Napar,  per  amor  della 
quale  bidone  scacciò  Napar  dal  suo  regno. 
Spo.a  Milooe  e  divien  madre  di  Guerrino, 
1,    58     al    fine.    Liberala     di    prigione    dal 

figli,,,  XXIX,  -,,.  Riconosce  per  suo  figlio 
Guerrino,  99.  Detersa  dalle  donne  dopo 
la  sua  prigionia,  107.  Rivede  di  nuovo 
Guerrino,  XXXVI,  101.  Muore  ed  è  se- 
polta   da    Ini,  io;. 

Filicone  ,  figlio  d'  Artibano.  Sue  gesta , 
XXXVI,  9;. 

Padre  di  Dia    liberala  da    Guerrino  , 

XXXVI,  -,..  La  rivede,  8,.  La  promet- 
te «posa  ad  Artibano,  90.  E  ad  Alessan- 
dro un'altra  sua  figlia,  ii'j.  Impegna 
Guerrino  a  fargli  stringer  pace  col  re  di 
Armenia,  91.  Si  battezza  eoi  mio  popolo, 
9^.    Muore,    96. 

Finastanro,  figlio  di  Galismarle,  XIV,  23. 
Enlra  in  battaglia,  suoi  falli,  4;.  ib.  In- 
segnilo da  Guerrino,  53.  61.  Pugna  con 
lui   e   resta    ,,.,",    il      alla   80. 

Fioramonle,  figlio  di  Guerrino.  Sue  pulita, 
XXXVI,  lo'ì.  Rattezzalo  da  Alessandro, 
1,',    Dello  Duca  di  Durazzo,    112. 

Fraudolenti,  veduti  da  Guerrino  all'inferno, 
XXVIII,  121. 


VJalabi, 


turco,   XXX,   12.   Enlra   in   guerra 
coi, lui      òneri  ino  ,     »5.      Fer  lo  \; 

lacca   Guerrino,    3a.  Rimane   1,,' 

ig 1,  Lionello.  Ircisoda  Guer- 
rino. XXXIII,    ,  , 
Galafar,  XML  98.    Sfida  a  duello  e    resta 

UCCÌSO,    Xì  IH,    20    ..II..     3q. 

Galagàbaco   negromante,  XXIII 

Galapidas.  muore  o.  battaglia,  X.xi  32. 

Galismarle,  invade  il  regno  di  Fini-lor.  XIII, 
76.  Giura  di  vendicar  la  morie  di  suo  lì- 
gi ...  XIV,  il  3.  Entra  in  ballagli,  XV, 
49.    Ucciso  da    Guerrino,    53, 

!..  pam,    uno    drlrc    le    Stagi,    XVI,    .1. 

'  prete),  >.g,,or  d'India  Minore.  XI, 
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Giganti,  uccisi  da  Guerrino,  XVI,6i   e  st-p. 
Giovanni  (s.),  abita  nel    paradiso  terrestre, 

XXVII,  106   e  seg. 

Girardo,   di    Fiandra  viene   con     farlo     Ma- 
gno  a    liberare  l' Italia,  I,    in    Muore,    1  4. 

di   Puglia,   mandato   da   Guirci.mh.    in 

aiuto  di  Guerrino  a  Dura//,,.  W1X, 
43.  Giunge  a  Dnlcigno,  44.  E  poi  a  Du- 
ralo con  Guerrino,  „-.  Spedilo  cóntro 
Madar,  54. Abbattuto  da  Silonio,  63.  Me- 
dicato delle  ferite,  esce  di  nuovo  in  cam- 
po, 67.  Aiuta  Guerrino,  73.  Parla  a  Mi- 
lone   liberalo,  84.  Conforta    Guerrino  che 

piange,   86  e  seg.  Riconosce  Guerri per 

suo  parente,  102.  Dà  notizia  a  suo  padre 
del  riconoscimento  di  Guerrino,  II.  Par- 
te con  questo  contro  i  Turchi,  XXX,  io. 
Mandalo  da  Guerrino  alla  battaglia,  20. 
Suoi  fatti,  38.  Va  in  Macedonia,  48. 
Assedia  Ampifali,  ivi.  Manda  ambascia- 
tori al  padre,  5o.  Va  in  Tracia,  53.  Par- 
te per  Dnrazzo  ed  abbandona  Guerrino, 
66.  Visitalo  da  Guerrino  ed  Alessandro, 
102.  Chiamalo  da  Guerrino  a  regger  Du- 
razzo,  mg,    1  la. 

Giuda  .    veduto    da    Guerrino    all'  Inferno  , 

XXVIII,  g5. 

Grandonio,    capitano    di    Galismarte,    XIV, 

n3;  XV,  42.  Suoi  fatti  in  battaglia,  47 

e  seg.  56. 
Greci  ,    veduti    da     Guerrino    all'    inferno, 

XXVIII,    ,3o. 
Golosi,    visti    da    Guerrino    in    purgatorio, 

XXVIII,  66. 
Guerrino  ,    figlio     di    Arlibano    sue    feste  , 

XXXVI,  97. 

6glio   di  Alessandro.   XXXVI.  lo5. 

nominato,    I,    4.    Figlio  di    Milone  e 

signor  di  Taranto,  i5.  Nasce  di  Feoisia, 
-3.  Sottratto  ai  Torelli,  1  he  lo  cercano, 
II,  8.  Preso  da  corsari,  e  venduto,  la. 
14.  Reso  libero  da  Alessandro  rio, an  nella 
corte,  24.  Suo  dolore  per  non  conoscer  i 
suoi  genitori,  3„.  Ama  Elisena  figlia  dello 
imperadore,  34.  Parla  ad  Elise»,  46.  Gli  e 
concesso  di  giostrare  da  Ale.. andrò,  an- 
rorrhè  non  sia  nobile.  5n.  Vince  la  gio- 
stra, 65  ni  fine  dei  Canio.  Entra  in  gio- 
stra il  secondo  giorno,  111,  10,  E  vince 
abbattendo  i  principali  11  ullu  17.  Vin- 
ce la  terza  giostra,  27  e  seg.  Si  sottrae 
sconosciuto,  33  e  seg.  Ripreso  da  Eliseni, 
V,  6  e  seg.  Esce  per  l.berar  Aie!  Ini 

è  fallo  cavaliere  ,  ed  abbaile  Tnrindo  e 
Pinamonte,  38  e  seg.  Ed  altri,  64,  65  e 
C6.  Con.iglia  P  imperadore  di  far  pace  coi 
Turchi,  V,  4-  Parla  ai  guerrieri,  che  do- 
vean  combattere  sotto  di  lui.  27  e  seg. 
Conduce  i  suoi  contro  i  cinquanta  .li  Vii 
ladoro,  5i.  Suoi  falli  in  battaglia.  62,  69, 
TI.  Ricusa  di  danzar  con  Elisena,  \  I,  14. 
Vuoi  partire  in  cerca  del  padre,  26.  Nar- 
ra ad  Alessandro  perchè  odia  Elisena,  29. 
i:  inandato  da  un  mago  a  trovar  gli  al- 
beri del  Sole,  45.  Si  congeda  dalla  corte, 
49   e  seg.  E  accompagnato   da   Alessandro 


fino  al  porto  e  si  parie,  74  e  seg.  Suoi 
viaggi,  VII,  3  e  seg.  Uccide  vani  giganti, 
al  e  seg.  Libera  ser  Rraodizio  ed  un  Ab- 
bate, 48  e  seg.  E  onorato  dal  re  di  Cale- 
gano,  Vili,  4  e  seg.  Accolto  dall' Alfa- 
mecche,  24.  Pugna  co'servi  di  questo,  che 
lo  volean  spogliare  dell'armi,  44  ''  srfuc  al- 
la 80.  Piace'  alla  regina  di  Media,  IX,  i5. 
Fatto  capitano  delle  di  lei  truppe.  26.  Com- 
batte, 36  e  seg.  Parla  al  Mediani,  5  5  e 
seg.  Li  conduce  alla  battaglia,  66.  E  pu- 
gna cull'Alfamecche,  68  e  seg.  Lo  occide 
77.  Ed  entra  di  nuovo  in  battaglia,  S,. 
Uccide  Calidocor,  S8.  Sveglia  lascive  vo- 
glie al  re  Pacifero  colla  sua  bellezza,  X, 
9,  li.  Imprigionato  da  lui,  1 5.  Ricusa  la 
figlia  di  quel  re,  17.  Ed  e  serrato  in  una 
torre,  24.  Liberato  dalla  figlia  del  re.  42. 
Fugge  colle  guide,  45.  Seguito  da  Paci- 
fero, 49.  Pugna  con  lui,  55.  Viaggia  e 
passa  per  molte  città,  e  vede  strani  .mi- 
mali, 66  e  seg.  Uccide  un  grifone  ed  altre 
fiere,  XI,  7  e  seg,  17,  37.  Accolto  da 
Cariscopo  56  e  seg.  Parla  agli  Indiani, 
64.  Li  conduce  in  battaglia,  7}.  Accompa- 
gnato con  buona  scorta  da  Cariscopo 
agli  alberi  del  Sole,  89.  Arriva  ai  sud- 
detti alberi,  XII,  32  e  seg.  Arriva  alla 
Meca,  XIII,  10.  Pugna  con  Tanaur  perché 
lo  chiama  impostore,  ,8  e  seg.  3oe 
seg.  Vede  1'  arca  di  Maometto,  54  e  seg. 
Parla  all'  Almansore  per  porger  soccorso 
ad  Anlinisca  contro  Galismarte,  86.  Pro- 
mette di  vincerlo,  102,  106.  Fatto  carola- 
no delle  genti,  che  snecorrono  Anlinisca, 
XIV,  6.  9.  Rivede  la  gente  10  e  seg  En- 
tra in  battaglia,  e  suoi  fatti,  38,  47.  Inse- 
gne Finislatl'ro,  53,  6u.  Pugna  con  lui  e 
lo  uccide,  /calla  Su.  Ama'  Anlinisca,  ivi. 
Entra  nascosto  io  Persepoli  per  osservare 
le  intenzioni  de'nemni,  83  e  seg.  Trova 
Parvidas,  che  lo  asseconda,  102.  Torna  al 
campo,  XV,  10  e  sec.  Parla  alle  senti, 
22,  34. Entra  in  Persepoli,  28.  Uccide  Ga- 
lismarte, 53,  54.  E  Grandonio,  56,  61.  E 
Pantaleoue,  64.  Promette  ad  Anlinisca  di 
farla  sua  sposa  quando  abbia  riconosciu- 
ti i  suoi  genitori,  87  e  seg.  Sue  conqui- 
ste, XVI,  6.  Viaggia  solo,  14  e  seg.  Ucci- 
de un  dragone.  62.  Si  confessa,  78.  Par- 
la alle  guide,  XVII,  3.  È  presentalo  al 
prete  Gianni,  5o  e  seg.  11  quale  lo  fa  ca- 
pitano delle  sue  genti  contro  i  Ginnasio 
01,  -o.  Suoi  ordini,  90.  Li  sorprende  e 
sbaraglia,  n3  e  seg.  Pugna  con  Galafar  e 
lo  uccide,  XV111.  2,,  alla  39.  Come  ve- 
nisse rimeritato  delle  sue  fatiche  dalla 
corle  del  prete  Gianni,  62  e  seg.  Viag- 
gia, 85  e  seg.  Assalitn  da  molte  genti  col 
suo  valor  le  disperde,  XIX,  8  e  seg.  As- 
salito  dai  cani   di   inulti   pastori,    18.     Ac- 

Bagnato    da    molli    armati,  32.    Dimoia 

11 te    ,1.1    loro  re,    ,,1.  Ass.dilo  oella  sua 

slanza  da  molti  pastori  e  villani,  li  sba- 
raglia, ,7  e  seg.  Me. so  in  libertà  dal  re 
medesimo,  che  lo  teneva  prigione,  79.  Con- 
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dar.-  le   troppe  per  Babilonia,   S6.  Ordina 
Ij  battaglia,   XV.  20   e   teg.  Entra  in  bal- 

laglia  ed  uccide  Nabar,  v,    ■    ..    .  I    

venisse  urnertato  -Mie  sne  fatiche  dal  Sni- 
dano, 68   e  seg.  Parie  da  lui,   106.   Viag 

già,    XXI,  2   e  seg    Manda  1 ...    di   sé 

a  CostaniinDfn.il,  iij.  Cerca  di  convertine 
le  sue  guide  al  cristianesimo,  75  e  seg. 
Libera  set  Dinoino,  78  e  seg.  Si  difende 
da  molle  genti,  85.  R  ila  alcuni-  altre  è 
soccorso.  '1-  e-.seg;  Risponde  ammésso  d< 
Almooides,  XXII,  1  ~.  Sue  pregn  1 
Entra  "i  battaglia  entro  le  genti  il'  11- 
mooide  ,  accompagnato  dal  solo  Dinaino, 

1    Sno  1 .    ,  ;  ,■  seg.  Pugna  con 

Almonides,  26  e  seg.  Lo  uccide,  70  È  pre- 
so    .Li     vrtilaro    stordito     da 


Si  , 


stia   dal 


stor- 


■' lo  uccide,  Win,  ■.  In. 

gènti    dell'uCCJSO    Valid.ir,  7  1 .  Rinifi.  ..v.-r.i 

Rampilla  del  tradimento,  ed  ella  si  uccide, 

Parie  da  Ari, lab,,  9  ;.  Trova  no  vee- 
1 I"'  gli  di sie  della  Sibilla,  WIV, 

3.  Comincia  il  Viaggia  per  re. -arsi  a  lei 
Ì9.  M  Ime  eolia  n;lla  caverna,  del  mon- 
te,   XXV,   a.   Sue    avventore.    ,  e  I 

serpe  gli  parla,  s.  Scopre)  che  H  il 

si  tramutato,  la.  Sente  da  Ini  I.,  storia 
della  passata  sua  vita,  ivi  e  seg.  Lo  male- 
dire, 1-.  Vede  la  porta  effigiala  della 
abitazione  della  Sibilla,  19.  Tre  dnn/.elle 
pi,  apr.on,.  ■■  \ .  Entra  in  quel  tic.  0 
no, 23.  E  eccitato  a  prevaricare  con 
l  1  de  I  .  -Si bilia,  27.  È  accollo  da  lei.'sr,. 
ascolta  le  passate  sue  imprese,  3t.  Siede 
seco  a  mensa,  3a.  Esamina  il  di  tei  pa- 
lazzo, 3;  e  seg.  Ode  le  ine  gesta,  ..a  e 
1  h  de  le  svili  I' mito  pa- 
dre, i*.  Sta  saldo   agli   inviti,! 

e  seg.  Si  corica  con  lei,  '19.  l'ili  per  non 
cadere  nella  relè  d'amori-  si  parte,  61. 
La  torna  a  chiedere  di  sua  prosapia,  uè 
ricava  alcun  lume,  66  e 
ricarsi  seco  lei,  7;.  Non  cede  alle  sue  lu- 
singhe, 75  e  seg.  Cavai,  r  con  essa,  &i 

libare  dall  in  idie  eolla  orazione, 
88  e  seg.  Scopre  molte  persone  tram. ita- 
le   in  fiere    i)3   e    seg.;    \\N  I,     1 

Domanda  alia  Sibilla  chi  s 1  quei  tramo 

tati,    1 2.    E    ili    nuovo,  chi  sia  il      U0        D 

tore,  28.  È  sollecitalo  di  nnovo  .1 .  Ini  alle 
giocondezze  d'amore,  29.  Resiste  3o  e 
■  ■  I  .  prega  ancora  per  sapere  del  pa- 
'Ire,   »4  e  U        I   ■  ino,    ,'.. 

..Intente    all' io- 
li ,     S      ni! ,, 

lo  dai  romiti,  81.  Pari.-  .1 ,  ,-  -,  ,,  -,  .,,, 
dare   al   Papa,      . 

presenta   al    Papa',    li-i.   Che   gli   commette 
.  I,  Par 
le  di  Roma,  XXi  il.  .    - 

degli   altri,  19  e  seg.  >-,  a  Compoilella, 

22.  Ucci,-  ali Coni 


Norgales,  28.  Ritrovo 
accolto  con    amore, 


ola    Di, 


o,  ed   e 
ìiicusa  in 

.  d  Ini,  ,à.  E  accompa- 
gnato da  lui  sino  iu  Irlanda,  (fi  e  seg. 
Giunge  in  Ibernia,  ed  è  confessalo  da 
quel  Vescovo,  ,S  e  seg.  Riceve  una  fluida 
per  andare  al  pozzo  di  s.  Patrizio  e  par- 
te, 5^.  Vi  2100  -.<■,  55.  E  accolto  in  un  con- 
vento, Go.  Consiglio  che  riceve  dai  mona- 
ci, <J2  e  seg.  Storia  del  pogzo  di  -.  Pa 
trizio,  65  e  seg.  Entra  nel  suddetto  poz- 
zo. 91.  Avventure  che  vi  trova,  XXVIII, 
3  e  aeg.  Trova  demoni  che  sili  nomina- 
no la  -oa  patria,  16.  Segue  le  avventure 
in  quel  luogo,  17  e  seg.  Vede  gli  acci- 
diosi.al  purgatorio,  ,  E  gli  invidiosi,  33. 
Ed     i     superbi,    3q.  Ascolta     lo   spirito   di 

I  uni 0   di    Pavia,    - !  •   Vede   1    golosi. 

46.  Parla  con  Polinadaro  che  sta  fra  gli 
increduli,  Si.  Yedei  lussuriosi,  58.  Vede 
Brandizio  fra  gli  avari  e  uli  parla,  64. 
>  »U'  Inferno,  82. 
VedeS.l  -     "pilla,  92.  Sa  da 

lei  di  Ginda,di  Cassio,  di  Ce-are,  di  Da- 
rio, 95.  1).  Imalecche  figlia  di  Gedeone, 
g6.  Imprecato  da  llampilla,  100.  Vede  i 
traditori,  106.  E  "li  adulatori,  107.  Ed  il 
pipante  Maccabeo,  i  i  i.  Ed  Arlilaro,  112. 
Ed  i  Tal.i,  1  1 3.  E  i  fraudolenti,  121.  Ed 
i  ladri,  i2Ì.  Ed  i  sodomisli,  12 a.  E  i  va- 
nagloriosi.  i25.  E  i  disperali,  1.1.  E  ,  lu- 
snriosi,  126.  E  gli  omicidi,  12S.  E  gli  ere- 
tici, l3o.  1  li  invidiosi,  I  '.2.  E  Maometto 
i36.  E  gli  Albani,  i3S.  Ed  i  Romani,  ,vi. 

tSn.E.i  il  luogo  ove  fu 
illimbo,  I  1,1.    Esce 

dall'  interno,  I  .9.    In CO olia    dne    venerabili 
ver. -hi,    1  So.  E    poi  a'tri    fa 
condotto  alle  porte  del   Paradiso   terrestre 
ini  a  ed  Eiu,    1  60. 

UJ  contezza  del  Paradiso  terrestre. 
Ibi  e  seg.  Vede  dalla  porta  il  Para- 
diso, e  le  sedi  dei  giusti,    166.   Torna   al 

-,  presso  I'  entrata    del    pozzo  di 
S.  Palriziu,   i73.  Domanda  a    qne' padri 
chi   sieno    i   suoi  genitori,    178,.   Dei   quali 
vede  le  imagini,  180  e  - 
esser  figlio  di  r.*,    iS,.    Esce    finalmente 
dal   potzo,    187.   1   monaci   primi    ' 

:,    l'arte   dall'  lberia,     1S9.  Tro- 
va  Dinoino,    190.  Parte  con  esso   e  g.un- 
pe   a   Noi  _'■   a  Ro- 

ma,  1  -,  s.    \  preghiera    del    Papa    piemie 
del  principe    .1.    Taranto,    199. 
Riceve   dal  Papa  cento  cavalli  ed  un  bre- 
ve.   \\l\,    .,  Parte  per  Napoli,  5,  È  ìc 
colto  da  G... ...arilo.   1.1     Riceve    da   Iu, 

il  comanda  dell'esercito,  8.  Ra 

troppe    ■  1    .    I 

-p,, lai    tenta 

questa    città,    i  ,.    La     prende     do| 

assalti,   3:..  I. .   lorliGca, 

'  .   Duraz 

lo,   ,.     \     dito  da  Uadar  e  da' 

1 ,    valorose,     56     e     sei:-      - 
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dìo,  63.  Battaglia  con  Napar,  Gg.  Aiuta- 
lo .la  Girardo,  72.  Uccide  Napar,  7  5. 
Prende  Durazzo,  76.  Unisce  quei  citta- 
dini a  consulta,  78.  Trova  in  prigione 
Milone  e  Fenisia  suoi  genitori,  79.  Pian- 
ge alla  vista  di  essi,  86.  Ascolta  la  loro 
storia,  qo  e  seg.  Si  scopre  al  padre,  99. 
Scrive  ad  Alessandro  questa  nuova,  iti. 
E  ad  Antinisca,  112.  E  a  Dinoioo,  11J. 
Riceve  ambasciatori  da  Alessandro  e  li 
rimanda  contenti,  XXX,  6.  Fa  battezzar 
il  popolo  di  Durazzo,  8.  Lascia  un  car- 
dinale al  governo  di  Durazzo,  e  parte 
con  Girardo  a  far  guerra  ai  Turchi,  10. 
Fa  avanzar  l'esercito,  14.  Si  rende  pa- 
drone del  monte  Ascaron,*  1 5.  Assedialo 
dai  Turchi,  16.  Manda  Girardo  contro  al 
nemico,  20.  Atlarca  battaglia  co'  Turchi, 
22  e  seg.  Sue  azioni,  26.  S'  attacca  con 
Galabi  .  33.  Lo  uccide,  34-  \  fronte 
con  Artibano,  4o.  Lo  fa  prigione,  45. 
Lo  manda  a  Milone,  46.  Parte  con  Gi- 
raldo e  co'  suoi  verso  la  Macedonia,  48. 
Assedia  Ampifali,  1,1.  Va  in  Tracia  con 
Girardo  ed  Alessandro,  63.  Prende  la 
città  di  Pollonia  e  di  Monsahi.ir,  ivi. 
Soggiogati  i  Turchi  non  passa  il  Danubio, 
54.  Riceve  un  messo  da  Antinisca.  55. 
Manda  Girardo  a  Durazzo,  56.  Riceve  un 
altro  messo  da  Antinisca,  5-.  Si  trave 
ste  per  andar  in  Persepoli,  fi  1 .  Va  a  Tra 
bisonda  con  Alessandro,  62.  E  poi  in 
Armenia.  63.  Indi  alla  città  di  Burgigar, 
64.  E  a  Ninive,  63.  Assalito  dagli  assas- 
sini a  Camopoli.  67  Li  orride,  70  e 
seg.  Alle  prese  con  dne  giganti,  7».  Ne 
orride  uno.  -5.  E  poi  l'altro  in  compa- 
gnia di  Meandro,  --.  Scioglie  i  prigio- 
nieri di  quei  .Ine  giganti,  82.  Sente  da 
essi  nuove  di  Persepoli.  e  dell'armila  del 
Soldano.  81.  E  di  Antinisca.  8a.  Soo 
viaggio  pericoloso,  XXXI,  2.  Gionge  a 
Camopoli,  4.  S'incontra  con  Baraniffc 
signor  di  quella  città,  j.  È  invitato  da 
"lui,  9.  E  assalito  mentre  dormiva,  20. 
Preso  Alessandro,  egli  si  difende  e  fa  stra- 
ge, 21.  Ma  poi  cade  prigione,  22.  E 
i-lii uso  in  carcere.  28.  Parla  con  Artiba- 
no, 58.  Si  confessa  credendo  di  esser  giu- 
stiziato da  Baraoiffe,  -4.  È  liberato  da 
Artibano  .  ;5  ;  XXXII.  3.  Fugge  con 
esso  e  con  Alessandro  ,  9.  E  inseguilo 
da  quei  di  Baranilfe,  ifi.  Attacca  con  es- 
si battaglia,  20.  Uccide  Malino,  24-  Li- 
bera Alessandro  ed  Artibano,  2!".  Segoe 
il  viaggio  con  essi,  28.  Giunto  virino  a 
Persepoli  sente  nuove  triste  di  Aolioisca, 
29.  Si  ferma  con  essi  al  castello  Spiro, 
33.  Sa  dell'armata  di  Lionello,  35.  Va 
al  suo  campo  coi  due  compagni,  37.  Per 
ingannar  quei  di  Lionello,  finge  di  min 
saper  cavalcare,  53.  Entra  in  Persepoli 
coi  compagni,  60.  Si  presenta  ad  Anti- 
nisca, 68.  Esce  contro  i  nemici  con  Ales- 
sandro ed  \i  libano,  89,  90.  Si  rilira, 
sbaragliati    i     nemici,  94.    CoDOSCKItO  da 


Tritalo,  ioa.  Abbraccia  Antinisca,  108. 
Prende  il  comando  della  città,  XXXIII, 
5,  6  e  seg.  Uccide  Almacor,  29.  Sfida 
Lionello, '95.  Esce  di  Persepoli  in  soc- 
corso dei  suoi  ,  48.  Suoi  fatti  in  balta- 
glia,  49  e  seg.  56.  Riceve  grandi  soc- 
corsi, 66.  Vedendo  il  timore  de'suoi  per  la 
quantità  de' nemici,  parla  ai  capi  della  cit- 
tà, 80  e  seg.  Gli  è  inlimata  dai  nemici  la 
resa,  92.  Sua  battaglia  con  Ulinifar,  io3 
e  seg.  XXXIV,  |3.  Lo  uccide,  1 5.  Come 
venisse  tradito  da  Parvidas,  il  quale  pat- 
teggiava coi  nemici,  4,  2  .  e  seg.  Parla 
ai  capi  della  città,  3g.  È  avvertito  da 
Trifalo  del  tradimento,  che  gli  si  appa- 
recchiava, 48  e  seg.  Consiglia  con  Anti- 
nisca, Alessandro  e  Artibano  il  mezzo  di 
salvarsi,  XXXV,  6  e  seg.  Parla  a  Parvi- 
das, e  finge  di  non  saper  nulla  del  tradi- 
mento ,  li,  il.  Fogge  coi  tre  suddetti 
da  Persepoli,  19,  26,'42.  Parla  ad  Anti- 
nisca languente  per  la  fame,  76.  Un  ca- 
valiere gli  annunzia  di  alcuni  pastori  vi- 
cini, 78  e  seg.  Sbaraglia  i  pastori  e  con 
duce  Antinisca  a  ristorarsi  nelle  loro  ca- 
panne, 8S.  Ascili.-,  da  Trifalo  la  prigionia 
di  Alessandro  e  di  Artibano,  ioi.  Parla 
con  Sioogranle,  pogoa  con  loi  e  lo  ucci- 
de, XXXVI,  21  alla  42.  Accompagna 
Dia  al  padre  di  lei  Filirone..  81.  Stringe 
pace  tra  Filicone  ed  il  re  d' Armenia,  91 , 
93.  Parte  da  Filicone  va  a  Costantinopo- 
li, 98  e  seg.  Parte  per  Durazzo  e  vi 
giunge,  .0,1  e  s.-g.  Visita  Guicciardo  e 
Girardo  indi  va  a  Roma  e  torna  a  Ta- 
ranio,  ioa.  Ila  un  figlio,  io3.  Seppelli- 
sce so.,  ma, Ire,  ,o4.  II.,  un  altro  figliuo- 
lo chiamalo  Milone,  107.  Gli  muore  An- 
tinisca, 108.  Dispone  a  farsi  monaco, 
109.  Dà  sposa  a  Trifali. ,  ivi.  Va  a  Ro- 
ma e  poscia  a  Taranto,  no.  Si  confes- 
sa, in.  Muore,  hi,  112. 
Ricciardo,  figlio  di  Girardo  di  Fiandra,  I, 
il.  Fallo  da  Carlo  Magn.i  signor  di  Po 
glia,  1  5.  Consiglia  il  fratello  Milone  a  non 
iomper  guerra  coi  Torchi,  20.  Ajuta  il 
principe  di  Taranto,  perchè  ritolga  Du- 
razzo dalle  mani  dei  Turchi.  \\\  III,  1  9  J 
Air.. glie  Guerrino,  XXIX,  5.  Gli  dà  il 
comando  dell'  armata  8.  Manda  soccorsi 
a  Guerrino,  42.  Parte  da  Napoli,  giunge 
a  Brandizio  ed  io  Albania,  XXX,  3.  E 
poscia  a  Durazzo,  4.  Dà  lo  slato  a  suo 
fratello  Milone,  5.  Ritorna  in  Puglia,  io. 
Visitalo  da  Alessandro  e  da  Guerrino, 
XXXVI,   102. 


India,   XI,   3. 

Indos,  re,  dà  il   nome  all'India.    M.     , 

Inferno,  veduto  da   GhcRÌDO,    \A\1II.    I 


K 
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Invidiosi,  visti  da  Guerrino  al  purgatorio, 
XXVIII,   35.  Ed  all'inferno,    i32. 

Irosi,  redoli  da  Guerrino  al  purgatorio, 
XXV1I1,  j3. 

Italia,   1,   9. 


Juadn,  veduti  da  Guerrino  all'  inferno  , 
XXVIII,  126. 

Lamberto,  capitano  di  Miloue  ,  I,  35.  Suo 
valore  in  ball,  io,  45. 

di  Pavia    racconta  a    Guerrino   la   di 

lol   storia,    XXVIII,    4l. 

Latina,  figlia  di  Filicone,  sposa  Alessandro, 
XXXVI,  q 5. 

I.ibarisi,  re,  muore  in   ball.  XX,   33. 

Liconia,    provincia    di  Turchia,  XXX,    1 3. 

Limbo,  veduto  da  Guerrino  all'  interno, 
KXVIII,   l3n. 

Lionello  di  Francia,  temette  di  andar  alla 
Sibilla,   XXIV,    23. 

Lionello,  figlio  del  Snidano,  assedia  Per- 
sepoli per  aver  Antinisca,  XXX,  83.  Sue 
pretese,  XXXII,  aq  e  seg.  Si  fa  chia- 
mar Lionello  Meschino,  e  perchè,  34.  Ri- 
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X  oìcbè  io  divisai  ili  offrirti  in  questo  Parnaso,  i  più  celebrati  Poemi  che 
\  alitino  le  Itale  Muse,  vengo  ora  a  darti  quello  del  Costante  di  Francesco  Bo- 
lognetli,  che  molta  fama  ebbe  nel  suo  secolo,  come  ne  testimoniano  i  di  lui 
contemporanei,  molti  de1  quali  ne  potrai  veder  citati  nella  vita  del  Bolognetti 
di  Gio.  Mai  ia  Mazzuechelli  che  qui  diamo  ;  a  eui  noi  potressimo  aggiugnere 
quelli  di  Pier  Vittori  e  di  Giannandrea  dell1  Anguiilara,  il  secondo  de' quali, 
paragonando  l'Ariosto  col  Bolognetti,  dice  clic  gli  j/ar  di  conoscere  in  lui  (cioè 
nel  jirimip)  più  felicità  di  natura,  ma  non  già  uè.  più  cultura  né  jiiù  arte,  Assai 
lettere  che  dimostrano  le  lodi  date  al  Bolognetti  possedeva  il  Tirabi  ischi,  e  tutte 
svela,  come  diremmo,  la  (ama  gmluta  da  lui  nel  suo  secolo  di  chiaro  poeta. 

Il  Bolognetti  pubblicava  nel  1Ó65  in  Venezia  i  primi  otto  canti  di  questo 
poema,  e  1*  anno  dopo,  in  Bologna  sua  patria,  ne  dava  fuori  altrettanti;  ma 
a   finir    1'  intero    Poema  ne  limane  quattro  altri,  forse  non  mai   compiuti   dal 

Bolognetti. 

Irreperibile  sendo  divenuto  questo  lavoro,  e  caduto  nell'obblìo,  credemmo 
di  rendere  un  servigio  rilevante  ai  cultori  delle  lettere  italiane  col  qui  ripro- 
durlo, come  fallo  abbiamo  di  altri  poemi  pur  divenuti  rarissimi. 

A  dare  un'idea  del  Costante  ne  sembra  conveniente  olii  ire  l'analisi  che 
di  esso  ne  fere  il  Ginguenè,  utile  per  metterti,  o  gentile  lettore,  in  grado 
di  conoscere  la  storia  trattata,  e  per  agevolarti,  e  meglio  l'enti  gustar  la  lettura 
di  questo  poema. 

«  L'eroe  del  Bolognetti,  scrive  il  Ginguenè.  è  un  Romano  chiamato  Ceionio 
Albino,  che  aveva  accompagnato  l'imperatore  Taleriano  ni  Ila  sua  sgraziala  guei  ra 
contro  i  Persi.  Avendolo  \  eduto  cadere  nelle  mani  di  Sapoi  e.  che  lo  gettò  in  una 
dura  cattività,  giurò  di  consacrare  la  vita  alla  liberazione  del  suo  imperatore.  La 
sua  costanza  in  queslo  pensiero,  non  ostante  tulli  gli  ostacoli  die  \i  -a  oppon- 
gono, ed  i  rischi  che  lo  circondano,  gli  lamio  eambiare  il  nome  di  Albino  con 

b 


quello  ili  Costante,  dal  quale  l'Autore  intitolò  il  poema.  Il  maravìglioso  è  presi) 
dall  aulica  mitologia,  ed  è  Giunone,  la  quale,  sempre  avversa  ai  Romani,  ve- 
dendo clic  Valeriano,  restituito  alla  libertà,  può  condurre  colle  sue  virtù  i  bei 

giorni  di  Roma,  ama  meglio  che  Galeno,  suo  figliuolo,  giovane  pieno  di  vizj. 
regni  in  sua  vece,  e  si  oppone  a  tutto  potere  ad  ogni  impresa  di  Costante. 

Gli  Dei  si  adunano  a  consiglio  ncll"  Olimpo.  Marie  e  Venere  stanno  per 
Costante,  Giunone  sola  gli  e  ornatamente  contraria,  ed  inspira  a  Galeno  un 
profondo  odio  contro  di  lui,  e  va  a  cercare  l'Invidia  nel  suo  antro  acciò  soffi 
il  suo  veleno  nel  cuore  di  tutti  i  cortigiani.  Venere  va  a  farne  doglianza  a  Gio- 
ve, e  lo  .scongiura  di  soccorrere  quel  pio  guerriero.  Costante  si  salva  dai  lacci 
'In-  gli  vengono  lesi,  e  ritorna  in  Oliente  dove  tien  1"  animo  .sempre  rivolto  alla 
liberazione  di  Valeriano  ;  incontra,  sempre  i  medesimi  ostacoli,  ma   e  seinpre 

animalo  dal  medesimo  coraggio  e  sostenuto  dalle  medesime  divinila. 

Dopo  i  primi  otto  canti,  l'azione  è  continuata  con  rigorósa  unità,  regola- 
rità e  connessione:  ma,  CÒmèchè  sembri  molto  inoltrata,  e  Costante,  quasi  si- 
euro  del  buon  riuseimento  alla  iinn  elei  sedicesimo  canto,  non  si  sa  precisa- 
nenie  come  potesse  aver  fine  nel  ventesimo.  La  storia  ci  fa  nolo  che  Valeriano 
mori  prigioniero  di  Sapore  dopo  tre  anni  della  più  dura  cattività.    » 

Abbiamo  aggiunto  alla  nostra  edizione  gli  argomenti  in  verso  da  noi  compo- 
sti, onde  eguagliar  questo  agli  altri  poemi  già  pubblicati,  e  più  il  corredammo 
Come    quelli  di  un  Indice    copioso    de'  nomi    e  dille  COSC    «le-    s    incontrano    in 

esso  poèma, 
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lama  ottenesti   «lai   Ino  seco!  chiaro 
Mia  e  sonante,  <•  parea  quasi  eterna  : 
Ma  il  Tempo  li  In  poi  iti  gloria  avari 
I  .  Z 
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ljolngnclli  Francesco  Senalor  Bolognese 
fu  chiaro  Puela  volgare  (le!  secolo  XVI. 
Dalla  sua  patria  fu  nel  1 555  fatto  de'Qua- 
ranta  e  nel  giugno  del  1 556  n'era  Gonfa- 
loniero.  Ebbe  pur  luogo  nell'  Accademia 
Convivale,  in  cui  gli  Accademici,  dopo  aver 
onestamente  banchettato  si  dividevano  Ira 
di  loro  alcune  cariacele  contenenti  elegan- 
tissime questioni,  che  erano  eloquentemente 
da  essi   trattale,  secondo  che  a  ciascuno  loc- 

udirli  a  ragionare.  Da  Lilio  Gregorio  Giral- 
di  vien  dello:  t'ir  multi  ingenti  mullatquc 
ìeciionis,  et  in  rebus  aeendis  desterei  pa- 
ratus.  Fu  amico  di  Bariolommco  Ricci  e  di 
Paolo  Manuzio,  di  Bernardo  Tasso,  e  di 
Giambattista  Giraldi,  coi  nel  1 5  5  7  andò  a 
visitare  in  Ferrara  ove  da  febbre  ardente 
era  obbligalo  al  letto;  i  sooi  amici  altresì 
furono  Marco  Antonio  Flaminio,  Achille 
Bocchi,  e  Luigi  Crollo  Cieco  d'Adria.  Si 
ditello  assai  di  Poesia  volgare  ed  ha  com- 
poste  le   opere   seguenti: 

I.  Il  Costante,  Poema  Eroico  (io  oliava 
rima).  Io  Venezia  per  Domenico  Nicolioo 
1565  Lib.  Vili  in  8.  Usci  poscia  in  Bolo- 
gna per  Giovanni  Rossi  1 5GG  Libri  XVI  in 
4  e    in    Parigi    per    Tommaso    la    Carriere 

■  055  in  4.  Aveva  il  Bolognelti  composti  al- 
tri quattro  libri    che  davano   il   compimento 

■  quello  Poema,  ma  questi  non  sono  mai, 
che  si  sappia,   stampali.   Un     teslo     a    penna 


di  soli  cinque  libri  di  dello  Costante  in- 
dirizzali a  Cosimo  de  Medici  Duca  di  Fi- 
renze si  conserva  nella  Libreria  Medicea 
Laurenziana  al  Banco  XLI  siisi.  XXXII. 
Per  questo  Poema  è  stalo  il  Bolognini  po- 
sto al  pari  col  Trissino,  coll'Alamanni  e  col 
Giraldi,  i  quali  composero  secondo  le  rego- 
le della  buona  Poesia  Epica  e  fu  molto 
commendato  da  Giambattista  Giraldi  in  una 
Lettera,  che  questi  scrisse  a  Bernardo  Tasso. 
Ma  una  manifesta  prova  in  coi  fu  questo 
Poema  tenuto,  possono  considerarsi  e  il  di- 
scorso che  sopra  i  sedici  Libri  del  medesimo 
compose  Marco  Antonio  Tr. Ionio  Udinese, 
e  i  Commentari  o  Dichiarazione  che  fece  so- 
pra  le   voci   proprie  di    tulli   I    venti   libri  del 


no   poe 


ti,  Vincenzo  Beroaldl  figliuolo  di  Filippo  il 
giovane,  e  fratello  uterino  del  Bolognelti, 
che  uscirono  dodici  anni  dopo  la  morte  del 
Beroaldi  per  opera  di  Giambattista  Malta- 
che  ni  suo  amico  ;  e  la  speranza  che  Luigi 
Grolo  Cieco  d  Adria  diede  in  una  lettera 
al  medesimo  Bolognelti  di  voler  commentare 
qoel  suo  Poema  :  al  che  non  si  sa  poi  che 
abbia  il  Grolo  dato  ch'etto. 

II.  Rime.  In  Bologna  i566  in  4.  Altre 
sue  rime  si  hanno  sparse  in  altri  libri.  Due 
sonetti  si  leggono  a  car.  47 ,  e  2o5  de  so- 
netti di  M.  Benedetto  Varchi  colle  risposte 
e  proposte  di  diversi,  par.  II  in  Firenze  per 
Lorenzo    Toreiilino    1 5 5 ;    in   8.   Il   suo   Poe- 
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metto  intitolato  il  Piacere,  composto  io  tan- 
te stanze  e  lodato  da  Bernardo  Tasso,  a 
cai  lo  mandò,  fu  impresso  nella  par.  I  del- 
le rime  di  diversi  raccolte  da  Lodovico 
Dolce,  in  Venezia  pel  Giolito  i58o  in  12; 
un  capitolo  a  Giambattista  Giraldi  sta  die- 
tro all'Ertole  del  Giraldi  a  carte  34o  col- 
la risposta  di  questo  a  carte  35 1 .  In  Mode- 
na presso  al  Gadaldiui    1 557     '"   4*  Un  suo 


sonetto  sta  innanzi  alle  Rime  di  diversi  per 
donne  Romane  raccolte  da  Muzio  Manfredi. 
In  Bologna  per  Alessandro  Benacci  1  5;5  in 
8  e  d'  un  suo  capitolo  con  cui  accompagnò 
il  proprio  Poema  al  Tasso  fa  questi  men- 
zione nelle  sue  Lettere. 

III.  La  Cristiana  Vittoria  marittima  otte- 
nuta a  tempo  di  Pio  V.  Libri  III  (in  ottava 
rima).  In  Bologna  per  il  Benacci  |5;2  in  4. 
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La  piii.i  il'  un  gudrrier  vero  splendore 
Di  Koiua,  <:  vera  eterna  gloria  io  canto. 
Can.  I,  St.  i. 
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C ANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


I-tostante  col  favor  di   Cipria  viene 
A   Roma   e    fa   che   Cairn    cinzii    il  serto  ; 
quadre  ottiene 

Per  ir  contro  del  Verso  in  campo  aperto. 
Si  smarrisce   in  un  bosco,  ed  alla  sprne 
È  confortalo  dal  deslin  suo   certo. 
volge  di   Cairn   la   mente, 
Onde  Roma  è  da  lui  fatta  dolente. 


l-ia  pietà  d'  un  Goerrier  vero  splendo! 
Ili  Bruno,  e  vera  eterna  gloria  io  canlo, 
Di  coi  via  più  che  d'altro  suo  maggiore 
Può  gir  quella  superba  e  darsi  vanto; 
Poich'egli  allor  che  più  di  speme  foore 
Giacea  percossa,  abbandonala  io  piaulo, 
Non  pur  la  sollevò,  non  por  difese, 
.IL  il  gii  perduto  onor  tulio  le  rese, 


E  T  adornò  d'  eterne  p 

Trofei  «itlot >  ,  e  conli 

Lunghe  fatiche,   e  perigli 
Di  [orlon»,  oguor  fu  sali 

E  Unse   io    Media,   e   in  P 
Del   barbarico  sa 


d'alti 


L'  Unni 


rl.l.c 


;    ond'egli  avaole 
,ri,  ovunque  esteude 
Teli,  o  Febo  splende 


Figlie   di   Giove,   Urania,  Enlerpe   e  Clio, 
Che  lasciando  lalor  I'  ionie  rive 
Da   l'alto  seggio   del  supremo   Iddio 
Scorgete  il   lotto  e  gloriose  e  dive  : 
Date   vi  prego  al   deìiil   canto   mio 

E  per  la   lingua   mia   scoprii.-   voi 
Moli' opre  ascose   degli  antichi   Eroi. 

Poi  che  il  Romano  Augusto  in  Oriento 
Beilo  prigion  del  *  di  Persia,  e  moria 
La  maggior  parte  della  nostra  geote 
Sol  per  cagion  d'una  fallare  scorta, 
Libia  il, e  si  irovò  presente. 
Restò  con  faccia  lagrimosa  e  smorta, 
VedotO  d  suo  signor  preso  e  veduto, 
Ch'  arte  o  forza  nou  giova  in  dargli  aiulo. 

v 
Queslo  è  quel  buon  roman  sì  forte  e  saggio, 
Sì   di   virtù,   sì    di   costumi  adorno, 
Che  pari  a   Ini   non   ha   quanto  col   raggio 
Scopre   scorrendo   il    sol   la    terra   intorni»  ; 
M.,   perchè   troppo  grande  era   il   vantaggio 
Che  i  l'ersi  in  ogni  goisa    ebber  quel  giorno, 
Non   valse  a  riparar  che  non  seguisse 
Quel  che  ab  eterno  il  sommo   Padre  Gsse. 


E   si  pietoso  ognor  moslrossi  verso 
il'   taciuto  preso,   e   sì   costante  e  forte 
l'ir   liberarlo   iu   ogni  caso  avverso, 
(liran   tempo  avola   in   ciò  contraria  sorte, 
Mentre  quasi  per  tulio  I'  universo 
\  .,_,,.   pio   volte   a   rischio  de  la  morte.) 
1  he  il  nome  suo  priinier  posto  in  oblio, 
Dello  poi  sempre  fu  Costante  pio 


L     C  0  S  1  A  N  T  E 


Ben   egli   allor  che  storse   il   crii. lo  e  fero 
Perso  eh'  lagnalo  «  radelmentc  i 

Per    liberarlo    e    p.r    salvar    I'  impero, 
Pieri    d'ira    e    di    furor    la    spada    strinse; 

E  qual  leone  orrìbilmente  altero 

Tallo    nel    sangue    barbaro   si    tinse, 

E    ne  porlo   ferito   un   braccio   e   il    volto, 

Già  morto  essendu  ogni  altro  o  in  foga  volto. 

Vili 

E  bendi  è  io  sé  mancar  senta  la  forza, 
Non  nmaii   però  mai   d  animo   privo 
Pria  che  il  suo  rilasciar  la  mortai   scorza 
Desia,    Che    senza    lui   non    può    st.u    VIVO. 
L'alta    pota,    I    intenso    amor    lo    forza 
D'aver   la    vita    totalmente    a    schivo; 
E   rotte   l'armi  fora  esangue  e  solo 
Cadnto  in  mezzo  del  nemico  stuolo. 

IX 
Ma    Venere,   di'  ognor  pronta   si   prese 
Dei    buoni    cura    e   dei   Romani    eroi, 
Costante,  che  del  seme  allo  disc* 
I'    I  oca,   Africano,   e   de' nipoti   suoi, 
Con  maggior  cura  a  render  salvo  intese; 
Tosto  adunque  dal  Cielo  a' regni   Eoi 
Dov'era   il   caro  suo   oipote   giunse 
Per   tema    e   per  pietà,   che   il  cor  le  punse. 

E   quel   di   sangue  oslil   visto   le   mani 
1.    lino   all'elsa    aver   la   spada    tinta, 
E   <l    Ogni    intorno   i   monti   per  quei   piani 
Visti  dì  gente  orribilmente  estinta; 
Per  soverchio  dolor  ile"  suoi   Romani 
Tolta  nel  viso  di   pattar  dipinta, 
Giunta   dov'era   altero  ancor  Costante, 
Se  gli  fermò  col  carro  suo  davaule. 

XI 

Cai  disse:  "  cavali er,  ripon  la  spada 

Che   indarno   qui    <  ila    prova, 

tonchioso  è  in  Ciri  che  a  Roma  oggi  tu  vada, 
Là  dove   il  figlio   del    tuo   re   si    trova  ; 
E   giunto  a  fin   di  così   lunga   strada 
Per  te  Galeno  tòsto  abbia  la  nuova 
Quanto   più   si   potrà   secretamente 
Del  caso   eli'  e   successo   iu   Oriente. 

XII 

Per  questo  all' improvifO  allor    mostrarsi 
La  Dea,  smarrito  li  restò  il   guerriero, 
pelo    -  ut'   tosto  an  ci  -irsi, 
■   l  destriero; 
Por  dopo  mille  e  più    tu  piri  spani 

I  ri    lume    vero, 

-odo   il   guardo    in    terra    vòlio, 
Che    gli   occhi   alzar   non    le  polca   net  volto. 

XIII 

era    Dea,   de   I  i   romana   gente 
-,   e    teme  ;    adunque   patir    puoi 

-  rio  iu   oriente 

Val  crìa  n   con    lauti    illustri   eroi  ? 

I  "-sente, 

i 

L'anni,  e  la  Ioga 


Cuine  postibil   fia   giammai   eh1  io   viva 
Restando  io  Pernia  Augusto  o  morto,  o  preso? 
Ma   se   tu   brami    di   salvarmi,   u   Diva, 
Deb,   fa   ch'ai   sia   per  la   mia   man   difeso; 
Ch'  altrimenti  COnvieO   d'Averno   in  riva 
Ch'oggi    lui    trovi    a    morir    solo    intrso. 
Dir    non    pule   altro    più,   tanto   lo   poose 
Doglia  e  spavento.   Allor   la   Dea  ingiunse: 

Se   p<r   impedir   rio   stato  bastante 
I       e  '1   alcun  mortai   l'opra  o  il  valure. 
Degno   te   -"I   fra   tanti,  o  Pio  Costante, 

Fatto   asria    ii    lori    di    cosi    largo    onore  ; 
Fermali,   e  non   passar  più  dunque   innante, 
Mitiga   l'ira   ornai,   spegni    l'ardore: 
The   quanto  ozeì   è   successo   nell'  interna, 
Sua   mente   Gssc   il  re,  ci. e   il   Ciel   guverua. 

XVI 

Né    voler   senza    il    tuo   signor  la  morte 
Bramar,   uè   tanto   in    odio   aver   la    vita; 
Ma   riprendi    il    primiero   animo   forte, 
1     di    le  resti  ogni   viltà  sbandita; 
Cbe  il  Ciri  li  serba   a  più  felice  sorte, 
E    vuol    elio   quinri   facci    usci    partila 
Per  gir   veloce   a    Roma,   acciò  die   il  figlio 
D'  Augusto   esca    per    te   fuur   di   periglio. 

Cbe   sr   prima   di    te   fungesse   ,erlo 
Romor  del  caso  a   Roma,  ove  può  tanto 
-   e   Podio  ancor  die  sia  coperto, 
Mentre  l'occasion  s'aiimde  intanto; 
tjuri   potenti  che  l'occhio  bau  sempre  aperto 
Potrian    1    imperiai   corona   e   11   manto 
Vestirsi,   e    lui    arc'ur  fuur  de    le   porte, 
(1  dargli  insieme  col   fralel  la  morte. 

XVIII 

I.'  ardir   dunque   e   la    forza    a   tanti  e  tali 
roleodo,   pria   cbe   l'ombra    oscura 
La    nulle  apporti,   a    te   giungendo   l'ali 
Di    l'ionia    II    porrà   dentro   a    le   mora. 
Quivi   a  ciascun,   fuor  cbe   a    Galeno,  i  mali 
Successi   ascondi  ;   e    quivi    opra    r    | 
Si   eli'  egli   al    seggio    imperiale   ascenda, 
Pria  che  Roma  d'Angusto  il  caso  intenda. 

xix 
Cosi  dello,  la  Dea  'lese  la  mano 
Dot'  ei  ferito  aspro  dolor 
E  fallo  quel  gii  d'ogni  piaga  sano 
Con  niibr  OSCtlra  {oblio  il  coperse; 
PCI  ciò  ir-o  i!  Imo.  del  lUttO  Sano. 
E    la    gran    rabbia    de    Ir    genti    Prr-r, 

Montar  lo  f.-' s.,1  cirro.  -  reno  Roma 
Cardi,   andarmi    gli   augoi  .li   doppia    sona, 


Tanto   and.',  in   allo,   e    sì    v. 
Constante,   e   >ì   ni 
, 

■■ mar,    Irrra,    n. 

Dal    .Ir. Ilo   elle   ino,....    la    inai 
So   che    le 
Tr.r.    Cli 

,    s.  Ile    roll 


noi. da. 
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Coni' aquila  Lai  or  di'  audace  ascende 
Verso  i  raggi  del  Sol  puro    e  luceole, 
Donde   srorta    la   preda    altera   scende 
Subito   in    terra  e   sì   presta   e  repente 
Percuote  1'  aria  e   in  guisa  l'apre  e  fende, 
Che  il    fischio  e  il  rombo  di  lontan  sì  sente; 
Cosi    al    grand'  uopo    le    veloci    penne 
Gli  augei  spiegando,  il  cavalier  sen   venne. 

E    giunto    a    Roma    andò    tosto    a    Galeno, 
Anor   che    stanco   e    dal    disapio    vinto, 
Cui    fé'  sapt-r   del   miser   padre  a   pieno 
Dal    rio    S.pario    in    duri    lacci    avvinto; 
E    che    del    roman    sangue    era    il    terreno 
Molle,   e    I'  Eufrate   orribilmente  tinto, 
Tal  che  d'ogni  altro  giorno  atro  e  funesto 
Stato   era   lor   via   più  infelice  questo. 

XXIII 

Poi   con   intenso   e   con   paterno  alletto 
Costante   l'esortò,   die   il   raso   atroce 
Si   voglia  riserbar  nascoso  in   petto, 
Acciocché   fuor  non  se  ne  sparga  voce; 
Perchè   d'alcun    polente    aver   sospetto 
Si    de',   coi   rode   invidia,    ira    arde   e  coce  : 
Onde   in   breve   cagiou   di   gran    tumulto 
Esser   patria,  se  non   Ha   il   caso  occulto. 

Facil    ti    fia    nasconderlo   alinea    tanto 
Che    lo    nel    regno    abbia    fermato   .1   piede, 
Di   doni   essendo   al   poppi   largo  intanto, 
Come    a*  soldati    ancor    d'ampia    mercede; 
E  pubblicar  facendo  in  o?dì  canto 
Te   successor  del  padre,   e   vero   erede. 
Non    ritrovando   a  farti   offesa    loco. 
Né   tempo   quei,  potrau   nuocerti  poco. 

Galeno  il  caso  da  Costante  inteso 
Re-tò    si  afflitto    e    si  smarrito    in    volto, 
Si    colmo    di    piel.'i,    si    d'  ira    acceso, 
E    in    un  sol    punto    in    si    gran    cure    involto, 
Ch'nn  ceppo  a'piedi,  un  giogo  al  collo,  un  peso 
Sugli   omeri  aver  pargli,  eh' esser   tolto 
Mai    non   gli    possa,   e    per   soverchia    doglia 
Piangendo   si  squarciò  l'aurata  spoglia. 

XXVI 

Pur   visto  il   grave   e   subilo  periglio 
Dove   incorrea   se   il  raso  era  palese, 
Di  Costante  osservò   I' ulil   consiglio 
Che   si    gran   piaga  a  coprir  sempre    intese; 
Ma    ciò    non    vai,   che    un    tacilo    bisbiglio 
Serpe  d'intorno,  che   l'insidie   ha  tese 
Cnnlra    i    Romani    I'  empio    re    fallace, 
Ch'Augusto  è  preso,  o  eh'  egli  estinto  giace. 

XX  vii 

Venir   visto   Costante   e   la   cagione 
Di  rio  nessun  potendo  iinaginaroi, 
Bisbigli   or  qua    or   là   fra    le  persone 
Diversamente    in    Roma    erano   sparsi. 
I  ia   Valerian   morto   o  prigione, 

Visio   in   occulto   i    donativi    darM, 
Non  sol  presume  ognun,  ma  lien  per  certa 
l,   e   se   ne  parla   alla  scoperta. 


Ma   tal   del  saggio  cavalier    son   I'  opre 
Nel  proceder  dove   il  periglio  scorge  , 
E  sì    la    tema  con   l1  audacia   copre, 
E   tal   rimedio  ad   ogni  cosa   porge, 
Ch1  ogn'  un  mira   da  parte,   e   non  si  scopre, 
Che    nulla   ornai    di    poter    far  s   am.rr.  . 
Già   ne    I'  imperio  si    Galeno  è  fermo, 
Che   alcun   bisuguo   più  non  ha  di  schermo. 

XXIX 

E  per   mostrar,  ch'essi   timor  non  hanno 
O    sia   la  strage   occulta,  o  sia  palese; 
Dinanzi   a' rostri,   ove  le   turbe  stanno 
Pubblicar  fé'  le   mal  successe   imprese. 
Scorto  il   pianto   il  guerrier,  scorto  l'affanno 
Del   popò!    tutto,  allor  che   il  caso   intese, 
Parlò   in    tal    guisa    in    loco   allo    salilo, 
Per  esser  visto,  e  ben  da   tutti  udito; 

Se  per   valor  de' Persi,  o.per  vlrtute 
Fosse   tal   caso,  e  non   per  fra  ode  occorso, 
D"  Augusto   disperando  la  salote 
Solo   al   pianto   anch'io   vosco  avrei  ricorso; 
Ma  perché   V  arti   lor  son  conosciute, 
E   quel   che   dianzi  a  nostro  danno  è  scorso, 
Di  cui  si  a  tiri  bui  sco  o  tanta  lode, 
Non  fu  per  lor  virtù,  ma  per  lor  frode. 

xxxi 
Deh  non  vi  date  in  preda  al  troppo  affanno; 
Lasciate   il   pianto,   il   sospirar,   la   noia; 

Ma  che  a' nemici  nostri  accrescon  gioia; 
Perchè  alteri  non  sian  di  tanto  inganno, 
Perchè  in  lor  man  V  imperator  non  moia, 
Deposto  il  duo)  dì  roman  spirto  indegno 
Sfoghiam  con  l'arme  il  generoso  sdeguo. 

XXXII 

Perchè  restando   in   ozio  a  guardar  come 
Non   tocchi   a   noi   punir   torto  sì  espresso, 
L'alto   Imperio  Roman  con  gravi   some 
Saria   da  più   d"  un  rio  tiranno  oppresso, 
E    disprezzata    Roma,    il    cui    sol    nome 
Tremar  fé"  Medi,   Arabi  e   Scili   spesso, 
E    da   Sipario   il   Campidoglio   vinto, 
La   bella  Ausonia  e    il  Latin  nome  estinto. 

Quando  il  Persoavrà  nuova,  essergli  posto 

Nel   seggio   imperiai   d'Angusto    il   figlio; 
E  che  sia  il  padre   a    liberar  disposto 
Ricco  di  forza,  e  ricco  di  consiglio, 
La    temeraria   impresa   lasciar  tosto 
Vedrassi,  e  non  voler   porre   in   periglio 
L'ampio  suo  regno,  poi  che  tocca  e  vede 
Quanto  e  di  forza,  e  di  ragiou  ne  cede. 

XXXIV 

Fu  preso   Augusto,  ma  però  né   terra, 
Né   villa  pur  da  noi   si  è  ribellata, 
Né  re  confederato   a  farci    guerra 
Si   è  mosso;   ugnt.n   la   fede  ha    conservala; 
Moli' oro  nell'erario   oggi    si  serra; 
Navi,  e  cran  genie  abbiaci  per  lutto  armala; 
E   rome'  chiar  si  vede   a  più  d   un   segno 
Gli  Dei  contro  di  noi  non  han  più 
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XXXV 

1 

Se  De' perieli   e  nelle  sorti  estreme 

Se  per  gran  nobiltà,  per  gran  ricchezza 

Fossero  siali   i   nostri   padri   lenii. 

In   Roma,   u   fuor  nelle  prOTÌncie   esterne 

V.  rhe   perduta   avessero  la  speme, 

Alcun    risplenda,   oun'  altra    cosa    sprezza. 

Sarian    d'oscura   morte   in    tutto   spenti   ; 

Ni    .1    conio....,    né  l'agio    mio    discerne. 

Perchè   discesi    noi   dunque   del   seme 

Pur  che   segua    il    guerrier,  cui  lai  prontezza 

Illustre  lor  non  ci  mostriamo   ardenti 

Diletta,   e   gran   piart-r  mostra    ti'  averne, 

Di   seguir   l'orme   e  d'imitar  quell'opre, 

Né   porno   passa   mai   che   da   costoro 

Cui  mai  tempo  non  spegne    o  marmo  copre  ? 

Non  riceva  in   gran  copia  argento  ed  oro. 

xxxvi 

XL1II 

E   rosi  detto  il  cavalier  discese 

Talché   senza   che    il   pubblico  s'aggravi 

Dall'alto   seggio;    il   mi    parlar   con    tanto 

In  Ostia  e  in  Pisa,  e  in  molti  luoghi  altrove 

Piacer  fu  acrollo,  e  si  gli  animi  accese 

Si   fau   condur  con   sommo    studio    travi. 

Del  popol,  che   lasciato  a   dietro  il  pianto 

Poi'   che    appresso    0    lontan    se    ne    rilrove, 

Con    lieto    prillo    il    cor    lecer    palese 

Non   sol   per   racconciar   le   vecchie    navi, 

Risonandone   1'  aria   in    ogni   Canio  ; 

Ma    per  farne   anco   a    varie   foggie    nove. 

Poscia  lutti,  eh' un   sol   non   vi   rimase, 

D'Europa,   e  d'Asia,   e  d'Africa   giù   lutti 

L'  accompagnaro  a  le  paterne  case. 

I   più   eccellenti  mastri   eran   cundulti. 

XXXVII 

XIIV 

Costante    in   pan-   con    prudenza   pose 

Mentre   ciò   fas-si,    e  che    le   torbe    intente 

L'imperio,   a   che    sol   pria    volse    la   mente; 

D'armi   e    di   vesti   prmvedeansi    lulte, 

E  gli   snecesser  così   ben  le  cose, 

La    notte   e   il    giorno    il    cavalier    dolente 

Ch'ei  per  lutto  aquetar  fece    ogni   genie; 

Tener  potrà    le    luci    appena   asciutte, 

Po  ■  i leno    a    vendicar   dispose 

Tanto    più   die    sforzato    era    sovente 

Il   padre,   e  a   far   l'impresa   d'Oriente; 

Da    le    persone    in    osa    sua    ridotte 

E  questo  ancor  (  trovatolo  disposto 

\    i    'imitar   di   parte    in    parte   il   caso 

Già   prima  )   ottenne    facilmente,   e   tosto. 

Come  Augusto  prigion  fosse  riraaso. 

XXXVIII 

xr.v 

Anzi   1' (Dioriti    tolta   a   lui   diede 

Dieci  volte  alcun   giorno,  e  più  convenne 

Di  fare  ed  ordinar  nò  che   volea, 

Tutto    il    fallo    narrar   con    sua    gran    pena, 

Scorgendo   oli,  e    ,1   valore,   .dire    la   fede, 

Come  il  rio  tradimento  avea  Perenne 

Che  sol  per  sua   ragion  l'impero  avea; 

Ordito  e  ctm   Kraorte  e  con  Surena, 

E   volendo   pagar  d'ampia   mercede 

Finche   in    man    di    Sipario    Angusto    venne, 

(Poi   che   sccoro    allor   non    gli    parca, 

('.li' avvinto    lo    tt-nea    d'aspra    catena: 

Ch'ambi    Roma    lasciassero)    in    soa    vece 

lì,    cune    ei    salvo    prr   voler  divino 

Di  tutta  l'oste  impera  lor  lo  fece. 

Stanco  a  Roma  drizzò   tosto  il  cammino. 

\xxix 

xt.vi 

Fallo  duce   il   guerrier  di  tanta    impresa 

0   quante   volte   un   pian    da   monti   cinto 

Patrizi!,  cavaliei  i,  e  senatori, 

Descrìsse  e  dimostrò  Lì  dove   Augusto 

Tutti   corrono   a   lui   con    1'  alma   arersa 

Fu   preso,    e   dove    Pompeiano   evinto. 

Ih    Inni    mostrando    i    loro    interni    ardori; 

Dove    cadde    GittStin    col    fratel    GÙMtO. 

t  i  ist  nn    la    mente  ha  roti  gran  speme  intesa, 

tjoi    i  iboi  >   Correa   gonSalo,   e  tinto 

t  h.    acquisti   Roma   i   già  perduti  onori, 

SUO    divenne    angusto. 

E    che   dei   danni   suoi   prenda    ristoro, 

Dicea,  mostrando   ognor   che  1'  empia  guerra 

Tornando  il  cavalier  cinto  d'  alloro. 

lieo   mille    volte   avea   segnata   in    terra. 

xr. 
(imi,-  Costante  dieci  legioni 

Quesf  esser    tutto   il   di   contra    sua  voglia 

il   .■    1. .-!,,,    ,•    <rc;    erano   misti 

Sempre   il    medesmo   a    replicar  costretto 

•|  reni1  ..Cu    imi  ,    1  ioti    esperii   e    buoni, 

Era   cagion    che    l'aspra    intensa    doglia 

Quanto   d'Italia   uscir  mai   fo*scr    visti. 

Si    rinnovasse    OgOOr    .lenirò    al    suo    petto; 

.    ivea    di    sproni, 

Perche1   il  concorso  iduoque  da  sé   foglia, 

Peri  ne  r  onoi  perduto  si  r..r.jni>ti  ; 

1  iloi     li    slava    in    ran.er.. 

ivalier  poi   scelli 

1' >i    liberti    essendo    prima    sparte 

Da   lui   furo   Aquilani,   e   Belgi,   e    Celti. 

Le    voci    di' era    orilo    in    altra    parte. 

XII 

XLT1II 

Oltra   sì    bello    esercito,    e   si    grande 

Stanilo  egli  «donane  solo  in  casa  un  giorno, 

Corre   a    Costante  ognor   genie    infinita, 

Sereno    ivi    armò,    oobìl    Romano, 

tre    vrloce   l'ali   altera    spande 

quel    ponto    tjrea    di    là    ritorno 

I.a   chiara    fama    sua    per    tutto    odila  ; 

lo  prigion   Valeriano; 

s.    1 1.        ter  quei   d'erha   e  di   ghiande 

Di    palme    e    .li     trofei    Srrcno    adorno, 

( tentar   la  vita, 

Prudente,    accorto,    valor....»,    ORiaDO, 

Pronti                                             ni  loco 

I>,  Costante  Irate!   tu  de  la   madre, 

Son  im  ,. 1 

Ha   l'onorata   e  lo   ten.ea  qaal  padre. 

IL     COSTANTE 


Subilo   i    servi   e    lotta   la   famiglia, 
Corsero   a   darne   nuova   al    h,r  signore, 
Che    insieme   e   piacer   n'ebbe   e   meraviglia, 
Srndo    stalo   per   Ini   sempre   io    timore: 
Gli  renne  incontro  e  con  serene  ciglia, 
Raffrenando   in   gran   parie   il   fier  dolore, 
Sronlrali,   al   collo   strette   ambe   le   braccia 
Si   gettar   tosto,   e   si   bacciaro   in   faccia. 

J. 
Posti  quindi  a  seder,  poi    ragiona™ 
Tra    lor   del    caso   occorso   lungamente, 
E   le   fatiche    avute   si   narraro 
L'nn    l'altro   nel   partirsi    d'Oriente; 
Costante  pria,   rom1  egli   a   paro   a   paro 
Sen   venne  de  la  Dea  verso  Uccidente, 
E   ciò   che   fatto   avea   poi    che   fu    giunto 
Io   Monta,   gli   narrò   fino   a   quel   punto. 

Soggiunse  allor  Seren:  Tu  dèi  sapere, 

Che    trar    visto    ho    prigion    Valeri'ano 
E   rotte    e   morte   le   romane   schiere, 
Già   lutto  rosseggiar  ili   sangue  il  piano; 
Da   parte   mi    tirai,   perchè  vedere 
Mi    parea    lotto   il    nostro   sforzo    vano: 
Molti   altri   insieme   ancor   s'  erano   uniti 
He I    monte    a    desila    man    saliti. 


E   proponendo   quei    varj    e   diversi 
Partiti,   e   stanilo    in    gran    confusine, 
Molli   eran   di    parer  che    in    man    de' Persi, 
Rese   l'armi,   si    desse   ognun   prigione: 
Ma   questo   inleso   avendo,   io   nno   soffersi, 
Che    sii    tanto    e    codarda    opinione 

Mai  prevalesse,  onde   tal  modo  quasi 
Già  Rinchiuso,   a    la<,  iar   gli  persuasi, 

LUI 

Dicendo:    Adunque   o   miseri,    o   meschini 
Presi,  e    venduti   schiavi    esser   volete  ? 
E  che  il   barbaro  erodo,   se  Ialini 
<  hr^ra    e   compagni,    o,   se   romani   sete, 
Non    li.,    meglio    rader    quai    cittadini 
Di    Homa,   come   tanti    oggi    vedete, 
Gh' onorati  morir  pria  s*  hanno  eletto 
Che   vivi   dar   mai   di   villi   sospetto? 

Mentre  il  giorno  amor  Iure, e  mentre  intenti 

Suo   gl'inimici   d'ngn'intoroo  sparti 
Rubando   a   dispogliar  le   morte   genti, 
E    che    per    nò    fan    risse    Irrani    e    Parti, 
Per  mezzo  il  campo  a  gir  non  siam  noi  lenti 
Le  forze   usando   sol,   deposte    farli 
Ch'aver   la    speme    già    lolal    perduta 
Ne  i  rasi  estremi  ancor  sovente  aiuta. 


Cnn   forza,  e   con    audacia    ognun  la  spada 
Stringendo,  poi  ch'ogni  altro  aiuto  è  vano, 

dar    dai    barbari    la    strada, 
S'  esser  vuol  degno  cilladin  romano. 
Piaciuto  il   detto   mio   non    stero   a   bada, 
Ma   tutti  preso   il    ferro   acuto    In    mano 
I     -    loi In  eletto    vei  o, 

I     Eufrate   a    mira   andai    semore    a    traverso. 


P-esMio    di    lauti,   eh' eran   meco   stanco 
Mostrassi,   ma   ciascun    lutto   infiammato 
Feroce    apparve   e    valoroso   e   (ranco 
Più   che   non   era    in    lutto   il    giorno   stalo. 
Toslo    gli   scudi    ognun    dal    Int..  manco 

Levossi,   e   -,  coperse   .1   destro  lai.., 
Ch'aperta,   e   molto   esposta  quella    parlo 
Stava   a   gli    strali    de   le   genti    l'arte. 


Uccidendo  e  ferendo  e  dimostrando 
Tulli    gran   cor,    da   me    condotti   furo 
C.nlra   i   barbari,   d'ira   fulminando 
Fuor   .li   per. gin,    io    loro    allo    e    sicuro: 
l'n  grande  armato  innanzi  agli  altri  andando 
Scorsi   col    manto   sopra    l'armi   oscuro, 
Che   d'intorno   girando   una    gran    spada, 
Sempre  a  noi  fece  spaziosa  strada. 

E   giunto  essendo  a  quello   angusto   calle, 
Che   i   Persi   chiuso   avean   l'islesso   giorno, 
Acciocché  Augusto   uscir  fuor   della    valle 
Né   far  potesse   indietro   mai   ritorno, 

Volgendo,  né  pur  mai  guardando  intorno, 

Da    lontano    e   per   v,e    non    anco  osate, 
Ci    fé' la    scoria    ognor   fino    all' Eufrate. 


Dove   ginnlo    adoprar  navi,   né  ponte, 

L'  acque   trnvate   a   sostenerlo   pronte, 
So    l'altra    sponda   se   n'andò   leggiero: 
Quindi    verso   di    noi   vòlta    la    fronte 
Fé' cenno    ove    piò    destro    era    il    sentiero: 
Poi    (..Ilo   ciò   dentri»   una    nube    parve 
Ch'entrasse   e   quindi   subito  disparve. 

Da   noi  passato  adunque  essendo  il  fiume, 
Che  si   varcò  senza   trovar  contesa, 
E    quella   strada,   che    il    celeste   Nume 
Gii  mostrata    n' avea,   subito    presa, 
L'altra    manina    sorto    il    nuovo    lume, 
Tolta   avendo   la   mente   a   Roma   inlesa, 
Cura   diedi    a   Neroo   di   quei    snidali. 
Ch'eran  de' Persi  dal  furur  scampati. 

E  io  la  notte  e   il  giorno  ognor  veloce 
Venuto  son   con  diligenza   grande, 
Temendo,    che   di   me   prima    la    voce 
Non    giongesse   del   caso   in    qoeste   bande  : 
Ma   d'Arallo  venuto   all'ampia   foce, 
Fin   dove,    senza   ch'altri   ne   dimande, 
S'ode   il    tuo   nome,   inleso   ch'eri   giunto, 
Restai   d'ogni    timor  privo   in    quel   punto. 

Quivi   seppi  non  men.   che   da   te  posto 


Nel 


*"•'?" 


al   d'Augusto    il    figli. 


il    padre    a    liberar   disposto, 
Che   di    morte,   prigion,   slava   in    periglio: 
E   che   palesamene,   o   di   nascosi., 
Nessun    piò    con    la    (orza,    e    col    consiglio 

Turbar  polea  quell'ordine,  ci,.-  >i 

Da    le   con    tal   prudenza   era   ordinalo. 


IL     COSTANTE 


Con   gran  letizia   intesi   finalmente 
Che  ìmperalor  già   tu   de   l'oste   eletto, 
Sì  gran  concorso  avevi  ognor   di  geo  te, 
Che  in  Roma  quelle  a  pena  aveao  ricello, 
Ma  con  gli  occhi  miei   propri  ora  presente 
Del  grido  assai  maggior    veggio   l'  effetto, 
Talché   già    spero,   che    fra    pochi    giorni 

Libero  Angusto  al  seggio  suo  ritorni. 

Soggiunse   attor  Costante:  Ciò  che  inletto 
Fa  in  Epiro  da  voi,  tutto  fu  vero  : 
Però  sappiale  ancor,  che  m*  è  conteso, 
Né  so  perthè  d'aver  quelo   il  pensiero; 
Fin  chefin   Siria  non  sono,  e  fin  che  preso 
Non  lio  di   Persia  lt  piò   dritto  sentiero, 
Starò  sempre   in   timor,   che   non    si   ordisca 
Fraudc,  che   il  mio  viaggio  anco  impedisca. 

LXV 

Ma  perché  ili  molestia  ognor  con  pieno 

QoincJ  desio  d'  allontanarmi  un  poco  : 
E  voi  lasciando  in  vece  mia,  Sireno, 
Desìo  mutar  per  qualche  giorno  loco. 

Fate  eh'  ogni    giornata    un    duce    almeno 

Per  trastullo  servendovi,  e  per  g 

Veder  tutti   vi  fa  ed  a  i  suoi  soldati 

In   rampo  Marzio  in   ordinanza   armali. 

un 

Ciò  detto  la  medesima  giornata 
Uldò    vers' Asia,   ove  fermossi   tanto 
Che   in  ordine  fé' por   tutta   l'armala, 
Cosa   ch'ivi   indugiar  la   fece   alquanto. 
E  mentre  dai   ministri  apparecchiata 
Quell'era,  afflitto  e  con  lugubre  manto 

Talor   solo  Costante    se   ne    giva 
Passeggiando  del  mar  lungo  la  riva. 

Onde  senza  avvedersi  dal  pensiero 
Tanlo    fu    trasportato    innanzi    un    giorno. 
Che    a    mal    suo    grado    uscito    del 
Girando   andò  per  molto  spazio   intorno, 
E    quasi   consumò    quel    giorno    intero, 

Che  far  non  seppr  indietro  mai  ritorno: 
Bla  per  gran  nebbia  essendo  l'aer  fosco 
Si   trovò  dentro   un   intricato  bosco. 


Di  su,  di  giti  di  qua,  di  là   Costante 
Sen,  giva  errando,  e  lutto  pien  di  doghe, 
Ch'altro  mai   non  trovò,  che  dumi  >  piante, 

1  e   balzi,    e    sassi,    e  rami,  e    foglie  : 

Vn  giovinetto  alno  di  bel  sembiante 
Scontra  vestito  d'  onorate 

Che  benigno  e  cortese  salutollo 
E  lui  preso  per  man  seco  guidollo. 

i.xix 
i  lie   I' rbhr   quel  preso  per    mano, 
Dell1  ioli.,  alo    bosco    il    Irasse    fuori, 
I  HI     e    d'entro    mi    dilrtloso    piano, 

Tuli.»  .  uperto  d'odorati  Bori: 
Vedeasi  a  ntguardai  quindi  lontano 

■  I"  at_.  nto    r    d     .diri     b< 

;  imo, 

Che    UIC 


Quivi    guidollo,   ognor    frrmando    il  piede 
Sopra   i   bei  fiori   e   sopra   l'erba  molle; 
Dal    palazzo   a    guardar,    lutto   si    vede 
Qutl   vago   piano,    essendo  sopra   un  colle  ; 
(die  però  poco   la  pianura  eccede, 
E   poro   in   alto   il   giogo  ameno  estolle; 
Sì    dolcemente   sopra    quel    si   ascende, 
Che   la  salita   pur  non   si   comprende. 

LXXJ 

Costante  entrato  nel   palagio   vide 
Per   tulio  sol   delizie,   e  sol   piaceri: 

p.n  balla,  e  suona,  e  canta,  e  ride, 
Sempre,   scacciando   Ì   più   gravi   pensieri: 

BÌUU    compagnie   d'amanti    fide 
Per   ogni   stanza,  e  donne,   e  cavalieri, 
Letti,   r    mense,   e    pitture:    e    in   ogni   parte 
Son   tavolieri,   e  scacchi,   e   dadi,  e  carte. 

i.jcxm 
Disse  quel   giovinetto:    Se   la  vuoi 
Gir  per   le  vie,  eh'  io  moslrarolli    piane, 
Tulli  avrai  quei  piacer,  ih'  ahbiam  qui  noi, 
Sendo   le   cure    ognor   da    le   lontane; 
De  la  meslisia,  e   degli  effe  Ili  suoi, 
Saran   contra  di   le  Ir  Ione  vane, 
Vivendo  in   gran   piacer    molli  e  molti  anni, 
Privo  di   doglie   ognor,   privo  d' affanni. 

LXXOI 

Dimmi,  rispose  allor  Costante,  s'  io 
Seguirò    questa    tua    piacevol    strada. 
Potrò  vendetta  far  del  signor  mio  ? 
Potrò   pei    Mirrarlo   oprar    la   spada  ? 
Pi  i.  bè  sol  regna  in  me   lauto  desio, 
Questo    io!    bramo,    e  questo   sol  m' aggrada, 
E  nel   far  questo  sempre  ogni  fatica 
Mi   ha  riposo,  ed   ogni  cura  amica. 


No 


EOlv 


i!  giovinetto,  e  immantinente 
Per  man  prrsol  di  nuovo,  in  DO  rìposio 
LOCO    guidollo,    ov'era    multa    genie; 

Qurl  nudo  in  bagno,  r  questo  in  letto  posto, 
Scherzar  vedeaosi  a  gara   dolcemente, 
E  per  tutto  era  un  uom  sempre  e  una  donna. 
Che   a   nessun    manto  si    vedea,  ne   gonna. 

LVW 

Poi   lo  condusse  in  hiìa  stanza  piena 
Di   gente  pur   de   l'uno   e  l'altro 
.  deao    parie    ad    una    lauta    cena, 

Standu    un    uomo    ed    una    donna    l| 
Parte  con    suoni     e    canti    ogu"  aspra   pena 
Del  petto  avriao  lr\ala  al  duolo  ìsteato  : 
Parie   a   queglr  scoia,  che  in  giuia  immensa 
Stavan  ridendo  e  motteggiando  a  mena*. 

Poscia   un   altro  non   men  piacevol  loco 
Quindi    parlili    ancor  gli    fé'  vedere, 

'•  imini,    r    pur   donne    intorno    al   foro 

I 

i  |  icstu,  oia  quel  gioco 

tempo    in    gran    piacere, 

.  liuto  qual  mostrando  il  volto* 
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£S 


Sentirsi    dì   coslor   da    lunge    il    riso 
Vedendo   ignudo   alcun   quasi   spogliarsi, 
E    tinte   di    rarbon   le   donne   il    viso 
Quivi   non   inen   rhe   {ili   uomini   mostrarsi. 
Da   questo    un    allro   loco   poi   diviso 
Mostragli;   ove   per   tutto   erano    sparsi 
Danari,  e   gemme  in  copia,  e  si  polca 
Tome   quanto   ciascun    voglia    n'  avea. 

I.x  xvm 
Qoindi  poi  lo  gnidi',  dentr'un   giardino 
Pien    .li    bei    fiori    e   di    maturi   frolli; 
Ch'ini    barro   di   man    destra    ava    vicino, 
Dove    assai    capri   e   cervi    eran   ridotti, 
Lepri,  e  conigli  e  un  fonte  cristallino 
Chiudea    nel    mezzo,   i   cui   spassi   acquedotti 
Quattro    peschiere    empian    con    ciliare  vene, 
Tutte    di    pesci    di    più    sorti  piene. 

Tendean    per    tulio   quivi  e   lacci,    e  reti 
Giovani   e    donne,    e    poi   con    cani   e   strali 
Givan   cercando,    indi    cacciando    lieti 
Verso    di    quelle    i    limoli    animali  : 
Su    l"  erbe   rhe   a   veder   parean    tappeti 
Pe' fiori   all'oro,   al   minio,    a    P  ostro  eguali 
Con  gli  ami,  e  l'esca  intorno  alle  peschiere 
Sedean   molti,   e   fuggir  vedean   le   fiere. 

LXXX 

Slava   da   man   sinistra   un    allro   barro 
Di   mura   cinto   altissime    d'  intorno, 
Di   coturnici   e   d'  altri   augelli  carro, 
Che  di  continuo  vi  facean  soggiorno, 

Tal  che  le  reti,  e  il  viso,  e  i  lacci,  e  l'arco 
(Vi. vi  adoprar  quanto  era  lungo  il  giorno 
l'ole.,,,  uomini  e  donne,  e  con  gran  gioia 
Da   sé  io    tal    guisa   allontanar  la   noia. 

LXXXI 

Ma  quivi   dir   non   si    potria  mai   quanti 
S'  avean    piacer,    il    vaco    loro   adorno 
Di    seta,   e    d'or  chiudea    <ol   risi   e   canti, 
E   snoni,   e   giochi,  e  |,alli.  e  notte  e  gioroo, 

Sì    I ni    e   i   vini,   e    i    cibi     erano,   e   tanti, 

Che    fora    ii,re.lin    il    far   quivi    soggiorno, 
(  he    il    far  soggiorno   in   quelle    parli,    dove 
Sied      '.iole,   Mercurio,   Apollo  e   Giove. 

I.XXXII 

Però   Costante   ogni   piacere,   ocni   agio 
indo  a  Ini  dal  giovinetto  offerto, 

Con    fretta    si  partì    four   del    palagio, 
Tornando    là    dov'era    quel    deserto  ; 

Ritornai   pena  al   loc  .„pr,,  e   malvagio, 
Volse   il   pnrrricr,  dal   cammin  vero  incerto, 
Che  uscir  di   quella   speme  In   lotto  fuora, 
Ih  asca   di   liberar  Licinio  ancora. 


Né 


che    gli    dica    il    giovinetto, 

Ch'animo  è  il   ino  di   far,  stolto  guerriero? 

Perché   I'  agio,   e  il  piacer  perdi,  e  il  diletto, 
'  he  sempre  avrai,  seguendo    il  mio  sentiero? 

Perche  A"  espor  non  revsi  in  guerra  il  petto, 

I"   del    Parlo   impetuoso   e   fero? 

Stando  ..srai  meco   ognor  posa  e  quiete 
ili  fame  patirai,  uè  sete. 


Del    Cancro   nuocer  qui   stando    V  ardore 
Noo    li   potrà,    né   della   bruma   il   gelo; 
Di   morte   non    starai  sempre   in    timore, 
Né  dormirai   sotto  l'aperto  cielo; 
Ma  gli  anni  avrai  tranquilli,  e  i  giorni,  e  l'ore 
Per    lunga    età   facendo   bianco   il   pelo; 
A    Chi 
Itomp, 

()    quanle   belle   cose   ha   falle    Iddio 
Sol  per  nostro  piacer,  sol  per  nostr'nso, 
Che    dopo    morie    avendone   desio, 
L'nnm  chiama  indarno,  e  ne  rimane  escluso. 
Prendi,  o  Costante,   il  btioo  consiglio  mio, 
Se  tuli,,  allin  restar  non  puoi  deluso, 
Ch'alcun,  poi  che  dal   falò  gli   vien   lolla 
La   vita,  non  rimane  un'altra  volta. 

Pregalo    in   guisa    tal   dal   giovinetto 
Costante    ad   ascollar  punto   non   bada; 
Ma   via   più   sempre   quel   piacevo!    tetto 
Fugge,   né   vuol  passar  per  la  sua  strada, 
1)    ogni    offerto   piacer,    d'ogni    diletto 
Si    annoja,    e    solo    il    travagliar  gli  aggrada, 
Pur   che    in    servizio   del   signor   suo    spenda 
Gli   anni,  e   la    vita,   e   libertà   gli   renda. 

Tornato   adunque   dentro  al   follo    bosco, 
Dov'ei     ' 


1  qua 


•ilo, 


di   nuovo   ancor    lumaio   fosco 
Del  Tirreno  arrivar  non  polea  al   Ilio: 
Scontralo  un  vecchio  alno,  ch'era  qual  Tosco 
Sacerdote   di   brun    tutto   vestilo, 
Pregollo  che   volesse  in  cortesia 
Del   mar  mostrargli   la  più  dritta   via. 

LXXXV1II 

Rispose   il  vecchio   allor  :   Caro  mio  figlio, 
Di    mostrarli    la    via   contento    lo   sono, 
Né    va   d'  ajoto   mai,   né    di   consiglio 
Mancarti,   pur   ch'io   sia    nel    darlo  buono, 
S'  al    non    vero   cammin    trovo   in   periglio 
D'  appigliarsi   aleno   mai   non    I'  abbandono; 
Ma    di    Continuo   vien   quel   da   me   scorto 
Finch*  egli   arriva    di    salute   al   porto. 

r.xxxlx 
E  rosi  detto  il  saggio   vecchio  prese 
Per  man   Costante,   e   verso   un   allo   moule 
Guidollo,  e  l'aiiil,',  finché  l'ascese, 
i  sdendogli  il  sodor  giù  dalla  fronte: 

Trovar,,    rupi,   e    balzi  ;  onde   il    cortese 

Vecchio,  perché  il   guerrier  sopra  vi  monte 

I acililà,  sempre   ^li  porse 

La  man  per  tatto  ove  il  bisogno  si  orse. 

Alfio   con   gran   sudor,   con    gran    fatica 

P pine  andato  ognor  Co  tante 

1  i    'rei    Sopra   una   piaggia    aprica 

Un    gran   palazzo   all'  iioproviso    innante. 
L'architettura   ancor   che   fosse   aulica, 
Peri   d'arie    agguagliar   poleasi   a   quante 
Trovar  si  ponilo  in  qual     i   voglia  clima, 
Né    | lo   a   quel   cedea,   dov'  ci    lo   prima. 
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Trovò  dentro  al   palazzo   in   una  stanza 
Molli,  e  inni  a   veder  il' aspello  pravi, 
Né  slavan  come  i  primi  in  gioco  e  in  danza, 
Né  fra  cibi  a  leder  lauti  e  soavi; 
Ma   ili   discorrer  sempre  aveano   usanza 
Come   trovar  d'altre  maniere  navi, 
(ione  salvar,  rome  espugnar  le   terre, 
Gli  eserciti  ordinar,  vincer  le  guerre. 

xcit 
Sempre  dinanzi  avean  quei  libri,  e  carte, 
V  mostrar  di  continuo  il  sito  pronti 
Della   terra  abitata  ;  e  in  ogni  parte 

Tulli  erari  d'insegnar  disposti  l'arte 
Del  far  steccali,  fossi,  argini  e  ponti, 
E  I  ome  Iure    in  guerra  accorto  e  saggio 

Veggliiar  deve  aspirando  al  suo  vantaggio. 

xeni 

Dal  saggio  vecchio  innanzi  ancor  guidalo 
Trovaro  una  onorata  compagnia 
Di  cavalieri,  di' ognun   ih  essi  armato 
A    pie    >i    esercitava.!    toltavi»  : 
Di   quella  stanza   entrò  poscia   in   un   prato, 
Dove  con   gran  destrezza,   e    leggiadria 
Molti   altri   armati   ancor  sopra  destrieri 
Si  esercitavan  coraggiosi  e   Ieri, 
xciv 

Fuor  di  quel  prato  in  due  piccioli  fiumi 
Molli   si   vanno   esercitando   a   nuoto, 
Altri  con   fuochi  e  con   notturni    lumi 
Panno   il   bisogno   lor  da   longe   nolo: 
Pei  use,  e  per  spelonche  altri,  e  per  domi, 
Perchè  I'  o-iil  p.-nsier  d'effetto  voto 
Rimanga,   «li   celar   gente  fan  prova 
Dagli  occhi  altrui  con  qualche  astuzia  nova. 

xcv 
Qui  si   esercii.,  in  somma,  e   qoi  s'impara 
(■io   'In-    fa   ili   saper   Insogno  in   guerra: 

Ni  II.-    batlagl gni   persona    rara 

Di  forza  ■•  di  sape)  quel  luco  serra. 
('.noie    a    gli    agguati    ...idi  si    ripara, 

Come  ni  mar  si  combatte,  e  come  in  terra, 
Qui   ctuar   si   illustra,   e  come  si   difende 
Sé  slesso,   mentre   il   suo   rivai   s'offende. 

Porser  molto  al  guerrier  maggior  diletto 
Le  fatiche,  il   vegghiar,  l'aver  disagio, 
(Mi.-  di  sua  volontà,  mimi   gii  costretto 
Dal  vecchio,  prende  ognun  dentro  al  palagio, 

■■   I lei    a   i   ■   ovìnettu 

I i    piareri    e    le    delizie,    e    l'agio: 

Già  prima  il  vecchio  cimi  suo  gran  conforto, 
Dove  inchina  d  guerrier,  lieo  s'era  accorto. 

xcvu 
Cui    disse:    Quanto   a    nobil    cavallini 

I'     Mimi,,    li    in.,. In    Oggi,    e    prudente, 

Poiché   si   piano   • 

Seguir  non   vuoi   tra   si   corrotta   gente  : 

Sappi,  i  he  su lu  d  i i   trova  il  vero, 

S.'  in  predati  sensi  alcun  I '■  la  mente: 

Sol  chin  i  vera    ginn., 

I  I  do    eterna    alili.    .1,    le    DM ria. 


xenu 

Per  qoesla   via,  eh1  io   mostro  camoiioaro 
Teseo,   Casone,   Achille   e   gl'altri   ero,; 
Che    le    fatiche   e    le    vigilie    amaro. 
Sprezzando   l'ozio  e   i   vani  effetti  suoi: 
Per  qoesla  a  Racco  tanto  al  padre  caro 
Che    l'India   scorse    infino    a    i   liti    Eoi 
Curonato  di   pampini   la  fronle 
Sul   carro  a    trarlo  for   le   tigri  pronte. 

xcix 
Per  qoesla  Alcide,  che  il  corporeo  velo 
Dato  lo  preda  a  le  fiamme  in  cima  d'  Lia, 
Colmo  di  gloria  andò  con  l'alma  al  cielo, 
Posta  In  Esperia  a  i  naviganti  mela: 
Per  questa  ebbero  in  terra  e  caldo  e  gelo 
Quei  due  Kemclli,  ond'  oggi  ancor  s'  arquela 

I.a  gran  procella,   ili    In    1 Il ,  e  Curo, 

Tosto   che   appar   la   chiara   luce   loro. 

Ma  che  direm   del   gran   padre   Quirino. 
Che  Amulio.  Amine  e  tanti  ani, al,  estolse? 
Che  del   gran   Sclpion,   seme   disino, 
Che   del    .angue    Ah-ican    la   terra    tinse? 
Che   In   somma   di   qoal   fulmine   Catino 
Cesar,  che   altero  e   venne,  e   vide   e   vinse? 
Che  d'  altri  ancor,  dei  cui  gran  nomi  é  piena 
La    terra  si,  che  può  capirgli   a   pena  ? 

CI 
Che  di    le   finalmente,   o   mio  Costante, 
Che  per  quel  ih'  io  ti  inibirò  a  prò  sentiero 
Volgendo    OgOOr    Con    gran    sildnr    le  piante. 
Solleverai   qoeslo   raduto    impero, 
E    ..intra    i    Pers.    armalo    amo    in    Levante- 
Dove  hai  sol  vòlto  e  sol  fermo  il  pei 

Che   acquisterai  sovra   ogni    aulico    onore. 

CU 

Padre,   rispose    il    gran    guerrier  romano, 
Sempre   a   seguirvi  avrò   le   voglie   pronte, 
l      prezzando  il  sentier  facile  e  piano 
Vo'. salir   vosco   il    faticoso   monte. 
Tanto    pili    s'  iu    potrò    con    questa   mano 

(ih  oltraggi  vendicar,  gì.  scherni,  e  l'unte 
Ch'  iigiior  son   fatte   da   Sipario   ingiusto 
Coutra   Yalerian   Cesare  Augusto. 

cui 
Coovirn,  snggionse  il  vecchio, eh'  io  li  dica 
Qual   sia   del   giovinello  il   nome  e   il   mio  : 
Sappi,   eh'  io   sono    il    dio    de    la    fatici, 

e   quel   de   le   delizie   il   dio. 
i  I  gue   noi,   lascia  memoria   antica 

Di  sé  ;  chi  quel,  va  sol. ilo  MI  nidi... 
Getlossi  in  terra  allor  quivi  Costante 
Con   nverenzia,  e   gli   baciò  le  pianle. 

QnealO  fallo  il  guerrier,  quel  vecchio  saggio 

Cimi     triii-rr/.'j    stretto    isi    al. lira,  . 

Poi   del   Tirreno   in   ripa   al    i 

Ch'egli   smanilo   asci,    tosto   goidollo. 
('....ut. Le  a  punto  ilraggii 

D'Esperia  nascoodea  nell'onde  «pollo, 

I  I tanto   indugiar   tr.isò   la    genie 

Tolta   per   gran    timor    trista    e    dolente. 
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Ma   la    tristizia   in   gioji   si   converse 
Visio   salvo   tornar   Costante   e   sano. 
Tosto   poi    P  altro   di   che   si   scoperse 
La   vaga   Aurora    .lai    I, alcoli   sovrano, 
Quei,  die  per  mezzo  .l.lle  schiere  Perse 

Scampò    Seren    ili    Cabora    sul    piano, 
E  ci, e  in  governo  poi   diede  a  Nerone, 
Giunser  cli'eran    tremila   e   più   persone. 

Costante   al   duce    lor  fé'  grande   onore, 
E   lo  volse   alloggiar  nella   sua   stanza, 
E   salmo   dal   minimo  al   maggiore, 
Mentre   gli   altri   passaro   in   ordinanza. 
L'armala   poi,   rli'avea   denlro   nel    core, 
Dog,,,    bisogno   gii   sendo  a   bastanza 
Provvista   in  porlo,  a  Roma  l'altro  giorno, 
Tollo  seco  Neroo,  fece  ritorno. 

Non   si   potria   narrar   quanto   piacere 
Del   suo   ritorno   il   popol    tulio   avesse: 
Roma   piena   di   faci   e  di   lumiere 
Parca    ci, e    lolla    d'ogni    intorno    ardesse: 
Le   gemi   al   suo  palagio   a    schiere  a  schiere 
P, Olile    rorrean    per    visitarla    spesse: 
E  quando    fuori    liscia    talvolta    un    poco, 
Non   polean   darsi  per   le  strade   loco, 
cvni 

Ma   beothé   le  migliaia   d'ogni  intorno 
D'uomini   avesse  ognor,   pero  gentile 
Tanto  mostrossi,    e  di   modestia  adorno, 
Cile  più  verso  d'ogni  uoiu  fu  sempre  umile  : 
Dal  suo   parlir  poi   fallo   nolo   il   giorno, 
Che   a   mezzo   fu   del   già   vicino  aprile, 
Piccioli   e  grandi    in    guisa   si   allegrare, 
Che   per  letizia   i   gridi   al   ciel   mandare 

Giunse  il  grido  a  Giunnn.rhr  denlro  al  petto 
L'antico  sdegno  ancor   Iriiea   Discosto, 
Onde   gi.i    fuor   del   sacro   e   natio   lello 
Con    Remo   lo   dal    zio   Romolo  esposto: 
Poi   con   s'i  crudo  e  scellerato  effetto 
Di  dar  la    morte   a   I'  un    l'altro   disposto. 
Ad  Alba,  a  Trebia,  a  Canne  e  altrove  molli 
Fé'  del   sangue   roma,,  campagne  e  colli. 

ex 

L'ardente  ira  gran  tempo,  e  il  fero  sdegno 
Contra   i  romani  eroi  la  Dea  nascose, 
Si   .  orni    a    v  i  io  ne  mostrò  gii  segno, 
Che   a   Roma   andar   si    rolenlier   rispose. 
Di    co',    il    popol  eagioil  fu,    ch'ogni    ingegno 
Sempre   in   placarla,   ed   ogni   cura  pose, 
Nei    templi    Ira   gli   altari   i   sacerdoti 
Sempre  chiamando  il   nome  suo  devoti. 

CXI 
Ma   poiché  la   Hepublic.i   romana 
Fu    d'  un    principe    sol    posta    al    governo  ; 
Successe  molli  appresso,  a  coi  fi,   vana 
L'  antica  legge  e  P  ebber  sempre  a  sr  lierno  : 
Altri  con   empio  cor.    eoo   mente   insana 
Sprezzando  il  Ciel   col  dimoio  l'adre  eterno. 
Tra  questi  far  Tiberio,  e  Gajo  e  I'  empio 
Neroo,   di   crudeltà   sì    raro   esempio. 


Di  cerimonie  alfin  rimaser  vote 
Le   ci. lese,   e  senza    il    Divin   colto  pio; 
Poiché  Vario  Antonio,  che  sacerdote 
Fu    nell'imperio   d'un   straniero   Iddio, 
Da'  tempi,    lor   furò    le    più    devote 
Statue,   mosso  da  strano  empio  desio, 
Per  farne   un   dio   non    conosciuto   adorno, 
Fece  a  quei  de  la  patria  oltraggio  e  scorno. 

Di  Campidoglio  o  di  Aventino  questa 
Celeste  Dea   con   gran   dispregio  mosse: 
Tal  che  al  nome  roman   cruda,  e  funesta 
La  rese  più  che  per  I'  addietro  fosse  ; 
Ma   pria   contra  lui  proprio  manifesta 
L'  ira  e  P  odio  mostro,  che  la  commosse, 
Che   quello  insieme   con    l'augusta  madre 
Uccider  fé' dalle  pretorie   squadre. 

exiv 
Né  qui   fcrmnssi   ancoc  l'ira  e   lo  sdegno 
Che  Alessandro  e  Mammea  la  madre  uccise  , 
Giusto  era   questi,   e  d'  ogni   laude  degno, 
Né  mai  peccalo   incontra   il   ciel   commise. 
Goidian   padre,   e  figlio   ambi  sostegno 
Di   Roma,  e   seme  del   figliuol   d'Ancllise, 
Con  Massimo,  d'alia  perfidia  pieno 
Morti   furo,   e  Ralblno,   e   Pnpicno. 

Mini  I'  Innoceozia  al  terzo  Gordiano, 

Non    la    fraude    a    scampar    gli    Arabi    giova: 
Né   per   v  rlole   aldo   Derio  Trajauo 
Col   liglio   appo   Giuuou   pietà  ritrova  : 
Viblo  col  padre  rio   Treboniano 
Malgrado   suo  l'ira  celeste   prova: 
Com'anco  avvenne   al   valoroso  Mauro, 
Che   dato  avria   all'impero   ampio    rislauro. 

Ma   che  direm   del  pio   Licinio,  e   giusto, 
Che  ,1,  virlù  fu  specchio  al  mondo,  e  norma; 
E   giunto  al   seggio  imperlai   d'Augusto 
Segnia   di   Marco" e  d'Antonino   P  orma? 
Nondimen  di  Giunon  lo  sdegno  ingiusto 
Lo   fé' prigion   de   la  nemica   torma; 
E   spesso   aver  su  gli   omeri  la   soma 
Del  re,  per  far  si  grave  scorno  a  Roma. 

Dunque  la  Dea,  ch'aver  già  dato  effetto 
Al   suo    pensier   rredea,   visto   Costaute 
Con   sì   fiorito   esercito,  eh'  eletto 
S'ivea,    disposto    a    gir   presili    in    Levante; 
Colma    di    doglia,    anzi    d,    rabbia    ,1    petto 
Sospira    e  geme,  e   nel  divin   sembiante 
Si  inula    io    guisa,    che    potria    a    guardarla 
Porger  spavento,  e   in   tal  maniera   parla. 

CXVIII 

Dunque  d'Anfitrion,   dunque  d'AIcmena 
Forz'  ebbe  il  figlio   la   Polizia   gente 
D'estìnguer  tuli»?  e   con   severa   pena 
D'Appio  render  le  loci  o.rore.  e  spente? 
E   la    Diva   internai   di   furor   piena 
Per   gli  avuti   tesori   arditamente 
Conilo   Pirro,   e    Pleminiu    I.    palese 
I.'  uà  i  he  a   vendicarsi  il  cut  le 
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M,   laccio  lor,  e li  celeste  seme 

Nacquero,  e  I   uno  affrena  .1  -rande  inferno; 
Siede  l' alito  eoa  noi   nelle   supreme 
Parli  d'Olimpo*  e   tederà  in  eterno: 
Bla  quel  dir  pia  mi  cruccia,  e  più  ""  preme, 

E  fa,  die  il  poter  li  bil   disi  ftno, 

r.'Auslro   mio   servo   un    reguu   tolto   pule 
Per  cagion  spegner,  che  non  son  pur  noie. 

Ed  io  che  degli  Dei  meo  vo'  regina, 

E  del  sommo   lietlor  moglie,   e   sorella, 
Gran  tempo  indarno  cerco  la  mina 
Di   questa   gente  a   me   tanto   rubili? 
Qnai  firn  più  che  Giunon  effiamin  divina, 
<>  ch'entrin  più  nel  tempio  mio  fon  quella 
Pietà   primiera,  o  più  m1  rrgan  devoti 
Stalue,  0   mi    tacciali   sacrifizi   o   voli  ? 

Già  fu  rimira  il  Lnea  mia  forza  in  vano: 
Or  eccu  di  quel  Mine  un  saggili,  un  forle, 
Che    Ji    lar   piove    tenta,    onde    ,1    Uomano 

Y.dor  s'estenda  ultra  le  Caspie  porle: 
Cile   vaimi   a    tanti   I' aver   pò  lo   in   mano 
Lo    scrllrn,    e    loslo    poi    dato    la    morte, 
Con    speme    in    breve     I    Gn    veder    di    00      I 
Impero  a  me   sì    -  molesto  ; 

.   '.MI 

Che  da   Sipario  tosse  Augusto  preso 
Pei   mia  cagion al  ì   s'or  .1.,  I 

Viola    rimango,    e    che    -ol    il    peso 

\  ...  li.   | .,,    qui  • re litanie. 

Ma    poi    il.    io    veggo,    die    d.d  liei    conleso 

',1    i  ,1   vendicarmi  delle  ingiurie  tante, 
Spero  di   ritrovar   I    Erinni  peonie 

E    di    mover    CocitO    e    Flegilnn  le. 


disse,    e    tosto 
'.    ii.on   dall'  alle   luci    eterne, 
i..  di   Cirene  è  pò  io 
Trnaro  ombroso;   1.-   alle  parli 

D    a    nessun    lume    esposto 


Qu    'li       .  .  ...I.  i     i  In     Iliol     noli,      e    di    puole 

Si  Udo  api  i  le  .■  i  ia  i  un   le  strade  e  nule. 


Uà  non   venga  a  mollai,  clic  v'  eniri,  p 

li   '  ilio  i.  n   disopi  ■'  . 

i fan  lanli  diseg no, 

E    sari damo    e    la    faina    e    l'opra  : 

Coni  ...    lo   a    molli   eroi, 

I  i   suo  lume  ami 



eoebroso  e  fosco 


i li    [">  I  ba  Ila  palude 

I   mi.  ,no    eri  ., 
in  turba     i i  m  imbi 

.    p.irle    ni    terra. 

con   ■  ].ii    •    crude 

I  ,  ii-  in  lite, e  in  guerra 

urribil  forma, 


CXXVI 
Cure,   alTaimi,   dolor,   febbri    e   la    schiera 
Chiodea  quell'empia,  che  inlerrompe  il  lollo; 
Chi    d'  arpia    forma    avea,    chi    di    l 

Chi  d'altro  mostro  ognun  pallido  e  brullo. 

Tra    quei    godrà    con    l'altre    due,    Megera 
De   le   miserie   alimi,   dell'altrui    latto: 
Cui    toslo    che    la    Dea    da    Inope    scorse, 
Con   fretta   il  pie  verso  la  furia  lurse. 

E   con    mano    accennando  ad   alla    voce 
Chiamolle,  si    che   ne    tremò  I'  inferno  : 
Col    capo   chino    allor    quella  feroce 
Gli    angui    leccar   farea    l'acque    d'AveCOO. 

Lascia  l'onde  pestifere,  e  veloce 

Corre  a   Giù la   furia,  e   il   foco   .ninno 

Spira   per   gli   occhi,  e   il    viperino   enne 
Stridendo   vibra,  e   par  che   il    del   ni, ne. 

CXXVIII 
Giunse   alla  Dea   I'  urribil    mostro  tinto 
DI    fummo   e   di  caliglue   la   faccia, 
DI   colubri   la    testa   e   il   collo   avvinto 
D'aspi,  e    d'idre    e    di    vipere    le    braccia: 
Chi  s'erge  e  chi  s'  asconde:   e  un  labirinto 
Fanno    intricati,    e    chi    soffia    e    minai,  ia, 
Quel  s'annoda,  e  quel  serpe,  e  ciascun  pieno 
Dentro    era    d'atro    e   di    mortai 


Orni. 
L'Iu 


ione   allor:    Tu,  cui   I' uscure 
indo,  ■.  Gglia  d'Acheronte. 

I    Odio,    e'  I    altre    infenie  cure 
Sempre   sono   a    seguir  per   lutto  pronte, 
V.    eli    empi    di    sovpi-tli    e  di    patire 
L'umane    menti,    e    d'ogni    mal    sei    fonte, 
La  fama  e   I' iinor  mio   eh'  oggi   e   caduto: 
(diieder  mi  sforza  in   queste  parli  ajulo. 

c\xx 
Ha  p,o  che  agli  altri  a  le,  che  sci  di  Marte 
Sinistra,   e   del   riposo   e  della   pace 
Nemica,  e   puoi   la   terra   a   parte   a  parie 
Tutta   infiammar   con   questa   ardente  face  : 
Ira   padri   e   figli,   e   tra   fratelli   ad   arte 
Poni   odio   e   guerra,  e  ovunque  vai,  ti  piace 
Noi  di   veder  so.pir,  lacrime  e  morte, 
Duo  |'i'  esci  fuor  da  le  tartaree  porte. 

Dunqu'  eulra  in  Roma  e  sia  per  le  Galenu 
i  le  colmo  d    "I  o,  e  lantu 

Insidia    nel    suo    cor   del    Ino    ve o 


.1.  rubina  il 


i.lo 


Fa  che  di  sangue  nman   tinto  il  terreno 

\egu.a    e    dal    nel    oda    .    s„.p,r,    e    il  pianto; 
n  doglia  e  in  lutto 
Homa   e  I'  impero   sia    guasto  e   distrutto. 

mUnla    Galeno    abbia   piii    cura 

D'  ogni  vii   I,, ,u,l.i,  ri,'    tu 

HO    padre,    che    In    gravosa    e    dura 

in  lui  perversa  e  rie  natura. 
Fallo  asaro  e  crudel  pio  eh'  esser  puoi,  , 
arlligge   .1   peno 

La  uolle  e  il  giorno  invidia,  odio  ■ 
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Non   pose   indugio   a   quel   parlar  Megera 
Ha   In   sili   Tebru   in   un   momento  in  Roma, 
E  quivi  ascesa  il  Campidoglio  altera 
Trailo. i    on    serpe    ila    I    orrl.il    chioma 

Quello  in  man  tolse  :  e  le  essendo,  o\   i  i  l 

Gali  i ndò,  die  dei  pensier  !..     orna 

Deposla,   allor  iloroii:.   .oli-Ilo   e   molo 
Sopra    cui    pose    il    fero    serpe    e    crollo. 

CXXXIV 

E  d'un   liquor,  che  dal   tartareo  regna 
Portò,    lotto   lo  sparse  indrilln   al  core  : 
Ira,    sospetto,    rabbia,    odio    e    disdegno 
Questo  in   lui   generò,   tema   e   furore. 
Con   spessi   gridi   poi    la   Furia   sccno 
Diede  a  Gionon  de  l' angne  e  del  liquore 
Onde  a  Galeno  ave;,  subilo  infetto 
Di  tartareo  venen  la   lingua  e  il  petto. 

Nulla    il    misero   vede    e    nulla    sente 
Da    grave   sogno    sopraggiunto    allora 
Che   gl'infuse    nel   cor    l'aspro   serpente 
Mentre   col   morso  rio   l'ange   e    l'accora: 
l'area   che   sopra    un   (irai,    destrier  corrente 
Per   la    porla    Capena    nscisse    Inora 

Di  Roma,  indosso  avendo  .1   manto  d'oro, 
Lo   .retiro   in   mano,  e  il  crin  colo  d'alloro. 

E  che    n=cilo   il   deslrier  il.  Roma  appena 
Ruppe  co' denti    vaneggiando   il   morso 
Tal  ch'ei   lrovo«.  a   pie  sopra   l'arena 
Chiamali. b.  in   Vanda  chi'l  seguia  soccorso. 
Parve   al   fin   che   Costante   con    gran    lena. 
Poi  che  .lielro  ai   de-lnr  moli' ebbe  corse 

Sa    vi    Salisse    col    mcilcmo    inalilo 

Ch'egli  avea  prima  e  risvegliossi  intanto. 

Subilu    desto    si    gettò    del     letto 

Come  lo  sforza  I  inicrnal  Megera, 
Che  pieo   gli    avea   d'amara    losco   il  p.  Ilo, 
Onde  convien  che,  a   mal    .....    grado,   pera 
Ma    pria    ricolmo    ,1' ira    e    .li    sospetta 
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Né  sol  Costante  ha  in  odio  o  lui  sol  teme, 

E    .'altri   scoree,   o   ricco,  o  saggio,  0  forte, 
Ma  ch'nn  sofeapo  .1  mondo  unito  insieme 
Non   abbia,   par   eli'  aspro  dolor  gli  apporle, 
Perchè   vorrebbe   a    tutto   l' Min   seme 
Poter   con    in,    sol    colpo    dar    la    morte: 

E    uli    uomini,    e    gli    Dei    già  Ioli,  1     I  I 

Sprezza    -I,    par   la   lerra,   il   eie!,   I'  inferno. 


No 


dov 


pre 


■u.  le 


Di    far  che   il   padre   in   serv 
Ma  se  ne  parla  alcun   tanto  l'offende 
Che   lo  persegue   infino   a    morie   ognora. 
Solo   a   sangue,   a   rapine,   a   stupri  attende, 

E    " re   ogni    più    vii    prezzando   onora, 

\    | Dure    innalza,    e   a    pio   sublimi 

Cadi    istrioni,   e   parassiti,   e   mimi. 


o   fuori, 


Io  qnal  .i   voglia  loco  o  in 

Tulli    morir    1,'  la    con    false 

Per   non    comme-s.i   e   non    pensali   errori, 

Né  per  altra  cagion   l'empio  ,.   move 

1)   ogi alto  gli  nòin  ,,i  prudenti 

-    ,1     pei     la    roba    sono    i    ricchi    spenti. 

E  de  I'  impero  il  capo  essendo  tale 
Ciascun   seguia   de  le  sue  piante  l'orma, 
Che   I    non,   per  sua   natura   ognnr   col  male 
Ma    col    ben    rare    volle    si    conforma. 
Roma    per   questo    io   breve   giunse   a    lab- 
ri..-   .1.    città    più    non    avendo    forma 
La    bella   Aslrea   da    lei   fuggir  convenne 
E   invece  sua   l'empia  Megera  venne. 

Se  bel  giardin,  palazzo,  o  gemma,  n  moglie 
Qualcun    possedè,    o   «osa    lai    per   sorte 
Soverchio   peso  da    portar  si    toglie 

S ,,    ri,   cede   a,    .alrapi   di   corte: 

E   dopo   nulle  affronti    e  mille   doglie 
Per   strada   occulta   alfin   giunge   alla   morte, 
E   con  lai  (rande  or  questo  or  quello  estinto 
Sempre  si  scopre  il   testamento  finto. 
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CANTO  II 


A  RC OMENTO 


\J  imiti  è  infesta  ni  Romani,  e  il  sommo  GioeC, 

I  enere  per  /<>'■  prega  ;  indi  la  pinna 

II  Dio  guerriero  contro  Stima  muore  ; 
Uà  I'  altra  In  eh'  ci  cetla  e  si  reprima. 
Fra   le    mollezze    il   rio    Cabri    si   more: 

Costante  ha  in  eoe  del  patrio  duol  la  lima 
Ciano   che   vuol  l'alta  cittatlr  oppressa 
CV  inferni  piami  ti'  adoprar  non  cessa. 


•&&&*%*■ 


il  lenire  il  serpe,  ch'usci  dal  crudo  inferno 
Spargea    mortai    venell    la    notte  e  il  giorno  ; 

Degli  alti  Dei  l'alio  Rettor  superno 

Dal   sommo  Olimpo  risguardando   intorno, 

Vide   la   gran  città,  coi   die   il   governo 

De   I' universo,  con   suo  grave  scurno 

D'ogni   sceleri  il    ricetto  e   nido: 

I     ilei    sudditi    lidi    per    tutto    il    grido. 

Onde   nel   pili   sublime  illustre   Irono 
111    r  celie   gemme   e   di  purissiin'  oro, 
Dentro  a  cui  nelle  risplendenti  sono, 

Stando  epl sesti   con   gran   decoro, 

i  MI      tuivi  chiamai    Feo    .-I    il I 

(.li  alu  Dei  lutti  del  sapremo  coro, 

CI  suuii,  cl.e  s'usa  allor,  che  chi» 

(ìli   fa  per  cove   e  d'  importanza   e   nuuvc. 

Stan  gin  basso  piti  gradi,  e  sempre  i  primi 
Tanto    a    Min- Ira,    quinto    a    deslra    mano. 
degli    altri    a.lornl    e    più    lubliroi, 

gl'imi 

i.,   di,  i  Ite  ■•  Giove  piò 

l'in    vlava    in    allo,    e    più    viiiiio    al    I e 

De io 


L'  Elernilate  altera  e  Giano  e  Celo 
Slava  e  Saturno  e  Bererinlliia  e  Hea, 
Vesta  in  quei  prad,  e  Polo  e  Pane  e  1 
Opi  e  Triture  e  CI, -le  srdea  : 
I  figli  poi  del  gran  liettor  del  cielo, 
Che   d'ogni   sesso   quantità   n'  avea, 

Qui  ,   i  i,     o .li   onori  ebber  divini 

Sogli  altri   seppi   ai   primi   eran   vicini. 


Tra   questa   sci, 

era   si   o 

.orala   e  bella 

Minerva    e   Bacco 

e   Veoer 

-    si    a.-ide, 

Apollo   cou    la   su 

nobil  s 

jrella, 

1  .    Un  . ,   co,,   Me 

rcurìo  e 

con    Alcide. 

1),    gradi    poi    noo 

da   quella 

Schiera   la    terza   compagnia   divide  : 
Tesse  ghirlande   ognur   tra   questi   l-'lora, 
E   d'ostro   e  d'oro   il  erio  s'orna   l'Aurora, 
vi 
Tra   queste  due   nel   mezzo  cri    I 
Slava  In  quei  seggi  e  Cerere  e   Vulcano. 
Temide.    Vdraslia.il    Ber   Marte   e    Bellona: 
Poi   la   Fortuna,  che   si   (ugge    In   vano. 
Ma    via    più    sempre  a  quel    propizia  e  buona 
Si   inusira,  che  di   mente  appar    men   sano. 
Molli  soii  questi,  pi,  altri  seggi  poi 
Poi    bassi   le   Viriuli  hanno   e   gli    Erui. 

Tutti   gli   Eroi  da   man  sinistra  insieme 
Ciascun    davanli    ogni    Virili   si    vede: 
Pielà.  Pi  u, lei, /a    qui    dimora    e    Speme, 

i  i \  erill,  Giustina  e  Fede  : 

Di  minacciar  qui  Liberti  non  teme: 
Pace,  i:„„i.',,  li,l, puoi  qui 

schiera  Ooor  lieo  ree.no  altero. 
Fatua,   Gloria,  Salute  e   Piacer    vero. 

Gli  ultimi  gradi  poi  leogon    confusi 
unente, 

n,i    ,, o  l'usi 

I  i   umana   penle  : 

Da  l'Austro  al  Borea  qui  ili  ogooi 

Sen  vanno,    e    da    I'  l'.-peria    a    I'  Oriente: 

Ma  quel  potrebbe  lingua  esprimer  lauti 
Lari  e  Ci      li  e  ( 
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Ne   la   regcia   sublime   ove   .lovea 
Farsi  l'universa!   diviu  consiglio, 
L'on   l'altro  neh' orecchio  si   vedea 
Parlarsi,   onde   per   tallo   era    bisbiglio: 
Su    l'alio    seggio    io    Mulo    allor   sedea 
Tremendo    in    vi<la    di   Saturno   il   figlio, 
Che    quando    tempo   esser   gli   parve,   slese 
La    mano,   e   ebeti    ad    ascoltar   gli   rese. 


Poi 


ce   sonora   o    con    parole 
Si  gravi,  eh'  ognor  sta  fermo  il  suo  dello, 
E   di   quel   tulio   eli'  ei    comanda   e    vuole, 
Convien  che   see.ua    necessario   effetto; 
Parli   in  tal  guisa  :    <>  Dei,    quanto   mi  dole, 
Con   rammarico   mio    d'esser    coslrello 
Di    far   che   Roma,   di    lolle   le   genti 
Regina,   in   breve    ancor   serva   diventi. 

Chi    non    conosce   i   pensier   nuovi  e  strani 
Gli    enormi    vizii,   e    I' empirla   di    Roma? 
Mercè    di    questi  Cesari    prufani 
Del    mondo    eletti    a    sostener   la   soma, 

Convien  che  sia   tanta  superbia  doma. 
De  eli  innocenti  il  sangue,  di'  ognun  vede 

Per'lerra    sparso,    iu    Clel    vendella   chiede. 

Già   son    di   fabricar   fulmini    e    strali 
Slamhi    i    l'.iclopi,  e  d'avventargli   anch'io: 
Sforzalo    iipnor    da    tante-    ingiurie    e    tali 

Contrai  l'intento  e  desiderio"  mio, 

Quando    fnr   mai    si   perfidi    morlali, 

Qual    si    corrotla    età,    secol    si    rio  ? 

Gli  Alrei,  gli   Edippi  e   i  Tantali  e  i  Tiest! 

Non    fur   mai   d'  impielà    simili    a   questi. 

Min 
Secondo    il   gusto   mio   solo   un   romano 
Ira    tallii    sceglierò    che    questo    sia, 

Per  dar  I'  impero  a  i  suoi  nepoti  in  mano: 

Ma    so'    quel    nei    travagli    alfinar    pria; 
Poi    far»   si    che   Roma   di    lontano 
Tra    i   barbari    vedrà    la   monarchia: 

1 la   avverrà   quaot' io  ragiono, 

Che   molli    anco    il   vedran    ch'or   nati  sono 


Quante  volte  I".  brni  iati  intorno  i  monti, 
E    fatte    si    gonfiar   del    Tel.ro    l'onde. 
Che  al  Tirreno  ,  sepolcri,  e  i  leuipii,  e  i  ponti 
Traea   superbo   e   gli   argini   e    le   sponde  : 
Or  piover  sangue,    ed    or   sudar   nei    furili. 
Parlare   i    buoi,   di    mostri    esser   feconde 
Le   greggie,   ardere    il    Caci    la    mille    oscura, 
L    i   lupi    urlandu   gir   denlru    a    le   murai 

Si    teisti    aurini    pur   dovean    dar   segno, 

Se   in   quei    relig  ....    I limore 

De   la    giusl'  ira    una    del    giusto    sdegno, 
Ch'essi    ogni    giorno    far   cercan    maggiore. 

Dunque  ornai  priva   di  sì  inibii  regno 
Sia   Roma  ;    e   del    barbarico   furore 
Preda,   scorrendo  incendan   culli   e  piani 
1  \  ....lab,  Gol.,  Bruii,   Alain. 


Nel    lealro   divin    l' onnipotente 
Padre   rellor  del   Ciel   parlò   in    lai    guisa, 
Cui   ri.-pose    Giunoo    eli' era    presenle 
Sopra  il  roedesmo  irono   in   ah,,  assisa: 
Signor,  quanto    di    far    t'hai   fisso   in  mente, 
li    la    final    sentenza,    che    recisa 
Non  puote  esser  giammai,  mi  dan  lai  gioia, 
Che   ugual    non    I'  ebbi    al    ruinar  di   Troia. 

Ciascun  tuo  fasto,  a  chi  ben  scorge  il  vero, 
Convien    lodarsi,   e    tutti   ognor   lodiamo: 
Ma   questo   pur   dirò,   se    il   grande    impero 
Di  Roma  avessi  posto  in  Argo  o  in  Samo; 
Non   fura    si    distrailo    il    luo   pensiero, 

Rosa    destrutta,   e    sulla   in    cener   giacque, 
T.iulo   Roma   esaliar   sempre    li   piacque. 

Ecco  i   Latini   tuoi,  che  chiamar  sanno 
Barbari    gli   altri,   e   d'ogni    legge   privi: 
Ercu   i    Romani    Angusti,    che   si    fanno 
Far    tempii,  altari   e' staine   e   chiamar  divi  : 
Che    del  mondo,  e  del  Ciel  limnr  non  hanno 
I  urne    dalla    prudenza    lur  derivi 
La    grazia,  e    il  ben,  che    Iu  dal    sommo  Coro 
Sì   largo    inlondi    ognor  sopra   di    loro. 

Gli   uccisi   padri    lanli,    e   da    l'islesso 
Figlio  aperto  quel  ventre,  ond'  egli  è  nato: 
E    gli    uomini    rangiati    in    altro   sesso, 
Contrario   a   quello  che    tu   loro   hai  dato: 
Figli    e    Irati    e    nepnti    aver   sì    -pesso 
Tratti   con    fame    a    l'ultimo   lur    falò: 
Or   sorelle,   or   matrigne    farsi    spose, 

Anzi    Cose    più    rie,    rbe    ,1'  allo    loro 

Gli    ,  I.    tuoi    dardi    avventai,, lo,    e    strali 

Misti  con  tinnì.,  e  lini  lampi  di  furo 
Idi  tratto  a  morte  i  miseri  n, urlali. 
Rispetto    al    lolle    ardir   soli    nulla    0    poro: 

i  he   d'esser  non  conlenti  a   Giove  uguali, 

Renelle    sia    lauti,    il   luo    gran    segno  in  allo, 
Quei  Walo  iu  breve  ancor  l'avrian  l'assalto. 

Né  credo,   che    fra    lanli    un    sol   si    Irovi 
Anzi    dir   posso    di    saperlo   rerlo, 
Per    coi    I'  antico    onor   Roma    rinnovi, 
Che  in  terra  alcun  non  è  più  di  (al  merlo; 
Poi    che    la    fellonia    sua    dunque   provi, 
E  che  in  lei  scorgi  il  grande  orgoglio  aperlo, 
Svelta    sia    l'empia    ornai    da    la    radice: 
Che   più   tal  fasto   il   Ciel  patir  non    lice. 

Colma  d'alta  pietà  Venere  allora 
Dal  leggio  alzala  mrsla  e  reverente, 
D  <l   lìellur   del    Ciel,   cui    Unto  onura 

Tolta    l'umana    e    la    divina    genie. 
Beni  he  il  dolor  non  basii  a  lar  eh'  io  mora 
Per   esser   dea,    però    trista    e    dolente 
Sempre   sarò,    con    passino    sì    lorle, 
(die    assai   meli    dogi, a    un    sana    la    morte. 


IL     COSI  A  N  T  E 


Sapendo  ognun  che  scorai  e  sai  più  cose, 
(Inde    il   giudizio    tuo  solo   è   verace: 
f.lie    Ir   stesse    a    noi    tutti    essendo    ascose 

Fin  si,  che  il  nostro  è  debole  e  fallace: 
Quel   che   di   far   [uà   maestà  propose 
Piacendo   a  Giove,   a   gli  altri  incori  piice  : 
Perei  .'•  molte  cagioni  a  te  son  note, 
Ch'altri   comprender   ne   saper   le   poolr. 

Mi   parlando  però   eoo   quel    rispetto, 
Che   l   me   tua   figlia   e  serva   tua   conviensi, 
Non  mi  può  già  capir  nell'  intelletto, 
Questo  e n   ben  che  lar  di  Roma  pensi 
S'ogni    vizio   1, aleno   ha  chiuso  in   petto, 
Se  in  lui  corrotti   son  l' anima  e  i  sensi; 
Punisci   quel,  castiga  quel  severo, 
Non   per  lui   sul    lotto  il   rumano    impero. 

Per  uno,  o  diciam  trenta,  0  cerilo  ingiusti, 
P,  ,,  he  tanti  migliaia,  anzi  infiniti, 

Che    si    ritrova,!    senza   colpa    e    giusti 

Devrian  degli   altrui  talli   esser  puniti  ? 

Termini   già   li   parver   troppo   anf 

Per  Roma  .1  Tigre  e  i   Gadilani   liti, 

Siene   e  Tile,  ed   or  per  cosi    poco 

D'  error,   vuoi  che  sia   posta   l  ferro  e  fuco. 

Non   ti   devril   Instar,   che   gli   innocenti 
Popoli    Ogoor   -ian   de   i   tiranni   preda? 
Quii  è  i|iiel  Dio,  che  i  lor  gridi  e  i  lamenti 

N, la  :'  e  il  sangue  lor  spesso  non  veda? 

Sian  dunque  gli  empi  Angustio  Giove,  -penti: 
Fa  che  a  Galeno  un  giusto,  un  buon  succeda: 

mole   acerba  questi   mostri   affrena, 

Ma   non   de  i   lalli   lor   dia  il   giusto  pena. 


Ne 


Cosi  .letto  Ciprigna,  si  ripose 


-?"' 


l'on 


Molli    seguirò   e  tur   diverse    io  e 
(Ir   .lette    in    favor    d'essa,  or  di    Giunone. 
Giove  alfin  con   la  min  silenzio   impose, 
Poi  disse:    Di  chiamar   voi   la   cagione 
Non    fu    sopri    di   ciò   per   darmi    ri    volo, 
Ma    perel.è   il    voler  mio   si   foste   nolo. 

Non   si   chiamo  per  chiedervi    CQ 
Disposto  essendo  a  far  qoant    io   »'  IlO  .letto  : 
Del    suo    sangoe    il    terreo    lari    vermiglio 
Galeno    e    tosto    >en    vedrà    I    elTello. 

Quel  si  giusto,  e  si  pio  d'  Eutropio  figlio, 

Sarà,    da    me    fino    a    principio  eletto, 

(  he  i"   1".    "I  gni  roroan  valore 

Render!  a  Itomi  il  gii  perduto  onore. 

Il   merlo  suo  con    la   mia   grazia   misto 

n   degno   il   rende,   il    merlo    tante 
\„lie  .lai  del  -i  chiaramente  visto, 

I  mprc   agli    ocelli    mi    Starà    .lavante: 

Non    pio    I  ci i    Callisto, 

Ha    .a  per  Fa'  i    .ni'-, 

1,   pei    I   alta  pietà,  .1.  •■   li   ha 

Caso  d7  Pio. 


Dopo  Galeno   id   un   furie  e   severo, 
Ch'avrà  d'ogni  bontà  la  mente  piena 
Siri   (  concesso   non   dirò   I'  impero  ) 
Ha    più    tosto   dirò   mostralo   a   pena: 
Col    seme    SUO    Congiunto    ri    seme   altero 
Del   pio   Costante,  il   mondo   uscir  di   pena 
Vedrassi    e  fiorir   lieta   in   Oriente 
Piò  che  in   Esperii   la  romana  gente. 

Tacque  ciò   detto   e   giudi   l'alto  seggio 
Disceso,   gli    altri    tosto    si    leviro  : 
Ma    Giunon,    che  desìi   di    veder  peggio, 

Né    questu  oli. ino   dir    p.i ebbe    raro, 

Dicea  Ira  se  medesma:  Or  ben  rn'avveggio, 
CI, e    al   mio   dolor  non   troverò   riparò'; 
Che   mi    vai,    se    di    Roma    esce    l'ontano 
L'impero  e   sia   F  iinperalor  romano? 
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S'avrai:   del   mondo   ancor   11   monarchia 
Questi   nemici   miei,  che   sarà   poi? 
Se  di   Costante  nominala    fra 
Li   città  capu,   o  di   i   nepoli    ..mi, 
Che  opralo   avrà    tanta   bilica   mia, 
Se   in   ciel   nuovi   Dei   sempre  e  nuovi   F.roi 
Salir  vedransi  e    nuove   Dive   insieme 
Di  qrresto  da  me   Unto  odiito  seme  ? 
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Cilò   veloce  e  con   forma   divina 

Li    .1 r    -elle    gelidi    Trioni 

Mandali    si  spesso  e   nevi  .•  ghiaccio  e  brina; 
E    Ira    due    monti    altissimi,    che    tuoni 


Fulmine  u  lampo  per  lutici  nsinzi 

Di    Marte    suo    Bgliuol    Iroso    la    stanza. 

Quivi  di  terso  ferro  e  rilucente 
Son   porte,   archi,   colonne  e   letti   e   muri, 
Teatri  e  loggie  tinte  orribilmente 
Di   sangue,  .nule  a  Giunon  nacque  paura  , 
Per    lidio   anco   apparir  visla   gran   gente 
Di    slrana    e    spaventevole    figuri; 

Sin.la,  pianto,  dolor,  tema  e  martini 
Contra   Giunon   fuor  de   le   porle   u-ciro. 

U  ,    poi    che    giunta  fu    rientro  a    le   porle, 
L'  Ira    trovò,    lo    Sdegno    e    la    N  en. Iella, 
L'Odia    e    I    Inidie   aver  con    facete  smorte 
Sempre    il    colici    nascosta    e    la    saelli: 

iccie,    il    Furor    vide    e    la    Morie 
F    quel    che    OCCasioO    mal    non    ■ 

L'  Impelo   e    e Inganno    e    con  la  Frode 

La   Cora,   che   sé  stessi   e  gli  litri  rode. 


Li   Licenzi    sen    vi   scorrendo   intorno, 
Sia   la  Discordia  bela  e  il  Tradimento! 

Fan    di    lor    sie.sr    on    meo    tempio    adorno 
Molli,    eh'  ug lloc    ...  I    s.-.i    sp.  DIO 

1).  ..od,  .    .,  | isoli,  e  natie  . 

Mandando    sempre    al    liei    Urini 

,.,    che    lo>    presi  MI  goeira 

Cui   •    rpo    il rtibilmenle  in 
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De 


per   for. 


,„  guerra  presi 
1.  armi  som  rutle  alteramente  e  vote, 
I.  (piai  trofei,  vessilli  in  alto  appesi, 
Scile,  arieti,  uncini  e  corde  e  rote, 
Lance,  spaile,  saette,  arrhi  non  tesi, 
Con  ciò  die  in  guerra  adoperar  si  puote; 
E  .li  Marte  apparian  con  brevi  carmi 
Tolte  scolpile  1'  alle  imprese  in  marmi. 

Giunon   severa   a   quelle   turbe   chiese 
II..,'  era    il    figlio;   e   sparsasi   la    voce 
De    la    venuta    sua   Marte   I'  intese 
Dal    ciel    pur   di   anzi   ancl.'ei  giunlo  velore, 
E    incontro   a   quella    usci    grato   e    cortese 
Non    come    agli    altri    torbido    e   feroce: 

Avea    di   ferro,   e    indietro   era   Bellona. 


Se 


Quivi    non   senza 


inhre    vel 
al   famiali; 


Starsi    fra    questa 

Multi   di    quei,   die   stan  sovente   in    Cielo: 

Triste   l'Onor   lenea   basse   le   ciglia, 

E    la   Giustizia   con    l'acuto    telo 

Seguia   Marte   severa   e   la   Vittoria 

Con   Tali   aperte   e   dopo   lei   la   Gloria. 

Disse  a    Marte  Giunon:  Ecco  alGo,  di'  io 
Son    giunto,   o   figlio,   in   questa   parte,  dove 
Giammai   non    ebbi    d'arrivar   desio; 
Ma    tu   sai    la   cagion   ch'ora   mi    move: 
Tu    -ai    quanto   sia    grande    il    dolor  mio 
Per  quel  ri, e  in  ciel  pur  dianzi  affermò  Grove  : 
Da    prima    il    parlar   suo    lutto   m'  accese 
Di    gioia,  come    allor   mostrai   palese. 


Ma    vegiiio   poi,   se   beo   Roma   sia   pre 

l>    1  e     li    Gol!    e   d'Ertili   e   d'Alani, 

E    .l.e    di    11110,0    un'altra    Roma    veda 
licita    pur   da    i    medesimi    Romani, 
Dove    co    mitra    d    or   s. , pelli.,   sieda 
De    .    prossimi    ai    governo    e    dei    lontani 
Costante,   ovvero   alcun   de!   suoi    nepoli, 
CI. e    fiali    u"  effetto    i    miei    disegni    voli. 


Perii  ti  preso,  o  caro  Gglio,  ascendi 
Sopra  il  tuo  carro  e  con  I  usata  face 
1)  ogni  duce  roman  l'animo  accendi, 
Talchi  n.„,  regni  in  alcun  loco  pace: 
Di  Giove  a  le  parole  ornai  comprendi, 
Che  ogni  virlnle  in  un  ridur  gli  piace, 
Ter  far  che  resti  in  un  sol  corpo  chiusi 
Quel    valor   che   Ira   tanti    era   diffuso. 


!..  Jnnque.o  figlio.in  guisa,  che  quel  pus. a 
Cereilar   qui-, le    unii  sue    tante: 
Fa,     Cll.      .M     li,, man     -ausile    appaia     ros-a 

1  lerra,  ovunque  fermerà  le  piante: 
Sia  la  sua  mente  si  abitata  e  scossa, 
Che    bei,   gli    giovi    ,|  |i„    l'esser   Costante, 

■  he    Angusto    trar   di   prigionia 
D'ogni   altra   impresa   la   più   facil   sia. 
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Giunon   segui   moli' altre   cose,  e  Marte 
Contro    il  solilo   nmil    tulio    rispose, 
Che   pronla    era   per   quella    in    ogni   parte 
Di    gir  sempre   e   di    far    tulle   le   cose. 
Poscia   a    I    auriga   sua,  eh'  era   in    dispute, 
Che    preslo    il    carro    conducesse    impose: 
Onde    colei,    che    Pertinacia    è   della, 
Partissi   e   ritoruò    col  carro    in    fretta. 

Di  ferro  è  il  carro  e  quei  quattro  destrieri 
Tiran.   che    ritrovar   non   pon    mai    loco, 
Qoal    fiamma    rossi,   a    i    risgoardanli   feri, 
E    da    le    nari    spirali    sempre    Ine,,  : 
Salse   Gradivo,    e    i    gioghi   orridi   alteri 
Di    Hodope  curando  e   d'  Emo   poco 

s' <  .1    intorno:  e  sangue  e  strida  e  morte, 

Couvien  die  ovunque,  da  per  tulio,  apporle. 

Corni,  timpani  ognor,    tamburi  e  Innube 
Senza    numero   intorno   al   carro  sono: 
Onde   ennvico   che  fÌDO  al    Ciel   rimbombo 
L'aria  d'orrendo   e   formidabil   suono: 
E  mentre  or  vibra  spada,  or  dardi,  orfromhe 
Marie   adopra   e   nessun   trova   perdono  ; 
Venere  in  fretta,  poi  che  ciò  comprese, 
Verso  di  lui  sdegnosa   il  cammiu   prese. 
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E  riscontrollo  appunlo  ove  Peneo, 

Che    di   sua   figlia    ancor  mestizia    prende, 
L   amena    Tempe   inonda   e   in    ver   I'  Egeo 
Cini,,    d'alloro   il   criD  placido   scende. 
Ciprigna  incontro  al  carro  i   deslrur  leo, 
Con  quel  lume  che  in  lerra  e  in  Ciel  risplende 
Ritrarsi    alquanto   indietro   e   di   si   oscura 
Vista  non  ebbe  a  risguardar  paura. 

Anzi  mentre  i  destrier  mordendo  il  freno 
SI   fcrmaro   inchinali  a  lei   davaule, 
Monlò   sul   carro   e   sopra    11   duro    seno 
DI    Marte    .,111  il.,    e   mesta    nel   sembiante 
l'ermo    quel   viso   limpido   e   sereno 
A    lui   si    caro   e   qoelle   luci   sanie, 
Poscia  a  dir  cominciò  con  Goca  voce: 
Dove,   o   perfido,   vai    lanto   feroce  ? 

XI.IX 

Tu  dunque  nuovo  incendio  e  mandar  vuoi 
Nuovi    tumulti?   e   con   si    crudo   scempio 
Far   si,   che   Roma    e   i    cittadini   suoi 
Sian    nuovo   e  raro   di    miseria   esempio  ? 
Non    sai    il,,-    questi    suo    nepoli    tuoi  ? 
Non    sai,  che   essendo  Rea  chiosa    nel  tempio 

Seco  giacesti,  ..,,,1 el   seme  nacque 

Che    poi  t.inlo  aggrandir  sempre  II  piacque  ? 

Ma  se  di  questo  por  min  ti  sovviene, 

Se    In    le    Min    la    pietà    dal    furor    viola, 
1).    ferro    alnien    le    reti    e    le   catene, 
Ond' io  per   tua   caginn  rimasi  avvinta 
Faccian,   che    il    furor  cieco   ornai   s'alTrene, 
Che    l'  ha   di    crudeltà    l'anima   vinta, 
Per  l'onor  mio,  ch'ho  già  per  te  perduto, 
Ti  dileggio  a  tempo  al  gran  bisogno  ajulo. 
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Questi   ardenti    sospiri,   onde  il    dolore. 
Ch'ho  dentro  al   peno   si   dimostra   (mira, 
Quella  intensa    pietà,  quel   grande   amore, 
Che  a  compiacerli  mi  conslriose  allora, 
Dovrian  pur  render  molle  il  doro  core, 

Né  perchè  la  mi  debba  escloder  veugio. 
Del  cornila  seme  la  salute  io  cheggio. 


Marte  allnr  per  pietà,  per  tenerezza, 
La- rialasi   rader  l'asta   e   la   fare, 
Abbracciando    haci.'i   ron   gran   dolcezza 
Colei    pio    volle,   che    a    lui   sola   piace  : 
Poi  disse:  O  dea  del  Ciel  grazia  e  bellezza, 
li. si. irò    .lei    mio   or,    quiete   e    pace, 
Raffrenar   l'arme,   e   i    destrier  miei    la  sola 
Coi  cenni  puoi,  con  1'  unica  parola. 

S'obliar  pur  volessi  il  mio  diletto 
Seme,   tuo   seme   ancor  sì   caro   a    noi, 
Come   entrar  mai   l'oblio  mi  potria  in  petto 
Di  quei  si  dolci  abbracciamenti  tuoi  ? 

Ma    r.invìen   sempre  che  stia    fermo    il    detto 

Del  gran  Padre,  e  servar  gli  ordini  suoi: 
Che   l'imperio   roman   sia   posto  altrove 
Fisse  ab  elenio  in  se  medesmo  Giove. 


So,  che  da   te,  come  dagli  altri,  udita 
Ku   la   final  sentenza,   orni'  esser   Roma 
Coovien   per  la  superbia  sua   infinita 
Priva    d'impero    e    travagliala    e    doma  : 
Ma    li    giuro   però   o   mio    cor,    mia    sita. 

Per  gli  occhi  vaghi  tuoi,  per  I' 

Ch'arso    e    legalo    m'ha,,    più    volle    il  r.ir 


Chi 


•■r'r" 


Uà  "q.ra  ogni  altro  fia  Costante  quello 

Che    il    carico    n'  avrà    lutto    e    la    cura, 

E   qual  S.ipio  conlr'Africa  o  Marcello 
Da  i  barl.arl  rara  Roma  sicura  : 
Poi  giunto  .1  tempo, acciocché  II  gran  flagrilo 
Peri  ola     ..I   leatri  e  case  e  mura, 

P.  r  molle    imprese    un    suo    nepute    altero 

I  ,   Roma  porterà  I'  impero. 

I  VI 

E    fiorirà   questo    irato   seme 

Del   tao  Co  Itole,  e  dei  o epoti  suoi, 

1.1  1. lo  esser  vedrem  l'estreme 

Parli  adorne  per  loi  d'  illastri  eroi. 
Ripreadi   adunque,  o   bella   dea,   la 

I     la  .  doli  >  I. I 

i' ic  sii  genie, 

Fermi  a  ia   Esperia  il  seggio  o  in  Oriente. 

l.vil 
La  dea  ri  |n<    lo  ini  oi  Giove 

nt.    | pali   .■ 

Peri  ù   loccorsi    dloi   Coslanle,   do*  e 
.li  idimento    Augusto  prese  : 
..    che    sarian    I'  alle    lue 
Del    tulio  .esc, 


.1   la 


hi. 


pica 


di  ai 


Poi   ri, e   in    tal   guisa    ebbe  Ciprigna  dello 
Con  quell'  occhio,  eh'  avea  da  prima  usanza 
Risguardà  Marte,  quel   timor  concetlo 
Cangiala  avendo  già  lutto  in  speranza: 
Po.   rol.na   dentro   al    cor   d'alto   ditello 
Sul   carro   andò   volando   a    la   sua   slanza. 
Seguia    Galeno   pìen   di    rabbia    in    tanto 
I).   tener  Roma  e  latta  Eur 


urupa 


pianto 


Olir»   che  notte   e   di   serpendo   l'angue 
Nel    sno    palagio,    ove    il    geli.',    Megera, 
Sol    rapine    vedeansi    e    furti    e    sangur, 
Stupri,   adulteri   e   gli   altri    vizi   a   schiera  : 
Mentre   Roma   non    sul    misera   lang.ie, 
Che    d!    potersi    piò    salv.ir    non    s|,r,j. 
Ma    che    in    tal    guisa    e    latto    I' universo, 
Galeno   sta   ne   le   delizie   immerso. 

UE 

Stanze   di  rose   e   torri   alte   e   castella 
Di   pome   ad   aver   tulio   era   osnor  volto, 
E   fichi   freschi   il    verno,  uva   novella 
Cu   ciascun   frullo   allor  da   I'  arl.ur  rullo: 
La   mensa   d'  oro   avea   coperta   e   in   quella 
Di   gran    valuta   e   d'artificio   molto 
R  n d in   gemme    vaghe   e   pellegrine 

E  si  spargea   d'  oro   limato   il   crine. 

Fuor  che  di  gemme  e  d'or  non  avria  in  opra 
Posto   alrun   vaso,   e    le  solenni   feste 
I  ...    ,1      lotto    ..s .-...   come    di   sopra 
D'ostro   a   foggia    barbarica    le    veste  : 
V.  perchè  a  gli  occhi  alimi  meglio   si  scopra, 
Lui  onn  I.-  gioie  ni  quelle  parli  e  in  queste, 
Talché    un    bulli. ne   al  mani.,    e  a 
Parea,    nun    già    l'imperator    di    Roma. 


DI 
Pori 


-gambe  e  piedi 


,  ogn 


ol'n 


e  bracci: 


..    .uba,  mri.lr,  arde  e  minaccia, 
E    .Li    lui   son    tulle   le   genti   dome; 
Per   far  rosa,  onde   a   molti   ancora   piaccia, 

I lira   ni. iurte,   0   sei  .l'or  del   suo   nome 

Dona   a   quelle   mainine,  che   la   mano 
Vanno  a  baciargli,  e  lor  si  mostra  umano. 

IXill 

Donna   air, ina    giammai   più   d'una   volla, 
.io    sin    due    volle    ad    una    rena: 
Quando  agli  orli  suoi  giva  ognor  la  molta 
Cupia    di    donne    In    quei    rapiva    a    prua  : 
E   di    Ioga   vini  ciascuna   un. Ila, 
Mentre   I'  Fumpa   era   d'  incendio   piena, 
L'ima  il  l, ni- ni  dice*,  I  altra   .1  Pretore, 
Questa  il  Prefetto  suo,  quella  il  Questore. 

De    i    magi. irati    in    somma    e    degli    offici 

Di  Roma  eran  co  i  nomi  allor  chiamale 
Dal  saggio  imperalor  Ir   meretrici, 

I  i    li I.e    a    quelle    date: 

,     li    ro.i.igl.ava:    ...n,    gli    amici 
.    queste,  a    lui    pio  ch'altri  graie  : 
iprio    quel    Ile,    i  ho    por    Ita. tulli 
1  '  .lui     tanno    1    tal. nulli. 


IL     COSTAN  T  E 


Qaeslo   veduto   ila   ì   più  ciliari   eroi, 
Ch'avean  fovtrno  in  qoesla  e  in  quella  parie, 
Spimi  dal   lezzo  dei   costumi   suoi, 
E  dentro  accesi   dal  furor  di   Marie, 
Fer  sì,  che   in    tutto   il   mondo   prima,  <■  poi 
Non  vide  il   sol   giammai  laol'  armi  sparle: 

Per    lutto    usciali    tiranni    ognor,    per    lutto 
S'udian  sospir,  5'  odiali  querele  e  lutto. 

Ma  Galeno,  a  cui  sol   1'  ozio  diletta, 
Né   dolor  n'  ha,   né    si   dimostra   ardente 
Di   farne  in   parie  almen   si   gran   vendetta, 
Che   resli   esempio   a   tutta   I'  altra   genie, 
Anzi   co  i    vìzii   suoi   più   sempre   affretta 
Gli  altri  a  ciù  far,  non  pur  fallo  il  rondilo, 
La  notte  e  il  giorno  tiene  l'occhio  fiso 
Come  Costante   ancor  rimanga   ucciso. 

LXVll 
Solo    in    un    di,    che    da    più    mes-i    intese 
1».    S.izia    già   discesa   una   gran   schiera 
Dopo   molte   Provincie   in   Asia   prese, 
Voler   passar   d'Europa   a    i  danni   altera, 
E    che    I'  llliria    e    il    Gallico    paese 
Con   la    Pannonia  ribellalo  s'era. 
Rise,    né    dimostrò    d    ira    o    di    sdegno 
Né   di    timor,   uè   di   mestizia   segno. 

Ma   Costante,   se  ben   1'  animo  scorge 
Del  rio   Galeno,  pnr  di  vana  «pene 
Pasciuto,   che    il    desio    sempre    gli    porge, 
Nasconde  il  duo]  the  dentro  al  cor   sostiene. 
Ma  che  farà?   che  in  breve  ancor  si   airorga 
Che,    se   non    fosse   che   il    limnr  lo   tiene, 

Vislol    mi I'  amici  e  forte, 

Po-Io   avrìa    lui    già  mille   volte   a   morte. 


Il, 


iqm 


d    leal.    eh 


dia     fede 


Si    gran    spazio   di    terra    in   breve  ha  scorso, 

ler   orrido,   o    lermar  piede, 

Ma   via  più  sempre  accelerando  il  corso, 
Con    ino  grave  cordoglio    al   fin   si   avvede 
Ch'uopo   a   Cesare   lia    d'altro   soccorso: 
Perchè     I   rio   figlio   avrà   diletto   e   gioia, 
Che   .1    oiiser   padre  in  prigion  viva  e  muoia. 

I.XX 

Onde    pensò    di    gir    là    .love    i    feri 
Persi    di   ceppi   e  di   catene  avvinto 
Tenuto    avvali    già   quattro    mesi    interi 
Il    suo    signore,    e    piti    di    mezzo    il    quinto  : 
.  he   di    prigion   mai    trarlo   speri, 
Ha    br.itna    di   cadérgli    appresso    estinto, 

\ li.-  ..I  mondo  almen  quesl'nllirn  opra 

L'amor    suo,    la    pietà,    la    lede    scopra. 


E 


tal 


Pien   di    travaglio    e  di   dolor  la   mente, 

Quel   ri. e   i   soldati    scorse   d'Oriente: 
Pollini,   seco   e   seco  Monzio  e   v'  era 
Marzio,  accorto  ciascun,  lido  e  prudente 
Illustre  ognun   per  mille   altere   imprese: 
E   in   tal   maniera  a   .mei   consiglio  chiesi 


Qual    fin    debbian    sortir    le    nostre    imprese, 
E   .]iianlo   aver   possiam    le    melili   liete 
Che   lioma    e    le   provincie  sian    difese  : 
Le  reli,  che   solea    tender   secrete 
Galeno,    adesso    in    pubblico    son    lese  : 
E    già  per  darei   aperto   danno  e   scorno 
Si   fan   consulti    ognor  la  notte  e  il  giorno. 

Come   potremo   trae  fuor  di   periglio 
Licinio    e    liberarlo    di    prigione? 
Sendo  privi   d'aiuto   e   di    consiglio, 
linde  salvar  possiam   noi   le  persone? 
Per  luggir  dunque  il  dispietalo  artiglio 
Di   sì   rio  mostro,   ognun    I'  opinione 
Sua   dica,  per   veder   s'egli    è  compenso, 
(die   sanar  possa   il   dolor, nostro   immenso 

Tacque   Costante   cosi   dello,  e   volto 
Sol    con    la    mente    a    sospirar   disposta 

A  risguardare  or  I'  uno,  or  1'  altro  in  volt, 

Parca"  che    gli    invitasse    a    la    risposta. 
Monzio  che   discorrendo   in   Ira   sé  molto 
Sopra    la   destra   eoo    la    .rilancia    posta 
Stalo   era   In    lino   allor:    levolla  e   fisse 
tenendo  al  cavalier  le  luci,  disse: 


Parmi.  o   signor,  che    tanto   il  nostro  male 
Sia    srur-n    inranzi,    eh'  uopo  abbia  già  poro 
D'  erbe   o   d'  in.ianli   o   di   rimedio   lale, 
Ma   che   il  taglio  adoprar   bisogni   e   il  foco  : 
Per   sanar    questa    piaca    ornai    non    vale 
Usar  di   lane   impiastro,   e  meo  di   croco, 
Uà    SÌ    un. ..Ilo    M.denln   e    forte 

Vo'dir   ch'altro   rimedio   al  nostro  danno 

N ni   so   imaginar  dentro   al  pensiero, 

Che   dar  la   morte   al  perfido   tiranno, 
E    I.-   monarca   far   di    tanto   impero: 
Cosi    potrai    poi    veudirar    1'  inganno, 
Per  cui   tanto  sen   va   Sipario  altero, 
E    quando    il    tuo    signor    libero    fia. 
Ritornar  quel    ne   l'alta   monarchia. 

Benché  I  soldati,  eh'  eran  qni  raccolti 
Pur   dianzi   per  gir    leco   in    Oriente, 
Si    sieno    altrove    in    varie    parli    volti, 
Vista    che    di    Galeno    hanno    la    menle: 
Per,',    dentro    da    lì. una    anrur    n'  hai    multi. 
Né    può    inaurarli    a    .|<iest.>   elTetlo    gente, 
Sendo   egli   da   nissun    lauto   odiato, 
Quanto  al  contrario  tu  da  lutti  amalo. 
i.wvin 

Non    vedi,  che   in  le  sul  ferma    lo  sguardo 
Ciascun,  rome   a    le   sol   tocchi   I'  impresa  ? 
K   nel   cor  suo   t'accusa   d'  esser  lardo, 
Che  lauto  indugio  al  popol  tulio  pesa: 
Sei   detto  puslllànlmn  e  codardo, 
Nrl    troppo  sopportar  sì    grave   offesa  : 
Sii   basta  che   li  scopri  e  mosiri  un  cenno, 
I  !..    poi  gli  altri  saprai!  quel  che  far  deuno. 


L-n 


IL     CCST.VN  1  E 


Prima   in   seguirli   avran   lutti   di   freno 
Bisogno,   die   di   stimoli   0   ili   «proni, 
E  lì, .ma  unta  ogni  contento  a  pieno 
Di  questo  air.'.,  ma  piò  d'ogni  allrn  i  linoni. 
Por»  cl.e  sa  i  riguardi  sia  Galeno, 
Forse  che  mancheranno  occasioni 
La   notte   e   il    giurno  a    tuo   piacer  di  trarlo 


te,   pur  rlie    li    disponga   e  farli] 


noi 


Poi  eh' ebbe  rosi  dello  Monzio,  stelle 
Volgendo  ognun  tra  se  questo  consiglio 

Pen. osci    al, |uaiilo    e    imi    le    labbra    strette, 
Con   fronte   crespa   e  con   arcalo  ciglio: 
Ma   perrlié   in    dubbio   la   sua   fede   mette 
Consunte,  se  d'Augusta  uccide  II  figlio, 

Cui,    Ciò    ri, e    punte,    deve,    si    risnlse 
Di   non  farlo,  e  così  la  lingua  sciolse  : 

i  xx\t 
Monzio,  non  vo  pia  dir,  che  non  ria  buono 
Questo   consiglio,    ri, e    premier    tu    dai, 
Ch'  errar   forse   potrei  :  ma   eli1  io  noo   sono 
Ben    ti   dirò   per  accettarlo   mai. 
Poi   clic   ilei   mio   signor   conosco  in  dono 
1.'.,  ver,  l'onor,  la  vita,  come  sai; 
Non  comporta  il  dorer,  eh'  io  mai  l'offenda, 
Ma  sì  conico  d'  ognun  di'  io  lo  difenda. 

Non   saria  questa,  o  Monzio,  grave  offesa 

Dando  i te  al  maggior  suo  raro  figlio 

Mentre   il    terreo   dovrei   per   lor   difesa 
Del    proprio    sangue    mio    render    vermiglio? 
Tu    dunque    indarno    onesta    questa  impresa 
Uni,, -viri,  rtie  al  parer  Ino  min  n,  .,, 

Vu' poter  sempre  gir  dove  mi  piaccia, 
Senza  aver  di   rossur   tinta   la  faccia. 


Hi 


:   stava   a    la   sinistra   mano 
Di   i  un  i  tote  alloi   d  0  mio  signore, 

Se  pur   l'offende   il   farti   del   llomano 

[mpe i    tal    maniera    pò     i 

Non    per,',    restar    dei    questo    si    strano 
Mostro   di   non   cacciar  del   mondo  fuore  ; 
I        )  \  alerian  giovane  tasto 

Poi    nel    suo    seggio    0    Saloniuo   posto. 

l.xwiv 

Nel    sr^^io   imperiai    d'  esso   il   fratello 

I  >  l'nno  e  l'alleo  insieme, 

.    non    darai    di    pensier   fello, 
tanto    e   con    ragion    ti    pn  me 

Quando  1  anima                           i  e  b<  Ilo, 
Hai   fa  quel  die  del   Tutgo  d  grido  te 

lice    a    me.    se    alcun    lunge    dal    vero 

'i          ma,  avendo  il  cor  puro  e    sincera  ? 
I  avendo  u  tri  il    tulio  ■ 

IO    a    1,1, .rare    intento, 

S'ogni  natii  ni   t' imi  .1'  .un  imi  tallo 
Che  in  ri.',  rem  ti  pnssa  impedimento, 
!  in  pur,        ala  i        r  nel   rollo 

Per  tutto  andar,  se  bea  d>  tradimento 
Iorio   incolpalo   da    la    gente. 
,,  .1.,    ,1   ,  ,u.   pura   la   incute? 


LXXXVI 

0  Marzio  parmi  assai  palese  errore 
Questo,   rispose   aliar  Constante   Insto, 
Che   iovisibrl   la  mente  essendo  e  il  core 
Standoci   dentro   al   petto   ognor    nascosto, 
Nr    scoprendosi    a«li    ordii    altrui    ma,  fuore, 
Non  basta  il  dir,  l'ho  buon,  l'ho  ben  ,1,- posto, 
Ma   tal   bontà   consien   che   nel   cospello 
Del  mondo  appaia  ancor  con  buono  cucilo. 


Ben  so   che  d'  ambedue   I'  opinione 
Con   somma   e   vera   lealtà   vien   della, 


E 


Più  desiar  non  si  polrla  perfetta: 

Ma  conviensi   anche   al   dir  delle   persnne 

Rispetto  aver:    veggiam   che   si   diletta 

D    aprir    la    borra  il  volgo,  e  l'uom  pili  lo-lo 

Di  creder  mal,  che  ben,  sempre  è  disposto. 

rxxxvni 
La  mia   diffieultj    non   sia   nel   lorre 

Per   me    I'  impero     perché    darlo    altrui 
Sempre  si  pnote  e  quel  potrei  deporre 
Murando    Licinio   e  darlo    a    lui: 
Potrei   nel   seggio  imperlai    riporre 
Suo    figlio  o    'no    nipote    o    tolti    dui  : 

Mostrando  al  n I,,  tulio  chiaramente 

Quanto   in   me   retla   e  pia  sia  la  mia  mente. 

Ma  la  difficolti  consiste  solo. 
Se     ,    Galeno    dar   pur  debbo    la  morte, 
.,    per  sé   pr.ma,   e   poi  figliolo 
Del  mio   signor  non  pur,  n\a  so,,  - 

Di  qnel,per  cai  mi  stringe  in  pianto  e  in  duolo 

Che  sia  condotta  a  si  malvagia  sorle  : 
Tra  me   medesmo  quanto   più   rivulvo 
Questo,  più  di  fuggirlo  mi  risolvo. 

xc 
D   poi  che  grave  era  e  severo, 
Talchi   agguagliava   in   gravili   ciascuno 
Di-se:   Qur-lo   è   pur  cerio  o  Ca vallerò,' 
Ne   ma,   sari   che   me   lo   neghi    alcuno: 
Fin   die   sta   di   Galeno   in   man   l'impero. 
Non   fìa    rimedio  al   mal   nostro  opportuno. 
Sia   da   le   preso  adunque   e   in   prigion  vivo 
Serbala  quél,  ma  non  di  vita  privo. 

XCI 

Dubbio    non    è,    che    farlo    agevolmente 
Potrai    tu    sempre,    se    pur    far  lo    suoi: 

i   h     in  li  - '    un       I  •  :l  o  avrai  la   genie 

l'ulta    in   favor,  fino   a   i   liberli   suoi, 
Che    a    dargli    morie    insilano    sovente 

ai    aperti    non    sol    le,    ma    uni  : 
Stia   d'ogni    cosa   poi    prigion    fornito 
Da   gran   signor,   come   -ulca,   servito. 

XCII 
Ma,    fuor   che    del    palir    la    liberta. le, 
Nulla    -li   manchi,   l'in   ri, e    llia   prigione: 

ladc 
Verso    il    padre    del    lutto    esser    ragione: 
l'atto     i  iuta  ,,l.i    .  iliade, 

Arri.',  che   la    Ina   retta    Intenzione 
Meglio    si    ..opra    e    I'  .inolio    sincero, 
lleso   libero   sia   I'  anl.ro   Impero. 


IL     COSTANTE 


Non  sai,  ch'ogni  gran  fallo,  ogni  alta  inipr, 
Fé'  Roma  sollo  il  pubblico  governo  ? 
Clie   lulla   essendo   a   vera   gloria   inlesa 
Sempre  allor  prese  ogni   vii   rosa  a  scherno  ? 
Né   s'avrà   da   temer]  che   l'aspra   offesa 
Del   tuo   signor,   con   raro  esempio    etereo, 
Non   resti    vendicala,    se    deposta 
La  servilo,   fìa   in   libertà   riposta. 

XCIV 

Tulio   il   senalo  e   il   popolo  romano 
Per    la   crudezza   tua,  per  la   virtute, 
Dobbio   non   è  che   allor  fora  in    tua  mano, 
Come   verace  autor  di    tua   salute. 
Dunque  al  mal   nostro   ogni  rimedio  è  vano 
Restando   Roma   inferma    e   in   servitale  : 
Ma  da   la   sua,  ciascun  chiaro  comprende, 
Che  ancor  la  nostra  sanità  dipende. 

Beni  he   Costante   udito  ciò   tacesse 
Volgendo  cose  assai   dentro  a   la   mente, 
Pero   chinando   il   rapo,  cll'ei    Facesse 
Cenno,  parve   a    ciascun   eh'  era   presente, 
Onde,  che    tal  sentenza   gli   piacesse 
Compreser  da   questo   atlo  chiaramente  : 
Nernn   perciò,   cui   non   piacean   le   cose 
Delle   da   Pulì, un,   cosi   rispose  : 

Poi   che   saper  d'ogni   uom   l'opinione 
Brami,   come   da    le,   rni„   sicnor,  odo, 
Sappi    che  quanto   ha   dello   Pollione 
Pur  dianzi,   non  mi  piace  in   alcun  modo  : 
Che  preso  e  che   serbalo   per  prigione 
Galeno  sia,   non   biasmo   e   meno   loda; 

glia  fosse   il   dargli   morte   credo, 
Ma   poi  che   far   noi   vuoi,  ciò  pur  cuncedo. 

Con   gran   difficoltà  questo,  o   signore, 
Por   li   concedo,   ma   che  al   popol  'reso 
"impero  sia,  mi   par  si    grande   errore, 


Chi 


DI  gir  là  dove  il  nostro  imperatore 
Vive  prigion,  ti  fora  allor  conleso, 
Che  più  nessun  io  si  corrotta  etade 
Si   trova,  ch'usi  ben   la   liberlade. 

xrvin 
Quando  avrai  morlo  n   fallo  prigioniero 
Mostro    si   rio  sollo  sembiante   umano; 
Nel   porre  in  potestà   tutto   l'impero 
Del  senato  e  del  popolo  romano, 
O  che   la   rosa    tu   farai    da   vero, 
O   che   il    governo   a    te   serbando   In   mano 
Roma    di    nome    sol    libera    ha, 
Restando   in  tuo  poter  la  monarchia. 

Se  non   Ha   di   maniera   al   mondo  aperta 
Tal   libertà,  che  appaia   chiaramente, 
Ma  che  rimanga   sollo   nube   incerta 
Benché  in   te  sia  perfetta   e  sana  mente; 
Ciascun  dirà,   che  sotto   tal   coperta 
Voluto  abbi   ingannar  tutta   la    gente, 
F.  che  libera  sol   di   nome   Roma 
Sopporti  ancor  di  servitù  la  soma. 


Ma 


libi 


da    le   fia 


La   liberlade   al   popolo,   al 

Non   sperar   mai   per   vendicar   1'  offesa 

Che   in  Persia   pur  si   mandi  un  solo  aro 

Non   che  si   faccia,  qual    si   de',  I'  impri 

Non  che  Valerian  sia   liberato, 

E    ciò    di'  io   dico   eredo,  anzi  son   ceri 

Che   dagli   effetti   più   vedrassi   aperto. 


I .  , 


Illa 


:   come   una   gran   nave 
Di   merci  carca   e   poi   di   gente  piena, 
Che  menlre   spira  zeffiro  soave, 
Sicura    in   porto   si    conduce  a  pena  : 
Ha        vostro   soffia   Impetuoso  e   grave 
lercia  oscorar  l'aria  serena, 
lo    il   mar,   bisogno  allor  d'accorto 
Nocchier  le   fa,  che  la  conduca  in  porlo. 

cu 
Ma   se  da   tal  nocchier  negletta   viene 
Lasciala   in    preda  a    l'Austro,  a  la  tempesta, 
Or  verso   il   cielo    ed   or   verso   le   arene 


E  nel  fondo  alla  Tn  sommersa  resla. 
Poni   dunque,    o   guerrier,  che  sottosopra 
Roma  non  vada,  ogni  luo  studio,  ogni  opr. 


Pe 

ré 

di   i 

Ilill 

r   1 

ali 

i  R 

iman 

III 

P 

•no   . 

Ilo 

si 

Ile 

in  r 

erigi 

o  sp 

*sso 

Pi 

i 

volle 

da 

ca 

drr 

fu 

ton   1 

0 

1) 

a   su 

Pr 

opr 

a   e 

era 

ve    m 

ole    nppr 

Vi 

II 

e  cui 

tro 

gì. 

lur 

da 

vane 

gen  i 

G 

s 

■111 

ssal 

li   e 

eoi 

igni 

CIV 

è    e 
tal  b 

Indi 

men 
-la  li 

D 

a 

(Food 

irsi 

fu 

spcs 

so    1 

i    gra 

n    pe 

righ 

Si 

ari 

PP 

ESSI 

da 

si    gr 

ave 

som 

li 

a 

olo 

'■' 

biso 

gno 

e    di 

con 

■  eli. 

Perché  non  sia  del  tutto  o  guerrier  doma, 

Del  tuo  signor  dà  morte  a  l'empio  figlio: 
Tu  sol  nocchier  salvar  puoi  questa  barca 
Di   varie   genti  e   di   più  merci   carca. 

cv 
Tu   sei   Constante   quel   nocchiero  accorto 
Bastanle   a    vincer  tal   fortuna    avversa, 
Allo    a   condor  questa    gran   nave   in   porto, 
Perché    da    I'  onde    aldo    non    sia    sommersa, 
E   se   per  vendicar  1'  ingiuria   e  il    torto 
Falò   a   Licinio   da   la   gente  Persa, 
Stringer  non  vuoi  ronlra  il  figlili. ,1  la  spada, 
Convien  che  II  mondo  sottosopra  vada. 

evi 
Ma   poi  che   di   non   farlo    risoluto 
Ti   veggio   al   fermo,  esci   di   Roma   almeno: 
Arciò,    se   a   darli   non  é    pronto  aiuto, 
Che  impedimento   non   li   dia  Galeno. 
Quando  a   Roma  di  Siria   son   venuto 
Con   quelle   genti   che  mi   die   Sereno, 
Io   so    ben    quel    che   da    ciascun    prefello 
Filmini  al   passar  per  le  Provincie   dello. 
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Non  dubilo  ii  signor,  che  se  vorrai 
A'   falli   franili   aver  la   melile  intesa, 
Via   più   che   non   disegni   ancor  farai, 
E  facil   ti   sarà  sempre   ogni    impresa  : 
Per  contrario  al  sicuro  ini 
In   qualche  relè   ili   nascosto   tesa 
Qui   Mantlo  ove    tua   forza   oguor  riesce 
Minore   e   quella  ili    Galeno  cresce. 

Quel  credito  che  avevi,  e  quel  favore 
Dentro   da   Roma,    fuor   ne   gli   altrui   rego 
Di   giorno   in   giorno   diventar  minore 
Già  ciascun  vede  a  manifesti  segni  ; 

M, I    puma    virai    di    Roma   fuore 

Che   da    gran    duci    ••    da    snidali    degni 

Seguilo,    allunerai    da    varie    bande 

Del   pruno  un   altro   esercito   piti  grande. 

CIX 
Non      arai    tanto    fuor    di    limila    espOSlO 
A    gli    agnati,    a    le    insidie    del    tiranno: 

Da  Roma  li  couvien  gir  sì  discosto, 
Che  non   li  arrivi  di  costui  V  ingai 

Tulli    siam    pronti    a    sego  tarli    loslo, 
1".   questo  anco  infiniti  alni  faranno: 
Ma    tempo   ha,   se    non    ti  parli   adesso, 
Che   il   partir  poi  non    li  sarà   concesso. 


Molle  altre  cose  quei   dissero   ancora 
issi  da  poro  e  da  sincero  affetto. 


Ma    se    le    Chiuse    il  guerrier  tulle    in   petto  . 
Poi    già    la    i ■    essendo,    e    larda    l'ora 

i  ciaa  un,  che  andasse  a  letto  : 
Spoglia    i  aneli  ...  locoin  I | no 

.Mai    dar    le   cure,    uè    gli    affanni    al    sonno. 


Volgendosi   n.i  se  piò  volle  in  mente 

gli  .1  Guerrier  di  doglia  pieno, 

.s.,'   .i   appigliai  .   ..  qui  I   pi  osò    ..venie, 

I  Ite    1    .oliava    a    dar    morie    a    Galeno: 

Vedea  non  sol   lai  cosa   .1  mal  pre  ente 

l'oter  sanar,    ma    lutti    gli    altri    appieno; 

<, ito  rimedio  sol,  questa  sul  cura 

Sanava   ancor  I"  infermila   futura. 

exit 
Ma  poi  scacciava  questa  opinione, 
I  he  d'offender  Licinio  avea  timore, 

I.    .1    ,      ,|    disleal    da    le    per   ..!,.- 

I  !.. .■  di  Ilo  iufame  e  traditore. 

Unque    ..r    dal    freno,  or  da   I..   Spi • 

Fermalo    <■      pioto     Ignoti    '  " l'orrore 

Sospirando    SÌ    --lingue    a    poco    a    | 

La   notte   e   il   di,   oc   ritrovar  può    luco. 

.  sin 

<  .  ..I. dola   egli   ha    I'  anima   e   pina. 

.  lieve  i  ... ..I  gì'  in-. un hra  11  petto; 

i        |        ,  a.l.lur  d'  infedeltà  sospetto, 

' 
i 
i 
Se  .1  ;. 


Ma   poi  che   Ira   se  stesso  assai  rivolse 
Pensoso  or  queste  ed  or  quell'altre  cose. 
Di   prender   quel   partito   si   risolse. 
Che  in  ultimo  Neron  fcdel  propose. 
Dar  morte   al    figlio    del   suo   re   non    volse 
Per  modo   alcun,   ma   loslo  si   dispose 
D'  uscir   di   Koma   e   con   prestezza   al  diitto 
Gir  de   l'Acaia   e   poi   quindi    io   Egilltta 

c.xv 
Il    Egitto    l.miliaii,  Varrò   l'impero 
D'Acaia  avea,  ciascun  d'esso  parente, 
L'uno   e   l'altro  animoso  e   buon  guerriero, 
là    l1  uno    e    I'  altro    iiiipcralor   prudente. 

Cosi  concbiosn  ogni   sltco  suo   pensiero 
I.i-vossi    loslo   II   eavallrr  di   mente: 
Cune   il   di   nasca,   ve'r  l'Acaia   a   volo 
Gij  d'  uscir  (ermo  e  sconosciuto  e  solo. 


Ma  Giniion,  ch'ogni  or  peusa  e  cerca  ogni 
Che   dal   Tiranno  sia  Constante   ucciso. 
Vede,  che   uscendo  quel   di   Itomi   fuora 
Non   le  potr.',   poi   riuscir   l'avviso; 
Dunque  per  lar  che  I'  innocente  mora, 

L'aiuto    si    rami,..,,    la    voce    e    il    viso, 
1-1   di   Sereno   presa    ogni  sembianza 
Tosto   aiulollo   a    trovar   ne    la   sua  stanza. 

.  Wll 
Questo  piii  ch'altri  grato  era  a  Smistante, 

Di      imma  ani. .ni.'.,  d'  allo  consiglio, 

Che  a   li a  giunto  essendo  d,  Levante, 

Dove  .1.  morte  aoch'ei  .tellc  in  p-rlgllo. 
Lieto    il    giirrrirr    trovò,  cti'avea    già    tante 

Schiere  raccolte  e  che  benigna  il  figl.o 
D'Augii. lo  per  condurle  in   Oriente 
fallo   capo  l'avea   sopra   ogni   gente. 


lol    P".    tìl   quel    voler  primiero 
'    i        ito   e   le   cagioni   avendo   ignole. 
Slava   la  nolle  e  il  giorno   in  gran  pensiero, 
Per    timor  di   se   stesso   e   del   nepole  ; 
Vi, lo   ancor  chiara   del   romano   impero 
l.a   gran   mina   e   che    aiutar  noi  punte, 
Talur  conforto  al  p.o  guerrier  porgea. 
Se   ben    bisogno   al   par  di    lui   u' arca. 

i:\ix 
Dunque    Citinoli    la    cosini    forma    tolta, 

Come   usava  .1.  far  Sereno  tlea», 

:„,-rrier,,l,c  mgran  lravaF 

I ..!.-    avea,    "la    grave    doglia    oppresso: 

li    con    severo    riglio    a    lui    rivolta 

Disse:    O    Costaote,    indarno   ornai    te   stesso 

...r,    v  isto    per   prova, 
Che   al   Ino  signor  nulla  il  dolersi  giova. 

l'i   che   Indie  li  ii   per   le   prova   non   resti 
Pei    dispai  |,rr*a  - 

,1    In    al.n.n    .1    man, ioli 

Quanto    la    sorte   del    Ino    le    li    | 

ivvien,  <  i..-  pu  i,  -,.. 

Si    ni.1.,1'  opra,    al,,...    pia    rlie    vilmente 

M  -,  ,,  magi' e,  die  vada  In  Oriente. 


IL     COSTANTE 


cxxi 
Ueglio  è  che  sol  contri  Sipario  vaila 
Dando  al    tuo   re,  fin   che   avrai   forza,   aita, 
Che  per  fede  osservar,  s'avvini  rli'uom  cada, 
Morir   non    è,    ina    cangiar    morie    in    vita: 
Con   la  loa  voglio  anch'  io  poi  la  mia  spada, 
Ma  prima  che  farcia™   quinci  parlila, 


,   che  I...  iam   quinci  partii: 

dee    col    figlio    ogni    maniera 

Per   far  che  aiuti   il  padre   onde   non 


Ben  so  che  per  pietà,  so  che  per  doglia, 
CI,'  abbia  di   lui,  non  muterà  nalura: 
Si   perché   il    giusto   n   il   del, ilo   lo   voglia, 
Ne   perchè   «le    I"  oiior   si    prenda    cura  ; 
Ma   forse  il    tempo   l'ostinata    voglia 
Cangiando,    rompila    sua    mente    dura: 
Tentare  ani  1,'  io,  ,1"  ea,  vo\  se  i  miei  priegbi. 
Potran  far  si  che  in  parte  almen  si  pieghi. 


Sparve   ciò   dello   indi   GiunOO,  ma  prima 
Fé' si,    che   fu   dal   sonno    il   guerrier   violo: 
Poi  d'  un  gran  minile  alpestre  a  la  pari'  ima 
Volò,    deposto    quel    seminante    finlo, 
Dove  1'  Invidia   ognor  si   rode   e    lima 
Che    sempre    in  fronte    il  duo!  portò  dipinto, 
Dal    Hi    che    giù    ne    le    tarlaree    grolle 
Nacque   d' Èrebo   Gglia   e   de   la   Nolte. 

L'infelice   per   stanza    ha  un  antro  oscuro, 
Dove   aura    mal    spira   o   sol    risplende: 
Nilro   e  muffa  par   tulio  occupi   il   muro: 
Le   reti   sue    per    tulio    Ararne    lende  : 
Fuoco   non    vi   entra   mai,  clic  chiaro  e  puro 
L'aer  faccia,  ...a  il  freddo  ogoor  l'offende: 
Fumo   e   nehl.ia   e   caligine   io    speco, 

Ch'i    n,r    mi, in      unii    omino    noi    rinvi. 


Cli   è    per   nalura,   anc 


endun    più 


La  Dea   di   Sano  entro  l'orribil   porla 
Non  voi. e  entrar,  che  a  nestori  mai  si  chiude, 

ii    vista   con   la   faccia   smorta 
Di    fele   sparsa    I'  atre   membra   iginide, 
Che   ne   la   destra   avea   una   serp'e   morta, 
F.   si  pa-rea    di   quelle  carni    crude: 
Tosto   indietro   Gionon   la   farcia   torse, 
Che  il   rio  mostro   infernal   sì   brutto  scorse. 


Non    potè   far  che   non    versasse  amaro 
Piamo  dagli  occhi  «1  Èrebo  la  figlia. 
Visto   il    leggiadro  portamento   raro, 
Visla    la    lama    cai,, loia    e    vermiglia 
De  la  man  Dea,  che  al  brullo  musini  avaro 
Con   alla   voce   e   con   turbale  ciglia 
Disse,  tenendo  al  citi  lo  sguardo  fiso. 
Si   T  odia,    che   mirar  noi  puole   in    viso: 

Tulli  color,  che  son   d'Augusto  al  figlio 
Via   più   d'  ogni   altro    cari   e   più   dilelli, 
Di    cui  più   prezza   e  più  segue   II  consiglio, 
Subito   siati   del    Ino   veneno   infetti. 
Tacque    in   ciò  dello   e   in   tacilo   bisbiglio 
La.nando  il  mostro,   a   i  più  sublimi    letti 
Salse    del   riel,   cui   Giove   lieto  accolse, 
Onde  indarno   colei   pianse   e   si   dolse. 

E  preso   un   suo  baston  torlo  e  d'intorno 
Cinln   di   spine,   con    lo  sguardu  bieco 
D'  atra   nube   coperta   a   mezzo   il   giorno 
Invisibile   usci   fuor  de   lo  speco. 
Fialide,    Insidia   e   Meslizia,   che  soggiorno 
Fan   quasi   sempre,  ove   dimora,   secu, 
La    seguir    tnslo,    con    piò    d'allri    renio 
Sospir,  Miseria,  Doglia,  Odio  e  Tormento. 

Per  tulio,  ovunque  il  pie  l'empia  e  superba 
Volge,   le   fronde  e   i   fiori  e   i  semi  a.logge. 
Né    sol    col    fiato    rende    arida    l'erba, 
Ma    le  più  dure  pianle  arde,  dislrugge: 
Tra   se  slessa    ella  pria   con   pena   acerba 
Si    cruccia   e   qual   leon   rabbioso   rogge! 
Poi   manda   agli    alle,    Il   duul,   né   le   riesce, 
Che  il  suo  pelò  si  scemi,  anzi  ognor  cresce. 

CXXXII 

Giunse  a  Roma:  e  Irovò,  eh'  appo  Galeno 
Due    leoean    d'amistà    gradii    primiero, 
Che  a  voglia  lor  sempre  ,1  volgean  non  meno, 
Che  si   volga   col   fren   facil   destriero: 
Te,,, lui,,    e    Paterno,    il    cui    sereno 

figlio    nasc te    ognor    fosro    pensiero  : 

Ambo   in   disagio   e   in   poverlà   nutriti, 
Ambo    pur  dianzi    dal    leali,,    usciti. 

Sola   cagion  era   Urbanilla   moglie, 
Che    III    grazia    del    signor    fosse    l'alerno: 
A  cui   n„n   pur  de   gli   urei,,   il    lume  biglie, 
Ma   de   la   mente   ogni   discorso   interno. 
Qual   prive   d'ogni   umor   l'erbe   e    le  loglio 
R,    I,    per  lo  spirar  di  Borea  il  verno. 
Tal    con   lo  sguardo   di   dolcezza   pieno 
Privò  cosici   d'  ogni   ragiun    Galeno. 

Di    l'alerno   per   tutto   era   già  nolo, 
Che    de    la    moglie    al    re    fosse   cortese. 

Per  differente  strada  Teoduto 

1),    libertino    a   quell'altezza    ascese  : 
Ch'essendo   ornai    l'erario   in    lullo    volo 
Per  si  soverchie  e  si   continue  spese, 

Que»li    in    gravar    popoli    e    .erre    nuova 
Maniera    Sempre    a    eie    pensando    Uova. 
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I.a  furia  e  queslo,  e  quel  con  fredda  mano 
Strinse   e  mentre   dormian,  scruri   in   lello 
Nel   c.,r   infuse   alni   venen  pian   piani), 
D'  ami   e   «li   spine   lot   trafisse   il   petti.  : 
Sparlu    il    tusru    per    l'ossa,    in.li    lontano 
Lieta   ornai,  che  al   prnsier  sepia   1,11,11,,, 
Volò   d'Erebo   il   mostro   io   ripa   a    I    acque 
Dove  aliiU  sovente   e   dove   nacque. 

Quei, die  pur  dianzi  avean  credulo  un  breve 
Sonno   in  pace  dormir,  furon   costretti 
li,-   l«rsi    ,1.1    tormento    acerbo    e    greve, 

Che  mostro  serrò  dentro  a  i  lor  petti  : 

Come  al  sol  ghiaccio  e  come  a  l'austro  neve 
Gii.  stillarsi  seg-iam  da  gli  alti   letti. 
Cosi  di  Teodoto  e  di  Paterno 
Si  struggevo    I'  ossa  al   chiuso  foco  iuterno. 

Come   averter  d.   ferro  o  di   diamante 
Uille  a-pre    ponte    al    cor    tempie    il'  ini, inni. 

Del    letto   si    lesar    gran    pezzo    ini le 

Che  vicin  fosse  a  scacciar  l'ombra   il  giorno  : 
Con  finte   larve   il    mostro   allor  Costante 
Fatto    apparii    di    locid'  armi    adorno 
Dinanzi  a  gli  occhi  a  quei  lo  pose ,  ood'abbia 
Cibo,  acciò  che  il  marlir  cresca  e  la  rabbia. 

CWXVIII 

Volgendosi   Ira    lor  quei  dunque  in  meule 
Le  virimi,  e   il    valor   del    cavaliere  i 
Del   cavalier,  rh'r>ser   parca   presente 
Vestilo  di  regal  abito  alien,, 
E  quanto  saggio  in  toga  era  e  pendente, 
E   quanto  in   arme   valoroso   e  fero, 
fiamme    e    strali 


Par   che   lor  arda   il   cor,  Irafliga 

e  annoili. 

CSXM.1 

Vedeanlo  il  crin   di  piò  coro 

e  ornalo 

Roma   a   segno    tener,    1'  imperio 

a    freno, 

E   che   da    tutti   riverito,   amalo 

Era,  e  temuto  assai  piò  che  Ga 

leno  . 

Per  contrario  vedean  quanto   sprezzato 
Fosse  ciascun   di   lor:   quinci   il    veneno 
Gonfiar  sentono   in    guisa     e    con    tal    forza, 
Che  a  sospirar,   che  a   lagrimar  gli   sforza. 
ci. 
E  sendo  ambi  conformi  di  natura, 

L'un  dunque,  e  l'altro  per  la    notte   oscura, 
Senza   attender  che   pur   nasca   1'  aurora, 
Di   rasa   u.ciro.   acciò  che   I'  aspra   e   dora 
Pena,  che  si  gli  affligge,  e  si  gli  accora, 
Sfogar  possan   Ira   lor  parlando   insieme, 
Che  l'uà  di  trovar  l'altro  io  lello  ha  sp.me 

CX  LI 
Credea   ciascun   di  trovar  l'altro  in  letto; 
Con  tal    credenza    dunque    se    n' andaio, 
Spinti  dal  chioso  ardor,  ch'aveao  nel  petto; 
Ma   per  la    -trada   insieme  si   srontraro, 
E  giunti  I   un  de  I'  altro   ambi  al    cospetto 
Colmi  di  rabbia   e  di   venrno  amaro, 
Mollo   insanie   si   dolsero  di   tanle 
Doli   e   virtù   dal  Ciel   date  a   disiatile. 
cxl.it 
Dicendo:  Anrnr  che  Augusto  mostri  aperlo 
Verso   noi    del   continuo   il   suo  favore, 
Pur  di   Costante    in   guisa   è  noto   il   merlo 
Del    nostro    (e  raglia  a  dir  .1  ver,   maggiore; 
Che  il  grado,  ov'ora  Siam,  può  dirsi  incerto, 
E  di   cadérne   stiam   sempre   In    limore, 
Poi   che   di   donna   e   di  signor  la   voglia 
Facil  si   volge,  come  al   vento  foglia. 

Né  quindi   in  somma   si   partir,  che    dicro 
Ferm'  ordine,    di  far  con  ogn'   inganno, 
Che   il   mi-ero   innocente  cavalieio 
Fosse  o  caccialo,   o  morto  dal   Iranno, 
Con   speme   di   poler  Iloina     e   I   impero 
Reggendo,   fare   oltraggio   a  molti   e  danno. 
i  coucuioso  a  casa   fer  ritorno 

Pria    the    tpuoUSM   in   llrienlc   il    giorno. 


--1 
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CANTO    1U 


ARGOMENTO 


'j nlen,   schernito  dalla  plebe,  intende 
Da   rei   ministri  esser  (autor  Costante, 
£d  uccide-  lo   vuol,   ma   lo  difende 
f'enere  che  a  pietà  muove  il  Tonante. 
Fugge  da  Rama  e  da  Nereo  comprende 
Che  finn  di  Roma   le   catene  infrante. 
Uccide  auci  che  a  lui  dietro   mandare 
di  empi  da  Roma,   e  sol  perdona  a  Caro, 


Già   di  Tilan   la   vaga   altera  figlia 
Col    rrin    .li    rose   e    eli    viole    adorno, 
E  ron  la  raccia  candida  e  vermiglia 
Fuor   de    I'  Indico  mar  scorto  avea  il  giorno) 
Allor   che    alzando   il    Cavaller   le   ciglia 
Sciolto   .lai    sonno   e   risguardan.lo   intorno, 
Piò    non    vide    la    Dea,    ci. e   diaozi    tolto 
V  abito   avea   del   buon    Sereno   e    il    volto. 

E   ripensando  a  ciò  che  gli   avea    detto, 
Si    dispose    di    farlo;   e   perché   fnnre 
I)a    gli    occhi    vaghi,    e   dal    leggiadro   petto 
Si   chiaro    lume   e   si    soave   odore 
Sempre    mandò,  mentre  era  al  suo  cospetto, 
Forte    fi    dolse    del    suo    preso    errore, 
Credalo   avendo,    che   Sereno   fosse, 
Ne   ad   inchinarla   come   Dea   si    mosse. 

E   dicea    tra   se   stesso:   Or  mi   conviene 
Seguir  ciò  che  Dio  vuol,  ciò  che  m'impone, 

CV  esser   non    può   se    non    perfetto    Lene 

Quanto  l'ordina  in  Ciel  e  si  dispone: 
Parati    che    ri    rinovi    in    me   la   spene, 
(.he   il  timor  manchi,   e   forse    la   cagione 
I  il     che    mosso   a  pietà   Giove   ornai  voglia, 
Che   si  soccorra   Augusto   e   eh' ei  si  scioglia. 

Ben   cieco   fui   eh'  io    non    conobbi    quella 
Divinità   che   assimigliò   Sereno: 
Totea   il    volto   iogannarrni,    e    la    favella, 
Ma    non    l'odor   eh'  liscia    dal    divin    seno; 
Non    lo   splendor   che   a    guisa   di   una   stella 
Quasi   venir   fé' la   mia    luce   meno: 
Quel    .... .1    hi    sonno,  che   m'assalse   e    vinse, 
Ma  forza  occulta,  che  a  posar  mi   strinse. 


I)'  uscir  d'Itali»  avea  già  fisso  in 
Ma  quinci  più  non  vo' movere  i  pa 
Che  il  mutar  voglia  e  cosa  da  prui 
Quando  per,',  di  bene  in  meglio  va 
Per  far  che  il  figlio  armalo  In  Orie 
Con  l'o'le  a  liberar  suo  padre  pas: 
Fai  voglio  qu.intu  il  Ciel  mi  mostra  e 
E   il  mal,  che  venir  può,  lutto  in  me 


Deh  come,  o  Ca 

In  le  quel,  che  in 
Che  spera  sempre  < 
Che   avvenir   debbi; 


desi. 


i  si  e  visto  p 
norlale  e  ere, 
quel  cl.'ei 
(..ni  mille  prove  aver  già  fatto  fed 
Devria  il  erndel  di  ine'ule  ingrata 
Talché  trar  sen  potea  cerio  argom 
Che   getti   e   l'opra   e    le   parole    al 


Sirrome    il    grande    Maurilano   Atlante, 
Che   su    gli   omeri  il   Ciel   forte   sostiene, 
In. in ululi    tener   veggiara    le   pianle 
Di    Libia   ne    le  salse   aride    arene, 
Contro   Zefiro    e  Borea   e   conlra    tante 
Onde,   allor   che   Nettuno    irato    viene 
Ad    a.sal. rio   e   con    erndel    procella 
Sempre  a  ferirlo  in  questa  parie   e  in  quella. 


Così   l'en.i.io   tiranno   avrà    la   mente 
Immobil    sempre,    avrà    di    pietra    il    core, 
(mitra    quel    tanti    prieghi,    onde   si    ardente 
L'assali    or   quinci,    or   quindi    a  tulle  l'ore, 
(....un  i   caldi  .ospir,  da 


Tr 


iodi, 


Veggiol   d'infei 
E    Solo    a    i    da,,, 


potria   dal 
al    fo 


dolo 
il  petto   a, 


meli* 


Colei    che   di    Seren   pur   di 
La   forma,   fu   ben  Dea,  ma    n 

Che    in    Oriente    giù    dal    ciel    discese 
Per    liberarti    da    la    gente    fella: 

Questa  è  Gianoo,  che  già  superba  accese 
L   antica   Troia   co  crude)  farella, 


E  eh, 


Ila    br, 


Perché  di  trarre  a  fin  hi 
Ma  In  non  l'obbedir,  eh, 
Conlra    sui    voglia    alcun 


fan 


Il  Ciel  non  shi 
ria    solo   Invita 


di    Doma,   usa    il    valor,    la   forza 
dare   al   signur  tuo,    Custante,   aila  : 

volevi   pria    che    nuova   strada 
ioii   li   aprisse,  a  cui  tua  morte  aggrada 
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Queste  parole   al   cavalier   ! 
Tacita    voce   dentro   al    cor   .1» 


Ma 


qne 


il  guida   II  suo  destino  avea. 
Rimase' adunque   in    Roma:   e    fa   presente 
A    i    giuochi    falli    alla    gran    madre    Idea, 
Con   pompa  fuor  d'  ogni  uso  e  d'  ogni  slim 
Cosa   ordinata   dal   tiranuo    in    prima. 


Con  regal   manto   un*  Istrion    quel    giorno 
D'aspra   catena    Ira   molti   altri    avvinto, 
Guidalo  al  maggior  cerchio  era  d'intorno 
Come   per   forza    in    guerra   preso    e   vinto: 
Parca   Sipario   al    manto,   ond' era    adorno, 
Come    anco   al    «olio,   cosi    hen    l'hall    finto. 
Quegli    altri    Tersi    ancor    lutti   sembrarli, 
Quaiid   ecco   molti,   che   tra    loro    entraro. 

I  qnai  guardando  or  questo,  or  quello  in  \  iso, 

Mosser   la   plebe,  e    lutti   gli    altri    a    riso 
Con    alti    -Iran!    e    con    maniere   nove. 
Galeno    allor   che    s'era    appresso    assiso, 
Chieder  fé' la   cagion    che    a    ciò    gli   move. 
Risposer  quei,    che    Ira    le    l'erse    squadre 
Cenando    gian    Valcrian   suo   padre. 

Non   cosi    tosto   mai   polve    s'  accese, 
Che  esperio  mastro  a  siimi  uso  faccia, 
Come   il    tiranno,    allor   che    si    palese 
Scorno   far   da  color   si    vide   In   faccia  : 
Freme   di    rabbia    e    sì    quel    dir   I'  offese, 

eh'  indi  si  parte  e  con  faror  minaccia  ; 
Grida    e   quanto   più   alzar  ponte    la    voce, 
Comanda   che    lian    presi    e   posti    in    croce. 

Presa   I'  occasion   quei    due,   cui   poco 

I I    Invili    .    morse   e   di    venenn 

Si    il    cor   empì,   che    non    trovar   poi    loco, 
Ma    veulan   d,    dolor,   di    rabbia    meno: 

sdo    sempre    aride    legne    al    foco 
ggior   laccali,    eh'  ardea    Galeno, 

'l'olia   la   mente  av In  <■   .1  cor  rivolto 

A    far  che    sia   di    vita    11   Guerrier   tolto. 

1.  I  oi  con  nuova  traode  e  nuovo  inganno 

Vulo   il   re   pien    di   IVO    sdegno  il  petto, 

Toccali. lo  or  qunri.oi  quindi  a  tempo  il  vanno 

ispello: 

Piò    I"   Lo    re    i   1,,-,-an)   ch'egli    e    (iranno 
Dir    -i   polca   di    Roma,    che    preti 
Dove,  mostrando  aver  desio  che  aiolo 

Si    desse    al    padre,    In    (retta    era    venuto. 

E  eh'  ci  pur  <] niella   li  in 

imi  disegno 
•  i    la   plebe,   che  la  «ila 

■   i  i  h     ...    R    ,:  regno. 

'••    egli    è    degno, 

i  lie   il  Iradiloi    per  I   avvenire  apporle 

A  gli  allri  e  in.| -..n  tormenti  e  morie. 


Quel   ino  lo,   che    sovente    In  parlar    tiene, 
L'empio   dicea,    per   farsi    il   popol    grato, 
Da    cupidigia    e   da    gran    sete   viene 
D'essere    a    l'alia    monarchia    levalo: 

Mostra,  che  il  pa.fre  l'uo  sia  liberal..  : 
Ma  finge,  poiché  sol  per  tal  maniera 
Di    potersi    levar    tal   sete   spera. 
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Se  innanzi  a  eli  occhi  tuoi    Costante  prese 
Ardir   (soggiunse   Teodolo    avaro) 
Di   farti    mi   scorno    in   faccia   sì   palese. 
Ornai  di   s„a   perfidia   esser  dei  chiaro  : 

Temo    che    allor    vorrà,    punir    1'  nfiVsc, 
Che   Ila    il    rimedio    van,    lardo    il    riparo  : 
Temo    (e    Dio    lacca,   che    .1    Ino    serso   fido 
Melila)  udirne  lo  scoppio  iu  breve  e  il  grido. 

L    tanta    forza   ebbe  quel   dir,   che    senza 
Tenerne   altra    certezza,    il    rio   Galeno 
Dando    al   menlir   di  quei    farina    rrrdrma 
Cominciò   a   vomitar   foore    II    veleno: 
1.   diede  allor  allor  questa  sentenza, 

Che    di    li:,    di    pietà    Co-lante    piene 
Chioso,    e   arso   la    notte   entro    il   suo    letto 
l'osse,    mentre-    domila    sicuro    in    letto. 
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D         irlo    a   morte   il    tempo  e   la    maniera 
Pensando  e  rivolgendo  con   sran  cura 
Tra    le   altre  a  questa   s'  appigliar,  perdi'  era 
III    riuscii     piò    canta    e    più    silura: 
L'ordine    fu    che    la    me, Ir. ma    sera 

li,  I    palagio    a    circondar    le    mura 

S'  andasse  al    tardi,  acciò  che  acceso  il  foco 
Non    trovi,   onde   scampar,    Costatile    loco. 

Col    tosco   fora,   o   con    la    spada   stalo 

Quasi   impossibil    di   e Iorio   a    morte; 

Perchè   sospetta    avendo,    accompagnalo 
Sempre   seu    giva   e    ben    provvisto   e   forte. 
DI    far    col    faotO    adunque    hanno    oriolaio 
Con    speme,   che   di   ciò   resti    la   sorte 
Sola    incolpala    di   si    grave   danno. 
Senza   porger   sospetto    alcun   d'  inganno. 

xxill 
Perchè    se    il    popol,    che    l'amava   quanto 
Si    punii-  n    fosse   accorto, 

Nini    -i    farà   ,1 nai   dato   «aula 

Galeno,   che   l'avrian    tubila   morto. 
Dunque    il  tiranno,  e   gli  altri  due   con  tanto 
Rispetto   vai 

il  i,    acrili    che   resli  orcnlto 
L'  inganno    lor    prr   min    destar    Inumilo. 

Dun  pie    II   rio   Te. idolo.    Il    rio   Palerno 
lun    in  io    una    schiera, 

lier    domi  a    in    eleroo, 

Cheli  al  palano  loo  -ni  gir  la  sera: 
E  d'una  polve,  che  dal  eieCO  ulte,  no 
Se,-,,  |, orlala    uri    I"  empia    M,-. 

empirò  una  ristretta  e  chiusa 
Cella,   clicca    Falena   a   serbar   usa. 
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Mentre   alquanto   lonlan    l'unfa   la  scorta 
Con   quelle  genli    e  rhe  il  compagno  aspettai 
Per  un   picciol   spiraslio,   ch'entro  porta 
La  luce,    l' litro   in  giù  la  polve   getta: 
Il   che   fallo,   e  sapendo    che   la    porla 
Ile   la  Mania   è   di   ferro,   e   chiusa   stretta, 
Posto   ivi    un   fune   eli'  entra    ne    la    stanza 
Con  Pud   de'capi  e   di   fuor  l'altro  avanza, 

E   chiuso    lo    spiralo    in    tal    maniera, 
Ch1  entrar,  né  use  r  potea  l'aria  in  quel  loro 
Al    soltil    fune,    che    giunge»   dov'era 
La   polve,  e  rhe  abbruciava  a  poco  a  poco, 
Di    cui    fu    rinvenirne    ancor   Megera, 
Dal   capo,   eh'  useia    fuori,   accese   il    foco  : 
Poi    si    ritrasse    dal   periglio    tosto 
Dove    il   compagno    l' attendea   discosto. 

Ma   l'altra  Dea,   rhe    fu   del  Roman  seme 
Principio,    acciocché    i    rei    meglio    discerna, 
Perchè   del    suo   fedel   Costante    teme, 
Mussa   da   l'alta   provvidenza    eterna, 
Salila    era    già   prona    a    le    sopirne 
Patii   d'Olimpo    al    re,   ch'ivi    governa: 
A    cui    di    ciò    fé'  la    cagion    Con    no-sta 
Voce   a    tempo   in    tal    guisa    manifesta: 

Padre  del  Ciel,  ebe  sol  col  senno  e  solo 
r  d'occhi,  non  rhe  il  seme  umano 
Ma  il  divin  reggi;  e  I  uno  e  l'altro  polo 
Volgi  e  governi  con  potente  mano: 
Del  gran  perisliu  orni'  io  ini  croi  io  in  duolo 
Difendi,  o  padre  il  gran  Guerrier  lino,.,,,,,, 
Per  la  cui  stirpe  anni  infiniti  e  lu>lri 
Ci. i.v,  a    l'Europa   fia   d'uomini   illustri. 

Prepoti,   o   Padre   Eterno,  che  il  consiglio 
l'alto    da   gli   empj  eonlra   il    Pio  si   scopra, 
Verso    lol    con    pietà   volgendo    il    ciglio, 
Che   ha   l'alma     nlcola    a   si   lodevol   opra: 
Ma   contra    I'  empio  e   scellerato   figlio 
D'Angusto   l'armi    lue   severo   adopra, 
Acciò   che  il  rio  con  miserabil  scempio 
Rimanga   a    gli    altri   sempiterno   esempio, 
xxx 

Quel  Dio,  che  stando  nel  suo  anli'co  regno 
D'oscura    mole   pria   confusa   e   densa 
Compose   il    mondo   e   fu   l'ordine   deano 
D'  allo  pensier  di  meraviglia  immensa  : 
Sempre   de    1'  amor   suo   per   certo   segno 
Di   culrnar   noi    d'ogni    sua   grazia    penta; 

Dal    Cielo  ajuto,   ovunque   il   inerto   scorge, 
xxxi 
Dubbi.)    adunque    non    è    che    di    Costante 
No,    ùa    I'  alta    virtù    quivi    Eradila, 
Ma   vistasi    Liaerr   la    Dea   davanle 
Le   d  è   cortese   nel    levarsi   aita. 
Poi  disse:  Olirà  i  tran  prieghi,  olirà  le  tante 
Tue    querele,    il    Gnerrirr,   figlia,    m'invila 
I  0    i    propri    merli    a    tlarsli    aiuto  :    e    ginro 
Per  l'onde   Sligie,   trarlo   indi   securo. 


E    de    gli  empii  a    mal    grado   comlurrollo, 
al   principio    avrà    travaglio   e   pena, 
itrà,    come   desia,    dal   collo 
Scooter   del    suo   signor   l'aspra    catena: 
E    farò    si,   dovunque   lascia   Apollo 
L'  oscura    notte,   il    chiaco   giorno   mena, 
Nel   sommo    Cielo    e    nel   profondo   inferno, 
Che   il    nome   fia   del    Pio    Costarne    eterno. 

Punita    Ha   1'  atra    perii  dia    .incora 
111   Galena   crndel,   come  si   deve. 
Di   che    ab   eterno   abbiam    prescritta    l'ora, 
Che    già   s'appressa,    e    l'intervallo    è  breve: 
Ma    quando   pur    lardasse    alquanto,    fora 
Maggior    tormento    in    lui,    pena    più    greve  : 
Che    l'ordine    fatai    romper   non    puole 
Fortuna,   cun    I'  instabili    sue   rote. 

Cosi    detto,   chiamò   .li    Maia    il   usilo 
L'eterno   Padre,   a   cui    severo   impose. 
Che    traendo    .1    suerrier    fuor   di    periglio 
Lo   serbi   ad   alle   imprese   e   dot-.,,.,-  : 
Questi    oprando    al  bisogno    arte    e    consiglio 
Per    ubbidir,    I'  immasin    propria    ascose  : 
E   d'un    morlo    fanco',1    con    finte    larve 
Presa    la    forma,   al    Pio    Costante   apparve. 

ni    Galeno    il    fanciullo   era    fratello, 
Il    qual   di    gioventù    sunto   a    i   prim'anni 
Ooal    nuovo   Se'rpion,   nuovo    Marcello 
Chiaro    spiegava    d'osili    intorno    i    vanni: 
Ma    lauto    del    tiranno    iniquo   e    fello 
Valse    I    invidia,    e    valsero    gl'inganni. 
Che   il   giovinetto    rrndelmene    a    torlo 
Stalo   quel    giorno   era    in    Elolia   morto. 
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Ne   l'ora  fu,  che   a  i  suoi  destrieri  Apollo, 
Poi   che  son    giunti    alla   prescritta   mela, 
L'  ardente   giogo   fa    levar  dal   rollo 
Stando   esli    in   parte   in    fino   al    di   secrela: 
E    che   di'  ebo   ogni   animai    satollo 
Prende   riposo  e  in  terra  osnuu  si  acqueta, 
Quando    verso   il    Guerrier\olgendo  l'orme 
-Mercurio  andò  sotto  menlile  forme. 
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E  lo   trovò,   che   doloroso   e   mesto 
Dal    sonno   stalo   era    assalilo   e   vinto: 
\    cui    ni, .strussi    i„    abito    funesto, 
Pallido    in    faccia    e    d'alro    sangue    tinto. 

Quindi   Costante  scorse  manifesto, 

Ch'  ei    fu    di    morte   violenta    estinto  : 

Onde    volse    sridar,    ma    in    guisa    atroce 
:    .    li,    ,!,e    sii    mancò    la    VOC'. 

Pur  con   ralica  da   l'estrema  parte 

.   cor    tratto  un   sospiro  ardente, 
Cominciò  a   dir  (benché   infinite  sparte 
i  !   interrnppero  sovente)  : 

|nal    li.,/.,,    ..In,,,.'  !    qual   arie 
Giammai  ha,  clic  acquei. ir  possa  mia  melile? 

•    ben,   che    ine. otri,   a    tanta   offesa 
I  i ,  del   mio   spulo  indaco 
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Seguir  volea,  per  chieder  forse  dove 
Ei   cadde  e  quando  e   chi   gli   fece   iusullo; 
Ma  la  voce  che  invia  fe\mille   provi, 
Vìnta  restò  dal  pianto  e   dal  singulto: 
Questo   veduto   il   messaggier  di   Giove, 
A    i  ai  chimo  pensier   non   resta   occulto, 
Di   lagrime  spargendosi   le   gote 
Risponde  a  quel,  eh'  ei   dir  vorrà,  uè  puotc. 
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Dicendogli  ;   Tu   sai,  che    tra   Valente 
E    PÌSOD  gtaii   di-eordia   0    Guerrier,    nacque, 
Talché    gran   parte    de    la    miglior   genie 
Del    OOSlrO  impero  esl.nla    in  breve  giacque, 
Al  che   per  riparar,   verso  V  Oriente 
N'andai     come    al    fratcl    malvagio   piacque, 

Dove  ael  sen  Termaico  altero  infonde 
Del   sangue   lor   Penco    tinte   ancor  l'onde. 

L   ritrovai,  che   di   Pison   la  morte 
Poste  avea  Panni  a   tutta   Grecia  in  mano, 
E   che   non   pur   Valente   audace,  forte, 
Ma    ih-    divenne    temerario    e    vano: 
Che    nuli    contento    ancor    di    tanta    sorte 

l'V  salutarsi  impera  lor  Romano  : 

Ma    giunto   essendo    io  quivi    a    P  improviso, 
L'empio  restò    da    i    suoi    medesmi    ucciso. 
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TalcV  io   polca   beu  dir  con   quel   veloce 
Fulgor  Romano,   io   venni   e   vidi   e   vinsi  : 
Che  da   l' Ambra  ciò  mar  fino  a  la  foce 
Del    bel    Penco    I*  acceso    foco   CStiosì. 
Ma  perchè  rimbombò    troppo  alla   voce 
forse  di   me,  col  proprio  sangue  tinsi 
Al   loruar  d*  Acheluo  la  riva,  e  tosto 
Molto   fra  sterpi  fui    quivi   nascosto. 
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(>   dir   il  fratcl  da  prima    a   questo  effetto 
Posto  m'avesse  in  cosi  gran  periglio; 
0    poi,    culmo    d'invidia   e    di   sospetto 
Del  valor   mo,  prendesse  altro  ci  i 
Comunque  sia  traffitto  i  fianchi  e  il  petto 
lle>lo    del    giorno    in    sempiterno   esigilo: 
E   di   ciò  lede  agli  occhi   tuoi  iie  faccia 
Lu  sparlo  sangue  e  la  smarrita  faccia. 

E  subito  eh'  io  fui  dal  mortai  peso 

olanda  a  te  men  venni  in  Ir.-tta, 

Per  d.rti,    come   ancora    il    laCCÌO    Ili    leso 
t. nuli  a    di    te   quella   malvagia    sella: 

I li    rabbia   il    rio    Paterno    acceso, 

Chi    pei  darli   la  minte  oggi  >'  affretta, 
Con   Teodoto  a   lui   distante   poco, 

C0I1    l'esca    I'  un,    l'altro  Col   foco. 

M.V 

Deh,  ruggì,  oli  mura, 

il    no   palese, 
Ch*  avrà  di  li  14  ora, 

E   fia    tua   scoria   in   mille  e   mille   imprese. 

Svegliati  adunque  e  « mute  ticura, 

Poi    ■  Ui    fug| avrai   l' insidie    ' 

Prendi  la   lira  da  ove  il   destili  li  chiama, 
Che  uiioi  doimeodo  dou    >  acqui  U  ti  lama. 


XLVI 
E   cosi    detto    il   pronto   inessaggiero 
Tosto   Costante   io   densa   nube   involse  : 
Poi   quindi   a  guisa   d'  un   vapor  leggii 
Di  parve   e   verso   il  Ciel   ratto  si   voi* 
Restò  dal  sonno  sciolto  il  cavaliero, 
Che  di   tal   caso  in   fino  al    cor  si   dolse, 
E   stando   mesto   in   grave   doglia   e  in  lutto 
Gli  parve   udir  genti   e  rumor  per   lutto. 

Onde  smarrito  si   gettò  del   letto, 
Sopra   cui   s'  era   con   1'  usbergo  poslo  ; 
E   fuggì    fuor  del    periglioso    letto 
Tra   ì  suoi    nemici   entro   la   nube   ascosto. 
Ne  mollo  andò  che  innanzi    al  suo  CO n spello 
Come   il    tutto  già  gii  empii   avean  di-posto, 
Svelto  il   palazzo   suo   da   1'  alta   cima, 
Ruinò  a   terra  in  fino  a  la  pari'  ima. 

unii 
Con  la!   fragor,   con    strepito   sì   fiero, 
Che  paventoso  e   privo   di   conforto 
Costante  s'avviò  per  un  sentiero. 
Ch'or  allo,  or  basso,  or  giva  dritto,  or  torlo. 
Galeno   e   gli  altri  due,  eli*  ivi   il   guerriero 
Sepolto  esser  credean   prima  che  morto, 
Quel    giorno    istesso   ebber   da    molti   *pia 
Che  verso  Etruria  e  lrÌ>to  e  sol  sen  già. 

SUI 

Onde  avendo  il  cor  pi«*n  di  tosco  amaro 
Di   culo  cavalier  falla   una  schiera, 
Guerniti   d'arme   io  fretta   gli   maudaro 
Dietro  a  Costante  la  medcsnla  sera: 
Ma  perchè  occulto  stia    lor  ordinaro, 
Che    lasciando   a   sinistra    la    riviera 
Debbiali    sopra    i    deslrier  correr  sì    presti, 
Ch' ei  sendo  a  piedi  e  stanco  indietro  resti. 

L 
Col  duce  Orfìlo  due  d'alto   valore 

altri  andaro  e  di  viriate  ornali, 
Ciro  e  Carili  die  in  ogni  impresa  onore 
S  more  acquisterò,  ambi   ad  un  parto  nati; 

eh1  avean  sincero  e  puro  il  core, 
Sotto   pretesto    tal    furou    mandati, 
Che   al   suo  signore  inganno  avesse   ordito 
Costante  e  senza  effetto  esser  fngg  io. 

lei    gli    fc'  Paterno,  che   tiranno 
11   ,       ih  ndo   del  romano  impero, 
E    che    visto    scoperto   e><er    V  inganno, 

lo  %  .«11  m   no  pena  ero, 
Di   rabbia  acceso   per  soverchio   affanno 
Con    molti    avea    del    mar    preso    il    sentiero  : 

ilvi  arrivando  ia  qualche  loco 
Lo  scoppio  a*  udiria,  vedriasi   il  foco. 

Spinti   adunque   ambedue  da   manifesta 
Collera   e  colmi   già   d'aperto  sdegno, 
Poi    Che    a    Galeno    innanzi    fur  con    questa 

.  alquanto  trapasserò  il  seguo) 

1  niser   di    portar  la    lesta 

Del  Pio  Costante,  di   lor  fede  in  pegno: 

E  ■     ■   unirò 

t  do  r  »iti 
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Sapendo  adunque  Orlilo  a  ponto  il  drillo, 
Dove   tastante   esser  polca,   elio   solo 
Se   ne    venia    rammaricando   affililo 
Del  caso  occorso  e  pien   tulio  di   duolo; 
Giunse   con   frella    al    loco   a   lor   prescrillo, 
E   fé' quivi   fermar   lutto   lo   stuolo 
Fra    due   colli,  che   un   monte   allo   di   sopra 
Par  che  ad  arte  ambedue  con  l'ombra  copra. 

I.IV 

Sol   per  insidie   il   loco   da   natura 
Fallo   parea    con    giri   e   cave   e   sponde  : 
Quivi  si  siero  in  fino  a  nolte  oscura 
Tra    rami   ascosi  e  tra  virgulti   e  fronde, 
Gir   lasciando   i   deslrier  scarchi   in    pastura 
D'alto  inlesi  a   le  parti  più  profonde, 
Dove  per  un  senlier  tra  dumi  e  piante 
Dovea   per  forza  capitar  Costante. 

Il   qual  venia   si   pien    di  dopila    intanto, 
E    sì   di   speme   e    di   conforto   privo; 
Che    lullo    volto    in    lacrimoso    pianto 
Sul    petto    gli    cadea    degli    occhi    OD    rivo: 
Dicendo  :  Ahimè,  perchè  non  caddi  a  canlo 
Al    mio   signor,    perchè   rimasi   io    vivo 
Nel    gran   conflitto   a    Cabora   quel    giorno 
Che  "tanti    Persi   armali    ebbi   d'intorno? 

Perchè  dal  terzo  C.iel  srendesti  allora 
Tu  Dea,  sol  per  salvarmi  da  una  morte 
Se  mille  morii  provar  debbo  ógni  ora, 
Senza  aver  chi  m'aitili  o  mi  conforle  ì 
Lasso  a  qual  fin  de  la  nascente  Aurora 
In  un  momento  a  le  romane  porle 
Sul  carro  fui  ila  i  Cigni  tuoi  condono, 
Se  parlir  men   dovea   senza   alcun    frullo  ? 

t  VII 

Anzi    con    grave    infamia    e   enn    palese 

Dan. hi    fuggimi    e    run    mio   scorno    aperto: 

Ecco  le  insidie;  che  il  tiranno  ha  lese 
Con  Ira  di  me,  che  men  . l'ugni  allro  il  merlo. 
0  Diva,  ohimè,  quante  onle  e  quante  offese, 
I.  quanto  haggio  per   le  .lol.ir  soflérlu  ? 
Ch    ognor   mi    fu,    da    die    mi    desìi    alla, 
Il    viver   morie   e    fura    il    morir    vila. 


quanto   ,u 


nulo   buono 


n'  ho   il    pello   acceso, 
Brama    larvila,    che    allrimemi    sono 
Sopra   la    lerra   un   grave   inulil   peso: 
Voglio    di   questa   a  lui  far  dunque  un  dono. 
Cosi    dicendo   il    ferro   avea    già   preso 
Per  darsi   morte;   ma    il    lamento;    il   grido 
l'orlò   Pavonii.    a    la    gran    Dea   di   Guido. 

La   qual    Inslo,   che   afflino   e   sconsolalo 
Senti    Costante   in    tanto   error  caduto, 
Il.volla    a    Pasilea,   che   ha   sempre   a    lalo, 
Qui    (disse)   provveder  convien    d'  ajulo, 
P...    che   da   l'esser  suo    lullo   cangialo, 
1-    in   ilisperaziun    quasi    ventilo 
Del    Tebro   il   buon   roman    giace    a  la  foce: 
E  cosi  dello  al  Ciel  sali  veloce. 


E   per  da 


Parole,   disse   a   due   Virili,   eh 


leggiadr 


Sia 


opre  appressi 


0  elerno  Padre: 


O   Dive,   onde   le   menti   a   I'  ..._. 

Vote   di   cure   nnbilose    ed    adre, 

S' empion  di  speme  in   guisa   e  di  fortezza, 

Che  ogni  altra  cosa  per  l'onor  disprezza; 

Date   ajulo   a    Costante,   onde   non    pera 
Quei  da  cui   Roma   alto  soccorso  aspetta. 
Questo   odilo   le   Dee,   ch'una   daterà, 
E    l'altra    Elpidia    da   mortali   è   detta; 
Ambe   del   Ter.ro   in    su    la   ripa,   ov'  era 
Dolente   il   cavalier,   scesero    in   frella. 
A   cui   disse    Cratera  :   Ahi  qual   ria   sorte 
Ti  sforza   a  darti   o   vii  guerrier  la  morte  ? 

Quel  Giove,  che  li  die  nascendo,  o  figlio, 
Somma    cnstanza,   onde  oggi  porli    il    nome, 
E    che    li    orni',   di    forza    e   di   consiglio 
Più    che   allro   illustre  antico  che   si    nome; 
Acciò   eh'  esca   per   te   fuor   di   periglio 
Roma    e    le    eenti    barbare   sian    dome, 
Sul  per  lentar,  come   il    tuo  cor  sia   verso 
Di   lui,   scorrer   lasciò    tal   caso   avverso. 

E    te    cader  si   strabocchevolmente 
Visto    nel   grave   error  di    darli   morie, 
Pensalo    avea  tra   la   perduta   gente 
Chiuderti   dentro    a    le   Tartaree  porte; 
Pur   di    Venere    i    prieghi    al    fin    li    mente 
Di   quel   fermato,   ina   cangialo   hai   sorte: 
Dov'eri   al    fin   d'ogni    travaglio   giunlo, 
Nel  principio  di   quei   ti   trovi  a   punlo. 


Non   ardia   d 
Ma    giunta    insi 


ugna 


ina    giunta    insieme    e    i    una    e    t    .mi.,  ..uui. 

E   qui  Ih-  alzale  e  in   Ciel   guardando  fisi.. 
Con    parlar   le   rispose   umile   e   piano 
Da    quel    primo   pensier   lullo   diviso: 
Meraviglia    non   è,  eh' nnm   pecchi,   ond'  io 
Spero    Irovar   pietà    del    fallir   min. 


De 


gli,  perchè  Elpidia  intanto 
divin  al'  lotose  un  raggio, 
,    ,,»,,;    villa    da    ranlo 


Talchi 

Ritornò  buie  più    di   prima  e  saggio  : 

Poi   costei   disse:    Guarda,   o  figlio,   quanlo 

Giove    benigno  sia,   che    il    grande    oltraggio 

Fattagli    li   rimine   e  nel   primiero 

Stalo   ti  pone   a   liberar  l'impero. 

Ma    perchè    a  Proteo   sei    di    gir   roslrello, 
Sul    per    purgarti    del    commesso   errore  : 
Oggi    è    beo   di    meslier,  che  dentro  al  petto 
Serbi    un  invillo,   un  animoso   core: 
Pigliar   colui    dovendo    e    tener    slrello, 

(  li    torma   si    cangia    e    di   colon-, 

(  1,'i.r  divini  ,,r«„    or  tigre,  io  .  ir r  drago. 

Prendendo  or  questa,  ed  or  quell'ali 
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Non  men  die  del  presente  e  del  passalo 
Prole»  notizia  ha  del  futuro  ancora, 
Cosi  Nettuno  vuol,  cui  lauto  é  grato, 
Ch'ognun    soggetto    al    regno    suo    l'onora  : 

E  gli  lia  in  governo  il  marin  gregge  dato, 
Cli'ei   sotto   l'onde   va   pascendo   ognora 
Con    somma   cura  ;   ma    talor  pur  scende 
In    leira   e   stanco   alcun   riposo   prende. 

I.XVII1 

lo   Carpato   dimora  egli   sovente, 
E    ne   la   Leila   sua  patria   Pallene  : 
Quinci  mollo  non    é   lungi   al   presente, 
Ch'ei    viene   a    riveder   l'onde   Tirrene. 

Prima  che  il  sul  si  attutii  in  Occidente 
Onesto   fon    lacci   prender   ti   conviene, 
E   henclié   a    tale  e   tanta    impresa,  molla 
l'alila    avrai,    ti    fi  a    ogni    colpa    tolta. 

Va   altro   Olile   amor   trarrai   da  questo, 
Ch'olirà   il   restai    d'  ogni  tua  macclna  puro, 
Ti  farà  Proteo  chiaro  e  manifesto 
Tutto  ciò  ch'avvenir   t'ha   nel   futuro; 
Ma   la   man   pronta   aver  Convienli   e  presto 
Il   pici.-   e    l'  occhio   aperto   e  il  cor  securo. 
Quivi   ambe   noi    leco   saremo   ognora, 
Senza  cui  forza  indarno  e  saper  fora. 

L.I.V. 

Toslo   rhc   Febo  a  mezzo  giunto  è  asceso, 
L'ombra é.  grataagliarmentie  l'erbe  bau  sete, 
Si   ripara   in   un   antro,   ove  disleso 
Prende   al    suo    faticar   posa    e    quiete. 
Quivi,    prima    eh'  ci    sia    dal    sonno    preso, 
Salvo    li    coodurrem    per    vie    sei, eie: 
C   ...i     potrai    quello    a. salir    COll     mollo 
Più    tuu    vantaggi    in    grave    sonno    iuvullu. 

Ma  da   te  prima  non  fia  tocco  o  figlio, 
Chi1  ci   muterà   sua    forma    immantinente, 

.  lo  01   orso  i lo  ^.tiglio, 

Fulvo  leoo.  squan       ■    il pi  lite  ; 

Tal. ir    gigante    ioli    superbo    I    glio, 
Grifo,    I  gre,    pantera   e  fiamma    ardente: 
Che    di    prender    sovente    ha    per   costume 
Da   ferir  1'  unghie,  e   da   volar   le   p  urne. 

I.XMI 

Ha  quanto  più  quello  in  divei  •  e  ilraae 

i     e  tugi  ir  vedrai,  tanto  più   audace 

.Stringi   le   reti    e    I    lacci    tuoi,   che   vane 
L'arti    sarai,    del    mar I    h 

he  non  riprenda  umane 

.Sembianze,   .iv.r   i;,a ai   tregua   né    pace, 

da   le  braccia 

Nodo,    se    pria    non    ha    I    li.ala    I 

LXXIII 
1     cosi   dello  ambe   le   Dive   insieme 
Deoir,,  ad  un  speco  il  cavalier  guiderò, 

I   i li  I   ni.., il,-  ne  le   l 

I  i      odoi   .1    ambrosia   in   li 

Talché    l'ima    I...I..  .a    e    I     altra    -| 

I  .......  .... 

V  molla  indugia  le   che   Pro  leu  ve , 

ii 


Era   allor  che   più   forza   e   più    vigore 
Dal   gran   Le...,    Nenie,,    l'elio   riceve, 
E  che  paioli   si    tarde   a  passar  I'  ore, 
E   che   dai  monti   vien   I'  ombra   più    breve, 
L'ombra  si   da    la   uremia  e  dal    pastore 
Cercata,  cui   la   sele   e   il  caldo   è   greve. 
Mentre   Apollo,  con   fronte   alla   e   superba 
Rende   fervida  1  acqua,   arida  l'erba. 

Quando  il  paslur  del  marin  gregge  uscito 
De    I    onde    e    molli    mostri    avendo    intorno, 
Ne   l'antro,  ov' era   il   cavalier.   che   ardilo 
E   tarilo   alien. lea,   fere   ritorno  ; 
Eccu    i   seguaci   suoi    molli    sul    Lio 
Giacere  a  I  ombra  o  d'elee,  o  d'alno, o  d'orno, 
Proteo   prima   a   contar   l'armento  attese. 
Poi  sopra  un  letto  unni  d'alga  si  stese. 

LXXVI 

Costante  allor  con   forti   lacci   in   mano, 
Visio  il   vecchio   giacer  corse   e   I'  assalse. 
Ma  quel  cangiò   toslo  il   sembiante   umano 
Prendendo    varie    e    strane   forme    false. 
Eneo,    acqua,    le.m,    serpe,    ma    vano 
Fa   il    lutto   e   nulla   per  fuggir  gli   valse, 
On. 1' ri    ripreso    c.à    il    primier   su.,    volto 
Parlò   in    tal   guisa   al   cavai, er  rivolto: 

LXXVII 

O    stollo    e    temerario    qiial    consiglio 
Eli    qorl    rlle    di    venir    ti    ]     , 
Con    tal    fatica    e    con    si    gran    periglio 

U   .,  salirmi  ne  le  proprie  case? 
E  ciò  gli  disse  con  si  orribil  ciglio, 

Che  smarrito  il  poerrier  Ira  se  rimase  : 
Ma  000  per.',  gli  sciolse  mai  dal  collo 
Il   nodo,  si  che   dar   potesse   un   crollo. 

E   gli   rispose  :    O   saggio   allo  pastore 
De   i   salsi   armenti   a    te   pur  noto  è,    ih    in 
Né   per   temerità,   uè   per  errore 
Mei    venni   a   le,   ina   per   voler   di    Dio: 
1  .    a     .mal    di    leolarml,    e   se    Ir»   fnore 

Debbo  di  man  .le'  Per,.  ,1  s.g,,,.r  ■ 

Mostrami,   poi    che   sol    di    questo    ho   cura. 

Così   delta   I   ..tante,  io  lui  coolonc 

Gli    ardenti    orchi    il    pasl.ir,  elle  si  nel   volto 
Feroce    apparve,    e    con    tal    rabbia    morse 
La  Ione,  onde  avrà  slretlo  il  rollo  invidio; 

i  he  di  tenerlo,  o  di  lasciarlo  ... 

.....ivo  re-i.'.  paura ..li..  : 

Por  lo  rileiine,    e    Proteo    al    fin    depose 

...  e  ratto  iiiu.l  io.!  rispose! 

LXJUC 
Come    in    Italia,    e   cune    In   Troia    Enel 
Conlra   le  s,h„re  Greche  e  contea  Turno 
che   di   l:  a 

1  ....    p,  .  e    di    Saturno: 

1.  come  .1  .le  aucoi  l'islessa  Dea 

lo  preda  a   Borea,  *   /..fi....  a  Volturno, 
disagia  t  calmo ognor  d'  affanni 

!..     a     gli     ollim'  anni, 


■J 
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Né  ili   ciò    tanto   fu    l'ira   fazione, 
Che    da    la    sua   beltà    negletta    nacque; 
Quanto   die   il    seme    suo,   ci. e    eli   ragione 

piar   Uuvea    la    terra    e    l'acque, 
Cu,    I,    scettri    e    le   mitre    e    le    corone 
Tulle  ubbidir  deveau,  come  al  Ciel  piacque, 
Mandasse   uscendo   di   terreo   si   collo 
Arbore  immensa  e  non  picciol   virgulto. 

Cosi    Tarai    tu    ancor,   del    cui    felice 
Seme    nascer   non    de'  men    noliil    frutto, 
E   da    la    loa   non   men    stabil    radice 
Fiori    da   empirne  Europa   e  il  mondo  tutto: 
Ne    stando    in    ozio   con    piacer    li    lice 
Tanto   acquistar,   ma   con    fatila    In    lullo, 
Né   di    Ginnon    questo   avverrà   per  sdegno, 
Ma    sol   di    tanlo    ouor  per   farti   degno. 

Non  vo'gii  dir,  die  io  odio  ella  non  t'abbia 
Col   seme    tuu    per   nuovo   sdegno   e    antico  j 
Ha    =e    mancasse    in    lei    I'  ira    e    la    rabbia 
Per   forza    avresti    un    allro  Dio   nemico. 
Or    quel    die    saper    vuoi,  con   queste  labbia, 
Che   in,,,   roenliron  mai,  chiaro   li   dico  : 
Dopo   molla   fatica    e    dopo    mollo 
[•«vaglio,   .1   tuo  signor  lia   da   te  scollo. 

Ancor  ebe   sol    per   te   non   sarai  degno 
Di    tanto   onor,    ch'una   ed    un'altra    donna 
Di  senno   illustri,  di    valor,  d'  indegno, 
E    del    romano    impero   ambe   colonna, 
T' innalzeran    del    pari    a    qucslo    segno, 
Che  non  ,1,  gemme  ornale  in  treccia,,,  „,  gonne 
Ma    d'armi    cinte   in   sul    deslrier,    disperse 
Fara,,    più    vulle    andar    le    schiere    l'erse. 


L'  una  il  governo  ha  in  man  de  I'  Oriente 
E    I'  altra   il   Bureal   paese    afTrena: 
Questa    nel    cor    ti    manderà   si    ardente 

Che    tulio   quasi    li    oscirà   di    menle 
L'alia    pietà,   che    in    Persia    ora    li    mena: 
Ha    d.    nodo    legittimo    al    Gn    seco 
Congiunto   qoesla   avrai    più   giorni    leco. 


E  ti 


pei 


olle 


l'er  mille   passi   perigliosi  e  strani 

Fola   compagna   e   de    i   fallaci    l'ersi 
Nel   sangue    lingerassi   ambe    le    mani: 
1>,I    Ino    seme    e    di    lei    veggio   diversi 
Nepoli    ,,-cir,   che    i    prossimi    e   i    lontani 
Lochi  possederan  ;  non  pur  la   terra 

sii,    ch'Adria  e  il  Tirreno  e  l'Alpe  serra. 

Ma   poi    che   avrai,  lor   mercè,   dando  aita 
A    Licinio,  acquistalo   eterna   palma, 
Quei    tosto    in    morie    cangerà    la    vita, 
Deposta   dai    pensier    la    grave    salma  : 
Né   dopo   mollo    ancor    lo    d'  infinita 
Doglia   empiendo   la    terra,   a  Giove   l'alma 
Sovra    il    ciel    manderai,    dose    in    eie,,,,, 
l  ci, ce   avrai    gì,   anni   e    la  morte  a  sili,.,,,,. 


E   cosi    detto   Proteo   in    mezzo   I'  onde 
■Sali,',    veloce.  Allor   riascona   Diva 
Costante  coronò   con   doppia   fronde 
Di    verde    lauro   e   di   pallente   oliva: 
Pui   disse  Elpidia:    Dietro   a    queste   sponde. 
Ecco    il    senlier   che    a    Popolonio    arriva: 
A    quel    I,    appiglia,  e    gli    accennò   col   dito, 
Né   mai    ti    allontanar,    figlio,   dal    lilo. 

E    li    sarà    da   molli    a   mezza   strada 
Fallo   improvviso    e   periglioso    assalto: 
Ma    tulli   caderan    per   la    Ina   spada, 
Del    sangue    lor    tingendo    il    verde    smallo. 
Quando  a  fermar  poi  l'abbi  e  inqual  contrada 
L'alma    Ciprigna    tua    scesa    da    l'alto 
.Sergio,    li    farà    nolo    a  poni»   allora 
Che   uscir   vorrai    di    Populunio   Inora. 

Ma   perchè   io   so,   eh'  hai   di   saper  desio 
Quai   siann  state   le   tue   scorie   fide, 

10  sono    Elpidia,  e  Giove   è   il  padre  mio, 
Questa  Cralera,  ed   è  figlia   d'Alcide. 
Ambe   stiam    nel   co>pctlo   ognor   di    Dio, 
Ma   perchè   lunge   da   ragion    li    vide 

G.à   srorso,    ne   mandò   per   darli   ainlo  ; 
Or    di    tornare   a    lui    tempo   è   venutu. 

E  cosi   dello   al  Cielo  ambedue  insieme 
Salirò,    e   qoivi   solo   il    cavaliere 
Restò  pien    ili   costanza    e    pien    di   speme, 
.Seguendo    lungo    il    mar    sempre    il    senliern; 
E   d'un    gran    busco    ne    le   parli    rsinone 
Già    solo    entrato    e    srorlo    dal    pensiero 
Veder   gli    parve    lance,    usberghi    e    scudi 
Per   dove   i    rami    eran    di    fronde    ignudi. 

E    ricordossi   quel    che   da    la    Diva 
Gli    fu    delto    al   partirsi,   onde    la    mano 
So    I'  elsa    posta    della    spada,    giva 
Guardandosi   ,f  intorno   accorto   e  piano: 
Quando  incontra  gli   usci  sopra   no.,  riva 

Un,    che    in    vista   gli    parve    esser    romano: 
M,,ll,   altri    seco    avea.    che    tulli    a   paro, 
Con    torlo   sguardo    il    cava  ber    guardare. 

Color   Costante    salolo   cortese. 
Essendogli    al    passar    giunto    al    rospello; 
Ha    vasto   che    il    salolo    non    gli    rese 
Alcun    di    lor,    piglio    maggior  so. petto. 

Tosto    io     la, lor    dure    Orlilo    prese 

L'asta    ■■    lancili.,    al    cavalier    nel    pe 

M ,  essendo  ,1  di  fatai,  I  .  Sorte 

Sola    ,,,    quel    punto    lo    scampò    da    morie. 

Ma    però   eoo    gran    forza    l'armatura 
L'asta   passata  sdrucciolò   nel  fianco: 

11  sangue     allor.    per    subii.,     paura 

l  ,  neiol c,„,    las, o    in    vis,,   bianco: 

''"'     ■ I<>'»'   ""   l"r"   P"  "•'"""-1 

Furie    e  levalo,    amor  che  alili stanco, 

Sopra    vi    .,  i ,    onde    poi    meglio    d'alto 

.Schivar   polca    l'impetuoso   assallo. 


IL     COSTANTE 


Non  men  sicuro  fu,   preso  quel  passo, 
Che   ne   le  spalle   alcun    ferir   noi    potè. 
Quindi  adunque   avventando   un   doro  sasso, 
Con   quel    rompe   a   Terrario   ambe   le  gole: 
Con   quel   medesmo   nei   cader   pi.',   a   basso 
Fausto  sul   capo   in    guisa    tal    perete, 
Clie  fuor  dagli  occhi  e  da  l'orecchie  .1  sangue 
Versando,  e   questo   e   quel   rimane   esangue. 

xcvt 
Giù  de  le  scoglio  essendo  a  mezzo  asceso 
D'essi   un  drappello  ardito,  e  con  gran  lena. 
Costante   in   fretta   un   si   gran    sasso   preso, 
Che   potea   con   due  man   levarlo    a   pena. 
Con   quel  cader    I"  un    presso   o    l'altro   steso 
Quattro   fé' di   color  sopra   l'arena. 
Questo   a   gli   altri   spavento   in    guisa  diede, 
CI.'  indi  ritrasser,  lor  mal   grado,   il   piede. 

XCVII 

Siccome   da   pastori   orso   assalito. 
Che    ira   due   querele   fermo   arditamente 
Nessun   si    mostra   tf  appressarsi    ardito, 
Quel  si  ben  visto  adoprar  l'unghia  e  il  dente  ; 
Cosi  ciascun    di    quei    tristo   e   smarrito, 
D'esser  qui   giunto   alilo    tardi   si   pente: 
Ciascun,    ch'ogni    sua    [orza    meglio    pesa, 
Vorrebbe   esser  digiun    di   questa    impresa. 

XCVI1I 

Ci.",    tolta   da   lui   sol    foggia    la   schiera, 
Ma  Firmian  figliuolo  di  Teodolo, 
Che  al  goerrier  di  sua  man  dar  morie  spera, 
D'appender   l'armi   fé' nel    tempio   volo: 
E   ritornò   sollo   la   rupe   altera, 
Ha    riuscì   d'effetto   il   pensier   voto, 
D'  un   sasso   colto   in   guisa   da   Costante, 
Che   andò   col  capo,    ove    [enea   le   piante. 

Ciò    visto   il   duce   de   la    turba    Orlilo, 
CI.'  amava    Finnian   qoal    proprio   figlio, 
Salse    la   pietra    minacciando    ard.tn: 
Ma   Costante   il   ferì   nel    deslro    ciglio, 

Non  lo   il   colpo  mortai,  ina   ben     II.. 

Del  proprio  sangue  ,1  volto  e  il  SCO 

Diede   in    terra    al    rader    si    gran    percossa, 

Che   si   slracciaro   i   nervi    e   rupper   1'  ossa. 

e 
Talché   gli   altri  o  per   doglia  o  per  paura, 
Morto    .1    duce,    lasciar   volean    l'impresa: 
Già   senza   fren    ciascun,  senza   mi-ura 
Solo   a    salvarsi   avea   la   mente    inlesa: 
Ma   di   voltargli   indietro   Aprooio  cura 
Si    lolse,    Unto    di    veder    gì.    pesa 

II.,    .in    ',,1    pari .1..    e    parte    uccisa 

Tutla   la   schiera,   onde   parlò   in    lai    guitti 

CI 

Deb   soldati   e   fratei,   per  qual   I 
Non   volgete   ad   un   sol   guerrier  la    faccia  ? 
Ne   i   vostri   pie   1'  imperalo!   non    pone 
I.a   speme   sua,   ma   ne    le   vostre   braccia  : 
Questo   e    l'onor    s.a    in    voi  ballai  pi 

Par   dare   altrui »   per   nrev,  . 

V pio    nati    r    noi. ili    ni    II. ni, .i, 

I  I,    hi     I    Mina    e    1    Europi    e     I  A,,.,    doma. 


Ma   se   sprezzale   il  drbilo  e   1'  onore 
Per   giunger  solo    al  viver   vostro  un  giorno, 
Di    questa    fragil    vila   aln.en    I'  amore 
Freno   al   fuggir  vi   fia,   sprone   al    ritorno: 
Ch'Angusto   pieo    dì   sdegno   e   di    furore. 
Di  voi  lasciando  al  mondo  infamia  e  scorno, 
Darà   con   strazio   al    timido   la   morte  : 
N'avrà   premio  a  I'  inronlro,  e  gloria  il  forte. 

Per  questo   dir   d'Apronio   si  fern.aro 
Dal    fuggir  gli  altri,  e  volto  indietro  il  passo, 
Correndo   in   (reità    traiti    rilornaro 
Dove   Costaole    in    rima    era    del    sasso: 
Quei,  non    sendo  al  suo  scampo  allro  riparo. 
Pietre   sempre   gettando   in    copia   a    basso, 
Dicea  :   Dunque  si    grosso   e   fresco    stuolo 
D'armali   vieti   cootra   me   stanco   e   solo? 


Venga   pur   gente   vii,   eh'  io   solo   aspetto 
Salmo  .1.   voi   si   vuol  mostrar  gagliardo; 
Ma   da   Pallente,   a    pena   cosi    dello, 
Gli   fo   bucato   con    gran   forza    un    dardo, 
Che  piastra  rollo  e  maglia  e  il  venirceli  pelto 
Scopertogli,   non   fu   Costante   lardo. 
Ma    srese   in  terra,   e  collo    audace  un  scudo, 
Con   quel   coprissi   e  petlo   e   ventre   ignudo. 

B   fuor   tratta    la    spada   arditamente 
Or  contra   questo,   or   conlra   quel    veloce, 
Ridusse   in   pirciol    numero    la   genie, 
Che   in    lai    guisa    pur   danzi   era    feroce. 
Di    sanine    tinto    II    rampo    orribilmente 
La. riandò,   In   fino    al    Ciel    siongea   la   voce 
De    i    nu-eri    con. Ioli,    a    sì    rea    s„rle. 
Che  aiolo  io   van   chiede»   feriti   a  morte. 


Foggiali   di  nuovo  quei,  di  nuovo  Apronio 
Cercava    por  di    ritenergli    a   freno. 

GridandDi  Qnesle  son,  Ti Scrii... ni.., 

Le    iiiq.riiinesse    da    voi   fate    a    Galeno? 
Chi    fia    quel    tu,    l'aliante   e    tu   Frronio, 
Che   creder    possa    mai    lai    fallo    a    pieno  ? 
Io   che  presente,  e  con  qnesf  occhi  il  veggio 
Di   -ugnar   lemo,  e  con   fatica  il  creggio. 

rvu 
Mentre   era    Apronio   a  fermar  gli  altri  intento 
Constante   un   slral  fuor  dal  suo  tendo  Lillo, 
Che   dentro    impressi   ve    n'  avea    ben   cento, 
I  noi.       i   ferir  l'andò  nel  Tolto: 

U    1  -infelice    Ira    la    bocca    e    .1    mento 
Per   pili   sciagura    a    punto   avcndol   collo, 
Cadde   parlami.,    .o    tolto    d'alma    volo, 
l:.    la    lingua   gli   andò   nel   sangue   a   nuoto. 
ohi 
Trasse   fuor   de    lo   scudo    un    allro   strale 
E    nel    ventre    il   cacciò    lotto   a    l'aliante: 
I  .  ,,     1  uria    ...I    brando,    ni    guisa    tale, 

I     illor    gli   radde   innante. 
I  .1,  altri,  ma  in. laro,,,  atir.ir  che  l'ale 

svilir    in    loro    avessero    di    piante: 

Fatto  ...   modo  i lianai  da   iratrra 

■    , conti»  ri. e  pera. 
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Già   lulta   estima   era   la    lurba,   erccllo 
Quattro,  che  seu   fuggian   per  quella  valle  : 
Ma   Costante  ferì   Carili   nel    petto 
D'uno  strale,   e   Soran   dietro  a   le  spalle; 
Numerio  fu  mal   grado   suo   costretto 
Fuggendo  per   un    torto   angusto   calle, 

Di   ritrovarsi   di  Costante   a   faccia. 

E   da    la   forza   I' infelice  spinto, 
Che   il   fuggir  né  l'ascondersi   gli    valse, 
Trasse    il   collel   con  furia,  ch'ave»   dolo, 
E  primo   il   cavalier  feroce   assalse  : 
Il   qual   ferito   avendo   in    farcia,   e   tinto 
Visio   di   sangue,   in   tal    superbia   salse, 
Clie   tuslo   il  colpo  raddoppiò,  ma  il  forte 
Scudo  d    acciaio   lo  scampò   da   morte. 

Sentitosi   bagnar  dì    sangue   il   viso 
Costante,   e   cosi   fior   Numerio  scorto, 
Sopra    l'elmo   il    feri   tal   che  diviso 
Col   capo   a  pie  cader  sei  fece   morto. 
Caro   sopra   il   fralel   Carino   ucciso 
Tralillu    dal    dolor,    languido    e    smorto 
Fendea   di   strida    intanto   e   di   querele 
L'aria,  chiamando  il  suo  desliu  crudele. 

exit 
Costante  andò  là  dove  a  pie   del  monte 
Rilruvù   Caro  misero  e  meschino 
Di   lagrime   versar  per  gli   occhi   un   fonte 
Sopra    il    già   morto    suo    fralel    Carino: 
Ne   da   quei   lumi   estinti   alzar   la   fronte 
Polea,    ma    giolito    il    cavalier    vicino 
Subilo   a  quel   s'  inginocchiò   davante 
Non  io. mi,  che  il  fralel  suo  morto  al  sembiante. 

Signor,   dicendo,  ancor  che   questa  mia 
Temerità   merli   ogni   fiero   insulto  ; 
Ter    quella    eterna    fama,    onde    non    ha 
Dtl  mondu  in  loco  alcun  quesl'  allo  occulto  ; 
Deh   non   mi    uccider  fin   eh'  arso   non  sia 
Il   mio   fratello  e   il   cener  suo   sepulto. 
Cardia  ad   un   sol   parlo   oggi   ancor  viva 
Produsse  ambo  duo  noi  d  Aulìdo  in  riva. 

exiv 
Del   Venosin   poeta   unico    seme 
Cardia,   e  d'essa   eravam  noi,    che  in   selle 
Latici  siam  slati,  e  notte,  e  giorno  insieme, 
Né   mal   Con   senza   l'allro   un   punto  stelle, 
De  la   vedova   madre,   e   vecchia,  speme, 
Che  in   mente  sua  gran  cose  ha  già  conrette 
Del    viver  nostro,   e   grave  il   caso  inleso 
Le  sari  sì,    eh'  opprimeralla   il   peso. 

Ma  pui  ch'avrò  sepullo  il  fralel  mio, 
Debito    ufficio  al   nostro   immenso  amore, 
Ti   prego   ben   per  quello   elenio   Iddio, 
Che   li   concede  sopra   uman    valore, 
A   voler  Irar  di   questo  career  rio 
La   miser   alui3,  e   travagliata   fuore, 
Perch'io  tarò,  sì  grau  dulor  sopporto, 
Vivo   morendo,  e  sou   vivendo  morto. 


Costante  in  dubbio  fu  sendo  successo, 
Coni'  era   il  suo  desir,   tal  fatto  a  pieno, 
Di  tornar  dentro  a  Roma  il  giorno  islesso 
Carco   di   spoglie,  e    d'assalir  Galeno: 
Ma   da   Minerva,  ch'avea   sempre  appresso, 
A   sì   folle  pensier  lai  posto   freno  : 
Onde  rispose  a  Caro:   Io  so,  ch'onesto 
È  ciò,  eh'  or  in'  hai  con  tanti  prieghi  chiesto. 

cxvlt 
Ma  per  contrario  so  che  al  vostro  Angusto 
Prometteste   e   giuraste  anco  ambedui, 
Morto  ch'io  lussi  di  troncar  dal  busto 
Questa   mìa   tesla   e   ili   purlarla   a   lui. 
S'onesto  adunque  è  ciò  ch'or  chiedi,  egiusto, 
Se   di   ragion   non   si   negasse  altrui, 

lìasla   d' entrambi  aver  spento  l'orgoglio: 
cxvtn 
Non  vo'negarli,  allor  soggiunse  Caro, 
Che  al  mio  sigitur  non  promettessi  questo, 
Ma   ^li   empiì   suoi   liberti  m' inganuaro 
Sotto  specie   di   ben,   d' ulil,  d'  uneslo, 
Quando   me   col  fralel   Carili  mandaro, 
Per  farli   oltraggio   aperto   e  manifèsto: 
Tal   ch'esser  di   pensier   tulio  e   di  mente 
Giudicato    da    te    debbo    innocente 

CJX 

Per   l'innocenza  mia,  per  la   bonlade, 
Che   in  le  regna,   li   prego    a  perdonarmi 
Col   morto   mio   fralel,  cui   sol   pielade 
Verso   il    nustro   signor  fé  prender  l'armi: 
La  miser' ombra  sua  per  queste  strade 
Veder,  dovunque  io  mi  rivolgo,    parmi. 
Rispose    allor   Costante:    Io    vi    perdono 
Non   pur,  ma   d'ambi  satisfallo  sono. 

Tu,  sol  fra  tanti  adunque  indietro  porta 
Questo  a  Galeno,  che  d'un  sul  per  mano 
Rimasa  essendo   tanta    turba   moria, 


L'i 


E   che   il   Dio,  che   mi  fa   per   lutto  scorta, 
Salvo  mi   guida   a    Populonio,   e   sano: 
E   che  il   medesmo   a   lui   lorrà   quel   regno 
Di  eh' ei  si   mostra  a   mille  prove  indegno 

cxxl 
E   dello  ciò   sali   sopra   un   destriero 
Di   quei   che  gian   pascendo  a   selle   vote, 
Scello   d'  lilruria   II  più   drillo  sentiero, 
Che    tutte    gli    eran    quelle   strade   noie. 
Caro  il  duul,  che  cilindra  dentro  al  pensierc 
Col    rigarsi    di    lagrime    le    gole 
Scoprendo    intanto,    di  stia    man   compose 
La   pira   e  sopra  il  suo   fratel   vi  pose. 


il   foc 


i:   io   cenere  II   cadavere   ridullo, 
Sotterra   il   pose,   indi    lontano  poco 
Tra  dure  icone  infuse   il  cener   tulio  : 
E   perchè   quanti   andassero   in  quel   loco 
.Sa|„-,,er  la  cagion   del  suo   gran   lullo 
II'. ni'  orno   appresso   a    l'urna   il   colici   fis 
Dentro  a   la   scorza,  e  in  lai  maniera  scriss 


I  L     C  0  S  T  A  N  T  E 


Carin    qui   giace,   che   ad   un  parlo   istesso 
Meco   pia    nacque;    e    selle    lustri    appunto 
Sempre    slam    slati    1'  uno  a  l'altro  appresso, 
Né    l'un    .la    l'altro   mai    divisi    un    ponto, 
Perché  di  star  n'avrà   Giove  concesso 
Io    sempre   seco   e   meco   esso   congiunto, 
Tenendo   in    vita   una   sol' alma   in    dui 
Corpi,   che   io   nie   quel   vivo,  io  slava  in  Ini. 

Rimaso  adunque  lui  pur  dianzi   ucciso 

Per    man    d'un    ravalier    constante    e   forte; 
Io,    che    de    I'  alma   mia   resto   diviso, 
Non    posso    far  eli'  oggi  non    giunga  a  morte: 
Deh    non    tener    di    pianto    asciutto    il    viso 
Tu   che   leggi    d   mio   caso    e   la   mia    sorte. 

!..    I    u so    Carino   e   fu    la   madre 

Nostra    Cardia,   e    Caridemo    il   padre. 


Poi    ch'ebbe   Caro    in    tal   minerà   scritto 
Sopra   il    sepolrro    in    viva    scorza    d'  orno, 
Verso    li. una    .1    senlier   pir-c    più    . 

Di  strida  empiendo   l'aria  d'ogni   intorno, 
(ionie    pastor    veggiam    per    doglia    afllillo 
Far   da    la    man. Ira    al    suo    Minor   ritorno, 
Allor  .he    il    «regge   a   se  commesso    veda 
Di   lupo,   o    di    leou  rimaso   in   preda. 

Così    nel    volto    di    pallur   dipinto 
dio    scia,    di    dogi  a    e    d'uà    pieni.  ; 
Non    tià    cunlia  il  Gucrrier  che  l'avea  vinto, 

I ut...  .1.   Paterno  e   di   tialm»; 

E   là  dove    attende»  con   viso  finto 
Quei,  per  saper  tolto  il  successo  a  pieno, 
Se   n'andò   ratto:    al   cui   conspello    giunto 
Senza   inchinarlo,   o   riverito   punto, 

Disse  ardilo  in   lai  guisa   immantinente 
I'.  i    ,!,,„  razion   già   troppo  audace: 
Per    man    d'   un    sol    gucrrier    tutta    la    mule, 
Che    ad    ..ssalirlo   andò   nel    bosco   giace, 
M    ...    .1,-    la    Ina    dora    e    lai, a    mente, 
i  he   tanto   annoia   Iddio,   tanto  gli   spiace, 

'•end,,     ,     colui      ,     peri  ,1,,    e    crudele 
CI.'  è    si   pietoso   al    too   padre   e   fedele. 

Ne   pensar  che     ,    ,    qui 

L'ira  d,   Dio,  che  a   vendicarsi   volto 
U I  ■   giù  :,,   e  bri.  concetto  sdegno, 

Sol    per    vederli    ogoor   ne'  vizii  in,,, II,., 

1  '  ■'.    di    Cui     l'  ha    -..peri, 

'l'i    sarà    con    la    v.la    in    breve    tolta 

li    quel    che    lauti    uccise    di    sua    mano, 

1  VÌVO    a    Pupuloil'o    e    sai. li. 

Ulti 

E  in  .testimonio  de  i  comp 

I.'  ....due,    .  he    tutte    a    noi    d'  intorno    o, 

Che  io   vita  pimi,,  più   ,|,     i,,   non    bramo, 

Né    quella    riportai    con     priegbi     ...    dono: 
Ma    se    la    vita  ho  lo    odo.    ,,..,.    .    ...  I    amo 
...       .     |i.  .,,1    io    ragioou 

Ni  I    t p,  il ., nuova 

.Mini,  i..     .  .  I,,-   ,1,    vedrai  lu  prue 


exxx 
A   pena   avea   queste   parole   dello, 
Ch'empiendo    i    circostanti    di    stupore. 
Tratta    la   spada    fuor,   soblto   il    petlo 
Si    trafisse    e   pas-ò    per    mezzo    il    core, 
Dicendo:    l)    gi„rno    d'ogni    mio   diletto 
Aero    principio    e    Ilo    d'ogni    dolore, 

Voglio,  compagni,  anch'  io  seguir  quel  fato, 
Che  di  seguir  mi   fu  con   voi  negalo, 

cxxxi 
Si    stupido,    si    attonito    Galeno 
Riman,   che   statua   immolili    a--. miglia, 
Di   sdegno   da    l' un    canto   e   d'ira    pieno. 
Da   l'altro   di    stupor,    .11    meraviglia. 
Vislosi    Caro    innanzi    venir    me..,,, 
E    far    la    lerra    intorno    a    lui    vermiglia, 
Mentre    alternando    il    misero    trabocca 
Or  per   la    piaga    il   sangue,   or  per  la  bocca. 

Di   cosi    nolnl    fallo   erro    la    voce 
Volar  d' inturno   e    da    Cardia    odila 
Co.se    dov'era    il    SUO    ligliuol    veloce 
Da    torba    inumerai. de    seguita  : 
E   m.nlrc    ,1   ri,.   Gale,,,,    agghiaccia    e   enee 
Or    questo   affetto,   oc   quei,    la  madre  ardita 

DiSSe      ver>„     di     lui     COI.     gì,      OCCh. 

De    la    Ina   crudeltà   quesl.    soo   frolli. 


Si     no    maggior,   pio   man.feslo    segno 

noni  avranno, 

(   he   Iddio  .nutra    di  l„r  sia  mosso   a  sdegno, 
Di   questo,  avendo    il    principe    tirami... 
Tu,   che   non    sei    di    tanto    impecio    degno, 
Sol    per    travaglio   de   le    genti    e    da,,.,,., 
Sol    per    ,  i,,,stro    errore 

Fosti  esaltai  ,   a   si   sublime   onore. 

Poi   sanguinoso   de    la    piaga    trailo 
Il   coltello  e  rivolta  a  i   circosuoli  ; 

11,1,    ,.,,,,    vogliate    questo   illusile    (..Ilo, 

Disse,  oscurar  con   lacrime  e  con  pianti: 
\,,,-i  del   grand  ■   acquisto;  eh   abbiasi   (alto 

'■!,, illegri   ,.^.,„„,    -  oisca   e   canti  : 

!>'„„„.  veggio  ,1  —,  e  frale 

l'arsi    a    Dio'  sol    per    questa    molte    ugnale. 

,    ambe   le   mani 
Congiunte,    e    ver*,,    ,1    Ciri    la    farcia    volta: 
0    11",    eh' Ogoor  riserbi    ai   porgi. i  umani 
I."  orecchie    aperte,    i    miei    benigno    ascolla  : 
gli    ornai    fra    lanli    pensier    vani 
er'alma    involta 

i p..  ila  del  ...  ■•  Caro   un  la 

,  ,  0    .Urna    vita. 
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i  bit,,    l'alma 

!,,-,, .e.,  lo   ,1    misei  in... .do  e  cieco, 
ita   salma 
i  !    -no    Caro,   e    lo    sepolta 

D.va    Cardia    qual    Ir  ,   .,    palmi 

Eliporto  mai  dui 

Che  tu  noi  merli  ?  esempio  antico    0  onoro 

D'allri,  eh' agguagli  il   Ino  valor   non  trovo. 


I  L      C  O  S  T  A  N  T  E 


Si   raro   caso   avea   diverso   efiVlto, 
Dolor,   collera,   sdegno,    odio   e    paura, 
Nel  popol    lulto   io  guisa    Lai   concetto, 
Che   "-min    veloce   nscia  fuor  .le    le  mora. 
Dove    innanzi    al    morir    Caro    avea    dello 
Che    un    <nl    gnerrier    feroce    olirà    misura 
Ili    renio    armali    inlera    una    morie, 
Eccello  il   messo,    avea    rondoni    a    morie. 

Mogli    e  figli   e    fratelli    ereo,    e   parenti 
Ile    i    miseri,    che    Tur   pur  dianzi   morii. 
Correndo,   al   Ciel   mandar   «Irida    e   lamenti 
IV.    pietà,    per   dolor   languidi    e    smorti: 
Srgnia    gran    turba    di    lor   parte,    intenti 
Ch'or  questo,  or  quel  si  acqueti  e  si  conforti; 
Parie    con    gli    orchi   per   mirar   le    prove 
Don    sol    guerner   meravigliose    e    nove. 
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Ma    punii   al  bosco,  ove  successo    il  fallo. 
Come    taciuto    in    lino    allor    si    fosse, 
[,0    «Irido    rinforzar    tanto    ad    un    trailo. 
Che  augelli  e  fere  a   =ran  piela  rnmmosse. 
Ciascun    rasseml.ra    furi,.-,,    e    matto 
V    ;      al    pr.-n    appari.-    1.    sangue    ■  -. .  e 
Le   fendi    e    molle    orribilmente    l'erba  : 
Tulli    rinnovan   !'  aspra   doglia    acerba. 

Torcan    le  piaghe,  e  co  i  "inocchi  in  lerra 
Mele   le    donne, 'e    vòlta    in    giù    la  farcia. 
Maledicendo    chi    trovò    la    guerra 
Giungono    a    i   corpi   le   spiccale   braccia  : 
Chi   capo    tronco   in    Ira    le   man    si   serra 
Barian.Iolspesso.eil  busto  esangue  abbraccia, 
Chi    con    la    scure    a    tagliar   rami    alle. ole. 
Chi    quei    raccoglie,   e    chi   la   pira    incende. 

Ha    che    direni    de   la    gentile,    e    bella 
Umilia    di    Cario    .Ideila    sposa, 
Lucida    piò    che    niallnliria    «Iella. 
Bianca    e    vermiglia,    guai    ciarinlo  e  rosa  : 
Che    come    il    cor    dal    petto    le    si    svella 
Dolente   scapigliala    e   lagrimosa 
Cercando   già    tra    quelle    genli    morie 
Col    capo   chino    il    suo   dolce    consorte. 

Sciogliendo   .e   ne    va    da    quelle   tesle 
Gli  elmi,    e   ferma    lo   sguardo    in    tulio  fiso, 
Prima    asciugando    con    le    ricche    veste 
Il   sangue   acciò  che    meglio    appaia    il  viso, 
E   nnl    trovando   fa   l'alte  foreste 
Tremar    col    grido:    e  ciunto  a    l'improvviso 
Dove   Caro   ne   l'ornoil    tutto   scrisse, 
Gli    occhi   per  sorte   in    quel   stupida    fisse. 

E   letto   avendo    in    quel   ruvido   stelo 
Ch'  ivi    era    il    cener   di    Garin   sepolto, 
Con    impelo    maggior    le    «Irida    al    Cielo 
Mandando,  si  graffiò  con    l' unghie    il    volto 

li   straccatosi    ,1    bel    candido  \  ,  lo, 

E   il  rrin   leggiadramente  al  capo  involto, 
Di    senso   priva   al    fin    cadde   per    Forza 
Tra  il  cenec  caro  e  quella  scrina  scorza. 


A   quelle   si, Ida 


quei     SOSpil 


Gran    popol    d'ogni    se-so    era    In    quel   loco, 

Che   a    la    fanciulla   per  .boia, ,.„ 

Subito  acceso,  essendo  fredda,  il  foco, 
Or  col  tirarle  il  trine,  ora  col  morso, 
Ed  or  eoo  le  punture  a  poro,  a  poco, 
Dandole  in  ciò  che  polean  quivi  aita, 
Ritornar   fecer  la    virtù   smarrita. 


Ma    ritornala    in    sé   gli   nerbi   rivolse 
II'  intorno  a  chi   rie, ver. .Ile   il   senso, 

E    seco    sdegnosella    si    cond  lise 

li  cendo:  In  braccio  il  mio  Garin  raccolse 
Da  me  qoesl'  alma  uscita,  e  q.iau.l'  io  penso 
D'  esserne  al  tolto,  in  fin  eh'  io  vivo,  priva, 
Peggio    eh'  ogni   mio    mal    da    voi   deriva. 

E   dello  ciò  di  nuovo   ancor  l' assalsc 
Con    impelo   più    fier   l'aspro   dolore, 
Talché    né   prego   né   conforto   valse. 
Per   far  che    In    parte   almei,    fosse   minore: 
Anzi  mostrò  che  ad  alira   più  non  calse, 

Né    pa««i„n    provò    più    graie    al    core 
D'essa    giammai,    del    caro    sposo    morto, 
Né    fu   più    lunge    dal    trovar   conforto. 

Poi,  he  allunilo  ognun  «laudo,  e  confuso 
Di    quei,    che    allor   presenti   si    Irovaro, 
Scoperta    P  urna,    ov'  era    il    cener   chiuso 
Del    suo    Garin,   eh' avea   sepolto    Caro, 
E  in  un   «iran  vaso  quel  pien  d'acqua  infuso, 
Ch'ivi    «orgea    d'un     vivo    fonte    chiaro, 

Lo  bevve  mito  e  disse  :  Urna  men  degna 
Parmi    che   al    mio   signor   non    si   convegna. 


Mentre  costei  con  lagrimOSO  ciglio 
Del  suo  corpo  a  Garin  fa  sepoltura  ; 
Cercando    Orlrn«ia    Firmian    suo   figlio 


Se 


' 


E    ritrovato   quel    lutto   vermiglio 
Di    «ancioe    e    sì    cangiato   di   figura, 
L'aria    fende.,    di    strida    e    di    querele, 
Falso  il  mondo  chiamando,  e  il  Girl  crudele. 

Dolce    figlio,    dicea,    dov'è   la  speme, 
Ch'  avea    d'i    le    tran    tempo    é    già    concetta? 

Vedova   vecchia  guai   conforto  aspella, 

Vistasi    al    (in    de    I'  unico    suo    seno- 
Priva    In    tanto    dolor  restar   solelta? 
Men    segno   al    Ino    partir,    lassa,   meli   diede 
Da    te   percosso   il    limitar   col   piede. 

cr. 
Ma    ehi  potesse   d'  o«ni   madre,    o   moglie 

CI,.-   allor  , a   resto  d'ogni   sua  spene, 

Le    lagrime   contar    tutte   e    le    doglie, 
Gli    aspri    martiri    e    le    soverchie   pene  ; 
Polria   d'  ogni   gran  selva   ancor  le  foglie, 
E    del    Tirreno    annoverar   le    arene  : 
S    odo,    di    -Inda    risonar   il'  ioloroo 

L'aria,  e  i  sospir  rendean  torbido  il  gioroo. 


IL     CO  S  T  A  N  T  É 


CANTO   IV 


ARGOMENTO 


in  Populonio  a  sua  difesa  attende 
Costante,  ove  ha  <la   Venere  conforto: 
Zenobia  a  si  lo  inrita,  e  d'essa  intende 
Come  V  ebbe  aristarco  il  padre  morto  ; 
E  come  illesa  dopo  rie  vicende 
Giugncssc  alfine  a   riposar  in  porto: 
Di  ('inno   al  cenno)  a  lui  sempre  molesta, 
Lo  coglie  in  mare  una  crudcl  tempesta. 


'  Jiunlo  Costante  a  Populunio  in  tanto 
Con    gran   piacer   fu   da  ciascun   raccolto. 
Quivi   si   piacque   con   la   febbre   alquanto 
Per  la  ferita  ch'egli  avea  nel   volto: 
Ma   perché  fu   dal   popol    Roman   pianto 
Credendo!  sotto  il   tetto  suo  sepolto, 
Da   Roma   e  d'  altri   lochi   ivi   d'  intorno 
Coucorso  a   Ini   di   gente   era   ogni   giorno. 

I     la   Toscana  e   la   Liguria    tutta 
Fatte  a  Galeno  rabilo  ribelle, 
Che  l'ima  e  P  altra  anodo  ornai  desinili!, 
Con    gli   aggravii   iU    petto   il   cor   le  svelle, 
Ri   rimisero  a    lui,  che   già  ridutla 
Di   reggimento  nuova   forma   in    quelle, 
Solo   un'armata,  ch'era   quivi    tolse 
Per  suo  bisogno,  né   da    lor  piti    volse. 

ut 
Tosto  in  copia  venir  fé'  d'  ogni  parte 
Mastri,    e    quella  apprestar  eoo  molta  fretta  ; 
J.a    qual    poi    ch'egli   a    remi,  a  vele,  a  sarte 
Tornila    vide,    e    ch'altro    000    si    aspetta, 
Di    quanti    eran   con    lui,    già    quella    parte 
Che   po'i    gli    parve   al    suo    bisogno    eletta, 

Pubblicar  fé",  che   il    lerz..    di   pr 

Termine   avea   per  gir   verso   l'Egitto. 

Di   rio    tal   grido   nacque   in    un  momento 
Che   ratto   in   fino   al   Ciel   l'aria   fendea, 
K    si   ne   fu   ciascun   lieto   e  contento. 
Ch'ini    giorno    a    tolti    no    anno    esser  parrà  ; 
Ma  quel  I  he  un  anno  agli  altri, a  loi  p  ..  •  COlO, 

Che  di chiudea  ; 

E  per  partirsi  ne  provvede 

itr  qua,  ni    la,  dove  il 


Tra 

le   altre   cos 

e  andar  di  vettovaglia 

Fornite 

In    ahi 1 

anza   avea   gran   cura, 

E   di    v 

arii    lormen 

1  da  battaglia 

D'  afro 

idar   navi   e 

da   combatter  mura  : 

E   perchè   al    rilorn 

ar,   che   non    1'  assaglia 

Con    v 

maggio   Ga 

enn    avea    paura; 

Sopra 

'  armala    in 

copia   adunar   fece 

Dogo 

sorte    armi 

e  solfo,  e  nitro,  e  pere, 
vi 

La  s 

era    innanzi 

al    giorno,   eh'  ei   dovea 

Volger 

le  spalle  a 

hi.  d'Occidente, 

Sresa   da   l'alio   seggio   Cilerea 

Sen    ve 

nne   a    loi,   < 

o.ne   solca   sovente  : 

La    for 

na  islessa  a 

vec  quivi   parca. 

Che    se 

rha    in    ciel 

tra   la    beala    gente, 

Di   porpora    le   goance,  e   d'or   le   chiome 

Spiran 

i    amhrosia, 

e   lo  chiamò  per  nome. 

Dir, 

Odo:    lo    veggio,    o   cavalier  romano, 

Di    p,r 

tua   mente 

verso    Esilto   inlesa, 

Con    sp 

eroe,  che  d 

genie    Emiliano 

T'aiut 

,    e    ancor  l 

segna    a   tanta    impresa  ; 

Ma   il 

un    sperar   1 

ara  fallace  e   vano, 

Che    il 

lido    amico 

Ino,    senza    difesa 

Poter 

ar   coolra    1 

altrui    frode,    a    puntn 

Quaod 

io  qui  giun 

i,a  crudel  morie  è  gioolo. 
vili 

Ma  Dio,  che  del 

tuo  amor,  de  la  tua  fede 

Tien  s- 

mpre  cura, 

e  innanzi  al  cui  consocilo 

Vanno 

,   prieghi   a 

evoli,    Oggi   provvede 

Che    il 

giusto  desi 

Ino    venga    ad    effètto. 

Zennbi 

a    .lluslre,   a 

cui   nalnra   diede 

Tulle 

e    doti,    e    n 

■1    candido    pello 

Felice 

chiude    ogn 

virili   pio   rara, 

Ili    far 

guerra    a   S 

pario  si  prepara. 

Qne 

la  co  od. 

iato  suo  consorte 

i  

nicò   P  impt 

rio    d'Oriente: 

Ne  di 

Palmira   ns. 

r   fuor   de   le   porle 

Di<pn< 

i    son     con     1 

illa    la    lor   genie. 

Finche 

il     messo    d 

le  nuova   non  porle 

Da   lor 

mandalo    a 

posta  diligente  : 

E    pria 

il,'  oggi    li 

parla    no    Palnaireno 

Ti  con 

Ieri   tulio   i 

successo  a  pieno. 

Pria 

che  dal  III. 

i  legni  sciolga,  mi  ■ 

Ila    lor 

mandalo  ■ 

ricercarli   in   Irma, 

D'ami 

i    ti    narrerà 

nino  II   successo. 

Perché 

d'Angusto 

tir     v  ogtìoo     scodella  . 

Q 

al   prescritto    tempo  ha  lor  promesso 

D'i 

lo    Sirla,   . 

ni     1    j.p.-IIJ 

Per  te 

pensoso,  e 

eoo  mente 

Se    la-. 

lare,    ,.    Kgl 

ir  dchloao  l'impresa 

U>1 


IL     COSTANTE 


Tu  segui  il  messo  ;  e  fa  ch'ei  sia  Ina  guida 
Verso    Palmi»,     e   lascia   il   destro  Ilio, 
Che   a   questa    impresa    aver  scorta   più    fida 
Non   potrai   di  Zenobia   e  del  marito; 
Benché   per   strada    sentirai    le    strida, 
fi, e   I'  innocente  imperalor   tradito 
Fia    da    I'  inprato   soo   cugino    e    morto, 
Pria   che    lo   giunga   a    Miriandro   io   porlo. 

Sparve,   ciò   detto,   e   il   cavalier  sparila 
La   Dea,  snrse  del   letto,  a  cui  la  sorte 
U'  Emilian    recò    doglia    infinita, 
Che    in    mezzo  del   fiorir  sia  giunto  a  morie. 
Ma    perchè   vuol,   ch'abbia    Licinio   aita, 
T)i    Siria    il   messo    attende,   che    gli    apporte 
De   la   regina   l'ambasciala,   e    tosto 
Di   seguirlo   io   Palmira   era   disposto. 

E  perchè  sa   che  della   Dea   non   manca 
Promessa  mai  che  non  riesca   vera. 
Uccise   al   dio    de'  venti    un'  agna   bianca, 
Ed   una   al   dio   de   le    tempeste    nera  : 
Un    toro   a    le   Nettuno,   e   da  man    stanca 
Ecco   in    tanto   apparir   presta    e    leggiera 
La    nave   e   II   messaggier,   rome   benigna 
Predetto   a   lui   pur   dianzi    avea   Ciprigna. 

Né  mollo  indugio   fé',   che   porto   prese 
La   nave   e  si   accostò   subito   al    lito; 
E   quivi    in    terra    un    cavalier   discese 
Che   .li    porpora   e    d'oro   era    vestilo: 
I.  usbergo   avea   con   tulio   l'altro   arnese 
Si  adorno,  che  valean  prezzo  infinito: 

sue   sparle   con    solili    lavoro 


Di 


pur 
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Sembrava  in  vista  il  guerrier  Siro  o  Perse 
Che    molli   servi    adorni   in    tal    guis' auco 
D'abito   avea,    ma   di   color   diverso 
Giallo,    verde,  morello,   azzurro   e   bianco. 
Sparso    il   grido    per   lolla,   il   popol    verso 
La   nave   corre,    e   giunge    anelo   e   slauco, 

L'abito   lor  superbo   e    pellegrino. 


xvi 


!'  animo  intento 


Costante  allo 
Se   il   messo   di    Palmira    ornai    venia  ; 
Sperando,   che   sia   quel,   con    più  di   cento 
Cavalieri    e    palrizii    in    compagnia 
Ver  lui   si   mosse    a    grave   passo   e   lento, 
'l'ai    che    scontrati,   e' con    gran   cortesia 
Falle    belle   accoglienze,   a   lui   primiero 
Parlò  io   tal  guisa  il  cavalier  straniero: 

Costatile,  aloria   dell'Ausonio   nome, 
Di   coi    non    v'  ha    più    valoroso   e   saggio 
Dovunque   spiega    le    dorale   chiome 
I.  Aurora,    e    scurge    l'Apollineo    raggiu, 
Ni     Giove    a    le    sotto   corporee   some 

I  '      di  rara   pietà,  d'alto  consiglia 

II  Incinse   avanzi,  e    di   Laerle    il   figlio; 


Zenobia,  a  cui   fu  d'Oriente   il   regno 
Dal   Ciel   per  l'alta  sua   virtù   concesso, 
Col    marito   Odenalo,   ambi    sostegno 
Del    vostro   impero   in   ogni   parie   oppresso, 
Cootra    Sipario   rio,   colmi    di   sdegno, 
Grande   esercito    insieme   avendo   messo. 

Tardi,  per  quel    che  Giuve  ha  detto,    va , 

Mentre   mandalo   a   ricercarti   m'hanno. 


Quel   Dio  cui  diede   l'africana  arena 
Per  tulio   il  nome  sì  famoso  e  chiaro, 
Rispose    in    guisa   che   s'intese   a   pena: 
Non   avrai  contra    i   barbari   riparo, 
Né  trar  potrai  Licinio  di  catena 
Né  fuor  de   I'  empia   man   del   Perso  avaro: 
Invano   fien    quest'armi,   e   indarno   laute 
Schiere,  se   leco  non  avrai  Coslaute. 

Dunque  o  signor  poi  che  il  dolor  ti  preme 
D'Augnslo    tanlo,   e    la   salute   aggrada, 
Soccorri    a  tempo  il  popol  nostro,  e    insieme 
Il    Signor    tuo   eoo    I    onorata   spada. 
Senza  il  Ino  braccio  ogni  uom  pauroso  leu, e 
Verso   Oriente   di    pigliar   la   strada. 
Che   inlesa  avendo  la   fatai  risposta, 
Ogni   lor  speme   haono  io   le  sol  riposta. 

D'Argeo   Costante    le   parole   intese, 
Ch'era   cosi    chiamalo   il   messaggero, 
D'  ardor  più  vivo   ancor  lutto  si  accese 
Di    gir   li    dove    il    Ciel    gli   apre  il  sentiero: 
Ma    rome    quel   che    ornano   era,    e   cortese 
Con    parlar   saggio    e    pien   d'affetto   vero: 
Troppo   gran   premio   oggi   m'avete   offerto, 
Disse,    nspetlo   al    mio   picciolo   merlo. 

xxit 
Che    Ammonio  per  risposta,  o  cb'allro  dio 
Pari,    di   me,   non    so   d'onde   m'  avvegna, 
Nuu    conoscendo   il   debll    valor   mio, 
Né   parie    alcuna   in   me,   che   ne    sia  degna  : 
Ma    però    tulli    andiani,    perchè   desio 
Di   Zenobia   seguir   I'  altera   insegna, 
Che    al  par  del  sol  per  tulio  illustre  splende, 
Si   che   a  la  gloria  ogni  fredd'  alma  incende. 

XXIII 

Cortesemente    il    saggio    palinireno 
Ileso   grazie   a   Costante,   a   paro   a    paro 
Sendo   l'onda    tranquilla,   e   il   ciel   sereno 
Toslo   sopra    l'armala    ambi   monlaro, 
E    di    Liguria    il    vago    lido   ameno 
Lasciando   a   dielro   ne    l'Etrusco   entrari), 
Slaudo  il  nocebier  la  nolle  e  il  giorno  allento 
Al  suo  cammio,  poi  ch'ha  secondo  il  vento. 

Temolo   imprima    avea   Costante  multo 
Che  a   la  scoperta  ancor  l'empio   tiranno 
L'  avesse   ad   assalir,   vistosi    lollo 
D'osar  la   fraode  solita   e  l'inganno: 
Ma  già   d'  ogni   timor  libero  e  sciolto, 
Noli   teme  oltraggio  più,  non   teme  danno, 
Che   il   Tebro    a   dietro   resta,    e   che    veloce 
L'armala  è  giunta  ove  il  Volturno  ha  foce. 


IL     C  O  S  T  A  N  T  E 


Già  innanzi  a  gli  occhi  lor  vicina    siede 
L'alia    e    gentil    cilli,   cui    la    Sirena 

Quivi  s.  polla,  il  nome  aulico  diede, 
D'amor,  di  leggiadria  più  ch'altra  piena: 
Ma  per  fuggir  quel  mostruosa  picele 
Che  sotto  faccia  limpida  e  serena 

Scilla  nas J.-,  e  .li  Cariddi  il   morso, 

Torcendo   giail   verso   man  destra   il   corsa. 

xxn 
Verso   merigge   da   man   destra   alquanto 
Volti  fendeàn  del  gran  Tirreno  l'onda, 
Sendo  il  sol  chiaro  e  l'aria,  e  io  ogni  canlo 
L'aura  spirando   al   desio   lor  seconda. 
Costante  allor,  penile  non  suol  che  intanto 

Si   getti   il  tempo   in  ozio,  con  gioc la 

I  td    Irgeo  rivolto  :   0  signor  mio, 

Disse,  da    voi   saper   bramo,   e   desio, 

In   qnal   guisa   Zenobia   il   fero   artiglio 
D'  Artemio  prima,  e  poi  d'Arlemidbro 
Fuggisse,  e  cori  qual  forza  o  qual  consiglio 
Prendesse   ai   mali   suoi    lauto  ristoro  ; 
Che    vivendo   pur   dianzi   In   duro   esigilo, 
Or  di   scettro   regaf,   di   mitra   d'oro 
Adorna,  a    lanle  nazioni  e   strane 
Genti  comanda  indomite  e  loulane. 


De   la   romana    nobiltà   gran   parte 
Segoia    Costante    a    I'  onorata    impresa, 
t  In    per    sdegno   da    Roma,    e    citi    sen    parte 
Ter    Irma,   e    qual    per   ricevuta    offesa  : 
Allri    al   suo   re   par   satisfare   in   parte 
Di  e-por   la   vita  è  pronto  in  sua  difesa, 

(  I„      lo,..,    ,1    debito    e    la    fede, 

Conoscendo    da    lui    ciò    eli'  ei    possedè. 

XXIX 

I  ostor,  che  di  t  o  lanle  cran  presenti 

\     le    parole,    e    ne    la    i>lr      I 

Tal  quero  la la  ri  pò  la   intenti, 

Cui  di  saper  par  «ir  ogni  indugio  aggrave. 
Dunque  Argeu, che  isuoi  re  tra  i  piti  prudenti 

Eletto    il    pri ivean,  Con    sai;::  il 

Parlar,  visto  d'ogni  u  1.-  lue.  fisse 

In   lui,   ruppe   la   voce   e  cosi   disse. 

KSnc 

Bi  !..  hè>  iignnr,sien  pei  l'addielro  gli  anni 

Stili     mi,  In  i     ,ii     /.enofili     i 

i  dal  Zio  co.,  fraude  e  

!  re,  e   il    padre  IO  pochi    ."'ini   tolto; 

i  I «w.  i  hinghi  affino 


gra 


.!.  I„ 


E 
Na 

andò    d   fin   fi  i.. 


olio, 


,  parte 

Siede   fi.   p  le, 

1 '  altrove,  ■ 

P  «in  I  i  gente: 

.,   il  voslr.i  Marie 
ricln 

,.   .olerò 
Sempre  servò  Ira   I"  altro 


Di   questa   ilhislre   e   gloriosa    terra 
Pervenne  Artemio  al   sommo  magistrato, 
Che  saggio  essendo  e  forte  in  pace  e  in  guerra 
E    di    fortuna   d'ogni   ben   dotalo, 
Fu   da    la    plebe   inviabile,  che   allerra 
Spesso   le   leggi,  in    vila   confirmalo: 
Ma    tenne   in   parte   il   grave   error  nascosi» 
L'  aversi   in   man   d'  ooin   si  prudente  posto. 


rie  e  con   deslrezza 


Con  modestia 
Si  fece  Artemia   '   Palmiren 

Tal    Che    Salito    a    quella    som 

Ri  gtfò   .  on  grazii -or  degli  ottimati  : 

Gli  accrebbe  anco  non  men  che  la  ricchezza 
La   nobiltà   favor;   sendo  già  nati 
Gli    antichi   padri    suoi   da    i   re   d'Egitto, 
C    rotulei   l'imperio   nostro  alllilto. 

XXXIV 

Fu  giusto   tanto,  e  libera],  che  degno 
IV  assai    maggior  impero  anco   apparea  : 
Spinto   Arlaserse   a    lor   la    vila    e   il   regno 
Al  Parlo  re  che  insidie  a  lui  lendea, 
Pose  concordia,  e  levò  il  fiero  sdegno, 

Che   tra  quel   nacque,  e  il   figlio  di  MjinmeJ  : 
E    granile    impero    al    Palm. reno    agguanto 
Dieci    lustri    regni,   lelice   a  punto. 

La-e,ò  due  figli  Artemio  ed  Aristarco, 

De'  quali   Allenilo   era   d'età    m  .. 
Ma   di   perfidia   e   di    viltà    sì   carco, 
Come  il  fratel  di  fide  e   di   valore: 

..reo, 

livore 
Verso    Aristarco,    ionie    di    più    merlo, 

L'avvelenò  per  man  di  un  suo  liberto. 

Morto  Aristarco,  il  crudo  Artemio  in  breve 
L'ardente   ira   sfogò,  che   dentro   l'arse: 
Con  crudeltà  per  eagtoi  falsa,  o  lieve 
1)  ogni  amilo  fraterno  il  lingue  sparse, 
Pi  e  questa   tirannia  si  .Ima,  e  -reve 
La  paterna  bontà  piò  chiara  ipp 
Sol  di  i.o.iie  era  ■•  di   tormenti  vago 
Qual   tigre   ircana,  o  qual  libico  drago* 


afeli. 


-lite, 


Zenobia  lìglia  e  Ti ...  i  ena  moglie 
I  la .•  prieghi  e  force 

Dal    tir o    per    trarla    a    le    sue    v 

Ma    lei  che    ha    II    petto    armato   d'i 

Dal  suo  I 

Prima    disposta    .^--A   darsi    la    morie 

Che   fare    oltraggio   al   suo  fedel   cium. le. 


Il,  ,  ..    ,,,  III     ripulse    egro    e    dolente. 

Come   lo     di  -..".   ••    .1    tu ...   .1  DUI 

morose  Gamme  avendo  spente, 

Poi    lapidar   la   mi-era    innocente 

Fino  a   11  molte  (  ■   I   irai   grave  pena. 

, 
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Ma    più   solennità   prima   si  fanno 
Che   a   morie    sia   dannala   alcuna   rea: 
Conlra   le   valse,    più   che   il    ver,    f  inganno, 
Poi  che  a   l'empio   signor  cosi   piaceà. 
Non  lenne  Artemio  il  regno  a  pena  un  anno 
Che   deserlo   in   gran    parie   esser  pareo. 
Molli    ele'-er    più    loslo    elenio   esigilo. 
Che   di   morie   reslar  sempre   in   periglio. 

Ne   gli   bastava,    che   pur  dianzi   Tempio 
L'armi   avea   d'ogni  sorle  a   ciascun   lolle, 
E  quelle  chiose   in   un  capace   tempio, 
Anzi    più    loslo   si    può   dir   sepolte; 
Cir  esser  di   iirannia   volendo  esempio 
Più   cose  io    menle  sua    prima   rivolle, 
Mentre    la   gioventù   far  molle   ordiva 
Di   nervo,   di   valor,   d'  animo   priva. 

XLI 

Fé  quesla  iniqua  legge  e  toslo  in  uso 
Pose  ch'ugni  laurini  lino  a  i  venti  anni 
Si  esercitasse  a  i  halli,  a  l'ago,  al  fuso, 
Con   veste   d'  oro   e   di    purpurei   panni, 

(  be  gli    arnvasser   G i    terra    giuso. 

Sedendo    Ira    le    donne    in    Lassi    scanni, 
Con    varie   reti   in    treccie    il   crine   involto, 
Di   gemme   adorno  ,1  sen,  di  li>cio  il  sullo. 

Penne   acconcie  con   arte   avea  la   slate 

E    il    verno    pelli    prrzinse    in    mani), 
D'oro   adorne,   e   di   gemmi-,   a    lUr  portale 

Da  questo    e    da    quel    Imo    indi    lonlano; 

Ma    quei    che   narquer   prima   In    Uicrlale, 

Da    gli    occhi    lulli    s,    lev,',    pian    piano: 


Parte    oc 
A    coli 


■forzò 


00    I, 


gge 


npagne,  a   pascer   gregge. 

Fece   ogoi   serro  libero,   che   a   i   suoi 
Signor!  desse  occultamente  morte; 
Spingendogli  a   sposar  per  forza  poi 

De    i    mi>er,    o    le    ligi, e    o    la    consorte. 
Con    dir  :    Le   donne   lascio   in   preda   a   voi, 
Purché    la   roba   a   me   lutla   si   porli: 
Questa   ognor  lolla  alimi  con   varie   frodi 
De   la  persona   sua   dava   a  i   collodi. 

Falli  n |..r  Imre  il   lor  tesoro, 

^  i-l.i    noi,    riuscir    I    opinione, 

Madre    re gli    e    figlie    loro 

Fé'    subito    cacciar    lolle    io    prigione, 
Dubitando    che    ascoso    avi-s-er  l'uro, 
E   scudo  italo  a   ,  prieghi  e  doro  e  sordo 
Gran  tempo  aifin  con  lor  le'  questo  accordo. 

Che  pagala  gran  somma  di  danari 
l"«rr  di  Palmi»  il  quarto  giorno 
le    gemme    e  coi    panni    a    lor    pio    rari 

Per  quella  porta  eh' esce  a  mezzo  giorno. 

Per  far  lor  ultra  il  danno    ancor   più  scorno, 
Con   gran  misi,  rio  avean   prescrìtta   l'ora 

I  h«    imi.-    ni   lenir    ,i  ,  .i    duvesser   fora. 


Credendo  ognuna   adunque  andar  sicura 
Le   cose   avean   di   maggior  prezzo   lolle, 
E    quelle    accomodale    con    gran    cura 
Nel  seno, in  grembo  o  in  qualche  lasca  involle. 

i  on  ri  n  d'or  le   Irecce  avea,,   raccolte, 

I.    ,1  eolio    di    monili    e    il    capo    ad , 

Con    I'  oro  a  i  piedi,  ed  a  le  braccia   intorno. 

Ma    non    si    tosto    il    quarto    giorno    unite 
Giunsero   per  uscir  fuor  de   la   porla, 
Che    dir  da    quelle   geoli    empie    assalile, 
Che   far  di   patio   lor  devean    la   scoria. 
Per  qneslo   assalto   affilile    e  sbigottite 
Ne   rimase   di    lor   gran   parie   moria, 
Che    non   sapendo   misere   che   farsi 
S'eran  volle  a  fuggir  sol  per  salvarsi. 

Toslo  ignude   spogliale   e  crudelmente 
Di  nuovo  tulle  imprigionate  furo, 
Ma   si   die  morte  alcuna   arditamente, 
Ch'altro   parlilo   non   trovò  sicuro; 
Onde   quell'empia   e  maladelta   gente 
Poste   subilo   l'altre   in   loco  oscuro 
Con  ceppi   e   nodi   l'acconciar,,   in   guisa 
Che    la  strada   al   fuggir   fo   lor  precisa. 

Dal    carnefice   poi   furo   in    gran   strazio 
Ironie  alquanto  e  dualmente  appese; 
Ma   trecento  e  più  sendo,  in  minor  spazio 
Non   si   potè  espedir  l'empio   d'un   mese. 
Molli,    che    Arlemio    esser  rredean  pia  sazio, 
E   spente   in    lui    trovar   le   voglie   accese, 
Gli    ,1,-scr,    per   salvar   quattro    pulzelle 
Di  seme   illustri   a   meraviglia   belle  : 

Vergine   dal   carnefice   aver  morie 
Non    può   per   legge   e   per   nosir' uso  antico. 
L'  empio    rispnse  :    Una    medesma   sorte 
Con  I'  altre  avrao,  ma  quanto  a  I'  oso  indico, 
De   l'oscura   prìgion   dentro  a   le  porle 
Il  carnefice  fallo   a   quelle   amico, 

Né   piii   vergini  poi,  loro  anco   appenda. 

1.1 

Cosi  fo  fallo:   e  videsi  quel  giorno 
Toslo    il    sole   apparir   di    chiaro   oscuro, 
E    indietro   lar   del   suo  eamiuin   rilorno, 
Che   non    volse  mirar  caso   si   duro  ; 
Dunque  in  tal  guisa,  e  l'unghia  e  il  dente  e  il 
Per  far  la  vita  e  il  suo   regno  sicuro     (corno 
Quel   mostro   insanguinossi,   che   I'  inferno 
Tal  mai  non  ebbe  e  non  avrà  iu  eterno. 

cu 
Sola    /.euobia   rimanea    fra   tanti 
D'Aristarco  e  d'Artemio  unico  seme, 

Di    rare    doli    e    ili    cottomi    santi 
Ornala   e   di   virili   chiare   e  supreme, 
Tal    eh,,    d    mondo    di    lei   par    che    si    vanii 
Più   che   di    lolle    l'altre   unite   insieme; 
E    il    ses>o    fillomi    per    si    ridar  alma 
Tra    uni    ripnrla    di    valor    la    palma. 


IL     COSTANTE 


Fornito  area  Zenobia  un  lustro  a  pena, 
Quando  fortuna  si  crudel  1'  assalse, 
f.lie   fur  morti   Aristarco   e  Teocrrna, 
Parenti  suoi,   né  la  innocenza   valse; 
Quei  d'ascoso  col   losco  e   con   gran  pena, 
(}iir. la    in    pubblico   sol    per    prove    false. 
I.'  infanzia  e  il   sesso   di    Zenobia    forse 
Di   se   piclale  al  crudo   Artemio   porse. 

O  che   ile   l'empio  zio   l' ingorda    sogli.: 
Gii   fosse   io   parie   e   il   furor   grave   spento, 
O  rli'ei   nel   ror  tormento  avesse   e   dogi. a, 
E   del   fraterno   spirto  ombra   e   spavento  ; 
()    che    l'eterna    provvidenza    Ingioi 
L'intelletto    ai    mortali    e    l'ardimento, 
l'ercliè  ad   effetto   il   fatai  corso  vegna, 
Non  quanto   I'  uom    Ira    se   volge  e  disegna. 

Questa   fanciulla    il   sommo    Padre   eterno 
Serbava   ad   alle   e   gloriose   imprese: 
E  datole  ab  elenio   avea   .1    governo 
Di    tante    «enti    e    di    si    gran    paese. 
Del  zio  contea   lei    dunque   I'  odio   interno 
Fu   va,»,  ognor  che  ognor  Dio  la  dilese, 
Benché  restasse   in   man   del   mostro  fero 
Dopo   II  raso   materno    un   In, Irci   intero. 

Quella    tenera    età,    quel    fragil    sesso 
Prima   ogni   dubbio  avea   d'Artemio    tolto: 
Ma   poi   scorto  il    valor  si   saldo   impresso 
E    il    popol    lotto    a    lei    sola    rivolto: 
Come   a   gli   animi   vili   accade   spesso, 
lliman    per   tema    in    gran    travaglio    involto. 
Sì  ch'altro  mai   non   pensa   e   non    discorre 
Che  lei  di  vita  occultamente  torre. 


npio  credea   dopo    Aristarco  estinto, 
.rena  al 


I.'i 
E  Te 

Dopo  aver  in. .rio,  o  foor    del    regno  spinto 

Qual  pio  iplendea  j.rr  sangue  o  per  ricchezza, 
Sec ni  pace  (essendo  giunto  al  quinto 

Lustro  due    volte    ornai)  starai  in  vecchiezza. 
Or    di    Zenobia    inerme    orfana    teme. 
Tal  coscienza   il   cor  gli   punge   e   preme. 


Adrasto  in  I 


Rudi    a    quel    tempo   assai    polente 


aperta 


Da  cui  servilo  Artemio  lun„ 

Con  fede,  anr.ir  gli  avea  ri  il. luto  .1  ni.  rio. 
Dunque  I'  empio  a  costui  si  pose  in  niente 
Di    far   1' OCCnltO  |  .rio. 

Cosi   tra  sé  questo  rondi. uso,   scrisse. 
Che   per  rosa    importante   a    lui   venisse. 

E    sparse    intinto    voce,   che    volea 
Mandar  Zenobia   a   star   piii    giorni   sero, 
Poi    che    a    prender    dilpoila    la    vedea 

Dì    qursl.i    il    popol    gran    leh/ia    avea. 
Dal   il      Ì0    fallo    e    da    la    speme    i  ...  ... 

L'aspe  iru.lrl  salto  fiorite  fronde. 


Ma  poi   che   in   Siria    giunto   il   Rodianr 
E   di    Palmira   fu   dentro    a    le  porle, 
Cortesemente   e   con    sembiante    umano 
L'  accolse  Artemio,   ed   onorarlo    in  corte 
Poi    trattolo    In   secreto   un   di   per  maoo, 
Lo   costrinse   a    giurar   con   modo   forte 
Di  far  .in, ......   vorrebbe  .  e  ch'ei  non  man 


1), 


Ma 


Ilo, 


poi    turbalo   in    s 
,or,  per  gelosia   di   stalo 
oprici  fralel   s'era   rivolto 
era  e  di   giost'  odio  armato 
lo   al   fin   di    vila   tolto 
petto  in  lui  punto  scemalo. 


uel  ch'og 


,    premira 
dentro    il 


E  perchè  ritrovar  non   so  per   trarla 
A   morte,   via   più  ormila   e    più   sicura, 
Teco    (l'empio   dicea)    voglio   mandarla, 
Mostrando   averne   qnal    buon   padre  cura, 
I  ni    patto   che    nel    mar    deliba    gettarla, 
Cosi    da    me    fi  a    tolta    ogni   paura. 
Scrivendo   indirlro   poi,   come   sommersa 
Sia   per   tempesta   e   per  I. Minna   avversa. 

Stupido   Adrasto  a   le   parole   intento, 
Pien    .1'  ira   e  di   dolor  la  faccia    tinse, 
E   dentro   al   cor  I' assalse  aspro    lornienlo; 
Ma   tristo  al  fin   ne   gli   omeri   si   strinse, 
Poi   che  a   I'  incauto   il   forle   giuramento 
La    libertà    del    voler    proprio    eslinse; 
Onde   sforzalo,   il   parricidio  atroce 
Disse  di   far,   però  con   bassa   voce. 

i  \iv 
Quindi   poi   si  partir,   che  11   rio   tiranno 
Gli   die  Zenobia:   e  del   cannile   più  corto 
Nnlizia  avuta,   a   gran   giornale    vaono, 
Fin  che   di   Laodlcea   giunser  al    porlo, 
Dove    imbarcali    per  soverchio    alfanno 
llirnase    Adrasto    sbigottito    e    smorto, 
Poi   die   il   mar   vide   a  lui   prescritto,  dove 
Far  si  dovean  le  scellerate  prove. 

Giunto  a  Cipro  II  norehier,  dal  destro  canto 
Costeggia  .1,  Cicilia   la  ri.iera  : 
Lascia  indietro    l'amlilia,  Olimpo  e  II  Xaulo, 
Ch'apre  del  mar   l'acqua   profonda   e  ucra. 
Già   vicina   è  la   nave  a   Rodi    tanto, 
(he    ,1    dì    medesmo    d'  arrivarvi    spera: 
Già   la   terra   si   mostra   e   scopre   il    1 1 ti». 
Ne   trova   Adrasto   al    suo   dolor   parlilo. 

Quinci  religion,  qniodi   pleiade 

GII    fan    con    egnal  fona    impelo   al    core  : 
Questa    vool    die    r. guardo    al. Ina    a    I'  elade 

De  la  fanciulla,  che  innocente  more  : 

Quella    poi    gli    r,c„„la    e    persuade, 

Che    il    mainar    di    sua    (è    sia    grave    errore. 

Dar  rie  a I'  abbia  olle..' 

Romper  la  fede  e  d  giuramento  pam. 
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D«li    quanto    é   falsa    in    quei    l'opinione, 
Clie   nel    romper    la   fé    timidi    slamili  ; 
I.a    fé    data    a    mini,    ri, e    intenzione 
Mala    e    f.unlala    lien    sopra    l'incanno, 
Perché   l'unni,    che    in    servarla    fia    cagione 
Non   pur   ili  morie,   ina  d'  alimi  men  danno, 
Cuminelle    errur,    né    si   può    in    alcun   limilo 

Rimaso   era    Ira   se   gran   pezzo   in    forse 
L'afflino    Adrasto   e   dal    travaglio  oppresso, 
Quando   un    uni    rimedio    al   fin   ali   occorse 
Come   dal    Ciel   per   gran   pietà   concesso: 
Con    queslo    aiolo    a    la    fanciulla    porse 
Senza   mancar   di    quanto    avea   promesso, 
Fece   un    seggio    acconciar   sopra   cui   salse 
Zeaobia  e  i'  altuffò   ne  l'onde  salse. 

D'   asse   con   pece  il  seggio  era  ben  chioso 
D'intorno   sì,  che   entrar   non    potea    l'onda: 
Poi   con   funi   apprestate   a   sì    fatto   uso, 
De   la   nave   appiccato  ad   una  sponda, 
La   fé*  calar  con   pesi   gravi    giuso 
Pian   pian    fin    che   nei   mar   tulta  s'asconda, 
Poi   quindi    trar,  che    satisfallo   vede 
Con  la  pielade   a  l'obbligala  fede. 

LXX 
Giunsero    in    tanto   a   Rodi   e    la    donzella 
Tenne   Adrasto   nascosta   con   gran   rora, 
Perché    il    zio   non    n'udisse    altra    novella, 
E   dagli    inganni    suoi    fosse   sicura. 
Sirino   gli    avea    rhe   per   crudel    procella 
(Si   come   piacque    a    I'  empia    sorte   dora) 
S'era   sommersa    e    quasi    ogni    allro   morto, 
Tra  il  Xanlo  in  Licia  e  di  Telmesso  il  porlo. 

LZXI 

Ma    perdié    star   nasrosla    in    Rodi    vieta 
De'  Siri    il    conversar    troppo    frequente, 
Fra    pochi    giorni    la   condusse    in    Creta 
A    Filucrale     Isauro    suo     parente. 
Il    qual    l'accolse    con    la    (accia    lieta, 
Ma    ben    nel   cor  per   lei   gran    doglia    sente. 
Poi    quindi    a    lui,  sendo    a   partir  costretto, 
Raccomandulla  con  paterno  affetto. 


Subito  Adrasto  in    Rodi  fé'  ritorno, 

P.   Zenohia    lasciò   con   Filocrale; 

Presso  a  coi  poi  gran  tempo  ebbe  soggiorno, 

Raro   esempio   di   grazia    e   di    onestate. 

Floriano   in    lei    virtù   di    giorno    in    giorno 

Scono   e    prudenza    ultra    la    verde   etate, 

Valor,    bontà,    [orza   destrezza   e   fede, 

Che  sol   fu  di   virtù  del  padre  erede. 

D'ogni   arte    liberal,   d'ogni    idioma 

Sì    -ludiosa   fu,   sì   piarer   u'  ebbe, 

Che  al  suo  dir  punì  e   grave    Alene  e  Ruma, 

Coi  gloria  arcresct.al  par  d'ogni  allro  debbe: 

Marie  oroolle  di  Loro  ancor  la  chioma, 

1.    In   (ma   chi   parlarne   a    plen   potrebbe?) 

Ne  ■  giochi,  u  di  palesila   o  d'altra   sorle 

Con    fri.,.,,, 1    decoro   e    destra    e    forle. 

Non  solo  in  continenza   imitatrice 
Fu   de    la   Diva   di   Latona   figlia. 
Ma   di    selvaggie    fere   cacciatrice, 
Del    co,    sangue   facea   1'  erba    vermiglia. 
Non    rupe   o   bosco,    non    antro   o  pendice 
Al   suo   corso    leggier  poser  mai   briglia. 
Mentre    pio  franca  ognor  con  lancia  o  dardo 

Prima    solea   con    meraviglia   molla 

A   duro   ghiaccio    e   quando   il  sol   più  coce. 
Comincio   poi    pi-r   I'  aspra   selva   folla 
Ad    afT,. .nlar.i   col   cinghiai  feroce, 
E   con   I'  orso  e  col   ligre  e  rol   leone, 
Onde   ne    riportò   palme   e   corone. 

Di    queste   fere   gii   per   lotto   inopia 
Ne  l'isola  di   Creta   esser  solea, 
Ma   ne   l' imperio   d'  Antonio    gran   copia 
Marzio  Pretor  condotto  ivi  n'  avea. 
Che  di   Sclzla   e   d'  Arabia  e  d'  Etiopia 
Portar  ne   fece   quante   più   potea. 
Gì  ideasi  qoei    I"  uni  versai   bonaccia 
Del  vostro  impero  in  giochi,  e  in  feste  e  in  cacc'a. 

Da  Indi   innanzi  ugnor  ne  fu   abbondante 
La    nobil    Creta,    quanto   ogni    altra   parie; 
Né    già    per  campi    o   selve   indarno   errante 
D'  Aristarco    la    figlia,   anzi   di   Marte, 
Che   tra  i  virgulti   spesso   e   tra  le  piante 
D'   un    vel   succinta   e  con    le    treccie    sparte 
Dormi.,  appoggiando  il  capo  a  pietra  o  slelo, 
La  slate,  il  verno  a  la  rugiada,  al  gelo. 

rxxvin 
Olirà  che  di  bonli   Zenobia   é  piena, 
Di  senno,  d'onestale  e  di   valore, 
Sembra   donna   celeste,   anzi    terrena 
Dea    nel    bel   viso,   ove   s'annida   Amore. 
Quivi   cornea   lui   par   scalda    e   raffrena 
Ogni    più   duro   ed   agghiaccialo   core: 
La   donna    al    rimirar   gli    occhi   e    le   ciglia 
S'empie  d'invidia,  e  i'uom  di  meraviglia. 

LXXIX 

Ben  fu  Tornici  in   arme  illustre  e  quella 
Regina    unta    a    la    cantala    chioma; 
In    castità   colei   che   a    se    rubella 
Die   morte,   e    liberò    dal   giogo   Roma  ; 
Tra    le    muse   fu    Safo,  e   in    esser    bella 
La    Greca,   onde   restò    la  Frigia    doma  ; 
Ma  questa  il   pregio  a  tulle   1'  altre  ha  lollo, 
Scodo    lu    lei   sola   ogni    valor    raccolto. 

P.ibllcala    la    nuova    Artemio   intanto 
Dal    vero   a   mal    suo   grado   avea    diversa, 
E    gi.i   sparso   era    il   grido   in   ogni   canto 
Che    la   fanciulla   in   mar   giacque  sommersa. 
Quinci   nacque   dolor,  tneslizia    e   piaulo, 
Che    il    popol   tutto    da    un    sol  occhio  ,ersa; 
Quindi   ad   allo   sai, ai,   strida   e   querele: 
Chi  ingiusto  il  ciel  dicca,  chi  il  mar  crudele. 
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Ha    falle    il    caso   avea    contrari»    citello 
Nrl  falso  re  che  I*  ereilea   per   vero, 
Perché  s' altri   sospira,   ci    n'ha    diletto, 
S'altri    si    .Iole,   ri    va    .li   gioia    altero, 
■  •curile,  per   siniolar    quel    ch'aveain    petto, 

Si   ve.ii  cimi   lugubre   abito  aero  ; 

M -t    D i    ben    pone    l'astuzia   in    opra, 

Che  l' interno  piacer  non  si  discopra. 

Perché,   siccome    epli   é   difficil   cosa 
Finger  coi.    melile   afflilla  il  pioco   e   il    riso; 
Così   non    può    1    alla    letizia    ascosa 

Restar  s„ti„  fallace  e  finto   viso. 

Vorria   l'empio    mostrar   mei In.  li,., a, 

E  eh'  abbia  da   >é  stesso  il   cor  diviso* 

Ha  far  noi  può,  perché  al  fin  sempre  é  forza 
Che    il    ver  di   «ozino    rompa    la  scorza. 

Te uvea   già  fino  al  smini' anno 

'•'""I Palmir.il  giogo,  i  ceppi 

Dal   di   che   il   popol   Con    si    prave   alleano 
Pianse    il    naufragio,    che    non    era    occorso  ; 

Quando   .1  Padre    Superno   a   coi   sen   vanno 

De'  pio- 1.    i    priephi,    non    tardò    il    SMCurso , 
Sendo   opnoc   pronto  con   mortai   saetta 
Castigar  gli   empi   allor  che   inen   si  aspella. 


Molli    di   quei,   che    il    rio,   sollo   prelesto 
pi,  cacciati 


Scorto    a    più    veri    in.lizi    manifesto 

Soprastargli  maggior  sempre  il   periglio, 

Che    Artemio    non    ilenlo  ancor  .11  quoto, 

Come  Decidergli  ognor  chiedea  consiglio; 
l'atti  per  la  total  perdala  speme 
And. .ri  e  forti,  si   adimaro  insieme. 


E   questa   cosa    'la    principio   lieve 
Slimata    fu,    ma    piti    da    vacie   parli 

' le    er   i  mie  genti   in   hreve 

Siri,  Armeni,   I ,    Irabi   e   Parli; 

Ch'olirà    ogni    .rr.lrr   r. osella    preve, 
Arlrmin    i    suoi    soldati   prima   sparti 
[accoglier  fé'  denlro  a  Palmira   toslu, 
Severo   a   castigar   color   disposto. 

UUEXVI 

E   pensando   Ira   sé   rome   ad   effetto 
Mandar   potesse   quel   sì   rio  pensiero, 

...^li    on    piovine    ..I    COSpeUO 
Ipnudo   e    tolto   .li    percosse   nero, 

Co'  legni  a'  | i' h-  p  ,,,-j  ,  i,: 

Sialo  In  cilena   rosse  no  ,e  intero, 

E  p.onio  afflitto  e  smorl I   le  mi I  • 

Pro   II  ilo    ai    pie    se    pli    petto    .lavante. 

v I ì.    i    rihelli, 

.1      lui   In      .1.1   1     0, 

Gli   disse,  ...e   ,,,„„  la   „.,it,.  quelli 
L'  un  da  I'  al  ir.»  km' ordine  devilo  j 

.    la    relè    aver    non    meo  ■  I 

Polca   ioli,   a   man   (ali  i   ..   I  improvvisa  : 

1.    ".  "".. prò    eli      In    mi     ■  lo»  allora 


Questo   era   Ermipp..    fìplio  d' Androdo 
Che    fu    con    gli    altri    ila!    tiranno    spenta, 
Allor   che    per  levar   opoi   tesoro 
N'  accise    attorno    in   un    sol   piorno   cento 
Cauto    Ermippo   pnidò   sempre   costoro, 
Del    padre    morto   a    vendicarsi    intento, 
Per  lochi    inculli,    ove   al 


1    he 


abbi 


può    fer 


Il    piede 


Con   circa   tcenla  in   lanlo,  Alcestc  ardilo 
Il   cui   padre   ebbe  ancoc  quel  giorno  morte, 
Con   pelli   da    pa.tor   eia, con    vestilo 
Kntraro    a    quattro    a    'ci    per    varie    porte; 
Ma    poi    che    il    piorno    in    tolto    fu    sparilo, 
Raccolti    Insieme   Ognun   sicuro   e    forte. 
Giunto   per  altra    via    con    I'  osle   Actinie. 
Gli   aprirò,   ucciso   prima   opui    custode. 

xc 
De' quel    prnsrcitti    figlio    Aclo.le    ancora, 
Con    .lievi    mila,    ch'eli    avea    rare, ili, 
Denlro  a  Palmira  entrò  proprio  in  quell'ora, 
Che    stan    nel    sonno    pli    nomini    sepolti, 
Chiusi    con    tanta    asIUZ  a    avendo    foora 
Del    tiranno    i    soldati 
L'orme    lor.   mentre    I 
Più   liinse 


volli 


da    la 


lillà    «li 


Sialo    era    il   giorno   innanzi   di    DercelO 

Solenne    festa.    In    simil    giorno    bg > 

M  ingi ,   •-   beve   .,-    ,,   |  là   del   i  »n  u   lo 
E  quello  a  i  n„,ir;  f,,   molto   opportuno, 

Che    Ari. ole    5c    n'andò    presto    e    secreto 

II*  genti,  essendo  I'  aec  hrooo, 
Del  nranno  al  palazzo:  e  su  la  porla 
Trovò  dormir  quei   che   faccan  la  scorta. 


xcil 


infìnti    in    pò 
:   morie. 


S  .,  lo  ebri  e  .1 
Diedero  a  tolti  i 
Talché   senza   udir  grido,   an/i  pa 

Si    Te' il    mrdesmo    a    tulle    l'altre    porte. 
Giunsero   al    fin    ove   nel    (cito    sola 
Col    tiranno    «iacea    la    sua    condurle, 
Per  figli   aver  .li   lei   por   dianzi    lolla, 
Dolala   di    beltà,    (li    pra/ia   multa 

Ha  non  raffreni   pra/ia  né  bellade 

L'  impeto    lor,    uè    ponto    alcun    commosse 
A   premier   de    la    misera    pleiade. 
Per   timor    ch'eli.,    pi.',    gravida    fo.se. 
Cento   lanci,-    in    un    pnOtO    e    renio    spaile 
Del    sanpue    d'  ambedue    ri.na.er    , 

P..:  quindi  fuor  mandando  al  del  le  voe 

Scorger   per   lolla   la   cill.i    feroci. 


(■li  amici  .lei   tiranno   croilelmenie 
Morii  fu.,  paste  a   racco,  arse  le  case: 

1.     in     tal    tumulto    alcun    eh    era    lo eoi 

i    errur    quel    ili 

'  lo    \ii..il,    ,1   duce   l..r  prudente, 

A   depor  l'arme   il   popol  persuase, 
li     Vii  .mio   esposto    Ira    decric   rupi 


11 


prc.l 


l.q.i 
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Dunque  per  l'opra  del  prudente  (luce 
L'  armi   posale,  era   ogni   cosa   qnela  ; 
Ha    l\ozio   die   a   disponila   spesso   induce 
L'instabil   vulgo  e  rhe  non  serva  mela, 
Per    timor    de    la    legLie,    elle   produce 
Gli   ordini    tulli    e   là    licenza   vieta, 
Cagiòn    fu   quasi,  che   in   mina    andasse 
Palmira  e  d'  uom  piìi  rio  serva  restasse. 


lilo 


intero   un   anno 
io  ebbe  la  morte, 


Dacché  in    Palmira   Arl( 

Che  Arlemidor  cugin  d.  .,. 

Scorse   de    la    città   fino   a    le  porte. 

Con   traode    il   re   di   Persia   e   con   inganno 

Lo   IV  di   genie,   e   di    denari    furie 

Con   speme   di   acquistar  per  quella  strada 

Regno  si  Lei,  senza   oprar  lancia   o  spada, 

xcvn 
Dentro  a    la  terra  ecco   il  tumulto  grande. 
D'amici   essendo  Arlemidor  polente: 
Cormn   gli   armati   da   diverse    Lumie 
Come    i    rivi    per    pioggia    al    lor    I, ornile, 
Né  di   quei   primi   alcuno  appar,  die  mande, 
Non  eli'  egli   vada,  ove  il   periglio  stole, 
Percliè  a   sé  slesso   ognuo   pauroso    attende, 
Né  donde   esca   il  rouior  vede  o  comprende. 

La    congiura    però    non    rtilie    effetto, 
Cosi    van   senza   capo   ognor   I'  imprese. 
La   turba    vii   per  naturai   difetto 
A  vendicar  l'onte  privale  attese, 
Ond'ebbe    tempo  un    saggio   dure-  eletto 
Per   tal    ragion   di  porsi   a   le    difese, 
Radunar   genti   armale,   e  con   gran   cura 
Chiuder  le  porle   e   circondar  le   mura. 

xcix 
Ma   poi    eli' usciti    Tur    del    gran    periglio 

D' Arlemidor,  ch'abbandoni   I'  im| 

E    eli'  elilier    ni. irlo,    ovver   posto    in    esiglio 

I  In    dentro   avea    la    parie    sua    difesa; 

II  senato  ordini'.,    sili.   Il  pei 

Del    re    Perso    e    la    mente    sua    compresa, 
Clic   de   l'ordine   loro   un   si    cingesse, 
A   cui    I'  impero   come    pria    si    desse. 

C 

Perclié  nel  lempo  tempestoso,  e  fero 
Lo  sialo  pop. do    non  è  opportuno; 
Ma  quel  perfetto  può  chiamarsi  e  vero 
Governo  il  qualsia   posto  In  man  sol  di  uno, 
Pur  rli'ei  se  ;u  -  d    Istrca  si  mpre  il  sentiero, 
Né  mal  rignai  I  alcuno 

RalTreni  il   senso  e  sprezzi   l'oro  i 
\    Il    .  |S  oo   e   .lie   il    lutto   oda   e    scia. 


)a   i   pad, 


■ 


da   la  plebe 
:  udizio   iirtei  o    anco   a  lempito 
Quel   ,1,   che  a    tale   effetto 

Poi  che  ",  ino     !   o 

Moiiar,  »  eli     e  i    ;■,  ni    •     Od 

lenente  ..   tulli   il    .    n 
Che   ne   risuona  iutoruo    u{ 


_T^U 


tira    Odenato   figlio   di    Arismarle, 
Disceso   da   Seleuco,    illustre  seme, 
Grato  a   Minerva  e  non  nini  grato  a  Marte, 
Di    virli.    rara    e    d' infallihil    speme: 
Che  per  fuggir   la   civil    guerra   In    parte 
Ritrailo   s'era,   ove  di    nulla    teme 
Col   pensier   vollo   ad   ogni   cosa,   eccetto 
Che  ad  esser  re  de  la  sua  patria  eletto. 


Dunque    non   era    isi   presente   allora 
Quando   il   so,,   nome   a   risonar  s'odia  , 
Che   spendea    il   tempo   di    Palmira   mora 
In   cacce  e   io   sludii   e   in   usar  cortesia. 
Non    fero   i   padri   e   il   popolo   dimora, 
Per  dar   lor  slessi  e   il   reguo    suo   in   balia, 
Ma   tulli  uscirò,  ond'era  in  guisa  piena 
La  strada  che  potea  capirli  a  pena. 

ctv 

Contra  sna  voglia  fu  Odenato   in  tulio 
Rimosso   da   quel   viver  si   tranquilla, 
E   rnn   trionfo   a    la   città  condullo 
Sicura    ornai   sotto  si   liei   vessillo. 
Cosi   de    i   merli   suoi   l'intero   frutto 
Ebbe  dal  eie!,  che  a   tanto  onor  sorlillo 
E   d'aurea   milra,   e   d'aureo   manto  adorno 
Dava  leggi  a  le  genti  ivi  d'intorno, 
cv 

Ma   volse   intanto   a   la  ventura   il   Cielo 
Di  Zenobia  innocente  aprir  la  porta, 
Da   i   Palmireni  rimovendo   il   velo 
De   l'ignoranza   ove   I' avea  per  moria. 
Però  menlr'  ella   con   ardente  zelo 
Di    virtù   segue   l'onorata   scorta, 
Giunse   la   nuova,   ch'era   Artemio  morto: 
Ond'ebbe  Adrasto  al  cor  gioia  e  conforto. 

evi 
Anzi   era   sparla   questa  voce   intorno 
Ch'ei  ne  fosse  ragion  stalo  in  gran  parie, 
Per   far    vendetta   di   quel   crave   scorno, 
Quando   egli   strinse 


il    Kii 


Che   l'ossa    fnr  del   rio   tiranno  sparle 
11,    sé    SO  petto    dar   non    videa    forse; 
.Ma  fosse,  o  oo,  così  la  fama  scorse. 

Né  cosi  tosto  dopo  il  caso  occorso 
Si   mosse   a   (ar  Zenobia   manifesta, 
lì'  Arlemidoro    inteso,    eh'  era    scorso, 

E  tlu-  a  tumulto  avea  la  plebe  desia; 

E    che    1'  averli    tlato    il    re 

Piò   rentlea   la   città   turbata   e   mesta, 

\  edatosi  nemico  al  fin  scoperto 

Sì   gran  re,   si    vicin,   sì    d'anni   esperio 

Ma   poi   saputo,   che   a   1'  imperio   loro 

Per  cui   d'  ogni   lor  danno   ampio   risloro 

S.anlii   prende l'in  opporlabil  pesti; 

Con  Sipario  schernendo    Vrtemidoi  i 

Vi    lo    il    re    nuovo   a    la    vcii.U  II.,    ini,      '. 
Tempo   gli   parve    di   non    star  piò   a   bada 
Ma   che   a   Palmira   egli   in   persona  vada. 


l'i 


K 
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Cosi  fé' dunque  e  quivi  lusso  giunto 
Appresentossi  al  uobil  Palmirarco 
E   gli   narrò   coni'  era    il   lutln   a   punto 
T)e  l'innocente  figlia  d'Aristarco: 

Com'ei    cium,    cime    di    diali    compunto 
La   salvò  poi   dal    periglioso    varco, 
E    d'ugni    rosa    in    Mimma    il    fa    capace 
Mente' ei    pici    di   slupor   lo   guarda    e    lac 

Come  Egeo,   quando  n'mir.'.  presente 
Starsi  Teseo  suo  nnbil  figlio  e  ,1   Etra, 
i    ,,   ,  .mi.,  a  la  spi. la  iocontinente 
Chiusa   da   Ini   sullo    la    grave   pietra, 
Di   meraviglia   e   di   letizia    in  mente 

Colmo  re  :  >,   i  he   - e   osi  m  .   e   tetra 

,     i     i,   né  .li  lasciar  (rullo,  che  il  seme 

D'  eSSO    illustrasse.    BVea    pillilo    di    speli... 

Così    OdeDato,  elle   in   gravosa  pena 
Fu  per  Zenobia,  che  ognun  mori.,  crede 
(tra   al    parlar   del   raro   amico    a   pena, 
Clic  sì    verace   tien,   prestar  può  fede; 
Ma  d'  ..Ita  gioia  al6n  con  I'  alma  piena, 
Poi   Che   al   piacer   la    meraviglia  cede, 
Rivolto   al   Roilian    lieto   e   cortese 
Grazie  non  senza  lagrimar  eli  rese. 


Poi  divulgar  fé'  la   medesma   sera, 
F..',  dove  il  pi.pnl  tulio  si  raguna; 
Ciò  ch'avea  inleso  di  Zenoliia,  .li   era 
Viva,  ma  in  quale  slato  e  in  qual  Fortuna 

Chi  !..  scampò  da   I' le  e  in  .,..  ,1 

E    l'altre   rose   tulle   ad   una   ad   mia: 

E  .In-  fanciulla  in  arme,  e  in  sludii  a  .piante 

Donile   illustri   fur   mai    già   p.issa    innante. 

CXIII 
Ciascun    ra.-eniln.i    ..1 i diviso 

astratto; 

',.        li    i      I    udir,    ma    ili    sognarsi    avviso 
Quel   che   pur  ode   alienamente   io   fallo: 
'lai, !..  guarda  I  uno  a  l'altro  in  viso, 
Quand'eci  a  un  gran  bisbiglio, iodi  ...I  un  Lralt0 

i     n-l.1    si    (..rie    un    urlilo    fende 

L'  aria,    clic    lino    al    ciel    veloce    a 


.1.1  in  Lillbeo 
Fu   tìù    la   gente   in   Libia    poi   condotta 
Dal  bum,  Roman,  che  tribolar» 
La  gran  città,  che  i  ■  distrutta; 

ro  Ni  me,.. 
Chi     .    I  .    genti'   .li   «'.reca   isi   ridotta 

i. "  dupu  sì  belle,  e  rare  impre  i 

I  n  de  I  am  tla   lìbei  i ti   e 


I        i    lai    raso    al    popol    tutto    ]  , 

(  tir  pm  frequente  og ' 

' 

un  quei  inarilo  e  moglie 

turba  I 

Poi  qo ,  e  .pi  ndiot  corri 


Ma   poi   rlie    II   grido   alquanto    lu   cessalo 
Del   popol,   rlie   passò   per   gioia    il   segno, 
Con   quei    piti    vecchi   e   sa^^i    .lei    senato, 
Di    cui    solea    piò    eomenilar    l'ingegno. 
Questo   conchiuse   il   principe   OJenato, 
Che  per   ri.lur  Zenobia  al  suo  bel  regno 
Vaila   onorata   e    bella   compagnia, 
Di  cui  signore  e  capo  Adrasto  sia. 

cxvti 
Un   altro   anror  mandò  col  Rodiano, 
Che   per   invidia   si   consoma   e  rude, 
Ueonio   detto,  suo  rni:in   germano. 
Perfido    e    rulmo    «lenirò    al    eur   di    frode, 

E  benché  il  .opra  soli.,  viso  umano, 

C    e. Ili    parlar,    ili    Cui    pili    bel    min    s'  mie, 

Però   guardar   con    I'  animo  disposto 

Nii    può   il  fralel   nel   rcgal   seggio  poslu. 

Ed   or  che  d'  altri    vede   a  questa  impresi 
Suggello  farsi,    lai    dolor   ne  sente. 
Che    fu,   si    l'alto   sdegno   al   cor   gli   pesa, 
Un    giunger    fera    o   pere    al    foco    ardente. 
La    sia    di    Crela    in    tanto    Ailraslo    pr. -a 
Avea   ron   molla   ni   onorata   gente. 
Questi    all'annata    in    Mirian.lro    andaro 
Quivi   apprestata,  e   oel  mar  d'  Isso  eolraro 

ctx 
Zenobia   in   Creta   nuova,   e  Filocrale 
Ebbero   sempre   a   pieo   d'ogni  successo, 
Tal    ri, e    in    Collina    riera    e    gran    citiate 

Fu   d'alloggiar  ciascun   l'ordine  messo. 


(  orli 


Ai  duci  fur  ron   lutti  gli  altri  appresso, 

l'in      I.,r   lìnu    .1    Carpazi.,   seno, 

Trauquillu   essendo   il    mar,    I' aere  sereno. 

ex 

Rodi  che   il    nome   d'  Aristarco   onora, 
Imi  li.uina   ad   incontrar  sua   figlia    venne; 
r.i    •!    intorno   isule   e   terre   aurora 

Tal   I..  in  farle  onut  ciascuno  tenne. 

Si    fe'qoel    giornn   in   Carpalo  dimora, 
L'altro   dui   triunfal   pompa    solenne 
Giunser  di  Rodi  a   I'  isola   famosa 
In    sin, 1.   e   in   anni   illustre   e   gloriosa, 

.  HI 
I  la   sempre   ad    onorarla   intento 

;   irato    avea    ne    le    .-.it-e    onde 

I                  i    d'oro    e    d'ebano    le    sponde, 
Hi  porpora  le   vele  e    1  

\    .pule    parti    ogni    altra    rum, ponile. 

l' il   l  '.  i.ji.,1.  i.   del  <  ni   ven, .■  uji-.|ue 
Zenobia,    navigò    del    Cldno   l'acque. 

Sono  mi  purpureo  padiglione  ...I. ...... 

.     h   compassi 

altera   lopra   un 

il  l  inzia  e  il  curilo; 

l.e    ,1 ■    ,„•    .1    un    velu    crai mie, 

.  ,   a,, mi.. 
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CXXUI 

Al  snon  d'  arpe  e  di  cetra,  e  di  slrnmenli 

Con   voci   umane   in   si    soavi   accenti, 
Clie  d'ogni  rabbia   e  d'  ogni  orgoglio  scemi 
Fermi   per  ascollar  reslaro  i   venti. 
Giove  con   gli   altri  Dei   da  i   più   supremi 
Sepsi   p.irser  le   orecchie   al  gran   concento, 
E   ciascun   Dio   del   mar  fermossi   intento. 


A   Cipro  intanto  era   Odenato  giunto, 
Clie   già  per  fama   di   Zenuhia  ardea, 
Dove  ornò  tempii   e  copri  strade   a   punto 
Come  a  tal  donna  e  tanta  esser  dovei. 
Quel   regno  con  molli  altri  al  suo  congiunto 
Per  forza   d'  armi   il   primo   Artemio   avea, 
Dunque  Odenato  chiama   d'ogni   banda 
]  magistrali,  e  ciò  che  vuol  comanda. 

Volse  che   in   Cipro   fosse  più    ci.;  altrove 
Con  sommo  onor  raccolta:  onde  archi  e  ponti 
Sopra   le  mura   fer  per   tutto,   dove 
Passar   dovea    quei    cittadini    pronti: 
Molli   altri   ancor   con   più   stupende  prove 
Le  valli  alzare,   ed   abbassare   i   monti, 
Perchè    l'alta    regioa    lor    non    vada 
Giammai  per  erta   e   men   per  china  strada. 

CXXVI 

Giunse  da   Pafo   a   Salaniina   io   .liece 
Giorni  e  I'  onor  fa  in  ciascun  loco  immenso, 
Dove  molle  città   libere  fece 
Del  tulio  e  molle  alleggerì  del  censo. 
Frinente  al   partir  lasciò   in   sua    vece, 
Che  per  ]'  affetto   a    lei   mostralo   intenso, 
Di  doni  e  d'alti  privilegi   ornollo, 
E   con   gran   podestà   quivi   lasciollo. 

Poi   su    la   bella   e   ricca   nave    ascese 
Clic  da  tre  giorni  prima  era  nel  porto: 
E   per  mano   Odenato  al   salir   prese 
Già   piagalo  nel  cor,  nel   viso  smorto; 
Ma   non   facendo  il   dolor  suo  palese, 
Non  era  alcun  che  se  ne  fosse    accorili  : 
E   mentre  eh'  ei   la   notte  e  il  di   sospira, 
Giunsero  a  Miriandro,  iodi   a  Palmira. 

CWVIN 

Quivi  Odenato  di   Zenobia    acceso 
Fugge  straniere   e   nuovi  giochi   trova, 
E  si  soave  il  giogo  e   lieve  il  peso 
Pargli   d'amor,  ci,' ocni  marlir  gli   giova. 
Ne  l'entrar  la  cillade  a  pie  disceso 
Segue  colei,  che   il    secol   d'or  rinnova: 
11    con    gran    pompa,    e   con    trionfo   raro 
De    la  dea   Sina  al  maggior  tempio   andaru. 

CXXIX 

Quindi   al   palazzo,   ma   trovò  contrasto 
Nel   voler  dare  al   matrimonio  effetto, 
Perchè   Zeoobia    il    viver   puro   e    casto 
S'avea   Ira    se  tino   a    la   morie  elello; 
Ma    tanto   oprò   con    I'  eliH]oenza   Adrasto, 
<  un   prieghi   ardenti   e  con   materno   affetto 
A   cui  ragiou   tanto  efficace   aggiunse, 
the  d'un  nudo  immortale  ambi  cuugiunse. 


E  da  che  son  nel  regal  seggio  assisi, 
IV  aulorilale  e  di  potenza  pari, 
Non  fur  mai  di  voler  punto  divisi, 
Ambi  ugualmente  ai   lor  soggetti  cari, 
Perchè   sì    grati   e   sì   benigni   visi 
Sempr'  hanno,  e  contra  de  i  ministri  avari 
L'  uno    e  1'  altro  è  si  rigido  e   severo, 
Ch'ogni  uom  si  sottopone  al  loro    impero. 

CXXX1 

Ciò  che  è  tra  il  mar  di  Licia  e  il  grande  Eusi- 
IV,   I'  Cifrate  superbo  e  l'onda  Egea,    (no 
Diessi  a   lor,   visto   il   gran   regno  Latino, 
Che  senza  alcun   sostegno   ornai   cadea. 
De  l'Asia   rimanente   a   quei    vicino 
Già   soggiogato    il   re   di   Persia   avea 
Fuor   che   f  Siri,  gli   Armeni   e  quella  parte 
lt'  Arabia,  cui  l'arena  incide  e  parte. 

CXXXII 

E  già  tre   volte  di  purpureo  manto 
Incarnalo   di   fior,    ,1' erbe   e   di    foglie 
S   era    II   lerren  vestito  ed   altrettanto 
Cangiate   in   bianche   avea   le  verdi   spoglie, 
Quando    Meonio.   a   cui  può   darsi    II    va,, lo 
D'invidia,   slava   in   angosciose   doglie, 
Ch'ogni   favor  fallo   al   fratel    dal   Cielo 
Gli  era  al  cor  grave  e  velenoso  telo. 

cxxxllt 
Costui  che  vince  e  di  perfidia  e  d'arie 
Zopiro  e   Polimeslore  e   Simone, 
Tratti  i  re  nostri  un  di  soli  da   parte 
Mostro    con    verisimile    rasi, .ne, 
Che  il  Perso  raccogliea  le  schiere  sparle 
D'entrare   in   Siria   avendo    intenzione: 
E  se  da   voi    non   è  (dicea)  prevenlo 
D' orror  m'empio  a  pensarvi  e  di  spavento. 


boc 


strada 


sto   per  prov 


Chi   dello   non  : 
Meonio  andasse  a 

Che  più  la  guerra  nuoce  in  sua  contrada, 
Che  non  fa  qoando  in  terra  alimi  si  trova: 
Tanto  più  ch'era  ver  che  il  Perso  a  bada 
Non  stando,  atlendea  sol  la  slagion  nuova 
Per  assalirgli  da  più  parie  in  fretta, 
Con  cento  mila  e  più  di  gente  eletta. 

Ma  sotto  il  rio  consiglio,  in  apparenza 
r.uono,  mortai   veleno  era   coperto, 
Ch'ei  de  l'uno  e  dell'altro  per   I'  abjenza 
Di   restar  in   lor  vece  era   ben   certo, 
Talché  allor  senza  impedimento  e  senza 
Contrasto  alcun  sfogare  il  duol  sofferto 
Gran   tempo   già  potrebbe   e   il  foco  ch'arso 
L'  ha  tulio  ornai  per  le  midolle  sparso. 

CXXXVI 

E  già  del  re  di  Persia  a  questo   effetto 
Fattosi  amico;  e  già  piò   volte  a  ì  Persi 
Dato   in    Palmira   il   perfido  ricello, 
Con   quei  ragionamenti   ebbe  diversi, 
Fin  che   tra  lor  con  giuramento  stretto 
Questi   parlili   occultamente   fersi, 
Ch'  entro  a  Palmira   abbia  Meonio   a    torre 
Sipario  e  il  regno  tutto  io  sua  mau  porre. 
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Ha   eh'  egli  in  ramimi  a  lui  ili  Media  il  regno 
Dia    Ira    i  ronfili  di   Persia   e  il  mare  Ircanu, 
E   ben   fura  successo   ogni  d 

>  e  l'alti |uel  lasciando  in  mane 

De    la  gran   Fede  lui    palese  pegno, 
Tanto  il  so  p.  Ilo  era  da  quei  lontano. 

Ahi    troppo    iugulila    lame,    ahi    sele    arjenle 
D'iinptru   a   che    non    -Inizi   umana   genie? 

i    ,.  e   Timolao  due  figli 

GÌ.',  di  Zenobia  novasi  Od 

(tue. li   del    ......  Ir,,   rio   ne   i   crudi   arligli 

I  i  ,  ia'  ..  e  tutto  il   Palmlreno  sialo. 

.    ..  trelli,   e    tacili   ron.igli 

So  |"  Ilo  .  I  '■■'  io  che  in  prima  a-.ea  notato 

(  .ni    \,    l  i    lini il    de   le   sue   porte 

S|  i      i.   d.     '    pi  imi,    eli'  l.a   Sipario   in   corle. 

CVNVIX 

Dunque  al  re   venni  .•  quel  con  la  regina 
Persuasi,  eh1  essendo  questa  impresa 
Hi   Siria   o   la   salule   o    la   mina, 
a  destro  .-...-..ri"   . 

E    per   chiaro    saper  se    a    la    divina 

Maesià  piaccia  ..   se  ne   ri    I.  otTesa, 
Doveano   o   se   il  li,,   .....  li.,  buono  o  reo 
Consultar  Pizia,  Ammonio  ..  Dodoneo. 

Anco]    ch'io  fossi  Ira  me  slesso  cerio 
Di  Meonio,  che  i  Persi  occulii   I 

Pur   non    avendo   alcun    indizili    aperto, 

V'.  polendi  ne  fai    |  i  i    i  solenne  . 
Tacqui  di  sua  eloquenza  prima  esperto, 
\  cui  ceder  ciascun  sempre  e...,. 
Clte  .1  falso  a  lui  più  che  ad  ogni  allro  il  vero 
S.    inde    e    la    parer    bianco    per    nero, 

Qoesla  al  Ira  via  da  me  dunque  proposta 
I  un     p.  me   fu   che  a   ritardargli   alqn  ulto 

-..•  g,.,.,  lem]  i 
La  fraudi-,  e  ci. e  p-.i.  fa  scoprirsi  i 

ebbe  tal  risposta 

.dia   sotto   oscuro    ma. ilo: 

Sia  ci  favor  cu.,  ni   so  'I   legno   a    1"  nuda 
!'.    i  ò  .mie   aura,  al    Ino   desir  seconda. 

CXI.II 

Arni. [ I    ,:.!,  i    ,  L, amali  furo, 

E  .1.  Ti  ■Imi  ■  I.  ogni   ii  di. .ai  più  raro, 

i  ui   i.    ■■   I  Imi I     chiaro. 

Sari,   disse,    in    Pal.iiiu    ognun    sreuro, 

M  ,     e  di   .      ancor  vi  sari  caro, 

Quanto  Cosi 

i  o  Ira  fia  sconfitta  e  moria, 

Sendo,  o  signor,   Ina  nobiltà,   Illa   fede 

I  alclu    Zenobia  d.  Iroi    > 

i    ..'  ebbi    acceso, 

l 

\    ■ Palmi»  le  i     ■ 

i ,  .  | ...  IH  .    .1 .  i„iia  la  plebe, 
irlo  per   gire   a   Tebe. 


Cosi  stando  a  lui  sci  ciascun  intento, 
Il  de   la   sua   donna   i   casi, 

-  Alarsi    il    veBlO, 
E   smarriti   i   nncchier   tulli   rimai, 


Che 


DlO 


Di   sì    tranquillo,  il   mar  si   lurhi   quasi. 
(  I,  Eolo  sp  ni.,  da   i   prieghi  di  Giunone 
Esser  non   possa   d'  ogni   mal   cagione. 

CXLV 
Perchè   vislo   li   dea  che   di   Megera 
Siala    era    ..uni    opra,    ed    ugni    sfotto    vano, 
E   che  il  laio  non   vool  che  cada    e  pera, 
Ma,    che    ri-nrga    il    gran    nome    romano  ; 
Colina   di    doglia    e    per    .ran    sdegno   altera 
le    e   I    una    e    I'  altra  mano 
Con    gli    occhi  alzati   e  con    1'  immote    labbia 
Chiusa   nel   cor    lenea   l'ardente   rabbia. 

cxt.vi 

Talché   nel   viso   or  pallida,   or    vermiglia 
Secondo    che   più   l'ira   o   II   dnol  crescca  : 
Hi   Liraone  e   d'  Iliaco   la   figlia 
Sol   per  disprego  mio  dunque,    d 
Nel  citi    risplende   l' una   e  tante   miglia, 
Scorsa   l'allra   per  mar,  d' Egitto  è    Dea, 
Olirà  che   Alcide  e  Bacco  e'  Ganimede 
Immollai   nosco    a  l'alia   mensa    siede! 

et.  VII 
Ma   non  fia   però  mai   nolle,   né    giorno 
Spenta  in  me    la    giusl' ira,  in  fin  ch'io  veda 
<  ...orlo    e    Roma    l 

Hi    lai,    cb'el  '    preda; 

Ovver  e' 

Girar  vedrollo   o    Ira   i    figlino!   di   Ceda, 
Chiara  apparendo  in  queste  parli  e  in  quelle 
Acquetar    venti   e   mitigar  procelle. 

n   mente 
Con    tulle   l'altre   l'infiammala    Ulva, 
Rinuova   l'odio   e   di   grave   ira    ardente 
llin.an    d'  ogni  pleiade    in    lutto    priva, 

E  d'Argo  v.dia  a  gir  verso  Occidente 

Ira    munii   alpeslri   e    inabitali   arriva, 
Dove   non  si    vedean   virgulti   o   fronde, 
assi   e   dirupale    sponde. 

CXI.IX 

Sopra  il  maggior  di  quegli  erin 
E    lubrica  a  salir  via  più  che  il   vetro 

nenlro    una    grolla    slava    CI.,    n 


Chi 


E   perchè   alcun   non   sia   d 

Gli  lieo    rio.  Illusi   in  cavo  loco  e  telro, 

Scioglie    d'ira    e    d'  ardor   pieno, 
limette  ancor  placato  il   freno. 

Il    Padre    Eterno,    allor  che    si    ,1  i-pose 

,    forma  a  gli  elementi, 
ile  cose 

!    -ersigio   de   l'umane   gemi, 

IV  iuqii.ni  r  leggi  e  d'afflreoare  i   venti: 

primter  lor  un 

il    mondo   asrian  confino. 
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Eolo   poi   ch'ebbe   l'alia   impresa    lolla 
Di  recsrer  quella    turba   orrenda  e  fera, 
i  in     pria    solea   d'ogni   legame  sciolti 
Scorrendo    andar   per    Inllo  il    mondo  altera, 
Usò    grand' arie,    osò   destrezza    molla 
Non    riposando    mai    mattina    "   sera, 
Fin   che   non   ebbe  qnei  sparli  e  diffusi 
Tulli    ridotti    in    slrelto    speco   e   chiusi. 
cr.il 

Sopra    cui    imposte    e   moli    e   monti    serra 
L'antro  e  lega  ciascun   di   bircio  forle, 

(  Ite      irepito    e    romor   fanno    sotterra 
Ila    spavenlar    Tisifone    e    la    Morie. 
Parche  il  del  tremi  e  caggia,  e  che  la  terra 
S'apra   e  si   spezzili   le   tartaree  porte, 
Mo, inorar)    munii,    scogli,    anln    e    c.-.Mtnc 
Al    fermar   lor  tra    quelle    grolle    interne. 

ci.in 
Sopra    il    seggio   regale    Kob,    dimora, 
E   m  tiga   il   furor,   temprando    I'  ira, 
A    quei    rallenta    il    duro    fan    talora, 
lì    lalor   anco   a    se    la   man    rilira. 
V    questo  adunque   andò  Giunone   allora, 
Spirila    dal    grave  duol,  per   cui   sospira, 
E   con    voce   dolente    e    con    pietose 
Parole    il    suo    desic   cosi    gli    espose: 

Eolo,    a    cui  diede  il   sommo  eterno  Giove 
Re    de    le   dive    e   de    l'umane   genli. 
D'acquetar   l'onde    e   in    ogni    parie    .love 
T'aggrada    d'innalzar  per   l'aria    i   venti, 
Conlra    r    nemici   miei    l'alle    Ine   prove 
Usa    e    per    te    siao    soffocati    e    .peni,, 
Che    dopo    avermi    tante    volle    offesa 
I.a    sia   securi   Iran   d'Oriente   presa. 

Ben  puoi  vedere   in  me   quanto   e  qnal  sia 
L'alio    ih, Lor,   che    in    gravi    cure   involta 
Venir   per   aspra   e  per  solinga  via 

i    a    le    già    la   seconda    volta  : 
Quinci  anco  appar  piò  la  miseria   mia, 
CI,' ogni  altra   strada   >  vendicar  me  lolla 

li    l,,r  nuli' onle    amiche   e    nove, 
Sendoli    nolo    e    come    e   quando    e    dose. 

B    perchè  il   seme   b   di   Deiope» 
Cagion    del    grave    Ino   marlir,    che   allora 

Non    pur    con    man    si    cruda    li    prei 

Ma   che    la    nulle   e    il    di    li    preme    ancora, 

Con   piò   felice  angui ninfa,  "  dea 

Tee,    a    Ina    sedia    avrai    <rn/a    dimora. 

Se  h.n  mia  figlia  chiedi   che  al   dispi  Ito 
le,    osserverò   qnanl'  io    prometto» 

Bolo    rispose:    Alla    regina,   mollo 
Polrei    di    le    dolermi    e    con    ragione, 
Che   essendo   sialo    Ira    gli    Dei    raccolto 
Non   per  mio  merlo,  ma   per  tua   cagione, 
E    per   le    Giove   ad   esaliamo    vollo, 
Uè    sol   prepose    ad    ogni    ragione, 

;    doni   aver   cerchi   e  cui  preghi 
Quel  ohe  il  gioito  i vuol  che  li 


Per  le  fra  gli  altri   dei   sono  pò 

Di    mover    tuoni    e   di    desiar    lempe 

sle, 

E    mandar   posso    la    sfrenata    gì  Me 

A    ni ggeltà    in    quelle    parti    e    i 

,  queste, 

E  d'  Apollo  adombrar  l'ampia  e 

urente 

Faccia  con   nubi   tenebrose  e  mesi 

E  per    te  in  mar   dove  or  tua  mente 

intende, 

Via  piir  che  altrove  il  poter  mio  si 

estende 

cr.ix 

Co>ì    dicendo    un'  asla    in    man    g 

,'i    lolla, 

Percusse  in    guisa    il   cavernoso  moi 

le, 

Che  risonando  aprissi  :   ed    ecco  m 

il  la 

Torba    eoo    forze    a    gli    altrui    dami 

pronte, 

Scorrer   per    tutto    e    d'  atra    nube    f 

dia 

Coprirsi   In   no   momento   l'orizzon 

e, 

E    con    folgori,    spessi    e   d'  orror  pi 

eni 

Tuoni    e   pioggie   apparir,   lampi    e 

>aleiii. 

In    poco   d'  ora   in   quelle  parli    ti 

Ili 

Che   prescritta    lor   fu    dal    re   crude 

Con   maggior  sforzo   i   venli   ecco   r 

dotti 

Ecco    strida,    s.ispir,    pianti    e    quere 

e. 

Chi   fu  che   gli    occhi   aver  potesse 

asciutti, 

Visto   cadute   sarte,   arbori    e    vele, 

Con   strana    e    con    orribile    1 

Farsi   del  sol   la  chiara   luce  oscura 

? 

ri.  si 
Scorre  e  rimbomba  in  questa  e  in  qu 
e    re e.  :i  i ..  „  r I. e,  . 

Ila  parte 

Soffiando  il  vento  e  l'onda  or  gonfia  or  pn 
Romper  d'antenne  e  fracassar  di  sarte 
Per   Indo   s'ode   e    il  mar  mormora  r  Ir.  -i 
Non   giova   di  nocchier  la   forza   o  l'arte 

Già  di   .campar   ciascun   perde   la   speme; 
Si    van    d'intorno   percolendo    l'onde 
E  i  sassi  e  gli  antri  e   1'  arenose  sponde. 

Gii  tolta  il  lume  e  d'ogni  intorno  sle 
Avean  le  nubi  un  lenebr velo; 

Spesso  dal  folgorar  de  i  lampi  acceso 
l'area  per  lutto  orribilmente  il  cielo; 
Quando  a  i  ripari  sol  Costante  inteso 
Scorrer  sentissi   per  le  membra   un  gelo. 

Onde    al    fin    visi,,    ogni    rimedio    sano 
Levò  al  Ciel  gli  occhi  e  l'ima  e  l'allra  mai 

Dicendo;    O    mille    volle    e    piò  beali 

Voi  che  con   lauto  avventurosa  sorte 
li  Danzi   al   \  i  trn   impi  rat  ir  armali 
Per  sua   difesa   riceveste    morte! 

O    Ti- ..farne    (aiuié)    .piai    crudi    fall, 
Qnal    rin    destin    si    ne' miei    danni    furie 

Quel   gior vietar  di   polir  I'  alma 

Cacciar   da    questa    grave    .nulli    Salma  ? 
L.'i    duve    giare    il    furie     Vurelio,    e    davi 

Serg  ...  G  n  lo,   Scribonio  e   Pompeiano, 

( Ili    gli    altri    che    per   chiare   prove 

'    1.  -ni  .1.1    nome    romano: 

Dove    Cali. ira    amor    voi-. lido    move 
Con    l'onde    tinte  e  pnrla    indi    Ululano 
Non    pur    ano,    romane,    e    scudi    e    .,    te, 
3Ia    uopi    interi    e    tronchi    e  hrarcia  e  lesi 
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Così  dicendo,  ecro  da  Eorea  spinta 
Cresrer  con  piò  stridor   l'aspra   procella. 
Rompe   I'  antenna,   i  remi   spezza   e    vinta 
Caccia  la  nave  in  questa  parte  e  in  quella. 
Africo   incontro  a  quella   lieo   respinta 
E  par  die   il  mar  da  l'ima   parte   svila. 
Per   l'uno   al   ciel   montar   l'onda  conviene, 
L'altro  scoprir  fa  le  piò  basse  arene. 

Vna   nave,   a  cui   dentro  eran  d' Klruria 
Molli   con   Fausto  al  cavalier  si   caro, 
Dinanzi   a   gli   occhi  suoi,   per  far  I'  ingiuria 
Più   grave,   eueodo  ambe   le    navi   .,    paro, 
Tre   volle   o   quattro  un    turbo  con  tal  luna 
Rotò,  die   indarno   usando   ogni   riparo, 
Cadde   al   Un    vinta  su   la   destra   sponda, 
E   in  giù  col  capo  andò  il  nocdiier  ne  l'onda. 


CIAVII 
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ARGOMENTO 


a 


4ttlma  Nettuno  il  mar:  quindi  assicura 

LaUcatTAmorchcaiTan  sin  t preghi effetto. 
D'essa  Costante  olir  sorgenti  mura 
Di    Marsiglia  conduce,   ove  uri  fitto 
Ih   i  iitoria  e  <ì<  fai  dol  e  puntura 
Desta  Cupido^  che  aìV  Idalio  tetto 
Toma  e  alla  madre,  che  <!■'  Giove  intende 
Quai  Jlan  di  /lama  i  prodi  >■  /<■  vicende. 


lieltunn   intanto  giii  ila   le  profonde 

Parli  del  mar,  da  le  basse  arce, 

Sentilo   II    grido   I     il    "i  "    de   l'onde 

I  on  lanlO  ...r,.r,  di  lai  spavento  piene, 
E  scorrer  -I.  Austri  da  latte  le  sponde, 
Senza  i  he  alcon  lanla  licenia  ..HYrne, 

(unirà   quei   gravemenli OH 

E  con   pielatc   a   riguardar  si  mosse; 

II 
Talché  benigno  fuor  col   rapo  uscito, 
I      .li     t  ...lanle    il    gran    periglio 

Ch'altro  più  i  polca,  che  sbigottito 

Mirar   le   navi  sue   languido   e   smorto, 


Da   la   fortuna  ria  lunge   dal   Ilio 

Sballili.-  e  rotte,  e  quivi  ogni   un    già  morto, 
Per   rbiar   conobbe    allor    tanta   procella 
Nascer    da    l'odio   sol    de    la  sorella. 

Onde  il  suo  carro  incontanente  ascese, 
D'un   manto   del   color   de   l'onde   adorno, 
E  cento  inule  ad  ubbidirlo  inlese 
Sopra    cento   delfini   avrà   d' intorno. 
Olirà  i  Cianci,  e  i  Tritoni,   onde  I'  imprese 
Il    1      lo    Inr    vane,    e   riportinole    se. imo. 

Co  i   Netto '   i  mostri   il  freno  allenta, 

Calca  il  mar,  l'onde  acqueta,  Eolu  spaventa. 

Chiama  a  se  i  venti,  e  grida  acerbo  e  dur.i 
Qnal   ardir,  qual   fiducia   0   qu..l   .1 
Vi   trjsse   fuor  d'oo    picriol   antro  oscuro, 

0  vii   genie,  a  lorbar  l'ampio  mio  regno? 
Qnal  trovar  -i  potria  loco  sicuro 

(.•mira  la  forza    mia,  coolra    il    mi 
Destri   e  con   bella   lo   fuga   0   rei   ritolti 
Dite   a  chi   v'  ha   per   mio  dispregio   sciolti, 

Che  il  tridente  e  de  I  acque  il  grand'imperu 
A    me    fu    dato    e    ooo    ad  .diri    in 
De    gli    erti    *a..i    egli    ha    dominio    iulero 
Quivi    apra    e    rimi. la    a    suo  piacer  Ir  porle  ; 
Quivi    -.    stia    senza    alimi    invidia    alleni. 

Ne  più  tempi   la  al  mio  gran  regno  apporle. 
.  .  endo  .1  o( '..■ ....  m  j<  i  -a 

1  oscuri    nubi   e    il   mar   Ionia  in    I 
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Come    allor    che    il  Itoman  popolo  ardente 

Tornò  dove  pur  dianzi  avea  lascialo 

Munirà    i    snidili   d'ira,    e    die    Don    meno 

Que'suoi   li, li   compagni,   che    la   cena 

Quei   pien   .li    rabbia    e   .li    furor    la    menle 

Dentro   un    bosco   apprestar,  cui   d'ogni  lato 

Di    sdegno    i    cor    gonfiali    e    di    venenn, 

Chiare   fonti   scorrean  con  larga   vena. 

fon  l'arme  in  mano  or  questo,  or  quel  dolente 

Chiuilea    questo    nel    mezzo   un    verde  prato, 

Farean,   d'ogni    timor   pia   rullo    il   freno, 

I)'  Intorno  a  cui  di   e  notle  Filomena 

Volavan   dardi   e    pietre,   e   strali    e   foco, 

Con    dolce   pianto   la   sua   doglia   acerba 

Né   in    tutta   Roma    era   sicuro   loco. 

Facea   palese   a   i    fonti,   al   bosco,   a  l'erba. 

Ma    come   prima    1'  onorato   seme 

Quivi   Costante,  ancor  che  il  meslo  core 

DI    Gordiano   al    lor   cospetto   apparve. 

Fra   II    timor   l'abbia   e   fra    la   speme  posto, 

L'ira,  lo  sdegno,  il  furor,  P  odio  e  insieme 

E  che  la  speme  già  ceda  al   timore, 

La  rabbia  e  quinci  e  quindi  in  fretta   sparve. 

Seudo   a    temer   più   rhe   a   sperar    disposto; 

Chi    po',    fu    dianzi    audace,   ora    piti   teme, 

Quanto   era    il   suo   poter,   lieto   di   fuore 

E   par  più   dolce   chi   più   acerbo   parve. 

Si  dimostrava   e  il  duol  tenea  nascosto. 

Tal    di   Saturno   apparso   II  figlio  e  in  questa 

Per  trar  d'  affanno  lor,  cui   tanto  incresce 

Parte    e   iu  quella  cessò  1'  aspra   tempesta. 

La   noia  sua,  ma  chiuso   il  duol  più  cresce. 

Vili 

XV 

Visio  de  1'  acque  il   gran  retlor  sereno 

Con    grato    viso   e   con    parlar  cortese 

Il  elei,   tranquillo    il    mar,   sparilo    il    vento, 

Fece   il    travaglio   lor  parer  meo   grave  ; 

Volgendo   ai   mostri   suoi   marini   II   freno, 

ludi    postosi   a   mensa,   il   cibo   prese, 

Ver-o   Tenaro   and.)   pago   e    contento; 

Che  poco  al  guslo  suo  trovò  soave; 

Onde  il   guerrier  che  prima  il   petto    pieno 

Né  sapendo   in  qual   lerra  o  in   qual  paese 

Di    tema    avea,   di   doglia   e    di    spavento, 

Spinto   abbia   il   vento   la   smarrita   nave, 

Or   visto   il   sol   far  co' bei   raggi    fede 

Più   ch'altra   mai    la   notle   ebbe   molesta, 

Di  pace,  sia  confuso,  a  pena  il  crede. 

Tra  se   volgendo  or  quella  cosa,  or  questa. 

IX 

XVI 

Ma   stalo   alquanto    limido   e   smarrito, 

Venere   intanto,   che   d'  Entropio    il    6glio 

Tosto   riprese  il   suo    vigor  primiero, 

Dal    Ciel    vide   solcar   l'onda   Tirrena, 

E   comandò   che   al    più    virino    liti. 

Poi   scorlo    indi    ad    un  Iratlo  per   consiglio 

Si    dovesse   accostar   ciascun    nocchiero. 

Di   Glunon    1'  aria   d'airi    nembi   piena. 

Slede  in   Narbon.   un   diletterei  silo 

E   che   Nelluno   fuor  d'ogni    periglio 

Contrario    al   loco,   ov1  egli   avea    il  pensiero. 

Tratto   il    guerrier,   la   ritornò   serena, 

Che  voli,,  il  suo  cammin  ronlr'  Eoro  a  punto 

E  ri, '  egli   al  lor,   benché  d'acerba  e  dura 

Si    ritrovò   presso   a   Marsiglia    giunto. 

Passion  colmo,   in  parte  era  sicura  ; 

Con    selle   navi   il    Cavillerò   a   pena 

Già  pensando    Ira   se    timida    e   mesta 

Smonto   la   dove    on   fiume    altero    ha    foce, 

CI.    ei    gir   dovendo   a    forza   in   Oriente, 

Che   giù    da    1'  Alpi   scende   e   rode    e   mena 

Saria    rnslrello    a    capitar   per   questa 

Seco    le    ripe   e   11    mar  fende    velore. 

Strada   del   mar   né  far  polea   altrimente, 

Questo   ogni   sponda   avea   fiorita   e   piena 

Dui,-    cmlra   di    lui   nuova    tempesta 

Di    verdi    allori,   ove   con    lieta    voce 

Glunon   pulrebbe    concitar  sovente, 

CU   ai.gel    volando  d'una    in  altra   fronde 

E    in   lanto   dal   fralel   rhe   non   le    nieghi 

Salulavan    gli   Dei,   eh' erau   ne  1'  onde. 

Questa    grazia,   impetrar  con   dolci   pricglii. 

XI 

Stando   i    Romani   in    si    piacevo!   loro, 

E   slan. lo    in    tal   pensier   desio   le   nacque 

Ancor   che    stanchi   e   slan    colmi   di    doglie, 

Di    voler    tosto    prevenir    Giunone, 

l'arie    rerra    ne   i    sassi    ascoso    il    foco, 

Calando    in    fretta    al   gran  rettur  de  1'  arqlie 

Parte    con    sechi    ramoscelli   e    foglie 

Sopra   gli    omeri   assisa    di    Tritone: 

Fa    suscitar   gran    fiamma    a    poro    a    poco. 

E   sapplicarlo,  poi  che  ognor  gli  piacque 

Altri    pori' acqua,   ed    altri    e. belle    accoglie, 

D'innalzar    lanto    il   drillo   e    la    ragione, 

t  in  sopra   .1   Lio   giare  afflitto  e  smorto, 

Cta"  un   cavalier  si    buon,   si    pio,    si    saggio 

Chi  il  li  ..lei  piange  e  chi  '1  compagno  morto. 

Dentro   al   suo  regno   non   rireva    oltraggio. 

XII 

XIX 

Costaole  un  scogli tanto,  che  d'intorno 

Un.le  ai  suoi  bianchi  aogei  spiegar  le  penne 

Scopri»  .li   Cali,.,  e   di   Ugo 1     eoo 

Fé1  -ululo  e    veloce    piò    che    il    velilo 

V-i'-e  a   risgnardar  s.-  ornai  ritorno 

Non    lungi    da    Citerà   il   cammin  tenne, 

Nero,,  far    viggia  o   il   forle    Arri..,    u  CalenO, 

Talché  a  Tenaro  giunse  in  un  momento. 

<)  se  .1,   1,1  ,,   ,1   candido    llicorno, 

Seco   ,1'  Amori    una    gran    srhiera    venne, 

>>  se  le   Irercie  d'or  del  buon   Sereno 

Ciascuno  a  gara  ad  ubbidirla   intento, 

Splendan   ne   l'alta  poppa,  ma   schernito 

A  cui  Ciprigna   volta  disse:  O  cari 

Del  suo  p.„.„,,   scese  e   ionio  sul  lilo. 

Figli,   scorrete   d'ogni   intorno   i    mari. 
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l-on   le   man    piene   d 
Venir    CalipsO    e    l'aite,    -,    vede  : 
Alga   spargendo    va   l'erosa   e   Dori, 
Dove  de, e   le,,,,,,   i  iprigoa    ,1   piede. 
Nini    stero   in    ozio    i    pargoletti    amori. 
Ma    nel    | i   CUD    di    lor    le'  prede  : 

Già  Forco  arde  e  Nereo,  né  punto  giova, 
CLe  in  mezzo  l'acque  e  questo  e  quel  si  trova. 

Talor  scherzando  les-sermente  a  quella 
Diva   Zelirn   i   panni   alzava    e    Nulo, 
Per   poterla    mirar  quanti,    era    Leila. 

M  ,  tosto  acceso  I'  uo  restò  di   Proto, 

L'altro    di    Toa,   di' OgOOr    veloce    e    snella 

Fogge    da    lui    giù    nel    prò! lo    a    nonio: 

Ma    tu.    Trilon,  del,  dimmi,    al  fio    che    valse 
Portar  la    Dea   d'amor  per  l'onde   salse  ? 

xxis 

Perchè   se   Leu   ne   riportasti   in    loco 
Di  premio   quella   onde  il    tuo   petto  ardea  : 
Fosti    arreso    pero    di    nuovo  foci, 
Che   all'improvviso    li   avventò   Ho.lea. 
Di    questa    alquanto    li    prendesti    gioro, 
Che    per    Laciar    le    piante    a    Citerei 
Sopii    -li    omeri    tuoi    stese   la   mano, 
Quando   il   colpo    II   colse   e   non   in    vano. 

venne  anche  a  Proteo,  che  già  stanca 

Salir    volendo    un'  orca    Dm,,,,    ne 

i  ipina,  e    I'  ima    e   l'altra   Lianca 

Co. eia    mostrò    distesa    in    su    I"  arene  : 

io    Amor  con  mano  ard.ta  e  franca 
.    meo   a    le   vene. 
Glauco    noi,    meo    desia    Laciar    le    laido. 
Il     I  p|  io    l  b  -glie    perle    per  la    sabbia. 

Qoìvi  trovar  non  si  può  Ninfa  .,  Dio, 

\    cui    arda    il    ennr    di    nuovo    foco: 

Temisi   arde  e   Giaoera,   Alimele   e   Spio, 
Non  ritrova  Egeon  per  doglia  loco, 

Vistosi    poi    da    Cidippe    in  •  i-i  o 
(  Le  di    sua  nobiltà    -i    .ora    poni  : 

t  ai 
In  somma,  e  pi ,   ■  Gettono, 

XXXII 
:  ilo    al    gran    pai 

Ul  la  il    l'i"  .  Le   orn   tuli'  ora 
Simile    a    eoi    non    In    mal    fallo    altrove 

Da  mastra  alcun  Lati,,.  B 

-.1,.,.,      IO      Oli 

Che    di    perle    ha    le    polle    e    I'  alte    mura 
Di    | uve   intagliala  con    gran   cura. 

Molli  anici    n  questo  mio,  molte   spelonche 
1    nobil    lamiglia, 

oche, 

Ojial  candida,  qnal  per. a   e   quii   vermiglia. 
li-        da  Irani  in   Irooi  he, 

S,    geodi   che    a    vederle    è    me,.. 

Son   letti    • 

1  ,,it,  e  Intagliali  e  .-■■  mirabil  arie. 


IL     COSTANTI*: 


Giunti   del   gran  palazzo  a    I'  ampia   corte 
Scorse   con   molto   suo   slupor   la   Diva, 
Che   d'ogni   intorno   e  per  occulte  porle 

Quivi   ogni    fi e,   ogni    torrente   arriva  ; 

Per   vie   Meandro    intoppate  e   torte, 
Penco   cinto   d'alloro.   Amo   d'oliva, 
Gange,  Idrante,  Ren ,  Tago,  l<lru, Indo,  El.ro, 
Po,  Varo,  Eufrate,  Ibero,  Idaspe,  e  Tebro. 

Altri   Dei  quivi,  altre  Nereidi   a   schiera 
Vedeansi   parte   in    gioco   e   parte   in    danza, 
Chi   pia    chiamar   la   Ninfa   sua,   chi   fera, 
Questo   pien    di   timor,   quel   di   speranza. 
Solo   una   faccia    a    lotte   già   non    era, 
Ma   d'  aria    tolte   avean   però  sembianza, 
Vaghe    di   pari   e   leggiadrette  e   snelle. 
Onde    ben   si   scorgean   eh"  eran  sorelle. 

11    bel    ceruleo  cria   di   lor  gran   parie 
Leggiadramente    in   treccie   avea   raccolto  ; 
Chi    quelle  avea   per   rasciugarle   sparte. 
Chinando    il    capo    e    nascondendo   il    volto 
Slavati    coi    loro    amanti    altre  in  di-parte. 
Di  cui   ciascun   d'amor   ne   i   lacci    involto, 
Chi    le   mani   avrà  in  sen,  chi  sotto  il  lembn 
De  la  sua  Diva  e  chi  la   lesta   in    grembo, 
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Quivi   era   un   seggio   di   corallo  ed    ono 
Di  perle,  e  questo  e  quel  ili  gemme  ornalo, 
Sopra    cui   da   sinistra    il    grao   Nettuno 
Si   assise   e   lei   fé"  gir   al   destro   lato, 
E  crollando  il  tridente  ecco  ciascuno 
Che    Intento   a    pena    lira    o   manda   il   fiato. 
Il    che   visto   la   Dea   ilei   seggio   ov'era 
Levossi  alquanto   e   disse    in    tal   maniera: 

O    sacro  re,   la    cui   pulenza    aflVena 
L'  onda    e   la    terra   d'  ogni   intorno  scuole. 
Non    odio   a    te   me  sconsolala    mena, 
Cli'  odio    albergar  nel   petto   mio  non  pnote; 
Ma   sol   d'amor,    ma    sol    .li    timor   piena, 
Che    l'olio  e  l'altro   il  cor  m'ange  e  perente. 
Spiota    da    l'odio  altrui,  da  l'altrui   rabbia, 
Vengo    dal    Ciel    per   questa    umida    sabina. 

Quel    si   chiaro  Guerrier,  che  d' alla  fede, 
Pari   non   ha,   né   di   pleiade  immensa, 
Giunon,   da  cui  sperar  dovria  mercede, 
Superba    uccider   crudelmente   pensa, 
E   si   ne   l'alma    il   rio   pensier  le   siede, 
Clic  latto  il   tempo  in  questo  sol  dispensa, 
Né    pur   nel    regno    luo   breve   dimora 
Può   far,  che    irata    noi    persegui    ognora. 

Oimé,    se    l'alia   provvidenza    e   il   fato 
Lui   sol    fra    lauti    ne   l'età    presente 
De  I'  impero   ab   eterno    bau   destinalo 
1  unirà    i    barbali    duce   in   Oriente; 
Perché  ornai  non  s'acqueta?  e  quel  che  dato 
Dal  mi     perché   Gianna   pria  non  consente, 
Anzi   poi    sempre   dispietata,  e   dura 
Ne   lato   né   destili,   né  Giove  cura? 


Dunque  n  Signor,  se  giusti  prieghi  ardenti 
Porli   con    umiltà   nel    Ino   conspetto 
Denno    aver  forza,     a    si    rabbiosi    venti 
Non   dar   ronlra    di    lui    giammai    ricello  : 
Permeili   sol   che   quei    placidi   e   lenti 
Spirino    in    poppa    e    che    Favonio    eletto 
Dure    tra    gli    altri    e  salvo  e  lo    lempo   corto 
Guidi   Costante   al   desiato   porlo. 


Cosa,  che  s'io  l'impetro,  poi  che  tale 
Non  è  la  forza  in  me,  non  é  il  valore, 
Che  render  le  ne  possa  il  merlo  eguale, 
Scolpila  sempre  avrolla  in  mezzo  il  core 
Ma  s'  io  pur  voglio,  o  se  il  mio  figlio  va 
Cosa,  die  ti  sia  in  grado,  o  mio  signore 
l'in  che  non  posso  con  la  lingua  dirli, 
Sarem    con   1'  opre   ognor  pronti   a  servirl 

Tacque  in  rio  dello  e  i  suoi  begli  occhi  il 
D'un   purpureo  color  vago  consperse, 
Talché   senza    versar   stilla   di   pianlo 
L'interno    affetto    suo  per   quei    scoperse. 
Nettuno    ali. ir,    cui    da    sinistro    canto 
Passò    lo    slral    por   dianzi,    non    si. (Terse 
Ch'ella   al    grave    timor,   che   si    l'afflisse. 
Piò  fusi 


in  pi 


■IspOS. 


n   questo   cegno  offesa 
erar  sempre  aita. 


O    bella    Di 
Prende    ugni 
Non  si  ronvii 
Debba   temer. 

Quinci  origine  avesti  e  pria 
In  ciel,  tu  se'  fuor  di  qoesl' 
Dunque  ragion  é  ben  ch'io  I 
E   che   ogni   cosa   in    Ilio   serv 


E   se  por  dianzi  senza   over  saputo 
Dove    tua  mente   allor   fosse   inclinala. 
Sol    porger    femmi    al    Pio    Costante   aiolo 
I.a  mia   pietà   verso   d'  ogni   altro   usata  ; 
Per   I'  avvenir   che   aveò  chiaro   veduto 
Di  farti   cosa,  o   bella   Diva,  grata, 
Tanto  piò   slarne   dei    serura,   ch'io 
Te  sola  di  servir  cerco  e  desio. 

xr.vi 
E   per  quelle  iofernali   acque   ti   giuro, 
fui    violar  gran   sacrilegio  fora, 
Che   per  lo   regoo   m.o  passar   securo 
Potrà  il  guerrier  coi  suoi  segnaci  ognora. 
Con   1'  animo   cesto   tranquillo  e  puro 
La  Diva   e  in   lei    tornò   la   speme  allora; 
La   qual   debile  grazie   al   grao   Dio  rese, 
Sopra    Trilon   sii   verso   I   aria   ascese. 

E  subito  si  volse  in  quella  parie 
Dov'era    il   Cavalier   tristo   e   dolente, 
Il    qual    poi    ch'ebbe    d'ogni    intorno    sparle 
L'ombre   la   nulle   pien   di   doglia   in  mente, 
L'  allo   infortunio  suo   di   parte   in   parte 
Tra   se   volgendo,    Il  mal   ch'era   presente 
Da   poter  sopportar   tenea   per   lieve 
Rispetto  a   quel,  di  che  avea  tema  io  breve. 


tì 


I  L     C  0  S  T  A  \  T  E 


Ma  come  prima  dal   balcon  sovrano 
Guardi'.   1'  aoror»  .•   sp  ego   I*  aureo  crine, 
Solo  e   pen  i  Romano 

1),-   l'ombra  oscura   gii   vedalo  il   Gne, 
L'orme  drizzò  per  loro  incollo  e  piano 
Pieno  ili  «assi  e  di  poogenli  spine, 
A  coi  dubbioso  ornai,  s'indi  ritrarse 
Debba   o   il  cammin  segoir,  Venere  appari 


an  bo 


full 


Trovollo  in  riva 
D'onde  non   li   senrgea   del  sol   la  facci». 
f,a  Diva  alloi   i    1   crine  a   l'ani  i  sciolto 
Scalza  ambo  i  piedi,  ignndi  ambe  le  bracci; 
Se  gli   mu  Irò    I    il    In  pn   o  e   il   volto 
Di  vergine,  i  Ite  cervi  e   d  imme  cacci  a: 
La   vesta   al   collo  i  un   un  laci  io   avvinta 
L'  arcò   avi  a   in   mano,  è   !  i   fai    li  i 


Ond' ella    prima    al   cavalier   rivolta. 
Signor,  disse,   saper  desio  s'errando 

ivélé    per   la    selva    folla 
Alcuna    mia    compagna    e    dove    i-    ■ 

Fuor  del  i       f  mi  i   il 

Mentre,  cli'oi  I  una  or  l'altra  vo'cr, 
isponde  e  un  aspe  crudo, 

el  di   fr le  ignudo. 


lieo  sola 

l'armi    ogni 


Rlentre   la   Dea   parlò,  sempre  nel  vis 

a   Costaci       ambe   le   luci   piene 

Di  quel  splendor,  die   il   Inno   già  divi 

'I  !    i  ..a    lo   Sguardo    in    terra  il  gnerrier 
l'ili  che  si   ardenl  sostiene, 

Rispose:    Io  qui   non   lui,   né   >  la  i 
Udii 


iipagna. 


Ma  fu,  die  I li    qui  i   be  ;li  i 

ci  ogni  stella, 

Da  me  die  ciecu   e  senza  guida  miri 

■  ir    duella. 


.ubi 


,  de 


doi 


abitati    lucili    o   in    terre    stran 
fere  selvaggie  o  finiti  uman 


velia, 


i    venti 
Giunsi    per  aspi               -    i-trliati    mari, 
.   l'aria logliosi  accenti, 

i 

-il    su    le   fiamme    ardenti 
Incei 

ila  o  di   Latona  figlia. 

rispose    all.ir 
'•■'  ""••  '"'■  I'""'"  io  "''  m'ing'nnu 

... 

i    fanno. 

:  '  '•'■ 
che  in   lai  ma  . 


:     p  ri  hi   tanto  hai  di  saper  desio 
Dove  spirilo  Euro  t'  abbia  e  fra  qual  gente, 
Giunto   se' in    Gallio    ove    ogni    germe   rio 

note  ardente, 
La    qual    di    ferro    e    di    valor   natio 
Sul   destrier   salse   armata    arditamente. 
Tal    die    gii   spenta    e    I'  una    e   I'  altra   fare, 
Che  il  gran  regno  incendean,  lo  regge  in  pace, 
l.vi 
Vittoria  è  questa  che  d'intorno   i  vanni 
Spiega   «li    sua    virtù   con    chiaro    grido, 
Lollian   vinto  e   gli   altri   empi    tiranni. 
Che   ucciso    aveaule    il    caro   sposo  e   fido, 
L  ,1   gioì  i  inganni, 

Per  occupargli    il   suo   paterno  nido, 
Di    eli"  ella    è   Mala    presta    a    far    vendetta 
Non  meo  che    a    scender    gin   dal  ciel   saetta. 

I  vii 
Tutte  le   eenli  che  tra  l'Alpe  e   il   Reno, 
Ira    il    golfo-  di    Britanni.!    e    I'  Aquilano, 
I,,   ,   Pirem  i      in  chiuse  e  il  mar  Tirreno 
Vince   Vittoria   con    vittrice   mano: 

I '         li  Iberni  il   freno, 

Chiusi  dal  borei   freddo  Oceano, 
Talché    più    lece    io    un   sol    anno  prove 

ie   il   maggior  non  fece   in  nove. 

Lvlll 
Quinci  non  longe  una  famosa  terra 
Siede  ne  I'  armi  e  negli  studi  chiara. 
I  V  .  nini  il  bel  grembo  riposato  serra 
Ogni  arie,  ogni  virtù  pregiala  e  rara. 
Vinti  quei  di  ■•'urea  da  i  Persi  in  lineerà, 
Per   fuggir   I"  aspra    servitole   amata, 

.    in    Persia    f.iro 
Portò   l'i  le  l'Asia   uscirò. 

E  poi  eh*  errando  molti   giorni  furo 

Per    mar   cacciali    da    diverse   "enti, 

Senza    mai   ritrovar   porlo   sicuro, 

Contrari    avendo    il    ciel     la    terra    e  i    venli, 

e,  e  il   lor  travaglia   don. 

Mutò    io    tip ,    e    in    gioia    i    lor    toninoli. 

I  ,  debba 

Ch'  indi  i!  suo  nome  al  par  d'ogni  altra  arcrc 

I  T 

Che    di  tempii    non    sol    questi  e    di  mura, 

i  torri   I'  idoroaron   lolla, 

Per    farla  ancor    da    i    barbari    sicura, 

Che    già  I  .  irsi    e    .1  .Irnlla: 

Ma  li   d'ogni  altra   cosa  ebbero  era, 

,  condotta, 

Con    leggi,    con    slaloti    e    con    del  reti, 
Perchè  al  lieo    si  dia    loco    e    il    mal    sì    Meli. 

LXI 

■   intera   lede. 


»"»   pro|"   •   s  no   re 
.    I    altre    d" 


tale 
•  I'  aureo    manta 


IL      COS  T  A  \   I  E 


Dunque  lu,  che  di  spente  e  di   confort 

Sei    privo    in    lullo,    ninai    rimiri    a    .[nello, 
Clic    ristorar   può    siila    in    tempo    «orlo 
La    gran   gialtura   (li   si   ria   procella. 
('.od  le  migliaia   ÒV  uomini  sul  porto 
La    troverai   rifar   torri   e   castella, 
E    mura,    e    tulio    ciò    che    pose    in    lena 
Cesare,   allor  clic  al  gran  Pompeo  fé' guerr. 

Cosi  dello,   i-Ila  sparve,    e  1' auree  cliiom 
Spirar   nel    suo  sparir  soavi   odori. 
Restò  il   gucrtier,  die   la  conobbe,  come 
Stupido   e   quasi   di    se   stesso   fuori  ; 
Poi  con  man   giunte   la  chiamò  per  nome 
Ducu.lu:    Se    a    pitia    de' miei    dolori 
Se,    mossa,   o   Diva,   e   se   di   me    li   calse, 


Perdi, 


inganni    con 


nbiauzc    fals, 


Se   del    tuo   seme    nacqui   e   se   Romano 
Sono,   perché   m'ascondi    il    vero    volto? 
Perché   non    mi   porgendo  (aiiné)   la   mano. 
La   vera  voce   tua   d'  udir  m'  è  lollo: 
I  ,i  ,    di,  endo    per    I'  islesso   piano 
Giunse    a    i    compagni    in  grave  eie  involto, 
E    viali)  quanto  a   i   miseri  precisa 
I-osse    la    speme,    lor   parlò    in    lai    guisa  : 

Non  é  di  voi  chi  min  sapesse  certo, 

Paia  cu"  abbia  post d,  Roma  il  piede, 

D'aver  travaglio,  e  quinci  ,1   nostro   merla 
Scodo  maggior  pi.,  degno  é  d,  mercede. 
Io  .pianto   per  I' addietro   ho  ma.    sofferto, 
Per   osservar   al    mio   signor   la    fede, 
Riposo  ..gnor  l'affaticar  m' e  ,,.„.„, 
Piacer  1'  affanna  e  dolce   il    sangue   sparso. 

Voi   de'  Persi    pur   dianzi   in    Oriente 
Provalo  avete  con  I'  inganno  mista 
La  forza  e  conosciuto  chiaramente, 

Che    lieo    senza    penar    mai    non    si    acquista  i 
Ma    il    Padre    Eterno    elle    I'  interna    melile 
Scorge    dal    Col.    ha    stabilito,    visla 
La    pioti,    che    a    I..I    rischio    n'ha    comi, .11, 
Di    darvi    io    breve    i    desiali    frulli. 


Siede 


Una 


due   gioca 


Dove    una    donna    in    giova,,, le     etate 

Di   guerra   esperta    il   gran    paese    affretta. 

t lunqrte  -,   lei,  ,  li  e  saggia  e  ili  pietate 

Pio  ch'altra  .,,1,,,.,,  il   desi ostro meoa, 

Da    cui    ,1,     genie    .,  I ,     , I,     te    .,,,, 


Voi  da  voi   stessi   ornai   dunque   togliete 

Quel    van    timor,    che  si  1    mg lira  il  pello, 

>g  nni    essendo    a    noi    stenle, 

Per  cui   prudore    il   ed   diverso   effetto. 

1    i  il   io  ,  casi  occorsi   ,,r  triste  or  liete 

Le  menti  abbiamo  e  con   terreno  alleilo 
misura  qui  I  •  lie   Ciò  ,>  -1,  pene, 

Poi  che  da   ■   se,,,,   oH,res,a  é   la    ragione. 


Non    polca  il  vento   col  suo  fero  orgoglio, 
1»,, vendo   pur    turbar   l'onda    tranquilla, 
Cacciar  l'armala  in  qoalche  occulto  scoglio, 
il    Ira    le   Sirli,  o   tra   Cariddi   e    Scilla? 
Per  accidente  alcun,  giammai  cordoglio 
Non   deesi   aver,  ma   ciò  che   Giove   istilla 
Qua   giù,  se  ben   son   le  ragioni  ignole, 
E   tutto  beo,  però  eh'  errar  liuti  puole. 

Cosi  dello  il   Guerrier  la  strada  prese 
Verso   Marsiglia   per  V  islessa  fossa 
Che   allor  fé' Mario,   che   la   nuova   intese 
I),-   i   Cimbri,   ch'ivi    poi   lasciaron   l'ossa. 
Giunti   si   di   lotitau   con   voglie  accese 
Ili   far  la    terra   del   lor  sangue   rossa. 
Dunque  il  Guerrier,  eh'  avea  I'  aura  seconda 
Del  Uodatio  seti   già   solcando    l'onda. 

L'alleo   giorno   ch'uscito   ancor  non   era 
Co    i    raggi    il    Sol  de    l'onde    in    Oriente, 
Giunse   là   dove   la   regina   altera 
S„l    porlo   armala   era   con    molla    gente. 
L'Africana  palude  in   tal  maniera 

Sole.,    Minerva    nsgi lardar    sovente: 
L'elmo   avea    In   capo   e  ne  la   man   sineslra 
Teoea   lo   scudo  e  1'  asta   ne   la   destra. 

Quivi  Costante  con  suo  gran  conforto 
Trovò  la   nave   d'Arrio   e   di   Senno, 
E   di   Neron   che   ognun   crede.,    e,.',  morto, 
E    sepollo   co'  sooi   nel   mar  Tirreno, 
Talché   afflitto   n'andò   col   viso   smorto 
Tutto  nel  cor  d'acerba  doglia  pieno. 
Né   quegli   ebber  min   gioia,  ri, e  altrettanto 
Lui    già    tre    giorni    avean    per  morto  pianto. 

Scesero   in    lerra   e   il   cavalier    Uomini) 
1/  arme  coir    lor   verso   Vittoria    torse, 
La    qnal    per  impedirgli   un    capitano 
Mandò   eoo   genie,   allor  che   se   n'accorse, 
Per   timor  ch'ella   avea   di   Regillano, 
Che   spesso   insino   al   Rodano   trascorse 
t  on    morte    e    servili,    ,11    molla    gente, 

Struggendo  i  campi,    e  ciò  facean  sovente. 

Ma    poi    visto   il    gucincr   ili   nave   uscire 
E  .he  senz  armi  verso  lei  si  move, 
Ad  incontrarlo  andò,  sol  per  desire 

Di    saper    sol    di    di'  ,  i    Ha    n.ilo    e    dove. 

Gli  altri  non  non,  sì  come  avvien  ch'udire 
Sempre   si   bramali    cose  rare   e   nuove, 

ro    tulli    in    quella    parie    in    fretta 

Slando   insieme  la    turba   inula    e    stretta. 


E.  fatto  cerchio  intorno  a  quel,   le  .,:,, 
Chi   può  dinanzi  a  Ini:,  gli  alti,  (arsi, 

Voto    lasr.judo    d'  ogn,    loto,,,,,    il    prato, 

Che  pie»  prima  parca,  me,, ir' tran  sparsi. 
Costatile  intanto  dj  eloquenza  ornato, 

S,  ,  he  ad  og Itro  n,  ,  :jò  può  le  eguagliarsi, 

Scontralo  già  co  la  regni.,  alti  ra 
Poi ideilo,   e    disse  in    lai  maniera: 


K 
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Regina,  a  cui  die  il  sommo  Padre  eterno 
D'affrenar   genti    barbare   e   superbe, 
Perchè   mille   anni,    e  mille,   ami    In    eterno 
Chiaro  nel  mundo  II   nome   Ino  si  serbe, 
Di    noi,   per   dubbio   e   procelloso    verno 
Del    mar   commessi    a    le    tempeste    acerbe, 
Pietà    li    prenda  :    e   se    non    sai   chi    tante 
Fortune    abbia    sofferte,    io  sou    Costante. 

I.XXYIl 

Non  per  far  guerra  al  gallico  paese, 
Ne  per   addor  fuor  del   tuo  regno  preda 
Qua   s,am   venuti,     ma   le  menti  accese 
Abbiam  d'amor,  .l'alia   pilade  e  fede: 
Questa    a    più   doglie    e    più   lodate     imprese, 
Non  desio   d'acquistar  prezzo  o  mercede, 
Sprona  gli  animi  nostri,  e  II  dritto   e  il  giusto 
Ne  sforza  a  dar  sorcorso  al   grande  Angusto. 


Ma  quella  Dea  eh'  "uni  non.  superba  mena 
Su   la  volllbil    ruota   or   basso   or   alt.., 
L'  aria,  che   in    favor   nostro   era    serena, 
Turbò  ...n   crudo  e  spaventoso  assalto; 
Talché   di    nembi   e   di    procelle   piena 
Noi  del  Sicanio  mar  solo   In  un  salto 
Spinse   in   Narbuna,   avendo    io     prima   mite 
E  sarte,  e  vele,  e  il  di  cangialo    In  notte. 

I.XXIX 

Onde    il    nostro    ranimin    Tolto    già    ^ro 
Zenobia    alla   regina    d'    Oriente, 
L'empio    Volturno    a    si    beli'    opra    avverso 
Rivolse   impetuoso   in    Occidente, 
tili  ausili   avendo    nel  mar   prima   sommerso 
La   maggior  parte   de   la   nostra    geule, 
I  he  a  pena  il  .piarlo  è  di  noi  giunto  in  porlo 
Per  onde,  e  scogli,  e  il  rimanente  è  molto. 


Dunque  In.  donna,  a  cui  per  lunghe  strade 

S I     e    torte    abbiali!    fornito   il    corso, 

Deh    fa    che    torni    Augusto    in    libertade, 

Se   a   I'   altre   tue    virtù    questa    pleiade 

De  I' invidia,  ..  ilei   tempo,  ode  la   morte 
t  □  piceiol  danno  al  tuo  gran  nome  ipporte. 

LXXM 

Fornito  il  suo  parlar  Costante  a  pena 
Cui  gli  interruppe   il  sospirar  sovente, 
Vittoria    d'   alla    meraviglia    piena 
t  li'  oda,  e   reggia  il  guerrier  quivi  presente] 

Rispose!    0    signor    mio,    la    grave   pena, 

t   afflige, urba   la   meole 

Scaccia  e   la  doglia  accerba   e  il  rio  timore, 
E    in    vece    lor   pasti   di    speme   il    core. 

Noi,  In,,    ,1.   pi,  Ira    il  cor,    ,1,  ferro  II  petto 

Gli  uomini  qui,  né  son  da  nere  ascili, 

U  i   I  Mitra     ■   ■ ì ..     ..I   per  sospetto 

1)'  un  re,  die   sa   scorrendo  I   noali 

1.    ei„| sente,  allor  ri,'  lo  mei,  I'  aspello, 

,  e  qnei  lem,, 

ide  armala  andare    in   In,  . 

E  donne,  e  gregge,  e  biade  invola  e  prende. 


Però   non   perchè   a    voi   fosse   eoo  Lesa 
La    terra,  né   per    farvi   oltraggio   e    danno, 
M,    volsi    oppui  :    mi    sol    perchè   difesa 
Fosse    mia   gente   dal   runici    tiraolio. 
Tu   pur   volendo   far   con    rara   impresa, 
Che   sopra   i    Persi    alfiu    caggia    I'  inganno, 
Eccomi    pronta    a  darti    un    tal    soccorso, 
CI,'  util    ti   fia   l'aver   smarrito   il  corso. 

I  \XtlV 

Ha    s'   anco    avrai    di    rimaner   desio 
Qui  meco,    io    vo'  che  I'  ampio  e  nulli I  regno 
Sia   più  di  tutti   voi,   che  non   è  mio, 
Che  as,a,  ne  slimo  ognun  di  voi  più  degno. 
Su    I"  allre    rive,    ed    onorale    anch'  io 
Del   Tebro   nacqui,   und'  ira,  e  giusto  sdegno 
Mi    spinse   a   far    tra    i   barbari    dimora, 
Con   gran  desio  di  rivederle  ancora. 

Cosi  detto,  e  per  man  Costante  preso 

Ma    Venere,    Ch'ave!    l'animo    inleso 
A    la   salute    sua,    né   si   assicura, 
Che  I'  ira   e  I*  odio  di   Giunou  compreso 
Quanto  sia   grave,   ognor   vivea   in    paora 
Sol   per   tema    d'insidie   occulte,    e   nove, 
Mesta  e  dolente  andò  dinanzi  a  Giove, 

LXXXVI 

Quel   che   I'  umane,   e   le   divine    genti 
Regge,  né  a  i  giusti  peieghi  un  qua  s'  ascose. 
<  o„    1'  occhio  suo,  che   scurge,  e    le  presenti 
E   le  future  e  le  passate  cose, 
Dal    Ciel    mirava    mie, , In,    e    gli    elementi, 
li    lutto    ciò    eh'  ei    di    sua    man    compose, 
D'ogni  unni  fisso  mirando  ogni  alto,  ogni  opra. 
Che   nulla   è   in    terra,   che   da    lui     si   copra. 

I  WW'll 

Fermò  allor  l'occhio  in  Gallia,  e  leone  fisse 
Le    luci    verso   il   cavalier   Rumano, 
A   cui    la   Diva   sospirando   disse: 
l',i    che    II    teme   divin    reggi    e    I'  umano, 
Tu    che    la   luna,   e    I   sol,   l'erranti    e   Gsse 
Stelle  governi,  e  con  polente  mano 
Il   elei   muovi   e   la    terra  ,   e   con    ardenti 
Folgori    o^ni    mortai   domi    e    spaienti, 

LX-X  XVIII 

Qoal  fio    gli  errori  (aimé),  quaf  fin  le  pene 

Del    mio    l.o.lJMle    e    le    lai, che    avranno   ? 

Quando  fia  ,1   di,  che  Giunoo  I  ira   affreoe, 

Sola    cagion    del    mio    si    homo    ali. 
Por   dianzi,   rhe   gonfiar   I'  onde    Tirreni 
Contri   lui  vidi,  e    fargli  oltraggia    e   danno, 
S,l  mi  porgean   le   tue  promesse  alquanto 
Di   speme  e   di  conforto  in   mezzo    il   pianto. 

liuft 
T„  promettesti,  „  Padre,  già,  che  II  seme 
Fora  ut I   del   Pio  Costante  eterno, 

Ma    che    i    Deputi    sool    fio    ne    I'  tslreme 
Pari,    del  mondo  asnan    scettro    e    governo. 
Qnal    nuova    orca,, oli    toghe    di    speme 
Tua  figlia,  e  cangia    in    te    I'  animo  intemo  ' 
Qnal    grave    tallo    (lime),    qnal    r,o   peccato 
Di    quel  mutar    può    I    immortale 
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Sorridendo   il   gran   Padre  eterno  allora 
Con    liei»  faccia,  e   con    tranquille   ciglia. 
Per   trarla   dal   gran    doul,  rl.e  sì    l'accora, 
Dolcemente  abbracciò  la  bella  figlia. 
Quella,   che   il   del   di   sua   bella  innamora, 
Per   vergogna   si   fé'  tutta   vermiglia. 
Colma   di    eterne   grazie  e   di   leggiadre 
Maniere,    in   guisa   tal    le   disse   il  padre: 


Non  temer,  figlia  mia  :  quel  clic  una  volta 

L'alta    virtù   Bumana'ogui   è  raccolta 
Solo   in   Costante,   e    In    lui   dee   rinnovarsi  ; 
Però    di    lanlu    onor    degno    con    molta 
Fatica   e  con    travaglio   ha   da   mostrarsi. 
Qual   nuovo   Alcide   al   fin   dal   mortai    velo 
Scarco  il  vedrai  salir  con  gloria  al    Cielo. 

Ma   di   lui   nascer   prima,   e   di    Vilturia 
Vedrassi   un   figlia  illustre   Eutropio   detto, 
Che   d'  infinito   onor,   d'  eterna   gloria 
Colmo,    d'  ogni    virtii    fido    nretlo, 
Sarà   eoo  chiara   ed    immortai   memoria 
Dovunque   il    sol   nsplende,   allo   soggetto 
De    i    più    nobili    ingegni,    e    fia    per    tutto 
Sparlo  del  seme   suo  felice  il  frutto. 

DI  coi  poscia,  e  di  Claudia  un  germe  altero 
Nascerà   io   breve,   e  fia   Costanzo  Cloro, 
Forte   sostegno   del    Romano   impero, 
Cinto   le   chiome   d'onoralo   alloro: 
Erro   di    questo   il   figlio,   per  cui   spero. 
Che    d'    ogni    avuto    danno  ampio    ristoro 
Preoda    la    bella    Europa,  e    tulio    il    mondo, 
F.   che  lumi   per   lui   vago   e   giocondo. 

xciv 
Incoi    che   Roma   con   lo   sguardo  bieco 
Mesta    vedrallo,  e  disdegnosa   alquanto, 
Po,  eh'  egli  I'  immortai  corona  seco 
Porterà  in  Francia, e  l'aureo scetlro,e  il  manto, 
Seodole  grave,  che  un  vii  popol  Greco 

Vada    altero   ili    qot-l,    per   cui  già    tanto 
Sangue    avrà  spartii,  e  fame  e  calilo,  e  gielo 
Sofferto,   ma   cusi   cuncliiuso   è   In  Cielo. 


Che  tempo  essendo  ornai  che  appaia  il  vero 

Ceder   convien    questo   profano    impero 
Al   sacro   e   torni   Dumi   in   liberlade  ; 
Onde   a   Costante   il    tuo   saggio   guerriero, 
Per    la   sua    fede    e    per    la    sua    pietade 
Sciolta    dagli    occhi    ho    già    l'oscura    benda, 
Perché   tal   verità   scorga   e  comprenda. 

xcvl 
Ma   per  non  esser  giunto  ancora  il  giorno, 
Poner    questo   ad    effetto    esso    noi)    poote  : 
Pere    di    fé,    di    pi.là    pari   adorno 
Farallo   al    tempo    suo    questo   nepote, 

Di   Ire  milre   superbo   un   sacerdote, 

Che  in  cielo  avrà  possanza,  e  ne  I" inferno, 

Non   pur  in   terra,   e  fia   tal  reguo   elenio. 


Perdi 


P"   fi 


lor  questi   Cesari   profani 
Dal   seggio   imperiai   rimossi    tulli 
Vedransi  coi  pensier  lor  nuovi  e  str 
Così  quest'altri  in   «ere  lor  ridotti, 

(.he   per   l'alta    virtù    uun  delti    limai 
Ma   divini   saran   sotto  uman   velo, 
Difenderà   da    I'  altrui  forza   il  cielo. 


E  questo  nuovo  Angustu,  e  sommo  e  santo 
Terreno    Iddio,    perchè    la    grave    soma 
Meglio  sopporti.  Illustri   padri  a  canto 
Vedrallo   aver   lieta   e   felice   Roma, 
Di   sacro   adorni,  e  di   purpureo  manto, 
Di   purpureo   cappel   cinti   la   chioma: 
Perchè  a  l' inlerna  lor  bontà  e  valore 
Conforme   appaia   maiestà   di   fore. 

E   s'or   Ira   i   padri,   gì'  istrioni   e   i   mimi 
Son  posti,  e  Stroma,  e  con  Sarmento  Apizio, 
E   se   da   i   grandi   par  che   più  si   stimi, 
E  più   che   la   virtù  si   esalti   il    vizio  : 
Da  quegli   allur   ne   i    gradi  più   sublimi 
Fia   riposto  Caton,   Brolo  e   Fabrizio, 
Riportando   virtù  suo   degno   merlo, 
Come   II    contrarlo  ognor  casligo  aperto. 

Talché  il   vestir  di   bisso,  e  d'oslro  segno 
Sempre    sarà,    che    in    quell'   alma   divina 
Chiuso   fia  raro   e   sovrumano  ingegno, 
Valor,   bontà,    religion,  dollrioa. 
Dunque   del    mondo,   e  cardini   e   sostegno 
Quei    fian,   cui   senza   andrai)    tosto    in   mina 
E    ben    miser  colui    sarà,    che   tolto 
Dal  senlier  lor  vedrassi  ad  altri   vólto. 

Come   quel   si   potrà  chiamar  felice, 
Che   starà  sulto   il  bel   stendardo   loro, 
Né  pubblicar  prima   del   tempo  lice 
Al  pio  nostro    goerrier   tanto   tesoro; 
Ma   come   frulli)   de   la   sua   radice 
Farallo  il   figlio  di   Costanzo  Cloro, 
Poi    che  reso   con   1'  armi   e   col    vessillo 
Ben   tutto   II  mondo  avrà  quetn  e  tranquillo. 

cu 
Qualtro   figli   di   questo   alteri   e  chiari 
Veggio,   che   dopo   la   paterna   morte 
Dividerà.)    lulla   la   terra  e   i   mari  ; 
Ma   più  d'ogni   altro  fia  Costante  forte. 
Verrà  poi   Giulia)),   che   tra   i   più   rari 
Principi   fora   posto,   se   men   corte 

Cagion   sarà   ile   la    sua    vita  breve. 

Ecco   Giovioiano,   ecco  Valente, 
E   il   maggior   suo  fralel    col   figli   e   quello 
Folgore   Ispano   In    guerra   via   più  ardente, 
Che   Scipio   a   Roma,  o   Cesare,   ..  Marcello. 
Veggio  in   Esperia,  e  veggio  in  Oriente 
Da  i  figli  suoi  diviso  il   nostro   augello: 
Veggio   i   nepoti,   e   poco   indi   lontano 
Fra  duo  Crostini  il   grau  Giustiniano. 
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M]  se  unni  frutto  che  il  bel  ramo  asconde 
Coniar  volessi,  e   ch'indi   in   luce   altero 
Vscir   vedrai   con   chiare  e   eoo   profonde 
Virimi    a   sostener  .|uel    nuovo    impero. 
Più   tosto  il  sol   gir»   lie   volle   d"  onde 
1  gli  esce  a  rischiarar  quest'emisfero 
Fino  a  l'Esperia  si  vedrebbe  e  quindi 
Non   meli   tornar  per   \ia   ua»co>la  a  gl'Iodi, 

Cbè  Tiberio,  -Mauri/io,   Eraclio,   e   tanti 
E   Coslanzi  e  Leoni  e  Costantini 
Con  mitre  il'  oro  e  con  purpurei  mauli 
Veggio  nascer  di   lui   Greci   e   Latini, 
Ch'altro  non  fu,  né   ha  eh' un, pia    si  vanti, 

Non  che  si  agguagli;  e  fin  che  il  mondo  dura, 

Di   sua  salute    in   cielo   ahhiain   noi   cura. 

evi 

Ma   perchè  al   lutto  dar  si  possa   effetto, 

rie e  ,1  figlio  tuo  con  quell'impero, 

Che  serba  in  cielo  e  in  terra,  il  freddo  petto 

De  la  regina  infiammi  e  del  guerriero, 
Cosi   a  lui   quella,   ed   egli   a    lei   costretto 

volger    I'  animo   e    il    pensiero, 
Talché    insieme    Congiunti    a    l'alta    impri    ■ 
N'andranno,   ov' egii  ha  tutta  l'alma  intesa. 

La   bella   De»,  che  indilo  allora   inlenta 
Stelle    al    parlar    del    Mimmo    Guise,    p  .  ,.  , 
Di   speme   e   dentro   al  cor  lieta   e   contenta 
Iìeudea   d'intorno   a   sé   l'aria   serena. 
Scese  dal  i  i<  I,  ni  ni  ritrovar  in  lenta 

Quel    fanriu],    eh'  egualmente    altero   affretta 
Uomini,    e    Dei,    né    Marie    armato    lena-, 
E  Giove  sprezza  e  il  mondo  e  il  cielo  insieme, 

evi  11 

Sopra   Idalio  a   la  cima   un   gran   palagio 
S'erge  a   guisa   di   tempio,   ose   dimora 
Col    eii.no   pien  la  Copia,  e  l'Ozio  e    I    V       , 

E   vi  '.  sia  '.. ■  'i  i" 

Qui     SOI,    dine    ..11, erga i    può    d 

i  upido  r   Bacco  ••   Venere  s'  adora: 

(,>,o    stali    le    grazie    e    i    pargoletti    amori, 

Qui  f  gli  e  rose  d'ogni   li  rapa  e  fiori. 

1)'  ..inaraco  e   di   calla   in   un   bel   prato 
Slava  il   fanciol  di   mirto   il   capo   cinto. 
Con   l'arco  in  man   con   la   faretra   a    lato, 
1.    ,1    una    limila    intorno    agi.  occhi  avvinto: 
Tulio   era    ignudo,    or  che   farebbe    aiu.at.. 

Se  in  tal  guisa  ognun  resta  e  pi  e 
Sopra  gli  omeri  p/and"  ali 

Di   color   mille,   e   i ai,    gli   acuii    slrali, 

ex 
r  o  eli  Canio, 

Col   Piacer,  con  la   Spi  n 

I  le  Q  : 

t  ,.l  Tilt   « 

Cinta  !..  '•  auto 

Con  chiodi  ami,  og i  pungea  nel  petto: 

Di  genli  sane  i.n  labcrioto  pieno, 


Che  giurno  e  notte,  or  quioci,  or  quindi  smorl 
i    errar    per    gì    intricali    calli, 
Né    puteall    per    uscir    Irnsai     le    porle, 
Chi   tri.lo,  e  .in  SÌ  Slava  Ì0   giuochi  e  IO  balli. 
Qui  Hinfc    ignode    e    ,aliri    con    lorle 
1  eberzando   gian   per  quelle   valli: 

Qui    di    .apri    eran    piene    e    di    lascive 

Colombe  d*  ogn'  intorno  e  piagge  e  rive. 

CXII 

del  tempio  entrata,  e  quindi  uri 
Pralo    la    madre    di    Cupido   uscita, 
Le    si    fc' incontra    riverente    .1    !.. 
Con   quella   turba   sua.   ch'era   infinita. 
La    Dea   più    volle  in  bocca  e  sopra  .1  ciglio, 

E  ne  la  guancia  h.aoia  .•  colorila 

Lieta    baciollo    dolcemente    e    fi-, e 

Tenendo  in  Ini  le  belle  luci  disse: 

Tu  vedi,  n  figlio  mio,  quanta 
Gionon   moglie   e  sorella   in   dar    la    mode 
Al    gran    Latin   più   calda    ognor   SÌ    move, 
Né   giova   a   quei   I'  esser  prudente  e   forte  ; 
Però    coovieo    con    nuove    arti    e    per    nuove 
Strade,  ch'aiuto    al    -angue   mio   s' apporte; 
Ond'io   ricorro  a   te,  pietà  mi  sforza, 
Clic  se'  potenza    mia,   sola   mia    forza. 

cxlv 
Giunto  a  Vittoria  è  quei  che  de 
Mossa  a  pietà,  vene   Hai  iglia   il  mena  : 

Tu    prendi    l'arco    e    i    tuoi   dorali    s;,.,li, 
Ed   empi    a   qocitli   il    cor   di   dolce   pena, 
Ambo    d'infiamma,    e    fa    che    sicUll    eguali 
Gì    iucendj    loro    e    con    I 

Come   a    te   piace   e   I'  imo   e   1'  altro   guida, 
Così   a   Costante  ella   sarà   più  fida. 

cxv 
Senza    ci-posl.i    il    figlio    obbediente 

.  discese, 

E    quei    mentre    semai,    t,..    genie    e    gente, 

Sapra  le  mura  appresso  il  ponte  alloc, 
tinnirà  cui   ino  r  are.,  arditamente 

Tal    che    nessun    di    lor    I'  armi    difese, 
Ma    per    lo    petto    I'  iov.sihil     strale 
La.-e.ò   nel   cor   la  piaga   a--pra   e   mortale. 

avi 
Ile    \inor  fanciullo   inerme    vinse 
Vili, >i, a    e    II    cavalicr   di    ferro    armali. 

Di  più  colori  i  a  liuse 

I  ..  ambo  usi    peli.,  arsi  e  infiammati; 

E    la    man    lo- 

Dal    foco    interno   e    dal    ili 

E  da  se  si,  ;  -■  disi-o 

.   ilo    nel    liso. 


I.  „,,,.  .,  l'altro  .,,1  un  tempo 

al    gran    bisogno    aila  ; 

i   ria I   r   l'altro  accolse 

i 

di    lui    d.    sua    I..I. e, 
,0   ne    F  altro   iu    via  . 
L'  mi  pei 
Ne   l'altro   e   in», cine   a  l'altro  a 
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Vittoria    rivi. Igea   fra   se  la    fede 
Del  cavalier,  la  r0rza,  e  la  pleiade, 
E  che  il  mondo  abbia  pari  a   lui  rido  crede, 
O  ne  U  onnva    o   ne  I'  antica   etade. 
Costante  anch' ei,  rlie  già  dal  capo  al  piede 
L'I.a    tutta   srorsa,    in    lei    l'alia   bilia, le 
Loda,   prezza  il    valor,    la    virtù    annuir.,  : 
Poi  con   dolcezza   e  questo  e  quel  sospira. 

cxlx 
Dentro   de    la    ritta    giunsero   inlanlo, 
Dove  al  rrgal  palagio   si   rermaro. 

Villoria    quivi    ugnili!    ili    riero   manto 
Trapunto   d'or    eoo   artificio   raro 
Fallo   vestir,   col   cibo   i   corpi    alquanto, 
E   con    vin   prezioso   ristorarli, 
Perchè   i   minislri    meglio    avesser  l'agio 
Di  por  la  cena  senza  lur  disagio. 

cxx 

Costei,   die   fu   magnanima   e   cortese 

Vie    | l'agni    allra    gran    regina   antica, 

A    far   tal   cena   in   guisa    laula    iolese, 
Che   in   eterno  eonvien    che   se    ne   dica  : 
Senilo   quel    grasso   e   fertile    paese 
Mai    non    schifò   a    mandar   spesa   o  falica 
D'inlorno    a   genie,    ond' ella   avea    ila    latti 
Quei   lochi   pesci,    fere,   augelli    e    frulli. 

cxxl 
Provvista   in   casa   avea   d'ogni    stagione 
Vini    odorali    e   saporiti    e   chiari, 
Ch'or    ila    questa    or   ila    quella   regione 
Cinngean   per   lerra   e   per    diversi    mari, 
Talché   ad    ugni    improvvisa    occasione 
Pacca    rouvili    toninosi    e   rari, 
Ma    questo,    fallo   a   cavalier  sì   degno, 
Ben  convrnne  a  passar  d'ogoi  altro  il  segno. 

r.xxu 
Con   cenlo    accesi    torchi,   essendo    l'ora, 

Vittoria  Muli  là  dove  .1  Cavali*™ 
D«  sé  'lesn,  lonian  ficca  il"».  r», 
Volgendo,  ov' cri    il    cor   sempre   il  pensiero. 

E    in    sala    ognun    comi allora    allora 

fon  vasi  d'or  l'acqua  a  Ir  man  gli  diero 
Orni  principi,  e  gr.ui  duci,  e  eoo  immensa 
f.in   meraviglia   furori   posti  a  mensa. 

Ma   più   gli   empierò  assai  di  meraviglia 
Tanti  cibi  e  si  rari   e  si  diversi, 

Che  per  tirra  e  per  mar  mille  e  piti  miglia 
Portali     or    da    Medi,    As,,r,    e    IVr>i. 

Questi   e   l'ordine   bri  ,le  la  famiglia 
Mai  prosa  esprimer  non  potria  uè  versi. 

Ha,    i  Ite    iliirin,  ili    tinti    e    si    i.n.,r,ill 
1) ,   che   a    lutti    lor   for   quivi    dati  ì 

Sopra    I  film   tornò   Cupido  inlanlo, 
Ha   min  si   riposò  entra  alla   stanza, 

Che    min    sapesse    pria     la    mailre    quanto 

■  I  c li  far  sempr'ebbe  usanza. 

'•'.ice  a  pie  «tri  gran'moole  nn  pumi  alquanto 

i-    .li    teatro    ha    la   sembianza: 
s'   di  bei  còlli  .1  ogo'  mi. imo  rimo, 
Che   ad   arte   a   risguanlar  sembra    .lipinlo. 


Da    T  alta   citi..!    al    tlilelloso   piano 
Si    va    pi-r    drilla    slraila   a    tulli   aperta, 
Ch'avendo  a  destra  ed   a   sinistra  mano 
Folli    alberi,   dal  sol   sempre   è   coperta, 
Nel  pian   la   moglie  alberga  di  Vulcano 
Talché   a    l'andarvi   è   china,   al    tornar  erla 
Quella    strada,   che   i   miseri    eoo. luce 
Dove  un   cieco  fanciul   nudo  è  lor   duce. 

cxxvi 
Tra    Venere    e    Cupidi,   in   sol    discerno 
Differenza    del    sesso   e    de    Pelale; 

Né   for   le   slanze    lor   mai   separale. 
Gin    n*l    piano   ambedue   stanno    oel    verno, 
Sopra  il  monte   ambedue  stanno  la   siale; 
D'effigie  l'ari  a   l'altro  s'  assimiglia  , 
E    ili    par   serve    ognun   la    lor   lamiglia. 

CXXVII 

Condotti    a   fin    sì   granile   e   rara    impresa 
De    l'alia   Diva   il   figlio   glorioso, 
Denlro   a  pelli   si  freddi   avendo  accesa 
Tal    fiamma,   rilornò    vittorioso. 
E   perchè   da    la    madre    fosse   intesa 
!..,    gran    vittòria,     non   pigliò   riposo; 
Ma    loslo   a  quella   giunse   anelo   e   slanci, 
Con   l'arco   in   man' con    la  farelra  al  Banco. 

CXXVII! 

Segoia  Cupido   molla   turba,  e  molla 
finivi    al    servigio    de   la   madre   stava, 
Che  i„  un,   loggia   e  io  un   giardin  raccnlla, 
Ch'ella    uscisse    ili    camera    aspellava. 
La    Penitenza    d'atra    benda    involta 
Col    volto    in    s„    la    destra    lagrimava  ; 
Lo  Sdeeno  v'era  e   l'Ira  e  con   la  Cura 

Le    Lacrime    i    Sospiri    e    la    Paura. 

La    Dispreizimi    sopra   una    Inrre 
Stracciato    p   rozzo   crin   p.ir  rl:e    per   darsi 
La    morte   io    aitò   stia    sempre   di    torre 
Coltello;  ti  fune  ..  di   precipitarsi. 

Per    lubrico    lerren    la    Speme   curi*, 
E    CO    i    capelli    .1'  oro    a    I'  aura    sparsi 
Sen    va   Beltà,   Vaghezza  e  Leggiadria, 
Per   etti    se    slesso    ognun    che    arriva    oblia. 

Misi!   e  coniasi  quivi  insieme  stanno 
Contrarie   passion,  contrarli   alfelli, 
Col   Contento  l'Angoscia  e  con  l'Affanno 
Vi   è   I,   Letizia,   e   -li  altrui   chiosi  alTelti 
Pali Ii.iii.-nie  i  cenni   Fanno, 

Poi    che    siiuri    ambir   non    poono    i    detti; 
I.i    Fedeltà,    I    Inganno   evvi    e    il    Pallore 

Con   le  Vigilie  e  grande  aripar  I' Errore. 

CX  XXI 
Mi    quii    s,,n    lauti,   che    impnssibil    quasi 
Sarebbe   a  raccontar  lurba   si   grande  ; 
Molli    senza    esser    visti    eran    rimasi, 
Che   il    palazzo   il    sran    ciro    allero    sp.in.le. 
D'Amor  leggeansi  varij  occorsi  casi 
De    l'ampia    loggia   in   ambedue    le   bande: 
Quivi  per  Lullo   intorno  e  dentro  •■   fuori 
Scherzar   vedessi   i  pargoletti  Amori. 
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CXXXII 

Parte   aguzza  gli   strali   ad   una    rote 
E   sparge   1'  acqua    su    la   pietra   parte, 
f.lii   volge   intorno   le   marmoree    rote, 
Clii    u"  avveiilar  nel   regno   impara    I'  arte  ; 
L'un    da    scherzo    il  fratel   punge    o    percole, 
L'altro    tende   a    lottar   destro   in   disparte; 
Quel  tempra  r  aro  molle,  e  questo  ,1  tende, 
Clii   sopra   il    monte   va,   chi    giù   discende. 

Ciascun    vi. lo    il    fratel   venir   da    lunge 
Verso    lui    corre    per    la    via    più   corta. 
Bealo  è  quel   che    innanzi   a  gli  altri  giunge, 
E   che    a    la    madre    sua    tal    nuova    porla; 
Molti   di    lor   nel    prlto  Invidia    punge 
Per   la   si    nabli   palma   ch'ei   riporta  ; 
Dal    giardln,   da    la    loggia   e    da   la    torre 
L'altra   turba  non  meo   verso   lui  corre. 

cxxxiv 
Pur  dianzi  uscita  Venere  dal    letto 
Tutta    aliar   solo   intesa    era   ad   ornarsi  : 
Le  Ninfe  di  servirla   avean   dilellu, 
Ma   pntean   luco   a    pena    insieme    darsi. 
Chi    le   acconciava    i    bei   monili   al    petto 
Chi  raccogli»  con  arte  i  capei  sparsi, 
L'noa    I' involse   in    bianca    e   sollil    vesta, 
L'altra    le   pone   la   ghirlanda    in    lesta. 

Chi  ricche  perle  a  I'  una  e  a  I'  altra  orecchia 
Leggiadramente    adalla,     e   chi    le    porse 
Lo    specchio,    e    mentre    Venere   si   specchia, 
Mentre   in   sé   slessa   ogni    bellezza    scorge, 
Di  gemme   e   d'oro  il    vaso  una  apparecchia, 
Poi    quando   quella    del    gnu    spugni    sorge 
IVr   lavarsi   le   man   chiaro    liquore 
Un'altra    versa,   e   di    soave   odore. 

Più    d'osmi   altra    la   diva    Pasitea 
Seme'  ebbe   rara,   e   pose    in    lei   più   fede. 
Fra    le   sue   braccia   questa    la    tenea. 
Mentre    i    monili   ponean    l'altre   al    piede. 
La    nuova   udita    intanto   Cilena 
Dopo   il    gloriose,    altere   prede 

Tornar    «ili .....    figlio, 

Rassereni)    via    più,    che    prima    il   ciglio. 

E  il  pie  sinistro  scal/j,    e  .1  ile. Irò  adorna 

T)l   gemme,  e  d'oro  incontro  a  quello  uscio; 
Ninfa   né  Grazie  punì.,  ivi   soggiorna, 

Colme  dallo  piacer  Ò"  allo  desio. 
Corrile,    grido    Venere,    che    torna 

Con  grao  trionfo  .1  caro  figlio  mio. 
Vista  Cupido  uscir  la  madre  Inori, 
Corse    voloce    a    lei    Con    gli    altri     .mori. 

E  riscontrai:,   al   collo  ambe  le  braccia 
Con    ditello    l'in,    l'altra    si    gelili.,, 

I.  mille   ...Ite  dolcemente   In   farcia 

Pria    che    parlar    poi, ..e    si    baciaru. 

Heoti fretto  ognun   .li  lor  -i  abbraccia 

M  .  poi    la  madre  anror  stretti  ambo  insieme 
Disse;    0    dolce   imo   cor,    vera    m.a    speme. 


O    mia    vita,   o  mia   gioia,  o  mio  conforto, 
Mio   ristoro   lu   sei.    tu   mio    diletto. 
Gioir   vista   la    madre,    il    figlio   accorto 
Più  le  baciava,  or  fronte,  or'bocca,   or  pelli., 
Poi  Jioe:  0  madre  oggi  una  palma  io  porlo, 
Che   slmll    di   portar    mai   non    aspetto, 
K    più    d'  onor   mi    dan    queste    alle    prove. 
Che   d    aver   Marte   vinto,    Alcide    e    Giove. 

CXL 

Non    ti   par  che   I"  aver   vinta    Vittoria, 
Dolce   mia   madre,    più    valga   di    quante 
Mai    feci    imprese    e   che   m'  acquisti    gloria 
Via   più   d'  ogn'  altra   palma   avola    innante  ? 
Non    è   degno   d'eterna    ancor   memoria, 
Ch'  io   superalo   seco   abbia   Costante  ? 
E  già  tepido  reso  in   lui  col    mio 
Poco   l'ardente   suo   primler   desio? 

Madre,  non    temer   più   che    non    sia    verso 
Dì    Ini    Vittoria    fida,    anzi    abbi    speme. 
Pereti'  io   non    credo   mai    che    1'   universo 
Tulio    gli   possa    disunir   d'  imirme. 
Non   so   se    Augusto   più    (che    dal    re    Perso 
Vieo  serbilo  prigioni  timo  B11  P"""  : 

Iien    so    i-lie    il    petto    ad    auibiiltie    costoro 
Lasciai    trafitto   co   i   miei   strali   d"  oro. 

CXLII 
Così    dello    II    fratel,   mille    altri    Amori 
Sopra    il    letto   di    Venere   il    posaro. 
Il    In    c.qierser   d'odorali    filri. 
Dolci    verso    le    Grazie    poi   cantaro, 
Che    l'alte   lodi    sue   gli   eterni   allori 
Noli    farean    con    slil    pregialo    e   raro  : 
Ma    di    ri.toro    quel    già    preso    alquanta, 
De   la   Dea    giunse   1'  aureo   carro   intanto. 

E    poi    che    di    vestirla    ebl.er    fornii.,, 
Per   gir   la   Dea    veloce    inronlro   al    Polo, 
D'oro   e    di   gemme   il   bel   carro   salilo 
Seco   le   salse    I    par   Cupido   solo, 
E   seguita   da   slool   quasi    infinito, 
Tosto   i    candidi    augei   levati   a    volo. 
Dentro   a    Marsiglia    con    prestezza    grande 
Giunse  al   levar  de   1'  ultime  vivande. 

etti» 

E   la    sala    Irovò    di   genti    piena, 
Ma    la    mensa   poi   subito    levaro  ; 
Né   cominciata   lo   prima   la   cena. 
Che   i   balli,   ì    sonni,    i    canti    incnminciaro 
Con  si   gran  melodia,  eh'  ogn'  aspra  pena 
Del   naufragio   in   piacer    tolti   Cangiato. 
Vi    foro   anrora    e   giorolari   e   mimi. 
Gli   ultimi  sempre  soperando  i  primi. 

CSI  v 

Poi    furon    cerle    tavole   portale 
Dentro    a    cui   molle    spade    eran    munite, 
E   queste  in    sala    sul    terreo    fermate 
Le    ponte    arnie    In    su    riuii'rr   dritte. 
Sopra   coi   donne    Ignude   e   d'ogni   itale, 
Che    parrao    prima    [lanche    e  in   viso  afflitte 
Dalli   e    salti    la.  ran   con    leggiadria 
Tal  che  a   guardarle  ognun   se  slesso  oblia. 
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Se   ben   Costante   a   queste  genti    attende 
Con  gli  occhi,  altrove  ha  poi  Ossa  la  mente. 
Sol   di   mirar   Vittoria    piacer  prende, 
E   sol    per  questo    al    cor    dolcezza    sente. 
Quella  da   gli  occhi  suoi   tutta  ancor  pende 
Talor  mandando   alcun   sospiro   ardente, 
I.   l'uno   e  l'altro   a   tanta   cena   poco 
Mangiaro,  essendo  colmi  ambi  di  foco. 


Poi   eh'  Indi   fu   la  regal   mensa   tolta 
Duraudo   ancora  e  i  suoni  e  i  balli  e  i  . 
Che  a  quel  ch'avean  d'amor  la  mente  sci 
Porgean   piacer,  ma   noia   a   i    tristi   ami 
Vittoria   verso  il  cavalier  rivolta 
Forse   acciocché  più   1'  ora  andasse   ava 
Cominciò   a   dimandar   varie   e  diverse 
Cose  or  d'  Augusto,  or  de  le  genti   Pe 

CXLIX 

Al  fin   disse:  Signor,  fammi  palese, 
Se   il   dir  non    l'è  molesto,   e   come   e   l 
Furo   a   Valerian    l'insidie   tele, 
E   dei  più  forti  eroi   1'  altere   prove, 
Perchè  sebben   già    molle   cose   ho    inte! 


Me 


olle 


ete 


Deh   grave   non    li  sia   dirmi   non   meni 
Gli  errori  tuoi,  le   tue  fatiche  a  pieno. 


CANTO  VI 


ARGOMENTO 

■*&§■*•«». 


Vu 


ittoria  invila  a  lei   narrar  T  impresi 
Che  /,-"  in  Oriente  il  cavalier  Romano. 
Egli  acconsrnlr,   e  pria   le.    fa  palese 
Come  i  celesti  con   linguaggio   arcano 
Predisser  tutte  le  future  offese, 
t  he  ad  evitar  consiglio  union  fu  vano  : 
I    come  vinta  de*  Latini  il  campo, 
Fu  preso  augusto,  ne  potè  aver  scampo 


X  er  l'ampia  sala  eran  le   genti  sparte, 
Ma  srmlii  in  alto  11   Pio  Costante  asceso, 
Ciascun   tosto  si    fece    in   quella   parte 
Col  pensier    tulio   ad    ascoltarlo   inteso. 
Quegli  allor  cominciò:  Sol  p.r  mostrarle 
1/  animo,  0   donna,   a   satisfarti    ai  ceso, 
M  apparecchio   a   narrar  cose,  cui  solo 
Pensando,   il   cor  mi  senio   aprir   di   duolo. 

La   frode,  oimè,   barbarica   e    l1  acerba 
Pena    de'    nostri,   e    il    duro    caso   strano, 
I  lw   lini.,   fu   del    Laln    sangue   l'erba 
Dal   crudo   Parlo,   e   del   broce  Ircano  ; 


De  l'empio   re   di   Persia,  che   ancor  serba 
In   servitù   I' Imperator  Romano 
Chi  fia  quel  ch'oggi  udendo  non  trai,,,,,  hi 
Di  pianto  un  rivo,  un  Gume  un  mar  pergli  occ'n 

IH 
Poi  che  Licinio  il  mio  signor  ron   tanfo 
Diletto  iiniversal  d'Augusto  preso 
Ebbe  cui   nome  la  corona   e   il   manto 
Sol  per  virtude  a  si  bel  grado  asceso, 
Trovò  l'imperio  in   gran   periglio,   quanto 
Mai   per  I'  addietro  fosse,   orni'   egli   inteso 
A   ripararlo,  con   grand'  oste   verso 
L'  Oriente  passò  conica  il  re  Perso. 

tv 
L'  empio  Sipario,  a  cui  de  le  contrade 
Orientali  il  Ciel  die  in  mano  il   freno, 
Visto  i   Ilomani   aver  volte   le   spade 
Contri  lor  slessi,   e  che  in  sei  lustri  e  in  meno 
Se, li,-.    Augusti  per  diverse   strade 
Avean  del   sangue  lor  in, io  il   terreno 
Talché   virino    era   a   cader  V  impero, 
Di    Persia   usci   con  molla   gente   altero. 

Giunse  al  Tigre  e  varcollo,  che   contese 
Non   ebbe   mai   ili   nostre   genti   ani,., I,' 
Talché   in   breve   usurpò    tulio   il    paese, 
Che  fra   il   Tigre   nel   mezzo  e  fra    l'Eufrate 
N'  acquista    il    nome:   e    poscia    si    di    ! 
Per  I'  una  e  l'altra  Armenia  a  gran  giornate: 
Passò  in  Ponto  e  in  Bitinia  :  Indi  si    torse 
A  man  sinistra  e  Caria  e  Licia  scorse. 
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Né  ciò  l.a-i..,  die   m  Scalo   ed    Abido 
Volse   il   ponte  rifar,  die  gii  le'  Serse, 
Acciocché  meglio  e  più  sicuro  il   lido 

1)'  Europa   and ;   con   le  genli   Perse. 

M..   sentila  la   voce  Annusi..  e   il  grido, 
Sì  temerario  ardir  (.hi  nuli  sofferse. 
La    sera    che    lai    nuova    inlcse   a   punto 
Cun   grande  armala  era  in  Ep,ru  giunto. 

.S,,,.  avea  dieci  legioni  e  venli 

Mila   soldati    del    nume    Ialino: 
Con   altrettanto   poi   di   varie   gelili 

Ma    perché  i    Tran    slavau   con    le   gelili 
Sospese,    a.  e,,, In    il    ba.baro    vicino, 

Ter  confirmargli  ne  la  fede,  elesse 

Di   gir  per  terra  a   Sesto  e   gli  successe. 

vili 
Ch'ogni    popol  d' Europa   e  molli   ancor 
IV  Asia    i    legali    solilo    manderò, 
Questi    a    pregarlo   die    volesse   Inora 
De    le  man    traigli   del   re    Perso   avaro, 
E    quei   per   offerirgli  geule   allora, 
E    sejiijiie   quando   a    lui   sarà   pio   caro. 
Grazie   Augusto   benigno   a    tulli   rese 
E   fu   verso  ciascun   largo  e  cortese. 


Poscia   perchè   de1  Persi   ognora   udiva 
Che  sempre  il  cammin  lor  seguian  piti  a \  ..ni 
Passò   per   I'  Ellesponto   a   1'  allra   riva 


ol   no 


tini   visitò  de   la   gran    nave  Diva 
L' antico    lempio   e   stelle   in  Frigia  alquanti 
Giorni   e   io  Galazia,  e  d'  Asia  allur  compose 
Di    qua    dal   Tauro   e   racqucló   le   cuse. 

Sipario  intanto  del  re  nostro  intesa 

Passilo  era  in   Ahi. lo,  che  contesa 

D'air. in    non   ebbe    in    dietro   fa'ti 

I     l               a    ('.arra   illustre   per   l'impresa 
Di  Crasso  ond' ebbe  Boma  <■  dai !  scornd. 

Fra    poi  In    ili    nuli    In    a    seguili.!    lento 
Licinio,   a   prevenir  quel   sempre   intento. 

Lungc   da    Prssinnnle   olio   giornale 
Per   la  medesma   via   che   già   fé'  Crasso, 
Del  re  d'Armenia   .1  Ciglio  Ti  ridale 
Gli  si  fa'inconlro  per  vi elargii  .1   passo 
Le   nostre  genti   a   pena  erano  entrale 
Dentro  no  gran  bosco  di 'or  giva  alt...  di  basso 
Quan. lo  Sbarbari   moi  d'agguato  uscirò, 
£  Marzio  r  Codro  subito  assalirò. 

Quel    de    la    quarta    leginn    Tubili,., 
Era,    e    questo    dc'Grrri   capitano. 
Forte    e    calli.,    gnrrrirr    ili    lur    ciascuno 

Hoslroui  e   l'occhio  pronto  ebbe  .  I 

I  li    il    .ilo  a  i   In  allol    mi. Ih.    u|. puri. un,, 

i    nemici    avrai,   campagna    e   piano 
Saria     tal     maggior  I'  aspra  e, .mesa, 

N,      ,.,    i     facil     1'     ,i. pie-.,. 


Ma    ,J    a.l, uri    e    di    sirrp,     crudo    il     loco 

Denso,   e  di   balzi  e   di  mine  pieno, 
Era    ragion   che    al   roman    fante    poco 
Nuocer  potesse  il   cavaliere   Armeno. 

Perei,',   fu    breve    il    comincialo    giuro, 
Ch'avendo   per   fuggir   u'.i    volto    il    freno 
T'iridale,   resi.',   prigion    d'un    Greco 
Egli   e   molli   altri  ancor   che    foggia,,   seco. 

I  il    .(nel     greco    SmirneO    dello    Clearco, 

I  ii in   essendo   pria   tutto   il   paese, 

Con   mille    ...mal,    appresso   un    tirar  d'arco 
Fermossi    e    il    giovinetto    incanì.,    allr-e; 
Né   mollo   dopo   come   fera    al    varco 
Quello   a   man   salva   e    tulli    gli    altri    prese 
Tra  duo  balzi,  ove  un  ri...  .  n'osi  la  .lini  sasso, 
Facea    il  seutirr   dallo   radendo   a   basso. 


Pochi    de   gli   altri    Cor   cui    le   contrade 

D'  Armenia    il    rivede,    fosse    enne , 

Che    già    da   i   nostri   chiose    eran    le   strade 
Per    tulio,   come    Augusto    avea    commesso; 
E    se    di    lor    uno    si    prendea    pìelade. 
Forse    unii   rimai. ra   fra    tanti   oh   messo, 
Che    potesse    dar  nunva    al    mesto    padre 
Del   tiglio   ucciso   e   de   le    uccise  squadre. 

XVI 

Come   per  terre  ostili  in  questa  e  in  qiiell, 
Parie    i    soldati    a    le    rapine    li. lenti 
.Sugi,,,,,    rubando    gir   ville   e   castella, 
lo. li   al   campo  condui   gregge  ed  armenti  ; 
Ma    s' avvici,   rhe    di    questo  abbiali    novell 

I  lor  nemici,  ed  esran   lor  fon  genie 
I„    ordinanza    a    traversar   il   ralle, 
Senza  .unir... !..  alcun   volgon  le  spalle; 


Cosi   lecer   gli    Armeni    e  Tiridale 

Ha    il    nustrn  avesse,  il   che   fu  de   I' rial 
I  nlpa    e    del    re,    puro    a    mandarlo   sa 
Valerian,   ch'ebbe   di   lui   pielite, 
Da    multa    gente   per    lutto    II    viaggio 

\ ir  ignalu  e   riccamente   adorno, 

Libero   al   padre   il   fece   far   ritorno. 


gin 


Giunto   era    già   I'  imperalor   romano 
Vindlor    con    l'esercito    là,    dose 
Rotto  il  Tauro  e  l'Eufrate,  in    fra  l'Amai 
''•    quel    IO    vrr-o    ,1    mar    si    , e: 

Né  tu  quattro  giornale  indi  lontano, 

Che    da    pili    parli    ebbe    ad    no     leu, pò    un 
<   I,'   avrà     .Si], al  in     tuli.,     la     Sila     gelile 

\,,lta    indietro   a    tornai    verso   (lii'cnlr. 
E   ben    fi.    vero   ri,,:    d.    Caria    uscito 

i  .1  sparir, 

I    .    -.  01  ,     ipai  ...    avea    lì'  esser    I,, 

1',  r  tema  ;   ma   i  ■    n  irle. 

I    .    nio,     e    d'  munito 
Piacer   colmo,   per   gire   a    l' altra   parie 
Del    fiume,    no    ( le    gellar    face    Insto, 

I  ir  .1.   giungerlo  in   lotto  era   disposto. 


,.:                                          IL     (.OSTANTE 

i  18 

SS.  Il 

Ma   rome  Giove   tal  passaggio  .1  ulegnn 

La    lesla    alzano    da    i    sepoleri    Siila, 

Prendesse,  mentre   Augusta  era   sul   ponte, 

Mario,  Caio,  Neron,  Commodo  e   iodi 

Con   Incori  mostrò  il'  ir.i   gran   segno, 

Quei  che   Roma   .1.   lieta  e  di   ir mlll 

Già  coperto  di  nubi  1'  Orizzonte. 

Vol-ero    in    gravi    e    in    dolorosi    tuli,. 

Visto   la   forza    e   non   giovar   1'  ingegno, 

Tosto    i    libri    a    guardar    de    la    Sii, ,11. 

Ciascun    tristo   tenea   bassa    la   fronle, 

Tre  creati  per  ciò,  tristi  ridotti, 

Che  r.ior  d'ogni   oso  apparsi  e  tuoni  e  vento 

Trovato   sol    minacce   e   sangue   e    morte 

, 

Tolti    n'  ebher    timor,   doglia    e    spavento. 

Ma    non   rimedio   ohe   salute    apporle 

XXI 

XXVIII 

Coro   aggirò   le   navi   e   le   sommerse 

L'Erinni    oselle    di    quel    tristo    fondo 

E    con  pioggia    e  eon  lampi    un    folgor   mislo 

Cu,    l'atra    Slige    nove    volle    serra, 

L'insegna    imperiai    per    mezzo    aperse, 

Orribili   scorrean   per   tulio    il    m lo, 

E   cener   (arsi    ehi    1'  avea    lo    visto. 

Annunziando  e  sangue  e  morte  e  gner 

a. 

Cad.lero   cose    allor   varie    e    diverse, 

I    cadaveri    tulli  allor,    senni, lo 

Che    lolle   appo   noi    son    d'  augurio    tristo, 

Ch'eran  ne  le  piramidi  o  sotterra 

Per  cui    ciascun    ne   pia   pensoso   mollo 

Dentro   de   l'urne,   dove   for   sepulli, 

Fra    mille   cure   il  core   avendo   involto. 

Mandar   senliausi   e   gemiti   e    singulti. 

XXII 

XXIX 

Con    minaccioso   crio   piò   d'una    stella 

Fecer  guerra  due  corvi  arditamente 

Vedeansi   errante  andar  la    notte  e  il  giorno: 

Rivolli   a    l'Orlo    l'uu,   1' allro   a    1'  Dee 

SO  ; 

Feriali    .lei  rampo    or  questa    parte  or  quella 

Ma    vinrilor  reslò  quel    d'Oriente, 

Fulmini,    essendo  il    riel    chiaro    d'intorno: 

Seodo    1' Occidental    vi'nlo   rimaso  ; 

E    nontre   altera    la   Febea   sorella 

Né   fu   nessun    Ira    la   Romana    genie 

Concimila    insieme   e    l'uno   e    l'altro   eorno 

Cui   nnn   rendesse   attonito   quel   raso, 

Spleo.lea   piii  chiara,   ombrata    da    la    dora 

Olirà  che   gufi   e  nottole  quel   giorno 

Terra,   moslrossi    a    1'  improvviso   oscura. 

Ululando   scorrean   per   tulio   intorno. 

XX1I1 

XXX 

E    mentre    il  biondo  Apollo  allo  e  lucente 

Toslo   chiamar    Valerian    per  questo 

Scorrea    vrlore   a    mezzo   giorno   il    Cielo 

Fé' gli    Auguri    e    d'Elrnria    ogni    indov 

IO. 

Coprirsi    II    chiaro    volto    immanlenenle 

Di   quei,   Nicandro   il   capo   era    e   N.rge 

lo 

Veduto  fu   d'un   tenebroso   velo, 

Di   questi  Etrusco  1' un,  l'altro  Latino. 

F.   sleron   tanlo  le  sue  luci  spente, 

Coslor   commiser,   visto   il    manifesto 

Che    ai    mortai,    per  1'  ossa   scorso    un   gelo, 

Lor  danno   irreparabile   e   vicino, 

t^ual    già   in    Micene   ai    tempi  di   Tieste 

Cli'  ogni    si   moslruoso    inulil    parlo 

Stavan    le    genti    dolorose   e  meste. 

Fosse  arso  e  il  cener  tulio  al   vento  spi 

rio 

XXIV 

XXXI 

Temean  che  chimo  in  quelle  oscure  grolle 

Poi   lotto  il  campo  fecero  d' inlnmo 

Dove    la    sera    slanro   si    riduce. 

Tre    volle   circondar   solennemenle 

O   che    le   role    in    tulio   o   in    parie   rolle 

Di   notte    l'ima  e  l'altre  due  di  giorno 

Del   risplendente   carro   eh' ei    conduce, 

Ritrovandosi   Augusto   ognor  presente. 

Dovesse    rimaner    perpetua    Dotte, 

Di  sacra  benda  e  di  diadema  adorno 

Lasciando    il    mondo   ogoor   privo    di    Iure. 

Il    sommo  lor  Pontefice   umilmente 

Tremò   la    lerra   e   in    guisa    tal    si   srosse, 

Venia   primier,   seguiano    i   sacerdoti 

Che  da   i  suoi  nidi  ogni  animai  si  mosse. 

Porgendo  prieghi  a  Dio  mesti  e  devoli 

XXV 

xxxn 

Di  sangue   apparve  il  mar   ronsperso  e  via 

Un    bianco    loro   poi   fra   molli   elello, 

Piò  del   soldo  eolmo  di  procelle; 

Sendo    a    1    aliar   condolto,   e   già   ronspe 

Lupi   e    fere   diverse    altre,   qual   pria, 

Di    vin    spumante,    prezioso   e   schietto, 

Da    Roma   certe   s'ebbero   novelle: 

Si   gellò   con    gran   furia    da    Iraversu; 

DI   nulle   urlar  ciascun    chiaro   senlia 

Ma    pur  raduto,  e   quel   dal   venire    al   p 

Ilo 

Tra    Calle  mora  In  queste   parli    e  in  quelle: 

Parlilo,    le    sue    viscere    al    re    Perso 

Né    dentro   a   Roma   sol,   ma   in  ciascun  loco 

Moslravan    grande    acquisto,    alla    venlur 

De   la   gran    Vesta   Dea    si    spense   il   foco. 

Come  a  Licinio  sol   danno  e  sciagura. 

XXVI 

XXXIII 

Per   tutta    Europa    gli   Indigeli    e   i  Lari 

Non  rosso  il  sangue,  qoal  naturali»! 

te 

Pianger   veduti    fur   il, rollameli  le  j 

Snoie)    ma    verde    rome    losro    e    nero 

Le   statue   e   i   doni    offerii   in   su    gli    altari 

Vi  dolo  da  ciascun  fu  chiaramente, 

Caddero   a    lerra    tulli    orribilmente: 

Madido  e   infetto  il  poltnon   i leu 

Nacquero   parli   così   strani   e   rari, 

le    vene   ch'eran    volle    a    l' Onerile, 

Che  l'uno  e  1' allro   lor  mesto  parenle 

E    che    a    Sipario  portendeano   impero 

mostruuse   forme  spavenlaro: 

Tumide    apparian    tulle   e   minacciose, 

fili  armeoti   e  i  greggi  a    gli   uomini  parlari.. 

L'altre    voi.-,   solidi    e   quasi    ascose. 

IL     COSTANTE 


xxxiv 

xr.1 

Ma  quel    die  assai  più  rese  afflino  e  mesto 

Con   piìi   ragioni    allor   mostrai,   che   fosse 

Nicandro  e  che   eli  infuse  aspro  timore, 

Meglio  a  fermarsi    in    qualche  terra  alquanto 

Che   si   turbò,  si  (paventò  Ncrgeslo, 

DI   quelle,   die    di    mura    egli    e   di    fosse 

1  u    che   due   rapi    ritrovaro    al   rore. 

Cinte  avea    prima,   ove   potrebbe    intanto 

Craiule  e  sano  era  il  manco  e  manifesto 

Cerio   saper   se   il    re   di    Carra    mosse 

lìen    dimostrava    il    naturai  vigore, 

Le   genti   avesse,   ov' egli   andasse   e   quanto 

Ma    il  destro   picciol,   debole   e   corrotto 

Fosse   lontano,   o  se  pur  finto  avesse 

Yedeasi  a  pena   e  stava   a   l'altro  sotto. 

La    fuga,   il    che   parea   eh' ognun    temesse. 

XXXV 

XLH 

De  le  pretorie  squadre  allor  governo 

Meandro  era  nel  campo  un  uomo  d'etade 

Perenne   avea.   che   nato   era    in   Numidia. 

Malora   e   saggio   e    d'ogni   cosa    esperio, 

Onesti    al    mime    roman    nemico   eterno, 

Che    servo    nato    essendo    e   in    pnvertade 

1      |'nt     tutto   d'  incanni    e   di   perfidia, 

Fu    poi    ,lel    figlia    di    Manimea    liberi,,, 

Verso   d' Angusto   suo   signor   l'interno 

Perciocché,   oilra   la  fede  e  la    bonlade, 

Odio    nascosto   ognor   tenne    e   l'invidia, 

Sdirlo    Alessandro   il    «no    valore   aperto, 

1   ni    che    di    spegner    tanto   ingorda   e    ria 

Non   pur    libero   il    fé',   ma   con   sublimi 

Sete    gli   aperse  un  giorno  il  eie!  la   via. 

Gradi    lo   pose  e   V  esaltò   fra    i   primi. 

xxxvi 

XIMI 

Fatto  pur  dianzi   avea  costui  prigione, 

Era  Augure   e   notizia    d'ogni   stella 

Come    quel   ch'era    in   arme    ardilo   e   forte, 

Avea,   che   adorna    il   gemino  ramperò, 

Un    Perso    ricco   e   saggio,    e    gran   barone 

E    degli   augelli   in  questa   parte   o  in   quella 

Molto   amico   del   re   detto   Fraorte, 

Seppe   al    volar   d'  ogni    futuro    il    vero. 

Il    qual   fu   di    condor  quivi   cagione 

Visla   Meandro   adunque    la   propella, 

L'esercito   d'Armenia   a   prender  morte, 

Che  protendea  gran  strage  al  nostro  impero, 

Che    di    Sipario   ad   Artabasio   messo 

F.    de   le   stelle   erranti    e   de    le   fisse 

Per    fai    1'  arroido   e    i    patti  era    ito   spesso. 

Il    minacciar,    così    parlando   disse: 

XXXVII 

„.i, 

Con  quel  piii  volle  adunque  ebbe  Perenne, 

Non  sol  piò  rbe  l'andar,  laudo  il  fermarsi 

Fonte  di   falsità,  parole  e  seco 

In    terra,  o   min    signor,   munita   e  forte; 

Di    dargli    Angusto    in   mano   si  convenne 

Ma    dico,   eh', dira   il    Tauro   anco   a    ritrarsi 

Chioso   con    lutti,   come   in    nno   speco. 

Ne  sforza    il   cielo   e   la  malvagia   sorte, 

Tal    cosa    iircull.i    leggiermente    tenne, 

Che  in  tulio  II  mondo  i  gran  prodigi  apparsi 

(lie   l'uno   e   l'altro  l'idioma  Greco 

A    te   minarcian    servitole   o   morte, 

Sapendo,   uopo  non  fu  mai   ch'egli  usasse 

F   le   lue   genti   tutte   in   vesta   oscura 

1.'  mi.  [prete,    che    poi    1'  appalesasse. 

llnnia    lasciando,    aver   qui    sepoltura. 

XXXVIII 

XIV 

Lascialo    fu    dal    Iradilnr   Latino 

Balista    alquanto   ebbe   il   parer   diverso 

Franile,    poi   che   il    loco    ebber   e Muso. 

(Quel    de    la    vellovnglia    era    prefetlo) 

Questo  era   un   pian  a  Cabora   vicino 

Giudicando   i   seguir  dietro  il  re  Perso 

Da   monti  alpestri  d'  oan*  intorno  chiuso, 

Error,   di'  anch'  ei  d    insidie    avea  sospetto; 

Seguia    Cesare    intanto    il    Sun    Cammino 

Uà    ,Im-    lungo    l'Entrale   il    rammin    verso 

Olirà  P  Entrate  timido  e  confuso, 

Seleucia,    esser   dovea    tra    gli   allri   eletto, 

Che  per  gli  angurii,  a  noi  pur  dianzi  apparsi, 

Stava   dubbioso   e   non   sapea    che   farsi. 

Porta  ciò  che  bisogna  a   1'  uso  umano. 

XXXIX 

XI  VI 

V i-dea  ciascun  tutto  smarrito  in  faccia 

Perenne   allora    il    traditor,   rhe   altero 

Me-ln    e    pauroso    andar   din    passo  lento, 

Era   piti   d'ogni    altro   e    impaziente. 

Perchè   a    seguir   de    i    barbari    la     traccia, 

Srrillo   avendo   il   malvagio   suo   pensiero 

Com1  egli    era    a   secnir   mai  sempre    intento, 

lo    fronte,   ove   si    legge    il   cor  sovente. 

Alcun    uni.    è   rbe    di    buon   cuor   In   faccia, 

Con  gb  occhi  biechi,  .•  e (nardo  fiero, 

Non   e  ibi   il   lodi  o  chi  ne  sia  contento. 

Di    superbia    gonfialo    e    d'  ira    ar, lenir. 

Per   confortargli    Augusto   in   allo   salse. 

Prendel   le  Parche,  e  ,   .                                1  lerno 

Ma    unii    poti    parlar,    tal   duol    lo   assalse. 

Le  Stelle,  e  il  Fato,  egli  allri  disia  s.l.erno. 

Questo  ai   soldati   l'iti  sh.-i.i  porse. 

L'empi,,  .ll-se   0  Licinio,  che  .1  consiglio 

Quinci  crebbe  innnr,   nacque  bisbiglio! 

Il !"l    Chi.    a    la    gin  rra    pur    s, ,, 

Talché   Licinio,   die   di   ciò   s'accorse. 

S li   t ,  m  non  un  meraviglio, 

Celando  il  dosi  sotto  men  fbscn  ciglio, 

0)  rhi  lui,   Im  ■  ' 

Come    In    lai   casi    far    solea,    ri 

Tabi, è  „i,a  paglia,   un   granelli*    ,1. 

A  i  soni  piti  cari  a   dimandar  eoi 

Pa   i,t   ^i  imi   ondo  i     ,-    ....   i.  ut Inai, 

Pni  rollo  a  in e  fé*  cenno,  che  desio 

l  1" il    male, 

Avea  d' interniti   prima   il   porci  mio. 

Ma  per  quinci  fuggii    vorrebbon  l'ale. 

IL     COSTANTE 


Chi    ville   mai    timor  pii'i    van,   più    stolta 
Di  quel  clie  i  tuoi  più  sappi  or  tanto  preme? 
Vinto    l'Armeno,    e    il   Perso    in   fuga   volto, 
Già   di   noi    l'Indo   e   il  Balriano    teme; 
E   quei   senza  rossor  punto  nel   volto 
Viste   le  genti    lue   piene    ili   speme, 
Quella    in    tema   rangiar  cercan,   elle    tolta 
IT  ha    ili   man    le    vittoria    oleuna    volta  ? 

Clii  dice  resta,    e  chi   la  strada  pialla 
Ter   lochi,    ove    son  ombre,   e   frulli,  e  fiori, 
Chi   per   fuggir  svoglie  al   destier   la   briglia, 
Poi    degli    litri    mostrando   esser   migliori, 
Con   fronte   crespa,    e   con   severe   ciglia 

Van   seminando,'    e    copron    con    tal    velo 
Le   fraudi   lor,  cosi   dispone   il   Cielo. 

Visto   a    lui   più    clic   agli   altri   la    risposta 
Toccar,  disse  Nfcandro:   Amie,  che  il  forte 
Destin   por   vuol,   che    tante   genti   a   posta 
D    un    solo    in    breve  tempo   abbiano  morte. 
Dunque   io   la   mente   avrò   sempre   disposta 
In    qual   si    voglia   più    contraria   sorte 
Di  seguirti,   o  Signor,  poi  che  concesso 
Non   m   è   il    rimedio,  e  di   morirli   appresso. 

LI 

Chi   può  il   fatto  impedir  ?   veegio  Caronte 
Su    la   ripa   Lelea    fermar   la   barca, 
Donde    e    Slige,    e   Cerilo,   e   Flegetonte 
Per  gire   al    regno   di    Platon   si    varca: 
Veggio    altere    le    figlie  di   Acheronte, 
Veggio    Lachesi,   e   Cloto,   e    l'altra    Parrà 
Tulle    insieme    a    troncar   gli   stami   unite, 
Ch'    eran    sostegno  de   le    noslre    vite. 

Li! 
Hiprese   allor  quel   falso   e  disleale: 
Oggi  gli  Dei  non   siano  a  mandar  lenti 
Sopra    te   solo    lutto   quanto   il   male, 
Ch'  or  n'  hai  predetto,  e  sslvin  V  altre  genti. 
Per    riveder   la    casa    Ina    non    vale, 

0  i    figli    tuoi,   ch'altro   non   brami    e  lenti 
Dir    eh'  un    auge!   minaccia   il  nostro   rampo, 

1  u     tauro   morto,   una   saetta,   un    lampo. 

Che   da    man    .lesici,    o    da  sii,.'. Ira  lame, 
Dimmi  che  nuore  al  calumili  nostro  o  giova  ? 
Che  in  Ciel  sia  Marte,  o  Venere,  o  Giunone 
Qual   è   ili    noi   che  il    sappia  dir   per  prova  ? 
Sul    da   principio    fu    il    timor   ragione. 
Che   il   miser  vulgo  in    tanto  error  si    trova: 
Io   per   me,   signor   mio,   punii)   con   loro 
Non   vo',  poiché   le  sol   temo  ed  aduro. 

Mi     1.1    di    questo    tuo    furor,    ch'Ornilo 
Pili  tosto  ..  predir  sempre  .1  mal,  che  .1  bene. 
Per    or  n'andrai    (1, enei. e  noi  merli)    suoli,., 

Che    il    sarro    aiolo    Ino    s„l    „„    , 

Ma  quando   ,1    regno   ..I  re  di   Persia   tolto, 

1     i I.  avrei,,  Un  su  l' Irene  «tene 

divi»    I ,,■    ,„    le    non    scenda, 

Che   mitra    allor   non    li    varrà    ni-   benda. 


Per  tardare  il   viaggio  nn  giorno  o  due, 
Per   far   la    via   del    monte   o   della    valle, 
Non    mi    dir   poscia    con   queste    arti  lue 
Che   volti    a   Marte    Venere   le   spalle, 
O  che   Vulcan  si   cangio    in  capra    o  in  bne, 
Che  vinse   a  Canne    io    tal   giorno  Anniballe, 
O  che   sia    dopo   le   calende,   o    gli    Idi, 
Che  di   lontan  farei  sentirne  i  gridi. 

Mentre    superbo    il    traditor  minaccia, 
Per   coprir    la    sua    falsa    inlenziooe 
Molli    de' nostri    un    Perso   con    le   braccia 
Dielru    legate   condiicean   prigione: 
Questi    parca    tulio   smarrito   in   farcia, 
Ch'esser  di   tanto  mal  dove»  cagione, 
Come  pria   con  Fraorle  avea   Perenne 
Conchiuso,  allor  che   in    suo  poter  lo    tenne. 

Io  che  nn   anno,  e  più  sendo  in  Persia  slato 
De1  primi   ognun   conosco   (perchè    tosto 
Fallo   Augusto    Licinio   al   re   legato 
Mandomnii,   di    trattar  pace   disposto) 
Mai    ron   vidi   costui,    né   in   giostra  armato 
Fra   i  duci  ne'  fra    i    grandi,    a   mensa  posto; 
Ma    s'  etli    è   notili   de   la   rode,   finirà 
Forse   alcun   regno   avea    in    governo   allora. 

Da   sé  medesmo  il   crudo  Perso  in  mano 
Di    noslre  genti    a   porsi    era   venuto, 
Sapendo   che   sia    barbaro,   n    Romano 
De'    noslri    alcun    mai   non   I'   avea   veduto. 
Giunto  a  Licinio:  Ahimè  (grida)  che  in  vano 
Posso    sperar   d' alcuna    parte    aiuto! 
Qual    terra    o   mar  ricever   poi    Surena, 

Qual    parte    troverò   ne    I'  universo 
Secora    (oilné)   che    tra   l'Ausonia   gente 
Nnn  è  il  mio  loco;   e  II  perfido  re   Perso 
Placar   si    v.,,,1    del   ...io    sangue   innorenle. 
Al    costui    grido   ogni   nn    tosto   converso 
L'esortammo   a    narrar,   perchè   dolente 
Versi  lacrime  tante,  e  di. coi   teme, 
E   in   qual    terra    sia   nato,   e   di    qual   seme. 

L'  empio  fingendo  allor  dentro  al  pensiero 
D'  esser  meo  tristo   e  uien  pauroso  alquanto, 
Son    (disse),  Augu-lo,  pronto    a  dirli   il  vero 
Polendomi    di    questo    .iln.en    dar    vanto, 
Che    se    la    sorte    ria,   se   il   destin    fero 
Nessun    pili    di    me    alTIige    in  terra,    o  tanto  ; 

Misero   «',,  „,a  perfido,  e   rallacc 

Non   mi   fari,   né  mai  falso  o  mendace. 

Negar  non  voglio   adunque,  eh'  io  non  sia 

Parlo,    e    dal    seme   .1    Arsa,-.,    disi , 

Donde    ha    prinripio    la   disgrazia   mia 

Api  re I   re,  nnn  perdi'  io  I'  abbia   offeso. 

Nuova    maniera    il    emdu,   e   nuova    via 


Cercando 


speener   qoeslo 


Con    ogni   crudeltà,   ron   ogni  inganno 

M'  ha   latto   oltraggio  mille   volte  e  danno 


IL     COSTANTE 


^ 


De   i  stircessori  d'  Arsaco   un    gran   stuolo 
L'empio   ha   fatlu  morir  con   diverse   arli, 
Perché  siroro  il  regno  abbia   il   figliuolo, 
Senza    temer   che   più  ritorni   a   i  Parli; 
Né  di  lai  sangue  alcun,  tuoi  che  me  solo 
I'orria  trovarsi  a  in  queste,  o  in  altre  pani, 
Senduin  man  nostra  prima, ollreil gran  regno 
Ogni  governo  ed  ogni  officio  degno. 

E  s'io  non   mi   fingea   stupido,  e  scemo 
D'ingegno,  e  di  di-curso,  e  d'  intelletto, 
Giunto   sarei   rogli   altri    al   punto   estremo, 
Ma  questo   il   re   spogliò  d'ogni   sospetto. 
Fraorle  alfin  (oimè,  che  al  dirlo   tremo) 
Contea   il   mio  seme   d'ira   acceso  il   petto, 
Che   Artabauo  fé'  già  suo   padre  porre 
Prigione,  e  star  più  di  dentro  una   torre. 

LX1V 

Costui  per  vendicarsi   adunque  un  sprone 
A   i  fianchi  era  del  re  la  notte  e  il  giorno, 
Dicendo  esser  palese   finzione 
Ogni  opra  mia,  con  soo  gran  danno  e  scorno: 
Perchè   io   s.do   allrndea   l'occasione. 
Che  il  regno   a   i    Parti   ancor  fesse   ritorno. 
Ma    per   narrarti    brevemente    il    tulio. 
Fai  preso  un  giorno  e  innanzi  al  re  condullu. 

I.xv 
Quivi   era   Tisaferne   il   capitano 
De    le    sue    genti,    e    quivi    era    Fraorte, 
Che   il    viso  perrolendoini  con   mano, 
Dicea:  Non   basta   a    te   solo   una   morte; 
Ma  se  non   scopri   ciò   che   del   Romano 
Imperatore  il  messo  oggi  ti  appone, 
Miser    ti   converrà   morir  di   cento 
Morti,   ognora   eoo   strazio  e  con  tormento. 

Benché  innocente   e   mesto   e  sbigottito 
Restai   per   tema   e  pallido   nel   volto, 
Né   mi   sovvenne  alcun   miglior  partito, 
Che  di  seguir  fingendo  por  la  stollo. 
Fraorte   allor:    Se   d'essere   schernito 
Da  questo   veder  vuol,  disse  al    re   vòlto, 
Venir  fa   meco  alcun   dei   primi    tuoi 
Che  scoprirei))  gli  occulti   inganni   suui. 

Sipario   allor   mandò    Timandro  e  Argilh, 

Seco  -I  n Ibergo,  e  quivi  in  un  momento 

Porlo  un  forziere  e  in  mia  presenza  aprillo, 
Dove  eran  gemme  e  d'or  vasi  e  d'argento, 
Ve  te  romane  e  lettre  col  sigillo 

Imperiai.    Quest'  rra    un    tradimento, 
Cb'avea   contri   di   me  Fraorte   ordito 
Il    maggior  che   mai   fosse  altrove   udito. 
i  wni 
Da   te  scritte   parean,  parca   che   a  pieno 
Hi    ivvisaaac  per  quelle  ogni  successo, 
Esorlandomi  a  dar  tosto  il    venni.. 

AI  re   di    I' •  ivea   pr ,, 

Che  io  premio  di  quest'opra  il  regno  ixoteno 
Tutto   dato  m'  avresti,   e   il    Molo   appresso. 
Poscia  parca  che    lo    lodassi    mollo 
Qui   i.  m ..uziuu  di  far  lo  stolto. 
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Ma  perchè  Augusto  il  mio  signor  rio  chiede, 
Da   cui    conosco    in   don    la    propria    vila, 
Ch'io   servi   a    lui   più   die    a   Sipario    Celle, 
MI  sforza   l'alia  sua  bontà   infinita  : 
Olirà   che   il    giusto   e    il    debito   richiede 
Ch'io   debbia    quella   espor  sempre    in    aita 
D'  ogni    suo   più   vii   servo,   e  vuole  II  dritto 
Che    I' obbligo   nel   cor   mi    resti   scritto. 

La   strage   udita    de    le   genti    Armene, 
E    che    I'  Eufrate    vinrilor   passalo 

Eri  già,  ribellò   la   Persia   Eumene 

Da    Sipario    al    governo    ivi    lasciato. 
Come   ne   la   contrarla   sorte    avviene, 
L'animo   soo   primier   costui   cangiato, 
An/i    scoperto,    in    breve    tempo    il    regno 

Tutto  usurpò  cun  forza  e  con  ingegno. 

Sipario   allor   da    quella    viva    speme, 
Che   di   farsi   monarca   avea,   caduto, 
Fu    costretto    a    mandar   fin    ne    l'estreme 

l'arti    di    Sizia,    onde    impetrasse    a ; 

(.he  del   re  di   Carmania   ancora    teme, 
A   cui   chiesto   por   dianzi   avea    il    Infinto 

E    lati. «gli    più   volte   oltraggi    e    danni. 

Conlra   d'  Eumene   con    la   maggior  parie 
Di    me    penti    Archelao   fé'  gir    con    bella. 
II..    I... linea    egli    intanto    non    si    parte 
Che   in    pochi    giorni    quivi    aiolo    appella 
Di   genti    Mede,   Armene,  Ircane   e    Parie, 

Le  quali  oguor  con  nuovi  messi  affretta, 

Che  senza    loro   il   misero   si   Uova 

Con    pochi,   e   quei   gente   inesperta   e   nova. 

E    di    quei    pochi    amor   poro   si    fida, 
Rè    di    ragion    fidar    molto    si    punte, 
Che   Tisaferne   lor  capo,    e    lor   guida 
li    di    quel    rio,    che    lo    tradì,    cepole. 
Cosi   par   che   di    noi    fortuna   rida, 
Cosi    volge    1'  installili    Mie   ruote. 
Ecco   al    fondo   colui    <  he    ni,    giorno   prima 
Seder   superbo    fu    veduto  in   cima. 

Dubbio    non    è,    disse    Perenne    allora 
Il   tradiior,  «he  a  Cabora   il   cammino 
Volger    si    dee,   né   far  più   qui   dimora, 
Che    I'  .nulo    a    Si,,., no    ,'•    gii    s  Icilio; 
Dunque    prima    che    giunga    e    fin    che    Inora 

Egli  è  di   speme,  ■■  misero,  e  meschino, 
Pigi la    strada,   e    sia    Surena   dure, 

Se    il    re    consente,    a    la    diurna    Iure. 

I.vxsn 
Quivi    di    nuovo   allor  conlesa    nacque 
Tra  noi,  che  molli  a  quel   fede  non  diero, 
Né   dal   maggior   al   minimo    alcun  tacque 
Quanto   chiudea   nel   cor  fido   e   sincero. 
Ma   perchè   a   Cesar  di   partirsi   piacque, 
Ceder   convenne   al   parer   falso   il    vero, 
E   fu   segnilo   il   perfido   li   dove 
Pei    noi    ss.r    l'infelici    prove. 


Senza   dimora    adunque    i!    di    seguente, 
Tosto  che   le   dorale   chiome   bionde 
Spiegù   1'  Aurora,   e    il    liei   carro   lucente 
Co' suoi   deslrier  cacciò  Febo  de  l'onde, 
Surena    ci    guidò    verso   Orienle 
Per   lochi    privi    d'arbori   e   di   fronde, 
Dove   non   era   fiume,   o   colle,   o   riva, 
Né   pnre    un   picciol   cespo   d'erba    viva. 


Un   deserto   era   questo   arido   e   piano, 
Sì   che  di  morte  avean   lutti   paura. 
Vistili,  (pianto   guardar  potean    lontano, 
Grande   in   guisa  che   eccede  ogni  misura 
Quivi    doler  s' n.lian    le   genti    invano, 
Unni    cangiar   1'  usala   lor   li»ora, 

Cheildisag gu,    uom  le' languido  ed  egro, 

E    il    troppo  ardente  sol,  qua]  carbon  negro. 

Più   di   si   camminò  per  quel  deserto, 
Dove    peri    de'  nostri    una    gran    parie. 
Si  giunse  al  fin  dove  un  gran  monte,  ed  erlo, 
Come    fallo    da    gli    uomini   per   arie 
Chiudea   nel   mezzo  un  largo  campo  aperto, 
Con    le    sponde    d'  intorno    in    giro    sparte. 
Che  poi   si  congiongean,  lai  che  un  sol  calle 
Slrello    varco    fai  .a    .lenirò    a    la    valle. 

Non  fu  lenlo   a  seguir  tra    quei   duo  monti 
Aleni,  del  nostro  esercito  Surena, 
Visto   che   d'erbe    e    d'arbori   e   di   fonti 
Tutta    la    valle    era    abbondante    e    piena. 
Così   scender   gli    augei   sciogliono   pronti 
Scoria    nel   pralo    l'esca,    o   ne    la    rena; 

M o   si   tosi,,  a   prenderne  son   volli 

Che    s.    ritrova,,    ne    la    rete    involli. 

Quivi    restauro   alquanto   del   disagio 
Prendendo    noi  ,   con    strali,   pielre   e   dardi 
Saliti   d'ogni    intorno    a    lor    grand' agio 
Ecco   i    Persi   apparir   feri    e   gagliardi. 
Tosto   Augusto   cercar   fé' del    malvagio 
Surena,  di  sua  fraude  accodo   lardi, 
Ma   quel    pili    tosto   che    da    noi   foggilo, 
Come   non   so,   dir  si   polea    sparilo. 

Comandò    che  affrellar  si  debbia  II  passo, 
Che    d'  uscirne   in    lai    guisa    avea   speranza  ; 
Ma    ritrovò   da    I'  allra    parte   II   sasso 
Chiuso   e  in   mudo    allo  che    le   nubi  avanza. 

Compreso |i gnun  pauroso  e  lasso, 

Che   i    Parli  a  slarsi  In  fra  le  donne  in  danza 

Strugger   potean    I'  esercito   Calino 

Sen   già    tristo   e   dolente    a   capo   chino. 

L'  allo  imperio  di   Roma   in   tal  periglio 
Non    si    trovò    giammai  ne  gli    anni  addietro. 
Soluto    Augusto    .,, Mini  .11. In   consiglio, 
E    fu    runchiuso,   ch'ei    [ornasse   indietro, 
Che  i  Persi  d  ogni  intorno  a  men  d'un  miglio 
Su    i  monli  ne  cbiudean,  com'  acqua  il  vetro, 
Privo    di    vettovaglia    essendo    il    campo. 
Talché   allra   via    non  era   al  nuslro  scampo. 


IL     COSTANTE 


Tornossi  adunque:  ma  trovammo  intanto 

Con   sa,-.,   arbori   ssclli   e   tronchi   e   pali 
On.  I  sentiér  chi Persi  aver  con  lanio 

Sditilo,  che  ll*cir  non  si  potea  senz'ali. 
Chi  polria  le  querele,  i  prilli  e  il  pianto 
N.nr.ir    de' nostri?    e   (pianti    furo    e    quali 

I  sospir,  che  accendean  I'  aria  e   i    lamenti 

Clic    al  nel    Saliau    enn    dolorosi    arcrlil?? 

Mi  per  contrario,  chi  polria  narrarle 
De  barbari,  o  regina,  .1  riso  e  il  gioco  ? 
(lie  cento   miglia  il  monte  d'ogni  parte 
Risonava   e   splendea   per  tutto   loro, 
Mentre  con  gli  archi,  come  queirh'lian  l'arte 
Scemando  il  nostro  campo  a  poco  a   poco 
Venlan   di   gente,  e   più  erode)   l'assalto 
limili-.,  l'esser  noi  bassi  e  quegli  in  alto. 

.yen 
Citi  visto  ha  in  Roma  nel  teatro  cento 
Tigri,  u  leoni,  ..  simili  altre  fere 
Cui   dotto   e   cauto   ai  ricr  con   ardimento, 
fflenlr'ei    sicuro   staisi    In    alto,    fere, 

Mugghiar,  gr.di  mandar  pien  di  spavento, 

1.    I.-    saette r   fere 

Romper  co' denti  e  e puntante  labbia 

Spargendo  il  sangue  al  fi,.,  morir  di  rabbia, 

1).   veder  puoi,-  immaginarsi  allora 

Fremer  d'ira   l'esercito  ìt ..no, 

(.1..-   colo   e   nulle  e   più   ne  cadeau  l'ora, 

Scudo  ugni   a .,  ogni  consiglio  vano, 

l'in    come  avvenir   suol,   che   I'  noni    talora 
Quanto  da    la  speranza   è  più    lontano, 
Tanto  si  desia  in  lui  maggior  virlute, 
Che  suol  sovente   partorir  salute; 

Cosi    Licinio,   le   c'i   ciascuno. 
Ancor   che    inda,,.,,,    la    virtù    natia 
Quel    giorno    lu,    uè  pin.lnr    valse    alcuno 
Frutto,   merce   della   fortuna  ria. 
Stasa   S.pario   in  alto  si   che   ognuno 
Polea  vederlo,  e  seco  in  compagnia 
l.a  nobiltà  il.   Persia  avea,  che  intenta 
Godca  del  nostro   mal   lieta   e  contenta. 

(.nutra    coslor   si    fere   impeto    in   fretta, 
Tosto   che   tur  da  tulio  il   campo   scori", 
Per  non   essere   almen    senza   vendetta, 
Si  come   agnelli   i„   sacralo  morti, 
'llllla    la    gente    u.,-lra    unta    e    stretta, 
Poi  clic   rimedio  alcun   non    è   che    apporti 
Salute,    in    lutto   ornai    priva   di   speme, 
Sul    monte  già  d'  un  cor  congiunta    insieme. 

Quivi   né   .l«da,    uV'i. ,   j    era 

Ma    balli    -ni,.,    ,.    «hegge   e    pietre  e   .pine; 

11 '"    '!"■    gii    I    ultima    lor  sera 

Giunta    vedeano   e   di   lor  vita   il   line, 
<on    animoso  cor,   con   menle   altera 
Quel!'  .ito   monte  e   quelle   aspre   mine 
Con   lai   velucità     ..I he   lardi 

Appo    lor    lorau    co,    ,    tigri    e    pardi. 


Vi. tu   il   re   Pero    la   romana   gente 
Salir    con    tal    furor    sopra    quel    sasso. 

Mandè  seimila  arcieri  immantinente, 
Che  ne  tenesser  risospinli  al  basso; 
Ma  i  nostri  a  ■..■io  già  fermo  e  lì >so  in  mente 

Di    non    r.lrjrre    on    dito    addietro    il  passo. 
Mie    vilmente    morir  di  fame   in  breve. 


Non   tur   là   dunque,   ove   eravamo    iolenti 
i    gir   quegli    a    vietarcelo   bastanti, 


Che  se  ben  ne  cadeau  diciolto,  o  venti 
Per  le  saette   lor,  tosto  altrettanti 
P.ù   caldi   di    furor,   p  ù   d'  ira   ardenti 
Nel   loco   islesso  far   ve  deansi   avanti. 
Talché   gli    arcieri    inordinati   e  sparsi 
Smarriti   cominciar   lutti   a   ritrarsi. 

XCIX 

Mentre   Sipario  fuor  d'  ogni   periglio 
Crr.lej    il    lutto   mirar  con   suo   diletti, 
Giunse   un    Perso  correndo,   che   vermiglio 
Di    sangue   cadde    morto   al    suo    conspello  ; 
Ma   de   gli   suoi,  pria  che   chiudesse  II  ciglio, 
Gli   avea   la    fuga   e   lo   spavento  dello, 
E   che  il   Romano   esercito   feroce 
Venia  con   strida   e  con    terribil  voce. 

Questo  al  re  non  fu  nuovo,  perch'ei  slesso 
Con    gli   occhi   in   parte   già   1' avea    vedoto, 
F.    già  mandato   a   Tisaferne   on  messo 
Che   a   Ini   por  dianzi    io   fretta    era    venuto, 
E    tulio   l'n-lr   in   ordine  avea   messo, 

L'animo,  che  morendo  invitto  e  furie, 
Far  vendella   volea   de   la   sua   morie. 


Per  la   qnal  cosa  inlento  al  suo  vantaggio 
Si   volse  alquanto  alla  sinistra   mano, 
Perchè   ne   gli  occhi   con    l'ardente  raggio 
Ferisse  il   sol  l'esercito  romano. 
L'  Austro,  ne  fece  ancor  più  grave  oltraggio 
Soffiando    impetuoso   e    di    lontano 
Seco  portando   arena   e   polve   mista 
Si  densa,  che  a  ciascun  voglie!  la  vista. 

cu 
Contri  di  noi  già  i  barbari  feroci 
Movendo,   gir  facean    la  polve   in   allo  ; 
Gin  d'  alte  strida  e  di  confuse  voci 
Rimbomba  II  suoo  nel  cominciar  I'  assalto, 

Già    d'acute    saette    e    di     veloci 
Strali   rnperlo   intorno  era   lo   smalto, 
L'armi   percosse  già   mandar  faville 
Vedcansi,  e  cader  morii  a  mille  a  mille. 


Più   di   cento  rnmani   in    una   schiera 
Venia   sprezzando  ilHHTUli  agli   altri   morte. 
Tra   questi   Marco  e   Sergio   e   Malern'  era, 
Scrii. omo  il  lido,  e  Pompeiano  il  Ione. 
Convien    che   Protolìsio   adunque   pera 
Figlio  d'Eumene,  e  ih' ri  subito  appone 

Nuota    del    raso    all'infertili  , Mero, 

Che    del    nostro    lardar   stasa    in    pn,  ino. 


IL     COSTANTE 


Marni  <lel  some  di  Antonio  disceso 
Ferì  roti  sì  gran  forza  il  giovinetto, 
Che  morlo  in  (erra  lo  mandò  disleso 
Versane  rome  un  rio  sangue  dal  pello. 
Timandro,  che  l'amò  nel  core  acceso 
D'ira  e  Inllo  infiammalo  ne  l'aspelln 
Per  vendicarlo  andò:  ma  Pompeiano 
Gli   si  fe'conlra  con  la  spada  in  mano. 

D'  Premia  figlia  del  linon  Decio  Augusto, 
Pompeian  meco  in  ripa  al  Tebro  nacque  '. 
Questo  dove  si  giunge   il  rapo  al  busto 

Ferì    Timandro    sì,   che    morlo    giacque: 

E   tu,  coppia  gentil,  Giustino  e  Giusto 
Nati   ad   un   parlo,   ove   il    Metauro   l'acque 
Con    I'  Adria    mesce,   allor    lai    lesti   prove, 
Che  inlese    non    for  mai,   né   viste   altrove. 

Licio,   Dario,   Sarpedone,   Arimanto, 
Cari    tolti    a   Sipario,   di    sua    mano 
Giusto    urine:    e    Giuslin   fere   allrellanlo, 
Che    alcun   di  Inr  mai  non  die  colpo  invano. 
Ma  co  veduto  II, mio  si  d.é  noto 
Di    vendicar  la    morte   del   germano, 
Questo   era   Ormisda,   a   cui    Giostin    divise 
La    testa,  e  innanzi    a   gli  occhi  suoi  l'uccise. 

cvn 
Menlre    Giuslino   è    inlenlo    a    ferir  Sila 
Nobil    Ira   i    Persi,  ecco  a   due   mani    Ilermo 
Per   Irarlo    ad    nn    snl    colpo    foor     li    vita 
Con   la  spada    alla    e   sopra    i   piedi   fermo  : 
Ma    tosto    Gin-Io    al    fratel    porse   aila, 

Tallio-  il  Perso  a  fuggir  non  ebbe   schermo, 

Ferendolo    il    roman'  con    lai    valore, 

Che  gli  passò  Pacalo  ferro  il  ere. 

Segue   la   gentil   coppia   ardila   e  franca 
E    lascia    or   questo   inorlo,    or   quel    lerilo: 
Né   si   dimostra   per   gran   prove   stanca, 
Facendo  a  gli   altri  un    glorioso    invilo; 
Quinci    l'animo   ai    l'ersi    in    latto   manca, 

Quinci  dilien  ogni  t >n   più   ardito: 

Non    mcn    fa  Sergio    e    Marzio    e    Pompeiano 

Fulviu,  Claudio,  Perpeona  e  Claadiano. 
Già  il  barbarico  stuol  panroso  in   questa 

Parie    Inggia  :    ma    II    franco    Tisafernc 

Col   ferro   nodo  in  man,  cnu  I"  elmo   In  lesla, 

Là  dove   il    danno   esser   maggior    discerne, 

I  n    lai    furor,    con    lai    tempesta, 

Che   risonar   fa    gli    anlri    e    le 

I>  il    .   i I  é    di    lucide    arou    adorno 

in  i  pio  forti  guerrier  di   Persia   ini ». 

ex 
Caramaole,  Carange,  l  nel,  Fra, ole, 

'    ia,    in   d    Vrabi  ,,  no  Me, lo,  nn  Siro, 
Che   lutti  avean  grado   onoralo   in   corte, 

C    /.noma  e  Gebro,  Ura Ciro, 

Venia  Sipario  appresso,  e  seco  ,1   forte 
Carano,   un   allro   /anima   e   Filomiro, 
Mollo  ..I  re  grati,  e  poscia  un  perso  e  un  -reco 
Suoi  tesorieri,  Androfilo  e  Pavere. 


Di   quel   Paveco   fu   nepnle   questo, 
Coi   sendu   a  casa  L.i,',   Sanno    arrivalo, 
Per  non    aver   sorella   u   figlia   meslo 
La   sua   mnglie    a    giacer   gli   pnse   a   lalo: 
E  questo  le' scorgendo  manifesto 
Quanto   al    seme   di    quel    fosse   inchinato 
A  concedere   il   ciel    sialo   e   ricchezza: 
Per  cui   la   fama  uggì  e  l'onor  sì  sprezza. 

exit 
Paveco    adunque   de   la   sua   consorte 
Nalo   e   di    Sanno    sii    nutrì    Arlaserse, 
Che  al  suo  s,g„„r   Arlabano  die' morte, 
Presa    I' orcasion    che   se   gli    offerse: 
E  lanio  in  breve  ebbe  lellre  sorie, 
Che   riporlo    ne   le   contrade  Perse 
La   corona    e    lo   scettro   d' Oriente, 
Che   tien   Sipario   il   figlio   anco   al  presente. 


qoesli    Erode 
eguir 


Cos, 


d'i 


intenti. 

i  rolle  e  pi. 


,  pena 


Di    Irnnrh. 

La    terra   e    l'aria    di    dogli. 

Quel    morlo    in    lutlo   cade,  e    qoes 

V,so,    e   per    nulo    SUD    siri, fa    e    lamento: 

Chi  l'asta  ha  in    man,   chi   l'arco   e  la  saetla, 

Chi    ,11   sé,   chi   d'  altrui    vuol    Irar  vendetta. 

cxlv 
Già  In  quella  parie  il  mio   signor  Augusto 
Giunto   a   Sipario    lallo   era    virino, 
Si    a    tempo,   che   far   rose    vide   a    Giusto 
Miracolose  col  fratel  Giustino: 

A    gara    di    que'  duo    forti    e    rohnStO 

Si  si„r7a  di  mostrarsi  ogni  Latino: 
Questo   Urami   e   Carange    uccise,   e    quello 
Senza  capo  cader  fé' in  lena   Uriellb. 

Con  I'  ano  io  man  dopo  ou  cipres-n  Gebro 
frali, -e    il    petto    a    Giusi,.,    e    Ira    sé   questo 

Di    .    ".ni,  vo\  che  mai  piò  veggia  il  Tebro: 

Ma   in    vendicar  sua   morte   il   roman   presto 
Talmente    Ieri    Ini,   che    a    guisa    d'ehro 

.nn      ,|„  ,,   ,'era  addormentilo  o  desto, 

I   tono    li-    di    rader   piò    volte,    e    appresso 

Giusto   al  fin  cadde  a  pie  di  quel  ciprea  o 

Ha    di    Giuslin   chi   polria   dir   l'elerne 
Prove,   ponti' ebbe    Ginsln   in   lerra    scorlo  ? 
Ecco    /..mona    venir   cnu   TiSaferne, 
(  h'avea   l'OU   Sergio  e  l'altro  Claudio  mollo: 
Percosse    il    primo    sì,    che    non    ,1, sceme 

S'è  nolle  „  giorno,  e  sì  nel  viso  smorto 

Dive ,    e    si    di    sangue    e   molle    e    liuto, 

I  In-    quasi    In    per   rimanerne   eslinln. 

rxvu 
Raddoppia  ,1  colpo  d   cavaliet  romano 
D'ira   infiammato  e  minacciando  furie: 
Ogni  ma  fona  ogni  tuo  ìogegno  vano 
Fia  (d.«e)   oggi  a  scampar  da  me  la  morie: 

Ma    Pisaferoe  a   lui   la  destra  

Spiccò  dal  braccio,  e  .1 :   Cero  la  sorte 

I la    i rana    io    tutto    a    quanto 

lo    pur    dianzi    di    lar    ti    desìi    vanlo. 


■  3 .                                          IL     COS  T  ANTE                                 _             1 
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Giustino   a  quel   parlar   punto   non   bada 

Vistu  poi  Mario,  e  seco  Antonio,  a  questo 

II.  posto  a   mantener  quanto  avea  dello: 

1  iseió  in   tal  guisa  il  petto,  e  il  cor  trafitto, 

Ma   con   quell'altra   man   colla   la  spada 

(l.e cadde,  e  fu  caso  molesto 

Lasciò  senz'armi  a  Zamma  ,1  capo  e  il  pcitu: 

Al    mio  signor   che    ne   rimase  affililo. 

(  .  mi.n  rhc   ad  uo  sol  colpo  in  terra  cada 

Mario  col  capo  1 co  anch' ei  fé' mesto 

I.   elmo   e   l' usbergo,  poi   che   in  sé  ristretto 

Morendo  F-miliao,  di'  avea  d'  Egitto 

Ferillu  si,  che  al  barbaro   il  timore 

t'impero,  a  cui    sendo  egli   unico    Gglio, 

Di  neve  il   volto  e  fé  di  ghiaccio   il   core. 

N'  ebbe   il   cor   tristo   e   lacrimoso  il   ciglio. 

Ma  non  per  questo  ancor  Giusi, n  contento 

CXXVI 

Tra    T  esercito    Perso    e    tra    il    Latino 

Quanto  potè   più   alzò   la  spada   in   alto: 

Òcchi   più   valili   e   pio   le^iadro   viso 

Con   i;li  occhi  sol   dove   colpirlo   intento, 

Di   Mario   altri   non   ebbe,   il   cui   destino 

Che  fin  conforme  al  vanto  abbia  l'assalto: 
Qnand  ecco  TisalYme   in  un  moménto 

Volse,    che   sul    fiorir   restasse    ucciso. 

Vistosi   .pie, lo   il   barbaro   vicino 

Gettarli    altero    HI    1'  e, buso    '.malto 

Venir  col   guardo    incontra    Insto,    e    OSO, 

Quell'  altra   man    levata  in   aria,  mentre 

E  eli'  ivi   alcun   non   é   che   possa   aitarlo, 

Pensava   o   d,   ferir  la   testa   u   il    ventre. 

Gellussi   in  terra  e    iucomiiiciò   a   pregarlo. 

cxx 

Giustio,  che  al  tutlu  vuol  di  questa  impresa 

Direndo:   <J   cavalier,   s'  umilia   pleiade 

Ilenché   d'ambe    le    man    privo,    l'onore; 

Forza   ebbe    in  core    uman,    quella    li  muova 

Tot,,   chinossi   e   stretta   in   borra   presa 

\    riguardar   la    mia    si    verde    elade. 

Li  spada,  a  Zamma  la  carco  nel  core: 

E    la    farcia,    che    evirai    forse    non    Uova: 

Poi   -ol   «un   l'alma  a   la   vendetta    inlesa 

Too  prigian  fammi;  e  poi  ne  le  contrade 

Conica    \rgillo   pien    d'ira  e  di   furore 

IV  Esilio    al    padre    mio    danne    la    nova  : 

Correndo   in   pulsa   II   petto  gli    trafisse, 

1  he    in     .ere    iv,    ,1    Augusto    il    Irrito    regge 

Che  cadde,   né   inai   più   parola  disse. 

Unto   d'argento  e   d'or,  ricco   di    gregge. 

t  \  ,i 

CV.XVH1 

Tisaferue  che  Argillo  amava  a  paro 

Da  questo,  a  cui  suo  figlio  unico,  e  caro, 

Di  sé  stesso,  con  impeto  si  (ieru, 

Gran  Copia  avrai  il'  oro    e  d'  opni  altra  rosa  : 

Feri   Giustin   che   appresso   al   fratel  caro 

E  Quiotilla  gentil,  che  in  pianto  amaro 

Carlde  e   seco  Fornir  .lei   nostra   impero. 

Per   me   sia   nulle  e  di,  cara  mia  sposa. 

Nessun   trovar  potea  schermo  o  riparo 

Ti    manderà    da    Tebro    un    ricco    e    raro 

Si    destro   e   forte    e   cauto    era    II    guerriero. 

" »d |ue   la   spada   o   guerrier   poM. 

L'  un  dopo  l'altro   Marco,    tVrrio   e  Traiano 

Ma   il    barbaro  più  eh'  aspe    sordo    e   crudo 

Uccise  e  il  fido  e  saggio  Gordiano. 

L'uccise,  e   d'  armi   fc'  lasciarlo  igoudo. 
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Stoico  era  questo   e  capo  in  quella  scola, 

Già   Tisaferne   giunto   in   quella   parie 

Che  giunto  a  i    selle   .•   siile  lustri  appresso, 

lìuv'  era   Pompeian,   benché   ognor  forle. 

Mai    Ino,    ,1,    borea   sua   gli  usci  parola. 

Por  giunse  allor,   vistoli   bisogno,   l'arte 

Ch     i          in   danno  d'  altri  o  di  sé  stesso: 

Al  solito    valor,  per  dardi   morie. 

Ma    il    crudo    Perso    eli    forò    la    gola, 

Ma   il  cavalier  rmnao   quel   giurno   Marie 

Ch'eri                           ,    giammai  comm 

Sembrò,   bench'ebbe   all'in   contraria    sorto, 

Poi    vòlto  altrove    e  Fulvio    e    Marzio  Ul  1  ite, 

Quale    il  troiano    Eltorre,  o  il  greco  Achille 

Ch'un  Zamma  e  morto  l'altro  avea  Cambise. 

i            ;     li   lor   «alea  per  mille  e  indie. 

IVMll 
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Scorge  da  lunge  Pompeian,  che  in  terra 

Primo    il    l'ersu    a    ferir   fu   Pompeiano, 

Pacnro  ,    li,  mi.  ni  te  .,  .  i  .,   già 

Che    tiro    avea    nel    suo   roii. petto    ucciso; 

Feriti  in  :_iii<a,  die  ad  alcun  più  guerra 

'•!      In    centra    di    lui    quel   colpo    vano, 

1      ,    '     ii    polran    per,  bè    morir,,. 

Cile  il  capo  e  il  collo  ancor  gli  avria  diviso: 

i     ali  ,  qui  1    1  isaferne  si  disserra, 

Fittosi   indietro   II   cavalier  romano, 

,n  i  iderlo  al  tutto  er..  disposto 

l                           ulagiiio  o^nor  1'  occhio  avea  6so 

'                         rompe,  allerta  e  fende 

..    colse 

<    ■■    ■  !,     oli  gir  gli                 ■   -    ',   miende. 

Cirjadc  in  guisa,  che  di  vila  il   lolsc. 

CXXIV 

flUI 

Scontrò  primier  d'ogni  altro  Ingenuo  figlio 

io    Roma  costui   tu   si   perverso, 

li   l,i_ i 

i  he  avend :dso  d  padre  irudelmrute. 

Del   san 

1  ..       i,    .1,  gemme    e  d'  or  carro  al  re  Perso, 

1  .r  i,    ina    indarno,    il    bai  1    II  •<    in  1    [i    Ho   : 

!                 .unni''  conica   di   noi   la   mente  : 

Quel  lui  superi pra   il  ■!    Irò  i 

i            1,    veder   bramava    1    universo 

(Ir    si    Sedia     ! 

Gii    otto  sopra,  e  posto  in  Gamma  ardente, 

\    i  In    tocchi    ili    ino    d'  aver    la    palina  : 

la    terra    al   pili    subbine    loro 

1              pi    .1    il    Roman    il,     ! e   d'alma. 

,    e   rumasse    al    centro  il    foro. 

I  L      C  0  STW  T  i . 


a 


E   il    temerario   ardir   mio   crebbe    tallio 
Che   di    cnrona    imperiai    la   chioma 
Cinto,   e   vestilo   di   purpureo   manto 
Farei  chiamarse   imperator  di   Roma  : 

Quel    colpo,    fello    al    Perso    amaro    pianlo 
Versar,    Ira    i    più    notabili   si   noma: 
Che    In    fello    HO    Banco    .1    barbaro    divise 
Del    pilnio    amiro  suo,    laiche    l'uccise. 

CXXXIII 

La   giustizia    di    Dio,   rh'  unqua   non    erra 
Volse,    che   allora    Tisaferne   errasse, 
Perche   mostro    si    no    sopra   la    terra 
fon    «Ialino    aniversal    olire   restasse; 

Volse   che   acci se    In    quella    guerra, 

Ch'egli  avea  ordita,    e  da   chi  pio    l'amasse, 
Spendendo    il   colpo    giù   nel    lato   manco 
Tulio   gli   aperse,  e    gli    divise  il  fianco. 

Colmò  di  jdcgi barbaro  superbo 

Gridò,    poi    eli'    esser    quel  morto  s'accorse  : 
Non    più    li    d'  ora    a    vendicar   mi    serbo  : 
E    l'è,,., me   sua    man    rabbioso   morse: 

Su    l'elmo    ini „    un    prave    colpo   acerbo 

Gli   diede    Poinpeian,    lai   ch'egli    in   forse 
Fu   di    cader   più    volle    in    terra    esangue: 
E   gli  scoppiò  fuor  per  le  orecchie  il  sangue. 
cxxv.v 
E   se    non    fosse,   che   la   spada    in   mano 
Al   buon    guerner   piò    nel    calar   si    volse; 
Fora    la    forza,    e    il    valor   slato    vano 
Di    Tisaferne:    ma    di    piatto    il    mise. 

Quel  feri  pur  su  I'  elmo  Pompeiano, 

Talché,    dal    capo    al    pie    lutto    si    dolse, 
Cadde    I'  elmo    ,11  due   parli,  e    ,1  capo  ignudo 
Lasco  al  roma,,,  si  fu  il  colpo   aspro  e  crudo. 

\  isto  eh'  eri   iena'  .1 ,  erra  Fraorte 

Bramoso    aver   di    .;, iella    puf, la    onore, 

I  orrer  fretta,   ma   per  dargl,   morte 

l'op,,  , '  „u   guerrier  di  più  valore. 

H    .    ri    il  : I  io  alto,  acciò  che  appor 

Sceodepdo  giuso  poi  col| laggiore  : 

P pi  ian   gli    ,  acciò   mezza   la   spada 

Nel    ventre  :    onde  convieO    che   morto   cada. 

D'ira   allot   Tisaf,  rne  acceso  in  riso 
Beo   mostrò   I  allo   s,„.  valor  stupendo, 

Che   in   lì ,  denti   Pompeiin  diviso 

Senza   alma   in   iena  fé' cader,  dicendo: 
Del    mio  compagno,  eh'  In,  pur  dianzi  ucciso 
L'ombra   placar  con   la   Ina  morie  intendo, 
Poscia    Materno    ucci  e,     solo   e    Perpenna : 
Che  insan  colpo  non  scende,  ov'egli  accenna. 


Vide   Clearro    II  forte,   che  vermiglio 
Di    sangue    Iloti    barbari    urcidea, 

Clearco,  r he  d'Arlabano   ,1  liglio 

gran    stima    Augusto  ave; 
li    d,e'  tra    quei    del    suo    consiglio, 
E   in    vita    il   fé' vicaria   d'Eritrea: 
Ed   era   ancor   per   maggior  cose   averne, 
Se   uscir  polca   di   man   di   Tisaferne. 


Ma    chi   potrebbe  annoverar   ciascuno, 

Toante  uccise,  e  fu  mollo  opportuno 
Il    giunger   sno  perchè   salvò    Pareco. 
De    1' augusta!   Toante   era    tribuno, 
Ancor  che   non   roman    fosse,   ma    greco, 
Che   de    la    bella    Argilla    e   ,11    P,r„o 
Nacque   là   dove   il    mar  rende   Acheloo. 
cxr. 
Perenne   intanto   giù   verso   la   valle 
Ritratto   s'era,    e    tre  mila    Min. mi 
Seco    avendo    a    ferir   dielro   a    le  spalle 
Cominciò   il    traditnr   lotti    i  Romani. 
Se   co' suoi    colpi   Tisaferne   falle 
Alcun    forza   è   che   a    lui    dia   ne   le   mani; 
E    già    le   nove  de   le   dieci   parli 
Di   noi  morie  giacean   da   i  erodi   Parti. 

L'esser  rinchiusi   come   augelli  in  gabbia, 
Che    uscir  non  sen    polea  senz'  alt   e   piume: 
Del   sol   gli   ardenti   rai,   l'arida   sabbia, 
Che   ferian  gli  occhi,  e  ne  loglieano  il  lume; 
De   l'Afriran    l'avidità,   la   rabbia, 
Che   dentro  par  ri, e  ognor   roda   e   consume 
Olirà   che    i   Persi    eran  Ire  volle    tanti, 
Cagion  rat*,  che  sia  Roma  e  il  mondo  in  pianti. 

C.XLl! 

Ma  non  per  questo  1'  ebbero  da  riso 
I  Persi,  ancor  che  piangano  i  Romani  : 
(die   se   ben   fo   di   noi    ciascun    ucciso, 

Ma  prillilo  sempre  in  adoprar  le  mani 
Si  lo  ciascun  pria  che  resla-se  esimio; 
Che   a   pie  rimase   il   vincilor  del  vinto. 

Ma   .1'  Augusto  non  posso  interamente 
Dir  come   al    fin   restasse   in   man   de'  Persi  : 
Poi  che  l'alio   dolor  eh'  ho  sempre  in  mente 
Mei    vieta    e   fa,    eh'  ugnar   lagrime   versi  : 
Olire   che  allor  non   mi    trovai   presente, 
Quinci  doglia  maggior   nel   cor  soffersi, 
Quando    ,1  ritorno   mio  vidi  poi  trarlo 
Da  quei  legato  e  non  potei  scamparlo. 

Sappi,  o  regina,  che  dal  di  che  armalo 
Di  Roma  osria  con  l'oste  il  mio  s,g,„,re, 
Io  qoal  si  voglia  caso  sempre  a  lato 
M  ebbe  la  notte  e  il  giorno  a  tulle  l'ore: 
Non  uien  feci  quel  di,  che  il  nostro  Fai,, 
Privò   d'ogni    trionfo,    d'ogni    onore 

L'  ouor   perduto,  e    I    acquistato   danno. 

Tosto   che   di   Surena   fu   scoperto 
I  '  inganno   e   di    Perenne,   io   mi   disposi, 

i  I mpri    ,,    ,1    nostro   cecidio    àpei  l><, 

E   perche   egual    fosse   al    castigo    il    merlo, 
Se  egual  trovai   poleasi,  allor  deposi 
Ogni   altra   cura,   ugni   allro  mio   pensiero, 


IL     COSTAM  I. 
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Ma   poi    che   indarno  scorsi  totlo  il  giorno 
Con   gli    orchi   a    ritrovargli    sempre   mieliti. 
Cercalo  avendo   il   campo  d' ogn' intorno 
Con   strage   ognur  rie   le   nemiche   penti  ; 
Ciascun  di  lo'r  d'altere  spoglie  adorno 
Visto   in   gran   parie  noi   già  rotti   e    spenti, 
Ridendo  e  molleggiando  insieme  a  paro 
Dinanzi   a   gli  ocelli   a   sorte  mi   a.r.varo. 

Strinsi  la  spada  e  corsi  a  l'Africano, 

Da   ine   fo  prima   d'un   man  drillo   collo; 
Talché   vendetta  fei   d'  ogni   romano 
Partitogli   per  mezzo  il  capo   e   il    volto. 
L'altro  che  più  nel   pie,  che   ne   la   mano 
Sperò,   già   s'era   in    tanto   a  fuggir   vòlto: 
Che  seguir  volsi  d'ira  acceso,  in   lotto 
Disposto  a   dargli   di   sua   Iraode   il   frullo. 

Del  monte  al  Un  Ingiunsi  a  la  pari' ima: 

Ed  ecco,  dissi,  o  traditor,  i  he  in   vuu.. 
Sperasti  andar  superbo  rie  I'  opima 
Spoglia  d'  Angusto  e  di  ciascun  rumano: 
Poi  di  due  forti  abelj  a  l'alta  cima 

Stretta    eli    avv ■    I'  una    e    l'altra  mano, 

Mentre    Neron,    Uooiio   e    Sereno    lieti 
Di    tal    vendetta    gii    Irn.an    gli   abeli. 

Tal  che  non  pur  le  man, ma  il  deslroe  il  mane 

Ma  piia  divenne  ognun  sudando  stono: 
Poscia  aprimmo  le  man   liuti  ad  un'ora. 

Gli  alluri    toslo    l'uri    da   l'allru    I, 

Stracciarmi  -i,  i  he  il  cor  mostrava  allora 
Perche  al  rizzarci  quei  .lirici,  tal  crollo, 
Oh' ci   parlilo   restò   ila   l'anche   al   collo. 

Trovai  nel  ritornai  proprio  in  quel  loco. 
Dove  pur  dianzi  ave..   Perenne  ucciso, 
<  h.-   .M.u.mio   e   Claudia..   I   islesso    gioco 
Fattogli,  anch' ei  per  mezzo  era   diviso. 

Quivi    mi    stelli    a    riguardarlo    un    poro: 

alzando  a  Dio  le  mani  e  il  viso 
Tra  laute  angustie  e  lai  pur  mi  conforta 
Visio  che   in   col  non  sei,  giustizi,    morta. 

Giunsi    poi    dove    al    sani,.    VCCCl |udli 

Barbari  nud,  ave»  le  man,  le  braccia, 

1.    ,1    ...Ilo   avvinto  :    e    la    barba    e    i    capelli 

Stracciarli,  ohimè,  vidi  e  spularli  in  faccia. 
CodroeUacro,  e  due  Flavìi,  e  due  Marcelli, 
Cui  sul  pensando  il  cor  m'arde  ed  agghiaccia, 

Dinanzi  a  gli  orchi  scoi,  che  grati  e  lidc 
Sempre  gli   fur,   scemar  del   capo   vidi. 


Itile. .vai    .(invi    mi;    grande    ocrihil    min 
Di   corpi   estuili   e   il'  uiuan   Sangue  un   1. 

lite    i comau    la   fronte 

Dinanzi    al  tuo  signor    di    n va    o. 


Nicandro,  che  pali   gli  scherni  e  1'  onte, 
Allor  che  fu   di    tanto  mal  presago, 
Vecchio  sì,  che   a  deslrier   teneasi   a   pena  ; 
Trar  vidi  avvinto    anch' ei   d'aspra  catena. 

cuti 

Un   altro  vecchio  Aureliano  dello, 
Grato  a  Licinio  e  venerami  mollo, 
Gli  fo  condono  ignudo  nel  cospetto 
Di  ferro  e  piedi   e'  inani   e   collo  invelilo. 
Fermo   Augusto  a  goardar  co  i  pie  nel  petto 
Ferlllo  on  Perso  e  con   le  man    nel   volto: 
E   per  gran   strazio  in   terra   slrascinollo 
Con   la   catena,   eh'  avea   stretta    al   collo. 

Pensa   quanl' ira   allor,   regina,  e   quanto 
Sdegno  in'  assai  se  e*  q  era  ce  la   doglia   al  core: 
Ma  sendo   le   qecrrrle   indarno   e   il   pianto 
Qoelle  in  rabbia   cangiai    loslo  e   in   furore. 
Bench'io  sapessi  non   poler  far    lauto. 
Che  in  libertà  tornasse  il  mio  ònuore; 
Pur  mi   disposi   al   fin   di   murir 
Per  soverchio  dolor  rabbonii  e   cieco. 

CI.V 
Cieco   e  rabbioso   con   la   spada   in  mano 
Qual    ferito   ringhiai,    dove   la  schiera 
Senti    più    lolla,    ioni,    e    fei   Carano 

Gire    a    sUni-ar    Tesi e    e    Miurra  : 

Poscia    l'avri-u.    che    pur    dianzi    in    vano 
Da   le  man   di  Telante   fuggii' era: 
Filamirn  In  il  terzo,  Orode  il  quarto, 
Che   tacilo   avean   del   roii.au  sangue  sparlo. 

i  :  vi 
Ma   Tisaferue   in   quella  parte   velilo, 
Toslo    che    di    COStor   la    morte    inlese, 
Con    un    tirali    colpo    ini    Ieri    nel    '■ 
Che   sopra   il   braccio  desini   ancor   discese  : 
I     di    :  i  ler  in' avria   quell'aura  toliee. 
Se    non    rhe    a    tempo    allor   Dio    In.    difese, 
Acciocché    sol  per    le    mie    man    la    morie 
Quel   mostro   avesse  pio   crodel  che  forte. 

cr.vil 
l  unirà   lui   dunque   di   novel  furore 
(ninni,    presi   a  due  man  la   spada  e  >lrinsi: 
E   epiclla   tutta   gli  cardai   nel   cure. 

.     .    ..    I    elsa    del    suo    sangue    1  no. 

Cosi  presente  Augusto  il  mio  signore 
Quel   nemico  si  Ber  di  Itomi  estuisi, 

Mustrn    Licinio    gran    letizia   averne: 
Che  a   legar   lui   primìer  fu  Tisaferne. 
..I.  vili 
Calicelo    alno    COSlui,    che    d'Oriente 
In   riputalo   cinur,   gloria   e   soslegno  ; 
Tulli    quegli    altri  ognun    di    rabbia  ardente, 
1.    imi,    d'ira    e    .1.    collera    e    d,        , 
Fatto    avriaci    di    me    strazio    urribtlmenle. 
Se   non    veccia    geo   del    celeste   regno 
Venere,   e   perche   allor  no   noi,   sofferse 
Con  nube  oscura  e  densa  mi  coperse* 


--a 
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CANTO  VU 


ARGOMENTO 


Anton  a"  amor  l'ittoria,  e  il  buon  Costante, 
Ai-  san   cltt'  miri   intrudi:)  li  tormenti  : 
Ma  renare  che  vuol'fine  alle  tante 
Pene  di  lor,    con  molti  accorgimenti. 
In  che  a   Vittoria  il  cavalier  prestante, 
Con  gran  piacer  di  lor,  sposo  diventi. 
Reeillun,  che  ode  il  maritaggio,  invoca 
Ciano  la   Diva  e  V  ire  sue  provoca. 


\  itloria   udiva   il    cavalier   si    allenta 
flie    da    la    bocca    Mia    Lilla    prndea. 
Ma  quel   colmo    di    doglia    e  fioca    e    leula 
Voce    a    (iena   del    petlu   fuor   Iraea. 
Pur  di   seguir   si     sforma   e    in    v.111    pur   leula 
Di    nascondere    il    duoli    ma    gli    ladra 
Giù   da   gli   ocelli    lai   pian  lo    e   da    la    faccia 
Clic  a  suo   malgrado  alfiu  1  olivini  che  taccia. 

Di    ciò    s'accorse  la   regina,   e    vòlta 

\  erra  di   lui  benigna  e  reverenti: 

D;.,.-    :    Il    signor,     | eie    Ilo    altra    volta 

C ar  con   più  voslr' agio   il  rimanente. 

L'ora  è    già   laida    e    voi    stanco    per    molla 
Fatica    avendo   il   corpo,   epra    la    melile, 
Fia    lieo   die   riposiate    in   lio    die    il    giorno 


Col 


lai 


far 


r.o-l   dello   per  man    Costante  prese, 
E  gir  seco   volea  lino   a  la  stanza. 

Ma    ipiel   die    accorto  e  saggio  era  e  cortese, 
Da    timor   combattalo    e    da    speranza, 
Rica  .' Ito,   ancor  die  del   paese 

Vrpgia  esser  questa    alitila     e    ferma    usanza, 
Lede    all'in    die    al    suo    debito    non    vuole 
Quella   mancar   in   falli   od    in    parole. 

\olse  almrn  seco    pir.    ri, 'iniqua  non  valse 
IVgar,   ne    ricusar,   fino    a    Ir    scale. 
I.l.i.v,    lasciollu    e    nel    parlir    I' assalse 

Tal  doglia  al  cor,  che  mai  non   ebbe  eguale. 
To'  soni   disopra    in    lanto   il    guerrier  salse, 
II. .ve    In   rupia    trovar   camere   e   sale 
I  on    ricchi    letti    e    vini    rari    e   fruiti, 
Da    ristorarsi   e   star  con   agio   lotti. 


Tutti    posaro   in   fin    che   il    nuovo   lui! 
Fece   d'intorno    le   contrade   liete: 
Ma   ,1   Cavalier,  secondo   il  suo  costumi 
Non    vi    Irovò    giammai    posi    o    quiete. 
Vittoria    ancor    le    male    agiate    piume 


e   può    dov 
qua,  or    I. 


(I    sarra   Dea,   che    d'amoroso    ardore 
A    mortali  scaldando  infiammi  il   petto, 
Ajutami    a    cantar    I'  immenso    amore 
I),    questi   amanti    e   ciascun    loro  .,11,11,,; 
Narra    il    pianto    e    i    sospir,  narra    il    dolore 

Che  gli  compunse,  e  la  speme  e  il  sospetto; 
Tu   sola    il   sai,   eh'  ognor   fosli   presente. 
Sola   cagion    d'  ogni    lor   fiamma    ardente. 

Fornito  avea  sei  lustri   a  punto,  allora 
fin-    cullò    il    guerrier  ne    I' amorosa  schiera 
Non    volgea    II    .pillilo    di    Vittoria    ancora, 
Cui    pari    al    mondo    di    bella   non    era. 
Cosi    vermiglia    e  candida    l'Aurora 
Suol    dimostrarsi    in    Oriente    altera. 
Non    men    di    grazia   colmo   era   Costante, 
Sol  deguo   d'esser   1' un    de   l'altro   amante 

Fallo   avean   le   faliche   il    cavaliero 
Magro    e    smorto    vie    più    del  consueto, 
Con    le    vigilie    nate   dal    pensiero 
Distrailo,    che  'I    rendea    sempre    in, pnelo  ; 


nisto  ed 


Nel   sembiante  apparia  si   grato  e  lieto, 
Si    benigno   e   cortese,   ch'onorarlo 
Ciascun  sempre   convenne   e  sempre  amarlo, 

F.    trovandosi    aver    di    e    nulle    il    core 
Da    sé   diviso   e   posto   ni  (orza   altrui, 
1.    I    appetito    infissogli    d'amore 
Contrasto    avendo    a    la    scoperta     In     lui 

Come  ni   duello  contra   il   proprio   onore, 

I      ,1    ugnai    forza    ognor   seudo    ami,,  ,1  in. 
l'ili    pallido    vn mio    auro    e    piò    scarno 

Tregua  .,1  dolor  chiedea,  pur  sempre  indarno, 

I  j   .tanza,  dove   sol,,  egli   ,l„r„„v.., 
1 lava   lupra   un  ampio  e   bel  giardino, 

1  1,     ,1  ogni   11,1. ,11 li  I ■ :opriva 

■     ;oe    e    colli     e    lutto    II    mar    vicino, 

Ne    |, olendo    patir    1'  interna    e   viva 

li. 1..,,   che  Iarde    per   suo   rio   destino, 

Pilli a    notte    il    iniser    da    diverse 

Cure   l,v ossi  e  la  finestra  aperse. 


I  L     C  O  S  T  A  N  T  I . 


La   luna   ascila   da   le   oscure   grolle 
Di   stelle   d'oro   sopra   il   rarro   adorno, 
Si   cl.iara   allor  farea   splender  la   nelle, 
T.lie  meo  chiaro   veggiam   sovente    il  giorno; 
Onde    .1    enerrier  da'    le   speranze    rotte, 
Dal   rio    naufragio,    dal    palese    scordo 

Vinto,  e  dal  (oro,  eh'  avea  dentro  chioso. 
Stava   colmo   di   duo!    Irislo   e  confuso. 

E  il  ciel  guardando  e  il  mar,  l'erbe  e  le  sponde, 
Dicea:    Qua'   pesce,  qoal   aogel,   quii    lera 
Si  trova  o  in  lerra  o  in  aria  o  .lenirò  a  l'onde 
Che   non   prenda    riposo   il   di   o   lo   sera  ? 
Ma  lasso,  me,  che  mentre  ,1  sol 
E   menlre   appare,  ognor  pili  I'  aspra   e  lera 
Doglia  m'affligge  e  giorno  e  notte  sempre 
Par  che  il  cor  mi   distrugga   e  mi    dislempre. 

Com"  esser    può,    Che    lai    forza    nel    viso 
Stia  d'  una  donna  che   io  me   tegna  insieme 
Il   piacer  col   dolor,  col    pianto  il  riso, 
E    col    timor   possa    albergar    la    speme  ? 
Come  viver  pojs'io   dal   cor  diviso? 
Dood'è,che  il  mal  m'aggrada  e  ben  mi  preme, 

N< i  qoal  guisa  un  dolce  sguardo  apporte 

Guerra   e  pace  in  un   tempii,  e  vita  e  morte. 

Or  vedi,  Amor,  che  il  loco  ed  tempo  hai  rollo 
Atto  a   trar  dal  mio  petlo  il   doro  ghiaccio, 
Nascosto   avendo   in   on   leggiadro   volt» 
Si    dolce  fiamma    e    si    soave    laccio, 

(  he  i     endo  ars*  da   I'  „n,  ne  l'altro  involto, 
Ne   rheg;io  aiuto,   uè  difesa    falcio  ; 
Che  libertà  quei   lacci,    ond'  io   son   preso, 
Mi   danno   e  refrigerio,  il   foco   acceso. 

I.'atnorch'io  porto  al  mio  signnrm'ha  spinto 
Fin   da   l'un   rapo  a   l'altro   de   la    terra. 
E    in    mar  quasi    restai  pur    dianzi    estinto, 
T.,1    Contrasto    da    i    venti  el.bi    e    tal  guerra; 
(Ir   nuovo    laccio  ho  slrelloal    core   avvolto, 
E    nuova    relè    lo    circonda    e    serra, 

Mi  sforza,  e  tu'  arde  nuova  fiamma  il  core. 

xvi 

So,  che  il  mioooor  ricerca  e  il  drillo  eil  gin  io, 

Ch1  io  pooga  a  (in  la  cominciata  impre   i, 

E  «li'io.  se  a  liberai  non   salgo  Augusto, 

Ho u    il   -., : pi    i 

Ma  che  poss'io,  1  amor  fallace  e  ingiusto, 

faccio    indarno   ogo.    d 

Con  tal  in, ,,r  n,  >:  al,  con  lantn  orgoglio, 
Che  mi  sforza  a  voler  quel  ch'io  non  vogl  -, 


E  queli 

ique 


Do 

(  he  la  ragion  noti   vai  con  tra   I 
Se  in  Gallia  a  consumai  n 
D'amor  la  fiamma  ugni  alno  i..i  uai 

I         B   il» .      dolci    logai.nl 

l'io, ,i  ,1   Amai .    o   che  da  lai  ripreso 
Mai   non  sarò,  ma   con   ragion   dil 


Come   potrei   senza   Vittoria   un  giorno 
Viver,    non    che   tìy    lei    gir   si    lontano. 
Ch'entro  al  suo  petto  fa  II  mio  cor  soggiorno, 

È  d'ogni  min  soler  la   briglia  ha  in  mano? 

Ma  debbo,  aimé.    patir   I'  onta    e    I- 
Debbo   lasciar   I'  imperator    romano 
In   servitù  sì   amara?    e  debbo  io  solo 
Gioir, stando  in  angoscia  ogn'allro  e  In  duolo? 

Quando  però   gioir   possa   chiamarsi 
Questo   marlir  ch'io  provo    e   questa  pena, 
Questi  ardori  per  1'  ossa  infosi  e  sparsi, 
E    qoe-ta   intorno  al   cor  slrella  catena. 
Qoal  doglia  al  mio  dolor  pnote  agguagliarsi? 


Che  scor 


;pur 


•Ti' 


.'In 


Menlre  si   duol  Costante  e  si   lamenta 

0  di  partirsi,   n   di   restar  dubbioso, 

Non  par  che  .lenirò  al  cor  meo  doglia  senta 
Vittoria,    o   che  più    d'  es.o    abbia    riposo  : 
L'antica   fiamma   rhe   crede:,    già     ; 
Pio    si   rinnova   e   il   fero   ardor,  che   ascoso 
Nel   petlo    avea,   si   scopre,  e   già  faville 
Fuor  per  gli  occhi  le  usciano  a  mille  a  mille. 

xxl 
Vittoria   ben   s'  accorge   e  ben  comprende 

Non    può    tennar-i    lo  letto,    onde  ne  >rende, 
Che  un  sprone  a  i  fianchi  e  un  strai  li  senlc  al  con 

1      B  na    I'  u.lelice   accende, 

Che   per  slogar   1    interno  aspro   dolore. 
Spesso   interrotta   da   sospiri   ardenti 
Dicea   con  tristi  e  dolorosi  accenti  : 
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in  tiu  ì 

O  Dea  senza  consiglio  empia  e  fallace, 
In, labile  via  più  che  11  elei,  che  l'onda, 
Da   le  non   ebbi  mai   tregua   ne   pace, 

i  lidia    in    le,    superba,    abbonda. 
Dappoi    i 

d'  averli   ognor   desta 


Ma  quitto,  baila 


io  spe 


lo  lo. 
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IL     COSTANTE 


Filidia  è   I'  altra    ancnr  che   d'anni  piena 
Covane  sembra   a   l' abito,   a   la   Taccia, 
Sempre  in  goia  e  piacer  sua    vita   mena, 
Sempre  e   cure  e   pensier  da   sé   discaccia. 
Visto  costei,  che   in   amorosa   pena 
Vittoria  è  involta,  e  eh'  arde  entro  ed  agghiacci; 
Tosto   a   lei   venne  e   coli' usato    ardire 
Le  chiese  la  cagion   del  suo  martire. 
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A    cui   rispose  la   repina:    O  cara 
Filidia,   o   mia    speranza   o   min    conforto, 
Qu  al  pena,  oi  me,  quanto  aspra,  e  quanto  amara 
Doglia   nel  petto  e  quanto   ardor  sopporto, 
Che   ilei   Guerrier  roman   visto    la  rara 
Pietà,   sola    Cagion    che    al    nuslro    porto 

Martir,  ch'io  mi  consumo  e  struggo  in  pianto. 

Quel  foco,  onde  con  gioia  e  con  riposo 
Vissi  più  giorni  e  ch'io  pensai  già  spento; 
Di  me  non  so  in  qual  parte  stesse  ascoso, 
Che  il  cor  poi  m'ha  racceso  in  un  momento. 
Dupo  la  morte  del  mi,,  caro  sposo 
Non  sentii  mai  quel  ch'ora  provo  e  senio- 
Costante  ha  in  man,  Filidia  io  lei  confesso, 
Mi»   rore:   io   porto  lui  ne    l'alma  impresso. 

Ma  non  fia  vero,   che  il  mio  chiaro  e  puro 

Con  fulgori  più  tosto  entro  a  I'  oscuro 
Fondo  mi  cacci  il  gran  Padre  superno  ; 
Ma  ben,  sorella,  io  ti  prometto  e  giuro, 
Che  non  posso  patir  l'incendio  interno: 
Dammi  consiglio  ornai,  deh  dammi  aita, 
Se   non    che   giunta   al   fin   vedrai  mia   vita. 

Cosi  drcerrfo  fuor  degli  ""l'i  ""  (onte 
Di   lagrime  spargeva,    ond' ella   in    tanto 
Su    li     linìstra     pn-lasi    la    Ironie 
Con    la   man  de. Ira    si    asciugava    il    pianto. 
Filidia   allor  con   sue    lusinghe  pronte 
lli-po-e,    e    disse:    A    che    dolersi    tanto 
I),   cosa   invan,   regina,   a   cui    tu   puoi 
Sì    facilmente   provveder,   se  vuoi? 

Che   valli   aver  tante   e  sì   strane   penti 
Sotto  il   tuo  impero  ad  ubbidirti  inlese, 
S'amor   ti   .selle   ,1   cor,   se   con   ardenti 
Fiamme   l'ha   l'ossa  e   le  midolle  accese? 
Perché  in  preda  a  i  sospir  darti  e  i  lamenti? 
Forse,  ..  donna,   ti  son  le  vie  contese 
1).   chiedere   .,1    cucrrier   mercé,   che   voglia 
Prender  pietà    de    la    tua    immensa    dopila  ? 

Audio  giovani    sete   e    di    bellezza 

Dolili  e  .li  valoi   ambo  egualmente: 
Perche   debbe   u.ar   leco   egli   durezza, 
Se    ben  non    ha  nel    co,    la    fiamma    ardente? 
Ma  s'avv.en,  ch'arda  anrh  ri,  some  certezza 
Non    pur   credenza    n'ho    dentro    la    menle, 
Onal   cosa    poni    tu    far,    di    che    ne   senta 
Cola  maggior,  sendo   a  piacergli  intenta  ? 
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Verso   lei   disse:   Il  mio  consiglio   ascolta. 

Donna,   molto  a  pensar  mìe   doro   e  greve 
Ch'essendo  ornai  le  Ine  virtù  si  noie, 
Perder  lu  vnglia  in  un  sol  punto  breve 
Quel  che  poi  racquietar  mai  non   si   pule. 
Di   questo    ancnr  farai   slima   si    lieve, 
Che  assisa   sopra   si   subì, mi    role, 
Tu   voglia  a   coslei  sol  dar  fede   intera, 
Che  al   fondu  giù   precipitarli  spera  ? 


r,  solo  al  diletto 
cape   in   sua   menle, 
orlai,   rende  perfetto, 


Sul  Filidia 
Pensa,  uè  mai 
Che  Tuoni   reo 

Passa  il  piacer  coro'  ombra,  immantinente. 
Fermo  conlento  é  di  ragion  l'effetto, 
Ma  chi  segue  il  piacer  ratio  si  pente; 
Sol  d'utile  e  donne  ragion  si  pasce, 
Da   quel  sempre  e  vergogoa  e  danno  nasce. 


Chi 


alti 


L'animo,   e  sopra  ogni  allro   ardire  e  forza, 
Se    te  slessa  non   vinci,   e   se  dal   dritto 
Sentiero   il   senso   a    traviar   li   sforza  ? 
Questo    nel    cor   porla,    o    Vittoria,  scritto, 
(Ji'iiii    vizio  sol   molle   virludi  ammorza, 
E   donna   che  non   sia  casta   e  pudica, 
D'acquistar  fama   indarno  si  afTatica. 
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E   queste   genti  barbare  che  poste 
Sotto  il  too  impero  or  si  slan  quele  in  pare, 
Sendo  a  guerre,  a  immilli  ognor  disposte. 
Cui  star  suggelte    alimi  si   annoia   e   spiace, 
Poiriau  le  male  menti,  che  nascoste 
Serban,  scoprendo   incender  nuova   face, 
Vedola   in    preda    d'un    darli    e   in    balia, 
Che  hai  visto  a  pena  e  non  sai  pur  chi  sia. 

xxx  viti 
Questo   allo,   al  mio  parer,   saria  cagione 
Ih  farti  più  cader  da  quella   stima, 

l.l,    lianUO    di     le,    da    quella    opinione, 
le    sei    giunta    della    mola   io    cima. 

Quanto  al  consiglio  rio  senza  ragione, 
Che   a   darti   esser  costei   volse   la  prima, 
Rispondo,  se  II  guerrier   ti  esclude  e  scaccia, 
Come  avrai  poi   di  comparir  mai   faccia. 


IL     C  O  S  T  A  N"  1  E 


XXXIX 

Cli' ei  L* abbia  a  compiacer  però  certezza 
Non    hai,   ma   del   contrario   indizio   vero, 

Sempr'ebbe  e  tempre  avrà  questo  guerriero; 
E  per  l'onor  ogni  piacer  disprezza, 
Non  por  con   l'opre   ognor,  ma  col   pensiero. 
Dunque,  o   Vittoria,  ornai  sì  slran  desio 
Raffrena  e   segni   ardila  il   parer  mio. 

Potresti,    olmi',   del    luo   consorte  morto 

Marchiando  il    letto   suo,   far  si  gran  torto? 
Ahi    da    te    scaccia    tal    prnsicr    Villoria. 
Vinci    le   slessa    e   prendi    ornai    conforto, 
Né    voler  perder    l'acquistala    gloria. 
I*     Virnir    1001    Inron    mai    si    dorè   pene, 
I  linoni  saggio  al  fio  non  tempri  e  nonrall'rene. 

Cosi   !,  saggia  consigliera   e  fida 

Con    par.de    dieta  pravi    e    pietose; 
Ma    Viilona,    in    eoi    tanto  onor    s'annida, 
Altro    fuor    elle    sospir   inai    non    rispose, 
E    mentre    par   che    il    cor   l'apra    e    .livida 
l.o  slral.  rhe  dentro  al  pello   Amor  le  pose, 
Villo  a   Filidia   il  lagrimoso  ciglio, 
Chiese  di  so  lamia  coosielio. 


Da  man  sinistra  avea  questa  vicina, 
E   perché   far  di   sé   stessa    il   volere 

Non  r le,  a  lei  via  pili  che  a  l'altra  inchina, 

E    pio    loda    e    corneo, la    il    suo    parere. 
On.l    ella   che    soli' Occhio    la    resina 

Spesso  guardava  e  coi  prave  c'il  lacere, 

Quando    altri    parla,     tosto    che   si    volse 
À  lei,   la  lingua  in   lai  parole  sciolse. 

()   che  fido  consiglio,  o  che  perielio 
Parer  di   questa,   ..   che   l.en   sana    menle, 
Che  volendo  ad  un  morto  jirr  rispello, 

I  I.    no    vivo    muoia    di    dolor    consente. 

Quegli  è  privo  di  sensi  e  d'  intelletto, 

Nulli    sa,    nulla    vede    e    n.dl.i    sente. 
Tu    si.i,   e   tanto   la    Ina    vila    imporla, 
Ma   se   non  segni   ,1    mio   parer  se,   moria. 

Deh  sfornatoci  di  si.,r  più  che   si  pò 

1,1   «'l'i   '    !•'■""    sempre  e  con  gioia; 

li'  ..il.... io    le  tre  memi  vòle, 

Slian  le  core  da e  e  la  i 

n  poi. le  o  .un  crespe  le  gole, 
ì  ...li  e  per  tempo  ognnn  convìett  che  mnoia 

1  .  ■  landò  il   tutto  >  dieti opo  morte 

Nulla   lìa  mai   che   alcun   piacer   o'apporle. 

i  rhe  tanto    l  coi 

b  .,  e  'l  .1  piai  er  tanto  lontano, 
ni  m  Ira    Vmoi 
il  ch'egli  oprasse  io  lei  sue  forze  in  vano? 

Sappi,  che  consigliar  I'  iofermo 

i.  ente  02 1,  mentirgli 

I' I.e  a  lai  sia  il   io.,  dolui 

Che  più  i  he  di  consiglio  oupo  hai  .lamio. 


Mentre   a   la   donna   sua   così    dicea 
Filidia,   come   foglia   esposta   al   vento. 
La   man   battendo   or  qua   or  là,  volgea 
La    faccia    mille    volte    lo    on    momento, 
Or    si    levava    ni    piede,    ora    tr.ìrì. 
Di  sua   instabilità   cerio   argomento; 
Ma  Fronima  col  goardo  talento  e  liso 
Raro   e   a   tempo  movea   le  mani  e   il   riso. 

E   visto  che  d'Amor   la   fiamma   ardente 
Già  sparla  era  per  P  ossa  e  per  le  vene, 
Cnme    colei    che   accoda   era    e   prudente, 
Itili,    dice,    ,,-ar   destrezza    mi    conviene. 
Poi   che   tarilo   marlir   denlro  al   cor   senle 
Villoria,    e    laute    e    sì    gravose    peli-, 
Che    '.'    al    'jraod'  uopo    non    le    preslo    aita. 

Non  può  dorar  pio  lungamente  in  viia. 

Onde  nonmen  che  il  buon  medico  esperio, 
Allor  che   il  polso    e   la   v.rtn  declina, 
Visto   il   periglio   de   l' infermo   aperto, 
CU    dà   pio    lieve   e   faci!    medicina, 
Né    per    seotier    si    slrello    né    «ì    erln, 
Come   por   dianzi    far  s.dea,   cammina: 
Qnel   che   prima   vietogli,  or   gli   concede, 
Come  del  mal  la  qualità  richiede. 

XC.IX 

Fronima  sag;ia,   rosi    fesli  allora, 
Dice,,. I„   a    la   regina   inferma:   Poi 
Che  l'intenso  dolor  t'  auge  e  t'accora 

10  goisa   tal  che   sopportar  noi   puoi, 

Fa   che  il    tuo   onore   e   le  salvi   ad  un'ora, 

11  che  sarà,  qualar,  donna,  co' suoi 

inti    Imeneo    cng.nnga    e    leghi 
Teco  il  goerrier,  por  eh'  egli  a  ciò  si  pieghi. 

L 

Mi    ben   per  esser  qui   contra  sua  menle 
(•ionio  dopo  mill1  onte   e  mille  scorni, 
Dove   pria  che   diluii   accolga,  e    genie, 
F.   navi,   faccia   slar  convien   piò   giorni  ; 
Spero  che  nasca  occasion  sovente, 

1' «  ch'ai  suo  viaggio  il  goerrier  torni, 

.   -coprir   gli   affetti   tuoi, 
Spiar   -i   [....san   con   destrezza   i   suoi. 

Spero   Don    meo,   per  aver  questo  intesa 

I  a  trarre    V. .gusto  di  prigione, 
Ne   senza    le   bastando  a    lama   impresa, 
Che  incontrerà  si   tirila  occasione, 

I.-  senza    .1   ....r  far  punto  offesa, 

Senza  che   il   senso   adombri    la   ragione, 
Coi  ,     i  si  ,-    e    hrama 

II  cor,   ne  pillilo  offuscherai   la  fama. 

Qual    d'aire    nolo    alcuna    sulla    .1    cielo 

.'  intorno  coito, 

lai.  ia    al    gran    signor    di    Delo 
Si  offusca,  e  sembra  il  chiaro  lume  estinto; 
Zefiro  rompe  d  tenebroso  velo, 

I 



1  .Imi    .,    donai    l'usata    lo.  e    ..I    li. 
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Tal   fece   allor  la   conigliera   accoda, 
Che   Viltoria   fra    lami    aspri   marliri 
La   chiara    farcia    avendo    afflitta   e   smor 
Per  la   nebbia   offuscala   de    i   sospiri 
f.he   lacrimosa   pioggia   seco   apporta, 
Come  Favonio,  che  soave  spiri, 
Sracciolle   il   duol   che   a    guisa   di   proci 
L1  assalse,   e   ritornò   quanto  mai   bella. 


Talché   Filidia    toltasi   da   canto, 
Tosto   al   costei   parer   l'animo   intese. 
L'usala   forma    sua   Venere   intanto 
Nascose   e    quella   di   Sereno   prese. 
Cosi  a  Costante  andò,  che  anch' egli  in  pianto 
L'  occulto   suo   dolor  facea   palese, 

Sguardo   gli   disse:   Ohimè,  puoi' esser  vero? 

Pnol'esser  vero,  ohimè,  quel  ch'ora  veggio, 
Costanlefc  quel.rlie  a  mal  mio  grado,ascollo? 
0    ver,  sciocco,   dormendo  erro   e    vaneggio, 
Son  fune  desto,  o  pur  nel   sonno  involto  ? 
Cosi   Licinio   fia    nel   suo   bel   seggio 
Da    le   riposto  e   da    i    legami   sciolto, 
Di    rhe   moslrasti    aver   già    si    gran    voglia, 
Come   il    farai    se    ti    consumi    in   doglia  ? 

Deh  dimmi  qua!  cagion,  guerrier,  li  move 
A   lamentarli   con   sì    tristi   accenti  ? 
D'onde  avvieni  che  dagli  orchi  un  rio  li  piove, 
Che   l'aria    infiammi    con    sospiri    ardenti? 
Tu   sei   pur  giunto   in    quesla   parte,   dove 
Provvede!    .1'  altre   navi   e   d'altre   genti 
Potrai   per   gir   ne   le  contrade    Perse, 
Come   cortese   a    te  Vittoria   offerse. 

Dispose   allor   Costante:    O   mio   Sereno, 
Tu  scorgi  il   vero,  io  sol  vaneggio  e  sogno. 
A    lai    soo    giunto   ornai,   ch'io   vengo  meno, 
E   del   mio   mal    morendo   io  mi   vergogno. 
Amor   mi    sprona   e    noo   m'allenta    .1    Ireno: 
Dammi,    ti   prego,   aiuto   al   gran   bisogno; 
Nulla    asconder   ti    posso,    e   nulla    voglio. 
Sol   di   fortuna   e   sol   d'  Amor  mi   doglio. 


Anzi   fortuna   incolpo,    Amor   ringrazio, 
Onde   a    si    nobil    donna    lui    Soggetto, 
Che    volcnher   sopporto    ogni    mio   strazio, 
E   d'  ogni   mio   ioarlir   prendo   diletto, 
li    in    questo    breve    ch'ho    di    vita    spazio, 
Ch'altro  che   morie   ornai  piò  non   aspetto, 
N te   altrove  aver  la  n.rnie  intesa 

Potrò,    si    ch'io  m'accinga  ad  altra  Impresa. 

Quel  giorno  i  he   \  illoria  a  qneste    porli 
per   -na    bontà    infinita, 
Con   un   sol    sguardo,   aimè,   datomi  morte, 
I  ■ ,,l  .guardo  ancor  tornommi  in   vita. 

H1  appago  sì,   eh'  io   non    le  cheiggo   alla, 
'uine  adunque  potrò  uir  sì  lontano 
Da    lei,  se   sia   di   lei   mia   vita   in   mano? 


Così   dicendo   giù   dagli    orchi   in   seno 
Di   lagrime   spareeasi   un   largo   fonte. 
La   bella   Diva    a'ilor,   che   al    buon    Sereno 
Si   assimieliava    a    le   fattezze   conte, 
Riprese:  Ór  veggio  ben,  che  Amor  col  freno, 
E   eoo    la   face'  le    tue   voglie  pronte 
Infiamma   e    volge   a    seguir   nuova  impresa, 
Ma   eh' anco   Augusto   abbandonar   ti   pesa. 
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Al   cui    tuo    doppio   ma!    solo   un   partilo 
Mi    occorre,   onde   polresti   di   prigione 
Trarre  Angusto  ad   un   lempo,  e  d'  infinito 
Dulor    te   slesso  e    d'  aspra   passione. 
Questo    avverrà,    se    diventar   marito 
Poni    di    Villuria,    e    nulla    allra   ragione 
Piò    mi   muove    a   pensare   di    lai   cosa, 
Che   il   veder   lei    non   men   di    te   peusosa. 

Che  porger  possa   al    tuo   signor   soccorso 
Senza   il   sno   aiuto,   non   ci    scorgo   via. 
Se  vuoi  eh'  io  tenli  ciò  eh'  ora  m'é  occorso, 
Con    vostra    dignità    farullo   e    mia. 
Da   questo    tuo   sì    lunee   esser  trascorso 
Nascerne   ancor   gran  'ben    forse    potria; 
Cosi   Dìo    vuol,   da    roi   nulla   si    asconde, 
Né   senza    lui   quaggiù   si   muove   fronde. 

Così  dello  si   tacque.  Allor  Costante 
Rispose:    0    fede!   mio   compagno   saggio, 
Se   ben    trafitto   il    cor  porlo  con    tante 
Saette   che   riposo   onqua   non   haggio, 
Però   morir   vorrei   più   volte  innaaite, 
(  le  al  dr.lt,     ed  a  I    r.n;r  ire:  fa;a:  ollragg  "■ 
Pria   che   macchiar   la    fama  in  parte  alcuna, 
Mille   morti   provar   vorrei,   noo   ch'una. 

Se   ti    succederà    eh'  io    sia   consorte 
Di    Vittoria,   ben   dir  potrai   con    vero 
D'avermi   suscitalo  da   la   morte; 
Ma   se  fallito   ancor   ti   andrà   il   pensiero, 
Non    temer,  che   il   desio   mai   mi    trasporle 
A    traviar    dal    mio   rammin    primiero. 
Così    già    fermo,  e    fisso    ho   dentro   il   core, 
Che  in  vari  la  face  adopra  e  II  freno  Amore. 

La    Dea    ri-pose:    E    cosi    far    si    deve, 

RatrVenandu  !..  voglia  e  I'  appetito. 

I ■    De    vado    adunque,   e   spero   in  breve 

ili    \  illoria    li    vedrò   marito. 

Così    dello    usci   fuori,    e    poggiò   lieve 
Per   l'aria    ver-..    I    Aquilano    Ilio 
I  ,  ,    I, a    e   Coro   io    una   nube  involta. 


Lasciando  addietro  ogni 


tolta. 


Itegcea  Toringe  .1.   Vittoria   in   vece 
;>.,   ,   Belgi   in  ilo  il    Esperia   ..   I'  Oceano 
Con    forza,    e    con    saper,    che    se   li.-n    diec 
Lustri    due    volle    .ilr.i,    forte    ei. .Ilo: 

I.   .1   io..   I'  armi  e  col  consiglio  lece 
<:..nira   Pòstumo  e   contri   Lolliaoo, 

la   Imi :a   la   vita   e  il  regno 


N  ut. 
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Ch'  esso  con   dieci  figli   suoi   di   molla 
lontrata   fece   riero  e   (li   gran   sialo; 
Padre  il  chiamava,  e  1..  ficea  ugni  volu 
(  he  a   ld  venia,  seder  dal  desina  lato. 

Poi    Visio   a   som  dar  discordie    *<'lla 
Questa  provincia,    a    lui,   eh'  era    ivi    amato, 
E    d'autorità    grande,    la    die   In    cura. 
Cosi  domita  co  gli  occhi  suoi  sicura. 

Venere   adunque   ne   la   nube   ascosa, 
Che   di   far  quanto   ha   dello   si   deslioa, 
Giunse  dove  Torioge  era  in  Tolosa, 
Città   di   Gallia   ai   Pirenei   virola. 
Ch1  ivi   dolesse  andar  gli   avea   per  cosa 
Mollo  importante  scritto   la   regina, 
E   quivi    giunto    a    dir  ina,,. Ini',-     „    Irrita 
Che  di  saper  ciò  che   far  debbia   aspetta. 

rxix 
E  già  aspettalo  avea  più  dì,  ne  mai 
Da    Marsiglia   ebbe   nuova   o   messo   alcuno. 
Quivi    attese    la    Dea,    che    Apollo    i    rai 

Copra,  e  sia  l'aer  d'ogni  intorno  bruno; 

E    quando    giunto    esser    le    parve    ornai 
Il    tempo  a   ciò  che   far  ilovea   opportuno, 
Prese,   cangiala    la    sua   bella   imago, 
La   voce,  e  il  vollo,  1'  abito  d'un  mago. 

Druidi   in    Gallia   i  maghi   detti,  stanno 
Sopra  ogni  allro  in  gran  pregio  e  in  sommo  onore: 
Sacrificano  a  Dio  ne  i  tempii,  e  danno 
Sentenze,    e   fanno    accordi    a    tutte    l'ore. 
Per    saper   il    futura    a    lor    sen    vanno 
Gli   altri   e   non   dar  lor  fede  è  grave  errore. 

E   va   la   dove   iu   letto   c\a   Torioge, 

LIXI 
il   Cjual    tra    sé  pensava,   avendo   inleso 

Che  in  Marsiglia  arrivò  Costante  pio 
lui  d'Oriente  lo  II  cammin  conteso, 
Che  il  tutto  fosse  per  voler  di  Dio  : 
E    di    sua    fama    già    gran    lenijio    arreso 

Gli  nacque   di  vederlo  ah.,  desio, 

Ma    d'offender    lemea    Vittoria,    e    mollo 

Slava  dubbioso    C    in    gran  pensiero    involto. 

15X11 

Allor  rh' eutrata  a    lui   Venere  disse: 

Quando  avran  fin   le  guerre  e  le  conteso) 

Saggio   Toringe   mio?    Quando    le    risse 

Ch'  bau   già   distrailo    il   gallico   paese  ? 

Lascio    'li    ricordar   quanto    ne    alili     e 

Cesare,    e    di    narrar    lolle    I    impi 

Di    Cercai,   d'Ali,, no.    e   .li    Severo, 

Che  amor  m'  einpioo  d'onor  dentro  al  pensiero. 

LXXIII 

Ma  quel    che  in    spazio  di    pochissimi  anni 

Tulli,  a  nostro  malgrado,  abbimi  provalo, 

'  i  ,  polris  dii  la  •    q li  empii  liraoni 

Il  sangue  noslro  han  spai  ogni  lato  ? 

I.   onte   e   le  mori,,   e   le    rapine,   e    i   danni 
Tu     ,1  meglio  ,1'  me,  clic  tempre  armalo 

\  mona,    Onde   v, tir, ce 
liegge    il    giau   regno   . (lieta   oggi,   e  lelice. 


Benché  pensando  che   il  marito  e   il  figlio 
Si   fanciullo,   patirò  acerba  morte. 
Mentre  che  ogni  allro  ha  speme,  io  di  consiglio 
Privo,   sol    temo    «li    conlrana    sorte. 
Veggio  da   presso   il   nostro   gran   periglio 
Ch'ella    né    figli    avendo,    uè    consorte,' 
Giunta   al   fu,   di    s„a    »iu,   un' allra   volla 
Sarà   la  Gallia  sotto  sopra   volla. 

Onde   Mercurio   il   grande   che    lien   cura 
De   la   salute   nostra,   oggi   m'ha   detto 
Che   tosto  a  l'apparir  de   l'ombra   oscura 
Venir  dovessi  a   ritrovarti  in    letto, 
E  dirti   in   nome   suo,   ch'entro   a   le  mura 
Di   Marsiglia  arrivar  debbi  al  cospetto 
Di   Vittoria,   che   ogoor  languida   e   smorta 
Di  mortai  piaga  il  cor  Iralilto  porta, 

LXXVI 

E  dirle,  che  non  stia  per  cosa  alcuna 
Di   prender  per  suo  sposo  e  suo  marito 
Quel   gentil   cavalier,  cui   ria   fortuna 
.Spinse   pur  dianzi   di  Narbona   al    Ilio, 
Che   altrimenti   coperta   a    vesla    hruua 
Pia   I    infelice   Gallia,   e   da    infinito 
Travaglio   oppressa,   e  con   gravoso  affanno 
Preda  or  di  questo,  or  di  quel  rio  tiranno. 

Ma  s'  ella   a   lui   si   legherà,  si  come 
Brama   e   si   come   di   ragion  fai    deve, 
D'ambi   Tallero    e  glorioso  nome 
Vedrassi  al  nel  poggiar  spedito  e  lieve, 
E  il.-'  nemici  de  l'imperio  dome 
Saran  le  forze,    e  soggiogali   in    breve 
Si    vedrau    tolti    quei    che    fan   diseguo 
Sopra   la    vita  sua,  sopra  il  suo  regno. 

Levati   adunque  ornai,   Torince,   e   piglia 
Toslo  che   Febo  II   nuovo   giorno  apporle, 
Di  Narbona  il  Cam,,,  ,,   verso  Marsiglia 
Per  le  strade  più  facili  e  più  curie, 
E   la  regina   Ina  prega   e   consiglia. 
Che   di   Costautc  voglia    esser  consorte  : 
indarno  mossi    non    saran    tuoi    pneghi, 
Per  far  che  a  questo  ella  e  il  guerricrsi  pieghi, 

Che   l'uno  e   l'altro   l' appetisce,  e   l'uno 
Per  l'altro    d'Amor   porta    acceso   il    pello, 
Onde   Ila    il    giunger   tuo   molto   opportuno, 
Che    n'avranno   egualmente    ambo    diletto. 
Oltre    die    a    par  di  le   crede   a    nessuno 
\  mona  e  che  li  onora    r    in  fatto  e  in  detto; 

I    Che    desia    lai    lo    e    vuole 

Che   segua,   darà   fona   a   tue  parole. 

Sparve  la  Dea  ciò  dello,   e  In  Orienta, 

Tono',   di    Cipro    a    la    sua    antica   stanza. 
Lasciando    ,1    buon    Tuiioge   enlro    la  mente 
Tolto  pien   di   piacer,   pini   di   speranza. 
To-lo   li  so.si   e   n.n   fiorila   gente 
Che    in    tal  guisa    di  gir  sempre  av- 
versa   Unraiglia  al  giunger  del  mattino 
Fra  dieci  GkIì  suoi  prese  ,|  cammino. 
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V 


Quella   mattina   che   arrivar   dovea 
oringe,   per  far   quanto   ella   avea   delto, 


Onrlla 

per  far   nnanlo   el 

-"".   ™-«   ">-    >- e   »'«. 

Hallo    per    tempo    si    levò   dal    letto  ; 
E    dove    la    regio,    io    opra    avea 
Tanti    uomini   sul   porlo   usci   soletto 
Per   mirar   quelle    torri   e  qoelle  mi 
Superbe,   e    lotto   I'  altro   con    gran   , 


Allor   la   Dea    nel    viso   di   nascosto 
Bolli  alqoanto   di   liquor   di    Lete; 
tosto 


Spro 

Poi    fé'  rlie    il    sonno    soprabiti 
E   gli   infuse   nel    cor   dolce   qui. 
1".   quivi    in   locn    comodo   e   riposto 
Posollo,    e   ritornò   per  vie   secrete 
neutro   a    Marsiglia,   dove   al    pio   Tostante 
Con    gran    diletto   appresentossi    avante. 

Ella  avea  II    volto,   avea  il  parlare  istesso, 
Sembrava   a   i   gesti,   a    l'abito   Sereno, 
Né  mai   partissi   al    ravalier  d'appresso, 
Com'  ei   proprio   solca    né   pio   né   meno, 
Dicendo;  Quel    ch'io  l'Ilo    di    far   promesso, 
L'ho   fatto  in   guisa  tal,  signor,   che  a  pieno 
Fra   pochi    giorni,    anzi    poche   ore   spero 
Ch'  effetto   consegoir    debba    il   pensiero. 


txxxvn 

L'interno    inrendio    la    regina    intani. 


de, 


Refrigerò   con    quella    speme    alquanto, 
Che   acrorta,   e    saggia    Fronima    le   diede; 
1.    come   suol    che   da   i   sospir,    dal   pianto 
Allo  soono   tallir  nascer  si   vede, 
La  nulle,  poi  che  mollo  in  fra  sé  stessa 
Slette  pensosa,  fu  dal  sonno  oppressa. 


t 

Ma  prima    in    vece   sua   lasciò   in   Tolo 

sa 

Un   suo   fra  tei    che    detto   era   Sinarte, 

E    gli    ordinò   ch'indi   nuli' altra    cosa 

Gir  lo   facesse   io   qoal   si   voglia  parte. 

Già    io    Aqnilania    avea    di    valorosa 

Geote   posto   gran    numero,   che   parte 

Eran   Liguri   e   parte   Iberi  e  Celli, 

Parte   Britanni,   e    tulli   nomini  scelli. 

r.wtxii 

A    coi    die'  il   furie  Malrico   per  duce 

Figlio   d'un    allro   suo   fralel    già   morto. 

Dunque    ei    visto   apparir    la    nuova    luce 

Di    Narbooa    il    cammio    prese    più   corto 

E    mentre   a    la    regina    si   conduce 

Colmo   nel  cor  di  speme  e  di  conforto, 

Venere   in     Pafo   allendea   l'ora    e   il    pò 

ilo, 

Ch'  ei   fosse   al   fin    del   suo    viaggio    ginn 

lo. 

rxxxm 

E    visto   die   arrivò    l'oliavo    giorno 

Ad    un    Castel    vicin    tredici   miglia 

Per  far  tutta   la    nulle    in   quel   soggioro 

E    per    tempo    esser   poi    l'altro  in  Manie. 

i»'i 

Tosto    a   Costarne    anch' ella   fa   riloroo, 

E   di    Sereno    ancor    sembianza    piglia, 

Ma  perchè   d'un   error  canta   s'avvede 

Che   avvenir  può,   con   arte   gli  provveda 

E    d    esser  le  parca,   mentre   dormiva, 

D'un    precipiziu   si    profondo    in    riva. 
Che   a   riguardarlo   sol   melica    paura  ; 
E   quivi   stando    in   gran    dolor,    sentiva 
Vento   soffiar,   cader    tempesta    dura 
Sopra   le   fronde    e   sopra    i    rami    in   guisa, 
Che   ogni   speme   a   scampar  V  era   precisa. 

LXXXtX 

Ma   nulla   o  pneo   e    la  tempesta   e   i   veni 
Parean   rispetto   a    le    allre   cose,   quando 
Idre   e   Ceraste,    e   mille   altri   serpenti 
Le  gian  stridendo  incontra  e  sibilando, 
Scoprendo   acuti    e    venenosi    denli, 
Menlre   il   petto   da    terra    alto    levando 
Ciascun   vibra    la    lingua,   e   I    empia    coda 
Avvinghia  e  stende, e  in  stretti  groppi  annoda 

xc 
E  stando   circondata    d'ogni   intorno 
Da    tanle   angustie,   al   Ciel    levò  le   rialia, 
E    di   veder   le    parve    ond    esce    il    giorno 
Uoaugel    vago   e   graode   a   meraviglia 
Di    bianche   piume    lutto    in    guisa   adornn, 
Che   a   latte,   a   neve    il   suo   color  simiglia, 


Tulli  qne 


!   qua    e   la   fuggii 


Cacciale   I'  Idre    a   lei   fermarsi   in   seno 
Pane    I'  aonello,     e    se   smarrita    e    mesta 
,Si    trovò    prima,    il    cor   loslo   ripieno 
Sentissi    poi   di    gioia    maoifesta, 
E    chiaro    apparve   il    sol,    I'  aer    sereno, 
Non   pur  ressaro   i    venti   e   la    tempesta  ; 
La    selva    in    un   bel    prato   e   le    ruine, 
E  in  vaghi  fiuri  si  cangiar  le  spine. 

xcn 
E   mentre    il   bianco  augel  tenea  sul  petto 
Fra   I'  erba  e  i  fiori   già  posta   a  sedere, 
Le   parve   di   sentir   tanto   diletto, 
E    di    gustar   tal    gioia    e   tal   piarere, 
Che   ognor   di    Giove   stando  nel  cospetto 
Noo    v'  ha    là  sopra    le  celesti    sfere 


Li 


lille 


gioì. 


Questa   ol.hb ar   fé'  la   passata 

E   cosi   stando,   un'  alt3   voce  odio. 
Che   disse:    0   donna,   se   II   piacer  presente 
Far   brami   eterno,    ti   comanda    Iddio, 
La   cui    parola   sta   sempce,   e   non   mente, 
Che  Ino  marito  sia  Costante  Pio, 
Il   qual    volto   per   gir   verso    Oriente, 
I  ii    quoto   a    i  liti  tuoi;  questo  è  quel  cigno, 
l  he   fugò   l'idre,    e   il   ciel    tornò   benigno. 

E    co.',    dello  l'invi., Ini    voce 

Col    mi    sparve,    onde    Vittoria    desta 

Dentro   al    pensier  vieppiù   eh'  aora   veloce 
Scorgea  volgendo  or  quella  cosa,  or  questa. 
Spesso    l'ardor   preval,   che   l'arde   e  coce, 
Spesso  la   speme   vincilrice   resta, 
Come  anco  spesso  in   lei  regna  il  sospetto; 
Con    tal  contrasto   adunqoe   usci   del    letto. 
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xcv 

cu 

E   come   quelli   eh'  onorar   desia 

Ascolta   quel   che   al  gran  Mercurio  piace, 

Costante,   e   questo   sol   di   e   notte   pensa, 

E   quel   che    in    nome  suo  venso  ora  a  dirli: 

Venne,   e  cortese   a  quel   {e' compagnia, 

Se   vuoi   goder   di    Gallia    II   regno   in   pare. 

Poi   che   fu   l'ora,  e   si   pusaro   a    mensa; 

E    un'ampia    strada  a  maggior  cose  aprirli, 

E   meotre   i    servi   e    le    vivande   invia 

Poi   che   il    luo   sposo  e  figlio  in  terra  giace 

Lo  scalco,  e  che  il  lutto  ordina  e  dispensa, 

Godendo  il   Ciel  quei  sì  felici  spirti. 

Toringe   a   ponto   venne,   e    1'  ampia    scala 

Convien    che  a  nnovn  sposo  ancor  li  appoggi, 

Ascese,  e  giunse   a   1   improvviso  in  sala. 

Onde   il    luo   nome    illustre   io   allo   poggi. 

xcvt 

CUI 

Rosso   era   in  volto,  avea  la  barba  bianca, 

Tu    col    valor    eoi    senno,    e   col  ronsiglio 

Che   gli   ondeggiava   in   (ino   a   la   rinttira  ; 

Morti  e  cacciati  hai   tanti  empi   tiranni, 

Giunto   a   cent'anni    e   di   persona   franca 

E   regtii   sul   con    un    girar   di    ciglio 

Era  e  di  grande,   e  di  reaal   statura. 

Gì' Iberni,  e   i  Galli  m. boi. ni,   e  ,  Britanni; 

Seco    avrà  e  ila  man  destra',  e  da  man  manca 

v  i     r  morendo  almen  non  lasci  un  figlio, 

Dieci   figli,   e   ciascun    d'età   matura, 

Di   quante   doglie,  aimè,    di  quanti  ailanni 

Tutti    d'arme   gnerniti,   e   dopo    loro 

Sarà  1'  afflitta  Gallia  erede,   e  quanto 

Multi   adorni   siglimi   d'  argento   e   d'  oro. 

Di    sangue  rossa    e  fia  molle   di   pianto  ? 

xeni 

civ 

Costante   che   di   lui   primier   s'  accorse, 

Non   sai,    che   senza   figli   alcun   felice 

Levossi,    e   disse  :    Chi    regina    e    qoeslo  ì 

Dir  non  SÌ  puoi.-,  e  meo  Chi  ha  d  altri  impero. 

Talchi  indietro  Vittoria   il  capo   torse, 

Che    giova    a    te.    Vitti i ria,   esser    villnce 

E   r, conobbe  il  suo  Toringe  presto. 

Di   tante    gelili,   se   risguardi    al 

Per  lui   mossa,  la   man    bri»   gli   p„rse. 

Ma    se    farai    quel   che    Mercurio   dire 

Del   suo   amor    vero   indizio   e   manifesto, 

Che   debbia    far,   come  io  lo  bramo   e  spero. 

E   volse,  che   all'  incontro   di   Collante 

Di-    l'altrui    frode   allor  sarai   sirora, 

Sedesse   a   mensa,   ov'ella   stava   iiinaule. 

Stando   in   periglio   sempre   ora   e  in  paura. 

XCV1U 

Poscia   disotto   appresso   a    lui   si   pose, 

Se    adunque   è   necessario,   non   pur  bene. 

Da   man   sinistra   avendo    il    Palm. reno. 

Questo   cheil  tro  Dìo  comanda  e  vuole, 

E   Venere  a   l'incontro,  che  si  ascose 

Olire    rl.e    in    gioventù    non    si    Conviene 

Sotto    le    vere   effigie   di    Sereno. 

Viver   le   donne   senza   appoggio    -ole, 

A  i  figli  appresso  di  Toringe  impose 

Prendi    il    guerrier.    Vittoria,   che    a    te  viene 

Con   tutti   i   suoi    del   Gallico   terreno, 

Volendo   gir  liu   la   dood'esce   il 

Che   stiano   a   mensa,   ma  più  basso  un  poco 

Questo  -ì   torio  e  -.  I.juian  cammino 

Dando   a    i   compagni   di   Costante   loto. 

Credi   non    fu   senza    voler  divino, 
evi 

Mentre   si   desinò,   quel    tempo   in   mollo 

Dove    allri    ritrovar    potrai    che    sia 

Dolce   e    grato   parlar   In   speso   ancora. 

Par,    a    lui    di    prudenza    e    di    valore  .-' 

Stando  sempre   al    guerrier  Toringe    volto, 

E    -e    le' rara,   e   se    pietà    natia 

Che    di    vederlo   pane    un    giorno   ognora. 

1  ■  ■      lì  il    .,    a    dare   aiuto    al   suo   signore, 

Costante   anch'  ei   guardava  a    lui   nel  volto, 

Quanto    abbialo    noi    più    da   sperar   ,  l.ei  fia 

Si    per   veder,   eh' ognun    tanto    1' onora, 

Congiunto    a    te    di    lealtà   d'amore? 

Sì    perchè   al   parlar  grave,    a    la    presenza 

E  sol  col   nume   glorioso   ■■  degno 

D'alto   affar  gli   sembrò,   d'alta   pendenza. 

l.H.i   i  nemici  tuoi  star  tutti  a  seguo. 

e 

CVII 

Ma  poi,  (ornilo  il  prandio  ch'indi  ognuno 

\    te    ciò    dica    anCOI    Coslante    In    nome 

<  o    i    servi    uscì    de    la    vii    turba    denta, 

Del  gran  padre  de' Galli   u e   ver,,, 

E  ch'ivi  più  non  e  rimtso  alcuno, 

Al    qaal    se   ubbidirai   subito   come 

Fuor  che  i  signori,  eh'  craa  stali  a  mensa, 

S.    deve,    adempirai    Ino    bel    pensiero, 

Toringe    ,1   saggio,    amor   quasi   digiuno, 

i                             ,  1  ,.    re    di    Persia    dome 

Che  sol  quel,  per  fui  venne  e  studia  e  pensa, 

Sarao  le   forze,  '■   libera  l'impero; 

Ne  cosa  altra  capii  gli   poole   in   mente, 

M  .*    s'  amo   il    voler    Ino  sprezzi    e    non  segni 

Si   levò    in    pie-   cortese    e    reverente, 

Nullo  fia  mai,  che  il  luo  travaglio  adegui. 
evi  II 

E    volimi    a    Vittoria:    0    gloriosa 

Tra    quanti    loro    ..1    mondo    illustri    eroi, 

Regina»  disse,  avrai  forse  oggi  presa 

tlii    giano,, ai    i  lumi  a   nlruv,',    si    degnai* 

Meraviglia   di    me.   die    nidi.,    cosa 

Iti  getti  raoi 

Del    mio   venir  sapevi,   e   torse   offesa 

1           ehe  al   Ino  uran  valor  più  si  coovecna  ? 

Mesti   che   abbandonalo    abbia    Tolosa 

r       ...    da   guerre   e    da    travagli   noi 

ir  prona    la    tua   mente   intesa: 

Già    duo,-,    e    in    cui    de-ir    di    pare    regna. 

Ma    Dio   che    a    vi, gli i,  imne 

Di   qual    signor    pussiam   più   gin. lo   e    l.>rle 

J.' oprar  nostro   e  il  voler,   n' e   lol  cagione. 

ÌSo-lia    vita    m    man    porre   e    nustra    multe 
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cxvi 

Tacque  ciò  ilello,  e  il  sagpio  vecchio  assiso 

Ciascun  ben  creder  può  che  il  pensier  mio 

1        La    lor   risposta   tacilo   allendea. 

Non    Iu   giammai   d'entrar  sotto  a  lai  giogo, 

Ma   la   regina   per   vergogna   in    \iso 

Che    non   posso   il  mio  re   porre    in    obblio, 

Vermiglia,  e  dentro  al  cor  lieta  Iacea. 

Se    contra    i    Persi   pria   l'ira   non    sfogo. 

Costante    anch'  ei    da   sé   quasi   diviso 

Ma   se    vuol  questo,  e    se   '1  comanda  Iddio, 

Per   soverchio   piacer   nulla    dicea  : 

Né   tonica    lui   forze    terrene    bau    luogo, 

Volendo  ognun  che  a  l'altro  in   prima   torchi, 

Non    so   se    non    lodarlo,   e   do    eh' ino 

Taciti    a    terra    tenean   fissi   gli   occhi. 

Di    lauta   grazia   indegno   e   di    lai    dono. 

ex 

ex  VII 

Quando   Venere    bella,  che   al   cospetto 

E   se   Villoria   a    questo    far   s'inchina, 

Stava   di    quel    sotto   mentile   forme, 

E   che   d'uiiir-i   meco   non    si   sdegni, 

Per   aver   sempre   di   Giunon   sospetto, 

Non    por  lei  ch'i  gran  dnnna  e  gran  regina, 

Che  in  danno  lor  sa  che  giammai  non  dorme; 

1  he    laute    isole    all'iena    e    lauti    regni, 

Lcvossi    e    ruo    benigno    e    grato    aspello 

1.   che  per  opre  illustri  già  cammina 

Disse  a  gli  amami  ;  Anch'  io  parer  conforme 

III     par    con    quegli    aulici. i    eroi    più    degni; 

Tegoli    a    quel    di  Toringe,    al  che  mi  move 

M.i    son    per    ubbidir    devolo,   e    umile 

L'infallibil   voler  del  sommo   Giove. 

Pronto   a    pigliar   qnal   più   negletta   e    vile. 

CXI 

ex  Vili 

Ch'ognor   pensando   a    Pulii    de' mortali 

Qui  tacque:  e  colmo  deulro  al  cor  di  molla 

Pria   che  spuntasse   iu    Oriente   il   sole, 

Gioia,   a   seder   tornò   presso   a   la   Dea  ; 

L'usato   messo   con    la    verga    e    l'ali 

Ma    con   la   faccia   la   regina    volta 

M   ■.. i no   in   fretta  a   dir  queste  parole  : 

Vno    la    terra    tacita   sedea, 

Si     foggic   mille   sovrastanti    mali 

A    coi    chiese   Toringe    un'  altra    volta, 

Il    tuo   Contante,   e    la   regina    vole, 

Se  per   suo   sposo   il   cavalier   volea. 

I.' imi    COO    l'altro    di    slrello    (terno   nodo 

Ood'ella    alquauto   in   pie   levala:   Anch'io 

Si    leghi,   eh'  altra   via   non   ci   e,   ni   modo. 

Disse,   farò   quanto   m'impose    Iddio. 

E  cosi  dello,  al   Ciel   veloce  salse 

Dunque,    riprese   quel,    prenda    Costante 

La        indo    de- lo    ine    propriu   a    quell'ora 

L'anello,    e    sia    tuo   sposo    e    Ilio    Inarilo. 

Che  suole  Apollo  fuor  de  L' onde   salse 

('...'•  diede    Vugusto  in  dono  un  bel  diamante 

Esser    condotto    da    la    vaga    Anni.,. 

Al  guerriero,   il   coi   prezzo  era   infinito; 

Ma    soluto    gran    teina    il    cor    m' assalse, 

Quel    tratto. i,    a    Vittoria    venne    IVI , 

Che  a   n,e  avvenisse  quel  che  avvenne  allora, 

A    ,  ni    Venere    prese    e    tenne    il    dito. 

Che    per   siimi   cagiuu   perduto    il   tiglio 

Così    presente    ognun    quivi    sposolla 

Latin   di   morte   anch'  ei   restò   in   periglio. 

Costante,  e  in   lionle  subito  baciolla. 

Cxill 
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Slava   dubbioso  poi   da  1'  altra  parie 

Fallo  questo,  la   Dea  per   tutto  sparse 

Come   tal  cosa   a   voi  dir  si  potesse, 

Molli    soavi    e   dilettosi   odori, 

E     n.  1    di(    qual    man  era    usar,    qu.,1    arie, 

E    sobito    Imeneo   benigoo   apparse 

CI a   tavola. uno   non   paresse! 

Col   crin    dolo   d' amarli  o    e    di    fiori. 

Uà    visto    ura   Toringe,   che    si    parie 

Ne    la   man   destra   avea    una    tare,   ch'arse 

Fin    d'  Aquilani*,    spinto    da    le    islesse 

Mai    sempre    mi    seguo    di    felici    amori, 

Parole  d,   Mercurio,   anch'i celo 

Ne  l'altra  un  velo,  ei  sorchi  in  pie,  che  al  foco 

Quel   che  per  dirmi  allor  scese  dal   Cielo. 

Quel    di   color   somiglia,    e   questi   al   croco. 

exiv 

cxxl 

Dunque   non    sia    d.    voi   chi    al    manifesto 

Ciprigna   poi    tornò   dove    Sereno 

Voler  di   Dio   contrasti,   o  non   si   pieghi. 

11. .non...    e    quel    da    pigro    sugli"    disio, 

Lui,    l'altro   insieme   ornai   soave    e   onesto 

Ciò  che  le'  dianzi  raccontagli   a  pieno, 

Giogo   congionga,   e    slrello    nodo    leghi. 

E   la   cagion   che   l'avea    indolita   a   questo  : 

Olirà    il    saggio   Toringe    anch'io    di    questo 

,    ili  he    egli     lltilO    di     lehzla    pieno 

Vi   prego:   ma   se   i    nostri   ardenti    prieghi 

liei, in,  a   Marsiglia   rilornossi  presto 

Forza    non    hanno,    abbiale   alni,  n  riguardo, 

Se    ben    di    ciò    inlormalo    ch'ivi    ucrorse, 

Che  a   vendicarsi  Dio  non  fu  mai   tardo. 

(  he   di   lai   cosa   alcun  mai  non   -i  accorse. 

C.VV 

IXXII 

Tacque  la  Dea  e.ò  dello:  e  II  Pio  Costante 

Venere,  i the  di  Sei en  depose 

Volli    modesto    a    la    regina    gì In    , 

La    funi...,    ...    Cipri    sopra    l.laho    venne, 

Segno  le  fé' con   signoril   sembiante, 

Dove    di    nilrlo    il    crin    cinta    e    di    r 

Come    a    lei    prima    di    risponder    tocchi; 

Fece    a    i    candidi    a. igei    spiegar   le    penne. 

Ma    volendo    ella    pur   eh'  ei    dica    innante 

Da   man  sinistra    Lmui   lieta   si   i 

Levatoti,   e   piegali   ambo    i    ginocchi, 

Sol   carro,  e   verso   Gallia   il  cannimi  tenne. 

1  he    falla  cortesia   mai    non    ascose, 

Sego  .mi    le    grazie,    e    i    pargoletti    amori 

tosi   al   parlar   di   quel   saggio    rispose. 

Spargendo   a    terra   e   gigli   e   rose   e  fiori. 
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CXXIH 
Ma   poi   clic   giunta   fa   'opra   Marsiglia, 
Lasciato   il   carro,   e   i    cigni    addietro,   scese 
Con    lolla    quella    sua    dolce   famiglia 
Dove   Cupido   più   d'un' alma    accese; 
E   mentre   con    Torioge   si   consigli» 
Vittoria,   e   che   magnanima    e  curtese 
Solo   in   far  pompe,   e  ciuchi   studia  e  pensa, 
Scorre   invi'jibil  con   letizia   Immensa. 


Quando   invisil.il,   quando    la    persona 
E    l'abito,   e    il    p.irlar   d'un   altro   finge; 
Con   Seren,   con    Argeo    talor   ragiona, 
Talor   con    la    regina,   e   con    Toringe, 
Ne"  mai  Costante,  ovver  r..ru  abbandona, 

Col    qnal    spessa    a    parlare    anco    si    stringe. 

Or  fa    di    sua    man    opra,  ora    r amia, 

E   gli   amori   e   le   Grazie    intorno   manti». 

Quai    nozze    mai    .1'  diottre    Semitico 

Di   queste   a    cui   presente    era    Imeneo, 
Venere,   e  il    tìglio   e    i   pargoletti   amori? 
E   si   gran   segni  di    letizia   feo 
La   Dea,   per  gli   alti    e   già  promessi    onori 
A   i    lor   nepoti,  che    il    nn-desmo    giorno 
Mille   miglia   n'andò   la    lama    intorno. 

CXXVI 
La    fama    orribil   mostro   e   piò    veloce 
D'ogni  altro  e  granile   lo  fretta  spiegò  l'ale; 
Dentro  ugni  piuma  ha  lingo»  e  bocca  e  voce, 
Orecchie,  ed  occhi  e  sempre  0  scende  o  sale; 
T..lur   giova   a    i   mortali   e    talor   nuoce, 
Ch'  egualmente    riporta   e    il    bene    e  il  male. 
Per    t,  ina    è  debil  pria,    pui    si    rinforza, 
E    sempre   acquista   ne    l'andar   più   forza. 

Costei   fi.   della    terra    ultima    figlia 
Più    leggiera    e    veloce    assai    che    ,1    vento. 
L'alte    torri    ha  per   stanza    e    nulle    miglia 

Fa    correndo    e    sola ,n    un    ne 

Non   chiude   mai   per   riposar    le   cigli», 
Ma    sempre  ha  l'occhio  io  ogni  parte  intento, 
Solea    gir   sul    di    notte:    or    auro    il    giorno 
Col    vero    II    falso    va   spargendo    .uhi,,,.. 
cxxvm 

Scorse  Britanni»,   Iberni»  e  tutta  Spagna, 
(  ni   Gallico  panie  e  passò  ,1   He,,,,, 

Poi  di  tal  , ra   empiendo  I   Alernagna, 

Gii in   Italia  e  scorse  ,1  ma,    I   

Quindi   a    sinistra   volta,  ove   la    bagna 
D'    \ dria    il  golfo    e  passò    tolto   quel   seno, 
Fin  che  in  111, ri,   giunse   ove   reggo» 
Reglllan   che   Vittoria   amando   ardea. 

Sai    l'euro  dentro  a  le  romane  porte 
Di  \,,v,„  natn  ,1  Ira,,,,,   Regillano. 

Decel  il al  Go  p lo  in   reno 

Or  la  fon»,  or  e g. -,  die  rte 

Lascialo    ,1    regno    al    viociloi   Tra, ano. 

Ila  icberto  prona  Regillan  prefetto 
Scudo  in  IHirie,  imperato!  fa  dello. 


K 


Standn  egli  nn  di  Ira  molli  a  mensa,  rome 
Spesso   facea,    gli   disse    un   suo   soldato, 
Ch'ei   di   seme'  reaal    disceso,    Il    nome 
Regio    avea    aurora    e    re    fu    salutalo. 
Poi   di  corona    d'  or   cinto   le   chiome 
Sopra   un    gran    seggi,,    imperiai    purlalo, 
Oud' ebbe   io    lui    pose, a    molti    anni    loco 
Quel   che    al   principio  si    trovò   per    gioco. 

cxxxi 
E  in   molle   rare   e   gloriose   imprese 
Non   si   mostrò    di    tal    corona    indegno. 
Poi    di    Vittori»    si    nel    cor   si    accese, 
Che   volse   in    acquistarla    ogni   suo    ingegno, 
Ma    quella    Ini    sprezzando    altera    inlese 
Solo  a    domar   chi    tur    di    Gallia    il    regno 
Con  traode  le   volea,  già   posto   a   morte 
L'unirò    figlio    e    il    caro    suo   consorte. 

Doni    le    manda    Regillano    e    prieghi. 
Or   quella   slrada,   or   questo  modo    trova 
Perchè    ,11    nodo   maritai    si    leghi 
Seco    la    donna   sua,    ma    nulla    giova. 
Non    sa    trovar  cagione   ond'  ella    nieghi 
Tal   rosa   e    gran   martir   di    e    notte    prosa. 
All'in    tenlò    se    in    lei   forza    o    timore 
Più  che  pietà  potesse  o  più  che   Amore. 

CXXXIM 

E  con   molle  galee  que' mari   intorno 

Scorrendo  andava  e  in  Gallia  fea  so  venie 
Plen  di  sdegno  a  Vittoria  e  danno  e  scorno 
Con    morte    e    prigionia    di    molla    genie. 

A  ,|„e.i„  adunque  andò  ristesso  giorno 

La    fama    e    fe'sapergli    incoi, lane,, le 
Tulio   il    successo,   mentre   era    Ira    via, 
Che   d'Apollo,,, a    in    Ep  dauro   già. 

Gli    fé' saper,   che   fuor   di    Koma    spinto 
Costante  e  in  Gallia  a  mal  suo  grado  .  imi,', 
111   Hrello  nodo  cu  Vittoria  avvinto 
S'era   e   di    giogo   maritai   congiunto. 
Regillan    quasi    a    questo    annunzio    e-linlo. 

11  mane,  e  rosso  e  pallido  io  un  punto 

Dive, ,1,1(1,    il    deslrier   si    raltn    punse, 
Che    Ira    puclie   ore    in    Epidamu    giunse. 


Dove  in  un  tempio  coirò  sacro  a  Giunone, 

I  In-    o   statue   avea   su   renio  altari, 

Le  quai   di  gigli  ornarle  e  di  corone 

D'oro    le    offerse    ricchi    donni   e    rari. 
Poi    cime    a    lei    nini    fosse   ogni    cagione 
Nola   de   gli    aspri   suoi    tormenti    amari, 
Con  le  man  giunte  e  con  le  luci  San 
Al   ciel   piangendo   in    tal   maniera   disse: 

Sacra,  celeste  e  gloriosa  Dea 

Dovunque    0  qui  dimuri,    o    in    Campidoglio, 

0  in  San...  o  in   Argo,  o  là  dove  surge» 

Bina         olla  il ",,.1  io  mi  doglio. 

Vittoria    non    meo    cruda    che   Medea 
Colma  d'odio  ver  me,  colma  d'oi 

D'un    m!  giirrrirr.    ch'ella    cunusce    a    pena, 
Si   è  data   in    preda    per  maggior  mia   pina. 
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Questo  è  Costante  (ahi  lasso)  che  sbandilo 
Per  sua   franile   e  perfidia   da   Galeno, 
Pur  dianzi   ignudo   a  lei   giunse  e   smarrito, 
Spinto   per  forza   funr  del   mar  Tirreno. 
Tolto   ha   l'empia   costui   per  suo  marito, 
De'  Galli   a  costui   pone  in  mano   il   freno. 
Prendi   la  sferza   adunque,   o  Diva,  in  fretta, 
E  fa   di    tanta   offesa   ornai   vendetta. 

CNXXVlll 

Mentre  devolo  Regillan  si   dolse 
Verso  Giuoon  con   lacrimose   ciglia, 
Quella   benigna  a   lui   gli   occhi   rivolse. 
Poi    di   Taumale  a  sé   chiamò   la   figlia, 


E  in 

Fid 

I 

li 


nia  serva,  di  Dalmazia  pigi! 
strada  e  del  mar  d'  Adria  in  s 
Epidauro  a  Regillano  arriva. 


E  digli  io  nome  mio,  eh' entro  la  met 
Si    acqueti,    che    Vittoria    e    il    cavaliero, 
Prima   che   giungan   salvi   In    Oliente 
Come   di  giunger  fisso   han    nel  pensiero, 
Fari>   tremar  del   capo  al  pie    sovente. 
Sia    per  acqua  o  per  terra   il   lor  sentieri 

Faran,  s'ivi  presente  anch'io   non  sono? 
CXL 

Tacque  ciò  detto,  e  la  mlrabll  figlia 
Di  Taumante  col   crin  cinto  di  fiori, 
Con   sreste   gialla,  candida  e   vermiglia, 
Con    l'ali   sparse    d'altri    bel   colori. 
Che  andando  incontro  al  Febeo  raggio  pigi 
Giunse  là   dove   di   sé   slesso  fuori 
Coslui   per  doglia  stava   e  si   gli   espose 
Ciò   tutto   a  punto  che   Giunon   le   imposi 


Poi   di   là   tosto  a   lei  fece  ritorno, 
Lasciando   il  sol  già  1'  aer  freddo  e  cieco. 
Venere  intanto  di   Vittoria   intorno 
Scorre   il   palagio   e   la  Concordia   è  seco. 
D'  Acheronte   le   figlie  con   gran  scorno 
Rinchiuse    stan   giù   nel   Tartareo  speco, 
E   il   popoj,   che   non   sa   quel   che   si  facci 
Per  gioia  grida,  e  noo  v' è  alcun    che  tacci 

CXL.II 

Scorre  lieto  d'intorno  e  le  prigioni 
Gridando  pace  e  liberiate   aperse. 
Vittoria   a   quel   gettar  fé' larghi   doni 
D'oro  stampato  in   piò   forme  e  diverse, 
n..i.  ...,i !..   ; ,«1   r.~  t-  M..:An: 
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Parte  volendo  in  quel  far  I 
Del  gran  marlir,  che  in  prima  ella 
Con  motti  arguti  e  cou  leggiadre 
Parie    .1   piacer,  che   pui  segui,  pai 


ofTers 
npres 


GÌ 
Appa 


chiata  sontuosa   e   grande, 


l'immensa 
Copia  di   vini  eletti   e'  di   vivande. 
Ma   Venere,   che   sol   procura   e  pensa 
Che  a  compimento   II   suo  desir  si   mande, 
Fin   che  noi,  furo   ambo  gli   amanti   in  letto, 
Non  si    volse  partir  dal   lor  conspetlo. 


Ma  poi  che  in   letto  vede  ambo  gli  amanl 
E   che  ogni   cosa   già   d'  intorno   tace, 
Cessando   e   giochi,  e  balli,  e  snoni,  e  canti 
Ma   stando  accesa   d'Imeneo   la   face, 
Lasciate   ivi   le  grazie  e  seco   alquanti 
Amori,   col    Diletto    e   con    la    Pare, 
Per  gire   In  Cipro   a  i  bianchi   Cigni   il  fren 
Sciolse,   rendendo    il    ciel   puro   e   sereno. 
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CANTO  Vili 


ARGOMENT O 

JJ i  Giove  ni  celino  il  Wessaggtr  celeste 
Febo  ritrova,  ed  il  palagio  ammira 
Ov  egli  impera,  e  /'<»/-.-  agili  e  preste 

rni  e  le  stagìon  Fanno  i 
Óbblia  tre  e /'orni  i  monti  e  ir   (or,    te 

Diana    t   dal  SUO   del  Urla   li  mira. 
instante  e  la   regina  a' vincitori 

Ile   giuochi    Janna    i    mentati    onori. 
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Già 


qualunque   animai   alberga    in  terra 
Con    gli    .■crlii   chiusi   almo   riposo   prende, 
M  .  il  gran  padre  ilei  ciel  gii  occhi  non  srrr: 
(  he   ■   I   olii    sempre  de'  mortali  intende, 
K   dentro    al    soo  pensier  eh'  unqoa  non  errj 

I) le  ogni  effetto  u.n.in   deriva   e  pende, 

Voi;;,-  in  qual  guisa  di  Costante  e  insiemi 

Di    Vittoria    onorar   si    d.ggia    il    seme. 


Onde  in  tal  guisa  al  gran  figliuol  di  Maia 
Disse  :  Va  in  nome  mio,  comanda  al  Inondo 
Apollo  che    non   esca   e   non    appaia 

Interi    a    dar    la    luce    al    mondo. 

Stia    sempre    notte    Intanto    e    non    vi    pala 
Tal    rosa    strana,    poi    die    del   fecondo 

Se I.-I   I. Costante  uscirà  in  breve, 

t  In    dar   gru    luce   a    I'  universi,   deve. 

E    s' altra    volta    anco    il    mede-, .e, 

Ch'io    piacqui    .lenirò   a    le    Tcbanc    mura; 
A    questa    non    pur    tre  dovria.  ma  diece 
tempre   durar  la    notte    ...cu. a, 

Che  nel   guerrier  molti  nepoli,  in   vci  t 
Nostra   non    >ol   de   gli   uomini    avrao  eira, 
Ma    stando    involli    ancor   di    frale    se,,.,-.,. 
Nel    cielo   e   ne    l'inferno    impero    e    I  il    a, 

s-    dai    i i |uesta   notte   deve 

\   I ria  più  che    llcide   illustri, 

Di    cui    la    I  lo   e    lieve 

(.orso,   n'andrà   n.ill  a ...  Ile    I 

Non   s...   Me...... l'altre   I n 

Hi   I  ebu  • lo  al  leu. p..  usalo  lustri, 

ia  .1  l 


Poi    la   sorella   sua    tosto   ritrova 
Col   sonno  e  lor  comanda  similmente  : 
A    lei    che    larda    al    suo   rammin    si    mova 
Per    la    strada    del    ciel    pura    e    lucente: 
A    lui    che    in    tanto    dormir   faccia    a    prova, 
Né    lasci   in    terra   mai   svegliar  la    gente, 
Fin    che   uscita    di    braccio  al    suo     l'itone 
Guardi   l'Aurora   dal   sovran    balcone. 

vi 
Tacque   ciò   dello  e  il  pronto  messregiero 
Per  ubbidire,  a   I  pie  gli  aurei   talari 
Si    pose,   onde    può    "ir    presto    e    lr;:".iero 
Sopra    la    terra    alalo   e   sopra    i    mari. 
Prese    la    verga    poi;    con    questa    altero 
Le   miser'alme   a   i   tristi   pianti    amari 
Del   centro   guida,    e   quindi    altre   conduce 
Giunto   il    lor   tempo   a    la   superna   luce. 

VII 

Con  questa  audace, e  spinge  e  scaccia  il  vento 
E    le    torbide    nubi    e    [ora    e    fende. 
Dunque    in    India    Mercurio   in   un   momento 
Giunse,    la    dove    il    sol    riposo    prende. 
Dose   untolo   la    sera   e   il    lume    spento 
Tutta   la   notte  a   ristorarsi    attende 
Del    faticar,    ch'egli    ha    sofFrrlo   il    giorno, 
Fin    che    di   nuovo    a    noi    faccia    ritorno. 

De  l'India  s'erge  ne  T estrèma  parte 
D'Apollo   il    gran   palazzo   e   il   regal    tetto, 
Che   sopra   alle   colonne   e    con    grand' arie 
l'alte  si   posa   e  d'oro  ha    II   muro    schietto. 
Le  gemme  innumerabili  che  sparte 
Per   tulio    sono   e  eh'  han    di  Gamme  aspello 

(In    ri nlrar  potria,   chi    potria    il   pregio 

Giammai  stimar  dell' artifizio  egregio? 

tx 
I."  e. sei-   d"  argento    e   d'  or   tulio    disopra 
Coperto,  acciocché  splenda  dì  lontano, 

E    poco,    0    nulla    a    paragorl    de    I'  opra 
Cui    re' con    arie    e    studio    il    gran    Vulcano. 
(.t.iisi    il    ciel    pose,  e    par   che    il    tutto   copra 
E     ne     le   porle     i    sedili     a     de. tra     ITIIOO 

Vedeansi,   ed    a    sinistra    tutti   quanti 
I  correndo    gir   le   stelle    erranti. 

P i o  1-"   I .   lerr»   ••  1'  onde 

Condì  e  insieme  e   in  quella  arbori  e  fiori 
\  i    e   oinfe    .....    le    treccie    bionde 

I 
\  ed.  e.i  .  pei    li   prati  e  per   le   fronde 
Fai   pai  -      lolci    amori 

\  campagne,  .  o monti, 

.    fonti. 
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XI 

XVIII 

Di  varj  pesci  poi   lutle  eran  piene 

Pone  Erigone  e  pon  Cassiopea 

I.' acque  e  «li  conche  e  di  pi  ti  strani  mostri, 

Sopra    l'aliar   triangoli    e   corone: 

Vitelli,  orche,   testuggini  e  balene, 

Quivi  Calisto,  Andromeda,  ed  Aslrea 

1       Curvi   delfini   con   levali   rostri; 

Stanno  e  Cefeo  con  Ercole  e  Chironc, 

Con   faccia  fcmminil   false   Sirene 

Perseo  col  Gero  teschio,  e  si  vedea 

Quivi   erano  e  coralli  e  perle  ed  ostri, 

Con  Arcade  Erillonio  ed  Orione. 

E   molli   Dei    de   le   Nereidi   Torme 

Tra  vqucsli  adunque  con   letizia   immensa 

Seguir  vedeansi  e  Proteo  in   varie  forme. 

Parte   del   tempo   quel   signor    dispensa. 

XII 

XIX 

Sopra  un  gran  seggio  di  smeraldi  adorno 

Toslo  che  giunse  al  Sol  Mercurio  arante, 

Stavasi  Apollo  e  univi   era  presente 

La  niente  a  lui  del  sommo    Giove  espose, 

Cinto   di   bianca   e    rollil    vesta    il    giorno 

E   la   ragion   che    1   move   a   far  che    tanle 

E  l'anno  alato  in  forma  di  serpente, 

Ore  a   i   modali   stian  sue  luci  ascose. 

Che  si  mordea   la   roda   volto    intorno, 

Febo,  che   il   tutto  scorge,  di  Costante 

1       Presso  a  cui  stavan  1'  ore,  ed  egualmente 

Vide  il  naufragio  e  lutle   l'altre  cose. 

L'una  da   l'altra   sempre   era   distante 

E  Ire  giorni   e   tre   notti   entro   a  quel  muro 

Con  1'  ale   al  capo   a    gli   omeri,    a   le   piante. 

Stando,   lasciò    questo   emispero  oscuro. 

XIII 

XX 

Quivi   la   vaga   e   lieta   Primavera 

Partilo  poi   Mercurio   d'Oriente, 

Stava  di  rose  il  crin  cinta  e  di  fiori; 

Verso   Boote  andò  per  1'  aria  bruna, 

I.e  spiche  in  man  lenea  la  Stale  altera 

Là   dove   appresso   a  la    Cimmeria   gente 

Sprezzando   ignuda   i   piti   cocenti   ardori; 

Di   fin   cristallo   ha    il   letto  suo   la   Luna; 

L'Autunno   rarco   di   bei   pumi   v'era 

Ma  la   trovò,  che  già  pura  e  lucente 

Di   Bacco   intento   a   rinnovar   gli   onori; 

Visto   al   viaggio  suo    l'ora    opportuna 

Di   ghiaccio   il   Verno   irsuto  e   di   pruine 

Sopra   II   carro  d'  argento   altera  ascesa 

Slava   e   bianco    di   neve   il   pello   e  il    crine. 

Del  sommo  Olimpo  avea  la  strada  presa. 

XIV 

XXI 

Fuor  de  l'aula  sublime  ove  soggiorna 

Tira  il  bel  carro  uu  deslirr  nero  e  un  bianco, 

La  nolte  Apollo,  s'erge  un'ampia  strada 

Ed   ella   accesa   in   man  porta  una  face; 

Che   sempre   in   giro   va,    tal   clic    ritorna 

L'Ore   le   slan  da   questo    e   da   quel  fianco, 

Di  nuovo  a  la  medesima  contrada  : 

E    il   Sonno    a    piedi    suoi   disteso   giace. 

Di    dodici    palazzi   alteri    adorna. 

Segue    il   Mr'e   non   mai    di   correr   stanco, 

Convien  che  alquanto  obbliqna  ella  sen  vada, 

Segue   la   Nolle   rugiadosa   e    tace, 

Perchè   da   P  una  un  colle,  e  po>cia  un  piano 

D'  ogni   fatica    umana   ampio   ristoro. 

Giace   a  l'incontro   a   quel    da   P  altra   mano. 

Col   manto   oscuro   e   pien   di   stelle    d'  oro. 

XV 

XXII 

Dietro  a  la  strada  in  quei   palazzi  stanno 

Btercorio  a  lei  non  men  fece  palese 

Molte   persone   e   seco    egli   cortese 

Quanto   gli   fu   dal   sommo   Padre   imposto; 

Tulio    dispensa    in    gran    letizia    l'anno. 

Quindi,  mentr'  ella  ad  obbedirlo  inlese, 

Con   ciascun    dimorando   intero  un  mese. 

Tolto  il    Sonno,  con   lui   parlissi    toslo. 

Dodici  costor  sono  ;   e   tra  lor  s'  hanno 

La    verga   il   Sonno   e   l'ali   fosche    prese, 

Tulio   parlilo   quel    <ì   gran   paese. 

Che  a  seguir  sempre  era  il  suo  Dio  disposto, 

Quivi   è    Pnllure   e   (astore   e  ri    vede 

E    di    Leleo   papavero    un    gran   corno 

Pane  aver  quivi  stanza  e  Ganimede. 

Pieno   avendo,  scorrea   la    terra   intorno. 

XVI 

XXII! 

Di  dargli  a  gara  ognun  cerca    diletto, 

Col  corno  il   Sonno,  e  con  l'osata  verga 

E   di   far  cosa,   onde  al   signor   suo   piaccia 

Mercurio,   ambo  spiegando   in   fretta   1'  ali, 

Quel   tempo   ch'egli    alberga   nel   suo    letto, 

Perchè   dal   pigro    lello   alcun   non   s'  erga 

Col    sonar,   col   pescar,   col    gire   a   caccia. 

Srorrean    le   stanze   intorno   de'   morlali  ; 

Quivi   son   molti   eroi   d'altero   aspetto 

Né  mi  per  lutto  ov'  uomo  o  donna  alberga, 

Coo   vaghe    donne   .li    leggiadra   farcia: 

Ma    le    fi-re,   e   gli   augelli,   e   gli   animali 

Quivi  son   navi,   e   finuii,    e    lire,   e   vanii! 

Tulli  da  quei   fin  con  lai   forza  tocchi 

Cigni,  e  corvi,  e  pegasi  e  serpi  e  draghi. 

Che  intanto  alcun  mai  non  aperse  gli  occhi. 

XVII 

XXIV 

Quivi    aquile,   avoltoi    sono   e   saelte, 

Che  Febo   adunque  p«r  Ire  giorni  spelila 

Coi  d*  avventar  si  preodon  quei   piacere, 

Sua    luce   tenga,   alcun   saper  non   puole, 

E  con  canti   :d   signor  par  che  dilette 

Ne   che    via   piò   del    consueto   lenta 

Di   cacriar   lepri    e   lupi    ed    altre   fere; 

Vada  la  Luna,  e   con  più  tarde  rote. 

Qnivi  al  carro  PAorif>a   i  deslrier  inelle, 

Ma   s'  avvien  pur  che  infermo  alcun  si  senta, 

E    cpin    ramando   a    tulio   corso   fere, 

O    eh'  altri   stia   con    lagrimose    gute. 

E   in   somma   e   di   delfini   e   di   balene 

Né  possa    al   sonno    tener   gli    occhi   chiusi. 

Quivi  son  l'acque,  e  d'altri  pasci  piene. 

Ma  che  lai  notte  e  sua  lunghezza  accusi, 
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Lunga  a  gli  amanti  (né  mai  chiù 
Più    dell' usalo    già    però    non    parse. 
Di    Maja    quegli,    e»   .le    la    Notte    il    figlio 
Le  membra  di   Letco  liquor  non   sparse; 
Ma    Metter   sempre    in    sì    dolce    bisbiglio, 
Che  gli  Cor  Tore  triplicale  scarse; 
E   se   tal  notte   a   molli   lunga   e   greve 
Parve,  a  gli  amanti  fu  gioconja  e  breve. 

xxn 

Talché   a    -rami    agio   allor  fece  palese 
Costante   oeni    SUO   caso   a    la   regina. 
Fin   da  quel    giorno,   ch'ella   sì   cortese 
17  accoKe   armata    in   riva   a    la   marina, 
E   rhe  subii,,  Amor  di  lei  l'accese, 
l'acculo   dèi    silo   cor   dolce  rapina; 
Ed  ella  a  Ini   non  meo  potè  i  martiri 
Soni   race ar,   le  làgrime  e  i  sospiri. 


L'Aurora    intanto    fnur    .lei    .  rocco   letto 
Uscita,   e  già  scoprendo   in   Oriente,] 
La    chiome    d'oro    e    il    bel    purpureo    petto, 

' erra   svegliar  la  mortai  sente. 

Un.-  !..   ] intervallo  al   gran  diletto, 

Che   l.isnai,-  le  pionie  incontanente 
Venner  là  dove  gli   attendea   con  molla 
Gioia   la    nobili.',    tutta    r 


La  sera   innanzi  avea  a  Toringe  imposto 
Vittoria,  che  di  ciò  per  tutti  i  lochi 
Del   suo  impero  mandar  dovesse  insto 
La   nuova,  e  incender   d'  ogn'  intorno  fochi  ; 
Olirà   di   ciò   che   il   dì   seguente  posto 
Fosse    ordine    di    far    diversi    giochi, 
Di   cui    la   foggia,   e   quanti,   e  quai   dovesse 
Dar  premj,   al   parer  suo   lutto  rimesse. 

Onde  quel  saggio  e  diligente  vecchio 
Seiua  mai  riposar  lai  notte,  or  questi, 
Or  quei  chiamandola   grande  apparecchio, 

Pria  che  Vi ..,  e  .1  èavalier  si  .lesi,; 

E  innaozi  a  gli  occhi, ogoor  come  io  un  specchio 
Questo  avea,  ch'onorato  ognun   ne  resti. 
Ha  più  d'ogni  altra  il  pio  Costante,  e  lutti 

Quei    che    seco    .l'Ila!,.,    ., 


D.uoqu,  i  r  Romani  eroi 

Fossi    ,1  priuniei ,,  gioco,  a  cui     i 
Ogni  piò  ricco  premio;  a  1  altro  poi 

Figli,  e,, 

\M\I 

non  ]  ,,  al  c>r  le  nacqi 

tacque 
r  ciò 
i  chiaramente  che  gli  piacque 

più    pcfel'i 

..    da    voi  siali    tra    gli    al 


E  tali  sian,  che  il  vincilor  ne  porte 
Gloria,  né   d' aver  n' abbia  il  violo   si legno; 
Ma   quel   che   per    vlrlule,   ovver  per     urte 
Giungerà  primo   al   destinato  segno, 
Tre    gran    corone    in    premio   ne  riporle 
Da  me  slimate  a  par  di  questo  regno, 
Per  1'  or  non    tanto  e   per  le  gemme   s[.  irle 
Cl,e   risplendono   in   lor,  quanto  per   1'  arte. 

xxxin 
E   quesle   a   lor   mostrò,  che  già  fur  date 
Dal  gran  re  d' India  al  giovanetto  altero 
Da   cai    In    vinto,   allor  che  in  liberiate 
Gli  accrebbe  il  regno,  non  pur  rese  intero, 
Ter    dinotarli    in    quell'  acerba    etate 
TV  Europa,  e  d'Asia,  e   d'Africa   l'impero. 
Queste   Alessandro   a  Tolomeo  poi  diede 
Di   sua  virlute  in   premio,   e  di   sua   fede. 

Morto   Alessandro  Tolomeo  portolle 
Seco  in  Egitto,  e  quivi  si  serbaro, 
Fin    che   la   pena   de  1'  ardir  lor  folle 
Anlonlo   e   Cleopatra   riportare, 
Che    Augusto   il  vincitor  seco   le  volle 
li,    Roma    aver,    prezzando    quelle    a    paro 

D'un  nobil  regno;    e  cosi  tutti  fero 
I  successori  suoi   sino  a  Severo. 

XXXV 

Il   qual   trovato   esausto,    e   sottosopra 
Da   Giolian   tulio  1'  impero    volto, 
Di  questa  a  l'avo  (de  la  cui  forte  opra 
Si   valse  contra   di  Pesrennio   molto) 
Don, .Ile;  onde   Vittoria,   acciò   si   sopra 
L'  alto  piacer,  che   dentro   avea   raccolto, 
S,    iid.il   prezzo  a   quel   promise   lieta, 
Che  primo   arrivi   a   la   prefissa  meta, 
xxwi 

De   la  Virtù  poscia  una  statua  d'oro 
Puro,   e   d'  avorio,   gemma    unica   alàmondo, 
Tolta  disse  a  Costante:   E  quel  di  loro, 
Che   al   dato   senno   arriverà  secondo 
Quest'ubbia  in  premio,  .1  coi   nobil  lavoro, 
Sì  ,  6me  è  fama  ondo 

I  I    -    ,n    e-. a    -i  ritto  ■    Fidia, 

..   al  primo  avrà  d'avere   invidia. 

l'ili   fé' quivi  purt.ir  di  marmo  fino 

oj   da   un   lato 

-,    ci, ino 
■ 
Da   1'  altro   il  Hi,  che   un   dotto  e 

igliato  , 

Che   va  di  gioii. i  eoo  gli  antichi  a  paro. 

' 

■  staule,  e   tutti   gli    ha   pel  figli, 

i 

■      I 

■ 
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XIVI 

Salvio   primiero   usci   ron    lieto   grido 

Terzo  dopo  gran  spazio  era  Traneo 

De    la    gran  llirba,    ri,"  ivi  alcun  non  tacque. 

Quarto   il   nobile    Attesilo   e   Monzio  quinto. 

Nalo   era   questo   nel   felice   nido 

Venia   costui   si   lento,   e    si    perdei 

De  l'alma  Flora,  d'Arno  io  riva  a  l'acque, 

Del   campo  ognoc,  che  parea  indietro  spinto, 

E   fu   sempre   a   Costante    grato   e   fido, 

Però    sempre   ebbe    speme,   e   sempre   feo 

Si   l'alto  suo   valor   sempre    gli    piarqne  ; 

Disegni,   come   avesse   il   pregio   vinto. 

Da    Salvio   il   nome   Salvia!,   prende 

Renelle    a   pena   seguir   possa    con    gli    orchi 

.' '     L'illustre   casa,  che   per   tutte»   splende. 

Pollion,   che   già   par   che   il   segno    tocchi. 

XL 

XLVII 

Attesilo   fuor  de   l'elmo   usci    secondo 

Pollion   primo   pur  senilità   il   corso 

Con  maggior  grido  e  di  pii'i  gioia  pieno. 

!),■!    tutto   essendo    Apollo   la   cagione. 

Costai   sol    nacque   per   giovare    al    mondo 

Uercario    a    Salvio    ancor   porla    snrrurso 

Vicin    la   dove  il  Pò   raccoglie    il   Reno. 

Per   far   lui    vincitor   de    le   corone; 

Traneo   fu    il    terzo   poi    riero    e    fecondo, 

Oude  come  destrier,  eh'  ha  lento   il  morso, 

Nato  non  lunge  al   tiberino  seno. 

E   che   al   fianco  si   sente   acuto   sprone, 

Monzio  fu  il  quarto,  e  il  grido  ecco  rinnova, 

Ecco   Salvio,   che   II   correi    suo   rinforza, 

Si   a   tutti    aggrada    il  nome  altero,   e  giuva. 

E   par   che  prenda   ognor   correndo    forza. 

XLI 

XI.VIIl 

D'un   pieciol    borgo   di   Toscana,    detto 

E    s'  era   a   Pollion   pur   dianzi    lunge, 

Sabin,   questo   dal    Clel   concesso   a   noi, 

Or  gli  s'appressa  tanto  irdmantinerite 

Fu   con   favor   tra   i    padri   in   Roma    eletto 

Che  ognun  d'  inlnrnodice  :  Ecco  1'  aggiunge. 

Per    virtù    proprie   e    de   i    maggiori    suoi. 

E   di    grido    intonar  l'aria   si    sente. 

Pollion   quinto   usci   saggio    e   perfetto 

Già   gli   è  del   pari,   e   con   parole   il   punge, 

Nato   in    Britanni*   di    parenti   eroi, 

Vedi  che   il    liei    beguino   non    consente,' 

!       Ma    fu   (per  cagion   pia   quindi   fuggito) 

Che  di  tal  mitra  sia  un  Rritanno  adorno. 

Ne  la  città  d'Antenore  nutrii... 

Di   ciò  restando  a  noi   sol  danno  e  scorno. 

Dove   per   quel   senlier,   per   cui   si    varca 

Pollion    non   risponde,   e   non    si    cura 

A    la    vera   quiete,    i   passi    volse, 

Del    prezzo,   ma   .1  suo   corso   Apollo    move, 

E  d'  ogni   vii   peosier  la  mente  scarca 

Che  ad  tio  tempo,  e  per  lui  cerca    e  procura, 

Tutte   le    virtù    rare   in   se   raccolse. 

E    contra    Salvio   fa    tutte    sue   pruve. 

Onde   chiamalo   da    quel   buon   monarca, 

Mercurio  ami.    eip, >gn'  industria,   e  giura 

Per   la   cui   morte   si    Roma    si   dolse, 

D'impedir  quello,  ancor  che  al  suo  non  giove; 

Fu   ronlra    voglia    sua   con   speme   tosto 

Dunque   pec    tal    cagion    convien    che    avanzi 

Fra    la    gente    patrizia    a    seder  posto. 

Traneo   del   campo,   e   che   si  faccia   innanzi. 

Che   fuor  de    l'elmo   più    non   si    seguisse 

Di    tal  contrasto   accorto   Allestio,  il  piede 

Di    trarne    alcun. .    il    e;,valier    conchiose, 

Veloce   affretta,   e   gran   speranza    prende. 

Certo   che    d'  altri   il    nome   non   si   scrisse 

Monzio,    che    intanto    rimaner   si    vede 

lo  cui   fosser  dal  Ciel  più  doli   infuse. 

Lunge  dà  gli  altri,  al  Ciel  le  braccia  stende, 

Di    ciò    non   fu    bisbiglio,   e    non    si    di-se 

E   da   Mercurio   e   .I..I    suo    Apollo   chiede 

Parola;    ma    ciascun    la    bocca    chiuse. 

Soccorso,   e   di   desir   tutto   si   accende, 

11.    questi    IO    guisa    era    il     vai...     ; 

Cercando   far  con    voti,   offerte   e   prieghi, 

Clic   il   noo   trarre   altri    foor   nessuno  offese. 

Che    l'uno,    e   1' altro  in   suo  favor  si  pieghi. 

Quei  cinque  eroi  dunque  il  medi     . 

Apollo    tu    sai   pur    (dieea)   che    tanti 

S*  lian    da    provar   flii    pruni    ,1   corso  arrive. 

Obblighi    l'ho   per   benefici   immensi. 

Fuor  di   Martha   eri bel   loci»  adorno 

Ch'altri   sperai    mia  dèi,  che  più   tuoi  santi 

n.   vaghi   rolli   e   .1,   bea   ...Ih-   rive, 

Altari    onori   d'odorati   incensi: 

A  cui  facean   quasi    1111,1   siepe  intorno 

E    tu.    Mercurio,    anror  noo   sai   con   quanti 

1          !.i    d'allori    e    di    pregiate    olive. 

Affetti    verso    il    tuo   gran    nome    Intensi 

Quivi    mai    1'  erl.a    sna     StagioD    non    perde, 

Ti    onorai   -riiipr.-  7    II  tempo   oggi  è    vertuto, 

Ma   si   conserva   «gnor   fiorila   e    verde. 

Che   d'  ambo  impetri    il    già   promesso  aiuto. 

\L\ 

ut 

Ter  meta    mi    scudo    in    .pri-tu    loco  pò   Io 

Q i-   p.oiile  udendo  Apollo,   e   il  figlio 

Vittoria    in    guisa    (In-    lniii.ni    sì    vede. 

ilfro  pio  .In-   Un    non   sanno, 

:  ..ri   u,ttì  a,l  „u   ,.jr  ciascun   dispo  1  ►. 

D*  aiutar  Monzio   -ni   prend ■ glio 

La   tromba   il  segno    immantinente   d  ede. 

! lo  .1  T lo ii,  1. ,1  Britanno: 

1           innanzi   apparir   Pollion    tosto 

E    mentre   stanco   or   pallido,   or   vermiglio 

Si  i  l.'ci  primo  esser  debbia  ognun  già  crede, 

Guarda    il    segno  ila    lunge,    a  lui    Ben    vanno 

Salvio    vini    dopo    lui,    ma    >ì    lontano, 

Dandogli  Fòrza,  oud'ei   tosto  divenne 

Che   l>en   conosce   affaticarsi    in    . 

no   in    iiu'i-ù,   che    aver   sembra    pinne. 
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Passa  Altestio,  e  Traoeo,  che  persuaso 
S'era  di  vincer  lutti  gli  altri  al  corso: 
Salvio,  percosso  io  uo  cespuglio  a  caso, 
Cadde,  che  a  tempo  non  trovò  soccorso, 
Onde  il  gran  sangue,  che  gli  usci  dal  naso 
E  che  già  gli  era   dentro  a  gli  occhi   scorso, 
La  maggior  parte  del    veder  gli  tolse, 
E  dal  sinistro  pie  sempre  si  dolse. 

L1V 

Scorto  Attesilo  che  Salvio  era  caduto, 
Salvio,   che   amava,   e   reveriva   tanto, 
Fermossi,  e  diegli  a  sollevarsi  aiuto, 
E  gli  occhi  e  il  viso  gli  asciugò  col   manto, 
Disi   gran   corso   ai  fin   Monzio   velluto 
Lieto  I"  scudo  avea  gii  tocco  intanto, 
Pollion  poscia,  e  i  due  fece  quel  caso 
Terzi  di  par,  scodo   Traneo  nmaso. 
Lv 

Foroito  il  corso,  un  grido  ecco  rimbomba 
Tal  che  risuona  d' ogn' inloroo  il   lido; 
E  si   come   da  strai    tocco   o  da  tromba 
Cadde  più   d'uno  augii    tosto  a    quel  grido. 
Poi  la  regina  con  sonora  tromba 
Pubblicar  fé' dal  suo  Taurante  fido 
Vincilor  Monzio  e  col  favor  d'Apollo 
D'alto  e  più  che  regal  diadema  ornollo. 

Diede  al  Britanno  poscia,  e  con  ragione. 
L'aurea  Virtù,  che  solo  a  lui  si  debbe, 
Perchè  più  l'apprezzò,  che  le  corone, 
Tosto  che  vista,  e  cooosciuta  l'ebbe. 
Poi   la   beli'  urna   in  man  d'  Altestio  pone 
Vittoria,  ond'ei,  che  usar  mai  nuu  potrebbe 
Se  non  modestia  e  cortesia:   Che  questo 
Mio  non  sia  (disse)  è  chiaro  e  manifesto. 

Perchè  se  non  venia  di  Salvio  il  caso, 
Come  da  Imige  ognun    vide  e   dappresso, 
Mollo   indietro   da    lui   sarei   rimaso 
tutti  gli  altri,  e  forse 


I)., 


ìque 


lui  di 


•gran 


debbe   il 


.  .  che  al  terzo  fu  promesso, 
Anzi  è  Ino  (disse  Salvio)  e  chi  lei  diede 
Ne  fa  cui  diiii,,  suo  gludlcio  e  fede. 

LVNI 

Che  se  allor  non  ti  fosti  ch'io  cadei 
Per  cortesia  dal  corso  tuo  ritratto  , 
Tu  II  primo,  io  forse  l'ultimo  sarei, 
L'  urna  abbi  adunque,  e  non  si  rompa  il  patto, 
Olirà,  che   ancor   di   maggior  premio   sei 
Ben  degno   per  si   raro     e   nobil   allo, 
Che  il  proprio   util  sprezzar  per  la  salute 
D'altrui,  palese  fa  tua  gran  virtute. 

Villi, ria   allor,  che   a   belle    e  lodale  opre 
Con   ogni   slodio    mio    mai    sempre    intese, 
Disse  al  guerrieri   Ne' vostri  ancor  si   scopre 
Quell'   ardor  di    virtù,  che  io   voi  si  accese. 
Ciascuno  il   valor  proprio   offusca  e   copre 
Per  far   1'  altrui   pia  chiaro   e   più   palese. 
Deh  che  fai  nuu  poss1  io,  che   io  ogni  parie 
Del  mondo  sian   le   vostre    lodi   sparlo  ì 


E  detto  ciò,  l'orna  di  nuovo  diede 
Al  magnanimo  Attesilo,  e  disse:  Qoesla, 
Benché  sia  al   gran   valor   poca  mercede 
Mia  metile  in  parie  almen  fa  manifesta. 
Il  non   poter   far  quanto  si    richiede 
D'ambedue  al  merlo  assai  ra'aoge  e  molesta, 
Ma   non   voglio  però   che  resti   in    tutto 
Di   Salvio  la   virtù  senza  alcun  frullo. 

E  fattosi  porlar  di  seta  fina 
Un   manto  carco    di   ricami  d'oro, 
Donollo   a   Salvio    la   gentil    regina, 
»  l.i.l    ei    del    danno    suo    prenJa    usi, .r„. 
Giove  in   quel   si  ve.l.a  l'alta   e   divina 
Forma   cangiando,  or  farsi   aquila,   or  toro, 
Or  cigno,  or  pioggia   ed  a  lol  darsi  in  preda 
Dauae,   Calisto,  Alfluena,  Eoropa  e  Leda. 

LXII 
In   questo   in  somma   riccamente   adorno 
Di   bei    Irapuuti   a   fogge   vaglie  e    nuove, 
Dentro  un  gran  fregio,  che  'lcingea  d'intorno, 
Tutti   i   furti   amorosi   eran   di   Giove. 
Kimaso  era  Traneo  cimo   di   scorno, 
Che  senza  premio   sul    quivi   si    trove  ; 
Ma  Vittoria  gli  die' d'oro  e  d' argento 
Gran  somma,  ond'  ei  restò  pago  e  contento. 

l'ornilo   II   corso  e   da  Villoria    dalo 
(un    gran    giudicio  il  suo  premio  a  ciascuno, 

Voto  lasciando  il  fresco  e  verde  piato 
Si  ritornò  dentro  a  Marsiglia  ognuno: 
Ma   poi   che   1'  aureo   crii,   di   rose   ornalo 
Spiegò    l'Annua    e  scacciò   I' aer   bruno, 
Di   nuovo   liscilo   al   loco   islesso,   dove 
(•li    stranieri   anco   avean   da   far   lor    prove. 

Molti   eroi   quivi   e   molli   regi   traili 
S'  eran   da    i  regni  al   Gallico   vii 
Chi   per  far  con   Vittoria   accordi   e   palli. 
Chi   per   seco   fermar   mete  e   confini; 
Perchè  di  questa  i  «biliosi  fatti 
Visto  a  «,,ra  ciascuno  alti  e  divini, 
Onori    farle   ognun   rnr,   e   desia, 
Che   tra  lor  ferma  e  stabil  pace  sia. 

L-XV 

Né   da   i   vicini  sol,   ma   da   i   lontani 
Regni  ultra   i   Pirenei   verso   l'occaso, 
i  hi    ili   Vaccei,  d'Iberi  e  d'  Ontani 
Pochi  n  nessun  de'  primi  era  rimaso, 
Ma  i  più  potenti  e  valorosi  [spani 
Tra  quanti  allor  si  Irovar  quivi   a   caso, 
Aragonio   fu   l'un,   I'  altro   Casi 
Questo  d'  Areco,  quel  di  .Mandaulo   figlio. 

I.WI 

1".    ben    iut    questi   croi   famosi,  come 
Narrai)    I' istorie    lor,    per    virtù    d 

Che  d' Aragonia  e  di  Castiglia  il  nome 

Da   lor  preiidesser   le   famiglie  e   i  regni. 
Di  ]    i    tiranni  avean   le  buie  dome, 

li  .le  gì perii   l.n   ]-,, .tati  segui 

Olirà   l'ibero   e   il   Tago,   e   varie  genli 
Con  pace  ambi  reggean  giusti  e  prudenti. 
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Questi   fatti   fur  capi   e   in   lor  rimesse 

Con   l' abito  medesmo  da  ogni  lalo 

Toringe   il   modo   del    secondo   gioco, 

Quanti  Aragonio,  avea  Mauri  staffieri, 

Onde    ciascun   di    lor   quaranta   elesse, 

E   poi    ch'ebbe   d'intorno   circondalo 

E    venner    lutti    al    destinata    loco. 

Quel    loco   anch' ei   co' suoi    seguaci   alteri, 

Quivi   dal   manco   l'un,   l'allro   si   messe 

Da    una   banda   ciascun   del    verde   pralo 

Dai   destro   lato   e   stati   fermi    un   poco 

Fermossi   e  seco  gli  altri  cavalieri. 

Si   musser  e   d'  intorno    orcondaro 

Bianchi   i    cavalli    avea   tulli   Casi, gli", 

Il  pralo  su  i  deslricr,  due  sempre  al  paro. 

Come   i   suoi   negri   di   Mandauio   il   figlio. 

I.XVIU 

I.XXV 

Per  moslrare   a   Vittoria   e    al   cavaliere 

Dieci  inlanto  di  quei  da  i  deslrier  bianchi 

Con   gli  altri  il  lor   addobbo   altero   e   vago, 

Corsero   a    lento   ben    lutti   ad   un    paro. 

Fuor  che   la    sella   ignudo   ogni   destriero 

E  giunti   appresso   a  gli  altri  ardili   e  franchi 

Vedrasi    e   reggea    il    freno    un    solili    spago. 

Le  ci e   in  ver-,,  il  eie!  desti  lanci.ro. 

Come   un   carbon    quel    d'Aragonio   nero 

Poi    eoo   gli   siodi    loslo   i    lati   manchi 

Veni,    soffiando,    ri, e    sembrava    uu   drago; 

Coprirsi    e   con   le   deslre   il    (ren    pigliarli, 

Era   io    fronte   stellalo   e    il   primo    manco 

Fungendo   indietro   a   i  suoi    con    bella    lale, 

Piede  avea  più  che  latte  o  neve  bianco. 

Che   i   veloci   deslrier  par  eh'  abbian    l'.alei 

Egli   poi   d'  oro   avea   la   sopravvrsla 

Ma    non   prima   a    fuggir   qnesli    si   diero, 

Falla   a    liste,   una   gialla,   una   vermiglia. 

Che    fur   seguili    da    dieci   altri   in    fretta, 

Sul   rapo    uu    Argo,   che   ogni   Iure   desia 

Da    dieci    altri    di    quei   dal    deslrier   nero, 

Teneva   e   incontro    al    sol   fisse   le   ciglia. 

Di   cui   men   presta   d'arco   esce    ...ella. 

Nel  bel  vestir  le  gemme  in  quella  e  in  questa 

dirle   le   staffe   aveano,   onde    legg  ero 

Parie   splendeau   da    lunge   a   meraviglia. 

Ciascuno   allo   si   leva   e    il    tempo    aspella 

Verni,  e    venti  staffici   d'un   color  stesso 

Alto   a   lanciar   la   canna    e    mira    e    bada 

Vestili   gì,   eraii    quinci   e   quindi    appresso. 

Acciocché   indarno    il  colpo   suo   .10,1   cada. 

LXX 

I.XXVII 

Ne  la  man  manca   un  scudo  e  la  divisa 

Da   l'allra   parie   quei  fuggendo   han  cara 

Del   ricco   inanlo   avea;    con    l'altra  poi 

Che    l'altrui   canna   non   gli   arrivi,  o   torchi, 

Già   vibrando   una   canna   e    in    questa   guisa 

E    con    la    larga    ognun,  eh'  é  grossa    e   dora 

Seguiano   adorni    tulli   gli   altri   suoi. 

Dal    pie   lutto   si   copre   in    fino    a    gli  occhi  ; 

Per  slopor  da   sé   quasi    era   divisa 

Si    volge    indietro    e    ben    guarda    e    misura. 

\jlloria    e   il   cavalier   con    gli    altri    eroi, 

Quando    suo  slral    la    man    e, mirarla  scocchi, 

Dond'abblan  quei  tanto  oro  e  gemme  traile, 

(Inde    allri    arriva    a    i    suol    libero    e    franco, 

E   si   gran   cose   in   piccini   tempo   falle. 

l'ere, isso   allri    ne   porla   il   pello   e   il  fianco. 

Ma  il    nobil    fondalor  de   la   Casliglia, 

E  giunti  al  loco  quei  primi   diete, 

Cbe  d'avanzare  ogni  altro  ha  sempre  usanza, 

D'  eeual    numero    loslo    un'allra    schiera 

Accresce   a    i  riguardanti   meraviglia, 

S,    ,1 e   e    le' come    la    prima    fere 

Cile   in   spesa   e    leggiadria    1'  emolo   avanza. 

Contra    la    parie   che   già   presso   P  era. 

Sopra   un   bianco   deslrier  Marie   simiglia 

Qnei  lu-gon  parimente,  iodi   in  lor  vere 

Clic   in  Tracia    lorni   a   riveder  sua   slanza. 

Vanno   allrellanli    e    fero    in    lai    maniera, 

Per  manto   un   drappo   avea   d'alio   lavoro, 

Sempre  or  fuggendo  or  dando  a  i  suoi  soccorso 

Doppio  e  contesto   riccamente  d'oro. 

Finché  ciascuu   ebbe   lanciato   e   corso. 

I.XXII 

i.xvjx 

Grosse   e   candide   perle   erano   sparle 

Gran   piacer  fu   a   mirar,   gran   meraviglia 

Nel   manlo   e   gemme    iì'  incredibil   pregio: 

Quei    su    le   slalTe   si    leggieri   al/arsi, 

Clie   vivi   raggi    ardenti   in   ogni   parie 

Or  questa,  or  qoella   mau  prender  la  briglia, 

Uscir  faceau    del   gnernimento   egregio. 

E   tutti   sullo    un    pirciol    scudo   farsi  i 

Molle  penne    vermiglie   in   quel   con    arie 

Questo  lanciar,  quel  fisse    aver  le  ciglia, 

Poste   vedeansi    e   intorno   un   ricco   fregio. 

Subilo   a   mezzo    il    corso    allri    fermarsi, 

Sul  capo  avea  un  Castel,  che  a  mille  a  mille 

Con    leggiadria   di    lerra   allri    rarcorre 

Adosso   gli   spargea    fiamme    e   faville. 

f.a   canoa   mentre   a    lulla   briglia   corre. 

Eildestriersempreor  l'uno,  or  l'allro  piede 

Poi   che  i  due   rapi  e  tulli  gli  allri  insieme 

S'accosta    al    petto   e    leva    ni    aria    salti, 

Ludali    lor,    Valor, a    un'  armatura 

Tal   che   a    narrarlo   ogni   credenza   eccede, 

1 le    a    Cartiglio,   cbe   di    .Irai    non    teine, 

In    lai   guisa   eran    destri,    in    lai    guisa   alti. 

Ne    d'altro   colpo,   si   di    tempra    é   dura; 

Ad   ogni  salto   dal   Castel   si   vede 

D'avorio   un    arco  a    l'allro,   cbe   P  estreme 

Fiamma  cader  su   per   gli   erbusi   smalli, 

Partì   ha    d'argenlo   e  uu  slral  di  lai  iialura, 

1),    coi   la    lurba   meraviglia   prende 

Che    tocca   il   segno   destinalo   sempre 

Visio  che  nulla,  ov'  ella  tocca  iucende. 

Fallo  con  salde  adamauliue  tempre. 
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Di  Galiia  ogni  gran  duce  il  dì   seguente 
Comparve  d'oro  alteramente  adorno, 
Tosto  cbe  al  balcon   videi  d1  Orinile 

Farsi    l'Aurora    e    portar  seco  il    fiorilo, 
E  sopra  mi  p.ilcu  allor  fallo  eminente 
Di  ricchi  panni  circondalo  intorno 
Vittoria  e  il  caralier  vennero  al  loro. 
Dove   s'era   di   far  conchiuso  il    gioco, 

Non   molto  lungi   da   quel   verde   prato, 
Dove   i   romani   eroi,  dove   gli   Iheri 
Gran  meraviglia  e  gran   dilètto  dato 
Aveano  a    i  duci,  a   i  principi,  a   i  guerrieri. 
Questo  era   un  loco  anticamente   usato 
Per  far  pubblici  corse  di    destrieri, 
Chiuso  di  spessi   e  d'  alti   abeli   in   guisa, 
Che  al   Febeo  raggio  era  ogni    via  precisa. 

IAXXIII 

D'ogni    altro    comparir    veggion    primiero 
Loranio    d'alto    e    gran    seme    latino, 
Di    gemine  adorno  e  d'or,  sopra  mi  destriero 
Candido  più   che   un  candido   armellino. 
Quel   vago   e  destro  e. coraggioso  e  fiero 
La  testa  sorta   e   il   collo   ha   curvo  e   chino; 
Nel    gir  coi    piedi    a    pena  il    terreo    tona, 
E   bianca   spuma   ognor  gli   esce   di   bocca. 

Dopo  lui  sopra  \ìn  gran  destrier  morello 
Candido  in  faccia,  ecco  apparir  formando. 
Non  meo  de!  primo   adorno  e  non  meo  bello 

Destrier  cavalca,  o  meo  leggiadro,  e  quando 
Lo  spinge,  aucor  che  grosso;  è  cosi  snello 

Che    intento   e    fisso    dietro   a    quel    mirando 
Ne   l'arena    alcun    segno    non    si    vede 
Piccìol,  uè  grande,  ov' abbia  posto  il  piede. 

r.xxxv 

Segue  Brabanzio  sopra  un  destri er  bianco 
Di  nere  macchie  quasi  sparso  ad    arti*, 
Sempre  nel  corso  pia  gagliardo  e  franro, 
Degno  cbe    sopra    vi    cavalchi    Marte: 
Non    vi   si   scorge   da   la   groppa    il   fianco 
Né   in  questa  può  capir,   né   in  quella  parte; 
Va    di    traverso    e    fa    sopra    il    terreno 
Cader    la    spuma    e    ne    ri-nona    il    freno. 

Comparir  per  lo  quarto  ecco   Vizerò, 

Non  come  gli  altri  riccamente   adorno, 
Nato  in  steri)  terren,  ma  il  mio  destriero 
Si   destro   e  sdì  Ilo  si  volgea  d'  intorno, 
Sì  mille  volte  in  corto  spazio  «Itero 
Correa  veloce   e  poi  Iacea  ritorno, 
Sì    I    ggisdro   e    >ì    facile    a    la    briglia. 

Che  i  riguardanti  empia  di  meravìglia. 


B tsenro  il  di    triei    sii  llalo  in  fronte 


Le 


.,,   l, 


Qoinio    Vi 


di    virili    lot.tr  ; 

raro  avvicn,  .  he  in  signor  -'oda 

Le    lOfl    bellezze    a    lutto    d    mondo    .onle 

Cia*  ai I   •  di  in   ammira  e  loda 

Ih  porpora  e  di  gemme  adorno  e  d*oro, 
Dùci  o  -    - 1  pai  sa  dal  i  nonno 


Venia  sopra  un   deslricr  leggiadro,  ch'era 
Bel    di    fattezze    e    il    pelo    area    roano, 
Con    una    lista    su    la    groppa    nera, 
E  dal  sinistro  primo  pie   balzano, 
Superbo  ne  l'andar  con   vista  altera, 

(Hil.ediente    e   presto    ad    ogni    nunu. 
Coti    l'uno    e  I'  altro    pie    Zappa    e    perrole 
La    terra  allegro   e   fermo   star   non   potè. 


L'altro  è  pur  baio,  ch'Eldrio  porla,  e  d'oro 
Sembra    il    suo    pelo    e    tutto   è  pien   di    rose, 
E    il   cavalier  con    ricco   e    bel    lavoro 
Quel   giorno  in  dosso  un  manto  d'or  si  pose 
Coo   foglie  ricamale  in   quel   d'alloro, 
Per   dinotar   le    sue    piaghe    amorose, 
E   d'amor  punto  or  forte,  or  pian  sospira 
Mentre  salta  il   destrier,   mentre   s'aggira. 

TtC 

Dovea  trovarsi  Olando  anch' egli   al  corso 
Ma   con   1'  artiglio   una  ferita    d.ede 
Al  suo   destrier  mentre  era  a  caccia  an  orso 
Talché  zoppo  il  lasciò   dal   destro  piede. 
Trafitto  6°  aste  al   fin  da  cani  morso 
Ben    di    quel   fece    Olando    e    d'altri    prede, 
Però  rimase   con   suo   grave   scorno 
Dal  corso  esculso  il  destinato  giorno. 

xct 
Poi   che    nessun    da    comparir  pili   v1  era, 
Toringe    quei   che    venner   tulli    a    paro 
Poi   volendo   egualmente   in   una   schiera, 
Ne  1'  ordine  tra   lor  non  si  accordano, 
Onde  i   numi   di   quei,   ne   la   maniera 
Che    i    primi    fero,    in    carta    isi    ih. laro, 
E  sottosopra   ognun   volto  e  confuso. 
L>    uu    vaso    a    sorte    trargli    fu   couchiuso. 

XCII 

Brabanzio  usci  d'ogni  altro  fuor  primiero, 
E  primier  posto  in  schiera  a  deslra  mano; 
Da    man    sinistra    appresso    ebbe    Vizerò, 

Loranio  il  terzo  ascio  seme  Romano, 
Fu   il  quarto  Artninio  e  il  quinto  cavaliere 
Normando  ed   Eldrio,  che  bramava  invano 
DÌ  star  nel  mezzo;   V  ultimo   fu  posto 

Dal  suo     II  ti   Brabanzio  piò  discosto- 

Coo  questo  ord  ne  acconci  ognuno  intento 
Stava,  che   via   logliesser  la  catena. 
li  li       i  destrieri  accorti  in  uu  momento 
Mille    vestigi    fan    sopra    la    rena, 

Supi  rhi,  allegri  ed  animosi   in  i 

Pie  di  terreo  càp  i   non   potuto  i  pena, 

Or  destri  ila :  rao   verso 

La   mela,  or  slan  per  dritto,  or   per  traverso. 

La  testa   1  ono  impaziente  scuote, 

I  ■      ' nn.a, 

:   altro  il  terreo  zappa    e  percuote, 
E  fa  dal  Iren  mordendo  uscii  la   spuma, 

i    .lil    nitrir   non    punte, 
.  li  occhi  quii  faci  il  corso  alluma, 
i  ■ 
E  ini  trapi  ia  il   lor  pn 
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cu 

Ciascun   la   tromba   impetuoso  aspetta. 

Mentre  quasi   per  forza  si  dispone 

E   i'  infiamma    d'  nrdor  rientro   e   s'  arcende: 

Di    riaver   lo   spron   del   destro   lato, 

Qoaod'ecco  udito  il  primo  sunn,  che  in  fretta 

Ne    la   ringhia   intricò   quell'altro   sprone, 

Ciascun    si   presto   al   corso   si    distende, 

Talché    tutlo   restò   preso   e   legato. 

Che    men    veloce    d'  arco   esce    saetta, 

Questo   nuovo   arcidenle   fu   cagione, 

Men    veloce   dal    ciel    folgnr   descende, 

Che   pnnlo   ove    II    destrier   non   era    usato 

E    min    veloce    1' aquila    più   d'alio, 

Mandasse   in   aria   diere  volle   cento 

Vista    la   preda,   va   per  farle   assalto. 

Coppie  di  calci,  al  corso  pigro  e  lento. 

XCVI 

CUI 

Loranio    e   Arminio,   ch'erano   per   sorte 

Onde  Loranio  il  misero  percosse 

Nel    mezzo,    quando    il    corso   iDConiinciaro, 

Nel  pie  sinistro  con  sì  gran  furore, 

Di    pari    i    lor   deslrier   correndo   forte 

Che   non   sapea   se   notle   o   giorno  fosse, 

Dinanzi   a   gli   altri   nel   partii    restaro. 

E   quasi   spasimò   per   gran  dolore. 

Elririo   e   Brahanzio   che   patir  la   morte 

Da   gli   urli   strette   le    ginocchia  mosse. 

Più   tosto   avrian    quel    di   che   perder"  caro, 

Normando   il    trasse   da   la   sella  fuore, 

Normando   innanzi    vistosi    e    Vizerò 

Ma    nel   cader   lo  spron   si   rappe,   e   sciolto 

Suzzai   venian   battendo   ambo   il   destriero. 

Restò   col   pie,   qual   neve  bianco   io    vollo. 

XCVil 

CIV 

Par   che    tremi   la    terra,   e  d' ogni  intorno 

Che  la  fibbia  e  lo  spron  restasse  rollo, 

Rimbomba    il   monte   e    ne    risonila    il    lito. 

Per   lui   fu   molto  avventurosa  sorte. 

La   densa   polve   in    guisa   oscura   il   giorno, 

Perché   a   1'  altro   deslrier  caduto  sotto 

Che    il    sol    del    tutto   via    sembra    sparilo. 

Con  strascinarlo  e  calpestarlo  forte 

Non    si   conosce   al  manto   ond'  era   adorno 

A   tal   termine   al   fin   1'  avria   condotto, 

f)    al    viso   alcuo,   ma   sol   ciascuno   udito 

Che  il   men  mal    fora   in   lui  stata  la   morie. 

Da   lunge    vien,   mentre   gridando   altero 

Proprio   in    quel   punto,   che  cader  convenne 

Loda,  accusa  o  minaccia   il   suo  destriero. 

Loranio,   un   altro  simil   caso   avvenne. 

xcvm 

cv 

Inorando   avendo   al   paco   a   destra   mano 

Che  di  Normando  essendo  il  deslrier  punlo 

TV  Arminio   avvantagg  alo   II   primo  loco. 

Dov'esser    non    solea,    linaio    il    corso, 

Fallo   ogni   prova   ed   ogni    sforzo   invano 

E   mille    calci    e    più   quasi    in    un    pillilo 

Venia   restando   indietro    a   poro  a   poco. 

Tirando,    e   preso    già   coi    denti    il    morse, 

Gli   parve   giunto   da   N'ormando   strano, 

L'  un   de' ferri,   che   al   piede   era   congiunto 

E  sentissi    avvampar   tulio   di    foco. 

Con   foni   chiodi    (o   caso   raro   occorso!  ) 

Normando    tanto   avea    baltulo   e    punlo 

Spiccossi    e   in    fronte  io    tal   guisa   Vizerò 

Il    mio   de.-lrier  che  al  par  già  gli  eia  giunto. 

Ferì,  che  cadde  anch' ei   giù  dal  destriero. 

Ma  ciò  non  basta   ancor  che  ad  alta  roce 

Non    rosi    stride,    o   si  feroce  fende 

Gridando    e   percotendo   il    destrier   sprona, 

L'aria,   caccialo   da   dur' arco   sleale. 

Tal   che   dal   giogo  estremo    a   l'ampia  foce 

Né    itili   dal    monle   alron    torrente   srende 

Dei   Rodano   il   leena)    tutto   risuona. 

Gonfio  per   pioggia    mai   con   furor    late, 

I.oranio   anch'  egli   orribile   e   feroce, 

Né   Giove   allor  che    a    rasli-arue   intende 

Non    a  pie,   noo    a   man   quel   di   perdona, 

Dal   ciel   veloce   avventa   folcor,   .piale 

.Ma  con    Irrza  e  con  sproni  or  ponge,  or  balle, 

Si    vi, le    allor    qoel    ferro    uscir   del    piede, 

Che  il  timor  con   la  speme   in   lui  combalte. 

Che  in  Ironie  al  buon  goerrier  lai  colpo  diede. 

Correndo  e  contrastando  ambi  ad  un  paro, 

cvit 
Stridendo   al    ciel    mandò    faville   e   tosto 

Che    vantaggio    nessun    Ira    lor   si    vede, 

Si    Ira    le   ciglia    Vizerò   percosse, 

Le   fibbie   de    gli    spron    lor  si    inlricaro 

Che  in  terra  cadde,  e  il  suo  deslrier  discosto 

Quinci   e    quindi   col    destro   il  manco  piede, 

F"oggi,  che   nun   gli    oslaro   argini   o   fosse. 

Che   ad   ambedue  gli    eroi    tal   nuovo    e  raro 

Fu   sopra    un    lello  quasi  morto  posto 

Caso   avvenuto   impedimento   diede. 

Con    le    vesli    di   sangoe   e   molli   e   rosse. 

facon  che  meno  e   Inno  e  l'allro   corse, 

Brabauzio  intanto  io  guisa    il   deslrier  punse 

1.    vinse    lai,   di'avria   perduto   forse. 

Che    Normando   varcalo   Arminio   giunse. 

ci 

cmi 

D'allontanarsi   1"  un    da   l'altro   prova, 

Facilmenle    varcar   polca   Normando, 

Credendo  ili  spiccarsi   in   lai  maniera  : 

Cui    lardo   assai    quell'  accidente    rese, 

Da    volge   al  contrario  il  fren,  né  giova, 

Quando    iolrìcossi   con   Loranio,  e   quando 

Che   il  pie   possa   rilrar  di    là,   dov'era. 

Stretlo   il    morso  co'   denli    il  deslreir  prese. 

Poi    la  fortuna   con   disgrazia    nova 

Ma    che   del   campo   osnor   gisse   avanzando 

Normando  assale,   ond'  ei   s'  auge   e   dispera: 

E  che  a  guisa  d' augel  eoo  l'ali   lese 

Mentre   a   scioglier   1' un    piede  è  lutto  volto, 

'•.Mingesse    A, nonio,   par   miraci,   anzi 

Ne   la   cinghia   rimaci   con   l'altro   involto. 

Che  gli  passasse,  come  fece,   innanzi. 

• 
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Da  tulli  Arminio  avea  tanlo  vaniamo. 
Che  d'  alcun  non  lemea  mollo  né  poco  , 
Ri-stando   più  da  far  poco   viaggio, 
Ch'era]    pia    presso    al    terminalo   loco; 
Ma   col   deslrier,  ch'ivi   non   ha   paraggio 
Resto  Brabanrio  viocitor  del  fioco, 
Che  pien  limando  Arminio  d'alio  sdegno 
Primier  tocco  la  meta  e  giunse  al  segno. 

Cento   trombe  mandar   subito   in   allo 
S'  adiro  il  suono,  e  il  capo  era  Tanrante. 
Parca  die  a  i  Persi  dessero  1'  assalto, 
E   sempre  avendo   il   vincitor  davanle 
Il  condussero   là  dove   su   l'alto 
Palco   Vittoria    slava   e  il   pio  Costante 
Con    tulli   gli   altri  principi,   e  con   mollo 
Piacer  fu  da   ciascun  quivi  raccolto. 

E  per  suo  premio   gli   donò  Vittoria 

Dentro   a  cui   tutta   si   vedea   I'  istoria 

Ili    Romolo  con   nuovo  e   bel   lavoro. 

Ci*  eli'  ei   degno  qua   giù   fé'  di   memoria. 

Fio   che   a. rese,  Dio  fatto,  al   sommo  coro, 

Di   terra   per  mirami   via   sparito, 

Si  vedea  in  quel  da  dotta  man  scolpito. 

exit 
Prima  nel   Tebro  crudelmente  esposto 
Col  fralel  stava  pargoletto  e  nudo. 
Dove   una  lupa   sopraggiunta    tosto, 
Di   natura  animai   feroce  e  crudo, 
Oli   fu,  per   gran   secreto  a   I'  nnm   nascosto, 
Conlra  ogni  colpo  di  fortuna  scodo, 
Porgendo  lor  benigna  e   mansueta 
Le  poppe,  colina  d'  ineredibil    piéla. 

Volgendo    gli    ocelli    a    quei    torla  la  gola, 
Pai    die    gl'inviti  con  materno  all'elio; 
Ma  in    vere  di   mandar  fuor  la  parola 
Lur  porge   il    ventre,  ed  avvicina   il   petto, 
De    gli    duo   infanti    una    nutrice    sola. 
Senza   aver   Irma   del  feroce  aspetto, 
Con  le  roani  ciascun  giocando  torca, 

I .  |ii.rnlr  nr  questa, or  quella  inanima  in  Imi  <  a. 
CXIV 

Le  bianche  man   sopra   I'  oscuro  pelo 

I I mirabil  f..ite, 

I.   gì hi  aitai   quei  due  gemelli  al  celo 

Si  vepg mentre  il tggendo  il  latte. 

Trafitto    \ li..  , la  ac -I". 

I.    in   Ini    roccorso   umile   genti   traile 
Siati    quivi,   e    singoli    quelle    allere    mura 
Ch'empirò   e    lena    e    i  lei    già    di    paura. 


Si    vegpion    da    le    parli    indi    vicine 

i ir  a  Roma  al  divisi  giuro, 

I.   i   11, in. ani   a  rapir  poi   le   Sabine, 

(.ionie    .he    turo    al    destinato    loco. 

i  mi  gran  prudenza  hnpor  si  ve. ir  tìue 
A    lo  sdegno,  a   la   guerra  ,  e   spailo  il  loro. 
Il     , Illune  in  questa  e   ...  quella  parte 

Pai ..un  i .-  parti 


Romolo  posto  a  morte  Acron  si  vede 
Vincer  Veienti,   e  vincer  Fidenati, 
E  pnrlar  sempre  in   Campidoglio  prede 
Di  principi  e  di  re  da  lui  spogliati. 
Salir  si   vede  al   fin   su   I'  alta   sede, 
Dove   i  giusti   nel  ciel   «ono  premiali, 
E  quivi  con  altari  e  templi  ognora 
Roma   1'  invoca   e  per  suo   Dio   1'  adora. 

«vii 
Diede  ad  Arminio  ancor  Vittoria  un  vaso 
Di  puro  argento  ove  si   veggioo  d'oro 
Le  Muse,  e  Febo   sopra  il   gran   Parnaso 
Tesser  corone  d'  edera  e  .1'  alloro. 
Quivi  Ippocrene,  e  quivi  sta  il  Pegaso, 
Quivi   alternando  ognuna   a    doppio  coro. 
La   bocca  apre,  e  si   ben   la   lingua    snoda, 
the  ad  ascoltar  par  che  la  voce  s'  oda. 

CXVNl 

D'  intorno  on  freeio  avea  con  bei  colori 
Di   narcisi,   di   crochi   e   di   giacinti, 
E   d'  altri   vaghi   e   si   ben   fatti  fiori, 
Che  parean   veri   nou   da   l'arte  finti. 
Faggi,   abeli,    cipressi,    orni,    ami.    allori, 
Gelsi,   platani,   olive,   elei,   olmi  cioli, 
Con  ordine   mirabil    tutti  quanti 
V  eran  di  vili,  e  d'  edere  e  d  acanti. 

extx 
N'ebber  I.oranio   ancor  premio  e  Vizerò, 
Benché   allor  fosser  l'uno  e  l'altro  in  letlo, 
Perché  l'esser  caduti   dal   destriero 
Non   fu  per  colpa   lor  né  per  difetto, 

Di  tanti  duri  allor  mostro  al  coospetlo. 

Da    Vittòria    ciascun    elihe    una    vesta 
Di  porpora,  d'argento  e  d'or  contesta. 

Ne  la  città   poi   fer  tulli   ritorno 
V.   quivi   la   regina,  e  il   cavaliero 
Soli!.,   andarli,   e  fer  lungo   soggiorno, 
Dose    in    ledo    Loranio   era     e    Vizerò. 
Quindi   parliti,   e    visto  ancor  del   giorno 
Restar  quasi   di   verno   un   giorno  intero  ; 
Vittoria   eoo   Toringe  fé'  consiglio 
Presente   ogni  nepote,  ogni   suo  figlio. 

E   giovinetti  essendo  una   gran   parie, 
Con   dir  colmo   d'  affetto  gli  esortaro 
Che   volessero  usar   la   forza   e   l'arie 

Nel  | ond'essi  itian  con  gli  aliri  al  paro. 

Poi  quindi  ognun  di  lor  trailo  in  disparte, 
Per  -I  che  insieme  ogoor  <i  e-erritaro 

Non    por    il    resto    di    quel    d'i,    ma    lolla 
La   notte  ancor  coi   torchi   in  forte    lolla. 

<  \tll 

La   regina   per   lor  meglio   Infiammare 
E    per  far  che  ognun  più    divenga    ardito, 
Una    giovene    bella    lor   mo-lrare 
I ■','■,    che    avea    il    terzo    lustro    allor  compilo, 
Bd    a    rollìi    quella    promise    date, 
Che  saria   vmcilor  del    gioco   uscito. 
Mostrò    inni    lori,,,,    e    .lo     | nife    lino 

Pei  rin  trincea  lecondo  un  lanciol  mora. 
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La   giovinetta   di   color  simiglia 
Prezioso   rubili,   candida   perla: 
Ne   gli  orchi,    ne  la   fronte  e  ne  le  ciglia, 
E   in    tulio  il   viso  dea   sembra   a   vederla: 
Si  bella  appar  die  non  é  meraviglia 
Se   di  Toringe  per  desio  d'averla 
Si   provassero    i    tìgli,   e  cui    nepoti 
Porgesser  preghi   a   Dio,  facesscr  voli. 

cxxiv 
Sì  gentil  poi  quella   si  mostra,  e    tanto 
Modesta,  e  saggia,   e   sì    1' onor  conserva, 
Si  pratica  è  nel  suono,  e  si   nel  canto, 
E   sì   ne   l'arte  dotta   di   Minerva, 
(he    il    vinrilor  potrà   ben    darsi  vanto; 
E   se   fortuna  cieca  in   farla  serva 
L'avea  trattala   da   crudcl  matrigna, 
Natura  ben  le  fu  madre   benigua. 

Quel  fanciul  moro  ancor  de  i  cavalieri 
Sì    gli   occhi   a  sé   tirò,   eh' eran  presenti, 
Che  in  oblio  posti  gli   altri   lor  pensieri 
Rimaser  tutti   a   rimirarlo  inlenti. 
Le   mani,  e   il    volto,   e   i   crini  avea  si  neri, 
Si    bianchi   avea   fra   rosse  labbia   i   denti 
Che   i   ligustri   da   questi   erano   vinli. 
Uà   quei'  le   brage,   anzi   i   carboni   estinti. 

Da  le  orecchie  pendearj  perle  al  fanciullo 
Candide,   e   grosse,  e  ricria   era   la  chioma, 
Vi, ora    latin   parlando  Albio   e    Catullo, 
Nel   .entro  esser  parea   nato   di  Roma, 
Porgea  a  sentirla  ancor  gioia  e  trastullo 
11,  n  re   p  irlava  io   Arabo   idi. una, 
Rispondea  pronto  a  popoli  diversi 
Greci,   Indi,  Armeni,  Ebrei,  Fenici   e   Persi. 

CXXVII 

Dieci   mori   Vittoria  avendo   in  corte 

Che  l'un  l'altro  al  parlar  non  intende», 

Di    lutti    egli    era    interprete    di    sorte 

Che  agli  ascoltanti  eran  sinpor  porgea. 

Di    la    da    T  ampio    regllO,    "ve    la    lolle 

Candace  altera  già  regnar  solea 
Fin   dove   il    Nilo   in    Etiopia  nasce 
Nacque   il   fanciullo  e  fu   nutrito   in   face. 

Salii  meravigliosi  e  nuovi  balli 

Leggiadramente    ognur   muove    non    solo 
Mentre    veloci    vali    battendo    il    suolo: 

destri  ne'  boschi   e  ne  le  valli 

Sopra    ,    ,. gli   auge,   sen   vanno   a    volo, 

Com'ei  s„p.a  una  corda,  e  sia  pur  alia 
Quanto  si   raglia,  in  aria  or  corre,  or  salta. 

I.'  altra  manina   poi,  mentre   I'  Aurora 
De    I'  onde   uscita    al    sol    facea    la    srorla, 
Di  uuovo  quei  siguuri  escono  fuora 
De   la  città  per  la  medesma  porla, 
E   giunti  al   loco  istesso  fanno    ancora 
(Snido     traila    miglior   questa    e    più   corta) 
Quivi    accoppiar  quei   lottatori    a    raso, 
Secondo  eh'  escou  fuor  tulli  da  un   vaso. 


E  rhiamalo  un  fanciol  Turinge  tosto, 
Toringe  che  indugiar  punto  non  puole, 
E  scritto  dentro  un'urna  11  nome  posto 
D'ogni  suo  figlio,  e  d'ogni  suo  nepole, 
Picerde  il  pruno  osci  grande  e  disposto, 
Ch'  avea  11  crin  d'  oro,  e  senza  pel  le  gole, 
lieo  di  Toringe  si  mostrava  degno 
Nepole  a  la  grau  forza,  a  V  allo  ingegno. 

rxxxi 
Y.-isconio  fuor   de   I'  orna   usciu   secondo 
Di   Toringe   Cgliool,   rli' olirà   misura 
Piccini   di  corpo  il  crine  ha  crespo  e  biondo, 
Porle   di   membra   e   vago   di   figura. 
Iìench'  egli    appaia    ogoor  dulie"  e  giocondo, 
Però   non   ebbe   mai   d'allr'u.ini  paura, 
Leal    sempre    a    Vittoria,    accorto    e  lido 
l'ara   chiaro   volar  d'  intorno   il    grido. 

cxxxtt 

Cosi   quei   due  furo  accoppiali   insieme, 
L'allra   coppia   fur  Tetrico   e   Langedo, 
D'aver    la    donna    colini    ambo    di    speme 
I.a   terza    fur   Prolunzio  e   Cataledo: 
Quesli   e  quei   di   Toringe   illustre  seme. 
Poscia   Delfio,    di   coi   maggior  non   credo, 
Che   si   trovi    di   Gallia    in    tolto   il   regno, 
Fuor  che  suo  padre,   di    valor,    d    ingegno. 

Matrici,  uscito  poi,   fu  con   Delfino 
Questo   accoppiato,   e  pili   nessun   vi   resla  : 
L'un    l'altro   insieme  era   fralel  cugino; 
La    quarta    coppia    e    l'ultima    fu    questa. 
Vittoria   adunque,   e   il   gran  guerrier  Lalino 
Piacer  mostrando   e   gioia  manifesta, 
Con   cia'con   duce  asceso  il  palco   in   alto 
Slavano  intenti  per  mirar   l'assalto. 

cxxxiv 
Vasriinio   e  il   suo   cugin   Picerde  intanto 
Spogliali,   ed   unti  d'oglio   ambì   d'oliva, 
Da   que>lo   l'uno,  e   l'altro   da   quel   canto 
Ili, lei, do   e  molleggiando   sen    veniva, 
E    indrillo    al    p.ilro    giunti,  e    quivi    tanto, 

L'un    verso   l'altro   poscia   arditi   andaro 
Pian   pian,   né  così   tosto   s'  abbraccia™. 

Sendo  ainendoe  non  meli  che  arditi  e  forti 
Di  gran  giudizio  l'uno  e  l'altro  e  saggio, 
Stellerò  a  risguadar  gran  pezzo  acuirli 
Sempre  ispirando  al  suo  maggior  vantaggio. 
Larghi  le  gambe  e  parimenti  e  torli 
Le  braccia,  lenta  ognun  che  il  Febeo  raggio 
Contrario  il  suo  fralel  ne  gli  occhi 
E  eh'    ' 


spai 


opre 


Poi   che  un  pezzo  pian  pian  con  lungo  gi, 


tal 


gu 


Destri  ad  un  trailo  insieme  si  giuri 
E  COD  mani,  e  eoo  pie  stretti  legar 
II.  Illudi  ,  denti  quei  batter  si  udii 
Mentre  si  impetuosi  si  abbraccia». 
Se  ben  Vascooio  al  mento  di  Picer 
Non  giunge,  però  l'animo  non  perii 
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Spesso  per  mollo  spazio  ron  le  braccia 

Menlre    Picenle   intento   si    dilese 

Legale   insieme   e   l'uno   e   l'allro   slassi 

Che   noi    potesse   mai   prender   nel   collo, 

E   fallo   curvo   il   grande   a   farcia    a   faccia 

Vasconi.»  chino  a   l'improvvi  ..  il  prese 

Si    Man,  né   qua   né   la    muovono   i  passi, 

Ne  le  ginocchia,  e   sub 

Chi   ile   le  dila   i    forti   no. li    slrarcia. 

Poi   sino   al   rapo    nel   petto    1 

Clii  s'alza  e  chi  convien  che  in  gii.  s'abbassi, 

Forte  spingendo,  che  cader 

Su  i  pie  fermi  alternando  aml>i  con    ambe 

Supln    cadde   Picenle,    e   din    la    (ritieni 

Le  maoi,  or  slringon  fianchi,  or  braccia  or  gambe. 

Gran  segno  impresse  ne  l' asciutta  arena. 

rxxxvlll 

CXLV 

Talor  par  clic  1    un  il   essi  raggia  in  terra. 

E    Vii  mio   abbraccialo   aven.lo    stretto, 

Ma  più  feroce  subito  risorge, 

Mentre   facea   per   atterrarlo   ogni    opra: 

E   il   rivai   con    le   braccia   stretto   afferra, 

Se   lo    tirò    nel   cader   giù   sul    pi  Ito, 

Ne   vantaggio   tra    lor   punto   si    scorge. 

Talché    vi    disi ,    e    quel    resi.'. 

Spesso   al   pelli,    il  maggior   l'allro   si    serra, 

Vasconio   in    parie    poi    perchè    il    difetto 

Ma    quel,   che  ilei   periglio   suo   s'  accorge, 

Dì   Picerde  si  puhl.ro  si  copra, 

Con  le  roani,  e  coi   pie  se  stesso  aiuta", 

D'ascoslo   aiolo   con    le   man    gli   diede, 

E   destro   presa   or   quinci   or  quindi   muta. 

E    vi*li   furo   ambi    ad    un    lempo   in    piede. 

rxxxi.x 

XI  vi 

Come  in  riva  del  Po  1'  alno,  o  il  cipresso, 

E    con    modestia    in    fronte    si   bociaro  : 

Che  s'  erge    al    ciel  sopra  una  piaggia   alpina, 

Poscia    1'  un    1'  allro    avendosi    per   mano 

Quando    l'  Austro    s'  ailira,  o  il    Borea  spesso 

Ili. bn, lo    in    verso    1'  allo   palco    andaro, 

La    cima    verso   la    railire    inchina, 

Ilovera    la    regina    e    il    gran    romano, 

Di    nuovo   sorge  e   viola    da    l'istesso 

E    riverenti    qu-i    loslo    il 

l'unir    di    nuovo    a    terra    s'  avvicina  ; 

Del   palro    a    pie   sopra    1    erboso    piano. 

fanno   i    due    gioveni,   e   si    vede 

Ili    qua    poscia,    e    ili    là    Insto    apparirò 

Ch'or  i'  UU  supera  1'  alilo  e   1'  altro   or  cede. 

Quei   che    secondi    fuor   de    1"  urna   uscirò 

cxr. 

cxi.vn 

Talor  IVenle   ,1   grande  si   raddoppia 

Ma   poi    che   appresenlali,   e    srrit'i    l'oro 

Contra  il   picciol   Vasconio,  e  spesso  il  peUO 

Per   dar   principio   al    loro    assalto   intenti, 

Questo    col    venire    di    quell'  altro    accoppia, 

1."  aer   rh'era    pur   dianzi   e   chiaro    e  puro, 

E    stali    gran  prezzo    V  un  con  1'  altrn  strétto: 

Per  forza   d'aspri  e   di   rabbiosi   venti 

Chi  guarda,  afferma,  che  l'uo  d'essi  scoppia, 

Cosi    divenne    a    V  improvviso    oscuro, 

Poi  ih   lasciarsi  è  questo  e  quel  costretto; 

i  he                                              raron  sprilli, 

tir   rollo,    or   fianco,    or    gamba  con  la  n    ino 

"i    tuoni,    e   con    fulmini    e   non    lampi 

Di    prender  cerca,  e  spesse   volle   invano. 

Còrrean  di  pioggia,  e  boschi,  e  selve,  e  campi. 

CXl.l 

.XI  Vili 

Vasconio,    essendo   nervi    e.l   o<sa    lutto, 

Ili    adunque   a    br    lutti    ritorno 

1  argo  gli  omeri   e  il  petto,  e  stretto  il  fianco, 

Dentro    i    M  il  igl  ■,   abbandonerò   il  loco, 

E    ile    le    membra    in    ogni    pai  te    asciutto, 

Col   pensier  fermo,  che  il   seguente  giorno 

Con   maggior  lena   ognor  fatto  più  franco, 

Si   riti  masse  a   terminar  quel   f 

A  tal   termine   1'  aliro  avea  rid 

Mi   i  figli  coi  n.'puii  ebbe   d'intorno 

Che   di   so.lor   gii  molle   anelo   e    stanco 

Toringe,  i  quai   di   speme  nulla,  o  poco 

Con    la    grandezza    più    che    uni    la   forza 

Tenendo   d'arrivar   de   i   primi    al   paro 

S'  aiuta,    e   d'  esser    \ 

rau   modestia    in   lai    guisa  il  pregaro. 

esili 

t  Xl.lX 

Ma    spinto  da   1' onor  piò   si  raccende 

,     dici     lo,  i   due   fratelli,  inlauto 

Picerde,  e  il   valor  suo  più  chiaro  scopre* 

Son   riusciti    al    parer   nostra    bene. 

Vasci                                           prende 

1    portalo    alteri    avendo    .1    valilo 

Con    le    mani,    e    il    frale!    tulio    ne   copre, 

Diciam,    che    il    pregio  a  lor  dar  .,  eonvirne. 

Acciocché  mentre  a  la  vili. .ria   li 

Per   tenerezza   non   ritenne    il    pianto 

Con   gli    affetti  e  con  1'  animo,  e  con  I'upre, 

Quel  vecchio,    e  senti  allor  dentro  alle  vene 

'il nte   in    queste   parli,   e    In  quelle 

Nuova  speme  desiarsi,  e  dolcemente 

Fermar  possa  le  man  ne  l'unta  pelle. 

abbracciò,  come  solca  sovente. 

cxuu 

cr. 

Più  volle  al  collo  poi   quegli  -I   avventa 

Poi  dinanzi  a   1                        onduli!, 

1)'  ambi,  i  pie  su   le   .Lia   .•  retto  in  allo; 

E    quinto    inleso    avea    .    . 

H  ■   | 1  troppo  <       '   lo   in  larno   tenta 

Pumi  lodolli   assai  Vittoria   tulli, 

Né  ini.,  lei  ai .                             |    alio. 

Poi    .  Sia. nata    la    donna    e    il    faoi  Ini    moro. 

.Illa  la  melili'  avendo   inlenta 

Do    e    i                                ili  i   eran   ri, Ioni, 

Con    sua   gran    buie   a    terminai    1 

.li    gemme    adorna,    e    d    oro 

erri   di   pigliar  subito  a.: 

Pei   man  pi.           \                   presenlolU, 

Che   son    dietro    e    inchinar  fan   le  ginocchia. 

,   ne   a  vincitor  pronta  donolla. 

IL     COSTANTE 


Ma  perchè  il'  un  continuo  ardente  fo 
Vasconio  acceso  avea   nel   petto  amore, 
La   mij   speranza    in   più    sublime   loro 
Riposta  avendo  e  collocalo  il  core, 
Perù    curossi   de   la  serva   poco, 

Bei ■    di  beltà  colma  e  .li   valore  ; 

'li ,   or   bianco,   or  ri 


Parli. 


Uà 


lai 


gol! 


voi  In, 


i  regina  io  veggio  cerio, 
Ch'io  son  ila  vostra  altezza  premiate 
Via  più  di  quel  che  si  richiede  al  ni 
Talché  di  eterna  servitù  lesati) 
Il  mio  cor  sempre  moslrerolh-  aperto 
Né  mai  da  lei  mi  partirò  da  lato, 
E  in  acqua  e  in  terra  ogoor  voglio  se 
In  qoal  fortuna  sia,  pronto  a  ser 

Ma  la  supplico  ben  per  questa 
Servitù,  che  trovar  non  può  map 
Che  al  buon  Picerde  la  fanciulla 
(.he  in  anni  e  in  lotta  eeli  é  dime 


la, 


Però    sforzato    al    fin    pronto   arcetlolla, 

Ed  a  sua  madre  sul. ito  dimoila. 


Il  in le  a   Vasconio  poi  Vittoria  il  nero 
Fanciul,  che  Cigno  era  per  nome  dello. 

Poi  di   quel   giorno   tutto   il    resto   intero 
Con    halli    e    canti    ognun    speso  in  diletto, 
Comandò   la   regina   e   il    cavaliero 
C.h'  ivi  ogni  duce  a  i  regni  lor  soggetto 
Fra   quattro   mesi   quanto   può  di  gente 
Conduca   per  l'impresa   d'Oriente. 

E  quanto  a  i  duci,  ch'ivi  eran  presenti, 
Fu   dello   a  bocca,   ancor  mandalo  io  scrillu 
A   tutti  quei   che  si   trovaro   ahsciili, 
Publicossi  per   trillo   il   nuovo    editto. 
Vittoria    e    il    Cavai, er,   menlre    le    genti 
Stanno   aspettando   al   lermioe  prescritto, 
Di   cento   navi,   e  più  crescon   l'armala 
Perché  sia  al  lempo  in  porlo  apparecchiala. 


CANTO  IX 


ARGOMENTO 

-*■?£<*- <4<- 

Pa 

. 

i  >■  tante  e  a  la  regina 

V  arn 

ala   tutta   ria 

Iurte. 

Appni 

un  a,  .  tra,   i 

i-i    la   gran    ruma, 

Ond  i 

■ 

a  morte. 

Al  pe. 

iglio  salvalo, 

il  fai  destina 

Che  a 

1  altri  vita  e 

libcrladf.  app  ìi  te. 

Con  lo 

salvò   si  parte. 

E  aui 

al,   uccìde  1 

Vaiarle. 

■#§< 

>U'- 

I), 

gran  pianeta 

che  n'adduce- il  giorno 

E     SCI 

g,-  e  tempra 

e  create  cose, 

V  ahi. 

a   sorella   e   l'i 

no   e  l'altro   corno 

Qo.tl. 

.    v..llr    sn.p.r 

■..uro   ascose; 

Dal  il 

che  Cilerea 

ol   crine    adorno 

DI   ve 

de    mirlo    e    di 

purpuree    rose 

Con    gli    amor  quivi 

e    con    le    grazie  giunse 

E  la 

egina  e  ,1  cai 

aher  congiunse. 

E    già    di    Gallia    e    di    Tirilannia    gente 

Venula  era   in  Marsiglia  da  ogni  parte 

Coi  do.  i   lor,  eh'  ognun  dentro  la   mente 

Freme,    e   scórrendo    van    Bellona    e  Marte. 

Già   l'armata   per   gir   verso   1'  Orieole 

Slava    a    remi   fonila,   a    vile,    a   sarte. 

E    con    la    tromba    già   Taurante   intorno 

De   la   partila  avea  prescritto  il  giorno 

E   in  uè  di   Costante  ai  duri  imposto 

E   di   Vittoria   un   messagiero   avea, 

Ih'  In. Il   a   tre   gioroi   la   mattina   tosto 

Che  risplendesse  1'  amorosa  Dea, 

Le   sue   genti    abbia    io  ordine  ognun  posto 

Che  mostra  universa!  far  si  dovea 

Foor   di    Marsiglia    in   un  gran  campo  chiuso 

Di    mura    intorno   e    tallo   a   siimi   uso. 

IV 

Talché   al    leinnne   dato,   Ogni    eternerò 

Sotto    quel    capitan    che    lo   conduce 

Comparve,   e   eoo    Vittoria    il    Cavaliero 

A   lo   spuntar  de   la   diurna    luce  ; 

Ma    ben    lia    in    lutlo   lolle   II   mio  pensiero 

Se   contar   penso   ogni   lor  capo   e   duce. 

Ancor   che   cento    lingue   avessi,   e   cento 

Voci,  ch'io  sol  quel  so,  che  dirne  senio. 

IL     COSTANTE 


Dunque,  o  voi  Muse,  che  vicine  a  Giove 
Del   tulio  avele  conoscenza  intera, 
Cantale  il  Dome  d'ogni  duce,   e  dove 
Raccolta  avea  ciascun  di  lor  sua  schiera. 
Calaledo   primiero   i   Birl«i   muove 
Con  ordine  sì  bel,  con   tal  maniera, 

Ch'esser  ben  mostra  di  T gè   figlio 

Di   guerra   esperto   e   d'  otlimu   consiglio* 

Diecimila   son   lutti   e  in   cinque   schiere 
Divisi,   e  lien   ciascuna  un   capitano. 
Guida  i  Baiavi  Orlando,  ardii.-  e  l'ere 
Genti  cui  chiude  M  Rena  e  l'Oceano  ; 
Guerrier  superbi  a  lutto  ior  poltre 
Di  ricovrar  I'  Imperalor  domano; 
Mille  e  mille  --un  questi,  e  in  campo  d'oro 
Un   reon  rosso  è  l'alta  insegna   loro. 

VII 

Vien  T  altra  schiera  poi,  né  veder  cosa 
Di  questa  gente  si  polca  piii  Leila  ; 
Leuci  e  Sicambri,  ed  altri,  a  ci  la  Musa 
Fa  sponda,  e  il  monte  cnd'esre  e  la  Mosella; 
Grande,  e  ben  fallo,  e  io  viso  rome  rosa 
Si  mostra   il  duce  lor  ch'Eldrio  si  appella, 

Il    qual    non    può,    benché    sia    In    armi  boi,, 
Fuggir  la   sua   fatai    vicina  morte. 

Mentre  Nernn  col  ferru  e  con   la  face 
Conlra   Ruma   più   crudo  ngnor   surgea, 

Slavan   la   Calila   e   la    Germania   in    pace, 
Che   sol   del   prnprin   mal   Roma   piangea. 
Veto  allur,  perché  l'ozio  a' duci   spiace, 
Così   i    snidati   esercitar  credi  a  ; 
Tra    1'  Arali    far    volse    e    la    Mosella 
Un'  ampia  fossa,  impresa  ulile  e  bella. 

Dal  mar,  che  I  Golii  a  mezzogiorno  serra, 
Nel   Rodano   sì    va,   rhe   seco   noi. re 
I.' Arari,  e  poi    gran    spazio    vi    r    ili    terra, 
(he    ]    le    navi    un    bel    corso  indi  in, pedi, re; 

Ma  Vi  i",  che  non  ha  eontra  alcun  guerra, 

Di    levar   tanto    impedimento    ordisce, 

Acciocché  ognun  p.-r  1,,-n  capace  fossa 
Navigar  fino  a  la  Mosella  possa; 
x 
Quindi    al    Reno,    e  dal  Reno  a  l'Oceano  ; 
Ma   ciò   gli   fu   da   Gracile   vietato, 
Sotto   finto   pretesto,   che   il    Romano 
Impero   fora   in   grave  dami,,   stato, 
Lasciando    entrar    con    si    pi, tenie    inailo 
Nella    Provincia    altrui   l'altrui   legalo; 
La   Germania   ,11   qua   regge;,   dal    Re,,,, 
Velo,  e    Gracile  avea   de' Relgi   il   irei,,,. 

Del   costui   seme   adunque   era   disceso 
Loranio  'In,  t  .1-   I ,   lerza    i 

•un,  .h'ei  guida,  .1  gran  V„geso 
Con   l'ampio  petto    e  oo   la   fronte   altera 

Dal   sol   difende   allor  ch'egli  e  | 

E    snn    chiuse    versi,    Curo    e    verso    sera 
Tra    la   Mosella   e   il   Reno,   e   il   duce   loro 
l'orla    una   sbarra   rossa   in  campo   d'oro; 


Dentro  a  cui  son  li  bianchi  augei  di  Giove; 
Seguou   Lucani»   e   Treviri   e   Nernete, 
Liugoni   ed   altri   che   inaudite   prove 
Faranno  in   Persia,   ove  ne   van  si   lieti, 
Che   dir   non   si   potria   quanto   al   cor  giove 
Del  pio  Costante  e  quanto  il  duo!  gli  acqocte, 
Visio    né    .-terza    bisognar   né    sproni, 
E  quanto  in  guerra  siano  esperti  e  buoni. 

XIII 

Segue  Brabanzlo  di   si   forte   e  fera 

che    per    lancia    usa    una    antenna  J 

lo    leon   d'oro   ha   ne  l'insegna   nera, 

E  lui  sul  guarda  ognun,  lui  solo   acceuna; 

1)'  Eburoni  e  di  Tnngri  ha  la  soa  si  Mera 

Tra  Schelda  e  Musa  e    la  grao  selva  Ardenna 
Raccolta,   e   di   quei   popoli,  die   in   terra 
Già   fur,   ma   intorno   il    mar  oggi   gli   serra. 

Triboli,  Aulerci,    Veneti.    Ambilali 
Conduce   e   Corosoliti   e  Namcli, 
lineili   ed   altri,   parte    In   armi   usali, 
l'arte   a   tender    nel   mar    gli   ami    e   le   reti; 
N.u-lii    e    Redoni    d'aspro    cuojo    armati 
Di    falsi    mostri,    Arinomi    e    Cadeli; 
Tra  due   profondi   mari   e   il   home   d'Ande 
Sua    schiera    accolse    più  che  bella,  grande. 

Duo   vermigli  leoni   in  campo   d'  oro 
Son   di  No,  ma, „ln   l'onorala  imegna  ; 

Vizerò    il    terzo    poi    dopo    ....-loro 

La   sua   di    color   rosso   e   bianco   segna  . 

Questo  ogni  grao  ricchezza,  ogni  lesoro 

A  par  di   libertà   sprezza   e   disdegna  ; 

La    genie    sua  Ira  il    Reno   e    il  monte  li, ora 

E  il  Rodano  si  sia  chiusa  e   sicura. 

E   col   Rodano  insieme  anco   il    I.euiauno 
Laco   la  bagna   e  questo  duce   saggio 
Guida    gli    Elvizij  suoi,    che    mar    non  sannu. 
Renelle  siali  forti   io  fiurra,  alcoli  vantaggio; 
Con   i    Leoponli   ancor  seco   altri   vanno 
Pronti    e    gagliardi    a    -',    I.uilan    viaggio; 
La  quarta   -ci, ora  pò,   Lnnusiu  guida 
Di    cui    non    si    poi,    scorta    aver   più    lida. 

XVII 
Tra   Liguri  e   Carolina    e   I'  ampio  monle 
I,     \    eri    ,    stai,   sue   genti   e   l'onde   salse, 
M.\   venia    con    luci. ala    e   cre-pa    fronte, 
Si   d'una   ingiuria,   the   pali,  gb   cal-e. 
L'insegna  sua  cui   -r.,\,   scherni  ed    odio 
a   I" li.,,  che  il   suo  ardir  non  valse] 

<  tilde    poi    sempre    anch'i   pcnsusu    e    mesto. 
Mostrando   in   fronte   il   cur  suo   mamfcslo. 

Ed    ultra   die  ni  tal  guica  appa.ea  lo   visla 

gilirù    .1 portar    u.-rgua, 

1  1    ball  i     un     ..ili. n    aequisla, 

: 

Perche   forza    Don    e    eh'  iniqua    resista 

A    l'uom,    elle    ferino    e    risoluto    segna; 

l  ii   cima   ad   una   lancia,   quanto 

l'eno  siringe   una   man,  porla   egli    lut-nlu. 


IL     COSTANTE 


Qurslo  conduce  i  Lemonici  ed  anco 
1  Pìt toni  e   gli   Avarici,  con  molti 
Altri,   che   il   buon    Limosi»    ardilo   e   franco 
Tra    i   medesmi   confini    avrà   raccolti. 
Yi.n    poi    Vasconio   dopo   lor   non   manco 
Porle  che   ard.io,  e  quei  che  hi  seco  i  volti 
Volger   vedransi   a    i    barbari   e   riversi 
Mandar   gii.  in  terra   a  mille  a  mille  i  Persi. 

Tra    limar   d'Esperia    e    i   monti    Pirenei, 
E    di    Uaronna    la   sinistra    sponda, 
Costor    raccolse   a   cui    dieron    gli    Dei 
Salubre    terra    e    d'ogni    ben    feconda. 
Yasrnnio    ama    V .a    e   sol    per   lei 


Nel 


pò 


Benché   altro  non   le  chiede  e  non   desia 
Fuor   che   vederla    e   star   dove    ella   sia. 

XXI 
Di    sua    semplicità    piacer  si   piglia 
Vittoria  e  con  licenza  di  Costante 
Sovenle   lo   conforta   e  Ira   le   riglia 
Sovente    bacia    io    fronte    il    poro   Amante; 
Quel    vergognoso   eoo   faci.,   vermiglia 
Giura   di  far  t-I  prove  in   Perso,   e   laote 

Con    V  arte    e    con    la    forza  e  eoo   I'  iugegOO, 
Che    in  tolto  almro  dì  ciò  ooo  paia  indegno. 

Né   di    quanlo   promette  il  Gnerrier  franco 
Un    punto   men   farà;   perciocché    avvegna 
Ch'ei  sia  d'uom  giusto  quasi  un  palmo  manco, 
Gran    virtù    spesso   in   picelo]    corpo   regna. 
Questi   un    leon    vermiglio    in    campo   bianco 
Porla,   de' suoi   maggiori   aulica    insegna; 
Tarbelli   e   Daz.i,   ed   altri   in    Persia    mena 
Con  la  genie  Elvia   e    l'Auscia   e  la  Rutena. 

Vasconio    ha    sol    due   schiere   d'Aquilani, 
Ma    vjlgun    piii    che    tolti    gli   altri   insieme 
E    «egli    Arminio    e   Mario    capitani, 

1"    '"'   "l g"""    ""la   la   speme; 

Ah. ho    .li    gr.ni    consiglio,    ami...    di    mani 
Sor,   forti  e  pronti    e  benchc'sian  d'un  seme, 
Più  brutto  alcun  di  Mario 'non   si   vede, 
L'  altro    i    pio    rari   di    vagezza   eccede. 

E  l'uno  e  l'altro  a  quel  che  manifesto 
Foor  si  dimostra,  ancor  deniro  è  conforme, 
Che  imitar  spesso  gli  animi  di  questo 
Corpo  mortai  si  vrggiono  le  forme  ; 
Sempre  al  nocere  altro,  sveglialo  e  presto 
Si  mostra  Mario,  al  giovar  tarda  e  dorme, 
Vìa  piò  d'ogni  altro  scellerato  ed  empio; 
Arminio    è   di    virtù    verace    esempio. 

Seguon    le  schiere   poscia   di    Narbona, 
Tre   sono  in  lutto  e   n' è   Toringe    guida  ; 
«lente   ne   I'  armi    esercitala    e   buona, 
Ha    sopra   ogni    altra    e    diligente   e    fida. 
Vittoria    in    guardia   a    lor   la    sua    persona 
Iliede,  che   d'altri   più   non    si   confi, la. 
Sempre   una   schiera    a  lei  deve  e  a  Costante 
Gir  d' intorno,  una   dietro,  un'altra  innante. 


Ma  perchè   d'anni   già  Toringe  è  carco, 
E    che    d'alzarlo   a   maggior   grado   pensa, 
A   tre   suoi   figli  l'onorato  incarco 
Dona  e  le  genti  sue   tra  quei  dispensa. 
Langedo  il  primo  ha  lo  man  ,11  ferro  un  arco, 
E    eoo    qua!    arte    e   con   destrezza    immensa 
Da    presso    e    da    lolllan    si    dolio    scocca. 
Che    il    segno    sempre    „v"  ei    destina    Iona! 

Veniali    le    centi,   eh'  ei   governa    donde 
Da    gli    ahi    Po   nei    Garonna    srende, 

Tra  i   gioghi   Averni  e  ira  le   gallicV  onde 

Salse,   fin    dove    il    Rodano    le   fende. 
Una    donna,   eh'  é   ignuda    e    cóli    le    bionde 
un  guerriero  armalo  annoda  e  prende, 


Di    Langedo   é   l'imi 


già    qui 


Delfin  giunto    il    (ratei    con    l'ali 

Da    la    ripa    del    Rodano,    eh' è    volta 
Verso    <>r Venie   a    l'Alpi,   ove    la    nese 
Riinan    la    stale   e    il    verno   la    raccolta, 
Onesta,  che   far   gran    prove   in    Per.,.,  deve, 
Presso    al    lago    Leman    parie    n'ha    lolla, 
E    parte    ancor   de   la    Droeo/a    beve; 
D'oro    porla   un    delfin    l'illustre    dio  e, 
Che   in   campo   rosso   di    lonlan   rilute. 

xxix 
La    terza   schiera   che   serrar   d'intorno 
Deve    l'alia    regina    e    il    gran    Roma,,,,, 
Guida    IVoben/i.i    di    virtii    si    adorno. 
Che   avanza    ogni   altro   duce   e    capitano; 
Le   genti   sue   più    verso   il   mezzo    giorno 
Da    quelle   di    Delfin    poro    loolaoo 
Egli    ha   raccolte  e   scelle,   e    I'  mia    parie 
Da    l'allea,    l'Alpe    e    la   Druenza    parie. 

Questa    .1.1    Varo    ch'ha    verso    Oriente 
SI    estende    ioli""   al    Rodano    da    sera, 
Vei   "    \„slr„  al  mar  di  Gallia,   onde  la  gente 
Di  Marsiglia  è  compresa  io  questa   schiera. 

Probenzio    il    capitan    forte    e   prode., le, 

10  cui    tanto    Vittoria    e   il    gnerrier   spera, 
E    ,  i.,s,,,„    alleo    tanto    si    e. ,1,1. .ria. 

Tre    gigli    d'  oro    in    campo   azzurro    porla. 

Vengon  poscia  i   Britanni,   che  dal  mondo 
Divisi,   han    diverso   abito   e   idioma; 
1".    a   questa  impresa  ognun  lieto    e  giorOndo 
Sen    va,  per   far  che  torni    Augusto  a  11, .ma; 

11  primo   duce   lor   con    crespo   e    biondo 
Crine   si   mostra    e   Scoliro   si    noma, 
Che   nella   sbarra    vincitOr   più    volte 

GII   emuli    ha  vinti   e  l'armi    a  ciascun  lolle. 

Tulle   le    genti   di    e li   d'intorno 

Rinchiuse  son    da    l'Oceano,   eccello 
Che   dalla    parte    verso    il    mezzogiorno 
GÌ' inonda   un    fiume,    che   Toeda    è   dello. 
Io   campo  rosso   un   leon   d'  oro   adorno 
Di   rcgal   mitra   porla    ,1   dorè    eletto, 
Che   seco   i    Pitti   guida   in    guerra   ardenti 
E  i  Calcdonij   ed  altre  varie  genti. 


IL     COSTANTE 


Uvaglin   se^ue   poi   che   fra    i    piii   esperii 
Duci  é  posto  e  più  grati  a   la  regina, 
Tesali  guida  e  Veeacoroj  e  Merli, 
Che   sun   Ira   il  mar  d'  Esperia  e  la  Sabrina; 
Benché   non   sian   coslor  d'  arme  roperli, 
Faran  perù  gran  strage  e  gran   ruina 

In    Media  e  in  Persia,  e  ,1  capitali  l.ir    franco 
Spiega  al   vento  una   lupa  in  campo  bianco. 

Vien  poscia   taglerò,  né  trovare   altrove 
Persona   si   potria    più  curiosa 
Che  in  gir  cercando  e  investigando  nuove 


Mi 


•ipos. 


Se  i  principi  fan  guerra  i 

Si  chieda  a   lui.  che  sa  solo  ogni  cosa; 

Ma   perché   a   dir  noi   sa,   pargli   clic  sia 
Vergogna,  e  spesso   ha   in   borea   una   bugia. 

Questi  i  Creoni  e  i  Canti]  e  gli  Ottedeni 
Guida   e    molti   altri   ancor,   che   di   coitomi 
Conformi   sono   e   gli   ha   fra   due   gran  seni 
Di  mar  raccolti  e  tra  rapidi    numi; 
Quei   sempre   a    i   giorni    torbidi,   a   i   sereni 
Cacciando    van   per   rampi   e    selve   e    dumi, 
E   per  insegna    innalza   il   duce   loro 
In   campo  rosso   tre   leoni   d'  uro. 
\xxvi 

Cornubio  il  quarto  duce  ha  la  sua  gente 
De  l'isola  raccolta  in  quella  parte. 
Che  Ira  il  meriggio  gu.,rda  e  l'Occidente, 
E  in  cacciar  l'ere  aneli  essi  bau  l'uso  e  l'arte. 
Questo  paese  a  gir  verso  Oriente 
Da  quel  d'Auglero  il  l'alme  Issaci  parte, 
l'in  fatto  corvo  a  guisa  eolia  d' no  corno 
Nel   mar   d'Esperia,  che   la   cinge   intorno, 

xxxvu 

Per  questo  oli  corno  nero  in   canapo  giallo 
Portai!   coslor,   ri. e    I.ogii   e   Cori..,,, 
Sun  tulli  e  pronti  coinè  in  giostra  u  In  ballu 
Dal   paese    Malo,    van    si    Ionia,,,, 
lrlando   poi    curi    piccolo    intervallo 

Segue,  ma  ,u  •',  diversi  abili  strani 

Sian  bianchi   e  vaghi,  ognun  mossero   a  riso. 

N  enian  il'  Iberoia  queste  inculle  peni,, 
Dove   bau   si    grasso   e    ferule    il    terreno, 
Che  da  i  paschi  i  pastor  scaccian  gli  aro, eoli 
■  i   vengali  pel  soverchio  meno  ; 

Viva     qui  ■ pon    rane,    o    serpenti, 

Né    so,,, li    .,,,i„,.,i    ri,' abbi.ru    veleno  ; 

latte    e    carne    e    pesci    ho,    ,  op    i, 

D'uve  e  di  fichi  e  d'altri  frutti  inopia. 

E    tutto    il    tempo    l„r     j 

,  hi   d  ■    potrebbe  ,1  vari,,  portamento 
l'i     Iraui  ,  iloi    un.,,  ognun  la  faccia, 

'<'■  i    'l "    ili     •■  "  j   i- 

1  iruun    e   le   braccia, 

Né   i.  .      in  però     enza  ai     i 

Ilo  piota  in  capo  un   gran  cappel  di  Uno, 
o„  tronca  in  man  d'orno  a  di  Cerro, 


all',, 


Quei  .le  1  Oreade  Irla, oh, 
Di  Tanele  e  ,1  ogni  ..lira   Isola   inlo 
Fin    Je   l'ultima    l'ile   ove   il   sol   me, 
Entralo  in  Cane,-,,  .osi   luogo  il  ■.,.. 

Si    come    ,„    quella    scopre    i    raggi    ; 
Attor   che    scalda    e    I'  uno    .-    I'  altro 
De!   gran   capro   ceiosie,   e   questa   schiera 
Conlien    più   gente   e   più  selvaggia   e   fera. 


pena 


Si   come    so 

n    «li    patrie    e    di    parsi 

Diversi,  ancor 

sou    d'  abito    diverso; 

Ruvide  pelli 

,    vei  e    nanna    d'  arnesi, 

Con    hmgo   e 

Dito   pel    di    fuor   riverso. 

Lunule    sartie 

io   man   mi  uli   -re Ili   tesi, 

LI    Iferge    spad 

pii.  t  .n    di    traverso  ; 

Ni"     Ìli iti      

oci   arrende   e   strani  accenti, 

Altri.    intende 

si    può    da   queste   genti. 

Coinè    talnr 

■  lei    Homi    a   l' ampie   foci 

Aulire    <_■    stori 

i.   ed   altri   aimei    con   stridì 

Ranchi    e    con    fisciù    e    cui)    diverse   voci 

S  odon   gir  costeggiando    iniocno  i   lidi; 
Così  fan  queste,  e   basche  sian  feroci, 
Sdii   però  sempre   obbedienti   e  fidi, 
>!..    'li    t..r   mostra    o    d'arrivar    inni    resta 
Duce  ai  schiera,  più  eli  ultima  è  questa. 

XI. in 
fornita   adunque  di   passar  la  gente, 
E    sparila    dal   sul   la    luce   pura, 
Ch'entro   a   l'onde    altnlTalo   iu    Occidente 


ntor 


Vi 

Iona 

e   il 

Po,    Co 

tante 

unente 

Di 

'.lo- 

gli, 

tornir 

verso 

e  mai 

Co 

SIRI 
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U 

il    limili 
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LVaWro  clic  per  sua  man  Sipario  cada: 

l  In    pensando   al    ...munti    lardi    Ci 

Mula  ;  ibi  madre  o  padre  abbraccia,  o  figlio, 

xi.v 
Ma  Giunoni  che  impedir  quoto  viaggio 

1  i  1 1  »,   di   gi     ['Hi   giorni   in izi  avea 

Quivi  mandalo  un  gran  mostro  selvaggio, 

Cbè d'ogni  intorno  il  menile  e  il  pian  Strugge*. 

I  i  della  fera   uu   i 

Qual   irdeule  di   lonlan  splende*, 

E  fuor   le  uscia  da   .   denti   >•   da    I.-    Ubbia 

Spuma  OgOOr,  ch'era  ognor  co'ioa  d<  rabbia. 

XI.VI 

Di    l'.Miro  avea  le  conia  e  i  denti  e  d  morso 

Di  leone,  e  le  iqoamme  di  serpente] 

DÌ    pantera    la    coda,    e    .'unghie    d'  OMO, 

1»    1,1,.,  l'ale,  e  di   tigre   d  rimanente, 
Già  di  tUartiglia  avea   il  paese  scotto 

I  ■■•    r    un. ri.'    d    infinita    gi-nle  ; 
Che  gli  uomini  e  gli  arinoli  uec    . 

.    r  uve  «■  h-  biade  ancora  «ceibe. 
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Licia,   Tebe,   Calidone,   o   Nemca 
Non    vider  mai   s'i  spavenlevol   fera, 
Né   «lanini    lanlo   nnivers.nl    Iacea 
L'apro,    il    leon,    la    sfinse,    o    la    chimera. 
Gii    con    Vittoria    il    Pio   Costante    avrà 

Conchiuso  di   lisciar  quiyi  mia  schiera, 

Per   far   riparo    a   ciò,   Insto   che    intese 
Del   mostro   che    slruggea    tutto   il  paese. 

XI.TIII 

Hi    ii  latito  molli  giun>er,  che  per  sorte 
Scampani  finir  ili  cosi  gran  periglio, 

Di    chi    I"    un    ilei    frale!    piangea    la    morte, 

L'  altro    dell'    milureole    UOÌCU    lìglioi 

Chi   del    mostro    inferi, al    Ira    I'  unghie    torle 

Di    sangue    il    padre    rimirò   vermiglio; 

Chi  le  sue  piaghe  scopre,  e  grida,  e  langue, 

Chi    cade    innanzi    a    quei    signori    esangue. 

Quand'  ecco  un  grido  orrihil  :  Serra,  serra, 
Per    lutto   s'ode   e    leva    il    punte   in    allo; 
Che    zia    la    belva    è   guinla,    e   ne   la    terra 
Sopra    le   mura   entrar   cerca   d'  un    salto, 
Onde    Costante   subito   da    guerra 
Fa    le    trombi:    sonar,    di' un   fiero   assalili 
Far   vuole   al  moslro,   e   pria    vederlo    morto 
Che  i  legni  sciolga,  e  che  abbandoni  il  porto. 

Udito    il    suini    dai    duci    e    dai    snidati, 
Che   partir  si   dovean    I'  istesso   giorno, 
Vennero    tulli   con    gran    frella   armali 
A    la    regina,   ed   al    guerrier    d'  intorno  ; 
E   la    cagion   compresa,   onde   chiamati 

Fur senza   far  punlo   ivi   soggiorno, 

Sei  a    li    dove   da   più    genti    udirò 
Ch'era    la    belva,   audaci    e   pronti   uscirò. 

Ma    prima  di   due   corna    I'  ampia   schiera 
Co-lante  acconcia  in  cerchio  avea  con  molla 
Arie   a    guisa   di    luna,  onde   la    fera 
Posse  più  agevolmente  in  mezzo   lolla. 

Tania    genie,    e   si    varia    in    lai    maniera 
Dunque'  sen    già    verso    una    selva    folla, 
Dove   per  suo    vantaggio    il    mostra   posto 
Già   s'era   pronto    i:    d'aspettai   disposlo. 

Lll 
Né    pur    si   ferma   al   giugner   de   le   genli 
M  i    rogge    allera    e   di   lontan    minaccia, 
Tal  che  la   torba  iocontro  a   passi   lenii 
Gli    va,   per   gran    timor   pallida    in    faccia. 

. irililu    alcun    che    non    paventi, 
E  il  sangue  a  tulli  dentro  al  cor  s'  agghiaccia, 

i     gli    anlichi    e   duri    cirri    svelle, 
Non    poi    le    pianle    fragili    e    novelle. 

tfa   iemali  -li  alle,  che  Costante  ardilo 

uro    il    deslr.er    veloce    sprona, 

può  s!   glorioso   invilo 

l  hi   pur   dianzi    più    timido   e   smarrito 
l'area,   meno   a    sé   slesso    ora    perdona, 
•    più   animoso    e   pio   gagliardo, 
Senza   al   vantaggio   a'.er   punlo   riguardo. 


Ecco  Arlosio,  e  Picerde,  erro  Normando 
Seguir   C, istante,   ecco   Limosio   altero, 
Loranio,  Eldrio,  Brabanz.n,  Arminio,  Oliando, 
Delfini    Probrnzio,   Scoliro,   e   Vizerò  ; 
Sprona  Mario,  e  Lanaedo,  e  il  forte  Mando, 
E    seco  vien  Cornubiò,  Uvagl.o  e  Anglero; 
Sprona   Telrico   il   padre,   e   sprona   il    figlio 
Né  alcun  pensa  ove  vada  o  in  qual  periglio. 

Ma   che    direni    di    quella,   a    cui   di    lanle 
Doti    fu    il    Ciri    sì    largo   alla   Vittoria? 
Ch'   emula    del    valor   del   suo   Costante 
A    parie   esser   con    lui    vuol    de    la    giuria. 

Ecco   ne  vien  Vasconio  il  puro  «mante, 
(h   .illru  che  lei  serbar  non  può  in  memoria, 
E  si  I"  .1  In.  die  il  pello    e  il  cor  gli  accese, 
Cerca    di   far   la   sua    virlò   palese. 

Ma  visto  il  mostro  quanlo  ngnnn  si  affrelle 
Di   ferir  primo,  tra  una  quercia   e  un  orno 
In    luco   forte    ad    aspellar   si    metle, 
Perché   non   possan   circondarlo   inlorno. 
Di    dardi    un   membo    in    tanto   e  di   saette 
Sopra   gli    piove,   onde   si    oscura   il    giorno; 
Ma   come   palla   che   percuota    un   muro 
Sbalzano  indielro,  si  l' incontro  è  duro. 

r.vn 
Tante   saette   e   dardi   eran   lanciati 
Da    la    vii    turba  inerme   di    lontano; 
Ma    i    duci    avean    sopra   i   deslieri    armati 
O    spada,   o   lancia,  o   simil    arma  in    mano. 
Sol   lien   l'arco   Langedo,  e  quegli   usali 
Strali   ch'iniqua   scoccar  non   suole   in    vano: 
Costante   arriva    intanto,    e    ne    la    selva 
Si    raccia,   e   fere    la    tartarea   belva. 

r  vnl 

Iì.nppe  la  lancia  in  van.  che  a  pena  il  crede, 
Visto   i    tronchi  salir   verso    le   stelle. 
Traila    la    spada    poi    discende    a    piede 
E    la   percuote   in  queste   parli,   e  in   quelle, 
Ma    con    la   forza   sua,    rh    ogn'    altra   eccede 
Non    può    llgliar   si    grossa    e   dura   pelle. 

\  ria    intanili    il    destier   balle   e   punge, 

Talché   primiera    in   suo   soccorso    giunge. 

Convien  che  il  pello  anch'  ella  al  mostro  fera  , 
M.i    ruppe    l'asta,    né   rosa    altra    fece. 
Vien   pili   \  isconio,   -   s'ahge,  e  si  dispera 
Coi    di    far  quanto    disegnò   non    lece. 

S    iiiiii.m    r a    liill.    in    una    schiera, 

E    quel    lem     nel     pclln    a    .bere    a    dlece, 
Che    liior    il    pello,    e    II    capo,    tra    le    frullile 
onori,  e  Ira  i  rami  il  reslo  asconde. 

Ma    il    rapo    muove,    e    i  fieri  colpi  schiva, 

ben  mostra  d'aver  I'  „<n  e  l'arie; 

Dunque    ogni    dure    a    poco   a   poro    arriva, 
Che    nessun    resla    a    rimirar  da    parie, 

Te mi. .  non   trovar  la  bestia   viva 

E    non    aver    di    si    cran    Inde    parte, 

Ei , ..  i  li  land, ,,  Btabanizo,  Eldrio,  e  Vizerò, 
Picerde,  Arlosio,  Uvaglio,  Irlando,  AoglerO. 
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Ma   il   duro  cuoio,  e   lo   star  sol   .lavante 
Cader  fa    ItlUe  le  percosse   vole  , 
Olirà  che   slrelle   in   piccini    loco   lanle 
Genti,   Tur.  !"  alte,   io    Callo   si    percuote, 
ouio,  pe 


De   la 


quanto  più  puote 


La   man  perdane  al  _. 

Sul   capo   (/vaglio,  che   di   vita  il   tolse. 

Nivemio   ancor  ferì   Del  petto   Orlando, 
Talché   in   breve  mori   guerrier  si   degno; 
E  Erabanziu  sul  volto  il  forte  Irlaado, 
Onde  poi   sempre   vi   rimase   il  segno; 
D'una    punta    In    colto    ila    Norman. lo 
Artosio    alquanto,    ond' ei  d'ira    e  ili  sdegno 
(olmo   l'uccise;   ma   poi   sì  fi'   increl.l.e 
Che  sempre  in   vita  sua  gran  doglia  n'ebbe. 

Mentre  confusi    a   sollevar  ili   terra 
Oli  altri   attendi»,   chi   giace   in  tal  periglio, 
Con   furor  rollo   il    tempo,   se   gli   serra 
Quel   mostro  addosso,   e   cui   feroce  artiglio 
Nel  petto  Aro, ,„,,.  crudelmente  afferra, 

E    fere    In    fronte    a    Calale, lo    II    ciglio, 

Tal  che  dal  capo  al  pie  di  sangue   tinto 
Questo  rimase  e   quel   subito  estinto. 

Poi  fatto  ciò  la  belva  si  ritira, 
E    nel  suo   loco   ov'  era   prima    torna  : 
Talor  s,  avventa  a  insanguinar  eoo  ira, 
C  con  gran  rabbia,  or  dente,  or  unghie  or  cor11 


Onde 


Ih,   fugge,   e   chi   s'asconde   e  chi 'rilor 
I     molti  che  lemean  ,li   vita  priva 
Trovarla   diazi,  or  più   la    temoli    viva. 

Slava  indietro  Langedo  alquanto,  mentre 
I.a   fera  or  questo,  oc  quel   lenire  assale, 

t I    arco    teso   a   rimirar,   perdi' entre 

N'oii   sol,   ma   perchè    il   colpo   sia   mortale; 
Onde    ascosa    Ira    i    rami    avendo    il    ventre 
Nel  sinistr'  occhio  le  cacciò  lo  strale, 
Talché    del    ferro    entrar    g  an    parte    punte: 
Hugge  il   lier  mostro,   e  qua   e   là  si   scuute. 


Or   s 


E  per  gran  dogli; 


"pendo  per  gran   spazio   in  terra, 

I  Ir   in. ode    i    tronchi,    ..r    lesa    i  piedi  in  alto 

Sbattendo  ,1  cai ,.'■  però  si  sferra; 

Qui    s'i mine. a    a    ri. I  II    I    I      ilio, 

.  i    v-.lge    e    torna    a    largii    guerra  ; 

Visio  che  f....r  a'  .    ,11  qu.  I  forte  mosso, 
1.  eh' 01   può  »\^  ogni  parte  esser  i -  so. 

I.XVII 

Ma  perchè  pili  non  faccia  ivi  ritorno 
Vi     i  cacciò  Co  laoli     e  con   la     pada 

Sul   oapn  mi  guii  i   lo  ferì  eh'  <m 

Convieo, a  mal    ito  grado  in  len  .  coda. 

li. d.l.  a  ;u  ,1  il.. >    ■:  girai  rno, 

'  li  i   i    vada  ; 

1).  qncll sorta  I..  regina  franca, 

t   I.  un  paini,,,  e  più  d'asta  in  uu'anca, 


Ch'ivi  la  pelle  ritrovò  men  dura. 
Vasconio  che  ciò  vede  il  ferro  stringe, 
K   entra   il   mostro  va   senza   paura, 
E   d'atro  sangue   nel   suo    senlre    tinge. 
Intanili   ognuo   riturna   e   si   assicura, 
o^,i,,n  percuote,  ognun  s'urta  e   s,    spinge 
Per  ferir   primo,   ond' ei   gii   da   diversi 
Lochi  couvien  che  il  sangue   ni  terra  versi. 

E   pien   di   rabbia   e   di   furor  si    avventa 
Contra    Eldrio  a  I'  iuiproviso,  e  darsli  morie; 
Poi   Delfio   posto   e   Anglero   in  terra,  tenta  I 
D,    ritornar   nel    primo    loro    furie; 
Ma    gì,    occhi    apre    Vittoria,  e    mira    intenta 
Per  la   salute  del  fedel   consorte, 
Ch'ivi   poi   che   la   belva    sen   fu   mossa 
Eermossi,  acciò  che  entrar  più  non  vi  possa. 

Ma    visto  che  a   tanto  impeto  non   basta 
Quanta   genie   ebbe   Dario  e  Serse  intorno 
Destro   il    guerner    fermala    in    terra    un    asta 
Da  quella  aiuto   ebbe   a   salir  so   l'orno. 
Fu,    dove   il   mostro   arrivar  può  contrasta 
Cd  ceppo  a  basso,  e  l'ungine  adopra,  e  il  corno 

D'alto  il  guarda  Costante,  e  il  tempo  aspetta 

Per  tar  .li  lauli  a  suo  poter  vendetta. 

Langedo  intanili   altra   un'  volta   tende 
L'arco,  e   di   nuovo   Dell' alle' occhio  dalle; 
Rogge    la    fera,    e    in    terra    si    distende, 
Tali  l.è  intorno  rimbomba,  e  monte  e  valle  . 
lllor  pian   pian   de   l'orno  scende, 
E  destro  se  gli  imo  sopra  le  «palle 

Per  darle  morte,   ond'  ella  ancor  più  .ugge 
E   salta  in  piedi  e    via  correndo   fugge. 


Per  mezzo   e 

I...  i  mi,-  sei  i. 
Che    V.tlor.a   il 
Volse    gridar,   l 

1.   ne  divenni 

.Si    fu    la    . lugli. 

Pur    con    prestezza   come 

Tosto  ,1  seguì,  che  io  sé  stessa 
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più    follo    il    bosco 
ne   va    veloce, 
subilo  accorta 

la   voce, 

gnlllla    e    simula, 

ut.,   almi 


ugni    altro    dn 


■   e   capitano 
a   -culla   briglia 
mulo  .....  I an 


ntanto   il    unni. 


Onilc  se  l,rn  gu  scorge  Ugo, ni  «tic  >n     vano 
Sul.',    nuni    sforSO,    si    e    pei.',    chi    piglia 

Sentieri  diverso  a  gli  altri,  ,.|„  ,|  viaggio 
Sapeudo,  al  correr  suo   piemie   vantaggio. 


e  chi  li,  eh,  a  basso  e  chi  disopra 

i    calle; 

quel   gli  sproni  adopra, 

i   lunule,  n  rupe.    ,,  liusro,  o  valle; 

tesa   in  vati  in  la  fatica   e  l'opra, 
I  mostro  col  '■'  -palle. 

In    rista    gli    c,ce   e    va    nel    enrso   quale 
Pigre  a   cu,    gii si.,,,    gli   sproni   e   l'ale. 


Qu,    i. 

Ni-    srl 
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IL     COSTANTE 


Con   quella    spada    intanto  eh'  avea  secu 
D'ucciderlo   Costante   indarno   lenta. 
L'empio  non  scorge,  ove  il  pie  metta  e  cieco 
Pur  corre,   e   il   corso  suo  mai  non  rallenta, 
Onde    al  fin   cadde   in   uno   oscuro   speco, 
Dove  restò  I'  internai   belva   spenta, 
Clie    trenta   braccia   era  profondo   almeno, 
£  questo  pose  a  sì  gran  corso  il  freno. 

LXXVl 

Tal  strepito  e  rumor  fé'  nel  cadere 
Che  da  boschi,  e  da  liti,  e  da  spelonche 
Fuggir  lontan  fé' pesci,  augelli,  e  fere 
Per  tema,  e  chiuder   le   marine  conche. 
Cadendo  or  qua,  or   là  percuote,   e  fere 
Tal  che  di  corna  il  capo,  e  d'unghie  tronche 
Restar  le   dita  :   e  die'  la   giù   tal  crollo, 
Che  si  stracciò  la  pelle,  e  ruppe  il  collo. 

LXXVII 

Costante    in    tal    periglio,    come    piacque 
A   Dio.   non  restò    già   di   vita  speolo, 
Ma  ben   disteso  in   terra  un   pezzo  giacque 
Stordito   e   quasi  fuor  di   sentimento. 
Poi   rinveuulo   dentro   al   cor   gli   nacque 
Ad    un    tempo    dolor,    tema    e    spavento 
Di   non  poter  mai   quindi   far  partita, 
Ma    di   lasciarvi   In    pochi   d'i   la   vita. 

L'usbergo  e  ciò  ch'egli  ha  di  piastra  e  maglia 
Tutto  si   leva   e   l'elmo,    perché  stima 
Tra   se  cosa   Impossibile  che  taglia 
Ne    I'  arine    inulto  di   quel    antro   io    cima; 
Poi   cu    la   punta   de   la   spada   il    taglia, 
I.    qui  ll<-   intinto  e  rompe  e  scheggia  e  lima 
Ionie  può   meglio,  e   ni    gosa    tal   provvede 
Dove   attaccar  la  man,   fermar  il   piede. 

LXXIX 

E  destro,  or  si  fa  curvo,  or  si  distende 
Lungo  la  rupe,  e  di  salir  si  prova, 
Tolto  sol  da   una  man  talvolta  pende, 
Ch'  ove   I  pie  fermi  o  I'  altra  man  noo  trova; 
Mi   spesso  in   terra  sdrucciolando  scende, 
Che   poco   o   nulla   sua   destrezza   giova, 
Lubrico   essendo  il   sasso   in   tal   maniera 
Che   iu  fino   al    mezzo  pur  di   gir  non  spera. 

Onde  privo   di    lena,   afflitto  e   lasso 
Disteso    in    lerra   immobile   giacca, 
In  guisa  tal  eh' un  colorito   lasso 

ina   .1    noni   scolpito  esser    parea. 
Col    guardo    ferino   e    fisso,    il    Capo   basso 
Su    la    destra    appoggiato   si    tenea, 
Poi    spinto   dal    dolor  che     I   rode   e  cuce, 
Cominciò  a  dir  con  Liinentevol  voce: 

(lime  clic  debbo  io  lar  poi  che  a  I'.  -Iremo 

Giunto  e  privo  d'.-ijuto  e  di  consiglio 

Il    mal    veggio    presente    e    il    peggio    temo, 

E  | o  basso  e  lagrimoso  ciglio. 

Perchè  dianzi  non  fui  di  \iia  scemo 

l>a    l'empia    fera    rol    feroce    artiglio! 
Deh    penile    vivo,    amie,    soli    qj 


Venere  madre,  ond' ebbe  II  Roman  seme 
Principio,   di   cui  sono  anch'  io   vii   germe, 
E   voi   celesti  Dee,   eh'  amendue   insieme 
Sanaste  dianzi  le   mie  forze   inferme. 
Come  chiuso   qua   giù   posso   aver  speme  ? 
Ch'altro  far  debbo  ornai  che  in  van  dolerme  ? 
Non   perché   doglia   de  la  morte    senta 
Ma    il  modo  del  morir  sol   mi   spaventa. 

LXXXIII 
Tardi  o  per  tempo  io  so  che  ognun  conviene 
Giugnerc   al  punto   estremo,  e  so  che  allora 
Tante  miserie   li.in   fine   e    tante    pene, 
Che  in  tante  guise  il  mondo  apporta  ognora: 
So  che   la  morte  non  è   mal   ma  bene 
Concesso  a   1'  uom  pur  che  onorato  mora, 
Ma   non   a   guisa   di   selvaggia   belva 
Come  io  chiusuin  quest'antro  e  in  questa  selva. 

LXXXIV 

L'  esser  lontan    da  gli  uomini,  rinchiuso 
Qoal  fera  in  gabbia   e  privo,  a  pegsior  sorte, 
Di  ciò   eli' e  necessario  ad  uman   uso, 
Sol   mi    spaventa,   ma   non   già  la   morte; 
Anzi  del  suo   tardar   la   morte   accuso 
E   l'aspetto   e  la  bramo   invitto   e   forte, 
Che   sola   può   dar  fine   al   crudo  scempio, 
Ond'  io  son  fatto  di  miseria  esempio. 

E,   cosi    detto,   da   giacer  levosse, 
Poi  che  ripreso  in  parte  ebbe  vigore. 
Per  far  prova  se  ancor  possibil  fosse 
D'  uscir  con  forza  o  con   industria  fuore; 
E  mentre  a   lor  la  spada   in   man  chinosse, 
Veder   gli  parve   alquanto   di   splendore 
Da  un  lato  uscir.che  appresso  il  fondo  a  basso 
l'erta  a  l'incontro  cun   uu   raggiu    il   sassu. 

Poi  chino  ancor  Costante  guarda  e  vede 
Quivi  un'  angusta  e  tanto  bassa  strada, 
Ch' uom  gir  per  quella  non  polendo  in  piede 
Per  lerra  con  le  man  convien  che  vada. 
Lieto  il  guerrier  dove  son  l'armi  mole, 
Quelle  si   veste   e   iu  man  prende   la   spada, 
E   qoal   Cannili   la   ne   l'età  novella, 
A  gir  carpone  incominciò  per  quella. 

E   quel  Sommo  Rettor  che  il  ciel  governa 

Non    mollo    innanzi   andò  che    la   caverna 
Ritrovò  rolla   donde  entrava   il   lume  ; 
UeiH'Iiè  a  salir  il   monte   a  la  superna 
Parte    noo   baslerian   d'aquila   pilline, 
Ch'alto  più  del  prim'  antro  assai  quest'era; 
Guai   al   guerrier  s'ivi   cadca   la   fera. 

Dunque  a  guisa   di  talpa  e  curvo  e  cieco 
Già   seguendo    sotterra    il   suo   cammino, 
Tal   volta   in   piedi,   ih' ampio   era   lo  speco, 
Ma   più  spesso  sforzalo  era   a  gir  chino, 
E   tra  se  stesso  rivolgendo  seco 
Quaulo  allor  lo»se  e  misero  e  meschino, 
Sospirando    n'andò    tulla    la    uolle 
Per  quelle  uscurc  e  solitarie  grolle, 


IL 


COSI  A  N  I  E 


LXXXIX 

E  senza  prender  mai  cibo,  o  riposo 
Del  giorno  anco  in  tal  guisa  andò  prati  parte. 
Giunse  in  un  loco  alfin   ben  luminoso, 
Ma   pien  di  veste  e  d'  armi  rotte  e  sparte. 
Ter   lungo   tempii   de   la   pioggia   roso, 
Quivi   parca    taglialo    il   sasso  ad   arte 
Da   dotto  mastro,   e  per   via   brga   e    piana 
Si  uscia  de  l'antro,  ov' era  una  fontana. 

All'uscir  fuor  de  l'antro  non  fu  lento 
Costante  e  concussi  appresso  il  fonte, 
Dove,  mentre  posava,  ecco  un  lamento 
D'  un  altro  speco  uscir  eli'  era  nel  monte. 
Tosto  fermi. -s.    ad  ascollarlo   inlento, 
Tenendo   in   verso   quel   vòlta    la   fronte, 
Onde   comprese  esser  fanciulla    quella, 
Che  il  ciel  diurna  va  iniquo,  empia  ogni  stella. 

xct 
Crude!   sorte,   dicea,   clic   in   si   giocondo 
Stato  m"  alzasti  al  più  sublime  scanno, 
Volendo   poi   precipitarmi    al   fondo 
turi  maggior    -corno   e   con  maggior  mio  danno! 
li    dolci      poso  mio,   perchè  del'  mondo 
Non    tolse   in  prima   me   l'empio   tiranno! 
Deb  perchè  se  pietà   regna,   qua!    suole, 
Non  ti   apri  o  terra  e   non   li  oscuri   o  Sole? 

KCH 

Qoi    :,■   parole  ed  altre  assai  con   mollo 
Pianto   e   con   molta   passion   dicea; 
Ma    il    soffiar    d'Austro  per   quel    bosco  follo 
D'udirne   il    tullu   al  cavaliec   togliea. 
Pur  da   più  cose,   or  qua,  or   là   raccolto*. 
Che   il  suo  marito  ucciso  ella  piangea, 
E   che   in   prigion   si  stava,  aspro  dolore, 
Misto    con    gran    pielà    gli    assalse    il    core. 

xeni 
E    il    dolor    tanto,    e    tal    fu    la    | liei 
E   sì    di  liberar   colei    'peni'  ebbe, 
Che   si  cai-ciò   per    le   medesme   -Irade, 
Dove  pur  dianzi  tanto  esser  gli  in  crebbe, 

E    di    np.ir    la    donila    in    liberisele 

Quanto  più  innanzi  andò,  più  il  desìo  crebbe, 

.  i    '  .ni    in    ogni    parte 

D'elmi  e  di  scudi  e  d'ossa    umane  sparir. 

fi      nendo  il    giro,  in  una  stanza  grande, 
Piena   di   tronche  man,   di   pie,  di   br-irria, 
Trovò    ni    gran    rop  a   vin,   pane   e    vivande 
Ili    vane   snrta,   e    li-re   incise   in    caccia 
Quivi  assisa  colei  par  che  al  ciel  manrie 
I.e  strida   e   le   querele    e   il  crin   si   straccia, 
E    il    vago    pitto    e    le    vermiglie   gote 
Piangendo   e   sospirando   si  percuoti', 
xcv 

Tutta   a   i   sospiri  e  tutta   intesa   al   piatilo; 

Cui  ginnio  appri  ho  di    e  j.  O  dora 

Perchè  ti  itruggi  r  i-  consumi  tanto  ? 

A   quel  parlar  levò  li  raci 

La  donna  e  gli  col  manto, 

E  visto  il  i      si 

Si  fora  aliata,  ma  in  mi  polca     - 


Che  a  traverso  del  petto  era  legala 
Con  ralena  di  ferro  e  grossa  e  grave 
Nel  s-ismi,  e  qua  e  là  sì  unificata, 
Che  sol  poleasi  aprir  con  una  chiave. 
Signor,  rispose  quella,  e-  .  -ni'  io  naia 
Nei  gran  palazzi,  in  quesl.-  oscure  cave 
Lo  star  di  e  notte  linosa  .-  .li  cateoa 
Avvinta,    è   la   minor   d'ogni    mia  pena. 

Che  il  mio  restar  in  vita,  o  il  gire  a  morte, 
I.'  essere   in   liberiate   o   io   prigionia. 
Non  so  ch'utile,  o  danno   al  mondo  apporle, 
Dunque  a  doler  non  m'ho  per  cagruo  mia 

Ma   per  ragion    del   caro  mio  consorte. 
Ingiusto    chiamo    il    nel    la    sorte   ria  ; 

Del  mio  run-nri,-.    ili    lassa  !  che  innocente; 

M.irlo  con   strazio   fu   sì   crudelmente. 

xcvm 
Ma   perchè   àà   principio    il  mio  gran  lotto 
Intender  possa   e   la   mia   grave  pena, 
Sappi,    o    signor,   che    la    Dalmazia    e    tulio 
I-   IH  rio  Regillan,  mio  padre  affiena; 
E   .1'  un    lai   seme   essendo   unico  fruito, 
E   -u.ndn   in   vita  ognor   lieta   e  serena, 
Se    COSÌ    donna    dirsi    al    mondo    lice, 
Io  fui   ben   della   con   ragion   Felice. 

xctx 
Mio  padre   ch'altro   bene,  altro   diletto 
Non    ha    die   me,    né   senza    me    npn-o, 
Tenera    ancor   d' etale,    un    giovinetto 
Nubile   e   rirc,   mi   donò   per  sposo; 
Ma    perchè    serba    grave    sdegno    in    petto 
i'.onlra    I 

Di  cui   Vittoria  sol   cag  on   -i  stona. 

Cli'  essergli   spnsa   a   lui   promise   in   prima  ; 

e 
Perchè  i   piaceri   lor  tornino   amari 
Miniò   Ilenzio  il   mio   sposo   immantinente 
fin.  in    Liguria  a  guardar  porti  e  mari, 
Fabbricar  navi   e   provveder  di   gente: 
Perché    ciò   che    può    ,1'  arme    e    di    danari 
La   Gallia   far  per  gir  verso   Oneole 
Quei    già    raccolti    avendo    e    laute    schiere, 
Cerca   impedirgli   a    lotto   su.,   potere. 

ci 
rchè    Rrn.-io   era   in    Liguria   nato 
.'.-   dio-Ire   e   ricca    del    paese, 
F.    ebe    .vi    d'ampia    anlnritade   e    grato 

Era  a  ciascun,  maodollo  a  queste  imprese. 

I  .    .  I    ■    -.  .r    gli  solca    di    e    mille    a    I  ,I„. 

Piansi    .1    partirsi,  e  qnand  .  il   lutto  inlese 
Mio  padre  a  compiacermi  ognor  disposto 

mi    dietro    al     Caro    SpOSO    tOStO, 

.  Il 

Donne    e    ,!,. oselle,    e    servi   e    . 
Venir  fé' in   copia   meco   in   compagnia. 
.  qnanlo  «dir  cosi  volentieri 

Si    punte,    udì   de   la    venula    mia, 

F.    con    molli    .1.  ''ieri 

-..rame  t\n  gran  pi  tao  .1.   via  . 
Ilei, eh' eì    poi    venne    (.1.    vedermi    troppo 

Y..1. inter- 


IL     C  0  S  e  ANTE 


Sul  cimi  Ire  servi  ogni  olio   o  dm  e 
Destrier  minando  ad  ogni  albergo  giù   ' 
Seguir  pi.in   pian   fecea   I*  .dira  famiglia 
Con   nudici    stuol,   die   seco   era   congiunto, 
Fin    ch'egli   un    dì    Ira   Genova   e  Turiglla 
]n    noi    sronlrossi   a    mezza    strada   a  punlu. 
i  lie  pei    stretto  sentier  salendo  Da  monte, 
Se   gli    trovammo   a   l'improvviso   a   ironie. 

Se    lieta,  e   consolala   allor  rimasi, 
Chi    sa   quanto   amor   può,  pensar  sei   deve; 
Per  soverchio  piacer  del  destrier  quasi 
Caddi   e   nel   viso   diventai  di   neve; 
Benché     ahimé,   posi  ia   i   dolorosi   casi 
Hall   Lillo   si,  che   il    gran   piarer   fu  breve, 
Anzi  il  riso  e  la   gioia   in  pianto  amaro, 
£  la   letizia   io   duol   tosto  cangiarli, 
cv 

Gli  spirti,  e  che   inni. numi  il  sentimento, 

Insieme    col    mio    solilo    cime, 

11  che  però  fu  quasi  in  oo  momento, 

1.    poscia    rli'eldii    dato    al    mio    signore 

Mille  e  pili  baci  in  dulie  abbracciamento, 
Tutti  seguimmo  il  cammin  noslco  insieme 

Privi    d'ogni    lnuor,  colmi   di  speme. 

E  di  cose  tra  noi  gioconde  e  grate 
Parlando,    come   per   viaggio  lassi, 

Presso  a  Sabbuia  molle  genti  armale 

Trovammo    Ira    quei    boschi  e  Ira    quei  sassi, 
Che    il'  uscir  coolra    e    con    gran    crudellale 

l'inni  Decapali  avendo  e  xhiiisi  i  passi, 

Pigliar   noi    tulli    quanti    ad    min    ad    uno, 
(  lié  a  andavain    tclizs    suspellu   alunni. 

E  slreiii  su  i  destrier  quivi   lei:aro 
Tulli    cimi    le   man    dielru    uomini    e    donne, 
Fuor   elle    me    sol.,,    cui    Io-Io    Spogliaro 

Di  gemme  e  d'oro  e  di  Foggiate  gonne. 
Per   lunga    via   quaggiù   poi   ne   guidaro, 
Dove    a    P  entrar    tra    quelle    due   colonne, 
Dei    nOStri    in    croce    p,.r    fece    una    parie 
Il   capo   di   coslor   dello   Malarie. 

I   servi,   e   chi   ^li   parve    e^er   io   poco 
1  noto,    [inserii    in   croce,  die   fur   veri  li  ; 
Gli  aliri   lutti  guidaro  in  questo  loco, 
E   ali   ueciser  culi   slrazi   e  con    tormenti. 
Dinanzi  a  gli  occhi  miei,  chi  sopra  il  fuco 
Puslo   fu    vivo   in    tra    le   lirage   ardenti, 
A    chi    fu    il    rapo    troncò,    a    chi    le   mani, 

E  piedi  a  molli,  e  qnai  penali  a  rani. 

Sn   qui  II  i   m   a  ■   oi    carca  di 

i   vede, 
misura   d    bedue   le  band  . 

Che    lo,,.,    men    non    è,    né    l'allra    eccede, 

Toni  san  posti  e  s' un   Irovan  f  i 
("al  che  rum  esca   ■>  rapo,  o  man..,.,  piede, 
Da   l'empio  duce   lor   di   quello    estremo 
ri  avanza  è  crudelmente  scemo. 


Poscia   legar  fa  11  collo  e  i  pie  con  funi 
Grosse    a  i  più  corti,  ed  ambedue  le  braccia, 
E   da   que'suoi,  d'ogni   plelà   digiuni 
Tanto   tirar   fin  ch'arrivar   gli   faccia. 
N'  ho  visti  e  veguo  tulio  il  giorno    alcuni, 
Da  i  quali  o  collo,  o  man  si  svelle  e  straccia, 
Al  tri    la    carne    aver   si    rolla    e    scossa, 
Che   si   polnan   coularli   e    i   nervi   e   l'ossa. 

Tra  questi  Renzio  fu,  che  per  gran  spazio 
Piccolo  essendo,  non  giungea  a  la  mensa, 
Onde  per  forza,  oimè,  con  fiero  strazio 
Giugner  fu  fatto,  e  con  mia  doglia  immensa. 

L'  empin   Malarie,   e   sol   di    e  notle  pensa 
Come   i  prigioni  sooi   laccia   in   tormenti 
Mille  volle  morir  pria  che  sian  spenti, 
ex  II 
Dunque  fuggi,  o  signor,  che  il  minnr  male, 
Che  si  provi  é  la  morte  in  questo  loco  : 
Chi  si   trova   per  sorle   al   desco   eguale, 
Subito   è  poslo   in   croce,  ovver  nel  foco, 
Ne    virili    limilo    o   ooliiltà   qui    vale, 
Qui   poi'i    la    furza    nulla    e    il   saper   poco; 
Le   donne   sol   vengon   serbate   vive, 
Fuor  che  di  libertà,  di  nulla  prive. 

Quelle  che  meco  dentro  a  queste  porle 
Guidone    fur,   già   son   pressi!    a    due    mesi, 
Non    ebber   come    gli    uomini    allor    molle, 
Cosi    da    i    servi    d,    Malarie    inlesi; 
Ma   dove    l'abbian    poste,   ed   a   qoal    sorle 
Si    stian    non    su,    ben    so    che    ognor    collisi 
Son     imi    io   coosi  rvar   la    mia   ooeslate 
.'.Insilando    aver    di    me    doglia    e   pictale. 

Ca.lv 
Talor    di   eoo/orlarmi   il   rio  Malarie 
Cerca,   e  mi    dice   eoo   fiale   parole, 
Gli'  ei   fu   sforzato   a   seguitar  quest'  arie, 
Ha   .he   ni   breve   lasciarla   al  lui:,,   vuole: 
Tosto   al    tuo  padre   ancor  vo"  rimenarle, 
Soggiunge,   die   di    le   m' incresce   e  duole. 
I..,  mine  ,1   tempo  e  I'  esser  mio  richiede, 
Ne   le  promesse  sue  mostro  aver  lede. 

lo   una    stanza,  ir.' è   ou  bel   letto  .ni. uni 
D'oro    e    di    sela,    mi    fa    gir    la    sera, 

V.  quattro  doline  -ne  sempre  d'  intorno 
Stanno  a  servirmi  con  gentil  maniera; 
Poi   fa  ripormi   in    questo   loro   il   giorno 
Legala  a   guisa   ,1,   selvaggia  fera, 
icciò  ili   io  possa  dei  diurni  (urli 
Veder  quai  sian  pili  luoghi  e  quai  pili  curii. 

Deb    qui    non    lar    più,   eavalier.    dniora  : 
Vedi    a    I    Hi  easo    avvicinarsi    il   sole, 

I  ,1,  li,    ti. .M  pimie   a  ri  lontana  1'  ora, 

l  lie    far    rilorno    il    rio    Malarie    suole  ; 

I  ni    salvar   le.    salvar   me   forse   anrnra 

Polrai,  se  pur  del   caso   mio   li   duole, 

Facendo   a    iteg  llan    saper  le   nuove 

Da  chi  fui  presa,  e  in  quai  maniera,  e  dove. 


IL     C  O  S  T  A  N  1  E 


M.-nlrc  palese  ogni  sua  doglia  quella 
Genl.l   fanciulla   al   ravalier  farea, 
Egli  a  vederla  si  leggiadra  e  bella 

L'  uno   e   I' «ltr' occhio   a  guisa  d'una  stella, 
Anzi  a  guisa  del  sol  chiaro  splende», 
Dentro  ■  cai  stava»  come  io  proprio  nido 
Gli  Amor,  le  Grazie  e  la  gran  Dea  di  Gnido. 

E   non  pur  sembran  gli  occhi  soli  un  sole, 
Ma   lotto   il    vago   e   ben   formai.!   viso: 
F.a  boera  ond' escon  si  dolci  parole, 
Mostra   a   I'  aprirsi   in    terra   il   paradiso, 
E    s'ella    é    lai    mentre    si    alllipe    e    duole, 
K    pianti»    versa,    or  elle    saria    nel   riso  ? 
IV  altra    limi    s'ode    ri, e    mai    Fosse    (i    sia 
Pari   a  lei   di   beltà,   di  leggiadria. 

'extx 

Del   vero   unirò  bel   che   a   Dio   -Invanì*' 
Sta   sempre   in  ciel   per  farne   in   terra  fede, 
A   questa  Diva  sotto  Rman  sembiante 
Tulle    le   grazie   e    le    bellezze    diede. 

Non  è  gran  rusi  ad pie  s'  or  Costante, 

Benché  digiun,  non  sente,  e  non  si  avvede 

Che  in  gran  copia  e  dappresso  abbia  vivande, 
Di   cui   I'  odor  per   tutto   ivi   si  spande. 

Ma   rome   quel   che   la   salute   altrui 
Sempre  cercò   più  die   la   propria   ancora, 
f  li' esser  lei    figlia    intende    ili    colui 

(die  si    l'Ira   in   odio  e   lo  perseg Ignora, 

E  che  sperando   aver   Villnria   a    lui 
Tendendo   insidie   va   per  far  che   mora, 
Pur  si    dispose    a    quelle    genti    ladre 
Provar  di  torta  e  di  condurla  al  padre. 

CXX! 
E    s'  ei   dovesse   ben   perder   la   vita, 
Fare  ogni  sfurzo  vuol  eli'  ella   non  pera, 
Onde   a   lei   sconsolata   e   sbigottita 
Per  confortarla  disse   in    tal   maniera: 
Donna   gentil,   l'alta   bontà  infinita, 
('■he  sempre   aiuto  porge   a   eli!   lori   spera, 
Mi   le' qui   giunger  drive  men   pensai 
Per  trarre  a  fin  si  dolurosi  guai. 

cxxn 
E   cos'i   dello   in   man   la   spada    prende 
Provando  di  tagliar  l'aspra   catena, 
La   .,o.,l    mio   sol   col   suo   valore   non  I- ■mi. -, 
Ma   dentro  mio   le   fa  pur   segno  a   pena. 

Felice,  ri..-  ,  il larno  ,-.„  comprende 

Gridi no  ardh-  a  me  di   mi 

Cagli. n  fia    loto,  e  a  te  d'arerba  morte, 
Dunque  esci  fuor  de  le  malvagie  porte. 


Deb  fo 


gei, 


rtxnr 

valier,   per  Dio   eli' 


De 

Vedi  ,1  e    Ipollo  i  lo 
Per  alludar  nel  mar  d'I    p.  ria   inrlòna, 
(l  I  brami    pur  me    Ir.* 

Verso   Epidaoro   al   padre   uno   cammina, 
I  he  a   le  .1   loda,   di  mille    Ira 
t. agoni,   uè  scema   la   miseria   mia. 


Minerva  intanto  a  cui  die' Giove  cura 
Di   far  che  il   saggio  cavalier   non   pera, 
Subito    entrò    ne    la    spelonca   oscura, 
Benché    invilii  1  ron    sembianza    vera, 
E   mentre  ei   forte   percotea   la   dura 
Catena,  cui  di  fender  si  dispera, 
La  Dea  gli  infuse  al  suo  venir  tal  forza, 
Che  la  tagliò,  come  una  fragil  scorza. 

cxxv 
Poi   guirlullo   per  mao   dove  in   diverse 
Prigioni   stavan    molte    grufi    ritinse, 
Le   quai   fe'che  il   guerner  per   forza  aperse, 
Mercé   del   gran   valor  eh'  ella    -Jt    infuse. 
Poi   sotto  umana   forma   si  coperse, 
E  a  quelle  genti  per  timor  confuse, 
Tolta   d'un  paesan   lingua   e  sembianza, 
Cusi   parlò   per  crescer   lur  baldanza: 

Voi  che,  più  giorni  suo,  di  speme  privi 
Foste   condotti   a   le  infelici   porle, 
Con   gran    timor  di   non    n'  uscir  mai   vivi 
Uà    .1    or    il)    or   sempre    aspettando   morte; 
Por    dianzi    piacque    a    i    sommi    eterni    Divi 
III   far   che   un   cavalier  famoso  e   forte 
Giognesse   a    voi   per   disusale   strade 
Per   darvi   a    tempo   e    vita   e    libertarie. 

cxxvn 
Ma   non    vi    basti   a  la   total   salute 
La   forza  sola   del  releste  messo, 
Perchè  convien  eli'  ogoui   con    la   virtute 
Propria   si   sforza   d'aiutar  se   si 
Pria  che   le   genti    adunque  sian   venule 
Del    rio    Malarie,  ^llc    già    sono   appresso, 
Col  cibo,   che   apprestalo  era   per   loro, 
Ai  corpi  affiliti  ornai  date  ristoro. 

exxnii 

Che  incontra  poi  gli  andremo  a  le  conlese 
Scodo  .quei  stanchi  e  senza  alcun  sospetto, 
Né  come  in  fine  a  qui  tulle  I'  imprese, 
Surre. ler.'i    lor  questa,   io   vi   prometto, 
Che  qui   suri  noto  e  m'è  noto  il  paese, 
Onde   vi   condurrò   dov'  è  rislrello 
In   guisa   il   passo  da   una   selva   folta, 
(.Ire   a   pena   un   sul   capirvi  può  per   volta. 

Per  l'ampia  selva  scorre  un  largo  fiume, 
Cui  quinci  e  quindi  abbraccia  stretto  poule. 
Olio,  allur  giungerai!,  die  il  Febeo  lume 
L'ombra  nasconde  e  imbruna  P  orizzonte, 
Tal   die   se   non   avrai)   da   volar   piume 

,     0OÌ  Ce  gli    mostriamo    a    Ironie, 
Quei    tulli    uccisi    e    li'..    Malarie    i 

Po,  qui  p.-r  l'onta  ani  h'  >■>   trailo  e 

(.osi    dello    e   per   man    preso    il    guerriero 

Li  |      lenta,  e  quelli-  ;:,„t,  liete 

li.,  I.,r  chiamale,  >u nenie 

veri, lo    già    gran    faine    , 
Ma    l'ali.,    Il«a,    ch'ha    pur    li  so    il    pensiero 

■  ■■Iti    a    la    relè. 
Come  die   il    tempo   ben   parie   e   dispensa 
Sempre  olilmeote,  -,  levò  .la  mensa. 
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di  ali 


La    fan 


,1!, 


un  intenti 
parte 


De   gli    infelici   per   l' addietro 

Già   raccogliendo    tulle    l'armi  sparle, 
Di   rui   fé1  Insto   armar  poi    quelle   genti, 
Come   si   pule,  e   gir   ronlra   Malarie, 
Facendo   lor    la   scoria    un   pezzo   inante 
Sempre   da  gli  altri,  e  seco  a  par  Costante. 

Onde   per   corta   e   per   comoda    strada 
Tutti   gli    guida   al   destinato    loco, 
Gli    guida    al   ponte,   ove   ennvien   clic   vada 
Per   volta   un   sol:   quindi    lonlano   poco, 
E   cun   saggio   parlar,    die   a    lulli   aggradi, 
Gli    va    dicendo:    Ora   fia   spento   il   foco, 
Che   il   bel    paese    intonili   arde   e   dislropge 
Da  quel  braccio  divin  cli'uom  mai  non  fugge. 

Scorrer  Giove    lalor  lascia   impunito 
Ter   occulta    ragion    gran   fallo  atroce, 
Ma    tosto   il    fuso    termine   fornito, 
Opra    il    suo   strale   orribile   e    veloce; 
Ciascun    dunque   mi   segua   e    venga   ardito 
lontra  il  ladron,  chea  tutto  il  mondo  nuoce; 
Giunto  è  il  suo  line  ond'ei  languido  e  stracco 


Ne 


linde 


Cosi   dicendo  al  già  narrato  ponte 
E    giunli    al    bosco   da    I'  angusto   calle, 
Di    là   dal   fiume   parte   a   pie  d'  un    monte, 
E    di   qua  parie    in    una    chiusa    valle 
Quivi   ascose   la   Dea,   perchè   a   la   fronte 
Ad    un    tempo   e   ferir   dietro   a    le   spalle 
Coslor   tutti    disegna   ad   un    sol   cenno, 
Che    già   vicini   arrivar   tosto   denno. 


Giunti    i    ladruni, 
Quegli    incontra    , 


Che  il   por 
Né  chi  gli 


giar  che  afflitti  e  slanci 
:   di   gran    preda   carchi, 
uscirò   ardili   e   fraudi 
cenno  e  frombe  ed  an 
ugnaci   in    viso    bianch 
ic   di    là  si    varchi, 
so,    sbigottiti   stanno, 


hi. 


Onde    volli,   a    fuggir   tosto  si   diero, 
Ma  quei   che  ascosi   for   ne   l'altra    riva 
Già   d'  ogn'  intorno   avean   preso    il    sentiero 
Come   pur   dianzi   gli   ordinò   la    Diva. 
Malarie    il   capo    al   par   d' ogn' altro    fero, 

Che    da    ogni   parie    il    rumor    grand liva, 

Disposto    di    p.ivsar   per   forza    il    ponte, 
Si    ritrovò    d'aver   Costante    a    fronte. 

Che  su  P  elmo  ferendol  con  la  spada 
Gli  fece  in  guisa  gir  la  lesta  intorno, 
Che  al  fln  convien  che  tramortito  cada 
E  die  sia  preso  con  obbrobrio  e  scorno. 
Quegli  altri  e  qua  e  là  sendo  la  strada 
Per  lullo  cinta  e  già  sparilo  II  giorno, 
Tulli  a  man  salva  morti  fur,  che  sazio 
Mai   noo   si    vide   alcun    di    farne   strazio. 

Costante,   poi    che    tutti    turisi    furo, 
Sopra    a    un  deslrier   fé' porre   e  legar  stretto 
Malarie,    iodi   chiamò   Ponte   sicuro 
Quel   ponte,   in   prima    de    la   Morte   dello. 
Poscia,  ancor  che  sia  il  ciel  per  tutto  oscuro, 
Visto   ch'ivi   non    è   stanza   ne    tello. 
Con   la   preda,    che   sua    lolla    divenne 
Verso    Io   speco   il   cammiu   drillo    lenne. 

Tra  l'altra  preda   un  giovanetto  mollo 
Nobil    d'  aspello   fu   prigion    trovalo, 
Il    qoal    Costante   comandò   che   sciolto 
Subito   fosse   e    in    libertà   lasciato, 
Ma   fallo   questo,   non   però   nel    vnlto 
Si   mostrò   quel    di   cor   punto  cangiato, 

L'interna  mente  fuor  mostrava   in  vista. 

Molto   onornllo  il  pio  Costante   e  seco 
Sempre    sforzullo   a    gir  per   strada   a   paro, 
Mentre  gli   altri   con  sguardo  oscuro  e  bieco, 
Malarie    il    Iradilor   sempre    guardarli; 
E    dal    ponte   nel    gir  (ino   a    lo   spero 
Ne   gli   occhi    e   polve   e    fango   gli    gellaro, 
Tahhé   reslò   si   conlrafallo   in    viso, 
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CANTO    X 


ARGOMENTO 


1\ 

irra  Rifusi,,  ni  cavalier  Roman 

Come, 

dal  crudo  grnitor  forzalo, 

L\-ci,l 

sse  il  frótrl  di  propria   mano. 

A  lui 

-rimilo   e   caramcnlr  amalo  ; 

Sposa 

Felice  figlia  a   Rcgillano, 

II    qUC 

l  geloso,   ed  a   Costante  ingrato 

Tenta 

di  trarlo  a   morte;  ma   il   disto 

Mincr 

•a,  e  il  danno  sovra  lui   ritorna 

l-ia   Dea  tornata   a  ta  spelonca  intanto 
Di  Resinati   trovò  la  bella  figlia 
Cercalo  aver  già   l'antro  in  ogni  canto. 
Ma   in.larno,   per   trovar   la   sua   famiglia, 
Talchi-   soletta    in    doloroso   pianto 
SI    slava   e   tutta    io    viso    era    vermiglia, 
Ma   tosto   ogni   sua   donna,  eh'  ancor   dicce 
Sol   ne   viveau   quivi    trovar   le   fé, 


ti 

.'a 

Ire,  che  la 

nte  fur 

due  volle,  parte 

Se 

ne 

morir   d'  a 

ranno, 

e    di    dolore  : 

Pa 

rie 

lor   stesse   i 

i  i,i,, 

e    Malarie 

Sv 

II, 

a    gli   oon 

ni    tuli 

avea  già  il   core. 

Ci 

j  F 

elice   sapea, 

Ch'  elil 

e    le    spar.e 

L< 

r  m 

embra  bua 

.Zi  a  pi 

occhi  a  lolle  l'ore, 

M 

pe 

rrhé   mai    i 

in   sep[ 

e   ove   condotte 

Fo 

le  donne, 

avea   l 

mor   di    tutte. 

De 

la    ncco.il 

dunqi 

e    virtntc 

Fa 

tta 

1,,    genti    ì 

scellerate, 

N. 

n   tanto  imagi 

er   perdute 

Le 

irle,  quanto  1'  altr 

racquislale. 

Q 

,11 

per   la    in, 

pera.a 

or  salme, 

E 

pei 

.ed 

posta  i 

1   lihertale, 

<  , 



,f  alto   pi 

cer  se 

le  inchinaro 

E 

nv 

reali  ambi 

le   iiu 

)   haciaro. 

Poi 

mosse   da 

a  Dea 

quivi  presente, 

I) 

un 

1 "    1"' 

Milli 

orma   ascosa, 

f.i 

na  d'ette 

,.     iri 

e   diligente 

Fi 

,  >'. 

pe,    l'anlr 

Sia  nr  .[nella   cosa. 

L. 

,1, 

hi    i 

alarle   i 

la   Mia   gente 

Se 

rvi 

soleao  >n 

,     ,i.  li 

prender  pota, 

I 

rsi 

n    al    punii* 

pei     , 

mirargli,  aperte 

I. 

1" 

gÌOD     V,    li- 

e   di    lo 

r   vita   incerte. 

Ma    quivi    giunte    e   morti    per   le    fronde 
Quei    trovali    giacer,   languide   e   smorte 
Giù    da    la    ripa   si   gettar   ne    l'onde, 
E    disperale    vi    rimasrr   unirle. 
L'altre,  a  mal   grado  lor.  dunque  gioconde 

Perché   del    latitar   si    r.ro.iforle 
Costante,   opraro   con   prestezza   Immensa, 
Ch'  ei    di    nuovo    trovò    carca    la  mensa. 

Al  giuoger  suo  fu   con  letizia  grande 
Da   la    fanciulla   e   da    le    donne    accollo; 
Poi    di    liuun    vino   e   d'ottime    vivande 
Con    tulli    gli   altri   ristoralo   mollo. 
Ch'uopo   non   è   ch'indi    I, iiitaii    si    mande 
Per    lio.ar   cibi,    avendo    ivi    raccolto 
Quei,   che   rubando   oguor   per  tolto  andaro, 
Ciò  che  si  poote  immaginar  di   raro. 

Poi  ch'essi  adunque  a  lor  gr.iod'ag  o  lo  tutto 
D'ogni    falica   ristorali   furo, 

un    passar    quindi    per    tulio 


un    I 


Costante  comandò  ch'ivi  condotto 
I-'os,e    Malarie,   e   già   scudo    matura 
A    la    pena   il    peccato,   ignudo   preso, 
E   su   la   mensa    a    forza   fu   disteso. 

Vili 

Destro  era  e  grande  e   di   forza  infinita , 
Ma   fur   la   forza'  e   la   destrezza   invano  ; 
Che  quanto    fuor   del   desco   usciali    le   dita 
Prlvonoe,    I    piedi    e    l' una    e  l'alila    maini, 
E    poiché    per   piò    strazio    alquanto    IO    vita 
Lascialo   l'ebbe   .1  cavalier  Romano, 
La    letta    gli    truncò    Ira    gli   incili   e    il  naso. 
Ch'ivi  a  punto  giuugea  la  mena*  a  caso. 

IX 

La   providenza   eterna,   che   non    erra 
Giammai,  uè   larda  fi-   vendette  giuste, 
Caglon    fu   eh' ri    togliesse   allor   di    terra 
Questo    no. .so    Sur movo    Proclisie  i 

Non   lo   sofie  abbruciar,  né   por  totterra 

Ha  quelle   memi lianzi  si   robuste 

Furo  io  diverse   parli   del  paese, 

Per   dar   spavento   a    tulli    gli   altri,    appese. 

Poi   fé'  Costante   subito  sul   loco 
,    I'  orribil   legno  e  maledetto, 
I.   [re   unum   fermotti   io  quoto  loco 

litri    avolo    al    ...modo   rispello, 
I  he  ditp  e  in  gioco; 

Ha  p.n  che   il    tolto  In  so   io  anello, 

Febo   il   quailo  giorno    accese 
I.a    lare,  verso    llliria    il    lauiuun    pu-sv. 
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n 

«--1 

j 

fon    le   donne   e   la   piovane   die  seco 

Del  tanto  suo  dolor,  sì  manifesto, 

Sempre  fé'  gir  dal   desini   lato  a   paro, 

Non   era    alcun   che   non    si   fosse   accorto, 

E   quel    tulio   del    suu,   eli'  entro    a    lo   speco 

Visio   lui   sempre   gir   dolente    e  mesto 

Salvo   si   ritrovò,    con    lor  portare 

Di   poco   cibo   sazio   afflitto   e   smorto, 

Disse  a  gli  altri  il  gnerrier:  f.lii  esser  vuol  meco 

Né    d'  essi   fu   chi    non    temesse   questo 

Lo    soppKco    a    véoilr,    clic    mi    Ha    raro; 

Dolor   scemar   col    dargli    alcun    confortu, 

Chi    Don  punte,  0  non   vuol  prenda  la  strada, 

Ma   nulla   pnsson   falli   e   meo   parole. 

Che   più  d'  uopo    gli  fa,  che  più  gli  aggrada. 

Che  ritrovar  non  san  dove  gli  doole. 

De    le    fatiche   ognun    grazie   gli    rese, 

Ma  che  direm  de  la   gentil  fanciulla? 

CI/ ci    per    Irargli    da    morie    avea    sofferte; 

Ch'olirà   ogni  creder  suo  fuor  di   catena 

Posc.il   chi    seco   andò,    chi    da    Ini   prese 

Sen    giva   al   padre,   onde   pur   dianzi   nulla 

1  ..'cii7ii    e    lotti    gli    (er   gran    pn.ferle. 

Serbava   più   de   la    passala   pena, 

Eran   quei,  che   il   lasriaro,  ad  a-llre  imprese 

Ed   or   non    si   rallegra    o   si    trastulla, 

Volli,   allor  che   per    vie   strette   e   coperte, 

Né  si   conosce    in   lei   mente   serena  ; 

Credendo   che   il    cammln  fosse   sicuro, 

Mollo   è   cangiata,  il  core  ad    altro  è  intento, 

Dal    rio   Malarie    imprigionati    furo. 

Che  già  il  novello  ardor  V  antico  ha  spento. 
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Tra    gli   altri   seco   andò   quel   giovanetto 

Sicuro  in   tanto   il   cavalicr  passato 

Che    al  ponte   egli   salvò  :   cosini   nel   viso 

Già   tutto   avea    l'Italico  paese, 

Non   mostro   mai    neir  antro    aver   diletto, 

Che    invisibll    ognor  standogli   a  lato 

Cnm'ihber    gli   altri,   di    Malarte    ucciso; 

Minerva  lo  salvò  sempre  e  difese. 

Sia   cime    avesse   ognor   trafillo   il   petto 

Del    giovinetto   anch'  ei    dunque   notalo 

Da   mille   strali   e   II   cor   da   Se   diviso, 

L'  animo   oppresso,   a    lui    tulio   cortese 

Pensoso   andava,   e    macilente   e    Scarno 

Volto  disse:   0   figliool,  ogni  desio 

Dal    trar  sospir   si   ritenea,   ma    indarno. 

Vostro  s'  adempia  e  vi  consoli   Dio. 

XIV 
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Quella    sera   che   al   ponte   fur   le   prove 

Deh    dilemi    vi  prego    in   cortesia, 

Contra    i    ladroni    fatte   e   che   ei   fu   sciolto, 

Se    il    dir  però   non    v' è   grave   e   noioso, 

Subito    giunto   a    la    spelonca,    dove 

La   patria   e    il   nome   vostro,   e   donde   sia 

Trovò   la    donna   e    ben    la    vide    lo   volto. 

Quella   ragion,   che   si    vi   fa  pensoso; 

Tra    se    gli    parve    averla    vista    altrove, 

Ciascun   pielà   di    voi   prende   e   desia 

Ma   perché    ad   altro   avea    il   pensier  rivolto, 

Cb'  abbiale    ili lalor   tregua   e   riposo, 

Stimolato    da    pena    acerba    e   dura 

Però   se    il    vostro   mal  fìa   nolo,   alcuno 

Gli   occhi   abbassò,   né  più   vi   pose    cura. 

Forse  rimedio  vi  darà  opportuno. 

vv 

XXII 

Ha    la   manina    poi    che   furon    lolle 

Tacque   ciò   detto   e    la   fanciulla   bella, 

D.    terra    l'ombre   a    lei    pur    rimirando, 

Che    non    pnlria    maggior   .Ideilo    avere. 

Di    nuovo    ricordossi    aver    più    volle 

Soggiunse!   Anch'io    vi   supplico   per  quella 

Lei    vista,    ma    min    già    dove    né    quando; 

Cosa   che   pio   bramale   d'  ottenere, 

Quella    non    meo    le    luci    a    lui    rivolle 

Che   noia    non    vi    sia   darci    novella, 

Tacila   si    fermò   tra   se   pensando. 

Di    quanto   il   cavalier   desia   sapere, 

Che   por    1'  ha    visto,     ma    non    si    ricorda 

E    dove   gir   vogliale   e   s'  anco   involto 

Il   tempo  o  il  loco,  si  con  lui   s'  accorti»'. 

DI   nodo  maritai  voi  sete,  u  sciolto. 
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E  in  questa  guisa  ognor  eh'  erano  appresso 

Per   strada    a    caso   il   giovine  compreso 

Tolti   io i-i   cimili  che   ne   l'antro  stero, 

D'altri   al    parlar   con   sua   gran    meraviglia, 

FÌSSO    g. ...rilavali    1    uno    a    I1  altro    spesso, 

Questa,   che   gli   avea    lauto   il   pello  acceso, 

E  II   sire  1   meo  per  la   strada   fero; 

Esser   di    Heg.llau    la    bilia   figlia. 

Talché    non    valse    aver    l'animo   oppresso 

De    la    cui    morte    avendo    il    padre    inteso 

Da  grave  doglia  al   giovane   severo, 

Tristo  ,„■   già , ciglia; 

i  he  in.  >h    ■  emirato  insieme  ambo  lo  'guani,, 

Subito   gli   occhi   in   lei  li- si   guardoli!, 

Nel    cor   gli   entrò   d'Amor   l' ardente    dardo. 

E  ruralmente  pur  rallìgurolla. 

"    "—•'"■    "    '"''•'"••'    e"" '««■ 

XXIV 
là    vistosi    pregar   con    dolci    priegbi 

0   rara,    o    nuova,    0    non    rnilihil    cosa, 

\   punto  allor  da   quelle  due   pe le, 

Ch'avendo   pien    di    mille    cure    .1    petto 

Coi   deve   lauto,  è.  fona  che  si  pieghi, 

\.   post)    ancor    capir   coca    amorosa'. 

Anzi   ogni   studio   in    compiacerli    pone. 

Meraviglia  non  è  s'ora  costretto 

ili  im  -  adunque:  A  voi  non  ha  ch'io  nieghi 

S li    i ni., e,   senza    mai   prender  posa, 

Qual   si    voglia  mai  cosa,   e   con  ragione, 

ardenti,  le    1'  occulta    interna 

Che  la  vita   da  1'  un  conosco  in  dono, 

1  lamina  d   Amor   si   scoop»    e    si   disrerna. 

Servo   e   suggello   a    l'altra   insieme   sono. 

IL     COSTANTE 


E  beocliè  lieve  altrui  fosse  il  dar  nuova 
De  la  stirpe,  onde  nacque  e  di  sé  stesso, 
A   me  Ca   grave,   ma   però   mi   giova 
Via  più  di   far  quanto  é  da   voi  commesso, 
E    troverete   se   ne   fate   prova, 
Queste  mie  membra  ad  ogui  strazio  espresso 
Tutte   esposte   per  voi   da  sommo   ad   imo, 
La  vita  non  dirò,  eli- io  non   la  stimo. 

Soggiunse  poi:  Sappiate  (avendo  il  ciglio 
Volto"  a   Felice   e   sospirando   forte) 
Ch'  io  son   Kagosio,  quel  d'  Arpago  figlio 
Tanto   del   padre    vostro   amato    in   corte, 
E    da   mia   patria    in    volontario   esiglio 
Men    vo\   meni-    de   1'  empia   e  dora   sorte, 
Con    tal   rossor   di    me,    che  a  lutto  il  mondo 
La  stirpe  e  il  nome  mio  celo,  e   nascondo. 

In    tutta    Illiria    nessun' altro   dopo 
Il    re,    piò    stalo   ÓV  Arpago    possedè, 
Ch'ei    di    Seri. Ira  non  por  duce   e   d'  Europo, 
Ma   d'ogni  terra  die  Ira   quéste   siede, 
itile    e    più    la li    non    .1.1.'  uopo 


Già 


"?" 


I" 


M,    perchè    I    ".un    giammai  non  si  r..ri!i-ntj, 
I\è   inai    rimali   oV  aver   la   sete   spenta  ; 


Al  padre  vostro,  che  di  gemme  e  d'  oro 
Cli  altri  re   tulli   avanza  uniti  insieme, 
Gli   nacque   di   rubar   l'ampio    tesoro 
Ad    un    mi   punto   e    desiderio   e   speme  ; 
Quando   con    si    leggiadro   e    bel   lavoro 
Fé' ÓV  l'.pì. lauro    ne   le   parti    estreme 
llegillan    fabbricar   quell'alti    lorre, 
Per    far    lulW   il    lesor   quivi   deporre. 

Ma    destinalo    ch'ebbe    di   far    l'opra, 
Un    de  gli   amici   suoi,   persona    esperla, 
Con    gran    provvisori    vi    pose    sopra, 
Che    visto    in    allro   avea   sua   fede   aperta. 
Ma     I.    o!  al   fin  convien  che  pur  si  scuopra 

La     fialide    il. fino    a    qui    stala    Coperta, 

Questo  architetto  troppo  iniquo  e  rio 

Corrotto   io    breve   fu   dal    padre   lui". 

Onde   ...    tal   gnisa   fece   un  marino  pone 
L'ingrato,  «n.v,  cagion   di  .degno, 

Chi    I l oh   sol    Iorio  e   riporre 

Polea,    ini,    arte    tal,   coi    tale   ingegno, 

t  ittilmenle  a   n. guarda.    I  i 

Né  dentro,  ne  di  fui"  n'apparii  segno: 
Min  padre  poi  scoperse  a  noi  suoi  ligli, 
Cli'eravam    quattro    allur,  gli    empi   ' 


Dicendo,  che    -.1   ognor  pensava  come 
\  edi  r  potesse   uhi.   quattro  insieme 
li    ■  in     il  cinti  le  i  hiome, 

II,    ,  li.-    un.  lOZi  -    la    muli.-    .n.-l    11 

Ha  che   dagli   I  -  gii  do. 

Le   forze  e  di    .  ri   icemr, 

i  ,,.,.,  a  n.ii  ili  . --p.ii.  i  ardili  .-  furti 

l'cr   questo    a    mille   sl....-i.  a    mille    unirli 


xxxn 
Poi  ci   narrò,  per  far  1'  istoria   breve. 
Tulio   il    disegno   suo   qual   fosse   a   pieno. 
Il   che   d'  udir  mi    fu    sì   duro   e   greve, 
Si  d'  ira   il   cor  gonfiommi  e  di  veneno, 
Che    in   un   punto  divenni  e  foco  e  neve, 
E  se  non  era   clic   a  quell'ira   il  freno 
La    ragion    pose,   avrri    mio   padre    ucciso, 
Da   me    o.edesmo   per   dolor  diviso. 

1.    impelo  stesso   un    mio   fratello   assalse, 
Ma    la    slessa    ragione    ambedoo    tenne  ; 
Volerlo   appalesar  mostrai,   né    valse, 
Ch'  ei    da    qoel    rio    peniler    non    si    ritenne  : 
Ben    si   sforzò  con   sue    pal- 
ili farmi  creder  che  a   tentar  mi   venne. 
Per   far   prova   se   in    me    poner    tal    fede 
Possa    il   re   mio   signor,    qual   si    richiede. 

Ma  bei.  m'accorsi  rit'nro  in  copia  e  spesso 

Porlavau    gli    altri    due    fra  lei    maggiori. 
Come   dal   padre   nostro    era   commes-o, 
DI    che    s'  in bruì,    poi    lOStO   I    rollimi, 
Che    il    re    si    avvide   con  suo  danno   espresso 
Quindi   esser    trailo   d'  or   gran  somma  fuori. 

E    vuole   in    breve   ancor   trovarle    lenie. 
xxxv 
Cerca,   né  può  trovar  dov'  entra,  ond'esce 
Quel  ladro,  e  il  tempo  invan  cercando  spende, 
Hi  cui   vìa  più  che  del  lesor  gl'incresce, 
Onde    lacci    di    ferro    in    copia    lende, 
E   come   augello   al    visco,   a    l'amo    pe.ee 
Prender  reggiani   lalor,  l' un  d'essi  prende, 
Che  aprir  volendo  una  -rami' area,   tócca 
L'occulto   laccio,   e   quei   subilo  scocca. 

E    dal   pie   tulio    in    fin   quasi    a   le   gole 
Senza  potersi  aitar  lego  Ilo  stretto, 
Talché  l'aggira   in    van    l'altro   e   lo  scuole 
1)   improvviso   dolor   lraff.UO   il    peli,.. 
Quel   doro   ferro   in   van  lima  e  percuote, 
Onde    al    Gn    di    lasciarlo   isi   costretto, 
l)a    l'alia    torre    in    fretta   g.ii   discese, 
E    tulio   il    raso   al    padre    le'  palese. 

I!   padre  allnr.   senza   che  pur  mostrasse 

Un    piccini   segoo   di   mesli/.ia    io    vi. Ilo. 

Tosto    gli    coniai, ,1 

Dove    I    imaiili.    su..    Ir.il.-I    In    collo, 
Di    coi    la    lesta    a    lui    gioso    portasse, 

Quivi  lasciando  il  tronco   ignudo  involto; 

Tornò   quel    d pie    subito   e    da 

Spinogli   il   capo   e    mono   ivi    la-ciollo. 

S-qira    la    torre    il    padre    VOStrO 

i  mattina  a   lo  spai 

,-a    rapo,    e    nodo    preso 

|  d.  dopp  "    - 

i  '  idi    i  lini"  di  doglia, 

M    pai  i  -ni", 

Dove    arder,. b.    di    ral.l lulniin .... .1.. 

Per   tutto    il    regno    suo    gii    Ine    ou   bando. 
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Nel  qual  gran  premio  e  ricco  a  quel  proposi 
Che   ladro   si   soltil   farcia   palese, 
E   il   prezzo   inlero   in    altrui   man   depose, 
Premino  avendo  il   termine  d'  un  mise, 
Il   qual  durando,   il  re  di   quante  rose 
Fino   allor   tolte   avrà,   gli   fia   cortese, 
Poi    triplicalo   il   premio   ancor  promette 
A  chi  ne  le  sue  man  vivo  lo  mette. 

E  se  per  caso  due  questi  o  più  sono, 


Già   tante   voi 

e   a  rubar  1 

Colui   premiu 
Che   primo   gì 

altri   al   re 

Con  quelle  gè 

Che   allor    ne 

mme  e   que 
suoi  bisogni 

Ma    tosto   il   fi 

so   termine 

1! 


che  il 


punito. 


Tal  bando  in  guisa  al  padre  mio  dispiacque 
E   cosi   gran    timor  gli   infuse  in   petto, 
Che  languido   più   giorni   e   tristo   giacque 
E   non   piccini   di   me  gli   entrò  sospetto, 
E   di   queir  altro  mio   frale!,  che   nacque 
Meco    d'un    parto    istessn,    Armondio    detto, 
Perrhè   noi   spender   tutto   il    tempo   nostro 
Nei   servigi    vedea   del   padre    vostro. 


E    rh' amava 

ambedue   qnai    propri    figb, 

Dandone   impr 

se   e   gran    maneggi   ognora; 

Gli  arerebbe  ar 

ro  il  timor  che  i  suoi  consigi 

Accettali  da  u 

il    min    furo    allora. 

G,à   sapca    eh' 

o   m'  accorsi    in   quai   bisbigl 

1- r    pur   dia 

■zi   e    del    fratello   ancora, 

Che  deciso  1   a 

Itro   avea   dentro    a   la    torre 

Onde   ancor   n 

i   pensò    di    vita   torre. 

E  volgendo  in  qual  guisa   agevolmente 
Potesse   l'empio  e  di   nascosto   farlo, 
Tra  sé  conchiuse,  questo  rio  serpente, 
CI. e   padre   mi   vergogno  a   nominarlo, 
Di  far  ch'io  dessi   morte  a    l'innocente 
Mio  frate  ed   egli   a   me,  d'  Armodio  parlo, 
Col  qual   congiunto   io  fui  di    tanto    amore, 
Che  meo  cara  mi  fu   l'anima  e  il  core. 

Voi  dovete  saper,  che  una  sorella 
Mi   Iroso  aver,   ma    d'altra  madre  nata, 
Si  di  costumi   adorna   e   in   guisa  bella, 
(he   ni  Epldauro  vien  da  molli    amata. 
Tra   gli   altri   d'amorosa   aspra   fan-Ila 
N'ha  in  tal  guisa  arso  il  cor,  l'alma  infiammata 
D'un   gran  sire  il  figliuol,  che  a  poco  a  poco 
Strugger  si   sente  da   1'  interno  foco. 

Il  padre  suo,  che  il  caro  figlio  vede 
Languire  oppresso  da   si    gravi  doglie, 
Pregar   le'  il   padre   mio,  che   per  mercede 
Sua   figlia  dar  volesse   a   quel   per  moglie, 
Il  che  non  pur   negò,  ma   ancor  gli   diede 
Risposta  altera,  eh'  egli  ornai   si  spoglie 
Di   tal  prnsier,  come   di   quella    indegno, 
Onde  il  padre  e  il  ligliuol  u'ebber  gran  sdegno. 


Fattomi    a   se  chiamar   dunque   una  sera 
Il   malvagio  mio  padre  essendo    in   letto, 
Per  man   mi    prese   e   da    tenace   e   fera 
Doglia    fingendo    aver    Iralfitlo    il    petlo: 
Tu   sai,   mi   disse,   o  figlio,   in   qual   maniera 
Corimbo  già   (rosi    I'  amante   è.   dello) 
Per   tua   sorella   oguor  strtiggeasi,   e   come 
Mi   fu  per  moglie  allor  chiesta   in  suo  nome. 

Ciò   gti   negai   per  più   cagioni   a   voi 
Ignote   ancor,   perchè   inespert.  sete  ; 
Beo   vi   fian    note,  come  spero  pui 
Che  a   più    malora    età    guniti    sarele. 
Questiona   sol   dirò,   che   i   maggior  suoi 
Co  i  nostri  ebbero   già   non   pur   serrete 
Nimislà,  ma  palesi,  e  in  copia  grande 
Fur   sangue   e  morti   d'  ambidue    le   bande. 

Quel   dunque   al   naturai  l.ir  odio    antico 
Per   l'avuta   repulsa   II   nuovo   aggiunto, 
Di   tua   sorella   amante   e   no. Irò    amico 


ella 
fingea,  coro'  era    in  prima   a  punto, 
Ma   nel   secreto  suo  crudel   nemico, 
Altro   non   attendea   che   l'ora   e   il   punii. 
Da  far  con  nuovo  altraggio  e  nuovo  inganno 
Cosa  che  scorno  ci  apportasse  e  danno. 

XUX 
E   questo   suo  peosier  il   rio  scoperse 
Ad  un  mio  servo  e  mi  disse  anco  il  nome, 
Cui   die' moli- oro  e  più   di   dargli   offerse 
Se   11   logliea   in  casa   e  dimostragli   come. 
Quel   per   tema   accettò,   ma    poi   mi   aperse 

Di    notte   pensa   In   abito   di   donna 
D'entrar  con   rete   e  con   fenninl   gonna. 

E   poi  ch'avrà  per  forza   a   Ina   sorella 
Tratto   il   fior   verginal,   d'aprir   le  porle 
Disegna   a  molti,  e  con   ria  mente   e   fella 
Voi    tutti  por,  miei   cari  figli,  a  morte, 
Per  far  ch'io  resti   o2nor   misero   in   quella 
Si   dura  pena,   e    si   malvagia  sorte; 
Perchè  di   voi   quand'  io  restassi   privo 


Mi   fora 


esser 


Ho  fatto  sì,  che  il  servo  ordine  ha  posto 
Per  la   seguente   notte,   e  già  gli   ha   dello 
D'  aprirgli  e   di   condurlo  di  nascosto 
Dove  sola  sarà  mia  figlia  in  letto. 
Dunque   fa   di  meslier  ch'entri   tu   tosto 
E   eli' ivi   solo   e  senza   alcun  sospetto 
L'  uccida,  acciocché  noi  schivando  il  danno 
Sopra   I'  ingannalor  torni   1'  inganno. 

Parmi  che  ancor  1'  istesso    giorno  questa 
Favola  al  mio   (ratei    tutta   narrasse 
I".   fé' si   ch'egli   con   feminea   veste 
De   la   sorella  ne   la   stauza    entrasse, 
Dove  eoo   I'  occhio   e   con   la  mente  desta 
Corimbo  al   fisso   termine   aspellasse, 
l'.u    ...n    la    spada,    qual    nascosta    porte, 

Quel  (turato,  il  ponga  immantinente  a  morte. 
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Dunque  in  tal  guisa  essendo  Armodio  intento 
Ch'entri    colai,   ch'esser    Corimbo   slima, 
Quel   servo  rio   quivi   ogni   lume   spento 
Mi    .ìieile    il   renilo   già   ordinalo  prima. 
Io  die  d'  ira  e  di  pessimo   talento 
Colmo    e  roso    nel   cor  ÒV  aenla    lima 
Questo   solo  altendea.  con    furor  sirinsi 
La   spada   e   corsi,   e   il    mio   fratello  eslinsi. 


Nnn  poi,'-  In  tallo  riuscir  I'  avviso 
D'Arpagn  rio,  oè  ine,,  rru.lel  cl.e  ava* 
Di  veder  quivi  l'uu  da  L' altro  ucciso, 
Per  Irar  sé  fuor  di  quel  sospetto  amarti 
Dunque  il  rapo  al  fralel  di  me  diviso, 
Ahi,  gridò  quel  cadendo,  ahi  fratel  car 
Cile  me  vestilo  al  solilo  costume 
Conobbe    ancor  che   fosse   estinto   il    lumi 


A   quella    voce   e   mèsto   e   sbigottito 
Iìmiasi   e    lutto    pien    d'alto    spavento  | 
Gridai    non  punii,  in  guisa   era    smarrito 
E    in  guisa    ogni    vigor    in    me    fu    spento; 
E   sopra    Amodio    a    unirle,    alme    ferito, 
Ci«0    e    privo   d'ogni    altro    sentimento 

Soluto  eaddi  e  ro<ì   siiiii  alquanto; 
ludi   proruppi    in   alte   stride   e   in   pianto. 

E    già  cuntra    me   stesso   il    ferro    vdllo 

Scioglier  l'alma   v a   da   questo  laccio; 

Ma  il  misero  ffate'l  pallido  in   vnlio, 
Con   la    sua   (1,-slra   mi    ritenne   il    braccio; 
E  già  I'  ultimo   sguardo  in  me  rivolto, 

E    ili    dentro    e    di    I    01     tolto    di    squarcio 
Pregomnii    a    viver   lin    rhe   pi-icria    a    Dio, 
E  a  perdonai   l'offesa  al  padre  mio. 
ivo 
Ma   da   sì   fìer  proponinirnln   invano 
M' avria  rimosso,  in   iir.m  (unir  trascorso, 
S'altro  non  adoprava  che  la   mano, 
Da  mi  pili  non  i  corso  ; 

Ma  ben   mi   vinse  allora  il   mio  germano 

o-        I  me  ebbe  ricorso. 

nu(0 -    i  io    ci  "    mi   chiese, 

L'  alma  innocenti    i  i  n    singulti  rese, 

M  i  unii    si    lu   toi    I  he    da    me   richiesto 
A  perdonarmi  l'opra  iniqua  e  fella 
Di   farlo    non   mostrasse   manifesto 

il    gli    Occhi,    privo    ili    favella. 

Muri,,  lui  dunque  a  me     I 

Mi  n  vado  errante  in  questi  p.rte  e 

Inoliali    per    l,..l/,    a    I    ., 

I  U|  gendu  il  ritrovai  chi  mi  conosca, 
t  h' esser  dubito  in  odio  al  mondo  tutto 

Per   si    grave    percalli,    e    insieme    1    DÌO, 

1   il  mah n   può  far  I ,   frutto 

Ir,  rhe  sappia  il  padre  uno. 

Dunque  ■!'  alti  wsp  ,.  d' irn 

Di  me  madera gnor  pò  lo  blio 

Il  ii  che  involto 
I  ni  da  i  ladri  ne  i  lacci   e  'li   voi  sanilo. 


Con    nani    affetto    voi    dunque  ringrazio, 
Signor,  che    a    tempo   nii  pursesle    alla, 

\ 'io    sia   del  mondo 'in   tulio  sazio, 

E    ch'odi,    tanlo   la    infelice    vita; 

Ma   quel   duro   marlir,    quel  Cero   strazio, 

Quell'aspra   pena    e   crudeltà    infinita, 

Cli' ognun    prima    snlTria    che    fosse 

Mi    dier,   non    già    il  morir,   noia  e  tormento* 

E   rosi    dello,    in    tal    guisa   l'assalse 
Il    pianlo   e   lai    snspir    gli    oscian    del  petto, 
Che   a    poter    più    parlar    sforzo    non    valse, 

Ma  di  tacer  fu  II   misero  costretto; 

Onde  Costa ,    a    cui   mollo    ne   calsr, 

MOSSO    da    puro    e    da    paterno    alVello, 
I  eri  6    di    mitigai    I    aspri    e    tenace 
Doglia,   rhe   seco   aver    noi    lascia    pace. 

LXII 

Dicendo,   che   dnvea    scemargli   quello 
Dulor  sì    grave   e   porgerli    conforto 
I.' aver  perdono    avuti,    dal    fratello 


De 


presi 


prn 


rio, 


E   che  nascer  dal  padre  iniquo  e   fello 
I.j    colpa    e    non    da    lui    ben   s'  era    accorto, 

Col   cor  disposto,   e  pien   d'  alletto  vero. 

E  che  al  grave  martire,  al  gran  dolore 
Non  dovea  in  preda  dar  tanto  sé  slesso, 
Che  senza  aver  mai  tregua  a  tulle  l'ore 
I."  abbia  nel  tristo  cor  sì  forte  impresso, 
Perrhé  in  breve  il  trarria  da  vita  fuore, 
Né  sarìa  quandi  area  al  frale!  promesso, 
1,1, ni  morendo  .1  prego  che  viver  voglia, 
I-  in.  1  è  a  Dio  piàecia,  e  nnn  morir  di  duglia. 

t.XIV 

E    benché    fosse    di    quel   padre    uscito 
La    cui    scelerilà    nula    é    p-r    tulio. 
Questo  proverbio  spesso   aver  fallilo 
Che    da    mal    arbnr   sul    nasr.,    mal    frullo, 
1   II'  eSSéf    nato    più    volte    egli     area     udito 

E  visto  figlio  bel  ,1-   pi  Ire   brutto 

E   rhe  il   mèdesmo  che   veggiam   di   fuma 

Nel  corpo,   dentro   avvici!   ne  l'alma  aurora. 


Il  che  gli  confermò  con  mille  esemp 
D'uomini  illustri  in  ogni  parie  accorsi, 
I.   de   [  li   antii  hi   e   dV  moderni   leu. pi 

Fattogli    snpra    ri,',    dotti    il 

he  .li  fortuna  i  don  -rempi 
Contra  d'un  solo  in  picciol  lem 

Sun    brevi,    e    rhe    in    piacer     lui 
i    mia    non    si    arresta 


gì... 


i  elite  intanto  che  Elagnsio  questo 

che    d'amore 
Gii   tutta   .ir.l.-.,,  le'  tegnn  man 
li   aver  p  eli  del  grave   dorè, 

I      COn     p  II  '  >r      i inni     I 

Anch'ella  si  stonò  i.a.^l 

l'I "rlabil   pena 

,  i  ,ta  morie  e  desiala  il  ...  na. 
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Deh,  Raausio,  dicendo,  e  qoal  «gii 

Poi   die'  la    Carla  ad  un  che  molto  accorto 

D'aver  conforto   ornai    vi    toglie   e   vieta? 

P.iM.i.  di  quei   ,1,'  uscii  fuor  de   le  grolle, 

Se    in    voi,   come    clevria    può    la     ragione 

Pregandolo   che    vada    in    tempo   corto 

Percliè  l'animo,  e  il  cor  pia  non  si  acquieta? 

Mai    non    posando    il    di,  poco   la   notte. 

Se   buona  fu   la   vostra   intenzione 

Seguìa   intanto  il   guerrier  per  aspro  e  torlo 

Che    nuocer   può,  se  al  mondo  é  ben  secreta? 

Cammin,    sellilo    le'  vie    fangose    e   rotte 

Restando  in  voi  la  coscienza  pura 

Da    rivi    e    ila    torrenti,    che    in    gran    parie 

Co'  Ogni   opra   col    voler   libra    e   misura. 

Lur   acque   avean   per  molta   pioggia   sparle. 

Con    lai  parole,   e    simil   allre   arjdaro 

L.VXV 

Restan   1'  isole   addietro,  che   Medea 

Scemando   alquanto    di    quell'aspra    doglia; 

Nomò    dal    frale,    quivi    morto,    Absidi, 

Poi    quel    benignamente   ambi   pregaro 

E  eia  ne  le   Cretee  chiar  si   vedea 

Che    tornar  seco    in    Epidaoro,    voglia, 

Da   lunge   verdeggiar  gli  allori   e   i   mirti  ; 

Promettendogli   far,   che  non    men   caro 

Da    l'altra    parte    al    ciel    salir   parea 

Il   re   l'avria    di   quanto   aver   lo  soglia; 

L' Adriu,    con    spessì    gioghi    orridi    ed    irti; 

Anzi    vie   più   facendogli   palese 

Rimane  indietro  Lumia,  e  un   giorno  ch'era 

Chi  su   la   torre  a  rubar  l'oro  ascese. 

Mollo   per   tempo   ancor   giunse  in  Giardcra. 

rxix 

LXXVI 

Gli   promettono   ancor  quanto   gli  piaccia, 

Quivi,    penile   a    le    donne   ebbe    rispetto, 

Che    al    padre    e   che    al  fratel  pur  si  perdoni, 

Quel    gioì  no    tutto    a    ripu-arsi    attese. 

1)    oprar   che  il    re   per   amor   mio    lo    faccia, 

D'  Arpago   intanto,   che   passalo   il   petto 

E    che    sia    largo    a    lui    ili    ricchi     doni. 

A    due    i    Egli   avea,   la    nuova    intese, 

Itagusio   si   gettò    lor   ne    le    braccia, 

E    che    sé    Stesso    poi,    sol    per   difetto 

Dicendo!    1   preghi    vostri   a    me   son    sproni 

Di    senno,    ad    una    quercia    ancor   sospese, 

Da    spingermi    e    da   far   eh'  io   sempre  vada 

E   che   per   anco   di   Ragusio   nuova 

Dovunque  a  voi  piii  che  a  ine  stesso  aggrada. 

Non   si   ha,   uè    vivo   o   ìnorlo   si  ritrova. 

uu 

r.xxvir 

Cosi   diss' egli,   perchè   a   poi  o,   a   poco 

E    direan    lutti:   ()   miserabil   caso, 

La    pena,   ond'  era    a    sospirar    sempre    no, 

Che  il  più  saggio  e  il  maggior  duce  del  regno 

Consumala    venia    da   quel    gran    foco. 

( al    miseria    -ia    giunto    a    l'occaso; 

Ch'amor   gli    avea  nel  cor  pur  dian^i  infuso, 

Che   giova   stalo   alfiii,   che   vale   ingegno  ? 

E    serpendo   in   tal    guisa    io   ogni    loro 

Né   gli    è   di    quattro   figli   un   sol   rimaso. 

S'era    per    l'ossa    già   spailo    e    diffuso, 

Ch'egli   due    per   infamia,   o   per   disdegno 

Che  dentro   acceso  il'   novel   desio 

Ha    tratto   con    sue    man   di    vita    fuora, 

l'osto   L'aulico    avea    tulio    in    obblio. 

Indi  sé  slesso  orribilmente  ancora. 

I.XXI 

i  «avvìi 

La  Dea  quivi  presente  allor  gli   tolse 

Da   Scodra   un   altro   ritornando   verso 

Del  duol   g« ..ili-  col  divin  su' aiuto, 

La  corte,   come   far  solca    soventi-. 

Ma    la    fiamma   d'Amor  scemar   non   volse, 

Di    notte   per   la    via    s'  era   sommerso 

Ne    volendo    anco    jvna    Corse    pollilo. 

l'i. co   prima    in    un    lapido    torrente . 

Rag., -10    adunque    il   cor    lutto    rivolse 

Ni       hi    sa    l'altro   per   qoal   caso   avverso 

A    la    fanciulla,   or    chi    l'avria    credulo. 

Sparito   sia,   ben    teme   ognun   dolente. 

Che   1*  amoruso   slral    dovunque   scenda 

Che  il  padre  ancor  Ini  mori,,  abbia  e  sepnllo, 

Rompa  ugni  10.11  uni  ed  ii^iii  ghiaccio  incenda? 

Perchè  era  amato,  in    qualche   loco   occulto. 

i.vxii 

I  WIK 

Quel.,    -',   cara    e    uol.il    compagnia 

(osi    dicean,   perché   quando   la   lesta 

L'Alsa    avendo    e    il    Ti.navo    gii   passalo, 

Troncar   le'  il    padre    al    figlio,    per   celarse 

Faci    remica    quella   diffidi    via 

Che   in   lui  sospetto  uon  cadesse,  questa 

Con   parlar   dolce    in    tal   maniera   e    grato, 

Voce,   ch'era   per  via   sommerso,  sparse; 

Del    Nurieo,   e   dei   Carni    tuttavia 

Poi    di  Ragusio   In   guisa   ebbe   molesta 

Lasciando   l'Alpi   dal    sinistro    lato, 

La    ul.1.    e    il    i i    -ne    fraudi    scarse, 

Dove    in    gran    rupia   nasce   e   ferro   e  zolfo, 

Che  disperalo  il   di  che   venne  appresso 

E   da   man    destra    di   Tergeste    il   golfo; 

Die   morte    a    1   altro  figlio,  indi   a   sé   stesso. 

Cullili    che    1 Pola,    indi    a    Veliera, 

E   da    sé    stesso    per   furor  diviso 

Parve  doversi   al   cavalier  romano, 

Tal  parricidio  le   ^i  mauilesio, 

Perchè    già   nel    gno   entralo  s'era, 

Che   ancor    poi   ritrovato   Armondio    ucciso, 

Dar   de    la    figlia    nuova    a    RegiMauo. 

Non    Milli    -i    diede  a    lui    culpa    di    qiieslu. 

Scriver   da    lei    fa    dunque    ùvqoal    maniera 

i  o  unte  udito  cui  subito  avviso 

Vo-n    salva,    uscita    di    -pillata    n i, 

une,    di   poter   con   modo   onesto 

Ma    il    tutto   sol    con    brevità    gli    tocca, 

Satisfare   al    desio   d'ambo   gli    amanti, 

Serbando   a   dirlo   interamente   a   bocca. 

Che  ben  di  lor  già  s'era  accorto  avanti. 
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Perchè  rimaso  essendo  unico  erede 
Ragusio   di  sì  grande  e   nobil    sialo, 
Di   congiungrr  con   lui    la   figlia   crede, 
Che  non  gli  fia  da  Regillao  negato; 
E   lanlo  più   che   a    Renzio   gii   la   diede 
Di   lui  min   ricco  e   nun   di    lui   pregialo. 
Quaulo   prò  sopra   vi   pensò   gli   piacque 
Più  lai  pender,   ma  in  sé  serbollo   e  tacque. 

LXXX1I 
L'alti»   manina   di   Riarderà  uscito 
Con    tulli   gli    allri   il   suo  cammin   riprese, 
Sempre  a  man  di    Ira   i  o  leggiando  il  lilo 

Per   lieto,    «nei ferule   paese. 

Intanto   'I  re  de   la   sua  figlia   odilo 
Ben    mostrò   I   allo  suo   piacer   palese 
Che  il  di  medesmo  eoo  mila  la  curie 
Per  incontrarla  usci  fuor  de  le  porte. 

t.xxxill 
E    con   letizia    tulli    se   u' andari». 
Ma    non    (urini    lontani    ultra    sei    miglia, 

Che  a  riscontrar  per  strada  incominciaro 

A    i|uallro,    a    sci    i|uei    ile    la    sua    famiglie, 

Imi,  giunse  Costante  e  seco  a  paro 
A   destra  man   del    re   I'  nnica   figlia, 
La   liliale   loslo  discesce,   e  eoo   leggiadre 
Maniere   corse  ad  abbracciare  il  padre. 

rxxxiv 

Chi    dir    pulria  quelle   accoglienze    grate 
Falle  a   la   figlia,   e   falle   al   Cavillerò 
Dal   re,   cui   lur  dal  messo  a   pien   narrate 
Le  cose  occorse,   e    rutto   il   fallo   intero 
Molle  parole  affettuose   usale 
Ira   loro,  e   fallo   il   re  sopra   il    desliero 
Ripnr    la    bella    figlia,    a    paro    a    paro 
Con   gran   piacer   verso  Epidauro  andaro. 

E   ragionando   insieme   enlraro   a   rasa 
(  he   iu    tal   soggetto  ogni   parlar  radea, 
li    trpago  a  d,r  del  nuovo  orribil  ra-o, 
Che  i  figli,  e  sé  medesmo  ufn,i  avrà: 
I       ,    mi   iita  Ragusio  almen  rimaso, 
Cu   tenerezza   Regillao   dicco, 
Tanlo  è  il  senno  e  il  valor  che  in  sé  raccoglie, 
Che    le    mia    figlia    gli    darei    per    moglie. 

lassarvi 

Tal    cu?a   udir  piacque  a  Costante   mollo, 
Ma   pio   d'udirla   a   la  fanciulla   piacque, 
Che  si  vidi-  arrossir  mila  nel  volto. 

iSr    D    ,i    si    bela   lo    dal   di    che    nacque' 

Dooqoe   I  goerrier  da  quel  parlar  raccolto 
Del   re  qual   fosse   l'animo,   non    lacqoe 
In  questa   OCCasion,   ma    si    ben   disse 

Che  a  quel  più  tal  pensier  uel  peno  fisse. 

I.NXXVU 

Ne   la   lillà  poi    giunti   al   gran  palagio 
Rrgal    monterò,    e    lur   quivi    In Iti 

A  le  luperbe  stame,  ■  grand' agio 

Ih    .  i    !  li   uiipi.   lur   la   prò,  «isti    lotti  ; 
:  in    lauto   al   rio   padre   li. 

I  io  gli  oc!  In  asciolsi, 

Pien  di  vergogna,  •  mesta  e  scoi 

Dagli   altri  alquauto  indietro   eia    Sri, Mio. 


l'amatolo  a  sé  lieto  Costante 

qoanto   il   re   dianzi   avea   detto, 
ima   a  quel    venir   lo  fé'  .lavante, 
o  il  cor  s'  intenerì  nel  pello  ; 
>  ...n  parole  e  nel  sembiante 
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Ragusio,  che   facondo   era  e   modesto 
Al   par  d'ogni   altro,    e   di   prodenza    pieno, 
Rese  grazie  infinite  al  re  di  qa 
Poi   gli   narrò   lutto   il   snecessu   appieno, 
Si   come  il    padre   a   loi   fé' manifesto 
Quel  rio  pensier,  eh'  egli  avea  occulto  in  seno, 
E   che    il   lesor  rubar   da   gli  allri  dui 
Figli  fé'  poi,   guardaudosi   da   loi. 

V,    come    a    quel    nel  duro    laccio   Culto 
I  he    'I    Capo    fosse    tronco    avea    sofferto 
'■   vislo  e  cooosciolo  in   volto 
Non  fosse,  e  perciò  seco  anch' ei  scoperto, 

E    che    II    tralci   da    lui    di    vita    lidio 

Fu    sullo    gonna    femminil    coperto: 

E   il  doppio  inganno   eh1  avea   il  padre  finto, 

Per  ch'ambi  fosscr   l'ini  da   1'  allro   esliolo. 


milito  il  suu  paese 

Fuggendo   or  noa,   or  là   sen   giva   errante, 
E   in   somma    gli   narrò   come  lo  prese 
Malarie,   e  rome  lo  salvò  Costante. 
Indi    perdon    con    uni  Uà    gli    chiese 
Del    fallir   suo    prostralo    a    lui    .lavante, 
Se    ■    dirgli   nò.  come   dovrà,   non   venne 
Che    sol  pietà,   che  al  padre  ebbe,  il  rileone. 

xeni 
Del   parlar  di   Ragusio   Regillano 
Prende   letizia   e   meraviglia   Insieme, 
Poiché   il    lesor,   che   cercò   lanlo   io   vano, 
Ritrovò  allor  che   n'era   fuor  di   speme. 
Porge  abito,   e   levar   la   cno   la    mano 
Ragosio,  .1  cui  dolor  inoli,)  gì,   preme, 

labiale,  o  figlio  in  no,  sperata*, 
Che  il   merlo  vostro  ogni  allrui  fallo  avanza. 

I  una    gran    si-birra, 

I  he   lardando  temei  d'altro  accidente, 

.  I,    ,1.1,.-    ai, .10    la    istesm    -era 

Imma ente, 

E  Unto  fé  cbe'rilrovò  il»»'  era 

'l'otto   il   lesor,   poi   rh'  ebbe   lungamente 

il  lo   lire  do  e  dubbioso, 
Quivi   sotterra   al  fin    Irovollo   UOMO, 
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Talchi 


,  Ragus 


1  prima 


■  l'ebbe 


In  sommo   pregio    e   sovra   ogni   allro  prato, 
Or  quel   suo  primo  amor  mollo   più  crebbe, 
Ch'  egli  ha   tulio   il    lesor   per  lui   (rovaio: 
E   vislo   che    la   figlia   non    potrebbe 
Porre  tutto  il  suo  regno  in   maggio!  slato, 
Eni   pio   Costante   l'altro  di   la   cosa 
Tonchiose,   e  pubblicar   la   fé' sua  sposa. 

xcvt 

E   prescritto   a   le   nozze   il   quarto  giorno, 
In    Unto   a   far  convili   e  pompe   attese, 
E    sforzalo    II    guerrier,   ch'ivi    soggiorno 
Far    voglia   in   fino   allor,   mollo   l'offese, 
Che  ioipossibil  gli  par,  con  suo  gran  scorno, 
E    .lamio   alfin   .1.   non   restar   palese; 
Ma    non    tema  .li    ciò,    che    ignoto    II   rende 
La   Dea,  ch'ognor   di   lui   cura   si   prende, 
xcvtl 

Onde   Costante   a   sé   chiamò   i|iiel    messo, 
Che  al   re   porlo   la   nuova    de    la   figlia 
Da   cui    pregato   essendo   avea  promesso 
D' «celiarlo   tra   qoei    di  sua   famiglia, 
E   datogli    una    caria.   Il   giorno   istesso 
Con    prieghi    il   rnnando   verso   Marsiglia, 
Perché   la    desse   di   Vittoria    lo   mauo, 
Senza   farne   parole   a   Uegillano. 

ve.  Ili 
Per   .|oesla   a  pien   d'  ogni  suo  caso  nuova 
Le    di,   che   in   fino  allor   gli   era  avvenuto; 
E   rome   appresso   a   Regillan   si    trova, 
Dove   il   guidò   pietà,  ma   sconosciuto; 
Ma   prega   poi   che   subilo  si   mova 
(  OD   l'armala,   cu.   le' per  dargli   aiolo; 
E   che   a  Nauplio   l'aspetti  un  mese  in  porto 
Dove  spera   anco   in    tempo   esser  più   corto. 

xcix 
l'Oslo    rb'  ucci. o  egli   ebbe  ancor  Malarie 
Mandato   a   quella   un   allro   messo   avea, 
!.   sparse    «oce   sempre   mi   ogni  parie 
Che   ei   di   padre  Roman  nacque   lo   Nemea; 
E    .he    ieo    giva    esercitando    Marte, 
Don     tipendio  di    trovar  credea, 
E   fu   per  strada  ognor,  come   anco   io   corte 
Di   Regillan,  sol   dello   il   guerrier   furie. 

Venuto   in    tanlo   de   le  nozze   II   giorno, 
E    T  ora    e-sen.lo    del    ripors,    a    mensa, 
D.   regal    mitra   e   d'  auro   manto   adorno 
E    minio    .1    re    .1    alta    letizia    in.l.,,1,. a, 

DI    tulio   il   regno   i   primi   avendo   ti DO 

Falerno  anliro  a  questo  e  a  quel  dispensa  ; 
Poscia  in  man  tolta  una  gran  coppa,  e  fisse 
Ambo   le   luci    al   del   lenendo  disse: 

CI 
Talasio  e   tu   Glonon,   che   ancor   fautrice 
Sei  d  ogni  casto  maritai  diletto, 
Sacro   e  santo   Imeneo,  per  coi    si   dice 
Prender  le   nozze   avventuroso   effetto, 
Vi  supplico  a  voler  che  sia  felice 
Mia  figlia  in  fatto,  li  com'  ella  e  in  dello, 
E    io   .  he   di   letizia   empi   ogni   mente, 
-Non  meo   li  prego,   u  Bacco,  esser  presente. 


E  così  dello  alzò  la  coppa  d'oro 
Gustando  in   essa  il   prezioso   vino, 
Che  ad   ogni   infermo   dar  potria   ristoro 
Quando  a   la   morie   ancor  fosse   vicino. 
Ecco   di  chiare   voci   allora   un   coro, 
II   cui   concento   esser  parrà  divino  ; 
Comparve   il  dolio  Aslreo  poi  con  la  celra, 
Che  fatto  avria  di  cera  uo  cor  di  pietra. 

Costui  cantò   di   Venere,   che   a   Marte 
Fu   di  sé   slessa   e   del   suo   amor  cortese, 
E   rome   II   Sol   scorrendo   in  ogni   parie 
Visto   il   furio,   a   Vulcan    lo   le' palese, 
Il    qual    per  gelosia    con    si    grand' arie, 
Una   rete   solili   di   ferro  lese, 

I  |0ei    tornali. lo    al    dolce    lor  .Ideilo 

Presi   e   legati   ambi  reslaro   in   letto. 

E  come  a   Ioni  gli  altri  Dei  le  porte 
L'  accorto   fabro    incontinente   aperse, 
E   nuda   la    bellissima   consone 
Con   I'  adultero   avvinla   gli  scoperse. 
Molli   con  Marie   avrian   cangiato   sorte 
Si   bella   a   gli   occhi  lor  la   Dea   s'offerse, 
La   Dea,   che   alcune   parti  con    la   mano 
Por  si   sforzava  di  coprir,   ma   in   vano. 

cv 
A    questo   il   coro   subito  rispose 
Islreo  irgnendo,  <■  in  tal  guisa  allernaro 
Finch'  allri    giunse   e   in   mulle   e   varie  cose 
Con   gran    diletto    il   dì   lutto   passarsi 
Ma   poi  che   i   raggi   a    noi   Febo   nascose, 
Forse   altrove   apportando    il   giorno  chiaro, 
Quindi  levalo  il  re,  levossi  Ognuno, 
Visio   d'intorno   il  elei    già  farsi   bruno. 

E    lumaio  a  la   stanza   il   cavalieri! 
Slava   dubbioso   alquanto  fra   sé  slesso 
Qoal   fo.se   al   deslr  suo   miglior  sentiero, 
Dovendosi  partir  quel  giorno  appresso, 

Cile    sebbene    a    Vittoria    il    suo   pensiero 
Pur  dianzi   a   dir  mandò  per  fido  messo, 
Che   indarno   quel    non   la    trovando   vada 

Pur    lenir,    o   che    impedito   sia    per    strada. 

E  in  tal  prusier  da  duro  sonno  vinto 
Se  gli  mostrò  la  Dea  ch'era  presente, 
E   con   sembiante  in   nulla   parte  fiuto 

Gli    d ,   che    tra    I'  Austro  e   l'Onenle 

Mover  dovesse  il   pie   verso   f.orinlo, 
Trainisi   ogn' altro   dubbio   fuor  di   mente, 
Ch'olirà  ogni  creder   suo  ciò   che   desia 
Più   eli'  allro   al   in. . min   incontrerà   Ira  via. 

eviti 
Onde   il   guerrier   dal   re    losto  commiato, 
Venuto   il   giorno,   e  da   gli   amanti   prese, 
Di   che  rimase   afflitto   e   sconsolalo 
Ragosio,    aline    elle    questa    nuova    inlese, 
E   dì  partir  con  lui   tulio  il  suo  stato 
Gli   offerse   (grande   e  fertile   paese) 
Ch'olirà  lo  Scardo,  che  gì  Illiri  serra, 
In  Macedonia  avea  più  d'  uua  terra. 


IL     COSTANTE 


Ma   perché   ognor  d'  Augusto  II    raso  avi 
Ne   l'alma,   ringraziullo   as-a.    Costante, 
Direndo,   che   sforzalo    rra    in    N'emca 
Di    gir,  per  cosa    a    lui   mollo   imperlante. 
Ma   quel   che   slar   senz'  esso    non    |»'t'a 
Con   dir  colmo  d'affetto    e   nel    sembiante 


Benigno   , 
Che  in  li. 


grazioso 


al    Gli    -forzollo 


Scodra    anda 


lasciullo 


Ne   valse   a   dir,   che   essendo  nuovo  sposo 
Restar  dovea    con    la   sua   cara   moglie 
Quei    primi    giorni    almen    fermo    in    riposo, 
Clie   dal    proponimento   suo   noi    toglie. 
Già   per    tulio    il    terren    vedeasi    erhoso, 
1.    ,    boschi   adorni   di   novelle   spoglie, 
Quando    (cimo    il    guerr.er   d'alio   desio, 
Che  scampi   Augusto,   d'Epidauro   uscio. 

Giunone   intanto   che  I' ornl.il   fera 
Mandò   per   trarre   il   cavaher   di   vita 
fon    gli   altrui   duci,   onde   l'armata    ch'era 
Nel   porto,   dal   partir   fosse   impedita, 
Poi    visto    quel   salvarsi    e    in    qual   maniera 
Gli  die   Minerva   In  suo  d, -pregio   aita, 
Di    nuovo   sdegno,   anzi    di    nuova   rabbia 
Ripiena,  or  l'unghie,  or  si  murdca  le  labbia. 

E  pensando   va    in   se,   che   de   la    Nolle 
Le    figlie    indarno   aveau    gettala    l'opra, 
E    die    al    mostro    restar    le    membra    rotte, 
Onde    eonvieu    ch'eterna    nube    il    copra, 
E    che    a    malgrado   suo    fuor   de    le   grotte 
Non   pur   salvo    il    guerner    loi-nù    di    sopra, 
Ma   che   ucciso    Malarie,   a    Regillano 
.Nuu   iiii-ii   salvo   e  sicuro   uscia   di    mano. 

Ella   sa   ben   che  lauto    in   odio    l'ebbe, 
Che    udirlo    nominar    potea    a    latici. 
Ma   parie    che    cangiate    aver   dovrebbe 
In    amor   l'odio    e    quella   rabbia   antica, 
Poi    che   de    l'opra    sua    tanto    gli    debbe, 
Che  indarno  appalesando!  si  all'allea, 
Se  pria  non  fa  che  furor  nuovo   accenda 
llrgillan   si   che   mal   per  bea   gli   renda. 

CMV 

E   come   ciò   far   possa    nel     più   interno 
Del   r„r  sempre   volgendo,   le   lovenJie 
D'  una  geo  luca  uscita  de  I  inferno, 

Che    scure    il    mondo    con    veloci    penne 
D'AleltO    fu   co-lei    figlia    e    d'  Averuo, 
Da   cui   fuggir  con   fretta   air...    convenne. 
Che   a  quei    nuli' onte   e    tradimenti   in    vece 
Del   don    d'aver    lei    generata    fece. 

Con  quel  furor  che  ognor  non  pur  1'  Invila 

Ma    ■foni     ..    dar    per    ben    travagli    e    mail, 
Più    volle    il    padre    e    madre    avna    di    «ita 

Traili,  se   slati  lusserò  mortali | 
l. ,:.!„■  da  l'empia  ma  rabbia  infinita 

Forlì    ! lo  il  re  de  l' infernali 

1 1,1.1. r,-,  ..I  futuro  mal   :  - 
Scacciando  quella  io  sempiterno  i 


le 


rote 


Sopra   un    carro   ella   adnnqu 
Via    pili    che    l'aura    soli    celaci   e   lievi, 
Scorre   del    miindo    Ogoor    1-   parti    noie 
Al  buio,  al  chiaro,  a  i  giorni  lunghi  a  i  brevi. 

Colei,  cui  I'  Orco  tollerar  non  puote, 

A ....I grato,  ii.   le  duuqui 

L'empia    dal    centro  a  punii,  in  questa   parie 
Giunse   allor  che    lucci   lo   scettro    a    .Ma.  Ir* 
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E   desio   tosto   infuse   a   quei   giganti 
Di   scacciar   Giove   del   suo    regno    foora, 
Da   cui    la    vita    e   gì.   alimenti   e    tanti 
Gran   benefici    riceveano    ...     ra 
Ma   perché   1    empia    sol    vive    di    pianti, 
E    il   ben  reso   pee  ben,   l'  auge    e    1'  accora, 
Di    rei    ministri    una    gran    schiera    seco 
Trasse    a    I'  uscir    fuor   del   Tartareo  speco, 
unii 

La    Superbia,    la    l-'raude   e   la   Perfidia 
Cia  .     '■    sua    compagna    e    sua    seguace; 

L'Od.o  la   segue   ognor,  l'Ira  e   l'Invidia, 


La  Bugia 
Sempre  .. 

Va    I     iva 

Col    Ti  ad 

Dnoqn 


.uella 


la    far 


,1  ghia. 
la   Discordia   ond'  ella   insidia 

i  in...  lai,  per  distUI  bar  la  pace 
rizia  ed  altri,  eh'  in  non  narro 
u tento   ognor  d'intorno   al    carro. 


Ma 
Non 
Onde 


ì  costei  Gnu. on  chieder  soccorso 

più    pu tea    d'ugni    alleo    aitarla; 

la.,. !..  ogoor  quella   ...  continuo  corso 


puu 


ulto    pai 


se    indarno 

,1  Tebro  ad   aspettarla 

,r  quasi   ogni  giorno 


Sopra  del 


.'  indugio   che   la   feroce 

I.   .  .   essei    fa   1' nn  i..-raio. 


la    voce 
lato. 


Da    Luige   udiasi   e    dietro  e    d 

I  i   D.  ,   guardando  vide  la  gran   turba, 

Ch'ogni    mal   nutre   e  ch'ogni   beo  disturba 


Anih.ll.- 
>   fu 


I 


tulli   quanti    i   e 
re    a    danno    de'  1 


.rial.. 
Fermar   la    fé'' Gonion,    poi    ditte:    0    figli 

D'Averno,  ipiega  verso  Uliria  l'ali, 

E    in   Epldauro   al   re   subito   scendi 
E  quel  con  Ira  Costante   ingrata 


rudi. 


Che    gli 

me 

da   lu 

V 

ir   dia. 

zi    resa 

I.' 

.i  ■ 

Iva    e 

P« 

lui    II 

Ilo 

Il 

evalo  il 

esoi 

senza 

ilc-a. 

Ni 

Ila    gli    g 

,cr 

e    non 

appur 

le    frullo; 

V 

"    1 

lui 

te   con 

1 

alma    a 

ecesa 

D 

1 

quel   .0 
che  la 

,.to 

,„  pò 

" 

iia  n.l 
ch'ai 

■  Ilo, 

iporte 

D 

,1   re    per 

eduli 

' 

si.   la 

morie. 

IL     COSTANTE 


Cosi   parlò   Tirala    Dea,   cui    lanlo 
Quelle   furie   a    veder  parver   noiose, 
Ma   più   colei    d'o2ni   altra,   che   col   manto 
Meo  Ire    parlava    gli    occhi    si    nascose. 
Dal    se^io    a    1'  apparir    ilei    lume    santo 
levatasi    la    foria  :    litro,   rispose 
UT  io    vii'  veloce   e    fin    su   nel    tuo   regno 
Te   ne   darò   con   alto   grido    un    segno. 


E    così    detto    il    fren    soluto    tur 
quegli    augei    veloci    a    par   del 


rito, 


che    per    l'ili.    SÌ    leggi, 
flie    Tu   sopra   Epidauro   e    in  un  momento; 

i    notte    e   d'  alto    in    guisa    srorse 
Il    re   dormir,   die   parca    in    lutto   spento, 
Onde   simll   si    fece   ad   una    donna 
Vecclua   di    faccia,    di  parlar,    di   gonna. 

Costei   di    quelle    donne   che   Felice 
Condusse   al    gir    ver»,,   Liguria    seco. 
Tra    l'altre    era    la   prima   e    sua    nutrice 
Stala  anch'  ella    iu   prigion    nel   cavo   spero. 
La    furia   adunque,   a    cui   ciò   che  vuol    lice. 
Deposto    il    rrin    di    serpi    e    il    "nardo  bieco, 
Ra,sin,igliolla    cu    Mie   finte   larve, 
E    io   sogno   al    re    tutta    benigna  apparve. 

cxxvi 
Dicendogli  :    Colui    die    poco    avante 
l'arlissi,    6    signor    mio.    di    vostra    corte 
Per  star  due  giorni  hi  Si  01 Ira  è rfoel  Costante 
l'ir    (ili    Vili, ina    non    \i    fu    consorte. 
Non    pur   l'ho    visto   e    gli    ho   parlato    tante 
Voile   aia  dentro  a   le   Romane  porle, 

Mi    del   pa  Ire    vicina,    e<<o   fanciullo 
l'orlalo  ho  in  braccio  ancor  per  mio  trastullo. 

Dieci   anni   son.   né   mai    piò   l'ho    veduto, 
Fuor    gli    spuntavi    il    primo    pelo     allora; 
Ne    per   la    slrada    mai    l'ho   conosciuto. 
Si   cieca   fui,    sì    di   me   slessa   fuora. 
P.rè.mi    averlo   visto   e   mai    potuto 
Non    I'  ho  raffigurar   se   non    por   ora 

Nel  partirsi  ad  un  gestii,  eh' anco  in  nie 

Serbo,    avcndol   Dotato    in    lui    sovente. 

CXXVIII 

E   co>i    detto,   un   strai   d'  atro    veneno 
Tinto,    qual    seco    porta    a    tutte    I'  ore. 
Al    nii<er    che    giacca    supino,    io    seno 
Cacciato,   gli    passò   per  mezzo   il    core. 
Per   la   piaga   poi   sparse   un    vaso   pieno 
Da   sonni,.,   ad    imo   .1'  .uh-mal   liquore, 
Il    qual    fa,   tosto   ch'egli    e    infuso    in    petto 
D'alcun  mortai,  meraviglioso  effetto, 

Questo    è  che   ingrato  e  perfido   si    scorda 
Quel  ben  eh'  altri  gli  ha  fallo,  immantinente; 


pei 


(MI, 


.       hen  gli  imprime  in  me 
Ne   giova   che  Del   cor  sempre   il   nmord 
La   coscienza   ron    acuto    denle, 
\n.'i   per  qoeato    in    lui    divjen   maggiori 
I-     ra,   e    la    rabbia,   e   I'  infernal    lurore. 


Fallo  questo    la   Furia   in   aria   salse 
Sul   carro,   ov' ella   alberga,   ove   fa   nido, 
E    giù   deposte    le   sembianze    false 
Mandò    tosto   a    Ginnon    lornbil    grido, 
Tal    che    non    pur   le   vicin   onde   salse 
Ne    risonar»   e    d'  Epidauro    .1    lido, 
Non  pur  tremar   fé' il    monte   indi    vicino, 
Ma  Pmdo,  Fina,  Ossa,  Olimpo, Alo,  Appellino. 

CXXXI 

Meraviglia    non    è   ch'ogni    t.om   paventi 
Se   fa    tremar   di    trilla    Europa    i  monti, 
E    i   rivi,   e    i    fiumi,   e   i   rapidi    lorreoli 
Tulli   addietro   tornar  verso   i   lor  fonti, 
Sopra   i   cari    lor   figli    le   dolenti 
Madri   paurose   gii.    chinar   le  fronti, 
E  quei    piò    slretti   al   petto   si    accoslaro, 
E    fuor   s'impallidir,   dentro   agghiaccialo. 

Regillan,  dunque  infuso   ch'ebbe   in  petto 
Quel    Tartareo  veoen   che  agghiaccia  e  coce, 
Desto   dal    grido,   si   geltò   del   letto 
Piò  che  serpe  o  leon  crudo  e  feroce, 
E   da    la    rabbia    a    dal    furor   costrelto 
Loco   non    trova,   e   con    lerribil   voce 
Minacciando   comanda,   e   fosco   e    torlo 
Kisguarda,  e  fassi   ora   vermiglio,  or  smorto. 

cxxxltl 
Gli    amici    e   i   servi    e    trilla    la  famiglia 
Conoscendo    l'usala    sua    n-tura, 
Dolor   ne   prendon    tulli    e    meraviglia, 
Ne    di    parlargli    alcun    pur    si    assicura  ; 
Ma    più    d'  ogni   altro    la   sua   bella    figlia 
Di    si    torlo    guardar   prende  paura. 
Donde  avvii-n    ciò  se  in  prima  era  sì  quelo, 
Dicean,  né   puon  saper  l'alto  secreto. 

Qual    egro    in  guisa    debil   che   non    vaglia 
Volgersi    in    letto    da    se    sles.o   pria, 
S  avvieoche  il  rapo  adusto  umor  gliassaglia. 
Si    che    gli     ipporli    e    doglia    e    frenesia, 
Ogni    piò   furie  allor  di   forze   agguaglia, 
Lascia   le   piume   e   il    mal   presente   oblia. 
Tal    che   suda   iu    fermarlo   e    fronle   e   petto 
A    chi   pria    mover  noi    polea   nel    Ietto; 


Tale 


lì. 


ri. il. 


>  RegilIaD,   che   prò 
modestia    pieno, 

rula   lima 


Hi    .!e   si  seDle 

Da    la    furia   infe.u.. 

Arrabbi,    e   freme   e    giiinlu   a    la   pari' ima 

Del    cor   I    apri,    e    mortifero    veneno, 

Lo   sforza   a   comandar   superbo   e    fero 

Che  toslo   armato   ognun   salga   il  destriero. 


cxxxvt 
Né  potendo  patir  di  far  dò 


Per    breve    spaz.o.   con   cinquanta    a    pena 
Uscì   fuor  d' Epidauro   allora   allora 
Per  quel  lenlier  che  drillo  a  Scodra  il  rr 

N.     i | )   che   a    l'altra   nuova  Aur. 

•■    ritrovò    di    piacer    piena 
La   lerra   tutta   e  i   cilladin  con  mollo 


1  au. lo   .1    nuovo   lor  due 


crollo. 


IL     COSI  A  N  T  E 


Molli   deslrier  per   strada    venner   meno, 
Che  il  re  seguiin  a  quattro,  a  cinque,  a  d.ere, 
Poiché  d'un  giorno,  e  d' una  notte  in  meno 
Senza   fermarsi   ottanta    miglia    fece, 
Entrato   adunque    mi    Srudra,    e   con    sereno 

Vito  raccolto  da   Ragnsio,   in  vece 

Di   si    grate   ace,. -Lenze,   diede   alquanto 

Di  tempo  ai  suoi,  ch'ognun  giuguesse  intanto. 

cxxxvnt 
Ma    visto   esserne    giunto   a   poco   a    poco 
Numero  a   far  ciò  c|ie   volea    bastante, 
E    mura,   e   porte,   e   torri,    e    ciascun    loco 
Tosto   occupò,   die   più  crcdea    importante. 
Ragusio   prender   poi,   che   ntdla   o    poco 
In    ciò    teinea,    fé' subito,    e    Costante; 
Ma    quel,  perchè   contrasto  non    gli    appnrte 
Né    T  impedisca    in    por   Costante  a   morte. 

Poi    fatto   questo    senza   alcun    sospetto, 
f.h'  eran   sue   genti    a    guardia   ile    le    mura, 
Stanco   per   riposar  si   pose    in   letto. 
Tosto  che   l'aria    fu   per   tulio   Oleari. 
Minerva  inumo  quel   visto  soletto 
Giacer  si    volo    d'ogni    intero!   con. 
Fattoi    dormir,   del    buon    Bagnila   prese 
L'  armi,   e   la    voce,  e    il    suo  desliero  ascese. 

E   per   tolta   la    terra   afflitto    e   mesto 
Cnntra    .1    tiranno   andò   chiedendo   aita, 
Il    qual   d'affinili   sollo   pretesto 
Lo    stalo   disegnò    torgli    e    la    vita. 
La  plebe  a  cui   veder  fu  si   molesto 
Prigion    Ragnsio,   ora  Minerva    adita 
(  hiedet   soccorso,  a   lei   n'  andò   veloce, 
Che   il  suo   signor  esser  credea   a   la   voce, 
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E   de   la    nobiltà   la    maggior  parte. 
Non    men   colma    di  sdegno  a    lei    sen   venne. 
Erro    armali    arrivar   già   da    ogni   parte. 

Poi   che   raccolte   fur   le   genti   sparle 
Senza    punto    aspettar   ch'altri    gli    arenine, 
(mi    quel    furor   che    su,,l    turba    confo. a, 
Del   re  corse   a   la   stanza,   ch'era    chiusa. 


1'.    giù    Ir.ille   le    porte    in    on    |. tante 

Pieser   nel    letlo   ignudo    li. 

E   quel  per  tema  pallida  e   tremante 
f.ondo.ier   vivo   al    buon    Ragusio   In    mano, 
i  i      ,      lo  In   libertà  col  pio  t'ostante 
Gli    venia    incontro,   e   poco   era    lontano 
La   Dea,   che   indarno   non    tentò   mii   cosa, 
Tratti   quei   di   prigion,   s*  era   nascosa. 

cxf.nt 
Non  (mote    il    pio    munii    con    fermo  volto 
Star   pre-enle    a    rpettaeolo    s',    croi... 
\     la    m    cilene    e    in    dori    lacci   involto 
Starsi    colui    miseramente 

ri,,  incontra  i  tanti  barbati  rivolto 
i    i     ila  dirai  a   luti  i   1  nropi    .odo, 

E    con    fatici    II    piaatO    allor    , .tenne, 
t  he    .1    I    etto    .1     lOgaitO    gli    sovvenne. 


Onde   pregò  Ragusio  che  per  segno 
Del    2!»n. l'amor,  qoal   porta  a   la  stia  sposa, 
Voglia  dargli   la  vita  e   insieme   il   regno. 
Che    essendo   padre    a   lei,    merla   ogni    cosa. 
Ragnsio   che   in   gnn   parie    avea    lo   sdegno 
Rimesso,    ma    non    già   quell'amorosa 
Fiamma,  ch'ogni  altro  affetto  In  lui  tien  spento, 
Di   compiacer   fu   il   cavalier   conlento. 

cxf.v 
Ma    conchius.-r    tra    lor,  poi    die    compreso 
Avean   per   molli    e   manifesti   segni, 
Che    il    popol    lullo    resterebbe    offeso, 
D.    farlo    in    modo    tal    eli'  ei  non    si    sdegni; 

Ilo. le    Golosi    d'  ira    in     volto     1 

Non  Ha  mal  pili  che  In  Epidaoro  regni, 
Verso  il  re  disse,  e  porlo  fé  lo  prigione, 
Cercando   di   salvarlo   occasiune. 

Ne   dopo   questo    il   terzo   di    Gnio, 
Che   P  aspettata    occhio n   si  offerse 
Ood'  ebbe  effetto  In   lui  quel  bel  desio, 

Che    nel    secreto    suo    dianzi    coperse. 

Questo    fu   eh'  ivi   cena    nuova    udio, 

!>j    pia    genli    portali,    e   di    diver-r, 

Tal    che  In  Si  o. Ira  id  alcun  non   era  occulto 

Che    in    Ejndauro    si    ficca    tumulto, 

CXI.V1I 
Dunque   Ragusio    questa    nuova    udita, 
Ne    la   sala   adunar  fé'  del   cunsiglio 
Quei   che   pur  dianzi    avean  la    propria    vita 
Pei    lui    -alvar   posta    in   si    gnu   periglio, 
E   rose   grazie  pria  de  P  inGoita 

Bontà,    .he    mori,,    .1    padre    a    lui    suo   figlio 
Senza   notizia   d'esso   aver,   lo  stalo 
Devoto  ed  obbediente   avean   serbalo. 

E    avevan    I'  arni    finalmente   prese, 
l'er.hè    la    sili   sua    fosse   <irura 
Conila    il    gran    re    di    tulio    quel    pae-e 
01    de    la   rocca    e   de    le   mura  ; 
Indi   !  offerse  con  pailar  cortese 

De    la    salute    lor    .rnipre    a.er   cura 

In    pubblico     e    in    privato:    né    mai   penso 

Poter,   dicea,   .coniar  l'obbligo   nimico. 

'■li    ben    \i    prego    pel   quel    vivo    amore 
Che   in   laute  goi.e  ognor  mi  dimostrate, 

Sia    per    vo. Ir' opra    posto   in    liberiate. 

Ir,,,,  e-er  devria  maggioro, 
Ch'aver   l'orca.ion   do«ar   pielale, 
Tanto   più    in    vili,    ch'or    di    soggetto    tale 
Lode     e   gloria    n   avrete   alta    e    immortale  ? 

CL 
Qual  miglior,  qual  piò  nobile  vendetta 
Trovar  può   I    uoin,   che    perdonar   I   offesa  ? 
Chi    pre-la    altrui    pietà    non    meno   aspetti 
Che   •    loco   e    i    tempo    i    loi    pietà   su  resi: 
L'orso,    I    ape    e    il    b. in    tempre    s'  affretta 
■  .'.mia   e  il  mal  veodicar  con  rabbia  accesa, 

Ma    l'uom    (ar    quei    peotir,    da    cui    riceve 

I  ,,ia,  sol   co  i  beaefiaii  deve. 


>1 
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cu 

CUV 

Di   latti   Illiria   ancor   per   Li   salute 

Soggiunse  ori  d' 

>ssì  poi,  ch'era  il  maggiore 

Dovete  farlo,  avendo  già  tanti  anni 

Di   grado   e   disse 

:    Alcun   non    .'•   .11    noi, 

T.,1    piaghe   per    1' addietro   in    lei    vedute 

Che   offeso   dal    r< 

sia,  ma   fu,   signore, 

Con   sì    gravosi,   e   manifesti   danni, 

Ciò   fallo    sol    per 

trar   da    morte    voi. 

CI. e   dolce   parer   può   la   servilute 

Vostra   è   l'offesa 

amhi    di    vii..    Inori 

Tresente  priva   dei   passali   affanni  ; 

Sareste  eia  per   1 

empio  re,  ma  poi 

Ma  se   al   re    vostro   si    dà   morte,    a   peggio 

Che  volete   per   n 

.al  rendergli  Lene, 

L'  antico  mal    tosto   ridursi   veggio. 

Di   contraddirvi   a   noi    non   si   conviene. 

e  MI 
E   che   sia    il    ver,   non    fu   prima   la    voce 

Costatile  replii 

'.   eh' cai,   di    vera 

Del    re   prigion    dentro    EpidàurO    odila. 

Lode   ben    degni, 

e   che  il  buon  duce  questo 

Ch"  ognun  contra   la  figlia  empio  e  lì 

l'acca    si  01  -'  lido 

sol    che    in    tal    maniera 

I-1.!   sì,   che   appena    elihe    a    salvarsi    alla. 

Vietava   il    loro   . 

•cidio   ma. illesi,,. 

Che   saria    dunque  uscendo  fuor    veloce 

Né   s' indugiò  ch« 

quella   islcssa  sera 

Per   tutto   il    prido    esser   Ini   fuor   di   vita  ? 

Il    re    fu    sciolto. 

1    .Tuoi    pallido   e   mesto 

E  che  ad  un   tempo  avesse  ognun  disegno 

L'oscure  luci  ..2 

ni    lenendo  lìsse, 

D' Illiria   a   forza    d'usurparsi   il   regno? 

Traea  sospir,  né 

mai   parola    il  i-se. 

CLiir 
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Pia  olirà   il   lu.on   Ragusio   ancor  volea 

lien  le'Raguji 

e  fé' Costante  seco 

Seguir,  e  a  quegli   addur  none   ragioni, 

Co    gran   sommi 

sion   più  volle   scusa, 

i  lie  ben  gran  campo  sopra  questo  avea 

Ma  quel  sempre 

-011  guardo  oscuro  .■  In. . 

Per  far  che    al    re  la    vita    si   perdoni  ; 

Mirando   ognun, 

enea    la    lincea    chiù:.., 

Ha    .1   popol   che   negar   nulla    polca 

Poi   che   il   liquor 

che    dal    Tartareo    speco 

Al   .Ime  loro,   e  più  d'ogo'  altro   i   1 li, 

Porto   la   Furia,   s 

'  6«  »vea 

Gridar   tutti:    A    voi   --la   di    Regillanu 

La  ménte,  che   s 

,1   pensa   e   sol    discorre, 

Non   inen   la    vita,   che   la   morte   in   mano. 

Come  possa   il   ai 

erricr   di    vila    Ione. 

CANTO  XI 


ARGOMENTO 


iV  ribella   Bpiàaura  •>   Hegillano% 
Quegli  I  assedia,  e  alfin  /  ha  in  suo  poltra 
I',  1   lo  valor  del  cavatier  Romano^ 
1  «1/1  1  il  guai  gelosia  sì  il  cor  •,'/<•  ferct 
/  ■  U  1  noli  ma  •  ade  il  colpo  invano, 
■  ■  ucciso  dalle  proprie   tchicre. 
Della  sua  sposa  triste  nuove  intende 
Costante,  r  tosto  libertà  le  rende. 


tfrE'C'33* 


*  Tiuose  inUnto  un  corriere 
D'  Epidaoro  e  porlo  questa  i 


Da   la   gente   d'Àu 


L'arte  e   gli  ioga dtra  Le  forze 

Onde  fuor  che  dolersi  <•  lamentarsi 
Felice  altro  non  può,  né  sa  che  fj 


Simili   a   I*  oro  'li  color  le  chiome 
Avendo  m  gioventù  costui,  ch'io  dico, 
[ietto    Ureolo  In  con  nuovo  nome, 

Scauro    posto    in  oblio   SUO    nome    anlìrn. 

Visto  ti   le  forze  de   l'imperio  dome, 
1.   non  qoal  figlio  già,  ma  qua,  nemico 
Galeno  verso  il  padre  suo  mostrarsi, 
Sendo  in   Epiro,  Augusto  fé1  chiamarsi. 

\ì.  per  dispregio  di  Galeno  accolto 
t'osto  avendo  gran  numero  di  genie, 
Contra    di    Marrt.ni   prima   rivolto 

Superba  se  ne  pia  verso  Occidente; 
là    ben   pensò  che  la   fortuna    volto 


Cli 


nte 


Quindi  ..I  pass; .tizia  del 

Di  Regillan.  eVera  prig 
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Con  questa  occasìon  fece  disegno 
D'aver  per  forza,  o  per  amor  Felice, 
Indi   occupar  si   ricco  e   uuLil  regno, 
Dicendo:    Il    LutlO    per   regnar   mi   lice. 
Conlra   del   re  pripion  molli,   cui   sdegno 
Mosse,  od    insidia    d'  ugni    mal    radice, 
Non  pur   gli  ditru   aiolo   e   I'  invilaro, 
Ma  quel  con   prieglii   ancor  qoasi   sforzaro. 

Senza  clic  alcun  de' suoi  dunque  abbia  morte, 
Né   chieder  meglio   avria  potuto   a   bocca, 
Subito  accollo  fu  dentro  a  le  porle 
Con    tulli    i   suoi   da   la   vii  plebe   sciocca; 
Tal    che   Felice   c„n    le   puancie  smorte 
Fa  costretti  a  fuggir  dentro  a  la  rocca, 
Dove  il    tiranno   ogunr  la  notte   e  il  giorno 
La   tenea    chiusa   e  circondata    intorno. 

vi 
Parve  che  gionta  questa   nuova   tanto 
Al  re   d'illiria  dentro   al   cor  premesse, 
Che   gli  scemò   l'internai   rabbia   alquanto, 
0  fosse  pur  che  allot  così  paresse. 
I.a   melile   sul   Irma   rivolta   intanto 
Come   I"  stalo  riaver  potesse, 
E  mostrassi  a  Kagusio,  ed  a  Coslante 

Diverso  assai    da    quel    che  fece    iunaule. 
VII 
E  con  l'aiuto  lor  tosto  raccolta 
Gran   gente  avendo,   tulli  insiem   audaro 
Verso   Lpidaoro   con    prestezza   molla, 
Né  peri')  quivi   Aureolo  trovaro, 
Che   una   parie   de' suoi  la   maggior   lolla, 
Uentre   gli   altri  all'assedio   ivi   restarci, 
Già  rimira   Marnau  s'era  partito 
Cou  buono  augurio  a  meraviglia  ardilo. 


Ma   se   lui   min   trovar,  ben   v'  era   Grate 
Cilladin   d'EpidaorO   e   il   no    Narenlo, 
Duci  di   qoaute  genti   avea   la-naie, 
Forti  e  culmi   amrndoc   d'  allo  ardimento. 
Quei   di   voler  serbar  la   liberiate 
Mostrando,  ad  allru   avean  1'  animo  inlenlo, 
Onde  a  la   giunta   lor   Iruvar   le   porle 
Chiuse,  e  la  lerra  a  meraviglia  lolle. 

IX 

Pien  d'Ira  Regillan  lostu  la  cinse 
Con  l'esercito  wo  lutti  d' rno, 

1.    quel    pili    M'Ile    a   darle    assalto   spinse 

Ma  tempie  ritorni  con  danno  <■    con 

Senza    assalirla   piò    dunque    la    slrmse, 

I        ii  Illuse  di  lar  qnivi  soggiorno, 

Tenendola  sì  chiusa  e  si  nsirrtia 

Che  al  liei  di  darsi  a  lui  fosse  costretta. 

Saprà    filando    li    i.  'i    che    -1,1. ,i„i  uli- 
vi lascici   yellovai  lia 

.mi.,    isi    p.n    gnu, la    gran    genie 
l.a    fame    Ch'  amali     in    : 
1)    ,,giu    popola  sulle 

S'  n, h. .no  e   strida   in    lutto   quel   parse, 
Che  da  l'I  i E1'   '  '"    ' 

Era    in    queir  anno    u.mersal    penuria, 


La   ci  uà  si   trovò  per   lai   capione 
Si    di    frumento    *ota,   r   Kegillano 
Nel    far   ti'  intorno    a   ciò    provvisione 
Spese  ognur   1   opra   e   la  fatica   in    vano  ; 
Onde   tra    il    popol   Dicquc   opinione, 
Che    sol    p<r    questo    divenisse    insano» 
Vistosi   disperato   e   pien    di    noia, 
Ch'  ogni   uom  di   fame  nel  suo  regno  muoia. 

Tanto  piii   che   per  forza   di  danari 
Di   biade  alito  jirdu  rupia  estratto    avea, 
Corrotti    prima    .    L.r  ministri   avari 
Ne   T  Egitto,   e   nell'isola   d*  Eubea, 
Il   in    un   sol   giorno   in   due   diverbi   mari 
Appresso  al  promontorio  di  Malea, 

E    nell    Euripo   per    lempesle    gravi 
S'era:,  sommerse  al  ritornar  le  navi. 


i)ur\  che  già  lo  truffi sse  or  lo  conforta, 
Quel    che  gli    die'  tormento    ora  gli  aggrada, 
l'ercliè  la   impresa   ,uu   scorge   più    corta, 
Cerio   ili    vincer  senza  stringer  spada. 
Di  ciò  la   gente   eh'  era  dentro  accorta 
In  disperazion   COQVÌen   die   cada. 
Benché    sia    Crale    a    simular   rivolto, 
Però  scritto   il   suo  cor  mostra  nel    volto. 


Questo  me  desino  avviene  anco  a  Narenlo, 

Che    l'uno    e    l'altro    ben    scorge    il  periglio, 
E   T  uno  e    i    altro   a   riparargli   intento 
La    notte   e    il    porno    fan    tra    lor    l 
A'  cm:  n  p  n    qua)    sia    I'  oniversal    spavento, 
S   alor   qua!  sia   I'  universa!  bisbiglio, 

sospetto  grande  e  sempre  han  cura 
Glie   ah  un   non   faccia   contra   lor    congiura. 

Cnn  agni  studio  de   i   soldati   intenti 
Som  d'  acquistarsi  ognor  grazia  e  favore, 
Facendo  ingiuria  a  tulle   l'altre  genti 
Ne    l'aver,    ne    la    vita    e    ne   l'onore. 
Quanti   infelici   e  miseri   fur  spenti. 
Mentre  costor  coprian  sotto  colore 
Di  bene  il    male,   e    di    £Ì  listili  a    il    torto, 
Ciascun  per  tema  ognor  languido  e  smorto! 

XVI 

Era   pochi   di   furo  ì   più  ricchi   uccisi 
D'  offesa    maestà    tutti    accusali, 
E    per   derrclo   publico    divisi 
Il    beni    lor    fra    ì    duci   e    fra    i  soldati. 
S    alt-mi    tristi    si    vedean    ne    ì    visi, 
De    i    I"  ni    a    gran    furor   veniali    spogliali, 
.ine    pai  iS,    che    a    fil    di    spada 
Non    l-'s-rr   posti    almru    \cnti   per   strada. 

S'era  «la  Grate,  t>  «lai  compagno  ditta 

Ci      ',    ni    fretta  da    lutti    si    esrgiusa, 

ai  renna  legge  scrìtta, 

-  i     i  con  .li  contradii  mi ardita  ; 

M.  quel  .1^  la  citta  più  rese  alti. ita, 

1  ut    tu!  In    la    le    .li    SpeiDC    )Ht\  a, 

l  i;    I. ..mi. b*  ognun   .lar   gì.  d 

!..  he  .h  gn i    .1  altre  biada  «vea*. 


~--L 
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S.illo  prelevo  ch'uopo   era   aver  cor: 
Nel  compartirlo  al  popolo  d' iniorno, 

Distra. u. mìni    poi    con    gran    misura 
Per  ogni   boera    tanto   pane  al   giorno. 
Troppo  aspra   essemlo   questa  cosa  e  «ini 
N'clibcr  quasi  gli  autori  e   danno  e  sco 
Perno   rlie    il    pupol    sollevasi    tosto, 
Pria   di   morir  che   ÒV  ubbidir  disposto. 

Troppo  era   grave  a   lor  quegli  aline 
Prima    acquistali   eoo   fatiche    tante, 
Tor  di  bocca  a   lor  figli,   a   i   lor  paren 
E  quei  morti   veder  cadérsi   avante 
Per  pascerne   soldati   ed   altre   genti 
Nemiche  loro,  e  in  guisa  fu  costante 
Nel  ricusar  ciascuno,  e  invitto,  e  forte, 
Che  aprire  a   Regillan   volser  le    porte. 

Tutti   presero  l'armi   e   in   un   momer 
Gridar   ad   alta   voce   liberiate, 

Regillan,  muoia  Narento 


S'  odia,  viva  R; 


gllSIO 


Orate 


Ad   ogni  occasion  Costante   intento 
Si   appresentò  con   molte   eenti  armate, 
Chiesta  prima  licenza   a  Regillan. i  ; 
Ma   tal   tumulto  e   tal  rumor  fu  vano. 


Che  .In. ir.,  il  popol  non  avendo   certi 
Duci,  che  gli  facessero  la  scorta, 
Per  contrario  i  tiranni  essendo  esperti 
E  stando   sempre   con   la   niente  accorta, 
E  in  lor  servizio  in  fino   a  morte  offerii 
Già   sendosi   i   soldati,   ad   ogni  porta 
Mutar   tosto  le  guardie  e  con  gran  gente 
Contro   il  popolo  andaro  arditamente. 

Sparso  e  confnsn  il  popi.l,  ma  i  soldati 
Venian  sotto  l' insegne    e  stretti  e  fermi, 
Co   i   duci   lor   in   ordinanza  armati, 
Gli  altri    la   maggior  parte  erano   inermi  ; 
Onde   al   primo   arrivar  furon   cacciati 
E  rotti   sì,  che  non   trovarnn    schermi  ; 
E  ciascun   loco   del   lor  sangue   tinto 
Lasciando,  quasi   ognun  rimaso   estinto. 

Reslaro   in   guisa  deboli,   che  cura 
Né  pio  d'etti  timor  punto  s'avea. 
Privo  rimaso  adunque  di   paura 
Ciascun    snidato    a    tOO   piacer  facea. 
Si    sforza.!    donne,    si    uccide    e    si    fora, 
Fuggita   in    tutto  è   già   la  bella   Aslrea: 
Cosa  a  soldato  aleno  noo  si  disdice, 
Ma  ciò  che   aggrada   lor  tulio  ancor  lire. 

Questa   strage  del  popol,  doppiamente 
Gioco  a  tiranni,  fé'  eh'  avendo  il  petto 
Volo  d'  ogni  timor,  polean  sovente 
D.irmir  quieti   e  senza  alcun   sospetto, 
Olir»  che  essendo  la  ciltà   di  gente 
'scema   io   tal   guisa   e   l'ordine  ristrettn 
Nel   dare  il   pan,  sempre  adoprando  i   pesi, 
Quel  che  un  sol  non  gli  avria,  bastò  tre  mesi. 


Ma  che  dicb' io  ristretto?  poiché  tolto 
Del   tulio   il   cibo  a   molti   dir  si  puote. 
Chi  lo  comparte  a  ciascun  guarda  in  volto, 
Sendngli  ben  tulle  le  faccie  note, 
Tal  che  il  soldato  vien  toslo  raccolto, 
Escluso  il  ciltadin  con  le  man  vote. 
S' alcun   pur   trova  al  Gn  pietà,  gli   tocca 
Di  quel  li an  gli  altri  il  quarto  e  men  per  bocca, 

E  da  i  soldati  ancor  gli  era  quel  poco 
Tolto  per  forza  e  quei  feriti  e  morti, 
Talché   dentro   Epidauro   in  ciascun  loco 
Magri  apparian  i  cittadini  e  smorti, 
Tra   lor  stando   i  soldati  in  festa  e  in  gioco, 
Cui  fintamente  i  due  tiranni  accorti 
Creder  facean   che   Aureolo    discosto 
tosto. 
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E  che  di  Tessalonica  e  d'altrove 
S'  avrian  tosto  in  gran  copia  e  carne  e  grano, 
Ch'  ognor  n'avean   più  cerle  e  fresche  nuove, 
Dando   a   i   lor  capi    finte   lettre  in   mano, 
lo  quelle  si   leggeau   le   invitte  prove 
D'Aureolo  fatte   conlra  Macriano  ; 
E   ch'ei   già  viueilor  daria  rimedio 
Presto  al   bisogno  e   leveria   I1  assedio. 

Con    gran   speranza,  ma   con   poco  pane 
Restò  piò   giorni   ognun   quelo  e  satollo, 
Scorrendo  'la  città    sera   e   .limane 
Dentro  a   le  case    con   le   lasche   al   collo; 
E  visti  alcuni  o   topo,  o  gatto,   o  cane, 
Colombo    non   dirò,   gallina   o  pollo 
Cuocer  per  nutrir  mogli,  o  padri   o  figli, 
Toslo  il  gremian  coi  lor  feroci  artigli. 

XXIX 

E  sdegnandosi  a  quei  dar  con  le  spade 
Già   fatti   miserabili  d'aspetto, 
GII   davan   pugni   e  ralci,  che   a  I'  etade, 
A   i   gradi,  al  sesso   non  avean  rispetto. 
Di  male  in  peggio  adunque  la  ciltade 
Sen   già   di   giorno,   in   giorno,  che  disdetto 
Noo    essendo   mai   cosa   a  quelle    genti, 
S"  o.lian  pec  tulio  ognor  strida  e  lamenti 

Ciò  che   di  grano  avean,  serbando  qneslo 
Modo,  pur  min   bastava   un   mese   interi], 
Però  solo  era  a  i   duci   man, lesto, 
Restando  a   lutti  gli  altri  occulto  il  vero. 
Si    manda    sullo    il   solilo  pretesto 
Di    pane   il  ciltadin   scarso   e  legeiero. 
Tal   che   a   vedergli   afflili!   pei    le   slr.,.le 
Move    l'Erinni    asiian    tutte    a    pielade. 

Per    del... le/za    in    pi*    lene.insi    a   pena 
Vecchi   e  pulii   inni   sul,   ma  .P  ogni  ctadc, 
Di   cadaveri   già  scudo  ripiena 
Quella   infelice   e  misera   rillade. 
Che   f.is-er  arti   quei   sotto   gran   pena 
Gli   empii   iirdtn.iiii  al  fin,   timi    per  pielade 
Che  ne  i  tiranni  sia,  ma  per  ra  ; 
Che  il   ciel  non   fosse  da   la  puzza   infetto. 


IL      C  O  S   [    \  \  T  E 


Ma  nessun  ubbidii,  ctie  a  gli  infelici 
Slato  saria  l'uccidergli  un   conforto, 
Che  si  miseri  essendo  e  si   mendici 
Dir  si  polca  ciascun   peggio  che  morto; 
Dunque   i   sol. lai.   ,lr   i    I, ranni   amici, 

Di  lai  pazzo  il  periglio  anch'essi  , 

Pronti  ubbidirò  al   bando,  e  in  eia o 

Purgarmi    Lutto  la  olla  col  foco. 

xxxm 
E   falli   piti  superbi  e  più  arroganti 
Per  la-  tanta   licenza   a  lor  concessa, 
S.,r. li  a    i   lamenti   a   le   querele,  a   i  pianti 
De  la   citta,  ila  grave  giogo   oppressi, 
Le   tolser  ili  città   Imma   e   seminanti 
Con    T  empietà    nei    cuori    lor    impressa. 
Natia   ih   Inori   e   ila   i   nemici   il   danno 
Repello    a    quel    che    i  ostor    dentro  fanno, 

E   s' han   da   prima   ognor   furti   e   rapini 
latte,  di  sangue  orribilmente  tinti, 

•Se    tante    donne    e    vergini   e    meschine, 
E   s' han   tanti  fanciulli  e    vecchi   estimi, 
Che   Ih. in    dunque  disperati   aitine 
Da  gran  disagi. i  e  il.,  gran  lui..-  spinti 
Non   giova  a   i   dori  più  scusa   o  coperti, 
Che  a  tolti   è  già  la  gran  penuria  certa. 

XXXV 

E  quel   che  a   i   cilta.lin   prima    a   ditello 
Facean,  fanno   a   i   snidali   ora   per   forza, 
Cratc  e  Narento,  essendo  a  ciò  costretto 
Da  gran   necessità,   eli' ambo   gli   sforza; 
K   <i  grave   tinnir  gl'ingombra   il  petto, 
Ih'  ogni   viva   speranza   in   lutto   ammorza  ; 
E    d' Ogn'   intorno  già   stretti    e    rinchiusi 
Disperati  uè  slan,  non  che  confusi. 

Nel   dispensare  il   pane  e   le   vivande 
Più  non  si  serba  alcun  ordine   o  mela, 
Onde  se  prima  avean  licenza  grande, 
Ora  a'  snidali   più   nulla   si  vieta. 
Scorrendo  vanno  da  lotte  le   bande, 
Che   parie   alenna  non   è  lor  secreta  ; 
Gettano  gli  mei  e  le  finestre  in  terra, 

E   via   piti    che    i    nemici    essi    (.iti    ginn.. 

Non  basta  esser  col  lem.,  user  col  foco 
Per  strada   e   io   casa   i  cittadini  oppressi, 
Tal  i  he  troi  ai  non  poo  sii  ut  0   loro. 

Che  si  uccidon   per  lame  anco  lor  stessi  ; 

l'i .   di  bolezza  a  molti  giova  j 

Perirsi,  che  d  n,..r,r  non  g 

E  pregati  •'  nuli  alene  passa  per  -ih  te 
Che   dar   gh    vogliali    pei    pietà   la  morte. 

XXXVIII 

Molli  da  .  Ili   i>  issava  .  i  eglelli 

Scarsi  de  l'empio  io  vau  chiamato  aiuto  ; 

A    molti   ancor   trafitti   erano   i   pilli 
s„l  per  l.r  prova  s'era  il  I, i... 

Ma    chi    vnlesse   i    tanti    v 

Tutti    narrar,   noli    gli    laria   «ed ; 

l'in    .o  contarne   un  solo,   e   da   quel  iperO 
litio  ...  dei    i  i1"'.  >  i  si   *  ero, 


Tra    l'altre   donne    in    lutto    di  Ci        - 
Prive,   e    d'aioli    ni   cosi    aperti   danni, 
Una    redova  fu  eh' avea   lei 
Maschi,   di   tre,   di  quattro,  e  di  cinque  anni, 
Che   di  cnlor   vincean  le   rose   e    , 
lagi.m   clie  in   gravi    e  dolorosi   all'anni 
La   madre   stia,  cui   troppo   e  duro  e  greve 
Ch'  abbiali  di   fame  a  patir  tutti  in   breve. 

XL 

Di  cose   immnnde   I'  infelice   in   vita 
Gli  avea   più   giorni  a   gran   pena    temili, 
Ma  sendo  ocm  sostanza  già  fumila 

Ne    più    trovando   ru.i    onde    gli    aioli, 

S,    rinnovo    la    sua    dogi ifiniU, 

E  in    un    sul    ili    le    diventar   i  .unni, 

Cou  meraviglia,  e   fuor  d'ugni  altrui  slima, 

Quei  capelli,  che  d"  or  sembraro  in  prima. 


Dentro  tutta  struggessi  a  dr. 
Misera!   intorno   avendo   quei   eh--    spesso 
Piangendo    le   direao:    Dolce    mia    mamm 


Da 


del 


I 


ch'i 


...I,. 


Come   lalor  sopra   I'  ardente   Gamma 
Legni,    verde    veggiam    dal    villan    messo 
Strider,  stillarsi   in  acqua,  e  a   pnen,    a  poco 
In    cener    farsi    aitili    cedendo    al    loco, 


Cosi   l'  afflitta   giovene,   che   priva 
D'  ogni   speranza   e   d'  ogni   timor  piena, 
\  eggendo    ben    che    pochi    giorni    viva 

Dovea  restai  p.T  I'  angosciosa  pena, 

'I  ..lor    gemei    pian    pini,    '..ilor   m    ini. va 
Stridere,  e   co   i  sospir   I'  aria   serena 
Spesso  offuscava,  e   da   i   begli   occhi   fuore 
Stillato  io  pioggia  uscir  senliasi  il  core. 

XLIIt 

E  le  nacque  un  pensier  malvagio  e  fello 
\d   uno   .li   quei   Ire   dar  morte,  a   cui 
Diede   già   vita,   acciò  che  poi  con   quello 
Nutrimento  pnrgesse  a   gli   altri   dui  ; 
Onde  senza  indugiar  prese   il   coltello, 
Dicendo   a   i   figli   sooi  :   (Jual   lia    di    vui 
Si   dal  destin  condotto  e  da  la  sorte, 
Che  a  gli  alln  vita  dia  con  la  sua  morte  ? 

xuv 
E  mentre  goar.l.tor  I'  uno  01  l'altro  intenta. 
Che  intorno  a  chieder  pane  ugnor    gli  avea, 
i  ina    statua    immobile   diventa. 

Cadendole  il  colte!,  che  lo  m cnn. 

Poi  i     tenia 

L'  un    .1'  es.i,    ma   però   qo..l    non    sapea  ; 
Tutti  egualmente  come   tigli   ha   cari 
E   soli   di  grazia   e   di   bellezza   pari. 

Ma    tanto    nel    Min    cor   la    forti 
Questo    in    un   i  nulo   e    pio   pr..|ioiii|oeiiln, 
(di'  ami..    .  0    .1  ...Ilei,  rl.iu.e, 

.    eca    un    piccai    Colpo    e    lento, 
Perchè   sì   gran    timor  se   le   diffuso 
Pei  .  e   per   le    vene  in    un    innnieiito, 

Che  il  colpo  Lardo  alquanto  e   debil  rese, 

.  ese. 


IL     COST  A  \  T  E 


Ha    sì   drl.il  non    fa,   clic  il  maggior  figlio 
Non   per  elezion,    ma    rollo   a    raso 
Di    laslio    a    ponlo    sopra    il    destro    ciglio 
Tulio  non   lo  fendesse  in  (Ino  al   naso, 
Poi    quel    ili   sangue    liepido   e    vermiglio, 
E  morlo  innanzi  a   i  pieili  suoi  rimaso 

Colse   ardila   ili    terra,    e    in    pezzi    il   pose 

Sul  foco,  e  collo  sul. ilo   l'ascose. 

Sera,  e  mattina   poi  di   quella  carne 
Tenea    gli    allri    due    vivi,    e   cinque,    o   sci 
Giorni    intieri   si   astenne,   die    costarne 
Né. mica   puole,    o   volse  mai   per    lei; 
La    fame  ognnr  la   spinge,  e  per   mangiarne 
Talor  mossa    la   man:    Dunque   farei 
Tal    fallo?  seco   parla,   e    si   rilìra, 
E    tra   forza   e   ragion   piange   e   sospira. 

Ma   poi   di   nuovo  da    gran   fame    vinta. 
Mangiar    ne    vool,    poi    subilo    non    vuole. 

Digiuna   vista   già   I   ave.,   la  quinta 

Volta    girando,   anzi   la    lesla   il    sole; 

I   ilei ina   al    rimanerne    estinta 

Si  affligge,  si  ramarica   e  si  duoli, 

Né   quivi    essendo    alcun    per   aiularla, 
Seco   soletta    in   questa    guisa    parla  : 

(lime,  che  debb'io  far  ?  .1,1,1.' io  soffrire, 

CI iroprio  figlio  mio  cibo  mi   sia? 

O    pur   di    lame   or   or   debb'io   morire, 
Vedendo  poi  die  de   la  morie  n,,a 
Di    questi    due   la   mori,-    li.,   da   seguire, 
I.   cruda   farmi   sol  per  e.s,r  pia? 

Tra    »r.n    piela    gran    crudeltà    si    asennde 

Da  ciascun  lai,,,'  ,1  che  più  mi  confonde. 

Se  mangiandone  ancor  mi  serbo   in   vita 
Per    nutrir  qm-.li    pargoletti    iofanli, 
Quando  del   lutto  poi  sa,j  fornita 
La   carne   del   ligi. noi,  ci.'  ho   qui    davanti. 
Per  dare   ad   un   di   questi   vivi    a.la 
Debbo   iterar   nuovi   funebri   pianti  :' 
Debbo   uccider   di    nuovo   un   altro    figlio 
Per  pascer  1'  altro,  e  me   Irar  di  periglio  ? 

M 

Ma    se    d'  animo   ancnr   sarò   sì    farle, 
<  t,e    de'   miei   cari   figli    un'  altro    uccida, 
Fornito  quel,   torno  a  l'istessa  sorte 
Del   terzo  figlio  adendo  ognoi  le    strida  ; 
Giunger  per  fame  alilo   vediullo  a  morte, 
Dunque    lìa    ben    die    a    me    stessa    divida 
Per  mezzu  il  cor,  né   fuor  Irarmi  d'impaccio 
Potrò,  s]  io  non  mi  annodo  al  collo  un  laccio. 

Ma   posto,   o   figli   miei,   di' ognun    di    voi 

Presa   Epidauro,   aline,   ebe   sarà   poi, 
Che    in    lua    diesa    mancai,    forze,   e   nervi? 
D.   Regillano,   e   da    i   soldati   suoi 
Morti  sarete,  o  prigion  fatti,   e  servi. 
Gli   occhi  ooo   volgo   io  parie  alcuna,  di'  io 
L'eccidio  vostro  non  si  scorga,  e  il  mio. 


F.   d'essi   or   l'uno   ori'  altro   lagrimando 
Baciava    e   Ira   le   braccia    lenea   stretto. 

Dire i:    O   dolci,   0   cari   figli,   quando 

Non    posso   ailarvi,   di   morir  m'affretto, 
Ma    prima    a    gli    alti   Dei    vi   raccomando. 
Così   dicendo  si  Iraffisse  il  petto 
Con    un    rnllello    acuto,  di' avea    in    mano, 
Ma   fu   per   debolezza    il   colpo  vano. 

Sì   profonda   però   fu   la   ferita 
Che    mandò  sangue    in   copia,   e   per   dolore 
Distesa   cadde,   ma    rimase    In    vila, 
Perché    I'  afflizion    fosse   maggi,, re. 
Quando  mai   fu   si    gran   miseria    udita? 
Vivendo   morlo   avea    nel   petto   il   core: 
Polea    a    pena    parlar,    ma^il    sentimento 
Re   !.,>.,    e    il    lume   io    lei   non   era   spelilo. 

Quei   figli   suoi  slaodo  ella  in    tal   maniera 
Del    pan  chiedeano  e  le  piangean  d'  intorno. 
Ohi, idi    a    caso    passar,.    In    quella   sera. 
So    l'ora   che    da    noi   sparisce    il   giorno 
Venli   snidali   Achei,   che   in    una   schiera 
Farean    a    i   cilladini   oltraggili   e   scorno. 
Quei    de   la   carne   eli'   ivi   era   rimasa 
L'odor  sentilo,  entrar  per  forza  io  casa. 

IVI 

Tre  d'  essi  V  oscio  ruppero,   e  calaro 
Gli   altri   dal    letto,   e   venner  tulli   dove 
Quel   si    brullo   spettacolo   trovaro. 
Che    lorse    lai   mai   non   si   vide   altrove. 
Giacer    la    donna    in    lerra,    e   i   figli   a   paro 
Videro,    e   d'  essa    le   inumane  prove 
Sopra    la   mensa   «lenirò    un   panno    involto 
Del   figlio  rotto  ambe  le  braccia  e  il  volto. 

E  mentre  come  alluniti  e  insensali 
L'ho    l'altro    si    tenean    le    luci    fisse, 
Questi    innocenti,   aimè,   raccomandali 
Vi  slan,  la  donna  a  gran   fatica  disse. 
A  me,  cui  sì  contrari  furo  i  fall, 
Cui   sì   fortuna  in   ogni   tempo  afflisse, 
Vi   prego,   per  dar  fine   al   gran   dolore, 
Con  quelle  spade  a   trapassarmi  il  core. 

LVIll 
Ma    quel   che    gli    empi   Greci    far  pensarli 
Fu   cnnlrario    a' suoi   preghi    totalmente, 
I  he    viva    lei   per   più   dulor   lasciaro 
In    lai   guisa   stentar    miseramente, 

1      •    Pre«»«   i   "gì'   «">(    «-annaro, 

E  gli  arrostirò  al  foro  immantinente, 

Poi    quei    parlili,    eh    erau    colli    a    pena, 
Se   ne   fecer  Ira    loro   orril.il   cena. 


Benché   avesse   gran    fame    un  sul  Ira  Uni 
in    ne    lorcò,   ma   si    parli   digiuno, 


E    narrò  il   caso  andato 

1  aso   che    singultir   fece    ciascuno. 

(.lori    dunque    udendo   sol    querele   e   pianti 

Giudicarli  per  lor  mollo  opportuno 

Di   dar   (trattando   accordo)    a   Regillano 

Salva  la  roba,  e  lor  la  lerra  in  mano. 
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Tanti)  più  eh'  erari   le  promise  noie 
Ch'avean   fatto   a   i    soldati   ambo   i   tiranni 
Le   quai  d'  effetti   riunendo  vote 
Chiari   a   liuti   apparilo   gli   orditi   inganni. 
Gran  tempo  la  Inizia  regnar  non  paolo. 
Tal  che   gli  empi   lemean  d'  aperti  danni, 
Se  min  che  occasion  molto  insperata 
Gli   fu  dalla  fortuna   apparecchiala. 

Quando  Aureolo  contra  Macriano 
Tassar  volen.lo  ragunava   gente, 
D'  Elolia    e   d'  Ar.irnania   in   copia   grano 
Cerro  prima   d'  aver  canto   e   prudente, 
E  commesso   che   a   lui  dielro  pian   piano 
S'inviasse  per  mar  verso  Occidente, 
Mentre   venia    per   gran    procella    spinto 
Fu  di  quel   parte  in   Itaca,  e   io   Zaciuto. 


endo 


a  Iva 


L'altri.   Aureolo 
Ricevuto  e  per  via  questo  riuiaso, 
Di   Grate  intanili   seppe   e   di  Narenlo, 
Da  cui   fu  d'  aiutarlo  persuaso  ; 
E  stando   a  questo  e  giorno   e  notte  intento 
Conobbe  molto  periglioso  il  caso, 
Che   senza   vettovaglia   alcun   rimedio 
Non   (roverian   a  cosi   lungo  assedio. 

Né  potendo  in  persooa   gir  per    Irargli 
D'  assedio,  eh1  era  troppo  innanzi  scorso, 
Con    lutto  quel  che   poo  per  aiutargli 
E  far  che  di   frumento   ahhian  soccorso, 
Fece  quel   poco  subito    portargli, 
Che  in   Itaca  e    in   Zarinlo  era   trascorso, 
Scrivendo  che  anderia,  li   come  deve, 
Con  la  persona  a  dargli  aiuto  in  breve. 

Quel   nocchiero,  a  cui  diede  Aureolo  cor: 
Di   condor  tal  frumento,   olirà    che  accorU 
Moslrossi,  di    buon   vento   ebbe   ventura, 
Tal    rhe   arrivò   senza  contrasto  in  porto. 
Quanto   pio   d'  l'.pidauro   intra  le   mura 
Si   fé'  palese   il  giubilo  e   il   conforto, 
Ch'ogni   tiranno  ogni   soldato    n'ebbe. 
Tanto   a  quegli   di   fuor  più   ne   rincrebbe. 

E  Regillan,  però  ch'ebbe  opinione 
Che  il  duce  de  I'  armala  sua  Careno, 
Fosse  di   latto  ciò  stato   cagione. 
Se   non   per  franile,   per  pigrizia   almeno, 
Senza   ponlo   ascoltar  la   sua   ragione 
Del    solito   furor   lartarro  pieno 
Sordo   a   i   prieghi,   implacabile  e  feroce 
Con  doglia  univcrsal  le' porlo  in  croce. 


5  a 


eh' 


nnocente 
1.    per    latto   l'esercito    era    noto, 
(  he   .la   I'  esser  quel  fido  e  diligente 

Senapi 501  cosi  al  ri  inccesse  s„i„, 

Ha  dia  I  armata  quindi  lilialmente 
Caci    ■  per  fm/a  do  proi  elloso  noto, 
Dal  contrario  nocchier  pia  giorni  atteso, 
Ueob   eri  caoto  al  suo  disegno  inteso. 


Dunque  si   fé'  ne  la  città   gran  festa 

Con   gridi   e   fochi   da    i  soldati,  avegna 
Che   essendo   poca    vettovaglia   questa 
Di    cosi    gran    rumor    non    era    degna. 
Solo    a    1    1, ranni    e. -endo    maoifesla 
La    poca   quantità,  ciascun   s'ingegna 
Ponendo  stadio  e  stando  a  questo  intenti, 

Che    .lire    appaia    Ogni    m.sura,   e    venti. 

Né   più    vnlser   trattar  con   Itegillano 
Accordo  o  patto  alcun,  sperando  in  breve, 
Ih'  Aureolo    vinto    e    rotto    Macriano, 
Gli   scampi  da   si    lungo   assedio   e   greve. 
Giunti,  sicuro    in    Epidanro   il   grano, 
Come   ne   i   gran   bisogni   far  si   deve, 
Ritornarli  ad   usar  eoo   somma    cura 
Nel  compartirlo  il  peso  e  la  misura. 

\l   per   mostrar  che   de    i   nemici   vane 
Saran    le   forze   e   che   non   han  timore. 
Gettar   fecer  quel    giorno    in    copia   pane 
Con   archi  e   trombe   nel   lor  campo  fuore, 
E  scoprendosi  alcun   le  parli   strane 
Per  dispregio   del   re,   per  disonore. 
Guarda  dicean,   gridando   da    le   mura. 
Se  in  questo  volto  aver  mostriam  paura. 

eia- 
Onde  il  goerrier.  che  a  prieghi  del  cortese 
Ragosio  indietro  il   suo   viaggio    torse, 
Visto   che  più   d'  un   «ioroo  e  pili  d'un  mese 
Da   far    si  avrebbe   e   più  d'un   anno  forse, 
'fra   se   medesmo  per  partilo  prese 
Di   volere  in  caminiu   l'altro   dì   porse, 
Ripigliando  il   lasciato    suo   viaggio 
Tosto  ile  il  sol  scoprisse  il  nuovo  raggio. 

Ma    quella   Dea    che    fuor  del    capo    uscita 
Essendo   già   del   Sommo  Padre  Eterno 
Seco   partecipò   de    I'  infinita 
Sua    provvidenza    e   suo   ronsiglio    ioterno, 
111   .1...    CUochiuM   a   Regillano  aita. 
Ma  che  al  guerrier,  di  ch'ella  avea  il  governo 
Si   dovesse   l'onor  di   tanta  impresa, 
V   mi   subito  andò  dal  cicl  discesa, 


E   con    quel    suo    disio    sembiante    vero. 

pira  leggiadria,  senno  e  valore: 

N..11    lasciai    questa    impresa,  o   cavaliere, 

Gli   dis.e,  che   n'avia dio   onore: 

E    Vittimi   gentil,   clic   nel   pensiero 
Sempre    (issa    ti    siede,    an/i    nel   core, 
K  che  t'  ingombra  ..gnor   I'  anima  e    i   sensi, 
Troverai   dove  di   trovar  non    pensi. 

I.XXIII 

E   cosi   dell..,   essendo  l'aria   osrura, 
Sei.i   ,1    guidò  per   una   grotta   antica, 
CI.'  imo  a,  piedotto  1.  dentro  a  le  mura 
Dine  andar  si    p,,tea   senza   fatica. 

I    as.ii    inai    posto    Cora, 

I  I.    felce    e    .1.    piin.i    e    d'alta    ortica 

Quasi   ad   arte   la   bocca   era   coperta, 

Né   mai   gran    lempo  è   già,  fu   vista    aperta. 


IL     COSTANTE 
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E  per  la  islessa  via   tornollo  ancora 

Onde   non  pur  senza   contrasto  allora 

Dove   prima    il    Irnvò   ne   la   Mia    tenda, 

Ciò   fé' Minerva   che   invisibil   era, 

Dicendo   a   quello:   Io  sarò   teco   ognura. 

Ma   l'avria   fatto   un    buon    mortale   ancora, 

Acciò   che   il  Ino    valor  più    chiaro   splenda; 

Smarrito   ognun   per  1'  improvvisa   schiera. 

Ond' ei   senza    aspettar   che   nuova   Aurora 

Narento   lotti   quei   eh'  eran    di   foora 

Di   nuovo   lume   1'  Oriente   accenda, 

Già  visti   entrar,  né  pur  sa  in   qual   maniera, 

Al   buon   Ragusio   suo   de   1'  acquedutlo, 

Quindi   fuggi   pauroso   e  molle  miglia 

Che  pur  dianzi  trovò,  le'  noto   il  tutto. 

Corse,  che  al  destner  mai  non  torse  briglia. 
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E   tosto  ambi   n   udito  a  Repillano 

E   giunto  ad  un  gran  fiume  che  a  traverso 

Dicendo,   che   assalir  con   ogni    pente 

De   la   strada  correa   ponfio   e   spumoso; 

Dovesse  la   città    là   dove    in   piano 

Come  a  quel   che  a  gran  salti  sen  già  verso 

Tra   1'  Austro  ella  risguarda  e  1'  Oriente, 

La   sua   morte,   anzi   verso  il   suo    riposo, 

Che   in  breve  promettean   di   darpli   in  mano 

Passar  volendo  vi  restò  sommerso, 

Que    duo    sleali:    ond' essi    inrnntinenle 

Col   destner   tolto   ne   la   rena   ascoso, 

Dal   re   parlili    a    1' acquedutlo   andaro, 

Che    trar  di   staffa   non   polendo   un   piede 

E  dentro  a   quel  con  nulle    armali  entrare. 

Con  la   sua   morte   nome    al    fiume   diede. 
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E   mentre   il   re   che   non   fu  punto   lento 

Cosi   Crale  non  fé',  che  ardito  e  forte 

A   muoversi  con   ciò   che   allor  far   puote, 

Faceva   animo   a   suoi,  ma    ciò  non    valse 

La   terra   assale   e   spinpe   in   un   mumento 

Che  dal  popolo  irato  ebbe   la  morte, 

Marchine  e  scale  e   il   muro   urta  e  percuote, 

Tal   rabbia,   visto    il   danno   suo,  1'  assalse, 

E    che   i   soldati   armar   Crate  e  Narento 

Essendo  stale   al   re   chiuse   le   porte 

Kan    tosto,    e   correo   con   pallide    potè 

Per  sue   parole   e    sue   promesse   false  ; 

Per   lema    ch'ogni   speme   a   lor  sia    tronca, 

Ma  ciò  dispiacque  mollo   a    Regillano, 

Costante   e   gli   altri    entrar   ne   la   spelonca. 

Che   volea    vivo    e   l'uno    e   l'altro   in  mano. 

Minerva    armata    a    lutti   andava   innante 

In   Epidauro   intanto   entrar  sicura 

Lo  scudo  avendo  In  braccio  e  l'asta  in  mano, 

Polea    per  tritio   la   nemica   genie, 

Ma   nessun    la   scorge»   fuor  che   Costante, 

Ch'  «igni   porta    era   rolla,   e   che    le   mora 

Che    la   seguia,   né   mai    l'era    lontano; 

Abbandonate  furo  immantinente. 

Sempre   là   donde   ella    Inpliea   le   piante 

Già    l'empio    re   l'usata   sua    natura 

Le   sue   ponendo   II   cavaller   romano. 

Riprende,   poi  che   vincilor  si   senle, 

E  così   andando   ognor  carpone   e   cieco 

Onde   innocenza  né   vecchiezza    giova, 

Giuoser  dove  lima   l'oscuro  speco. 

Né   per   bella   donna   mercè   ritrova. 
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Ma  dove  quel  dentro  a  la  terra  usciva 

De    la   misera   gente  s1  udian   solo 

Avea    moli' alta   la   salila,   e   in  cima 

Lamenti  e  strida,  essendo  sol  per  tutto 

Con    verdi   e   folti   rami   era   un'oliva, 

li.perazion  mestizia  e  duolo 

Tal   che   il   sol  non    vedea   piò   la   pari'  ima  ; 

Singulti,   crudeltà,   querele   e   lotto. 

L'arbore   loslo   a    la   celeste   Diva 

Per    lutto    sparlo   d'  innari    sangue   il   suolo 

Porse   aiolo   a   salir  d' opni    altro  prima, 

Vedcasi,   né  pur  era  un  loco  asciutto. 

Che  a  1'  inventrice  sua,  come  la  scorse, 

Le    vergini   dolenti   e   scapigliate 

Chinata   i  rami   in   fjnu   al   fondo  porse. 

Ne  i   tempii  e  ne  le  piazze  eran  sforzate. 
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Onde   la    Dea,    tosto   che  fu   per  opra 

Molti  cui  per  putente  alta  cagione 

De    l'olii    pianla.    luor   de    l'antro    listila, 

Stalo  il  re  fora  a  premiar    costretto, 

Tirò   Costante    con    la    man   disopra, 

Né  colpa   avendo   di   tal   ribellione. 

Il   qual   pul  diede  a  tulli   gli   altri   alla. 

Né   pur  sopra  di   lor  cadea  sospetto, 

La   forza    intanto  opni   suldalo    adopra 

Punto   nel   fianco   da   Tartareo   sprone, 

Prima    disposti    di    lasciar   la    vita, 

E    colmo   il   re   d'  internai    losco   il   petto, 

I  he  il   ie  mila  .ili.',   rimetta  il  piede, 

L'  ingrato   uccider  fé'  tosto   per  merlo 

Ne  del  guerrier,  eh'  è  piunlo  alino  si  avvede. 

Di   quanto   avea   ciascun   per  lui   sofferto. 

1    ,u 
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Di   questa    schiera    non   si    accorge    alcuno 

E    tal   licenza,   culmo   di    veneno, 

Né  de  1'  armata   liea  che  le  fa  scorta, 

Ne   l'entrar   dentro   a   i   suoi   soldati   diede, 

La  qual    u..i  senilo   il  nel  tra   chiaro  e  bruno 

1  hi     poi    pentito   mirando  il   freno 

Subito   aperse   a   lìepillan   la   porta. 

Rilrar   non   però   quei   volsero   II   piede; 

Mentre  Narento   con   parole   ognuno 

Ma  d'  uman  sangue  ognun   linto  il   terreno 

Che   la  sua   libertà   dilenda   esorta, 

Lasciando,   era   sul    velilo    a   funi,  a  prede; 

E   che   tagliar  fa  Crate   uncini   e   scale, 

E    i    piò    superbi    tetti    e    i    pili   sublimi 

Dietro  a  le  spalle  quei  Costante  assale. 

Furo   a  provar  di   quei    la   rabbia   i   primi. 

IL     COSTANT  E 


Del  re  dinanzi  a  gli  occhi,  che  gran  duglia 
H'ave,   e  di  sacre  e  di  profane  cose 
La  misera  ritta  tutta  si  spoglia, 
.Statue,   pittore  e   veste   preziose. 
Chi   più  ptiole   di   noi   più   se  ne   luglia, 
I)ier>an    Ira    loro,    e    vasi    e    gemme  ascose 
Tulle   cercale   e  ritrovale    furo, 
Né   fu    loco  a    tautu   impelo   sicuro. 

l'ali  fra  1' altre  donne  violenza 
l)a   Tampso  duce   Dai'dano  Torena, 
(.he   sola    in   casa    abbandonala,    senza 
Polirsi  aliar,    rc-lò    di    sdegno    piena; 
Hi    di   Tampso   illustrando  a   la  presenza 
D'esser  dentro  e  di   fuor   lutla   serena. 
Ciò    risto  quei;   le   chiese   ov'  ella    messe 
Le  cose  sue  più  preziose  avesse. 

Quella  risja.se:  O  signor  mio  se  voi 

Mi  promettete   far  ch'io  sia   difesa, 
Slami,,    in    man    voslra.    da    le  forze   altrui, 
Tal   il, e   a   patir  non  abbia   nuova   offesa, 
\i  mostrerò  dove  ho  riposto  in  dui 

Loi  Ili    lanl'oro   a    conservarlo   intesa, 
Che    .,1    par    d'ogni    altro   ricco    ne    sarete 
E    .sempre    agiato   riposar   potrete. 
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Di    cor  dunque    la    donna    inviti,,    e    furie 
Per  man   lo   prese   e   lo   guidò   dov'era 
Profondo  un   puzzo   io  mezzo   de   la   colle, 
Cui   disse:   Qui   gettando  ascosi  ier  sera 
Quanti  danari  lur   del   mio  consorte, 
l.e   gemme   e   i    vasi   d'or   tulli  e  d'  arg.nl, , , 
Poi  i  li'  ei   rima,r  armato   in  piazza   spento. 

xctl 
Tampso  mal  cauto  pien  di   manifesta 
Speranza,   quella   punto  unii  ascose  ; 
M  ,   peri  he  I'  indugiar  troppo  il   molesta 
Su   la   bocca   del    pozzo   il   petto    pose. 
Co    I    piedi    ahi    da    terra    io    gin   la    lesta 

Porge»,  per   veder  meglio  quell 

Col Mora    la    donna    il    tempo,    enti I,,-, 

Destra   e   sicura,   al  ciel   gli   alzò   le  gamie. 

I.  in  i.il   maniera  giù  prccipitollo, 
il teca  pio   non  gli  rimase  un  osso, 

Ni     Ir    bastò    che    desse    quei    tal    li,, Ilo. 
Jla   grau  pietre  ancor  gcllogli   addo    D 
Poi   nel   pozzo   sepolto  star  lasciullo, 
Del    sangui-    suo    g,.'.   divenuto    rosso. 

, pillo   il   re  con   ber  sembiante 
t.oudur  legala  se   la   le'  davanti-. 


I.  chiestali ..I  e     l„  lui  di  l  rate 

M,.gl„.  ,-  sorella,  disse,  di  Narcnlu, 
Ilo,  i  pei  conservar  la  liberiate 
i  ontra  le  solo  ad  occuparla  iuti 

I      I  ,  .1.-    a    loito,    ,-    i  oli    gran    i  r, niellale 

Per   ina  cagioo  reato  pur  diami  spento. 

'1  I 

fosse,  ma  dal  gue..,.  ,    tu   liberata, 


Scorrean   le   turbe    intanto  per    le   strade 
Senza    piel.i    .11   CHI, lei    sete    ardenti. 
Vecchi   e  donne   e  fanciulli   a   Gì   di  spada 
Ne  gran,   Don   che  soldati   ed   altre   gcnli. 
Le   spoglie   da   diverse   altre   contrade 
Portale  e  d'  Epidaoro  i;fi  ornamenti 

Tulli    a    ,    nemici    g,.',,    far  da    coloro 
Rapiti  e  l'ariDi  e  il  pubblico    tesoro. 

Ma,  non   fu  pari   a  si  gran  strage   esempio 
Ancor  che  slesse  a    terminar  si   poco. 
Torre   sicura    ivi   non   era,  o    tempio, 
.Non   che   più    vile   o  più   negletto   loco. 
Commesso   a    miti   avea   da  prima   l'empio 
Re   eh'   a.loprasser  solo   il  ferro    e  il  foco  ; 


Rag i   oppostosi   e  Costante 


che  ,1   mal   più   g 


potè 


Quella   gente  d'  Aureolo,  che  chiusa 
Tenea    Felice   ne   la  rocca  intorno, 
Subito  quindi  si   parli  confusa, 
Che    pazzia    fora    stala    il    far   soggiorno 
■  troppo    se    ne    già    dill'iisa, 

Nel, l.e  alfin  danno  a  ma'  -!■■  - 

Che  da  Ragosio  e  dal  e„. 

Pochi,  o   nessun    di    lor  salso    la   sita. 


idu  e  scorno, 
;uila 


Onde   al    ritorno   con    le    braccia    aperte 
(orse    la    dolina    al    suo    diletto  sposo, 
Che   da   lei   volse   udir  l'onte  sonerie, 

l  lii.l   ,-,    privo   restò  d'ogni   ripo  <<. 

Intanto    Ilegillan    tener  coperte 

Non    può  le    core  rhe  già  il  Cor  gli  bau  roso; 

li,   chi    ogni  so,,  nemica  è  in    tolto  estinto 

Si  oj iiMi-o  qael,  che  gran  pezzo  I, a  liuto 

x,  IX 
llia   i  IT  egli    ha   ricoverato   11   ugno 
Né    più    bisogno    -i\ir    d'alcun    si    sede, 
11,    dir   n, ori.-    a    colui    pur    la    di-egno. 
Cui    debbe    nò    i  h' egli  ha  per    sua    mercede, 
Da   cui   lo    sialo   ebbe,  e   la    vita   in  pegno 
Di   verace  pietà,  d'intera   fede; 
Ma  II  conoscer  lui   ciò  gli  è  maggior  sprone 
Che  "1    la  scorrer  Imitali   più  da  ragione. 

e 
li  l'alta  rabbia  cieco  in    guisa  il  rende, 
li  ,.,!,  pui  foior  sempre  ni  lui  sorge 
Che   il    grave  suo  periglio   non   comprende, 
"\,     I,      ,,.,    n,,,rl,     m 

i  ,,    sa   ihe   il    popol   tulio,  olle. .de 

l.,,l  dar   morte  a   Costante,  e  pur  si  accorge, 
Che    s,,]    per    opra    sua    gente    infinita 
Salvò  dianzi   laser,  salvò   la   vita. 

et 
I.   che    ciascun  non  pur    I'  ama    e  fonata 
Tutta   a   servirlo   e   giorno   e   nulle    inteso, 
Ma    che    I  Dm    l'adora, 

Per    sua    salute    giù    dal    ' 

1.    .  !..      IlagU     ...    d    .piai     -la    seco    o_ a, 

l-'ia    d.    lai    morie    in    Imo    a    l'alma    .illeso; 

Ma  l'empio    altro  n, ira,  altro  nou  pensa 

Clic   d.   slog,,    l' internai    .abbia    Immensa. 
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Nel  tempio  di  Giunon    dunque  non    mollo 
Dopo  clic   al    sacrificio   era,,,,   inlenti. 
Dov'era   il   più   .le   i    nobili   raccolto, 
E   de   la   plebe,    e    d'altre    varie   genti, 
Fatto    in    un    punto    il   re    pallido    lo    voltò 
Con  "li  occhi  torti,  e  più  che  fiamma  ardenti, 
Ferir   volse   Costante,   ma   fu    vano 
Quel  colpo  allor,  che  gli   tremò  la  mano. 

cut 
Meraviglioso    indietro   si   rilira 
Tosto   il    gtierrier,  che  il    ferro  in   alto    vede, 
Ma    per   fretta,    e    per   cullerà    nnn    mira 
Nel    ritirarsi   ov'egli    punga    il   piede, 
«Inde   in   un    grado,   che   d'intorno   gira 
1/ aliar,  che  in  mezzo  a  qoel  piò  basso  siede, 
Col   pie   percuote,   e   cade   in    terra    sleso, 
Non  che  dal  ferro  fosse  punto  offeso. 

ctv 
Tosto  che  ognun  si   fu  de  l'alio  accorto 
Che   il  re   fece,   e   il   guerrier   visto   cadere, 
Per  soverchio  dolor  credendnl  morto 
Questo  e   qoel    l'empio   re   sdegnoso    fere, 
Talché    non    gli   lasciaro    in    spazio    collo 

Gambe  ne  braccia   uè  pur  dita  intere: 

Tanti    di    ciò    volean    fornir,    la    palma, 
CI.'  e»   senza   corpo   fo    pria   che   senz'  alma. 

Qual  lierorso  o  cinghiai  eh'  abbiami  dente 

l'alio,  o  con  1'  unghie  alcun  re, lare  esaugue, 
Perir  dappresso  e   da   lontan   si   sente 
l  Ir  da  questo,  or  da  quel,  che  geme  e  langue, 
E    si   contri    di    Ini   cresr-   la    gente. 
Ch'esser  tinto  il   terren   del    propini  sangue 
Mira   prima   che   cada,   ed    ancor    vivo 
lliuian   di   gambe  e   d'altre   membra   privo, 

Tale  avvenne  auro  al  re  perfido  e  ingrato, 
lutai I    eavalier    eh'  era    caduto 

Levossi  e  corse  di  I n  zelo  iato 

Per   dare    al    re,   clic   non   perisse,   aiulo, 
Ha    sì    cu. e    al,    eterno    era    ordinalo 
U    IUO    ti  li    già    IrOVollo    esser    venuto, 
Onde   con    pompa    i    tronchi    indi   fé'  torre, 
E  .opra    un'alta   e    rrgal   pira   purre. 

Ma  poi  che  lu  abbrucialo,  e  il  i  ener  posto 
.Si   tome    .,    ,e   convienili,    in   ricco   vaso, 
Coronar   fece    il    buon   Uagusio    loslo, 
the  per   la   moglie  erede   era   rimaso. 
A   qrieslo  il   popol  si  irovò  disposto, 
Ch' oopo   non   fu   d'averlo   persuaso, 
A  cui   via  più  che  al  re  felice  e  buona 
In   1   ora   e   il   punto    in   eh'  ei   prese  corona, 
cvlll 

Che   giusto   essendo  e   pio,  regnò  sol  diece 
Aoni,   e   mori    in    età    verde    e   fiorita. 
Ma   tante   e   si    buon'opre    in   qoeati    lece, 

l    italo   parca   miir  anni    in    vila. 
A   nuli.,  altro  signor   .1   ..ni.ar  lece 
Per  mollo   spazio   a    sua    bontà    infinita. 

Senia  al.,,,,  figlio  ave.    prima   I. te 

ran  du.,1,  de  la  i. 


Ma 


ulto 


I    interno   affanno, 
E  si' dentro  lo  chiuse  e   lo  coperse, 

Che   in   lui   caglon   fu   di   palese   dan 

Perché   In    un    punto   poi   se    gli    scoperse, 
(Non  era  fuori  a  pena  anco  il   prim'anno) 
Una  sì   gran   postema    al   cor   d'intorno, 
Che  se  gli  ruppe  e  l'affogò   io   un  giorno, 

E    lasciò    tosto   ch'ebbe    il   suo   fin   scodo 
Lìbera   la   città,   ma   il  popol   tutto 
Privo   d'ogni   piacer,  d'ogni    confili  lo 
Molti    anni    vi, se  in  grave  doglia   e  in  lulto; 
Poi   fu    da    lui   chiamala    in    tempo   corto 
Ragusia    la    cillà    quivi    e   per    tallo, 
Che    in   fino    a   qoesta  età    ricca   e   superba 
Tal  nome  in  pace  e  in  libertà   riserba. 
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Costante    adunque,  noi  che    vide   il   saggio 
Ragnsio  di   regal   corona   adorno,  h& 

Da  Minerva  ammonito  .1  so,,  viaggio 
Dopo   questo   riprese   il    terzo   giorno. 
Era   allor  che   II    tempralo    e   lieto   Maggio 
Tolto   rende   il    terrei!   fiorito  intorno, 
Quando    Costante    osci    fuor    de    le    porle 
Col   re  novello  e  con  la  sua  consorte. 

E  ir-   miglia   lontan    quindi   culminalo 
Da  lor  con  molle  e  gran  protrile   prese, 
V   cui    benie.ii"    il    re   pòi    «li    altri,   e   grato, 
Grazie   di    tanti    benefici    rese, 
E  da   lui  fu  di   ritornar  sforzato, 
Poi  ch'ebbe  iavan  assai   parole  spese, 
Clt'ei    piii   lasciarsi   accompagnar   non   volse) 
Ma    diece   a   pena   sol   eoo   lui   si    tolse. 

Con  questo  giunto  io  Scodra  il  terzo  giorno 
Il  popol   tulio  ad  incontrarlo  uscio, 
E  •  "ii   letizia  sia.. do  a  quel  d' intorno 

Gridava    ognun:    viva    Co, lame    il    pio, 
Prima   ogni    loco   avendo   in   Scodra    adorno, 
(  ,„„.■    s'ei    fo.se   non    mortai,    ma    Dio, 
Ma    quindi    si   parli   poi   la   seguente 
Mattina    e   si    drizzò    verso    Oriente. 

E  costeggiando  ognor  lungo  le  sponde 
De  lo  Scadrò  a  sinistra  indi   virino, 
Ed   a   man   destra   de   l'Jonio    fonde 

I    con  molla    fretta  il    suo    cammino: 
E   cosi   andando   un   dì,   snpra   le   fronde 
Trovò   dislesu    un    eavalier    meschino 
Dolersi,    e    molli    in    gin, a    aver   le    gote, 
Che    dir  uè   pur  immaginar   si   puote. 

Seco   il   miser  facea   sì  gran    lamento, 
Che  a   le  fere,  a  gli  augei   pielà  ne  porse, 
E    slava   in   guisa   a   querelarsi   intento 
Che   di    tanti  guerrier   pur   non   s'accorse; 
Ma   bramoso  restar  di  vita   spento 
Cieco  si  longe  da  ragion  tra 

I    li' Iln    tè    ,le.,so    il    Ieri,,    volto 

Pallido,   afflino   e   sbigottito    io    volto. 


IL     COSTAN  I  E 


Ma   Costante  gridò:    Che  fai   In   insano 
Guerrier?  la  passion  dove  ti  caccia? 
E  giù  trattosi  in  fretta,  quella  mano 
Prende,  acciò  die   si  grave  error  non  faccia. 
Visto  egli  adunque  riuscito  vano 
L'empio  disegna  suo,   Tumida  faccia 
Levò  turbato  e  mesto  nel  sembiante, 
li   riconohbe  il  suu  signor  Costante. 

Onde  la  man  gli  bacia  e  salta  in  piedi 
Con  sguardo  assai  men  torbido  e  meo  fosco, 
Credendo  a  pena  quel  che  tocca  e  vede, 
Ciò  è  di  trovar  lui  dentro  a  quel  bosco. 
Deh  ditemi,   Costante  allor  gli   chiede, 
Chi   sitte   voi,   perchè  non    vi   conosco, 
Sendo  ei   nel  volto   in  guisa  affliltu  e  scarno, 
Che  prima  il  fé' pensar  gran  pezzo  indarno. 
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Bla  in  questo  dir  con  sua  gran  meraviglia, 
CIT  era   Vasconio  pur   lornogli   in   inente. 
Che   gli  Aquilani   suoi   dentro   a   Marsiglia 
Guidò,  per  gir  con  gli  altri  in   Oriente, 
Onde   con   gran   pietà  sopra   le  ciglia 
Baclollu,   indi   gli  chiese   Immantinente 
Novelle   de   I'  amata   sua   consorte, 
1-   la  cagion  eh'  ei  volea  darsi  morte. 


Allor  poi  eh'  ebbe  qnel  con  più  profonda 
Vena  lagrime  nuove  in  copia   sparle, 
Cominciò   a  dir:  Qual  mai  grata  o  gioconda 
Cosa  sia,  che  il  mio  duol  pur  scemi  in  parte! 
Poi   che  pensando   a   quella   orrlbii   sponda, 
Che   di   mente   giammai   non   mi    si   parte 
Sento  il   misero  cor   tultu   cangiarsi, 
E  foco  e  ghiaccio  ognor  più  volle  farsi. 

cxx 
Sappiate,  o  signor  mio,  che  la  consorte 
Vostra,  soggiunse,  è  posta  in  gran  periglio, 
E  voglia  Dio  che  non  sia  giunta  a  morte, 
Che  s'ella  è  in  vita  assai  mi  meraviglio: 
Ma  se  por  vive,  alo  falò,  ahi  siella,  ahi  sorte! 

Qual   pietà   mai,   qnal  forza  o  qoal  < iglio 

Potrà   di   man   del   rio   Cimara    Irarla, 
De   la   cui   crudeltà   sol    qui   si  parla. 

Costui  che  a  nominarlo  sol   le  chiome 
Sento  arricciarmi  e  tutto  addosso  il  pelo, 

Sul  molile  che  da  i  folgori  lieo  nome, 
Che  si  suvenle  io  lui  rado,,  dal  min. 
D'una  rocca  è  signor,  né  so  dir  .011, e 
Snido    ella    lalla    già    per    giusto    zelo 

D'assicurar  quei  lutti,  ch'indi  vanno, 
S'usi  a  i  di  nostri   in  lor  peruicie  e  in  danou. 


udo 


ognor  dolente 

I   seguii. 


Da  Ire  Romani  e  da  me 
Vittoria,  Mali  tiam  LuUi 
lVr  strada    in  gran    periglio    de    la  \ila; 

la   utendo  «■  forte  ella  ugualmente 
Sempre  ..  noi  die',  non  «  he  a  k  iu    _i  ,,iu, 
l'in.  Im-  prete  reato  dal  rio  Cimaro 
Con   DQOVO   inganno   e   con   astuzia  rara. 


CXXIII 

L'empio  ha  tarocca  in  rima  d'un  gran  sasso, 
Dove  per  volta   non   può   gir   più  d'uno, 
Ed   è   in    tal    sito    posta,   che   a   quel  passo 
I, Olivieri   per  forza    capitar  ciascuno. 
La   cinge   un   bosco   d'ogni   intorno  a  basso, 
Che    al    crudo  e  rio  ladron  mollo  opportuno 
Gu.da   a   la   rocca   per  stretli  sentieri 
Quanti   ognor  quindi  van  donne  e  guerrieri. 

CXX  IV 

E   fatte   per  quei   calli   ampie   e  profonde 


Or  quindi  andando  noi   verso  Corinto 
Che  da  due  mari   è   chiosa   e  da   due   porli, 
Vittoria  prima,   i    vostri   dopo,   io   quinto 
Con   fretla   passavamo   e   male  accorti  ; 
Che  a    guisa  d'intricato  laberinlo 
Confusi   essendo  quei   sentieri  e   lori», 
Caddero  a  P  improviso  in  ud  vollarse 
Dentro  a  lai  fosse  quivi  in  copia  sparse. 

Di  Vittoria,  e  de   gli   altri    adunque   udita 
La   voce   che   al   cader   tulli   grldaro, 
Spinsi   il   destri er  per  dar   lor  tosto  aita. 
Ma   ritrovai   non   esservi   riparo. 
Gran    turba   intanto   dalla  rocca   uscita 

Giù  dal   sasso  d 


paro, 


'■11    veloce   va  dard 


tal  fretta, 


Io   si    rimasi    di   me   stesso   fuore 
Ch'io   non   sape;,   s' io   fossi   o  vivo  o  morto, 
i;    >'.    da    I    ira    vìnto   e    dal    dolore 
Tosto  che   il    rio   spettacolo  ebbi   scorto, 
1  tic   da   !-i   rabbi  i   ip  alo  e  dal  furore 
Privo  di   speme  e   sbigottito   e  smorlo 
'liti    un    \olsi    a  neh1  io    nel    cavo   speco, 
Dov'  era   la   regina   e  morir   seco. 

cwuii 
Se  ouil  che,  o  signor  min,  pur  mi    sovvenne 
]>.    quel    eh1  ho    già    da    voi  più    volte  mloo, 
Cile    dal    voler    morir    |ol    vi    ritenne 

Ului    1  lie   io  il,.   1   Persi    Vu-.ivio   preso, 
No.,   .li    via   desio   chi    SÌ    v.    venne 
lo  odio,  e   la   1  hiaraale  inoli!  peto 

Quai    lo    >'    re    rostro    itolo    non     apfiorle, 
M..   speme  sol   di   scampar  Ini  da  morie. 


Con    lai  speranza   am  h'  io  dunque  depoti 
-    furor  misto, 


Qoi  I  !  rolli  |-rn  ... 
1  ijnJndi  allontanalo 
"love    il    USllO    vr.l. 


d.ho 


i/ove    11    limo    veuea    senza    esser    visi»», 

1    vidi  irar  quei  perfidi  e  rabbiosi 
Ladroni,  ond   n.  n  avrò  tempro  il  cor  tristo, 
Vtllona    e    gli    allri    .n    poco   spazio    d'ora 
(  00    .erte    ruote    egevolmente    Cuora. 


IL     COSTANTE 


Nou  so  come   al   cader  restasse   involto 
GittCOf)   <ti   lor   dentro   a   sì  stretto   laccio 
Che   in  guisa    d'arco   a    i    pie,   legato  il  volto 
Lor  vidi    <■   dietro    l'uno   e    l'altro   braccio. 
Poi  ctie  ognun  dunque  fu  da  gli  empi  sciolto, 
Mi   sentii  dentro   tutto   il  cor  di   ghiaccio, 
Visti   quei    trar   per  forza   in   cima  al  sasso, 
Poi   con  furor  precipitargli   al   basso. 

Salvio,  Cerinna    e   Moiizl.»    da    la  cima 
De    l'alta    pietra    più   precipita™, 
Tal   che  giunti   nou   furo   a   la   pari'  ima, 
Che  rotti  e   in   pezzi  gli   infelici    andaro. 
Vittoria    che    arrivò    di    sopra    in    prima 
Non  so   dir  s' ancor  lei  quindi   gellaro, 
Che   vistu   T  empie   e  scellerate  prove 
(ìli    occhi  per  gran    pietà   rivolsi    altrove. 

Ma  che  mi  valse,   oimé,  poi  che  presente 
Miro    tal   caso   ognor  con   l'occhio  interno, 
E   fissa  porto   ovunque   io   vado   in  mente 
1/  acerba  strage   e   porterò  in   eterno? 
Tosto  per  voi    trovar    verso   Occidente 
Presi   la    via   del    giogo   più    superno, 

Esser  pensai    di   quelle    insidie  priva. 
CXXXItl 

Ma  pria   disceso  in   terra   dal  destriero 
Me   I   traea   dietro   per  la  briglia  a  mano. 
Portando   inlenti   ognor  gli  occhi  al  seutiero 
Meo   giva   accorto   a   passo   lento  e  piano, 
E   nel   fermare   il   pie  destro  e   leggiero 
Per  non   posarlo  in   alcun   loro  vano, 
Che   infino   adesso   ancor  sì    lunge  essendo 
Del   rio  ladron,   quasi    timor   ne   prendo. 
ex  XXIV 

E  di   vui  nuova  a  tutte  le   persone 
Quante  ho  scontrale   in   fino   ad  ora   chiesi, 
Tal   che  del   re,   che   poi    vi  fc'  prigione 
E   che   poi  morte  ancor  vi  diede   inlesi. 
Ciò  credulo  da  ine  fu  sul   cagione, 
Che  il   ferro   ignudo   in   man   subilo    presi, 
E  se  non   fossi   voi   giunto   per  sorte, 
Dato  m'avrei  senza  alcun   dubbio   morie. 


CXXXVII 

Poi   lutti,   eccetto   un  sul.   lontani  pose 
Quanto   buon   arco   trar  può   in   una   volla, 
E   quei   fuor  del  senlìer  quivi   nascose 
Tra  i  rami,  ove  la  selva  era  più  folla. 
L'Aurora  in    tanto  il   crin   d'oro  e   di   rose 
Scoperto,   e   l'ombra    d'  ogn'  intorno   tolta, 
Gettossi   in    una   tomba   e   finse   a   caso 
Cader  l'altro  guerrier  ch'era   rimaso. 

Così  ordinò  la  Dea,  così  per  sorte 
Avvenne  a   lui   di  far.   Questo   Cimara 
Visto  con   gli   altri   suoi,   correndo   forte 
Esser  prima    volea   ciascuno  a   gara. 
0  giustizia  di   Dio  come  a  la  morte 
(ioidi   veloce    la    vii   gente  avara! 
Ecco   a   la    tomba   intanto   ognun    venuto 
Dove  a  bel  studiu  era  il  guerrier  caduto. 

E   mentre   I'  un    la   rota    e   l'altro  prende 
La   curda   e  giuso   vuol   calar  l'uncino, 
E    che    Cimara    a    questo    solo    attende, 
Né  scorge   il   danno   suo   già  sì   vicino; 
Giunto   Vasconio  ad   un   la   lesta  fende; 
Ma   di   lui   prima   il   gran   guerrier   latino, 
Dal   cui  lato   la   Dea  mai   non  si   muove 
Fatto   avea   già   meravigliose  prove. 

Due  lasciò  morti,  il  petto  a  l'uno,  e  il  fianco 
Trainilo   a   l'altro,   il  che   visto   ì   guerrieri 
D'  Uliria  per  parer  ciascun  più  franco 
Si   mostrar  tutti   in   arme   ardili   e   fori, 
Dunque  Cimara   sbigottito  e    bianco 
Poi   che  non   sa  donde  soccorso   speri, 
Dentro   il  bosco  a  fuggir   tosto  si  diede 
Così  com'era  disarmalo  a  piede. 

E  per  quei  torti  calli  e  stretti  pas^i 
V.a  più  destro  che   damma,   e   più  leggiero 
Senza   impedirgli   il  corso,  o  spine    o  sassi 
Già   trovando  ogni   occulto  aspro  sentiero- 
Costante   fermo  e   ciascun  altro  slassi, 
Che    impossibil    gli    par   sopra   il    destriero 
Seguirlo,   andando   quel   per  l'aspra  selva 
Come  da  i  veltri  va  cacciala  belva. 


Volea  dir  litro  ancor,  n. a    il  Pili   Costante 

Da    1'  altra   parte   ancor   cerio   periglio 

Cui    .1.1    periglio  di   sua    donna   false, 

Scendere   in    terra   parca   lor  che  fosse, 

Patir   min   pule   d' ascoltar  più   avarile, 

Poi   che   d'intorno   intorno   pio  d' un  miglio 

Tal    Irma    e   passion   dentro   l'aualse; 

Girando   il    bosco    va   si   pien   di    fosse, 

Ma   pallido   e   turbato  nel  sembiante 

Che    non   giova   saper,   non    vai    consiglio, 

Fé' che   Vascooio   il    destrier   tosto   salse, 

Ne  per  quindi   uscir  mai    terrene  posse, 

K    per    la    strada    eh'  ei    pur    dianzi    fece 

Ma   scesi   o   su  i  destrier   o'avr.bber   sromo, 

Del    monte,   lo   segui    con    gli   altri   diece. 

Ch'  egli  era  uso  per  quel  la  notte  e  il  gioì  no. 
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E   si   alTretlaro   in    tal   guisa    i   guerrieri 

Ma   chi    si    trova  ogii.ir   destra  e  presente 

Bue   notti    e   di   che   meraviglia   è   come 

L'altera    Diva   illustre   e    gloriosa, 

Senza   mai   prender    posa    i   lor   destrieri 

Onde  ha  forza  e  saper  1'  umana  gente. 

Donald   sotto   a  si    continue   some. 

Kacil    ritorna   ogni    diilicil    rosa. 

Presso   a    la    roccia    al   fin    tra    duo   sentieri 

1). ni. pie   pose    la    Dea   subito   in   mente 

L'altera  Diva,   ond'  ebbe   Atene   il   nome, 

II.     piillu,  il  cui  pensier  mai   non  riposa, 

Si   discoperse   armala   e    fu    lor   scorta 

Dove   al   fin   capitar   Cimara   pool.-, 

Per  quel    senlier  che   già   dritto   a    la   porla. 

Benché   a  lui  fosser  pria  le  strade  ignote. 

IL     COSTANTE 


Pur  vislo  che  in  due  parli  il  Losco  fende 
Va  ampio  calle,  che   va  drillo  e  piano. 
Ch'ivi   l'empio   arrivar  debba   comprende, 
E   eh'  ornai   pia   non   possa   esser  lontano. 
Preso   adunque    il    vantaggio    i  suoi    distende 
Per  quel    Costante,   né    ciò  fece    in    vano, 
Che    il    ladro   attraversar   volendo   il   calle 
Vasconlo  gli  arrivò  dietro  le  spalle. 
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Sì  come  accorto  cacciator,    che  al  varco 
Cervo   o   capro   lalor   nascosto    attende, 

Ne  macchia  o  rupe  al  correr  suo  contende, 
Se  gli  fa  incontro  a  l'improvviso  e  l'arco 
Subito   scorra    o    che    a    la    rete    il   prende  ; 

Cosi   Vascooio  aliar  subito  assalse 
Cimar»,   che   a   scampar   nulla    gli    valse. 


Ma   con    più   nodi    subito  legoll 
Talché  fuggir  per  nessun  modo  puoi 
E    si    strallo   gli   avvinse   e   m: 


Ilo 


Chi 


agi  !. 


E    in   questa  guisa   al   suo   signor  guid,, III, 
Oual    tratto   intanto   avea   con    quelle   rote 
(Non  men  sotti),  che  iniqua,  e  erode)  opra) 
L'  altro   gnerrier,   eh'  ivi   cadeo   di   sopra. 

E    quel    da    i    lari!    immantinente   .«riollo 
Dove   nel   rader  gii,    rin.ansc   avvinto, 
Verso   l'empio    ladron    subito    vòlto 
Oli  disse,   tulio  di  rossor  dipinto  : 
Or   vedi   che   a    la    trappola   sei   collo, 
Volpe  mal   nata,   dal   peccalo   spinto, 
Che   del   gran   strazio   ch'hai    latto    di  tanti, 
Crudeli    non   piace   a    Dio   che   piti   ti    vanti. 

Noi    sai,  perfido,  ornai  ch'egli  è  permessa 
Da    Dio    tal    legge,   e   che    per    tutto    >'  usa 
Punir   la   franile    eoo    la    franile    istessa, 
E   che   da    V  arie   vini    I'  arie   delusa  ? 
Visto    Cimara,   che    il    suo   fui    s'  appressa, 
Anzi  eh'  è   gitinlo,    lieti    la   bocca   chiosa, 
Che   beo    s'accorge    i    vizi   suoi   del    tulio 
Esser  cagion,   che  a   questo   sia   cuudiitto. 

Chiese   Costante   poi,   se   gio   dal   sasso 
Celialo   avea    una   donna    da    sei   giorni 
Prima   arrivala    a    l'infelice    passo 
Con  ire  guerrieri  e   tolti  d'orme  adorni. 
L'empio  rispose  allor   col   ciglio   basso: 

Benché  di   strazi   e  d'inni orni 

Mi   sia   pascioto   conlra   i    goerrier  presi, 
Mai  però  donna  in  nessun  modo  offesi. 

Quelle  ieri»  in  prigioa  dentro  una   torre 
Per  renderle    a'  suol   sposi,    a'  suoi   parenti  ; 
Non   men   quivi,   signor,   lei   quella    |«irrr, 
Ch'or    dilc    voi,    ma    fur    gli    uomini    spenti. 

Mentre  le  tolti  le  beli  armi  iciorre, 
Per  lame  pò.  come  de  l'altre  genti, 
M'accoi ni  di  l'elmo  t    ci  lei  donno, 


Che  .1' 


ambi 


E    nulla    o   poco    vi    mancò   che    armala 
Con    l'idilli   e   con    I'  n>bergo    e   con  l'arnese 
Giuso    non    fosse    dal    primo    gellala, 
Cosi    mi    disdegnò,   cosi    mi    ulTc<e. 
Tosto   che    in    cima    al    sasso   fu    guidata, 
Da    noi    foggila,    io    man    la    spada    prese, 
E    tre   de    i    miei   più   cari    e   fidi    a   morie 
Pos'  ella   destra   a   meraviglia   e    forte. 


E   senza   dubbio   ancor   saria   fuggila, 
Se   di    lei   slessa   si   prendea   sol    cura. 
Che   la   una    genie    timida   e    smarrita 
l'oggi    lotta    e    si    ascose    per   paura  ; 
Ma    dar   volendo    a    i    «uni    compagni    aita, 
Si    come   fa   chi    Iroppo   SÌ    assicura, 
Di    noovo   cadde   in    una    tomba    e    presa 
Pur  di   nuovo   restò   senza   coutesa. 

Io   per   grand'  ira    tolto   acceso  in    volto, 
Né   trovando    altra    Ma    d'onde   sdogarne 
Per   trarla   gin  il  ,1    tasso  era    gì  i   vdlio. 
Quando   mirai   si   ricche   e    loeid'arme. 
Onde   pria    l'elmo    per    spogliarla      colto, 
Non  senza  molla   meraviglia   darne, 
Scorsi   la   chioma,    ch'ave!    al    cape 
Lunga   treccia  apparir  cadendo  sciolta. 

E  il  dolce  aspetto,  e  i  vaghi  occhi  lucenti, 
La   colorila   faccia   e   II   bei   sembiante, 
E  con  sospiri  e  eoo  dogliosi  accenti 
Il  dir  sovente:   (>  signor  mio   Costante, 
Polean  dal   corso   i    rapidi    (ormili 
Fermare   e   per   pirla   mover   le    piante, 

Che   né  pietà  né   v'ebbe   loco  amore. 
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Uniche   allin    poi   da    I   avariala    I'  Ira 
Vinta   rimase,    e    la   fei   por   nel   loco 
Dove   più   d'  una    oguor   piange    e    so-|.ira, 
Poiché    d'  uscirne   ornai   sperano  poco. 
Costaote    pien    di    speme    allor    respira. 
Che  udir  quella  in  prigion  gli  semlvra  un  gioco 
Rispetto   a    quanto   gli   avea   fuso   in   menle 
Con   chiodo   .nulli    il   rio    timor  sovente. 


E   ron    gran   frella    accelerando    il    passe 

Salilo  ch'ebbe  a  gran  lalica  il  .sasso 
IV  tosto  aprir  ile  la  prigion  le  porle, 
E  de  la  lorre  gio  nel  limilo  a  basso 
Trovolla  affilila  e  con  le  goancic  smorte. 
Che  di  catene  e  .1  aspri  nodi  avviala 
Fora   rimasa   in    piccini    tempo   estinta* 


II 


Chi    dir   polria    l'alio   piacer,    la    gioii 
ir    vislo    il    cavaliet    \    nona   sente  ? 


elio 


ehi 


Così    icortei  pirli   immantinente  ; 

Ma   questo   a   Dio    non   piace,   auzì    la 
Passala   ìu   guisa   uscir   le   la   di    menle 
di'  altra  non  brama,  ad  altro  più 
Colma  nel  cor  d'alta  letizia  imi 


"  I"' 


IL     COSTANTE 


(  ostante   pazienza   aver   non   pnole 

f.l.'ella    sia   fuor   di    ceppi   e   di   catene, 

Ma   1'  ahhrai  eia   e    le   bacia   ambe    le   gote, 

E    grave   doglia   per  pietà  sostiene; 

Dogli!  che  .1  cor  gli  affligge  e  gli  percuote, 

(  ho    ni    tarili    guai    sia    slata  e  in   laute  pene, 

Ha    poi    tal    dinia    il    viver   suo    gli    apporta, 

(.he  se   1  afflige  1   un,   l'altro  il  conforta. 

cera 

Poi   che   restò   da    i  lacci,  ond'  era  involla 

Vittoria,  da    (.ostante   e   dal    cinese 

Vasconio    e    da    i   gnerrier    d'  Illina    sciolta, 

Col   cibo    alquanto   ognun    ristoro  prese. 

Talché    in    piacer    l'alta    mestizia    volta, 

Per   trar   di    servilo    rutto    il    paese, 

E    per   far   il    ogni    giusto   al    l'in    vendetta, 

Contea   il    ladron,    cui    1'  avid'  Orco   a-pella. 

Fallo   quel    strascinar    su   l'alto  scoglio 

Giù   Costatile    il   geliti  col    rapo    avanti, 

Dicendo:    Ecco,  malvagn,  eh'  io  non  voglio, 

Che    di    straziare   altrui   mai    più    li    vanii. 

Cosi   pien    di   superbia   e  pien   d'  orgoglio 

Tu  crudo   hai    fatto   per   l'  addietro   a  tanti. 

Per   cangiar  poi    tutto   al   contrario    l'empio 

Costume   in   pio,   fé' de   la   rocca   un    tempio. 

CUCI 

Dove   di   Delfo   e    d'aliti   lochi    iolorno 

Fu    gran    frequenza    d'uomini   devoti, 

the   poi   facendo   in    tal    loco  soggiorno 

Sempre    abbondante    fu   di    sacerdoti. 

Che  Dio  pregando  ognor  la  notte  e  il  giorno 

Restar   per    lolla    Europa    ni    breve   uoli, 

E   il    tempio   fu   con   cerimonie   nuove 

Sacralo   al   sommo   Arroceraunio   Giove. 

CLX1I 

Ai  pregili,  al  tempio,  al    nome  suo  rispello 

\viilo    adunque    il    sr.in    ligliool    di   Rea, 

QoiVri   resMi    mandar   dal    divin    tclto 

Fulmini    tanti,   come   pria   solea. 

Per  questo   al   monte   poi,   che   da   l'effetto 

1.   antico   nome   già   sortilo   avea, 

Cessalo   essendo,   il    nome   ancor  si    tacque, 

E    dal   morto   ladron   chiamarlo   piacque. 

CANTO  XII 


ARGOMENTO 

-*§>e>33*(- 


//,,„ 


1   ni  che  Vittoria  r  il  e 
liti  predoni  purgar  Ir  terre  intorni 

Ove   Iacea    (imam,    T  inumano, 

ini  tintili  danna  r  scorn 

I  Ila    t;li   narra    in    auaì  deserta   pia 
Desse  a    Toso   ed  a   Bri  r  ultima  g 
ìpprrsso  'li    Vaerina  intese 
I  duri  casi,  e  all'  amaibr  la  rese. 


In  pur  morendo,  o  rio  Cil 
Lasciasti  il  monte  del  tuo  noni 
Cosi  per  male  oprar  premio  ta 
V  acqoisla,  e  del  fallir  si  dà  r 
Perciò  che  sol  col  UOmioax  1  l 
I.'  altera  Epiro,  ove  il  gran  me 
E   serba  ancor  Quella  memoria 


rede, 
ede, 


Di 


islar   dovea   subito  pr 


Posto  intanto  il  sue 
Cimara,   e   fallo   fihe 

rrier  ch'egli  ebbe  a  morte 
r„   il   paese, 

E    de   l'aspre   pngii 
Che    a    liberar    lolle 

n   rolle   le   porte, 
le  donne  intese  ; 

Co' suoi    compagni 
Quivi   per   alcun   di 
Finche    in   parte   il 

Che   tener  prima  ne 

con   la  sua  consorte 

riposo   prese, 

r-igor   tornasse   a   quella, 

n    poteasi   in  sella. 

Con   agio,    Ioli, 
Dal  .1.  che  da 


lo 


por 


in  tanto  il  cavalo 
che  gli  era  ocro 
sie.l.a  ,1  mostro  fé 


in  mezzo  del  * 
Prese  il  ladron,  porgendo  a  lei 
Una  ella  or  di  pleiade,  or  di  tir 
Senti  pili   volle   intenerirsi    il   ror 


Non  men  Costarne  or  quel  su 
Ma  non  per  ordin,  da  Villo 
Però   le  disse  un   giorno  :   Si 


i    lidio; 
nolesto 


parte  in  parte  il  tolto  manifesto, 

avvenuto   vi  sia   dal  partir  mio, 

che  vi  fu  dal  rio  ladron  precisa 

strada,  ond'  ella  incominciò  in  tal  t 
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Sappiate,  o  signor  mio,  elle  Ja  quel  giorno 
Che  sul   mostro   spariste    in   un   momento, 
Tal  doglia  sempre   al  coi   portai  d'intorno, 
(li    anco   a   pensarvi   quel   roder  mi  sento  ; 
On.lc   confusa,   e   per   I'  avuto  scorno 
Colma  d'ira  e  di  rabbia  e  di  tormento, 
Poscia   che   indarno  corsa  molte   miglia 
Dietro    vi  fui,   tornai   verso  Marsiglia. 

Fra   quanti    vi  seguir  l'ultima   fui 
Che  ritornasse,   e   mandai   tosto   un   messo 
Al  buon   Seren   con   gli   altri    vostri,   a   cui 
De  l'armala  il  governo  era  commesso, 
Facendo   lor  saper  ciò   che   di    voi 
Fosse   (dappoi   die   vi   lasciar   (successo, 
E  che  in  viaggio  ma  conchiuso  porrne 
L'altro   di,  per  seguir   del   mostro   l'orme. 


E  che  tosto  che  a  lor  fosse 
.e  saria  in  breve,  tutta  1' allr 
;vesser  senza   me  mover  I'  ani 


lite. 


Drizzando  il   cammin   lor  verso    Oriente; 
Perchè  d'ogni   successo  a    la   giornata 
Sarei   nel    dar   lor    nuova    diligerne; 

Commisi  poi  che  a  la  diurna  luce 
Dovesse   al   porlo   gir   tosto   ogni   duce. 

E   in   vece  mia  governo   d'ogni    loco 
Dato  avendo  a  Toriuge,   l'empia   surte 
Che   di  me   si  prendea   trastullo   e   gioco. 
Fé' si   eh' ei  giunse  a   I'  improvviso   a  morte. 
Lo  scettro  in  man  gli  diedi,  e  quindi  a  poco 
Sano  apparendo  e,  per  l'età  sua    forte, 
Da   me  partito  e  giolito  a   le  sue   case, 
In  braccio  a  i  figli  suoi  morto  rimase. 

u 
Altro  a  me  ciò  non  fu  che  al  gran  dolore 

Ch'oltre  che  d'  alta  le',  d'alto  valore, 
E  d'ogni  cran  virtù  fu  sempre  adorno, 
Di  seguir  m'  impedia  voi,  mio  signore, 
Quivi  essendo  sforzata  a  far  soggiorno, 
Tanto  che  d'altri  provveduto  avessi 
A   cui  sicura  un   tal    governo  io   dessi. 


E  dopo  assai  pensalo  elessi  a  questo 
Tetrico  di   Torioge   il   maggor   figlio, 
Qoal   già   più   volle  ha   mostro  manifesto 
Quanto   valga  e   di   forza    e   di  consiglio; 
Ma   quel  non  men  che  saggio  ancor  modesto 
Con    bassr    Mie-,    e    Con    srvi-ru  ciglio 

Rispose,  eh' era  td  obi., -,1111111  inteso 
Se   ben    dovesse   entrar  nel  foco   acceso. 

Ma    ch'egli   a    regger    si    sfrenalo   stuolo 

Trovandosi  canuto  ,-  barbi  e  chiome 
Alto  non  fora,  perchè  vecchio  e  solo 
N„n  potria  sostener  -i  gravi   some. 

Se le,  il  figliuolo 

I ]"ii".  ch'bi  il  in.-, lesino  nome, 

D'alilo  duce  provvisto  a  la  lor  gente, 
Ferma   di   seguir   voi   pur    sempre    in   mente. 


M.i    nuovo   impedimento   sopravvenne, 
Clie   mi   apporto   nuovo    travaglio   e   scorno. 
Tal    che   deulru   a    Marsiglia    ini    convenne, 

A   mal    mio    grado,  far   nnovo  SOggior 

Mario    che    duce    .Ir    i    Itole,,,    venne, 

'luti.,   I.,   ooiie  bisbigliando  intorno 
l,i    guisa   -.,,,1,',,   che   I   allro   di    seguente 
Fu   detto   Augusto  da    la   più   vii  gente. 

BUI 
Da    VascoOio   costui   fu   col    fratello 
Dato  per  duce   a  gli   Aquilani    tanto 
Brullo    di    viso    quanto    Annullo    bello, 
Ma  ben    tra    gì,  allri    avea    di  forza  il  vanto. 
IV  oprar   I'  incode,   I   mantici  e   il    martello 
Questo    solea  gii    diletlars,    alquanto. 
Non   già   per   povertà   uè   perchè   vile 
Fosse,  ch'era  di  stirpe  alta   e  gentile. 

Di   Tetrico  costui  dunque  per  sdegno, 
Come    per   tutto,   e  quasi  sempre   accade 
Che    del  compagno    e   del    viciu    pisi    degno 
E   di  più  merlo   ognun   si   persuade, 
Pensò   Con    fraude   d'  usurpar  quel   regno, 
Ma   raro  avvien   che  per  sì   latte  strade 
Camminando,  I'  unni  possa  longameute 
Vantarsi,  perchè  Iddio  ciò  nou  consente. 

Fattosi   Mario  imperalur,  vestilo 
Subito   apparve    di    purpurea    vesta, 
E   sopra   110   allo   tribunal   salito 
Parlò   a    i  soldati   con   la   mitra   In    lesta; 
E    perch' egli   era  a  meraviglia  ardilo 

Disse;  O  compagni,  in  questo  giorno  a  punto 
Al   fin   per  me   1'  obbrobrio    vostro  è  giuntu; 

Che  stati  in  fino  ad  or  sete  soggetti 
IV  una    vii   donna,    ma   ringrazio   Dio 
Che   al  fin   pur  suscitata   abbia   nei  pelli 
Vostri   gran   parte   del    valur  natio. 
ili    beo   vedranno  i   barbari  gli   effetti, 
E    ben    vedrà    ciascun    tiranno,    ch'io 
Va    spada   a   lalo   e   non   la   rocca    o   il  fuso 
Porlo,   e   che  il   ferro   a   maneggiar   son  uso. 

Segui   piti  cose,  onde  con   lieto   grido 
Di   nuovo  fu   da  quelle   genti   accollo. 
Vascuiio  allor,   via   più  d'ogni   allro   fido, 

une   a   me  lullo  infiammato   in  volto, 
Dicendo  :    Se    costai    qui    1,00    vi    guido 

Prigione  o  morto  abbiatemi  per  stollo, 
E   come   a    Iradltor  contea   me   solo 
Sfogale  l'ira  e  rallentate  il  duolo. 

F.    cosi    dello,    arrivò    quivi    a    pillilo 
Sereno,    avellili.    .1    .  Ilo    rostro    inteso, 
Per  cui   restò   più   di  dolor  enmpunlo, 
Che    allor  min   fu   che   vide   Augusto   preso, 
lo    subito    sentii,    vislo    lui    giunto, 
Tormiti    .la    la    spalle    un    grave   peso: 

Quegli  iii-.niiin..  e  Vi*. . .111.1  oprerò  in  guisa, 
(.he    tu   la  slrada   al    traililor  precisa. 
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Onde    sforzalo  fu   solo  e   neglello 
Fuggir,    ma    all'in   mercè   chiamando  in  vano 
Gli    fu   con    un    cotel    Irafillo    il   pello, 
Ch'  ei   fabbricato   avea   già   di    stia   mano. 
■farlo    l"i   dunque   e   noi   fuor  di    sospetto, 
Tornò    subito    al   porto   il    buon    Romano, 


Ma    pria    di    quei    compag 
Quattro    lasciò,   perchè   ». 


Kni   eh' . 


li    Vasmnin    gentil,   che   m'ha   fin    ora 
Fatta   sì    dolce   e    grata   e pagnia, 

Così   con   diece  sol   mi   posi   io    v.a  ; 

E    l'orme   che    stampate   e    fres  he   allora, 

Si    vedeaoo    aoco    de    la    fera    ria, 

Tolti    vestili   ad   una   sol    maniera, 

Ci   ponemmo   a   seguir    I'  istessa    sera. 

E  gionti   a   la    profonda    grolla   oscura, 
Dove    il    mostra   cadulo   era   pur   dianzi 
M'assalse    ultra    il    dolor   nuova    paura, 
Visto   più   non   seguir   quell'orme   innanzi, 
E  posi   ogni  mio   studio,  ogni  mia  cura 
Per   saper  s'ivi    un    lanto   moslru   stanzi, 
O   se    per  sorte,    il    veder   già    perduto, 
Cieco    vi    fosse    nel    passar  caduto. 

Hi   poi  che  ognun  di  noi  pili  volle  in  vano 
Col    pie  beo    fermo   so    l'estrema    sponda 
Preso    alvini    ramo    pria    leuare    lo    mano. 
Di    coi    la    Locca    ri'  ugn'  intorno    abbooda. 
Si    fé'   <"n  gli  occhi  a  risguardar  pian   piano 
Per    veder    giù   la   parte    più    profunda, 
Nulla    scorger   potendosi,    comliiiiso 
Fu   eh' er' uopo  a   calarsi    alcun  là  giuso. 

Ond'  io  volendo  esser  colei,  che  in  fretta 

Questo    facessi    per   saper   di    voi, 

Con   prieghi   a    rimanermi    fui    costretta 

Dal    buon    Vasronio   e    da    i   Ialini   eroi, 

Che   lutti    "■ 'nutra    me  soletta 

Dicendo:   Qoesla    impresa    lorca    a    noi, 
1.    dimostrando    aver   di    me   gran    duglia, 
Cedei    convenne   alfin   contea    mia    voglia. 

Mi    non    per    questo    insieme   si  accordarci, 

\  ol,  o.io  ognun   che   sua   fosse    l'impresa, 

Si    di    ni    per    soi    In Hi    avean   caro, 

,:  'V'--'   '"    l«  M""  nacque  'contesa; 

Ifa    lei    I foglia    .1    nome    lor    notaio, 

I)..    voi    poi    .1 zi    io    lai    maniera    presa, 

I.    .  I.,    I,,     e    ,  alalo    a    la    pari'  una 

Quel    ch'uscirà    d'  un   elmo  a  sorle  in  prima. 

Crollalo  I'  elmo  adunque,  ove  il  500  nome 

!..   fogli. tu,    „>n    ciascun    di    loro, 

E   quel   fermato   in    terra,   proprio   come 

1 guadagnasse  un  gran  lesoro, 

Nero,,  che  già  ramile  avea   le  chiome, 
E    quelle   clole    d'onorato   alloro, 
Sol  con  due  dia  de  la  destra   a  caso 
lo   medesima   fuor   traisi   dal   vaso. 


Neron,  come  dovesse  ad   un  convito 
Di    nozze   andar,   non    fu   mai   si  giocondo, 
Qual  con    la   spada    in  man  d'  arme   guarnito 
Gli   altri   ralaru    giù    de    I'  antro    in   fondo 
Sopra   un   cerchio   eh'  avean    di    rami   ordilo 
Verdi    e    tenari,   e   poscia   a   quel   secondo 
Che   meglio   far  quivi  si  polè  intorno 
Poser  pertiche    lunghe   d'elee   e   d'orno, 

Ed  altre  a   quelle  ed  altre  ancor  legaro 
lo    fin   che    tulle    fur   lunghe   a  bastanza. 
Così    pian    pian    Neroo    fede!   calaro, 
lo    si   rinchiusa    e   si   profonda   stanza; 
Ma  quando   poi    di   sopra    anco   il    tiraro 
Io    da    tema   assalila   e   da    speranza, 
Toslo   che   ad   apparir  comiociò,   fiso 
L'uno  e   l'allr' occhio  gli  fermai  nel   viso, 
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Per  far  giudizio  dal   suo  lieto  o  mesto 
Volto,  quel  che  di   voi  fosse  la   ginso, 
Perchè   sovente   in    fronte   manifesto 
L'affetlO    appar,   che  s' ha  nel   cor  rinchiuso. 
Fisso   adunque  il  mirai,   ma   non   per  questo 
M.n    rimase    il    mio   rnr   dubbio   e   confuso, 
l'in    rl.ei    né   lieto   in    faccia,   né   turbalo 
Sol   disse   il   mostro   aver   la    giù    trovato. 


Che   giarea   steso   in   on    de   i   lati   morto, 
Di    squarci  e  petto  e  gambe  e  fianchi    pieno, 
E   eh'  altro    oon    avea   mai    quivi   scorto 
Fuor  rbe  d'  intorno   a  quel  peslo  il    terreno. 
Se   ciò   mi   prese  allor   ooia   o   conforto 
Già   ooo   potrei,  signor,   coniarlo   a   pieno, 
Ben   su   che    in    cor  mille   pensier   diversi 
Mi    venner,   ch'io    Ira   me   chiusi   e   copersi. 

V  un    di  questi  volea   che   da    voi   stato 
Fosse   con    quel   collello    il   n. ostro   ucciso. 
Che   vi    trovaste   allor    dal   destro   lato 
Che    via    sopra    di    lui    porlovvi    assiso, 
E    che    I"  aveste  poi    quivi   gettato 
Per   qualche    voslro   ben   pensalo   avviso; 
Ma    poi    l'altro   pensier   volea    che'seCO 
Foste   caduto   nel   profondo  speco. 

E    che   inghiottito   pria   l'empio    v'avesse 


fos: 


giù 


Non  nien  lemei  correndo  per  le  spesse 
l'iaiile,  .  he  io  qualche  quercia  orlalo  e  spinto 
Di  vui  lasciale  aveste  l'erbe  impresse, 
E  di  sangue  il  lerren  bagnato  e  tinto 
Calpestato  dal  mostro,  e  in  colai  guisa 
Mia   mente   in    varie   parli   era    divìsa. 

Dal  mio  star  cheta  e  mesta  al  lor  cospetto 
\  ....  ...no  e  gli  allri   il  grave  doni  mio  srorto, 

Tulli   cercavan   con   pielnso  affetto 
Di    far  sì,   eh'  io   prendessi   alcun   conforto  ; 
Ma   come    gioia   entrar  rn3Ì    potea   in   pello, 
Che   a   disperar  già  comiucai   del   porlo, 
Qual    nave  in  preda  a' venti  aspri  e  contrarli, 
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Poi   discorrendo  ciò  che  dovea  farsi 

Lielo   ciascun    di    noi    subito    verso 

Coi)    ""-»''   Gabbie    talli    .ifdille   e   meste, 

Quel    molile    pre-e    II  più    drillo   sentiero, 

1/ un   dicea   ch'era   in    dietro   da    tornarsi, 

Ed    erro    lo    lanlO   correr    da    traverso 

Perché  II   medesimi   ancor   voi  fatto  avreste; 

Un   unm   sopra    un  veloce    e    gran    destriero; 

1/  altro    eli'  or   qua    or    là   divisi    e    sparsi 

Ma    nel    calar    d    un    balzo    andò    riverso 

Gir  si   dovesse    in    quelle   parli    e   in   queste, 

Sotto   sopra    II    cavallo    e   II    cavai, ero, 

Perché   in    più    lochi   andando  si   potria 

E    se    da    noi    non    avea    tosto    aiuto 

Meglio   Irovarvi,  o  meglio   averne  spia. 

Dio  sa  quel   che  di  lui  fosse  avvenuto. 

XXXIV 
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Ma  di  gir  tutti  insieme  alfin  si  prese 

Io   corsi   e    meco   gli    altri   corser    anco 

Per   più   sicuro   e    per  miglior  partito. 

Come    la   vera    canta   richiede, 

Che   di    ladroni   picn    sendo    il   paese 

E    giunti    lo    trovammo   afflitto   e   stanco 

Fra    terra    e   di   corsali   appresso    il    lilo, 

Non   poter   mover   de    la    staffa   un    piede, 

Troppo    il   periglio   nustro   era    palese, 

E  sopra  un   sasso   ni   guisa    il   destro  fianco 

E    il    prnsier  r.marria    vano   e    schernito 

Percosso    aver,    ch'aiolo    per   mercede 

Soli  andando  in    quei    lochi,  ov'  è  gran  sorte 

Chiedea    gridando    e   del    periglio   uscito 

Non    c'ver   preso   e   po'lo   a    crudel    morte. 

Spaventalo   parea,    non   che   smarrito. 

Dunque     ili    voi     InIIi    le  re. imi peSSO 

Guani-vasi    d'  intorno    e    sempre    in    allo 

Chiamandovi    an.lavam    consunti    ognora, 

Di    fuggir   slava,    a    tal    che   fu    il    meschino 

Gii    in  uni a    Marsiglia   avendo    immesso 

Se   non    del    tulio    giudicalo    malto. 

Di    queg iti    iln-    un    -giuro    allora, 

Almen   che   fuvse   ad    impazzir   vicino  ; 

E  con   istanza  grande   a   quel  commesso, 

Ma  poi   eli'  ci   cominciò:   Del   ben   che  fallo 

Che   mi    lo.nasse   a   dir  senza   dimora 

M'avete,    io    prego    il    gran    padre    divino 

Se   quivi    losle    o    no,   die    sette    niorni 

Che    a    premiarvi    tutti   non    s.a    lento: 

Con    lento  passo   andrei   per   quel   cintomi. 

Ciascun    fenniissl    ad   ascoltarlo   inlento. 
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Ma    che  mandasse  prima    un  altro  io  fretta 

V.   s'  io  non   posso  come  s..n   tentilo 

Per   far  nolo   a   Seren  ciò  eh' era  occorso. 

D'avermi    liberalo   dal    periglio, 

Quel    veloce   da    me   come    saetta 

Soggi e   quel,    darvi    ai    bisogno    aiuto, 

Parlici,    andando   sempre    a    tuli"   colo; 

Nun    vi    sia    grave   di' io    vi    dia    e iglio, 

Né    mai    più    il    vidi    fin    che    far    vi  udì  Ila 

Sperando   che   da    voi    mi    sia    creduto. 

Sul    ne   pulci,   ma   non    dargli   soccorso: 

Per  v.-, In  elle  al  me, levino  anch'io  m'app  :;!...; 

Che    ad   una    quercia   1'  infelice   appeso 

CI,' ognun    di   voi    meco   sen    fugga    evorlo, 

Tiovai   col   destner   suo   morto   disleso. 

Se   non    vuol   rimaner   subito   morto. 

XXXVII 

XI. IV 

Dunque   due   volle   selle   giorni    in    vano 

Bendi'  io  sliino  il  morir  semplice  un  gioco 

Pur   l'aspettammo  andando   a   passi    lenti, 

Ch' é    naturai,   ch'esser    non    può    fuggito, 

Ce fi   intorno  a   l'antro,  ma  lontano 

E    piò   diece    anni   o   men    giudico   poco, 

Giammai   non    più    che    dice  migli..  ..   veni.. 

0    nulla    a    paragon    de    l'infinito; 

Ma   tanto   era    il    paese   incito   e    strano 

Ma   questo   ora   col   ferro   ora   col    foco 

Che   letto  mai    né   si    trnvaron    gemi 

1...    spìrtn   separar   col   corpo    unito 

Per  riposarci,  ..  per  chieder  ili   voi, 

Con   strazio   rio   con    violenza   dura, 

Tal    che    i    destrieri    assai    pallio   e    Doi. 

Dubbialo   sempre   fuggir  con   ogni  cura. 

xxxviii 

XI  v 

Che    '..1    pei    lucili    sterili    e   divinili., 

E    questo    io  dico    per    vedervi    hilenll 

E    vii    per    halli    e    dirupate    -ponile 

\     g.r    versu    quel    letto,    anzi     a     la    le 

l'.i lo,    .•   d'erba   e  di    selvaggi    frutti 

Dove    s'odono    o^uor   gr.d.    e    lamenti 

Noi  sol   vivendo,  ■- ......  d'erba  e   di  traode, 

Di   chi    vi    guida    sua Irari  i    voile. 

Itevi,!,,,,,,,,   alfl.ni   e   stanchi    In   guisa    tulli, 

Due   gran    1. ..   le   -ma-iile   genti 

Gli'  entrati   in   certe    valli   aspre   e   prufunde, 

Ch'  arrivai,    dentro    a    v.    spietate    porle. 

De' n. >vlii    alluni    vi    miirirun    quasi 

Da   long.-   ,1   ,,„    trafugaci! ielle. 

A   pie   senza    destrier    quivi    rimasi. 

Legate    a    tronchi    e    a    grossi    pali   slrclle. 

XXXIX 

XI  vi 

Però     ì  ce  mi    1  >.   meglio  sì  potè 

Fratelli   sono   i   due    ladroni   e   Tosso 

Fuor  di  speranza   «li   Irovarvi  ornai, 

1.'  un  d'essi  ha  nume  e  l'altro  ha  nome  Itelo; 

Pur    vegiiiuimo    i!    calumili  per  strade  ignote, 

Quel  più  d'unni  giusto  on  palmo  é  grande  e  grosso 

*  l.e  .1. ...   -i   i .- Irò   pes  luna   mai  ; 

1         ,1    v,|. lo    va  d    un    S..II.I  velo; 

Tal  che  le  membra  di  v  .•_,..   già  v..u- 

Ma    però   sempre   suda    e    sempre    i 

So  i. ...  mi'»  i  fatica,  mi  giorno  alzai 

1        mpre  dorme  al  discoperto  cielo. 

i  i  froole  e  scorsi  un  teiio  di  lontano 

Il  ojvo  ha  tronco  e  duo  de  gli  occhi  è  scemo 

D'un  monte  in  cima  a  la  sinistra  mano. 

Tal   che   sembra    un    Ciclope,   un    Poi. temo. 

IL     COSTANTE 


Di  statura  it  fra  lei  Buio  oon  sembra 
Semlo  maggior   di   lui   forse  una   spanna; 
Ma  le  braccia,  e  le  gambe,  e  P  altre  membra 
Magre  e  sottili  son,  come   una   canna. 
Cbc  digititi  fosse  mai  non   si   rimembra 

Beni  Li-   a   vederlo  poi   sì  magro   fuori 
Par  che   lui  dentro   il  divorar  divori. 

XLVII! 

Ma  ben  P  un  P  altro  sembra  in  questa  parie 
E   P  uno  a  P  altro   ben  si  mostra   eguale. 
L'oso  avendo  e  sapendo  ambedue  Parte 
D'avventar  sempre  ova  desiano  strale, 
Talché  mentre  il  falcon   ratto  si   parte 
Battendo   in   aria   più  velore   Pale, 
Benché  il  Inflìggati  non  gli  aprendo  il  core, 
Tra   lor  si   accusan   di  commesso   errore. 

E  mentre  o  lepre  o  capro  al  busco  in  fretta 
Va   cacciato  a   gran   corso,   se   disegno 
Fao  ch'entri   nel   deslr"  occhio   la  sietta 
E  eh*  entri  Innge  un  quarto  oV  oncia  al  segno, 
Tal    colpo    ad    alcun    d'essi    non    diletta. 
Anzi    tra  lor  n'haii   collera  e  disdegno, 
Né    per   (piani* oro   un    dromedario   porla 
Mangieriau  fera    in    la!   maniera   morta. 


Macomespesso  avvien  che  I'  uom  l'ingegno 
Infunigli   da   Dio   rivolge  al   male, 
E    quanto    il    fallir   suo    trapassa    il    segno 
Per  se  stesso   a  ritrarsi  poi   non   vale, 
Coslor  vìslo  Cader  senza   ritegno 
L'impero,   e  portar  mitra   e  scettro   tale, 
Che    di    salir    sopra    il    destrier  non    merla, 
L'  empietà  lor  palese   hanno  scoperta. 

E    d'  esser  qui    parendo   a   lor   sicuri", 
Visio    che   al    mondo   sol    la    forza   regna, 
Né  v'esser  più  chi   d'  osservar  proemi 
La  legge,  o  chi  il  dover  servi  e  man  legna, 
Cìnti    intorno  da   monti   alpestri   e  duri 
Di    bene    oprar  ciascun  sprezza  e    si    sdegna, 
Ma  rubano,  e  con  strazio  nccidon  quanti 


"r- 


L'  un  quattro  figli  ha  maschi,  e  Pallro  selli-. 
Questi,    che    i!    minor   già  passa    vent'   anni. 
Con  genti,  che  a  lor  gusto  s'  hanno  elette 
Parte   con    forza,   e   parte   con    inganni, 
Postosi  a  certe   vie  coperte  e  strette 
A   i   passeggieri  fanno  oltraggi  e  danni, 
Talché  non   escon    mai    dai    tetto   invano, 

Che  non  dia  loi  qualche  infelice  in  mano. 

E  in  questi,  come  ho  detto,  a  forti  pali 
Di   limiti    lacci    e   di   catene    avvinti 
Avventano   da    lungi   e    dardi    e    strali, 

lu.ché  rimari gon  totalmente  estinti. 

Tulli    sen    vati,   signori    e    servi    eguali 
Tosto  Che   100   da  quei  malvagi   vinti, 
E  a' avvien  eh'  uno  al  primo  colpo   nccida 
Riporta  .1  premio  e  vincilor  si  grida. 


De   i  figli    lor  han   più   nepoti,   e   stanno 
Quei   vecchi   ad   istruirgli,  onde  s*  un   lira 
Lonlan    troppo   dal   segno,  non    gli   danno 
Mangiar,    ma    lo    discacciano   con    ira. 
N'  acqui stan  per  contrario   quei,  che   vanne 
Proprio  a   ferir  dove  affisar  la   mira, 
Dopo  mille  carezze  e  mille  feste 
Fruiti  e   ghirlande    e  puerili   veste. 

LV 

Andando  io   dunque  con   tre  servi,   e  dui 

Ad   un   coperto   e   stretto  passo  fui 
Da  queste   genti  a   P  improvviso   preso, 
E   però   quel   eh'  ho  raccontato   a   vui 
Sappiate   ch'io   non    l'ho   per  fama   inleso, 
Ma    dieci    di    P  Ito   visto  ognnr  presente, 
Tal   che   sempre  l'avrò  scolpito    in   metile. 

Non   vi   saprei   già   dir  per  qual   cagione, 
Me  come  gli   altri   allor   non   saettani, 
Bla   «lenirò   un'ampia   e   Incida   prigione 
Posero,  e  quivi  poi  sempre   lasciaro. 
Questa   eminente   a   guisa   d'  un   balcone 
Le  graie   intorno  avea  di   fino  acriaro  ; 
Tal  che  uscir  non  pò  tea,  ma  d'  ogni  intorno 
Chiaro  veder  ciò  che  faceano  il   giorno. 

tvn 

Jer  sera   poser  meco   un  poverello 

Pur  dianzi  d'  altri  preso  in  compagnia 

Sé   so   come    al    partir  chiuso    il    portello 

Restò,    che    facilmente    tm    sol    P  apria. 

lo  clic  d'ascoso  avea  sotto  un  coltello, 
Sendogli   stalo   intorno    tuttavia 
Più  notti  indarno,  allor  senza  fatica 
L'apersi,   tanto  ebbi   la  sorte   amica. 

E  pian  pian  brancolando,  eliclo  cheto 
Scesi   dal  monte,   e  mi   nascosi   alquanto 
Di  timor  colmo  e  d'  animo  inquieto, 
Ma  scoperto  d  ino  lume  Cinzia  intanto 

Scorsi  questo  destrier  sopra   a   cui    lieto 
Subito  ascesi,  e  P  ho  cacciato  quanto 
Senza   sproni  cacciar  sempre  ho   potuto 
Finché   io  son   nel  calar  qui  giù   caduto. 

tue 

Voi   dunque  mentre   che   lontani    sete 
Da    loro,   e   che   veduti   ancor  non  v'  hanno 
Sentier  contrario  a  questo  ornai  prendete, 
Che  fuor  del  bosco  usciti  vi  vedranno. 
S'  altri   a  bel   studio  incappa   ne   la   relè 
Ciascun   poi  dice,  ben   gli  sta,  suo  danno: 
Ma    quando   alcun    per    non  saper  vi    rade 
Ower    per    forza,   s   ha    di    Ini   pielade. 

r.x 
Da  noi  cortesemente  del  consiglio 
Resogli    in   prima   grazie,  poi  risposto 
(ìli    fa   che    a    sottoponi    al    gran    periglio 
Era    ciascun    di    noi    pronto  e    disposto, 

Ch'  essendo  il  letto  poco  più  d   un  mìglio, 
Per  quanto  scorger  si  potea  discosto, 
.V  avrebbe   indietro  a  ritornai   vergogna, 
Ch  ogn.  noni  d'ooot  fuggir  seropr. 
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Ma  eh1  egli  pur  volendo  gir  altrove 
Per  piacer,  per  bisogno  e   per  paura 
Pi'  andasse,  che   per   tulio  avrta   le  nuove 
De  i   lor  successi   dentro  a  quelle  mura. 
Non   piaccia,  quei   riprese,   al  sommo  Giove 
Che  d'un  poco   di  vita   abbia   tal  cura, 
Ch'io  voglia  in  tutto  abbandonar  F  onore: 
Sol  colui  vive,  ch'onoralo  more. 

rxir 
Mentre  al  pi<so  vorran  prendermi  o  ch'io 
Rimarrò  morto  da   quell'empia  setta, 
O    che    farò   de   l'uno   e    l'altro    mio 
Compagno,  dando  morte  a  lor,  vendetta, 
E  questo  che  sol  bramo,  e  sol   desio 
Di  far,  par  che   al  sicuro  io  mi  prometta, 
Quando  indegno  stimalo   anch'io  non  sia 
Di  sì  onorala  e  nobil  compagnia. 

Gli  fu  risposto  allur,  che  di  buon  core 
Non  pur  saria   da   noi  sempre  accettato, 
Ma  che  ccl  recarem   tutti   a  favore, 
Ch'essendo   tanto   in   questo  loco   slato, 
Non  pur  con  ranni   aiuto  e  cdl  valore 
Ma  ne  saria  da   lui  consiglio  dato; 
Perciò  clic   di  r.igion   pratico  in  diece 
Giorni  e  del  silo  e  de  i  ladron  si  fece. 


E  così  discorrendo  lutti  insieme 
Come  deveansi  castigar  costoro, 
Giunti  del  munte  a  le  radici  estreme 
Vidi  una  douna  a  pie  d'un  grande  alloro, 
Ch'un   elmo   in  capo  avea   le  cui  supreme 
Parli   ergendosi  al  Ciel   splendeauo  d'  oro  ; 
Ne  la   man  destra  un'  asta,  e  tenea  un  scudo 
Ne  1'  allra,  e  iu  quel  scolpilo  uumoslro  crudo, 

Era  il  mostro  una    testa    orribil  molto 
Da  rìsguardar,  questa   la   lingua  e   i  denti 
Mostrava,  e   spaventar  polca  col   volto 
Da  presso  e  da  lootan  tutte  le  genti. 
i  !  iperta  e  il  crine  iuvolto 

Orrìbilmente  ava  d'atri  serpeuli, 
Di  sangue  il  collo  oV  era  tronco  tinto 
i   i        ado,  vero  più  parca  che  Culo. 

rjtvi 

Questa  proprio  a  V  uscir  foori  d'  un  bosco 
id  >  chiaro  il  giorno, 
Ma  si  te'  tosto  e  d oblioso  e  fosco, 
Tal   chi:   non  si  scorge  a  due  braccia  intorno. 
Per  man   ([nella   ■  Vosco 

Rimaner  voglio  e  far  tanto  soggiorno, 
Che   da   voi   SUD   questi   ladroni   vinti 
E  con  le  proprie  lor  saette  cstìuli. 

ut  vii 

Ciò  dello  e  circondando  intorno  il  monte 
Ne    guidò    tulli   ad    un   profondo,    t    qu      > 

De  i  mìei  cinque  ,    ove  d'un  fonte 

ari  ri vi  ; 
Poi   mi    tornò   con   aldi  cinque   a   fronte 
Del  tetti  ladri  privi 

Non  nn  di  di  fonte  incora 

> 


LXVII1 

E  giunti   tutti   selle   ad   un   sentiero 
Che   I'  allo  sasso  e   qua   e  là   partiva 
Profondo   e   stretto  si  che   un    sol    guerriero 
Per  volta   a  pena   de   V  agualo  usciva; 

10  eguia  sempre   intenta  col  pensiero 
In   Gn   che  ci   guidò   la  scoria   Diva, 

Che   da  uoi  sempre  andava   innanzi  un  poco 
Dove  stavan  quei  ladri   in  fesla  e  in   gioco. 

KJUX 

Per  quella  nebbia  così  folla  addosso 
Tulli  quanti  lor  fummo  a  V  improvviso 
Mandando  i   gridi   al  ciel.  Quivi  di  Tosso 

11  maggior  Gglio,  che  rivolse  il  viso, 
Perito  sopra  il  capo  e  rotto  V  osso 
Fin  su    le  ciglia   in  terra   andò   diviso  : 
Furo   i   noslri   in   lai  modo  arditi   e  forti, 
Ch1  indi  u  foggiroo  gì'  empii  o  furon  morti. 

LXX 

Quegli  altri  cinque  da  la   donna  inlauto 
Ebbero  aiuto   e  sopra  il   monte  ascesi 
Fer  doppia  strage,   e  rinnovando   il  pianto 
Quei  che  prima   fuggian   fur  morii   o  presi. 
Del    rumor    Tosso   e    Belo    udito   alquanto 
Cheti  per  ascoltar  stavano  intesi, 
Ma  tosto  ardilo  ognun  giunse  e  la  scorta 
Con   T  asta  eh'  avea  in  man  ruppe  la  porla. 

L'oscura  nebbia  intanto,  che  d'intorno 
L*  orizzonte  coprii  subilo  sparve 
E  più  che  fosse  mai  lucido   il  giorno 
E  chiaro  Apollo  in  un  momento  apparve. 
Questo  cagione  ancor  fu   di  più   scorno 
A    qoei    due   mo,'!ri    che   parean    due    larve, 
Si  difformi  e  si  P  un  da  1' altro  vario, 
Quel  troppo  grosso  e  questo  era  al  contrario. 

r.xxn 
Belo  vuolsc  fuggir,  ma  cadde   tosto 
Che  a  pena  dritto   ornai   polca    tenersi; 
Poscia  un   nulo   al   pie  destro  gli   fu  posto, 
Ond' altro  non  facea  eh' ognor  dolersi. 
Non   fuggì   Tosso  ancor   troppo  discosto, 
Che  restò  preso,  e  fur  d'  ambi  diversi 
Scherni   da   questi  mici   con  piacer    falli, 
Vedendogli  sì  brulli  e  contraffatti. 

LXXUI 

A  due  colonne  quei  poscia  Legato, 
E  per   pigliarsi   più    trastullo  ancora 
Con  prieghi  e  eoa  minaccìe  ivi  guìdaro 

Quei   piccoli    fanciulli    allora    allora  ; 

E   poi  che  a  quei  .su  gli  archi  essi  acconciaro 

Gli   strali,    impOSCr   lor  senza    dimora. 

Che  saettasse!  quei,  rome  i  prigioni 

Far  solcai),  che   n'  avrìan  più   ricchi   doni. 

Ma   ciascun  sempre    si   mostrò   restio 
gnor  di  farlo, 

ira,  ch'io 

Ilario, 
Mi  disse:  Adunque  al  caro  avolo  mio, 
Ch' ognor  m'insegna,  ...  vece  d'onorarlo 

Vuoi  ch'io  dia  morie  COO  mio  gran  Cordoglio? 

...    parlai   più,  che  ùr  n   : 
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Presente  a  questo  essendo  il  cavaliero, 
A   cui   ili  staffa   s'  era   lotto  il   piede, 
E   d'addosso   levalo   II   suo    desinerò. 
Sul  rapo  alquaulo   con   la   man   gli   diede, 
Dicendogli  sdegnoso  e  in  vista  altero: 
Quanta  arroganza  in  te,  ghiotlon,  si  vede? 
Tu  sei  pur  nato  in  questo  infame  nido, 
Trafiggi  >  Belo  il   petto,  o  ch'io  t'uccido. 

Fatto   al!. ir   quel   taurini  pallido  in  volto, 
F.   colmo   d'alio  sdegno   e  di   furore, 
Con  l'arco  in  man  con  tra  di   lui  rivolto 
Scoccilo   e  gli  passò  per  mezzo  il  core. 
Da  questo  un  caso  non  diverso,  molto 
Avvenne  a   Monzio  ancor,   ma  fosse   errore, 
O   elle  la  man   tremasse  a  quel  fanciullo, 
Noi  colse,  e  riuscì  tal  colpo  nullo. 

LXXVlt 

Onde  tosto  da  noi  tutti  fur  presi, 
E   in   priginu   lutti  posti    e   non   so  come 
Non   fosser  lutti   ancor  tubilo  appesi 
A  i  rami  o  per  li  piedi   o  per  le  chiome. 
Poscia   con   gli   ardii   lor   medesmi    lesi 
Quei   duo   capi  non   pur  gii  noli   al  nome, 
Ma  gli   altri  da   noi   proti,  eh'  eran   sette, 
Carchi  furon  di  strali  e  eli  saette. 

Tolto   dal   mondo   il   srave  lezzo,  e   tosto 
Consultalo  da  noi   che  dnvea  farsi 
De    i    tanti   rei    fanciulli,    fu    disposto 
Da   tutti  in  Dolo  quei  dover  mandarsi; 
E   eh'  ivi  a   quanto  poi   saria  risposto 
Dall'  infallibil  Dio  dovesse  liuti. 
Cosi  conchiuso  a   Ire.  che  in  gran   paura 
Stando  in   prigion  salvai,  diedi    lai  cura. 

Poi  quindi   u«rili  un  tirar  d'arco  appresso 
Quel   tello,   a   caso   nel  levar  le  ciglia, 


"l'I"' 


Che  indarno   rimandai  verso  Marsigli; 
Di    tornar  presto    avendo    quei    promesso, 
Parli   da   noi   spronando   a  sciolla   liriglia, 
Da  mille  strali   ancor  sopra   il  sentiero 
Giacca  trattilo   e  morto   il   suo  destriero. 

Tornai   subilo   indietro  e  d'ira  accesa 
Conlra  quel  empio  e   scellerato   loco, 
Una  facella    io   stessa  in   man   già  presa 
Posi  per  lutto  immantinente  il  loco; 
E  mentre  in   stava   a    lai   vendetta   inlesa, 
Con  fesla   i  miei  compagni  in  rwi  e  in  gioco 
Quei  cadaveri  appes,  a  gli  olmi  a  i  suri,. 
Lasciaro  in   preda   a   gli   avoltori,  a  i  corhi. 

Pui  volle  in  frella  a  quel  monte  le  spalle 
Nessun   per  quattro   di   s'incontrò  mai 
Passando  or  bosco,  or  campo,  or  monte,  or 
E  qnanlo   il   dolor  possa   alioc   J"1 
Il   quinto    giorDO    in    un    angusto    calle 
A   lo   spuntar  de   i   mattutini   rai 
Trovai,  send'  io  la  prima,   una   donzella 


Con 


panni, 


leggiadr 


beli.. 


Sospirando   e  piangendo   afflitta  e  smorta 
Tenea  sì  fisso  il  guardo  in   terra  e  basso, 
Che   del   nostro   venir   non  s'  era   accoda, 
Salili   ad  un  ad  un  sopra  quel   sasso! 
Tosto  che  io   l'ebbi    a    l'improvviso  scoria 
Fermai,  rivolta  indietro  a   gli  altri  il  passo, 
E  che  tacesser  fei  cenno  con  mano, 
Ma  riuscì   tulio   il  pensicr  mio   vano, 
l  xxxi. l 

Pensalo  avea  eli' ognun  tacilo  intento 
Restasse,  senza   pur  darle   il  saluto, 
Per  veder  se  prorolla  ella  in  lamento 
Si  comprendea  s'avesse  uopo  d'aiuti.; 
Afa   Ira   lor  scudo   io   gran   ragionamento, 
li  non  avendo  gli  ultimi  veduta 
Quando    iodietro  mi   volsi   a   lar  lor  cenno, 
Col  dir  Iropp'allo  a  noi  voltar  la  felino. 

i.xx.xiv 
Ma  volta  e  sopraggiunti  a  l' improvviso 
Noi  visti,  per  la  subita  paura 
S'impallidì   via  piò  che  prima  in   viso, 
Tal   diedi   donna   a   pena   avea   figura; 

Cu  sguardo  in  Monzio  e  già  falla  sicura, 
Tosto  alquanto  caiiglossl  nel  sembiante, 
E  si  gettò  prostrata  a  noi  davanle. 

Dal  destrier   tosto   in   terra  mi   gettai, 
(.h    altri    fero    non    meri,   questo  veduto, 
E   da   giacer  la  misera  levai, 
Da  Monzio  avendo  e  da  Cecinna   aiolo. 
Non  so,  diss'ella,   o  Monzio,  allor  se   i  guai 
L'  avervi    in  queste  parli   oggi   veduto 
M'accresca  o  scemi  il  grave  affanno  e  il  duolo 
Onde  ognor  piango  e  mai  uon  mi  consolo. 

Monzio  che  vista  la  fanciulla   tanto 
Pallida  afflitta  e  per  quei   molili   sola, 
Non  l'avea  conosciuta,  olirà  il  vii  manto, 
La  riconobbe  tosto  a  la  parola; 
E   per  pi.'tade  anch' ci  prorotto  in  pianto, 
Gridò:  Che  fai   di'Macrian  figliuola. 

Tra  selve  e  scogli  errante   avvolta  in   q ita 

Gonna  sì  vii,  si  lagrimosa  e  mesta  ? 

i.xxxvil 
Ma  da  la  doglia  in  tal  maniera  vinta 
Destò  la  donna  e  in  tanta  angoslia  posta, 
Che  cadde   in   guisa  che  sembrava    .    tinta. 
Non   che  pi.l.-sse  a   Monzio   dar  risposta. 
Io  per  pielà  d'alio  pallor  dipinta 
La   presi  io   braccio   e  sop.-a  un'  ampia  costa 
La  posi  appresso  un  fresco  e  chiaro  fonte 
Che  fuor  cadea  d'  un  sasso  a  mezzo  il  monte. 

LXXXVIll 

V.    tulli   stando  intorno   la  meschina, 
Chi  le  stringeva  or  I'  una,  or  1'  altra  mano, 
»  In    la   spruzzava   . l'acqua  cristallina, 
i  Ili  !•■  tirava  il  crin  così  pian  piann 



La  figlia  era  costei  di  Hai 

Nessun  giammai  restò  sempre  diverse 

tinse  tentando,  in  fin  che  gli  occhi  aperse. 


IL     COSTANTE 


E  sospirando  disse  :  O  Monzio  mio, 
Non  vi   meravigliate  di   vedermi 
Con    si   ruvido  manto  afflitta,   e  ch'in 
Vada  sola  per  monti   alpestri   ed  ermi  ? 
Ben  so  ch'esser  convien   quanto  vuol   Dio, 
Ma    star  non    posso    già  senza   dolermi; 
Forse  posta   vi  sembro  a   quella  sorte 
Che  di  mio  padre  mi  vedeste  in  corte  ? 
xc 

E  se  nel  petto  avrò  spirto  a  bastanza 
Per  farvi  noto  il  mio  duro  accidente, 
Ond'io  son  fuor  de  la  paterna  stanza 
Abbandonata  da  tutta  la  gente, 
Racconterollo  a  pien,  perch1  ho  speranza 
Che  v'ingombri  pietà  di   me  la  menti-, 
Facendo   dal  mio  stato   confettura, 
Clic  in   terra  mai  telicità   11011  dura. 

Mio  padre,  o  genti!  Monzio,  a  voi  mi  volto, 
Ch*  Vantò  tanto  e  v'ama  ancor  se  vive, 
Slava  con   grande  esercito   raccolto 
Del   graa  fiume  Slrimon   sopra    le  rive, 
Per  gir  contro  un   tiranno  audace  molto, 
Che,  temerario,  Angusto  anch' eì  si  .scrive; 
Di  Scauro  intender  vW  che  da  le  chiome 
Di  color  d'oro  s'  ha  cangiato  il  nome. 

XCIl 

Ma  pria   che  si   movesse  arditamente 
Cnntra   cosini,   giù   lutto  al  sacco  inteso 
D'Epidauro  in  Micia  crudelmente 
Da   lui  con  fraude   a  tradimento  preso, 
Mandommi   accompagnala   da   gran   genie 
In   Delfo,   d'alto  desiderio  acceso, 
Che   il  fin   gli  fosse  de   l'impresa   noto, 
Oltra  eh'  io  far   questo  dovea  per  volo. 

xeni 
A  lutti  quei  che  venner  meco,  diede 
Ter  duce  Macro  mio  cugin   germano, 
Di  cui  più  volte  avea  risiera  fede 

Scorta,  col    porgli  grand' imprese    in  mano 
Ma  perchè    tutto  il  di  chiaro  si   vede, 
Che   li-alti  non  regna  in   petto  umano, 
Costui  quel  cor  che  in   tante  e  si  diverse 
Cose  celò,  coulra  di  ine  scoperse. 

l'na  giornata  essendo  a  Delfo  appresso, 
Ne   l'uscir  proprio  d'un    boschetto   tolto 
Chiuso  da  monti,  ecco  spronando  un  messo 
Venir   verso   noi    sempre    a   freno   sciolto, 
Che  giunto  a   Macro   ragionò   con  esso 
Pian  pian   tutto  smarrito  e  mesto   in    volto. 
Non  seppi  già  quel  che   gli  avesse  dello, 
Ma  presi   ben   tra  me  di  mal  sospetto. 

Macro  poi  che  parlalo  ebbe  a  cosini, 
E  che  un  nipote  suo  chiamato  Festu 
'-uni.',  i  iold  iti  altrove  e  ditte  a  ani, 

Ch'era    commesso    da   imo    patire  questo; 
Ben  ne  ritenne  alcun,  che  sol  da  lui 
Dì] lean  tutti  e  gli  era  manifesto 

1  !"     li  |UC    Ir  pai    ■   i    sarebbe  poco 

Quaii. lo  entrali   per  lui   fon»   net  fuco. 


Già  del  tulio  signor  Macro  rìmaso 
Rubò  subito  l'or  lutto  e  P argento, 
E  quivi  essendo  un  casleì   forte  a   caso 
Non  ben  guardato,  il  prese  a   tradimento, 

Iìipnse    a    conservar   la  preda    intento, 
Cb'ei  ben,  senza  che  ad  altri   ne  dimando, 
Sapea  queir  esser  preziosa  e  grande. 

Ch'Augusta  il   padre  avendomi  chiamata 
E  mandandomi   al  Dio,  cui   tanto  onora, 
Da    tanta   e    da    lai    gente    accompagnala, 
Meco  mandò   molte   ricchezze    ancora. 
Di  cui  gran  parte  esser  dovea  lasciala 
Nel   tempio  a  Dio,  come  fei  volo  allora 
Che  inferma  da  fanciulla   e   moria  quasi 
Per  miracolo  suo  viva  rimasi. 


Non   sazio  ancor  di   ciò   costui, 
D'ogni   più   crudo  e   falsu   traditore, 
Pensò  di   violar  la  mia  persooa, 
Mostrando  esser  cagion  del  tutto  Amore; 

Ma    perchè   Iddio  giammai    non    abbandona 
Ciò  chiama  lui  con  purità  di   core, 
Supplicherò!  a  quel  send'  io  ricorsa 
Fuor  di   speranza  a    tempo  fui  soccorsa. 

Fuor  che  i  soldati  allor  in'avca  in  governo 
E  le  mie  donne  e  tutu  la  famiglia 
Di  mio    padre    un    liberto    Aulo   Materno, 
Che  nosco  avea  duo  figli  ed  una  figlia. 
Fatto   a  Macro   costui    nemico  eterno 
Pronto  mostrasti  a   far  V  erba  vermiglia 
Del    proprio    sangue,    ovvero   a  tinger  I' erba 
Di  quel  di  Macro  con   vendetta  acerba. 

L   amava  in  prima  assai,  ch'essendo  e.  fido 
Lui  più  volte  anco  avea  per  fido  esperto, 
Poi    vitto    non    pur   quel   già   fatto   infido, 
Ma  con  Ira  il  suo  signor  nemico  aperto; 
Tra   sé   pensò   di    far    sentirne    il    grido, 
Ma  tenne  a   gli  altri  il  suo  pensier  coperto. 
Sol  le' palese  a   me   co  i   figli  suoi 
L'  intento  suo,  ch'effetto  ebbe  ancor  poi, 

ci 
Già  s'era  il   vecchio  diligente   accorto 

E    ben   sapea  che   il   traditor  di   corto 
M'  assalirla    con    violenta    mano: 
Però   mi    disse;    (>    ch'io   rimarrò    moria 
Co   i   tigli,  o  che  dappresso  e  da   loutauo 
Con   vendetta   giustissima   per  tulio 
Farò  sentir  di   tanta  fraude  il  frutto. 

cu 
Poi  m'esortò  eh'  io  detti  a  quel  speranza 
Di    consolarlo    m\   ogni    modo    e    losto. 

M.»  con  L'audacia  tua,  eh*  ogn' altra  avanza 

Dì    farmi    forza    il    traditor  disposto 
Temerario    sen    venne   a    la    mia  stanza, 

I    .  . 
Cui    tubilo   dier   morie    arditamente 

dcun  de  Li  ma  etnie. 


IL     C  O  S  T  A  N  T  E 


Poi  Marco   d'alma   in    tal  maniera   privo 
Coprirò  sopra  il   lello  ben   disteso, 
Tal  che  parca  ne  l'entrar  dentro  vivo 
Per  gran   fatica   «la   gran  sonno  preso  : 
Ma   pensando  a   me  stessa,   io  mi  sentivo 
Sopra  le  spalle  aver  troppo   gran   peso, 

Per  fuggir  salva   da   que'  suoi  di   mano. 

Ma  già  Materno  a  quel    tolto  Panello 
Menlr*  io  mesta  piangea  con   faccia  smorta, 
Scrisse   una  carta,  e   la   segnò  con   quello, 
Onde  lasciata  uscir  fui   da    la  porta, 
Con  questo  manto  e  con  questo  cappello, 
Facendomi  per  via  sempre  la  scoria 
Materno  e  i  figli,  e  meco   una   sua   figlia 
Venia  bella   e  prudente  a  meraviglia. 

E  fuor  di   Stradi   al   Mezzodì   le    spalle 
E   CODI»   l'Orse   ognor  la  faccia    volta, 
Giani  cercando   il   più   torto  e  stretto   calle 
Per  gir  dove  la  selva  era   piò  folta. 
Il   quarto  giorno   in   una  ombrosa  valle 
Calali   essendo   con  fatica  molta, 
Mentre  in   un    tetto   ivi   rredea  posarmi, 
Fortuna  m'assali   con  più  crud'  armi, 
evi 

Per  dumi   essendo  e  per  vie  torte  e  rotte 
Andati  oguor,  per  la   più  densa   frasca, 
Che  in    tetto   mai   non  si  posò  la   notte 
Vivendo  sol   di   quel   che   s    avea   in    tasca, 
Ne  le  cavarne  al   buio  e  ne   le   grolle 
Sempre  aspettando  in  fin  che  il  giorni»  nasca, 
Pensate  poi  che   al   veder  tetti  e  case 
Sopra  modo  ciascun  lieto  rimase. 

cvn 
E  giunti  a  quelle  ognun  digiuno  e  stanco 
In   vece   di   trovar  cibo   e   riposa 
Dinanzi   e    dietro   e   l'uno   e   l'altro   fianco 

CTasttlse  un  stuol  quivi  ili  genie  ascoso. 
Eran   quei    diece  e  ciascun  d'essi  frauco, 
E  qua!   percosso   drago    empio    e    rabbioso, 
Talché  senza    far   poulo    allor   difesa 
Restato  e  seco  anch'  io  subilo  presa. 

E  ne  condusse!  tolti,  essendo  il  giorno 
Quasi  sparito,   a   la   crudel   lur   stanza, 
linv'iimii   ch'arriva  indietro   far  ritorno 
Per  tempo   alcun    non    prenda    mai  Speranza. 
Materno  e    i   figli   suoi    quindi   ad    un   ormi 
Con  certi   acuti   uncini   a   loro  usanza, 
Dietro  avvinti   le   man,   trafitti   il   mento, 
Lasciaro  appesì  ìn  fin  eh'  ognun  fu  spento. 

cix 
Di  me  parca  (ne  dir  so  la  cagione) 
Che  alcun   di   lor  non   si  prendesi   cura  . 
Non  mi  chiusero   mai   ne   la   prigione, 
Chiusa  stando  però  tra   V  empie  mura. 
Meolrc  a  far  preda  uscian   d'  altre  persone, 
ftenché  in  sospetto   ognor  slessi   e   in  paura 
Pur   dava    al    debil   DUO  corpo   ristoro 
Col  cibo  sempre  che  avanzava   a  loro 


Per   tempo  una  mattina   che   l'Aurora 
N.m  lacca  a  Febo  ancor  l1  osata  scorta, 
Soletta    OSCli    di    quel    serraglio  fuora, 
Che    a    Caso    aperta    ritrovai    la   porta, 
E   dopo  il  mio  partir  P  imdecim'  ora, 
Andando   ognor   per    via    SOlìnga    e    torta, 
Mi  ritrovai   ire  miglia  solamente 
Lunge  da  sì  spietata  e  cruda  gente. 

CXI 

E   c'unta  ad   una  piccola  casetta, 

Con    nna    vecchia,   ch'ivi    sia    soletta, 
E   che   tulta   di  me  restò   pietosa. 
Per  povertà  da  quella  iniqua   setta 

Lupini  avendo  e  noci  avute  a  cena, 

Trovai   per  bere  acqua  bastante   a  pena. 

CXII 

Mostrnmmi  al  partir  poi  P  altra  mattina 
Lina   strada   per   me    coperta   e   Juana, 
Ch'indi   va  drilla   verso  la  marina 
Né  per  quella  incontrai   persona   umana. 
La  sera   un'altra  casa,   a   cui   vicina 
Stava   una  fresca   e   limpida  fontana 
Scorsi   da   lunge,  e   toslo  ch'io   v'andai 
D'  anni   carco   un   pastor  quivi    trovai. 

adii 

Ma   così    mesto   e    sconsolato    in    vista 
M'apparve,  ch'olirà   i!   pallido   colore 
Con  faccia   sempre  lagrimosa   e   trista 
Putea   chiaro  mostrar  qnal  fosse   il  core. 
Toslo  eh'  io  giuosi  al  suo  cospetto,  avvista 
Per   Unto  sospirar  del  suo    dolore, 
Dissi   tra  me:   senza  ch'alcun   m'  informe 
Del    loco,  a  l'esser  mio  parrai   conforme. 

CXIV 
Conforme  il  loco  e  ben  proprio  al  mio  stato, 
Ma   non   conforme  al   gran   bisogno   mio  ; 
Il   debito   vorr.a   che  r.trovato 
Avenrlol   colmo  di    dolor  si   rio, 
Da   me    conforto    alrnen    gli    fosse   dato 
Con  dir  cortese  e  pien  d'  anello  pio, 
Ha    (fa'    conforto   avendo    io   piò    di    luì 
Lisogno,    come   dar   ne   posso    altrui  ? 

Per  me  pareami  specie  >li  conforto 
L'aver  compacno  in  lauta  doglia   mia; 

■-  quel  eh1  è  sol   lunge  dal  porlo, 
Sbattuto  in  mar  da  la   fortuna  ria 
Ma  quel  s'acqueta  poi  se  chiaro  ha  scorto, 
Che  ne   V  istessa   nave   altri  ancor  sia  ? 
Per  prova  ornai   son   certa,  che  fra   cento, 
A  tizi  fra  mille,  un   sol  non  è  contento. 

Ma  poi  che  il  vecchio  in  quella  stanza  piena 
Di    latte    acconcio    in    varò    modi    e    fresco 
M'ebbe  raccolla,   e  datomi   da  cena, 
Stando   soletta  cosi   seco  a   desco 
Gli  dissi:    O  padre,   se   l'acerba  pena 
I  I    io    COrgO  io  voi.coldirmio  non  v'accresco, 
Dite   qual    sia    tanta   cagion    che    solo 
Si   veggia   in    voi   pianti»,   singulto 


IL     COSTANTE 


Rispose  il  vecchio  allor  piangendo  forte: 
Sappi  che  a  i  di  passati  Macriano 
Con  due  figli  ambi   Augusti  ebbe  la  morte 
Raccolta  sì  grand' oste  avendo  in  vano. 
A  Delfo  una  sua  figlia  allor  per  sorte 
Sen   già  con  Macro  suo  cugin   germano. 
A  questo  un  mio  fìgtiuol  fé' noto  il   caso 
Di   tre  sol  vivo  ìa  quel  campo  rimaso. 

C  XVII! 

Duo  figli  mi  morirò  ira  quel  conflitto, 
Me   ne  rimase  un  sol  vìvo  e  fu  questo, 
Che  scampalo  veloce  andò  diritto 
Ver  far   tal   caso   a   Macro  manifesto. 
Bastar  questo  potria  per  farmi  afflitto 
E  farmi  sempre  doloroso  e  mesto, 
Ma   sappi   esser  però    nulla    a    rispello 
Di  quanto  io  l'ho  da  dir, quel  ch'ho  già  detto. 

CXIX 

Costui,  eh'  unico  figlio  era  rimaso 
D'  un  miser  vecchio,  per  piti  doglia  mia 
Notificato  avendo   a   Macro  il   caso, 
Come  errasse   al   tornar  non  so  la   via. 
Ben   so  che  a  le  radici  di   Parnaso 
Da  certi,   che   V  avean   temilo  ia  spia, 
Imi  preso  e  d'uno  acuto  unciu  di  ferro 
Trafililo  il  inculo  appeso  ivi  ad  uu    Cerro. 

Quei   che   a  i  nemici  armali  vÙlio   il  volto 
Grand1  animo  moslraro   e   gran    valore, 
M'  acquetati  pur,  ma  il  terzo,  aimè,  che  tolto 
M'ha    questo    ladro    infame    e    traditore, 
Olirà   che  piti  l'amai    d'ogn' altro   molli», 
E  ch'era  il  mio  destr'occhio,  anzi  il  mio  core, 
Sapendo]   morto    in    lauti   strazi i   e   guai, 
Non  Ca  possibil  ch'io  mi  scordi  mai. 

Pensale  allor  qual  fosse  il   mio  conforto 
Avendo  a   caso  da   quel  vecchio  inteso, 
Che  m'erano  e  i   fratelli,  e  il  padre  morto, 
Ne  pure   in  parte   il   tot  nemico  offeso! 
Meraviglia  non  e  s*  ho  il  viso  smorto, 
E  sempre  a   sospirar  V  animo  inteso, 
Che   al  par  di   me   giammai  donzella  alcuna 
Travagliata  non  fu  da  ria  fortuna. 

CXXII 

Allor  che  il   vecchio,   non   sapendo  eh' io 
1  ia  fossi,  ahimè,  di  Ma  cri  ano, 

*  enne  a   dir  ch'era  morto   il   padre  mio, 
Con  l'uno  e  l'altro  mio  frale!  germano; 
-V  la  do   I  .  ia  me  crebbe,  che  se  Iddio 
Non  mi   tenp3   per  gran  pietà   la  mano, 
'•I        rei  disperata  allora  allora 
Tratta  con   uu   collel  di    vita   Inora. 

CXZU1 

Mi  quel  che  allor  non  fei,  sarò  sforzata 
Tosto  <li  far,  me  i  bina  me  doli  ale, 
Che  de  i  parenti  priva,  abbandonala 

Son  da   gli    amici    r   da    tutta    la    gente  : 

lo,  che  nutrita  tira   i  i    ori  e  nata 

nobilmente. 
Non   ho  capaona  pur,  che  mi  rinchiuda, 
Muoio  di  lame,  e  vo  mendica  e  nuda. 


CXXIV 

Quest'ultime  parole  adite  a  pena 
Fur  da  noi  tulli,  poich' ella  per  molta 
Doglia  e  per  grave,  anzi  soverchia  pena, 
Restò  priva  di'  senso  un'altra  volta. 
Io  di  pietà  più  che  mai  fossi  piena 
Tra    le  mie   braccia    .Vendola   raccolta, 
Nuovi   rimedii   ancor  far  ci   convenne, 
Tal  che  pur  finalmente  in  sé  rivenne. 

CXXT 

Monzio  allor  con  parlar  saggio  e  cortese 
Cominciò  dolcemente  a  con/orlarla. 
Dicendole,  che  Iddio  che  ognor  difese 
L'innocenza,  vorrebbe  anco  aiutarla, 
E   che   tornar  volendo  al  suo  paese 
S'  offeria  pronto  ognor  d'  accompagnarla, 
E   che  al   primo  caste!  da   gran   madonna 
Saria  vestita  con  lugubre  gonna. 

cxxvi 
E   ch'ei   sapea   d'  Ingenuo  eh'  a   1*  impero 
Di  Macedonia   il  figlio  aver  le   voglie 
Tutte  disposte,  e   tulio   il   suo   pensiero 
Tolto  a  far  sì  che  ai  fin  l'abbia  per  moglie; 
E  perchè  un  stretto  laccio  d'  amor  vero 

Certo  credra,   per  quanto    inlese    in    corte 
Del  padre  suo,  che  gli  saria  consorte. 

CXXVII 

Con   queste,  e  con   parole   altre  diverse, 
Monzio  non  pur.   che  da   fanciullo   crebbe 
Del  suo  padre  a  i  servigi,  ina  s'offerse 
Ciascun   d'accompagnarla  ov'  ella  andrebbe. 
Di  tarilo  mal,  che  in  pochi  di    - 
Senza  alcuna  sua  colpa,   a    tutti   inrrebbe; 


Ma 


che 


in    !.. 


vada 


Conchiuso  fu  d'assicurar  la  strada. 

cxxnn 
Conchioso  fu   di  por  quegli  empii  a  morte 

Per  far  sicuro  il  passo  a  chi  per  sorte 
Vi    arriva    da  le    terre    ivi   d'  intorno. 
Andammo   adunque,  e   là  giunti   a   le  porte 
De   la   capanna,  ov'  ha  il  pastor  soggiorno, 
Qualche  informaziou   da   lui   si  prese 
Del  loco,  e  il  nome  di  color  s'intese. 


De  i   ladri   era   chiamato  il   capo  Nardo 
i  he  no  figlio  ave  a  deUo  Nardin,  si  pretti 

Nel  corso,   e  sì   veloci   ambi,  che   tardo 
Fora  ogoi  cervo  al  paragon  di  questi. 
Vincean  correndo  or  lepre, or  damme  or  pardo, 
Negli  altrui  danni  OgUOrgliocchi  avean  desìi; 
Ma  giunti  appresso  al  crudo  albergo  un  mìglio 
Vasconio   andò  con  Moti/io   a  gran   periglio. 

ex» 
Che  liberar  volendo  il  passo,  e   tosto 
Far  di  tanti  io  noce  oli  aspra  vendetta, 

Dinanzi    a    tulli    gli    all'  i 

Quanto  buon  arco  poò  cacciar  saetta: 

Oliando  »i    era    nascosto 

Fra  certe   march  ■   in   fretta 

E   con    quegli   ali"   suoi   nel    tender    tutu 
Insidie  dotti,   e  d   ogoi  traode  nutrititi. 
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Prima  i  due  nostri,  avendo  un  di  queimorlo 
1,   Ire   feriti,  al  fin   rimaser  presi, 
E  sarian   siali  anch'  essi   in   spazio  corlo 
Coo  quegli  uncini   a  qualche  Cerro   appesi, 
Se  non  ch'avendo   il  gran  periglio   scorto 
Colei,  che  dianzi   ancor  n' avea  dilesi, 
Si  mostrò  a   noi   con   l'abito   di    prima 
D'  un  piccini  colle  da  man  destra  in  cima. 

cxxxu 
E  gettala  una  pietra  immantinente 
Dinanzi  a  i   ladri,   quella   cadde  un  poco 
E  subito  divenne  un  gran   serpente 
Che  gli  occhi  e  il  fiato  aver  parea   di  foco. 
Pensar  devete  allur  che  quella  gente 
Non   ritrovava  per  paura   luco; 
Chi   qua,   chi    là  correndo  in   fretta   andaro, 
E  i  due  prigioni  in  libertà  restaro. 

Gettata  un'altra   pietra  allor  la  Diva 
Quel  ritornò  com'era  un  sasso  innante. 
Guidocci  al  loco  poi,  dove  chi  arriva 
Da  la  morte  a  scampar  non  è  bastante. 
Quivi  colei   d'  ogni  rispetto  priva 
Rotte   le   porte   irata   nel   sembiante 
Noi  tulli  poscia   in  varie  parli  ascose 
E  quel  che   far  dovea  a  ciascun  impose. 

cxxt.iv 
Nardo  in  tanto,  e  Nardin  co  i  lor  seguaci 
Gran   pezzo   essendo   or  qua,   or   là   fuggili, 
Ch'  ognor   ne  gli   ocelli   quelle   accese   faci 


che 


ladri 


Mai   piti   polesser   ritrovarsi   uniti 

Scorsi  per  boschi    essendo   lutto  il   giorno, 

La  sera  a  casa  ognun  face*  riloruo. 

cxxxv 
E  cosi  come  sparsi  ad  uno   ad   uno 
Stanchi  giongeano,  a  l'improvviso  presi, 
Snbita   anch' e-si    a    qualche  Cerro  o   prime 
Con   quegli   uncini  al  mento  erano  appesi. 
Nardo  arrivò  che   il   Cielo  era   già   bruno 
Onde  con   torchi,   ed   altri   lumi   accesi 
Gli   uscimmo   incontro  di 


Che  fur   1 
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ì   compagni  estinti. 

Talché 

menlr   era   il   r 
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E   che  fu 
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„  poi   fi,   • 
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noslra    mano, 

Né  più   r, 
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ino    scorse. 

Mercé   Ch 

ese   per  Di. 
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Dei  suoi 
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sape 

ido   forse, 

Che    il   fi. 
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poi  con  stenlo 

Murti,  mostrosu   di   mot 

r  contento. 

Ralle 
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e   n 
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figlia, 

Che  siilo 

0   abbracciò 

la 

sua 
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di 
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air 
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vite 
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Monzio  il  iraffisse  con  l'acuto  uncino, 
Materno  a  vendicar  co  i  figli  inteso. 
Poi  sopra  un  Cerro  a  lalo  al  suo   Nardino, 
Ch' anco   in   pena   vivea,   lasciollo  appeso; 
L'  altra   manina   il  più  drillo  cammino 
Avendo   verso  il  mezzogiorno  preso, 
Si   vide  una  gran  genicidi   lonlano 
Calar  d'un  monte,  ov'era  un  largo  piano. 

CXXXIX 

Parte  a  piede  venian,  parie  a  destriero, 
Ma   vistoci  coslor,  subito  dui 
D'  essi  spronando  ognun  presto  e  leggiero 
Volsero  dritto  sempre  il  corso  a  nui. 
lo  vistigli  venir,  dentro  al  pensiero 
Tra   la  'speme   e   il   timor  soppesa  fui, 
Finch'  essi   giunti  a   noi   chieser  per  quella 
Strada,   s'era  passala   una   donzella. 

CXL 

Ma  conosciuti  da  Ma  crina  intanto 
Fallasi,  quella  innanzi:   Eccovi  ch'io 
Son  qui  lor  disse,  e  tulio  speso  in  pianto 
Ho   dopo   il   partir  vostro   il    tempo   mio. 
Questa   pallida   (accia   e   questo  manto 
Punii  chiaro  indizio  darvi  che  desio 
D'esser  moria  via  più  che  d'esser  viva, 
D'ogni  mio   ben,   d' ogui  mia  speme  priva. 

ex  1,1 
Saper  dovete  in  somma   che  cosloro 
Vcnner  con  Macro,  e  quando  partir  Fcsto 
Fé' CO    i    soldati    e    gli    rubò    il    tesoro, 
Fedeli    per    trovar  rimedio    a    questo 
Corsero  in   Eribea   subito  a  Floro, 
Per   fargli    il  caso  occorso  manifesto, 
Floro   figlio  d'Iogenuo,  che  manina 
E  sera  avea  nel  cor  sempre  Macrina. 

cu.11 
Inteso  il   giovinetto   il  gran   perielio 
De   la  sua   donna,   pien   d"  aspro   dolore 
l'n    ',  d'aiuto  il  padre  e  di  consiglio 
Tolto   cambiato   in   viso  di  colore. 
Quel,   ch'altro  ben  non  ha  che  lui  sol  figlio, 
Gli   .be'  mille   soldati   di  valore; 
Ond' egli   loslo   uv'  esser  Macro  inlese. 
Scorto  da  quei  la  via  più  dritta  prese. 

Ma  pinolo  a  quel  castello  e  ritrovato 
Da   Materno  e   da   i  figli   Macro   ucciso, 
De   la   donna   cercando   indarno  andato 
Più   giorni    d.i   se  stesso  era   diviso. 
Ili   (lardo  mliio  poi  mesto  e  turbalo 
1.1  i.r  tenia,  dal  duol  tulio  conquiso, 
Per  timor  che  al  fin  giunta  a  l'empio  in  mano 
Fosse   ogni   sforzo,   ogni   rimedio   vano. 

Ma    trovatala   poi   dov'  ebbe   meno 
Ih     peme,    viva    almen,   di  ritrovarla, 
Nel   cor  di   gioia   e   di   letizia   pieno 
Simiz'  allru   iudngiu  corse    ad  abbracciarla. 
Poi    "]T.i    l'erba    quivi   al   cicl    sereno, 
«.In.    la    licenza    lina,    volse    sposarla, 

F  tulio  si  chiamò  per  dote    quello, 

Che   chiuso  Macro  avea   dentro   il  castello. 
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Sapendo  che  l'avrebbe  facilmente 
Con  quei  solitati  scelti   tosto  in  mano, 
Che   nel  caslello  essendo   poca   gente 
Riuscirebbe  ogni  contrasto    vano. 
Volendo  a  ciò  trovarmi  anch'io  presente 
Che  poro  era  il  Castel  quindi  lontano, 
Presi  la  -traila  in  compagnia  di  Ploro 
Co  i  miei  per  gir  là  dove  era  il  tesoro. 

Quand'erco  da  lonlan  per  quel  sentiero, 
Che  drillo  un  prato  sol   in  due  partiva, 
Con  bianca  sopravvesla  un  cavalieri!, 
Che  a  tutto  corso  in  verso  noi  veoiva. 
Giunto  a   Floro  costai,    giù  del  destriero 
Disceso,   un   ramo   a  quel   porse   d'oliva, 
Dicendo:    A   te,  signor,  mi   manda   Sura, 
Che  del  caslello  e  del  tesoro  ha  cura. 

Poi  che  Materno  quasi  in   un   momento 

Mano  uccise  e  condosse   via  Macrina, 
Fosse  o  per  forza,  o  fosse  a  tradimento, 
Sura   più  di   cercò  la  sua  regina, 
Né  la   trovando  si  rimase  iotcnlo 
A  salvar  l' oro,  acciò   che   a    la   meschina 
Totlo  il  rendesse   loslo  che   di   quella 
Tardi   o  per   tempo   udisse   un  di   novella, 
cxl.vill 
Ma    per  cosa  poi  certa   avendo  inteso, 
Che   in  man  di  Nardo  alfin  giunta  per  sorte 
Co    i    Egli    seco    ancor    Materno    preso, 

Tulli  tur  posti  crudelmente  a  innrie, 
Con  l'animo  retò  dubbio  e   sospeso, 
Perche   se  ben   la   rocca  alquanto  è  forte, 
Per  difènderla   seco   ha   poca    gente, 
E  poco  esperla  e  meno  ubbidiente. 

CXLIX 

Talché  in  sospetto  e  sta  sempre  in   timore 
De    i   suoi   proprii   soldati   r    via   più    Irme 
Di   quei  di   dentro,  che   di  quei   di  fuore, 
Né  di  soccorso  in  alcun  loco   ha  speme. 
Vegghia  e  lieo  l'arme  in  dosso   a  tulle  I  ore, 
Ma  questo  più  l'aggrava  e  più  gì.   preme, 
I  li.    ognor  ne   I'  oro,  mule   ogni   hvn  deriva, 
Misero,   a    siculo,   e    in    gran    disagio   viva. 
CI. 

(tirando  voi  sete  con  la  vostra  schiera 
Passato   dal   Castel   dietro   a   le  mura, 

Tulio  quel  gior piella  nulle  intera 

Si   è   stalo    io  gran  travaglio  e  in  gran  paura, 

Chi    issai  più  temeraria  ralla  s'  era 

La    squadra    sua,    più    fot    e    allor   sicura, 

1:  in  n.,e.  .av..  .  he  rotte  le  porle 

Dentro    voi    «Inamena,    dando    a    lui    molle. 


l'or   -alvo   al   lin   con   l'ottimo  tiglio, 

Poi   s'intese  per  bocca  d'un  corricio 
Ch'eravate  voi  l'I ai tìglio 

D'  Ingenui.,    poSSCSSOI     di     tallio    uiqiero  . 

Ma,„l i ,  già  fera 

Non  pui  la  .  .    I'  ...   lutto  ad  .a. 

M  .    I  ,.    •     ti  ••.    ...    poli  .    < I 


Con  gran  piacer  quel  cavalier  soldato 
Di   Sura,   fu   .lai   gentil   Fior,,   udilo, 
Quale    accettò    Con    parlar    Saggio    e    gr.,1,. 

Di  buona  voglia  si  cortese  invili.. 
Soggiunse  poi  :   Sia  Dio  sempre   lodalo, 
La  cui  somma  pietà  non  ha   palilo 
Che  sia  Macrina  ile  i   ladroni   offe», 
Per  miracolo  ognor  da  lui  difesa. 

CLIll 
A   qnel  moslrolla  poi,  che  conosciuta 
Mai  non  1'  avrebbe  a  risguardar  mlll'  anni, 
Poi   che   per  morta   già  I  avea   tenuta, 
Ultra   si    vili   e   si    negletti   panni  ; 
Onde   qual   Dea  quivi  dal  del   venuta 
Sol   per  ristoro    de   i  sofferti   affanni, 
A   i   piedi   suoi   prostralo   immantincule 
Unni   tulio   inchinolla  e  riverente. 

CLIV 

Poi  tutti  quanti  in  compagnia  con  loro 
Giunti  al  Castel,  di  ricco    vestimento 
Macrina  adorna,   a  lei   diede   il   tesoro 
Sura,   di   darlo  a   lei  vie   più   contento. 
Subito  poi  fu  consegnato  a  Floro, 
Che  per  solenne  e  pubblico   strumento, 
Presente  il   principal    lor  sacerdote. 
Con  tulli  noi  se  lo  chiamò  per  dote. 

CI.V 

Macrina  poi  magnanima  e   gemile 
Scoprendo  tour  l'interno  alio  diletto, 
Donommi   un   prezioso  e   bel  monile 
(.he   notte  e  di   porto  nascoso  al   petto'. 
Stimando   ogni  altro  al   par  di    questo   vile 
E    sempre   slo  di   perderlo  in   sospetto. 
Scolpila    I    Alessandro  in  quel  l'altera 
Faccia  si  vede  eoo  sembianza  vera. 

CLVI 

L'  intaglio  in  gemma  preziosa  è  raro 
Da  Pirgotcte  fallo  e  ciolo  intorno 
Di  ricche  gemine,   onde   è  ragion   che  cari 
I.'  abbia   si   vago   essendo   e  taoto  adorno. 
De    i    Mania..,    il   seme   allero  e   chiaro 
Per  tulio  ovunque  adduce  Appallo  il  giorou 
D'  onorar    sempre    per  suo   proprio    nume 
L'alto  tiglio  .1    Ammonio    ebbe  costume. 


D'oro  in  vasi  e  d'argento  e  in  gemme  l'haon 
Le   donne   come    gli    nomini    scolpili.. 
Per  quel    Macrina   grave   -.orno   e  danno 
Credea    doe    volte    già   d'  aver   Inr- 
I.    mì.i  li.   quando  a  M.i.t.i    empio    tiranno 

I    '...lo. 
Poi   l'altra   allor  che  elei   serraglio  uscita 
Da  i  due  ladroni,   all'in   salvò   la   Mia. 


A  lo  spuntar  del   sol   I'  altra    mattina 
L'ilo    da    l'altra   Commiato   avendo    preso, 
Noi    tatti   e    Su.  a   e    Floro  con   Marnila 
t.iasruu    parlissi    al   suo    fiaggio    mie-,» 

Fioche   nel    gir    noi    ver-.,  la , 

già    più     folle      ■ 

Ne  la  rete  iocapi di  i  imara, 

I  I,    ,  gli  auCO  il  II.    gUSlij    v.vau.la    amara. 
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ctfx 

COSÌ   na 

rn\  Vittoria,   e  queste   rose 

Di  saper 

nolLo   al  ravalier   fur   grate  ; 

Ma   perei» 

essa   molt'opre   gloriose 

Fece,   che 

per   modestia    avea   latriate, 

Far  da    quegli   aliri  a  pien   dille  narrale, 
e  li   ejla,  Don  men   che  saggia,  ardila  e  furie 
Spesso  lor   lutti   liberò   da  morie. 


CANTO  XII 


Kl 


ARGOMENTO 


Mjamm'ta  dolente,  del  ftgliuol  suo  morto 
Crede  Costante  l' ueeisor,  cui  scende 
Tosto  dal  del  Minerva,   e   lo   fa  accorto 
Ad  evitar  il  fato  che  V  attende  ; 
Quindi,  dal  senno  della  Diva  scorto, 
Toltnandra   uccide,  e   la  virtù   difende. 
Lascia  alfine  co* suoi  la  perca   terra, 
E  va  in   Oriente  ad  apportar  la  guerra. 


*>£<-<&• 


V„ 


iltoria  preso  avendo  ornai   Tastante 
Ristoro  al  gran  disapio  the  sofferse, 
L'ottavo    giorno   parve   al    pio   Costante 
Tempo   da   gir  ronlra   le  genti   Perse, 
Onde    t.^to  rhe  in   letto  iì   vecchio  amai 
!..  ciò  l'Aurora  e  il  crin   d'oro  scopersi 
Al  balcon  d'Oriente,  il  loc  viaggio 
l'roer  non   sorlo  ancor  d'  Apollo  il  ragg 

E  volsero  a  Corinto  in  fretta  i  passi 
Che  per  terra  arrivar  volendo  al  Pelo- 
ponneso, quindi  ognun  convien  che  pass 
Ma   perché   il   verno   s'appressava    e  il  gie 


upi 
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r  per 
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1'  Epiro. 

Lammia  mi  sol  figlio  avea  dal  crespo  e  liiondu 
Trine,    da    lutti   Cincinnalo  detto. 
Che  di   sé  dava   gran  speranza  al  mondo, 
Prudenle,    arri, rio   e    di    gentile    aspetto. 
Questo  il   padre  rendea   iielo   e   giocondo, 
Suo    tesoro,    sua    gioia    e   suo    dilello; 
Ha    nel    mezzo    d'un    liosro   a    l'improvvido 
Quel   dì   stai'  era,   essendo  a   caccia,   ucciso. 

Come   avvenir   veggiam  sovente  a  caccia, 
Trovandosi  lontan  da  gli  alici  mollo 
1)'  un  cervo  inleulo  a  seguitar  la  traccia, 
Nel   mezzo   fu  da   quattro  armati  colto, 
Che  feritol   nel  petlo  e  nella  faccia, 
Morto   rimase,   e   da   i   compagni   tolto, 
Fo   gridando   e  piangendo    il  popol   tulio, 
Dinanzi   al   padre  a   la  citta  condotto. 

vi 
Più  d'  un  giorno  penossi  e  più  d'  un  mese 
Prima   che   fosser   gli   omicidi   noti: 
Ben   Lammia   a  ciò  con  ogni   studio   attese. 
Uà  tur  gli  oflicii  ugnoc  d'effetto  voti. 
Per  vero  indizio  poi   chiaro   s'intese 
Che  questo  fatto  avean    tre  suoi   nepnli, 

l'olla  l'entrala  sua,  tulio  il  tesoro. 

Quel  miscr  padre   doloroso  qnanlo 
Pensar  si  può,   tre  giorni   il   rorpo   lenne, 
.Molla   provvision  facendo  in    lanlo 
Pec  seppellirlo  con  pompa  solenne; 
E    tlaodo   qotl   sempre  in   continuo  pianto 
Spiegar  Goiooo   fé'    le   dorale  penne 
A   gli    angei    suoi    rn-i    veloce    e    presta, 
Che   tosto   in   Argo   lo   dolente  e  mesta. 

vm 
E  quivi  per  la  figlia  ,11  Taumanle 
.Suini,,    a   se-  chiamar  falla  Megera, 
Tosto   che    a    lei    giunse    la    l'uria    innante 
Mlnacciolla  implacabile   e  severa, 
Che,  a  mal   suo  grado,   ancor  fosse   Coslanlc 
Vivo   min   por,   ma  cou   si    grossa  schiera, 
Tolla   di   Galfia  la   piò   trama   gente 
Disegnasse  di  gir  verso  Oriente. 
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I.  le  commise,  ch'ella  usar  dovesse 
Quel    modo,  ch'esser  le  parea  migliore, 
Osile  i. usurile  in  ludo  rimanesse 
Senz'aver,  senza   vila   e  senza  onore, 
Facendo  si   che  ni. irlo  ancor  s'avesse 
Nel    mondo   per   inlame    e    Ira.lilore, 

Ch'ali sole   opraria   si,  che   in   elerno 

Non   lorderebbe  a   riveder   l'inferno. 

X 

Per  timor  .jiiimli   allor  Mepera   loslo 
Parlila  and,,  là  dove  Cincinnalo 

Già    cadavero    in    allo    er..    riposlo, 
Come    a    la    pira    es.er  dovea    portalo; 
E    il    rollo    o,curo,e  II  cr.n  .1    1.1.  . 

Seo   fio  la  none  ..I  p.i.lr.-  sconsolalo, 

Qnal    ben    sa    .  he    impossibil  fia    che    donna, 
lì'  un    suo    liberto    £Ìà   presa    la    l'orina. 

A  Lemmi»  fa  questa  liberto,  dello 
S ,  i  ..ii,    ria    più   d'ogni   altro  lido  e  caro, 

E  col  delio  il  mandò   quaod letto 

Morto  nel   bosco   i  suoi  poscia  il    trovaro  ; 
E  fosse  U  cagìon  eh'  egli  avea  il  petto 
i  olmo  di  doglia  e  di  tormento  amaro, 
(>  eli.-  d*  appresentarei  al  suo  signore 
Per   tal   successo    rio  slesse   in   timore; 

Comparso  innanzi   a   lui  non  era   ancora, 
Se   ben   citicelo   I' avea   più   d'una    volta. 
M.    ■ .  i  adon  |ue  atti    i  in  prima  V  ora, 

L'eli     I   i"  Il ivolla, 

Di  Latomia  al  letto  andò,  che  ancor  l'Aurora 
Non    avea    I    ombra    da    la    tura    tolta, 
Cui    lacrimando   e   con   voce   precisa 
Spesso   dal  sospirar  parlò  io   lai   guisa; 

MI] 

Sappi,  o  si'enor,  corri'  i.)  primier  trovai 
Tao  ligi  gaia    primiero, 

li  tosto  dietro  a  i  Iraditoi    andai 
Che  impresse  apparito  V  orme  nel  sentiero, 

I'*    lì     -prunaio    dal    desio    spronai 
A    sciolto   freno    anch'io   sempre    il  destriero, 
Che  a  pu oto  nell1   oscir  d  d  bosco  inori 
Scorsi  (uggir  da  luuge  i  malfattori. 


Diece   latti   a    destrier  som   questi   armi 
Ti  quali  da  lontao,  eoo  ^i-»*»  desiro 

ì         DI]  ■      ■  gUlUti 

l  gli  lu>  quando  dui  bosco  uscirò 

Per  la  contraria  porta  esser  entrati 
Ne  la  città,  ma  dopo  un   lungo  giro  ; 

Va  - laro  •'   I   nstiei    lutti  costoro 

Che  per  insegna  lieo   la  sGnge  d'oro. 

w 
li  rosi  dritti  la  eradei 
Stando  ani  di  I  n  imi  i  involto  ne  la  ptui 

Sprd&oUo  d'  nn  liquui  «  !  ran  pad 

Di     Cerbero  i  puma  , 

*  Inde  j  guisa  dì  ii^"    o 

*  ui  face  dentro  , 

Tuslu  eoa   gran  I   letto 

rril   le  d'  aspetto. 


Servi  e  soldati  o^dou  corra, Ognun  s'arine, 
E   I*  oslier   petti   da   la   sfinge   io   terra, 
Gridava  e  si  vesti  con  fretta  l'arme, 

Del  ciel  malgrado,  oggi  potrò  sfogarmi-, 
Direa,    poscia   gridava:    Serra,  serra, 
Serra  le  pori.*,  acciò  die   i  traditori 
De   la  città  scampar  non   pussao   fuori. 

Ma    non  però  con    tanto  suo  furore 
Potè  i  compagni  offender  ne  Costante, 
Che  a  par   Minerva   avendo   a   tutte  P  ore, 
Avvertiti    gli  avea    d    mi  pezzo  innante; 
falche  salvi  di  Tamia  usciti  (bore, 
Verso  il  fiume   vicìn   volser   le  piante, 
E  quivi  giunti  ascose  ognun  la  Diva 
Tra  i  durai,  ove  alla  e   Iurta   era  la   riva. 

-xvin 
Dal  furor  Lammia  in  tinto  e  da  la  rabbia 
Spinto,  nessun   trovato  ne   l'ostello, 
Si    none    l'oste    il  li    abbia 

Fé' d'esso  e  de  li  suoi  crudel  macello; 
Poi    corso   al    fiume,    ov'  alta    era    la   sabbia 
Con    più   di    cento    armali    in   un    drappello, 
Menlr  era    iutento   e   di    passar   disposto, 

Costante  e  gli  altri  Passaliron  loslo. 
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Minerva,   elicala   auffa   era  presente 
Diede   a   Costante   e  diedi;  a  i  suoi   tal   voce, 
Che  tulli  alzandu  il  grido  orribilmente 
Non    S1  udì    cosa    mai    lauto    feroce. 
Diece  e  più  volte  tanto  esser  la  pente 
Credendo,  ognun   Fuggir   volea    ■■ 
Ma  i   destrier  fitti  un   braccio  ne  la   rena 
Nun   erano  a   trottar  bastauti   a  pena. 


Lammia,  che  del  disordine 

[nel    che  mostrò   sempre  gran  core, 
Tosto    «unirà    COStOI    la    faccia    torse, 
li    Costante   ferì    pien    di    furore, 

Mi  qael,  che  se  medesmo  ognor  soccorse 
Di   par  con   la  prudenza   e  col   valore, 
Porlo  lo  scudo  a   tempo  si  coperse, 
E  con  la  spada  il  petto  a  Lammia  aperse. 

XXI 
Vittoria    e    gli   altri    qua)    Costante   arditi 
Quivi    apparii    lutti    volendo   e   forti, 
leruti    tosto   giacer   non    pur    feriti, 
Uà   quasi   tutti  quei  «lì   Lammia  morti. 
Pochiss.no    di    lor   quindi    fuggiti 

■    a    la    città,   tua    poco    accorti. 
Del  duce   lor    [alta    saper    la   morte, 
t  |    I.m  ,  .  j    |oi     fui     I       '"    le    porle. 

Quanto  per  la  boulà  sua  Cincinnalo 
D  avea 
lira    da    tutta    la    (rovinila    amalo. 

Tanta   pei   quel  che  il  padre  ognor  iacea, 

Per    contrario    da    lutti    era    odiato, 

1  morto    sapea, 

li,  chiamai  qael  guerrier  .bel' 


IL     COSTANTE 


E   in    suo 
Dierr  che  a   questo   effetto 
Valla    l'offerii 
Ch' 


o  darsi,  onde  mandare 

■Un    J.f"ir    tUSlO 
...  ,    mollo    il   pregare, 
,d    accettar  disposto. 


Ch'esser   volesse   ail   arcellar   disposto. 
Non   era   il  perder   tempo    al    guerrier  car 
Ha   perchè   si   trovò  poro  discosto, 
Ritorno   in   Tamia,   e  come   a   re   d'Epiro 
Gran   pezzo   incontro   i   cilladin   gli  uscirò. 

De  la  gran  fede,  che  in  ciascun  scorgea 
Verso   di   Ini,  ringraziò  Costante, 
Ma   che   accettar    l'offerta   non   pole.i, 
Disse,    sforzalo   a  sir    Insto    in    Levante 
F.   di  fermarsi   alena   giorno  in   Nemea, 

]'.  ,      Mll     il,     Intl-ir     ti.  ..Ilo       ,,.,.,..  '.,,',• 


Ma   si    prepollo   il   popolo  e   il  se 
Che   a   lasciar   fu  Neron  qui»:   .r„ 


Itar  molto  importante  ; 
-    \>  e  il  senato 
quivi  sforzalo. 


Dicendo:    In    ricompensa    de    l'onore 
Ricevuto  da   voi   con   tanto  affetto, 
Lasciandovi  Neron  mi  svelo  il  core 
11.1   le   viscere   mie,   fuor  del   mio   petto  : 
Tal  prudenza    in   Ini    regna  e   tal    valore. 
Che   al   par  d'  ogni  altro  m'  e  caro  e  diletto. 
Poi  fé  si   che   a   Neron   pur  persuase 
Ch'  ivi,  ma  volentier  non  già,  rimase. 

xxvl 
Tra    I'  altre  rose  che   allor  date  furo 
D.i    Costante  a    Neron,  questo   gli   impresse, 
Non   esser  per   1'  impresa   lor  sicuro 
Che   in   governo   quel   regno  altri   tenesse  ; 
linde   henrliè   a    lasciar  Costante  duro 
Via   piti  d'ogni   altra  cosa   gli   paresse, 
Pur   Neron   sottopose   al   giogo   il  collo, 
E   per  neccessità  tristo  accellollo. 

Volendosi   partir  poi   di   quel  loco 
Con    prieghi    (n    Costante   ritenuto, 
I,   In   carrello   di   fermarsi   un    poro 
Da    i    rilladini    sol    per    loro    aiolo. 
TV  intorno  era   il   paese  in   fiamma  e  in  focu 
Da    Tolmandro    ladron    sempre    temuto; 
Tulmandrot  ch'altri  più  d'ingorde  brame 
Non  si   ritrova,  né  più   d'  esso  infame. 

Qui    lo  in  li., ma  die, l'opra  a  leggi,  e  vaUe 

l'm saper,   ma    temerario   tanto 

Con  testimoni!,  e  con  scrinare  false 
Por    fé',  di   questo   riportando   il  vanlo, 
Che     i    .[iialrl, e    grado    senza    merlo    salse, 

E    il nparve    adorno   in    tanlo; 

Ma    più    de le'  che    il    meno    alroce 

Degno   il   rendea   del   remo   e   de   la   crine. 
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E  perciò  fu  di  Roma  fuor  cacciato 
L'empio,  di  I..I..1.'.  .f«  e  rad.ee, 

,ier    male    al   mondo   essendo    naie, 
Mal  fa,  mal  pensa,  e  mal  d'  ogni  allru  due, 

le  con    voli.,    il    Iradilnr    sfregiata 

Sen    va  d'ampia   e   profonda    e, cai,,,,-. 
Ma    rome    s,a    d    onnr    tal    enea    insegna 

Pili  sempre  in  lai  maggior  l' audacia  regna. 


fello 


Jlrnve   udita 


Scacciato   fuor  di   Rum 
Tolmandro,  appresso  a  Tamia   trenta   mig 
Se    ne  sta   snpra   il   monte   in   un   castello 
Ili   Mio  e   d'arte   forte  a  meraviglia. 
Crai]   uente  ognor  dimora   ivi   (un   quello 

Ch'ogl ne'i    vizi   a  Ini  ben   si    assimigli 

E  con  coslor  sen   va   la  nolle   e    il     gì..., 
Scorrendo  il  munte   e  II  pian  tulio  d'  inlon 

Non  solo  i   viandanti,  e  i  peregrini 
Reslan   privi   d'aver,  privi   di    vita, 
Ma   ne   i   lochi   lontani 
Con  fraude  occulta  e 
A   i   ladri,   a   i   masnadieri,  a   gli   assassini 
Porge  fomento,   e   di    nascosto   aita, 
Tal   che   delitto  alcun   presso  o   lontano 
Non   si  cominelle,   eh' ei  uou  v'abbia  mano. 

XXXII 

S'avvien  che   alcuna   giovine  si   senpra 
Ricca   o   vaga   di    forma    in   questo  regno, 
Inganni  e  franile  in   tante  guise  adopra, 
Ch'egli  arrivar   la   fa   dove  ha   disegno. 
Falsiti    pone  e    violenza   in  opra, 
Che  in   questo   solo   è  ben   soll.l   d'ingegno; 
La  parte   sua  riceve  poi    d  ascoso, 
Ne   lascia   mai   che   alcun   viva   in    riposo. 

XXXIII 

L' islesso  a  ciascun  vecchio  ricco  avviene 

Nel    farsi    dopo   mnrlo   alrun    erede, 

Che  al   fin   rome   egli   vuol   lai  gli   conviene, 

Se   non   che  in  pace   II  suo  mai  non  possedè. 

Pui  fallii  11   testamento  non  scalone  ; 

I  he    riva,  e   fallo    uccider   per  meccede; 

Tolto  il  gran   regno,,,  somma  e.  lune  in  filo 

E   ,1   suo   castello   è   d' ogui    vizio  asilo. 


j.i  ir.. 


La 


prefetto 
■nulo 

lesto    effetto, 


Vole 
IV  Epii 

Se  n'era   in   Tamia  solo    a   ., 
Per  dar  a   tempo   al   gran   bisogno  aiolo  ; 
Ma   poi   ch'oggi    traffilto   in    mezzo    il    peli» 
Per   la  man    vostra   il  misero   è  caduto, 
Di    Irar  noi    lutti   al    mostro   rio   ,',    bocca 
A  voi  signor  più  che  ad  ogni  altro,  tocca. 


Di 


Cosi  .1,  Ta 

al   e 


A   volersi   l 

Di    Tolman 

Perdi' egli   e  i   suoi   I 

Per    1'  anioni.',    loi    1 

Di    ripiltaziou    perder 

E  più  tosi.,  il  caste! 


e, itaci!, >  . 

-,  prega, [nello 

,n  le  lor  genti 


ru  bello 
tolto. 


Costante   udito   i   tanti    vizii   e   tanto 

S| In   del   ni,  Tolmandro,  si  risolse 

Univi    di    star    co    i    suo.  compagni  alquante, 
Ch' Ognun   del   danno  universal   si    dnlse  ; 
Ma   la   gran   figlia   del   gran   padre  intanto, 

Tosto  rhe   l'orizzonte   1'  ombra    nera 
Tulio  imbruni,   gli  disse  in   lai  maniera: 


■-!'■>                                           IL     COS 

TANTE                                           **°     1 
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Coslanle,  se   In  sol  vuoi  con  Vittoria, 

Talché  molto   indugiar   piò   di   ragione 

E  co  i  compagni   tuoi  'li  questa  impresa 

Non  può  nuovo  presidi.,   e  nuovo   duce, 

1  '  .ii.in    tulio  acquistar,  lolla  la   gloria, 

E    forse    Ploro    aOCOf   tuo    le    persone 

Dietro    ..1   filimi-    la    via   sia   .la    le  presi; 

Tulle   che    seco    iu    compagnia   conduce, 

C.l.è  di  Tolmandro  la   total  vittoria 

Con    Stira   s'unirà   che    n'ha   cagione, 

Porrò   ne   le    tue   man   senza   contesa, 

Né   furse   aspetterà   la   nuova   luce: 

Prima    clic    la    pran  schiera,   che   si    vede 

Seguimi    adunane    umaì   eli1  io   sol   costoro 

Per  ciò  raccolta,  abbia  ancor  musso  il  piede. 

Pungo   in   man  tua,   COD    tulio    il    lur   tesoro. 
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Xf.V 

Così   dello   Minerva    a  se   chiamala 

Tolmandro  eh'  uopo  avea  sempre  di  briglia 

Una   sua   donna,   di   cui   Sioga   è   il    nome, 

Uà    inni    ili   sproni   mai,   levoss;   e    tosto 

E   la   primiera  forma  in  lei   cangiala, 

Corse   veloce   con    la    sui    famiglia 

D'altri  panni  acconciolla  e  d'altre  chiome, 

D'aver  sì   gran   tesoro   in    ma  a   disposto. 

Tali  he  ni  un  servo  del  ladron  mutala 

Da   Sui^a  che  .i  Dimarco  si  assimiglia 

Prima    intrudala    ben    qoal    Cosa    e   come 

Nel  gir    inni   slava    un    passo   mai    discosto  ; 

]>,r  gli  dovesse,  a  lui  man.lolla  tosto, 

Tania  ingordigia  a%ea   l'empio  e  tal  sete 

Che   per   .Iunior   già   s'era    in   lellu  poslo. 

D'  incappar  tosto  ne  la   tesa  rete. 

Di   questo  servo   il    nome  era   Dimarco, 

Ferchè   Minerva   od    guerrier   suo    v'  era 

Che  a  Tolmandro  lai  .-a  di  e  notte  spia. 

Già  prima    giunta,   e   quel    nohil    drappello 

Piccini    di    Corpo,    lUltO    Mirilo    e    scino, 

Per  tutto  area   nascosto  i"   t-d  mainerà, 

Gir  per   lutto   e' saprà  -per   ogni    via: 

Chi    di    qua,    chi    di    là    dentro    a    1'  ostello. 

Soletto   ognor,   fuor  che    gli   sleali    e   l'arco 

Che   poi   giunto   il    ladron  con  la  sua  schiera 

Non    volse   alimi    mai    seco    in    e, impalma. 

Si  fé' di   tulli  lor  (acil   macello. 

Sinna  falla    a    costui    simil   d'aspetto 

Sol   rimase   prigion    Tolmamlro.  e  tosto 

1  ..si   disse   al    ladron,  mentr'  era   in   lello: 

Po   sul   destrier,   sopra   cui  venne,  poslo. 

.IL 

SLTU 

Signor  mai  non  ti  venne  occasione 

Poscia  le  veste  lor  tulli   mularo 

Di   far   piò   ricca   preda  e   pili   onorata 

Con   quelle   dì   color  che   morti   furo. 

Di   quella   che   pur   dianzi    di   Giunone 

Già    Febo   avea   col    nuovo   raggio   chiaro 

\  rr.ii    il    Turni   a    l'oste   è  capitata. 

Tolto  da  l'orizzonte  il  manto  oscuro, 

Diece   soldati    e   rerle    altre    persone, 

Quando  Tolmandro  al  suo  casiel  guidato, 

Da   cui   pregalo    ho   lur   la   via    mostrala. 

Il    qoal,    benché    gli    lo<se    acerbo   e   duro. 

Quivi  aspettando  slan   co  i  muli  card  i, 

Pur    diede    il    nome    muli*    a    ciasCOII  coperto 

il..-   il   nume    cali  e   che   di    lo   si    varchi. 

Di  falsa  spoglia,  fu  subilo  aperto. 

M.I 

M.VIll 

Vecchio    e  infermo   srn    viene   il  dure  loro 

Ma   poi   rhc   furou   ne   la    terra   entrali, 

Sempre   in   lettiga   e   s'  ho   spialo    il    vero, 

Geltaroa   via  quei   vestimenti   fìnti, 

Sopra    quei   carriaggi    hanno   il    tesoro 

Tal   che    si   nasconde»!!   servi   e   soldati 

De  la  belli   Hacrioa   lutto  intero. 

Del   rio   tiranno   di   pallor  dipioli; 

Più    giorni    essendo    siala    ella    con    Floro 

Ma   tosto  e  facilmente  ritrovali 

In    Delfo,    or   d    l.rihea    preso    il    seni, ero, 

Tur    da    Costante,   e    da    i    compagni    estuili . 

1 a  giornata   innanzi  mandai]  Sor., 

Tenr.er   vivo   Talmandro   in    gra,i   pene. 

Cui   tesuro  commesso  a  la  sua  cura. 

D'  aspri  nodi   legato  e  di  catene. 

Xl.ll 

XI.IX 

Ma  Sora,  essemln  ornai  vecchio  e  OD 

A   Neron   poscia   uu   messo   diligente 

l.a   febbre    l'assali   dianzi   per   slr...l ... 

Mandaro  a   dargli  nuova  del   ra< 

1   .M.r    in    lettiga    il   misero  pian   piano 

Il  qua!  raccolta  avendo  n.oh.« 

Convien   che   a   mal   suo   grado   se    ne    vada. 

Per   questo  effetto,   quando  giunse   ■!   messo 

' glia   di   i , juirrci  e  lontana 

Pactii   vi  l-nii..  Peltro  dì   tegnente, 

1.  otlier,  per.' ar,  Tolmandro,  a  bada, 

ro    avea    por   dianzi    a    qm- messo. 

Penile   te   F :o  i   soldati   arriva 

ti.-  a   1*  alba  «  »  ir i  'litio  P  insegna   unirai 

N'audran   salvi    e   sicuri   a    l'allra    riva. 

1  ii, ■   »,  .  Iic   .ni. ..   ijoìndi  pai t  l 'i. 

xi.ni 

L 

Non   tardar,  signor  mio,  lasria    le   piume, 

M  .    !..    tubilo    a    quei    diede     licenza 

i  h  ...  li  farò,  lume  ngnor  lo,  la  scoria, 

' 

1.  condnrrotli  sai,.,  ialino  al   fiume. 

I).  questo  [ohi.  fatta   «usa,  . 

l' la  |        .      i      >  fango  e  i  urla  ; 

Dimora   andò    la   dove   era   (  o-laute, 

Ma    .e    .i                                       ■    ..spelli     il    lume, 

Il    quii    tosto  Tolmandro    in    tua    presenza 

Poli   ..    la    genie    Ina    rimaner   . 

i  i  e   tremante, 

Pi ..   1  loro  lo, lo  quei  dici   i   i 

D'aspre  <  ai.  >ne  e  ma  dì  «•   piedi  r  rollo 

Del  duce   l-.i.  '  '.•■  "'li'  '" 

Slrello    legalo,   e    eosì    a    lui    donollo. 

IL     COSTANTE 


Rollo  il  carcere  poi  quivi  trovaro 
Due  grandi  e  venerabili  d'  aspetto, 
Si   clic   <T  ogni   allrn    star  poleaoo  al   paro, 
li   di   Costante   giunti   ambi   al   impello, 
Lor  corse   iaconlro   e  stretti   si   abbraccia™ 
Culmi   di  meraviglia   e   di   diletto; 
Cosi   Vittoria  fé',  cosi  Nerone, 
Ch' ognun   ben   d'allegrarsi   avea   cagione. 

MI 

Ch'era   l'un  Claudio  e  l'altro  Aureliano 
Per   opre  illuslri    e  in    Inllo  il    mondo  noti, 
Del  gran  seme  di  Dardano  Troiano. 
Gran    padre    ebbe  quel  primo  e  gran  nepoli; 
Da   Roma   nacque   assai    l'altro    lontano, 
E    i    suoi    parenti   e   vali   e  sacerdoti 
Fnr  di  quel  Dio  cl.'ognor  scorrendo  intorno 
l'uggir  la  1'  ombra  e  riconduce  il  giorno. 

Costante   gli  pregò   per  cortesia 
Che    di    narrargli    fossero   contenti 
Quanto  avea   che  fur    presi    e  per  qua!   via 
Capitassero  in  man   di   ([nelle  genti. 
Visto,  rispnser  quei,    la   monarchia, 
Già   Macrian   rimaso   e   i   figli   spenti, 
Scauro   d'  aver  bastante   in   tempo   corto, 
E   de   I'  impero  il   gran   periglio  scorto, 

Volendo   a   questo   far  provvisione 
(,),,. il    si   polca,   con   poil.i  e  sconosciuti 
Ne   le   città   parlando   a    le   persone, 

Fnor   che    ad    aleno    che    per    giusta    cagione 
Questi   secreti   non  gli   avrian    creduti, 
Fui  che  in  ripa  del   fiume  in  uno  ostello 
Noi    preser  questi   e  chiuser   nel   castello. 

r.v 

Dove   ogni   noslro   servo   ebbe   la   morte, 

Mercè  chiedendo  al  rio  Tolmandro  in  vano, 

CI .-ir, Ve   imi   profondo   oscuro  e  forte 

I  ' la   l'altro   pii.  di    lenne   lontano, 

Per    voler    l..r~e    lo. ir    di    queste    porle 

Mandarci   al   vincilor  nemico  in   mano, 

E    io    lai    guisa    i    lor    modi    al. Ina, n  scoperti, 

(nasi    .1.11.1  ili  questa   trama  certi. 

E  così  avendo  i  due  Romani  dello 

Ciascun    tre    gì. uni    a    riposarsi    attese. 
Chiesto   intanto   .1   la.lron   per  qoal   rispetto 
Fu  .1..  la   vita  a  questi  dui  cortese, 
Stando  che  ogni  ..lieo  sempre  nm  diletto 
Sul., eoo   avea,   da    lui   s'intese. 


Ch' 

Per   da'r  mi 


co  a  lor  ne  la  prigione 


Ma    che    indietro   quei    tali    ognor    torna 
Sei,/'  altro   effello   e  colmi   di    paura, 

IV De|    career    subito    eh'  entrari., 

<  li'  e   lenza    luce    oscuro    ultra    m.M.ra, 
Da   di  ocelli   loro  oscia  raggio  si  chiaro 
Che   rendea   illustre   la   prigione  oscura, 
E   che   tre   volte  o  quattro    ciò    gli    avenr 
l.l  che  d'uccider  lor  poi  si  ritenne. 


I.vllt 
Fu  chiesto  ancor  eh'  essendo  stalo  intento 
A   tor  la  roba   altrui   molli   anni   e  molti, 
Dove   risposto  avea   l'oro  e  l'argento, 
Le   gemme  e  i   panni   a   i  peregrini   tolti; 
Il  che   lor  disse  a  forza   di    tormento, 
E   dimostrò   che   insieme  avea  raccolti 
Danari  e  gioie   in   una   cella  forle 
Che  iu  sette  doppie  avea   d'  acciar  le  porte. 

Le   gemme  e  i   vasi   e  l'or  tulio  a  Nerone 
Cortesemente  il  pio  Costante  diede. 
Onde  potesse   far  provvisione, 
Per  mantener  si   gran  provincia    in   fede  ; 
Poi  verso   il   fiume   ognun,   dove  prigione 
Fano    Ti, Iman. Ir.,    fu,    vi. ber  il    piede, 
E   quivi   giunti   videro  con   mollo 
Piacer  come  a   la   trappola   fu  collo. 

Quindi   a   Sibala    e   poi   quindi    a   Torona 
Giunser  11   terzo   di,  dove  gran  gente, 
Sendo  questa   città   fertile   e   buona, 
Ad   incontrargli   andò   solennemente. 
Quivi   ultra   i   magistrati   ogni   persona 
Di   qualità   giurò,  che   obbediente 
Saria   sempre   a   Neron   discreto  e   giusto, 
Come   a    Prefello    del    romano    Angusto. 

L'altro    di    tolti   di    Torona    uscirò 
Per    lempo,    e    giunti    ut'  ha  foce  Acheronte, 
Da   Neron   gli   altri   messi   si   partirò 
Con  mille  abbracciamenti  e  bar.  in  Ironie. 

Quel    torni' Iielro    a    visitar   I'  Epiro, 

lui  le  città  lolle  accellaron  proule  ; 
E  rmioscendol  giusto  e  saggio,  eletto 
Fu   di  ennsenso  'universa!   prefello. 

r.xn 
Costante   e  gli   altri  ognor  dietro  a  la  riva 
Del    mar    seo    giaii    rivolli    a    1'  Oriente 
Scorti    da    quella    illustre    altera    Diva, 
Ch'esser  vuol  sempre  al  suo  guerrier  presente. 
Al    'no    guerrier,    Cui    mai    non    si    partiva 

Cesar,  che  in  Persia  era  prigion,  di  mente; 

Tollerar   non   polea   che   sless'e    in  mano 
De   l'empio  re   I' imperalor   romano. 

E   stando   In    tal   peo-ier,   di   generoso 
Guerrier,   colo'  era    il   pio   Costante,  degno, 
Mai    cibo    non    prendea    uè    mal    riposo 
Che  al    viver  mio   bastasse  a   dar  sostegno. 
Gì, nito   in    Ambra,  la   al   solilo  pensoso, 
F.    dato    io    preda    al    duol    senza    ritegno, 
La   notte   il   sonno  pur   lanto   gli   infuse 
D'  umor  che  gli  occhi  a  pena  un  poro  ,  hiuse. 

E   gli   parca  mentre    dormia,  che  pieno 
Tolto    d'affanno    essendo    e    di    cordoglio 
Si   ritrovasse    In   mezzo   al    mar  Tirreno 
Cinto  da   l'onde   e   s„|    «opra  uno  scoglio-; 
E    che    veloce    a    guisa    di    I. aleno 

Fn  quindi   tolto  e  posto  in  Campidoglio, 

Dov'era    Claudio    qn.l    riho. alo 

Prigioo,  pur  dianzi  fn  da  Ini  salvato. 


IL     COSTANTE 


Parrà   rlie   Clnndio    'opra   un   allo   Irono 
Sedendo  .li  regi!  diademi  cimo, 
Prostralo  a   quel   chiedesse   ninil   perdono 
Galene,  fuor  del   regal   sepalo   spinto  . 
Pare»   se  hrn   la    vita   ottenne   in   dono, 
Ch'ei   però   tosto   rimanesse   estinto, 
E   elle    Costante    poi    si    vide   mentre 
Sedea  quivi,  una   vite   uscir   del    ventre. 

Parca   eh' on' altra    vile   similmente 
Da   Claudio  uscita   di'  era   in   alto   posto. 
Dilatandosi   ugoor   verso   Oriente, 
Che   strette    insieme   ambe   s'  unisser  tosto, 
E  che  in  tal  guisa  unite   alternamente 
Facessero   sentir  presso  e   discosto 
Con  dolci  e  spessi  frutti  e  di  colori 
Purpurei   vaghi   i   lor  soavi   oduri. 

Desto  il  guerrier  die  fu,  se  in  grand'ooorc 
Avuto  sempre  avea  Claudio  e  in  gran  stima, 
Per  questa   vision   par  che   in   maggiure 
L'avesse   poi   per  l'avvenir  di   prima; 
Né   tanto  più   I'  interna   doglia   il   core 
GII   rose   né   con    tanta   acuta    lima; 
L'animo   avea   ben    sempre   al   suo   re  vòlto, 
Ma  si  vedea  però  men   tristo  in  volto. 

Quivi  una  notte  sol  fatto  soggiorno, 
Sen    giro   al   fiume   che   dal   grande   Alcide 
Vinto   in    forma    di   Tauro,    dal   suo   corno 
Farsi    gran   rupia   d1  ogni   fruito    vide. 
Questo    scorrendo   verso   il   mezzogiorno 
Da   gli    Acarnani   gli    Eloli    divide. 
Con   fatica   passarli   a    l'altra    sponda 
Ch'  alta  e  spumosa  avea   quel  giorno  P  onda. 

Passato  poi  che   tutti   ebbero    il    fiume, 
!..    unii   avendo  ognun   già   di   ristoro, 
Si  come   spesso   avean   di   far  costume 
La   cena   ivi   apprestar  sotto   un    alloro, 
E    gi    vicino   a   sparir   senili.   Il   lume 
Proni.)  a    qualch'  opra    era   ciascun    di    loro: 
Chi    scarica   le   some   e  chi   la   mensa 
Stende  per   terra   e    il   cibo    altri    dispensa. 

J.xx 
Costante  anrh'ei  lonlan  da  gli  altri  un  poco 
Stando   a    tagliar  pruni   e   virgulti   intento, 

Onde   pntesser  quivi   accender   t 

Freddo  soffiando  da  quei  monti  il   vento, 
Cosa   vide   incredibile   in    quel    Inni, 
Che    d'  OrTOF    tulio    empiilo    e    .li    spavento: 
Quei   sterpi    tronchi    aver  pareano  vene 
D'oscuio  sangue  orribilmente  piene. 

Come  l'orto  veegiam   talor  villano 

Diligente    purgar    il    limili    erba, 

Che    l'erba    da    lui    posta,    e    che    pian   piano 

Sorge    adombra    crescendo    alla    <•    superba, 

Si   meravìglia,  meolrc  quella   in   mano 

« •'>"• 

Vedei   dal   li imbo,  ch'ella  spande 

Puro  e   candido   latte   in   copia    grande; 


Cosi    far   si   vede   anco  il   pio   Costante, 
Che   I'  arena  restar  vista   vermiglia 
Del   sangue  sparto  da   le  tronche  piante 
Indietro' pien    s.   fa   di   meraviglia; 
Ma  poi   die   andato   ancor  di  nuovo   innanl 
Di    tagliar   novi    rami    si   consiglia. 
Stupido    indietro   ancor   più    si   ritira, 

E  giunta  insieme,  e  1'  una.  e  V  allra  mai 
Gli   Dei  selvaggi,   e   le   salvagse  D.ve 
Chiamò,    se    v'era   alcun    Fanno   o    Silvane 
I)   Dria.le,   o   Napea    Ira    quelle    rive; 
E   senza   mai   pensar   che   sangue    umano 
Denlro   a   le  piante   d'ogni    senso   prive 
Si  ritrovasse,  un  flebil  strido  intanto 
Scoti,   misto   con   gemili   e   con   pianto. 

Come   al   soffiar  d'impetuosi    senti' 
Selva,    0    bosco   senlian    strider    talora  ; 
Cosi   con    spessi    gemili   e    lamenti 
Stridean    quei    rami    orribilmente   allora; 
Poi   voce   umana   con    più   chiari    accenti 
Mandar  s'adiro  anco  i  medesmi  inora, 

Dicendo:    Sappi    0    gran    guerrier   Koniano 
Che  il   tuo  signor  già  fui  Valeriano. 
i.xxv 
Già  fui  Valerian   giovine,  figlio 
Del  grande  Augusto  In  Persia  ancor  prigioi 
Che   posta   io  pace,  e  traila  di   periglio 


Se  non  clic  pien   .1'  Invìdia  e  .li   veneno 
I  unirà    di   me   s'  incrudelì    Galeno. 

I.XXVI 

Pro   non    pule  seguir   la    vore   innante 

Dal  singulto  interrati ..  e  da   piri. 

[Voo  le' tal  rosa  effetto  altro   in  Costante, 

Che   rinnovar    la    sua    doglia,   e    i    mari...  , 
E   postosi    a    cercar    tra    quelle    piante 
Co   i    suoi    Compagni,    dopo    brevi    giri 

Troverò  'I  corpo  ascoso  tra   i  virgulti. 
Donde  uscian  proprio  i  gemili    e   i  singulti. 

Trovalo    adunque    il    corpo   e-an 

Come  poleaai  nei  selvaggi-,  loco, 

Per   gran    pietà   ciascun    pruni.,    e    disposto, 
Fallo    un    rogo    lonlan    dal    linme    pò.,., 

Cui  supra  quel  cadavero  fu   posto, 

I  ni. l'i   messovi   foro. 

Poi  dentro  mi' orna  il  cener  lotto  abisso, 

Fu    di    mandarlo   a    Roma    allor   mio  Ino-.. 


Denlro  ad   un' : 


poi 


,  ceri,   quella  d.eje. 

Che    di    portarla    a    Roma    aveao   |.r e.-,., 

,    .:a    lui    larga    mercede. 
Quei    parlili    ri.n    bella 
Volsero    sempre    ver...    Esperia    .1    piede, 

I). pò,..,  a,.-.. pra   l'arca  rodo 

Serpe  che  .1. so, ava  un  fanoni  nodo. 


IL     COSTANTE 


I.XXIX 

Per  dimostrar  che   il    Iradilor  Galeno 
Di    lai    scelerilà    già    reo  dilanio. 
Qua)  serpe   colmo   .1'  infermi  veoeno, 
Trangoggialo   l'avea    non   clic   inghiottito  ; 
Ha   quei    perciò   non  adempirò  a   pieno 
Quanto    promesso    aveao,   perchè   assalilo, 
Passale    l'Alpi    già,   da   lebbre    ardente 
Slralon    rapo  mori   di  quella   genie. 

Da    Pitia   persuaso  die   non   vada 
P«r    mare,    anzi    a    fuggirlo  in   coslrello 
Tre    volle   e    più    di    raddoppiar    la    strada, 
Né  di   Galeno   ancor  giunse   al    cospetto; 
Ma  ile  gli   Insubri  giuoto  a  la  contrada 
Kesló  quivi   sepolto   il   giovinetto, 
(  lié   I'  improvvisa   morte  di   Stratone 
Fu   che   il   viaggio  si    Ironcò  cagione. 

Se  imbarcalo  d'  Allibrarla  quei  nel  porto 
S,    rosse,    di    gtan    lunga    avolo    avrebbe 
Viaggia    assai    pili    dritto,    assai    pio    .orlo, 
Che    a    gir   per    (erra,    come   fé',  non    ebbe. 
Moni,    e    numi    varrò,    si    lungo    e    lurlu 
I  ..minili  trovando,  che  ogniir  più  g!  olerebbe: 
Vide    Ararnani,   e    Dalmati,  e    l'Epiro, 
I.ibnrnia,  llliria  e   dopo  un  ampio   giro, 

Passate   I'  Alpi,  a   Bruna   era   vicino 
Quando   restò  d'acuta   febbre  estinto, 
Già   quattro    uies,    avendo    in    quel    cammino 
Con   grau  disagio  posti,  e  mezzo  il   quinto. 
Valeri»   non   l.mge  dal  Ticino 
lo    seppellito,  e   il   fier  serpe   dipinto 
l.h'avea  in  borra    il  fanciul,  restò  poi  degna 
De   i   doci   alteri   de   1'  Iosubria   insegua. 

S'.raloo    pallilo,   con   pietoso    affello 
Costante    alcune   cerimonie    falle, 
L'ombra   placò   del   morto   giovinetto, 
Puro    sangue    spargendo    in    copia   e    latte. 

Ciò  fatto,  perché  ognoi  dentro  avi  ano  pitto 

Con  la  speme  II  timor  giostra  e  combalte, 
Dopo  la  cena,  ancor  che  spento  il  raggio 
Fosse   del   sol,  seguir  volse  il   viaggio. 

li  di  Minerva  ognor  seguendo  l'orma, 
Che  appari.,   alquanto   impressa  nel  terreno, 
G, oliselo  a  quel  lorrenie,  che  Licorma 
Prima  il. .amato,  e  pò.  In  detto  Eveuu. 

I,lu ome    Ai  In  loo    con    vana    lorma 

(  .Ini.,   di  rabbia  e  colmo  di    veoeno 
Già    non    as-alse    Alcide,    ma   ben    diece 
Volte  più  danno   d'  Arheloo  gli   fece. 

S,,    Li    ripa    d' Kveiio    Aureliano, 

1.  Claud min  dormendo  a  pie  d'un  orno, 

Mentre    passavia    gli    altri    che    lunlaoo 
Seii.lo  il   vado,   al  sentier  facean   rito ino, 
Sopra    i    lor   capi    un' a,|uda   pian    piano 
Slava   so    l'ali,   e    lern.a    fé' soggiorno, 
l'auto  che  desti    si    levaro    io    piede, 
(.osa  che  a   lutti  meraviglia   diede. 


LXXXVI 

Giunsero  in   Cirra  quella  prima  sera, 
E   l'altra  giunser  poscia  in  Anlicira, 
Dove    ciascun   di   risanarsi  spera, 
Cui    troppo   adusto   umor   la   mente  aggira. 
Costante   in   somma  con   sì   nobil  schiera, 
Rivolta   al  suo   signor  sempre  la  mira, 
Da   mille   acole  cure   i   fianchi  puolo, 
Giunse  in  Crcusa  il   quarto  giorno  a  punto. 

LXXXVIt 

Né  fur  sì   tosto   quei   dentro   a   Creusa, 
Che   s'accorsero  star   tutta   la   gente 
Con    gran    mestizia    e    tacita    e   confusa 
Dal   minimo  al   maggior  ciascun   dolente. 
Di    ciò   la   cagion   chiesta,  come  s'usa, 
Costante   a   un   sacerdote   ivi  presente, 
Rispose:  Mena,  al  nostro  danno  inleso 
Ne    grava   ognor  d'  insopporlabil  peso. 

Tra   Lebadia,   e   Megara   in  una   torre 
Della  Pirgo  sul  monte  Cilerone 
L'empio  ha  la  stanza,  e  quindi  intorno  scorre 
Facendo   oltraggio    a    tutte   le   persone. 
Se   vivo  prende  alcun    toslo  il   fa  porre 
Dente' una   oscura   e   ben   chiusa  prigione; 
Pasce  dì   e   notte  poi   di   quei   guerrieri 
Che   al   prender  morti  son,  quattro  destrieri. 

E    quando    mancali    questi,  che  son    privi 
Di    vita,   acciò   che  possa   a  i   deslrier  darne, 
Poli   gli   altri   a   morte  clic  fur  presi   vivi. 
Cosi   gli   pasce   ognor   d'umana  carne. 
Se   dato   a   lor  fosse   orzo  o  fieno,  quivi 
Non   vorriau    né  potrian   punto   gustarne. 
Di   quei   destrieri  son.  cui  Diomede 
Sempre   a   mangiar  gli   ospili   uccisi   diede. 

xc 
Poi  che  il  rio  Diomede  in  Tracia  morto 
Fu  per  le  mani  del  figliool  di  GÌ, 


Già    falli 


tempo  curio 


Ad    Eorisleo   maini le   Alcide    _. 

GII  altri  d'Eoo  imbarcar  fece  nel  porto, 
E   gli  porlo   seco   in    Egitto,  dove, 
lìusiri   ucciso,  poi  sempre   reslaro 
l'in   che   molti  auul   e  molle   età  passalo. 
xu 
Questi   il'  Ammonio   il  figlio  altero  poi, 
Menile    scorre.,    già    vinrilor    la    terra, 
Tulli    divise    ha    quei    don    suoi, 
i  b   ...    perfetti  gli  Irovaru  in  guerra. 
Poi    fui    morendo    i    lor    signori    eroi 
Seco    arsi    e    il    ceiier   lor    posto   sotterra  ; 

" I»'     i' «tinse,   quei  per  lai  ut 

Gli    ah,,   Eurisleo   sacco   lutti   a   Giunone. 


Per  qncslu  adunque  a  conservargli  intenta 
imo,,,,.,  voi..-  che  fossero  immortali, 
Sol   sottoposti   a  morie   violenta. 
Ma    non    a    tanti    e    SÌ    diversi    mali, 
Ne   ben    di   questo  ancor  la  Dea  contenta 
Vulse  clic    in   guerra   lamie,  spade   o  strali 
In  .[..al   s,  voglia  perigliosa  impresa 
Non   facesse!  mai  lor  punto  d'offesa. 


IL     COS  T  A  N  T  E 


Ma   d'  Alessandro   ancor  dopo  la   morte, 
Dei   Satrapi   quei   preda    e   ÒV  altre   penti, 
La   maggior  parte   eltbe   P  istessa  sorte, 
.Morti   e   sepolti   co   i    signori    spenti, 
(piatirò   d'Argo   ne    fu   dentro    a    le   porte 
Da    i   cittadini   a    «pesta    Cora    intenti, 
Come   eli   altri   destrieri   a   biada   e   a  Reno 
Trattati   ognor,   uè  mai   lor   posto   freno. 

xciv 
E   quando   tolta   fn   P  Acaia   doma 
Da  Mommi,,  e  il  bel  Corinto  arso  e  distrutto, 
E    con    ti   ricca   e    si    gran   preda    in   Roma 
Tanto   e    ti    fio    metallo    fu    condotto, 
Quel    vinrit..r,   die   illustre   ancor  si   noma, 
Ciò   che   nel   tempio   di   Giunon  ridotto 
Ritrovo   in    Argo,   conservar   lo    volse, 
Ne   per  se   cosa   pur   minima   tolse. 


Dunqn 


Si    tr 


in    tal   guisa   gli    salvaro  allora 

questa   età,  die   infino   ad   ora 
i  pio  disordine  ogni  cosa, 
E    se    ne   va   di   male   in   peggio   ognora, 
Che  Astrra   reggiani  fuggita  e  >t..r  ni  co», 
Dal  dì  che  Imperator  ti  te'  Valente 
E  morto  fu   da   la   sua   propria   gente. 
jccvi 
Pensate    voi   come    le   cose  andaro 
I     i  nroe    furo   i    popoli    trattati: 
Di   salvar   quei  destrier   non    fu   riparo 
Che    ,„   f,„„   a   questa   eli   s'  eran    salvati. 
In  Argo  d  tempio  di  Giunoo  rubira 
Certi    ladri   vo' dir,   non    già   soldati, 
Da   cui   poi    gli   comprò   quel   rio   tiranno 
Ch'io  dico   esser  cagion    del   nostro  danno. 

Co  lui,  <  he   Mena    è   da   ciascun  chiamato, 
l.i.l.i    ,('  aver    si    nobili    destrieri, 
DI   Diomede   al   cibo   antiquo  usato 
Tumulti,   e   più   che   mai   divenner  feri, 
I   dché   i    prei  ■  pi    tubilo   sforzalo 
Di   fargli   tolti   fu   di   ferro   interi, 
E  con   catene  grosse   e   doppie,   al   muro 
Legati   stau,   di  lino   acciaio   e   duro. 

t'u    olir.,    re    di    Tracia    oggi    si    vede 
Far   le  mede. me   srrllrr.Hr   prove, 
Ha    ..,.„    *,    leva    né   trovar   si    crede 
I  »  litro  figlio,  a  qnetta  età  di  Giore. 
Mena,  arricchito  già  di  tanie  prede, 

s'    li    pia    Imi  I.-    ngnor    ili    geote    nuove; 
Se   vien   commesso   in    Grecia   alcun    delitto 
Tolto    I'  .nitore   tra   sua   schiera   è   scritto. 

XCIX 

Talché  d'  empii  e  di  rei  la  notte  e  il  giorno 
Fuggendo  a   I...  tal  copia  ognor  concorre, 
i  I"-  i   borghi  .1   Pirgo  _:•'.   fatti  d'intorno 
Piò  I Ila  tien  che  d.  torre, 

.limi    I'  ha    tutto    ad. irmi, 


I  he 


lor 


il    ,1    nono 

impnmira 


a=3 


Come  entrasse  in  Creo»  e  con  qual  modo 
Non    vi    dirò,   che   stato  un   fallo   estendo; 
t i.r  diversamente  in  guisa   I 

Che    quanto   più    n'ascolto,  nien  ne  intendo; 
Sul    d'ogni   altro   ladron   più   Mena    lodo, 
E    pio    d'ogoi    altro    tradii, ir   rollimeli. lo 
Ne    l'osar   fraude,   falsilade    e   inganno 
Con   lotto   ciò  die   altrui   risulla   io    danno. 

La  cillà  pose  crudelmente  a  sarcn, 

Tr.-    volle    0    quattro    avendola     trascorsi. 

Né  ci   giovi',   che   d'Ercole  e   di   Hacco 
Ne1  tempi  gente  assai  losse  ricorsa; 
Talché  essendo   ciascun  già  domo  e  slracco, 
Per   1'  empia    strage   a    l' 


Sol 


del 


ii-, il 


Tiranno,  alfiu  con  lui  si  fece  accordo. 

cu 
Ma  fu   l'accordo  obbrobrioso  e  tanto 

D' mestili. -lui   danno    a  tulli    noi, 

Che  dopo  alcuni   giorni  meglio   a  qoanlo 

Si  fece   allor  considerando   poi, 

Sol  per  rimedio   si   riccone   al   pianto. 

Che   Alcide,  né   Teseo,   né  quegli   eroi 

Si   trovan  più  che  possano  a  di  nostri 

Purgar  la   terra   da   sì   crudi   mostri. 


E   cosi    dello   il    vecchio   sacerdote 
Con    la   man   destra    si   coperse    il    viso, 
Rigandogli   le   lagrime   le   gole, 
Cosi    resi.',   dal   gran   dolor   conquiso. 
Deh,   soggiunse   il   guerrier,   fatemi    note 
Le    qualità   del    patto   orni' in   m'avviso 
Che   nasca   il    grave   dunl    che   sì    v'  accora, 
Cui  spero  dar  forse  rimedio  ancora. 

Rispose  quel  :  Dappoi  eh'  altre  difese 
Non    trovi',   la   ri  II.',   contra   il    tiranno, 
Prima   a   far   sì,  eh'  ri   se   n'  andasse    Illese, 
I  redendo   ogni    altra  cosa  esser  nirn  danno: 
Onde  obbligosti  dargli  ciascun  mese 
Un   citta. lui,   che   son   dodici    P  annn. 
Di    questi    poi    con    lutti    quei    guerrieri 
Ch'  ugnili"  prigioni   fa,    pasce   i   deslrieri. 

cv 

Dopo    il    patto   partir    però    nini    volle, 

Finch     n   si. le  ni  rocca   i  

I.    .line    OSUggi    ..lira     la    ...rea    tolse, 

-.1  popol  ipresc  enei  piò  grati. 

Con    questi    vervi,    l'irgo    i     passi    a.-l-e 

Lasciando  noi  .1.. lenii  e  tcoosigliati. 

Quando    il    tribolo    a    pagar    più    s'  atteude, 
'1   Hit.,   più   chiaro    il   danno  si   comprende. 


1. 

Con 
ler< 

1  ..i. 

à   tendo   ti    primo   termine 
gran    linoni  cordoglio   '•  CO 
,    il     popol    tulio    1 
e    il    tr  bolo    il.n 

Ioni 

.  ;:rj 
li  lo 

H 

lo 

u  pena, 

E  i 

Il     as-ai 

rsi,  stabilito 

In 
Che 

questa  < 

lini 
l,/i..i 

e    a     la 

orto 

pena, 

Com 

1   chi 

gir  dor.ss. 

a    in 

rie. 
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Onde    il    pii'i   riero  e   nol.il   cittadino 
Ch'abbia  Creusa   e  il  più  da  lutti  amalo, 
Due    figli    ha    soli    e    l'ini    d'essi   meschino. 
De   l'urna   esimilo   fu  primier   mandalo; 
J.'allro   rome    lo   sforza   empio   destino, 
Per  l'ottavo  sarà   di   gir  sforzato, 
Poi   ch'egli  amor  pur   dianzi    trailo   a  caso 
Fu  con  solennità  fuori  del  vaso. 

evi  il 
Quinci   nasron    le   lagrime   e   i   lamenti, 
L'affanno  universa!,  la  doglia  intensa, 
Perché  non   tanto  a   i  mali'  che  presenti 
Già   son,   quanto   a    i   futuri   anror   si    pensa. 
L'esser   tanti   de   i   nostri    ogni   anno   spenti 
Con   crudeltà   nuova,   inaudita,   immensa, 
Non   è   ragion   bastante    onde    la    gente 
Sia   tacila,  sia  mesta  e  sia  dolente? 

Così  parlò  quel  sacerdote  e  molto 
Di    doglia   infuse  al   cavalier  nel   core, 
Con  gli  .diri  suoi  compagni,  a  cui  nel  volto 
Chi*  si  scorgea    qual   déntro  era    il  dolore; 
Ala   l'animo   però  sempre  rivolto 
Costante   avendo   e  fermo   al   suo  signore, 
'ili    apparve   e   disse   in    tal   guisa   V  arrorla 
Diva,   che   sempre   gli   facea   !a  scorta: 

Costante  io  veggio  ch'hai  la  mente  accesa 
Ili    liberar   Creusa   dal    rio   Mena, 
Ma   che   indugiar    li    preme   la   difesa 
D'Augusto,   avvinlo    inlanlo   di   ralena. 
Perchè   li   par  questa   novella   impresa 
Da   non  fornir   pur   in    diere   anni   a   pena, 
Essendo   di    danari   e   d1  ogni   sorte 
Provvision  Pirgo  niiiuita  e   Iurte? 

CXI 

So  che  discorri  ancor   l'empio   aver  tante 
Centi   colme   di   forza   in    guerra   e   d'  arte, 
Che   il   suo   sia   sempre   a   mantener  bastante 
Con    l'ima  e  a   lor  l'altrui  con    l'altra  parte; 

Ma  non   li   diffidar  punì.,  o  Costante, 
i  he  per  tua  scorta  avrai  Minerva  e  Marte: 
Oual   donane  mai  sarà  schiera  si   grossa 
Che   a  Unta  forza   e  tal   resister  possa? 

cxll 
Quel  ch'hai  timor  che  in  spazio  di  moi  l'anni 
Non  abbia  effetto,  avrallo  in  pochi  giorni, 
E    Creusa    trarrai   di    lami    affanni, 
(".he   a    morte    i  suoi  mandar  più  non  ritorni; 
E  quanti   mostri,    non   diro   tiranni, 
Trovali    avrai    de    l'altrui   spoglia    adorni 
Far  ti   grau   danno  al  inondo,  gli  avrai  tulli, 
Nuovo  Ercole  e  Teseo,  morti  e  distrutti. 

Prima   che   Febo  appaia    In   Oriente, 
Quel   che   de   I'  urna    usci  pur  dianzi  a  sorte, 
C lutto  in  compagaia  di  molta  gente 

Sarà   de    la   città    fuor   de    le   porte, 
Perchè  di   patto   ad    un    piccini    torrente 
Lonlan  di  Pirgo  quattro  miglia  corte 
Condotti 


li 


poi    qui 


appi 


rudcl   catena 


Ma   gran    ventura   il   cicl   li   manda   e'rara 
Ond'oggi    il    Ino    ,lcs,c    smela    a    meno, 
Per  far  Mena   quel  proprio  ili  Megara, 
Che   anriu    fé' di    Creusa    e   d'  Orcoineno  ; 
Di    mandar   la    sua    genie    già    prepara 
E   già  i   deslrieri   slan   con    sella    r   freno, 
Né   prima   spunterà   d'Apollo    il    raggio, 
Ch'avrai]  fallo  in  gran  parie  il  lor  viaggio. 

cxv 

Già   trovarsi   presente   a    quesla    nuova 
In, |,resa    Mena    In    modo    alcun    non    punte, 
Che   infermo   rou   la   febbre   si   ritrova, 
Uà    .  ..vai,  a     ,n    sua    vere    un    s„„    „,  pule. 

Non    Ila    rh'oggi    di    letto   egli    si    n va, 

E    ni    Piego   son    lolle   le   stanze   vote, 

Che   a    lauta  impresa    ognun  sen  va  contento 

D'  aver  Megara   certi   a    tradimento. 

Tu  eoo  la   tua  si  nohil  compagnia 
Come  s'  apra   la  porta  immantinente 
Uscito  cui   prigion   prendi    la   via 
Con  fretta,  onde  primier  giunga  al  torrente, 
Dove   pochi  di   Mena    tuttavia 
Sianno  aspettando  il  misero  innocente 

Senz'ordine,    che    infermo    .1    rio    tiraolio 
Lascia™,  e   gli  altri  a  quella  impresa  vaouo. 

cxvil 
Io  sarò  sempre  teco  e  sempre  ancora 
Teco    avrai   Marie,    e   cnsi   detto    tacque. 
Già  cominciava   a   rosseggiar  1'  Aurora 
Ouando  il  guerrier  desloss!  e  più  non  giai  .pie 
Ma    tosto   uscito  di   Creusa   fuora 
Verso  il   torrente  andò  colmo  allor  d'acque, 
E   sì   dal   desiijjspunto    il   deslrier  punse 
Che   assai   del   prlgloiiler  prima    vi   giunse. 

E   quei   di   Pirgo  stai    sopra   la   riva 
I  ,,,>,',,  ch'eran  sei  volle  pin    .11  loro, 

Chi    si    grattava   il   capo    e    ehi    dormiva 
Stanco   a   l'ombra  d'un    elee   o  d'un  alloro. 
Visibil    dimoslrossi   allor   la  Diva, 
E  gli  accennò  che  a  i  danni  di  coloro 
Passati    già   dovesser   trar    la    spada. 
Tolta  lor  del  caste!  prima  la  strada. 


Così  Costante  e  V  alta  sua  consorte 
Fer   tosto,   e   Claudio   e   il   lolle    Aureliano, 
Con    tulli   gli   altri   suoi,   tal   che    la   morte 
Quei  cercando   fuggir,  foggiano   in    vano, 
Che   del    torrente   le   profonde   e   torte 


Kive   da    1'  una   parte 


gran 


Co1  suoi   da    l'altra   al   lor   vantaggio   volti, 
Gli  avean  nel  mezzo  a  l' improvviso  colli. 

Molti  uccisi  fur  tosto  e  incontinente, 
Molli   ch'alleo    rimedio   non    Irovaro, 
lì. voltisi    a   fuggir   verso   il   torreole 
Smarriti   giù    ne   I' acque   si    gellaro. 
Molli  vivi  fur  presi,  ch'umilmente 
Chiese!   mercè  prostrati,  e  quei   legaro  ; 
er  quivi  posai,  alquanto, 


'.Il    ali. 


1"'^ 


In   tanto. 
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E  falli  consapevoli  del  tulio 
E   sopra  mia  barchetta  già   varcali, 
Volsero   in   riso   M    lor  continuo   lutto 
Morti  n  presi  color   tutti   trovati. 
Disse  Costante  attor  :  Perchè  distratto 
Rimanga  Mena,  tulli  essendo  armali, 
Di  quei  che  morti  son  coi   panni    sopra 
Ciascun  l'armi  di   noi   tosto  si   copra. 

CXXIl 

Cosi  tosto  si  fece,  e  quei  di  Mena, 
Ch'  avean  legati  subilo  slegaro, 
E  per  la   via,  che  drillo  al   Castel  mena, 
Mandando  innanzi   quei   gli  segui  taro. 
Giunti  a  Pirgo,  e  levala   !.. 
Le  guardie  il  ponte  subito   abbassare, 
Ma   eh'  error  preso   avean   poi    lardi   accorte 
Senza  potersi  aitar  punto  ebber  morte. 

CXXOI 

Tosto  che  morti  color  tulli  turo, 
Che    privi    allor   viveau    d'ogni   sospetto, 

Mena,  che  in  tanto  si  credea  sicuro 

Di    riposar  mentr'era   infermo   in    letto. 
Fu  preso  e  giù  calalo  fuur'del  maro 
Cui    destro   pie   di    fune   avvinto    slretlo, 
E    in    lai    maniera    appeso  con    gran    scorno, 
Stelle   la  nulle  e   lutto   L'altro  giorno. 

CXXIV 

L' altra  sera  Vittoria  e  il  pio  Costante 
Con   gli   altri   lor  si  nobili  guerrieri, 
Quel  fatto  in  pezzi  dì  lor  man  davante 
Lo   gettarne   per  riho   a   i   suoi  destrieri, 
E  decorato  quasi  iu  uno  istante 
Presenti  lor  (u  da  quei  mostri  feri, 
Che  senza  aver  giammai   ie^|a  o  scossa 
La  testa  a  pena  vi  lasciarou  1  ossa. 

cxxv 
Tulli   preser  diletto  e  meraviglia 
Vedendo   quei    sì   grandi    e   sì    ben    latti. 
Coi   di   sua  man   ciascun   posta    la   briglia 
Parean  niilP  anni  a  questo  assuefalli; 
Poi   cavalcali    quei   cinque    o    sei  miglia 
A'I    ogni    impresa    gli    trovaron   atti  : 
Pronti  erano  al  maneggio,  a  i  salti,  al  corso, 
Ma  sopra  lutto  obbedienti  al  morso, 
cxxvi 
r,h  tenoer  tatto  un  di  che  non  mangiaro 

troppo  i  ipieno. 

A   i ,  ■>  poco  poi  g'i  ritornai  o 

diri  a  mangiar  la  biada  e-  il  Geno, 
E  in  guisa  mansueti  dìvenlaro, 

ria  lor  posto  ogni   fanciullo  il  fieno, 
fi  anchi 
Che  non  A  vider  mai  .sudar,  uè  stanchi. 

CXXVIl 

"i  .     idra  in  lanln  k  oc  stava  intento, 
B«  uà  era  il  nepote  detto, 
i  un  tradimento 

Dentro  i  Hegara  il  de  ì  ito  effetto  ; 
Ne  del  /io  di  voi  pento 

i   ristretto 
orno 
Ni  gii  De  far  pi 


Minerva,  che   a  la  giurìa  è  sempre  intesa, 
Dello  a  Costante  avea  che  star  dovesse 
Con  gli  altri  fermo  in  Pirgo  io  fin  i  he  presa 
Hegara    il   trad.tor  Menandro  avesse: 
Che  io   sua   man   lo  dar...   senza   contesa, 
Perchè    tronca    del    lutto   rimanesse 
Quell'empia   stirpe   e  quella  face   spenta, 
Gì'  arde   il  tutto  e  maggior  sempre  diventa. 

CXXIX 

E  eh'  egli  a  Claudio  ed  al  compagno  a  cui 
Destinalo  avrà  il  eie!  perpetua  gloria. 
Di  quei  quattro  deslrier  ne   desse  dui, 
Ciie    gli    avrssero    ounor   per   sua    memoria. 
De   gli   altri   poscia   che   1' un   sol   per   lui 
Si  ritenesse  e  l'altro  per  «Vittoria, 
E  eh'  era  in  quella   stanza,  che   il   ristoro 
Mena  chiamar  solca,  gran   copia  d'  oro. 


Costante  allor  allor  quanto 
Minerva   di  far   pronto  si    dispose. 
Fra  quella  coppia  i  due  destrier  divise 
Subito    innanzi    a    lolle    l'altre    cose, 
Poi    la    fortuna    in    tal    modo    gli   arrise. 
Che    l'oro   e    tutto    ciò   che    Mena    ascose, 
Deotr'uoa  stanza  ritrovò  per  sorte 
Che  uè  finestre  non  avea   né  porle. 


Grosse  due  br; 
a   slanza   eli'  ei 


diurno  avea  le  mura 
i  cercò   gran  pezzo    in  vano, 
Dove  si  potea  sol  per  una  oscura 
Strada  sotterra  gir  col   lume  in  mano. 
Morlo  essendo  ciascun,   fu   gran   ventura 
Che  si   trovasse,  ma   per  sorte  un   Nano 
Che   per    trastullo   avea    Mena    e  per    gioco, 
Vivo  rimaso,  appalesò  quel  loco. 

Verso   i  compagni   suoi  largo  e   cortese 
Costante  si  mostrò  d   oro    e   d'  argento  ; 
Poscia  a  Megara  andò  con  voglie  accese, 
Che  ad  ubbidii  non  fu  ttioerva  lento, 
E  giunto  il  dì  medesmo  che  la  prese 

Ueoandro  COn  inganni  a  tradimento, 
Mentre  i  soldati  sparsi  per  le  slrade 
Gian  rubando,  fur  posti   a  Gì   di  spade. 

i  WMII 

«  hindei    falle    il    guerrier   loslo    le    porle 

Col  popol,  che  in  mio  aiuto  si  con  verte, 

.Vn.. ira  !..  ali  un   diede  la    morie 

A  quelle  genti  *■  qua  e  là  disperse. 

Menandro    amor    che    fostH     ardito    «     t-'i  Ir, 
Quel    .he   alimi   far    volta,    l'empi 

de  l'i  ipada  e  de  la  lancia 

Fa  trovato  a    ed -  la  bilancia. 


I  u  ritrovato  in  un.,  ita  usa   ioteoto 

ra  i  duri  suoi.  Ira  I* empia   turba  ava 

I    a   |  <  mi  partii   tulio    e  l'argento, 


I, 


per  lutto  uscian  ibrida  <■  lamenta 
n  guii  parti  accesa  era  Megara. 
il    popol,    non    perciò    satollo, 

i  nel  collo. 
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E  in  rima   d'  una   lancia  avendol  poslo 
Per  la  città  d'intorno  fu  portilo. 
Con  quel  'li  Mena  poi  quel  capo  tono 
Fu  in   Orcomeno  dal   gnerrier  mandato^ 
Cb'è   diece   miglia    0   poro    più    discosto, 
Per  esser  da   Creosa   divulgato. 
Si    rilrovi'i   quivi    auro    il    giorno    istesso 
Di  Pirgo  e  del  ladron  tulio  il  successo, 
cxxxvi 

Talché  tosto  in  Creusa  e  in  Orcomeno 
L'armi  con   furia   il  popol   tutto  prese, 
E  di   forza   e  d'  ardir  sendo   ognun   pieno 
Di  quei   di   Mena   alcun   non   si   difese, 
Ma  del  lor  sangue  tinsero  il  terreno, 
E  libero  restò  tallo  il  paese  ; 
Cui  d'  ogni   tempo   ancor  per  far  sicuro 
Gettate  in  terra  ambe  le  rocche  furo. 


Poi   d'ogni   terra   e   d'ogni   loco  intorno 
Di  Pago,  e  di  Lebadia  e  di  Nisea 
Gran  concórsa  di   pente  era   ogni  giorno, 
Clic    II   pio   Costante   ognun   veder  volea. 
Quel   fatto   in   tanto   a    Pirgo  già  ritorno 

Benigno  e  grato  ognun    quivi   raccolse 
E  di  non  poter  star  seco  si  dolse. 

Molli   di   gran   lignaggio  e   d'  alta   stima 
Volsero   in   Persia   gir  col  Pio  Costante, 
Qual  per   forza   di   mine   in   terra,  prima 
Cli'  ei  tornasse  al  cammin  suo  di  Levante, 
Veder  volse   dal   pie   lino   a   la   cima 
Kuinar   Pirgo   a   gli  occhi  suoi  davante  : 
Quella,   che  rendea   serva   e   leDea  in  guerra 
La   Grecia,  cadde  io   un  mumento   in  terra. 


Come   talvolta  per  muli' anni  antica 
Quercia   si   vede,   o  Cerro  anlico  od  orno 
Sopra  un  gran  monte  o  in  una  piaggia  aprica, 
Cui    inulti   con   securi    acute    intorno 
Tronche  abbian   le  radici,  e  con  fatica 
Sui, ivi   dielro   lutto  intero   il   giorno, 
Tir-n  gli  nrchi  alzali  ognun  diibliin  e  sospeso 
Dove  macchina   tal  minaccia  inteso: 

CXL 

Scuol' ella  i  rami  altera  orribilmente 
Quinci   e   quindi   più  volte   e  stride   e  geme, 
Ma   vinta   in   lerra  cade  finalmente, 
Svelta   cran   parte   del    gran   monte  insieme  : 
N<-  rimbomba  da  basso  ugni  torrente, 
Rimbuinban   1'  alle   sommità   supreme, 
Il  gregge  eh'  era  ■  pascei    I  erba  intento 
Fogge    smarrito  e  cui   pi  lui    1"  armentu  ; 

Così    fé' Pirgo,    poi    che    molle    genti 
Siale  il  intorno  furo  a  I'  mi'  lii  i 
Con   (erri   acuti,  e  cun   varii   strumenti 
Per   troncarle    sotterra    ugni    radice. 
Con  macchine,  con   luchi,  e  con    tormenti 
Gettala  m  lerra,  ogn1  antro,  ogni  pendice 

d*  ogn*  intorno  a  multe  miclia. 
Timor  li'  cLLer  le  genti   e   meraviglia. 


CXLII 

De  le  Ninfe  il  guerrier  poscia  lo  speco 
D'  edera   vide  in   ogni  parte   adorno. 
Con  quei  compagni  poi  non  pur  che  seco 
Vennero,  al   cammin   suo  fece    riturno, 
Ma  di  Tessaglia  e  del   paese  Greco 
Gran   schiera  e  nobil  sempre  avea  d'intorno 
Chi   per  vederlo  sol,  chi  per  soccorso 
Chieder,  per  tutto  a  lui  s'avea  ricorso. 

CXLIII 

Prima  che   in   tutto   al   monte   Cileroue 
Volgesse  il   tergo,   fé' quivi  di   Giove 
Nel  tempio  sacrificio,  e  di  Giunone, 


D'    Ba 


di   Di: 


ginn 


T.resia  ucciso   il  serpe  col   bastone 
Si   ritrovò  cangiato  in  forme  nuove  ; 
Perciò  si   tardo  fu.  che  a  pena   il   quinto 
Giorno  si  ritrovò   dentro  a   Corinto. 

Quivi  uccise  Laiion  che  più  d'  un  anno, 
Malvagio,   tradilor,  falso  e  crudele 
De  la   città   già  fallosi   tiranno 
L' avea  tenuta  in  lagrime  e  in  querele: 
Sotlo  dolce  parlar  costui   I'  inganno 
Copriva,  e  sotto  i  fior  1'  assenzio  e  il  fiele  ; 
Col   dimostrarsi   ogiior   largo  e  cortese 
Le  reti   avea  per  tutto  e  sempre   lese. 

CXLV 

Tra  gli  altri  modi  ch'avea  l'empio  usanza 
Di   tener,   dando  a   i  cittadini  morte, 
Una  statua  di  veste  e  di  sembianza 
Simile  in  tutto  a  Pirra  sua  consorte 
Del   suo  palazzo   avea  dentro  una  stanza, 
Dove   si   entrava   per  secrete  porte  ; 
Chinar  questa,  e  levar  potea  la  faccia, 
Putea  mover  le  man,  stringer  le  braccia. 

CXLVI 

Molli   tratti   per  forza   a  quel   cospetto, 
E  di  lor  voglia  ancor  molli  venuti, 
Abbracciando  ciascun  subilo  stretto 
Gh   traffigea  con  lunghi  chiudi   acuti, 
Che  ne  le  braccia,  e  spessi  avea  nel  petto, 
Si  ch'esser  da  nessun   potean   veduti, 
Di  tal  maniera  e  couficcati    e  posti, 
Che  sotto  i  panni   tutti  eran  nascosti. 

CXLVII 
E   quando  il  rio  Ladon   citar  Iacea 
Qualchun  per   trarne    alcuna    somma  d' oro, 
Cun  parlar   dolce  in  prima   gli  dicea 
Che  per   salute  e  per   difesa   loro 
Molli   soldati   e   gente   assai    tenia, 
Nel   cui   stipendio  entrava  un   gran   tesoro, 
E  eh'  egli   in   sacrifico   era   ugni   mese 
Costretto  a  far  gravi  e  continue  spese. 


CXI.VIII 

atomo  a  cose  appartenenti 


(Mira   dir    i 
A   la   citi',   l.„ 
Costretto  di  condur  straniere  genti, 
E  due  porli  fornir  sempre   di  navi, 
Perciò  che   vogllan   lutti   esser    contenti 
D'aiutar  lor  medesmi,  e  non  gli  aggravi 
Si   poca  somma   al   mollu  lor  potere, 
Ch'olirà  il  giuslu  auco  a  lui  farian   piacere. 
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Con  queste  e  più  con  qualche  altra  ragione 
Quei  che  potea  disporre  a  le  sue  voglie 
Gir  lasciava,  ma  spesso  le  persone 
Slao   dure,  s'altri  a   Iorio  il  suo  lur  toglie. 
Con  parole  a  costOC  cortesi   e  buone, 
Dicea  :  Meglio  potrà  forse  mia  moglie 
Disporvi  a  quei  che   di  ragion  dovete, 
Risultandone  a  voi  posa  e  quiete. 

E  così  detto  a  quella  stanza,  ov'  era 
La   statua,   tosto   i  miseri  guidava, 
K   falligli   accostar  con   tal  maniera 
Di   dielro  alcuni   ferri   egli    vallava, 
Che  subito   la  moglie  sua  non   vera 
Con   tutte   due   le  man  quegli   abbracciava, 
1.  uraffiggea  ciascun  tenendol  stretto 
Con   quelle  punte,  ch'ella   avea    nel  petto. 

CLI 
Cou    quei   sì    acuti    e   spessi  chiodi  eh'  ella 
Per   lutili  ascosi!  sotto   il   manto  avea, 

Quel    Stringendosi    tanto    il    tralfigea, 
Che   vinto,  con  la  sua  propria   favella 
47  addimandala  somma  promellea  : 
Molli  che  stero  al  gran   tormento  forti, 
(  osi   trafiliti  al  fin  rimaser  morti. 

Morto   I  .uhm,   Costante  immantinente 
Fuor  di   Corinto  e  dal  suo  stretto  uscito, 
A   la  sinistra  man   verso  Oriente 
Si    volse   e    sempre  costeggiando    il    [ito 
Giunse  a  Cencrea  per  tempo  il  di  seguente 
Dove  per  strada   avea  di  Nerva  udito 
Che   fattosi    tiranno  a   quelle    genti, 
Dava  morte  cou  uuovi  aspri   tormenti. 

CI.lll 

Tra   gli  altri  un   vaso  avea  capace  fallo 
Di    rame,    e   sparto    in    un    secreto   loco, 
Dove   per   forza    aleno    misero    tratto 
Poner  Iacea  sotto  quel    vaso  il  foco, 
E  in  fio  che  in  ccner  I' uom  fosse  disfatto 
I   icei   giunger  le  legna  a  poco  poco, 
Prendendosi  piacer  mentre  si  cuoce 
Di  mirar  gli  atti  e  d'ascoltar  la   voce. 

CMV 

Costante  scorto    da  la   stia    Ulinerva 
Che   d'aiuto    il    soccorse    e    di    COI 

!>..   morte  a  V  empio  e  scellerato  Nerva, 


E  perchè  in  lutto  libera  di  serva 
Restasse  la  città,  mandò  in  esiglio 
Servi,  amici  e  parenti  del  tiranno, 
Cagion  del   grave   inestimabil   danno. 

CLV 

Onde  subito  sparlo  di  Costante 
Per  tutta  Grecia  il  glorioso  grido, 
Nessun  potrebbe  immaginarsi  quante 

Genti   or  da    questo,   or    da   quell'altro   lido 
Gioogeaa  per  strada  a  lui  dietro  r  «lavante, 
Come  de  Greci   a   vero   nume   e  fido; 
I-    COSI    accompagnato    iti    tal    maniera 
Giunse  a  Spirco  quella  iuedc.-ma  sera. 

CLVJ 

Questo  in  parte  al  gnerrier  porgea  ristauro 
D.,1   grave  dool   de   la  soverchia   pena. 
Non   solo  i  magistrali   d' Epidauro 
Ha  ,1'  Argo,  e  di  Cleoni  e  di  Trezena 
Venner  con  rami  a  lui   di   verde   laoro, 
Tal  che  per   tutto  era   la   strada  piena. 
Per  tempo   ÌU    Epidauro    il    di   seguente 
Giunse  incontralo  da  influita  gente. 

et  VII 
Mando  quindi  a  Sereno  in  fretta  un  messo 
De   la  venuta  sua  per  dargli  nuova, 
E   per  dirgli  eh' avea  di  star  promesso 
Tre  di   dentro  Epidauro,  ov'  ei  si   trova. 
Onde   se   tempo  avrà  quel   giorno  istesso 
Da  Nauplio  con  Tarmata  egli  si  muova. 
Se    non  che   almen    l'altra   mattina    in  fretta 
Venie  sen  debba  a   lui,  ch'ivi   l'appetta. 

«    f  Vili 

Giunse  a  Nauplio  il  corner  non  pur  quel  giomu 
Quattro   volle  lòntan  dodici  miglia, 

Ma  fra  ;ette  ore  ancor  fece  ritorno, 
Colmo  avendo  ciascun  di  meraviglia. 
Sereno   andando   a    quella    terra    intorno, 

Che  ad  ooa  foglia  d'elee   si  assomiglia 

Con    gian    prestezza    al  .suo   viaggio    intento, 
Sempr'  ebbe  in  favor  V  onda  e  sempre  il  vento 

(  1 1\ 
Tal  che  arrivò    for<e    d'un    giorno    innante 

Da  quel  eh' èi  d'arrivar  prim    ebbe  speme, 

I".    trovato   nel    porto    il    suo   (ostante, 
Subilo  stretti  si  abbracciano  insieme. 
Nel    cor  lieto    cascoli,   quel    nel   sembiante 
Né   ì    Persi    più,    né    piò    gli    Ircani    leine, 

Né  punto  alcun  di  risgoardai 

Si    bella    annata,    e    Dio   loda    e    rittgl 


-—-1 
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CANTO   XIV 


ARGOMENTO 


Scende  dal  etcì  Giunone,  e  sempre  irata 
Cantra  Costante,  e  insicm  contro  i  Romani, 
Aureolo  spìnge   con  possente   armata 
Contro  quel  prode   negli  ondosi  piani. 
Dopo   lunga   battaglia  ed  ostinata 
Cli    sdegni  di   Giunon   tornano  vani. 
Ciunto  in  Creta  Costante^  Ita  il  tristo  avviso 
Ch'era  Odenato  da  Mconio  ucciso. 


*%&<+^- 


Uovendo   l'altro  «lì   con  sì   gran   gente 
Passar  sopra  Tarmala  il  cavillerò 
Contri   Tempio  Sipario  io   Oriente, 
Clic   d1  Augusto   prigion  sen   giva  altero; 
Tauraole  pubblicò,  clic   la   seguente 
Mattina   ogni    soldato,    ogni    nocchiero 
Si    trovi   a    la  sua   insegna,   a   la   sua  nave, 
Pria   che  il  sol   nasca,   sotto  pena  grave. 

ti 
Varrò  «li   tutta  Acaia  allor  Prefetto 
h'  ..Ha  amicizia  col  goemer  congiunto 

E    set-i)    avvinto  d'obbligo    sì   stretto, 
Che    non    potrà    restarne    uncina    disgiunto, 
Saputo    il    venir   suo,    per   questo    effetto 
D'alcun   di    prima   in    Epidanro   giunto, 
Sol    tolto   essendo   ad    onorarlo   vòlto, 
Con  gran  superbia  ivi  l'area  raccolto. 

E  perchè  senza  fin  tesoro  e  senza 
Fin   d'  ogni   qualità   ricchezze   avea, 
Cose   fé1  ch'avanzarti  ogni  credenza, 
Bastante   essendo    a    far    ciò   rh' et    volea, 
E   di   far  poco   ancor  stava   in   temenza, 
Mentre  cose   incredibili  facea  ; 
A   T  oste,   eh'  era  cinque  mila   diece 
Volte,  le  spese  d'ogni  cosa  fece. 

Poi  d'archi  li  fornì,  d'  elmi  e  di  spade, 
Dì  corazze,   di   scudi  e  di   saette, 
Che  intorno  ivi    da   tutte   le  contrade 
V  avea   raccolte    in    copia,   e    tutte    elette. 
Poi   di    viver  per   gli    uomini    e   di    biade 
Per   quei  deslrier   ch'avean,   lor   diVde  sette 
Navi    da    peso  grandi    e    trenta    barche 
D'orzo  e  di  carne  e  di  frumento  carene. 
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Qui  venga  Forco,  e  venga  con  Trilline 
Prole»,  liscialo  il  marin  gregge  alquanto, 
E  con  la  madre  venga  Palemooe, 

Posto   avendo   in    ol.l.lio    I'  aulico    pianto; 

Chi   il  battei  Iffl"  e  chi  regga  il  timone, 
Questi   .la   l'uno,   .•   qnei   ila   l'altro  canto 
Soslrngan   con   le   mani   e  con   le  spalle 
Le  navi  e  scorgan  sempre  il  ilriiio  ralle. 

xn 
Non  men   Glauco  e  Nereo  sendo  presente, 
Queslo  accodo  a   i   ooccliier  (accia    la    spia 
Col  piombo  avvinto  ad  una  corda  e   tenti 
Dove  nel  fondo  o   rupe   o  scoglio  sia. 
L'ancore  sciolga   quel,  sien   tutti   intenti 
Al  loro  officio,  e  nullo  in  ozio  stia: 
Salva,  o  Nelluno,  fa  die  in  tempo  cortu 
Giunga  l'armala  al   desiato   porto. 

XIII 

Tarque,  ciò  dello,   la  fanciulla   onesta, 
Poi  .|iiella  e  i  doe  fanciulli   un  nuovo   ballo 
Fecero,  avendo  Sgona   di   loro   in   lesla 
Pien   d'acqua   un    vaso  sparlo  di   cristallo, 
Né   col  piegarsi  o  in  quella  parte  o  in  iplesta 
Ballando  alcun   di   lor  mai  fece  fallo 
Di  rovesciarne   in   terra  pur  un   poco: 
Sen  giro  a  letto  poi  fornito  il  gioco. 

Ma  tosto  vista  in  ciel  vaga  scoprirsi 
1/ Aurora  e  seco  il  mattutino  lume, 
Termine  a  lor  prescnllu   indi  a  partirsi, 
Tulli  lasciamo  I'  oziose  piume, 
E  già  Costante  1'  augure  suo  Tirsi 
Chiamalo,  tW  avea  sempre  costume, 
Fece  .  . inil.ii    di  pelo  bianco   ni,   toro 
111   fiori  adorno  ambo   le  corna  e   d'  oro. 
xv 

Poi   I'  esercito  a  ciò   tulio   presente, 
Quel   di   vin  sparto   e  loceo  al  lor  cospetto 
Con  la  destra  un  aliar,  che  la  sua  gente 
Faltn  sul  lito  avean  per  queslo  elleno, 
Stando  rivolto  ognor  verso  Oriente 
Percosse  il  loro  e  con  suo  gran  diletlo 
Sol  destro  lato  cadde   in   terra  quello 
Seoza  mugghiar,  qua!  mansueto  agnello. 
xvi 

1.  le  viscere  in  man  da  Tirsi  lolle, 
1  he    .li    noti    ore   almeno  era    digiuni., 
Ne  I'  onde  salse  le  allumi  Ire  volle, 
t:    le    trovi   senza   difello   air. imi. 
Poi    mi   le  navi   ascesi  e   quelle  sciolte 
Dal    Ilio,    visti   ioli    piacer    d'ognuno 
1  ni    dodici  avoltoi  sopra  di   loro. 
Che  in  bocca  lutti  avean  rami  il  alloro. 

L'ottimo  anguria  vi  lo,  al  Ciel  levando 

Le   man   devoto   il   cavalier  Ialino, 
Per  gran  doler.    ,  .1         lacrimando: 
Grazie  li  rendo  o  Giove  ali.,  e  divino, 
Poii  !..  ,1  mr.lrni.,  .un  oi  mostrasti  quando 
rondala  !..  dal  gì  ...  Quirino, 

E   dello   ....    lai    grido    ...    ver-.,    il    Cielo 
Ciascuu  mando,  i  l,r  „ dilli,  e  Creta  e  Melo. 


Dunque  Giunon,  dentro  al  cui  petto  siede 
Conlra   il   seme  Roman   la   rabbia   aulica, 
Or  che    sicura    in    Oriente   vede 
La  genie  andar,  che  a  lei  tanlo  è  nemica, 
('...Ima   d'alto  dolor  chiaro   s'av. 
Che  imi  irmi  spende  ogni  npra,  ogni  fati    . 
Si  dispone   però  voler  con  nuova 
Maniera  far  de  le  sue  forze  prova. 

Ma  perchè  sa  che  Ga  dal  re  de  l'acque 
Senza    profilili   alcun    subilo    e. elusa, 
Cui    tanto  Cilerea  pur  dianzi   piacque. 
Che  nel   petlo   gli   avea   gran   fiamma  infusa, 
Di   gir  fermo  pensier  nel  cur  le   nacque 
Dove  Aoreolo  ancor  stava  in  Scotola, 
Pensando  come  impero  acquisti  e   gloria, 
Gonfio  e  superbo  per  la  gran  vittoria. 

L1  abito  preso  e  la  sembianza    vera 
Del    SUO  duce   primier  Domiziano, 
(.  ni  noi,  senza   voler  più  di  Megera 
L'aiuto,   già  da   lei  provali,   io    vano. 
Dal  sommo  Olimpo  andò  subito  ov'  era 
Cosini,  die   vinto   avendo  Marnano, 
Tra    sé  stesso  pensoso  tuttavia 
Stava  aspirando  a  l'alia  monarchia. 


Né   risolversi   ancor   Ira   sé  polca 
Qoal   fosse  de  gli   due   miglior  parlilo 
O  di  gir  loslo  a  Roma,  ov' iulendea 
Starsi   Galeno  limido   e  smarrito, 
Ovver  conlra   Epidauro,    che  sapea 
Ciò   rli'era    dopo    il    SUO    parlo    seguii»: 
Giunon  gli  giunse  in   queslo  dubbio  innante 
Co    i    panni    del    -no    duce   e   col   seminante, 

Dicendo  :   S'  egli   é   in   te,   signor,   desio 
D'esser  monarca  del  Romano  impero, 
L'occasion   li  si   appresenta,   e    DÌO 
Ti   scorge   largo  e  facile  il   sentiero. 

I  ,i       -in  adunque  11  buon  consiglio  mio, 
Cli'  avendomi  per  fido  e  per  sincero 

Ne   l'alte  imprese   tue  sempre   trovato, 
Tel  vengo  a  dar,  bendi'  io  non  sia  chiamato. 

XXIII 

Sappi  o  signor,  soggiunse,  che  apportano 

Non   è   I'  andar  run   l'otte   a    Roma   adesso, 
Che   di   listar  monarca   avendo   0 

II  medesmo  pensier  ne   l'alma   impresto, 
Tulli    fiali    conlra    le,    perche    nessuno 
Vorrà  che  sia   d'alimi    Galeno  oppresso. 
Ma  chiamala   la    tua  sendo  perfidia 

D'  ognun    t'  irriterai   contro   I'  invidia. 

XXIV 

Qui   bisogna   a.loprar   1'  ingegno  e   V  arie 
Che   pio  di    le   non    levi   alcun    la    Ir. la, 
Cercando  «gnor   d'  opprimer   quella  parie, 
Di  cui  la  furza  appar  più  manifesta, 
Costanle,    clic    si.    Grecia    ura    si    parie 
Di  gir   ni. i.li  .mi  .   |"  i    .agnine   onesta, 

..i  [ai  i  ani  li  n  monarca  a-pira, 
E   onesto  é   il   suo   disegno  e   la   sua  luna. 
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E  gli  succederà,  se   in   Oriente 
Condur  salva   potrà   la   Gallia   armata, 
E  congiunger   la   sua  con   quella  genie 
Clie  I'  aspetta   in   Palmira   apparecchiata. 
Concienti  assalir  questo  arditamente, 
Ch'hai  più  sicura  e  maggior  d'esso  armata, 
Benché  in  esser  di  numero  maggiore 
La  vittoria  non  stia,  ma  nel  valore. 

XXVI 

Quella  da  la  concordia  de  i  soldati, 
E  da  l'obbedienza   ancor  dipende. 
Galli,   Iberni,   Britanni   ha   ragunati 
Costante,  e  seco  tanta  impresa  prende 
Che   inesperti   sou    lutti  e  male   armati, 
Né  l'Idioma  l'un  de  l'altro  intende, 
E  seguir  d'una   femmina  si  sdegna 
Gran  parte,  e  d'uno  adultero  l' insegna. 

Far  possa   indielro,    e   loslo  lasceranno 
Quei   barbari   fuggendo  il  primo  giorno, 
Vista   l'armala    tua,   solo   il   tiranno; 
Ovver  ch'egli,   e   Vittoria   con   gran   scorno 
Primi   a   ruggir  d'ogni  altro  ambi  saranno, 
Si   come  Antonio  e   Cleopatra,  invece 
Di  guerreggiar  ciascun  pauroso  fece. 

XXVJ1I 

Fin  che  in  mar  sono,  e  in  fin  che  a  lor  vien  data 
Potestà    di    fuggir  son    freddi    e    lenti, 
Ma   quando  in'Siria   lunge  da   l'armala 
Saran   congiunti  con  quell'  altre  genti, 
E  che  la   fuga  poi  lor  fia  negata 
Vedransi  piii  che  fiamma   in  guerra  ardenti, 
Scorgendo  chiaro  eh'  ogni   lor  salute 
Fia   sol   riposta  allor  ne  la  virlule. 

Che   d'  Epidauro  ancor  facci  V  impresa 
Non   mi   par,  che   se   resti   vincitore, 
E  che   Costante   fia  de   la  contesa 
In   Persia   ov'  or  sen   va  superiore, 
Sarà   di   nuovo  subito  ripresa 
Da  i  suoi,  eh' ognun  scolpito  1' ha  nel  core; 
Ma    tutta   Europa   in   una   sol   giornata 
Fia    tua,   se   vincitor  se'  de  1'  armata. 

Cosi  dello  la  Dea  non  si  diffuse 
Più  ultra,  poi   che   slar  pensoso  il   vide, 
Uà  di   gloria  desio  maggior  gli  infuse 
Nel   cor,   come  ancor  già  fece  ad   Alcide. 
Quel,   parlila   GiunoD,  solo   si  chiuse 
Ne    la    sua    stanza    e   scorte    ognor  si    fide 
L'opre   del   duce  suo,  gran    pezzo    vul>e 
Quel  Consiglio  Ira  sé,  pui  si  risolse. 

xxxl 
Si  risolse,   tardando  ogn'  altra  impresa, 
<  <iu  l'armala  di  gir  conlra  Costante, 
Da   ini   non   ebbe   mai  punto  d'  offesa, 
Anzi  ognor  gli  era   slam  amico   innante; 

D'  animo   assai  cangiato  e    di    sembiante, 

D izian  chiamar  fattosi   losto 

Gli  disse,  quanto  avea  di  far  disposto. 


E  di   Glunon    lai  forza   ebber  le  false 
Parole   che   a   Cassandra  immantinente 
V  oste  inviò,  dove  ne  1'  onde  salse 
Più   ch'altri   armata   avea   grande  e  polente. 
Co  i  duci  anch'ei  quel  giorno  il  destrier  salse, 
Co   i   cavalieri  e  con  molt'allra  gente, 
E   quivi   giunti   e   prospera   e  soave 
L'aura  spirando,  entrò  subito  in  nave. 

XXX11I 

Tra   la  Beozia  e   Ira   l' Eubea  con  cento 
Navi   ire   volte  a   gir  ciascun   nocchiero 
Pronto  si   mnsse,  avendo   in   poppa   il  vento, 
Né  d'Aureolo  alcun  sapea  il  pensiero. 
Domizian  solo   il  sapea  che  iotenlo 
Sempre  a  servirlo,  in  un  dolce  e  severo, 
D'  intorno  or  queslo   or  quel   sollecitando 
Sen  giva,  ad  esser  quei  torti  esortando. 

Sciato  a  man  sinistra  e  Paperelo 
Riman,  Scopeto  e  Sciro  più  lontano, 
Pelio  con  Ossa,   Coleo  e  Cicinelo 
Corrnn    veloci  indietro  a   destra   mano; 
Giunti  a  Cairi, le,  Aureolo  il  secreto 
Con  parlar  grato  e  con  sembiante    umano 
A   ciascun   duce   in   guisa  fé'  palese, 
Cb'  ognun  d'  alto  desir  di  guerra  accese. 

xxxv 
E  giunti  finalmente  una  mattina, 
Scudo  allo  il  giornoe  11  ciel  per  tulio  chiaro, 
Tra   Melo  e   l' isoletta   più   vicina, 
Quivi  come  in  agguato  si  fermaro. 
Costante  In  lanto    da  sinistra  Egina 
E  da  man  destra  insieme  a   paro  a  paro, 
Lasciala   indietro   avendo   già  Trezene, 
Venia    lor  proprio  al   dritto  a   vele  piene. 

Ma   su   le  gabbie   da   chi  stava   in  allo 
Già  di   lonlau  sendu   il   uemico  scorto, 
Siruro  ornai  d'aver  Costante  assalto, 
E   che  il   termine  ancor  debba   esser  corto, 
De   la  preloria   entrò   tosto   d'un  salto 
Giù   nel  battello,  e  come  duce  accorto 
Scorrendo  ivi   acconciò  l'armala  in   guisa, 
Cb'  esser  né  rolla   né   polea   divisa. 

Sapea    nessun    poterlo,   eccetto   Scauro, 

Con  P  armata  assalir,  si  tosto  almeno, 
Ch'ei   tolse  a  Macrianu  ultra   il   tesauro, 
Le   navi  eh'  eran   nel  Termaico  seno, 
E    Seppe   fin    quand'era    in    Epidauro 

Ch'ei  se  n'andò  enrrendu  a  sciullo  freno 
Con  l' esercito  verso  Polidea, 

Dove   le   navi  apparecchiale  avea. 


Sendo  quel  dunque  Scauro,  egli  sapeva 
Che   in   lena   e   in  acqua  pratico   era  molto, 
E  che   le    navi   più   veloci   aveva, 
Tal  che  ogni   studio  al  suo  vantaggio  vulto, 
La   preloria  fermò,  si   che   volgeva 
Prima  d'ogni  altra  a  gli  inimici  il  vulto. 
Self  ordini  di  remi  erano  in  questa, 
Uà  non  mollo  però  leggiera  o  presta. 


IL     COSTANTE 


Pn<e   ogni   Gallo  nel   sinistro  comò, 
Volli    li   dove    in    rirl    splende    Calia.)  ; 
Risguarda    il   ilesini    verso   mezzo    giorno, 
D'Iberni,  di   Britanni   e    d'altri  misto; 
F.  perrliè    n'  abbian    gli    avversarli    srorno, 
Costante    arrorto   avea    di    far  provvisto. 
Che  in   lungo  equidistante  ognun  di   loro 
S'allargasse  più  sempre   a   poco   a   pino. 

Tal   Hie  piò   divenia   lo  spazio,    Hi'  era 
Tra  questo  eorno   e  quel   sempre  maggior,-. 
Quinci  e  quindi   le   navi   in   tal   maniera, 
Slavan   roi   rostri  volti  ognuna   in  funre. 
D'un    triangolo  poi   per  far   l'intera 
Figura  Claudio  avendo  seco  il  fiore 
Di    Grecia,   indietro    da    roslor   rimase, 
E  fece  a  quel   triangolo   la  base. 

Fu  dopo  i   Greci   ogni   destrier    ditposto, 
Che   molli   nel   parlir  n' avean   levati. 
Egualmente  qnei  le^ni  ognun  discosto, 
Da  i  primi  con   le  foni  eran   tirati  ; 
Sereno    poi    ne    I'  ultimo   fu   posto 
Co   i    suoi    Romani,    eh' eran    lutti    armati, 
I.   onesta    schiera   più   de   I'  altra   grande, 
l'ili  fuori  liscia  da    tutte  due  le  bande. 

L'armata  essendo  in  tal  maniera  inslrulta, 
D'esser  divisa    non    avea    pili    tema, 
Solida   e   ferma  in   ogni  parte   tutta, 
Ma  più   d'  ogni  altra   ne   la  parte  estremi. 
l'oi  che  in   tal  guisa  quella  ebbe  ridalla 
Costante  se   n'andò  ne   la   suprema 
Nave,  con   l'altre   In   tal  modo   congiunte, 
(.he    lacca   del    triangolo    la    punta. 

XUII 

Vittoria   stava   in   questa   e   Cataledo, 
V   isconio    il    fido    e    il    forte    Aureliano; 

L'arco  e  gli  strali  avea  quivi  Langedo, 

(ih   altri  armali,   chi  d'asta  echi   di  spiedo, 
Chi  tenea  lancia,  o  spada  o  dardo  in  mano: 

Di    tutte    le    -uè    genti    ave,,. lo    tolto 
Costante,  il  fior   I'  avea   quivi  raccolto. 

XI.IV 

Scanni    e    Domili  ,n    ved ni  tanto 

Gli    .ivvesarii    venir,    lor    ■'    .."  <•  laro, 

I.  fattisi  vi,  i„i  .,  qnei  gii  tanto 
i  i       I.    l'armata  l'ordine  mirar,.,    • 

Poi    ,  Ile    non   senza    meraviglia   alquanto, 

i  qnei  fermi  restaro, 

I.e  navi   lor,,  essi   acconciaro  air.  ...  . 
Clic  a  i  nemici  volgean  tutte  la  prora. 

Con   due  parti  poi  Sraoro   e  seco  Adorno 

S InCC   esperio,    volli    a   destra    mano, 

Non    senzar rdinò   che    il    destro    corno 

Si    dilatasse    in    lungo   ..gnor   pian    | 

Come    ;  :  ,.  .1  intorno 

l.a    stretta    armata    del    g 

D,.,,,i  i.,,:   la  tei    .  parte  tolse, 
li  verso  il  mezzodì  ratto  si  volse. 


Costante   in   tanto   al  soo  viaggio  iolento 
Nel  cor   standogli   Augii. lo  fisso  ognora, 
Sen' già   veloce  avendo   in    poppa    il    vento 
Drillo   a    I'  lssico  sen    volta    la    prora; 
Ma   quei   scontrali   colmi   d'ardimento 
Per  tempo    on  giorno   al    nascer  .le  l'Aurora, 
fili  assaUe  audace  anch' ei,  visto  In  quel  luco 
Tener  le  navi   di   larghezza   poco. 

xi.vn 
Seodo    angusta   I'  armata   .11   larghezza, 
L'assalse   il   pio  Costante,   ood'ecco    lotto 
1  uut--    Sraoro   ordinò,   con    gran    prestezza 
Gli  avversarli  fuggir  lutti  discosto. 
Scauro  quella   union,   quella    fermezza, 
De   gli   inimici   di   sprezzar  disposto, 

Che  mostrasser   fuggendo   aver  paura. 

XI.VIIl 

Galli,   Iberni  e  Britanni   arditamente 

T quei    d'Aureolo    fngg.ro, 

Volonterosi    troppo    immantinente 

Con   impeto  veloce  gli  se,,,,,..; 

Percm  da   Claudio  e  da  la    greca   gente, 

Clie  la  hase  iacea,  si  disunirò, 

Tal   che   i   romani  eh'  eran   seco  a  paro 

Gran  spazio   indietro  ancor  quivi   lasciato. 

xr.ix 
Scanni,  si   nimr  avea   prima   ordinato, 
Tanto  ultra  vi-ti>  i  barbari  co  nd  ti  Ili 
Quinto   gli   era   bastante,  il   segno  dato 
Subito   i    suoi   si    rivoltarmi    tulli, 
V.   in    un   momento    e    dietro   e   da    tigni   lato 
Cuntra   clii  prima    gli    seguu    rìdulti, 
E    mostrandosi    ognun    destro    r  feroce, 
lacominciossi  una  battaglia  atroce. 

T. 

Mentre   col  destro  e  col   sinistro  corno 
Scauro  fa  sanguinosa  aspra   battaglia, 
Tosto  fa  gir  con  cento  navi  Adorno 
Prudente  e  cauto  acciò  clic  i  Greci  assaglia. 
Domi-riaO,   che    verso    il    mezzogiorno 
Di    numero   di    navi    Adorno   agguatili.!. 
Girò    destro    e   leizgier  per   l'onde    salse. 

Tal  che  i  Romani  a  l'improvviso  analse. 

In    Ire  diversi  lochi   ognun   lontano 
Da   l'altro,  fersi   tre  battaglie    gravi. 
Adorno  con    gran   cor    forte,    e   di   mano, 
Di    Grecia    ar.hto    va    ronlra    le    navi  ; 

,  .  latini  va  Dominano* 

Cui    solo   par  che   il  troppo  indugio  aggravi; 

Scauro   va  contea  i   barbari   feroci, 

Tal  che  fin  sopra  il  cicl  s"  odoo  le  voci. 

Ne    l'aver   più    vi.,,,    e    più   leggieri 

nel  governargli  I  arte. 
Più  vagli. ni  quei  'li  Scauro,  <•  i  tuoi  nocchieri 

Maneggiai,    meglio   remi,   antenne    e    sarte  ; 
Ma    MB    rpiei   di    Costante    usai    ,,,,,    (tri, 
E    meglio   esperti    nel    mestirr    di    Marte, 

Tarn.»  pio  che  gì.,  i  corvi  hanno  ■ 
Gettati  a  fronti      lai  do  i  e  ricavo 
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Costade  in   guisa   i  legni  stretti  serra 
E   fa  co'  remi   a   in   altro  modo   ponte, 
Glie  non  battaglia  in  mar,  ma  falla  in  terra 
Sembra   e   i  guerrier  tutti   si  stanno  a  fronte. 
Quel  sol   conflitto   dà   tutta   la   guerra 
Perduta   il  vinta,   onde  ron  force  pronte 
Conoscendo!  ciascun   ardilo   e   forte, 
Pensando   al   vincer  sol,  sprezza  la  morte. 

f.iv 
Gran   p*zzo  la   battaglia   fu   dubbiosa 
Senza   che  qua   né   là  fosse   vantaggio, 
Ma   si   provvide  accorto  ad    ogni  cosa 
Di  par  sempre   Costante   ardito   e   saggio  ; 
Che  n'acquistò  vittoria   gloriosa, 
E   ben  che   Scauro  aneli'  ei  forza  e  coraggio 
Mostrasse,  a!  fin  però  ceder  convenne, 
Cosa  che  insino  allor  mai  non   gli  avvenne. 

i,v 
L'armala  sua   mentre   a  la   fuga   intende 
E  che  seguendo  eoo  vitlrice  mano 
Costante   or  questa   or  quella  nave    prende, 
Commette   al    forte  duce  Aureliano 
Che   dove   Adorno   viorilor  contende 
Veloce  vada,  poco  ìndi    lontano, 
E   che  soccorra   Claudio  e  ciascun    greco, 
Guidando  i  Galli  a  questo  effetto  seco. 

tvi 
Non  pur  fu  salutifero  il  consiglio, 
Ma  necessario   ancor,  poi   che   trovaro 
L'armala    greca    posta    in    tal  periglio, 
Che  a  pena  i  Galli  a  tempo  anco  arri  varo. 
Visto  lor  soprastar   lanto  periglio 
Le   corde  immantinente   andar  lasciaro, 
Le  corde,  onde    tiravano   i   destrieri, 
E   si   mostrar  tutti   animosi   e  feri. 


Ma   tanto  esperti   quegli   eran   d' Adoroo 
Del  mar   ne    le    battaglie,    e    destri    tanto 
Nel  finger  di   fuggir,  nel   far  ritorno 
Che  ri  pori  a  ron  de  la  pugna  il  vanto, 
E  maggior  danno  i  Greci  avrian  quel  giorno 
Sofferto   ancor,   se   da   Costante  in   tanlo 
Mandato   Aorelian   non   fosse  giunto, 
Mentre  n' avean  maggior  bisogno    a  punto, 
r.vm 

Ripreso   Ì   Greci   adunque   animo   e  forza 
Per  l'improvviso  e  non   sperato   .nulo, 

L'  onor  che   lor  parea   d'  aver  perduto. 
L'ardor,  che  Adorno  pria  mostrò  s'ammorza, 
Vistosi   conlra   Aurelian   venuto, 
E  poi  che   un   pezzo   indarno  si   difese 
Con  gran  celerità  la  fuga  prese. 

MS 

Fuggilo  essendo  Adorno,  Aureliano 
Con  Claudio  e  i  Galli  e  i  Greci  e  con  due  volte 
Cento  navi   assali  Domiziano 
Che  già  le  forze  sue   tulle   raccolte, 
Contra  Sereno  e  conlra  ogni   romano 
Tre  navi  a  viva   forza   avea  lor  lolle; 
Ma  da  ogni  parte  già   Bendo   assalito 
Da   la   fortuna   sì   Irovò    schernito. 


Da  quella   si  trovò  schernito  in   guisa 
Che   in    vece    d'acquistar   l'intera   palma, 
Sendogli    del    fuggir   la    via   prerisa, 
Quasi   lasci.",  nel  fier  rondino   l'alma. 
Visio  la  nave  sua  rolla   e   divisa, 
Gettossi   a  nuoto,  e   l'ima   e  l'altra  palma 
Battendo,   salir  volse   un'  altra   nave, 
Ma   uun   potè  ferito  e  d'  armi  grave. 

Veduto   quel   nuotar  ne   1'  onde   un   Gallo 
D'appresso   un  dardo   gli  avventò  pieo  d'ira, 
Ma   tanto  s'  affrettò  che  fece   fallo, 
Né  colse   il   rolpo   ove  affissò   la  mira. 
Tosto  un   altro   il  feri   senza   intervallo, 
Mentre   il  misero  stanco  a   pena   spira: 
Clic  allor  morisse  al  gran  lìettor  non  piacque, 
Ma  ben  del  sangue  suo  fé' rosse  l'acque. 


■  Claudio  ini. 
li  vita  privo, 
studio   lanto 


L'  affalicaroo   con   gr 

Che   pur  fu  preso,  essendo  a  pena  vivo. 

Da   tre  piaghe  spargea   di   sangue  un   rivo. 

Con   diligenza  medicato  e   tosto 

Sopra   un   letto   a  posar  fu   quivi   poslu. 

Quei  di  Domiziano  arditi  e  forti 
I.'  un  più  de   l'altro  allor   si   dlmoslraro, 
Ma  lor  non  valse  che  feriti  o  morii 
La  maggior  parte  al  fin   quivi   restato. 
Sereno   in    lanto   e   gli   altri   duri   accorti 
Tornati   al   pio  Costante   II   ritrova™ 
Con   ogni  sforzo  a   premier  Scauro  inteso, 
Colmo  di  sdegno  e  di  gitisi*  ira  acceso. 

rxiv 
Quel  sopra  un  legno  stava  in  cui  sei  centi 
Remi  haltean  senza   ripnso  l'onda, 
Spiegando  altero   l'ampie  vele  al   vento, 
Allor  che  in  poppa  avea   l'aura   seconda. 
Mille   soldati   ognun   pien   d'ardimento 
In  prora  e  io  poppa 


Stav 


ente 


Che  di  tre  tanto  nu 


an  pa 


Costante  coi  Britanni,  e  con  quei  lui 
Che  tra   P  Esperia,   tra  Boote  e   P  Orse 
Da  quell'isole  seco  avea  conditili, 
Gli  era   ilinlorno,   e  1' avria  preso  forse, 
Ma   co'  suoi   che   in   sicuro  avea  ridutli 
Fuggendo  Adorno,  subito  il  soccorse  ; 
Onde   a   Costante  riluci    P  impresa 
Diffidi  molto,  e  dubbia  la  conlesa. 

Ma  giunto  Claudio,  e  giunto  Aurelian 
Sereno  e   tanti  duci   altri   e  guerrieri, 
Che  di  consiglio  accorti  e  che  di  mano 
Tutti  eran  pronti  e  ne  i  perigli  feri, 
Ripresa  forza  il  gran  guerrier  Romano, 
Adorno  e  Scauro  che  pur  dianzi  alteri 
D'aver   lui   ne  le  man    tosto  pensaro, 
lii-lretli  già  condizion  mutarli. 
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Quel  che  il  nemico  ini  di  prenda  speme 
E  (]ui:l   clic  il'  esser  preso  avea   timore, 
Stalo   e  condizion   mutano  insirme, 
Giunti    Unii   gurrrirr  u"  allo   valore. 

Di  ir-ur  |ir Scaltro  adesso  leine, 

Spera  Costante  d'acquistar  l'onore, 

Tal   elle    per    vincer    I'  un    l'arte   e    la    forza 
Vi   lutile,    e    l'alno    ili    fuggir   si   sforza. 

LXVIU 

La  maggior  pugna,  e  il  più  ero. le]  conflitto, 
Menlre  s'  audaron    con    lai    ral.liia    addosso, 
Mai   non   si    vide   uè  si    Uova   scritto  ; 
Di  sangue  il  mar  d'intorno  eia  già   rosso. 

De    l'alio    legno,    o  v'era    Scanro,    al    drillo 
l>r,    gir   Serro    Veloce   erro    gi.'i   mosso, 

'    :     n  ilo  Romano,  e  il  Gallo,  e  il  Greco. 

I  XIX 

Le  trombe  quinci  r  quindi  unibilmente 
Su   mi    Ciel   allo,  e   giù  nel   mar  profondo 
ila  il -«non,  miamio  immantinente 
1         i  Trilon  giii  nel  pia  cavo  fondo. 
Non    si   ricorda   qncsla   o  quella   genie, 
Clic   in   mar  combalta,   ma   ciascon   secondo 
CI,    ha    fisso    l'occhio,  va    leggier,    ne    vede 
Ter    la    gran    frc.Ua    ov'  egli    ponga    il    piede. 

LXX 

Talché   gin   ili  litro  a   1' onde  cadeau  molli 
Ile    ,    Ua.l.ari,    de    i    Greci   e    de    i    Romani, 
Clie  poi   per  I   ampio   mar  le   teste  e   i   volli 
Ho  Irai  vedeansi,  .■  s„l  batter  le  mani, 
l'io   die   grandine   ancor  gli   strali   folli, 
Che  pochi  de   i   lor  colpi   erano   vani, 
E  clic  faceau   di   cliiaro  oscuro   il   giorno, 
Coprian  già  tulio  il  mar  quivi  d'intorno. 

Ognon    che    i  nini   a.iopra   anelo  e  stanco 
S'affretta   si  clic  il   mar  per,,,-,»  geme, 
E  divenuto  già  spumoso  e  bianco 

Dori,    Verlunno,    e    Malicerla    lem,-  ; 
Le  navi  ora  per  drillo  ed  or  per  fianco 
S'urlano   a    viva    fona,  e   miste   insieme 
Slao    l'ernie,  e    I    mia    gii   co    l'alti 
Fuco   ad,, piar  si  può   dardi   e   saette. 

Qui    >i   richiede   più   di   porre   in   opra 
Gli    uncini    e    i   curili,    e    le    poi   corle    spade: 

110    p,,ZZa     In    -111111,,    inule    SÌ    Copra. 
li.     Ila    ,i,    se    poca    e    n, en    d'altrui    pleiade. 
Si    glande    a]  par    Y  aitila    nave    sopra 

1  in    Si I  ■    a    questa  cladc 

Tic    dine,    né    Romano   imperatore 
Condusse   ni   giuria   mai   nave   maggiore. 

lieo  «  : ioti  remi  e  lanle 

Vele,    giave    p... 

innante 

.al    l.iel    ,,111    liiul.i    alzai,    le    piai.lC, 
1,1,,,   p  il    , 

I.  acqua,  e  ,1'     Irida  , .,,,,1,.  I'  onde, 


Per  la   grau   genie   molti,  che   accostarsi 
Non  pan,  fan  si  con  gli  archi  di  lontano. 
Ch'or  questo,  or  quello  è  udito  a  lamentarsi 
Chi   (raffino  nel  pie,  chi  uè   la  mano: 
Nullo   indarno  può   dir  d'affaticarsi, 
Nullo   avventa   lo   slral  da   lunge  in    vano: 
Tania   iusieine  la   turba   è   folla   e  stretta. 
Che  in  vao  cader  non  può  strale  o  saetta. 

Mai   dardo  indarno   non  cadea   uè  strale, 
Ma  ben  si  vede  no  colpo  sol  più  volte 
Esser  a  più  d'un  uum  sialo  mortale, 
Cosi  strette   le  geoli   eran   raccolte. 
Bisbigliando  pian   pian   Panermo   e   Tale 
Le  faccie  appresso  avean  l'tin   I'  altro  volle, 
Quando   avventò    da    lunge    un    strai   Tieste 
E  insieme  cuufkcò  d'  ambi  le  leste. 


Su  la  cocca  lo  slral  posto  Tirooe, 
Tir. in   già   d'anni  e   di  gran   corpo  grave, 
La  destra   conficcò  dentro  al    limone 
Ad   un    nocchier  mentre  reggea    la   nave. 
Subilo  l'  arco  teso  anco    Amine 
Ch'esser  viola  da  quel  par  che  gli  aggrave, 

L'allra  man  che    ,1  schiero  al   limoo  porse 

Traffisse,   oud'ei   di   rabbia  il   legno   morse. 

So   la  prora   un   suo   figlio   essendo,    tanto 
Gran   doglia  e  gran  pie  là  del  padre  il  Iucca, 
Che  grida   e  ,,,,,,-  io  un  momento  e  ,,,  tanto 
Lo    strai    di    nuovo    e  1' uno    e  I'  altro  scocca, 
E   quel   trovalo  per  soverchio   pianto 
Aperta  sopra   il   padre   aver  la  bocca, 
Nel   palalo   in   un  pulito  ambi   gli   enlraru 
Gli   strali   e  dente  o   lingua  Don   toccaro. 
ivvvin 

Vista   sì   gran   mina   e   si   gran   danoo 
Sopra    i    soldati    sin,,    cader   Co, tante, 
Per   quei    che    in    alto   sopra    il    legno   stanno 
Di   Scanni   per   timor  fioro   e   tremante, 
Ch'ora  un  Gallo,  orami  Greco,-ora  un  Britanna 
Cadea   traffitlo  a  gli   occhi  suoi   davaute, 

Faci  odo  ognun  gran  cose, 
D'  usar  rimedio   tal   pur  si   dispose. 

LXXIX 

Secco,  Vittoria,  Claudio,  Aureliaoo 
do,  e  gli  altri,  tal  consi^1 
Ili*  Si  auro  la  grao  nave,  ch'atea  Giano 

Per    insegna,    assalir   con   fiamme   accese. 
-  1SÌ    il,    crela    adunque   in    mano 

Tulli  pieni  di  foco,  il  tempo  attese, 

Pui    quei    geliamo    Sopra    I'  allo   legno 
Tulli   ad  uu   tempo  avuto   m  puma  il  seguo. 

Rolli  restando  in  un  meato  diece 

Mila  e  più  va- lo,  ,-  I-  >mma  e  I,,,,, 

S.  odo    pei    Ini:,'    il     I-  gOO    nulo    di    pere, 

e   si   te'  grande   a   poro   a  poco, 
\.    lai    spavento   die',  tal   danno   fece, 
Srrj,, iul,i    COn    gran    luna    ili    cascini    loco 

I  he,  poi  .  toni 

Dal    loiu   ,n   non    lui    gli   alln  ridalli. 


->n 


IL     COSTANTE 


La  fiamma  si  facea  sempre  maggiore, 
Prendendo  forza    .lai    soffiar   il.-'  venti  ; 
MoHi   rhe   uscir   rredean    «lai   foco    fnure 
Ne   I'  acque    rimanean    Cadendo    sponti  ; 
Di    gran    forza    non    men,    che    di    gran    core 

Scauro,  per  mezzo  de  le  fiamme  ardenti, 
Perduta  già  d'estinguerle  ogni  speme, 
D'un  sallu  andò  sopra  una  sua  trireme. 


Noi 


n'allra  Allo 


1  scampalo  sopr 

I  gai  studio   era   ciascun   intento 

Per  fuggir  la   cattura  e  il  prave  scorno, 
Clie  rimanesse    tanto   incendio   spento  ; 
Però   leggieri   or  qua,  or  là  d'  intorno 
Scorrendo   eran   per   lutto  in   un   momento, 
Ma  nuila  a  tanto  affaticar  riesce, 
Ch1  osnor  la  fiamma  piti  s'  innalza   e  cresce. 

t.KSXIII 

Già  l'arbore,  già    i  remi   e  già  le   vele 
Tutte  son   arse   e   già   per   lutto  è  pianto, 
Singulti  e   strida   e   lagrime  e  querele 
S'  odono   e   vocgion   sol   per  ocni    canto. 
Chi    disperalo   Iddio    chiama    crudele, 

(hi  genuflesso  quel  benigno  e  santo, 

Chi   stende  al  ciel  le  man,  chi  corre  e  fugge, 

lì   chi   per  gran  dolor  qoal   fera  rtlgge. 

Chi    Marte,   chi  Nettuno   e   chi   Vulcano 
I  lo  .ma    umilmente,   e   chi  devolo    aita 
Chiede   al   Dio  proprio    de   la  nave  Giano, 
La   cui   figura    in   marmo   era   scolpila  ; 
Ha    visto  un   Trace  ogni  rimedio  vano, 
Già   disperalo  di   salvar   la   vita 
Con  la    man   destra   il  petto   si   traffisse 
Con  l'  altra  tolto  il  sangue  a   Giano  disse  : 

Verso   la   stallia   il   Barbaro    rivolto, 
Disse,  a   Giano   porgendo  il  proprio  sangue: 
Crudel,  che  indarno  il  patrocinio   hai   tolto 
Di    tanta   genie,  che  in  miseria  langue, 
Resta  ornai  sazio:  e  poi  che  quel  nel   volto 
Gli   ebbe   gettato,   a  i  pie  gli  cadile  cingile, 
Restando  ■   Giano   tinto  orribilmente 
Quel    volto,  eh' ei    volgea   verso   Oriente. 


on,  tal  furor  porse 
o  e   i„e, -r.-.l..l   caso, 

Gallo  corse 


Tal    disp 
Questo  si  i 

t.h' un  altro  Trace  contra 
Che  pieno  avea  di  foco  e  d' 
E  tra  le  braccia  quel  stretto,  gì 
Con  rabbia  tal  gli  orrhi,  l'orecchi 
Che  roso  a  I'  improvviso  ivi  lasi 
Tutta  la   faccia   Ira   la   fronte  e  i 


Vistosi  alcun  già  di  morir  costretto. 
Poi  che  a   scampar  nessun   rimedio   vali 
Prima  abbracciato   un    de  i   nemici  slrel 
Si   lasciava  cader  ne   I'  onde  salse, 
E  fatto  essendo  ci.',  lotto  al  cospetto 
Del  pio  Costante,   in  guisa  gliene  calse, 


Che 

E   da  le 


npre 


an   de 


riniti    ilifes 


Ma  tanto  disperali  si  mnstraro, 
Che  proprio  lor  parca  la  morte  li 
E  piò  che  d'  esser  presi,  tolti  rar 
D'entrar  ne  l'onde  avean,  d'entrai 
Ma  poi  rhe  a  Ini  Greci  e  Latini 
I  Barbari  stimò  Costante  poco, 
Che  Scadrò  in  molta  e. pia  avea 
Dardani,  Misi,   Geli,   libri  e  Trac 


1), 


ei   la  cura  a   Claudio  diede, 


Che   sudando  in  compagnia  di  Aureli. 
Di   porre   in   libertà  .lesser  la  fede 
Ciascun   che  preso   a   lor  si  .lesse  in   m 
Lor  promettendo    ancor  larga    mercede 
Si     i   ricovrar  l' imperator  romano 
Seguissero   Costante,  che  per  molta 
Piflate  avea   sì   bella  impresa    lolla. 


Facendo 
Già  quei  ,1 
Che   nel    foi 


due 


Costa 


sto   i    Con 


te  piacqu 


POCO 

E  Claudio, 


nerso  e  chi  abbruciato  giacque, 
n  quei  Barbari    lontani, 


,islo   affalic, 
xci 


,,!,,.     Ido 


Provalo   in, lai. 
Tragliallria  (  laudio  anch'ei  pi  giunsi diédej 
D'ogni  piò  rara  e  nobil  .Iute  adorno, 

Servò    sempre    al    guerrier   poi    questa    fede. 
La   gran   città   che   incontro  al   me/z,, giorno 
ì.'el   Ligustico  mar  superba   siede 
Costili    prilli, is; 


a  stirpe  sua  sin 
Scauro,   bendi, 


dì  nosln  ancora. 


per 


Più   che   far  non   sapendo,   il   tempo  colse, 
li    fuggi    ratto  sopra    un    piccol    legno. 
Del  suo  fuggir  Costante  assai   si   dolse, 
Che   di   con. Iorio   io    Persia   avea   diseguo, 
Conoscenti, il    guerrier   d'alio    valore, 
Prudente,  accorili  e   d'animoso  core, 
xeni 
Di  dar  morte  a  Costante  un  Gela  e  un  Miso 
li, -ni, ili,   ne   l'onde  ambi  saltar», 
E   il   timon   del   suo   legno  a   l'improvviso 
Nuotando   per  fermarlo   in   man   pigliaro  ; 
Ma   con   un   colpo   sol   ,1'  ambi   reciso 
L'  un   braccio  e  I'  altro  quattro  man  restaro, 
Che  il  timoii  foiie  ancor  stringe»  co  i  diti, 
Come  se  al  corpo  fosser  slati  uniti. 

xciv 
Un  dardn  aculn   poi   lollo   Arpodelln, 
Che  avventato    giammai    non   avrà   in    vano 
Fino   a   quel  punto,  1' avventò   nel  petto 
Fra    lami  eroi  del   gran   guerrier   romano, 
Ma  cadutogli   a  pie  senz'altro   effetto 
Clini,, .si    e   preso    quel    (instante  in   mano, 
Nel  pello  irato  al  Barbar,,  lanciollo, 
E  dietro  in  fin  a  gli  omeri  passollo. 


IL     COSTANTE 


Ciascun   per  quesiti   attonito  e   smarrito 
Visto   colui   clic   lauto  innanzi    scorse, 
l'erclic   se   ben    quel   colpo   andò   fallilo, 
Non   andare!, be   quel     I'  un   allro  forse  ; 
Dunque  ogni  duce,  ogni  snidalo  unito, 
Clie  di  Collante  il  pcjn  periglio  scorse, 
Pnslii  il    rispetto  e  la  pietà  da  parte 
Contra   i   Barbari   usar  fa  forza  e   l'arte. 

XCVI 

Con  ferro  e  foco  fur  tutte  le   navi 
Loro  assalite  impetuosamente: 
Alcun   nun   è  cui    di    quegli   empii   aggravi 
III    Ijt    tutti   gli    slrazii    crudelmente. 
Quei   che   fur   presi    e   poi    venduti    schiavi 
\   i   Medi,  a  i  Siri,  e  in  luilo  l'Oriente 
Per   sii   prezzo,   o   di   merci  altre   a   baratto, 
N'  ebbero  assai  miglior  d'  ogni  allro  il  paltò. 

XCVII 

Parte  fur  arsi  e  parte  si  aonegaro 
Nel  mar,   die   da   lor  stessi   disperati, 
Mentre  il   foco  fuegian,  vi  si  gettaro, 
Potendo  cu  i  Romani  esser  salvali* 
Quei  ch.>  a  malgrado  lor  pui   vi  cascaro, 

Fosse   O    disgrazia    0    fossero   sforzati, 

Contar  non  si  potrian,  uè  quanti  o  quali 
Hurti  con   spade   fur,  con   dardi,   o   strali. 

Quivi    per   tulio   d'infelice   gente 
Si    vedea  pieno  il  mar,    die  a  nuoto   in  vano 

Per   V e   se   ne   già  miseramente 

Hi    navi   rotte    i   pezzi   avendu   in  mano, 
C.onlra  cui  sol  per  gmeo   unitamente 
Latini  e  Calli  e  Greci  di  lontano 

( -..me    in    bersaglio   con    maniera   nuova 

Face In  meglio  saettasse  prova. 

XC1X 
Di    Ire  ballaglie   in  mar  falle  in  un  giorno 
Fu  questo  il   lui,  che  essendo  ne  la  parli- 
li   tureolo   tre  duri,  .---.,  con   scorno 

Fuggi,    uè    gli    giosù    la    forza   u    I    alle. 

Si  diede  in  man  del  pio  Costante    Idorno, 
li     li  pretoria   visto  arbori   e   sarte. 

Remi,   Imi    soldati  e  gli  altri   tulli 

Il  il    I nei    già   quasi   ridoni. 

De   la    terza   battaglia    il    terzo   il""- 
prudente,  ardilo  e  forte, 
Qua  i   resti  di  questa  eterea  luce 

Privo   e   quasi   arri,  l'i   quel    giorno    a    morte: 

■ gì ronserva,  ogouo  | lui  e 

Salvolln  .•   bruche  poi  fossero  corte 

ic,  [un   i.''  tanto  in  tempo  breve 
Che   l'impero   a    lui    inulto   e   Moina   deve. 


Diece   navi  di   quelle  di  Costante 
,  ,•  solamente; 
intraric  selle  volle  tante 

li    in  i lente; 

.,.    pui   ■  he    ■udii   pili  giorni  errai 
Giunse    a    Lisbona,   ma   con    poca    gente  : 

l'olle  fur  l'altre  ,lj  Collante  prese, 

ili  ni ir  .  in-  resta 


Con  cinquecento  navi  adunque  altero, 
E   con   sessanta   e   più   mila   persone 
Da   guerra,    segui   pronto    il  suo    sentiero 
Costante,  spinto  da  l'antico  sprone, 
Che  di  Roma  riabbia   il  giusto   impero 
Valenano,   in   Persia   allor  prigione, 
E    tutti    nel   passar  con   mente   lieta 
Cinque    o   sei   giorni   si   ferraaro   in   Creta, 

cui 
Dove  ristoro   ciascun   d"  essi    prese 
Del   tanto   affaticar   ne    la   battaglia, 
K    i    feriti    a    curar   quivi    si    attive, 
Perchè   ciascun    più    tosto  si   cunvaglia. 
Quivi    t'armata   in   somma  per  un  mese 
Di  grano  e  d'ogni  sorte   vettovaglia 
Fornirò,    ancor    die  in   tempo  assai  più  corto 
D'  e*ser  si   speri   a   Jiniandro  in   porlo. 

Di    Creta    le   città   se   gli    mostraro 
Graie  di   falli   e   grate    di   sembiante, 
Sapendo  che   a   Zeuolna   saria   raro 
(.io   «he    in    servizio   fesser   di    Colante. 
Con    Zeffìro   poi    quindi   se    n'andar.., 

Cli'  ebbero  in  poppa  ognor,  verso  levante, 
1  in  Cipro  e  in  Asia  tur  per  tutto  accolti 
Con  ricchi  doni  e  con  benigni  volti. 

cv 

Giunsero   salvi   a   Miriandro   senza 
Contrasto,  prima  assai  drl   lor  disegno) 
Ma  ritrovaron  fuor  d'ogni  credenza 
Di  dolor,  di  mestìzia  in   tutti  tegno. 
Per   far  lor  grata   e   nobile  accoglienza 
Ciascun  più   ricco  e  prìncipaJ  del  regno 
Mandato   avea    Zenubia    a    questo    effetto, 
Ma   tutti   tran   turbati  ne  l'aspetto. 

Turbati  ne  l' aspetto  e  con  la  veste 
Lugubre  incontro  lor  venian  pian  piano. 
.  ostante,  oimè,  gridò,  che  cosa  e  questa!* 
Quando   venir   gli   scorse   da    lontano. 
Gli    andò,    visla    la    pompa    CSSCC   funesta, 
L'animo   al   suo   signor   Valeria,,.., 
'■'  i    poi     ululo   intese    eli'  era   sialo 
li  i     '•! ru.l.  I    inori,.    Odcnalo. 

cvn 
Diede   a   ('.listante    gran    dolor    la    morte 
Del      un   diletto   e   suo    verace    a,iu<". 
Si    saggo   in, per. lini,   guerner   si    Forte, 
il,'  ugnai  puri  farsi  a  quel  si  vogli 
Oria  -uà  consorte 

D'esser   mai   sempre    al    Ira, III. .r    nemico, 

Ile   di    '.mi  |  •  .l.bia 

Tardi  o  p,-r  tempo  vendicato  1  ..! 
evtil 
Tra  quri  rbe  ad  i  Costante 

Pui  d'ugni  tllroera à igoido  e  smorto, 

Quel  che  a  cercarlo  14  più  giorni  errante 

,. ..voli,,  a  Papulonin  io  porlo. 
Sopra  ...i  legno  leggici  q io  in  levante 

T ''.    Imi    .1.1    prini  ipio    il]    tempo    e, irlo, 

Coi «a  .lo-  i  ostante  in  Siria  tosto 

D'arrivar  con    l'armala   era   disposto. 
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Costante,  che  di  far  si  persuase 
Gran   cose  in   compagnia   d1  eroe  si   degno, 
Fondando  come  in  ferma  e  salda  base 
Sopra    Odenalo   I'  ampio   suo   disegno, 
Trovalol   morlo   attonito  rimase, 
Di   fondamenlo   privo   e  di    soslegno  ; 
E    confortar  Volendo  Argeo,   nel   core 
Senliasi  aver  di  lui  doglia  maggiore. 

ex 
Ma  por  voltosi  a   quel  gli  disse:   Poi 
Che  cosi   piacque   al   Sommo  Eterno   Iddio, 
Conviensi   ancor  che   cosi   piaccia   a  noi, 
Posto   da   parte   ogni    terren   desio; 
Ben  certi  siam  che  fra   i   più  deeni   eroi, 
Schernendo   il   mondo   scellerato  e   rio, 
Quel   goda  in  ciel,  mercè  de  1'  Infinita 
Soa    virtù,    vera   e  sempiterna   vita. 

CXI 
Ma    non    (ìa   già  ch'io   non   mi   meravigli 
Ch'  un   prìncipe   si   grande   e  sì   polente, 

Teneau    I'  Egeria   a    se   segno"   l'Oriente, 

Padre   di    tanti    e   si   onorati   figli 

Sia    caduto   per  man   di   sì    vii    gente, 

D'  imperiai    diadema   il   capn   adorna 

Con    tanti   armati   ch'egli    avea   d'intorno. 

Rispose  allora  Argeo:  Sappi,  o  signore, 
Che   da   nessun   giammai   sarla    rredoto 
Quanto   Menni»   il   falso    traditore 
Sia   più  oV  ogni   altro   slato    sempre   astuto. 

Col    parlar  mostra,   e   bendi'  io    conosciuto 
1/  abbia,   come   altra    volta    io   vi   coniai, 
.Nili    conobbe   il   mio   re   però   giammai. 


Hi 


far  note 
gli'pnote, 


L'  irti   del    traditor,   come    SI 

Che   per  far  provvision   nnn 

S,  oda    priva    di    ben.   di    speme    fliora. 

Rivolto    a   me   quel    gii   smorto   le   gote  : 

Sul  fior  de  gli  anni  miei  cunvien  eh'  io  mora, 

Disse,   ma   spero  che   la   mia   consorte 

l'ara  vendetta  di  si   acerba  morte. 

Ma    peri  In-   dal    pr.ncipio   al    fin   sappiale 
DI    Meonio    la    franile   e    il    tradimento  ; 
Il   mio   signor  con   quelle   gesti   armale 
s,     lava,   eli'  eran    m  Ile   volle   cento, 
I.    odi  II    Inverno    tolto   e   quella  siale 
Slrlte    in    Pllmira    ad    appellarvi    intento, 

Che  ni   Libia  (come  allor  vi  dissi)   a  posta 
Haodommi  e  tal  d'Ammonio  ebbi  risposta, 

Meonio   visto   adunque   ngni   disegno 
Suo   vano   e    il    eseguili»    essergli    tolto, 

I    ri, e    applico   sempre   I'  ingegno 
Al   male,  e   sempre   al  mal  l'animo  ha  volli), 
Poi  pensando  nsorpar  ili  Siria  il  regno 
Con    fallace   pailar,   rnn    fini»   tolto, 
Fé   si    che    lo    dal    misero    (Minalo 
Sopra   ogn'  altro   fcdcl  sempre   stimalo. 


E  perch'io  fui  che  a  Giove  in  Libia  andai 
D'onde  risposta   a    lui   contraria   s'ebbe, 
E  io   Occidente  voi  poscia   trovai, 
Cosa   che   al   falso  maggiormenle   inrrebbe, 
Non  pur  di  me  non  si  fidò  giammai, 
Ma  l'odio  contra  me  sempre  in  lui  crebbe; 
Spesso   indarno   cercò   di   por   nel   petto 
Del  mio  signor  de  la  mia  le'  sospetto, 
otvn 

Co   i  Persi  fallo  quel  nuovo  trattalo, 
Poi    che   del   primo   si   resi»   schernito, 
Condusse  un  giorno  innanzi  ad   Odenalo 
Uo,   che  dal   camp»   lor  parca   fuggito. 
I  I    furia    in    quattro    lochi    era    segnato, 
Le   man,   le   braccia    e   il   petto   era   ferito, 
Talché    versando  in    queste  parti,  e  in  quelle 
Gran    sangue,   a   pena   avea    fessa   la   pelle. 

cxvill 
Chi   sia,  chi   I'  abbia   nffeso  e  la   cagione 
Di  pietà  colmo   il  mio   signor  gli   chiese. 
Colui   rispose   allor:   Con   più   persone 
Falla    gran   preda   avea   nel    lun  paese, 
Ma  nel   partirla  poi   contra  ragione 
Un  de  i  rompagn?  miei   troppo  mi  offese, 
Tal   che   dinanzi   al  re   costui   citato. 
Di   percuoterlo   fui   quivi   sforzalo. 

exix 
Co  i   falli  prima   e  poi  con  le  parole 
Prnvoratoini   già  conlra   il   dovere, 
Con   quel    furor    di   collera   che   suole 
Spesso    avanzar   tolto   l'omao   potere, 
Presente   il    re   di    Persia   e   la   sua   prole 
Ci   i   primi  duri  de  l'armale  schiere, 
Diedi,    alzando   la   man   quanto   si    possa, 
Sul   volto  al  mio  avversario  una  percossa. 

Tratte   le   spade   ognun    senza   dimora 
Mi  cor-e  dietro  iosin  fuor  de  le  porle, 
Gridando   ad   alla    voce:   Mora,   mora: 
Non   so  come   io   fuggissi   allor  la  morte. 
Che   de    le   mani   lor   scampassi  foora 
Piuttosto   attribuir   debbo    a    la    sorte 
Che   ad   allro.  Forse   Iddio,  cui   di   me  prese 
Pietà,  me   per   miracolo   difese. 

Già  notte  essendo,  a   voi   foggilo  sono, 
Perch'io   nnn   sia   da    chi   mi   cerca   preso, 
Sprrando   in    voi   di   ritrovar  perdono 
li   avervi   tanto  e  in  ogni  guisa  offeso, 
l'ulto   ne  la  man   vostra  oggi  mi   dono, 
lì   se    lui    sempre   a    larvi    danno  inteso, 
Per   ricompensa   darvi    spero    ni   mano 
Sipario   ancor,    pur   eh'  io   ritorni   sano. 

Più   cose   allor   soggiunse   il  traditore 
Meonio,  che  coloi  dir  non  dovrà, 
he  la  prudenza  su..,  del  suo   valore, 
Quanto  perduto  il  re   di   Persia  avea, 
E  che   bastava,  avendo  sì   gran  core, 

\    ! Il»    eh'  egli    pn.iii.li.  .., 

E    che    in    Persi.,    non   pul    quel    ronosciuto, 
Ma   che   da    lutti  amalo  era  e   temuto. 


IL     COSTANTE 
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Creder   gli  fere   insomma   ch'eri    Arlare 
Per   li    gran   fama   in    mila    Siria    Dolo, 
E   sì   gran  forza  ebbe  quel  dir  fallare. 
Che  Odenalo  per  lui  fé'  in»  d'un  volo, 
Ne  mai  iroso  riposo  né  mai   pace, 
D'ogn' altra  rnr..  lolalme vnolo, 

I l'ei    D0l     vi. Ir,    COO    mi.,    gran    diletto, 

De    I.-   ferite   salvo  i.srir   dal   letto. 

Del   letto   uscito   qorslo   Artarr    finto, 
Non    riposò    r™P»,    Me, min    mai. 
Per   dar   (poi   rlie   Odrnato   fosse    estinto 
Co    '   figli)   a    lutti   noi    gli   estremi    guai. 
Come   da    vera    fede    adunque    spulo, 
Ne    lo   «puntar  dei   mattutini   rai 
Gli   ad. 1. mandò    tre  mila   fanti   un    giorno, 
Promesso  a  lui  di  far  tosto  ritorno. 

cxxv 
I.e   genti   avole    il   rio  Meonio    losto, 
Con   qoel   non   vero  Anace  immantinente 
Faor   di   Palmira    andò    poro    discosto, 

Tra  il  mezzogiorno  al  drillo  e  l'Oriente, 
E   come   ordito   in   prima  .di   nascosto 
Co  i  Persi  avea,  min   lunge  ad  un  torrente 
De    i    lor   trovali   ancor   tre  mila    fanti. 
Morii  o  presi  da   lui  fur  tulli  quanti. 

CXXVI 

Tornò   vittorioso,   e    trionfante 
Meonio  carco  d'  onorate  spoglie, 
E    di*. e,   giunto   al   mio   signor   davante, 
Mostrando  in  vista  aver  nel  cor  grau  doglie: 
Questo   aspettar  sì    lungo   in    van   Costante 
La   vittoria  di  man  certa  vi   toglie, 
E  chi  ve  ne  consiglia,  ..  noi  comprende, 

O  piò  che  al  vuslro  al  ben  de  i  Persi  alien. le. 

Già  son  più  mesi  che  aspettiamo  invano 
Qoel    che   giammai   nnn    è   per   venir  forse. 
Qoeslo   vostro  si   gran   campiun    Romano, 
Perchè   aiuto   a   sé   slesso   allor   non   porse, 
Che    da   Roma   ruggì    tanto   Imitano? 
Perchè   da   i    Persi   Angusto   non   so,  corse  ? 
Che    di    Sipario   andar  prigion    lasclullo, 
Qual  fera  avvinta  di  catena  al  collo. 

cxxnn 

A  la  più  longa  fra  sei  giorni,  o  sette 
Conlra   de   i   Persi   per  I'  avuto   sde?iio, 

_  ori    Ajrtace   vi   promette 
Col    saprr,   con    la    forza   e   con   1'  ingegno. 
L'infelice   OdeoatO   allor   non   stelle 
Per  gran  piacer,cbe  ->l ,  or  gli  Dacque,al segno: 
Vuol   che   1,1, ero   Arlare   e   nulle   e   giorno 
\       IO  placet    gii    pò     ,   e   far  rilorno. 

CXXtl 

Tal    die   Menni,,   s'avea   prima    nrdilo 

Coni»   Odrnal -anni,   e    (rad, melilo, 

Poi   che    non   rra    p  ,,,    I    empio,    impedito 
Di    far   rio   che    videa,    preso    ardimeoto, 
Con   diere  mila  cavalieri  ,,  .il,,. 
Giunse,  veloce  andando  poi   che   vento, 
Dove  altrettanta  gente  da  lui  presa 

Seuza   contrasto   fu,   senza   contesa. 


Mudò  con  frena  ad  Odenalo  no  messo 
Di   così   emiro   fatto   a   dargli    nuova. 
La    sera    al    lardi    poi    quel    ginrno    i 

Gions'egli  altero  per  si   nobil  (trova, 

E    il   mio   signor  rnn   la   consorte   appresso 

Per    s-ran    letizia    falla    usanza    nuova, 

VI    trarlo   andò,   che   lino    allora 

Non    era    uscito   di    Palmira    fuora. 

CXXXI 

Da   poi   che   la    risposta   in    gli   portai 
Ch'  ei  non   dovesse  uscir  senza   voi  fuore, 
Non    era    nsrilo    di    Palmira    mai, 
Come   allor   per   jzir   eoi, Ira    al    traditore. 
Giove   nel   eiel    del    Palmireni    guai 
Prescritto   avendo   a   punto   i  giorni    e    l'ore, 
Come    predisse    Ammonio,    a    lui    di    morie 
Ciò  In  ragion,  tanto  il  destino  è  forte. 

Veduto  il  mio  signor  tanti  prigioni, 
Tulli   onorali   e  nobili   guerrieri, 
Iti    Arlare   e   di    Menni.,   sol    per  buoni 
Prendea   i  consigli   e    i   pessimi  pensieri. 
Con   certe  colorate    lor  ragioni 
Qoei  lo  disposer  poi  die  volentieri 
Idpose  in  liberii  tutti  costoro 
Di  poler  gir  ne  le  contrade   loro. 


Ma 


cxxxni 
cosarmi,   ciò  dicendn,   eh'  era 
Persia    la    vita    a   quei    soldati, 

fur  presi,  essendo  in  campo  arm 


Ini 


Vede  sarian  di  farlo  apparecchiali. 
Me. min  esser  ben  fatto  il  persuase  : 
Cosi    ciascun    nel    campo    suo    rimase. 

Con  queste  genti  appresso  più  poleote 

l'alio    .Meonio,    gii    li"    ferma    speme 

I>'r,.er   monarci    in    hrese   d'Orinile. 

Ne   d    Odenalo,   non   die   d'altri    tenie. 

Nel   campo   di   Sipario   la    sua    genie 

Coma    vnul   manda  a  venti  a  trenta  insieme, 

E  nolle  e  di  senza   rispello  Anace 

Va   innanzi   e   indietro   e   fa   come   gli   piace. 

L'n   giorno   al   mio   signor,    I'  occasione 
Disse,   è   venula,   onde  al    sicuro   darle 
Sipario  posso  in  man   vivo   premile. 
Con    lolle    le    sue    gelili    e    rotte    e 
Ira    poi  l.i    giorni    su.,   !.. u    due   rurone 
1.    ,1,    IVr.,a    e    di    Med, a    coronarle: 
Tulli   quei  Per-i,   ch'io    prende,    pur   diami. 
Sopra  i  deslrieri  ho  già  mandalo  innanzi. 

Costar   vicini   ov'  egli   alloggia    andando 
Per   far  con   gli  occhi  propri,  ri. e  il  re  veda, 
E   rampi   e   siile   alleri   saccheggiando, 
1    ,i,   biade  e  ,1,  l.„.i,  facendo  preda, 
Man    fallo   si,  che   d'ira   fulminando, 
Senza   saper  quel   che   di   far   si    creda, 
»  li. ano 

i.'nllno. 
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Quei  destri   accorti   e  pratichi   del   Inc.. 
Or  fuggendo,  or  scorrendo   a  lui  d'intorno 
Gli    l.aii    (allo    in    guisa    cautamente   gioco, 
Che  da  i  suoi  più  lonlan  di  giorno  in  giorno 
Drotr'  una   gran   palude   a   poco   a   poco 
È  giunto   a    tal,  clic   indietro   far   ritorno 
Né   gir  può   innanzi,   e   senza  modo  alcuno 
Di   villo  un   giorno  è   già  stato   digiuno. 


Luuge  dal   campo  almen  quattro  giornale; 
Ne   l'acqua   e   nel   pantan   stanuo   i  destrieri 

Ma   rlii   tardasse  pur   due   giorni   interi, 
Gingner  potria  con  gran   velocitale 
Cui  campo  Eumene,  e  quel  cli'or  lauto  a  noi 
Facil   si    mostra,  far   diflicil  poi. 

Con   cinque  mila  cavalieri,   o  sei, 
Ch'ogni...  di  loro  in  groppa   un  arcier  porti, 
I),    qua,    di    la    quei    l'ersi    eli    IO   premici, 
Nel    mezzo    gli    turremo    arditi    e    liuti; 
Tal    che  senza    contrasto    alcuno    i    rei 
Saran  da  lunge  con  gli  strali  morii, 
Ma    se  per  min   consiglio   voi   larelc, 
Signor  prestale  a  ciò  vi   trcvercle. 

Per  me  saria,   soggiunse  il   Iradilore, 
Ili   girvi   senza    voi,   che  se  presente 
.Sarete,    vostro  (ìa    tutto    V  ouore, 
Totla   mia   la  fatica   solamente, 
Ma   perrliè  a   la  grandezza  vostra   il  core 
Sempre  rivolgo  e  1'  animo   e   la   .nenie, 
Come   a   servo   fedel    far  si   conviene, 
Dirovvi  ognor  quel  eh'  io  giudico  bene. 

C.XLl 

E    Unto  questo  dir  fallace   potè, 
the   in   persona   (Menalo   a  gir  disposto, 
La   villluia  e   l'aliar  dal   sacerdule 
Con   gran   prestezza   in   ordine  fu  posto; 
Ma   trovate   le  fibre   in   tutto   vuole 
Di   sangue,  si   smarrì    l'augure   tosto, 
E   rimase   con   metile    trista  ed   egra 
Vistone  sanie  uscir  lobida  e  negra. 

CXLII 

Fegato,  cor,  pulmini,   tulli  cuspersi 
Trovi   di  macchie,  e   tumide   le   vene, 
Che   da    la   parie   stavano   de   i   Persi 
Non   'I    ..ha   sanie,  ma  di   sangue    piene; 
l'è. nò    i    pareri    tur    vani    e    diversi, 
Pensando  Ognun  pili  tosto  al  mal  che  al  beile, 
Ma   troppo   era  il   desini   tenace  e  forte, 
Che  Udenalo  guidò  diritto  a  morte. 

N„„    si    pule    impedir    che    correr    drillo 
Non    volesse    a    la    morie    II    mio   signore. 
Pei    .lui, l,,o    sol    ri, e    non    gli    fosse   ascritto 
Destando,   a    viltà   d'animo,   a   timore. 
Tra  gli  altri   allora   io   fui    miser   trainilo 
IJ' invisibil  eullel  l'anima,  e  il  core, 
Qnand'  ei  pregommi   lauto  in  corlesia 
Di   Zeuobia  a  restar  per  compagnia. 


La 


CXLIV 
;ion   per  cui    volse  eh'  io  restas 


I.    il    modo  che   potendo   comandarmi, 
Come   da    i   re,  da   i   gran   principi   lassi, 
Degnossi   con    modestia   di  pregarmi, 
ber   si    eh'  io    volsi    loslo    indietro   i    passi, 
E   giù   discesi   dal   deslrler,  ma   l'armi 
Ch'aver  io  mi  trovai  tulle  d'intorno, 
Nou  mi  volsi  spogliar  mai  nulle   o  giorno. 

Questo  medesmo  fé'  Zenobia   ancora, 
Che  in  bucca  sempre  aveodo  il  suo  consorte, 
Parca  con  tristo  augurio  d'  ora  in  ora 
Ch'  ella  aspettasse  il  messo  de  la  morte. 
L'oliavo   giorno   al   nascer  de   l'Aurora 
Un   camerier  del   re  spronando  forte 
Poetò,   che   essendo  quel  slato  assalito 
Visto  a  morte  i'avea  giacer  ferito. 

Dir  non  seppe  altro  quel,  se  non  che  in  vece 
D'aver  Sipario  in  man  preso  e  legalo, 
Fu  rullo  a  l'improvviso  egli  da  diece 
Volle  più  genie  in  mezzo  e  circondalo, 
E  che  il  nostro  signor  gran  prova  fece, 
Ma  che  dinanzi  e  dietro  e  da  ogni  lato 
Ferito  ognor  per  dritto  e  per  traverso, 
Tulio  di  sangue  al  fin  cadde  consperso. 

E   che   in    tal   guisa    il   suo  signor  veduto, 
Subilu   run   gran   duglia  a  lento  murso, 
Senza   mai  prender  posa  era   venuto, 
Per   far   noto  a   Zenobia   il   caso  occorso. 
Quella,  bendi' esser  tardu  ogni  suo   aiulu 
Credesse,  pur  si  spinse  a   lutto  corso, 
Scorta  dal  messo,  con  sei  mila  arcieri 
In   groppa  d'altrettanti   cavalieri. 

CXLVIU 

E  menlre  quella  intrepida  e  costante 
Benché   adi, Ila,   virile,   audace  e  furie 
CiaSI  un    .Iure    vemr   faltusi    avante 
Raddoppiò  guardie  a  rocche, a  piazze,  aporie; 
Da   colui   scorto  andai   verso   levante, 
lluv   era    il   campo,   per   le   vie   più  corte, 
Battendomi  per  duglia  sempre  il  core, 
E   riscontrai  per  strada  il   traditore. 


Meni, 


e  poi   si   e  chiaro    inteso, 
Clic    allnr   se    li' avea    sul    tema    e    suspello, 
Verso    Palmira    se,,    venia    disi , 

Visi,,  Il  disegno  sua  giunto  ad  elleno, 

Sperami,,,   se'  Zenobia    il    caso    .illeso 

Noti    aves-e    anni,    e    luur   d'odili    suspello 

Tri.v Ini.,   .,/,,, -a,    .1   pruno  "trailo 

D'impadronirsi  d'ogni  cosa  affano. 

Cre.lea    senza    contrasto    ..Milo    In    mano 
/.moina   e   i   figli    tulli   d'Odenalo, 

H imiti,  il   re  .li   Persia   indi    lontano 

Chiamar,   che   per  ciò  slava  inlento  armato; 
Ha   ciò    vedulo   riuscirgli   vano, 
E   che  a    Palmira   il    nunzio  era  già  stalo, 
F'inse  che  sol  venia  per  dir  che  Arlacc 
S'  era  scoperto  perfido  e  lallace. 
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E   elle    T  inganno    doppio    avendo    us , 

Fuor   d'una   selva    a   1' improvviso   uscito 
L1  empio   Sipario,  in    mezzo  il'  un  gran  prato 
L'esercito  di  Siria  avea  assalito  : 
E   che    caduto   e  morto  Ivi   Odenato, 
E  ciascun  altro   or  qui,  01    là    fuggilo, 
(irau    parie    de    l' esercito    rji  rollo 
Verso   Zcnubia   in   fretta    s'era   volto. 

CLtl 
Per   tema  che   Sipario   de   I'  impresa 

lion   speme   d'  occupar  senza   contesa 
Palmira   e   di    trovarvi   pura    gente, 
E    quella   pura    per   la    nuova    intesa, 
Coafusa  e  poco  a   i  duri  obbediente; 

Ma   che   lorneria   indietro   poi   che   inteea- 
mnile    al    bisogno    già    provvisto   s'  era. 

E    torni   meco    là   dove    Alicorte, 
Duce  del  mio  signor,  l'area   difeso 
Con   una   schiera    valoroso   e   forte, 
Che   da   i   Barbari   al   fin   non   restò   preso. 
Dcbil    già    lo    trovai    vicino    a    morte 
Che    sopra    il    manto   suo   giacca   disteso, 
L  vistomi,   prorotto  in  pianto  e  fisse 
Le   luci   alquanto  in   ine    tenute,    disse  : 

Argeo    non   posso   far,   scudo   nel   fiore 

I-)'  uscir,  >i   acerbo  ancor,   di   vita    fuore, 
Lasciando   a    voi    tanti   nemici   a   canto; 
Ma   poi   che   al    sempiterno  allo   Fattore 
Piace   cosi,   lasciato   indietro    il    pianto, 
Convien   che   il    voler  nostro  si   confaccia 
t.ol   suo,  né  quanto  piace  a  lui  ci  spiaccia. 

Torna  in  Palmira,  o  caro  amico,  in  fretta, 
I.   la   questa   ambasciala    a   la   mia   moglie, 
Che    de    la    morte    mia    faccia    vendetta. 

Untando  il  tempo  in  pianine  indoglie; 
Col   gran  campion  di   Roma    rhe  s'aspetta 
Cerchi  por  d'acquistai  trionfi  e  spoglie; 
Sia   da   le   sempre,   o   raro   Argeo,   seguila, 
E   cosi   dello  abbandonò   la    vita. 

I   I  VI 

Nnn  s'udir  mai.  poi  che  il  mio  re  fu  morto 
Tanti    sospir,    tante    querele    o    pianto  ; 
Tra    gli   altri    il    rio    11,. un.,  ..111. ili,  e  Miiorlu 

vl rollo  addolorato  taniu. 

I    parca    grand' uopo  di   conforto 

S:'  In  i    la    bill, a    ,•    ,  ci I  manto. 

Fo    pollato    il    cadaveri!    in    Palmira, 

1    j  i  l  ,     apri  in,.,    operba  pira. 
,  i  \  ii 
E   mentre   affilila   e  intenta  a  lamentarsi 
,,-  un,!   i  ,iii,  ra  pai 
<  .,1  manto  oscura  •■  , ,,  ,  ,.,,,,  n 
Chiamando  il  suo  detlin  erodo  e  lallare, 
Quel  tradiior,  pur  diaosi  etie  chiamarli 

Fintamente    faeea    da    toh, 

ndielro  «I  mitero  pentito 
Ch'abbia    il    mio   re   s,-,i/a   lagoni    tradito. 


cr.viu 

E   quivi    lutto   il    popolo  presente 
Mandando  per  dolor   più   d'  un   sospiro, 

Vie al  rogo  già   tuli' ora  ardente 

Palese  fé' eli   egli  era    Ama,,/!,,    Siro; 
Che   stata  era    tra    i    Persi   lungamente, 
li   quando  quei  tonti  a   i  fiumani   usino 
Nel  campo   ior   già   slato   il    sellini' anno, 
Fallo   avea   iu  Siria  piò  d'ogni   altro  dauoo. 
ci.ix 

Soggiunse  poi,  eia  visto   ogni  snidalo 
Co  ,   Palmireni  ad  ascoltarlo  , mento. 
t  I,,-   ,1..   Ueonio    ,,   Siria  lo  ri, .amato 

Con   premio   e    spinto    a    far  quel  tradimento, 

l:  .  I,   s„l  per  Ueonio  era  Odenato 
Rimato   in    Persia   con    tal   fraude   spento, 
Mai   non   cessando   ognor  per  vie   scerete, 
Finch' ei   noi    vide   al   fin   collo   a    la    rete. 


Poi  con  man  giunte  al  Ciel  gli  occhi  le  valido 

Disse      i  .ni'.   ,,   Sigi  ni.   peni , 

Però   devotan t,-  ,,,   ti   ,1  im 

Per  la    bontà  che    in    le   regnò,   perdono  ; 

Ti  fi.',,  soggiunse,  di  quell'  alma  „',,  do,,.,, 
Pur  ch'ella  fuor  del  imo  vii  corpo  uscita 
Render  potesse   a   te   sì   nobil    vita. 

Cosi   dello,     e    piò    lettre    Ivi   gettale 
11' i.i, ...io  al  rogo  a  quelle   turbe   folte, 
Da   Meomo    a    lo.    scelte,    a    In.    mandale 
Ne    l'esercito  Perso    io    varie    «olle  ; 
tulle    a    /.enobla    fur   quelle    portale 
Con    diligenza    da    rolor   raerolle. 
Così    ,1^1    tra,!, Ior   .Meomo   aperta 
Restò  la  fraude,  e   luna    allor  scoperta. 

CUCII 
Poi   che   ogni   cosa    Amanzio  fé' palese, 
De    i   snidali    e    del   popolo   al   cospetto, 
Sopra   la    pira   a    l'improvviso   ascese 
li    trafililo    a    sé    stesso    io    fretta    il    pcllo, 

Mostrando   aver   gran   gioja   e   gran   diletto 
Per    pi,, lenza    .1.1    commesso   errore. 
Sopra    il    rogo   al, bruciar    del   suo   signore. 

CL  XIII 

La   franile   aperta   di   Meonio   iolesa 
Zenob  a.    poi    die    alquanto    con    diverso 
Pensirr    tra    se    restò   il, ,1,1,, a    e    sospesa. 

Ma, 1,1,',    per    I  ,r    prig lo    lo    ,1    prr.rr-.,  , 

Ma   qoei    la    fuga    a    tempo    avendo    pica, 

rlore    al   campo   del    re    I' 
Donde   con  gente  annata    e    mille,    e    giorno 
Scorrendo   va   tutta    la   Siria    intorno. 


Poi  che  Ira   sé  la  mia  regina  volse 
Piò  cose   ardita   e   con   mente    soma. 
Il,    poi    da    parie    il    palilo    si    risolse, 

Del  regno  avendo  e  de' tuoi  Egli  cura; 

Ma    pria    l'ira    celeste    pia,.,, 
Tal   che   dt   coi    lolla   cullila    e   pura 
ÌNo.r    gtoioi    fc'   sempre   il   eODSUCltt 
Sacrificio   nel    tempio   di    Decreto. 
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Handomroi  pu-ria  in  Priora,  Li   dove 

Que 

mi  co 

rimise  con   risposte  nuove, 

Superbo  Apollo  per  ricchezze   tante 

Che 

aspetta 

pur  si    debba    ancor  Costante. 

Rituona   illustre    e    con    veraci   prove 

Cosi 

narrali 

il   Argeo  colmo   di   pianto, 

Per    lulla   Esperia,   e   per   mito   Levatile. 

Gitir 

sero   de 

ntro   a   Miriandro  intanto. 

CANTO   XV 


K] 


ARGOMENTO 


r<li-  Costante  In  navale  armata t 
a  Palmiro  eoi  miglior  si  porla, 

a    Zennbia,    del   sur,    spOSO    orbata, 

'  nemici   trepida,   conforta. 

•  di  f/ua  coli' oste,  e  sbaragliata 
r  lui  sol  la  gente  Pcrsa^  e  amila. 

è   trafitto   dal  suo  figlio   islesso^ 
i  vendicar  l'  crror  gli  muore  appresso. 
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fuga 

toslo 
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Le  Gin 
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re    in 
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ro 
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,1 

può, 

ma 

a  virtat 

Per  bisogno  al  goerrier 
Tolto  al   viaggio  di   Pai 


n   breve   da   V  acceso 
1   mezzo   T  acque, 
erci   e   da   gran   peso 

ar  piacque, 


n  le.« 


Per  (ar  che  a   I'  alba   in   ordinanza   lolla 
Sotto  1*  insegne  fosse  V  oste  instrutta. 

E   d'ogni  suo   bisogno   interamente 
Poi   che  fornita   già  l'ebbe   veduta, 
Lasciatane  la  cura  al  diligente 
Sereno,  e  nuova  intanto  avendo  avuta 
Che   ad   incontrarlo  uscir  dovea  gran  genie, 
E   che  in   Palmira  per  la  sua   venula 
Era  Zenubla  intenta  a  far  gran  cose, 
Di  gir  correndo  io  fretta  si  dispose, 
vi 

Dà  prevenirla    già    tra    se    disposto, 
E  con  Villoria  e  co  i  Roman  guerrieri 
Ciò  conferito,  ritrovar  fé'  loslo 
Per    gu    correndo    a    lei    iliere    destrieri; 
E   perchè  al  fido  Argeo  non  sia  nascosto 
I."  animo  lor  qual  fosse  e  i   lor  pensieri, 
Quanto  conchinso  avean   gli  fer  palese, 
Cosa  che   assai    Imbuito,   assai  V  offese. 

VII 
E    lutto  a   far  si   eli  ei  non    vada  inlenlo, 
Con  grande   istanza   voi  tosi   a  pregarlo, 
Da   quel   già   fermo  suu  proponimento 
Non   fu  possibil   mai  poter  ritrarlo  ; 
Ha     ni    .li-slrier  salilo  in   un  momento 
Deliberassi  Argeo  d'  accompagnarlo: 

l  osi    Vittoria,   Claudio,    Aureliano 
Pronti  seguirò   il   gran  guerrier  Romano. 

Per  lor  servigio  tolti  rb'  eran  dicce 
Tanti  eroi,   solo  avean  Jeron  liberto. 
\rgeo  supplì   fino   a   Palmira  in   vece 
Di  scorta,  che  il  caminui  molto  è  deserto. 
Quel    viaggio  in  tre  dì  Costante  fece, 
E   giunto,   il    tolto  già   trovò  coperto 
llal   palagio   rrgal   pomposamente 
1  ino   a  la   porla   eh'  esce   a  1'  Occidente. 
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Determinato  avea  Zenobia  ancora 
Che   i   capitani   e   i   duci   dei   soldati 
Gli  uscìsser  conlra   una   giornata   fuora, 
Su  la  porta  aspettando  i  magistrati, 
E    che   al   pa^ar   ne!    tempi"   de    I'  Aurora 
Da    i    sacerdoti    già    quivi    adunati 
Con   pompa   grande  fosse  in  mezzo   accolto, 
Ciascun  di   mitra  e  d'aurea  stola  involto. 

Molte  altre  cose  avea   quella   ordinate, 
Di    gran   superbia    e   d'infinita   spesa, 
Che   per   T  addietro   mai    non   fux  pensale, 
Sendo  ogaor  tutta   ad  onorarlo   intera. 
Sapea  che   per   cammin   diece   giornale 
Dovea    almen    star,    venendo    a    la    distesa, 
Ne  riposando  .mnir  la  notte   tolta. 
Per   la    gran   gente,  eh'  egli  avea  condulta; 

Ma   fuor  d'  ogni   credenza   sua   Costante 
Giunto   improvviso,   ruppe  ogni   disegno. 

Zenobia  Argeo  d'ogo1  altro  innante, 
Temendo  in  lei  non  ritrovar  disdegno  ; 
Ma  depose   il    timor,   visto  al   sembiante 
Che    d'alterarsi    pur   non   morirò    sogno, 
E    lofio    uscita    fuor    de    l'ampie    sale 
Scontrò   Costante   che  salia  le  scale. 

Mi 

Chi  de  l'alia  regina  <•  del  ...mano 
Guerrìer  direbbe   le  accoglienze  a  pieno: 
:     a  qui  Ila  .li  bac  .ir  la  mano 

■    .■    la   regina    a    lui   non   meno; 
Ma    l'uno    e    l'altro    si    affatica    in    vano, 
DÌ   vero   affetto   l'uno   e   l'altro  pieno: 
Cortei    foro    in    atti    ed    in    parole, 
Mentre  a  I"  un  l'altro  in  ciò  ceder  non  vuole. 

XIII 

Quel   sì  gentil  contrasto  e  si   cortese 
Poi  ch'ebbe  tra  Zenobia  v  il  guerrìer  fine. 
Ritornò  .t  farvi   tra  quell'alme  accese 
D'alia   virtù,   tra   quelle    due  re 
Clic  insieme  a  braccio  finalmente   prese 
('.tu  gra»iià  leggiadre  e  pellegrine, 
Seco  avendo  Costante  sempre  a  paro, 
L'ampie  scale  salite,  in   sala  enlraro. 

Dove   sopra  alti   seggi   i  chiari  eroi 
ognun  d'oscuro  drappo  involto, 
in.  J,  pi,  .(Fa, 
Il  pio  Cu  tante  si  pondolie  mollo; 

t lo ,  e  a  voi, 
l--i    ..on   m'è   qnest1  aura    tolto, 
l'i    farne   t..l   vendetta  <■   tanto  atroce, 
Che   il  mondo   lutto  n'udirà  la   voce. 


Con  giuramento  ancor  Vittoria  tosto 
Questo   aflVrm.'.,  j    loro, 

nobia  ..I. Itila   lu   . 
Cortesemente  e  con  regal  decoro, 

Che    il    lro>ar  Un     -  ,    disposto 

Moli  -ili  do|  i  ristoro 

■  mira    lor    graZM 
Lor    buona    mente,    e    di    lì    gr«fl    pioleila. 


Poi  disse,  dopo  alcun   breve  discorso: 
Faci!  sarà  che  sia   collo  a   la   rete 
Meonio,   spesso    conlra    noi    già    scor-.... 
Che    le   Mie    traine    più    noi    -on    scerete. 
Ma    perch1  io    so    che    per    sì    lungo    Cur.-o 
Bisogno    tulli    dì    ristoro    avete, 
Per   far   provsisioa    dov'è    periglio 
Dimau  sarem  di  nuoto  a  far  consiglio. 

XVI  [ 

K   giù  dal  seggio,   detto  ciò,   discesa, 
Così   fer   gli   ahii,   e  subito   per   mano 
Cortesemente    la    compagna    presa 
Volse  a  par  sempre  il  gran  gnerrier  romai 
Perchè   d    Ammonio   la  risposta   intesa 
Lo   giudicava   poi   divin  che  umaoo. 
Dunque    perchè   posar  polesser   tulli 
Furo  a   le   stanze   lor   da   lei   condutli. 

xv  ni 
Quivi   da   linci   e  principi   serviti 


-icebj 


ali, 


Però  lugubri,   suh.lo    vestili 

Non    pur    quei   primi    fur,    ma    tulli    quanti; 

Poi  'I    in    -  .1  .t:u    u'.i  .i   iiti.1   1  iggìa  usciti, 
Di  Zenobia  i  due  figli  ancor  infanti 
TimoUo    l'uno,    l'altro    Crrun.ano 
Portati  furo  al  cava  li  er  romano. 

XIX 

Non  fur  prima  né  poi   di  quella    etade 
Visti  fanciulli   di   si   bri    sembiante. 

i    tosto    in    quegli    eroi    pietade 
Clic  arrivar   loro   in    tal   miniera   innante. 
Vittoria  presa  di  sì  gran  beltade 
G      i  in  braccio,  e  così  le'  Costante, 

E    l'uno    <•    l'altro    gli    baciò   con    Ilo 

Piacer   vieppiù   di  mille   volte   in   volto. 

Questo  ogn' altro   ancor  fé' con    iufiuila 
Dolcezza,  e  finalmente   Aureliano 
lino   a    bacar  la  colorita 
l'accia  del  maggior  d1  e<si   Erenniaoo, 
La   ^p.ola   fuor  del   fodro  a  caso   uscila 
Fcrillo   alquanto    ne   la   destra    mano. 

0   quel   con   Strida   a   lamentarsi 
Piangendo  e  multi  dì  stelle   a   sanarsi. 

Ma   da   lo  scalco  poi   sendo   lor  dello 
Che   il    tempo    già    di    cena    era    passato, 
Costante  domandò  con   molto  affetto 
D'Erode,    il    maggior   lìglTo    d*  Odcnalo, 
V.   fallo  consapevole  che  in  Ietto 
Giacca,   del    corpo   infermo   e    sconsolato, 
l'ria    Che    cenasse    visitar    lo    volse 
Cortesemente,  e  seco  si  coudohe. 
x  \J| 

1/  altra    mallìC  gueiiKi. 

<  i  iO|    i    dot  i    lutti    e    i    capitani 

i>.    I  .   .  l  i   tO  Ognun    reali  tu  a  nero, 
t  no  rivereoia  gli  bacar  le  mani. 

1  le    i    in  |gi  Unii     poi    I     ■  t.l   ne    mlero 

da    mi    | lontani 

D'abito   sacro   adorni,   erro    de, oh 
Seguir   cou    maggio!    pompa    i    sacerdoti. 
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Costante   con    parlar  cortese    e    grato 
Falla  ili  se  medi-imo  a   Lotti  affetta, 

Pregi  che   si  dovesse  ogni  snidalo 
L'altro    giorno    (e    prescrisse    1'  nra    cerla) 

Apprescnlar  fuor  di   Palmira   armato 
Vers' Austro,  ov'era   gran   pianura  aperta  ; 
(hi   non   si    trova   piastra   o   maglia   vada 
Provvisto  almen  d   un'  asta   e   d"  una   spada. 

E   questo   acciò  che   mentre   a   lor  Sereno 
Con   I   esercito   vico,  qoei  duce  giorni 
1.1,    ,i    Lodarla,   più   tusto   più  che   meno, 
Ne   l'ozio   Inutilmente    non  soggiorni. 
Come   ordinato  egli   avca   dunque   a  pieno 
Prima   di   ricche   ve, te   .   duci  adorni 
f.omparver  con  gran  pompa,  ancor  che  ognuno 
Scoprisse   il   chiuso  duol   con   vestir  limilo. 

Dinanzi    al    guerrier   questi    appresentali 
I  iascuoo   avea    lasciato   un   capitano 
Che   in   lor  vece  con   ordine  i    snidali 
Guidava   e   già   veniali    tulli  pian   piano; 
Ma   poi   che   insieme   tur  quivi  adunati, 
l'alio   lor  cenno  il   cavalier  Ilomano, 
Primier  Tifarle  duce  ardito  e  pronto 
Mostrò  quei  di   Bit, ma   e  quei  di  Ponto. 

D'oro  un  aratro  avea  ne  lo  stendardo, 

E    del    Hi,,    naturai    color    dipinti 

Tirava.)   quel    ili -I  pari   un   bove  e  un   pardo 

S >  Il   medesmn  giogo   insieme    avvinti. 

Seguia  poi  liallro  cavalier  gagliardo 
Co  i  Galli  i  Greci  rare  volle  vinti  ; 
Quei  di  Tifarle  selle  mila  e  quattro 
Sol,   ma  più  feri   questi  eran   di  Battro. 

DI  costui  ne  I'  Insegna  si  vedea 
D'auro   monile   un   cervo   il   collo  adorno, 
Che    rollo  un    laccio    che   al  pie    manco  avea 
Gli    avvinse    un    altro    laccio    il    deSiro  corno. 
Tarno   ecco   poi,  che   i   Frigi   conduce», 

Quasi  ripe si  da   tre  fiumi  intorni,: 

Sri    mila   sodo   e  porta   il   duce  un    bianco 
I alatilo  di  saetta  il  liauco. 

Con    la   bilancia   poi  rotta   Mirteo 
E    con    tre   mila    Misi    armali    viene, 
Che    Ira   il   fiume   Caico   e  il   mar  Egeo 
Nacquero   parte,   e  parie   in   Mililene. 
Porla    una    man    col    braccio   d  oro   Anteo, 
i  he   la  Falce  e  le  spiche  insieme  tiene: 
D'aver   morie   o   viltoria   Anteo   già   fermo 
Colse  altrettanti   tra   II   Caico  e   1'  Ermo. 

Sei   mila   Cari   poi    guidava   (Ironie, 
Del    gran    srme  di    Maiisi.lu    disceso   : 

Ne  l'alia  insegna  tua  rateasi  un   ino. ile 

)>.    live    fiamme    d' ogn' intorno    acceso. 

(  un  quei  poi  di  Panfilia  ecco  Ermoluuie 
Venia  wperbo   a  la  vittoria  inleso  : 
Sano  alin-iiai.il.  e  il  duce  un  gufa  porla, 
Che  siringe  un  serpe  f.er  tra  •'  unghia  Iurta. 


Quattro  migliaia  i  Cappadoci  sono 
Ciascun  malvagio  e  di  perfidia  pieno  : 
Varise  il  duce  sembra  al  parlar  buono, 
Ma  denlro  al  petto  sol  chiude  venéno 
Due  destrieri,  che  l'uno  in  abbandono 
Correndo  rotto  ha  via  gettalo  II  Inno, 
ti'  altro  una  rota  senza  fren  conduce 
Pian   pian   d'  intorno,  spiega  io   aria  il  di 


Tre  mila  Padagoui  e, 
Condur,  Farnace  che  in 
Cosini    ne   lo  sic, ,, lai, lo 


Farnace 


in  odio,  e  si  la  guerra  piacque, 
Con  quattro  mila  vien,  chiamato  Abharro, 
L'insegna   è  due   leon   giunti   ad   un   carro. 

Timanle  il  dure  de  I  guerrier  di  Licia 
Ne  lo  stendardo  porta  un  sprone  •   un  freno, 
E    Poliranno   eh'  ha    quei   di   Fenicia 
Un   fulmine   che   vien    dal   ciel   sereno. 
Tamirro   poi   rellnr  de    la   Cilicia 
Spiega  al  vento  un  rancidi  eh'  ha  un  aspe  in  sen 
Ciascun    tre  mila    armali    in   Persia    mena, 
Perfida    genie   e   il'  u  -  ni   vizio  piena. 

xxxin 
Sono  altrettanti  quei  de  la  minore 

Armenia    e    StasimiKtO    il    duce    saggio 
L'aquila   porla   ch'ha   nel   becco   no   h'orc 
E    fisso   il   guardo   lieo   nel   febeo   raggio. 
Con   quei   di   Cipru    Panto  alza   uà   pastoie 
Che   dormendosi  a  pie  d'un   seno  faggio 
Gli  entra  una   serpe  ,n  bore,  e  i  suoi  soldati 
Due    nula    son    tulli    di    l'erro    armali. 

Vengnn  poi  quei  di  Siria:  ecco  Andrimarte 
Con   sei   mila   guerrier   d'alio   ardimento: 
L'  insegna   ha   piena   di   mistcrio  e   d'  arie, 
Si   che   ognun  trasse  a   risguardarla  iotento: 
l'oa    nave,  che   remi,   antenne    e   sarle 
Unite  fra  scogli  avea,  contrario  il  veni,,, 
E  col  dito   il   nocchier   mostrando   il    Polo 
Con  lettre  d'or  dicea  :   Spero  in   le  solo. 


Un'allra  nave  poi  che  a  vele  piene 
Dal    venlo  spinta   percotea   uno   sepglid, 
Con   sei  mila   guerrier  di  Con,., 
Portava  ,1  fido  Argeo  pien  di  cordoglio. 
Un  fancinl  eh' una  serpe  in  gabbia   tiene 
Di  venen  colma  e  di  rabbi,,,,,  orgoglio, 
Con   altrettanti    almen,  che   de    I.,    i  ava 
Siria    trasse,  Aminandro  illustre   alzava. 

Tre  mila  Ebrei  di  Palestina  Ircano 
Giovane   ardito   e   forte   ci, duca. 
I),  costai   I  a  li.,  insegrià  era  una  mano 
(.1,   una  gii  rotta  sfera  lucor   stringe». 

Guidava  Anlipa  suo  cugin  germano 
Quatlru  mila  guerrier  de  P  Idumea, 
Di  cui  ne  lo  stendardo  era  dipinta 
Da  picciol  venlo  una    gran  fiamma  estinta. 
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Di   sei  mila   £uerrier  de   la   maggiore 
Armenia  Tiridale  altero  duce 
Tien   per  impresa   un   Sol   mi   lo  splendore 
Gran   nnbe   offusca,  ond'ei  più   non   riluce. 
D'Arabia   il    duce    Vrcla   poeta    on   core 
La  cui   radice   un   bianco   fior  produce; 
Son   quattro  mila   e   tulli   genie   eiella 
Di   quella   Arabia  die  Felice   è  detta. 

Cinque  altre  ancor  Ira  il  Tigri  e  fra  I'Eufralo 
Raccolte   avendo,   ivi   conduce   Ilerta: 
Due   lorlorelle  di   star  chiuse  usate 
Tien  per  insegna   mi    una   gabbia   aperta 
Con    l.il  motto:   L'amara   liberiate, 
Che   vien   novellamente  ad  ambe   offerta, 
Nuovo   dolor   n'apporta,   e  sol   n' è    grata. 
La  dolce  servitù  ch'abbiam  provata. 

Questa  che  al  passar  fu  l'ultima  schiera 
Cenlo   mila  facea,   né   più  ne  meno. 
Coo   ordine   si   bel   die   in    tulle  v'  era 
La  terza  parte  cavalieri  almeno. 
Dentro   a   PalmirJ   r, tornò  la   sera 
D'infinito  piacer   Costante   pieno: 
Vista  si  bella  e  sì  gran  genie  insieme, 
Colino   tutto   restò   di   nuova   speme. 

Così   Vittoria  e   così  gli   allri   eroi 
D'  Esperia   fero,  onde   a   Zenobia   vollo 
Ciascon     i   rallegrò   de   i   duci    soni, 
Ch'avean  si  bello  esercito  rarrolio; 

Ma    l'oodecimo    giorno    essendo    poi 
I, Minto  Seren,  fu  con  benigno  volto 

Raccolto,    e    seco    tolta    la    sua    gente, 

Da  i  capi  delle  schiere  d'  Oriente. 


l'ai  ir 


giorno 


Nel   loro  islesso  a 
Dove  le  genti  d'Asia  fur'  conditile, 
Zeoobia    e   gli   allri   ero,   tallo   ritorno, 
Seren   guidò   quelle   d'  Europa   lolle. 
Il    oscuri    panni    nasco.,    dorè    adorno, 
J.e    geni,   avendo   con    gran   studio    intintile, 

l  al i,a  di  quei  lecer  di   Costante, 

Che    l'altra    superò   del    giorno    inalile. 

XMI 
Piò  genli   eran   qoe,    d'Asia,   rhescllanla 
Mila   fur  quei   d'Europa   solamente, 
Ma   lanlo  ror  non   -i    jcorgea,   uè   lama 
Pronte*»  nei  soldati  d'  (iridile. 
Goardaodo  i  nostri  anlivedeasi  quanta 
Strage  Cariasi  de  b  nemi,  i 
Coli peme  ogn na  più   1  altera 

/molila,    dentro   ritornò    la    sera. 


V  altra   mattini    il   ravalier  rumano 
l,,  noelle  illustri  d„e  regine  altere, 

Sei    no    ■     I  II io    e    ,1    forte    Aureliano 

'  o  '  duci   i le  I'  ..in •  schiere, 

Chi    lenendosi    a    brano,    r    chi    per    mano, 

I  lo     resti    ■  opra    I'  arni,    nere, 

Seesi    le    scale    in    una    linosa    chiostra, 
lecer  quitti  di  lor  secreta  mostra. 


Di    tatti   gli  altri   eroi   salse  primiero 
Costante  più  d'ogni   altro  ardito   e    fraoco 
Sopra   I.eucippo,  il   suo    vago  destriero, 
Tulio  via   più   che  bile   o  neve   bianco; 
Tosto   ,n  sella   salilo   il   cavaliere 
Ora  dal    deslro   lato,   ora   dal   manco 
Coo   si   gran   leggiadria,   con   si   grand'  arte 
Gtrollo,  che  a   veder   sembrava   Marie. 

Montò   poi    sopra  il   soo    Vittoria,   ch'era 
Rosso   di   color  si,   che  parca   loco. 
Con  neri   piedi   e  crine  e   coda  nera, 
Si   presto   che    trovar  non   polca    I 
Già  quel   più  volte  la  regina   altera 
Con  gran  destrezza  or  quinci  orqoiodi  in  poco 
Spazio  rimesso  avendo,   lotto   il  campo 
Teuea   superbu  e  detto  era   Melampo. 

NM't 

Salse  poi   CbiwJro  il  suo   destrier  leardo 
Tutto   di  spesse  e   nere  mosche   pieno, 
Perciò   da   tutti    detto  era   Miardo, 
Si    leggier   che  capir  noi   poò   il    terreno; 
Non  men  d'ogni  altro  appar  questo  gagliardo, 
Non   men  d'ogni    altro    obbediente  al  freno: 
Poi   sopra   il   soo   comparve   Aureliano, 
Vago,  animoso   e   presto   ad  ogni   mano. 

XI.VJI 

Era  questo  destrier   tolto  morello, 
Leggier  si  che    il   lerren    toccava    a    pena, 
D'ogni   altro  mollo   a  risgoardar  piò   hello, 
Di   gran   cor,   di  gran  nerbo  e  di  srau  lena. 
Parrà    da    dotta    man    fatto    a    pennello 
Di   bianca  spuma   coo   la   bocca   piena, 
E   detto    Antrace   lu   dal  color  nero 
Questo   si   vago  e   sì   gentil  destriero- 
Questi  eran  quei   destrier  che   già  pasciuti 
D'ospiti    incisi    („r   da    Diomede, 
E   che   di    Meni    in    man    poscia   venuti 
Carne  umana   per   cibo   anch' ci   lor  diede, 
E    che   poi    finalmente    tur    lenoli 
Dal    ravalier    che    ne   divenne    erede. 
Come   gli   altri  destrieri   a   biada,    e  a  fieno 
E   falli   esperii   a   portar  sella  e   freno. 

Dopo  si  bel  principio  ancora  poi 
Gli   allri   che   in   questo   luco   eran   ridilli,. 
Così    gli    Esperii   come   i   dori   Eoi 
Sopra    i    destrier    si    appresenlaroii  lutti. 
Sola   Zeoobia   Ira    quei    tanti   eroi 
Con   pio    lucili, re    maolo    i    gravi    liuti 
Scoprendo  e  il  duol  che  al  ror  chiudea  d   inlorn 
Far  «li  se  mostra  non  volea  noi  I  - 

i. 
La  caginn  fu  eh'  avendo   ella   un   destriero 

I  »     ì ■    per   ogni   terra 

Tulio    di    pel    srii/  ali  on    Segno    nero. 
Si   grande   rio-   a  servii  ;,.  guerra. 

Né    Ira    .pianto    I    Eufrate    ,1    li, une    altero, 
I.    I        ...    I    Bussino    e   il    mar    di  I.,. 

Denlro  ■>   la  Siria,    a  d1  n  gei    ini 

Trovalo   i\fj   chi  le  piacesse   ancora. 
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Ma   visto  quel   <T  Aureliano,   Anlrace, 
Si  b«l,   si   grande,  si   legger,   si  bruno, 
TanlO   al   gusto    le   va,    tanto  le   piace, 
Ch'altro   inai    tanto    non  le    piacque  alcuno. 
Fisso    ron    gran    piacer   lo    guarda    e    tace, 
Mj   di   questo   però   si  accorge   ognuno, 
S   ari  ,,rge    ognun   dal  troppo  star   pensosa, 
Che   d'  averlo   desia   più  eli'  altra    cosa. 

MI 
(Inde  il  gnerrier,  die  anch'eì  di  ciò  s'accorse 
Tratto  da  parte   Aurelian,    ron   tante 
Maniere  il  chiese  in   don,  che   stato  in  forse 
Gran   pezzo   quel,   cangiato   nel   sembiante, 
Poi   che  piò   volte   in   dubbio   si   contorse, 
Negar   noi   potè   al   suo  signor  Costante, 
Che  a  lui  di  cento  ch'avrà  tulli  eletti, 
Ne  die'  quattro  a   1'  incontro,  i  piò  perfetti. 

Mll 
Fuor  che  Leucippo,  d'  ogni  suo   destriero 
Scello  il   fior,   l'ebbe  in   dono   Aureliano; 
Poscia   Antrace   a   Zenobia   il   cavaliero, 
TrnendoI   per  la   briglia   di   sua    mano, 
Apprrsenlò,   menlr'  ei   vago   e   leggiero 
Mordendo   il   Treno  e   calpestando   il   piano 
Di    bianca   spuma   avea   la  bocca   piena, 
Né    vestigio  facea  sopra   l'arena. 

l,lv 
Benché   Zenobia   a   quel  gran   resistenza 

Onde  armata  ella   ancor   leggiadra   senza 
Dimora,   sul    deslrier   d    un    sallo    salse, 
E    di    quei    duci    lutti    a    la    presenza 
IV   si   che   Aurelian   gran   doglia   assalse, 
F.   dimnslrossi   già   pentito  allatto 
D'aver  lì   raro  dono   al  gnerrier  fatto. 


E   poi   che  stando   a   lei  ciascun  rivolto 
Senza   mai   volger  occhi   o   batter  ciglia, 
Gran  pezzo  in  giro  or  quinci  or  quindi  volli» 
t'ebbe    l'altera    d'Aristarco    figlia, 
Girollo    in    allo  ancor  sempre   con  mollo 
Piacer  di    tutti   e  multa   meraviglia; 
Lo   fece  in  aria   poi   far  mille  salti 
A    tempo  e  fuor  d'  ogni   nuian   creder   alti. 

Finalmente   lo   spinse   a   sciolto   freno, 
Che   si    veloce    non   fu  mai   saetta: 
Toccar    non    si    vedea    l'erba    o    il    terreno, 
Mentre  lenper  rnr.  ea   con    sì   gran   fretta; 
Poi   di   nuovo    piacer  stando  ognun  pieno, 
Ne   l'armi  snèlla   e    tutta   In   si  ristretta, 
D'  un   satlo   ancor  giù   dal   deslrier  discese, 
E  Costante  inchinò  pronta  e  cortese. 

Mentre  ognun  meraviglia  ebbe  e  piacere, 
Sol   n'ebbe  Aurelian   colera   e   sdegno. 
Del   pio   Costante  incominciò   a   temere 
Che  del   deslrier  noi   giudicasse    indegno. 
Ben   si  sforzò   tra   se  chiusa    tenere 

Ma  quella  chiusa   ognor  dentro  al   suo  petto 


lui   tempo  parimi   pessimo   elleno. 


Fatta   mostra   di   se   quivi  ogoi   duce 
Tulli   a   le   slanze   lor   subilo   andaio. 
L'altro   di   poi  che  il  sol   la   nuova   luce 
Mostrò,  di  nuovo  armati  si  adunaro, 
Dove   al   gran  padre  eh'  ogni   ben   produce 
Un   aliar  di   lor  man   devoli   alzaro, 
Che   l'esercito  lutto  ivi  preseule 
Potea,   vederlo   tanto  era   emioenle. 

E   fallo  un  altro  aliar  quivi  anco   a   Marte 
A    questo    e    a    quel    sacrificò   distante. 
Zenobia    intanto    avendo    in    ogni    parte 
Uandatc   spie,   le   giunse   Almero  innante, 
Che  pìii  d  ogni  altro  in  questo  avea  grand'arte, 
Nel   dir  facondo   e  grato   nel  sembiante. 
Cosini  porlo  del  rio  Meonio  ch'era 
Per  capitar  fra  pochi  giorni  a  Icra. 

Questo   a   Zenobia   saper  fece   Almero, 
E    1'  affermò   per  vera   nuova  e  certa, 
Che   gii   di    Iera   avea   preso   il  sentiero 
Menni.»   suo   nemico   a   la   scoperta  ; 
E   che    il    re  sci.»   ancor   manda   Cralero, 
Persona   di   gran  cor,  di   guerra   esperta, 
E    che   veniali    eun   lor  verso  Occidente 
Cento   migliaia  sii  fiorita   gente. 

E   che   .bl  monte    Suimii    a    l'Entrale 
Rubando    ognora    e    saccheggiando    il    tutto, 

Tante  e  sì  ricche  spoglie  uveali   portale, 
E  seco   tanto  avean    lesor  conditilo, 

Chi-    |mìi  die   d'armi   d'or    vedeansi   ornale 
Le  genti  e  che  l'esercito  distrutto 

Da   pochi   esser   p a,   che   solo   intento 

L'oro   a    salvar,    venia    pauroso    e    lento. 

E   che  per   ciò   Cralero   avea   disegno, 
Passato   il   fiume,   d'  entrar   tosto  in   Iera, 
Parte    usali. In    in    e..'.    Inrza    e   parie  ingegno, 
Corrotto   II    duce  che   a    la   guardia   v'era, 
Con   speme   di   trovar  quel   pien   di   sdeguo 
Ch'abbi    tu   nuovo   duce   e   nuova   schiera 
Destinala   per   guardia   di    lai   loco, 
Stimando  lui  con  la  sua  fede  poco. 

Soggiunse  che  gli  avean  già  piò  d'un  messo 
Color  mandalo   e  se   aprir   lor  le  porte 
Volea,   ehe    gran    tesor  gli  avean    promesso, 
Ma   eh'  ei  piuttosto  patirla   la   morie; 
E    che   il    tntln   a  lei  dir  gli  avea  commesso 
Che  in   Iera   venne   a   capitar  per  sorte, 
Mentre   ora   in    queslo   ora  in  quel  loco  già, 
Per   farle   certa   di  Sipario  spia. 

Zenobia   fé'  die   Almero   al    pio  Costatile 
Questo   medesmo   disse,   orni' egli    tosto 
Muover   Sereno  fé',  che  a    Iera  innante 
Che   il   Perso   giunga   è  d'arrivar  disposto. 
Più    verso   Borea    che   verso   Levante 
Cento   e   più   miglia    il   Imo   era    discosto, 
Che    lo    meli    far    non   potea    d   olio  giornale 
Con   laute  genti   a   pie   di  ferro  armate. 
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D'Esperia  roti  P esercito  qnel   giorno 

Sereni,    ri    parli,   ma    il    Cavaliere 

fé' quattro  giurai  tacer  quivi   raggiorno, 

Seco   tenendo  per  sua   scorta   Almero, 
Mentre  ogni   luco  visitò  d'  inli>rno, 
Stando  I..   Dotte   e   il   di   sopra   il  destriero, 
li  purgò  I'  oste  tona  d'Oriente 
Di   meretrici  e  d'altra   iuutil   gente. 

Con   prieghi   al  partir  suo  poi   la   consorte 
Dispose  ..  rimaner  con  la  regina, 

La    qual   per  militar    si    dora    torte 

Già  sopra  Ini   forse   a  cader  vicina, 

Crii   donò  quel   monil   che   pria   da   morie 

Scampato   e   da   vergogna    avea    Macnua: 

Trattosi   quello   al   suo   partir  dal   rollo 

Porgendul  pronta   al  suo  signor,   baci  olio. 

LXVH 

Costante   grazie   senza   fin   le  rese 
Di   cosi    rara    gemma    e    preziosa  : 
Ini..   .1   lera   poi   la   slrada   prese, 
Quivi  lasciando  lei  mesia  e  pen  o  a 
E   tanto  a   gir  con   diligenza   intese, 
Già  deposto   il   pensier  d"  ugni   altra   cosa, 
Che   Sereno  arrivò   la   quarta   sera, 
Non   giunto  ancor,  ma   ben   vicino   a    lera. 

I.XVIll 

Tal   che  poscia  per  tempo  il    di   seguente 
Vi   giunser   tutti   e   il   guerrier  quindi    luslu 
.Spine  Almero  a   spiar  se  con   la  genie 
DI   Persia   il   traili!. ir   fosse   discosto. 
Tornato   11  quarto  di   quel   diligente 
Di  Cratero  apportò  che   ancor   disposto 
Venia   d'occupar  lera   a   gran   giornate, 
Salvo  passalo  avendo  già  1'  Euirate. 

(Inde    Costante    ognor  seguendo    il    lumi,- 

Per  incontrarlo  subito  si  mosse, 

l  Imi. I.  n. lo   sempre,  come  avea  costume, 

La  sera   il   campo   d'argini   e   di  fosse. 

Del   sol  già   spento  il    terzo   giorno   il    lume, 

E    verso    Esperia   rare   nubi   e  rosse 

Mi.  U..111I0  ch'uscirla   l'altro   .li   linaio. 

1/ un  campo  e  I' allro  insieme  si  scontraro. 

cxs 
Di  sttipor  colmo,  attonito  e  smarrito 
li.  itai  tteonìo  videsi  e  Cratero, 

Prima    d'  aline   mai    non    avendo    udito 

Che  in  Siria  ginn icoi  !..  se  il  guerriero! 

Ma   per   nasconder  eoo   sembiante   ardilo 

Quel  timor,  che  il Iran  dentro  al  pensiero, 

Di  far  volonterosi  si  moslraro 

(■ni    .l'i.!    battaglia   e    Insto   si  fermaro. 

Tutta   la   nnlle  armalo  e    sibilante 
Sii  tte    I'. lolla    la    SOS    genie. 

Dormir  h-per  contrario  i  suoi  Costante 

lui    che    l'aurora    apparve    in    Oriente. 
Da    i    lati    posto    pria    dietro   e    davaule 
Le   guardie   il  duce   avea   cauto   e   prudente, 
,1  camp.,  d'ampia   la 


Volse  che  il    riho  ancor  ciascun  prendesse 
Tosto  che  in  India  rosseggiò    I'  Aurora, 
E  .  ti'  ... n   I'  .inni  tosi.,  si  mettesse, 
Poi   tulli    uscir   fé'   de   i   ripari   Inora, 
Perché   Crateri)   ben   chiaro    intendesse 
CI, e    ,1    btlo   d'arme   far   doveasi    allora. 
Sul    destrier   poi    eoo    sopra  v  vesla    nera 
Goslante   i   soni   dispose   in   lai   maniera: 

Prima   i   Romani   co   i  Latini   insieme 
Nel    mezzo    pose,    e    nel   sinislro    .oro,, 
Gli    Iberni    e    i    Galli    e    fé'  le    parli    e.-lreine 
Da   i  destrier  tutte  circondar  d'intorno: 
Nel    destro,   penile    tanto   ivi    non    temi-, 
(.he   da    la   parie   donde   nasce   il   giorno 
L'  Culrate   con    le  sponde   altero  ii   chiude, 
Pose  i   lintaniii.  gente  d'  arme    ignude. 

I.xxiv 
Puse  anco  fuor  di   questo  ordioe.  eh'  era 
Di   giusti!  campo  e   inlero   in   ogni   parte. 
Dopo   i   guerrier  di   Gallia   in    una   schiera 
Sei   mila   Siri  e  il   lor  doce   Audrimarle: 
Con   quei    di   Poni.,   in   mezzo,  ardita   e   fera 
Gente,   slar  fece   II   giovioe    Tifarle: 
DI   tante  che  maodar  Zenobia   volse 
Col  ramili  duce,  sul  Ire  schiere  tolse. 

Quei  di  Siria  e  di  Pomo  e  con  limatale 
Gir  seco   i   Liei   a   pena  ancor  permise: 
Con   più   Romani  a   guardia   quei   Costante 
Del    rampo    pien    il'  mip.  dim.nti    mise. 
Trenta  elelanli   avendo   poi.  rhe   avanle 
.   lui.  commise 

Questi    sapendo    già    non    esser    Ialiti, 

De   i    Persi   ojipor  non    volse   a   gii   definii. 

Onesto    ve. Ini.,    anoir    tulli,    de'  Per-i 

I  ...    In. In. 

Ma    snido    quel    ili    popoli    div.i>i 

Potea  difficilmente  e.ser  il. 

Tanto  più   che   ne   I'  ozio   al    tuli.,    imotrai 

Non   far  mai   da  le   patrie  lor    discosto  ; 

Ma    pur   Crateri!    al    fio,    lolle    1. 

Tra   se   rivolle,   in   mezzo   i   Persi   pose. 

Nd   mauro   lai,,   i    Medi   con   eli  Ircani 
Ch'hau  del  mar  I  isp  o  per  i  infine  i  lui. 
Nel   destro  puse   I    Parli    e   i   Bailriani, 
Con   quei   d'Arabia   de   i   deserti    II 
V  eran   Ire  mila    lberi    t    Ma.r 
Con  altrettanti  ira  Carmani  e  V  ti 
Da   cavalieri   poi    vani   d'intorno 
Circondar  fece  e   l'uno   e   L'altro   Corno. 

Pose    in    soccorso    lor    poi    .1'  1.1  mei 

i.    e    Creleusi   un    ampia    -eli. era, 
1      .1  .    ...  ,,,    I    !..    no    ali. a    d.    .Sa,  .,-1. 
E   d' Arril,   tatti   armali    a    la    leggiera: 
'fra    questi    er.in    limili     \i.il.i     1' 
Tatti    ^iiernili    d    arme    tu    lai     maniera; 
Mille    r ...lai. 
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Pose  una  schiera  poi  d'Indi  elefanti 
Che  il  mezza  campo  cipria   tulio  e  i  lati. 
Grandi   apparendo    a    riasrun    altro    avanti, 
Di    ricche    spoglie    alteramente    ornati. 
Olirà    .1    rctlor  con    orridi    sembianti 
Quattro   guerrier  denlr'una    torre   armali 
Stavan    sopra    ciascun,    feroci    tanto, 
Cli'  ognun   d'  uccider  sol  davasi   vaolo. 

Poi  che  in  tal  guisa  il  rampo  elibe  ordinato 
Capi   nel   mezzo  Neocrete   e   Poro 
Cratero    pose,    e    nel    sinistro    lato 
Meonio,   adorno   d'  un   bel  manto    d'oro, 
Che   imperator   di   Roma   anch'  ei    gridalo 
Cinto   avea   il   crln   di   trionfale  alloro. 
Sopra   un   veloce   e   candido   destriero 
Nel  destro   lato  si   fermò    Cratero. 

Visto  Costante  già    Cratero    uscito 
Fuor  de   i   ripari   e    il   campo  aver  disposto, 
li   d'or  Meonio   il    trailitor   vestilo, 
Che  mostralo    gli  fu   poco  discosto. 
Cambiar  si   vide  in   volto  e  d'infinito 
Dolor  colmo,   chiamò   Taorantc    [osto, 

E   gli   commise   per   soverc sdegno 

Che   dar   dovesse   de   la   pugna    il   segno. 

Cu'  soni   compagni    allor  subito   un    allo 
Colle    salilo.    Ch'ivi    era    Taurante, 
E   dando  seguo   al   periglioso  assalto 
Che  i  pò  forti  cambiar  le' di  sembiante, 

Primier  del  sangue  suo   I'  erboso   su, ..Ilo 
Macchia   morendo    al  gran    cnerrier  datante, 
Che    d'uno  strai  traffillo   cadde    estinto, 
Lasciando   in  rosso  il  verde  colle   tinto. 

Carmi   Crelense   anch' ei   sopra    la   tromba 
Posta    una    pielra    ne    la    destra    Irla,,,. 
Trombetta   colse  accorto,  e   fa    la    tromba 
Mentre  sonava   a   quel   cader   di  mano. 
Ciò    visto   un    gridu    ni    tal    guisa    rimbomba, 
Che    In   sino   al    Tigri    e    piò    s'ode    lontano  : 
D'Esperia   l'oste   allor   di   rabbia  ardente 
Si  mosse  contea   I   inimica   gente. 

Ma  de  i  gran  mostri  d'India  la  gran  schiera 
Scontrala,  eh' eran  diece  volle  selle. 
Né  quei   j.-iss.it    sapendo   io   qual    maniera, 
Tra  se  pensoso  alquanto    il  guerrier  stelle, 
Poi    le    i  he   i   Calli,   roiu...  luto   ch'era 
Bisogno    oprar   da    looge    archi    e   saette, 

Ih    lini ua   e  d    Iberula   con    le  genti 

Fossa  a  saettar  le  belve  intenti. 

Quei  proni,  adunque  il  loi  duce  ubbidirò 
I  I..    il    segno   atteso,   da    lonlau   enn   strali, 
Poi    eh'  ebber   preso    intorno    no    loogo  giro 
Sempre   veloci  come  avesser  I'  ali, 
Con   impeto  e   furor   tulli   a^aliro 
■No,,   le   torri   o   i   guerrier,    ma   gli   animali, 
Parendo  lor  d'  aver  vinta  la  guerra 
S   andasser  quei   senza   Contrasto    mi    terra. 


l.xxxvi 
Quei  guerrieri  che  armali  eran  di  sopra 
Dentro   a   le   torri,   visto   il   lor  periglio, 
La  forza    I' on,    I'  altro   il   consiglio  adopra, 
Ma   poco   gioia   forza   e  meo   consiglio, 
di'  ora   questo,   ora   quel  gir  sottosopra 
Vedeasi    e   già   per   tolto  era   scompiglio  ; 
Per   tolto   eran    querele  e  strida,  mentre 
TrafGlle  avean  le  belve  or  testa  or  ventre. 

LXXXVII 

Chi  gin  trabocca  in   terra  e  chi  disturba 
Gli   ordini,  vòlto  indietro,  e  gli  apre  e  lende, 
E   posta   in   rolla   la   piò   densa   turba 
Piii  che   il  nemico   il  proprio  campo  offende. 
Denlro  e  fuor  ne  l'aspetto  si  conturba 
Cratero,  che  il  disordine  comprende, 
E   commette  a   i  rei  lor    de   gli   elefanti 
Ch'  ognun  con  arte  il  suo  gir  faccia  innanti. 

Quei  guerrieri  non  men  ch'entro  ogni  torre 
Stavan   disopra   avendo   l'aste   in  mano, 
Vedeansi  pronti  ogni  suo  studio  porre 
Per   fargli   avanti   andar ,  ma  sempre  invano: 
Meonio   audace   anch' ei   per   lutto  corre, 
Dello   da   i    Persi   Imperator  Romauo  : 
Cosi   fa   Neocrete   e  così    Poro, 
Chiaro  compreso  il   vicin  danno  loro. 

LXXX1X 

Da   l'altra   parte   già   visto   i   Romani 
Rulli    del    lutto  e   sbaragliati   i  mostri, 
Non    volser  piò  con   gli  archi   star  lontani, 
Ma  perchè  ognun  da  presso  II  valor  mostri 
Preser   I'  asta  e   la   spada   e   ad   ambe   mani 
Le   gambe  e   i   petti   e   i  flessuosi  rostri 
Tagliarli  e  i  nerbi  lor,  qoai  mezzo  spenti 
Chiedeao  mercè  con  gemili  e   lamenti. 

Sopra  il  destriero  armato  un  d'essi  Ufenle 
Troppo  audace   ferito   con   la   spada, 
Quel   tra    la    pelle   e   la   corazza  il   dente 
Caccialo,   non   che   il   corpo  a    ferir   vada, 
Per   I'  aria   lo  portò   tanto    eminente, 
I  li    ognun   stando   a  veder  che  io  terra  cada 
Gridava,  ma   gli   effetti   eran   diversi. 
Per   duglia   i   nostri   e  per  letizia    i   Persi. 

Ni. n    già    per    questo    il'  animo    perduto, 
Ma    picil    d'  audacia    Ulenle    si    vedea 
Dar    mi    periglio    a    se    me, lesino    a, ut,,, 

Traili  al  Un  gli  occhi  al  ho  cui  l'acuto 

Ferro,  che  stretto  ne  I..  desti.»  avea, 

Da    troppo    gì  al"    dolor    quei    spinto    scuole 
La    lesta,    ne    Urinai    punto    si    puote. 

E   per   I  ambascia   or  si  contorce,   or  serra 

La    bocca,  or    si  fa  corvo,  or  grida,  me, 

Or  corre,  or   fermo  stassi,    allio   da    terra 
S'  alza   dinanzi,    si   la  doglia   il  preme, 
E   in   questo   alzarsi  sottosopra   atterra 
La  torre  e  fa  cader  gli  nomini  insieme. 

Meulre    la    belva    si    cruciava    Ufenle 
Salvo  scampò  dal   periglioso   dente. 


IL     COSI  A  N  1  E 


E   dato  a   i   quelito   cavalieri  morte 
Che   l'un    con  I' altro  era  caduto  iovollo, 
E   mostratosi   a   tolti   ardilo   e   forte, 
Da    i   sooi   fu    eoo   gran   piubilo  raccolto. 
Costante   io    tanto,   pia   le  belve   scorte 
Rotte   del    lutto,    a    romper    pli    altri    volto, 
Fé' dromedari!'  e  carri   da  discosto 
Non  rr.en   traffigger  da   i   medesmi   losto. 

Stavan   quei  carri   acconci  in  tal   maniera 
Che  a   rispuardargli   sul   porgean    terrore  : 
Tra   i   destrieri  un  gran  ferro    acuto   v'  era 
Che   dal   timon   sci   braccia   usciva   fuore  ; 
Avea    due    ponte,    onde    si   fori   e    fera 
Ciò  che   s'incontra   andando  con   furore, 
Quinci  e   quindi   era   il   giugo   io   ogni   lato 
D'acute  falci   orribilmente   armato. 

Nel  mezzo  de   le   ruote   erau   non  meno 
Confine  acute   falci,   e  d'esse   parte 
Stavan   rivolle   in   più   verso   il   terreno. 
Parte   su   verso   il  eie!,  lutle  con  arte. 
Contri  i   destrieri   e  chi   lor  regge   il  freno 
Costante  le   sue   schiere  in   giro  sparle, 

m he  di  nuovo  ..pomi  s'  alTrette 

D'avventar  dardi   e   d'avventar  saette. 

XCVI 

Onde  non  men  che  gli  elefanti  umili 
Danni  facendo  contri  i  propri)  Persi, 
Subito  indietro  i  carri  a  fopg.r  volti 
S'udian  rumori  e  strepiti  diversi. 
Visto  adunque  i  Romani  essergli  tolti 
Gì'  impedimenti,  andar  faceao  riversi 
Medi,  [beri,  Carmaoi  e  Seti  e  Parti 
Che  già  lutti  fuggilo  confusi  e  sparti. 

Costante,   Adorno,  Claudio,   Aureliano, 
VasconiOi  Arlosio,   Sentirò   e    Vizerò 
I  i  i  i  ni,    m    inovlra    a    gara    per   quel    [.uno 

Porle,   , e   | co   poerr  ero. 

Non  sta  da  parte  ancor  Domiziano, 
Delfio,  Prolienzio,  Mando,  Arlosio,  Anglcro: 
Loranio  eceo  e  tiraolio,  ecco  Picerde 
Tinger  di   rosso   la   campagna    verde. 

KCvill 

Ciascun  perei.'  abbia  enetto  il  giuramento 

Preso  quel  pioni.,  ch'egli  entrò  in  Palmira, 

i  ...  ,   Meonio  e  pei    Irovarl 

Mentre  i  Barbari  atterra,  a  ciò  sol  mira. 

Ma    quel    pien    di    paura   e    di    spavento 
Tra    i   carriaggi    accorto    >i    ritira, 

Dove    depone    .1    rrg.il    manto    .1 

Con   la  ghirlanda,  ch'egli   avea   d'alloro. 

E   vestitosi  a  foggia  d1  un   Ann.  no, 

1  »"«  I""- '  povero  guerriero, 

N .1.   lo.....    pieno, 

Verso  Berrea  |  tosto  il  sentiero, 

Q la    lilla, le,    jllor    che    .Il    vene,,,, 

Colmo    trteu li    i   Siri    ivea 

Con  li  1. , blese; 

\ |uc  .1  ...i. I. 


Ma   pria   fc'  eh'  un    liberto   suo,   persona 
Esperla,   accorta   e  fida,  e  buon   soldato, 
Salse   col    minto   d'or,   Con    la  corona 
Da    lui    deposta    il    su,,    degnerò    armato, 
E   mentre   or   balle    verso   Berrea    or   sprona 
Meonio  in   vista  per  dolor  cangiato. 
Con   finte   spoglie   andò  costui    veloce 
Dov'  era   io   colmo  il   gran   conflitto    atroce. 

CI 
E  sopra  un  gran  destrier  quel  giorno  scorse 
Per   lutto   il  campo   destro   e   leggier  mollo, 
Talché  Costante,  che  di  ciò  s'accorse 
Primier  d '  ogn'  altro   In   quella  parte   volto. 
Lieto  contro   di    lui   subito  corse, 
E   eoo  la  spada   lo  feri    nel    volto, 
Cercando   che   si    lieve   il   colpo  scenda, 
Che  non   1'  uccida,  onde  poi  vivo  il  prenda. 

Con   la   spaila   il   puerrier  toccollo   a  pena 
Che   sdruccioli   nel    fuggir  quei   leggiero. 
Costante    In    fretta    no    altro    colpo    mena. 
Ma    coglie    in    fallo   il    capo    del    de-tnero, 
Talché  mancalo  II   destrier  poi  di   lena, 
Mancò  di   speme  ancor  molto    il   guerriero  : 
Con   false  spoglie   già   d'  esser   vestito 
Sol  per  sciocchezza,  lardi  era  pentito. 

Tanto  più  che  per   tolto  essendo   sparle 
Le   voci:    Ecco  Meonio  il    traditore; 
Tutti   corsero  i   duci   in   quella   parie, 
III   prigioo   farlo   ognun    già   fermo   il  core; 
Ma    via   pio    che    la    far»    i.savan    l'arie, 

mitigando  il  prim'  impeto  e  il  furore, 

Penile   non   resli   quel   di   vita   pn>.., 
Ma   per  condurlo  a   la   regina   v.vo. 

riv 
E   fallo  un   cerchio   avendogli   d'  intorno 
Perchè  non  roga;  eceo  Cralero  intaoio 
GionlO  al   rumor  ili   lucid'  armi  adorno, 
Che  si   die'  Innanzi   al   re   di    Persia   vanlo 
D'entrar  dentro  a   Palmira  II  primo  giorno, 
E   quel   roma!!   giierticr   famoso    tanto 
Prigioo   coodorgli  con   Zenobia   tosto. 
Nel   rega!   seggio   pna   Menino   posto. 

Di   tanta   sua   temerità   Costante 
Sendo  ioformalo  da  più  genti  a  pieno, 

TOSIO    Ch'ivi    apparir    sei    v.de    innante 
Guidalo    sol    da    rabbia    e    ila    veoel.o, 
D'Ira   tolti,   avvampò  luor  nel   sembiante. 
Spronò    I.eorippo,    e    rallentando    i 
Con    ri    pian    luna    lutò    inolia    Cralero 
Che    Sottosopri    andò   quei    Col    ile-li  .CIO. 
ivi 
Quivi    ogni    dine    ancor    di    l'erMa    corso 

l'ii        • -lavie    e. liuto 

Tutu    ad   un    tempo    a    lui    p.ugean  soccorro, 

.  •  .  Bolo. 

.le.tror  .1.  chi  gli  regga  il  morto, 
Saltando  corse  ...e  Sereno  limo 
Del  barbarico  laogoe  faci 

.     il    .  .un pò    tulio    po.e. 


IL     COSTANTE 


Sembra  ogni  Perso  armato  ho  fanciul  Bado: 
Questo  di  Cirli  i  sagittari  scorlo 
Gli  avvenlaro    i   lor  strali   ognun  pio  erodo, 
Quel   destro   ognor  fu  nel   coprirsi    accorto; 
Ma  privo   il   suo   deslrier  d'armi   e  di  scudo 
Cadde,   trafililo    in   mille   parti,  morto: 
Presto  via  più  che  fulmine,  o  baleno 
Risorto   altero   io   piedi  ecco  Sereno. 

Glie  dar  per  lutto  fassi  ampia  la  strada, 
Di  qua  di  là  per  lungo  e  per  traverso, 
li  dovunque  a  ferir  va  con  la  spada, 
Sia  taglio,  o  ponta,  o  sia  dritto,  o  riverso, 
f.onvien  che  un  morto  almen  per  volta  cada 
Talchi  in  rolla  sen  va  l'Ircano  e  il  Perso: 
Indarno  avvien  che  il  destin  crudo  incolpi 
Chi  prova  sol  por  di  quegli  aspri  colpi. 

ctx 
Come   il    timido   gregge  apre  e  scompiglia 
Leon  per  fame  orribilmente  altero, 
E   la  del  sangue   suo  I'  e, ha  vermiglia, 
Cosi   facea    Sereno   ardilo,  e  fero; 
Quel  deslrier  giunse  intanto  a  sriolla  briglia, 

Restò  .1   averto,  visto  quel,  Sereno 
Di    desio    tulio   e   di   speranza   pieno. 

ex 
Villo  anco  il  bel  deslrier  ciascun  Romano, 
Quel   ripotalo   del   lor  dure    degno, 
Si    allilic-aron   pria   gran   pezzo   io    vano, 
Né    gli    sorresse    in    prenderlo    il    disegno  : 
Corsigli    dietro    al    fin,    quindi    lontano 
I.'  ebbero  con   industria   e   con   ingegno, 
Tra  I'  erba  un  laccio  ascoso  in  guisa  eh'  ambe 
Dietro  gli  avvinse  nel  saltar  le  gambe. 

E    beli   a   quel    guidatolo   e   d'un    salto 
Salitovi    Seren    sobito    sopra, 
Corse  dove  il   guerrier  con  fero   assalto 
Gir  Cralero  e  il   deslrier  fé' sottosopra. 
Giacendo   quegli   ancor   sul   verde   smallo 
Quinci   e  quindi  ciascun   pronto   s- adopra, 
Chi   spinlo   d.il   desio   di   prigion   farlo, 
Chi   per   dar  molte   a  quel,  chi  per  salvarlo, 
cxn 

Quivi    d'Esperia   i   duri   e  d'Oriente, 
Sia,,, In  ad  no  tempo  e  Neocrete  e  Poro 

Il    .,   ì  ,    I.  uro    ne    le    spalle    Ufente, 

Che  intento  a  prender  quel  dal  manto  d'oro 
Salitogli   già   in   groppa    arditamente 
(Ili  avrà   di  capo   trailo   il    verde  alloro; 
Ma   quel    trafililo   di   due   piaghe  al   piano 
Casco,   lenendo  ancor  I'  alloro  in  mano. 

CXIII 

Parve   che   mollo  gli   animi    turbasse 

Questo  d1  ugni  Human,  che  poco  innante 

Stalo   era    l'feule   quel    che   gli    occhi    trasse 

i   ih   _i  ni  piacer  d,  unii  a  l' elefante; 
Claudio  run   sdegno,  o  eh'  egli  pili  l'amasse, 
<>  che  quei  gli  passassero  darante, 
In  compagnia  d'Anrelian  rli  assaise  : 

rofl   rpiei,   ina   poco   al   fin   lor  valse. 


extv 
Vistosi  rontra   Puro   e  Neocrete 
Con  tanto   impelo  andar  quei  duo  guerrieri, 
Si    cacciare    a    fuggir    per   vie   secrele, 
Smarriti   e   per  occulti   aspri   sentieri, 
Pieghi   usando  e  parole  mansuete, 
Per  mitigar  quegli   animi   si   Beri; 
Claudio,   giunto    al    fin  Poro  ad  uno  angusto 
Passo,  la   testa   gli   spiccò  dal   busto. 

Neorrete    non  nien   morto  per   mano 
Restò   de   l'altro   nobd  ravallero, 
Ma    dielro  sei    tirò    via    più    lontano 
Che  più   torlo   trovar  seppe   il   sentiero, 
Oltra   che  aver  Irovossi   Aureliano 
D'assai   meo    lena   -  meli   presto   desinerò. 
Claudio    Puro  segui   sopra  Miardo, 
Desilo   e   veloce  più  che   damma   o  pardo, 
cxvi 

D'Eufrate  giunto  il   barbaro  a  la  sponda 
Né   di   qui   né   di   là   vendo  più    slrada, 
Ma    In. vai.,    la    lisa   alla    e   profonda 
Convien   che  muoia,    o   clic    nel   fiume  cada; 
linde  per  mi.,  sommergersi  ne  I'  ouda 


pad.,: 

ulte  il  pelici  a  l'empio  (mei 

:   chiedea)    Iraffisse   Anici. >, 


CXVH 

Ma   quando  iodielro  ritornar  poi   volse 

Con   fretta   a   gli   altri,   tanto  er.in   le   piante 

E    lolle)    il    giorno    anelli    smarrito   errante. 
Giunta   la    nulle    ur   .pia,    or    là    si    avvnlse, 

Ma  giva  indietro,  andar  credendo  innante, 
E  d'uno  strai  (raffino  il  destro  fianco 
Restò   nel   bosco  pien   eli   doglia   e  stanco. 

Cavili 

Claudio  ucciso  colui,  pio  volte  intorno 
Guardò  s'  Anrellan   veder  potesse. 
Ma    pensò,   noi    vedendo,   die   ritorno 
Già   di    bei    prima  fatto    al    campo    avesse. 
Senza   poi    dunque   aver   quivi    soggiorno 
Scudo    vicio,   per    quelle  strade    islesse 
Con    gran    velocità    lornò    là  dove 
De   i   Persi   lulle   indarno   erau   le  prove. 

E    giunto  ove   disteso  ancor  Cralero 
Facea   la    terra   ,U    Ire   piaghe   rossa, 
Che   nel   cadérsi   addosso   il   gran   destriero 
Giacea   dolente   per  la   gran   percossa, 
Non   si   potea  levar  su  del   sentiero 
Tulli   ammaccati  avendo  i  nervi  e    l'ossa, 
Olirà  che   1'  impedian    Unte   persino-, 
Volendo  a   gara   ognun  farlo  prigione. 

Ma   quel   deslrier  cui  sopra   era   Sereno, 
Quivi   arrivalo,  scorlo  il   suo  signore, 
Come  .1   un. ..ii   collosi. melilo  pieno, 
Mostrando  aver  nel   petto   gran   dolore. 
Drizzò   le  orecchie,   e   stretto  prese    il   Ircuo 
Sol   per  gettar  Seren   di  sella   Cuore  : 
t..n  salii  e  calci  in  aria  a  mille  a  mille 
Da    i   sassi   uscir  Cacea  fiamme   e  faville. 


IL     COSTA  N  1  E 


Quel  saggio  cavalier  gran  pezzo  in   vano 
Deslro  e  pratico   fe'sempre  ouoi  prova 
Per   raddolcirlo,  e   con   leggiera   mano 
Pur   sei  ondami, i   il    vj,  ma    nulla   giova; 
Onde   tulio   pi,  u   d'ira   il  buon  romano 
Foi   clic  rimedio   a   ciò   punlo  non   trova, 
La  man   su   l' orcioli   posla   sopra   il   pralo 
Leggicr  saltò   di    lolle  l'armi   armalo. 

Voi  clic   si   ritrovò   scarco   il   destriero 
Del    peso   odiato,    di'ti    pur    dianzi    avrà, 
Corse   la  dove   il   suo  signor   Cratero 
Per  la   percossa   languido   giacea  ; 
Ni  piò  sfrenalo  come  pria,   ne  fero, 

Ma  lu nansuelo  si   vede. 

Inginocchiar»  e   far  le  spalle  basse, 
Come  a  salii  lo  quel  proprio  invitasse. 

CXXIIl 

Visio  I  rattro  si  cortese  invito, 
Incoi    Che   stanco  e  grave,  essendo    armalo, 
Pesto  la  carne  e  iu  Ire  lochi  ferito, 
Pur    salse   al   fin   da  i   suoi  persi  aiutalo, 
Né    ilj    i    romani    allor    restò    impedito, 
Che  come  in   statua   immobile   cangialo 
i    .,,,!,,   ,1,1   nuovo  e  non  credlbll  fatto 
Re  IO    da    se    diviso    e  stupefallo. 

CXX1V 

U n   per   ,|iieslo   fuggir  pule   il    perso 

Che   non   restasse   allor  quivi   prigione. 
Co- Link-,  ronoscendol   si   perverso, 
E  che  ,li  Unti  mali  era  cagione, 
Di    iiooto    io    terra   il   fé' cader  riverso: 
Dio,   che    il   drillo   difende,   e   la   ragione, 
Riuscir   fa|lo    Ogni   suo    sforzo    vano, 
Prender  lasclollo  dal  campion  romano, 
cxxv 

Quel   liberto  restò  quivi  ancor  preso, 
Che   d'  aureo  manto  adorno,  avea  le   chiome 
C.iule   pur  dianzi   di   corona,    Reso 
Detto,   non   come   si    credea    per  nome. 
Già   ,    ,iun  pexsq  era  a  la  tuga  ìuicso, 

Perchè    le    lorze   lor    vedute    dome, 

Ni   trovando  rimedio  al  loro  scampo 
Miseri    talli   abbandunaro   il   campo. 

cxxvi 
Chi  dir  potrebbe  i   lanli  e  sì  diversi 
Casi  che  quivi  avvennero  q.,.,1  giorno 
Nel   gir  sconfitti,  ■■   lor  la  lu^a  i  persi, 
Di  su.  di  giii  nel  mezzo,  e  e?  ogn"  io  torno  ; 
Quei  che   Clan. ho  mandò  quivi  riversi. 
Serto,  Dom    iao,  Vasconio,  Adorno, 
li   quei  che  disperati  si  gellaro 
Nel  fiume,  uve  sommersi  al  fin  reslarp? 
rx  \  VII 

Oleiche  Ulosiu,cPicerde,echeAodrimarle 
Delfio   r  irò,  e  Tu, .ante 

I I  io,   e   con   Tifarle 

l.ora ,  Mando,  e  il  gran  guerrier  Costante 

Che    da    Min.  i  sa    OgUOI    ICOrlO,   e    da    Marte 

Nei  .."  re  Ulti   gli  polca  davaplt, 

l  In  pQlesjt   coniai,    p.il.ia    le   Ironde 

I  pio  l'onde. 


Trovandosi   Delfio   per  gran  fatica 
'■  meo,   e   molle   di   sodor   la   fronte, 

Slava   appoggiata    ad    una    quercia    antica 
Rivolto  a   l''  aura  che   scendea   de!   monte, 
Quando   lonlan  sopra   una   spiaggia   aprica 
Posto    lo   slral    su    l'arco   a    tempo    Vrmoiilc, 
Da    l'uno   a    l'altro    fianco   ivi    trafitto 
Lasclollo,   e    nel    dur    arbore    confitto. 

CXXIX 

Probenzio  con   Langedo,  eli' han    veduto 
Delfio    trafitto   di   mortai  saetta. 
Poi   che  a   lui    dar  piò   noi)   poteasi   aiuto, 
Si   volsero  per  fame   aspra    vendella    ; 
Ma   l'animo  lor   fermo   conosciuto 
Foggi    seloee    Armonie   e   con   gran    fretta, 
V.   lunge  essendo   fé* si    largo   eoo, 
Che  quei  gran  pezzo  io  vau  sempre  il  seguito. 

Culmi  di   rabbia   i   due   fratelli    losto 
Vistosi   Ja   colui   far  danno   e  scorno, 
BKalissimo   nel   cor   ciascun   disposto 
Mostrato  a  gara  crudeltà  quel  giorno; 
D    ircani    un    drapeìlello    assai   discosto 
Da   lor  veduto   uv"  era  un   elee,  e   un   orno, 
Ch'ambo  irritato  avean  sovente  il   telo 
Di  Giove,  alzando  i  rami  troppo  al   Cielo, 

cxxxi 
Corset  conlra  coslor,  che  altrove  poco 
Aveauo   onde  sfogar   la  rabbia   ardente 


pente; 


Quasi  del   tatto  d'ini. 

Ma   quei  gli   arbori  ascesi  a   I"  un    die   foco 
Probenzio  e  tutti  gli  arse  crudelmente 
1/  altro,  tolta  Langedo  una  bipenue 
Fé'  sì,  che   in    terra  al  fin   cader   cunveunc. 
CXXXII 
Con   furor   poi   quegli   infelici   Irradi 
Tra   i  rami  involti  e  attoniti  del  caso, 
Senza  piedi   lasciare   e  senza   riunì. 
Senz'occhi,    senza    orecchie   e  senza    naso  ; 
Fui   dove   i   Belgi   e   i    Celti   e   gli    Aquilani 
lira    ugni    duce    a   congregar    rm 
Giunti  anch'  essi   de  gli   altri    a   paro  a  paro 
Di  Narboua  le  schiere  ivi  adunaro. 

i   WMH 

Costante   avendo    i    suoi   guerrieri   scorto 
Dietro  a   i    Persi    d'ardir  colmi    e  di    ftpema 


Sp. 


gir  qua 


là,  iiual  duce  accorto 


Tulli   di   nuovo    gli   raccolse   insieme. 
Benché    ogni    Perso    indi    fuggito    o   mori 
Visi' abbia",    pur    d'altro    accidente    teme, 

Disegna  ancor  che  da  i  suoi  tutti  uniti 

•Sun    .'osti!   Campo  e   gli   argini   assalili. 

CXXXIV 

Perciò  d'Imperia   già   scndo  ogni  sebi 
i;  ii .  olla,  tenia   ' »■   punto  di     • 

CU   scorse    a    lo    sleccalo,    mi    perch'era 
Ili  a   tardi,  circondar   lo   fé'  d   intorno, 
E    stette    con    gian    guardia    in    tal    manie 
Tutta    la    nulle    in    lino    al    nuovo    giorno 

\    era  dentro  gran  preda  e  «la  pcrsuue 
gauda.lt   ,.,   gru  confusone. 
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Ma   pensando  a    lor  slessi   solamente, 
Che  «l'esser  morii  avean  lutti  paura, 
Trovossi    quivi   allor   tra   oli   altri   Sente, 
Che   in   mezzo   a   punto   de    la   notte  oscura 
Vistoti    ila   le   guardie   esser   negletto 
Si  sciolse  e  ratto  si  parti  sulelto. 

E   lu    steccato   e   gli  argini   e   la   fossa 
l'i     iti    avendo    già    cheto    pian     pianii, 
Senza   che   inai   si   sia   persona   mossa 
Taxi,   tulio   l'esercito  Romano; 
Giunta   là   dove  poi   la   terra   rossa 
Trovo   del   sangue   Parlo   e   de  1'  Ircano, 
Prese   il  senlier  più   sempre  a  Tera  dritto, 
Ch'ivi   d'esser   gli  avean   già   i   figli   scritto. 


r.  benché  avesse  in  queste  parti  e  in  q 

ielle 

Tra    i   suoi    con   diligenza    il   pio   Costali 

te 

Guardie  poste  e  custodie  e  sentinelle, 

E   commesso  che  ognun  stia   vigilante, 

Però   non   prima    apparvero   le   stelle. 

Che   per   le   avute   già   fatiche    tante 

La   maggior  parte   fi»   dal    sonno   vinti 

Ne   1'  arme    involti   e   de   la   spada   cinti 

CXXXVI 

(Quando   usci  di  Palmira   il   gnerrier  1 

■  ora 

Con    laute   genti    e   di    si    gran   valore, 

Duo   Palmireni   usciron  seco  ancora 

Fratelli    di   gran    forza   e   di    gran    core; 

Siali   eran   questi  sconsolali    ognora, 

Colmi   d'  alta    mestizia   e    di    dolore 

Da   quel    di    che    Odenalo   restò   mono, 

Né  inai   potuto  avean   trovar  conforto. 

rvxxvtl 

E   questo  sol   perchè  il   lor  padre  Se 

nte 

Restò   preso   quel    giorno   e   lu    condotto 

D'aspra   calena   avviulo  in  Oriente, 

Sola    ragion   del   lor   gravoso   latto, 

E   si   misero   a   gir  con    l'altra   genie 

l'ermo   e  disposto   1'  uno  e  1'  altro    in 

ulto 

Piti   tosto   di   restar  di    vita    privo, 

Che  senza  il  padre  ritornar  mai   vivo. 

CXXXVIH 

I.'un  nome  avea  Cremerò  e  l'altro  Or 

ano, 

Onde   con    tal   proponimento    forte 

Seguito    a    1'  alta   Impresa   il   gran    Rom 

ano 

Salvi   giunser   di    (era   ambi    a    le  porle; 

Ma    nel    conflitto   il   dì    poscia   per  man 

Di   Meonlo  Cremerò  ebbe   la  morie. 

Questo   Orlano   aggravò   di    nuova   cura 

, 

Come   al   morto   fralel   dia   sepullura. 

La  nolte  adunque  mentre   l'altre  gè 

mi 

Prendean    riposo   e    pien    d'  alto   pensier 

Tra   quei   che   fur  ne   la   battaglia  spen 

i 

Cercando  giva   il   suo  fralel  Cremerò. 

(Jori    Persi   in  tanto  che   a  la  guardia  ir 

lenti 

De    la    preda    lasciali    avea    Cralero, 

Visto    lui    preso    e   non   sperando   aita, 

Pcnsavan    sul    come   salvar   la    vita. 

CXL 

Né  Ji  lor  sendo  alcun  più   diligerne 

Ma  visto  or  qua  or  là  più    gente  armala 
Parie   ch'era    a    spogliar  quei   morii   liscila, 
Parie  che  affilila  emesla  e  disperala 
Del   lutto   avean    da   se  pietà   sbandita; 
Poi   rhe   in   quella  si    cruda   aspra  giornata 
Figlio,   amico   o  fralel   perde  la   vita, 
Prosò   ili   prender  l'armi   per  suo  scampo 
D'  un  di  color,  che  giacean  morii  al  campo. 

Tra  dense  nubi  Cinlia  allora    involta 
Per   tulio   oscuro  il   ciel  rendea   d'  intorno, 
La   chiara   faccia   ben   sci, pria   talvolta, 
E  risplender  facea  come  di  giorno. 
Menlr'  ella  adunque  in  nube  oscura  e  folla 
Tenea   nascoso   e   I'  uno  e   1'  altro  corno, 
Sente  il  miser  trovò  Cremerò  a  caso 
Di   Mennio  per   man  morto  rimaso. 

cxliv 
E  senza  che  il  suo.  proprio  e  caro  figlio 
Conoscesse  mutato   di    figura, 
E  che  di  sangue  il   volto  avea  vermiglio, 
La   notte  essendo  allor  per  lui 


Solo 


pens 


lido   al 


periglio, 


E   sol   d'assicurarsi 

D'  armi  quanto  polea  piii  di  nascosto 

Spogliollo,  armando  se  medesmo  tosto. 

extv 
Sente  del  figlio  l'armi  avendo  e  il  manlo 
Verso  Iera  sen  già  pauroso   e  solo. 
Mentre   cercava   il   fralel  morto  in   tanto 
Orlano  il  riscontrò   1' altro  figliuolo, 
Che   giurando   venia    vinto   dal   pianto, 
Colmo  di  rabbia  e  d'angoscioso  duolo, 
D'uccider  quel   eh' avea   pur  dianzi  a  morie 
Posto  il  fralel  se  l'incontrava  a  sorte. 

cxi.vl 
E  scorto  il  padre  con  quel    manto  poco 
Da  lunge  a  punto  allor  ch'ave.,  la  luna 
Rotte  le  nubi   e  lolla  d'ogni  loco 
L'ombra  che  più  per  lui  fora  npporluna, 
Per   grand'  ira   avvampò   tulio   ili   foco, 
E   (elice  chiamò   la   sua   fortuna 
D'averli   a    tempo  colui  poslo   in   mano 
Che  dalo  avea  la  morie  al  suu  germano. 

Nel  pello  adunque  un  dardo  immantinente 
I.anciulli  si,  che  lutto  il  ferro  intero 
Fuor  da  gli  omeri  apparve  onibilmente, 
Poi   tosto   adosso   gli   saltò   lesgiero, 
Dicendo:  Indegno  ben   ino  figlio,  o  Sente, 
Come  anco  indegno  tuo  fralel,  Cremerò, 
Sarci,  se    di   cosini   fareudo  strazio 
Non  rimanessi  del  suo  sangue  sazio. 

i  \l  vili 
Senza   rastign   alcun   malvagio  e  fello, 
Da  poi  ch'io  t'ho  con  gli  occhi  proprii  scorto, 
Le   spoglie   adunque   avrai   del   mio  fratello, 
Da   le  pur  dianzi  crudelmente  morto? 
Queslo  cor,  che  dal  pello  a  cosini  svello, 
ò   Cura  madre  mia,  per  Ino  conforto 
Da   le  sarà  d'ambi  al  sepolcro  appeso, 
Scndo  anch'  io  tosto  a  seguitarlo  inteso. 
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Sente,  eh'  esser  cosini   suo  Gglio   Ottano 
Conosce,  colmo  di  paterno  affetto. 
Oli   stese  al  collo    e    I' una    e  l'altra  mano, 
Ma   debil   non  potea   tenerlo  stretto, 
Poi  disse  :  Oimè,  caro  mio  Tiglio,  in   vano 
Sperasti  aver   trovandomi  diletto, 
Che  a  morte   già  per  le   tue  mani   giunto, 
M'  bai    trovato  e  perduto   ad   un   sol  punto. 
CT. 

Io  sono  Sente  o   caro  figlio,  io  sono 
Il   padre   tuo,   che   tu   cercando  andavi, 
Né  temer  ch'io  men  t'ami,  o  che  meo  buono 
Ti  stimi   o  che   di  fio  punto  m'aggravi, 
di'  io   t'  amo  e   buon  ti  stimo  e  ti   perdono 
Questo  che  porsi   tra  i  delitti   gravi 
Non    pur  non   dessi,   ma   perchè  dal    core 
Né   ÓA   voler  tuo  nacque,   è  lieve   errore. 

Hon   li   affligger,   raffrena   o   (ìgliuul   mio 
Quel  pianto,  aimè,  che  in  te  si  largo  abbonda, 
Che  ciò  che   avvien    qua  giù   permette  Iddio, 
Né   senza   .1  suo   voler  si  scuole  fronda  ; 
To  resta  in  pace  o  dolce  figlio,  eh'  io 
Lieto  meo   vo'  di   Lete  a  passar   l'onda: 
I)in, in,  1'  ultimo  bacio:  •  e  in  tanto  il  sangue 
Mancalo,  ivi  rimase  il  vecchio  esangue. 

CUI 

Mentre  queste  parole  il  padre  Sente 
Verso   Orlano  dicea,  caro  suo  figlio, 
Quei   per   somma    pietà    tristo    e    dolente, 
E  molle   avendo  e  l'uno   e  l'altro  ciglio, 
Risponder  non   potè,  ma   quel    torrente 
Di  sangue   eh' liscia   tiepido  e   vermiglio 
Dal   miser  padre,  con    tremante  mano 
Fermar  volendo,  spese  ogui  opra  in  vano. 

CLlll 

E  tra  le  braccia  sue  quel  visto  al  line 
Sì   freddo  farsi   e  pallido   nel    volto, 

S i   disperalo   il   manto  e  il   crine, 

E   loslo  a    i   gmli   allor   tulio   rivolto, 
Non   pur  fé'  risonar  le  più    virine 
Selve,  non  pur  quel    vicin  busco  follo, 
Ma   le  querele  e   gli  alti  suoi  lamenti 
I.tinge   porlaron  d'  ogni   intorno  i   venti. 


£3 


Non   fu   mai  figlio  che  di  tanto  amore 
Suo  padre  amasse,   e   se   gionto   a   l'occaso 
Fosse   naturalmente,   il  suo  dolore 
Colmo  in  perpetuo  ne  saria  rimaso  : 
Poi  ch'egli  adunque  di  sua  mano  il  core 
Gli  aperse,   con   si   nuovo  orrlbil  caso, 
Volge  tra  se,  né  a   mudo  soo  ritrova 
Maniera  orribil  per  punirsi  e  nova. 

etr 

Si  straccia,  e  grida:  O  padre,  in  tal  maniera 
TI    rende    a    me    tuo    figlio   oggi   la    sorte  ? 
Dunque    in    tal    guisa    di    vederli    spera 
I.a   patria    tua,   la   cara  tna   consorte? 
O  felice  fratel,  che  ne  la  fera 
Battaglia   avesti   da' nemici   morte! 


lai 


lille  morti  ad  un  sol  punto  provo. 


Per  soverchio  dolor  poi  fallo  insano, 
Perfido,   iniquo,   infame  e  scellerato 
Chiamando  sé  medesimi,  ahi  crudo  Orlano, 
Dicea,   poi   di  furor   lutto   infiammalo 
Per  rabbia  si  mordea  non  pur  la  mano 
Che  il  dardo  contra   il  padre  avea  lanciato, 
Ma   si  mordea  le  mani  ambe  e  le  braccia, 
Pallido  più  che   il   morto  padre  io  faccia. 

Ma   pur  tornalo  alfio  sendo  in  sé  stesso 
Con  sguardo  assai  men  torbido  e  men  torlo, 
Come   al   p.idre  pur  dianzi   avea   promesso 
Che   gli   mostrò  dov'era   il  fralel  morto, 
Quel    tolse,  e   sotterrò   t' un    I' altro  appresso, 
Poi    trattosi  da   lato  un  ferro  curio. 
Con   quel   sé  stesso   il  misero   trainilo 
Lasciò   col  sangue   suo   tal  caso  scritto. 
ct.vit 

Fattosi  avendo  il  pello  d'  arme   ignudo 
Poi   che  ti   stessu   indrillo   al  cor   Iralfisse, 
Con   la  sinistra   man    lenendo   il   crudo 
Sangue,   che  troppo  in  fretta  non  gli  uscisse, 
(  on    I  i    man  destra   dentro  al  propriu  scudo 
Minutamente   II   caso   tulio  scrisse. 
Cadde   poi   dopo  gli   ultimi   singulti 
Sopra  il   padre  e  il  fralel  da   lui  sepolti. 
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CANTO    XVI 


ARGOMENTO 


Da 


fa  Giove  e  da  Giunon  ì'encre  implora 
Che   al  Ramano  guerrier  rida  la   sorte  ; 
Ma  t  odio  suo  Giunon  sempre  avvalora  : 
Scorre  il  campo  Roman  Disconlia  e  Giurie. 
Son   rotti  :  Persi  presso   il  fiume  Ascora, 
Ove    Domizian  muore  da   forte. 
Sopra   il  feretro   d'  Odcnato   è   inciso 
Com    ci   venisse  a   tradimento   ucciso. 


Mentre   n.'l  campo  lor  stando  quei  Persi 
(lie   a   custodir   la    preda   (or   lasciali, 
Fan   consigli    Ira    lor    varii    e    diversi 

Per  gran  timor  confasi  e  disperali, 

E   mentre    tulli  in   grave   sonno    immersi 

Han   quei   d'Esperia   intorno  a   gli   sleccali, 

Va   destando  le    guardie   oguor  Costante. 

A   cui   Del   gir  d1  intorno   sol   destriero 
Pregando  orqueslo  or  quel  perchè  non  dorma, 
Si   dimostrò   nel   mezzo  del   sentiero 

H rv.,,    ma   non   già   con   la   sua  forma. 

Tolto  il  sembiante  area  quella  d"  Almero, 

Che  in  seguir  sempre  de  i  nemici  V  orma 
Se  ne  servia  il  gnerrier,  che  l'avea  scurto 
Per   diligente   e   sovra  ogni  altro  accorto. 

I     ginnta   innanzi  al  cavalier  la  Dea 
Oli  disse:    0   mio   signor,  quel  ci.' ieri  preso 
He-tò   da    le,   non   fa   come  parca 

Hi i ,  ma   .1  suo  liberto  Iìe<o  ; 

\  ,     .  ne    il    Iraditor  ratio   a   Derre.i 
Spronando  ognor,  lutto  a  la  fuga   ioleso, 
Se  prigion  far  lo  vuoi  giungerlo  ancora 
Pulì  ai,   ma   non   far  più,  signur,   dimora. 

Con  pochi  e  spaventato  e  sconosciuto 
Per   gran   fretta   non    su|   smarrì   la  slrada, 
Bla    tendagli    il   destrier  sotto  raduto 
Gran   pezzo   é  stalo   l'infelice   a   bada. 
Se  a    tempo   vai   non    l'avrà  pria   veduto, 
i  i       userà    teco   (senza   stringer  spada) 
Per  sua   difesa   sul   prieghi  e   parole, 
Che  a  lui  par  di   viltà  non   vede  il  sole. 


Claudio,  Domizian,  Vasconio,  Adorno 
Teco  guidando,  con   dieci  altri  a  pena, 
Pria  che   apporti   1'  Aurora   il   nuovo  giorno 
L'avrai  prigion   legalo  di   catena; 
Ma   non   bisogna   far  puulo  soggiorno, 
Ecco  la  via,  che  dietro  a  quel  ti  mena. 
Cosi  detto  sprona  Minerva   innante 
Per  far  la   scorta  al  suo  guerrier  Costante. 

vi 
Non  fu   lento   in   seguirla   il   cavaliero 
Di   meraviglia   pien   rimaso   in   mente 
Che  qoel  preso  da  lui  non  fosse  il   vero 
Meonio,  e  si  mostrò  tristo  e  dolente  ; 
Poi   del   campo   a   Seren   dato   l'intero 
Carico  e  volto  il  tergo  a  1'  Oriente, 
Correndo  or  per  via  dritta,  or  per  via  torta, 
Veloce  ognor   seguia   la   fida   scorta. 

Tra  eli  altri  andaro  ancor  col  gran  romano 
Quei   rìie   pur  dianzi   nominò   la   Diva, 
Che  alcun    min    gli   era    mai  troppo  lontano, 
Né  da   lui    troppo   alcun   si   dipartiva. 
Giunti  forte  spronando  entro  un  gran  piano, 
D'un   fiume  altero  star  sopra   la   riva 
Vide*   Meonio  con   seti' altri   a   lume 
Di   luna,  che  varcar  non  polea  il  fiume. 

vili 
Per  la   gran  neve  che  a  man  destra  verso 
Cole   biancheggiava   altero  il  monle, 
Mandato  il  fiume  gonfio  avea  riverso 
Di    viva  pietra   sottosopra   un  ponte. 
Da   coslor   visto   il    Iraditor  perverso 
Che  verso  lìerrea   volta   avea   la   fronte, 
Tolti   addosso  improvvisi   gli  arrivaro, 
Talché  al  suo  scampo   non   trovò  riparo. 

Tosto   prostralo  innanzi   al   pio  Costante 
Sopra    l'  arena    il    Iraditor   getlossc, 
Che    al  destrier  capo,  a  l'abito,  al  sembiante 
Di    tulli    gli   altri   ben   pensò   che  fosse. 
Da   quei   fu   preso   e   su   I'  arrion   damante, 
Le  mani   avvitilo   di   catene   grosse, 
Nel    far  ritorno   sopra    il   suo   destriero 
La  Dea  porlollo  in  forma  pur  d'  Almero. 

Fecero  al   rampo  allor  proprio  ritorno 
Col   rio  Meonio  falso   traditore, 
Che  Apollo  avendo  ni  fronte  il  nuOVO  giorno 
Spuntava   già   del   gran   mar  il'  India  fuore, 
E  il  fosso  che  il   guerrier  serrar  d'intorno 
La   sera   fé",  da   tulli   con    furore 
1  ilio  assalir,  ir-i.'.  subito  pn   ■•. 
Mal   da  quei    Persi   che   1   teuean,   difeso. 
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Color  trilli  che   a    guardia   f.ir  lanciali 
Per  li   scondita   timidi   e   smarriti, 
Vistosi  poi  d'intorno  circondali, 
La   maggior  parte   inermi   eran    (uggiti, 
D'Esperia   adunque   i  cavalier  entrati, 
Non   rimasero  allor  punto  scherniti, 
Tante  gemme   trovate,  argento   ed  oro, 
Cli'  anco  avanzò  la  gran  speranza   loro. 

Quei   Persi   lutti   a   HI  di  spade   andaro. 
Perchè  i  Romani   a   la   gran   preda   intenti, 
Sol  crudeltà  quel    giorno   a   gara   usaro, 
Non    pur    incolte    e    le    ren.ole    gelili; 
Non  men  pien  d' ingordigia  si  moslraro 
D'ogni   altro  i  duci,  o  men   di  sele  ardenti: 
Chi  più  tesoro  avea  d'altri  e  piii  stalo, 
Più  si  mostrava  ancor  di  rabbia  armalu. 
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Mentre   nel   compartir  la   preda   immensa 
Cede  a   la    forza   il   dritto  e  la   ragione, 
Venere,  che  a  trovar  pronta  ognor  pensa 
Nuova   in   prò  di   Costante  occasione. 
Sopra  il  suo  carro  al  ciel    sali   Ira   densa 
Nube  involta,  e  trovò  quivi  Giunone, 
Che  intenta  a   tender  nuovi   lacci    e  nuove 
H'Ii  al  medesmo,  a  par  sedea  di  Giove. 

E   trovato  al   guerrler   la  bella    Dea 
Che  ancor  nuovi   travagli  e  nuovi    errori 
La   Diva  d'Argo  apparecchiar   volea, 
Perrl.'  ei  rimanga   al   Ed   di   vita   fuori, 
Disse:    O   Padre  del   Ciel   rW  io   credea 
Per  Costante  impetrar  grazie  e  favori, 
Tor  da   lui  grave  ingiuria,  espresso   torlo 
Convienimi,  ond'ei  non  sia  con  fraude  mortu. 


Poi    voltasi  a  Glunon  soggiunse:  (>  altera 
Del   supremo  rettor  sorella  e   moglie, 
Che   sopra   lutti   gli   altri   Divi   altera 
Sedendo,   piò   sei  pronta   a   le  sue   voglie; 
Deponi   l'odio  e   non   voler  che   pera 
Si  gran  guerricr,  ne  piò  mi   accrescer  doglie: 
Urli   seguir   lascia  ornai,  fa  ch'abbia   elicilo 
Quel  che  sovente  il  Sommo  Padre  ha  detto. 


Con  quella  riverenza  ch'io  maggiora 
Posso  mostrarli,  essendo    tua   vii   serva, 
Ti    pregi»,    anzi    ti    Supplico    'Il    core, 
Che   impedita   non   sia  da   le   Minerva: 
(n   ch'ella    ordisce   ognor,  mentre  l'onore 
Si  accresce  al  gran  guerricr,  non  pur  conserva, 
Non   impedir   lo   Dea,  ma   pria  sbandila 
I.'  ira   da   le,  porgi   a  Costante   aita. 

xvll 
O   bella   Dea,  rispose  allor   Giunone, 

Onde    il    Ciel    si    < piace    e    li    consola, 

Ch'  io   l'  ami  come   figlia   è   ben   ragione. 
Di  Giove  esiendo,  Il  mio  lignor,  GglinoU  : 
Non    li   d..lcr,   che   sol   per   mia  cagione 
Del    (un    giirrner    pi.'l    chiaro    il    grillo    vola, 
Dal    falir.ir    eh'  egli    l,.i    per    ni.'      offerto 
Maggior  dauco   de   la  sua   gloria   .1   merlo. 


xvlll 

ri::    (.:  .    I 


Ma  perei 
Da  l'alta  s 
Convien  ch 
Cui  d'arriv 
Per  merlo  proprio   orna 


I'  antico  sdegno 
irralo, 

■apremo  segno 
volle  è  dato  ; 

-Ira    degno 


Per  merlo  proprio   ornai    si  mostra    degno 
D'  ogni  allo  ufior,  che   crii   promette  il   Fato: 

Per  qoestO  ad pie  e   dal  Ino   gran  cordoglio 

Sforzata  perseguir  mai   piii    noi    voglio. 

Ma  ben  vuo'  scoprir  l'odio  e  sfogar  1'  ira, 
L'  ira,  eh'  io  serbo  a  questo  effetto  in  mente, 
Conlra  colei,  che  afTrena   ora    Palmi» 
Non   pur,   ma   quasi   lutto    l'Oriente; 
Né  conlenta  di  ciò  superba  aspira 
A   farsi  ancor  monarca   .1   Occidente, 
E   di   gir  spera   trionfante  a   Iluma, 
Di  mitra  imperiai  ciuta  la  chioma. 

xx 

Meraviglia  non  è  se  acceso  serbo 
Contro  lei  d' ira  un  foco,  un  foco  spento 
Già  conlra  gli  altri,  e  se  con  sdegno  acerbo 
Sol  conlra  lei  di  vendicarmi  lento  : 
Che   temeraria   un   carro   allo  e  superbo 
Di  gemme  ha  fatto  e  d'  or  lotto  e  d'argento, 
Ma  d'  arie  tal,  che  il  riero  e  bel  lavorò 
Le  gemme  avanza  di  valuta  e  1'  oro. 

XXI 

Sopra  cui  cinta   il  cria  di   lauro   spera 
D'  entrare  In  Roma  Augusta  e   trionfante, 
E   lo   Campidoglio   di   vedersi   altera 
Tolti    del    mondo   i   re  chini   davante  ; 
Uà    ino   sì   che   in   Roma   prigioniera 
Sul   carro   andar  polrà,  .1'  uro   e  di   tante 
Gemme    carca,    che    giunta    in    Campidoglio 
Slanca,  allor  priva    si   vedrà  d'  orgoglio. 

Per   contrario    farò    che    Aureliano 
Ch'entro  a  quel  bosco  a  pie  slanco  e  smarrito 
Si  tira  dietro  il  deslrier  zuppo  a  mano 

SI    da    Zeoobia   e    da    ■    ligi,,,,,.    sqhcru  ,„, 
Da   lui    viola,   monarca   al   più   sovrano 
Grado  vedrà  per  ragion   mia   salilo, 
Scudo   opra    de    gli    Dei    giusli    e    -even 
D'alzar  gli   umili,  d'abbassar  gli   alteri. 

E    cosi  dello  essendo,    e    quesla    e    quella 
Quinci  e  quindi  al  gran  Padre  Elenio  a  lalo, 

I ione    umile    In    allo    ed    in    favella 

Il  O  Rettor  «lei    sempre    immobil    l'alo, 

Se  deslin   furie   o   se   benigna   stella 

Lo  sdegno,  ch'era    io  me.  tutto  han  cangiato 

Verso    Costante    illii.tr,.    ■ 

In   puro   affetto  e    I'  odio   In   amor   vero, 

Vi    supplico    a    far    si    per    I    onor    mio, 

M da  la  bontà 

Che  Aurei, a„   tini  .   Zenobia,  ood'  i,. 

Da    le    femmine    amor    non    sia    srlirrnita: 

Superba   ognor   un    | Ha    in    oblio, 

V     ,„,,    -a. ,,.„.,„,„„    ..    la    •„-.    vit.i, 

(lllia    che    II    la. lo    che    i, ,     -,    vede, 

Di    troppo    il    seguo   e    la    mwira    eccede 
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1.'  .'[emù  Padre  allor  da   I'  allo   Irono 
Severo   e   venerabile   d'aspetto, 
Cara  consorte   mia,  contento  sono, 
Rispose,   die   il    desir  vostro  abbia   effetto; 
Si   percbé   da   ogni  parte   è  piuslo   e   hoono 
Si   percbé  io  prendo  ognnr  pioia   e  diletto 
Nel  compiacervi,  e  gran  piacer  ne  sento; 
Tale   il   vostro   voler,  cb'io  son  contento. 

xxvt 
Dunque  la  Dea,  poi  eli'  ebbe  a  Giove  rese 
Grazie  infinite,    allegra   nel  sembiante 

Dove   per   la   gran   figlia  di  Taomaote 
Che   pronta   sempre   ad   ubbidirla    intese, 
I.a  Discordia   chiamar  si   fe'davante, 
Cui   giunta,   onde  chiamolla   a  sé   Giunone 
Brevemente  saper  fé'  la  cagione, 

E   volse   clic  spargendo   infernal   tosco 
Con   1'  Odio,  con   lo  Sdegno  e  col  Furore 
Gisse   là  dove   errava   ancor  nel  bosco 
Smarrito   Aorelian   di  strada   fuore, 
E   die   deposto    II   guardo   torto  e   fosco, 
Con  quel  si  scuro  e   torbido   colore, 
Di  sangue    II    velo  pien,   d'idre    le  cbiome. 
Nuova   forma  prendesse,  abito  e  nome. 

E   poi   die   1'  informò  di  quanto   a   pieno 
Dovesse  far  colei,    l'Odio  e   lo  Sdegno 
Tolto  seco  e   il  Furor,  mortai    veueno 
Vomitando,  sen   già   senza   ritegno; 
I     se   qualor  piti   le   rilira   il  freno 

Che   farà   adunque  spinta   a   questa   volta 
Da   sproni  ardeuli   e   d'ogni   freno  sciolta!' 


XXIX 

T..slu   prese   la   forma   di  Severo, 

Ch'amando    al   par  d'ogni   altro   Aureliano, 
L'amava   aneli'  ei   perch'era   cavaliero 

Torte    anim.no    e    cittadin    Romano; 

E   gionlo  ove  di   notte   il  suo  destriero 

Si    traea    dietro  per  la   briglia   a  mano, 

Lo  ritrovò   di   siulor  molle  e  stanco 

Ferito   di   saetta   il   destro  fianco. 

XXX 

Vistosi   Aorelian   giugner  davante 

Colei  eh'  appar  Severo   a   1'  improvviso 
Tra   i   rami   torli  e   tra   le   folle  piante, 

IJasserenossi   per   letizia   il    viso; 

E    Insto   domandò  se   da   Costaole 

Fosse   o  preso   Cratero  o  stalo  ucciso, 

E    quanto  del    lor  campo   era  seguilo, 
Keolc'  ei  nel  busco  errò  stanco  e  smarrito. 

XXXI 

Rispose  allor   la   Furia;   E  ben  ragione 

Se  di  Costante   pria   d'ogni   altro  chiedi, 

Costretto  essendo  andar  per  sua   cagione 
Stanco  e  perduto  in   questo   bosco  a  piedi: 

Sappi  eli  egli   e   Zenobia   opinione 
TeogOQ  mala   di   te,  né  furse   il  credi; 

Ma    temo  ben  se  non   ti   mostri   accodo 

l'io  die  noti  sci,  che  lo  vedrai  di  corto. 

Che   i 
Da    lolle 
Se   allor 

tuo   destrier 
rar?  li  parve 
ben   chiaro   n 

le  desse,  li  parv'  a 
cosa  onesta  ? 
on  restasti  affatto. 

Per  fari 

chiaro   a   pie 

i    che   piò   ci   resta 

Da 


che   Leocippo   non    ti   die' in   baratto 

ir  che  noo  potea   trovar  destriero 
guerra   tutto  corn'  Antrace   nero? 


xxxlll 
S'  ella    voluto   ritrovarne  avesse, 
Gran   copia   in   Siria  ti' è  per  ogni   loco; 
Scoprissi  che  per  vii   le  sol  tenesse, 
E   che,   accettando!,   ti  slimasse  poco  ; 
Ma  che  il  destrier  Costante  tei   togliesse. 
Per   darlo   altrui,  parmi   I' ingiuria  un  gioco 
Rispetto  a  la  cagion  che  'I  mosse  a  farlo, 
Che   indegno  li  slimò  di  cavalcarlo. 

XXXIV 

Ma   doler  poco  del   goerrier  li   dei 
Che   d'  amor  tulio   di   Zenobia   acceso, 


ha    pe 


ugio 


Se   lutto   il  mondo  ben   restasse  offeso; 

Sol   da   Zenobia  ingiurialo  sei, 

Che   il  cor  lotto  a  schernirti  avendo  inteso, 

Cerca  di  farli  nuova  ingiuria  e  scorno. 

Fuor  che    tu   sol   già  lutti   gli  altri  accorti 
Si  son,  quei  due  suoi  pargoletti  figli 
Farsi    lalora   in  tua  presenza   smorti 
Di  colera  e   talor   d'Ira   vermigli; 
Non   vedi  quei  con  gli  occhi  biechi  e  torti 
Guardarli  ?  e  non   li   accorgi  de   i  bisbigli. 
Che   la   Zenobia   ognor   di   rabbia   accesa 
Conlra  di   te  da   cui  si  chiama   offesa? 


XXXVI 

Di 

quella  sera  in  qua 

h   Erenniano, 

Meni 

re    volevi   accarezzarli 

a  caso 

Resi 

ferito   ne  Ja   destra 

mano, 

Gran 

d'odio  e  sdegno  in  lei 

sempre  e  rimaso; 

E    la 

perfida  ognor  cerca 

sian   piano 

Si   ci 

me    io    cera   molle   o 

n  fresco  vaso 

Con 

pni  industria  oprar,  ci 

e  in  questa  prima 

Età, 

F  odio  e  lo  sdegno  i 

a  lor   s' imprima. 

Pe 

rò   convieni;   esser   bei 

caolo  e  desto, 

E    di 

nostrani  accorto  e  e 

rcospello, 

Che 

i    grand'  odio  e  sdegi 

o  manifesto 

Non 

faccia    cootra    le  m'alv 

agio   effetto: 

Coos 

sle    ,1   vincer   nel   gioc 

ar  piò  preslo, 

Né  d 

'    1 r»*    -'e    i   fanci. 

Ili   aspetto 

L'eli 

vini,    sapendo    già   q 

tal   sia 

Zeno 

)ia  cruda  e  quanto  il 

iqua  e  ria. 

De 

l'odio   e   de    Io   sdeg 

io  suo  già  provi 

Qnai 

sian  gli  effetti  a  tuoni: 

1  grado  io  parie, 

Poi   e 

h'  ora   a   piedi   e   slant 

o  li  ritrovi 

Ferito  di  saetta  in  questa 

parie; 

Sapp 

che   1'  empia   ognor 

oo  modi  nuovi 

T'ass 

alirà,   che   d'  osar   fra 

lde   ha    l'arte; 

S'  ave 

sti    il   Ino   destrier,   eh 

'  ella    t'ha    tolto 

Non 

ernresli  in  questo  bosco  follo. 
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L'  aver  deslrier  di   poca   lena  e   tardo 
Fu    sol    ragion    di    questo,  e    che    >il    il  vero, 
Claudio,    elle   si    trovò   sotto    MiarJo, 
Non   smarrì   come    tir   l'orma    e   il   sentiero; 
Ma    Poro   UCCÌSO    a    tempii   ancor   gagliardo 
Potè    mostrarsi    al   prender   dì    Cratiro  ; 
Ma   questo   danno    e   questo    scorno   è    lieve 
Rispetto  a  quel  ciré  li  apparecchia   in  breve. 

Diquel  ch'ho  detto,  essendo  accorto  e  saggio 
forne   tu   sei,   non  pur  non   ine  ne  pento, 

Ma    vu'  dir   questo  ancor,  ch'egli  è  vantaggio 
Non   aspettar   da   gli    altri   esser  prevento  ; 
E   quanto   a   questo   poco  di    viaggio, 

Oh'  e  in. al  campo,  poi  che  il   giorno  e   spente 

Su    I'  erba    loderei    che    in    questo    loco 
Ciascun   di   noi   si   riposasse  un    poco. 

Iodato   Aor.lian   ch'ebbe    il   parere 
De    l'empia   l'uria,    tutti   cinque   a    pani 
Nel    follo   bosco   pò. tisi   a    sedere 
lo    fino   al    nuovo   giorno   si    lermaro. 
Dal    sonno   vinto   Anrelian   giacere 
Convenne,   e    come   quei    prima   ordinarli, 
La    l'ora  e    l'Odio   e    lo   Sdegno  e  il  furore 
Lo  sparser    tutto    d'  internai    liquore. 

Con    «pillo    di    Centauro   misto    v'era 
D'Idra,   d'Arpia,   di    Cerbero    e   di   .Minge 
Sangue   poro  e   di  Scilla  e  di   Chimera, 
Che    a    l..r   vendetta  I' non.  sempre  costringe- 
E   s'ei    non    ha  -sull'erta   ingiuria    vera 
L'  occasiou   si   immagina   e  si  finge, 
E   culmo   il    odio,   di    furor,   di   sdegno, 
Si   aguzza   nguor,   pensando  a  ciò,  I  ingegno, 

xi.m 
fìià    desto,   apparsu    il   giurno,    Aureliano 
l'io. .nido   a   quanto   avea   la    l'uria   dello, 
Quasi   rabbioso   si    niordea    U    mano 
Di    furor,   d'odio   e   pien   di  sdegno  il  petto 
Contri  Kenobia  e  lontra  Ereoniaoo, 
li   rontra   Timida.!   si    gioveneltu, 
Pensando   sol    di    far   vendetta    aperta 
Di   quella    ingiuria,    eh'  ei    non    ha    sull'erta. 

Ma    .,    dj     se, a    gin. .a    e    dallo    .e 

Desir  lempr'  ebbe  e  d'osservar   la  fede, 

Che  al  gran.l'ndiu,  a.1  gran  sdegno,  al  gran  lur,,,. 

Per    mollo    tempo    indugio    il  goerrier  diede, 

l'i punito    a    semi    con    tolto    il    iure 

Co. tante    in    quella    guerra,    per    mercede 
Clic   a    lui   la   liberti    da    quel    tu    resa, 
Clic    a   vendicar  l' immagiuata   olici. 


E  eoo  questo  pensier,  che  il  coi    gli    ponte 

Iroppo  grave   .uni,, lo  molli  anni, 

1  lj    quel    Mollo    -silo,    pn.|il  lo    al  Calli  pil    gì  II  ti  se 
the    al    sano    minili  < ,    Galli   e    liutai. in, 

I    I„, ,.  li  da  Poi  io  .;  disgiunse, 

pniron   gravi    eteri,,    danni: 


To    I 

Db 


E   con   più    strali    tinti    nel   liquore 
Medesmo    tolto   nel    Tartareo   inlernu, 
Co  i  tre  compagni  or  qoeslo  or  qoel  nel  core 
Ferendo   giva,   onde    il    lìce   colpo   interno, 
Benché   alcun    segno   non   lasciasse   more, 
Dentro    il    dnol    rimanea    però    in    eterno, 


Ai   lur   figli, 
La  Discoi 


«cor    gli    aspri    tormenti 
nepoti,   a    i    dcsceudeuli. 

il   Furor,  l'Odio  e  lo.Sdej 


Senza    avventar   g.ar 

Ferendo   audaci    gian    senza    ritegno 

Fra    quei   duci   e    da    presso    e   da    lonlano, 

Talché    spinto    dal    duol    r ,„„(    il    seguo 

Passar  Vaseouio,    il    gran   duce    Aquilano, 
Dando   alleru   a    Loranio   tal    percossa, 
Che  fé'  del  sangue,   suo   la   terra  rossa. 


Rrabanz 
Del  raru  ; 
Tras.e    la 





eliderla, 

g.or    Irrita 


Ma    Probenzio   di    lui    con    i 
Vaseouio  a    tempo    il   suo   fratel    -occorse 
Con  quel  che  in  van  mai  non  min. IO  saetta 
Langedo,    e    con    molti    altri   allor   si    unirò 
Conlra    de    l    Belgi,    e   quei   pronti    assalirò. 

Trovalo   i   Belgi   non   avrian   riparo 
Poi    the    de    gì,    Aquilani    per    difesa 

Quei   di  Narbona  e  i  (  citi   tutti  amlaro, 
Ha  partecipi   fatti   de   I   offesa, 
Cu    i    Belgi    anco    i   Britanni    audaci    entraru 
Con    impelo   maggior    ne    la    contesa, 
Che    l.angedo   passò   d'un   strale   acuto 
Comi. Ino    sì,    che    non    gli     >al<C    aiuto. 

I. 
Da  Ni  vernisi  Brabaazia  ebbe  ancor  morte 

Si    coraggiosi,   e    si    gentil    guerriero. 
Cime   Loranio    al   fin   per   man   del    forte 

Vai ,   che    l'assalse    ancor   piò    fero. 

I. ani;.. lo,  senza  eh'  arco,  o  strai  gli  apporle 
Sol  i  .uso,  caddr  anch'  ei  per  man  d'Anglero; 
Probenzio  strinse  il  ferro  e  II  deslrier  punse 
quel,    ma     tardi  giunse. 


Qui 


qui 


allor   tanti   l 
.luti,   che- 


tai  danni 


disunir  lielc,  e  Britanni 

Ila     ,'l   .II.     e     .la     le     ..lue, e     .li     \-il a. 

Ma    per    dargli    pio    gravi    e    Innubi    all'anni 

La  furia  ur  qaesto   or  quel  -.  fere  e  ■prassi 

the  lia  lur  Colmi  ancor  quei  .1'  un  sol  regni 
lliiuj.il    d'odio    e    di    luror,   di   sdegno. 

s,,  ,,|,i,i    proso,   ilo    ali-  rO 
I  ,,      |...l.    ....lira     UgterO,    e    C00    houle 
Senza   putcrsi   aitar    quivi    l'estinte, 
Che   d    una    punta    lo    ter,    nel    cure. 

n  Ung glio  poi  Scoti»  spinse 

N,,„   g,à  del  lotto  di   Britanni!   Iu..re, 
Ha  ben  n  ehioae  a  t„./a  nu  in  l,..„ 

Si    -In  Ito    che    poli-. ,  i,li    polo. 
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LUI 
Ma   che   direm   di   quei   non  pur  fratelli 

E    i    cadaveri   tulli    il    di    se;,ie„le 

Di   tanto  amor  congiunti   e   di    tal   fede, 

Bruciati,   onde    non    fosse    il    colo    in  leti... 

Ma   nati   a.l   un   sol   parlo  ambi    e    gemelli, 

Intanto   Aiuterò  accorto  e  diligente 

Ch'esser  più   che   fratel   questo   si    vede, 

Di    Costante   arrivò   quivi    al    cospetto, 

Diro   Ariosi.,    e   Picerde,   rhe   rubelli 

1  ol    le' saper   che    ognor    verso    l'Oriente 

1/  uno   a   1'  altro,   superbo   Artosio   diede 

Giva  Arlaferne  pien  d'alto  s.ispriio, 

Tal    colpo   al   suu   fratel   di   furor  pieno, 
Che  del  sangue   di  quel   tinse  il   terreno. 

E    con    le   genti   ch'erano   scampili-, 

Che   già   passato   avea   salvo   l'Eufrate. 

Piceni»  in  faccia  per  gran  doglia  smorto 

E    eh'  eran    quei    quaranta    mila    e    lotti 

Spinse   il   destrier  colmo   di   rabbia   innante, 

Colmi   di    gran    villa,   d'  alto   spavento, 

E    senza   dubbio    avrebbe    il   fralel    morto, 

E   che   infermi   e   feriti   e  mal  con.lolli, 

Se  quivi  a  tempo  non  giugnea   Costante, 

Slava    a    la    fuga    sol    nascono   inlento  ; 

Che  il  gran  danno  e  il  maggior  periglio  scorto, 

Ma   che   in   sicuro   loco    al   fin    ridoni 

Nel  cor   turbato   e    tristo    nel    sembiante, 

Ripreoderian   vigor  forza  .■  ardimento, 

Con    fretta    il   freno   in   quella   parte   torse, 

E    che    a    i    feriti    avendo   ognor    riguardo 

Talché  innanzi  più  quivi  il  mal  non  scorse. 

Sen  giva  il  dure  lor  pauroso  e   tardo. 

Col   Pio   Costante   ancor   Domiziano 

E   che    se   dielro    a    quel    segoia  con    venti 

Venne   e   Claudio  e  Sereno  e  venne  Adorno; 

Mila    soldati   pratici   e   con    meno, 

Non   meo    giunse    in   quel    punto    Aureliano, 

(1    de'  suoi    duci    alcun    forti    e    prudenti 

Che  fatto   avea  por   dianzi   anch' ei   ritorno. 

Adorno,   Aurelian,   Claudio   o    Sereno, 

Questi   con   preghi   alzando   ognor   la   mano 

Che    d'  Arlaferne    e    di    quell'altre   genti 

D'arme  ignuda  e  scorrendo  il  rampo   intorno 

S'  avria  vittoria  indubitata  a  pieno. 

Fer  si,  che  si  acqueto  1'  aspra  conlesa, 

Questo   odilo    il    guerrier   tacito    volse 

Ma  non  scordossi   alcun  per  ciò  P  offesa. 

Tra   sé   più  cose,  pria,    poi    si   risolse. 
r„\ili 

La   somma   autorità   del   cavaliero, 

Conchiuse,   perchè  a  dir  gli  avea  mandato 

L'amor  che  ognun  gli  porta  e  il  gran  rispetto, 

Zenobia    di   venir    fra    quattro    o   sei 

L'impeto  raffreni,  l'odio,  e  quel  fero 

Giorni    a   lui,   d'aspettarla   eh'  avea  grato 

Sdegno  e   furor   ciascun    si    chiuse    in    petlo. 

Per  più   rispetti   di   parlar   con    lei. 

(   iascon    volgea    tra    sì    dentro    al   pensiero 

Con    Claudio   adunque   Aurelian   chiamato. 

(Del  suo  vicin  prendendo  ogoor  sospetto) 

Disse:   0    compagni,    anzi   signori    miei, 

Come   sfogar   la   rabbia,   e   in   questa   guisa 

Per  quel  rhe  ognor  di  ben  mi  si   appreseota 

La   Gallia   allor   restò   lolla  divisa. 

Maggior  la  speme  in   me  sempre  diventa. 

Quei  di  Narbooa,  i  Celti,  e  gli  Aquilani 

Poi   la   nuova   saper  gli   le' ih'  Minerò 

Da  l'una   insieme   uniti   si    accostaro, 

Di    secreto    gli    avea   pur   dianzi    della 

Da   l'allra   parte   i   Belai,   che   Germani, 

D'  Arlaferne   gran   duce   e   gran    guerriero, 

Non    Galli,    come    gli   altri,   si    chiamar.!; 

Che   sen   foggia    da   lor,   ma  poco   in  fretta, 

Coi   suoi   rimase    Artosio   e   con   gli   estrani 

E    pregolli   a    salir   tosto   il    destriero, 

Picerde,   e    i   Belgi   ancor   si   collegaro 

E  che,  secondo  il  gusto  loro,  eletta 

Con    la    Britanni.!,   sol    Si  olirò   eccello, 

Fosse    la   gente   che   per   questa    impresa 

Che  <l'  appoggiarsi  ai  Galli  fu  costretto. 

Toiilicsser,  sempre   andando   a   la  dislesa. 

Fra    lanti   neutral   fu   sol    Vizerò, 

Claudio   s'offerse   come   sempre   umano 

Che   in    quelle   alpeslri    e    sterili    contrade 

Di   gir,   pronto   e   cortese    nel    sembiante  ; 

Non    si   volse  mai   por  sotto   1'  impero 

Ma:    Non  posso,  rispose   Aureliano, 

D'altrui,   ma   slette   sempre   in    bbertade. 

D'odio    e    di    sdegno   pien    verso   Costanti-. 

Pria   coi    Britanni   essendo   Irlan.lo,   Anglero 

Dunque   in   sua   vece   andò   Domiziano, 

Visto  e   Scoliro   poi   sfodrar  le   spade 

E    gì.,   rimesso   a    Claudio   avendo   qnanle 

L'  un   roulra   1'  altro,   accorto   aiuto   porse 

Geni!   volea,    sol   venlim.la   tolse 

Sempre  a  la  parte  che  piii  debol   scorse. 

Pedoni    e   cavalier,   che   più    non    vol-e. 

E  tal  discordia  con  furor,  con   sdegno 

E  quel  medesimi  .li  passò  I'  Eufrate 

Mista,  e  cnn  odio  andò  fra   i  discendenti, 

I   on    grao   prestezza    al    dritto    ivi    di    fera, 

Costante,  il   cavalier  pregialo   e    degno 

E   sempre  camminando  a   gran  giornale 

Con  quei   si  accorti    duci   e   si   prudenti, 

Mattina   mai    non   riposava,   o   sera. 

Fé' si  con  la  fatica  e  con  V  ingegno, 

Di  ferro  e  di   valor   vedeansi  armate 

Che  raffrenò   quelle   sfrenate   genti, 

L'ardite   genti   di   sua   scelta  schiera; 

E   partita  la   preda   in    tal   maniera 

Con   questa   pria   che   ancor  potesse   averne 

Che  n'ebbe  ognun,  ritrasse  il  campo  a  Iera. 

Notizia,    ,1    sesto   di    giuosc   Arlaferne. 

IL     COSTAN T E 


Per  lempo  un  di  che  a  pena  avea  l'Auror; 
f.     bi  Ile    Ireei  ie  d'oro  a  l'aura  sparte, 
Tacilo  l'arrivò,  si  eh'  egli  ancor» 
I),  ,  6  nuova  non  ebbe  o  in  voce  o  in  rade. 

I  letto  A- cura 

i  In    lì  i    i  i.> .1   Armenia,  mule  si  parie 

Delul   vi.-n   pini .,  .'  poi  l'ore  i  ognor  prende 
Talché  a  1'  Eufrate  ampio  tributo  rende. 


Questi. 

o  a  gir  mai. 

empre  ini 

I.  acque  <: 

semi..    0211 

,    fecondi 

ualmente 

n    line    par 

.   la  Mesi 

potamia   parli    i    a 

1   altere  sp 

.mi,.. 

Come  l'Egeo  tato 

da  i  veni 

olTeso 

Hii 

si    vele    I1 

mie. 

1  osi    .".i   fonilo   e 

con  spumo 

so  conni 

Superbo  Astura  si 

vedea  noe 

giorno. 

Ciò  fu  cagion  che   timido  e  smarrito, 
Per  I'  improvvisa   giunta   il   duce  Perso 
R,   la  se  ..llo.a.  e  benché  ma.  tuggito 
Nun   fosse    in    vita   sua   prr  caso  avverso, 
Però  quel  ili,  non  come  prima   ardilo, 

Per  drillo  e  innanzi  e  indietro  e  per  traverso 

Poggia,  poiché  varcai  non  pi. tea  il  fiume, 
Contrario   effetto   assai  dal  s(lo   costume. 


Se   ben   d'infermi   e  d'altri  impedimenti 
Tieno  era  il  campo   suo.  con   si   grand' arte 
Disponea  i  carriaggi,  e  l'altre  penti, 
Quando  insieme  raccòlte,  e  quando  sparle, 
the    i   due    Romani    ad    assalirlo    intenti 
SeguendoI  pronti  e  in  questa  e  in  quella  parie, 
Da    quel    sagace    ognor  furon   delusi, 
Talché   vedeansi   andar   mesli  e  confusi. 


Ma  lauto  esperii  anch'  essi  e  d'ogn'  intorno 
Si  vigilanti  e  destri  il  segui  laro, 
Che  n'avria  il  Perso  avuto  e  d  inno  e  scorno 

rir   trovato  avria   riparo. 
Qoeslo   visto   Artaferne,  il  quarlo  giorno 

0  e  chiaro, 

■   dentro  a  quel  con  la  sua  pente 
Pei    passarlo  e  per  gir  verso  Oriente. 

1  AMI 

Ma   prima   Claudio,   il   gran  dure  romano, 
!  di  li  ii  |»  a  basso  'I  liinne  scorto, 

i  omiziaoo 

Girar  fc1  da  man  -1    Ira  asi  a  a  t   torto. 
ii       i  pi    nò  poco  indi   lontano, 
Perso  a 

.coiva 
M  dritta   loi   pei    la  ■  ontraria  risa. 

LXXIII 

me   tulio   essendo   volto 
!  .dira  sponda, 
.  colto 

0  in  volto, 
l'm    che  a  l'ardir  la  corris]  nuda, 

Si  >ol>e,  e  le  che  i  suoi 


Poiché  a  scampar  la  strada 
Ha  visto  il  s„„  fin  giunto  e  I 

Quei  eh'  ogno 
Mostrò    timor. 

Con  preghi  e 


gran  perigli   forte, 
ainaccc   ecco   Arlafer 


otlile 


L.e    gemi    sue  per    tema,   ciascun    voiio 
Mostrò   poi   forte   a   1'  inimico   il   volto. 


Tal   pur  dia 
Poleasi   a    pena 


a  il  destriero 
)    e    dolente, 
fero 


Là   dove  appar  pio   rapido   il   torrente; 
Chi   grida,  chi   minaccia   e   chi   percuote, 
ido  assai   destrieri   a   selle   vole. 


Chi  dir  polri.i  col  Buon 
I.'  alte  strida  che  odiansi  a 
Divenuer  l1  acque  al  primo 
1.  fino  al  del  saliau  fiamm 
Di  Per-ia  il  .Ime  con  forai 
Nuovo  Ettore  sembrando  e 
Conlra  Domizian  che  sopra 
Destri»  correa   superbo   al 


e  faville. 

,. icbiHe, 

in    allo 

udo   assai  lo. 


11 


ardito  ad  incontrarlo. 

Ipo    altero    si    presume 
o   dal    deslrier  ei ti   Irarlo 
i    del    fiume 


aggior 


Di  fuggir, 
Che  al  pr 
I),  dargli 

Ma   semi.) 

«  -I-   ■■>'»    K» 

Questo  anco  al  perso  avvenne,  a  tal  ebe  facon. 
Ruppe  d'  intrambi  ogni  disegno  allura. 

I.XXVI1I 

n  quella  parie 


Ha  lecer  tanto  in  questa  e  in  quella  parte, 

(In-  te -te,  e  braccia,  e  gambe,  ed  altre  membra 

Vedeansi  a  nuoto   andar  per   l'acqua   sparte, 
Né    simil    fatto    alimi    mai    si    rini.-nil.ra. 
Se   Artaferne   quel   giorno  sembra   Marie 
Non   men  Domizian   Bellona   sembra  ; 
E   successero   atroci   orrendi  casi 
De   gli   infelici  allur  morti   rimasi. 

LXXIX 

M-lti  che  di  corazza  erano   armali 
IV  allo   bomba    io   e   di   si    falli    arnesi, 
Pregni   quei    d'  acque   e    tumidi    e    goufiali 
Del    snlilo    anco   assai   fatti    poi    pesi, 
Nel    tonili.    i:m    pei    Ini...    eran    tirili, 
Da  chi  sprraro   aiolo   essendo  offesi  ; 
,S„1    si-o   altri   giù    l'elmo   si   calaro, 
• ade  scacciar  da  lor  pensare. 

isss 
Ma    giù   sommersi   prr   deslm    lor  furie, 
nei   rai 
non   eran   gi a  morta 

I    corpo    lor    gtall.ami  ; 
Uoll Ioli-    -1  ■ 

1)..  I'  onde  ch'ai  ...  furore 

.    I'  alma   loore. 


IL     COSTANTI-: 


Ver  uscir  fuor  de  l'acque  menlre  abbraccia 
Tirele   un   olmo  slretlo,   ecco   Veruto 
Tagliarli   con    la   spaila   ambo   le   braccia 
Talché  il   miscr  ila   I'  arbore  cadalo, 
Hivollo    avenilil    io    verso    quel    la    faccia, 
\eiler  lo  polca   stretto   ancor   temilo 
T)a   1' una   e   l'altra   sua   spiccata   mano, 
Beo  tre   ci   da   quelle  si   dolea   lontano. 

Slando  I.ambron  del  Come  in  su  la  sponda 
Alarne    con    gran    pietà    suo    tralel   scorse 
Languir  ferito   a   morte   in  mezzo  a   1'  onda 
Tal   che   per  aiutarlo   in  fretta   corse. 
Marne   abbraccialo!  seco  a  la  profonda 
Parte   il   tirò;    così  non  pur  non  porse 
Soccorso   al  suo  frate!,  ma   gii.  riversi 
Caddero,   e  stretti   turo  ambi  sommersi. 

Dielro   ferito  ne   le   spalle  Archinlo 
Per   vendicarsi    Insto  rivoltosse, 
Ma   sol    trovò  che  l'onde  aveano   spinto 
Con  impelo  quel  dardo,  che  '1  percosse. 
Tulio   nel   viso   di   rossor  dipinto 
Nimelro   come  impenelrahil   fusse 
Tenea   la   destra  con   la  spada   in   allo 
Minacciando  a  i  nemici  un  fero  assalto. 

t.XXXIV 

Ma  quasi  dentro  un  slretlo  groppo  involto 
Da    I' arque    absorlo   giù   convien    che    cada: 
Calar  si    vide   il  pello   e   il  collo   e   il   volto, 
l.e  chiome  e  il  braccio  e  in  ultimo  la  spada. 
Domizian   crudel   quel   giorno  mollo, 
Perito   il    suo   destrier,  non    stelle   a   bada, 
Ma  pili   disceso  a   pie  sopra    la   sabbia 
Conlra  i   Parti  sfogò   I   ira   e   la  rabbia. 

Psimarto  uccise  e  Lirida  e  limante 
Tagrio,   Agrile,   Catarisi   e   Tifernc, 
Talché   gli    fogge   ognun   quivi   davanle 
Dove   meo   grosso  il   gorgo    esser  discernei 
Ma    per   quanto    furor   mostra    al    sembiante, 
D'ira   e  di   rabbia  pien   dentro  Arlalernc 
t  ora   con   furia   e   tal   colpo    gli    diede, 
Che   a   fatica   tener  si  potè  in   piedi. 

LXXXV1 
Si   contorse   il   Roman   mollo   e   si   dolse 
Per   l'aspra   doglia  e   per  l'acerba   pena, 
E  contea  il  Pe'rso  in  tal  fretta  si  volse, 
Che  il  culpo  ancor  non  gli  avea  dato  a  pena 
H  i    'li    lotto   il   pie   deslro   a   quel   si   tolse, 
Si   lubrica   e  mal   ferma   era    l'arena, 
E   dal   fiume   al   cader   restò   sommerso 
Non   ch'avesse  di   lui   vitluna   il   Perso. 

Ma  eh' ci   morto  l' avea   ben   chiara   voce 
Pei    lotto    il    campo    allor    allor   si   sparse, 

I' piò   latto   ancor   Claudio    feroce 

Il    ira    inuammoss,    che    nel    petto    I    ..i-c; 
Onde    correndo    se    n'  andò 
Né  perder  volse  il  tempo  a  lamentarle, 
Ma  con  gridi  e   con   sproni   il   suo   Miardo 
Cacciando,  il  riprendea  che  fosse   tardo. 


Scorto  1 
Con  che  n 


Pei 


,1  fui 


pelo 

ien  l'alto  Gqerrier  Latino, 
L'un  fogge  a  queste  e  l'altro  a  quelle  bande 

Chi    sotto    l'acque    si    fa    corso    e    chino. 
Come  a  gran  schiere   or  qua,  or  là  si  spande 
(in. ilm  li.,  il  picciol  pesce  culla  il   delfino 
Che   ili  cibarsi  cerchi  ancor  digiuno, 
Cosi  pauroso   allor  foggia   eia! 

Caharle,   Pranse,   Peroza   e  Tigadre 
Claudio  uccise;   e   Muratili   di   colore 
Si    vago    e    di    fattezze    si    !■■■:       idi    , 
E   -ioni   tanto  a   suo   fralel    Crai. ire 
Che  I' un   per  l'altro  spesso  avea   la   madri 
Propria,  a  guardargli  ben.   tolto  in  errore 
i  laodio  sol  capo  si  col  lem.  il  colse, 
Che   la  madre  d'  error  per 


I  ,ls 


De'  suoi  scorto  Axlaferne  ji  gran  macello, 

Poi  che  sommerso   fu   Don,, 

Pien  d'ira  e  d' odiu  e  con   l'animo  fello 
Corse  dov'  era  il  gran  duce  Romano. 
Visto  lui  Claudio  al  dritto  anch' ei  di  quello 
Col  ferro   andò   tinto    di   sangue    in   mano: 
Giunti   e  scontrata   1' una   e   l'altra  spada 
Convien  che  foco  e  fiamma  in  aria  vada. 

xct 
Durò  più  di  mezz'ora   la   conlesa, 
Che  l'on  de  1'  altro  ogoor  stelle  al  paraggio; 
Ma  Claudio  ancor  ch'avesse  in  quella  impresa 
Da   1'  avversario  suo   gran  disvantaggio, 
Perché   la   vista  gli  reslava  offesa 
Del   sol    proprio  rivolta   incontro  al  raggio, 
Però  con   sommo  onor,  con   somma   gloria 
Ne  riportò  la   trionfai    vittoria. 

xctl 
Con   si   cran   luce  riflettea   ne   I'  onda 
Il   sol,   ch'era   al   guerrier  la    vista    lolla, 
Onde  il  Perso  pian   pian  presso  a   la   sponda 
Cacciato,  ch'era   a   l'Oriente    volta. 
D'un' orno  al' ombra  ginnse  che  la  fronda 
Per   tulio   avea   ne   gli   alti   rami  folla, 
Dove   non   gli   era   tanto  offeso   il   lume, 
E  men   rapidu   ancor  vi  correa   il  fiume. 

xeni 


Q 

ivi    pulendo   risguardar 

si   intorno 

lin- 

sul capu  al   n  w  •  ■'    ta 

percossa. 

cile 

resto   morto   a    1   ombrj 

di    quell'omo, 

E    la 

sciò   l'acqua    del    SUO   • 

ingue   rossa  ; 

Poi 
La 

listo    eh'  era    ornai    foni 
lente    avendo    pel   pitti 

IV, IS 

iso  a  risguard  n    fermi 

■  i  alquanto, 

L   ri 

enea    con   gran   fatica 

l  pianto. 

xctv 

Pie 

a  vedea  il  finn.'-  in  quell 

parli  e  in  queste 

Di  l 

Moli 


spetto: 


:   al   lue  collo   e  r 
t  Min   ino    e  molle    braccia    al    proprio  pello. 
Spogliali  alcuni  già  d'armi  e  di   veste 
La  .Ins.-  il  nome  esser  vedean   più  stretto, 
Facendo  a  Dio  per  lor  salute  voto, 
Fuggian   paurosi  a   1'  altra  riva  a  nuoto. 


IL     COSTANTE 


Un    giovinetto   d' Ascorilla   figlia 
D' Ascora   nato   e   d'un    Silvano,   d'oro 
Mostrava   il   crine   e   candida   e  vermiglia 
La    Leila    guancia   e   nome   avea    Pandoro  : 

Che    al    SUO    na<ccc   pi,  Dei  del  sommo  coro 

Quanto  ciascun   tJa!  nel  più  largo  potè 
Gli   infuse  ugni  sua  grazia,  ogni  sua  dote. 

xcvi 
Venere  fé'  che   pari   di   bellezza 
Non    ebbe,   e  per  Minerva   fu   prudente, 
Largo    PiulO   gli   die   somma   ricchezza, 
Di  Mju  il  Tiglio  quel  fece  eloquente, 
Marie   gli   die' la   forza,    e   la   destrezza, 
Tal   che  Pandoro  fra  la  mortai   gente 
Privo   non    pur    vivea    d'ogni    difetto, 
Ma    sul   poleasi   addimandar  perfetto. 

Del    Tigre    ad    ogni    Ninfa    e    de   I"  Eufrate 


T.inl 
I  hi 


d'As 


for 
alla   beliate 


Di   viva    fiamma  tulle   ardean    ne    I'  acque. 
Del    giovinetto   al   cor  somma   pietate 
Quel  giorno,  visla    la  gran   strage  nacque, 
Vede,    ne    la    cagion  sa    immagina 


Per   ludo   il   Cu» 


libra    sparse. 


Donde  fu  d'arme  il   fatto  era  lontano 
Il    giovinello   allor   circa   tre  miglia. 
Coi   parve  caso   a  veder  nuovo  e  strano 
Di    bianca   divenir   l'onda   vermiglia, 
E  si  di  membra,  01  braccio,  or  testa,  ormano 
Coperto   il    fiume,   ond'  ei   per   meraviglia 
Coiilra    l'acque    a    nuotar   si   mise    loslo, 
L'  origine   a    trovar  di   ciò    disposto. 

XCIX 

Ogni    gorgo    del    fiume,    ogni    antro    i," lo 
So    verso   .1    ..ionie,    o    giù    verso    la    foce 
Gli   era    in    tal    guisa,    che   sicuro    a    nuoto 
Per    tolto    se    ne    già    destro    e    veloce: 
Tal   Palemon    d'ogni   altra    cura    volo, 
Fuggendo    il    padre    sui.   crudo    e    feroce, 
Sri,    g,a    per   l'onde    sabe    afflili.!    e    sin. irlo, 

Od  AnleUone  Glauco  intorno  al  porto. 

I.'  arque  vedeansi  a  quel  dielro  e  davaule, 
()  c.iiira  ,1  fiume,  ower   nooti  ..   seci  oda, 

Scherzar   giocondo    sotto    le    sue    piante, 
E   sostenerlo   con   diletto   1'  onda  ; 
Ma    giunto   uve   roperlo  era   di    tante 
Membri   il  fiume  da  luna  a  l'altra  sponda, 

D'ira    ,nliaii, mal,,   rome    ardente    face 
1,  >    divenne    ,1    giovinetto   audace. 

et 
li    or   con    uno   strai,   or  con    un   dardo 
....   da   lunge  il    gran    Koiiiano, 
M, lesinila  il  buon  deslrier  M...rd.> 

Cader    iacea    tempra    ,,-ui    colpa 

Clic  ni  meno  I   ond ,,-  in  terra  mi  Pardo 

Or    sullo   a    de. Ira,    ,,r    a    -,,,,. Ira    mano 
Fé'  -i,   che   un   sol   di  cento   strali    almeno 
Coglier   nul    pole    m  parte  al.  una  ..  j 


Gran  pezzo  Claudio  a  far  che  nul  cogliesse 
Pandoro,   sol    resi.',    col   pensier   volt.., 

E  che  suo  colpo  mai  non  l'offendesse, 
Per  ciò  stava   io   sé   slesso   ognor   raccolto, 
Non   che   si   bel,   si    giovine    il   vede, .e, 
Che   l'elmo   il   capo   gli   copriva    e    II    volto, 
Ma   sul   perchè  pur   troppo   gli   dolca 
Di    quei,  che    lutino   allor   già   morii   avea. 

Poi  che    ogni   Terso    quivi    estinto  giace 
Si    meraviglia    assai    del    giovinetto, 
Che    tanto    temerario    e    lanlu    audace 
Si  mostri,  ritrovandosi   sulello  , 
Ma    quel    .-he    seco    .r.rr   non    volea   pace, 
Talmente    I' irritò,   che    fu    costretto 
I)    sventargli  uno  slral  di  quei  che  a  nuoto 
Per  I'  onde  g.au,  ne  cadde   il   culpo  a  vuoto. 

civ 
Borea   geloso   d'una    Ninfa,   delta 
Filtra,   che    l'amor   suo   sprezzava,   spinse 
Con    tal    furor   I'  acola,   empia    saetta 
Nel   cor   del    giovinello,   rhe   l'eslinse. 
Eco    l'onda   per  salvarlo   alla    e   ristretta 
Si   oppose  e    tolto   quel   d'intorno   cinse, 
Ha    non    per   nò    con    ogni    sforzo    tolse 
I.'  impeto  al  colpo,  che  nel   fianco  il  colse. 

cv 
Trafitto  il    giovinetto  dal  feroce 
Colpo    rhe    io'grembo    a    I    avo  mio  1' uccise: 
Ahi,   gridò,   madre    io  muoio;  e  quc-la  voce 
L'ultima    fu   ch'egli   in    sna    rila   mi.e. 
La   qual   d"  intorno   sparlasi    veloce 
Tulle    I,-    -Ninfe    per   piel.i    conquise, 
Le    selve   e   i   campi    e   gli    argini    commosse, 
Come   ancor   l' acque   del   suo    sangue   rosse. 


La    madre    odilo   il    figlio    afflitta    e   mesta 

Prorompe  in  virola  e  in  ;,, ,  r   I  auree  chiome 

..    da    furor   spinta   e  la    vesta, 
Chiamando   sempre    di    Pandi. ni    il    i ......  -  : 

Ite  l'antro    uscita    or  quella    parte    ni   questa 

Scorre    per   ritrovarlo   e    noo    sa    e e  . 

Come    non    -a,    né    sa    dose    Iro.arlo. 

E  lutto   li    tempo    in    van   spende    alenarlo. 

Tra    quelle    genti    quivi    morie    armale 
I  ,,.!.,   ...I   ir.....   la   madre  allora. 

Che   il    rada. ero    già    pie-o    a    I    Eufrate 
Portalo  avea  di  dolor  colmo,    Ascora. 

I lobbe    a    I' altere    insegne    u.ale 

ch'era   Pomona   e   Flora, 

Olirà    rhe    li gran    !..    : rttre  doro 

Ila     lungC    appaila    scritto     ili    quel     Pandoro. 
.  vili 
E    mentre    lesle   tronche   e    busti  e  braccia 
,.    finalmente 
Ritrova    il    s igliool    pallido   in    la.,,.., 

i  ..  d'atro  sangue  orribilmente* 

Or  la  Vesta    a  due  mani    e  il    crin    si  straccia, 

E  la  che  il  grido  ni  In,.,  al  nel  .1  -mie, 
E  gambe  e  .coire  a  quel  de  l'acqua  tolto 
Con    le    sue    treccie    a -i4    c    l'etto   e  .olio. 
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E  molle  Ninfe  essendo  al  suo  cospetto 
Per  pietà  corse,  in  (retta  1' aiularo 
A  far  di   giunchi   e   d'  erba  molle  un    letto, 
Cui   «opra   il   bel   cadavero  posare 
Graffiosi  poi  con  I'  unghie  il  volto  e  il  petto, 
Che   di    tenerla  in  van   l'altre   tentaro. 
Pregando  il  Padre   a   giuote  man  che  s'erga 
Tumido  si,  che  il  traditor  sommerga. 

Uditi   Ascora   i   suoi  preghi   e  i   lamenti 
Chiamò  in   aiuto   e   venner  tutti  pronti 
Con   gran   velocità  rivi   e    torreoti, 
E    giù   la   neve  si   stillo   da    i   monti; 
Non   poco   ancor  gli   dier  d'aiuto  i   venti. 
Che   incontra   l'Orse  ognor  volte  le   (ronti, 
Là   dove   ha   foce   Ascora   ne   1'  Eufrate, 
L'onde  indietro  tenean  per  forza  ulule, 

Claudio  ogni   Perso  intanto  già  veduto 
L'acqua   di  sangoe  aver  fatta   vermiglia, 
Del   fiume   tanto   e  si    tosto  cresciuto 
Tra   se  prende  a  pensar  gran   meraviglia  ; 
Si    sforza   indarno   pur  di  darsi    liuto, 
Tenta   indarno   al   destrier   volger  la  briglia, 
Ma    ritrarsi   non   può  sopra    la   sponda, 
Tanlo  l'assale   impetuosa    l'onda. 

Mentre    lo  scodo   ardilo    a    l'empia   porge 
Ponto   non   pur  da   se   non   la   discaccia, 
Ma  con   più   crudo   orgoglio  altera  sorge, 
Tal  che   gli   arriva   ornai   fino  a   la   faccia; 
Claud  o,   che  chiaro   il   suo   periglio    scorge. 
Per   gran   timor   tutto  nel  petto   agghiaccia; 
Ma    Venere,    che   ognor  cura   si   prese 
D,    i   suoi   Romani,   al  Sommo  Padre  ascese. 

Giove  allor  dentro   a   le  superne  sfere 
S'  era    Ira  Cinzia  assiso   e    Ira   Vulcano, 
Talmente   esposi.,,  che   ciascun   vedere 
Chiarii    il    pulea   da    presso    e    da    lontano, 

Quando  con  quelle  soe  dolci  maniere 
La    Dea    per   liberar  l'alto  Romano 
Se   gli    getlò  prostrata   umil   davante 
Non    meo   trista   nel  cor,  che  oe!  sembiante. 

E  quel   pregò  eh*  avendo   Claudio  il   peso 
Da    sostener  di    tallo    I' universi]. 

Coni'  ella  iuj  da  Ini  più  volle  inleso, 

Non    rimanesse    allor   quivi   sommerso. 

Ma    solo    a    vendicarsi    Ascora    Inteso 

Del  Sommo  Padre  al  seggio  anch'ei  converso, 

Di    grónchi    adorno    il  crin,    bagoalo   il  volto 

Così   parlò,   di   canne   il    ventre   involto. 

Padre,  che  il  mondo  e  il  ciel  reggi  e  governi 
E   di   gii„izij   „gn. ir   la   spada  adopri, 
Tu    vedi    pur    tìj    gli    alti    seggi    eterni, 
Mentre   d'  intorno    ugni  uman    fallo  scopri, 
Quante  ingiurie  da  Claudio   e  quanti   scherni 
Sopporto    e    se    lo   quei,   Signor,  non   copri 
Col   luo  poter,  gli   oltraggi   e   i  guai  solini. 
Mi   slarao  sempre   nel   cospetto  aperti. 


Pandoro,  quel  fanciul   vago  e  innocenti 
De  1'  avo  e  de  la  madre  sua  conforto, 
E  che  era  le  delizie  d'Oriente, 
Giace  per  man   de  l'empio  Claudio  mori 
Ti  supplico  devoto  e  riverente 
Di    lauta   ingiuria,  che   per  lui  sopporto, 
Da   te  padre  si   tolleri  e   permetta, 
Ch'  io   l'accia  conlra  il   traditor    vendetta. 


Deh   fa   eh'  io  possa   o  padre   vendicarmi, 
Già   provocato   ila   si   gioslo   sdegno; 
Non   mi   sia   tolto  d'  adoprar  quell'armi, 
Ch'or  per  difesa   del   mio  picciol  regno 
Se   Claudio  ancor  morrà,  non  per  ciò  parrai, 
Perduto   avendo  cosi  nobil   pegoo, 
Che   l'aver  d' uom   si   vii    vendetta  presa, 
Di    tanto   Semidio   sconti   I'  offesa. 


Giove  rispose  allor:  Quel   che  dal   Fato 
Fu  concimisi)  a   principio,    da   la  Sorte 
Per   tempo  alron   non   punte   esser  cangiato, 
Che  quel  via  più  d'ogni  altro  è  fermo  e  forte; 
Dunque    d'ogni    virtù   si    Claudio  ornalo 
Non   pur  non   deve  oggi   palir  la  morte, 
Ma   de  la   terra  a   lui   solo  si   deve, 


deh 


in  br. 


d'Ale 


E   del  sangue  de'  Goti 
La   terra   e   l'acqua   renderà   vermiglia. 
Ben  voglio,  in   ricompènsa  de  gli  affanni 

D'Asrora    padre   ed    Ascorilla    figlia, 
Far    de    l'imperio    suo    più    brevi    gli    anni, 
Che   quei   di  Tito  a   coi    tanto  somiglia; 
Ma    quel    che    in    venti    far  dovria,  che  in  dui 


"I"  ' 


cdo  a  lu 


Tacque  Giove   ciò   detto,   e  con   la  m; 
Fatto  cenno   acquetò  l'aspra   tempesta, 
Che  vana   resa   avria   del   gran  rumano 
La  ronza  e  la  virtù    si  manifesta; 

Ben   si  sforzava   arditamente   in    vano 
Di   scacciar   I'  acqua   torbida   e  fooesla, 
E  quanto    più   restò   di   speme  fuore, 
Tanto  io   lui  quella  diventò  maggiore. 


Si   meraviglia   Claudio   a   veder  l'onda. 
Che  gli  arrivò  pur  dianzi  al  rollo  e  al  mento, 
Di    si   rapida   eh'  era   e  si  profonda 
Divenir    tarda    e    bassa    in    un    momento, 
Salvo  indietro   turno  sopra   la  sponda, 
Dove    gli  altri   a  salvar  fermosse  inlento, 
1.    ritrovò  che  il   quarto   d'essi  almeno 
Sommerso  Ascora  si  cliiodea  nel  seno. 

Ma    di   quaranta    mila    eh' avea    il    Perso, 
Quivi    col    dure    lor    tulli    morirò 
Fuor  che   intorno  a   tre  mila,  e   fu  diverso 
Il    modo    onde    la    vita    quei    finirò; 
Chi    di   coltello    e    chi    reslò    sommerso, 

Ma  1.1. ,  p.,i  che  i  suoi   lotti  s'unirò, 

Presu  il  viaggio,  indietro  fé' ritorno, 
E  in  Iera  si  trovò  l'ottavo  gioruo. 
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ntro   al  i 


Meslo  appa 


•  fuor  nel  semluanl 
impaglio    moria, 

<  oo  parlar  grato  si  sforzò  Costante 
Di   far  si,   di'ti   prendesse  alcun  conforto 
Dicendo:   Le  da  voi  fatte  gii  tante 
Prove,  mostraron   Chiara   in   tempo  corto, 
Che    la    diffidi    tanto   impresa    nostra 
Facil  ne   lia,   mercè    de    I*  opra    vostra. 


qoeslo    >'■    proprio    effetto, 


E  bendi 
De  l'alte  i 
Che  da   la 

Non  e  chi  n'abbia  pur  piccini  sospetto; 
Poi   di' era    il    suo   fatai    giorno    vernilo, 
Piò    tosto  die  stentar  languendo   in   letto, 
f.bi   l'ama   aver  de' caro   in   un    sol   ponto 
Vederlo  a  morte  sì   onorata   giunto. 

Non   Unto  del   compagno  era   cagione 
La  morte,   d'  attristarsi   dentro  al   core, 
Quanto  the  tenea   Claudio  opinione 
Che  in  quella   pugna    1'  acquistalo   onore 
Per  la   strage  di   tanti  con   ragione 

E   sopra   lutti   gli   altri  per   la   morte 
Di  sì   gran    duce,  di   guerrier  si   forte, 
cxxvl 
Ma  di  Costante  quel  parlar  cortese 
Pien   d'alto  affetto  e   si   benigno  e   grato, 
Cagion   fu  ch'egli   allor  conforto  prese, 
Ne,  punto  più   si   dimostrò   turbato. 
De  le  regine  poi   Costante   intese, 
Per  messo  a   questo   elTello   a   lui   mandato, 
Che    a  lera  e   1'  una  e    1'  altra  II  dì    seguente 
Si   troverian  con  tutta  1'  altra  gente. 

Perciò  non  pur   di   gioia  e  di   piacere 
Costante  sol,  ma  ciascun  altro  pieno, 
Co   i  duci   tutti   de  1'  armale   schiere, 
Pria   che   Febo   a   i  destrler  ponesse  il  freno, 
Si   mosse   incontra  le   regine   altere, 
E   in  spazio  d'  otto  miglia,   o  poco  meno, 
Con   ricca   pnmpa,  e  con   trionfo  raro, 
Quelle   per  tempo  ancor  lieti   scoulraro. 

cxxvm 
De  1'  esercito  Argeo  la  terza  parte 
Per  an  ti  guardia  avendo,  era  primiero; 
Seguii  poi  del  | glia    I    Irismarle 

Il    tener    tulio    so,,,,,    ni,    ,..,,,,    altero, 
Fabbricalo  con   lanla  e   si   grand'  arte, 

Con  si   meravigli uà 

Che    avanzava    il    sullil    vago   lavoro 
I.e    gemine    in   questo   preziose,    e    l'oro. 

cxxix 
l'n    corpo    umano    d'  or   paro    a    martello 

I', loicato 

Che  a  risgnardai   parea  falio  a  pennello, 
Anzi  a  guardar  parea  eh*  avesse  ,1    fiato, 

Voto    slava    sul    carro,    e    , lenirò    a    quello 
niellalo 
he    Ino., 


Come  un  coperchio  sopra,  che    via  tolto 
Si   come   ancor  riposto  esser  polca, 
Del   re  stava   talmente  espresso  il   volto, 
Che  a    risgu.ir.lar   1'  effige    sua    parea. 
Di    porpora    in    un    inalilo    d'oro    involto 
Pien    di    ricami    il   corpo    si    vrdea  ; 
Quinci,    e    ,| d,     era,:    pò,     s„|    ,  .,„„   appese 

Quell'armi,  ond'ebbe  il  pregio  ,n  mille  imprese. 


Ne  la  sublime  parte   avea   una    volta 
Larga  dodici   pie,   lunga   dic-otlu, 
1),   r,i,l,e  gemme   e   d'or   lolla   con   molla 
Arte    distinta,   e    v'era    un    seggio    sotto 
Con  qualtro  faccie,  e  in  quella  eh'  era  vòlta 
Di   fuor  leggeasi   alcun   leggiadro  mollo, 
Che  conlenea   cui   dir  breve   e  coperto 
Del  modo  re   gli   alteri  fatti   e   il  merlo. 

Ne  la  lesina  faccia  erano  spessi 

Capi   d'or  di   leoni,   e   tulli   quelli 

Rilevali   emioenli,  e  ben   espressi, 

Tenean   di   gemme,   e  d'  or  in   bocca  anelli; 

Da  questi  lutti  equidistanti  uies,i 

Pendean   di  piò   colori   allegri   e  belli 

Qual   ne   tempii   ricchissime  ghirlande, 

Di   gemme,   e  d'  oro,   e  d'  artificio   grande. 

OXXXIM 

Le  gioie  a   guisa  d.  lucenti  stelle 
Togltean  la  vista  a  qualunque  occhio  umano; 
Poscia   in   copia   e  sonagli,  e  campanelle 
Falle  con   maestria   da   dulia   mano, 
Pernlcaii  si  fraudi,  e  in  queste  parli  e  in  quelle, 
Che   il  sunn   s'udia  da   presso,  e  da  lontano; 
Poi    da    ogni    lato    una    vittoria    v'era 
Di  trolei  carca  e  d'  altre  spoglie  altera. 

La   sulla   da   pda-ln   sostenuta 
Vedeasi,  e  i  capitelli  .un  Conni.. 
Dentro    a    quelle    una    grada   avea    tessuta 
11,   bastoni    ad   un   par   tolti    distinti  ; 
D'un  ricco   e  vago  acaulo  e  di  valuta 
I  i,    '     labil  poscia  tran   avvinti 
Tai  pilastri,  che   quel  sparto   e  diffuso 
Girando   gli   avvolgea   dal   mezzo  in  suso. 

Tra   le   colonne,  e   tra   la    volta  poi 
Un   spazio   largo   v'  ha   circa   Ire   braccia, 
Dove   del   morto   duce   i   padri   croi 
Tulli   si   veggion   ne   la   prima   faccia; 
Poi    la    -eronda    i    chiari    falli   suoi 
Di    parte    in    parie    a  I  te.,, aniente    abbraccia, 

E   suo   consorte 
ti  a    la    morie. 

Si  .,.  ,  ,1   tradimento 

li     M i   di    s  io,  che  In   Palmira 

Pentito  .li  e  mal  contento, 

olente  pira  ; 

Ne    l'i , 

Di    /.en  i    mira, 

1  a, i, lato    errante, 

Con  le  genti  .1  Esperia  a  lei  Costante. 
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cxxxvti 

CXL1V 

Due   leoni   dinanzi    ne   1'  entrala 

Di    quei   sessanta    quallro   muli    ornalo 

Slavati   con   fermo   e   ron   orribil    sguardo, 

Vedeasi   alteramente   ognun   di  loro 

Cune   quella    da   lor  fosse   guardala, 

Di    superbe   corone   e   circondato 

Sopra    la   qual   piantalo   era    un   stendardo 

D'inlorno   al   collo    di   sonagli   d'oro; 

Di  porpora    che    d'India    fu    portata, 

Parie   da    l'in,,    parte  da   1' allro  lato 

Di   SÌ    vivo    ceder,    di    si    gagliardo, 

Le   chiome    ■■■■Ile,    con   si   bel   lavoro 

('li'  ogn'  altro   color   d'  oslro   a   prova   messo 

S|  Irn. Ir. ut   d'  oro  e   di   gemme  ricamate 

Del.. le   e  smorlo   gli    sembrava    appresso. 

Che    tesoro   iofimlo    eran    slimale. 

CXXXVIH 

CXLV 

Questo  vessillo,  poi   che  Aureliano 

Sopra    ogni   mulo  un  paggio  moro  adorno 

Sfogò    lo    sdegno    e    1'  infernal    furore, 

Venia    di    gioie    e   di   battuto   argenlo, 

Con    tulle   l'altre   spoglie    avulo  in   mano, 

Di   coi  s' udian   da  longe   e  d'  ogn'  inlorno 

Per   meraviglia    di    si    bel    colore 

Le  strida  e  il  pianto  e  i  gemili  e  il  lamento. 

ferrò   d'  averne   con   grao   studio   in    vanu  ; 

Fin    d'  Etiopia   verso   il   mezzo   giorno, 

Tal   fece   Probo   ancor  suo   successore. 

D'onde  soffia  l'Austral  tepido  vento, 

Mentre    ogn'  altro    di    cenere    parea, 

Venir  fece  coslor  Zenobia  tutti 

Questo  a  guisa  di  folgore  splendea. 

Che   al  ciel   mandavan  le  querele  e  i  lutti. 

cxxxu 

CXLYI 

Da   la    bandiera    più   che   lampo   rossa 

Con  la  battaglia  poi  seguia  Aricorte, 

D'  oro   pendente    una    ghirlanda    stava. 

Duce   prudente   e   coraggioso   molto. 

Che    dai    raggi   del    sol    chiari   percossa 

Costui  difese  il   re  quand'ebbe  morte, 

Or  quinci,  or  quindi  mentre  il  carro  andava, 

Che   non    gli   fosse   da    i   nemici    tolto. 

E  leggiermente  ancor  da  l'aure  scossa, 

Con   questa  schiera   mista  era  la  corte, 

Qual  fulmine  a  guardar  gli  orchi  abbagliava. 

Talché  ciascun  d'  oscuro  manto  involto 

Soslenean    due    gran   sale   il    carro   adorno, 

Sopra   P  armi  vedeasi,  e  le  regine 

li   le   giravan    quattro   rote    intorno. 

Veoian   fra  questi   altere  e  pellegrine. 

CXL 

CXI.VII 

Poi   ne   P  estrema    parte   de   le   sale 

Sopra   un  gran  carro  d'ebano,  tirato 

Fuor   de   le   rote   d3   ogni    lato    v'era 

Da    quattro   superbissimi   elefanti, 

Con    atte    un    rapo   finto   d'animale, 

Venir  vedeansi   altere  e  da  ogni  lato 

Come   pardo,   leon,    tigre    o   pantera. 

La   schiera   cingea    lor  dietro   e   davanti: 

Che    un'  asla,  o  dardo,  o  freccia,  o  cosa  lale 

Semplice    il   carro    lutto   era   intagliato 

Mordea   con    spavanlevol   vista   e   fera; 

Di   torte  viti  e  d'edere  e  d'acanti 

Stava    un    pollice    poi    fatto    da   dolio 

Si  bei.   che  a   riguardar  solo  il  colore 

Mastro  nel  mezzo,  e  giù  nel  fondo  sotto. 

Non  già  la  forma,  ognun   logliea  d'  errore. 

CXI.l 

CXL  Vili 

Con    si   gran   maestria,   con   si    grand' arie 

Sopra   duo   seggi    alteri   ambe,  con   molta 

Posto   era    questo,   ch'or   per  alla   slrada 

Superbia   e    leggiadria,   sedean    vestite 

Tirate    il    carro,    or   bassa,    in    ogni    parte 

D'oscuri   panni,  e  1' una   a  l'altra  volta 

Convien   che    subii    sempre   e   fermo   vada. 

S'avea   la  faccia,  d'amor  vero  unite. 

Tanle    e    si   ricche    v' eran    gemme    sparte 

Sedendo   io    modo   tal   reslò   via    tolta 

Per    lutto,   che   del    mondo   altra   contrada 

Di  chi  preceda   la  cortese  lite  ; 

Mai    lai    non   vide  :    in    quel    non   era   cosa 

Sì    affaticò   più    volle   ognuna   invano, 

CI,'  oro    non   fosse,   ovver  più   preziosa. 

Per  far  che  l'altra  andasse  a   destra  mano. 

Tal    carro,   onde   si    vanta    e   ron    ragione 

Poi   con    la   retroguardia   il    fido    Adrasto, 

I.a    Siria    ancor   via   più   d' ogn' altro  luogo, 

Pari   a   1' allre  di  numero,  ancor  giunse; 

Quattro    limoni    avea,   riasruo    timone 

Questi   fu   che   ili    nodo   stretto   e   casto 

Quallro   ordini   di    gioghi,    e   ciascun   giogo 

Con    Zenobia   Odioato   al   fin   congiunse. 

Oliatilo    muli,   da    questa    regione 

Come   da    i    Persi   aver  guerra   e   contrasto 

Tolti   e   quella,   e    non    rimase    giogo 

Dovesser,   la    regina    gli   disgiunse, 

Del   Tauro   che   Zenobia   ddigenle 

E    in    tre   parli    gli    pose   in   ordinaoza, 

Nou   vi  mandasse  per  trovarne  gente. 

Qual   sempre   fu   de   i   duci   accorti   usanza. 

CXI.II1 

CI. 

Talché    trovali    quattro   olirà    sessanta 

Tutta   la    vettovaglia   e  i   carriaggi 

Neri  lume  carbon   lutti  n1  avea, 

Zenobia   collocò    Ira    questa   schiera  ; 

Né   segno  in  fronte,  o  in  qualsivoglia  pianta, 

L'  inulil    gente,   come   donne   e   paggi, 

1    ',',<■    anco    altrove    in    quei    nou  si  srorgea, 

Venia   tra   questi,  e  poi  che  furo  a  lera, 

Si    mandi   e   vaghi    e   di    sembianza    lauta, 

Ne  le  castella  inlnrno  e   ne   i   villaggi 

1  he   1'  un  da  P  altro  non   si  disceruea: 

Si    fliero    alloggiamenti    ad    ogni   schiera; 

1).    gagliarda,   di   bella   somma   rari 

Sul,,    ambedue    1'  alle   regine   a   paro 

Tulli    vedeansi    e    di   grandezza   pari. 

Ne    la   città   coi   duri    lotti    eulraro. 
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ir.  b. 

Il  numero  romano  indica  il  cauto, 

1'  arabico  1 

i  stanza. 

Adorno,  capitano  delle  truppe  di  Aureo- 
lo. Guida  con  esso  parie  dell'armata  na- 
vale contro  Costante,   XIV,   45,   5r. 

Adrasto,  signor  di  Rodi.  Impostogli  da  Ar- 
temio, tiranno  di  Palmira,  d'  Decider  Ze- 
nobia, egli  la  salva  e  la  la  educare  ce- 
lata, IV,  58  r  srg.  Morto  il  tiranno  ed 
eletto  re  Odcnato,  riconduce  Zeoubil  nel 
suo  regno  e  la  sposa  a  quesl'  ultimo, 
m5   e  seg. 

\  111*1. /in  Siro.  Col  nome  d'  Artace  s1  insi- 
nua nella  corte  d'  Odenato,  indi  il.., -,  on- 
do con  Meooio  lo  uccide,  XIV,  ,,7  e 
srg.  Pentito  svela  il  suo  tradimentu  e  si 
uccide,   i57  r  seg. 

Amore,  mandalo  -la  Venere  a  Costante  ed 
a  Vittoria,  V,  lo;  e  srg.  Torna  alla  re- 
gia  di   Venere,    124. 

Apollo.  .Sua  reggia,  Vili,  8  r  seg.  Sia  tre 
giorni  celato,    19. 

Aprono,  richiama  i  Komani  mandali  da 
Galeno  ad  uccidar  Costante,  i  quali  fug- 
givano dj  lui,  III,  100,  106.  Ucciso  da 
Costante,    107. 

Aragooio,  suoi  giuochi  nelle  nozze  di  Co- 
stante e  Vittoria,   Vili,   65   e  seg. 

Argeo,  messaggero  di  Zenobia.  Chiama  Co- 
stante nel  suo  regno  per  portar  guerra 
ai  Persi.  IV,  i3  e  seg.  Narra  a  Costante 
le  avventure  di  Zenobia,  29,  Ed  il  tra- 
dimento di  Menu,,,  e  la  morte  d'  Ode- 
nato,  XIV,  108  e  srg. 

Aristarco,  re  di  Palmira,  ucciso  da  Artemio 
suo  fratello  che  si  fa  tiranno,  IV,  35. 

Arminio,  contende  nel  corso  per  le  oozze 
di  Vittoria,   Vili,  87. 

Arlaferne,  capitano  dei  Persi,  rollo  da  Clau- 


dio sol  fiume  Ascora,  XVI,  71  r  srg. 
Ucciso  da  Claudio,  90  r  seg. 

Artemidoro,  cugino  di  Artemio,  cerca  di 
farsi   re   di   Palmira,  IV,   96. 

Arten.io,  padre  d'Artemio  ed  Aristarco,  re 
di  Palmira,  IV,  32. 

figlio  di  Artemio,  re  di  Palmira.  Uc- 
cide suo  fratello  Aristarco  e  si  fa  tiran- 
no, IV,  35.  Sua  tirannia,  jo  e  seg.  Chia- 
ma Adrasto  ond'egli  affoghi  in  mare  Ze- 
nubia,  58   r  srg.  È  ucciso  dal  popolo,  83. 

Artode,  scaccia  il  tiranuo  Artemio  da  Pai- 
mira,   IV.   89,  90. 

Ascora,  hume.  Alla  morte  di  suo  nipote 
Pandoro  ingrossa  le  acque  contro  Clau- 
dio, XVI,    110.  Riccorre   a  Giove,    114. 

Attesilo,  romano,  valente  nelle  corse  col 
carro,    Vili,   4„. 

Aureliano,  prigone  di  Tolmandro,  è  libe- 
rato da  Costante,  XIII,  Si,  52.  Guida 
parte  dell'armata  di  Costante  contro  Au- 
reolo, XIV,  55,  69.  Dato  il  suo  cavallo 
a  Zenubia  a  richiesta  di  Costante,  ne  ha 
rammarico,  XV,  67.  Ucciso  Neocrate  si 
perde  nel  bosco,  116,  in.  Ha  Giunone 
propizia,  XVI,  22.  Tocco  dalla  Discordia 
mandala  a  lui   da   Giunone,    26   e  seg. 

Aureolo,  ovvero  Sonni,  prende  Epidauro, 
XI.  1  e  seg.  Spronato  da  Giunone  a  por- 
tar guerra  a  Costante,  XIV,  18  e  seg. 
Ordina  la  sua  armata  (.nitro  quella  di 
Costante,  4,,  47  a^a  *>*• 


li 


Jattjglia  navale  vinta  da  Costante  contro 
Scauro,  XIV,  35  e  srg. 
data  da  Costante    ai    Persi,    XV,   81 
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Ballagli!  data  da  Claudio  ai  Tersi  sul  Cume 

Ascora,  XVI,   71    e  seg. 
Belo,  ladro,  XII,  46  e  seg.  Preso  da  Vil- 

loria    e    da' suoi,    -:. 

Brabanzio,  contende  nel  corso  nelle    nozze 
di   V, noria.   Vili,   84. 


Llaiilla,  madre  di  Caro  e  Carino,  si  ucci- 
de   per   dui. ne    della    lor   morie,    HI,    l3a. 

Carino,  col  duce  OrQtu  insega  I  lanle 
|.  itivo  da  Roma,  III,  5o.  Ucciso  da 
Costante,   109 

Caro,  ci  duce  Orfito  insegne  Costante,  IH, 
5o.  Piange  la  morte  di  Carino  suo  Ira- 
tello  e  narra  le  sue  sventure  a  Costante, 
112  e.  seg.  Dà  sepoltura  al  fratello,  in. 
Narra  a  Galeno  il  successo  de'  suoi  com- 
pagni,   126.  Sì  uccide,   150. 

Castiglio,  suoi  giuoclii  nelle  nozze  di  Co- 
stante  e   Vittoria,  Vili,   65    <■  seg. 

Cimara,  corsaro  clic  li.»  un  Castello  presso 
(  ...mio.  Prende  Vittoria  ed  alcuni  de'  suoi, 
XI,  120  e  seg.  Preso  da  Costante  e  da 
Vasconio,  |38  e  seg.  1,5.  Narra  di  Vit- 
ti.. 1..  da  lui  tenuta  prigione,  •$<)  e  seg. 
Pie.  ipitalo  dalle  rupe  del  suo  castello,  160. 

Claudio,  prigione  di  Tolmandro,  è  liberato 
ila  Costante,  XIII,  Si.  Guida  parte  del- 
l'armaladi  Costante  CÓnt»  Aureolo,  XIV, 
50.  Su,»  valore  in  battaglia,  ili,  118. 
Capitana  d'  una  parte  dell'esercito,  XVI, 
65.  Suo  valore  in  ballaglia,  90.  Uccide 
Artaferne,  i)ì. 

Costante  Pio,  dello  prima  Ceionio  Albino,  I, 
4,  6.  Condotto  da  Venere  a  Uoma  sul  suo 
carro,  g  <■  seg.  Calma  il  popolo  di  Ruma 
sedizioso  per  la  prigionia  di  Valeriane, 
29.  Abbandona  il  palagio  del  Diletto,  03 
e  s'  intrattiene  in  (lucilo  dello  Stu- 
dio 1  della  Fatica,  87.  Odiato  da  Galeno, 
1 3S.  Si  consiglia  co' suoi  fedeli,  II,  71. 
Accusato  a  Galeno  da  Teudoto  e  Pater- 
no morsi  dall'  Invidia,  si  cerca  di  ucci- 
derlo, III.  i5  e  seg.  Salvato  per  le  pre- 
ghiere di  Venere  a  Giove  che  manda  Mer- 
curio .»  tarlo  partir  di  soppiatto  da  Roma, 
27  e  seg.  l'ugge,  47-  Suo  lamentìi,  55. 
Confortato  dalle  virtù  Cralera  ed  Elpidia, 
Gì.  Sforza  Proteo  a  predirgli  il  lutino. 
\  e  1  li  .liti»  da  Orfitq  e  dagli  altri 
che  gli  mandò  dietro  Galeno,  92.  Radu- 
na gente  in  Pppulonio  per  passare  in 
Oriente,  1\  ,  il.  con  iellato  da  Venere, 
6.  (.Inalila!.,  d.»  Zruol.ia  In  P.illlura  per 
pollar  gioirà  ai  Perii,  Iti.  Agitali»  dalle 
.  .uniia  Giunone, 
1      ,  Ke    I.»    as  via    a 

Vittoria,    \  .  1  ool 

ira  Nili. .ria  e  chiede  ospitalità, 

1     I  1      ipia    mostrata    .la 


Giove  a  Venere,  90  ,■  srg.  Ferito  da 
Amore  per  Vittoria,  li  5.  Narra  a  lei  le 
sue  imprese  in  Oriente  e  la  sconfitta  rice- 
vuta dai  Persi,  VI,  .  .  seg  Su.»  lamento 
d'  amore,   VII,    |  ,  »      . inalo   da 

Venere  che  prese  le  sembianze  di  Sereno, 
5„  e  seg.  Sposa  Vittoria,  ,19.  Rivede  le 
scl.iere  e  i  capitani  dell'  armala  die  deve 
condurre  in  Oriente,  IX,  3  eseg.  I 
contro  un  mostro  mandato  da  Giunone, 
IX,  49,  5?,  67.  È  portato  via  dal  mo- 
stro,   71.  Trova    in    una     caverna    di    ladri 

Felice  figli.»  di  Regillano,  ,,„   ,  Sa 

corso  daMiiersi  la  Id.era,  94.  Uccide  i 
ladri  e  prende  ,1  loro  rapo  Malarie,  l3l 
e  SCg.  Rende  l'elice  a  suo  padre,  X.  S3 
e  seg.  Arcuilo  da  Regillano,  88.  Parie 
per  Corinlo  col  consiglio  di  Mm-ni, 
'"6,  ,07  e  seg.  E  preso  da  Regillano, 
■  38.  Fattolo  '».  sejuil.i  prigioniero  induce 
Ragu-io  a  baciarlo  libero,  1  53,  1  ;  J  e 
seg.    Prende    Epidauro    col    soccorso    di 

Minerva,    XI,     ;l      e    seg.     V.    quasi    ucciso 
da    Regillaoo     a     tradimento.      1111    e   seg. 
Ascolla    da    Vasconio    che     V  I'  11 
presa    dal    r..r*..ro    l.imara,    1,,    ,  ì 

prende    colle    sue   arli     medesime    a--|slllo 

da  Minerva,  1 36  e  seg.  Abbraccia  Vit- 
ti., i.i,  1..I1.  assalilo  da  I.auiiiria  è  difeso 
da  Minerva.  XIII,  l5.  16  e  srg.  Lo  uc- 
cide, =0.  Libera  il  paese  dalle  scorrerie 
di  Tolmandro  coi  consigli  .1.  M.-.rrsa, 
36  e  seg.  Suo  sogno.  6;  e  srg.  Dai  Iron- 
cbi  slerpi  escono  parole,  e  Uova  il  cor- 
po di  Valeriano,  70  e  sei;.  (.,. 
Minerva  contro  Mi  na  oppressore  di  dru- 
sa, li.)  Vedula  l'armala  di  Aureolo  si 
prepaia  alla  ballaglia,  XIV,  36,  53  e  seg. 
Rivede  Tarn. ala  d.  Zenobia,  XV,  33  e 
Incontra  l'armala  di  Meonio  ed  or- 
dina la  battaglia,  59  e  srg. 
Crate,  governatore  di  Epidauro  per  Aureo- 
lo assente,  XI.  8.  Ucciso  dal  popolo  nel- 
la presa  di  Epidauro  coudolta  di 
te  e  Regillano,  83. 
Cralera,  virtù,  conforta  Costante,  IM,  61. 
Cralero,  compagno  di  Meonio.  Suol  falli  in 
ballaglia,  XV,  104  e  seg.  Soccorso  dal 
su.,    rav..llo.     ,22.    È    pie 

Cremerò,  uccisu  in  ballaglia,  XV,   i3C. 


E) 


!.. 


dell'Olimpo.  Il,   1  «•  seg, 

.,   mandala  da  Giunone,  prima   co 

glie    Aureli-.'».»,     nuli    Jirrr-c*    fanelli    •Ijii.u 

..i   campo  Romano,    ,\>  1,    16  ■ 

DimUiaao,  Capitano  delle  truppe  d'  Aureolo. 

1  io,  GoioQnc    sprona 

ITI        '  ..ile,  \l\  , 

G  rida  parte  dell'armala  Darale,  .,,. 
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5o.   Capitano   d'una     parte     dell'esercii,!, 

conforta   e   le  mostra  i  discendenti   di  Co- 

XVI, 65.  Ucciso  da  Arlaferne,  84,    85,  86. 

stante,    V,   90   e  scg.  Manda  Mercurio  ad 

Drusilla,   amante    di     Carino,     lieve    in     lina 

Apollo   orni"  egli   non   appaia    tre  giorni  in 

tazza   le   ceneri    dì   esso,  111,  1 4 l   C.SCS' 

cielo    per    le  nozze   di  Costante    e  Vittoria, 

Vili,    1   e  seg.   Risponde   ad   Ascora  fiume 

che   domandava   vendetta   di    Claudio,  uc- 

E 

cisore  di   Pandoro  suo  nipote,  XVI,   118. 

Ginn. me,    infesta   ai   Romani,   I,    roq.  Ed    a 

Costante,   11;.  Suo  comando    «Megera, 

Jiildrio,  nel  corso  nelle  nozze  di  Vittoria, 

127.   Parla  nel  consiglio  degli  Dei   a  dan- 

no  dei   Romani,  II,  '16.   Seduce    Marte  a 

Vili,   8,j. 

strugger  Ruma,  3 1,40.  Prende  la  sembian- 

Elpidia,   virtù,  conforta    Costante,   III,   fi-. 

za  di  Sereno  ed   inganna   Costante,    116    e 

Lo   lascia   e   si   dà  a    conoscere,   8S. 

scg.  Chiama   l'Invidia   e  la  manda  in  Ro- 

Eolo,   re    de' venti.    Sua    reggia,   IV,   iSt. 

ma   a  Costante,    ia3   e  seg.  Trova  Eolo, 

Preghiera  di  Giunone  perdi"  egli  sommer- 

il  quale  al  suo  cenno  desta  orribil    tem- 

ga   in   burrasca   la   flotta  di  Costante,  l  54 . 

pesta,   IV,    145.  Manda   un  mostro  orren- 

Epidaiiro,   capitale     dell'  llliria    e    sede    di 

do     a    turbare    il    passaggio    dell'armata 

Regillano.  Presa  da  Aureolo  XI,    1    e  scg. 

de'Galli   in   Oriente,  IX,  ,5.   Muove    Re- 

Assediala da  Regillano,  patisce  orrenda  fa- 

gillano contro   Costante   onde  egli  muori, 

me,     1  1     e    seg.     Ivi   una   madre  per  fame 

X,    ni.   Manda   Megera  a   Lammia  a  far- 

uccide   i  suoi    figli,     39    e    seg. 

gli   credere  che   1'  UCCÌSO!   di  suo  figlio  sia 

Ermippo,   conduce    la    congiura   contro   Ar- 

Costante, XIII,   7   e  scg.  Sprona  Aureo- 

temio  tiranno   di  Palmira,  VI,   83,   88. 

lo  a  portar  guerra    a  Costante,  XIV,   18 

e  scg.   Concede   a   lui    tregua  per    le   pre- 

ghiere di   Venere,  ma  vuole  l'eccidio  di 

F 

Zenobia,  XVI,  17  e  scg.  Manda  la  Discor- 
dia ad  Aureliano,  26. 

Fama,    descritta,  VII,    126. 

I 

Felice,  figlia   di   Regillano.    Presa  dai   ladri 

si   lamenta,   IX,    90.  Narra  a  Costante  la 

sua    sventura,     96.  Abbraccia  suo     padre 

Invidia,  mandala   da     Giunone    a    Galeno, 

X,    84    e   sei.:  Sposa  di  Ragusio,  g5.   Muo- 

re, XI,   108. 

II,  ia3.  Descritta,   126. 

F.lli.lia,  donna   di  Vittoria,    VII,  z5.  Con- 

siglia  Vittoria,   29,   43. 

Filocrale  Isauro,  re  di  Creta  nasconde  Zc- 

L 

nobia,  cercata  a  morte  da  Artemio   tiran- 

no  di    Palmira,  IV,    71,   72. 

Firmiann,   ucciso    da   Costante,    assalito  da 

JLiadone.  Suo  reo  coslnme,  XIII,    1 44- 

uso,  ur,  98. 

Floro.  Sposa   Macrina,   XII,    i4'    e   seg. 

Lammia,  re  d'  Epiro,  XIII,    3.     Ucciso  suo 

Fraorle,  persiano.  Colla  sua  astuzia  condus- 

figlio al  bosro,   Giunone    gli    fa    credere 

se   l'esercito    Romano    ad    esser    disfatto 

che   sia  1'  uccisore  Costante,  4   e  se?. 

dai   Persiani,  VI,   36   e  scg. 

Loraoio,   In   corso  pelle    nozze    di   Vittoria, 

Fronima,  donna   di  Vittoria,    VII,  24.  Suo 

Vili,   83   e  scg. 

consiglio,  33,  49* 

Luna,   brilla  per  tre  giorni  nel    cielo    nelle 

nozze  di  Costante,  Vili,  20. 

G 

m 

VTaleno,  figlio  dell'  imperatore    Valeriano. 
Prende   le  redini    dell'  impero    nella  pri. 

Macrina,   trovala    da   Vittoria     e    da*  suoi, 

gionia  di  suo   padre  in  Persia,   1,   25  e  seg. 

XII,    71.  Narra  loro  le  sue   sventure,  89 

Turbalo   da   Megera,   odia   Costante,  l33. 

e  seg.  Trova  Floro  cui  si  sposa,  141  e  seg. 

Si  fa   tiranno,   140  e  seg.  Sedotto  da  Pa- 

Malarie, capo    di    ladri.    Sua    ferocia,    IX, 

terno  e  Teodalo  pensa  d'ucciderlo,    111, 

107.  Preso  da  Costante    ed    ucciso,    1 35 

i5   e  seg. 

e  scg.  X,  7  e  seg. 

Giove,  parla   agli  Dei  e  destina   a  Costante 

Marte,  sua  reggia,   II,   34.  Indollo  da   Giu- 

l'impero    di  Roma,  II,  9,  io  e  scg.  27. 

none  a  strugger  Roma,  40,  44-  Suo  carro, 

AI  prego    di   Venere    sottrae    Costante   al 

45.  Vinto    da    Venere    abbaudoua  l' im- 

pericolo d'esser  ucciso,  III,  3o  e  scg. Lì 

presa,  4°  c  seg. 
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Marzio,  romano,  amico  di  Costante,  II,  fi. 

Nerva,  tiranno  di   Cencrea,  ucciso    da    Co- 

Suo consiglio  a  Costante,  83. 

stante,  XIII,    i53   e  seg. 

Megera,   accorre    alla    chiamata   di  Giunone, 

Normando,  in  corso  nelle  nozze  di  Vittoria, 

I,    126.   Sparge   del    suo     veleno    Galeno, 

Vili,  84. 

e.l  egli  odia  Costante,   i33.  Al  cenno  di 

Numeri,,,    ucciso    da    Costante,    III,     (09, 

(.11,,,,.,..     fa    credere    a  Lammia,  cl.e  T  uc- 

ito,    11 1. 

cisor  di   suo  figlio  sia  Costante,  XIII,  S 

Mena.  Pasce   i  cavalli  di  Diomede  di  carni 

umane,  XIII,  87    e  seg.  Preso  da  Costante 
ed   ucciso,    i:3,    124. 

0 

Menandro.    nipote    di    Mena,     preso    da   Co- 

stante,   ed   ucciso  dal  popolo    di   Megara, 

XIII,    (2-,    .34. 

Udenalo,   accennalo,   IV.   9.  F.lello  re   dai 

Me ,,   l\,    11-.  Suoi   tradimenti,  i3a.  Ha 

relazioni    segrete    coi    l'ersi     ed    uccide 

raln.ire.il    dopo  la  morte  ili  Artemio,  1,11. 

Odenalo    su,,     re,    (narrazione    di    Artico 

Va   ad    ine, mirar   in    Cip,,.     Zenol,  i,    ,;.,. 

a    Costante)   XIV,     112.    Scorre     le     terre 

La    sposa,    129.  Ucciso  dal   tra, III, ire  Meo- 

di   Zeonbia,  XV,    5<i     e   seg.    Fogge,  98 

nio.     (narrazione    di    Argeo     a     Costante) 

e  seg.    \:  preso  da  Costante,   XVI,   »,  9, 

XIV,    ila   e  seg.  Le  sue  ceneri  sono  po- 

Mercurio,  mandato  da  Giove    leva  da   Ro- 

ste  in   un   carro    di   sorprendente     lavoro, 

ma     1  '.listai,  le     lotto     le     sembianze     o"  un 

XVI,    ,-8. 

fratello  di   Galeno,   III,   34   e  seg.  Va  ad 

Olimpo,   sede    de'  Celesti,    descritto,     li,    I 

Apollo   ond' egli    celi»!     Ire     giorni     nelle 

e  re». 

nozze  di  Costante  e  Vittoria,   \  III.   6. 

Orf.to,   capitano   della  schiera  che  segue  Co- 

Minerva, aiuta  Costante    a    liberar    Felice, 

stante  fuggitivo    da    Roma,    III,  So.  Lo 

IX,    124.   Raccoglie  quei   di    Srodra    a  li- 

assale,  9.',.   È   .irriso  da   lui,  99. 

berar   Costante   e    Rapnsiu    presi     da    He- 

Orlano,    fratello  di   Cremerò,   il    quale  ucci- 

gillano,    X,      139.     Guida     Costante    alla 

so     in     battaglia     è    ritrovato     dal     padre 

conquista    di     Epidao.ro  ,     XI  ,     71     alla 

Sente   cl.e   non   conoscilo     da     Orlano    è 

7-.   Indi   conici     Cimara     corsaro,     1 3 6    e 

da    lui   ucciso    quindi    uccide    sé    stesso. 

se».   E    poi   Vittoria     a     far    vendetta     ilei 

XV,    1  16 

ladri    Tosso    e    Ilelo,     XII,    64.     Di    nuovo 

Ortensia,  madre   di    Firmiano.    Piange    sul 

si    muove     in     soccorso     di     lei    e    de'  suoi 

suo    cadavere,   III,    .,S. 

compagni   contro   i    ladri    Nardo    e    Nardi- 

110,   i3i.  Guida  Costante  contro  Tolrnah- 

dro,    XIII,     36    e    seg.    e    contro    Mena, 

■  or,.    Lo  avvia  a  prender  Meonio,  XVI,  2. 

P 

Munzm,     romano,     amico     di     Costante,     II, 

71.  Suo  consiglio  ad  esso,    74.    Valente 

nel  corso,  Vili,   40  e  seg. 

Pandoro,   figlio   d' Asconda    nepole    del  fiu- 

me  Ascura.    Muore    nella     battaglia    dala 

da     Claudio    ai     l'ersi     in     questo    fiume, 

H 

XV,   9 5   e  seg. 

Paterno,    cortigiano    di    Galeno,    II,    i32. 

Borio    dall'Invidia,     .35.    Prepara    con 

Tendalo    inganni     a     Costante,     1  ....    En- 

trambi   lei, lami  d'  ucciderlo.  Ili,  2<    Man- 

Nardo, ladro.  XII,   129.  Preso  da  Vittoria 

da  geule  cl.e  insegua  Costante  e  1'  ucci- 

da, ipargeodo    voca  volere  egli  farsi  tiran- 

e da'  suoi,    1  34  e  seg. 

no,    Si. 

Nardo.,   Pigio   di     Nardo,    ladri,     XII,      129. 

Perenne,  co' suoi     tradimenti    conduce   1' e- 

r la   Vittoria  e  da'  suoi,    1 34  e  seg. 

SercitO   romano    ad   esser   dislallu  da.   l'er- 

Nareolo,   governatore   di    Ep.dauro   per    Au- 

si.  VI,   35   e  seg. 

reolo    a. -ente,    XI,    ».    .'re,  F.p, .lauro    da 

l'icerde,    suo    pugillalu    con     VasCOoio    nelle 

Kenilano  e  da  Costante,    fugge  e  si  an- 

nozze  di    Vittoria     e    Costante,    Vili,    ilo 

nega   in  un  fiume,  81,  82. 

N« romano,    amico   di    Costante,    II,     71. 

Politane,   romano,    amico     di     Costante,    II, 

Suo  m'origlio    a  Costante,    95.    Lasciata 

Suo   con.i-lio   a    lui,  90.  V.,leiile  nel    cor- 

da   lui    re    ,1    Epiro,    XIII,    24. 

so,   Vili,    (1    l 

Ni  iì ,  al,„a  la  burrasca  suscitata  da  Gin- 

Proteo,   svela    a   Coslanle    il   futuro,   III,    |3 

none   e   da    Bolo,    V.    1    ,•  re*   Suo  regno, 

e  seg. 

2;.    Promette    a   Venere    «ri    run.lur    Co- 

stante  sicuro  per  il   mare,   3;    1 
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llagusiu.  LiLer.ilo  da  Costante  dai  ladri, 
IX,  189:  X,  i3.  Narra  a  Ini  ed  a  Fe- 
lice i  sani  rasi,  36  e  seg.  Sposo  di 
l'olire,  c,i.  Preso  da  Rreilla'no  per  Ge- 
losia di  Coslante,  i38  Fallo  in  segnilo 
prigioniero  Regillano,  untore  i  soni  Tuli 
a  lasciarlo  libero  come  genitore  della  sua 
sposa,  1^6  e  Kg.  Ucciso  Regillano  dal 
popolo,  è  fatto  re  in  sua  vece,  XI,  107. 
Muore,  109. 
Regillano,  ama  Vittoria.  Sua  ira  all'  avviso 
delle  sue  nozze  con  tvostalrte,  VII,  129 
,■  scg.  Abbraccia  sua  figlia,  liberiti  di- 
gli assassini  da  Costante,  X,  84.  La  sposa 
a  Raglisi*  r,3.  Arde  di  gelosia  contro 
Costante,  invaso  dalla  furia  mandala  a 
lui  da  Giunone,  124  e  scg.  Lo  pren- 
de e  con  lui  Ragnslo,  1 33.'  E  dopo  è 
preso  e  legato  da  essi,  1^2.  È  messo  in 
I. borii  per  cortesia  di  Coslante  e  di  Ra- 
gni  ,3     e    ir-:.    Presa    Epidauro    da 

Aureolo,  la  assedia  con  R.igusio  e  Co- 
stante, XI,  6,  9.  Presa  la  città  sfoga 
atrocemente  sugli  abitanti  l'ira  che  gli 
destò  la  furia  mandata  da  Giunone,  84 
e.  teg.  Vuole  uccider  Costante,  ma  falla 
il  colpo,  ed  è  ucciso  dal  popolo,  102  e  scg. 


C 

Oalvio,    romano,     valente    nel    corso    ne 
giunchi    in    Marsiglia    per   le   nozze   di  Co 

stame  e  Vinaria,  Vili,  39. 
Scuro,  vedi  Aureolo. 
Sente,   ucciso   .n   isbaglio  da    suo   figlio  Or 

lano,    XV,    140   e  .scg. 
Sereno,   narra    a    Costante     gli    eventi   dell; 

guerra    dopo    la     per. bla     .Ir  II'  Imperatori 

Valeriano,    I,   Si.   Suo  valore  in  battaglia 

XV,   109  e  scg.  120. 


T. 


sforza 
louc- 


npso,   nella    presa    di     Epid 
Torena,    le   quale  con   stralage 
ride,    XI,    89. 
Trnrrrna,    madre    di    Zenobia,     IV,    37.    La- 
pidala,   SS. 

Teudoto,  cortigiano  di  Galeno,  li,  i3a. 
V..r>o  dall' Invi, lia,  li^.  Prepara  inganni 
con  Paterno  a  Collante,  III,  19.  Tenia 
di   ucciderlo,   lì. 


Tolmandro,  ladro.  Ha  la  sua  rocca  presso 
Corinto,  XIII,  27.  Avido  di  preda  cade 
nelle  mani  di  Costante  e  de' suoi,  45. 
Non  uccise  Claudio  e  Aureliano  per  lo 
splendore  che   uscia  dalle  loro  faccie,  56 

Torena,  moglie  di  Crate,  violata  e  deru- 
bala  da   Tainpso,  ella  con  inganno  uccide 

Costui,    XI,    89. 

Torioge,  governatore  del  Belgio,  Vili,  66. 
A  lui  appar  Venere  e  gli  inlima  di  re- 
carsi a  Vittoria  nnd'ella  spnsi  Coslante, 
68  e  scg.  Giunge  a  Marsiglia  e  fa  quanto 
gli   impone    La   Dea,    95,  96   e  sigi 

Tosso,  ladro,  XII,  46  e  s_eg.  Preso  da  Vit- 
toria  e   da'  suoi,    72. 

Traneo,  valente  nel  corso,  Vili,   4»  e  seS' 


V 

Ufenle  suo  valore,  XV,  90  e  seg.    Fé 
lo,    112. 


Valeriann, 


lore  Romano,  prigionie- 
ro  de'  Persi,  I,  4.  Sue  imprese  e  scon- 
fitte toccale  in  Persia  (narrazione  di  Co- 
stante  a    Vili. .ria),    VI,    I    e  scg. 

figlio    di     Valeriano  Augusto.  La  sua 

anima  da  un  rollo  sterpo  parla  a  Costan- 
te, XIII,  70  e  seg.  Il  quale  gli  rende 
gli   ultimi   onori,    77. 

arro,  prefello  d'Acaja,  accogl  e  Costante, 
XVI,   2. 

asconio,  suo  pngillalo  con  Picerde  nelle 
nozze  di  Vittoria  e  Costante,  Vili,  l3i. 
Narra  a  lui  come  Villuria  restasse  presa 
da  Cimara  corsaro,  XI,   114   e  scg. 

,  toglie  Costante   dal  campo  e  lo  con- 


dite 


Ro 


a  Giove  in  favor  de' Romani,  II,  22.  Dis. 
arma  Marte  che  veniva  dlstrultor  di  Ro- 
ma, 46  e  seg.  Sua  preghiera  a  Giove 
per  Coslante,  III,  27.  Manda  due  virtù 
a  confortarlo,  59.  Parla  con  lui  in  Po- 
poloso, IV,  6.  Discende  nei  regni  di 
Nettuno  a  Implorar  da  esso  che  asse- 
condi il  viaggio  di  Costatile,  V,  1  6  e?  scg. 
Appare  a  Costante  e  lo  asvia  a  Vit- 
toria in  Maniglia,  4S  e  scS.  Prega  Gio- 
ve per  esso,  85.  Manda  Amore  a  feri- 
re loi  e  Vittoria,  .07  e  scg.  Sua  regia, 
124  e  seg.  Con  le  sembianze  di  Sereno 
conforta  Costante  innamoralo,  VII,  54 
.  teg.  Presa  la  forma  di  un  Druido  par- 
la a  Toringe  onde  Vittoria  sposi  Costai. 
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te,  G8.  Implora  da  Giove  e  da  Giunone 
villorie  per  esso,  XVI,    |3   e  seg. 

Vittoria,  regina  di  Gallia  alla  quale  Vene- 
re manda  Costante,  V,  55.  Incontra  il 
cavaliere  e  lo  accoglie  nel  suo  regno, 
;3,  74  e  seg.  Ferito  da  Amore  per  lui, 
11 5.  Suo  convito,  119  e  seg.  144.  Suo 
lamento  d'Amore,  VII,  2.  e  seg.  Con- 
sigliata da  Fillidia  e  Kronima  sue  donne, 
24,  25  e  seg.  Suo  sogno,  88.  Sposa  Co- 
stante, 118.  Presa  dal  corsaro  Cimara 
(narrazione  di  Vasconio  a  Costante),  XI, 
Ila  e  seg.,  149  e  seg.  Liberata  da 
questo,  .56.  Gli  narra  le  sue  avventure 
dal  punto  ch'egli  fu  rapito  dal  mostro, 
XII,  5  e  srg.  Lo  incontra  accompagnala 
da  Zenobia,    147,   148. 

Vizerò,  in  corso  pelle  nozze  di  Vittoria, 
Vili,  e  seg. 


/zenobia,  accennata,  IV,  8.  Argeo  narra 
le  avventure  d'essa  a  Costante,  29  e 
seg.  Figlia  di  Aristarco  re  di  Palmira,  3-. 
Uccisi  da  Artemio  i  suoi  genitori,  questo 
tiranno  cerca  ili  uccider  pur  essa,  5 2  e 
seg.  Sua  educazione,  72.  Eletto  dal  po- 
polo Odenato  a  re  di  Palmira,  dessa  è 
poi  conosciuta,  e  si  sposa  a  quest'  ultimo, 
io5  e  seg.  Va  da  Creta  a  Palmira,  119. 
Sue  nozze,  129.  Accoglie  Costante,  XV, 
12.  Sua  armala,  24.  Ama  d'avere  il  ca- 
vallo di  Aureliano,  49,  5o  e  seg.  la  ira 
a  Giunone,  XVI,  19  e  seg.  Incontra 
Costante  che  veniva  col  carro  e  colle 
ceneri  di  Odenato,  XVI,    147. 
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TORQUATO    TASSO 


V  E  N  E  ZIA 

GIUSEPPE    ANTONELL1    EDITORE 

TIP.  PREMIATO  CON  MEDAGLIE  D'ORO 
B.DCCC.I1 


AI   LETTORI 


Ne 


vo,  benigni    lettori,  che 
ne  umana  mai  fu  io  ogni 


parte    perfetta,    cosi 


i;   la 


diedi  principio  a  quest'  opera,  la  quale  ora 
è  per  venire  alle  vostre  mani,  e  quando  di 
stamparla    mi   disposi,    chiaramente    previdi, 


che    aleni 
quali     l'i 


notti 


.1.1,,, 


V  altra     mia     deliberazio: 
ita,    giudicando  poco  conv 


persi 


attende 


sludi  delle  leggi  in  Padova  dimori,  spende- 
re il  tempo  in  cose  tali,  e  disconvenevolis- 
simo ad  un  giovine  della  mia  età,  la  quale 
non  ancora  a  diecìnnve  anni  arriva,  presume- 
re tant' olire  di  sé  stesso,  ch'ardisca  man- 
dar le  primizie  sue  al  cospetto  de  gli  uomini 
ad  esser  giudicate  da  tanta  varietà  di  pa- 
n-ri. aulladimeno,  spinto  dal  mio  genio,  il 
quale  alla  poesia  sovra  ad  ogn' altra  cosa 
m'  inchina,  e   dall' esortazioni  di   M   U.nne- 

srulpir  eccellente;  essendo  poi  in  questa  opi- 
nione Confermato  da  M.  Cesare  Pavese,  genti- 
luomo nella  poesia  e  nelle  più  gravi  lettere 
di  filosofia  degno  di  molta  Inde,  osai  di 
pormi  a  quest  impresa,  ancorché  sape;  i,  ebe 
ciò  non  sarebbe  per  piacere  a  mio  padre, 
il  quale,  e  per  la  lunga  età,  e  per  li  mol- 
ti e  varii  nego2ii,  che  per  le  mani  passati 
gli  sono,  conoscendo  V  instabilità  di  Ila  for- 
tuna e  la  varietà  do1  tempi  presenti,  avreb- 
be desiderato  che  a  più  saldi  sludi  mi  fossi 
attenuto,  coi  quali  quello  in1  avessi  io  po- 
tuto acquietare  eh'  egli  con  la  poesia,  e  mol- 
lo più  col  correr  delle  poste  in  servìgio 
de'  principi,  avendo  già  acquistalo,  per  la 
malignila  della  sua  sorte  perde,  né  ancora 
ha  potato  ricoperare  :  si  eh*  avendo  io  un 
i  fermo  appoggio,  com'è  la  scienza  dell.' 
leggi,    non  dovessi    poi    incorrere    in  quegli 


incommodi,  ne' quali  egli  è  alcuna  volta 
Incorso.  Ma,  sendo  stala  di  maggior  forza 
in  me  la  mia  naturale  inclinazione,  e  il  de- 
siderio di  farmi  conoscere;  il  che  forse  più 
facilmente  succede  per  lo  mezzo  della  poe- 
sia, che  per  quello  delle  leggi  e  l'esorta- 
zioni di  molli  amici  miei  :  cominciai  a  dar 
effetto    al  mio    pensiero,    cercando    di   tener 

lo  ancora  di  grande  spazio  a  quel  termine, 
che  nella  mente  proposto  m'aveva,  ch'egli 
ne  fu  chiarissimo,  e  ancorché  molto  li  pe- 
sasse, pure  si  risolvè  alla  fine  di  lasciarmi 
correre  dove  il  giovenil  ardor  mi  trasporta- 
va, si  che  avendo  nello  spazio  di  dieci  me- 
si condotto  a  fine  questo  poema  (come  il 
signor  Tommaso  Lomellino  gentiluomo  ono- 
rassimo, e  di  pulitissimi  costumi,  ed  altri 
ne  possono  render  testimonio)  e  mostrando 
lo  a  i  clarissi.ni  signori  Molino  e  A  .non., 
il  valor  de' quali  supera  di  gran  lun^..  la 
grandissima  fama,  fui  da  loro  esorlalo  cal- 
damente a  darlo  fuori,  e  si  può  veder  una 
lettera  del  predillo  signor  Veniero,  scritta 
in  questa  materia,  a  mio  padre,  il  quale 
senza  L'autorità  e  il  parere   di  questi  dottis- 

vrebhe  giammai  ciò  permesso,  ancorché  dal 
Danese  e  dal  Pavese,  il  giudizio  de'  qua- 
li è  però  da  lui  mollo  slimalo,  ne  gli  fosse 
prima  stato  scritlo,  non  avendo  egli  veduto 
se  non  parte  dell'opera  mia.  Viene  dunque 
il  mio  Rinaldo  a  dimostrarsi  al  vostro  co- 
spetlo,  sicuro  sotto  lo  scudo  di  tali  aulori- 
tà  dallarme  delle  maldicenze  altrui.  Pre- 
gherò ben  voi,  gentilissimi  Lettori,  che  lo 
vogliale  considerare  come  parlo  d'un  gio- 
vin.tln,  il  qual  se  vedrà,  che  questa  sua 
prima  fatica  grata  vi  sia,  s'affaticherà  ili 
darvi  un  giorno  cosa  più  degna  di  venir 
nelle   vostre  mani,   e   eh' a   lui   loda   maggior 
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posi 


cito    che 


eh*  io,  discostatomi  alquanto  dalla  via  dei 
moderni,  a  quei  miglior  antichi  più  tosto 
mi  sia  volato  accostare  ;  die  non  però  mi 
vedrete  astretto  alle  più  severe  leegi  d'Ari- 
stotile, le  quali  spesso  hanno  reso  a  voi  po- 
co grati  quei  poemi,  che  per  altro  gratissimi 
vi  sarebbono  stati:  ma  solamente  quei  pre- 
cetti rli  lui  ho  seguito,  i  quali  a  voi  non  to- 
gliono  il  diletLo  :  come  è  1'  usare  spesso  gli 
episndii,  e  introducendo  a  parlar  altri,  spo- 
gliare della  persona  di  poeta,  e  far  die  vi 
nascano  l'agnizioni  e  le  peripezie,  o  neces- 
sariamente, o  verisimi  Intente,  e  che  vi  siano 
i  costumi,  ed  il  discorso  espressi  :  è  ben  vero 
che  ncll'  ordir  il  mio  poema  mi  fiOn  affatica- 
to un  poro  in  far  sì,  che  la  favola  fosse  una 
se  non  strettamente,  almeno  largamente  con- 
siderala, ed  ancóra  che  airone  parli  di  essa 
possano  parere  oziose,  e  non  tali,  che  sendo 
tòlto  via  il  lutto  si  dìstrugesse,  siccome,  ta- 
gliando un  membro  al  corpo  umano  ,  quel 
manco  ed  imperfetto  diviene  ,  sono  per.'» 
queste  parli  tali,  che  se  non  ciascuna  per  sé, 
almeno  tutte  insieme  fanno  non  picciolo  ef- 
fetto, e  simile  a  quello  che  fanno  i  capelli, 
la  b.irba,  e  gli  altri  peli  in  esso  corpo  de'  quali 
s'uno  n'é  levato  via  non  ne  riceve  apparen- 
te nocumento;  ma  se  molti,  bruttissimo  «• 
difforme   ne   rimane.   Ma    io   desidererei     che 

I.     a    e   né   da    severi    RloSoG    sanaci    di 

\i  i   toh  I.    ,    ,  I,.-    hanno    innanzi     gli   occhi     il 

perfetto  esempio  di  Virgilio  e  d'Omero,    né 
i      o    mai   al  diletto,    ed  a    quel   che 
rii  hii    ■  ono  i  costumi  d1  oggidì,  uè  dai  trop 
..il. ti   dell'Ai  tosto  fossero   indicate, 

qn<  Il idi  i    noti    mi  vorranno, 

che  alcun  poema  sia  degno  dì  buie,  né  qual 
sia  qualche  parte,  chi-  non  faccia  apparente 
effetto  ,  la  qual  tolta  via  non  però  mini  il 
tutto,  ancorché  molti  di  tai  membri  siano 
nel  i  i  v  nell'Amadigi,  ed  alcuno  negli 

antichi  Gfe<  i  e  Latini,  quesl1  altri  gravemente 

mi  riprenderanno,  che  uno  osi  ne'priocipii  dei 
canti  quelle    morii  ili  >•   quei  proemii,   che 

usa    «empi.     I     \m..  lo,   ■     I  .ut.,    pio,    che    mio 

puh.'.  ri.,  .li  quell'autorità,  e  di  quel  '•-i 

lore,   che   "I    mondo    sa,    anch' ci     talvolta    da 

.  trasportare.   Ben 

Che   dall'  altra   pjrle    né    il    principe    dei  poeti 

Virgilio,  né  Omero,  né  gli  antichi  gli  abbia- 


no usali;  ed  Aristotele  chiaramente  dica  nella 
sua  Poetica  (la  qual  ora  con  gloria  di  se,  e 
stupore  ed  invidia  altrui  espone  in  Padova 
V  eloquentissimo  Sigonio)  che  lauto  il  poeta 
é  migliore  quanto  imita  più,  e  tanto  imita  più, 
quanto  man  egli  come  poeta  parla,  e  più  in- 
Iroduce  altri  a  parlare,  il  qual  precetto  ha 
(lenissimo  servato  il  Danese  io  un  suo  poema 
composto  ad  imitazione  degli  antichi,  e  se- 
condo la  strada  eh1  insegna  Aristotile  ,  per 
la  quale  ancor  me  egli  esortò  a  camminare. 
Ma  non  l'hanno  già  servalo  coloro,  che  tutte 
le  moralità,  e  le  sentenze  dicono  in  persona 
del  poeta,  ma  sempre  nel  principio  de'cauti, 
che  oltre  che  ciò  facendo  non  imitino,  pare  che 
siano  talmente  privi  d1  invenzione,  che  non 
sappiano  tal  cose  Ì  n  altra  parte  locare,  che  nel 
principio  del  Canio,  e  cime  questo  ad  alcu- 
ni potrebbe  parere  soverchia  ambizione  di 
voler  mostrarsi  dotto,  nppnr  d'esser,  scher- 
zando, piacevole,  e  faceto  tenuto  dal  volgo  ; 
cosi  forse  non  è  senza  aUVlU/hine,  ed  io 
creilo,  che  vero  sia  ciò  che  il  dottissimo  SÌgn. 
Pigna  dice  in  questa  materia,  che  l'Ario- 
sto lai  proemi  non  avrebbe  fatto,  se  non 
avesse  slimato,  che  trattando  di  varii  cava- 
lieri e  di  varie  azioni,  e  tralascia  odo  spes- 
so una  cosa,  e  ripigliando  un'altra,  egli  era 
necessario  render  talvolta  docili  gli  auditori, 
il  che  quasi  sempre  in  lai  proemii  si  fa,  prò- 
ponendo  quel  che  nel  canto  si  dee  trattare, 
e  congiungendo  le  cose,  che  l'hlOOO  a  dire, 
con  quelle  che  già  dette  si  sono;  e  Ta  me- 
desima cagione,  oltre  l'usanza,  ha  mosso 
mio  padre  ad  imitarlo.  Ma  io,  che  tratto  d'un 
sol  cavaliere,  ristringendo  (per  quanto  i  pre- 
senti tempi  comportano)  tutti  i  suoi  falli  in 
un'azione,  e  con  perpetuo  e  non  interrotto 
Glo  tesso  il  mio  poema  non  so  per  qual  ca- 
gione ciò  mi  dovessi  fare,  e  tanto  più  che 
vedeva  11  mia  opinione  dal  Vernerò,  dal 
Molino,  e  dal  Tasso  estere  approbata,  l'auto- 
rità  de' quali   appo   ciascuna   persona,    sapeva 

oltre  ciò  quest'essere  prima  stata  opinione 
dello  Sperone,  il  quale  lotte  V  arti  e  le  scien- 
ze interamente  possiede.  Non  vi  spiacela  dun- 
que di  vedere  il  mio  Rinaldo  parte  ad  imi 
rie  a  quella  deman- 
derai composto;  il  quale 
□ignamentc  accolto,  un'altra  vola  in  molta 
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Canto  i  felici  affanni,  e  i  primi  ardori, 
Che  giovinetto  ancor  soffrì  Hinaldo. 
Con.  I,  SI.   i. 
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ula  del  cugino  il'ehiaro  nome 
Rinaldo,   e  dispon  1'  animo  guerriero 
Ad  olir  imprese,  ond'  esU  ancor  si  nome 
E  in  ciò  s'offrono  a  lui  I'  arme  ci  destriero 
Del  cavallo   incantala   intende,   e  come 
Domar  da   lui  si  debba,  e  in  r/ucl  sentieri 
Trova  Clarice:    n   arde,   e   vince  i  situi. 
E   r  accompagna   al  suo  Castel  di  poi. 


CanU,  ,  M 
Che  giovinetto 
E   rome   il    trasse  in   p 
Drsir    di    pio 
Allor  che 


iffanni.  e  i  primi  i 
or  soffri   Rinaldo, 
'liosi   irrori 
iso  caldo: 

Carlo    i    Mo 


Allor  elio   vini!   dal   gran   Carlo   i   Mori 
Honraro  il  cor  piti  che  le  forze  saldo, 
E'I    i.    uno   Sgolante  e   I  fiero    llmonte 
Restar   pugnaniJo   uccisi   in   Aspramonle. 


Uosa,   che  'n    r 

,zzo   sili  meco  sovente 

l'inil  cantasti  le 

nie   Gamme   arrese  : 

Sì,  die   stando   l« 

selve  al   snono  inlen 

Eco  a  ridir  l'ari 

alo  nome  a] 

Or  che   ad  opra 

Ed   audace  m'  ac 

ringo   a>l   alte   imprese 

\  tr   me   cotanto 

l   tao  favoi  s'accresc 

Che  1  addoppiati 

1 6»'  ri*»"- 

Forse  un   giorno  ardirai   de1  chiari  fregi 
Del   gran  Luigi  Estense  ornar  mie   carte, 
Onde  mercè  del  suo  valor,   si  pregi, 
E    viva  il  nostro   nome   in  ogni   parte, 
Non   per  eh*  io   slimi   ch'ai   suoi    fatti   egregi 
Possa  dar  luce  umano  ingegno  od  arte, 
CI.'  egli   è  tal,  ch'altrui  dona  e   gloria  e  vita 
E   vola   al    eie!  senza   terrena   aita. 


E   vo 

sacro   Signor,   eh'  adorno   avete 

IV  ostro 

la  chioma,    e   di   virtude   il  core, 

E  si  lur 

idi   raggi   ornai  spargete. 

Che   se 

I1  oscura  ogni  ruii  chiaro   onore  : 

Quando 

a   gravi   pensier   la    sia  chiudete, 

Prestale 

al    mio   cantar   grato   favore, 

I  h'ivi 

edrete   almen.   se   non   espresso, 

Adòinbt 

ilo   in    altrui   forse   voi   stesso. 

Ma   q 

andò  il  criu  di   tre  corone  cinto 

V  avrò 

'  empia   eresia   domar  gii  visto, 

E   sping 

r.  pria  da  santo  amor  sospinto, 

lontra 

Egitto   i   principi  di   (-risto. 

•  In. le   il 

Gero   Ottomano   oppresso  e  vinto 

Vi    ceda 

a    forza    il    suo  mal    fatto   acquisto 

Dir  tenterò   le 


uruvse 


Già   Carlo  Magni)   in  più   battaglie   a- 
Domo  e  represso   1    impelo  africano, 
E   per  opra  d"  Orlando  ornai    <;iarea 
Estinto   Alm. mie  e  '1  suo  fraiel  Troian 
Pur  in  sì  rio  destiti  si  difendea 

Ne  forti  luoghi  ancor  Io  SlUol  pagano, 
(.Ih-  molti  in  riva  al  mar,  molli  tra  t«- 
Pria   n'  oCCOpO   nel   cominciar  la   guerra 
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Ma  Carlo  il  pian  ridotto  io  suo  potere, 
1".  l'uno  e  l'altro  mare  a  quel  virino, 
Slringea  più  sempre    eon   1'  armale   schiere 
])a   varie  parti   il  campo  Saracino  ; 
Ch'avendo  gran  ragion  del  suo  temere, 
Paventava  il  furor  d'empio  destino; 
Par   COI!    audace,    e    generoso  Core 
Era  a  i  nemici   suoi  d'alto   terrore. 


prova 


E  ciascun  giorno  sempre  alcun  di  loro 
uor  de   le   mura  e  da' ripari  usciva 

al   francese   il    valor  moro 
e'  duelli   riusciva  : 
Ha  quando   il  sol  celava  i  bei  crin  d'oro 
E  sotto   1'  ali   il  ciel  notte  copriva, 
Tulli  assaltano  insieme  il  noslro  campo, 
IVr  tentar  con  lor  gloria  alcuno  scampo. 

Ma  sempre  il  primo  onore,  il  primo  vanto 
In  generale  e  in  singola!  battaglia 
Rapporta    Orlafdo  il  giovinetto,   e    intanto 
Gli  antichi   eroi   d'alte  prodezze  agguaglia. 

iero   alcun   non   è  feroce   tanto, 

iNè    piastra    fatta    per    incanto   o    maglia, 
Ch'  al    suo    valor   resista,    e    Marte    islc--o 
Avria  forse  la  palma  a  lui  concesso* 
x 

Oh  quante  volle,  e  quante  ei   fece  solo 
A  mille  cavai, er  volger  le  piante, 
E   quante    ancor    rendette     'I    terren    suolo 
Del  mauro  sangue  caldo  e  rosseggiante  I 
Quante  volte  colmò  d'  estremo  duolo 
(ìli  smarriti   seguaci   d'Agolaute, 
Ch'  alzar  gli   vider  sanguinosi  monti, 
De'  doci   lor  più  gloriosi  e  conti  ! 

Tosto  la  vaga  fama   il  suo    valore 
E   l'opre   sue   va  divulgando  intorno  ; 
Picciola  è  prima*  e  poi  divini  ma| 
Ch'acquisla  forze  ognor  di  giorno  in  giorno. 
Ovunque  arriva   sparge  altu   rumore, 
E  fin-.-  quel  'i   '  -  ai   «irlude  adorno  ; 
i  ,,|   «ero  .1  1.1  0  me  cbia,  e  in  varie  forme 
.  ,  altrui,  né  mai  ripos  i   n  dot  m  . 

Fra  gli  aliri  molli,  del  Cgliuol  d'  Amone 

■     i    fatti    egregi 

liei  valoroso  suo  cugio  gli  •  ■  ì 

A   parte   a  parti        I      cqn  l"'g'  : 

Subito  a  quell'illustre  allo  garzone 

I,   gloria  pò  Ih  i  sommi  pregi, 

tovidii "de  genero  .  .1  petto, 

III.    negli   alteri   spirli   ha  sol  ricetto. 

XIII 

E   tal  invidia   ha  in   lui  maggi,  i 

li    pai     e  lie  I  lior    de'suoi     .mi.    i 

Quando  '•    •   ■     Ira   I   arni  il 

Soffrii    .1.   H  irti    i  inanoi, 

I  i  »  •    ""  Pi»«™. 

involto  in  ui'ili'  e  .li  .  iti  i 

i  .l.,,,,,*.  .l.e   I  . 

i  cbia  e  l'agu. 


Da  queste  cure  combattuto  geme, 
E   suspir  tragge   dal   profondo  core  ; 
D'esser  guardalo   vergognoso   teme, 
Ch'induce   l'alimi   vista   in  lui   rossore: 
Crede  ch'ognun  I'  additi,  e  scingila  insieme 
In   tai  voci   la   lingua   a  suo   disnore  : 
Come  de'  suoi   maggior  le   lucide   opre, 
Con  le  tenebre  sue  questi  ricopre  ? 

xv 

Tra  sé  tai  cose  rivolgeva  ancora, 
Quando   il   tetto  real   lasciossi  a  terso, 
E   da   Parisi    uscio,  che   quivi   allora 
Insieme  con  la  madre  avea  l'ali 
E   camminando  in  breve  spazio   d'  ora 
Giunse  d'un  prato   in   sul  fiorilo  tergo, 
Che  si   giacea   tra  molle   piante   l 
Ond'era  poi  formalo  un  bosco  ombroso. 

XVI 

Quivi,  perchè  gli  pare  acconcio  il  loco 
A  lamentarsi,  e  non   teme  esser  visto, 
Si  ferma  e  siede,  e'n  suon  languido  e  fioco, 
Ili  i  nminria   a  dir  doglioso,  e  Iristo: 
Deh,  perchè,  lasso,  un  vivo  ardente  foco, 
Di    dolor,    di    vergogna    e    d'ira   misto. 
Non  m'arde  e  volge  in  polve  :  onde  novella 
Di  me  mai  più  non  s'oda  o  buona  o  fella  ? 

XVII 

Poi,  ch'oprar  non  poss'  io  che  di  me  s  oda 
Con   mia   gloria   ed   onor  novella   alcuna. 
Il    cosa    inni' ni   pregio    n*  acquisti    e    loda, 
E   mia   fama   rischiari   oscura   e   bruna  : 
Poscia,  che  non  son   tal.  che  lieto  goda 
Ili   mia   virlule  o  pur  di   mia   fortuna, 
Ma  il  più  vii  cavaliero,  al  Ciel  più  in  ira 
Che   vcggia   il    sol  tra  quanto  scalda  e  gira. 

XVIII 

Deh,  perchè    almeno,  oscura    stirpe  umile 
A   me   non   diede,   o  padre  ignoto   II   fato, 
O  femmina   non    son  tenera   e   vile, 
Che  non   andrei  d'  infamia   tal   macchiato, 
.  he   in   sangue   illustre   e    signorile. 
In    im.iii   d' alti  parenti   al   mondo   nato 
La  *  illi  *i  raddoppia  e  più  si 
Che  in  coloro,  il  cui  grado  allo   0  > 

XIX 
Ah,  quanto  a  me  de'miei  maggior  gradito 
Poco   e    il    valor   e    la    virili    suprema  ! 
(,l,i. .1'  Oliando    a    me   di    sangue    unito 

1.'  ardir  mi  noie  e  la  possanza  estrema  ! 

Egli    or    di  fino  amar  cinto    e    %. 
L'alte   inimiche   forze  abbaile   e   scema, 

1.   1'  invitta   sua   fulminea   spada 

Fa   Ch'Africa     uperba  unni   sen  vada. 

lo  quasi   a   l'ozio,  a  la   lascivia,   a   gli  agi 
Nat.)  in  li  mpo  spendo, 

E  ne  le  i  «lag! 

s ,  tulio  ini  "lo, 

E  per  soli ; 

Tempo  miglior,  attendo 

A   i   inal.-i forti,    i  .1    a   .pie.    | 

I  in    su  il    .. 
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Mentre   cosi  si  lagna,  ode  un  feroce 

Ed  or,   come  colui   eli'  audace  aspira 

Innito  di  cavallo  al  cielo  alzarsi, 

A   degne   imprese,   ad   opre   altere  e   nove, 

Chiuse   le   labbra   allor,   frenò   la    voce 

Ciò  por  vuole  ad  effetto,  e  '1  destrier  gira, 

Rinaldo,   e  non   fu   tardo   a  rivoltarsi; 

E  '1  batte  e  sprona,  ed  a  gran  passi  il  move: 

E  vide  al  tronco  d'  una  antica  noce 

E  così  il  generoso  sdegno  e  1'  ira, 

Per  la  briglia    un   destrier   legalo  starsi, 

E  '1  desio  di  trovar  ventura,  dote 

Superbo   in   vista,  che  mordendo   il    freno, 

Possa  la  lancia  oprar,   lo  spinge  e  affrella, 

S'aggira,  scuole  il  crin,  pesta     il   terreno; 

Che  iu  breve  lempo  usci  de  la  selvetla. 

Nel  medesmo  troncone  un'armatura 

Come  al  marzo  errar  suol  giumenta  mossa 

Vide  di  gemme  e  d'or  chiara  e  lucute, 

Da  gli  amorosi  stimoli   ferventi, 

Che  par  di   pietra   adamantina   e  dura, 

ODde  non   è,  che   ritenerla   pi.ssa 

Ed  opra  di  man  dotta  e  diligente. 

Fren,  rupi,  scogli  o  rapidi  torrenti; 

Cervo,   che   fonte   di   dote' acqua    e  pura 

Cosi    il   garzon    cui   l'alma   ognor  percossa 

Trovi,  allor  eh'  è  di   maggior  sete   ardente, 

È   da  sproni   d1  onor  caldi  e   pugnenti, 

Od  uomo,   che  rimiri  a   V  improviso 

Erra  di  qua,  di  là,  raddoppia  i  passi 

Il  caro  volto  che  gli  ha  il  cor  conquiso, 

Per  fiumi,  boschi   e  per  alpestri  sassi. 

SXDI 

XXI 

Non   SÌ   rallegra,   come   il   cavaliero, 

Tal,  eli' allor  che  '1  villan  disciolti  i  luoi 

Che  così    larga   strada   aprir   vedea. 

Dal  giogo,  a  riposar  lieto  s'  accinge, 

Per  mandar  ad  efTelto    il   suo   pensiero, 

E  ritogliendo  il  sol  la  luce  a  noi 

Che   tutto   intento  ad   oprar  l'arme   avea  ; 

Via  più  rimolo  ciel  colora  e  piuge  ; 

Corre  dove  sbuffando  il  bel  destriero 

Giunge  in  Ardenna,  ove  de'  fati  suoi 

Con   la   bocca    spumosa   il   frer.   mordea, 

L' iinnintabil  voler  1' indrizza  e  spinge; 

E   lo  discioglie,  e  per  la  briglia  il  prende, 

Quivi  novo  desir  l'alma  gli  accense, 

E   ne   T  arcion  senz'  oprar   staffa  ascende. 

Che  quel  primier  in  lui  però  non  spense. 

XXIV 

XXXI 

Ma    T  arme,  che  facean   quasi   trofeo, 

Errò  tutta  la  notte  intera,  e  quando 

Sacro   al   gran   Marte,   all'albero   pomposo 

Ne  riportò   1'  aurora   il   giorno   in  seno, 

Distaccò   prima,   e   adorno  sen   rendeo, 

Uom  riscontrò  d'aspetto  venerando, 

Di   tal   ventura   stupido  e   gioioso  ; 

Di  crespe  rughe  il    volto    ingombro  e  pieno, 

Conosce  ben,  che  chi  quel!1  arme   feo, 

Che  sovra   un   bastoncel   giva   appoggiando 

Fu  di  servirlo  sol  vago  e  bramoso, 

Le   membra,  che   parean   venir  già   meno, 

Ch'erano  a' membri  suoi   commode  ed  atte 

E   a    questi   segni,   ed   al  crin   raro   e  bianco 

Qual  se  per  lui   Vulcan   l'avesse   fatte. 

Mostrava  esser  da  gli   anni  oppresso  e  stanco. 

Olirà   che  dello   scodo   il   rampo  aurato 

Questo   verso  Rinaldo   alzando    1   viso 

Da   sbarrata   pantera  adoruo  scorge, 

Cosi   gli   disse   iu   parlar  grave    e   scorili: 

Che,  con  guardo  crudel,  eoo  rabbuffato 

Dove    vai,   cavalier,   eh'  egli    ih'  é   avviso 

Pelo,   terror   a   i   rimiranti   porge: 

Vederli   tutto   Ornai   lacero   e   morto, 

Ha  la  bocca  e  V  UOghion  tinto  e  macchialo 

Che  già  più  d'  un    cucinerò  è    stato  ucciso, 

Dì   sangue,   e    su  duo   piedi   in   aria  sorge: 

Ch'errando  pei    lo  bosco  iva  a  diporto, 

(iià  tal   io  sego  a  acquistò  l'avo,  e  poi 

E    troppo  altero  del   suo   gran   valore, 

La  portar  molti  de1  nipoti   suoi. 

Ha   voluto  provar  tanto   furore. 

XXVI 

XXXIII 

Poi   che  saltando  &u   '1   destriero  ascese, 

Sappi,  che   novameule   in   questa   selva 

E    tutto    fa    di    lucid'  arme    adorno, 

E  comparso   un   cavallo   3spro   e   feroce, 

L'usbergo,   l'aureo   scudo  e   l'altro   arnese 

Di   cui   non   è   la   più   gagliarda    belva. 

Si   vagheggiava    con    lieto    occhio    intorno: 

O  dove  agghiaccia   o  dove  il  sol  piti  cuoce; 

ludi  imi  ratta  man  la   lancia  prese  ; 

Da   loi  quii   lepre   fugge   e   si   rinselva 

La  lancia,  ond'ebber  molli  oltraggio  e  scorno. 

Il  leone,  il  cinghiai  e  l'orso  atroce, 

Ha    l.i    spada    lasciò,    che    gli    sovenne 

Dovunque   passa    l'alte   piante   atterra. 

U"  un  giuramento  din  già  le' solenne. 

E   intorno   tremar  fa   l'aria   e   la   terra. 

Avea  di  Carlo  al  sìgnoril  cospetto 

Dunque  fuggi,  meschino,  a  io  cavo  e  fosco 

Vantando  fatto   un   giuramento   altero; 

Loco  t  ascondi,  che  d'  udir  già  panni 

Quando  da  lui  co  i  frali  insieme  eletto 

Rimbombar    al    suo    corso    intorno    il    Imito, 

Al  degno  grado  fu  di   cavaliero, 

Né   contra   lui   varran    lue  forze   ed   armi 

Di  spada  non  oprar,  quantunque  astretto 

Ch'io,  quanta  ine,  (sa  segni  il  ver  conosco) 

Ne    fosse    da    periglio    orrendo   e   fiero, 

Cagiorj  non  ho  di  quinci  allontanarmi, 

Se  in  guerra  pria   non  la    toglieva  a  forza 

Per.  servar  questa  spoglia  inferma  e  ■  •  •    1 

A   giierrìer  dì   gran   fama,  e  ili   gran   forzai 

i  he  natura  disfar  già  s'  appari  <<  liia 

IT.     RINALDO 


Al  parlar  eli  quel  vecchio,  il  booO  Rinaldo 

Non  si  smarrì  ni  di  imior  die' segno, 
Ha  d' ardente  desir  divenne  caldo 
I > i    farsi   qui   d'eterna  fama  degno; 

E   ron   parlar  rispose   audac aldo, 

Diro  d'  onoralo  sdegno, 
Che  co' delti  a  sii  foga  altri  I' esorte, 
Quasi  ei  paventi  nn.i  famosa  morte: 

XXXV] 
Fugga   Chi   foggir   --noi,  ehe  ravaliero 
l0  dee  più  che  la   lancia  oprar  lo  sprone, 
E   qua, il,,   ,'•   più    il    periglio   orrendo    e   Dero 
Più  francamente  il  lorle  a  lui  s'oppone; 
Ed   io  pi.',  fermo  fo  stal.il  pensiero 
Di  far  del  mio  valor  qui  p  ira  ;one  : 
li  se   ben   fossi   ov' è  più   ardente   il   polo, 
Qui    ratto    ne    verrei    per  questo    solo. 
XXXVII 

Allor  I  at reo  hio,  a  Ini  rivolto 

lo  voci  tai  l' accorta  lingna  sciolse  : 
Con  gran  diletto,  "  1  ivaliero,  ascollo 

ardir  Che    in    te  natura    ì   I 

M-  vidi  no..,  mai  i"'.  dal  timor  sciolto, 

I  lappo,    che    'I    mio    parlar    non    ti    distolse 
Da  l'alia  impresa  né  lue  brame  estinse, 

.Ila    loro    mila. .mio    più,    te    più    sospinse. 

XXXVIII 

1     credo,  che  conforme  abbia  l'ardire 
Infuso  in  te  '1  valor  l'alma  natura, 
E   che  per  le  tue  man   deggia   finire 
Tosto  si  perigliosa,  alta 
S  cui  por  dunque  ,1   tuo  gentil  desire, 

1    .li  gloria  e  d'  1 r  I1  accesa  cura  ; 

t  he  a  degne  imprese  il  Ino  desti, 1  ti  chiama, 
I.   vivrai  dopo  morte  ancor  per  fama. 

XXXIX 

E  perchè  possa,  no lo  a  eroda  guerra 

Ti  troverai  eon  quel  deslrier  possente, 

La    Iona   sua,  che   l'alimi   forze  atterra, 

operar   più   facilmente, 
Vedi  di   trarlo  mal    suo   grado    in    lerra, 
li 

I    !  .,   le  -,  fedel,  ci 

Fedel  al  magno  Ellorre  il  fiero  Xanto. 

xr. 
Di  lui    quel  li   dir,'.,    eli' a  molti    è    ignoto, 

Che   ti  pan ,11 

tmadigi  di  Francia  a  lutti  nolo, 
■   ■ 
lo  .1  mar,  fu  dal  piovoso  Noto 
.Spini,,  a  l'isola  detta  ...   Perigliosa; 
1  lo-  al! -  tal  .,01,  lo  chiamala, 

Ma    tra    l'altre    perdute    annoverala. 

XI  l 
Qaivi  i!    deslrier  vius'ei, 

l  d'i o  Francia, 

'•I  ,   1 ranni, 

.    .   ,  lei  o, 
inni, 
In,  aoiato  il  deslrier  eolio  uno  speco. 
In  qui  il,™  dal  saggio    Uchifo 


Sotto  lai  leggi   allor  quel  buon    destriero 
Fu  dal   mago   gentil   quivi   incantato, 
Che   non   potesse  mai   da   (-avallerò, 
Per   insegno,  n   per  forza   esser   domato  ; 
•      il  ,1      in    ni     colui   reale   altero 
II'  Amadigi   non  fosse  al  mondo  nato, 
E    se    in    valor   ancor    no    '1    superasse, 

0  pari  almeno  in  arme  a   lui   n'  andasse. 

XLIM 

Dopo  che  '1  mauo  la  beli'  opra  fece, 
Non    si   è    I   cavallo  se   non  or  veduto, 
Ma,  da  ch'apparve  diece  volle  e  diece 
Ila  .1   suo  torto  cammin  Cinlia  compiuto, 
Onde  da    segno   tal   comprender  lece. 
Che  "1  lem -  prefisso  è  già  venuto, 

1  1    disfallo    dee    lo    strano   iucanto, 
L   .1. lo   il  deslrier  feroce   tanto. 


Né  li   maravigliar  se    1   deslrier  vive 
Dopo   si    lungo   girar   d'anni   ancora. 
Che   '1    fil    troncar   .1' aleno    le    Parche   dive 

Non  p ►,  s1  incantalo  eizli  dimora, 

Né   li  .    l'imposte   al    viver  suo.   gli   ascrive 
Il    fato    di    quel    tempo    una    sol' ora  ; 

Grande  è  il  poter  .le' maghi  olirà 
1  1   quello   è  di   natura. 

Xt-V 

N.l   fin    di   questa   selva   un   antro   giace, 
Indi    il    .avallo    mal    nuli    si    disCOSU, 
Ma    misero   colui   che    troppo   audace 
A  quella   parte,   ov'  egli    sta    s'  accosta. 
Tu,  perchè  partir  vuo"  rimanti    in   pare  ; 
E    s'  a    I'  impresa  ancor    I'  alma    Ice 

1,01,    porrai,  che    s'  ei    la    lerra 
Col   fianco   premer.'.,  vinta   hai   la    guerra. 

ivea   detto  ancor  queste  parole, 
la    selva   >i   cacci.',  più  folla, 
Veloce  si,  che  più  veloce  il  sole 
Dechinando   il   sno   carro   al  mar  non    vòlta. 
Ida  ..III,,   -.  come  suole 

Debile    infermo    rimaner    talvolta, 

,  sonni   interrotti   appaion   cose 

Impossibili,    e    strane,    e    mostruose. 

xr.vlt 
ch'era  apparito  al  giovinetto 

1  ,  Sia    elale  è  giunto 

Era   il   buon   Ualagigi,   ..    lui   di    stretto. 
"su, lo   ,1,   sangue     .    d'alto   amor  congiunto, 
M  igo  de  la   ma  el  de  ,1   più  perielio, 

Che'l    buon    voler   mai  dal    saper   diagii 

Non  ,1, he.  anzi  ad  ngn'or  suoi  giorni  spese 

Altrui    I  'atc    imprese. 

XI  Vili 

1  .era   ritenuto   il   suo   germano 

alquanto  i„  Francia,  e  qo, 

-e  lontano, 
J,   anni   in   lui   la  forza  ; 

ii,   pattalo  il  ino  Irop] inai 

...e  piega  e  sforza 


I  I.     I\  1  N  A  L  I)  O 


Rinaldo  intanto  per  la  selva   caccio 
Il    sm>   destrier,  per  vie  lunghe  e  distorte, 
I    ,!,.   I'  altra  corsin  siegue  la   traci  ia 
Sema  saper  qual  strada  a  quello  il  porte, 
E   per   ogni   romor  ehe   1'  aura    farcia, 
Tar  rhe'rallepri  l'animo   e   conforle, 
r.retlenilo   aline  Iruvarlo,   e   cosi    in    «ano 
Errò  sin  die 'I  sul  giunse  a  l'Oceano. 

Allor  su  l'erba  a  pie  il' un  fonte  scese, 
Ghiera  de' quattro  l'nn  ci, e  f,' Merlin,,, 
B  con   fratti  selvaggi  ed  acqua  prese 
R  istor  ile    la    fatica    e    del    cammino  ; 
Ma   quau, I,,    Febo   in    Oriente   accese 
Di    novi,   il    vago   raggia   mattutino, 
Ritorno   lece   a    la   primiera    inchiesta, 
Bd  il    viaggio  segui   per   la   foresta. 

LI 
Per  quella  andò  gran  spazi,,  avendo  intenti 

Gli  ordii  e.'l  pensiero  a  l'alta  impresa  solo; 
Ed   ecco    allor,    che   co' suoi   raegi   ardenti 
[osino  a  I"  imo  fende   Apollo  il  suolo, 

Strepilo    parglì    il' animai   correlili 
Sentir  nel   Losco,    onde    ne   erre    a   volo 

Là   onde'l   i io  .1   le   sue  cchie   viene, 

lì    raddoppia    nel   cor  d« 


spen 


Ed    io   quesl'  apparir   da    lungi    vede 
Leggiadra   cerva,   e   pili   che   latte   bianca, 
Che   ralla   move   a    lutto   corso   il  piede, 
Ed    anelando    vini    sudata    e    stanca, 
li    sì   il    timor   il  cor  le   punge   e   fnde, 
E    la    lena    e   'I    vigor   in    lei    rinfranca, 
Ch'ov'è'l    garzone   arriva,  e  innanzi    pai  .,. 
E    gran    parte   del    bosco   a   dietro   lassa. 

un 

dietro  a  lei  sovra  un  cavali,,  assisa, 

1  he   vel ■  'n   u  e,,, „r   saetta, 

Iti    novo    ah, lo    adorna    in    strana  goisa 
l'ila    disposta    e    vaca    giovanotta, 
Dal    COI    dardo    ferita    e    poscia    uccìsa 

Fa  la  rogai  e,  e   1  mida  ci  nella 

Dal   dardo,  ch'ella    ,1.    lanciar   maestra 

Tutto    lo   Gsse  entro   la   spalla   destra. 

Mira    il    leggiadro,   altero   porlamrnlo 
Rinaldo,  e'  nsieroe  il   vago   abito  detto, 

li    vede    il    eroi,    parie    ondeggiar   al   senio, 
l'arie   in    belli   aurei    nodi  avvolto  e   stretlo, 

I  la  vesta,  cui  fregia  uro  ed  argento, 
Sotto  la  qnal  tr.i-par  l' eburneo  petto 
Alzaia  alquanto,  e  discoprir   a   l'occhio 

La    gamba,  e    I    piede  fin  presso  al  li,,,.,  ,  I,  io. 

La  gamba,  e  1  piede,  il  cui  candor  contende 
Porpora   in  fior  contesta  a  I'  alimi   vista, 

II  dolce   lume   poi,  che  gli   occhi  accende, 
E    la   guancia   di   gigli   e  rose  mista, 

li    la    Ironie    d'avorio,     onde    discende 

; l'ali 

I.  le  perle,  e  1   rubio  Gamme  d'  amore 
ituuira,   ingombro   aucor   d   allo  stupore. 


Non   quando   vista    ne    le    geli,  1'  acque 
Da  l'incauto  Alleno   fusti,  Diana, 
Tant'egli    ne    slupi,  né    tanto    piacque 
A   lui   la    Ina   beltà  rara  e   soprana, 
Qoaot'or  nel  petto  al  buon  Un, al, lo  nacque 
Fiamma   amorosa,  e   maraviglia   strana. 
Vedendo   io   selva   solitaria   ed   adra, 
Sì   vago   aspello,  e  forma    si    leggiadra. 

De    la   beltà   del   ciel   raggio   amoroso, 
Dolcemente  per  gli   occhi   al   cor   gli   scende 
Con    graia   forza,   ed    impelo    nascoso, 
Quivi    il    suo  albergo    lusingando   prende, 
A  !  fi  11    con    modo    altero,  imperioso 

Rapisce  .1   forza  il   fren  del   core  e 'I  regge, 
Ad  ogn' altro  pensiei   ponendo   legge. 

i-viii 
Ma  come  quel  che   pronto  era    ed  audace, 
E   fortuna    nel   crin    prender   sape.., 
E   tanto  piii,  quant1  era  più  vivace 
Quel    dolce  ardor,   die  l'alma   gli   accendea, 
Di-e  :  V'apporti   il  Ciel  salate  e  pace 
Sempre,  qual  che  vi    Male.  0    donna,  o   Dea, 
E    come    vi    le    già    leggiadra   e    bella, 
Cosi    beata   or    voi    faccia  ogni   stella. 

LIX 

E   s' a   la    grazia   a   la   beltà   del   viso 
Pari    feliciti  dal   Ciel    v'  è   data, 
Ardisco    dir,  che   non    è   in   paradiso 
Alma    di   voi   più    bela   e   più   beala, 
Che     lai  SOn  quelle  IO  voi,  ch'egli  me.  avvi.-.., 
Ch'angioli    siale   .li    là   sii   mandala, 
linde   per   me  felice   io   mi    terrei 
Di  spender,   voi   servendo,  i  giorni  miei, 


Ha  da 


II., 


chi 


i)  Ciel    cortese 
voluto, 
,   e    palese 


Quel  che  fin  qui  nascosto  ei  m' ha  temilo, 

Ch'avendo    l'altre   qualità!]    intese, 

Come  quelle  apparenti  ho  già  veduto, 

Rimarra  sol  che  con  onor  divini 

\ a    Dea  riverisca,  a   voi  m,',  inchini. 


Al  parlar  di  Rinaldo,  la  donzella 
D'un   onesto  rossoi    le   cu.,,, ne   sparse, 
1.  qual   veggiam  del  sui   l'alma  sorella, 
Quando   vento  minaccia,  il   volto  apparse 
Il   che   più   la  rendette  adorna  e  bella, 
E   di   fiamma    più   Calda   il    giovili   arse: 
Indi   mosse    ver   lui    parole   tali, 
Che   tutte  al  cor  le  fur  fiammelle  e  strali  ; 


Non   son   qual   mi   formale,   0   cavaliere 
Né  va  mio  merlo  al  parlar  vostro 
Ma   di    Carlo   soggiaccio   al   magno   imper 
1  ,.,.,,    .,„..,,    voi   da   Dio  fatta  mortale: 

Ben    n    e  'I    fratello    mio    prode    guerriero. 

1.  di   sangue  chiarissimo  e  regale, 

1  i,  che  60 gna,  ond'è  signor,  gover 

i),    segae   Carlo   .,  fiera  guerra   esterna. 


IL     RINALDO 


KI 


Ed  io  ch'ai  giogo  marziale  unita 

In   DO   caste!   viein    tranquilla   vita 
Ne   ni.  no,  e   meco  sta  mia   genitrice» 
E   compagnia   qual    bramar  so  gradita. 
Resta    or,   che    I    nome  dica,  egli    è    Clarice  : 
Ma   chi   siete,   guerriero,   e   di   qual   merlo, 
Voi,  che  '1  vostro  servir  m'avete  offerto? 

Allor  Rinaldo  a  lei  così  rispose: 
Traggo   l'origin  io  da  Costantino, 
Che    V  imperia!   ^'ile   io   Grecia  pose, 
Lasciando  altrui  d'  Italia   il    he!   -lumino  : 
Amone  è  padre   mio,  le  cui   famose 
Opre    a!    grado    l'alzar   di   paladino, 

Chiaramente  il  cognome,  io  son  Rinaldo, 
Solo  di  servir  voi  bramoso  e  caldo. 

LSV 

Chi  de* vostri  avi  invilli,  e  del  gran  padre 
Non  ba  sentito   1'  onorato   grido  ? 
S'  è  teslimon  de  V  opre  lor  leggiadre 
Ogni   remota  piaggia  ed   ogni   lido: 
E  chi  d'Orlando  a  le  cristiane  squadre 
Prima  difesa  coiitra  il  Mauro  infido  ? 
Ma   di   voi   nulr  ancor  la   lama   apporta  ; 
Così  a  lui  disse  la  donzella  accorta. 

LXVI 

E  con  quei  delti  gli   trafisse  il  core 
E  "1  colmò  di   dolore  e   di   vergogna, 
Onde  in  sé  stesso  d' ira  e  di  furore 
Acceso,  morte  e  più  null'altro   agogna. 
Traile    dal    petto    alfin    lai    voci    luore, 

Rispose  a  quella  tacita  rampogna  : 
Mènno  anch' io,  che  mallo  Orlando  vaglia 
E  che  raro  è  colui  che  se  gli  agguaglia  , 
r.xvn 
Ma  'I  sno  valor  però  non  tanto  parmi, 
('.li'  io   col    vostro    favor    pillilo    temessi 
Seco   venir  al   paragon   de   1'  armi, 
Seoza  che  biasmo  a  riportar  n'avessi, 
E  s'occasiou   tal  vorrà  mai   darmi 
Il   Ciel,   voi   ne   vedrete  i  segni   espressi. 

o  ei    coi  -,  e  la  donzella  attera 
Di   donne  e   di  guerrier  leggiadra   schierai 

I  \  VI  II 

Eran   costor   la   nobil  compagnia 
Di  Clarice,  che  lei  givan  cercando, 

Di    Irai itoppo  e  di  fontina  ria 

Todi  dnbiosi   e  mesti  paventando: 
Che    lasciati    gli    avea    ella    Ira    via 
Dietro   la   cerva   il   tao   deSlfiei  spi 

la  ora  a   1   improviso 

Segno   mostrar   d'  alta    leli/ia   al    VISO. 

Ella   veduto   i   suoi,   tosto   rivolse 

da  a  Rinaldo   il  vago  i  pi  Uo, 
E  gh  disse     Raion.  sMi     I  ni 

...    i  slot  nel  vostro  petto, 

Ch'ad  Orlando  il porre  il  tutto  volse 

a  cavai    i 
.ir  nel  gran  mestier  di  Marte, 
Uoslrali  ro    ri  iosa  in  parie. 


Che  se  d'Orlando  voi  non  men  valete 
Questo  de'  miei   guerrier  ardito    stuolo 
Gioslrando  superar  ancor  putrete, 
Benché  con  tra  lor  tutti  andiate  or  solo, 
Io   dirò  poiché   tal   ne  V  arme   siete, 
Che  mostrale   d' Amone  esser  figliuolo: 
E    clie    voi    con    la    spada,    e    con    la  lancia 
Alzale   al   par  di  lui   1'  onor  di   Francia. 

I.X.XI 

A  si   grate  parole   ingombra   1'  alma 
Alta  dolcezza  al  booti  Bgliool   d'  fanone, 
Che  spera  aver  di  quei  goerrier  la  palma, 
E   r.ir   del    suo  valor  qui   paragone. 
Pur  a    lei   disse  :   Assai  diffidi  salma 
Quella  è,   che  I   parlar  vostro  ora  m'impone, 
Ma   quest'  alma   beltà   lai   forze  avviva 
Iu   me,   che   spero   addur  l'impresa   a  riva. 

urti 

Così  detto  il   deslrier   veloce   gira, 
E   tosto   gionto   a   quei   guerrier  a   fronte, 
Pria   le   fattezze   altere    inlento  mira, 
Poi  così  parla  con  audace  fronte  : 
Valorosi  signor,   non   sdegno   od   ira, 
Non  da  voi  ricevute  ingiurie  ed  onte, 
Ma  più  bella  cagion  ora  mi  sforza 
A  provar  quaolo  saglia   in  voi    la  forza. 


Icciogetevi  dunque  a  la  battaglia, 

Che    si    vedrà   chi    di    servir   più    degno 

Sia  l'alia  .lama,  e  più  ne  Parmi   va 


T  ,  io 


ipps 


Il    Iurte    Ueastro   allor  cui   di   Tessaglia, 
Morto  'I  padre,  obbedir  doveva  il  regno 

Qual    uorn  0,    e   qual    superbo 

Cosi  rispose  eoo  parlare  acerbo  : 

LXX1V 

Ben  come  hai  dello  folle,  or  or  vedrai 
Quanto  sìa   questa  lancia  e   soda   e  dura, 
E    qual    error  cominelle   ancor  saprai 
Quel,  clie  le  forze  sue  non  ben  misura. 
Avea   di  Grecia   in   Francia  a    Iragger   guai 
Cosini    eondollo    l'aspra    sua    ventura. 
Ch'in   (larice   non   pria  fermò   lo   sguardo, 
Ch'ai  cor  sentlo  d'Amor  l'acuto  dardo. 


E  sendo  tra  il  re  Carlo  e  '1  genitore 
Molti   anni   pria  grave    odio  e  sdegno   nato  ; 
Non   si   volse   scoprir,   ch'ebbe   timore 
Di   non   essere  atteso  ed  oltraggiato, 
.ìli    minto,   lasso,  dal   tiranno  Amore, 
Esser  6  0  geo  do  di  p  a  buso  slato, 
S'  era  a   servigi  posto   ei   di    Clarice  ; 
Ch'inci"!  la  sorte  alquanto  ebbe  adiutrice» 

r.xxvi 
E  perchè  Amor  da  gelosìa  diviso 
Rado  o  non  mai  del  no  esser  si   %eje, 
Con  fiera   voce  e   con    turbato   viso 
La   superba  ri-posta   allor  ei   diede. 
Ma  Rinaldo,  che  sente  a  V  imnrOi 
i  be  con  di  iti  orgoglio  ■  altri   In  I 
Volge  'I  cavallo,  e  pan  la  lancia  in  resti, 
i  .ardo  dì  Ini  quegli  P  smela. 
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L'irne  l'altro  la  lancia  a  nn  tempo  impugna, 
E  l'  un  si  move  e  I'  altro  auro  in  un  punto; 
Ha  l'nn  mira  che  '1  colpo  a  l'elmo  cingila 
Là  dove  è  con  la  Ironie  il  crin  congiunto; 
L'altro,  che  via  men  dotto  è  di  tal  pugna, 
Cerca  eh'  il  petto  sia  dal  ferro  ponto, 
Nessun  1'  asta  nerbosa  indarno  corse. 
Ma  con  quella  al  nemico  affanno  porse. 

I.XXVHI 

A  mezzo  '1  petto  il  fier  garzon  fu  colto 
Dal  forte  Alcastro,  col  nodoso  legno, 
Ch'ogn'uom   più   saldo  avria  sozzopra   volto, 


t  ,1 


pur 


Fu  'I   nemico   da    lui   piò  offeso  mollo, 
Che  la   terra  calcò   senza   rilegno, 
Ferito  in  testa  d'aspra  e  mortai  piaga, 
Sì  che  '1  terren  di  sangue  intorno  allaga. 

Rinaldo  in  sella  si  rassetta,  e  poscia 
Verso  gli  altri  guerrier  ratto  si  scaglia  : 
Un  ferisce  nel  capo,  un  nella  coscia, 
E  pon  fin  con   due  colpi  a  la  battaglia  : 
Indi  a  gli  altri,  col  tronco  estrema  angoscia 
Porge,  e  con  l'urto  quelli  apre  e  sbaraglia, 
Ma  in  pochi  colpi  rotto  in  su  la  strada 
Convien  eh'  in  mille  pezzi  il  tronco  vada. 

Nel   cader  del    tronron   speme  e  baldanza 

Non   già   l'ardir  si   rompe,   o   la   speranza 
Nel  fier  garzon,  che  rollo  esser  lo  scorse, 
Che  qoesla  e  qnello  in  Ini  tanto  s'avanza, 
Quanto  il  suo  stalo  più  si  trova  in  forse; 
Così  ben   spesso  core  invitto  e  forle, 
Prende  vigor  da  la  contraria  sorle. 
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Clarice  in  questo  con  immote  ciglia 
Mira    I  valor  del  nol.il  giovinetto, 
Dal   valor  nasce  in  lei  la  meraviglia, 
E    ili    la    meraviglia   indi   il  diletto. 
Poscia   il  diletto,   che   in  mirarlo  piglia, 
l.e  accende  il  cor  di  dolce  ardenle  allctto, 
I.  mentre  ammira  e  loda   I  cavaliero 
Pian  piano  a  novo  amore  apre  '1  sentiero. 
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Erano  corsi  più  feroci  addosso 
Al  gran   guerriero  i  suoi  nemici  intanto, 
Ed  altri  I'  elmo  del  rlmier  gli  ha  scosso, 
Altri   lo   scudo   in    varie  parti    infranto, 
Allri'l   viso,   altri  'I   braccio,   altri   percosso 
Oli   avea   l'armalo  corpo   in   ogni   canto: 
Rinaldo   or  spinge    innanzi    or   si    ritira, 
E  coraggioso  a  la  vittoria  aspira. 

LXXXIH 

E   1  cavallo  volgendo  a  la  man  dritta, 
Il   più  feroce   a   mezzo    I   collo   afferra, 
nclolo  poi    ben  lungi   II   gitta 
•  Illeso  e  tramortito  in  terra  ; 
l  ii   che  la  lancia  a  Ini  ne  1'  elmo  ha  fitta, 
1.   rrrde  ornai   finita    aver  la    guerra, 
t  oo    T  urlo  del   corsier  manda   suzzopra. 
Poi  eoo  un  altro  il   grave  pugno   adopra. 


Di  sì   lerribil  pugno  un  ne  percosse, 
Che,  rollo  l'elmo,  gli  slordi  la  testa, 
E   d'ogni  senso   e   di   vigor  lo  scosse, 
Né  per  questo  il  furor  degli   allri  arresta, 
Che  Lineo  un   di  color  vèr   lui   si  mosse 
Ratto  sì   che   la   fiamma  è  via   meli   presta, 
E  venne  seco  a  perigliosa  lotta, 
Cercando  aver  la  man  più  forte   e  dotta. 

Ma   da    I'  arrion   Rinaldo  il   beva   a  forza 
E   rotando!    per  I' aria  intorno  il  gira, 
Indi  con  strano  modo  e  molta  forza 
Tra   gì'  inimici   suoi  scagliando   il   tira, 
Onde   a   ritrarsi   al  Gn   gì'  induce  e  sforza, 
Ed  a  schivare  il  suo  disdegno  e  l' ira. 
Clarice  allur  d'alto   stupor   ripiena 
N'andò  con  froule  a  lui  lieta  e  serena, 

E  disse  :  Alto  guerriero,  a  prova  aperta 

Già  lotti  visla  abbinili  la  virtù  vostra, 
E  qui  nulla  è  di  noi  che  non  sìa  certa, 
Cir  oggi  vinta  rimali  la  gente  nostra, 
E  che  la  palma  sol  da  voi  si  merla; 
Cessi  ornai  dunque  sì  lerribil  giostra, 
E  poi  che  cessa  la  cagione  insieme, 


il   fur 


ogn   uo 
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Come  allor  che  'I  Tirren  torbo  e  sonante 
Leva  al  eiel  1'  onde  e  i  legni  al  fondo  caccia, 
Se  Netluuno  in  su  '1  carro  trionfante 
Scorge    ir   con    lieta    e    venerabil    farria, 
La   furia   affrena,   e  'n   placido    sembiante 
Par  che  senz'onda  nel  suo  letto  giaccia: 
Così   al  caro  apparir,   a    l'amorose 
Note,  ogni  sdegno  il  cavalier  depose. 

LXXXVJII 

Ma  perché  Apollo  in  vèr  gli  Ispcrii  liti 
Già  declinava  l'auree  rote  ardenti, 
Sopra  pili   bare  por  fallo   i   feriti, 
Ed  innanzi  portar  quei  da' serventi, 
Donne,  e  guerrieri  in  vaga  schiera  uniti, 
Partir  di  là  con  passi  tardi  e  lenti, 
E   con  la  sua   bellissima   Clarice 
Già  ragionando  il  cavalier  felice. 


Che   tra  via  pur  talvolta  a  lei  movea 

IV  amor  parole  e  tacite  preghiere, 
Ma    sempre,   o  non   intenderle  fingea, 
O   gli   dav'  ella  aspre   risposte  altere. 
Con  le  quai   l'alma  al  ginvin  traliggea, 
1'.    sremava  in  gran    parte    II    suo    piacere. 
Che  benché   eguale  ardore   al   cor   sentisse, 
Non   volea  ch'in  lei  quello  allri  scoprisse. 

Lassa   non   sa,  che  l'amorosa   fare, 
Se    vien   celala,  pili   ferve  e   s'  avanza, 
Sì   rome   fuoco   suol   chiuso  io   fornace, 
Ch'arde   più  mollo,  ed  ha  maggior  possanza. 
Pur  il  guerrier,  che  ciò  eh'  ascoso  giace 
Solto  sdegnosa  e  rigida   sembianza 
Scorger  non  puote,  e  crede  al  finto  volto, 
S n    in  mille   acerbe  pene  involto. 
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Deli,  quante  donn 
Mostrali  nel  voi  lo  e. 
Ch1  hanno  poi  molle 
De  gli  strali  d  \ 


Incauto  e   qu 
Tien  del  chili 


I  chi 


..lo      il      |     Il 

o  segno! 


ville 


•r  cerio  pegno, 
qui   '  '  per  lai-  scempi  e  pr 

Irò  a  chi  fugua  aflretti  il  pie 


<v>ncl    che    piò   1 

E  peri  he  non  gli 


ole   il   cavalier  dogli. 


deggi< 
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Giunto  intanto   al  Castel,  congedo  prese 
L'acceso  cavalier  da  la   donzella: 
Ch'a   restar  seco   l'invitò   cortese, 
li  iddolcendo   lo  sguardo  e   la   favella; 
Ei  clic  prima   ha  disposte  illustri  imprese 
Condor  al  fui,  per  Earsì  grato  a  quella 
Ai  dolci  umani  inviti  .1  coi  non 
E  .1"  che  brama  a  se  mcdesmo  niega. 


CANTO  II 


ARGOMENTO 


1  orlilo  da  Ciana  il  buon  Rinaldo 
Duo  guerrier  trova,  ed  mi  con  lai  combatte: 
Van  /">ì  ciascun  di  loro  ardilo  e  saldo 

ro  il  corridor  abbaile: 
Rinaldo  il  vince  e  I  doma,  r  o"  amor  caldo 
Per  l       udo  un  guerriero  in  terra  balle; 
Quel  difende  la  strada  a  viva  forza, 
l'i  con  V  arme  holiero  il  vince  e  sforza. 


"&&&%&■ 


1  arte  Rinaldo,  e  nel  partir  ti  lenti 

Dal  i"  Il partirai  II  core. 

Null'é  ch'allegri  la  dogliosa  mente, 

.    r  almi   nppn     i   al  li  e  nitore: 
Vorrebbe  i      i   i  ima  o,  i  i  pi  nle 

lascialo    il    mio   già. Ilio    amore. 

La  I       i  do I  .ilo  •■  servo, 

Di  lilier  ch'era  più  ch'in  selva  cervo, 

it 

Sri  volte  e  selle  a  dietro  il  Corsici    volv 


l .  pei   tornar  verso  il 

Ho  .il  contrario 
1  .1  alti 

In  tallii  e  «il    i Ii'al  i 

I     ben    pai    .  he  <l    Vu.or 

Fa  divei      | 

Poi   bravi    spazio  I  egra 


ben 

enlo    polvi 


All'in    con    aspre    cure    e   CO  Sospiri 
Accompagna    il    parlar   tremante    e   basso, 

1.  dii  -      Ove,  "  disio  .1  ooor,  mi  tiri 
Per  lorza,  ahi  folle,  a  pei 
Come  vuoi  In  eh' ad  alte  imprese  aspiri, 
S'io  son  p lei   cor,  s' addietro  il  lasso! 

l'in    che    la    forza    in    guerra    il    cor    bisogna; 

Sen     ■     p  andrò  dunque  a  mercar  vergogna. 

IV 

Deli  perché  lasso  a  quel  parlar  cortese, 
A  quelle  dolci  ed  amoro 


non   in.  crudel, 

ti  gir    viole, 

I'  invito  a  ricusar  sibrzaslij 
i,  e  longe  dal  mio  ben  tua.-ii 


on  puole  ? 
contese? 


(Joi  tace 

P lì    ■"- 


Che    loinar    a    CU 


na  a  terra   i  lumi  e  'I  volto 

,.lar  ripiglia  : 
nel    desio    fallace   e   stollo, 

i    il    min    discorso    insililo 

q.piglia 


»pp» 

a    non    dive 

nomo 

oscuro   e 

vile. 

\, 

fei  '  io  giani 

sia  dei 
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e 

negai  no 

l   vale 

1 

li     ho    \  i-Io 

Oli 

.1 

■ni  chiar 

,   segni 

1 1.  . 

la    prudente 

.no 

tale, 

' 

le    parole    il 

ic 

ol 

diede  a 

Ilio 

s 

l    nullo    eguale, 

1 

poi    111    invito. 
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la 
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Né   stalo   il   mio   reslar  le  saria   caro, 
Né  bramar  deggio  quel  eh' a   lei  non   piace; 
Quando  sarò  ne   1'  arme  illustre  e   chiaro 
Non  mi  si  disdirà  l'esser  audace, 

E'I   volto,    ove    a   prezzar    tuli'  allro    Imparo, 
Che  m'arde   il   cor  d'  ineslinguibil   face, 
A   ciò   mi   porgerà  forza   ed   ardire, 
E    dna   piume   e    vanni   al  mio   desire; 

E,  benché  priv'  or  sia  del  core  il  petto 
L'alma  imago  in  sua  vece  entro  richiude, 
Che  pnlr.i  più  che  'I  core  in  ogni  effetto 
Rendermi  ardilo,  e  in  me  destar  virlo.de. 
Clarice   intanto  il'  amoroso  affetto 


No 


ch'a 


E   non   meno   di  lui   si   duole   e   lagna. 
Ma    '1  bel  viso  di  più  piangendo  bagna. 

Bagna  il  viso  di  pianto,  allarga  il  freno 
A    i    sospiri,    a    i    lamenti,   e   cosi    dice: 
Qoal    or   SÌ    novo    e    sì    morlal    veleno 
T' attosca    il   pello,   o   misera    Clarice? 
Qual   dolce   noi   .falla   amarezza   pieno 
Dilettando    li   fa   mesta   e    infelice? 
Donde    I   desir  in    te,   donde  1'  ardore, 
Donde  la   speme    ancor  nasce   e   '1   dolore  ? 

Già  ben  m'accorgo  apertamente,  ahi  lassa  ! 
Or  che  1'  accorger  più  nulla   mi   giova, 
Ch*  Amor,  che  1'  alme  più   superbe  abbassa 
Or  in  me  fa   così  spietala  prova, 
E  ch'egli  è  quel  che  sì  feroce  passa 
Dentro  al  mio  cor,  come  in  sua  stanza  nova, 
E  ili   egli  è  quel,  che  in  lui  desire  e    speme, 
Ed   ardur  ed  all'anno   avviva  insieme. 


Ma,    s'egli  è  quel  ch'in    un  lieta  e  dolente 
Mi   fa   quando    giammai    mero    contese; 
Quando  meschina   ancor  così   repente 
O   per  forza,   o  per  arte  egli  mi   prese? 
Clune   a   schermirmi   allor  non  fui  possente, 
Ed   a   fuggir  T  ascose   insidie   tese  ? 
Come   noi  sapendo   io   vinta  restai, 
Come  a   lui   volontaria   io  mi   donai  ? 


Segue  inlanlo   Rinaldo  il    suo   viaggio, 
:  pur  T  alma   o  le  membra  alquanto   pos 


o'    dal    notili 
Fece  altrui  -.  li.  i  imi,  qui-rcia  alta  e  frondo; 
Ivi  scorge  nel  suol,  che    I  vago  maggio 
Copria  di  veste  allor  venie  ed  erbosa 
Assisi    duo    guerrirr,    che    'I    corpo    stanco 
Reudean   col   cibo    vigoroso    e   franco. 


I."  invitai!    questi    con    parlar  coi  tese  . 
Ed    ei   l'invito    lor    ricosa    alquanto, 

Ma,  unti  giovando  il  ricusai 
M  l'i"  di  s.-Ua,  ,•  i„r  si  ,,„  e    i  i    ni  >. 
Poi  che  ciascuno  il  nutrimento  prese, 
11  ragionar  ch'avean   lascialo  miai. lo 
Ripigliaro  ,li  novo,  e  quel  tal  era, 


A  caso  venne  al  buon  Rinaldo  detto, 
Ch'a  la  ventura  già  di  quel  destriero. 
Uno  di  lor,  che  cavalier  perfetto 
Tenuto,  ed  appellato  era  Isoliero, 
Allor  rispose  con  turbalo  aspetto: 
Deh   cangia  ornai,  baron,  cangia  pensiero, 
Che  tal  ventura  solo  a  me  conviensi, 
E  folle  sei  se  di  tentar  la  pensi. 

Rise  Rinaldo,  e  disse  :  A  1'  apparire 
Del  sol,  sarò  con   quel   cavallo  a   fronte, 
Né  lasciarlo  altrui  vo\,  né  di  soffrire 
Uso  son  io  si  gravi   ingiurie  ed  onte. 
Isolier  lo   Spagnuol  non  può   sentire 
Ch'altri   gli   parli   in  sì   orgogliosa  fronte: 
Onde  tratta  la  spada:  O  qui  morrai. 
Disse,   o   l'impresa  a  me  tu  lascierai. 

Il   lor  compagno   era   un   genti!  barone 
De'  più   pregiati   ne   I'  inglese  regno, 
Forte  ed   ardito   ad  ogni  paragone, 
E    di    molli    famosi    assai    pi ii    degno; 
Egli   avea   col  deslrier  falla   tenzone, 
E    van   gli    era   (ornato   ogni   disegno. 
Benché  non   gisse   a   la   ventura  ei  solo, 
Ma   di  gnerrier  menasse  ardito  stuolo. 

Questi,   che   del   rorsier  la   forza   ha   visto; 
La  forza,  ch'ha  'I  suo  stuot  morto  e  conquiso 
Si   che  soleva  dir,   che   fece   acquisto 
Di  vita  allor  non  sendo  anch' egli  ucciso: 
Volto  al  pagan,  che  d'elmo  è  già  provvisto, 
E  minaccia  al  garaon  con  fiero  viso, 
Gli  disse:    Alto   gnerrier,  ascolla,  aspetta, 
Non   correre   a   ferir  con   tanla  fretta, 
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Non  li  sdegnar  in  così  strana  impresa 
Compagno  aver,  perchè  non   poco  sia, 
Se   tu   con   belva   tal  prendi   contesa, 
Avendo  un   sol  guerriero  in   compagnia. 
Il  pagan,  che  di  sdegno  ha  1'  alma   accesa, 
V.   che   finir    tal    lite   ommai   desia  ; 
Qui  gli    tronca  'I  parlar  e    1   brando   stringe, 
E    verso   il   Ber  garzon  ratto   si   spinge. 

Tolta   la   sua  possanza   in   un   raccoglie, 
E    poi   dechina    giù   I'  orribil   spada: 
Nel  forte   scudo   I'  avversario  coglie, 
I.    glie]    io  noia    ni  .lue   parli    in  su    la  strada, 
Passa    oltre    il    colpo,   ed    a   1'  elmetto    toglie 
Il    bel  cimiero,   e  fa   ch'a    lerra   .a. la; 
Non    rompi,    quel,  ma    ne    la  spalla    scende, 
E    1'  acciar  che   la   copre  alquanto  fende. 

Posto  per  segno    a'  campi    ivi    giaceva 
Sasso   d'  immenso    pondo    antico    e    grosso. 
Con  man   robusta   allor    Rinaldo   il   leva, 
LàV  altri    non    1' avria    di    loco    no,     ... 

Si,, -il,,  T  afferra,   i    poi    ■  '  .,!/..■  .•  'I  solleva. 

Ed    al    nemico   suo    1'  avventa    addosso, 

Col  corpo  il  braccio  accompagnando,  e  insiemi', 
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Non    pian    pres'o  .1    Pozznol    con   l.i!  furore 

A  l'antro,  onde '1  corsìer  mai   non  solca 

Gravi   pietre   per   l'arre   iiilunio   errando. 

Scostarsi,    rome    ei    lor    narra    per    strada. 

Pietre,  rui   naturai   impelo  fuore 

Questi  che  senza  scudo  ir  ne   ve. Ira 

Da   1   imo  eentro  al  ricl  spingea   tonando, 

Rinaldo,  e  senza  lancia  e  senza  spada, 

Quando  dentro  il  terren  chimo  il  calore 

Gli  disse:    Credi    tu   la    belva   rea 

Uurl  ruppe,  slrada   d'esalar  trovando, 

Domare  inerme,  o  di  morir  l'  aggrada  ? 

1 piai    .lai    paladiu    tirala   è   questa, 

E   quelli   a    lui  :    Nel   cor  consiston    1'  armi, 

Che   stridendo   al   pagan   fende   la    lesla. 

Onde  il   forte  non  è  chi  mai  disarmi. 

XXII 

XXIX 

Stridendo  il  grave  sasso  al  fier  pagano 

Al   desiato   loco   intanto   giunge 

PerCOle    il    rapo   e    frange   pria    lo    scudo, 

La  bella  compagnia  :  quivi  l'inglese 

Ch'opposto  ava.   perché  del   tulio  in   vano 

Da   lor   toglie   commiato   e   1  destrier  puoge, 

Sen   gisse   il   colpo,    n   meo    gli   fusse   crudo, 

Ma    de   gli    altri    ciascun    su   l'erba   scese, 

Si   riversa   Isolier  tremando  al  piano 

E  lascia  il  corridore  indi  non  lunge, 

Privo   di    senso   e   di    vigore    ignudo, 

Ch' a   pie   vogliono  far   l'aspre  conlese. 

Ed  a  lui  gli  occhi  oscora  notte  involve, 

Per  ferir  meglio   e   meglio   ancor  ritrarsi, 

Ed  ogni  meml.ro  ancor  se  gli  dissolve. 

E  più  veloci  intorno  raggirarsi. 

XXIII 

XXX 

Non   morì   già,   ma    rome   morto   in    terra 

Ecco   appare    il   cavallo,   e   i   calci    lira, 

Un'  ora   giacque  e  man   non  mosse  o   piede. 

E  fa  saltando   io  ciel  ben  mille   rote  ; 

Rinaldo,   che   finita   aver   la    guerra 

Da  le  narici  il  foco  accollo  spira, 

Con   aspra    morie    del    pagati    si    ere. le, 

Move  l'orecchie   e   l'empie   membra    srole  : 

A  lo  sdeeiic,,   al   furor  il  petlo  serra, 

A  sassi,  a  sterpi,  a  piante  ei  non  rimira, 

Ed    affetto   gentil    1'  alma   gli   (lede, 

Ma   fracassando   il    tutto   urta   e   perente  : 

Si  ch'altamente  ri  se  n'  allligge  e  lagna, 

Col   nitrito   i    nemici   a    fiera   guerra 

Che   pietade  a    valor  sempre   è   compagna. 

SGda   e   co' pie   fa   rimbombar   la    terra. 

Rivenuto    Isolier,   henrhè   assai   grave 

Baio   e   rastagno,   onde  Baiardo   i    dello, 

Si   lenta   rhe  '1   Ger   colpo   aurnr   gii    noce, 

D'argentea   stella    in    fronte  ei    va    fregiato. 

Pur   siringe   in   man   la   spada,  e  nulla  pavé 

Balzani   ha    i   pie  di    dietro,  e  l'ampio  pelli 

E   vèr  Rinaldo  il   pie   drizza    veloce; 

Di    grasse   polpe   largamente   ornato  ; 

Ma  il  buon  Inglese  con  parlar  soave 

Ha   picciol  ventre,  ha  piccini  capo  e  stretto, 

Tempra    lo    sdegno   che   si    il   cor   gli    C0CC, 

Si  posa   il  folto  crin  sul  destro  lato  ; 

E    le   non    lievi   differenze   arcorda, 

Sono    le    spalle    in    lui    larghe   e   carnose, 

Ma   pria    l'alto   periglio   lor  ricorda. 

Dritte    le   gambe,   asciutte    e   poderose. 

XXV 

XXXII 

E    gli    dice  :    Signor,    io    vi   consiglio 

Tal    già   Ciliare  fu,   pria   rhe  '1   doma.  . 

Di    i.....  gue   •>    provar   questa    ventura, 

Con   fnrza   ed    arie   l' Amicleo   Polluce, 

Però  ci ilo  .1  e.el  maggioi    perìglio, 

E    lai,   prima   che    lor   Marte   li 

Non  è,  .    id   i   •■:....   piò  dora, 

Quei   foro,   onde   ci  1'  allo  suo  carro  addai  -\ 

Non   vai   conlra'l   di   triei  fona   .>  consiglio, 

Ma   ben    che    tal,   benché   di   fuor    sanili 

Arma   non    è   dal   suo   furor  secura, 

l'uria    da    l'imo   centro    ostila    in    luce. 

il...  ..•  pai    1.  .,■  in  e..'.  1,-   voglie  avete, 

Radoppii  al  pila. Ini  pur  1'  ardimento, 

Ami II.    a    l'Impresa   insieme    andrete. 

E  desta  in  Isolier  poco  spavento. 

XXVI 

XXXIII 

1.   .  ni 1   di    Irii  i    .ruga  a  battaglia, 

Prima   verso   Isolier   s'  invia  Baiardo, 

Vei    "    .1    quale   egli    prima    i    passi    .uova. 

E   quei  l'attende  con   la  lancia  in  rcsla. 

L'allro  siiasi  a  veder,  quanto  che   vaglia 

L'asta    fracassa   l'animai    gagliardo, 

Il  suo  compagno  in  così  nrrìbil  i i. 

E  '1   cor<o    mio   però   non    punto   arresta. 

a.  prego  ben,  signor,  che  non  vi  caglia, 

Non   fu    l'il.ero   a   ritirarsi   lardo. 

S     poi   i .  tu.. rie  .li  tentar  vi  gin 

Ed    a    dar    loCO   a    ro.i    gran    tempesta. 

D'osar  eoo  belva   lai  vani  rispetti, 

Si   che  quel    non    1"  urtò,    ma    tornò    ratto 

pugniate  insieme  uniti  e  sirclii. 

t'unirà  di  lui,  ch'ave*  già  il  brando  trailo. 

XXVII 

XXXIV 

i    quei    pali.    ami,..    r,.nlenli, 

Traila  la  spada  avea,  perrhé   non   eri 

I.   ! l'I  1 ,.   II:,.. .1.1..  anco   borierò, 

Per  domar   il    cavallo   e'  qui    venuto, 

M  ..    1                            i    l"t    ragù,    ardenti 

Sendo    da    ehi    u'avea    notizia    intera, 

•      «1 

Pei  ioipos.il.il  questo  allor  venni... 

A    levar,    i    gUI  mei     pigri,    ne    1,  ni! 

Ha  pei   lerii    la  podei 

N...I  (.11..,  ..1  ..  i i  ,r  sovra  1  destriero. 

E   dargli   morte    ancor  col   ferro   acuto: 

Il    Britanno    gneirirr,   eh1  a    loro    è    scorta, 

Sol    Rinaldo    s'asca    vario    r. .usigli» 

pi  .    la    via  | 

Prese  da        altri,  i                          |    rigUo. 

1 
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L     RINALDO 


Ratto  contra  l'Ispan  Bai  ardo  torna 
Feroce  alzando  or  l'unn,  or  l'altro  piede, 
Dove  la  fronte  è  da  la  sfella  adorna, 
Con  U  spada  il   baron   veloce  *l  fiede, 
Ma  fi  e  de  indarno,    ed   ei   di   ciò   si   scorna, 
t  n'aver  percosso  debilraente  crede, 
Né  sa,  che  del  corsi er  la  pelle  è  tale. 
Che  presso  lei  V  acciaro  è  molle  e  frale. 

XX  xvi 

Sibilando   in   gin   cala   il   suo   tagliente 
Ferro  dì  novo,  e'I   fer  con   maggior  possa, 
Siche  l'aspro  corsier  se  ne  risente, 
E  china  '1  capo  sotto  la  percossa. 
Ma  poi   di   rabbia   e  di  furore  ardente 
Gli   dà  con   l'urto   così   fiera   scossa, 
Che  1  pagan   cade,  e   seco  cade   insieme 
Quella  d'aver  vittoria  aitera  speme. 

xsxvn 
Rinaldo  che  rader  vede  tollero, 

E  che  sua  vita  al  fin  and  ria  ben  tosto, 
Perchè  giacea  disteso  in  sul  sentiero 
Privo   di  forze,   e   il   primo  ardir  deposto, 
Ratto  il  passo   drizzò   verso   il   destriero, 
E  come   giunto  fu   tanto  d'accosto, 
Che  potesse  ferir,  il  pugno  strinse, 
Indi  la  mano   impetuosa   spinse. 


Con  tal  forza  il  campione  il  destrier  tocca, 
Che  quel, che  prima  opoi  mai  non  gli  avvenne, 
Di   vermìglio  color   tinse   la  bocca 
Il  sangue  eh'  in   gran   coppia  a  terra    venne. 
Fuor  d'arco  strai  sì  presto  mai  non  scocca, 
Né  si  presto   falcon   balle   le   penne, 
Come   presto  il   corsier  ver   lui  si  volse, 
E  co' denti  afferrargli  iL  braccio  volse. 

Sì  rilira  il   guerriero,  e  poi    raddoppia 
Il  pugno  e  lo  colpisce  in  su  la  fronte. 
Volto  Baiardo   i   calci   spinge   a  coppia, 
Ch'avnan   gettato    a    lerra    ogni    alto  monte: 
Sta  su  l' avviso,   e  forze   ed   arte   accoppia 
Insieme  il  cavaiier  dì   Chiaramonle; 
Dove  volge   il  destrier   la   testa   o '1   piede, 
Ei  raggirando  il  passo  il  loco  cede. 

Xf. 

Sempre   al  fianco   gli   sta   dove  il  cavallo 
Non  lui  con  morsi,  o  con  gran  calci  offenda, 
Che   vuol  che  la   destrezza  e  no  'I  metallo 
Dal  suo  furor   terribile  il   difenda. 
Pur  mettendo   una  volta    il   piede   in   fallo, 
Colpito  fu  d'  aspra  percossa   orrenda  : 
l  D    ■  llciO    ricevè    nel    destro    fianco, 
E  quasi  sotto   il  colpo  ei   venne  manco, 
xu 

Non  cadde  già,  ma  si  ritenne  a   pena, 
E  se 'I  fier  calcio  era  inen  scarso  alquanto, 
Con   tal  furor  fu    trailo,   e  con   tal    lena, 
Che  gli  avria  Ianni  insieme  e  V  ossa  infranto  ; 
Non  qai  Baiardo  I  aspra  furia  affirena, 
Ma  'l  cavaiier  i  ipi  e  e   I  ira  i   intanto; 
i .  schivò  crude!  percossa 
ClTavea  ver  lui  già  fulminando  mossa. 


Non  perciò  i  piedi  a   ferir  vanno   in  vann, 
Ma    grossa    quercia,    e    tant-  entro    sotterra 
Asrosa,    quanto   sorge   alla    dal   piano, 
E   da   lor  colta,  rotta   e   posta  a    terra. 
Rinaldo   quei   con    V  una   e   l'altra   mano 
Pria  che  gli   tiri  a  sé,  li  stringe  e  afferra, 

Ma   troppo  è  forte   del   nimico   il   braccio. 

Move  indarno   le  gambe,   indarno   ancora 
Per  morderlo    ver   lui    la    bocca    vòlta, 
Si  crolla    indarno  e   s'alza,  e   sbuffa  e  fu  ora 
Sparge   annitrendo   l'ira   dentro  accolta. 
Durò   tal  zuffa   lungo  spazio   d'ora; 

I  lon   gran    vigore   al   fin,   con   forza   molta, 
Ma   con   arte   maggior  a   terra   il   pone 
L'alto  figliuol  del   valoroso   Amone. 

Sì   come  il  mar,  che  dianzi  alto  fremendo 
Orribil   si  mostrava  e  minaccioso. 
L'aspro   sdegno  e'I   furor  poi   deponendo, 
Or   tranquillo  ed   nm'il   giace  in   riposo; 
Così    il   destrier  che  prima   era   tremendo, 
Ed  in  vista  crudele  e  spaventoso, 
Turco  il   suol  poi,  si  sta  placido  e  cheto, 
Ma   serba   de   V  altier,   nel  mansueto. 

Gli  palpa  il  collo  e  gli  manegeia  il  petto 

II  cavaliero,  e  gti  ordina  le  chiome  ; 
Nitrisce  quegli  e  mostra   aver  diletto 
Perchè  '1  lusinga   il   suo  signore,  e  come 
Rinaldo  che   se  "I   vede  esser  soggetto, 
E    eh'  ha    le    furie    sue    già    tulle    dome. 

La    sella    e    1    resto   a    I'  allro    corsier    toglie, 
E  questo  adorna  de  l'aurate  spoglie. 

xi,vi 
Era  l' Ispan  risorto  allor,  che  fea 
Col   destrier  pugna   il   giovinetto  ardito, 
E  vedendo  eh1  ornai  domo  l'  avea, 
Stava  per  Io  slupor  cheto   e  smarrito, 
Che'n   membra   giovanili   ei   non   credea 
Che  fosse  tal  valore  insieme  unito. 
Rinaldo  lo  saluta,  e  chiede  poi, 
S'  alcun  rio  male   ancor  forse   V  annoi- 
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Ed  inleso  che  non;   prendono   ìl   callo, 
Ove    torse  il   destrier   la   lor  ventura. 
Che   fuor   di    quella  selva    in    una    valle 
Gli   scorse  al   fine  assai  profonda   e   scura. 
Scontrano  ivi  un  guerrìer,  die   verdi  e  gialle 
Le   sopravvesti   avea   su   l'armatura, 
E    dimostra    a  l'aspetto    alto    e    superbo 
Esser  di  gran  vigore  e  di  gran  nerbo. 

xi. vi  ri 
Dipinto  questi  porla    in   aureo   scado, 
Con    P  ali    al    fianco    il    faretrato    arciero, 

Le  belle  membra  pargoletto  ignudo, 

Bendato    gli    occhi,    e    di    sembiante    altero. 
Sotto  i   cui  piedi   giare  avvinto   il   crudo 
Marte,    Rinaldo    allor  da    lo    scudiero 
Del   suo    Compagno    una    gross'  asta    tolse, 

E  così  véY  colui  la  lingua  sciolse: 


L>i 


IL     RINALDO 


Mollo  a  me  più  eh' a  te  conviene  questo. 
Si  lido,   O   barone,   e   se  noi   credi   io  sono 
Accinto  e  pronto  a  farle!  manifesto  : 
Vien  dunque  a  giostra,  o  pur  qui  dammi  iu  do 
A  me  più  si  convien,  ctie  provo  infesto 
Più  ch'altro  Amor,  né   spero   indi  perdono, 
E  più  son  eh'  altri  di  sue  fiamme  caldo, 
E  più  in  seguirlo  ancor  costante  e  saldo. 

L 
Ci!  vedrassi  a  la  prova,  allor  V  eslrano 
Rispose,  e  se  lo  vinci,  epli   luo  fia, 
Ma  spero   tosto    riversarli    al  piano, 
S'  ora  miuor  nuli   è   la   forza  mia. 
Detto  così   tolse  la  lancia  in  mano, 
E   prese  al  corso   m\   sran   spazio   di   via, 
Ed  in  quel  tempo  ancor  volse  Baiardo 
l.'allro   barun,   nulla  di  lui   più   lardo. 


Fu  dal   guerriero  eslran  nel   petto   rollo 
Il   buon   Rinaldo   quasi   a   terra  spinto, 
<  li'era   quel    forte   e   valoroso  mollo, 
E   rade   volte  avvezzo   ad  esser  vinto. 
I  <m.   la   lancia    .-li   a  lui   percosse  il   vollo 
Con   forza   tal,  che   ben   1'  avrebbe   estinto, 
Se   di   tempra  mcn  fina   era  I'  cimelio, 
Pur  di   sella   lo   trasse   al   suo  dispetto. 

ni 
Subito  in  piedi  lo  straniar  risorse 
IV  infinito  slupor  ingombro  e  pieno, 
Clic  rade   volte  caso   tal   gli   occorse, 
E  gli  occorse  ur  quando  il  credette  meno 


E  '1  forte  scudo  all'  avversario  porse, 
Dicendo:   Or  cavalier   uscito   a  pieoo 
Son   da  1'  obbligo  mio,    tu  con   la  spada, 
Se  pur  la  vuoi,  guadagnar  dèi  la  strada, 

Isolier  che  mostrarsi  al  paragone 
Degoo  compagno  di  Rinaldo  ha  spene, 
Disse  a   lui  v;lto:   A  me  questa    tenzone, 
Ed   il   francarvi  il  passo   or  s'  appartiene: 
Iti    imprese  maggior  voi,   mio    campione. 
Sarete,  e  così  dello,   a  terra  viene, 
E   s'incomincia   il  periglioso  assalto, 
Ed  a  girare  il  ferro  or  basso  or  alto. 

r.tv 
Ambo  sanno  ferir,  sanno  pararsi, 
Ambo   lian   possenti   membra,  ardito  core, 
Ambo   spingere   innanzi,  ambo  ritrarsi 
San,  quando  è  d'uopo,  e  dar  luogo  al  furore 
Tal   ch'or  con   pieni   colpi,   ora    con  scarsi 
Senza  vantaggio  alcun  pugnar  due  ore. 
Qui  si  comincia  a  rivoltar  la  sorte, 
"l   destro  e  forte. 
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CANTO   III 


ARGOMENTO 


Hi 


aldo  ed  Isolicr  dopo  V  acqui* 
/*)'  onor,  fanno  il  viaggio  in  eompag 
Per  lo  scudo  a"  Amor  che  «li  ,'■  pni 
}•',  colio  in  cambio,  e,  fa  pugna  aspra  < 
Convien  che  'l  renda  poi  sdegnoso  e  ; 
Per  Clarice,  ri  1'  abbaile,  e  la  sua 
Seguendo  r  asta  di  Trislan  gaadngn 
Sfa  per  essa  Jsolier  prima  si  lagna. 


I  oiché  partir  I'  Ispano  e  '1  buon  Rinaldo, 
Onde   già   violo  avean  l'eslran  guerriero, 
L'  estran   ini  'I   genilor  nomò  Ransaldo, 
E  poi  cognomini*  gli   effetti  il  Fiero; 
Per  molte   parli,  or  al   lucente   e   (aldo 
Ciel   giro  errando,   or   a    I'  algente   e   m-ro, 
Ne  giammai  ritrovar  ■ 

Nel    chiaro   giorno,    o 


otte  br 


Scontrano  al    fin  on  di, 
Ican.lo,   ci."  a   la   Seno, 


Con  sopravvesti   d'or  trapunta  e  piena, 
Coi    ne    io   scudo    la    marilim'  onda 
Mostra   il  mezzo  più   bel   de   la   Sirena  : 
Grande  è  '1   guerriero,  e  di  robuste  membra, 
E   lutto   nerbo  ed    osso   in    vista   sembra. 
■il 
Questi,  scorto  Rinaldo:  Ah  pur  l'ho  giunto 
Grida,  malvagio   cavalier    villano. 
Fu   ciò  dire   e  ferir   tulio   in   un   punto, 
Grave   il   ferir  con    1' una   e   l'altra  mano. 
Raddoppia  il  colpo,  e  ne  la  tempia  a  punto 
Il  garzon  coglie,  e  già   noi  coglie  in   vano, 
Che   lui,   eh   allor  di   ciò   non   si   guardava, 
Da  1'  arcion  quasi   tramortito  cava. 

IV 

Rinaldo,  che  al  colpir  doppio  e  possente 
S'  era  a  Baiardo  su  la  groppa  sleso, 
Itisorlo  mi  dappoi,  come  si  sente 
In  colai  modo   ingiustamente   olTesO  ; 
Raggirando   il    deslrier  sprona  repente, 
Tutto  di  rabbia  e   di   furore  acceso, 
Sprona   il   desinerò  al   suo  nemico  addosso, 
era  il  cinghiai  suole  il  molosso. 


Ma  quel  con   un  fendente  al   rapo  mira, 
E  poi   la  spada  in  giù  fischiando  abbassa, 
L'altro  il  suo  buon  corsier  da  parie  lira, 
Sì   che   senza   forcarlo   il   colpo  passa  ; 
Indi  ver  lui  velocemente  il   gira, 
E   sotto   gli   si   ciccia,   e   l'urta   e  squassa; 
Poi,    fuor  tratto   il   pugnale,  il   destro  fiauco 
Perrotendo   gli  piaga  il   braccio  manco. 

Lo   slran  col  pomo  de  la  spada  il   tocca 
Ne  le  tempie,  nel  viso  e  ne  la  testa, 
Con   forza   tal,   eh'  a   terra  ogn'  alta  rocca 
Avria  gittata,  e  lui  conquassa  e  pesta, 
E   gli   trae  fuor  per  V  elmo  e  da  la  bocca 
Sangue  e  dal  naso:  intanto  non  s'arresta 
Rinaldo,  ma  col  ferro  il  destro  ciglio 
Di  piaga  doppia  a  quel  rende  vermiglio. 

vu 
Menlre  fan  pugna  i  due   guerrieri  alroce, 
Atroce  pusna   ancor  fanno  i   destrieri. 

Ilo.  e  (niello  a  queslo  noce, 


E  quesl 
Con  urt 
Ma  Bai, 


i  la  fin  il  più  feroce 
Tra   gli  animai   non   solo   intra  corsieri, 
Manda  con  l'urto  sol  l'altro  sozzopra, 
E   sotto   va  'I   signor,  resta  egli   sopra. 


Sopra 

Con    la 

Oc 


uba  .1 

gì,   per   le 


il   deslrier.   sotto  T  signe 
diritta    e   '1  dritto  brace 


'Igor 


irò   da 

In   tanto   il  sangue  da  le  vene  fuore 
Foggendo,  reso   ornai   l'aria  di   ghiaccio, 
Ma    Rinaldo    gentil,   non   mcn   che    forte 
Non  soffrì  che  in  tal  modo  ei  gisse  a  morte. 

Smonta    il  baione,  e  lo  disgrava  e  ancora 
Con   mano   il  leva  ond' egli  stesso  giace, 
Poi  si  ritira   indietro,  e   gli  dice  :   Ora 
Finiain    la    giuri. i,   se    cosi    li   piace. 
Quegli   che   'n   stalo   tal   si   trova  allora. 
Che   bramar  dee   più   eh'  il   pugnar  la  pace, 
Cu   .ilio   ornile   il    capo  a  Ini    chinando, 
Mi  porse  per  la  punta  il  forte  brando. 

E   gli   dice  :   Goerrier,  mi  chiamo  vinto 
Non   men   che  di   valor  di  cortesia, 
(.he  già  sarei  miseramente  estinto 
Se  non    m'  aitava   Ina   bontà  natia, 
1.   credo   che    I'  allr   ier   tu  fossi   spinto, 
D'alta    ragione,    e    non    da    villania, 

\   formi  quanto  allor  tu  mi  facesti, 
Quando  i   nostri   cavalli  ambo  uccidesti. 


J>*\. 


IL     RINALDI» 


A  lai  voci  le  ciglia  il  giovinetto 
Per  meraviglia   inarca,   e   dice  poi, 
Non   (u   "I   mìo  onor   mai  lì   da  me  negletto, 
Che  '1  ferro  oprassi  contra  i   destrier  inni, 
Perchè  A1  ogni   gnerriero  è  indegno  effetto 
Piagar  cavalli  de'nimici  suoi, 
Né  mai   i  offesi  ancor,  s1  io  non  vaneggio, 
Né  mai   \i>to  altra  volta  aver  li  Greggio. 

Questo  sentendo  lo  stranier  baroue, 
,      ._  Eia  ani  h  i    li  immolo  resta  ; 
E  intentamente  il   buon  figlino!  d'  linone 
Pri  ode  a  mirai    dal   pie  Gno  a  la   testa. 

Tuli n   --li  occhi  il  cerca,   e  1  i 

De  t'errar  chiaro  scorge,  e  manifestar  ; 
Si  01  e  lo  scudo,  ov1  è  dipìnto  Amore, 
l       i    stalo  cagion  di  questo  errore. 

xtu 
Onde  dice:   Signore,   un  cavaliere 
Tanto    villan,   quanto    tu    sei    cortese, 
Ch'  ano  ei  ne  va  di  quell'  insegna  altero 
Ch'adorna  te,  fu  quel  già  che  m*  offese, 
Ed   io,  cni  Pira  e 'I   giusto  sdegno,  e  fiero, 
In  .li  tinguer  da  I'  un  1'  altro  >  6 
Da  1"  scudo  ingannata  al  primo  sguardo, 
A   ferirli   non   fui  pigro,   uè   lardo. 

\  oleva  .dire  seguire,  e  tutto  dirgli 
Di  quel   vìllan   guerriero,   a    parte,    a  parie; 
Ma  Rinaldo,  che  vede  .1  sangue  usi  irgli 

In    molla    COpìa    da    più    d'  una    parte, 
Vuol  pria,  che  segua  il  resto  a  discoprirgli, 
ih    boiler  che    sapea    la    medica    arie. 
La   qnal   già   tra   guerrieri   in   pregio  fue, 
La   cura   prenda   de  le   piaghe  sue. 

xv 
Poi  che  d*- ogni  sua  piaga  eì  fu  contò, 
Cosi  ragiona  il  cavaliere  estrano* 

10  meo  venia  là  donde  assediato 

Si    tieii    da    Carlo    il    popolo    Africano, 
Ne    l'orride    Alpi   a   pena    avea    passato, 
Che  donzella   trovai  d'aspetto  umano; 
Ha   cui   pregalo   fui,  eh'  io   la   menassi 
Al  suo  caslel,  ch'in  riva   a  Senna    stassi. 

lo  giel  promisi,  e  .li  pm  .nirm   ni'  offersi 

D'assicurarle  in  ogni  parie  il  calle. 
I  I,  iue  i,"  indiare,  luoghi  diversi 

I  . loci  ad  ogn'or  dopo  le  spalici 

Ove  pei  lei  fatiche  aspre  soffersi, 
Gingniamo    .1  fine,  un  giorno  in  una  valle  ; 
Quivi  scontriamo  un  cavalier  feroce, 

11  qua)  mi  disse  con   superba  voce  : 
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Dammi    tosto,   gnerrier,    questa    d 
Né  punto  replicare  a  quel  «  ! bit  ggio, 

n  sol  perderai  quella, 
Ma  t'avverrà,  se   son   qual  fui,  vìa  peggio. 
D.n„a  sì  vaga,  lì  leggiadra,  e  bella 

\    te  non  si  convieii,  per   quel    rli    io 
Oiuntu  essa   è    bella,    ed    io    gagliardo    sono 
Tu  per  lei  sembri   inutile,   e   non  buono. 


A    I"  altero  parlar   dì    quel   superbo 

Died  '  Li  risposta  qua!  si  con  venia, 

Dicendo  :  Con    la   lancia    or  mi   riserbo 
A   provar   qua!    in    le    la    for^a    sia, 
Leu    crederò,    che    la    possanza    e     I    nerbo 
Risponder   deggia    a    la    tua    cortesia  : 

Che  più  pai  ole  .'  al   Gn     ì    ■ 

1-1  ognun  di  no!  la  sua  virtù  qui  mostra: 

Il  primo  incontro,  ancor  che  fere 
Nulla   trasse   di   noi   fuor  del  cavallo, 
Ben  n.  I  petto  colui  piaga  riceve, 
Cbe'l  rosso  a  '     tlor  verde,  e  giallo: 

Egli,  eh' a  CIÒ  eono.ee,  che  QOO  leve 
Il  vincer  fora,  accorto  del  suo  fallo. 
Ver  me  tornando,  con  l'intera  lancia, 

cortese  al  deslrier  mio  la  pancia. 
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Poi  sotto  la  donzella  il  palafreno 
Uccìde  ancora  in  un  medesmo  punto, 
E    veloce   sen   va,   si   ch'il   baleno, 
1.     I    vento  a  pena  ancor  1*  avrebbe  giunto  ; 
A  piedi  io  resto  :  di   stupor  ripieno, 
E   d'ira   insieme,  e  di   dolor  componto, 
E  come  accompagnata  ebbi  colei, 
In  cercar  lui  rivolsi  i  passi  miei. 

Cinque   volle  ha   la   nolte  il   suo  stellalo 
"diiiiu  disteso  per  il  cielo  intorno, 
Eil  altrettante  Pebo  a  noi  rei 

Ila    nel    Candido    seno    il    lieto    -torno. 
Da   eh1  in    cotale    inchiesta    ho   comincialo 
Per    vendicai  ini    de    l'avuto    m  orno, 

Ne  ritrovar  di   lai   vestigi,  od  orme 

Ho   mai   potuto,   o  pur,   chi  me   n'  informe. 

Ciò  sentendo  Rinaldo,  attor  s'avvisa, 

The    questi    il    cavalier   vada    cercando, 

Che  di  verde,  e  di  giallo  ha  la  divisa. 
Cui  lo  scodo  d'  \iinir  tolse  ei  giostrando, 

Onde    per    hi!    gradir  narra    in    qnal 

Ebbe  I"  scudo,  ed  io  che  luogo,  e  quando; 

I»,  I    .   impO    Chiede    poi    novella    alcuna, 

I.  come  affligga  t  Strami  fortuna. 
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I.  ei,  che  gnerrier  d'  allo  valore 
Gli  sembra  in  vista,  ed  a  le  fatte  prove, 
Dal  campo  .i  diparta;   ove    I  suo  onore, 

Mollo    pm    chiaro    far   potria    ch'altrove. 

U  qnc   li  •"   lui  .  Di  questo  dui. Ino  fuore 
■    la   cagion,  eh1  a  ciò  mi  move 
Pienamente  dirò;  ma  pria  li  piaccia, 
Ch' a  la  prima  dimanda   io  soddisfaccia) 

Tien  Carlo  la  campagna   io   suo  domino, 
l  .  ide    del    mar    liquide,    e    '1    lito, 

lochi  il  campo  Saracino 

Si    sta    denlr Inno,    e    mal    munito. 


Né 

t  he  far  lo 


pos 


tro\a  alcun 

;j  in  tal  periglio  ardilo  ; 
-mulo  a  I  estrema  sorte, 
la    la    luto. a    morie. 


IL     RINALDO 


Di  Garba  in  tanto  II  re,  ch'i  Sohrin  detto, 
E  d'Arala  il  signore  il  rrndo  Atlante, 
De' Mori  scudo  sou  :    quegli  perfetto 
Cavalier,  questi  orribile   gigante, 
Fra  paladin   d'  Orlando   il  giovanetto 
Nuli' è   che  più  -valor  si  pregi,  e   Tante, 
Si,  ch'ai  suo  nome  il  campo  avverso  trema, 
Né  meno  Atlante,  el  buon  Sobrio  n'han  tema. 

Or  se  tu  di  sapere  hai  pur  desio 
Dal  campo   qual   cagion   lunee   mi  mova, 
Ove  assai  più  eh'  in  Francia  il  valor  mio 
Potrei  mostrar  con  apparente   prova, 
Convien,  che  d'alto  ora  cominci,  e  ch'io 
Cosa  d'  un  re  ti  narri,  e  strana  e  nova. 
D'un  re  che  m'  ha  mandato  al  magno  Carlo, 
E  quest'  è  '1  mio  signor,  di  eh'  io  ti  parlo. 
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Francardo,  che  ne  l'Asia  il  regno  altero 
Tien   de  l'Armenia,   ed  altri   a  quel   vicini, 
Di  cui  non  vede  il  sol   miglior  guerriero, 
Tra  quanti  cbiudon  d'Asia  i  gran  confini, 
Fuor  che  Mambrino  il   suo  cugin,cui  diero 
Sovrumano  valor  Numi  divini. 
Garzone  essendo,  de   l'amor  s'accese 
D'una  nobil  princessa,  alta  e  curlese. 

S'accese  de  l'amor  di  Clarinea, 
Del   gran  re  degli   Assiri   unica   figlia; 
Costei  eh'  alla  prudenza  e  senno  avea, 
Oltre  ch'era  poi   bella   a  maraviglia, 
E  di  Francardo  il  merlo  a  pien  scorgea. 
Gli   mostrava  ad  ogn'  or  tranqoille  ciglia, 
E    co'  casti    favori,    a    poco    a   poco 
In   lui  maggior  rendea   d'amore  il   foco. 


Il  giovin,  che  si  vede  esser  si  caro 

A  li  s)la  donna,  al  suo  sommo  diletto, 
E  <!i'o-a  l'alma  di  sua  vita  a  paro, 
Come  si  scorge  a  gli  occhi  ed  a  I'  aspetto, 
Tanto  mostrarle  più  brama  alcun  raro, 
E  de  1'  alto  amor  suo  condegno  effetto, 
I".  ["lisa  pur,  con  qual  pio  chiaro  segno 
Le   dia   del   suo  voler  sicuro  pegno* 

Al    fin,  per   lei    gradire,    un    di    le    giura 
Di  andar  per  l'Asia  con   proposta    tale, 
Che   giammai    donna    non  formò   natura 
A    lei    di    grazia,    e   di    bellezza   eguale. 
Né  '1   corpo   pria   sgravar   de   l'armatura, 
Che   in   ogni    terra,  ogni   città   reale, 
Ed    in    ogni    altro   luogo,    nv'egli   vada, 
Vhl.1,1   ciò  iii.H, iriiui..  a  lancia,  e  spada. 


Con   tal   proposta  il  mio  signor  Francardo 
Si  mise  a   gir  per    l'Asia   intorno  errando, 
E    vinse  Dulicon,  Tisbo   ed   Algardo, 
Fieri   giganti,   e    I   re   di   Tiro,    (Mirando, 
E  qual    altro  più   forte  era   gagliardo, 
E   sapea  meglio  oprar  la   lancia   e '1   brando 
Mure  anco  in   Babilonia  anzi   il    Snidano 
In  mezzo  pardo  e  uu-zzo  corpo  umano. 


Già  vincilnr  allier  sen  ritornava 
D'ostili  spoglie  adorno,  e  glorioso; 
Qoand'  egli   a   raso   udì  che  si   trovava 
Un   tempio  in   India  allor  maraviglioso, 
Tempio  de   la   beltà  quel   si   nomava, 
Perchè  di  bei  ritratti   era  pomposo, 
Quivi   eran  pinte   le   più  vaghe,  e   belle 
Che  furo,  o  sono,  o  lìan  donne  e  donzelle. 

Vi  sono  cinque,  o  sei  le  più  pregiale 
D'  ogni  seroi  dipinte,  e  proprio  quali 
Le  formerà  natura,   o   I'  ha   l'ormate, 
Perciò   che    non    son    quelle  opre  mortali, 
Ma  già  mago,   1  miglior  de  la  sua  etate, 
Che  fea  gli  effelli  al  gran  sapere  eguali, 
V  adnprò  gli  rei  spirli,   e  mostruose 
Orrende   fere   in  guardia  poi  vi  pose. 

E  nissun  può  veder  quel  eh'  enlro  serra 
11   rirco   tempio,   in    sé   di  vago  e   bello, 
Se  con   due   belve  pria  non    viene  a  guerra 

Ma   non   produsse  mostro  unqna   la  terra, 
E   sia  pur  dispielalo,  atroce,  e   fello, 
Che   movere   a   lerror  Francardo  possa, 
Ed  a  l'ardire  in   lui   pari  è  la  possa. 

Questi  di  tempio  tal  la  fama  udendo, 
Girne  a    vederlo  si   dispose   al    lulto, 
Né    temeva   il  ferino   impelo  orrendo. 
Ch'altri  spesso  recò  di  morte  lutto; 
Ma   Ira   sé  nel   pensier  già  disponendo 
D'  eguare    al    basso   suol    quel    tempio    tulio, 
S'  ivi   non   era,    e   nel   più  degno  luco 
L'alta  cagion   del   suo   vivace  foco. 

Al   tempio  giunto   i   guardiani   uccise, 
E   I'  entrata  per  forza   egli  s*  aprio  ; 
Indi    a    onrar    ,1    lui    lavor  si    mise, 
Il    già   fallo   pensier  posto    in    oblio, 
Che   quella   vista  allor  da   Ini   divise 
II    primiero   amoroso  suo  desio, 
Tania  quivi  s' unia   grazia  e   bellezza, 
Che  poco  Clarinea  più   cura  e   prezza. 

Anrnr  ch'in   Clarinea   natura   accolti 
Aggia   bei   doni,   e   doli   illustri   e  rare, 
Tanti  i v i  son   s,   |„„   formati  Milli, 
Che   vaga  piò,  né  bella   essa   gli  pare, 
Qiul   di   miei   non   s'è   tra    vani   e   molti, 
Che   si    veggono   il    tenipiu    in  torno   ornare, 
E    più    d'un    allo   ar.ror    leggiadro,    e    vago 

Nini  silo..',  degna  di  lai  lungo  il  mago. 
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Sullo  i  vaghi  rilralli  in  lettre  U'  oro, 
fi    pallia,   il   nome,   e  'I   sangue   dichiaralo, 
E,    quando    dee    de    la    bellezza    loro 

Il   mondo  ricco  f.ir  cortese  fato, 

Ma    Ira   Quanto   sarai»,  sono,   o  pur  foro 

Di. imi-    giammai   di   vago   aspetto   e   grato, 

I  na    •  de    'otto   avea   Clarice   srrillo 

U.ì    I  cor  del    mio   signor  arso   e    Irafillo. 


IL     R1NAL1)  O 


O  fosse  suo  destino,  o  perciò  eh'  ella 
Vive  ed  è  di  sua  eia  nel  primo  Bore, 
Si  che  puote  sperar  di  possedei  la, 
Che  da  la  speme  io  noi  casce  F  amore, 

0  che   vìncesse   V  «lire   in   esser  bella, 
Per  lei  solo  arse  d'  amoroso   ardore, 
L'altre  ben  pregia   sì   molto,   ed   ammira, 
Ma  per  lei   solamente  arde   e  sospira. 

Torre  ei  l' imagin  volse,    che  sospesa 
Era   presso   l'aliar  gemmalo,  e    sacro, 
Ove  in  chiaro  cristal  lampada  ac<  i  fa 
Fea  lame  di  Ciprigna  al   simulacro, 
Ma  fu  sua  cura  in  ciò  fallace  resa 
Dal   mirabìl   saper  del   morto    Anatro, 
Che  così  nome  avea  quel  negromante, 
Zoroaslro  novel,  novello  Atlante. 

Sì   che  vedendo   vana   ogni   fatica 
Por  riuscirsi,  e  vano  ogni  disegno, 
Indi   rilrar  fé' la   sua  cara   amica 
In  caria,  in  tela,  in  bronzo,  marmo  e  in  legni 
Gli   artefici,   tur   lai  ch'oggi   a   fatica 
Altri  si  troveria  di  lor  piò  degno, 

1  I   -  pra  fé' ciascun,  che  viva  sembra, 

A   l'aria,  a  gli  atti,  al   garbo  de  le  membra 

Con  quei  cari  ritratti  egli  a  sé  slesso 
Fece  piò  giorn;  dilettosa  froda, 

Al    fine    il    crudo  Amor  non  gli    ha  concesso 
Che   di    si    dolci    incanni    egli    si    goda, 

Ma  gli  ha  fero  desìo  fitto  ed  impresso 
Nel  petto,  che  più  sempre  arde  «-il  annoda, 
Desìo  di  non  fruire  il  falso,  e  l'ombra. 
Ma  '1  vivo  e'1  vero,  che  gli  inganni  Sgombra 

Stili 

Si   che   piò   non  polendo   il   suo  desire 
Soffrir  ornai,    eh'  oguor  cresce,   e  s'  avanzi 
II.,    mandato    il    gran    Carlo  ad    oirerire 
Domar  de    eli    Africani    ei    la   possanza, 

E  fargli  tosto   da  l'Europa  uscire, 

I      lOl    tOr   di    (ornarvi    ogni    baldanza, 
S'egli  per  moglie  li  darà   la  bella 
Clarice  eh'  e  del  re  Guascon  sortila. 

Egli  sa  ben,  che  sia   Clarice  suora 
DM von.  ch'a  la  Guascogna  il  freno  impone 

E  ebe  di   quell agno  I  «rio  n a, 

Come  ili  re  vassallo  suo  dispone: 
Pari,    di   ciò  lesse  nel   tempio  allora, 
Gbe    'li    novello    amor   rrslò   prigione, 

E  parte  ancor  d'un  ino  baron  n'intese, 
Cui  ben  è  nolo  ogni  signor  francese. 
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Se    Carlo    glieli    dà,    rome    sì    crede, 
0    chiaro    grido   suooa, 

Ei  le  concedei '>.  i ]  a  i   I 

le   par  verace    e    buona 
0    erede, 

A  la  reùl  d'Armenia  alta  i 
\  noi  Che  dì  1  I    seguace 

..I   Franco  n 


Io   lai   condizioni    ho   sii  proposto. 
In    nome    di    Francando,  'al    magno    Carlo, 
Né    gli    ho    tenuto    il    rimanente  asCOSlo 

CheVei  ricuserà  di  soddisfarlo, 

E  T  invitto  mio  sir  fermo  e  disposto 

Di    ^ingiungersi    a' Mori,   e   dispogliarlo 
l'i    quanto   tiene,   e  poi   Clarice   torsi. 
Malgrado  di  ciascun,  che  voglia  opporsi. 


xr.vn 
Bla  benigna  risposta  il  re 
l'iena    di    cortesia,    piena   di 

VI   f,n   nulla   ha  coi 


'  ha   dato, 


Che    1  , 


Onde   ad  Ivone  io   ne  son  poscia   andato, 
A   cui   dispor  di   ciò  piò  s*  appartiene: 
Risposto  ha  qnel,ehe  pria  ch'affermi,  o  lòeghi, 
Vuol    saper.se   Clarice    il  cor    vi   pieghi: 
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"N'unì    pria    che    >Ì  risolva,    esso   mi   dicet 

Saper,  qual  Ja  sorella  aggìa  pensiero: 
E  qua)  di   foi    1    ani  ea  genitrice, 
Ch'ha  sovra  lei  via  piò  d'ogni  altro  impero. 
Mi  mossi  trovar  Clarice, 

Per  far  quanto  conviensi  a  messaggero, 
E  quei  che   1  re  mi  diede  in  compagnia, 
Nel  passar  l'Alpi  mi  smarrir  tra  Ma. 
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Or  questa,    o  cavaliere  è  la  cagione, 
Che  mì   trasse   dal   campo   in  queste  parli, 
E   diedi   allo  principio  al  mio  sermone. 
Perciò    ch'in    tolto    a   pien  bramo  appagarli, 

E  perch'  ani  or  venendo   i   occasione, 
Se  vali   in   ciò,  possi   con  quella  oprarli, 
Onde    non  sdegni   in   Asia   esser  reina, 
Né   tiri  Erancia   a   l'ultima   ruina. 

E 
Mentre  parlava   il   cavalier   pagano, 
IV  ira   Rinaldo   ardeva,   e  di  dispello, 

E  .1 >  ir.-  volte  a  farli   un  ti.ro  e  strano 

Gioco  fu  quasi  da  lo  sdegno  astretto, 
Poi.  he    si    tacque,  disse:  Ahi    quanlo    insano 
E   cieco  il   tuo   signore   ha   l'intelletto, 
Se   pur  si  crede  con    sua   spada,  o  lancia 
Porre   spavento  ai  cavalier  di   Francia. 

\  i  d    >  oltre  por  con  le  ine  genti  indotte, 

A  ili,    e    poro    atte    al    bel    mestier  di    Marie, 

le    corna   a  sua   superbia   rotte, 
E    t'aito   orgoglio   suo  domo   in   gran   parie. 
innil    non    brama    eterna    nulle, 

Ed  ha  di  una  niente  alcuna  parte, 

Tra   noi  moglie   giammai  pio    non   ricerchi, 

Ne  la  sua  morte  con  minaccie  or  merchi. 


i  il 


Col 


uniate  prende, 

M >n  compagni», 

Il   qual  di   gir  con   luì  tanto  contende, 
le  qnel  che  meo  d 

Tacito    vanne,    e    l'aria    intorno  accende 

Di  <  belo  foco  «  he  del  pi  Ito  ascia, 

mi  ollO, 

Che  mot]  oaCMn  dal  coi   tra  pene  involto. 
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Volve  e  rivolve  quanto  dianzi  gli  ave 

Questi   gnerrier,  che  da  maestra  mano 

De  la  Sirena   il  cavalier  narrato, 

Impressi   in   bronzo  qui   veggonsi  insieme, 

E    gli   apre    in  questa  Amor   con  dura  chiave 

Sono  ì   ritraiti   lor,   tali  esser  furo 

A   pensier    vari!    il   core  arso   e   piagato. 

Quanto  fero  il   duello,  orrendo,   e   duro. 

Destra,  e  spera,  e  ìd  un  dubbioso  pavé, 

LX 

Di  varii  affetti  afflitto  e  conturbato, 

Ed  ora  quello  a  questo,  or  questo  a  quello 

Queste  le   lance  fur,    ch'a   scontro  acerbo 

Reggendo  si   restar  salde   ed  intere, 

Cede,  e  fan   nel  suo  petto  aspro  duello. 

Perciocché  tutte  son  d'  osso  e  di   nerbo 
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D'  alcune  strane  inconosciule  fere, 

Non  quando  avvien,  che  nel  aereo  regno 

Io  per  due  cavalier  qui   le  riserbo, 

Aspro   furore  i    venti  a  pugna   tiri, 

Ch' abhian   più  dì   costor  forza,   e   potere: 

E  io   dubbio  stato  V  inimico  sdegno 

Chi   non   Ga   tale,   altrui   lasci  la  prova, 

Or   l'uno  ceda,  or  l'altro,  e  si  ritiri, 

Che  nulla  in  vau  1'  avventurarsi  giova. 

Gira   intorno  si   spesso   il  mobil   segno, 

Che  d'  allo  mostra   a  noi  qual  aura  spiri. 
Come  a  diversi  affetti  egli  sovente 

II  paladìn  che   già  più  volte   avea 
Di    tal  ventura   l'alta   fama  udito, 

Raggira  e  piega  l'agitata  mente. 

Disse  a   l'Ispan,  che   nulla   ne  sapea, 

LV 

E  stava   tutto  stupido,   e  smarrito, 

Con   occhi  chini,  e  ciglia  immote  e  basse, 

Che  '1  gran  mago  Merlin,  solo   pò  tea 

Gran  pezzo  andò  '1   garzon   poco   giocondo, 

Tal   cose  far,  coloro   avea  scolpilo, 

Sì   che   trovò  per  via  cosa,  che   '1   trasse, 

E   fatte  ancor  le   strane   lande,  e  poi 

E   lo  destò  da  quel  pensier  profondo, 

Datele   in   dono  a*  due  famosi  eroi. 

E  fé' che  gli  occhi  a  rimirar  alzasse, 
Spetlacol   vago,  a   pochi   altri   secondo, 
Due  feroci   gnerrier  d'arme  guarniti, 
Clte  dotta  mano  in   bronzo  aveva  scolpiti. 
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Ma  che  le  pose  qui  morti  i   guerrieri 
U'da   lui   posti   anco   i   ritraili  fòro, 
Fia  eh'  altri  duo  via  più  ne  l'arme  Beri 
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Vengono  a   trarle  da   le  ma,,   costoro. 

Sta  l'uno  contra  1*  altro  dirimpetto 

Ciò   sentendo    l'Ispan,   che    tra   gli   altieri 

In   vista  altera   audace  e  minacciosa, 

Portava  il    vanto  disse:  Or  forse  soro 

Tengon  con  l'una  man  lo  scudo  stretto, 

Ti   parerò  più,   che  parer  non  soglio. 

E   l'altra  in  resta  pon  lancia  n erbosa, 

Pur  sì  strana    ventura  io   tentar  voglio. 

Di   ferro  ella   non  è,  ma   del  perfetto 

Mastro  è  pur  opra,  conte   ogni   altra   cosa  : 
Lor  per  mezzo  attraversa  un   breve  motto, 
L'un  Tristan   dice,   e  l'altro   Lancilotto. 

Così  detto,   la  man  bramosa  stende, 

E   di   tristan    la   grossa   lancia  afferra; 

Ma  1  suo  desir  la  statua  a  Ini  cooten'de, 
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E   col    calcio   di   quella    il   caccia    a    terra, 

Spir.ui    vìve  dal    lucido  metallo 

E   quante  cose  orribili,   e  stupende 

Le  faccie  ove  il  valor  scolpito  siede, 

Fece  io   Francia  Merlino,  e  in  Inghilterra, 

Annitrir   sotto  loro  ogni   cavallo 

Ch'  eccedendo  del  vero  ogni  credenza 

Diresti,  che   co' pie  la   terra  fiede. 

E  di  sogni,  e  dì  fole  hanno   apparenza. 

Indi  discosto  poi   breve  intervallo, 

Ampio  e   vago  il  pilastro  alzar  si   vede, 
Ove  ne' bianchi,   e  ben  politi  marmi 
Son  scrìtti  in   note  d'  oro   alquanti   canni. 

Pomi  Rinaldo  anch' ei  tosto  la  mano 

Con   somma   forza,  e   con   dubbiosa   mente, 
China    il   capo  la  statua   di  Tristano, 

I.VIII 

E   '1   pugno  aprendo  V  asta   a   lui   consente  ; 

Mira  Rinaldo  la  bell'opra,  e  intanto 

L'asta   da  molti   già   tirala   in   vano, 

Novo   ed    allo    stupore    il    cor  gli   assale, 

Ora  concede  al  cavalier  possente, 

L'opra  ch'a  l'altre  toglie  il  pregio.  e'I  vanto: 

Egli    s7  inchina    che  'I    suo    gran    valore 

Cui    Fidia    alcuna  mai  non   fece   eguale, 

In    di   quel   di   Riualdo   assai   minore. 

0   1  mio  Danese,  ch'a  lui  sovra  or   tanto, 

S'erge   a  quanto   egli   sovra  gli   altri  sale, 
Indi    ri-guarda    il    marmo    in    terra   fitto, 
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Semplice  infante  non  -1  lieto  coglie 

E  vede  che  cosi  dìcea  Io  scritto. 

Dal   saò   natio   rampollo   il    fruito  caro; 

Né  lieto  sì.   né  con   si   ingorde  voglie, 

Prende   ricco    tesor   povero    avaro, 

Qui  già  il  gran  Lancilotlo,e"l  gran  Tristano 

Come  ei   con  pronte   brame  allegro   toglie 

FèV  paragon   de   le   lor  forze   estreme. 

La   grave  antenna,  ch'altri  in  vao  bramaro. 

Quest'aere,  questo  Game,  e.  questa  piano, 

Ma  perchè  il   più  fermarsi  a  lor  non  giova, 

De' lor  gran  colpi  ancor  rimbomba,  e  geme. 

Sen     vanno   a   ritrovar  ventura  uova. 

II,     RINALDO 
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CANTO  IV 
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ARGOMENTO 


Liun?o  le  r,W  de  la  Senna  altera 
Il  buon  Rinaldo  ed  Isolicr  scn  vanno, 
/■'  di  guerrier  grossa,  onorata  schièra. 
Che  d  alle  e  nobildonne  a  guardia  stan 
Questi  da' duo  campion  con  pugna  Jìc 

San    tutti   e  morti,   e  dopo  un  tanto    'in 

Seca  il  buon  paladin  Clarice  mena: 
Un  cstran   "lieta  toglie  e'1  las. 


•"  I" 


■*8**>*£s- 


Mentre  di   Stana   la   superba    sponda 
Premendo  van  Rinaldo  ed  Isoliero, 

Veggion,  là  .1 le  al  mar  la  rapida  onda 

l'orla  dal   natio  fonie   il   fiume   altero, 
Barca  venir  con  liela  aura   seconda, 
Solcando  il   molle  e   liquido  sentiero, 
Di  fiori  e  frondi,  e  d' aurei  panni  ornata 
E  la  vela  d-  argento  al  ciel  spiegata. 

Quivi   vaghe  donzelle,  a  i   dolci   accenti 


Il   chi 


astra    e  doli 
de' 
Toccando  a  tempi 

Mule-    l'alia    anno 
E    I   lor  corso 


de; 
uli, 
qoe  sorde, 


E   traggo  fuor  da   le  stagnanti   linfi 
Guizzanti  pesci,  e  lascivctte  ninfe. 

Ili 

Vi,-,,  di  rimpetto  al  bel  legno  reale, 
Per  ronde  no,  ma  per  L'erbose  rive. 
Con  strana   pompa,  un   carro   trionfale, 
l'orlando  un  coro  ,1,  terrestri  Dive, 
Ha  L'asse  aurato,  e  varia  orientale 
Gemma,  indi  sparge  Gamme   ardenti  e  i 
Ha   le   rote  anco  aurate,  e'o    varii   modi 
Distinte    poi    d'  argento,    lame,    e    il li. 

La  somma  parte  del  bel  carro  intono 
Porpora  copre,   ,  vaghi  li.r  contesta, 

Cui  pregia,  <•  parte  ,,,,  bel  ria »  adori 

Di  i"-,  ti  i  di  tempesta, 

Bianco  elefante,  .!.'■■  i ti  ibb , 

De  I'  Apenninu  l   I  l 

De   Kg  ,    l'opra 

A  I'  eli  tti  io, i.  ria  ■  .sai  di  sopra. 


Dieci   gran  cervi,  ch'hall  candido   il  netto 
Pelo,    e    dipiate    le    ramose   corna, 

Coi  'I  collo  cerchi,,  d'or  Incido,  e  schietto, 
E   l,i",   ,1   azzurro  ancor  la   bocca   adorna, 
Scorti    da  donne   avezze  al  degno  effetto, 
Tirano    il    carro,  dove  Amor   soggiorna, 
E  vanno  intorno  a  quel  cento  guerrieri 
D'alti  cavalli  e  di  ricche  arme  alteri. 

vi 
Sorge   in   mezzo   del   carro  un'alta   sede 
Fra  molle  altre  più  basse,  e  meno   ornate. 
Ivi    dama    r.-al    pn-ar   si    vede. 
Piena  di   riverenza   e   maestate, 
lihe  nel   pensoso  e   grave  aspetto   eccede 
Le   più   vezzose    ili    grafia,    ,-<l    in    beltade, 
Le  fan  poscia  sedendo  uu  cerchio    altero 
Duuzellc   vaghe,   oltre   ogni    limati    pensiero. 

VII 

Tal  nel  seren  d'estiva  notte  suole 
Per  le   strade   del   cielo   aperte,  e    belle. 
Sii   'I   carro  gir  la  suora  alma   del  sole, 
li, loro,,    cinta    di    lucenti    Stelle  : 
Tal     l'elide    menar   dolci    ,  ' 
Con   le   sue   ninfe   leggiadrette   e  snelle 
Tirata  da'  delibi,   per' ampio   mar.: 
Quaudo  son  1' oude  più    tranquille  e  chiare. 

L'  alla   beltà,  che   ne'  leggiadri   aspelli 
Tra    lor  diversi    era    con    grazia    unita, 
Pia     ilo   avria    quai   son   piti   dori    petti, 
Di    soave  d'amore   aspra   ferita, 
IC   mosso   a   dolci,   ed   amorosi   affetti 
Gli   orridi   inonli   dei    gelalo    Scita, 
Che   meraviglia   è   poi   s."  ad   or  ad  ora, 
Ogni  spirto  gentil  se  u'  innamora  ? 

tx 
Tu  del   vicino  l'ionie   umido  Dio, 
Sentisti   ancora   l'amoroso   foco; 
Che   da    gli    occhi    lucenti,    aidenl  ■ 
E   '1   tuo  freddo   liquore   a  quel   fu    poco, 
Che   l'alto   ardor  sullo    l'ondoso   rio, 
S'  andò   sempre   avanzando,   a   poro   a   poco, 
Come  infocalo   acciar,  che  piti   s'  accende, 
i ,  a  stille  in  lui   gocciando  scende. 


M  ,  del  fervente  ed  amoroso  caldo 
Provò   la  forza,   e   '1   snhilu   furore, 
Via  più,  che    eia, con    altro,  il  homi    Rinaldo, 

0    del     In  inno    A,,,., re  ; 
Sia    lullO    il  ninni..,    e    Sol    non    pilo 

Restar  nel  petto  .1  palpitante  core. 

Che    ,b'    la    .l.„,n,    -„.,    s.,'.„    nel    seno 
nel    volto    almo    . 


IL     RINALDO 
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Sedeva  con  V  illustre  alla  mogliera 
Del  re  di  Francia,  Galerana  della, 
In   quella   degna   ed  onorala   schiera, 
La   donzella  da   lui,   tanto  diletta, 
Ch'a  diporto  se  'o  già  per  la  riviera. 
Ch'i  riguardanti   a   sé   leggiadra   alletta: 
Ond*  egli  quella  a  l'improvviso  scorta, 
Nova  Gamma  senlio,  né  l'alma  sorta. 

xu 
E  mentre  il  caro  e  fiammeggiante  viso 
Di  dolce  ardor,  ch'ai  ciel  gli  animi  lira, 
Con  le  ciglia  e  con  gì'  occhi  immoto,  e  fiso, 
£  co1  pronti   desir  guardando   ammira, 
E  da  diversi  effetti  entro  conquiso, 
Or  quioci,  or  quindi,    il   peosier  vago  gira 
Quel  gli  sovien,  che  di  Clarice  udito 
Pur  «li.  ii/i  avea  dal  cavalier  ferito. 

Qui  si  ferma  egli,  e  '1  non  leggier  sospetto 
De  1'  amata  bettade  in   lui   s'  avanza, 
E  ricercando   in   ogni  parte   il   petto, 
Quasi  tutto  se  '1  fa  sua  preda  e  stanza; 
Né  meo    dal   duolo,  è  oppresso   ogni   diletto 
Io  lui,  che  dal  timor  sia  la  speranza; 
E   come  dentro  si  conturba   fnora, 
Sospira,  duolsi  e  sì  lamenta  ancora. 

XIV 

E  dice:  Lasso  dunque  allrui  pur  fìa 
Questa  bellezza,  in  cui  mio  core  alberga? 
Rimarrà  senza  lei  la  vita  mia, 
Qual  privata   di   fronde  arrìda   verga? 
Ahi   crude  stelle,   ahi  sorte  iniqua,  e   ria, 
Quando  sarà  che  fuor  del   duolo  emerga  ? 
S'altri   d'ogni  mio  ben,  d'ogni  mia  gioia 
Gudrassi,  o  quando   almen  sarà  ch'io  muoia. 
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Morir  conviemmi,  che  la  morte  è  vita 
A   chi   vivendo  rouor  ne   gli  aspri   affanni, 
E   se   la   doglia  in   ciò   non   mi   dà   aita, 
La  doglia   nata   da   gravosi   danni, 
Qaello  farà  questa  mia  mano  ardita, 
Cta'  avrian  girando  ancor  poi  fatto  gli  anni, 
Morir  conviemmi,   e  con   la  vita  insieme 
Troncar  de'  miei  martini  il  fertil  seme. 

XVI 

Poi  si  ripcnte,  e  dice  :  Io  dunque  deggio 
Morir  s'allro  rimedio   ha    1  mio   tormento? 
Come,  come  meschino   erro  e   vaneggio, 
Come  ho  de  la  ragione  il   lume  spento  ? 
Che  mi  può   della  morte  avvenir  peggio, 
S'ella  non  sol  non  mi  farà  contento, 
Ma  tutta  mi   lorrà  quella  speranza? 
Che  dì  fruire  il  mio  bel  Sol  m'avanza? 

Se  non  m'  ha  la  fortuna  imperio,  o  regno 
O  gemme,   ed   nr,   con    larga   man   donato, 
Onde  ad  alcun  parrò  di  quella  indegno, 
Sendosi  diseguale   in   nostro  stato, 
Tolto  non  in'  ha,   che  con  valore  e  ingegno, 
Venir  non  possa  al  fin  tanlo  bramato: 
Dunque  colui,  eh' e   del  mio  mal   radice, 
Mora,  ma  pria   divenga  mia  Clarice. 


Come  uccìso  il  pagan,  presa  costei 
Avrò,  chi  sarà  mai,  che  mi  divieti 
Che  seco  i  santi  e  leciti  imenei, 
Non   celebri   co' modi   or  consueti, 
E  nel  suo  casto  seno  i  desir  miei, 
Felice,  non   appaghi,   e   non  acqueti  ? 
Tal  pensier  fatto,  ad  Isolier  l'accenna, 
Ed  indi  arresta  1'  acquistata  antenna* 

XIX 

Giunto  ove  i  cavalier  fanno  corona 
Al  ricco  carro  in  bella  schiera  uniti, 
Con  altero  sembiante  a  lor  ragioua, 
E  gli  disfida  a  giostra  in  delti  arditi  : 
Il  Maoganzese  On'en,  nato  in  Baiona, 
Allor  sentendo  i  perigliosi  inviti 
Ad  Alda  dice,  ond'  ha  piagato  il  petto, 
Di  darvi  costui  preso  or  vi  prometto. 


Già  muovono  a  gran  corso  ambo  il  cavallo, 
Da   questa  1' un,   l'altro   da  quella  parie, 
Nissun  pose  di  lor  la  lancia  in  fallo, 
Ma   differenti  fur  dì  forza  e  d'arte, 
Che  la  lancia  d' Orien,  per  lo  metallo 
Fuggendo,  punto  non  l'afferra,   o  parte, 
E  lasciandolo  intier,  di  novo  ancora 
Intera  torna  a  ferir  I1  aria,  e  V  ora. 
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Ma  quella  poi,  che  *l   giovinetto  impugna 
Lo  scudo,  apre  per  mezzo   al   Maganzese  ; 
Lo  scudo,   che  già  prima   in  ogni  pugna 
Di  ciascun  colpo  oslil  colui  difese. 
Né  men  la  tien,  ch'ai  vivo  ella  non  giugua 
Il   ben   temprato  adamantino   arnese, 
Onde  con   uova,  e  via  più  cruda  piaga, 
De  la  prima   amorosa,  il  cor  gì' impiaga. 

Destò  l'atroce  colpo,  alto  spavento 
In   tulli,  e  'n    le  furor,   rabbia,   e   disdegno, 

0  superbo   Arìdaii.   vedendo  spento 

Il   tuo   figliuolo,    il    tuo   più   caro  pegno, 
(hi. le   a   chi   feri   lui   ratio  qual  vento, 
Corresti  incontro  col  ferrato  legno, 
Ma   stordito,  e   trematile  al   pian  cadesti, 
E  danno  a  danno,  ad  outa  onta  aggiungesti. 
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Rinaldo  Tasta   ancor  salda  ed  intera 
Di  novo  arresta,  e  ne  l' arcion  si  stringe: 
Ma  verso  lui  da  la  contraria  schiera 
L'  orgoglioso   Calven,  preslo  si   spinge, 
Il  qual   cosi    gli  parla   in    voce   altera  : 
Mentre  vittoria  in   vati   s'  augura,  e  fìnge, 
Al  primo  colpo  avrà  di  questa  giostra, 
Or  certo   fine  la  battaglia  noslra. 

Così  quel  disse,  e  poi  seguì  l'  effetto 
Quanto  conforme   al   dir,   tanto  al   pensiero 
Contrario  che  percosso  in  mezzo  '1  petto. 

Per. le    la    gm-rra    al    colpeggiar   primiero 

Allor  Rinaldo,  in  ie  raccolto  ••  eretto. 
Spinse  coolra   de  gli   allri   il   suo   destriero, 
E   ne   la   torma   si   caniò   più   folta, 

1  aspro   tronco   fatai   girando    in   volta. 


IL     RINA  L  D  0 


Nel  furor  primo  Ire  n*  abbatte,  e  sei 
N'impiaga,  e  quattro  d'ogni   senso  privi, 

Misero,   clii    veloce   i    (dipi    rei, 
Lor  soltraggendo   il  corpo,  non  ischiva, 
Che  inai   non   lece   il    vostro   fabbro,  o   Dei, 
Per  la  gente  Troiana,  0  per  1' Argiva, 
Scudo,  si  forte,  -lino  sì  Go,  che  saldo, 
Stesse  al  lungo  colpir  del   gran  Rinaldo? 
xxvi 
Isolicr,  che  la  pugna  accesa  scorge, 
E  Marte   errar  con   faccia   orrida  e  mesta, 
Ne  l1  a  iato  ardii   suo  toste;  risorge, 
I  bellici  furor  nel   petto   desia, 
Indi  la   mano  a   un  grosso  cero  porge, 
E  con  sommo   vigor  lo  pone   in  resta; 
S'addatta  in  st-lb,  <■  '1  corridore  sprona, 

E   le  redine    al    rullo    gli    abbandona. 

Era  gli  altri  addocchia  il  vercellese  Arnanco 
Ch'  allor  di   due   gran  colpi   avea  percossa 
A   Rinaldo   la    fronte,   e     I    braccio   manco, 
E    I  fiede  tuttavia  con  maggior  possa, 
Avea  questi  il  vestir  candido  e  bianco, 
Ma   v'aggiunse    Isolier   la   sbarra   rossa, 
Che    il    sangue    ascendo   con   purpurei  riga 
Dal  petto  fuor,  le   lucide  arme  irriga. 
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Quinci  oltrepassa  e  mentre  il  fier  Ermando 
Innalzi    il    braccio    contrai    novo    Marie, 

(ili  attacca  ne  l'afeli.,  .1  Lo  brando, 

E    Ira    nerbi    la    via    dritta    si    parte. 

Quel  col  braccio  sospeso  io  aria  sta  od  a, 
Né  lo  movendo:  a  questa,  o  a  quella  parte, 
i  he  da   la  spada  ciò  gli  era  contro, 
Volo    sembrava  in  sacro    tempio  appeso. 
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Benché    »    duo    valorosi    alti    compagni, 

Facciali  queste,   e  molte   altre    eccelse  prove. 

Tal  che  già  '1  sangue  io  tiepidi  rigagoi 
Da1  corpi  ostili  al  suol  discende  piove; 
Pur  spesso   avvicn,  eli' ognun    di    lor   si  lagni 
Sotto    la    spada,   die     1    nemico    move, 

E  se  la  eroe  ben  non  h.ni  piagala, 
Ilan  piste  l'ossa,  e  quella  nera  e    nli.it.i. 

XXX 

Come  allor  che  ne  l'arsa  ed  arenosa 
l    hia    tluol  di  pastori  e  di  molossi, 
\  i    battaglia    orrenda,    e    sanguinosa 

H    leon    -la   fame    a   predar  ino  si, 

Si  duo)  la  greggia  timida  e  dubbiosa, 

tri    ■■   > 

Né  sa   fuggir,   né   star,  che  la   paura, 
Di  fuggir,  o  d  inra. 

,  ,, 
Triste  •■  sospese,  e  sbigottite  stanno 

ci  ■      morte, 

■ 

o   lor,  varia  l'affanno, 

.  o  la      I    duo),    vai  la    il    lnn<>i.  , 

Dq.N.ge  d  volto  ai olorc. 


-Mentre   dura    la    pugna    in    tale    italo, 
Né   I   questi   piti   eh'  a   quei  fortuna   arride, 
Un    cavalier  la    sotto    l'Orsa    nato. 

Dove  i  nevosi  campi  il  Ren  divìde, 
Un'asta  afferra,  e  -li  giltar  sul  prato, 
(  oo  quella  al  paladin  par  che  ^i  fide, 
Né  tal  pensiero  ascoso  ancor  gli   tiene, 
Ma  con  lai  delti  ad  incontrar  lo  viene. 

XXXIII 

Or  qui  vedrai  di   tue   vittorie  il  fine, 
E  di  tua  vita  insieme,  ora  ini  : 
ii     ovi  i  Lan   L'estreme   aspre  mine, 
A  coi   sottrarti  ornai   più  non   ti  lice. 
Mentre  ignaro  di  ciò  che    1  Ciel   destine, 
i     l        liceva    ancor    la    lancia    ullrice, 
Rinaldo  per  la  bocca  entro   gli  mise, 
E   la  lingua,   e   "1  parlar  per  mezzo  incise. 

Quegli  al   grave  colpir  sovra  ì  sentiero 
Accennò   di   cadere,   e   lo  facea, 
Se  no  'J  riteoea  Fausto  io  sul  destriero  t 
Ch'infausta  pugna  con  l'Ispano  uvea, 

Ma    questi    ebbe    al    ben    far    merito    licro, 

Perchè  'I  pietoso  braccio,  onde  n 

1/  .unico  suo,    gii    lo    d    un    colpo      i 

Ed   ci   ne   visse   poi   stroppiato  e  monco. 

XXXV 

Non   perciò  impune   il  cavalier  Ispano 
Sen  gìo  d'avergli  tronco  ÌI  braccio   manco, 
Che  quel  com'  uom  che  di   valor  sovrano 
Era,    e    di    cor   più   sempre   ardilo   e    franco. 
Feroce   gli   piagò   la   destra  mano, 
Ed  ancor  poi,  ma  leggiermente  il  fianco. 
Indi  a  Riualdo  fé' non  lievi  offese, 
Che  su  la  sella  del   corster  lo  stese. 

Uà  mentre  il  gran  lìgliuol delchi  ■ 
Per  la  percossa  m  disteso  giace. 
Mezzo   stordito   su  'I    ferralo   arcione, 

E  tutu  addosso  gli  è  la  turbe  ai 
Alzando  il  ferro  un  cavalier  Guascone 

Cerca    ferirlo,    e     I   suo   fratel    Coraee 
Per   Strana    sciagura    in   cambio   coglie  ; 


Per  ìslrana  >■  i, 

Ministro,  lasso  de  le  proprie 


doglie. 


nel  meschino  a  la  pi  reo 

Ch*  a    chi    drizzala    fu    non    lo    molesta, 
Cadde  languendo  eoo  tremante  voce, 

<  .    il    crin,    rolla    la    testa. 
Rinaldo  intanto,   più  che   mai   feroce, 

»   fulmina   e  tempesta, 
Ben   la   Fi  tu  io  lo  il  sai,  ma  più  tu   Nilo, 
I.  un   ferito  aspramente,  e   l'altro  ucciso. 

wwiti 
i  •    tuoi    pieno    torrente, 

.i.l    \o  tonino   i 

rne,  e  vi. dente, 
mpedita  più  gli  vieu  la 

Cosi    qui  p  Ò    poi   ente 

vada, 

i    contrasti    ho    lor    trovar    più  liiini 

I 


oppi 
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Ma  già  del  suo  colpir  prave,  or!  orrendo, 
E   I1  avverto   drappello  esser  refalto; 
E  run  la  speme  di   vittoria  avendo 
Perdilo  il   cor  frigge   veloce  e  ratto, 
Ed  a  Rinaldo  il   gran   loror  tremendo 
Fugge  da    l'alma   in    un  medesmo   Irnlln, 
CI,'  ha   il   furor  dal  pugnar  sol   nutrimento, 
In   nubile   alma,  e   quel   finito   e  spento. 

Egli   rlie   già  tìKÌOrd   a    tutto  corso 
Sparsi    vede    fuggir  per   la    campagna, 
tosi   la  l'ina,   ond' fiatino   11  petto   morso, 
(Ili   snllirita  sempre,  e   gli  accompagna, 
Del   veloce  destrier  ritiene  il  morso, 
F.d   'u   la   schiera   frmminil   si  lagna, 
Pallida   i   volti   i   cor  mesta,  e   tremante 
Si   volse  in  lieto  e  placido  sembiante. 

Giunto  a   la   bella   e  nol.il   compagnia 
Le    la    cortése    e  riverente    inchino, 
Né   meri   che  prima  forte  apparso   ei  sia, 
Cortese  or  si   dimostra   il  paladino: 
Perch'adorna   il   valor  la   cortesia, 
Qnal   ricco   fregio   d'or   perla   o  rubino: 
A   Galerana   poi   fisse  converse 
Le  luci,  a  voci   lai  la  bocca  aperse  : 


Alta   reina,   a    Io   cui 

sei-Uro   altero 

f.i,i„  soggiace  il  Gali, 

almo    paese. 

II, ..uln limi    che  d 

>v'  è  il  mio  pensiero 

E    le   mie    voglie    ad    m 

orarli    intese, 

Ora    ini    'forza    Amor   e 

un   duro   impern, 

Ch'  io    villan    mi    ti    mo 

In,  e   discortesej 

De    l'alte   dame,   eh' o 

sen    vano    teco, 

Una  menando  in  altra 

parte  meco. 

, 

Ala,    quel    che  sotto 

opra   ha  spesso  volto 

L'alme   più 

e    più    ferme    Dienti, 

Il   mio    volere,   e  '1   dis 

oler   m'ha    tulio, 

Né    musini     già   di'  t    1 

i  d'oppormi    ti  oli 

Questo    iscusi   appo   le 

'  error  mio  stollo, 

Ch'  é    lieve    crror    Ira    1 

11 tenti  ; 

Ch'  io  po-ria  ognor  per 

discolparmi  in  parte, 

Saro    proni., 

n  ogni  parte. 

tols, 


Cosi  disse  'gli,  e  poi  «lai  e. 

Clarice    che    sorgiunla    a    l'inq.r,, 
Resti   stupida   e   immola,   e   le  s'accolse 
Il    ...i.gne   al   cor,   lasciando  smorto  il   vii 
Ben   la  reina  a  questo  oppor  si  volse, 

Ch    i  lasciar  la  donzella  ei  non   p  i  50 
Benché   pregalo   e   minacciato  fosse. 

Anzi   sovra   un   deslrier  tosto   la  pose, 
<  fa        ,.,    l'andare   arem, .dato   e   pia,,,., 
B    .1,    quinci    partir   poi    si    dispose, 
E   girne   in   luogo   incognito  e   lontano  : 

gigli,    e    le    vermiglie   rose 
IVI  volto,    e  gli  OCChi  I"  1  e., ..versa  al    pi; 
Gli  ,1,  chi. onde  in  perle  ari  olio  il  pianto  u 
,Ua   il   cavalier  seguia. 


11    coerrier   rbe   nel  viso   aperti    segni 

Scorge    del    .Inni  et,  entro    la    dama    accora, 

E  fi, e    di    lei    paventa    i   fieri    sdegni. 

Tra    sé    si   duole,    e    si    lamenta    ancora, 

E,    perché   di    venir  seco   non    sdegni, 

1.    sgombri   quel   martir  dal    petto   Inora, 

Con    dolci    molli    a    lei   cortese   parla, 

E   sol   con   umilia   tenta   placarla. 

E  gì'  dice  :  Signora,  onde   vi   viede, 

Sì    spietato   martir,    si   urave   all'anno? 

Perchè  le  luci  angeliche   e  serene, 

Riropre   de   la    dnclia   oscuro  panno? 

Porse  fia    l'old    vostro,   e    1    vostro   bene 

II,,,  1    ch'or   vi    sembra   insopporlabil   danno, 

Deh,  per  Dio.  rasciugate  il  caldo  piamo, 

E    1'  atroce    dolor   temprale   alquanto. 

Che  già   non   meno   in  per  ollraggiarvi, 
Ahi   piò   tnslo    il   terren  s'apra,   e  m'inuoi, 
CI, e   pirciola  rasrion   deggia  mai   darvi   ' 
Ch'  i  begli  occhi  vi  turbi,  e  'l  cor  v'annoi  : 
Anzi  potete  ben  sicura  starvi. 
Che  'I   mio   voler  dipenderà  da   voi, 
E,   che   rosa   io   giammai   voler  potrei, 
Che  non  piacesse  al  sol  de  gli  orchi  miei  ? 

Indi   soggiunse,  eh' egli   lei  rapilo 
Non    ave»  già    qnal  folle,    e   qua]    leggiero, 
Né   Guidato  da   van    cieco   appetito, 
Ma   da   prudenza,  e  da    giudizio  inlero. 
E   quanto  avea  da   quel   pagano  udito, 
Conto   le  fé',  molto  accrescendo  il   vero, 
Ultimamente  poi  le  disse  il  nume, 
E   scoperse   il   bel   volto,  e  1'  auree    chiome. 

Come    attor    rhe    Ira  nubi    rai    Incelili 

Mostran  di   Leda  i  figli,  amiche  stelle, 

Si   quelan   l'onde   irate  e   violenti, 

E   le   dianzi   cruciose   aire  procelle, 

Così  al  vago  apparir  de  gli  occhi  ardenti, 

Ond'  uscirò   d' Amnr   vive   facelle, 

Il   mar  del   duolo,   e   i    venli  del   timore, 

Si  tranquillar  nel  tempestoso  core. 


ailor 


La    giovinella    ,1 
Soavemente  con  pudico  all'eli,.. 
F.d   egli   in   lei   gli   occhi  bramod   gira, 
Or   nel    bel    volto,   or    ne    l'eburneo    pello, 
E   fatto   audace,  e  baldanzoso  aspira 
I>i  pervenire  a  P  ultimo  dilello. 
Né   meraviglia   è  s'  ei,    per  gli   anni   caldo, 
N.l   mio   casi,,   pensiet   non   riman   saldo. 

Ma  mentre   ei   pensa   come   dare,   dnve 
Fine  al  desio,  che  tanto  ha  già  sofferto, 

Tutto   che    I   calle   per  rio  farsi   trove 
Da  lei  preriso   ed   intricato  ed   erto, 

\,     L,,i,,.    un,   die    ver    loro    i   passi    move 

Egli  insieme,  e  'I  cavallo  a  brun  coperto, 
Di  vista  orrenda,  eh'  un  macchiato  drago 
Tien   ne   lo   scudo  entro  un  sanguigno  lago 
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Cosali   da   lunge  alteramente   il  volto 
Verso  Rinaldo  alzando  alto   favellai 
Dove   ne  vai  ?  dove  ne  porli,   o  stollo, 
Sì  Dobil  preda,  sì  bramata  e  bella? 
Deh  rendi  tosto  a  me  rendi  il  mal  tolto, 
E  lascia  in  mio  poter  la  damigella; 
Lasciala,  dico,  amai  se  non  t'aggrada 
Provar  quaulo'1  mio  brando  e  punga,  e  r.-.da. 

Lir 

Isolier,  che  venia  dopo  l'amante 
Buon  spazio  addietro,  a   quel  parlar  superbo 
Pose  la  lancia  in  resta,  e  fessi  avanle, 
Ma  cadde  a  terra  al  primo  incontro  acerbo, 
Allor  lo  strano  in   via  più   Pier  sembiante, 
Disse  al  Ggliuol  d' Amon  :   Per   le  riserbo 
Altro  colpo  maggior,  s'  oltra  ne  vieni, 
E   .1   .liti  iuii.it  li  meco   audacia  tieni. 
I.v 

A  tai  parole  il  paladin  desiando, 
Allo  sdegno  nel  cor,  Baiardo  mosse, 
Ha   quel   nel   mezzo    il  correre   inciampando 
Cadde  oel  piano  e  tardo  indi  rìzzosse, 
Ciò   non   temeva   il   giovinetto,   e  quando 
Cadde   il  cavallo  sotto  lui   trovosse  : 
E,  benché  mette,  e  forza  ed  arie  in  opra 
Non  può  levarlo  o  torselo  dì  sopra. 

LVl 

Con  gli  spon  tenta  e  cou  la  briglia  in  vano, 
Perch'  in  piedi  si   drizzi   il   suo   Baiardo, 
IN  è  1'  al^a  o  move,  a  questa  o  a  quella    mano 
Con  ogni  sforzo  il   paladin  gagliardo  : 
DÌ  ch'egli  fallo  per   la  rabbia   insano 
Ornai  lo  balte  senz'aleno  riguardo, 
Ma  quello,  quasi   grave  imiti!  peso, 
Se  *n  giace,  oltre  il  suo  slil  per  terra  steso. 


Mentre  Rinaldo   ancor   vaneggia  ed  erra, 
Lo  stranier  con  la  lancia  il  terren  fiede. 
Ed  ecco,  che   quel   s"  apre,  e  si   disserra, 
Si  che  fino  al  suo  fondo  in  giù  si  vede. 
Con  spaventoso  suon  s'  apre  la  terra, 
Ciral  forte   incanto   la   natura   cede, 
E  fuor,   novo  miracolo   tremendo, 
IV  esce  tosto  sbalzando  un  carro  orrendo. 

Tirano  il  carro  quattro  aìlì  deslieri 

Tinti   la  borra   di   sanguigna  spuma, 


de  la 


jlle  iste 


Cui 


■ari   il   foco  accolto  fuma, 
Cui  similmente   i   torvi   occhi   severi 
Di  furor  fiamma  orribilmente  alluma, 
Che  col  rauco  annitrir,  col  fiero  suono 
De' piedi,  imilaii  la  saella  e  '1  tuono. 

LÌX 

Pose  su  questa  orribile  quadriga 
1."  incognito   guerrier  la   donzelletta 
Pallida  e   tramortita,  e   poscia  auriga 
Egli  medesmo  fu  de  la  carrella: 
Isolier  vago  ancor  di  nova  briga 
Rimonta  in  sella,  e  gli  va  dietro  in  fretta, 
Ma  sì  veloci  van  1'  accese  rote, 
Che  con  gli  ocelli  seguirlo  a  pena  il  puotc. 

EJt 

Rinaldo  s*  ange,  e  di  furor  s'infiamma, 
Dar  non  potendo  a  la  sua  donna  aita, 
Che  se  ne  va  qual  limidetti  damma, 
Ch'aggia   il    lupo  crude]   pur  mo   rapita; 


tu 

De  la  gioia,  eh*  avea  somma  infinita, 
Ma  fatto  untai  tutto  dolore  e  rabbia, 
l-'reme  co'  denli,  e  morde  ambe  le  labbia. 
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U>n: 


CANTO    V 


ARGOMENTO 


D 


orme  Rinaldo  il  destrierpung 
Di   chi   Clarice  a   lui  colse,  da  canto. 
Lei  pcrde%  e  se  ne  duole:  in  luogo  giunge 

Dove   d'un  pastor   vago  ascolta   il  pianto. 
Ode  pena  d'  Amor  che'l  cor  li  punge 
E    narra   egli   la  sua.  Del  tempio  tanto 
Informato  a"  Amor,   ne   ranno   insieme 
Dove  di  ben  futuro  ambi  hanno  speme. 


Lrià   sparilo  era  '1  carro,   e   nulie  densa 
Sparso   per  V  aria   avendo   oscura  polve, 
Che  più   sempre  s' ingrossa   e  si   condensa 
Si  che  il  poro  seren  del  cielo  involve  ; 
Quando  alzalo  il  corsier  con  furia  immensa, 
Calci  accoppiando  in  giro  si  rivolve, 
Ed  è  preslo  a  lo  spron,   preslo  a  la  mano, 
Cile  non  gli  noce  più  V  incanto  strano. 

li 

Rinaldo  alquanto  il  cor  dal  duolo  oppresso, 
dleva,  poi  che  'n  pie  risorto  il  vede, 


,l,'l, 


S 

E  pe 

Altamcnle  nel   suol  lo 

Quel  cangia  i  passi  si 

Che  non  serba   terreno 

E  ne  1'  aria  sospeso  augel  ra< 

Che  con  l'ali  sostenga  alto  1 


npres 
e  'I  Cede: 
e  spesso 

del  piede, 

membra, 


abbracci; 
estende, 
braccia, 


Ma  fermezza  maggior  la  nube  prende 
A  poco  a  poco,  e  maggior 
Tal    che   visla   mortai  piii 
Benché  di  linee   base,   olii 
In  atto   pioggia  rninnsa  scende, 
E  si  turba  del  ciel  la  vaga  faccia  : 
Il  paladin   non   sa    dove  si    vada, 
Non  però  punto  neghittoso  bada. 

Ma  con   giudizio  di  Eaiardo  il  corso 
Regge  ed  indrizza,  e  sempre  innanzi  pas 
I "   sprone  oprando  e   rallentando  il  mor 
Sì  che  '1  cavallo  respirar  non   laata  ; 
Al  fin  allor  che  a  suoi  corsieri  il  dorso 
Febo  disgrava,  e  sotto  '1  mar  s'  abbassa, 
S'  aprì  la  nube,  e   'n   aria  si  disperse, 
Ed  ei  lc    I  carro,  né  1'  Ispano  scerse. 


Nulla  egli   vide  se  non  piante  ed  ombre, 
E   la   Senna,    ch'altera  il  suol    diparte, 
Or  chi  fia  mai,   clic   con  la  penna   adombrr, 
E   con   inchiostro  pur  disegni   in  parte 
Qual   varia  passion   V  animn   ingombre 
Al  cavaliero  in  si  remola  pine  ì 
Ciò   ben   eccede  ogni   poter  mortale, 
Tu  sol  sei,  Febo,  al  gran  soggetto  eguale. 

vi 
Fu  per  uscir  di  sé,  fu  per  passarsi 
Col   proprio  ferro   il   tormentalo  core: 
Fu   per  morir  eli   dool,  fu  per  gitlarsi, 
Si    che   s'immerga   nel  profondo   umore; 
Sospiri  accesi  a  stimi  per  l'aria  sparsi, 
Gemiti    tratti   dal  più  interno  fuore, 
Stridi   e   querele  in  lamenlevol   suono 
Di  quel   eh'  ei  sente  i  minor  segni  or  sono. 

Ma   la  speranza,  che  non  prima  manca 
In  dillo  altrui,  che  manchi   ancor  la   vita, 
Benché   debole   sia,  benché   sia  stanca, 
E  quasi   oppressa   ornai,  non  che  smarrita, 
Pur  quanto  può   s'innalza   e  si  rinfranca, 
E  gli   è   contro  al   dolor  schermo,  ed  aita; 
E    lai  cose  nel  core  a   lui  ragiona, 
Ch'a  fallo  in  preda  al  duo!  non  s'abbandona. 

Ma   determina   infin  di   pìr  cercando 
Clarice    Leila    ovunque   Apollo    illustri, 
E  quando  il  verno  imbianca  ì  campi,  e  quando 
Flora   di   orna   di   rose  e  di  ligustri; 
Né  perchè  a  lui  più  volte   il    sol  girando 
Rapporti   in   sen   gli   anni    fugaci   e   i   lustri, 
Lasciar  l'impresa,   se  non   trova  prima 
Lei    che  de'  suoi  peosier  si  siede  io  cima. 
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Così  ne  va  ne  suoi  pensier  involto, 
E.   «e   lalor  riscontra  alcun  per  via, 
No  '1   mira,  e   non   gli  parla,  e   quasi  tolto 
La  favella   e  '1   veder  par  che  gli  sia: 
Ma   fiso  e   intento  ne  l'amato  volto 
Tuli' allm  insieme,  e  sé  medesmo  oblia 
E   se  por  scorge  alcun,  a  lui  novella 
Richiede  sol  de  la  sua  donna  bella. 
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accompagnato 


lo 


Mentre  da  le  si: 
Cammina,  pur  venir  d  appresso  sente 
\ che  sembra  ad  uom  mesto  turbato, 

Che  gli  fiede  l'orecchie  in  suon  dolente: 
E/ animoso  guerrier  verso   quel   lato 
Sprona   1'  agii  cavallo  immantinente, 
Forse  anco  scorto   da   speranza   vana, 
Che  da  gl'amanti  mai  non  s'  allontana. 

XII 

Ed  un  vago  e  bellissimo  garzone 
Vide,   che  sotto  un  pin  steso   giacea, 
Ed  èra  di  sua  età  ne  la  stagione 
Sacra  e  dicala   a   la   Ciprigna  Dea, 
Oliando   a   sua  voglia  Amor  di  noi  dispone, 
Né  del  Borir  del  pelo  in  lui  p 
Pur  segno  alcun,  ma  nello  o  bil 
Avea  qual   terso   avorio,   o  pur  argento. 

Involto   in  Tiastoral  candida  pelle, 
Sparsa   di   nere  macchie,   egli   si    stava, 
E    le   chiome   qual   or  lucide  e   belle 
Mirto  ed  alloro  in   un   gli   circondava. 
I  ben  formali  pie  le  gambe  snelle 
Sino  al   ginocchio  ricoprendo  ornava 
Di  cuoio   azzurro,   e  quel   con  aurei   nodi 
lira  dappoi   legato   io   mille  modi. 

Tal  forse  Endimione  a  Cinzia  parve 
Qual  or  dal  primo  giro  ella   discese, 
Di   sogni   cinla   e   di   notturne  larve, 
E   seco   l'ore  dolcemente  spese; 
Tal  fuor  de  I"  Ocean  sovente  apparve 
D'  un   candido  splendor   le   gole  accese 
La   stella  cara  a  1'  amorosa   Diva, 
Che  'I  giorno  estinto  innanzi  tempo  ovviv 


In  cos'i  dolci  modi  e  si  pietosi 
Si  lamentava   il   pastorello   adorno, 
di'  avrìa   commussi   ancor  gli   orsi   rabbiosi, 
Ove  effetto  gentil   non  fa   soggiorno  ; 
Avea  le  guance,  e  gli  occhi  rugiadósi  ; 
Gli   orchi   ch'apriano  quasi   un  novo  giorno, 
E   co1  caldi  sospir  l'aria  accendea, 
Che  dal  profondo  del  suo  cor  traea. 

La]  '),   dicea,  perchè   venisti,  Amore, 
Amor  d'  ogni  mio  bene   invidio», 
Con   le   tue  fiamme  penetrarmi   il  core, 
A   turbar  la   mia  pace,  e  '1   mio  riposo  ? 
Deh,   qoal    vanto,  qual   gloria  e  qual  onore 
%  a  petti,  "  qoal  trionfo   alto  e  pomposo, 
D'aver   un    paslorcl   preso,  ed  avvinto, 
Ch' a  1'  incontro  primier  si  die' per  vinto? 
xvii 

Io  non   orcdea   che   gli   tuoi    strali  infesti 
Fossero  1  pastora)  malico  petto, 
Non    tendo  quei   di   Giove   anco  molesti 
A    I    ignubil  capanna,  al   basso   tetto. 
M  ,    poi    •  tu    l'in     sul,-  li 

Cosi   la   prova   in  CO 

Non   doveva    il   ■ io    I porre, 

U' senza  speme  ogn'or  se  stesso  abborre. 


Tu,  perdilo   signor,  tu  disleale, 
Che    sutlii  ombra   di   ben   copri   il   mal  vero, 
Oggetto   desti   impare   e    di 
Onde   a   pieno  m'  affligga,  al  mio  pensiero, 
Deh  mie  stelle   crudeli,  or  quando   tale 
Scempio  in   visto    e  così    strano  e  fiero? 
Che  dove  in  altri  amor  da  spene  nasce, 
Dal  non  sperar  in  me  s'avviva  e  pasce. 

Segue  il   rozzo   monton   la   pecorella 
Scorto    da    speme    [ter   gli    erbosi    rampi  : 
Segue    il    colombo    a    la    divina    stella, 


Combalte  il  toro  a  la  slagion 
Da   speme   tratto,  e   par  che  d' 


Quella 


a  avvampi 
■e  il  foco, 
slo  ha  luco 


Mfentre  in   soavi  note  ei  si  dolea, 
Slava  Rinaldo  a  le  querele  intento, 
E   la  pietà   rhe   del  fanciullo  avea, 
Maggior  in   lui   rendeva  il   suo  tormento, 
Clic  pensar  a  i  suoi  casi  il  conduce*, 
Al  suo  perduto   bene,   al   gaudio   spento, 
Poi  rhe  sì   tacque;   a  lai  cortese  disse, 
Le  luci  avendo  nel  bel  volto  fuse: 


Vago  garzon,  che  'n  sì  bel  modo  fuora 
Mostri  Paltò  dolor,  che   iu  te  s'asconde, 
E   ti   lagni  d'  Amor,   ti   lagni   ancora 
Ti.-  l'empie   stelle  i   le  poco  seconde, 
E   nel   tuo   lamentar  parie   talora 
Turchi   de   le  mie  piaghe  alle  e  profonde, 
Deh  se  il  Cìel,  ed  Amor  ti  sia  cortese, 
La  cagion  del  tuo  duol  fammi  palese. 


Io 


È   il  destino,  ed   Amor  crudo   e  spieiato, 
*  he   ?ITO   u^ii'ora  in  mezzo  '1    foco  ardente, 
Poro   a  me  stesso,  e  meno  ad  altri  grato. 
Narra  dunque   il    tuo  dovi  sericamente 
Ad   uom  che  da   egual  pena   è  tormentato. 
Perche   recar   ciascun    dessi    a    guadagno 
Ne  le  sventure  sue  trovar  compagno. 

XXIII 

A  quei    detti   cortesi   il   giovinetto 
Verso  Rinaldo  alzando  il  viso  bello. 

Per   cui    rimanilo    ti    puro   avori.»    srhiello 

Scende*  nel  grembo  on  lepido  ruscello, 

Cavalier,  v'hai  pur  diletto 
D'udir  quelli*  Amor  siami  ini. pio  e  fello, 
E    quanto   la    forino*  empia    ed    acerba. 
Dal   cursier   scendi,   e   posati   in   su   1'  erba, 
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Là  dove  pia  l'alia  Numanzia  sorse, 

I  d'osò   ben   spesso   al   gran  popol   Romano 
Con  1'  intrepido  ferro   audace   opporse, 

E   fé' del   Latin   sangue   umido   '1  piano, 
Dove   or  per  abitar  usan   raccorse 
Solo  i  pastor  del   territorio   Ispano, 
Nacqui   io,   ma  sotto  stella  iniqua   e  ria, 
Del  più  ricco  uom  ch'in  queste  parti  sia. 

Siede  ivi   un  tempio  a   meraviglia   adorno 
Ch'  a   Venere  sacrar  nostri  maggiori, 
Dove   sempre  di   maggio   il  primo   giorno 
Vengono  cavalier,  vengon  pastori, 
Donne  e  donzelle,  dal  vicin   contorno, 
A   porgere   a  la   Dea   solenni   onori, 
Né  questo  antico  stil  punto  è  dismesso, 
Per  ch'or  s'adori  il  gran  Macone  in  esso, 
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Anzi  premii  son  posti  a  qoal  più  dotta 
Gagliarda  mano  il  pai   di  ferro   tira, 
A    chi   il  nimico   al   gioco  de   la   lotta 
Con   maggior  forza  ed  arte  alza  e   raggira, 
A  chi  con  1'  arco  di  più  certa  botta 

A  chi  con   ratto  pie   gli   altri  predine, 
A  chi  la  lancia  più   leggiadro  corre. 

XXVIII 

Le  donne  poi,  che  son  di  basso  stalo, 
Menando  insieme  vaghe   danze  a   gara, 
L'altre  ch'in  maggior  grado  ha  1  ciel  locate, 
E   che  di  stirpe   son   nobile  e  chiara, 
Si    baciano   a   vicenda,   e   chi  pili   grato 

II  bacio  porge,  in  ciò  più  dolce  e  cara, 
A  giudizio  common,  rapporta  il  pregio, 
Ch'orna  la  sua  bella  di   novo  fregio. 


Soleaoo  già.  quando  concesso  ei  n'  era 
Da'  secoli   miglior  più   liberiate 
I  giovinetti,  eh1  a   la  primavera 
Erano   giunti   di    lor  verde-  etale, 
Anch'essi  entrar  confusamente  in  schiera 
Con   le   vaghe  donzelle   innamorale, 

E  insieme  gareggiar  nel  dolce   f , 

Ma  ciò  1'  uso  corresse   a  poco  a  poco. 

Avvenne,  ed  or  passato  è  il  serondo  anno, 
Che  il  di  non  sol.  ma  l'ora  in  mente  anch'aggio, 
Ch'ai  tempio  venne,   per  mio  eterno   danno, 
La   vaga   Oliarla  al   primo  di   di   maggio; 
La   vaga  Oliarla  mio   gravoso  afT.inno, 
Ch'ha  bellissimo  il  volto.il  cor  selvaggio; 
Olinda,  eh' è  del  nostro  re  figliuola, 
Di  cui  chiaro  romor  per  latto  vola. 

.xxxt 

Lasso  nnn   prima   in   lei   gli   occhi  affissai, 

Che   per    l'ossa    un  In-niiir  freddo  mi  scorse, 

Pallido  ed  agghiacciato  io  diventai 
Allora,  e   fui  de   la   mia    vita   in   forse: 

1    tratto    ancor  poi    m'infiammai, 

E  eontra   il   giel   1'  ardore   il   cor  soccorse, 
Spargendo  il  volto  d'un  color  di   foco, 
>o  o  fuor  polca  trovar  mai  loco. 


Non  conobb'  io  I'  infermità  mortale, 
A  sogni,   oimè,   ma   nel  bel  volto    intento, 
Misero,  dava   a   l'amoroso   male 
Esca  soave  e  dolce  nutrimento  ; 
Ben  me  n'  avvidi   al  fin,  ma   che  mi   vale, 
S'ogni   rimedio  era   già   lardo  e  lento? 
Ed   ogni   sforzo   van,   che '1   crudo   Amore 
S'era  in   tutto   di   me   fatto  signore. 


Conosceva  il  mio   error,  vedeva   aperto 
Quanto  a  lo  stato  mio  si  sconvenisse 
In   donna   di    tal   sangue  e   di   tal  merlo, 
L'insane  voglie   aver  locate  e  fisse; 
Volea,   per  calle   faticoso  ed  erto 
Fuggir,   pria  eh'  altro   mal   di   ciò  seguisse, 
Uà    mi   sforzava    il   mindial    tiranno,' 
Gir   volontario  ad  appressarmi  al  danno. 


Non  cosi  fonte  di  chiara  acqua  pura 
A  stanco  cervo  ed  assettalo  aggrada, 
Né  tanto  al  gregge  il  prato  e  la  pastura 
Piace,   eh'  è   sparsa  ancor  da   la  rugiada. 
Né  tanto  il  rezzo,  la  frese'  ombra   oscura 
A  pcllegrin  ch'errando  il  luglio  vada, 
Quanto  sua   dolce   vista   a  me  piacea, 
Ben  eh'  ella  fosse  di  mia  morte  rea. 

XXXV 

L'  ora   de'  giochi  era   venuta  intanto, 
E.l    al   palo    tirarsi    cominciava, 
I.      i      h.)    gli   altri   ornai  la  palma  e  'I  vanlo 
Cu    gagliardo  pastor  vi   riportava. 
Segue   la   lotta,   io,    che   mostrarmi  alquanto 
Al  mio   gradito    Amor  pur   desiava, 
Corro  al   certame,  e   tal  fu   la  mia   sorte, 
Che  giudicato  fui  d'  ognun  più  forte. 

xxxvi 
Si  giostrò  poscia,  e  i  giochi  anco  si  fero 
De  le  donzelle;  ed  io  che  vidi  allora 
Molti   che  baci   a   la  mia   donna   dlern, 
E   rhf   eli   ricevean  più  cari  ancora, 
Arsi   di   dolce   invidia,   e  nel  pensiero, 
Mi   formai  grate  frodi   ad   ora   ad   ora, 
Perchè  mi  parve,  inganno  avventuroso, 
D'  esser  fra   loro  al  bel  giot 


Ulti: 


nte   al 


rso  pò 


Olinda   il   pregio   in   mano, 

10  m   accinsi   al   certame,   e   non  ritenne 

11  corpo  stanco  l'appetito   insano. 

AI'  aggiunse   a   i   piedi   Amor  veloci  penne 
E    mi  rendè  l'andar  facile  e   piano, 
Tal   che  gli   altri   precorsi,   e   giunsi   dove 
Sedean  V  alte  bellezze  altere  e  nove. 


Come  fui  si  virino  al  mio  bel  sole, 
Un   gelato   tremor   tosto  m'  assalse, 
Tal   i  li'  io  mi   rlihatlea,  si   come  suole 
Tesero   giunco  in   riva  a  1'  acque  salse, 
Qnasi   lasco   le  membra   vuote  sole 
L'  alma,  che  gli  orchi  bei  soffrir  non  va 
Al  fin  mi  porse  Amor  cotanto  ardire, 
Che  n  parie  soddisfeci  al  mio  desire. 
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XLTf 

E  con  subita  astuzia  di  cadere 

Sempre  era  seco,  e  gli  pendea  dal  Iato, 

Fingendo,  nel  suo  sen  quasi   mi  stesi. 

E  per  felice  allor  mi   riputava. 

Or  chi  potria  mai  dir  quanto   piacere, 

Ch'avea  il  suo  cane  all'asta,  o  l'arco  aurato. 

£  qual   dolcezza   in   quell'istante  io  presi: 

0    la    cara   fan-Ira    io    le   portava, 

Ma  uon   deggio   di  ciò   punto   godere, 

Felicissimo  poi   se  m'  era  dato 

Da  poi  che  fu  ragion   che  più  m'  accesi. 

Toccar  la  veste,   ond'  ella   cinta   andava. 

Che  secondo  era  pria,  non  fu  in  me  dramma 

Così  ne   vissi,   in   Gn,  ch'il   solar  raggio 

Da  indi  in  qua,   se  uon  di  fuco  e  Gamma. 

Portò  di  novo   il   dì   primo  di  maggio. 

xr. 

XLTII 

Poi  tolsi  il  pregio,  e  lieve  in  torlo  strinsi 

Ma  '1  crudo  Amor,  ch'altrui  piacer  perielio 

La  man,  che  quel   tenea  bianca  e  gentile, 

Non  fa  sentire,  inno  ch'ai   fin   s'arriva, 

£  in  questa  di  rossur  le  guance  tinsi, 

E  traendo  di  questo  in  quel  diletto, 

Ed  a  terra  chinai  lo  sguardo   umile. 

L'uom  sempre  in  lui  più  il  desiderio  avviva, 

Or  veder  puoi  quaut' oltre  io  mi   sospinsi 

Mi  sospinse   a  mortale   infausto  effetto, 

Io,  di  nessun  valor,  uom  basso  e  vile, 

Onde  ogni   mio  tormento  in   me   deriva, 

Verso  dama  sì   degna  e  sì   sovrana, 

E  '1  lume  di  ragion  si  mi  coperse, 

E  s'  Amor  mi   rendea  la  mente  insana. 

CU1  egli  dal  bene  il  mal  punto  non  scene. 

m 

XLV1II 

Ma  già  dal  cielo  Apollo  era  sparito. 

Deliberai,  femminil   vesta  presa, 

Onde  ancor  seco  il  mio  bel   Sol  Spano, 

Tra  le  donzelle  anch'  io  meschiarmi,  quando 

Ed  io  restai  di  tenebre  vestilo, 

Vengono  insieme  a  placida   contesa, 

Preda  del   duol,  che  soffro  ogn' or  piii  rio. 

V  una  soavi  baci  a  l'altra   dando, 

O  pur,  oimè,   da  queste  membra   uscito 

Per  poter  poscia,   oh   temeraria   impresa, 

Sen  fusse  allor  V  infermo  spirto   mio, 

Cagìon  ch'io  sia  d'ogni   mio  bene  in  band  DÌ 

Ch'io  non   sarei  con  sì  gravosi   danni 

Coiigiuiiger  con   la  mia   la  rosea   bocca, 

Poscia  riinaso  a  vie  maggior  affauui. 

Onde  Amur  mille  strali  avventa  e   scocca. 

XLI1 

XLIX 

Quella  inquieta  notte  in  quanti  e  quanti 

E  mi  pensava  ben  poter  ciò  fare 

Angosciosi   martir,  lasso,  passai. 

Sicuramente,  perchè  '1   pelo  ancora, 

Quanti  trassi   da  gli  occhi   amari   pi.inli, 

Che   suol  più   ferma   età  seco   apportare, 

Quanti  dal  petto  arsì  sospir  mandai, 

Non   mi  spuntava  da  le   guance   fuor*  : 

Non  credendo   i  celesti  almi   sembianti, 

Vesti  trovai   d'oro  fregiate   e   care. 

E  gli  occhi  belli  riveder  più  mai, 

E   molti    altri  ornamenti    in   poco   d'ora; 

Ma  vietò  questo  per  maggior  mio  male 

E  solo  il    tulio  ad  un   compagno   disti, 

i    atrocissimo  mio  destili   fatale. 

Cou  cui   d'  estremo  amor  congiunto   vissi. 

xi.ur 

L 

Perciocché  Olindo,  a  chi  il  paese  piacque, 

Così  al  tempio  ne  venni,  ove   si  fea 

Per    Io   ciel,   che    temprato   era   e   sereuo. 

L'amoroso  lineilo,  e  già  col  volto 

Per  1', amene  seWette  e  limpid'  acque. 

In   un    candido   vel,  quanto  potea, 

E    bei    colli,   chcl    fan    vago    ed    ameno, 

Senza   sospetto  dar,  chiuso  ed   involto  : 

Perchè   di    rarrie,    a    cui    da   eh'  ella    nacque 

De  le   donne   Io   stuol   che  cuncorrea 

Ebbe   il  cor  volto,  è  copioso  e  pieno. 

Insieme   al  dolce   gioco  era  si   folto. 

In   un  caste!,  che   lignoréggii   inlurno 

Che  non  fu  ch'il  mio  nome  a  me  chiedesse, 

Tutto   il  paese,  elesse  far  soggiorno. 

0  in  conoscermi  pur  cura  prendesse. 

XMÌ 

Li 

E  quinci  ella  uscìa  poi  sovente  fuori 

Onde   tra   lor  sicuro  io  mi  meschiai, 

Co  i  primi  rai,  con   1'  aura  mattutina, 

Donni   creduto   dalle   donne    anch'io, 

Alloi   Che    le    verdi    erbe    e    Ì    v.iglii    lìori 

Molte  abbracciai   dì   lor,   molte  baciai, 

Sparsi   ed   umidi   son  d'argentea  brina, 

Con    poca  gioia   e    con    minor   de. io. 

tinta   da    cavalier,    da    racriatori. 

Sin   eh' ad   Olinda  al   fin  pur  arrivai, 

E   da   schiera  di   dame  pellegrina, 

Stabile  oggetto  d'ogni   pensier  mio, 

Ed   or  arguiva   i  lepri   e   i   cervi  snelli. 

Cui   com'  edera   tronco  il   collo  cìnsi. 

Of  tende*  reti   a   Ì   semplicetti   augelli. 

Indi   le  labbra  desiose  spinsi. 

xr.v 

ut 

Io  ch'Ini   tutti  miei   dì   cacciando  spesi 

Con  voglia  così   ingorda   affettuosa, 

Con    quei    che     | >    in    nò   dotti    e  maestri, 

Con  sì   fervidi   baci  e   con   si   spessi, 

E    ch'era   annoverato   in  quei   paesi 

Spinto    da    fona    interna    ed    amorosa, 

Tra   i  più    veloci    e  tra    i    più  cauti  e  destri, 

Ne  le   sue    labbra   le   mie   labbra   impressi  ; 

Oltre    che   sapea    Ì    luoghi    ove   EOO   presi 

Cb* allor   quj.i   stupita   e  sospettosa, 

Più  facilmente  gì.  animai   silvestri  : 

Ella  fi*tò   do1  miei    gli   occhi    suoi  stessi: 

Ne    la   sua   compagna    tosto   raccolto 

Onde  io  cangiai  por  nel   medesmo   istante 

Poi  cou  grate  parole  e   lieto   volto. 

Io    color   tini!.-    d    tìmido  semi.. ante. 
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Il  che  forse  il  sospetto  a  doppio  rese 
Maggiore  in  lei,    di   quel  che  prima   gl'era, 
Tal  che  più   fisso   a   rimirarmi  prese, 
Ed  al   fin  mi   conobbe,   ahi  sorle  fiera, 
Onde  le  luci  di  furore  accese, 
Disse  con  voce  iu  un  bassa  ed  altera: 
Come  a   lai   tradimento  iniqua   pensasti, 
Come,  falso  villa»,  tant' oltra  osasti? 

Sgombra  orsù  via  di  qui,  toglili  ratto, 
Dal   nostro  recno,   e  più  non    t'  accostarli, 
E  s'a  l'audace  e  scellerato  tallo 
Quelle  penne   non  dò  che   dovrei   darli, 
E   cosi   leggiermente  ora   ti  tratto; 
Fo  per  non  dar  materia   onde   altri   parli: 
Ben   la   tua  morte   a  me  sana   gradita 
Non  meno,  anzi  via  piii  de  la  mia  vita. 

Ma  perchè,  lasso,   ti   racconto   a   pieno 
Quel   che   duro   già    fo    tanto   a   patire, 
E    Ch'  or  è   duro    a  ricordar   non    meno, 
.Si  che  'I  cor  sento  in  mille  parti  aprire, 
Uccider  mi   vola'  io,   ma   pose  freno 
A   la  man   disperata  ed   al   desire, 
Dopo    molla    talira    e    mille    pregili, 
Quel  mio  compagno  a  cui  unire  cfa  io  neghi 
l.vi 

Ed  a  venir  in  Francia  ei  mi  dispose, 
Ov'  è,  se  pur  il    ver  la  fama  dice, 
l'n   antro,   a  coi   fra  1'  opre  alle   famose 
Nuli' altro  al  mondo  oggi   agguagliarsi  lire 
Ch'ivi  a  suoi  servi  le  future  cose, 
Da  un  aureo  simulacro,  Amor  predice, 
E  con  certe   risposte   olii   consigli 
DJ   ne   I'  avvertitati,  e   ne'  perigli. 


i  .  .  i  a  ponlo  allor  che  s'  apre  il  giorno 
Tra  via  mi  disse  unni  vecchio  e  peregrino, 
Che  quinci  presso  sotto  un  culle  adorno 
Giacca  lo  speco,  e  m'insegnò  il  cammino. 
Or  dimmi  lu,  guerrier,  qual  danno  o  scorno 
Ti  faccia  Amore  o  I  tuo  rrudel  destino, 
Ch'ambo  dappoi  n'andremo  al  loco  sacro, 
Per  richieder  consiglio  al  simulacro. 

I.VIU 

Rinaldo  i   casi   suoi  più  brevemente 
Harrogli,  e  'ttsienu  poi   la   via  pigliaro, 

Ne  mollo  gii  eh'  altero  ed  eminente 
Il  colle   e  poi   lo  speco  ancor  miraro  : 
iin  ,,,,.. va  I  entrala  un  loco  ardente* 
Alla  colunna  ili  foibilo  acciaro 
Gli   stava  a   dirimpetto   in   terra   fitta. 
E  v'era  tal  sentenza  io  canni  scritta. 


A  leali  d'  Amor  concesso  è    I   passo, 
A   gli   altri    no,    per    mezzo    il    vivo   foco, 
Era    il   colle   d'  un    netto   e    vivo   sassu 
Vago  e   lucente  del   color  di   croni. 
Opra  d'  incanto,  basso 

Tulle  scolpite  in   apparente   loro, 
Le  vittorie  d'  Amor,  gli  alti  trofei, 
Ch'  egli  acquistò  lontra  celesti   Dei. 


Florindo,  ch'il  pastor  tal   nome   avea, 
Ch'era  nell'amor   suo   fido   e   leale, 
Stillilo   enliò   dove   più    il   foco   ardea, 
Con   granile   ardire   a    la   gran  fede  eguale, 
Ed   .lodar  per  un'  aere  a   lui   parea, 
Sottilissimo    e  puro,    e    torse    quale 

E  d'elemento  meri  con, lento  e  greve, 
Ch'a  gli   altri   sorvolò   spedito   e   lieve. 

Rinaldo  allor  che  rimirava  intento 
De' favolosi  Dei   gli   aulirli!   amori, 
Entrar  vedendo  senza  alcun  spavento 
Florindo   Ira   le   fiamme   e    tra  gli   ardori, 
A    seguirlo    non    fu   pigro,    uè   lento, 
Ma  'I  feroce  destrier  lasciando  fuori 
A  Vulcan  si  credette,   indi,  par   quello, 
Entrò  sicuro  nel  sacrato  ostello. 
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Da  tre  leggiadri,  e  vaghi  sacerdoti, 
t  I,'  ,,    la   mia'  del    loco   erano  eletti. 
Del    faretrato  arcier  fidi   e  devoli, 
Ambi   fu...   raccolti   i   giovinetti, 
Ed    a    l'aliar  menati, 'ti    plughi    e    voli 
Dovean   porgere   al   Dio  con   pori   alleili. 
Come  da   quei,   ch'ivi   gli   ave.tn   condititi, 
Erano   a   pieno  ammaestrasi   e   inslrulti. 

LXUI 

Ma  il  paladino  in  cui  verace  fede 
Per  rara   grazia   ognor  cresce  ed   abbonda, 
Ciò  si  sdegna  di  far,  perchè  non  crede 

Che  divin  Nume  in  sé  quell'or  ni nda, 

Ma  spirilo  aereo  e  de  l' interna  sede, 
Che  narranti,!  il  futuro  altrui  risponda  ; 
Onde  in  disparte  alquanto  ei  si  ritira, 
E  '1  vaneggiar  di  quei  tacendo  mira, 
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E  beo   avria   1'  itlol   sdegnato  alquanto 
posta  al  cavaliei  negato; 
Ka  .1.,   Merlino  allo»  che  fé'  l'incanto 
A  risponder  mai  sempre  fi  In  sforzato, 
E  per  simil  cibimi,   lauto,  né  quanto 
Del   vei   tacer  altrui  gli  era  vietato; 
Che  'I   saggio  mago   il    litllt.   già  previsto, 
E  similmente  al  tolto  avea  provvisto. 

Un  candido   tur,!,   the  villo    1   peso 
Drd    gr.ivc    aratro    nun    gemeva    ancora, 

Ed  avea  novaroente  il  petto  acceso 

Di    qotd    soave   ani, ir    clic    ti'  in.imora, 
Sendo  a  giacer  sovra  I'  aitar  disteso, 
Sacrifica™  .,1  Dio  ch'ivi  s"  adora  : 
Ed  a   te  poscia,  o   sua   vezzosa  madre, 
Due  colombe  bianchissime  e   leggiadre. 

Finito  il   sacrificio,  ecco  si   scote 
Lo  speco,  e  par  che    I  suol  dal  fondo  treme, 
E  .  on  tirano  romor  di  voci  ignote, 

Tulio   d'iolorno    ornai    rimi, ondi  i    Ini 

COSÌ    s'   Austro    lo    Ile, Ir    e    lo    peCCOte 
Il    tu.tr   irato  orribilmente   il   freme, 
1  rolla    la    stallia   il   capo,   e   balle   l'ali, 
Suii.it, gli  a  tergo  l'arco  e  gli   aucci  strali. 
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E    tu,   Fiorimi,!,    segui    l'a 

me  ancora, 
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bramato, 

Perché,  se   ben   no     1   sai   uè 

'1  conosci  ora, 

Sci    di    sangue    re.il    al    iiiond 

>  nato. 

Ad   oracolo   tal   rimase   allor. 

Dnlibioso  ognun   di    lur,   ma 
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E    scaccio    de'  marlir   la    M  hi 

,.,    folla, 

Co'  intoru*  iatorno  al  cor  se 

gli  era  accolla. 

CANTO  VI 


ZQ 


ARGOMENTO 


/; 


'naldo  in  compagnia  Florìndo  assunto 
saggio  in  /in/in,  e  poscia  yuundo 
Sono  ni  campo  fcdel  Fiorinolo  giunto 
i  Carlo  è  cavalieri  in  spada  Orlando 
Gli  cinge:  Atlante  il  Saracìn  defunto 
i .,  eia  a  Rinaldo  il  formidabil     ■ 

rta  con  Orlando;  e  Vha  il  compagno 
i    n  mollit  e  fan  aV onor  ambi  , 

-fftaVMt* 


Par 


tin»  ila  l'antro  <  du 


pre 


,.l. 


i  garzoni 

ir    caini 

'  estremi 


La   Ve  già  presso  a    le  rum 

Da   Carlo   astretto   il   campo 

Che  ivi  da  fare  eccelse  imprese  ban  speme 

Dinanzi  al  graq  Ggliuol   de)  buoq   Pipino, 

1     vuol  Florìndo  da  la  reggia  mano 

Tur  di  cavallerìa  l'ordio  sovrano • 

ii 
Attraversando   van    tutto   il    paese, 

t  he  Gioì rno  di  molli  fregi  pria, 

E  soperan'  ancor  l'Alpi  sco 

Per   cai    s'aprì    la    malagcvnl   via, 

I  vo  modo  il  gran  Cartaginese, 

Roma,  portando  .1   te  gaerc'aspra  e  ria; 
\  idi  f   d   Italia   poi   1  almo  terreno, 
\ li  rh  erenza  e  d'  onor  pieno 
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Salve,  d'illustri  palmi    <■  di   trofei 
Pi  .1.  ini  ii  adorna,  e  .1  opre  alle  <■  leggiadre 


Che   stendesti  a   gli   Esperii,  a'Nabalei, 
L'altere   insegne,   e   le    vi  tirici   squadre, 
E   d'  ogni   forza   osti]  sprezzando   il   pondo, 
E   giusta   e   lorle   desti   legge   al    mondo. 

CoÙ  Rinaldo   va   parlando,   contorno 
Intanto   gira   il  guardo   desioso, 
Ed   ogn' or  più    vede   il   paese  adorno 
Di  ricche  ville,  e  vago  e  dilettoso, 
Ma   non    Lrovan   ventura  in   quel   contorno, 
Ov'  ei   col    faticar    prenda   riposo, 
Ed   ove   mostrar  possa    il   suo   valore, 
E    la    \irtii   del   generoso   core. 


Gran  parte   trapassar  d'  Italia,  e 
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Al  veuto,  e  Ga 
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S'alzava    il   sol   dal  mar,  con  1'  ore  a  paro, 
Né   di   nulli   coprìa   le   gotte   ardenti, 
I  odo   per   dritto    il   vario    acciaro, 

Mille    formava   in   del   lampi   lucenti, 
I,  con   mi  corruscar  tremulo  e  chiaro 

Fra    non    ingrata  olFesa    a    gl'ocelli    uilcilli; 

Tal  ch'il  campi)  sembrava  Etna  qualora 

I.    .ni    con    spessi    fochi    nula   e   colora. 
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Carlo   in    tre   parti   il  campo   avea   divìso, 
Ed   ei    leuea    COD  una,   un    pici  iol    mODlCi 

(ih   stava  inn   la   terza    Vimine  a  Ironie: 

i.  lo  ■  con  ('liso, 

E  «mio  intorno,  «•  chioso  in  Aspramoole; 
Beo  molti  incoi   vi  son  d 
(he  iUn  ne1  forti  luoghi  : 


I  L      \\  IN  ALDO 


Poi  rlif  'I  campo  da  lungc  ebber mirali 
1     soddisfallo  -il   lor  desire  in  parte, 
Florìndo  bene  instrutto  et)  informato 
]>,   qoel  che  deggia  far  da  l'altra  parie, 
E  diritto   seti   va  dove  attendato, 
S'era   il    gran   Carlo   in   elevala  parie: 
M.-   Rinaldo  che  gir  seco  non  volle, 
Si  fermò   più   nel  piano  a  più  del  colle. 

Passa  Plorindo  ira  l'altere  squadre, 
Adorne  -li  valor,  «li   ferro  cinte, 
Ed  a  varie  fatiche  opre  leggiadre 
Tutte  le  vede  in   olii  modo  accìnte  : 
Quinci  P  anime  vili,  oscure  ed  adre, 
Coi    I'  ozio  piare  son   cacciale  e  spinte  : 
Quivi  Vener  non  ha,  né  Bacco  loco, 
Né   dado   infame,   od  altro  in.itil  gioco; 


Quivi  si  vede  sol  chi  dal  forte 
Uveali   strai   con   certa   alla   pe 
(hi   di   scudo  coperto  e  d'arme  carco 
Poggi    in    loco  erto  con    destrezza    e   possa, 
Chi  porli   il  destro  suo  terreno  incarco, 
Con   lieve   salto   olirà   ben    larga  fossa, 
Chi   mova   a  marzial  feroce  assalto 
Gli   aspri  piombati  resti,  or  basso  or  allo. 

Chi  con   robusta  man   la  spada   giri 
In    fiammeggianti   rote  o   Pasta    vibri, 
E  ciii    lottando    la  vittoria    asp.ri, 
E   diverse  arme  paragoni   e   libri, 
Chi  con  gran  forza   il   pai   di   ferro  tiri, 
Chi   d'arte  militar  rivolga   i   libri, 
Chi    mova    lutto    armato    il  piede   al    corso, 
Chi   volga   o   lente    ad  un  corsìer  il  morso. 
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Deh  come  in  tulio  or  e  l'antica  norma, 
E  quel  buon  uso,  e  quei  bei  modi  spenti, 
Com'or    nel    guerreggiar  diversa    forma 

Si  serba,  ohimè,  tra  le  cristiane  genti  ! 
Or,  chi  celebri  Bacco  o  inuld  dorma, 
Chi   tolti  aggia   i  pensieri    al  gioco  intenti, 
Chi   ne'  piacer   venerei   impieghi   e   spenda 
I-e   forze,   e   sol,  de'fampì   in  ogni   tenda. 

Che  meraviglia  è  poi,  se 'I  rio  serpente, 
Sotto  coi   Grecia  ornai  languendo  more; 
Orgoglioso    minate. a    a    l'Occidente, 
E    par    che  *1    prema    già,   che  già    il    dlvore  ? 
Ma  dove   or  fuor  di   strada   inutilmente. 
Mi   lorcon   giusto   sdegno,  aspro  dolore? 
Dove,   Amor  e   pielà,  mi   trasportale  ? 
Deh   torniamo   a  calcar   le   vie   lasciate. 


Florìndo,  uno   srndier  tolto  in   sua   srorla, 
Si  !..  coodorre  al  padiglion  di  Carlo, 
Giunto  a  le  guardie  della  reggia  porta, 

Prega   eh'  entro    al    signor  vogliali   menarlo  : 

re    fide,  i  on   maniera  accorta, 

i    ginocchi    al   sool,  prese   a  mirarlo, 
Indi   tallo  le   guance   alquanto  rosse, 
Iltvcrenle  ed  umil  lai   voci  mosse: 


Sir.   qui   ven ch'io   da   la   tua  fama   trailo, 
Che  quasi  no  novo  sol  risplende  e  vaga, 
Per  esser  di   tua  man  cavatier  fatto: 
Benigno    adunque    il    mio   desire  appaga. 
Carlo    del    SO  ti  parlar   ben    soddisfallo, 
E   de   la   nubìl   sua   sembianza  vaga, 
Cavalier  fello,   ancor  che   non  sapesse 
Dirgli  a   pieno   onde  origine   ei    traesse. 
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Prega  Florìndo  che  la  man  d'  Orlando, 
L1  invitta  man  di  Dio  ministra  in   terra; 

Sia    quella  che  gli  cìnga  al  fianco    il  brando, 
Lieto  e  felice  augurio  in  ogni  guerra. 
II    paladin    dì    ciò    gli    è   grato,   usando 

Detii  cortesi  orni' egli  umil  s'atterra, 

Ed    al    gran    Carlo,  ed  a    lui    grazie  rende, 
Indi  di   novo   il   dir  così   riprende: 


Un  cavalier,  che  qui  vicin  m'  aspetta, 
Ed   io,    eh'  amiti   d'  Amor  seguaci   siamo, 
Per  la  sua  face,   e  per  la  sua  saetta 
D*  esser  campioni  suoi   giuralo  abbiamo, 
Onde  or  de  l'armi   dando  altrui   l'eletta 
Al   luo  convello   mantener   vogliamo, 
Ch'ascender  non    può  l'uomo    a    vero    onor 
Se  non  gli  è  duce,  e  nou  gli  è  scorta  Amore 

Dunque  s'alcun  de'luoi  gnerrìer  sì  trova, 
Che  nimico  d'  Amor  si  mostri  e   sia  ; 
E   ciò  voglia  negar,  venga  a   la   prova, 
Ch' a   lui   con   l'arme   in   man   risposto   lìa. 
Parve  proposta  lai    leggiadra  e  nuova: 
E   v'  è  chi  contraddirvi   ornai   desia. 
Carlo    vuol    poi    (he    sia  l'alta   proposta 
Per  un  suo  messo  a'  Saracini  esposta. 


Tosto  di  ciò  si  sparse  fama,  e  ritolti; 
Che  ne' lacci  d'Amor  non  furo  mai, 
t>    che    se   'n    quelli   pur  vissero   involti, 
Ed    aspri    e    duri    ali   provaro   assai, 

Ed  essendone  già'  liberi  e  sciolti, 
Fissi   in  mente   tenea   gli  antichi   guai, 
Disposer  d' adoprar  l'asta   e   la   spada. 
Perchè  d'  Amor  la   gloria  a  terra  cada. 

Carlo   già  presso  al  pianti  era   disceso, 
Intorno  cinto   da  suoi   duci  alteri, 
Per  risguardar  come   V  incarco  preso 
Mantenerian   gì'  incogniti   guerrieri. 
Rinaldo   a    coi    toccava    il   primo  peso, 
Attendeva  a  la  giostra  i  cavalieri, 
Primo    è    a    venir   Cahier  da    Mnnlìone, 
E   primo   anco  a   lasciar  scarco  V  arcione. 

Sorse  vario  parlar  fra  i   circostanti, 
Vedendo  il  furo  colpo  inaspettato, 
Ma   ^  ■         tosto,  peh  hi   fessi  avanti 
Angiolin,  ch'era  a  vincer  spesso  usato; 
Segnano   i   colpi  a   l'elmo  ambo  i   giostranti, 
Ecco    sì    danno,    ecco   cader    sii    I    prato 
L"  avvenlorier,  eh'  a    quel    colpir  non   reste: 
E  co  'I  tergo  ;  e  co'  colpi    il  suolo  impresse. 


-.                                             IL     RINALDO                                            :- 
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Berlinghier,  rh'  Angiulino  a  terra  vede, 

Ride   il   superbo   Aliante  e  lui    minaccia, 

E   ne   vuol   Lire  a   5QO   poter  vendetta, 

fanne    da    sella    al   pian    disceso    il    vede, 

La  lancia  arresta,  e  '1  deslrier  punse  e  ficde, 

E   dal  fodro   Fusberla   altero  scaccia, 

E  veloce  ne  va  come  saetta; 

f  u-1, erta   il   brando  eh'  osnì   prezzo  eccede, 

Dal  fren  la  mano,   e   da  la  staffa   il  piede 

Rinaldo    ver-,,    quel    volta    la    farcia, 

Gli    lev.,    il    colpo    avvcr-o,    e    pur   s'assetta, 

1.  Innanzi  il  dritto,  e  dielro   'I   manco  piede 

E   ferma   in   sella,    e   torna   a   giostra  nova, 

Ben   fermo  in  terra,  e  1'  asta   a  mezzo  presa, 

Ma  lungo  dal  cavallo  al  pian  si  trova. 

Coraggioso  si  move  a  la  contesa. 
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XXX 

Molti  ch'era   d'Amor  fidi   e   divoti, 

Tulio    feroce    1'  AfrieaU    si    lancia, 

Spinti  da  invidia  e  da  pensiei  superbo, 

Ed  a    trovai    ,1   s. ,   un  man  dritto, 

Vennero   a   giostra   allor,  ma  lasciar  voti 

Ma   in   mezzo   il   corso  da    l'avversa   lancia, 

I  cavalli  al  colpir   grave   ed  acerbo  : 

Gli    è    Ir, meo    il    ralle,   e    1' Omero    tallito; 

Tu   primiero    rol    terso    il    suol   percuoti, 

S'allegra    tulio    allora   il    sluol    di   Francia 

Benché   sii   di   .rm   lenza   e   di   gran   nerbo, 

Ma   si   conturba    il    Saracino   afflitto  ; 

()  Gei  Riccardo,  e  poi  seguenli  appresso 

Freme  ,!  gigante,  e  di  rabbiosa  fiamma 

Druso,  Alcaslo,  Orion,  I'ulione  e  Bresso. 

Le  guancie  e  gì  occhi  orribilmente  infiamma. 

xxiv 

XXXI 

Tosto  dopo  coslor  giostra  Gismondo, 

E   da   la   destra   uscir  si   lascia   il   brando, 

Tosto  è   dopo  costor  sospinto   a    terra. 

Che    a    cilena    di    ferro  avvinto   pende. 

l     dde   uiifur  seco  Orion,   che   furibondo, 

Si  ch'afferrar  ini',  l'asta,  e  lei  tirando, 

Per  voler  troppo   il  colpo   falla   ed   erra. 

(liuti   per    terra    il    cavalier   distende. 

Arban   suo  maggior   frate,   ora   è  secondo. 

E   di   i.                             l,   nidi   gettando 

Ch'Orion,  prima   e    poi  lui   Rinaldo  atterra, 

Quella   lontao,   lui, riha   altier   riprende. 

Bene  Al. Imi, .mie,  il  terzo  lor  germano, 

Rinaldo,   or  che  farai  ?  chi    li   soccorre  ? 

Venne   terzo  a   cader  disteso  al  piano. 

(cune   potrai   le   inerme   a   morie   torre  ? 
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Mentre  Rinaldo  fa  si  facilmente 

Perde  ei  la  lancia,  ben  non  perde  il  core 

Verso  ,1  cielo  arco  toi  volger  le  piante, 

Peni,   ma  più   che  mai   ratto   e   veloce 

Ecco  a  pugna  venir  chiaro,  e  lucente 

Si  sollragge  sallaodo  al  gran  furore, 

Di  forte  acciaro  il  saracin  Atlante; 

Con    cui    giù    decbioava    il    ferro    atroce  ; 

Sembra    egli    a    1'  apparir    torre    eminente, 

Scende    il    ferro    con    impeto    e   rumore, 

Sembra  il  destricr  eh'  ha  sullo  allo  elefante, 

Pur  al   terren   più  rh'  al   nimico  or  noce, 

Tutto  di  n, -mal  sdegno  $'  accende 

Né    si    pre-Io    al   pagan    l'  alza,  che   mentre 

Il  guerrier,  come  in  Ini  le  loci  intende. 

Ciò  fa  Rinaldo,  sollo   lui   non   enlre. 
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Senza  parlar,  senza  pur  dirgli:  Guarda, 

Enlra  Rinaldo  e   rol  pugnai  percote 

Hallo    move    a    l'incontro    il    Ber  pagano, 

La  mano  oslil   ira  misi  acerbamente, 

Né    meo    ratio    di    lui    l'altro    ritarda, 

Poi  gli                                            cuore 

Ma   1'  a^ta   indrizza   non  mai    corsa   in   vano, 

Ili   lui   la   destra   ali, ir   poco   pò. seule  ; 

De'cin                            l     ospeso  guarda  ; 

Il    fier  gigante    contrastar   noi    pole. 

Qu.il    di                                       '-arsi    al    piano. 

E    la    sua    imo  le   cui, ai    vede   pi' 

Balte   a   quelli    per   dubbio   e  per  su-pcllo, 

Vede  mesebin  ne  la  so.,  spada  islessa, 

Ter  ira,  e  brama   a   questi   il  cor  nel  pello. 

L'acerba  morte  Mia  vica  ed  espressa. 

xxvil 
Con   quel   vigor,  con  quelle  voglie  pronte, 

Quei  ch'audace  stimar  via  pili  che  saggio. 

Con   cui   colpirsi   Achille  e  T  forte  Eltorre, 

Il  cavaliere,  a  lor  ancor  novello, 

Là  've  asconde  li  i  nobi  il  sacro  moute 

Perchè  '1   vedeauo   andar  eoo   disvantaggio 

Ideo   l'aerea   testa,  e '1   Xanlo   srone, 

.  ,      |   ida    a    l'orrido   duello. 

Con  quelle  oi oa|     l'empia  fronte, 

Ora  il   se slimar  pai 

|       .,,,  il  questi  -,l  primo  scontro  ■■  corre, 

Tal    destrezza    e    %al,,r    vedendo    In    quello, 

E  fu  il  colpo  crudel  di  tanta  forza, 

Che    sia    Rinaldo   aleno    di    lor    non    erede. 

Che  gir  Ire  volle  o  quattro  a  poggia  ed  orza. 

Benché  sappiano  il  vanto  il  qual  si  diede. 

XXVIll 

Si   sronlraro  i  cavalli,  e   '1   fier  Baiardo, 

Alza   il   guerriero   intanto  II   suo  robusto 

,  olanlo   ancor  piii   forte, 

Braccio  per  estirpar   germe   si   rio, 

I.' ..Uro  il    tende  <,"<  urtar  gagliardo. 

E  dorè  ,1  ■  •;                           loto, 

E   dallo   in    preda    a  la 

Il  gran  corpo  divise  e  dipartio. 

Il   pag..                              I    lento   e   lardo, 

De    le    gelale    membra    limili    to-lo 

t  he                                              ""l'è  a  sorte: 

L'alma   vermiglia   invidia   in   sangue   u-rìo, 

In    Unto   il  casal, rr  lui   non   offende, 

1              i.iido    n'andò    nel   cero    \verno, 

Ma    lui,    V  integra    lamia    .,1    piai,    ili  rende. 

I.  .    »    e    1   duolo,  1   onore   e  il   pianto  eterno. 
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I,'  asta  raccolta,  ascese  in  su  '1  desti 
Rinaldo,  ma  Fusberta,  il  brando  eletto 
SI  cinse  prima,  poi,  che  '1  volo  altero, 
i  ,  j,i  fece  egli,  .ir  lia  sortilo  effetto, 
Ivendo    tolto    a    (orza    ad    lumi    si    fiero, 

Da  coi  staterà  a  dubii  passi  astretto, 

I  ■   I.  i,     i" .i  e  ben  temprala  spada, 

I  ii  cui   inni  è  che  meglio  pio 


da. 


Olton,  die  si  dolea  die  I  pagan  tronco 
Il  suo  desio  gli  avesse  il  1"".  tolto, 
Vedendol  -,„/..  non.,-  rgnnbil  tronco, 

Nel  propri,,  sane prribilmenle  invidio, 

Sprona  il  destriero,  arresta  il  gross nco, 

Uà  cadde  >l.<  Rinaldo  io  houle  collo, 
Qainci  poi  io  da  l'empio  terrò  estinto 
Il   l.iioil    Ugon,   non    che   da   sella   spinto. 

Questi    il   nimico  in   prllo  avea  colpito, 
E    .piasi    tratto    al    pian    del    SUO   cavallo, 
Dall'  altra  parte   il   paladin,  ferito 
Sol   I  a.re  e    I   v.nto.   l'asta  corse  in  fallo  : 

linde   ila    I'  ira    e    dal    furor  rapito, 

l'oi  I  uccise  in  brevissimo  intervallo, 

E  quasi   in   un   istante  a   lui   recise 

Il   capo,   e   'I    brando  sino    al   cor  gli  mise. 

Quel   ferro  eli' ad   Ugon    II   cor  traffisse, 
Il   cor  traffisse  insieme  al   maglio  Carlo, 
Perciocché  lui,  mentre  in   sua  corte   visse, 
Cotanto   amò,  die   nnn   potea  più  amarlo, 
Or   non    vnrria    die    invendicato    gisse, 

I  dentro   è   roso  da   mordace   tarlo. 
l).i    desir   di    vendetta    ei    dentro    è    rnso, 
Ne   ponte   il  suo   pensier   tener   ascoso. 

Ha   rivolto  ad   Orlando,  il  r|nal  da   lato 
Manco   gli   stava,   a    Ini    cosi    ragiona  : 
O    da    me   cpi.,1    figliuol,    in| ■    amalo, 

II  so  legno    maggio,    di   mia    corona, 
Vedi    ben    tu    coni'  empia    man    privato 

li   l  gone  or  n'ave  e  coni' ei  n'abbandona, 
Quand'era  la  sua  età  nel  suo  bel  fiore, 
£  in   colmo  i  suui  servigi,  e   I   nostro  amore. 

Ahi   quanto   ardito   fu,  quanto  fu   furie, 
Ahi    quanto    liuniio.  ahi  quanto   a  noi  fedele! 
Ed    è    ben    drillo,    oimè,   di'  a    la    sua    morte 
Tutta   Francia   si   lagne   e   si   querele; 
Hi per    I'  aspra'si.a    spietata    sorte 

Sparger  pianti  e  sospir,  sparger  qnerele, 

De' più    .lamini    do,,   noi    s'ambi,    duo    noi, 
Deggiam   più  ch'altri   a   i   gran  servigi  suoi. 

Dunque    un    si   mrrilevol    (avallerò 
Morir.',    invendicato,    e    tu    I    vedrai? 

In  che    l   Loie  T ino,   Almonte  il  fiero 

ti  or  di  costui  temenza  avrai? 
Deh  rompi  ormai  1'  orgoglio  a   quel'  altero, 
Deh  fa   del  nostro   Ugnn   vendetta   ornai, 
E  solleva,  qual  pria,   I'  onor  di  Francia, 
Ch'abbattalo  or  si  sta  da  l'alimi  lancia. 


Con    questi    delti,   e    con    moli'  altri  spinsi 
Il    furie    Orlali. Io   conlra     1    forte    estrano, 
fin-    quegli    piinia    a    gio-tra    non    s' a,  cinse, 
Non   essendo  al  pugnar  facile   e   vano, 
Né  fello    or   volenlier,    ne    farlo   ei    Duse, 
Anzi    il    suo    pensier    disse    aperto    e    [nano  ; 

Ma  Callo  d   prega  e  contraddir  nnn  giova 
Onde  cuuvieu   che   al  suo  voler  si   mova. 

Egli  era  armalo  e  sol  I'  ardila  houle 
Non   ricopria   con   I' .inorato  incarco; 
Ma    fallosi    recar    l'elmo    d'  Alno. ole, 
Toslo   di   quel   si   rese   adorno,   e   carco: 
li.,,, I.I.,  di' al  quartier  conobbe  il  conte, 


CI,' . 


nlrar   lo 


on  fu 


già  parco 


In    allentar    la    briglia,  oprar    lo  sprone, 
Lieto   di   si   bramala  occasione. 

Huse,  or  per  voi  s'  apra  Elicona  e  'I  santo 
Vostra    fuor  piò    largo    a    me    si    presti; 
Onde   con    novo    -li I    n,    innalzi    tanto, 
III'  al   gran    s,,gg,-tl„   interini    non   resti: 
E    lo,    Minerva,    ancor   reggi    il    mio   canto, 

Come  la  man  de'  duo  carni '  «g8«li, 

(dir  non   min  puoi    ne   I' una   e  l'altra  parie 
Da  forz'  altrui   di'  Apollo    insieme   e  Marte. 

Nnn   giammai   ne   gli   ondosi   umidi   regni 
S'  investo,,   con    furor   si    violento 
Don    veloci   nemici   armali   legni, 

Spini a'  remi,    o    da    secondo    vento, 

Che    I'  ....    ne    f  altro    imprime    aperti    'igni, 


E  ne  rimbomba   il  Liquido  elemento, 

Come    COSlO r,    eh1  .1    Colpi    orrendi    e   crudi, 

Con    spaveutevol    Mimi    lendou    gli    scudi. 

XI. VII 

Fendersi    i  ferrei   scudi,   e   cadde   a    terra 

Brigliador  prima,  e  poscia  ancor  Baiaido, 

Tosto   drizzarsi    ì   «Ino   folgor  di   guerra, 

Né  punto  1'  mi  In  più  de  L'altro   tardo. 

Oguun   il--   l'armi   si  raccoglie  e  serra, 

Adopra  ogn'arte,  ed  usa  ogni  riguardo 

A   ripararsi,  ed  a  ferir  provvisto, 

Che  'L  valor  già  de  L'inimico  ha  visto. 

XI.VIII 

Si    copre    ÌI    petto   C00    I.'.    scado    Orlando 

Porgo    innanzi   mi  Terrò   il   braccio   d^tro, 

Rinaldo   intorno  a   Ini    si    va  girando, 

Tolto   veloce  e   lotto  lieve  e  deliro, 

Di    farlo    discoprir   sempre    tentando: 

Ma    sempre   trova  «pud  canto   e  maestro: 

Né  p<i   Gote,   o  per  cenni   unqna  sì  move, 

Ne  cangia    il   passo  o  drizza  '1    ferro   altrove. 

ECCO    mentre    Rinaldo    aggira    e    lenta 

Iti   poterlo  ferir,  ma  sempre  in  vano, 

Scoperto  alquanto  il  petto  a  lui  presenta. 

Ratio    gli   spinge   allor   l'armata  mano  : 

Al   rapo   arcnina,   e    mostra   cura    inlenta 

Di   colpir  quella   parte   al   suo   germano, 

Poi   declinando  il  ferro  al   petto   giunge, 

Trapassa  ogn'  amia,  e  lievemente  il  punge* 
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Quel  più  che  sangue  allor  dal  petto  sparse 

Rinaldo   in   questa,  eh'  a   sé   stesso   vede, 

Ira   da   gli    orchi,    orribile   in   sembianza. 

Ferito   alquanto   il   destro   fianco  e  *!   petto, 

Non  più    schermir,  non  più  con  arte  ailarse, 

E   cooosce   eh'  Orlando   indarno  fiede, 

Ma  ben  vuol  tulla  oprar  la  sua  possanza, 

Cui   non  ne   segue   alcun    bramato   effetto, 

Dove   da   l'elmo   il   cimier  suole   alzarse, 

Tenta    novo   parliti.,  e    certo   crede, 

Fiede   con   forza,   eli"  ogni   forza   avanza, 

S'egli   vien   seco   a  guerreggiar  più   stretto, 

Orlando   al   colpo  orrendo  il   capo   inchino, 

Di   superarlo  al   gioco  della  lotta. 

Co1  pie   traballa,   e    quasi    al   pian    mina. 

Tanto    ha    la    mano    esercì  la  la    e    dotta. 

r.i 

f.VIII 

Pur  si   rìave,  e  poggia    in    tal    furore, 

Quegli   ciò   scorge,   e  non  si  schiva  punto. 

Che   in    sé   non    cape   ornai    né    trova   loco, 

Anzi  mostrò  eh1  a   lui  noa  manco  piaccia, 

fìlì  ocelli  accesi   travolge,    e  manda  fuore 

Ecco   die    l'uno    a    l'altro   è    già   congiunto. 

Da  la  visiera  un  sfavillante  foro, 

Con    le   man,   con  le  gambe    e  con    la  faccia; 

Fa   co'  denti    fremendo   alto   romore, 

L'afferra    Orlando  a    mezzo    il  collo    a  poni,,, 

Che   tanto   diro  mai,   che   non   sia   poco? 

Rinaldo   lui   con   ambidue   le  braccia 

Tal   forse  è  Giove  attor,  che  "1  ciel   disserra 

Sotto    de' fianchi    attraversando   cinge, 

'U    il   fulgor  minacciando   irato   afferra. 

Lo  scote  e  gira,  lo  solleva  e  spìnge. 

MI 

I.IX 

Rinaldo  che  venirsi  addosso  mira 

E.!  or  ed  destro  pie  gli  avvince  il  manco, 

Il  fiero  conte  in  si   lembi  1  faccia, 

Ed   or  col  mento   1*  omero   gli   preme. 

Ne   lo   scudo   si   chiude   e   si   ritira, 

Or  perché  1  fiato   pur  gli    venga  manco. 

Ti  .il  colpo  ove  opra  Orlando  ambe  le  braccia  : 

Lo  stringe   a' fianchi   con  le  forze   estreme. 

Così   s'  umido   vento   irato   spira. 

Orlando   a   Ini,   col   core   ardilo   e   franco 

Ed   inimica  pioggia  al  suol  minaccia, 

L*  arte   accoppiando  e  la  gran  forza  insieme, 

Il   peregrin,   che   vede   il   nembo  oscuro, 

Il   collo   calca   si   pesante   e  greve. 

Vèr  quel  schermo   sì  fa   di    letto  o   muro. 

Che  '1  suo  pondo  a  Tifco  forse  è  più  leve. 

Ma   per   la    troppa   furia  in  man    si    volse 

Non  puote  1'  un  T  altro  gìllar  per  terra, 

Al  forte   Orlando   la   tagliente  spada. 

E   quanto  il   vigor  manca,  il  furor  cresce, 

Por  "li  piatto  lo  scudo  opposto  colse, 

Pur   andanti    1    ostinata    guerra 

«Inde    COnvien    che   rotto   in   pezzi  cada, 

Seguon,   né  lor  disegno  alcun  riesce, 

Poi    scese   a  l'elmo,  e  '1  bel  cimier    gli    tolse, 

E    già    lo    spirto    lor    si    chiude    e    serra. 

Chiuse    beo    1"  elmo    al    SUO  furor   la    strada, 

Già  per  tatto  il  sodor   si  spande  ed  esce, 

Rinaldo  sostenersi   allor  non   puote, 

\!    fin    tornali   di    novo   al    primo   assalto. 

Ma  con  ambì  i  ginocchi   il  suol   percuote. 

Ed  a   girare  il  ferro  or  basso  or  alto. 

I.IV 

Pur    tosto    si   drizzò   più   che   mai    fosse 

Tornano  al  primo  assalto,  e'I  piano  ancora 

Fiero  e  rabbioso  il   gran  figlino]  d'  Amone, 

Torna    a    tremar    con    *pavenlevol    suono. 

E    ne   la   spalla   il    suo   cugin   percosse, 

Man. la    l'aria    percossa    adora    adora, 

Sì   ch'indi   il   disarmò   (in  al   gallone. 

Qnal   da   le   rotte   nubi   orribil    tuona 

E   gli  arria  l'arme  del  suo  sangue  rosse 

Non    più   soffrir   puote '1   gran    Carlo   allora. 

Fatte,   ma    gliel    vietò   la    fatagiune  : 

Che  i  duo  gaerrier,  che  insieme  a  fronte  sono 

Ch'  Orlando   quale    Achille    0    Cigno    dura 

Minino    a    certo    fin    la    pugna    incerta. 

La  pelle  contra    '1   ferro   ebbe   sicura. 

Poi  rh'  hanno  a  pien  la    lor  possanza  esperla. 

IV 

i.xn 

Or   chi  narrar  potrebbe  a  parte   a   parte, 

Egli  deposto  avea   V  odio  e  '1  rancore. 

Le    lor   percosse   orribili   e   diverse, 

Che   dianzi   avea   contra  'l  guerriero  islrano, 

Ondi    di  rotte  pia  tre  ■•  maghe  sparte, 

Sul  per  cagion   de  l'alto  suo  valore, 

Tutto    intorno    il    lerren    si    ricoperse  ? 

Ch'or  ha   vedalo  vii  più  chiaro  e  piano: 

Chi    por   ombrar   l'alta   possanza  e    l'arie. 

Che   se    1   frenare  i   tubili  del  core 

A  cui   miu  l<    il   ciel   giammai  non  scene? 

E    primi    moli    non    è    in    nostra   mano, 

Il    ciel    ri, e    de*  mortali  faille   l'opre 

Può  bene  il  -jjj"»  con  miglior  discorto, 

Or  con  indie  occhi,  or  con  un  sol  discopre. 

Porre   a   gli   affetti  rei   poi   duro   morso. 

IVI 

Utili 

L1  esercito  Cristian,   e  'l   Saracino 

E  sempre  iwien,  che  così  alberghi  e  pene 

Tatto    stupisce    a   quel  pugnar  sì   fiero, 

V  amor    «le    la    VÌrtude     in     Dofa  1     |-    llO, 

'Ira                                       |io    d.  Pipino, 

Cita    po.o    a   poco   .»l   l'in   e.owima    e  spegne 

Chi     ia  quel  Forte  incognito  guerriero, 

D'ira,  e  di  sdegno  ogoi  rabbioso  affetto: 

Or  Francardo   l    estima,  ed  ..r  Mambrino, 

Peri  1                                     loi     SOn    V  alme    degne 

Ora  sovra  <  hiarello  ei   t.   peni , 

IV  un  legame  d'  amor   sì   forte  e  tiretto, 

De'qnai  l'alto  valor,  con  chiara  tromba 

1                          i  ilor  pur  le  disgiunge, 

Olirà    1'  Eufrate,  ed   olirà  il   Nil   rimbomba. 

'1  osto  qui  1  le  ri                 rii  Dugìuoge. 
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II  saggio  re,  H»' lia  V  ira  in  amor  -volta. 
Sospinge  il   corridor  Ira   i   duo  guerrieri  , 
Crossa   sbarra   partir  così   talvolta 
Suol  duo  d'ira  infiammali  aspri  destrieri; 
Frena   egli    con    V  aspetto,    ove   è  raccolta 
Divina  maestà,   gli   animi   alteri, 
Indi   con  modi  accorti    a  parlar  mosse, 
E  lor  d'ogni  rio  sdegno   ambiduo  scosse. 

Di   sì   lieve  cagion   nato   ornai  cessi 
Lo  sdegno,  ed  oltre  più  non  vi  trasporte, 
E  poi  che  mostro  avete  a  segni  espressi 
Quant' ognun   di   voi   sia  pugnace   e   forte, 
Mostrate  or  di  saper  ancor   voi   stessi 
Vìncer,   s'  avvien  che   la  ragione   il  pòrte, 
E  sendo  chiara  ornai  la  virtù  vostra, 
Date,  vi  prego,  luogo  a  nova  giostra. 

LXVI 

Abbracciatevi  insieme,  e  così  spero 
Che  tra   voi  le   discordie  or  fian   compite: 
Ciò  concedete   a   me,   ch'in  don  ve  '1  chero, 
Vago  di  veder  pace  ove  era  lite  : 
E    tu   dimmi   anco,  degno  estran  guerriero, 
f.h'  hai  le  man   forti   quai   le  brame   ardile, 
Tuo  nome  e  sangue,  orni'  io  conosca  aperto, 
Cavalier  di   tal  pregio  e  di  tal  merlo. 

Rinaldo  allor:  Non  già  sostiene,   o  sire, 
Tanto  conoscitor  mio  basso  stato, 
Ne  senz'alto  rossor  io  potrei  dire 
Mio  nome  Ira   guerrier  nuli' or  pregialo, 
Ne!   resto    poi    son   pronto    ad   eseguire 
Quanto   vedrò  eh' a   le  sia  caro  e  era  lo, 
E   cedo  volonlier  la  palma  e  *1  pregio 
A  questo  invitto   cavaliere   egregio. 
Lxvin 

Così  dicendo  umile  e  riverente 
Va  per  baciare  al   suo  cugin   la  mano, 
Ma  quegli   la  ritira,  e  no '1  consente, 
Anzi   il  raccoglie  in  cortese  atto  umano, 
E   di   quella   battaglia   il  fa   vincente, 
E   lieva  al   cielo   il   SUO  valor  sovrano; 
•  Che  poi  che  in   arme  non  può  superarlo 
Almeno  in  corlesia   lenta  avanzarlo. 

E   sendogli   recala   un'armatura, 
Onde  avea  già  spogliato  un  duce  moro, 
Ch'era  di  tempra  adamantina  e  dura, 
A  scaglie  fatte  con  sotlil  lavoro, 
E  sopravveste  avea  di  seta  azzura, 
Rigida  ed  aspra  per  argento  ed  oro, 
Al  cavalier  eslrano   in   don  le  diede. 
Poi  eh'  indosso  la  sua  rotta  gli  vede. 


Ma  né  cortese  in   ciò  punto   mostrarsi 
Di  lui  vuol  meno  il  gran  figlino!  d'Anione, 
Anzi  da  lo  scudiero   una  fc' darsi 
Leggiadra   spoglia   d'  african  leone, 
Che  bianchì  peli  avea  tra  fulvi  sparsi, 
E   già  fu   dono   d'un  gentil   barone: 
Per  le  grosse  unghie  d'  or,  per  V  aurea  tcsla, 
E  per  li  folli  velli  è  grave  questa. 

Con  tal  dono  ad  Orlando  il  cambio  rende, 
De  1'  alla   corlesia  che  gli   ha  dimostra, 
Grifone   intanto,   il   maganzese,  attende 
Impaziente  i  cavalieri  a  giostra, 
E   sovra  un  gran   cavallo  intento  rende 
Ogni  occhio  a  sé  con   vaga   altera  mostra  ; 
Questi   arrogava   al   suo   valor  cotanto, 
Che  si  credea  d'aver  ne  Tarme   il  vanto. 

LXXII 

Già  ver  costui  Rinaldo  si  movea, 
Ma  Florindo  il  garzon  vi  s'interpose, 
Dicendogli,  eh'  in  arme  ei  fallo  avea, 
Opre   che  sempre  fian   maravigliose, 
E  ih'  ora  il  loro  a  lui  ceder  dovea, 

A  lui,  che  sin   allor  riguardalnre 
Stalo  era  sol  de  V  allo  suo  valore. 

LXXIII 

Ecco,  o  Grifone,  che  ti  toglie  ornai 
Di  quel  tant' orgoglioso  tuo  pensiero, 
Misero,  tu  radendo  a  terra  vai 
Al  primo  colpo  d'  un  novel  guerriero, 
Tu,  che  d'Orlando  più  ti  pregi  assai, 
Per  mano  d'un  fanciul  premi  il  sentiero: 
Florindo  abbatte  poscia  anco  Ansnigi, 
Avino,  Avolio,  Anselmo,  e  Dionigi. 

LXXIV 

Solmon  di  Scozia,  Alberto  d'Inghilterra 
Cadono  ancora,  e '1  parigin   Vistagno, 
Ed   altri  molti  dopo  questi  atterra 
Florindo,    e    fa    di    gloria    alto    guadagno  : 
Rinaldo  a  l'allegrezza   il  cor  disserra, 
Tai  cose  far  vedendo  al   suo  compagno, 
Intanto   ha   fine  con   la   giostra  il   giorno, 
E  Carlo  al  campo  fa  co1  suoi  ritorno. 

LXXV 

Ma  prima  ei  tenia  ben  di  ritenere 
I   due   guerrier  per  breve  spazio  almeno, 
E    di    Rinaldo  ancor   lenta    sapere 
La  patria,  il  nome,   e '1  riinanenle  a  pieno; 
Ma   non  pnole  di  ciò  nulla   ottenere, 
Onde  al  desir  eri  .il  pregar  pon  freno, 
l.  d'ambo  i  cavalier  le  scuse  arreda, 
E  color  quinci  poi  sen  vanno  in  fretta. 
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U-^l 


CANTO  VII 


ARGOMENTO 


MS  ore  tini  patire  Vgone  e  pianto,  fa 
Hinaldo,  e  'l  suo  Florindo;  appresso  un 

ululi   L'iierrii  r  piangono   il  durino 
■■      Ida   in  pi 

i  del  grai' 


In   tal,    che.   con  Hinaldo  in  prora   usci 
la  finto,  e  la  cagion  del  grave   affimi 
tiarrogli,  e  poscia  il  viver  suo  fimo. 
Nel  i  irtèse  palazzo  Euridice, 

Indi  f;li  accoglie,  e  chi  jondollo   dice. 


Partenti  i  duo  goerrier,  poiché  non  hanno 
Dove  impiegar  pio   <]iuvi    il   lor   valore; 
Perciocché  i  Muri  entro  il  Castel  si  stanno 
Rinchiusi,  ed  a  pugnar  non  escon  fuore  ; 
Nove  venture  a  ritrovar  .sen  vanno, 
Spinti  da  cura,  e  da  desio  il' onore, 
Che  al  petto  !■  caldo   e  stimolo  pungente, 
!Nè  che  sti.m  neghittosi  unqua  consente. 


|  tno    intanto   da    faeelle  accese 

i    largamente    i    campi, 

èrebi 


Mal  grado  de  la  notte  amici  lan 
Senton  l'orecchie  'la  un  lamenti 
Qual  unni  Che  d'ira  e  .1,  dolori 
I  i  mjire  cresce  il  lameiili-vol 
E   già   vicini   a   i   lumi   ardenti   sol 


Scorgon 
I 
Involto   in 


alle 


ol    I    un 


Con  l'  faccia  di  duol  col,.,,  e 
Che  in  duro  segno  de  gl'interni  all'anni, 
E  de  la  i  il  petto  unita, 

Geme,  sospira  ■  '!  altamente  piange, 
Batic'l  sen,   rjuari ...  'I  •  rio  e  'I  rollo  trange. 

Era  costui   del   morto   Ugooe    il   , ,.olre, 

I  he  da  | rno  I   trai 

Col  ligi  o  i  squadre; 

Gii   mi.  In.,  ed  al  pugnar  pigro  e  restio; 
B,  ,,  ebbe  in  cielo  stelle,  oscure  ed  adre, 
Poi  che  con  gli  occhi   proprii  it  caso  rio 
Venne  »  veder  del   re 
t.  vedendo!  t 1  ano  ■ lo 


Come  egli  scorge  il  tronco  corpo  amalo, 
Cile  par  che'n  mezzo  un  rio  di  sangue  giaccia, 
Cader   tosto   si   lascia,  e   sul  piagato 
Busto  s'  affligge,  e  '1   prende  infra  le  braccia; 
Lo   cinge  e  stringe,  e   nel   suo    manco  lato, 
Ove  è  ferito  piii  posa   la   faccia, 
I"   cosi  stassi   fuor  de'  sensi   uscito, 
Sovra  '1  morto  giacendo  tramortito. 


Al   fin   tornò   lo  spirto   al  suo  ricetto, 
E  seco  il  pianto  ed  i  sopir  tornaro, 

Spinse    lai    voci    allnr   da    l'egro   petto 

Con  suon  conveniente  al  duol  amaro: 
Amalo  figlio   mio,   figliuol   diletto, 
(',,. Piglio  I  e    raro. 

Ohimè,  tu  unirlo  giaci,  e  quel  eh'  è  peggio, 
Per  si  I  .   ital  ti  veggio. 

vn 
()   vóli   a   vóti   cuciti,   o  peosier  miei 
Fallaci,  o  preghi  sparsi  a' sordi  venti; 
1 1   dei  l'i  del  <  il  lo  ingiusti  e  rei, 
Se  e  .'.  dir  lice,  o  Dio,  rome  'I  consenti  ? 
Deh,  ben  felice  per  tua  molle  sei 
Tu  madre  tua,  ch'or  nulla  vedi  e  senti, 
lo  .1  altra  parte,  ohimè  vinto  ho 'I  nuotalo 
P,  r  esser  vivo  a     i  Ri  in  duol     • 


H  .   .' 
Pai  busto  il  cai 


E  lo  ve,!.-  Ira  ■■■ 

1  ',  coi  re  impaziente,  e  fi 

Da   l'elmo,  il  Ilaria,  e  col 


è.    dov'  è    disiso 
for.e  alcun  l'Ila  tulio? 

r.'.  l'amato 

olio? 

lento    e    fiso 
e    polve  involto, 


i  pianto  il  lava. 


Il   nudo   lesrliio  dimostrava   allora 

■  ■ ;      .'i :    irrendo  ; 

Toh    in    lui    fisi    gì'  ocelli    il    patir.-  l 

E    Ira    le    man    pietose    II    va    voi. 

Se    I    ai    o  ta   a    li   bocca   ad   ora   ad   ora 

Nulla    d'orror    di    lineilo    a    schivo    avendo. 

Quanto,  nuat  te  t  inde  amor  paterno! 

Unto  'i  cosi  l'  affetto  iolei 
x 

Ove  la  haet  de'  l li  occhi  e  cita? 

Ove  dal  vi    n  •  '     •     ■ 

Cone   le  come   smarrita 

I  i  |  .1,1,.  ,  |  lor  colore  ? 

, ,  la, 

V.   quella   nini'  io  poi    ■  a    tal   gioia   al   core' 
lo  ei  n'  ebbe  gii  diletto  e  gioia, 
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Ecco,  o  figlio   ti  fo  gli  estremi  offici, 
Che  a  me   devei   tu   f.ir  più   drittamente  ; 
Ecco  che  crocchi  ornai  con   le  infelici 
Man  ti  rinchiudo,  or  vale   eternamente  ; 

E    se   queste  mie   man    non    lìano    nitrici 
De  la   tua  morte,  il  ciel   non   Io  consente  ; 
Che    con   lungo  girar   V  ha   già  private 
Del  suo   vigore,   e   de   le  forze   usate. 

ani 

Apre   a  pietà   Rinaldo   il   nobi)   petto, 
A  quei  lamenti  raddolcir  vorrebbe 

Alquanto   di   colui    I'  amaro    effetto, 

Perchè  de  Filtrai  mal  sempre  rincrebbe; 

Ma   poi    pensando    che   contrario   effetto 
In  qnel  ineschino   il    suo   parlar  sirebbe, 
Se   lui   pur  conoscesse,    indi    si    toglie 
Dolente  anch' ei   de   l'altrui   gravi   doghe. 

xm 
D'un  letto  paltoni  schermo  la  notte, 
Persi  i  guerrier  contea  l'algente  luna, 
Allora  poi   che  ne   l'oscure  grotte 
Da   l'alba   vinta   ogn'  ombra   si   raguna, 
Attraversando  vie   scocese,   rotte, 
Giungerò  in  selva  solitaria  e  bruna, 
Che  mai,  tacendo  a  sé  medesma  oltraggio, 

Non   riceve    del   sol  l'amico   raggio. 

Per  questa  qua  eoo  torto  piede  immondo 
Serpendo  un  rio  che  da'  vtein  luoghi  esce, 

Che    a"  riguardanti    cela    invido   il    foodo, 
Né  nutre  in  sen  Ninfa  leggiadra  o  pesce, 
Forma   poscia   di   sé   lago   riloudo 
E    tutte    l'acque   in    un   raccoglie   e    mesce, 

Di  >terpi  e  pruni  ha  le  sue  rive  ingombre, 
E   sol   lassi  e  ginepri   a   lui    fanno   ombre. 

Mirano  i  cavai ier  sospesi  intorno, 

Né   cosa    lieta    lor   s'  offre    a   la    vista, 
Nulla    di    vago    v'é.    nulla    d'adorno, 
Ogni  parte  per  sé  gli  occhi  contrista; 
Uni    srmpre    è    fo^eo    e    tenebroso    il  giorno, 
Sempre   1'  aria    ad    un    modo    oscura  e    trista, 
Sempre  orride   le  piante,  e   [orbo   il   rivi», 
Sempre  il  terrea  di  fiori  e  d"  erbe  privo. 

Ventre  pur  se'n   vano'  olirà  i   giovanetti, 
f#j|        n   dappresso  un'alta   sepoltura, 
E    stai   d1  intorno  a   quella   in   mi   ristretti 
Molli    guerrier   con   mesta    faceta 
Che   si    squarciane)    i   crin,    battona!    i   petti, 
Quasi   grave   gì'  ingombri   acerba   cura, 
l.   <ii  con  novo  ed  angoscioso  pianto 
Tutta   intorno  sonar  la  selva  intanto. 

D'  un    rosi    vivo   .-..isso   e    trasparente 
Era  il    sepolcro,    che    scopriva    altrui 

ti)   vedo,   o  rio  puro  e  lucente, 
atro  [imi  riposto  in  lui. 
Sì  do-  d'ambo  i  guerrier  le  loci  intente 

Penetrar  tosto    ne' secreti    mi, 

E   ri  mirar,  quasi  incredibil  cosa, 

Donna    leggiadra    in    vista    ed    anuria. 


Ella  era  morta,  e  cosi  morta  ancora 
Arder  parca  d'amor  la  terra  e  l  cielo, 
E    dal    bel    petto,    per    la    spalla    Inora 

Gli  ascia  pungente,  e  sanguinoso   telo; 

Sembrava    il    volto   suo    neve,    ch'allora 

Scuota  Gionou  da  V  agghiacci  alo  velo. 

Gli  occhi  area  chiusi,  e  ben  che  chiusi  ni  loro 
Si  scopriva  d'amor  lutto  il  tesoro. 

xix 
Mentre  i  guerrieri  a  rimirar  si  stanno 
La  bella  donna,  che  sepolta   giace, 
Un   di   color,  che   cerchio  a   I*  arca  fanno, 
E    più   de   gli   altri   in   pianto  si   disface, 
Nel   cor  rinchiuso  il  suo  gravoso  affanno 
Che    l'auge    più,   quando    la    lingua    tace, 
S'  armò   la   lesta  e   in  uu  cavallo  ascese, 
Ed    a   lor  in   tal  modo   a  dir  ei   prese: 

Signor,  quest'acqua,  che  qui  presso  stagna, 
Gustar  convienvi,  ed  ella   ha   tal   valore, 
Ih'.,  qualunque  uom  le  labbra  indi  si  bagna 
Novo  acerbo  martir  desta   nel  core, 
Onde  convien,  che   a   pianger  qui  rimagna 
Questa    estinta   donzella  a  tutte  l'ore, 
Duuque  senza   tardar  in  lei  bevete, 
<>   morir   di  mia  man   pur   v'eleggete. 

Rise  Rinaldo  in  modo  altero,  e  disse: 
Orsù,  veniamo  ormai,  guerrier,  a  l'arme; 
Che   se    tu    brami    inimicizie    e   risse, 
Ch'abbi   trovai1  uom   a   tua  voglia  parme; 
E   se   per  le   lue   mani   a  me   prescrisse 
Il   Ciel   la  morte,   or  lei  vien  tosto  a  danne. 
In  questo  dir  vollaro  ambo   i   destrieri 
E   corsero   a  ferirsi   audaci   e  fieri. 

XXII 

Segnano  al  petto  l'uu,  l'altro  a  la  Lesta, 
I    colpi    ad    ambo    quei    vanno   ad   effetto. 
Cadde  Rinaldo  a   la  percossa   infesta, 
Che    lo    venne    a    ferir  sovra    1'  elmetto, 
&fa   la   lancia   fatai  eh'eì  poscia  arresta 
A  Talli.,  i  i  ,<  a  liei    h  ifigge  il   petto, 
E  lo  distende  dal  corsìer  lontano 
Tutto  tremante  e  sanguinoso  al  piano, 

XXIII 
Rinaldo   d'  ira   e  di   furor  acceso, 
Leggerissima  <'  alza,  e  si  Bollerà 
Né  riposar  mai  vuol,  se  chi  V  ha  offeso 
Prima  di  vii.,  con  Mia  man  non  Ie*a; 
U.i,  e  une  \ dr  quel  me  icltin  disteso, 
Che  nel  mio  sangue  involto 

L'ir..    e*l    furor   dal    petto    a    Ini    I 
C  jmiI.m1i-   im   sui   vece    i  por  si  gio. 


Sopra   gli   va,  l'elmo  gli  cava  e  slaccia, 
Perchè  loi  dì  nei    .ni .  oud1  ei  . 

da  I  jria  gli  è  tocca   la  faccia, 
Vprendo  gli  occhi  il  cavalier  ferito, 
a  pie   dal   petto   caccia, 
Onde  .i  Rio  aldo  il  cor  più  intenerito, 
Gli  chiede  nondìmea  perchè  man  legni 
Q    :1  rio  costume^  e  quella  usanza  indegna. 
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Ma   quegli   allor:   Perchè  servalo  or   si 
Questo    costume    a    pien   «la    me    saprai, 
Se  concesso    da    morte    egli   mi    sia, 

E  se  pur  ti  parrà  I"  us.ni/a  ria. 
Il    mio  crildel    destili  n'incolperai, 

Che   la  prima  cagion  stata  è  «Iti  tolto, 

E   m'ha  latto   amalor  de   L'altrui  lutto. 


Signor,  ne1  miei  primi  anni,  ebbi  la  sorte 
Ma  per  mio  mal,   sì   destra  a  miei   desìri, 
Che   meritai   di    tur  per  mia   consorte 
Questa   dama,   ch'estinta    or   qui    rimiri; 
Ed   io    per   cavalier    gagliardo   e    Corte, 
Ella   diva  parca  de*  sommi   giri. 
Non  donna  umana,  e  col  leggiadro  viso 
Ogni  selvaggio  spirto  avrìa  conquiso. 


Non  era  alcun  che  gli  occhi  in  lei  volgessi 
Senza  io  fi  animarsi  d'amoroso  ardore; 
Alcun  nou  era  ancor  eh*  a  lei  piacesse 
Fuor  che  sol  io,  che  fisso  avea  nel  «ore  ; 
li»  d'altra  parte,  ben  the  allor  potesse 
Goder  di  mille  donne  il   dolce  amore, 
Lei  solo  amava,   e   in  questo  lieto  stato 
Ne   vissi   un    tempo,   al   mio  parer,  bealo. 


xxyiu 

Ma  venne,   lasso,  dal   tartareo   fondo 
A    turbar    la    mia    pace    e    la    mia    gioia 
Quella  peste  crude!,  che  suole  al  mondo 
Kecar  sovente  incomparabìl  noia: 
Che'l    sereno    d'amor    stato   giocondo 
Tutto  col  suo  velen  turba  ed  annoia, 
Gelosia   venne,   e  ìu   torme  strane   e  false, 
Di    Clizia,    la    mia    moglie,  '1   petto    a 


•.  \  :  x 


avev  io  di   gir  sovente 
cacciar  per  queste  stive  intorno, 
ndo  d  sol  feria  con  più  cocente 

qui   mi    SC 


Pur 

Solo    . 

Ma,  q 

Raggio,  qui  mi  schermia  dal  caldo 

D'alte   vaghezze,  d'ogni  parte  adorno, 

Non    già    COm'or,    clic    solo    a    prima    vista 
Con   uovo   orror  le  nienti   altrui   contrista. 

Solea  meco  ritrarsi  tu  così  vago 

'• '  .-nulla,    una    muta,    .uno    talora, 

Che    non    le    tele,    la    ««inocchia    e    l'ago, 

Uà  I  an  o  e  i  dardi  audace  adopi  i 
i    .mi  mio  il  coi   di   seguir  Cinzia  ba 

Tanto   fugge    la    Dea,   ch'Alene    onora  ; 

tii    belle    membra,    .•    .li    bel    viso, 

Viso  crudcl,  si   sua   beltà  m'ha  ucciso. 

Ma  come  spesso  avvienche  'I  fals'uom  «  rede 
E  quel  che  crede  o  ..  affermai  per  vero, 
E  chi   m  ac<  a  a  di  corrotta  lede 

■ 

1  aspra  mercede 

lu   cambio    del    SUO  amor   puro    e 

:   . 
.... 


Clizia   brama   veder   di  ciò  l'effetto, 
Pria   che   meco  ne    mova   altre   parole, 
E    perchè  sa  che  sempre  il   mio  ricetto 
Questo  luogo' era  al  più  cocente  sole, 

Mollo    prima    vi    viene,    e    nel    piti    stretto 

Bosco  s'asconde,  ov* aspettar  mi  vuole. 

Vi    vengo    io   poscia,    già    .sudato,    e  stauco 
Ne  l'erboso   terreo   disteso   il   fianco. 

XXXIII 

Quinci  non  mollo   poi  moversi   io  senio 
Un   non  so  che,  dove  s'  allaga   1'  onda, 
Allor,  meschino,   acuto   dardo  avvento, 
Penile  penso,  che   fera   ivi  s'  asconda, 
Il   dardo  seu   va  ratio   e  violento, 
1-   tiene   il   suo  cammin   tra   fonda    e  fronda, 
Sì   eh' a   Clizia  nel  petto   al   fm  si   mise, 
E   lui   piagando,  ogni   mio  bene   uccise. 

xxx  IV 

Cadile    ella,  ahi  lasso,  a  la  percossa  atroce, 

Solo  ni.  languido  ohimè  mandando  fuora; 

Mi   penetra   nel  cor  1'  amata   voce, 
Non   già  pero  ch'io  la  conosca   allora, 
Là  donde  uscito  il  suon  corro  veloce, 

alti    vista  amara,  l'alma  ancora, 
La    bella   donna   mia,   die    debil    langue. 
Versando   insieme  con   la   vita  il  sangue. 

Ratto  m'  inchino  a   lei,  la  prendo  in  seno  , 
E   con    le   mie,    le   care   labbra   accosto, 
i    mi  di  porre  al  sangue  uscente  frcuo, 
li         oh' ella  non  mora  almeo  .-i   tosto. 

Pria    che   l'alma    gli  venga    in    lutto    meno, 

ì).   voler  favellarle  io  son  disposto, 

E  fi»  si  eh'  essa   scopre  i   lumi  alquanto, 

Ed   ode   il  mio  parlar,   vede  il  mio  pianto. 

Vede   il   mio  pianto,  che  con   larga   vena 
Pììi  sempre  par  che*!  duo!  da  gì'  orchi  verse, 

N'  ave    la    faccia,  e  le  palpebre  asperse. 
Ode    questo    parlar,   al    qua!    a    pena 

Ne   l    nscir  fuori  stretta  via  »'  aperse: 

0    cara,   o  dolce,   0   mia  fede!   compagna, 

Qual    da    te    rio   destino    or  mi   scompagna! 

xx  xvii 
Deh   vita  mia  deh  non  fuggire,  aspetta, 

Che    leco    io   correr  voglio    Ogni  aspra  sorte! 
Deh   non   mi   lisciar  solo  in  sì  gran  fretta, 

HO  i    ine    per    la    tua  morie  ! 
almen.   ini. a    la    toa    vendetta, 

(  hi  »  lar  VOgli no-  stesso,  t  giù  lo,  e  forte 

Non    mi    negar    il    sol    de    gli    orchi    tuoi, 
Se   punirmi   cosi   forse   nou    vuoi. 

XXXVHI 

in  me  converso, 

Che  passando  per  gli  occhi  al  corm'  i 

desìi n   perver:-© 

.  miei   deaìri    ■ 

Se  poi    ili   io.-  i)  i  ...  lic  pietà   ti  pun  :e, 
or  mei 

,  ,     \^Au   CCI  la. 
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Fa  ch'a  r inferno  jln.en  vada  sicura, 

(  '.,.    dopo   rh'  io    sarò    fredda    e  di    ghiaccio, 

Fallo,  ti  prego,  "  dolce,  unica  rum 
Di  questi,   core:  e  qni   stendendo  il   braccio 
Mi  cinse  il   rollo,  e  chiuse  i   vaghi  r.ii. 
Ter  non   gli    aprir  dappoi,    lasso,  giammai. 

XI. 
Grido   io   misero   allor:    Vana   temenza 
Ti   prese  il   core,    o   mia    .Ideila   moglie. 
Deh   che   vano   sospetto,   on    timor  senza 
Dritta   cagione  alcuna    or   mi    ti    toglie! 
Deh    eh'  lina   sol   falsissinM   credenza 
Or  mi   porge   ragion    d'eterne   doglie1. 
Misera   di   mortai   vita   fallace. 
Se   ad   ogni    caso   repentin,   soggiace. 

Parve   che   1'  aere   fosco   asserenasse 
Dei  volto  suo,  Clizia,  tai  cose  udendo, 
E    che    gioia    e    letizia    alla    mostrasse 
L'alma   da    la    priginn    terrestre  uscendo, 
(guanto   fallace   error  pria   Y  ingombrasse 
Nel    mio   vero  parlar  or  conoscendo, 
Ma    de   la   morie   sua    tanto  in   mi   dolsi, 
Che   quasi   a   me   l'odiata    vila   io    tolsi. 

Pur   ripensando  poi,   che    troppo    lieve 

Fora   pena   cotale  a  tanto  eccesso, 

E    n'  andrebbe   impunito   il   fallo   greve. 

Che  uccidendo  il   mio  bene  avea  commesso, 

Volsi,   rhe'l   duol,  che  in   vila  si  riceve 

Da   chi    vive  inimico   di    sé   stesso, 

E    la  luce   del    sole    abhorre   e   sdegna, 

Fusse   del    mio    fallir   pena    cnudegna. 

E  perchè   il   mio  dolor  sempre   crescesse. 
Vedendo  la  ragion  di  Ini  presente, 
Oprai  che  un  mai'.,  questa  tomba  fesse 

Di   questo   sasso    vivo    e    trasparente, 
E    l'eslinla    donzella    entro    poli 

l'osi   trafitta   da   lo  tirai  pungente, 

Si    che    non    mai   per    raggirar  di    rielo 

Si    corrompesse    in    lei    la   carne   o   il  pelo. 

Ma    parendomi    poi    luogo  difforme 
Questa    al    mio    doro    >lato    ed    angoscioso. 
Pei    fior    quel    maco    lo    ren.leo   ronlorme; 
Ed    oscuro    lo    lece    e    tenebroso, 

Togliendo  a   lui  ci,',  che  pi.iea  distonie, 

Por   lir,-ve    spazio    dal    pensier   noioso, 

I  ol    gr.in    poler,   che    al   SUOn    de    le    parole 

Move    la   terra   e    I   corso   arresta   al   sole. 

Volsi   pnì,   per   aver   ne   l'aspra   sorte 

<  OmpagOO    alcuno,    e    ne    le   acerbe    pene, 
E   perchè   di   covici    la   dura   morie 
Pianta   ancor   fosse   quanlo   a   lei   conviene, 

inlMse   quest'acqua    ei   di    tal   sorte, 

<  he  a  <iual.inqne[unmn  a  gustar  mai  ne  viene, 
Per   la    pietà    di    rio    qui    morti    [ 

-       -    desiasse   duolo  aspro   e    tenace. 


Onde   spinto   da   quel   fesse   soggiorno. 

Meco  piangendo  la  osici   svei 

Come   or  eli   vedi   a   queslo   sasso    intorno, 
Che   miran   sempre   entro   la  sepoltura  : 
Io   poi    di   slare   ogn'or   la  nolle  e    I  giorno 
Disposi   in    tolto   in    questa   valle   osrura. 
Sforzando   ogni   gnerri.r   che   vi   passasse 
Che   mal   suo   grado  il   rio   liquor  gustasse. 

XLVII 

Ma  'I   novo  incanto  di  quest'acqua  insieme 
Col    doro   viver  mio   fia   terminalo, 
Ed    ogn'  Un    di    rostor,  che   piange   e  geme, 
Ritornerà   nel    suo    primiero    sialo. 
Così   diss'  egli,   e    le   parole   estreme 
Non    b.ne   espresse   col    maocanle   fiato; 
Non   mollo   dopo   spirò   l'alma,   e   quella 
S'  alzò   volando   a    la   sua   pari   stella. 

Morto  rh'ei   fu,   color  che  in  mesti  accenti 
]>    Fo    nano   il  ili. ni   chiuso  nel  petto, 
Posero  fine   a  queruli    lamenti. 
Liberi   ancor  dal    grave  interno  affetto. 
Alcun   di   lor   non    è   che   si  rammenti 
A   pien    de   la   cagione,   ond'  era    astrello 
A   lamentarsi,   e   l' un    l'altro  rimira. 
Dubbio   e   sospeso,   e '1  pensier   volve   e  gira. 

xux 
Rinaldo,   eh'  era   assai  doglioso   e    trislo 
Del    caso   occorso    al    misfr   ravaliero, 
Mollo    si    rallegri'.,    rom'  ebbe    visto 
Liberi   questi   da    l'incanto  fiero, 
E   del   lor  dubbio,   e   del    sospello   avvisi,. 
Conto   e   chiaro   lor   fere    il    caso   intiero, 
Quei    eli   resero   allor   grazie   infinite, 
E    per'  l'obbligo   lor  gli   offrir   le   vite. 


Veggono,    a    dir  n.irabil   cosa,  mlanlo 
Levarsi    on    L'r.ir.    sepolcro    allo  dal    piano. 
E    in    un    momento    a    quel    primiero  a  Canio 
Esser   poi   messo   da    invisil.il   mano  : 
Si    maraviglia   ogn' un    del   novo  incanto, 
E    gli   par   raso   inusitato    e   strano; 
Lo   slupor  crebbe,   che   da   lor   fu   scori,) 
Giacervi   dentro   il    ravalier  già   mori... 

LI 
Scorsero   ancor   dal  trasparente    vaso 
Lettre    intagliate   in    apparente   parte, 
(Inde    era    esposto    l'infelice    raso 
TV  duo   miseri    amanti   a   parte   a    parie. 
M  ,        i   nessun  nel  bosco  •'■  più  rimaso, 
r,,,',   I'  ni,   .la   l'altro  <i   divide  e  parie, 
Fallo    di    qua    di    l.'i   molle   parole 

Di   cortesia,  come  al  pariir  si  suole. 

ni 

Col    gran   fieli,,   d'  Anion    sol    vi   rimane 

f'Iorin.lo,  a  lui  già  d'amor  sommo  avvinto, 

E    .noie    circa    l' odorante    cane 
I       fere    ogn'  or  per   naturale   istinto 
pugli,   ne'  vepri   e   ne   le    tane. 
Cosi    da    cura   generosa   spinto 
Cerca    ogn'  un   di    coslor  nova   avventura. 
Or  per  mnnle.  or  per  bosco,  or  per  pianura. 
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Il    terzo   giorno,   allor  clic  I   sol   lontano 

Giunte  queste   a  i  guerrieri,   ad  ambo  pria 

Da    l'Orlo   e   da    1'  Occaso   è   parimente, 

Fanno   inchin   riverente    e  grazioso, 

Videro   il   mar   Tiren   placida   e   piano 

Poi    richieggono   un    dono,   il   qual   non  Ga 

Il  Lei   lilo  ferir  tacitamente, 

Ad  alcun   di   lor  duo  «rave  o  noioso; 

E   si    Irovaro   in    un   fiorito   piano 

Rinaldo  allor  ;  Chi  dono  a  voi  poiria 

Di    tanti   e   pili   color   vago    e   ri. lente. 

.   e   si   quant*  esser  può   dannoso. 

Di  quante   grazie  adorno  e  il  ciro  viso, 

Vostro  è  signore  il  comandarne    e  jJbì 

Che  in'  ave    l'alma  e    1  cor  domo  e  conquiso. 

Deggiam   quel   eh'  imponete,   eseguir  noi. 

I-tv 

LXI 

Quivi    si    vede   il  liei   garzon,   eh'  estòlse 

Ed  ella  a  loro:  11  don  che  noi  chiediamo, 

Spietato   disco,   onde   tal   forma   prese. 

E    che    voi   di   concederne   affermale, 

E    quel   cui   folle   error  a   morie  spione, 

E,  che  on  nostro  palagio,  ove   alberghiamo, 

Miser   die   ili    sé   slesso   in    vau   s'  accese, 

De    la    vostra    presenza    ossi    degniate, 

E   chi   di   dolce   amor   l'  arse,   e   l'avvinse, 

Iodi,    signor,   non  molto   lungi    siamo. 

l)    bella    Diva,   il  cor  molle    e   corlese, 

Ch'è   quel,  che    dirimpetto   or   rimirale, 

Per  cui    tu  Marte,  e    1    tuo  Volcan   lasciasti, 

Là  su    la    cima   del   piaeevol   colle, 

E  con  le  selve  il  terzo  citi  cangiasti.1 

Che   vagheggiando   intorno   alto  s'  eslolle. 

r.v 

IMI 

Quivi  il  nardo,  1'  acanto,  il  giglio  e  'I  croco 

Così   dicendo   ancor  si    fero  scorta 

Veggono  il   Vago  crin  lieto  spiegate; 

De  cavalier,  oh' a   lor  se 'a   vanno  a  paro, 

Ed    altri    fior    ili   cui    nuli'  altro    loco 

1   quai   per.,  quanto  il  dover  comporta 

Volle   giammai   l'alma   Natura   ornare: 

Di    tanta    cortesia    le    ringraziarti. 

Tra   i  quai,   eoa   mormorar  soave   e  roto, 

Prendilo    la   strada    eh'  è    più    vaga    e    corla 

o  rio  servendo  ..1   mare, 

S  n    .  Ile   al   colle  virili    tosi.,   arrivaro, 

Pieno    il    bel    corno    di    coralli    e    d'auro, 

Al    bel    colle   dipinto  il    tergo   e    1    seno 

Onde   Teli    non   ha   maggior   lesauro. 

Cui   lava    i   vaghi   piedi   il   mar   Tireoo. 

Quivi  non   querci  e  pini,  alieti,  u  faggi. 

Pausilippo   qnesl'  è,    dove   s'  avanza 

Ma  lauri,   e  mirti,  e  vaghi  altri  arbuscelli 

Natura,  ed  ha   de  V  opre  sue  stupore, 

Difendono   il   terrea  da   caldi  raggi 

Uve    è   di   CI. tri   la   perpetua   stanza, 

Con    eli    odorali    lor   verdi    capelli. 

Uie    ha    Pomo»    il   suo    lesor   maggiore, 

Oiusi    nei    corpi    più    duri    e    Selvaggi 

Ove   mi     i           ■             elei  oa   «l-iu.  j. 

Destan  dolce  pensier  vezzosi  augelli, 

In   compagnia   di   Venere    ed   Amore. 

I  1,,,.. .uni.,  -ii'  rami,  t  su  le  (rondi 

Ch'hanno  l'antico  Cipro  in  lui  nane 

Soavemente  a   1' un    l'altro   risponde. 

Ci.ine  in  più   degno   albergo  e  più  pregialo. 

IMI 

Mentre  rimiran   questi  il  loco  adorno, 

Come    a   la   cima   fur  del   vaio  monte, 

Pensando  che   tal   Coese  esser  doveva 

Dolce    sonar   di  novo    on   corno    udirò, 

Il  bel   giardin.dove  già  lì  <  so 

In.ii    .   .                               io    il    pnnle. 

1   gran  nostri  parenti   Adamo  ed  Eia, 

Onde  molle  donzelle  insieme  uscirò, 

Sentii    poco   lontan  sonar  un  corno, 

K.ni    tutte    vage   membra,    ainabil    Ironie, 

Che    dolcemente   1'  aria    percoleva, 

Aiuto   .                              .  miro. 

E  vider  poi   v.i.u    due  damigelle 

Cori vi. la    ...n,   ma   nel    lui    volto 

Vaghe,    leggiadre    e   a   meraviglia    Ielle. 

ii.ni    v  irg.iii  ,1    deroro    insieme    scollo. 

Ila   l'ima    i   liei   capelli   al   capo   avvolti, 

Ina    di    loro,   a   cui    la   schiera    bella 

Parlili  in  ireccie  in  maestrevol   modi, 

Tolta   portar   parca    maggior  rispello. 

1     |   >i   gli   tiene  in  solili  rete  accolti, 

benigna  nmìl  fascila 

l         .li   li  il    auro,   e   perle    ha    sovra   i    nodi; 

1                     i'     COO    cri a-;.. 

L'  altra,  ad   arie   ir   gli    fa   negletti   e   .colli, 

1                                                                             lucila 

E   quasi  p.ir  ci."  ivi   iè  stéssa   annodi, 

li   addusse  dentro   il   real    tetto 

I/aura  ch'or  gl'alza,  or  -li  rincrespa  • 

Ricco,   e   superbo   per   materia    ed   arie 

E   sempre   in   lor  più   dolcemente   spira. 

lo    ogni   sua    meo  degna    e   nobil   parie. 

1    e 

LIVI 

Purpurea  seta,  lesta  a   gicli  d'oro, 

t'.iuiiM-ro,   ascea   pria    la    reggia   scala. 

1  .     1..  Ile    membra    a   quella   asconde    e   cela 

1                                                                 .iva. 

Colina,   che    del   color   del   sacro   alloro 

In    iq. ariosa    e    Leu    l'ormala    sala. 

Spana    di    gemme,    a  questa    il    corpo    vela, 

i                 i.re    il   piano,    e    la    Tirena    riva  ; 

Ambo                           i  deaUfer  loro 

Quivi    da    pili    lene    ire    il  fiato    esala 

Adorni    fio    a    i    pie    d'  argentea    tela, 

Verso  li    dove    II  di    more   e   »'  avviva, 

Tulli    i    loro   scudieri    a    la   divisa 

\  ,  i    ..    V  Uei         .mi   .    E     >     i  M 

1   ...,     scie     S..I f  .... 

move. 
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S'alza  a  r""ln  nel  """•'  ornalo  aliare, 
Hirco  il' oro  e  ili  penimi:  .1  meraviglia, 
Ove  ili  donna  un  bel  ritrailo  appare, 
1  |  1    10I  li     i   .■  noli'  altra  simiglia: 

osi    in    lei  "razie    divine,    e    rare, 

Sguardo  oman,  chiara  fronte,  allegre  ciglia, 

Ina  g< benigno,   lo  riso, 

E  par  eh'  accolga  ogn  ui gr: so. 

Tiene   aperte  le  man   in   minio  tale, 

1  I mostra  al  donar  pronta  ed  osata, 

C'attraversa  per  rn.-7  7i>  on  molto,  il  quale 
Ha  tal  sentenza   in  lettre  d'or  segnata: 
Tra  le  figlie  ili  Dio,  nata  immortale 

Ne  senza  aver  .li  me  ripieno  il  core 

\m  uni,,    l„„'i    mai    l'uomo    ■    uro    onore. 

Pendon   dappoi   da   le  parli  piò   l.elle 
Molli     imagin    nlr.ille    in    tulli    i   lati, 
Di    sesso    e'  rollo    snn    il, verse    quelle, 
E    gli    abiti    Ira    loro    ban    variali, 
Né  so  se  tai  le  avria  già  falle   Apelle, 
O  se  lai  le  fesse  oggi  ,1  Salviali, 
Che  eoi  rolori  e  col  pennello  audace 
Scorno    a   Nalnra,  invidia   a   gli  allri   fare. 

Come  nel  bel  de  le  dipiote  carte 

f.a    visla    i    cavali.!-    hanno    appagata; 
E    de  la    reggia    sala  a    pari,-  a    parie 

Ca  mirabil   ricchezza  .,n,ur  mirata  : 
Chiedono  a   Iti  che  M I i  disi, le  •■  parie, 
Scende  Ira  i'nno  e   l'altro  in   mezzo   enlrala, 
Di  r!,i  (■  imagin  sia.  che  rende  adorno 
I.'  aliai,-,  e  di  chi  ha  l'altie  appese  intorno. 

LXXI 

L'  esser  suo  cbiedonle  anni,   e  iti   coloro 
Che  f..ii  se.  .  do,,,,, .,  in  compagnia, 

1-  «me  ,1,  1.  di ,1  leggi ro 

Cosi    da    ravaliec   -cor    s,    sii,. 

Ella  a  qoe'  delti  ris| tendo  loro 

Disse:  Il  saprete  .,li,,r  che  [empo  ri  fio; 
Poscia  in  stanza  un  ii  gì I.-  indi   gli  mena, 

1..   superila   cena. 

Gareggia  insieme  il  nobil  ilrapprllettn 

In   far  allor  serng Ino   I 

1  hi     -  in  ,    lai   di    azza  ,1  petto, 

Chi  .1,  spada  e  pugnale  ambo  i  galloni, 
Altra  l'elmo,  e  lo  scodo,  .-   I  bracciale!!», 

Allra    il    resto   lor    Irae    lino   a    gli    sproni, 
Altre  le   ,  ,    .orali 

lìquor    vani    ed    odorati. 

Tenli  donzelle  ne    la  mensa   a   ra 

S   a-  idi ..  1  guerrier,  veni' altre  l,.,n  cura 

ricca  e  lieta  a  pini  di  quanto 

:  rato   al    gUSiO    tonai,    Natan, 

I  a  -| laole  li  1 -  ,1,   1;., mio 

■'« n>   renl'illre  ancor  con  I  .,,,,,, ,  |  ora, 

ri  u-nte  a  1  lor  vocali  accenti 
Keodoo  concordi  i  musici  stromenli. 


Come   coi  cibi  fu,   come  coi   vini 
Doma    la    sete    e    1'  importuna    farne, 

E     ,    coprir  levali  i  bianchi  lini, 

1   bei  tappeti  ad i  ,1'  aureo  stame, 

Disse,  ver  lor  rivolta,  a  i  pellegrini 
Baron,  colei    che   fra   qoell' altre   dame 
ttaggior  sembrava  :  Ora,  s,g„,  , 
QJuel  che  poc'aozi  a  me  s,,,  chiesi' avete. 

Di  Napoli  ritta,   ch'in   riva   al  mare 
Sode  quindi  vicin,  già  resse  ,1  freno 
Donna,  che  fu  .I.-  1,-  più  degne  e  rare 
Virtuti  adorna,  e  copiosa   a  pieno, 

Che  sopra  tutto  non  trovò  mai  pare 
In  cortesia,  sì  ,,'  ebbe  il  cor  ripieno, 
Ed    ,„    r,ó    vinse    i    po' lati    esempi, 

i  ,n, mai  furo  negli  antichi  tempi. 

r.xxvi 

Costei    vaga    d'  oprar   cosa,    (I,,-    „    n    a 
la    memoria   di   lei  viva   serbasse, 
Tal  rhe  si   come  in  vita,  in  morte  ancora 

1/  alla    -uà    Cortesia    si    cel.l,,.,-.,-, 

Fece  con  l'arte  maga l'essa  allora 

A  pena  ritrovò  chi   l'agguagliasse, 
Questo   palagio   in   cima   a   quoto  colle. 
Ed  a  la  Cortesia    ai  cai      ,1   vi  He. 

Sendo  a  la  Cortesia  poscia  -aerato, 

TI. in:,,, Ilo    albergo    della    (  orli     ia, 

1.   I    imagin  di  Iti  sosia   I'  ,„,, 

Aitar  drizzò,  dove   ad   ocn'or  si   stia, 
Ritrasse    poi  ciascun,   che    mai    sia    -1,1.. 
Ilari,    Ira    più    corti  si,    "    che    pur   lia: 
Ed  i  ritraiti  loro  intorno  appese, 
Si    ili,-    ,1    ri, pio    Vago    nuli   si    rese. 

I.WVIil 

Lascia   dappoi   ehi-   in   cortesia   si   spenda 
In  questo  alberga   tanto  argento  ed  oro 
CI,,-  ven  lia  sempre;  benché  il  s,,l  risplenda 

Mille    voli,.    „r    nel    Lancio,    id    or  nel    1 

Né    crederò    ih' a    colai   pregio    ascenda 

Ali,,,  coi  i,'  possegga  ampi,,  tesoro, 

E  v,„,l  che  I,-  ricchez«  •■  'I  loco  istes-, 

Sia   governalo   ogn'  or  dal   nostro  sesso. 

Da  donzelle  pei.',  dalli  parenti 
Ne  l'Italia  felice  al  n„„„l„  naie, 
I.e    quali     a    nule,    e    ...I     ignole    trnti 

Non   .,,1  ricello  dar  siano  ,,1,1,1, -ale, 

Ma  cercar  anco  co"  pensieri  intenti 

D  ,   ,1,.-  ad  albergai    sempre  menale 

ti  doi .-  donzelle  .-  cavalieri, 

Del  paese  cosi,  ,, un,-  stranieri, 

I.XXX 

Vuol   anco  ch'opn'or  vada  a  questo  effetto 
i  i  ,   coppia  ,1,   l,„  là  presso  ,1   lilo, 
i.  ni,   condurre  al  suo  ricello 
..     pi    -  coi lese  invilo: 

I-    perchè    r le    punga    .,1    cor    sospi  Ilo 

1>.    I    ,,„„,    suo,   che   non   le  sia   rap,l„. 
Incanii!  ,1  monte,  e  iniorn'aacor  s,-,  migl  ,, 
Cnn  unii  ed   incredibil  meraviglia. 
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r  XXXIV 

CI, e  s'alerai,  donna,  ingiurioso  offende 

Senza   nocebier,  sol   da   l'incanlo   scoria, 

Ne  l'aver,  ne   la  vila,   o    ne   l'onore. 

Sen    va    la    barca    per    1'  ondoso    mare, 

D'invisibile  ardor  latto  s'accende. 

E  gli   erro, li    gnerricr   sicuri   porla 

Si  che  miseramente  al  fin  ne  more; 

I.'i    dove    il   lor   ardir  possin   mostrare, 

Ma   si    rome   l'incanto   o«o' or  difende 

i                                                 re   a    co    v'  esorta, 

Chi  serva  in  fallo  ,1   virginal   suo  fior,.. 

Voi  potrete,  sigoor,  ancor  provare 

i  o  i  qua!  donna  il  macchia  e    1    tiene  a  vile 

Che  la  barra   leniam  quini ,  vicina. 

Quinci  discaccia  con  perpetno  stile. 

Dove  col  nostro  blu   ,1  mar  confina. 

I.N.IXII 

,v„v 

Come'lmarscacciad'nom  le  membra  estinte, 

(Ir   l'ordin    che    Ira  noi  serbar   sogliamo, 

i  ome    ,  |>.'  toi    le  infette  agnelle, 

Rimari    ,  !,■      ,,l    vi    dira,    ed    e ^  1  i  è    questo, 

Cosi    eoo    forza    non    veduta    spinte 

I  h'ogni   anno  ira  noi  luti,-  ,,,,a  eleggiamo, 

Da  que  lo    pazio  son   le  damigelle, 

Ch'abbi  a  regger  poi  l'altre   il  pensier  desto, 

C la   l'amore,  ,.  dal  man  premio  viole, 

A  qnant' ella  n'impnn   lulte  obbediamo, 

foro  ..1   proprio  onor  rabelle; 

l'ur  rhe  comandi  il   licito  e  1  , lo, 

E    -       nei    avvien  rhe   i   padri   nostri   poi 

1,,.  ,  he  p,-r  mone  Euridice  soo  della, 

C* Itan,  menlre  slian   qui,   cnra   <Ji   noi. 

\l    degno  grado   fui   poco   anzi   eletta. 
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1        i  ippoi    I-i    regina,  Alba   nomala, 

l-'u  Guilante  il  leggiadro,  il  padre  mìo. 

Ter  mostrarsi  cortese  in  ogni  rosa, 

E  in  Capna  dominò,  menlre  che  visse: 

E  per  farsi  a  coloro  amica  e  graia. 

i,i,,,   tacque  alquanto,  iodi  il  parlar  seguio, 

i  he  van  cercando  ogni  ventura  ascosa, 

1.    de    1    altre    la    Stirpe   e  '1    nome    disse  ; 

Dna  barca  mirabile  incantata, 

Ma   perche   tinta   già   d'  oscuro   oblio 

I  h'ella  chiamò  la  barca  avventurosa, 

Sorgea   la   notte,  fe'ch'ognon  si  gisse 

Perciò   ch'ogn'nn   che   in    lei   di  g,r   si  fida 

A  riposar  su  l'adagiati    piume, 

Sempre   a   qualche   ventura   in   breve   guida 

Sin  che  "n  ciel   si  mostrasse  il  novo  lume. 

CANTO    Vili 


AROOMEN T  O 

I    suoi    teso  '           h         '      d      " 
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Caria,    l'acqua,    il    terreo    lieto   ridea, 

1        ù   versava  dal  bel  volto  il 

Formalo   io   perle   il    mattutino   gelo. 

Rinaldo  nel  palazzo  i  volli  mira 
IH  '/uri  eh?  esser  dovean  cortesi  al  mondo, 

poi  la     alai  barca,  t 
1  a  pn  da  u'  manda  empi  corsari  al  fonilo. 
Per  tlonr,    Francardo  a  pugna  il  lira, 
(In-  n  lio  ritrailo  il  viso  olmo  e  giocondo. 
1  lorindo  m  •  ide  p  >i  Frani  are 
1     limolilo   o    Chinili  dona   la   morti. 

Il 
Quando    i   goerrier,    lasciato    il    pigro  letto 
'■      lìl    le   membra   di   lucente   ., 
1      "   ■       ,      nia  .1,1  nobil    drappellelto, 

A    limoar    quei    bei    ritraiti 

Che  brama   o  i  ,1,   lor,  chi 

II'    quelli    eroi   futuri   il    nome   ci     irò, 
De'quai,  ciò  eh  ebbe    Uba  di  dire  io  uso. 

Di    boera    ni    lincia    pio    s'  era    diflnsO, 

•{*&■*.<«* 

Covi    ili   bocca   io   bocca   era   discesa, 
Di    quei    cortei    imo    l'istoria    vera, 

CI,'  Euridil  ■    1    .'•     h'  ella   inlesa, 

'  '  ii  svi                        ra  al  dolce  canto 



Uè  la   ■                                       olvea, 

■    oliera. 
Onde  per  appag  <•    la 

Il    par    Silva    io    quella    C< 

Or  ni    ,                         volli  li-e 

1       luci   avendo,    all'io  coti    le   disse: 

-J" 
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Dei  duo,  che   là   mi   Manno,  a  cui   lucente 
Porpora   sacra,   il   sarro  capo   adorna, 
Questa  [ppolilo  fii  da  I'  Occidente 
Nolo,  e  ti.,  dove  .1  -..I  nasce  ed  aggiorna: 
1  rcol  Gonzaga,  quel  che  unitamente 

Potrai I   en fiaccar   le  coma, 

F-d   alti   ad   alte    imprese,    a    prave  pondo 
Règger   insieme    con    la   Chiesa    il    mondi). 

Mirale   quel,   che   da   le  più   vicine 
Parti   presso   l'aitar  sacrato   pende, 
A   cui   non   men  di  lucido  ostro  il  crine, 
Che  di   regale   onor  la   farcia  splende  ; 
Adornerai]'   co-Ini    virtù   divine. 
E    quel    che    più    simile  a  Dio    I' noni   rende, 
Del   sangue   Estense  fia   Luigi   dello, 
Giovane  ancora,  a  sommi   gradi   eletto. 

Ma  fra   tutti   gli   alteri  e  degni  pregi, 
Che   sempre  Juceran   qnal   damme  accese, 
Nullo  sarà   che   più   I'  illustri   e   fregi 
De   T  alta   cortesia,   eh1  ogn'  or   palese 
Farà  con   m  Ile   e  mille   fatti   egregi. 
In   mille  occasioni,   in  mille   imprese; 
Onde   darà   soggetto  a   bronzi,  a   marmi, 
A  dotte  prose,  ed  a  vivaci  carmi. 

Volgete  gli  occhi  a  quel,  che  in  vista  pare 
Figliuul    ili    Marte,    anzi    pur    Marte    islesso, 

Or  chi  potrà  costui   tanto   lod 

Ch1  a    suoi    merti   divin   giunga    mai    presso  : 
Ter  questo    il    Po    n'andrà  più  lieto    al  mare 

Non  solo  i  numi  inehineransi  ad  e--..: 
Sai  i  .1  secondo  Alfonso,  e'1  ricco  freno 
Di  Ferrara  terrà  felice  a  pieno. 

f.'allro   severo   ,1    volto,   e   grave  il  ciglio, 
li    adorno    si    di    maestà   regale, 

Del  gran   Maria    Francesco  sari  figlio, 

Maggior  del  padre  in  pare,  in  guerra  eguale, 
Sotto    I    coi  saggio  impero,  iniqua   in  periglio 

Fri, in  non  lia   d'  alcun  dannoso  male, 

Ha    fiorirà    per   V  alme    sue    contrade 
Ina   lieta,   felice  ed   aurea   etade. 

Da  tanto  genilor  prodotto  al  mondo 

Fia   quel    garzon,   ch'in    volto   è  co      I 

Che  sosterrà  ili  mille  guerre  il  pondo, 
E  d'eserciti  mille  avrà  l'impero, 
Fulgor  de   l'armi,   a   Bull' altro   secondo, 
Prudente  duce,  andai  e  cavaliere, 

Che  ne' cor  vive  e  ne  le  bocche  altrui. 
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De' duo   quindi    lontan    giovani    in    vista 

La  san.,  mitra  ha  l' on,  l'altro  ha  la  spada, 

l'i.    Innibal  di  I  ipua  .  le  .11  trista 

<  onvii ■  lieta   II nn   ti  ropn  vada  , 

I.'  altro,  ■  I"'  la   forte  .  a  al  se >  mista 

I,    al    nel     si    lari    larga    -Ila. la, 

...   di    Ta« io    ronle, 

potrà    ni  più    la ,i    .■    Ironie. 


F'ia  quel,  nel   mi  benigno  e  vago  aspetto 

Splende    di    cortesia    si    chi lume, 

Scipion  da  Gazool,  fido  ricetto 

D'ogni    virtù,    d'ugni    gentil    ci. -lume. 

Che   scevro  dal   volgar  vulgo  negletto, 
Al  riel  s'innalzerà  con  salde  piume: 
A  Minerva,  a  le  Muse,  a  Febu  amico, 
Di  buon   sostegno,   a'  vizii   aspro   nemico. 

Quel   che   mostra    de-io   di    gloria    aperto 
Nel   volto,   e  ..perla  ha  I'  una  e  l'altra  mano. 
Sarà    Fulvio    Rao -ime.    il    coi    gran    merlo 
Lo   farà    nolo    al    prossimo    e    ai    lontano  ; 
L1  altro,   che    ai  vero  Onor  per  calumili  certo 
N'andrà,   raro  scrittore  e  Capitano, 
E Fre'gOSÒ    al    „ lo    nolo,   e    quello 

Che  par  si  uman,  fia  Sforza  Sanlinello. 

Or  rimirate   da    quell'altro  ranlo, 
Ove    il    hello    del    riel    lutlo    e    raccolto, 
SI,  che  il  sol  non  ne  vide  iniqua  altrettanto , 
Il    sol    cui    nulla    di    m  rare    é    tolto, 
Colei  ch'ha   ducal  cerchio  e  ducal  manto, 
Ma    reali   maniere    e    real    volto, 

Vittoria  fia  del   gran   -angue  Farnese, 
Magnanima,   gentil,   saggia   e  cortese. 

Lucrezia  Estense  .'•  l' altra,  I  mi  crin  d'oro 
Lacci   e   reti   saran   del  casto   Amore, 
Ne    le    cui    chiare    Imi    ogni    le-oro 
Del    cielo    riporrà    l'alto    Fattore  ; 

Per  coi  Minerva,  e  di  Parnaso  il  coro 
>.„,  so  se  loda,  o  biasmo  avran  maggiore, 

Loda    pillile    i\j    lei    llano    unitale, 

Biasmo,  tendo  poi  vinte  e  superate. 

Le  due  fiali  sue  gè,  mane,  e  belle,    C   sagge 

E  d'ogni  raro  ben  ricche  ed  altere, 

IVr   quel--    .li 'mollai    fallaci    piagge 
.Sun  le    di  gire   a    Dio   fidate    e    vere  : 
L'altra,  che   par  che   l'aria  intoni.,  irra    gè, 
Onde    Vino,   -e  mede-mo  accende  e  fere, 
i  I ,, olia    Rangoua  Ila.  ri, e  non   gli  altrui, 
Ma    laran    chiara    i    propri    senili    sui. 

XVI 

Qui  fu  da  lei  fine  al  -..,,  dire  imposto, 

Che    de-lù    ne"  gli,  irier    diletto    eguale. 
Quelli,    Che    già    Ira    loro    ave. ,n    di-posto 

l'i  solcai    lo  spumanl ni,,...  sale, 

,    umili    al    vago    stimi,   che    tosto 

I    ,.     .1. J    il    | l.l.  , 

.  i I  da  quelle  a   I 

Ma    cari    doni  amor    largiti    appresso. 
XVII 

l  bbe   Rinaldo  le  se'n   vad alo, 

II  suo  Baiardo,  sella  e  fornimento, 

Di  spessi        .....     pai  io  e   tempestato, 

Sì,  che  o   i I indea  pago  e  contento, 

I       laffi  a .,  e  son  di  puro  argento. 

De  l'iste nelallo  è  il  grosso  arcione, 

\  .iili>   ,1    inlagli    ad   ugni   paia  zone. 
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Diero  a  Fiorinola  ancor,  perchè  gli  copra 
L '.itili,-,    e    vasa,    e    mirai, ||  soprai 
«  he  a'  più   ricchi    lavor  Se  'n   pia   ,1.   sopra 
Di  vano  stame,  m   varii  modi   testa  : 
Né   forse  Irene   bella    mi,],,.,    fere   opra, 
Non  ch'Aracne,  o  Minerva,  eguale  a   questa 
Ivi    pini,,   uhi    l'apo   |,an  mani   industri 
De  la  suora  del  Sol  l'imprese  illustri. 

Quel  che  con  maggior  arte,  e  maggior  cura 
Quivi  it   sagni,,  maestro  intesto  awa, 
Era  di  Niobe  la  crodel  sventura, 

Tal    eli' opra    naturale    altrui    parca: 
Piangeva   i  B-li,    nel   mi    volto  oscura 
Morte,    viva    eil  espressa    si    vede.», 

Le  man  stringendo,  e  con  doglioso  affetto 

Al  ciel  volgendo  il  minacciante  aspetto. 
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Scnrgesi   altrove    in    aitilo   snreinlo 

t  imi  Fan  it  i  pendente  .  I   manco  lato, 
Con   crine  sciolto,   e   parte  in   muli    .«svilito, 
I,  mi.  ,    !  arco  !..  II.-.,  corv.  e  piegato, 

,n  leggi  il  capei  ,1.,    I'  aura  -piolo, 

Ch'  ella    piova    lo,,,!    dal    volto    irato, 

Ch'orribilmente  Gschi,  e  do-  ali    ,,,  tu, 
Mentre  tendendo  il  cui  va  la  -arila. 

Slan  le  figlie   di   Niobe   in  viso   s rie. 

Davanti  a  lei,  «ovr.i  i  Fraterni  pelli, 
Qualdi  duol,  qnal  .1,  tema,  e  qual  .1,  morte. 
Scurii  avendo  ne  gli  .ni,  i  vari  affetti  ; 

I   „.,,    ci,'   apre    le    labbia,    oiule    ...Hi, ole 

La  madre  torse  con  pietosi  detti, 

Riceve   in   questa   il   dardo   in  bocca,   e  pare 

I  rimarsi    a   inerii   tronco   il   suo   parlare. 

Ad    un'altra,    che   stende    il  braccio  dritto 
i     voglia    a    la    sorella    aita, 
.Si   vr.le   quello  e    I    petto   ancor   trafitto, 

1)    on    dardo    sol    r loppìa    aspra    ferita  ; 

Col   ferro   entrò    in    un   fianco  asi Ulto  J 

Giace   li   in.  .   1 la   e     ita 

Cui  .la  strale  è  confissa  una  io  quel  modo, 
(  he  legno  a  legno  suol  da  saldo  .Ino. lo. 


Ha  Ira    la   quinta    aver    li r   immenso, 

I    .    ir  in     I    i,    odo  m    me. lo    allo    e    ilinir.-ii, 

Col  piede  alato  ■■  l  corpo  in    >.   .  estenso, 

L'ali rella  ,1     no  I  pr.  «so: 

in  Mohe  .1, mi  grave  e,l   intenso, 

Mentre  nascond I  su pò 

I.'  olimi .  lui,...  .  he  tu  io  mie  sembra 
Coprir  Ir  so.-  con  I.   materne  membra. 

XXIV 

..in.  -.1  I.. I,.  i  ilo.,  gnerrii . .  insieme, 

i        .   i 1  fatai 

«  »...  1. ■   ,1  qnal   lo  preme 

I,  ch'esca  da  I  arco, 

..IO, 

i    il    Ilio, 

Si  .  I,,    d  ■ 


Già  tutto  mare  e  cielo  d'  ogni  canto. 
Che  quanto  cala   il  sol  tanto   il  mar   poggine 
Ticn   dritto    il    suo  calumili    la  barca  intanto, 
Senza  alternar  la   vela  ad  orza   ,»   poggia, 
Se  'n   va  per  V  allo  mar  mossa   da   incanto. 
Con    tanto    corso    e  min    usata 
Passando   il'  uno    in   altro    equoreo    seno, 
Tal  eh'  uscita  ella  è  già  dal   mar   Tire,,,.. 


Vola 


ai   di   mille  fregi    adorno 
Tacito   e  mulo   il  cielo,  e   tulio    il    sole. 
Co  'I    torci    il    volto    suo,    B1  aveva  il    giorno, 
Quando    sentirò    un    suoli    qual    .li    parole, 

Qoalduomo  a  coi  vienXalto  oltraggio  e  scorno, 

Che   .li   ciò  cui    le   strida  alto  si   duole, 

La    1 vero    'I    suun    ralla    si    drilia 

Si   che  più  ratto  mai   dell'in   non   guizza. 

xxvn 
Vider  come   fur   pre-so   i   duo   guerrieri 
Due    legni    in    on  congiunti    ed   abbordati  : 
I'.   .1'  un  in  altro  poi  da  masnadieri 
\  ani   arnesi  esser  messi   e   trasportati, 
E   insieme   ancora  donne   e  cavalieri, 
Ma    sciolte   quelle    van.  questi  legali  : 

I  vincitori  lor  sembianza  accusa 

Per  corsari,  e  per  gente  al  mal  sempre  osa. 

Tra    lor   si    scaglia,    dal    garznn    seguito, 

Rinald grida  e  gli  minaccia  forte; 

Vii    che   più   sembra    eli    lor    tolti    ardito, 
l:  .Iure  .1.-   la  bari) 

I I  ■      \     i     m  .1  più  compagni  mito 

Ch'i i    vada    a    ricercar    la    propria  morte  ? 

!    In    in    questi,  i  qua.    non   sanno 

(unir  altramente  procacciarsi  «1 io. 


Uinahlo 


eschino 
prigione 


Indi    volto 

Traiti  qnest'armc  e  dalli 

Cosi  fuggirai    for-e  il  tuo     i 

Ch'i  1  io'.»  volere,  e  fu  ch'io  ti  perdona  ; 

Per  parole,     parole    al    sa, 

C,,:.  non  rendette  il  gran  ngliuol  .l'Anione; 
Ma  nel   petto   dov'ha    l'anima    albergo, 
Cicchigli  il  ferro  e  fello  uscir  .1  i 


n.l.i   al    viso. 
L'irate  pecchie  insieme  nuiiainenie. 
Al   villanel,  di' aggia  il    re  loro    .. 
i.o.r.r  nmleiil-  . 

Cosi  coi.ira  Rinaldo  a  l' improvviso! 

1  h.    la    villana    croie, 

1  I  11    e I.l'.-a. 

Tarda   non   è   per  far  a  qurslo   offesa, 

Miseri   dove   gite,   a    lor  la   pena 
I  merla    il    vo-tio    oprar    -i    torlo  { 

Questo  impelo  a  morir  tulli  vi  mena, 

1.    non    a    vendicar    il    .Lue    morto; 

.pilota    lena, 

lo, 

E     la     I'  .-I        ,.    ,1     MIO     I   loriodO    a a. 
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Man,  gambe,  busti    e   sanguinose   teste 

Noi   suoi   ministri   aveamo   a    forza    prese, 

Gii  si   veggon   per   1'  aria   andar   balzando, 

Per  condurle   a    lui   poi,   quesle    donzelle. 

Addoppian   sempre   le    percosse    infeste, 

Ch'  ei   manda    a   corseggiar   ogni   paese, 

Lampeggia  e  tuona  l'orto   e  l'altro  brando  ; 

Sol    per    averne    di    leggiadre    e    belle, 

Elmo    o    scudo    non    è,   die    quelli  arresi,:, 

Or   come   avrà   de   le   mortali   offese. 

Qua]    volta    ratti   in  giù   venguu    palando, 

Che    lulli   estinti   ci    ha,    vere   novelle. 

Né  solo   arma    non    é.  ri,' a    lor   resi   la, 

Non   vedrà    suo  desir  ronlenlo   e  sazio, 

Ma  non  gli   può  soffrire  ancor  la  vista. 

Sin   che   di   voi   non   aggla   fallo   strazio. 

XXXIII 

XI. 

Il   gran    figlio    d'  Amone   otto   n'  uccise 

Ei   ben   saprà   la   nostra    avversa   sorte, 

Con    1'  otto   prime   orribili   percosse. 

Rendi'  uccida   or  qui   me   la    vostra   mano. 

Poi   con    la   nona   ad   un    l'elmo   divise, 

Saprà    non   men   chi  n'  abbia    posto  a  morie, 

B    le    chiome    gli    te' sanguigne    e    riluse, 

Sia   di    Cristo   seguace,    o   sia   pagano. 

Quel   ritirato   al   cria    la    man   si    mise, 

Perrh'un  gran  mago,  rhe  gli  alberga  in  corte 

Per   veder  s'ampia    la    ferila    roste; 

11    tulto    gli    farà    palese    e   piano, 

Ma   mentre   ei  lucra    la    primiera   piaga, 

Ila    K   da    voi    lasciato  in    vila    io   sono, 

Novo  colpo  maggior  la   min    gì' impiaga. 

.Spero    impetrarvi   a    tanto  error   perdono. 

XXXIV 

xr.t 

Florindo    il   sovragginnse,    e    d'  un  riverso 

Qui   gli    tronca   Rinaldo    il    suo  parlare, 

L'alzata   mano   a   Ini    troorando    taglia, 

E  gli  dice:  La  vita  or  ti  don'  io, 

Quel   furioso,   e  ne  la   rabbia    immerso, 

Perché    tu   possa   al    tuo  signor   narrare 

Allur   contra    il    barnn    ratio   si   scaglia  ; 

De   gli   altri   suoi   miuisln    il    caso   rio, 

Tira    gran   colpi  a   drillo  ed  a    traverso, 

E    s'ei   di    lor   vorrà   vendetta    lare, 

E   (atto   si   discopre   e    si   sbaraglia, 

E  di  combalter  nosco  avrà  desio. 

Cauto   il    guerner   di   punta    il   ferro    vibra. 

Digli,  che   Siam   guerrier  del    magno  Carlo 

Gli  aggiuuge  al  cor,  né  lascia  sangue  in  Gbra. 

Che   in   ciò   pronti   saremo'ad   appagarlo. 

XXXV 

XIII 

Uccise   poi   Lieo,   Euribanle  e  Orgollo, 

Questi   Florindo,  io   sou   Rinaldo  detto 

Divise   il    primo   dalla   spelta    .,1  liane», 

Di   Chiaramente,  son  nglinol  d'Anione, 

Al    secondo    pari,    per    nw/o    il    volto, 

Che   lui  non  temo,  e  ne  vedrà  1   elicilo 

Recise  al  terzo  il  drillo   braccio  e   1  manco, 

Quando   venirà   meco   al   paragone: 

Avrebbe   Memo  incoi   di  ritti  tolto, 

lì    chi    leiner   dee    iiuin,    da   cui    negletto 

Ma  gliel  vietar  Polerico  e   Lanfranco, 

Sia,   qual   da  lui,   1' onesto   e   la   ragione  ? 

Chi  dar   volendo    al    lor  compagno  alta, 

Orso,   prendi   il   tuo   legno,   e   quinci   parti, 

Con   lor  morte  commi  gli  porser  vita. 

Poi  eli'  ha  voltilo  a  murte  il  Ciel  sottrarti. 

xxxvi 

xr.m 

Sembrano  i  duo  campion  strali,  ch'ai  basso 

Si  volge  poi  con  piii  serena  faccia, 

Irato  avventi   fulminando   Giove, 

Dove   le   dame  e    i   cavalier  si   stanno, 

A    qnell' allo    furor,    l    i|tlel    fracasso. 

lì    dal    lor   petto    ancor    dubbioso    scaccia 

A   qnelle  rare  e   non  piò  riste  prove, 

Con   cortesi   parole    il   grave    affanno  : 

Gii  qua<i    ogni    pag li    sili    è    C , 

Indi    le   man,   con    le  sue   man  dislaccia, 

Ne   più   Panni   dai te   indarno  move, 

A   coloro   die   a    tergo  avvio  le    l'hanno; 

lì    chi    fruisce    UCOr    1'  aura    vi  lab- 

E    la    1'  isteSSO    il    buon     Florindo    ancora. 

Si   crede   al  mar,  coro'  a  u.en   grave   male. 

Sì  ch'ogni  nodo  è  sciolto  in   poro  d'ora. 

WXVII 

XI.IV 

Già    di    tulio    il    villan.    barbaro    stuolo 

lnteser   ambo  poi,   come   si   chiame 

Solo   un    vivo    ne'  legni    era    rimase, 

Di  quelli  ogni  guerriero,   o goi  donzella; 

E  rei  "  lui     e  a  g   i   Rinaldo  a  volo, 

lì    che   colei   che   Ira    tuli' altre    dame 

Per   mandar   la    Mia    vita    auro   a    l'occaso, 

Riportava  la  palma   in  esser  bella, 

Ma  lo  sottrasse  a  quell'estremo  donici. 

Possedeva   d    \,  abia   il   gì  "i   i 

Improvviso  consiglio,  ansi  pur  caso. 

Figlia  di   Parrdion  delia  Auristelra  ; 

i  he   impetrò  bri       spazio  a  la  san  morte 

E   ciascun   d'  essi    a    la   commi    preghiera 

Con   alti   umili    e   con   parole   accorle. 

Diede  non  men  di  sé  notizia   intera. 

Dappoi,  dice,   signor,  vostro   destino 

Dopo  lungo  parlar  i   duo  baroni 

Col   morir   nostro   quel   di  voi   procura, 

T„rnàr  di  nuovo  a   1'  incantata  barca, 

lì    s'induce  a  far  onta   al    gran    Mamhrino, 

"••    ''e    Ir    regina    ,    do,,,, 

Al  piò  fort'uom   ri. e   fesse  mai   natura, 

Ch'ella    dar    lor   volea   con  man   non  parca, 

il  maggior  ri-  del  popol  Saracino, 

Il    legno,    coni' al    fianco   augia    gli    Sproni, 

1  t'  lia  <li   noi,  qual  di  servi,  amica  cura, 

l;  itto     i   move,    e    1   mar  solcando  varca, 

E    vorrà   lame   in  tolto   aspra    vendetta* 

lì   fallo   gran    cammin,   volge   a   la    terra 

Qoal   a   l'offesa,  al    suo   valor  s'aspetta. 

Il    corso,   e   con    la    proda    il    liti,    alien.' 

IL      RINA  L  l>  O 


Come  cadente  peso   al   centro  giunto 
Tosto   si  ferma,    ed    ivi    il    moto   affrena, 
Così   più    non    SÌ    mosse    il  leguo    punto 
Subito    Ch'ebbe   tOCCO    il    Irto    a    pena, 
Smontano  i  cavalier  dove  è  congiunto 
L'  estremo  mare  con   ta   molle  arcua, 
E  cavar  fanno  ancor  da  gli  scudieri 
Fuor  di  barca  insellali  i  lor  destrièri. 

XI.V.I 

Non  pria   del  legno  ognun  fu  dismontato, 
(  lie  quel  ratto  lasciò  la  terra  a  tergo, 
E   da  I1  incanto   per  lo  mar  guidato, 
Tornò  veloce  ne  I'  antico  albergo, 

Veggiono  mtialo    i    cavalieri    alzalo, 

1)  un  vago  piano  in  su 'I  fiorito  tergo, 
I  n  padigtion,  che  qoal  palagio  grande, 
Superbo  iulorno  si   dilata  e  spande. 

Verso  1'  altera  e  ricca   tenda  Ì  passi 
1. 1  bella  coppia  immantinente  torse, 

Giunto  *U    pet   la    porta    entro    in    lei    vassi, 
Gli   occhi  per  latto  raggirando  porse, 
E    di    lucenti  alabastrini    sassi 

I    i   gran  pilastro  io  mezzo  alzato  scorse, 
Sovra  del  qual  scolpila  in  treccia,  e'n  gonna  : 
Si   vedea  vaga  e  giovinetta  donna. 

Quivi  gran  sarrìncio  allor  sì  fea, 
Come   era    slil    del    popolo    Asiano, 

Che  sovente  onorar,  stolto,  solca 

I  oh    vani    sacrifici    un    idol    vano. 
Tra  le   velale  coma   .1   bue  cadea 
Ferito,  e  fean   -li  sangue  ...nido  il  piano 
Le    semplici    igne   e    V  Umil    pecorelle 

Trafìtte  ne  la  gola,  e  queste  e  quelle. 

Da   viva  lìamma  usciali  chiari  splendori, 
Onde   era    adorno,    risplendente    il    loco, 

Spirava  in  fumo  accolti   .1  sacra  foco; 

Salendo    io    Ionio    .il    nel    con    vani    errori 

Si  meschìava   ne  l'aria  a  poco  a  poco. 

le  I  imagin  lì Ido  il  lumi  gira, 

I     la   couos.ee   tosto,  e  ne   sospira. 


I    ICC    gli  OCChi  onde  avvenlogli  Amore 

Il    primo    Strati,    cVaOCOr    gli    punge    il    pello, 

Ed  onde  mosse  insieme  il   dolce  ardore, 
'  he  a   iToc  V  infiamma  d*  amoroso  affetto; 

I i   * tìii   CO1  quai    gli  avvinse   il  core, 

SÌ    Che    ani.»    egli    «■    Ira    il    liei    nudi    itreltO, 

La  chiara  fronte  e  l'aria  del  bel  viso, 

I    '    bocca  e    I    dolce  lampeggiar    del    USO. 
Lll 

Mentre  fiso  contempla  il  gran  campioni 
1,    imi  ito  oggetto  d'ogni  mio  pensiero, 
ilici   di  quei  del   padiglione, 

■  "", '   corpo,  aspetto   altero, 

Viti  supei  Ih,  e  sguardo  «l »  Mone, 
l  .<l  inquii  i"  sembra,  audai  e  e  fiero, 
Mia  ..   Rinald  »  Poi     .gì iosa  1  .cria 
(  un   lai  delti  lo  (grida  e  I taccia 
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1)'  amar  cosa  si  degna  io  solo  merlo, 
E  che  aleno  altro  per  bellezze  tali, 

Dea oli    è    d'aver  pene   sofferto. 

Chi     ei    to,  disse   allor   llioaldo,   e  quali 
Sono  i  tuoi  merli  ?   or  di  ciò  Fammi  iti 

Ch'in  quanto  al  primo,  teco  io  già  ni  accor 

Ha  nel  secondo  fin   ad  or  discordo. 


Se   noi   sai,  son   Francardo,   e  son  signore 
D'Armenia,  e  basti   ciò,  colui   rispose. 
Al   gran  figlio  d'Amone  intorno  'I   core 
Fcrveodo  il   saague  allor  tosto  s'accese, 
Indi   -il    volto  poi  corse,  e  d*  on   colore 
Di    viva    fiamma    rosseggiante    il    rese; 
Si   clic  fé' del   pagan   a   la   preposta 
Altera,   e  convenevole   risposta. 

lo  dirò  ben,  che  sei  più  d'  altro  Indegno 

Di   locar  in    tal   loro   i   peosier   tuoi, 

Questa  mia  spada  or  or,  ,'  or  or  tu  vuoi 
Non  così  rode  tari 'ido  legoo, 

(.olio-    quel    noli'    l'ira    a' ditti    suoi. 

Onde  imbraccialo'!  manto  in  lui  si  scaglia 
E  sol   col   brando  corre   a   la   battaglia. 

Ili.le  Rinaldo  | li  sdegno,  e  dice: 

Va  l'  arma,  pur  ni  ti  pigliar  tal  fretta  : 
E  quelli  a  lui  :  Qui    > a  spada  ultrice 

Basterà   sola    a    far   la    mia    vendetta. 
Abi,    risponde    Rinaldo,    e  si    disdice 

Cosi  pugnar  ad  nom,  ch'onor  n'aspetta, 

L'altro   più    non   attende,    e    I    terrò    lira, 
Ma   I......I.I.    da   parte  ci   ralto  gira. 


Indi    dire  :    Gurrrirr,    leCO    giammai 

Non  pugnerò,  se  ta  primier  non  L'armi 

I    sui.    io.   né    tu    potrai 
Con    la    tua    villania,    villano    l'armi. 

Il      in    a   lui:    Tu  falli   assai. 

Se    tu   creili    in    tal    mudo    uiiqn  < 

p,    in    questo    lauto    Colpi    orrendi    mena, 

S Rinaldo  se'n  difende  a  pena. 

Non  può  Fiatando  alloi  ciò  più  soffrire, 

Ha  'li  giusta  di  idi  g n  .  'I  coraggio 

l.  gli  dì»  ,   d'ardire, 

Che  vantaggi hi   01   nel  disvantaggio 

Volgi,   sol-m  a  s'  hai  pur  desire 

Ih    .i  ,.    di  I    lo.,   s.ilor  si   rliiaro  saggio, 
r.tir  lo  non  merli,  •  he  'I  ino  eoi , 

Pei    la    i   .  I      .-.Mita    -pa.la. 


IL      RINATI)  () 


Qll.l  orso,    che  colui  che    I"  ha    percosso 
Di  sbranar  r,.n  gli  nnghion  rabbioso  lenta, 
S'  allri  in  questo  fie.lc,   fi   lotta  addosso 
Il  primiero  lasciando,   .1   Ini   s'avventa, 
Tale  il  pagar  verso  Florindo  mono, 
La    destra    ri.' fra   a    l'alimi   .Ianni)   inlenla, 
(unirà    lui   drizza,    e  "I   crii. lo  ferro   inchina, 
Che   con   novo   furore   in    citi   rovina. 

Florio. lo  al  brando  ostil  lo  scodo  oppone, 

E    quel   ne    taglia    poi    quanto    ne    pren.le, 
Giunge  al  l.racrio,  e  I- impiaga  e.l  a  l'arcione 
Qninci  ogni  armi  rompendo  orribil    scende  . 
A    quel   colpir   si    grave   il  firr   barone 
D'ira    il    cor,    di  rossore   il    voli,,    accende, 
So    le   staffe   s'  innalza,    e  'I    ferro   stringe 
E    con    '1:1  uraii    letnlrnte    il   cala,  e    spinge. 

Parie  del  cip,.  s„  la  spa.la  tolse 
Il  re  pagan.  non  peri  vano  II  rese 
Che    per  qnrl  drillo  a  mezza  tempia  il   colse, 

E  ili  piaga  mortai  quivi  l'offese, 

Goccian.lo    il    .an-nc    in    ros.o  smalto  volse 

Il  ver.lf.  e.l  fi  tremando  al  pian  si  stese, 

Coli    qnrl   romor,  che    s„,,l  ben  grave    sas.o  , 
Che  .la  1,11  molile  si  spicchi  e  caglia    al  basso. 

Color, che  da   Ij  tenda  erano  intenli 
A  rimirar  la  perigliosa  guerra, 

Ad    armarsi    non    fnr   pigri    ne   lenii 
Giacer   vedendo    esangue    il    re    per    terra. 
Allri    lancie,    allri    spaile,    altri    pungenti 
Spirili   con   ralla   man   subito   afferra, 
Allri  l'arme    si    veste   a    sui    difesa, 
Per    far  sicuro   a    I'  inimico   offesa. 


Tulli   precorre    il  f-rle   re    Chiarello, 
CI,' era   con    gli    altri    alloro.  I   padiglione; 

I  ..  rdgin   .li   Francante,  e  fu  fraieilo 

Ilei  soperbo  Hambrin   questo  1  >ni| 

Condncea  seco   a  par  d'irsuta   vello, 
Coperto   e   fiero   in    visla   no   sran    lione, 
Sanguigno  i  ilenli,  e  i  cri,, li  nnghion  rapaci, 
Cui  lucon  gli  occhi  come  ardenti  fari. 

Egli    avea   eia   la    generosa    fera 
Viola   con    I'  arme   a   ,l„l,l,la  pugna   atroce, 
E   con   Insinuile    la    nalura    altera 
Poi    ,11    lei    doma    e    I'  animo    feroce. 
fin  I'  ella    sempre   fida  al  fianco  di    era, 
E  I   nbbediva   a'  cenni  ed   a   la  voce, 
Perciò    da    gli   slranier,   perciò  da   suoi 

II  goerrier  dal   Leon  In  detto  poi. 

Rinaldo    vèr   cosini    sprona  lìaiar.lo, 
Priach'ei,  ,„,  gliallri  il  bnon  Florindo  assaglia, 
Da  l'altra   pari.-  il   s.,rarin  gagliardo, 
lon  .,,1   ferreo   baslon   viene  a   battaglia: 
Non   è    il    leon    a,l    aiolarlo    lardo, 

Ma  sovra  il  paladin  ralla  si   scaglia, 
E  move  cnnlra  Ini  l'acute  branche, 

Poi    10, lenii    il    deslrier    prende    ne  l' anche. 


IV  un   riverso    Rinaldo   al   leon    lira, 
Ti    in   cima   de    la   fronle    il   fere    e  punge, 

I' unirà    il    h'rr   Chiarello    il    brando   glia, 

E   d'  un    tendente    sovra    l'elmo  giunge. 
Raddoppia    il    colpo   con    più   sdegno  ed  ira, 
E    lo    scudo   per   mezzo   apre   e   disgiunge, 
Passa  olirà  'I  l'erro  e'1  braccio  ancor  colpisce, 
E   se   ben    non    I'  impiaga    ei    lo  stordisce. 

Si    rinfranca   Chiarello,  e   poscia   offende, 
Con    due   perensse   al  paladin    la  faccia, 
E    le   l.ran.he    il    leon   di   novo  stende, 
E    ili    piagarlo   con    I'  nnghion   proeacria  ; 
Rinaldo   a    costar   nore   e  si   difende, 
E   quando    fere   l'un.    l'altro   minaccia, 
Preslo  ha  l'occhio  e  la  man,  prestai  destriero, 
Sicurissimo   il   cor,   saldo   il  pensiero. 

I.XIX 

Sempre   die   cala   il   colpo   il   fier  pagano 
Egli    a   schivarlo   è   già  parato   e   intento 
Baiardo  quel   leon  si  tien  lontano, 

Con    calcitrar   continuo   e    violenta, 
E   pronto   a    lo   sperori,   pronta   a   la   mano, 
Salta    di    qua,    di    là,    qua!    fiamma    o    venta, 
Tal   che   de' colpi   suoi   la  maggior  parte 
Con, nulle   a   l'aura   il   Saracino  Marte. 

Ma,    s'avvien    mai   che    l'inimico   coglia. 
Spezza    ogni    acciar   la   carne    e  V  ossa  pesta, 
Rinaldo    lui    lerir  punte    a   su.,   voglia, 
E    I'  ave    pi.',    piagali,    in    pi-tlo    e  'u    lesta, 
Tuttavia    d'arme    e    di    vigor    lo    spn.li,, 

E  con  nove   percosse  ogn'or  l'infesta, 
Onde   quel    m. ,rlo   al   fin   cadde  per    lerra, 
Qnal    Ione   cui   di   Giove   il    telo   atterra. 


angue 


Il    fier   leon    rhe    del 
Giacer    nel    piano    e    mori.,    esser    lo  scòrse, 

Ita   grand'  amor,  da  gran  furor  sospinta 

Ha  tasta   In  uni  'in.-  staccate  estuilo, 
I.   >, ndo  .1   lerren   rabbioso  morse, 

E    fé1  con    alto,   orribile   moj 

Risonar  l'onde  e   I' arenoso  lilo. 

Da    indi    111    qua    fu    del    barone    impresa 
Sempre  un  fulvo  leon  d'orrendo  aspetta 

La    pantera    lasciò    eh' avea    già    presa 

A  portar  oe  lo  .culo  e  s„  l'elmetto 
Florindo   intanta   fa   rrudel   conlesa, 
Da    molli    cavalier   cinta   ed   aslrello, 
1.  folgorando  intorno  II  ferro  gira, 
E.    coraggioso   a    la    vittoria   aspira. 

ixxltl 
Il   drappello  per  mezzo  era  ornai  scemo 

1,1, ..nuli.    Ira    loro    il    paladin    si    mise, 

I.  ,,,n   possanza,  e  con  furor  estrema 

Quattro   capi    parti,   cinque   recise  : 

Sim   dal  valor  -1'  questi  er.u  supremo 

Tosto    le    genli    sarà,  ine    uccise, 

E   s' alcun   vivo  pur  rimane,  al   piede 

!..,   sua   salute   e   la   sua    vita   crede. 
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Come  limai. lo  vóto  il  campo  scorge, 

Poi  che  Florlndo  fu   del  tutto  sano. 

Dal   pilastro   la   filatila   s\elle   e   piglia, 

Per  molle   parti    gir    ile    1'  Asia    errami,), 

11*1  j  lei  miti  e  baci  ardenti  porge, 

Opprimendo   il   malvagio   ed  il    villano, 

Spinto  dal  vano  errar  che  lo  consiglia  ; 

Ed  il  cortese  e  1  buon  sempre  esaltando 

Del   dilettoso  inganno  ci  non  s  accorge, 

Con    la   lingua   a    gli   afflitti,   e   con  la  mano 

Perche  1.,  miri  ' mole  cigli*. 

Ora  consiglia  ed  la   dando.; 

i  be  .ivo  (cede  e  vero  il  falso  «  l'ombra; 

Tal    che    lor   nome    a    1'  uuu    e    l'air,,   polo 

()  dolce  froda  che  gli  amanti  ingombre! 

Sen  gi  su  l'ali  de  la  Fama  a  volo. 

I.XXV 

txxni 

Se  n'avvede  al  lin  pui,  uè  già  gli  è  grato 

Brunamonie  il   superbo,  e  Costantino 

Da  conoscer  il  vero,  anzi  se'n  duole, 

Il  falso,  alloi  Rinaldo  a  morte  pose 

Ma    spenti   tiri    profondo    nin.ir   salate, 

III  Chiarello  te, ma,,,  ,■  di  Hai 

Sendo  .  vapori,  onde  si  lem, a  il  sole. 

A  gli  uomini  ed  a  Din  genti  i 

Del    ritraiti,    un    ileslrier   pinna    aggravato, 

Tendea  questi,  al  mal  cani,,  pellegrino 

Segue  il  cumpagu),  che  pariir  si  vuole 

Sotto    grate    arrnglit-iize    iusidie  ascose, 

A  ricercar  albergo,  uve  ugni  piaga 

Quegli    con    forza    aperta    altrui    la    vita 

La    medica    gli    Curi,    o    l'  arte    maga. 

Toglieva,   o   pur  la   liberi.',    gradita. 

CAIYI'O   IX 


ARGOMENTO 

•$#03414- 

Poiché 

f-'lorìndo  è  de  le  piaghe  sano 

Seguendo 

1  tua  cammin  Rinaldo  arriva 

Dove  i  gucrrier  ili  Floriana  ni  pian  < 

Da  lor  sor 

posti,  ,!/„  arde  m  fiummii  viva 

Delia  beli 

i  del  paladin  soprano  ; 

Seco  f  ini 

ita,  egli  ,!'  andar  nnn  schiva, 

A  a  rra  coir 

e  Ginama  u&  ise,  e  giace 

Con  essa  : 

un  sogno  poi  purtirc  il  face. 

-?>r^<Ì«§*- 

T a 

.lue   volle   avea  la  faccia  adorai 

Mostrai ,  ., 

noi  la  Dea.  che  nacque  in  Urlo, 

Ed  allrelli 

ni 1   ■,, gentee  eorna 

Era  appari 

„  lucente  in  cielo, 

" 

.'-.e.,  I  oloi  <  he  agg  orna 

Il    in, uni.., 

ombrandn  ,1  fosi  <>  velo, 

Ila    ,l„      1    1 

1  l (igliuol  ,1'Amuiie 

1 0    i 

guerriei   del  padiglione. 

Quando 

in    un    vago    pìaQO,    uve    ria   eolie 

Piante   ice 

i.  ,   1  ni  il se  ,■   grata, 

Ritrovai   i 

ghe  di in  -liner.,  accolte, 

Che  leneai 

di  gueriie,   icoi la  irata  . 

Molte  crai,   le  donzelle,  e  poi   dì  molle 
Ilare    eccellenze    rra    ciascuna    ornata, 
E    de    {ili    abiti    1'  arte    e    la    ricchezza 
«  oneiunta  aveano  a  la  natia  bellezza. 


l'ita    però   così    tra    tutte    loro 
<  .une    Diana    infra    le   Ninfe    splende, 
Qualvolta  in  «are  danze  il  vago  curo 
Guida,   e  per  Cinto  il   pasto  altera  stende. 
Che  spiega  a  L'aure  liete  i  bei  crii,  d'uro, 

V.    la    faretra    a    ^li    omeri    sospende  : 

Latooa  intani i  lai  Ito  dol    n  e 

Correr  si  sente   per  le   vene  al  core. 

IV 

i  Min.-   da    longe   io    sì    superbo   aspetto 
Apparii  costei   \i«le  i  duo  baroni. 
Che  ben  ciascun  d'esser  pierricr  perfetto 

Semi '  che    raro   a   In,   si  paragoni, 

Mandagli  ambo  .,  pregar  pei   un  valletto, 
'  hi     i   voglian  f  i  im| il, 

Perch'olla    ve.ler    brama    a    .'Inaia    gin.lra, 
5'  è   il   lur    valor  qual   la   sembianza  nioslra. 

I  i  il  valletto 'u  la  dooiella  il  manda, 
K  r  imbasciata  a  ,  duo  guerrieri  oapoac  ; 
Gli  dà  grata  i  gli  domaatla 

Chi   sia    la    .lama.  ,1  buon  ligi, uni    d'Alunne; 

I    quegli   Vi,...,      \   i i ,u,,Jj, 

Ed  a  la  Al  leggi  impone, 


Fio 


a.i 


Maritai     un. In    UUU 


~-~-~_^r 
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li,',  dritti,  a   la   rema   egli  rapporta 

Ella,   e   non    bene   la   rapino    n'  intende, 

t  he   i  duo  baroli  son  .li   giostrar  contenti. 

D'  opni   bri  c.ilpn  -no  lieta  diviene, 

La   dama   allora   i    suoi   pnrrrirri   cuoia, 

E  se   lai   volla  alcun  lui  punto  offende, 

E   desta    in   lor   tirarne    d'  onor   ardenti, 

Il    sanpue    se    l'agghiaccia    nitro   le    vene; 

I  ,,n  dolci  ditti  e  con  maniera   accorta, 

Sempre    nule    bellezze    in  Ini    ciiuipn-iid.'. 

the    al   cor    son    riddi    stimoli    pungenti: 

Sempre   più   liso    In    lui    li.   spuardo   liene, 

Tal  die   a    para   prillile   opnnn   di   qneitj 

E  sol  brama  veder  se  corrisponde 

rriino    esser   lenta   che    la   lanria   arresti. 

A   quel  cli'appar,  quel    che  1  elincttoasconile. 
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Galasso  il  poderoso,  e'I  desini  tenente 

Ma   die'  fortuna    al   su»   deslre   effello, 

Si    ni,,-5rr   primi    al    fin    di    questa    parte, 

Che    1'  ultimo    purrrier,  dir  al  pian    conquiso 

Ma   tostn  ri  voi  laro   al   cirl   Ir   piante, 

Cadde,   a    Rinaldo   fé' sbalzar  1' elmetto  : 

Per   man    de'  duo    stranie*   pili   rari  a    Marie; 

Rompendo   i    terrei    lacci    a    1'  imprnvviso  : 

Dopo   canoro,    All.rroi.i    rd    Odrimanle, 

Al   subito   apparir   del    vapo   a. petto 

Venuti    onde    le  piapgie   il   Tigre   parie. 

Parve    che   se    l'aprisse   il  paradiso. 

Stampar    la    terra    run    le    sp.illr,    e    rollo 

E    vide    entro    lo    spazio    d'un   sol   vnllo, 

Va   sotto    il   peti»   quel,   questi   nel    volto. 

Quanto   in   nuli' altri   è   di   beltà  raccolto. 

Eran  quivi  fra  gli  altri  Argo  ed  Androglio, 

Sembrava    a    lei    di'  Amor   quivi    localo 

Compagni    in    porrreppiar   d'alta    possanza, 

Tulle    le    sue    villiici    inupne    avesse, 

Ma   d  alterezza   tal.  di   tanto  orgoglio, 

E    quale    ,1    carro    suol    di    paline    ornalo 

Clie  assai  cedea   la  forza   a  1'  arroganza  1 

Tri.iiilalor   allier    belo    sedeste, 

Onesti    avean    ne    lo   snido    orrido    scoglio, 

Pareale    ancor  che  nel   son   manco   lato 

Che    franse    l'onde    e    sovra    1  mare    avanza, 

Tulle   l'auree  quadreria   noli   spendesse, 

Intorno  a  cai  scrino  era  in  auree  note 

E   l'annullasse   al    rullo    un   forte   laccio, 

In    colai    mollo:    Rompe    chi 'i   percule. 

Grave   insolito  si,   ma   caro   impaccio. 

Volendo   indi  infrrir,  rl.e    1  lor  valore 

Bionda   chioma,   neri    orchi   e   nere    ciplia 

Ad    ogni    inconlro   lier    saldo   restava, 

Lucili    r    vivi  quelli,    e    queste    arcate, 

E    Che   più   rl.e   al   ferito,   al   feritore 

Fronle    ben    larpa,    adorna    a   meraviglia 

I),     1..    percossa    danno    r    mal    tornava. 

D'alterezza    vini,   di   maialiate, 

Ahi   qnal   superbo,    ahi   qual   fallace   errore 

Guancia   leggiadra  in  un   bianca  e  vermiglia 

Il    lume    di    rapino    loro    adombrava. 

Piume  nascenti  allnr.  crespe  ed    aurate, 

1  he    sitili    or    da    Florinilo    e    da    Itin.il. In 

Nasn    aquilin    de'  rrpi    srpon    altero, 

Drl.,1    piante    sembrar,    non    scopilo   saldo. 

Trappoli    tulli  in    slupor  del   cavalieri!. 

X 

■...nini»,   e    Kloridan    .Ino   cavalieri 

Oltre   ciò,   lar»be   spalle  ed   ampio   petto, 

T.r  giovinil  bellezza   a  dame  prati, 

Braccia   lunghe,  snodale  e  muscolose, 

Insieme  f.iron  poi  da  sii  stranieri 

Venire   piano,   traverso,  a  i   fianchi  strettii, 

Lnnge     ila'  lor    cavalli    al    pian    prllali, 

Gambe    diritte  ed    agili   e   nerbuse, 

E   lor   tèi   compagnia   molli   f ri. 

Mobil  vivacità,  che  io  giovinetto 

De  la  cori.-   i  poi  degni  r  più  pregiali, 

Grazia   aggiunge  .•  decero  a  l'altre  cose, 

Onde    sul  .Ir  pli  estrani,    ogni    donzella 

Grata   finezza,  alimi  portamento 

Con    maraviglia   e   con   onor   falcila. 

tu:!,    con   uirabll    temprali, mio. 

Ma    sovra    lutti    la  gentil    repina 

Qual   meraviplia   è   poi   se   la  regina, 

E    d'  ammirargli    e    d'  onorarli    vapa, 

I i    brame    pentii    sol    trova,,    Imo, 

Ogn a.    ili' e    io    lor    Ir  par   duina, 

Già   falla    ornai    d'Amor   preda    e   rapina, 

E   in   tolto  pienamente  ella  t'appaga, 

Esca  diviene  di  si  nobil  foro  ? 

Pur  a   Rinaldo  più   l' affetto  inchina. 

Seni' ella  faci    al    cor    nova    lurina, 

Di    quel   che    avvenir   dee   quasi    presaga. 

E    crescervi    la    fiamma  a    poro   a   poco, 

E  poi  le  Mini, r.i  del  compagno  desini, 

Pur   come    sia,    del    suo   lll.il    proprio    vapa, 

Pili    forte    ed   in  ferir    miglior   maestro. 

1)    arder  pi»   sempre  e   di   languir  t'appaga. 

MI 

XIX 

Come  unm  r,„  pia  novella  rebbre  algente 

Non    pm'i   soffrir   la    giovinetta   amante, 

Deppia    assalir    Ira    breve    spazio    .1    or.,. 

Che    Indi    il    mio   caro    ben    farcia    parlila, 

•    indilo,   non  continuo  sente 

Ma  cu.  benigno  e  piando  sembiante, 

5)  ..rrrni    per    le    membra    ad    ora    ad    ora. 

A  seco  rimaner  audio  pi'  invita, 

1 lei   ne   1   alma,  ne  la  mente 

Preghiere  aggiunse   poi   si    calde   e   tante, 

Prova    de    1    amor    inno    ignoto    ancora 

Ch'  ella   da    loro  al   fin   pur  ubbedlta, 

I  ■"    Piloni ■    punii    alfelti. 

S'  invia    vèr   la    citiate,   e   per   1»  freno 

Ch'oprano  a   mila   ni   lei   diversi  effclli. 

Gli    no, duce  Rinaldo    il    palafreno. 

IL     R  I  N   \  L  1)  O 


Il   palagio   real  frattanto   adorno 
Con  magnifica  pompa  a  pien  si   rende: 
Chi   razzi  aurati  per  le  mura  intorno 
A   I'  eburnee  cornici   alto   sospeode, 
(".Ili    liei    tappeti,    che    potriano    «corno 
Far  a   luti'  altri,  per   le  soglie   stende, 
Chi    loca    al  lume    SUO    dipinti    quadri, 
Vivi    ritraiti    de    gli    estinti    padri. 

Le  mense  altri  apparecchia,  e  i  bianchi 
Stesi   per  lungo  poi   vi   mette   sopra, 
Vi    inette    v.im    preziosi    e   fini, 
Ma   varii  di  materia,   e   vari!   d'  opra, 
Onde  dei  re  di  Media  i  pellegrini 
Fatti,  perchè   atro  oidio   lor  non   ricopra 
A  eggonsi    impressi  in    puro  argento  ed   i: 
rimordili  lungo,  e  con  sotti!  lavoro. 

Giunta  al   tetto  réal,  di   sella  tolta 
hi   la   resina   dal   figlino!   d'  Amone. 
1".    fu   per    troppa    gioia   al    core    avvolta, 
Sorginnta  ancor  da  nuova    passione. 

Quasi  ali, ir  te  n'ascio  l'alma  disciolU 

Da    la    terrestre   sua    bella   prigione  ; 

Ha  qaal  piò  dolce  e  più  soave  morte 
Le  polca  dar  benigno  cielo  in  sorte  ? 

.XXIII 

Floriana   ad   ogn'  or  cortese  stile 
l'sava   di   serbar  con   pli   stranieri, 
Mi   piò   che  mai  cortese  e  più   pentite 
Or    si    dimostra    ad    ambo    i    cavalieri; 
Amor   il   fa,  che   s'  è   il  cor  basso  e    vile, 
Desi.,    io   lui   nobil   brame,  alti    pensieri: 
Ila  i'  è  regio  e  invran,  via  più  l'arcen 

A    v.rlù    vera    e   più    prepialo 


I.'  islesso  fanno  i  suoi  baroni 
Né  sembra  d'onorargli  alcun  re 
Perciocché  il  lor  valor  dipende 
I).,  quel  di  lei,  come  da  fonte 

Ma    venni' era    ornai    la    solila    or 


le. 


("In 


In 


Murai    de 


A    ristorar 

Perche     al 

cibi  .1  corpo  stanco, 

lungo  digion  non  Tenga  n 

S'assido 

0    a    le   mense,    e    Floriana 

Punsi    a    P 

ne, miro    il    suo   gradito   am 

ai,  i    i„ . 

E    d'un'es 
Pasce    la   n 

,  occhi  e  '1  d,,l,-e  almo  seni 

•a  d'Amor  fallai rana 

.Mite   afflitta  e  l'alma   errar 

L'  altro   m 

,  .  he  »,'  e  nn  maggior  d 
nnr   non    tassi   attor  sentire 
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Mn>eo    fra    tanto    al  suon  ile    l'aurea  retri 
I  .    dotta    Inolia,  in    dolci    accenti, 

E  col  i ,  eh'  egli  da  Febo  impeli», 

Dona  principln    i  i  mnsìei  concenti: 

S,..ve    .,,    il,',, I    orsa,    e    di    pielra 

\  ■ ,i I    i  ,i' ',,    i    venti. 


MI.. 


I  ., 


i    l'ira    in    lor    pli 


Canta  epli  come   da   la  massa   informe 
Trasse  natura   il  seme  de   le   rose, 
E  come   in    vaghe   e   ben   composte  forme 
Il  mondo,  qnal  reggiani,  tulio  dispose, 
Dando  perpetue  li iggì  e  certe  norme 
A   fuco,   ad  aria,  a    terra,  ad   acque  ondose, 
In   un   giungendo  con   discorde  pare 
Quanta  appai  fuori,  e  quanto  ascuslo  piare. 

xxviu 
Segue,  eh'  essendo   ormai   P  eia   de  l'ero, 
De   l'argento,   e   del   rame   ite   in   disparte; 
Per  dar  Giove   a' miniai   piosto   martora, 
Fé'  sommerger  la   terra  in   ogni    parte, 
E  che  da   Pirra  e  dal  consorte   biro 
Le   fatai    pietre   dopo   il    tergo   sparte, 
Onde  il   genere   uman   fu  rirovrato 
Stimi   duro,   a   le  fatiche   avvezzo  e  nato. 

Né  lacerne  le  lue  fiamme,  o  biondo  Dio, 
Né   le   piaghe   ch'Amor   ti   fé' prufonde, 
E   qua!   cangiò   liinso  il   paterno  rio, 
Dafne    le  braccia  e  i'rrin  in  rami  e  in  fronde, 

tome  in  giovenca  poi  fu  convers'  Io, 

Come    giunse    del    '-ilo    a    l'alte  sponde, 

D'  Argo  uno  meno  e  di  Siringa  disse, 
f.'  aspra   s„rie  che   loro   il   Cicl   prescrisse. 

XXX 

Tai    cose    ancor,  ma  con  più    dolce  canto, 
Ho  già,  Veniero,  a   te  spiegar  sentilo, 
E    visto    uscir  del    falso    fondo    intanto 

I  muli,  pesci  ed   ingombrar  il  lito. 
E  quasi  astretti  da  ben  forte  incanto 
I    varii   angei   per  appagar  I'  udito 
Ne  l'impeto  maggio!  frenare  il   volo, 

E    tVim.irlirsi    intorno    a    sto, ilo    a    sltlolo. 


aio,  de  la 


olle  l'i 


E    non    men    per    l'orecchie  il  luogo  amore, 
lire,  che  pec  gli  occhi,  e 'I  manda  al  cor  profumi,. 
Molle  cose  or  di  Carlo,  or  del  valore 
Chiede  d'Orlando  si   famoso   al   mondo, 
De'propri  ratti  sani  chiede  non  meno, 
C.b'ei  l'esser  suo  l'avca  già  dello  a  pieno. 

Dolce   lo  presa:  Deh   se  non   vi   pesa 
Ditemi  quel  eh' ancor  fanciullo  •■ 
Piste  ,1,  vostra  madre  a   la 

I.'  im,il  quasi    perdili,!    a  lei    rendei,, lo  : 

e,  aia  -,-riin  pai lai  di  questa  int| 

Se    por    eoo    la    memoria    al  ver  m'apprendo, 

M     !    ,1    mio    genilor   da    00    cavai , 

Ch'alio*   tornava   a   noi    dal    Frane'  impero. 

Rinaldo  a  lei  :  Beni  he  non  punto  sia 

Di    lì    degni   udilor   desilo    il    sogpetlo. 
Per  me   narrato   il    lutto  ora    si   111, 

.    fai    da  voi    co. Irrito. 

\    la   mia   s..l ade,  a  I   ■ 

Il     s.o,    non    a    I  elicilo, 
,.   fu,    ina    pur  allora 
Scorsi    i    tre    Insti  i   non    aveva   ancora. 
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Gimmo  di  Baiona,  il   Maganzese, 
Già  fu  rivai  ilei  mio  pareo  le  Anione, 
Ch'amb'avean  l'alme  per  mia  madre  accese, 
Allor  che   I'  uno   e   l'altro   era  garzone  ; 
l  osloc  dopo  diverse  altre  conlese, 

ro   iosieme  a  singoiar  tenzone, 
Dove  Ginamo  da  vii   tema  spinta, 
CeSSC    ad    Amon   Tainala,    e    diessi    vìnto. 
XXXV 

Ma  l'odio  contea  Amon  serbò  rinchiùso 

Sempre,   che   al   cor   gli   tu   continuo   tarlo, 
E   rum' è    ili   sua   stirpe  invecchialo   uso, 
Cercò  di   vila  a   tradimento   trarli». 
Pur  sempre  il  suo  desir  restò  deluso; 
Al  Gii   dopo   un  gran  tempo   il  magno  Carlo 
Nel   suo   Datai   corte   bandita   tenne, 
Facendo  alcuni   di  festa  solenne. 

Il   re,  mirando   la  fiorita   corte, 
In    dì    che    a   caso   a  mensa    riirovosse, 
A    nova    voglia    aprio   del    cor   le   porle, 
1    ,1,    così    ver   gl'altri    a    parlar    mosse  : 
<>    de' miei    fidi    schiera    invila    e    forte, 
Anne    e  sostegni    miei,  mie   guardie  e  posse, 
Vorrei    ch'alcun   di    voi   qui   si   vantasse 
D"  alcuna    cosa,    eli'  a   mio   prò    tornasse. 

Ciascun  d.  quei  baroni  allor  si  diede 

l  n    vanto,  altri    SOperbo,    altri  modesto; 
Sorse  il  mio  genito*  fra  quelli  in  piede, 
Per  tè   vantare,   e  'I   vanto  suo  In  questo, 
D'aver  ire  figli,  in  cui   «li   g.à   si  vede 

Nobile    .spirto,    a    fatti    emiri    desto, 

Che   lian    sempre    con  lui    fida   difesa. 

Del   Franco   impero   e   de   la    santa   Chiesa. 
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Fo    di    mio   padre    il  vanto  a   Carlo  grato, 
E    lune    a  lutti    il    fé' palese   e    piano, 
Che   il   vaso,   ove   era   ei   sol    di   bere   usato, 
Pone    Cortese    a     Ini    di    propria    mano. 

Da  quest'alto  sentissi  il  cor  pi. inaio 
Profondamente  il  reo  cugiu  di  Gano, 
Ginamo,  che  in  mal  far  n 

Che    allor   sendo   presente   il    tulio 


pai 


i  soffrir  l'iniquo  e  fra  ndol  ente, 

n  più  che  a   lui   vi   |. 


Ch'ad 

Tal  che  più   cresce  e   piti  diviene  ardente. 

Per  novell' esci  il  vecchio  odio,  e  '!  rancore, 

E    gli    è    tanto   accecata    al    fin    la    mente, 
Voler  di  Dio,  da    l"  ira   e   dal    furore 
Che   con    maligno    soluto   consiglio 
Così    parla    ad    Amon,    turbalo    il    ciglio: 

xt, 
\riion    non   vo",   che   altero   e    glorioso 
Tu   ne    vada   di   quel  che    non    è    tuo, 
Sappi  che  sempre  al   mio  voler  bramoso 
Ebbe   Beatrice    ancor  conforme    .1    mio, 

E  diemmo    pesso  effetto  di  nascoso 

\    quel   eh'  era   .1    voler   d   ambi    noi   duo, 

Si  che  indi  nacquer  poi  quei   ire  garzoni, 

m   m  mi  peni 


Perdoni    a   me   se   t'ho   la   cosa   aperta, 
E   di    quanto   è   tra   noi    narrarle   il    tatto, 
E    lo    perdona   a    lei,    che   ben    lo    merta, 
Poi    clic   n' è    nato   così    nobil    frullo: 
E   s*  unque   hai    d'  amor  possanza   esperta 
Sai,   eh'  a  tai  falli  a  forza  è  l'anni  condotto  : 
Ti   prego   ancor,   che   a   me   tu  renda   i   miei 
Figli,   che   loro   ornai    nutrir  non   dèi. 
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E   se  non   che   fin   qui   m'ha   ritenuto 
Di  non    turbar  altrui    giusta    cagione, 
Tu    da    me    stesso    avresti  ciò   saputo 
Già   molto   prima   in   allra   occasione; 
Pur   or   piti   d'  ogni  cosa   ha   in  me  potuto 
Paterno  affetto,   degna  ambizione! 
Così    diss'  egli,   e   "I    suo   dir   mollo   spiacque 
AI   saggio  re,   che   non   però   si   tacque* 
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Ma  piti    di'  ad   altro    penetrar  ne  V  imo 
Petto,   queste  parole   al   padre   mio, 
Pur   gli    rispose    irato:    lo  falso   eslimo 
Quanto    tu    dici,    e    te    malvagio    e  rio, 
Ne   questo,   o   mule,    è  il  tradimento   primo, 
Che  u>cir  da'  AfagànZe&i   ho  vedul'  iu. 
Ed    ad    oltranza    quando   più    l'  aggrada 
Ciò    ti    vo'  mantener   con    questa    spada. 


Ah,  rispose   colui,    I"  uora   saggio   deve 
Ogni   rosa    tentar   prima    che    I'  arme, 
E   chi    non    serva   ciò,  più   stolto    e  lieve, 
Né   credo   errar,   che   coraggioso   panne  ; 
Io,    benché    a    le    sarà    QOÌOSO   e   greve, 
Già    non    vo' rimaner    di    discolpami, 
E   dimostrar  che  sun  leale  e   vero. 


Qrj 


mio   pa 


Così   disse,   e   mostrò   poscia   al  cospetto 
Di     lutti    quei    haron    due    ricche  anella , 

Ch'avea  fallo  a  Beatrice,  ad  altro  enetto 
Credo,  involar  per  una  sua  donzella, 
In. li  stendendo  quei  con  lieto  aspetto, 
Guarda  il  mio  genitore,  e  gli  favella: 
Amon,  conosci  questi,  eccoti  il  segno, 
Che   del   suo    amor  mi   fa   Beatrice   deeno. 


Questi,   noi   puoi  negar,  già  fur  luo   dono, 

Allor   che    lei   mal    pradO    tuo    sposasti; 

E  questi  chiari  testimoni  sono, 

Ch'  a    turto   menzognier   tu   mi    chiamasti, 
Or   I'  oltraggio   comune   io   ti   perdono, 
E    credo   ben   che  ciò    per  pena   basti. 
Misero  !    a  che  riguardi,    eccoli,  prendi. 
Mirali  bene,   e  'I    vero   ormai    comprendi. 
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Gisseoe   presso    il    padre,   ove  si    slesse 
Dal    n, .11    piunlo    furor    d    Amori    smura, 


prof 


élla 


poh 


Mostrargli  la   ma  (è  candida  e  pura  ; 

E   i|uell'  error.   die  In    loi  si   fermo    impressi 

I  i ii _: u .1  maligna  e  perfida   natura* 

Venne   a    trovarlo    Malapigi   poi 
Ch'  era  nipote  a  lei,  cugino  a  ooi. 

L'i   di-pose,   ed    indusse   egli    a    mandarm 

Corte,  acciò  ch'ivi   io  provocassi  a  Tarmi 
Gioamo  come  falso   e  disleale, 
Klla   volse   però   prima    giocarmi 
D'esser   siala   ad   Annui  sempre    leale, 
Chiamando  in   testimonio  il   Re  del  cielo, 
li   tenendo   la   man    su   V  Evangelo. 

I. 

Giunto   a   la  corle,    quel  felino  sfidai. 
Che    qoel    Bglrool    ancor  pia    mi    videa. 
Ha    lo    rc.pin-i    in    dietro,    e    di    mostrai 
Nel    volto    aperto    quel    che    1  cor   chiudea. 
El   che  mi    vide   si   fanciullo,   ornai 
De    la    mia    morte  dentro    si    gndea. 
Ma   por   sotto    diverso   e   fiuto    volto 
L'  interno   affetto   suo    leueva   accolto. 

ri 
Io,  coi    troppo  spiaceva   ogni    dimora, 
Prendo    I'  ordin    dal  re    ,11    evaliero, 
E    finalmente    i    miei    fratelli    allora 

II  degM    grado    da    Ini    dar    si    lèni; 
Indi    Ionio    a    -fidar    Ginamo    ancora, 

Ed  a  chiamarlo  falso  e  mc„z,.pniero, 

Ond'ei    come    di    me    molto    gli    capila, 
Mo.lra    venir   slorzalo    a    la    battaglia. 


Drizzò    la    lancia,    a    me    resse    la    m 
:■■ ,    che   m'  empia   d'alto   ardii 


alo, 


A  quel)  debile  il  braceio,  'I  cip,. 

Rese  il   gran  Iorio,  e  I   Fatte   tradimento  : 

Tal    che   leni,,    a    morte    ci    va    su     I    piano, 
Itesto    io    sella    io.    né    pur    la    lamia    sento. 

Ahi  ginsltzja  di  Di,,  com'oprì  spesso, 
Che  'I  ver  si  serpa,  e  resli  il  falso  oppresso 


Per    ucciderli,    alh.r   erro    velo,  e, 

(.un,,    l„   veggio  lai  pei    terra   staso, 
Ha  richiede   Din o   in  i    none 

D'esser   da    tulli    almi    clic    inora    ini      . 

lo,    poi    che    I'  indugiai    nulla    mi     e. 

In    ,  "i lerli    ciò    non    sin    ..,    ;.      ,,. 

I'  rchi    "Ni.ii/i   il   morii  confessi  e  dica, 

Se    tradii,.!',    Beatrice    <    sr-r    pudica. 

E  'I    fece   beo,    perche      1    -no    rio   ritrailo, 
V.   modi   -noi   far  da  loi   lutti  espressi  ; 
I.a    penurie,-    mia    ne    l'onorato 
.Suo    ,m, .,„    mone    allni    cosi    rimessi  ; 
l„    :„„..,    poi,    tendo    dal    re    lodalo. 

Che  senza  I lo  opi  .r  ciò  fatto  avessi. 

Non    oprar    l.rando,  ....     I     Ini      ni,,    .,     I,,..   i 
A   poerricr   di   gran  lama   e    di    gran  forza. 


J"^. 


Cosi    dicea    Rinaldo,    e    la    donzella 
I'endea    dal    s,„,    parlar   con    dolce    air.  Ilo, 
Poiché   eh... -e    le    labbra    a    la    favella. 

Sorse    essa   in  pie,  cangialo  il  vago  aapetttj, 

E    da    lui    pur    si  svelle    al    fine    e    n  quella 
Senti.,    sveller- i    il    eoe   da    mezzo    il    petlo, 
Misera    mentre   dal    su,,    he    -,    parie, 
Lascia   a   dietro  di   sé   la   miglior  parte. 

IVI 

Del    suo   lun»o   viaggia  il    terzo    almeno 
Trascorso   gii  ì'  timida  notte  avea, 

E    in    magnine   coppia  da    In-curo    -eoo, 

Sonni    queti    e    profondi  a    noi    piovca  ; 

La    repioa    per.',,    cui    no    veleno 

Tacito   per  le   vene  opnor 

Non  dai  ,  gli  occhi  stanchi  in  preda  al  sonno, 

(die    le    cure    d'  amur   dnrmir    non    [ 


Ha  rn,,l-ea   ne  V  agitata  mente 
Del    iinvo   amator  suo    I'  alla    licitate, 
Il    I  valor  cosi    raro    ed   eccellente 


,1  -, 


Le  grazie  si  diverse   unitamente, 
Per  meraviglie  giocale  ed  aduliate; 
Kra   lai   pensier  ancor  le  sovven  la 
Quel,    che   già    le   predisse   una  sua   zia. 

Costèi    eh'  era   gran  m.-i,  e  de    gli  aspetti 
Del    cielo    conosce.!    tulli    i    secreti, 

Prevedendo  i  maligni  e   buoni  eliviii. 
Che   in    noi    deggianO   oprar   pli    alti    pianeti, 
Le    disse    già    che.    d'amorosi    affetti, 
Senza   che   mortai   cura   uni|ua    ciò    vieti, 

Arder  dovea  per  un   bar «aliano, 

Dalla   hellezza   e   di    valor   sovrano; 


E    che   -arrl.lie   a   quel   larga    e   erlcse 
Del    SUO    fior    v,rpi,.al    non    pria    toccato, 
S,    eh'  unii    poi    empito    il    nono    mese 
Ne    saria    doppio    e    nohii    parlo    nato. 
Duo    gemelli   che   d'  alle   e    nove   imprese 
Gì:,  destinava  II  lor  benigno  falò. 

Ha   ehm    I    un    ina    vini,    l'emina    1'  allea. 
Ne    I'  arte    mililar  perita    e    scaltra. 

Mentre   priva   la    mente    è   di    ripassa, 

Privo  ,1,  quello  sua   le  membra   a i ., 

Sempre   I,-   tiene  in   moto  •  del  noioso 

Letto    Corca    «.poi    parie    ad    ora    ad    ora   ; 

li.      ,    ,  i  balcon  sovente  il  deal 

(in.odn,  nude    seppia    s' anco  appar  I    aurora, 
E    te    Ir.,    le    fi. -ore    eira    alcun    lume, 
Tanto  a  noia  le  tu  le  molli  piume, 

iii 
Come  II   riel   si  comincia   a  colorare, 

1      !,■    1. ri.ee    gli    occhi    il    novo    pioli..., 
.Non    VUOI    gli    altrui    tervitlii    ella    a. penare, 

I i      ,1    corpo    adorno; 

Troppo   ogni    dama    -na    pigra    le    pare 

1        le     la     del,,-     BUS 

V.  la  compagnia  loro  •»  pena  aspetta, 
Ch'i  ritrovai    K    n   sa  gli  ospiti  in  frella. 


IL     RINALDO 


Qual  parer   sni.l   Ir.i   le  minori  piatile 
Ricco    ili    nove   spoglie    alter   ripresso, 
Ch'alzando   sovra    quelle    il    verdeggiante 
Crine   vagheggia    il    bel,   eh'  orna    se    slesso, 
Tale   a    lei    pane    il    suo    gradilo    araanlc, 

Tra  molli  in  mezzo  passeggiando  messo, 
Che  col  bel  volto  sovra  ognun  l'erge», 
E  mille  rai  di  gloria  indi  spargea. 

lilla   dolre   il  saluta,    e    1  mena   poi 
Per  Acalana   soa   real  rillade; 
Gli    mostra    i    templi,    che    gli    antiqui    eroi 
Ornar  di   palme   ne   la   prisca   el.ide, 
I    gran    sepolcri    de'  maggiori    suoi, 
1    bei   palagi  e   le   diritte"  strade. 
Le  mora,   l'alte   torri   e   le  fortezze, 
£  tutto  il  suo  putere  e  le  ricchezze. 

Ma    il   cieco    mal    nutrito    ognor    s'avanza, 
Tal   .li    ella   a  morte   corre   e   ti   disface, 
Né   più  regger  d'Amor   l'alta   possanza 
Puole,   o  da   Ini   trovar  por  breve  pace; 
Si  cangia  d'or  in   or  ne   la  sembianza, 
Apre    a    parlar    la    bocca    e    poi    si    tace, 
E   la   voce   troncata   a   mezzo   resta, 
GÌ'  occhi  travolge,  e  move  or  piedi,  or  testa. 

Sovente  ancor  con  interrotto  suono 
Profondamente   (in   dal   or   sospira, 
Le  lacrime   tal   or  su    gli  occhi  sono, 
Ha    vergogna  le  affrena   e   le   rilira, 
Or    quasi    fuor   di    sé   ed    volto    pruno, 
Slassi   or  quasi   sdegno  a   il   ci   rimira, 
Ma  s'induce  a   la  fio   quell'infelice 
A  scoprir  il  suo  mal    a   la   nutrice. 

Cara   Elidonia   mia,   tu  che  già  desti 
A   le  mie   membra   il   nutrimento  primo, 
£  col   tuo   sangue  aita   a   me   porgesti, 
Coi   non   avend'  io  madre,  in  madre   estimo, 
Tu    mi    -occorri,    or   che    novelli  infesti 
Desir  se  'n  vanno  del  mio  core  a   I'  imo, 
E  '1  non   beo   noto   male   è   in   me   si   fori,-, 
Che  m'ha  condoli' ormai  ben  presso  a  murle. 

Misera   loti'  il   male   in  me  procede 
Ha    Ino    de' duo    slraoier,   ma    dal  maggiore, 

Non  vedi  lo  qua.u' in  bellezza  eccede 
Ciascun   mortale  e   in   grazia    ed    in    valore  ? 
Ahi  come,  aime,  di  lui  1'  imagin  siede 
Ed   affissa   si   sta   dentro    il    mio   core  ! 
Com' ogni   atto  di   lui  mi  sta  presente! 
Come   il   suo  dir  mi   suona  or  ne   la  metile' 
i.x  vi  n 
Sol   l'orecchie   appagale,  egli   occhi  miei 
Son    dal    dolce    parlar,    dal    vago    aspello, 

Madre,  le  'I  diro  pur,   madre,     

Spenge!  la   irle   de   I   acceso  affetto  ; 
Ma   che   diro   lo?    la    terra    s'  apra,  e   in    lei 
Nel   su.,   fondo  maggior  mi   dia   ricello, 
III  i   onestà   che    a    le  faccia  onta, 
E    se    poi   morir    drggio,    eccomi    peonia. 


Coi   di   fine   al   parlar,  raffrena   il   pianto, 
Ond'  avea  pregni   i   lumi   e   'I    viso   inchina, 
L'antica   duuna    Ira   sé   volge   intanto 
Ciò   che  già  detto  fu   da    I'  indovina, 
E   ben   conosce   a'  varii   segni  or  quanto 

Mula  e  sospesa  sta  breve   ora,  e  poi 
Cosi  dolce  risponde  a  i  delti  suoi  : 

Figlia  e  signora  mia,  che  lai  li  legno, 
Non  puole  opporsi  al  Ciel  forza  mortale, 
P.ii  che  de' venti  a  l'orgoglioso  sdegno 
In  mezzo  al  mar  pio  disarmalo  e  frale: 
Né  d'un  lai  punto  mai  passare  il  segno, 
Che  le  prescrive  il  suo  deslin  fatale, 
Parlo  cosi,  che  "I  variar  de' tempi 
Di  ciò   Di'  ha  mostro   mille   e   mille   esempi. 

Quando   lu  possa   de   l'amor  novello 
Svi  Ilei    dal    petto    il    radicalo    germe, 
lil    a    desir    via    più   leggiadro    e    bello, 
Volger  la   mente   e   le  speranze  inferme, 
Palio,   sottraiti    a   questo    iniquo    e    fello 
Tiranno,  .incidi   il   velenoso   verme, 
Che  d'attoscar  la  tua  onestà  procura, 
Senza  cui  di  beltà  poco  si  cura. 

LXXII 

Ma,  se  non  puoi,  come  a  più  segni  espresso 
Veder  già  panni,   a   che   t'  affliggi   in   vano  ? 
Se  di  sforzar  il  Ciel  non  t'  è  concesso, 
Questo    è    difetto   del    poter   umano, 
E    poi    che   n'  è    per   un    error   promesso 
Da    la    verace    maga    un    ben    sovrano, 
Non    invidiare    a    te   medesma,    a    noi 
Quei   duo  che  nascer  deuuo   illustri   eroi. 

I.XXItl 

Cosi  disse  ella,  e  con  qoe'  detti  sciolse 
A   la   regina  di    vergogna   il  freno, 
Le    die'  speranza,    e    di    timor   la    tolse, 
Crescer  la   Camma   e    1   duol  fé'  venir  meno, 
Onde    tosto   a    pensare    allor   si    Volse 
III   far  .1  suo  il.  -ir  contento  a  pieno, 
E    di    mandar  per   alcun    modo    un    poco 
Nel    ligliuolo    d' Aiuoli    del   suo    gran    loto. 

LXXIV 

Fa  pria  tentar,  ma  con  maniere  accorte, 
Di   trarre  il  paladiu  ne  la  sua  fede, 
Con  promesse   di    torlo   in   suo  consorte, 
£   di  locarlo  ne   la  regia  sede, 
Che  quando  giunse  il   re  suo  padre  a  morte 
Libera   .intoniate   io   ciò   le  diede; 
Ma  poiché  ciò  colui  punto  non  move 
Cerca  novi  partiti,   e   strade   nove. 

Cerca  d'accrescer  eoo  lo  stadio  e  l'arte 
La   naturai   beltà  che  in   lei   risplende, 
L'auree  chiome   in   vago  ordine  comparle, 
Ed    ad    ornarsi    lo    rimanente    alien, le  ; 
l'.o    beta   si  contempla   a  parie  a  parte 
Ne   Tacciar  che  l'imago  al  vivo  rende: 
•  lageUin   dopo   la  pioggia   al  sole, 

Polirsi   i   vanni   e   vagheggiai -i     noi.. 


-J" 
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Ella  mostra   co'  guardi,  or  coi  sospiri 
Al   cavalier  le   piaghe  sue  profonde, 
E  qnai  lerventi  amor,  caldi    desiri 
1)..    i    begli   ...riddi   lui   uel  cor  le  infonde, 
n.ale  Rinaldo  in  amorosi  giri 
Le  loci   volge   e    u   parte  a   lei   risponde. 
Che  Se  ben  atiro   ardor  gli   accende  il  petto, 
1J"  amar  donna  sì   bella  è  pur  costretto. 

LXXVII 

Nel   palagio   regale   era   un  giardino, 
Ove  ogni  mio  tesor  Flora  spargea, 
Da    le  slan/.-    .vi    sol    del    paladino, 
i:    da    qoelle    di    lei    gir>i    potea, 
Qoivi  sovente   il   fresco  mattutino 
Floriana    Soletta   sì    godea, 
!.a   porta  uscendo  e   mirami'  ognor  serrava, 
Che  sUr  remola   a    lei  molto   aggradava. 


Mentre   una    volta   al   crin  va_ 
Tesse  ella   qoivi  oV  odorate  rose, 
E   presso  un   rio,  che   mormorando  suona, 
Se    'n    g  aCe    in    grt-ndto    .1    I'  erbe    rugiadose, 
E  seco   in   tanto   e   col  suo   ben  ragiona, 
Dicendo   in    dolci  noie   affettuose  : 
Ahi  quando   sarà  mai,   Rinaldo,  ch'io 
Appaghi   ne'  tuoi   baci    il    desìr  mio  ? 

Sorgiunpe   il   paladino   ed  ode  a   punto 
I    cari  detti   de   la   bella   amante  ; 
Ahi  come  allora  in  nn  medesrao  punto 
Cangiar  sì  vede  questo  e  quel  sembiante  ! 
Ren  ciascun  sembra   dal   desìo  compunto, 
E  mira  l'altro    tacilo   e    tremaute, 
Lampeggia  come   sol   chiaro   in   umore, 
Ne  gì'  umidì    occhi   un    tremulo  splendore. 

i.xxx 
I-'  un   nel    volto   de   l'altro   i   caldi  affetti 
E   T  interno   dolor  lesse   e   comprese  : 
Rise  Venere   in  cielo  e   i   suoi   diletti 
Versò  piovendo  in  lor  larga  e  cortese, 
I  .    lui    .     del    piacer   de'  giovinetti 
S abita   e  dolce  invidia  il   cor  le  prese, 
Tal  che  quel  giorno  il    ino  divino  stalo 
In  quel   di   Floriana   avria   cangiato. 

Il   paladino  in   così   dolce   vita 
Trasse  più  dì  con  la  real  donzella, 
Tal  che  l'antica  Gamma  era  sopita, 
E   sol   gli    ardeva   il   cor   V  altra   novella, 
\l    lui    l'astrinse  a  far  quinci  partila 
Strina  ventura  che  gli  avviene  in  quella. 
La  qual  il  primo  ardor  di  nuovo  accen  e, 
Ed   il   secondo  quasi   a   fatto  spense. 

i.xwri 
1/  alma    iti  Ha    .1     \ r    j0    ,  ,,  I      p 

'  ini .   di  io   l   iui  tta  i  hioma   ardi  ali 

E  I  sol  d cria      ornava, 

Pei    mo  .  io   Oriente, 

Quando  i   Rinaldo    ci l  tonno  dava 

loro  i  i  membri  ed  a  la  mente, 
Apparvi  inetta   donna, 

Ita  in  bianca  gonna. 


M 

splendor   tal   l'ornava    il   mesto 

(.osi 

la    fronte    avea    vaga   e   serena, 

Che 

ne   la  prima    vista,   ei   lugli   avviso 

Vede 

.    1    a    che    liei   di    r.mena. 

Pur, 

dappoi   rimirando   in    lei   più   liso, 

Bene 

o-   il   suo   lume   sostenesse  a  pena, 

t.„ 

Clarice   sua   certo   gli    parve 

Ve» 

e  non  Gota  da  mentite  larve. 

Crede   vederne   i   rai   del   viso,  e  crede 
De  la  favella  udir  le  dolci  note. 
Quel,  secondo   gli   par,   la   vista   Cede, 
Questa  rosi  I1  orecchie  a  lui  perente  : 
Ahi,  che   sincero  amor,   che   pura   fede 
Di    cavalier?    se    lui    DODI»    ti    pnote. 
Che    le    parole    sue    commette    al    vento, 
Fraude  usando  a  chi  I'  ama  e  tradimento  ? 

l.xxxv 
Dunque   Rinaldo,   l'i  di  mente   uscita 
Chi    te   sempre   ritien   fisso   nel   core  ? 
Dunque  hai  .l'altra  beiti  l'alma  invaghiti 
E   sprezzi   il   primo   via  piii   degno   amore  ? 
Deh    torna,  torna   a   me,   dolce   mia   vita, 
Ch'  io,  tua  mercé,  languisco  a  tulle  I"  ore, 
Queste  lagrime,  ohimè!   questi  sospiri 
Se   ii<>   i'  sian  de  gli  aspri  miei  martìri. 
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Di  Clarice  il  ritratto,  ecco  veduto 
l.  caso    .'in'    .1    paladino  in   questa, 
Egli    lo    gnaula,    e    -la    pensoso    e    mulo, 
E   come   sia   ili   pietra   immolili  resta  - 

Dopa  gna   i| «I  fio,  qual  rivenuto 

Da  lunga  stQrdigioD  ritorno  si  desta, 
r  il  tubilo  moto  egli  s.  -. 

E   la   voce  e   le   mani   Insieme   m 
i  \\\;s< 
Come  il"'..  ben,  come  bo  polat'io  mal 

Fare  ..I  Ino  tanto  amor   lori 

Deh,  |"..  .  l.    ...   merla  ia   li  cedeva,  assai 

i Fede  egtule, 

Ha  chi    I   tu.,  Lillo  non  punisci  ornai. 

Cavali»  ira. I. lor.-  .•  disleale, 

II"  T"1   I"  '  ■  »  iTrirc, 

I  In     I  .li.nl  chi    nasci    io  n»e  dal  imo  pentire' 
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,a    voglia. 

Ben   .1 

lice 

il    prega    a    ih 
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a    cagione, 

Ne  gli 

" 

è  scarso  il  bno 

XCI 
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iuol  d'Anione. 
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e  accorto  nocchie 

ro   i 

dolci  «eccoti 

Fugge 

de 

le    sirene,    e    1 

lite 

scrorre 

Fa  le 

«Ile 

vele  e   dispieg 

ale 

i   i   venti, 

Ed  og 

" 

emo  appresso 

n   u 

o   porre, 

Cosi  qué 


pregili 


lo    pulria 

Schiva  Rinaldo,  e  tacito 


Ha 


poi 


.li   Fio 


XC1I 
Che,   benché   i|iiell' ardor  già  spento   si 
Non   è   però  eli'  egli   mm   V  ami   ancora, 
E    l'alta    sua    beltà,    la    cortesia, 
E   1'  altre   sue   virtù  pregia  ed   onora, 
E    ben    <|nel    limilo    mitigar   vorria, 
Ch'assalir  della  io  breve  spazio  d'ora: 
Ha    perciò   che   in   se  stesso   ha   pora   lede 
Parte  si,   ch'altri  allor   non   se  n'avvede. 


CANTO  X 


ARGOMENTO 


D, 


tetro  a  /tinnirlo,  ed  a  Jlorindo  i  suoi 
Vigliar  guerrieri  Floriano  invia, 
Che  l  arrestin  :  son  vinti,  ella  vuol  poi 
Morir,  Medea  In  toglie,  a  morte  ria. 
t  irn,  che  Rinaldo  e'I  suo  J'iorinda  annoi 
Tempesta,  e  son  disgiunti  :  indi  per  via 
f'usberta  e  ' i  drstrirr  sito  ricovra,  e  punto 
iy  Amor  vince  Grifone,   a   Carlo  giunto. 


U 


Gli  . 
A  la 
Del 


«fri»*H 


'I  fiero  Amor  che  al  fui  discopre  e  vci 
Ili    f..lli,    ancor    die    "I"  orchi    prìv 


chi 


diede 


Pi 


nle  fuggii 
Lasciando  lei  d' .-.cerbi  affann 
E  fuor  per  gli  orchi  in  lagrimoso 
<>pni  gioia  scacciando,  ond  egro  i 
Rimase   in   preda   al   subito   dolore. 


ede 


Da  si  prave   inimico   affililo   geme 
il  cor,   già   presso  a   I'  ultima   sua   sorte, 
Ha    torto    in    suo   favor   s'arma    la    Speme, 

rmo  gti  è  da  la   vicina  morte. 
Raduna  il  duolo,  a  1'  altrui  danno  insien 
tu   itaol   de1  sensi   impetuoso   e   forte, 


E   la 
La  r 


mei 


quei: 


odo 
lei  fassi  scudo. 


Mentr'orla  speme 'I  duol  preme  ed  atterra, 
Or  quasi    vinta  fugge,   e   si   ritira, 
Amor  risgnarda   la  dubbiosa  gnerfa 
Né   qua,  né   là    col    mio    favore    aspira  : 

M..  Floriana  intanto  apre  e  disserra 
A' lamenti   la    vìa,   piange  e   aspira, 
Talor   sì    ne*  pender   giace  sepolta, 
Che   non   vede,   non  parla   e  non   ascolta. 

E,  se  non  eh'  anco  di  vergogna  il  freno, 
Benché  sia  rotto,  non  e  rotto  in  tutto, 
Né  quell'animo   altier  venuto  è  meno, 
Che   la   puole  dislor  da  simil    lutto. 
Onta  farebbe  al   vago- crine   e  al    seno, 
Né   lasciarla   di  sangue  il  volto  asciutto. 
Pur  mentre  splende  in  ciel  raggio  di  giorno, 
Per   la   rea!   città  s'aggira   intorno. 


S'aggira   intorno,  e  non   con   grave  passo, 
Qual   si  conviene  a  donna   ed  a  regina, 
(li  a   ciò   punto  non  guarda,  e '1   corpo  lasso 
Dal    forni    trasportato   oltre   cammina, 
Onde  non   manco  egli  di   lena   è  casso, 
Che   sia   di   gioia    l'anima   meschina, 
E    non    trovando    questa,    n    tregua    O   pace, 
Né    quello   anco    in    riposo  iniqua    si   giace. 

vi 
Così    a  punto  suol  far  chi  alberga  e  serra 
In   sé  rio  spirto   ad   infestarlo  intento, 
Del   qual   soffre  continua  interna  guerra, 
Si    che    non    ha    di    po<a    un    sol    momento, 
E  mentre  scorre  furiosa  ed  erra, 
Porla  seco  ad  ognora  il  suo   tormenta  , 
O   possanza   d'Amor   come   ne   sforzi, 
Come   in   noi  del  giudizio  il  lume   ammorzi1 
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Pur   si   risveglia;   ed   eseguisce    inlanlo 

Ne   disse   poi,   die    in   suo   poler  ridotti, 

1    u   eh'  a    la    vila    sua    giovevol   sia, 

N    ebbe,   e    Ioli.,   il    fuggire  e     1    far  d.fesa, 

Che    per   mare,    e    per    terra    in    ogni    cauto 

Cb'  egli    crrlo    n'  avria    morti    e   distrutti, 

Molli   gnerrier  dietro   l'amante  invia, 

In   |n  Da   'ni   di   si  arrogante   impresa, 

•   <VJK   per  ricoudurlo   oprin   pui   quanto 
D' eloquenza   e   di  forza  in    lor  più  sia, 

Ha,    perchè    troppo    avrà    di   servir  lotti 

I    servi    vosln   a    la   sua   mcnle   accesa, 

E    quel   die   non   polran    co'  delti   umani, 

Volea    dando   perdono   al    nostro   ardire, 

Facciano   almeno   con   Y  armale  mani. 

Far   pago   in   qualche   parte   il  suo   desire. 

Con    dubbia    mente   e   con    tremante   petto 

Per  l'orecchie  quei  detti  a  la  donzella 

De'  suoi   guerrieri   aspetta   ella   il   ritorno, 

Gimo    il    core    a    ferir    nel  pello   allora. 

Ooal    prigioniero    in    cieca   fossa   astretto 

Quii    da   gioii' arco    spinte    le    quadri  Ila 

A   la  sentenza  il  destinato  giorno, 

Nel    segno   il    punto   a   colpir    vn»    talora: 

E    beli    si    legge  nel    pensoso   aspello. 

Slargali    1   lacci    suoi    l'anima    bella 

Quai   i  tire   miro   nel   cor   iaccian  soggiorno  ; 

In    ijnel    tempo    volò   dal    corpo   fuora, 

Gli    .Ili    dolenti,    e   '1   parlar  torlo   danno 

Pur   dopo   lungo   error,   con    Iarde    penne 

Segno    non   men    del  grave,  interno    affanno. 

Ne  la  vaga  prigion  mesta  rinvenne. 

In   questa    ili    fortuna    alra   procella, 

Allur   la   dama   apri    le    luci,   e   intorno 

fui    tempesta    maggior  segni    dappoi, 

Quelle   con    guardo   languido   converse, 

fra    e  più  giorni   1.,  real   donzella, 

F    ci,    al    secreto    so.)    caro    soggiorno 

Aspellando  qualch' un   de' gnerrier  suoi: 

L' avean   portala   sovra    1    lati,. 

Ahi,   die  '1   lungo    aspettar   fo'ra  per  ella 

E    le   sue   damigelle   a   sé   d'  intorno 

Il   meglio   asvjl    benché   or   cosi    l'annoi  ! 

Vide  non  men  di  caldo  pianto  asperse, 

Vivi,  vivi,  meschina,  in  questo  stato, 

Onde   quasi   posar   dormendo   voglia. 

là    li    sia    1'aspellar  soave    e   grato. 

Fa   ch'ognuua   di    lor  quinci    si    toglia. 

X 
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ECCO,    Che     1    terzo    di   sei    di    coloro, 

Come   sola   rimase,  e    1   seno   e  '1   volto 

Che  dietro  il  pabulo,   furno  mandali, 

Soor-e    d'amare   stile    aver   rigalo, 

Ritorno   fer,  poi   i  he   la  speme  loro 

1.    infermo   spirto   in  un    sospiro    accolto 

In    tulio    al    fin    gli    aveva    abbandonati, 

Spiose   da    l'imo    del    suo    cor    turbai. ,. 

i  he  da   Rinaldo  al  pruno  assai  lo  fòro 

(  ongiunto    palma   a    palma    indi,   e   rivolto 

Vinti,    ed    In   molle  parli   ancor  piagati, 

In    sé    me. ir  ni.,    il    fosco    guardo    irato. 

Con    lor  volendo    mal  mio    grado   Ilario. 

III.  ,      V,:   ,  he                                       i  elice? 

Perchè    egli   in    Cortesia    negava    farlo. 

Deh  rb'a  regina  il  lagrima!  disdice. 

XI 
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Giunti  a  l'alia   donzella   i  sei  baroni, 

Lascia  a  1'  ipn.il.il  alme,   a   i   bassi  pelli, 

Sciolse   no   d'essi    la    lingua    in    queste  vnci  : 

Floriana,    sfogar    piangendo    i    guai, 

Hegina,   noi    trovammo   i   due   campioni. 

Tu    mostra   con   alteri    e   degni   effetti 

<  he    giano    al    lor    canini  n  pronti    •<    veloci, 

Il    rrgal    sangue,    onde    1'  ongio    Irai: 

l      prima    con    benigni,   umil    sermoni, 

Hentre    irns,.  fortuna  a  i   tuoi  ditelli, 

F.   dappoi   con   parole   a>prc   e   feroci, 

Né  provasti  inim  co   il   Ciel   giammai, 

1  li  mai le  con   1'  armata  mano, 

li    In    la    .  astila    gradila. 

Tentammo   ricondurli,    e   sempre    in    vano. 

Gii.    \, sesti   onorala   e   bela    vita. 

Al  corlese,  parlar  cortesemente 

Or    ili',',    mi, rio    l'onore,   onde    vivevi, 

Il   figliuolo  d'Amon  diede  risposta, 

E    li    e    , i  ano    ,1  1  ni,,   e    la    tortoua, 

1'".  con   modo  efficace  ed   eloquente, 

Mori,   no ni.    infelii  .-,    .'    non    f 

Purgò    1'  error   de    la    panili    iscosta  : 

Uscir    .1,    <    la     doloro    .    e    bruna: 

che   a   lasciarvi  era  dolente, 

l  hi-    .ponilo    averla    pria    cara    dovevi, 

il    ni, uno   avrà    V  alma    il 

li  i  noi   ita                                   cchia  alcuna, 

Ma  che  l  sforzava  nn  - 

TanlO    or    esserli    dee    o 

'         prima   in    Francia   al   figlio   di    Pipino. 

De'suoi  primi  ornamenti  orbata  e  priva. 

Né   meno   ancor  si   dimostrò   cortese 

Tu,  sommo  Dio, che  ascolli  i  miei  lamenti, 

Al   nostro  minacciar  il  cavaliere, 

E  fio  dal  cielo  il  mio  dolor  rimiri, 

Pini, e   placidi    dell,   egli   ne   rese 

S'allc    lo' orecchie  , io,-. li    preghi    ardenti 

In  carni lei   parlar  acro  e  severo, 

Prnrtr.ir    mai    sovra    .    super,, 

nn  .■  di  furor 

s.-   u  mus.er  giammai  devote  mentì 

i.    tremendo  e  fiero, 

A  dar  citello  a  i   lor  giusti   desiri, 

Quando   assalilo   fu,    tale   rbc  in 

1..  .lo-    i  crude!,  cagion  della  mia  morte. 

Parvi    ogo,  inolio  sforzo  al  sol   di  neve. 

Peni o    |  ii  ,oo.    o  ■    riporle. 

IL     RINALDO 


Fa,  giusto  re,  ch'a  fiera  donni  il  core 
Doni,  cl.e  prenda   i   suoi   lamenti  a  gioco, 
E  si   veggia   preposto  altro  .-.madore 
Meo   degno,   e    eh'  arda   in  men    vivace  fuco, 
Questo  picciol  conforto  al   pran  dolore 
(  liieggio,  padre  pietosa,  ahi  chieggio  poro  ! 
Allra    pena,    allro    scempio,   allra    veni  Iella 
Al  suo   peccare,  ai  mio  morir  s'  aspetta. 

Tu,  die  l.rn  sai,  Signor,  quanto  far  ilei, 

P, -confi.,    il    SUO    fallire. 

Perei.'. ,nqna    immaginarmi    io   non   saprei 
Strazio  uguale  al  tao  merlo,  al  mio  desire  : 
Ha    perchè   meno    il.    lungo   i    detti   miei? 
Ili    parlar   no.    ben    tempo    è,   ili    morire  ; 
Pongali   a!   dire,  al   far.  tagliasi  il  morso, 
Tronchisi  ornai   della  mia   vita  il  corso. 


Coti  dello   no  pugnai   in  furia  prende, 
TI,'  .,1    gru    figlio    .1    Ai... .n  pia    lolto   avea, 

E  in  lui   lo  sguardo   fissai le   intende, 

lo    lui,    che   nudo    nella    man    tenea, 

10  questa  .li  rossoc  le  gole  accende. 
Che    inlrepiilo   furor  quivi    sparge  a  J 

E    con    fermezza    non  più    vi-la    altrove 
Di    novo    ancor    queste    parule   move  : 

O    .li    crudo    signor    ferro    pietoso, 

il    mal    eh'  ei    lemmi    a    te    sanar viene, 

Ei    mi    n'affisse    eoi    partir    .->-r.,.<i 

11  cor,    cl.e   aspro   n.arlir  per   ciò   sostiene, 
Tu    con  aperta    forza    ,1    doloroso 

(  he  quanto  .1  primo   colpo  a   lui  fu   prave, 
Tanto   il   secondo,   e   più   gli   sia   suave. 

Quegli    pia   lo   pri\ò   .l'opni    dolzore, 

(  in    il  I  lei  con  larga  ma,,  versava  in  Ini, 

Ma    questi    pli    lorrà    lutto    il    dolore, 

Che  lo  fanno  invidiar  le  pene  altrui  : 

Tu.    raro    letto,   che   don    dolce    amore 

Testimon   fusti,  mentre  lieta  lui, 

Or  ch'i  cangiata   In  ria  la  destra  snrle, 

Testimon   ancor  sii   della   mia   ni. irle. 


E    rome    nel    Min    sen    prima    arropliesli 

I      mie  (  ..ne.  i  diletti  e  gaudi;   tutti, 

Ed  or  non   meno  accolli   insi. hai  questi 

Sospir   dolenti    e    questi    e. I.e, in    lutti, 
1  ogli    il    mìo   sanpue,  e    in    te   ne  resti 

Eterno    sepno  ;    e    qui    con    iili    ocelli    asciutti 
Alzò    !..    man    per   lar   I'  indegno   effetto, 
E  trapassarsi,   oimè,  1'  audace   petto. 

Ha    I   ferro  piò  .1.   lei  benigno   e  pio, 
Lascio  .li  sé  I.,  man  cadendo   vota, 

;    ,n    quel    poni,,    ancor    s'apri,, 
Oliavi   repente   pran    furor   lo   scuola: 

...io   carro  allor  losio  apparto, 
Ir, ilo   ila    quali.,,    aope,    ,1,    forma    Ignota, 

\  curabile  'gli  occhi  e  s]raveT"iso. 
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Era    rostri    Medea,    1"  inrantatriee, 

Sorella   al    genitor  della   resina. 

Che   per  darle   venia   fida   a.l.ulrlre 

In    tanto  mal    rimedio   e   medicina; 

Che    pi.',   del   raso   orrorso   a    l'infelice, 

E    de   l'empia   sua    voglia    era    indovina, 

E   per   giunger  a    tempo   in    suo   soccorso, 

Avea   su   questo    carro   il   ciel    trascorso. 
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Come    entra    e    vede    la    real    nipote, 

Che    di   novo    il   pnpnal    vnlea   rilorre, 

Addosso  le  si  siringe;   unde  non  punte 

Al  suo  crodel  diseguo  effetto  porre  : 

Le  spruzza  alquanto    poi    pli    ocelli  e  le  potè 

Con    on    liquor,    ch'ai    suo    niarlir   soccorre, 

E    mentre    a    lei    di    .unno    i    lumi   apgrava; 

L)'  ogni   soverchio   alTanun   il   cor   le   sgrava. 

XXX 

La   nu;.i   che   sapea    le   piò   seccete 

Cose,    né   1'  era    alcun    s.-olier    colon, 

L'incantalo  liquor  del  fiume   Cele, 

A    quesl'  effetto   prima    avea    pia   preso, 

Il    qnal    polca    con    doler    alma    quiete 

Le   memlira   ristorar  e    1   cor  offeso; 

Ma    la    repina    sopra    il    carro    pose, 

Come   dormendo   i   rai    de   pli   occhi   ascose. 

XXXI 

La  pon    sul  erro,  ed    ella  ancor  v'ascende, 

E   .1,   ,,.,  propria  man  regge  la  briglia, 

Quel   ratto   vola   e   l'aria   seca   fende, 

E  .love   essa  l'in.ì,,zz.   ,1  cammin  piglia. 

Né   si    veloce    in    piò    si    cala,    e    Mende 

V  aup.l    cl.e    lien    nel    .,,1    fi-se    le    ciglia, 

iNé   sì    veloce   ..1   ciel   sospinto  sale 

Razzo   del   foco   o   pur   dall'  arco   strale. 

XXXII 

Giare    un'  isola   in   mar  olirà   quei   segni, 

Cl.e  per  li.,  p.,-r  a   naviganti   Alt  ide, 

Ove   a    pli   audaci   ed   arrischiali   legni 

Calpe    in    due    parti    1'  Ocean    divide, 

Io    in.    par,    'Ite    le    aioie    e'I    gaudio   rcpni, 

Co^ì    il'  opni    vaghezza    adorna    ride, 

In   cui  scherzando   co' fratelli   il   Gioco, 

Bende  pio  hello  e  dilettoso  loco. 

XXXIII 

Quivi    alcun    narra,   ri, e   de' ciliari   eroi 

Le    stanze   sian    da    Giove    a    lor   coni , 

Poscia   ,l.e   1'  alme   de   pi   incarchi  suoi 

Sgravate  sono  ond'  tran  dianzi  oppresse. 

Quivi    nuli' è,    clic    l'uom    mai    pillilo   annoi 

Lieto    divini    riaprili!    rl.e    vi    s' appresse  ; 

E    p.rrl.r    il    Inolio    {.ì    si     strano    effètto, 

L'  isola    del    Piacer   egli    vici    dello. 

XXXIV 

La    mapa  a   questa   parie  il   carni   inchina, 

E  come   giunta   s   è   tosto  1'  arresta, 

1     pò    .     o   ra    l'erbe   la   regina. 

i  he  dal  salubre   sonno  er; sai  desia: 

N.,n  pio  la  punge  l'amorosa  -pina, 

N..n    più    per, Ini,,    ben    or    la    molesta, 

II..,   Ilo   in   mente   lien    l'avolo   danno, 

" BW4   "   **   SC"'"    ""■ 
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In    questo   loco,  a  cui   benigno  il  Cielo 
Con   man   più   larga   le  sue   grazie   infonde, 
A  cui  d'intorno   il  gran   signor  di   Delo, 
Rai   piò    temprati   e   bei  sparge  e   diffonde  ; 
Ove  fioriscon   gemme  in  aureo  stelo 
D'argento  i  pesci,   e  di  cristal   son   l'onde, 
Medea   ritenne  la  nipote  amala 
Seco,  die  ivi  era  d'albergai   usata. 

In   tanto  al   suo  cammin    pronto  e    veloce 
Va  con   Florindo  il   grau  figliuol   d' Amone, 
Avendo   vinto  già    lo   stuol  feroce, 
CI so  di  venir  seco  al  paragone, 

E    perchè    il    vecchio  amor    lo  scalda    e    core, 
Di    1-irnar   in   Europa   ei  si  dispone, 
Lasciando   Uedia,   e   le   contrade   a   tergo, 
Ove  genti   infedeli  ban    loro   albergo. 

xxxvn 
Verso  Armenia  coslor  prendon  la  via, 
Poi  eh' ban    tutta   la   Media    attraversata, 
Verso  Armenia   maggior,   che  'n  cruda  e  ria 
rogna  avean   dianzi  dei   suo  regno    orbata  : 
Passai]   quella   ed   Assiria,   ed   in   Soria 
Giungon,  che   Siria   fu   già  pria   nomata, 
Quivi  a   Barati   in   nave  al   lio   entraro, 
Essendo  '1  mare  e  '1  ciel  tranquillo  e  chiaro 
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Scorsero  poi,  che  si   fidaro  a   I'  acque 
E   le  spiegale   vele  a'  venti  aprirò, 
L  isola  vaga,  che  già  tanto  piacque 
A  1'  alma  Dea,  che  regge  il  terzo  giro, 
E   quella  ov'  il   gran  Giove   in  culla  nacque, 
E   la   Morea   non   lunge  indi   scoprir,,, 
Con    la    Sicilia,  ove  l'aeree    fronti 
Stendon   su   1'  onde   i    Ire   famosi  monti. 


Mentre  ne  vanno  al  bel  cammin  contenti 
I   cavalier,  gli   nerbi   girando  intorno, 
Tien   l'accorto  nocchiero  i   loml    intenti 
Nel  chela  ciel,  di  mille  fregi  adorno, 
H  ,  i   egli  i  duo  Trioni  astri  lucenti, 
Ed   Orione  armato  a   l'altrui   scorno, 
B  con  I   [adi  piovose  il  pigro  Arturo 
Sovente   a' naviganti  infesti)  e  duro. 

tmpla   il   vnlto   de   la   Luna  ancora, 

1     ,,,    o    il    vede  e   tutto  acceso   in   vista, 
Tal   parve  forse  per  vergogna  allora, 
Che    ignuda    fu    nelle    Iresch'onde    visti  { 

linde  ,1  nocchier  li  turbo  e  si  scolora, 
E    i       rende  la  mente   afflitta   e   trista, 

D' ,.,   nube   in    tanto  ella   si  vela, 

E  Ir  bellese  sue  nasconde  e  cela. 

XT.I 

Beco   precipitoso  ir  gii,  radendo, 

.    e'I    b,r  cammin    la,ri.,r     ,  gnito, 
I  Iggi    lalor   Che    al    elei    olendo. 

1  ,     li  i  he  I  impeto  è  mancato  : 

I    i       rii liei      i  prendo, 

'  ! Ma  a  battaglia  Eolo  turbato; 

In  quella  p,-r  l*ood mido  mare, 

Guizzante  schiera  ,1,  delfini  appari 


Egli  l'orecchie  ad  ogni  suono  inlenle, 

Porge,   e  raccolto  in   sé   sospira   e   tace, 

E   fremer  1'  onda   dal   piò   basso   sente. 

Si   come   fiamma   suol   chiusa    io    fornace, 

Che  mentre   esalar   cerca   e   violente 

Scorre   il   luogo   di   lei   non   è   capace: 

Strider  strepito   egual   s'  ode   non   meno, 

Di    Giunon   per   1'  oscuro   aereo   seno. 

Ma  già  l'altra  spelonca  Eolo  disserra, 

Scioglie   i   venti,  gl'insliga   e  fuor   gli  caccia, 

Vago   ognun   di   costor   d'  orribil   guerra, 

Primo  essere   a   V  uscir  ratto   procaccia  : 

Trema   al   furor   tremendo,  e   par   la    terra, 

Che   d'  immobile   ornai   mobil   si    farcia, 

E  qual   tra   gli   elementi    or  nasca   amore; 

Il   tutto  involve   un    tenebroso   orrore. 

XMV 

Sin  dal  suo  fondo  il  mar  sossopra  e  mosso, 

E    vien    spumoso,   torbido   e   sonante; 

L'  aer  da    varie   parti   allor  percosso 

Si    veste   un   nuovo  orribile   sembiante  ; 

Il   nocchie*  che    venir  si   vede   addosso 

Tanti    fieri    minici    in    un    istante, 

S'arma   e   s*  accinge  a   la    dubbiosa   impresa, 

Ed    invila   i  compagni   a   far   difesa. 

xr.v 

Tosto   l'ignavo  stuol,  chea  nulla  è  buono, 

E    i   marinar   co   '1   suo    timor  offende, 

Ove   non    veda    il   mar,   non   oda   il    suono, 

Poi  che  gli  è  comandato  a  basso  scende, 

Questi    i  lini  maggior,  che  sciolti 

Cala,   e   solo  il   trinchetto  il   vento  prende, 

Quegli  col  fischio  altri  comanda  e  legge 

«.I   impon,  sì  eh"  a  sua  voglia  ognun  si  regge. 

XLvr 

Ma  che  più  giova  ornai   l' industria  e  l'arte 

Si   sempre   cresce   il   verno  impetuoso, 

B  Ponde  il  pio  dall'  una  a  l'altra  parte: 

Scorre  qual  capitan    vittorioso, 

E    fuor   seco    trarrebbe    a    parte    a    parie 

Gh  uomini   tutti   nel  suo  food..    - 

Se,   per   non   esser  preda   a   l'acque   sorde 

Non   s'  afferrasser  quegli   a   legni,   a   corde. 

Il    tempestoso  mai  sovente  io  alto 

Cotanto   spinge   i   flutti    suoi    voraci. 

Che   par   che   al    He   «lei   ciel   movan   assalto 

Net (UD     superbo    e    gli    altri    Dei    seguaci: 

La   barca   allor  con   periglioso   salto 

Portata    e    io    su    presto    l'eteree    faci, 

Scorge,    dall'  onde    [un    spinta    al    profondo, 

Tra  duo  gran  monti  d'acqua  il  terreo  fondo. 

\t.vitr 

V   men  de' venti  formidabil  l'ira, 

N.-   men    l'afflitta    nave   urta    e  conquassa! 

La  qoal  ili  qua,  di  la  sovente  gira. 

Come  io  venta  ancor  l'alia  ed  abbassa. 

Borea  alla  fio  t al  fiereoa  mira, 

»  Ite  1'  ari ■  m  -     i mpe   •    ,: 

E    qual    gelido   egli   e,    tal    manda   at   core 

De1  naviganti   un  gelido  timore. 

II,     RINALDO 


Ahi  ,  chi   narrar   potrebbe   i    varii  efTetti 
Che  fanno   i   venli  e  fan   l'onde  sonanti! 
Deh  chi  mai  dir  potria  pi"  intenti  affetti 
De' mesti   e    sbigottiti    navigai, li  ! 

Talli  ri  voi  a.»n  ne'  dubbiosi  petti, 

Quella   morte    rriid.l,   eh' hanno    davanti, 

E  veggon  lei,  rlie  in  spaventosa  faccia 

(Irnhil   gli   sovrasta   e   gli   minaccia. 

Sopirà    altri    la    moglie,    allei    il    figliuolo, 
In    coi    solca    gii    vagheggiar  sé    slesso; 
Altri   il  suo  genilor,  che  vecchio  e  solo 
Lasciò    né   meo    da  povertade   oppresso  ; 
Altri   de' cari    amici   il   fido   stuolo, 
Che   anzi  il  suo  fio  veder  non  gli  é  concesso; 
Altri  cui    cura   lai   punto  non   preme, 
Piange  sé   solo,   e   di   sé   solo   teme. 


Molti  con  menti  poi  divote  e  pure, 
C.iungon  le  palme,  e  levali  gli  occhi  al  cielo, 
Ma    lor    f  han    tolto,    ohimè,    le  nolo  oscure, 
E'I    disteso    d'intorno    orrido    velo: 
Sorgou    lalvolla    in    lor   nove    (laure, 
E   gli  scorre  per  I'  ossa  un  freddo  gelo. 
S1  avvien  che  quel  si  mostri  in  vista  acceso, 
Quasi  egl'  abbia  i  lor  preghi  a  sdegno  preso. 


Rinaldo    fallo 


el  paliselo 


pio 


Che  in  quel  volea,  come  a  l'estremo  schermi 
Co!    suo  compagno   andarsi   egli   a  salvare. 
Perché   indi   a    l'elemento   asciutto   e  fermo 
Si  credea   breve    spazio   esser  di  mare, 
E  s'  era   trasportato   in   quel   primiero, 
La  spada,  e  '1  bel  rilratto,  e  'I  hiiuo  destriero 

Mi    il    marinar,  che   piii   che    I    paladino, 

Temendo  pur  che   di   soverchio   il   pino 
Carco  noo   losse,   s'altri   ancor   v'  entrava, 
Si   che  cedes-e   all'  impeto   marino, 
Tagliò  la   fune,  ond' egli   avvinto   stava, 
E  col  battei  si  fé'  i„sto  lontano, 
Pregar  lasciando  e   minacciarsi   invano. 

La    nave    inlanlo    il    drillo    lato  e    I  mauri 
Aperto   mostra   al  gran  colpir  de   l'onde, 
Muli.,,,   quelle   per   I'  uno,   e    l'altro   fianco, 
Ed  a   le  prime   seguon    le   seconde. 
Viene    ugni    mar,,,..,    pallido    e    bianCOj 
Por  acciò  che    I   naviglio   non   s'  affonde, 
I)    lenta    d'impedii    la    strada    al    mare, 
01   legno  vola  pur  de  l'acque  amare. 

Erro,  che  ,r  aqnilon  I  orril.il  fiato 

Fa  che   di   timon   privo   il   legno   risia, 
I  d   •    ,lrl  mar  rapito,  e   fuor   gettato 
L' infelice  nocchier,  percosso  io  testa, 
Lasso!   non    gli    giovò   l'esser   legalo, 
Con   lai   forza   lo   trasse   onda   molesta, 
Seco  lo  iras.e   nel  -„,i  fondo,  e 'usieme 
Trasse   nel   tondo  la   comune   speme. 


tir  che   dee   far  in   mezzo   l'onde  insane, 
Privo  del  suo   reltor   legno  sdruscilo, 
Vani  rimedii  e  le  speranze  vane, 

Ciascun   de'  naviganti   allor  rimane 
Oppresso  dalla  tema  ed  invilito, 
E   par  che  fredda  mano  al  cor  gli  stringa, 
Ed  aspro  ghiaccio  il  corpo  induri  e  ciuga. 

LVll 

Tu  solo,  altera  coppia,  isgomentarti 
Vista  non   fusti,   nell'  estrema  sorte, 
Che  tal  ti  piacque  in  volto  allor  mostrarti 
Qua!   anco  eri   nel  core   invitta   e  forte. 
Ma  già  spinto  ad  un  scoglio,  e  in  mille  parli 
Spezzalo  '1  legno,  espon  gli  uomini  a  morte 
S'  ode   in  quel  punto  in  suon  flebile  e  tristo, 
Invocar  Macon  altri,  ed  altri  Crislo. 

i.vm 
Rari,  e  quei  rari  in  vari  modi  allora, 
Veggonsi  i  nolator  per  1'  ampio  mare, 
Quegli  alza  un  braccio  sol  da  l'onda  fuora, 
Questi  col  sommo  della  fronte  appare, 
.Miri  nio.lra    le   gambe,  e   in   breve  ancora 
Siorgonsi   quelle  poi   soli'  acqua   entrare, 
S'  arteria  altri  a  lo  scoglio,  altri  ad  un  legno, 
Altri   fa   del   compagno  a   sé  rilegno. 

Ma   de'guerrier  I' invilla  coppia  avea 
Tavola   lunga  e  larga  allor  pigliato. 


„|,    la    desi,;, 


que 


Con  1'  allra  ributtava  il  fluito  irato, 
Ed   a    la  forte   man   sempre  aggiuugea, 
Sospinto   a  tempo  fuor   gagliardo   fiato, 
Stender  anro  in  quel  punto  in  largo  i  piedi, 
Poi  giunti  in  uno  a  sé  raccor  gli  vedi. 

Gran  pezzo  andaro  i   «Ino   guerrieri  uniti 
Rompendo  a   (orza   1'  impeto  marino, 
Da  vasto  monte  d'acqua  al  fin  colpiti 
Si   separar  Flnrindo   e  'I  paladino, 
Ma  perde  quegli   II   legno,   ond'  ambo  arditi 
Erano   in    la!   furor  di   reo  destino, 
Né   con   mani,  o  con  piedi    oprar  può  lanlo, 
Che  di  novo  afferrarlo  possa  alquanto. 

I.X.I 

Da  l'altra  parie  il  buon  figliuol  d'Araone 
Per  agitarlo,    e    forza    ed    arie    adopra, 
E  sovente   sé   stesso  in  fischio  pone, 
Ma  riesce  al  suo  desir  contraria  1'  opra. 
Che   1  mar  al  suo  disegno  ognor  s'oppone, 
E  par  che   quello  ormai  nasconda   e  copra, 
Onde  in  Rinaldo  il  dtiol  cotanto  cresce, 
Che  quasi  la  sua  vita  ornai   gì'  incresce, 
rjcn 

Quasi   si   diede   in   preda  a   l'acque  salse 
L'  ira   e  lo  sdegno  in   sé  slesso   rivolto, 
Ma  l'amica  ragione  in  lui  prevalse, 
E    I  -ollrasse  al  desir  crudele  e  stnlto. 
Come  il  consiglio  oppresso  in  lui  risalsc, 
Tutto  il  suo  gran  vigor  in  un  raccolto, 
Frante  col  forte  petto  i  flutti  insani, 
'lino   1,-    gambe   e  'I   fiato,   oprò  le  mani. 


IL     RINALDO 


Già  da  lunge  apparisce  nmil  la  terra, 
Che  pai    i  he    otto  I  on  le    isco  >   ghi  Li  ria, 

Allur  a<l    ogni    dubbio    il    petto    serra 

E    cou    più    forza  i    pie    move    e    le    hrjreia  : 

1  chi    1  molle  .ili  niu  lito  afferra, 

E  chinali  i  ginocchi,  alta  la  farcia, 
Leva  con  guardo  riverente  al  cielo, 
E   Dio  ringrazia  con   devolo   Zelo. 

LXIV 

Mi  qoando  iti  lovvietì,  che  restò  morto 
compagno  raro, 
E  ci.'  han  voraci  invidi  fluiti  absorio, 
Si  sovrana  hrlij,  valor  si  raro, 

Nen  della  vita  sua  prende  conforto, 
Che   prenda   duol    dell'alimi    line   amaro, 

E  partirla  e i i   5 suoi, 

Qual  già  lèr,  Leda,  i  dotò  gemelli  tuoi. 

r.xv 
Mentre  Ira   sé  sì  dn..l,  vede   mi    CI 
Che    iodi    vidó    la    fronte    a    l'aria    alzava. 

Gliel  mostra  'I  sol,  che  dal  «leste   o-lello, 

Serenando    le    nuhi    «miai    spuntava, 

I   pani   il   paladin  drizza   ver  anello, 

piedi   .1    l'ire rriga  e   lava, 

E  ftiwi  armila  d. il  signoi    cortése, 
E  d   esser  già presso   Roma  intese. 

Fn   d'arme,    di    cavallo,    e    di    scudiero 

Noo  men  provvisto  il  buon  Rgliol  d'Amone, 
I.    tutto  eie  che  a  lui   Iacea  niesticro 
I  LI.,-   anco  ni  dono  dal  gentil  barone. 
'l'olio  commiato  p.'i  prese  il  seniiero 
Verso  la  Francia,  ove  d'andar  dispone, 

E  in.. ò  pressi fonte  il  terzo  giorno 

Va  eavalier  di  lucid'  arme  adorno. 

Qoi   'i  ad  anno  o  p  n   ienea   legalo; 

Per  l'aurea    hriglia 'I  suo  deslrier  gagliardo, 

E  nel  ni,  1.-  in  i  tronco  era  attaccato 
I  fissava  il  guarito  : 

I  .,  dall'  invitto  eroe  raffigui  ilo 

To  lo  1 il  imago,  <■  'I  suo  Baiardo, 

Poi  risgoardaodo  il  eavalier  non  manco, 

Vide    Kusherla    a    lui    pender  dal  tìaucu. 

LXTIII 

Qual  marinar,   , ,   'I    battei   fonilo, 

Dell'irai..  Neil,,,,,,  avea   lo  sdegno, 

Ibbandonando  il   paladin  scheri , 

1,1  I""- Mggior,  nel  maggior  legoo, 

■  Ilvo    lo    giunta    al    molle    Ilio, 

Di  render  il  suo  farlo  ei  IV  disegnò, 

E  poi   del   prezzo    con   co. lui    con 

*  on  inule  a  caso  a  riscontrarsi  venne. 


Iti,,. I, lo    allo    .le 


allor   richl 
odo 


.ile 


11 

Il  fai   doni  e  i,„,r  d'ogni  mio  siile, 
...    I    arme   fa   palese 

Che  l'a.l.i, ,  »i|e. 

I.'  altro  mieli. I.  mi ',  ; in  ,,,,,,   badi. 

'•1 le  a  i,,,  ,,  .■  pan il.    ,  uh. 


J^- 


Ciò    fece    il    paladin,    che    non    vorrebbe 

Sapendo  che  colui  non  mai  potrebbe 

Spingere    II    .„.,    li. lardo    a  t'j  r  ^  I  i  ..Itra^iu . 
Allor   nello    -Iran  er    lo    sdegno   crebbe', 

E  l' «versano  soo  si  mi  mal   ■.. 
Poich'ardisce  affrontarsi  a  paro  a  paro, 
Con  lui   si   forte   e  si   nell'arme   chiaro. 

Rinaldo  prima   'I    brando  in   opra  mise, 
Ma   schivo   il   colpo  il   cavaliero  eslrano, 
Po  :    .  alzando  la  spada  aspro  sorrise, 

E    il      ei    "r  guarda  Chi    ha  piò    dulia  mano, 
La  percossa    ini ,1.1    ruppe    e    divise 

l,   e    mezzo  ne  mandò   su  'I  piauo, 
Poi   deci, inaiido   nella   manca  coscia. 
Gli   fé'  finivi   sentir  gravosa   angoscia. 

LXXIl 
Non  a  lanla  ira  inique  Nellun    commosso, 

Se  lui  Maestro  od    Iquilon  percole, 

In   quanti!   salse   il   paladin   percossa. 

Si    che    accese    di    sdegno    ambe    le    gote  : 

Divien  lo    sguardo  ardente,  e    I'  occhia  rosso, 

Che  altrui  sol  di   timore  atterrar  pooic. 

Or,   che    farà    quel    lorn.idabil    brando. 
Che  con   impelo   tal   vieu   giù    calando? 

LXXII1 
A  forza   apre   la   strada  il  colpo  orrendo 
L'elmo    in  due  pezzi,  0  in  tre  riman  parlilo, 
S.    river-a    I'  e. Ir.,,,,,    al    pian    cadendo, 

Piagalo  no,  ma  ben   de'  sensi  uscito, 
D     e  B    ni. lo  allor;  Chiaro  comprendo, 

Ch'abbiali,    questa  I,, tingila    orinai    fucililo, 
Indi    I'osberta,    e 'I    bel    ritrailo    prese, 
E    su  '1    caro    destricr   d'  mi    sallo    ascese. 


Quelli    li.  !..    11    ricéve,  e   del  suo   amore 
Mostra  Con   l' annitrir  .n;»n  evidente, 
E  con   m  11"  altri   aperti   indizii  fuore 
Scopre   il   piacer  che    dienlo  'I   petto   sente: 
Cosi    la    ,   ni    I.  .irle-    al    s,,,,    fluire, 
Il    qual    .11    lusingarlo  USi    sovente. 
I  I-      ,1    intorno    gli    -alla,    e    con    la    bocca, 
E  con  la  coda,  dolce  il  bacia  e  tocca. 
I  \\v 

Gii   si   parila   Rinaldo   allor,  che  scorse 
l  -in.  pei  mezzo  esser  d 

Onde    il    deslrier    di    novo    In    dielro    lùr-e, 
La  've  .  !     r    runqui-.i 

E  fé'  che   I  suo  scudier  quello  «li  porse 
'■  .  1. che  gli  era  avviso, 

Che    lino    I e    11    tempralo    i 

Braille  sopra  I'  ineude  il  braccia  move. 

r.xxvi 

Era    quivi    intagliali    una    donzella 

IV,   coli    dulia    e    • ,,•,.,!   mano, 

i    li.    vi. ta  opra    si  bella  ; 

Divin  pareva  e  non  sembiante  un. , 

(  tmbra,   e     I    moto,   e   la    favella 

I  I    -tram.. 

Ma    .e    imi,    pula,    ancor  .e    non   s'è    mussa, 
.,  e  non  elle  far  . 


IL     RINALDO 


"U 


Sì  vivo  in  quello  il  finto  il  ver  somigli. 
Benché  di  spirto    fiati  le   membra   n^o, 
Ch'altri  mirando    in    lei    si    meraviglia. 
Ch'ella    non    parli,    più    che    se   parlasse, 
Allora  il   vago  scado  il  goerrier  piglia, 
E    meglio   era   per   Ini    che    no"!    pigliasse, 
Che  ove  solo  ne'l   Iota  a  Mia  difesa 
Gli  fé' poi,  lasso,  al  cor  moria!  offesa. 

I  XX  VII  t 

Tolto  Io  scudo  il  cavalier  s*  acci u gè 
Prontissimo  dì  novo   alla  sua   via, 
E  cosi   caldo  Amor  lo  sferza  e  spinge, 
Che  non   si   ferma  mai   né   si   disvia. 
Mentre  ch'Apollo  il  mondo  orna  e  dipinge, 

0  per    tornar,    o    per    partir   s'  invia; 

Sol   quando   è  d'aurei   fregi  il  ciel   contesti 
Posa,  né   dorme    ben,    né    ben    è    desto. 

i  JESI 

In  pochi   giorni   scorte  il   bel    paese, 
Che  quinci   il   mare,  e  quindi    l'Alpe  serra 
Indi   varcando  i  monti  al   pian   discese, 
E   vide   lieto   la   natia  sua   terra; 
Poi   giunto  ornai   presso    Parigi,   intese 
Che  '1    Magno  re  co*  suoi  mastri   di   guerr. 
E  con   le  dame   sue   l'alta   reina 
Avean   la   stanza   lor  molto   vicina. 

Da    la    citta    .lue  miglia,    0    tre    lunL.no 
Luogo  *u  la  cacciagion  sempre  abbondava, 
Sovra  un  fiorilo  e  di  le  Ile  voi  piano 
Che  lucido  roseci   dolce   irrigava; 
E  ch'ivi  con  Ira  ogni  guerrier  estrano 
Che,  o  suo  consiglio,  o  sorte   lo   guidava 
Alcun  franco  baron  veniva  a  giostra, 
Di  se  facendo  a  dame  altera  mostra. 

LXXSI 

Come   fu  presso,   il   pian   ripieno  scerse 
D'illustri  cavalieri,  e   di   donzelle, 

1  quai  d'  oro,  d*  acciaro   e   di  diverse 
Sete  ornavan   le   membra   altere  r   belle; 
Altre  vermiglie,    altre   turchine  o   perse, 
Candide   queste,    verdeggianti    quelle  : 

E  'I   sol,  che  riflettendo  indi  splendei 
Di   nova   iride  vaga   il   ciel   pingea. 

Ma  semi»  visto  il  paladin  Rio  aldo, 
Su  'I    gran    Ciardo    in    si    feroce  aspetto  ; 
Che  ne   venia    si   nella  fronte   baldo, 
Che  mostrava  l'ardir  chiuso  nel  petio, 
E   si   sovra  il   destricr  fondato   e  saldo, 
Che  parea  muro   in    terra   soda   erello, 
Vario   parlar   tra    quei    di    Carlo    nacque, 
E  ciascuno  il  lodò,  eh' a  ciascun  piacque. 

LXXXIII 

Ma  '1  superbo   Grifon,   che   difendea 
Per  amor  di  Clarice   a   tutti   il   varco, 
Seoleudo  ciò  ch'altri  in  tao  onor  dicea, 
Cootra   gli  andò  quanto  trarrebbe   un  arco 
E  perché   nel  pensìer  prefisso  avea 
Di   far  tosto  di   lui  Baiardo  scarco, 
Gridò:  Giura  guerrier,  ch'alia  mia  dama 
Cede  io  beltà  qu.il  ha  pi»  pregio  e  fama. 


Grìfon   già  pei    amor  avea    servito 
Gran    tempo    innanzi    d'  Olivier   la   suora, 
Ma  'l  foco  suo  negletto  ed  (schernito 
Fu   da  l'altera   giovanella   ogo*  ora  ; 
Onrle  per  lunga  prova   al  fio  chiarito, 
Ch' aceor   tentava  in  rete  il  vento  e  l'ora, 
Stolto!   a  servir  Clarice  egli  avea  preso, 
Né  polea  ciò  Rinaldo  avere  inleso. 

Onde  rispose:  Vii  timor  non  deve 
Giammai   la   lingua   altrui   torcer  dal   vero, 
Né  periglio,  o  fatica,  ancor  che  greve, 
Si  convieo  dMschivare  a  cavaliero. 
Dir.»  donque  che   oltraggio  il   ver  riceve 
Da   le  non   poco,  e   ciò   mostrarti  spero, 
Bella   è  la   dama  Ina,  ma  molto  cede, 
A   chi   fé'  del   mio  cor  soavi   prede. 

A   l'arme,  a  i  fallì   orrendi  al  fin  si  venne, 
Dalle  minacele  e  dall'altere  voci. 
DÌ  qua,  di  là  le  due  massiccie  antenne 
Vengon    portate    dalle   man  feroci; 
Par  ch'ahhiano   i   cavalli   al  fianco  peone, 
Così  a  l'incontro   van   ratti   e  veloci, 
E'  aria  si  rompe,  e   trema   ancor  la    terra 
AI   primo  cominciar  dell'aspra   guerra. 

LXXXVU 

Pose  il  suo  colpo  a  volo  II  Maganzese 
Incauto  troppo,  e  corse  l'asta  in  fallo, 
Ma   lui   Rinaldo  a   mezzo  scudo  prese, 
E  lo   sospinse   fuor  del   suo   cavallo. 
Sendo   percosso,  e  *l  Bool  premendo,  rese 
Allo    rimbombo    il    lurido   metallo; 
Come    suol    squilla,    die    sonando   invila 
A   P  orreoda  battaglia  ogn'alma  ardita. 

Rinaldo  aliai  dal   degno   stuol   è  cinto, 
E  supplicato  a  torsi  via  I'  elmetto, 
Tal,  che   da*  prieghi   lor  forzalo  e  vinto 
Di   compiacergli  è  mal   suo   grado    astretto: 
Si    scioglie   al  fin  quei  lacci  ond'  era  avvinto 
L'elmo:   scopre   la   chioma  e '1   vago  aspetto, 
Né  men  bello  e  leggiadro  or  si  dimostra, 
Ch'apparso  sia  possente  e  forte   in  giostra. 

tXXXIK 

Tosto  fu  conosciuto  il  cavaliero 
Al  discoprir  del    volt.»  e   de'crin   d'oro, 
E   chiare   voci   di   letizia  d'ero 
Con  replicato  suoo  l'amico  coro; 
Che  già  del   suo   valore   il   grido  altero 
Era  giunto  a   I'  orecchie  a    tutti   loro. 
La   gloria  sovra   lui  si   spazia   intanto. 
Battendo  l'ali  d   or  con  dolce  canto. 
xc 

Ad  onorar  Rinaldo  ognun  s'accinge, 
E   di   farsegli   grato  ognun   procaccia. 
Altri    la   man    gli    (oca,   altri   gli   cinge 
Il  collo  e  il  petto  con  amiche  braccia 
Altri,  cui  caloV  amor  più   innanzi   spio-.-, 
Pien  d'un  dolce  desìo  lo  bacìa  in  (accia. 
Ma   il  padre  Amori  al  petto  alquanto  il  tiene, 
E  scnle  alto  diletto  ir  fra  le  vene. 


J\  I  \  \  1. 1)  o 


La  i  iato  il  padre  il  cavaliere  invitto 
De'subi  regi  a   baciar  sen    va   la   mano; 
Quei  mostrando  I'  amoi   ni  I   volto       i 
L'  : gon  lieti,  e  eoo  sembiante  umano. 


Fan 

le  donne  ira  lor  dolce  conflitto, 

In    u 
r.    in 

lorare  il   vincitor  soprano, 
quanto  è   lor   dall'onesta   conce  ". 

Gli 

nostra   ognona   il   suo   voler  espresso. 

cvrsro  xi 


ARGOMENTO 


in  robii  festa  Anselmo  il  Maganzcse 
Per  AìdabcUa  il  buon  Rinaldo  u 
tu  Clarice  in  disgrazia,  <    ■'■  I  .'< 
Regno  /mudili,,  al  fin  ri  si  divide, 
fila   telra  del  Duol  "iene,  e  <  irti  re 
Cuerrier  nel  tragge,  e  poi  per  vie  pia  fide 
Cammina,  e  turnn  in  lui  Ai  speme,  e  'l  cani 
Florindo  salva  da  periglio  amaro. 


M. 


allo   »ospii 


trattasi    in 
Clarice  e  gelosia  si 
Tra  se  fremendo   P  accoglienze  mira. 
Che   fan  quell'altre  al  gran  figlino.  ..'Anione, 
K   s'arma    incontro   ini    di   sdegno   ed   ira. 
Per  l'unta  in   suo  di sn or  fatta  a  Grifone, 
E  pei  veder  che  nello  scodo   .1  volto 
lì'  ignota   dama   porta   impresso   e   sciolto. 

Non  ti  basta,  crude!,  dire  in  si   stessa, 
Romper  la  fede,  e   far  torto  al  mio  amore 

Se  non  mi   scopri  la  cagione  espressa, 
Del  tuo  prave  fallir,  del   mio  dolore? 
Poi  che   viva  non  puoi,  mi  mostri  impressa 
La  donna,  ohimè,  che  ti  possiede  <\   core, 

■ 
Alla   mia   gloria   sei   con   l'arme    infesto. 

Lazio!  qnal  sotto  fior  l'angue  è  celalo, 

I  ti       ti t,    ,.,,   totto  bellezza, 

■  le    in    te  perfido   cor   spietato. 
Che    Palimi  fede   e  'I    puro   amor   d t sprezza. 

Fuggile,  donne,  ohimè,  fuggite  il  grato 
Sembiante  e   I  guardo  nmil  pien  «li  dolcezza, 

Che,   promettendo    viti,    altrui    d.iu    mml.  , 

I      no  'i   'in  li  i"  ■  or  mal  Gde  scorte  ! 


IV 

Ma 

slolla  a  eh 

so 

spiri 

?  a  rl,e  m 

•  loglio, 

Si 

'1 

e 

1    SI 

spirar  non 

vale  ? 

S' 

i  '■  perfido 

e 

leve 

io   rome 

sogli. 

M„,,U 


Ini, 


leale 


Ahi.  non  Ila  ver,  che  a  lui  scopri*  ini   voglio 
Nella   costanza   e   nella    fede   eguale. 
Così  'letto   ira  sé  jirese  consiglio, 
III  mostrar  a  Rinaldo  irato  il  ciglio. 

Il    ili    tema    e    d*  amor   ti^'.ia    rrililelc  ; 
Fistia,   l'he    1    genìtor   sovente    urcidi, 
A.    l'alte    <„e  dolcezze   amaro  fele. 
Peste  che  infetti   l'alme  io  coi   l'anni. li, 
Torna   all'  inferno   ornai    tra    le   querele. 
Tra    l'aspre  pene   e    tra   gli    eterni   stridi, 
Né  più   turbar    si   puro   e    casto   foro, 
Che    ivi    non   merta   aver    tuo   ghiaccio   loro 

vi 

Il  paladin,  rhe  sempre  eli  o.-rl.i  porse 
Sin   ila   principio   a   la    Mia   dolce   amata, 
Si   ,  ome  lampo  In  ri.-l   turbalo 

Folgorar    l'ira    nella    farria    irata; 

della    cagione    allor   s'accorse, 
Che  la  l        !  ITO    lui   sdegnata, 

i'nr  cheto  disse     Ij«»'  chi  m'  oscuri 
Il  tereo  .le  I'  angelica  figura  [ 

VII 

I> pie    sarò    per   rosi    lunga    via 

Morte   venuto  a   lor  cosi  noiosi* 

l   he    mi    da    morie    I"  inimica    mia, 

Quaodo  m' ippar  soperba  «•  disdegno   .. 

e    umile    e   pia 

S  è   tal,    end di  !  ■ 

Deh.  con 

Turbi  i  begli  occhi, ov'e  ,1  tuo  ali, ergo  c'I  regi» 
vili 

Frattanto  t  irlo   ..'i   le  regie  mura 

Vuol  che  I..  noi, il   -.luna  il  laminici  prenda 
■i    vede    allor   la    gran    pianura, 
di    . lucila,  e    poi    .11   .piesla    leuda, 
1,1  ogoi  eavalier,  .  io   dolce  rnra 

Pei      loia    della    cori.-    il    petto    accenda, 
Vigliar    il    Ireoo   del    de-lrl.  r  ,1.    quelli, 

lei  no. ,lo  pria  npoila  in  sella. 


I  I.      K  IWI.  IM) 


Si   reca   ancor  Rinaldo    infra   le    bl 

Clarice,  e  la  ripon  su   I  palafreno, 
Ha  nudila  da'bei  lumi  e  dalla  feccia 
Piover  rasscmbra  ailor  sdegno  e  veleoo: 
E  benché  rem  la  lingoa  inunobil   latria, 

I  I    tao    tacer   li'  aspre  querele    pieno, 

li  rio  rhe  a  lui  non  loleoo  le  parole, 
Negar  con   gli  atli     e  culi   gli  sguardi   vole. 

Il   cavalier  che   andare   in    (ali    imprese 
Costume  innaio  e  calti' amor  rendea, 
Mentre  per  gli   orrhi  al  cut  fiammelle   accese 
Dal   raro  amalo  oggetlo   egli   Iraea, 
Qtial   uomo   in   amar   carilo   il    tempo  prese, 
Che    asrosanirnte    a    lui    già    si    tngliea, 
£   mostrando  di   fuor  gì'  interni  anelli 
Sciolse   1' accorta   lingua   in   questi   detti; 

Ahiquanl'empio  èrolni  ch'ad  noni  mendico 

Delle    lunghe   falirhe   il    frullo   invola  I 
Quanto  crudele   e  ili   [net.',   nemico 
Chi  ne   gli   affanni   il   miser  non   consola  ! 
Questo  or,  signora,  a   voi   piangendo   tlrro, 
Perchè  del  mio  pensar   la   dolce  e   sola 
Mercè  mi  li  contende  e  mi  si  toglie 
Ogni  confòrto  in  si   gravose  doglie. 

V  alTanno  dunque  in   lungo  errnr  sofferto, 
E  quanto  sol  per  voi   nell'arme   oprai, 
Avrà    per  degno    e    per  estremo   merlo 
Sdegno    rhe    al    cor   mi    mandi    acerbi    guai    ' 
Sdegno  che  in   onesto   rimaro    stato,  incerto, 
De' bei  vo-tr,  orci,,  oscar*  i  dolci  r.,i, 
Da'  qnai  prende   vigor  I'  anima   slanca, 
Ed   al   d.iol    si   sollragge   e   si   rinfranca. 

Misero  e  qnal  cagiune  ?  li  quivi  il  corso 

Volea    0.    -oc    parole    olite    seguire, 

Ma    -li    pu.e    la    I, nirna    ali, ira    il    

1/ amala  sua  covi  prendendo  a  dire'. 
Diavi  nel  vostro  mal,  diavi  soccorso, 
Chi   vi   die   rimira   me   forza  ed  ardire, 

II  cui  sullo  inni  sul  nel  cor  portate, 

Ma  luor    urli'  arme  impresso   incoi  mostrai,-. 

Tu.    fiero    Amor,  tu  rhe  gli    slrai   di    queste 
Voci    drizzasti    al    cor   del    giovinetto. 
Narra   non  men   I'  acerbe  piaghe  infeste, 
Gfae    impteste   quelle   a    lui    nell'egro   petto. 
Che   farle   in    qualche   parte   or    manifeste, 
Alla  mia    >Iu»a   e   d,segu.,l    aggetto, 
Ne  potrclil.r   cantando    alzar. i    al    vero, 
Ov'  alzar    lo    sol    putii    I'  altrui   pensiero, 

,    senso   delle   voci   irate, 
Ben  tosto  penetrò  I*  accorto  amante, 
Benché  fossero  fuor  quelle  mandate 
Oscuramente  in  suon  basso  e  tremante, 
Ed  a  far  entra  lei  sua   leallale, 
Gif   -i   ino. e, a   con  tim.l   sembiante, 
Che  era   verace   tt-stimon  del  core, 
E  certo  segno  dell'  incerto  amore, 


Ma  Ciani,-  ,,l     „, .  ,lit  la  Ma  troncando, 
Lo  scherni,   lasso!   con   astuzia  ed   art,-, 
(,he  a  se  chiamò  cortesemente  Orlando, 

Il    quii    da    lutti    gli    aliti    iva    In    dtspatle, 

Ed  a  lui  .li  parlai   materia  dando, 

Al    figliuolo    il' Aiuoli    la    tolse    in    parie: 

Uappi.i    g li    a    Parigi    ancor    gli    tolse 

La  dolce    vista,  ond' ci   liuti  mea  si  dolse. 


M  i 


I),    Fortuna   e   d'Amor  prova   I'  offese, 
E    per   l'aura    del    duol    nel    petto   sente 
Gir    pio   crescendo  ognor   le  fiamme  acc 
li   goal  da  poco   umore  acciar  sovente 
Più  fervido  che  pria   tal  or  si  rese. 
Tale   in   lui   da   piacer  fugace   e  breve 
L'  ardore   e   'I   duol   maggior   forza  ricev 


Q" 

Dal   t 
Col  s 


1   si  l.t 


dolc 


che    talo 


da   1' 


prend 


liquor    via  pia  raccende 
Il  foco   e   'I   rio  dolor   ne   l'alma    trista  r 
Che  l'uu  contrario,  maggior  l'alito  rende, 
E  '1   mal   dal   ben   vigore   e  forza   acquista  r 


,  Mi- 


rava al  paragon 
volte  il  sol  de  la 


il  du 


olio. 


Il-  la  gran  madre 

Ma    da    li,,, aldo    ancor    -,.',    non    riunisse 
L'ombre    del    din. lo   on'd'  ei    viveva    involto: 
Por   ei   si  con   Clarice   intanto  oprosse, 
Ch'ella   amante  il   leliea   lervido    mollo 
Se   .-ni  leale,  e  nel  suo  insto  petto, 
Già   rilassava  V  ostinato  all'etto. 

Non  per.',   di   c.lor  conforme,   il  molle 
Animo    veste    e   '1   placido    pensiero 
Anzi    lo    Sdegno   che    dal    petto    lolle 

Ripon  ne  irrli  orci,,  ,•  nel  liei  viso  altero, 
llii.l-   il    foco  e    I   martir  mollo  s'estolle 
Ne   l'innocente  afflitto  cavai. ero, 
Ch'olita    la  scorza   non  penetra,   dove 
Face  in  su'  aita  Amor  pietose  prove. 

Ma   fra    tanto   pomposa   e   noliil   festa 
Nel    pal.igo,    di    Carlo   si    prepara, 

I  .   gente  lotta  a  lai  diletti  desta 

I.,   !.. ,li-  aspetta,   e  uli  è  la  luce  amara. 
Chiama    quella    Rinaldo    atra    molesta, 
Chiama    la    seta    poi    lucida    e    rata. 

il  stolta  .1 i  H   i  dlace  mente, 

Che,  cieca,   il   suo  peggio!  brama    il 

Già   la   notte   stendendo   umida   l'ali, 
Gli  -Imi  -.1  eterni  fochi  in  cielo  accende, 

La    .1 le    II    bene    e  'I   mal    tta    noi    mortali 

I  mi   varia   torte   ogdor  deriva  e  scende. 
e  armonia  p-r  le  redi 

Stanze    altamente    ri.onar    s'  intende, 

i    concorde  a' soavi  e  dolci  accenti 

Va  misto  al  cielo  il  suon  de  gli  instromenli. 


IL     RI  N  \  L  I)  O 


D'  ahi  gàerrier,  .li  donne  adorne  e  belle, 

Il     palagio    rial     !..-ln     .'■     ri|H.-ii.i. 

E   come   <.,„l    Ira    le   meo  chiare   stelle 
Splender  Veoere  e  Giore  in  ciel  sereno, 

Così    Ira    'I    ...vali,,,    ira    le    donzelle, 

Clarice  e 'I  sno  amator  splende  non  meno: 
Idi    Ini   lumi    Inr  fiammelle   aurate 
Escon   d'  empia  dolcezza  avvelenale. 

xxiv 
Non   pia   Rinaldo   nell'amato  viso 
Pietà   ve. le   però   del   mio  martóro, 
Né  m'.  Ini  lampeggiai  qnel  dolce  ri-,,, 

il    Amor    tulio    'I    tesoro. 
Al    fili    depone,    ahi    duro    infausto    ..sviso  ! 
di'  Aid.,    componga    le    discordie    loro, 
Alda    la    bella   invitar   vuole  a  danza, 
l'oi   e h'  ha   locato  iu   lei   la   sua   speranza. 
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Infili   costei   con    puro  zelo    amava, 
Ed   era    amalo   con    eguale    effetto. 
Perdi' altre   volle  quando   in   eorle   slava, 
Con   lei    nndrito  fu   da   fanciullello. 
Sapeva  poi  ch'apriva  ella,  e  serrava 
I.   empio   cor  di   Clarice   a   mio   diletto, 
E   con   Lei  modi,  e  con  parlar  soave, 
Dolcemente  di  rjnel  volgea  la  chiave. 

Vèr   |,-i   dunque  si   mosse,  e  la   richiese 
Di   ballar   seco,   ed   ella   era   a   ciò  presta, 
Ma    lo   dal    forte  Anselmo,   il    Maganzese, 
Nel   punto   islesso   a   danza   ancor  richiesti. 
Alda  i  he  'I    doppio    invilo  a  un     tempo  inlese 
Chinò  a  terra  lo  sgnardo  e  l'aurea  lena, 
Ne    qnel,    ni"    i|iiesto    col    parlar   rirusa, 

Uà   tacendo  si  sta  dubbia  e  contusa. 
Il   tfaginzeae  allor  l'altera  fronte. 

Ed  insieme  il  parlar  vèr  l'altro  torse: 
Cedi  -  '.mi  si-  min  da  i  grilli  a  I'  onte, 
I.  dall' onte  s'andrà  pili  innanzi  forse. 
Non  meno  altiero  quel  di  Chiaramente, 
Con  fier  sembiante  a  lui  lai  detti  porse 
Cedi  pur  tu,  se  non  ferrassi  tosto 
Piti  oltre   ancor,  ch'io   già   ne  son  disposto. 

\n.i-lmn   folgorando   il    lorvo   sguardo, 
Ad   aspro   riso  allor   la  bocca   mosse, 

Se   tanto   osa   un   vii   bastardo, 
(In-   poi   farebbe  se   mio   pari   ei   fosse? 
l>i    ben    lai   detto  fu   pungente   dardo, 
Cba  al  nolul  giovanetto  il  cor  percosse  : 

Come  I i  rerito  in  ira  salse, 

E  '1  suo  sdegno  frenar  punto  non  valse. 

NX1X 
Coi    la    siui-lrj    mano    Ansi  lino    Stringe, 

Ts.  Ila   gola   d   li. .1   li  .in  a  lui  contende, 
E  con   l'altra   il   pugnai   di   punta    spinge, 
i  .mio    il    petto,    il    runr    gli 

l'i  ,.     eggiaDle  smallo  il  suol  dipinge 
riepido  no  che  dalla  piaga  scende, 
li  col  sangue  esce    ancoi    In    spirto  insieme, 
Si  che  il  corpo  cadendo  il   terreo  preme. 


Come  sanso, poo   .„  gii  rader  tremando 
Il  Haganzese  cavalier  fu  visto, 
Intorno  per  la  sala   ir  risonando 
Strepilo   udissi   di   più    voci   misto, 
Qual  fremer  s'  ode  ancor  ne  gl'alvei  quando 
Le  pecchie   infesta  morbo  orrido  e    tristo, 
E  qual    ne'  bo>clii   allor  che   in    lor  serrati 
Spirali   d'  Austro  o   di  coro   i  primi  fiati. 


Si   vide  lampeggiar   mille  lucenti 
Ferri  in   quel  punto  ancor  qoal  fochi  accesi, 
E   qoinei    currer   d'  alta    rabbia    ardenti 

Conlra  Rinaldo,  Gano  e  gli  altri  ufTesi  ; 
1.  quindi  poscia  al  sno  soccorso  intenti 


1    SUOi     Irai, II, 


•l'I- 


li 


ganze», 


E  co    I  Cor  de'guerrier  di  Chiaramonte, 

L'invitto  cavalier  ch'uccise  Almonle. 

XXXII 

•  Le  pallide   donzelle   i   lor  colori 
Smarrirò,  oppresse  dalla   fredda   tema, 

:  on    talor    vermigli   fiori, 
S'awien  che  troppo  gel  li  asconda  e  prema. 
Pallide  i   voli,  e  p  ,lp  lauii  i  cori. 
Quelle  col  piede  che  mal  fermo  trema 
Si  ristrinsero  Intorno  alla  regina, 
Qual   in  porlo  dal  mar  fragii  carina. 

i  arlo   lotto  di   sdegno  arreso  il  volto, 
Altri   tiene  e   riprrnde,   altri   minaccia, 
E    di    s[n-pner    io    lor    I'  orgoglio  stollo 
Con    gli   ani   e  col   parlar  tenta   e   procaccia: 

Ma    Rinaldo    Col    lo    al    bracco    avvolto, 

(  mi    [ardi    passi   e  con  sicura  faccia, 

\ I.,  porla  ,1  )—•  va  ritirando, 

E    tiene  nella   destra   Ignudo   il  brando. 

1    M  iganzesi,   che  si   audaci  in   prima, 
fili    erano   addoSM    corsi  a  fargli  offesa, 

i  ridi ,   ,.. lire  ogni   -lima 

Tanll  fieri  campioni  in  sua  difesa, 
I.    n  i  Irenaro.    e  quella    furia    prima, 
Prilliti   ornai    di    si    dubbiosa    impresa  : 
Pur   con  mover   dell    armi,    e    con    le    Voci 
Si  uiovtravau  da  luuge  assai  feroci. 

xxxv 
("usi    di  can    timido   slnol   sovente, 
Ch'  incontra   il    loro   arda   di   sdegno  e  d'ira, 
Corre   per  assalirlo,   e   poi   si   pente, 
E  latrando   lo   guarda   e   si  ritira, 
Menlre   in   feroce   aspetto,  alteramente 
Quel  mise  i   passi  e  gli  occhi  intorno  gira, 
E  dov'ei   il    volge   il  lardo   e   grave  piede, 
La   vile  schiera  paventando   cede. 

\\\s  i 
Potè   salvo   ed   illeso   alla   sua   stanza 
Da   i   nemici  ritrarsi   il   giovinetto. 
Ma    I    suo   soverhio  ardue  e  la   baldanza 
Lascia  di  sdegno  ..  Carlo  accMO  il  petto. 
Troppo,    troppo   gli   pare   alta   arroganza, 
Ch'abbia    lanl'  oltre    osato    al   snO  lo-prlln, 
Si    ch'alia    fili    .1,    ('..no    al    rio    consiglio 
Dalla    Franila    gì,    ,1, e' perpetuo   ciglio. 


IL     RINA  L  ì)  O 


Or  elio    far   deve    I'  infelice   amante, 

Non  al  suo  re,  non  a  sua  donni   gr ' 

Partirà   dunque,  e   'I    dolre   alino   sembiante, 
Ond' egli   vive,  a  lui  sari  celato  ? 
Ahi  foriuna  rruclel   per  quante  e  quante 
Fatiche  a  si  rio  fin   l'hai   tu  guidalo? 

Qnand'  ei    trovar   credei    breve   conforto, 
L'  hai   con   un   colpo  sol   trafitto   e   morto, 

XXXVtlI 

I.a  carta  ei  prende,  e  .  io  •  li'Amor  gli  dilla 
Scrive   all'amala    in    umil    noie    espresso. 
Poi    che    la    lellra   ebbe    composta    e    scrina, 
La    manda   a    lei   per   un   serrelo   ine-.,.  : 
Ma    colei    l'on    minaccia    e    l'altra    fitta 
Crudel    forzando    il    suo   voler  islesso; 
Gelosia    n'é   rasimi,   che 'I    cor   ripieno 
Un'altra   volta  l'ha   del   suo   veleno. 

17  aver  dianzi   veduto  Alda  la  Leila 
Dal   cavaliero  a  se  slessa  preporre, 
Quando   ei    voleva   in   sua   presenza   quella 
Prima   di    tutte    I'  allre   a    danza    lorre, 
E   che  per  non   lassar  poi   la  donzella 
Volse  più  tosto  Anselmo  a  morte  porre, 
L1  era    a    1'  acceso   innamoralo   core, 
Las-a!    nova   ragion    d'  allo   timore. 

Tra  se  dicea  :  Beh   come  ascondi  il  vero 
Con   umil   voce   e    dimandar   mercede, 
Ahi  crudo,  ahi  disleale,  ahi  lusinghiero, 

Dunque    ciò    merla    la   mia    pura    felle  1 
Dunque  così    s'  incanna    un   cor   sincero  ? 
Ben   slolla   ed    infelice   è   chi    ti   crede  ! 
Ma   chi   non   crederebbe  a   quei   Sospiri, 
Ed   a   quel   volger  d'  occhi  in  dolci  giri? 

Amo,    tu   dici   a  me   con  l'occhio  ed  ardo, 
Con    l'occhio   ri,'  e    in    amar  mal    fido   duce. 
Misera,   io    I    creilo,    ma    I    soave    sguardo 
D'Alda    la    bella    ad  ar.ler    li    conduce  : 
Deh,   ben   che    spesso   al  di.ioprir   sia    lardo, 
Fuor  l'affetto    dell'alma    al   fin    traluce; 
E   se    a'  guardi,   al  parlar  non    ben  risponde, 
Più  chiaro  appar  quanto  al  fio  più  s  an  inule. 

XLU 

Sospeso   il    paladin   frattanto   attende 
Il   messo,  che  a  (.larice    avrà   mandato; 
Ma    quel    tornando    a    lui    di    novo    offende 
Di   profonda    ferita    il   cor  piagato. 
Coro'  il    m esililo    I'  empia   risposi.!    intende 
Riman    tra    vivo   e   morto    in    dubbio    stalo, 
Non    parla   o  piange,   e   non   sospira,  e    lollo 
Ave  ogni   varco  al  duol,  che  dcntr'arcullo. 

xliii 
Qual  suole  spesso,  chiuso  umor  sovente 
In   cavo   rame,   a   cui    soli'  arda    II   foco, 
Con   rauro  suon,   con   gorgogliar  frequente 
Girsi   sempre   avanzando   a  poco   a   poco, 
Poi  con  impelo  ratto  e  violente 
Versarsi  uscendo  dall'  angusto  loco, 
Tal    versossi   in   lamenti  in   rio   dolore, 
Di  cui  non  era  più  capace  il  core. 


Accollo    ne'lamenli    e    ne' Sospiri 
fuor  esce  'I  duolo,  e  '1  cuor  si  sfoga  intani,, 
Ma    quando    sotto    il    fascio    de' martiri 
Poli    al    fin    l'alma   respirare    alquanto, 
Facendo    dura    forza    a    i    suoi    desiri, 
Rinaldo,   ogni    inilnsial   posto   da  cauto, 
Solo    ed    annali,    sili  cavallo   ascese, 
Indi   a    ventura   errando  il   laminili  prese. 


Menlre    d'ogni  pi: 


"nudo   e 


Giunsi 


■e  Sena  il  l'ondo  ha  via   men   h 
E   con   pie  corre   al   mar  più   furioso  ; 
Quivi    ci    raffrena    il    suo    veloce    passo, 
E  'I    collo   sgrava    dello    scudo  odioso, 
Dal    rollo  il    cavalier   lo   semi,,    mise, 
E    n    lui    lo   sguardo   e    le  parole   volse  : 

O  nemico  crude]   d'  ogni  mio  bene, 
f)    lnrl,.,l,,r   del    mio   sialo   giocondo, 
Scudo   infausto,    infelice   ond'  or  mi   vie 
L'  aspro   martir   eh' a  nullo    oggi   è  seco. 


Tu,    che    al 


pene 


Tu   quelle   porta    or  teco    insieme   al    fondo, 
Ma    lasso,    In   n'  andrai    nel    fiume  solo, 
Che  da  me  seperar  non  puossi  il  dolo. 

Vattene,  e    quivi    ornai    l'ascondi   altrui; 
Quivi   li   copri  infame  odiosa  peste, 
Onde,   com'  io   da    le   crude!   già   fui, 
Cosi   allo   amante    offeso   aiicur  non   reste. 
Qui   tacendo  die'Hne  a   i  detti  sui, 
E   quel    segui    le   man    veloci   e  preste  : 
Frangesi    1'  ond.,    e    giù    se  'n    cala    ratto 
Lo   scudo    al    fonilo    dal   suo   peso    tratto. 


Quivi  Rinaldo  poi  si  parte  e  piglia 
Altro  rammin,  né  sa  dov'  ei  si  vaila, 
I.   mentre  che  olio   volle  in   ciel   vermiglia 

I.'. mi, ili    apparse,    e    perle    ili    rugiada 
Ver.,',    di    bei   rrln    d'  oro   e   da    le  ciglia, 
Errò    per   varia    e    per   incerta    strada; 
Al    fio    vide    il    dì    nono    ombrosa    valle, 
A    cui    guidavi    un   piano   e   drillo   calle. 

Quivi    era   un'  uom    d'assai   strana   figura, 
Che  sostegno  del   braccio  il  mento  fea, 
E   con    sembianza  tenebrosa    e   scura 
Gli   occhi  pregni    ili  pianto   al  ciel   volgea  : 
In    ogni    aito    di    lui  gravosa    cura 
E    duol   profondo,   impresso   si    vedea  : 
La    bocca    apriva,   e   queruli    lamenti 
Quindi  spregiava   in  dolorosi  accenti. 

Quanto   alla  valle   ria    più   s' avicina 
Il   cavalier,   più   cresce   in    lui    la   pena, 
Tal  che  oppressa  dal  duol  l'alma  meschina 
Reggersi,   respirar   puole   a   gran    pena  : 
Mi    por,   senza   arrestirsi   egli  cammina 
Per    l'ampia   strada,   che   là   drillo    il    meni, 
Sin    Che  giunto  a  quell'uomo  in  lui  mirando, 
Sente   il   martir   nel   petto   ir  sormontando. 


II,      Il  I  \    V  L  T)  (> 


Giare   la   valle    Ira munii    ascosa, 

Da' quali  orrihil  ombra  in  lei  deriva  ; 
L'aria  ivi  il  giorno  appai  si  tenebrosa, 
Si  rolnia  .li  iquallor,  di  gaudio  priva, 
Com' altrove  è.  qnandu  alma  e  h : 

I  ,    terra   aocoi   di   spoglie  ..ire  e  funeste, 

La    fronte,   e  'I    ter:;.,   tuo    ricopre    r    veste, 

MI 
Sorpon    r.ui    fosche   e   vr-l. I le 

Qaivi  piante  d'ignota  .uri, la  forma 
Ed  i..  quelle  «'annida  e  .,  nasconde 
li,   neri  infausti  aogelli  odiosa  torma, 

i;   l'nn  stridendo  all'altro  ognai  ris] le 

Con   • i  eh' a  luogo  tal  ben  si  conforma  ■■ 

Quel ferii   •..,   l'ali 

Si  che  ben  par   la   valle   del   dolore. 

LUI 

Rinaldo,  com'  i\i  entro  ha  posto  il  piede 

Sente   rhe  quasi  il  roor  per  «iuol  si  scoppia, 
Sì,    ri, e    ,1, .rende    del    ravallo,    e    siede 

Traendo  fuor  sospiri  a  coppia  a  coppia. 
Dovunque  volge  i  Iorio, I,  occhi,  ei    «ede 

I  osa    .lie    I  prave    all'anno   io    lui  raddoppia, 
Mai    no o    poi.    i. limar    Ini;-.-    o    d'appres-o 
Clic  '1  duol  nou  veggia  in  vera  foni,  espresso. 

Lasso,     diceva,    il    luogo   l'o    por  trovato 

Ove  dominami  ognor  mero  abbastanza. 
Ahi  quanto,  ahi  quanto  al  mio  peno         ito 
Conforme  è  quest'oscura,  .urlila  stanza! 
lo  qui  vivrò,  che  così  vuote  il  lato, 
La  ii   che   di    vita   ancor  m'avanza; 

Qui    de'  cibi    morrò   preda    infelice, 
Sol    per    amarli    troppo    empia    Clarice. 

Tulio  quel   giorno,   e    lolla  notte   lai  ora 
S| ,1  mesto  guerriera  in   lavi  lamenti 

Apparendogli    innanzi    ad    ora    ad    ora 

Varie  forme  d'orrori  e  di  spaventi: 

Ma    qoaodo   .,    i   .ai   della    irrori:!, a   Aurora 

s,  ,i     guarà  I    nmid  ombre  algeoti, 

I  n  cavali»  da  prei  so    ■ lo  scorse, 

C  li.    a    Baiardo    la    man  DI  I    lui"'    poi    e 
l.vl 
Direndo  :  Or  meco  vien.  che  il  tuo  signore 
Par    troppo    indegno   di   si    buon    <l 

Poi  che    I     ei I  ..1  dolore, 

Qual  .1 a    i,  già    piai  i  ■ 

I  >rl  .il,!,.,  dalla  lai;,  fuore 

Hall,,    ,1    non,',    I'  incognito    straniero. 

Uni!.  •.,',   !,n  Rinaldo  irato  mo    e, 
Beni  hi  in  prave  dolor  immerso  fosse. 
i  vn 
Non  avrebbe  però  potuto  mai 

etra  per  la  valle  oscura, 

"v,,,i    pul.  „. I,,    .,,.,  i,    la    soa    vista    oioai 

il.,,,.,  impura, 
Ha  quel  coti  fulgenti  e  chiari  rat, 

.1  matura, 
I  in   I  Di t  arte  srosse  e  rollc, 

Ed    illustrata    I.,    p, ululi, la    notte. 


Rinaldo    per    sentici    ,1,' alluma    e  pinge 

Lo  splendor  che  dall'armi  ardendo  uscia, 
\  imo  ,1  passo  affretta  e  pinge, 

Nun    mal    torcendo    dalla   dritta    via', 

Si  che  dal  luogo  uscio  eh'  intorno  cìoge, 

1.    BOVI*  ammanta    nube    nsrura,    e   ria; 

lui    ,n    q la    -enti    dell    a.pra    -alma, 

Di-,  arca   alquanto    rallevarsi    I'  alma. 

f  ..uni  -I    allor  qnell'  muo  ili  luce    adorno, 
Che    COSÌ    preSlO    a     Ini     VolgCS     le    -palle, 

E  disse     II  destriei    togli  e  poi  ni, uno 
\,,„  i.,,    nella  doglio  -,  infausta  valle. 

\. e  a   mai,  ■!. slra  eh  ..   miglior  soggiorno 

Tosto    li   con, boia   quest'erto   calle, 
lodi   per  quello  stesso   a   gir  si   pose. 
Si  che  ratto  a  sua  vista  ci  si  nascose. 


Ter  lo  seolier  Rinaldo  i  patti  move, 

i ,1  ,  ivaliei 

L   '1   vede   ognor  poi   di  bellezze   nove 
Vaga    ed    adorno   e   piil   felice   e   piano. 

Sp    i I    ardir    fra    tanto   infonde    e   piove 

.nula    mano. 

Giunse   ali  i  ...   pi I  elle, 

i  ,     capo    ali    aura    eslolle, 

Da  quel  scendea  con  pie  distorto  e  leolo 
Lucido   e   cheto   rio   Ira  l'erbe   e    i   fiori, 
1  d    usui   occhio   rendea   lieto   e  contento 

D'oro  l'arene  e  i  pe-ci  jvm  d'argento, 

Le    sponde    adorne    de    i   pili    bei   colori, 

E  .  "I  soave  suun  de1  suoi  distaili 

l'area    ch'altri   insila. -e    a' dolci  balli. 


Rinaldo   all'alto   ose    ,1   piacer  l'alletta, 
Il    p,     ,i    iodriaia    dal    de. ir    sospinto, 

1     vede   .i .''   riva  ■    [reseli'  erbelta 

Col ...e  distinto  ; 

.  Ivella 
Intorno,   intorno  coronalo   e   cinto  : 
•         ...    È  l'erba  e  .,  I.,  -elsa  è  verde, 
il  n.scc   e  perde. 

L'aria   d'almo  candoc  quivi  si  vie. 

Raccesa    già    da' lieti    cai    novelli. 

il   ui    -il  queste 
l'urm.n   dolce  aro a  ,1  piuii  augelli, 

Si    rhe    rapilo    del    ranlac  celeste 

i'i,i  ■  Rinaldn  i  pentier  .uri  e  felli, 
1.1.  ]..  un  ,1  ...li.  ognor  ravviva 
Grazia   ,  in    lui   deriva. 

Ventre  di  si  gioennda  e  si   gradita 
liero, 

1.  q 1,  egli  pnrgeva  all'alma  aita, 

1     .  rava  il   torbido  peosiero, 

- ,  -liti 
li,   verdi    t   sovra    I  colle   aveva  .mpero  : 

Tien  quella  .   li i    I  volto  al  ciel  -opino, 

,  da  ,1,  i ,  favo)  divino. 


IL      RI  N  A  L  I)  O 


E  KKl»,  ridente  e  ! ■  ■■  I j  in  vista, 
E  nel  lacere  espresse  ha  le  panile, 
Mostrando  alla  baldanza   a  speme  mista 

Ir.    eh'  aproii    lucenti    un    novo    sole 
Ed   indi    fogge    Ogni   cura    egra   e    trista, 
(,„n.r    .la   Febo    ancor    la    nebbia   suole  : 
Rinaldo   in   lei   mirando   il   cor  profondo 
Manda   per   larga   via  piacer  giocondo. 

LXVI 

Ei   fa    varii   pensieri   e   già  gli   sembra 
D'aver   Clarice   in    snu   puler  ndullo, 
E  gl'i  nelle   leggiadre  amale  membra 
Raccor  di   sua   fatica   il    caro  fruito, 
E   se  pur  tra  se  volge  e  si  rimembra 
Il   colei   sdegno   a   lui   cagioo    di    lullo, 
Conlrmpra   in   parie    la   presente    noia. 
Con   la   fulura  immaginata    gi.ua. 

Lxvn 

Pni  ch'appagati  ba  gli  ...chi. .meo  non  me 
La   fame   appaga   e    1   corpo   ciba   e   pasce 
Di    quel   die   dal    fecondo   almo    terreno 
Sovra   i    vaghi   arboscei   prodoltu   nasce, 
1.    del    .lul.e    rtiscel    gustando   a   pieno 
Fa   che   1'  arida    sete   In    tulio   il    lasce. 
L'orecchie   a    lui   percosse   in    tanto    50B  i 
Da  strepitoso   d"  arme   orribil   suono. 

I.XVIll 

Affamalo   leon   che   1'  unghie   e    i   denti 
Insanguinalo   già   pia    di    non    s'abbia. 

S'ode  il  muggito  de' cornali  armenti 
Desia  nel  fiero  cuor  desire  e  rabbia; 
Fiamma  riversa  da'  torvi  occhi  ardenti, 
Fumo  dal  naso  e  spuma  dalle  labbia, 
Halle  la  coda  e  'I  follo  crin  rabbuffa, 
E   lieto  corre   a   sanguinosa  zuffa, 

Cosi    al   Gero  rimbombo  appar  focoso 
Rinaldo   in   vulto   e   'I    cor  move  e   ra 
Ch'avido  dì  pugnar  l'ozio  e  'I  riposo 

Già   lungo   troppo    a    noia    o   sdegno    premi 
Senza   punto   lardar   su    'I   poderoso 
Deslrier  saltando   leggiermente    ..Mende, 
E    là    d'onde    quel    suono    a    lui    ne    viene, 
Volge   il  cavallo   e   drillo   il   corso   lime. 


Vide   disceso   al    basso   ad   aspra   guerra 
Slar   un    sol   cavalier  con    molli   armali  : 
Ch'otto   di    lor    n"  avea    già    posti    a    terra, 
Altri    del    tolto    morii,    altri    piagati. 
Ahi,   come    destro    e    si   rinchiude    e    serra 
Sotto   lo   scodo   a    i   color  colpi    irati  ' 
Come   possente   poi,  come   feroce 
Fulmina   orribilmente   il   ferro   atroce  ! 

l.xxl 
Or   tulio    alzalo    s„vra    „n    gran    fendente 
Disnoda   il    braccio   con    .1 

Di  pania  or  vii,,.,   il  braod glicole 

Drpo  accompagna  la  percossa  : 
Riualdu   in    Ini   stupisce   e   I'  alma    senle 
Da   novo   amor   verso   il  guerrier   commossa; 
Che   la   virtù   non   sol   ne' fidi    amici, 
Ma  s'ama  negli  ignoti  e  ne*  nemici. 


nde 


Dispousi    al  line    e  con    gran    oors'accing, 

A    dar   al   franco    cavaliei    | 

Con   gli   sproni    Baiardo    al   fianco   siringe, 
Ed    a    I'  impelo   suo   rellenla    il    morso. 
Quei   come    slral    cui   curvo   acciar   sospinge 
Move   il   pie   callo   a   furioso   corso, 
E    Ira   nemici    va    con    quel  furore, 
Che   tra' minor   augei   rapace   astore. 

Rinaldo   il   ferro   fin   al   menlo   pose 
Tra   lo  spazio    che    parie   ambo   le   ciglia 
Al    pruno,    ed    al   secondo   il  ferro   ascose 
Nel    venire   là   dov'  il    nutrir  s'  appiglia. 

E   fan   la    terra   nel   cader   vermiglili 
Nuo   qui   Rinaldo   la   sua   furia   aìfrena, 
Ma    passa    innanzi   e   coslor  guarda  a   pena. 


Fra  quivi  fra  gli  allri  un  giovinetto, 
Che  di  peli  disgombra  avea  la  guancia; 
Questi   s.-. leu. lo  che   dannoso  effeiio 

Fea    ne' compagni   il   cavalier   di   Francia, 
Di    generoso    sdegno    armalo   il   pelto, 
Sopra    gli    va    con    1' arre-lata   lancia 
Il   con  immenso   ardir  lo   preme    e   incalza, 
L    '1    fere    appuulo   uv    '1    cimier   s'  innalza. 

I.X.XV 

Rompe   la    lancia   e   non    trapassa    il   duro 
l'erro    eh' asconde    l'onorala    lesla. 
Por   sullo     1   elmo   il   Paladin   s-euro 
Sente  il  1 le   1 1   pi  n ufesta, 

(lode    cui    fiero    cor,    con    volto    OSI 

Cu  maini  a  I.,   vendetta  ardita   <■  presta. 

Spinge     Una     pulita     e     più     segue     I,,     .j, ,,,]., 
Col    corpo    oi>, le    poi    Iurte    a    ferir   vada. 

Giunge  a  In  scudo  e  I  rompe,  e  pur  coperto 
!  folte  ,l.i   villoso   tergo, 

Rompe   non   meo,    lienrli'  egli    sia    conserto 
II,    spesse   terre    lame,    il    fori,-    usbergo, 
V.    d.il    lerro   crudele   il   petto   aperto, 

Il   qual   si   mnstra   sangui ■   ..I    tergo, 

I  adde    il   gara i    la   ferita,   e    afferra 

Cu'  denti  e  morde   1   inimica   terra. 

I.XXVII 

l'urina   Ira    lanlo   pur  queste   parole 
Confuse  in  s di   rabbia  e  di  dolore: 

S ir,,  poi,,-   ..   l'unica   io.,  prole 

I   I.    io  un oiioe,  de  gì  anni  miei   nel  fiore 

Così    dello   fini    qual    lume    suole, 

Cu  manchi  In   tallo  il   nntrilivu  umore, 

■l.i     .   rivolse   ..I    snnn    di    quella    voce 
I  ii    .avallerò   in    vista   aspro   e   feroce. 

i.xxvm 
Questi   vedendo  il   Eglio  al  pian  sospinto 
Sforii   r.,1,1 ,  ..   vendicarlo  mosse. 

Ih'  ancor  die  gli  anni  ahljian  .lumaio  e  violo 

Sua  roboslezza  e  le  corporee  posse, 
L'  ardir   però   del   cur  feroce,  estinlo 
Non    era    in    lui    ch'allier   più    che   mai    fosse 
Adnpra    l'armi   e   fiera   ardente   voglia 
Di  sanguinoso  Marte  ognor  l'invoglia. 


U>1 
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LXXIX 

I.XTXVI 

Ma  qual  gran  foro  e  senza  forze  acceso 

Cominciò  quelli  :   Io   mi   credei   sovente 

In  secca  paglia  in  man  s'  infuria   al   vento 

D'esser  dall'onde   rapide   inghiottito, 

Perchè  nel  culmo  al  suo  foror  conteso 

Poiché  al    furor   del    Hutto    violente, 

È   '1  gir  più  innanzi  e   manca  il   nutrimento  : 

E   dal   legno   e   ,1,    voi   fui   dipartito  : 

Tale   ei   s'infuria    in   van   di    rabula   acceso, 

Pur  come    volse   il    fato,   ultimamente 

Non   send'egual   la   forza   e   l'ardimento, 

A   gran   pena   arrivai,    notando,   al    1  i lo, 

E   nel   collo   aspramente   al    fin    trafitto 

Ha    1  .111,1    ase.i    bevili...    e    cosi    lasso 

Al    termin  giunse   a   lui   dal  ciel   prescritto. 

Mi  ritrovai,  che   non    potei    far   passo* 

i.xxx 

ixxxvri 

Il    PalaJin    fra    gli   altri   destrier  caccia 

lo    giacca    ti, ..r    il,     ;,   e    la   mia    vita 

E  rota  in  giro  il  suo  fulmineo  brand»; 

Già  correva    al   suo   fin   senza   ritegno, 

A  chi   pari.-    la    spalla   a   chi    la   farcia. 

Se    in    Mirle   cosi    ria    1,,-nigna   aita 

Altri    manda   disteso   a    terra   urlando: 

Pòrta    non   m'era   dal    celeste   regno. 

Man,  teste,  busti  e  sanguinose  braccia 

Ma   .pici   che   mosso  da  pietà  infinita 

Veggonsi    andar   per   l'aria    intorno    errando: 

Discese   in    terra   a   trionfar  su    1  legno. 

Ne  meo    si   mostra    il    suo   compagno   forte, 

Fece   clie    un    cavalier  quindi   passasse. 

Ch'altrui   piaga,   stordisce   e  pone    a  morte. 

Che   alla   morte    vicina   mi   sottrasse. 

IX  XXI 

I.XXXV1II 

Già   1'  inimico   stuol   lutto   si   dona 

Era  costui   del  chiaro  sangue  altero 

In   preda,   e    n'  ha   cagione,    al    vii    timor.-, 

De  gli  antichi  Cornell  in   Roma  usto, 

E  con  1'  ardir  la  speme  anco  abbandona, 

Famoso    in    arme,   erranle    cavaliero. 

E   cede   a   forza   al    fiero  osti!   furore, 

Che    Scipion    1'  ardilo  era   nomato  : 

Ciascun    di   quei   guerrier    veloce    sprona 

K  di   sette  città  libero  impero 

Con   timorosa   fugga   il   corridore  ; 

Nel  Lazio  avea  con   tit.d  di   ducalo: 

Ma   i   franchi   vincitor  fermati    insieme, 

Questo    m' accolse,    e    mi   condusse   via 

Non  degnan   di  seguir  chi  fugge  e   teme. 

In  una  sua  città  chiamata  Ostia. 

I.XXXII 

LXXXlX 

A  II, ir   nel   paladin    le    luci    intende 

A    medici  d'  illustre   esperienza 

L'istran,  .olmo  di  nobil   moravi    1   -, 

Della   salute    mia   diede   il   governo. 

E    fidamente    a    ricercar  lo    prendi- 

Né   lasciò   officio   alcun   di   diligenza, 

Dal   capo   al   pie,   con    inarcate   ciglia. 

Come  il  moveva   ascuso  affetto  interno. 

Tal   che   al    fine    d   conosce,   e   lieto   stende 

Me,    mentre   che  giacca   languido   e    <cnza 

L'amiche   braccia,    e   lui    nel   collo   piglia 

,  Igor   conforta    con   amor   paterno, 

Dicendo:    Or  chi    polca    salvarmi    in    vita, 

Da   quella  parte  ov'  ha  il  mio  albergo  "1  core 

Se  non  chi  sempre  il  giusto  e  'I  diritto  aila? 

Mi    vide  ini  segno,  clic  rastembra  un  fiore  ; 

rxxxiii 

X. 

O  fratello,  o  signore,  a  fido,  o  t 

Dalla   pelle    il    segnai   rosso   traspare. 

Amico,    o   prim'  onor    del  secol   nostro, 

Come    ^*    vero    un    fior    .1'  orto    vermiglio, 

Vedete  qni,  chi  «li  se  stesso  a  paro 

Il   che  forse   al    signor  fé'  rimembrare 

V   ama,  redole  qui   FI. .riodo  nutro  : 

D'un    eh' avea   già   perduto   unni- 

Or   nulla   pili   mi   sia    grave    ed   amaro. 

Onde   dal   sommo  all'  imo  riguardare 

Poi   che   benigno  cielo   ■  in.-    v'ha    mostro, 

Mi   con  nciò                       iiomobil    ciglio, 

Che    per    voi    giusta    cura,    allo    sospetto 

Pensando   eh'  esser   forse   io   quel   polca 

Continuamenle   mi   premeva    il   petto. 

Cui    già   bambino   egli   perduto   avea. 

r  xxiiv 

XCI 

Rimane   a    quel   parlar   1'  altro   guerriero 

Ed  era   lai  credenza   in  lui  più.  furie, 

Qual   chi  per  tema  e   p.-r    ,t..f„,r  s    adombro. 

Per  quel   che   già  gli   disse   un  indovino. 

Né  certo  e  ben  le  qoel   lia   viro  .-   fero 

Che    troverebbe    il    figlio    lo    dura    sorte, 

1  ,.r|.,.,   o  pur  ile  le  membra  ignuda    l'ombra: 

Ed   a   I' estremo  d' ogni  mal   vicino, 

Ma    pur   a   mille    segni    il    vai,    pensiero 

E   che    lotto   da   lui   fora   alla   morte, 

E   1  lolle  dubbio  al  fin  dal  petto  sgombra, 

1     sottrailo  al  furor  di   reo  dottino. 

E  'n  lui  manra  il  sospetto,  e  '1  gaudio  poggia 

Tra  se   voi  rendo  ,  lì,   rivolle  e  fisse- 

E  cresce  ognor  qual  rio  per  larga  pioggia. 

In  me  le  luci,  al  fin  cosi  mi  disse  : 

1  XXXV 

XCII 

Rinaldo  con  qoel  volto  .-  con  qoei  delti, 

Signor,   vorrei  saper,  se  pur  cortese 

Con  cui  s'occolgon   la  pia  cara  ente, 

Mia  richiesta  od  ingraia  a   voi  non  sia, 

Lieto   l'accolse,   e   da'  ftUOi    interni    alletti, 

11  nume  e  '1  sangue   vostro,  e  qual  paese 

E  nel  va I  dii   nulla  gli 

È   la    vera   di   voi  palna   natia. 

Poi  chi    < affisili 

!..    tosto    a   quel    parlar    ^li    fri    pale,,-. 

|     ,   loi p  acci  e-| -, 

1.1. e    Ninnai.,  i.    len.-a    per   pallia   mia, 

Chiede   a    l'altro    Bioaldo,    in    qual   maniera 

B  che,    l-.ise    dal   tioi   ch'ava*   nel   petto, 

Dal   tempestoso  mar  salvalo  s'  era. 

Venni    nel   mio   nalal    Flurlndo   dello. 
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GM  dissi  ancor,  die  a  pien  non  era  inslniU. 
Qual  genitor  m'avesse   al   inondo  dato, 
E   seguendo  olirà   poi,   gli   narrai   lutto 
Cìòj   eh1  a   me   I*  idol   prima  avea   narrato: 
Allor  quel  non  ritenne  il  vello   asciutto, 
Né  ritenne   il  color  del   volto  usato, 
E   non  frenò  le   voci,  e  con   le   braccia 
Mi  cinse  e  strinse,  e  giunse  faccia  a  fa<  i  u 

XCIV 

Mi   disse  poi,    coni'  era   io  suo  figliuolo, 
("li'  essendo   già   hamhìn   gli   fui   rapito 
Da   un   grosso  di   corsari  armato   stuolo, 
Che   all'improvviso   dismonlar   su  'I   Ijlo; 
Onde  mia   madre  se'n  mori   di   duolo 
Ed  egli  ne  rimase  egro  e  smarrito: 
Nel   lempo   istesso   ancora   io  seppi,  come 
Florindo   do  ma  Lelio   era   il   mio  nome. 

xcv 
Io  dal   conforto  allor  paterno  e   saggio, 
Anzi  pur  dal    voler   di   Dio  sospinto, 
Ed   illustralo  dal  divino  raggio, 
Ch'apri   le  nubi   ond'  era  involto  e  cinto, 
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>li  disse  ancor,  ch'all'apparir  del  gii 
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Se 
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1   che   gli    parve   strano 

Ti 

Iti    gli   fur  qu 

•  cavalieri   intorno, 

E 

'assaltar   con 

impelo    villano, 

Pe 

•  fargli  a  lor 

potere  oltraggio  e   sinr 

.i . 

Oi 

de    ninalilo    a 

d  un,    che    sleso    al    piai 

o 

Gì 

cea,   ne  cliie 

e    la   caglOO,    e    poi 

Ch 

si   fosse  egl 

,  chi   quegli   altri   suoi. 

CANTO   XII 


ARGOMENTO 


D„ 


ferito guerrier*  come  .Humbrino 
Clarice   ha  in  poter  suo  Rinaldo   ascolto. 
Mentre  va  per  trovarlo  il  paladino 
Un  estrano  ha  per  lui  V  impresa  tolta, 
E   con   l'  amico    Lelio   al  Saracino 
Dannati  t  suoi  con  l'arme,  ella   ritolta, 
Panne  con   Malagigi^  e  in  dilettosa 
Stanza  la  fa  per  suo  consiglio  sposa. 


*H*>*&- 


0, 


\Joe{\>  il   parlai  del  paladii 
Non  dimostro»!  all'  ubbidir  ritroso, 
Ma  da   trrra  levando   'I  capo  offeso, 
Ch'era  di  sangue  caldo  e  rugiadoso, 
Sa  la  destra   appoggi*')   l'infermo   peso, 
E  con  I'  altra  il  sanguigno   e  polveroso 
Volto  fé'  mondo,  Ìndi    la   voce  e  '1  guani 
Deliri  rivolse  al  cavalier  gagliardo. 
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Ma   passando   di   qua  questo   guerriero 
Vide  che  fea  di  se  superba  mostra, 

E    impose    a    nnì,    die    tosto    ei    prigione™ 
Fosse   condotto    in  Ira   la    eente  nostra. 
Ma    troppo  forte   fu,    troppo  fu   fiero, 
E    troppo  a    tempo    l'alta    aita    vostra. 
Così   disse  il   ferito,    e  poi    <i    tacque, 
E   qua!   prima  disteso  in    terra  giacque. 

SÌ   sente  il   petto   a   quel   parlar   trafitto 
Rinaldo,   e   per  dolor   fremendo    geme 

,s  accoglie   .1  lingue  intorno  al  core  afflìtto, 
E  fredde  lascia   l1  ali  e  parti  estreme  ; 

Par  quasi   ornai   eh   ci    t si    regga   dritto, 

E    cosi    avvien,    ch'ogni  SUO    membro    treme, 

(  ome  1   tremolar  Tooda  t..I  ora. 

Cui   lieve   increspi   molle   e  placid'  óra. 

Poi   rosso   il  volto   «•    torbido  il  sembiante 
Con    fiero,    irato  e   minarrievol    guardo, 
E  spesso  nel   girar  ai   fiammeggiante, 
Che   di    Giove  parca    I"  acceso   dardo. 
Chiede  aita   a   Florindo,   e  nel!"  istante 
Hedesmò    verso   il   mar  sprona  Baiardo, 
E  I"  indirizza  al  più   vicioo  porlo, 
Per  lo  seotier  eh1  è  più  spedito  e  corto. 

Non  così  in  terra,  iu  mar  o  *n  cìel  giammai 
*  HTO,   Betòn   o  pariica  saetta 
i  01    e,    DOlÒ,   volò   rollo,    die    a<sai 
Non  sia  maggior  de'  cavalier   la   fretta: 
Già  per  gran  spazio,   è  dileguala   ornai 
Dui    IdOgO   onde    partì    la    coppia    eletta, 

Ha  pare  •>!   loi   desir  pur  troppo  lento 
Ogni   destrier,  benché  ra^sembri   un   vento. 

Tu  sospesi  per  l'aria   ir  gli  diresti 
Or  chini  e  bassi,  or  alti   e   n   su  driazati, 
Né  dimora   né   requie   in   lor  vedresti, 
Né  pur   i   calli    da    i    lor  pie  segnati  : 

Fornati  le  mentina  suro  i  colpi  infesti, 

Che   da    gli    sproni    ognor   SOO    raddoppiali  ; 

I  pelli  di  Budor,  di  spuma  i  freni, 
D1  arena  i  piedi  son  aspersi  e  pieni. 

Non  sasso  o  sterpo,  o  discosees i 

D'orrido  monte,  o  larga  e  capa 
Trovali,  che   porre    a    tanta  luna    il   morso, 
Ed  arrestarli   in    lor   viaggio   possa: 

Lor  tronca  al  fio  V  ìmpetuoi I 

L'n    gran    torrente,    che   con    gra , . 

L'antico  ponte  avea  por  dianzi  rotto, 
Togliendo  ogoi  so  legno  ■<   Ini  d 

Non  sa  che  farsi  allor  I1  a  man  le  ard  lo 

Ch'esporti    .»    rischio    tal    non    tura    ardire, 

di  ragion    folle    appelli.», 

E  di  norie  ci  ■  t  isima  di 
Pur  quando  al  Gii  gli  manchi  ogni  pariti.*, 
Vuol  che  la*c.ar  I  impresa  anzi  morire 
Tulio  si  icole,  e  gli  occhi  intorno  volvc. 

Ne    beo    nel    dubbio   ca 
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.■n  gran  battello, 
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la    seconda 
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a   alalo   augello. 

Rinaldo,  che   1   Ira  gii  ti  a  l'altra  sponda 
Con    dolce   modo  orni!    sopplica    quello, 
Che    1   cavalier  gli  sembra    all'armatura 
Che   già   lo   trasse  da  la   valle  oscura. 

i  ola fi  udir  Boge,  e  tuttavia 

De  l'ondoso  sentier  gran  spazio  avanza. 
Tal  che  al  baron  di  quel  che  più  desia. 
Quasi    manca    del    Ioti.»    ugni    speranza  : 
Por  i   prieght   rinforza   or  più  che  pria, 
E  cerca  di    piegarlo  a  sua  possanza 
Con   oll'erte  e  promesse,   ond    in  lui  fisse 
Gli   orchi   al  fin   lo   straniero,  e  cosi  disse: 

Signor,  se  pur  è  ver  che  sì  bramiate 
Solcar  sovra  'I   mio   legno  eslo   torrente, 

>   .  h    un   dono  or  voi  mi  promettiate 
poi    dì  servarlo    intieramente. 
Ogni  cosa   farò,   se   mi    varcale 
Di    l.i,   rispose   l'altro  impaziente. 
Quegli   alla   riva   appressa  allor  la  barca, 
E  dì  peso  novel  la  rende  carca. 

fonie  fnron    di   là,   I*  estran   guerriero, 

I  ..   Rinaldo  a   lui   cosi   ragiona  : 
Signor,   con  voi  di   venir  chieggio  al  fiero 
Certame,  ov*  ora  il   gran   disiò   vi  sprona: 
E  perchè  il  dono  io  ne   riporti  intiero, 
Convien,  ch'altra  armatura,  e  via  pi ìt  buona 
Ch"  io   vi   serbo   a   più   di   su   quell'abete. 
Vestiate,    e    questa    qui    lasciar  potrete. 

Stupido   il   pafadb.  drizza   la  vista 
IT  la  verde  armatura  era 
E   vede   lei   con  doppia   aurata   lista. 
Lucida   lampeggiar  qua!   fiamma  accesa, 
V-  inni   forte   gli  par  che  bella  in  vista, 
1.    qnal  convien   a   così   dubbia    impresa, 

lo  se  n'  arma,  e   la   dispende, 
E  grazie  alio  straniero  alte  ne  rende. 

Quelli  a  Florindo  un  destrier  dona  intanto 
Ch1  ba  vergale  le  gambe,  a  carbon  <pento 
Simil  la  coda  <•  i  crini  estremi,  e  'I  manto 

Mischio    r..n    poc <•'    ha    mÒllO    argento, 

Che   sbuffa,   ed  or  a  quoto  or  a    quel  canto 
■■  p  ii  .  be  al  coi  io  invili  il  vento  : 
I   I  fianco  allor,  gli  balle  il  dorso, 

II  bnon  Florindo,  e  gli  rallenta  il  morso. 


(.agni  fero 
Diierae  al   maggior  cono  andaro. 
Poi  che  'I  1  lì  I   oimlo  e   nero 

Manto,  <•  l'astro  spogliò  candido  e  chiana 
Posa  ali   .loia,  od   al  corpo  c>m  non  dterc. 
Ami  il  via 
\  !  raggia  •  bianca  luna. 

.    LIQtUS    bruna 


i  i.    n  inai,  n  o 


Allo  scoprir  del  sol,  scoprirli  ■nell'essi 
J.'  avversa   schiera   a    lor   non   molto   luride. 
Rinaldo  allor  con  raddoppiali  .■  spi 
i  nlpi  c,..l  ne'fiaochi  il  destrier  punge, 
i  he  passa  eli  altri,  e  pria  ch'alena  s'appressi 
Ei    Ira'  nemici  Impetuoso    collier, 
E   scorge  in  mezzo   a   lor  Clarice  bella. 
Ch'egra   e  smarrita  non  si   regge   in  scila. 

Fn   da  pielale  eil   ira    insieme   ei    violo: 
Pur   la   pietale   ali    ira  allor  die'  loco, 
Onde  il   .sembiante   ili   liirnr  dipinto 
Vibrò    ria    eli    ocelli    strai    .li    tosco    e    foco, 
E    tra' nemici  il   rorri.lor  sospinto 
Die' principio   di   Marte   al   crmlo  gioco. 
Bene   infelice   è  chi  prunier  s'oppone 
Al   grati   furor  ilei  gran   figliuol   d'Anione. 

xxt 
Musa,  or  narrami  i  duri  onde  Marni, rino 
Cinto  n'andava  largamente  intorno, 

De'quai  tur  molli  allor  dal  paladino 
Man, lati  r,„i  Plotone  ■  far  soggiorno  : 
Dimmi  1'  imprese  ancor  che  al  Saracino 
.Srullo  drappel  rendea  l'abito  adorno. 
Prrrlié  la  lunga  età  n'ioTolre  e  copre 
Non  pur  I'  insegne  ornai,  ma  i  nomi  e  1'  opre. 

In    vegmiglio  color  portava   tinta 
L'  incantata   armatura   il   re  famoso, 
E   la  superba   testa  intorno   cinta 
Tenea   di   fregio   imperiai,  pomposo. 
Ne   lo  snido   I'  impresa   avea    ilipinta  : 
Va    gran    Irmi    Irrito    e    sanguinoso. 
Che   la   piaga  mirava,  e   v'era   scritto: 
I,,    noi.   perdono,  e  so  chi  in'  ha   trafitto. 

Qnal    sanguigna  cometa  ha  i  crini  ardenti, 
O    Sirio   appar  di    s.lcenn   arreso   in   vista, 
Che   con   orrida    Ime   i-    con   norenti 
li  ape  i  nascendo,  il  mondo  aoge  e  contrista  : 

E    fin    dal    nel    minaccia    l'eere    genti 
Morbi,    eil    a    crave    ar.l.ir   ria    selr    mista. 
Tal  d'aspri  mali   annunzio  egli   risplende, 
Con  squallido  splendor  nell'anni  orrende. 

Oli    sa  .la  la    man  destra  il  destro  filante, 

i  I       .1      I  raocani,,    fu    gerii, an    secondo, 
Ed    avea    forma    e    forza    ,1,    : 
.Ma   vago   aspello  e  rrln   ionio   .■   biondo. 
Colui   che   por-,-   aita   al   magno  Atlante 
Oliando   raneiò   la   spalla   al    grave   p.iu.lri, 
I.    resse    il    e, ri    che    In,    rrgerr   dovea, 
l'-r   impresa   nell'arme   impresso  avea. 
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Dall' altro   lato   va     I   superbo   Alcaslro, 
Nato  ov'il    ,,l,,    impingui    ,1   verde   Egitto, 
Nrl   cui   natale   In   riel   regnava   ogn' astro 
Che  torce  l'uom  dal  rammin  buoni)  e  dritto, 
l'orla    un  villan   che  r„„    la   zappa  o  'I  rasilo 
Frange  le   glebe   e  si   procaccia   il   villo  - 
I.     Ripresa  e  poi   del  suo  compagno  Olpeslro 
Cuci unta   ad   una   Niofa  un   Dio  Silvestro. 


1    <  Il  Signor  de  gli  Lssiri  il  canto  Altorre, 
acerbo   «I    auni    >■   ,1,    prnsier  maturo. 
Una   distrutta  e   fulminala   torre, 
Ha  ne  lo   scudo   m   campo   verde  oscuro. 

l'ori.,    ni,    I mi    die   fra    le    mani   accorre 

(ili   ..lumi    lenta    il  re  de'  Siri  Arturo. 
Quel    d,    Cicilia    da    fier   disco    estinto 
Sovra   un   letto   di   fiori   il  bel   giacinto. 

Atteone  il  formoso,  orni'  un  più  bello 
Non   forse  allor   la   terra   in   sen   nudria. 
Se   non   che  ferro  di  pietà   Ribello 
Tagliolli   un   pie   del   (1„al   or  zoppo  ei  già  ; 

I'  alo  avea  .1,  Gin i  l'adorno  augello. 

Che   nel  guardarsi   i   pie  meslo   apparia, 
E   v'era   un   moto  che    I   suo  grave   duolo 
Accennava  dicendo  :   In   questo  solo. 
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Segue  il  saggio  Orimeno  a  cui  son  noti 
De  la  ma, li,-  natnra  i  gran  secreli. 
Anlivedea  costui   gli   effetti   e   ì  moli 
Delle  sfere   celesti  e   de' pianeti, 
Le  pioggie,   i    tuoni  e   lo  spirar  de' noti, 
E   quando  il   mar  si   lurbi   o  por  s'  acqueti; 
Antivede   sua   morte  e   dell'  islessa 

Va  seco  il  re  di  Lidia  e  porta  un  lauro, 
Ch'  al  suol  sparge  di  In, mie  un  ricco  nembo. 
I„  scudo  orna  al  fralel  la  pioggia  d'auro, 
Ch'  accolse  Danae  semplicetta  in  grembo. 
ROSSO  ha  lo  scodo  il  fier  gigante  Oldauro 
Senza  pillura  e  s„l  d'argento  l>a  il  lenii.,., 
1.  le  he  dive  ignude  il  Iurte  Almeno. 
Che  regge  allirr  de  Cappadod  il  freno. 

XXX 

Se 'n  \.,  presso  costor l'empio  Odrimarle, 

Cui    sul    le ..  ;e    era    ,1    SUO    sulere    islesso, 
Cl.e'l    se...   e   i    falsi   Divi   a   parte  a   parie 
In   odio  aveva   eil   in   dispregio   espresso 
Porla  egli  sé  dipinto,   e '1   fiero   Marie 
Incatenato  e  da  suoi  piedi  oppresso: 
IV  accornpagnan  Corin,  Pirro  ed  Aiace, 
Ai   quali  orna    lo   sondo  un'aurea   face. 
xxxi 
Né    In    da   questi    vai   mollo   lontano, 
...    ,,l,    I..    ..osella    -,.,,-a 

■  '''  il  no,   e  i  ,,l   pregar  un, i 

ner   seco   In   doli.-   pò  ., 
Che  lei   lasciala,  che   aspettando  In   vano 
Mena   fredda   la  notte  e  i   di  pensosa. 
A, insto    spieghi   in    ■.■■r,le   rampo  il   fiore. 
Che   eoi   piani,,   for la   dea  d'Amore. 


Vengo.,  tero  anco  Almel 1  Ol drisinnnlt 

Che   portan   Cinzia   ed    Atleon   scolpili, 
Ambo  germani,   ambo   di  forze  cinte. 
Ambo   d'  aurato    amar  cinti   e  gueroili. 
V,     viene    il    re    de'  Parli,    il    fier    CorsonlC, 
E   scopre   Ire   spinosi   ari, or  fioriti  : 
E   riman   lo   sdegnoso.   Allin  lo   scempio  ; 
Mostra    ili  Vesla    impresso    il    sarro    temp    >■ 


II.     RINALDO 


y<\ 


Sovra  un  deslrier  via  più  rhe  neve  bianco 
1),  candid' arme  ntiìrr  ne  va  Filare». 
Non  impilgn'  asta,  non  ha  spada  al  fianco 
Questi,  ina  porla  ben  la  mazza  e  1'  arco, 
Ì-1  la  BU1  impresa  un  noni  ila  gli  anni  stanco, 
Di  crespe  rughe  il  volio  ingombro  e  carco: 
Niso,   Alcaslo,   Orlon,   Brrus.o  e  Tanmante, 

I  inque  germani  han  per  impresa  Atlante. 

Al   gigante  Lnrcon    lo  scudo   indora 
In    campo   azzurro    uno    Stellato    rido. 
Al  re   di   tana,   Ai .damali   l'infiora 
Una   rosa   che   s'  apre    in    verde   stelo. 
Ne    lo   scudo   d'  Aldriso  appar  P  aurora, 
Che   sparge   i   fiori   e'n  perle  accollo  il  gelo. 
Di   Damasco   il   signor  mostra  dipinlo, 

II  vago  Adou  dall'empia  fera    estinto. 
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Olindo   e  Floriman,  nati   ad   un   parto, 
1)'  un    valor,    d'  on  parlar,  d'  un  volto  SteSsO, 
Hanno    un    pralo    di    fior    varii    comparlo, 
lu   cui   "iace  dal   vili   Sileno   oppresso. 
Il    Miinor  d'Antiochia,    il    mesto    Alarlo 
l'orla    tronco    nel    mezzo    un    gran    cipresso. 
Cui   Con    più    nodi    un    molo    lai    s'  attiene 

Set. ..  pei  mai  non  rWecdii  mia  spenc. 

Tra    onesti,    ■•    Uà  moli'  allri.  onde  corona 

Larga  falla  era  intorno  il   re  gagliardo, 
arrestando  il  troncon  Rin  itilo  .-prona 
Con  furioso  assalto  il  soo  Baiardo. 
Fuggi,  Odristnarte,  che 'I  tuo  giorno  a  nona 
Si  chioderà,  se  nel  fuggir  sei   lardo, 
Ecco,  che   le.  cui  .1   ogni    Dio  più  forte 
Credevi,  ora   un   sol  uum  conduce  a  morte, 

Sanguigna  trae  dalla  sanguigna  fronte 
Il  forte  vinc I   intera  lancia, 

1.    li... i   pere. Menilo,   un   largo  fonie 

Uscii   gli    fa   di    la    piagata   guancia. 
l'i    ,l,ne    corron    Si ige    ed   Acheronte, 

I       I      .   Mi.  io.    Ialine    bilancia. 

Fuggì    I    altero    spirto,    e    (e'  fuggire 

A  molli  allora  il  lor  soverchio  ardire. 


Passa  sdegnoso  il   cavalicr,  e  senza 
Vita   abbandona  questi  e   senza  onore. 
Poi    Irova   i   due   Iralei,  che   in  apparenza 
Indifferenti,  ahi  con  che  dulie  errore, 

Spesso    i    nadri  incannar,    ina    differenza 
Dm.,    tròppo,   or  vi"fa    In. Id   lurore, 
i  he  scema  Floridan  d'ambe  le  brama, 
E   per  mezzo   ad   Olindo  apre   la  faccia. 

C ra  11  naldu  allot  si  ■ e    U.lr,.... 

Non  tu'- il,  eh'  irato  il   cor  sdegnoso    il  ciglio 

Morti    II Ire.   u.rio  dal   ventre   inciso 

Questi,  e  piccini  schivai  l'aspro  periglio 
Potè»  del  (erro,  onde  gii  grande  uceisu 
Poi  io,  ne  gli  giovò  loi/a  o  consiglio  : 
Né    ni   inni    uh  giuvasli,  o   biondo  Apollo, 
Cui   sia   banihiu   il   gi-uitur  sacrollo. 


Rinaldo  poi   con  cinque  aspre  ferite 
Que' cinque   frati    on  dopo    l'altro   uccise, 

Le  cui  speranze  al  fin  lascio  schernite 

I-'nrliina,    die    lur    destra    un    tempo   arrise. 
L'  alme   nel  enrpo  eia   tra  lor  s'  unite, 

Né   discolie    da    quél 


Penile    Platon    tulle   albe 
Nel    Ceri-Ino,    o\'   I   SUperb 


aggrava  e  preme. 


Mentre  come   villan   che 'n   verde  prato 
Stenda    l'adunca   falce   in  largo  giro, 
Ruota    Un, ,,l. lo   intorno   in   brando    irato, 
Dando  sempre  a   i   pagani  aspro  inarliro, 
]  due  compagni  suoi,  dall' altro  lalo 
Il    nemico  drapel   fieri   assalirò, 
1  orni    .ine   ligrl,  cui   digiuno  e  rabbia 
Spingon    fra'  tori   insanguinar    le   labbia. 
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E   ben   lo  san   color,   che  d'  aorea   face 
Portaoo   il  rampo  dello  scodo  adorno, 
De'  quali   on   già   vii  busto  in   terra   giace, 
Privo    del    Ionie    del    ..ereno    giorno, 

I    altro   trafitto  il  cor  si  more  e  tace, 
Pensando  al  suo  natio  dolce  soggiorno, 
Ed   ....   amata  moglie  ornai  vicina 
Alle  pilme   fatiche  di  Lucina. 

xmi 
Restava  il  terzo  ancor  quand'  Il  Romana 

Eroe  ne'dann la  spada  strinse. 

M.-er,   la    forza   e  lo  schermirsi   è    vano 

I  i.nl.i   colai,   ch'ogni  altra   impre.a    vinse: 

(ili    la    rapare   morie    alza    la    mano, 

tnto  squarcia,  onde  natura  il  cinse. 
L'alma,  qual  lieve  fumo,  o  poca  polve, 

Nel   puro   r.,r   si    mischia   o   si    dissolve. 


Atleon,  che   quel   colpo  orribil  scorse, 
agghiaccio  di  stnpor,  d'ira  s'accese, 
E  verso  il   buon  Plorili. lo  il  deslrier  torse 
I  .mi    li.ie    voglie    a    darli   morte   intese: 
Ma   pria   parole   a   Ini    che  colpi   porse 
E'n   quesla   guisa   ad  oltraggiar  lo  prese: 
Credi   lune  ime   impune,  ahi,  rbe  s'aspetta 
A    le  gran  pena,  al  morlo  aspra  vendetta. 

Tu  qui   morrai  su   questi  indilli  piani, 
Ne  reudrai  gli  occhi  anzi  II  morir  contenti, 
V    ,  hioderanli  r..n  pietose   mani, 
.  .  assi  di   luce,  i   tuoi  parenti, 

Ma   preda  rimarrai   di   lupi   e   cani. 
Esposto  a  l'onde,  a  le  tempeste,  a  i  veni,. 

(  i.-i    il.  Ito    il    deslrier    spronando    punse 

E   d'un  gran  colpo  a   mezzo   scudo  il   giunse. 
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IL     RINALDO 


Il   leggiadro   garzone   in   terra   Ungae, 
Pallido  il  vollo,  e  nnbilnso  il  ciglio, 
E    .1.1    la    Ironie    un    ruscdliu    ,li    sangue 
\>r<j  qual    ostro   Indilo   e  vermiglio; 
Ha   ben   ch'egli   sia    già  freddo   ed  esangue 
E  provi  ornai  di  morie  il  crudo  artiglio, 
E    però    tal    che  punte    a  un   solo    sguardo 
Ferire  ogn'  alma  d'  amoroso   dardo. 


Molli    piagali   e  molti   estinti   avea 
In    questo   mentre    il    paladin    feroce, 
Ed   egli   illeso  ancor  se    n   rimanea, 
Oli'  all'  urine  sue   non    taglio  o   punta   noce; 
Ma  pislo   il  corpo   ornai   pur  si   dolea, 
Né   perciò   appar  meo   destro  o   meo  feroce, 
Anzi  gagliardo  i  suoi  nemici  offende, 
E  da  toc  si  schermisce  e  si  dilcude. 
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Mambrinn   allnr,  che  quasi  sdegno  avendo 
Di    trar  la   spada  per  si   vile  impresa, 
L    empie  brame  di  sangue  t-nlro    premendo, 
Fermo   stava   a  mirar  l'aspra   contesa. 
Si   trasse   avanti    in   fier   sembiante  orrendo 
I  lie   minacciava   altrui   morlale   offesa, 
E    I    folgorante    sguardo  ai  suoi  rivolse, 
Indi    in    grave    parlar  la    lingua   sciolse  ; 


Traggasi  ogn   uno  indietro,  ; 


nulli 


s'aspetta 


A  me  domar  costui,  che  in  si  gran  fretta 
Ad   incontrar  la   morte   andare   viene; 
Voi,   gente   infame,   vii   turba   negletta, 
La    qual  lo...  ma    tempo   è  che  1    ira  affrene, 
Anzi    pur,    che    la    volga    e    sloghi    altrove  ; 
Siale  in  disparte   a   rimirar  mie    prove. 

l-l 

\l    superbo  parlar  del  fier  Mambrino, 
Alcun  non   è  che   ad    ubbidir  ritardi, 

'       i    - P'«M  intorno,  e   1  Saracino 

Volge    a    Rinaldo  i    detti  alien    e    i    guardi: 

Deh,    perchè    tee n    suo    or,   meschino! 

Carlo,    e    di    Carlo  i    paladin    gagliardi, 
E   quanta   genie   nutre   Italia   e  Francia, 
A   provar  il   furor  della   mia   lancia. 


!  la    In 


anno    aitarli. 
a    morte, 

spogliarti. 


I  tuo.  compagni 
Fian  leslimunii,  e  I 
Tu  giacendo  vedrai 
Da  la  vitlrlce  man 

Rinaldo  a   quello;   lo  qui  morrò  qual  forte, 
S    è  fisso   in   elei,   né   tu  pria   dei    vantarti, 
O  pur  ucciso   te,  che  Giove  il  voglia, 
Alter  n'andrò  de  l'acquistata  spoglia. 
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Menlre   egli   ancor  così  gli   parla,  arresta 
Il    re    superbo    la    massiccia    antenna, 
E   spronando   il   corsier   sovra   la   testa 
Di   voler  córre   il   paladino  accenna  ; 
Ma  si   sottragge   a   la   percossa   infesta 
Baiardo  lieve   più,   ch'ai   vento  pernia; 
Rinaldo   nel   passar  presso   la  mano 
Tronca  1'  asta   d    un   colpo   al  Ger  pagano. 


Dechina   il   braccio,  e  maggior  colpo  lira, 
E  lo  pcrcole  a  punlo  a  mezzo  il  vollo, 
La    've   per  stretta   via  sì   vede  e  spira. 
L'elmo,  ebe  dov' Encelado  è  sepolto, 
Temprò   Vulcan  ;   resse  del  brando   a  l'ira, 
Ma   china   a   forza   il   capo  il   re  feroce. 
Per  ira  e   duol   stridendo  in  aspra  voce. 

Né  sì   di   rabbia    il  lauro   ardendo  mugge, 
Né  si  percosso  il  mar  da' venti  geme, 
Né  si  fililo   a   morie   il   leon   rogge, 
Né   ti   sdegnato  il  del   tonando  freme: 
A   L*  orribil  gridar  s'asconde  e  fugge 
(Igni    animai,   non    pur   ne    dubbia    e    teme; 

5 Ivan  le  fere  a  stuolo  a  stuolo, 

E    rivolgon   gli   augelli   indietro   il  volo. 


I.'  iralo    re,   rh'a    vendicarsi   intende. 
Raggira    il   ferro   In    fiammeggiante  rota: 
L'aria   si    rompe,   ed    allo   siion    ne  rende 
Quasi  ili   Giove  il  folgor  la  percola. 
Quando  dal  braccio    il' colpo  ornbil  scemi, 
Par  che  intorno  il  terren   tutto  si  scota, 


vapo 


nln 


In    venli   stanno  a   forza  entro  sepolti. 
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Ma  '1   cauto  paladin,  die  scorge   aperto 
Lo  sdegno  ostile,  e    I  Ger  rabbioso  affetto, 
Qual   cavillerò   In  tal   battaglia  esperto 
Iodi   per  se   n'attende   utile  effetto. 
E   ne   1'  armi   si    tien  chiuso  e  coperto, 
Ed    in   se   sles-o  sta   raccolto  e  stretto. 
Facendo   or  con   lo  scudo,   or  con   la  spada, 
Che  la  percossa  avversa  indarno  vada. 

Talvolta  ancor    con  lieve    e  destro  salto 
Il    veloce   deslrier   Iragge  In  disparte, 
E   così   vao    I'  impetuoso   assalto 
Rende  non  meo  de   l'inimico  Marte  ; 
Poi    vibrando   la  spada,   or  basso,  or  allo, 
Si    lo    schermirsi    col    ferir  compirle, 
Che   n'è   II   gigante   in   molle   parli  offeso, 
Ed   egli   ancor  se'u   va  salvo  ed  illesu. 

Chi  visto  ha  mai  ne  l'Africane  arene, 
Quando    II   leon    1'  alto    elefante   assale, 
Com'egli   destro   ad   affrontar  lo   viene, 
Come   de   l'arte   e    del    saliar  si   yalc. 
Che   mai   fermo  in   un  lungo   il   passo    tiene, 
Ma  gira  sempre  e   par  ch'ai  fianco  aggia  ale  ; 
Mambrino  a  questo,  f'1  gran  Rinaldo  a  quello 
Polrian  rassiinigliar  nel  fier  duello. 

L\ 

Tra    mille   colpi    al  fin   colse   il    gigante 
Pur    una    volta   il    paladino  in  fronte, 
Menlre  spingendo  il  corridore  arante 
Quel    oc   venia  per  largii  oltraggio  ed  onte; 
Quasi   allor   giacque   da   I'  arciar  pesante 
Oppresso,    qual    Tifeo    dal    vasto   monie, 
E  come   il   mondo  oscura  nulle   adombre, 
A  gli  occhi  gli  apparir  tenebre  ed  ombre. 


IL     RI  N  A  L  I)  O 


Ma  le  membra  il  vigor,  gli  orrlii  la  vi 
Rarquistar  loslo,   e  '1   cor  1'  us3lo  ardire 
Di   si   rio  raso   il   ravalier  5'  attrista, 
Ed  apre  il  petto  a  novi  sdegni  ed  ire: 
E   tanto  più,  die   n'  lia   Clarice   vista 
Gli   occhi   oscurar,  le   guancie   impallidir 
Onde  fere  il  pagan    con   tanta   possa, 
Che  se  noi  ferro,  il  duul  ben  giunse  a  lo 


Temendo  a   se  rio  scorno  a  lui   ria  morte, 
Mira    Clarice    il    SUO    «radilo    amore, 
1.   come   varia   del   pugnar  la   sorte. 
Varia   ella   il    viso   e   varia   stai.,   al   core: 
Or  r..n   le   guance   appar  pallide   e   smorte, 
Or  di   roseo   le   sparge   e   bel  colore. 
Tal,  quando   il    giel   dà   loco   a   primavera, 
L'  aria  fassi   nel  marzo  or  chiara   or  nera. 

Intanto  di  lor  forze  orrendo  saggio 
Fanno   i   duo  cavalier  che   a  fronte   sono, 
Le   spade   nel   girar  sembrano  un   raggio, 
I  he    scorra   il   elei  con   strepitoso    tuono. 
Non   è   sempre   1'  islesso  il   lor  viaggio, 
Né    sempre    fanno   ancor   I'  istesso   suono, 
Perchè   si  come   or  punta  or   taglio   n'esce. 
Diverso  il  suono   e  '1   lor  cammin   riesce. 

r  xlv 

Caggion   l'ampie  fronti   e   su   le  cave 
Tempie   l'aspre  percosse  a   mille  a   mille. 
Non    quando   l'aria   pili  di  pioggia    è   grave, 
Yer<a  Gionon  sì  spesse  acquose  stille. 
L'armi,  s'avvien  che  lor  gran  colpo  aggrave, 
Spargo,,   di   foco   al    ciel   vive  faville; 
Ed  a' brandi  la  via  darebboo  sempre 
S*  elle   non   fosser  d' iucantate   tempre, 
ixv 

Ecco  il  fiero  Mambrin  che  folgorando 
Tutto   ne   gli   occhi    di   furor  ardente. 
Allo    li    leva,    e    in    alto   leva    il   brando, 

Ed  in  giù  poi  n'avalla  un  gran  fendente; 
Ma   non   l'aspetta  il   paladin,   che   quando 
Calar  lo  scorge,  e   sibillar   lo   sente, 
Tira   tosto   da  canto   il   buon   destriero, 


E 


ode    d'I 


..pio    pei. 


Il  grave  colpo,  eh'  è  commesso  al  vento 
Tira   il   goerrier  col    suo  gran  peso    t'ba 
Sovr'  al   serrato   areion    Maini. rino   il   mento 

Halle,    e     la    sp.,da    ìovr'nii     .loro     lai». 

Non   e   Rinaldo  ad   oltraggiarlo   le„lo, 
Ma    con    tal    forza    il    fiele  e    lai    fracasso; 
E  sì   raddoppia  ogn'  or  aspre   percosse, 
Ch'ai    Un    de' sensi   e  di   vigor  lo    scosse. 

I  XVII 

H bra   .1   paladìo,  che  preso  il   ferro, 

id    an  b(    man    raddoppia    i   .  alpi    11.   fretti, 
Porte    sili.,,,,   che  '1    noderoso  terrò 
Brami   tagliar  con   la   pesante   accetta. 
Pur   tra    se   disse.    Al   Bo   vaneggio   ed   erro, 
S    1..    11., lo    penetrar    la    tempra    eletta: 

Tronchiti  i  Ucci  a  l'elmo,  ,1  capo  al  boato 
Mentre  stordito   è  il  laracin   robusti). 


I     ben   avrebbe   il   suo  desir  a   riva 
Guidando,  il   fier  gigante   a   morte  posto, 
AI.,   vide  il  grosso  siimi,   che  ne  veniva 
A   vendicarsi   il   ino      :uui  disposto, 
Onde   l'ira    tempre,,   che    n   lui   bolliva, 
Ed  a  miglior  peusier  s'  apprese  tosto, 

Che  ne    l'immenso  ardir,  che    in    Ini  regnava 
Luogo  ogoor  la  prudenza   ancor   trovava. 

Veni,,-  a   Clarice,  che  nel   dolce    guardo 
CI.  dimostrava  quel  ch'a'l  cor  chiude*, 

Perdi'  a    la  voce  ed  .il  deslrier  gagliardo, 

Già  prima   lui  riconosciuto   avea 

E    la    si    reca    in    groppa    al    suo    liai.ir.in, 

Dicendo  :    Non   vi   spiaccia,  alma  mia  Dea, 

Arcellar  di   colui    la   pronta   aita, 

Ch'ama  pia  il  vostro  onor  che   la  sua  vita. 

Cosi  disse  ei  che  fisso  ha  nel  pensiero, 
DI   ritrarsi  al   sia»  con   la   donzella  ; 
Ma   'I   sovraggiunse  con   assalto  fiero, 
Come    s,„,|    nave    rapida    procella, 
I      ivet    .    torba:   allor   1' eslran   guerriero, 
Spargendo   già  certo   liquor   tra   quella, 

Formava  intanto  non  intesi  accenti. 


Deggio  '1  dire  o  tacer  ?  di  quei  che  prima 
UoveanO   al    paladin   spieiata   goerra. 
Tenta  or  ciascun  coni' il  compagno  opprima, 
E   ..mira   lui    l'arme   sdegnose   aflerra  : 
Cosi    tra   lor  conversi   olir'  ogni   slima 
Hen.lon   del    sangue   lor  rossa    la    terra! 
Ne  stupisce   Rinaldo   e  ci.'i   che   vede, 
A  gli   orchi  suoi  medesni!  a  pien  non  crede. 

I.XMI 

E   pensa  ben   tra   se  che   tal   incanto 
Solo   opra   sia   del   mago   a   lui    germano. 

1      te  .  oloi  11  .  Intanto! 

Pur  non    parla    di    ciò,  ma '1    prega    alquanto 
1  .1    voglia  quell'incanto   slrauo. 

Che    fora    hi.,-. no    lor    -e    -i    Miniente 

Uccidesse  li  forte  e  nobil  gente. 
LXXill 

Il  foò  ben  ri-pose  quelli  allora, 
E   dal   piii  oltre   camminarsi    tolse. 
Tre   volte  a   i    regni   de   la    bianca  aurora. 
Tre    volle   gli   or.  hi   a   l'Occidente   volse, 
Ed   altrettanti   in   sacri   delti   ancora, 
La  saera  lingua  mormorando  sciolse: 

Alcune    erbe    inni    nini    sparse    tre    volte 
Che   nel   sen   ile  la    terra   avea  raccolte. 


Lascia   ogni    saracio    l'aspra   battaglia 

Allnr   ri. \,l  In,   I    m.L1 ,  e  morto, 

E  contra  'I  paladin  quindi  si  scaglia, 

Stupido    l'ilio    e    del    s,,,.    , ■    ...  .  ,.r!.s. 

r,    la   via  gli    vieta   e   taglia, 
l  nooo  .1  incanto  a  l' improi ìso  sorto, 
.Simili    a   trae]    Che    già    Nramandro  scene, 
Che  in  ceuer  poi  1'  allo  llion  converse. 


i5; 
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Né  stella  che  risplenda  a  mezzo  giorno, 
O  rh'aggia  a  nolle   i  rrin   di  sangue  aspersi, 
Né  ciel  eh1  appaia   di    Ire   soli   adorno, 
Né  rugiada   cl.e  rossa  indi   si   versi. 
Né   l'eclissar  d.   quel   rlie   suolsi   intorno, 
.Scter  T  ombre  n  mostrar  color  diversi, 
lìecaro  altrui   giammai   tal   maraviglia, 
Qual'  or  ciascun  del  novo  incanto  piglia. 

Di  là  stanno   i   pagani   alto  fremendo, 
E  minacciando  il  Dotti  palad.no, 
Ch'  entrar  a  pie   volea  nel  foco  orrendo, 
Per  1'  orgoglio  domar  del  Saracino  ; 
Ma   1'  evirano   poerrier  la   man   tendendo, 
Lo   prese  e   '1  distornò  da  quel   cammino: 
Che  gli   disse  che    I   foco   in   un    sol   punto, 
Lui  con  T  armi   e   le    vesti  avria  consunto. 

lxxvii 

E  che  ben   tosto   in  sanguinoso  Marte 
Potrebbe  esercitar   gli   sdraili   e   l'ire, 
Quando  uon   Ga   chi   con  astuzia   ed   arte, 
La    battaglia    tra    lor   cerchi    impeline: 
E     1  prega  poi  che   seco  in   altra  parte 
Con   la  sua   compagnia  degni   venire, 
Ad   onorare   il   suo   più   caro  albergo. 
Che  d'un  bel  colle  preme  il  verde   ler-o. 
lxxyih 

Rinaldo  che  olirà   modo   a   lui   desia 
Di   compiacere   a  pien   ciò   gli   concede. 
Cosi  partirsi,  e   l'altra   compagnia 
Di   ragionar  modo   a   gli   amanti   diede: 
On.l'  il   barone   alla  sua  dnuna   già 
Dimostrando   il   suo   amore    e   la   sua   fede, 
E    purgandosi    in    quel   ch'era   sospetto 
Con  destro  modo  e  con  acceso  affetto. 

I.NXIX 

Il   sentier  eh"  é  ben   lungo  e  discosceso. 
Pian  sembra  e  corto  a   i   duoi  filli  amadori: 
Vrgcnn    splender  al    fin  qnal    rasoio   acceso. 
Che   sorgendo   dal   G.n»t   il  mondo   indori, 
Il    bel   palagio   e   cosi   lune   inleso, 
Ch'opra  par  di   celesti   architettori, 
Quadra   la   forma   e  la  materia   é  d'  aspro 
Per  molli   iulagli   orientai   diaspro. 

Pompa   accolli  ambo   for  nel   tetto  altero, 
F.   inbito  carato,  e  del  suo  male 
Quasi  guarito  fu    I  roman   guerriero. 
Fu  la  cena   abbondante  forse  quale 
Cleopatra   o  Locnllo   un   tempo   fero: 
E  qui  lor  poi   1'  albergator  cortese 
Ee' d'esser  Halagigi  al  fin  palese. 

O  con  che  liete»  anello,  o  con  qnal  e»,,, 

Modo  Rinaldo  .1  engin  abbraccia. 

Quasi   II   dolce   piacer   In    pianto  amaro 
Accolto   sparge   su   l'allegra   farcia: 
Perciò  rhe   lor  d'  amor  perfetto   e   raro 
Indiwolnbil  nodo  i  cori  allaccia, 
la   quell'altro  II   medesmo,   indi   da  ranlo 
Clarice  e     1   suo   amador  ritira  alquanto. 


Co 


Qui 


rhe  disgombro  ebbe  di 


lille 


quei 


Del  rio   sospetto   l'ombra  iniqua   e  fella, 
Che   rendea  le  lor  menti  oscure  e  nere: 
Cosi  aperse   le  labbra  alla  favella, 
Princìpio  ad  ambedue  d'  allo  piacere  : 
Dire   a   ragion   i  filili   si   dee   prudente 
Che  scorge  pivi  di  quel  ch'egli  ha  presente, 

LXXXIlt 

Colui  che  col  presente   e  col  passalo 
Così  bene  il  futur  misura  e  scorge, 
Che  se  gli  é  da   fortuna  appresentato, 
Al   suo   crine   la  man   veloce  porge  : 
Né  da   nissun   error  folle   adombrato, 
Lasciando  il  peggio   del  miglior  s'  accorge. 
Ciò   vi   dico  io  perché  possiate  voi 
Prudenti   e  saggi   dimostrarvi   poi. 

LXXXtV 

Ed   or  che   vi   si    porge   e    tempo  e  loco 
C.ommodo  a    terminar  vostri   martiri, 
Che  so  ben  eli'  ambo  in   amoroso  foco. 
Per  l'alleo   ardete,  e   'u  casti   e  bei  desiri, 
A  quel  cb1  evenir  può  pensate  un  poco, 
A   i    varii   di   fortuna   instabil   giri, 
\  le  guerre,  a  gì  incendi  onde  la  Francia, 
M'  andrà  piò  giorni   in   lagrimosa   guancia. 

LXXXV 

Fia  ben  vittrice  al  fin,  ma  non  d'amore 
Fiano   i   vostri   pensier  per  molti   mesi, 
Ma   sol   d'  odio,  di  rabbia  e  di  furore, 
E   di   desio  d'  aspre   vendette   accesi  : 
A   sangue,  a  morti,  a   stragi,  a   tutte  l'ore 
(ili   animi   incrudeliti   avremo  intesi, 
Dunque  ur  che 'I  tempo  par  ch'ano  v'invile, 
Con    laccio  maritale   in   un   v'  unite. 


Né  rimaniate  già.   perché   lontani, 
Ed   ignari   ne   lìan   vostri  parenti, 
Che   questi  abusi   sono,  e   folli,  e   vani 
Rispetti    sol    de    le    volgari    genti: 

E  quel  sommo  Signor,  de  le  cui  mani 

Opra  son  gli  alti  cieli  e  gli  elementi, 
N'  impose  sol  che  di  concorde  voglie, 
Concorra  col  marito  in  un  la  moglie. 

LXXXVII 

Spinti  i  lidi  amador  da  questi  detti, 
E   .lai   desir,  che  'n   lor  n'  é   già   di  paro, 
Venner  concordi   a  maritali  effetti, 
Che   in   presenza  d'  ognun    si  celebraro  : 
Far    i    lor   cor   ila    gentil    laccio    stretti, 
Ch'  Amore   e  Castità  dolce  annodaro. 
Sorrise  Giove,  e   con   secondo   tuono, 
Veder  gran  luce,  e   udir  fé'  lieto  suono. 

Gli    ne   venia   con  rhiar  almi   splendori, 
Cinzia,   versando   in   perle   accolto    il  gelo, 

i  ombre  noiose,  e  senza  orrori, 
Candido  disteodea   la   nolle   il    velo; 
:   li     -f-gev.     lir.-co      siti    vag,  :  ar— 
Fiori   e   fiondi   nel   suol,  canti   nel   cielo. 
Quando   di   propria  man  Venere  bella 
'  oogiunse  in  nn   Rinado  e  la  donzella. 
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Or  che  si  destro 

il  cif 

lo 

a  voi  si  gira 

Godete,  o  coppia  i 

i  felic 

lanti, 

Godete  il  beo,  che 

casto 

ar 

10C   v-  inspira, 

E  1'  oneste  dolcezz 

.  e  ga 

od 

i    <anti. 

ECCO   Che    tace  orna 

lira, 

Che  canto  i    vostri 

affann 

i  e 

i   vostri  pianti, 

E  che  voi  insieme 

il  de 

vostro,  ed   io 

Ho  qui  condulto  a 

(in   il 
xc 

ca 

alo  mio. 

Così  scherzando 

o  ridona 

r  gii   fea 

Di  Rinaldo  gli  ard 

.ri   e 

d 

jlci    affanni 

Allor,  che   ad   altri 

studi 

il 

di  logliea 

Nel  quarto  lustro   ai 

COI     1 

e' ri 

liei   verd'aoui; 

Ad  altri   studi,   ond 

-  poi 

e    avea 

Di  ristorar  d1  avver 

a  sor 

e   i 

danni, 

Ingrati   studi,   dal   e 

li  pon 

do 

oppresso. 

Giaccio  ignoto  ad  a 

limi, 

XCI 

g™ 

ve  a  me  stesso. 

Ma  se  mai  (la  ch'a 

me  In 

igo 

ozio  un  giorno 

Conceda,  ed  a  me 

stesso 

il 

ciel    mi    renda, 

Si  eh*  all' ombra  ca 

lande 

il 

bel      ■    .:>nrno, 

Con  Febo  T  ore,  e 

i   di 

fel, 

i  spenda, 

Porterò  forse,  o  gr 

.n  Lu 

;;'• 

intorno 

I  vostri  onori,  ovunque   i 

so 

1   ri-plenda, 

Con  quella   grazia. 

che  re 

'  a 

-rete  infusa, 

Destando   a   dir   di 

voi  pi 

a  à 

egna  Musa. 

Tu   dell'ingegno  mio  delle  fatiche 
Partii   primiero,    e   raro    fruito    amato 
Picctol   volume,   nelle  piaegie   aprirne 
die   Brenta   inonda   in   >ì   brev"  ozio  nato  : 
Così  ti  ilnn  benigne  stelle  amiche 

Viver  quand'  ìo  sarò  di  vita  orbalo  : 
Cosi  t'  accolpa  chiara  fama  in  seno, 
Tra  quei   delle  cui   lodi   il  mondo  è  pieno. 


Pria,  che  di  quel 
Co' ho    nel    COC    .... 


.T  jritinpi  al  cospetto 
or  io,    tu  nella  fronte   impresso, 
Al   cui   nome   pentii,   vile   e  negletto 
Albergo  sei,  non  qual  cunviensi   ad  esso; 
Vanne   a  colui,  che   fu  dal   cielo   eletto 
A   darmi   vila  col   suo  sangue  istesso, 
Io  per  lui  parlo  e  spiro,  e  per  lui  sono 
£  se  nulla  ho  di  bel,  lutto  è  suo  dono. 

XCIV 

E  con  1'  acuto  guardo,  onde  le  cose 
Mirando   nltra   la   scor2a   al  centro  giunge, 
Vedrà   i  difelli   tuoi,  che  a  me  nascose 
Occhio   mal  san,  che  scorge  poco   lunge  ; 
E   con    la    man,  eh'  ora   veraci    prose 

A  tinte  poesie  di  novo  a^_ 

Ti  purgherà   quanto  patir   lu  puoi. 

Aggiungendo   vaghezza   a'  versi   tuoi. 
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Aridamaoo,  re  .1.  Caria.  Sua  insegna,  XII,  3„. 
Aridano,  padre  d'Orieno,  abbattuto  da  Ri- 

naldo,  IV,  22. 
Armenia,   III,    2-  ;    X,    3-. 
Aroaoco  Vercellese,  abbaltuto  da   Isoliero, 

IV,    1-. 
Arturo,  re  di   Siria.    Sua   insegna,   XII,  2h. 

stella,   X,  39. 

Aspromonte,  Inoso  dove  segui  la   memora- 
bil   rulla   dei   Mori   data   da  Carlo   Magno 

e     ,1.,,     Pala. In, i,    I,     ,   ;     VI,     7. 

A     iria,    \,   3-. 

Atlante  d'  Arzila,  III,  35.  Prode  gigante   in 

ballala    con    Rinaldo,    VI,     25    C  seg.   È 

da    lui    ucciso,    35. 

mago.  Nominato,   III,   4o. 

Alicene,    vide   Diana   al    bagno,    I,    56. 

il  bello,  zoppo.  Sua  insegna,  XII,  26. 

Ucc la   Florindo,   H<,   .A  46. 

Auristella,  figlia  .1.  l'ambone,  salvata  dai  cor- 
sari   .la    Rinaldo,    Vili,    44- 
Aurora,    \  1.    !.. 
Austro,  VII,   66. 
Averno,    VI,    35. 
Avino,  abbattuto  da  Florindo,  VI,   7  3. 


B 

Ilare,,,    VI,    n,    .2;    VII,  73. 

Bajardo,  cavallo.  Scorre  la  selva  Ardenna, 
I,    il.    II,    1...    Abbaile    Isoliero,    36.  E 

s la    Rinaldo,    43.   Suo  valore,  III,  -. 

C-i immobile  alcun  tempo  per  gl'in- 
canti di  Malagigi,  IV,  56.  Suo  valore, 
VI,  »8.  S,  .,„nira  non  Brigliadoro,  47. 
S alore,  Vili,  69. 

Barca  avrenturosa,  VII,  S3.  Conduce  Ri- 
liablo  e  Florindo  a  liberar  dai  corsari  la 
regina     d'  Arabia     Auristella     ed     1     SOOÌ, 

Vili,  24  e  seg.  Riconduce  al   lido  i  due 

cavalieri    suddetti,    45    e   seg. 
Baroli,    X.     ',    . 
Beatrice,    sposa    di    Anione     e    ...a. Ire    ,li    Ili 

naldo.  È  accusata    d'infedeltà  da   Gina- 

pei     tra. lino-ut. 1,    IX.    3;     .  .     j    . 

Funge  dal  furore  d'  Amone,  clic  la  sup- 
pone, rea.   4;,    48.   Giura     la    sua    fedeltà, 

,.i.  1.  ricoi iota  innocente,  53. 

eri,  abbattalo  da  Rinaldo,  VI,  23. 
Borea,   veni,,.   X.    {8, 
Brenta,   fiume,   XII,    93. 
Bresso,  abbattuto  da   Rinaldo,  VI,  a3. 
Brensso,  cavali*    il.    Mam brino,    XII,    33. 

Dei     1   da  11 Ido,  «o. 

H,._- loro,    cavallo    di    Urlai, .1...    \  I      (7. 

ite,   Fratello  di    Mandarino,  l'eciso 

1    i \  MI. 

1     ri ,  X,  43 


e 

Ijalpe,   segno   d'Alcide,   X,    32. 

Calv 

no,  cavaliere,  abbattuto    da    R 

naldo, 

IV 

s3. 

Cane 

ro,  sesno  celeste,  VII,   -8. 

Capu 

a,  VII,  86. 

Carle 

Maano,   vince  i   Mori,  I,    I,  6, 

-  ;  IH, 

il 

Suo  campo,  2,  ;    VI.    1,  7.  A 

r-'eoglie 

FI 

arin.lo     e   lo    arma    cavaliere, 

5,   ih. 

C. 

arda   la   giostra   tra   Rinaldo  e 

nemi- 

ci 

d'Amore,   20.  Spinse  Orlando 

a    ven- 

di 

ar  la  morte  di   Ugnile  contro   H 

naldo, 

39 

e   .«-;•.   Stupisce     del    valor   di    1 

li,  56. 

Di 

ide  1.   battaglia  fra  Rinaldo  e,l  Orlan- 

do 

,  61  e  «•?.  Suo  banchetto,  35, 

36.  Dà 

un 

,    restai    XI,    21.  Calma    la  rissa 

insorta 

fra 

noe'  di  Haganza  e  qoe'di  Chia 

a  in  un- 

te 

per  l'uccisione    d'Anselmo,   33.  Esi- 

^ 

a  Rinaldo  uccisore  d'  Anselmo, 

36. 

1       .1! 
(     .Li. 

.  descritto,   IV,   3   r  se?.   57. 
re    e    Polluce,    IV,    5o. 

Cava 

ieri,  liberati  dall' incanto  che 

i  face- 

va 

piangere  attorno  alla  sepoltura 

di  di- 

zia 

.  VII,  46.  <7,  48. 

Cava 

ier,    della    Sirena,     III,  2.     Pugna   con 

Ri 

naldo.   i|ii  e  seg.  Caduto   da    ra 

vallo  è 

corso  da    Rinaldo,   8,   9.   Narra 

come 

lo 

avesse  preso  in  isbaglio,   1  3,   i5 

e  seg. 

lilla  22.    Narra  la    posizio lei    ea 

„,,.,  di 

Ca 

rio,   24,   25.  E   per  qual   ragion 

e   vada 

errando   per   la   Francia,   26.  e  seg 

Cerv 

1.    trascorre    ima    furesta,    I,    Si. 

l  rrisa 

da 

<           .   53. 

Chi.. 

amonle,  cognome    di  Rinaldo, 

1,  64, 

Vili,  ,2. 

l'Ina 

■elio,  nominato,    VI,  5       \  10] 

vendi- 

ca 

r  la  morte    di  Francante  sa    1 

ioaldo. 

VIII,    6„.   Chiamalo  cavaliere    del 

Leone, 

65 

.  Pugna  con  Rinaldo,  66  e  seg 
da   lui,    7o. 

I  ..  i- 

Cign 

>,  era  invulnerabile,  VI,     .. 

Cilic 

la  (re  di),  tua  insegna,  MI,  2 

Ciba 

«IMI 

ro,  Dominato,  li.  ìi. 

1  ,   MI.    3o;   IV,    7. 

Cip      na  o  Venere,  IH,   ....  V,   ,  ,. 

Cipro,    isola  saera  a  Venere,  VII,  6  3 

X,  38. 

Clar 

ce,  uccide  in  caccia  una  cerva 

I,  53. 

V 

.luta  da  Rinaldo.  5,.   Su.,   belle 

/a,  55. 

R 

<p le    ad  e. so,  e  gli    dice  il    so. 

nome, 

6 

,  61.  Lo  invila  a  -liosi..,, , 

uoi  ca- 

va 

beri,  69.  Alla  vista  del  di  lui  valore  s'in- 

na 

mi.ra    di    Ini.    8  i.    Gli     s'  arrosta 

e  loda 

II 

suo   valore,   85.   86     1 

il   suo 

ai 

diRì- 

na 

Ido,    11.  S    ,•    ;,  ...     Il  ,,,„  r, tratto 

è  ritro- 

va 

loda  Fraocardnnel   tempio  della  Bel- 

le 

.e  la    p.ll  bella. 

ll,  3  8. 

È 

da     In.    r.el.iesla    a     Carlo,    ,3. 

Veduta 

.1 

...    on     carro,  con     0 

alerana 

111 

,    ....    IV,  II.    È    L'Ita 

■Ila  sua 

otitiva    da   Rinaldo,    .,,.    C tscmt 

Sun  ni. ..il.,  tenuto  .1 
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cardo  per  cui  pugna  Rlnjl.li>,  Vili,  5n, 
5i  e  sr?.  Gli  apparisce  in  sogno,  8a, 
83.  Soa  gelosia,  XI,  i  e  >n:  [rata  eoo 
Rinaldo,  lì,  16.  Ricusa  una  sua  lettera, 
38.  Sua  gelosia,  3q  e  sa.  Presa  .la  Mam- 
brìno,  XII,  „.  Al  campo  di  Mambrino 
veduta  da  Rinaldo,  iq.  Guarda  Rinaldo 
che  pugna  con  Mambrino  per  lei,  62. 
Va  con  Rinaldo,  69.  Lo  sposa  spinta  dai 
consigli    di    Malagigi,    87. 

Clarinea,  figlia  del  re  dodi  Assiri,  III,  2S. 
Diro,  s'innamora  Franrardo  nel  tempio 
della  Bellezza,  ove  son  dipinte  le  più  bel- 
le,  3-. 

Claudia  Rlngona,  SUO  ritratto  nel  palazzo 
della   Cortesia,   Vili,    1  5. 

Cleopatra,  XII,   80. 

Clizia,  suo  sepolcro,  VII,  16,  17,  18.  Come 
venisse  uccisa  per  amore  del  manto,  21, 
22    e  srg.  Sua  morte,   ivi  e  seg. 

Clori,   VII,   63. 

Corace,  ucciso  da   suo  fratello,  IV,   36. 

Corino,  cavaliere  di  Mambri Sua 

XII,   3o.  Ucciso  in   battala,  42,43. 

Cornelia,  famiglia   antica    Romana,   XI,    88. 

Corsonle,  re  de'  Parli,  XII,  32. 

Corteia,  suo  palazzo,  VII,  65,  76  e  seg. 
Vili,  2  e  seg. 

Costantino   Imperatore,  nominato,   I,   64. 

Costantino,  il  falso,  (rateilo  di  Mambrino. 
ucciso  da  Rinaldo,  Vili,  77. 

Creta,  isola  ove  nacque  Giove,  X,  33. 

Cristo,   X,    57. 


D 


Dafne  cangiata  in  lauro,  IX,   29. 

Damasco  (signor  di),   sua  insegna,   XII,   34. 

Danae,   XII,    »9. 

Danese  Calanco,  «cultore,  nominalo.  III,  58. 

Delo,  isola,  patria  di  Diana,  IX,  1;  e  d  Apol- 
lo,  X,   35. 

Deucalione,   rigenerò   eli   uomini,   IX,    23. 

Diana,  veduta' da  Atteone  al  font.-,  I,  56. 
Saetta  i  fieli  .li  Niobe,  Vili,  20;  IX,  1,  3. 

Dionigi,   abbattuto  da  Florindo,  VI,  73. 

Drnso',    abbattalo    da    Rinaldo,   VI,    23. 
Dulicon,    gigante,   III,    II. 


E 


E™, ,,  2. 

E(titlo,  I,   5;  XII,  i5. 

nutrice  di   Floriana,  IX,  66.  Su 
lì    a    Floriana,    70   e  seg. 
Encelado,  gigante,   XII,  54. 
Endimione,  \ .    ,  .. 
Eolo,  l\.   16;   X.   „i,  .... 

l.nn,nd.i,    abbattuto    da    Isoliero,   IV,    28 


Ermllla,  caccialriee,  per  gelosia  .Iella  quale 
Clizia    venne    a    morie,    VII,    3o,    3| 

Eroi,  dopo  morie,  Giove  loro  concede  I  'isola 
del   Piacere,   X,   33. 

Esperii,  popoli,   VI,    3. 

Estense  Alfonso,  li  dora  di  Ferrara,  suo  li- 
tratto  nel  palazzo  della   Cortesia,  Vili,  7. 

Francesco  Maria,  Vili,  9. 

Ippolhto,  suo  ritratto  nel  palazzo  del- 
la  Cortesia,    Vili,    4. 

Lugrrzia,    VIII,    l4,    e 

Luigi,    loro  ritratti   nel    palazzo   della 

Corlesia,    Vili,    5. 

Etna,  VI,  6. 

Ettore,   1,    3q;    VI,    27. 

Eoriba te, corsara,  ucciso  da  Rinaldo, Vili,  36. 

1. lice,  donzella  nel  palazzo  della  Corle- 
sia, VII,  «  5.  Descrive  a  Rinaldo  le  bellez- 
ze di  tal  palazzo,  74  e  seg.  Racconta  le 
gesla  degli  110. nini  ilio, tri,  ri, e  sono  scol- 
pili   nel    s,„l,lelto   palazzo,    Vili,   3. 

Eva,  MI,  57. 


Jt1  austo,  perde  un  braccio  in  battaglia, 
IV,  34. 

Fama,    VIII,    ;6. 

Fel.o.   conduce  il   giorno,  I.  5o;  III,  21.  Dio 

della    lira,    IX,    26:    X,    35.    l'ai,    \pollo. 

Fernando,    ferito     in    battaglia     da    Rinaldo, 

IV,  >-. 

Fidia,   antico   scoltorc,   III,   58. 

F.larro,   cavalier   di   Mambrino,   XII,   33. 

Flora.    IX.    77. 

Floriana,  regina  di  Media,  IX,  5.  Sua  cor- 
te, 3.  Invita  Florindo  e  Rinaldo,  4  S'in- 
namora di  lui.  11,  12  e  seg.  Lo  in- 
vita al  suo  palagio,  19,  20,  i5.  Chie- 
de a  lui  che  le  narri  la  sua  impresa  gio- 
vanile contro  Ginamo,  32  <■  .se;-.  Suo 
amore,  56  e.  seg.  64.  Chiede  consiglio 
alla  sua  nutrice,  65.  Cerca  di  farsi  aman- 
te Rinaldo,  ji  r  seg.  Mentre  ripete  il 
nome  di  Ini,  oso  le  apparisce,  78,  79. 
Giace  con  Ini,  80.  Suo  dolore  per  la 
fuga  di  Rinaldo,  X,  1  e  .se?.  Ascolta  dai 
cavalieri,  che  lo  aveann  inseguito,  come 
fossero  vinti  da  essn.  io  e  se-.  Suo  lamen- 
to, 1-.  Vuole  uccidersi,  23.  È  salvala 
dagli  ima, iti  di  Medea.  27.  2S  r  seg.  È 
dalla  iliaca  portala  all'isola  del  Piace- 
re, e  ,1 ntica  .1  mio  affanno,  32,  33,  34. 

Floridiu,  cavaliere  di  Floriana,  abbattuto 
in    giostra,   IX,    ,0. 

■  Cavatici  di  Mambrino,  XII,  35.  Uc- 
ciso da   Rinaldo,  38. 

'■  l,  i.iv.    di    Mambrino.    Sua    insegna, 

MI,     ... 
Florindo,   pastore.    Suo    lamento    amoroso, 

V.  lì  c  seg.  Narra  a  Rinaldi.  I  1  lai  1 
del  suo  amore,  23  e  sega  Nominalo, 
60.    Entra    nel     tempio    d'   Amore  ,     1'./. 
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Ascolta  il  vaticinio,  66,  68.  Vuol  farsi 
cavaliere,  VI,  I.  Si  presenta  a  Carlo,  S, 
14,  i5.  È  armalo  cavaliere,  16.  Sua 
sfida  contro  ogni  nemico  d'Amore,  17, 
18.  Abbatte  molli  guerrieri  in  tal  giostra, 
7 .  e  seg.  Segue  Rinaldo,  VII,  52.  Rice- 
ve ricchi  doni  dalle  donzelle  del  palazzo 
della  Cortesia,  Vili,  18.  Entra  nella  bar- 
ca avventurosa,  24.  E  guidate»  da  essa 
ad  una  nave  di  pirati,  27.  Ne  uccide 
molli,  3t,  34.  Scioglie  i  prigionieri,  43. 
Pugna  con  Fruendo,  5  9,  60,  61.  Lo 
orride,  62.  Pugna  co- cavalieri  di  Franr 
cardo,  che  volevano  vendicarlo,  72.  E 
soccorso  da  Rinaldo,  7 3.  Sue  imprese 
guerriere,  76.  Giostra  contro  i  cavalieri 
della  regina  Floriana,  IX,  4.  e  seg.  Se- 
gue Rinaldo,  X,  36.  Colto  dalla  burra- 
sca è  presso  ad  affogare,  56,  60.  È  soc- 
corso da  Rinaldo  contro  i  cavalieri  di 
Mambrino,  XI,  82,  83.  Narragli  (inali 
avventure  passasse  dopo  di  averlo  smar- 
rito nel  mare,  86.  È  ritrovalo  da  suo 
padre  Scipione  Cornelio  re  del  Lazio,  88 
e  seg.  Il  su.,  vero  nome  è  Lelio,  94.  Ri- 
ceve in  dono  >\i  Malagigi  un  cavallo, 
XII,    17.  Uccide  in  battaglia  Alleone,  46. 

olerico,  corsaro,  ucciso  da  Rinaldo,  Vili,  36. 

'rancardo,  re   d'   Armenia,   III,     2;.  Storia 

Clarinea,  io.  Va  al  tempio  della  Bellezza, 
35  e  seg.  Qui  vede  l'immagine  di  Cla- 
rice come  la  più  bella,  e  se  ne  innamo- 
ra, 3g,  40  e.  seg.  La  dimanda  a  Colo 
in   isposa,  43.  E  se  gli  è  nega 


\1„ 


glie 


..Ila 


Francia,  46.  Nominalo,  VI,    56.   Sfidalo 

da  Rinaldo  per  I'  immagine  d,  Clarice, 
Vili,    52    .'   srg.    55.  Lo    assale  colla    Soli 

rpada  senz' aver  altre  armi,  onde  Rinaldo 
per  cortesia  ricusa  la  ballagli.!,  57,  58. 
l'ugna  eoo  Florindo,  60.  È  da  lui  ur- 
CÌSO,   b:. 

Franchi,  loro  esercizii  al  campo,  VI,  n  r  .ir.". 

Fulvia  llangona,  suo  ritrailo  nel  palazzo 
della   Cortesia,   Vili,    12. 

Fusberla,  spada  d'Aliante  acquistala  da  Ri- 
naldo in  battaglia,  VI,  29.  Riacquistata 
di  nuovo  da  Rinaldo  dopo  averla  smar- 
rita, X,  67,  73. 


G 


VI  abuso,  cavaliere  di    Floriana,  abballili. 1 

in    gin-Ira,  IX,   7. 
Gange,  XII,      n, 
Gano,  consiglia    Carlo  ad    esiliare  Rinaldo 

dalla    Franila.    XI,    36. 

Gelosia,   VII,  18  .   XI,  5,  38. 

Clamilo,    \  II.      .,. 

•I.gan/r.c,  rivale  d'Armine,  IX,  34. 


Cede 
bi 


1  la 
idio,     35.     Sua     h. ..le 


Gli 


Edi 


d'Alunne,  3o,  io  e  seg.  Vinto  da  Rinal- 
do in  battaglia,  5i,  5z.  Confessa  il  suo 
tradimento,   53,  54. 

Giove  fulminatore,  VI,  5t  ;  Vili,  37.  Man- 
dò il  diluvio,  IX.  28.  Nacque  iu  Creta, 
X,   38.  Pianeta,    XI,  23. 

Gismoado,  abbattuto  da  Rinaldo,  VI,  »4. 

Giulio  Cesare,  nominato,  VI,    2. 

Gii  in.  .ne,   [.resa    per  1'  aria,  VII,    18;    X,  4*. 

XII,  64. 

Giustizia  Divina,  IX,  52. 

Gonzaga  Ercole.  Suo  ritrailo  nel  palazzo 
della   Cortesia,  Vili,   4. 

Grazie,  VII,   63. 

Grifone,  abbattuto  da  Fiorimi,!,  VI,  -1,  :, 
73.  E  poi  da  Rinaldo,  X,  83  e  seg.  Ser- 
ve  Clarice,  84. 

Gualtiero  di  Monlione,  abbattuto  da  Rinal- 
do, VI,  20. 

Guascogna,  I,  62. 

Guascone,  cavaliere,  uccide  Corace  suo  fra- 
tello  in  fallo,  IV,   36. 

Guilaute  il  leggiadro,  signor  di  Capua.VlI,  86. 


Iadi,  stelle,  X,  39. 

Ilio,  XII,  74. 

Imeneo,  XII,  88. 

India,  III,   32. 

Io,   convertita   in    vacca,   IX,    3g. 

Irene.   VIII,  18. 

lrnanle,  cavaliere  di  Floriana,  abbattuto  ila 
cavallo,   IX,    7. 

Isoliero,  cavaliere  spagnuolo  ,  pugna  con 
Rinatilo  per  essere  il  primo  a  domar  il 
cavallo  Raiardo,  II,  i„,  i5,  19  e  seg. 
Abbattuto  da  quel  destriero,  33  olla  36. 
Pugua  con  un  cavaliere,  che  incontra  per 
via,  53.  Fu  ambe  medico.  Ili,  l...  Si 
prova  nell'avventura  della  lancia  di  Tri- 
stano, t.2.  Pugna  assieme  cui  Rinaldo  con 
tro  i  cavalieri,  clic  scartavano  il  carro  dì 
Clarice,  IV,  26  e  seg.  Abbattuto  dal  ma- 
go Malagigi,  54. 

Isola   del    Piacere,   X,  32.   33. 

Italia,  lasciata  da  Costantino,  I,  6*  Nomi- 
nata, \  1,   1,  ^,   -;.  x.  -,,. 

Ivone,  re  di  Guascogna,  III.  „.  Vuole  che 
m  COOOSI  ,  la  rolootà  di  Clarice  prima  di 
darla  in  isposa  a  Fraucardo,  47,  48. 


Liancilollo,  <ua  sialo*,  IH,  55,  56. 

,      I  ...  -ali.  ,      111  1  I-..      ila      li idi.  , 

Vili,  36. 

I  IX,     a. 

CI   ..      \,     (!,. 
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Lelio,  nome  vero  di  Florindo,  XI,  94.  Ir- 

ai Florindo. 
Lete,  X,  3o. 

N 

Lieo,  corsaro,  ucciso  da  Rinaldo,   Vili,  36. 

Lidia  (re  di)  e  suo  fratello.    Loro  insegna, 

Nabatei,  VI,  3, 

XII,  29. 

Lineo,  pugna  con  Rinaldo,  I,  84.  85. 

Namo,  duca,  VI,  7. 

Lucindo,   ravalier  di  Floriana,  abbattuto  in 

Napoli,  VII,   74. 

giostra,   IX,    10. 

Narciso,  VII,  54. 

Latrilo,  XII,  80. 

Natura,  VII,   i5,  63,  77. 

Luigi   Estense,   cui   l'Autore   dedicò  il  poe- 

Nettuno, I,  87;  X,  47,    72. 

ma,   I,   3.  E  promise  di  cantar  in  segui- 

Ninfe, non  abitano  fonti  limacciosi  ed  oscuri, 

to  di  lui,  XII,  gì. 

VII,   i4- 

Luna,  IV,   7  ;   IX,  1  ;   X,  40. 

di  Diana,  IX,  3. 

Lurcon,  gigante.  Sua  insegna,  XIII,  34.  Uc- 

Niobe, sua  statua,  Vili,   lg.  Suoi   figli  uc- 

ciso da  Rinaldo,  òj. 

cisi,  20  e  seg. 
Niso,  ucciso  da  Rinaldo  in  battaglia,  IV,  37. 
cavalier  di  Mambrino,  XII,    33.    Uc- 

m 

ciso  da  Rinaldo  in  battaglia,  40. 
Notte,  XI,  22. 
Numauzia,  V,  25. 

Macone,  V,  16;  X,  57. 

Maestro,   vento,  X,   72. 

O 

Maganzesi,   traditori,   IX,   43. 

Malagigi,  fratello   di   Rinaldo,    mago.    Tro- 

vato da   esso   nella   selva     Ardenna,  sotto 

Oceano,  I,  49;  V,   14  ;  X,  32. 

le  sembianze  di  un    vecchio,   lo  informa 

del  cavallo  Bajardo,  che    scorrea  quella 

Occaso,  VII,  53. 

selva,   1,   i,     ,    seg.    Lo    ammonisce  del 

Odrimarte,   abbattuto,  IX,   7. 

modo   di  domar  quel   cavallo,     3  7    e  seg. 

Odrismarte,  sua    insegna,  XII,    3o.    Ucciso 

47.  Toglie   Clarice  a  Rinaldo,  che  l'arca 

da  Rinaldo,   36,   37. 

rapita,   IV,    5-  e  seg.  Suoi  consigli  a  Bea- 

Olaule,   fratello    di    Francardo,    sua    insc- 

trice moglie  di   Amnne    accusala  d'infe- 

ena, XII,  24. 

deltà    dal    traditore    Ginaino,    IX,    48,    49. 

Olbrando,  re  di  Tiro,  III,   3i. 

Passa    Riualdo   all'  opposta   riva  d'  un  fiu- 

Olpaoro, gigante.  Suo  scudo,  XII,   29. 

me,    XII.    13    e   seg.   DA     ad     esso   un'ar- 

Oldrismonte, cavaliere  di  Mambrino,  XII,  3  1. 

matura,    1 5.  Suoi  incanti    e roque'di 

Dlinda,    della   quale  è  innamoralo     Florio 

Mambrino   per  salvar  Riualdo   e   (larice, 

do.    Sloria    degli    amori    di  questo    con 

71   e  seg.  Suo   palagio,    79.  Si   dà   loro   a 

lei,   V,    3<>. 

COI ere.    So.    I.i    sposa.    82    e   seg. 

Illindo,  cavaliere    di     Mambrino,    XII,   35. 

Mambrino,   fratello  di   Francardo   re  di  Ar- 

Ucciso da    Rinaldo,   38. 

menia,  III,   27.  Nominalo,  VI,  56.  Man- 

Olpeslro. Sua   insegna,  XII,   25. 

da   corsari   a   predar   le   più    belle,    Vili, 

Orgolto,  corsaro,  ucciso  da  Rinaldo,  Vili,  36. 

39,  4u.  Vuole    far    acquisto    di    Clarice, 

•  Inaila,  amala  da  Amadlgi  di  Gaula,   I,  40. 

XII,   2.  La  prende,   4.  Suo  campo,   21    e. 

Hri.neuo,  mago.  Sua   insegna,   XII,  28. 

seg.  Sua   insegna,   22.    Si    muove  contro 

Orieno,  abbattuto  da  Rinaldo,  IV,   19,  21. 

Rinaldo,  4.,  r  seg.  Pugna  con  Ini,  53  e  seg. 

Orione,   stella,   X,   3q. 

Marte,   nominalo,  I,   9,   24;  11,  32;   IV,  26. 

abballino   da   Rinaldo,     VI,     23.    Ca- 

VI, 45;   VII,  54. 

valiere  di  Mambrino,  XII,  23.  Ucciso  da 

Medea   maga,  impedisce  co' suoi  incanti  che 

Rinaldo,  40 

Floriana   s'uccida,  X,   27,   28   e    seg.  La 

Orlando,   uccide   Almonle   e   Troiano,   l,  ti. 

porta  all'Isola   del  Piacere,   32. 

Suo   valore,  g,   io,   II,  65.  Sua  fortezza 

Media,  X,  36. 

e  fama,  III,    25.  Cinge    la  spada  a  Flo- 

Merlino, sue   fonti,  I,   5o.  Suo  incanto  alle 

rindo,    VI,     16.    Pugna    contro  Rinaldo. 

statue   di   Lancilotto  e  Tristano,    III,   58 

sospinto   da   Carlo,  per   vendicar  la  morte 

e  seg.    Suo  antro  incantato  dell'Amore, 

di  Ugone,  VI,  43,  46  e  seg.  Ha  la  pelle 

V,  02  r  seg. 

latata,  54.  Continua  la  battaglia,  ivi  olla 

Minerva,  VI,   .,5;   Vili,    i .,,    18. 

60.  Resta  amico  di  Rinaldo  col  mezzo  di 

Minosse,  XII,   37. 

Carlo,  64  e  seg.  Dona  ad  esso  uu'  arma- 

Mona, isoli,  X,  38. 

tura,  69. 

Mori,  su,!,  ,1.,  Carlo  Magno,  1,   i. 

Orlo,  VII,  53. 

Museo,  cantore  della  regina    Floriana,   IX, 

Oslia,   lillà   del  Lazio,   XI,   88. 

26.  Suo,  »oli,  27  e  seg. 

1  'Nomano,    popolo,    I,    5. 

Muta,   onorata   dal   Poeta,   1,   2. 

Ottone,  abbattalo  da  Rinaldo,  IV,  19. 

Palone     padre    di    ariste.!»,    VIH,    44- 

Parigi,   1,    >5- 
Parnaso,   IH.    >4- 
1',,    i    pò     VII,   63. 
Perigliosa,  isola,  I,  4«- 

|     ,     ",   "riero  gli  «omini,  IX,  **• 

i    ,..    Sui   nsecna,  Mi.   5'  ■ 
l'i,  in    cavai  ere.   3<*a         t- 

,,;,  h  > ■•>■».  «»> i3- 

;;";;;;::',;:'!;„:■':,  il'.,  "-•-•  1V'5° 

Pomonà,   VH,    •'  ' 

Pozznolo,  nomina  a,      _     "         yi    ,3. 

Polione,  abbattuto  da  Rmaldu,  "j 
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B 


ldoi.fi 6Ìoslr.«.o»i»'d»^ 

.udu  ed    è   «imo.   '»■   *?.«  --,,, 

..„,r„„l  oliero,     \t   tg-K .''".'"■    • 

,,  " .,    redi  Claudi».  _      , 

Rr«Ldo,,bbat.»tod.Kin.ldo,n«J- 

àin»id.,  Efo"  * -  :  ;;.■;;:,.,., 

Pari   i,    i  i.   R.mprorer»  "    ';'  ^   j  ^  11()  e 

'    '      ',     '  ",.,    Suo  einramenlo  .li  non 

t.  arma,   21    £  5'p-  e  ,         ,    ,    »r_ 

SS?  M.  Vede' I  l.rice   .11»  eaccia,  5i  e  scg. 

|    ,        ,,„,,,      58.    Si     di     a     r»m..r-«,       ,■ 
W     coi    cavalieri     di  le.,     e    !•    '»« 

,„„,.    -;  ,  ,-,,.    „//„  85.    P»le  da    1 
cne    lo    10y.t.     ad   no      ».  .^ 

' h,r   i;r,7;  *    sÓo    "memo  3  e  se* 

Tre.«lUiV;.d0n.I,r„ 

con  nn  cavaliere  ^pò^a  co/aUrò  c»- 

S3 

col   cavaliere  uci...  i 

Sua  cortesia,  8,  9-  A,r  '  '  ,  I  me    -,;  o/- 
LToÌrPa^e,nXoF»n:.r|..5o. 

loto    inraiilale    da    Merino     »  e 

prova   in    quella   avvenlnra    e  vince  . 
I  y-.le  Clarice   in   un 

ranlo,   o.'i.   "•    '  ,ur  IV  »  ,r, 

■,   .1;  r.alcrana,  I»  .    '"   ' 

Suo  lamento,   is              MSj,iito  .la   1" 
le  accompi                                       s.      . 
liero  li   vince,    19***1 
i        r..leeana    4i.  Prende ' 

,;;':.  \. 

palesa '•' 


Malaga  con    incanti, j 5»  «  «k*»  g* 
rkÌTo.;re,6    P*rf»»Flor- 
r.ce,   \,   4-   3""  Ell,„   nel    tem- 

rindo   pastore,   10 1  «       S-  .,  M,icilli0) 

C/.H^Vl.emp^ suddetto.  67.S« 
r'"  P'r  PlUli.  VI,  3,  i.  Giostra  con 
apostrofe»!   1UH.  Carlo  e  de'P.g»- 

parecehi  de    campo  ^   ^  _. 

„,,  ci.   erano       »  ,„..,.  Lo  uccide, 

Pugna   con    Atlante,    -  |Mb„U)    33. 

e  in  questa  puf"   "'1  p„?0a 

S5,.6.Ne»bb»lU»lUu*7         ^  RejU 

co"c°r!unt;er'.,;-:.n.^-'.«-; 

:;:G,;d\,nd,monna.Po,l,W,-:;e- 
Vedo  il  «po'ero  <bC  ricolta  la  trista 
marito   d,   le.   dal   quale    ^      ^   g    ^ 

scopre   Chi.m»«._  E» "*"'":  Sa    d,    lei 

V"°   d''la:"",,a';'.'."fnlaU.rrca.o  per  arie 

xru.:-cr..o^rnjtt 

''-•ve;ercl,-^"i:-K'" 

da  Euridice   le   >°.  _e         ^^  bjrc,  av- 
*e  ricchi  don., ^7-         ocondBee#d  on. 

venturosa,  :< ._\.>  „ccide  meno  000, 

barca    di   pirati,    »7-  servi,  28    « 

dal  quale  ascolta  d,  ci  .  fn«o.er  ,. 

«,  alla  43.  Sco?le    1  p    S       5_    SB(la 

Vede  rirnlrT»s«ddè.uì»»»6Ì«.  ** 

Fraucardo  per  con.ballere  eoo  lui, 

»■■"■-"•.    U'Tcola  so"a  spada,  5.7.   *«■ 
ch'è  senzarm.   eco.  ^    j.crisce  ,1 

Pugna    col  re  u"""       '^p»  Chiarello, 

leone  die  accompa? na  r     ^   _,  ,eQ. 

.Vi,  6;.  L'ccde  W* ^,'^n.o  il  drap- 
_t     -,.  Soccorre  Horinuo  (.  ^ 

p,Ho74el»orloFr.nc.rdo7Ì.BB»uiMnoiile 

magine  di  Ciance  -;.Uodw>Umblo 
e  foslanl.no  .1  fjl!0'  rltrl,10  descr.Uo, 
,    ai    Chiarello. -:-Sl°   "'"     re„;„aFl«- 

IX  .6,  .-^»"^v  r'dUei.4^ 
riana   a   g"^"r    ,0"       .    ,,.   Innamora 

';;..  u  iu.»..«  »-«'■; ..j,,  ;rCsc,.L» 

,!,  s{  |,  medesuo»  '  .     ^  ao.  N,r- 

accnmpagna    a     -  pala,u ;>    t    vtnd, 

ra  come  oceiaesss         ^^  Ginamo,  bo, 

<„a  madre,    33   e  »e»        ^        j,   buci,, 

:"'   '"'   *"■",         re       'un   t.ad.iuenlo,   fa, 
r   lo  fa   conlessare  1 1   •>  (   ,kUa.nore 

51,  54.Ep«»*elU»  jd  „ „, 

di 'Floriana,      ,6-  f*    ""l  BOB.,    diluì, 
fonie   menlr    eli»  i'P 

G..eeconle..«o     .  ^.^   §7) 

Svegliato-,   toma   ao,  ;  „. 

SS.'S,   ,...r.e  da      Un; -  -  |icUU  ,,„ 

«lieti,  che  qoesl»  f'^\ 

ricoodurlo,   X,    1  '    • 

52.  Suo  periglio,       I.  r„rlr-e    »- 

«•È^sVeTe'r- 

en:."\._\.,Jgl,  lolle  no  mannaro. 
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e  seg.  Vince   il  ravaliero,  che   le  portava. 

69  e  seg.  Toglie  lo  sedo   .lei   violo,    75, 

76.  SGdalo   a   piovra  ila  Grifooe,   lo  vio 
ce,  82,   83   r  seg.  Si  palesa    alla    corte  .li 

T 

Carlo,   88.  Suo     dolore  per    lo  sdegno  di 

Clarice,  XI,  6.  -.  Parla  ad  essa,  10,  II,  la. 

1  aumante,  cavalier  di  Mambrino,  XII,  lì. 

Invila  Alda  alla  danza,  perché    indi     ella 

gli   renda  amira  Clarice,   2„  r    .«•»  Offeso 

Ucciso  da  Rinaldo,   41. 

dalle     parole   di    Anselmo  maganzese,    lo 

Tempio  della   Bellezza,  III,   32. 

uccide,     2G   f    sr<:  Ond' è    esilialo    dalla 

di  Venere,  e   suoi   riti,   V,   36   e  seg., 

Francia,   36.  Scrive  a   Clarice,  che  ricusa 

58  e  seg. 

il  foglio,     38.    Soo    dolore,    42.   Esce    di 

Tessaglia,  I,   73. 

Parigi,   44,  45.  Gella  lo  scodo   della  .Ino 

Telide,  IV,   7,  0  Teli,  VII,   55. 

iella   nella  Senna,   47.  Entra     nella   selva 

Tifa»,  VI.   59:  XII,  60. 

del   Dolore,   5o   e  se?.  È     trailo     da   uno 

Tigri,  Some,  IX,   7. 

sconosca.,  da  ornala  valle,  55  olla  So. 

Tirreno,   mare,  I,  87;   VII,   53;   X,  65. 

Soccorre  Florindo,  che  combatteva  contro 

Tisbo,    tipaute,   III,    }l. 

molti   cavalieri,   69   e  seg.   Lo    riconosce, 

Toro,   sepoo  celeste,  VII,   78. 

84,   85.  Ascolta  come  egli  fosse  stato  ri- 

Tuoni,  stelle,  X,   3g. 

conosciuto  da  suo   padre   Scipione  t. oroe- 

Tristano,   sua  statua,   III,    55,    56. 

lio,   signor  del  Lazio,  86   alla  94.  Ascolta 

Troiani,   IV,   25. 

come  Mambrico  avesse  rapita  Clarice,  MI, 

Troiano,   ucciso   da   Orlando,   1,   6  ;  VI,  42. 

2    e  seg.  Sua   ira    a   tale   annunzio,   4.     5. 

Torchi,  minacciano   l'Occidente,   VI,    1  i. 

Va     in     traccia    di     Maml.rino,     8   e   srg. 

Aiutato  da  Malagigi   co' suoi  incanti,    12, 

15.  Urta   nel   rampo   .li    Mambrino,   e  ne 

U 

fa   strage     de' cavalieri,    36   e  sta-    Pugna 

con  Mambrino,   52    e  seg-  alia   1,8.    Pren- 

de    io  groppa     Clarice,  69.    Difeso    dagli 
incanti    di     Malagiei.    7.,    -„•   Alle    parole 

Ueone,    ucciso  in    ballatila  .la    Rinaldo, 

di   lui,  egli  sposa   Clarice,   87. 

VI,    36.   È  pianto    da  soo   padre,  9  e   seg. 

s 

V 

Sacrifici   antichi,  Vili,    49- 

\  alle  del  dolore,  XI,   Si. 

Salomone  di  Scizia,   abbattuto  da   Rinaldo, 

Venere,   500   tempio,  V,   26.  E  suoi   riti,  ivi 

VI,  4<- 

e   seg.    Detta  Dea  della    voluttà,    VI,  9  ; 

Salviati,  pillore,   VII,   69. 

VII,    54,   63.  Arride   agli    imenei   di    Flo- 

Saracioi, assediati  da  Carlo  Magno,   HI,  i5, 

riana  e  Rinaldo,  80.   Stella  ,    82.    Nacque 

2*;   VI,  1,    7. 

in    Cipro,    X,   38.  Stella,  XI,     2',.   1 - 

Scamandro,  XII,   ;4- 

giunge  Rinaldo  e  Clarice,  XII,   88. 

Scipione  Cornelio,  signor  del  Lazio,  XI,  88. 

\cniero,   nominalo,   IX,   3o. 

Padre  di  Florindo,   93,  94. 

V.stapno  di  Parigi,  abballato  da  Florindo 

di  Gazuolo,   suo    ritratto    nel    palazzo 

VI,  7Ì. 

della   Cortesia,  Vili,    il. 

Vittoria     Farnese,     suo  ritratto     nel    palazzo 

Selva  del   Dolore,  XI,   57. 

della   Cortesia,    Vili.    i3. 

Seooa,  fiume,  111,  2,  i5.  XI;    «5. 

Vulcano,  I,   2,  ,  IV,   25  ,  MI.  !..  .    XII       , 

Sepolcro  di  Clizia  e  di    suo  manto,   Mi,  16 

e  seg.  5o. 

Settentriooe,   VII,  06. 
Sicilia,  isola,   X,  38. 

X 

Sileno,  XII,  35. 

Siria,  X,   37. 
Siringa.    1\,    .9. 

Xanto,  cavallo  d'Ettore,  1,    i.j 

Sirio,  stella,  MI,    i3. 

Xanlo,  fiume,  VI,   2-. 

Sobrino,   re   di    Garba,    IH,    25. 

Sole,  I,  46,   49;   IX,    1,   82. 

Soria,   X,    37. 

z 

Stanislao    di  Tarimi.  ...    ritratto    .,.  1    pa 

lazzo   .Iella   Cortesia,    Mll,    11. 

st^c,  xii,  37. 

Ai, rostro,   III,   40. 



INDICE 


DE'  CANTI    DEL    RINALDO 


-*HOMt" 


1  orquato  Tasso  ai  lettori    .     .     Pag.     5 

(janto  I Pag.   i3 

Canto    II »      27 

Canto  III -.3; 

Canto   IV "47 

Canto  V n      57 


Canto  VI Pa?.  67 

Canto  VII .79 

Canto  Vili 9. 

Canto  IX .mi 

Canto  X n7 

Canto  XI »    i3i 

Canto  XII ».    145 

Indice  delle  materie ,,    i65 


L  A 


SECCHIA  RAPITA 


D  i 


à&^B&OTKBD  &À33DSI1 


^\ 


V  E  Pi  E  L  l  A 

NELL'I.  R.  PRIVILEGIATO  STABILIMENTO  NAZIONALE 

DI  GIUSEPPE  A1NTONELLI  ED. 


1  I  T  h 


DI 


ALESSANDRO    TASSONI 


-*+^@-©?«*- 


La  vampa  del  poetico  tuo   ingegno 
Nuoto  genere  porse  di  poema 
Cantando  d'  una  vii  Secchia  di  legno. 
G.  C 


V  I  T 

A 

DI 

il&la&^ 

COMPILATA 

Sàl^ 

©ai 

DA 

ROBUSTIANC 

GIROM 

Li  Naturi,  fecondissimi  madri-  d'ogni 
cosa,  sembra,  che  ooo  rade  volle  scherzar 
soglia   versando    lutti   i   suoi    dooi     su    di    un 

accoppiando  io  lui  solo  quelle  somme  pre- 
rnp.it, ve,  che  sonn  pure  perse  slesse  dissi- 
mili e  fors'anche  oppnsle.  Di  questo  sovru- 
mano suo  potere  uo  grande  esempio  essa  ci 
lasciò  In  Alessandro  Tassoni  Uomo  ornato 
d'  ingegno  e  senno  singolare  ,  francn  e  bel 
parlatore,  (acelo  e  serio,  acuto  e  politico, 
versassimo  in  ogni  genere  di  scienze  e  di 
arti,  benché  vissuto  lungamente  nelle  corti 
si  servizio  de' grandi  signori,  ben  esso  può 
riputarsi  Ira  più  ramosi  genii,  de' quali  va 
l'Italia  gloriosa.  Ma  della  vita  e  delle  ope- 
re di  lui  o  troppo  diffusamente  da  alcuni 
ii  e  scritto  ,  o  da  altri  si  porhr  notizie  ti 
tono  date  ,  che  non  pagn  o  pressoché  di- 
giuno ne  rimane  tuttavia  il  Irllore.  Io  una 
«dizione   però,   in   cui   non    le   opere   sollao- 


il    caraltr 


Dcora    e    le 


e,  Mie 


ben 


mori  aver  debbono  luogo, 
.lente,  che  quella  giosta  via 
ti  lenetse,  per  cui  i  lettori  scorgere  potes- 
sero la  vita  del  Tassoni  ,  e  ad  oo  tempo 
formarsi  delle  opere  e  dei  costumi  di  lui 
uo  esano  giudizio.  Di  ciò  ottenere  mi  sono 
io  sforzato  eompeodiandone  la  vita  trritla 
forse  uo  po'  troppo  ditTusameole  dal  chia- 
rissimo Muratori  .  e  raccogliendo  nel  mio 
compendio  quanto  mi  venne  fatto  di  rilro- 
vare  di  più  notabile  ne'varii  autori  ,  clic 
del   Tastoni   haono    favellalo. 


Alessandro  Tassooi  nacque  in  Modena 
nell'anno  z  565,  siccome  egli  slesso  afferma 
In  un  suo  testamento,  da  nobile  (i)  ed  an- 
tica famiglia  ,  che  io  quella  cittì  goduto 
aveva  di  singolarissimi  onori.  Ebbe  a  ge- 
nitori Bernardino  Tassoni  e  Sigismonda,  os- 
sia Gismonda  Pelliciari,  essa  ancora  di  no- 
bile schiatta.  Alessandro  però  rimase  orfa- 
nello d'ambedue  i  parenti  s'no  dalla  rulla, 
e  privo  ancora  di  lutti  quegli  appoggi,  che 
sostenerlo  potessero  ne' suoi  teneri  e  peri- 
gliosi anni.  Né  appena  sorli  dalla  puerizia, 
che  circondato  ti  vide  da  ostinate  liti,  le 
qoali  gli  tolsero  il  meglio  dell'avito  patri- 
monio. A  queste  si  aggiunsero  ancora  varie 
e  lunghe  infermità,  e  privale  inimicizie,  che 
lo  perseguitarono  per  lotto  il  tempo  di  tua 
gioventù.  In  mezzo  nondimeno  ai  molt.pl. - 
ci  tuoi  disastri  .1  Tassooi  s'applicò  per 
tempo  alla  poesia,  all'eloquenza,  e  special- 
mente alla  lingua  greca  e  latina  nella 
scuola  di  messer  Lazzero  Labadini  .  uomo 
dotto  e  dabbene,  ma  d'  una  singolare  sem- 
plicità fornitn,  quel  desso  appunto,  di  cui 
ti  fa  menzione  nella  Secchia  (a).  Non  era 
egli  appena  giunto  all'età  di  dieioll'  anni, 
che  scrisse  una  tragedia  intitolala  VErrico, 
prova  autentica  .  dire  il  Muratori,  del  suo 
profitto,  e  delia  /elicila  del  suo  ingegno, 
giacche  il  verseggiare  di  cucila  tragedia 
ha  non  poche  grazie  poetiche  e  sentimen- 
ti ,  che  non  sarebbero  disdiceroli  in  per- 
sona di  treni*  anni  (3).  In  questa  medeli- 
ma   età  fu  egli  ins  gnito  della  laurea  dolio- 
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rale  dell'ut»  e  dell'altra  legge.  Passò  quin- 
di ,  circi  l'anno  ■  585  ,  all'università  di 
Bologna,  dove  apprese  la  filosofia  e  le  al- 
tre scienze,  ed  ebbe  per  maestri  due  de' pia 
celebri  filosofi  di  que'  tempi,  Ulisse  Aldo- 
vrandi  bolognese  e  Claudio  Betti  modene- 
se (4).  In  Bologna  trovavasi  pure  nell'  an- 
no 1590,  siccome  appare  chiaramente  da 
un'iscrizione  in  marmo  nelle  logge  di  quel 
pubblico  studio.  Non  pago  però  de'  suoi 
studìi  in  quella  famosa  università  passò  a 
Ferrara  ,  dove  attese  alla  giurisprudenza 
frequentando  le  lezioni  del  celebre  Cremo- 
nino   (5). 

Era  ornai  giunto  il  Tassoni  a  tal  grado 
di  profitto,  di  cognizioni  e  di  sana  critica, 
die  per  ogni  diritto  polca  egli  presentarsi 
sul  teatro  della  letteraria  repubblica.  Un 
diligentissimo  studio  aveva  fallo  special- 
mente dell'italiana  favella,  di  cui  tulli  co- 
nosceva i  leggiadri  modi,  e  colle  continue 
osservazioni  su  gli  antichi  e  più  accreditati 
di  lei  scrittori  ben  ne  avea  compreso  l'in- 
dole e  la  natura.  Fu  egli  perciò  aggregalo 
all'insigne  Accademia  della  Crusca,  oel  di 
cui  calai. .go  leggonsi  quesle  parole:  Conte 
Alessandro  Tassoni  a'  21  giugno  i58o. 
Ma  contro  di  essa  appunto  il  Tassoni  co- 
minciò ad  esercitare  il  suo  critico  iogrguo. 
Sua  opinione  era  che  agli  antichi  e  primi 
italiani  scrittori  debbansi  anteporre  gli  au- 
tori ,  che  scrissero  dopo  il  i5oof  laddove 
era  opinione  di  quegli  accademici,  che  l'età 
d'oro  dell'italiana  favella  fosse  racchiusa 
nel  sulu  XVI  secolo.  Quindi  é,  che  ne'suoi 
Ques.ti  censurò  fieramente  lo  stile  di  Gio- 
vanni Villani,  ed  ai  periodi  del  Boccaccio 
antepose  le  maniere  naturali  e  semplici  de- 
gli scrittori  de' suoi  tempi.  A  lui  non  di 
meno  furuno  falsamente  attribuite  le  Anno- 
tazioni sopra  il  l'ocabolario  degli  Accadc- 
11,,,,  dilla  Crusca,  che  per  la  prima  volta 
vennero  pobblicate  nel  1698  in  Venezia  dal 
chiarissimo  Apostolo  Zeno.  Esse  ,  siccome 
dimostra  ad  evidenza  il  Muratori  ,  sono 
opera  di  Giulio  Uncinelli  (6j  scritture  dut- 
lissimo  anch' egli  modenese;  e  solo  per  un 
equivoco  «nqero  al  Tassoni  attribuite.  Avea 
dilfalti  il  nostro  autore  per  vaghezza  d'  in- 
gegno (atto  alcune  brevi  Postille  critiche 
ali.  primi  edijiooe  della  Crusca  (7),  delle 
quali  cuoiervasi  tuttora  l'originale  in  Mu- 
dena  pressu  i  fratelli  Medici.  In  esse  prese 
egli    a    srgnlrr    con    una    croce     lutti    i    voca- 


boli già  troppo  antiquati  ed  i  pretti  fioren- 
tinismi ,  come  abbaccare  ,  abbacchiare  e 
simili,  e  rimprovera  gli  Accademici,  perchè 
non  abbiano  avvertito  i  lettori,  che  tali 
voci  sono  invecchiale  ,  e  non  si  debbono 
cosi  facilmeote  usare.  Didatti  molte  di  esse 
furono  poscia  emendate  nelle  posteriori  e- 
dizioni  :  e  cosi  il  Tassoni  giovò  non  poco 
a  rendere  sempre  piò  corretto  e  pregevole 
quel  famoso  Vocabolario. 

Avea  io   tal    guisa  il  Tassoni    cominciato 

stato  di  soa  fortuna  racchiuso  tuttora  in 
angustissime  facoltà.  Io  traccia  adunque  di 
migliore  fortuna  li  recò  a  Roma  verso  la 
fine  dell'anno  l5g6,  o  sul  principio  del 
1597;  e,  datosi  ben  tosto  a  coooscere  per 
quell'  uomo  grande  ,  eh'  egli  era  ,  fu  preso 
primo  segretario  dal  cardinale  Ascanlo  Co- 
lonna. In  lode  di  questo  porporato  e  del 
glorioso  di  lui  padre  Marco  Antonio  Co- 
lonna scrisse  egli  una  Canzone  ,  la  quale 
però  vieoe  dal  Muratori  come  di  stile  assai 
gonfio  censurala.  Passò  poscia  nella  Spagna 
col  cardinale,  che  nell'anno  1602  fu  da 
quella  corte  dichiarato  viceré  dell'  Aragona. 
Ma  rimandato  lo  slesso  Tassoni  dal  cardi- 
nale a  Roma  a  fine  di  ottenergli  da  Cle- 
mente Vili  il  permesso  di  esercitar  qoel- 
l' impiego,  in  quest'occasione  egli  prese  la 
clericale  tonsura,  lusingandosi,  dice  il  Mu- 
ratori, che  per  tal  mezzo  piover  dovessero 
su  di  lui  duviziosameote  le  rugiade  eccle- 
siastiche. Ma  in  appresso  ebbe  egli  pure  ad 
accorgersi  qoanto  siano  per  lo  piò  fallaci 
le  umane  speranze.  Ottenuto  dal  papa  il 
beneplacito,  ripassò  in  Ispagna,  e  in  questo 
viaggio  ,  appunto  per  fuggire  la  noia  del 
mare,  scrisse  le  sue  Considerazioni  sopra  le 
rime  del  Petrarca:    Opera,    dice  egli,    di 

riaggio tessuta   nel  cuor  del  remo, 

parte  fra  V  onde  e  gli  scogli  di  un  lem- 
pestoso  mare,  parte  fra  le  balze  e  le  arme 
di  due  infecondi  regni,  e  dopo  ne'  triboli 
e  rancori  d'  amare  liti  ricorsa  (8). 

Ma  non  appena  il  Tassoni  giunto  era  in 
Ispagna,  che  venne  dal  cardinale  rimandalo 
nuovamente  a  Roma  ,  perché  agli  all'ari  di 
lui  attendesse,  culi'  annuo  stipendio  di  sei- 
cento scudi  d'oro.  Non  è  cosa  però  si  fa- 
cile a  determinarsi  per  qual  ragione  abbia 
egli  finalmente  abbandonalo  il  servizio  di 
quel  principe,  Culo  e  che  circa  l'auou  1Ò0S 
libero  e  padmoe  di  >e  stello  indo   nel    re 
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gnn  di  Napoli  noo  ad  altro  oggetto  che  per 
direrlire  lo  spirilo  e  sollazzarsi  (9)  ;  né 
sembra,  che  dopo  quest' epoca  siasi  egli 
reodalo  cosi  subilo  schiavo  d'alcun  altro 
personaggio  ,  anche  dopo  il  suo  ritorno  a 
Roma.  Agli  ameni  studii  ed  alle  scienze 
pare  anzi  che  il  Tassoni  rivolgesse  ornai 
del  lutto  il  suo  ingegno.  Imperocché,  ag- 
gregato io  Roma  alla  celebre  Accademia 
degli  [moristi  da  Paolo  Lucio  Mancini  di 
lei  iostitulore,  tanta  riputazione  si  procacciò 
in  essa  ,  che  nel  1607  ebbe  l'onore  d'es- 
serne eletto  principe.  E  diflatli  nella  sala. 
in  coi  si  univano  quegli  Accademici,  fra  le 
molte     imprese    vedesi     tuttora     quella     del 

quadro,   nome,  ch'egli   ritenne  pure   nell'e- 
dizione   della    sua  Secchia    fatta    in   Roma 
nel  1624  colla  finta  data  di  Ronciglione  (io). 
Io   un'altra  Accademia   aocor  piò  celebre 


fu  il  Ta 


quest' epo 


Era  questa  l'Accademia  dei  Lincei  inslilui- 
la  in  Roma  essa  pure  circa  il  1 600  dal 
principe  Federigo  Cesi ,  uno  de'  piò  rino- 
mali personaggi  di  que' tempi  ,  e  somma- 
mente benemerito  d'ugni  genere  di  lette- 
ratura. Essa  fu  la  prima  letteraria  società, 
che  ardisse  scuotere  il  giogo  dell'aristote- 
lica  già   troppo  diformata  filosofìa  ,  e   spar- 

matemaliche.  Frullo  degli  studii  del  Tas- 
soni in  quest'  Accademia  furono  i  Quesiti, 
di  cui  una  parte  venne  alla  luce  in  Mode- 
na sin  dall'anno  1608  colle  stampe  di  Giu- 
liano Cassiaoi,  edizione,  che  fu  poi  dall'au- 
tor  nostro   riprovala. 

Tranquillo  e  lontano  dalle  brighe  delle 
corti  passava  cosi  i  suoi  giorni  il  Tassoni 
fra  le  Muse  e  fra  dotte  società  ,  quando 
contro  di  lui  si  destò  una  letteraria  tem- 
pesta ,  che  sembrava  non  doversi  cosi  su- 
bilo sedare.  Le  sue  Considerazioni  sopra 
le  Rime  dei  Petrarca  già  veduta  aveaoo 
la  luce  nell'anno  1609  in  Modena  ed  in 
Roma.  Il  nome  del  Petrarca  era  in  quei 
tempi  si  venerato  e  sacro,  che  come  sacri- 
lego e  profano  veniva  ben  Inslo  accusalo 
chiunque  osasse  meno  che  vanlagginsamenle 
scrivere  di  lui  o  favellare.  Che  però  Giu- 
seppe degli  Aromatarii  da  Assisi,  giovane 
che  attendeva  tuttavia  alla  medicina  nel- 
l'università di  Padova,  al  quale  s'erano  di 
poi  uniti  piò  litri  letterati,  pubblicò,  nel 
1611,  contro  del  Tassoni  un  libro  col   titolo 


Kl 


di  Risposte  di  Gioseffb  degli  Aromatarii 
alle  Considerazioni  del  signor  Alessandro 
Tassoni  sopra  le  Rime  del  Petrarca  (11). 
Grandi  rumori  desiò  quest' opera  dell'  Aro- 
matarii, e  perciò  il  Tassoni  si  vide  rastrello 
a  rispondere  nel  medesimo  anno  con  on  li- 
bro stampalo  in  Modena  col  titolo:  Avver- 
timenti  di  Crescenzio  Pepe  a  Giuseppe  de- 
gli Aromatarii  intorno  alle  Risposte  date 
da  lui  alle  Considerazioni  di  Alessandro 
Tassoni  sopra  le  Rime  del  Petrarca,  Non 
sì  diede  perciò  vinto  il  suo  avversario:  che 
anzi  mascherato  soli' altro  nome  nel  1612 
uscì  nuovamente  in  campo  con  un  libro, 
che  ha  per  titolo:  Dialoghi  di  Falcidio 
Mclampodio  in  risposta  degli  Avvertimenti 
dati  sotto  nome  di  Crescenzio  Pepe  a  Giu- 
seppe degli  Aromatarii  intorno  alle  Ri- 
sposte /atte  da  lui  alle  Considerazioni  di 
Alessando  Tassoni  sopra  le  Rime  del  Pe- 
trarca. Irritato  II  Tassooi  da  questi  Dialo- 
ghi pubblicò  nel  161 3  (12)  in  Modena  un 
pungentissimo  libricciuolo ,  cui  diede  il  ti- 
tolo di  Tenda  Rossa,  sull'esempio  del  fa- 
moso Tamerlano,  che  espooeva  una  tenda 
per  minaccia  di  morte  a  chi  avesse  contro 
di  lui  prese  le  armi:  e  quest'opuscolo  pose 
dittali!  fine  a  quella  non  sanguinosa  batta- 
glia (,3). 

Ma  piò  ancora  che  colle  sue  Considera- 
zioni grande  strepito  fece  il  Tassoni  cu'suoi 
Pensieri ,  de'  quali  già  vedemmo  ,  che  on 
saggio  uscito  era  alla  luce  nel  1O0S.  Furo- 
no essi  da  lui  medesimo  compiutameole 
pubblicali  e  con  notabili  accrescimenti  In 
Modena  nell'anno  1612  colle  slampe  di 
Giovan  Maria  Verdi,  e  col  titola  di  farte- 
la di  Pensieri  di  Alessandro  Tassoni  di- 
visa in  ix  parli ,  nella  quale  per  via  di 
quisiti  con  nuovi  fondamenti  e  ragioni  si 
trattano  le  più  curiose  materie  naturali, 
morati,  civili,  poetiche,  istoriche,  e  d'al- 
tre facoltà,  che  io^lian  venire  in  discorso 
fra  cavalieri  e  professori  di  lettere  (l4). 
Pregio  siogolarmente  si  e  di  quest'opera  la 
luce,  che  l'autore  sparge  sulle  materie  fi- 
losofiche, e  la  libertà,  con  cui  viene  dispu- 
tando contro  di  varie  opinioni  e  scientifiche 
e  letterarie  di  que'  tempi  :  talché  prima 
aucora  dei  Cartesii  e  dei  Gasseudi  si  di- 
mostrò il  Tassoni  ingegno  non  servile  e 
francu  pensatore.  Solo  avrebbe  a  bramarsi 
ch'egli  tenuto  avesse  piò  io  freno  la  sua 
critica,   allorché  eolra  a  parlare   del   divino 
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Omero.  Mi  olire  che  sembra  che  il  Tassoni 
troppo  io  astrailo  esaminasse  il  greco  poe- 
ta, ragionando  di  loi  senza  molto  riflettere 
l'coslumi,  alle  opere,  alla  religione,  ai 
tempi  insomma,  in  coi  fo  scrina  l'Iliade: 
troppa  tede  ed  autorità  accorda  egli  aocora 
alle  storie  di  Darete  Frigio  e  d.  Dite  Cre- 
tese, aotori  ,  come  ugnano  sa  ,  o  supposti, 
o  di  età  posteriore   di    più  secoli  ad  Omero. 

È  certo,  che  uno  scrittore  ,  il  quale  in 
que'  tempi  tuttavia  servili  all'antica  scunla 
aristotelica,  e  per  una  specie  d'ipocrisia, 
titubimi  quasi  sino  alla  superstizione  in 
tulle  le  cose,  che  faceauo  sentire  un  certo 
non  so  che  di  ardilo  e  di  nuovo,  risvegliar 
dovea  lo  scrupulo  e  la  contesa  negli  spiriti 
piccioli,  ed,  al  contrario,  la  più  grande  am- 
mirazione negli  uomini  veramente  letterali 
e  di  buoo  senno.  Di  questo  carattere  fran- 
co e  libero  del  Tassoni,  olire  le  prove  re- 
abbiamo nelle  soe  Note  manoscritte  al  poe- 
ma del  .I/ondo  Nuovo  del  cavalier  Tom- 
maso Stigliarli,  che  si  conservano  or  gmali 
presso  l'egregio  e  dottissimo  signor  Giu- 
seppe Bussi  segretario  della  II.  Accademia 
di  Belle  Ani  in  Milano  (|5).  In  una  di  esse 
posla  a' piedi  dell'avviso  dello  stampatore, 
il  quale  protesta  per  profìno,  siccome  egli 
dice,  de'lettori,  e  per  discarico  dell'aolore, 
che  dovonque  nel  poema  si  leggeri  /'o/o, 
Fortuna,  Destino,  Sorte,  Coso  e  simili, 
debbisi  con  lai  intendere  solamente  del- 
le seconde  cagioni  pendenti  in  tutto  dulia 
prima,  il  nostro  autore  soggiunge  :  Que- 
sta mattina  alti  i  5  di  fcbbrujo  dell'  an- 
no 1618  il  cardinale  Santa  Cecilia,  ne- 
mico della  Fortuna  e  del  Caso,  è  morto 
sfortunatamente  a  coso.  Però  da  qui  a- 
vanti  saecbbc  bene  ,  che  quelli  del  san- 
/'  ufficio  lasciassero  correre  il  Caso  e  la 
Fortuna,  come  hanno  corso  1600  anni, 
senza  voler  introdurre  la  superstizione 
dove  non  è.  Stranissimi  cosa  è  nondimeno, 
che  un  uumu  di  si  libero  pensare  rotte  ad 
uo  tempo  sommamente  dedito  all'astrologia 
giodicilril.  Uppure  vi  sono  degli  argomenti 
che  rendono  indubitabile  questa  soa  debo- 
lezza.    Egli     formato    avrà    l'oroscopo    della 

Sassi  d.rr,  che  la  sol  morte  dovevi  ■acce- 
dere Dell'inno  tellinleslmotesto  diluì  eli. 
£  quando  insorte  erinu  le  opposizioni  per 
li  tlimpi  della    tua   Secchia  ,    coli    tcritse 


il  Birisooi  :  K  S.  ha  opinione,  che  si 
possa  stampare  la  Secchia,  mentre  T  au- 
tore ha  congiunti  ti  Sole  e  la  Luna  in 
quadrato  di  Saturno,  che  sta  nella  nona  : 
e  io  tengo  certo  di  no ,  e  non  ne  aspetto 
se  non  male,  perchè  la  congiunzione  del 
Sole  alla  Luna  suol  fare  cose  notabili, 
ma  non  cose  buone.  Tanlo  è  vero,  che 
non  vi  ha  uomo  graudr,  Il  quale  non  abbia 
esso  ancora  il  suo  debole  e  la  sua  macchia. 

rendere  vie  più  luminoso  il  oome  del  Tal- 
loni; mi  verso  qoest'  epoci  appunto,  ed 
anzi  precisamente  nel  decorso  del  1611 
compose  egli  il  suu  poema  eroicomico,  onde 
ne  riportò  tanta  gloril  ,  che  il  nome  tao 
divenne  presso  tutte  le  nazioni  ben  tosto 
immortale.  Qualche  saggio  di  simll  genere  di 
poesia  crasi  di  già  vedolo  nel  secolo  XVI. 
io  alcune  opere  di  Betta  Arrighi  ,  di  Gi- 
rolamo Ami-lunghi  ,  di  Antonfrancesco 
Grazimi,  e  d'altri  (16);  ma  nessuno  avea 
usalo  di  formarne  un  poema,  in  coi  I  eroico 
fosse  io  si  acconcia  numera  accoppialo  col 
comico,  che  011  nuovo  geuere  di  bel. issimi 
poesia  nemscesse.  Il  Tassoni  adunque,  sde- 
gnando di  camminare  solle  orme  già  se- 
gnate da  altri,  come  che  geni,  sublimi,  volle 
piuttosto  esser  principe  nel  genere  eroico- 
mico ,  che  grauds  ,  ma  fra  tanti  altri  con- 
fuso. Dell'  epiru  :  a  guisa  appunto  di  Cesa- 
re, scrive  il  Pcirault,  che  quando  si  trovò 
là  sovra  l Alpi  in  quel  picciolo  e  tgnalnl 
borgo,  disse,  eh'  egli  avrebbe  anzi  voluto 
essere  ti  primo  in  quel  luogo,  eh'  cisere 
il  secondo  cittadino  in  Roma.  Prese  il 
Tassoni  per  argomeolo  del  suo  poemi  li 
guerra  insorta  In  i  Modenesi  ed  i  Bolo- 
gnesi per  riusi  d'  uni  certi  Secchia  di  le- 
gno ,  che  i  primi  con  una  scorreria  fatta 
sin  dentro  a  Bologna  presero  e  trionfal- 
mente seco  trasportarono  1  Modem.  Ecco 
ciò  che  ne  scrisse  il  poeti  slesso  uè'  suoi 
Annali  manoscritti,  ili'  anno  11,0  Questa 
guerra,  dove  fu  preso  il  re  Enzio,  fu  poi 
contata  da  noi  nella  nostra  gioventù  in 
un  poema  intitolato  la  Secchia  Rapita,  la 
quale  crediamo  che  pee  la  sua  novità  vi- 
vere, essendo  un  misto  di  eroico  e  di  co- 
mico e  di  satirico,  che  più  non  era  stato 
veduto.  La  Secchia  di  legno,  per  cagione 
della  quale  fingemmo  che  nascesse  tal 
guerra,  si  conserva  tuttavia  nell'Archivio 
della    cattedrale  di  Modena  ;    ed  è  fama, 
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he  alcuni  mesi  primi  fosse  siala  levata 
da  i  Modenesi  a  i  Bolognesi  dentro  la 
porta  di  San  Felice  (17). 

Cesso  ,  siccome  lo  fra  sopri  le  altrui  pro- 
duzioni, fecesi,  Del  1614»  a  ripulire  e  ad 
accrescere  il  suo  poema  ,  servendosi  spe- 
cialmente dei   lumi  e   degli  avvenimenti  di 


.Ubertino  Ec 


professor 


padovano,  e  poscia  vescovo  di  f.eoeda  ,  di 
Lorenzo  Pignoria  e  di  monsignor  Qucrcn- 
ghi  ,  uomini  tutti  di  somma  dottrina.  Per 
«a  fretta  perù,  che  di  continuo  gli  metteva 
monsignor  Querenghi  ,  solo  a  dieci  canti 
aveva  egli  da  principio  condotto  il  suo 
poema;  ma  finalmente  nel  settembre  del 
1618  spedi  al  Barisoni  i  due  canti  aggiun- 
ti, i  anali  ondavano  dopo  il  nono,  e 
quello,  che  allora  era  decimo,  voleva  es- 
sere duodecimo  ed  ultimo.  Per  coosiglìu 
dei    sopra    lodati   suoi   amici,  cangiò   pure   il 

stanze,  affinchè;  alcuno  de' viventi  non  si 
lagnasse  di  vedere  sé  stesso  ivi  poco  ono- 
revolmente dipinto.  Ma  egli  noo  si  lasciò 
giammai  indurre  a  cangiar  il  nome  del 
Conte  di  Culagna,  sotto  di  cui  veniva  rap- 
presentato il  Conte  Paolo  Erusantini  fer- 
rarese, autore  di  un  libro  intitolalo  Dialogo 
de'  Governi  ,  quantunque  il  Tassoni  avesse 
più  volle  protettalo  ,  (he  quello  non  era 
che     un    personaggio   ideale.    Nelle    note    al 

che  in  quel  ritrailo  non  altra  persona  é 
rappresentata  fuorché  il  Brusaolini  .  Per 
ora  brslerà  1°  avvertire  ,  che  dalle  lettere 
scritte  dal  poeta  al  canonico  Barisoni  nel 
1 6i  4  si  launn  assai  bene  conoscere  le  ca- 
gioni, per  cui  era  egli  cosi  adirato  contro 
del  coole  Paolo  Brosanlini  e  di  Alessandro 
di  lui  figlinolo.  Noo  appena  aveva  il  Tas- 
soni pubblicata  nel  161 3  la  sua  Tenda 
Rossa  ,  che  due  puogenlisslme  ed  infami 
scritture  contro  di  lui  furono  in  Modena 
disseminale.  Sdegnatosi  Geramenle  venne  a 
sapere,  che  erano  opera  d'un  cerio  dottore 
Mojolino,  ma  che  il  conte  Alessandro  Bru- 
saolini ancora  vi  aveva  avuto  nou  piccola 
parie.  Ne  fece  caldissimi  richiami,  e  fa  dif- 
illi carcerala  il  Majolino.  Ma  quanto  al 
coole  Brosaolioi,  non  potè  il  Tassoni  con- 
seguire alcun  riparo,  forse  per  esser  questi 
Ferrarese  e  nipote  del  signor  Imola  con- 
sigliere   favorito    del   duca  Cesare.    Laonde 


noo  altro  partilo  gli  rimase,  fuorché  quello 
di  vendicarsi  colla  propria  penna  contro 
del  Brusanlini;  il  che  lasci.',  egli  realmente 
intravedere  in  ooa  sua  lettera  al  canonico 
Sassi  con  queste  parole  :  Che  se  Iddio  mi 
di,  vita  ,  in  una  maniera  ,  o  ncll'  altra 
hanno  da  conoscere  d'avere  prestata  un'o- 
pera  al  diavolo. 

Non  é  cosa  si  facile  a  descriversi  I' infi- 
nito applaoso  ,  con  cui  venne  accollo  11 
poema  del  Tassoni  prima  ancora  che  ve- 
desse la  luce  colle  stampe.  Un  copista  solo, 
cosi  scrive  egli  medesimo  ,  ne  fece  tante 
copie  a  otto  scudi  V  una  ,  che  in  pochi 
mesi  ne  cavò  circa  dugenlo  ducati  (18}. 
Per  lo  che  non  si  dimostrò  alieno  dal  pub- 
blicarlo colle  stampe  ,  ed  II  Barisoni  non 
poco  si  maneggiò  a  qoesl'  oggetto  in  Pa- 
dova nell'anno  1616  ed  In  p-rte  del  sus- 
seguente. Ma  avendo  ii  Barisoni  innata- 
mente confidato  II  poema  ad  un  suo  amico, 
questi     mosso   da    invidia  ,     perché    fra    tante 


fece 


inquisitor 


che  il  poema  era  fatto  in  derisione  del 
papa  e  della  Chiesa.  Grandissimi  ostacoli 
nacquero  quindi  conlra  la  pubblicazione 
della  Secchia,  e  riuscirono  pure  inutili  i 
maneggi,  perché  stampala  fosse  alla  mac- 
chia io  Padova  od  In  Venezia.  In  questo 
frattempo  il  Barisoni  compose  a  ciascun 
canto  della  Secchia  gli  argomenti  ,  che 
vennero  poscia  essi  ancora  pubblicali  con 
alcune  correzioni  falle  dallo  stesso  Tassoni. 
Essendn  però  andato  per  ben  due  volle  a 
voolo  un  altro  progetto,  che  II  poema  ve- 
nisse stampato  in  Modena,  pareva  che  non 
altro  parlilo  ornai  rimasse  al  Tassoni,  fuor 
che  quello  di  farlo  pubblicare  io  paesi  stra- 
nieri. Un  nuovo  stimalo  ne  lo  eccitava  ef- 
ficacemente ;  ed  era  che  il  Bracciolini  a 
Pistoja  s'  era  messo  a  fare  anch'  egli  un 
poema  a  concorrenza  ,  siccome  lo  stesso 
Tassoni  s'esprime  in  una  sua  lettera  al  ca- 
nonico Sassi  (19).  Il  poema  del  Bracciolini 
ha  per  titolo:  Lo  Scherno  degli  Dei,  ed 
i  primi  qoatlro  canti  già  veduta  aveaoo  la 
luce  colle  slampe  io  Firenze  appunto  oel 
1618.  Questa  precedenza  di  slampa  fece 
credere  ad  alcuni,  che  il  Bracciolini,  e  noo 
il  Tassoni  fosse  l'Iovenlore  del  genere  eroi- 
comico. Ma  noi  già  veduto  abbiamo  ,  che 
il  Tassoni  fio  dal  1 61 5  avea  condotto  a 
fine    il  suo  poema  ,    benché   vi  aggiungesse 
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poscia  due  canti  ;  e  che  più  copie  marni 
scritte  già  correvano  per  lulla  I'  Italia  : 
laddove  dello  Scherno  degli  Dei  Don  se  ne 
avea  alcun  cenno  prima  del  |6|8.  Non  è 
adunque  improbabile,  che  il  Bracciolini 
abbia  veduto  la  Secchia  prima  d'intra- 
prendere il  soo  poema  ,  e  che  aozi  abbia 
da  essa  potuto  prenderne  esempio.  Il  Ba- 
roni arreca  iu torno  a  ciò  1  più  auleotici 
documenti  (20),  dai  quali  si  fa  manifesto, 
che  il  vanto  dell'invenzione  del  genere 
eroicomico  é  tuttavia  dovuto  al  Tassoni. 
Di  e.,1,  egli  slesso  vanlavasi  a  segno  che 
nella  stampa  colla  data  di  Roncigli. .ne  pro- 
nunci troncamente,  che  la  sua  Secchia  era 
poema  di  nuova    specie   inventala  da  lui. 

Che  che  ne  sia  di  questa  cuntrorersia  di 
precedenza,  certo  é  che  il  Tassoni  da  quel- 
I'  epoca  adoperossi  seriamente,  perché  il  sci,. 
poema  venisse  pubblicato.  E  già  nel  1619 
correva  voce,  che  un'edizione  ne  veniva 
falla  in  Lione  per  opera  di  un  certo  Bal- 
cani lucchese.  È  cosa  però  fuori  di  dubbio, 
che  il  tanto  contrastato  poema  solo  nel  1622 
venne  per  la  prima  volta  alla  luce  in  Pa- 
rigi col  semplice  titolo  di  Secchia,  e  sotto 
il  fiuto  nome  di  Androeinci  Melisene  (21). 
Quest'edizione  fu  fatta  pec  cura  del  cava- 
lier  Ballista  Marina,  amico  del  Tassoni  e 
poeta  in  allora  di  molto  grido,  e  del  signor 
Pier  Lorenzo  Carocci  segretario  del  mar- 
chese di  Calloso.  Fu  bentosto  la  Secchia 
nello  stesso  anno  ristampala  in  Venezia,  ed 
una  ristampa  ne  fu  latta  ancora  io  Parigi. 
Duemila  .0  tal  guisa  pubblica  la  Secchia 
attrasse  gli  universali  applausi,  e,  malgrado 
gli  ostacoli  de'  nemici  del  Tassoni,  fu  essa 
anche  con  decreto  della  cungregaziune  del- 
l'indice  ristampala  in  [toma  colla  data:  In 
Ronciglione  ad  istanza  di  Giovar,  Battista 
Brogiotti.  È  questa  la  migliore  e  la  più 
con, piota  edizione,  non  solo  perchè  fatta 
sotto  gli  occhi  e  colle  correzioni  dello  stesso 
Poeta,  ma  ancor,  perché  eseguita  coi  can- 
giameli, che  furono  richiesti  dall'onestà, 
dalla  politica  e  dal  volere  delle  autorità 
superiori.  In  essa  volle  il  Talloni  che  al 
titolo  di  Secchia  si  aggiungesse  l'aggettivo 
Rapita,  non  tanto  (come  leggesi  nella  De- 
dicatoria )  perchè  egli  era  proporzionalo 
alla  materia,  quanto  perche  non  bastando 
all'  avidità  degli  uomini  gli  esemplar,  rio 
stampati,  i  copiatori  ne  rapivano  i  mano- 
scritti, e   i  lettori  r  un   alt  altro   la   rapi- 


vano. Appena  lo  compiuta  quest'  edizione 
che  il  papa  Urbano  Vili,  avendola  letta  da 
capo  a  !.. ndo  vi  noli',  alcone  parole,  che  a 
lui  sembravano  meritevoli  di  correzione  co - 
me  il  colale  dell'Acqua  santa,  il  Tedcum 
e  simili.  A  grande  onore  si  altriboi  il  Tas- 
soni, che  uo  papa  si  fosse  degnato  di  ri- 
vedere e   correggere   il   suo   poema.  Egli    ob 

erano  sorlile  senz'  alcuna  correzione  ed  ecco 
la  causa  ,  per  cui  in  piò  esemplari  di  que- 
st'edizione  si  trovano  alcuni  cangiamenti, 
che   in   altri  non    leggonsi. 

Fra  mezzo  a  tante  sollecitudini  per  la  sua 
Servili:,  allese  il  Tassoni  a  compendiare  gli 
Annali  ecclesiastici  del  cardinale  Baronio. 
Avea  egli  comincialo  questo  suo  Compendio 
In  Ialino,  ma  I'  intraprese  poscia  in  italiano, 
persuaso,  che  maggior  vantaggio  ne  sarebbe 
ridondalo  al  pobbllco.  Da  loi  medesimo  ap- 
prendiamo (22)  che  attese  a  questa  vera- 
mente immane  fatica  nel  decursu  dell'  an- 
no 1  6  j  5.  Cosa  dubbiosa  é  tuttavia  se  presso 
d'alcuno  trovisi  il  Compendio  Ialino.  Più 
copie  vi  sono  bensì  dell'italiano;  e  Ire  di 
proprio  pogoo  dell'  Autore  se  ne  conserva- 
vano già  in  Modena  col  srgoente  titolo: 
Bistrctto  degli  Annali  ecclesiastici  e  se- 
colari, con  diverse  considerazioni  politi- 
che, e  particolari  importanti  aggiunti  alle 
cose  delle  dal  Baronio  e  dagli  altri.  È 
divisa  quest'opera  in  quattro  grossi  volumi 
io  foglio  o  in  quarto  grande.  I  primi  Ire 
comprendono  il  Compendio  del  Baronio  dalla 
nascita  del  Messia  sino  all'anno  1200.  Il 
qoarto   é  opera   tutta  dello  slesso  Tassoni,  e 

toma    la  storia   sino  al  i^oo  (33).  Qoesto 

Compendio  però  non  ha  sui  ora  veduta  la 
luce  per  mezzo  delle  stampe,  forse  perchè 
I'  suture  si  fa  non  rare  volle  a  sferzare  con 
troppa  libertà  II  Baronio.  E  neppure  fu  pob- 
blicala  fin  ora  la  difesa,  che  del  Baronio 
intraprese  con  molla  erudizione  il  P.  Cesare 
Becilli  da    Urbino. 

Godeva  frattanto  il  Tassoni  già  sioo  da' 
■  6.3  II  lavore  del  duca  Carlo  Cmmanuele  di 
Savoia,  coi  andava  di  conliooo  encomiando, 
perchè  fosse  il  solo  Ira  1  principi  italiani, 
che  osasse  opporsi  all'orgoglio  degli  Spa- 
gouoli,  che  prclendevano  di  dominare  dispo- 
ticamente nell'Italia.  Avea  aozi  il  duca  de- 
cretati al  Tassoni  ricchi  doni,  i  quali  per 
vani  molivi  non  avendo  avuto  effetto,  final- 
mente nel  giugno   del    1618    lo   nominò  suo 
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secretarlo  dell'  ambasciala  di  Roma,  e  gen- 
tiluomo ordinario  del  principe  cardinale  suo 
Ggliuulo.  Il  Tassoni  accelló  soltanto  la  ca- 
rica di  gentiluomo,  Gncl.é,  dopo  due  anni,  fu 
rrealo  primo  segretario  delle  lettere  de'prin- 
cipi,  e  de' complimenti  presso  il  medesimo 
cardinale  di  Savoia.  Recatosi  però,  nel  mag- 
gio del  1620,  a  Torino  ad  oggetto  di  questa 
carica,  ebbe  qui  a  (offrire  varii  contrasti 
contro  di  lui  destali  dall'altrui  invidia  e 
maldicenza.  La  pnocipale  accusa  cadeva  sul- 
l'inimicizia da  lui  apertamente  dichiarata 
contru  la  corte  di  Spagna.  E  per  verità  al- 
cune Filippiche,  ed  un  libello  intitolato  le 
Esequie  della  monarchia  di  Spanna  cor- 
revano allora  come  lavoro  del  Tastoni.  Pro- 
testava egli  bensì  di  non  esserne  I'  aotore  ; 
ma  il  Muratori  ed  .1  T.rabosrh.  alitano 
amendoe  d'aver  vedile  due  delle  Filippiche 
presso  il  conte  Alfonso  Sassi,  le  quali  sem- 
brano scritte  di  mano  dello  slesso  Tassoni, 
e  Cuo  quellu  stile  piccante,  che  'nini  era 
pruprlu  di  lui  (24I.  A  nulla  diffalli  giovarono 
le  giustificazioni,  ch'egli  si  sforzò  di  pro- 
durre: né  potè  ritornare  a  Roma  per  la  soa 
carica,  se  non  alla  morte  di  Paulo  V,  che 
accadde  nel  dì  il  di  gennaio  del  1621.  Al 
primo  presentarsi  ebbe  il  Tassoni  un'ottima 
accoglienza  dal  cardinale  di  Savola,  ma  in 
appresso  non  ne  riportò  che  parole  ed  inu- 
tili pf„,i,e..e  Raccomandatosi  all'ambascia- 
tore di  Francia  ottenne  finalmente  la  carica 
di  segretario  della  Protezione  di  quel  regno 
presso  il  medesimo  principe  cardinale.  Ma 
si  per  le  auliche  cagioni,  e  si  ancora  p-r  un 
certo  oroscopo,  di  cui  si  ...leva  aulore  il 
Tassooi,  e  con  cui  pretendeva!!  di  predire 
Che  il  1  ar. liliale  sarebbe  ini  ipocrita,  fu  egli 
oel  l6a3  intieramente  dimesso  dal  servizio 
della   curie   di   Savoia   (25). 

Sciolto  cusi  il  Tassoni,  per  la  seconda 
volta,  da  qualsivoglia  servilu,  e  persuaso  più 
che  mai  dell'  incostanza  degli  uomini,  e  dei 
raggiri  della  corte,  si  rivolse  tolto  allo  stu- 
di.) ed  alia  solilo.]. ne  10  Roma,  dove  arra 
preso  in  affilio  una  casa  con  ampia  vigna. 
La  caccia  e  la  coltivazione  de'  fiori  forma- 
vano il  suo  piò  dulce  trattenimento,  sicché 
ebbe  a  dire  che  gli  pareva  d'essere  Fabri- 
ciu,  che  aspetti  la  dittatura.  Ma  oon  a  lungo 
cootiouò  egli  in  questa  sua  filosofica  quiete, 
giacché  sul  pnnripiu  del  1616  fu  sponta- 
neamente chiamalo  al  suo  servigio  dal  car- 
dinale   lodovisio     nipote     di     papa    Grego- 


rio    XV,    arcivescovo     di    Bologna,    camer- 

lengo,  e    poi    vice-cancelliere    della    Chiesa, 

eoo    alloggio     ed   annuo    stipendio     di   quat- 

trocchi)   scudi   romani.    Fu    in    questa  carica 

il   Tassoni   sino   al    |63»,  in   cui   quel   porpo- 

rato,   essendosi   restituito   a   Bologna,   chiuse 

ivi    il   corso   de' suoi   giorni.  Da    quest'epoca 

egli    condusse     una    vita    agiata    e    tranquilla 

nella   sua   patria,  colà   chiamato   dalla    bene- 

ficenza    del     duca    Francesco    primo,   che   lo 

colmò     di    benefici!    e    di    onori.     Quivi    servi 

di    sprone   e  di    pui.la    a    Girolamo   Oraziani 

della   Pergola,  giovane    di    sommo   ingegno, 

ed   aulore  della  Conquista  di  Granala,  poe- 

ma, che    fa    grande    onore    all'  epica  italiana  : 

e   giovò   pure   alle    pie     e    generose    determi- 

nazioni del  coote  Paolo  Boschetti  fondatore 

delle   sruole   pie     di    s.    Carlo,  e    di   quel    fa- 

moso collegio   detto  in   addietro   dei   nobili. 

Parca     che     la    fortuna   finalmente   cessato 

avesse  di  perseguitare  il  Tassoni.  Egli  ser- 
viva dilfatli  tranquillamente  il  suo  principe, 
sono  I'  ombra  di  quella  fama,  eh'  egli  stesso 
si  era  procacciala  e,.'  lunghi  suoi  studi!,  rol- 
I'  opere  sue  e  col  coraggio,  con  cui  aveva 
sapulu  condursi  Ira  le  piò  scabrose  vicende. 
Ma,  giunto  oramai  all'età  d'anni  71,  dnpo 
una  lunga  e  penusa  malattia,  chiuse  il  corso 
del  suo  vivere  nel  di  >5  di  aprile  dell'  an- 
no lG35  (a6).  Il  suo  corpo  ebbe  brusi  ono- 
revole sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
de' monaci  benedettini  nell'arca  de' signori 
Tassoni,  ma  senza  che  alcuno  benché  pic- 
colo monumento  fosse  costrutto  per  additare 
ai  posteri  il  luogo,  in  cui  giacciono  le  ossa 
di  un  illustre  personaggio  (27).  Un  lumi- 
iiiiiii  monumento  però,  conlro  di  cui  nulla 
operar  possono  gli  sforzi  e  le  ingiurie  del 
tempo,  lasciò  egli  stesso  ,1  Tassoni  nelle 
molle  'ne  opere,  delle  quali  già  ragiunalo 
abbiamo  nel  decorso  .Iella  soa  vita,  e  spe- 
cialmente nella  sua  Secchia,  che  qui  viene 
Cdh    una    nuova    edizione    pubblicala. 

Già  vedemmo,  che  il  Tassoni,  ben  lungi 
dal  mettersi  in  cammino  collo  schiavo  greg- 
ne   degl'imilatoi  i.  osò    col    Sun   ingegno  apri- 

vanipa    .11     poetico     ardore.    A    gara     sorsero 

gl'imitatori  della  Secchia  non  nell'Italia 
soltanto,  ma  sneora  nelle  nazioni  d'o lira- 
monti.  Nessuno  però  ha  potuto  giammai  emu- 
lare non  che  vincere  il  Tassooi.  La  Fran- 
cia vanta  particolarmente  il  Lulrin  del  suo 
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Boileau,  al  paragone  di  mi  il  signor  J.  F. 
Laharpe  ebbe  l'ardimento  d'affermare,  che 
la  Secchia  Rapila  del  Tassoni  è  una  pro- 
duzione mediocre  e  freddamente  prolis- 
sa (2S).  Mi  come  mai  putrì  dirsi  produ- 
zione mediocre  quella  che  servi  anzi  di  mo- 
dello allo  nesso  Boileau,  e  die  più  ancora 
del  Lutrin  vlrnr  lolla  via  ammirala  da 
chiunque  ha  buon  sapore  di  bella  poesia  ? 
Se  Boilrau  su  di  un  piccolo  suggello,  sic- 
come è  il  rapimento  di  un  Leggìo,  ha  sa- 
puto comporre  no  poema  di  sei  carni;  il 
Tassoni  già  prima  di  lui  ne  aveva  compo- 
sto uno  ili  dodici  sopra  un  argomento  an- 
cor  pio   piccolo,  sopra 

Vn  infelice  e  vii  Secchia  di  legno. 

Se  Boilrau  ha  descritti  egregiamente  gli 
oggetli  morali  ed  allegorici,  come  la  Di- 
scordia, la  Mollezza  e  simili:  il  Tassoni  con 
colori  ancor  piò  vivaci,  e  cu,  disegni  assai 
pio    veri    r    piacevoli     già    dipinti    avrà     quasi 

doli  oou  nelle  sole  allegorie,  ma  nelle  per- 
sone   o   pubbliche   e   viventi,  n   per   lo   meno 

■loppio  piacere  ai  lettori,  quello  di  veliere 
ben  rappresentati  i  vi  zi  i  ed  i  costumi,  e 
quello  di  riconoscere  le  per. une  stesse,  alle 
quali  i  vizi,  ed  i  costumi  vengono  applicati. 
Se  nel  Lutrin  ugni  rosa  è  ben  animala,  e 
se  con  bella  invenzione  si  fanno  prc  un  lie- 
vissimo oggetlO  operare  cause  grand,  e  sco- 
di meras.gl  uso     ne.la  Secchia,  olire  le  cause 

naturali,  per    cui    viene    sommossa    l'Italia 


tutta   e    p.it.    della   Gr 


Cora  quelle,  Che  sono  al  di  s.q.ra  della  na 
tura,  e  la  gentile  Mitologia  >i  è  ullima- 
menle  ine, lata.  La  favola  della  Secchia  na- 
sce con  •omnia  naturalezza,  ed  eccita  ben 
tosto  l'attenzioue,  si  perchè  riguarda  un  fat- 
to >l ,  •    li   a  in  ora  per  quel  ni  rjli   le  i    ni 

tristo  .1.  sublime  e  di  umile,  .la  cui  deri- 
va il  ve,,,  ,  dicolo:  va  essa  sempre  cesren- 
d.i,  e  pare  <l,e  annunci  ad  ugni  istante  lo 
icioglimenlu,  scraper  ad  evenlum  festina!, 
qoand'ecro  sorgono  nuovi  e  naturali  osta. 
ro'i,  il. e  nirlluno  n,  una  asprll.ziune  vie 
piii  gioconda  il  lettore,  gli  episodi,  sono 
slrellamrnle  uniti  al  lutto  del  poema:  lo 
sviluppo  riesce  no, ivo  eil  inaspettato:  non 
v'ha  pane  in  lumina  nella  Secchia,  che  non 
alleiti  miravlgliosamrole,  ucci. e,   ben    lungi 


dall'essere  uni  produzione  freddamente  pro- 
lissa, la-eia  alla  Gne  nell'animo  de'  lettori 
quella  dolce  sospensione,  che  è  porr  il  som- 
mo dell'  arte.  Quale  eleganza  poi,  quale  ar- 
iani., superiori  a  quelli  del  Lutrin,  quanto 
I' ioli. ma. nenie  varo,  e  melodioso  cndecas- 
sillabo  italiano  è  superiore  al  francese  ales- 
sandrino ;  e  quanlu  l'ottava  italiana  vince 
Il  monotona  coppia  de'  versi  francesi.  Ab- 
bia idunque  il  signur  Laharpe  in  grandis- 
simo pregio  il  Lutrin,  ma  tralasci  ad  un 
tempo  di  proferire  uo  giudizio  si  ;  a  a  ri 
gionevole  contru   della   Secchia. 

Le  ragioni  Cn  qui  addotte  In  difesa  del 
Tassoni,  parmi  che  bastar  possano  per  ri- 
spondere anche  il  sig.  di  folluìre,  il  quale, 
dopo  d'aver  chiamalo  II  Tassoni  prodiga 
di  tersi,  ed  assai  maro  di  spirilo  (jg), 
dichiara  altrove,  che  la  Secchia  Rapita  è 
una  mcschinissiina  opera,  priva  d  inven- 
tivo ebbe  eorso  in  Italia,  se  non  perche 
l  Autore  vi  nomina  un  <?ran  numero  di 
famiglie,   alle   Quali   in    ali 

certo  interesse.  Solo  poli  |ui  chiedersi 

d'onde  mai  avvenga,  clic  .1  , ,.a  del  Tas- 
soni vico  letto  run  lOllim  I  avidità 
noslr.  giorni,  ne'  quali  per  alle,  non  si  ha 
interrile  alcuno  alle  firn 
nate?  Ma,  siccome  rilette  egregiamente  oa 
altro  Francese,  il  sig.  di  f'ollaire  lulto  pie" 
no    dell' Ariosi.,  si    eri    forse  dimenticalo,  al- 

lo .che  giudicava  del  Tassoni,  che  sol  Par- 
naso vi  sooo  diversi  luoghi  e  distintissimi 
fra  di  loro,  ma  che  tutti  rendono  immortali 
i  poeti,  che  ad  ale I'  n.i  osano  d"  arri- 
vare (3o).  Ben  più  saggiamente  che  il  .ifr 
Laharpe    ed    il    sig.    Voltaire    proferì    giud.HC 

iotoroo  alla  Secchia  .1  Sig.  Perraull  nel  e 
sue  Riflessioni  premesse  alla  Induzione,  che 
di  questo  poema  egli  fece  io  idioma  frio 
cele    <3l).    Il  disegno,   Cosi    .1    Sig.   l'erragli, 

i  i    udì]   fia  avute  di  mùchu 

re  il  «rio  al  burlesco,  e  disegno  nuoto  e 
felicemente  eseguito,  il  sci  io  ti  è  nobile  e 
sollevalo  ;  il  burlesco  vi  è  sempre  allegro 
e  pieno  d'  un  sale  che  i 
cojo  più  ingegnosa  e  più  poetica  delle  sue 
descrizioni,  più  grat  e  delle  battaglie  dei 
suoi  eroi,  e  più  afiettuosa  de'  sentimenti 
amorosi,  che  in  Qualche  luogo  descrive 
Scorgesi  pure  la  fecondila  della  sua  fan- 
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tasia  nelle,  rassegne  degli  eserciti,  ove  ogni 
schiera  è  notabile  per  qualche  cosa  di  sin- 
foiare, sia  per  gli  soldati,  sìa  per  gli 
poeti  onde  vengono,  sia  per  gli  capitani, 
che  le  guidano^  o  sia  finalmente  per  le 
imprese  delie  loro  bandiere.  Lo  stesso  di- 
casi quando  descrìve  gì*  incontri  dei  com- 
battenti per  le  particolarità  e  le  manie- 
re%  con  cui  e  gli  uni  e  gli  altri  sono  fé- 
riti  ed  uccisi,  cosa,  che  egli  eseguisce  con 
una  varietà  infinita,  accompagnata  sem- 
pre o  da  un  serio,  che  mai  non  dispiace, 
o  da  un  allegro,  che  non  è  mai  freddo  e 
scipito  ....  Forma  in  oltre  gli  croi  del  suo 
poema  con  caratteri  tutti  proprii  per  so- 
stenere questo  serio,  e  questo  burlesco 
Gherardo.  Manfredi.  Soìinguerra,  Folucc 
e  il  re  di  Sardegna  trattano  soltanto  im- 
prese grandi  ed  importanti.  Il  conte  di 
Culagna  ne  tratta  solo  di  ridicole  e  bur- 
lesche .  e  per  unire  questi  due  estremi 
troppo  lontani,  introduce  un  certo  Titta 
allevato  ulta  corte  di  Roma  che,  imitan- 
do le  maniere  piti  consueti-  de'  cortigiani, 
S  abbandona  al  suo  talento  e  alla  sua  va- 
aita,  non  avendo  sentimenti  di  valore  pia 
che  mediocri,  che  egli  però  il  fa  giuocar 
quanto  più  può  :  e  questo  è  un  mezzo  ed 
un  passaggio  gustoso  dal  serio  degli  uni 
al  ridicolo  dell'  altro.  La  descrizione  del 
consiglio  drglt  Dei  nel  tao  principio  è  d  uno 
stile  maestoso  ed  eroico  accompagnato  da 
una  tintura  a"  allegro,  e  poi  finisce  in  un 
piacevole  burlesco.  Non  e  da  meno  ì  epi- 
sodio del  cnvalicr  Melinda  e  del  suo  in- 
cantesimo, che  forma  una  varietà  dilet- 
tevole, l.a  maniera,  con  cui  parla  di  que- 
sto incunto,  e  d'ile  differenti  giostre  degli 
altri  guerrieri  fa  abbastanza  conoscere, 
che  brn  sapeva  trattar  leggiadramente  le. 
avventure  de  Romanzi  di  Cavalleria:  il  no- 
no Canto,  che  tutto  intiero  impiega  in  que- 
sta descrizione,  ha  lo  slesso  carattere  di 
tutto  il  Poema,  voglio  dire  f  unione  del 
grande  e  del  serio  con  f  allegro  e  l  fuca- 
to ;  e  la  giostra  del  conte  di  Culagna  col 
racconto,  che  fa  il  Nano  delle  avventure 
del  suo  padrone,  chiude  con  molta  grazia, 
e  con  una  piacevole  maniera  questo  Can- 
to, il  cui  principio  era  stato  grandioso  e 
sostenuto  (3i). 

Rivendicata  rosi  la  gloria  del  Talloni, 
non  altro  vi  rimane  presentemente  fuorché 
di   render  ragione    del   metodo    tenuto     nella 


presente  edizione.  L'edizione  adunque  de' 
Classici  Italiani  di  Milano  è  stata  quella  che 
vi  ha  scrupolosamente  Servio,  essendo  sta 
ta  però  tenuta  a  riscontro  l'altra  di  Mode- 
na 1744  in  4.  di  Bartolommco  Sohani  col- 
ie cure  del  dultissimo  Giannandrea  Baroni. 
Per  le  note  egualmente  si  e  fall' uso  del- 
le medesime.  Da  es.se  sono  stale  raccolte,  e 
ridotte  a  brevità  Conveniente  quelle  dichia- 
razioni del  SaUiaoi,  del  Barotti  (aggtuogeu- 
dovene  alcune  di  Pellegrino  de'  Rossi),  che 
potevano  essere  utili  e  necessarie  all'intelli- 
genza letterale  ed  istonca  dell'opera.  Tale 
è  il  sistema  teoulo  in  quest"  edizione,  per  cu" 
non  è  stata  ricusata  fatica, *nè  diligenza,  onde 
renderla  piii  vantaggiosa  che  fosse  possibile. 


N   O  T  E 

(I)  Rer.    [tal.  Script.  1.  XI. 
U)   C.    III,  si.   3o. 

(3)  A'cl  frontispizio  di  questa  tragedia  leg- 
gesi  di  mano  dello  stesso  Tassoni  Lise. 
del   decimotlavo  inno  di  Alessandro  Tassoni. 

U)  Questa  notizia  si  deduce  da  certe  po- 
stille fatte  dal  Tassoni  all'  F.rcolano  del 
l'archi,   Firenze,    .570. 

(5)  Tenda    rus>a,  face.   11. 

(6)  Murai.,  lila.  del  Tas.  p.  38.  Ed.  di 
Modena   1744. 

(7)  yen.   1613. 

(8)  Così  nella  prefazione  delle  stesse  con- 
liderazioni. 

(9)  Pensieri  del  Tassoni,   I.   V,  qoitl.  ,4. 

(10)  L'impresa  del  Tassoni  è  una  sega 
che  ha  cominciato  a  tagliare  un  grosso  e 
rozzo  marmo  di  figura  irregolare,  con  una 
catinella  piena  d'  acqua  da  un  lato  per 
tener  bagnata  la  segatura,  col  motto  spa- 
gnuolo  in  una  fascia  al  di  sopra,  che  dice  i 
SI.  No.  Filli.  El.  Umor,  cioè  se  non  mane. 
T  umore,   f.  Murai,  luog.  cil. 

(II)  Padota,   16.1,  p.   Orlando  .ladra 

(11)  Qucst'  edizione  ha  la  finta  data  di 
Francofort. 

(1!)  Ebbe  parte  in  questa  lite  anche  un 
frate  di  certo  ordine  religioso  da  Imola, 
che  scrisse  contro  del    Tassoni  un  sonetto 

lirico   in   risposta. 
(14)   Fu  poi  quest'  opera   ristampata  colla 
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giunta  del  libro  decimo  da  Girolamo   l'a- 
schierì  in   Carpi  nel   1620. 

Forse  per  alludere  a  questa  suo  critico 
umore,  pel  quale  si  ridcvu  d'  ogni  cosa, 
che  gli  sembrasse  contraria  al  buon  senso, 
•■olle  il  Tassoni  esser  dipinto  con  un  fico 
in  mano.  /-'  Eritreo  nondimeno  è  d'avelia 
che  il  fico  del  Tassoni  dinoti  il  disprezzo, 
in  cui  egli  tenea  la  corte,  dalla  quale  non 
ne  avca  tratto  giammai  alcun  profitto  In- 
torno a  che  hawi  il  seguente  distico,  che 
si  vuole  da   lui  medesimo  composto. 


tir 


Lori 


gì  "pe 


,  mei  gestet  inanemr 
full.   Aula  dedit. 


(15)  /l  valore  pittorico  non  è  il  solo  pre- 
gio del  sig.  Giuseppe  Bossi.  Egli  accoppia 
in  se  una  fastissima  erudizione  in  ogni 
genere  di  antica  e  moderna  letteratura,  ed 
un  gusto  il  più  squisito  non  nelle  ai  li  del 
disegno  soltanto,  ma  in  tutte  le  belle  arti 
sonile.  Con  la  sua  diligenza  e  colle  sue 
cognizioni  bibliografiche  ha  formato  una 
raccolta  di  libri  in  ogni  genere  preziosis- 
sima. Oltre  le  note  allo  Stigliati!,  il  sig- 
Sossi  possiede  il  Compendio  degli  Annali 
del  Baronia,  manoscritto  esso  pure  origi- 
nale del  Tassoni  in  quattro  gran  volumi 
eccellentemente  conservali  ;  1  dirci  libri  dri 
Pensieri,  edizione  di  fenezia  1627  assai  ra- 
ra, e  non  veduta  dal  Muratoli,  mandala 
già  in  dono  dallo  stesso  Tassoni  al  cavalirr 
Cagiano  drl  Pozzo;  ed  altre  cose  pure  ori- 
ginali dello  stesso    Tassoni. 

(16)  Tiraboschi.  frol.Xfr,p.(it  Ediz.  l'en. 

(17)  In  una  camera  dell  insigne  torre 
di  Modena  delta  la  Ghirlandi!»,  si  mira 
tuttora  una  Secchia  antica  e  tarlala  ap- 
pesa alla  volta  con  catena  di  ferro  ;  ed  è 
fama,  che  sia  appunto  quella,  che  da'  Mo- 
denesi fu   rapila   in  Bologna 

(18)  Coli  si  legge  in  una  noia  di  pugno 
dello  stesso  Tassoni  in  una  copia  della 
Secchia  stampata  in  Venezia  nel  1625,  e 
che  si  conservava  gin  in  Ravenna  presso 
T  abate  Tommaso  BarbucChielli. 

(19)  28   a"  aprile   1618 

(in )/',,■!.  dell  ediz  dì  ìfodena  t -„,./'   »« 

(21)    Edizione   rara,   ma   scorrettissima. 

•il)  Lettera  al  Con.  Barisoni,  26  die.  161  5. 

(23)  Quella  che  delle  tre  copie  di  que- 
st'  opera  conservatasi  peesso  il  conlr  Al- 
l'omo   Sani,  conduce  la  Storia  sino  al  1469. 

(2,)   //  Muratori    non  aven  vedute  queste 


Filippiche,  che  manoscritte.  -Va  esse  fu- 
rono altresì  stampate  alla  macchia,  sicco- 
me  attesta  il   Tiraboschi.  Ivi  p.  45 1. 

(2 5>  //  Muratori  cita  un  Manifesto  a  penna 
del  Tassoni,  in  cui  questi  peesc  a  difen- 
dere  il  proprio  onore  contro   del  cardinale. 

(26)  Tre  testamenti  del  nostro  Tassoni 
vengono  citali  dal  Muratori,  ed  il  peimo 
d  essi  assai  bizzarro,  da  cui  si  scorge, 
eh'  egli  uvea  avuto  un  figliuolo  natueale, 
che  per  altro  nelle  lettere  al  Canonico  Sasti 
■•iene  da  lui  descritto  di  pessimi  costumi. 
A  costui  lascia  per  legato  cenlo  scodi  in 
lami  carlini,  acciocché  se  ne  possa  fare  onore 
sull'osteria. 

(27)  //  solo  canonico  Annibale  Sassi  uvea 
fatto  scolpire  pel  suo  amico,  in  uno  siile 
però  assai  affettato,  un  iscrizione  in  mar- 
mo, che  tuttora  conservasi  presso  il  conte 
Alfonso  Sussi. 

(28)  Ljcée,   T.  l'I,  p.  »48. 

(29)  Guerre  de  Generi  e,  et  l'ol.  io,  p.  28'. 
Edit.  de  Genève. 

(30)  Chaudon  et  Delandinc,  Diction  I.  XI. 
(3.)  Parigi  1664. 

(3z)  Certo  che  il  poema  della  Secchia  rie- 
sci caro  ai  Francesi,  giacche,  oltre  la  tra- 
duzione del  Perraull,  della  quale  vi  sono 
due  edizioni,  un'  altra  ne  fu  fatta  dal 
s,g.  de  Cedro*,  Bangi  ,  ,  59.  La  Secchia  fa 
pure  tradotta  in  Inglese,  come  si  ha  dal 
Giornale  de'  Letterali  d  Italia  ali  anno 
1716.//  traduttore  dichiara  anzi,  che  que- 
sto poema  sia  il  più  bello,  che  sia  uscito  in 
qualsivoglia  lingoa  dopo  qoello  di  Virgilio. 
Anche  ti  dottore  Warloii  concede  al  Tas- 
soni il  vanto  d  inventore  del  genere  eroi- 
comico —  E>say  on  the  writi 
of  Pope. 

Tra  Bolognesi  ancora  fuwi  chi  prelese 
d'  emulaie  il  Tassoni,  e  di  vendicare  cosi 
la  burla,  che  dal  poema  della  Secchia  ne 
venne  falla  a  Bologna,  BartohamUM  Boc- 
chini pubblicò,  nel  161.,  (  t'enezia  oppresso 
i  Bertoni,  in  12,0)  un  poema  tragicomico 
diviso  in  XII  canti  intitolalo  :  Le  pazzie 
de'Savii,  ovvero:  Il  Lamhcrlaccio,  nel  quale 
si  parla  con  poco  rispetto  de'  Modenesi.  In- 
torno al  qual  poema  avverte  giustamente 
il  Quadrio  nella  Storia  e  sapone  d'ogni 
l„,r,,a  ,  ,  IP,  pa{  -  ,S),  che  come  il  Boc- 
chini nel  dir  villanie  soperò  di  gran  lunga  il 
Tassoni,  rosi  nel  fallo  di  poesia  gli  restò  di 
gran  lungi  addietro  i-n»  a  perderlo  di  veduta 
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Vorrei  cantar  quel  memorando  sdegno 
Ch'infiammò  già  ne1  fieri  pelli   «mani 
Un'infelice  e  vii  secchia  di  legno. 
Che  tolsero  ai  Petroni  i  Gemignani. 

Tass.,  LaSeccA.rop.,c.  I,  il.  r. 


li  SECCHIA  RAPITA 


DI 


&&$§££1SIDÌÌM)    VA  3  3  OSCI 


--W+-0-**»-- 


CAINTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


-*s*->i«S- 


7X 


'ri  bt-Ì  Panaro  il  pian  sotto  due  scorte 
A  predar   vanno   i   Bolvpncsi  armati, 
E  da   Gherardo  altri  condotti  a   morte, 
Altri  dal  Potta  son   rotti  e  fatati, 
Of  incalza  di  Bologna  entro  le  porte 
Manfredi,    i  cui  gurrricr   co'  tinti    entrati 
Fanno  per  una  Secchia   orribil  guerra, 
E   tornan   trionfanti  alla  lor  terra. 


Vorrei   cantar  '( 


quel   memoraodo  sdegno, 
CI.'  infiammo   già   ne' fieri  pelli   umani 
Un'Infelice   e   vii   Secchia   di    legno   (l), 
Che   misero   ai   Pelrooi  (3)   i   Gem.gnai.i. 
Febo,   the   mi   raggiri  entro   l'ingegno 
L'orribil  guerra   e    gli   accidenti   strani. 
Tu  che   sai   poelar,   servimi  d'alo, 
E   tirami    per  le   maniche  del   saio. 

Il 
E   tu  nipote  del   reltor  del   mondo  (3), 
Del  generoso   Carlo   ultimo  figlio, 
Che  '0  giovinetta  goancia    e    n  capei  biondo 
Coprì  canuto  senno,  alto  consiglio, 


Se  dagli  s 

ludii  inoi  di  m 

aggior 

pondo 

Volgi   lalo 

per  ricrearti 

1   ciglio 

, 

Vedrai,  s' 

1  mio  canl.r  p. 

rgi  1   orecchia, 

Eleoa    tras 

IH 

Secch 

.  (4). 

Già  l'a 

qoila   romana   a 

vea   per 

dolo 

L'antico 

ido,   e  rollo   il 

fiero   a 

rliglio 

Tant'  aoni 

formidabile   e 

temolo 

Olire    i  br 

tanni    ed  oltre 

il   mar 

vermiglio: 

E    Urie,   ir 

cambio   d'arr 

■carie    s 

loto, 

L'italiche 

città    del    suo    [ 

erigilo 

(5). 

Ruzzavano 

Ira   lor,   non   a 

Itrimen 

li, 

Che   discio 

Ite   polledre   a 

calci  e 

denti. 

Sol  la 

tv 

cica   del    mar   d'  Adria 

volt.  (6) 

Dell' orien 

te  .Ile   provine 

e,  ai  r 

egli, 

Dalle   disc 

ordie    altrui   lib 

era  e  s 

ioli., 

Ruminava 

sedendo    alti    1 

■  segni 

E    gran    p 

rie   di    Grecia 

avea    g 

à   lolla 

Di  mano 

agli    empii    uso 

patori 

ndegni: 

L'altre   al 

lendean  le  feste 

a  soon 

di  squille, 

A    dare   il 

sacco   alle    vie 

ne   ville 

Parl'er 

a.i   ghibelline, 

=  favor 

le 

Dall' impr 

rio  alemao  per 

soo   in 

leresse  : 

Part'eran 

guelfe,   e   con 

la   Chic 

s.   unite, 

Che   le   p 

sce.   d.   speme 

e   di    p 

omesse  : 
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Del   celeste  m..nl..,i    già  il   sole  u.cilu  (8) 
Saettava   co' cai    le    nubi    allenii; 
Parean   stellali    I   campi    e    I    elei    fiorilo, 
E   su    I    tranquillo   mar    dot..,. eoo    i    veni,  ; 
S..I   zefiro  ondeggiar   l-"i   so    I   Ilio 
L'etbella    molle   e    i   lior    vagl.i   e    ridenti, 
E    l'adian    gli   usi-noli  al   primo  albore, 

Quando    il   calor   della   slagion   novella, 
f.be  movea  .   grilli  a  saltellar  oc'prali, 
Mosse   improvvisamente  una  procella 
I),   Bolognesi   a'Ioro   insulti  usati 
Sotto    due   rapi    a    depredar    la    bella 
li, vieta   di    Panaro   uscirò  annali. 

Giunse  a   Modani   ,1   grido'»    la   ruina. 

Mudana   siede    in    una    g.an    pianura, 
Che    dalla    patle    .1' ansito   e    d'occidente 
Cerchia    di    balze    e    di    scoscese    mora 

Del  selvoso  Appenin  la  schiena  algente  ; 

Appenin    ch'ivi    lauto    all'aria    pura 
S'alza    a    veder   nel    mare    ,1    sol    cadente, 
Che   sulla  ftonte  sua   cola   ,1,   gelo 
Pat   che   s'  iucutvi   e   che   riposi    ,1    celo. 

Dall' orinile    ha    le   fintile   sponde 
Del    bel    Panato,   e    le   sor    limpid' acqae, 
Bologna    incontro,    e    alla    sinistra    I'  onde, 
Dose  ,1  figlio  siri  Sol  IO)  pia  morto  piacque. 
Secchia    ha    dall'  aquilini,    che    si    confonde 
Ne'  giri    che    molar    sempre    le    p, acque  . 
Divora    i    liti,   e    d'infeconde    arene 
Semina    i    prali    e    le    rampapne    amene. 

Viveann   i   Modancsi   alla  spartana 
Senza  muraglia  allor,  uè  parapetto; 

E    la    (ossa    io    più    luoghi    era    si    piana, 
Clic    s'  rollava    ed    usciva    a    suo    d, letto. 

Il  martellar  della   maggior  campana 

rV  pio  che  in  Irella  ognun    saliar  del  letto; 

Uiedesi  all'  arma,   e  chi  balzò  le  scale, 

(. rsr  alla  finestra,  e  chi  al  pitale  (lo). 

Chi   si  mise  mia   scarpa  e   ima  pianella, 
E    ilo    oo a    gamba   sola    avea   calzata; 

t  hi     ,    «est!  a   rovc a   pomicila 

Chi   un, b,o   la  camicia  con   I   amala: 

l'o    chi    prese    pet    tarpa    una    padella, 

E    un   seni, io    ,n  lesta    in    ramb'.i    di  celala. 

E    chi    con    ou    roncone    e    la    corazza 

Corse  I  tavandu  e  minacciando  in  piazza. 

Quivi    II  ovai    che    I   Polla    asta    spiegato 
Lo  Slendardu  maggioi   eoo   le  trivelle  (u), 

Ed    egli    .lesso    era    a    rav.Ho    armalo 
Con   la  braghetta   rossa   e   le   pianelle. 

Scrive H  idaoesi   abbrevialo 

Polla    per    podestà    in    le    tabelle  : 

Oode   per  schérno  i  bolognesi   allotta 

La, cu   ira   lui  cognominalo   il   l\,u>. 


Messer  Lorenzo  Scolli,  uom  saggio  e  folle. 
Età    allor   polla,    e    decideva     I    piatti    (il): 
Faoli    e    cavalli    in    tanto    ali    una    sorte. 
Alla  piazza  enrrean  da   tutti   i   lati. 
Egli,   poiché   puernite  ebbe    le  putte. 
Una    squadta   formò   de'  meglio   armati, 
E    ne   diede    il    comando   e    lo   stendardo 
Al    figlio   di    Ranpou    dello    Gherardo. 

Egli    dieta:    Va,    figlio,    arditamente 

Frena   l'orgogli. |ne' marabisi   li  il. 

M.iu    l'esporre    a    battaglia,    acciò   pendente 

Non    resi,,    mcolre    sia,,,    cosi    divisi: 

Uà    In,,, a     alla    Possalta    (la])     la    tua    prole. 

Ch'io    ti    sarò,    se  'I    mio    pe„s,er    non    falle. 
Innanzi    sesia    armalo    anch'  ÌU    alle    spalle. 

XV 

Cosi   andava   all'impresa  il  cavalicro 

Dal  lior  della  milizia  accompagnalo, 
E,  spettacolo  in  no  leggiadro  e  fiero 
Si    velerà    apparir    da    no    altro    lato, 

l  < lonze!  le   in   abito   guerriero 

Ivi    I,, e  'I    peli.,    di    corazza    armalo, 

E     I     a. le     in     Hiaun    e     le    Celate    II.     lesta, 
Comparvero    in    succinta    e    pura    vesla. 

Veniau  guidale  da   Renoppia  (i5)  bella, 
Cacciatrice   ed    arneta    all' armi    avvezza. 
Renoppia  d,   Gherardo    era   sorella, 
Pan    a    lui    di    valot.    d,   gentilezza: 
Ma    non    avea    l'Italia   alita   donzella 
Pari    ,1,    grazia    a    lei,    ne    di    bellezza, 
B     patta     CO'   Virili     atti     e    sembianti 

Rapir  ,  cori,  e   .p.venl.r  gli   amami. 
Bruni   gli   ordii    e    i   capegli    e   rilucenti, 

Ho-e     e     gigli     ,1     bel     «dio,    avoco,      il     pello, 
l.e    labbra    0,    mino,    di    perle    i    denti, 
II'    \     gì  II      ,,,,     la    VOCe    e    l'n.lebetlo. 
Ma,,  al,  r  un    dall'anguille    io    que'  roinineuli 
Che    Irre    sopra    quel    penili    suilello  : 

Questa  barbuta  e  dispettosa   vecchia, 
Scrive   eh    eli' eia   sorda   da    un'orecchia. 


Ot    giunta    in    puzza   ella   dicea  :  Signori, 

N sto   deboli  si,  ma   non  di   sorte 

Che   non  possiamo  almco  per  difensori 

Guardare    ,    passi    e    custodir    le    porle; 
Queste   compagoe   mie   brìi  avtau  cote 
Da   gite    aneli' esse    ad    incontrar   la    morte, 
Ne    pia    il, silice    a    vergine    beu    naia, 
Per    ,1, Ini  iti    la    patria,   uscire    armala. 

Quel   di  clic   Batbatussa  (io,  arse  Milano 
guadagno  quei!    afilli   in  guctta  : 

Gherardo  mio  fra  lei  le  chiude*   in   vano, 

(  bc    le    porte    gitale    abbtam    per    terra, 
E,   s'al   cor   non    vini    meno   oggi    la   mano, 
Se  'I  nemico  l'appressa  a  que. la   iena, 

Sprt.am  che  col  suu  sangue  e  la  sua  motte 
Ei   pioverà    se    sia, u    d,    tempra   fotte. 
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Acce>c   i   cor    di   ceocroso   sdegno 
Il   mapoanimo   ardir   della   donzella. 
Onde  con    l'armi    fuor   scola    rilrgou 
Correa  la   gioventù  feroce  e   Leila  : 
Con   maestoso  modo   e    di    sé   degno 
Il    Folla   la   raffrena    e   la    cappella. 
Dove,   «odale,  canaglia  berellioa, 
Senza   ordinanza   e   senza   disciplina  ? 

Credele   bine   ci, e   colà    v'  aspiriti 
Trebbiano  in  fresco  e  (orla  s„  I  tagliere; 

Adattateti    in    fila,    uomini    meli,, 
Nati   a  mangiar   l'altro,   fatui, e   e  bere. 
Così    frenando    i    temerari!   alle:!, 
Distingueva   in   un   trailo  ordini   e    schiere. 
Gherardo    intanto    in    opportuno    ponto 
Era    correndo   alla    Fussalta    giunto. 

Che  Bordocrhio  Balzan.  <  li '„  ea  condotto 
La    prima   sqoadra,    allor   quivi   arrivato 
S'era    con    mollo    ardir   già    spinto    sotto 
Alla    torre,    onde    il    passo    tr.    goardalo  : 
Quei    dalla    torre    aveano    il    ponte    rollo 
Da    on  canto,  e    I  vare,  stretti,  indi  serralo, 
E  'I    d, feci, Iran    d.i    merli    e    da    finestre 
Cuo    dardi    mazzafrusti,   ardii    e    balestre. 

Il    capitan    della    pclcunia.    genie. 

Gridava   dalla   ripa   del    lorreole 
Ai    suoi    eh' enn    feroiali    a    più    non    posso: 
Perche    non    seguiladi    allirgramcntc   (17)? 
Av.d,    poca    di   saltar    un    I 

0  volidi   restar    lutti    alla    roda  ' 
Passadi   panirun    pieni    di    broda. 

Cosi    direa.   qiiaud'ccro    io    vista    altera 
Vide   piupner    Gherardo    ali    allea    riva: 
(Inde    a    deslra    piegar    le'  la    bandiera 

(.unirò  'I   nemico   siimi,  il,    iodi   veniva  ; 
E.  coli  lai,,   oell'  amica   schiera, 

1  cui    lambori    già    da    lunge    udiva, 
Spinse   dall'alta    sponda    1    suoi    saldati 
Dal    OOttarOO    Camini,,    stanili!    e     alla, mal,. 

AHor   Gherardo   a' soni    diceva:    O    [orti. 
Ecco    Dio   che   divide    e    che   confonde 
Qoesl,    Bedani    (.8).    od, le    i    lor    contorti, 
Che    sono    del    Panaro    anco    alle    sponde 
Prima  del   piogner   lor,  qnetli   Een  mnrli. 
Pochi  e  stanchi  e  ridotti  enlr,,  a  quest'onde  : 
Seguitatemi    voi,   che    larga    slrada 
lo   vi   faro  col    petlo   e   con    la    spada. 

S.WI 

Cosi   dicendo    urla    il   cavallo,   e   dove 
l.a    battaglia    gli    par    piil    perigliosa 

Si  lancialo  mezzo  all'onda    e 'n  giro  move 
La   spada   fulminante   e    sanguinosa 
Non   fé' il   capitan    Corzio   (19)    tante   prove 
Sotto    Lisbona   mai,   né  so    la   Moia, 
Quante   ne   fé' Ira   I    una   e   I'  altra   ripa 
Gherardo   allor   su  'I   popolo   dal   Sipa. 


Eerlolollo   ammazzò   faceto   e    prassi,, 
Ch'uri    Irmpo   a    Roma   fa    procura  Iure  ; 
All'osteria   del   Lino   era    ilo   a    spasso, 
E'I   diavolo   il    condusse   a    quel    remore. 
Uccise    appreso    a    lui   mastro   Galasso, 
Cavadenti    perielio    e   ciurmatore: 
Vendea    ballotte    e    polvere   e    brachieri  ; 
Meglio   pec   lui   nun    barattar   mestieri. 

Senza    naso    lasciò    Cesar    Viano 
Fraiel  del   podestà   di   Medicina   uo), 
E    don    dardo   cader   fé- di    lontano 
Trafitto   un    figlio    del    doltor   Guaina; 
Indi   ammazzò   il    barbier   di    Cre.pellaoo, 
Che   portava    la    spada    alla   mancina, 
E    mastro    Co- lanini    delle    Magliette, 
Che   facea    le   groccie   alle   elvelle. 

Va   cerio   beli' umor   de'   Zambeccari 
Gli    diede    una    sassaia    nella    pancia, 

E   a   un    tempo   Gian   Petronio   Scadinari 
Gli    forò    la    braghetta    con    la    lancia: 
La    buona   spada    gli   mandò   del    pari, 
(  011, e   se    rosse    stala    ona    bilancia, 
Ch'ali"  uno  e    l'allro    tagliò  il    capo    nello, 
E    i    Ir, inil.l    nell'arena    ebber    niello. 

Qual  già  su  'I  Xanlo  il  furibondo  Achille  (3  1  ) 
Fé'  del    .angue    trojan     crescer  quell'onda, 

0  lppnmedonle   alle    lebane    ville 

Fé'  dell' Asopo   insanguinar    la    sponda; 

Tal   ,1   giovane  fier  l'onde   tranquille 

Fa    rosseggiar  del    sangue    osili    che    gronda; 

Ma    dalla    tanta    copia    infastidita 

Diede    la   Mosa   a    por orni    vili. 

L'oste  dal  Chiù  Zambon  dal  MoscadeHo  (za), 
Facea    Ira    gli    altri    una    crudel    ruloa: 
Una   zazzera   avea    da    farinello, 
Senz'elmo    lo    lesla    e    senza    cappellina. 
Si    riscontrò   con    Sabatici    Brunello, 
Prima    iavrnlor   della    sai,, ce, a    lina, 
Che   gli    tagliò   quella    leslaccia    nccia 
Con    una    pestarola    da    salsiccia. 

Boni., rei,,,,  intanto    il   nume  avea   passalo 
Soverchiand'ogoi  ioconlro,  ogni  ritegno, 
Quando    del    Polla,    che    venia,   fo    dato 
Dalla  torre  „  Gherardo  r  agli  altri  il  legno. 
Se   o'avvi.le   Bordoccho,    e,    rivoltalo, 
I),    ripa-are    a'    suo,    (alea    disegnn  . 
Ma    n>ir  onda    il   destrirr    sullo   gli  cade, 
E    rimase    prisioo    f ,  a   cento   spade. 

Qoei    1  h'  erano   con    lui    dianzi    passali, 
Dal    figlio    di    llanp,,,,    tutti    fur    murli, 
E    pia    gì,    altri    Inpgian    rolli    e    . Laudali, 
Ori    mal    consiglio    lor,  ma    lardi    accodi: 
Qoando    in    ajulu    da'    vicini    prati 
Vider    venir    correndo    !    lor    r ni  . 

1  he    dal    Panaro    alla    sinistra    sponda 
Passar   più    lenii,   ov'é   più   copa    l'onda 
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Glia  Mari a  della  Grascia,  un  furbacciotlo, 
Ch'  era   di   quella   squadra    il   capitaoo, 
Come   vide   fuggir   dal   campo   rollo 
Quei  di  Bordocchio  iosanguiuando  il  piano, 
Rinfacciò   lor   con   dispettoso   mollo 
La    fuga   vile  e   1'  ardimenlo   insano; 
E   furioso   i   suoi   quindi   spiogeodo, 
Fé'  de'  oemici  un  pollicldio  orrendo. 

Radaldo   Gallaceli   era   su 'I   ponte 
Coo    multi   suoi   per   impedir   il    passo, 
E    insieme   col    deslrier   lullu    in    un   monte 
Fu    dalla   sponda   ruioato   al   basso; 
Voltò   Gherardo   a    quel   rumor  la   fronte. 

Quando   comparve   il    Polla  al  suoo  di  mille 
Corni,   gridi,    tamburi    e    trombe   e   squille. 

Al    lerrnr   di    lanl' armi,  al    suono,  ai    lampi: 
Ma    l'incalza   Gherardo,    e   al    vaolo   aspira 
D'aver   cui    suo    valor   rotti   due   campi: 
Torre    a   destra,   a   sinistra,   urla,   raggira 
Il    destriero,   e   di   sangue   innonda    i  campi. 
Rolla    ha   la   spada,   e   porla   nello   scudo 
l.enlo   saette,   e   mezzo   I    capo   ha    ignudo. 

Ma    traila    dall'  arcion    ferrala    mazza, 
Fanlin    Vizzaoi   e    Pro. pero   (.astrili. 
Aslor  dell'Armi  e  Taddeo  Biani  hi  ammazza. 
E    I   cavaller  Marlin  degli   Asioellij 
A    quesli   spada,    scudo,   elmo  e   corazza 
Fere    levar,  ch'erari    dorati   e   belli, 

Fu  peccato  ammazzar  si   nobil   gente. 

XXXVII! 

Spinle   il    Polla    in   aiulo    intanto   avea 
Le   prime   insegne   ai    Gemignani   stracchi  ; 
Ed    egli    verso   il   pome,   ove   parca 
Che   più   fossero   i   suoi   deboli   e   fiacchi. 
Sopra    una    mula   a   più  puler   correa, 


Che   mordendo   co' 


p"  e,uc 


Quando    ferito   fu   d'una   zagaglia 

Quel  della  Grascia,  e   usci  della  battaglia, 

Poiché   mirò   de'   capitani   suoi 
L'un   fallo   priglonler,   I'  altru   ferito 
La  progenie    antichissima    de'   Boi    (i3), 
E   si   vide   ridotta   a    mal   parlilo; 
Que'   valorusi   che  facean   gli   eroi. 
Senz' aspellar  chi   lor   facesse   invito, 
Chi   a   cavallo,   chi    a    pie    per    la   campagna 
Si   diedono   a   menar   delle   calcagna. 


Ma  ratto  fu  con  una   ronca  in  mano 
Il   Potla   allor,  come   uo    demonio,  addosso, 
E    laoti   ne   mandò   distesi    al    piano. 
Che  ne  fu  il  del   della   pietà  commosso: 
Quel   Come    crebbe   si    di    sangue    umano, 
Che   più   giorni    duiò    tiepido    e    rosso; 
E   dove   prima    il    l'unii. rei   chiamalo, 
Fu    da    poi    sempre    il    Tepido    nomalo. 


Tatto  quel    di,  lolla   la  oolle  intiera 
1   miseri   Petrooi    ebber    la    caccia, 
Ne  coperse   ogni  slrada,  ogni    riviera 
Manfredi    Pio,    che    ne   segui    la    traccia: 
Con   trecento   cavalli    alla    leggiera 
Con    laolo   ardire    il    giovane   li   caccia. 
Che  su'l  primo  sparir  dell'aria  scura 
Si  trovò    gioolo   alle   nemiche   mura. 

XLn 
La   porla    San   Felice    aperta    In    fretta 
Fu   a'  cittadini  suoi,  ch'erano   esclusi, 
Ma    lanta    fu    la    calca    in    quella    stretta. 
Che   i   vincitori    e   i    vinti   enlrar  confusi. 
Quei   di   Manfredi    un    tiro   di   saetta 
Corser    la    terra,    e   vi   restavan   chiusi, 
S' ci   dalla   porta,  ove    fermato   s'era, 
Non   li  chiamava   tosto  alla  bandiera. 

XL'U 
Spioamonle   del   Forno   e  Rulandino 
Savicnani    e    Alipraodo   d'Arrignzzj 
De'    l'enti    da   Balugula   e    Albertino 
Foschie»  e  Calalrao  di  Borgomozzo, 
Affannali    dal   caldo   e   dal    cammino 
Trovar   non    lunge    dalla  porla    un   pozzo, 
E    una    Secchia    calar    nuova    d'abete    (»<), 
Per    nnfrescarsi   e    disracciar   la    seVle. 

La   carrucola    rolla    e   saltellante, 
E   la   fune   annodala    In    quella   mena. 
E    l'acqua,    ch'era    assai    cupa    e    distante, 
Keron    p  Ù    lardi    uscir    la    Secchia   piena 
Le   si   avvenlaron    lutti    in   un    Istante, 
E    Rolaodinu   avea   bevuto   appena; 
Qoaod'ecco   a   un    tempo   da    diverse   strade 
Fur    lor   iolornu   pio   di   cento   spade. 

xlv 
Scarabocchio   6gliol    di    Paodragone, 
Petronio    Orso   e   RufGo    dalla    Ragazza, 
E    Vianese   Albergali   e    Andrea    Griffone, 
Venian  gridando  innanzi  :  Ammazza,  ammazj 
Ma   i  Pulirseli!  già   pronti   tu   soli'  arcione 
D'elmo   e   di   scudo   armati   e   di   corazza, 
Stnnser   le   spade   e   rivoltar   le   facce 
All'impelo  nemico  e  alle  minacce. 

E   Spiuamoote,  che   la    Secchia  presa 
Per   bere   avea,  spargendo    l'acqua  io  lerra, 
E    tagliando    la    fune,   und'era    appesa. 

Con    la   sinistra    man    la    lieo   sospesa 
Per   riparo,   e   con    l'altra  il  brando   afferra. 
L'aiutano    i   compagni   e   fangli    sponda 
(unirà    il    furor,  che    il' ogui    parie    Innonda. 

Lotto   Aldruvandi  e  Campanon  Ringhiera 
Gridavano    ambidue.    Canaglia    malia. 
Lasciate   quella   Secchia   ove   prim'ara, 
0   la  bestialità  vi   sari  tratta. 
Fatevi   innanzi    voi,  disse   il   Foschiera, 
Notate    la    consegna    il. e    ve    falla; 
E 'n   questu   dire   un   mauruvesciu   lascia, 
E    laglia    a   Campanone   una    ganascia. 
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Non  fa    rapili   mai   con    più   litio 
Elena  bella    al    lempo   di   Sadoteo   (l5)  i 
Né   combaltola    Aristorlra   pudica 
Al   par   di   quella    Secchia    da    un   bajocco. 
Tastala    a   Calalran   fu   la    lorica, 
SI  che    nel    venire   penetrò   lo   stocco 
D'un    fiero  colpo  di    Carlon   Cartari, 
Falciature   sovran    de'    Macellari. 

Rolandloo  ferì  d'un  sopramaoo 
Napulion    di    Fazio    Malvasia, 
Ed   egli   a    lui    llorpiò   la   manca   mano 
Con    una   daga,   che   brandita   avla   (a6). 
Se   di   Manfredi   un    poco    più   lontano 
Era   il  soccorso,    alcun   non   ne  foggi*: 
Restò    ferito    quel   della   Balogola, 
E   del    lauto   gridar   gli    cadde   l'ugola. 

Manlredi    io   sulla   porla    i   suoi  raccoglie, 
E   l'Inimico    Ituol    frena   e  reprime, 
E    poi   che   dal   periglio   si   discioglie, 
Torna  e  ripassa  il  Ren  su  l'orme  prime  (>/) 
Né  polendo  mostrar   pio   degne   spoglie, 
In   atln   di    trofeo   leva   sublime 
Sopra    una    lancia    l' acquistala  Secchia, 
Che    presentarla    al    Polla    s'  apparecchia. 


Parendo   a    lui   via   più    nobil 
[Iella    vittoria    aver  su 'I    chiaro   giorno 
Corsa   Bologna,   e    Irallone    quel   pegno 


gno 


Ch< 


ebbe 


Dalla  Samoggia  un  n 
A  Modena  spedi  sei 
E  loslo  la  città  si  r 
DI   girgli    incontro   e   fargli   uo    beli 


gno(a8) 


opgiorno, 


Era   vescovo   allor  per  avventura 
Della   città   messer  Adam   Boschetto  (29), 
Cbe    di    quel   gregge   avea   sulenne  cura, 
E  'I   manlenea    d'  ogni   contagio   nello. 
Non   dava    troppo   il    guasto    alla    Scrittura, 
Ed   eri   entralo   al   popolo   io   concetto, 

Che'o   cambio   di   dir   Vespro    e   II. no, 

Oiucas.e   tulio    I   giorno   a   sbarraglino  <3o). 


Questi,   poi   che    venir   dal    messaggiero 
Con   quella    Secchia    udì    1°  amica   gente, 
Tolta    per   forza    a   un    popolo   si   fiero, 
Dì   mezzo    una   cittì   tanto   possente, 
Si   mise    anch'  egli   in    ordine   Cui   clero 
Per  girla   ad   incontrar    solennemente, 
E  si  fé' porre  intorno  il  piviale, 
Ch'osava   il   di   di   pasqua   e   di   Datile. 

Llv 
Un   auperbo    roboo   (3|)    di   drappo   ros 
Si   mise    il    Polla,   e   una   berretta   nera, 
Che    mezzo   palmo   larga   e   un   dito   grossi 
Avea    l'orlo   d'intorno    alla    Irstiera: 
Gli  anziani   appo   lui   col    lacco   indosso 
Seguivano   a  cavallo   in   lunga   schiera 
Sopra  certe   lor  mule   affline   e   grame, 
Che  pareano  il   ritrailo  della  fame. 


Gli   portava   dinanzi    un    paggio   armalo 
La   spada    nuda   e   la   rotella    bianca   (3al, 
E    avea   dal  destro   e   dal   sinistro   lato 
I   doe  primi   anzlan    trsle    di   banca  : 
Lo    stendardo    del    popolo   spiegalo 
Portava   il  coni'  Eltor   da   Villafranca   (33), 
Giovinetto,   che    Marie   avea   nel   core, 
E    nella   bocca   e    ne' begli   occhi    amore. 
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In   ultimo   cinquanta   contadine 
Con    le   goonelle   bianche   di    bucato: 
Nelle   canestre   lor   di   vinco  fine 
Porlavan   pane,   vin,    Iona   in   buon    dato, 
Ova  sode,  frittate  e  gelalioe 
Al    limoso   drappello    alT.il.ral.., 
Che   venia   con    la    Secchia-,    e  cosi  andando 
Giunsero   alla   Fomiti    ragionando. 

Quivi  Irovar  che  'I  prele  della  cura 
Già  confortando  ancor  gli  agonizzanti 
Gli  assolsea  di* peccati,  e  puoea  cura, 
Fra  i  paterni  ricordi  onesti  e  santi. 
Se  'u  dito  anella  avean  per  avventura, 
O  nelle  borse  o  nel  giubbnn  coniami; 
E  per  guardarli  dalli  furti  alimi, 
Li   toghea   in  serbo  e  li   runica  co' sui. 


Manfredi  intanto  apparve,  e  condo 
Distinta  a  cuppia  a  cuppia  la  sua  scine 
Portar  la  Secchia  in  allo  egli  ficca 
Da  Spmamonte  innanzi  alla  bandiera 
E  di  mino  e  di  fior  cinta  Cavea, 
Si  che  spoglia  parca  pomposa  e  alle 
Subilo  il  Polla  il  corse  ad  abbraccia 
Dicendogli:    Ben    venga   mio   compars 
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Fer  poi   le   Calaline    (3«)   il    lor   invilo 
Soli' erba    fresca   d'un   Gorilo   pralo  ; 
E   perchè   ogouo   moriva    d'appetito, 
In    un'  avvemaria   fu  sparecchiato. 
Finila  la  merenda,  e  risalilo 
A  cavallo  ciascun  al  loco   usato, 
Ripresero  il  cammino  io   ver   la  porta, 
Raccontando  fra    lor  la  genie  moni 


,„lo„a„dU  un   nuHUU,.  ,n   quel       "  ,r 

Cht    fa   .1   rappon    qO»od°    lV."' „„ 
Odivi  ...o.l.ro  .">"  »  W  '  onoM*.      ,,. 

E   3    su.»    di    lron,br   «    n    a„dar    »»°    "' 
A   c«d«  B"*   3   Dio    del   P»o   «««•< 


M.  la  s'»hi'J"^,;°„'c"„u..il35) 

NflUloirti"'??10''""'" 

1„   alto    prr   Irofro   posi.   «    l«g»U 

E   non   è  raval.tr  rhe   d.   la   pini, 

Né  peUtgrit,   di   co. lo,  il     qual   °on   vog  .a 

?,d«  ri  doga,   e   jlorlOM   .p«B»'»- 

S  0    1    I 


..•    •    1   „..,..'<n  r/ic   il  Tassoni 
lùl'lB'Z  "l  line    "ti  sZ  poema  da 

t;aj«Z<h°  ■"  ''"'T'  '""pkr/otr 

L    fe  cl«/ò    di  Modena,  e    Bologna. 
■-  ,  ■       cominciò  nel  >  =4».  c<  d"P° 

««assi: 

«.Zi.  «••/«• .-  fw;ti  "  - 

--..Viifl!  anch' E  "Zio  re  di  Sardi  gnu.  s.a 
P  °  Zoderna  indenne  nel  .3  =  5.  in  CUI. 
P'"  Tubattatlia  a  Zoppatine  con  per- 
seguitala  »«"?*?" _?  JHve„„ero  questi 

<*«  rn,raT°a?òra  che  "in  segno  di  he 
loena,  e    )u    aitar  ■    ,a   clllena 

vittoria     rapirono     l   '"T  ...    „,     r,lor     Jj 

oY//,.  parla    della   atta.  Gh.,"r-.,,'°'inl; 

B.I.  lib.  '••«"'l'^ifc 
fuori  rrcorono  srrco        ■  |j//(j 

rSMsr^ "-»*:;* 

*|  ,uo  poema    nonJ°"\Pma„,enneper 

.,,;    ,1  ito?     <•   »'  burli  sco.    i- 
..lavale  poi,  che   egl, 

,(o   ancor  »u«fo    riuscito   utile 
lioso  alla  tessitura  del  suo  poema. 

j,     Ci,iat«n  c*«  '"""">  »«"'»  """"■ 


Mi  /)  Antonio  Barbarini  secondo,  ed 
aì,  Ja  fillio  di  Carla  Barberini  fratello 
di  papa  Urbano  Vili,  e  perciò  chiama- 
to '  Nipote   del  rettor  del  monda 

«)  Accenna  la  conformità  che  e  tra 
il  rapimento  d  Elena  e  quello  della  Sec- 

' '*",'■. v„//C  citta  d  Italia  avendo  acni li- 
stata la  liberta  concessa  loro  dati  im- 
peratore Oltane  Magno  nel  ,  ,  5 .  J»  «« 
^,  porgergli  aiuto  abusavano  della  me- 
desima, e  >i  laceravano  fra  loro  con  cab- 
Uose  rivoluzioni  ed  ostinale  guerre  fa- 
zionarie.  ,   ...      » 

,6,  Venezia,  repubblica  scevra  da  .e  ri- 
voluzioni d  Italia,  attese  ad  ampliare  , 
suoi  confini  verso  t Oriente.  O.io,  oo.r  alla 
S.or.  IV  Au»u..  d-A1b«rli..  "-»»"• 
(,)  Quei  delSipa  nomina  fautore  ,  Bo 
h.i>isi.  che  usano  s.p>  per  sia  carne  quei 
del  Patta  i  Modenesi,  che  scrivono  ab- 
■      .iato  Poli,    per   pole.i.,  impiego,  che 

I,   ,i    ir  autorità  di   senerale  dei- 
cornprrnarva    le  aui»,,.^         r. 

■  li  «indice  ed  esecutore  delle  lezzi, 
ne" venne  lo  scherzoso  proverbio: 
Il  Patta  da  Modena. 
(8)  Cominciata  la  primavera. 
,„)  Frase  nota  per  esprimere  ,1  _ lo,  le- 
vata dalla  /avola  di  Fetonte,  che  rese 
illastre1^l/iume!e\ia\Aì.e.t.,6La 
Secchia,  che  dagli  antichi  dicevas,  Gabel- 
lo viene  da  Plinio  noverala  ira  i  nort  pia 
celebri  fiumi,  che  doli  Appellino  si  get- 
tano nel  Po,  ed  oggi  e  ridalla  a  un  fin- 

'",'"!  "race    romana,  che    significa    quel 
vaso  in  cui  si  scaricano  le  fecce  del  corpo. 

dò  'doT  tri-elle  incrocicchiate  col  molto  : 

Y'V/Wo  è  lo  slesso    che  lite,  e  con- 
troversia:  viene  dal  verbo  ...l.rc. 

,l3l   roa  lombarda  propria  de  bologne- 
si   e  sufica  uomini  d,  male  aliare 
',',,,    „,   disianza   d.  due   miglia   da   Mo- 
,,,.,;„,    ,     di   una    dal  Panaro    traversa   la 
,lr0da  Emilia    un  fiumicello  chiamala,  l 

lepida,   ed    ivi    e    ,1    vilbgg'O  '">»'«• 
cosi   nominalo   dalle  ripe    cala   astai   alle 

di  quel  torrente. 
(,5)   thieslo  è  nome  finto. 
,61  io  distrazione  di  Milano  permana 

di  Federigo  Barbarossa  comincio,  secondo 

la   mas'ior  parte   degli  slanci.  I   so  di 

mano,  e  fu  compila  I.  »5  del  1.6».  B... 

lui.  Script.  T.  8.  ,  , 

[,•)   Arinotele,   insegna,   e    permise   a 

,    „a,.onr  ,-   onde     .1  poeta    qui  a 
Serve    della    regala    per    introdurre     il   n- 

d00»;>OBtd.no   appresso   ,   Bolognesi  signi- 
fica  scemo,   balordo. 
",,1   II   cap    C—i*  Sarocnell.  fu  ■•» 
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bravissimo,  ma  millantatore,  non  i'  era 
fatta  guerra  in  cent'  anni,  dot-'  egli  non 
fosse  intervenuto,  e  tutte  le  folte  taglia- 
va a  pezzi  almen  cent'  uomini.  Si  van- 
tava in  particolare  tf  aver  fatta  strage 
orrìbili-  in  Fiandra  e  in  Portogallo  sotto 
Lisbona. 

(20)  Medicina,  terra  situata  fra  Imola 
e  Bologna. 

(ai)  folle  accennare  il  Tassoni  nei  pri- 
mi due  versi  la  strage  fatta  de  fuggi- 
tivi troiani  sulle  rive  del  fiume  Xanto 
dallo  sdegnata  Achille  in  vendetta  della 
morte  di  Patroclo,  secondo  la  descrizione 
<f  Omero  nel  21  dell'  Iliade  :  negli  altri 
due  ricordò  le  prodezze  d"  Ippomedonte 
sopra  i  Tebani,  cantate  da  Stazio  nel  y 
e  9  della  Tcbaide. 

(22)  Questa  è  un  osteria  fuor  dilla  por- 
ta S.  Felice  a  Bologna,  dove  sempre  suo- 
le esser  buonissimo  il  Moscadello.  Da  Fa- 
rinello, cioè  da  sgherro,  da  sicario,  che 
uccide  a  prezzo. 

(23)  Alcuni  vogliono  che  Bologna  fosse 
anticamente  detta  Bojonia  dai  Galli  Boi, 
che  aitivi   abitarono. 

(24)  La  Secchia,  che.  tuttavia  si  conser- 
va in  Modena,  e  veramente  d'abete,  e  mo- 
stra ehr  fosse  nuova  con  tre  cerchi,  e 
col  manico  di  ferro. 

(z5)  La  guerra  di  Troja  pel  rapimento 
d  E  lena  successe  eirca  200  anni  prima 
del  tempo,  in  cui  visse  Sadoc  ;  però  il  no- 
stro Autore,  dice  al  tempo  di  Sudocco,  per 
ispiegar  solamente  un  tempo  a  noi  lonta- 
no. Aristoclca  fu  una  bellissima  giovine 
della  Beozia,  cui  volendo  Stratone  Oco- 
menio  rapire  a  Callistene  d  Aliotte  suo 
sposo,  e  tirandola  uno  da  una  parte,  e 
l'altro  dall'altra  restò  miseramente  di- 
lacerata. 


(26)  Specie  di  spada. 

(27)  Beno,  fiume  nel  Bolognese. 

{28)  Questa  e  un'osteria  sulla  strada 
Claudia  10  miglia  lontana  da  Bologna  e 
Modena. 

Ug)  Bonadamo  Boschetti  fu  vescovo  di 
Modena,  ma  non  è  quel  prelato,  di  cui 
intende  parlare  il  Tassoni,  Dobbiam  dun- 
que prendere  tutto  Questo  per  uno  scher- 
zo dell  Autore,  che  con  un  vago  anacro- 
nismo dà  la  berta  a  un  altro  vescovo 
vicino  ai   tempi  suoi. 

(3o)  Sbaraglimi,  giuoco  di  tavole,  che  si 
fa  con  due  dadi. 

(3i)  Riibon.  veste  signorile  usata  già  dai 
cavalieri  e  dottori.  Lucco  foggia  anch'  es- 
sa di  veste  usata  dai  senatori  fiorentini 
e  dagli  anziani  di  Modena. 

(3a>  Rotella  specie  d' arma  da  difesa  di 
figura  rotonda.  Il  Tassoni  la  finge  di  co- 
lor bianco,  forse  per  alludere  al  partito 
ghibellino  professato  dai  Modenesi. 

[SS]  Luogo  ili  miglia  lontano  da  Mode- 
na: ii-i  ni  tempo  dell'autore  avea  la  fami- 
glia de'  conti  Forni,  ed  ha  tuttavia  mol- 
te tenute  ;  d  es<a  pertanto  comicn  dire 
che  fosse   ti  giovanetto  qui  rammentato. 

(3;)  Sono  chiamale  così  le  contadine  del 
Modenese,  perchè  dicono  Catalina  in  ve- 
ce di  Caterina,  e  molte  di  loro  han  que- 
sto  nome. 

(35»  //  Lanccllotto,  dopo  d'aver  nella  sua 
Cronaca  raccontato  il  rapimento  della 
Secchia,  così   soggiunse  :  La    quale    Oggidì 

dia    nel    piede   della    torre    del    Duomo,  Ivi 

disfatto  sta  tuttora  riposta,  come  può 
chiarirsene  chiunque  passa  per  Modena. 
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CANTO    II 


XI 


ARGOMENTO 


Ma 


rìdano  i  Bolognesi  ambasciatori 
Due  volte  a  domandar  la  Secchia  invano  : 
Onde  con  fieri  ed  ostinati  cori 
S'armano   auinci  e  ouindi  il  monte   e'I  f 
Chiama  Giove  a  concilio  i  Dei  minori; 
Contendono  fra  lor  Marte  e   Vulcano  ; 
tenere  si  ritira  e  ti  diparte, 
£  'n  terra  se  ne  vien  con  Bacco  e  Marte. 


«UTià    il   quarto    Jl    volgea   clic    vincitori 
Dir,    la   rulla    a'   Petrooi    ,   Getnigoini, 
E,   per  l'ira  ch'arde*  ne'  Beri  curi. 
Restavano    anco    I    morii    in   preda   ai    cani, 
Quando  in    Modaoa  entrar  due  ambasciatori 
Cou    pacifici    aspelli   e   modi    umaoi, 
E,    smontali    al    Munlon   col    vetturine   (i), 
Chiesero  all' osle  s'egli  avea  buon   vino. 

ti 
Indi   un   messo   spedir   per   impetrare. 
Che   l'ordine  eh' avean  fosse  ascollalo. 
Cominciò  il  campanario  a  dindonare  (a) 
E'n   un    momento   s'adunò   il   seoalu. 
Andar   gli    ambasciatori   ad   onorare 
Alessandro   Faloppia   e   Gaspar   Prato, 
E    li   condusser   per   diritta    strada 
Alla   sala    ove    ii   duca  or   lice  la    biada    (3). 

Un    vecchio   ranlicoso,   affumicalo, 
Pallido  e  vizzo,  che  parca   I'  inedia, 
E   per  forza   tener  co'  denti   il  Salo, 
E   polca    far   da    Lazzaro   in   commedia  ; 
Poiché   due   volle   intorno   ebbe   mirato, 
Incominciò   cosi   dalla   sua   sedia: 
■teucri,   io    son   Marcel    di   Bolognioo   (,), 
Dottor  di   legge  e  coote  palatino, 

Il   mio  collega  è  coole  e  cavalicro 
E    Ridolfo   Campeggi    è   nominalo. 
Io   son    uomo   di   pace,   egli    guerrieru  ; 

10  lettor   dello   sludiu,   egli   soldato 

Or  I'  uno   e   I'  altro  ha  qui  per   messaggero 

11  nostro  reggimento  a   voi  mandalo  (5), 
Per   ..cosarsi   del   passalo   eccesso, 

Che  'I  popol  nostro  ha  contro  voi  commesso. 


Il  popol  nostro  è  un  popol  del  demonio  (  6), 
Che   ii. ni    si    può  frenar   eoo   alcun   freno: 
E,   s'io   non  dico   il    ver,  che   san    Pelroolo 

Sarà   il   collega    mio   buoo    testimonio, 
Che  quando   l'altra   notte  ei  passò  il  Reno, 
Fu   mera    invenziun    d'  no   seduttore, 
Né  il    reggimento  n'ebbe  alcun  sentore 

Ma  nun  si  può  disfar  quel  eh'  é  già    fallo. 
D'ogni   vostro  dislorbo  assai   ne  spiace, 
E   Siam    venoti   qoa   per   far   riscatto 
De'   tuorli   poltri,   e   ad   offerirvi   pace: 
Ma    vogliati]   quella  Secchia   ad   ogoi  palio, 
Che   ci   rubò   la    vostra   gente  audace: 
Perché  altramente  andria  ogoi  cosa  io   zero, 
E   ci    scorrucLieremmo    da   dovero. 


Qui  chiuse  il   Bolognlno  il  suo  sermone, 
E   rise    ognun    quanto   polca   piò   furie. 
Era    capo   di   banca    un    Rarabone   (;) 
Dal    Tasso    arridollor   cavalo    a    sorte  : 
Per   soprannome   gli   dicean    Tassone: 
Perch'era    grosso,   e    avea    le   gambe   corte. 
Questi,   poiché!   secalo    In    lui   s'affisse, 
Compose  il  volto  e  si  rivolse  e  disse: 

viti 
Che  'I   vostro  reggimento  abbia  mandali 
Due   persooaggi   suoi   si   principali 
A    scosarsi   con    noi   de'   danni   dati, 
E  a  condolersi  de'  passali  mali, 
Nostra    ventura   é  cerlu,   e   registrati 
Ne  Geno  i  nomi  lor  ne'  nostri   Annali. 
A    noi   ancora    in    ver    multo   dispiace 
De'   vostri   morii,  che  Dio  gli  abbia  io  pace. 


E    se   per    sotterrargli   or   qui    vcoite, 
fa    vostra   ambasceria   fi  a   consolala: 
Ma  quella  pace,  che   voi  ci  offerite 
Col   palio   della    Secchia,  é  on  po'   intricala; 
E   conviene    aggiustar   pria    le   partile. 
Con   cui    voi   dite,   che    ve   l'ha    rubata. 
Perché   di   secchie    non    abbiano    bisogno, 
E   ci   rredlam,   clic    favelliate    m   sogno. 


Manfredi,  eh' era    a   quel    parlar   preseolc. 
Cavatosi    il   cappoccio,   e  'n    pie   levalo, 
Figlio  é,  disse,   d  un   becco  e  le  ne  mente 
Chi  vuol  dir,  eh'  ni  la  Secchia  abbia  rubato. 
Di   mezzo   la   città    nel   di    lucente 


l,r 


ella 


a  lot 


E   tornerò,  se  me  oc   vien   talento, 
Dov'è  quel  pozzo,  e  cacherovvi  dr 


h 


1 
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Sirie   mal  informalo,  a  quel    ri, 'io  veggio, 

Messcr   Marrrlln  mio    da    un   Bolognino  (8). 

Tappila,  disse    il    eav.ilier   Camprppio, 

Voi  side   bravo  coi o   paladino. 

Orsù   ripiglierem,   ch'io    me    n'avveggio, 

Con  le  trombe   ori   sacco   oppi   il  cammino; 

Ma,  Gemipnani    miei,    io    vi    protesi,,. 

die    ve    ne    prnlirele    a. -ai    ben    presto. 

Ki.pondeva    Manfredi,   e   ne   polea 

Sepu'r    scandalo    prave   entro    il   srnaln. 

Se  '1   l'olla   allor  non    vi   s"  inlerponea 

Con   modo   imperioso   e    volto   irato: 

Tari,   frasca    merdosa,    egli    dicea, 

Cl.e   questo    è   jos    antico    invi, dal,.. 

Cl.e  possa  un  me.saggier  dir  ciò  che  vuole, 

Senza    render   rapi,,,,    di    sue   parole. 

XIII 

Cosi   gli   amliasrialori   usriron   foore, 

Ed    alla   patria    lor    ferou    ritorno, 

La    quale    il    Baldi    priocipal    dottore 

Mar,,!,,  con  nuovi  palli  ,i   terzo  giorno, 

E   la   irrra   oflVria   di   Grevalcore, 

Se    la    Secchia    .ornava    al    silo    soggiorno 

Fu   il  dottor  Baldi   (o)  molto   accarezzalo. 

E    alle    spr.e   del    pubblico   alloggialo. 

Poscia   d,    nuovo    s'  aduno   il    consegno, 

Dos' egli    fu    introdotto    il   di    seguente. 

Il    Bai,!,,   ch'era    attillo,    come    veglio, 

E    sapea    secondar    l'onda    correlile. 

Inrominno      Sgnon.    «empio    e    speglio 

D'onor    e    senno    alla    futura    genie. 

lo    rendo    grazie    a    Dio,    che    mi   concede 

Di    seder    oggi    in    Cosi    degna    sede. 

U    vengo,  i    a    propor    rosa    inudita, 

(he    v,    la,à    ma,,..,    forse    le    ciglia. 

Dellr    griZir    del    rirlo    a    maraviglia, 

CI    lr,ril„r,o    vnslro    apponi,,    nulla. 

E    lontana    di    qua    tredic glia 

Già    v,    fu    ninno    Pausa,    e    d.!l    re 

Nominata    da'   suoi   fu    Grevalcore. 

XVI 

Ancor   dopo    lant'anr.i   e    tanti    lustri 

Il    suu    nome    pnmier   conserva    e    liene  : 

Fumo   gli   slagni   e    valli    Ime   e   palustri, 

Or    .„o   campagne   arale  e    piagge   amene. 

Non    hao   pei,,   gli   agricoltori   industri 

Tulle    asciugale    anrur    le    nalie    vene: 

Ma    vi    suo    fondi    ,1,    perpetui    umori, 

Che   sogliono    abitar    pesci    canori. 

XVil 

Le  sirene    de'   fossi   allenale, ri 

Del    sonno,    di   color    vari   fregiale. 

b  del  prato   e  dell'onda  abitatrici, 

Fanvi   col    canto    lor   prrpeloa    slate: 

1    regoi   dell'  Aurora    almi   e   felici 

Paiono    questi,   ove   son   genti   naie, 

Che    ne'  costumi   e    ne'   sembianti    loro 

Bappresenlano  ancor   l'età   dell'oro. 

Or   rosi    degna    lerra    e    principale 
Vi    maoda   ad   offerir  la   patria    mia, 
Se   quella   Secchia,   che    toglieste   a    un    tale 
De'  nostri,  col   malan   che   Dio  gli   da, 
Quando   i    voslri    l'allrier   fer   tanto    male, 
E    sforzaron    la    porla,   che    s'apria. 


.Sa 
Pubbli 


Mentr 


ida 
lite,   d'onde    fu    levala 


s'offre   la   forlooa    io   questo, 
Di   cambiare   ona   Secchia    in    una    terra, 
Ricordatevi   sul,  che   vulge   presto 
Il   calvo    a  rh,   la    chioma    non    afferra    (io)  : 
Se    non    cogliete   il    tempo,   io    vi   protesto 
Ch'avrete    lunga    e    faticosa    guerra; 
Né   polrele    durare   alla   campagna, 
Che   s'armerà   con   Dui    lolla    Romagna. 

Qui  tacque  il  Baldi,  e  nacque  un  gran  bisbiglìi 
Ne    fu   chi   rispondesse    alcuna    iosa  . 
Ma    si    conobbe   in    un    girar    d.   ciglio, 
Clic    la    melile    d'ognuno    era    dubbiosa. 
Alfio    per   consullare   ogni   per.glio, 
E    non    urlare    in    qualche    pietra    ascosa, 
Fereru    al    Baldi   dir.   ch'era    presenle, 
Ch'avrebbe   la   risposta  il  di   seguente 

Il   dì  che   renne,  il  cambio  fu  approvalo, 

E    disser   che   la    Secchia   eran   per   darla, 
Solloserillo  il  contrailo  e  confirmato, 
A    qualunque    venisse    a    ripigliarla: 
Perdi' altramente   non    volea    il    seoalu 
Cu    alto    Indegno    al    pozzo    ei    rimandarla: 
Che'n   questo    ,1    reggimento   e. a    in    errore, 
Se    credea    ,11    dar    legge    al    vincitore. 

Il   Baldi  si  scusò,  che  non   avea 
Ordine  d°  alterar   la   sua   proposta i 
Ma   che    I'  istessu   giorno    egl,    volea 
Ritornare    a    Bologna    per    la     posta; 
E,    se'l    parlilo    alla   città    placca, 
Avrebbe    rimandalo   un    messu    a    posta. 
Così    conchiuso,    il    Baldi   fé'   ritorno, 
alno   lino   al    le 


epp 


giur 


Il    terzo   dì.   eli'  ognun    slava    aspellando, 
Che    non    avesse   più    la    pare    intoppo  ; 

Sopra    d'un    vf  II, in,,    spallalo    e    Zoppo, 
E,    traila   fuor,    una   protesta    o   on   bando, 
L'affisse    al    tronco    d'un    antico    pioppu, 
Che    dinanzi  alla   porta   di    sua    mano 
Area    piantalo   gii   san    Gemignaoo. 

XXIV 

Dicea    la   caria  :    Il   popol   bulogoese 
Quel    di    Modana   sfida    a    guerra   e   morte, 
Se  noo   gli   lurna,   in   termine   d'un   mese, 
La    Secchia,    che    rubò   sulle    sue    porte. 
Affisso  il  fuglio     subiio   riprese 
Il   suo   cammio    colai    spronando   forte 

Qoel  tripode  animale  (il);  e  in  un  menlo 

Parve  che   via  se  fu  porlasse   il  vento. 


LA    SECCHIA    RAPITA 


Qual    test»    il   pescalor.  che   Dell»    lana 
Mette    li   mao   per    trarne   il  granchio    vivo, 
E    trova    serpe,   o    velenosa    rana, 
O   qualsivoglia    altro   aoim.l   nocivo. 
Tal    la    gente   del    Polla    altera   e   vana, 
Trovar  credendo   on    popolo   corrivo, 
(loando   senti    quella    protesta,    tutta 
Raggrinzo    le   mascelle,  e   si    fé' brut,.. 

Ma   come   ambiziosa   per   natura 
Dissimulando    il    naturale   affetto. 
Mostrò    .li    non    curar   quella    scrittura, 
E   le   minacce    altrui    volse   in    diletto. 
Non    r.storó    le   minale   mora, 
Nun   cavò   delle   fosse   il   morto   letto. 
Né  di   ceder   mostrò   sembianza   alcuoa 
Alla   (urza    nimica   o    alla   (urtuna. 


'Il  3 


Federico  <l:i)  in  Alemanna 
„.o    e  di  suo  aiolo  il  chies 


Qu.nl' eri  nccor 
la    milizia    del    pian,   della    montagna 
A    preparar   segretamente   allese: 
Fé'  lega   per   un    anno   alla   campagna 
Col    popol   pa.mig.an.  col   cremonese 
Scrisse    nella   cilla   fanti    e  cavalli: 
Indi    (ulta   si   diede   a  feste   e   balli. 

La    fama   intanto,   al    citi   battendo   l'ali. 
Con    gli   avvisi    d'Italia    arrivò   in   corte. 
Ed    al    re    Giove    fé- sapere    i    mah, 
Che   duna   Secchia   era   per    trar   la    sorte. 
Giove,   che    mollo    amico   era    ai    mortai., 
E   d'ogni   dauuu    lor   si   dolca  forte. 
Ve'  sonar   le   campane   del   suo   impern, 
E    a  consiglio  chiamar  gli  dei  d'Omero  (li). 

Dalle    stalle    del    ciel    sobilo    loor. 
1    cocchi    oscir    sovra    rotanti    stelle, 
E    i    moli   da    lettiga,   e   i    corridori 
Con    ncche    briglie    e    ricamale    selle: 
Più    di   cento    livree   di    servidori 
S,    videro   apparir   pompose   e   belle, 
l  he    n.n    leggiadra    i 
Seguivano   i   padroo 


concistoro. 


Ma  innanZ'  a  tulli  il  principe  di  Delo  (1,1 
Sovra    d'uni    ra. rozza    da    campagna 
Verna   correndo   e   calpestando   il   cielo 

Kosso    il    manto     e  'I   cappel    di    terliopelo, 
E    al  collo  avea    il  losOO    del    re  di  Spagna; 
E    ventiquattro    vaghe   donzrllelle 
Correndo    gli    Iroean   dietro    io    icarpelle. 

Pallade    sdegnose  Ita    e   fiera   in    volto 
Venia   su   una   chine,    di   Bis.gn.no   (.5), 

.     .    mejza     gan.ba,    in    un    racculto 
Abito    meiz,.    gire,    e    mezzo    ..pauo  : 
Parte    il    crine    annodalo,    e   parte    sciolto 
fori». a,   e    nella    Ireicia   a   destra   maoo 
Un   mazzo    d    a.ron.    alla    binaria, 
E    legala   all'accioo   la   icioiitar.a. 


fon     due    corchi    venia   la    dea    d' arnure  : 
Nel  primo    er'ella,  e  le  tre  Grazie,  e 'I  figlio. 
Tulio  porpora   ed   or   denlro   e   di   foore, 
E    i    paggi    di    e. .lor   bianco   e    vermiglio: 
Nel    secondo   sedean    con    grand'  onore 
Cortigiani    da   rappa    e   da   consiglio. 
Il    brarrier   della    Dea.   l'aio   del    putto. 
Ed   il   cuoco   maggior   mastro    Prescoll... 

Salorno,  eh'  era  vecchio  e  accalarralo, 
F.    s'avrà    messo   diami    un   serviz.ale. 
Venia    in    una    lettiga    ri.erralo. 
Che    sotto    la    seggella    avea    il    p.tale. 
Marte   sopra    un    cavallo   era    moolalo, 
Che    facea    salii    fuor   del    naturale: 
Le  calze    a  tagli,  e  'I  ror.alello  indosso  (|6|. 
E   nel   cappello   avea   un   pennacchio   russo: 

Ma    la    dea    delle  biade,  e    I    diu    del  «io» 
Veoner    coojliunt.,    e    rag..,o...i.J..    insieme. 
Neil,.,,    s,    fe'ponar    da    quel    delfino    (17), 
Che    fra    l'o„.Jr    del    ciel    notar    non    teine. 
Nodo,    algoso,    fangoso    era   il   meschino; 
Di    che    la    madre    ne    sosp.ra    e    geme, 
Ed    accusa    il    fratel    di    puco    amore. 
Che    lo    traili   eoo    da   pestature. 

Non    comparve    la     vergine     Diana. 
(  he    .levala    per    lempo,   era    Ita    al    bosco 
A    lavare    il    bucato    a    una    fonimi 
Nelle    maremme    del    paese    Tosco    (18): 
E   non   lornò,   rhe   gii   la   tramontana 
Girava    il    carro   suo    per    I' aer   fosco. 
Venne   sua    madre   a    far   la    -co  a    iu    fretta. 
Lavorando    so    I    ferii    mia   calzetta. 

Noo    intervenne    meo    Giunon    Lucoa, 
Che'l    capo    allora    si    volea    lavare. 
Mrn  ppo    sovrastante    alla    cucina 
Di   Giove    andò   le    Parche   ad    iscu.arc, 
Che   facevano    il    pan   quella   manina, 
ludi    avran    molla    sloppa    da    filare. 
Sileno   caolincr    restò   di    fuori. 
Per   inacquare    il   viu   de'  servidori. 

Della    regia    del    ciel    .' apron    le   pori*, 
Slridnn    le  spranghe,  e  ,  ci, .av, sitili   di  010: 
Passau    gli    dei   dalla    superba    colle 
Nella    sala    real    del    COOCIStUru. 
Quivi,    sottraile    ai   fulmini    di   murle, 
■•plrnduo    le    r.rrhe    mura    e    i    fregi    loro: 
Vi    perde    il    vanto    ino    quii    pio    lucente, 
E    pu   pregiala    gemma    ha    l'Oriente. 

Posti    a    seder    ne'  bei    stellali    palchi 

I   „„i,„,i   eroi  de.  f,.r.....at,  regni, 
Eccu    I    tamburi   a  un  tempo    e  gli   oricalchi 
Dell'apparir    del    re    diedero    segni: 
Cento    Ira    paggi    e    camerieri    e    scalchi 
\e„  a,,..,   e    pò. eia    .   proceri    più    degni, 
E   dupo   questi    Alcide    con    la   mazza   (.9), 
Capitan  della  guardia  della   piazza. 


LA    SECCHIA    RAPITA 


E,   come   qoel   eh*  ancor   della    pazzia 
Noo   tra  ben    euarilo   interamente, 
Per  allargare   innanzi   al    re    I 
Menava   q      " 
f.h'uo   im 
Di   quei  eh 

odo   innan 

chi   la    lesi 


fra    la    gente, 
ZZrro    paria 
,„   quc.   t..c   suu    ..Man    moli.,    insolente 
Sogliono   innanzi    I    papa   ,1   dì   di    f. 


Romper  a   chi    le  br 

Col   cappello  di  Giove   e   con  gli   occhiali 
Seguiva  indi  Mercurio  (20),  e  'n  mao  tenea 
Una    bonaccia,   dove   de' mortali 
Le   suppliche   e    I'  inchieste   e,   raecogliea. 
Dispensavate    poscia    a    due    pitali, 
(he    ne' suoi    gabinetti    ,1    patire   avea, 
Dorè   eoa    molla    atlrnzmn    e   Cora 
Trnea   due   volte    II    giorno   segnatura. 

Venne   aIGn    Glo.e    in    abito  reale. 
Con  quelle  stelle,  ch'han   trovate,  io  lesta   (11), 
E   sulle  spalle   un    manto    imperlale. 
Che    soleva    portar   quand'era    festa. 
Lo   scettro   in    forma    avea    d,    pasturate, 
E    «otto    il   maolo    uni    pomposa    vesta 
Donatagli   dal    pnpol   sencano. 
E    Ganimede   avea    la   coda   In   mano: 

All'apparir   del   re   sorse   repente 
Dai    seggi    eterni    l'immollai    senato, 
E   chinò    il   capo   ornile   e   ri. creole. 
Fio   che    nel    Irono   eccelso   ci    (u   lucalo. 
Gli  sedea   la   Fortuna   In   eminente 
Loco   a   sinistra,   ed   alla   destra   il    Fato. 
La    Morte,    e  'I    Tempo    gli   faceao    predella, 
E    moslravao    d'aver    la    cacarella. 

XLill 
Girò   lo   sgoardo   Intorno,    onde   sereno 
Si    fé'  I'  aer    e    il    del,    tarq„,r„    ;    venti, 
E    la    terra    si   sro.se,   e    I    ampio   seoo 
Dell  oceano   a' soni   divini    accenti. 
Ei   cominciò   dal   di,   rlie    fu   ripienn    (za) 
Di   topi    II    01. .mio,    e    di    ranocchi    spenti; 
E   narrò   le   battaglie    ad    una    ad    una. 
Che    ne'  campi   seguir   poi    della   luna. 

xuv 
Or,  disse,  una    maggior   se   n'apparecchia 
Tra    quei    del    S.pa    e    la    città   del    Putta. 
Sapete,   cb'è    tra    lor   ruggine   vecchia, 
E   che   piò   volte    s' hao    la    testa    rotta. 
Ma    nuova   gara   or   sopra   d'una   Secchia 

L'  Italia   e  'I   mondo   soltossopra    veg^i... 
Intorno   a    ciò    vostro  consiglio    dileggio. 

7.1.V 
Qui  tacque  Giove,  e  'I  guardo  a  un  tempo  affissi 
Nel  padre  suo  che  gli  sedea  secondo  (23). 
Sorrise  il   vecchio,   e   tirò   on  pelo,  e  disse: 
Fotta!   i'eredea  che  rumasse  il   mondo. 
Che   importa   a   noi,  se   goerra,    liti)   e   riti! 
Torban  laggiù  quel  misrrabit   fondu  ? 
E    se  gli   nomini  son   lieti   o    turbali  ? 
Io  li  vorrei  veder  tolti  impiccati. 


Marie  a  quella  risposta  alzando  il  ciglio: 
O    bouo    vecchio,    gridò,   suo    teco    anch'  in. 
Che  importa    a  quoto  eleroo  allo  consiglio, 
Se  sialo   è   colaggio    turbalo   e   rio' 
Chi    è   nato   a    perigliar     viva    in    periglio; 
Viva    e    goda    nel    ciel    chi   è    nalo    dio. 
Io,  se  la  diva  mia  (2;)  noi  mi  disdice, 
L'ooa    e   l'altra    citta   farò    infelice. 

XLVII 
Saziera   doppia   slrage   il    mio  furore: 
Di   corpi   muri',    innalzerò   montagne; 
Farò   laghi    di   sangue   e   di    sudore, 
E    tutte   ioonderò   quelle   campagne. 
Cavalier,   disse    Palla,    il    tuo    valore 
San    ramar   fio    le    tripe    e    le    lasagne. 
Si   che   indarno    ti    studi   e    t'argomenti 
Di   farlo    or    noto   alle   celesti   meoti. 

Ma.  t'hai  desio  di  qualche  degna  Impresa. 

Ch'io   sarò    de'  Pelroni    alla    difesa, 

E    ti    verrò   a    incontrar   là    su   quei  piani. 

Bologna    sempre    fu   a' miei    sludii    inlesa; 

Onde    tenermi    a    cintola    le    mani 

Or   non    debbo   per   lei.   Tu    meco   Scendi, 

Se   palma    di   valor,  se    gloria    attendi. 

A    quel    parlar   si   levò   Febo,   e    disse: 
Vergine   bella,   i'  «errò   teco   aoch' io 
In   favor  di   Bologna,   ove   ognor    visse 
L'antico   stodio  delle   Muse,   e   mio. 
Bacco,   che   io    Cilerea   le    luci   fisse 

Cosi    dunqu-    (  rispose   ,0    vullo   irato) 

Pia  ,1  pupo!  0,10  (z5)  da  tolti  abbaodonalo  ' 

La   città   cb'ognoc   vive   in   feste   e   canti, 
Fra   masi  bere   e    lume,   per   onorarmi, 
Ch'ha   si   dolce   liquor,    vedrà   fra    Ialiti 
Travagli   suoi    qui    oeghilluso    starmi? 
Brlla    ma.J.e    d'Amor,    the    co'  sembianti 
Puoi    tar    Tinta    cader    la    forza   e    I'  armi, 
Tu    meco    scendi:    eh' ,0    farò   a    costoro 
Di   stoppa   rimaner  la    barba   d'oro. 

Sfavillò   Cilerea    eoo    un   sorriso, 
Che   dicea  .   B.cia,    bacia,    anima    accesa: 
E    gli   diede   col    ciglio    a    on    tempo   avviso, 
Che   sarebbe    ita    seco    a    qorll'  impresa. 
Marte,    che  'n    lei    lenea    lo    guardo   fi,o. 
Avido   di   litigio    e   di   contesa. 
Vedendo,  ch'ella    avea   d'  aodar   desio, 
Disse:    Alla   fé,   che    vu'  venir   anch'io. 

Llf 
Glie   voi    attiri   por   dove   v'aggrada, 
Ch'  iu   vu'  seguir   della    mia    diva    i   passi  : 
Dot' ella    volge   II    pie,   convirn   ch'io   vada. 
E   quei    di    voi,   ch'ella   abbandona,    lassi. 
Per    lei    combalte   questa   invita    spada, 
E   questa   destra  ;    ed    or    per    lei    vedrassi 
Il    Paoaro   gonfiarsi,   e    in    atto   strano 
Portar   soccorso   al   Po   di   sangue   umano. 


LA    SFXCI1IA    RAPITA 


Snrrise    Pilli;    ma   con   occhio   biec 
Rimirollo   Vulcao,   ch'era    in    disparir 
E   disse  :   Empio   sicirio,    idonqu 
Comune    il    lello   avrai    per    nere. 
E    Giove   slesso   arrordrrassi    teco 
Nel   vituperio   di    sua   figlio    a    parie  ? 
Per    Sl,se,   ch'io    non    so    chi    mi    s'arresi», 
Ch'  io   non    li   do   di   questo   io    sulla    lesla. 


rie  ? 


E  slringeodo  un  marlel,  ch'ai  fianco  avea. 
Sollevò    if  bricco,    e    di    menar    fece    allo. 
La  manopola  (16)   allor     che  'n    man  lenta, 
Lanciogl.    Marie,   e    balzò   in    terra    rallo 
Sgangheralo,   gridando  :    Anima    rea, 
T"  insegnerò    beo    10    di    slarl,    quatlo. 
Giove   che    vide    accesa    una    battaglia, 
Slese   lo   scettro,  e   disse  :   Olà,   canaglia. 

Dove   credelte   star?    Giuro   a    Maone, 
Ch'io    vi    gast.ehrrò    di    tanto    ardire. 
Venga    il   fulmine    tosto  :   e   1'  aquilone 
Il    fulmine    arrecagli    in    questo    dire. 

Vulcao   tratto  a'  suoi  piedi  in   finocchione 
f.hiedea    mercede,   e   intiepidivi    l'ire, 

Ma    più    l'infedeltà    della    consolle. 

Citerea,  che   si    vede    a    mal   parlilo, 
Per   una   porticeli!    di    nasroslo 
Dallo    sdegno    del    padre    e    del    marito. 
Mentre    questi    p, ignea,    s'involò    Insto: 
E   dietro   a    lei,   senz'aspettare   invito, 
Corsero    il  dio  dell'armi  e   1  d.o  del  mosto  . 
Ella    in    terra   con    lur   prese    la    via, 
E  in  mezzo   a   lor  dormi   sull' osterà. 

Gli  abbracciamenti,  i   baci  e   i  colpi  lieti 
Tace   la   casta    Musa    e    vergognosa: 
Dalla    cong. inizi. ,11    d.    qne'  P. aneli 
R, torce    il    plettro,   e    di    cantar    non    osa. 
Mormora    sol    fra    sé   delti    scgrrl,. 
Ch'il    fuggir    della    notle    umidi    ombrosa 
l'ilio   iveao    Marte    e    il    giovane    lel.ano 
Trenta    volle  cornuto    il   dio    Vulcano. 

LVIII 

L'osle  di  Castelfranco  (»7)  un  gran  pollaio 
Con   nova   fresche   avea   quinto    la   rena: 
Me  bebbero  1  due  iroinli  un  ceutinaio, 

Che    dulia!»    li   seuliao    I»    schiena. 

Mi   I»   diva    ne   volle   solu   un   paio, 
Che    d'allro    forse    avea    la    panca    piena. 
Le    lina,   per    non    dar   di    sé    sospetto. 
Presa    la    forma    avrà    d'un    g.ov.oetlo. 

I.lx 
Di   candido   ermesiu    lutto    trinciato 
Sopri    seta    vermiglia    era    vestila. 
Con    un    colletto   bianco    e    prolumaio, 

Cellette   bieoce   -  .mia   colorite 
Di    biaoco   il   pie    leggiadra    era    calzalo, 
Non    .1    potrà    vr.lrr    piò    belli    vita  : 
Un    pugnateli.)    d    or   cingeva    al    Ganco, 

E  nel  cappello  un  penuacchiello  bianco. 


Ma    l'oste,   ch'era    guercio    e   bolognese, 
Taolo   peggio    slimò   ne'   suoi   concetti, 
Quando    corcarsi    in    terzo    egli    cumprese 
L'  amoroso    garzi. 11    fra    lauti    letti. 
Sgombrarono    gli    Dei    tosto    il    paese. 
The   di   colui    conobbero    i    sospetti, 
Temendo,   che  'I    felino    con    falso    indizio 
Non   gli   accasasse   quivi    al    maleGziu. 

A  Modana  passar  quella  manina, 
E  rilornar,  che  vi  si  fea  gran  festa: 
Un  Palio  di  Mirila  ctrmeslna  (z8) 
Correasi  »  Cori  d'or  tutta  contesi». 
Vedendo  quell»  gente  pellegrina, 
Ognuno  a  gara  ne  faceva  inchiesta: 
E    molli    li    lenean    per   recitanti 

Dire»,.,   che    Marie    il  capitan    Tardone, 
E  Bacco  esser  dovea  1'  innamoralo, 
E    quel    vago,    leggiadro    e   bel    garzooe 
Esser  a   far  da   donna   ammaestralo. 
Così    alle    volle    ann.r    foor    di    ragione 
Si    li. fra    il    punto;    e    molli    h»n    profetilo, 
f.he   si  credean  di    favellar  »  caso. 
Li   sorle,   ed    il   saper   stanno    in    un    viso 

Posci»    che    passcpgiala    a    parie    1    pirle 
Ebher    gli    dei    quella    cittì    felenle    (»Q>. 
E    ben    considerato    .1    sito    e    I'  arie 
Del    guerreggiar,    e    I    cor    d.    quella    prole, 
A    un'osteria    si    lr»-r,„    in    disparte, 
Ch'ave»  un  trebbilo  di  diu  dolce  erudente  (lo), 
E   con   capponi  e   starne  e   quel   buon   mi... 
Cenar. .n    tulli   e    Ire   da   paladino. 

Mentre    questi    go.lean,    dall'altro   canto 
Pallade   e    Krl.o   eran   discesi    in    terra, 
E    concitando   gian    Bologna    intanto, 
E    le   ciltà    della    Kuniie.nl    in    guerra. 
Quanto    è    dal    Reno    al    Ruhlrone.  e   quanto 
Tra'l  monte,  e'I  mar  quivi  ,' estende  e   serra. 
S'unisce   enn    Bolo;.,,,    e    s'apparecchia 
Di  gir  con   I'  armi  a   racquistar  la   Secchia. 

L\V 

L'io  lesero  gli  annoti,  e  alla  difési 

Prepararun  anch'  essi    1    Inr    vassalli  I 

Bacai    chiamò    .    Tedeschi    a    quell'impresa, 

B   aodò  Eoa  in   Germania  ad  mviialli. 

Essi,    quaud'  el.l.er    la    sua    voglia    intesi, 
li,    un    momento    armar   fanti    e    cavalli, 
Benedicendo   ottobre   e    san    Marlin.,  (ji), 
E   sperando    notar    lutti   nel    vino. 

Marie   restò   in    Italia   1    prepirare 
La    mililil    di    Parma    e    di    l'remon». 
Venere    disse,   che    vole»    tentare 
Di    f»r    venire    un    re   quivi    in    persona. 

E,    pulii lo»'  <;,,,..   hi    foce  10  mare, 

Si    Ir'    dalle    Nrrndi   ala    Gorgoni  (3l) 
Porlir.  e  qoiudi   all'Isoli  de'  Sardi, 
Ricci   di   ricio   e   d'uomini   bugiirdi. 
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(i)  Qaesl 
tale  insegt 
del  Tasso» 

Balos 


n'  osterìa,   così    delta   da 

era   la    prima     a'    tempi 

ani,  che   trovassero   in  Modena    a 

nislra    i    forestieri    venendo    da 


(2)  Tale  è  il  costume  in  Modena:  Quan- 
do radunar  si  debbono  ì  conservatori  per 
lo  consìglio,  suona  una  gran  campana 
posta  sulla  torre  dell  orologio. 

|3)  Nella  parte  del  palazzo  della  comu- 
ne di  Modena  fabbricato  nel  n34,  e  pò- 
sta  sulla  via  Claudia  , /  la  sala  nomi- 
nata dall'  autore,  in  cui  si  conserva  la 
biada  per  la  ducale  scuderia,  la  anale 
poi  nel  1  7  j  5 ///  convertita  in  teatro,  che. 
dal  cognome  del  suo  fondatore  si  dice 
Holza. 

(41  Nel  setolo  XIII  il  tìtolo  dì  messere, 
era  riputalo  onorifico,  e  in  tal  credito  si 
mantenne  fino  al  Al/I,  in  cui  fa  spos- 
sessato dati  musicissimo  e  dall'  eccel- 
lentissimo. 

(5)  Chiamasi  reggimenloin  Bologna  quel 
numero  di  senatori,  che  presiedono  al  co- 
mando della  città,  capo  de'  i/uali  è  il 
gonfaloniere. 

(6)  Scherza  qui  l  autore,  ma  un  iòle 
scherzo  ha  la  sua  ferità  ;  poiché  ne'  se- 
coli p>u  tumultuosi,  e  pia  fatali  air  Ita- 
lia^ quando  una  legittima,  o  usurpata 
libertà  te  ne  fi  in  moto  e  su/i'  armi  le 
ritta  d'esca  congiurate  a  distruggersi  fra 
di  loro,  i  Bolognesi  principalmente  sì  fe- 
ccr  prorare  prr   lungo     tempo   inflessibili, 

(7)  Capo  ,1.  banca  equivale  a  l«la  .li 
I  ■■  1  -  e  vuol  dire  principale  fra  gli  an- 
ziani,  prendendosi  b-itr-a,  <»  barin»  per 
queliti  tarola,  ulta  quale  rise»?ano  i  giu- 
dici e  ì  magistrati  a  render  ragione.  Ra- 
rabonr,  che  il  poeta  finge  qui  per  autore 
delta  sua  famigliti,  non  ,i  sa  die  vera- 
mente fosse  allora  capo  di  banca  :  ma  si 
trova  però  nelle  cronache  di  quella  citta 
scritto  tra  gli  anziani  e  conservatori  2H 
anni  appresso  Non  risparmiò  il  Tassoni 
le  burle  neppure  alla  propria  famiglia, 
chiamando  costui  arrido  Mure,  ululo  pro- 
prio, corneali  dice,  in  una  lettera  del  1616 
al  Barisoni.  d'un  n.rru  Ir^la,  cioè  da 
trattar  come  gli    asini  prr  cammino 

(H)  Si  diverte  il  porla  sul  nome  e  co- 
gnome drlV  ambasciator  bolognese,  come 
se  dottore  egli  fosse,  di  pregio  tanto  mi- 
nore al  suo  grado,  quanto  di  minor  va- 
lore è  il  bolognmo  della  moneta  venezia- 
na detta  Marcello. 

(9)  //  dottor  Camillo  Balbi  fa  princi- 
pal  lettore  dello  studio  di  Bologna,  ed 
amico  dell'  autore,  mentre  quivi  studiava. 
Aveva  ee,li  le  sue  possessioni  0  Grevalco- 


re   terra  palustre,   e   abbondante  di   rane; 

me  le  stesse.  Ivi,  secondo  Appiano  Aics- 
sandcino,  pare  che  fosse  ucciso  il  console 
Ponza  dalle  genti  di  M.   Antonio. 

(io)  la  fortuna  si  finge  una  dea  volu- 
bilissima, calva  per  tutto  il  capot  ma  n- 
ventc  un  picciol  cinfi'o  di  capelli  in  .ima 
aliti  fronte,  il  quale,  lasciato  uscir  di  ma- 
no,  non   si  può  pia   altrimenti  afferrare. 

(,,)  Chiama  l'autore  questo  cavallo  di 
tre  pirtli,  perchè  essendo  zoppo,  come  ha 
detto  di  sopra,  d'  uno  non  poteva  scn-ir- 
sene  eh  a  stento. 

(la)  Federigo  ti,  al  di  cui  partito  erano 
addetti  1   Modenesi. 

(li)  67/  dei.  che  il  Tassoni  fa  chiama- 
re a  consiglio  son  da  lui  detti  d'  Omero, 
o  perchè  questo  consiglio  egli  lo  /,„  fin- 
to su  quegli  esempi  che  il  primo  di  tutti 
ci  lasciò  Omero  ne"1  suoi  poemi,  o  perchè 
sono  di  quegli  dei  di  cui  parlò  il  greco 
poeta,  0  perchè  finalmente  se  Omero  non 
fu  degli  dei  V  inventore,  fu  quegli  forse, 
che  piti  d'i  lutti  persuase  agli  uomini  il 
crederli   veri. 

(,1)  Dclo  è  una  dell'isole  deludi,  nella 
quale  nacque  .-/polla,  detto  però  il  prin- 
cipe  di  Odo. 

Ginetlu,  specie  di  cavallo  di  Spagna  ve- 
locissimo nel  corso,  a  similitudine  ,1 i  quei 
del  sole,  descritti  da  Ovidio.  Il  Tassoni 
veste  poi  il  SUO  Felio  d  un  manto  rosso 
per  rsprimirc  la  di  lui  ignea  virtù.  Oli 
mette  ancora  il  cappello  di  velluto,  che 
alla  spagnuola  chiamò  krziopel».  le  ,,n 
tiquultri}  donzellette.  che  seguitan  cor- 
rendo il  cocchio  di  Febo  significano  le 
ore,  che  velocemente  scorrono  col  tempo. 

(.5)  Bazza  di  cavallo,  che  va  n'ambio 
ossia  portante,  della  Calabria  superiore, 
in'  è  la  città  di  Bisignano,  e  nascono  ot- 
timi cavalli. 

Aironi  son  quei  pennacchi  composti  di 
molle  fila  sottilissime  di  vetro,  che  co- 
munemente usano  portare  in  testa  su'  Ira- 
tei  i  comici,  aironi  poi  0  aghironi  ven- 
gono anche  nominati  alcun,  uccelli,  le  di 
cui  penne  servono  d'  un  distìnto  ornamen- 
to presso  i  Musulmani;  di  queste  forse 
erano  composti  gli  aironi  di  Pallide. 

(ini  Corsaletto,  .specie  d'armatura  detta 
anche  corazza. 

(17)  La  storia  del  delfino,  che  servi  di 
mezzano  a  Nettuno  nelle  sue  nozze  con 
Anfilrite,  e.  poi  per  mercede  fu  dallo  stes- 
so Nettuno  fra  le  stelle  collocato,  e  nelle 
statue  di  questo  nume  o  sulla  mano,  o 
sotto  il  piede  riposto,  ci  fu  conservata  da 
Igino  nella  sua  astronomia  !..  2.  Qui  que- 


pov 


itav 


passione,  e.  non  trattamenti  da  pescator 
onde  aveva  ben  ragion  sua  madre  Bea 
ripigliare   il  fratello  di  disamoralo 

(18)   Intende  delle  Maremme  di  Siena, 
di  cui  abitatori  hanno  fama  d"  avere  01 
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eulta  intelligenza  con  questa  dea.  ha  ma- 
dre di  Diana  a  fa  Iside,  secondo  eli  Egi- 
zi appresso  Erodoto  L.  2,  o  fu  Latona, 
secondo  Esiodo.  Burlando  il  poeta  inse- 
gna alle  donne  anche  grandi,  e  /ino  al- 
la  moglie  di   Giove  il  loro   mestiere. 

(19)  Ercole  detto  Alcide  0  da  Micro  suo 
zio,  e  dal  greco  nome  Alci  significante 
fortezza,  impazzi  per  T  amore  di  Jole  fi- 
glia d  Barilo  re  d'  Ecasia  a  tal  segno, 
che  giunse  per  amore  di  lei  fino  a  porsi 
la   rocca   al  fianco,  e  flore. 

(20)  L'  autore  fa  Mercurio  il  primo  mi- 
nistro di  Giove.  Gli  dà  il  di  lui  cappel- 
lo, benché  dagli  antichi  fosse  attribuito 
allo  stesso.  Era  questo  cappello  metà  bian- 
co e  metà  nero;  perchè  egli  con  la  sua 
accortezza  nell'  ingannare,  e  far  travede- 
re, de  albn  n.gra.  et  ile  nigril  alba  facie- 
bal.  All.ric.  de  Drorum  imag.  Gli  dà  an- 
cora gli  occhiali,  perchè  i  ministri  dei 
principi  si  dicevano  da' Greci  rrgis  10- 
■peclore». 

(21)  Allude  quivi  alle  stelle  Medicee,  cui 
Galileo  scoperse  nel  iGio  per  mezzo  del 
suo  telescopio  al  numero  di  $,  che  per 
orbiti-  detcrminate  e  distinte,  e  con  re- 
golari periodi  aggiransi,  e  fan  corona  al 
pianeta  Giove. 

La  veste  donata   a   Giove   dal  popol  se- 
ricano    pare    che  dovesse  esser    di  seta  ; 

popol,  dell'Asia,  gli  ultimi  d'oriente, fos- 
sero   i  primi  che    la   seta  filassero    e  la 


Ganimede  coppiere  assai  noto  di  Giove: 
in  quesf  occasione  gli  serve  d,  paggio 
sostenendogli   lo   strascico   dello    vesta, 

(::)  Accenna  la  guerra  de' topi  colle 
rane  descritta  da  Omero,  e  quindi  le 
altre  seguite  tra  Endimione  e  Ectonte 
ne'  campi  della   luna. 

(a3>  Saturno  padee  di  Giove..  Putta  '.  In- 
teriezione lonidaida,  che  serve  per  ac- 
cennare qualche  affetto  dell  animo  in  atto 
di  maraviglia. 

(2;)  Parla  in  questo  luogo  asteologica- 
menle  ;  perciocché  se  la  stella  di  Varie 
è  mirata  d'  aspetto  opposto,  o  quadrato 
da  quella  di  t'enere,  a'  suoi  ruttivi  in- 
flussi   viene   scemato   il   rigore. 

(25)   Cioè   la   città,  ed  il  popolo    di   Mo- 


dena, dove  si  fanno  belissime  mauherr, 
e  sonavi  de' vini  dolcissimi,  per  cui  Sacco 
n  è  il  protettore.  Di  sloppa  rimaner  la 
barba.  Allude  con  ciò  al  proverbio:  far 
la  barba  di  stoppa  :  e  motteggia  le  statue 
degli  Dei  de' gentili,  che  avevano  la  barba 
d'  oro,  e  da  essi  gli  veniva  rasa  ;  come 
fece  Dionisio  il  tiranno,  che  la  levò  ad 
Esculapio,  dicendo  che  era  indecenza,  che 
il  figlio  avesse  la  barba  e  '1  padre  Apollo 
fosse  sbarbalo. 

(26)   Guanto  di  ferro  pee  uso  de' soldati. 

(27!  Castello  sulla  steoda  maestra  nei 
confini  de'  bolognesi,  oggidì   aperto. 

(l8|  Essendo,  secondo  la  favola  del  poeta. 
In  stagione  di  primavera,  pare  che  nl- 
ludee  si  possa  al  palio,  che  fino  dal!'  an- 
no 1  106  si  faceva  correre  in  Modena  1  ul- 
timo giorno  ti  apeile  :  oppure  a  quello, 
che  dopo  la  rappresaglia  della  Secchia 
fccer  coerere  1  Modenesi  dalla  poeta  s.  Fe- 
lice di  Bolosna  fino  al  ponte  del  Reno. 
il ,  Htr.  Idi.  Scopi.  T    XI. 

(19)  Chiama  i  autore  Modena  fetente  per 
causa  delle  sue  strade  lorde.  Vi  essa  per- 
ciò disse  in  un   suo  sonetto  burlesco. 

Morfina   è  una   città   di    Lombardia. 
Fra  'I  Panaro    e  la  Secchia  in  un  pantano, 
Dure   si   smerda   ogni   ledei   cristiano, 
Cile    s'abbatte   a   passar   per   quella    via. 

(3o)    Trebbiano  eccellente. 

(3i)  Fa  chiamare  i  Tedeschi  a  Bacco  in 
favore  de'  Modenesi,  tanto  perchè  Modena 
era  del  partilo  di  Frderigo,  che  per  es- 
serci in  abbondanza  e  a  piacere  il  vino, 
ai  quali  è  molto  aggradevole.  S  Mar,,,,.,. 
Nel  giorno  della  lesta  di  questo  santo 
suole  assaggiarsi  il  vin  nuovo  special- 
mente il  buono,  il  quale,  piacendo  molto 
a'  medesimi,  con  ragione  benedicono  s. 
Martino. 

(321  tenere  senza  ministero  di  nave  sulle 
braccia  dell-  Ncrcidl  pa-sò  alla  Gorgona, 
isoletta  nel  mar  di  Toscana,  e  quindi  in 
Sardegna,  isola  anch'essa  nel  Mediter- 
raneo al  mezzo  giorno  della  Coesica  Que- 
sta è  fertile  in  biade,  frulli  e  formaggio. 
Se  poi  sia  altrettanto  ricca  d  uomini  bu- 
giardi, come  dice  il  Tassoni,  mi  rimetto 
alla  sua   autorità. 
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u- 


ARGO  MENTO 


■***>•!••**?• 


l  re  da  Sardi, 
o  col  Polla   l  Irr.   stendardi 


*    enere  accende  air 

Radunano   lor  fon 


Tedeschi,  cremonesi  e  parmigiani. 
Passa  II  re  con  più  popoli  gag/lardi 
L'alpi,  e  discenda  a  guerreggiar  ne  piani  ; 
E  '1  Polla   II  campo  contra  quei   dui  Sipa 
Del  Panaro   tramila   all'  altra 


ripa. 


**■*•>*&■ 


Lra    Iranno, Ilo 


■cren.,    il  cielo, 
Taceva    luoda,  e   riposava    il    venta, 
ti     ingemmala    di    Hit,    sparsa    di    gelo 

L'alba  lurtvea   dal   liquida  elemeulu, 
E    squarciava   alla    nulle    il    fuse,    velo 
Slellalu   di   celesti   e    tivù   argento, 
Quaudu    la    de.    eoli    amorose    larve 

Ad  Eoziu  re   nel  Gu  del  suono  apparve  (il. 

E  'ri  lui  mirando:  O  generoso  figlia, 
Di    Federico,    oaor    dell    armi,   dine, 
[.'  Maliche    cittì    vanno    a   ■Campiglio, 
Tornanti  a    incrudelir   l'antiche  risse. 
Modana    sovra    l'altre   è    in    gran    periglio, 
Che  fida  sempre  al  sano    imperio    visse  i 
E    lo   qui   dormi   in    mezzo    I    mar   nascoso f 
Destali    e    prendi    l'armi,    unni    neghinolo. 

Va   in   aiuto   de'  tuoi  :    che   t'apparecchia 
Nuova   fortuna    il   elei    non    preveduta. 
Tu   salverai   quella   Camusa    Secchia. 
Clic   cun    tanlo    valor   da   combattuta  ; 


Che 


esoi 


a  top 


echi; 


Non   sarà   stala    mai    la    più    temala 

Modana    vincerà      ma    con    fatica; 

E   tu   entrerai    nella   città  nemica. 

Quivi   d'  una   donzella   acceso   il   core 
Ti   fia,    la    più   genlil    di    questa    elade, 
Che    sì   t'infiammerà   d'occulto    ardore, 
Che    ti   farà    langoir  di   soa   beltade. 
Al   fin    godrai   del   suo    felice   amore, 
E    I   Dobil   seme   tuo  quella   cittade 
Reggerà   poscia,   e   reputato   Ga 
La  gloria  e  lo  splendor  di  Lombardia  (si. 


Qui    sparve   il   sonno:    e   s'involo   repente 
Dalle    luci   del    re   la   dea    d   amore. 

Biancheggiar   vide   il   mattutino   albore; 
Chiese    tosto    i    vestiti,   e    impaziente 
S,    lancio   dalle   piome:    e    tratta    (uore 
La   spada,   ch'atea    dietro   al   capezzale. 
Menò   un    colpo,   e    feri   sull'orinale. 

Quel    fé'  Ire    balzi    e    in    retila    pezzi    rotta 

■  .side  ron   I.   '..perla  cremesina  . 

t  ...I    lunpa    ri«a    fuor    sparsa    di    bollo 
Per    la    stanza    del    re   corse   l'orma. 
Ee' intanto    un   paggio    della    guardia  niolto. 
Ch'era    giunto    un    COrrier    dalla    marina 
t  ol    legno    dell'imperio    e    la    patente; 
Onde    lo    latto    entrar   subitamente. 

Scrive,   da    Spira    Federico   al    figlio, 
I  l.e    subii.,    mandasse    armi    in    difesa 
Di    Modana.  ci, e    posta    era    in    periglia 
l'er    nuova    guerra    in    quelle    parli    accesa. 
Leila    la   Carla   il    re   prese   cuns.pl. o 

D'andar   egli   In    per a    a   quell'impresa. 

E    tu.lo   armò    d'amici   e    di    vassalli 
Sovra  'I    Ino    pisan    fanti    e    cavalli. 


A    Modana   fiatiamo   era   arrivato 
L'avviso,  che   già  il  come  di  Ncb.ona  (3) 
Con    seicento    cavalli    avea   passalo 
L'Alpi,    e    s'unia    cun    l'armi     di    Cremoo. 
Questi   da    Federico   era   mandalo, 
Nuo   polendo   venir   egli   in    persona. 
Gran   barun    dell'imperio    e    lancia    rotta, 
E    nemico  mortai   dell'acqua    cotta. 


Dall'altra  parte  era  venula  ni 
Ch'in  armi  si  melica  tutta  Rum 
Onde  deliberar  d'uscir  di  cova 
I  Modenesi  armati  alla  campagn 
E  far  di  sé  qualche  onorala  oro 
Col  soccorso  d'  Italia  e  d'  Aleni; 
Lasciar  le  feste;  e  tolte  le  lo 
Fumo   da    varie    parti   a    uu    lemp 


pus 


Con   ordin.   che   dnvrsse   il    giorno   iella 
Al   prato   de' Grassuni   (41    esser  ridotta 
Dai   capi    lor   lolla    la   gente   a   sesto, 
E    I'  insegna    aspeltar  quivi   del    Putta. 
Musa,   tu,  che  scrivesti   in   un  digesto 
Que'  nomi   eccelsi,   e   le    lor   prove   allotta. 
Dammene  nr  copia,  acciocché  nel  mio  caolo 
I    prooepoli    lor   n'odano   il    vanlo. 
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Il  prato  de' Grassoni  a  delira  mano 
Dal    poDlc   del    Paoaro   fra    distante, 
Quint'nn   arro   polrla    tirar   lontano: 
E    quivi    ognun   dovrà    frrn.ar    Ir    piante. 
Chi   dal  mimi. ir    il    di   sesto,   e   chi    dal  placo 
Dispiegò   le   baodiere   in    un    ittanlr. 
E  'I    primo,  ch'appari»»*   alla   ramp»gn». 
Fu  il    coute   della    Rocca    di    l.ulagn»    (5). 

Quest'era    un    cavalirr    bravo    e    galante, 
Filosofo,   poeta    e    hacrhellone  ; 
(di' era    luor    de' perigli    un    Sacripante, 
Ma    ne'  perigli    un    pe2Zu    di    polmone. 
Spesso    ammazzato   avrà   qualche    gigante, 
E    s,    scopriva    poi    ch'era    un    cappooe  : 
Onde    i    (alleluili    d.elru    ili    loolaou 
Gli   solcano   gridar:    Viva    Martano    (6;. 

Avea  dugento  «croccili  io  .ma  .chiera, 

Mangiali    dalla    fame   e    pidocchiosi  : 

Ma  egli  dicca,  eli'  cr»n  di...  mila,  e  eh'  era 

Una    falange    d'  n» 

Dipinto   ave    un    pavon    nella    band. era 
(..li    ricami    di    seta    e    d'or    pomposi  i 
L'armatura    d'argrnlu.    e    molto    adorna: 
E  io  lesta  un  gran  ciniier  di  piume  e  corna  (J), 

Fu    Icneo   di   Monterurroli    II    secondo. 

Figlio el   signor   di   Montalbano, 

Giovane   disdegnoso   e   furibondo, 

E    .1.    lingua,    e    di    cor    pronto,    e    ,1.    mano, 

A    e». le    e    a    dadi    aveia    gioca mondo, 

E  bestemmiava  Dio  com'un  marrano  (8): 
Buon    compagno    nel  resto    e    senza    perche, 
Distruggiti    delle    castagne    sei,  he. 

Settecento   soldati   ci  conduce» 
Dalle    terre    del    padre    e    de' parenti. 
Nello    stendardo    un    Moilgibellu    ave», 
Che    vomita. a    al    r.el    la  ville-    ardenti  . 

L'onor  della   famiglia  di  Rode» 

Allol.no    ,1    segu.a    e e    sue    genti, 

A  cu.  l' imperi tor  de' regni  greci  (9) 
Cinta    la   spada    avea  con   altri    dieci. 

Da  Rode»,  da  Megre.la.  e  Ca.lelveCI 

C ceva    costui   trecento   fanti, 

i  oi ggiadro   e   nnbile   apparecchio, 


Ciato  di  piume  ignote  <■   itravagiol 

E    dopo    lui   (u    vista    una   band. era 
Su   gli  arguii   vrn.r  della   riviera. 


Le    ville    della     Moli»    e    del    C.avezZO, 
Cam, nto.    Sola,»    e    Malcauto,,, 

Quivi  raccolto  avean   la  feccia   e 'I   lezzo 
li   ogn'  nmicida  rio,  d   ogni  ladrone. 

Quel    ci, ni»    par   d»   Cera    stella   avvezzo 
A    morire    0    di    (orca    o    di    prigione. 
Fur   cinquecento   osali   al   ealdo,    al    gelo, 
All'inculi»    forcala,   al    nodo   cielo. 


D»    Camillo   del    Forno   eran    guidati, 
l'om    temerario   e    iprrZZator    di    morte, 
Di   semplice    vecmiglio    ave»   segnati 
Il   suo  stendardo  e   l'armadora   forte: 
Non    portava   rimier   né   fregi    aorati, 
Ne    divisa,    o    color    .1    alcun»    socie, 
Fuor   che    vermiglio,    e    sovra    la    sua    gente 
Con    neri   e    folta    barba    era   emioenle 

La    sente,    che    solcar    soleva    l'onda, 
E  or  solca  il  irli,,  del  gr»n  fiume  escuto  (lo), 
E    quella    dove   cade    e   si   prufond» 
Il    Panaro    diviio    e    n    dietro    spinto   (il). 
Lasciar    le  barche  e  I  remi    in  sulla    spooda  ; 
E   mosse    d»    guerner   nobile    , sunto 
Quivi  s' appreseot.r  cun    lance   e   sp.edi 

Per   capila.,,    avean    due    srheric.li, 

I.'  »rr,prele  G„,« e  'I  frale  Bravi  ( l»)  i 

11, e    dianzi    per    ribelli    ambo   r»cr.»li 

tvran   eoo    una   man    d'uomini   pravi  : 
La    Stellala,    e    I    B. ,ud,n    pnsria    occupali, 

E    I    iran.ilo   al    Final   chiuso    a    le   navi. 
l>r    rimessi    ve,,  -on    queste   schiere, 

Anici»,,    Cimiceli!,   e   Ora/,,,    Munte 
Segnian    dopo   cosloro   e    in.no   a    mano: 
La   Slaggia  I'  uno,  e  la  Ver, lei»  I.»  pronte  : 
Quei  di  Roncaglia  h»  l'altro   e  di  Pauzaoo. 

Il    destrirr,    rl,e    portò    Bello. ..fonte    (|3). 
Già  in  alto.  Grano,  e  nn   alga,,,,    Alderano 
Nelle    baodiere    lor    ipiegaoo    al    vento, 
E    i    so  dal.   fra    tulli    eran    scremo. 

San   Felice,   Midolla  e  Camuraoa, 

Sereni,,    a    piedi,    e    ottanta    erano     in    sella. 
Nera;,,,  Bianchi   e  Tomaso,   Fontana 
I  ,    cooduceanu   alla    lei, zoo    novella: 
T. 

semai»   r„n   I» 
Nerazio,    che    reg'^e»    quei    da    cavali.., 
Avea    una    mezza    luna    ,n    campu    giallo. 

S'armò    dopo    cosi,,,   quella    riviera, 
Che   il»   Bomporto   ali»   B»-i.»   li   «tende: 
Povera   gente,   ma   tuperba   e   »ltee»   n;i, 
Che'nleira,  e  'ri  acqua  a   proRCChiarii  »ltendc 
Kor    quattrocento,    e    nella    lor    h.ndirr», 

I  he   di   vermiglio  e   ,C  ,.c  lutti   risplende, 
Ritrailo   avea  nn   gon6rllo  .1»   pallone 
Bagarollo  Agliai   di  Rarabone. 

XXIV 

Il  sagace  Claretto  era  t 

Ch'  »cresu  di  donn'  Ann»  di  GrmiH  (  |5>, 
i,  .,,i,i    era   luti'  afflitto  il    gioroo   si,,.,,, 

I  he    in,    Genovese    gli    Case»    rohala 

Gli   or   fu   dato    a    Parma    indino  cipresso, 

Che   I'  avrebbe  »   Bomporto  mr„>»n 

Ha,    quivi    giunto,    ne    perde    i    vestigi, 
E   bestemmiò    ses,»nl»    frali    big,. 
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Entrò   nell'  rutena   per   rinfrescarli, 
E   ritrovò  che  Bagan.tio  a  sorte 
Rarcoplieva    nn.v,    i    suoi    soldati   sparsi, 
E    d'armi    intorno    finte    eran    le    porte. 
Corsero    l'uno    e    l'altro    ad    abbr  irriars,, 
Ch'erano   stati    amir.    alla    pran    coite; 
E    l'uno   e    l'altro    le   speranze    prime 
Avrà   lasciale   a    i   morti   della    lame. 
XXVI 

Narrò    Claretto   del   suo   nuovo   ardore 
La    luopa    sreoa    e    pi' intricali    alTetli: 
Con    quanti    sdirmi    in    vane    forine    amore 
Già    lutti    i    suoi    rivali   avrà    negletti: 
E   com'  or  ei   perdca    per   piò    dolore 
La   donna   sua    nel   colmo   de' diletti. 
Sorrise  Bagarullo,   e   disse:    Frale, 
Tu   sciorini    Ogni    d,    nuove   scappate   (.6): 

Vieni   meco   alla    gorrra,   e    lascia    andare 
Colesti    amori    luoi    da    scioperalo. 
La  fama   non  s'acquista   a   vagheggiare 
Un   viso  di  Bertuccia   immast  hcrato. 
Claretto    non    islelte   a    replicare, 
Che   gli    venne   desio   d    esser   soldato. 
Prese   una    picca,   e   si   scordò   di    btre: 
Ma   ricordiamo   noi   dell'altre   schiere. 

C.llanova(.  7)  spiegar,  Fred,.  eCognenlu 
Piramo   e   Tube    mori,   a    pie   del    moro. 
Esser   puleau    coslor   da    quallrocr nlu, 
E     I    Furieri.    Mauzol    fu    ,1    duca    loro; 
Giovane   d'alio   e   nobile    talento, 
A    cu,   cedean    l'agilità   e  'I   decoro 
Nel    ballar   la   Nizzarda   e    la    Canaria, 
E   nel    tagliar   le  capriole   in   aria. 

Quasi  a  un  trmpu  arrivar  da  un  altro  latu 
Volavara.  Albereto  e  Navicelli; 
Eran   trecento,  e  conduceagll  al   prato 
Il  Gero  zoppo  d   Ugolir,   Novelli 
Dipiolo   ha    nell'insegna   un   del    turbato, 
Che   piove  sopra    un   campo  di   baccelli. 
Indi    veuian    Ira    I,  r  currendo   a    gara 
Quei   del    Corlelo,  e   quei    di   Bazzovara. 

XXX 

Corlelo,   emulalor   di   Grevalrore   (18), 
III'  Augusto   nominò   dal   cor   giucondo 
Quel  di,  che  fu  d'Antonio  vincitore, 
Onde   pose, a   con    lo.    divise    II    moodo. 
E   Bazzovara,    ur  campo   di   sudore. 
Che   fu   d'armi     e   d   amor   campo   fecondo: 
Là   dove   il    Labadin    (tg),   persuna   accorta, 


Eran  guidati  dal  dottor  Masello  (30), 
CI.'  avea  lasciato  .  libri  a  la  ventura, 
E  s'era  armatu.  che  parca  un  Martello, 
Con  la  giubba  all'aulica  e  l'armatura. 
Portava  per  Impresa  un  ravanello 
Con  la  semeula  d  or  grande  e  matura: 
E  dietro  a  lui  venian  quei  di  R  .birra, 
E  di  Marzaglia  armati   io   una  schiera. 


Bertoldo  Grlllrnzon  li  condurrà, 
Gran  piorator  di  spada  e  lottatore. 
Nella  bandiera  un  materasso  avrà. 
Che  sdrocilo  spargea  la  lana  Cuore. 
Questa    schiera    dell     allea    rSSer    potrà, 

duplicano    app o    al    nomerò    di   mille 

GII    armati    abitalor   di    quattro    ville. 

JCXXtlI 
Galvan   Castaldi   e    Franceschi    Murano 
L'  insegne    di    Porcile   e   del    Montale, 
E   quelle   di   Cadlana   e   di    Mupnaoo 
Unirò    all'osteria    de    le    due   scale. 
Tirreni,,    con    le    ronrhe    avea    Galvano; 
L'altro    di    picche    avea    nomerò   cullale.' 
L'Impresa   di   Galvani,  è    una   stadera  (31); 
Francescano  ha   una    gazza   bianca    e  ocra. 

Erro    Alberto   Boschetti   in   sella   armalo, 
Conte    d,    San    Cesario    e    di    Bazzano; 
Cb'  avrndo    poro   pria    quindi    cacciato 
Il   presidio  nemico  e  'I  capitano. 
S'era    fallo    slcnur   di   quello   slato 
Col    valor   della    fronte    e   della   mano: 
Ed    or   di   questi,   e   d'altri   suoi    vassalli 
Per   forza    armati    avea    cento    cavalli. 

Pomposo  viene   e   nello   scodo   porla 
A  onor  di  san  Lorenzo  una  gradella  (21): 
La  lancia  In  mano  e  al  nane,  avea  la  storta, 
Tona    la   schiera   sua    leggiadra   e   bella. 
Una   volpe,   che   fa    la    galla    moria    (i3), 
Spiega,,,,    Collegara   e    Cori, cella. 
Che   Bernardo    Calori   avea    cundotle, 
Treceoto   o   poco  più   tagliariculle. 

Due   tigli  avea  Hangon  d'  allo   valore, 
Gherardo   il   forte   e   Giacopln    l' astuto! 
Gherardo,    che    il' ri. il-    era    il    maggiore, 
E    n    ,.iii    sublime   prado   era    venuto, 
Delle    geni,    paterne    avea    l'onore, 
E    I    governo   al    fralel   quivi   ceduto: 
Ood'rgh   sen    venia    portando   altero 
Una   conchiglia   d'or   sovra   il  cimiero. 

Spilimberlo,  Vignola  e  Savignano 
Caslelnuovn  e  Campiglio   in   assemblea, 
Celanu  e   Gina.    Mon torsolo  e   Marano, 
Con    quei    d,    Malatigna    armati    avea    (»<). 
Cento   a   raval   con    le   zagaglie   in   mano, 
E   mille    faut,   artieri   ei   couducea, 
Ch'aveao   con   agli   e   porri   e   cipollette 
Avvelenali    I   lem    alle   saette. 


Mentre   questi   giugneao    dal   destro   lato, 
Già   dal   sinistro    11.    campo   era    venuto 
Di    Prend, parie    P.rl.t    il    figl,,,    armalo 
Col   fiur   de    la    Mirandola   1.1    aiolo. 
Fo  Galeoito  il  Giovane  nomato  (aS) 
Per    tutta   Italia   allur   nolo   e    temuto, 
E   croio   cavalier   carchi   di   maglia 
Sotto  l'impresa  avea  d'una    tanaglia. 
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CampogaianO   po.ria   e    San   Martino   (36) 
Mandarmi    cinquecento   a    la    pedestre, 
Ch'aveaoO    per    inscgoa    un    Sararino. 
E    armali   erari    di    murili-   e   di   balestre  : 
Mauro   Iluherli    De    leoea    il    d.imin,., 
Sovrastatile   maggior   delle   minestre, 
Vo'd'ir  che   delle   bocche   avea   la    taglia, 
E   dovea   compartir   la    «(.tovaglia. 

Zaccaria  Tosabecchi  allor  regge»  (27) 
Di  Carpi  il  freuo,  uom  vecchio  e  podagrosn, 
A    cui    I'  età   il    vigor   scemato    avea, 
Ma    non    lo   spirto   alleni   t   bellicoso. 
Una   6glia   al   morir   gli    succedea, 
f.he  'I   conte  di  Solerà   avea  per  sposo; 
Zerbin    della   contrada,    e   Falimbello 
Di    Manfredi    cugin,    dello    Leonello. 

Venne  al  vecchio  desio  d'esser  quel  giorno 
In   campo,   e  armò   pedoni   e   cavalieri. 

Che   portavano   a    man    qulltro   stallieri: 

Laminata    di   ferro   era   d'intorno, 

E  si  potea  assettar  su   due  destrieri; 

Una    tal   poscia   forte  a   maraviglia 

Ne  fece   il   Conteslabil   di   Casi. glia  (28); 


E  in  Borgogna  I'  usò  CODlr, 


elicili 


Del   bellicoso   re   de'  (ieri   Galli. 
Zaccaria    venne  con    ducenlo   eleni. 
Parte   asini   col   fren,   parte   cavalli. 
Ma    1    pedoni   a    tardar   foroo    costretti. 
Che  'I   conte,   che   dovea    lutti    goidalli. 
Lasciò   il   soocero    andar    per   la   più   corta, 
E    restò   con    la   sposa    a    far    la    torta. 

Xa.UI 
Zaccaria,   che   si    vide   abbandonato 
Dal    genero,   parti   subito   1   fanti, 
E    quattrocento   al   cavalier   Brusato, 
E   a    Guido   Coccapan    dienoe   altrettanti. 
Il   cavalier   un    elefante    alato 
Ila   nell   insegna  :   e   Guido    ha    due  giganti, 
Che  giocano  alle  noci:  il   vecchio  ha  un  gatto 
Ch'insidia   un    topo    e   alassi   quallo   quatto. 

Quelli   poi   di   Formi;  ne    e    Fiorano, 
Dove   nascono  Gcbi    in   copia   grande. 
Sono    trecento;    e    Uberto    l'etre2Zano 
Li   goida,  e   oell'  insegna    on   orco   spande. 
Baiamoote  con   Un  di   Inviziano 
Quasi   a  uu    tempo  arrivò  con  le  sue  bande: 
Uogenlo    tur    con    partigiane    in    spalla, 
E   la  bandiera  avean   turchina  e   gialla. 

XLV 

Appresso  d'  Ugucciun  di  Caitelvelro 
L'  insegna  apparve,  ch'era  un  cardo  bianco. 
Trecento    baleltrier    Ir    lenean   dietro, 
di'  avean    bulloni    e    mazzafrusti    al   Ganco. 
Da    Gorzan     Marani-llo   e    da    Cercini 
Uè'  faiin.  1   GritolG   .1   buon  Lanfranco 
Tutu  avea  cinquecento  io   ....a   schiera, 
E   porlava   uà   frullon    nella   bandiera 


Onde    la   Crusca   poi    gli   mosse   lile   (19), 
Che   fu   rimessa   al    tribunal   romano. 
Con    l'impresa   d'un    pero,   e    d'una    vite 
Sin  no  e  Ginn   de'  cooti   di  Fogliano 

Avean    con    l'armi    fogliane»!    unite 
Quelle    di    Monlezibio   e   di   Varano, 
Ch'eran   ducenti,  ottanta    martorelli  (3o>, 
Unti   e    bisunti,   che   parean    porcelli. 
XLvn 
Illa    dove    lascio    di    Saitol    la    genie, 
Che   suol    dell' o*c    far    nettare   a    Giove 
Là    dove    e    il    di   piò    bello    e    piò    Unente, 
Là    dove   il    ciel    tulle    le    grazie    piove? 
Quella    terra    d'amor,   di    gloria    ardente. 
Madre  di  ciò  che  è  piò  pregiato  altrove  <3i). 
Mandò  crnlo   cavalli,   e    intorno   a   mille 
Fani,    raccolti    da    sue    amene   ville. 

Rol-laoo    della    Busa   è   il   duca   loro, 
C.h'un    tempo,   guerreggiando    in    Palestina 
Conlro'l   campo    d'Egitto   e  entra    I  Moro, 
Fé' del    sangue   pagan    strage   e   mina: 
Sparsa    di    rose    e    di   6ammelle   d'oro 
Avea    I'  insegna    azzurra   e    purpurina  : 
E    dietro   a    lui    venia    poro    lontano 
Folco  Cesio   signor   di    Pompeiano. 

XUX 

Pompeiano,    -..e   suol    l'aora    amorosa 
Struggere   .1    gl.el   di   que' nevosi    monti; 
Gomola    e    Palavegg.o   a    la    famosa    (32) 
Donna    del    seggo,   lor   chinali    le   fronti. 
Sotto    l'insegna    avea    d'  una    spinosa 
Fulco    raccolti    de' piò    arditi    e    pronti 
Trecento,    che    so' Zoccoli    Irreali 
Se    oe   venian    di   .  hiaverine   armati. 

B,   quel   ch'era   m.rab.le   a    vedere, 
Cinquanta  donnei  33)lor  con  gì.  archi  in  mano, 
Avvezze   al   bruco   a    saettar    le   6ere, 
E   a   colpir   da    vicino,   e   da   lontano; 
Succinte    ni    gonna    e    Uretrale    arciere. 
Calavano   con    lor   dal    monte    al   piano 
E    la    chioma    bizzarra,    e    ad    arie    incolla 
Ondeggiando   sul    tergo    iva    discolia. 

LI 
Bruno    di   Cervarola    avrà    il   domino 
Di    (|iiella    terra,    e    del    vicin    paese 
Di    M„ran,    delle    Pigne   e    di   Saltino, 
Uom   va^n  di   litigi  e  di  contese 
Con  docento  som  sgherri  entro  in  cammino, 

SubilU     Che     dell     a.,.,,     il     

E,  prrrh'era  un  rrrvel  tallo  a  1  apricelo  (  3;), 
Portava    per    impresa    uu    paglianccio. 

Di   Bianca    Pagliarola    innamoraln, 
Falle  avrà   gii  per   lei  prove  diverte; 
E    a    in,  che   gli    ane  il    cor   doro   e   gelalo. 
Sempre   di    -ne    1  norie   "I   premio  offerse. 
Or    addilaodn   il    toc    pen.ier   relato, 

l'n    pagi  iril uopo    li  ani  11    aperse, 

Che    ni   mero telo   avea    latin    d.  lineila, 

E   mostrava    nel    cor    la   bianca   paglia  (31). 
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Appresso   gli   venia    Mombarranzoue 

Col  suo  signor  Rioitr,  che  di   Pregoano 

Reggea    la    nuova    pente   e  '1    gonfalone, 

Che   mandato    gli    avrà    Caslellarano. 

Cioquanta   con    le    nahrlir    in    arcione, 

E    quattrocento   pian    battendo   il   piano 

Con   le   scarpe   sdrucite   e   senza    suola; 

La  loro  insegna   è  un  bufalo  che  vola. 

MV 

Brandola,   Mgurgiano   e   Moocereto 

Conduceva   Scard  n    Capodiboe, 

Ch'uo   diavolo   suzzato   in    un  canneto   (36) 

Dipinto  avrà   nelle  bandiere   sue. 

Col    cimiero   d.    lauro,   e    mirto,    e    aneto 

Il    sipnor    di    PaZZao    dietro    gli    fue, 

Che   pretendea    pran    vena    in   poesia, 

Né   il    roeschio    s' aceorgea,   ch'era    pazzia. 

Alessio   era    il   suo    nome,   e    n   sesta   rima 

Composto    avrà    l'amor    di    Drusiana  ; 

Nel    resto    (u    haron    di    molla    stima, 

E   seco   avea   Farneda    e    Montagna». 

Questa   gente   contala    con    la   prima 

Non  era  da  giostrare   alla  quintana. 

Erao    da   cinquecento    lerrapoli    (37) 

Di    rampici!,    armali    e  pali    acuti. 

IVI 

Di   Veriga   e   Bison    l'insegna"  al    vento. 

Ch'era  In  campo  azzurrino  oo  sanguinaccio. 

Spiega  Panrin  Grasselli, e  quattrocento  (38) 

Fanti    conduce    a    inno    di   campanari-io. 

Ma    piò    di    qoesli    ne    man. Ianni    ceoto 

M nl.li,"     Festalo  e  '1   Galliamo, 

Con    l'impresa   d'un    asino    sii    un    pero: 

E   Artimedur  Nasetti  é   il  condottiero. 

Taddeo   Sertorio   di    Castel    d' Alano  (35), 

Conte,    e    Traici    di    Monaca    la    tirila, 

Conducea    Monlelorlore,   e    Mlsano, 

Dove   fu    la    gran    lupa   e    la    Rosella. 

Coo    archi    e    spiedi   porrl.erecc.    In    mano, 

Spiegando   in    campo    Inni...   una    padella  : 

Trecento    fur,   che   quelle   vie    Tonchiose, 

Coo    le   piante   pituita»   dure   e   callose. 

I.VI.l 

Seguitava    di    Manforte   e    di    Monte. e, 

Hontespecchio    e    Treni. n    poscia     l'iiisepna. 

Guallier    6gliuul    di    Paganel    Cortese 

L'avea    dipinta    d'una    purea    pregna. 

Fur   quattrocento;    e    parte    al    tetpn    ap;  ese 

Accette   avran    da    far    nel    bosco    Irpna. 

Parie   forroni    in    "palla     e    patir    mazze, 

E   pelli   d'  orsi   in    cambio    di   enrazze. 

LIX 

Il  come    di    Micrno  era   on    signore   (.,.,) 

Fratel   del    Polla    a    Modana    venuto. 

Dove    invaghì    si    ognun    del    suu    valore. 

Che   a    viva   forza    poi    fu    ritenuti'. 

Non   avea   la   milizia    noni   di   più   core, 

Né    più  bravo   di   lui,    oé   più    temuto: 

Corseggiò   un    tempo    il   mar;  poscia   fu  duce 

o    Francia,  e   nominato    era    \oluce. 

Gli  donò   la    città,   per  ritenerlo, 
Micrno,    Monfestin     Salto   e   Tripnano, 
E    Ranocchio,    e  Lavacchio   e    Moolemcrlo, 
Sassomolato,   Riva  e   Dlsenzano. 
Un   san    Giorgio   parea    proprio    a    vederlo, 
Armalo    a    pie    ron    una    picca    in    mano. 
Con    ottocento    fanti    al    campo    venne 

Panfilo    Sassi,   ,    Niccolò    Adelardi 
Co'   Kr.gnanesi    lo    srpuiro   appresso. 
Di   concerto   spiegando    i    due    stendardi 
Di    Sestola    e   Fanano    a    un    tempo   stesso. 
L'  uno  ha  tre  monti  in  aria  e'1  molto,  tardi. 
L'altro   nel   mar   dipinto   un    arcipresso. 
Con   I"  uno   è   Sassoni. so,   Olina   e    Aquaro: 
Roccascaglia  con    l'altro  e  Castellaro. 

Eran  mille  fra   lutti,   e  dopo   loro 

San    Prllrpnno,    e    piò   fino    a    Pianoro 
Tulio    il    pirar   d.    quella    parte   alpeslra. 
Dove   sparile   il    Dragone    arena   d'oro 
V    sioistra,  e'I    Panaro  ha    il    fonie   a  destra 
ltr.loiirlalo,   e   Pelapo,   e   la   Pieve, 
E   Sant'Andrea,   che   padre   è   della   oeve. 

l'Iumalbo,    e   Bucasol    terre    del    vento, 
Magrigoao,    Montecrelo   e   Ceslellioo 
Esser   polran    da    mille   e   qoaltrorento 
Gì' menili    aliitalor    dell' Apprnino  : 
Apprtnn,   ch'alza    sii.,    ftnnlr    e'I    melilo 
A    vagheggiar  il    cirl    quindi    vicino, 
Che    le   selve   del    crin    nevose   e   folle 
Servon    di    scopa    alle   stellale    volte. 

Tulli    a    piedi    veniali    con    pli    sii. ali, 
Armali   di    balestre   e    marlinelle. 
Che    facevano   colpi   aspri   e   mnrlali, 
E   passavano    i   giacchi    e    le   rotelle: 
Pelliccioni   di   lupi    e    di    cinghiali 
Erao    le   vesti   lor  pompose   e  belle  : 
S,  adacce  al  Ganco   aveano  e  stocchi  antichi 
E   cappelline   io    lesta    e   pappafichi    [il). 

Ma    ehi   fu    il   duce   dell'alpina   schiera? 
Fu    R, o, beri.,    Ealopnb,    il    fero,  r. 
Che   portava    on    f.ociul    nella    bandiera, 
Ch'insultava   un    p.udeo    con    viso   atruce: 

E   piume    in    testa   di   color  di    mire 

Venia    snprrlio    a    passi    lunghi    e    lardi 

i    m   una  scure  in  cullo  e  in  man   Ire  dardi 

Da    li I..    pina    poco   lontano 

MorOViCO     Signor    .1.    quella     terra: 

Palagano,  ■■   Moccoguo,  e   Castagnino 

i iva,  e    quei    di  Saula    Giulia    in  guerra 

Da    quattroceoto   rnn    .spuntimi    in    mano 
Co'    piedi    lor   calcavano   la    lerra 
Dietro    al,'  m.sepna   .1'  una   barca   a   vela, 
E   cantando   veoian    la   fa-ll-le-la. 
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Un    giovinetto    di    superbo   core, 
Che   di   idi   fresca   etade   in   sul    minino 
Non   un   incoi   irgnalo   il   primo  fiore 
Del    primo   pel,    nomilo   Yilnit.no: 
Avrà    dipinto   addormentala    Amore, 
E    Medoli    reggea,   Monlelìorino. 
Mortiano  e  Rubbiao,  Massa   e  Roteilo, 
Vedriola,   e   dell'Oche   il    gran    cislello. 

Di   giavellotti   armiti   e   gianrllnni. 
l>i   panciere   e   di    larghe    erin    costoro. 
Con    mirlingale,   e   certi    lor   saiun.  (<ll, 
Che   chiimivin    i   sassi   a   concistoro: 
Sotto    le   srarpe    avea    tanti    tacconi, 
Che  pare  il  campo  d'  Agramante  Moro  (;3), 
Che  i  zoccoli  marciasse  a  Ionie  spento  : 
E    noo    eran    piti   che  cinquecento. 

Poiché   la   fanteria   della   montagna 
Fo   vedola  passar  di  schiera   lo   schiera, 
Il    Polla    Ir  ce    aneti'  egli    alla    Campagna 
Uscir   la   gente   sol,   ch'armala    s   era. 
E   già   quella    di    Parma   e   d'  Alem.goa, 
•E  di  Cremona   giunta   era   la  sera 
Dalla    parte   del    Po    per   la   fatica. 
Che  da  Reggio   lenita  città   nemica. 

LX\ 
In    Garfagnana    intanto   avei    Intimato 
Ai   cinque   cipilan   delle   bandiere, 
Che    non   usclsser   pria    di   quello   Stilo, 
Che    vi    giugnrsse    II    re   con    le   sue   schiere: 
Però   che    anch    ci    .la    Locri    avea    mandato 
A    fare   In    fretta    alla   città   sapere, 
CI,'  el    venia    quindi,    e    ili. mandava   gente 

Da  potersi  i...  .1..1   sicuramente. 

E 'I   giorno    che    segui,  puslo    lo  cammino 
Per    la    d. ritta    via    di   Gallicano, 
Tra    le    coste   passi)    dell'Appellino, 
E   disrese    al    padul    giù    dal    Frignano. 
Era    con    Ini    Vetidio   Cario.!, no 
Con  la  bandiera  ,„   Caoiporeggiano, 

Dove    egli    avea    dipinta    uni    cella, 
Che    purtava   nel   becco   una   scopetta. 

LXVII 

Quella  di  Caalelnovo  ha  d'amaranto, 

E    di    neve    II    color    dipinto    a    scacchi, 
Seguii    per    retroguardia    in. I.. -Irò    alquanto. 

Sotto  li   guida  di   Simon   Berlacchi. 

"invi    l'jntJo   regio    e    lotlo   quinto, 
Quivi   venie,,,,  i  servitori   stracchi, 
E    qoei   che'l    v.n    di    Lucca   avea    arrestali 
Per   some   io   sulle   some    addormentali. 

LXXIII 

Mi  le  due  di  Songgio  e  di  Silano, 
Da  Otlon  Campirà  fona  era  guidata, 
L'  altra  da  Jaconia  di  Ponzio  Urbano, 
Che    porla    olii    Fascina    Incoronila. 

La  stella  mattutina  .1   Camporauo 

i  ....    uoa  cullìa    rossa    ha   figurili. 

E    queste   quillro    ivein    sei    volte    mille 

Fanti   raccolti   da    lessanti    ville. 


Ma   trecento  cavalli  avea  la  quinta 
Guidata   da   Pandolfo   Bell. orino; 
Ove   in    campo    dorato    era    dipinta 
La   tlgora   gentil   d'un    babbuino. 

I  cavai. eri  avean  la  spada  ciola. 
Attaccato   all'arcione    un    balestrino. 

Lo  scodo  In  hrarcio,  e'n  mano  una  zagaglia: 
E    giano   a   destra    man   della   battaglia. 

Però  che  qoiodianch'essii  Fiorentini  («) 

Armatisi  ,n  favor  de'  Bolognesi, 
Costeggiando  venian  cosi  ricini. 
Che    pulcino    i    men    canti    esser  offesi. 

II  re   sei   mila   fanti   ghibellini    (;5), 
Sardi,    Pisani.    Liguri    e    Lucchesi, 

E  due  m  la  cavalli  avea  con  lui 
Svevi,   e   Tedeschi,   e   partigiani   sul. 

Intanto   il    Polla    le    sue    gelili   avea 
Divise    in    lerzu:    ci    buon    Manfredi   avanti 
Con    due    mila   cavalli    in    assen.blea 
Sen    giva,   e   dopo   lui    vernano   i   fanti. 
Eran    dodici    mila,   e    li    reggea 
Gherardo,   che    nrcli   alt,    e   ne'    sembianti 
Parca    un    volpon.   che   cooducesse   i  6gli 
A    dar    I'  assalto   a    un    branco   di   conigli. 

La    terza   schieri   fo    di    poche   genti, 
Ma  piena   d'ogni  macchina   murale, 

E    il.    que'p.u    terribili    i.lrumenli. 

Che   gli    antichi    trovar    per   far   del   male. 

L'anliileiio   maggior   de' fe.-rameoli, 

Pasquin    Perrari,    gran    zucca   da    sale, 

La   cunducea   con    mille    balestrieri, 

E   cento    carri    e    veni, due    iogegoeri. 

I.VXVIM 

Non  si  fermò   Dell'arrivare  al   ponte 
Il   Polla,    ma    passò   di    là   dall'onda, 
E   dietro   a    lui    tulle    le    schiere   conte 
Si    condussero   In    Iretta    all'altra   sponda. 
Quivi   secenlu   a    pie   con    I'  armi   pronte 
Trovar   dalla    fruttifera    e    fccunda 
Nunantola   venati,    e    dal    vicino 
Contado  di  Sluffione  e  Havar.no. 

Gli   conducean    due   cavalier   novelli 
Con    armi,    e    piume    di   colur    di    gigli. 
Beltrandu   e    Gherardo.,,    i    due  gemell., 
Che    della    bella    Molza    erano    Egl  . 
Era    l'impresa    lor    due   fegatelli    ,,6), 
Coo   la    veste    a   quarlicr  bianchi  e  vermigli. 
Le    tramezze    di    lauro,    e    le    Imi, nere  : 
E   queste  ultime   tur   di    '.ante    schiere. 


m»w 
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NOTt 


(i)  Arri-a  o  dai  Tedeschi  di-ila  Enzio, 
o  Benzo,  figliuolo  dell  imperatore  Fede- 
rigo 11.  fu  da  esso  creato  re  di  Sarde- 
gna ni  IT  eia  di  l3  anni;  e  quindi  per 
la  stia  peod  zza  nell  urini  nominalo  ge- 
neral di  marina,  distrusse  t  urinala  dei 
genovesi,  nel  1241.  Arridalo  al  ventesimo 
anno  fu  da  suo  padre  costituito  legato 
generale  in  Lom/iaedia.  Aon  pur  pertan- 
to, che  allora  /osse  in  Sardegna,  ma  il 
Tassoni  ve  lo  pone,  penile  fa  giuoco  al- 
la  sua    1  enere. 

(2)  Dimostra  il  poeta  seguir  l'  opinione 
di  quelli  i  quali  sostennero  dir  lu  fa- 
miglia Bcnlivoglio  presso  di  cai  nel  se- 
colo Xr  sielle  per  diversi  unni  il  domi- 
nio di  Bologna,  discendesse  da  un  figlio 
maschio  arato  da  Enzio  dopo  hi  sua  pei- 
gionìa,  o  piuttosto  da  una  delle  sue  tre 
figliuole  da  lui  nominale,  e  istituite  cre- 
di per  tcstumento.  Sansuvioc,  Orijj.  delle 
famiglie  itili. ne. 

(3|  Questo  Leopoldo  conte,  di  Nebrona 
era  tedesco,  nazione  di  cui  può  dir-,  con 
Lorenzo  de'  Medici.  Beon.  e.  4  : 

Se   fosse   ognun    di    Inr   si    sitibondo 

Credo  che  roterebbe  io  seco  il  mondo. 

(4)  Era  in  quel  tempo  il  prjto  de'Gras- 
„„,,  situato  nella  villa  di  Collegara  al- 
l'nncolo,  che  faceva  la  sponda  sinistra 
del  fiume  Panaro  colla  strada  Emiliani 
panie  di  S.Ambrogio,  luogo  appunto  spia- 
nata, e  adatto  per  I  adanumcnlo  e  ras- 
segna dell  armala   modenese. 

(5)  Culagna  è  una  rocca  smantellata 
sulle  montagne  di  Iteggio.  Col  nume  di 
conte  di  Colagna  il  poeta  intese  forse  di 
sferzare  uà  certo  conte  di  Bismozza  fer- 
rarese salennissìmo  vantatore  e  poltrone, 
siccome  egli  si  esprime  in  una  sua  let- 
tera al  Barisom  del  1616. 

(C)  Minano  ci  vien  descritto  dall'Ario- 
sto Canto  Xyil  per  un  uom  vile  e  pro- 
li) Per  Scrocchi  s'intende  gente  sudi- 
cia. Le  corna  che  quesiti  truppa  aveva 
per  cimiero,  sebbene  oggi  per  metaforico 
significato  sieno  obbrobriose  anltcamt  nte 
erano  senno  di  corona  onorifica  ;  e  tut- 
tora in  qualche  paese  della  Germania  si 
portano  sui  cimieri  in  segna  di  nobiliti. 
Ognuno  per  altro  ben  vede  in  qual  si- 
gnificato le  ha  poste,  qui  V  autore. 

(8)  Marrano  quivi  significa  uomo  bar- 
baro, senza  fede  e  religione. 

(9)  Costui  pare  che    foise    Baldovino  II 


iinprrnlor  di  Costantinopoli,  il  quale  al- 
lorché venne  in  Italia,  nel  passar  per 
Modena,  fece  veramente  alcuni  cavalieri 
e  tea  questi  furono  Alloltno  e  Cuìd.tla 
Rodeo.  Foete  Livizzano,  e  Bainicro  dei 
Denti  di  B.tlugoln. 

(101  Questa  è  la  gente  del  Bondmo, 
presso  ti  cui  scorreva  il  Po  con  tutto  il 
corpo  delle  sue  acque,  le  quali  pel  lo- 
glio di  Sicaedo  a  Fìnarolo  tallo  nel  ■■Si 
passarono  tutte  a  poco  per  questa  paete, 
e  nel  1600  restò  l'antico  Iella  affatto 
oscillilo  :  di  questo  popolo  intende  di pae- 
larc  il  poeta,  siccome  ce  ne  avverte  il 
Baroni. 

(..)  1!  fiume  Panaro  dividesi  in  due 
rami  sopra  del  Finale,  e  pecche  da  una 
chiusa  amovibile  vengono  sostentile-  le 
acque,  che  a  quel  ritegno  rigurgitano,  e 
quindi  cadono  più  pcojonde  ;  così  a  que- 
sto si  riferiscono  gli  ultimi  due  -ersi,  e 
pceò  devisi  intendete  dilla  nenie  di  Fintile. 

(.2)  Questo  Guidoni  fu  ribelli-  del  co- 
mitn  di  Modena.  Ilicntec  occupò  Finale 
togl  endolo  a'  Modenesi. 

(  1  3)  Sono  assai  fumose  appeesso  i  mi- 
tologi le  vittorie  che.  ottenne  Bellerofonte 
coli  aiuto  del  avalli  alato  dello  Pega- 
so, che  %li  prestaron  gli  dei.  e  tlti  cui 
cadde  pee  aver  tentalo  di  volar  fiaa    al 

(i4l  Alla  Bastia  e  a  Bomporto  si  fab- 
bricano barche,  e  nell'  una  e  nell'  alleo 
luogo  malti  ve  a'  ha  che  fanno  i  barca- 
iuoli, e.  marinari,  e  al  discorrere  non  che 
al  conlertdce  con  essi  si  conosce  quanta 
sia  In  loro  baldanza.  Proveccliiar.i  e  pa- 
rola del  valgo,   e  vai  lo  stesso 


pro- 


fi  5)  La  storia  di  questo  racconto  è  ve- 
ra; e  chi  desidera  sapeela,  legga  quello 
che  ne  sceive  il  conte  Cìiov.  Paolo  Cai- 
sotto   nelle  storie  di  Aizza. 

(16)  Sciorini,  cioè  palesi,  quotc  scappate 
cioè  nuovi  (.11,. 

{17)  Cittanuva  anticamente  eea  un  ca- 
stello lungi  da  Modena   4   miglia. 

(18)  Clirlciu  e  Grrv-lcorr,  due  villaggi 
cosi  detti  a  conteapposizinne.  cioè  cor 
larlnm.  ri  grave  cor:  questo  per  l  ucci- 
sione di  Ponsò,  e  l'altro  per  la  vittoria 
dì  tltla-  iunn  contro  Marcantonio,  allor- 
quando liberò  Modena  doli  assedio  Sette 
mesi  dopo  questa  vittoria  in  un'  isola  del 
fiume  Lavino,  su' confini  di  Modena  e  Bo- 
logna, dopo  due  giorni  intieri  di  confe- 
renza si  accordò  fra  Lepido,  Augusto  ed 
Antonio  la  divisione  d.  I  governo  della 
repubblica,  cosicché  ciascuno  d'  essi  lo 
dovesse   tener  per  5  anni.  Appian   I.   4. 

(19)  .'/  Lal.ad.no  fu  grammatico  famo- 
so, e  maestro  del  poeta.  A a  un  pode- 
re a  Bazzovara,  castella  che  oca  è  di- 
stratto. Questi  un  giorno  che  un  suo  con- 
tadino gli  venne  a  dae  nuova,  che  gli 
era   morta   una  vacca,   il  rimandò  in  vii- 
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la,  e  gli  insegnò  che  le  facesse  un  beve- 
rone che  sarebbe  guarita. 

(20)  Questo  dottore  fu  scolare  ed  erede 
del  Labadino  ;  e,  vecchio,  si  ammogliò 
con  una  giovinetta,  e  mori  subito  non 
essendo  stalo  colla  sposa  che  più  d'  una 
notte.  Sebbene  la  fanciulla  non  lo  voles- 
se, egli  però  a  forza  di  denaro  procurò 
d'indurvela:  onde  h,  n  si  espresse  il  Tas- 
soni dicendo  : 

Con    U    sementa   d'or    grande    e    matura. 

(21)  Il  Castaldi  era  uomo,  che  s'inge- 
gnava, e  procurava  spesso  d'  esser  giu- 
dice delle  vettovaglie  ;  e  però  gli  da  d 
Tassoni  le  stadere  per   impresa. 

122)  L'arme  della  famiglia  Boschetti  è 
una  grattugia  con  alcune  sbarre;  ma  il 
poeta  la  finge  una  gratella,  perchè  i  pit- 
tori la  rappresentano  piuttosto  gratella 
che  grattugia. 

(25)  F»r  la  calla  morta,  proverbio  lom- 
bardo, che  significa  fare  il  balordo,  o  le 
viste  di  non  vedere  o  conoscere.  Taglia- 
rimile,  vale,  bravi  credenzieri,  ma  qui  è 
detto   da   scherzo 

(2,1  Questi  funsi  son  fertili  ed  abbon- 
danti d  agli,  porri  e  cipolle  come  gen- 
filmante  accenna  sotto  il  poeta.  Nella 
fiera  di  mignola  se  ne  caricherebbero 
più   corra. 

(25)  Non  trovandosi  alcun  Galeotta  figlio 
di  Prendiparte  Pichi.  allude  qui  a  Ga- 
leotto figlio  di  Alessandro,  che  nel  1  0  ,  S 
fu  il  prima  che  fosse  distinto  col  nome 
di  duca.  A  questi  mirandoteli  assegna 
V  autore  per  impresa  una  tenaglia,  qua- 
siché distinguer  voglia  il  medesimo  per 
uomo   tirato. 

(a6)  Questo  si  nomina  San  Multino  dei 
Hubert)  famiglia  nobile  reggiana  .  che 
vanta  la  sua  origine  d'  Africa;  e  p, il  que- 
sto il  poeta  le  da  per  impresa  un  sara- 
nno.  Chioma  Vauro  iOvmlMlc  dell*  mi- 
nestre, perchè  avea  V  impiego  di  distri- 
buire quanta  veniva  assegnato  a  ciascu- 
na  bocca. 

(27)  La  famiglia  Tosabccchì  era  una  del- 
le antiche  e  nobili  di  Modena,  0  '  M 
estinta.  Zarcaria  fu  signore  di  Carpi,  ma 
da  Vanirceli  Pio.  che  era  allora  vi  ari. 
imperiale,   gliene  fa   levato  il  dominio. 

(28)  Costui  era  Ferdinando  r*elaseo,al 

quale,  ti odo  1  governaior   di   Milano, 

quando  Arrigo  II'  re  di  Francia,  l'anno 
l5c,S,  calò  armato  nella  Borgogna  per  so- 
stenervi le  sue  ragioni,  e  discacciarvi  gli 
Spugnanti,  fu  ordinato  dal  re  cattolico  suo 
signore   a  passare   i   munti   in  aiuto  della 

pi, a„t,    lega,  e  in  difesa  di  quegli  siati. 

(2Q)  Intende  della  famosa  acculi  mia  di  l 
la  Crusca  di  Firenze,  che  porta  la  stes- 
sa impresa. 

(So)  Pensa  il  Baroni  che  Hartorello  de- 
rivi da  Martore,  soprannome,  che  antica- 
mente  si  dava  per  ischerzo  ai   contadini; 


e  si  usa  anche  in  oggi  in  qualche  parte 
del  Ferrarese  e  del  ■:  \enese  I  inge  que- 
sti unti  e  bisunti,  perchè  a  Montezibio 
nasce  V  olio  di  sasso  famoso,  intorno  al 
quale   essi  faticano. 

(3l)  Dicesi  che,  a  cagione  di  questa  bel- 
lissima ottava,  invaghitosi  il  duca  Fran- 
cesco I  del  sito,  vi  fabbricò  quanto  di 
bello  e  delizioso  or  si  vede.  I  vini  di 
Sassuolo  sono  perfettissimi. 

Quei  della  Rosa  furono  in  quel  tempo 
signori  di  Sassuolo.  chiamnvansi  egual- 
mente dilla  Rosa  che  di  Sassuolo.  Questa 
famiglia  concorse  ancor  essa  olla  spedi- 
zione di  Palestina,  come  accenna  /*  auto- 
ie.    Oggi  però  è  estinta. 

(ii)'  Scherza  sul  nome  e  sulle  bellezze 
delta  signora  Laura  Cesi  contessa  di  Pom- 
peiano-  C.hiaverina   arme  in   asta. 

(33)  //  conte  Fecole  Cesi  aveva  assue- 
fatte alcune  giovani  di  quelle  terre  a  ti- 
rare co'  moschetti  a  segno  come  gli    uo- 

(34)  Fra  tutti  i  cervelli  fatti  a  capric- 
cio crrdo  che  aspirar  possa  alla  premi- 
nenza quello  di  costui  ;  mentre  ,■  Uè  in 
tutte  le  maniere  soddisfare  al  prurito, 
che  nudr'i  molto  tempo  d'  impiccarsi,  non 
adduccndo    altro    motivo  che    quello  che 

(35)  Ncir  arme  de'  Pagliaroli  fra  le  al- 
tre cose  si  vede  un  manipolo  di  spighe. 

(36)  Qucsf  insegna   lo    esprime    pre    un 

rendo  il  proverbio    fare   il    diav io    ,.n 

Moneto,  per  fare  ogni  maggiore  strepito 
possibile. 

(3;)  BVrragoti,  frrribmi  voci  lombardr, 
che  significano  uomini,  i  quali  vivono  al- 
la campagna  di  ladronecci,  e  fanno  mil- 
le insolenze.  Rampirune  ferro  grande  un- 
cinato,  ossia   uncino. 

(3S|  /  confi  Grassetti  sonò  antichi  e 
nobili.  Alessandro  che,  per  essere  di  pic- 
cola statura,  assai  corpulento  e  grasso  fu 
chiamato  pancino,  ero  amicissimo  del  Tas- 
soni, ti  quale  diedegli  per  insegna  un  .an- 
guinaccio,  ossia  cervelluto:  perchè,  fin- 
ché visse,  ne  fu  molto  amante. 

(39)  Questo  cavaliere  aveva  una  sorella 
bellissima,  che  poi  si  fece  monaca.  Set- 
tecent'  uomini,  che  per  ordine  del  duca 
Cesare  di  Modena  guardavano  un  passo 
stretto  d'una  montagna  per  timore  che 
vi  posassero  le  truppe  fiorentine,  desti- 
nale al  soccorso  di  Ferdinando  duca  di 
Mantova  l'anno  iGi3,  vedendo  apparir 
certi  cavalli  nella  pianura,  si  misero  in 
fuga  come  accenna  V  autore,  perche  ave- 
vano per  capo  il  conte  di   Culagna. 

Ili    ,o„lr    d,    Vi 
1    cui    e  il  poeta  passò    amicizia 
e   carteggio,  Qui    ti    militò   in    pili    campa- 
gne fra  le  truppe  francesi  con  tal  corag- 
.ennr    finalmente  dichiarato  da 
luigi     tifi  marricialto  di  campo. 
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(40  Pappafico  e  una  specie  di  cappuc- 
cio, che  copre  parte  del  fiso,  e  a'  viag- 
giatori serre  mirabilmente. 

!„3)  Harlìogalr,  calzone  che  si  usava 
anticamente*  Chiamavano  i  sas«i  »  cooci- 
jtoro,  graziosissimo  detto,  e  vale  raeriU- 

(^3)   //  campo   d"  A gr amante  era    numc- 
ome  si  ha  dall'Ariosto,  e.  io. 
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ntre  dal  Polla  Castelfran 
Bubiera  assalta  il  pop, ih)   reggi 
Parie  dal  campo  a   nulli  imprr 
Gherardo,  e  se  ne   va  notturno  e  piano 
Muore   assalto   alla   terra,    onde  costrclt 
l'olla  fame  si  parte  il  capitano  : 
Cadono  i  valorosi,  e  gli  altri  a  palio 
fan  della  vita  /or  vile   riscatto. 


Poiché  f.i   sorlo   io   so   li   destri   riva, 
Si  fermò  il  campo  e  t  ordinar   le  schiere 
Negli  usberghi  lucenti   il  sol   ferivi, 
E   oe    traeva   foor   lampi    e   lumiere  : 
Va   veolicel,  che   di   punente   use. vi, 
Ficei   oodrggiar   le   piume   e   le   bandiere: 
E   per  le   rive   intorno  e  per   le   valli 
Romoreggiivi   il   ciel   d'armi   e   cavalli. 

Il  Polla,  ch'eri  un  non  molto  eloqoent, 
E  solito  i   salir  spesso   in   ringhiera. 
Montilo   sopra   on    argine   em  nenie, 
Che  divideva   i  campi   e   la   riviera  j 
Cinto  di  capitani  e  nnbil    genie, 
Col   capo   disarmalo,   e   la   in.u.lera    (■), 
Cos'i  parlivi   al  popolo  feroce 
Con  magnanimi  gesti  e  alien  voce: 
ut 

O   «ero   seme  del    vaine   Ialino  (>), 
Ben   avene   l'allr'ier  da   Federico 
Un  privilegio  in  foglio  pecorioo, 
Che  vi  ridona  il  privilegio   antico, 


Che  terminava   gli  sopra  '1   Lavino  (3) 

Ma    il   donativo   suo    non    vile   on    fico, 

Se  con   quest'armi,  che  porliimo   a   ca 

ilo, 

Non    oe   pigliamo   noi   possesso   intaoto. 

Sol    Castelfranco  ne  può  far  inciampo 

K>, 

Che   rinforzalo   è   di   presidio   grosso; 

Ma   noo   avrà   da   uni   riparo   o   scampo, 

Quivi    noi    lermereino    il    nostro    can.po 

Contro   1   nemico,   the  non  s  è  ancor  ma 

sso; 

E   potremo   goder   sicuri   e    lieti 

De'beoi    altrui,   finché   fortuna    il    vieti. 

v 

Tulle   nostre   sarai)   senza   sospetti 

Queste   ricche   cimpigne    e   questi    arm 

ali, 

Li  salsiccia,  i  capponi  e  i  lorlelletti 

Da   casi   ci    verno   cotti    e   bollenti, 

E   durmiremo   in    quegli   slessi   letti, 

Dove   ori    dormon    le   Demiche    genti. 

Il    re    giugneri   in    campo    innanzi  seri, 

Che   gii   scesa   dal   moote   è   la    sua    sci, 

eri. 

Ma   che  piò  vi  Irilleogo.  o  forti  ?  Aodi 

imo 

A    Irar   di    bizzarria    questi   capocchi    (5 

Levlamgli    Cistelfnnro.   e    poi    vediamo 

Ciò  che  lino  con  quel  fuscel  negli  occh 

Ricco  di  preda  è  quel   calteli   io  brani 

o 

Ch'  ugouo    De  goda,    a  ciaschedon  ne  toc 

chi, 

Io   per   me   certo   oou    ne   vu    uu    quatlr 

no} 

E    ■!.. ih.    la   mia   parie   il   più   meschino. 

Cosi   dicendo,    il   fiero   rampo   mosse 

Con    tanta   fretti   alla    segnala    impresa, 

Che    1'  inimico   appena   a    lemp»   armoss 

f 

Per   correr  delle    mora    alla   difesa. 

Sobilo    .ninni,)   for   cinte    le    fosse, 

E   adattale   le   macchine  da   offesa: 

Al  primo  colpo  d'on  trabocco  (6)  vasto 

Fu  arraodcllato  uà    asino  col  basto. 
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L»    mirri. ina    moral    tii   sé    rimoTe 
Con    impelo    si   Ber   quella    brillacela. 
Che    la    solleva    in    aria,   e    in   piazza,    dove 
Più   turba   avrà,   Jrnlru    il    ra.lel    la    caccia. 
Traccia,,,,,    q.,rllr    gemi    „,,vr 
Tulle,   e    1*00    I' altro    si    n.iraro    in    faina 
f.oo    Ir    guance    di    orvr    r    I    cor   di    grlo, 
Ch' un   anno   cader    «idei   dal   ciclo. 

Era   con   molli   armali    in   quel   presidio 
Un    capila!)    di    poca    ina  le.., aura, 
Di    caia    Bonason    dello    Nasldio, 
Perrh'  avrà  un  naso  conlro  la  prammatica  : 
Quelli,    temendo    un    grneral  eccid.u, 
Sub. lo   co'  Polirseli!    allacci   pratica 
D'uscir   di    quel    Castel    con    la    sua    nenie, 
Se   duo    avea   soccorso   .1   d.   sedente 

Fermalo   il   palio,    il   re    giunse   la   sera 
Cnniron.be   e   fuochi  e  legni   d'allegrezza, 
Ma   il    di    seguente   uoa   novella    fiera 
Converse   tulio   il    dolce   in    amarezze. 
Venne   correndo    un    messo    da    lini,. era  (-), 
Cu'  aiuto    rirliiedea   con    gran    prestezza 
CUOIO    I    popolo  reggia,,,    il,' a    quella   terra 
Mossa    la    nulle   avea    improvvisa   guerra. 

Il   popolo   reggian    col    modanese 
Prolevsava    od.,,    ant.ro    e    nem.c.zia, 
1.    avea    runica    di    lui    col    bolognese 
Piò    volte   unita    g.à    la   sua   miLzia. 
Ora,   dissimulando,    il    tempo   attese, 
fe    per   muilrar    la   aolila    nequizia. 
Passalo    il. e    lo    il    re.   spiuse    l'suui    .Ianni 
Sei   aula   fra' soldati   e   saccomanni   (8). 

Il    re    Insto    chiamar   fece   a    consiglio 
Tulli   gli   erui   della   città   del    Polla  t 
E    poirh    ebbe    narralo    il    gran    periglio, 
Ove   quella    furlrzza    era   ridona, 
B.vu'se    a    drslra    mano   il    nobil    ciglio, 
Duve   ledei    l'unor   di   caia   Srulla   (9): 
Ed   ei,   pò, che   lu   sorlu,    e   il   compose 
La  barba  eoo  li  mio,  spulò  e  rispuse. 

A  voi,  signor,  come  piò  degno  loeei 
Sceglier    fra    questi    un    capitino    in    Iretla, 
II, e    vada    1    l.berar    I'  oppressa    mica, 
E   1   far   su    quegli    audaci   aspra   vendetti. 
Vulei   p.u   dir,   mi    no  'I   lasciò   la    bucci 
Aprir,    che    11    Irvò   dalla    pan, Leila, 
E    lottò    in    mezzo    il   cnnle    di    Colagli, 
D. erodo:    V '  andrò  10.  Chi  in   accu.npagoa  1 
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Maravigliando    il    re    li    volle,   e   dille: 
Chi   è   ruslui    11    ardito    e    baldanzoso  t 

Il  Polla   >i   guardò,  eh"  e,  Dui  Moline, 
E  dme:   Quelli   è  un  m.liu  glunuiu. 
Il   re.  eh  avrà   dolio   chi   11    •pedule 
A    quella    impresa    un   Capitan    l.iuuso, 

tllcniM    quell    elella    al    P lesso. 

Cbe   cunoicevi  ognun  meglio  di  pieno. 


Il  Putta,  rhe  sapra  rhe  I  Parmigiani  (10) 
Eran    nemici    alla    ledesrhrria. 
E    rh'rr 


ruppiar   cu    gali 


Disegnò   di   mandar   runtra    i   Reggiani 
Gli    aioli   che    da    Parma    In   campo   avil 
Cberio  da  Correggio  illor  goidali, 
Tremilo  1  piedi  e  mille   lo   sella  armati. 

Mi    il   carico   lovrio   diede   1    Gherardo 
Con    cinque   mila    fanti,   e    quelli    schirrl, 
Ch'avrà    Bertoldo    sotto    il    luu    stendardo 
Condotti    da    Marzaglia    e    da    Raniero. 
Rlpisiò    il    ponte    il    ravaller   gagliardo, 
Ma    non    giunse    a    Maniglia    innanzi   irra 
Quivi    ebbe    nuova    della    terra    presa, 
Ma    rhe    la    rocca   ancor  (acci   difeia. 

xvit 
Stellerò   in   dubbio   i   cariller    del   Polli 
Se    passavano   aline   quella   riviera, 
O   i"  attende»,  che   fulminala   e  rolla 
Fosse   dal   novo   sol   l'aria    già   nrra. 
Ed  reco  ippirve   lor  sul  fiume  illuni 
Marie,    che,    presa    la    sembianza   Gerì 
Di    Scalandrone   da    B, smania    (11)   avea, 
Bandito   r   capitan   di    gente   rea. 

E   Innalzando   una    lare    lo    sulla    sponda 
Che    I    varco    nidi    vico    tulio    scopriva, 
Fé    si,   rhe    tragittò    di    là    dall' ooda 
Subito   il    campo   alla   s.nlslra   riva. 
Spirava   il   renio,  e   dibiltei   la   frnoda 
Si.    ri,' a    laura    il    Cllpesliu    s'udiva. 
A.    rap.lant    allor    Marie   feroce 
Volge!    lo   sguardo    e    la    terribil    luce, 

E   dlrea   lor:    Venne   meco,  o  forti. 
Che    gli    , nini  ci    or    si    do    vinti    e    presi  ; 
Mentre    rhe    Della    terra    1   male    accorti 
Son    quasi    lutti    1    depredar    intesi 
Aspell. odo   che    I    niellai    annunzio    porli, 
Che    si    lian    quell,    della    Boera    reti, 
Dove   all' medio   in    ralla    fossi   armalo 

Foresto     t.,., lauri. a     hanno     laiCltO. 


Io    la   perfìdia    lor   patir   000    polio, 
E    vengo    vendicarli   un    con    voi: 
Se    lor   g, ugniamo   all'improvviso   addosso 
I  he    potrau   far,   se   fosser    tutti    rroi  ? 
Gira   Gherardo    lu    a   sinistra    il   funo, 
E    chiodi    il    pano   co'  soldati    luui  : 
II.'  io  Giberto  e  Bertoldo  a  pie  del  poole 
Condurrò   cheli    ili    inimico    1    Ir, mie. 


Coli   parlava,   e   Scalandrone    II   Gero 
Credulo    lo    da    OgOUO,    .1,'era    presenle. 

Gherardo  a  manca  man  leone  il  sentiero, 

G, berlo    a    de. ira    al    lato    di    ponente. 

E    su    gli    ehi saltar    le' per    cimerò 

Un    IrgOO    biacco    1    luna    la    sua    grnle, 

Chi   gii   la  tqnadra   adii  dal   Foni. nel  • 

Cantar    oou    lui,pi    11    Busliul   belli   (il). 
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P;ssavan    cheti    e    laciloroi    ivjnl. 
Senza   ronde   scontrar   né   sentinelle, 
Qoando   cessaru   all'improvviso   i   capti. 
E    i   gridi   e   gli    urli    andar   lì,...   alle   stelli 
1   cavalli    lasci.ro   addietro   i   faoti 
Allora,   e    Marte   accese   due   taccile. 
E   illumino  così   l'aer  d'io  torno, 
Che  parve   senza   sol    nascere    il    giorno. 

Foresto,  che   venir   sopra   si    vede 
Gli   stendardi   di    Parma    e   d.    Rubiera, 
Si    lasca   dietro   anch' el    la    gente    a    p.r.lr 
E   passa   armato   innanzi   alla   sua   schiera. 
Marte    rimira,   e    Scalandrone   il    crede  : 
Sprona    il    ««allo,    e    al, bassa    la    visiera. 
E  'I   coglie    appunto   al   mezzo    della  pauc.a 
Ma   non   sente   piegar   né    orlar   la    lancia 

Marte,  all' incontro,  al  trapassar   penosi 
In    guisa    loi   d'un    colpo    sopramroaoo, 
Che   gli    al.l.ru.  io   la   barba   e  'I    viso  cosse, 
E   non   parve   mal   più   fedel   cristiano. 
Ei   se   la   bebbe,   e    subito   stuoli  osse 
Con    Bertoldo,    ih'  avea   disteso   al    plano 
Col  braghiero  io  due  pezzi  Anselmo  Arlotto 
Grande   alchimista    e   in   medicina   dotto. 

lioppeio    l'aste   a   qoell' Incontro   Gero, 
E  con   le  spade  incominciar  la  guerra. 
L'animoso   Foresto   avea    no   destriero, 
Che   non    trovava   paragone   in    terra. 
Generoso   di    cor,   pronto   e   leggiero, 


Fu   della 
Fallo   in 


i  d.    quel  buoo    Froot.no  (il) 
.1    da    moosigoor  Torpioo. 


Bertoldo   avea   più   forza   e   più   fierezza, 
Ed   era   di   statura   assai    maggiore: 
Foresi.,    avea    più    grazia   e   più    destrezza, 
Picciolo   il    corpo    e   grand' era    II    valore, 
Ma    l'uno   e   l'altro   fa   di   soa    prodezza 
Mostra    al    nemico   e   di   suo   eccelso  core  ■ 
E    la    terra   é   già    tinta    e   Inorridita 
Di   sangue,   e   di   bragiole   e   maglia    trita. 

Giberto  intanto   avea  rotta  la  lancia 
Nel    ventre   a   Gambatnrta   Scarlallloo, 
E   col    Ironcon    fatta   crepar  la   pancia 
D'un    fiero   colpo   a    Stevanel    Ito. su,., 
Quando   tolse   una   scure   a   Testarancia 
Figl.uol   di   Fllppon    da    San   Dunniou, 
E   con    essa    a   due   mao   fé'  tal   rulna. 
Che    tolse   il    vanto   a   quei   della   tonnina. 

Uccise   Braghelloo   da   B,L, anello   (14), 
<h'  un    tempo   a    Roma   fece   il   cortigiano, 
E  'I   nome    v'intaglio  cullo   scarpello 
Sotto   Montecavallo   a   manca   mano. 
Avea    la   panca   come   un   caratello, 
E   avrla   bevuta   la   città  d'  Albano, 
Né  mai  chiedeva  a  Dio  nel  soo  pregare, 
Se  ooo  che  convertisse  10    ..no  il  mare. 


Gli    divise    la   pancia   il   colpo   fiero, 
E  una  borrarchia  (i5),  eh' all' arcione  a, 
Cadeano  il  sangue    e  'I  vio  sopra  'I  lenti, 
E    il   misero  del    vin   più   si   dolca. 
L'alma,   ch'usciva   fuor  col    sangue    oer 
Al    vapnr   di   quel    vln   sì    rilraea, 
E    lieta   abbandonava    il   corpo   grasso, 
Credendo   andar   Ira    le   delizie   a    spasso 

Uccise  dopo  qoesli  Alceo  d'  Ormood 
Protonolario   e   ramerier  d'onore 
Nella   corte    papal,  capo   del   mondo, 
E  di  più  cavalìer,  cunte  e  dottore, 
E  'I   miser  Baccarin    da   San    Secondo, 
Che  delle  pappardelle  (16) 


Morto    la 
Sotto   Rubi, 


con    gli   altri   male   accorti 


ad   ingr 


quegli   orti 


Prnspero   d' Albine!,   Felino    Casnla, 
Marco   Dettaglia,  Bron    da    Mozzatela, 
Berto   da    Roudinara,   Andrea   Scaiola, 
Stefano  Zobli.  Gian   da  Torricrlla, 
Guglielmo   della   Lalla,   e    Pier  Mazzola, 
Dal    feroce   goerrler    tratti   di   sella 
Con    Ugo   Brama,   e   Gian    Matteo   Scarogna. 
Tulli   rimaser  morti  in  quella  zuffa  (1-). 

Ai    colpi   della   forza   di   Giberto 
Gira   gli   occhi   Foresto,   e    i   suoi   soldati 
Vede    dalla    battaglia   al   campo   aperto 
Fogglr   chi   qua,   chi    là    tutti    sbandai,. 
E,    lemendo  restar  quivi   diserto. 
Che  cinto  si  vedea  da   tutti   i  lati, 
Volge  a  Bertoldo,  ed    una   poma   abbassa, 
E    gli    uccide    il   cavallo   e    n    terra    II    lassa. 

E   dove    i   suol   fugglan   dalla    battaglia 
Spronando  quel  deslrier,che  sembra  un  vento. 
Dunque,   gridava    lor,    brutta   canaglia, 
Questu    é  il   vostro  valore   e   I"  ardimento  t 
Se   non   avete   tanto   cor,   che    vaglia 
A    sprezzar   della   morte   ogni   spavento. 
Si   che    vogliale  abbandonar    la    gorrra, 
Ritiratevi    ilmen    dentro   la    terra. 

Cosi   disse,    e    correndo   in    ver    la    porla, 
U'  oude   il    soccorso   ornai   gli   parea    tardo, 
Piena    la    via   trovò  di    gente    morta: 
Ch'ivi   già   peoelratu   era   Gherardo. 
Allor,  fienando    l'Impelo   che    I   pucla, 
S'  arresta    alquanto   il   giovane   gagliardo, 
Pensami,,,   se   doica   quiodi   fuggire 
Tra  1  ombre  della   notte,  oppur  morire. 

Spiccasi   al   fine,   e    là,   duve    difende 
Il   nemico  l'uscita,  eoirar  procaccia: 
La    lesta   a   Furio   da   la   Coccia   fende. 
E   oel    venire   a    Vivian    la  spada   caccia. 
Il  primo  avea  il  rervel  fuor  di  caleode  (18), 
E    l'altro   era   un   faoloo    lungo   sei  braccia: 
L'  uo   nemicizia   avea  col   sol  d'  agosto, 
£   I  altro  nocaria   le  calde  arrosto. 


r 
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Feri  dopo  rostor  con   vario  evento 
Due   Gemignani,    l'Erri   e  'I   Bacherò! 
Neil' umbil.ro    I' un    soli. lo    spento 
Cadde    lucro   d'un   colpo   assai    leggiero. 
I.' al  Irò.  eh' un'ernia   avea   piena    di    vento, 
Né   polea   camminar   senza  'I    braghiero  ; 
Frrilo   d'  una    punta   in    quella   parie. 
Esalò   il   vento,   e   si    sanò   contrarle. 

Giunto    llfio    dove    l'ultima    bandiera 
Fornendo    Alberghetti    avea    fermata, 
Come   che  cinta   sia   di   gente   Cera, 
La   sforza,  e   quindi    a' suoi   trova    l'entrala. 
Né  s'accorge,   che   lascia    la   sua   schiera 
Tra   i    nemici    rinchiusa    e    abbandonata. 
Intanto   II    conte    avea   di    San   Donnino 
Sentito   il    Gero   suon   del   mattutino   (19). 

Questi   era    de'ltegeiani   il    generale 
Grande   di   Febo    e   di   Bellona    amico, 
E   stava   componendo   un    madrigale, 
Quand'arrivò    l'esercito    nemico. 
Kcgpio    noo    ebbe   mai   soggetto    eguale 
O   nel   tempo   moderno  o   nell'antico. 
Né   di    lui  piò  slimato   in    pace  e    in    guerra, 
Ed  era  coosieticr  di  Salingoerra. 
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E   qoivi   accanto   a    lai   falli   passare 
Due   mila   baleslrler,   che   in   rampo   avea, 

Cominciò   l'inimico   a    saettare. 

Che   cacriarlo   di   luogo    ei   si   credea. 

Come   suoi   rifuggir   l'onda,    e    tornare 

Fremendo    nel    furor    della    marea. 

Cosi    fremea    ondeggiando,    e    1    forti    scodi 

Opponra    I'  inimico   a    1    colpi   crudi. 

Ma   non   partiva   e   non   molava   loco: 
E   intanto   l'alba    oscia   dall' Orirute, 

Le   coi    goancie   di   rose   al   sul    di    loro 
Uiraodo   II    crei    ne   d, venia    lucente. 
Gherardo    rinfrescò    la    grill-    on    poco. 
Molandola    a'   quartieri,    e    al    ,1,    nascente 
Dal    fosso    a    basso,    e    dalla    rocca    dallo 
Die   principio   a    011   furibondo   assalto. 

Della    rocca   Bertoldo    ebbe    I*  assooto, 
Giberto    a    manca    man,    Gherardo    a    destra. 
Vedesi    il    conte    a    mal    partilo    gionlo  : 

Ch'erao  Baili   ,1   pan.-  e   la  minestra  : 
Pur   mise   anch' egli  I  suoi    soldati    in  punto, 
E    Berlold,.   d.rea    da    una    finestra: 

Ah,    Rrgg, anelli,   gente   da    dozzina, 

L'  unghie    vi    rr.trran    nella    rapiua. 

M  vi 
Dove   la   rocca    giù    nel   pian    scende*, 
Della    piazza    era    il   ronle    alla    d.f-.a. 

I.   ibarralo  di   t.avi   il   passo  avrà. 

Facendo   quivi   i   suoi    nobil   contesa. 

Gherardo    a    destra    man    forle    SII  | 

Giberto    (area    macchine    da    offesa, 

Mangani  e   scale  ;   e   empia  con   sorda   guerra  (a 

La    fossa    intanto    di    fascine    e    terra 


Dorò  il   crudele    a.sallo   iofìno   a   nona, 
Sin  che  stancarsi  e  intiepidirò!]  l'ire. 

I    conte    1    suoi    non    abbandona: 
Ma    non   avea   che  dargli    a   digerire. 

I  terrazzani    al    primo    suo    apparire 

E    tanti   denti    in    siili' entrar   di   botto 

II  Iru     ri    he    v'era    e   crudo   e  collo. 

XLVIlt 
•  erra    di   qua,   cerca    di    là,   né   trova 
Ci  >a    da    larv,    011    minimo    disegno. 
Sbadiglino    lotti,    e    fan    rrorrlle   a  prova. 
E    l'appetito   lor   cre.ee    lo 
Falla    avean   quivi    una   rhiesella    nova 
Ceri,    frali    di    qoe,    dal    pie   d.    legno   <l3). 
Il    ronle    al     ^na.diao    rlne.e    rimi 
Per    liberarvi   dal    crudele 

Cnminnò   il    Ir-  ■•    adiralo 

Volea    il    popol    reggiano    or    ga.l.gare. 
Il    ionie,    ,  or, alo. 

Padre,    d,re..    im.    itale    a    pred.caee 
Ma    Ceri  air    ,    ori  0    al    OOlltO    -lato. 

Ih' è   none,  e  noo   abbino   di  che  renare. 

Falce.    o.r,r    di    queste    mora    in    pace, 
E    predicale   poi    quanto    vi    p,ace. 
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Il  frate  usci  a   trallar  subito  fuura, 
E  ritornò  eoo   I'  ultima  risposta  ; 
Che  le  i  Reggiani  andar  voleano  allora, 
Laselasser  I' armi,  e   andassero   a   lor  post 
Alcuoi  non  voleao  più  far  dimora. 
Ma   gli    altri   si   ridean   della    proposta, 
E   dicean,   che  con    l'armi   era   da    uscire, 
O  da   pugnar   eoo    l'armi   o   da   morire. 

Onde   forzato   fu   di   ritornare 
Il  frate  al  campo;  e 'I  conle,   a  lui    converi 
Padre,   dicea,   ti   voglio   accompagnare, 
Datemi   una   gonnella   da    converso: 
H    frate    gliene    fece   una   portare 
Ricamata   di   brodo    azzurro   e   perso, 
Ch'era  del  cuoco,  e 'I   conte  se   la  pose, 
E   tnllo  nel   cappuccio  si   nascose. 

E,   rivoltalo   a'   suoi   disse,   eh' ci   giva 
A    procurar   anch' ei   sorte   migliore; 
Ma   se    I    nemico    allirr    non    l'ammollirà, 

Tentato  avria  di  rimaner  di   fuore; 
E   che   con    nuuva   genie   ei   s'offeriva 
Di   tornare   in    soccorso    in    fra    pjch'ore. 
Pur   ch'a    lor  desse    il   cor   di   manlenerse 
Va  giorno  aocor  nelle  fortune  avverse. 

In   suo   luogo   lasciò   Guido  Canossa, 
E  non  prese  arme,  fuor  ch'una  squarcio,  (a* 
Che    nascondea   quella   vestacela   grossa, 
Coo   un   giarro   di    maglia    garxerina. 
Rltrovaron    Gherardo    in    sulla    fossa, 
Che  facea  fabbricar  per  la   mattina 
Coolra  la  porta  una  sbarrala  grande, 
Che   chiudeva   per  fronte   e   dalle   bande. 

Quando  Gherardo   vide  il  guardiano. 
Gli    venne    incontro  :    e  'I    frale    gli   dicea, 
Che   troppo   duro   al    popolo  reggiano 
Il   parlilo    proposto   esser   parca  . 
Ch'egli    voleva    uscir   con    l'armi    io   min 
E  che  nel   resto  a   lui  si  rimetlra. 
Gherardo  entrò  in  furor,  quandu  udì  quest 
E   disse   al    frale:    Padre,   iu    vi    protesto, 

Che    vo'   far   nuovi    patii,   e   tu'   che    las 
L'armi  e  l'insegne, e  quanto  egli  hadagoerr 
E   che 'n    farsetto,   e    sollo    un'asta    passi 
All'uscir   della    porla   della    terra. 
Cosi   vi   giuro,   e  non  perdete  i  passi 

Perchè    vi    aggiopnerò   pene   più    gravi. 

Il   conte,   che    tenea    l'orecchie   intente, 
Dicendo:   Alfe   non   mi   ci  coglierai. 
S'  incominciò   a    scostar   segre  Irniente, 
Fin  che   li   ritrovò    lontano   aliai. 
Pregava   il   guardiao    moli'  umilmente  ; 
Ma   non   pule  spuntar   Gherardo   mai  : 
Onde    tornò   dolente   al   suo   cammino 
Senz'alila   inchiesta   far   di   fra   Stoppino. 


Poiché   tornò  confuso  e  sbigottito 
Dalla   Gera   risposta    II   guardiano, 
E   narrò   il    lotto,   e   che   se   n'  era    gito 
Il   conte,   e   già   poteva   esser   lonlaoo  ; 
Si  consultò   s'era   miglior  partilo 
Il   ritorno  aspettar   del    capitano, 
O   pur  coli' armi    al    ciel    notturno   e   sci 
Tentar   d'uscir   dall'infelice   muro. 


Tulli   lodar,   che   s'aspettasse   II   conle; 
Ma   quando   pni   s'andò   ben    calcolando, 
fh'  ei   non   poteva    aver   le   genti    pronte 
Prima    che    il    nuovo  sol    fosse    ilo    io  bando; 
Si    lorser   tulli,    e    rincrespar   la   fronte. 
Dicendo,   die   volean   morii   pugnando: 
Onde   Guido,   d'uscir   fatto   disegno. 
Fé'  slare  in  puulo  ognun  coli'  armi  a  segno. 

Ma   dalla   rocca   die   Bertoldo   avviso 
A   Gherardo,   ch'usasse    estrema   cura. 
Che   mostrava   il   nemico   all'Improvviso 
Voler   coli' armi    uscir   di    quelle   mura. 
Preparossi   Gherardo   e   sull'avviso 
Fé'   stare    i   suoi   soldati,    e   1'  aria   scura 
Rallumò   coo    facelle   e   pece   ardente, 
E   le   sbarre   piantò   subitamente. 

Ed  ecco  aprir  la  porta,  e  a  un  tempo  slesso 
Degli   affamati    il   grido   e  le   percosse  ; 
Ma   nelle   sbarre   urlar,  ch'erano   appresso, 
E  'I   rauco   suono,   e    I'  impeto   arrestosse. 
Gherardo   avea   per   fianco   e'n   fronte  messo 
Vari    strumenti    e   di    tremende   posse  : 
E    a   colpi   di   saette,   e   pietre,  e  dardi 
Slese   qui   i   più   arditi   e    i    più   gagliardi. 

LXl 
Ed  egli   armato  a   pie  con   una  mazza 
Corse   alle   sbarre,   e   a  tanti    die   la   morte, 
Che,   se   non    ritrarrà    la    turba    pazza 
Indietro  il   piede,  e  non   chiudea   le    porle, 
Perduta    quella   nulle    era    la   razza 
De'   soldati    da   Rrg-iu    in    dura    sorte. 
Fu    de'    primi    a    cader    Guido    Canossa    (:5) 
In    preda    a   i   lucri   di   quell   ampia   fossa 

Ma    l' ardilo    Foresto    urta    il    destriero, 
flov    vrdr    I.,    .barra   esser   pni    ha. sa, 
E    trailo   diiperatn    il    brando   fi"" 
Contea  Gherardo,  il  fere  a  ui.  fu, pò,  e  passa; 
E   dovunque   al   p.s.jr   drizzi   il 

.     no    valor    veli  t 
I    n    eh    ni    licura    parte    il    '  l 
E    i    s d    ..io  ■ 


L   esercito   repgian    fallii    

Che  la  forza  adoprar  gli  vale»  poco, 
E  vergendo  II  nemico  in  volto  oscuri 
Scuoter  la  porla,  e  domandar  del  foci 
In  fretta  rimandò  fuora  del  muro 
Il  guardiao,  ch'ebbe  a  fatica  loco 
D'impetrar  da  Gherardo  alcun  partiti 
Ch'era  già  inviperaio,  e  infellonito. 
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Alfin   T  ollimo  ottenne,  e  fa  giurato 
Con    g>anla,   che   chiunque   all' o»tena 
Con   Modaoe<e  alto  a   roste  alloggialo 
Di  quello  iluol,  che  di   Rubirra   mela, 
A    trargli    per  ooor    fosse   obbligalo 
Scarpe,  o  nivali,  o  l'alleo  io  piedi  avia(a6); 
Iodi   fu   aperto   oo   picciolo   sportello 
D'oode   nscivaoo   i    vìnti    io    giubberello 

Marte,   che    la    sembianza    ancor    tenta 
Di    Scalaodron,    per   onorar   la    fella, 
Stando   alla   picei,    ove   al   passar   dove. 
Chinar    il    vinto    la    superba    testa, 
Dava  a  ciascun   nel   trapanar  che  fea 
Sullo  quel!    asta  un  scappellilo  a  setta  |  >m 
Così    600  all'aurora   ad   uoo   ad   un.. 
Andò   passando    il    popolo   digiuno. 

Poi  che   lodi  panar,  Marie   disparte, 
LascianJo   ognun   di   maraviglia  n.oio. 
Stupiva  il   viocitor,  che  le  sue   larva 
Conoscer   non    ave»    prima   «apulo: 
Stupiva    il    violo,   poi    ehe'l    sole    apparve 
Cinto   «li    Iure,   e    che    si   fu   avveduto 
Coo    onta    sua,  che   le   picchiate    ladre 
A    lutti    fatte   avean    le   tede   quadre  <a8). 

Sotto   Rubiera   il    trattenne   alquaolu 
Gherardo,  e   riposar  le  genti  feo. 
Onorando   quel   di   sacralo    al    santo 
Apostolo    divin   Barlolomiuro 
E    delle    spoglie   de'   nemici    iotaoto 
Sulla   riva    di    Secchia    alzò   un    trofeo  : 
Quando,   volgendo   il    sol   da'    mezzo   gioroo 
Eccoti   un    mrssaggier    sonando   un   corno. 

I  Itili 
E    narra,    ch'attaccala    è    la    battagli* 
Tra   il   re    de'   Sardi   e   le   città    nemiche, 
Ch'in   campo  coodurean    tanta   canaglia, 
Cheoou  ha  tante  mosche  A ru.pl  1»   0  ipicbe 
E    lo   prega    d'aiuto,  e   che   gli   caglia 
Deì    gran   periglio    delle    schiera   amiche 
Treola    peti    di    rabbia    allor    slrapposie 
Gherardo,  e    bestemmiando  il    campo  mone. 


-***•>*«*- 


N     0     i      l 

La  Ho  D  ti  era  e  un  cappelletto  alla 
spagnuola  da  portarsi  m  casa,  che  usa- 
vano anche  gli  antichi.  Augusto,  al  dir 
di  Svetonio,  per  guardarsi  da'  crepuicoli 
non  passeggiava    aito    scoperto    senta    la 

(a)  Chiama  fautore  teme  de'  Latini  t 
Modenesi,  perchè  Vodena  era  stata  una 
colonia   de*    Romani     Liv.    /     3g. 

(ì)  Gli  scrittori  antichi  mettono  il  fiume 
Lavino  nel  territorio  di  Modena  ;  ma  Car 


lo  Magno,  nella  divisione  che  fece  de'  con- 
fini aV  Italia,  divise  col  Panaro  i  confini 
di  Modena  e  di  Bologna,  perchè  in  quel 
tempo  la  prima  era  distrutta  e  spopolata. 
Federico  Barbaeossa  e  Federico  II,  aven- 
do i  Bolognesi  per  diffidenti  e  per  nemi- 
Ci,  tenevano  un  presidio  in  Modena,  e  non 
lasciavano  goder  loro  quel  territorio  in 
pace  per  le  ragioni  antiche. 
(*)   Fedì  la  nota  17   del  II  canto. 

(5)  Capocchi  vale  lo  stesso  che  balordi. 
Fuscello  o  festuca,  scheggia  di  legnot  pa- 
glia, 0  altra  simil  cosa.  Ciò  è  detto  me- 
taforicamente, e  suol  dirsi  in  motte  altre 
congiunture,  e  precisamente  dcgV  invidio- 
si del  bene  altrui. 

(6)  Traburro,  o  trabocco^  come  dice  la 
Crusca:  fu  macchina  militare  dagli  anti- 
chi usata  per  lanciar  pietre  arile  città 
assediate;  e  fu  una  cosa  medesima,  0  po- 
co diversa  dal  mangano,  e  dalla  bricco- 
la Fu  adoprato  la  prima  volta  quest'or- 
digno da  Ottone  IF  nel  iati,  come  si  leg- 
ge appresso  Carlo  d'equino,  Lex  Miltt.  v. 
Trabuehelum. 

A  quel  tempo  sì  mirava  più  a  disono- 
rare il  nemico,  che  ad  uccìderlo  Fra'dis- 
onori  questi  erano  i  principali  ;  gittare 
un  asino  dentro  a'  suoi  ripari^  o  saettar- 
vi quadrello  con  punte  fi  oriento.  Al  pri- 
mo dunque  si  riferisce  l'  arrandellatura 
dell'asino  bastato. 

(7I  Pare*  secondo  il  Tassoni,  che  que- 
sto castello  fosse  di  Modena,  e  che  i  Reg- 
giani, per  T  antica  inimicizia  colla  mede- 
sima alleati  co'  Bolognesi  si  movessero 
improvvisamente  ad  assalirlo,  e  cosi  in- 
terrompere le  operazioni  militari  de'  Mo- 
denesi. 

(8)  Saccomanno  garzone  de'  soldati. 

(9)  Cioè  Messer  Lorenzo  Scotti  allora 
podestà. 

(10)  /  Parmigiani  erano  uniti  a*  Mode- 
nesi, ma  eran  nemici  però  dei  Tedeschi; 
onde  il  nostro  autore  giudiziosamente  non 
gli  fa  andare  insieme  alla  difesa  del  ca- 
stello appunto,  per  non  accopppìare  gatti 

(11)  Sta  coperto  sotto  nome  di  Scalan- 
drone un  fomoso  sicario  vivente  a*  tempi 
dell'  autore.  Bismania  terra  del  modenese, 
che  fu  già  marchesato  de'  signori  Bevi- 
lacqua. 

(la)  La  Rosina  è  una  canzone  tra  iole, 
che  sì  canta   in   Lombardia. 

<i3>  Dì  Frontino,  cavallo  famoso  di  Bug- 
gero, parla   in  più  luoghi    f  Ar 

-  —ara  antica,  noe 
quel  romanzo  che  viene  attribuito  ali  ar- 
civescovo   Turpino. 

■jaest'  ottava  il  Tassoni  fece  H 
ritratto  d'  un  pr< 

pi,  (i  cui  quadrava  a  meraviglia,  Albano, 
Città  del  Lazio  sotto  ti  dominio  del  papa, 
nelle  cui  campagne  sono  motte  *-tgne,  -he 
producono  ottimo   tino. 
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(i5)  Borracchia  fiasca  da  viaggio. 

(16)  Pappardelle,  secondo  la  Crusca,  son 
«  lasagne  cotte  nel  brodo,  o  ella  carne 
ballota,  ov.ero  col  sancoe  della  lepre  .» 
//  Minacci  noie  al  Mulmantilc,  e.  9,  04 
con  alici  chiama  "  Pappardelle  la  ricolta 
•  temperala  coli' acqua  rosa,  uova  e  fariun, 
e  poi  fritta   come    le   frilelle      ■ 

(1*)  In  questa  stanza  stanno  rinchiuse 
molte  famiglie  nobili   di  Reggio. 

(18)  Afere  il  cervel  fuor  di  calende  vuol 
dire  esser  pazzo,  e  perciò  soggiunge  il 
poeta,  che  quel  Furio  uvea  nirnicizia  col 
sale  d*  agosto,  perchè  in  quel  tempo  «li 
scemi  di  cervello  patiscono  più  che  in 
altro. 

(19)  Per  suoo  del  mattinine,  s'  intende  qui 
il  baliibuglio  della  ballagli,!.  Questa  è 
frase  popolare,  e  viene  dui  rumore  che 
fanno  1  ragazzi  le  tre  sere  dell'i  setti- 
mana santa   nel  battere   il  mattutino. 

(20)  Avendo  i  Fcirarrsi  cacciala  Aldo- 
brandino cV  Este  per  li  sua  alterigia,  s'e- 
lessero per  signore  Snlingiirrra  Torelli,  o 
Garamonli,  com'  nitri  vogliono.  Ma  poco 
dopo  fu  onch  egli  cacciato  dalla  fazione 
ecclesiastica,  e  fu  restituito  il  dominio 
ad  Azza  d'  Este  figliuolo  d  Aldobrandino. 

fai!  fiondacela,  specie  di  ronca,  cioè  ar- 
me  in   asta   adunca   e   tagliente. 

(12)  Mangano,  macchina  antica  militare 
da  tirare  e  scagliare. 

(>3)  /  frali  dal  pie  di  lepno.  sono  i  mi- 
nori osservanti  francescani  detti  zocco- 
lanti. 

(24)  Squarcio»,  spada  assai  corta,  a  lar- 
ghetta, detta  ancora  mezza  spada  e  col- 
tella. Garzerina  sorta  di  trina,  che  chia- 


mano anche  bigherino  :  così  il  vocabola- 
rio della  Crusca  Bisogna  dunque  dire  che 
il  siliceo  di  Guido  Canossa  (a)  fosse,  di 
maglia   lavorata   a  foggia  di  merletti. 

<25|  La  famìglia  Canora  era  fino  a  quel 
tempo  mollo  nobile;  e  nell'istorie  del  Si- 
gonio  e  del  Carnptinaccio  si  leege  che 
Guido  Canossa  fu  veramente  capo  del  po- 
polo rrgsiano  in  quella  guerra,  e  che,  tra- 
sportata dati  impelo  del  cavallo,  e  ferito 
,•  affogò  ,»  una  fa.sa. 

(ad)  òebbrne  appaia  questa  una  inven- 
ztonc  di  l  parla  per  burlare  i  Bestioni, 
pure  nell  archivio  de  signori  Pit  si  tro- 
va una  tal  sentenza  data  in  fìttbìcra  nel 
iaS5  da  /).  And.ea  Canossa  dt  Parma 
giudice  deputato,  sopra  una  dispaia  fra 
la  comune  di  Reggio  e  quella  di  Modena 
Se  poi  tale  scrittura  sia  vera  o  finta  non 
sta  a   me  a  discuterlo. 

(27)  A  sr.l»,  vaie  a  d.re  a  misura.  Quan- 
tunque il  l'assoni  abbia  in  questo  fatto 
alterato  il  tempo,  ed  ti  luo^o  :  nonostan- 
te è  vero  il  successo  come  ci  racconta  il 
Sigonio  nella  storia  del  regno  d' Italia, 
l    12   sotto    l   anno    ii5j. 

(28)  Frizzo  del  poeta  per  vendicarsi  dei 
Reggiani^  che  dicono  che  i  Modenesi  «  mi- 

quand'  essi  trovano  un  pozzo  tanno  a 
spccthiart'isi  dentro.  E  t-cro  però  che  mol- 
ti de'  Reggiani  hanno  le  teste  quadre,  e 
il  nostro  autore  finge  che  quii-i  fossero 
loro  quadrate  da  Marte. 

(a)  Qui  il  teslo  è  r^tamenle  sbagliato,  e  deve 
dire  del  conte   di   San   Donnim.. 

(Nota  dell' Edil.    Yen.) 
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CANTO   V 


ARGOMENTO 

-**■♦'**• 

Hi  preso  Castelfranco  :  e  con  auspici 
Poco  fausti  a  Bologna   il  nuncio  giunto, 
De'  Bolognesi  e  de' paesi  amici 
Fede   marciar  1'  esercito  congiunto  ; 
Che    l  di   seguente  addosso  agi  inimici 
Oiugne  improvviso,  e  di  battaglia  in  punto: 
/    7  l'otta  anch'  ei  doli  espugnate   mura 
Trogge  e  schiera  il  suo  campo  alla  pianura. 

•*«+•>♦*•- 

Grii   il    lermine 


.      lo  era  passato, 
Né    la   pinza   Nasidio   ancor    rrndea, 
Da   contrassegni,   e    lelterc   avvisato, 
Che  l'esercito  amico  uscir  doeea: 
Il   Polla,  che  si   vede  esser  gabbalo, 
Ne    consolli    col    re    vendella    rea. 
E    l'alba  era  ancor  dubbia  e  'I  cielo  oscuro, 
Quando   assaltò   da   cento   parti    il   muro. 

Rimasero  i  Tedeschi  e  i  Cremonesi, 
Che   da  Bosio   Duara    (t)   erao    guidali, 
E    la    cavalleria    de'  Modenesi 
Con    lor   insegne   alla   campagna   armali. 
Il    Polla   avea   de' suol    gli   animi    arresi 
Con    premi    ulili   insieme    ed    onorali   (a). 
Promettendo    a   colui,   ch'era   di    luru 
Primo    a   salir,   due   mila   scudi   d'uro. 

Mille   n'avea   al    secondo   e   cioquecenlo 
Promessi   al    terzo:    onde   correa    a    salire. 
E    a   far   di   suo    valore    e. perimento. 
Stimolando   ciascun    la    (orza    e    l'ire 
Ma    l'inimico    In    cosi   gran    spavento 
Si    dilendea   con   disperalo  ardire. 


Dopo    I 


della 


P,ogg,.  cadrà  dalle  me! 
Pi  carile  r  .li  pietre  a-|.ra 
Ma  con  sembianza  mlrrpid 
Movea    l'assalilur    marchine 


la   lede 
rrlale   n 


al     Ir 


ggior    paura 
Fatuo    da    IfJOgt.    e    irrrparabil    male 
Che   subilo   eh'  alcuo    scopriva   il   busto, 
Mastro  Pasqoin  (3)  le  l'imbroccava  giusto 


Non    credo   ch'Archimede    a   Siracusa  (.) 
Facesse   di   costui    prove    più    Uste. 
Fra    gli    alici    colpi    suoi    nota    la    Musa, 
Cli'un    cerio   Baslian   da   Sant'Oreste, 
Sbracalo    lo    schernii,   si    come    s'usa, 
Mostrandoli    le   parli    poco   oneste. 
Ed   egli    loslo  gli   aggiosló    un   quadrello 
Nel    Turo   a    pei   dell' ultimo   budello. 

s-l 
Rinforzo!!!    tre    volle    il    6ero    assalto, 
Solleolrando   a    vicenda   ordio!    e   schiere, 
E    giù   ori    (osso,   e    so   nel    moro   ad   allo 
Mori,    monili    si    vedeao    cadere: 
Quando    il   fiero  Ramberto.  ergendo    in  allo 
Una   scala,   di   man    trasse   all'alfiere 
L'  Insegna,  e  'nlanlo  i  suoi  con  le  balestre 
Disgombravano   i    merli   e    le   finestre. 

vii 
Sandrin    Pedora    e  Balislin    Panzelta, 
E   Luca    Ponlicel   gli   furo   appresso. 
Fu   morto    il    l'outicel    d'una    saetta, 
II,    osci    <ii   man    di    Berlinghici    dal    Gesso. 
Ma    Ramberto   salilo   in    solla    velia 
Si    trovò    luconlro   il   capitano   islesso. 
Ch'armalo   d'una   rooca   era    venuto 
Correndo   io    quella   parie   a    dare   aiuto. 

Tosto  rh'ei  può  fermar  Ira'  merli  il  piede, 
Pianta    l'insegna,   e   oppooe   il    forte    scudo 
A   Nasidio.   che   l'orla  e  che  lo  Sede 
Con    la  ronca    a  doe   man  d'un  colpo  ccudo. 
L'aspra    percossa   ogni    riparo    cernie. 
L'armi  distrugge,  e  lascia  il  braccio  ignudo 
E    ferito    a    Ramberto,    e    il    cor    ripieno 
Di   furor,   e   di   rabbia,   e   di    veleno 

A    Nasidio  s'avventa,   e   con    le   braccia 
Pria   nella   gola,   indi   ne' fianchi   il   tifasi 
Nasidio   ratto   aueh'ei   seco   s'abbraccia, 
Lasria    la    ronca,    e    al    paragon    si    Ila-igne 
L'uno   di    qoa,    l'altro    di    là    procaccia 
D'allerrarr    ,1    Demi»,    e    lo    so.p.goe 
Gli    avviliech.a    le   gambe,  e    lo   r.gfra. 
Or    l'orla    a    delira,    or    a    sinistra    il    lira. 

Grida    Nasidio,   che    il    goerner  sia  pre.r. 
O    quivi    in    braccio    a    Ini    .1.    s.ta    rum 
Egli   di   rabbia,   e   di   furore   acceso 
L'alza    sol    petto,    e    lira    indietro    il    passo, 
E    soli' orlo   drl    moro    .1    lieo    sospeso: 
Indi    si    lancia    a    precipizio    a   baslo. 


Cesò  chi, 

Il    d.scendrnle    drl    fa 


Ovid.o   (5). 
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Giù    nella    foni    in    loco   assai   profondo 
Giaceva   l   pie   dell'assalite   mura 
Una   gran   massa    di   pantano    immoodo, 
E    di   frullio  stabbio   e   di    bruttura. 
Quivi  caddero  rntrambo,  e  aodaro  al  fondo, 
E   d'abito   mutati,   e   di   figura 
Tornar   seni'  altro   danno   a   rivedere 
L'  almo  splendor  delle  celesti   sfere. 

E    di   nuovo   correan    per   azzuffarsi, 
Come  due  verri  (6)  d'  ira    e  d'  odio  ardenti, 
f.orron   nella    belletta    ad   offrontarsi 
Con   dispettosi    grifi   e    torli   denti. 
Ma    i   soldati   poltrsrhl    intorno   sparsi 
Furon    lor   sopra    a    quel   Ber   allo    Intenti, 
E   dalle   man   del    vincitore  altero 
Trasser   Nasidio   vivo   e   prigioniero. 

Fa  condotto  Nasidio  innanzi  al   Potta, 
Che   lo   fece   castrar   subitamente 
Per   ricordanza   della    fede   rolla, 
E   per   esempio   alla    futura   gente: 
Ed   alla   cima    del    gran    naso   a    un'otta 
Con    un    filo   d'acciar  fatto   rovente 
Gli   fé' attaccare   i    testimoni    freschi 
De' mal    sorliti   suol    tiri   furbeschi. 


La   bandiera    frattanto  era   spiegata, 
Che    Ramberto   al   salir    trasse   c,.n    esso, 
Da   Satinino   e    da    Sandrin    guardala, 
E   da   multi   altri,   che   salirò   appresso. 
Ma   contesa   in   quel    luogo   era    I'  entrala 
Dall'inimico   sluol    si   follo   e   spesso, 
Clic   quivi   si  facea    tutta    la    guerra, 
Né   si   potea   calar   giù   nella    terra. 

Ed  ecco  in  so   la   fossa  al  gran  Volute 
Improvvisa    apparir   la   dea   d'  amore, 
Chiusa   d'un    nembo   d'or,   cinta   di    luce, 
Ed    infiammargli    alla    battaglia    il   core. 
Preso   gli   moslra    il   misrrabil    duce, 
E    I'  inimico   stuol    pien   di    terrore, 
Tatto  rivolto   alla   bandiera   alzata, 
E   la   vicina   porta   abbandonala. 

Al   magnanimo   cor   basta   sol   questo, 
E    I'  usato    valor  dentro   raccende. 
Volge    lo   sguardo   a' suoi   soldati    presto, 
E   seco    II   fior   de,' più   lodati    prende. 
Corre   alla    porta,   e   ne' compagni   é   desto 
Emulo  ardor,  ch'agli   animi  s'apprende: 
Onde    Folco,   Attnl.no   e   Bagalntlo 
Corrooo  anch'  essi,  e  fanno  agli  altri  motto. 

Egli,  infiammato   di   feroce   sdegno, 
Sta   sulla   soglia   minacciando    morte, 
E   con   una   bipenne   il   duro    legno 
Percuote,  e   risonar   fa   l'alte   porle. 
Mellooo  gli  altri  un'ariete  a  segno, 
E  'l  sospingon   con    impelo   si   fortt, 
Che    già   I'  imposte   e   le   bandelle   sono 
Tolte  allentate  e  ne  rimbomba  il  suono, 


Quei  pochi,  ch'ivi  in  goardia  eran  fermali, 
Lanciano    sassi   e   mettono   puntelli, 
E    di   paura   afflitti   e   sroncacati 
Vanno   mirando    a   questi   buchi   e   a    quelli. 
Ma    dal    fiero   cozzar  rotti   e   spezzati 
Già  cadono  le  spranghe  e   i  chiavistelli, 
E    Voluce    da    i   gangheri   a   fracasso 
Getta   la   porta    luti' a   un    tempo   a    basso. 

Come  al   cader    di    quella    sarra    avviene, 
Che  ad  ogni  cinque  lustri  apre  il  gran  padre  (7) 
Quando    la   gente   di   lonlan   sen    viene 
A    Roma   a   riverir   1'  antica    madre 
Che   non   ginvan   le  sbarre  e   le  calene 
A    trattener   le    peregrine    squadre, 
Ch'inondano    a   diluvio:   e   chi    s'  arresta 
Lo   soffoga,    lo    turba   e   lo    calpesta  . 

Tale,  al   cader  delle   nemiche  porle, 

I  impetuosa    turba    inonda   e    passa, 

E    di   pianto,    d'  orror,   di    sangue   e    morte 
Ogni   cosa   al    passar  confosa    lassa. 

II  feroce   e    I'  imbelle   ad   una    sorte 
Cade:    ogo'ioconlro   il    vincilor   fracassa. 
Fugge  il  violo,  e  s'  appiatta,  o  1'  armi  cede 
E    s'  inginocchia    a    domandar    mercede. 


Ma   non    trova   mercè   né  cortesia, 
E  in  van  s' inchina,  e  in  van  la  vita  chiede. 
Il    Potta    vuol   che   Castelfranco   sia 
Esempio  eterno  a   non  manrac  di  fede. 
Furore    ha    luogo,  ogni   pietà   s'oblia: 
Veggonsi   in    ogni   parie   incrudii    e   prede, 
E   cade   in   poca    cenere   un    castello, 
Di   cui   nnn   era    in  Lombardia   II    più   bello. 

E  già  sulle  ruine  il   vincitore 
Dal    lungo   faticar  slaoco   sedea: 
Qoand'ccco   di    lontan   s'udi    un    rumore. 
Che  rimbombar  d'intorno   il  pian  facea. 
Venia   ,1   campo    nemico   a   gran   fororc. 
Che 'I   periglio   de'  sooi   già    inteso   avrà, 
Ed   era   quel   che   la    foresta    e    i    lidi 
Fea  risonar  di   trombe,  e  corni,  e  gridi. 

Musa,    tu   che   cantasti   i   fatti  egregi 
Del   re   de' topi   e   delle   rane   antiche   (8), 
Sì   che   ne   snno  ancor  fioriti    i   fregi 
Là   per   le   piagge   d'Elicona    apriche, 
Tu  dimmi  1  nomi,  e  la  possanza,  e  i  pregi 
Delle    superbe   nazion    nemiche, 
Ch'unlron    I'  armi   a   danno   ed   a   ruloa 
Della   città   della   salsiccia   fina. 

Poscia   che   gli   apparecchi   e   la   conlesa 
Di   Bologna    la    Fama    intorno  sparse, 
Trasse   il   desio  di  cosi  degna   impresa 
Quattordici    città   seco   ad   armarse    (9). 
Tremò   l'Impero,  e  invigorì  la   Chiesa: 
Seoli  r Italia  in  freddo   glel  cangiane, 
E   credo  che 'I   soldan   de' Mammalucchi 
Ne  mandasse  ragguaglio  al  re  de'Cuccbi  (10). 
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Nncquegli  meo»    I'  esser  p.dovaoo 
Suddilo  d'  Ezzelin  (12).  brnrh'  innocente. 
Non    volendo    II    punlrfke   romano 
Aver   fede    ad    alcun    di   quella   gente. 
Ma   cerlu   ei    fi.   prelato   e   cortigiano 
Fra    gli    altri    in    quell'età    multo   eminente: 
E   dallo    sprezzo    d   unm    si    saggio   e    prude 
Il   papa    non    ritrasse   alcuna    lude. 

Kgli   parti   da   Vienna    ni    sulle   poste, 
E   nel    passar  dell'Alpi   a    un   punte    rotto. 
Il    perfido   cavai   per   certe   coste    (1}) 
Lasciò    cadérsi,    e    non    gli    fere    multo  , 

Anzi  da  diicorlese  e  bestia  d'oste 

Slava   di    sopra    e   monsignor    di   sotto  . 
Onde   la   nunziatura    indi   levata 
Con   mal    auguriu    fu    mezzo   spallata. 


Ed   egli   con   la   man   sovra    .   campiooi 
Dell'amica   assemblea    tolto   cortese 
Trinciava  certe  benedizioni, 
Cbt    pigli.T.no   00    miglio    di    paese. 
Qnaodo    !..    gente    vide    quei    crocioni, 
Subito    le    ginocchi!    in    terra    slese. 
Gridando  :    Viva    il    papa   e    booiignoie, 
E    muoia    Federico   imperadure. 

Ma    perchè    la    man    destra    avea   fasciala, 

E  gh  benedicci  con   la  mancina, 

Po    scritto    al    papa,    ch'egli    avrà    mandata 

Una    persona    marcia   ghibellini. 

Or   basta,   in   ordinimi   uscivi   armala 

La    gente,   e    prima   fu    la    perugina. 

Tre   mila,    che    mandati    avea    la    Chiesi 

Col  capitan  Piulucci  (  l  5)  •  quell'impresi. 


Questi,   di  corligian   fallo   soldato, 
Dlirrló   gli    ogouulli   e    i    calvinisti. 
Fé' vermiglia    la   Scheldl,    Indi,    passalu 
In    Francia,    guerreggiò   CO*  Navarrisli; 
Navigò   nel    Danubio,   e    al    Gn,    voltato 
lo   Occidente    a    più   sublimi    acquisti. 
Fra    ,   munì,    Pirenei   pa.sò   io    .spagna. 
E   riporto   per   mar   goanli   d'Ocagoi. 

L'armatura   dorata   e    rilucente 

E    camminava    si    leggiadramente, 

Che   parca   eli' ei   ballasse   uoa   canaria. 

Disperala    guidava    e    altera    gente, 

Che   la   furluna   amica   e    la   contraria 

Egualmente    disprezza,   e   si   diletta 

Sul   di   sangue,   di   morte   e   di    vendetta. 

Seguia    l'insegna    di    Milano,    e   avea 
Gran  gente  in  su  le  scarpe  e  'n  su   le  selle, 
Cli'  ovunque    il    guardu   di    lontan    volgea, 
Riocarava    le    trippe    e    le   frittelle. 
.Sei    nula    pace lnarolli    (|6)    a    pie   regge! 

Marnine    di    Mani a    lagllapelle. 

Mille   cavalli    avean    per    capitani 
Galeazzo   e   Martiu    de'  Tornaui. 


La    terza    insegna    fu    de'   Fiorentini 
Coo   cinque    mila    tea    casali,   e    fanti, 
Che   conducean    Anton    Francesco    Oini, 
E    Averardo   di    Baccio   Cavalcanti. 
Non    s'usavanu   starne   e   marzolini. 
Ne   polli   d'Iodi!   allor,   né   «io   di    Chlaoti. 
Ma    le    lor    vitluvaglie   rran   caclole   (17), 
Noci,   e   castagne,  e   suibe  secche   il   iole. 

E   di    queste    n'  aveao    coo   le    bigonce 
Mille   «lineili    al    dipartir   carcali 
Acciò   pec   quelle   strade   alpestre   e   «conce 
Non   pitisser  di   fame    .    lor    solJati. 
Ma    le    some    coperte    in    guisa   e   conce 
Avean   eoo    panni   d   00   color   segoati, 
Che    iarean    di    lontan    mostra    pomposa 
Di   salmena   superba   e   preziosi   (iS). 

Mi    più   di    queste    numerusi   molto 
Li    quarta  schierar    bella   in    vi. la   uscii. 
Li   gran    dunna    del    Po    tolto   raccolto  (19) 
Quivi    d,    sua    milizie    il    fiore    avia. 
Li   ricci   giuvenlo    superba   10    volto 
Di   porpora    e    d.    fregi    ornata    g.. 
Fiammeggi!    l'uro,   ondeggiano    ,    cimieri. 
Passino   >   fanti   armati   e    1   cavalieri. 


Tre   mila    ■    cavalier    .000,   e    doe    lauti 
remili)   col    pie   della    gran  Madre    il  dorso: 

Mturelio  Forca    '  il   <  ipiuo  de'  fanti, 

E    de     cavalli    il    Belar,], a    Burso. 
Ma   splende    so.ia    questi,   e    suvra   quaoli 
Vengono   d.    Bologna    al   gran   «occorso, 
Il    magnammo    cor    d,    S.llngue,,., 
Che  fa   del  nome  tuo  tremar  la   lerci 


LA    SECCHIA    RAPITA 


Sd 


Occupata   di   fresco   avea   Ferrara 
Salingnerra    e  nemico   era   alla  Chiesa  (20): 
Ma   i   Pelruni   1'  avean   solo   per   para 
Trailo  eoo   larghi   doni   in    lor   difesa. 
11   nunzio,  che   sapea   la   cosa   chiara 
Tenne  sopra   di    lui    la   man   sospesa  : 
Lasciò  passarlo,   e   poi   segnò   la   croce. 
Ma   se   o"  avvide,   e   rise    il   cor   feroce. 

Ha  seco  il   fior  della  Romagoa  bassa, 
Che   volootaria   segue    i   segni   suoi, 
Lugo.Bagnacavallo,  Argenta  e  Massa    (ai), 
Cotognola   e   Barbiao   madri   d'eroi. 
Questa   gente   con    l'altra    unita    passa. 


Ma 


rlù 


poi. 


È  'I   capitan,   che    la    conduce   a    piede, 
Faceo  Milaoi,   uom   d'incorrotta    fede. 

Ravenna,  e  Cervia  sotto  una  bandiera  (ai) 

Di    lance   e   spiedi   armate   alla    leggiera. 
E   Guido   da    Polenta   è   il   capitano. 
Di    Cervia   sul    la    numerosa    schiera 
Potei   ingombrar  per  molte   miglia  il  piano. 
Se   non   spargeanu  l'aria  e    I    sito    immondo 
I    cittadini   suoi    per    tutto   il   inondo. 

Passano   in    ordinanza    i   fanti    armati; 
Poscia   di   cavai, er  segue   un    drappella 
Due   mila   a   pie,    trecento    luca  vallali, 
(Vocabol   fiorentino   antico   e   bello) 
Va    pomposo   il    signor    de'    Ravennati 
Sopra    un    nobil   corsier    di   pel    morello 
Stellato   in   fronte,   che   col   pie   balzano 
Par  che   misuri    a   passi   e   sali,    il    pi. 1.0. 

Rimici    vlen   eoa    la   bandiera  sesta. 
Guida    mille   cavalli   e    mille    fanti   (l3) 
Il    secondo    Bgliool    del    Malatesta, 
Esempio    nolo    agi'  infelici    amanti. 
Il   giovinetto   nella    faccia  mesta, 
E  ne'   pallidi   suol    vaghi    sembianti 
Porla    quasi    scolpila    e    figurata 
La   Gamma   che  I'  ardea   per    la   eogoata. 

Halli   donala   al   dipartir   Francesca 
L'aurea    catena,    a   cui    la    spada    appende: 
La   va   mirando   il   misero,   e   rinfresca 
Quel   foco   ogoor  che   l'anima    gli  accende. 
Quanto   cerca    fuggir,    tanto  s'invesca  ; 
E'I    mio    cieco    furore   in    van   riprende. 
Che   già   solla   ragione   é    fatto   donno, 
Né   distornarle    ornai   consigli   il    pumi.,. 


Perché,    donoa,   dicci,  di   qoeslo  cure 
Legarmi    di    tua   man    di   più   catene  ? 
Non    stringevano  assai  quelle,  onde    amore 
Delle  bellezze   tue   preso  mi   tiene? 
Ma   tu   forse   notasti  il   mio   furore 
Dissimulando  il  mal  che  da   le  viene: 
Furore   è  il   mio,   non    nego   il   mio   difetto, 
Ala   mi    trafili    io   dell'  intelletto. 


Tu   co'  begli   occhi    tuoi   speranza   desti 
Alla   namma   d'amor    viva   e   cocente. 
Che  sfavillar   da   questi   miei   scorgesti, 
E    chiederli   pietà   del   cor  languente. 
Ma  '.  lasso,  che   vo  io  torcendo   In  questi 
Vani   peosier    l'innamorata   mente, 
E   sinistrando   II   caro   pegno   amato   U4), 
Che  da  si  nobil  petto  in   don  m'é   daloF 

Bella   della   mia   donna   e   ricca   spoglia, 
Che  donata   da  lei  meco   leu   vieni. 
Acciocché   dal   soo   amor    non  mi  discioglia, 
E   mi   leghi    in    più    nodi    e   m' incateni; 
Tu   sarai   refrigerio   alla   mia   doglia. 
Tu   sarai   ouuvo   pegno   alle    mie  speni  : 
La   bacia   e    la   ribacia    in   questi   accenti, 
E   va  seco  sfogaodu   i  suoi   tormenti. 


Passa    il    giovane    amante  .    e    dopo    lui 
La    gente    di    Faenza    arriva    e    passa. 
Tulli   son   cavalier,   fuora   che   dui   (iS), 
Slalner,    a    p,é    del    rapitan    Frara.sa. 
Del   buon    sangue   manfredo   era   costui, 
Ooor   di   quell'età   cadente   e   bassa: 
Secenlo   ha   seco,    e   cento   i    più    garbali 
Di   maiolica   fina   erano   armali. 


Indi   Cesena   vieo,  sotto  l'impero 
Di    Mainardo   d' Ircon   da   Susinana    (a6), 
(he    s'  e   fallo    signor   di    condottiero 
Di  gente  disperala,  empia  e   scherma   (27). 
Ollocenlo   pedooi   ha   seco    il    fero 
Usali   a   vila   faticosa   e   slrana. 
>un    ha   cavalleria;    ma    i    lauti   sui 
Vagliono   piò   ch'i  cavalieri    altrui. 

La   nona   squadra    fu   degf  Imulesi, 
Che   da    Pielru    Pagani   eran   condoli!, 
Mille   e   cento   tra   fanti   e   banderesi   (aS), 
Saccomanni,    briganti    e   slradiolli. 
Dopo   questi   vernano   1   Forlivesi 
Dagli   OrdelaB    in   servilo    ridoni. 


Scarpetta 

di   condurgli   ebb 

z    l'onore. 

Che  degl 

altri   fratelli   era 

il    maggiore. 

Forlim 

popoli    segue,    allo 

cilladc   (29) 

Non    meo 

delle   vicine   ilici 

re   e   degna. 

Smibaldu 

il  fralel  minur  d 
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Regge    la 

schiera  sua   soli' 

lira    ,u,egn.. 

Sono  oli 

icenlo   armati  da 

rhi    e    spade  ; 

Mille  sue 

gli    altri,    e    vann 

,   alla    r.S(egna 

1), Stilili 

n   guisa,  che   diati 

ila    splende 

La    gara 

che   Ira    lor   gì,   an 

mi    acceude. 

Con  li 

genie    di   Fano   a 

tergo    a    questa 

Sagramo 

ro  Bicardi    il    nunz 

0  inchina, 

E  guida 

mille  lanli  alla  f, 

resta 

Usali    a 

corsegeiar   quella  r 

nanna. 

Allo  sce 

irò    ubbidlan   del 

Malatesla 

Pesaro, 

'  0!  (ombrilo, ■.  e   la 

vicina 

Senigag 

a     e   passar   con    1 

a   bandiera 

Di  Pani 

a   dianzi   entro    la 

està  schiera. 

LA    SECCHIA    RAPITA 


Poiché  fu   di   lìmnifn.   il   Eoe   passai». 
Erro  II  Carroccio  u«cir  fuor  della  porla  (3o), 
Tulio   coperto    d'or,    tulio   fregialo 
Di    spogli*   e   di    trofei    ,1.    gente   moria. 
Lo   stendardo   maggior   ridivi   è   spiegalo, 
E  croio  cavalicr   gli    'anno   scola, 
Fra   gli   altri   di   valor  chiaro   e   sovrano. 
E   Tognon    Lamberlazzi   è   il   capitano. 

Dodici   buoi   d'iosolila   grandezza 
Il    tirano   a    Ire   gioghi,   e    di    veto.. glia 
Seta   hanno   la   coperta    e   la   cavezza. 
Le   sotlogote   e    i   fiochi   in    sulle   ciglia. 
Il    pretor   di   Bologna   in    grande   allrzza 
Sopra   vi   siede,   e   intorno   ha    la   famiglia 
Tutta   ornata    a   livrea    porporea   e   gialla. 
Con   balestre   da   leva    e   ronche   io   spalla. 

Nomato   era   costoi   Filippo    Ugone 
Brescian,  di  qoei  dalla  gorgiera  doppia  (3l), 
E   di   broccato   indosso    avrà   uo   robbooe. 
Che   Ilridea  come   sgretolala   stoppia. 
Secondavano   il   carro  e   I   gonfalone 
Qoattrorrnto    barbute   a   coppia    a    coppia 
Co'  cavalli   bardati    io   fino   a   terra, 
Ch' avea    mandalo   Brescia   a   quella   guerra. 

Seguiva    il   battagtiun   dopo   costoro 
De'   pelruuici    fanti,    e    I"  apparecchio. 
Erao    ventiseli.. la     e 'I   dura   loro 
Il   booo    conte   Romeo    Pepol,    vecchio. 
Avea   l'armi   d'argento    a    sdiaccili   d'oro 
Fregiale,  e  Braccalo!,  da  Casalrcchio   (ia) 
Cai    braccio   manco    e   cui,    la    spalla    destra 
Gli   portava   lo   scodo   e   la   balestra. 

Finita    di   passar    la    fanteria. 
Passarono   i  cavalli   io    tre   squadroni 
Guidati    da    Rigo.,    .li    Geremia, 
Ch'era  in  Bologna  ni  qoell'  età  de'  booo., 
E    da    due    fiali    del    Malve,.,    I   lia 
Periolo    e    Perisco,   che    fra    i    campioni 
Del   pclrouiro   slool   piò   illustri    e   chiari 
Rispleodean   gloriosi   e   senza    peri. 
I.vitl 

I  scili  io  anni  alla  campagna  quanti 

Pe'rODi  «Ri gu.  I,    avrà    la    terra. 

Marna,  Ir    schiere,   e    sette   „.  gì. a    avanti 

l'i,    ....  alloggio   al   sol, lo  d,   goerra. 

lodi     II  I  .    ,,.     al    re    de'    lumi    erranti 

I.e  Bacilre  del   cri  l'alba  disserra, 

Al    su,.,,    di    II, .Ile    Ir le     al    n.alutlioo 

■  . 

Ne  mollo  iodi  che  ,la  diverti  intesa 
l.a  nuova,  che   lemea,  di   Cailelfraocot 

Tosto    le    squadre    io    Ordinami    ,lr,e 
P„  giooge.    sopì 

Il    destro   cor,,.,    Salingoerra    prese; 

i  •    P ,   ,l   la.,,   ma 

Prelaghi  che  il    valor   lede. e,  e  sardo 
Duvea    quivi    pugnar   cui   re    gagliardo. 


Con  Salingurrra  a  destra  i  Fiorentini 
Giunsero  l'ordinanze  e  i  Milanesi 
E  la  sqoadra  con  lor  de'Perogioi, 
E  la  cavalleria  de*  Rimine»  : 
Il  signor  d,  Ravenna  e  i  Farolioi, 
Fano,  Imola,  Celeoa  e  i  Forlivesi, 
Pesar,.,   Fossoinbrono   e    Sioigaglia 

II  mezzo  rileneac  della   battaglia. 

Il    ('arrocco    resto,   com'era    usanza 
Tra  i   Bolognesi,  appo  il  sinistro  co. no  (33) 
Coo    molti   cavai, er   di    gran   possanza, 
E   genie   a    piede,   e   macchine   d'  intorno. 
Indi    si    mosse    il    campo    in    ordinanza, 
E    giunse,   che   drizzava    al   messo   giorno 
Febo   i  cavalli  all'inimico  a   fronte. 
Rintronando  di   gridi    il   piano   e 'I   monte. 

Dall'altra    pane    i    Grmignan,    uscii. 
Di   Castelfranco   alla  battaglia    lo   Irrita 
Col    magnanimo    re    de' Sardi    uniti 
Fermar    l'insegne    a    tiro    di   saetta. 
E,    posti    io    fronte    i    più    irrori    e    ardili, 
Slargar,,  i  Becchi   all' ordioaosa  stretta. 
Per   min    esser   rinchiusi   e    circondali 
Dal    numero   maggior   d,    tanti    armati. 

\    manca    man,  dove    un    lorrrnlr  -lagna, 
Con   qo.llro   m,la    suui    maogiafag.oli 
Stava    Bollo    Doara    alla    campagna 

Né  se,,,  aveva  i  Cremonesi  soli, 

Ma    quanti    ICCli    già    dalla    montagna 

Iran  maszaroarrooi  (ì;|   io   varii  stuuli 
I     I.   ,  ivalleria  del   buon   Manfredi 
Copriva   i  fiacchi  della  genie  a  piedi. 

Ma  incontro  all'anatro  era  nel  destro  corno 

l.a  bandiera  real  d' Ensiu  .piegala, 
E  Gaifagi.ana  sero.  e  quivi  nilorno 
La    milizia    del    pian    lolla    schierala. 

Regiamente  pomposo  era  quel  giorno 
11,   sopravveste    bianca   e    ricamala 
D'aqo.le   d'orti    il   re,   coo   uo    cimiero 

III  piume  bianche,  e  sopra   oo  gran  cursiero. 

Diciannuv'anni    il    giovaoe   reale 
Noo  compie  ancora,  ed  e  rneZJO  gigante: 
Bionda  ha  la  chioma,  e'n  lutto  ,1  campo  eguale 
Noo   Irova  di   >ai„r  né  di  sembiante, 
Se  maneggia   de.lrier,  se  avventa  strale, 
Se  move  al  ci  reo   le   veloci  p.auir. 

.   laocia  fiede, 
Sia  io  giostra,  o  sia  io  battaglia,  ogni  altro  eccede 

ISM 

intorno  e-,,. 1,,  ,.,  ogoi  lato 

A  beo   morir  qua'  poveri 

Ma  il  Polla,  in  meSSO  alla  bavaglia,  armalo 

ir  ira   e  ,!,  rabbia   rdea   ir   ,i 

tardo   alialo; 

1  ma        G    rasoi  (SS). 

I  Geroigi  -  coi   cambio  secco 

In   luogo   del   cullcl    melica   uno    stecco 


LA    SFXCHFA    RAPITA 


(i)  //  Duara,  o  Durra,  come  lo  chiama 
Dante,  Inf.  32.  signor  di  Cremona  fu  ve- 
ramente alloro  in  aiuto  de'  Modenesi  e  vi 
rimase  prigione.  Sipon.  de  K.   Ila!.   I.   ig. 

(a)  La  corona  murale,  che  dai  Romani 
si  darà  in  premio  al  primo  che  giunta 
fosse  a  compire  una  intrapresa  difficile, 
quivi  dal  podestà  di  Modena  è  convertita 
in   contanti. 

(3;  Questi  è  Pasquin  Ferrari  architetto 
maggiore  de'  ferramenti  di  cui  si  parla 
al  e.   III. 

(4)  Archimede  Siracusano  fu  geometra 
famosissimo.  Delle  ingegnose  invenzioni 
di  questo  matematico  celeberrimo  a  di- 
fesa della  sua  patria  assediala,  e  com- 
battuta dati  ai  mi  romane  sotto  Marcel- 
lo, oltre  Plutarco,  ne  parlò  onorevolmente 
Livio  nel  lib.  14  della  Storia. 

(5)  //  capitano  di  Castelfranco  per  lo 
straordinario  naso,  di  cui  parlò  il  Poeta 
nel  e.  1Y,  si.  a  è  qui  chiamalo  discen- 
dente d'  Ovidio,  che  fu  della  famiglia  dei 
Nasoni. 

(6)  Verro  vien  detto  il  porco  non  ca- 
slralo.  Belletta  è  quel  fango  formato  dalla 
posatura   dell  acqua   torba. 

(7)  Allude  I  autore  olla  porla  santa,  che 
si  apre  la  vigilia  del  notale  ;  net  qual 
giorno  comincia  il  giubbileo  istituito  da 
Bonifazio  l'ili,  fanno  i3oo.  che  ordinò 
dove' si  aprire  ogni  cent'  anni.  Clemen- 
te FI  lo  ridusse  ad  ogni  5o,  ad  imita- 
zione di  quello  istituito  da  Mosè  nel  Le- 
vilico.  Finalmente  Paolo  11,  affinchè  lutti 
i  fedeli  ne  potessero  godere,  lo  restrinse 
ad  ogni  cinque  lustri,  ossia  ogni  25  anni. 

(8)  Quest'  invocazione  si  riferisce  alla 
musa  a"  Omero,  che,  oltre  I'  Iliade  e  l  0- 
dissea,  compose  un  altro  poema  assai  pia- 
cevole intitolato:  Batrocomiomacliia,  cioè 
la  guerra   di  Ile   rane   e  de'  topi. 

La  città  .Iella  .aUircia  lliia  è  Modena, 
e  i  pizzicagnoli  si  pregiano  di  farla  fina 
e  buona,  ma  vanamente. 

(o)  Le  città  dilla  Romagna  co/legale 
co'  Bolognesi  sibbrnr.  secondo  la  sto- 
ria non  upptirtcnguno  alla  guerra  pre- 
sente, come  affermativamente  asserisce 
r  autore,  ma  ad  oltre,  sono  le  seguenti: 
Faenza,  Imola,  Forlì,  Rimini,  Pesaro, 
Fano,  Milano,  Brescia,  Piacenza,  For- 
limpapoli,  Cesena,  Ravenna,  Ferrara  e 
Firenze.  Di  queste  egli  ne  tralascia  al- 
cune, e  ve  ne  aggiunge  altre,  che  forse 
non  vi  erano,  o  non  militavano  sotto  in- 
segna  propria  Per  farne  poi  il  riscontro 
ti   veda   la  st    do   di  questo  canto. 

(io)  Scherza    il  poeta  su  questi  due  no- 


mi, che  '•oharmcnte  in  Lombardia  signi- 
ficano balordi. 

(Il)  Innocenzo  IP  pontefice,  di  quei 
tempi  trovavasi,  per  sicurezza  di  suo  per- 
sona dati  insidie  continue  dell'  imperniar 
Federigo,  in  Lione  di  Francia  fin  dalli  a 
dicembre  del  i-'4.,  dove  si  trattenne  fino 
„l  giorno   ig   d'aprile   del  i25i  V.  Pagi, 

Yila  Imi  IV.  Col  nome  poi  di  III.  Que- 
renghi,  sebbene  non  fass'  egli  il  prorno- 
loee  dell'  impresa  de'  Bolognesi,  ma  il 
card.  Ottaviano  Ubaldini,  /.-gaio  della  Ro- 
magna per  l,i  Cinesi:,  v„lle  il  poeta  ono- 
rare il  prelato  Antonia  Qucrengo  Pado- 
vano suo  grand'  amico   e  degno  di  sommi 

fu)  Ezzelino    si  fé'  tir 

i  fu  persecutore  accrritn 
della  porte  guelfa. 

(i3)  Questa  è  vera  islo 
in  altro  che  in  annerom. 
occorse  a  quel  buon  prel 
mentre  da  Ruma   andava 

[14)  Si  vuule  che  qui  il  poeta  abbia  in- 
teso di  1).  Santi  Conti  suo  amico,  che 
serviva  di  segretario  I  ubate  Scaglia  am- 
basciatore in  quei  tempi  del  duca   di  Sa- 


nno di  Padova, 
della  Chiesa  e 


a  Scarperia, 


■Illa 


ile  di  Fi; 


<i5)  /  Perugini  non  furono  a  questa 
guerra,  ma  il  poeta  lo  ha  fatto  per  m- 
teoduevi  Baldassarre  Paolucci,  e  per  fare 

In  descrizione  di  quello  che  fece.  Fa  vero 
clic  egli  ritornando  da  Ocugna,  eli:-':  delta 
Costigli  a  Nuova  in  /spagna,  famosa  per  i 
sani  guanti,  ne  portò  agli  amici,  de'  quali 
n'ebbe,  un  paio  anche  il  Tassoni.  La 
Schelria  è  un  fiume  del  Belgio,  che  nasce 
n.  1  l  trtnandese  in  Piccardia,  e  si  sca- 
rica  nel!'  Oceano. 

(16)  Parcliiarotii  gente  geassa  ed  alta 
solo  a  mangiare,  che  la  Crusca  chiame- 
rebbe pacchioni. 

{17)  Caciola  è  una  piccola  forma  ton- 
da di  cacio  Della  sobrietà  de'  Fiorentini 
di  quei  tempi  ne  parta  il  l'illuni,  l.  6, 
cnp.  70  St.ir.  Fiorenl. 
(18)  Salmrr.a  moli, tutine  di  some,  car- 
lini Per  la  prao  Di. una  del  Po  s^inten- 
de  Ferrara,  presso  alla  quale  scorre  il  Po, 


la   de 


poeti. 


(20)  Il  Salmgueeru  divenne  nemico  del- 
la Chiesa,  o  vogliasi  dire  della  fazione 
guelfa  ;  perchè,  lasciatosi  sedurre  dal  suo 
cognato  tizzelino  nel  I23g,  si  gettò  nel 
partito  di  Federigo  appunto  in  quell'an- 
no, in  cui  da  Gregorio  IX  fu  scomuni- 
calo per  la  seconda  volta.  Questa  dichia- 
razione gli  cagionò  una  gucrru  sì  atroce, 
che  in  pochi  mesi  fu  spoglialo  e  di  do- 
minio  e  di  libertà. 

(ai)  Lupo,  terra  grossa  e  mercantile. 
Bagoaeavallo  castello.  Arpenla  castello  so- 
pra  il  Po  lontano  da  Ferrara  18  miglia. 
Massa,  ColfjgDola  C  Ball.. ano,  terre.  Chia- 
na poi  quest'  ultime  due  madri  d'  eroi  e 
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per  riguardo  agli  Sforzeschi,  che  erano 
drilli  prima,  e  per  lode  di  quelli  da  Bar- 
bio no. 
fai)  Ravronj,  città  antichissima  posta 
tra  Ferrara  e  filmini.  D' essa  fu  signore 
Guido  da  Polenta  padre  della  Francesca 
du  Rimini  descrittaci  da  Dante ,  Inf. 
e  f  ;  e  quindi  soggetto  di  una  nuora 
tragedia  di  Ulive  Bacchi  Pisano.  La  ca- 
sa da  Polenta  ha  avuto  origine  da  un 
piccolo  castello  cos'i  detto  presso  Ber- 
tinoro.  Cervia,  città  presso  V  Adriatico 
lontana  da  Ravenna  i5  miglia. 
di)  Rimioi,  città  anch'essa  della  Ro- 
magna. Il  Malatesta  ne  ju  signore.  Egli 
ebbe  due  figli,  Lancillotto  il  primo,  il 
secondo  Paolo;  Lancillotto,  quantunque, 
brutto,  ebbe,  in  moglie  la  nominala  Fran- 
cesca di  Guido  da  Polenta  di  beltà  non 
ordinaria.  Paolo,  astai  avvenente,  con- 
versando colla  cognata,  ebbe  la  disgrazia 
di  andarle  a  genio  anche  troppo.  Avve- 
dutosi Lancillotto  della  tresca,  e  trovatili 
in  fallo,  tolse  ad  ambedue  la  vita  con  un 
sol  colpo. 

(i4)   Sinistrando  vale  interpretando   sini- 
stramente. 

(2  5)  Accenna  quello  che  si  dice  dei 
Faentini,  cioè,  che  f  imperatore  Carlo  /' 
essendo  stato  molto  onorato  da  quei  cit- 
tadini^ nel  giungere  alla  piazza  creasse 
cavalieri  tutti  quelli  che  vi  si  trovarono, 
dicendo:  Omnci  tslote  aquile*.  Perciò  i 
Faentini  quasi  tutti  si  chiamano  cavalieri. 
Il  nome  del  loro  capitano  della  fami- 
glia dei  Manfredi  pare  che  sia  inventato 
dal  poeta,  non  essendomi  riuscito  di  ri- 
trovarlo in  niun  tempo  nella  medesima. 
F.  vero  per  altro  che  i  Manfredi,  al  tem- 
po della  battaglia  a  Fossalta,  erano  si- 
gnori di  Faenza,  onde  può  ragionevol- 
mente congetturarsi,  che  sotto  quel  nome 
abbia  voluto  t  autore  decantar  qualcuno 


della  stessa  casa.  I  Faentini  poi  furono 
t  primi,  che  introdussero  in  Italia  la  ma- 
iolica, così  detta  dall'  isola  di  Major'ica, 
Gio.  Vili.,  Ist.  Fior.,  I.   4,  cap.  3o 

fz6)  Mi. nardo  da  Sosmaoa  fu  veramente 
tiranno  di  Cesena,  come  Pietro  Pagano 
a"  Imola,  e  gli  Ordclafi  di  Forlì  e  For- 
limpopoli.  do.  Vili.,  op.  ril.,  I.  -,  e.    i;8. 

(37)  Scherano,   uomo  facinoroso. 

(38)  Baodcrrsi  ,  persone  addette  alla 
banda. 

(39)  Questa  città  fu  ragguardevole  pri- 
ma del  »36o,  che  fu  rovinata  dal  car- 
dinale Egidio  Albornoz  legato  del  pa- 
pa, perchè  non  ritornasse  in  mano  degli 
Ordelafi.  Nel  1  38o  per  altro  fu  da  essi 
in  ptccol  castello  rifabbricata  e  ridotta 
ad  una  fortezza. 

(3o)  Questo  era  un  gran  carro  tirato 
da  molti  bovi,  dove  si  mettevano  le  in- 
segne quando  si  combatteva,  e  dove  si 
ricoveravano  li  scudi  sotto  la  guardia  di 
una  grossa  truppa  di  soldati  i  più  va- 
lorosi del  campo. 

(ii)  Gorgiera  per  pozzo,  hicesi  che  i 
Bresciani  nascan  tutti  col  gozzo,  anzi 
spesso  con  doppio  :  e  nelT  ammogliarsi 
crrcano  le  donne  gozzute. 

(3s)   Luogo  lungi  da  Bologna  tre  miglia. 

(33)  //  Carroccio,  come  la  cosa  la  pia 
gelosa  di  tutto  f  esercito,  si  poneva  nel 
ftii  guardato  e  sicuro  sito  :  ed  oltre  la 
continua  custodia  di  mille  cinquecento 
de'  più  valorosi  soldati,  la  miglior  parte 
del  campo  ad  esso  ridur  si  voleva  per 
difenderlo  nelle  battaglie 

(34)  Mazzamarroni  è  lo  stesso  che  man 
rimnarrooi.  Marroni  poi  si  chiamano  in 
Lombardia  le  castagne  grosse. 

(J5)  Questo  Tommasino  Gorzant  fu  uao 
de'  capitani  del  popolo  Modanese  in  quel- 
la guerra,  e  vi  rimase  anch'  egli  prigio- 
niero  insieme  col  re  Fnzto. 
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<:  vinto  vi 


ARGOMENTO 


-*g*-5*3<&ì- 


t3  accozzano  i  due  campi,  e  Satinguem 
A  destra  i  suoi  contro    i  nemici  oppone. 
Sazio  il  sinistro  corno  apre  ed  atterra 
Il  pretore,  il  Carroccio  e  7  gonfalone. 
Ma,  da' suoi  poscia  abbandonato  in  guerra 
Resta  de'  Bolognesi  alfin  prigione. 
Fa  gran  prore  Periato,   e  s'  appresenla 
Sacco  orribile  al  Polla,  e  lo  sgomenta. 


Sovra  l'arco  del  citi  col  tote  in  fronte 
Partiva  Aslre.    ,„„  Ir  bilance   il  giorno  (i). 
Quando  i  rfut  rampi,  già  condoli!  a  fronte, 
Musini  a  .1   Irmpo  I'  uno  e  V  altro  cor.,.,. 
Rinlronaron    Ir    valli,   il   plano    r  'I   monlr, 
GII    argini    lutti    e    la    foresta    Intorno 
Mugghiar   Ir   ulve,   >  'I   nume   indi    virino 
E    Ir    balze    tremar   dell'  Appennino 

Qualsuloslrcllo(j).oveilfigl.ooldiGiove 
Divise   l'ocean   dal    nostro   mare, 
Se    l'uno   e    l' atiro    la    tempesta   move, 
Vaosi    l'onde  superbe   ad   incontrare, 
Cadono   iofranle,  e    valle   orribil,   dove 

Trema    il  lido,  arde  il  ciel,  tuonaoo  i   lampi, 
Tal    fu    il   cozzar  de'  due   famosi   campi. 

Offusco  il  cielo,  a  i  rai  del  sol  fé'  srorno 
Il   grandinar   delle   saette   sparte, 
(hi   si    ricorda   aver   veduto   11    giorno 
Del   proteltor   della   città   di    Marte  (3) 
Dall'alta   mole   d'Adriano   intorno 
Cader   nembi   di    razzi    in    ogni   parte  ; 
Peosi,   che   fosse   ancor   piò   denso   il    velo 
Della   pioggia   di' ali, ,r   cadde   dal   cielo. 

Al   frangersi   dell'aste,   al    gran   fracasso 
Dell'incontro    dell'armi    e   de' cavalli 
Sembran    tutte   rader   le   selve   a   basso 
Svelle   dall'Alpi,   e   risonar   le    valli. 
Più   non    appar    da    lato   alcuno   il    passo. 
Fuggono   le   distanze   e   gì'  intervalli, 
E    suo   già    1  prali    e   le   campagne   amene 
Di    morie  e   di    lerror    tulle   ripiene. 


ia  indietro    II   piede 
love  inchina 


Or  preme  e  incalza,  in 
Questa  ordinanza  e  qoell 
Una   schiera,   talor    l' altra   succede. 
B    ripara    in    altrui    la    sua    roma 
Indi    loro»    la    prima,    e    l'altra   cede, 

Van    quioe,   e    quinci    i   capitan,    accodi 
Spingendo    i    vili    e    rinfrancando    i    forti. 

Ah.   direa    Salmguerra.    uomini    vani, 
Che    gite   armali    sol    per   oroamento, 
Ove    sono    le   spade,    ove    le    mani, 
Ove    il    cor   generoso   e    l'ardimento? 
Se    vi    fanno   tremar   questi    villani 

Come    polrù   sperar   eh'  oggi    vi    mova 
Desio   di   fama    a    più   lodala   prova? 

Questa   è    la    via,   dove   alla    gloria  vassl  : 
Chi    ha    spirilo    d'  onor    mi    segua    appresso; 
Ecco    v'apro   il   sentiero.   Ora   vedrassi 
Chi   avrà   desio   d' immortalar  sé   stesso. 
Cosi   parla   ,1   feroce,   e    volge    I   passi, 
Move   il    nemico    slool    vede   più   spesso. 
Urla    il   cavai,    la    lancia    abbassa,   e    pare 
Un    vento   Ber    che  spinga    indietro   Ulnare. 
vili 

Qoal  ferito  nel   petto,  e  qual   nel   «olio 
Fa    l'incontro   cader   dell'asta   dura: 
Si   dirada   d'intorno   il    popol    follo: 
Ognun    scansa,   che   può,   sua    ria    ventura. 
Scontra  Stefano    e   Ghino,  e  al  primo,  collo 
Neil'  occhio  destro,  il  ciel  ratio  s'  oscura  : 
Cade    l'altro   passalo   alla    gorgiera: 
Indi   uccide  Brandau  dalla  Baschiera. 


Aperta   avea    la    temeraria   bocca 
Brandaoo  apponto  ad  oltraggiar    quel  furie. 
Quando   il  ferro  crodel  giogo!    e  l'imbrocca 
Tra   demi   e   denti,  e    lo   conduce    a   morte. 
Ricovra    l'asta   il    valoroso,   e    tocca 
dell'elmo    Ilario   Corte, 


Gii 


Ululo 


E    I    fa   cader   disleso   in    un    fossato. 

Non    luoge   il   conte   di   Culagna    vede 
Pomposo   d'acmi    e   di    bei    fregi   altero: 
E   come    ardito    e   poderoso    il   crede, 
Gli   sprona   ioconlra   con   sembiante    lier. 
Ma    il    ronle   lesto  si   rilancia   a  piede, 
I     si   ripara  dietro  al   suo  destriero  : 
Trascorre  l'asta,  ed   ei  sobllo  s'alza. 
Tocca    appena    la   slatta,    e   n    sella   balz; 
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lofi        | 


f"hi    vede   scimmia    alla   percossa    iofesta 
D'in.portuoo   faociol    ralla    involarsi, 
Indi    lorna   d'un   sallo   apile    e   presta, 
Passalo    il    colpo,   e   alla    finnici    farsi; 
Pensi    che   contro   a    quella    lancia    in   resta 
Tal   rassembrasse    il   roole   all'abbassarsi, 
E    tale    al    risalir   giusto    a    pennello 
Tutto  in  un  tempo,  e  non  parer    più  quello. 

E    rivoltalo    a    Bernardin    Maoella, 
Ch.'l    rimirava,   e   s'era   mosso   a    riso, 
Affé,   dice»,  che    Ilio   giurala    netta, 
Che    colai    non    mi    colga    all' improvviso. 

10  dismnnlai    per    orinare    in    frena, 

E    I    fellon,   che    si   stava    in    sull'avviso. 
M'avea  spinto  il  destrirr  per  fianco  addosso, 
Ma    guai    a    lui    se    riscontrar   lo    posso. 

Cosi   dicendo,   a   man    sinistra    torse, 
Dove  spignean.»  Innanzi  i   Fiorentini, 
Credendo   uscir   della    battaglia   forse. 
Ma    quando    vide    Anton    Francesco    Dini 
Da    qoella    parte   co' cavalli    opporse, 
Rivolto   a' suoi   soldati   e   a' suo!    vicini, 
Rumarne,  dicea,   da    questo   silo, 
Ch'  é  troppo  aperto  e  noo    è  ben   parlilo. 

noldano,  che  l'odi,  si  voltò  rallo 
E  'I  percosse  del  calcio  della  lancia, 
Dicendo i  Codardoo,  leccia  di  mallo. 
Non  ti  si  tigne  di  rossor  la  guancia? 
Se  lu  quinci  nun  esci,  e  duo  stai  quatto, 
Giuro   a   Dio,   te   la   caccia   nella   pancia. 

11  tonte    rispondea:    Non    v'adirate: 
Che  'I   dissi    per   provar   queste   brigale. 

Tolto   il   mira    Roldano.  e   sol  col  guardo 
Gli    fa    tremar    le   fibre    e   le    midolle: 
Indi    spronando   uo   corridor    leardo   (4), 
Che  'I   pregio   al    vento,  e   alla    saetta    lolle, 
Drizza    la    lancia    al    giovioe   Averardo, 
Che    di    sangue    nemico    el    vede    molle, 
E   ferito    nel   bramo   e   nell'ascella 
Il   trasporta  su  i   fior  giù  della   sella. 

\M 

Ma  il  Dmi  gli   loipinge   incontro  i  sui. 
E   grida    loro:    Ah    pinrhrlloni.    e   dove 

Vi    rinculale    voi    .la    coir. lui    ,5), 

Che  fuor  degli  .ilin   a   battagliar  si  move f 

Spignele    innibfil    a    che    badale    fili  ì 

Affettavate    qoie    rome    un    popone 

Il    mondo:    ora    v'addiaccia    il   lollione. 


Sprona,    cosi   dicrndo,   ove  più   slrello 
Vede    lo   .Ioni,   ri, e    condurrà    Roldano  1 
E   d'un    colpo    di   stocco    in    mezzo    il    petto 
Tolta    l'indegna    «il.   a   Baciano, 
Al  Teggia   |6)  che  'I  feriva  in  tuli'  cimelio 
Con    ini   mazz.r.nga,   ri,    ave,    ,„    mano. 
Credendolo  schiacciar  come  un  ranucchio, 
D'un   rovririo   levò    l'uno   ,   I. li,   occhio 


Così   quivi    si   pugna    e   si  contende: 
Ma    dalla   parte    verso  'I   mezzo   giorno 
Il    re   con    più   fervor    gli   animi   accende, 
E    spigne   i   suoi   conlra  'I   sinistro   corno. 
Ei   qual    cometa    minacciosa   spleode 
D'oro   e   di    piume   alteramele   adorno: 
Cinto   è  de' suoi    Germani,   e   lor   rivolto 
Parla   io    barbaro   soon    con    Gero    volto: 


O    dell'i 


Anii 


di    Gè 
rovi   I* 


lu    cui    risplenderà    vuslro    valore 

Di   glorioso   inestioguibìl    lampo. 

Io    CunG.lalo    in    vo,   mi   sento   il   core 

Tutto    infiammar    di   generoso   vampo, 

E    su   questi   papisti    (;)    oggi   disegno 

Di    lasciar   con    la    spada    orril.il   segno. 

Segoilatemi   voi,   che    l'empia    sella 

Perché    possa    una    sol    glusla    vrndella 
L'ira   sfogar   di    tante    ingiurie    Ins. eroe. 
Se    vaghezza    di   fama    il   cor   v'alleila. 
Se    I'  onur   della    patria    uggi    vi    preme. 

Quesl  èli  tempo  eh' io 'I  vegga,  e  qoe.lo  è   .1  lo 

XXI 
tosi    dello,    il    feroce   urta    il    deslr.cco, 
E  1'  asla  a  no  tempo,  e  la  vis  era  abbai», 
E   Ira' nemici   impetuoso  e  fico. 

Baldin  Gì.. srll,.   e  Lippo  Ghitelliero, 

E  Animici  Ghisellardl  in  lerra  lassa, 
E  Melchior  Ghilellini,  e  Guazzarono, 
Bisavu   che   fu    pui   di    Ramazzotto  (8). 

Giandon  dalla  Porrei»  era  oo  pelrooio'g) 

Gcande    come    un    g.panle,    o    poco    meno. 
E   in    vere  d   on   caral  reggea  uo  demonio 
(  Cred'  io  )    senza    adoprar    sella    né   freno 
Uo    de' mostri    parca    di    lini' AntoOÌO, 
Ne   pasceva    il   rcudel   biada    né   fieno. 
Ma    gli   uomini    mangiava,    e    dislcnggea 
Co' denti    il  ferro,  e    uo    corno  io  Iella  area. 


La  fera  bestia  uo   dopo  I'  altro  occite 

Quallro    leJrsrln,  ci    era    d.elr..    al   qo.nlo. 
Ma  .1  re    la  lancia  in  mezzo    I  cor  gli  o,..e. 
E    gliel    lece    e. dee    g.à    mezzo    eil.nl... 
Ruppe..   l'ai,.,   e  'I  re   non  li   rooqoiie, 
Ma    ira  III    fuor    la    -pala,    .....l'era    culo, 

Di  vite  .1  un   fendente  II  r.p..  acni».,. 

A    G. and. io,   the    g  à    io    piedi   eia    levalo 


B.-oo    di    Gc 


Alla 


che 


ioli 


Per  fianco  addosso  al  re  sprono,. na  in   vano. 

Che  'I  ente  di  Nebrona  .1  colpo  tolte 

Il    ronle   cadde    a    qucìl'  incontro    al    piano, 

Ma  iiibiio  fu   ,o  piedi,  e   ..  raccolse, 
Che    vide    il    suo   ligio!    nm   .l'ai    lallo 
Conico    B.g.nc,   e    aitar    la    spada    .a    llN 
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Bigone   mende    il    re   nell'armi   tiretto; 
Mi  non  gli  giova  alzar  oé  oppnr   lo  icudo, 
Che  'I   braodo  il  fende  e  fa  balzar  I'  elmetlo 
Sciolto   da'  larri    impelooso   e    erodo. 
Raddoppia    il    colpo    il    valoroso,    e    netlo 
GII    Iruoca   dalle   spalle    il   capo    ignudo  : 
Esce   lo   spino,    e    in   caldo   Salo    Bailo, 
Raggirandosi    vola   ov' è   rapito. 

Morto   Bigooe,    il    re    lolla    fracassa 
La   schiera   sua,   né   qui    I'  impeto   arresla  ; 
Urla    per   fianco    Impelooso,    e    passa 
Tra   la    genie    pedestre,    e    la    calpesta. 
Ovunque    II    corso   drizza    uomini    lassa 
Uccisi    a    moni,    la    crodel    lempesla 
Del    barbaro    furor,   che  'I   re   seconda. 
E   di  fiumi  di   sangue  i  campi   inonda. 

Seguono    i    Garfagnioi,   e   il   re    sospinto 
Da    falale    furor,    già    penelralo 
Dove   il    Carroccio   di   sue   guardie   culo 
Fra   r  ulllme   ordinanze   era   fermalo. 
Con    l'urlo   di    milT  aste   apre   quel   ciulo. 
Cede   ogo'  incontro   al    viocitore   armalo, 
E    del  Carroccio   è  giù    trailo   di   bollo 
Losleodardomaegior  squarcialo  erollo(io). 


i  I, 


Fu   al    podestà,    mister  Filippo   Ifguoe, 
u   allunilo   e   perduto 


Da    certi    Garfagnin    tolto    il    rubbone, 
E   la    berretta,   ch'era   di    velluto. 
Ei    del   carroccio   si   lanciò   tu    giubbuoe, 
Pregando   in    vanu,   e   addimaudando   aiuto, 
E   dall'impeto   ber,   culto,   io    un    fussu 
Cadde   rovescio   cui  carruccio   addussi!. 

xxlx 
Gli  asini,  che  cundotle   al   Fiorentini 
Le    oon    dietro   e    le   castagne    avieuo, 
A    vista    del  Carroccio   assai    vicini 
Stavau    pascendo    io    oo    pralello    ameno; 
Quandu   i  Tedeschi  a  un  lempo  e  i  Garfagnin! 
Trasseru   quivi    tulli    a   sciolto   freno, 
Dall'  ingordigia    di    rubar    tirali, 
E   ooa    restar  col   re   trenta    snidali 

XXX 

Il   sagace   Togoon,   che   la    vendetta 
Pronta   si    vide,   oni    le   gemi   sparle, 
E   diede   avviso   a  i   due   Malvezzi    in  fretta, 
Che    volgessero    tosto   a    quella   pane: 
lodi,   avendo   al    tornar    la    via    intercetta 
A    quei   che   saccheggiavano   io    disparte 
I   fichi    secchi   e    le   castagne   in    forno. 
Cinte  d'arme  e  cavalli   il  re  d'intorno. 

Il  re,  che  si   rivolge  e 'I   guardo  g.ra, 
E  'I   suo  periglio    in  un  momeolu   ha  scorto, 
Dal    prolondo    del    cor    geme    a    sospira: 
Che   senza   dubbio   alcun   ti   vede   morto. 
Ma   il   dolor   cede,  e   ti   rinforza    l'ira, 

Stringe    la   spada,  orla    il   destriero,    e   dove 
Più  chiuso  è  il  pasto,  impetuoso   il  move. 


Qual    tigre    in   su    la   preda    alla    foresta 
Culla    da' cacciatori   e   circondala, 
Poi   che   al   periglio    suo    leva    la    lesta. 
Volge    fremendo    i    li vid' occhi,   e   guata: 
Indi    s'avventa    incontra    l'armi,   e   resta 
Del  prnpriu  e  dell'altrui    sangue   bagnata. 
Tal   fra    l'armi   nemiche   il    re   s'avventa, 
Che  'I    magnanimo   cor   nulla   paventa. 

Mena  al  primo,  eh' incontra,  e  a  Braganosso, 
Figliuol   di   Pandragon  Caccianemico, 
L'elmo   divide,    la    cotenna    e    l'osso. 
La   faccia,   il   petto,    e   giù   fino     al    bellico: 
Indi    toglie    la    vita    a    Min   del    Rus>o   (ti), 
Ch'  oo'  armatura    avea   di    ferro   anlieo 
Da   suo   bltavo    in    Francia    già  comprala. 
E    tutu    la    lenean    per    incantata. 

Non    la    potè   falsar    la   buona    spada, 
Ma    piegò    il    cavalieri)    io    sulla    sella, 
E    scorrendo   all' insù    per   dritta    lindi, 
Passò   la    gola,   e   osci   da    ooa   mascella, 
Onde  cunv.en,   che   Mino   estiolu   cada. 
Violo   e   a    l'incanto   da   nemica   stella  . 

Ch'eterno  è  l'uno,  e  l'altro  é  frale  e  vano. 

XXXV 

Di   due   percosse   il   re   fu   collo   inlauto, 
Sull'elmo  e  a  sommo'l  petto  al  gorgerino( ,  ,|. 
Della   seconda    ebbe    l'onore   e  °l    vanto 
Vanni    Maggio   Ggliool    di   Caterino, 
Ma    con   forza    maggior   dal    destro   canto 
Il  feri   Gal.b.oo   di   Gozzadino, 
Che   con    un   colpo   d'alabarda   fiero 
Di    lesta   gli   levò    tutto   il   cimiero. 


A   lui  ti   volse   il   re  con  un  riverso, 
E    I   cose   a   punlo   al   confinar   del   ciglio  : 
Tutta    la    testa    gli    tagliò   a    traverso; 
Balzò  un'occhio  loolan  dall'  altro  un  miglio. 
Per  la  cuffia   il  cervel  sen   glo  disperto, 
Sle'in  iella  il  Ironco,  e  l'alma  andò  iu  esigilo, 
E  'I   destriero,   che  '1   fren    lentia   più   lassù, 
Incognito   il   portava    attorno   a   spasto. 

Non    ferma   qui    la    furibonda    spada, 
Ch'era    una    lama    dalla    Lupa   antica   (t3), 
Ma    tronca,   tvena,   fende,   apre   e   dirada 
Ciò  eh'  ella  incontra,  nomini  ed  armi  abbica, 
Or   quinci,   or    quindi    ti    fa    dar    la    strada. 
Ma    iunumerabil    turba   il    passo   intrica. 
Veggonsi   in    aria   andar   tette,   e  cervella, 
E   nel   sangue   notar   milze   e   budella. 

XXXVMI 

Da   mille  lance  il   re  percosso  e  cinto, 
E    da   mille   spuntoni   e   mille   dardi. 
Tolto   e   molle    di    sangue,   e   mezzo   estinto 
Ha    il    famoso   drappel   di   que'  gagliardi. 
Tognon   rimproec.a    i   suoi   dall   ira    vinto, 
E    grida:   Ah   feccia    d'uomini   codardi, 
Si   vilmente   morir,   scannaminestre? 
Che  vi   lia  daln  il  pan   con    le  balestre  (r<). 
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Sospinse   il   rampognar  di  queir  altiero 
nenuon    incontro    al    re.    cui    sol    restalo 
V'ivo    de'su.o    nel    gran    periglio    è    il   fiero 
Leopoldo   conte   di   Nebrooa    a    lalo. 
Morto   da   cento    lance   il    buon   destriero 
Sotto   il   re   cadde,   ed   egl.   in   pie  balzato 
Fulmina,   e    uccide   di   due   colpi   orrendi 
Petronio,  ed  Andalo  de'  C.arisendi. 


Berlo    Galle. 


Gli  se 
Ma  il 
Bencl 


I   Gobbo   della    Lira 
uoo   e    l'altro   il  Eede, 


a   cavallo,   ed  egli    a   piede. 

s,    volge   e  'n    terra    il   mira, 
Balza    di    sella,    e  'I    suo   cavai    gli   cede, 
V-  J    ri,    perché   rimonti    il    suo   signore, 
Rimansi  a  piede,  e  'n  mezzo  all'armi  muore. 

Il    re    piende    la   briglia,   e   salir   tenta. 
Ma    In   distorna   il   gobbu.  e    gliel   conleude. 
Egli   uoa   punta   al    fianco   gli   appreseota, 
E   eoo   la   gobba   al    pian   morto   lo  stende. 
Ti.gnnn   smonta    trattaoto,  e  al   re  s'avventa 
Dielrn   alle  spalle,  e  nelle  braccia  il   prende 
E    Pasollu    Fantocci,    e    Francalusso 
1.   Bertu,   e   Zagartn    gli    suno   addosso. 

li  re  si  scuole,  e  a  un  tempo  il  ferro  caccia 
Nel    ventre   a    Zagano,   che   gli    è  rimprUo  ; 
Ma    non    può    svilupparsi   dalle    braccia 
I).    l'.,=n,in.  che  gli  cigne  i  fianchi  e'I  petto  : 
Ed   ecco    Penici,   giogoe,   e    I'  abbraccia 
Subilo   anch' egli,  e'I    lieo   serrato   e   stretto: 
Ei   I  uno  e   l'altro  or  tira,  or  alza,  or  spigne; 
Ma   da'    legami    lor   non   si   disc.gne. 
XLUI 

t,l u ai    Gero   toro,   a   cui   di   funi    Ignote 

I Ma    .1   corno   e  'I  p.è   da   cauta   maou, 

Muggisce,   sbuffa,    si   cuolorce   e   scuute, 
Urla,   si    lanci»   e   si   dibatte    in    vano; 
E   quando    al   fio    de'  lacci  uscir   non    puole, 
Cader   li    lascia   aldino   e   stanco   al    piano. 
fai    l'indomito   re,    poiché   comprese 
li'  iBaticarii  indarno,  allin  si  rese. 

Fu    drizzato   il  Carroccio,   e   fu   rimesso 
lo    sedia   il    podeslà    lutto    infangalo. 
Non    ti    trovò   il   robbuo,    ma   gli   lu   messo 
ludi.....    uoa   corazza   da   soldato: 
Le    calze    ro.se    a    brache    avea,   col    fesso 
Dietro,    e    dinanzi    un    braghetti. u    Irappalu, 
E  uuasquarcina  injman  larga  una  spanna  (l  51 
l'area    il    haigel    di    l.ailas   e    d'  Anna. 


Ei    gridava    in    brestiano:    lunauz  iouaofi, 
(he    l'è    rOll'ol    nenugli,    valeot    snidali, 
Pegni  ibila  la  crinita  a  luech  sti  Lanzi  (|6) 

Maledetti  da  De  icomunegali. 

Con    dicendo,    già    velica    gli    avanzi 

Del    deliro    cono  lodai  qua    e    la    ihandali, 

per  noe'  campi   aprichi 


l  arcando    di    salvar   la   pane 


lirh, 


E   gli   allr 


Da 


il   buon    Perinlo   avea    già  ro 
Sardi,   e   Garfagnioi,   e   Cors 
ch'ai  botilo  fallace  indotti 
ala    speranza   erano  corsi. 


I  Tedeschi   del    vino   ingordi   e   gh  otti 
Dietro    a    certi    barili    erao    trascorsi. 
Che    ne   credeano   far   dolce   rapina  ; 

E    in   cambio  di  Trrdea  trovar  tonnina  (17). 

Al   primo  suoo   della   nemica  pesta 

II  popolo  del   mar  le  spalle  diede; 
Si    resinose   il    tedesco   e    fece   lesta  ; 

lo   dubbio   il    garfagoin    sospese   il   piede; 
Ma    la    cavalleria    gioosr,    e   calpesta 
Con   impeto   e   furor   la   gente   a   piede  . 
Né   la   picca    tedesca,   o    l'alabarda 
Ferma    I   cavalli   armati,   o   li   ritarda. 

XI.V111 
A   Corrado   Ronrolfo.   il   capocaccia 
Del    re.ebefai.ea    agli   altri   animo  e  scudo, 
Sovraggiogoe  Periato,  e  nella  faccia 
Mette   per    la    visiera   il   ferro   rrudo. 
A    Guglielmo   Slerlin   nato   in    Alsarcia 
Tronca   d  un    manrovescio   il    collo    ignudo 
E  Hidollu   d'Augosla  e  Giorgio  d'Asciati  Si 
Feriti   di   due   punte   in    terra    lascia. 

Un    giovinetto  fier  nato   sul   Reno, 
Sol    Panaro    nodrilo,    Ernesto    dello, 
(he   eoi    bel    viso   e   col    guardo   sereno 
Polca    lufiammar   qual   più    gelalo   peno, 
VeJeodo   i    sooi,   che    gì,    le   spalle   avieoo 
Volle  a  fuggir,  da  generalo  incito, 

E    da    oobil    delio    di    gloria   mollo 

Un    desinerò   african    gli   spinse   addosso. 

L 

Perinto   il   colpo   del   garzone  attende, 

E    all'arrivar   eh    e.    (a.    .ala    0,1  fendente. 

Il    delirici   che    <ll    scherma    nnn  s'intende. 

S'arretra,  rome  II  inoo  del  ferro  sente. 

All' e, Iremo  del  cullo  ,1  brando  , crude. 
Cade  io  terra  il  meschin  morto  repente. 
Ernesto,  che  mancarsi  .1  deslr.ee  mira. 
Balza    In   piede,   di   sdegno   acceso    e    d'ira, 

E    d'uoa    punla   nella   coscia    il    tìede 
\  „lge  Prr.nl,.,  e  'I  Imo  a  on  tempo  abbassa  ; 
■a    r.    ,1    mira,    r    dell    antico   piede 
1)    un    olmo   si   fa    scodo,    e  'I   rampo   lassa 
Qoei    I'    1. calza    fremendo  .    ed   egli   cede, 
E    va    giraod..,    e    logge,   e    loro.,   e    passa, 
(osi   corre    alla    pianta,    e    ..    dileode 
Il  ramarro  t  iql.che  1  braco  a  seguir  prende. 


nlao    d 

netto  più  che  1 


»■-" 


Ch'amava 

Poirhe   gì, 

l'ode    I    anima    areca   era    invaghita, 

E  'I    vide    stae   su    gli    eh....    nonni  . 

t  orti    precipitoso   a   dargli   aita, 
Abbandonando  i  ......  the  mal  eaadatli 

In    loca    te   ne    ciao    sbandali   e    rotti. 
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In   arrivando   II   ritrovò   pillato 
Nel  destro  fianco  :  e  dalla  doglia  vinto 
Spinse  il  dcslrier  d'un  salto,  e  I  brando  alzata 
Sulla  fronle   a   due   man   feri   Perinto; 
ti  se  non  die  quell'elmo  era   temprato 
Per  man  del  saggio  Argon,  l'avrebbe  estinto: 
Ma  di  sé  tolto,  e  di  cader  io  forse, 
l'urtato  dal  destrier  qua   e  là  trascorse. 

Al   garzon  Jaconia   rivolto   allora 
Ernesln,  gli  dicea  :  la  nostra  gente, 
Rotta   si   fugge,   e   noi   farciam   dimora, 
E   perdiamo   la   vita   inutilmente. 
Deh   nnn  voler  che  cada  insieme  a    un'ora 
Mia    viva   speme   e    tua    beltà    innocente. 
Vattene,   rispond'  ei,   che 'I   destrier   mio 
Vendicar  voglio,  o  qui  morire  anch'  io. 

0   fanciul   troppo   ardilo  e   poco   accorto, 
(Soggiunge  Jaconia)   mira,  che  questa, 
Che  ci  coslrigoe  ritirarne  in  porto, 
È  più  eh' a   le  noo  par  fiera   tempesta. 
Ma  se  l'affanno  duo  destrier  già  morto, 
E    la    vendetta   sua    quivi   t'arresta. 
Prenditi  in  dono  il  mio:  né  più  s'estese; 
Ma  gli  porse  la  briglia,  e  giù  discese. 

Quegli 'I   ricusa,   ed    egli    pur   s' affretta, 
Che  'I   prenda  ;  e  mentre  i  prieghi  orna,  e  rinforza 
Ecco   torna   Perinto   alla   vendetta, 
E  fere  Jaconia  di   tutta  forza. 
Con   quel  furor,  che   vico   dal   ciel  saetta; 
Passa   il   brando  crude!    la   ferrea   scorza 
Del    grave  scudo,  e   la   corazza   forte, 
E  lascia  Jaconia  ferito  a  morte. 

LVII 

Cadde  il  misero  in  terra,  e  quasi  a  un  punto 
Poco   lungi   da   lui   cadde    Perinto, 
Cui   passato   nel   petto,   e   nel    cor  puolo, 
Restò  il  cavallo  a  quell'incontro  estinto. 
Al   suo   vantaggio   allor   non   bada   punto 
Ernesto,  e  corre  dalla  rabbia  violo 
A   mezza   spada   a   disperata   guerra, 
Poiché   l1  amico   soo   vede  per   terra. 

LVIII 

Ernesto  di  due  colpi   in  sull'elmetto 
Con    tanta   forza   il   cavalier   percosse. 
Che   ribattendo   snll'arcion    col   petto, 
Sovra  il   morto   destrier    lutto   piegossc. 
Lo  sguardo   allor   drizzando   al   giovinetto, 
Sulle  ginocchia  Jaconia   levosse, 
E  disse:  Ah  non   voler  perir  tu  ancora, 
Lascia  eh'  io   sol   per   la    tua    vita   mora. 

E  dicea   il    ver,  s'  un  ostinato  core 
Fosse   slato  del    ver  punto   capace. 
Surse  Perinto,  e  strinse  con  furore 
La   spada   contro   il   giovioello   audace. 
Jaconia   con   quell'  ultimo    vigore, 
(.he   gli   somministrò   l'alma   fugace, 
Per   impedire   il   colpo   al   ferro   crudo, 
Lanciò  conlra  Perinto  il  proprio  scudo. 


Ma   quello   sforzo   aprì   la   piaga,   e  sparse 
L'alma   col   sangoe:   e   certo   fu    peccato; 
Ch'amico   più   fedel   non  potea  darse, 

Lo  scudo,  eh'  ei  laociò,  venne  a  incontrarle, 
Nel   braccio,  che   spignea    Perinto   irato, 
E  nel   volto,  e  nel  petto,  e  nella  mano; 
E  gli  fé'  rimaner  quel  colpo  vano. 

LX1 

Ma  che  prò,  se  'I   garzon  non  si  ritira, 
E  nuova  fiamma  al  vecchio   ioceodio  aggiugoe? 
Colpi   raddoppia   a   colpi,   e   a    ferir   mira 
Dove   s'apre   la   piastra,  e   si   congiugne. 
Perinto   avvampa   di   disdegno   e   d'ira, 
E   d'una   punta  a  mezzo  il  ventre   il  giugne: 
La  panciera  d'  Ellor  (20),  eh'  era  incantata, 
Non  gli  avrebbe  la  vita  allor  salvata. 


Cade  Ernesto  morendo 
E   chiama   Jaconia,  che   ni 


vn    di 


..ngue 


,1-1, 


S'oscura  de'  begli   occhi   il  di  lucente; 
L'anima   sciolta   disdegnosa   e   vaga 
Dietro   all'amico   suo    vola   repente. 
Salta    Perinto   in   sul    destrier,   che    trova, 
E  'I   volge   a   ricercar   battaglia   nuova. 

LX1I1 

Né  già  ritorna,  ove  fuggir  vedea 
Qoei   ch'ingannò    la   fiorentina    preda: 
Che    viltona    slimò    vile    e    plebea 
Cacciar  gente   che  fogga  e  'I  campo  ceda: 
Ma   dove  in  mezzo  là  battaglia  ardea. 
Contea 'I   Potta  sen   va;  come  sei  creda 
Bere  In  un  sorso;   e  la   città  sua   tutta 
Ne'  sterqoillnii  suoi  lasciar  distrutta. 

LXIV 

Guido  scontrò,  che  della  pugna  usciva  (ai) 
Con   mezza    spada,    e   una   ferita   in    lesta, 
E   a   medicarsi   al    padiglioo   sen   giva 
Per  man   del  suo  barbier   mastro  Tempesta: 
Indi   trovò,  che  '1  suo  signor  seguiva, 
Messa   in    terror   la   ravignana    gesta    (22)  : 
Le   si   fé'  incontro,   e  con   superbo   grido. 
Tornale,  disse  indietro,  o   eh'  io   v'  uccido. 

Ed  all'alfier,  che 'I  rimirava   fiso, 
Senz'altro   moto    far,   come   chi   sdegna, 
Fulminò    ,T  un   man   dritto   a    mezzo!    viso, 
Così   dicendo,   d'ubbidir   s'insegna. 
R.man   colui    del   fiero  colpo   ucciso; 
Ed  egli  di  sua  man  spiega   l'insegna; 
Alzando   .   Ravigoani   allur   le   grida, 
E  '1  seguono  animosi  ove  gli  guida. 

LXVI 

il   Potta,  che   tornar  vede  la  schiera, 
Che  dianzi  fuor  della    battaglia   usciva, 
Rivolto   a   Tommasin,   eh'  allato   gli   era, 
Per  vita,  gli  dicea,  della   tua  diva, 
Ad   incontrar  va    tu   quella   bandiera, 
Che  sen  riede  alla   pugna,  onde  fuggiva  ; 
E  mostra  il    tun  valor,  spiega  i    tuoi    vanti 
Conlra   quei   malandrin    scorlicasanli    (23). 
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IXVtl 
Nulla   risponde,  e   conlra   i   Ravennati 
Tommasio   a  quel   dir  slrigne  gli  sproni 
Con    una    cnmpagnia   di    scapigliali, 
Dediti   al  gioco  e  a  far  volar  piccioni, 
Che   Trigaoirri   (ur  cognominili   (  =  ;). 
Nemici   naturai   de1  Bacchettoni   (251, 
Gente,   die  'I   ciel    avea    posto    in    obhlio, 
E   l'appetito  sol    leoea  per   Dio. 

IXVIII 
Con  questi  il  Gorzanese   ardito  e  franco 
Ratto   si   mosse,  e   al   primo   incontro  uccise 
Gaspar  Luoardi   e   Desiderio  Bianco, 
E    a    Lamberto    Ra.poo    l'elmo   divise: 
Quando   l'ennlo   lo   feri  per  Ganco 
Con   l'asta  dell'insegna,  e  in   modo  arrise 
Fortuna  al   suo   valor,  ri. e  in    terra  cade, 
E  restò  prigiouier  fra  mille  spade. 

LX1X 

Perduto  il  capitan,  I'  impeto  allenta 
La  gente  sua,  che '1  disvantaggio  vede; 
Ma    non    fogge   pero    né   si    sgomenta  : 

E   torna  in  ordinanza  lo  dietro  il  piede. 
Perinto  poi,  eh' a  Ostasi»  da  Polenta, 
Che   tra'  primi  il   seguia,  l'insegna   diede, 

Jolalan   con    la   spada    in    terra   mette  (zG), 
E  Barbante  Ggliol  di   Mazzasellc. 

txx 
Ma    Intanto    II    Polla,   udito   il    caso   Tito 
Di   Tommasi.io,    e    quel,  che  più    gli    dolse, 
Del   re   de'  Sardi   rollo   e   prigioniero. 
Santa  NaSasa  a  bestemmiar  ti  volse  (17): 
E   montalo   su   un' cria   col   desinerò, 
Pur  novella   speranza  anco  raccolse, 
Che   le  bandiere  de'   nemici  sparte 
Vide  fuggir  della  sinistra   partr. 

E   di   vederne  il  fin   gii  risoluto 
Scendea  dall'alto  e   raccendeva   l'irei 
Quando  nn   gigante  orribile  e   cornuto 
Gli    apparse,   e    I    atterri    con    queslo    dire: 
Che  pensi  ?   Ogni  ardimento    e  qui  perduto. 
Pensa    di    ritirarti,   o    di    morire. 
Ecco    li   svelo    I    Ioni',    or    lo    rimira 
Della    terra  e  del  nel   lo   sforzo  e   l'ira. 

LXXII 
Vedi    là    guerreggiar   l'empia   Bellona 

Tinta  di  sangue  inconlro  alle  tue  ichiere. 

Vedi   il    .onrrbo  figlio  di   l.alona 
Quanti    .oli' arco    soo    ne    fa    cadere 

Marte,  ch'io    too  lavi  pugna,  abbandona, 

Stanco  e  ludatn  Sinai  le  lue  bandiere. 
Tu  a  r.irrolla  le  eli, ama.  e  le  conserva 
Dallo  sdegno  di   r'ebn  e   di   Minerva. 

11v.n1 
Qui  tacque  il  (ero  mostro,  e'o  un  momento 
,.,i.Ce    .1    SOgnO    all'ammalalo, 

E  'I  l'olia  di  itupoi  lasciò  ingombralo. 
Bacco  ni  qaeiii  «  generar  ipevcnln 
lo  quella  forma  orribile  cen 

Dio  di  Cinto  (18), 
1.    1  partii  della  battaglia  v.oto. 


E    giva    a    ricercar    nuovo   partilo. 
Perché  non   fosse   il    pnpol    suo   disfallo. 
Rimase   il    Polla    attonito    e    smarrito, 
E   si  fé'  il  segno  della  croce   a   00   tratto: 
(li. m   demonio   il  credè  fuor  di   Cucilo 
A    spaventarlo    in    quela    forma    Irati.,. 
Mede    impeiO    uO    poco:    in.li    fé'    qoanto 

Descritto   Ga   da   me   orli    altro  canto. 


-*r>e?*>4%^- 


(1)  II  nostro  poeta  è  m  'Ito  originale 
nelle  descrizioni,  come  lo  vediamo  nella 
presente  del  mezzogiorno  ;  la  qunt  cosa 
certamente  lo  rende  asfai  ammirabile, 

(21  Merito  di  Gibilterrn.  ore  si  divide 
l  Oceano  dal  Mediterraneo,  e  V  Furopa 
dall'  Africa. 

Qui  per  figlluol  di  Giove  s'intende  Fe- 
cole, eff  potè  i  termini  a  attesti  mari. 
V  Autore,  per  alleo  con  la   frase 

Divise    l'Ocean    dal    no. Irò    msre 
1  io    trita    /arili     .Irli'  apertura 

de'  dite  monti  Abila,  e  talpe  falla  da 
Alcide  :  ma  piuttosto  ci  fu  l  tare  inten- 
dere che  arendo  egli  segnati  questi  monti 
come  se 
più  oltre  ingolfandosi  neli  Oceano  non 
si  troeasse  più  lido  )  servissero  in  certo 
modo  a  diridere  f  Oceani  innavigabìit 
dal  narigabilc  nostro  mare. 

(3)  La  ènti  di  Marie  'e  Roma:  fu  cosi 
detta  per  essere  slata  falla  da  Romolo, 
che,  secondo  la  favola,  discendeva  da 
Varie.  l'Ini..  Vile  di  Rum.  Ha  che  poi  ri 
fu  introdotta  la  fede  di  Cristo  da  S.  Pie- 
tro e  direnne  la  sede  de'  successori  del 
medesimo,  S.  Pietro  slesso  ne  tu  dichia- 
rato protettore.  Il  Tastoni  allude  dun- 
que con  questi  versi  ai  fuochi  J'  alle- 
grezza, che  il  »i'orno  delia  festa  dello 
stesso  santo  si  fanno  in  Roma  intorno 
al  maschio  di  caste!  Sani  Angelo,  anti- 
camente già  detto  Sfoie  d'Adrian 
la  precisamente  della  girandola  composta 
di  sei  mila  razzi,  che  tutti  in  .. 
prendono  fuoco,  e  si  dice  invenzione  di 
eh  Buonarroti 

li)  Leardo  manti  Ilo  di  corallo,  compo- 
sto di  color  bianco  e  n 

(5)  In  quesi'  ottava  il  p  ria  introduce 
il  capitano  tir'  fiorentlli  a  parlare  con 
gFidiotismi  dei  ha  fatto 
in  piti    In 

to' Bresciani  e  ■  .    ir. i.,.,  co- 

leste, per  cistiti   e   ■    istei.     litri  per  altri. 

(6)  Introduce  qui  personaggi  aggiustati 
alle   alimi  che 

gnìto  nella   cori 


^1 
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per  esserli  caduta  sul  capo  una  pietra, 
per  cui  perde  miseramente  la  visiti.  L'au- 
tore però  fìnge  che  fosse  acciecato  in 
questa  guerra. 

Masfaraoga,  o,  secondo  la  Crusca,  maz- 
zeranga è  uno  strumento,  con  cui  si  per- 
cuote la   terra,  affine  dì  assodarla. 

(7)  l'api  «ti,  i  guelfi  partigiani  dei  papa 
in  materia  di  Stato.  Scrisse  il  poeta  sul- 
V  uso  di  ouesta  voce  in  una  lettera  del  5 
gennaio  d,l  1619  al  canonico  Rarisoni, 
che  plttne  at'ca  mossa  difficoltà  per  de- 
licatezza: V.  S.  lata  questa  voce,  prrchè 
più  naturale  in  bocca  di  no  nemico  della 
Chiesa  e  del  papa,  che  guelfi;  e  il  poeta 
dee  mirare  a  rapprese nlarr,  e  non  a  dar 
gusto  ai  bacchettoni,  u  baciatavolooi,  come 
due   vof  altri. 

(8)  Sono  cognomi  di  famiglie  nobili  bo- 
lognesi t'ergasi  il  catalogo  dì  qucì  che 
andarono  ad  incontrar  Carlo  V  quando 
egli  entrò  in   quella  città. 

{9)  La  Puf-retta  è  una  ferra  grossa  dei 
conti  Ranuzzi  sul  Bolognese.  ^La  cavai- 
calura  di  dandone  era  un  demonio  mo- 
struoso simile  a  uno  di  quelli  di  s.  An- 
tonio, a  cui  si  dice  che  apparissero  in 
orrendissime  jorme. 

(io)  Nel  mezzo  del  Carroccio  s'alzava 
una  grandissima  antenna,  da  cui  pende- 
va uno  stendaido  o  gonfalone  bianco  con 
la  croce  rossa. 

di)  Min  del  Rosso,  Gabbion  di  Gozza- 
dino%  Corion  Cartari,  Ruffino  dalla  Ra- 
gazza, son  nomi  notissimi  tra'  vecchi  di 
Bologna. 

(la)  Gorgerioo,  piccol  collare,  o  collaret- 
to. Vanni  per  Giovanni  dicono  i  Fiorentini. 

(li)  In  Ispagna,  saranno  circa  due  se- 
coli, st  fabbricavano  bellissime  lame  da 
spada  coli'  impronta  d'una  lupa  Abbica- 
re vale  ammucchiare  ragunare.  Ved.  Dao- 
le,    Int.    l,/n.    9. 

(i{)  Il  t'edriani,  tib.  18  racconta  che 
alle  truppe  di  Carlo  r  arrestatesi,  l'an- 
no i523,  intorno  a  Modena,  non  essendo 
loro  permesso  oT  entrare  in  citta  tutte  le 
volte  che  volcvan  pane,  si  porgeva  loro 
sulla  punta  </*  una  picca,  ed  esse  riman- 
davano ,1  denaro  in  una  scodala.  Da 
questo  o  da  simil  fatto  pia  antico  crede 
il  Barotli  che,  abbia  muto  origine  il  pro- 
verbio del   Tassoni 

(i5)  Sqoarcina,  sorte  d'arma  atta  a  squar- 
ciare,  come  la  storta. 

(16)  Lanzi  ti  chiamano  i  Tedeschi  Sbil- 
iare in  bresciano  significa  saltar  fuora  e 
fuggire.  La  Sdutta  nel  tnedeumo  lin- 
guaggio è  lo  stesso  che  cacarella  o  ca- 
catala, delta  schilta  da  schizzare. 

(17)  Verdea  e  una  sorte  di  ottimo  vino. 
Tonnina,  salame  fatto  col  tonno.  Qui  vuol 
dire,  che  invece  di  trovar  conti n/rzzu, 
t-ovaron  gramezza.  I  Lombardi  hanno 
un  altro  proverbio  simile:  Far  come  Ben- 
venuto,     che  andò  per   radere  e   fu  raduto. 


(iS>  Ascia,  provincia  del  circolo  del  Re- 
no detta  in  italiano  Assia.  //  Sansoni 
fra  le  cose  da  correggersi  nella  Secchia 
avverti  H  Tassoni  della  voce  Ascia,  ma 
non  piacque  al  poeta  di  mutarla,  e  col- 
la  lettera  sopraccitata  gli  rispose:  V.  S. 
d-ce  che  Assa  accorderebbe  meglio  col  no- 
me tedesco,  io  ho  sempre  sentito  dire  il 
Landgravio   d'Accia;    por  mi  rimetto. 

(iq)  E  un  serpentello  verde  a  guisa 
delle  lucertole:  anzi  è  una  specie  di  ca- 
maleonte,  come  lo  nomina  il  FaÙisnieri. 

{20)  Dell'armi  incantate  di  Ettore  rac- 
contano prodigii  il  Bojardo  nel  canto  III 
dell'Orlando  innamorato,  e  l'Ariosto  in 
pia   luoghi  del  suo  Furioso. 

(2i)  Questi  è  Guido  da  Polenta:  Ped. 
la  nota  22  del  canto  V. 

{22)  Havignana  gesta,  la  truppa  cioè  di 
Ravenna. 

(23)  Allude  a  san  Bartolommco  ;  ma  è 
favola  che  lo  scorticassero  i  Ravennati, 
essendo  egli  morto  in  India 

(24)  Triganieri  sono  in  Modena  due  fa- 
zioni. Ma  si  dicono  ancora  alcuni  sca- 
pigliati oziosi^  che  non  sapendo  che  far- 
si, si  danno  a  far  volare  1  colombi,   che 

non  solamente  a  condurre  alle  loro  co- 
lombaie de' Jorcstifrì,  ma  anche  a  por- 
tare lettere  da  un  luogo  all'altro.  Leg- 
giamo in  Plinio,  lib.  A\  cap.  3-,  che, 
quando  Modena  era  assediata  da  Marco 
Antonio,  furono  mandate  fuora  colombe 
con  lettere  al  collo%  da  cui  ne  venne,  che 
il  senato   romano   affrettaste  il  soccorso. 

(25)  Bacchettoni,  gente  che  mostra  san- 
tità. La  compagnia  de'  bacchettoni  ha 
preso  questo  nome  da* Fiorentini,  che  chia- 
mano bacchettoni  certi  che  di  giorno  van- 
no baciando  le  tavolacele,  e  la  sera  si 
adunano  per  disciplinarsi  a  calzoni  ca- 
lati. Il  Salvini  vuole  che  bacchettone  de- 
rivi da  btgol  parola  francese  quasi  bi- 
gottone. 

E  l'appetito  sol  lenea  per  Dio,  cioè, 
che  non  teneva  altro  Dio  che  il  ventre  : 
qu„rU„,  D.D.  noie.  «I. 

(26I  J.iialan  e  Barhanlt  nell'ottava  di 
sopra  son  nomi  di  due  Triganieri  famosi 
arila  città  di  Modena  conosciuti  da  tutti 
gli  osti  e  bettolini 

(J7)  Salila  AnaGssa,  o,  per  dir  meglio, 
Kafissa  Ju  maomettana  ;  e  per  aver  con- 
dotta una  vita  incolpabile,  e  per  vantar 
parentela  con  Maometto  stesso  è  riverita 
da"  Maomettani  per  santa,  ed  il  suo  se- 
polcro ii  onora  nell'antica  città  iti  Hi- 
rrulhrlich  non  molto  lungi  dal  Cairo.  Cai 
vuol  sapere  la  storia  di  costei.  tii"ju  il 
Leoni  nella  descrizione  deli  Africa,  1.  8, 
rf'-c  trutta  delle  curiosità  e  novità  del 
Cairo 

(iS)  Parla  d'  Apollo  nato  sul  monte  Cin- 
ti,-  ni  II'  noia  di  Velo. 
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CANTO  VII 


ARGOMENTO 


Ro 


lotti  i  Petroni  dalla  destra  parte, 
Sta   in  dubbio   la   vittoria    ancor  sospesa, 
fin  che  scende  dal  ciel  Iride,   e  Marte 
Fa    ritirar  dalla   crudt'l  contesa. 
Giugne  Rcnoppia,   e  la  smarrita  parte 
Rinvigorisce,   e  giugne   in  sua   difesa 
Gherardo,  che  dal  fiume  all'  altra  sponda 
Caccia  i  nemici,  e  ja  vermiglia  /'  onda. 


Il  conte  di   Culagoa  era  fuggito, 
Coni' io   narrai,   di    man    di   Salinguerra, 
E    quel   Gero   dall'impeto   rapito, 
Pedoni   e   cavalier   sellando   a    terra, 
Morto   Rainero,   e  Bruno   avea   ferito, 
E  mossa  a  un  tempo  a  quella  squadra  guerra, 
Che   Voluce   in   battaglia   avea   condotta, 
E  già  le  prime  file   erano  io  rotta. 


Quando  Voluce  ode  il  romore,  e  vede 
Salinguerra.   di'  i   suoi   rompe   e   fracassa. 
Salta   lo    arciun,  che   combatteva   a  piede, 
E   l'asta    prende,   e    la   visiera   abbassa: 
Sprona   il   cavallo,    e    tosto  intorno   cede 
Ognuno,   e   gli   fa   piazza   ovunque   passa, 
Salinguerra    all'  incontro    i    suoi   precorre, 
E   minaccioso   alla   battaglia   corre. 

in 
I  magnanimi  cor  di  sdegni  ardenti 
Metili,   le   lance   a  mezzo  'I  corso  in  resta, 
E    vannini   a    lerir,  come   due    venti, 
O   due   folgori   in   marquand'é    tempesta. 
Lampi   e   llamme   pillar   gli   cimi    lucenti; 
Mugghiò    tremando   il   campo,   e    la   foresta 
A   quel  superbu  incontro,  e  l'aste    secche 
Volaro  iufraote  iu  mille  scheggie  e  stecche. 

Si  fece   il   senno  della  santa   croce 
L'uo  campo,  e  l'altro,  e  si  fermò  guardando 

Del   periglio  comun   scordalo,   quando 
L'uno   e    l'altro   guerner    torse    veloce 

Diipetl la  briglia,  e  tratto  il  brando 

Folmioarii  agli   scadi  ambi  e  alla  testa 

Uniti   e    ru.rs.i    a    luna    di    tempesta. 


Non   stettero   a   parlar   de' casi    loro, 
Come   solcano   far   le   genti   antiche    (i). 
Né   se  'I    lor   padre   fo   spagooolo   o   moro, 
Ma   fecero    trattar   le   man   nemiche. 
Le    ricche   sopravvesti,   e   i   fregi   d'  oro, 

I  cimieri,  gli  scudi  e  le  loriche 

Volan   squarciati,  e  trili  in  pezzi    e  *n  polvi 

II  sento  gli  disperge  e   gli  dissolve. 

Tra  mille  cnlpi  il   conte  di  Mlceno 
Colse   in    Ironie   il   signor   di   Francolino, 
Che   gli   fece   veder   l'arco   baleno, 
La    Iona,    il   ciel   stellalo,   e  'I   cristallino. 
I)'  ira,   di    sdegno,   e   di    superbia   pieno 
Sollevò   Salinguerra    il   capo   chino, 
E    alla    vendetta   già   movea    repente, 
Quando    rivolse   gli   occhi    alla   sua   gente. 


So tu.    la 


ria   di 


siaro  duce 
tanto. 

Che  dietro  a  lui,  come  a  notturna  luce, 
Sconvolto  avean  tulio  il  sinistro  canto. 
Ma  poiché  a  Salinguerra  il  buon  Vi.loce 
Si  fece  incontro,  essi  allentar  fra  tao  la 
L'  impelo  loru,  e  videsi  in  figura 
Che   tratto   d'  asioel  passa  e  non  dura. 

vili 

Manfredi,    che   cacciali   i    Milanesi 
Rolli,  e  dispersi  avea  per  la  campagna, 
E   in    aiuto   venia   de' Cremonesi 
Conlra   quei   di   Toscana   e   di    Romagna, 
Poi   che  conobbe    allarmi    i    Ferraresi. 
CI.'  incalzavano   i   suui    della   montagna; 
Rivolto   allo   sqoadron   cb'inloroo   avea, 
Gli   accennava  col  brando,   e  gli  dicea  : 

Eccovi   là   quella    volubil    gente, 
Che    vaga    OCOOT    di    principi    novelli, 
tir   piega    al   papa,  e    nella    vana   mente, 
Sero   stigliando    va   unire    e   cappelli   va); 
Mirale   com'è   d'or   tutta    lucente. 
Come  d'  armi    pomposa   e   di   gioielli. 
Andiamo,    valorosi,   urtiam    fra    ! 

re  lieo  le  gemme,  e  l'armi,  e  l'oro. 

i  lil  r,  e   spronando  il  Inn.n  destriero. 

La    spada  stringe,  e  'I  forte  scudo  imbraccia, 
E    Ira    le    squadre   de' nemici   allero 
Con  la  man  Mulinando  una  e  si  caccia. 
Come   al   primo   alli/zar    prootu    e    leggiero 
Corre   stormo  di   bracchi   a   dar    la   caccia 

.     (uegli   ardui 
1    Ferraresi   allor  fuio   assaliti. 
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Manfredi   a   Pasqnalin   di  Pocoinlesta 
Tagliò  di  onsollobecco  (3)  il  mento  e'1  mio, 
E   fece  rimaner  con   mezza   lesta 
Fiero  Simon   di   Gaspario   Pcndaso. 

I  unirà   Manfredi  con    la   lancia   in   resti 
Venia   spronando   il   Mozzarel   Tommaso; 
Qoand'erco   I' afferrò  con   un  uncino 
Archimede  d'Orfeo   Cavalierino. 

Correa  l'inavveduto  a   tutta  briglia 
Senza  badar  s' alcun   gli  movea   guerra, 
E   Archimede   l'apposta   e   I"  arronciglia. 
E  'I   fa   cader  d' arcinn   col   culo  in    terra. 
Per  la   coda  il  destrier  Tommaso  piglia 
Per  ritenerlo,  ed   egli   il   pie  disserra 
('un   grazia   tal,  ch'in  cambio   di   confetti 
Gli  fa  ingoiar  dodici  denti  celti. 

XIII 
Giannolto   Pellicciar   con    un'accetta 
Spaccò   la    lesta   a   Gabrio   Calcagnino. 
Obizo    Angiari,    e   Baldovin    Fallella 
Uccisi   fur  da   Gemignan    Porrino. 
Con   un   colpo   di   mazza   Anteo    Pinzetta 
Ammaccò   la   visiera    ad    Acarino, 
Nato  dal  seme  altier  di   Giliola, 
E    gli  fece   del   naso   un  raviggiolo. 

Ma  questo  e  un  giuoco  a  qoel  che  fa  Manfredi, 
Che    lutta    fracassala    ha    quella    schiera. 
Galasso   Trulli   ha   morto,  e   Gollifredi 
Gualengui,   e    Prrondel    di    Boccanera, 
E    I    Rosso    Rm.ioald,    ha    messo   a    piedi 
Passato   d'una   punta   alla   gorgiera. 
Onde   d'ardire   e  d'ordinanza   lolla 
La   gente  di  Ferrara   in   fuga   e   volta. 

Salinguerra,  che   i   suoi   vede   fuggire 
Dal   nemico    valor  che   gli  sbaraglia, 
Ferma    la    spada    in    allo    di    ferire, 
E  dice   al   come:   Tua   bontà  mi    vaglia, 
Si  che   la   gente  mia   possa   segoire, 
Tanto   ch'iu   la  rivolga   alla  battaglia: 
Che  s'io  resto  qui   sol  cintn  da' tuoi, 
Né   lu  meco  pugnar  con    laude   puoi. 

Voluce  rispondea  :    Signor  marchese, 
È  morto  Orlando,  e  non  e  più  quel  tempo  (ì). 
Ma   per   non    vi    parer   poco   cortese, 
Se   volete   fuggir   voi  siete   a   tempo. 
Seguile   pur  (ch'io   non  farò  conlese) 
La   genie    vostra,  e   non   perdete   il    tempo, 
Perchè  mi  par  che  corra   come  un   vento, 
Ma   to'  venir'  anch'  io   per  complimento. 

XVII 

O  questo  no.   risponde  Salinguerra, 
lo  non   partirò  mai,  s'ella   non   resta, 
E  'ri    questo   dire  un   colpo  gli   disserra 
A   mezza   lama  al   sommo   della    lesta. 
Perde   le  stalle,   e  quasi  andò   per   terra 

II  conte  a   quella   nespnla   brunir. ta   (S): 
Strinse   le  ciglia,  e   vede  a  un   ponto  mille 
Lampade  accese,  e  folgori,  e  faville. 


Allora  Salinguerra   il    tempo   piglia. 
Sprona    il    cavallo,   e   si   dilegua    ratto, 
E    là,    dove    Manfredi    i    suoi   scompiglia, 
D'ira   avvampando   e   di  furor  sé   tratto. 
Grida,  rampogna,  e  or  questo  e  or  quel  ripigli. 
Mena   la  spada   a   cerco,  e  a   chi    di   piatto, 
A   chi  coglie   di   taglio,  a  chi  minaccia, 
E   non   può  far  ch'alcun   volga    la   faccia. 

Voluce  intanto  si  risente,  e  gira 
Il   guardo,  e  vede  il   principe   lontano. 
Tosto   dietro    gli   sprona,    e    poi    che    mira 
Chiusa   la   strada,  e  che   s'affanna   In  vano, 
Urta   fremendo   di  disdegno,   e  d'ira 
Tra  i  Ferraresi  anch'  ei  col  brando  in  mano, 
E   fa   volare   al   ciel   membra   tagliate, 
E   piastre  rotte,   e  pezze   insanguinate. 

Tagli,',   una   .palla   a   Tebaldel   Romeo, 
E   a  Bonaguida  Fiaschi     un   braccio   nello, 
La   gamba   manca   a    Niccolin   Bonleo 
Tr.or.'i   dove  Buia   lo  stivaletto, 
E    Mastro    Daniel    di   Bendideo, 
Pieno  d'astrologia   la   lingua   e 'I  petto. 
Uccise  d'uoa   punta,   ond' ei   s'avvide, 
Che   del   presumer  nostro   il   ciel   si   ride. 

Voluce  fé' qoel    di    prove   mirande, 
E    uccise    di    sua    man    trenta    marchesi: 
Però   che    i    marchesati    In    quelle   bande 
Si   vendevano   allor   pochi   lornesi   (6), 
Anzi   vi  fu,  chi    per   mostrarsi    grande, 
Si   fé' investir  d'incogniti   paesi 
Da  un    tal  signor,  che  per  cavarne  fruito 
I    titoli    vendea  per   un   presciullo. 

Come   nube   di   storni,   a  cui   la   caccia 
Lo  sparvier  dava  dianzi,  t   lo   smeriglio, 
Se   l'audace   terzuol   (;)   per   lunga     traccia 
Le  sovraggiugne  col   falcalo   artiglio. 
Raddoppia  il  volo,  e  quinci  e  quindi  spaccia 
Le   campagne  del  elei   volta   in  scompiglio, 
Or  s'infoila,   or  s'allarga,   or  si   distende 
Io   lunga  riga,  e  i  venti  e   l'aria   fende. 

Tal  la  gente  del    Po,  che    pria   foggiva 
Dalla   tempesta   di   Manfredi   irato, 
Poiché  Voluce  anch' ei   le   sopramva 
E  'n    lei  doppia  il    terror  freddo  è  gelato, 
Con   disordine   tal   fuggendo   arriva 
Tra  'I  popol  di  Fiorenza  a   destra  armato, 
Che  seco   lo   trasporta  e    lo  sbaraglia, 
E   lo  fa  seco  uscir  della   battaglia. 

Segue   Manfredi,  e  d'armi   e  di   bandiere 
Resta   coperto   il   pian   dovunque  passa. 
Feude  Voluce   or  queste,  or    quelle   schiere 
E   mrmorabil   segno  entro    vi    lassa. 
Pippo   de'  Pazzi,  e   Cecco   Pucci   ei   fere, 
Beco  (8)   Stradini   e  Pier  di  Casabassa  : 
Seco  è  il  Duara,  t  per  foreste  e  boschi 
Fuggon  dispersi  i   Ferraresi  e  i  Tosrhi. 
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Mj    rum    fugeon   roti    già   i    Perugini, 
Ne   la   cavalleria    del    Maiale. la  ; 
Alili,   come   fu  Dolo   a   i   pellegrini 

Fregi   il    !),„„   e   .Ila    poni ve,.., 

L'arroncigliar  eoo  più  .1,  reni,,  uncini 

Nelle    brama,    e    ne' libici,,,    e    nella    lesta. 
File   pian,    grida    Bolio  :    Aiolo,    aiolo 
Nuli   Sbracciale,   die  'I   saio   e    di   velluto. 

Fermale    i    raffi,    ri.'  iu    mi    do    per    violo. 
Non    tirate,   canaglia    maledetta  i 

I  he    inalami'  aggia    il    temerario    Insinuo, 
Perugini,   rh'avrle.   e    tanta    [retta. 

liceodo  fu  lobi  lo  eiolo, 

E    I pr.m.u.irr    dalla    l'umetta 

Del    capitan    Paolocci;    indi    legalo 
Sopra  on  runciou  a  Crcapellan  (9)  menato. 

XXVII 

La    prigionia    del    dina    lor  commosse 
A    lorure    e    veodella    i    Cremonesi  i 
Spinsero    innanzi    e    rinfuriar    Ir    posse, 
E    l'ooirOn    run     loro    ,    Frignane., 
Ma    il    Peruginu    andare    il    pie    min    mosse, 
E    stettero   in    battaglia    i    Hunilies.. 
Dal    valui    propr.u    e    dall' esempio    degno 
De    capitani    lor    tenuti    a    segnu. 

Il    rapilan    Paolurc.    e    Prrdlgune 
Fralrl    il.    Busiu,    ri. e  ì    desio, -e    gli    ucciie, 

Tiro  d'una  balestra   da  bolzone   (...). 

li    e...    .lue    ,1,. le    mite    in     tema    il    mise. 

Indi  ammazzò  col  brando  Ercol   Paodone, 

Che   se    l'ebbe    per   male   In    strane    pi,  -e, 
Perche  era  verri, io  ni  guerra  e  buon  soldato, 

F.   niuuno  ma,  piò  I'  avea  ammazzalo. 

Ave. a    intanto    Alessio   di    Pazzanu 

II  buon   Omem  Tortora  assalii., 

I. lor, cu    FamaiO,    e    rapitami    (l  l). 

I  he    le    mole    ,(    l-aoro    avrai,    nudrilo. 

Quando    d'una    zagaglia    soprainmaoo 

Fu   dal   ligoor  d.   11. in  in   ferito, 

E  'I    ferro   al    vivo    penetrò   di   sorte, 

Che  'I    trasse    dall'alcun    vicino    a    morie. 

E    già   per    i«pOgliarln    rea    imoolalo, 
Quando   ei  si   volge,  e  'n   sul  morir  gli  dice: 
ti    111,    ,he    godi    or    ilei    m„    acerbo    falsi 

Sappi,  rhe  morirai    vìa  piò  ...felice: 

a    toa    voi .e,    e   'l    tuo    peccalo 
Già    prepara    per    le    la    mano   ultnce, 
Dove    meno    la    leo.i,    e    quel    eh'  imporla, 
Teru    la    lama    tua    ha   spenta    e    multa. 

1,1. 11    .1 e    i    lumi    Alessio,  e'I    Maiale. la 

Frmo   la   mano,  e   ril  raodo  ,1   pauo, 
« I    ini 1  ...     dine,   li   re. la, 

E     va     g.U     a     profetar    Satana..., 

I.'  armi    r    la    ricca    tua    .er.ca    velia 
Portala    lecn   pur,   eh    I..    le   li    lasso. 
Con    questi    annunzi,    luui    ic, aurati    e    r... 
O  pucla,   llregon,   rhe   Iu   h  sii. 


E  'n   questo    due    in    sul   destrler   salilo 
Alla    pugna    vnlgea    senza   suggiorno, 
Dal    magnammo   rur    trailo    all'  invilo 
Del  1000  dell'  arni,  che  fren.ea  d'inlornu, 

Qoaodn   ,1   lergn  ilesini   vide  assalito 
Dal    lenire    Roldan,   che    fra    rito 


Dalla 


npagna 


co   a.ea    Rau.berlo 


Di    sangue    e   di    su. lor   tutto   coperto. 

Onde   ronlia    il    furor    deMe    baleslrr. 
Che    seccava    ne' .no,    la    gente   alpina, 

Sol Irinie   I'  ordinanza   equestre, 

E    s,    ritrasse    a    DO    isteria    v,r,na, 
E  'I   capitan    P.ulucci   alla   pedestre. 
Sudando,  e  ansando,  e  con  la  man  mane  ni 
Dumi, ami.,    ,1    cappel    per    tarsi     venlo. 
Ritraile  anch' egli  1  soui,  ma  eoo  più  .lento. 

Che  Bello,  e  Vico,  e  Peppe.  e  Ciaocio,  e  Lell, 

E  'l'ile,  e  Marioli...  e  Ceco  e  lìmo, 
E  "I  M.cca  d'Erculan  Mnnle-perrllo 
Vi    restar    mori,,    e    Cu, ilo    Oradiu"  : 

I.   prig li Signorello, 

E    Mede    di    P.ppun    Muntemeli.,,,   j 
E    Fulvio   GelOOlia    cadde    di   sella. 

Primo  cullor  della  natia  favella  (12). 

XX  IV 

Vi    s'abbaile    il    dnltor    da    Palestina. 

E  fu  storpialo  anch' ci  per  mala  aorte, 

E   lo   .1   un   cip,,   ,C  una   verioa 

Tratto    on    occhia    di     lesta    a    Bra. euforie 
A    Beaccu, forte,    a   cui    quella    mattina 
Cola    la    propria    spada    avea    la    unirle, 
E    I    fiero   Plntu   per    altrui    spavento 
Messa    gli    avea    l'orrida   barba    al    mento 

Ma    inlanto   rhe    la    palma    ancor     so.pesa 

Pende, e  l'uri  rampo  r  l'altro  e  i  .1.-1.11., 

Due    politici    fan,,,,    ni    cel    ente. a, 

E    vengono    all'ingiurie    al    primo    tratto. 

Merror.o    de      Petr. a    la    difesa  | 

Favorisce    .    Polte.chi   Alridr    mallo: 
Giove    -la    in    mezzo,    e    con    real    decoro 

Raffrena  l'ire  e  le  diicordic  loro. 

Ne'    gangheri    del    ciel    (erma    ogni    siella 
le. sa    di    «ar.ar    gì'  ioli  I     I     IR 

Cade    nel    mar    trai,,,,     lo    Ogoi    procella] 

lì  ara  I  m.   lilo  >| I  ira 

Dall'ai favella 

Della  sesta  lanterna  ,1  gran  Motore  (l3): 
Non  alTi  citate,  o  dei  degli  min  il  tempo, 
Jll'  amor    serra    pe,    ,„,    troppo    per  tempo 

Vedete   là,   dure   d'alpe, l, ili 

ranno    ,1    raver I 

La   Turnla  rul  Seni,,.,,  e  Ira  due  punii  ti.) 

i         u  betta  a  mescolare  .1  r,,r.... 

Une    popoli    Ira    .lor.t.    acini    e    prnoll     (|S| 

In    Ir gna    li    dar.,,    di    m    no, 

E    si    lar. '    desti    e    cu,    le   man, 

C cer,    rhe    log    ,c,    Cralognani. 
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O   quante    scorze    .1.    castagni    incisi 

[V rno  coptfran    lolla    la    terra, 

Quanti  capi  dal   busto  lì»   .1  vi.i 

In    eoli    cruda    e   sanguinosa    guerra! 

Camole    lasso   in    Irasporlar   gli    uccisi, 

Ih'  a   passar    Suge    scenderan    sotterra. 

Bestemmici.!    la    male, Iella   sorte, 

Che    gli    die  in  guardi»    il  passo  della  morte. 

Ve, trassi   al   munir   il   forte   Modancse. 
Qu.ndi  a  i  passi,  che  'o  pace  avrà    occupalo, 
Opporsi    l'aslulissimo    Lucchese. 
Entrar  potrete  allor  nello  sleccalo 
Tu    Mercurio    e    lo    Alcide    alle    contese, 
E    provar,   se   più    vaglia   in   quella    parte 
L'accorlezza    o 'I   vigor,   la    fnr2a   o   l'arte. 

I  ,)  Alfonsoe  no  Luigi  Estensi  appena  (16) 
D'un    pel   segnala    moslreran    la   guancia, 
1,1, 'a    più    di    mille    insanguioar    I   arena 
Faranno   or   enn    la    spada,  or  con    la  lancia. 
Le   squadre    intere    vulteran    la    schiena 
Dinanzi   a    i    nuovi  paladin   di    Francia: 
E    Casllglion   fra    le   percosse   mura 
Sullo   si   cacherà   dalla   paura. 

Pregando  ,1  conte  Biglia  in  gioorchione  (tj) 
(.he    venga    a    fa,   cessar    quella    tempesta. 
Spiegando    di    Filippo    il   gonfalone 
Con    una    spagnolissima    proietta. 
Quivi   polrelre   allor   con    pio   ragione 
laccarvi    gli    oc, hi    e    rompervi    la    lesta  : 
Cessale   intanto,   e   la    pazzia   mortale 
Retti   fra   quei   che   fan    laggiù   del    male. 

Così   disse,  e  chiamando   Iride   bella, 
Ch'ai   sole   avea    l'umida   chioma    stesa; 
Vola,   le   impone,   o    mia   di  Iella   an.ella, 
E   di   a    Marie,   che   ceda   alla   conlesa, 
Fin   ch'arrivi    Gherardo   e   sua    sorella, 
A   cui   si    dee   I   onor  di   qoesla    impresa. 
Iride    non    risponde   e    i    venli    fende, 
E   giù   dal   eie)   nella   battaglia   scende. 

XLIV 
Vede    Marte  da    longe.   e   drizza    l'ale 
Uov'ei   con, balle,   e   I    ambasciala   esprime: 
Indi   si    parie,    e    foor   de  la    mortale 


ubi 


Marie,  che  scorge  la  lenzon  eguale, 
Ritira  il  p>é  dall'ordinanze  prime, 
E  nella  retroguardia  intanto  passa, 
E    I   Putta    incontro   a    ■   Romagnoli   la. 

Il    Polla    avea    assalili    ,    Faentini, 
F.  fracassala    la    lor   genie   eqoeslre  : 
Che   gli   s.udi    dipioti   e  gli   elmi   lini 
Non   ressero   al    rolp.r   delle   baleslie. 
Cacoccio   Naldi   e    Pier   de'   Fantolini 
Rimasero   feriti   e   alla   pedesire. 
E    a    Meo-,   Foschi,   e    al   cavai, er  Giulil 
Il    Putta  di   ina   man    tolse    la   vita. 


XI.VI 

Ucci-e  Baslian   de'   Fornardesi, 

Che   sapea    tulio    a    mente    il    calepino, 

E   dal    volo   ch'avea   d'ir   ad   Ascesi 

Lo  sciolse,  e  di  vestir  di  bere  «ino: 

ludi   per   fianco   urlò   fra   gl'lmolesi, 

E    l'affrontò   cui    cavalirr    Vaino, 

Ih' ucciso    avea    Pallamidon   fornaio, 

(.he   mangiava   la    torti   col   cucchiaio. 

VIVI! 

Il   cavai, er,   che   slava    In   sull'avviso, 

D'arena,   che    lenea   dentro    un    sacchetto, 

Gli  empie  gli  occhi  e  la  bocca  all'Improvviso. 

Poi  strinse  il  blando  e  gli  assaggiò  l'elmello. 

Ah,   disse   il    Polla    allor   forbendo   il    viso, 
Tu    me    la   pagherai,   Romagnolello, 
E 'n   questu   dir  menando   con    la   spada 
Colpi   alla   cieca,   si   fé'   dar   la    si     da. 

XLV1II 

Ma   poi   che   Marie   il    suo   favor  ritenne, 
E    l.irn,'.    .11   quadralo  indielro  il    passo  (lo), 
K    che    Perinio    In   quella   parie    veoue, 
Goi, lai, i   dal    furor  di    Satanasso; 
Il    Modaoese   stool   più    non   sostenne 
L'impelo   osili,   dal   faticar   già    lasso. 
E   rallentale    l'ordinanze  e   I'  ire. 


Il    Polla   pien   di   rabbia  e   disperalo 
Gridava   con    la    bocca,   e   con    le    mani  , 
Ma   non   putea   fermar   di   nessun    lato 
Lo   scompiglio,   e'1    lerror   de'    Gemignani; 
E    .{all'impelo    loro   all'i,,    porlatu 
Costretto    fu    d'abbandonar   que'   plani; 
Benché    tre    volle   e   quattro    in    volto   fiero 
Spignesse    Ira   i   nemici   il   gran    destriero. 


(orrendo    intanto,   e   traversando   il    lito 
Senz'elmo,    e   molle,  e   polveroso    lutto 
Il    conle   di   Culagna   era   fuggilo, 
E    giunlo   alla    cillà   piena    di    lotto, 
Narralo   avrà    fra   il   popolo   smarrito, 
Che  I   re   prigione,  e'I    campo   era   dislrullu: 
Onde   i   vecchi,   e   le   donne   al    fiero   avviso 
Fuggian    chi   qua,  eh.  là  pallidi  in  viso  (19). 

Corsero  gli    •Olilo    lutti   a   consiglio 

Molli   vulean    nel   tubilo   periglio 
Fuggirsi,   e   la   cillade   abhan.lonare. 
Altri    diceio,   eh'  era    da    dar   d.    pigliu 
A    tutto   quel   che    si    putea   portare, 
E   salir   sulla    torre    allora    allora. 
E   chi    non    vi   cap'1.1   slesse   di    luora. 


Sorse  all'ioconlro  un  Bign  Manfredino, 

Che   sedra    appresso    a    Carlo    Fiordibelli, 
E  ditte:  Senza  pane  e  senza   vino, 
Che    vogliamo   cacar    lassù,    fralell,  ' 
Ouesli    s,.oo    contigli    da    un    qoallr.no. 
Che   non    gli   soslernan   renio  punlelli: 
Però   i'  vorrei,  se  'I  mio   parer   v'  aggrada, 
Cavar   un    pozzo   in   capo   d'ogni   strada, 


U>1 
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E   ricoprirlo  si,  ch'in  arrivando 
Cadessero   i   nemici   io    giù   a   fracasso. 
Guarnier   Caoluli   allur  rispose:   E   quando 
Sarà  (iti ila   l'opra,  e  chiuso  il  passo? 
Non    è    meglio,   che    slar    quivi    indugiando, 
Condur  lu  slabhio,  ch'abbiam  pronto  e  basso  (ao) 
e  I l'ingombra    la    mela   della   cillade, 
E  cun  esso  serrar   lulle  le  strade? 

LIV 

Ugo   Marhella   a   quel   parlar  sorrise, 
E   disse,   rivoltalo   a   que'   prudeoli: 
Se  chiudiamo    le   strade   in    queste  guise, 
Dov'entreranno   poi    le   noslre   genti? 
Prendiamo   l'armi.   Il   ciel   sovente   arrise 
Alle   più   audaci   e   risolute  menti. 
Qui    s'alzar    lutti,   e    gridar   senta    tema: 
A  la  fé  che  I'  e  vera,  andema,  andeuia. 

Ma  i  bottega!  correndo  in  fretta  a  i  passi, 
Che  feano  la   ritti  poco  sicari. 
Con   travi,   e    pali,    e    terra,   e   sterpi,  e   sassi 
Tosto  alzaron  trinciere,  argini  e  mora: 
Sbarrar   le    strade,    e   gli   allumati   chiassi, 
E  i  punici  .1   anii.  j  architettura,  (li) 
E  dinanzi   alle  sbarre  in  quelle  strette 
Cominciar.»   a    volar   le   canalette. 


Quando   armata    apparir   fu   vista   intanto 
Renoppia   al   suuu   della    novella    fiera, 
E    correre   alla   porta,   e   seco   accaoto 
(..indurre    il   fior   della    virgioea    schiera. 
Diede   agli    uomini   ardir,   riprese   il    pianto 
Del   sesso   femmioil  con   faccia   altera, 
E   rimirando   giù    per   la    via   dritta 
Non   vide   alcun   fuggir   dalla   sconfitta. 

Stette  sospesa,  e  addlmandó  del  conte: 
Ma    il   conte   avea    gii   preso  altro   sentiero  : 
Onde   deliberò   di    gire   al  punte 
Sovra   il    Panaro   a    investigar   del   vero. 
Quivi   arrivo,  che   I   sol   dall'orizzonte 
Già   poco   era    luntan    nel    li  lo   ibero  ; 
E    miro    io    vista    dolorosa   e   bruna 
Spettacolo  di   morte   e   di   torluna. 

LVIII 

Nella  parte  più  cupa  e  più  profonda 
Notavano   pedoni    e   cavalieri, 
Tutta   di    sangue    unita    torbida    l'onda 
Volge!   confali   e    milti    armi   e   destrieri. 

I    puoi   Illa  sinistra   sponda 

Poggi»    cacciati   da    i   Pelrun!   Ceri. 

Slavati    l'ognune   e   Perileo   lor   sopra; 

E    melica   l'uno   e    l'altro   il   ferro   io   opri, 

LU 

Per   man   di    Perileo   giaceano   morti 

Gurun  Berlini  (21),  e  Bilduui  Guirino, 

Giacopo    Sadoleti,   e    Antonio    Porti, 
I.    ferito    Ai.iei.i.r    di    Scalabrioo. 

Ma  il  tuperbo    rognone,  e  i  suoi  consoni 
Le  schiere  di   Multiuiie  e  Rivirino 
Aveau   distrutte,   e    a    gran    laura    s'era 
Salvalo    Chcrardm    sulla   riviera. 


L'altro   fralel   ferito,   e   prigioniero 
Cedeva    l'armi    al    vincitoi   feroce, 
Ma  su  gli  archi  del  ponte  un   cavaliero 
Fulminando  col  ferro,  e  con  la  voce, 
Cacciava   i   Gemlgoani,    e   a   quell'altiero 
S'upponea  solo   il   Polla  in  su  la   foce 
Del   ponte,   e   di   fermar   cercava    in   parte 
L'ordinanze   de'  suui    già  rolle  e   sparle. 

Giogne  Renoppia,  e  dove  rolla   vede 
Dalla   ripa    foggir   l'amica   genie, 
Volge   eoo    l'orca   leso   in  fretta   il   piede, 
E   di    lampi   d'onor   nel    viso   ardente, 
O  infamia,  grida,  eh' ogn' infamia  eccede: 
Tornate    e    dite   alla    città   dolente. 
Che    morir  t.    le   figlie,  e   le   sorelle 
Dove   fuggiste   vni,   popolo  imbelle. 


No 


qui 


Gite   voi   1   salvar    I'  indegn 
Non    rrsteran   vostre    ignominie   licose, 
Né   li   fama   con    noi   sia   seppelliti. 
Seco   Renoppia   avea   le    bellicose 
Donne   di    Pompeiao,   schiera  Gorila, 
III' in    Mudino   arrestò   tema   d'oltraggio, 
E   cento   delle   sue   di   più  conggio. 

LXJU 

E    Ira    queste    Celinda    e   Semidei 
Di    Manfredi    sorelle,   e  sue   d. Ielle, 
E   l'oiia  e   l'altri  l'isti  e  l'arco  avea, 
E    la   faretra    al   fianco,   e    le   nette 
Renoppia,   che   dal    ponte    i   suoi   vedea 
Tolti    fuggir,    la    cocca    all'occhio    mette, 
E   drizza   il   ferro   alla   scoperta   faccia 
Dì   Perinlo,  ch'a'aooi  divi  li  caccia. 

E,  se   noo    che   Minerva   il   colpo   Ione 
Dal    segno,   ove  'I    drizzò    la    bella    mano, 

Il   forti. 


Ma    nini    usci    però    lo    sitale    io    vano: 

Ch'ai  deslrier,  eh'  a  quel  punto  io  allo  sorse 

D'un   salto,   e   si    levò   tullu   dal   piano, 

An. 1.    a    ferir    nel    mezzo    della    Ironie, 

l)ude  cui  suo  signor  cadde  sul  ponte. 

LXV 

Perinto   dal    deslrier   ratto   si   scioglie. 

Ma    loi   non   mira    più    la   donna    altera, 

1  he    declina   dal   poole,   e    si   raccoglie. 

Dove    fuggìino    i    suoi    dalla    ririera. 

O.n vi    a    Tognoo,    che    l'onorale    spoglie 

Avea    traile   a    Engheram    dalla    l'annera. 

Prende   la   mira,   e    fa   passar   lo   strale. 

Dove  giuolo  alla  spalla  eri  il  bracciale. 

LSVI 

Ferito    il    civilier   si    rilraea  . 

Quand'oli   altro   quadrai    gli    i.ipraggiuuge, 

Chi   dall'  arca  eli   »i«o  .li  Semitica, 

E   in   una   gamba   amaramente    .1   punge. 

Strinse    1'  aita    Celio. la,    e    già    sceodea 

Là.   dove    Perileo   poro   era"   lunge  . 

Q.ian.f  erro    Col    cavai    rader    nell'onda 

Hotola.1. lo    il    inno   dall   alla   sponda. 
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t.XVII 

Avventar    le   co 

mpagne    all' improvvis 

Cento  strali    In    u 

1    punto   al    ca.al. 

ero. 

L'arme    dife.er    II 

i.   ma    cadde    ore 

so 

A    i  colpi   di    lanl 

archi    II    buon   d 

strie 

ro. 

La    sembianza    rea 

1,   1'  altero    viso. 

La    ricca    sopravv 

il.    e    1    gran    cu 

iero 

Trasser  gli    occhi 

cosi    tulli    in    lui 

solo 

die  meglio  era 

ealir  di   Rooiagn 

ilo. 

Qual  Telessilla 

(23)  già   dal  muri 

d'A 

rgo 

Cacciò    ,1    campo 

p. ila.,    vittorioso 

Tal    fé'  Rennppia 

dal    sanguigno    m 

argo 

Rilrarre    il    piede 

al   v.ocilnr  fasto) 

Come  uscita  di  s 

»0 ,    di    letargo 

Da    quell'ano    co 

fuso    e    vergogno 

11, 

Il   campo   dir    tupaia    voltò   la   froo 

e. 

E    fermò    le    band 

ere   al   pie   del    pu 
LXIX 

nle. 

Indi,  allargati 

lo   solla    destra   m 

ano, 

Corre.dc   a   gara 

a    custodir    la    nv 

Quando    sudi    un 

rumor   poco    lon 

ano. 

the    1    ciel    di    grd.    e    di    spavento 

en.p 

va. 

Era    quoti    Gliera 

rdo    il   capitano, 

Ch'  in    soccorso   d 

'suoi    ratio   verni 

a. 

Al   g.ogoer  suo  m 

utar   faccia    le   ca 

te, 

E   ripresero   cor    l)i,.n.s.o   (24»  e    M 

arte. 

l.xt 

Gherardo    in    ar 

elvandn    a    destra 

invi 

Bertoldo    con    do.- 

schiere,   eri   egli, 

do. 

Vede    il    Polla    pu 

gnar,   prende   la 

'a. 

P.,«a    sul    punte, 

r  fa   1- usate  prov 

Perini.,    a    piedi,    < 

sol  gli.1  opponi 

Ma    come    vide    la 

(e  genti   nuove. 

II. e   correaoo  del 

ponte    alla    difesa 

, 

Ritrasse    .1    piede, 

e   abbandonò   l'i 

npre 

*' 

Gherardo  sbarra 

ilpoote.e'ngu.rd 

alila 

ssa 

A   Giberto,   che   q 

■ivi   era   con   Ini, 

E    luroa   indietro, 

e   .olla   riva   pas< 

a 

Là    dove    con. hall 

an    nell'acqua    i 

Sui. 

Vede    slai.ro    il    ca 

.1       subito    abbas 

sa  : 

Ne    fa    00    altro   ve 

n.r.    che    n'  avrà 

dui, 

V    poi    soffrir   di 

scender  dalla   sp 

iodi 

Ch'  a   precipizio   g 

u   salta    nell'und 

Il    signor   di   Fa 

rota   era   in  balla 

B«« 

Cui    capitan    Brind 

un    Boccabadali, 

E    Malico    Fred,. 

e  Gemignan  Ron 

cagli 

i. 

E    Beltramo    Baro 

ECio    avrà    ammaz 

lati, 

Gherardo   eoo    la 

marza    apre    a    sb 

ragl 

a 

Faenl  n.,    In.ole., 

e  Ceseoat  , 

Quei  d.  Ravenna  e 

quei  della   Callo! 

ca{l 

5). 

E    fa    s'ra^e    di    fr 

ro  e  di  maiolica 

WXIII 

Al    capitan    Fra 

ras. a   in   soli' elmi 

Ilo 

Heorj  ,r  un   colpo 

estermlnato   e   Gì 

ro, 

Che    Irai 

II' ondoso  ledo 

Cadendo   di    Brind 

on    fu   pr.gion.ero 

eolie,  1 

con    feroce    aspe 

lo 

Nel   pelrooico    sto 

il  spose   il   delle 

ero, 

E    di    Pai.....    al 

onte   e   a    Booifoi 

le 

S.goor  di  Caatigl 

on  diede  la  ,...11 

'• 

Si    ritira    il    nemico    all'altra    riva, 

Che'l  di  rrantaggiu  mio  tede  e  romprende  (26). 

E    poi    ch'air  cria    in   fermo    sito   arriva, 
la*  ordinanze   ristringe,    e   ai    difende. 
Ma   già   la   notte  d'Oriente   usciva, 
F.    fra    l'nrror    delle    Mie    folche    hendr 
Le    lampade    del    cri    tutte    accende», 
E  giù  in  terra  1*  mortali  il  di  chiude  a. 


NOT  E 

(1)  Io  non  mi  persuado  che  fosse  costu- 
me degli  antichi,  ma  piuttosto  difetto  di 
Omero  in  più  luoghi  della  sua  Iliade,  e 
con  particolare  stravaganza  nel  libro  se- 
sto,  il  fermarsi  nel  folto  della    battaglia 

tradurre  con  tutta  pace  discorsi  di  vec- 
chie genealogie  e  di  ceremonic  È  vero 
che  Aristotile  loda  assai  la  maniera  di 
furi  poeta  ;  ma  s'  egli  fosse  stato  così 
buon  soldato^  come  filosofo  non  t  avreb- 
be  sicuramente   applaudito.   S.»lvtan>. 

(2)  fi  poeta  schernisce  i  Ferraresi,  i  ana- 
li, tenutisi  sempre  dalla  parte  dei  duchi 
di  Ferrara,  si  erano  dichiarati  del  par- 
tilo di  papa  per  la  speranza  de'  lumi- 
nosi iinpiigki  della  corte  di  Roma. 

(3)SoUoberco,  vocabolo  aggiunto  dal  Tas- 
soni alla  Crusca  nelle  sue  postille,  dicen- 
do :  Sutlobrrro  è  quando  altri  percuote  al- 
l'i  osò  nella  bocca,  nel  menlo  e  nel  na<o. 
La  famiglia  Cavalierini  è  modenese  oggi 
distrutta,  ti  ani  nominalo  Archimede,  vi- 
vente a' tempi  dui  Tassoni,  discese  da  An- 
tonio Cavalierini,  poeta  famoso  per  quat- 
tro  tragedie   the   lasciò    scritte,   e  per  cui 

V  autore  lo  chiama   Orfeo. 

(4)  Nel  poema  dell  Orlando  innamoralo 
si  legge  the,  combattendo  quel  pal.idmo 
col  re  Agrtcnne.  e  vedendo  quel  barbaro 
i  suo,  che  fuggivano,  pregò  Orlando  che 
glieli  lasciasse  rimettere  in  battaglia;  che, 
poi  ritornerebbe  a  combatter  con  lui,  e 
Orlando   se  ne  contentò.  A  questo  allude 

V  autore. 

(5)  Brunetto,   o   Brumaio  si    dice    a"  al- 

Qui  però  s'  applica   alle   nespole. 

(6|  Tornesi,  monete  d'oro  e  d  argento, 
Così  dette,  perchè  si  battevano  a  Tours 
citta    della    /rancia. 

In  prìncipe  greco,  che  si  vantava  del- 
la stirpe  di  Costantino  V arri  a,  andava 
pescando  1  ùalotdi  per  le  citta  d' Italia, 
e  mostrava  privilegi  di  carta  pecora  vec- 
chia  ;  **  veggenda  l'ambizione  degl  Ita- 
liani dava   loro   titoli    e    croci    a    decine 


c-nti  per   una    furma   ili   cacio,   0    per 
salame,   o  per  un  prosciutto  ;  e  a  Fcr 
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ra  fé'  gran  profitto,  dove  infeudò  le  ter- 
re del  Turco. 

Quel  tal  sipnore  nominato  dal  Tassoni 
fu  un  cerio  Gio.  Andrea,  che  si  diceva 
discendente  dalla  famiglia  comnena.  Ave- 
va il  titolo  di  prin,  ipe  della  Macedonia, 
e  gran-maestro  dell'ordine  imperiale  Co- 
stantiniano di  S.  Giorgio. 

(7)  Lo  sparvirr,-  I..  smeriglio  ni  il  ler- 
zunio  sono  uccelli  di  rapina. 

(81  Ber.)  per  Domenico,  idiotismo  della 
piche  Fiorentina,  Si  adatta  ancoru  a 
una   maschera   parlante,  e   satirica,  che 

senza  individuare  morde,  spietatamente  i 
vi  l'i",  .  gli  abusi  del  paese,  ma  non  già 
qui   da    n0, 

(9)  Crrspclbno  terra  sul  Bolognese.  Roa- 
cina  per  ronzino,   cavallo  piccolo. 

(10)  ii.ii/i.nr,  o  bohione,  strumento  anti- 
co militare  da  rompere  le  muraglie,  ed 
anche  sorta  di  freccia. 

(111  Omero  Tortora,  istoricn  assai  nolo 
delle  cose  di  Francia,  da  Francesco  11 
sin,,  ad  Arrigo  /*'  accadute,  ju  nativo 
d  r,  ,  (ricino  a  cui  sbocca  nell'adria- 
tico il  fiume  Foglia,  anticamente  citiamo- 
lo Isauro,  e  Pisauro),  amico  del  Tassoni, 
quale  per  onorarlo  mutò  versi,  die  era- 
no differenti  nella  prima  siamp'a, 

(1;)  San  questi  tutti  nomi  Perugini  ac- 
corciali.   Tulio    Gelomia    professava    di 

parlare  pera  linissimamente  secondo  il 
volgare  del  popolo. 

(l3)  tiiovc,  secondo  'Tolomeo,  è  motore  del 
sesto  pianeta,  .he  dal  Tassoni  è  qui  per 
lepidezza  chiamalo  lanterna;  come  uìl.i 
St.  72  di  questo  medesimo  canto  le  stel- 
le  son  dette   limpidi   Ut-I   ciclo. 

i,i    La    lurrila  è    un  torrente  nella   fior 

fagnnna  rapidissimo, procedente  da'  inori- 
ti dilla  Tania,  ,  fi  ■  l  urna,'  ci  Sercll'lO 
tra  il  ponte  della  Madonna  e  il  ponte  di 
S.    I  a    -a        pia    ,1   Seri  Ina     a    I  aste/nuovo. 

,.5)  Allnd,  a,  Lucchesi  e  a  Modenesi 
per  le  di, ,  1  te  guerre,  ■  he    pia  -voli 

confini     dille     lo,  re     a, 
nella    Garjngna- 
nu.  come,    racconta   il  Muratori,    Aululnlj 
1  I     II,  ..,..   14,   h,  occasione  di  ta- 

li discordie  questi  popoli  si  tagliavan  le 
,iti.  e  si  1  ìstagni con  ven- 

detta   erra,,,,  rie   montana  reseti 

età    eon     quest'i     versi     il 
valore    tur, stililo    Carrt'O     I     LuCcA 
"mirti    dilla    I,  art, iguana    dai     due     prin- 
CÌpì     estensi,  figliuoli     di    tesare     duca    di 
Modena. 

1  Df  terra  gras  a.  1  bum  la  disse 

il  /  rdriu,  1    e  ben  guardata  ,  di  ragione 
dei   la.   /.,  11  ;  Ila  Garfognano 
li-I   //  confi    Balda  -are   Biglia   spedito 

a     Modena  ir    di     Milana     tid 

istanza  dilla    signoria    di  Lucca,  perchè 

Ini    il   duca     e    i 

e    ■     ,  1    a  ,    Ila  lo    passò 

ione,  ullora  asse- 


diato da'  Modenesi  e  ridotto  olle  ultime 
strette.  Gli  riusci  di  salvar  la  piazza 
spiegando  un,,  bandiera  del  re  cattolico, 

alla  quule  subito  I  Modenesi  fecero  di 
beri.  Ila     {ietta   edizione  di  Parigi,    questi 

versi  furono  mutati  da  un  Lucchese  che 
assisteva  alla  stampa,  e  voltati  a  favore 
della  sua  nazione  ;  ognuno  procura  il  suo 

{io)  Parla  secondo  gli  astrologi.  L'aspet- 
to quadrato  de*  pianeti  è  infelice,  e  tan- 
to pia    nei    maligni,   come    alarle. 

(19)  Lo  spavento  de  Modenesi  ju  vero, 
se  ■  Ogliam  credere  a  Leandro  Alberti, 
che  lo  racconta  nella  .ir,..  11,1,1,.  .  del- 
le sue  storie  di  Bologna.  T.  innegabile 
ancora  la  prigionia  di  Trizio  re  presso  i 
Bolognesi  Questa  durò  .-3  unni  pel  cor. 
so  de'  quali  fu  trattala  magnificamente 
e  con  tutti  gli  onori  meritevoli:  vi  morì 

poi  in  età  ili  anni  ,8,  ,'  gli  furono  cele- 
■■  tali  eon  quella  pompa  e  mae- 
.!a.   ihe  era   dovala   ad   un    re. 

(io)  A  quel  tempo  Moderni  era  tutta 
piena  ili  masse  di  stabbio,  o  conni.  ;  og- 
gidì le  strade  ne  sono  meno  ripiene,  ma 
non  però  del  tulio  pri  e. 

i;i)   L'antichità  i    conosce 

dulie  fabbriche   particolarmente    de' por 

liei  su  balestri,  the  mostrano  di  essere 
stali  latti  prima  che  f'ilruvio  scrivesse 
T  architettura. 

girile  sono  le  chiaviche  o  cloa- 
che, dell  ■  quali  è  piena  quella  città  ;  e 
quando  le  votano  non  si  può  passare  per 
quelle  sltade  pee  rispi  Ito  alla  lordura  che 
si   diffonde,  oltre   il  puzzo  che    appesta. 

(:;>    Tulle  famiglie   nobili  di    Modena. 

(i3)  Trlessilla  fu  poetessa  nativa  dArg., 
In     quale,    rimali     vinti   id    uccisi    t     suoi 

cittadini  ila  Cl-omenr  re    di  Spuria,  pose 

,n  anni  le  donne  il,  Ha  ni  patria,  e  li- 
bali,, bravamente  con  esse  gli  assalti  del 
vincitore,  il  quale,  disperandone  la  con- 
qui, tu.  I,  va  da  Argj  P  assedio.  l'Iul.r..  de 
Mulierom   virlulibui. 

(2.,)    Dionisio   lo  stesso  eh     Bacco. 

US)  La  Cattolica  e  un  luogo  Ira  «imi 
ni  .  /'  taro  di  non  troppo  buon  nome.  E 
zi,, ne  che  ne  fu  il  Ba 
ni, /al, li  nel  suo  poemetto,  dello  il  Gri  ,, 
...       \ 

Tfrrj    .Ir- TI»,    «lanza    d'impiccali, 

Nido  di   mostri,  stalli  di   r,„„,rr,i., 

Vrra    prigion    da  Castigai    gì    ingrati, 

nai    som    e    fetenti. 

Ghetto  d' rlirn,  sentina  d'appellali, 
Galera   ed   arseoal   de'  malcootcoli, 

l.r„le    di    lieo*    ru.lin    e    di     It.llo. 

Quello  della  Cattolica  e  il  ritrailo. 

(2iil   Quello   che  dice  il   Tassoni  in  que 
.a   inteso    al    rovescio,     mentre 

i   Modenesi  piali,  sto  tue    t   T.  -lognesi    re- 
,lc  II.  li.  I.    io. 
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canto  vin 


ARGOMENTO 

//  corno  manco  oìfin   de'  Geminarti 
Giugne  a  forzo  pugnando  a   suoi  steccali, 
fede  Ezzelino   in   mostra   t   Padovani, 
C/i'  a  danno  di'  Petratti  ho    raglinoti. 
Fan  tregua   i  campi,   e  con  portiti    foni 
Son  da  Bologna  ambascio tor  mandati. 
Che  di  Rcnoppio   fra   i   ricami    e   l  armi. 
Del  cieco  Scarpineilo  odono   i  carmi. 


(jià   li    luce   del   sol   dato   ave»   loco 
All'ombra  della   [erra   umida  e  nera; 
E  le  lucciole  (il  asciai]  rat  cui  di  foco, 
Stelle  di  questa   nostra   ultima   sfera: 

Oi.and..    le  trombe    in  I i    -'  >  listo  e  fioco 

A   raccolta  chiamar  dalla  riviera. 
Uscirò   i   fami   e   i   cavalier   dell'onda, 
E   si   ritrasse   ngnuno  alla   sua  sponda. 

il 
E  quinci  e  qoind'  alzaro  incontro  al  ponte, 
Gli   eserciti   lanciere   e   padiglioni. 
Tornirò   iolanto   d.   Miceoo   il   conte, 
E   Manfredi,  e   Roldaoo,   i    Ire  campioni, 
Che   le   bandiere    de' nemici    conte 
Cacciate   avean   per  boschi   e  per   valloni, 
E   fu    da    loro    ni    arrivando    al    Ino 
Il   suoo   dell'armi   e   de' cavalli   udito. 


E    poiché    dalle    spie    certificati 
Del    vario    fin    della    battaglia    foro. 
In   dubbio,    se   dovrai,    per   gli  steccati 
Ripassar    de1  nemici    al    rampo    loro, 
O    guazzando    in    disparte    i    lor   soldati 
Ricondur  cheli   a  ripigliar  ristoro, 
A    guazzo    alno    pa.sar    tanti    e  somieri 
E    al   ponte  si   drizzar  co' cavalieri. 


E   dato   avviso  al    Folta   in   diligenza, 
Perché    le    sbarre    a    tempo    e    loco   alzasse, 
Delle  spoglie    de'  vinti    io    apparenza 
Di   Ferraresi   armar   la   prima   classe. 
E   acciò  che   l'arte   lor   maggior  credenza 
Tra   gl'inimici   all'arrivar   Irò, asse, 
Quando   lor   parve  esser   vicini   assai. 
Viva   Frarra,  gridar;  guardai   guardai    (a), 


Gli    abili   ferraresi   e  le  favelle 
Nel   fosco   della   notte   e  'n   quel    tnmultn 
Ingannano    coi    le    sentinelle, 
Che   fo   il   prnsier  de' valorosi   occulto. 
Giorni    nel    rampo   alzar   l'ino    alle    stelle 
1    gridi    e    gli   urli     e    con    feroce    insulto 
Tra.ser    le    spade;    e    apersero    ,1   Cammino 
Dove    piò    .1    ponte    a    lor    pare,    vicino. 

Eran    Confusi    ance    gli    al  Incarnenti, 
Gli    animi    lucerti    e    i    corpi    affaticati, 
Quando   dal   suon    de' minacciosi   accenti 
D'improvviso    lerror    f.,r    saettali. 
Come   scossi    dal    ciel    folgori    ardenti, 
Veinao    di    sangue   e    di    sudor    bagnati. 
Manfredi,   e  'I    buon   Volnce   alla   frontiera, 
I,  .,,  ultimo   11, .1,1.,,,  chiude!  la  schiera. 

Come  pere  cadean  le  genti  morte 
Sullo  il  furor  delle  sanguigne  spade. 
Vede  il  rome  Romeo  cli'ad  una  Micie 
Pedoni  e  cavalier  sgorribran  le  .Irade, 
Onde  ,1  nipote  suo  Riccardo  il  lorle 
Chiamando  corre,  ove  la  genie  rade: 
Ma  I  impelo  lo  sbalza,  e  prigioniero 
Porta  seco  Ricciardo  in  sol  destriero, 
vili 

Come  suol   nube   di    vapori   ardenti 
Far   ne' campi   talor  slragi   e   fracassi, 
Vomitando   dal    sen    fulmini,   e    velili, 
E    portar  seco    svelti    arbori    e    sassi  ; 
Cosi    porla    il    furor  di    que' possenti 
Seco   ogo' incontro  ovunque   volge   i  passi; 
Cosi,  secondo  ,  greci  ciurmatori. 
Porla   l'ottavo  ciel   gli   allei   minor,   (3). 

Giunto  al   Polla  frattanto   era    l'avviso, 
E   Gherardo    su  'I    ponte    avea    mandalo. 
Ma    lo    l'arrivo    lor    lanl' improvviso. 
Che  °l    ritrovare   anrur  chioso   e   sbarrato. 
Quivi  a   Roldano  (u   il    destriero  ucciso, 
E   rimanca   da    tulli   abbandonati,, 
Se    non    si    ritraran    Inora    del    ponte 
1   due   guerrirr   rhe   combattenti  in   frnnlr 

L'uno  di   qua,   l'altro  di    là   s,    mosse, 
Dove    incalzar    vedrà    l'ultima    schiera, 
E    1'  impeto    in    sé    tolse,    e    le  percosse, 
Fin    che   loti,   spuntar  sulla  riviera. 
Gherardo    intanto   al    giunper    suo    rimo... e 
l.e    sbarre,   ri, e    piantale    avea    la    sera, 
E  i   suoi  raccolse,  e   lasciò  quei  dal   Sipa 
Con   un  palmo  di  naso  all'  altra  tipa. 
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Dell'  orribile   pugna    il    prati   successo 
Sparse   intorno   la    faina    in    un    munitolo. 
Onde   ne   giunse   l    Federico   il   messo, 
Che   sospirò   del   figlio    il    duro   evenlo. 
Scrisse   agli   •mici,   e  malrdi    sé   stesso, 
«he   fosse  sialo  a   quell'impresi  lento- 
Ma    sopra    lulti    scrisse   ad    Ezzelino, 
Clic    di    Paduva   allor   teaea  il  domloo  ({). 

Ezzelin,    rome    lidi    che    prigioniero 
Del   suo   signore   era    il    figliuolo,   iu   fretti 
Armò    le  sue   milizie,   e   fo   pensiero 
Di    farne    memorabile    vendetta. 
Avea   allor  seco    un    principe   straniero. 
Cui   per   fresco   retaggio   era   suggelli 
I.i   oubll   signoria    della   Murra, 
E   i  cui   sposala   una    nipote   avel   (5). 

In    lutto   I'  Oriente   uom   di    più   core 
1).    !u.    noi.    ru    .,    di    i. .iglò. r    consiglio. 
Fu    dello    Eurimedoole,   e    I    suo    valore 
lei    tremar   dall'  Bulino    al    mar   vermiglio. 
Or    a   questi    Ezlelio    dirde    I' onore 
Di    liberar   di    Federico    il    f.glio, 
E  con  più  ardor  quaud   egli  odi,  si  mosse. 
Ch'eri  infreddato,  e  ch'egli  avea  11  losse. 

xiv 
Dieci    schiere    ordinò,   ciascuna    d'esse 
Di   ducento    cavilli    e   mille   fanti, 
E    ghibellini    i   capitani    elesse, 
Perche  (oiaer  più  Edi  e  più  costanti. 

Musa,    in,   (ho    ungi. arci    e    ealdalesse 
Vendesti    lor,   dettami   i   nomi    e   i    vanti. 
Che   fer  dil   piano   igli   ultimi    ircoocrlll 
L'alta    torre    tremar   degli   Asineli.   (6). 

xv 
Gii   l'uscio   aperto   avea    dell'  Orieote 
Li    puttanella   del    canuto   amante    (7), 

E   in  camicia  corre»  bella  e  ridente 

A    lavarsi    nel    mar    l'eburnee   piante: 
Spargeasi   in   onde   d'uro   il   crin    lucente: 
l'area    l'ignudo    sen    latte    Urinante, 
E   allo   specchio  di  Teli  il    bianco   viso 
Tingei   di   mìnio    tolto    in    paradiso. 

XVI 

Quando   alla   Diottra   usci    tulli    schieriti 
Li   genie  (8):    e  prima    fu  f  insegni    d  E.le, 
Che    I    a.|oila   d'irgenlo    incoronata 
l'orlar    solca    nel    bel   campo   celeste. 
Or   d'  uno    struzzo   bianco   e   figurali 

Impreia   ,lrl   tira ,  e  di  sue  gcsie. 

Di   Slot'  Elena    il    fiore   iodi   seconda, 
Tetri    di    tane    e   di   pantan    fecoodi. 

XVII 
E   Ctstelbaldo.    1   cu.    tributa   rena 
L'Adige,   rhe    fa    quindi    il    suo    cammino, 

Savio   1  umani  e  il   dure,  e   Dall'amena 

Piai      '  «i  < '  Solcamo, 

E    ,1,1    de-erto,    e    .la    Valpona    meoa 
Crulr,    do*»    co. loggia    .1     Vi. colino, 
L'armi    ha    .1.. rate,  e   nell'insegna    il    veolo 
Spiega   uo    oeru    leou    aovti    I    argento. 


Schinelli    e   Ingolfo,  onor  di   casa    Conti, 
Gemelli,   e   dal    tiranno   imbiduo    imiti, 
Dilli  Creoli  e  da' Ticini  monti 
Guidano   dopo   questi   i    lor   soldati. 
San    Daniel,   Baone.   e   le   due   frunli, 
Che   toccano   del    ciel    gli    archi    stelliti, 
Ven.la  e  liua,  Monlrgmllo  e  Moolorlonc, 

Gazzuolo,  e  Galzigoaoo,  e  Calaonc. 

XIX 
Abano    va   con   questi   io    uoi   schieri, 
E    quei    di    Muntagli,.,,    seco    conduce. 
L'aria    e   li    terra   affumicata   e   neri 
Di    sulfureo   color    genie    produce    (9). 

Quivi  l'orrendo  ilbrrgo  è  di   Megera, 
(.he  di   foco  infermi   lutto   riloce. 
Se    v'era    Pietro    allor,   co' fieri    carmi 
Traevi    i    morti   regni    al    suoi,    dell'  armi. 
XX 

A   liste  di  color   vermiglio  e  bianco 
Segnala   ile' due    conti    è    la    bandiera. 
Naulichier   di    V, gonza   è   loro   il    fianco, 
E   conduce   con    Iu.   la    terza    schiera  : 
Vighrzz ,    e    Vigno»,    e    Castelfranco 

Seco  ha   io   armi,  e  d.  là  dalla  riviera 

Della    Brenta    le    terre,    ove    serpeggia 

La  Tergo,.,  e -|   Husoo  fremendo  ondeggia. 

\  -.i 
Campoiampier,  Baiò,  Sala   e   Mirano. 
Sin,  li  Mira,  Orline    il   Dolo  «  Fieno, 
Ano,    Clltaui,   Mclareo.   Stigliano. 
E  'I    popol   di    Boglooe    era    eoo    esso 
Nello    stendardo    il    favai, rr   soprano 
V  ani  co    legno    ha  di  sua  schiatti   impresso, 
Ch'  una  sbarra  di  vaio  1  1  o)  è  per  traverso 
In  campo  d'oro,  e  '1  fregio  è  bianco  e  perso. 

XXII 
Passa  ilqoarto  Inghelfredo(  1  1),  uomo,  che  nato 
D  ignota  stirpe,  e  1  ministero  indegno 
Da    primi    eletto,   1    poco   1    poco   alzilo 
S'è  per   occolte   vie   eoo   cauto   ingegno. 
Tesonero    fu    dinanzi,   or   è   passalo 
A    grado    militar   piò    illustre    e    degno: 
Ma,    superbo  al  semb.aole  e    al    portamento. 
Sembri  scordato   gii   del    oasnmeoto. 


Dichiarato   è   baron    di    Terradora, 
E    la    battaglia  (ili   va    lotto    il    luo  impero, 

Dove  fa  riiooar   l'  antiche  mura 

L'incontro  de,  due  fiuto,,  e 'I  eorso  fiero. 
Tempestata  .la   cigli  ha   l'armatura, 

E    0.1    levriere   d'argento    ha    sul   e. mieto, 
1      1    Inai, 00    Ellelin    I    ha    latto   duce 
De!    patrimonio   suo,  eh'  egli   conduce. 

\\t» 
Le   bandiere   .1    Onera    e   di    nomano. 
Quelle   d,   cittadella    e    Mu. olente 
Regge,    e    o.    l'ontaoiva,    e    di    Bassino. 

E    della    l'inizine, la    lima    li    gente. 

Campa  lente, 

E    a,    termiti.    d'Irlanda    e    del    Coiaio 
Sltodc   il   sepolcro   di    Merl.u   Coci.o  (1)). 


L\    SECCHIA    RAPITA 


Latino   autor   di   mania. ni    reni. 
Per  cui  la  donna  sua  f.ipada  aggoaglia  (li), 
E    i    munii    di    Cuccagna,   e    i    rivi    tersi 
Levati    la   palma   a    quei   della   Tessaglia. 
Erano   i    Campesani    in    Lete   immèrsi, 
Or   li  solleva    al    ciel    l'onda   caslaplia, 
E   fune   ancor   su    questi   scarlafacci, 
1  arali    del    ooillt    lur    diversi    spacci. 

Brunor  Bozzaccarim  è  il  quinto,  e  a  gara 
Vanno   seco   Consrlve   e   Bovolenla, 
Are,    f.ona,    Trillano   e    l' Anguilla», 
Quel    di    Sannasa    e   .li    Castel    di    Brenta, 
Di    Pontelnngo,   e    quei   di    Polverara 
Dov'è    il    regno  de'  palli,  e    la    sementa  (i  5) 
Famosa    in    ogni   parte,    e   questa   schiera 
Dugala    a    verde   e    bianco   ha  la   bandiera. 

L'altra,  che  segue,  ove  congiunte  a  stuolo 
Vanno    Pieve    di    Sacco   e   Sapnnara, 
Monlemerlu.    Sanleuzo,    e   di    Brazzolo 
La    gente,   e    seco    io    un    Campouugara, 
San    B.uson,    e   Cam.., in   guida    un    figliuolo 
Dell'  antico   signor   d.    Cai. inaia, 
Che    Franco  Capolista   è   nominato. 
E    porla    un    cervo    russo    in    campo   aurato 

Della    Riviera,    e   della    Man.lra    ha    unite 
Ereditarie    e    bellicose    genti. 
Quelle   d.    Palurllo    istupidite 
Furo    ad    armar. i    a  ior    si    negligenti, 
Ch'  eran    le   guerre    ^ù    tutte    finite. 
Quando    spiegaron    la    bandiera    a    i    venti: 
Onde    i    vicini    lur   r.duno   ancora 
Del  soccorso  che  d.er  que'sc.occhi  allora  (  i  6). 

Con    la   settima   sqoadra    Aicardo   pas*a 
Capodivacca,   e   seco   ha    Muolagnana, 
Monterosso,  e   Zoone  addietro  lassa, 
h    guida    Revolon,   Torreggia    e    Urbana, 
Aleggiamo    e   Merlara    in    parie   bassa, 
Luvigliano   più    in    allo   a    Iramonlana, 
Selvazzao,    Saccolungo    e    Ce, varese. 
Saltilo    e    Praia,    e    tutto    quel    paese. 

Ma   di    Te, ilo    la    famosa   insegna 
Fra  I'  altre  a  grand'  onor  splender  si  vede  : 
Teolo.  odo"  ilici  già  l'anima   degna, 
Che  'I  glorioso  Livio  al  mondo  diede  (17). 
Lo   stendardo    vermiglio   Aicardo   segna 
Di    Ire   spade   d   argento,    e    n   guisa   eccede 
Ogni  altro   con    l'altezza   delle   membra. 
Ch'eccelsa    lorre    In  umil   borgo    ci   sembra. 

Vico  poi  Monselre(iS)  Incontra  l'armi,  e  i  si 
Scerò  gii  per  frode  e  per  battaglia 
Sullo    la    signoria    d'  Alviero   Zacchi, 
E  'I   pop.,1    di   Casale   e   di    Roncaglia. 
Ha    I'  insegna   costui   dipinta   a   scacchi 
Azzurri   e  bianchi,  e  Gorgo,  e  Berlepagiia, 
E   Corneggiana   e    Montencco   ha   dr.elo, 
E   Carrara,   e   Collalla,   e   Carpineto. 


Il    nona   dure   Ugno   di   Sanluliana 
Delle   virine   ville   avea    la   cura. 
Terranegra   conduce   e  Brnsegana, 
Duse    Antenore    le'  le    prime   mura    (19), 
Villafranca,    M. , elise   e    Ciadiana, 
San    Gregorio,   Sant'Orgia    e    Canora, 
Le   Tombelle,    Novenla    e   Villalora, 
Ed    ahre    terre   che   [soriano    allora. 

E   de' vassalli    suoi    non   poca    parie 
Che    Pernumia    e    Trrralba    ei    sigooreegia, 
E  'I   bel   colle   d'  Arqnà  poco   in   disparte, 
Che   quinci   il   minile  e   qoindi  il  pian    vagheggi 
Dove   giace  colui    (10),   nelle   coi   carie 
L'alma    fronda    del    sul    Irla    verdeggia, 
E    dove    la   soa   gatta    in    secca   spoglia 
Guarda    dai    topi   aucur   la    dotta   soglia. 

JIXXIV 

A   questa  Apollo  già  fé*  privilegi, 
Che   rimanesse   incontro   al    tempo   intana, 
E    che   la    lama    sua    con    vani    fregi 
Eterna    Tosse    in    mille    carmi    falla  : 
Onde   i    sepolcri    de' superbi    regi 
Vince  di   gloria   un'insepolta   galla. 
Ugoo   soli    armi,   e   nella    sopravveste 
Uu   pardo   d'oro   e 'I    campo   avrà   celeste. 

La    squadra    di    Vicenza    ollima    guida 
Nalmiero   Gual.ii,   alla    sembianza    fuore 
Amiro   d'  Ezzelin.    rlie    se    ne    fida. 
Ma    non    risponde    alla    sembianza    il   core. 
Qoel    rampo   non    avea    scoria   pio   fida. 
D'ogni    bellica    frode    era    inventore: 
Ma   facea    II    goffo    e   si    Irnea    col    papa; 
E    nella   finta   insegna   avea    una   rapa. 

Egli   era    un   uon,    danni   clnqnantadui, 
Dolio,    e   fareto,   e   con    le    guance     asciulte, 
Solilo    sempre    a    dar    la    baia    alimi, 
Che    sapea    lolli    i    molli    di    Margotte    (il). 
Gran    turba   di    villani   avea   cun    lui 
Con  occhi  stralunali  e  cere  bruite, 
Ch'armati   di   balestre,   e   ranche    e   scale, 
Mali    a    posta   pareao    per   far   del   male. 

Valmarana.    Arcognan,    Pilla    e    Fimone, 
Sacco   e    Spiar.zana   go.da,   ove    le  ch.ome 
Della   bestia   cantò   sul    Baclilghune 
Begolto;  e'I   volto  e   l' acerbette   pome; 
E  dove  la  sarapugoa  di  Menooe  (zi) 
Fé'  risonar    della    Tirila    il   nome: 
E  Mi. incedilo  e  la  Gualda.  Olmo  e  Cornelio 
E  trenta   ville,  e  piò  di  quel  distretto. 

axxvm 
Dopo   l'ultime   squadre   il   cavaliero, 
Che   duvea   comandar,  solo   veniva 
Sovra   un    baio   corner   macchialo    a    nero, 
Con   armi   di   color   d.   fiamma    viva. 
Ondegg.av.   sull'elmo   ,1    gran    cimiero, 
Pompeggiando    il    cavai   se   slesso   giva; 
E   avea    dietro,   e   dinauzl,   e   d'ambo   i    lati 
Greci   per   guardia   e   Saracini   armali. 


LA    SIXCH1A    RAPITA 


Mentre   s'armino   questi   alla    vendetta 
Del    famoio    liglml    .li    Federico, 
l.'n,,    ,.,„.,.,,    e   l'altra   sul    Panaro   aspetta. 
Che    stanco    s.    r.tir.    Il    tuo    or... ho 
Quinci   e   quindi   si    veglia,   e   alia    vendetta 
Stanno   continue    guardie    all'uso   antico 
f...n    arri,!,  e    baie. Imo.  accanto    ag li  areioi, 
Che    scopano    del   Cume    i    nudi    margini. 

SL 

L'architetto   maggior  mastro  Pasquino 
le'   molle    bolli    empir    di    marrheroni, 
Altre   di   biscollelli,  altre   di   vino, 
E    ne    formò   ripari   e   batticuli: 

Onde    i    soldati    sempre    a    rapo    chioo 
Stavano    a    custodir    le    guarnigioni. 
Fin    eh'  a    trattar    del    fin    delle    contese 
Foron    per   dicci   di   l'armi   sospese. 

Ed    ecco   comparir   due  ambasciatori: 
'.'mi    con    la    ve. la    longa    e    incappuccialo, 
E    I'  altro    In    sulle    grazie    e    li    so  gli  amori 
f.on    la    ipada,    e  'I    pugnai    lutto    attillalo. 
Il    primo    è    del    collegio   e    de'    signori, 
E    I    dutlnr    HaresCOtti    è    nominalo; 
Il    serondo    d.    Rodi     è    cavai, ero    (l3), 
Ui    Casa   Barzellm,    dello    Fra    Pier... 

Questi  ven.an  per  ritentar,  se  v'  era 
Parlilo  alcun  di  raccostar  la  Secchia, 
Avendo    odilo    già    per   co. a    vera. 

Che   I   tiranno   tinello  l'armi  apparecchia. 

Fui .ali.    e    si   fermar    la    .era, 

Ne   trattar  più  della   proposta   vecchia; 
Ma    di    cambiar    la    Secchia    in    que'    barimi, 
Eccetto    il    re,   ch'essi    leneao   prigioni. 

XLIII 

Il    Polla,   che    I    disegno   a'  cenni    intese, 
II, .pò. e    lor,    Ch'era    miglior    riguardo 
Finir    tulle    le    liti    e    le    contese, 
I.    b arali. r    la    Seri  h, a    col    re    Sardo, 
E     I    dura    di    Cremona,    e    il    Gorzanese 
Col     signor    d.    Faenza    e    con    Ricciardo  ; 
E    o   qoe.lo    si   mostro    li    risoluto. 
Che    d'ugni    altro  parlar  fece    riGuto. 

Gli    amhasr.alori,    a'    quali    era    prescritto 
Quanto   doveao    trattar,   tped.ro    un     ncMO, 
Ch'andò   dal   campo    alla   città   diritto 
A   ragguagliarne  .1   reggimento  iteuo: 
E   intanto   ,1    figlio   di    Hangone   invitto. 
El  buon  Manfredi,  a  cui  i„  ciò  coamuto, 
Cuodu.ser    a   veder   le    lor    Ir.nciere 
Gli   ambasciatori,   e    l'ordinate   schiere. 

XLV 
Menargli    a    spa..o    pai,    d    ve    alloggiale 
ReOOppia     le    .ne     donne     avea    in    d,. parte, 

N |uell<    lotta,    ,  he    ,  00    lei    passale 

Eraou    pria,   ma   la   piò   u„h  I    parie. 
Stavano    a'    lor    mai.,,    .olente    armale, 

Imitando   H  serva   eoi   perù   |    . 

Ma    lasciar    gli    aghi,    e    ter     venir    un.,, lo 
Il   cieco   Scarpinai   con    l'arpa    e    I   canto. 


Qoesli    lo   diverse    lingue   era   eloquente, 
E    .ape, a    lo    casruna    all'improvviso 
Compor    versi,   e    cantar    si    dolcemente. 
Ch'avrebbe    ..n    cor    ,i     l'ara,,,,   cooqoiso. 
L'arpa    al   canto   accordò   subitamente  : 

E,   poiché    fu    d'iotoi gnono  assiso, 

Col    moto    della    man    celli    alternando 

XLVII 
Dormiva  Eodiuiiun  Ira  l'erbe  e   i  Bori  U5), 
Slamo    dal    falle, r    del    lungo    giorno; 
B    mentre    I'  aura   e 'I   ciel   gli    estivi    ardori 
Gligiao  temprando  e  amoreggiando  intorno: 
Quivi  discesi   i   pargoletti  amori 
Gli   aveao   discinta  la   faretra   ri   corno: 
Ch'ai    chiusi    lumi    e    allo  splendor  del  viso 
Fu    loro   di    veder   Cupido    avviso 

Sventolando   II    bel    crine    all' aura  sciolto 

Ricadrà   .olle  guancia  in   nembo   d   

V'accorrano   gli  amorelli,    e  dal   bel   «ulto 
Quinci   e  quindi  il  parlian  con  le   man  loro. 

E    de'    Bari,    onde    iotOrOO    aveao    raccolto 
Pieno   il    grembo.    le..ean    ,<>,,    lavoro, 
Alla    fronte    ghirlanda,    al    p,e   geni, le. 
E   alle   braccia    catene   e   al    sen   monile. 

E  lalor  pareggiando  all'  amorini 

E    alla    poi, la    guancia    o    giglio,    „    i,-.a. 
La    peonia    p-rdea,    la    ro.a    e     I     f 
Taira,,,,    ,1     vrnto,    e    l'noda,    e    dall'erbosa 
Piaggia    non    .,    .rolla    mover    bisbiglio. 
Lana,    l'acqua,   e    la    terra   In    vai, e    torme 
Pareao    tacendo   dire     Beco   amor    dorme. 

t 

Qnal    ne'   celesti   campi,  nve    il    gr»n    loro 

S'  inliamoia    a    I    ra,  ,1,    Uhi lac  'Ielle    (36), 

Sogliono   sfavillar  con   chioma   d'oro 
Le   ligi. uole   .1    Atlante   alme   sorelle. 
Ch'alia    maggiore    e    più    gentil    di    loru 
Brillando   intorno   stao   l'altre    meo   belle; 
Tal  in  mezzo  agli   amori    Eodimiooe 
Parca   Ira    l'erbe   e    i   fior   della   stagione. 

11 
Quando   la   bella    dea   del   primo   cielo. 
Tolta    cinta    de     rai    del    morto    sole. 
Alla    .cena    del    mondo    aprendo    il    velo, 
Le    campagne    mirò    tacite   e    sole; 
E    -paca    la   rog.ada.   e  scosso   .1   gielo 
Dal    lembo   sovra    I'  erbe   e    le    nule, 
A    ra...    ,1    guardo   in    quella   piaggia   Itele, 
E    vaga   di    veder   del    nel   dianone. 

ni 
Sparvero  .  pargoletti  all'apparire 

Del  a    dea    ,p. veniali       ed    ella,    quando 
V,de    il    giovane    sol    quivi    dormire. 
Ritenne    ,1    panar*,    e    •,    lermo    guardando. 
1/ Onesti    Virgioal    Ire,,.,    I    .r.l.re. 

E  negli  ati,  .o.pe.a,  e  veruogoaado, 

tvn    già    per    tornare    il    pie    rivolto; 
Ma    ri.  li, amala    lo    da    quel   bel    volto. 


LA    SECCHIA    RAPITA 


Senti  per  gli  occhi  .,!  cor  p>n>ni  un  foco, 
Che   d'un    dolce    desìo    I   jlmi   ronqouc. 
G  vasi   avvicinando    a    poco   a   poro. 
Tanto   ch'ai    fianco    del    gaezon    t'   atsite 
E    .li    qor'   vaghi    fior,    ch'avean    per    gioco 
Gli    «morelli    intrecciali    io    mille    gn.se, 
S'incoronò  la  fcoole  e  adornò  .1   seoo, 
Che    lotti    for   per    lei   fiamma   e    veleno. 


Trameru    I   fior    la   man.   la    mano    .    baci 
Alle   guance,  alle  latici,  agli  orchi,  al  petto: 
Che    s'  imprrssrr    li    vivi    e    si    tenaci. 
Che   si   dettò   amarrilo   il    giovinetto 
Al    folgorar   delle   divine   tari 
Tutu,    Iremo    di    cernile    affetto; 

E   ad   Ulcerarsi  già   ratio  sorgea. 
S'ella    non    I'  abbracciava    e   noi    tenra. 

Anima   bella,   disse,   e   dormigliosa, 
Cile    paventi?    Che    miri?    I'   son    la    luna, 
CI,'  a    dormir    lecu    in    questa    piaggia  erbosa 
Amor,   necessità    £uida    e    forimi... 
Tu    n..n    li   roolorbar:    siedi,    e   riposa  ; 
E    nel   lilenzio   della   notte   bruna 
Pensa   ...rollar  l'ardor  eh'  io   l'i   rivelo, 
O    d',- per.. ..rotar    P  ira    del    cielo. 

I)    pupilla    del   mondo.    In    cui    I,    face 
Drl   >„l   s'  impronta,   pastorello   .n.legno 
S„n  io   (disse   .1    garzo»),  ma   se   u    piace 
Trami,    per    grazia    fuor    Jel    morlal    segno. 
Vivi    sicura    di    noa    fé    vrrace, 
E    ,|iir,lo    bianco    vel    le    ne    sia    pegno. 
Ih   a    mia    madre    Calne    Ellio    già    d.ede 
Mio    padre    in    segno  anch' el    della  sua    fede. 

Cnsi    dicendo,    on    vel    candido    schietta 
Che    di    g  gli    di    prrle    era    Ireg.alo, 
E  'I    tergo    in    on    gli    circondava    e  'I   petto 
Giù    dalla    spalla    destra    al    manto    lato. 
Porse    in    dono    alla    .Ira     ch'ogni    rispetto 
Già  spinto  avea   nel  cor   tolto   infiammato; 
E   rome   Cor   che   laogoe  allor   eli   aggiacci!, 
Si    lasciava    cader    urbe   sue   braccia. 


Vile    così    non    lieo    legalo    e    stretto 
l'iufecondo    marito    olmo    ramoso, 
Né   con    .1    lode    e    li    len.ee    alfrllo 
Strlgne    l'edera    loda    il    pino    ombroso, 
t..me    .lrigne.ii.si    l'uno    all'altro    petto 
Gli   amanti    accesi   di    desio    amoroso. 
Sarliavan    le    lingue    intanto    il   core 
l)l   dolci    punte,    che    temprava    amore. 

Cosi   mentre    vezzosi    alti    e    parole, 
Guardi,    bari     sospiri   e    abbracciammo 

Faccan  dolcezze  inusitate   e  iole 
Agli    amanti   gustar   lieti    e   contenti; 
Levò    la    diva    I'  imo   e    l'altro   sole, 
Accatastilo    le    stelle    e    gì,    rtrmenli  ; 
Poiché    ...n    tanti     e    Con   si    Inagrii    errori 
Seguite   avea    le   fiere,   e   noo    gli    amuri. 


Misera    me,   direa,   quanferror  presi 
Quel    di    ch'io  presi  l'arco  e  'I  bosco  entrai 
Quanl'anni   poscia    ho    consomal,    e    spesi, 
Che    di    ricoverar    non    spero    mai. 

Come  al  vento 'si  sparsi  e  ,1  pellai!' 
Q.uot'  era  meglio  questi  frolli  corre, 
CI.' a    rischio    il   pie  dietro   alle  belve   porre 


(Ir  conosco  II  mio  fallo,  e  farne  ammenda 
Vorrei    poler,  ma  il  del  non  me'l  consente  : 
Rettami    sol,   che   del    luluro    lo    prenda 
Pens.er,    di    cui  mal  piò    non    sia    dolente. 
Però    l'aria,    la    terra    e  'I    mare    intenda. 
Quel    che   di  terminar  già  fisso  ho  in  mente; 
E    la    legge,   ch'io  fo,   duri    col   sole 
Sovra    me   stessa   e    la    frmmioea    prole. 

In   stabilisco     che    non    copra    il    cielo. 
Ih' io    governo,    mal    piò    femmina    bella 
Eccello    alcune    poche,    eh'  io    n.i    celo. 
Che    fien    di   me    maggiori    e    d'ogni     stella, 
Che    supporli    con    rasln    e    poro   zelo 
Finir    la    vita    sua    d'amor   r. bella, 
E    che    stia    intatta    dì    si    dolce    affetto, 
Se    non    menti  lameule,    o   al    suo   dispetto. 

Volea    l'orbo   seguir,   rome   dolente 
Tornò    la    d.va    alla    sua    bella    sfera; 
Se    Don    che    lo    mirò    d,    -degno    aulente 
Renoppìa,    e  'n    voce    minacciosa    e    altera: 
Accecalo    .Irgli    occhi    e   della   mente, 
Brulla    effige    (gli    disse)     anima    nera, 

Va:  canta  alle  puttane  infami  e  sciucche 
Queste    lue    veegoguose   filastrocche. 

T-XIV 

E  se  v.o.i,  ch'io  l'ascili,  e  cl.e'l  tuo  canto 
Rite...,    adito   piò    per   queste   porle, 

Cantami  d,  Zenubia  .1  pregio  e'I  vanlo  (17), 

O    di    Lucrezia    I'  onorala    morie. 

Il  ciero  allor  stette  sotpetu  alquanto; 

Toscia  in  tuono  di  guerra  assai  piò  lotte, i 
L'amor  di  Sesto  e  gli  empi  spuli  ar.ieol 
lucomiuciò   a   cantac   con    questi   accenti: 

I!  re  .uperbo  (38)  de' romani  erui 
Alla  regia  di  Turo..  .1  campo  avea, 
E   con   fanti,  e   cavalli,  e  tervi,  e   buoi 

I).    trinrirre,    e    d.    lo.se    ri    la    eignea 

Ciao    con    loi    tuli.    1    figlinoli    suoi, 

E    quivi    .,    mangiava,    e    s,    beve. 

(..01    gutlo    tal,   che    I    di   di    san    Martino 

Iìebbero    10    selle    un    cac.lel    di    vino. 

LXVI 

Finito  il  vin,  nacque   fra   lor  contesa, 

Chi    avesse    moglie    più    pudica    a    lalo. 
I.    perch'  1  gnun   fole»   per   la   difesa 
Combatter  della   sua   nello  steccalu, 
l'et    diffinir    la    strana    |,|<.    «Seta, 
D,    consenso   comon    fo    terminato 
U.    montar   sulle    poste    allora,   allora, 
E    andarsene   a  chiarii   senza    dimora. 
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Non  >'  Dovano  aliar  staffe  né  selle, 
E   quei    signor  eoo    tanto   uno   in    lena, 
Correndo    a    lume    di    minute   stelle. 
Ebbero   a   rimaner  per  la  foresta: 
Chi   perde    il    uligini!   e    le    pianelle. 
Chi    stracciò    per    le    frane   (19)    la   prelesta, 
Chi    rese    il    vino    per   diversi   spilli, 
E  chi  arrivo  facendo  billi  Li. li. 
r  svili 

Era   rou    lor   Tarquiulo    Collatioo, 
Cl.e  la  muglie  Lucrezia  avrà  a  Collazia  (3o), 
Ei  oon  era   tralci,  ma   consobrino, 
E    lor    parente   di    cognome   e   grazia. 
Tulli    in    corle    smontar    fé'  'I    Palatino, 
E    le    mogli    trovar    per    lor    disgrazia, 
Che  foro  ili  culo  avean  più  cb'.uo  Lucifero, 
E   slavano   ballando   a    suo»    di   piloro. 


La    più    grulli   che    mai   »'  udisse    10    corte 
E    trovale    al    cammio    starne   e   capponi, 

Verso    CollaZia     ne     portar     due    sporte. 
Giunti    colà,    di    spranghe    e    di    slangooi 
Da    ogni    parte    trovar    chiose    le    porle, 
E    bussarne    pio    volte    all'  ìtr    bruou. 
Prima   che   desse   lor   risposta    alcuno. 


Una  schiavrlla   al  line   in  capo  a  un'  or. 
Affacciatasi   a   rrrlr   balestriere   1J1), 

I  punto    UH    1 1      Incerta    fuora, 

Disse:    Chi   ho. sa    li?   Non   c'è   messere. 
l'è   pur,    rispose    il    ('.oHal.no   allora: 
Ve,,. te  a   hass..,   e   vel  faren.   vedere. 

Il bbero    i    servi    a    quelle    voci 

II  padrone,   e    ad    aprir   curser   veloci. 

LXXI 
Lucrezia    vrnnr   in    sala    ad    Incontrarlo 

Con  la  conocchia  senza  servidori. 
Tona  lieta  venia  per  aLl.rarc.arlo, 
Ma  vedendo  con  lol  tanti  signori, 
Trasse  il  pennecchio,  .he  volea  occultarlo, 

1.    lipinsc   il   Lei    volt | uè' colori, 

Ch'abbell ,   la   rosa,  e  Ce' chiamare 

Le    donne    sue   che    slavano    a    Giare. 
LXZII 

Di  consenso  comun   la  regia  prole 

Diede    ,1    Vanto    a    costei    di    pudicizia. 
I>, ,.,,    quivi,    e    allo   spuntar    del    sole 

Ritornai .1   campo  e  alla  milizia. 

Ma    la    bella    sembianza    e    Ir    parole 

Rimasero   ori  cor  pim  di   nequizia 
Del  Gero  Sesto,  un   de' fratelli  reg,, 
E    le   caste   maniere    e    gli   alti    egregi. 

US  ZI  II 
Onde    il   di   qunl..   ripassando   il   moole 
1     ...    a    Cullazil    sol    la    dov'ella    era, 

■  II'   mbiunlr  .Irli   orizzonte, 
-    uggiar  volea   la  sera. 
I.a    bella    .1  inua    ni  „    pemaodu   alt'  onte, 
Cirri  preparava,  età  cera 

I..   notte   il   Irad  .  li  ilo. 

E   alla   cao.rra    1.1   .orse    in    lancilo. 


E    la   pnrla   gettò   mezzo   spezzala, 
Entrando    col    pognal    nella    man    destra. 

Quivi   una  vecchia  che  dormi»  corcala 

In    un    letto    di    vinco   e    di    ginestra, 
Incominciò   a    gridar   da    spintala: 
Ood'ei    la    le' balzar    per   la   finestra, 
Ed    a    Lucrezia,   che    facea    schiamazzo. 
Disse:    Uetlili    g,uso,   o   ch'io   l'ammazzo. 

LaUtv 
A    questo    dir   eh, nò    Rrnoppla    bella 
Prestai,, e, ite    la    man    con    leggiadria, 
E    si    trasse    di    piede    una    pianella, 
Ma    l'orbo    fu    avvisalo    e    fuggi    via. 
S'alzsron  qne' signor  ridendo,  ed  ella 
Gli   ringrai  6  di  tanta  cortesia, 

F.    e, .mera    signorile,   e    accorta 

Gli    sodò   ad    accompagnar  fino    alla    porta 


(i)  Lucciole  sono  quell'insetti,  chiamati 
da'  Greci  LampyrnJe*,  i  quali  nelle  notti 
estive   '  olundi    i  '{splendano. 

(1)  Gii-st.l-i  per  attardale,  foce  usata  in 
Ft  rrara  nel  secolo  passato,  e  che  jì  usa 
tuttavia  da  alcuni  p  \ehi 

(il  Chiamo  ciurm*iori  i  filosofi  e  gli 
astronomi  grrci^  che  persuasero  al  po- 
polo che  ogni  pianeta  avesse  un  cielo  da 
tè  ;  e  che  i  cicli  inferiori  fossero  rapiti 
dall'  ottava  sfera  d'oriente  in  occidente. 
Perciocché  il  poeta  fu  scepticot  e  tenne, 
ch<-,  particolarmente  le  cose  de*  cieli , 
quanti •  a  noi,  consistessero  tutte  in  opi- 
probabilttà  ;  e  ne  portò  eri'  an- 
cora una   nuova   nel  terzo    libro    de' suoi 

■  igo  ebbe  certamente  da'  Mode- 
nesi f  avviso  di  loro  sconfitta  siccome 
scrive  il  Stgonio  de  regn.  U..  lib.  WIll. 
il  quale  rijerisi  e  pure  alcuni  periodi 
dilli  I-nera  di  queir  imperatore 
lognest  perché  mettessero  tosto  in  liber- 
ta 1  prigionieri.  Qui  l  autore  scherza  al 

;  mentre  non  si  sa  che  in  que- 
sta guerra  comparisse  Ezzelino  invitato 
da  Federigo,  fra  peraltro  ghibellino,  ed 
anche  marito  di  Selvaggia  figliuola  ba- 
starda  dell   imperatore.    Il  Barotti  perciò 

rijlette  acconciamente  che  fra  tutte  le 
favole  che  il  Tassoni  h  \ 

poema,  la  pia  verisimile  può  dirsi  que- 
Sta   per    la    $uddettù   rOgì    ne     -     ncordundo 

anche  col  t^mpo   in    cut  c(,H   fu    signore 
di  Padova. 
(5,  Chi  fosse  questo  principe  della    Mo- 
rsa, cui  Ezzelino  uvea   dota  pi 
una  sua  oepote,  eie  uno  figlia  dt  Albe- 
rico di  lui  fratello,  non    e  Jacile    a  rim- 
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(6)  Caldalrssr,  castagne  colle  a  lesso. 
Arconrrlli  piccoli  archi.  La  torre  degli 
Asineli!  ii  Bologna  vien  cosi  dea,  mina- 
la da  un  certo  Gherardo  Asinellt,  che  la 
fece  fabbricare  Vanno  1109.  Il  alla  3;6 
piedi,  come  ne  assicurano  il  Casale,  il 
tìosaccio,  il  /.ante,  ed  alili  scritturi  di 
Bologna. 

I  /  nota  la  'favola  di  T'itone,  che, 
latto  vecchio,  fu  iatt  Aurora,  sua  ami- 
ca, portalo  in  cielo  dopo  averli  ottennio 
P  immortalila  dalle  Parche. 

(S)  Con  questa,  e  colle  seguenti  stanze 
si  parla  delle,  schiere  delle  città  e  lene 
del  Padovano,  di  cui  generalmente  ne 
ammettiamo,  per  brevità,  la  desceizione. 
noteremo  solamente  che  Est*  era  città  al 
tempo  de'  Romani,  ed  ora  è  una  terra 
celebre,  specialmente  per  i  marchesi  E- 
slcnsi,  che  per  più  secoli  ne  furono  pa- 
droni. i:  aquila  bianca  pai  era  1  inse- 
gna dell,,  caso  d  Esle,  la  quale  serviva 
anche  d'  arma  alla  detta  citta,  essendo- 
ne  ella  padrona:  ma  quando,  allo  scri- 
ver del  Piena,  1,1,  II,  lu  occupala  da 
Ezzelino,  allora  si  cangiò  nella  struzzo, 
che  pare   fosse    il  di   lui    stemma. 

(9)  .-Illude  al  tulfureo  terreno  e  alle 
acque,  salse,  cald,  r  luminili  del  (onte 
d  Abano.  E  Claudiana  chiamò  la  villa 
d'  Abano  : 


Hu 

llbr 


idi    Ila 


>uifu„ 


Vulcani» 

egna    plaS 


Nomina  questo  luogo  1'  autore  albergo  di 
Megera,  perche  quivi  abitava  Pietro  d'A- 
ban  .,  il  quale  fiorì  in  altri  tempi.  Esso, 
come  ognun  sa,  fu  tenuto  per  famoso 
mano. 

(lo)  Vajo,  in  suo  vero  significalo  vuol 
dire  una  pelle  a  due  co/ori  :  noi  direm- 
mo volgarmente  cangiante.  l>i  due  colori 
adunque  convien  dire  che  fosse  questa 
sbarra 

(ti)  tjucst'  Inghelfredo,    che  l'autore  ci 

Cri  .  ma  che  non  et  fa  conoscere, 
pare  che  veramente  fosse  amico  d'Ezze- 
lino, e  tale  com'  egli  ce  lo  descrive, 

(12)   Alla   Battaglia,    terra  del  padovano, 

fiume    P, 

Inno  da    licenza    s'  erano  divisi  ;     ed  ivi 
da  alto   con   rornorc  cadendo  prendano  un 
loCC  verso    il  porto  di  Chioggia, 
dove  hanno  Io  sbocco. 

(  I  3  >    Terra   del  padovano,    rulla  quale  fa 
sepolto   il  p.  don   Teofilo  Folengo   monaco 
■  Cassincse  autore  del  famosissimo     Merli- 
no Cocajo  nel   1 5^4.   in  cui  mori. 

(U)  la  Donna,  cioè,  la  padrona  di  Ci- 
pada,  è  Mantova  illustrata  da' versi  di 
l'irgilio,  come  t'ipada  da  quei  di  Mer- 
lino. 

Hi)  Le  galline  di  Polveroni  t  la  razza 
loro  è  famosa  per  tutta  l'  Italia  ;   e,  co- 


J^l 


me  dice  il  Pnrtcnari,  lib,  JI^  cnp.  8: 
nasrono    prns<e    che    paiono    prur. 

(ili)  In  quei  luoghi  passò  in  prmerbio 
il  soccorso  .li  Paluello,  come  in  Toscana 
il    soccorso    di    P.sa. 

(17)  V autore  delle  note  all'Asino  del 
Dottori  reca  1  opinione  di  alcuni  che  Ti- 
to Livio  nascesse  in  '/'culo,  il  Tassoni 
però  parla  qui  de*  di  lui  genitori.  La  più 
fondata  per  altro  e  che  Livio  fosse  di 
Abano,  come  afferma  Marziale,  lib.  I, 
ep.  62,  che  visse  in  Roma  vicino  a*  suoi 
tempi. 

(18)  Castello  forti ficatissimo,  che  V  im- 
peratore Federigo  il,  come  dice,  il  Por- 
tenari,  lib.  il,  COp  9,  lo  elesse  per  ca- 
mera  speciale  dell'  imperio. 

(19)  Dicesi  clic  Antenore,  salvatosi  nel- 
la distruzione  di  Troja  e  venuto  in  ita- 
Ha,  fondasse  quivi  la  sua  prima  città, 
chiamala  Urhs  -iuganea.^oi  corrottamen- 
te  Bru.ep.ma. 

(20)  Nella  collina  d' Arquà,  0  Arquada 
io  miglia  sopra  Padova,  presso  i  monti 
Euganei  si  ritirò  Francesco  Petrarca,  e 
ivi  mori  nel  i5?4.  La  pelle  della  di  lui 
gatta   è   ivi   conservata. 

(2t)  Maronite  ci  vicn  descritto  d,il  Puh 
ri  nel  Marcante  per  uomo  furbo  e  scel- 
lerato. I  suoi  motti  si  leggono  ivi  alla 
st  1.5  del  can.  18,  ed  alla  1^8  del  se- 
guente 

(22)  Sepolto  e  Menone  poeti  burleschi 
in  lingua  padovana. 

(23)  1  signori  dell'isola  di  Rodi  non  r- 
rano  a  questo  tempo  fatti  ancora  covo- 
ni dopo. 

(a4)  Minerva  figlia  di  Giove  fu  prima 
inventricc  dei  Imo,  del  modo  di  filare, 
cucire  r  cose  cimili.  Scarpioello  0  Scap- 
pinello  Lodovico,  benché  cieco,  fu  uomo 
di  molta  dottrina,  r  lettore  in  Pisa,  in 
Modena   e   in    Bologna 

(25)  Enditaione    era   un    pastorello   bel- 

|  16]  Qu\  f/i  ielle  del  segno  del  toro  fu- 
rono  dette   dai  poeti  figliuole    d'Atlante. 

(27)  Z-r.nl». a    regina    de   Palmirmi,  e  ve- 
tì    va    -il    ad,  nato    fu    donna   pudica^    i-iicr 
nera,   e  pratica   assai  della    lingue    lati- 
La  storia  di   Lucrezia   Romina  moglie 

dì  t  oliatina  e  notti  a  tutti. 

(28)  Cioè  Sesto  Tarquinia  detto  il  Su- 
perito,  che  '  procacciò  ti  regno  colle  sue 
scelleratezze.     La    reggia    di    Turno    era 

Ardua  0  Ardea  capitale  de'  Mutoli  nel 
Lazio,  ed  al  tempo  di  Enea  sede  del  re 
Turno. 

(29)  Fratta  vale  macchia  0  macchione, 
ossia  ammasso  di  spine  e  di  virgulti. 
Prete   II    era    una    tpecic     dì    VCstC,     0    toga 

che  portavano  i  giovani  romani, 

lì. Ili  Dilli,  .fon  vocit  -olle  quali  soglio- 
no   chiamarsi    te    galline.    Qui     1  autore 
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CANTO  IX 


ARGOMENTO 
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elindo  innamorato  al  ponte  viene 
E  tutti  i  cavalieri  a  giostra  appella. 
Sttli  Ìsole   incantata   il  campo  tiene, 
E  fa  mostra  dì  sé  pomposa  e  bella. 
Cadono  i  primi  e  fan  cader  la  spene 
Agii  -litri  ancor  di 
Alfin  da  un  cavaliei 
finto  è  V  intanto,  e  7  giovine  abbattuto. 
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partili    già   ^li   ambasciatori   (1) 
Venuti    a   procurar   la   pace    invaoo; 
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1   la  disfida  un  cavaliero 

Pel  merini   l'eoi '  uni  donzella. 

n'ha  it  mondo  impe 
lu    esser    VI  -    bella; 


Sfi.la    a   colpi   ili   lancia    ogni   guerriero, 
Fin   die   1    un    cada,  e   l'altro   resti  in   sella. 

aliala  sul  la  icadu  ci  chiede, 
E  'l  suo  darà,  se  per  fortuna  cede. 

tv 
Arrenar    la   il. .fola    i    giostratori, 

■  Ir'  preparalo 
Coo   pensicr   ili   dover   co' nove   albori 
Del    sia   radente   sol    trovarsi    armalo. 
Ma    la    nulle   atea   appena    i    suoi    colori 
'l'olii  alle  cose,  e 'I   mondo  ottenebralo, 
Spiegando   iotorno   il    laciloroo    velo, 
f.ir  una    tromba   s'  udì    sonar   dal   cielo. 

Al   fiero   suoo    Ireceolo   schiere   armarle 
Quinci  e  ij.iui'li  coofuse  e  sbigottite; 
Quando  nel  fiume  una  gran  nave  apparse, 
Clic   venia    gii    per    l'onde    intumidite, 
E    lauti   razzi,   e    tanti    fuochi    sparse, 
Che    lulse    il    vanto    alla    città    .li    l'ile; 
Nave   parca,   ma   in   arrivami.,   al    punte, 
Isola  apparve,  e  la  sua  poppa   un   monte. 

VI 

Orrido    è   il    moole   e   di    -penali    sassi. 
E    sipnurrpr.ia    un    praticello    ameno, 
Che   luopo   è   intorno   a    centoventi   passi, 
F.    Irrola    di    larghezza,   o   poco   meoo. 
La  prora  a  combaciar  r>l   ponte  vas-i, 

B    filivi    una    colonoi    al    rirl    sereno 

,   .on  si  mirabil   arte, 
Ch*  illuminava  intorno  in  o^oi  parie. 

vii 
Dalla  col-nna   pende   incatenalo 

.    e    -lor    -ina    S'Ottura, 

Di  eh1  eri  il  marmo  luriilo  intagliato  I 

vuol    provar    I'  alta    ventura. 
.    .,,.11    il   cori,  .   r,a   allaccalu 
ni   sui  dalla  -cultura 
Tolto   era    al    por.»   irgeato   il    primo  .more, 
j-     .     li     opra      Al    vincitore. 


LA    SECCHIA   RAPITA 


Avea  l'egregio  artefice  ritratto 

10  esso  la   battaglia   di  Martano   (a) 
f.ol    signor   di    Seleucia,   e   stupefatto 
Parta   tutto   Damasco   al   caso   mirano. 
Sta   Griffone   in    disparte  accolto   io   atto 
O' uooi    di  dolore  e   di   vergugoa  insano: 
Ride    la    corte,   Noraodin    sì    strugge, 

Ma  il  buon  Martao  facea  come  chi  fugge. 

Era  coperto   il   piau   di   verde   erbetta, 
E  la   riva  di   mirti   ombrata   intorno. 
Smontar  molti   gurrricr  nell'  isoletta 
Passeggiando   II   pratel   di   Bori  adorno. 
Ma,    poiché   la   trovar   tutta   soletta, 

E    quivi    infra   di    lur    nacque   contesa, 
Chi  dovesse  primier  tentar   l' impresa. 

Giucaro   al   tocco   (3),  e  sopra   Galeotto 
Cadde   la   sorte,   il  glovloelto   ardilo. 
Quegli   .':   bel  corno  d'or  prese   di   botto, 
E   sonò  si,  eh"  ognun   ne  fu   slorditn. 
Tremò  I'  isola   tutta,  e   tremò  sotto 

11  letto  e  Tonda  e  tremò  intorno  il  lito. 
Sparve  il  foco,  eh'  ardea,  sparver  le  stelle, 
E   perde  il   ciel   le   sue   sembianze   belle. 

E   mentre  ancor  durava   il   gran    tremore, 
Ricoperse  ogni  casa   un   nuvol  denso, 
E    balenò    improvviso,   e   allo   splendore 
Segui   uno   scoppiu   orribile  ed   immeuso, 
Che,  stringendo  gli  sp.rli  e  'I  sangue  al  core. 
Fé' rimanere  ognun   privo   di  senso, 
E  giù  col   tuono  un  fulmine   discese, 
Che  percusse  nel  monte,  e  quel  s'accese. 

in 

S'accese  il  monte,  e  lotto  in  fiamma  viva 
Fu  convertito   in   un   girar  di  ciglio, 
E  io   mezzo  della  fiamma   ecco  "appariva 
Mirabilmente   un   padiglion    vermiglio. 
Il   nubll   lin,   di  cui    già    tele  ordiva 
L'antica  età  d'  incombustibil   tiglio, 
Tal    fra   le  pompe   regie   in   oriente 
Fu  visto  rosseggiar  nel  foco  ardente  (4). 

Lasciò  la  fiamma  il  monte  incenerito, 
E  'I   ciel    tornò  seren,  cotti'  era  pria  : 
E  intanto   fu   di   ceoto   trombe   udito 
Un   mulo  suon   di   guerra   e   d'  armonia 
Il  lume   ritornò,  ch'era  sparito 
Sulla  colonna,  e 'I   padiglion   s'apria, 
E  o   osciao  cento   paggi   io   bianca   vesta 
Tutta  di  fiori  d   or  sparsa  e  contesta. 

Bruni  i  fanciulli  avean  le  mani    e  'I  viso, 
E    parean   tutti   in   Etiopia   nati. 
Un   poeta  gli  avrebbe  all'  improvviso 
Alle   mosche    nel    latte    assomigliati. 
Fuor  di   due   porte   II    nero  sluol   diviso 
Usci  con   torce  accese,  e   in   ambo  i    lati 
Si   distinse  con   lunga   e  dritta   schiera, 


Sull'altro  rapo    intanto   avea   poi 
Copia   di   lancie  un   provvido  scudiero, 
E  Galeotto  era  comparso  armato 

Maneggiando   un  cavallo  in  Tracia   nato, 
Da    tre  piedi  balzai.,  di   pelo   ubero  (5), 
Che  corvettando  alzava   dall'arena 
Al   tocco  dello  spron   salti  di  schiena. 

Era  ogni  cosa  in  punto,  e   solamente 
Mancava   II   cavaller  della   ventura: 
Quando  iterar     le   trombe,   e  immantinente 
Uscì   del   padiglion  sulla  pianura. 
Di  bianca  sopcavvesle,   e  rilucente 
Di   gemme  era   vestilo,   e   l'armatura 
Di   puro  argento   avea,  bianco   il   cimiero, 
Ma   nero  più  che  curvo  era   il  destriero. 


Alta 


D'età  di   sedici   anni  esser  parea  : 
Biondo  era   e  bello,   e   di   gentile  aspetto, 
E   grazia   in    lui   quell'abito  accrescea. 
Salutò  intorno  ognun   con    grato   effetto, 
E  'I  feroce   destrier,  che   sotto   avea, 
Soli'  orme  fé'  danzar,  che   pria   distinse 
Cui  pie  ferralo,   indi   la   laocia  strinse. 

Abbassò   la   visiera,  e  attese   intento, 
Che   la  canora   tromba   il   motto  accenne  : 
Ed  ecco  suona,  e  come  fiamma,   o  vento 
L'uno   di  qua,  e   l'altro  di   là  seo    venne. 
Scontrarsi  a  mezzo  il  campo,  e  rotte  in  cento 
Tronchi  e  «cheggie  volar  le  sode  aoteune: 
Gittò   faville   l'uno  e   l'altro   elmetto, 
E   Galeotto    uscì   di   sella   netto. 

Vago   di  contemplar   vista   sì   bella 
Slava  I'  un  campo  e  1  altro  io  ripa  al  fiume, 
E  le  due  podestà  sotto   l'ombrella 
Miravaoo    la   giostra  al   chiaro   lume. 
Videro   Galeotto   uscir  di    sella, 
E   vider  l'altro  con   gentil  costume 
Stendere   al   li  eri    la   genrrosa  mano, 
E   tenergli  il  destrier,  che   già   lontano. 

Galeotto  coofuso  e   vergognoso 
Lo  scudo  al  vincilor  partendo  cesse, 
Nel  cui    lembo  dorato  e   luminoso 
Subilu   il   nome  suo  scritto  si   lesse. 
Intanto   un    cavaller    tulio    pomposo 
D'  azzurro,  e  d'  oro  una  gran  lancia  eresse, 
E    no    L'ardo   corsier  di   chioma    nera 
Spronò  contra   il   rampion   della   riviera. 

Ruppe    la  lancia    al   sommo    dello   scudo, 
E   fé' i   tronchi   ronzar   per   l'aria   scura. 
Ma   fu   colto  da    lui  d'un   colpo  crudo, 
Che   lo  stese   tra   i   fiori   e   la    verdora. 
Cadde  appena,  che  trasse  il  ferro  ignudo 

I  indicar  sua   ria    ventura, 
Ma   l'altro   si   ritrasse,   ed  ecco   uo    vento, 
E  fu  ogoi  lume  intoroo   a  un  soffio  spento. 


LA    SECCHIA    RAPITA 


E   tremò  ritoletta,  e  Dimmi   viva 
Vomitando,   e    tonando   a   un    tempo   fuori 
Quindi    un    gigante   orribile    n'usciva. 
Ch'alia    terra    ed   al   eiel   melica    terrore. 
Questi    al    guerrier,    che   centra     lui    vcuiv 
S'  avventò   dispettoso,   e   con    forore 
Lo   ghermì  come   un  pollo,  e   a  spento  lun 
Lui    col    cavallo    arra,,. le  Ilo    nel    fiume. 


Onde    a    (ali,.,    ci    si    salvò    nuotando. 
Resto    lo    scudo,   e    n    lui   si    lesse  :   Irneo. 
Allor   di   nuovo   t'isola    tremando 
S'aperse,   e  'I    gran    giganlc    in    sé    cliiudeo, 
K  'I   chiaro    lume,   ch'era    «Ito   in   bando, 
Tornò   alle    lorre   spente,    e   l' accendeo. 
'l'acque  II  tremilo  e    I  vento,  e  nuova  giostra 
Chiamando    il   cavai, er    IV  di   se   mostra. 


Il    terzo    giostralo!    tu    Valentino, 
Che  pasteggiando  venne  un  deslrier  sauro(6), 
Il    I    quarto   II   valoroso   Giacopino 
Sopra    un    ginello   alt.er    del    lito   Mauro, 
('.li'  avea    ferralo    il    pie    d' argento    fino, 
E    sella    e   Ire,    di    perle   ornato    e    d'auro  : 
Ma    l'uno   e    l'altro   usci   dell' isoletta 
Senza   lo  scudo,  e  dileguussi   in   fretta. 


Il   quinto   fu    il   signor   di   Livizzano, 
Ch'  innamorato    di    Celinda   altera. 
E   per   lei   collo   in   fronte,  e  messo   al  piano 
Ebbe   a   perir  della    percossa    fiera. 
L'asta   rolla    si    fesse,   e  'I   colpo   strano 
l'è'  le   scheggie    passar   per    la    visiera, 
Ood'ei    cadde    trafili,,    il    destro    ciglio 
Dell'occhio,  e  della  vita  a  gran  periglio  i     :. 

S  -vi 
Il    Polla   r, voltato   a   Zaccaria   (8), 
Che  gli  sedea   vico,  disse:   Messere, 
Quest'è   certo   un    incanto  e   una    malia 
Ognun    quel   cavalier   farà   cadere. 
Rispose   il   vecchio   allor:    Per   vita    mia, 
(di' a    me    lo   stesso    par,   oè  so    vedere, 
Che   passati   guadagnar  questi   briganti 

A   cozzar   col    demonio    e    eoo    gì'  incanti. 


Però,   se   stesse    a    me,    lare!    diritto, 
Che   nessuno   de' miei    con    lui   giostrasse. 
Prese    il  Polla    il  consiglio,  e  fé' un  decreto, 
i   h      ...  ,1    ,   -la    alcun    più    non    mira, -e, 
E   se   ne   stette   poscia    attenlo   e   eliclo. 
Mirando   ciò  che    l'inimico   oprasse, 
E    vide    line    vestiti    a    limilo    ed    oro 
Apprescntarsi   co' cavalli    loro. 

travili 
L'un   d'essi  corse,  e   tocco  appena  fue, 
Ch'usci   di   sella,  e   si   distese   al    f 
E   pur  mostrava   alle   sembianze   sue 

D'  esser    di    core    ,„,i. ,„„[„    e    .1,    n 

'allro,    e    per      la    groppi    in    giue 

Restò  cadendo   al   ai  ,1    lontano. 

Riior.e    il   pr.mo,   e   a   quel    della    risiera 
Disse   con    voce    e   con    sembianza    altera: 


Guerrier,  se  tu  non  sei  per  via  d' incanto 
Prode  con   l'asta,  or  dell' arcion  discendi, 
E   con   la  spada,  che   tu  cigni   a  ramo, 
A  trarmi,  in  cortesia,  d'  inganno  imprendi. 
E   s'hai   timor  di    non    turbar   frattanto 
La  giostra,  a  tuo  piacer  pu^oa  e  contendi: 
Pur  ch'in  ti  provi  un  colpo  o  due  col  brando, 
Ecco   lo   scodo,   e   pio    oon    t' a, Mimando. 

Rispose  il  cavalier  dell' isoletta  : 

A    dismottlar    sarei    for.r    obbligai.,. 

S'a    combatter   per   odio   o   per   vendetta 

A    gioslrar    venni,   e   solo    amor    ni'  alleila 
E    I    mio   di.egno    a    tulli    ho   palesalo 


riclli 


Il    r, fiutar    la    pn 

Lasciami    lermm 

Poi    II    risponder 

Lo    SCodo,    <p     I 

Io    lo    ti    lasciero:    per   altra 

Non    ti    pensar   di    r, tei, eri.,, 

A    tuo    voler   sia    per   cangiar 


n'  imputi   a   codardi, 
della   spada. 


chiedi 


Il   cangierai,   soggiunse,  al    too  dispetto. 
L'altro  guerrier,   malvagio  incantatore: 

E    del     tronco    dell'asta    in    siili'  elnie' lo 
Ferillo,  e  Ira. e  a  „„   lempO  il  brando  fuore. 
Tremò    l'isola    al    Colpu,    e    Iremo    ,1    letto 
Del    Some,    e    sparve     tosto    ogni    splendore. 
Balenò   il   cielo,    e   con    orrendo    scoppio 
S'apri  la  terra,  e  n'  osci  un  fumo  doppia. 

Sfavillò  il   forno,  ed    ecco  immantinente 
Due    lori    u.rir   d'insolita    figura, 
Che   eoo   occhi   di    fuoco,    e   Gaio   ardente 
Parean   seccare   ■   Gori   e   la    verdura. 
S'unirono   i   due   guerrier,   traile   repente 
Le   spade,   e    nun    mostrar  di   ciò   paura. 
Vengono   i    lori,    e    l'uno   e    l'altro   campo 
Trema   degli    occhi    al    formidabil    lampo. 

KSXIV 

Il   cavalier  dell' isoletta    s'era 
Trillo   in    disparte    a   rimirar    la    gurrra. 
Come   saetta,    I'  una    e   altra    fera 
Col    biforcalo    pie    trita    la    terra. 
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LA    SECCHIA    RAPITA 


Calzar   nell'onda    a   precipizio   i    lori 
Cui  cavalieri,   e   quivi   uscir   di    vista: 
Si    ravvivar.)    i    solili    splendori, 
Depose    il   ciel    quella   sembianza    trista, 
I.'insn Iella    re.*/,    .la'   suoi    tremori, 
Lieta    tornando    come    prima    in    vista. 
E  'I    ravalier,   che    ritiralo    s'era, 
Tornò   a   mrllersi    in    capo   alla    carriera. 


E    nuova  giostra  in    vano    un  pezzo  attese; 
Ch'ognuno    era    ronfi... .    e    .paventalo; 
Finclié   dal    ponte    un    CaValier    .1 

Maneggiando  un  c.r.ier  falbo  doralo  (9), 
(die   la    briglia   .l'ago, lo   e  'I    riero   arnese 
Avea    d'oro   traponlo    e    ricamilo. 
Qoesli    in    pensier   di    cambiar  lanca    venne, 
E   ne  fé'  inchiesta  e  la  richiesta   ottenne. 


Diede    il    segno  la   tromba  .  e   come  vanno 
Per   gli    campi    dell'ari.   I    lampi   ardenti, 

E   portano  con    lor   grandine    e    venti; 
Tal   vannosi  i  guerrler  con  I' arte,  ch'hanno 
Abbassate,  a   ferir  gì.  elmi   lucenti: 
Volai    le   scheggie   e    le    (avMle   al    cielo, 
Né    vi    fu    Cor   che    non    sentisse    gelo 

Cozzarono    i   destrier   fronte   con    fronte, 
E    qoel    del    cavai, er    dell'  I. ..Iella 
Lasciò   col    suo   sigoor  I'  alleo  .,,  un  n.onle, 

Tosto    risorse    il    Cavalier   del    ponte. 
Bramando    far   del    suo    cavai    vendetta: 
E   a  nuora   lancia   il  gioslralor  richiese, 
Ed    ei    gli  fu   di   ciò  multu   curlese. 

Venne    un    altro  cur.ier   di    pel  roano  (  1  o). 

E   su   11,,. m   il   cavalier   d'un   salto: 

Sospese    ,1    fren    con    la    sinistra    mano, 
E   con    lo   sprone    il    fé'   guizzare    in    alto: 
E    poiché   si    rimise   in   capo   al   piano, 
Lo    sospinse   di   corso   al   Beco   assalto: 
Ma    nell'inronlro   fu    tuccalo  appena, 


Che   si    tr 


tali' 


Ecco    lo   scudo 


Ch'or  v 
Né  teco 
Mettere 


eggio,  che 


Forse  avverrà,  che  ancor  tn  paghi  il  Go 
Per  altre   inani   e   con    luu   poco   onore 
Del   mal    acquisto:   or   qui    ti   resta   intanto 
Col   diavolo,   ch'eletto   hai   per   tuo   santo. 

Dall'isola   partissi    io    quesln    dire, 
E   nello   scudu   suo   Tugnon    lu    lellu. 
Dopo  costui    si    vider   cnmpanre 
Due  ravalier   di   generoso   aspetto, 
Che'l   giostratore    andarono    a    ter. re 
I.  un  dupo  l'altro  ron  sco.bianle  effetto  (1  1): 
Rupper    le    lance   nell' argenti,    terso, 
E    I'  000   e   I'  altro  si   trovò  riverso. 


Restar  gli   scudi,   e    Paolo   e   Sagramoro 
Negli    orli    impressi.  Indi  a  giostrar    si  mosse 

Sovra    un    rors.rr   di    pel    tra    bigio CO 

Un   cavalier   con    piume    bianche   e   rosse, 
E    sopravvesta    di    teletta    d'  oro 
Riramata   a    Ironcon    di    perle   grnsse, 
Ch'una   mano   di   paggi    intorno   avea 
Ve. ini    a   superbissima    lavrea. 

Questi   era   un   cavalier   non   più    nomato, 

Fig l'un    Romanesco   ingannatore, 

Che   pria    fu    rigaltier,    poi    s'era    .lato 
In    rampo    Merlo    a    far    l'agricoltore; 
E'I    grano,    e   le    misure    avea    falsalo. 
Tanto   che  divenuto  era  signore, 
E    per    aggiugner   gloria    al    figlio    altiero, 
Quivi   dianzi   il   mandò   per   venturieru. 

Costui   sen    venia    gonfio  come   un     vento, 
Teso,    eh' un    pai    .11    dietro    aver    parea. 

Fu   e >scÌulo    all'  aro,,    e    al    guaroimento, 

K    alla    superba    sua    rirra    livrea. 
Polrei   rassomigliarlo   a    più   di   cento 
Di    non    forse   inegual    prosopopea; 
Ma    toccherei  un  mal   vecchio  decrepito, 
E    la   zerbineria   farebbe   slrepito. 


gue 


Ninfeggio  prima  e  passeggio  pian  piano  (12), 
Poi   maneggiò   il    destriero   a    lerea    a    terra, 
In    sui    die    si   rid.is.e    il    capo    al    piano 
Dove    s'avea    da    incominciar   la 
Ecco    la    tromba,    ecco    co    I'  as 
Vien    l'uno   e    I'  alle,.,  e    fa  tremar    la    terra: 
Risonarono    i    lidi    alle    percosse, 
Né   a   quell'incontro   alcun    di   lur   si   mosse. 

Fu    il    primo   cavalier,   ch'in    sella    stette 
t'unirà    il    campion    man  I  r  ni  lur,   costui. 
E    ben    maravigliar    fé'    poi    di    sette, 
Che    non    credean    già    mai    questi!    di    lui. 
Il    cavalier   dell'isola    ristette 
Penoso   un   poco,   e    favellò   co'   sui: 
Indi  alle   mosse  ritornando,  furo 
Lance   più   sode   appresentale   luro. 

Ma   come   l'altre   si   fiaccaro,   e   fero 
Salire   i    tronchi   a   salutar   le   stelle; 

E  lur  per  traboccac  giù  delle  selle. 
Perde  le  stalle  il  Romanesco  altiero, 
E    vide    l'armi    sue    g.tlar   fiammelle; 

Hi  riofraocossi   al   suoo  eh'  iuiorno  udiva 
Del   nume   suo   dall'una    e   l'altra   riva. 


Come   si   gonfia  all'  euru  in    un    moment,, 
Il    mar   Tirreno,    e   .balza    e   fnrlnoeggia. 
Così    ,1    cor    di    custlli    si    gonfia    al     veni.) 
Del    popolare   applauso,  e   ne  folleggia: 
Va    tronfia    e    pettoruto,   e   bada    intento 
Ai   saluti,    agli  sguardi,   e   panneggia; 
E    latta   ch'ha   di    sé   pomposa    mostra, 
Nuova   lancia   richiede   e   nuova   giostra. 


r^-J 
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1.VII 

Fremean   Pcrinto  e  Pcrileo  di  sdegno, 

Il   dì   seguente  il  gioslralor  si  stelle 

Che   durasse   cosini    lanlo   in   arcione; 

Nel    padiglione,    e   non    fé'   mostra    alcuna: 

Quando   diede   la    tromba    il    terzo  segno 

Ma    poi   ch'uscirò    i   gufi    e    le   civette 

Dalla   parte   che   guarda    il    padiglione. 

Su   per   gli    tetti    a   salutar   la   luna: 

Poter    le    Lince    i    cavalieri    a    segno, 

A   suon   di    trombe,  eoo   nuov'  armi    elette 

E    venoer   furiosi    al    paragone: 

Anch'  egli    fé'   vedersi    in    veste   bruna: 

Ma  nell'elmo  colpito  il  Romanesco, 

Bruno   il    cimiero,    e   bruno    il    guarnimento. 

Finalmente  cade  sull'erba   al   fresco. 

Ma  bianco  era  il  destrier  più  che    1'  argento, 

Di   terra   si   levò   lutto   arrabbiato. 

LTin 

E   i   paggi,  che   servion    per   candellieri. 

Trasse    la   spada,  e   sbudellò  il   deslriero, 

Dove  dinanzi   parean   della   Guinea    (.„), 

Come  fosse   il   meschin   del   suo   peccato, 

Parean    scesi    dal   cielo   angeli    veri. 

Della   caduta    sua   l'autor   primiero. 

E    come   i    visi    ancor   cangiar   livrea. 

Indi   al    guerrler   dell'isola    voltato, 

Tulli    cumparver  con    vestili   neri 

Ti  uri,  disse,  d'  aspettar  mesliero. 

In   calze   a    tagli;   onde  a   veder   correa 

Ch'uno   scudo   io   ti   di»   d'altro   laroro, 

La   gente,  ch'io   cantai,   che   qui   si    tace, 

Che  questo  i'  noi  darei  per  oo  tesoro. 

A   cui  la   torta  col   pan   unto   piace. 

CU 

IAX 

Sorrise    il   giostratore,  e   disse:   Questo 

E'l|giovine   Averardo  (  i  5).  il  qual    non   s'era 

Teco  giostrando    hu   violo,  e   questo    voglio 

Fin    allor    visto  appresentarsi   in    mostra, 

Il    mio    vai    più    del    tuo,    né   sana   onesto, 

Fu   il    primo   a   comparir    sulla    riviera, 

Che   li   volessi  anch'io   cambiare   il   foglio. 

E  '1   primo  uscir  di  sella   in   quella   gioalr*. 

Rispose   il    Romanesco:    Io   li   protetto, 

Diede   lo   scudo,    e   alzossi    la   visiera, 

Che   lo   difeoderò,   li   come   io   soglio; 

E    si   fermò   nella    fiorita    eh ra 

E    trailo    il    brando    al    solito   costume, 

A   ragionar  co'  paggi,    e  a   fare   inchiesta 

Si  scosse  il  suol,  ma   non  si    spense  il  lume. 

Del    uome   del    guerriero,   e    di   sue   gesla. 

i.ltt 

LX 

E   un   asinelio   usci,  che   due   stivali 

Da  molli  lumi  intanto  accompagnata 

Per  orecchie,   e   una    trippa    avea   per   coda: 

Dell'  Isola   era   oseill   una   donzella 

Con    l'orecchie   feria   colpi   mortali, 

In    abito   slraiiier  candido   ornata, 

E    la   coda    inzuppata   era    di    broda. 

E    di    maniere    accorte    e    n    «ito    Leila, 

Ternb.l    voce   avea,   calci   mortali: 

E   venne,  ove   Renoppla  era   attendata, 

La    pelle   d'un   diamante    era   più   soda; 

Con   due  scudieri    e   con  due   paggi  in  sella, 

E   sempre  che   ferir  polca   dappresso, 

E   gli   acquistati    scudi    appresentolle, 

Balestrava  col  cui  pallone  a   lesso. 

E  in  nome  del  guerrier  poscia  narrolle  : 

Parean   pnlpelle   colte   nelT  inchiostro, 

LI] 

Che   la   fama    l'avea   pel    suo    valore 

P.    appestavano   un    miglio   di    lontano. 

Quel    di,   ch'armala   io    sulla   r.va  corse, 

Titta    di    Cola   •' affrontò   col    mostro   (i3): 

E    l'esercito   ostil   già   vincitore 

Che   lai    nomossi   il   cavalier   romano. 

Sostenne,  e  mise  la  littoria   in   f .'ce. 

E    gli   fu   d'altro  che  di  perle  e   d'ostro. 

Quivi   condotto   a   far   sol    per   suu   amore 

Ricamato   il    veslilo    a   piena  mano 

La  bella  giostra,  e   in   avventura   a    porse: 

Egli   del   brando   a   quella   bestia   mena. 

Onde  chiedea,  che    non    l'avesse    a    sdegno, 

Ma   segna   il   pelo,   uve   lo  coglie  appena. 

Che  gli  scaldasse  il  cor  fuco  si  degno. 

tv 

uni 

r."  asino  on  par  di  calci  gli   appresenta, 

Vergognosa  Rrnoppia  e  iilegnoiella, 

Indi  mena  la  coda   agile  e  prette  : 

RolTianella   mia.   disse,    all'aria,   a   i   venti 

Apre  a    un    tempo    la   caona,  e   lo   sgomenta 

Mero    il    rostro    gurrr.er    l'arti    sue    gella, 

Col    ragli,    che    tremar   fan    la    foresta. 

Ch'io    non   fui    riga    mai    0?  mranlan.enli  • 

Sbatte  1'  orecchie,  e  di  ferir  non  lenta 

Ha    voi,   che   siete   bella   e   giovinette, 

Or   lo   spalle,   or  i    fianchi,   ora    la    lesta: 

E  che  con  lui  vi  siate  a   lumi   spenti. 

Volta  la  poppa  e  tuona,  e  all'  improvviso 

Perchè  lanciale    voi,    che    i    premii   vostri 

Fulmina,   e   a   fresco   gli   dispinge   il   viso. 

V  escan  di  man,  e  che  per  altra  giostri  ? 

f.vl 

LXIU 

Il   buon   Roman,  che   la    tempesta   seole, 

Serva    lOD    io,   rilpotc    la   donzella, 

Getta    lo    scudo,    ed   a    fuggir   si    pone. 

F.    troppo    pel    me   lora   alla   mercede. 

Rise  II  manlcnilor  dirottamente, 

l'o-siede    ,1    ooo   signor    terre   e   ca. Iella, 

E    tonò   in    sulle    mosse    al    padiglione. 

Né   inchinerebbe   alla   mia   sorte    il    piede. 

Ma    gn    !a    ,,. Ule    ,1    rarro    all'occidente 

Renoppia    allora   astuta   come   bella, 

|iar,va    altro    <aii,|„onr. 

Se   questo   è,   soggiupnea,  fategli   lede, 

Ood    ri    li    ih. use   nella    tenda  ;   e    intento 

Ch'io    no    Chiama   Obbligate    a    quel    valore, 

Dicroti    principio   i    galli   al   primo  canto. 

Che   mostra   con   la    lancia     in    Ianni   onore. 
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LXIV 

LXXI 

E   se  ben   forse   avrei   più   caro   avuto, 

E   lo   scudo  porgendo   al   cavaliere, 

Ch'  in   soccorso   de'  nostri   a   vero  marte 

Queslo   è   il   premio,   dicea,   del   vincitore: 

Con    l'armi    per    mio   amor    fosse    venuto 

Tratto   dalla   colonna,   e  'n    tuo   potere 

Seoz'  apparecchio   alcun   di   magic'  arte, 

Lasciato  al  dipartir  del  mio  signore, 

Pur  l'affetto  tradisco,  e  lo  saluto. 

Che   per    ragion  di   cortesia    li   chere, 

E   qnesta   gli    darete   da   mia   parie, 

Che,   come    1'  hai   dell"  alto   tuo   valore, 

E   di   seno   a    quel    dir  senza   intervallo 

Cosi    ti    piaccia   ancor   farlo   avvisato 

Si   trasse   una   crocetta   di   cristallo, 

Del    nome   e    della   patria,   onde   sei   nato. 

LXV 

Utili 

Dov'era   un  dente  di   san  Gemigoano, 

Ringalluzzossi   il  «vallerò,  e  al  Nano 

E    papa   Onorio   l'ite»   benedetta. 

Rispose  :    Al    loo   signor   riferir  puoi. 

E   finse  porla  alla  donzella   in   mano, 

Che   la    mia  stirpe   vien    dal    lilo   Ispano, 

Clie    la    desse    al    guerner   dell' isoletta. 

Ed    é   famosa   olire    i   confini   eoi 

Ma    quella   sparve,   come   un   sogno   vano, 

Quel  don  Chlsotlo  (17)  io  armi  si  sovrano, 

Al   subito   toccar  della   crocetta, 

Principe   degli   erranti   e   degli   eroi, 

E   sparvero   con    lei    paggi   e   scudieri, 

Generò   di   straniera    inclita    madre 

E    rimasero   sol    gli   scudi   veri. 

Don   Flegelonle  il  bel,  che    fu  mio  padre. 

LXVI 

LXXlll 

Lesse  i  nomi   Rennppia,   e  quelli  rese. 

Questi  io   Italia  poscia  ebbe  domino, 

Ch'  esser   trovò  de'  cavalieri   amici. 

E   si    fé' in    ogni   parte  memorando. 

GII    altri   di    ritener  consiglro   prese 

Solo  alla   gloria   sua   mancò  Torploo, 

Come   spoglie   e   trofei  de' suoi   nemici. 

t.lie   scrivesse   di    lai,   come   d'Orlando. 

Intanto   il  giostralor  segula  sue  imprese 

Eroe  non    l'agguagliò   né   paladino, 

Con   gli   usati   successi   ogoor    felici; 

E    sol    cede   al    salor   di    queslo   brando: 

Quand'  un  guerriero  ignoto  io  veste  gialla 

E   perché  cosa   occulta    non    rimagna, 

Al   ponte  capitò   su   una   cavalla. 

Digli,  ch'io  sono  il  conte  di  Culagoa. 

UT.  ni 

LXXIV 

La    lancia    lunga    piò   d' ogni  altra   avea 

Ma   poi   ch'ho   soddisfallo   al   tuo  desio, 

Due  palmi,  e  una  paniera  in  sull'elmetto  ,  1 1,  i , 

E    t'ho    dalo    di    me   notizia    Intera, 

Ha     o.pe.0    venia   si,   che   pare., 

Resta,  eh' ancor  tu  soddisfaccia   al  mio 

Ch'andasse  a  quell'impresa    al  suo  dispetto. 

lo    dirmi   il    nome   e   la   sua   stirpe   vera. 

Suooar    le  trombe.   e'I  suon  che  gli  altri  fea 

Rispose   il    Nano:    loformerotti   anch'io 

Dentro   brillar  fé' in    lui    cunlrario  effetto. 

DI   quel    che   brami:   usciam   della   riviera: 

Corre,  ma   sembra   a   i   timidi    alti   fore 

Che    tanti   cavalier   che   coli    vedi. 

Portato  dal  destrier,  non  già  dal  core. 

Bramano  anch'essi  quel  che  tu  mi  chiedi. 

LXVIIl 

LXXV 

Pur  si  ristrigne   negli  arcioni,  e  abbassa 

Giunser  del  fiume  .n  sulla  destra  sponda, 

La    lancia   in   solla   resta,   e   gli   ocelli    serra 

Dove   molli    guerrier   facean   soggiorno, 

Io    arrivando,    e   i    denli   slrigne,   e   passa. 

Che   subito   che  '1    Nano   usci   dell'onda 

Come   chi    va   sol   per   vergogna   in   guerra, 

Gli   furon    tolti   a   interrogarlo    intorno. 

E    a    quell'incontro    l'inimico   lassa 

Egli,   che    lingua    avea   pronta   e   feconda, 

Con   maraviglia    de' due   campi   in    terra. 

Fermando  il  piede:   A   voi,  disse,  ritorno 

A  il.  r    tutta   sudi   quella   riviera 

Per   soddisfare   alla    comune    voglia: 

Gridar:    Viva    II  campion   della   pantera. 

Stale  or  a  udir   né  alcun  di  me  si  doglia. 

LX1X 

IXXVI 

Ed   ei   maravigliando   al    suon    rivolto. 

Poi  che  della  ciltà  cacciali  foro 

Vide  l'emulo  suo  giacer  disleso, 

Gli   Aigoni    (18)   dal   furor   de'  ghibellini. 

Onde    di   sé   per   allegrezza    tolto. 

E  '1   conle   di   Vallestra   capo   loro 

Fermossi   a   riguardar   lotto   sospeso. 

Usci  eoo  gli  altri  anch' ei  fuor  de' confini, 

Ma    l'abbattuto    ali    infiammato   volto 

Trovò  per  arie   mag.ca    on    tesoro, 

Mostrando   il   cor  di   fiero   sdegno   acceso, 

E   fé' ne' monti   al   soo  caste!    vicini 

Matto    risorse,   e  con    un   pie   percosse 

Una    grolla    incantata,   ove    gran   parte 

La   terra,  e    intorno    il   plau    tutto   si   scosse. 

Del   tempo  slassi  esercitando  l'arte. 

LXX 

I.XX1I1 

E  ■' esliniero  i   lumi,  e'I  padiglione 

Quivi  un  figln.l   .li   lenerella  etale, 

Sparve    Ira'  tonni   e    lampi    in    un    baleno, 

Ch'unico    egli   ha,   dello  Melindo,  ei    tiene, 

E   1'  isoletta    diventò   un    barcooe 

Le  cui  maniere   nobili  e  iodate 

Colmo   di   stabbio,    di    lascine   e   fieno. 

Deslan    nel    vecchio    padre   amore     e    spene. 

Né  rimasero  io  esso  altre  persooe 

Qoesti,  uditi   i  costumi   e   la   beliate, 

Di    lame,  onde   pur   dianzi   era    ripieno. 

E    1    valor,    che    mostrò  su   queste   arene 

Che   il  cavalier  vittorioso  e  un  Nano, 

Una  donzella  io  queslo  proprio  loco, 

U,  ava  ano  scudo  e  una  lanterna  in  mano. 

Arse  per   lei  d'  iueslinguibil  foco. 

LA    SECCHIA    RAPITA 


E   eoo  pricghi  e  sospir  dal   padre  ottenne 
Di  comparire   a   far   qui    «li   sé   mostra, 
Onde   sull'isiilrlla   in   campo   venne 
Armalo   a   mantener   la    Leila   giostra. 
Ma   il    Umoroso   verdi..,,   a   cui   sovvenne 
L'eli    ineguale    alla   possanza    vostra. 

Fece  no  incanto,  cV  esser  perditore, 

Per  (orza   non   polea,   né   per    valore. 

lxxix 
lo  l" incanto,  «h'ei  Ir',  con   lai  rigua.do, 
(  he    non    polea    Cader    Mei. odo    a    terra. 
Se    noti    scoia    un    poerner    tanto   codardo, 
Che   non    trovasse    parapnn    in    terra. 
E    quanlo    più    l'incontro    era    gagliardo, 
Tanto   meglio    il    tanc.nl    vinrea   la   eoerra, 
Come   il   fer.r   del    fulmine,   che   spezza 
Con   più  luror  dov'è   maggior   durezza. 

V  asle,  .1  corallo    ••  l'armi,  onde  guernilu 
Era   II  fanciul,  lotte  incantate  avea, 
E   chi   traea   la   spada,   era    ipedilo, 
Che   dell'  isola   a   forza    uscir   dovea. 
Il    cambiar    lancia   era   miglior  partito  (19), 
Ma   non  per  questo  .1  cavali»  vincea, 
Se   imo   Cra   .li   forza   e  .11   valore 
l'io   d'unni    altro   a   Melili. !..   inferiore. 


Qui    tacque   il  Nano,  e 'n  ginliilo  fo  volto 

Degli     abl.alluli    i I     COOCettU     , degli... 

Ma    il    conte    di    f.olagna    increspò    ,1    volto, 
L    ritirando   il    passo,    e    d'  ira    pregno 
Trasse  la  spada  (20),  e  a  quel  piccin  rivolto, 
Che  di  timore  alcun  non  Iacea  segno  : 
To  menti,  dine,  menzogner  villano, 

K    te    lo   manterrò    con    questa    in    roano. 

Tu   vorresti   macchiar   la    mia    vittoria, 
Ma  n..n  la  maccherai,  brutto  seri-nolo  (11  ), 

Che    gi.i    nota    per    tolto    è    la    mia    gloria, 
[■se   scos..    ha   il   tuo  signor  violo   e   abbattuto. 
Non   volle    il   Nano   entrar   -ero    ,11    istona, 
Ma,  fallo  a  qoe   tip roil  saluto. 

Al    conte,    che    segni, a    ,1    -tome. 

Rispose:  Buona   notte,  e   spense  il  lume. 


■*&♦*§*• 


(1)  Eran  questi   il   li    M, tresconi  e  fra 
l'ietto    /forgi  //ini,   ./.  '  Oliali    si    parlò   nel 
Canio  antecedente.    Il   nunzio   era   moni. 
01  minato   nel  1 

(a)  Mari-....   In  no    guer 

:  I      | 

(3)  Gì. al  !  fa    colle    dita, 

il    palio,    ilu  chi    debba    inco- 
ri ,  anfore  .  t  tu  cai  cade  [ul- 
timo ritmi 


diciamo  fare  al  conto.  Questo  Galeotto, 
sopra  cui  caddi-  la  sorte,  era  figliuolo  del 
signore,  della  Mirandola,  di  cut  si  parlò 
nel  can.  III. 

(4  Questo  è  il  lino  nsbestino  di  cui 
parla  Plinio.  F.sso  brucia,  e  non  si  con- 
suma. Gli  antichi  ne  filavano  tele,  in- 
combustibili, clic  Quando  si  volevano  im- 
biancare e  pulire  si  gettavano  nel  fuo- 
co, ed  erano  tenute  per  cose  preziose  al 
par  delle  gioie 

(5)  //  cavallo  di  pelo  ubero  è  maschera- 
to di  bianco  nel  capo:  nella  fila  ha  al- 
cuni pili  di  colore  stornello,  per  altro 
tulio   il  resto  è 

(6)  Sauro,  aggiunto  che  si  dà  a  man- 
tello di   cavali  1  ili  colore  tra  bigio  e.  tanè. 

(7)  Questo  fu  accidente  vero  accaduto 
ad  Ippolito  Livizzani  nella  giostra  con- 
tro il  coni  alfonso  Volza,  fatta  per  lo 
ingresso  in  Modena  di  Margherita  du- 
chessa di  Ferrara  l'anno  ,ì*i  al  io  set- 
tembre. 

18)  Costui  tra  Zaccaria  Tosabecchi.  l'cl. 
can.    Ili     si.    (9. 

19)  Falbo  co/ore  di  mantello  di  cavallo 
giallo  scuro. 

(10)  Ruano  mantello  di  cavallo  compo- 
sto di  color  baio  assai  carico,  ma  dap- 
pertutto   macchiata   con  pelo   bianco. 

(11)  Sembiante  è  qui  a 
stesso  che  situile  0  uguale 

(.2)  Ninfeggiar,  far  vezzi  e  smorfie  af- 
filiai,. 

'  <i3)  Questo  è  nome  fìnto,  come  dice  an- 
che i  aiiloi  e  nella  lettera  oV  1  K  otto- 
bre 1Ó1S  al  Harisoni  Per  altro  sotto 
questo  nom 

1  1  ente  al  tempo  del 
poeta,  l'ostai  era  stipendiato  e  mantenu- 
to    in     qualità    di     bravo     dalla    famiglia 

Barberini,   Me r.  a  penna. 

1  .     1  appunto    nascono 

gli  uomini  della  Guinea  tuli  Africa  per 
essere  vicina  all'  equatore. 
(i5)  Questi  e  .1. erario    di    Baccio    Cà 

vallanti,  ,ìi  cui  si  parli  nel  can.  /',  si,  35. 

1   pantera  e  un  bcllitsim 
le,  ma  d 

vogliano.  ESSO  perciò  suol  prendersi  per 
emblema  di   chi  ha   uno 

Sdento  ;   il  che   viene  pu- 
le  dinotato   dai  vttrit  coluti,   ond  e  mac- 
chialo  OSIMI"  animale. 
(1-1    /  .-  prodezze  ili   don    ChisCI 
la   Mattila,  cavaliere     errante    impazzito, 
son   note,   e   si     leggono     nel     1 

lai  nome,  inventato  da    Vichele    Cervam- 

m     ridi- 
colo qui' lami  romanzi  ..  libn 
lena,   ,  '.  ano  nella 

.calura. 

quel   tempo   capi  delle  Jaz     ni  delta  città 
.pinati    o 

ghibellini,   .     ntll  anno   1346    succioroiio 
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gli  Aigoni,  che  erano  guelfi:  oggidì  que- 
st'  ultimi  si  chiamano  Intoni. 

Quivi,  sotto  il  nome  di  conte  di  Vallc- 
stra%  si  è  voluto  parlare  d'  un  figlio  del 
Fogliani,  eh?  era  a  quei  tempi  signore  di 
questa  terra. 

E  opinione  poi  del  volgo  di  quelle  parti 
che  nel  monte  di  Palle stra%  posto  nel 
Reggiano,  e  che  fa  parte  dell'  Appiani- 
no, anticamente  detto  Balista  sia  sotter- 
rato un  tesoro  guardato  da"  diavoli  :  on- 
de il  poeta  si  serve  di  tale  opinione  e 
fama  a  jormar  quesC  episodio.  Dicono 
che  il  conte  di  Culagna  andasse  una  vol- 
ta per  iseai'are  questo  tesoro,  e  fosse  ba- 
stonato dai  diavoli.  Ora  per  altro  si  ri- 
catta col  signor  di  t'allcstra. 


(19)  Per  questo  fu  finto  che,  quando 
Tognonc  cambiò  lancia,  non  cadesse^ per- 
chè egli  V  aveva  incantata,  e  Melindo  no. 

(ao>  //  maggior  segno  di  codardia  è  in- 
superbire e  fare  il  bravo  colle  genti,  che 
non  possono  competere.  Così,  presso  il 
Boccaccio,  faceva  maestro  Simone  quan- 
d'  era  scolare. 

(11)  Scrt^nutn,  cioè  gobbo:  deriva  tal 
parola  da  scrigno,  ossia  forziere,  benché 
il  poeta  non  abbia  mai  detto,  che,  oltre 
l'esser  nano,  costui  fosse  ancor  gobbo, 
confuttociò,  per  maggiormente  insultarlo, 
può  far  sì,  che  anche  per  la  gobba  ven- 
ga  ingiuriato  dal  conte  di  Culagna. 


CANTO  X 


ARGOMENTO 

E   su   questo  pensier   vaneggia   in    guisa, 

Che   di    Renoppia    già   si   6nge    amante, 

E  le  bellezze  soe  fra  sé  divisa 

-)**>*0**l* 

Cupidamente,  e   n'arde   in    uo   istante. 

Or  ne' begli  occhi  suoi  tutto  t'affila, 

^t    Napoli  sen  fa  la  dea  d'amore. 

Or    negli    atti   leggiadri,   or    nel   sembiante, 
E,   come   lusingando  il    va    la   speme, 

E 'l  principe   Manfredi  all' armi  accende 

Or  gioisce,  or  sospira,  or  brama,  or  teme. 

Al  conte  dì  Culagna   infiamma   il  core 

Renoppia,  che  di  lai  gioco  si  prende. 
Et  a"  uccider  la  moglie  entra  in  umore 
Con  veleno,  e  se  stesso  incauto  offende. 
Fugge  la  moglie  al  campo,  e  si  procaccia 
D'amante,  e  fagli  aìfin  le  corna  in  faccia. 

Moglie   giovane  e  bella   ci  possedea, 

Ma   ogni   pensier   di   lei    se    n' è   foggilo: 
E  io  qoesto   nuovo  amor  s'interna   e  bea 
Tanto,  che  pargli   il  ciel   toccar  col  dito. 
Così  la  carne  già  che  'n  bocca   avea, 

Sul  fiume  il  can  d'  Esopo  uu  di  schernito 
Lasciò  cader  nel   foggiti,»  umore, 

-**-o-*s*- 

Per  prender  1'  ombra  sua,  eh'  era  maggiore. 

1     cirro   della    mille    era   già   fuor» 

Tutta   la    notte   andò  girando    il   coole 

Del  cerchio,  che  difille  Afri»  e  Spagai  (1), 

Le   piome   seoza    mai   prender    ripuso. 

E    doo   dormi»   e    min    posava   aocora 

E    Febo  già  con    l'infiammata    Ironie. 

Il  glorioso  coole  di  Culagoa. 

Rimovendo   dal   ciel    1'  aer   ombroso, 

Va   tra   sé  rivolgendo   ad  ora   ad  ora, 

Colla   l'aurora  avea  soli' orizzonte 

Con   qoaol'ooore   io    campo   egli   rimaglia. 

Ignuda    io    braccio   al    suo  Tilon    geloso, 

Poiché,   mercè    di   soa   felice   stella. 

l'Imi' el'a   rossa   in    volto    alzando   il   pedo. 

L'incantato   guerrier   tratto   ha   di   sella. 

Con  la  camicia   in   man   foggia  del   letto. 

Quindi,    pensando   alla   cagioo  che   spioto 

Quand'il   conte   levalo   anch' egli   mosse 

Melindo   avea   sol   favoloso   legno. 

Colà  dose  Reooppia  era  attendala. 

Pargh   non   por  del   ricco   scodo    violo. 

Cantando   all'improvviso   a   noie   grosse 

Ma   della   bella   donna   esser   piò   drgoo. 

Sopra   una   chitarriglia   discordala. 

Gli  somministra   il   natorale  ittiolo, 

E  giudicando,  che  la   lingoa  fosse 

E    la   ragion   del   ino   elevato  ingegno, 

Di    grao   momento   a   ioteoerir   l'amata, 

the,   pnich'  '1   campo   il   cavalier  gli   cede. 

S'  affaticava  in   trovar  voci  elette 

D'  ogni  onor,  d'ogni  premio  il   lascia  erede. 

Di  quelle  che  i  Toscao  chiamano  prette. 
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cA 


O,  diceva,  beline  dell'  unitemi  (:), 

Ben  meritata   ho  vostra   br nn  : 

Che 'I  prode  batuglier  cadde  riterso, 
E   perdi  I'  amorosa  e   I'   burbanza. 
Già    l'-arieolo  del   palvrse   lec.o 
Non   mi  brocciò  a  pugnar  per  desianza, 
Ma   di    vostra   parvenza    .1    bel   rl.iarure, 
Sol   per   villonare   il    vostro  cuore. 

vili 
Cosi    cantava    il   conte   innamoralo 
A    lei.   che    del    tuo   amor    ira    sé   ridea. 
Ma   Venere   frattanto  in  alno  lato 
Le   campagne   drl    mar   lieta    scorre». 
Un    cn.r.b.l    Ircnello   apparecchi  a  lo 
Alla   foce   dell' Aron   in    fretta   avea, 
E  mo.ea  quindi  alla  riviera  amena 
Della   real   città   della   Sirena    (3|. 

le 

Per   incitar   il   principe    novello  (4) 
Di   Taranto   ad    armar   fruir   da    guerra, 
E  l.l.rrar  ,11  prigionia   il  fratello, 
Che   chiuso   sta   nella   nemica    terra. 
Entra   nell'  onda    il    vascelleltu    snello. 
Spiega    la    vrla    uo    miglio    o    line    da    terra: 
Siede    in    p.ppa    la    dea    ch'usa    d'  un    velo 

Azzurro  e  d'oro   agli   nomini    ed  al  cielo. 

Capraia   addietro  e  la   Gnrgnna   lassa, 
E    prende   in    giro   alla   sin. .Ira    l'onda. 
Quinci    Livorno,   e   quindi    I'  t  ba   passa 

D'ampie    vene   di    Iti,,    ugnur    Ire la. 

La   distrutta   Falena   |5|   in   p.rtr   bassa 

Vede,    e    Piombino   io    sulla    inaura    >p la, 

il  mareadombra,  il  limole,  e'I  piano 
L'aquila    drl    gran    re    dell'Oceano    (6). 

Tremolavano    .    ra.    .Ir!    sol    nascente 
Sovra   l'oti.lr  del   mar  purpuree  e  d'uro, 
E    in    veste    d,   Zaffiro    il    nel    ridente 
Specchiar    parrà    le    sue    bellezze    in    loro. 
D' Afre.    ,    venti    liei,   e   d'orinile 
Delle  fai. die    lor  prrudean   ri, imo, 
!  piri    -no,    ..,. 

Sol    Zefiro    increspava    il   lembo    a    Teli. 

Al    trapassar   della   beltà   divina 
La   Fortuna   d'ainur   passa  e  t'asconde. 
L'ondeggiar   della    placida    marma 
Bai  va   I'  inargentale  sponde. 

Arduo  ci,  e   la    v.c.na 

..ilo    a'1'  ,„,.le 

i      landò  gli  amoretli  ignudi   intenti 

Alla    vela,  al   governo,  a   i   remi,  a   i   lenii. 

.    ereasrlnere 

Fa la    -,.,..a    al    nel     legoello    adorno. 

E     le    .Viole    .lei    mar    pi e    e    leggiere 

1  lanzandu  e  festeggiando  intorno. 

Vede  I  Ombrunr,  ove   iboccandn  e.  pere, 
E   l'itola  del  Giglio  a  me//.,  giorno 
E   in   dirupata   e  ininoia  sede 
Munte  Argcntaro    io  mezzo  all' onde  Tede. 


Quindi   .'allaga   In    s,,l|a   destra   mano, 
E   la-ria    .1    porlo    .1'  Ere,    e   i-)    a   mancina. 

Ve, le     Ci. . lave.'.  I, 'a.    r     .li     I 

Diani  lieggiae     I il    lido    e    la    marina. 

G.areva    allora    il    porlo    di    Troiano    (S) 

Sirn-ie  il  tempo   le    I  Tri,  e  i  maro,,  snlre, 
E    le   macelline    -nel. e   in    puca    polve. 

Già    la   foce   del   Teheo  era   non   lunge, 
Q lo    si    risvegliò    Libeccio    altiero, 

(  he  n   Libia   regna,  e  dove  al  Udo  giunge, 

Iravalra    sopra    il    mar    slip-. Ilo    e    fiero. 
Vede    l'argentea    vela,   e   rome    il    punge 
Un    temerario    suo    sano    pens.ero, 
Vola    a    sapee,    che    porli    il    vaeo    legno, 
E    intrude,    eh' e    la    dea    del    terzo    regno. 

Onde  orgoglioso,  e  rome  invidia   il  move 
A    /.euro    si    volpe,    e    ernia  :    O    resla, 
(>    di'  io    li    ramno,    nel    ceolro    dove 
Non    ar. I.rai    ma,    più    d'alzar    la    lesta. 
A    le  la  figlia   dei  superno  G  ove 

Non    t.ria   .li   r lor,   mia   rnra    é   qorsta. 

Va    io   a   i  on  .or   le   rundiui   ai    pa 

XVII 

Zefiro,    ch'as-alllo   all'improvviso 
Dall'  e, nolo  maggior   qui.,   si   mira, 

IH.   0 1.,   in    fretta   al   suo  oratelo  avviso, 

(.Ile    soU    Alpi    dormiva    e  'I    pie    mira. 
Corre      \  i tolto    lori,. lo    lo    viso, 

I  I.   ...le    l'insulto,   e   freme   .1.    lan'  ira. 

Che    la    i    letti    e. dee.    eli    albori    svelle, 
E    la    reo*    del    mar   caccia    alle   stelle 

xvill 

Libeccio,  che    vr.nr  _ 

I    due    fratelli   di    lontano    vede, 

S.    prepa.a    ali    a ,    e    già    ooo    teme 

Del    nemici    furor,    ne    i pò    cede, 

I  rjenna    e   forze   e-i.eme. 


ode 


1.   dal   loto  african   sciogliendo  il    piede. 

I  loa.oa    .i,    a  aneli' e.    di    soa    follia 

Stocco   rrguator   della   Sona. 

Vien  Sirocro  veloce,  onde  s'accende 

■       .         ...    bailaol.a,    i ezzo    al.    on.le  . 

Si    torba    il    nel,    li    turba    l'aria,   e    llrnd 
Densa    t'i.   •!'   nubi     e    i    ,..i   nasr.indr. 

Fre no   I  veni,,    ,  'I    mar  cun  luci 

Il ano    per.,,. .e    ambe    le    ,| le 

E   par  che   muova   .'  iuuì  fra!  .li  . 
L'  uudoiu  icoliluf  deh   ampia   terra 


si  spezzano  le  nolo,  e  foco  n'  esce, 
re   ,   campi   .1.1    ■ 
Il  loro,  e  l'aria,  e  I  arqua,  e    I  nel  -i  mesce, 

N in  più   lIi   elementi   ord  ne 

S'o.l  oio    o.rrnui  |    .,    ,,c.,e 

He  fieri  ve I   l  ' 

E   l'alza   contro   il   cicl    che    lo  minaccia. 
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Già    s'ascondeva    d'Ostia    il    lido   basto, 
E 'I  porlo   d'Anzio   di    lontan    i,.t»fi    (10), 
Quando  icnli   il  rumor,   vide  il   fracasso. 
Che  il  ciel  turbava,  e  'I  mar,  la  bella  dea. 
Vide    fuggirsi    a    frettoloso,    passo 
Le  Mole  dal   furor   della  marea: 
Oode   lutla   sdegnosa    aperse    il    velo, 
E  dimostrò   le  sue   bellezze   al   cielo. 

XMI 
E   mloacciandii    le    tempeste   algenti 
E    le   procelle,  e    i    turbi,,,   sonanti. 
Cacciò   del  elei    le   nubi,   e    (ili    elementi 
Tranquillò  co' begli  occhi    e   co'  sembianti. 
Corsero   tulli   ad   iorbioarla    i    venti, 
Alle  minacele  sue  ebeti  e   tremanti  1 
Ella   io    Libeccio   sol    le    luci    alaste, 
E,   mordendosi    il   dito,   irata    disse: 

Moro,  cao,  senza  legge  e  senza  fede  (11), 
T'insegnerò  con    queste    lue    ...mese 
Come   si   tratta  meco  e  si   procede, 
E    ti   farò    tornare   in    tuo    paese. 
Quel   s'  Inginocchia   e    bacia    il    divin    piede. 
Chiede   perdon   dell'  impen-ale   offese, 
E  fa   partendo  in    Africa   passaggio. 
Segue   la   oavicclla   il   suo   viaggio. 

Le   doone   di   Neltun    (la)    vede   su    I    litri 
In    gnnna   rossa   e   cui    turbaote   in    lesta. 
Rade    il   purto    d'  Altari,    ove    Ir. dito 
Fa  Corradin   nella   sua  fuga   mesta. 
Or    l'esempio   crudele    ha    Dio    punito, 
Che   la    lerra    distrutta   e   incolla    retta. 
Quindi   monte    Clrcello   orrido   appare 
Cui  capo  io  cielo  e  con  le  piante  in  mare. 

XXV 

S'  avanza,   e   rimaner   quinci   in   disparte 
Vede    l'.mzia    diserta   e    Palmarula   (t3). 
Che    luro    già    della    città   di    Marte 
Prigioni    illustri    in    parte   occulta    e   sula. 
Vane    torri   su  'I    lido   erano   sparir  : 
La   vaga    prura    le   trascorre   e    vola, 
E   passa   Terracina,  e   di   lontano 
Vede   Gaeta    alla   sinistra   mano. 

Lascia   Gaeta,  e  <u   p,r  l'onda  corre 
Tanto  ch'arriva  a  l>r.. mia,  e  la  rede  di). 
Indi    gio-.ie   a    Puzzoni.,,   e    va    Ira-e.irre, 
Pozzuulu,   che    d.    sullu    l.a    le    contrade. 

Quindi  s'andava   in   Nitida   a  racrorre, 
E    a    Napoli    icnpria    I    alia   bella,!*  : 
Onde   dal    porlo    mn    parca    nari 

La   regina   del    mar,   la   dea   del   iti. re   (iS). 

Da    Ni. ..la   la   dea    spedisce   un   messo 
Al    principe    M.ulredi,   e',i    lerra   scende. 
E  cangia    volto,  e   I    bel   sembiante  espresso 
Della   contesa    di   Caserta   prende. 
Il   principe   e  costei   d'  un    padre   stessn 
Nacquero,  se  la  fama  il  vero  intende  (16), 
Ma  di  madri  diverse,  e  far  nudriti 
Per   alcun    tempo   in   differenti   liti. 


Condoni  in  corte  poi  fanciulli  ancori 
Nell'albergo  real  crebbero  in. leu. e 
Senza  riguardo,  alno  che  venne  I'  oca, 
Che  'I  fior  di  nostra  eia  spunta  col  sere 
Erano  gli  anni  quasi  uguali,  e  allora 
Dell'  uno  e  I'  alno  le  bellezze  estreme: 
Onde  il  fraterno  amor,  non  so  dir  core 
Strano    incendio   divenne,  e   cangiò   noni 

S.  sp.  tlonne   nsservau.l.i    I    grsli    e    i    vi 
Il   pi. Ire.    e    maritò    la    giovinetta, 

rpi  l..r n  gli   animi   disisi, 


I 


Or   che    vede    venir   Con    beli    avvisi 
Manfredi  il   messaggicr  dall' itoletta, 

Cnopre    la    poppa    d'una    navicella, 
E   solo   e  chiuso   va   dalla   sorella. 


Trovila   a  pie   d'una   distrutta   rocca, 

Suloto   scende   e   e e    amore    il    tocca, 

Cune  e  I' abbraccia,  e    se  la  siringe  al  seno, 
E    la    liana    ns-gli    ..ri  In    e    nella    bocca, 
E   dalla    dea    .1    ansar    lanlo    veleno 
C..n    islie' baci   rapisce,   e    lauto   foco. 
Che    tulio   avvampa,  e   11.01   ritrova    loco. 


nppos. 


Vulea  iterar  gli  abbraccia 
Ha    cu    la    bella    man    la    d- 
E,   respingerne    I   a. ole  e   mordaci 
Labbia,    si    tinse   di    color   di    rose. 
Frenale,    signor    mio,    le    mani    audaci, 

E    le    voglie,   iloea.    I.bid se  : 

Che  non  soli  questi  agli  andamenti,  a  I  cenni 
Baci   Iraterui,   e   udite   perdi'  io   veuni. 

Il    principe   ristelle:    ed   ella   poi 

Che   d    Eni fiero   raso   ebbe    narrato. 

Ch'estinta   .1   fi  ir   de' cavalieri  suoi, 

P"S o   pugo.odo   era    restalo, 

Le   lagrime   asciugando,  oc  d.s.e,  a   voi, 

I  he    padre    in  sua  vece   ha   qui  lascialo, 

Turca  m<istrar,se  1.1  voi  non  mente  II  tangne, 
Che  la  destra  di  S-tevia  1 1  7)  aucur  non  laogue. 

Voi,  che  reggete  il  fren   di  questo  regno. 
Potete    vendicar    di    nostro    pa.lre. 
L    di    nostro    (ratei    1    obbrobrio    in. legno. 
Ari lo    In  terra  e  In  mar  il  verse  squadre, 

Ne   gii   poi   glorioso  o  bel   disegno, 

Ne  pia   ramose   pi più  leggiadre 

Poteva    io   lerra,  o  in   mar   .la   parte  alcuna 
Al   valor  vostru  appresenlac  lortuna. 

lo,   se  non   lussi  donna,  andrei  con  questa 
Ulano    a    .pianar    le    temerarie   mura  . 
Ne    vurre,    die    g. animai    I    Iniqua    gesta 
S.   vantasse  d'aver   parie  sicura. 
Se  prima  non   veoiste  in  nmil   vesta 

I .11    fune    al    rollo,   o    la    cintura 

A    chiedermi   perdono,   e   a   Consegnarmi 

II  1010  fratello,   e   la   citlade,    e    l'armi. 
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Ah  Dio  !  perrhè  fui  donna,  e  non  usai 
All'ormi,  al  sangue  anch'io  la  destra  molle  ' 
Qui   sfavillò  di   si  cocenti    rai, 
Che   ir. fi, se   il  mesrhio   nelle  midolle. 
Trema  il  cor  come  fronda,  e   mito  ornai 
Fuor  di  ghiaccio  rassembra,  e  dentro  bolle. 
Vorria   stender   la   man.    vorria    rapire, 
Ma    un   secreto   terror   smorza   I'  ardire. 

AI60  con   voce   tremula  risponde 
Sorella  mia,   reiua   mia,   dea   mia, 
Andrò   Del   foco,  aodrò  per  mezzo  all'  onde, 

Lo  scettro    di   mio   padre   in   queste   sponde 


Con  libero  vo 

ler 

lutto   ho   in    balia. 

Disponetene   v 

oi, 

come    v'  aggrada  : 

Che  vostro   è 

que 

sto  core    e  questa  spada. 

Cosi  diceod 

»   apre    le   braccia,   e  créde 

Slrigner   della 

sor 

ella    il    vago    petlo. 

Ma   Tarn. .rosa 

de 

,   che  '1   rischio   vede. 

Subito  si   rilir 

J>    e 

cangia   aspetto. 

Nella   forma   il 

rial    sua    prima   rlrde. 

E  alzandosi   n 

eli 

sria,  al  giovinetto 

Versa   al   parti 

de 

1    bel   purpureo   grembo 

Sopra  di    rose 

e  d 

'altri   fiori  un    nembo. 

O  bellezza 

Iti 

ciel   viva  immortale, 

Dove  foggi  da 

m 

?    Perchè   mi    lassi  ? 

Né  mi     onced 

al 

nen,    che    tanto   male 

Io  possa  io  te 

ibi 

amar   quesl*  occhi   lassi  ? 

Cosi    parlava    1 

gi 

ovaoe   reale, 

E    intanto   rivo 

Igea    gli    afflitti   passi 

All'onda    piò, 

dov 

e   l'attende   il    legno. 

Disegnando  d 

arn 

ar   tutto  quel   regno 

XXXIX 

Ma    il   conte 

di 

Culagua    avendo    intanto 

Vista   Reooppi 

u 

ri»   del   padiglione. 

Rassettalo   il    < 

..Hi 

r,  la    barba    e  '1   manto, 

E    tiratosi   in   froo 

e   un   pennacchiooe. 

L'era  gita   a 

DCO 

nlrar   da   un   altro   canto, 

Salutandola   quasi 

in    ginocchiooe  : 

Ond'ella  instr 

■tu 

di   tue   degoe   imprese 

L'avea  chiami 

lo 

a   sé    tutta   cortese. 

E   avendo   il 

tuo    valor  molto   esaltalo. 

La   dispostezza 

e  ' 

fior   dell'intelletto, 

Giurato   avrà   di    0 

on   aver   trovato 

Chi    piò   paress 

r   a 

lei   degno   suggello 

Dell'amor   suu 

q« 

and'ei   non   fosse   nato 

lo  nodo  mari! 

1    e 

ingiunto   e  stretto  : 

Onde    il   burlar 

de 

la   donzella    avia 

l'usto  il  mesci 

UH. 

in   strana   frenesia. 

Trovullo  Ti 

la 

0    un    solitigli   piano, 

Ch'  e.    pianga, 

..... 

all'  ombra    d'  una    .....  e. 

E   gii   fra    le   e 

in 

a   corona   in   mano 

Parlando    a   pa 

So 

or    lento,   ora    veloce. 

Come   egli    s.d 

il 

cavalier  romano. 

GII    li   fece   ali 

OH 

Cebi»,  e    a    mezza    vote, 

Frale,   gli   disi 

•   r 

rr   user  d>   dogi.., 

lo   1011   forzilo 

elena.   mi.   moglie. 

Quindi   g 


si   porla    la   crudel 


fin 
ste 
seguito. 


%".'.."'    gii    narra    (jiiiniu    era    seguito, 
E   qoel   che   dello   gli    ha   Renoppta   bella 
Mostra    di   rimaner  Titta   stupii.., 
E   lo  chiama  felice  in  sua  favella: 


Che  no' 


'un   papa,    e  l' aio  detto 

che  le  pozza  stare  a  petto  (18). 


Ed 


1   va   poscia   di   bocca    ogni   pensiero 
andò  a   poco    a   puro,   e   lo   millanta, 
:or  pronto  e  leggiero, 


Si    ringallozz-,   . 
Gli   (coopre   dell'interno   II    falso    e    I    vero 
E    del   disegno   rio   si   gloria   e   vanta, 
Nola   Titta   ogni   cosa,   e   lo   conforta. 
Ch'aleno  non  saprà  mai    chi  l'abbia  morta 

Era   Tina   per    sorte   inoamoraln 
Della   moglie    del    conte,   e   mentre   fue 
Nella    cita,  cuti    alti    a    lei   mostrato 
L'avea,  e  con   voci  alle  serventi   sue. 
Or  che   si   Tede   il   mondo   apparecchialo 
DI   far   che   resti    il    mal   accorto    un    bue. 
Scrive    il  tuttn  alla  dunna,  e  'o  che  manieri 
Il   pazzo   rio   d'attossicarla    spera. 

Lo  ringrazia  la  donna,  e  cauta  osserva 
Gli  andamenti  del  onte  in  ogni  parte. 
E  informa  del  periglio  ogni  sua  serva. 
Perché  sirno  a  guardarla  anch'esse  a  parte 
Il  Coolr,  Asso  già  nella  proterva 
Sua  voglia,  trailo  avrà  solo  in  disparte 
Il  medico  Sig.imo  (19)  e  10  pagamento 
Offertogli    io    buon    dato   oro   ed   argento, 

Se   gli    prepara   un    tossico   provalo, 
Cui    rimedio    non   sia   d'alcuna   sorte. 
Dicendo,   che   di   fresco    avea    trovalo 
La   moglie,   che   gli   fea    le   foia    l..rle 
E    ch'atea    risoluto   e   lem... .alo 
Di    darle   di    sua    man  condegna   morte. 
Lungamente    pregar   «i    fé' il   Sigunio, 
E  al  fin   gli  die   una   presa  d'  antimonio. 


A    Uodaoa   impi 


Sai 


nogl 


XLVH 

•|   piglia   il  conte, 
■r.   che    non    si    laUf. 


Coooscer   sospettosa,   e    gì.    s'  mrhina  : 
Va   scorreodo    la   casa,   e   al6n    s'abbassa 
Per   dispensare    .1    Ionico    in   cucina  ; 
Ma    la    Ir. iva    guardala    in    tal    maniera. 
Che    non    s^    Come    lare,    e   si   dispera 

Tun.a    a    salir    su    per    I' istessa    scala 
Tulio    affannai.,   e   conturbalo    1.1    sullo, 
E   aspella   li,,    che   siao    portali   in    sala 
I    cibi,    e   sulla    meo»    il    pr.ni,.    . crollo. 
Ali....    corre,  e   la   minestra   sala 
Della  maglie!  col  cartocci!  dimoilo, 
Fingeudo,  che  sia  pepe,  e  .   uu  tempo  ile 
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Siili 

li  cauta  moglie,  e  sospettosa  viene: 
E  mentre  eh' ei  la  min  li  lava  e  odia, 
Gli  «'oppone  co'  fianchi,  e  con  le  rene, 
E  la  minestra  sua  gli  cambia  io  (cella. 
V,  ir-,  che  l'è  levala  e  siede,  e  llene 
L'orchio  pronto  per  liilln,  e  Don  i'  iflrtHi 
A  mellecti  vivanda  alcuna  io  bocca. 
Che   con   abbia    il    marito    in    prima    tocca. 

Il   cnnle   in   (retta   mangia   e   si   diparte. 
Che   non    vocria   vedec   la   moglie   morta 
Vassene   in   piazza,   ov'  eran    penti   sparte, 
Chi    qua   chi   là,   come   ventura   porta. 
Tutti,  come    fu   visto   in    quella    parte. 
Trassero   per   udir  ciò  eh'  egli   apporta. 
Egli   cinto   d'  un    largo  e    (ultu  cerchio, 
Narra    fandonie    (uor   d'  ogni   soperchio. 

E    l-iiln    s'infervora,    e    si    dibatte 
In    qoelle  ciaocle   sue   piene   di   vento, 
Ch'  eccoti   l'antimonio    lu  comballe. 
B    gli   rivolta    il   cibo   io    un    momento. 
Rimangono    Ir    genti   stupefalle; 
Ed   egli    vomitando,    e  mezzo   speolo 
Di    piun,    e    rluimindn    il    Confessor», 
Din    ad   ognun,   ch'avvelenalo   more. 

Il    Coltra  e 'I  Galiano,  ambi    speziali  (io). 
Correlo   con    unir. dite    e    bolarriieno; 
E    i   medici   in.-r-.iii   eoo    gli   orinali 
Ter    veder   di    che    (ode   eri    il    veleno: 
■  roto   barbieri,   e   preti   cui   messali 
Gli  erano  intorno  e  gli  sciugliranu  il  seno, 
Esortandolo   tulli   a    non    temere, 
E   a  dir  divotimente  il  Mìsercrr. 

Chi    gli   ficcavi   olio   o    triaca   in    gola, 
E  chi  1. mirri,    o  liquefino   gratto  (ai,). 
Avei    quasi   perduti    li   pirula, 
E    per   Unii   rimedi   era   gii    lasso; 
Qu.od'eeco   un'improvvisa   cacatola, 
Che  con    tintu   furor   proruppe   a    bisso. 
Che    l'ambra    scoppili  fuor   per   gli   calzoni. 
E   scorse   per   le   gambe   in    su    i    talloni. 

O    possanza    del    ciel,  che   cosa    è   quesli  ? 
Disse  un  birbirr,  quando  seoli   l'odore, 
Qoesio  è  un   velen  mortifero  ch'appena  • 
lo    non    sentii   giimmn    puzza   maggiure. 
P..nilel    vii:    che    s'egli   in    piizzi   resta, 
Appesterà   questa  città   io   putii'  ure. 
Cosi   direi,    mi    tinta    era    la    calci. 
Ch'ebbe  a   perirvi   il  medico  Cavalca  (ai). 

Come   a    Mootecavallo   i   cardinali   f23) 

Stretti   da   innumeri  lo  li    mortali 

Ter    fu. 21   d'orti   e   con   poco    decoro: 

Cosi  i  medici  quivi  e  gli  speziali, 

Non    trottando   di    uscir   stradi   né   foni. 

Urlati   e  spioti  teoza   legge  e   metro, 

Faccio  due  p-ssi  innanzi  e  quattro  indietro. 


Ma   poiché   l'ambricine   osci   del    vaso, 
E  'I    suo   tristo   vapor   diffuse  e   sparse. 
Cominciò  io  fcelli  ognun  co'  gtlioti    al  oasi 
A   scostarsi   dal   cerchio   e   a   rillrarse: 
B   abbandonato    il    come   era   rimato; 
Se   non    eh'  un    prete   altor   quivi   couipirse, 
Ch'area   perdulu    II    naso   in    un    incendio. 
Né   senlia  udore,  e 'I  confessò  io   compendio 

Coo(essato   che   fu,   sopra    una   scala 
Da   pinoli  issa,   lunga   egli   (u   posto; 
E    facendo   a    quel    puzzu    il    popol    ala, 
Il    portar    due    facchini    a    casa    tosto. 
Quivi    il    posero   io    mezzo   della   tali, 
Chiimiro   i   servi,  e   ognun  s'era   oascoslo, 
Foor  ch'ooi  vecchia,  che  .'  accorselo  fretti 
Coo    uo    zoccolo    io   piede    e   uni   scirpetli. 

Gii   pria   li    nuuvi    io    cisi   eri    venula, 
Che   il   coole   si   moriva   avvelenalo; 
Onde   la  moglie   accorta  e  provveduta 
Aveva   in   fretta   il   soo   deslrier   sellilo. 
E'n    abito    virile   e   sconosciuta 
Con   uo   cappello  in    testa   da   suldalo 
Ticitimenle    già    s'eri    partita, 
E   a    trovar   Titta    al   campo   era   fuggila. 


A    cui    fallii    saper   curi    lieto    avviso. 
Che    l'alleodea    del  inule  on  paggio  io  sella 
Per   cosa    di   suo   gusto,    all'  impruvvtso 
L'avea   fatto    venir,   duve   slav'  ella. 
Com'egli    alzò   le   luci    al    vago    viso, 
Tosto   cunobbe    la   sui    donna   bella; 
Onde   s'avventa,   e   dell' arcion   la   prende, 
E    li    si   porti    io   briccio   alle   sue    tende. 

E    bacunduli    in   bocca   avidamente 
Or    la   slrigne,   or    la   morde,    or   la    rimira: 
Ed   ella    io    lui   fra   cupida   e   dulente. 
Le    belle    luci    sue    languida    gira. 
Parve    I'  allu   ad   alcun   pocu   d.-ien li- 
ti.e    l'ebbero   per   maschio   a  prima   mira; 
Né    distingueodu   ben    dal    pescu    il   lieo. 
Dicevano   di   lui    quel   ch'io   uon   dico. 

L<| 
Slette    tutto  quel  giurno  il  coole    in    letto, 
Tutta   la    notte  e   la   segoente   aurora, 
Sempre   con   gcan    timor,   sempre  in  sospetto 
Di    doversi    morir    ad    ura    ad   ura. 
Ond   ebbero   gli   amanti   agio   e   diletto 
Di  star  anch'essi   e  I' una  e    l'altra  aurora 
Gunli    a    goder   delle   sciocchete   sue, 
Discurrendo  fra  lor,  coni' ella   lue. 

LUI 

Già   Titta   dal     .io.oni.1    intesa   avea 
La    beffi   del    veleno,   e   I'  ivei   delti 
Alla   donna    gentil,  ebe    ne   r.dea, 
e   godeva   fra   sé   della   vendetta: 
Di  segnando   di   star,   s'ella   potea, 
Col    nuovo  amanle   e   oon   mutar    piò    delti; 
Poi   che   questi    le   pie    taoto   sicura, 
Che   tirebbe   pizzia    mutar    ventura. 


LA    SECCHIA    RAPITA 


Ma   il   ennlr,   rìif    (ti    certificato 
Dal  collegio  de'  medici,  ih' egli  era 
Fuor   di    periglio,    alla   campana   armato 
Usci    per    ritrovar    la    Mia    mnglirra. 
Al   rampo    venne,   e   quivi   indicio    ila  lo 
Gli    fu    del    mio    cavai    dalla    lui    Minerà, 

Né   l'uu    né   I'  altro   più   l'era   Veduto. 

MIT 

Il   conte   d.    trovarlo   entra   in    pernierò, 
E    vuol    sapere    ehi    I    giovinetto    Ma  : 
E    promette    grao    premio   a    chi    primiero 
Indico    (ili    ne    porla,    o    gli    n'invia. 


La    manina 


reumle    uno 


udiero 


Gli    due,    rlie'l    cavai    veduto    avia 

Nelle    tende    di    Tuia,   e    I    premio   chiede; 

Ma    il   conte  ride,  e    al  tuo  parlar  non  crede 

LXV 
F.   manda    un  Domo    ino,   eh' a   Titta   dica 
Quel    che    gli    fa    saprc    I'  accusatore 
Giora    Titta,    che   questa    è    una    nemica 
Franile   per  scorre    un    si   leale   amore. 
Ma   frattanto  si  studia   e   l'affatici 
Di    far    tincere    il    pr!    del    corridore 
Con    un  color   di    sandali    alteralo  (z4), 
E   di   leardo    il   fa    sauro   brucialo. 

LUTI 
Poi  chiamò  il  conte,  e  fa  vedergli  iti  prova 
Tolti   i   cavalli    suoi   rosi    al    barlume. 
Il    conte     rie  'I    candor    del    suo    non    trova, 
E    che   di   Titta   ciò   mai   non    presume. 
Si   scusa,   che    non    gli    era   rosa   no,. 
Della    sua    limpidezza    il    chiaro    lume. 
Ma    tace,    che    da    lui   fuge.ua    sia 
La   donna,  che    trovar  cerca    e   desia. 

ixvu 
E   gli    giora,  rhe  un  paggio  gli    ha    rubalo 
Il    suo   cavai,    né   sa    dove   sia    gito; 
Ma    se    può    ritrovarlo    in    alcun    lato, 
Chc'l    tristo    ladroncel    sarà    prillilo. 
Tifa,   clic   già    si    vede    assiemalo. 
Comincia    a   ruminar   nuovo   partilo 
Di    ritenersi    ancor    la    donna    appresso. 
Sema   che   oe   ■orpelli    il    cuole   slesso. 


Con   le 


rda,   e    le 


qua  stillata 


E'I    bel    cullo,    e    la    (accia    delirata 
Della    donna    e    le    man    bagna    veloce. 
Si   di. perde   il   candore,   e   sembra   naia 
In    Mauritania    là,   du.e   il   sol   ruocr. 
D'un    leonalo    scuro   ella    diviene; 
Ma   grazia   in    quel   colore   aoco   ritiene, 

txtx 
Tome    panno    Hi    grana    in    bigio    liuto 
Ritiene    inr.il   della    beltà    pi  mirra, 

E    ori    nuoto   r r    il    un    nini   e. unto 

Purpureggiar    si    vede    in    vsla    altera  ; 
Cosi   di   quella   faccia    il    color  finto 
Riliroe    ancor   della   bellezza    vera. 
Splende  ori  foiro,  e  de'   begli  occhi   il  loi 
Folgoreggi,   aoco   al   lolito   coiluror. 


D'ona    giubba    azzurrina   ornata   d'oro 
Quindi    ei    la    ve.le   e    le   ricopre   il    seoo, 
E    lolla    d    un    leggiadro    abito    muro 
V  adoro,   si.  che    noi.   gli   pi.ee   meno. 
Indi    I.    mi»te.   al    conte,   e   dice:    lo   moro 
Pee  questa  iogr.lairhi.vi.  e  spasmo    e  pe„„; 
E    a    lei   di   me   non   cai.   né   su   rhe   farmi  | 
Pregala,  cuole   mio,    che   voglia   amarmi. 
LIM 

Il  conte  la  saluta  in   Candiotlo, 
Ed   ella    gli    rispose   io    Calabrese. 
Bella    mura    ei    d  rea,    deli    tale    multo 
Al    signoc    vosleo.    e    siategli    cortese. 
Ella,  volgendo   a    Titta     un    guado    ghiotto. 
Sporge    la    bocca;    ed   ci   con    voglie    accese 
Que'  baci    incontra,   e  da'   bei   l.bbri    lugge 
L'alma   di    lei,   che   sospiraudu   lugge. 
LXXII 

Teneva   il    rome    immolo    e   ilopefatlo 
Agli  amorosi  baci   i  lumi  intenti, 

E    gli    parca    che   Titta    folle    malto 
A    lenlir    per   colei    pene   e    turo, roti. 
Durava    quella    brff.    lungu    leatto 
Se   non   che   della    giovane   i   paeenli 
Seppeeo    il    tulli.,    e    ler   sapeelo   al    Putta, 

E  subito  la  tresca  fu  interrotta, 

i.xxin 
Il    Tolta    fa    rondur   segeetamente 
La  donna    fuor   del  campo;    e    pecche   Titta 
l>c, russe    in    quella    mena    un    insolente    |a5) 

Bi.cu,    e    g gea.e   queeela    .ernia; 

Fé'   pigliarlo   ambe   lui    subì:, mente, 
E  'n    carcrre   condite    pee    la    via    dnila 
Alla    ritta,    prr    mellrriu    in    palazzo, 
Quanu'  rgli    cominciò   fiero   ithiaioajzo. 

Ch'era    par  enle    de    glio    papa,    e   ch'era 
BaroO    romano  e    gir    boleti  en   castello  (36). 
Ma    .1    buon    fiscal    Sudenli,    ci    Barbaneea 
Giudice    criminale,   e   Andrea    bargello, 

G turar  con   dellnailm.   maniera, 

the   l'albergo  in   palazzi,  era   pu  bello, 

E    che    l'avrian     paralo    e    l.-n    fumilo  ; 
Onde   alla   fiu    d  audar   prese   partilo. 


-S>e" -:-:.<-- 


DOT  F. 


fi)  Con  qurtt' etpeet\i*ne  vud  significa- 
re V  ore/oro  rric  tra  ,/u  più  d  un  oro.  ene 
la  mr^ia  notte  era  pattuiti  allora  a  Ma- 
detta, 

la)  ti  onesta  stanza  il  parta  deri-le  co- 
loro chr  parlar  valendo  fiarentinumrnte, 
ulano  parale  unti,  ne,  affettate  e  da  po- 
eki  intese 
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tì] 


Brllnr  è  in  Simo  che  bellez:a.  l.rninsn- 
n  benignità  butadieni  combattente;  bar- 
bimi vanagloria,  arimio  amento,  pa'vrje 
scado,  brnrciò  punse,  stimalo,  desianza  dc- 
sideeio,  parvrnza   apparenza. 

ti)  La  rilli  tifila  Sir-na  è  Napoli,  per- 
chè anticamente  si  chiamava  Parlrnope 
dui  nome  della  sirena  Partenvpe  ivi  se- 
polla.  Yed.  Siral.one   l.  I  e   II. 

(i>  Questi  è  Manfredi,  altro  h.islardo 
dell'  ìinpcralor  bederigo.  che, dopo  la  mor- 
ie di  Corrado  suo  /rateilo,  occupò  il  re- 
gno di  Napoli 

(5|  Kaleria,  città  antica  della  Toscana, 
oggidì   rovinata. 

(li)  //  re  di  Spagna  è  qui  chiamato  dal 
porla  gran  re  drU'Ocnna,  perchè  in  quei 
tempi  aveva  il  pia  gran  dominio  sul  ma- 
re, dallo  stretto  cioè  di  Gibilterra  fino  al 
polo  antartico. 

(7)  //  porlo  d'Ercole  è  nella  Toscana 
anch'est. 

(8)  //  porlo  di  Trajann,  a  Cui  diede  tes- 
sere ed  ti  nome  questo  imperatore  nel 
quinto  suo  consolato  fanno  di  Roma  856 
corrispondente  al  >o3  dell'era  vol.arc, 
perdette  in  segnilo  a  poco  a-  poco  I  an- 
tico nome,  e  fu  chiamato  latinamente 
r.rnlnnirrllar,  trascuralo  poi  ne  secoli  più 
fatali  all'  Italia  ruinò,  e.  si  perdette.  Sol- 
Io  Paolo  Fn.l  1608  a  lo  /a  riedificata, 
e  nominato  f.iv  laveccllja. 

(9)  Questi  è  Nettuno  dio  del  mare,  che 
tale  ce  lo  descrive  ancora  il  Tasto  nel 
prologo  dell  Aminta ed  a  Nettuno, 

Scolilor  della  terra  il  gran  tridente: 

(10)  0*tia  è  una  città  del  Lazio  situata 
alla  bocca  del  Tevere. 

V  antico  Anzio  non  aveva  porto,  come 
leggiamo  oppresso  Slrabone  L.  F.  Il  suo 
porto  era  un  castella  ad  esso  vicino,  che 
si  chiamava  Cenone  nel  luogo  slesso,  se- 
condo T  visirato,  dar  oggi  è  Nettuno.  Cel- 
iar.  G.n.r,    Ani     !..    Il,   C.    Il,    mini.    3.)5. 

(Hi  Chiama  tenere  M..r,.  Libeccio  per- 
chè viene  dalla  Mauritania  :  il  chiama 
canr  per  ragion  che  quello  è  paese  d'in- 
fedeli, dove  i  popoli  vivono  senza  politi- 
ca e  burbarumcnte  ;  il  chiama  senza  le- 
de, perchè  gli  Africani  hanno  il  costume 
cf  essere  fraudolenti  e  mancatori  di  fede. 

(13)  Nettami,  piccola,  ma  vaga  lilla  ed 
assai  popolala,  nella  campagna  di  Roma. 
Le  donar  dì  questa  sogliono  vestie  di  ros- 
so Il  turbarne,  che  loco  da  il  Tassoni, 
ultro  non  è  che  una  fascia  dì  pannolino, 
che  portano  intorno  alla  testa  ulta  fog- 
gia de'   Turchi 

A*tura.  aggi  distrutta,  è  memorabile  per 
essere  siala  una  delle  ville  di  Cicerone, 
dove  salra  ritirarsi  per  suo  diporto,  co- 
ni' egli  ci  dice  con  diverse  sue  lettere  ad 
Attico  Dell'  aeeesla  e  prigionia  di  (01  co- 
dino ncpnte  di  Federigli  II  ed  attimo  ma- 
schio   dell' impci  ial    famiglia    di  Svevia, 


accaduto  in  questa  terra  leggasi  il  vil- 
lani   Slor.  Fior. 

Munir  Cimelio  e  promontorio  della  cam- 
pagna romana,  ra.i  dal  mare  pee  una  par- 
ie, e  dalle  paludi  per  l'allea  ciicondalo, 
che  sembra  un'isola.  Sopra  di  esso,  secon- 
do il  .Vela  Uh.  II,  e.  i,  abitava  già  Ur- 
ee e  vi  esercitava  le  sue  magic  conver- 
tendo in  figura  di  bestie  quanti  colà  ca- 
li i)  Ponzia,  oggi  Ponza,  e  Palmarii  pre- 
sentemente Pulmaeola,  sono  isoielle  del 
mar  Tirreno  in  faccia  a  Terracma  Si 
sa  da  molle  memorie  degli  sceittori  delle 
cose  di  Roma  che  la  pelata  fu  luogo  d'e- 
silio di  molli  illustri  peesoauggi,  non  co- 
si  la  seconda. 

Le  vane  torri,  che  da  Tcrracina  fino  a 
Carta  s'  incontrano,  sono  per  sicurezza 
del  paese. 

(.;)  l'roridi  e  Nisidi,  isoìelle  del  Medi- 
terraneo lunga  le  coste  del  regno  di  Napoli. 
d5)  Chiama  dea  del  mare  tenere,  per- 
chè nacque  dal  mare  :  e  regina  del  mare 
Napoli,  pecche  domina  tutto  il  mare  da 
quella  parie. 

(16)  Manfredi  descritto  sopra  alla  no- 
ta ti, principe  di  Taranto,  e  poi  re  di  Na- 
poli, fu  veramente  tnnamnealo  della  con- 
tessa di  Caserta  sua  sonila  Vcd  le  sto- 
rie di  Napoli,  e  la  narrazione  di  Paolo 
Emilio  San  Iorio. 

(17)  Da  Federigo  il  I.oico  duca  di  Sve- 
via nacque  il  primo  Federigo  imperato- 
re ,  detto  il  Barliarossa.  Da  costui  Arri- 
go FI,  che  fu  padre  di  Federica  11,  e  da 
quest'  ultimo  vennero  Manfredi  ed  Enzio 
bastardi. 

(18)  Ferii  romaneschi. 

(191  Isidoro  Sigonio  modenese,  fu  con- 
temporaneo dell  autore. 

(lo)  Le  spczierie  di  Coltra,  e  del  Gal- 
liani  erano  celebri.  «.Iridile,  jor/e  di  te- 
riaca, che  serve  d  antidoto  o  di  preser- 
vativo conica  i  veleni  Bolarmenn  terra 
medicinale  di  facoltà  diseccaliva  di  colo- 
re  rossigno  scuro. 

(ai)  Bniimo  è  lo  stesso  che  butirro.  Am- 
bra, e  più  abbasso  ambraeane  per  anti- 
frasi. Queste  danno  buon  odore,  ma  qui 
stanno  in  significalo  di  puzzo 

tu)  Il  lav.,1, a  era  amico  dell' autore. 
Egli  ve  T  introduce,  cane  egualmente  fa 
del  medico  Sigonia,  d,  gli  speziali  Coliti- 
ca e  Galiano,  e  più  sotto  del  fiscale  Su. 
denti  del  giudice  eliminate  Barbanera, 
e  del  bargella  Andrea  suoi  contempora- 
nei, attribuendo  loro  impieghi  the  aliata 
coprivano,  unicamente  pee  genio  di  furgli 
noti. 

li})  Il  colle  Quirinale,  così  dello  da 
Qiiirc  citta  de'  Subivi;  oggi  via  nomi- 
nata Monlecavalla.  pee  li  due  famosi  ca- 
vali, di  marmo  che  ivi  si  veggono  lavo- 
rali da   Fidia  e  Prassi!,  le. 

(14)  Sandalo,  albero    che   fa     nelT  Indie 
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Orientali    e 

he  ha 

il  legname  d 

color  ras- 

so  e  giallo 

<z5)   In  01 

el  fra, 

tgenle 

o  cas 

j  avverso. 

(a6)    Pone 

in   rid 

Colo     1 

i  calli 

a  pronun. 

zia  romanesca.  E 

fiondi 

■neno   d'  avvertire 

che  questa  dì  Titta  fu  veramente  azione 
d'  un  romanesco,  il  quale,  vantandosi  dt 
essere  parente  del  papa,  non  voleva  esser 
condotto  prigione  in  Torredmona,  ma  in 
castri  Sant  Angelo. 


CANTO    XI 


ARGOMENTO 


1 1  conte  di  Culagna  entra   in  /or 
E  sfida  a  duellar    Titta  prigione: 
Ma,  sciolto  che  lo  vede,  ei  perde  il  co 
E  cerca  di  /uggir  dal  paragone, 
yi  si  conduce  al  fine,  e  perditore 
i'n  nastro   rosso   il  fa  della   tenzone 
Delta  vittoria  sua  spande  la  nuova 
Titta,  e  pentito  poi  se  ne  ritrova. 


Poi  che  la  funi  al  in.  con  nulle  prore 
Mostrò   I'  infamie   sue   icoperle   al    conte, 
E   ** lt   fece    veder,   dime   si    trave 
Con   la   corona   d'Alcune   in    fronte   (il: 
Contea    la   maglie    irato   in   forme   nuove 
SI    vulse    a    vendicar    l'ingiurie   e    I' onte, 
E,  per   farla   morir   eoa    viiupeno, 
L'acculò    di    veleno   e   d'adulterio. 

Il 
Per   lutto   II   campo   allor   si   fé' palese 
Quel  ch'era  prima  uccisilo,  ualmeuu  in  forse. 
La   duona   fiancandole   si    difese, 
E    le   querele    in    lui    tulle   ritorse, 
E    (e'  rider   ognun,    quandi!    s'  inlese, 
Com'cllì    srppe    al   suo   periglio    uppurse, 
E    d'  inganno   pagar   I'  ingannatore, 
Ch'ebbe   poicia   •  cacar   I  anima  e  il  core. 

Il    conte,   che  li    vede   andar   fallalo 
Coolra    la    moglie    il    suo    primler    disegoo, 
Prosa   di    veodicar.i   io   altro   lato, 
I.    volata    rimira    Tuia    ogoi    suo   adeguo. 
Sa,   che   per   ritrovarli    iii.pngiuualo, 
Per   furia   ha   da    lener   le   maoi   a   segno. 
Lo   chiama    Iradilur    suleuucmeule, 
E  aggiogo*,  che  se  'I  nega,  ei  se  oc  uieolc. 


E   che   gliel    proverà    con    lanria    o   spada 
In   chiuso   campo   a    pubblico   duello. 
E    perchè    la    disfida   attorno   vada 
l.a    la    stampar   disllola    io    un    cartello. 


d'i 


Ilo 


Da    non    poter   in    quallivogli 

IV  abhaUiineotu    o    giuUo   o    temerario. 

Sottoponi   al    mentir   dell'avversano. 

Ma    gli    amici   di   Titta    avendo   loles 
La   disfida,   s    umru    in   suo    favore. 
E    feroo    si.   che   la   sua   causa   presa 
E    terminala    fu   senza    rigure. 
Anzi,   perch   ei   sere. va   in   quella  impr 
tinnirà    Bologna    e'I    papa    suo   signore 
Ku   scarceralo,   cume   ghibellino, 
Seoza    fargli   pagar  pur   on   quattrino. 

Sciolto   eh' ci    lu,   rivolse    ogni    pensi 
Alla    battaglia   pronto   e   risoluto. 
Preparò   l'armi,   e    preparò   il   destrieri 
Ne   motiglio   aspellò,   oè   chiese   aiata, 
Poco    avanti   da    Roma    un    cavai. ero 
Nel   campo   modenese   era    venuto, 
Di    casa    loscanella,    Allibo    detto, 
E   fu   da    lui   per   suo    padrioo  eletto. 


I  piccin  pronto  ed  a 
e,   e   astuto    lantu, 


Inveotor  di  fai 

t.he  non  fu  mai  giudeo  si  scalini  e  ri 
1  he  non  perdesse  iu  paragone  il  ra« 
Uccellava  (>)  i  poeti,  e  per  diporto 
Spesso  n'avrà  qualrh'  adunata  accao 
Ha  cun  mudi  si  Irati  e  si  faceti, 
(he    tutu    si    uarlian    COnteoli    e    lieti 


In 


Bob 


laltu  gra. 
allor  ri  co 
,-rrle    belili 


rare   alle   pugn 
Genti    il    goveroalor    le    rasli-ava. 
Ma  egli  ebbe  un  COI  <l    Urlando,  e  si 
D'ira    alla    guerra,   parchi    dublava 
De' birri    ascndu    in    cerio    suo    acc.d 
Scarda. lata  la   tigoa   a   un   losoleole 


disposi 
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Il   conte   allor   che   vide   al    vento   sparii 
T..U.    i   disegni,    e  'I    tuo    prosier  fallace, 
Cominciò  con   gli   •mici    a    consigliarsi, 
Se    v   era   modo   alcun    di   far    la    pare. 
Varrebbe   aver   taciuto,   e   ritrovarsi 
Fuor  della   perigliosa   impresa   audace  : 
Che   sente   il   cor  che    teme   e   si   mira. 
E   manca    l'ardimento    in    mezzo   all'ira. 

Ma   il   conte    di    Micrno   e  'I    Putta    stesso 
E  Gherardo   e  Manfredi,  e  'I  buon  Roldano 
Gli   furo   intorno,   e    I    vituperiu   espresso, 
Dov'ei   cadrà,  gli   frr   distinto   e    piano. 
Indi    promiser   tulli    essergli    appresso. 
E    la   pugna    spartir   di   propria   mano. 
Ood'  ci   riprese   core,   e   per   padrino 
S'elesse  il   conte  di  San   Valentina  (3). 

Questi,  che  nella  scherma  avrà  grand  ai  l.- 
Subito   gì'  insegnò  colpi   maestri 
Da   ferire   il    uemico   in   ogni   parie. 
E   modi    da    parar   sicuri    e   destri. 
Indi   rivide    I'  armi    a   parie    a   parie 
Del    cavaliero,   e    i   guemimenli   equestr 


Non    I" 


peno   senza 


che    l'aria    teme 


La    notte   alla    battaglia    precedente. 
Che    fra   i   due    cavai, rr   seguir   dovea, 
Volgendo    il   conte   l'affannata   meute 
Al   periglio   mortai   ch'egli   correa, 
Ricominciò   a    pensar   tntlo   dolente 
Di  no  'I   voler  tentar,  s'egli  potea. 
E   innanzi    l'alba    i  suoi   chiamò   fremendo, 
Un   gran    dolor   di    ventre   aver   Gngendo. 

Il    padrin,  che    durmia    poco    limitali, 
Tutto  roofuso  si   destò   a   quell'  alto. 
Con   panui   caldi   e   una    lucerna  in    manu 
Bertoccio   suu   scudier   v' accurse   ratto, 
E    I    barbici   della    villa,   e  '1   segrestano 
Di  Sant'Ambrogio  (4)  v  arrivare  a  un  trailo. 
E  'I   provvido   barbier,   ch'intese    il   male, 
Gli  fé'  subitamente   un  serviziale. 

Ed   egli  per  non  dar  di  sé  sospetto, 
Cheto    se    1    prese   e   si    mostrò  contento. 
Ha  Gogcndo,  che  poi  non   fesse   effetto, 
Ne   preodesse   il    dolore   alleggiamene. 
Chiamò   gli   amici,   e    i   servidori    al    letto, 
E   disse,   che    volea   far   testamento: 
Onde  mandò  per  Mortalin   notaio. 
Che   venne  enn    la   carta   e  'I   calamaio. 

La  prima  cosa  lasciò  l'alma  a   Dio, 
E   lasciò  il  corpo  a  quell'eccelsa   terra, 
Dov'  era   nato,   e   per   legato   più 
Danari   in   bianco,   e   quantità   di    terra. 
Indi,  tratto  da  folle  e   van   desio 
A    dispensar  gli  arredi  suoi  da  guerra, 
Lasciò  la   lancia   al    re   di   Tarlarla, 
E   lo  scudo  al  soldan  della  Soria. 


La   spad 

•   a    Federico    imperatore. 

Ed    al    pop 

olo    romano 

.1    corsaletto, 

Alla   reina 

del  mar  d' 

Adria,   onore 

Del  sccol  n 

retro, ori  goa 

nto«  00  braccialetto, 

L'altro    las 

crollo  alla  , 

ili.,  del   Fiore   (5), 

E    al    greco 

imperalor 

asriò    l'elmetto, 

Ma   il    cimi 

er,  che   pori 

r  solca    in  battaglia, 

Ricadeva   a 

1   lignor  di 

Cornovagli.  (6). 

Lasciò  1 

onore  alla 

ritta   del    Polla, 

Poi   fé' del 

resto  il  suo 

padrino  erede. 

D'intnrnu 

al    letto   suo 

s'era    ridotta 

Gran  turba 

intanto,  chi 

a  seder,  chi  '0  piede. 

Fra' quali 

Mando   il  b  11 

on    Roldano   allotta. 

Che    non   p 

reslava   alle 

sue  ciance  fede, 

Gli  diceva 

all'orecchia 

tratto    tratto  : 

Conte,  tu 

ei    vitupera 

0   affatto. 

Non   ved 

che  costor 

1'  han  conosciuto, 

Che   per    tr 

ma    tu   fai   d 

eli' ammalato? 

Salta   su  p 

eslo,  e  onn 

far    più    nliul,, 

Che    tu    sve 

rgogni    tutto 

il   parentale. 

Noi    spartir 

imi,  e   ti  d 

iremo  aiuto 

Subilo   che 

l'assalto  e 

iocomiocialo. 

Il  conte  si 

ristringe,   e 

si    lamenta 

E    si    vorris 

uni,    s'allenta 

Di  tenda 

in    tenda   il 

tanto   era    volala 

La   fama    d 

qnell'  alto. 

e   ognun    ride.. 

Renoppia, 

che   non   era 

Un   paggio 

gli  mandò, 

che   gli   dice.', 

Che   slava 

per   servirlo 

apparecchiala, 

K  accomp» 

gnarlo  in  e» 

npo,  e  beo  credea. 

CI,'  egli   s, 

porterebbe 

n   tal   maniera, 

Ch'ella    n' 

avrebbe    pos 

eia   a    g,re   altiera. 

Quasi'  « 

nbasciala  gì 

tra6sse  il  rorr. 

E   destò  la 

vergogna    a 

ridormenti  la, 

E   comincia 

ro   in   Ini   vi 

là    ed   onore 

A   combatti 

r   la    mente 

innamorala. 

S'alza   a   si 

dere  e  dice 

che  '1    dolore 

Mitigalo   hi 

il    favor   di 

Ila  sua  amala, 

E    s'adatta 

a   vestir  :   n 

a    la   viltade 

Finge,  che 

1   dolor   loro 

1,   e    giù   ricade. 

E    la   pittrice   già   del 

'Oriente 

Pennellegg 

andò   il   ciel 

de' suoi    colori, 

Abbelliva    1 

e  strade  al 

di   nascente. 

E    Flora    le 

spargea    di 

vaghi   fiori: 

Qoiodi  use 

va   del   sole 

il   carro   ardente, 

E    di   raggi 

e   di    luce, 

e  di  splendori 

Vestiva  l'ar 

a,  il  mar.  la 

piaggia  e  '1  monte, 

E    la   notte 

cadrà    dall' 

orninole. 

Quando 

comparve    il 

conle   di   Miceno 

Col  medico 

Cavalca    in 

compagnia 

Il  medico 

M'orina    in 

un    baleno 

Conobbe  il 

mal  che   1' 

nfehce   avi. 

E,   fallosi   recare    un   fi. 

sco   pieno 

Di   vecchia 

e  dittala  n 

•Ivagia, 

Glie   ne   fec 

e   assaggiar 

tre   gran    bicchieri, 

Ed  ci  prue 

lo  gli  bebbe 

,  e   volentieri. 
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XXIII 

Cominciò   il   viao    »    lavorar    pilo   piano, 
E   a  riscaldar  il  cuor  timido  e  ole, 
E   a   mandar  al   terrei    più   di   lontano 
Stupido   e   ineerlo   il   suo   vapor   sottile: 
Onde  il   conte   gridò   ch'era    pia   sano, 
Che 'I   dolor   gli   avea    tolto   il   vio    gentile, 
E   balzando    dal    letto    i    paoni   chiese, 
E    tosto  si   vesti    l'  usato   arnese. 

xxtv 
Indi    (ratto   fremendo   il    brando   fuora, 
Tagliò   Zefiro    in    pezzi    e    1' aora    estiva, 
E   se   non   era   il    suo   padrino   allora 
Alla   battaglia   seoz- altr' armi   ei   giva 
L'almo   liquor,  che   i    timidi    rincora, 
Houle   as.ai    p'ù   che    la    virtù    nativa. 
Ben   profetò   di    lui    l'antica   gente. 
Ch'era   sovra   ogoi   re   forte   e   possente   (7). 

Or  mentre  s'arma,  ecco  Renoppia  viene, 
E  'I   coraggio   gli    addoppia   e    la   baldanza: 
Che   con    dolci   parole    e   loci    piene 
D'amor   gli    fa    d'  accompagnarlo   istanza. 
Egli,   che    I    foro    acceso    ha    nelle    vene. 

Commosso  da  duio  fuor  di  speranza, 
E  da  furor  di  vino,  ambo  i  ginocchi 
A  terra  inchina,  e  dice  a  que' begli  occhi  : 

xxvl 
O  del  cielo  d'amor  ridenti  stelle  (3), 
Onde   della    mia    vita    il   corso   prode; 
D'amorosa    fortuna    ardenti   e    belle 
Ruote,  dove  mia  sorte  or  sale,  or  scende. 
Immagini    del    sol;    vive    faeelle 
Di   quel    foco   gentil,   che   l'alme    incende, 
Il  cui  raggio,  il  cui  lampo,  il  cui  splendore 
Ogni  intelletto  abbaglia,  arde  ogoi  cure. 

Occhi   dell'alma    mia.    pupille   amate, 
Lucidi    specchi,    ove    beltà    vagherà 
Sé  siesta,    a.,  In   celesti,   onde   inlocate 
Quadri-Ila  ,»„„la  amor,  che 'o  voi  guerreggi. 
Delle   vostre   sembianze,    onde   il    fregiale, 
m  ■■  cor,  to'i  lampeggia, 

I         11    invidia    al    nel    le    stelle    sue. 

Uniche   sian  tante,  e    voi   non   più   che   due. 

Come    a    i    raggi   del    sole    arde    d'amore 
La    terra,    e    spiega    la    purpurea    veste; 
Cosi    a    i    vostri    bei    raggi  arde    il    mio  core, 
E    di    vaghi    peotiCC    tuli.,    si     «e, le  : 

Quell'alma   si  solleva  al  suo  fattore, 

E    ammira    in    voi    di    quella    man    celeste 
Le    u,ar...,jl  e,    e    dal     mortai    si    svelle, 

0  degli   occhi   del   ciel   luci   più    belle. 

XXIX 

Rimiratemi   voi  cuu   lieto  ciglio, 

Del    cieco    .1.0    1 lumi   Ci. li 

' le. .imo,,,   .1    mio   pei   . 

1  r.-trmi    voi    co    guardi    amali, 

runa,  ogo .pi.... 

1    -  EOipio    e    (rllnii   ne' propri  1    AC  guattì, 

1  eoa  io.  mi  caglia, 

Ma  sfiderò  I'  interno   anco  a  battaglia. 


Così   detto  risorge,  e  'I  deslrier  chiede 
Tutto   foco   negli    atti   e   ne' sembianti. 
E  fa  stupire  ognun   che   l'ode  e  vede 
Si   diverso   da   quel   ch'egli    era    innanti. 
Ma   Titta   armato  già   dal   capo  al   piede 


In   camp, 
Dal   solo 


pian 


La   desiosa    turba    intenta    aspetta 
Che  venga  il  conte,  e  mormorando  freme: 
S   empiooo   .  palchi  intorno,  e  folla  e  stretta 
Corona   siede   in   sulle   sbarre  estreme, 
E  da  i  casi  seguiti  ornai  sospetta, 
Che  'I   conte   ceda,   e   la   sua    fama    preme. 
Quando   a    un  tempo   s'udir  trombe   diverse 
Da   quella   parte,   e  'I   padiglion   s'aperse. 

Ed   ecco    da   cinquanta    accompagnato 
De' primi  dell'esercito  possente 
Il    rome   comparir  nello   steccato 
Con   sopravvesia  bianca  e  rilucente, 
Sopra   un    cavai   pomposamente   armalo. 
Che    generato   par    di   fuco   ardente: 
Sbuffa,    nitrisce,   il    fren   morde,   e    la    terra 
Zappa   cui    piede   e   fa   col    vento   guerra. 

ttszni 

Disarmata  ha  la  fronte,  armato  il  petto. 
Nude  le  mani,  e  sopra  un  bianco  ubino  (g| 
Gli  va  innanzi  Renoppia,  e  I  ricco  elmetto 
Gli  porta,  e  I  buon  Gherardo  il  brando  fino. 
Il   brao  lo  ramosissimo  e  perfetto 

DI  don  l'In. olio,  e    I  fodro  ha  II  suo  padrino: 
Ha   Voluce   lo   scudo,   e   seco   accanto 
Roldan  la  lancia  e  Iacopino  un  guanto. 

L'altro  ha  Bertoldo,  e  l'uno  e  l'altro  sprone 
Gli   portano    Lanfranco    e   Galeotto: 
E     I    conte    Alberto    in    cima    d'un    bastone 
La    colila  (lo)    da  info.lrar    I' elmo  di    sotto: 

Ha   .1  cu,,  a   lotti  fuor  del  padiglione 

L'interprete    Zannili    venia    di    trotto 
Sopra   u"  00    a.inrl    portando    in   fretta 
L'orinale,  un'ombrella  e  una  scopetta. 

xxxi 

Armato    ,1   cavaller   di    lutto   punto, 

11 1  lo   .1  ...le   a  ,  combattenti  (i  i), 

..10   la    Ir     roba,  e   tolto  a   un  punto 
lirici   come   due   veni. 
Fu  il  ravalier  rotnan   nel   petto   giunto, 
Ma  l'armi  sue  temprate  e  ritoccati 

Itr..er...  e  il  ronle  a  qoelP  incontro  strano 
La   lancia    11    lasco   correr   per   mano. 

\  e  SVI 
Ei   fu    collo   da   Titta    alla   gorge» 
Tra  'I    ronfio    dello    snido    e    dell'elmetto 

D'una  percossa   li  possenti  e  fiera. 

Che    gli    lece    iiira.rar    la    fronte   e  'I   petto. 

SI    schiodò    la   golena,    e    la    «mera 

S'  aperte,   e    .Lede    lampi    .1    corsaletto: 

ronchi    al    ciel    dell'  alla   rolla, 
E   perde  staffe  e  brighe  il  conte  allotta. 
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Cadala   la    visiera,   il  conte  mira, 
E  vede  rosseggiar  la  sopravveste, 
E   oimè  son   morto,   grida,  e  '1   guardo  gira 
Agii   scudieri   suoi   con    faccia   mesta  r 
Alla,  che   già   il   cor   l'anima    spira 
Replica  io   voce  6nca,  e  aita  presta  t 
Accorrono   a   quel   soon   cento   persone, 
E    mezzo   morto   il   cavano   d'  arcione. 

Il  portano   alla   tenda,  e    sopra   un   letto  , 
Gli  cominciano   I'  armi   e  i   paoni   a  sciorre. 
Il  chirurgo   cavar   gli  fa    l'elmetto, 
E  'I    prete   a   coofessarlo   in   fretta   corre. 
Tulli    gli   amici   suoi  morto   io    effetto 
Il    tengono,   e  ciascun   parla   e   discorre, 
Che    non    era    da   porre   a    tal   cimeolo 
Un   uom    privo   di    forza   e   d'ardimento. 

xxxix 
Ma   Titta,  poi   che   l'avversario   vede 
Per   morto   riportar  nelle   sue   tende. 
Passeggia  il  campo  a  soon  di  Irombe,  e  riede 
Dove   la    parte   sua    lieta    l'attende: 
Fastoso  è  si,  che  di  valor  uon   cede 
A    Marie   stesso,   e   dell'arduo   discende, 
K    scrive,  pria   che   disarmar   la   chioma, 
E    spedisce   un    corrimi   io    fretta    a    Roma. 

XL 
Scrive,   eh' un   cavatile   d'alio   valore 
Di    quelle   parli,   uom    tanto    priocipale, 
Che   forse   non   ve   n'era   altro    maggiore, 
Né    eh'  a    lui    fosse   di   possaoza    eguale, 
Avuto   avea   dì   provocarlo   core, 
E    di   preoder   con   lui    pugna   mortale, 
E   ch'esso   degli   eserciti    io   cospetto 
Gli  avea  passato  al  primo  iocootro  il  petto. 

Spedi   il    cornerò   a    Gaspar   Salviaoi 
Deean   dell'accademia   de' Mancini  (li), 
Che  ne  desse   l'avviso  al  Frangipani 
Signor  di   Nemi,   e   a    i   Inro   amici    Ursini. 
E   al  cavalier  del   Pozzo,  e  ai  due  romani 
Famosi  ingegni,   il  Cesi  e  'I  Cesarini, 
Ed   al   non    men    di    lor  dolio   e   cortese 
Sforza   gentil    Pallavicln  marchese. 


Che    tatti   disser  poi   ch'egli    era   matto, 
Qoando  s'Intese  ciò  ch'era  seguilo. 
Intanto   avea    spogliato    il   coole   affatto 
Dal    lerror   della   morte   iostopidilo. 
E   gian  cercando   due  chirurghi   a   uà  traila 
Il  colpo,   oode   dicci    d'esser   ferita, 
Né  ritrovando   mai   rolla   la   pelle. 
Ricominciar   le   risa   e   le   novelle. 


Il    conte   dlcea   lor:   Mirate   bene, 
Perché  la   sopravvesla   é   insanguinata, 
E   non   dite  cosi   per  darmi  speoe, 
Che   gii   l'anima   mia    sta   preparala. 
Venga  I.   sopra. vesta,   e    quella    viene, 
Ne   tao  ensa  trovar  di  che  segnata 
Sia,   né   eb'a   sangue    assomigliar   si   poi 
Recedo  in   nastro,   o  una  fettuccia  coi 


Che  allacciava  da  collo,  e   sciolta  s'era, 
E   pendea    giù   per   fino   alla   cintura 
Conobber  tulli   allor  distinta  e  vera 
La    htita   del   conte   e   la   paura. 
Egli,  accortosi  alfio   di  che  maniera 
S'era    abbaglialo,    l'ha   per   sua    ventura, 
E    ne   ringraziò   Dio,   levando   al    cielo 
Ambe   le  mani  e  'I  cor  con   puro  zelo. 

E    a   Titta   e  alla  moglier  sua  perdonando 
Si  scorda  i  falli   lor  si  gravi  e  tanti, 
E   fa    voto   d'andar   pellegrinando 
A   Roma   a    visitar   qoc' luoghi    santi, 
E    dare    intanto   alla   milizia    bando, 
Per   meglio  prepararsi   a    nuovi    vanti. 
Così   il   mooton  che  cozza,  si  rilira, 
E  loroa  poi  con   maggior  colpo  ed  ira. 

xlvi 
Ma   come  a  Roma    poi   gisse,  e   trattasse 
In    camera   col   papa   a   grand' onore, 
E    I'  alloggio   per   forza    ivi   occopasse   (i3) 
Nell'albergo   real    d'un    mio   signore, 
E    qoiodi    poscia   lo   Rulgaria   levasse 
Con    la   pussanza    soa,  col   suo   valore 
A  qoel  becco  del  Torco  ( i,l  un  nuovo  slato, 
Fia    da   più   degoo    slil   forse   cantalo. 

XLvtl 
Che   versi   non   ho   io    tanto   sonnri, 
Che  bastino  a  cantar  sì  belle  cose: 
E    torno   a    Titta,   che   già   uscendo  fuori, 
Puiclié   alla    tenda   sua    l'armi   drpnse. 
Pel   campo  se   ne   già    sbuffando   orrori 
Con    sembianze   superbe    e   dispettose, 
Qoando   accertalo   fu,  che    la   ferita 


XLTI1I 

Qual    leggiero   palloo   di    vento   pregno 

Per  le  strade  del   ciel   soblime  alzato. 

Se    incontra    ferro    acuto   o    acoto    legno, 

Si   vede   ricader   vizzo   e   sfiatalo: 

Tale   il    Romano   allier,   che   fea   disegno 

D'  essersi   eoo    qoel   colpo   immortalato, 

Rigonfiossi   a   quell'avviso:    e   di   cordoglio 

Parve   un    topo  caduto   in   mezzo   all'oglio. 

lux 

Ma'l  padrin,  ch'era  accorto,  il  confortava, 

E   dicea:    lilla   mio,  non    dubitare. 

Non   é  bravo  oggidì,   «e   uon   chi    brava. 

E,   come    diriaii,    noi,    .II.    sa    sfiondare: 

Se  per  vinto,  e   per   morlo   or   or  si   dava 

Il   conte  e   al   padiglioo    si    fea   portare, 

Perché   non   possiara    noi   per   late   ancora 

Nominarlo   alle   genti    in   campo    e   fuora  ? 

A   te    deve   bastar,    ch'egli    sia    violo 

Al  primo  colpo   luo:  che   s' ei   non  muore. 

Non    fu    il    luo  fio   ch'ei    rimanesse    estinto 

Ma    sol   di   rimaner   lo   vincitore. 

Lascia  correr   la  fama:  o   vero,  o   finto 

Che  sia  questo  soccesso,  egli  é  a  luo    ooore  ■ 

Ed   io   farò  eh'  immortalalo   resti 

Dalla    Musa    gentil    di   Fulvio   Testi    (iS). 
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Folvio  col  conte  ha   oud   vulvari  tdegoi; 
E   canterà   di   te   I'  armi   e   gli   .mori  : 
Diri   Palle   bellezze   e    i   fregi   degni, 
Ch'oroao  colei  ch'idolatrando   adori   (l6)i 


ripago 


d'offic 


Che   per  lei   fesli  gii 


i   pegni, 
6ori; 
E   i   casali   e   le    vigne,   e    gl'i    allri    beoi, 
Ch'hai  .pesi   io    vagheggiar  gli   occhi  sereni. 

Gran    contento  agli  amanti  e  gran  diletto, 
Che  possano   veder  le  loci   amate. 
Che   portano   squarciati    i   paooi   al   petto. 
Per   godere    il    trsnr   di   lor   beltade 
Povero   e    igoudo   amor   seoza    farsetto 
Dipinse   con    ragion   I'  antica   etale. 
Che   spoglia   chi    per   Ini   s'affligge   e    suda, 
E  lo  fa   vago  sol   di  carne  ignoda. 
un 

E    I'  imprese  ch'hai    falle    in    qnrsta  guerra, 
E   con   sonori   e    bellicosi   carmi 
Eternerà    la    Ina    memoria    in    terra. 
E    già   di   rimirar   la  fama   parrai 
Trombepgiaodo   volar   di    terra   in    terra. 
E    conlra  'I    papa    di    loa    mano    a    i    venti 
La   bandiera   spiegar   de'    mal   cooleoK 

Coti   raginoa    il    Tose. nella    e    ride. 
E    Titta    ride   anch' ei   per   compagnia; 
Ma    l'amaro  dal  cor  non  si  divide: 
Che  non    sa  ricoprir  si  grao   bugia. 
Stelle    peosando    ou   pezzo,   e   poi   che    vide 
Di   non   poter    scusar    la   sua    follia, 
Di    far   morire    il   conte   entrò   io   pensiero. 
Per  sostener  rh  egli  area  scritto  il  vero  (17). 

S'armò  d'un  giano    e  con  la  spada  a  lato 
L'andò  subitamente  a  ritrovare. 
Il    conte    a    Sani'  Ambrogio   era    passalo, 
E    slava   con    qne'   preti   a   ragionare. 
Titta    gli   lece   dir   per   un    soldato, 
Ch'ascine   fuor,   che   gli    volea    parlare. 
Il    conte    caricò    la    <ua    balestra, 
E    s'  affamò   di    sopri    a    una   fioeslra. 

E   a   Titta    domandò   quel    che   ch.e.lej 
FI   r<  rispose,  che  venisse  gioso. 

Il    ..  ole    li    -cosò,   che    non    polca: 

E    vedendo   che    f*  ascio   era    ben   chiuso. 

Disse,  che    se   trattar    seco    volea, 

Trattasse    quivi,   o   ch'egli   andasse   tutu 

Tina  allur   tonando  si   icopei  <■ . 

E    l'allragg n    .illaoie   diverse. 

Ma  il  conte  rispondea  con   lieta    ceri 

A    tener    I    ira    una   giornata    intera 
lo    depati    la    mia    con    I' armatura. 
Non   occorre   a    far   qui    I'  anima   fiera 
Con    spampanale    per    moline    bravura 

io    .sii.po  armalo. 
E    sud    stalo   con    voi    nello   steccato. 


Quand'anch'in  iralo  foi  con  l'armi  io  mar 
Voi   dovevate   allor   slogarvi   affatto: 
Or.   Titta   mio,   voi    v'affannale   in    vano. 
Ch'io    non   ho    tolto  a   sb.zzarr.re   un  mal 
Andate,   e   come   avrete   il    cervel   sano 
Tornale,  e   «o   che   mi   farete  patto: 

10  non    ho   da    partir   nulla   eoo    voi, 
Però  dormile,   e   riparliarnci   poi. 

Tina   ricominciò:   Becco   poltrone. 
V  insegnerò   ben    io,   vien    fora,   vieni. 
Più   non   rispose    il   conle   a   quel    sermoni 
Ha  .ir. io  aoch'cgli  al  6ne  I  suoi   •«lenì, 
E   scoccò    la   balestra,   e   d'  un   bolzone 

11  colse   apponlo   al    sommo   delle  reni 
Si   fieramente,   che    lo   slese   in    terra, 
E   saltò  fuori    a   discoperta   guerra. 

Gridando  :    Per   la   gola    te   ne    menti 
Romanetcbello  forbacciotto,  spia. 
T.lta    aveva    offosrati    ■   scotimenti, 
E    a    gran   fatica   il    soo   parlar   seolia: 
Ma    taltaron   color   eh' enn    preseli:. 
Subito   in    mezzo,   e   ognun    li   d. pari. a  ; 
F   condotterò  Titta  al  padigliooe 

Dilombato    e    che    già    qoasi   carpone. 

Qu.v,  da  Toscaoella  ei  fu  burlalo. 
Che  dovendo  levare  al  elei  le  mani 
D'aver    l'emulo    soo   vitoperalo. 


Che    d'una    rana    imbelle   e    senza    morsa 
f. 'avesse    al    fin    molalo    in    tigre,   in    orso. 

Ufi 

Se   tu   disprezzi   la    vittoria,    ilis>c 
Che  pooi    tu  dir,  s'ella  da   le   l'invaia! 
Chi   va   cercando   e   suscitando   risse, 
Noo   sa   che    la   fortuna   è   donna,   e    vola. 
Tenti   Titta   le   lori    io    terra   fisse 
Mesto   ed   Immolo,   e   noo   facea   parola. 
Ma    tempo  é   ornai   di    richiamar    gli    lattati 
A    .    Falli    degli    esercii,    possenti. 


*&<.&*■ 


N   O  T   E 


II)  Per  sapere  qual  Ita  la  corona  a~A- 
leone  diasi  un'  occhiala  alla  fronte  del 
reno,  nella  di  cui  figura  /u  trasformala 
da   Ih,».:. 

Il)   Uccellare   è   lo  sies 

Valentin  i  boga  simulo  sul 
naca  Ungi  sa  1  astellarano.  Fu 
al  tempo  della  guerra  per  la  Secchia 
contea  de'  Fogliani  di  Restio,  e  quindi 
it  Sacrali  at>  t««S.  Dai  eoe  ne  tegue 
che  non  può  sapersi  precisamente  di  dU 
•  oglia  parlare  fou/orc;  setti  qualcuno  dei 
Fogliam.   e  per  anacronismo   dei    fatua* 
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(4)  Luogo  distante  da  Modena  tre  miglia, 

(5)  Firenze  è  detta  la  città  .lei  Fiore 
daU  antica  sua  insegno  del  giglio  bian- 
co,  di  cui  parla    il  l'Ulani,  Slur.  Fiorenl. 

lib.  1    e.  io. 

(6)  Questo  è  il  cimitero  di  cui  ha  par- 
lato il  poeta  alla  stanza  prima  di  Que- 
sto canto. 

(7)  Quifi  s'  intende  parlar  di  Bacco,  a 
cui  è  sacro  il  l'ino.  Egli,  secondo  la  mi- 
tologia, fu  uno  de  piii  valorosi  re  del- 
l' antichità.  Celebri  sono  specialmente  le 
sue  vittorie  riportale  nell'India.  Ved.  O- 
razio,  lib.  li,  od.   19. 

(8)  //  conte  poeteggia  in  guest'  ottave 
assai  meglio,  ckc  non  fece  nelV  altro  can- 
to, quando  non  arerà  bevuto  Qucst'  ot- 
tava e  le  altre  susseguenti  sono  compo- 
ste ad  arte  sul  gusto  del  secolo  passato, 
ebe  al  tempo  del   Tassoni  aveva  applauso 

(9)  Ubino,  eavallo  simile   alla  c/linea. 

(10)  Per  la  colGa  s'intende  la  cervel- 
liera.  con  cui  nelle  battaglie  difendevasi 
il  cervello. 

In)  Dividere  il  sole,  partire  1/  sole  e 
simili  si  dice  del  dividere,  o  giuncarsi  lo 
svantaggio  del  sole  nel  combattere. 

(12)  //  Salvìani  non  è  personaggio  finto, 
ma  reale,  ed  amico  del  poeta.  L'accade- 
mia del  Mancini  è  qui  così  nominala  per- 
chè fu  istituita  nel  1600  in  Roma  da 
Paolo  Mancini  cuvalier  coltissimo  in  ogni 
genere  di  letteratura,  e  fu  della  degli 
Umoristi.  Tutte  le  persone  poi  nominate 
in  quest'ottava  sono  bravissime  ncW  eru- 
dizione, e  membri  della  stessa  accademia. 

(|3)  Si  andò  a  mettere  in  casa  d  un 
cardinale  suo  paesano    senz'  essere    invi- 


talo, e  convenne,  volesse  o  no,  eh'  egli 
lo  alloggiasse;  imperocché  non  bastarono 
né  parole  né  fatti  a  farlo  uscir  di  quel- 
la casa. 

(i4j  //  manoscritto  diceva: 

A  quel  becco  del  Torco  „n  marchesato. 
£   veramente  fu  vero  eh' egli  da  un  prm- 

chesato  nelle  provincie  del  Turco,  che 
lasciò  poi  la  cura  a  lui  di  pigliarne  il 
possesso,  e  pagò  il  titolo,  chi  dice  una 
manata  di  scudi,  e  chi  dice  una  dozzi- 
na di  salami. 

(i5|  Fulvio  Testi  valoroso  poeta,  confi- 
dente, e  grande  amico  del  Tassoni,  fu 
consapevole  dei  secreti  significati  della 
Secchia,  particolarmente  in  ciò  che  spetta 
alle  caricature  del  conte  di  t.ulagna,  co- 
me ce  ne  assicurano  parecchie  lettere  del 
poeta  al  canonico  Sassi.  Crede  il  Baroni 
che  gli  sdegni  non  volgari  /ro  il  Testi  e 
il  conte  di  Culaena  fossero  per  concor- 
renza di  lettere:  e  che  anzi  nascessero 
dai  maneggi  del  conte,  pecche  il  Testi 
non  fosse  ricevuto  ncW  Accademia  degli 
Iolrrpiùi   di  Ferrara. 

(16)  Alcuni  interpretano  costei  per  una 
certa  spagnuola  nomata  Dopoa  Maria  di 
Gliir,  che  stette  un  tempo  in  Roma  amo- 
reggiando, che  spennò  leggiadramente  e 
mandò   tallito   qucst'  eroe  romanesco. 

(17)  Questa  è  una  copia  poco  alterata 
d' un  fatto  verissimo.  Un  certo  ribaldo  si 
provò  a"  ammazzare  in  Roma  il  conte  di 
Culagna  per  gola  ch'egli  ebbe  della  mo- 
glie di  lui.  Non  essendogli  riuscito  il  di- 
segno fu  a  tempo  il  conte  di  farlo  car~ 
cerare  assieme  colla  propria   sua   moglie. 
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CANTO   XII 


ARGOMENTO 


flessa  la  tregua,   e  la  fittoria  pende. 
Il  papa  in  Lombardia   manda   un  legata. 
Sprangon  sul  ponte  a  guerreggiar  discende 
Onde  sospinto  poi  resta   affogato. 
Sono   rotti   i  Pelroni  entro   le   tende, 
E  ammolliscono   il  eoe  duco  ostinato 
S'  interpone  il  legato  a  tanti  mali, 
E  si  fa  pace  alfin  con  patti  uguali. 

-tè***** 


Lie  tuie  dell»  guerra   andavan   zoppe, 
l    Bolognesi    richie deau    danari' 
Al    papa,   ed   fpli   rispondeva   coppe, 
E   mandava    indulgenze   per   gli    aliar!. 
Ma    Ezzelino   (i|    i    disegni    gì'  interruppe 
Col   laccano    che   diede   agli    avversari. 
Allora    egli    lasciò   di   fare   il   sordo, 
E  scrisse  al  Nonno  che  trattasse  accordo  (3 


Indi  spedi  legato  il  cardinale 
Mesier   Otlavian    degli    Ubaldmi   (3), 
Uomo  che  "n   Zocca   avea   di    mollo   sale, 
Ed  era  amico  ai  Guel6  e  ai  Ghibellini, 
E    gli   diede   la   spada   e    I   pastorale, 
Che   potesse    co' fulmini    divini, 
E    eoo    l'armi    d'  Italia    opponi    a    cui 
Rifiutasse   la  pace  e  i   preghi  sui. 

Fece   il   legato   lobilo   partila 

bella   corte   e   numerosa   intorno 

Ha    la    tregua   frattanto    era   Coita, 
E    all'  armi   si    lornò   senza   soggiorno. 
Facevano   1   gnerner   IO  'I   ponle   u.rila 
Per    guadagnarlo,   e   quivi    notte   e   giuro 
Si   eombatlea   eoo    sì    ostinato   ardire. 
Che 'I  6or  de' cavalier   v'ebbe   a   morire. 


Fra    gli    altri    giorni    qorl    di    sao    Uà 

Dell'uno  e  l'altro  curetta  avvocato. 

Si    6eramenlr    vi    si    combatte». 

Che    tolto    il  fiume    ,n    .angue    era    c.ng 

Prove   eccelse    Prrioto   e    Ferileo   (») 

Feron   col    brando,   ma   dall'altro   lata 

Umori    000    le    le'  Reooppia    bella, 

O'  alto    pugnando    a    colpi    di    quadretta 


Sulla    lorre   vicina    armala   ascese, 
Che   fu   di   sant'Ambrogio   il   campaoilc. 
E    per   compagne   sue   seco   si   prese 
Crlimla    e   Seniidea.   coppia   gentile. 
Quivi    l'arco   fatai    fallerà    lese, 
E   sdegnando   ferir   bersaglio   vile, 
Forun    da    lei    le    piò    degne   alme    sciolte, 
E   votò  la  faretra  cinque   volle. 

Paride   Grassi    e  'I    cavalier   Bianchini  (S) 
Sul   ponte   uccise,   e    Alle.,    degli    Eresiaci: 
Solla  riva   I'al6er  de'  Umbertini 
Pompeo  stanigli  e  Cosimo  Isolani, 
Lapo  Bianchetti,   e  Romulo   Angelini, 
Gabrio   Caprari   e    Barnaba    L.gnam 
Gin    Del    fondo    trafi-se.    e   due   cognati 
Folgerio   Colpi   e   Lambertuccio   Grati. 

A  Petronio  Sampier,  ch'innanzi  al  pome 
Facra   la   strada   a   quei   della   Crocetta. 
Drizzò    I'  arco   Celioda,    e    nella   fronte 
Gli    affisse    la    mollai    fera    saetta. 
Mei    collo    Semidea    feri    Bonroote 


Bi 


citi, 


eh'  uc 


in   q 


orila   liceità 


Avea   Anton    Borghi    e   Gemigoan  Colombo, 
E    lo   fece   cader   nel   fiume    a   piombo. 


Fu    Girolamo    Preli    indi    ri   ferito    (ó>. 
Porla    degno    d"  immortali    onori, 
Che   quiodici    anni    in   enrte    avrà    servilo 
Nel   tempo  che  puzzar  soleaoo  i  fior. 
Col    collare    a    lattughe    era    vestilo. 

T ,   di  seta  e  d'or  di  piò  colori: 

Ood' al   primo   apparir  cli'ei  [ree  in  campo, 
Rrnoppia   di   sua   man   trasse    a   quel  lampo. 

Tra  'I    collo    e    le    lattughe   andò   a  ferire. 
E    pelle   pelle    va    passò   lo    strale 
Bi    li    senti    la    guancia    impallidire, 
Che   dubitò   la    piaga    essrr   mortale. 
1/  accortezza    e 'I    saper    nucque    all'ardire. 
Che   gli   affissò   la   niente   al   proprio    ma  », 
E  '0    cambio   di    pensare    alla    vendetta. 
Correre    il    lece   a    medicarsi   in   fretta. 


Ei   noodlmro 
rtie  'i  pugnar  r. 

Ma  pazzo  ardir 
Li  ina  franchigli 
Intanto    da    uno 


usandosi   du 

le    dame    ri 


slral    di    Sem. dea 

del    ponle     Andrea   Capete 
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E  se  uno  che  la   natie  intorno  ascose 
[.'  aurea    luce   del   sol   col   opro   manto, 
L'imprese   vi   srgoian   maraviglie. 
Cli"  avrebboo    desìi    i   primi   cigni   al    caolo. 
Tanule    avria    quell'armi    soe    p.e.ose 
Il  Tasso,  e  'I  Bracciolo  il    legno  santo  (;), 
Il    Marino     il   suo   Adua    lasciava   in    bando, 
E   l'Ariosto    di   cantar   d'Orlando. 

Giunto  a  Genova  intanto  era  il  legalo  {8), 
E  'I   ooncio   da   Bologna    gli   avea   scritto. 
Ch'egli   sarebbe   ad   incontrarlo   andato 
Prima   ch'ei   fesse   a   Modana    tragitto. 
Uà   egli   ch'alio   siodio   avea   imparalo. 
Che   fa    la   maestà   poco   profitto, 
Se   le   maoca   il    poter,   senza    intervallo 
Assoldando   venia   gente   a   cavallo, 

XIII 
E  'I   papa    (9)   gii   co'  Genovesi    avea 
0    un    mezzo    indino    fatto   partito. 
Talché   sicuramente   egli   polca 
Raguuar   suldalesca    a    suo    appetito. 
Ma   il   trascorrer  qua   e   là    ch'egli   facea, 
Il    trasse   fuor   del   cammio    drillo   e   trito, 
Fin    che   con    lunga   ed   onorata   schiera 
Egli   arrivò   oc'  prati   di   Salerà. 
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Quivi   stanco   dal   caldo   e    fastidilo 
Fermossi  ali  ombra,   e   d'aspettar  dispose 
Il  Nuncio,  a    cui   già   un  messo   avea  spedilu 
Per   inlender   da    lui   diverse  cose. 
Intanto   i   servi    suui  su  'I    verde    lito 
Vivande  apparecchiar    laute   e   gusluse. 
Ed    egli    in    fretta    trattisi    gli    sproni 
Mangiò  per  compagnia   cento   bocconi, 
xv 

Mangiato   ch'ebbe,   sic' sovra   pensiero. 
Rompendo   certi    stecchi   di    fin.  n  fin. 
ludi    venner  le  carte  e    I    tavolieri), 
E    trasse    una   maociata   di   baiocchi. 
E    Pietro   B-r.n   e   moosignor   del   Nero 
Si    misero   a    giurar  seco   a    tarocchi  : 
E 'I   conte   d'Elei,  e    munsignur   Band, no 
Giocarono  io  disparte  a  sbarraglìoo. 

Poi   ch'ebbero    giucato    un'ora    e    mezzo, 
[•cuoiai,   e   quei    prelati    a   se   chiamando 
Con  gusto  andò  cuu  lur  cacciando  un  pezzo 
I    grilli,   che   per   l'erba   ivan    saltando. 

La    venota    del  Nuncio   atlendea  :   quando 
Di   persone     e    di   bestie   ecco   un    drappello 
Guastò   la  caccia,  ch'era   in   su  'I   più  bello. 

Eran   quesli   una   min   d'ambasciatori 
Da   Modana  mandati  ad   imitarlo, 
Con   muli   e   carri,    e   cocchi   e   servidori, 
E    molla    nobiltà   per  ooorarlo; 
Beoch'  avesse   Innocenzio,   e    i   decelsori 
Dlll    lor   poca   nccaiion    di   farlo; 
Essendo   i   Modaoesi    in    quella   corte 
Esclusi   da  ogni  ooor  d'  infima  sode. 


Non    perché  avesse  alcun    mai  tradimento 
Usato    nel   servir   la   santa   sede. 
Ma    perché   avean   con    longo   esperimento 
A    Cesare    serbala   ottima    fede: 
Quel   che   dovea   servir   d'incitamento 
Per   onorar   di    nobile   mercede 
La   custanza   e  'I    valor,   servia   d'  ordigno 
Per   accendere    il   cor   d'odio   maligno. 

Or  al    legato   qnei    signor   portaro 
Rinlrrsrameoti   di   diversa   snrle: 
Di  trebbiai!  perfettissimo  uo  qoartaro  (io), 
E    n    sei  canestre    ventiquattro   torte, 
E    una   misura,  che    lenea   un   caldaro. 
Di   sughi   d'uva    non   più    visti    In    corte: 
E.   per  cosa   curiosa   e   primaticcia. 
Quarantacinque   libbre   di   salsiccia 

Ringraziolli  il   legato,  e  que' regali 
Dividendo   fra' suoi    l'invito   tenne. 
E    fruiamo  col  Miro  (11)   e  gli   stivali 
Il    Noncin   per   la   posta   soprav.enne, 
E    informando!    di    lutti   I    principali 
Motivi,   seco   alla   città   sen    venne, 
La   qual   s'  affalicò   con    ugni    nnore, 
Ili    trarre    il    papa    del    passalo   errore. 

Si   rinnovò   la    tregua,   e   ad   Incontrarlo 
Usci   della    città   tutto    il   consiglio, 
E   sia   le   dame   uscir   per   onorarlo 
Kuor  della  porla  inverso    il  fiume  un  miglio. 
Preparo»!   il    cast-I   per   alloggiarlo 
Con    paramenti   di    labi    vermiglio. 
Corsesi    un    palio,   e   fessi   una    barriera, 
E  'n   maschera    t'andò   manina   e   sera. 

Il  Nuncio   rapunar   fece   il    senato  (13) 
Nella   sala   maggiore    il   di    seguente, 
Dove   con   pompa   grande   entrò   il    legato: 
Benedicendo   nel   passar   la   gente. 
Sullo   uo    gran    baldacchino   di   broccato 
Slava   la   sedia   sua    molto   eminente. 
E    quindi   ei   cominciò   grave  e   severo 
A    parlare   a   qoei   vecchi   del   brachiero  : 

Il    papa,   che   signor   dell'  oniverso, 
E   del    grrgge   di    Dio   padre   e   pastore. 
Vedalo  fra    le   core,   u.'  egli    é    immerso, 
D    ona   favilla    liscie  colanlo   ardore, 
Al    ben    romun   da    quel    desio   converso. 
Che   spira    e   muuve   in    lui    l'eterno   amure, 
Pace    vi   manda,   o   vi   denunzia    guerra, 
Se    vni    la    ricusate,   io   cielo   e  '0    terra. 

Quello    eh'  io  dico   a  voi.  dico  al  nemico 
Vostro  :  che  il  papa  a  tulli  é  giusto  padre, 
E    se   ben    voi    per    retto   e   per   oblico 
Foste    sempre   ribelli    alla    gran   madre, 
E   nuovamente  all'empio   Federico 
Congiunti    avete  e  gli  animi  e  le  squadre, 
Noo  vuol  però,  che  d'alcun  vostro  gesto 
S'abbia  memoria  o  sentimento  in  questo. 
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E  vi  manda   a   trattar  pace  fra  voi 
Con   palli    uguali,   e    mi   romandi,   eh'  io 

10  arm.    debba    aver    fra    un   mese    e   doi 
Dieci    mila   cavalli   al    voler   mio, 

Per  rintuzzar  chi   sia    ritroso   ai   suoi 
Sanli    disegni,   al    suo    voler   restio: 
E   a   Genova    i   contanti    hammi    rimesso, 
E    trenta   compagnie   già   son    qui    appres 
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E    promette   di   darmi   il    re   di    Fraocu 

Dodici   mila   fanti    io   fra   due   mesi. 

Si  che  'I  fondarsi   io   altro  aiolo   è  ciane 

Né   più    sia   detto   a    voi   the   ai   Bologne! 

11  papa    sa,   che    a    correr   qursla    lamia 
I    danari    di    Dio   Beo    meglio   speli, 

D    armi    e   nomi    scolpir,   forni   di   gloria. 

Era   capo    di    banca    allor    per    sorte 
Un    Giacopo   Mirandola,    uum    leroce. 
Nemico   aperlo   alla    romana   corte. 
Turbolento   di   lor,  pronto    di    voce. 
Questi,    volgendo   alle   ragioni   accorte 
Del    rumano    legato    il    dir    veloce, 
Con  qoell'  autorità  ch'avuta   avea, 
(.osi    parlò   dal   luogo   ove   sedea  ; 

Il   papa    e   papa     e   ooi   Siam   poveretti 
Nati,   rrrd'io,    per    mio    aver   rhe    mali, 
E   però   Siam   da   loi   cosi   negletti. 
E   al   popol   fariseo    tenuti   eguali   (li), 
>r    per    tiepidità    noi    Siam    sospetti, 
Per   diffidenza    voi   ci   fate    tali. 
Ma  se  per  troppo  ardur,  che  possiam  din 
Se  non  chr'l    vostro  elei    no 'I  può  'offri 


Era  i  divoti  di  Diu  noi  siamo   u 

Che  nun  gudiam  di  quel  eh*  agli  altri 

Né  poniamo  ottener  e. noe  figlinoli 
Nel  paterno  retaggio  almeo  .perao 
Vengono  genti  dagli  estremi  poli, 
E  trovano  appo  voi  felice  slaoza. 
Noi  soli  slam  dagli  avversarli  nosl 
Per  esempio   di   scherno   a   dito   tuo 


pastori 

.binali. 
o   peggii 


Se  io  lopi  si  trasformam 
Gli  agnelli  diverran  cani  a 
Che  fra  gli  oltraggi  quei  i 
Che  ii  Unno  color  ih'abb 
Ha  da  noi  Federigo  armi  ed  onori, 
Però  che  in  libertà  ci  ha  conservali 
Egli  traila  Ctin  ooi  eoo  Cor  sincero, 
E    noi    serbiamo   fede    al    sai  ro    impelo 

Né    deve    minor    lode    esser    a    noi 

Il  eooiervar  la  liberlade  antica. 

Ih' api.    aliti    l'occupar    gli    stali    altrui, 
E    la    lede    ingannar   di    genie   amica 
Qoe.to    dico    a    eh,    tocca,   non    a    v.„    (,,), 
Che   se  'I   papa    si    studia    e    s'  affatica 
Di   pome    ,„   pace   con   paierno   zelo, 
Ne  debbiamo  levar  le  mani  al   cielo. 


Quantunque    non    rispondano   alle   provi 
Quel   lerzo,   di' e.    mandò,    di    Perugini, 
E   questo   monsignor   rhe   fa   da   Giove 
Co   ,    fulmini.   Cb'avveota    a    i    Ghibellini. 
Però,   s'aitai,    se   carila   lo   muove, 
Se    lo    spirto   di    Diu   spira    i    suoi    (ini, 
Deh,   cessi  il   mal   inflosso  a   questa   terra 
E    face,   il    papa    agi'  .ofedeli    guerra. 


I  h. 


tiara   pronti   a   riverire   ■    soot 
Saoli  pensieri,  e  a  far  ciò  eh'  egl'  impone, 
E    a    por    liberamente    in    mano    a    vui 
Ogni    arbitrio    di    pace,    ogni   ragione. 
L'i'iH.ir    intano    resi.,    e    sia    di    noi 
Quel    che    v'aggrada,  acciò   ch'ai  paragone 
Più    non    abbiam    a   rassembrar   bastardi 
Tra   i    vostri   figli  agli  altrui  biechi    sguardi 

Che   quell'armi,  ch'or   voi    depor  ci  fale, 
Se    verrà    tempo   mai   eh'  uopu   oe   sia. 
Se    verrà    tempu   mai    che   le   chiamiate 
O    in    Mauritania,   o   a    i    regoi    di    Sona, 
Vi    srgolran    nel   mar   Ira    l'oode    irate, 
V,    srgoira.,    p«    solitaria    via: 
Sarao    le   prime   a   disgombrarvi   i   passi, 
Onde   alla    giuria    e   alla   salute   vassi. 

Qui  'I    Mirandola    lacqoe,    e  'I   concistoro 
Toùo    levossi   a    gridar:    Pare,   pace, 
E   pace   sia,   rispose   a   un    tempo   luco 
Il    discreto    pastor,   s'ella    v.   piace. 
Per   me    non    lì-,    che  di   si   bel    tesoro 
Qorsla    vostra   città   resli    incapace: 
Né   i   Tedeschi,   cred'  io,   l'impediranno, 
Ch'ornai   confusi   e   mal   condotti   slaono. 

E    I    papa    coutra    lor  mosse    io    battaglia, 
Noo   conlra    vui,   la    gente   perugina, 

Egli   impellila   avria    lauta   ruma. 
(Ir    ha    seguala    Dio   giusta    la    taglia, 
E    versata    ha    fu  'I    mal    la   medicina. 
Siale    vui   più   devoti,   e   men    bizzarri, 
E   camminate   per   la    via   de' carri. 

Col   fin    delle    parole    in    pie    levalo 
Usti    dov'erao    dame    e    cavalieri 
Poi    Ir' chiamare    .    prèssi    del    sanalo. 
E    consollo   con    loro    i    suoi    prò. ieri. 

10  Modana    due    di    Stalli    il    legalo 
t-'ca  giostre  e  leale,  e  musiche  e  piaceri, 

11  lerzo   se    n'andò    verso    Bologna 

Predai  I  ultima  unguento,  urna  rogna  (i5). 

Gli   dono    la    l'Ita    Ilenia    rotella, 
E    una    ras.a    .li    maschere    beli, -lime, 
|       ,1.,.     -..,„-     ,1,     psM     caia. ri   r. 

I.  cinquanta  t  i  i.    spongale  peifellissime, 
B    rei, lo    ,„!.,.. ...il.,    e    doe    copelle 
1)1    mostarda    di    Carpi    squisitissime, 
E   due    ci.rahullaoe    da. cipresso. 
E    trenta   libbre   di    lattai    appresso. 
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Fo  da  mille  cavalli   accompagnato 

Dall'altra  parte    i  Gemigoani.  volti 

Dalla  tiltà  fi""   a  i   vicini  lidi. 

Al    lor    vanlaggio,   aveao    con    segretezza 

Dove   trovò    l'esercito   schierato. 

Danari   a    cambio   dal    Lurrbesi    tolti. 

Che    1  ricevè  coo   soon   di   tiombe    e  gridi. 

E   assoldala   milizia   all'armi   avvezza: 

Il   poole   e   la   riviera    iodi    passato, 

E    avendo   i  Padovani   in   campo   accolti 

Da    i   Bolognesi   e    loro   amici   Gdi 

Senza    segno   di    tromba   e   d    allegrezza, 

Fo   ricevoio,  e  circa   le   veni' ore 

Si   moslravao   d'ardir,   di   forze   impari, 

Giunse  alla   lor  città  con  grande  onore. 

Per  crescer  confidenza   a   i   temerari. 

XL 

X1.V11 

Il   di  che  veone,  per  trallenimento 

E  'n    tanto   preparar   frano   in   disparte 

Le  spoglie   gli   mostrar   drt   campo   rotto, 

Ordigni   da    trattar   notturno   assalto: 

Prigioni,  armi,  bandiere,    e  ogni   strumento, 

Punii    da    tragittar   dall'altra   parte, 

E    fu    in    trionfo    anch' egli    il    re    condono. 

Saette   ardenti   da    lanciar   io    alto  : 

ludi    per   allegrezza    il    reggimento 

Foochi    composti    in    varie    guise    ad    arte, 

Gillo    dalle   finestre   un    porro   ratio. 

Ch'  ardean  nell'acqua  e  su    1  terreno  smalto, 

Ordioando.    che    1   di   della   vittoria 

Falci   dentate,   e   macchine  diaboliche, 

Cosi  si  fesse  ogni  anno  in  sua  memoria  (,7). 

Che   non    truvarun   mai    le   genti   argoliche. 

SU 

XI.VIH 

Fece    II    legalo   poi    la   sua   ambasciala 

Tre    giorni   senza    uscir   della   triociera 

Nel   pubblico   consiglio,   e   non   fo    inlesa 

Stettero   1    Padovani   e   i    Modanesi: 

Con   quell'allenzinn,   ch'immaginala 

Ed   ecco   il    qoarto   con    sembianza    altiera 

S'  era    nel   cominciar   di   quella    impresa. 

Fuor  de"  ripari   user   de  Bolognesi, 

Parca   strano   a    ciascun    che    terminata 

E    su  '1    poule   calar  dalla   riviera 

Fosse   con   pari   noor   qoella    ronlesa. 

Tulio   coperto    di    ferrati    arnesi 

E    rlvulean    la   Secchia    ad   ogni   patto, 

Un    fanlun    di    statura    estero, inala, 

E  noo  vuleao  che  '1  re  fosse  riscatto. 

Nominalo   Sprangoo    dalla   Palata   (19). 

XLII 

XLIX 

Proponeva    il   legato   no   mezzo   onesto. 

Un   celalon    di   legno   in    lesta   avea 

Che   ritenendo   il    re,  ch'avena    prigione, 

Graticcialo    di   ferro,   e   al    fiancu   appesa 

Rimettessero  poscia   io   quanto  al   resto 

Una   spada    tedesca,   e 'n    man    lenea 

Nell'arbitrio   del    papa   ogni    ragione: 

Imbrandita   una  runca  bologoesa. 

E  quando  anrnr  gli  trovò  sordi  10  questo, 

Quindi,   volto   a   i    nemici,    egli   dieci: 

Né  gli  potè  mutar  d'  opinione, 

O    pavanazzi    dalla    panza    lesa, 

Dunoue,    disse    sdegnato,    1    nostri    amici 

Quando    volld    uscir   da    quelle   taoe, 

Ilau    minai   fede   in    noi,   che    li   nemici  ì 

Valisoni  da  trippe  trevisane? 

XLIII 
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Or    vi   farò   veder   quello  eh' importe 

Fra    Inoli   pollronznn  'j   n'  è   negano 

il    disprezzar    1'  autunlà    papale. 

Ch' apa    ardimento   de    vegnir  qua   fora, 

Cosi   disse,   e    non    pur   fuor   delle   porte, 

A    far   cuslion   con    mi,    Bua   che   l'ano 

Che   ri, 1,1, Iran    le   superbe   e   ricche   sale 

Sipa    vitlonos,  e    l'altro   mora? 

Ma    di   Bologna   osci   con    la    sua    curie 

Cosi    dirra,    né   rispondeva    alcuno 

E    volgendo   il   cammin    verso   il   Finale, 

Alla    superba    sua    disfida    allora. 

Il  Paulurcl  avvisò,  ch'immantinente 

Ma    non    tardò,  eh' a   rintuzzar  quel   Gero 

Il   seguisse    al   Buuden   cun    la   sua   genie. 

Dall' aotenoree   tende   usci    un   guerriero. 

XLIV 
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Dove   dovea    trovarsi    il    giorno   appresso 

Lemizlo  (20)   fu    nomato,   0   Lemizzooe, 

Azzn    d'Esie.   Bgliuol   d    Aldobrandino. 

Piccolo   e   grosso,   e    di   costumi    aulico. 

E   quivi   esser   da    lui    poscia   rimesso 

Avea   nella   man    destra   un   rampicooe, 

Nel    ferrarese    antico   ino   domino, 

E    sopra    la   celata    un    pappafico: 

Come    gli    avea    ordinalo    il    papa    stesso 

Nella   manca    una    targa    d.   cartune 

Coo  un  breve,  da  poi  eh'  ei  fu  in  cammino. 

Fuderala   di   scotole   di   fico. 

E   a   un    lempu   for    da    lui    lutti   chiamali 

Del    resto   in   giubberel   con    le   gambiere, 

I   cavalli   ch'addietro   avea   lasciati. 

Parca    un   saltamarlin   proprio   a    vedere. 

Xl.v 

tu 

Salioguerra,  eh'  intese    il    soo  periglio. 

Rise   Sprangoo    vedendolo  sa  '1   poole. 

Tosto  del  ponte  abbandonò  l'impresa. 

E   motleggiollo   e   dileggio!!.,   assai. 

E  tornando  a  Ferrara  118),  in  scompiglio 

Chiamandolo   agonia    di    Rodomonte, 

Ritrovò    la   ci  ti  à   già   mezza    presa. 

Stronzo   d'Orlando,    ambascialor   de' gali. 

Ma   risoluti   a    noo    mutar  cuosiglio, 

Volgendo   Lemizzon    l'ardita    Ironie, 

S' oslinarun    vie   piò   nella   contesa 

Rispose      Al   cospellazzo,   e   che   dirai. 

I    Petroni,  e   stimar  cosa    leggera 

Burlo   porco   arlevò    col   pan    de   sorgo, 

L'aver    perduta    e    1'  una    e    l'altra   schiera. 

Se  le  fazzo  sbalzar  zoso  io  quel  gorgo  (11)? 

LA.    SECCHIA    RAPITA 


Alza   la   ronca   a   quel   parlar  Sprangone, 
E   mena   per  dividergli   le   ciglia. 
Lemizzooe  la   larga   al   colpo   oppone  : 
V'entra  un  palmo   la  punta,  e    vi  l'impiglia. 
Ei   la   targa  abbandona,  e  'I  ramplcooe 
Gli  avventa  all'  elmo,  e  ne'  pratico  il  piglia. 
E   tira  con   lanl' impelo  a   traverso. 
Che  'n  riva  al  ponte  il  fa  cader  riverso. 

Sprangoo  tocca   del  cui  sul  ponte  appena, 
Che  balza  in  piede,  e  la  sua  ronca   era 
Con   quella   targa   infitta,  e  sulla  schiena 
Ferisce  Lemizzon.  che  si  mira. 
LemizzoD   dell'uncino   a   un   tempo  mena, 
Ma   non   va   il  colpo   ove  drizzò   la   mira: 
Segnava  alla  visiera,  e  giù  discese, 
E   Della  stringa  de'  calzoni  il  prese. 

LV 

Con   le  ginocchia,  e  con  le  mani  iu  terra 
Lemizzon  cade,  e  fa  cader  con   esso 
Le   brache   di   Spraogon,  eh' a   sorte  alTerra 
Col   raffio,  eh'  abbassò   nel    tempo  stesso. 
Ma   dalla  ronca   a   quel   colpir  di  sferra 
Co   scudo  del   cartoli   spezzato  e  fesso  ; 
Onde   l'ardito   Lemizzon,  che   vede 
Il  rischio,  salta   io  un  momento  in  piede. 

E  Sprangon.ch'a  sbrigar  le  gambe  attende, 
Urla  per  fianco,  e  giò  dall'  orlo  il   getta. 
Spraogon   cadendo  io   una  mano  il  prende, 
E    I  rapisce  con   lui  per  sua   vendetta. 
Ravviluppato   1' un  cun   l'altro  scende, 
Ma   nel  cader  si  distaccaro  in  fretta: 
Ballon  sull'onda,  e  vanno  al  fondo  insieme: 
L'acqua  rimbalza,  e 'I   lido  intorno  freme. 

i  vii 
Lemizzon,  eh' è  più  sciolto   e  più  spedito 
Soffia  le  spume  e  '1   volto  alza  dall'onda, 
E   poi   che   scorto,  ov' è  sicuro   il  silo, 
Passa  notando  in  sull'amica  sponda. 
Ma   dalle   brache  sue   l'altro  impedito 
E   dall'armi,  restò  nella  profonda 
Voragine    affogalo,   e    quivi    giacque 
Cibo  de*  pesci  e  impedimento  all'acque. 

Ramiro   Zabarella   (sa),  un  cavaliero 
Il   più   gentil,  che  fosse   a'  giorni  sui, 
Ma   disdegnoso,   e   furibondo   e  fiero 

Comparve   armalo  sopra   un   gran  destriero, 
Dopo  che   Lemizzon   ciliari   colui, 
E   disse:   O   Bolognesi,  oggi    la   vostra 
Disfida  feste,  e  noi  farem   la   nostra. 


Però  do 


questo  ponte  slesso 


Tulli   vi  sfido   a  ringoiar  ballagli' 

Con  lancia  a  spada,  acciò  che  meglio  espresso 

Si    vegga    rh.    di    noi    più    in    armi    vaglia. 

Ilm    urque  Zabarella,   e   segui   appressa 

Il  grido  onivers.l  dell,  canaglia; 

E  fu   accettata   la   disfida   altiera 

Da   i  cavalier  della   contraria  schiera. 


Era  nella  slagloo,  che  i  sensi   invila 
A   ristorarsi  ornai   la   notte   bruna, 
E  con  luce  scemala  e  scolorita 
S'era  congiunta   al    sol    l'umida    luna. 
La   geote   di   Bologna   Insuperbita 
Dal  passato   furor  della   fortuna, 
Dormia  sicura   in  aspettando    I    ora, 
Ch'esca  Ramiro   alla   battaglia   Inora. 

LXI 
Qoand'ecco  all'arma  all'arma, e  d'Urie 
Volando  il  grido  a  mezzogiorno  arriva 
All'alma  all'arma  s'ode  all' Occidente 
Rimbomba  l'aria,  e  fa  tremar  la  riva. 
La  sonnacchiosa  e  spaventala  genie 
Sorge*  confusa,  e  quinci  e  qumdi  giva 
Ravvolgendo  e  intricando  ordini  e  schii 
E  cercando  all'oscuro   armi   e  bandiere 


Avean   taciuto   i 
Per  cogliere   il   ne 
E    da    più   parli   ri 
Per   farlo   rimirar 
Parendo    !...    che 

Modanesi    un   pezzo, 

errarlo    io    mezzo, 
vie   più   cooquiso 

L'  avesse   a    Irasru 
Presero  il  tempo, 
E  da  simil  peosie 

ar  quasi   ogni    avviso: 
e  '1    ritrovar   distrailo 
r   loutaoo    affatto. 

Correaoo  a   gara   i   capitani   al   ponte, 
Dove  maggior  periglio   esser  parca. 
E  quivi   il  furiboodo    Eurimedonle 
Col  destriero  ingombrato  il  varco  avea  ; 
E'n   minacciosa  e  formldabil   fronte, 
Con   la   spada  a   due  man  lereodo  fea 
Smembrati,  e   i   morti    giù  dall'alta  spooda 
Cavalli  e  cavalier  cader  orli' onda. 

LYIV 

A   Petronio  Casal  divise  il  volto 
Fra   Tuo   e   l'altro  ciglio   infino  al  petto; 
A    Gian    Pietro    Magoan,    eh' a    lui    rivullo 
Già  lenea   per  ferirlo  il   braodo   eretto, 
Tronco  la  mano,  e   aperse  il  fianco,  e  sciolto 
Trasse   lo   spirto  fuor   del   suo  ricetto. 
E  partito  dal  collo  a  uoa  mammella 
Ridolfo  Paleotli  usci   di  sella. 
r\v 

Ha   di  geote  plebea  n'uccide  on   monte, 
Che  s'erge   sovra   I'  onda   e   mnanzl     passa. 
Seguono  i    Padovaoi,   e   gii   del  ponte 
Le  steccale,  e   le   sbarre  addietro   lassa 
Quindi  nelle  trine. ere  urla   per  fronte. 
1  inpe,   le   sparge   e    le  fracassa. 

Si   rinlorza   il   nemico,  e   la   ogoi   pruva 
Lontra   lanlo  furor,  ma   nulla  giova. 

LXVI 

Che   da   Levante   vien    per   fiancu  il   forte 
Gherardo  a   un    lempo,  e   da  Ponente   viene 
Manfredi:  e  l'uno,  e  l'altro  hain  mao  la  morte. 
E    (a    ,1.    .angue    rosseggiar    I    arene. 
Trasjer   le   genli   lor   con   pan   sorte 
Di    la   dall'onda,  e   per   le  rive  amene 
Tacili  costeggiando  a   un   punto   luro 
Sopra  l   oeroici   incauti   al   cielo   oscuro. 


LA.    SECCHIA   RAPITA 


A   prima  ginnla   in  cento  parli  e  cenl< 
Acceso   fu    ne'    palancati    il    foco: 
Crebbe  la    Gamma,    e   la    diffuse   il    vento, 
E   l'inimico  a   quel    lerror  die  loco. 
Urtano   i    Gcmignani,   e   al    violento 
Impeto  loro   ogni    riparo   é  poco. 
Dall'altra 
Hanno   gii 


Padov 


anch' 


su    I' 


oppi 


Varisone   fratel   di    Nanlirhiero   (23), 
Che   Barlsone   ancor    (o  non. inalo. 
Uccise    Urban    Guidoni,   e    Berlingherò 
Dal    Gesso,   e  'I    Manganon    da   Calerai, 


alor 


Ah 


E  don  Stefano  Rossi,  a  cui  fu  dato 
Il  cognome  all'uscir  di  quel  periglio, 
Perchè   tutto   di    sangue   era    vermiglio. 

LXly. 
Al    prelor   di   Bologna    intorno  slanni 
Tulli    i   primi   gucrrier  del    campo   armi 
Bgli   che    vede    la   runa    e  'I   danno, 
E    non    può   riparar   da    tanti    lati, 
Esceda   Tramontana,   e   se   ne   vinoo 
DI    Castelfranco   ai   muri    abbandonati  : 


qui 


Sono   le   genti    folle   in    fug 


Il  popolo  di  Faoo  e  di  Cesena 
Restò   col    Gor   de'    Milanesi  estinto. 
De'   Ravennati   e   Forlivesi   appena 
Fu   ricondotto   a    Castelfranco   il    quinto. 
Preso   il   Carroccio,   ugoi    campagna    piena 
Di   morti,   ogni   senlier   di   sangue   tinto; 
Gli  alloggiamenti  e  la   nemica   preda 
Restaro   al   foco   e   alle   rapine    io   preda. 


PIÙ  no 


H 


ro  al  ponte  i   Modaoesi, 
slelfranco   ter   passar   la    gente; 
E   qoivi    furo    i   padigliooi   tesi 
Poco   distanti   al    lato   di    Pooente, 
Dove  ancor   sooo   i   margini    difesi 
Da   una   trinciera    quadra   ed   emioente. 
Che    può    veder  passando   in    sulla   strada 
Qualunque    dal  castello    al   fiume    vada. 

Tiraro   il    di   segueole    una    trinciera 
1   Bolugnesl   fuor   della   muraglia  : 
E    quivi   uscirò   armali   alla    frontiera 
Contri    i    nemici    io   atto   di    battaglia  : 
Ma  Heller   poi   cosi   Goo   alla   sera, 
Per  mostrar  di  non  ceder  la  puntaglia  (2,1 
E   intanto   il    reggimento   avrà   mandalo 
Un   messo   io   fretta   al   cardinal    Legato. 

Cui  chiedendo  perdoo  del  folle  eccesso 
D'aiuto  il  supplicava  e  di  consiglio, 
Con  libero  e  assoluto  compromesso. 
Pur  che  levasse  1  soni  fuor  di  periglio. 
Egli,  dissimulando  II  gusto  espresso 
Di  vedergli  abbassato  il  supercigliu, 
Mostrò   dolersi   dell'avuta    rotta, 

ino   alla   città   del    Polla    (25). 


«9» 


LXXlV 

Quivi   accolto   io   senato  ei   di 

Amici, 

Io    ritorno 

a    voi   eoo   quell' isles 

1   t 

ede, 

Ch    io    nlr 

assi    1'  allier,  che   i   be 

.-li, 

i 

Noo  mi  f 

aceano   ancor  sperar   n 

ede. 

Voi,  ch'io  credea   di   ritrovar   n 

i, 

Feste   don 

na   di    voi   lasaota  sed 

e. 

E    i   noslr 

amici    vecchi    Insuper 

bili 

Mntaroa   fede   e   ne   lasciar   seller 

Ulti 

Lxxv 

Or   ha 

'orgoglio    lor   Dio   rin 

UZJ 

alo. 

Io,   che    1 

sentiero   alla   vittoria 

IO 

allo, 

Che'l   it 

0   di    Perugia   ho    lor 

era 

lo, 

Che  Salin 

iuerra  fuor   del   campo 

ho 

trailo, 

L'arbitrio 

,   che   da    voi    pria   mi 

(u 

dato 

Vi  ridoni 

odo  ;   ma   però   con   palio 

Che  debb 

a    1'  onor   vostro   esser 

liei 

ro, 

E  cosi  vi 

prometto,    e  cosi   giù 

Il    Mira 

ndola  allora   alzato   io 

pie 

de 

Gli   rlspu. 

e:   Signor,    la    patria 

Né  per   in 

conlro   alla    fortuna   ce 

le, 

Né  per  le 

icilà   sé   stessa   obblla. 

L'arbitrii 

,   che   da    prima    ella    1 

1  d 

ede, 

L'islesso 

or    vi    conferma;   e   sol 

des 

la, 

Che  siale 

voi   magnanimo   in    US 

arlo 

Com'ella 

è   pronta  e   generosa 

a  darlo. 

I.XXVII 

Ringr, 

io   que'  signori,   e    fé' 

?' 

Illa 

Da   Muda 

na    il   Legalo    ,1    giorno 

sle 

E   condii 

isa   la   pace,   e  stabilii 

Fra  le  pa 

rti    in    vino   del   camp 

esso, 

Coo    gaud 

io   universal   coo    inGn 

ta 

Sua    lode 

pubblicolla   il   giorno 

iprj 

esso, 

Riserband 

0   ne'   palli   ai    Modan 

La  Secch 

a,el  re  de  Sardi  ai  Bo 
LXXV1II 

Ogl 

esi(26). 

Nel   res 

lo   si    dovean    tutti    1    p 

Igl 

ini 

Qoinci   e 

quindi   lasciar   liberali 

cut 

E    le    Ieri 

e,   e    i  eouGni.   e   lor   r 

egioni 

Rilornar 

come   fur   primieramen 

te. 

Così   6oir 

le   guerre   e    le    lenzon 

i. 

E  T  gior. 

0   d'  Ogni   Santi   al   di 

nascente 

Ognun   p 

rti   dalla   campagna   r 

«, 

E   tornò 

leto   a   mangiar  l'uca 

a  e 

.sa  (27). 

Voi,    b 

aona   gente,   che   con    1 

età 

cera 

Hi    siele 

stati    intenti    ad   ascoll 

", 

Crediate, 

che   1'  istoria   è   bella 

e   v 

era, 

Ma   lo    no 

n    1'  ho   sapula    racrun 

■re 

Parola    v 

sarìa   d'altra   manier 

Vaga   e    1 

eggiadra,   s'io   sapea   e 

ani 

re. 

Ma   vagli 

>    Il   booo    voler,   s'ali 

00   lice, 

E  chi  la 

leggerà   viva   felice. 

NOTE 

(.)  Szx 

elino,  che  prima    l'.ra 

ilio    coi 

Bologna 

'.   si    ritolto    conlro 

edesimi 

andando 

in  favore    de'  Modenesi. 

Così    il 

LA    SECCHIA   RAPITA 


Malvcci  nella  cronaca  bresciana.  Rtr.  lui. 
Script.,  T.  XIV. 

(2)  Folle  il  Tassoni  in  questo  seguire 
gli  storici  bolognesi,  che  tulli  a"  accordo 
ripongono  nel  papa  è'  aggiustamento  dì 
Modena  con  Bologna. 

(3)  //  cardinale  Vitaliano  degli  Ubaldi- 
ni  era  allora  i-escovo  di  Bologna  e  fu 
egli  veramente  r/ucllo  che  s' interpose  e 
fece  far  la  pace. 

(4)  Due  figh  d'  Elia  Malvezzi  pih  volte, 
nominali,  di  cui  parla  il  Tassoni  sempre 
con  lode. 

(5)  Queste  san  famiglie  bolognesi. 

(6)  //  Preti  era  molto  amico  dell'auto- 
re,  e  fu  compagno  ncW  accademia  degli 
Umoristi.  Stelle  molto  tempo  alla  corte 
di  Ferrara. 

(7)  Molleggia  tulli  questi  poeti,  special- 
mente  il  Tasso  per  aver  usalo  pirinsr  per 
pit.  e  il  Bracciolini  per  aver  dello  il  U- 
(ino  S»n  in  per  la  frocn  facendo  equivo- 
co col  legno  d  India,  che  guarisce  il  mal 
Francese. 

(8)  Non  ebbe    hiiogno    il  Legato   di  far 

viaggia  per  trasferirsi  sul  Modenese,  do- 
,.'  r../,  „;„  ti  trovava  eoli'  esercito  de'  Bo- 
logncsi  ma  finge  il  poeta  che  lo  facesse, 
e  che  fin  da  Lione,  ove  sino  dall  anno 
1244  il  papa  trovavasi.  fosse  spedito  in 
Lombardia  per  aggiungere  magnificenza 
alla  sua  guerra. 

(9)  /  Oenovesi  si  tennero  sempre  del  par- 
lilo del  papa  allora  Innocenzo  lf  loro 
concittadino.  Snlrra  è  un  castello  distan- 
te da  Modena  selle  miglia,  dove  sono  va- 
ste praterie. 

(10)  Quartaro,  misura  che  contiene  due 
barili,  ossia  la  quarta  parte  d  una  bot- 
te. 1  siiphi  qui  accennati  sono  una  certa 
composizione,  che  si  fa  di  motto  bollito 
con  farina,  e  si  usa  in  molle  citta  di 
Lombardia  cominciando  da  Bologna.  Il 
celibi  e  1)  Boruffaldi  ha  compoito  su  tal 
soggetto  un  piaci  vale  Ditirambo,  che  uni- 
tamente,   agli   altri  merita   molta   lode. 

(11)  Ftllro,  gabbano  o  mantello  da  far 

(12)  avendo  avuto  in  idea  il  poeta  di 
terminare  la  guerra  d'  Enzio  co'  segni  di 
vantaggio  e  superiorità  per  la  sua  patria, 
come  in  quella  di  Zappnlino  fu  in  falli; 
fa  che  la  pace  si  traili  dal  Legalo  entro 
Modena  senza  che  punto  ne  sia  informa- 
la Bologna  ;  ma  la  cosa  non  andò  intie- 
ramente così. 

(|3)  /  Modenesi  al  tempo  di  questa  guer- 
ra dovevano  essere  stimati  simili  ai  Fa- 
risei, cioè  mal  considerali  e  negletti  nel- 
le corti  cristiane,  e  specialmente  in  quel- 
la del  papa  pee  essere  del  partito  dell  im- 
peratore. 


(l4)  Bimprovera  il  Mirandola  di  soppiat- 
to ai  Bolognesi  T  occupazione  del  Frigna- 
no, e  drlle  terre  di  Sozzano,  Aonanlola, 
Pozzano  e  Sancesario. 

(|5)  Rosna,  diconsi  metaforicamente  dal 
basso  popolo  le  aure,  le  liti  e  le  guerre. 
Cosi  il  Berni  nell  Innamoralo  L.  I,  C.  I, 
si.   92: 

E  disse:  0  ei»lier.  se  1 


Io 


•| 


"-•"' 


'  -"• 


fisi    propna- 
u/.  soffiando 


(16)  Spuntata  specie  di  torta,  che  è  in 
uso  a  Modena.  Cupellr.  vasi.  Carpi,  città 
piccola,  ma  bella  e  di  ragione  del  duca 
di  Modena.  Ciarabullanc  di 
mente  certe  canne,  nelle  < 
«  anelano  freccie  e  palle 

(1:)  In  Bologna  nei  giorno  di  S.  Bario- 
lommeo  (e,  se  questo  cadi-  in  venerdì,  o 
in  sabato,  si  fa  la  domenica)  dalle  fine- 
stre del  palazzo  del  Legato  si  sella  in 
piazza  un  porcello  cotto,  con  altri  diver- 
si animnli  vivi  Una  siimi  festa  si  cele- 
bra dai  Bolognesi  in  memoria,  che  nel 
1281    si  impadronirono  di  Faenza. 

(181  Si  riferiscono  questi  versi  alla  ri- 
bellione de'  Ferraresi  contro  Salinguerra, 

per  la  '[itale  fu  egli  costretto  ad  accomo- 
dar!! ad  una  pace,  che  ali  costò  la  per- 
dita del  dominio   e  della   liberili. 

(19)  Faolon»,  uomo  grande.  La  Palala  è 
una   terra  sul  Bolognese. 

(20)  Questo  è  cognome  f  una  famiglia 
antica    di    Padova     otgldi    esimia,    ''allj- 

mari.n,.  dagli  antichi  ciarlatani,  allorché 
facevano  i  loro  salii  mortati,  pel  quale 
effetto   vestili  erano   in  giubbrrrllo. 

(2i)  Pur/uno    questi    due    ciascuno    nel 

linguaggio     suo     naturai.,  ma   villanesco. 
S.n^"   in  padovana  significa  Saggina. 
(2:)   Gli  Zubarelli   son  padovani  antichi, 

l     n     t    I 

(23)  Barisont  da  ricanta  fu  il  fondato- 
re della  fam.glu,    flarìsoni  di   Padova. 

(241  Puntaglia,  parola  mollo  antica,  C  va- 
le pugna,   combattimento,   contrasto. 

1251  //  Baiolli  vuole  che  il  Tassoni  ab- 
bia qui  avuto  di  mira  la  battaglia  di 
Sancesario,  dopo  la  quale  f/tccolò  vesco- 
vo iti  Reggio  per  orline  di  Gregorio  Fili 
si  trasfeeì  a  Modena  per  maneggiare  la 
pace,  0  almeno  una  lunga  trrgua:  dove, 
avuto  dai  Modena  l  assento  per  un  one- 
sto accomodamento,  passò  a  A 
in  modo  condusse  1  affaer,  che  stabili  una 
leegaa    di    vita   anni     Sipmin     r,\    alle. 

(2M  I  mio  restò  prigioniero  de  Bologne» 
si  fiochi-   ebbe   .ila,   e   morì   nel   1271. 

(27)    In    Lombardia    p   r    sol  nm zzare  la 

feila  <f  Ognissanti  moltissime  famiglie  in 
quelle  poeti  son  solile  mangiare  un  oca, 
mo~, imamente  gli  artigiani    e    la   plebe, 

quando  però   nan   sia  giorno   vietalo. 
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contenute 

NELLA    SECCHIA    RAPITA 


N.  B.    Il  numero  romano  indica  il  canto,  l'arabico  la  stanza. 


Ambas 


asciatori  di  Bologna,  vengono  a  Mo- 
dena, Sono  ricettili  e  ascollali  cortese- 
mente, II,  i  e  seg.  Non  ottengono  la 
secchfa  e  tornaoo  a  casa  9,  Loro  fran- 
chigia, 12  e  seg.;  Vili,  41.  Veggono  il 
campo  dei  Modenesi  e  nel  padiglione  di 
Renoppia  ascoltano  il  canto  del  cieco 
Scarpinalo,  45. 
Asini   manganali  contro    le  città  assediate, 

iv,  7. 

Assedio  di  Modena,  XII,  4.  Quaoto  tem- 
po  dorasse,  78. 

Azzo  d'Este,  è  privato  da  Salingnerra  del 
dominio  dì  Ferrara.  Lo  ricupera  per 
mezzo  di  Gregorio  di  Monteloogo  lega- 
to apostolico.  Se  fosse  discendente  di 
Aldobrandino,  IV,  3g.  E  per  mezzo  dei 
Bolognesi,  nella  guerra  a  Fossalta,  non 
potendo  andar  loro  capitano,  gli  spe- 
disce tre  mila  cavalli  e  due  mila  fanti, 
V,  38. 


B 


lì 


acco  e  sua  compagnia,  II  ,  34.  Si  di- 
chiara e  ionia  Venere  a  favor  di  Mo- 
dena, 49,  5o.  Sia  una  nulle  con  Venere 
all'  osteria    di  Castelfranco,   56.  Io  Mo- 


dena con  Venere  e  Marie  è  tenuto  per 
uoo  delta  compagnia  di  comici,  61.  Sgo- 
menta  il   Polla,  VI,   73. 

Baldi  Camillo,  ambasciatore  di  Bologna, 
II,    |3.  Ritorna   a   Bologna   22. 

Battaglia  a  Fossalta,  IV,  67.  Tra'  due  cam- 
pi, VI,  1  e  seg.;  XII,  61.  Tra  Spran- 
gone  e  Lemizzone,  48. 

Bolognesi  chiamali  per  quei  del  Sipa,  I,  5; 
li,  44-  Invadono  le  terre  dei  Modenesi, 
I,  7,  io.  Loro  fuga,  34.  Loro  seoofllla  a 
Zappollno,  41.  Numero  del  loro  esercito 
contro  i  Modenesi,  IV,  68.  Loro  viltà  al- 
l'assedio di  Bassano  e  loro  alleanze  per 
questo  assedio,  V,  3.  Attaccano  Sancesa- 
rio,  24.  Trionfano  dopo  la  presa  d'En- 
zio,  e  getlaDO  al  popolo  una  porchetta 
cotta,  XII,  40.  Decretano  di  tener  sempre 
prigione  Enzio,  4>>  Assaliti  in  tempo  di 
notte  e  violi,  61.  Chiamano  e  pregano  il 
nemico  per  la  pace,   7  3. 


Caccia  dei  grilli,  XII,   6. 

Carroccio,  V,  53.  Suo  arredo,  54,  6  1. 

Dei    modenesi,    III,    79. 

Cerere  e   sua   compagnia,  II,    34- 

Conte  di  Culagna,  III,  11.  Si  esibisce  di 
liberar  Rubiera,  IV,  i3.  È  assalito  da 
Salinguerra,  VI,  lu.  Si  scontra  con  An- 
ton Francesco  Dini,  i3.  È  sgridalo  da 
Roldano,   14.    Per  qual     ragione    venisse 
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in  giostra  ,  IX,  79.  S'innamora  di  Re- 
ooppia,  X,  2.  Tenia  di  avvelenar  la  mo- 
glie, 40  e  seg.  Crede  di  morire  avvele- 
nalo, 5o.  Sua  moglie  è  posseduta  da 
Titta  61.  Diventa  la  favola  di  tutti, 
XI,  1.  Sfida  Titta  mentre  era  in  pri- 
gione, 3.  Se  ne  pente  ed  é  slimolalo  da 
gli  amici  a  mantener  la  parola,  9  e  seg. 
Fa  testamento,  t  5.  Va  allo  steccalo,  3o. 
Palleggia,  25.  Perde  la  sfida  e  credesi 
morto,  35.  Certo  ribaldo  tenia  ammazzarlo 
in  Roma  ad  istanza  della  moglie,  54.  E 
sfidato  di  nuovo  da  Titta,  55.  Da  poltro- 
ne ferisce  Titta,  5g. 


D 


Diana,   non   venne  al  consiglio  degli  De 

e  perchè,  II,   35. 
Donne    modenesi,    s'armano,  I,   l5.  Lor 

zuffa,  VII,  59. 


E 


E 


rio.  Suoi  nomi,  genitori,  valore,  er.,  Ili, 

I    e  seg.  Sua  eia,   grandezza  d'animo  e  di 

n.r|»,,    V,    65.    È    fallo    prigione,  VI.    (3. 

Esercito    dei  Bolognesi,  come  ordinato  per 

la   battaglia,  V,   59,   60  e   seg. 


Fé, 


o  e  suo  corteggio,  II,  3o.  Si  dichiar 
'•Tore  di  Bologna,  49.  Incita  la  Ro 
gna,   64. 


G 


(jinstra   nell'isola   Incantala,  IX,  1    e  seg. 
Giove,   chiamò  a  consiglio   gli   Dei,   II,   38 

f   seg.   Entra   in   consiglio,  e  suo  seguilo 

38.  Suo  abito  e  corona  di  stelle,  „t.  Soo 

Irono,   4?. 

non    interviene   al  consiglio   degli 

Dei,    II,    36. 


Isola   incantata  di   Mei, mio,  IX,  2. 


m 


M 


suo  portamento,  II,  33.  Sua 
pazzia,  3g.  Malaffetto  agli  uomini,  40. 
Braveggialore,  4;.  Si  dichiara  pei  Mo- 
denesi, 5o.  Sta  una  nolte  con  Venere 
e  Bacco  a  Castelfranco,  56.  Viene  a  Mo- 
dena con  Bacco  e  Venere,  ed  é  credalo 
un  comico,  61.  Apparisce  ai  Modenesi 
sotto  la  figura  di  Scalandrone,  78. 
Melmdo,  innamoralo  di  Renoppia,  compa- 
risce s'uo  isola  incantata,  IX,  1. 
Mercurio  e  suoi  impieghi,    II,  40.  Difende 

i  Bolognesi,  VII,  36. 
Minerva  e  sua  proprietà.  Vili,  45. 
Modenesi,  delti  quei  del  Potta,  I,  11.  Con- 
tenti dell'  acquisto  della  Secchia,  5o.  La 
incontrano,  5  1.  Chiedono  soccorso.  II,  27. 
Loro  consiglio,  VII,  49.  Assalgono  not- 
tetempo i  Bolognesi,  XII.  61  e  seg. 


N 


N 


clluoo,   suo  aspetto  ed  arnese,  li,   34 


Xallio     che    fanno     ce 
II,  61. 

Pallade  e  soo  vestilo,  II,  Si,   Su 

e  vittorie   «opra     Marte  ;     si     dichiara    a 
favore  di  Bologna,   II,    (8.    Vi   si  porla, 


Bolognesi, 

nascita 


HC  ti 


li, 


igni 


Parche  non  intervennero  al  consiglio  degli 
Dei,  II,  36. 

Polla  (il).  Suo  arnese  nell'  incontrar  la  Sec- 
chia,  I.    55.  Sua  cooclone,   IV,   a   e  seg. 
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li 

IXenoppia-Rangoni,  condotterà  di  donzel- 

le armale,  suo  coraggio,   I,    16.  A   lei  è 

riserbala   una     parie    della     sconfina     dei 

Bolognesi,  VII,  54  e   seg.  Tralliene  gli 

ambasciatori  Bolognesi,   Vili,     <5.     Sua 

ooeslà,    63    e   75.    È   amala   da  Melindo 

e  le  sono  offerii   gli    scudi    da    lei    vinti 

in     giostra,     IX,  60   e    seg.    Suo     valore 

nel!'  ultimo  combattimento,  XII,   3. 

s 

Oalinguerra,     signore  di  Ferrara,  IV,   3g. 

Conduce     i  Ferraresi     contro    Bassano  , 

V,  38. 

Saturno,  e  suo  corteggio,   II,   33.  Suo  mal 

animo   verso  gli  uomini,   45. 

ScarpioeMo,  cieco  cantore,  vico  fatto  canta- 

re da   Renoppìa  per   Iratle-oìmento   degli 

ambasciatori   di   Bologna.  Vili,  45  e  seg. 

Secchia,  —  argomento  del  poema  —  quale  e 

dove  succedesse  la  guerra  per  sua  cagione. 

i,  ■, 

III,     il.     Suo     rap 

mer 

1", 

I,     46. 

Pori 

ala 

a    Modena    in   tri. 

nfo 

1 

5o.  Do- 

ve s 

custodisca,  63. 

T 

Tede 

eh 

,  invitati  da  Bacco  a 

prò 

di  No- 

dena 

q> 

anti  fossero  e  co 

ne 

massero 

a  fa 

della  medesima 

II. 

i  s. 

Titta, 

ino 

amoralo  della  me 

gli. 

d< 

1    conte 

di     Col 

gna,   come     nusc 

In 

questo 

amo 

re, 

X,  4i  e  seg.Xia 

e   1 

a   b 

Itaglia, 

a   su 

a   v 

anilà,  Xf,   3g.  Pe 

osa 

di 

uccidere 

il    d 

etili 

conte,   5.J.   Lo   sfida 

55 

.    Resta 

ferito  e 

come,  so. 

V 

Vene 

re  e  suo  seguito,   II, 

32 

Si 

dichia- 

ra    a 

Pr 

»  di    Modena,  5o 

Sta 

a    nolte 

con 

Ha 

te  e  Bacco  all' o 

ter 

a  d 

Caslel- 

fran 

56.  E  credula  un 

I  co 

mie 

1  stando 

con 

Ha 

rie   e  Bacco   in   K 

ode 

6l.Pas- 

sa   i 

»  S 

ardegna,  66.  f,om 

par 

sce 

ad    En- 

ZIO, 

111 

1.   Va    a    Napoli 

X, 

8. 
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Giuseppe   antonelli   editore 

TIP.  PREMIATO  CON  MEDAGLIE   D'ORI 
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J 1  Mambriano  di  Francesco  Bello,  detto  il  Cieco  da  Ferrara, 
troppo  ingiustamente  cadde  nell' obblivione,  anche  per  testimonio  del 
dottissimo  Tiraboschi,  e  noi  in  questo  Parnaso  abbiano  voluto  per 
ciò  comprenderlo,  come  abbiam  praticato  di  altri  poemi  divenuti  ir- 
reperibili, ed  in  conseguenza  mal  noti. 

Quale  sia  il  merito  reale  del  Mambriano  verrà  palese  dall  analisi 
dell1  erudito  Ginguenè,  che  volemmo  qui  offrire. 

Molta  fatica  ne  costò  il  purgarlo  dagli  errori  moltiplici,  che  le 
vecchie  edizioni  lo  aveano  bruttato- e  ne  piacque,  come  praticammo 
negli  altri  poemi  per  noi  editi  in  questa  raccolta,  corredarlo  degli 
argomenti  per  ogni  canto,  e  dell1  indice  generale  dei  nomi  e  delle  cose. 

Accogli  o  gentile  che  leggi  le  nostre  cure  con  benevolo  animo,  e 
pensa  che  non  lieve  servigio  rendemmo  alla  poesia  nostra  nello  aver 
fatto  rivivere  opere,  che  in  qualche  modo  sono  di  gloria  all'Italia,  di 
alcun  giovamento  a  colui  che  compiacesi  conversar  con  le  Muse,  e 
certo  di  sommo  diletto  a  chi  cerca  nella  lettura  alleviamento  alle  cure 
moleste  della  vita. 
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FRANCESCO     BELLO 

DETTO  IL  CIECO  DA  FERRARA 


Col  Boiardo,  e  col  Pulci  i  primi  onoi 

Del  sccol  tuo  dividi,  e  della  Musa 
I  I"    canta  i  cavalier,  Tarmi  e  gli  amori 
F.  / 


NOTIZIE  SULLA  VITA 

DI 

ISàlllS^D     11&&D 

DETTO  IL  CIECO  DA  FERRARA 

DI  GIROLAMO  TIRAROSCHI 
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Di  Frane. 

co  Cieco  da  Ferrara,  | 

,ppiamo 

as 

ai  poro.  E    rerlo  rl»e  Cieco  fu  sop 

annoine 

el 

'egli   ehhe   per   la   sua    cerila,    non 

cogno- 

in 

proprio    ili 

famiglia.   Il   Quadrio 

afferma 

( 

.  6,/».  567) 

eh'  ei   fu   della   famig 

lia    Bel- 

l< 

;    e   che    ciò 

ricavasi   dai    Disrnrs 

ila    me 

n 

n  vedati   di 

Francesco    Kuonamir 

i   in   di- 

fo 

a  d'Arinole 

e.   Aggiupne  rl.'ci    vi 

se  quasi 

" 

mpre    in     Ma 

mova    in    assai  parer 

i    slato, 
n  ciò  ei 

cl.e    ivi    mnr 

circa    il    njgo.   Ma   i 

cn 

mmelte  certamente  non  pochi  fall 

.  Eliseo 

Conosciuti  h-r 

arese,  il  quale  1'  an.  1  5 

oq  pob- 

l>l 

rn   la  prima 

volta  il  Mamlirlano   d 

1  f.ieco, 

n. 

Ila   lettera  i 

edicatoria  al  card.  [p| 

llitO   da 

E 

le.    lo  preg 

a,    die    SOtlO    il      SUO 

tuspizio 

V 

imbriano    del  servitore    ■it<>  ver 

ga    on- 

P' 

esso,   r  per 

san   solila    benignit 

de   n„n 

m 

shi  alla  me 

maria  {V  esso  Francr 

CO  ./uri 

fa 

rorr.  da   chi 

vivendo  luì  quelle  la 

air  co/ 

Ir 

gì,  fu  libe 

■olissimo.   Le   quali  e 

previo- 

ni 

a  me  semi. 

a    clic  non    possano    convenire 

ne 

a   un    nonio 

che    fosse    quasi     sem 

pre   vis- 

su 

lo  fuor  rie'ili 

mini  deducili  di  Ferr 

ra.  né  a 

MI 

uomo   che 

fo.se  rissato  e  mnrlo  . 

ssai  pò 

'"' 

ro.   E   falso 

incora,  eh1  ei    morisse 

circa    il 

i  4.|u 

Zeno 

perciocché,   coi 
I  Note  al  Fontai 

ne    osserva    Apostolo 
■  1     ,,  p.  »59),  cali 

la    di 

va    il    suo   poema 
Carlo    Vili    in    I 

al  tempo    della    vomì 
alia,  cioè    nel   i4q5. 

Il  Bo 

rselti  poi  osserva 

ndo   che   il  Conoscimi 

nella 

lettera    sopracci! 

ita    chiama    il     Cicco 

sur,  p 

urente,  ne  trae  e 

ime  probabile  conse- 

segnenza  <Hist.   Gymn 

eh'  ei  fosse  della  slessa 
gomenlo     però     ognun 
gran  forza.   Checché   sia 

/■•"    r.  a,  p.   34i  ) 
famiglia;  ,1   qualar 
vede    che   non   è    di 

di    ciò,   il   Mamliria. 

no,   n 

rune  di  un  re  dell'Asia  a'tempi  di  Carlo 

Magn 
XLV 

le   di 

D,   poema   da    lai 
canli,   può    stare 
Luigi     Pulci,    e    e, 

composto  e  diviso  in 
il   paro    col    Morgan- 

II    ll,l.„,do     Iunaino 

ralo  l 
.lile, 
é   poi 

i  Malico    Malia     B 
'     1 >"' 

lo  Mil,  i "iure  a  'pò* 

oiardo  ;  perciocché  loj 
i  apostolo  Zeno,  noni 
del    Boiardo,  e  l'in  \ 

venzli 

n    ancora    e    la    d 

sposizion   della   favo-I 

la    no 
fosse 

degli 

avuta 

1    è    aliatili  spreme 
ra  lodato  da  n 

?( riti,  ferrar. pa 
la    sorte  di  rilrov 

ole.  Ma  esso,  benché  1 
olii  (lìarotti    difesa 
■■',™.  3),  non    ha 

ire  chi   hi  continuai 

te,  o 

lo   rifacesse,   e   pe 

i rimasto  meno 

limo. 
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L.    (V  IN  GITE 

n  ì<: 

Alcun  tempo  dopo,  che  il  Polci  ebbe 
intrattenuto  colle  follie  del  suo  Morgante 
maggiore  i  de' Medici,  pia  signori  di  Firen- 
ze, romerhè  semplici  cittadini,  un  .diro  poe 
la,  privo  della  rista  ed  oppresso  dalle  sven- 
ture, pigliò  a  voler  ricreare  i  Gonzaga,  so- 
vraoi  di  Mantova,  e  se  stesso,  in  circostanze 
rl»e  erano  tuli' altro  che  piacevoli  pe'suoi 
protettori  e  per  lui.  Questo  poeta  che  ha 
solo  qualche  grido  sotto  il  nome  di  Cieco 
di  Ferrara,  ma  il  cui  nome  di  famiglia  era 
lìello,  ricavò  anche  da  vecchi  romanzi  di 
Carlomagno    nn  argomento    die    maneggiò  in 

maniera  originale,  e  senza  assoggettarsi,  co- 
me il  Pulci,  a  tutte  le  forme  stabilite  dai 
romaozatori  popolareschi  delle  età  antece- 
denti. 

Il  suo  poema,  Intitolato  Mambrian»  (i),  as- 
sai men  nolo  del  Morgante,  merita  però  di 
esserlo,  tuttoché  noo  possa  valere  per  lo 
studio  della  lingua,  che  è  ben  lungi  dal- 
l' essere  cosi   pura  ;    il  buon     costo   e   la    de- 


piu 


altri  non  può  rimanere  del  lotto  indifferente 
a  quella  sua  originalità  ed  alla  sventurata 
condizione  dell' autore.  Parrei  lue  parti  del- 
la sua  favola  non  sono  prive  d'  un  cerio 
allettamento,  ed  è  bisogno  di  avere  almeno 
che  sia  una  lieve  idea  del  Mandriano,  • 
dovere  compiutamente  conoscere  quella  pri- 
ma età  dell'  cpoprja  italiana, 

Harabriano    è  un  re    di   Bitinia    e  d'una 
parte  dell..  S tracia,  giovane,  bello  della 

veli»    balzano.    BJoaldo  aveva    i I    i 


ttarobrino,  suo  zio,  ad  aveagli    Lolle  le  ai 

mi.  Mambriano  lascia  le  sue  terre  per  lar- 
ne  vendetta,  dopo  avere  Lillo  solenne  s.i 
rramento  alla  madre,  sorella  di  ..laminino, 
di  non  tornare  prima  che  abbia  ncciso  lì" 
naldo     e     distrullo     Monl.ill.ano.     Messosi     in 

mare  con    un  scelto  drappello,  a    malgrado 

dei  consigli  d'un  veni,,,,,  che  lo  vuol  di 
stornare  da  quell'impresa,  è  assalito  ,\.,  una 
fiera  burrasca;  la  sua  nave  ,'•  sommersa,  i 
suoi  compagni  affogati,  ed  e iz I ì  gettalo  come 
morlo  sulla  spia-eia  d'un  isola  in  cui  re 
gì, ava    la    Leila    fala     Cara. .dina,    la    quale    lo 

accoglie,   lo  conduce  nel  suo  giardin lei 

IO0    pala,./,,,    dose     gli    la    porre     io    dimenìi 

,,.,,,,  Rinaldo,  Montalbaoo,  .■  lutti  li  suoi 
pensieri  di  ve... Iella.  Ufi  sogno  ghe  li  ri- 
chiama alla  menie.  vuole  abbandonare   Ca 

ran.lina,  e  le  ne  svela  la  cagione.  La  fata 
gli  promette  di  condurre  Rinaldo  nella  sua 
isola,  ed  evoca  i  suoi  demoni  famigliar,, 
die  la  conducono  in  Francia  su  di  un  na- 
viglio    fallo    a    Leila     posta.   Si    appi,-  enta    in 

sogno  a  Rinaldo,  e  lo  invila  ad  assumere 
per  lei  una  battaglia  la  più  illustre-,  che  aves- 
se avuta  mai,  Rinaldo,  non  unno  geoide  che 

valoroso.      si     Sveglia,    e    sedendo    ci, e     quello 

sul  so,,  lì.,, ani,,,  dal  quale  s,  lascia  guidare 

alla    marina.   Calandola   lo  la  moni. „l   SUO 

naviglio,  •■  L,   conduc Il .,    isola,  in 


Uamhriano. 

lilla  allo, a   gli  ,1„ 
!.. I.,   liberi   ila 


U-^l 
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quale  ancia  alla  sua  morie  :  ma  prima  d'ogni 
cosa  ella  gli  fa  coppia  ili  sé ,  come  avea 
fallo  con  Mambriano,  e  giura  che  non  ebbe 
mai  con  chiccliesia  una  lale  dimestichezza. 
(Cambriano  la  sorprende  nelle  braccia  di  Ri- 
naldo,  le  fa  i  più  acerbi  rimbrotti,  e  sfida  a 
battaglia  il  nemirn.  Mentre  vi  si  apparecchia- 
no, approdano  all'  isola  parecchie  navi,  dal- 
le  «piali   esce    una   numerosa    schiera   di    Sa- 

Hambriano  «  ne  avvegga.  Si  viene  alle  ma- 
li., la  battaglia  è  feroce;  Rinaldo  era  sul 
punto  di  trionfare,  allorché  duecento  guer- 
rieri  nascosti  si  slanciano  con  alle  grida,  e 
gli  corrono  addosso  tulli  in  un  tratto.  Egli 
imperlerilo  si  gella  in  mezzo  ad  essi,  ucci- 
de gli  uni,  ferisce  0  atterra  gli  altri,  e  met- 
te in  fuga  il  rimanente.  La  battaglia  si  rin- 
nova r„n  Mambriano.  Rinaldo,  vicino  a  ri- 
portare la  vittoria,  si  vede  ancora  soprag- 
ginnto  da  una  turba  più  numerosa  della  pri- 
ma, parie  della  quale  gli  va  sopra,  mentre 
che  l'altra  prende  Mambriano  ferito,  palli- 
do, quasi  morto,  lo  porla  su  d'  una  nave, 
e,  tirale  su  le  aurore,  si  spinge  in  allo  ma- 
re. Binaldo  si  scioglie  ancora  da  questa 
schiera  nemica;  quelli  che  posino  sottrarsi 
a'  suoi  colpi,  fuggono  al  mare  e  vanno  a 
raggiugnere    la    nave   di   Mambriano. 

!       !    Ini    nolo    al    loro  re.   che  dopo  la    sua 

partenza,   Polindo,  suo  biogoienente,  , landò 

voce  ch'ei  Tosse  morto,  crasi  fallo  re,  e  che 
la    regina,    ode, i, lo    l'atroce    caso,    si    era    uc- 

gì ,  rimasti   a  lui    fedeli,  s'erano 

posti  in  mare  per  andarne  in  cerca:  la  for- 
tuna li  condusse  a  quel  lid,..  dove  giunsero 
opporloni  per  salvarlo  dal  furore  di  Rinaldo. 
Uambriano,  vedendosi  oppresso  da  tanti  ma- 
li,   -,    ditpei  . forti a' suoi   fé, lei, 

mira  ili    nuovo  nelle  folli    s,„.  .,,,,  ,,,  l  .. 

li   I   re  suoi   amici  ed  albati   I,.  sovverranno 
,    e  ,1.   dinaro      abbattei  i   Polindo, 

ritornerà  ad  uccidere  Rinaldo,  a  distruggere 
UonUlbaoO    ed     anche   ad     assaltare    Carlo 

">»l 

In   questo  mer/o   Rinaldo  rin ... 

di  Cai      Iella    la,   i 

dimentico  .1,  ù  si ,,  nelle  deliaie  dell'amo. 

re  e  de,  conviti.  Menile  che  -I. ,  a  men- 
sa, una  leggiadra  ninfa   va  cantando  le  ili,. 

i.  Rinaldo,  e  -.   ,  lorie  galanti. 

i  :  del   giard li  Caraodioa  e 

dal   lalagio,  delle   pittore    delle  quali  è 

ad,.,,,,,,   il  r | ola    è   i ..Ila  fa- 


vola, e  dalla  storia  degli  antichi  eroi  ed 
anche  dei  moderni  (2),  è  il  primo  esempio 
dato,  in  un  poema  italiano,  di  siffatte  de- 
scrizioni, che  si  leggono  di  poi  in  quasi 
lutti.  Le  immagini  e  le  espressioni  che  il 
poeta  adopera  a  dover  ritrarre  le  gioie  di 
Rinaldo  e  di  C.arandina,  sono  assai  licen- 
ziose, e  sovente  condile  di  molli  poco  di- 
cesoli.  In  una  storiella,  che  le  ninfe  narra- 
no a  tavola,  vi  sono  dei  particolari  più  li- 
cenziosi ancora,  ne'  quali  I'  autore  s,  va  con 
piacere  aggirando,  e  che  mal  si  comporte- 
rebbero in  una  novella  la  più  oscena.  Del 
resto,  si  scusa  col  lettore  se  s'  ,'ntertenne 
troppo   a   lungo   in   colali   racconti: 

Ma  se  Rinaldo  un   tanto  cavaliero, 
I  cui  fatti  nel  mondo  fumo  immensi, 
ft'on  potea   raffrenar  col  dii'O  impero 
Della   ragion  questi  sjrennti  sensi, 
Che  farò   io  vilissimo  guerriero  ? 

Cani.  Ili,  St.  a. 

Mambriano  non  perde  in  tal  modo  il  suo 
tempo,  e  giunge  a  gran  fatica  a  mellrre  in- 
sieme i  snecorsi,  che  avea  speralo.  La  len- 
tezza de'  suoi  amici  lo  fa  entrare  cri  pen- 
siero di  volgersi  al  gran  Cane  de' Tartari, 
a  Tamerlano,  ed  al  re  di  Danimarca.  Nel 
1,1  cui  -la  deliberando,  alzasi  ilo 
vecchio  guerriero,  e  gli  si  fa  a  narrare  una 
favola  ,1'  Esopo,  quelli  dell'allodola,  de' «turi 
figliuoli,  e  del  padrone  del  rampo,  dalla 
quale  arguisce  che  non  è  da  porre  fidanza 
Dt' vicini,  ma  da  adoperare  ed  aiutarsi  da 
sé.  Siffalli  apologhi  erano  mollo  in  voga  ; 
se  ne  leggono  tre  nel  morganle  (5),  dove 
ne  qui,  introdotti  e  narrati  in  mo- 
do conforme  ad  un  tal  genere  libero  e  Fan- 
tastico, ma  che  noi  sarebbe  alla  vera  epo 
peja.  Mambriano  s,-g piesla  volta  ,1  con- 
siglio del  vecchio  guerriero,  sbarra  nelle 
sue  lerre  ,1,  Samotracia,  aduna  genie,  e  va 
emiro  l' usurpatore.  Polindo,  abbandonalo 
dal  suo  esrreilo,  si  rifugia  con  trecento  uo- 
mini tra  i  Salienti,  popoli  feroci  e  guerrie- 
1.  ristretti  - Noe  Ira  le  montagne  del- 
l' Asia,  Ira  ,  quali  era  comune  non  solo  la 
.,,,-ora    Ir   mogi,.    I.,    induce    a  dar- 

Man.hr. .,.10  per  coglierlo    alla    .pi  ,.s  >  ,-la.  Per 

sua    fortuna    un     disertori     5  ,1"  riti      ne    lo    la 

gli    promette    ad    un    lenq.o    di  l, 

berarln  da'i ionici    ., maniera  al- 

I. Ingoiare,   Mentre   .  Ne   I,   d 


ANALISI    DEL    MAMBRIANO 


.ni. li  .ini.ii  I  uno  contro  .1.11  altro,  darà  a 
similare  a  tutti  i  pifferi  una  cert'  aria,  che 
farà  danzare  i  Saberiti,  e  perGno  i  loro  ea- 
valli Ul-  Didatti)  non  sì  tosto  s'  intende  il 
suono  che  i  Saberiti  ed  i  loro  cavalli  si  dan- 
„„  a  ballare:  Mamhriano  ed  i  suoi  soldati 
ti  gettano  loro  addosso,  e  ne  fanno  strage. 
Polindo  fugge  in  una  selva,  nella  quale  vie- 
ne divoralo  da  un'orsa  divenula  furibonda 
per   aver  perduto   i   figliuoli 

Mambri.'n.o  come  prima  risale  sul  trono, 
ripiglia  i  suoi  disegni  di  vendetta  e  di  con- 
quista ;  e,  lasciato  al  governo  del  regno  uno 
de'suoi  più  frdeli  consiglieri,  parte  con  un'ar- 
mata formidabile  su  il'  una  flotta  di  sette- 
cento vele.  Qui  v'  ha  un  lungo  episodio  di 
Orlando  e  d'Astolfo,  che  avevano  lasciato 
la  corte  di  Carlomagno  per  ire  in  cerca  del 
lor  cugino  Rinaldo.  Dopo  molte  avventure 
si  abbattono  in  Ispagna  ad  una  assai  sgra- 
devole. Sono  rinchiusi  dal  Saraclni  In  una 
caverna  ov'  erano  discesi  per  consultare  una 
fata.  I  nemici  ne  chiusero  l'entrata  con  un 
muro,  sì  che  non  vi  può  entrare  né  soccor- 
so, né  cibo,  né  lume.  L'  inrantatrice,  che  si 
chiama  Fulvia  li  avrebbe  pur  liberali;  ma 
non  è  più  ubbidita  dai  suoi  demoni,  i  quali 
son  tulli  tenuti  imprigionati  da  Carandina. 
che  non  vuole  le  sia  rapiti,  il  suo  Rinaldo, 
e  teme  non  il  su.,  cugino  Malagigi  li  ado 
peri  per  venirlo  a  cercare  in  qnell'  isola. 
Mentre  che  Orlando  è  per  tal  modo  chiuso, 
ed  in  pericolo  di  perdere  la  vila  nelle  visie- 
re d'  una  montagna,  perchè  i  demnnj  non 
sono  più  sotto  i  comandamenti  di  quella 
fata,  Montalbano,  cinto  d'assedio  dalle  gen- 
ti di  Mamhriano,  è  privo  per  la  medesima 
ragione  del  soccorso  degli  incantesimi  di 
Malagigi,  e  con  questo  modo  viene  un  tal 
episodio  ingegnosameDte  legalo  all'  azinne 
principale. 

Mnnlalbano  è  difeso  dal  tre  fratelli  di  II, 
naldo,  Alardo,  Onireiardo  e  Rlcardello,  dai 
soni    due    cucini    Viviano    e    Mal.igigi.    e    dal 

l'Intrepida  sua  sorella  Bradamante.  Qoi  la 
e  la  prima  comparsa,  che  fa  citale  eroina 
in  uno  de' romanzi  del  secolo  qaindicesiroo. 

Ella  sostiene  una  delle  parti  più  rilevanti; 
ina  siffatta  parte,  non  mei...  ebe  quasi  tot 
le  le  altre,  sono  quando  eroiche,  quando 
burlesche:  e  se  Rradanianle  e.  soventi  volte 
terribile,  ella  è  pure  talvolta  anzi  che  no 
scherzosa.  I  fratelli  e  la  sorella  fanno  una 
sortita  ,    ed    abbattono     quanto     si     fa     loro 


incontro.  Nel  punto  che,  a  malgrado  dei 
loro   sforzi,    staono    per   essere     oppressi    dal 

DO,  che  Carlomagno  assale  in  persona  il  suo 
campo,  ed  ha  gii  volto  in  fuga  una  delle 
selle  parti  in  che  veuue  diviso  il  suo  eser- 
cito. Mamhriano  si  volge  allora  contro  quel 
duuvo  nemico.  La  battaglia  s'invelenisce,  e 
la  vittoria  è  incerta.  Snpraggiunge  la  nul- 
le. Vi  sono  prigionieri  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra.  Carlumagno  manda  Uggiero  il  Da- 
nese, e  1  suo  figliuolo  DudoDe  a  proporre 
la  pace  a  Mamhriano,  sì  veramente  ch'egli 
sgombri  la  Francia  e  renda  i  paladini  falli 
prigioni.  Mamhriano,  che  mal  conosce  il 
diritto  delle  genti,  accoglie  aspramente  gli 
ambasciatori,  li  fa  incarcerare,   e   dichiara    di 

rida,  che  non  abbiano  a  veder  luce  più  inai. 
Colali  novelle  spargono  la  desolazione  nel 
campo  di  Carlomagno:  le  ostilità  som,,  sospese. 
Ma  i  demonj  scongiurali  da  Malagigi  lo 
avvisano  che  non  ponno  venire  in  s„„  aiuto, 
perchè  Carandina  gli  ha  obbligati  a  rima- 
nere un  anno  intiero  sotto  di  un  sasso,  e 
gli  mostrano  il    modo    come    li    possa   liberare 

tiene  Rinaldo  in  quell'isola.  Etili  alleo  non 
ha  a  fare  se  non  se  impadronirsi  del  libro 
e  del  corno  magico  di  Carandina.  Malagisi 
vestilo  da  mercadante  greco,  monta  su  di 
un  naviglio,  piglia  il  camminn  verso  le 
vaine,  e  scende  nell'isola,  dove  è  cortese- 
mente accollo  .la  Carandina,  la  quale  pren 
dea    mollo     diletto     nell'  udir    novelle,    ed    a 

/.iosa  (5).  Co'suoi  incantesimi  perviene  a  sep- 
pellirla nel  sonno,  ed  In  quel  mezzo  b-  lo 
glie  il  libro  ed  il  corno  magico,  rompe  l'in 
canlo,  e  conduce  alla  sua  nave  Rinaldo  , 
il    quale    lascia    con    doglia    quella     vila    deli 

n'osa.  Carandina  ..I  su,,   svegliarsi    ..  ..Mi,., 

■  Iona  ..'più  tristi  lamenti  :  *  „„l  ,larsi  la  unir 
le  ;    ma    poi    si    pelile,    dicendo    che    non    vuol 

fare   per    tal    modo     contento    ,1    nemico; 

che,     vivendo,    polrà     forse    essere     rislaurata 

rome    Arianna,   la  quale,  perdend ,   ui.nui, 

acquistò  un  Dio  :  o,  quandi,  sia  pur  disposta 
..    n,„r,re.    ^goiri    l'esempio     di    Medea,    che 

fé' prima  vendetta   ,1.   (..asone  (6). 

I    ,  ,    •      i , ..la     la      ballagli.,     vie..,..    .. 

M. mi., ll.i. M.,  .-,1  ,  Saracini  era...,  rincilori. 
Carlomagno  e  I  reslu  de'suni  prodi  da  una 
parte,   Bradamante  ed   i   suoi  fratelli  dall'ai 
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tra,  ■  malgrado  de'] ligi    •"  « ,  •'■' 

lotti    agli    estremi,    allorché     Binaldo 

g pe  nel  campo  e  fa  mutare    aspello   alle 

cose.  I  Saracini  cedooo  e  danno  alla  loro 
rolla  le  «palle.  La  notte  separa  ima    teconda 

solla  i  combattenti,  tfambri >  se  uè  prevale 

pei  Fare  la  ritirata,  ed  innanzi  [ratto  .manda 
al    mare,  ed  imbarca  i    paladini  prigionieri 

Sol  fai   del  giorno  Rinaldo  è  olire do  al 

ll.i I   vedere  che  I' armala  ne 1 

„    le    vele,    e    giara    ,1,   voler  liberare    i    pala 

dioi,  quand'anche  M briano  li  avesse  con- 

dolli    in  capo    al    n lo.    Ma    gli    bisogna 

un'armata,  e  Ualagigi  gliene    | ■  npa 

Colla     sua     arie.     Uo li,     ar,,„,    jittOTaglie, 

calmerie,    tutto  è  in  ponto    nello    spazio   di 

cinque     giorni  :     tulio     parie     sullo    il    reggi 

mento  di  Ualagigi  .,,pra  trecento  navi  ,,,,'• 

rane,  e  duecento  galee,  da   Ini  in  „„a   e 

ali te. 

Intanto  0 lo  ed    blolfo,    sempre  rio- 

cbiosi  „ell,  loro  caverna,  erano  guardati 
.la  una  schiera  .1,  mille  Sararini.  Orlando, 
che  era  assai  divolo,  si  ili  a  credere,  che 
non    hanno   più   allro   modo  come    .rampare, 

se  se  la  preghiera,  e  ne  fa  una  Innpliis 

ih fervenlissima ,    e    nel    finirla    cade 

addormenUfto ,  come  s.-,    in   luogo    di  farla 

l'  ... ....oliala,   .•   nel     sonno   ha    una    vi- 

tiooe     profetica    ri.    Ire, le    .li    ve.lere    il    de 

moni.,  accusarlo  di  eresia  al  tribunale  ,li 
Gesti  Cristo;  l'arcangelo  Mirhele  prende  la 

tua  difesa  le  anime  .1,-' pagani  ila  lui  ron 
verlili    <■   falli     eri. I. a. ,i    (pero,  ilo-    si      a    che 

aveva  pei  colali  buone  opere  un  gran  f.-r 
vore)  inlercednnn  per  lui.  Le  vergini  insieme 

,  oli manlale,    le    viri. lojal,     e    le 

,  in ppl  i"     |"',    Ini  devola 

mente.  La  sentenza   del  giudice  gli  >'■   favo 

revole,  .-.I  il  serpente  maledetto.,  coni e 

senrnato,  •'■  precipitato  «li  nuovo  nel  fondu 
dell'  abi Il  in  augurio    .li  siffatta  vi 

rn  ito    I   mille   Saran I ai •  goardia 

dell'entrala  della  i  .verna  erano   comandali 

da  due  luogotenenti  ;  qm 

modo tesai  l'uno  di  essi  uccide  l'ai- 

ITO,  ,  , . pera, i. lo  ,11  .lover  oli.  Mere  pel 

i      I      u    ini      ' 

[ere  il   i •  he  chili  leva   ,1  pa    •■ 

ma.  s,-    Orlando  è  an. ...  ,   in   vii  ■ 

lo   p.', 

no  „„  tale  paladino;  se 


,1,  migliol  tempra  della  sua:  e  lo. lo  dà  ope- 
ra io' suoi  soldati  ad  atterrare  il  muro;  CO- 
SO rade,  e.l  ,  cavalieri  sono  liberali.  La  „.!a 
novella  di  Orlando  uscito  del  moule  sparge 
un  si  gran  terrore  tra'  Saracini  di  Spagna, 
che  il  re  Marsilio  si  consiglia  di  por  Eoe 
alla  guerra,  e  di  pagare  a  GavlomagttO  uu 
tribolo. 

Urlando  coglie  ipiell' occasione  |H-r  con 
venire  1'  iocaolalriee  Fulvia,  che  in  appres- 
so   .1.'.    in    moglie     ad    un    sarar.no     anch'esso 

convertilo.  Tulio  questo  è    a.. ai  esemplare, 

ma    quello   che    non    lo  è  grau  fallo,    si  e  una 

novella  narrata  a  mensa  da  un  buffone,  nel 
la  festa  di  colali  nozze.  Le  descrizioni  e  le 
espressioni  sono  assai  più  licenziose  di  quan- 
to abbiamo  finora  veduto.  Ognun  crede  di 
leggere  non  già  una  novella  del  Casti,  il 
quale  è  più  dilicato,  e  scrive  assai  meglio, 
ma  uno  dei  racconti  piò  sconci  (8|:  e  qne- 
slo  viene  imme.l i.ilamen le  dopo  di  110  canto, 
nel  quale   avvi     ima   preghiera,    una    vi.ione 

santa,  un  mie ■  due  conversioni-,  entri 

vedremo  di  .orlo  ciò  che  accresce  ancora  la 
singolarità  di  siffatte  licenze  e  contrasti. 

Il  luogo    della    ..e,,a  è  cambialo     SUm- 
briano,  e  poi  Rinaldo  sulle  sue  tracce,  per- 

reng ,,,    Asia    colle   loro     armale,  e   veo 

gono  di  nuovo  alle  mani,  nel  mentre  che 
Urlando  è  chiamalo  in  Urica  da  altre  av- 
venire. Gl'inei I!   U 

COI I,    lui  alle    aro,,  ,1,    Binaldo,   d,   so* 

sorella    e    .lei    Ire    fratelli.    I    paladini,    da     lui 

lolli  prigioni,    lelibemli  in  ....  no 

do  del  tulio  semplice. Rinaldo  ra  ■  porsi  1 
campo   colle   tue   genti    su   d' un..     1 

,1,   riscontro  alla   rocca 

rinchiusi,  ■■  <  he  era  vii  ioa  ..I  campo  di  ^1  un 

briano:    Mala^.gi  Ira-porla    la  cittadella  lolla 

miiera  nel  loogo  ,,,'c  Rinaldo,  .1  quale    vi 

entra  senza  contrasto,  e  ne   Irae  latti   i  

amici.  Mio, lo,. .no.  sconcertato  da  .pie. la  ma 

niera    di     guerreggiare,     acconsente    a    liallar 

della  1  1 

1  no  dei  dot    imi aioli  ohe    manda,  r 

I  l'rrl.i la.    È   de. 

1  he,  .1    malgrado   .Idia   sua 

ava., /ala    età,    va    per, Itilo     per     I.radamante  I 

cdeila  e  manifestarle 

e  il    la  prima    g d. ...... 

I  .     orella  di    I Uo,  epida   gli 

ma  te. a,  vuol  farsi  g I'  qui  I 

...    1 > 


U>-L 
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amore,  lu  chiama  amico,  e  gli  fa  concepire 
le  più  lusinghiere  uperanze.  Ma  egli'  non  igno- 
ri per  certo  'il  tuo  costume  :  qualsivoglia 
ravaliero,  clie  ne  bramì  la  mano,  deve  gio- 
ctrare  con  lei,  e  se  è  vinto,  ella  gli  leva  il 

guisa  di  viandante  a  capo  chino  con  le  trom- 
be in  sacco.  Pinamonte,  anzi  che  rinunziare 
all'oggetto  dell'  amor  suo,  accetta  la  balta- 
glia,  e  viene  deputato  il  di  seguente  e  sta* 
bililo  il  luogo:  mail  vecchio  re,  caldo  d'a- 
more ed  impaziente,  non  chiude  gli  occhi 
la  notte,  e  non  che  aspetti  il  mattino  per 
trarre  al  luogo  disegnato,  ma  vi  si  reca  che 
non  era  ancora  ben  chiaro,  a  cavallo  e  pre- 
sto alla  battaglia.  La  freschezza   del  mattino 

10  fa  addormentare  sul  suo  cavallo.  Brada- 
mante  vi  arriva,  accompagnala  da  Dodone, 
e  vedendo  Tinamonte  addormentato,  per  far- 
gli una  beffa,  ne  prende  per  la  briglia  II 
cavallo,  e  lo  conduce  negli  accampamenti  ; 
là,  forte  come  un  atleta,  trae  dall'arcione 
il  cavaliero  male  avventurato,  lo  porta  nel 
padiglione  ,  e  lo  stende  sopra  di  un  letto. 
Si  sveglia  finalmente.  Bradamante  gli  dà  a 
credere  di  avere  con  lui  combattuto,  e  di 
averlo  gettato  a  terra  con  un  forte  colpo  di 
lancia.  11  pover  uomo  ha  uo  bel  dire  che 
non  se  ne  rammenta,  i  cavalieri  circostanti 
attestano  il  fatto,  e  si  lascia  infinocchiare 
per  modo  che  vi  presta  intiera  rredenza  ed 
accousente,  che  gli  si  faccia  una  copiusa  cac- 
ciata ili  sanene,  a  prevenire  le  funeste  con- 
seguenze del  colpo  di  lancia,  per  cui  crede 
4i  sentirsi  ancora  dolere  il  petto  (q).  Non  i 
questa  la  sola  commedia  che  quell'  impe- 
ratore burlesco  offre  di  se  slesso  :  ei  preten- 
de di  esser  abile  danzatore,  e  vuole  assolu- 
tamente, anziché  farcia  ritorno  all'esercito 
di  Mauihrlauo,  ballare  con  Bradamante,  e 
l'ottiene.  Egli  danza  da  principio  tutto  ar- 
malo, il  che  è  di  già  assai  ridicolo;  ma  Ri- 
naldo, per  renderlo  ancora  piò,  dice  ad  al 
la  voce,  che  Pinamonte  danzerebbe  troppo 
meglio,  se  fosse,  rome  sono  gli  altri  giova- 
ni, senza  vesta  ed  in  farsetto.  Il  vecchio 
imperatore  di  Trebisonda,  «cordatoli  degli 
anni  e  della  dignità,  si  spoglia,  sì  che  sgam- 
bettando e  voltolandosi  fa  gli  atti  piò  (COtt 
ci  e  strani  fio)   Ki  cade,  ed  è  peggio 

11  poeta  piglia  diletto  di  descrivere  minu- 
tamente gli  effetti  di  quella  caduta.  Il  po- 
vero re  n'esce  lutto  vergognalo,  e  le  dame 
ed   i   cavalleria  disfarsi  dalle  risa.  La   natu- 


ra  di    questo  episodio    manifesta   abbastanza 
chiaramente  di   qnal  genere   sia  tutto   II  poe- 

leso  che  il  Mambriano  fosse    nn  poema  se- 

Non  avendo  potuto  convenire  della  pace, 
si  ripigliano  le  armi.  La  fortuna  continua 
ad  essere  avversa  a  Mambriano,  il  quale, 
dopo  parecchie  sconfìtte,  vedendo  ancora  le 
sue  genti  aver  vòlte  le  spalle,  fugge  bestem- 
miando in  una  selva,  e  si  dà  in  preda  alla 
disperazione.  Privo  di  sonno  da  pio  giorni, 
e  vinto  finalmente  dalla  stanchezza,  si  ad- 
dormenta. Rinaldo  che  gli  avea  tenuto  die 
Irò  per  combattere  con  lui,  giunge  poco 
dopo,  e  lo  vede  sepolto  nel  sonno.  È  da 
sapere,  che  l'aveva  apertamente  incolpalo 
di  avere  ucciso  a  tradimento  Mambrino  suo 
zio,  mentre  riposava  in  un  praticello.  Rinal- 
do, il  quale  si  era  fatto  a  sostenergli  piti  vul- 
te,  con  le  arme  alla  mano,  che  avea  menti- 
to per  la  gola,  a  glielo  provar  megliu,  lo 
sveglia,  e  lo  sfida  a  ballagli.,,  e  vedendolo 
senza  elmetto,  di  sua  mano  glie  lo  aliaci;, 
Combattono  ferocemente:  amendùe  sono  fe- 
rii!, ma  Mambriano  piti  pericolosamente  :  ei 
cade;  Rinaldo  gli  sta  sopra  per  ucciderlo, 
allorquando  la  fata  Carandina,  la  quale  era 
uscita    della   sua    isnla,   ove  sola     si   annnia- 

apparisre  ad  un  trailo,  e  chiede  al  vincito- 
re la  vita  del  vinto.  Rinaldo  la  concede 
con  questo  che  Mambriano  confessi  in  fac- 
cia a  tutti,  che  menti  imputandolo  di  aver- 
gli nccivo  prnililnriamenle  lo  zio:  che  farà 
di  più  scolpire  colale  confessione  su  ili  una 
pietra,  acciò  faccia  fede  agli  avvenire  ch'egli 
uccise  Mambrino  non  da  traditore,  ma  da 
vero  combattente  :  che  in  fine  pagherà  nn 
Iribulo  a  Torlo  Magno,  acciò  sia  per  tale 
vittoria  magnificalo.  Mambriano,  tinto  dalla 
generosità  di  Rinaldo  più  che  dalla  brama 
di  scampare  dalla  morte,  acconsente  a  tut- 
to, mantiene  le  sue  promesse,  sposa  C.iran 
dina,  e  ritorna  tranquillamente  con  essa 
nelle   sue   terre. 

Orlando,  dopo  aver  condono  a  fine  pran- 
di avventure  in  Africa,  ripassa  in  Ispagna  e 
di  là  in  Francia,  dove  si  reca  pure  Rinal- 
do. L'intreccio,  o  l'azione  principale  è  ter- 
minata :  siamo  giunti  al  ventesimo  quinto 
canto,  ed  i  venti  canti  che  segunno  com- 
prendono solo  viaggi  che  non  hanno  verun 
fine,    giostre,  falli    d'arme    senza    ol.Li.-t lo. 
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episodj  inli  .un  ■  --In  iti  ad  altri  episodj.  Fi- 
nalmenle  Orlando,  Rinaldo  e  latti  gli  altri 
paladini  sodo  uniti  intorno  a  a  Carlo-Magno, 
e  l'autore  dichiara  che  la  sua  storia  è  ter- 
minata, e  proferisce  quasi  a  caso  il  nome 
di  Mambriano,  del  quale  non  avea  da  gran 
pezza  fallo  cenno. 

Basta   ch'io  v"  ho  condotti  i  paladini 
Alla   lor  patria  vittoriosi  e  sani, 
E   soggiogali  tutti  t  Saracino 
Che  volcan   molestar  nostri  cristiani; 
F  narrato  oltra  i  gesti  pellegrini 
Di  Rinaldo   e  degli  altri  capitani: 
In   che   modo   il  superbo  Mambriano 
Fu  fatto   tributario  a  Carlomano. 

E  perchè  da   costui  ho   incominciato, 
Se   non  dispiace  a  vostra  signoria, 

10  vo' che  Wambrian  sia  intitolato 

11  libro,  ov  r  fondata  f  opra  mia  : 
Che  simil  titol  da    Turpin  gli  è  dato, 
Serittor  famoso,   il  aitai  non  scriverla 
Per  tutto  t  or  del  mondo  una   menzogna; 
E  chi  il  contrario  tien,  vaneggia  e  sogna. 

Sono  queste  le  ultime  parole  del  poema  ;  e 
non  aspellò  in  fine  per  ragionare  in  colai 
modo  «Iella  pretesa  cronica  di  Turpino,  da 
coi  finge  di  tirare  gli  avvenimenti  da  lui 
narrali,  senza  darsi  gran  pensiero  che  gli 
sia  o  no  data  credenza.  E  una  maniera  di 
scherzo  adoperala  sovente  dal  Pulci,  e  di 
cui,  dopo  di  es^i,  l'Ariosto  seppe  far  uso.  Si 
conosce,  a  ragion  d'esempio,  una  delle  fog- 
ge famigliari  al  cantore  di  Orlando  nel  se- 
guente trailo  ingegnoso  del  Cieco  da  Fer- 
rara: solamente  I* Ariosto  il  cui  gusto  era 
più  squisito)  non  vi  si  sarebbe  sì  lungo  tem- 
po intertenuto.  Bradamante  uccide  un'giganle 

di  statura  s'i  smisurata,  che  nel  radere  fica 
io  terra  no  re  Saracino  e 'I  suo  destriere.,  e 
lo  Sprofondi  sì  addentro,  che  non  se  ne  potè 
più   aver  novella. 

l.a  cronica  fu  scritta  in.   ìfontalhaaa, 
I    /u  può  ancor  veder  chi  di  In  passa 

E   di   sua   man   In   scrisse   Jìradamantc, 
the   lille  minar  quel  gran  girante. 

Riferisce  rosici,  che  nel  cadere, 
ti,,    f,'  .1  gigante   topra  il  re  dì   Crei;, 
Tutto    m    terra   il  ficcò  lui  e  ' l  destriere , 
Conducendolo  in  parte  sì  segreta^ 
Che  mai  più  uomo  non  potè  sapere 
IH  lui  novella  alcuna  trista  o  Urta, 
i    che  %l  gigante  grande  "  dismisura 
m  quella  sepoltura. 


Tutti  gli  autori  s%  accordano  insieme, 
Che  Calcano  fu  morto  e  sepolto 
Da  tal  sciagura  ;  è  qui  alcun  che  freme 
Contro  color  che  'l  voglion  far  sì  occulto. 
Che  mai  non  si  trovasse,  e  per  si  estreme 
Cose  nacque  in  Parigi  un  gran  tumulto. 
Turpin  volendo  poi  tal  quistion  sciogliere, 
Scrisse,  che  colui  s'  era  fatto  in  polvere. 

Ma  poi  che  7  non  è  articolo  di  fede, 
Tenete  quella  parte  che  vi  piace; 
V  autor  liberamente  vel  concede. 

Cani.  Vili,  ,t.   3;   e  seg. 

Gli  scherzi,  che  ho  recali  innanii,  bastano 
a  far  iscorgere  che  la  più  parte  di  quelli  che 
trova  osi  sparsi  nel  Mambriano  non  sono  al- 
trettanto pregevoli.  L'autore  era  infelice,  po- 
vero e  cieco,  e  si  andava  consolando  nel  met- 
tere in  versi  le  follie,  che  gli  cadevano  nella 
mente.  Non  è  questo  il  modo  con  che  si  con- 
solava Omero:  ma  sarebbe  soverchiamente 
severo  chi  io  esso  poema,  tra  tulle  le  assur- 
dità, che  comprende,  Ira  le  stranezze  ricu- 
sasse dì  vedere  dell'estro,  della  piacevolez- 
za, oo'atlitudine  poco  comune  a  dipingere 
le  cose,  e  parecchie  qualità  propria  del  ge- 
nio poetico. 

Dissi  che  questo  poeta  non  crasi,  rome  il 
Pulci,  sottomesso  a  latte  le  forme,  che  tro- 
vò stabilite.  Nondimeno,  la  sola  da  Ini  non 
adoperata  è  quella,  che  appiccicava  nel  prin- 
cipio e  nel  fine  di  riascun  canto  una  pre- 
ghiera cristiana.  Segai  per  verilì  V  DM  dì 
volgere  il  discorso  agli  uditori,  di  rimandarli 
d'un  canto  all'altro,  di  dar  fine  ld  min, 
accennando  loro  quello  che  vedrebbero  nel 
seguente:  ma  in  luogo  di  quellefpte  invoca- 
zioni, delle  orazioni  e  dei  testi  biblici,  i.M 
inaginò  il  primo  di  dare  rominriamento  ai 
ranti  con  lyia  invocazione  poetica,  o  con 
una     qualsivoglia     dì  pressione  ,     risguardante 

0  I'  azione  del    poema,   o  la    sua    persona    d 

1  co»  che  lo  circondavano.  Egli,  in  boi 
parole,  diede  il  primo  esemplare  dì  trai  II 
piace  voli  introduzioni,  che  V  Ariosto  reca 
dopo  ■<  perfezione,  non  meno  che  tulle  le  al 
Ire  parti  del  romanzo  epico  ;  ed  ebbe  la 
gloria    di    aver    trasportalo,    il    pr tra'mo- 

derni  I* esempio  dato  da  Locresio  Ira*  Ho 
iiuni  .li  cotale  ranni   ! 

L'invocazione  del  primo  canto  *■  rolli  a 
<  i,rrgJ  di  modus    seco    Balera*  r 

Poi il 


benigna    li  motlratli 
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In  ali  un  tempo,  dimostrali  adesso  ; 
Fortifica  il  mio  stil  tanto  che  basti 
Il  fa  ch'Euterpe  tua  ti  seda  appresso;  ce. 

Quella  del   secondo   lo   è   ad    Apollo  ; 

0  sacro   Apollo,   tempra  la    mia    eetra, 
t'Ite  possa  raccontar  le  magne-provc 
Ili  quel  Rinaldo,  il  aitai  mai  non  s'  arretra, 
.«'  alcun  contro  di  lui  battaglia  move. 

Nel   quinto  si    fa   ad    invocar   Marte: 

0   Marte,   se  tu   m    ami,  il  plinto  onore 
E   la  gloria  de'  tuoi  guerrieri  arditi, 
Porgi  allo  ingegno  mio   tanto  valore, 
t'h'  esprimer  possa   con   t'ersi  esquisiii 
La  gran   battaglia   e  lo  estremo  furore. 
Pel  qual  i  campi  già  verdi  e  fioriti. 
Sopraggiunti  da  novi  e  gran  perigli, 
Sanguinosi  divennero  e   vermigli. 

Nel  decimoquinlo  prega  Venere,  che  vo- 
elia  reggere  il  suo  ingegno  a  dimostrare, 
che  chi  non  ama  in  giovinezza,  dà  poi  di 
sé,  cadendo  nella  rete  amorosa  in  vecchiez- 
za, tristo  spettacolo  al  mondo.  Quando  il 
poeta  si  raccomanda  alla  Somma  Viriti,  dal- 
la qu.ile  procede  ogni  sufGrienza  che  in  noi 
si  Irova  (li):  quando,  dovendo  descrivere  le 
feste  d'illustri  nozze,  ricorre  ad  Imeneo  (li). 
Termina  un  canto  dicendo,  che  non  può  più 
cantare,  tanto  è  dalla  sete  percosso  (li):  in- 
comincia il  seguente  confessando  che  Sileno 
viene  con  mi  fiasco  in  suo  aiuto,  gli  dà  a 
bere  il  miglior  vino,  che  mai  gustasse  in 
vita,  colto  da  pochi  giorni  nel  giardino  di 
Bacco  ;   che   di   poi   è   preso  dal    sonno,   e   ri* 


igor, 


dnv 


ria  (i„).  Dà  fine  al  tredicesimo  col  dire,  che 
Rinaldo  die  a  Mainl.riaoo  un  sì  terribile 
colpo,  ch'egli  per  pjura  abl.aodonó  la  lira  : 
e  dice  ori  principio  del  seguente,  che  riiuus 
sa  la  paura  la  quale  lo  spinse  a  deporre  la 
cetra,  la  piglia  per  cantare  la  conlinuazio 
ne  di  quella  battaglia.  Vivendo  egli  a  Man 
tova  sotto  i  Gontdga,  e  per  essi  dettando  il 
suo  poema,  nell'  introduzione  del  canto  duo- 
decimo :    svegliati,   egli   dice, 

Svegliali,   ingegno  mio,   comincia  prima 
L'oprra  tua,  che'l  Conzanesco  Sole 
Si  rappresenta  a  te  ptit  bel  che  mai  ; 
Sforzati  germogliar   rose   e   viole, 
Mentre  che  lui  ti  porge  i  sacri  rai  : 
Che  giunto  il  tempo,  dispensar  st   vuole 
Ottimamente,  e  chi  troppo  aggiorna, 
Quel  se  ne  /ugge,   e   mai  più   non  ritorna. 


Parecchi 


•  ,1,1 


lauo  colla  descrizi< 
la  primavera:  e  ciò  farebbe  credere,  che 
ciascun  anno  in  quella  stagione  si  dischiu- 
desse la  vena  poetica  dell'  autore.  Talvolta 
chiama  in  aiuto  tutte  le  Muse,  e  non  sa  se 
gli   basteranno;    tal   altra    Iddio: 

0  incomprensibil    Dio,  bontà   ineffabile, 
Trino   in  persone  ed  unico  in  essenzia. 
Principio  e  fin  a"  ogni  cosa  mutabile, 
Concedi  al  basso  ingegno  tanta  scienzia,  ce. 

Nel  canto  seguente  (XVIII)  invoca  la  sua 
Musa  : 

/Tori  pih    riposo,  o   dolce  mia    Carnena, 
So/licita   lo   ingegno,  che   cammini  ; 
Ch'ai  terzo  della  via  slam  giunti  appena 
Se    m  noi  già  par    che  la    virtù    declini. 
Sveglia  la  mente  rT  ignoranza  piena: 
Porgi  alla  lingua  ..ersi  pellegrini  : 
Tempra   la   voce,   accorda   ben   la  cetra, 
E  veggiam  quel  che  Carandina  impetra. 

In   quello,   nel   quale   invoca    tutte    in.ieme 
le   Muse,    confessa   che    gli   sarebbe    bisogno 

10  stile  Virgiliano,  che  gli  converrebbe  ac- 
comodare i  suoi  versi  al  tono  rimbombante 
di  quelli  dell'Eneide,  e  tocca  in  modo  più 
originale  che  mesto  1'  infermità,  dalla  quale 
è  afflitto.  Lasciò  Orlando  rinchiuso  in  una 
caverna  tenebrosa,  e.  non  sapendo  come  ri- 
trarnelo,  esclama  : 

Abbi  pazienza,   o  seniilor  romano, 
Poscia,   che  sei  tra  tenebre  sommerso  : 
Ricordati  che   lume   non   è   meco, 

E  eh'  in  convengo  adoperar  da  cieco. 

Il  cominciameli!,!  del  canto  vigesimo  quar- 
to  è   il   più    n,H.,bile. 

Già    il  bel  pianeta,   che  distingue   l'ore, 
Avea  del  tauro   infiammale  le  corna  : 

11  fice  Marte  di  Tracia  usciva  /ore, 
fedendo   ogni  capanna  d'  erba  adorna  : 
Quando   io   seni,,'  che    1  gallico   furore, 
La  cui  memoria  in  Roma  ancor  soggiorna, 
Rinnovellati,  ond  in  pigliai  la  cetra. 
Per  non  parer  fra  gli  altri  un  uom  di  pietra. 

Ma  conoscendo   in   le   cose  moderne 
Di  non  poter  ben  satisfare   a   tutti, 
Pecche  spesso  un  uom  lauda  e  l alleo  speme 
D'  una  medesma  pianta  i  colti /rulli  : 

Ove  poi   gare    manifesti-   e   interne 
Kascon  tra   noi,   che  causan  danni  e  lutti. 
Inimicizie,  discordie,   risse  e  guai, 
Diri  di  tal,  che  Dio  sa,  sci  /u   mai. 
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Questo  si  riferisce  alla  spedizione  di  Car 
lo  Vili  in  Italia.  Si  scorge,  che  allo  avvi- 
cinarsi de' Francesi  i  poeti  italiani  scapi. a- 
rono  contr'  essi  i  dardi  impotenti  della  sa- 
lirà, e  che  il  nostro  volle  egli  entrare  co- 
gli altri  in  Campo.  Ma  i  trionfi  delle  anni 
francesi,  e '1  furore  delle  parti,  che  di  cor- 
In  si  svegliò,  lo  costrinsero  a  ritirarsi;  fé* 
ritorno  al  suo  poema,  e  nella  paura  di  veri 
eroi,  si  rimise  a  celebrarne  degli  immagi- 
nari. Era  questo  fuor  di  dubbio  il  partito 
più  (aggio  ;  egli  peni  non  rimase  in  questi 
confini,  e  volle  cantare  il  vincitore  della  sua 
patria:  ma  la  fortuna  delle  armi  essendo 
poco  stante  cambiata,  gli  fu  bisogno  can- 
cellare la  prima  palinodia  con  una  seconda. 
Gli  si  tien  dietro  quasi  di  Canto  in  Canto 
in  colali  moleste  vicende,  e  non  si  può  a 
meno  di  scorgere  nei  diversi  gradi  del  suo 
infortunio  gli  elletli  della  sua  debolezza  e 
della  sua   incostanza. 

Ma  si  scorge  pur  anco  il  poeta  nella  ma- 
niera colla  quale  vengono  ritratte.  Ora  in- 
voca  la  stella  polare: 

Scorgi,  Calisto,  la  mia  debil  nave 
Che  se  ne  va  di  procella   in  procella. 
Piala  ila   un   renio  impetuoso  e    "rare 
In  loco,  ove  non  splende  alcuna  stella  ; 

Non   la   lasciar  perir   fra   l'  onde   grave  ; 
Scopri  la  luce  tua  fulgida  e  bella, 

Tanto  eh'  io  possa   uscir  del  cammin  torlo, 

E  giunger  saio  al  desiato  porto. 

Canto  XXVII 


Oi 


Perseo,  tirannia  sopra  il  tuo  Pegaso, 
I    vedi  ài  formare  an  maggior  fonte  ; 
Chi  non  ci  basta   i  antico   Parnaso, 
A,    l>    liner  sorelle  insieme  azziontc: 
I ,        ,.      c'è   d'un  più  profondo  vaso, 
I    ,/  olire    Visse  più  ingegnose  e  pronte, 

t  eltbrar  con  vera  istoria 
Del  nova  Carlo  la  eccelsa  memoria. 

ni  piccai  tempo  ha  opralo   tanto, 
il,  I  fin  corrisponde  al  gran  principio, 

A  Ci'  li  vedremo  t<>r  la  gloria  e  'l  vanta 
.4  Cesure,  a  Pompeo,  a  Fabio,  a  Scipio, 
I    rinfrancare  il  bel  sepolcro   santo, 

A    mila   di   colai,    che  '1  ticn    mancipio. 
Gii  son  moli  armi,  e  fuor  de/proprio  chiostro 

Profanamenti  in  vituperio  nostro. 

Canto   X\  \1. 


nplimenU, 


»    Vili; 
pili    non 


da  e  la  Trebbia 
te  linte  di  saog 
Ognora  di  cantar 
vaglie  e  benigoe 
tare     si   contraria 


to  che  \ien  dopo, 
gallica  nebbia,  la 
giù  dalle  Alpi,  offende  le  pia- 
lli il  Tesino,  il  Tanaro,  T  Ad- 
nostrano  le  loro  acque  tul- 
le. Eppure  gli  vien  detto 
e  d'arme  e  d'amori,  cose 
;  ma  la  stagione  è  al  can- 
,  che  tutti  i  suoi  versi  si 
pianto  (i5).  Giunge  l'inverno, 
che  rende  più  malagevole  la  sua  impresa  ; 
non  pertanto  la  continua  con  coraggio  (  16). 
In  fine  la  primavera  viene  a  gli  rendere  la 
voce  e  I1  ingegno  (17)  ;  ma  Insieme  colla  pri- 
mavera viene  anche  la  guerra,  e  deve  can- 
tare allo  strepito  delle  armi  (18).  Le  sue  di- 
savventure si  fanno  insopportabili,  egli  é 
dalle  Muse,  e  da  tutti  abbandonato  (19).  Co- 
me stanco  nocchiero,  spinto  in  alto  mare 
dalla  fortuna,  si  Tede  trasportare  al  vento 
ed  all'onde  fuori  del  proprio  viaggio,  coti 
egli  combattuto  da  diversi  impacci  si  vede 
trasportare  per  vie  non  use: 

Da  un  canto  ho  povertà,  che  ognor  mi  spronB 
E  che  mi  tol  V  ardir,    r  ingegno  e  V  arte  , 
DaW  altro  poscia   ali"  orecchia   mi  sona 
Continuamente  il  sran  furor  di  i/arte. 
Che  non  mi  lascia  stampar  cosa  bona. 
Anzi  da   me  mcdfsmo  mi  diparte* 
in  modo  che  talor  compono  e  scrivo, 
£  non  discerno  s'  io  son  morto  o  vivo. 

Ma  in  fine  progredisce  nel  suo  lavoro,  lo 
conduce  a  termine,  e  prega  le  Muse  nel!'  ul- 
timo canto,  ebe  non  gli  nieghioo  il  loro 
favor.-. 

Ebbe  a  mala  pena  il  tempo  di  finirlo.  La 
morte  gli  sopravvenne  prima  che  lo  potesse 
correggere  e  dargli  l'ultima  mano:  esso  fu 
pubblicato  alcun  tempo  dopo  da  un  suo  pa 
rente  ;  e  la  (■■■••a  più  degna  di  cousiderazio 
ne,  allorché  si  è  vedalo  di  qoal  maniera  di 
la  favola    del    Mambntno    i  w 

venti  volte  fregiata,  si  è,  che  lo  dedica  al 
cardinale  Ippolito  d*  Elle,  a  quel  medesimo 
prelato  per  cai  '  Ariosto  componeva  in  al- 
lora  il  suo  poema,  e  che,  K  lì    presia   fede 

ad      un     motto     troppo      famulo      ne      proferì 
.,    lì    sereni    r    vi    cattilo.    1/  edito- 
re   ..iVrrn.a  che    lo  grazialo    MIO    parente  *\e- 

ino     di    cambiare      tolto    il    principio 

del  primo  culto,  <•  'li  inlilolarlo  con  oiuve, 
r<lf.   v.  v..te..i  aggiungere,  a  sua   I 

.     ,.,    dal   car 


ANALISI   DEL    MAMBRIANO 


diualc  all'  autore,  negli  nllimi  tempi  della 
sua  vita,  fa  testimonianza  che  il  Cieco  da 
Ferrara,  malcontento  dei  Gonzaga,  si  era 
dedicalo  alla  casa  d'  Este,  e  più  particolar- 
mente al  cardinale  Ippolito:  ma  cosi  in  que- 
sto, come  nel  rimanente  pare  che  il  cam- 
biamento non  valse  a  vincere  la  sua  avver- 
sa fortuna,  e  che  Ferrara  sua  patria  non  gli 
fu   propizia  più  di   Mantova. 

•*&£<*$&■ 

NOTE 

(  i  )  //  titolo  intiero  è  :  Libro  d' arme  e 
d'  Amore  nomalo  Mambriano,  composto  per 
Francesco  Cieco  da  Ferrara,  fu  Campato 
alcun  tempo  dopo  la  morte  dell  autore, 
t'Crso  la  fine  del  quindicesimo  secolo  ;  ri- 
stampalo a  Milano,  1 5 1 7  ;  in  Venezia, 
1 5 1 8  :  ibid.  i52o;  e  più  correttamente, 
ibid.   1549. 

(2)  Vi  si  vede  Ciro,  Alessandro,  Cesare 
e  Pompeo,  e  poscia  Lancelotto  del  Lago 
colla  bella  Ginevra,  a  tutti  i  cavalieri 
della    Tavola   ritonda. 

(3)  La  Volpe  e  7  Gallo,  e.  IX,  st.  20;  la 
Volpe  caduta  in  un  pozzo,  ibid.  st.  73;  i 
Jluoi,  e  la  loro  ombra  nell'  acqua,  e.  XIII, 
si.  3i. 

(4)  Canto  III,  st.  61. 

(5)  Canto   VII,  st.  36  alla  66. 

(6)  Can.   Vili,  st.  7,  8  e  9. 

(7)  Onde  poi  s'ebbe  un'alta   visione. 
Nella  qui  gli  pareva  esser  citato 
Dinanzi   a   Cristo  a  dir  la  sua   ragione, 
Che   l'Iuto   il'  eresia  I'  avea  accusalo. 

(ani,  IX,   st.   63. 


(8)  //  buffone  narra  ch'egli  era  presodi 
grande  amore  di  sua  moglie,  ed  ella  di 
lui;  ma  ei  vuol  sperimentare  di  qual  na- 
tura sia  quelf  amore.  Va  a  caccia,  e  fin- 
ge di  essere  stalo  da  un  cinghiale  ferito 
in  una  parte  assai  dilicata  :  si  fa  porta- 
re a  casa  tutto  insanguinato  e  fasciato  in 
quella  parte  di  bende  tinte  di  sangue.  In- 
duce un  chirurgo,  suo  amico,  a  dichiara- 
re che  quel  male  è  senza  rimedio,  e  che 
sua  moglie  deve  oramai  tenersi  per  vedo- 
va, tuttoché  egli  viva  e  sia  in  buona  sa- 
lute. La  donna  cade  nel  tranello,  e  vuol 
separarsi  dal  fu  suo  marito;  ma  è  age- 
vole cosa  il  trarla  d*  inganno,  e  la  pace 
è  fatta.  Colai  leggiadro  racconto  compren- 
da r;n„„r,ntasci  ottave  ;  ed  il  poeta  ha 
',  che  Ful- 
cd  ancora  le 
esenti.   Canto  X,  st. 


de 


cura,    nel  principio,  di  avveri 

due  donzelle 
5  e  seg. 
(g)  Canto  XV. 

{io)  Rinaldo   allor  scoppiava  dalle  risa, 
Il  1. hi. ii.   quel   gluppon   fatto  all'antica, 
Di   sotto   al  qual   pendeva   la   camlsa, 
Che   gli   copriva   le   brache  a    fatica,  ecc. 
Cani.  XI  II,   st.    li   e  seg. 

(11)  Cani.    VII. 

(12)  C.   X  e  XI. 
(i3)  C.   I  III. 

(141  e.  ix. 

0  5)  C.  XXXI 1. 

(t6)  C.  XXXIV. 

(17)  C.  XXXV. 

(18)  C.  XXXVI. 

(i9)  e.  xxxvii. 
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FRANCESCO    BELLO 


DETTO  IL  C1LCO  DA  l'EHRAHA 


La  cronica   fu  scritta  in  Montalbano. 
K  la  può  ancor  veder  clii  di  là  passa. 
Con.  mi,  Si.  J„. 
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DKTK)  IL  CII.CO  DI  FliRRARA 


U-i 


CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 

/  ,,  vendica,  !..  uo,  vuol  Vam 
Varia  Rinaldo,  e  quindi  'ili"  mari 
Si  affida  .  ma  burrasca  II  trac  hi 
.■111  isola  ove  regna  Carandina. 
Eliti  h  accoglie,  r  vuol  tenerlo  in 
Che  ama  sol  del  nemico  li  ruìna 
l,i  Vaga  allora  fa  venir  Rinaldo, 
E  li-i  loro  in,  omini  i  i   il  pugnar  e 


0 


Clio,  se  mai   benigna   li   mostrasti 
In  lieti D   tempo,  dimostrali   adesso  ; 
Fortifica  il  mio  sii!  quanto  che  basti, 
F,  fa  che  Eoterpe  tua  mi  sieda  appresso: 
I/una  m'  infe«ner;«  trovare  i   tasti, 
Da   l'altra   parte  mi   sarà  concesso 
Pulimnia,  poi   mi   arrecherà   a  memoria, 
Come  è  suo  officio,   qualche  degna    istoria 

Ood'io  potrò  cantando  comparire 
Alla  presenza  del  mio  divo  Sole, 
K  satisfar  in  parte  al   suo  desire, 
Narrami.»  gli  alimi  falli  con  parole; 
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«or  gli  a 
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chi  I 

n  e  ligpore. 

IL      M  A  M  BR  I   \  NO 


Nati  (i  sdegnai 
Né   tu,  Ciprigna,  beo  eh   io   mi   sìa   mosso 

mar  di  voi  con   >i  poca  arte; 
Scusatemi,  poi    eli'  altro    far   non    posso  . 
E  se  per  voi  i   sparte, 

Non  mi  lasciate  traboccar  nel  fo 
Ma  scorgetemi  al  vado  necessario, 

il  Cam  min  ha  ad  esser  lungo  e  vani 

vii 
Io  ritrovo,  o  Signor  Reverendissimo, 
Nel  tempo  che  regnava  Carlo  Mano, 

il,'  un  t.-  d'Asia,  ir.,  gli  altri  potentissimi 

ni  libano. 
Costui  tra  nei  Tarmi  peritissimo. 
Chiamato  da   la  -reni.-  Bffambriaoo, 
Bel  'li  pei  son  i  ■•  leggiadro  d"  aspetto, 
■  n ti  I Ido   ...   L.iio  e  in  detto. 


Tutta  lìilinia  costui  dominava, 
E  una  gran   pari,    della   Samotrazia; 
Vinlicìnqe  aouì   ancora   non  passava, 
Quando  si  mosse,  credendo  avei 
lei  Rinaldo,  che  ognun  sp 
\l  qual   non  mancò  mai  forza  ne  audazi. 
An/i  fu  sempre,  per  quel  ch'io  coriosco. 
Buon  da  riviera,  ed  ottimo  da  Losco. 
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Sempre  la   madre  costui  esortava 
cai    la   moi  le  del   fratello, 
Rinaldo     oipulava 
Aver  per  tradìmi  nln 
Dicendo,  i 

Qu lo  l'uccise,  sopra  un  praticello, 

ti .  Ìndi  ii»  qua  quel  traditore 

'li,i  fallo  onore 

XI 

■■■   odiava    tanto 
n   fi  -  »   il'  Auiune, 

■ 
Mando    . 
Non    v.    tii 

■ 

I   ìu  Praucia. 

■ 

1    .1     lui     .1 

.  d  mar  n1  andò 
Con  alqu 

■ 
■ 

■ 


De   la   cagion   Marabriano   il   domanda. 
o:    O  signor  mio  cortese, 
La     i    la  sorte  tua  questo  comanda, 

f.a   qual   for<e    per    te    mai    non   s'   intese: 
Non    gir,   Che    tu    tarai    morte    Defili 
Rimanti   in  pace  qui   nel    tuo  paese: 
Pensa  «pianti  de'  tuoi,   e   i   più   laudati, 
Son  per  simil  error  mal  capitali. 

xiv 
Che  Mambrin  fosse  uccìso  a  tradimento 

t   lalso,  signor,  dical   c!ù    vuole, 
Rinaldo   non   ha  in   sé   tal  mancamento, 

usi  ito  sia    ila    le    sue   scuole. 
Vero    -.    che  a  le   rapine   è  alquanto    intento, 
ICO    per    altri    usar   si    suole, 
de' timi,    anzi    la    maggior   parte, 
Posero    in    questo   ugui    lor    forza    ed    arte. 

Brunamoiile  conobbi,  e  Costantino 
Gatlaraogliero  Febur,  e  Chiarello 

ro  ■.  e   .1   superbo  re  Mandrino, 
Poi   Salimarte  l'ultimo  fratello: 

i    da    Monte,   che  fo    suo   cugino, 

Caliodro,  Rubicai 

Costor  far  tanto  di  avarìzia  pn 

Che  pei    ronca  occoparuo  molli  icgui. 

XVI 

Tutti    son    stali    da    Rinaldo    uccisi, 
Guarda  se   tu  ti   sei  ben  abbattuto, 
Non  aspettar,   signor,  gli  ultimi  avvisi, 
tdie   'I    ti   potrebbe   in   nò  inaurar  l'aiuto. 
Che    in    te   altramente   divisi, 

■  ttù    Ij    I"  uomo   arguto, 

spesso  abbandona   ogni   legge, 

E    poi  li  i    .  io    il    corregge. 

Rispose  MaroLriano:  Io  li  -  guardo 
Vecchio,  poiché  ti  veggio,  ribambito, 
Ma  se  tu  fosti  come  io  son  gagliardo, 

(iià    ti    averci  duramente    pmulo  ; 
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I  L      M  A  M  li  R  [ANO 


E  lieto  se  ne  va  per  I'  .ili.-  mare 
Verso  la  Branda  con  prospero  vento, 

Anzi   <pcra  condursi  a  salvamento, 
E   tatui  il   giorno   in   dolre  ragionare 
Stette  Ira  fimi  con  l'animo  contento, 

('. la   la    sera  un   nnvol   si   scoperse, 

CI,'  a'  naviganti    gran   paura   ulTersc. 

Usci   .le  questa  nube  un'ombra  oscura, 
E   poscia   un   vento  impetuoso   tanto, 

Va  rivolgendo  sia  per  "imi  ramo, 
I.   .   naviganti   in  ciò  ponendo  cura, 
Incominciamo  quasi  a  far  il  piani.»  : 
Hambrian  dimandava  :  Or  chi velie 

Rispose!     [nei  :    Signor,    cattive    e   felle. 

.txm 
Già    I' nn.le   per   tal   modo   erano  alzate, 
CI.'  a    gran   fatica   pnn    reggere   II   legno  : 
I..-  vele  in  mille  lochi  son  squarciate, 
Le    antenne    più    non    hanno   a  Ini  n   ritegno, 
Tutte    le   funi    sperano   ingrnppate. 
Al   patron    manca    l'animo    e    lo    ingegno, 
La    tempesta    Cadea    con    tanta    asprezza, 
Che 'I   timon   spicca,   e   l'arbore   scavezza. 

XXIII 

Con  si  pran  furia  allor  mugghiava  il  mare. 

Che    se    il    patron    coniali.].,    noi.    è    inteso  ; 

Pii'i  non  si  può  col   limnn  governare, 
Col   qual   gran    pezzo    già   s'era    .1  feso 
Il   cicl   altro   non    fa   che    balenare  : 
De   la    tempesta    nennr   iluplira    II   peso, 
E    sopra    il    Ic-nn    in   ino, lo    balzali    l'onde, 
Che    ognun    In    sé    meilrsmo   si   confonde. 


do  -pelila 
Per  lui   I..  luce  In  ciascheduna  parte. 
De    I.i    fortuna    mollo   si   lamenta. 
Dicendo:   Tu  m'hai  pur  cu. lotto  in  pa 
il.,-  I'  animo  mio   ì  affligge   -   stenla 

Talchi    non    può   mo.lr.,r   la    sua    virlnle 
Né   per   sé,    ne  per   altri   oprar   salute. 

Sia    maladelto    qualunque    s'annida 

Nel    "remi,.    Ino   con    spera,,;..,    ,1,    p 

s        ,-,    I, .l.llo    ancor  chi    si    collibia 
In    questo    tra.lit.tr   mondo    fallare, 
Sia    mal. .dello    II   vento,   e    chi    ni,    guida, 
E    la    mia    cenilrire    aspra    e    tenace, 

Sia    maledetto  Macine   e  Ap no, 

i  ,.,    .   cominciando  a   Hambrjno 

NXVI 

I i,    canni, hi  alcon    sollo    la    luna. 

Che   si    potesse    equiparare    a    li. e. 

Ed   or  l.i   soiir  mia   tanto  s'  imbruna, 

non    ardisco  di   chiamarli,,    re. 

Usurpatrice  d'ogni  ben,  fortuna, 
1,1. .i   m'hai    .onduli,,    con    la    morte  al   pi. 
I",    IO    pognai  .    ne    fuggire 


Cos 


ilio 


Nel  qual   s'  aperse  tutta  la  galea, 
M.imhiian    pili   che   mai    colmo    d'orgoglio, 
Sopra    ima    bolle  abbracci  ito    gi  II      ' 
S,,l    pei    veder   il   fin   del   suo   cordo 
V  altra  brigala,  che  con  seco  avea 
Tntla   periva   in   quel  grande   naufragio, 
Perchè   quivi   mancava   ogni   suffragio. 
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Costui   pur 

Ed    or   si   sta,   che   par  un    noni    di    gelo. 

xxlx 
Regnando    in    Asia   avrà   per  servitori 
Della   persona    sua   continuamente 
Ilari,  baroni,  marchesi  e  signnri, 
Or   se   ne   sta   qui  misero   e    dolente, 
Carco   d'arena    dì   sé   stesso  fuori, 
Abbandonalo   da    lotta   la   gente. 
Ma    se  gli    avesse    accettalo    il    consiglia 
Del    vecchio,    non  cadeva  in  lai    ! 


iseoibra 


sopra    l'  arel 
Uro   damigell 


Lr.,z,os< 


Giacendo  '>i 
Vi   soppragg' 
Che  ognuna 
Tanto   eran 
Visto   quel   cavalicr   giacer   con   pc 
Benignamente  cominciamo  quelle 

..  .  ,    ,    ,1,  I    suo    caso    aversi, 
E    di    fortuna  che   1'  Il 


Mentre    ci 

Iti   quella   sorlc    dolorosa    e  prava, 
Quindi  si  st,",-  un.,    .pera   ,b   sole 

s'opra    quel    corpo,    e    in  modo  il  I 
l   I,,.      ,■    ben    ,,,,„    polca    formar    pai   • 
Pur   alcun   segno   di   vita    mostrava; 
Le  damigelle  avvedute  di  questo 
A  la  regina  lor  tornaron   presto. 


Sape 
Un  ,v., 
Leggiadr 


io  quel  tempo 


olio 
ime    Car.,, ubo a 
gica   peritila, 

sii, ,,l    . I, t Utili. t 


Costei  fu  in 
Tanto  che  pi 
A   /.oroastro  vergogna   facea, 

'di,.,   che    snpi  ■    ■    ' Medea. 

XXXIII 

Quindi   costei   sopra   un   picciolo   mo 

s'  hi  e. li',,  :■ no  ca  '■  il,,. 

..Ito    Vulcan,    SI, 

E  quanti  fabri   sta i   io   I 

Più   volle  ni'  intervien  anco  Caronte, 


Ioli 


,1  suo  bui 


Hate 


.li 


"I 


dui 


li,  II,,  qual   poi   Ini  l.,u,.   I   alle   mura. 


IL     M  A  M  lì  R  I  A  N  0 


Costei  sentendo  «li  qncl  cavaliere, 
Che   sopra    il   ti  lo  a   la  marina   piace, 
Si  esa  di  I  monte  facendo  pensiero 
Se   agli  orchi   suoi   costui   diletta  e   piace, 
Del    eastel    e   di    se    dargli    l'impero 
£  viver  seco  in  amorosa  pace, 
Così  disposta,  a  Hambrian  discende, 
E  giunta   a  quel,  per  man   subito   il  prende^ 

Un   (attuario   iu   bocca   gli   ebbe  posto, 
Che  fati*  avrebbe  un  morto  suscitare. 
Gustato  questo  gli   orchi  aperse   tosto, 
Da  poi  la  voce,  e  cominci»*!  a  parlare, 
Dicendo     Ove   son  io,  chi  m'ha  nascosto 
Su  questo   li'"    >   la   ripa   del  mare. 

I  arandiua     0  guerrier  pronto 
Nuli    li   doler,  che   in  buon    loro  sei   giunto, 

xx  xvi 
Da   unirle  a   vita  revocalo  l'  haggio, 
E  cun   benignità  quindi  raccolto, 
Or   quetati,   haron    famoso    e  saggio. 
Ih    >n  Ciò    non    l'hai    perù    da    doler   mollo; 
Questo    Castel    s'appella  Monte    Faggio, 
E  la  regina  sua  con  lieto  volto 
Venuta   qui   da    le   goerrier  valente, 
Del  castello  e  di  sé  ti  fa  un  presente. 

XXXVII 

Accettalo  se   hai    tu   lo  cor  magnanimo, 
Che   rare    volte    lai    cose    sì    donano  ; 

Se    nun    I'  accedi    fai    da    pu  -  ili. in: , 

l     mostri  che  le  grazie  te   abbai). lm   mOi 
Mambrian    che   non    ha   perduto    l'animo, 
Notando   quel  che  le   proferle  sonano, 
Rispose:    Dama,  pazzi  si  reputano 
v  I  mia  palese  quei,  che  '1  ben  rifiutano. 

I  nini  è  ben  villan.  Insto  e  da  poco, 
the  non  ardisce  d'accettare  un  dono; 
Sempre  a  !..  coitela  ^i  vuol  dar  loco, 
Perchè  da  lei  procede  ogni  atto  borni. 
1  Ir    I'  acqua  uscito   entra  nel   foco 

Ri    U  unbrian,  mettendo  in  abbandona 

L1  ingiurie   .li    Mambrin,    per   eoi    si    Caldo 
I   Vera  coni»  il   buon   Rinaldo. 


A    questo    si    conosce    e    si    comprende, 
Come  fra   noi   non   è  stabilitade; 
Continuamente  L'oom  monta  e  di 

Secondo    la    mondana    varietade; 
T..I    cumular    si   creile,    che    poi    spende 
Tutta   la  .umiliala  facilitale, 

hfambrian  proprio  intervenne, 
ne  il  mosse,  e  Cupido  il  ritenne. 

XI, 

Oi   <  ti  indim    eco  lo  ■ 

'  bricato  ; 
Marte  .  hi--  per  duce, 
moltO    'I    mio   luto  : 
i    luce 
DÌ    i   d'  un   cervo  compi  ito, 
.ri  vi  ricorda  del  ino  regno. 

Tanto  ha    sopra   coatei    fermo    il  di 


Ultimamente  giunsero   al   castello, 
Nel   qual  entrando  Mambrian   stupiva, 
Però  che  gii  era  a  meraviglia  bello; 
Presso  a  la  porta  fuor  d'  un  sasso  usciva 
Un'  acqua,  che  girava  intorno  a  quello, 
Da  la  qual  poscia  un  laghetto  deriva 
GÌ  oso  nel  piano  verso  mezzo  giorno, 
D'  ebani  e  dì  cipressi  cinto  intorno. 

XLll 
La  parte  che  guardava  a   l'Oriente 
Era  percossa   e  mondala   dal   mare; 
Quella  che   vòlta  verso   l'occidente, 
Conlenea  boschi  e  lochi  da  cacciare, 

Nel    quarto    luco  è  no   campo    si    eminente, 
Ch'  un    in    Ire    giorni  appena    il   può    cercare, 
Quindi   abiUvao  le   gregge  e  gli  armenti 
De   la  regina,  e  tutte   le   sue  genti. 

XLIII 

Giunta  che  fu  costei  sopra  la  porla 
A    Hambrian    mostrava    1'  alle  mura, 

Hambrian  molto  .li  rio  si  conforta 
Dicendo:  Dama,   ben  puoi  sur  sicura. 

Io   non   «onoro  al  mondo   >ì   gran   scorta, 
Che    ini    Eaeesse    OjUÌ    dentro   paura. 
DUse    la    dama  :    Signor,    mio   procedi 
Più    ollrr    che   mente    ancora    vedi, 

XLIV 
Al    SUD   palagio    poi    ruminilo    V  ebbe 
Qual    d'un    bel    marmo    Inauro   era   muralo, 

Tanto  ben  che  vergogna  oggi  sarebbe 

A    moderni  edifici! 

Ne  tutto  iì  mondo  insieme  far  saprebbe 

Pertpra    umana    un    loro    tanto    ornalo, 

Come    era    qursto,  e  la    dama    cortese 

Per  l'arte   l'ave»   fallo   in   meu   d   un  mese. 

xt.v 
Era   il  palagio  per  ciascuna   faccia, 
Secondo  eh'  io   ritrovo  le   misure, 
nenie  settecento  braccia, 
Tulle  di  pietre  finissime  e  pure, 
E    il   friso    che   disopra  il   cinge   e  abbraccia, 

\v,.i   intagliato  con  brìi.-  ligure. 

Le    filo  sire    tran  poscia    di    cristallo. 
D'auro   le  porle,  ei   merli   di   corallo. 

XLVI 

Ciascuna   porta    sette   gradi    avea 
Tutti  composti   d'alabastro  fino, 
E    il    pavimento  ■    quadri    risplendea 
Mnltu  diversamente   in   quel   confino. 
Per  ogni   caulo   intagli   si   vede* 
Di    quella    entrata,   e    nel   fine   un    giardino 

i  od  quattro  loggie,  lauto  ben  diviso, 
abmva  nn  terrestre  paradiso. 

Sotto  la  prima  loggia  eran  dipinti 

I    magnanimi   fati,    del    re    • 

In  quattro  parti  molto  ben  distinti, 

dllOS    parte    ave*    il    suo    giro; 

Nel  primo  m  vede*  come  sospinti 
Esser  dovean  suoi  membri  dal  martire), 
Lslia(      il   condannava  a  morie. 
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Poi   rome   ne   le   selve   fu   mitrilo 
Fra   gli  armenti    del   re   da    uri    suo    pastore 
Dove  crescendo  in  modo  venne  ardito, 
Ch'ogni  persona   avea   di  Ini    terrore, 
E  rome  ne  la  sedia  stabilito 
Fa  da  fanciulli  e  chiamato  signore, 
Poi    ionie   il   re  sentendo   questo   due 
A    sé   il   Iacea    di    sul. Ito    venire. 

Sopra    il   secondo   giro   erari   scolpite 
Tolte  le  cose  che  in  Media  accaddero! 

Nel    terzo    le   prodezze    alte   e    tradite 

Di  tur.,  irr   Siria  crescendo   il  suo   impero, 
Vedeasi  ancor  di  Creso  la  gran  lite 
E   quel   restante   un  cancellato   zero; 
Nel   quarto   era    II    passaggio   crudo  e  fello 
Di  Ciro  in  Scizia,  e  la  morte  dr  quello, 

L 

Ne  la  seconda  loggia  era  dipinta 
Tutta   l'istoria   di   Alessandro   Magno: 
Vede»    Dario   e    sua    gente   sospinta 
Fuggir  con    gran  vergogna  e  prerr    ili    lagni 
Del  sangue   Persian  la   terra   unta 
Vedeasi   anrrrra   il    trionfai   guadagno 
De'  Macedoni,   ciré    tra    gì'  Indi   e   i   Persi 
Cercar  pugnando   paesi   diversi. 

r.i 
Srrtlo   la    terza   loggia   eran   palesi 
li.  Cesare  e  Pompeo  gli  aulici, i  fatti, 
Ardenti    più    ili  due   folgori    accesi, 
Naturalmente  quindi  eran  ritratti, 

lume    per   Spagna    e   per   multi    paesi 

Pugnando   i    volean    tregua,   né   patti, 

Poi  ne  la  fin   Pompeo  restai    s itto 

C    multo   in   man    del    tradilur  d'Egitto* 

Sotto  la  quarta   loggia  eran   scolpili 

Color   che    han    piene  le    carte   di    sogni, 
I.ann lotto,    Tristano    e    gli    .din    arditi, 

Onde  .  onvien  die  il  vulgo  indarno  agogni 

I ITI  I    e    Isotta    fra    gioslie    e    conviti 

Ben  provvedale  in  tulli  i  lor  bisogna 

E   quanti   cavalier   fermi   mai   prova 
De  la   tavola   vecchia   e  della   nova. 

Il  pavimento  de  le  quattro  loggie 
Fi.  di  musaico  mollo  lieo  composto, 
f,e  colonne  eran  di  diverse  roggie, 

Il    riel    di    quelle    anco    pana    disposto 

Come  il  cirl  vero  a  mandai   renti  e   pio{    il 

E  porger  lume  e   tenerlo   Base 

Tal    rlie    re    MainbriaU,    sigimi   giocondo, 

Si  crede  aver  trovala  un  alno  mondo. 

Nel    mezzo  del   giardin  era  una  fonie 
Tolta  intorniala  di   vaghi  arboscelli, 

Sopra    i    quali    si    luliau    con  voci    pronte 

Soavemente  ognor  cantar  pia  augelli; 

I    fuur   del    monte, 

i       icea  pel  giardin  molli  Misceli, 
rrenli   versu  una  reria  j i ,   chiera 


Di  quanti   frutti    produce    la    terra, 
Questo   giardin   di   lutti   n' avea   copia, 
Ultra   ci, e  molti  in  sé  ne  chiude  e  serra 
De'quali   il   mondo   n'  ebbe   sempre   inopia 
Quivi   d'amor    si   parla   e   non   di    guerra, 
Quivi  Vener  regnava  in  forma  propia 
Con   canti,   soni,   cibi,   e   giochi   ed   ozio, 
A    i   quali   Mambrian   diventò  sozio. 

r.vt 
In    rirco   padiglion   d'oro   e   di   seta 
Era  disleso  a  lato  a   la  fontana 
Circuito   da    un'ombra   mollo   lieta, 
Dove    spirava    un'  aura    dolce    e    piana  ; 
Or   Carandina   in    vista   mansueta 
Da   tutte   le  compagne   s'allontana, 
E  col  suo  Mambrian  qui   sullo  entrava 

E    l'ini    coli'  altro   insieme    s'abbracciava 

Or  guardisi  Rinaldo,  che  T  bisogna, 
Che  Mambrlano  Ila  già  preso  la  lancia 
Per  discacciarlo  noo  sol  di  Guascogna, 
Ma   di    Parigi   e  di    lolla   la    Fri 


npngna 


Compiacendo  sé  stesso  e  la   sua 

Guarda  in  che  modo  é  vi per  libidine 

L'armato   Marte   dal    nodo   Cupidine. 

Rimase   Mambrian  talmente  perso 
Drieto  a  costei,  che  gli   ha  foralo  il  core, 
Che   più   non   reme   il   dritto   dal   riverso, 
E    non    sa    seT    sia    servo,     ovser   signore, 
Noo    fu    il    naviglio   suo   mai    si    sommesso 
i  rime  era   lui  qui  nel  giardin   d'Amore, 
E  non   gì'  inrresre,   e   non  gli    duo!  tal  pena 
Tanto  aveva  d'  error  la  mente  piena. 
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•  Ir   sialo   in    questo    modo   cirra   un  mese 
Dormendo  un  giornu  a  l'ombra  tutto  solo 

In    vision    gli    apparve    no,   che    il   riprese, 
Di,  end Mambrian,    clic  tristo  volo 

Facesti  scodo  Cuor  ,1,1  tuo  paese, 
E  lieto  ti  dimostri  in  tanto  dolo. 
Do 
Chi 


■  pronte   e   ratte, 
Macometto   già    per    le    lor    latte 


Che  gloria  aspetti  misero  e  infelice, 

Che   simulacro   dopo    la    Ina    morte, 
Mando   soggetto   ad   una   meretrice, 
Che   giunger   non   potevi   a   peggior  sorte. 
Deh    sveli,    ormai    da    te   questa    radice 
Con    l'animo    viril   costante   e  furie, 
Non    vedi    tu   che   già    ti   sono   intorno 


Un    altro    Eltor,   e   mo  fallo    ti    raggio 
I  ,,    vii    Sarilanapal    pieu    d' Ogni    fallo, 
Che    tra   le   meretrici   ebbe    il   suo    seggio. 
Vergognali  di  questi,  e  cambia  ballo, 
Provvedi  al  mal  se  vuoi  schivare  il  pei  ;io, 
E   levati  da  questo  tao  Installo, 
Che   al   re   non   si    convien  esser   fanciullo. 
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,.»„ 

|m 

Haacavan  forse  a  le  Ir  concabioe 

Rispose   Carandina  :    Io   ti   prometto 

Nel  regno   Ino,   che  qui   ridotta   sei  ? 

die   quivi   arai   Rinaldo   il    terzo   giorno. 

Tante    n    avevi    ornate   e    perrerine, 

Pai        '   poi   rhe   questo   gli  ebbe   detto, 

E  nell,,  siodio  suo  Iacea  ritorni,. 

Rinaldo  ade    a 

E  iocool                        i   il  quadernetto 

i       ...i    e    rei, 

Sopra   ili    quel   sono    Ire    volle   un   corno, 

Tal  eh                                   ri      -    foco, 

Tal  cl.r  sonando  e  leggendo  il   qoad. 

E  la  ni                    [uesto  loco 

1   ivo     i niien-i  de  lo  inferno. 

1  XIII 

IA\ 

i   Uambrian   tutto  Binai 

Libicocco  ri  venne  e,l  Asmodeo, 

Considerando  quella  vi 

Hamona,  Rubici         1,. 

Ne  la  qual  ili   Rinaldo  avea  sentito 

i         .,    imbalorU  .-  S„i 

1 

Con   la    lor   pertinacia    1 ,    l 

i  Inde   ^  olendo   in   ■  ìò  pigliar   partito 

Appenn   li,-  rei  !■•  <  ierbero  reo, 

Da  1  arami  aa  eDtrò   nel   padig 

E  qnel  Minos,  che  1,-  triste  alme  annoda, 

1.  .1 :   Dama,  partir  mi   convegno 

1.   con  tal  voce:  Cornami.,,   gridavano, 

Da   li-,  se  in  ih ni   vo  perdere  il  ■ ri 

Che  gli  augelli    oe  l'aria  spaventavano. 

Rispose  Carandina:   0   signor  mio, 

un   poro 

Dove  procedoo  queste  lue  parole? 

Chiari       Umodeo,  1                                .mie, 

M   ..-,1 ,,     ,1,      ,-   :     l>,  ,      lo     gin    !,,     1,1,11,1 

^ i .  h  n  Ij,,'  o,i   1. 

Il  ver  per  me   negar  mai  si  spole, 

A  prò  Rinaldo  gentil   iballaule. 

Teste-   dormendo   a    1  ombra    Sopra    un   rm, 

1.         io  averne  p.,rie  io  questo  Imo 

li.;  .  30  fui  .In  un,  che  !..   mi.,  prole 

Sol    pei    veder   se    gli    è    tanto   arrogante, 

Ha  in  molta  reverenza,  il  qua!  m  ha  impo 

i  dice,  e  quei  risposer:  Dama 

Ch'io  r.un  debba  da  le  separar   tosto. 

i    noi    danno  .,    trama. 

eroi,  che  Rinaldo  uom  crudcl.-, 

'  amale 

Va  distruggendo  tutto  il   mio   paese, 

Il  .1  qu  ,1   saremo  .,(11. ni  e  tormentali, 

Incontri)   al   qual    io    volsi    alzar   Ir    vele, 

li     .    la  dama     Scasa   non   >.   vale, 

Uà    1'  invi. la    fortuna  e    <)- 

In     un    liei    naviglio   ir.'  ... 

Gustar  mi  fere  il  marittimo  fele 

na     Splrm II. 1.1     e     l 

Talmenlf,    che    1    min    cor] 

K    che   sopra   ,li    qurl   via   mi    portati 

Per  mono  in  fra  l'arena,  r  tu  il   vedesti 

Tanto  che  gioì 

<  un  ar.in   pietà  quel  soccorresti. 

Repulsa                                        non    si  diede. 

I  XVI 
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e    Carandina:    Hai   tu   pensiero 

Incontinente  1'  ebbero  obbedita 

Che '1   «launo   tuo   per   ine   non    si    rico| 

Compooend 

l"   non  i   i ii  .il  mondo  uom 

...Ima  è  salita: 

<  be   volendo  io,  Mambrian,  noi  vituperi; 

I»ar  fede  a   logni  è  rosa  .la  leggero, 

Tal   che   non   era   ancor    1'  alba 

i                                  esto  vo1  che   superi, 

i        dentro  a   Honlalban  fermò  1   ari  . 

I           mi  parli   piò  .li   lai   novt-lla 

Dirò  chr  sei  una  vii  femminella. 

1 

So  mn  Rinaldo  combatter  hai  voglia, 

- 
Certe  parole    il                  ' 

Cennami   pur,   e   lascia    farr   a   me. 

1 1         Rinaldo  comincio  a  sognane, 

Prima  che  il   «»1  ire  volle  mi 

i       ignando  parea  che  lui   mi 

lo  h>  faro  M*n,r  dinanzi   .-.   i.  ; 

Ma    "uar.la    ben    rli<-  poi  non    le    OC    doglia, 

i  1,.                               in,   i.l   ■„    imp  di 

'                        i    ciò   quel  rhc    si   ile". 

i                                                                 .      |    ,r.- 

l     indi -i   ■.  i-i  .la  balordo, 

lo    mio   favor,    quel    non    m1    impelo, Mie, 

1                 e  *l  troppo  esser  ingordo* 

C    mollo    la   Ina    lama    inalerebbe. 

LXVIU 

olile 

di    l'armatura. 

impo, 

,  li'  io    t'  a.pnio    a    la    , 

ro  U  dimostro                           do   vile, 

Tu    non  a,e-ti    mai    suini    i, ra 

t     . 

...lina. 

S,a   pur  qurl   ladro   ai 

paura, 

l.  dir  '1  potrà    lar  MJinnn; 

■il   ,1,  quella   s pi  II.  Lr.na 

morte, 

1      i   oi   Irli.,,  e  l'arme  .■   ,,  brandn  piglia, 

1     ' 

1' 
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La   dama   era   già  usciU   di]   ostello 
E   sopra  il  suo  naviglio  ritornala. 
Rinaldo  allor  più  pronto  eli'  mi  augello 

(  ol    suo  lìaiar.ln    I'  (1,1 

che  a   la   marina   piume   quello 
II,,,,-    e    il    naviglio,  rosa  mollo    ornala, 

tu  qaesto  Carandina  si  scoperse 

E  <è  medesma  al  prò'  Rinaldo  offerse. 

Dicendo:    Cavai, er,    l'alia    tua    fama, 
Oià  sonante  per  tulio   l'universo, 
Me  riconduce  a   le  dolente  e  -rama, 

Ter   conservar  anno-  linei    non    lui  perso, 
F.   pei    punir  rollìi   ch'altro   non   traina, 
Se  non   la  morte  mia,  lauto  <•  perverso  : 
Vieni,  Rinaldo,  e   non   far   p  il  dimoro, 
'.li'  io  ti  offerisco  tutto  il  mio  tesoro. 

IXXVIII 
Non  creilo   che  sparvier,   vista  la  quagli; 
Con  tal  prestezza  incominci  il  suo  volo 
(ionie   Rinaldo,   cavalicr  ili   vaglia, 
Fa  pronto  a  intrarne  l'amoroso  stuolo 
Per  Carandina      Iccello  lai  battaglia, 
Dicendo,  die  a  combatter  con  un  solo 

Sion., sa    [meo,    anzi    vai    per    suo   .nuore 
.Metter  la   vita,  la  roba,  e  l'onore. 

I.XXIX 

Or   rome    una    materia    e    l.en    ili  posta 

L'è  faeil  eosa  a  Introdurli  la  I a 

Rinaldo  'la  costei  non  si  discosta, 

Anzi   con    essa    tulio    si    conforma. 

Moni  il I   naviglio  ivi  -'  apposta, 

E    quel   guidai,,   ila    I'  infernal    torma 


fur 


posi 


Che    io    tre   or    pinose    a    1"  isola    ilei    Paggio. 
I.X.XX 

Quindi  smontato,  il  naviglio  disparse 
la  diabolica  famiglia. 
Rinaldo  intorno  cominciò  a  guardane 
E  .1.   lai  cosa  ..-ai  si  maraviglia, 
Poi  .1.  «ala 
( tini'  ci  ilicea     Costei   !•■  ra    omiglia 

l.a  .lama  s Icndo  di    e     , 

Per  quel  ili'  liai  sisio  non   ti  sbi 


i      reo  nel  caslel  l'ebbe  lutto, 

oaldo  usciva  .li  ù 
Slimando  ogni   altro  Ioni   vile   .    Inolio 
Rispetto  a  quel,  .  he  I...  •  unii  i   pi  i   adi     i 
(Ir  quivi  ..•'  a   fruito, 

Si    , ■    Carandina    ava    | 

li   latito   ben   si  poi 

<  '..    M  imbrian  oc  rimarrà 

Rinaldo  fé' .li  sé  tal  pai 
du   quella    -<  ■  >  n  pi 

<■'"■  l>oi   ■  I- ■ 

mento, 

0   -.a iso  li..  .1'  Amone, 

"'   ' >   lega  ■  < ..   .1   tuo  argei 

Si  .  I.'  ...   ...ai  voientier  !..  •.  di  i 

Per  inni  aver  pio  .,  usai    sai  il,  piombo. 


M.imlnian    elle    senti    ipiesta    novella, 
A  la  camera   andò  di   Carandina, 
E  con  gran  furia  minacci, o  a  , polla 

Gli  disse:    Ingrata    e   ero, lei    uncina, 
Fatta    mi    sei  ni    tre    pioni!   ribella, 
Per   compiacer   colui,   ch'ai    li,,    mina 
Farà    ,li    le,    e    .li    lutti    li    tuoi    Leni, 

Guarda  meschina  .love  t'  incateni. 

T.XXXIV 

Rinaldo,  che  postalo  avea  II   diletto 
Sentendosi  a  sturbare  dal  nemico, 
Contra  sii  osci  pieo  d'  ira  e  di  sospetto, 
Che  estinto  ancor  non  era  l'odio  ico, 

E    ,1    re    Manil.r, ano    è    giunto  a  lui    ni, .petto 
Presso   a   la   fonie   nel   giardin   piti  aprico, 
Gli   disse     Traditor  senza   vergo-,,.,, 
Difendili  da  me  che   I  li  bisogna. 

Rispose   Alami. rian  :    Vestiti    l'arme, 
Che    non    vo'far   1, attaglia    da    ruffiano, 
Ma    sul    cavallo   armalo  ritrovarme, 
I  ni    cuHo  al  pel!..,  e  eoo    la    Ialina  in   mano, 

E  di   tutti  gli  ,, li, ausi   vendicarme, 
(".li,-  p,a  m'  hai  ratti,  perfido  villano. 

Disse   Rinaldo:    E    rosi   fa,    si    vuole. 
Spacciati   loslo  e  non  dir  più  parole. 

Carandina  mandò  quattro  donzelle, 

CI,.-  armas  ero  ,1  nemico  di  Rina 

E   Mambrian tornialo  da  quelle 

\   gran  fatica  poteva  star  saldo  : 

CI,  occhi  s„„i  rassembravau  due  farelle, 

T i,  è  .li  rabbia  pieno  e  d'ira  caldo, 

l'ni  li.   .li-   fortuna  l'ha  rnnpiunlo 

fra    tanti    estremi    io    ilo    iiieilesuio   punto. 

I  XXXVII 

Tolta   si    vede  Carandina   bella 
Da   no,  che   pli   è  nemico  rapitale, 
E   il  dolce   tempo  avolo   pia   con   quella 
Poi    si    ricorda,  onde    diventa    tale, 
l.ln'1  .ni  l.a  io  odio,  e'I  sol  con  ogni  stella 
E  termina  qnel  di  far  tanio  male. 

Che    per  Ini, or    Plul, in    eh. mia    l'ini. , 

E    die    di    lui    rimanga    ninne    eterno. 

I.XXXVIII 

Innato   poi,   le   'Inni-. Ile  aprirò 
l.a  porla,  e  un  bel  cavai  gli  appresentaro, 

E    confort Ini    sempre  I, 

1    '"     s ''I    PI»",     e    P COITI 

E    in    questo    che    le    dame    si    partirò, 

Giunser  piò  legoi,  e  in  lerra  dismontai  ■ 
Molti  leggiadri  .■  franchi  , 

Sullo   un'  insegna,  con   arme  e  destrieri. 

r.xxxix 
Coslor    imontali    e  divisi    in    tre    parie, 
In    riva    ..I    ni...    tirali    l,,r    padiglioni: 
ih    lai    arte. 

Ma     la  chi    | ,.     i    n   

li,  questo   mi      i         rari  lìgliuol  ,1,   Marte, 
<  Il, „.,l,l„,  dal  capo  ai  laloni 

. 

l'i.    la    man    di   colei  che    tanto    


IL     MAMBRIANll 


E  così   tulio  armato,  con   un  salto 
Netto  si  getta  sopra  il  buon  Eaiarilu, 
Dicendo:  Dima,  se  oggi  non  ti  esalto 
Chiamami  cafalier  vile  e  codardo, 

E   se    col    pelili    torno   «la    1"  assalto 

Non  m'  avei  mai  pietà,  né  alcun  riguardo. 
Carandioa  gli  disse  :  O  car  signore, 
Ricordati  ette  t' tio  donalo  il  core. 


Queste  parole  han  si  Rinaldo  acceso, 
Che    lutto  per   amor  arde  e  sfavilla, 
Onde    giura   di   dargli   o   morto,  o  preso 
Colui,  ili'  ..1    sol    ad    rampo  si  distilla. 
Disse   la   dama:   Come   sei   disreso 
Dal  monte,  io  salirò  lieta  e  tranquilla 
Su  P  alle  mura,   e  starommi   a  vedere 
Qttal  di   voi  due  avrà  maggior  potere. 

XIII 

Rinaldo  alltir  si   fece  aprir  la  porta, 
E  con   Baiardo  giù  nel  pian  discende; 

1.  I  «andini mila  sua  scorta 

Sopra  le  mura   incontanente  ascende. 
Del  suo  Rinaldo   molto  si  conforta, 
I  .,„,,■  colei  che  ...I  ..Uro  non  attende. 
Giunto   Rinaldo  ove   il    l'agan   s'annida, 
Senza    dir    altro,    a   morie   lo    disfida. 

M.iil.ruo  imi  rifiuta,  anzi  l'accetta 
Di   buona   voglia,  e   tanto  campo  piglia 
Quanto   un   arco   po'1    trar  una   saetta, 
K   quindi   vòlto,   inarcando  le  riglia, 
\  .i  ,.  il  nemico  mito  si  rassetta, 
E   ili   condurlo  a  morte   si   consiglia. 
Rinaldo  amor  faceva  il  simigliarne, 
Come   Intuì!    cavaliere   e  Gdo   amante. 

Pensate    mO    rio-    zuffa    sarà    ipiesta, 
Ciascun   si   persuade    aver   ragiiuie, 
Maml.rian    vuole    vendicar   sua    gesta 

Già  strutta  pei   le  man  del  fio  d' Amone. 

Rinald 1  difender  I.,  Imi-  u 

I',  ,   i  arandina,  e  starsi  al  paragone 

Con   tutti  i|u i  color,  ri. e  vani 

Muli   lar  Ila  dama,  o  fargli  .lamio. 

i  li  l  e  'l'.i.i..,  ..  qnal  > I  *.  billi 

Qoal  Palamon   lu  un.,  ..  quale  Imi., 

Ognun    .li    questi    due    valea    per   mille, 

Tanta  possanza  è  ne' lor  corpi  unita, 
De  I  ir.,  eran  già  sparte  le  faville, 
L'antica  nimicizia  è  rinverdita, 
i  i,:   degno,  ■!  furor  e  la  labb.a, 

Tulli   ad   un   trailo  uscirli.,  fuor   di    gabbia. 


Né  con   allro   rumor   si   dan    di   petto, 
Due  fieri  leni,  quando  son  corniciai,, 
Ovver  due   tauri   mossi   dal   diletto 
Di   qualclie   vacca,   sopra    gli   ampli   prati, 
Che     i   percorroo   senza  alcun   rispetto 
Fin   a  la   morte  come  disperali  ; 
Simil   ruina   apparve  fra   costoro 
Quando  con   l'aste   insieme   s' affrontino. 

x,  VII 

Io  lascio  la  gran  mossa  de'  cavalli, 

die   per   Ire  miglia   il   polvin   si   vedea; 

Tomo,   pcrclie   I.   regola   non   falli, 

A   dir  come  ciascun  si  pcrcotea, 

I  erto  par  che  dal  munte  al  pian  si  avvalli 

l',,..   ruma,   e   quel  rumor  giungea 

' l.imi-nle   a    I*  orecchie  propinque, 

.Ma    In    sentilo    ancor  da    le    longiuque. 

xcvitl 

A, ni. ..lue    i    scudi    COSIOI   si   passoroo, 

I-    I     aste,    (ìi'  eran    verdi,    sode,   e    grosse, 

In  i li  mille  pezzi  Irai  i 

Haiardo    stelle  saldo    a    le    perrosse  : 
Quel   del  l'agau  audó   Ire    volle   intorno, 

Senza    saper   in    qu.il    i lo      i    fo 

E  Carati, lina,  che   di 


"ode  e  ride. 


In 


Poi  ili»-.'  a  le  compagne  :  il  campii, 

incili 


qui 


I).  quel  che  1 1  promisse  .lenirò  al  cl.iusi 
Aspettiam  pur  die  fuor  la  spula  arranc 
Perchè  Rinaldo  ancora  non  l.a  , nii.lt., 
Il    vai,,,    de'  suoi    colpi    a, diti    .-    trami.. 

(i,   mentre  .1..-  ...-ir.  Rinaldo 

He  M, ...bua,,,,  col  brando  lo  assalta. 


I        i    ^r.in    colpo   a    1'  elmetto    gli    porse, 
I  1..-    il    iintier    ut  due  parti    gli    ha    diviso, 

Rinaldo  qoando  del  cimice  V  a. , 
Tutto  pei  ....  -,  cangiò  ,„  I  viso, 
Onde  a  1  ifb.iia  -tu  presto  r:.,.r.r. 

Dicendo     un  neghi  il  Paradiso 

S'io   lei   perdono,   e  sopra   il   scudo  il   colsi 
Che    quanto    ne    pigi   ,,    Unta     DI     loUe. 

l-'ircossi    il    brando    ani  or    ne    la    lorica, 
il   molle    maglie    fé' cader   per   terra; 
Re   Maml.rian   si   sostenne   a   fatica, 

P n    la    spaila    un    gran    rolpo  disserra  , 

,  I,'  al   presente   vi   ,1,,  j 
Tutto  quel  tbe  intervenne  in  questa  guen 
Si  che  per   oggi  in   pace   ve  0,  andrete, 
1 


>n 


IL     MANDRIANO 


CANTO  11 


ARGOMENTO 


Vi, 


ince  la  pugna  col  rifai  feroce, 
E  con  altri  guerrier,  Rinaldo  audace: 
Mambrian  fugge,   e  sente  nuora   atroce, 
Che  perso  ha  il  re  "no,  e  che  la  sposa  giace, 
Per  cui  valgc   ver  Creta  la  veloce 
A'ai'fi,  a  invocar  ajuto  a  lui  efficace: 
Ed  intanto  il  signor  di  Montnlbano 
Ottica  da  Carandina  il  ben  sovrano. 


\)   sacro  Apollo,   tempra   la  mia   cetra, 
Che  possa   racruotar  le   magne  prove 
Ili  quel  Rinaldo,    il  qual  mai   non  s'arretra. 
S'  alcun  sopra  di  lui  battaglia  move, 
E  se  'I  fosse  di  ferro,  ovver  di  pietra 
Tanto  colpisce,  che  'I  sangue  fuor  piove, 

Con   tutti  pugna   il  sir  di   Moutalbano. 

Io  lo  lasciai  col    nemico  a   le   slrelle. 
Quando  coi  brandi   i   colpi  radoppiavauo 
Ciascun   cercava  far  le   sue   vendette, 
li    lullavolla    ingiuri.-    accumulavano  J 
D'uccider   il   compagno  ognun   promette, 
E  con  queste  minacele  contrastavano 
[osino   a    terza,  dir  mai   non  posaro, 
Poi   stanchi  alquanto   indriclo  si   tirali.. 

ili 
Disse  re  Mambrian  :  Tu   non   avrà, 
La   grazia  che  già  avesti  COD    Hambrioo, 
Perché  a   dormire  me  non    troverai 
Con. e    trovasti    lui  sotto    quel    pino  ; 
Le  fraudi   tue   son  conosciute   ormai, 
Non   li  sperare,  o  perfido   assassino. 
Di   vincer  Mambrian   con   tradimenti. 
Rinaldo  disse:  Per  la  gola  menti. 

E  con   Fnsberta   il   percosse   in   tal   modo 
<  he    gli    lece    veder    tre   m.lle    lidie, 
Dicendo:    Tu   vedrai  se  forza   0   frodo, 
S'  opra    per    me    fra    le    grilli    ribelle, 
E  d'averli   trovalo  assai   mi   lodo, 
Che  tutto  il  giorno,  con  ciance  e  novelle 
Infamia  m'arrecavi   e   disonore; 
Or   vedrai  se  Rinaldo  è   un    traditore. 


Ma 


I  partito, 
ard'ito, 


Dìvotamenle  il  suo  Macone  i 
Dicendo  :  Questo  demonio  è 
Che  col  gridare  e  col  brand 
Rinaldo  più  che  mai  l'avea  colpito 
Che  l' ira  sua  si  presto  non  rivoca, 
Ma  in  questo  mezzo  dal  mar  si  pari 
Durcnto  armati,  e  Rinaldo  assalirne 


Tutti   gridavan:   Viva   Mambriano, 
E  mora  il   traditor  nostro  ribello. 
Rinaldo,   che   tenea   I'osberla  in   mano 
Virilmente  si    volla  a  questo,  e   a   quello, 
Né  pur  un   colpo  lascia  gire  in   vano, 
A  chi  fende  I'  elmetto,  a  chi  'I  cervello, 
A   ehi   dispicca    il   braccio,  a   chi   la  lesla, 
Tal   the  di  morti  empieva   la  foresta. 


Vedetta 

Quando   le 

(I    w-ran.n 


eggiato, 


i    le. in 
indo.  , 


affa  m  a  lo 


»  per  tulio  il  giorno 
E   poi   la   nulle  un   giumento   ha   trovato; 
Così   Rinaldo,  il  cavalier  adorno. 
Fra   questi   saraceni  allor  si  scaglia 
Rompendo  scrrdi,  usberghi,  piastre  e  maglia 

Raiardo  urta  cavalli  e  cavalieri, 
Ciò  che   innanzi  gli   viene   In    terra   getta, 
Non  son  sì  presti   a   saettar  gli   arcieri, 
Me    COSÌ   presto   passa    una   saetta, 
Come   Raiardo  giù   di   que' sentieri 
Ebbe  cacciala   la  pagana   sella; 

Mambrian    spanni Il    cavai    volse, 

E  al  mar   Ila   suoi   luggendo   si  raccolse. 

Rinaldo   in   lutto  abbandonava   II    freno 
Seguendo   drielo  a   questi    fuggitivi, 
D'ira,  di  rabbia  e  di  superbia  pieno, 
Sol  per  averli  al  fin  di   vita  privi; 
Mambrian,  che  s'  avvide  in  un  baleno 
DI   Rinaldo   clic   vini   su   per  quei   rivi, 
Vergognandosi   alqoanto  di    sé  slcsso, 
Tolse  una  lancia  ad  un  che  gli  era  appresso 

Poi  conlra  11  buun   Rinaldo  se   ne   venni 
■  ratamente  sol  per  atterrarlo; 
Rinaldo  alquanto  Raiardo   ritenne, 
Poi  comincio  di   nuovo  a   galopparlo, 
V.  giunto  c.l  nimico,  ivi  sostenne 
l'u    aspro  colpo,   onde  per  vendicarlo 
Trasse  Fusbcrta  con   lauta   fierezza, 
Che  l'elmo  e'I  scudo  ad  un   trailo  gli  spczz.. 


IL     MA  MB  RI  ANO                               r-^2° 

Mambrian  cade  sul  col  ilei  destriero, 

Mambrian  che  senti   l'uggir  le  navi, 

Non   altramente   che   se   morto  fosse  ; 

Domaudò  dove   questo    procedesse. 

Rinaldo  più   che  mai   superbo   e   fiero 

Fogli   risposto:    Signor,   tu   pensavi 

Per   levargli    via   il    capo   il   brando   mosse, 

In    Asia    che    Rinaldo    li    dovesse. 

E   riuscito   gli   saria   il   pensiero. 

Di    Moutallian    appresentar    le    chiavi. 

Ma   una   gran  turba  sopra    lui   percosse. 

E   che  cor  d'  nomo   io   pelto    non    avesse, 

Dicendo:   Traditor,  malvagio  e  strano, 

Ma   giunto   al    paragnn    coi    colpi    suoi 

Mai   più   nuu  tornerai   a   Muntalbanu. 

Ha   superalo   te   con    tulli   noi. 

XII 

XIX 

Chi  il   percuote  dinanzi,  e  chi  di  dietro, 

Ma  quel  che  più   ti  offende,  e  più  ti  noce 

Chi   con    la    lancia   il    fere,  e   ehi   col    dardo  ; 

È   che    Polindo    tuo   locotenenle. 

Rinaldo,   che    non    ha   1'  arme   di   vetro, 

Re   d   Asia   s   è   fallo,   dando   voce 

E   che   sotto   si   sente    il    buon   Baiardo, 

Che    tu    sei   mori.)    miserabilmente, 

Disse  :    Mai   per  minaccie   non   m'  arrelro, 

E    la    regina    udendo   ti    caso   atroce 

E   Carandina   mia   senza   riguardo 

Ter  sé  siessa  s'uccise  incontanente, 

Vuol   che  per   lei   mi    metta   a  ogni   periglio, 

E    no.   per  contrapporsi   al    traditore 

Che   aiuto   gli   bisogna,    e   non   consiglio. 

Dispersi   se   u'  andiamo,   o   car   signore. 

In  questo  mezzo  Mambrian  fu  preso 

Fortuna   ci   condusse    a   questo  lito, 

Da   1   Mini,   e   sopra    il   naviglio   condotto, 

Appunto    quando   dal    monte   scendevi; 

Ma   Rinaldo    1' avca    talmente    .illeso. 

Niun   di   noi    avea   ancora   presentilo, 

Che   II   sangue   gli    era   quasi  uscito    tutto, 

Che    .[..indi    fosti,   né    lu   conoscevi 

I    medici    per  morto   1'  han   compreso, 

La    propria    Compagnia,    tanto    eri    uscito 

Taulo   era   il   viso  suo   livido   e   brutto, 

Di   le,   pensando    a    quel   che   far   dovevi 

Ma  il  spirto,  che  gran  pezzu  è  gito  attorno 

Dopo    ciò   poco   Rinaldo    vedessimo 

Già  stanco  a  Mambrian  fece  ritorno. 

Tra  al  qnal    1'  arme   al  bisogno  prendessimo 

Risentitosi   il  re  più  volle  disse: 

Mambrian,  che  si  vide  attorniato 

Chi  m'  lia  tolto  la  spada,   ove  son  l'armi, 

Da    tanti   estremi,    facea   come   il   toro, 

Ch'  è   di   quel   tradilor   eh'  oggi   si   misse 

Che  per  battaglia   vinto   esce   dal   prato 

l'.-r  Caraodina   in  campo  a  contrastarmi, 

Senza   inai    più   sperar  pace   o   ristoro, 

lo   non  vorrei  che   vivo   si   partisse 

Poi    nel    bosco    entra    come   disperalo. 

Per  tutta  l'Asia,  e  s'  io  posso  affrontarmi 

E    per  sfogar   1'  acerbo   suo   martòro. 

Con    Ini   un'altra    volta,   non   mi  dubito 

Mugolando   or   qua,   or   1.'.    urla   e   Irapassa, 

Ch'  io  lo  faro  cadendo  morir  subilo. 

Tal  che  le  piante  rompe,  e  gli  arbor  squassa. 
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Mentre   che   Mambrian    cosi   minaccia 

Vergognasi   che   un   sol   caccialo   V  abbia, 

Rinaldo  sopra  il  Mio  combatteva, 

Duolsesi   d'aver  perduto    il    regno, 

E   con   Ba  ardo  or  qua,  or   là    si   caccia 

Il    che    pensai., In,    venne    in    tanta    rabbia, 

Dove    la    -.luna  piti    tulli    vedeva  ; 

Che   in   mar   gellar   si    volse   fuor   del   legno, 

Tal    era    la    virtù    .le    le    sue    braccia, 

Ma    i    suoi    ti'  intorni)    gli    faci-vati    gabbia, 

(  he    in    poco    d'ora    molti    ne    uccideva, 

Dicendo  :    dar   sguor,    volta    il    tuo   sdegno 

Gli    allei  fuggendo  al  mar  vanno   si  in  fretta, 

Contea  coloi,  die   f  ha  tolto  t'imperio, 

Che   il   figliaci  vede  .1  padre,  e  non  1  aspetta. 

E    nun    ti   dare    a   tanto   vituperio. 

Quando   Rinaldo   vide   rostor  fuggere 

('.Ite    fan...    pini    acquistar    un    navigante 

Fermò  Baiardo,  e  cominciava  a  ridere, 

V     1    allo    mar    se    la    ...rlnna    dorme, 

Poi  disse:  Onde  è  costui  che  volea  struggere 

Che  giova  all'  animoso  combattute 

M    iilill. ai.    nostro,  e  me  -ni  campo  uccidere, 

Tenere    in    casa    le    armigere    (orme. 

Appena   il    m.o   1 cominciò   a    rnggere, 

Se   '1    non    ha    quali  l.e   rosa   repugnante, 

Che  da  l'assalto  lui   s'ebbe  a   dividere, 

Che   di    Marie    eli  faccia    seguir   l'orme, 

E   quando   a    i    colpi    miei    duvea   rispondere 

.               1    .1, Ilici    1.,    volli    ri.nsi.l-. 

Come  un  poltron  se  n1  è  ito  a  nascondere. 

1     vittoria   non    ba  chi   non  resiste. 

XVII 

XTIV 

Tornai.. lo  a  .pie.  the  verso  il  mar  fuggivano, 

Il    pio    vii    alto,   rl.e    osar    pn.sa    1    nomo 

1  l.      ,,,..    uni.    luna  a    le    navi    giungevano, 

In    questa     vii.,    r    quando    e.    >l    di-pera. 

1        1        su    sai. vano, 

Ricordati  .1'  Ulisse,  e  pensa  corno 

Che  moli,    nel  sii.,    giù   ne   radevano. 

uà    Troia    rr.-e    la    ...a    schiera. 

E   come    eran    ea.l.il.    ...    mar   perivano, 

Tarilo   che    -.ole    .Ionio    sopra   domo 

Ma  i  naviganti,  che   questo   vedevano, 

,,    e   slrulta   quella   stirpe   altera, 

I.    aurore  iueoolinrnte    su    tiravano 

Poi    il. eri    ..III.    a. ....    errando    aurora    spese 

l.    .juauk.    |i..i    potein    nel   mar   intravanu. 

Prima  che  r,.„r,,.,-.r  in  rag  paose 
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Mentre  che  Ini  errava  in   qna   in   là 
La   signoria   occupala    gli   fu, 
Ma   I'  nnm   prudente    terminando   sa 
f.ol    tempo   adoperar   la   sua    virtù; 
E    così   fece    Ulisse    in    verità, 
Che    inteso   il   danno   errar   non   volse   pii 
Ma  sconosciuto  a   la  patria   tornò, 
E    tulli  i   suoi  nemici  castigò. 


Se    tu   far 


estn   modo 


Ri!  . 

Ch'oggi   m'avete  mostrata    la    via 
De   la   salute,   e  quel   per  cui  mi   rodo 
Reputo  quasi   che   già  preso   sia  ; 
Ma  per  condurvi  più  sicuri   all'  opra 
Voglio   che    Galian   con   noi   si   scopra. 

Costui   è   re    di    Creta,   e   fu   germano 
Del    padre  mio,   e   io    che   volentieri 
Piglierl   per  mio  amor  la  spada   in   ma 
Contra    Polindo   con   suoi   cavalieri, 
E   presso    a    Ini    del   regno    Sonano 
Trarrò   Pinco   con   oliò   mila   arcieri. 
Ne   l'isola   di   Colchi,   e   f.alindrago, 
Qnal    sempre   di   servirmi   è   stato   vago. 


Costo,    s'allevò    mec 


in    pil 


E    fi.   figliuolo   del    gran   re   Teodaslo, 
Qual    dominò    risili»   e    la    Fenizia. 
E    vinse   per   Battaglia    il    fier   Adrasto, 
Si   che    Polindo   de   la    sua    trisli/ia 
Noi  puniremo,   e   finito   il   contrasto. 
Termino  al   luiio  «legger  Monlalbano, 
K   mover  guerra   contra   Carlomauo. 

Ecco   in    che   modo   Marni, rian  s'è   voi 
Da    la   ditprrazion,   a    la   speranza. 
Parendogli  già  aver  mono  e  sepolto 

Il    s„„    nemico,  e    con    questa    baldanza 

Al   viaggio  di  Creta   «è  rivolto 
Per   aggrandirsi   con    l'altrui   possanza; 
E    menlrc    che    cosini    traversa    il   mare 
Voglio    a    Rinaldo    un    poco   ritornare. 

Sopra    II    Ilio    il   lasciai    guardante   dne 
A    quei    ch'eran    da    lui    fognili    evinti; 
Poi    che   più    non    li    vide   il    sic   discreto 
Disse      Cosine   or    san    d'infamia    tinti, 
Ed    io    rimanso    vittorioso   e    lieto 
Con    Carandina,    la    qnal    tiene    avvinti 
I    sensi   miei    con   un    sì    dolce   nodo, 
Che    ardendo  ognor    per   le,    giubilo    e    go 

Se    cosici    fos.e    al    tempo   de' Troiani 
Stata,  quando  il  Paslor  die  ,1  pomo  a  Veni 
Non    avrebbe    veV   lei    stes,    le   mani 
Né   Troia   si  «aria   conversa   in  renere. 
Che    mirando  i    bei    occhi  e    i  agaardi  um 
E    le    membra    gentil,    leggiadre    e    tener. 
Non    solamente    le    averla   ronc-ss,, 
Paris   il    pomo,   ma   Troia,    e  sé   slesso. 


Come  nel  rìelo 

ciascheduna   stella 

Si  dice  aver  il  mi 

.    splendor   dal    sole, 

Cosi   in    terra   ciasc 

una  doona   bella 

Dal  mondo  per  c( 

stei  s'  unora   e  cole. 

Come   zeffìro   acq.i 

eia    ogni    procella, 

Così   costei   con    si 

dolci   parole 

Rallegra  i  gent.l 

pirli,   e   i   pusillanimi 

Fa  diventar  generosi  e  magnanimi. 

XXX.ll 

Io  non  mi  coro 

più  di  Malagigi 

Manco  di  Carlo,  < 

poco  di  Clarice; 

Montalban   mi    din 

eolico  e  Parigi 

Alda,  Armellini, 

;   la  vecchia  Beatrice, 

Orlando,    Astolfo, 

Olivieri    e   Terigi 

E   Galerana   degna 

imperatrice: 

Ogni    allea   cosa   p 

•r   costei   dimentico, 

Tanlo    il  suo   viso 

è  fra  le  donne  autentico 

Mentre   che  così 

slava   a   commendarla, 

Carandina    discese 

giù   del   monte; 

Cento    donzelle  pe 

r   accompagnarla 

Seguivan    drieto    1 

1   leggiadre   e   conte: 

Rinaldo  che  fra   s 

e   si   pensa   e   parla, 

Come  la   vide   gin 

iger  seco   a  fronte 

Disse  :  Ben   venga 

il    sol   de  gli    orchi    mie,, 

Peggior   incontro 

mai  far   non    vorrei. 

XXXV 

Carandina   sorri 

e,  e  poi  rispose: 

Ben  possa  star  il 

campi  OH   mio   gentile, 

L'  opre   del    qual 

on    si   meravigliose, 

Ch'  ogni    allro    gur 

rrier    reputo   vile  ; 

Spogliati  ornai  qu 

est'  arme   sanguinose, 

Che  '1   li   convien 

molar    abilo    e    stile. 

Rinaldo   si    trae   1' 

elmo,   e   p,,i   le   torca 

La   bianca  man   g 

ungendo    bocca   a   borea 

xxxvi 

Da  poi  sì   graia 

e   benigna   accoglienza 

Tornò  Rinaldo   e 

la    -uà    Car.„„lina 

Al  bel  Castel  con 

gran  magici ifteenzit 

Cinquanta    daniigo 

N'andornn,   e  glur 

te   mia    parte   eninenza 

A    coglier  paviglir 

n   e    far  rapina, 

L'altre   in  sul   liti 

accendewn    gran    fochi, 

Bruciando   i   mori 

,   che   non   eran   pochi. 

XXXVII 

Finito  quel  che 

per  oprar   andaro, 

Verso  il    Castel    co 

l   festa    e   con   guadagno 

losieme    tulle   qua 

ole   ritornarli, 

Rinaldo   e   Carand 

na,  acconcio  un  bagno, 

Per  bagnarsi    ami. 

cine   , lenirò   v'enlraro, 

Cupido,  che  non 

suol   ma,   far   sparagno       . 

De   le   sue   fiamme 

giunto  a    questo   giuoco 

Fere  ne  1'  acqua 

arrender   un   gran   luoco. 

XXXVIII 

Mi t, gate  le  f.an 

me,   e    non   estinte. 

Dopo   il   bagno   e 

il  riposo  entraro  a  mensa, 

Dove  tutte  le  no 

e    er.ìii    sospinte, 

Allro  che  di   god 

r  qua    non    s,   pensa, 

Molle   vivande   in 

più    vasi   distinte 

Da    una   donzella 

a    coslor   >i    dispensa, 

Presso  a  costei  d 

eci   altre   damigèlle 
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Chi  arrecava  .le   l'  icqoa,  e  chi   del   vino; 
Chi  ai  coppa  sema,  chi  di  coltello; 
Pien   d'  armonie   e  d'  uccelli  era  il  giardino, 
Convito  non   fn  mai  simile  a  quello. 
Rinaldo  a   lanle  delizie   vicino. 
Non  si  ricorda  pio  d'  alcun   flagello, 
Anzi   gli  par  che  'I   corso   variabile 
Sia  per  lui  diventalo  fermo  e  stabile. 

I  e  che  si  cenava,  una  fanciulla 
i.imi le   con   una  celerà   sonando; 
Rinaldo  Unto  del  inon  si  trastulla, 
Che  lasciò  di  mangiar,  quella  ascoltando, 
Presso   a   costei   Orfeo  sarebbe   nulla, 
Oliai    già    I    sé    trasse    le    selve  fermando 
Gli  uccelli,  gli  ammali,  i  pesci,  i  fiumi, 
li  l'inferno  cangiò  legge  e  costumi. 

Costei  con   un   bel   modo   recitò 
Tutte  le  prove  che  Rinaldo  fé, 
Quando  dal  lito  Mambrian  cacciò 
Dandoli   sempce  mai   de   l'acqua   al  pie; 
Ultimamente  tanto  l'esaltò, 
Che  in  ciclo  a   Marte  per  compagno  il   die, 
E  come   1'  ebbe   tiralo    là   su 
Non  si  curò  di  lui  ragionar  più. 

Cominciò  poscia   allor  certa   novella 
D'un  re  che  si  chiamava   Licanoro; 
Nell'isola,    che   Cipri    amor   s'appella 
Regno    rnslui,    copioso   di    tesoro  ; 
Ebbe   una   moglie  a   meraviglia   bella, 
Con  la  qoal   fece  gran   tempo  dimoro, 
Ma   beo   che   bella   fosse   a  meraviglia. 
Non   ebbe  altro  da  lei   che   una   sol   figlia. 

Xl.lll 
Costui    da    piò    indovini    saper    volse 
1  n'esser   dovea  di   questa   sua   figliuola, 
Ove  ciascuno   Insieme   si   raccolse, 
Determinando   in   una   sol   parola. 
Che     I   ciel   quel  giorno  tal  segno  disciolse 
Ne   I'  influenza  sua,   che   sempre   vola, 
Che  se  costei   non    tempra   le  sue    voglie, 
Prima  si  troverà  madre  che  moglie. 

Il   re  già  cauto  del  danno   futuro, 
A   la  surlc   fatai    si   volse    opporre, 
E    intorno    al    soo   gianlio    fé'  far    un    muro, 
Ch'era   più   allo  assai   d'una   gran    torre, 

U    1 1 ili  I    l.-ii  possa    coulra    il    ciel    disporre, 
E  costui   si   pensò,    lanl'  era   pieno 
D'andari,,,  con   un   mur  pooergli  freno. 

xi.v 

Ci  u!o  cinquanta   braccia  fn  I'  altezza 

Del  unir,  che  quel  giardin  cingeva  intorno, 

fot  'rzza, 
li  li  f<  ce  un  casamento  adorno, 

Con    Itati  omnia    bellezza, 

ndo  che  quivi  notte  ••  g , 

I  Ita    fanciulla    -i    nutrisca, 

lanle  che    I  faUl  cono  preterisca. 


Una  matrona   vedova   e  lattante. 
Fu  con  costei  nel  bel  giardin  riposta, 
Con  dieci  fanclulletle,  e  accompagnante 
La  figlioola  del   re   quivi  uascosta; 
Poi  fé' far  un  statuto,  minacciante 
A  ciascun,   che  qualunque  s'accosta. 
Al    mur  di   quel  giardin,  la  pena  è  questa, 
Che  senza  indugio  perderà  la  testa. 

XLTII 

Per   una   porla    io   quel    giardin  s'  intrava, 
De  la  qual   sempre   d   re  leoea  le  chini, 
E   una   s„a   balla  di   cui   si   fidava 
Volea  che   nel   giardin  con   alti   gravi 
Portasse  il  cibo,  e  ciò  che  abbisognava, 
E  spesso  al  porto  ove  giuogean   le   uavi 
Del  statuto  avvisava  i  fura'slirri, 
Per  ovviar  i  casi  aspri  e  stranieri. 

XLVIII 

Questo   modo   osservò   ben   qoindici   anni, 
Occultando  la  figlia   nel  giardino, 
Credendosi  schivar  gli  occolti  inganni 
D'Amore,   e   variar  sorte   e   destino. 
Or  in   quel   tempo   mori   un   ser  Giovanni 
Di  Faraagosta  antico  cittadino, 

Il   pio   ricco   io che   fosse   in  quella   terra, 

Ma   I'  avarizia  sempre  gli   fé'  guerra. 

Xl.lx 
Costui   per  non   voler  spender  danari 
Si   lasciava  cader  la  casa  addosso, 
E   cosi    sempre  soglion   far  gli   avari, 
Da  ,  qoal,  ogni  allo  gentil  .'•  i  n 
Odiava   mollo  gli   oomini   preclari, 
E    perchè   dalle    lor    laude    era    percosso, 
Alfio   per  questa   sua    tenace  cura 
Venne   In   fa.li.lio   al   monili,,  e  a   la    uatura. 


Diorto    lil    nomo,   dopo 
Vii   suo   Dgliool,  ch'era    il   piò   generoso 
Giovane,  che  a  quel  tempo  il  moodo  avesse; 

leuoe    I'  animo   nascnso, 
Anzi   cercò  che  ogni   un   di   lui   potesse 

I  oner  laude,  e   s'alena   virtuoso 
Si   ritrovava   allor  fra    il   popol   Greco, 
Cosini  continuamente  il  volea  seco. 

U 

Cassandro  s'appellava  il  giovinetto, 
Qnal  p.r  in. n  esser  somigliato  al  padre 
Da   l'avarizia,   eh'  è   sommo   difetto. 
Rimosso   tulle  quante   le  sue  squadre, 
E  con  liberalità   posto   in   assetto 

indo  l'opre   alle   e   leggiadre, 
In    breve    tempo   Ira    le    altre    gr I 
Va   bel   palazzo  a   soo    nome   compose. 

in 
Sì   largamente  apri   Cosini   le  borse. 
Che    il    p  Tale, 

Che  da  l'infamia  a  vera  lama  corse, 
Tante  eran  l'opre  sue  a  ciascun  graie; 

II  re,  che  a  questo   suon  l' orecchie  porse. 

Si    mise    a    cavalcar    per    la    citale 

I 

Con  lutti  i  -. «rvenne  a  quel  palazzo. 
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Come  Cassandra  intese  la  battuta 
De'  cavalli,  si   fece   in   su   la  porta, 
E  graziosamente  il  re  saluta, 
Poi    u"  invitarlo   a   cena   si   conforta, 
Il   magnanimo   re   già  non   rifiuta, 
Anzi   smontò  con    tutta    la   sua   scoria, 
E  mentre   che   io  tal  opra  ognun  si  specchia, 
La  sontuosa  cena  si  apparecchia. 

Sotto  una   loggia   primamente   inlraro 
Tutta   istoriai.»,   e   quando   si   parlirno 
Da   quella,   alcune  camere    trovar,., 
Dove   mirai, il    laude   allclliulruo 
Al  giovine  Cassandra,  e  poi   cercaro 
Tutto   II   giardin,   nel    qual    si   shigoltirno 
Per  una   magna    Inule,    onde    splendevano 
Certe  figure,  che  vive  parevano. 

Il    primo    vaso    dì   quella   fontana 
Era   composto   d'  alabastro   lino; 
L'altro,  che   mollo   a   quel    non    s'allontana, 
Cioè  il  secondo.  In  di  serpentino; 
11    terzo   avea  color   di   pozzolana; 
L'ultimo   poi,   che   adacquava    11   giardino, 
Era   di    varie    pietre    ben  distinto, 
Con  figure  d' avorio  intorno  cinto. 

Vedeasi   in  una  di  quelle  figure 
Di    lettere   intagliale   un  piccini    breve, 
Il    qual   dicea  :   Chi    vuul  che  al  mondo  dure 
Sua   fama   largamente  spender   deve, 
E    in   avarizia   mai    non   si   assicure, 
Perchè   il   fin   de    gli  avari   è   duro   e    greve, 
Sian   pur    le    voglie    loro  larghe    e    pronte, 
Che    omnia  per  pecunia  facto   sante. 

Il    re   sorrise   e   poi   fra   sé   dispo  e 

Se    per   danai   si   fan    tulle    le   cose; 
l     endoli  Cassandra  prossimano, 
A   lui  rivolto  subilo  gì' impose, 
Dicendo:    Se   tu    vuoi,    giovine   insano 
Campar   da   morie   il  tuo  ingegno  assottiglia, 
Tanto   che   per  danari  abbia   una   ligi, a. 

Tu  sai  come  io  la  guardo,  e  ch'io  la  legno 
Serrala   in   quel  giardin   già   son    tanlanni, 
Adopra   ben    la    moneta   e    lo   ingegno, 
Se  tu  non  vuoi  provar  gì'  ultimi  affanni, 

l'n    anno    a    ciò   per    termine    li    assegno, 
E   le   quel    passa,   die    In    non    mi    inganni, 
In   fumo   vada    lolla    la   mia   gesta, 
E  me  se  non   li  fu   tagliar  la   testa, 
l.ix 
E  detto  questo,  del  giardino  usciva, 
Po,   e, .mandava    a' Suoi   ch'ogni, n   rimonti 
A    raval    presto;   e   ciascun    I'  obbediva. 
Che    il    tinnir    spesso    f»    gli    uomini    pronti; 

Cassandra  per  tal  allo  sbigottiva 
Considerando    i   casi    lopraggiooli, 
Onde    fra   sé   dicea  turbalo    io    vista; 
Ecco  mo   d'un    tirali   quel   che   s'acquista. 


Qua   di  buon   cuore   a   cena   lo   invitai. 
Per  onorarlo  quanto   si   richiede, 
E    tutto    11   mio    palazzo    gli    mostrai, 
Con   ciò  eh'  al   mondo   per  me   si   possedè 
Ma    quella   lopa,   che   non    s'empie   mai, 
Ila    tanto    desiderio  di    far   prede, 
Ch'  io  converrò   per   forza   andar  per    terra 
La   roba,   non   il    breve   mi    fa   goerra. 


S'io   resto   ne   la    patria,    certo   sono 
Se    per    scampai    le    ricchezze   abbandono, 

Rimarrò  d'ogni   ben  privn  e  digiuno, 

Se   il   preeelto   adempisco,   un   al  Irò   sprono 
Hi  stringe  sì  che  più  lagrime  ad , 

Facciami    quel   che    voglia,    io    fare,,,   male, 
Che  conlra   il   slimol   calcitrar  non    vale. 

Ma  di  due   mal.   quantunque    siano  grandi, 
Come   prodente  eleggerò  il  minore, 
Non  è  mestier  eh»  ..I   re  grazia   domandi, 

Perché    i n    ho  commesso  aleno    errore, 

Ma  ri, e  lanlo  lontan  da  lui  mi  spandi, 
Che  mille  miglia  non  senta  il  minore, 
Meglio  è  star  in  esiglio,  e  patir  danno, 
Che  ne  la  palria  a  pascere  un  tiranno. 

E    lolle    alcune   gioie   di   gran   prezzo 
Con    quelle   si   volea   foggir   la   notte. 
Dicendo:   Quel    che   resta   ornai   disprezzo, 
Poi   che   le   voglie   mie   sono   interrotte  ; 
Il    liei    destina   pur   eh'  io   moti    vezzo, 
Ha    s    io   dovessi    abitar    ne    le    grolle 
E    viver    tra    le    fiere   in  aspri    buschi. 
Non    vo'rlic  queslo   fier  dragon   ini   attoschi, 
l.xiv 

Mentre  che  questo  andava  componendo 
Sopraggitti!»  la  sua  cara  natrice, 
1.   dolcemente  il   salutò  dicendo: 

Cassandra    mio    a    le    pianger   non    lice. 

Benché  fortuna   vada  rivolgendo 

Lo   si ino  da  felice  a   infelice, 

Non    dubitar   d'alcun    danno   futuro, 
\  ni   sopra    di   me   belo   e    siculo. 


Io    ti   condurrò    quivi   un   mio   nepote, 
11  qual  ha   tutto  ingegno  in  sé  raccolto, 
Che    del    giardin   le   stanze   piò   rimote 
T'  aprirà   cerio   senza    indugiar   mollo, 

Ad  aleno  fin  che  non   li   trovo  sciolto 
Da  l'obbligo,  che  ognor  li  stringe  e  lega 
E   che   sovente   a   lacrimar   ti   piega. 

Cassandro   fu    riconsolalo   alquanto, 
Ponendo   in   costei    tolta   sua   speranza, 
La    qual   poi  per   aitar   operò   lanlo. 
Che    II    nepote    condusse   a   quella    stanza, 
Ne    la    qual    gionlo    disse:    Io   mi    do    vani,, 

I bel    modo   terminar  la    danza. 

Che  'I    dello   del    Ino   breve   adempii  al 
E     I    tiranno   confuso   lascerai. 
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Poi  si  ridusse   in   un  secreto  loco, 

IXXIV 

Quindi   adunalo   il    re  con    la   regina. 

Ove  non    era    udito   da   persoua, 

VI    s'  adunarne    ancor   signori   e   dame, 

E   quindi   esercitando   assai,   non   poco 

E   Euripiade,    la    vecchia    peregrina, 

Quella    grazia   che  il  rlel    gì  Infonde  e    dona, 

Pose   nel   mezzo    l'oca   di    legname, 

Ordinò   conica   il   re  far  un   bel   gioco, 

Poi    con    la    serga    in    man    se    gli    avvicina, 

E   tal   impresi   mal   non   abbandona, 

E   dato   il   segno   a    V  ordinate    trame, 

Che   un'oca   di    legname   ebbe   composta, 

Cassandra   ineontinenle   discopria 

Atta   al   bisogno   e   molto    beo    disposta. 

La   preparala   sua   dolce   armonia. 
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E    tanto    la   fece   ampia   e   spaziosa, 

Un  angelico  canlo,   un  divin  suono, 

(lie   imi  uomo    in    essa    asconder  si   potea, 

Parca   che   uscisse    da    quell'oca   allora, 

L'entrala   sotto    l'ale   era   nascosa 

Il   re   posto    ogni  dubbio   in    abbandono 

Tal   che   commesso   alcun    non   si    vedea, 

Ivi   ascoltando   è   già   passala   un'  ora, 

E    culi    due    rute,    upra  maravigliosa, 

Poi    disse    a    la    regina  :    Sarà   buono 

Al  tirar  di    una   corda    si  movea 

Che   noi   mandiamo  ove    Alcenia   dimora, 

Falla   d'un    legno    stagionalo   e    secco, 

Questa    mora    gentil,   rol   suo  strumento, 

Ogni  parte  avea  l'oca,  in  fuora   il  becco. 

Che   lei    d'udirlo   avrà   sommo  contento, 
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Cassandra,    che   sapea   d'ogni   stromenlo. 

Rispose   la   regina  :   1'  mi   so  certo 

Mirabilmente  cantando  sonare, 

Che    dare   non    si   può   maggior   piacere. 

Più   e   piti    volle   gli  si   ascose   drento 

Ma   prima    che    tal    don    gì'  abbiale   offerto, 

Per  potersi    nell'opra   accommodare, 

Iotravrnlr  si    vuol,   anzi    vedere 

Poi   una    nulle    senza    impedimento 

Non    sol    quel    che   1'  effigia    n'  ha   scoperto, 

Trasportò   1'  oca  cautamente   al   mare 

Ma    quel    che   occulto   si   potria    tenere, 

Io   un   certo   naviglio  megarese, 

Cioè   se   questa   mora    è   uomo   o  donna, 

r.h'  era   quivi   condotto   a   le   sue  spese. 

Fatele  ben    cercar   sotto    la    gonna. 

La   balla    tolse   sopra   sé   la   soma 

Questo   consiglio    grandemente  piacque 

Di    guidar   l'oca    in    abito   moresco  ; 

Al    re,    e    la    regina  lodò   assai, 

Lasciando  tulio  11  consueto  idioma 

Dicendo:    Quel    sospetto   che   in    voi   nacque 

Blolrò   nel  porlo  esser  giunta  di  fresco, 

Ci   pillerebbe    anrnr   giovare   assai. 

Dal    Cairo   costei   si   dice   e   noma, 

Poi    chiamata   la    balia   più   non   tacque, 

Essei   figlinola  d'un  vecchio  arabesco, 

Anzi    gli   disse:    Tu   ricercherai 

La   cui    lama    nel    mondo   è   tanta    e    tale, 

Con    molla    diligenza,  a    posta  noslra. 

Che   fra    mortali   è    tenuto   immortale. 

Se   questa   mora    è    donna   come    mostra. 

LXXI 
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E    dello   questo   in   man    tolse   una    verga, 

L'obbediente  balia  adempì   tosto 

Con    la    qual    l'oca    Ire    volle   percosse, 

Il    precello    del    re,    cercando   quella, 

Cassandrn,   che   nascosto    ivi   s'alberga, 

Ancor   che   l'alio   fosse   disonesto, 

Per  lai   segno  avvisato  il  canto  mosse, 

Eorlpiade    fra    sé  ride   e   favella, 

E  ugni    sospizion    da   sé   pusterga, 

Dicendo:    0    re,    lo    non    sei    ben    desio 

Come  liberamente  sciolto  fosse, 

Come    ti   mostri   circa    a    lai   novella, 

Poi    la    voce   col    suun    talmente   univa, 

E    lotta    lieta   si   pose  in    cammino. 

Che    tulio    il   popol    dietro   gli    seguiva. 

Con    l'oca  innanzi    mirando   nel    giardino. 
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L'aslllta    balia    e    con    la    lingua   sciolta. 

Questo   non   era    il    cavai    di  Sinone, 

Disse:    Brigala,    el    vi   cosmea    offrire, 

A   l'Ingresso   del    qnal   fu    rollo   il    moro 

Se  non  che  1'  armonia   vi   lari   tolta. 

De   la    gran   Troia,   ove   molle  persone 

Il    popol    ch'era    animoso    d.    udire 

Morirno   per  quel    caso   orrendo   e  scuro; 

Moli,    moneta    insieme   ebbe   raccolta. 

Ne    loca    solamenle   era    on   earzone 

Ch'onesto  con  gli  parve  il  contraddire, 

Gentil,  discreto,   animoso    e   sicuro. 

Anzi  ciascun  dicea  nel  suo  proemio 

(  he    per    salvar    la    ruba    e   la    persona. 

Qoes'.a   maestra   è  degna    d'ogni   premio. 

Ogni   rispetto    in   quel   punlo   abbandona. 

i  xxiii 

1  \s\ 

Corse    la   fama    d'una    in    l'altra    strada, 

E    ctonio    a    la    presenza    di    colei, 

Taolo   che    giunse  al    palazzo    regale, 

Per   coi    era   maodato    noo    fu   pegro 

E    '1    re    >    rni   molto   diletta   ed   aggrada 

Concordando   la    voce   a    quattro    e    a    sei 

Veder    a   g ,    ,    opera    tale, 

Del    suo  istrumenlo,    pio    che    mai    allegro 

Ineontlnente  senza  *iar  .<   badi  , 

A    raotar   cominciò    lai    eh'  ■"     .„nr, 

(  oc   tatti   i   raoi  bacon  scende  le  naie, 

Esprimer,  ma  non   posso  ti   gaudio  integro 

E   scendoto   con    fola  e   eoo   sollazzo 

Che    nrrvelle    Alcenia    In    questo    die, 

te'  ,nlr 1    oca    uri    rrgal    palazzo. 

Per    oilir    tante  r    si    dolce    arn.onir. 
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Ultimamente   Alcenla   innamorata 
Di    questa   oca    col   padre   impetrò   tanto, 
flie    per    un    mese    non    (ili    fu    negata, 
acciocché   gustar  possa    II    dolce   canto; 
Ma   Enriplade  la  vecchia  scoclonaU, 

Simulando    del    re,   si    dolse    alquanto, 
Chiamando    l'opra   sua    vile   e   proterva, 
Toi    che   di    libra   la    volea   far   serva. 
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Il   re   gli    fece    far  molte  prnferte, 
Arciò   che   meo  gì'  incresca   il  star  rinehit 
Al   cui   dello    la    vecchia    si   converte, 
E   dal   primo   voler   si   mostra  esclusa  : 
Poi  con   Alcenia,   e   con  quelle   inesperte 
Compagne,    e'  pel   giardin    s'  era   diffusa 
Trattando   sempre  motti   solazzevoli, 
Al  loco  ed  al   bisogno  convenevoli. 


Alcenia,  che  gli  ha  preso   tanto  amore, 
Che   senza   lei   non   sa  mover  un   passo, 
Con    essa   conversava    tulle  l'ore,. 
Dicendo  :  Madre   mia,   mai   non    li   lasso 
Di   questo   mio    giardin    uscir  più   fuore, 
E   poner  non    ti  voglio  in   loco  basso. 
Ma   sopra    lotte   noi    li   fo   madonna, 
Perchè   sei   di   virtù  ferma   colonna. 

Una    ciambra    gli    die',  eh'  era    congionta 
A   la   sua,   e   d'oli' in    l'altra   polca    inlrars 
E   come  ne  l'istoria  si  racconta, 
Alcenia    non   poteva  mai   saziarsi 
D'  udir  quel   snono,  e  la   maestra   pronta, 
Circa   il    bisogno   non    volse   più   starse, 
Che   trovandosi   un   giorno  con   lei  sola, 
Gli  aperse  mila  l'amorosa  scola. 
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on    tanta   destrezza. 
Che   quando    Alcenia   il    vide,   disse  :  Quesl 
È    II    più   bel   animai,    il   più   giocondo. 
Secondo   me,   che   mai   nascesse   al   mondo 
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Disse   la   vecchia:  L'augel    di   Giunone, 
Non    partorì   giammai   si    bel   figlinolo, 
Vedi   che    l'oca   è   da   più   che   '1   pavone, 
E    se   con    teco   il   fai   dimorar   solo, 
Udrai   sonar   la   più   dolce   canzone, 
Che   mai   snnata   fosse    in   alcun   stuolo. 
La    giovinetta    vaga   di   lai   gioco 
Pregò  la   vecchia  che  gli  desse  loco. 


^   H,.c..a    uniiousiiK   ac  uc   £.,„ 
Da    l'altre   sue   compagne   nel   giardino 

A   le   qual   dice,   che   Alcenia    dormiva. 

Torniamo   un   poco   al   giovili   pellegrino, 

Che   gli    occulti   strumenti   discopriva 

Per  sonar  molle   danze   io   quel   confino, 

E   ben   che   Alcenia   ciò   non    conoscesse, 

Pur   gli   piaceva   che   cosi   facesse. 
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Quel  musico    genlil  ponendo   cura. 

Ch'  egli  ha   a   sonar   un   istrumenlo  novo, 

Non    mollo   in   quel   principio   si   assicura, 

Ma   pian   pian   ricercando    disse  :    Io   trovo, 

Che    1    non   si   de'  mai   stringer  la  misura, 

La  prima    volta,   e   però   non   mi   movo 

Con   quel    furor,   eh' a    l'altre   si   conviene. 

Rispose  Alcenia:   Sona,  e   farai  bene. 

Gagliardamente   allnr  sonar   si   de', 

Quando    un   novo    islriimrntn    innanzi    slia. 

Cassandre    udendo   ciò,  disse  fra    sé  : 

La   natura   col    tempo   intender  fa 

Questi   secreti,  e   chi    altramente   ere' 

Inganna    «è   mrdesmn,   e   ben   gli   sta  : 

E    al   re   di   Cipro   inlraverrà  cosi, 

Che   quindici   anni   perde    in   un    sol   di. 

XCMI 

Rassicurato  poi   cominciò   a   stringere 

La    misura,    e    far    tante   melodie. 

Che    l'un   per   l'allro   cominciava   attingere, 

In   modo    che   s'  aprir  tulle  le   vie  : 

Non   fu    poeta   mai    si   pronto   a   fingere, 

Com'eran   questi,   die   tulio   quel   die 

Stellerò  insieme,   e  mentre   il   gioco   dora. 

L'un  sona,   e  l'altro  balle  la  misura. 

XCIV 

E   tal   Gn   ebbe  il   sonar  di   costoro, 

Che   la   sorte  fatai   restò  adempita, 

Conlra   l'opinion    d,   Lirannro, 

Qual   si   pensava   d'averla   impedita 

Con    1'  opra    sua  :    ma    pazzi    snn    coloro 

Che   van   cercando   in    questa  mortai    vita, 

D'intender  più,   che   non    gli    si   conviene, 

Però  che  spesso  mal  glie  ne  interviene. 
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Cassandro  per  si  lielo  e  dolce  intoppo, 
Avrà  sonalo  lolla   la   giornata. 
Pensando  clic   ancor  noce   il   sonar   troppo, 
La   vecchia  con  do  segno  ebbe  chiamata; 
La  qual  piò  pronta  assai,  che  II  gallo  al  toppo 
Ne   venne  ;  come   in   camera  fu   entrata 
Trovò   cllii,  confelli  e   booo  liquuri 
Per  consolar  gli   afflitti  suonatori. 

xcvi 
Cassandro  stelle  nel   giardin   due  mesi, 

Pigli lo  col   -mar  dolce   sussidio, 

Ha   quando   I'  nom   ha   ben  presi  e   ripresi 
Di  questi  van  dilelti,  ecco  il  fastidio, 
Che   s'  appresenla,  e   dice  :   In   che  son  spesi 

I  giorni    tuoi,    e    sullo    qual    presidio, 
Mii lai,    che    ogni    niondau    talento, 

È  a  noi  .piai  ghiaccu  al  sole,  e  nebbia  al  vento. 
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Olire  che  il  gioco  a  Cassandro  rincresca, 
S'accorge  come  Alcenia   è  fatta   gravida, 
E  per.',   non   eli  par  che  mai   luor  esca 
])i  quel   giardino,  si   ha   la  mente  pavida, 
Dove   sol.citando   ognof  rinfresca 

II  lor   licenzia:   ma  "colei   tendo   avida 
Del  suo  dolce  sonar  quanto  può   il  prega, 
Ch'andar  non  voglia,econ  le  braccia  il  lega. 

xcviii 
Cassandra  gli  dicea  per  confortarla, 
f.h'  in  pochi   giorni   a   lei  ritornerebbe, 
E   che  mai   non    si   pensa  di   lasciarla, 
Anzi  che  senza  lei  modo  sarebbe, 
E  di  continuo  intende   venerarla 
Come   regina,  ch'ai   fin   troverebbe 
In   Ini   quella  perfetta,   e   integra   fede, 
Ch'  a   un   vero  e  fido  amante  si   richiede. 

Alcenia    ben    che    ciò    li  fosse   grave, 

l'or  consentì,  ma  in ...  senza  gran  doglia, 

E    poi   che    la  licenzia    dalo  gli  have, 

Il  cor  dal  petto  par  che  se  le  logli»  ; 

linde    piangendo   eoo    parlar   soave 
Gli   disse:  0   signor  mio,  questa  tua   voglia 
,M    affligge    lì,   .  he   se   molto   slai   Inora, 
Sei, /a   alcun   dubbio  converrà  ch'io  mora. 

e 
Non  dubitar,  Cassandro  albo  risponde, 
Pio  presto  tornerò  che  lo  noi  credi. 
Che  rimembrando  le  lue  chiome  bionde, 
s  ,..  avessi  le  i  «tene  •  .  ceppi  a  i  piedi, 
M.  h.i  sarà  ch'io  venga,  ove  s'asconde 
I  a   Ina  presenza,  e  se  ciò  mi  conredi, 

I       mi. cedei  .inos*    in    modo 

l  :      incoi    polirò  di    quel    ch'ora  mi    rodo. 

Va,  disse   Ucenia,  .l..lce  signor  mio, 

Che  'I    lui   COOvieO    voler   quel    che    lo    suoi, 

Né  altramente  operar  inanimai  desio 

\ I lol   sole,     sua   Ira    , 

olire  ciò  prego  quel  benigno  e  pio 

Signor,    «he    per    voto    de'  colpi    suoi. 

Del  mar  tra'  i  pesci,   e   de   le   sei 

Che  lungamente  Insieme  .,  , ,.,. 


Al   liu   deposi,   i  bei   raKionamenti 
D'amor,  Cassandro   ne  l'oca  s'alloggia. 
Lasciando  Alcenia  eoo  pianti  e  lamenti, 

Che    troppo    gli    rineresee    di  mutar   foggia, 
Mentre  che  il  navigante  ai   fluiti,  e   ai  venti, 
Alti  al   bisogno,   sopra   cui   s'  appoggia 
E   lietamente   il   suo   viaggio   termina, 
Cli'tio  minimo  sospetto  in  Ini  non  germina; 

Ma   se  gli  avvien  che  fortuna  lo  assalii 
Avanti  che  '1  si   sia  rendulo    in   porto, 
Non  è  possibil  che  costui   si   esalti 
De   l'opra,   anzi   più   volle  si   tien   morto; 
Cosi   fé' Alcenia,   e   dopo  molti  salii 
De    l'animo,    sperò   eh' a   lei   di   corto 
Ritornerebbe  il  suo  diletto  e  fido 
Cassandro,  in  cui  di  e  nulle  faccia  nido. 

civ 
Enripiade  non  fo  si  presio  uscita 

Del    giardin,  che    dal    re    corri. alo   prese, 

Dicendo   che  dal   Cairo  s'è  parlila, 

Alfin  che  I'  opre   sue   lusserò   intese 

Da   tolto  il  mondo,   e  che  egli  l'ha  impedita 

La  via  due  mesi  m  questo  suo  paese. 

Il    re    sorrise,   e    da    poi    gli    presenta 
Tanto,  che  lei  si  può  chiamar  cunteota. 

Mille    ducali    d'oro,   e    altri    lanti 
In   drappi,   ne   portò   la   vecchia   accorta  ; 
E   ritornala   a   li  soni   naviganti 
(no  tatti  e  con  parole  gli  conforta. 
Dando   magoo   stipendio    a    tulli   quanti  ; 
)1j    essendo   poi   del   sol   la  luce  moria, 
Euripiade   mandò  via   quel   navilio 
E   tornò   I'  oca   Del    suo  domicilio. 

E  perchè  già  s'  appropinquava  I'  anno, 
In  fin   del  qual  Cassandra  conveniva 
\l  ,.•  manifestar  I'  occulto  inganno, 
E   provar  che   il    suo  breve   non   mentiva  . 
Incontinente    il    becco  a    l'oca    fanno, 
Il   che   poi   fallo   II    termine  finiva, 
linde    dal    re    Cassandro   allora    foe 
Citalo   a  mantener   le   ragion   sue. 


ogo'allro  o  :. 

presentarsi    non    fa    pi  grò 


Il  re  che  ha  ordinalo  in.  bel  spettacolo, 
I-'ra  sino  seguendo  il  comparir  si  allegro, 
A  sé  il  chiamò,  dicendo  ll.'i  il  miracolo 
Che    la.    ci    dèi    passalo    I    anno   integro. 

D  I  guisa  d'  li. ini    che  viene   e  gioca 

li,    t     Signor,  I  e  fatto  il  becco  all'  oca. 

Iliqiose    il    re:    Che   significa    questo  ? 

I i    .nie.nl...   già  parla   più  chiaro, 

Cassandro    dal    bisOgU I (UtO 

Sul scine   a    I    oli, ino    riparo, 

E    per    I    oca    man. lo.  con    la    qual    presto 
Fé    noto    a    tolti    il    sin,    ìogegOO   pici  laro. 

Il  re  puoi  .1.   tlupoi    bassa  le  ciglia 
%.     .,   .1,,-  dir,   tanto  *,   ijuvaviftiia. 


I  L      M  ti  VI  BIUANO 


Allor  Cassandro:    (1   sacra  marstade. 
Io   non   ho  fall.,   con  Ira   alcuna    legge, 
Anzi   l.o  adempito   la    tua    volonladè, 
E    se  alcun   per   tal   opra   mi  cor.-egge, 
Dirò   che  in   lui   non   renna  canlade. 
Ch'ogni   animai   oaluralmenle   elegge 
Di  servar   l'esser  suo   quanto  è   possibile, 
Per  non   venir  a   V  ultimo   terribile 
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or   che    v 

erso 

e  si  spand 

, 

La   grazia 

mia    coi 

,e   da 

cielo   pio 

Tal    che 

riover.l,r.i 

i,  se 

fusti    secco, 

Poscia   ci 

e   a    1'  oc 

veg 

;io  fatto  il 

becco. 

I   cieli 

t'  hanno 

eletto 

per  mio  g 

eneru, 

E   la    viri 

i  di  ciò 

'  ha 

atto    ueji.o 

Per  vigor 

de  la  q, 

,1     io 

Non    degel 

ero, 

Ni  mi   di 

costo   da 

debl 

,.   legno  . 

Anzi   di  a 

cerbo   mi 

Io    d 

ÌM    e    lene 

o, 

Per  lascia 

li   niio   e 

rede 

u  questo  r 

rgno, 

Insieme   e 

,n    Alce,, 

a   tua 

diletta, 

E   dopo   v 

o.   '1  GSI 

uolo, 

Che   si    aspe 

Uà. 

E   detto   questo 

senza 

alcun   indù 

gio 

Si   fece   Alcenia    su 

ven 

r   davaule, 

E    disse: 

A   mania 

con 

ligio 

Legar  ti 

»oglio   in 

teme 

col    tuo   in 

ante. 

Quella   che   non  cercava   altro   rifugio, 
Gii    falla    per    amor    lolla   arrogante, 
Rispose:    Padre  mio   giusto  e    verace, 
La  tua  conclusion  mollo  mi   piace. 


Magni   trionfi,   e   gloriosi   contili 
In  Famagosla  allora   si   ordioaro, 
E  tuli.  i  nllailin,  ch'eran  sbandili 
Per   tal    letizia    alla    patria    tornar,.; 


E 


Con  dir,  die  gli  è  più  che  la  morte  a 
Ecco  come   le  dolce  sue  lenite 
Meuàr  Cassaudro  al  porto   di   salute. 

Cosi  Alcenia,  la  qoal  stelle  riochii 
Tallii  ..noi,  ebbe  d'Amor  grazia  non 
Dove  nacque  il  proverbio,  che  amor 
Fra  noi  :  E  non  pur  sul  quando  si  | 
Ma    quando    un'opra    è    del    tulio    conc 


Ch, 


1  opr, 
l'è  fatti 


il    be 


Non  sia  pio    adunque    alcun  il    qoal  pr. 
Bia-mar  colui   ch'ogni   viltà  consuma. 


Ivi   dov 
Consolazit 


r,  dilcllo   e  gioi. 
giocon. 


Anzi   si    trova    II  mondo 
SI   che,  Kioaldo    mio,    non    li   confonda, 
Quel   che   si   dice  de   l'antica  Troia; 
Ben    ch'aria    fosse   e   strulla    a    gran    furo 
D.    ciò    l'odio   fu    causa,   e   non    l'amore. 


Quivi    la,,. landò  Amor   quella    donzella 

Fini   .1  suo  canto  e  conforlò  Rinaldo, 
Che  Carandina  sua   leggiadra   e  bella, 
Per    la    qual    era    tanto  d'amor  caldo. 
Non    abbandoni   mal  ;   ma   che  con  quella 
Voglia    slar    seni,,,,     qnal    ,1, amante    saldo, 
L    possedere    in-ieine    il   Irullo    e    il    fiori 
Di  lauta  dama,  nel  glardin  d'  Amore. 


I  L     M  V  M  B  RI  A  N  O 


CANTO  III 


Kl 


ARGOMENTO 


l)0 


anda  Mambrian  ajuto   invano 
Al  re  di  Creta,  e  ad  altri  suoi  vicini: 
Ma  scosso   in   suo  valor,  muove  la  man 
Sì  ardita,  da  cangiarne  i  rei  destini 
Pince  Polindo,  a   il  vince  in  modo  stran 
Che   morto  giace  per  aspri  cammini. 
Pensa  dippoi   recar  la  guerra  a   Carlo, 
£d  ordina   a'  suoi  fidi  seguitarlo. 


b, 


vili  signori,  alquanto  ni'  ha   impedito 
Questa  fanciulla  col   suo  dolce   canto. 
Tal   die  som   quasi  de   la   strada   uscito. 
Errando   dietro   a   lei  sotto  quel  manto, 
Nel    qoal    la    ragion    cede   a    lo   appetito  ; 
Il   perchè  qualche    volta   importa   tanto, 
Che  se   dal   ciel   pei    pialla  non  ci  è  mostro 
Tardi  s'  accorsuiu  noi   de   I'  error  nostro. 


Ma   se  Rinaldo,   un   tanto  cavaliere, 
1   cui  fatti   nel   mondo   fumo   immensi, 
Nini  pot.-.i  raffrenai  col  divo  impero 
Uè   la   ragion   questi  sfrenati   sensi, 
(.he   farò   io   vilissimo   guerriero 
Se   a  un   noni  si  forte  mancalo  i  competei, 
(•olili,  che   mai  non  crede   errar   in   terra 
Sé  stesso  inganna,  e  poi  piò  che  gli  altri  errj 

Ma  poiché  so malo  in  me  medemo 

Lascierò  star  Rinaldo  e  Carandina, 
E  torneromnii  a  quel  Pagan  supremo, 
Che  verso  Creta   quanto  può  declina, 
Adoperando  ogni   or  la   vela   e   il   remo 
Per   l'alto   mar   ne    va    sera    e   mattina 
Con   mi'  aura   gentil   soave   e   lieta, 
Tauto  che  salvo  e  sano  giunse  in  I  rela, 

Galeano   intendendo    tal    venula 

In hi  -li    fece    fino    al    porlo, 

E,    IC rati   I'  no    l'altro    si    saluta, 

Ove  già   Galcau   del   tutto   ai 

Disse  al  cugino:   Il  ciel   t'ha  conceduta 
Uirabil   grazi  i,  pui  che  non  sei  morto. 
Rispose  Mimuriao     I  «lui  che  e  privo 
Del  propi  lo  .  he   «ivi 


Allora  Galeano  gli  proferse 
Villiiaglla,  danar,   gente  e  sé   stesso 
Da  rienprar  tutte   le  cose  perse, 
L    punir  chi   gli   avea  lo  imperio  uppn 
Mambrian  quivi   con   parole   terse 
Ringraziò  suo  engin  dicendo:   Adesso 
Conosco   che   lo    m'  ami,  e   che   tu  tei 
Veramente   ,,n   de   eli   parenti   miei. 


lo 
Che  li 


gli  altri 

pos> 


tea 


I'  aiutar 
rio 


i  presi   e   defonti 
Saranno,   e   posli   nel   baratro   oscuro, 
Né  credo  che    Polindo  a   voi   l<  affronti. 
Anzi   rome   un   da   poco  e   tristo  foro. 
Rumando  per  boschi   e  per  moutagna 
Ci   mostrerà   fuggendo  le   calcagne. 


Quanto   amor  gli  portasse   Calcano. 
Vedrassi   alfio,  non   è   mestler  eh'  io   ,1  dii 
Venlidoe   giorni   sletle   Mambriano, 
A   riposane   In    quella  patria   antica, 
Di  poi   passò   nel   regno  Soriano  ; 


lindi 


(al- 


cun   1'  altrui  forze    a    i    propri    lochi 
vuol   molti   amici,   provi   pochi. 

il  proverbio  in  tempore  fetidi 


Pei 

la 

forili 

a    elle    ci 

Ide 

in   bocca. 

>lo 

li 

Si     SOol 

on   nomili 

re 

amici  ; 

Ma 

conti 

No 

ricor 

Jan    più   de 

be 

lefici. 

Ai, 

l    l 

,    quel 

| lo    Og 

uà    trabocca, 

Pei 

chi 

mani 

andò    la    prosp 

tritade 

Sui 

1  i 

lolle 

volte  mane 

ar  1 

amistadc. 

Reo 

ler   ne 

può    t  e  >  t  i  r 

ansa  chiara 

Re 

M. 

mbrla 

,,  che  pei 

gli 

altrui    paesi. 

A 

e   . 

ne    spese   mendic 

ride 

impara, 

Sp 

od 

indo 

i   aspettar 

più 

di   sei    mesi. 

Né 

i  al   s 

«o  1 gn. 

ale 

uu    ripara  , 

il. 

à    t'nl 

odo    gli   as 

ea 

ulti  presi. 

Il 

do    eh 

e   si    pigliai 

o   i 

ranocchi  ; 

CI, 

m    voi 

traboccai 

api 

.  ben  gli  ore 

Quando   un  si  trova  star    presso    che  ben 

I    ,  he    I  si  meiie  a  ient.tr  la  fortuna 
Se  poi   qualche   disgrazia   gì   interviene, 
Lamentar  non  si  de'  di  sorte  alcuna  . 

Colui    che    troppo    abbraccia   poco    tiene, 

E  tal     in»  la   Iona, 

Pigliai    le    Stelli  .    .tcnar    ,1    sole, 

ode    i    li,   '    '    lolla   la   sua   piole 
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M.mbriwi  che  ri   tede  a  simll  scempio 

E    queste    .nigelle    snn    di    tal    nalura, 

Mandi'.   lecali    in    Creta    al    mio   rupin... 

Che    tessono    i   lor   nidi    in    fra    le    biade. 

\wisandi.   che   l'n.im   é    tenuto   empio 

E    questa    di   eh'  io   parlo,   per   sciagura 

Quando    declina    dal    tfro    cammino. 

Avea   i    suoi    nati    cnme   spesso   accade 

Calcio    gli    rispose:    Io    non    adempio. 

In   una    biada   già   biauca   e   malora 

Quel    che    io   promisi    per   un   mio    vicino. 

Piccioli    mollo    e    di   lai    qualitaili-, 

Il    qual    non    aspella    allro   ch'io 

Che   bisognando    lor   por  qualche   grido. 

Mi    parla   per   cnlrar   nel   regno    mio. 

Volar   eran   costrelti,  o   slar  nel    nido. 

XII 

XIX 

Questa    é   quella  cagion;  die  m'.  impedirne 

Veduta   quella   biada   dal   padrone 

Ch'io   non  gli  allenilo  il  p.omessu  soccorso  : 

incontinente   e   sé  chiamò   il  figliuolo, 

Però    eh'  in    nnn    vorrei    ri, e    a   me  avvenire. 

E   disse  :    Questa   biada    é   di   stagione. 

Quel   rhe   poco   dinanzi   a    lui    è    incorso. 

Cnngrega   tutti   gli   amici    in    uno   stuolo, 

A    la   qual    scusa    niun   contraddisse. 

E    vedi    d'allunar    tante    persone, 

Conoscendo   ove    vien    1'  ..ecidio   morso. 

i  he   a   tagliarla  ci  basii  un  giorno  solo, 

Da    dove   a   Mambrian    torturo   in   fretta, 

Gli    augelli    intenti    a    ciò   che    si    dicea, 

E    giunti    V  avvisar  die   indarno   aspella. 

Già   ognun    di    lor  per  morto   si    tenea. 

XIII 

w- 

Né  di   Socia,    né   di    Crela   può   avere 

Ritornala    la    madre,   ch'era   gila 

Soccorso,   benché    'l    cerchi   in  ciascun    lato  ; 

Per   ciho    da    nutrirli,    ritrovandoli 

Onde   s'    incnminciò   forlc   a   dolere, 

Con   1'    ale   basse    e  con   voce    smarrita 

Dicendo:    Che   fortuna    l'ha    esaltalo, 

Mollo    li   confortava,   domandandoli 

Non   per   snn   ben,  ma   per  farlo   cadere 

Che   cosa    sopra   loro   era   apparita, 

In    lai   miseria  :    e   cosi    abbandonalo. 

Tutta   rolla  col  r,l„.  sostentandoli; 

Da    compagni,   da   amici   e   da   parenti  : 

Ri.poser:    Se   più   quivi   fa.    sogg.orno 

Per   consiglio   ricorse   a    le   sue   genli: 

D.iman   per   noi    vedrai   l'ultimo  giorno. 

XlV 

XVI 

E   cominciò:   Soldali   miei   prestanti, 

Udito   ahl.lan    colui    di    di' é   la    biada 

Fedelissimi    sempre    al    vostro   regge, 

Dir    al    figliuol,    che   presto   congregasse 

Ne    gli    affanni    con    lui    fermi    e   costanti, 

Tolti    gli    amici    senza    star   a   bada, 

Piò    che    se   ,|    ci    si    obbligasse    per  legge. 

Tal    che   qui   all'alba   ognun   si   ritrovasse, 

Io    sper,   die    essendo    in   ciò   perseverami 

Disposto   si    é   rhe    II    campo   a    terra    vada. 

Rirupreremo   ancor   la   uoslra   segge, 

Però    se    gli    occhi    molli,    le   ale   basse 

Nella    qual    ginnlo,    lai    premio   averele. 

Abbiamo,   non   pigliar   di    ciò  stupore, 

Ch'ingrato   inai   chiamar    non    mi    pnlrele. 

Che   ogni   animai   entra    sua    voglia   muore. 

lo  m'  ho  sensato  a    scrivere   al  gran  Cane 

Disse   la    madre,   che   non   dubitassero, 

E  al    Tamburlano,    e    al  re  di    I)a..i<marche, 

E   rhe   sicuramente   slar  dovessero, 

E    >e    per   rn>tor   cerio    non    rimane 

Benché   costor  gli   amici   congregasse™, 

Prclo    di    saligne    lian    le    spade    card,,-. 

E    die    gi.   le   messore  in  punto   avessero. 

Talché    Poliodo    e    sue    geni,    villane, 

Bisognarla   die   pili   giorni   aspettassero. 

Non    avran   per  fuggir   schifo,   né   lurdie, 

E   che   di   novo   gli   amici   chiedessero. 

E    se    ardirai!    di    uscir   a    la    campagna 

I   quali   a    far  proferte   son   prontissimi, 

Daranon   come    i    lord,   „,•    la    ragù... 

Ma   ni    eseguirle   poi    tardi   e   lentissimi. 

trevo»»    un    ravalier  emulo   e    bianco 

Tenete   a   mente   ciò   che   lor  diranno 

Con    una    barba    che    gli    copre    il    p.-llo. 

Questa   seconda    volta,   e    non   dormile; 

Il   qual    sempre   lenea    la    spada   al   fianco: 

Certa  suo  io  che  qui  ritroveranno, 

1 se  .,  Harobrian     Po  qnel  che  hai  delio 

Quanto    a   lo   effetto,   lor   voglie   impedite. 

In    1 ini    'pero    mai    vedere    franco. 

E   che   di   nuovo   costretti   saranoo 

Pensa    se   gli    vicini    t'  h.in    disdetto 

Giunger   del    filo   a    le    trame   già   ordite, 

A   I..I   bisasnn  ed  i  i  prossimani, 

E    inteso   eh'  io   averi    tulio   per   ordioe 

Qi id   die  farà  .1  gran  Cane  ••  pi.  alir,  strani 

Non    dubitale    poi    d'alcun    disordine. 

1..  m.  rirnrdo  in   la  ci  Ili  d  Alena 

Venula   la    manina   al   modo   usato 

Aver    gii    udii,,    nn    rerlo    Esopo   Greco. 

La   Cassila   qua    e    là    volando   giva, 

I.i    cai    memoria    e    .1,    piò    esempli    piena, 

In   questo   mezzo   il    padron   fu    tornato 

Ed   io   in-   ho   recali    alquanti  meco, 

\l    rampo   e    il    figliuol    dietro   seguiva, 

De' quali  un   solo  mi  conduce  e  mena 

E   poi   che   ognun   ebbe   mollo   a. pellaio 

lo   questo   tempo   a    ragionar   con    leco, 

Gli  amici,  e  che  niun   non   appari™, 

Recita   quel    poeta    ,1'  una    augella 

Disse   il   padre   al   figliuol  :   Spesso    si    snoie 

f.a   qual   da   Greci   Cassila   s'appella. 

il.,    gli    smici   per   falli   aver  panile. 

1  L      MAMBR1AN0 


Ma  poi  clic  lor  soo   stali  negligenti 
Va,    liglinnlo,   provvedi   d'altro    a, ilio. 
Insila   tutti   li   nostri  parenti, 
F.  avvisili  di  ciò  .1.  r  iolravennlo, 
Arcò  che   sian   più  prillili   e   più   lerventi 
A    far   versi,   ili    noi    quel    eh' è    dovnlo. 
Partito   il   buon    figli. ,1    adempì    tosto 
Ciò  che  dal   padre   gli   era   stato  imposto. 

Tornata    la    Cassila    a    li    suoi   polli 
Per    dar  lor  consueto   nnlrnienlo, 

Trovandoli  con  gli  ocelli  alquanto  molli. 
Dimandò  la  cagion    di   lor  spavento; 
E    quei,   che    senza    cibo   eran    satolli 

Per  la   paura,  che  lor  dà   torme, 

Dissero:   Madre,  se   via   non   ci   porli 
Noi    saremo   dimani   oppressi  e   morti* 

E  de  l'ordine  dato  l' avviso,  no, 
fonie    il    padron    del    rampo    ava    insilali 
Tulli   i   parenti  pel   seguente  giorno. 
La   madre   gli   ehi, e  amor  rass.eurali. 
Direndo  :    Non   temete  d'  alcun   scorno. 
Perchè   voi   non   sarete   molestali, 
E  s.  gli  amici   forno   neglige,,!,, 
Tardissimi  saranno   i   lor  pareoli. 

E  come  disse  appunto  gì'  intervenne  ; 
Per  la   qual   cosa   il   pad, e  di   famiglia, 
.Sopra  di  sé  alquanto  si  ritenne, 

Poi   disse   al    figlio,   crollando    le    ciglia  : 

Se   da    gli    amili    aiuto    non    ri    ve. , 

Non   me   ne   faccio   alcuna   meraviglia. 

Vergendo  come   li   nostri  propinqui 

Soo  stali,  e  stanno   al   bisogno   longinqul. 

Dice  un  proverbio,   che  pazzo  è  colui, 
Il  qual   può   lar  un'  opra   per  sé   stesso 
Non    la    lacciolo,  e   qoe.lo    torca    a  noi; 
Due    volle  al, biam  veduto    per   espresso, 
Quanto  é  lallare   ,1    sperar  in   altrui, 
Si    ri. e,   figlinolo,    io    determino  ade. so, 
Che  lo    ed    io,    senza    poi    slar    a    bada, 
Diman   vegliamo  a   trarre  questa  biada. 


Or   rome    gli    augellrlli    udirmi    questo 
Ritornata   la    madre,  „, „a„/,   a   quella 
S'  appresenloroa  ognun  languido  e  mesto, 
I,,,    tando   la    lor    Ir, sia   novella  ; 
Il  perchè  lei  conobbe  manifesto 

Tulio   il    suo   danno,    onde    co-i    [avella, 
E    disse;    Il    timor    voslro    oggi    non    erra. 
Perche  diman   la  biada  andrà   per   terra. 

XXXI 

E  incontinente  gì' ebbe  trasferii! 
l'oor  ,1,  quel  campo, a  ,,,,  ah,,,  piò  sicuri 

E    lo,   re   Mando,*,,,    per   qui    l      liti 
Eran, lo    miralo    -e.    Ila    l' USCIO    e    il    muro, 
E    non    OSti    a    colui,    che    ci    ha    sbandii, 
Nel   proprio   regno,   e    vidi  esser  maturo 
Il   grano,  e  non   gli   fai  provvedimento, 
Anzi  qui  stai  a  pascerti  di  vento. 


Queste  parole   commossero  lauto 
Mambrian,    che    lascila    osili    paura, 

Pose  gin  la  corona  ,•  ,1  rcgal  manto, 

E    giurò    non    si     Irar    mai    I'  armatura. 
Se    prima   di   sua   man   non    vede  spanto 
Il    sangue  di  colui,  che   ognor   procura 
Tenerlo    fuor  de  la    patria    in    esilio. 
E   dello   questo   apparecchiò  il   nasiliu. 

xxxin 
Mille   trecento  forno  i   cavalieri, 
Che  seco    si    trovami)    a    tale    impresa, 

Gentiluomini   tulli,  e  in  arme  fieri, 
Altissimi   da   far  ogni   ronlesa, 
Con    1    qua,    se    n'andò    prillilo    e    leggieri 
In    Samotracia,    dove    essendo    inlesa 
L'eccelsa    fama    del    re    Mambrian,). 
Molli   per  lui   tolsero  l'armi   ili  mano. 

Que.la   dolce  accoglienza  fu   si   bela, 
Che   trasse  Mambrian  da   molli   doli, 
Chi  gli  offerse  cavalli,  e  chi  moneta. 
Chi   v.ltovagbe,    echi   i   propri   figliuoli 

Non    fu    per a    alloi    tanto    indiscreta, 

Né    co«i    rozzi    o    barbane,    . Inoli, 
Che   usci, ndo    ,1   suo   pruno  signore 
Non   gli  dimostri  alcun   segno  d'  amore. 

xxxv 
Mambrian  qui   adunò   in  pochi   giorni 
Piò    di  quarantamila    combattenti, 
D'ardir,    di    fede,  e    di  bell'armi    adorni. 

Giovani  tutti  e  in  battaglia  valenti, 
E   se  i   Cretensi,   con   luoghi   soggiorni 
I.'  avean    tradito,  quei    fur    si  Insci,!,, 
Che  'I  nemico  a  fatica  può   teucre, 
Coulra  di  lor,   le   già  ordinale   schiere. 

XXXVI 

E  se  non  fosse  il  timor  de  la  pena 
Pel    tradimento  fallo   al   signor   loro, 
Non    -aria    lacco   alcun,   morso   o   (alena, 
Che    li    lene,. e,    ne    argento,    né   oro. 
In   questo   Mambrian   gran   rabbia   meoa 
Conila   il   nimico  suo   per   far  ristoro 
Di  I  ,  spio  imperi,,,  e  del  tempo  già  perso, 
Scorrendo  il  mar  per  lungo  e  per   traverso. 

Polindo,   che  non   ha   l'animo   vile, 
t„|. e  pesar  l'ultima  sua  fortune, 
E   come  capitan  saggio  e   virile, 

I  principal    d.l   campo   Ivi   raduna, 
E    cominciò    con    un    placevol    side 

A   confili  tarli,  che    slian    lei  mi    ,n    una 
Volontà   tuli,   roiitia   a    Mambnano, 

II  cui   furor  sarà   debile  e   vano. 

Noi    -lano)   quanlo   .,1  nomer  per  un    selle, 
.  1,1    In    battaglia,    e    meglio   armali, 
Meni    al    molile,    e    per   campagne    eielle 
Da   molte    vettovaglie   ar,  on, pagi, ali. 
Copiosi   d'aste,  d'archi   e   di   saette, 
Ben  provvisti  di   lo"c  e  di  «leccati) 
E   che   più  a   un'  oste,  in  campo  si  richiede, 
Di   quel   che  intorno  a   noi    posto  si   vede? 


IL      MAMBR1ANO 


Da  l'alleo  ranln  pensar  >i  d , 

Che  se  il  rr  Mambrian  vincitor  rrsia, 
Oc'  propri   alberghi   Tacciati   saremo 
Con    vitupero    e    infamia   man, lesta  ; 
Olire   che  ancor  dispersi   and»  vedremo 
Nn-tr,    figliuoli    e    lolla    nostri    pesta, 

Perfettamente   insieme  unir   ci   denno. 

xt 

Oliai    lerrestre    animai    è    tanto    lordo, 
Onal   pesce,   o  qnal   augello   e   si   da   poco, 
(  he    non    si    mostri   sommamente    incordo 
Della   propria  salute   In   ciascun   loco; 
Ond'  io    vi    dò   quest'ultimo   ricordo, 
Ch'io    Voglio    inlrar   nell'armigero    fioro, 
li   prima    che   al   nimico   mostri   il   tergo, 
Tra  morii  mi  vedrete  far  L'albergo, 

Non   avea   ancor  Polindo   terminate 
Le  sue  parole,  quando  Mambriano 
Con  selle  schiere  a  battaglia  ordinate, 

S'affrontò   col    nimico    io    su    quel    piano, 

Gridando!  Tradito',  ove  soo  nate 
Tante   lue   insidie,  e  chi  II  ha  posto  in  mano 
Il   mio  scettro   re  pai,   e  chi    li   ha   eletto 
Imperator,   che  prima   eri   soggetto. 

La   coscienza,   che   in   lui  pareva   morta, 
Al  dir  di  Mambrian  ri  svegliò  in  guisa, 

I  he    Polindo    degli    altri    giuda  e    scorta. 
Mostra   aver  l'alma   in  più   parli   divisa; 
Vergogna    il    tien,    incessila    il    trasporta, 
Tal   che   rome   solca  piti   non    avvisa 
D'alcuna   cosa    i    sooi    soldati   eletti, 

Anzi    sta    come    un    uom   che   morte    aspetti. 

Mambrian,  ch'era   uomo  astuto  e  pratico, 
Incoili, nenie    fé' far   una    grida. 
Che   lutto  quanto   il    popolo   Asiatico, 

II  qnal  sotto  Polindo  a  Hot  s'annidi, 

Quantunque   un    tempo   rigido    e    selvatico. 
Mostralo    se    gli    l„..r,    esso    lo    alfida, 
Por   che    Polindo   lassi,   e   la   sua   cori*, 
Di   perdonargli  ogni   passala   iupinria. 

La   cui    voce   commosse    da    ogni    banda 
La   genie   di    Polonio   ..    ribellarle, 
Ond'  ei    temendo    far   morte    nefanda, 

La  notte  < alquanti,  per  salvar», 

Foggi    dal    campo,  e  non    .noi  che    si    spanda 
Tra     noi  un  grido,  e  quando    giorno  apparse 
Ben   quattro  leghe  si   vide   esser  lunpe 
Ita   UambriaDO,    e    ancor   [laura    il   punge. 
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E    di    lutto    un    esercito    si    grande 
Altro   non    ha    rhe   trecento  compagni. 
Il   che  pensando   le   lagrime  spande, 
Direndo:   Or  dove  soo  eli  ornati  e  magni 
Palagi   uv'lo    abitava,    eie    vivande 
Che  aver  solca,   e   i  preziosi   bagni, 
I  sontuosi  letti  e  le  coltrine, 
Gli  oli,    i  profumi,  e  le  mie  coucubine. 


O   vana  e  instabil   gloria   de"  mortali, 
Fondata    e    posta    sopra    un    frapil    vetro, 
Ben   puoi  bella   apparer,  ma   nulla   vali! 
O   career  lagrimoso  oscuro  e   tetro, 
O   nido  ove   s'  albergao   lutti   i   mali, 
Quanti   pia   te   ne  soli   periti   dietro, 
Io   che   pur  dianzi   avea   tutto   l'impero 
D  Asia,   or  mi  veggio   in   tanto   vitupero. 
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Più   di   cento  migliaia   di  persone 
MI    obbedivano,  ancor   non    son    due    giorni 
E   ora    me    ne   vo   come   un    poltrone 
Accompagnalo   da  mimili   srorni, 
Tir    una    si    deserta    regione, 
Cll1  io   non  gli   so   veder  case,   né  foroi: 
Anzi  la    trovo  priva    d'oeni    bene, 
Tanto  soo   destinato   a  soffrir  pene. 

E   cosi   lamentandosi    trascorse 
Tanto    che  p,un<e    fra    li    oberili, 
A    i    quali    per   aiolo  es.r>    ricorse 
Conoscendoli    in    pileria    mollo    ardili, 
Ognun    di    lor   la    fede    a    costui    porse. 
Dicendo  che   a   sua   posta  eran   gnemili, 
Cnnlra   re  Mambriano   in   munte  e   in  valle 
Che  alfine  gli   farian   voltar   le  spalle. 

Stavano  questi   popoli   ristretti 
Fra   i   monti   d'Asia,   su  certe  colline, 
Dove    nasce  formenlo    e    sin    perirli!, 
E   altre   rose   al   bisogno  vicine, 
Né   ad   alcun   volser   inai   esser  soggetti, 
La    lor   ferocità    non    avea    lille, 
Destri  in   battaglia,   animus!   e   gagliardi, 
E   i   lor   cavalli  currean  più   che  pardi. 

E    tra   questa   tal   gente  era   comune 
Non    sol    la    roba,    ma    anche    la    moglie, 
E   se   da    lue   n' eran    vedute  alcune 
Più  formose   de   l'altre,  a   piene   voglie 
Se   ne  pasrean   quelle   beslie  importune, 
Parendo    a    lor   che  abbassa  te    le    spoglie, 

Po,  non  ci  (osse  macula  o  d, fello. 
Non   avendo  di   carne  alcun  sospetto! 

Eran   costoro   di   natura   molli, 
fi,'  msegoavan    danzar    finn    a    i    cavalli, 
E   avvrzzali    gli    asean    su    per   quei   colli, 
Tolti    in   due   piedi   a  far  ceri!    lor  balli, 
Poi    quanto    al    ber   non   eran    mai    satolli, 

E  di  quindi  nascean  di  multi  falli, 
Perche   essendo   ebri   a   Baccu   celebravano 
Certi    giuochi,  ove  assai  se  ne  ammazzavano. 
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Poi, mio  assicurato  in   fra   tal   gente, 
Si   preparò  con   ciò  che   fa  mestieri 
A  la  battaglia  valorosamente, 
Ma   in   questo  mezzo  i   primi   suui   guerrieri 
Venuta  la  manina  incontinente, 

S'arcnrser   che    il    lor  re    da    quei  sentieri, 
La   notte   per  paura   era   fuggilo, 


I  L      INI  AMBRIAXO 


Onde  d*  accordo   insieme  se  n'  andaro 
A   Mambrian   rondini  e   umiliati, 
E   facilmente  da   lui   ne   impetrare) 
Piena   indulgenza  de' falli  passali; 
Poi  con   gran  vituperio   trasrinaro 
L'  insegne   di   Polindo   in   monti   e   in   prati, 
E   tal   si   sforza  In  quel  punto   schernirlo, 
Che    già    ebbe    di    grazia    a   riverirlo. 

E    così    senza    far   colpo    di    spada, 
Maml.rian  acquistò  tutto  il   suo  regno. 
Pi.pi.l   non   è,  che  mollo  il    tenga  a   bada, 
Ciascun   volenlier  toma   al   primo  segno. 
Scorse   in  due  mesi    tutta   la   contrada, 
Che   mai   non   gli   ebbe   un   minimo   ritegno, 
Poi   venne   ove    il   nimico  sen' alberga, 
A  fin  che  crudel  morie  lo  sommerga. 

Polindo,   che  si   sente  acrompagnalo 
Da    uomini   feroci  e   senza   legge, 
Dispose  un   giorno  far  da   disperalo, 
Tanlo  che  fin   al   ciel   vadan   le  schegge, 
E  finalmente  di  buone  arme  armalo 
Sopra   un   cavai  che  per  tulio  si   regge, 
Disceso  al   campo  incontra   a   Mambriano. 
Co  '1  scudo  al  petto,  e  con  la  lancia  in  mano. 

Da  qtiallro  bande  e  giù  per  quattro  monti 
Vrman    II   Saberili  accolli    in   torme. 
Più   che   non   diro  a    la   battaglia   pronti, 
E  Polindo  gli  è  innanzi,  che  non  dorme. 
Ma   cerca   che  colui  seco   s'affronti, 
Al  qual  più  non  potea  esser  conforme, 
Anzi  discordi,  perchè  compagnia 
Non   volse  mai   Amor,  ne  Signoria. 

Mambrian,  che   aspellava  ogui   al  Ira  cosa 
Fuor  che    I  nimico    il  venisse   assalire, 
Stupefallo  dicea:    Maraviglia 
Opra  mi  veggio  dinanzi   apparire, 
Non  è  questo  colui,  che  in  tenebrosa 
Nolte  del   proprio  campo   ebbe   a   fuggire, 
Senza   far  colpo  alcun  ;   dove  procede 
Tanlo   valor   che  in   lui  cerio   si   vede. 

Mentre  che  Mambrian  si  meraviglia, 
Polindo  in   quadro   lochi   assali   il   rampo, 
Già  cominciando   a  far   lolla    vermiglia 
L'erba   di   sangue  ;   menava   lai  vampo, 
Che  chi   I'  aspetta,  al  fin   mal   si  consiglia. 
Che   a   i   rolpi   suoi   non   ri   ritrova   scampo, 
Qoanli   ne   scontra  quel   maslro   di   guerra, 
Tulli   gli   gella   a   un   sol  colpo   per   terra. 
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Drielo  a   cosini  seguian  per  molli    varchi 
Gran   torme   di   quei   popoli  feroci, 
I  quali  aodavan  leggermente  carchi 
D'  arme   per  poter  esser  più   veloci, 
E   con   tanta    destrezza   opravan   gli   archi, 
Che   tutti   i   loro  assalii  erano  atroci. 
Poi   sotlo   avean  cavai   deliri  e  manieri 
Al   fuggire,  e   al   lornar  pronti  e   leggieri. 


Molle  volle   il   nemico   si   pensava 
Avessegli  allungali   più   d'un  miglio. 
Che   in   mezzo   allor  serralo  si  trovava  ; 
Mambrian   collo  da    Unto   periglio, 
Or   qua   or  là   prl   campo  se   n'  andava 
Fra'  suoi  porgendo  aiolo   e   buon   rnnsiglir. 
Né    già    tanlo    terror    t;li  ban    sopraggiunli. 
Che  son    lardi  al   pugnar,   al   fuggir  pronti 


E  cerio  Mambriano  era   maccil 

lo 

Se    1   non    fosse   ini   di   questi   Sabe 

riti. 

Che   gli   andò   innanzi    tutto  disari 

alo, 

E   disse:    0   re,    tu  se'   a    slran   par 

liti, 

Non    sperar   mai   vittoria,   onore   e 

slato 

Coolra   coslor,   perchè   son    troppo 

ardii 

Oltra   che  loro  hanno   raccolto    ins 

eme. 

Forza  e  destrezza,  il   loco  ancor 

i    pre 

Ma  se  nel  dello  mio  pronto  ti  fidi, 

10  te  li   vo'  dar  rolli   In    men   d'  un   ora. 
Comanda   pur  fra'  luoi   che  'I   non   si   gridi, 
E  che   tutti   i  buon   pillai,   dian   fora, 

E   che   poi   drielo   a   me  ciascun   s'annidi, 
Sonando  sempre  il  bai   dell'  Arganora, 

11  n..al   a   Saberili  piare   tanto. 


Che 


ali. 


I"" 


Era  quesla  Arganora  una  reg 
Mollo  lasciva  e  dedita  a  le  .lai, 
A  I  Saberili  compagna  e  vicina 
Massime  ne  le  lor  comuni  usanz, 
Dove  a  suo  modo  ciaschedun  e 
Facendo  ne  l'andar   varie   amisi 


Quando  più   larga 


io  che  conosce  il  disvantaggio, 
lui   non   avesse   apparenza, 
alcun  di  buon,  provvido  e  saggii 


Pur  li   d 

elle   ber 

igni 

e   graia 

udienza, 

E    lerm 
La  sua 
Che  ad 
Tanlo  1 

no  prov 
fortuna 
ogni   m 
ha   già 

odo 
il  n 

,    quel   r 
questa   e 
si   vede 

•aggio 
penenza. 
User  rollo 

1   condono 

Costu 

i   strinse 

i  s 

ridali  a 

e   bandiere 

Poi   col 
E   disse 

Arditan 

e    lotti 

a   Ma,,, 
ente,  e 

ina 
da 

a":  ".leggi 

eme 

le   schiere 

non    teme 

Bcrò  che  pre  ilo  ti  farò  vedere 

Di  Polindo  <■  degli  altri   cosa  estreme. 

E    detto    questo    si    pose    a    la    boera 

Un   suo   slrumenlu,   e  inolio  forte   il   lucra. 


Ce 

n   questo   talli   gli  allri    s'  aironi 

E   r, 

muicloruo   a  suonar  certi    balli, 

Che 

mollo   ai  Saberili  dilettavano, 

Ne   i 

quali  avean  ivveiui  ,  lor  cavai 

Che 

Inteso    il    suono    dilli    ne    danzava 

E  o 

sol  non  è  che  a   tal   regola   lai 

1!   ,i 

e   fu   a   Salienti    li   gran    [tomo, 

Che 

teliti  quanti  in  terra  stramazzo™ 

IL     CAMBRIANO 


Mambrian,  che  tenea  l'occhio  al  bersagb", 
Com'oom  die  a  nuocer  loco  e  tempo  a.pcll a  . 
Subilo    >islo  ciò  mise  a  sbaraglio 
Se   stesso   e    tutta   quanta   l'altra   setta, 
L   fieramente   di   ponla    e   di    taglio 
Cominciò   perrolendo   a   far    vendetta. 
Tra    quei    meschin    in    terra    rovesciati 
Coi   piedi   nelle   staffe    avviluppati. 

r.sviir 
Alquanti    di   costor   per   più  sciagura 
Giaceano   in  terra    coi   cavalli  addosso, 
E   alcun    altro   per   lotta   la    pianura 
Vien   trascinalo  rompendosi  il   dosso, 
Molli   altri   poi   eoo   morte    acerba   e   dura 
11   verdeggiante   campo    faceao   rosso, 
Non    con    l'altrui,   ma   col   proprio   sangue, 
Tal    che   miseramente   ciascun   langue. 


Non   fu   mai   strage    tanto  universale, 
Quanto   fu    quella    de  gli   Saberiti, 
Che    tutti   dal   minore   al   principale, 
Restorno   se   non  morti,   almen   feriti; 
Polindo   che   s'  è  già    posto    in    su   I'  ale, 
Con    alquanti  de' suoi   più   fa*  oriti, 
Prese  la  fuga    tra  il  monte  e   la    valle, 
Lasciandosi  il  rumor  dopo  le  spalle. 

Mambriao,    che   si    avvide   della   trama, 
Con   piii    di   nulle   armali    lo   seguiva 
E  con  gran  voce  a  sé  il  chiama  e  richiama  , 
Polindu  quanto   può   se   ne   fuggiva, 
Che    non    cura    I    onor,  stato    né   fama, 
Anzi    ha    la    mente    di    tal    cosa  priva, 

Onde  ruggendo  a  l'ultimo  s'imbosca 

Per    oo    una    selva    tenebrosa    e    lo-ra. 

Ma  quanto  più  la  spada  di  là  su 
Indugia  a  scender  .opra  chi  mal  la. 
Con  maggior  furia  poi  discende  giù 
E   sempre    mal    più    grave   colpo   d.i. 

1.     I    certo    da    Polindo   fu, 

Che  scorrendo  la  selva  in  qua.  In  là 
Riscontrò  un'orsa  che  tulio  quel  di 
Avea   pugnalo,   e    non   sapea   con    chi. 

Qoeslo    ^li    avvenne,    che   perduti    avea 
Quattro    suoi    nati,    onde    Poi. odo    a    ponto 
Colise    quando    pio    l'orsa    si    dolca. 
1     non   fu   prima    innanzi    a   quella    giunto, 
l  he    con    le    branche    a    traverso    il    preodea, 
E   fu   il    tirar   di   lei    ali, ir  si   pronto, 
Che   con    tutto   il    cavallo   II   pose   a    terra, 
Ne  per   quesiti   da    lui    I    orsa   si   sferra. 

Tanto   gli    strinse    I'   uno   e   l'altro  fianco 
Onesta    fiera    ero. lei    spietata    e    dora. 
I  he    Polindo,   quantunque   ardilo   e   franrn 
Fosse,   e  coperto   di    buona   armatura, 
Forza   non   ebbe,  per   la   qual   iiuquanco 
Ajotar    s,  potesse    io    tal  sciagura, 
(lie    avendoi   l'orsa    lacerato    e    guasto 
Lui   e    il    cavallo  d'ambo   due   le   pasto 


Né   s'averebbe   mai   poloto  intendere 
Ha   Mambrian   quel    doloroso   line. 
Ma   l'armi   che   solean   prima    risplender 
Con   le   trulle    rimaste   in   fra    le   spine 
Da'  suoi    trovate,  il   fecero  comprendere 
Che   Polindo  era  glonlo   a    lai   mine, 
E    rhe   ornai   giù   potea   poner   le   spade 
Che  più  di   lui   sospetto  non  gli   accade 

Avuta   Mambriau   lai  certiludine, 
Rimenò  indietro  la  sua  compagnia, 
E   giunto   dove  l'altra  moltitudine 
Mirabil    laude   a   ciascun   riferia, 
Da   poi   per   non   peccar   d'  ingratitudine 
Trovò   colui,   che    eli   mostrò   la  via 
Uà    salvar   sé   e  tutta   la  sua   gente, 
E   (ecegli   un    magnanimo   presente. 


Oltra    l'or  che  gli   dà,   l'arme  e  i  destri, 
Una   corona   in   capo   ancor   gli   pone, 
E    disse  :    lo    questi   lochi   a   me  stranieri 
Ti  lascio  re,  capitano  e  barone, 
Poscia   che   per  salvar  noi    foraslieri, 
Non   curasti   la   propria  regione. 
Quel    misero   accettò,  credendo  certo 
Che   il    tradimento   suo   fosse   coperto. 

LXXV1I 

Ma  non  fu   prima  intrato  nel  paese, 

Che   le   mogli    di   quei   che   giacean   mori 


(unir 


appar 


codi 


torti 


Già    il   tradimento   a    tutte  era   palese, 
Però   furiose  con    gli   archi   ritorli, 
Ebber    laute   saette  a   un    tratto   sparle 
Che    lo   ferirno   in   più   di   mille   parte. 

L'  esempio   di   costui   vo'   che  si   scriva 
Ne    la    memoria   di   ciascun   mortale; 
Chi    mal    naviga   certo   male   arriva, 
E    chi   opra  ben   non   può   capitar  male, 
La   pena   dal   peccato  si   deriva, 
Il  pentir  dopo  il   danno  nulla   vale, 
Nun  si  faccia  mai  mal  per  aver  bene, 
Che  chi   fa  mal  al  En  mal  gì'  interviene. 

LXXIX 

Peggio  far  non  si  può  sotto  le  stelle. 
Che    tradir   la    sua   patria   e   il   suo   signore, 
Polindo   esercitò  simll   novelle 
Tanto   che   poi    fuggendo   per   timore 
Quell'orsa    gli    squarciò   lulla   la   pelle, 
E   del   petto   gli    trasse   il   Gaio   e   il   core; 
Qoest'  altro   che    la   patria   avea    tradita 
Perse  in  un  punto,  e  la  fama  e  la  vita. 

Torniamo   a  Mambrian  che   avea   spedito 
Tutto    il    suo    imperio   per  mare   e   per    terra, 
Né  più  d'  alcun    crede   esser  impedito. 
Onde   contro    n.nal.io    l'arme   afferra; 
Un'  altra   volta  più  che  mai  ardilo, 
Disposto   a    Montalban  far  tanta   guerra, 
I  he    già   mini   da  la   cima   al   fondo, 
Poi    strugger  Carlo  e  minar  tutto  il  mondo. 


I  L     M  A  M  B  l'x  1ANO 


Qnel  savio   consigliti-,   che  persuaso 
l'avrà   già  eoo  esempi   un'altra   velia, 
Per   lai   parole   alquanlo   torse  il   naso. 
Poi   ron   la    lingua  assai   l,bcra   e  sciolta 
Gli    disse:    O    sacro  re,   nota    un    bel    raso. 
Che    pi  j    intervenne,  e    quel   firmalo,  ascolla  ; 
Onde   in  breve  gli  espose  una  novella 
Piuttosto  al  stalo  suo   Bill,  clic  bella. 
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Narrò  che  li  cammelli  insuperbirò 
Già   una  fiata  per   la   lur  gramezza, 
Onde  accordati   insieme  se   ne   giro 
A   Giove,    Dio   della  superna   altezza, 
Al    qual    poi    supplicando    discoprirò 
L'  intento    lor  con  mas>ima    prontezza, 
Pregando  con  preghiere   molto   adorne, 
Che  gli   volesse  conceder  le  come. 


E  dicean  :   Sacro  Giove,   tu  ci   hai  posli 
In   un   paese   tulio   pien   di   Bere, 
Orsi,    tigri,    leon    stanno  nascosti 

Per  queste  selve,  leopardi,  e  paniere, 

E   spesso   ne   bisogna   andar   discosti 
L'uno   da   l'altro   con    piccole   schiere, 
Talché    se    alcun    seni.se    per    olTeoderci 
Non   abbiamo   più   un'  arma   da  difenderci. 

LXXX1V 

Intesa  Giove  la   domanda   loro, 
Sdegnalo  si   rivolse   a   la   Natura. 
E   disse:   Tanto  donasti   a   costoro, 
Che  quasi   trapassasti   la   misura, 
E   lur   non   basta  il   naturai   tesoro, 
Che   cercano   ampliar  la   lor  statura, 
Con   rome   e  poner  giù   P  insegne   vecchie, 
Or  va  e   falli   slare  senza   orecchie. 

Lxxxv 
Dubito  cosi    a    le  non   intravvegna, 
O  Uambriin,  che  mai  non  ti  conienti; 
Rilevala   hai   la   Ina   caduta   insegna 
E  castigali  lotti  i  delinquenti, 
Or  cerchi   andar  ove   il    buoo   Carlo    regna, 
E  dove  è  II  fior  de  gli  uomini  valenti, 

In    paese    del    qual    sci    poco    esperto, 
Abbandonar  il  cerio   per  lo   iucerlo. 

LXXXV! 

Io  ti  so   dir  che   questi   non  sarannu 
(  mi,.-  gh   Saberiti  effeminali, 
La  faccia  e   non   le  spalle   volteranno 
A'iooi,  perchè  a   fugcir  non   sono   usali. 
Fin   a    la  murle   si  difenderanno 
Arditamente    ron    brandi    affilali, 


Chi 


uucederli   un  palino  di  terreno. 


Mambrian,  che  rimosso  da  l'inopia 
E  che  ha  squamali  gli  abili  lugubri 
Tanto  si   fida   de   la    virtù  propia, 

ed  agi,  Insubri, 


abil 


I  ..[II. 


Di   gente,   spaventar  gli   orsi    e  i   colubri, 
E  sol  con   le  minacele  prender  Carlo, 
Che  poco  non   sarebbe   a  contrastarlo. 


Costui   più   a   buoo   cousigli   min    altend 
Né    voi    udir   alcun    che    I    disuada 
Colui  gli  è  grato,  e  innanzi  gli  risplende 

Il    quai    contorta    che    innanzi    si    vada, 
1.    circa    questo    lauro,    e'  il    Iniqui      pende 
Provvedendo  chi  .1  arco,  e  chi  di  spada. 
Chi    d'elmo,   chi    di  scudi,    e    chi    di    lanca 
Per   dar  a'  Cristian  P  ultima  mancia. 


Ben  provvedute  di  ciò  che  bisogna 
Con   altri   legni  assai  per  condur  I  oste 
Al    pili    presto  che   può  De    la    Guascogna, 
E   con    doni    e    cou    preghi    ha   si    disposte 

Le  gemi  sue,  che  ognun  vuol  far    vergogna 

A  Carlo,  a  Orlando,  a  Crislu  e  a  san  Dion,g,; 
Arder  le   ville   e  saccheggiar  Parigi. 


Carminiano  quel  savio  barone, 
P,,i  eh'  ebbe  consiglialo  il  re  da  padr 
Trorandol  fermo  in  quella  opinione, 

Non    volse    abbandonar    I    Usale    squadri 
Ma  disse  :    Poi   che   il   ciel  cosi   dispone 
Ovver  le  sorti   nostre   inique   e   ladre. 
Prima    intendo   morir   pc 


Chi 


chiamalo   traditore. 


Poi  disse  a  Mambrian,  che  si  guardasse 

1)1    min    lasciar    il    governo    del    rei;,,,,, 
A    un    altri,,    che    di    IIUOVO    P  usurpasse, 
Perchè  il  inondo  d' inganni  è  -empre  ['regno, 
E   che    l'oliudo  a   mente   si   air,, 
Frenando   la   pronte 
Rispos 


...  del  suo  ingegn 

ii In,., u:   Miglior  governo 

Del   tuo  pel  nostro  imperio,  non   discc 


Tu   inni   sei   più    cuiai   da  portar  arme 
Per   la    vecchiezza   in   sì   lungu   viaggio. 
Come    è    quel    nel    qual    voglio    esercitarmi 
Pel    re^cr    li    conosco   accorto    e    sa-gui, 
di    le   posso   fidarme, 
tacesti    alcuno    U 

ledele   e    giusto 
:  e  vcluslo. 


Che  mai 

Uà    sempre    al    slato 

T   ho    ritrovalo    e   gì 


cinedo    a    tal 


roncarlo  li  ruteno  a  lai  linpiesa, 
Agismaiulro  e  l'ardilo  Stnodoro 
Per  capitan,,  anzi  per  mia  d.lesa 
E    a  murle.  e    a    danno    di    lutti    coloro, 

Che  andando  mi  vorranno  fai  offesa, 

Però    che    in    tulio    il    nostro   concistoro, 

iv.-  „..  .. ....  ■«  .:_.:!:   .  — ..i: 


lauti 


tal 


Carminano  ime 
Rispose  a  Harobr 

Perchè  'l  rolli, sce 
E  sa  che  Pira  il  ,.. 
Costai  lurolenrnle  in  A 
I  Mn.ibriao  fa  dar  le 
I  .ni  lolla  la  sua  gente 
A   ,  veuiidue  di  maggi! 


lomento, 

busa   la    tesla, 


vento, 

nallina. 


IL      CAMBRIANO 


T 

un,  i  navigl 

a    ni 

trillo  si  sp 

ccaro 

Dal 

porlo  con    1 

•   vele 

alte 

e   gonfi 

le> 

E  e 

jn   prospero 

vento 

si   av 

viaro, 

Ave 

ido  prima    1 

schie 

re   o 

dinaie  ; 

Le  donne,  che  i 

n  grar 

lero   res 

aro 

Sqp 

a   quel   Ilio 

.filine 

e   se 

apiglial 

Gua 

davan   dielro   a 

or  e 

ari   mar 

.1 

Da 

a  fortuna  e 

dal   a 

■  studiti. 

A 

cuna   madre 

chiam 

ava 

1   figlio, 

lo. 

Alci 

o'  allra   pian 

gendo 

il  b 

nediva, 

Ciu 

una   moglie 

al   m 

rito 

con  dm 

lo. 

Il   su 

o  picciolo   i 

itanle 

disc) 

priva, 

Dicendo:   Tu   len   vai  pel   a 

,1.. 

Ed   io   rimango  qua    d'ogni 

ben    pr 

va 

Altre  poi    si   stracciavano   i   e 

a  pelli 

Per  padri,  per  cugini  e  per 

fratelli 

xcvii 

Nò  mai   ressarno   i   cornine 

■ali    pia 

ili, 

Che    tutta   quella    armata   fu 

spanta 

Piansero   le   pulzelle   i    lor   an 

lauti 

Raccolte   Insieme   con    doglia 

infiniti 

Tulli   cangiar,,   gli    abili    e   i 

semhiar 

t'. 

Ch'  ognuna    s'  è   di    lugubre    * 

esilia, 

Ma   prr  non   far  sì    lungo   ti 

lustro   i 

anlo 

Lasciar  vi    voglio   e   riposami 

i   alqua 

ito. 

CAINI  O   IV 


ARGOMENTO 

Cosini    lenea    de   1'  Africa    gran    parte 

-#c>a*&i- 

E  in  Utica   facea   sua   residenza, 
f.ercatn   avea    con   ogni   studio   ed   arie 

D'aver  Orlando   capto    in    sua   presenza. 

Di  farne  un   degno  sacrificio  a   Marie, 

O  riandò   t  Astolfo  fan  del  lor   cugino, 

Al   qual    ugni   anno   con    gran   riverenza, 
Quello   malvagio   re    superbo    e    fiero 

Sacrificava  qualche  buon  guerriero. 

ìrossi  da  un  sogno,  fervorosi  in  traccili  . 

E  due  guerrieri  incontran   nel  cammino 

t.hc   ognun  di  uccider  V  altro  si  procaccia: 

IV 

Androsilla  e   cagion,   ma    il  paladino 

E    tolea    sempre   cavalieri   esterni 

La   toglie   ad  ambo,    e  nel  bosco  si  caccia: 

Per   non    si    inni, ir., r   quei    del    pae*e, 

Intanto   il  conte   uccide   un    mostro    rio. 

E    quanto   eran    più    alti    e   più    superni. 

E  Astolfo  paga  del  suo  furto  il  fio. 

Tanti)    più    aretini    gli    era    e    disdirle.,- 

E    con    quesli    suoi    pessimi    governi 

Venerava   II    Dio    Marie   alle   altrui    spe..  . 

•*&*■*  •>»* 

Dieci    .,,,,,1    e    più    ,-„n    gran    sollecitudine 

Servò  II  malvagi,,  re   tal  consuetudine. 

Belli  Signóri,  io  son   rome  fai    mole, 

Lume    pò,    capitasse    in    man    il' Orlando 

Il  pratico  riandante  alcun..  Gala, 

Lo    intenderete:   ma    prima    vi    voglio 

Cbe  coendu   troppo   scaldato   dal   iole 

Narrar  de  la  sua  andata  il  modo  e  II  quando, 

Non  cessa   cbe  qualche   umbra    ha   ritrovala, 

La  qual  processe  da  un  cerio  cordoglio, 

Quindi    s'  assetta,    e    con   poche    panile 

Ch'in  vision  lo  assalir,  contemplando 

Va  ricuprando    la   virtù   mancala. 

L'effigie   di    Rinaldo    sopra    un   scoglio. 

E  posato  che   si  è  più  non  soggiorna 

Incatenato  molto  crudelmente 

Dritto  li   leva   e   .,1    su,,  Càmntin   rilorn 

Solfo  ,  pie  d'una  serpe  aspra  e  tuórdenl 

1,,  s,  lasciai  ruii  selleremo     ■  li 

svui,,  (hland ,  i,i  visióne 

Ite   Mambriano    andar   solcando   l'onde 

S,  rivelili   lutto  | li  spavento, 

Retto  da  un  vento  prospe,,,  e  fedele, 

E    fra    sé    disse:    Rinaldo   d' AmollC, 

Che  in  tal    viaggio  mai  i -e  gli  asconde  ; 

Dev'ur   patir    qualche    gran    nbctimenh 

Lasciamo    alquanto    ,1    popolo    infedele. 

0  Dio,  abbi  di  lui  rompa» , 

E  ritorniamo  a   1' opre  alla  e  prol li 

(.he    '1    noti    rimanga    ile    li    sita    spenli, 

balle   per  man    d'Orlando,    gentil  ronle, 

(usi    duellilo:    Nel    dormir    s'affolla. 

In    questa    istoria    conlra    II    re    Menine. 

E     1,1    vision    gli    appai  ve    un    ali,.,     volli 

IL     MAMBR1AN0 


o 

ride   sveglialo  i 

sci  fu 

or  de   le 

E  f< 

ce  orazion  pel 

suo  e 

ugino. 

Poi 

terminò  con»'  e 

costoro 

Tao 

o  cercar  fra   i 

popò 

tiraòli 

), 

Clie 

di   Rinaldo   ve 

ggia    ' 

chiaro 

urne  ; 

E  n 

entre  che  ciò 

pensa 

il  palad 

no, 

Asti] 

Ilo  sopragionse 

tutto 

mesto. 

Mar 

ivigliosse   OrlaL 

do  assai  di  qu 

eslo. 

P 

ni    di-se  :    Cogil 

mio 

dove  procede 

Che 

s.   per  tempo 

,«#   1 

evato  sei 

Risj 

ose  Astolfo:  S 

e     1   SI 

può   dar 

fede, 

As 

agni,  conte  me 

co  pia 

IgM   dei 

Ori 

ndo  fermamen 

e  alle 

ra  crede 

Che 

Rinaldo  sia   g 

unto 

a  casi  re 

, 

Per 

che  una   med 

«ma 

isione 

Ha 

con  Astolfo,  d 

l  Egli 

noi  d'  Amooe. 

IX 

Cugin   mio,    disse   Orlando,  se  'I    ti   piace 
Venir    culi    mero    io    non    Cesserò   mai 
I)'  andar  cercando   fra     1  popol   mendace, 
Ch'io  troverà  Rinaldo,  ed   il   vedrai. 
Rispose    Astolfo  :    lo    non    avrò    mai   pace 
Fin  ch'io  non  veggio  quel  che   dello  m'hai, 
Partiti  pur  cugin    a    ogni    tua    posta, 
Ch'io  ho  la  mente  in  seguirli  ben  disposta. 

x 

Orlando  fece  far   dne   sopravveste 
A    1..   sua  sposa  d'  un    color  medemo, 
L   poi  che    terminati-    (urlio   queste, 
Diue    ad    Astolfo:    O  cugin   mio  supremo, 
(Quelle   persone  che  sou   saggie  e   preste, 
Mai   non   si   lascian   condurre  a   lo   estremo, 
Autecipiamo  il  tempo  io  lai  maniera, 
Che  se  Rinaldo  è  preso,   almeu  non  pera. 

Ris| Astolfo:   Un'ora  mi  par  mille, 

Che   ispetliam   noi;   fa  sellar  Vaglieulioo, 
Venga  poi  Capatico,  Ercole  e  Achille, 
E   quel   che   già  abiti    monte    Aventino, 
\    .        ...  ancor  le  Gorgone  e  le  Scile, 
Che  pei   rampar  Rinaldo  mio  cugino, 
l  umbatlerò  con   tulli  se   'I  bisogna 
Senza  mio  danno,  e  con   lor  gran  vergogna. 

Subito  Orlando  fé' porre  in  assetto 
1.'  arme,  i  cavalli  e  ciò  che  biroguavaj 

Dappoi  chiami  'l'erig,  e  Grifonetto, 

E    luora    .li    Parigi    I.    mandava 

Secrelameote  in  un  cerio  boschetto, 
Nel   qoal  ipesso  con   Carlo  a  caccia   andava, 
E  comandò  che  quivi    lo  aspettassero 
Tanto,  che   iu  ciel  le  stelle   si   mostrassero. 

IIU 
Essi   adrnipirno  ciò  che   lor   fu  imposto 
Dal  valorosa  e  magnanimo  conte. 

tosto, 
Chi     mai    alla    la    tinnir, 

Orlando,  che  <  ,.n    \l.la  era  nascosto, 
Come   mirar   vi. Ir   Febo   sotto   il   monte, 
A  lei  rivolto  i  I  mi    «race, 

I       dcai  un  .  ..ii. in.,  rimanti  in  pace. 


Tu   vedi   ben   che     1   radiante   Apollo 
Da   noi  sollragge   i   suoi   splendidi   raggi. 
M.la    gli  pOSe  ambe  le  mani    al   collo, 
Dicendo:  Signor  mio,   le   querce  e   i  faggi 
Lasciano    dopo    sé   qualche    rampollo, 
Sol  perchè  a  terra  il  lor  nome  nou  caggi. 
E  tu  che  sei  fra  paladini   II    lutto 
A   morte   le   ne   audrai   senza  alcun   frutto. 

Rispose  Orlando  :  O   sposa  mia   diletta, 
Se  la  grazia  di  Dio  non  ci  abbandona, 
In   breve   tempo   li   vedrai  eletta 
Era   noi  regina,  e  porterai  corona 
Di    tolta   Spagna,  e   di  ciò  che  s'  aspetta 
Al    tuo  marito,   e   con  questo  gli  dooa 
Un   bacio  con  le  labbra   in   modo  asciutte, 
Che  da  la  sete,  parevao  distrutte. 

Partilo  poi,  n'  andò  dove  i  compagni 
L'avevano  aspettato  tutto  il  giorno, 
E  perchè  Astolfo  di  lui  non  si  lagni, 
Alquanto  si  scusò  quel  conte  adorno. 
Rispose  Astolfo  :  Troppo  ti  sparagni, 
Massime  adesso,  che  il  nostro  soggiorno 
Potrebbe  a   Rinaldo  esser  si  nocivo, 


CI 

'  esso   ne  rimarria   di 

XVII 

vita   privo. 

E  in  questo  ragionar 

I'  arine   vestirò. 

De 

le   quali   addobbati   cavallaro 

Ta 

ulo,   rhr   presto   de    la 

Francia    uscirò, 

E 

su   quel   di   Manilio  l 

api  laro. 

Or 

come   l'altrui  lingua 

presentirò 

Gr 

fonello   a    Parigi   vi 

naodaro, 

Pr 

rpaudol,   che    di   loro 

a   Carlo   Mano 

Ni 

Ila    dicesse,   e   manco 

al   conte   Gino. 

XVIII 

Grifonctlo  promìsse  a 

■    due   cugini 

Si 

pra    1  .    lede   sua    tener 

i    occulti, 

Pi 

r  che  soperchio  alcur 

de"  Saracini, 

Ne 

ti    \  egoa    a<i  estirpar 

lor  rirgultii 

Ri 

spose  Orb„do  :  Quia 

lo   ,    paladini 

Pi 

sverò    oppressi    per    K 

tifar   gì'  insulti, 

A 

lisi  Carlo  «love  noi 

siam  uit! 

E 

manda   inora   i   messi 

più    espcditi. 

Orlando   dello   questo 

se  oc  giva 

V 

rso  la  Spago*,  e  Gr 

1. .urlio    torna 

Ad  Alda,  e  fedelmente 

la   serviva: 

E 

mentre  clic  costui  q 

jiorna, 

L 

ardilo   conte   coi  coni 

.agni    irmi 

li 

un'ampia  campagna 

lulla    adorna 

I) 

erbe  e  di  limi,   o*< 

due    rasaberi 

P 

ccau  batla^li.1  disdc| 

nusi  e  fieri. 

Poco    da    laogi    a   qiir 

Iti   una   donzella 

D 

volani  ente  ioginocebi 

ila    slava  : 

Astolfo   si    riduce    limali/ 

i.    a    quella, 

O 

landò  ■  <  due  nemii 

i  appressava, 

1 

disse  -   lori   Qual   so 

rie    iniqua    e    Iella 

X 

induce  -  rar  batta |l 

a  tanto  pravi. 

II 

T"  ■'  un  *  q»«'     l  * 

.....re, 

A 

i  ba  iodalli  l'odi 

D,  e  il  troppo  aiuole. 

*--^r                                                  ]_ •— " 
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XXVII! 

Io   son    figlino!    .lei   re    ili    Portogallo, 

Carmenio,  come  quel   che   mai   diviso 

Quest'altro    è   figlio   ilei    re  Balogante, 

Star    non    sapea   da   la   bella    Aodrosilla, 

Fratello   di   colei,   per   cui    lai   ballo 

Per   rivederla   avea   drizzalo    il    viso. 

Fu   cominciato;   e    se    l'alto  Tonante 

Ma    non    la  vide,   onde   tulio   sfavilla, 

Noa   si  move  a  pietà  del  riostro  Tallo, 

E   disse  col   nemico  :    Oggi   ucciso 

Un   di   noi    volgeri   in    su    le   piante; 

Me    avesti;    a    me    sarebbe   piò    tranquilla 

Indica    In,    baron,    se    sei    accorto, 

La   morte   che   la    vita,   poi   eli'  io   veggio 

Qoil   ti  pare  di   noi   due  avere   il  torlo. 

Mancar   colei   in   cui   era   il   mio    seggio. 

xxll 

XXIX 

Costui   pugna   per   odio,   io   per  amore 

Vnfronio,  che  s'avvede  de  lo  inganno, 

Di    Aodrosilla    gentil,  ci,   è   sua   sorella, 

Disse:   Eccoti  colui  che  ci  ha   ingannali. 

La   qual   mi    trasse   già   dal   petto   il    core 

Ma    «opra    lui    le   franile    torneranno, 

Con  un  sol  sguardo,  e  pria  che  lasciar  quella 

Che  de  gli  altri  suoi  pari  ho  castigati, 

Vorrei    la    vita   perdere   e    l'onore, 

Mai   non    si   glorierà   del   nostro   danno, 

L'aer,    la    terra    e   il   eie!    con    ogni   sitila. 

E    dello   ciò,    con    rolpi   disperali 

E   ruinar  nel    centro   ove   sta    Piolo  : 

Assalse   ,1   ionie   Orlando    in    lai    maniera, 

Guarda  se  son  per  far  di  lei  rifiuto. 

Che   quasi   glien' increbbe  esser  dov'era. 

Quatlro  anni   ho  supplicalo  per  averla, 

Onde   fra    sé   dicea  :    Per   mia   falica 

Mandando   ogni   di   messi  a   dimandarla, 

Questo   mi    vien   che   cercai   metter  pace 

Costui  che   non  è  allo  a  possederla. 

Fra   genie   a   noi    ribella,   e   a   Dio   nemica, 

Giurò   con  le   sue   man  prima   affocarla. 

Ma    se   il    mio   brando   è  come  suol  verace, 

Che   concedermi   grazia    di    vederla, 

lo   gli   chiarirò   il   lesto   e   la   rubrica. 

limi'  in   poi   cominciai   a   seguitarla 

Tabi, è    ripuleran    tristo    e   fallace 

Tanto,   che    io   V  ho   condotta    ove    lu    vedi, 

Il   lor  giudizio:  e  r„sl   borbottando 

A  Ed  di  trarne  ancor  gloriosi  eredi. 

Senza    piò    indugiar  fluir    trasse    il    brando. 

XXIV 

XXVI 

Quell'  altro   ali   rispose  :   Le    lue    slolle 

Da  un  ranlo  gli  è  Carmenio, che   1  combatte, 

Parole    non    avrai!    altre   risposte, 

Da    1'  altro    il   crudo  e   dispietato  Anfrunio, 

Se   non    che    lu   farai   ragion    due   volte, 

E    lui   col   brando    e   col  scudo  riballe 

Come   quel   che   già    volse   ingannar   1'  oste, 

I    corpi,   e    lotta    via    mostra   più   idonio 

E   non    possederai    le  cose    tolte, 

Terigi,  che  non  ha  le  forze  astratte, 

Anzi    vorrò   che    a    1'  ultimo   ti    coste 

Per   farsi   degno   d   immorlal    preconio. 

Più   che   non   fece    Dejaoira    a   Nesso, 

In    soccorso    del   colile    al   campo  trasse! 

Che   per   acquistar   lei,  perse    sé   slesso. 

Ma    quei   gridò   che    indietro   ritornasse. 

XXV 

XXXI! 

Cercò  Orlando   di  pacificarli 

Pensi  tu,  disse,  ch'io  non  sia  baslanle 

Piò   e    pio    volle,    e    non    gl'ebbe   mal  grazia. 

A   castigar  questi    due   G.,, lineili. 

Hestier  è  che  d'  Astolfo  alqoanlo  parti, 

Che  se  quivi  Marsilio  e  Baluganle 

Il    qual    In   sempre   pini    di    molta    ainljzia 

Fossero,   e   cosi   ancor   gli    altri   fratelli, 

Costai  sentendo  gli  amorosi  tarli, 

Io   non    gli   stimerei  un    vii   quadrante, 

D,   mirar  Aodrosilla  non   li   sazia, 

Anzi   solo   sarei   con    tulli    quelli. 

Onde   alfin    per   sparlir  lai    qoe.l.one 

Terigi  rome  giovine  discreto 

Se    la    tirò   per    (orza   In   sa    l'arcione. 

Udito  il  suo  signor  si   Irasse  indrieto. 

XXVI 

XXXIII 

Costei    non    fere   molo   imaginandosi, 

I    duo   pagani  troppo   si    sdegnorno, 

Che  cosini  del  suo  amanle  fossa  sozio. 

Sentendo   braveggiar   il    lor   nemiro, 

E  già  d'esser  rapila  cootenlandosi, 

E  con   le  spade  a  un   tempo  il   salutone», 

Astolfo   qua    non    volse    star    in    ozio, 

Dicendo  :    Tradilor,   qualche   odio   aulico 

Ma  qi uiiio  pi.,.  e„l  cavai   dilungandosi, 

Hai  con  Marsilio,  e  questo  B«  quel  giorno 

Dina:    Guarda   che   dolce    e   bel    negozio 

Nel    qual    lu  rimarrai   povrn   e   mendico, 

M'ha  concedalo  il  grazioso  figlio 

Insegnaci  Aodrosilla,   se   non  vuoi 

Di    Venne    oggi    «cu/  almo    periglio. 

Subito   terminar   i    giorni   tuoi. 

XXVII 

XXXIV 

Già  s  era   Astolfo  dilungalo  lanio, 

Rispose   Orlando:  Il  mi   sarebbe    incarni 

1  1.    Alili. i   ne    1  armeni,,    il    pon    vedere, 

Guidar  bagasce,   eh'  io    non   son   ruffiano, 

Urlami,,   poi    die    gì,    ha    pregali   alquanto 

E    voi   m'avelr    già    d    uil.iiina   carco 

E  che  ei  non  può  fra   lor  pace  ottenere, 

l  ,,l    rostro    giudicar   bestiale   e   strano, 

1  un    Valentino  -i    Irasse    da   canln, 

Ma    si   ben    vi    .apro   condor   al    varco 

Pigliando   In   sé   medesmo  dispiacere 

Quando   io   vorrò,   che    la   voce   e    la   ma  io 

III    lai    ballagli.-!,   e   ancora   non   s'accorge 

Verso    di   me   più    volle  stenderete, 

Del  grave  affanno  che  Astolfo  gli  porge. 

P mando,    e    non    la    troverete. 
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F- 1 1 1 1 1 1-   lai   parole  un   colpo   .-lese 
Sopra  Carmen,,,  col  brando  di  piallo, 
Che  risuonai   fé'  lollo  quel   paesi 

Poi    ...i    Ani.,,, cce    '".    simil   allo, 

Il  qual  «li  lauta  l'uria  -,  raccese 
<'l>e  con  Carmenio  subilo  fé' patio 

.Se    lui    l'ajola    ...olra    lai    nimico, 

Essergli  poi  cognato  e  buono  amico. 
Ridendo  Orlando  disse  .  Tu  prometti 

Quel    .  Iie    non    hai,    e    ,|i,an.lo    tu    I    ave»,, 

Cercavi  con  minacele  e  con  ili-pelli 
Negarlo,  anzi  co.  seco  il  combattevi, 

Ma  or.,  the  -ci  limolo  a  paSSÌ  slrelli, 
Per  cogoatu  lo  appelli,  e  ciò  dovevi 
Far  quando  egli  con  pacifiche   voglie, 

I  ,    domandava  Androsilla  per  moglie. 

Carmeniu   gli   rispose:    O   cavai, ,  -, ,,, 
Q ,do    lo    coosidro    ben    le    lue    parole, 

Tu  in  l,a,  appunto  ragionato  il  vero, 

Quel  che  più  , ritien  sotto  il  suo  impero, 

I,    crede   ch'io   glicl  creda,  onde   mi  duole 
Troppo,    non    ?,à    di    lui.   ma    di    Colei 
lo    ni,    aiutano    tulli    i    pensici'  miei. 

Il, e    le' tremai   il  del,    1' aria    e    la    terra, 

Toslo    si    volse    il    roma.,    senatore, 

A   quel  gran   luunu,   e   Durindana  afferra, 

I    duo   pagani   violi   dal   timore, 

Si   ricordar*}  d'  una  certa   guerra, 

I  I,,     li    laica   di   e   notte  per  quel    silo 

Da   un  uiustru   nuovamente   comparito. 

Tal   che   l'uri   si  scordava,   e  tu  Cam,, ino, 
Indrosilla    già    lauto    deviala, 
L'altro   per   srliivar   l'  ultimo    esleruiinio, 

Abbandonò  la  guerra  incominciata; 

Ori lo,  clic   nm,    ha   perso   il   dominio 

De   le    -ne   Li-'-    intorno   allor  si    guata. 
Tanta  che  vide  II  mostro  aspro  ed  alluce 

A    lo,    vrnn    j Lissimo    e    veloce. 

XI. 
I.  perchè  Valentin   volea  fuggire 
A  piedi  diamonlù  I  ardilo  i  uule, 

rse  in  quel  puolu   lo  

Prese   la   luna   verso  un  alt, 
tiosciani  cosini,  e  riloruianiu  a   dire, 

lo    i  lic    ina, nera    il    loo-lro    ave 

Ce  membra  insieme,  e  la  forma  di    lucilo, 
Chi    i  ni,  io  infernale  e  assai  pio  beliti. 

Avea    il    lirr    mostro    bullo    da    : 

1'  .i,'.,     ■'     I'  inaine     ,1, 

Ni  I  fronti  I... , ,io  ■    .,.  | 

,„,  quei  dd  nocchiei  .1.  1' 


Ii„ 


■pò, 


l.luallro    pie    vai, ah.    un    di    Icone. 

I.  .di,,,  ,1,  tigre,  'I   lem  di  cavallo 
L'ultimo  lo  d,  serpe  verde  e  mallo, 


II,    .esperidio  amor  Icoea   due   ale. 
Clic    quando   le   sin, dea    parean    due    vele, 
Coda   di    basilisco  aspra   e   mortale, 
Dove  fuor   getta   un   vele,   si    crudele, 
Clic  medicina  alcuna   non  gli    vale 
Sempre   la   lincea   avea  piena   di   fcle, 
E   loor  spirava   un   Gatu   di    tal   sorte, 
Che   multi   n'avrà  già   conduttl   a   morte. 

Si  dura  avea   la   pelle  intorno   al   dosso, 
Clic   sostener  poteva   ogni    gran    colpo, 
Orlando  die  se  'I   vrde   giunto  addo-o 
Forte   gridando  disse  :  S'  io   ti   spolpo. 
Fra   Ercole  e  Teseo   locar  mi   possu, 
Ma  s'io  perisco,   certo   non    incolpo 
Ai, fin, no,   uia   l'ingrato  mio  cugino, 
Per   cui   più   volte   ho  smarrito  il  cammino. 

XL1V 

E   con   quella   virtù,  che  si   richiede 
A   un   generoso   e  francu  cavaliero, 
Una    punia    nel  Ganro    al    u.oslro    diede, 
t.he  eli  fr 'stender  l'ali  e    un    mutili, o  altiero, 

Pi n    la    vivla    giurando  e    col    piede 

Si    -reità    or  qua,   ur   là   destro   e   leggiero, 
1'-    con    la    spada   sovente    ponteggi*, 
Ma   poco   o   nulla   la   bestia   danneggia. 

Orlando,  che   solea   prima   dividere 
e,,..  Durlindana  il  porfido  e  l'acci..,.,, 

Quasi  si    vede   dà   quel    mustro    uccidere 

E   nuu   ne   può  spiccar  quanto   è   tiudanajo: 

Pensa  che  lui   s'  avea  cordala  il  ridere, 

Il   mottegiar  fra  suoi  leggiadro   e  gajo 

Ed  era   iu   assai   più  sullcltudlne, 

Che  non  fu  mai  Vulcau  circa  al  suo  ancudine. 

XLVI 

Solicltando  di   taglio  e   di  ponla, 
Fa  «  I  he    •,,'    colpo    I'  altro    non    a.petla: 
l.a    fiera    più   il, e    re lita    e    pronla, 

Forte  soli,., „,1,,  addosso  se  gli  getta, 

I.   con    le    branche   al  scudo  se  gli  affronta, 

Talor    nel    liane,    eli    dà    qual,  he    stivila, 

s,    Ori 

Non    avna    giocalo    meglio    d,    semina. 

XLVII 
Ma    ben    che    I'  nonio    sia    robusta   e   forte, 
Pur  che    I    non   abbia    Ir, bull   divini, 

E  che  I  -,  Irovi  soggetto  alla  morie, 
Egli  ,  ,„e.l,er  che  alle  volle  declini. 
Massime  quando  «la  un.,  estrema  surte 
K  trasportalo  de  gli  ,,,,:.,. 

Pe*     Stimoli    e  per     Voglie     troppo    pinole. 

I. ouie  ,|,,,vi  intervenne  al  nostro  coni,. 

I' a    che    egli    ebbe    combattuta    mollo 

I  giù  mauiere, 

Tanto    all'anno    s,    -ri. le     ini volto, 

1    l,r     a     gran    fallC*     in     piC     »Ì     | leticrc, 

DJ    1, racco    ,1    scodo    si    V, 

Ma  tmir  qui  ite  pi  ne   tran  leggiere 

..i   fiato,   ci, e   ,1. 
.Nulla    altra    rn  a    lanlu    In 
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IVI 

Continualo  s'era   io    lai   battaglia 

Al   fin,   del  corpo   suo  fu   fatlo   vittima, 

Dilanilo    a    pie   pel    spailo   di    Ire    un', 

Parti   che   questa   sia   piccola    ingiuria, 

Tutto    coperto    dì    piastre    e    di    maulia 

E   che   di   pianto   abbia    cagion    legittima, 

Contri    al   si   aspro   e   lìer  combattitore; 

Che   mover  si   dovria   ciascuna   furia 

i   erto    dir   non    potrei    quanta  travaglia 

Verso  costui,  e  con   1'  ooda  marittima 

Ricevette   quel   giorno   il    sena 

Nettuno   darsi    tanta    e   tal   penuria, 

Por   ne    la    fine   appare   una   donzella 

Che   sempre   al   mondo   ne   fosse  memoria 

Al   suo   soccorso   leggiadrelta   e    bella. 

Per   esempio   d' allroi,  non   per  soa   gloria. 

L 

Costei    giunta    che   fu   subito   avvinse 

Questo   fu   quel   che   mi   fé'  trar   il   mostro 

Intorno   al    mostro    uua    ricca   cintura, 

Del   cieco   abisso   per  forza  d'incanto, 

Con    la    qual    in  tal    modo   lo   costrinse, 

Qoal   doreria   per    tolto   il   secol    nostro, 

Che    la    velocità   volse   in    paura, 

Se   qualche   cavalier   non   si   dà   vanto 

Né   più   cootra   d'  Orlando   il   fiato   spinse, 

Entrar  per  me   nell'armigero   chiostro, 

Anzi    chiuse   la   bocca    orrida   e   scura, 

Contro  a  coloi  che  ingiustamente   ha    spanto 

Orlando   stupefatto   un    grido   misse 

Il    sangue    di    Cleonte    mio    germano. 

Cootra    sé   slesso,   e   lai   parole   disse: 

A  ciò  si   offerse   il  senalor   romano, 

0   misero  colui   che  si  cred'  essere 

E  disse  :  Dama  se   lu  fai  eh'  io  uccida 

Piò   d'  nom    in    terra,   poi    eh'  una   fanciulla, 

Il   mostro,   a    le   già   m'obbligo    per   fede, 

La    qual   forse   solea   filare    e   tessere, 

lo    vita    .1.    passar    dose   s'ai la 

Oggi    fa   il    nome    mio    diventar    nulla, 

Colui   che    li    privò   d' un   tanto   erede; 

lo   mi  credeva   di  poter  capescere 

E   non    sarà   per   lo,    sror.a   si   fida 

0  =  ni   gran   cosa,  e  costei   si    Ira-lolla 

Che   lo   difenda,  e   se  il   ciel   mi   concede 

Ile    le   fatiche  mie,   che   nel    -uu   gremio 

Grazia   di   ritrovarlo,   io    li   prometto 

Ila    già  raccolto  tutto   quanto   il   premio. 

Di   nou   gli   avere   un   minimo   rispetto. 

LU 

LIX 

Disse    la    dama:    Pcirhé    ti    lamenti, 

Udendosi  costei   far    tal   proferta, 

O    goerrifr  sopra  gli  altri  eccelso   e   degno, 

Gli    disse  :    0   cavalier,  per  mio   conlento, 

1   magni  falli   tuoi   non   saran   spenti 

Arciò   eh'  io   resti    più    sicura   e   certa, 

Per   questo,    né   rimossi    da    lor    segno, 

Di   questo   prendi    qualche   giuramento. 

Uzi    li    esalino,   se    In    cunsenli 

Orlando   con    la   palma   in   tutto  aperta 

A    quel   eh'  io   bramo,  e  se  non  hai  a  sdegno 

G.ioò,    dicendo:    Dama,    s'io   li   melilo 

l'uà   gloriosa    e    magnanima  impresa, 

In    tal   promessa,   ri. e    Giove   mi   stermini. 

Q nuore  a  molli,  e   pochi   l'hanno    intesa. 

Con   quel   furur  che   passa    lutti   i    termini. 

Ne    la    provincia    d'Africa    é    un    tiranno 

Poi    che    Co-lei    fu    satisfatta    in    parte, 

Molto    crudele,    appellalo   Meonte, 

Con    gran    pre-tezza    il    mostro  ibbe    discinto, 

Dal   quale  ho   ricevuto   ingiurie    e   danno, 

Dal   qual   già    tante   fiamme   erano    sparte, 

Tante,   che   stala   sou  sotto   quel    monte, 

Che   Mongibe!    ne    rimarrebbe   estuilo, 

(die    tu    vedi    a   dolerme    circa    un    anno, 

Gridò    la   dama  :    0    bunn   figlinol  di    Marte, 

TV  un    mio   fralel   che    si    chiamò    Cleoote, 

Non    ti   mostrar  affannato,   né    vinto, 

Qual    tornando    da  un    certo    torneamene 

Ma    tolera    1'  assalisi   e   il    gran   soperchio 

Fu  da  costui  ucciso  a  tradimento. 

Tanto   eh'  io   guasti   1"  incantalo   cerchio. 

Dirotti    ancora    il    modo   e  la  cagione 

Orlando   si   affrettava   piò   che   mai, 

Perché   costui    uccise   il   mio   fratello, 

Perché   la   fiera   aspramente    lo    incalza, 

BOi     anno    suole    i, ella    ref e 

E  col  fiato  gli  dava   tanti  gnai, 

Visitar    Marte    e    presentar    a    qoello 

Che   spesso   non    volendo  indietro  balza. 

In    sacr Tizio    non    laoro    o   castrone. 

Alfin   con    questa    dibattuto   assai. 

Ma    qualche    lavailer    Irgg.-dro    e    bello. 

Sotto   gli   corse  e    tanto   il   brando   innalza, 

1).   noi.  1   -lirpe,  e   d'  una   patria  esterna, 

Che    eoo    la    punta    ne    la    gola    colse, 

1.    con   tal   arie   il   suu    imperio  govcrn... 

Al    cui   colpo   l'incanto   si   disciolse. 

Al   dolce   fralel    mio    tocco   per   sorte 

U  ,    tanta    puzza    id    quel   loco   rimase, 

In    Ulica   arrivar,   «l'.i.g ,,    , 

1   hi     Orlando   sostener   non    la    polra, 

Meonte    .1    sepj.e,    e   da    sue    false    -corte 

1       er  gli    par    ne    le    tartaree    case 

Sobitu   il   fece   invitar   seco  a  cena, 

Dinanzi  a   Pialo,  e  più  non  cnnosoei 

Oltre   ciò    il    strinse  ad    alloggiar   in    corle, 

Colei,   che    poco   avanti    il    persuase 

Ma    nou   lu   pi. -eia   addoi  mei.! ..  io    a    pena, 

A    nou    temer,   e    giuralo    gli    avea 

Che   questo    le   rendei,   malvagio   ed    empi.., 

1)'  uccider   per    suo  amore  il    lier   IH 

Da'looi    legata    il    te   rondo,,.,    al    tempio. 

Pensati    CO stasa    ,1    geni  1  ionie. 
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La   dama   incontinente   lo  soccorse 

E   pianamenle   più  pose    Androsilla, 

Con   un   soave   e   prezioso   odore, 

Poi   smontò   lui  e   al    deslrier  trasse  il   freno. 

Mediante   il   qual    a    EOO   loco   ricorse 

Cavossi   l'elmo,   e   con    voce    tranquilla 

Ciascuna   forza,   e   ritornò   il    vigore, 

Le    disse:   Dima,    questo    loco   ameno 

Orlando  riavuto  beo  s'accorse 

È   in   così   solitaria   e   dolce   villa, 

Che   di    sé   stesso   un   pezzo    è  stato   fuore. 

Ogni    tristo   pensier   dee    venir  meno, 

Onde   disse   a   colf  i,   croi  andò   il   ciglio  : 

E   come   amanti   discreti   e   sicuri, 

Mai   più   non   fui  a   sì   fatto   periglio. 

Coglier  dovemmo   i   frulli   già   maturi. 

I.XIV 

r.xxi 

Pugnati»  ho  con  serppnti  e  con   leoni. 

Mira   la   fonte,   gli   arbori,   gli    augellr. 

Con    pantere,   con   orsi   e   con  pipanti. 

Contempla   il  cielo  e   i   verdeggianti  rolli, 

Con  aquile  più    volte   e   con   griffoni, 

Ch'ogni   cosa    d'amor  par  che    lavelli, 

E   con   altri   animali   aspri  e   nonni!, 

E  tu  tien  gli  occhi  lagninosi  e  molli, 

Che   mi  ferian   col  morso  e  con  gli  unghióni, 

Asciugali,  che  poi   sarai)   più   belli, 

Mj    rispello   al   fier  mostro,   tulli   quanti 

Ch'ornai  di  pianger  denno  esser  satolli, 

Forno   niente,    e   se   ben   disrernn. 

Pensa   che   qua   non  venni   a  fin  d'offenderli. 

Com'  Ercol  posso  ornai   gir  a  l'inferno. 

Anzi   ci    son    venuto  per   difenderti. 

LTV 

Lattò 

In    questo  ragionar   ecco   Terigi 

Androsilla  rispose  :  Tu  non  sei 

Con   Valentino   innanzi  a  Orlando   giungere. 

Quel   eh'  io   peosava,   però   se    io    mi   doglio 

Il   qual    disse:  Signor  per  san   Dionigi 

Maraviglia   di   ciò  prender  non    dèi. 

Da  la   paura   m'  Ilo   lasciato  pungere. 

Colui   che   per  mio   amor   soslien    l'orgoglio 

Onde   sol    li  lasciai   su    le    pendigi, 

D'Anfronio,   è    lai,   che   primi    eleggerai 

Che  mai  da   le  non  mi  soglio  disgiungere. 

Morir   di   fame    sopra    un    duro    «e,  giro. 

Rispose   Orlando   e  disse  :   Srodler  buono, 

Che   rompergli    la  fede   per   alcuno 

Questo  peccato   è   degno  di   perdono. 

Sì  che  lasciarmi   a   te  sarà  opportuno. 

I.XVI 

irim 

Già   ora   fu   che   anch'io   sarei   fuggii.. 

Rispose   Astolfo:    Io  credo   che    tu   creda 

S'  avessi   avuto   il   modo   di   fuggire, 

Ch'  io   sia   qualche   ria  poco  o   vii   pailtrune. 

E    più    volle  del   restar  mi    son   pentiti., 

E   che   Cinrreoio    tulli    gli   altri   ecceda. 

E    tu    ti  vuoi    de   la   fuga   pentire. 

Ma    se    tu    il    fai  venir   al    paragone, 

Ma   dimmi   se   niente   hai   presentilo 

Io   gli    vo' mantener  che   sei    mia   preda 

Del  nostro  Inglese  sì  pronto  a  rapire. 

Con   la  lancia,   col  brando  e  col   bastone, 

Terigi   gli   rispose:   0   magno   conte, 

A   pie,   a   cavallo,  per  mare   e   per   terra. 

Sempre   stalo  mi    son   là    su   quel   mónte, 

E   a    tulli   i   modi   che  si    può   far  guerra. 

i.xvn 

LXXIV 

Né   dir   li   su   come    il   fallo   riesca, 

Io   son   più   bel   di    Ini    e    più   gagliardo, 

Basta   che    la   rapina    fu   assai   pronta, 

Maggior   signore   e   di    stirpe    pur   degna, 

Forse    ben   con    lei,   o   con   augella   o   pesca, 

E    tir   non   m'  hai    un   minimo  riguardo, 

Ovver  con   qualche   nimico   si   affronta. 

Anzi  l'animo   ino  dal  mio  ai  sdegna, 

Orlando   quivi   alquanto   si   rinfresca, 

Nola   eh' >n   figlino!   del    re   Aquilardo, 

Poi    che    si    è  rinfrescalo   a   cavai   monta; 

Sotto   la   cui   vittoriosa   insegna 

Ma    prima   che   si    parta    il    sir   cortese, 

Vanno   seirento   mila    combattenti. 

Da   quella   dama  buon   conialo   prese. 

Uomini    lutti    in  battaglia    eccellenti. 

Confermandole  ancor  quel   che   giurato 

Il  gran   Can  gli  obbedisce,  Il  Tamburlano. 

Le  avea  con  un  secondo  giuramento; 

De   le   due   Armenie   Iren    la   signoria, 

Poi    pei    trovar   Astolfo    s'è    avvialo, 

Tributarlo   s'  ha   fatto   il    gran   Soldano 

Avendo   già   di  lui   dubbio   e   spavento; 

Novellamente   per   sua    pagliardia, 

H  '    •    IO    >r    ne    va    tulio   elevalo 

E    tu    ti   sdegni   di   purger   la    mano 

Da    gran   speranza,  e   non   prevede   il   stento, 

Al   surcessor  di    tanta    Monarrhla, 

Che   fortuna    invidiosa    gli    apparecchia 

Ricevimi   per    tuo.    e    tienmi   caro. 

Tanto   nel   ben   d'altrui   lieto   si   specchia. 

Che   il    Ciri    a    lar   tal   doni   è   mollo  raro. 

E    con    lei  a    II    fine    si    conduce 

Cosi    adulando   la    lusinga   e   prega, 

In    un    reno   boschetto   fuor  di   strada, 

Direndo,   che  la    fama    del    suo    no,,, e 

In    mezzo    al  qual    un    pratirel    riluce 

Gli    ha    proferto   quel   che    lei    gì,  nega. 

Come    una    fonie,    e    ,1..    lato    gli    bada 

E    che    e..o   non    -a    poi    quando,    ne    come 

l'n    cipresso,    .1    qual    lanl' ombra    adduce, 

Trovar   pole.se   un   >i    gentil   collega, 

Che   giunto   Astolfo   disse      Ornai   accada 

Com'è   colui,   ne   carro   di    lai    rame, 

Di  me  quel  che  '1  del  Tool,  che  asa,  secreto 

E    .he   se    lei    lu    quel    giorno    ,i    priva 

1            ni    pare   e    io   loco   molto   quieto. 

D'un    lauto   ben,  che  mai  pili  non    gli  arriva. 
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Non  è  sì  slimolato  da  mosconi, 

E   con    lanla   prestezza   fu   assalilo 

In   vulneralo  e  mal   pasciuto  cane, 

Che   a   pena    puule   rimontai    in    sella, 

Come   costei    da   Astolfo   in   più   sermoni. 

Non   s'  era  Astolfo   per  fretta   guarnito. 

Il    qual    più    volle   stendendo   le   mane 
Gli    proferisce   magni   e   ricchi    doni; 

De   l'elmo,   ma   col   scudo   e   con   pomella, 

Ben   si   difende   il   paladino   ardilo 

Alcuna    volta   con  parole    strane 

Tenendo   sempre   mai   l'animo   a   quella, 

Minaccia    e   dice    di    farla    morire, 

Per  cui    taull    nimici   avea   d'intorno 

Se  presto  non   adempie  il  suo  desire. 

Né  più  si  crede  in   Francia  far  ritorno. 

LXXVI1I 

LXXXV 

Poco   cura   costei   minaccie   e  preghi, 

Carmenio  se  n'andò  colà  dov'era 

Tanto   è   nel   suo   proposilo  indurata  ; 

Androsilla  sedente  sopra  V  erba, 

Astolfo   perche   quella   tifili   si   pieghi 

E   dismontalo   con  bella  maniera. 

Disse:    Poi   che   la    vita   m'hai   negala, 

Narrò   del  mostro  la  battaglia  acerba, 

Pregar    ti   voglio  che   almen   non   mi  neghi 

E   come   egli   e   Anfronio   in   una  schiera 

La    morte   ch'io   l'avrò   per  cosa    grata, 

Fuggendo  quella   bestia   aspra   e   superba, 

Considerato  1'  aspro   mio    tormento 

Eran    per   fede   uniti   ed   nbbligati 

Meglio  è  morir  una  volla  che  cento. 

D'  esser   veri  fratelli,   e  buon   coguali. 

LXXIX 

I.XXXVI 

Condotto  ni'  hai    a  un  medesmo  supplizio 

Poi  domandò  se  ella  è  come  sole 

Con  Tantalo,  che  i  pomi  e  l'acqua  ha  al  muso, 

Esser  fra  le  allre,  vergine  integerrima; 

E    non   poi    far  il    naturai    uffizio, 

Quivi  Androsilla  si  lamenta  e  dole, 

Anzi   si    trova   beffalo   e   confuso; 

Dicendo   che   colui  battaglia   acerrima 

Cosi    son    io,    e  non    già   per  mio   vizio. 

Dato  gli  avea  con  falli  e  con  parole, 

Perchè   da   crudeltà   fui    sempre   escluso, 

E  che  già   Ira  le  misere  miserrima. 

Da    te   procede,   Ingrata,   ed   io    il   sopporto 

Si   riputava    in   man   di   quel   fier   orso, 

Per    ben    amar,   e   amando   restar  morto. 

Se  più  lardato  fosse   il  lor  soccorso. 

Che   più   aspelli,   erculei,  mi    la   mia  spada 

Carmenio,  acciò  che  più  non  le  avvenisse 

Ch    io    te   l'arreco  in    man   netta   e   forbita, 

Simil    disgrazia,   se   la    tolse   in   groppa, 

Come  a   te  piace  ormai   la  rosa   vada, 

V,    pianamente    a   cavalcar  si   misse, 

lo   l'  oflerisco  1'  anima  e  la   vila. 

Là    dove   Astotfo   col   brando   disgroppa 

Fa   che   il  misero   corpo  a  terra  cada. 

Le   forze   tra   nemici,   e   non   fallisse 

Androsilla    per    questo    intenerita, 

Unm  che  1'  offenda,  ma  tanto  galoppa, 

Disse  :    Non    viglia   Dio,    baroli    fedele, 

Che   col   cavai    il    giunge   e  poi   l'uccide. 

Che    per  me   s'usi    mai    alto   crudele. 

Ben    par    in    quel   di    Astolfo    nuovo  Alcide. 

Ben   si   suol   dir  che   1' agnel   mansueto 

Cerio  che  lui   facea  come  cinghiale, 

Gode    sua    madie,    e    quell»    del    compagno  , 

Quando   da'  cani   si   vede   attorniato, 

1  osi    fai    tu,    barou    saggio   e    discreto, 

Che  con  1' acule  zanne  si  prevale, 

Al    qual    più    ornai    mia    vita    non    sparagno, 

Inerendo  or  questo,  or  quel  tulio  imbavato, 

Anzi   con    viso   grazioso   e   lielo 

A   chi   porla   via   il   petto,   a   chi   il   fiancale, 

Ti   proferisco  il  pia  tallo  guadagno 

A  chi   fende  11   mostaccio,  a  chi  ha   spiccato. 

Disponi    poi    di    me    quanto    li    piace 

Parie   del   cullo,   a   chi   la   spalla    toglie, 

CIl    lo    nuli   cerco   con    te   altro   che   pace. 

Ne  mai  s'  arresta  fin  che  morte  il  coglie. 

1  XXXII 

LXXXIX 

Astolfo  che  si  crede  in  su  rpiel   punlo 

Ben   dimostrò    Astolfo   a   questa   volta. 

Billorar   quanto    lempo   avea   già   perso 

Che   egli   era    innamorato   veramente, 

Fu   *ii    tanti    nemici    sopraggiuntu, 

Onde  fa   come    il    lor   quando   gli    è   lolla, 

Che    '1    diteli affanno   s     è    converso, 

L'amata    vacca,   che    furiosamente 

E   a   quel   che    a    lui   si   mostrava   pronto 

Urla  ciascuno,   e    gridi   non    ascolla, 

Bisognerà    tentarsi   e  cangiar   ver-o, 

E    chi   è    tocco   da    lui   resta   dolente; 

E   in   loco   di   piacer  col   scudi)   al   braccio 

Cosi    faceva   il    valoroso   inglese, 

Sostener   gran    battaglia    e   lungo   impaccio. 

Ma  con   un'  asta  Anfronio  in  terra    il  stese. 

Questo  è  Carmenio  e  Anfronio,  che  parlili 

xc 
Non   ebbe   11  Duca    tempo   di   levarsi, 

Da   Uri.,,,, lo  .  ,..,„   poi   pacificati, 

Tanta  canaglia  gli  premeva  addosso; 

1.  con  lai  amicizia  insieme  uniti, 

Onde   prigione   bisognò    restarsi, 

Che   d'  uh    medi i    corpo   paican    nati, 

Né  già  mai  più  si  crede  esser  riscosso. 

Astolfo,   che    li   vide  compariti 

Gridò   Anfrnnlo   allor  per  vendicarsi, 

Nel  bosco  mi  compagnia  di  lami  armati, 

Dicendo:  Tradirne  lo  non  ti  posso 

Ditte  t    Ecco   come    io   giungo   al    naufragio 

Veder,   tanto  mi  .piace   la   tua  effigie, 

Là  dove   io  mi  credea    trovar   suffragio. 

Ma    pretto    le   ne   andrai  fra   l'ombre   sligie. 
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E  incontanente  trovalo  i!  capreslo 
Anfronio  di  sua  man  gliel  messe  al  collo. 
Or  come   Astolfo   si    avvide  di   questo, 
Disse  ad  Anfronio:   Fammi  almen   satollo. 
D'una  sol  cosa,  se  II  mio  priego  è  onesto. 
Prima   ch'io   giunga  a  dar  l'ultimo  crollo, 
Convienti  meco  a   guerra  singulare, 
E   >   io  mi  rendo  mai   fammi   impiccare. 

xcn 
Anfronio  gli  rispose  :  Tu  non  merti 
Onor,    ne    grazia,    però   mi    dispone 
Su   quella  quercia   impiccato  vederli, 
Che   a' ladri   non   si   vuol  mai   far  perdono; 
Gli  Dei,  che  lungamente   hanno  sofferti, 
Da   te  più  oltraggi  accordatisi   sono, 
Ch'in  sia   ministro  del  divin   giudizio 
Dando  a   le  colpe   tue  degno  supplizio. 

xeni 
Rispose  Astolfo  allor:  Gli  Dei   immortali, 
Si, li   ben   venuti,  se   tu   parli   il  vero, 
A    gran    necessità   di   offiziali, 
Ma  mostrali   se   sei   aspro  e   severo  ; 
lo   lasso  al   mondo  duo  cugin  carnali 
Fra   gli   altri,  che   scoperto  il   vitupero, 

Che   te   e   lotti  i   tuoi  diserteranno. 

XCIV 

Deh   dimmi    chi  son  questi   tooi  cugini, 
Rispose  Anfronio,   se  '1   si   può   sapere, 

Astolfo  Che  è   inimico  del   tacere, 
Gli  disse:   Primi   son  fra   paladini, 
L'uno  è   Orlando,  che  porla   il  quartiere, 
L'allro  è   Rinaldo  dal   Leon  rampante, 
Quel  che   ha   strutta  la  casa  d' Olivante. 

xcv 
Pirli   ch'io  sia   disceco  fuor  d'un   sasso, 
Parli  eh'  io  possa  ancor  sperar   vendetta. 
Parti   che   il   ceppo   mio  sia   alto  o   basso, 
Pirli  eh'  lo   debba   giungere   a   tal   slrella. 
Pirli   che  onesto  sia   trar  del   turcasso 
Per  cosi  poco   l'ultima   saetta, 
Pirli    che    l'opre    mie    siano    -ì    «ponile, 
Che  per  quelle  lo   sia  degno  de  le  forche 

Per  la  qual    tu   mi   devi   far   impendere  ; 

Quelli  dima  piglia t  conosein»», 

I  ,  qual  gridando  si  potea  difendere, 


Ma   eoo   meco  ne   vtnne   quieta   e  mota  : 
Ben   è  vii  cacciator  quel    che  può   prendere 
Una  si   bella  cerva,   e   non   la   piglia. 
Ond'  io  di   te  mi  fo  gran   meraviglia. 

Questa  si  chiamerebbe   gentilezza 
Da  casa  nostra,   e  somma  cortesia. 
Perchè  qualunque  cosa    ha   in   sé   bellezza, 
Naturalmente   ogni   uomo   la  desia. 
Rispose  Anfronio  con  molla  fierezza  : 
Tal  gentilezza  è   fra  noi   villania, 
E   in    tutta  Spagna  biasmalu   è  colui, 
Che  per  compiace)1  sé  fa  ingiuria  altrui. 

xcvni 
E  se  questo  costume  in  Francia  si  usa 
Ricordali   che  adesso   io   Spagna  sei. 
Dove  tal  legge  è  sommamente  eselusa, 
E  che  secondo  il  loco  operar  dèi  ; 
1/  argomento  che  hai   fallo   non   ti   scusa, 
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CANTO  V 
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stollo   condannato  a   Cruda  morir 
F  libero  per  opera  del  Conte 
Giungono  a  Fulvia,  ,    gii   novella  sorte 
Li  tragge  a  battagliar  sovra  quel  monte; 
l  ini  e   ('riandò,  ma  son  chiuse  le  porte 
Da  Balugante  con  marmorea   fronte, 
lime   io  Francia  con  V  oste  Cambriano; 
Strugge  Guascogna,  e  assedia   Vontalbano. 


O  Marie  se   lu   u pc nore, 

E  la  gloria  de' tuoi  guerrieri  ardui, 
Porgi  a  lo  indegno  mio  lauto  valore 
Ch'esprimer  possa  eoo  versi  esquisiti 
La  gran  ballagli»  e  lo  estremo  furore, 
Pel  qo.il  i  campi  già  verdi  e  fiorili 
Sopraggiunli  da  iioovi  e  gran  perigli, 
Sanguinosi    divennero  e   vermigli. 

O  quante  volle  avvien  che  l'uomo  ingordo 
Per  solersi   Irar   lolle   le   sue   voglie. 
Trabocca   ne   la   ragna   come   il    tordo, 
Da   la  qual  poi   eoo   falica   si    scioglie 
t'.osi   fé'  Astolfo    in    Ir.,   quel    popol    lordo. 
Che   volendosi   ornar  de   l'alimi    spoglie, 
De  le  sue  proprie  rimase  spogliato, 
E  fu  per  ladro  a  morte  condannalo. 

t  llimameote  coodulto  a  la  qoerza, 
Sopra  la  qual  doveva  e»er  impeso, 
Con  una  vista  traversante  e  guerza, 

Guardò  quel    che    da    lui    si    tiene    offeso, 

E  disse      Poi  che   la  divina  sferza. 

Ha   in    tulio   per  punirmi   il   lira 

Non  li  rincresca  almen  conceder  eh1  io 
Possa  raccomandarmi   al  signor  mio. 

Spacciali,  disse  Anfronio,  che   voglie 

Star  qui  tolto  oggi  a  posta  d  i",  ladrone, 
Astolfo,  che  deposto   avea    I'  orgoglio, 


volsi 


pui 


Signor,  dicendo,  d'altro  o""  un  doglio 

s 'he  spessi Ira  ogni  ragione, 

Per  compiacer  ..  i  propri    entimemi, 
Ho  preteriti  i  tuoi  comandamenti. 
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E  Uste:   0  Iraditor,  come  campasti 
Da  queÓorribil  mostra,  che  io  on  anno 

Più    di    mille    viandanti    ha    murli   e    gnjsl,  ' 

li    posi    Orlando:  i  I"  è  morto  suo  danno, 

Ma   tu  Ohe   il   mio   cugin   si  mal   trattasti, 


ne  le 


,,, 


E  .1 io  .  "I   brand gli  accosta, 

Senza    aspettar  ila    lui    altra    risposta. 

E  un  colpo  gli  menò  con  quella   tur/a 

A  |a  qual  combattei '""no  non  dura: 

1.' ,[,,,,,   [aglio  come  (uw   una  scurza, 

E   tutto  il  fende  insino  alla  ,-,ntnra, 

Ni'  per  questo  gran  colpo  in  lui  si  ammorza 

I.  Ira,  che   è  passion  senza  misura, 

Anz.  ira  gli  allri  entro  pio  li"  che  un  drago 

Facend torno  a  si  di  sangue  un  lago. 

Mll 

Colui  che  in  su  la  quercia  facea  il  groppo, 
Veggendo  Anfroni.»  esser  si  mal  condotto, 
Disse:  Questo  è  pei   noi  cattivo  intoppo, 
Perchè  la  pule  è  già  priva  del  lutto. 
Rispose  il  boia:  Il  nostro  indugiar  troppi. 

Sarà   capino    che    Ognun     resti    distrutto  ; 
\    noi    'I    male,    e  a    questo    il    ben    riiivcr.lc. 
Chi  ha  tempo,  e  tempo  aspetta,  tempo  perde, 
xiv 
Carmenio  eh'  era   non   multo   distante. 
Mirando  i  colpi  che  costui  Iacea, 
Di    ,       Indrosilla  mia,  per  Trivigante 

(in,   ta  1 «glia  è  pei   noi  trista  e  rea, 

Ch'Anfronio  è  morto  il  franco  comballante. 
Androidi"  piangendo  rispondea  : 
Fuggi,  Cam,,,,,,,  mio,  non  esser  pegru, 
«  I,,     I  In,  de'pigri  non  Ga  ma,  allegro. 

Non  bisognò  che  due  volte  il  dicesse, 
Peri  hi    Carmenio  a  la  prima  si  tao    i , 
I  il   bosco   ave..   I'  ombre   più  spesse 

Volse  il  cavai,  ruggendo  le  percosse. 
Ori lo  Unte  ti   ti    avea  già  (esse, 

Che   le    verdi   erbe   .liveulavan    rosse 

I.   ii  l ri  uooava  ,la  ogni  cauto, 

Calamiti,  dolor,  miseria  e  pianto. 

Come  il  lenii  Ira  le  boi...  minate, 
\  ,  ferend moi  n  l'artiglio, 

Cosi    il    boni,    conte    Ira    queste    smarrulc 

end ladre  e   ,1  figlio, 

\   ,  :     d .,  chi  dà  più  rerute, 

i  quel  .  he  in  lì  •  Iremo  perigl  o 

fi      -  ndo  gli  convieo  morire  : 

Terlgi   o  '  volta, 

■     ., ,,.1,1,1..  ,1  erudì  I  i trn  appai  e, 

M  ,  can    I  ,     pada  virilmente   sciolta, 

v Ileo.  i    |J.-- 

L)     .h.V         .     lolfo     .1     pia IlO     a    ...II., 

I  ... 

Poi  chi    bendati 

i 


t  ohi.  .he  in   su  la  quercia  avea  lilà  vi, lo 
Morii    Aofronio,  e  Carmenio   donarsi 
A    la   ruga   vilm,  ole   ,..,ue   un   tristo, 
Deliberò   con    Astolfo    accordarsi 
E   disse:  O   cavalier  per  fare  acquisto 
De  la   tua  grazia,  se  ciò  putrà  farsi, 

10  ti   discioglio  e  pongo    in    liberlade, 
Deguati    aver  di  me   qualche   pielade. 

Il  boia,  eh'  ancor  lui  lemea  il  rifruslo. 
Misericordia  e   perii. manza   chiede. 
Risponde  Astolfo   già  fatto  robusto  : 
A   ogni   un   di    voi    la   vila   si   concede 
Perchè   ubbidire   a 'suoi  maggiori   è   giusto, 
Ma   quel   che   conlra   me  sentenzia   diede, 
Nini     peri   inai   Irovar  pace   o  perii,.,,-., 
CI,'  ogni  eieuienzia  per  lui  abbandono. 

XX 

Rispose  il  boia  :  Tu  sei  soddisfallo 
Benissimo   da   uno   che   qui   giunse 
Quando  fra  noi   dovevi    esser  disfallo, 

11  qual   con   lanla  forza  Anfronio   punse, 
Che  in  due   parti   II   divise   al   primo   tratto. 
N.-  pei   «pie. lo  >la  I'  ira  si  disgiunse, 

Ma  più  fiero  che  mai  combatte  ancora 
Traendo  or  questo  or  quel  di  vita  fora. 

Astolfo   era   già   sciollo,   e   d'  ogni   banda 
Si    vedeano  i   nemici   posti    In   fuga, 
Quando   Terigi    con    voce   onoranda 
Giunse  a  l'inglese  eh,-  il   viso  si  asciuga. 
I!   qoal    listo  Terigi  gli  ...man. la, 
Ch'  alcun  di  quei  combatti  non  distruga 

Perchè   da    lor    si    tiene    aver   la    sita 

l.a  cu  voce  fu  .-ubilo  obbedita. 

Orlando  poi   che    side   Astolfo   sciollo. 
mici  su,,,    rugati  e  morii, 
A  lui   n'andò  dicendo:  <>  cugin   stolto, 

Sempre    a.l    no    modo   ovunque    vai    li    purli, 

E  guardar  non   ti   vuoi  p 

Tanto  oe  le  altrui  forze   lì  conforti; 

Ma    guarda    ben    che  questa    tua    speranza 
Noi,    ti    rolli,  a    a     la.      la    Ir.  ■.  ..    dailZa. 

Rispose    Islolfo      Mir ,  ,l.-p.a.  .. 

S,    i  che  fio  .lai  nemico  interrotto 

Nel    tempo   rh'  io    sperava    Irosa,    | 
lo   era    quasi   a    la    mensa    condoli.., 
PCI     pasci  .m,    ,1    „,,    '  ,1",    a»»»!    vorace. 
Quando    la    lori. a    di    lOpra    e    .1. 

Hi    ,    .1 tal  luna,  che  costretto 

|„,  ,1,   n tari     -  -   ".eli... 

E  sol,,  contrastai  con  più  di  cento 
nudo 
Di  k'I  i  ■   tradimento, 

rulli   vedeau  per  me  l'ultima 

Al  ilio,,  io    il     rui    moni    „„   .1.,     loimenlo. 


,n    lai 


"vi     I 

I 


lodar    per    lena, 


lì.      M  \  M  B  RI  ANO 


Rispose  Orlando:  Io  so  che  mollo  vali 
Ne  le  battaglie  quanto  sei  molesto, 
Basta  che  so   la  quercia   la  non   sali 
E  che  Anfronio  è  punito  e  cos'i  il  resto, 
Leviam  pur  campo  ornai, che  gli  archi  e  i  strali 
Si  polriin  entra  noi  radunar  presto, 
Ed  io  per  prima  parte  non   son  franco, 
Anzi  mi  sento  travagliato  e  stanco. 

Al  bel  monte  di  Fulvia  se  n'andremo 
Pria  che  la  sera  n'  abbia  sopraggiontr, 
E  con  lei  questa  notte  albergheremo, 
Poi   dimattina  rinfrancali  e  pronti, 
A   r  usato  viaggio   torneremo, 
Ma   guarda,  rugin  mio,  che   non    l'affronti 
Con   lei    di   parlar  cosa   disonesta, 
(  h'io  ti   darei  col  brando  in  su  la  lesta. 

Disse   Astolfo  :  Cugin   non    temer  eh'  io 
Ti    lar, li    mai    vergogna   in   modo  alcuno. 
E   tu   me    I'  hai   già  fatta,   al   parer  mio. 
Rispose   Orlando,    se  '1   ver  meco  aduno, 
Benché   del  tuo  fallir   t'ha   quasi  Dio 
Punito,  perche   sci    troppo   importuno 
A   preterir  i   suoi   santi   precetti, 
Né  di   ben   operar  mai    ti   diletti. 

Che  male  opre  fo  io,  che  sacrilegi? 
Cristianità   non    ha   uom   più   leale 
Di  me,  Orlando,  e  tanto  mi  dispregi: 
E    pur   ti   son   se  vuoi   cugin   carnale 
Nato   con    teco  da   parenti   egregi, 
Ma   si    ti   spiacc   il   corso   naturale, 
Che   ribello  mi   chiami,  e  a  Dio  nimico, 
E  piò   di   te   mi   credo   essergli   amico. 

Crescite,  disse  Dio,  e   augumentate 
L'  umana   specie,   che    I   s'  empia   la   terra, 
E   s'  io   servo   le   leggi  per  lui   date, 
Tu    di'   eh'  io  erro,  e  tu  <ri  pur    quel   ch'erra, 
Che  dispensando  vai  le   tue  giornale, 
Senza   alcun   frutto,  o  d'una   in   altra   guerra, 
E  se  ognun  (osse  come  le  infecondo 
Già   saresshjlO  giunti  al   l'in    del   mondo. 

E  rosi   ragionando   pervenirli 
Sotto   il  monte  ove   Fulvia   dimorava, 
E   dismuntati   innanzi   a   co. tei   giro, 
La  qual  quanto  poteva   gli   onorava. 
D'orzo   e  di   fieno   i  cavai   ben   fornirò, 
E  Fulvia   in   questo  mezzo   apparecchiasi 
Per   loro   un   bagno  non   solo  odorifero, 
Ma  per  gli  aitimi  mollo  salutifero. 

"■'Il ""    gloriola    e    magna    cena 

Gli  ines^e  in  punlo,  a  la  qual  comparili 
Saggiali  ave.in  de'  primi  cibi  appena, 
.la  gran  ron.i.r  forno  assaliti, 
(iià  era  la  caverna  lolla  piena 
D'uomini  per  combattei  ben  guarniti, 
Orlando  che  si  vede  annunziar  guerra 
'•  I»  mensa  <■  ogni  cosa  per  terra. 


Nini    ebbe    tempo    a    vestir    l'armatura. 

Né  a  montar  sopra   il   destrier  Valentino, 

Pur  si    trovava   il   brando   a    la   cintura, 

Il    I-    gli    e..,    ancor    mollo    vicino, 

Con   le   qual  cose   Orlando  si   assicura 
Ivi  pugnar  col  popnl   Saracino, 
Poi  Astolfo  e  Terigi    I'  accompagnino 
Lì   dove   presto   nel  sangue  si  bagnano. 

Il  loco  è  -ireti.i  e  i  compagni  son  tali 
Che  vutio  i  scudi  ben  coprir  si  sanno, 
E  ricevere  in  quei  gli  acuti  strali 
Che   gli   nemici   a  lnr  lanciando   vanno; 
1',,,    con    le    spade    fan    colpi    mnrlali 

t.on  vergogna  d'altroi  >™za  lor  danno 

Tra  quelle  urnii  rigide  e  moli , 

Rompendo  t Iti  e  seminando  lesi.-. 

Né  altramente   i  Ire   combattitori 
l'anno  con   taglio  de  le  spade  acerbe 
Di   quel   che  s'oglion   fare   i  segatori 
N,    -li   ampli    prati   tra   le    li-nere  erbe 
Per  nettar    I.,  caverna    e    carri ar  fuori 
Queir  aspre    nube    a    lor    falle    superbe 
IVI    seguilo   eli' avelli  il,    Balogante 
E   de  I'  Anfreno  .aprissimo  gigante. 


Fulvia   seguendo   il   subito  bisogno 
Congregò   lutti   i  soni  per   sino   a   i   rullìi, 
E    disse:  Veramente    io    mi    vergogno. 
Che   tanti  facciali  guerra   cun   si   pochi; 
Da   voi   altro   per  ora  non   agogno, 

Se  non  che  I'  ira  alq io  vi  provochi 

A  inlrar  ne  la  battaglia  pronti  e  frati 


Che  i  tr 


npagni 


i  denno  esser  stanchi 


E   in   questo  ragionar  giunse   I'  Anfrerjo 
\  1'  entrala  del  monte  con   tre  dardi, 
E   mise  on    grido  di   spavento  pieno, 
Dicendo.  Chi   è  nimico  al  re  si    guardi, 
Che    presi,,   lo   fai,',  venir  a  meno, 
Né   i  falli   a   le  parole   sono   tardi 
Che  detto  ciò  lanciando  un   dardo  avalla 
Tanto  che  giunse  Astolfo  ne  la  spalla. 

Da    quei    di    Fulvia  fu    ritrailo    indiel 

il,,-  por  allóra  enlravan  ne  la  zuffa. 
Orlando  che    senli    I'  orribil   metro 
Del   gigante   venuto   a   la    baruffa, • 
Disse' a  Trrie,  :   (ima,  da   te  m'arretro, 
Perchè  fortuna   troppo  ci   r 
E  dillo  qaeclo  entrò  Fra'  quei  ribelli. 
Come  suol  far  il  lupo  Infra  gli  agnelli. 

A  chi  il  capo,  a  ehi  il  collo,  a  eh,  la  Spali 

i  ,,l   brando  fende,  a  chi  spicca  il  galoue 
,  ir  questa  or  quello, ed  or  qui  II  altro  ...  vali 
Da   uomo   non   fa   por,    ma   da  lione. 
Si  spessi  son  Che  mai  colpo  non  falla, 
1.  tanto  he.-  ,1  Bgliool  di  Uilone, 

mse   ove   il   malvagio   gigante 
Asci      ni    paSSO    leni. .ite    le    piante. 


II.      MA  MI!  MANO 


F.   tanti)  sotto.  Orlando,   se   eli   carria 
Che  'I   gigante   impedito   a    trar  col   dardo, 
SobilO   con    la   mazza    si   procaccia, 
Direnilo  .    Aspetta,    traititor   bastardo. 
(III.,, idi,   ri,.-    ti,    sede    alzar   le    braccia 
A   mover   Diirlindana   non    fu   tardo, 
E   d'  un   rovescio  in   SO   I"  alzò   sì   pronta 
Che   l'nn   colpo   con   l'altro   si   raffronta. 

XL 
Ha   ■  "ii   tal  furia  il   baston  discendea 
f.h'un  monte,  non  ch'Orlando,  avria  sommerso; 
Orlando   che   la   spada   in    su  porgea 
Accortamente   il    colpo    non   ha   perso  ; 
Ma  col  nemico  in  modo  si  giungea, 
Ch'ambo   le    I, rancia  ali    lagliò   a    traverso, 
Onde    il    gigante  un   gran   grido   disferra 
Veggrndo   i   monchi   e  la   mazza  per  terra. 

xr.i 
Poscia    che    lui    coniare    essere    morto 
Per   coglier    il    nemico    andar    si    lassa. 
Orlando    che    del    sioco    si    fu    aCCOrtO 
ride    abbassar   quella    gran   massa: 

Saltò  da  pai  Le  •■  disse  :  1"  ni,  conforto 
i  he  la  grandezza  tua  tanto  si  abbassa, 
(  h' polrò  spiccai   l  orribil   tarino 

Col    brando  mio  che  nel  Ino  sangue  mesebio 


t     come    disse    le'  uè   pio    ne   meno, 
Poi    li    rivolse   tra    l'altra    brinata. 
Tenendo    alzalo    il    capo    de    lAnfreno 
Gridò:   O    Sararin,    gente   inai    nata. 

Al  furor   vostro  | ero   tal  freno, 

Ch'i   lialugaiile   sarà   cosa   grata 

Il   potersi   eoo    voi   fuggir   in   frolla, 

Se   questa    spaila    in  man    non    mi   Me Ila 

I.a  morte  del   gigante  sì  spaventa 
il,,    Ila    .,,,era    torba   ch'ogni    noni  fugge. 
Orlando  i  colpi  suoi  inai  non  rallenta, 
Quanti  ne  giunge  tanti  ne  distrugge 
Era  di  Febo  già  la  Iure  spenta, 
«alligante   .ole    ,1    suo   popol    rhe    lugge. 
I.  pei   dargli   soccorso  mandò   gente 

l.a    qual    addietro    turno    incontanente. 

Ognun   .he,-.,:  Signoi  morto  è  ,1  gigante, 

i  he   sol   tremai    Fai  ci la   !..   Spagna' 

l),,ve  ritroverai  "  Hal,.g.,ute, 

Fra' tuoi  baron  chi  soli"   tal  montagna 

Entri   in   battaglia   col   signoi    ■> 

(  he    a    uno,    che    -la    la    vita    noi, 

Il  tuo  Anlrrin.  ehiar.,  il  manifesta, 

1  nza   inani  giare   e    senza    tcsla. 

tele  v,,,  che  qnel  sia  Orlando 

I    litigante  a   le   sue   genti 
I  ii  caporal  tia  gì,  altn  argomentando, 
Di    ■      Signoi Ipi   aspri  >•  nocenti 

HanifeSlan    CO ,    la    «Sta,    il     brando, 

Cosi   l.i   voce  e  gli   altri  nocumenti. 

Ma     .    1  gito  '•■  o  accell  -,    mi,,, 

Vendicherai   lo    .- ■  


£3 


Allro  non   rerco.   Bai  ti  par.  le   di«e. 
Se   non   poter   contro   lui    vendicarmi, 
K  se    qnivt   ciò   fallo   mi    avvenisse 
Al   greco    Acini    potrei    equipararmi, 
Del   qua!   Omero   Unti    versi   scrisse, 
Che   giacendo   tra   duri   e   freddi   mari 
Il   corpo   suo,   vive   ancora   la   fama. 
Per  la  qual   immortai    l'uomo  si   chis 


Signor 

,  io  vo'che  tu 

eh 

odi 

la   bocca 

Del    ,„„„ 

e  e  che  colui 

de 

nlro 

rimanga. 

Guardian 

0   il    farai   d'  o 

la 

al   rocca, 

Che   imp 

ISsibil    sarà   eh 

II 

i  n 

n   pianga 

La  misei 

abil  sorte  che 

gì 

tocca, 

Troppo 

i  dolerà  che  i 

te   i 

franga 

In    sì   vii 

loco,  e  con  s 

•  P 

stenle, 

lieto  e  contento. 

xr.vjn 
Piacendo  a  Ballante  tal  consiglio 
Per  metterlo  in  effetto  si  apparecchia. 
Orlando  che  non  vede  il  gran  periglili 
Tornò  dov'era  Astolfo,  e  in  quel  li  >j>ec 
Cogin,  dicendo,  io  non  mi  meraviglio 
s.-  .1  Cerilo,  perchè  culpa  vecchia 
Suol  condor  1"  tinnì  a  penitenza  nova, 
1     onesto   chiaramente    in    te   si   prova. 


TV    le 


XL1X 

Astolfo  :    Se   unnini   [ÒSI 


Che  tu    saresti   in  più  parte 

i  oza  colpa,  se  - Dio  . 

Questo   è    quel    sol,  dir  mai    non    ha  fallito. 
Ne  può   fallir  quel  Signor  giusto  e  pio: 
Noi  altri  poi  siamo  tulli  peccabili, 
Volubili,   caduchi  e  miserabili. 

L 

D        Orlando;  S'io  nolo  il  tuo  bel  prologo. 
Esser  mi   pare  un   altro  divenuto, 
Già  fusti  come  Malagìgi  astrologo, 
E  inulto  tempo  dietro  gli  bai  perduto. 
Ma   or  ti   veggio  fallo   buon  teologo, 
i  ,  Itiaramenle  aver  redoto 

Più   volte    Ambrogio,  Gregorio  e  Agostiuo, 
E   lutto  il   ti  ostro     Iodio    Parigino. 
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I  L      IVI  AMBRIANO 


Dunque  per  lai  rispello  getteremo 
A   la   campagna  lutti  questi   morti; 
E   ciò   fallo   le  porte  chiuderemo. 
Ter  non   lornar   a  i  primi   disconforli  j 
Discoperta  poi   V  alba   mostreremo 
A    i.    nemici    quanto    il   caso    importi. 
E   come   il   savio  conte   impose   allora 
Cosi  fu  fatlo  e  i  morti  restùn  fora. 

MV 

Orlando  più   che  mai   lieto   e   sicuro 

rimise   le  porte,  entrò   ne  la   caverna. 

Baluganle,  che   vede   il    lempo   oscoro 

Da    f  ordine   già   dato   non    si    esterna, 

Su   t'entrata   ilei   monle,   ove   s'interna 
Il    nepote    di    Carlo,    con    speranza 

Che  questa  sia  per  lui  I'  ultima  stanza. 

Non   fu  quel   muro  già  di   pietre  colle, 
Ma   di   marmi   durissimi  composto. 
Orlando  eh'  ha  le  membra  slanche  e  rolli 

Sopra    UH    rami  do    lf  Ilo    s'  era    posto, 
E    quivi    riposò    lolla    la    notte 

Perche  il  bisogno  a  ciò  I'  avea  disposto. 

Poi    che  desio  si    fu    saltalo    in    piede 
Con   gran   prestezza   l'armatura   chiede. 


Terigi   recò    l'arme   al    suo   signore 

li    Fulvi*    volse    armarlo    di    sua , 

E  mentre  che  si  armava  il  senatore 
Come  prudente  e  savi.,  capitano, 
l>,..c   ..   Terigi  :   Se   mi   porli   amore 
Va   vedi   ciò   .he    fa   il   p.»p..l   pagano, 
E    sfidai    pel    mia    parte    alla    battaglia 

i  I,    io    .u  provar  se  Durlindaua  lagl.a. 
Terigi  ..l.b. diente  andò  correndo 

Per    DSCir    loor   del    monte    a    la    p.aoora, 
Ma    impedito   restò    non    sei    credendo 
Il    che    gli    parve    gran    disa  vven  lui  .1  , 
Onde   al   conte    turno  quasi   piangendo, 
Che    s'avrà    già    vestila    l'armatura, 

I     d     ■      Sig mio,  lutto  un   scarno 

Per  doglia,  e   tu,  signor,  se'  armalo  indarno. 

Sappi   che  Baluganle   ha  chiuso   il   monte. 
Del   qual    solevi   uscir  con    tanta   fretta, 
E    tu,    Fulvia   gentil,   bassa    la   fronte, 
Non    sperar  più   del    tuo   fralel    vendetta. 
Securo    ornai    può  starsi    il    ficr   Memite 
E   cosi    lolla    la  pagana   sella. 
Poscia   che   noi    duvemo   restar   quivi 
Non  pigionali,  ma  sepolti   vivi. 

Rispose   Orlando:   A   noi  è  intervenuto 
Quel  ch'intervenne  a  .  duo  firn  giganti 

1  1...I,,  e  Tlfeu,  cias.uo  si  arguto 

t.h' ancor   sotto    Etna    stanno    11. 111 luti. 

Chi  s'avrebbe  giammai  questo  creduto, 

0  1  aria   M ,  0  paladini  aitanti, 

Voi  vi  godete  e  iri.u.late  il  mondo, 
Ed   10  fra   sassi  il  mio  valor  confondo! 


Morte   non   mi  potea   dar  più   vii  morso 
Di   qnesln,  né  scoprir   ombre   più   grame. 
O   pover  fio  d'Amo,,,  rbe   bel   succorso 
T'arrecherò  morendomi   di   fame? 

Foor  de  la  patria  ne  1'  altrui  reame, 
Se  non  per  trarli  salvo  di  prigione. 
Ma   il   Ciel  di   noi  altramente  dispone. 

rxi 
Fulvia,  ch'era   perfetta   incantatore, 
Disse:  Non  dnh  lar,  ..  sir  d'  Anglante 

Che    I    stali,    tuo    è    molto   pili    febee 

Che  altrui  non  crede,  e   se'l  re  Balugante 

Per  alcun   giorno   il   passo  conlra.bl.ee, 

10  ti  voglio  avvisar  .  1.  io  son  bastante, 
Famoso   .'onte,   sol   «10    la   n.ia  arte 
D'aprir  il  ...onte  io   più  di  cento  parie. 

Noi   abbiam   vittovaglia   per  due  mesi 
Se  Unto  tempo  bisognasse  slarvi. 

Sì    che   qua    non    possiamo    essere    offesi 
D'alcun   disagio,  e    per    più   conforlarvi 
Avanti    che    olio    giorni    siano    spi-si. 
Determino  a   ogni   modo   sprigionarli, 
E   end. irvi   in    tal    b.c..   .he  contenti 
V.ver  potrete   e   senza   impedimenti. 

lo  possedo  una  lerra  al  mar  vicina 
Che  fu  dal  padre  mio  della  Piraga, 
Qual  e  di  cerchio  alquanto  parvolina, 

Ma    di    nome    e  di  popol  mollo    vaga, 
Ed    ha    011   bel  porto   sopra    la   marma 
Poi   verso   terra   un   ninnici   che   allaga 
Più   di    Ire   miglia   la   città   d'intorno, 
Che   si   può   empire  e  sciugare  in   un   giorno 

E    ila    Piraga   a   Una  si   fanno 
Due    giornate   per  mar,   si   che   potrai 
Trovai    VI .le  il  perfido  tiranno, 

Per    cui    ho    sostenuto    lauti    guai, 

E  ristorar   gran   parte   del    mio    danno, 

11  che   facendo   gran   fama  av.rai. 

Separando  dal  1 ido  00  uom  sì  reo, 

Che   non   ebbe   Ercol   quando   vinse   Anteo. 

Per  lai   parole  Orlando  si  euforia 

E    rosi    tolta    I'  allra    compagnia, 
Sperando   che  roste,    gli    apra    la    porla 
Del    molile    che    impedisce    la    I".     via; 
Ma   in   questo  mezzo   Baluganle  esorla 
1    suoi,   che  faticoso    lor   non    sia 
Cercar  Carmei anlo    che  'I    si    trovi, 

E  che  Androsilla  da  quel  si  rimovi. 

Molti    per   compiacere    al   signor  loro 
Cercar   Carmeino    per    diverse    slrade, 
Tanto    che    a    no    ..-rio  porlo   cap.toro, 
Dal    qual    s'era    con    gran    celerilà, le 

Parlilo  la  mail,,, a.   onde  costoro 

Per  scopi mmensa  redelude 

M   re  sopra  uoa  [usta  ivi  montorno 

E    ben   due   giorni  indarno   il   seguii 
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cxvn 
I  larmenio  era   già  intratO  in   Portogallo 
Con   Androsilla   innanzi    al    vecchio   padre, 
E    narralo    gli  avea    I' orril.il    Lallo 
D'Anfronio,  e   le  fatiche  alle   e    leggiadre 
Che  sostenute  avea,  e  quel  gran  fallo 
Commesso   per  Astolfo,   e   de   le   squadre 
Che  romper  vide,   e   I' infelire   sorte 
Di   molli  per  un   sol  conditilo  a  morie. 

Contento  il   padre  de   la   sua  venuta, 
Disse   al   figliuol  :   Io  non  mi   meraviglio 
Che  in  abbia  con  tanti  combattala, 

Ha    b.  ii    stupisco,    che    senza    periglio 

I),  morte  il  Ciel  le  1'  abbia  concedala, 
i  l, 'ogni  animo  gentil  per  si  bel  giglio 

hi    pungerebbe    vulenlier   la  mano, 

E  chi  il  schivasse  avrebbe  del   villano. 

Lascio  Carmenio  e  la  bella  Androsilla 
Celebrare  il   glorioso   sposalizio, 
Ch1  ogni   cosa   per  loro  era  tranquilla. 
Torniamo    a    Balngante,    ch'ebbe   indizio 
Di   ciò,   stando   amor   fermo  in   quella  villa 


andò 


I  suoi,  la  notle  che  si  chiuse  il  monte 

Sullo   il  qual   fu   murato  < (riandò   conte. 

Sentendo  che   Carmenio  avea   sposata 
Sua    figlinola    per  moglie,   a    grande   onore 
Questa  novella  gli   fu   tanto   grata, 
e  he  mai  Don  ebbe  allegrezza  maggiore, 

La    morte    del   figliuol    s'ba    smentii  ala, 

Che  pruni  gli  solca  struggere  il  cure, 

E    per    legali    al    re    l'orlo.- alese 

Mandò  Tritooio,  Arcassio  e  Murgalese. 

Cuslnr   macnincarnn    l'opra   bella 
Per  Balngante  al   re   di   Portogallo. 
E  Balngante  dopo  tal  novella 
Non   volse  intorno  al  monte  far  piò  Hallo, 
Anzi   con    tutti   i   suoi   montalo   in   sella 
Inverso  Saragozza  drizzò  il  ballo. 
Lasciando  j  guardia  del  composto  muro, 
Con  mille  armati,  Teode  e  Feburo. 

I.XXII 

E    giunto   a   Saragozza   ov'eran    tulli 
'■li    altri    Iralelli    a    venerar    Marsiglio, 
De  le  falirhe  sue  scoperse   i   frulli 
Dicendo      Urna,    siau.    In. ir    d'ugni    periglio, 

Quel  che  piò  volte  n'hi  rotti  e  distratti, 

Wl     0   tini   un  monte  sopra   il   ciglio, 

1     li  I  "iiviene  al  nome  pulir.. 

D'  Orlando,  avere  un  monte  per  sepolcro. 

I.XXII1 

Tanta  allegrezza   In   per   lotta   Spagna, 
hi 

IO      ilio»  ai      p  .ragna, 

Anzi  s,  moslran  di  lai  cose  ingordi. 
Orlando  a  lago  a 

..I. 

E  Fulvi  liceva  spessa 


M  .    nulla    viene    a    dir  che   ('.arando... 

Pei    in in  perdere  il   eh    di   Hontalbauo, 

Sollecitando   sa    sera   e   mattina, 

Di    lune    a    queslo  e  a    quel    l'arie    di  mano 

Già    ConOSCiala    avea    la    gran    dottrina 

Di  Malagigi,  e  sa  quanto  è  soprano, 

Per,',   fa   star   legali    in   una   rosta 

Del  poggio   lutti  i   demoni  a   sua   pusta. 

E    Fulvia    poverella    indarno  chiama 

Or   I  or  I  altro,  e  alcun  non  le  risponde 

Quindici   giorni  e    più    durò   la    trama, 
Tantn   che   pur  un   spirto  si   diffonde 

Dicendo  :    Carandma  ci   confonde 

Ne'  suoi   servigi   per  tutto  quest'  anno, 

Si   che   le   cose   lue  mal  passeranno. 

Costei   è  innamorala   in   un   ruginu 
Di  Malagigi,   e  per   Irma   di   quello, 
Non  ci   lascia  parbr  dal  suo  confino, 
Appella, i  Rinaldo  .1   baron  hello, 
I  n  il   potrai  due  a  Orlando  paladino 
Per.',  che  lui  l'ama  quanto  frairll,,, 

E    detto    qoesto    non    (ree    piò    motto, 

Come  se  un  alin.  l'avesse  interrotto. 


Fra    gli   altri    si  Inni.',    lasciando   sola 
Fulvia   che  piò  non   sa   dove   voltarsi, 
Pur  terminò   dirne   qualche  parula 
U    franco   conte,   e    con   esso    scosars.. 
Il  qual  come  la  vide  uscir  di  scola 

lo    d      ■■  :   Qoa    bisogna   -larsi. 
Ed  .Ila  t'avvisò  che  Carandina 
Era  cagione  de  la   lor  rovina. 
t.xxvni 

Costei  per  non  smarrir  .1    fio   d'Anione. 
Col  qual   si   prende   massimi)  diletto, 
Ha  incatenai,  in    una  aspra   prigione 
Tulli   gli   spirli,   e  ciò  fa   per   ri-pello 
Di  Malagigi  figliuol  di  Borane, 
Del   qual   pò.',   inerlamenle  aver  sospetti.. 
Sentendo   Unti   danni    Urlando  conti 
Poi    volte    .Ielle    ini    capo    nel    iiinnte, 

I  SXIX 

Dicendo  :    Oin,,'-,    tiirttin.i,    non    saprsi 

Fra  tante  spaile  condotto  m'avevi 

Quel  di,  die  noi    tnlronio  ubatici, 

Che  .1.  m  potevi, 

1    i, oda  qui  I  gioì allo  as,, , 

l  I,  :,,    ,  i.,.    ,„,,„,.  dii    ••■  ne  pnirebbr 

e  a    li". Il tal»  sarebbe. 


I  colavi 

Dai    un    pi, Irsi    ni    prrd-  a  quel    ber    moslro. 

Col  qual  loslenoi  "  »:'■■>' 

Che  i  |«lli  .1, 1   l'I  ilo»  .,  i  inosir... 

i„  sognavi, 

ii I"  p  ii  mi lai   i un. 

,,  da  Euterpe, 
ero»! 
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LXXXI 

I.XXXVIII 

Il   cui   sogno   se   ben   interpretiamo, 

V  esercito  divise  in   sette  parte, 

Troverai  che  Rinaldo  si   trastulla 

Daodo  il  governo  a  selle  capitani. 

Con   Carandina,   e   noi    gli    oppressi    siano 

Il   primo   rondutlor   fu   Salismarte, 

Qua   sodo    il   monte   cou   questa   fanciulla, 
Uè    la    qual    lamentar  non    si   possiamo, 

Uomo   molto   eslimalo   fra   i   pagani. 

Ebbe   costui    del   gran   popol   di   Marte 

Per.',   che   destinali    ne    la   rulla 

Circa  quaranta  mila  soriani 

|',(, siimi    ie    g'à    ''    Maino    accorti 

De'  quali   la   più    parte   erano  arcieri, 

Trovarsi    prima  sepolti    che   morti. 

E   un'  aquila   portava  per  cimieri. 

t.XXXIX 

Io   fui,    rome    Iti    sai,   rol    laccio   al   collo 

Dietro   a   costui   seguiva    Pulicardo 

Per   esser    impiccalo;    il  Ciri    non    volse; 

Con    Irenlacinque    mila   combattenti, 

Dopo    il    gigante   con   orribll    crollo 

Il    quale   ha   per   insegna  un    leopardo 

Del   braccio   suo   ne   la   spalla    mi   colse, 

Sopra    l'elmo,   e   nel   scudo    duo   seipenti, 

Tal   ch'io   ne   porto    ancor   il    viso    mollo: 

E    dopo   lui    sotto   un   altro   stendardo. 

Ma   la   ferita    tanto   non   mi   dolse 

Venian    due   suol  fratelli    assai    valenti, 

Allora   che   pugnando   fui   ferito, 

Agismandro   s'  appella   un    di   costoro, 

Come  adèsso   mi   duul    d'  esser  guarito. 

1.   1'  altro   il    temperalo   .Sinidoro. 

LXXXIII 

xc 

Esprìmer   non    potrei    gli   aspri    lamenti 

Agismandro  portava   per   insegna 

Che  tacevano    inaili. e    i    .Ine    germani; 

In    campo   azzurro  una   luna   d'  argento; 

Nun   son    giù    ne    1    interno   si   dolenti, 

Sinidoro   avea   un   sol,    cosa   più   degna, 

Com'  eran    loro    i   miseri   profani. 

Fallo   di    gioie   con    un    vago  ornamento, 

Ma   perché    Mambrian    con    le   sue   genti 

Drulo   al    cui   raggio   seguir  non   si   sdegna 

E    L'iinln    nel   paese    de' cristiani, 

I  ili    caterva    di   mille   e   sei    cento 

Bisogna  che  di  Ini  cagioni  alquanto. 

Cavalier   franchi    valorosi    e  buoni, 

Pei    .lisciiprir   un    altro   maggior   pianto. 

E    dopo   tur   venti    mila   pedoni. 

LX.X.MV 

XCI 

Regnava   Marte   allor  più    bellico  D 

D'altri   tanli   Agismondo   fu  rettore; 

Che   mai   regnasse,   seminando    strali 

La   quinta   parte   guida   Batearco, 

Per   la   Guascogna,    tutto  sanguinoso, 

Costui    di   Capadocia   era   signore. 

E    li   seguaci   suoi   fur   tanti   e    tali, 

E   sempre   usò   In  battaglia  il  dardo  e  l'arco. 

Che   giurili   io   terra  sbandirò  il  riposo, 

Portava    per    insegna    un    avvollore, 

F.   cominciamo  assalti    aspri   e   mortali 

E    tanta    gente   avea   colta   in    un    varco, 

Tra'  paesani,   con    terrò   e    con    foco 

Che   1'  autor   non   assegna  alcuna   meta, 

Guastando  e  distruggendo  ogni  bel  loco. 

E   dopo   lui    seguiva   il   re   di    Cceta. 

lxxxv 

xcn 

ocelli    e    fanciulli    al    filo    dr    le    spade 

Costui    fu    nominato   Galeaoo 

Son    messi,    e    violate    le   pulcelle, 

Ed    e   colui    del    qual    vi    ragionai 

Le    maritale   per    pili    crudeltade, 

Quando   in    Creta   passò   re   Mambriano, 

Ancor.,    che    non    fosse!    mollo    belle, 

Al    qual    costui    lece    proferte    assai, 

Innanzi    ai    lor   marit.    per   le    strade 

Ben  .he  lai  proferir  fosse  al  fin  vano, 

Venian    stuprate    da    le    grilli  felle, 

Mi    .„    che    lieto   II    vede    e   senza    guai 

E    gli    lini   .r  eia  malori  e   gravi 

E   ritornato  a  rose  alle  e  supreme, 

\  eli. luti    a    VÌI    persone    per    ischiavl. 

Più   che    alcun   altro   il    riverisce   e    teme. 

Dappoi  .he   Mambrian   ebbe   predala 

La   insegna  di  costai   fu   un   bianco  lauro 

Tutta   Guascogna   per   ogn.   r.vera. 

A   la  similitudine  di  Giove 

A  Montalban  guido  la  sua   brigala 

Quando    Europa    involò    per    s,,,,    risiamo. 

i  redi  ndosi   acquistarlo  in  una   scia. 

La   genie   che   per   lui   s'  adopra   e   move 

E    Bra.iamanle    api ra    arrivala 

Era    copiosa    d*  arnie    e    di    tesauro: 

Un.  1    giorno    in   Montalban   con    una   situerà 

Ilei,    trentamila    uomini   a    tal    prove 

Po    visitar  .  cari  tuoi  fratelli, 

Condusse    quivi    a    lucili    ed    a    ravallu 

L    dimorar  alcun    giorno   con    quelli. 

Ter    ricoprir   In    parie    ,1    SUO   gran   fallo. 

E  mollo  a   tempo  fu   la   s,la   , i.,, 

I.'  ni  un. adottar,  die  ss,    ,1  pa    a 

Per    rispetto   del    gran    re    Manibriaiio, 

Cbbe  cinquanta   .„  la   S.,r.,rini, 

Qual  .....  asse M alban   saluta, 

E  fu  ,1'  Irmenia   .1  ^.....   Polidamasso, 

E   minaccia   la   1  rancia  e  Carlo   Mano 

Dominalor  di   tulli  quei  confini  : 

Come    se'l    nel    gli    avesse    eoi, ce. luta 

Costui      il    l'elmo    ha   per   runier   un    lassù, 

Piena    vili. .ria    del    popol  insilano, 

Coperta  di  baia  li  e  .1.  rubini, 

■   par,   i I.  è    on.iii.il..   in   terra, 

Ne    la   regal   bandiera    porta    un   drago 

Senza   alcun    dubbio    aver    vinta    la    guerra. 

Il    li    scia,   ch'esce   fuor   d'un   lago. 
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Falle  le  parti   M 

ambri 

in   impose 

Al   re 

d'Armeni», 

che    i 

passi   guari 

asse, 

Verso 

la  Francia, 

c  che 

con   animo 

e 

Corre 

ie  lotto  il  p 

cse  g 

oastasse. 

A  Ba 

rarco    poi    CO 

i  grai 

tose 

Parol< 

disse  ch'ai 

i   tirasse 

E   die 

da    lui,   e   d 

>  sua 

compagnia 

t'ara 

ala   molto   b 

n  guj 

XCVI 

rdata   sia. 

Poi 

eh'  ogni  gio 

no    d 

due  mila 

arcieri 

Face» 

e  compagna! 

le    v 

ttuaglie. 

Balea 

co  rispose  :  1 

olenl 

eri. 

Arreno,  signor  mi 

l,    sin 

1  Iravaglie 

.... 

pur  Carlo  . 

tutti 

1   suo.    gue 

rieri, 

(.!,'  io 

nacqui  al  mo 

odo  SI 

1  per  tar  h. 

l  taglie, 

E  ,,... 

odo  oprar  n 

in    pò 

so   le   mie 

cluere 

Tra   g 

i  uomini   io 

corali 
xcvn 

Ilio    con   le 

fiere. 

Or 

mentre   che 

ai   co 

e   si   ...dina 

vano, 

Nel  e 

mpo  i  selle. 

eolo 

..ni    dormii 

ilio, 

Con  Bradamanle  1 

arme 

apparecchi 

ivano 

E  di 

selle  e   di   hr 

glie    >eo 

I    lor 

cavalli,    e    su 

oofortavanc 

Tulle 

quelle  perso 

,.■   ebe   languivan 

0, 

Leo, 

al  poi  acqui 

late  r 

sponde*  ani 

Che  , 

,i   Rinaldo  tal  pia 

ito    facevan 

Don, 

rico    se   n 

andò 

qua 

si    solando, 

Ch'era 

un    ledei 

amico 

di 

Rinaldo, 

A   Cari 

j   in   Fran 

eia   pr 

tri 

saie   Urlando. 

Lasciai! 

di    lui.    , 

tomi 

amo 

a    un   araldo 

Di     Mai 

ibriau,   ci 

e  giui 

se 

minacciando 

111     Mu. 

lalbao,   e 

disse  : 

Ch 

e   or  saldo, 

Venisse 

r  tutti  qu 

mi.    g. 

i.    n 

•1   piano 

Coi  lai 

■i  al    colle 

e  co 

l  le 

chiavi  in  mano. 
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Risp 

se   Brada 

manie 

-  q 

ie!   superbo  : 

Dirai   a 

1     tUO     Sigi 

or  cb 

in 

i    verremo 

A   lui, 

beo    che 

veni 

ne 

paia    acerbo 

Che    le 

chiave  ed  i  lac 

ri  a 

recheremo 

Per   far 

de'  mimi 

precel 

i  b 

ou   riserbo, 

E   per 

li   ir     . 

ie   a   1 

.1    s 

uttomeltemo 

Le  fon 

e   ooslre, 

dal    su 

"   fi 

rido  dome 

].,  pici 

ol    tempo 

e    no 

n   ti 

dico  come. 

Pari 

»i    ,,,,,11 

araldo 

mo 

lo  lieto 

E   riloi 

nò  da  cu 

1'  avi 

a   n 

laudalo, 

Ma  per 

non    esse 

r    lenii 

o  i 

■discreto 

Voglio 

che    il    ea 

nlo   qi 

i    si 

i    terminato. 

eh'  io   sia 

nel   d 

r  n 

olio   assueto, 

E  che 

la    soie    t 

orrisponda 

al   fiato, 

Non  d 

e   mai    la 

persoi 

a   e 

ser   si   stolta, 

Che    lu 

tlo   il    suo 

dispe. 

SI     1 

i    una    volta. 

CANTO  VI 


ARGOMENTO 

tJ radamente  difende   Wonlalbano 

Con    va/or   c/liui<>,    r   punì,     rftiC   />''. 

/    nel?  alte  che  assale    Hambi 
(mi-  ne  eiugne  t  • n   i  suoi  baroni  i 
Orrida  pugna  tegue^  ed  >t  Po 

bbatte  de*  più  gran  campioni. 
Bradamantt    ricambia  i  prigionieri. 
Salva  il  padre   Dudon  da   inganni  fieri, 

1'.   coi potrò  mai  .Mule  e  la    a 

Alzar  la la   iroce,  .1 esprima 

1    bil  -  una  del   leg le  pa 

Che  quei   del   monte   scenderanno  al  basso 

E   1 i   del  pian   andranno   s èr  la  cima, 

Onde    Vi    nascerà    tanta    l 

Che   ..    sangue   correrà   1    erta   e   la   scesa. 

ltinnoverassi   qucll'  assalto   prisco, 
Che    l.i    già    ...torno    alla    città    Teoaiia. 
Cominciai    tanto    tatto    non   ardisco. 

Perche  ogni   Uosa  sta  da  me  loi 
Anzi  per  tema    lutto   impallidisco, 

Coni' unni   che    lalor   giunge  a   una  fiumana, 

i  he  min  ha  ponte,  e  passar  gli  conviene, 

D   il   spinge  e   paura   il  ritiene  ; 

ili 
Pur  all'in    slretlo  da    necessitarle 

Km n  Ogni   Umor  enlra    nel    vado 

t  1 tendo  | -hi   illa   dilGcultade. 

Simil  la...   anch'io,  | 

\ 1 mo  di  ba  la  qnalitade 

Accresca 

S'ei    i    e    pini. ameni.-    ardilo    e    pronto 

'  in»  gì ■  "»  .h'i-n ..•>.. 
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Io  vi  narrai  siccome  quello  araldo 
Parli   da    Bonlalban    con    molla   frella, 
E   come  la  sorella  di  Rinaldo 
Virilmente   ne   I'  arme   si   rassetta: 
Dopo  costei  Alardo   d'  ira   caldo 
Non   vuol  die   alcun    innanzi   gli   si   metta, 
Tanto   si   sente   ardilo   il  sir  di    Taglia 
Che   vuol   esser   il   primo   alla   battaglia. 

Guicciardo  slmilmente  e  Ricciardetto 
S'avevan   già   vestila  l'armatura, 
E   drieto    a    lor  Vivilo   posta    in    assetto 
Arditamente  usci  fuor  de  le  mura, 
E  Malagigi    in  camera   ristretto 
Gettava  l'arie   con   mirabil   cura, 
E   non   poteva  quel   maestro    idonio, 
Aver  per   suoi   scongiuri   alcun   demonio. 

Tutti    da   Carandina   imprigionati 
Stan   sotto    un   sasso,  e  partir  non   si  ponno, 
Ma    tante    volte    fumo   scongiurali 
Da    Malagigi,    che   pur   lo    avvisonno, 
Come   costei   per  forza    gli   ha    obbligali 
Un    anno   integro,   e   che  mai   non   provonuti 
Tante   fatiche   ne    si    lungo    affanno, 
E    che  per   Ini    rimedio   alcun   non   suino. 

Costei  già  tolse  dal  fiume  .li  Lete 
Tanta   acqua    che   ne   fece    un  beveraggio 
Al    tuo   cugio,   non   per   trargli   la   sete, 
Ma   per    tenerlo    a    l'isola    del    Faggio, 
E    per   saziar    le    sue    voglie    indiscrete, 
E   per  ridar  quel  baron   franco   e  saggio 
Non   solamente   a   scordarsi    il    balle-ino, 
Ma   Monlalbao,   Clarice   e  se  medesmo. 

viri 

Né  mai  s'  accorgerà  Rinaldo  vostro 
Del   proprio   errore  mentre   che  costei 
Avrà   dominio   nel   Tartareo   chiostro. 
Ma   tu   che   sopra   gli   altri   astuto   sei 
Oprati    un    poco   senza    il    favor    nostro, 
Tanto   che   priva   rimanga   culei 
Del  libro  col  qua!  spesso  c'incatena, 
Se   vuoi   Rinaldo   e   noi    trar   fuor   di   pena. 

m 
Or  che  sa   Malagigi   de   gì'  inganni 
Usali    per   colei,    dispose  al    Inllii 
Trar   la   cristianità    .11    tanti    affanni  ; 

Ma  prima  che  a  rio  far  si  sia  condotto, 
Cangiò   linguaggio,  effìgie,    abito   e   panni, 

1 ne  roercadaote  s'  è  ridullo 

Sopra    un   naviglio   il   gentil   negromante, 
Pigliando   il   suo   cammiu   verso   levante. 

In  quesiti  mezzo  a   Maiubrian   fu  corso 
L'araldo    e   disse:    Signor,    tu   pensavi 
Ch'io   dovessi   esser   Ira    nemici    morso, 
Ma    quei    come    prudenti,    accorti    e   savi, 
Vogliono   a   te   per  pace   aver  ricorsu 
I    del  castri   1'  arreeberan   le  chiavi. 
1.  mentre  che  costui  così  dicea, 
Lu  altro  meno  a  ttambrian  giuogea, 


E   dis-e:   Signor   mio,   quei   .1,1   castello 
Scendono    il  monte   a  bandiere   spiegale, 

IVr  far  oggi  di  noi  ero. IH  macella, 
Movili   presto   con    le   Ine   brigale. 
Onde  poi  Hambrian   si  volse  a  quello. 

Che    le    prime    novelle  avea  recale, 
E   dissegli:    Pollron,    non    ti    vergogni 
Dinanzi   al    tuo   signor  recitar  sogni? 


Signor  mio,  altro   non  t'ho   recitalo, 
Ifispo-e,    se    non    qoel  che   mi    Fu    delio, 
Non    ti    tener  esser  da   ine   ingiuriato, 
Ch'io  non  ho  in  ciò  commesso  alcun  difetto, 
Ma   ben    li   giuro  essermi   vendicalo 
Di   questa    ingiuria,   e   d'ogni   altro  dispetto 
(lontra   color  che   in' han   fallo   mentire 
Se    alla    battaglia    mi  lasci    venire. 
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Non   curò  Mambrian    le   sue   parole, 
Ma    vòlto   al   srazioso   Sinodoro, 
Gli   disse  :  A  'le   convicn,   splendido   sole, 
Resistere    alla    furia    di    costoro 
Che    vengOQ    per    turbarci,  e    non    mi    .Iole 

Niente   c'erto  la  venuta  loro, 

Ma    ben    m'  incresre,   che    seco    non   sia 
Carlo   con    lolla    l'altra  barunia; 

Al    bel    principio    giungerebbe  il    Cue 

Per  noi  desiderato  cordialmente. 
Sinodoro  eh'  aveva  l'armi  vicine, 
Di  quelle  si  è  addobbato  incontinente 

Poi   verso   il  monte,   ov' eran  le  ri ■' 

Ili  Bradaroante,  andò  con  quella  gente, 

E    quivi    per  vietargli   la    discesa 

1 niiiiciala    un'aspra   e   gran   conlesa. 

Quelli  di  sopra  volendo  discendere 
Da  qoej  di  sullo  impediti  restavano, 
Onde    fra    lor  si    aspro  era    il   contendere, 

i  be   le   r. ■   le  selve  ..sonavano. 

Valente  .'•  quel  che  si  sa  beo  difendere 
Fra  lanlr  spade,  e  molli  clic  pensavano 
Saccheggiai    Monlalban,  n..n   s'accorgevano 

Che    Ira    pie  ile'cjsai    morti   cadevano. 

Chi    è  ferito    di   lancie,   e   chi   di    spada, 

Chi  lia  perforato   il   tergo,  e  •  In    la  i », 

Chi  apre  il  stormo,  e  chi  chiude  la  strada, 
Chi  porge  'I  scudo,  e  chi  stende  le  braccia, 
Chi  con  cosini,  chi  con  quell'altro  bada, 

Chi    urta,    chi    è   urtalo    e    chi    minaccia, 

Chi    trabocca    pel    il le,    e    chi    ih li. 

Chi  fugge  dal  nemico,    e   chi   s'affronta. 

Tania   ferocità   mai    non   si    vide 
Per   alcun    tempo    né   si    mortai    strazi.,. 

Sa   al  ciel     '  u.lian  le  stride, 
1.  a   i  morti  in  terra  già  mancava  il    i 
Ni    pi  i   questo   la  zuffa   si   divide, 

Che  l'ingordo  l'Ini, ni  non  è  ancor  saziu, 
Anzi    per    meglio    empir    la    sua    voragine   ' 

|ue«la,e  lor  quell'ali 
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Alante  li  affrontò  con  Sinodoro, 

Il»    danneggiava    i     COmp» 

A   li»  di    vendicar  tulli  coloro 

I  I,    tran    siili   con    lui   ardili   e   magni 

Ma   le   cose   in    lai   modo  poi   passoni 

Ch'ess •  rip»rl»  tristi   guadagni, 

Perchè  rerito  cadde   .le  I"  arcione 

Fra    li    nemici  e    fa    fallo    prigione. 


vedo 


dell'  ine 


Falla   .,1 

frale!,   rei 

ne    in    . 

ola 

,i,  rabbia, 

i  he  spa 

rentava  ogi 

un    COI 

la 

sua   luna. 

l.    sino 

1  ciel  face 

,   volar 

la 

sabbia  : 

Poi    per 

distrugger 

la    pag. 

na 

runa, 

Or   qua 

,»    là  con 

e  goni 

ale 

labbia 

Si     Cella 

pere»  tendi 

,.    1,   M 

ndo 

Il 

ninna   co 

scado 

e  e 

ul  brando. 

Un' a 

mila   .ili'., i,i 

la  non 

discende 

i  »»   si 

ispro  furor 

Ira    le 

col 

inilie. 

i  Dme  . 

islei  allor< 

he  il  l.r 

ai» 

,,  stende 

Fra   li  i 

emii  ,   pei 

impil    1 

e     limine 

De'mor 

,,  e  menti 

e   clic 

osi 

gli  oflend 

1   .1,    SUI 

Dar  pio  di 

cinqui 

ila 

trombe, 

1.  dopo 

vide 

un  bel 

ste 

idardo 

Igisma 

dro  venii 

e   Polle 

ni, 

Costei  a  tanti  già  non  si  spaventai 
\u/i  ilivien  pia  clic  mai  fosse  ardita, 
I  ,,].,  ,  Sinodoro  nn  colpo  avventa, 
Che  gli  le  quasi  abbandonar  la  vita, 
Né   per  questo  la  rabbi.,  in   lei   fu   spenta, 

■  liè    Mi -,  maggioi  cose  la  convita, 

Moltiplicando  •»  quelle  pendici 
D'intorno  I  lei  gran  numer  de'nemici. 

Poi   Ricciardetto   e  Goicciardo  r  Viviano 

ino  ei   ,  »»   le,   i»nl   ad   un   trailo, 

i.   »,i.   ero  di    Nardo  il   ci ir.mo, 

i mii  i   già  pel  mo ratto 

,  ■    i lotto  inuanzi   .,  Mambrìano, 

il   , si  pn "ave,    In  .-,.,.  uè  patto, 

Ond'  ■  '  voli  ndol  pei   t»r/a  riscuotere, 
Incominciaro  aspramente  ..  percuotere. 


alli 


>.' '"1"". 

Son   pei  cosloi  urtati   giù  del  monte 

\  i  vi  'le, »i   si  <uli  e  -  m  ■ , , 

Balzar  cadendo,  <■  più  membri    d 
D pri  corpi  sopra  quei   seni 

i  .i   .  i      ii    I   gii tali    o   ' 

, rgei    I"'    •     la    sua    barca, 

III    I   ai rea  ,    discanta. 


mei' 
,1   portaro 

i  un   Bradai iti  lor  pi 

, 

ii  chi 

v      ,  Il.ual  lo   •    i      ". 

M ..li  il  I» 

1.   n,lt,  ,|„ei  clic  cerca 


rernalrice, 

tlltll     ,    pa- 


pi,  pi. 


Pulicardn   e  Agismandro,  che   scoperti 
era,,»   nuovamente  alla    battaglia, 
eggendo   i    lor    nemici   cosi    esperti, 
liceali  :    Questo  non    è   fuoco   di   paglia  : 
lambrian    si   pensò    trovar  aperti 
di    usci,    e    aver   Monlall.an  senza    Irava" 


.fu 


aldo 


Uà  p. 


Or  cosi   ragionando   i   due   fratelli 
Ebbero  Bradamaote  riscontrata 
La   qoal   rompendo   va   scudi    e   cappelli, 
E  spaventando   lotta   la   brigata, 
li, une   una    lupa   entrata   fra   gli   agnelli, 
Facea    costei,   lanl»    era    disperala, 
E    In    quella    Iona    Pnlicardo   colse 
Con    SÌ   gran   forza   che   di   sella   il   tolse. 

E    non    fu    prima    de   I'  arcione   uscito 

(.he    selle,. ili»    iiili.ruu    gh    fall    cenili». 

Igismaodro,  che   'I   vede  a  tal   pari 

Disse  :    l'i»  luna    ha   abbassato   ,1    coperchio 

Sopra    (li    noi,    e    ,    »,    ,,»',  >,,,,„    ardilo 

Più  de  l'o.ato,  vinto  dal   soperchio, 


.io   fr. 

Soli»     la 


ande 


I.    quanto   pu»  col  brando   oltre  si   caccia 
Facendosi   per  forza    dar   la    via. 

Vivian    che    ,1    , •   slese    and,,-  le   braccia, 

1      percossel   con    tanta    cagliardia, 

(  li,    ,1  collo  del  destrier  cadendo  abbraccia, 

Né  pi»  conosce   in  qoal   mondo   si  sia. 

Anzi   preso   era    il    giovine   del   coro 

Se  'I   non    fosse   I'  ardito   Sinodoro. 
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Giurili i»i   dove   il   fritel  per  i„»ri» 

I i    s'opra  .1  cavai,   vólto   a   Vhrii 

t  n   si   gran  colpo  a  la   tesia  gli  ha  porlo, 
i  hi    qn«  '   'l   lece   traboccar  al  piano. 
I),    Pnlicardo   ancora    si    fu   accorto 

CI ne  „   prigione  a   Montalbano, 

Onde   per  aiularlu   era    già    »,»,-,, . 
Quando   ila    lira, lama, ile    lo   percosso. 

l'i ilei   Viviano  .,,„•»  il  perrui.tr, 

<  se    gli    era    fallo    mollo   appresso, 

In    mudo   •  he   role >  quel   non  p,.»ie 

S nere  il  fratel,  e  men   là 

l.r     f»r/e     clan     i)^     lui     gli     si    niuulr 
Che    il    slar    in    sella  appena    gli    e    l 

Bradamaote  avveduta  di   tal  ballo 
Subitamente  il   trasse  da  cavallo. 


\     M Il I    IO!    poi, 

Ove    •  ■  i"l avean    I'   allr»    Iralello, 

i  deodo  li   -»hla 

i  udo     <>^e  tiara  giunti  uo 

M.,',1.. i  smarrita  II  eoi 

P e    I   I.   con   ipada  e  con 

I I misi, '„    r,a, 
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(Ir   the    faremo   noi    se   Cirio   arriva. 
Poi    e  he    a    si    ritirili  ritirar    non    possiamo  ■' 
Agismandro   che   questo   presentiva, 
Vailo  a  i  compagni  disse:   Mal  farciamo 

Voleodo  aver  qualche  prerogativa 
Ne  l'arme,  come  lutti  ilesitlriamo  ; 
Risogna  terminar  ili  non  fiippire. 
Ma   ne    la    pugna    vincere   o   morire. 
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E   li    nemici    in   ciò    vi   danno   esempio. 
Clic  essendo   preso    un   de'  lor   capitani 
Duo  de'ooslri  l.an  rondoni  a  simil  scempio 
I   quai   prima   rhe   gli    escan   da    le   mani, 
Contemplerai!    piii    volte    il    sacro    tempio 

Di  Macometto,  e  voi  liberi  e  sani 

Fuggir    volete    ila    villi    sospinti, 
Prima  che  dal  nemico  siale  vinti. 

Quindi    Agismandro  fa   rome   colui 
Ch'  è   ne    le   guerre    veramente   esperto. 
Per  se  sollecitando    e  per  alimi 

S'  era    più    volle    larg.irn.-n ITrrlo 

Con   gran  promesse   a   li    rompagli*    sui, 

I  quali    lutto   il    giorno    hanno    sofferto 

Gran  stento,  e  falli  del   riposo  ingordi 

A    le    parole    sue   ti    mo-lian    sordi. 

Vergendosi    Agismandro  derelitto 

Di    I'  esercito    soo,    poi    toni   conlende. 

Anzi  del  tuli,,  abbandona  II   conflitto, 

E    .love    è    Marni, r, an    corre    .die    leu, le. 
Forte    gridando:    Rinaldo    ha    sconfitto 

II  rampo   nostro,  e   tuttavia   ri   offende, 

Provvedi   M.  .m  bri  an,   e.ser  I. 

Che   preso  <■  Sinidoni   ,    I' ardo 

Sentendo  Mamhriau  che   il   fio  d'Amour 
Era    vennln.   disse:    Miro   non    voglio 
Se    non    trovarmi    eoo    questo    ladrone, 
Qoal    sempre   cerc.'i  dar   pena    e    cor, lofi,., 

A   la   mia  stirpe   conica   ogni    rag , 

E   se  piti   da  I'  impresa   mi   disfoglio, 
Come    già    feci    sopra    i    pruni    rivi, 

Che  il   sommo  Giove  di   vita  mi  privi. 

Poi  disse  a  suoi    che  ognun  l'arme  p, lilla»' 
E    che    alcuno   da    lui    non    s,    partisse  ' 

Mentre  che  r„n  Rinaldo  contrastasse, 

Ma    se   per  lema    pugnando    avvenisse 
Ch'  esso    le    spalle    al    nemico    voliate, 
ti,'. igni    persona   -opra    lui    ferisse, 
E  che   I   mio  corpo  per   lai   mancarne 

Da    lor  fus,'arso  e  in    polver   trailo  al   velli" 


E   in   qneslo    ragionar   s'avea    vestii 
lì.-  Hambriano   (ulta    I"  armatura, 

Poi  un' altana    mollo    ben    guarnita 
Menar   si    fere,    grande   olirà    misura, 
Sopra    la   qoal    montatoi  Ir' parlila 
li.J   padìglion  lasciando  ogni  paura, 
Ha    „.,„  f„  .rors,,  cenln  passi   avanle, 
l  !..    n- Irà   I .1.1-.   -     I.,  m|  imi 


Oliando   cosini    li    vide    sì    vicini 
A    le   sue   tende,   sperono    I'  aliami 
Contra   Guirciardo  affin   che   già   mini, 
E    la   speranza    sua    no,,    resi,',    vana. 
Che  riscontrando!  sopra   quei  confini, 
Quant'  era    lunga    I'  asta  in    terra   il    spiana, 
E   dopo  Ini   entrato   ne  la    calca 
L1  ardilo  Ricciardetto   ancor   scavalca. 

Fiume   non   è  che    la    marini    fenda 
Con    sì    gran    furia    quando    n'entra    dentro. 
Come   allor  par   che  Hambriano   offenda 
Guirciardo,  Ricciardetto  e  i  settecento. 
Uomo  non  è  che  da   lui   si  difenda  ! 
Per  mezzo  a   tulli    senza   nocnmento 
Passò    il   superbo,    facendo    lai   prove 
Che   dal   suo   loco   ciaseheduu   rimove. 

Salismarte    il   seguiva    e   tìaleano, 
Agismandro.    Gripaldo   e   Salonetto, 
Teoreti,   Crolamonle   e   il   fin-  Nubiano, 
Da   i  quali   In   intorniato  Ricciardetto, 

Così    Guicriardo,    ma     I  franco   Viviano 
Veggeudo    i  duo   cugin   ciascun   astretto, 
Per  aiutarli  quanto  può  s' adopra, 
Ma   i    tre   giganti    il    gittarno   sossopra. 

Or  sendo   i    tre   germani  alla   pedona 
Cnn    altri   assai   de   la    lor   compagnia, 
Niun    per   vinto    al    nemico    si    dona, 
Ma   uniti   insieme   pugnan    tuttavia. 

Teorro  sopra  Vivian   s'abbandona, 

E   col   haston   per  modo   il   percoli.!, 
Che    cento   pezzi    e   pi,',    gli   fé'  del   scudo, 
Tanto    fu   il    colpo  disputalo   e   crudo. 

Vivian   per  forza   rinculando   indrieto 
In    un   morto    percosse   coi   calcagni 
Onde    giti    cade    il    cav.ilier   discreto. 
Teoreti  presto   abbandonò   i   compagni, 
E   corse  sopra   Vivian   tolto   lieto, 
Dicendo:    Or   cigli  quel    che    In    guadagni, 
Per   cedo    stollo    è    da    tener   colo, 

Che   off,-,,,!,    sé  per  vendicar  alimi. 

E    rome    il    lupo   suol   portar   l'agnello. 
Così   Teorco   allor  Vivian   ne   porta. 
Difender  piò   non   si    polca   ila  tinello. 
Perchè   cadenti,.   perse   ogni    sua    scoria, 
E    crede    andar    qual    vittima    al    macello, 
Ma    Rradamante    del    gigante   accorta 

Se   gli  fé' innanzi  e   disse    Un  por,,  aspetta 
Che   soma   è   questa?  e  dove  hai   la    bullettai 

D.sse  il   gigante      !..    non   pago   gabelle 
De    le   mie   some,  e  bolletta    non   porlo, 
Se  non   là  dove  mi   manca   la   pelle, 
Lasciami    andar,    gurrrirr.    non  mi   far   torto 
Che   s'  io    mi    scarni    troverai    novelle 
Che   ti    daranno   all'in   por.,   conforto/ 
Disse  la  dama:   lo  ro'  the  In   li  scarchi, 
E  che  senza  bolletta  olirà   non   varchi, 
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Ma   dubito  che    I»   non  sii   si   grosso 
It   ingegno  come  di  persona  certo. 
Perchè      disse  il  gigante     Perche   addosso 
Porli   gran,  pregio,  e  ancor  non   hai  offerto 

\  -i, pendio    e   il   mondo   è  si   percosso, 

IV  avarizia,  clic  andando  pel  deserto, 
Dove  le  (i^r^  appena  trovan  spazio. 
Bisogna  ch'ogni  di  si  pagi,,  il  da^U. 

Ben    mi    traili   da  sciocco  e  da  ignorante, 
Che  slar  mi   (ai  col  carco   In   so   le   spalle 
Dm  end -""r    non  è    il    viandanti', 

Ond'  ...  come  leale  e  buon  mercante 
Avendo   già  segnate  le  mie  balle, 

Ti    pagherò   se    pio    il    pa.-o    ini    chiudi 

Con    no  baslon,  che  frange  gli  elmi  e  i  scodi. 

XI, vili 
F.  COSÌ   minacciando   il   fier  Teorco, 
Con   Yiv'ian   duramente   l'ha   percossa. 
Bradamante  gridò:  Ahi  pagan  sporco, 

Che    mille    di    so,    pari  ogni  anno    nitore.!, 
1    .piali    rimira    me    vnglion    far    i 

Poi     i    ;ran  ioli»'  '"I  brando  gli  offerse, 
Che  l'elmo  e  il  e  ap sino  ..Imi  gii  aperse. 
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Motta  il  gigante  il  suo  cug'ui  riebbe 

A    in al    giado    di    tutti    i    Ciri  0    'il-, 

;.  certo  egli   credulo  non  avrebbe 

Chi  di   I'  aves  •■   il.  Ilo  ] avanti  ; 

Uà    poi    che    sciolto    fu    non    si    potrebbe 
1)„    ...ine    malmenava    gì' africani!, 

CI,.-   Con   getla   per  inori.,   a   la   pianura, 
E    I'  altro   parie   lliiiuo    a    la    cintura. 


M.,iiil,ri..n  sopraggiunta  a  tanta  smania, 

D  Qni   Ito    e     II do,   j'  io    non    erro, 

Che  per  empir  la   parte   tollerrania 

De' rh  qua  braveggia  come  un  verro, 

Uà  pn   i..   domerò  questa   sua   insania, 
s..  dal  proposto  min  iu.li  mi  disserro. 
E  d.-ii,.  eia  .prunai, .1..  l'afferante 
i    >i  tra    v  ivi n"  Bradamante. 

LI 
E    un    de'  suoi    gli    di. .e  :    Signor,  questo 

I     I   i  I ie   Te il   '  o 

Man. brilli    .live più    li 

che  fusse  ancora,  e  in   vista  oscuro  e  fosco, 

I-  i..  che  lu  m'abl [i  ito, 

Crudel  Icori,  ne  1'  amoroso  1 co, 

E    lolla    quelli    candida 

Che  aneiii  cerei lurmi  a  maggior  stretta. 

LU 

Itr]. ii  .    I.i  id ole  :  Tu  ti  pensi 

....!.•  ......I   1'  ti, mi, 

lini, .11     II ,  pi  II 

i  ,    fui  ■    in  .  -iia  i  io  li  movi  ; 

è  eh  io  nacqui  di  quei  prof 

Che    generar  Ilnulilo    .e    In  '1    provi 
Cruna    che    Irar    mi    posa    da    la    scila 
o)  acli  i  no     ,11,  Ila. 
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Cn.llamoi.te,  Nubiano  e  Sali-marte, 
Ben  propali  d'animo  e  di  forza. 
Rimaci io  a  dilcnder  questa  parte, 

l;    la,    .Live  .1  re  Cari,.    si    sforza 

Vincer  gli   Armeni    andremo  con    lai   arie 
Che    alliu  bisognerà   che  'I  passo   lorza 
Verso    Parigi,  e   che   .la   noi   si   fugga 
Se    non    Ila   voglia   che   morie   il    distrugga. 

Il  l    il    suo   disegno    male  gli  riusciva, 
Perchè    Pol.dainasso   era    già    rollo, 
E    con    tutti    gli  Armeni    s.    fuggiva. 

Tanto  che  innanzi  a  lui  si  fu  condotto 
E  de  la  sua  pigrizia  l'ammoniva, 
Diceodo:  Un   messo    via  pio   che   di   Irollo 

Mandai    qua    pel    soie i,    e    in    lai    Insogno 

Non   li   sei   mosso  ond'  io   ine   ne   vergogno. 

Carlo  ha  pigliale  tulle  le  mie  tende, 
E    uccisi    moli,'  de'  mie.    cavalieri, 

E  luliavia  pugnando  qua  si  stende, 
V.  tu  li  mostri  aver  pochi  pensieri. 

Mambriaoo    a    cosini    più    non    alien. le. 
Uà    lolse    l'asla    di    mano    a    un    scudieri 
E   con    I'  altana   a   lulla  briglia   mosso 
Corse  là  dove  .1  stormo  era  p.u  grosso. 

Utili 

Chi  vide  mai  d'  estremo  furor  pieno 
Un  affamalo  e  scatenalo  pardo, 
Quando  di   lepre   trova  il   bosco  pieno, 
Che  quelle  assalta  senza   alcun   riguardo, 
Gettando  or  questa  or  quell'altra  al   terreno, 
Ogni    volta    si    mostra    più    gagliardo  ; 
Tal   era  Mamhrian   di   coi    vi   parlo 
Quando   da    prima   enlró   fra  quei  di   Carlo- 


11 


che 


gran 


Fu  Guido  di  Borgogna,  e  sravalcollo; 
Dappoi  più  olirà  Mambrian  cavalca. 
Cime  colui  che  anrur  non  é  saloli,., 
E  Berhngier  trovò  che  i  suo,  ,1, laica, 
Al  qual  con  asta  delle  si  gran  crollo, 
Che  non  pur  lui,  ma  una  lur  ben  compitila 
Sarebbe    a   quel   gran   colpo   giti  caduta. 

Presi  restorno  Berlingieri  e  Guido, 

Fra    Galeano  e    il    re    P.,1, damasse, 

E  Marni sempre   innalzando  il   grido 

Move  1'  alfana   via   più  che   di   passo. 
Dicendo:    Venga  Orlando    ch'io    .1  disfido, 
Ter   cui   Al.nonle  fu   di    vita    casso. 
E  minacciando   al   figliuol   di   Milone 
S'  affrontò  con   Gual't.er  di   Monlione. 

Gnallier  fé' In  Ho  quel  ch'era  possibile 
DI   far  a    un   caval.er  di   sua  natura. 
Ma  il  nimico   è  si   aspro  e  si    terribile, 
Che  quanto  è   lungo  .1   slende  alla  pianura  ; 
Colpo    noi.    da   cosini   che    sia    fallibile, 


opre 


Le   genli    sue,  dà   Carlo    «ià   smarrite, 
Che  più  che  mai  le  fé'  tornar  aedile. 


Poi  scavalcò  Angelino  e  il  hoon  Riccardo, 
Avolio,    Ollone  e   Arnaldo   di  lielauda, 
Rainer,  Turpin,   Salamone   e  Girardo, 
E  quanti  ne  isconlrò  da  quella    banda  , 
E   presi   gli   condusse   al  suo  stendardo. 
Là   dove    giunto,   subito  comanda, 
Che  ornai    si  debba   suonar  a   raccolta, 
Poiché  Febo   ha  fornita   la   sua  volta. 

Còllo  che   ha  Mambriano  le  sue  schiere, 
Chiamò  Agismandrn   e   gli   altri  capitani, 
E   disse  a   quelli  :   lo   vi   vo' far  vedere 
Una    bella    caterva    di    crisi, ani; 
Dodici    ne   ho   condoni   alle   bandiere 
La  prima   volla   che  seco  alle   mani 
Hi  son   trovalo,  il  qual  principio  sconcia 


Foi   fé' venir  a  sé   tutti   i   prigioni, 
Il  nome   di  ciascun   in   nota    lolse, 
Promettendo  gloriosi  <•  magni  doni 

Fermando   le   lur  sanie   opini, mi, 
Ninn   dal   primo   vincol   si   disciolse. 
Allora   Crolla.,, onle   e    I  fier  Nubiano, 
Fecero   un  bel  presente  a  Mambriano. 

LXX 

Goicciardo  e  Ricciardetto  appresenl 
Dicendo:  Questi  son  fralei  carnali 
Di  quel  Rinaldo,  il  qual  per  nostro  sci 
II.,  falli  e  va  facendo  tanti  mali. 
Nel  primo  assalto  leco  s'  affrontorno 
Questi  due  cerio,  e  fumo  i  principali 
Fra  scavalcali,  e  noi  sopraggiuogessil 
Dove  seco  gran  pezzo  combattessimo. 

Teorco   era   con   noi,   e  conibaltea 
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Disse  Agismandrn:  \„.  h'  io  tengo  un  prigione 

Fralei  di  quelli  d -.Marnato   Araldo; 

Con  Sinodora  fé'  gran  questione, 

E   credo    non    In    preso    da    codardo, 
Anzi   di    sé    musini    tal    paragone 
Ch'ognuno    il   pole    giudicar    gagliardo. 

RiS] Man, linai.  :    Mollo    mi    esalto 

D,   quel   che  latto  abbiali,  nel  primo  assalto. 

Si  rome  Mamhrian  giubila  e  gnde. 
Cosi  fra  que,  di  Carlo  ognun  sospira, 
Chi    del    Bgliuol,    chi    del    fralei    si    rode. 

li,   l'altro  culo  s'affligge  e  martiri 

rh',1 
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Bradamante   tornò    tutta   affannala. 
Che   dal   nascente    porno   a   notte    ascari, 
Sempre    ne    l'arnie   «era    esercitata 
Contra   il   nemico   animosa   e   sii  ora  ; 
E  rome  in  Montali. ai.  fu  dismontata: 

Prima  che  si  cavasse  l'armatura, 
Volse  veder  costei  fra  suoi  soldati 
Quanti    quel    giorno   a    erano  mancali. 

De'  suoi    trovò   maorarne   cento  e  trenta, 
1.   di  quei  di   Rinaldo   ben  duecento, 
Per  la   qua)   cosa   ciascun   si    lamenta, 
Piccioli    e    prandi   ognun  sta    mal   contento: 
Sul    Bradamante    si    dimostra    intenta 
A   confortarli    con  buon   argomento, 
Dicendo  :    Il    seme    nostro   è    di    tal   sorte, 
Ch1  ognun    che   nasce   é  soggetto    a   morte. 

I.   di   una   cosa   al   presente   vi   accerto, 
Che    tulli   siam    vicini   a    l'ullii,,'  ora, 
E    non    sta  bene   a  chi   è   nell'arme    esperto 
Finir   li    dove    pigrizia    dimora, 
Cioè   sul    letto,    anzi    sul    rampo    aperto, 
(  he    ni,    bel    morir    tutta    la    vita    onora, 
li    in    ijiirl    sol   ponto  aver  possiam  tal  gloria 
Che    sempre   è  poi   di    noi    viva    memoria. 

Acquietalo   che   fu   I'  orribil    pianto, 
Brad; ole  invitò  Clarice  a  rena, 

La   qual    ponendo    gli    affanni    da    canti. , 
Disse:   Cognata    mia.   si    m'hai    ripiena 
D'animo,    che    con    lei-n    mi    dò    vanti. 
Sostener   questa   e   ogn' altra   maggior   pena 

Cosi   .1, rendo  Bradamante  volse 
Che  i   duo  prigion   sedesse!   seco  a  menta, 

li    del    re   M.imlirian   con    l„r   si    dolse. 
Dicendo       Veramente    lo.    si    pensa 

Torre  a   Rinaldo  quel  che  mai  non   tolse 

i  I   I   mondo,  e  benché  larba   immensi 

Ahl.ia   rotto  di  se,  non   li  dia  a  intendere 

Ingioi, .il.,    -,    chiama,    e    «a    .1, rendo, 

Che   Rinaldo  traili  Hambrin  suo  zio, 
ii,,  ,1   gii   |. .    ,,   ,   ,  uggendo 

I  ulto   ,1   pi in  fin  che   .1   fra  lei  mio 

I    ingiustame «Ribattendo 

Beni  he   i,  i   voi   allramei ,  credi 

Ni però    alcun    Dio   che   lo   conceda 


Rispose  Sinodor:  Dama  gentile, 

lo    nini    r, I.l.i    in  , pei    I,,,,, 

Itioal.lo    sosti „,    e    colui    lei      0     vili 

I  he    ,,,,    limil    cavai, er    tra, 1,1,,,    chiami 

Tu  for.e  crederai  ch'io  pai -, 

Per   la   esplora    mia,   ma    qualunque    a. 

I    l 

'  'e«  1 |ui  lai   i 


Ma    dimmi    per   l'amor    il    qual    tu  porli 
A    Rinaldi.,  chi    e    stalo    quel   barone. 
Ch'oggi    tanti   de'nostri    ,n    rampo  ha  morti. 

MI, ,i    ridendo   Vivian   dal  Bastone. 
Disse:  Corner,  acciò   tu  li  conforti, 

Mostrar  t.  voglio  di  chi  »  i  prigione  . 
Questa  è  colei  che  ti  ,  avo  di  sella, 
A    me   reg.ua   e  a   Rinaldo   sorella. 

t)  Dio,  rispose  Sinodoro  allora, 

E   non    mi    dnol    esser  caduto   a    terra  ; 
Voli  mi  ilin.l  che  Marobrian  non  mora. 

Poscia    che    ingiustamente    I'  arme    afferra 
Contro  I..  miglior   stirpe  ch'abbia   il    mondo, 
Che  in  servigio  di   lui  me   ne  confondo. 

Rispose  Bradamante     0  cavaliere, 

Poi    che    la    stirpe    mia    tanto    commendi, 

Insieme  con  quest'altro  prigiuniero 
\,,    eh,,  liberamente  al  pian   di  scendi, 
l    Mambriau;    ma   la    pensiero 
Se    tu    voi    rimaner    che   quel    e,    rendi 

Che    l.r    noi    voglia,    tornativi    adrielo. 

lo    non    cerco    altro   pegno   che    la   lede  , 
Guardate    se  di    voi  ho   gran    fidanza, 
Il    qual    don    rare    volte    ri   concede 

Fra  gli  inimici  ove  non  è  leanxa. 
Quivi    si    vede 

La    pio    famosa    anzi  beo, glia    usanza, 
Che    mai    veduta  fosse    in   parte    alcuna, 
i  ,.  ■   i v,   dia   bnona  Corinna 

Partito    poi   insieme   col    fratello, 

line  eia  Maini. ria.,  tosto  pervenne. 
Tal  meraviglia  se  ne   fece  quello, 

I  he    alquanto    spazio    la    voce    ritenne, 
l'o.   domandò   chi    gli    ha    aperte,   il    castello, 
ti  qual  Dedal   gli  ave»  latto  le  penne. 
Rispose  Sinodor:   La   gentilezza 
D'una    lane, ulla,    che    viltà   disprezzi. 

I  XXXVI 
Sopì  .     la    tede     unsi. a    ci    ha    lasciai,. 
Con    questo    palio    che     In    le    Ci.iiced. 
Tre    s fralci,    che    si »    imprigionali 

Fra  Inni  e  forse  ben  coi   ceppi  ai  piedi, 

1.    quando    questi  sian    per    le    negali, 

Bisngna   pui  che   ..g I.  noi  pi 

Di    ritornarsi    lubitu     ,0    prigione 

Per    nuli    li    colili  aporie    a    la    ragione. 

Ritpo         .  i   beri  e  sciolti 

Vi    veggio   e    fuor    di    lolle    le    catene, 

S,-  gli  inimici  lono  itali     li 

Un'ansi    ,1    da ,  che    quel    gli    sta    bene. 

Piò   ithnol  di  coscienza  -.  ascolti, 

t  ne     I    .ni. or.,,    min  di    litro    che    pene. 
Poi    <l    I    .Il    che    lecito    I    Ogni    inganno 

Là  dove  ritte  i    battaglie  -,  fann 
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A    die   vederla    lanlo   per   sonile 

Chiudete  un  poco  gli  occhi  a  la   v 

ergogoa, 

(  he  in  questo   nuoce  il   Iroppo    esse 

gemile. 

Qua    venimmo   per    strugger    la  Gii. 

scogna  ; 

Servar  fede   al   nemico   è   cosa   vile, 

Si    che    tornarvi    a    drieto   non   bisog 

la  : 

Entrate    pur    sotto  le  vostre    tende, 

Che   quel    die  ordina    il    re   non    si 

.prende. 

LXXXUC 

Sinodoro  rispose:  Ogni  promessa 

È    debito  a   colui   die   s'è   olililigati 

, 

E    fin    nim    tenie    la    vergogna    eque 

ssa, 

È   da   tutte   le   infamie  accompagna 

o  ; 

Ma    tanta    grafia    dal  Ciel    un    e    con 

cessa. 

Ch'io   non    lui   inai,  né  voglio   esser 

ingralo. 

Rimanti   Mambrian,   che    n.»   voglia 

Attender  quel  clic   proinetlulo  abbi 

amo. 

Levoisi    ne    le   tende   DO    gì.."    1... 

ulto 

Da'  capitani  intorno  a   Mambrian», 

Direnilo:    O    sacro  re,    per   qual    ini 

Ito 

Lasci    tornar  costoro   a   Montalbano 

Pensa  .pi. mio   valor  starà  sepulto, 

Se    questi    due    giirrricr    tonili    «Il 

nano, 

Qual   sarà  poi   non   potendo   francai 

si. 

Che    per    le    voglia    al    nemico    oiost 

arsi. 

xcl 

Per   questo   Mambrian    lasciò    i    pr 

gioni, 

E   Sinodoro   volse  accompagnarli. 

Non   solamente   fuor  de' padiglioni 

Ma    c.me   quel   che   brama   d'onora 

li 

Gli  scorse  iosino  a   i  duo  primi   gii 

UH 

Di  Uontalbano,   e  poi   ebbe  a   lasci. 

ri.. 

Li    Ire    fratelli    nel    castello    mimmo 

E   Sinodoro   al   campo   le   ritorno. 

Carlo   la    notle   si    appresso   piti   a 

lam,,,, 

De  li   nemici  che  possibil  fosse, 

1.     quivi    poi     per    noi.     aver    m,ia.ii|,. 

, 

Fé' drizzai  palancali  e  cavai    1 , 

Taulo   che    Febo    col    suo   chiaro    lar 

ipo 

Le    lenebre    del    mondo    ebbe    riniOS 

E  e   il   giorno  li.  lati"  palese, 

Seoza  arme  a  Mambrian  mandò   il 

Danese. 

xeni 

Giliola  cosini   ionaozi  al   Saracino 

Per    parte    del    re  Carlo    gli    commiss 

Che  con   lotta  la  setta  .1.    Apollino 

In    termine    di    un    giorno    si    partisse 

Rendendo  prima  ci n   paladino, 

E   che    lui. .ai  vi    ma.    più    non   ardiste 

, 

E    quando    questa     andai e, 

Che   a  combatter  con   lui   si   appare 

diiasse. 

A   la  proposta   Uambrian  rispose, 

I    .i.  ti      ii  cavai  ...  a 

\  min manzi   a    porgrr  simil   ros 

•  f 

lime    e    stollo 1 ...  ... 

I  passi   suoi,   quando   per   vie   dubbiose 

Salvocondotlo   alcun   so   che   non   bai 
Onde   fra   noi   prigione   rimmairai. 

Disse  il  Danese:  Adunque  tu  non  serv 
Quel   che   è   servato   da    lotti   i   signori, 
Anzi   tu   solo   sei   che   spolpi    e   snervi 
L'ordine   e    il   modo    degli   antichi   onori. 
Non   son   barbari   al   mondo  si   protervi, 
Né  sì    maligni,   che   gli   ambasciatori 
Non   abbia.,    -empie   in    somma   reverenza, 
E  tu  gli  fai  oltraggio  e  violenza  ? 

Queste   parole    ebbono   commosso 
Ciaschedon   nom  geloso  del  suo  onore. 
Mambrian   che  non   cura   esser  percosso 
D'infamia,   pur  che   resti   vincitore, 
Disse    a    Nubian   che    gli    saltasse   addosso, 
E   che   cosini   non   era   ambasciatore, 
Ma    che    è    un    sp.one   mandalo    da    Carlo 
E   che   disposto   avea   di   castigarlo. 

Insieme   col    Danese   era    il    figliuolo, 
Cioè   Diidon    cognominato   Saolo, 

II  qoal    vedendo   mover    taulo    Stuolo, 
Coirà    il    suo    genilor   per    ogni    Canio, 

Quantunque  fosse  disarmalo  e  solo, 

Con    gli    urli    e    con    le    pugna    operò    tanto 
Fra   qoelle    turbe   dispietate  e  felle. 


"l'I" 


Non  s' . 


.  quel  valoroso  figlio, 
Che  giunse  ove  Nubian  slretlo  lene.i 
Il    caio    padre,   e    sopra    il    . lesini    ciglio 

Con  im   pugoo  aspramente  d  percotea, 
Tal  .he  gli   fece   variar  consiglio, 

ini  li   per  lo  in   lerra   il   disteodea, 

(lode  poi  Crollamonle  alzò  .1  bastone 

Per    trar   a    fine    il    valente    Dudone. 

xr.ix 
Ma    Sinodoro   il    prese   per   le   braccia, 
Dicendo:    (lune   come    non    li    vergogni 

Ferir  un  disarmalo,  il  qual  discaccia 
Da   se   coi  pugni   le   fantasine   e   i    sogni  [ 
E   tal  di  so,   quel   cvalier  minaccia, 
Che  se  egli  ave-se   tutti  i  suoi  bisogni, 

Cioè    l'arme   e    il   cavai,    esser  potrebbe 
Che    nulla   o   poco    seco   acquisterebbe, 

C 
Rispose    Croll.imoiile  :    A   che   fin    movi 
il...    i.    parole,   Iraditoi   bastardo? 
Che   slai    tu   a   far  che  meco   non    li   prov 
Se  lauto  sei  animoso  e  ga^l  ardo 

Si lor   d.sse:    Fa    pur   ch'io    ti  trovi 

Fuor   de    le    lei, de,   ch'io    non   sarò   lardo 
1,,    cosa    ..Icona,   e    tu    le    n'  avediai. 

>.,,.   piò  per  oggi  che  ho  cantalo  assai. 


I  I.      M  A  M  BR1AN0 
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,                    i;a>to  vii              r^L 

ARGOMENTO 

i 

Allora   Mambrian   per   star  sicuro 

Condusse   tutti    ■   prigioni   a    l'armata. 

■>H3'# 

E    come    a    quella   propinquati    furo, 
11  .!,-,,.,  ,.   gridò  :    Gente   mal   nata 

Per   Apollino    vi    prometto   e    giuro 

Crlo  s'affligge  drlla  sua   trentun, 

Che   a   ciascheduu    di    voi    Ini   preparata 

La   sua    catena    e    ima    prigion    si    orrida 

i  he  il  priva  ,!<■'  migliori  paladini, 

Che  mai  più  non  vedrete  cosa  fionda. 

1  Maina   i  mai  fidi  e  veste  1  armatura. 

vi 

ìfa  ni  consigli  di    Vamo  avvien  declini. 
Va  Mnhigigì   "11--  incantate  mura. 

Così    diversamente   qua   e   là   posti 
Su    per   le    navi    del    fier   Balearco, 

Erano  i  paladin  chiusi   e  nascosti, 

E    di   catene   ÌUSOppOrlabil    rarc.i  : 

Quel    barbaro   crudel   p-ir   che    gli    accosti, 

'V  Rinaldo  obliava  i  suoi  destinii 

La   Maga  inganna  <-<>»  diverse   frodi  ■ 

il   cii^in   dagli  amai  osi   nodi. 

Ch' a    l'osar   crii. iella    mai    non    fu    pardi. 

-*#-a»*3*- 

1     Hambrian  bastando  le  palpebre 

l'V  come   il   mal   che  consente   a    la    febre. 

"«;  ut-Ila    «.mima    virtù   da   cui    procede 

Carlo   pur   guarda   ci. e   il   Danese    torni 

Quanta  sufficienza   in  imi  si   trova, 

Con   la   rispusta   innanzi   a   sua   corona. 

s.  .....    la    qual    ninu    li.  n    si   possedè, 

E  non  sa  immaginar  perchè  soggiorni, 

E    per    la    qnal    al    ,„„n,lo    -i    rinuva. 

Di   varie  cose  come   ciascun   vede 

Un. le  con   l'.ano  alquanto  ne  ii:ii.iij, 

Dicendo     E'  sarà  buon  che  tu  li  adorni 

Con    la    sua   grazia    lanlo    ini    coiuiimva, 

D'arme  1,,-    1   bisogno  ...    ciò  ne  «prona, 

Ch'io   sappia  e   possa  a   1"  opra   mia  dar   fine 

lo   doli. lo    che    quel    pjg.m    scortese 

Con   rime  graziose  e  peregrine. 

Non  abbia  dislcnuto  il   buon  Danese. 

lo  vi  lasciai  rome  il  figliuolo  e   il  padre 

E  in  questo  ragionar  giunse  Dondrico 

Erano  oppressi,  e  come  Crotlamonte, 

Dioanzi   a   Carlo,   con   turbata   fronte, 

(  ipo  di   qui  Ile   lurke   inique   e  ladre. 

E  disse:    0   imperalor  .li   v.riù  amico, 

Vuol  al  franco  Dudon   i r  !..  fronte, 

Male   novelle   del    tuo   Urlando   conte 

M  .   s loro  ..  cui   l'opre   leggiadre, 

Arreco,   e   senza   doglia   nou    lei  dico, 

Piacevau  mollo,   vedendu  qoaot'onle, 

Murato    giace    «..Ilo    mi    alto   monte 

Erano  latte  ■   quei   duo  amba 

lu    Ispagoa,    e    Marsilio    Ino    parente 

Non    pio. Ir    l..r    che     1    i    salta>-.c    tuori. 

Per   disserarli    usui   di   assolda   gente. 

E   ve  non  era  il   re  Polidamasso 

IX 

E    tiensì    certo   che    Orlando    sia    morto. 

Che  s'interpose  .....  buone  parole, 

Ben    che    dì    e    notte    ancor    ;,,..r.lalo    oa 

Fra   S loro,  e  quel,   più  asso, 

Quel    li. onte,    OVe    egli     t  I    murato    a    loti... 

' la   maligna   prole, 

E  Baluganle  uso  tal  cortesia. 



Si  chi     re  1  trio,  noi  «.amo  a  mal  porlo 

Clic   prima    ti    sana    locato    il    .ole 

.1,,    .1    ti,.r    de    la    tua    l.jr.m.a. 

CI. e    1  scoperto  romor   cenalo  fosse, 

! 

Già    tante    lurlie   per   questo   eran    moSSC. 

Morto  ••  Orlando,  e  llmaldu   non   si   trova. 

r„i  quel  Nubian   che  cadde   t. ........  i.m 

Dond ebbe    a    pena    finite 

Tornalo   ..   le   volea   per  ogni  modo 

Le    .,.,-    i 

<  he   li. ni...    fosse  aspramente  | lo. 

.1,  i  arto  e  narro  l.  :mi  lue 

Di        D rodo, 

II. 1  campo,  e   .1  mollo  olii  ■ 

t non  mi   ir,,. a,  ,1'  .,,„,,■   . 

laii,,  al   Danese,  .■  le  doglie   ...finite 

Qu lo  al  ti                                        lo, 

i 

.         .,    r  .,...,.   u...  li  ....   quanl 

1 Maral      .       Iretli  gli   urne 

noi   «erto   .1   padre   li  ricl 

v         ,    i                    fra 

.       .. 

1  L     M  A.  MERI  A  N  O 


Sentendo    Cirio    [ante   rose    avvera. 
Drizzò    l.i   mcnle    a   Dio   cosi   parlando  : 
O    Signor,   non   voler  rhe   in   Itillo   perse 
Sian    le   mie    lorz<-:   a    le   mi    raccomando  : 
E    s'io    l'avesse    ron    opre   perverse 
Offeso,   perdonarla    li    a.lil.man.lo. 

Non  consentir,  o  Maestà   serena, 

Che   il   giusto    per   I'  ingiusto   porti   pena. 

Volgi   sopra   di   me    tutto   il   furore 
De   la'eiu-ta    tua    ira,   e   non    volere 
Punir  altri  die   Carlo   imperatore; 
Io   sono    il   capo   e   debbo   provvedere 
Con    somma   diligenza    a    rhi   è   inferiore, 
E  se  egli  avvien  che  gli    lasci  cadere 
In   qualche   fallo   per  mia   negligenza, 
Io  sol  ne  debbo  far  la  penitenza. 

Dette    queste   parole   quel   buon   vecchio 
Volea   per  ogni   modo   vestir   l'armi. 
Namo   che   il   vede    far    tal   apparecchio 
Disse   a   Gano:    Per  Dio  cerca   di   allarmi. 
La   morie   parla   a   Carlo   ne    I'  orecchio 
Per   trarlo  a   fine,  ond'io    voglia  ingegnarmi 
Prima    col    Ino,    e   poi   col    mio    consiglio, 
Che   '1   non   si   metta   a   si   fallo   periglio. 

Vollossi   Gano   a  Carlo   e   sì   eli    disse: 
O    sacro   imperalor,    lascia   tal   cura, 

In  peggio  duplicar  nostra  sciagura. 

Tempra    la    pa i    .he    l'    impedisse 

Prima   che   tu    ti   vesti   1' armatura, 
E  provvedi  talmente  a   tuoi   Insonni 
Che   dopo   il    fallo    non    le    ne    vergogni. 

Confermò  Nainn  rio  che  Gan   dicea, 
Benignamente  su.deodo  a  Carlo, 

Toi    rhe    lanli    baroli    perduti    avea 
E    che   '1   nimico  cerca   di   disfarlo 
Con    tradimenti    e   eoo    ogni    opra   rea. 
Che   non    volesse   a   guerra   provocarlo, 
Ma   slar   ben   provveduto   oe    le    tende; 
Percbì    poro  non  fa  chi  si  difende. 


In    que-lo    mezzo    vi    ve 
I)    Inghilterra,   di   Fiandra    e   di   Bretagna, 
E    da    Roma,   che   è   unico  ricorso 
De    la    corona    tua   splendida    e    magna, 
E   Griffonello   drizzerà   il   suo   corso 
A   intervenir   d'Orlando   ne    la   Spagna, 
Dondrico   a    ben    servir   pili   che    ma,    caldo 
Gira    in    Levante    a   spiar   di    Rinaldo. 


o« 


E   noi   eoo 

giori 


,1  nii 


To  li  starai  ne  le  Inule  a  piace 
Per  l'in  a  lanlo  che  giunlo  vedr. 
il  SOpplimenlO  de  le  nostre  Seuil 
r  lutto  quel  che  in  ciò  bitOgl  0 
Rispose  Carlo  imperalor  verace  ; 
Non   più   parole,   ha    rome    a    voi 


Dondrico   e    Griffonello    se   ne   giro. 
!.'  un   verso  Spagna  andò,  l'altro  in  Levai 
E    in   quel   medesmo    di    che   si    partirò 
Re   Carlo   in    loco   del   signor  d'Anglant 
Pose    l'Iivier   e    gli    altri    il   stabilirò 
Con    obbedienza,   arriorchè    all'imperali! 
Capitano   dovesse   farsi    onore, 
E  ben   difender  Carlo   iroperalore. 
xtx 

Fioilo   qneslo   lor   ragionamento 
E  concinnalo  Ulivier  capitano, 
Carlo   sminili    alquanto   il    suo   lormenlo 
Con   speranza   di   vincer   Mambriano  ; 
E   Bradamante   con   mollo  ardimento 
Usciva   spesso   fuor   di   Monlalhano, 
E   francamente   il   nimico   assaliva; 
Da   l'altro   canto   Ulivier  non    dormiva. 
xx 

Lascìam  rostor   solleciti   e   parali 
A    le    battaglie,    e   ritorniamci    un    poco 
A    Malagigi,   il    qual   avea   solcali 
Già   molti    mari   e   discoperto    II    loco 
Ove   pec   lui    si    dea   poner   gli   agguali; 
Ma    prima    che     I     ti    niella    a    lar    tal    gnu 
Aspellò   in    allo   mar   la    nulle   oscura 
Pei    finger   qualche   gran   disavventura. 

XXI 

Ma   in  quel  che  la  figliuola  di  Titone 
Era   per  farsi   al  balron  d'oriente, 
Con   la   sua   nave   il    figliuol   di   Bovooe 
A  terra  sì  ridusse   incontanente. 

E  quivi    ninnili    l'  arbnr 


Na 


per  p 


iter   piti   frane 


lt,r   che    tori, ma   dispil 

A   questo   lito   condutto   1' avea. 

E   quivi   sialo    infino    a    la   mattina 
Quando    tempo    gli   parve   in    terra  scese 
E    passeggiando    drielo    a    la    manna 
Scontrò    due    damigelle    assai    cortese 
Ch' eran    mandale    a    lui    da    Caraudina, 
Per   saper  rome   è   miralo    nel  paese 
Senza    brenta  ;   ond'  ei   rispose  presto, 
Che   la    fortuna    era   cagion   di   questo. 

Sottgiunse  poi  dicendo;  Io  mi  spirea 
Dal  porlo  d'Alessandria  con  gran  lesta, 
E  de' dieci  navigli   ch'io  menai 

Il    qual    con    gran   fatica    anco   salvai;  ' 
Pensate   che  fortuna    è   siala   qnesla, 
E  per   non   rimaner   sommerso   in    lutto 
Come  vedete  qua  mi  son  ridtitlo- 

II    di   dinanzi  eh'  io   fossi   assalilo 
Da    la    crudel    tempesta,   mi   assallnrno 
Molli   corsari   presso    a    un    cerio   lito, 
Che   per  quattro   ore   mai   non   si  arresloi 
Di   pugnar  meco,   ond'  io   vidi   ferilu 
Mio  padre  a  morte  iu  quel  medesmo  g'or 
Finita    la   battaglia   de' corsali 
MI  •'  annegorno  due  tralci  carnali. 


IL     MA  M  lì  R  1  A  \  0 


Si  che,   tornate  a   la   resina   vostra, 
Narrar  potrete    tutta    la    ragione 
Clie  innanzi  a  gli  occhi  sooi  quivi  mi  mostra; 

10  s,.  che  lei  m'avri  e | 

Ditegli  ancor  che  ne  la  nave  nostra 

Sor,   inoli.-   gioie;   Ira    le  altre   è  un   carbone 

11  piò  bello  che  mi,   redul 

Zalir,  rnbio,   smeraldi   e    perle  grosse. 

Avendo  inleso  le   due  damigelle 
Recitai   tante  e  lai  disavvi  alare, 

l; ii    I"  sero  in   vista  i  liiare  e  belle, 

Per  pula  .livelliamo  alquanto  oscure. 
Partile  finalmente  ambedue  quelle 
Da  Malagigi,  semplicette  e  pure, 
Dov'  era  Carandioa  si   tornaro, 
A  la  .inai  ogni  cosa  recitaro. 

Rinaldo  rb'  era   a   udir  lai  cose  intento, 
]    olii    SUO    pr .-Ile     ,:, 

Propose  a  Carandioa  i  momento 

(  he  [it  qncl  mercad e  »i  mandasse: 

E    quella    gli    le' far  Con lamento 

Che   tosto  innanzi  a   lei   s'  apprcsentasse. 
Malagigi  intendendo  I'  ambasciata 
Uir  non  vi  posso  quanto  l'ebbe  grata. 

Per   allro   fine    non    si    era    srnperto 

Se  non  pei  questo,  e  quando  -..mio  il  vide 

De    la    vittoria    Lillo    più    che    cerio 

Ogni  sospiaion  .la  tè  di\ 

Poi   sali   sopra   il    monte,   e   nell'aperto 
Giardino  entrò,  ose  limai. I,,  ride 

I  hi,    (    , un, lin.i,    r    giunto    il    duca    astuto 
Gli  porse  un   grazioso  e   bel    saluto. 


Rinaldo    aver   de    l'altre 

Udila  quelli i,  .'  sopra  slando 


..Ile 


Di 

MI,, 


fan 


olle. 


.,ii,l. 


Catanie,    ragionò    di    multe 

i  .....       ,,    ,  .    quando 

]',,  rollo  ,\^  fortuna,  .•  dove  <■  come, 
Poi    de    la   patria  il   dimandò   e  del   nome, 
xxx 
Rispose    Malagigi:    lo    son    chiamato 

Fra  mercatanti  ...    Uè  ss; ,  il  ('.reco, 

Ha  ,.,  Atene,  ..v'  ...  nacqui,  Tollerato, 
Né  allro  die  la  vita  portai  meco 
Quando  dal  p  idre  mio  tolsi  commiato, 
Il  nual  molli  figlinoli  .ina  con  seco, 

Pici  Ioli    tolti    I    di    POCO    valore, 

1..I    io    Ira    lutti    quanti    tra     I    minore. 

(,.,.,, e    -,    los.e    I    saprei    dir    bene, 

Ba  li "..  mercad, tlessand 

Capitò    allora    ic-l    porlo    d'  Alene, 

«...I  quale  - ,,  i 

I  .         ido  'I   padre   a ,.l 

In  ni,   poni,,  molai   patria   ,■  destino, 
i 

p.rea  ignorante 


Esernlalo    ne    le 
I  ISI    ilio   che 

Ogni  cosa  a...-; 


ebbe 


lungamente 

intìnente, 


1). crudo;  Or  va  e  fa  che  sii  valente 
Nel  irallicar,  che  11  fin  .le  le  lue  vie 
Se    tu    ti    porler.il    da    ver    compagno 

Terminerà  con  laude  e  con  guadagno. 

Io  vi  promelto  per  I'  amor  che  porto 
A    Manimetto,    e   per   gli   sacri   panni 

Di  Apollin  nostro  refugio  e  confurto. 

Do. mio  e  piò   viaggi   in  ,| liei  anni 

Credo  aver  falli,  e  quel  ch'era  più  corlo 
Durava  mille   miglia,   e  tanti   affanni 
Non   ho   sofferti,   né  sì    grave    scorno 
Quanto  V  allrier  soffersi  in   un  sol   giorno. 

Credo  che   il   danno  mio   ti   sia   palese 
E   replicarlo  poro  mi   diletta. 
Perché   sarebbe    un    rinovar   le    offese, 

I  Ira  II   mar  non   si   può  far  vendetta; 

Mi    ■■•    I    l;    pi  .-,   regina   cortese, 
Prima   die   d'altro   a   ragionar  mi   metta 
Ti    narrerò    in    rhe    modo    fu  il  mio  acquisto, 
Ben  che  'I  fine  di  quel  sia  sialo  tristo. 

Rispose   Caran.lina  :   Io   ve   ne  prego 
Che    I    p.irlar    vostro    mi    diletta    mollo  ■ 

già    T  orecchie    inchino   e    piego 

I  .irvi,    e   quando    un    fallo    ascollo 
A    tulle    I' allre   cose    udienza    orno. 

Si    che    da    ine    sarete   bene   accollo; 
Sol    mi    rioere.ee    che    Cortona    v'  abbia 
Assalilo   nel   mar  con   (anta   rabbia, 
xxxvi 
Cominciò  Ualagigi;    Io   guadagnai 
Pòi  -land,,  io    Alessandria  in  una  unite, 
Che  in    lutto   il   tempo  nel  qual   navigai 
Facendo  qua   e   là   varie  con. lolle, 
E   come   qneslo   fosse  tu  'I   saprai. 

II  mio  padrone  avea  tanto  corrotte 
Drielo  a  le  meretrici  le  sue  voglie 
Che   non  curava   de    la   propria  moglie. 

Costei   giovine,   rirca,   onesta  e   bella, 
gentil,    ca.la    e    pudica, 

DI  tutte  le  viri.,  li.!.,  sorella, 

E    a    ciascun   vizio   capital  nimica  ; 
Il   ber   marito,   quasi   ...bando  quella. 
Si    ripuliva    una    estrema    fatica 
Qoandn   pagava   una   sol   volla   al   me.e 
Qael   che   ogni   giorno  è  debito  palese. 
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lo  Ini   avea   on   rerto   suo  podere 
Fuor    d'Ale. .an. Ir, a    ..ria    q.iallr..    miglia, 
Dove    I' e>Ute    s'andava    a   pur, -re 

1.  meoavagll  tolta  la  famiglia, 

Ma    non    domi,    pel a    mogbere, 

I  ame    dello    hO,    »r    non    per    maraviglia, 

li    quivi    a    cara   ea| ina    .era 

l  ,ia    leggiadra    e    bella    I... 


IL     M\  M  T,  I\  I  A  N  O 


r^J 


In  abito  era   lei   .li  peregrini 
Dal   caldo  e  dall' ««inno  combattuta. 
Il  padron  mi.,,   eia   intento  a   la   rapina, 
P,,„,a  I"  avea  bramala  che  redola, 
Onde  benignamente   a   lei  s'  inchina, 
Dicendo:  Siale  pur  la  ben   venata, 
E  cuntandò  a   la  moglie  che   ordinasse 
Un  luogo  ove  costei  si  riposasse. 

Poi  ne   l'orecchia  dissele  pian  piami, 
Accie  che  lei   più  onorala  sia: 
Dotend'in  an.lar  a  posta  del  Soldano 
lo     Uessandria,    la    camera   mia 
Vo'clie    sii   assegni   .li    Ina    propria   mano, 

E  guarda  ben  che  alcuna   villa 

Non    gli    sia    falla,  ch'io   n'avrei    gran  pena 
E    sopra    tulio    dagli    l.en    ila   cena. 

T.a   moglie   eh'  era    aslnla    ben    comprese 
f.i.'.   rlie    il   marito   disegnato   avea, 


Ma 


farlo 


Cl.e   sempre   mai   era    siala   corlese 
A   peregrini   e  che   lui   non   dovea 
Pigliarsi    tanlo   affanno  di   costei, 
E   che    il    pensier   ornai   lasciasse    a   lei. 

Cosini   el,e    si   rre.leva    esser  ignolo 
A    la   consone   sua,   montò   a    cavallo  ; 
Io   ch'era   al   buon  servir  pronto    e    .  I  i  -. . .  I  • . 
Dietro   gli    an.lai   per   non  commetter   fallo. 
Quel   mi   condusse    in    loro   assai   remolo, 
Dove  poi   mi   scoperse   lotto   il   hallo, 
I.ireo.lo   che   ogni   modo   esso    deslina 
Tor   il   perdo.)   da   quella   peregrma. 

Io    gli   risposi:    Il    lotto  è  rhe   lei    voglia, 
Padron.  rhe    lo   gli   peschi    ne   la    lasra. 
Guarda    per    Dio  rhe    mal    non    le  ne   coglia, 
Che   I"  oom    piacer   cercando   spesso   casca 
Là   dove    ne   riceve    affanno   e    doglia, 
Però    se    In   non    vuoi    che    scandol    nasca, 
Piglia   le  rose  e  lascia  slar  le  spine. 
Che    il  Ino   tristo   principio  abbia   buon   fine. 

Esso   rispose  :    Meco    li   menai 
Per   d.lensore    e    non    per   consiglieri. 
Si    che    di    ciò    non    mi    parlar   più    mai, 
Perchè    vani    «ariano   i    looi    peo-ieri. 

Conferma  quel  ch'io   dico,  e  ben  farai. 
Ou.r  io  risposi  mollo  volentieri: 

Menili    por   per   «trilla   o    vuoi   per   torta 
Strada     che   sempre   li   farò   la   scorta. 

Menlre   rhe   noi   aspellavamo   l'ora 
Che    ci    scorgesse    al    .Ir. iato    effetto, 
I.a    moglie    .1.    cosini    senza    dimora 
Pose    la    peregrina    nel    suo   letto. 
Uscita    poi   del    proprio   alhergo   fora 
Venne  dove   il    marito   gli   avea    dello 
Che   quella   peregrina    por   dovesse, 
l.d    o.    .cambio   di    lei   quivi    si   messe. 


Quando  il    tempo  ci  parve    noi  tornassimo 

A   casa  e  pianamente  disn tali, 

E   poi   che    quesli    foron    governati 

Al   loco   diputaln   se   n'ami.,     imo 

Da   l'ombre    e   dal    silenzio    accompagnali, 

E    quivi   giunti   senza   lume   al    scuro 

Il    mio   padrone    intra    lieto  e   sicuro. 

Ed    io   all'uscio   reslai   per   guardiano 
Dose    «p.rasa   un'aura    dolce   e   Insci. 
Costo!  fatto  a  la  moglie  prossimaoo 
Credendosi  ruhar  fava   Francesca, 

P,„    e    pio    volle    baciò    I    Alcorano, 

Ne  mai  par  che  quel  prrdon   .1   incresca, 
Ultimamente  fall.,   la   sua   offerta 

Venne    dov'  io    mi    sl.no    a    la    scoperta. 

Né  prima    giunto   fu   eh'  io   II   dimandai 
Come   portalo   s'era    nel    viaggio. 
Quel   mi   rispose:    Mollo   meglio   assai 
Che    far    mio    Miglio,  e    con    minor   oltraggio 
Cello    io    non    credo    aver   gustalo    mai 
In    vita   mia    si    dolce    beveragg  0, 
Pensa   eh'  io    son    Ire    volle    nel    convito 
Per  soverchia   dolcezza    tramortito. 

Taci;   non   più,   diss'io,   padron  mio  caro, 
CI,'  io    mi    sento    venir    Inllo    in    sodore; 
Tu   hai   rollo  il  dolce,  ed  io  colgo  Tamaro, 
Tu  hai  spento  il  foco,  io  resto  pien  d'ardore. 
Rispose   lui  :    Fosse   cosi   riparo 
A  ogn'  altra  cosa,  rome  è  al   Ino  furore, 
Che    morie   saria   strutta    in   un    momento: 
Va   per   la   parte    tua    ch'io   son   contento, 

lo    noi   mei   feri    dir   più    che    una   volta 
Dubitando  rhe  lui   non  si  pi e, 

Anzi    lo    confortai    a    far   la    -colta, 
Tanto   che   il    mio   viaggio   a   fin   venisse, 
E    lai    impresa    fu    da    Ini    raccolta 

Benignamente,  acciò  rh  io  conseguisse 
Onel  <  he  fortuna  avea  disposto  darmi 
Né    volse    in    cosa   alcuna   disturbarmi. 

LI 

Ma   poi   come    buon    labro   a    la    fucina 
Mi   approssimai   con    uran    sollecitudine. 
Vulcan  che  zoppicando  ognor  cammina 
Mi   porse    innanzi    .1   martello   e   1' incudine, 
Ond'io  gii  intento  a   I   opra  peregrina 
Per  meiier  l'esercizio  in  consuetudine, 
Tanlo  distesi   l'una  e  I'  allea  falda 
Ch'io    terminai    due    chiodi    in    una   calda. 

MI 
Quella   amira    gridava   rome   sogliooo 
Gridar   i   ladri   quando   rubar  vanno, 
Che    finita    la    preda    non    si    dogllono 
D'altro,  se    non   di   quel  che  la-cialo  hanno, 

E     molle     volle    ne     I..     relè     Cogliono 

P,r  non   si  contentar  del   primo  danno; 

Ma   l'opra    mi    successe    a    un    .diro   modo 
tu'  io  me  n  andai  (ornilo  il  ip.nl lo. 


polirti   qua   mover   nn   duino 
Se  colei  mi  conobbe  dal  marito, 
Il  qnal  piò  volle  ..I   maritai  1  .mnubio 

S*rra    con    In    a    simil    ginCO    unito. 
L'Arno    n..n   e   da   ,,.<-ll,-r  col    Danubio 
A    paratori,   ne    un    vrrcliio    ribamlnlo 

A  la  v.riii  d'un  piovine  robusto. 

Perchè  I'  un   guasta  I'  altro  prezza  il   gusto. 


!    . 


al   pri 


r.    l'altro    un    la    farcii 

1     I he  gli  occhi  dal  nottur 

oppre    i,   al   tallo  è  con 


P' 


lo 


Sì  che  per  lr 


del    caldo   e   del   gelo 


!  pari      olii      ciò  ti  so  dn 
ie   mollo   pitene   increbbe    il  mio 


Fui    liei,,    me    n'andai    dine    la    guarda 
Dal   mio    palmo   gran   pezzo   latto  s'  era, 

CI.'  dissi  :    I  'ili.    qoeSla    lo.rsliera 

Non    è    al   bisos.no   mio   siala  infingarda. 

Anzi  m.  anni.',  m. .Ilo  Toleoliera, 

". per    rorr    de    la    sua    famiglia 

Accompagnala  I  ho  ben  cinque  miglia. 

I  vi 
Cbe  le  ne  par  Di'  '1  ver.  padrini,  benissimo, 

Non  soavi-  disio,  ma  soavissimo, 

(.erto  cl.e  sempre  trovar  in.   vorrei 

Sem  in  viaggio;  onde  costui  prontissimo 

Ri  pose:  Ani  li'  io  tal  palio  accetterei, 
E  in  questo  ragionar  f  alba  surgelile 
Apparve,   e  Febo    usci   de   l'oriente. 

LVII 

Ma   per  limi   esser  quivi   ritrovali 
A    calai    rimontassimo   io    gran    fretla, 
mostrar  cbe  noi  rossimo  slati 
lu    Alessandria,    per   non    far   sospetta 

i  a  qoella,  che  ci  asea  ingannali. 
I  issili per  una  stretta 

D'  un    bosco    fuor   di   strada    a   man   sinestra, 
pondeva    IH    sn    la    via    maestra. 

I  ,.■    mi;  li  ,    ,     pili    durava    quello    Imi  ... 
.    ie    si    giungesse    a    I'  altra    strada, 

i.      ...      i.  . ...   lolla   1   .."    i 

E   de   eli   arbor  radula    la    rugiada, 

dissi  al  padrun  :  S'  io  non  son  Insco 
I  ..a,   che    lanlo    li   grada, 

v  ■   venir  ci n  villano  a  piedi 

.    Ma. si.   se    tu   la   vedi. 

LIX 

I  ..  :   In  ,1.'    .1   vero  anrl.  io  la  veggio 

1.    Ito  pel    .pirlla    guida 

i  I  molleggio, 

mi   !..  compagna  fida, 

I  .1   '  ingegno  ■  •:: Irallarl  . 

uai.la    I... iliade    in    lei    si    annida. 


li   mio  pi 


I, inalilo 


opri 


Quella   si   pose   a   ragionar  con 
Ringraziandolo  mollo  de  l'onore, 
Che   in   casa   sua   gli    era   stalo   concesso. 
Costui   min   si    accorgendo   de    1'  errore, 
La  conforta  più   volte  a   tornar  spesso, 
Dicendo  esser  paralo   a    lolle   l'ore 
Ne' suoi  bisogni,  e  mollo  ben   disposto 
Ma  che  lei  si  partiva  troppo  toslo. 

LXI 

Costei  rispose,  e  non  intese  il   gergo, 
E    disse      Su    nel    ciel   per   me    vi   merli 
Colui,   a   <iii.iv   del    qnal    dì    e   notte   pergo 
Per   aspri   mouli    e  per  lochi    deserti. 
Parlissi   poi,   e   nn!    verso    l'albergo 
Tornassimo  con   moli  piò   scoperti 
Ridendo   insieme,   ma    I'  inganno   spesso 
Torna   sopra  colui  che  1'  ha  commesso. 
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Disse  il  padroni  Oimè  che  dir  vuol  questo? 
Ove  deriva  tanta  politezza  ? 
La    moglie  che    l'odi    rispose   presto: 
Così  merla        1  Mezza, 

i  lineo  le  a  mensa  l'ha   richiesto, 

Dicendo:   E'   si     convien   dopo    l'asprezza 
Confortar  e  soccorrer   gli    affannati 
Con  cibi   preziosi   e  delicati. 

LXIV 

Dubitò  lui,  e  dubitai  anch'  io, 
Che  co  "i  non  unir  inicsn  il   nulo  : 
Ma   la   fame   ri    fé'  porre   in   oblio 
(.luci    timor,    che   il    sospetto   avea  perdono. 
Dappoi   rassicurato   il  padrini    mio 
A   mensa  presso  a  lui  m'ebbe  ridallo* 

Dove    colei    per    far   splendido    e    grande 
Il    C0OVÌla    ..in    ni. .'li     wiande. 

E   le    tre   prime   fumo   le    peggiore 
Per  dimostrar  che  nante 

Era    ne    l'opra   sua  stalo    il    n.    ili 

lì,-. ii.   .1   padron  i  i  ..me, 

E   li. .n    piHra    mangiai   prr    gran    stupore. 
Vedendosi   arrecale    in    in.  ■ 

Olio  vivande  die  gli  altri  di  a  pena 

me   una    Ila    .1    prandio   e   la  cena. 


I 


..'.    la. 


..  .lolla 


agione 

i  !..   la   ...Ica   lenei 

I  ,-,„    tanti    a  un    ...I    |  ni. infoi 

l.„. in  I.-  come  l' arbor,  clic  non  crolla 

Ma.,   -e    |..a.|.l k     I  .     | 

E  giunta  quella  sul.. io  risponda 
Vibrando  i  rami  e   battendo  Ir  fronde. 


I  L      M  A  M  li  R  I  A  N  O 


Così    rosici    al    marito   rispose 
Prima  con  molli  benigni  e  soavi, 
Direndo-    L'opre    lue   meravigliose 
M    hanno   costretta,   più   elle   non   pensavi, 
A    preparar    vivande   soninole; 
E    se   gii    l'altre   volle   in   rio   mancavi, 
Qoeslo   non   era  perdi'  io   fossi    avara, 
Ma  per  l'opera    tua    debile   e   rara. 

I.xvln 
Pensa   clie   quanlo   meglio    è   coltivato 
Il   campo,    lauto  piii   frullo   si   coglie, 
E   se    lu   adopri    rome   hai   comincialo 
Vedrai    che   ogni   mallina    la    tua  moglie 
T'avrà   simil    convito   apparerrhiato; 
Ma    s'io    riguardo    l'ingorde    Ine    voglie 
Deliilo   non    li   n.o.se    a    far    I    oll'izio, 
Anzi   il  tuo  maladello  e  brutto  vizio. 

Or,   dimmi,   nnn    ti   par,    unmo   da   pneo, 
f.li'io  sia  bastante  quanlo    un'altra  femmina? 
Se    colei    fosse   siala    nel    mio    loro 
Che    avresti  In  di  più  di  quel  eh'  or  germina? 
Vergognali  del   fallo  e  muta   gioco, 
Che  'I  ver  bifolco  veramente  semina 

Il    proprio   campo,  e    queslo   basta    a    Ini 
Senza   durar  fatica  per  alimi. 

lo    voglio   che    al  presente  lu   mi    nomini 
Ooal    virlii   d'uomo  è  al  mondo  lanln  franca, 
Che    in   questa   parie   la   femmina   domini. 
In   non   mi    chiamerei   in   ciò   mai   slanca, 
Che   prima   Stancherei   più   di   cenlu    uomini, 
Guarda    se    forse    l'animo    mi    manca; 
Mostrali   quanto   sei    fiero   e   imporluiin, 
Che    mai    da   me   non  le   n'andrai    digiuno. 

Yrggendo  il  padron  mio  tornar   1'  inganno 
Sopra  di  lui,   tanto  dolor  I  assai     . 
Che    in    Ire    ciorni   mori   per   lai   affanno, 
E  medicina  alcuna   nnn  gli   valse. 

balle    le    esequie,   e    lolleraln    il    danno 
La   padrona   di  me  tanto  gli  ealse, 
Che   per   non    mi    lasciar    senza  parlili,. 

Volse  ch'io  diventassi  su,,  manto. 

Costei    ebbe    di    ine    tal    paragnne 
La    sopraddetta    nulle,   rh'  io   reslai 
Non    me    1    credendo,   mar, lo    e   padrone. 
Di    lauta    roba    erede   mi    trovai, 
Che    il   pu    ricco   nomo   di    quella   regione 
Per   opra   di   una    nolte   diventai; 
Ma       ndo   conlra   me   più   reti    lese 
(aia,    la   moglie   mia    t\^   quel    paese. 

twin 
Io    la    mandai    ne    la   ritta    d'  Atene 

.lo   II    min   padre   e    due   fratelli 
Ina,   per  fargli    del    bene, 
Che   sempre    erano    siali   poverelli. 

anch'  io    in   compagnia   di   quelli, 
«irli    pirati    eoo    noi    s'  ..iTVoolorno 
(  h.    combattendo  il  mio  padre  ammazznrno. 


De'miei  fratelli  e  della  ria  tempesta, 
Già  sai  il  tulio  senza  eh'  io  il  ridica. 
A  queslo  modo  è  andata  la  mia  gesta, 
Ed  io  qui  son  rimasto  a  gran  fatica; 
Ma  lauto  vai  ancor  quel  che  mi  resta, 
Che  s'  io  pervengo  ne  la  patria  antica 
Con  queslo  sol  naviglio  a  salvamento. 
Potrò   chiamarmi   appresso   che   contento. 

i.xxv 
Io   t'ho  narrato  dal  principio  al  fine 
Tutta  la  mia  ventura,  e  dimostrato 

Che  rose  nnn  si  eoglion  senza  spine, 
Anzi  uno  quando  è  in  più  felice  sialo 
Sempre  sia  più  propinquo  a  le  rovine, 
Però  mai  non  si  tenga  uomo  esaltalo 
Rcn  fermo  in  su  la  rota  di  fortuna, 
Perchè   quivi   non    è   fermezza   alcuna. 


Carandina    a   Rinaldo   sorridendo 
Si    volse,  e    disse  ;    S,r,    che    le    ne   pare? 
Rinaldo   lietamente  rispondendo, 
Disse:    I  oslui   «■   buono   in    lena    e    in   mare. 
Ond'io    a   questa    volta    non    intendi 
Lasciarln    al    suo    naviglio    ritornare: 
Con    noi    a    mensa    .1    voglio    far    sedere. 
Quello   rispose:   N'  avrò   gran   piacere. 

Malagigi   accettò   di    buona    voglia 
Quesla    lieta    proferla,   con    speranza 
Che   il   desialo   frullo   si   raccoglla, 
E    che    Rinaldo    lorni    a    la    sua    stanza, 

Quivi    non    era    alcun    .e. li   duella, 

Ha    rilo    delirali   in   abbondanza 
Con    vini    ili    più   sorle,   e   damigelle 
Fuora    di    limilo    graziose    e    belle. 

Diceva  Malagigi  io  sé  medesmo: 

10  , ni   meraviglio,  che  Rinaldo 

S'  abbia    scordato   in    lutto   il    cristlanesmn, 
(  h'io  qua   venni  agghiadi.!  lo,  e  son  sì  caldo 

11  a„,„r,    che    I'  acqua    del    sanlo    hallesmo 
1      qua   i  slrolla    In  me,    tallio    é    ribaldo 
Queslo   ti. .sin.  appetito,   ma   il   bisogno 

E     lai    Ira    l.oslrl,    ch'io    me    ne   vergogno. 

Così    Ira    sé   parlando   al   fin    dispose 
Non    lasciar   più  Rinaldo    in   quel    giardinn, 
E   tuttavia  r,,n  parole  amorose 

Molleggiando    assaggiò   d'un    cerio    vino, 
Nel   q,,.,l    una  radice   esso   nascose; 

Dappoi    | la    coppa    al    suo   cugino: 

Baron,  dicendo,   se  mi   porli   amore 
Assaggia  un   pocu   di  questo  liquore. 

Umililo    p,  r    le   sue   piacevolezze 
Bendi'  egli    avesse    ancor    il    becco    mollo, 

•   li    i  de   l..r   tante  carezze. 

Prese    la    coppa  e    dettegli    un    gran    crollo. 

Bevuto  eh'  ebbe   tulle  le  fortezze 

De    la    memoria    aperse   e   drizzò    ,1    collo, 

1 lo  gli  occhi  sopra   il  negromante, 

Del    qoal    gran    pizzo    era    stalo   ignoratile. 


...;                                        IL     MAMBRIANO                                       '■» 

I.XXXVIII 

Come  Rinaldo  iffigoralo  l'ebbe 

Al   fin   piò   poole    la    rapion    che   il   senso, 

Immaginò  che  qualche  pran  sciagura 

E    questa    non    lo    pirrola    vittoria, 

I).   Hootalban  quel   giorno  intenderebbe, 

Che   il    vinrer  se   medesmu  è.    un  alto  imenso 

Ma   per   tener   la   rosa    piti   sicura 

£   sopra  gli   altri    de^no   di   memoria. 

Coperse  quel  che  discoperto  avrebbe, 

I',,i  Malati  un  nllimo  compenso 

Quando  non  accade»»   in  ciò  paura. 

Dette   al   ragia,  dicendo;    Se    vuoi  gloria 

Levato    poi    da    mru*.i    pel    giardino 

Tanlo   oprar    li    conviene    in     qiieslo    giorno, 

Si  mise  a  passeggiar  ro!  mio  cugino. 

Che    Carandma  perda   il    libro   e   il   corno. 

LXXMI 

1  xxxix 

Ha    primamente   disse    a    Carandina: 

Disse   Rinaldo  :   Costei    lien   le   chiave 

1,,  voglio  .  he  costei  oppi  ri   mostri 

Del   studio   sempre,   e   non    saprei   dir  dove. 

Quella   gjoia  che  dice  aver  si  fina. 

lìispo-e  Malagigi  :   Ahi,  ,;,,a prave 

Rispose   Ualagigi     A    giorni   nostri 

Ti    par,   cugin,   esercitar   lai   prove  ! 

Non  credo,  serenissima  regioa, 

Io   non    li   posso  pur   drizzar   m   nave, 

M  ,i    si    vedesse    ipiel    che    a    gli     orchi    vostri 

Ma  se  Clarice   ina   non  il  commove, 

Mostrar  intendo,   anzi   disposto   sono 

La   qual   sia   cinta   da    tanti   peripli. 

Innanzi    al    imo    partir    larvene    dono. 

Commuver    li   dovriaoo    i   cari   figli. 

I.XXXIII 

xc 

Costei    lieta   e   conlenta    si    rimane 

Rinatilo  vergognandnsi  dispose 

E    i    duo   cugini    a  spasso    se    ne    vanno, 

Per   Ogni    modo    abl donar    e. siri. 

Tanto  che  ginn parte  assai  lontane 

V.   il'  un   ro>a|o   colse   alipianle   rose, 

Mal.,-,;:,  gli  disse   i„ii,>  il  danno 

Il   numer  delle  qual  fu  cii 

Che  allor  palivan   le  genti  cristiane, 

Sfogliolle    lolle,    e    dentro  vi    na.rose 

E  ,  ,,,,,-•  i  saracin   saccheggiata   li. inno 

Il    lire,  e    e    poi    „'  andò    verso    Colei 

Tutta    Guascogna,   e   die   il    re    Mao, 1, nano 

Che    1'  impediva,   e   per  romper   lai   freno 

Tenia    l'assedio    intorno    a    Montali. ano. 

Subilo    pli   eldte   piell    di   rose    il   seno. 

I.XXXIV 

XCI 

E   te   mesi  liino  ascilo   di   le  slesso 

Fra   quelle   rose   era   nascosto   il   breve 

A  compiacenza  di   ima  meretrice 

Del  qoal  poco  dinanzi  abbiamo  dello. 

Sopra  questa  isulrii..   t,   srl  messo 

Or   l'opra    sua    manifestar    s,    drve, 

E    parti    in    tal    niisrria    esser    lelice, 

Che  siando  nel  bel  sen  chiuso  e  ristretto, 

Come  se  quivi   li   rosse  concesso 

Porse   a    colei    un    •■iiiNo    tanto    prese. 

Poter  del   lotto  ibi looar  1  larice; 

Che  dormir  pli  convenne  a  -no  dispello. 

Vergognali  de gn ancamento. 

Rinaldo   ciò    vedrò. lo    1'  erba    e 

Rispose  allor  Rinaldo:   lo  me  ne  pento. 

E    pianamente   il   rapo    pli   percosse. 

I.XXXV 

XIII 

Che  i lo,  cupo,  mio,  e  che  rimedio 

In    queslu   Malapipi   si   scoperse 

li.l.l,' mei  pei   superar  costei, 

Con  m,, he   -!,,,.-  presi e   belle. 

La    qual    m'opprime    con    si    dolce    lidio, 

Rinaldi,    che    le    vide    ru.l    ler-e, 

II,     ,,,    ,, ,    posso    separar    t\à    lei  ? 

l'.i ,„-,,■-,' le    q ,le    le    donzelle 

1          .i   i boia   ,-..,  ;gioi   ■    edio 

Di    tarandoli    ili    rr. 

Od   Monlalban  dir   noi  saprei. 

Qua   e   là   pel    palazzo,    e   pituite   quelle 

Ri  pò  ■■   Malagigi:   lo ,' pgio 

Dietro    se    le   condusse    uri    -,.,rdino 

(die    1'  un    Sii    Ir   e  l'altro    sia   uiol  pestio. 

Sopra   la  fonie   a   1'  ombra   di  un    bel   pino. 

To'    quello   breve   e    guarda   se    lo    1   puoi 

Mentre  che   qua  Rinaldo  le  ritiene 

Miller    li,  1    >ri,ii    a    questa    ini  ., nutrire. 

Mostrando   quelle    pioir    a    ciaSI  he. luna, 

Ri  pò  •    il  So  d    \, s  , «noi, 

\1  .'  .      .'    Che    avrà    le    la-rhe    piene 

oglierà  la   !„.  radii  e, 

De'piò  strumenti  al  studio  si  raduna, 

Ha   ,1,  effetti  cugin  • 

E  quivi  t„-li  ingegni  oprò  -,  bene 

. 

(he   quelle   serrature   a.l   una   ad   una 

Il   breve  eh'  ,,,   t,  dò  non  può  fallire 

\|i.  i    -    lolle,    e    d    un    -1, idi,,    -1    adorno 

i  be  i,"i,  la  ii, ,1,,,  i  subii lormire  ; 

Altro   non   uè   cavò    che   il   libro   e    il  corno. 

I.XXXVII 

\,  i\ 

l    , ,,,,,,    ,1  soi 1  .imi  superata 

1      Sopra    loro    'ir, -e    disila    mano 

1  ,,, ,  .1  ,   laute   .ohe  con  qucsl'  ei ba 

Certe  parole  hi  lingua  saracsna, 

li-   la   stia   addormentata. 

Che  dicean  ;  Se   1'  astuto  guardiano 

Pai 

Vigilante    io    piurdar    sera    e    mall.ua 

I                          ,  Ite   lar. i,.  gli  era   grata  ; 

Suol    molle    volle    affaticarli    io    sano, 

Ila   l'alti par,  le   lui  no 

irroeodo,   o  ■  anodina? 

l.a   moglie  e  .  Pigli   ira   .1  popol   fedele, 

Rie,                              li   ir  repudio, 

i     . ,  chiamai ■  !■  le, 

1.   Malagigi   saccheggia   ,1   i 

IL     M  (V  M  B  R  I  A  N  O 


, 

E   i  «pirli   rhe  costei    avea   costretti 

Nel   sasso   per   un   anno   fumo   sciolti, 

E  a  Malagigi  divenir  soggetti 

Stando   al    bisogno   suo   sempre   raccolti. 

Ma  quel  segoendo  i  cominciati  effetti, 

Disse  a  Rinaldo  die  più  non  ascolli 

Quelle   fanciulle   e    rlie   a    lui   drielo    vada 

Con    Baiardo,    con   1'  armi   e   con    la    -pula. 

Finse  Rinaldo  che  quel  navicliieri 

Volesse   che   egli    andasse   seco   a   caccia. 

Quelle   dame   l'armaro   volentieri 

Non    conoscendo   quel    file    lui    procaccia. 

Rinaldo    armalo    e  montato    a   destrieri, 

Di   Malagigi    seguiti)   la   traccia, 

Tanto  die   al   mar   pervenne,  e   quivi   giunto 

Trovò  il  legno  parato  e  bene  in  punto. 

Nel   montar   die   Iacea   Rinaldo    in  nave 

Si    volse   a   drielo  e   disse  :   Ove    ti   lasso, 

O   f.arandina    mia  dolce   e   soave? 

Da   me   tradita   stai   col   capo   basso, 

E   non    t'avvedi   che    per   l'onde   prave, 

lontra   mia    voglia    il    mar  fuggendo  passo. 

Ualagigi  ebe   il   sente  il  legno  spicca 

E   quanto   può    ne    l'alto   mar   si    ficca. 

Dobi lavasi  assai  che  il  fio  d' Amone 

Non   ritornasse  rome   il  catip    al    vomito, 

E  che   il  senso  nemico  alla  ragione 

Noi   dimostrasse  più  che   prima    indomilo; 

Però   come  discreto  e   buon   padrone 
Si   mise  a   far   1'  esercizio  del  cornilo, 
Sollecitando  mollo  i    naviganti 
Con  proferte  o  con   atti   minaccianti. 

E  in  poco  d'  ora  tanto  s'allongaro 
f.lie    Bfontefaggio   più   non   si    vedea. 
Rinaldo   per   trovar  qualche  riparo 
A  quella  passion   che   in   petto  avva^ 

Di   Mambriano,   che   il   campo   tenea 
Ne  la  Guascogna,  e  come  si  difende 
Monlalban   suo  quando  costui    l'offende. 

c 
Stando  Rinaldo  in   tal  ragionamento 
Rimosse   quella  passion   dal   core 
Che   II   fece   nel   partir  sì   mal   contento. 
Poi   ripigliando  l'usato   vigore, 
Disse  al  cugino:  Il  tuo  provvedimento 
Al   mondo   non  poteva   esser  migliore, 
Che   mediante    le,   glorioso   duce, 
Sou  tratto  da  le  tenebre  alla  luce. 

E   così   1'  uno   e   1'  altro  ragionando, 
Il  legno  se  ne  va  fendendo  l'onde 
Verso   Valenza   drielo  a   sé  lasciando 
Carni, loia,  che  dorme   e  non   risponde 
A  chi   la   chiama,  ed    io  più   non  vi  spando 
Rime  per  oggi,   che   Febo   s'  asconde 
Ne   l'Oceano,  e   la  notte   ha   già  sparle 
Le  sue  scure  ombre   in  ciascheduna  parte. 


11.     CAMBRIANO 


CAMO    Vili 


ARGOMENTO 


I ' ,    suoi  danni  s  am-cdc   Carandina, 
E   disperala   ruul  darsi    la    morte: 
Poi  si  prntf  ;   ed   intanto   s'  officina 
II,     Vontalbnna   Rinaldo   alle  porte. 
Suonan   di  Marte   i   campi   alla    ruma  ; 
Carlo  non  ha  più  alcun  che  lo  conforta 
Per  le  stro-:  pagane  :    ma   in  buon  punto 
In  suo  u/ato   Rinaldo  al  campo   e  giunto. 


-=:->  •>!<*■ 


Degnati,  «acro  figlino!  di  Latona, 
li    come    poi. la    manifesta 
Di  luti!  nu,,  al  Rome  d'Elicona, 
Non  per  ornai  di   laoro  la  mia  testa, 
('.li'  io   non   Min   degno   'li   portar  corona. 
Ma  per  seguir  l' incominciala  inchiesta  . 
De   la   qual  spero,  s' io  non  <on  dislrotto 
Avanti  il  tempo,  coglierne  buon  frutto. 

Rinaldo  e  Malagigi  se  ne  givano 
Verso   Valenza,   e   pili  rose  dicevano  : 

ii,   mi  ni le  costoi  cosi  raggirano 

Da  i  ai lina     i '  vano 

Le  Mie  donzelle,  e  già  si  sbigottivano, 
Peri        Rinaldo  tornar  non   vedevano, 

I      li    gran   pezzo   lo  cercavano: 

Ultimamente    senza    Ini   tornavano. 

Carandina  -eite  „re  avea  dormito 
,  unente  >•  non  potè.»  svegliarsi, 

Perchè  lo  incanto  non  era 

Tre  ore  ancora  I gnava  starsi, 

()   voglia  o  no.  dormendo  a  quel  partito  ; 
1     ben  che  molli  gridi  fosser   .par*, 
Da    le    Mie   damigelle,  essa   non   ode. 
Onde   ciascuna    per  dolor  si  rode. 

IV 

Rinaldo   dieci  volte    avea   perros-a 

l.a  tota  sua  con  qoell' erba   incantala, 

E    lutto    'I    mondo   non    I'  avria    svegliala, 

Fin  tanto  ri, e  da  le,  non  e  rim 

ra  che   in  dormii    l'era  assegnata 

Dopo    II    moli,,    ,1., unii    In    risentita, 

I. ,i, laudo    forte      0 radila. 


Poi  disse  verso  le  toc  damiglle  : 
Dov'è   il  mio  signor?    Chi   me   l'Ila    tolto' 
Allor   gran    pianto   cminciaro    qoclle, 

Battendosi  per  doglia  II  petto  e  ,1   volto. 
Biasmavan    Policleto   e  le  sue  aoelle, 
E  il  giovenil  desio  semplice  e  stollo  ; 
Ma  quel   che   più    tormento   a  costei   porse 
Fu  il  studio   aperto,   quandu  se  n'accorse. 

La    srritla    vide    sopra    I'  uscio    < 
Da      I  llagigi,    e    quando    intesa    l' cldie 

Entrò  n,l  studio  tutta  mal  disposta. 
Fra   sé  dicendo:    Oime,  chi  s'averebbe 
Pensalo   questa   astuzia  ben   composta  ? 
Mercurio   appena    trovala   l'arebbel 
Pero   chi    ha   iiimicizia,   e   vool   guardarsi, 
Non   de' d'alcuno   sotto   II   rie!   fidarsi. 

Ahi   Malati   perfido   ribaldo, 
Non    li    I, astava    tormi    il    libro   e   il    corno, 
Ch'ancor  m'hai  tolto   il  mio  signor  Rinaldo? 
Dopp  ,   ingiurìa   r.cevo  e  doppio  scono, 
E    in    on   medesmo   punto   freddo  e  caldo 

Hi      ni mi    .   col   ;irar  d'intorno. 

E-iocontioente  finito  lai  deli,. 

I  on    un    e, .Ilei   si   volse  dar   nel  pello. 


Po 


li,  dicendo  :   Tu  farai 
tento    il    I teorico,  e   disperata 


E    non    sarà    pe 
I.'  inquina  tua, 

Xe.ler I    qu 

I      .,„e     gii     I-, 

(.he    ,,er,e    un 


elido    pò  Ir. 


mortai 


1  pai    bai  disposto  di  ni, 

Ricordali  l'esempio  .1,  Medea, 
La  qual  prima  a  Giason  fece 
Quanto    la    morte  fu. se    acerba 

Malagigi  I,..  fornita  il  mi,,  des 
E  latto  quel  che  destinalo  av. 

A    le   mo'  resta    vendicar   I'  ingi 
Ma    non    h.Migna    in 

Ver    e    e non    «sre,    gi.n 

Che    I    mio    R.nal.lo    la.r.ar   mi 
Ma    Ioli,,    quel,»   male    è    prorei 

M'  e    .tal,,    ,o„a„;,    I 

l'erri, e    la    in, a    fortuna    noi 

Che 

Sopra    I'  incannalor    lo 


ria  de 


gami 


11.      M  VM1!  111  A  NO 


Lasciato    costei    dir    si    lamenta    e    duole 

E  ritorniamo  un  puro  a  i  duo  cugini, 
Che  giunsero  a  Valenza  pria  die  il  sole 
Manifestasse  i  suoi  aurati  crini; 
Malagigi  fé'  quel   che   non   si   suole 
In    una   notte    tra    i    dotti    marini 
Da' naviganti   far  in   mille   giorni, 
Perché   Rinaldo  a   la  patria   ritorni. 

Gionli  nel  porlo  e   dismonlali   in    terra 

E    in   questo  mezzo  Bradamante   afferra 
L'arme,  il  cavallo    e   ri,',   che    gli    •bbisOgO 
Perché    nel    campo    sente    eridar   guerra 
Fra   IMamliriano  e   Ulivier   di   Borgogna, 
E  per    trovarsi   fra   quelle  brigate 
Scese  dal  monte  a  bandiere  spiegate. 

Dal   canto   del   re   Carlo   s'  eran   mossi 
Col   conte   Gano,   settantaduo   conti, 
(ili    Armeni    da   rostor  furon   percossi, 
Uomini   in   guerra   valorosi   e   pronti, 
E   il   duca   lor  per  averli   riscossi, 
Che   già   molti    ne   vede   esser  detnnli 
Incontinente    la   sua    lancia   abbassa 
E    sopra   il   conte   Gano   andar  si  lassa. 


Gano   die   del    nimico   ben 
Contro  di  lui  furioso  il  destrier  volse 
E    l'uno   a   l'altro   si   gran    colpo   porse. 
Ch'ogni    un    di    loro  a   l'ultimo    si   .Iole, 
Gano   più    volle  ne   l'arcion    si    tòrse, 
i;  con   .imita  fatica  si  raccolse, 

Queir  altro    ebbe    ona    urlata    si    villana 
Che   cadde   su   la   groppa    de   I'  .,11....... 

Pinabell,,,  Grifon,  Guido  e  Beltramo 
Gli  fumo  addosso  e   ,1  conte   d'Aitatogli; 

ndo,    Spinar, lo    e    Gina 


i 


pei 


o-li. 


Ila    disse  :    Alln,    non  brani,, 
Se    inni    che    I   mi,,    fa. Ioli    sopra    voi    cogli. 

E  il  primo  che    I  saggiò  I,,   Pinahello 

Che   in   cento   pezzi  ,•  poi    gli    fé' il   cervelli 

Ti,',   olirà   se  ne   v..   Poi  .1 

i  he   i  ,,-l  si  chiamò  quel  Ger  pag 

Mettendo  or  qnesln  ed  or  quell'altro  al  basso 
Grifon,  che   vob-  m,„ i,,  il   su,,  germano 
Si  trasse  adrielu  dicendo:  Ohimè   lasso, 

Che  srusa  farò  io  col  i  unte   G. 

DI  Pinabell,,,   Il  giovinetto 

Se  io  non  uccido  colui  che  l'ha  morto. 

xvll 
I.a   fona   mia    contro   costui    non    ha..ta, 

E  se  compagni   toglin  .,  vendicarmi, 
La   gloria   del   mio   nome   sarà   guasta  . 


Grifon,    temendo    i    colpi    de    la    mazza 
Dal    valent'oomo,    e    i    ferri    ne    la    schiena, 
Talché   d'arcion   come   una   cosa  pazza, 
Il  fa   cader,  né  fu  caduto  appena. 
Che  la  sua   alfana   addosso   gli   stramazza, 
Tutta   di   lande   e   di  saette    piena, 
Cosi    fu    morto   il   re    de    le    due   Armenie, 
Molto   famoso   e   di   nobil   progenie. 

XIX 

Le   genti   sue,   mancalo   il    car   signore, 
Farevan   come   fan    le   pecorelle, 
Ch'han    visto    il    lupo    e    perdutu    il   pastore, 
Disperse   or   qua    or   là    le   meschini  die, 
Fuggono    innanzi    al    fiero    insidiatore 
Per   conservarsi   e   la    vita   e   la    pelle, 
E    non    né    stanza    alcuna    si   sicura 
Che    le   possa   tener   senza   paura. 

Maini, rian    che    senti    gli  orribil    gridi, 
E  che    vide    gì'  Armeni    In    fuga    posti, 
Chiamò    Nubiano,    e  più    coi, q, agni    lidi 

Alti  al   bisogno,  e  al  combatter  disposti, 

E   disse:    Ognun    di    voi    'oa    schiera    gnidi 

I  ni, Ira    il    nimico    a   ciò   che    car   gli    Costi 

II  novo    assalto,   e    che    la    sua    vittoria 
Riporti,    poro    gaudio    e    io..,,,.,    gloria. 

Nuliian    si    mosse    e    Salonetto   ardilo 

Con  no  nepole  del   re  Gale; , 

Manfredonio  appellato,   il  più  scaltrito 

Giovili    che    Ins.,-   fra    il   popol   pagano. 
Co. lui  non    era    ili    forze    gnaruilo 

Ma   di  buon'  amie  e  .!'  un  ingegno  sano, 

CI,,-    lo    l.,,eau    parer  quel    .he    non    era; 

'l'auto  ben   governava  la  sua  schiera. 

i ili  tre   ,  apilani  ,  on   -,  hierc 

S'affrontaro  con  Gano  di  Maganza, 
Il   , ,<,.. I  pò,    vuol   la  zaffa  mantenere, 

M; i,  avendo   in  ciò  forza   abbastanza, 

Nubi; in   •"!  colpo  ,1   te' cadere, 

K    poi    Ira    gli    alili    entrò  pien    d'  arroganza, 

V.  con   tanta  fierezza   ,»,  comballe 

Che    l'ini    ferito,  l'altro    morto    abbaile. 


Sai ilio   co   Guido  de   I    I     I 

Nepole   di    Macario   s'è   affrontalo, 

I.     lopra    ,1    SCudo    un   tal    colpo    gli  spiana 

Che   gli   Ine  mancai    I.,    ■   e   ,1  dato, 

li.,., ni.,     Viva  l,i.,    •   , 

Mora   Rinaldo  e   ,1   i con     barrato. 

i  ,,  ,  dicendo  eulrò  ,,,■   I.,   -,.,,,   calca, 
l.  drii  lo  a   lui   M eduuio  m*\ca. 


Costui  più  per  destrezza  che  per  forza, 

Cavò    Spinardo    lo,,, a    de    gì,    arcuili, 
0  id !„■    la      .,„.„l,.,     -,    lorza 


tir   dunque    sol    bisogna    ad-, pei  anni 
Contro    ,1  nimico      e  io  man  s'arreco 

Dicendo  :  Se  dovessi  ami.   io   ri    1  il 

ii 

In  compagnia  del  i Pinabello 

Coi,     q„           .                                     H    ! al,,    ,|, 

elio. 

A 

n.,1 

>„.,    g. 

,1 

verso 

i    pa 



(,., 

,    ,1 

Haga, 

quanto 

pio 

Si    slor/a 

I„ 

,,,, 

pagma 

,i, 

molli 

Uri 

ped 

Re 

Ilo 

e  puj 
,1  „■■„, 

<< 

r    da    II. 

la  mori, 

1 

IL    m  a: m  uri  ano 


Di   morti   intorno   s'  avea     fatto   un   muro, 
E    non   restava   ancora   ili   combattere, 
'<1j  come  capitan   franco  e  sicuro, 
Diceva   a  snoi:   li'  si  vool   tanto  sbattere, 

I  he    il    cielo   per   pietà  diventi   oscuro 
Poscia  che   noi   non   si   possiamo   abbattere 
lo   persona,  la   qual   ci   porga,  aiolo, 
e  orni      •■  Carlo  e  ognun  fosse  abbattuto. 

Ulivier,   ebe   il    bisogno   avea   già  visto, 
;anzesi   poro   iwn    rbe    in    rotta; 

lli.se    Ica    sé  :    Se    a  COSlOT    I    resisto, 

La   pente   nostra  sarà   mal   condotta. 
Onde  pei  far  de  gli  abbattuti  acquisto 
l'arti  due  squadre,  ch'eran  colte  in  frotta, 
De  le  .piai  ne  assegnò  una  a  Sansone, 
E  l'altra  al  valoroso  duca  Amone. 

Entrato  poi  ne  I'  armigero  gioco, 
Pacevan  come  duo  folgori  accesi, 

I  be    mi  riti,  in  terra,  io    mar  si    fan  dar  loco; 

Vedendo  ciò  gl'afflitti  Maganzesi, 
I  he  ornai  più  si   potean  difender  poco 
tfosson  quella  viltà  che  gli   avea  presi, 
E   cominciaro   a    far  non    già   da   stanchi, 
Ma    da    guerrieri    riposati    e   franchi. 

Torniamo  a  Bradamante,  che  discesa 
Nel  campo  più  propinquo   a   Montalbano, 
Incominciò  maggioi    altra  conlesa; 
Contro  costei  pugnava  Calcano 

E    I   rollamonle,    la    coi   mente    accesa 
It'ira  infernale    e    d"  Orgoglio    inumano, 
lì    un  gran   baston    portava    iti  so    le  .palle. 
Che   avea  selle  catene,   e  sette  palle 

xxtx 
Tolte   di   piombo   e   ciascuna   pesava 
Dieci    libbre    alla    grossa,  o  poco   meno, 

I i  11  r.i  che  costili  portava 

Dal  braccio  gli  giunge!  fino  al  terreno 
Duo  palmi  1  ,,  i,  (  quando  s'affrontava 
I I I  itti    lia   .1   colpo  pieno, 

Se    colui    fosse    stato    un    torrione 

Tolto  il  fendea  dal  lapo  al  peltignone. 

Per  armadura   avea   un   cuoio   di   pesce. 
Ch'era  pio  duro  assai  d'un.,  adamante, 
Colpo  che  se  gb  t.,.  eia  non  riesce  ; 
Sempre  ingannato  lascia   'I  eolpeggiante ; 

Il    lar   battaglia    a    costui    li""  ri« 

Ho  piedi  e  dal  capo  a 

E    pei    elmo   portava,   s'  io    non   erro, 

Sopra   le  1 1 '   'li  ferro. 

XXXI 

Co. tui  fra  quei  di  Bradamante  corso, 
Bfenando  il    no  I  ■  e  schianta 

i  io  che  ritro>  t   come   .....1  lar  I"  or... 

Ilo lo    •'      degnalo    sopra    qualche    pianta, 

I   in.  tri 

Perchè  il  ranta, 

t   di  i"  Ito  di    I in mi  e   del   > 

.  qaal |ue  .re, le  del  Vangelo. 


<  isti    da    Bradamante    lai  mina, 
1'    il    gran   fracasso   che   il   gigante   mena 
Non    si    smarrì    la    dama    peregrina. 

Ha   tolse   un'asta   di  legname  piena, 

E    di    far   un    bel    trailo    a!!, ir    destina 

So] lui    che  a'  siimi    uà   tanta    pena, 

Poi    Las.,',    l'asta   e    spronò    il    cavallo 
Verso   il   gigante   e   non    la   pose    in  fallo. 

XXXtll 

Giunsel    nel   petto  con  quell'asta    grossa 
In  modo  lai  che  a  terra  lo  riversa, 
E   ben    rbe    il   cuoio   magagnar   non    pò-. a, 

Galean  che  vieni   fu  alla  p, 

Ebbe   la   sorle    sua   tanto   perversa, 

Che  per  fuggir  si  mosse,  e  non  fu  mosso 

Appena,   che   colui  gli   cadde  addosso. 

xxilv 
Pensa,   lettor,   rome   andò   Galeano 
Buinandoli    addosso   una    lai    massa, 
Ch'un    monte   si   sarebbe   fallo   pi..n... 
E    Ogni    alta    tor   saria    tornala    bassa. 
La    cronica    fa    scritta    io    Montalbano 
E    la    può   ancor  veder   chi    di   là   passa, 
I     di     -..  man  la  scrisse  Bradamante 
Che  vide  minar  quel  gran   gigaule. 

xxxv 
Riferisce  costei,   che    nel   cadere 

il    gigante  sopri    il    re   di    Crela, 
Tutto   in    terra   il   ficcò   lui    e   '1    destriere, 
Conducendola    in    parte    sì    secreta 
Che   mai   piò   uomo   non    potè   sapere 
Di    lui    novella    alcuna    trista    ..    lieta, 
E    che    il    gigante   grande   ■    di  ni 
Non    | ...tè    entrar  iu   quella   sepoltura. 

Tutti    gli   autori   s'  accordano    insieme 
CI  100    fu  morto    e    sepolto 

Da   tal   sciagura;  è  qui   alcun   che  freme 

<  ...lira  colo!  rl.e  il  voglioo  far  li  occulto. 
Che  mai  non  si  trovasse,  e  per  sì  e-lreme 
Cose  nacque   in  Parigi  gran  tumulto; 

Turpin    volendo    poi    tal  queSlion    solvere 
Scrìsse   che   cului    s'era   fatto   in    polvere. 

Ma    poi    che  "I    non    è    articolo    di    fede. 
Tenete    quella    parte  che    vi    piace. 

Che  l'autor  liberamente  il  concede. 

Bl  ...  .ole    non    sletle    mollo    In    pace. 

Perche  I   Gei  le  ballò   in    piede 

.   lei  più  che  mai  rosse  audace, 

E    ci    bastone    da    le    selle    palle 

Cerca  fra  i  in   so  le  spalle. 


mante  .1   srl.isò  piò  d'  una  volta 

Per   non    perir,  liraoi lo.     .1.    parte, 

i  ....    letto   colla 

H  lì    |    il    di    lei    non    «i    gloriava    Marte, 

Die    però    libera    ■■ 
Partir   dal   Pier   gigaule    con    sua    arie. 
Ben    che   prima    I'  ..ve..,-    imi    eoo. lotto 

i  he  col   ballon     li   i  .1  ,-asal    tolto. 


1  L      M  A  \1  B  I\I  \Nll 


E   per   uccider    lei    s'  era   già    mosso. 
Quando  Vivian,  Guicciardo  e   Ricciardetto 

Srnza    remission    gì'  allibirmi   aibl"     0 

Chi  il  ferisce  nel  Banco,  chi  nel  petto, 
Chi  l'ha  d'una  asta  e  chi  d'on  strai  percosso 
Ma  lui  col  suo  baston  posto  io  assetto 
Pan  fresco  per  turacele  a  ciascon  rende, 
Francu  è   quel   die   da   lui    ben    si   difende. 


Pedc 


alti 


Ciò    che    innanzi    gli    vi,-,,    -nasla    e    dis.ipa. 

Bradamante   levai.,   si   divide 

Dal    favai    morlu  e    in    sé    nasconde    •     stipa 

Quell'   acerbo   dolor I   e, ir  ni,   ani   de, 

Poi    a    piedi    n'andò    di    ripa    in    ripa. 
Tanlo  die   punse   ove   il   gigante  infesta 
I.e  squadre  sue  rompendo  or  quella,  or  questa. 

Come   il   gigante   la   vide  apparire 
Lucia    slar    tulli    (ili    allri,    e    verso    quella 
N'andò   correndo   per   farla   morire. 
Co. lei    che    di    Rinaldo    era    sorella. 
Vedendo    il    fier    nimico    a    se    venire, 
loconlra    se    gli    fere    ardila    e    bella, 
E   con   la   spada  nel   fianco   ali  porse 
Un  colpo  lai  che  tulio  si  scontorse. 

XMI 

Ma  quel   cuoio  avea    in  se   Unta   durezza 
Che    levar  non    ne   poote    una    sol   fraglia. 
In   roslui   crebbe   allor   lauta   fierezza. 
Che   ron   ambe   le   man   slenile    e   sp.upasilia 
Il   suo  baston,  ma  mi,-,  ch'era  avvezza 

<;,.,    per    il,,, In    anni    e    pralira    in    battaglia, 
Fra   le   gambe   gli   corse   e  non   si   sferra 
Che  a  mal  suo   grado  il    fa  cader  per  Urrà 

Caduto    il    maladello.    in    Unta  rabbia 
Venne  che  quasi   al  ciel  facea   paura  ; 
I',,,    si    levò   ron   un   baller  di   labbia 
Che  Bradamante    non    si    lien   sicura 
Direnilo  :   Questo  è   trailo  de  la   gabbia 
Di   Fiuto   e  non   è   opra  di   natura  ; 
Aiutami.    Gesù  padre  benigno, 
Conlra   il  gigante   rigido   e  maligno. 

Gii    per  ferirla   eli  era   addosso   giunto. 
Ha    S  ni    il    perca  (e    in    tal    maniera 

Che  terminar  non  potè  il  colpo  assonto. 
Costui    lasciata   la   prima   frontiera, 
A   l'altra   si   voltò  più  che   mai   pronto, 
Disposto   por  che   1'  uno  e   1    altro  pera. 

Bl  id  me  rhe   'I   vide   cangiar  mano 

Gridò     Non  I' aspettar,  fuggi,  Viviano. 

E  con  la  spada  fra  il  nervo   e  il  -inocchio 
Ina    punta    gli    alti, -e    tanto   acerba, 
<  he  ,,,  terra  il  'lese  a  guisa  di  un  ranocchio. 
Vivian  the  vide  ,1  fier  giganie  ali    erba, 

Disse:    Qua    limi    e   più  da    chiuder    l'orchi,!, 
Poi   che   atterrala   è   la    bestia   superba, 
E    dismonlalo   arrostar   si   gli   volse, 
Ma   rului   del   baston  sul   capo   il  colse. 


Con   quel   sol   colpo   II   trasse   di   se   stes 
Talmente    che    per  morto    in    terra    rade. 
Bradamante  mirando   il   danno  espresso 
Del  suo  cugin   e  la   calamitade 
Ne    la   qual'il    gigante  J'  avea    messo, 
Lagrimò    sotto    I'  elmo    per  pietade. 
Ma   volle   poi   quelle   lagrime  in   furia 
S*  apparecchiò  per   vendicar   V  ingiuria, 

Mezzo   levato   s'era   Crollamonle 
Quando    costei    gli    vide   il   collo    ignudo, 
Il    capei   riverscialo  sulla   fronte, 
Per   la   qnal   rosa   abbandonato  il   snido, 
Tutte   le   forze  in    una   ebbe   congiunte; 
Poi  con  la  spaila  <,,pra  il  pagan  crudo 

Calò    un    fendente   e    tanto    ben    l'assesta 
Che  il   gigante  rimase   senza   testa. 

xl.vm 
In  quel   tutte  le  squadre  saracine 
Cominciamo   a   fuggir   verso   le   tende. 
Vivian  eh'  è  stalo   molto  presso    al  fine 
De   la    vita   in   quel   ponto   vi^'ir  preodc, 
Benedicendo   le   grazie  divine 
Che   l'ban   soccorso  ne   le   rose   orrende, 
E    liberato   da    quel    fier   giunte, 

Poi  lodò  sommamente  Bradamante. 

Mambrian  che   si    sente   da   ugni   parte 
Pronunciare  fra    suoi   danni    e    srniil'iltr. 
Commise    al    valoroso    .Salimarle 
Che   soccorresse   le   centi   pili   afflitte, 
E   ch'in    tal   modo   a.h.pri   la  sua   arte 
Che   le  unniche   insegne   ancora  dritte 
E    vittoriose   in   tutta   quella   guerra, 
Sian    per   mezzo    di    luì    gettale    a    terra. 

Salimarle   andò   ver-o   Montavano 
Perchè  ila   quella   parte   erao   piii   oppress 
Giurando  e  promettendo  a  Cambriano 

Prima    che    Febo    all'  liceali    s'appressi, 
Vendicar  Crollamonle   e   Galeano, 
E   tulli  gli   allri  eh' erao  stali   messi 
Al   filo   de  le  spade,    ovveramenle 
Morir  con  tutta  quanta  la  sua  gente. 

Va,  disse  Mambrian,  ron   quel   furore 
Che   fu   concesso   a  Cesare   in  Tea  iglia, 
Acciò  che   tu  ritorni   con   onore, 
E  che  questa  sia  l'ultima  battaglia 
Che  s'abbia   a   far  con   Carlo   Imperatore 
E   con  colei  che   lanto  ci   travaglia. 
Bispose    Salimarle  :    E    cosi    sia. 
Poi  si   parli   con   la   sua   compagnia. 

Mambrian    chiamò    gli    altri   condolile*. 

Sin r„,   Agrsmandro  e  Policardo, 

Dopo   coslor  Grifiàldo   e  Lanfronieri, 
1     di  \   voi  consegno  il  retroguardo 

Cnn  trenlasclte  mila  cavalieri, 
Ed   io   col   resto   animoso   e   gagliardo 
Incontra   Carlo   alla   battaglia   passo 
Per   vendicar  il   re   Polidamasso. 
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un 
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E    se   troppo   vedeste   piegar   1'  arco 

Comandò   Mamliriano   a   un   caporale 

Alle  mie   penti,   datene    soccorso. 

Di      ilo-  a   Pulicardo   il  conducesse. 

In   questo   sopragionse  Balearco 

1.        avea   cara    la    grazia    regale 

Dinanzi   ..   Hambrian  più  fiet  d'  un  orso, 

Ingiuria    alluna    a    costui    unii    facesse. 

li    disse:    <>    che   d'  onsr   tornerai   earco 

N.ii,    parve   -tar   a    (lami   in    tulio  male, 

(1   ch'io   riceverò    1   ultimo   morso: 

Benché    la    liberti    perduta    avesse, 

Moviti    Hambrian,    cavalca   e  sprona, 

E   menlre   die   lui    va    verso    le    tende 

Se   vuoi   ili   Carlo   acquistar   la   corona. 

La    battaglia    in    pili    Iorio    -i    r  ai 

1.1  V 

Hambrian  lieto  de  la  sua  venula 

Da   la   parie  ove   Carlo   si   scoperse 

Noi  stette  a   dimandar  di  rosa  alcuna, 

i  omnalleva  Nubian  gigante  alpestre, 

M  ,   ,  ni,  gran   -forzo  il   nimico   saluta 

F.  più  persone  avea  morte  e  disperse; 

Rimettendosi    in    man    ile    la    fortuna. 

Ha    il    limili    re    Culo    ,1,    guerra    maestro 

Ulivier  che   lai   i   ha   presentata, 

\  eden, In  tallio    d io    noi     SoSerse, 

Tutte  le  sqnadre   in  . ) < i «- 1   punto   raduna, 

Ed    anzi    feri    lui    nel    fianco    destro 

E   Carlo  e  N..m,i  inlrarno  ne  la   guerra 

Per  modo  .I,-   'i   arcione  il   lra.se  morlo, 

Col  re  di  Scozia  e  con  quel  d   Inghilterra, 

il  die  In  a  nostri  singoiar  conforto. 

tv 

LUI 

Quel  di  Ghirlanda  a  guardia  del  steccato 

Quel   di   Namo   da    lui    non   si   partiva, 

aimase    CCO    la    sua   cavalleria. 

N,    il  re  ,1,   Scozia  ne  ,1  re  d'  Inghilterra, 

1  liviei   dietro  a  <  «rio   se  n'è  andato 

1.  animosa  re   li .,„.„   ,1  seguiva 

(  |uella  valore  i pagnia, 

Con    molli   cavalier  usali  ni    guerra. 

li.i  la  qual   sempre  Orlando  fu  onorato. 

Da  l'altro  cani,,  Ulivier  assaliva 

Torniamo  a   Hambrian  che   sovveoia, 

Manici                                 Ltando    a    terra 

La  gei u.i  in   ciaschedon  periglio 

1.    insegne    digli    alflltli    Maganzesi 

Francamente  d'  aiuto  e  di  consiglio. 

E    molli  pia   n"  avea    uccisi   e   presi. 

IVI 

LXI1I 

Pervenne  Hambrian  là  dove  a  piedi 

Tulli    per   la    venuta    di    l'Iivieri 

Combatteva  l'ardito  Ganelone, 

Restorno  franchi,  .    Hanfredooio  volse 

E  disse     i  avaliei   se   provvedi 

Fuggir,  ma   sotto  :  li  i  idde  il  destrieri. 

Al  fallo  tuo  sarai  nostro  prigione. 

Ulivier    sopraggioolo    ancora    d    colse, 

Rispose  Gano:   Falsamente  credi 

1 latol    da    mio,    cavalieri, 

t  h   ,,,  non   lui   mai   di   tal  opinione  : 

L'elmo   di    testa    suini,,    gli 

Tutto  oggi   a  questo  mudo  combattendo 

Dappoi    la   spada,   e   cosi   preso   il    manda 

Mi    son   difeso   e   ancora   mi    difendo. 

Sullo   gran    guardia   al   gran   re  di  Girlauda. 

I  VII 

I.X1V 

Guarda  quanti  de'  tuoi   con  questa   spad  i 

Fra   Saracini   gran   strepito  nacque 

■Son   morti    die   cercavan    di    pigliarmi, 

Vedendo  pr fanfn  donio, 

E    prima    che    il    mio    empii    in    terra    vada 

Né    mai    alenili,    ,,,    quel    tumulili    lacinie, 

Nel   sangue   vosi ile «  di   lavarmi 

Che   prima   a    Hambrian    -iini-e   il   preconio, 

Tutto    pili    volle    -opra    questa    strada, 

La    qual    novella    tanto    gli   dispiacque 

\   1.' i"  possa  morendo  giovarmi 

s,  ntendo  capto  il   giovinetto   1,1 

Il  una   egregia  .    magnanima  vendetta 

1  l„-    terminò    a    di-petto   del    re   Carlo 

Fatta  per  me  tra  la  pagana  setta. 

lo  quel    medesimi    giurilo   riscattarlo. 

Min 

l.xv 

Sdegnato  H  imbrian  l'urtò  col  petto 

Ma   prima   die    l' altana    avesse   mossa. 

De    la    Mia    alfana    in    modo   die    In    -lese 

'..nello. 

Quanto  era   fon 

Al   qoal    la    lingua    e    la    vi-la    -    il 

Caduto   i i n   li  difese, 

Ter    un    tr„n,..„    che    ava    fitto  nel    pelili. 

X  edi  ndosi   fra  t. hiu  o  e  -ireilo; 

Questa   In  a    Hambrian   m 

P naie   ..1   nimico   si   rese, 

1),-   l'altre  assai,  perchè  nel  suo  consocilo 

1 ratto  ai                            

ivaliero, 

1 i  grande  d  imperio  e  di  nome. 

Su luto   cadde  morlo   dal   destriero. 

Come    ti    '  Lumi.    d,s,e    il    Saracino. 

Vistosi    Hambrian   cader  davante 

Ch'hai  1                                        minio]  ,, 

Saloni                                             ioolo, 

A   Balearco   disse      In    un    istante 

Chiamai    mi   ' i  rana  .1'   U  igs 

11,,  veduto  .  ostai   su..  ■•  di  fonto, 

P                                  indo  paladino, 

V.  quel   becco  poltron  di    1  rii 

Ri.po      e       i,  la  ci             

1                                                                                                  l     .OlllO. 

Tutte  li-  fon     r 

11,-,                                                           "io, 

Avute    non   avrei    laute    ] 

Ali,,,  ci  su.. 1.-  a  v i  i  adornano. 
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Tu  bestemmi   nani   volta   e   non   t'accorgi 
Che    l'ira    degli   Dei   sopra   noi   ra-ca  ; 
Nili    sperar   mentre   elle    tal    cibo   porci 
A    la    lor   mensa,   eh,-    aleno    se    ne    pasca 
lieo    ignorante    -ri    se   non    iscorgi 
Dove   l'umana  sufficienza  nasca, 
Ma    l'oom   superbo   è   pien   «li  tanta  asprezza, 
Che  Ilio  non  cura  e  gli  nomini  disprezza. 

Entra    nella    ballaclia:    farai    Lene 
Magnificando    il    nome    degli   Dei: 
«.cordali   che    ali    n.,n,n   si   conviene 
Dir  ogni  giorno,  XUercrc  mei. 
Ferrile  continuamente  gì'  interviene 

Qualche    disgrazia!   olirà  nò   pensar   dei 
Che    la    corona,    ne    il    scettro    resale 
Possono    far    che    tu    non    su    mortale. 

Mambrian   rl-r  come  gii  Anniballe 
Fé'  ni  I   -■■nato  suo   Cartaginese. 
Poi   eh   ebbe   riso  gì.  rollò   le   spalle 

Senza    dir   altro    e    una    grossa    asta    prese, 

E  eoo  l'altana  per  nn  stretto  ralle 
Correndo   a    tutta    hrislia    si   di-lese. 
Il    primo   rlie    srnntr.',    fu    il    dina    Anione 
'.mollo   in    terra   e  dopo   lui   Sansone. 

Commise   a' suoi    ri, e    riasrnn    preso   fosse, 

E   liti  olirà   speronò  I' alfana  : 

\  ide    .1    D .mio    e    si    forte    ,1    peri e 

(tir    e I    cavalla    a    terra    il    splana. 

Il    franco   re   di   Scozia    allor   si    mosse 
\  .  il,  u.lo    lo    rolla    la    genie    eri. liana, 
Ma    non    fu    prima   giunto    al    novo    ballo, 
(,!,e    Maini, nano    il    gittò    da    lavali.,. 

Non   batti  quello  a  Mambrian  che  ancora 

Scavalcò     Ivone    e    lo    re    il'  Inghilterra, 

E  nel  combatter  tanto  -  ionamora 

Che  pervenni'  .,,>■   I  irlo  Iacea   guerra, 
!  imperalor  già  non   I  onora 

Anzi  e,„,  I.-  sue  -mii   il   stringe  e   serra  ; 

M.,   il   I re  Carlo  a  I,-  nim  eh,-  forze 

Resiste   francamente   e   non    si    torze. 


Tornavangli 
E   le   cose   ri, e   in    Spagna   avea    g  à    fatte, 
I.  alle   fati,  lo-  e   .     arati  affanni, 

1.    l'arme    contro    lui   piò    volle    tratte, 
I.'  insidie    .1.    fratelli    e    i    moli,    in( 

che   | eli' ai,,, I  combatte 

11    ci, e    .aprr    non    pi, il    per    aleiiu     rivo, 
Se    il    -,,„   caro   nepole    è   morto   o    vivo. 


pensiero  lo  condusse  a  lant 

Che  '1    si    dimenticò   la   propria    v.la, 

1-  impeli,,,  ,1  s,-,i[i,,,  la  coi  una  e  ,1   n 
E   e,,,,  Gioiosa   sua  spada  forbita 

auto, 

Mostrando  ebe  da  lai  non  è  partita 

Ter   questo    la    grandezza   del 

E  ch'egli  e  pio  che  mai  franco  e  magna 

mino 

Univi    iraevan    lutti    i    Sara, ini 
Ter    M lina per    tarlo    i    cristiani: 

Quivi   pai   la   (erra  e  d  elei  ruini, 

Tanti    gridi    s'  udian    diversi    e    strani: 
Quivi    non    è    noni    che    a    pietà   s1  ioti, mi, 


Anz 


«I 


do  , 


Quivi  pel  sangue  I.,  campagna  verde 

Diventa    rossa,    e    il    vago    <i,l,,r    perde 


Qui. 
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si    vede    altro   die    feriti 
i  iati   alla  pianura: 

Quivi  non  s,  ■  ,-,..,,,,,  ,   tuoni  oditi, 
Tanto   è    la    lui    battaglia    acerba    e    dora: 
Quivi    i    raggi  .lei    sol    s'  eran    lugsiti, 
I      ,     in:,,   l'.,r,.,    tenebrosa  e  scura  : 
Quivi  non   si  raccoglie  altro  che  duolo: 
Trista   la   madre   che   v'  avea   il   libinolo  ! 


il  qoante  mogli  rio 

f):    loi    mariti    in'  quest 

O    qoante    nubilissime   rasale 

Mainar    i,..el     giorno    per    slllill     II 

O   quante   spade   fumo    insanguil 

Niente   i"   !    i    ,,lio  ,1,   Tessaglia 

III. nello    a    questo,    e    quel    .li    T 


rbale 

battagli, 


Carlo 


uba  tinto 


Fi,,  Uambriam 
Tenendo  spada  a  spada,  ..  uln  a  .  ili 
Senza  vantaggio  alcun  più  ili  tre  ore, 
li, ,.,,1,1,,  da  Balearco  un  strale  acalo 
Lancialo  l„  con  si  estremo  furore 
Che  il  cavai  sodo  uccise  a  Carlo  Ma 
11    che   fu    mollo    grato    a    Maini, riami. 


Cadalo    t    

Molli     de'-,,,,,    e 

Ma   pur  alquanti   eoo 

I'-"1  ' 

Il    .jM.nl    roo    laida    furi-    , 
Che    gl'i, He,.. .11,    ir'  per    lo, 

avalli  ■•  .-., sai 


tuli,,  il  cavallo, 
ciarno  fai 
,   .niiMiio   intervalle 


impedì, 


Drielo 


■Ini 


eolimila 

Seguiva 


el  hallo, 
:  Ulivier 


sta    .-ce 
Mambrian   visi,,   tale 

E     ,  In-    I,.,     -noi     le     l,,,Z,-     SDÌ 

Disse  a   mi  t. ombrila:  Va  e  non  esser  II 

Trova  Gii li    .1  .1. e  qua  ari 

Ni  ,,i  ci  a  furia  i  la   sua   insej 

Ben    preparalo    a    la    battaglia    veglia. 

Dirai   a    S  nod per   

Che   irli   prigioni   >laio,   ben   guardali, 
igna   genie  ..   Sali 

Che    Inoli    inali, I.    Inlli    I    sua 

E  i  he   I   .,  ingegni   pi .   furza  «,   pei  .,, 
Far   lauto  ri n-i   siano  castigali 

I,    lì.,,,'.!.,   >odo   e   , 

Ch'ogni  li  loro  eleroalmeole  don 
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Corse  il  trombetta  e  fece  V  ambasciata 
Prima   a   Gismandro  e  poi  a   Sinodoro, 
F.    da    l'uno    e  dall'altro  fu    appellala 
Benignamente   senza   alcun   dimoro. 
Quivi  a  Gismandro  ordinò  la  lineala, 

Poi    venne   al   campo   e   soccorre   coloro 
Clic  eran   pia   per  combatter  lassi  e  slancili 
Con  cavalieri  riposati  e  franchi. 

Questo  lobito  liuto  tanto  «alte 

\    M I Iie  per  forza   sospinse 

I   soldati  d'Orlando  e  Carlo  assalse 

Con   la  sua  sqoadra  e  crudelmente  il  strinse. 

Dicendo:    Le   difese   lue  5011  false, 

Peri  Ile    quivi    min    bai    quel    elle    già    lin-e 

Fusberla  nel  mio  sangue  a  tradimento, 

Ch'io   l'ho  con   iiur>te   man    di    vita  spento. 

Questa  parola   a    Carlo   fu   sì   pieve 
i  onsiderando  die  perdili' avea 

I Ido    e    il    SUO  n  pole    in    tempo    breve, 

(  he    a    prua    in    piedi    regger   si    polca  ; 

E  come  al  si u  massa  di  neve 

Si  strugge,  cosi  lui  si  distrugge. 
Vedendo  lulle  le  disgrazie  insieme 

Rivolte    sopra   lui    con    furie    estreme. 


Alti 


I  ...In 


Che  il  marchese  Ulivier  sopra  Mondello, 
E  circa  quattrocento  uomini  a  piede 

Raccolti  tutti  quanti  i drappello, 

I).-   quali   alcuno   ivi   scampar  si   crede, 
Ma  non  volean  e, mie  bestie  al  macello 

Esser   cimi. luti!    anzi   die    quell'amara 
Suite    al    nimico    II la     .     Cara. 

Tutti  rostor  in  no  cerchio  raccolti 
Difendevan  se  stessi  e  Carloraano. 

i  i     olo  < ballea  per  molti 

Obslando  a  Balearco  e  a  Mambriauo, 
E  non  ...mi  si  presto  i  colpi  sciolti 
Come  quel  valoroso  capitano 
<    I    .  udo  gl'impediva  e  con  la  spada. 
Tenendo  or  questo  ora   quell'altro   a   bada. 

A  la  fin  Balearc uno  feroce, 

Sendos!   .1   prò   I  volto, 

S| I gran  voce, 

Or   rio-    (arai,    cavaliei    Stolto 

Pi         Iti   sempre  del  mar  alla  foce 

Poi I .  Ilo, 

l  re  e  tori tua  voglia, 

I  li.     I.,    Ini  luna    un    Irati.,    non    ti    Coglia? 

i lo  eoo  ambi    li    1 

II  i 

Il  qual  .1.    <i  imi i .   i...... . 

N •  lei  colpo  perso; 

\l,   Balearco  lo  disturba  e  impaccia 
Tania   i  '  i    I  ■  bbe  eni 

I      .       Odo    I    un    I  ..' 

Che  ambedao  in  terra  si  ti.n..ru... 


Allora  Uambriac   sollecitava 
Quanto   pnlea  elle  Ulivier  fosse  preso. 
Balearco   ila    lui    non   si   spiccava 
Quantunque  fosse  gravemente  offeso, 
Aozi  d,  ritenerlo  -i  -l.uzasa 

Vwinlu  già  [ier  L'opre  Mie  ..impreso 
Che  levandosi  in  piede  amor  sarebbe 
Tanto    che    Carlo    si    rinfrancarebbe. 

Giunte  le  cose  a   tanta   estremitade, 

I '..ilo    i ha    più    in    se    speranza    alcuna: 

A.rresrer    vede    le    nimiche       I 

E    in    lui    man. '.ir   la    (.rusperà   fortuna; 

Poi  da  gli  affanni  oppressa  e  dall'  etade 
11,  come  uno,  che   appetisce  onore  e  gioì 


Cri.»   le'  come    suol    far   quando   more 

l'u.i  , Irla,  la  qnal  sminuendo  ■ 

Va  !..  se  la  forza  e  duplica   ,1 

Ha  non   !..  però  il  line  in  lui  si  orrendo 

Bencl  è  sper a  gli  osci- se  dal  core 

I  oi .dea,  perchè  sopraggiungeodo 

II  ,.. ,1.1.,  .,1  campo,  edulo 
Del  dami,,,  a  Carlo  e  agli  altri  porse  ■iuta 

Lasciato  Ualagigi  suo  cugino 

Che   se    DI     va   da   (  I  e   al    pastello, 

Par  dar    ioI  di  I 

Calava   gin  di  un  picciol  monticello 

Piò  pre.lo  assai    che  'I    lai 

Non  scende  quando  ha   veduto  l'augello, 

I.    giunto    al    Juan    trovò    per   ogni    riva 
liei, le  sconfitta,  chequi  e  là  fuggiva. 

_,le    voi,    so/za  canaglia? 
Dlcea    Rinaldo,    che   morte    v'uccida! 

Può  esser  che  di  Carlo  ......  v'  incaglia, 

Il   qual  fra    lauti   nemici   s'annida? 

R  lotti   alla   battaglia: 

I  ....  Rinaldo  vostro  che   t 

Irete  anror  giunger  Orlando, 
Si  che  a  la  fuga   orna!   si   vuol  dar  bando. 

xeni 
Come    le    tenere  erbe    e   le   viole 
Chinale  a   terra   dal   notturno   girlo. 

Il    i    pel  s.gor    del    sole, 

ir  drizzarno  gli  orchi  al  cielo 

Già    rinfrancali     per   quelle    parole 

Di I     V Ognun    prr.e    il    suo    telo 

I 

1  i  loro  a  pii  là     I   i  • n,.s  e. 


sciv 

Dii 

., 

Rinaldo 

G 

..,..1, 

rio 

.1  vostro 

A 

II 

i" 

einpre    a 

'I 

.11    , 

■Irei 

1     s. 

•  ha 

■Ile, 

m.i-tio; 

1 

i 

a     .,., 

•  1 , 

valli 

l 

i, 

..nari    spi 

Hi 

..... 

1, 1 

ro, 

1 

Ito 

i    avete    1 

e. 

leagi 

e     e 

spai 

e, 

1 

.•  .. 

.do     U. 

il    1 

lio 

'  r 

,   >, 

cosa 

1 

"" 

c 

"   J 

leni 

bellicos 
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Ognun  di  voi  s 

sforzi    d 

coprir 

Col   sangue  de' nei 

liti     lai 

«gogò 

, 

Né  piii  voglia   vi 

enga   di 

lugg.re 

Che   con  Furberia 

per    ttilla 

i 

>gna 

Sopri    Baiardo    v' 

rero   > 

Pensar  dovete   che 

quando 

1 K°> 

Combatter  francan 

cole,    il 

buon    s. 

Idolo 

Non  si  ricorda  uè 

vila,    né 
XCVI 

stato. 

Abbiate  sempre 

del  boa 

nome 

cura, 

Però   che   questo   o 

gni  ned 

ez/u    ri 

cede 

Sbandellale   da    voi    villi 

''    1- 

Li    do. e    si    tomba 

Ile  per   1. 

Fede. 

Qoal    via   d'andar 

a    U..,n 

>  '  V" 

sicura 

Di   questa    a    l'uni 

i   che   fer 

e  crede  ? 

Che   morendo   per 

Cristo   n 

in    SI    n 

oore, 

Anzi   si    ascende   a 

una  vita 
xcvn 

miglio 

Delle  queste  pa 

ole,   il   r 

sval  me 

«se, 

E   come   un   Come 

la  maria 

a  fende 

Cosi    Baiardo  le  s 

hiere  pi 

grosse 

Giva    fendendo,    e 

lanla    gè 

Uè   offe 

.de 

Che   ni. ni   può   dnr 

are  a   le 

percosse  : 

Chi    unirlo    e    chi    ler.lo    a    terra   sic 

ade. 

E  se  dinanzi  alea 

.    se   gì' 

o  travet 

a 

Col    pillo    1    urla    e 

sossopra 

il    rive 

xrvill 

lineila    subita   furia    in    un    momento 

Scoperti  a'  Saracia   In   laoto  iofi    1  . 

i  he   ogonno   si  strava  ...al  conlento; 

il  i   Rinaldo  pei  q lo   ......  s'arresta, 

Anzi   se   ne   va    ralto   rome   un   venlo 

Sopra  i;.,i,,r,lo  p^r  quella  foresta, 

Facendosi    con    gli  urli    e   con    la    v|,j,|a 

A   queslo,  a   quel   per   forza   dar   la   strada. 

XCIX 

La   fama    di    Rinaldo   ch'era   spelila 

Fra   Saracinl.   allor  suona   e   rimbomba 

In    moda    I..I   che    lulti  eli  spaventa, 

1.  eoa   Baiardo  senza  sonar  tromba 

Raccoglie  quei  di  Carlo  e  poi  s'  avventa 

1 '1    ..muro   mena   maggior   romba, 

E  quivi   giunto,  tarlo  trovò  privo 

1)   ogni  soccorso  piti  morto  che  vivo. 

e 

DI  quattrocento   compagni   ch'avea 

Ippeoa    renio  gli   ne  son   rimasti, 

E    tra    quei   culo   alcun    pili   non   potea 

Péri   che    lutti    eran    fer. li    e   guasti, 

II,,, le    il    re    Carlo    morto    si    lenea: 

li,. .....In   Rioaldo  giuose;  e  questo  basti 

Per  oggi   che   la   sete   m'ha   percosso 

In lo    lai    che   pili   canlac   unii    posso. 

L>i. 


C.VMO   IV 


ARGOMENTO 


Al  venir  di  Rinaldo,  Wambrian 

"If,    e    /osilo    ti   dura    .Ir 

'Iti  gli  ttltrt  prigionier  porta  infittir. 
Sebben  Rinaldo  inscgual,  oual  (ale 
Con/orlo  /in  ti  Alla  il  Senator  II. 
the  illeso  s,.rle  d„l  chiuso  burrone: 
Indi  Fulvia  e  Febur  dona  alla  Fede 
£  ad  essi  accende  Ir  nuziali  lede. 


S.g ,    e    cav 

npresso  da  la   i 
eoa  Sileno  ali 


porse    a    me    dicendo  :  Onesto   colsi, 
,    «,,„   più    giorni,    nel    giardin   di   Bacco 
aggial    ben:    la    quel,   che   dice    il    vegli 
È   in    vila    tua   mai    non    gustasti   meglio. 


Sì  dol 
Avea 
L'  ope 


obbediente   a 
a   sonar  la 

irnle,    che    1' 


padre 


gue    mi,,    viola    e   confusa 
e    <:i.'.    con    in olle    squadre 
I.a    via    del    molile    m'era    siala    ri, in. a 

Dal    I lei    «"lino,    quando    desio    fui 

Con   molta   furia   e   non   so   dir   da   cui. 


E  trovandomi  desto  in  (al  maniera, 
Dissi  fra  me:  Questo  è  sialo  Rinaldo, 
Il  qual  non  vuol  che  la  sua  fama  pera 
Si  che  a  parlar  di  lo.  m'infiammo  e  scaldo, 

I ...I , ,,.,    in   che   sialo   era 

I      III  il,    impera lor,   che   ancor   che   saldo 
Messe    alla   pugna,   ornai   più   non   potea, 
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Giunto   Rinaldo  disse:   Alla  corona, 
Non  dubitar  d'alcuna   irisia  'urie, 
•IV...  è  colui  che  mai  non  t'abbandoni 

I  i    ,   il iì    la   ina  curie. 

Poi  contra   Hambrian   Baiardo  spr. 


1,1 lo 


,....  poti 


end,,    (urie 


E  si  piacevolmeote  urlò  l'alfana, 
Che  lui  e  lei  dislese  in  terra  piana. 

Poi  si  rivolse  nel  secondo  varco 

Do     era  gì  !-   e   più  guerrieri, 

1.  vide   il   d    i'  •  lato   Balearco 

mohi    sopra  il  marchese   t  I. sieri. 

Gridò  Rinaldo:  0  popol  .1' >-rr,,r  carco, 
(  omc  ,>';»<  falliran  vostri  pensieri. 
E  dello  questo  a  Balear. 

I  "l'ili    I'  elmo    mi    gr :olpo   gli    porse. 

Fusberta  che  non  ha  perduto  .1   taglio 
Divi  .    Baleareo  ...  I',....  ..I  petto. 

Spirata  I'  ..I.....  fuor  .1.  quel   travaglio, 

II  corpo  cadde  misero  e  imperfetto. 
I>,~>,.  Rinaldo:   Ecco  ci.'  ...  ....  predagli.. 

li.  I   .1 pi. li  di   M netto, 

E  ni  questo  borbottar  con  un  riverso 
Tagliava  nn  barbàsor  nello  attraverso. 

Vedendo  i   Saracini  sopraggiungere 

A   loi tanto  riocrescevole. 

Il   |,  ...  I  dal  (ratei  >'  av.-..  ..  disgiungere, 
Né  al  padre  parea  cosa  malagevole 
!..    ir  il  li  gì ...  sentendosi  pungere 
Dal   proprio  danno,  e  fu  -i  spavr.ii.-v. .le 
Queir  assali..,  che  molli  si  credevano 
Uscir  del  fuor.,  e  .lenirò  vi  cadevano. 

('orlo   fu  perchè  al  campo  eran  tornali 
Tulli  coloi   .  he  prima  s.  raggiro. 

limai. lo    gli    avrà    in    i In    nuli  .Mirali 

I  he  paura  .■  viltà  da   lor  sbandirò. 

II  .iì.......  otTendean  .la  tanti   lai. 

t  he   H Brian  !.. I :iò  remiro, 

Con  alquanti  drizzato  ni  so  l'alfana 
Quanto  può  da   Rio  lido  -i  allontana. 

i;  naldo  in  questo  mezzo  ava  rimesso 

i  arlo  ..   cavai  ed   l  I Vieni, 

E  se  Fcl ' 

I) re  ili  tempo  cu  loce  serena 

I . iì-    quivi  il   feci    -   i>>  tsso, 

D    dai    ..    M  unbri: Itima  cena. 

i  .  .   iile  in  cagione 

II.  meltei   Due  ..   lanU  quesl e. 

Neil'  a  o  Hontllbaoo 

i 

t  he,   .in  I  rolli 

i  più    ...li.,   fio   -olio   le    I. 



Ni  chi    i.  .  ■ .  ade 

d 

E  i  e  altrove  innanzi  a  Sin 


Tornooi   Carlo   ne   di   alloggiamenti 
Piò    lieto    assai    che    non    credea    tornarsi, 

E  quivi  congregate  le  -ne  genti 

Cominciò  ili  Rinaldo  a  ra 

E   far  ira  Inm   Mrrih  abbracciamenti 

Che  I' un  .la  l'altro  appena  può  spiccarsi: 

Rinaldo  siringe  1  arlo  e   <  ari,,  lui, 

Dicendo:   Oggi  per   te  salvalu  fui. 

xn 
Rinaldo  Miro  non   bramo 

Che    I    OOOr    tuo,    né  allro    bramar    voglio, 
Tu  Sei    I    arbor.    d"  Europa    e    s'  alcun    ramo 

I.   manca,  tolta  Europa  n'ha  cordoglio, 

Ond'io   al    presente    infelice    n.i    cl.ia.no 

Perchè  ir,-,,  non  I...  come  essei 
Quando  questo  nimico  si  scoperse 

Che   tante  cose   non   si  sariau   perse. 

XIII 

Mentre   die   si   «cosava   il  (io  d'Amooe 
De  la  sua  absenzia  col  re  di  Parigi, 

.   ,     Mar. In   e    V.vian    dal    bastone, 

| arde  Bradamante  .    M  die 

Ricciardetto,  (lame  e  piò  persone, 

Gridando  viva  Cristo  e  san   Di gi, 

Gloria  in  in  irmi  pace 

Al  nostro  imperator  giusto  e  verace. 

XIV 

Esprimer  non  potrei  la  gran  dolcezza 
I  he    ii  nti  i  irlo   quando  costor  vide: 

Tatti    gli    ..librarli.,    culi    snintlia    allegrezza 
E    in    Oli    me. lesino    tempo    piagne    e    ride. 

Recasi  avanti  la  pi     ila   ...pre/za 
E  .  .il   gand  o  presente  si  divide 

Di     -.  - Q    •!  :     "'  ■    Lene, 

Poscia    Che    Iralto    I'  ha    da    tante    pene. 

Ulivier  rapitali   di    tutta    I'  ole. 
Con. ...un  che  al  ben  oprar  mai  non  si  stanca, 

\      ,     accodo  ognun  a  le  sue  poste 

Per    saper   «tir    a    (  ..ibi    chi    gli    manca. 

Tante  persone  allìn   trovò  discoste, 

i  .  .bianca, 

I      i  Carlo  riferì  I: a  mi. era 


.lui  terra, 
San il  re  di  Scozia,    \< 

Era    .piali    Eolie    a.unr    si    Chiudi 

i  h'  è  cognato  del  -.r  di  Honlalbino. 

Tulli    COSlor    !.. gettali    ni    lerra 

...   superbo  Hambriino, 
E  uni  in  o.n  lunga  questione 
De'  .„,.,  non  abbiam  altro  ehSin  prigione 

n         Rinaldo:  S     I io  ucciso 

Da  subitanea  in, ole  in  questa  nulle, 

,„,,    ..v  viso, 

Che  le  iì,.,.,,  he  forze  uran  mite 

I' 

Il   i  lolle 

. 

Non  rivedrà  mai  più  I'  impero  .1    lai*. 
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Lasciatn  Rinaldo  a  tuo  modo  compone» 

Ma    il    dura    Amone  ha  in    sé  lanla  paura 

E    innanzi   a   Carlo  far  castrili   in   aria, 

Di    non   scontrar  le  turbe   saracine, 

Al    qttal   disegno  si    potrebbe   opponere 

Che    quella    oscurila    gli    par   sicura 

Drizzando   gli   occhi   a    la   parte   contraria. 

Ancor   che    lolla   sia   piena   di   spine. 

Manibrian   altramente   ebbe   a   dispone» 

Di    lacerarsi    punto   lui    non   cura 

Le  cose  tuf   vedendo  quanto  e  varia 

Por  che   ,1    viaggio   suo  giunga   a  buon   fine, 

A   1'  nomo   la   fortuna  e  come  cascano 

E    che   da    Carlo   possa   aver  ricorso 

Presto   le  spoglie   a  color  clic   s'  infrascano. 

Prima   che   Mambrian    al   mar  sia   corso. 

XIX 

XXVI 

Commise   a    Sinodoro   che  menasse 

Fortuna  che  non  sta  mai  ferma  a  nn  segno 

Tolti    i   prigion   di   quel    giorno   a    l'armata, 

Dopo    il   dolce   gli    volse    dar    l'amaro 

E   die   strepilo    alcun    non    <i    levasse 

Per    far   noto    a    ciascun    che    nel    suo   regno 

Accciocché  pio  sienra  sia  l'andata, 

Beo   eh'  ei   dia   ben    non    è   da    tener  caro. 

E   che   poi    giunto   al   mar    min    indugiasse 

Entrato   nella   selva   quell'unni   degno 

A   bararsi  con    lotta    la   brigala. 

Prima  fu   II   giorno  manifesto  e  chiaro, 

Determinalo    avrà    per    manco    inciampo 

Che   fuur    di    quella    mai    uscir    sapesse, 

Con    lutti    i   suoi    la   notte    levar  campo. 

Tanto   n'eran    le    piante   ombrose   e   spesse. 

XX 

xxvn 

Sinodoro   adempi   1'  allo  precetto 

Sì   che  Mambrian    ebbe   tempo   e   spazio 

Bel    re,   mettendo   la   sua   gente   in   schiera, 

Di    levar  campo,   e   il   pover   duca   Amone 

E    rem    tulli   i   prigion    posta   in    asseti.. 

Avea   del   corpo  suo   fatto    tal    strazi.. 

Si    volse    al    savio    dora    di    Baviera, 

Che   al    vederlo   era   una   compassione. 

Che   gli    parca    un    noin   di   magno   aspetto, 

Più    volle   disse    al   sol:    Io    li    ringrazio 

E    umanamente   il    dimandi   chi   egb   era: 

Che  trailo    m'hai    dal  remilo   di    Pini. me 

Marno,   gli    di. -e;   e  cosi   altri   ancora, 

Piii   salvo   che   nun   fé' come   alcun   dice 

i»nde  pui  Sinodor  mollo  gli  onora. 

Anticamente  Orfeo  la  sua  Uridice. 

rista  la   gentilezza  del  garzone, 

E  cavalcando  verso  .M.mlalbano 

Ognuno  se   ne   fé' gran   meraviglia. 

Non   avea   ancora   comminalo   un   miglio 

E    seco    andando    giotili    in    un    vallone, 

Che   riscontri  Rinaldo  e   Collimano, 

Distante    al    rampo   cria    'elle    miglia, 

Dove  riconosciuto  il  caro  lidio 

Sinodoro   chiamalo   il   duca    tenone. 

Voleva  del  cavai  scender  al'piano, 

Gli    disse:    l'er    amor   de    la    Ina   figlia, 

H  ,    il    limili    Rinaldo   gli   delle  di   piglio 

Po. ria   che   noi   Siam   giunti   a   questo   passo, 

In    modo    che    per   forza    il    leone    In  sella; 

Liberamente  ritornar   li  lasso. 

Cosi    fé     Bradainanle   sua   sorella. 

XXII 

XXIX 

Racomaudami  a  lei  :  digli  eh1  io  porlo 

Gnicciardo,  Alardo  e  Ricciardetto  Insieme 

Il  suo  nome    scolpilo    in    mezzo  al    core, 

Erano    lotti    ini. imo    al    caro   padre: 

E    eh'  io   1    amen',   sempre   e    vivo   e   morto 

Chi  da  una    banda  e   chi    da  l'altra  il  preme. 

Dov'io   mi  troverò   servo  e   signore, 

Sub, lo   Carlo   fr' fermar   le    squadre, 

E    non    1'  amanda   certo  avrei    gran    torlo, 

E   disse   al   duca    Anton  :   Che  cose   estreme 

Pero   ri.'  io   ricevetti    assai   più   onore 

Son   queste   che   da   quelle   genti   ladre 

Da    lei    stando    prigione    in    Montalbano 

Sciolto   li    seggio  '    Dimmi  in    che   maniera 

Ch'io   non   lei  sciolto   innanzi  a   Mambriaiio. 

Fuggisti  tu  stamane,  o  pur  ierscra  ? 

XMll 
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E    s'  io   potessi   senza    pregiudizi*) 

Rispose    Alimi,    Carlo,  io  non  sou  fuggito, 

De  l'onnr  mio,  quest'altri  lascierei  ; 

Perchè  mero   sanati    tulli   coloro 

Ma    In,   duca    genlil,   farai  l' uffizio 

Che    forno  prrsi   .opra    qor.to    silo. 

Del   buon   amico,  come   giunta    sei 

Il    giovine   appellalo   Sinodoro, 

Dinanzi  a  Carlo  nel  regal  ospizio, 

Il.il   qual  sou  sialo  mollo  riverito, 

Raccontandogli  come   a   quattro    e   a   sei 

E  cosi  gli  altri  pei  quel   Dio  che  io  aduro, 

Hambrian    per    pagarlo    de' calcagni 

51,   lascii  eh'  io   venissi   ..  le  .lavante, 

Va    tulli    via    illavando   i   suoi   compagni. 

E  ciò  fé' per  amor  di  Bradamanle. 

XXIV 
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Unone  che   .1   ride   far  lai  dono, 

Usai   li   dolse  che   Namo  restasse, 

Beo   clic   degli   altri    .issai    gli    rincrescesse, 

1     Cosi    j r   de   l'altra   compagnia, 

Ringraziata   quel    gioì  ine    binino. 

Ito. le   assai    mi    pregò  eh' io    li   avvisasse 

nulla    Irrita   a   .avalrar   si   messe. 

'  ,1   re   Hambrian   >e   ne   foggia, 

E    posta    la    uà    dritta   io   abbandono 

E   che  li  ina  roroua  il  seguitasse 

Giva    per    .(rade    un  ugnile    r    per| 

Tanto  che  chiusa  gli  base  la   via 

Traversando   una    selva    e   certe    grolle 

Itrl  fuggir,  mi   fortuna  mi  si  oppuse, 

l    il  di  non  che  la  notte. 

'  ''"'   ' ' 
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Per  schivar  1"  inimico  io   mi   cacciai 
In   un    uran  hnsn,   presso   a  certe  grotte, 
I.;,  dov'errando  Unto  cavalcai 

n      nati  fu  io"-'  la  noti*. 

Peggio  è  eh  io  non  credetti   uscirne  mai! 

Mira   in  die  modi lacerale   e   rotte 

le    inani,    il    vivo   e    lolle    le    altre    ìucml.ra 
(Joclla    selva    on    ini, mi    i.-imbp. 

lli.se   111, i.l, I.,   a   Carlo:   Il   sarà   liuono 
(  I,  io  vada  con   le  genti  piò  spedite 

A    veder    se    COStOC    fuggiti    sono, 

E  dar  principio  a  on' altra  maggior  lite. 
Rispose  Carlo      Indi'  io  così  dispono, 

E  Torme  tue  saran  da  me  seguite; 
Ove  al  partir  Rinaldo  non  In  tarilo 
Facendo   metler   1'  ali    al    sua    Laiardo. 

l'Iivier    il    segni.-,    sopra    Mondello, 
(-.„„   tolti  .pie,  della   leve  armatura. 

Vivian  -,  mi,-,-  in  e pognii |Uello 

Per  l.,r  1'  andata  alquanto  più  sicura. 
Il  duca    linoni    andò  verso  il  castello 

Di    Montali,.,!,,,,    e    Rinaldo   procura 

L'andata  tanto  che  l'altra  mattina 
Con   Baiardo   pervenne   alla  marina. 

E    quivi    giunto  trovò   clic   Ingoiti 

S'eràn   lotti   i   nera  ci   d'ogni  banda 

Senza    esser    d'alci 

Il    ri, e    parve    a  Rinaldo        pia    l , 

Tra    se    ,1, celi, lo:     Il  ine    dove    SOn    giti 

Tanti  I, 'l'in  <■:,  ■  al  lei  '  rli  oooranda 
li,  Carlo  ,,,„,.  i   ridutu 

In   vii  pagan,  anzi  inasta  e  distrattai 

XXWI 

Ma   s'  io  dovessi    star  sempre  in   viaggii 
1      non  ini    cavar   mai    I'  arme   di    ,l„s.,., 
.,    I,      ,..i  ,   l'isola    del    l'aggio, 
1'.    ci, e    ila    t'ara, iduia    mi    Min    n 

(  !,  ,,,  rinfi rò   i,,i',,  il   bai -_"■ 

,  ■   ,i ,  i I  I     irò  per. 
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cuna   a 
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l.  , 

via    ani.: 

Il  „ 

. 

e... 

altri    sa 

Blando 

'     i 

buone  , 

è  belle 

,  in  quel  ponto  se  eli  offerse, 
I',,       iloti    .1,    mila    la   brigala 
E    per   ricuperar    le    cose 

li  apparaci  hiargli  subilo  no'  minia. 
Rinaldo  a  tal  proferla  si  converse, 
|  d  cendo,  io  l'avrò  mollo  graia. 

Il  -I Malag  gi     I I  sposlo 

Servirli    per   on    Iralln   bene   e   to>ln. 

XL 
Provvedi    tu,   Cugio,   di    villuaglia 
TI,'  in   i,  provvedere  de  I   litri 
I  Iche  intervallo  non  „„  al.baglia, 

Diman  vedrai  opre  meravigliose. 
Io    vo'  die  'I    ipi. ,1  il    saglia 

Sopra    1    armala,    e  che    run    animose 

,,ulie  perseguitalo  sia  il  nimico, 

...anlo   che   al  mondo  non   gli  resti    US   fico^ 

Toni  i  soldati  s'obbligare  a  questo, 

Purché    l'armata    in    ordine  sia    posta. 
Malagigi    che    vuole  adempir   pre-Io 
La  sua  promessa   dal  cugin   si  srusla, 
E  cosi  sol   ,n  ,,„  loco  foresto 

V IO,    là    dove  in    Irella    elilie    romposla 

I lar    Imma,    e    miralo    .lenirò 

A    quella,    trasse    gran    turba    dal    ceutru. 

E    tanto  oprar    gli  fece  in   una   notle 
Che    la    seguente  mattina   fu   in   ponlo 
Tnlla    l'armala    e    le    navi   con, lolle 

rentu   assai   pronto. 
Carlo  disse  a   Rinaldo  >c  ,„ierr„tie 

Sin,     le    ime    fin/e    lo    pe    lo    poco    rotili», 

IV.. !„■    -e   alcun   min,.,,  quelle  supera 
Malagigi   in   un   trailo   le   ricupera. 

Da  due  in  «piallro  giorni  preparorno 

e    un'  armala,   nulle    e    giorno, 
E    con    nozion    diverse    e    lingue    varie 

li    , |Oella    il    qninlo    di    montoni,»: 
Trecento    Ionio   le    navi    onerarle, 
E    le    u.,1 Inerenti,    iv,    e. li, .lolle 

Da  Malagigi  ,„  spazio  di  una  notte. 


Carlo    rimase    gnardian    del    re, 

I  ..ice, ardo,  Alardo  e  Ricciardetto 
di   Ghirlanda    ,   -  imi   u 
Amili    la-cialo    lo    per   1 i    rispetto. 

Bradamanle  ih-  avea  .1  riposo  a   sdegno, 

li.    e  ..   In..  Ido     Fralel  »,.  .,  diletto, 

ir,    mi    allena 

l„  s.»   veder  ,1  Gn  di  ,, la  guerra. 

D   disse   a    quella: 
Colui  che  I  il  ilmenle  attinge 

I  .    la    tavella. 

spinge 
n  in.  sorella, 

|  lei    che  ,  ..siringe 

I  IO    Ino  :    onde    ella    ...rr olendo 
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S'io  li  rassomigliassi  in  ogni  co» 

Fulvia  e  T-erigi   fan simigliaule 

I  ,„„,  adi' armeggiar   li  rassomiglio, 

1      ino  la   confi  ision   1'  altra   il   battemmo 

Dubbio   i è  che   la   fiamma  ,,. 

Chiede»  piangendo  innanzi  ilsird'Anglante; 

Hi   condurrebbe  a  si  fatto   periglio  ; 

Fulvia   volea    lasciar   ,1    paganesmo, 

M,   tu  mì  1»'»  che   tempi      Oli   i 

1     ["erigi   scudier  toni' i  peccante 

\   \  enea-,  da   la  qual  vai   per  consiglio 

Tornalo,   al    dir   d'  Astolfo,    in    se  medeSmo, 

Si  spesso,  rhe  alla  Cda   tua  consorti 

Divotamente  al  Gglio  di  Mdone 

o,,  ni  ogni  giorno  fai   le  fuse   torte. 

Chiese  jnii  volte  la  confessione, 

Rinaldo  clie   si   sente  appunto   (ureo 

Qual    ioli  lice    e   sconsolato    padre, 

Dove  ruta  e  graffiata  avea   la  schiena, 

Che    veppa    innanzi    a    se    la    sua    famiglia 

Proposito  mutò  dicendo  al   sciocco 

Morir    di   fame,    "    quii    misera    madre 

Ke  Marobrion  :  Qual   1 ma   i na 

Che  se  ritrovi  al   mondo  uni  sol  riolia 

Tu   li   credevi   giungermi   .il   trabocco 

1.   strappata   pi.   sia   da   genti   ladre, 

Come  un.,    beali; rmi    in    ...lena, 

Fu  ma.  rhe   lauto   torcesse  le  ciglia 

Ha   presto   vuoterai   le  regal   voglie 

Come    fé' quivi    Ori, odo    paladino 

(  he   lutto  il  danno  sopra   te  si   voglie. 

s.  ii 1"  1  ni  i            i  cugino. 

m.viu 

I.V 

Bradamlole  guardò  verso  Oliviero 

Olirà   che   per    costor  si    dopila    e   pianpa 

Tutta  ridente  e  con   farcia  gioconda. 

Volgeva    ancor   le    lagrime    a    sé    5te5SO. 

Dii  i  odo     Non   li   par  frani  o   gai  rricro 

Troppo    duro    gli    pai    che    morte    il    franga 

Che   Rinaldo  a  proposilo  risponda, 

Sollo   quii    monte    da    la    lame    oppresso, 

E  che   ben   sappia   volger   .1   scacchiero 

E  che  il  confuso  rimanga, 

1".    traonular    la    pietra    nella    fruii. ia, 

Poi    che   morendo    non    pli    sia    eoi, ce, so, 

E  quel  che  ha  più  segnalo.jBol  suo  ingegno 

111,    l.ever   d' acqua,   e    in    lai    ralamiladc 

Levar    la   marchia   e    la    forma    del   segno? 

Di   se   lnsopna    e   d'altri    avei    pleiade. 

XI.1X 

I.VI 

(  on   questi  moUi  s'avviò  l'armala 

Ma  pur  alfine  Ce' come  1.,   piaula 

De   la  qual  Ualagigi  e  capitano, 

Ben    radicata    che    se    il   vento    scorca 

V.  r..n   prospero   vento  opto  giornata 

C.onlra   di    lei,   si   pie,,    ,     noi       ì     '  hianla, 

Solcavan   l'onde  drielo  Mambri; - 

Ricordandosi    come    al    capo    tocca 

Ma    perche    inolio    lunga    è   questa    andata 

11.              ,      le     ,„,, ni,,.,     e     che     1 .,     lede     «aula 

Tornar  mi   voglio  ..1  Senaloi   Romano, 

Prende  il  «no  merlo  quando  l'uom  trabocca, 

Che  cii  duo   mesi,  quel  ram te, 

E    che   presso    i le,    in    una   stanza 

È     ! e   sia  rinchiuso  sotto  il  monte. 

Medesma   stanno    carità    e   speranza. 

Mancali    eli    eran    de'  quattro   elementi 

I.vn 

Onde  confortò  Astolfo  che  sperasse 

I    tre,    cioè    l'aria,    1' acqoa    e    ,1    duo, 

Sai io    1),,.    dopo    loite    peri, ose. 

Onde  convieo  che  Orlando  si  lamenti 

F.  .-he  in  quel   loco   tanto   1   a  -penasse 

Perocché   quivi  ebbe  affanno  non  poco. 

ti,,-  da   1  orazion   li io  fosse. 

\  tolfo  rio-   si   v.-.l.-   in   Unti    slenti, 

1',,,  do-,-  a  Fulvia  ;  il, ,■   ,,",,  dubitasse 

li.   le    -il    cugino:    In    questo    estremo    loco 

Che   in  breve  tempo  satebbon  rimosse 

Trima    eh'  io   muojl    co .r   io,    voplio 

Da    lei    le    paure mine    de    la    morte 

De  le  mie  colpe  e   del  passato  orgoglio. 

t    rhe    d,  1    monte    s'  apririan    le    porle. 

LI 

I.vm 

Poi    die    qui    non    è    ..Uro    sacerdote 

1.    intl alquanto    pio    ne    la    caverna 

Il  qual  mi   possi essand olvere, 

Ioni,,,    ,i.,    gli    alte,    alzò    la    mente    a    Dio, 

A  le,  conte,  piagneudo   farò  note 

Fra     .    ,|  , ,  odo:   0  maestà  superna, 

f.e    colpe  ,   .la    poi    n,i    voglio    mvolvere 

Non  risguardar  a  me  peccator  rio 

Solfo   il    molile   fra    1'  ombre    piò   remote 

Piò    volte   deg le   1,    morie  eterna, 

E  quivi  trasformare   in  poca  poi. ne 

Beta   ri, un d,.   lignoi   benigno  e  pio, 

Il    mio   miaer,   mortai,    ladino    e    IrislO 

\   li   ,  temei  za   tu,   i  Ile  mai   non   manca, 

Corpo  morendo   e   render   1'  alma   a   Cristo, 

Per  la  qual  spesso  1'  uomo  si  rinfranca. 

Lll 

MS 

\  eoi o  pii  lo    '""■, 

Tre  volle   f.oli   negalo   da    Pietro 

guardai    ,  1.   ,,,   -ia   visto  bestialmente  ; 

i   i pati   .   affanno  e  pena, 

Il    fine    e    quel    ,  l.e    s-lva    .1    p.-rcalore  : 

Il  qnal  pi  olito   in   loi  "  osi  uro  e   leiro, 

ii    Lo      .   |  .      pi  rdona   a  chi   li   nenie. 

1  ' lo   i  peccalo  a   voce   piena, 

Io   mi   pento   ed   accuso   a   quel   Signore 

Grazia   impetrò    e   la   traesti  addietro, 

Come    vero    e    perfelto   penitente. 

o ido  a  p  .di   t,  coro-   Maddalena 

Famuli,   cupin,   il    sepno   delia   croce, 

\,,,,   olirà  .he  lo   ph  perdonasti 

Ch'io  soii  condono   a  .1,1   l'ultima  voce. 

i      in    poi    volle   la   SCUSISI.. 

i3*> 
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E  per  volgerli    il    ladro   un   poro    il    viso 

Non    sai    tu    ben    eli*  è   unum    di    lai    snrle 

Sopra  la  croce,  dicendo:    Vcmrnto, 

Per   grazia    di   colui   die    l'ha   creato, 

Signor,  in  gli  donaci  il  paradiso. 

l   li,     -e     1    tirasse    gin    lotta    la    cori» 

Se  allora  che  palivi   ogni   lormenlo 

Del    cielo,    e    rommelle-se    n-n,    peccalo, 

Carco  d'obbrobrii  e  poco  meo  ri. e  Deciso, 

L'ha    -empre    libertà    fino    a'ia    morie 

Condocesli  ci a   salvamento, 

Poler   salvar-,,    e    In    voi    die    dannato 

Magginrmenle   dovresti   oprar  tal   zelo 

Sia    Orlando    n,,-lro    cavalier    di    Crislo, 

Adesso   die    li    stai    glorioso   in   cielo. 

Per   cu,  „gn,    dr   il  liei    fa  qualche  acquisto? 

LX1 

Largita   a   noi.  Signor,  sia   la   tua   grazia, 

Allora   molli   spirli   di   pagani 

fonie  In   ai   primi   padri    già   aspettanti 

Già    siali    al  mondo   in  guerra  uomini    ardili, 

L'advenlo    lor,  per   la    lor  ronlnmazia, 

Palli  per  man  .1  Orlando  buon  cristiani 

Dai    quali   Siam   discesi    lotti    quanti, 

i  h' erano   | norendn  al  ciel  salai, 

E   la   nostra    non    è   maggior    disgrazia 

Al   tribunal  si   ferno  prossimani, 

De   la   sua   rerlo  clic  di  e  notte  in  pianti 

Signor,    dicendo,    se    mal    forno    odili 

Stemmo   qua   sollo   d'  ogni   luce   privi 

Prieghi  da  te,  noi   il  raccomandiamo 

Non   morti   ancora,  ma   sepolti    vivi. 

Cosini,   mediante  il  qual  salvai,   siamo. 

I.XII 

I.xl» 

E   se  la    tua    maeslale   mi    concede 

Tu  sai  come  noi   f  eramo  ribelli 

Grazia   ch'io   esca   di    tanta   mestizia. 

Lontani  dal   batlesmo   e  senza   fede  : 

lo   m'obbligo   d'andar   senz'arme   a   piede 

1  oslui    è    quel    che   ci    la    parer   belli 

A  visitar  l'Apostol   di  Galizia, 

Nel    Ino   conspetto   e    degni    di    lai    fede. 

E  se   Insogno   arcade   per   la    fede 

Noi  saressluio   bene   ingrati   e  felli 

Morir,    pugnando    con    somma    letizia; 

A    non    gli    render    mo'    qualche    mercede: 

Né   maggior   cosa    signor   che    la    vita 

Aprili,   padre    eterno   il   chiuso   munle. 

Ti   può   esser  dall'  uomo   proferita. 

Che   molli  ancor  per   lui  verranno  al   fonte. 

I.X1II 
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E   cosi   orando    il   figliuol   di   Milone 

Le    vergine   e   le   sanie  maritale 

In    terra   cadde    tutto   addormentato, 

Supplicava!]    per   lui    di  volanirnle  : 

Onde  poi  ebbe  un'altra   visione 

Le   v.riu  teologiche  abbracciate, 

Ne   la   qua)    gli   parca   esser   citalo 

1  ■    i  ardinal  ancora  similmente, 

Dinanzi    a   Crislo    a    dir    la    sua    ragione. 

1     quasi   tulle   le   amine  beate, 

Che   Piolo  d'  eresia  l'  ..va  accusalo 

Perchè  Crislo  commise  al  fier  serpente 

Signor,  dicendo,  cosini  per  soccorso 

il,   il  centro  ei  ritornasse  ben  ingiusu 

l    con   Fulvia   più   rolle  a  me  ricorso. 

Onde    quel    -e   n'andò    lotto    confuto. 

I.XIV 
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l  ,i  oi  porgendo  adorazion  di  latria 

Non   era    ancor   lai    vision  -parila 

Si    voltò    ..1    Ciel,    come    se    tu     ig ..-li 

Quando  Orlando  odi  dii    N,„,  temer,  conte, 

La  sua  nel  monte  commessa  idolatria, 

(  he  la   di  .min.  la  ina  e   stata   udita 

Onde    rredu,    Signor,    die    questo    basii 

E   sano    e    salv crai    fuor    del    molile: 

A   mostrar  chiaramente  di  qual  patria 

Ma    ricordali    ovunque    l'  è    u,,| 

Sia  questo  ingrato  il  qual   tanto  esalusti, 

Pee    alcuno    la    via,    d'alzar    la    Ironie 

Che  a  noi  ricorse  e  sprezzò  la   tua  lede, 

Al   cielo,  v   lasciar  sur  i  Negromanti 

l  ..in    io ,in   che   puco   spera   e  manco  crede. 

Se    In    non    vuoi    provar   eli    eterni    pianti. 

Giudica,  signor   mio,    presili,  eh'  io    possa 

Orlandn  si   svegliò  pauroso  e  lieto 

li,  h riarmi  nel  profondo  abisso; 

Cnnside. lo  le  cose  apparale. 

lo    lei   dimando    sin.   in   carne   e   in   ossa 

Poi    venne   dove    l'nlv  a   e    Astolfo   inquieto 

Per   polirgli    d'  inlurno    esser    pili   affisso. 

Lasco    pronunciar   a    lor    Salute, 

1.    per   pigliarlo   area   già   fallo   mossa, 

I           mdogli  .],,,  Il  allo   secreto 

Quandu  dinanzi  al  dolce  Crocifisso 

Do       perfettamente  ha  comprendale 

Comparse   a   guisa    d'  una    rianima    accesa 

L'iosid                            ■  prò  e  fallace 

I     arcangelo   Michiel   in    sua   difesa. 

E  quanto  il  gittar  1'  arie  a  Dio  dispiace. 

LZTI 

LXXI1I 

E    disse    a    Tliilo:    ()    padre    degli    erranti. 

Lasciata.  d'Orlando  il  colloquio  oppnrlano 

Come  sei  di   le  ile scilo  foori 

E  rivngliamn  un   poro  il  passo  altrove. 

Qua     Iltrar    al    -..ilio    ile    1,    salili 

Ricordar  m  dovete  ciascheduno 

i  hi  ni  o.iaini, i  iian   più  ipine  che  fiori. 

i  rat   ,1   n    Balogante  a  lolle   piove 

l),i,j,,z,  al  qual   i  miseri  peccanti 

IV  lar   quel    muro    e   poi    raccolse    i lo 

"S..,.    |                          aitar  i    loro    erruri. 

Le    grilli    sue    per   Iral.ar   Cose    nove, 

Si  che  l  ..,.i.-a  ina,  oilt  infernale, 

1                lo   a    goar.l...    del    predetto   muro 

Prel    •>    a    GrntO    lliriile    ,,    poCO    vale. 

Con    indie    annali   Lode    e    1  ehoro. 

I  L     ÌW  A  M  P.RIANO 


Sempr 


per  pa 


oeinprrmai    Mai.    pei    pare    e    per    guerra, 
Tarlò    difendi.:    Gli    nomini    crudeli 
Fondarne)  il  moro:   io  il  vn'grltar  per  terra, 
Arno    die   tanta    virtù    non    li    celi, 
Come   è    quella   che   quivi   chiude   e   «erra 
Un    piccini    intervallo,   e   steso    .1   braccio, 
Disse  a'suoi:   Ognun  faccia  colpe  faccio. 

E   percome    nel   mar   con   lì    gran    forza 
Che   molte   pietre   a    terra    rionaro. 
Gli   altri    vedendo  come   lui   si   sforza 
Romper   quel    muro,    tulli    il    sriruilaro. 
Chi    da    una   banda   chi   dall'altra    il    scorza, 

Alla    boa9    del    monte    e    ne    le    porle 
Cominciarci   gridando,   a  picchiar   forte, 

Né  con    masginr  letizia   fu   sentila 
Lalla    voce    di    (.risto    quando    sr,.r 
A    Irar   dal    Limbo    la    genie    smarrita. 
(telando   Dirlindana   e    il    scudo  prese, 
I      di     t    a    Fulvia  :   So,    dama    (.-radila, 
(  he     lenii. naie    soli    le    no-lre    Ditele: 
Movili,   Astolfo,   usciam   da    la   spelonca, 
Che    la    vila   per   noi  non   è   ancor   tronca. 


Or    avendo    roslor   gii    consomali 

Dito  mesi  a  far  tal  guardia  in  quel  contorno, 

Sì    come   spesso   avvien   fra    gli    soldati 

Gioocando   i   capitani   a   scacchi    un    giorno. 

In    certa   differenza   fumo   entrali, 

l'er  la  qual   brullamente  si   adirorno, 

Saltando   d'una  In    altra    parola 

Tanto   che    si    smenlirno   per    la    gola. 

LXXV 

Febnr  che   a  Tende   era   superiore. 

Vedendo   ch'esso   non    gli   ha   alcun   rispetto, 

Anzi    gli    dire   incarco   è    disonore. 

Di   una   daga    gli    delle    al   Cn    nel   petto 

Con    la   qnal    gli   passò   per  mezzo   il   core 

E   morto   il   fé' cadere   al    suo   dispetto; 

Poi   ci.lse    lolla   la    sua   compagnia, 

E   quella   di  Teode  mandò  via. 

I.XXVI 

E   di  mille  soldati  eh'  indi  furo. 

Tende   non   avea   più   che   duecento; 

Tutti   gli    altri   obbedivano   a   Feburo, 

Però  non   vi  fu  alcun  combattimento. 

Che    il    combatter  non  era   allor  sicuro; 

Ma   Febur   visto  che    tal   mancamento 

Dispiacerebbe   mollo   a   Balugante, 

L'animo    suo   rivolse    al    sir   d  Anglanle. 

LXXVII 

E  disse   argomentando  :   Se   costui 

Si    trovasse   ancora  vivo   per   ventura. 

lo   mi   potrei   accompagnar   con    lui 

Ed    avrei   compagnia    franca   e   sicura  ; 

Se  morto   giace,    al   mondo    mai   non    lui 

Dotalo  d'una   simil   armatura 

(urne   la    sua,  però   dlspooo   al    lutto 

Coglier    di   questi  o    l'olio    o    l'altro    frutto. 

Lx.vvin 

E   con   quelli    ottocento   a    lui   fedeli 

Le   porle   de   la    grotta    eran    già   rotte, 
Quando  ciascun  comparse  afflino  e  magr 
Là   dove   risonar   le   prime   bulle: 
Chi    Erissiton   parea,  chi  Meleagro. 
Ma    giunti    al    fin    di    una    si    lunga    nulle 
Cangiamo   in    dolce    il  cibo   acerbo    ed  agr 
Dimandando   a    color   se    come   amici 


Ve 


por   erano 


T.xxxll 
Febur   rispose:    Alcuna    n.'inirlzia 
Esser   non    può  fra  noi  che  al  ciel  non  pi; 
Ma    vera  integra   perfetta   amicizia, 
Amor,    tranquillità,  concordia   e   pace, 
E    se    già    fummo   per  nostra   imperizia 
Conformi    a   Balngante,    nomo   fallace, 
Perdonato   ci   sia.'  Franchi   baroni, 
Rispose   Orlando:  Cristo  ve    1   perdoni. 

Poi   fere    Irar   fuor   di    quella    caverna 
Tutta    la    sua    armatura    e   Valentino. 
Astolfo   che    dai  pianti   un 


Ili 


i. 


Che    I    Ino   padrone    ha  una    lolla    lanterna, 
A    ciò    che    se    di    nulle  enlra    in   cammino 
Non   si  smarrisca   cavalcando  al   scuro, 
Perchè   Tuoni    senza    lume    e   mal   sicuro. 

Rispose    Orlando:   To   non   motteggiavi, 
Cogi.i,   quando  eri  sono  il   mnnlan    rlanslro: 

\il he    Ir, ivate    <oii    le   chiavi 

Zefiro    abbracci,    Euro,   Borea    e    Austro, 

E    mostrar  vuoi    che    allora    t,    sognavi, 

Ma    troppo  beo    è   giunto    il    riunirò    plaustro. 

Fulvia  ridendo  d,ss,.  una  parola: 

Lascia,   se   il    Ino   è   magro,   il   suo  non  cola. 

E    rosi    molleggian.l,.,    .1.1    sepolcro 

Usciti,  lietamente  si  alloggiorno 

Con    Febur   ci.'  era    a    lor    seguace    solerò, 
E   quivi    slati   insino   al   quarto    giorno, 
L'  aspetto   lor   tornò   piò   che  niai    pillerò, 
E    le    perdute    forze    rirtiprornn; 
Poi    con    Fulvia    „' andar    verso    Piraga 
Qual  era    d'onorargli    molto   vaga. 

Torniamo  a  quei  duecento  combattenti, 

Che    già    sotto    Teode    militar,.. 

«orto    il  lor  doca    Ir ■    mal   contenti 

Dinanzi    a    «alligante  se    ,,'andaro, 

E    con    singhiozzi    e   con   aspri    lamenti, 

Giustizia    per    Teode  a.ljim laro. 

Balucante    umn'i    per    I..I    errore 

Che    a    Febur    di    sua  man   trarrebbe    II    core. 

Dappoi    .,.<pr-a    l'ai, .lata    di    Francia 

i alti e  altre   b'rie 

Sol   pe.   dar    i   Febor   I'  aitimi  mancia 

N;-   venne  cavalcando  a  gran   g late, 

Tanto   che    giunse   al   campo    e   d'una    lancia 

Senti    fcrir-i,    qoando    spalancale 

Vide    le    porte   del   già   chiuso   monte 

E    .  he    dentro    i v'  era    Urlami 


II,      M  \  M  IJI\  I   WO 


Dubitò    Balilgante    die    IVI, uro 
Ciò  fallo   avesse   per  aver    I  i 

indo,  pegno  .1  lui  mollo 

1);.  tener  poi  Marsilio  e  gli  altri  a   bada, 

I      1 lo  in   ',1   pei    in   porle  gli  loro 

Novelle  per  ale le   la  1  01 

1  Ori lo  è  del  monte  salvo 

I.  che  Febur  s'era  con  lui  unito. 

I  XXXIX 

Allora  Balusanie  dubitando 
Più   che  mai   dubitasse  o,    vita    ma, 
Disse  al  Irairl  :  lo  non  vorrei  che  Orlando 
Qua  ci  giungesse  in  un   tratto  ameodua. 
Falsiron  {ili  rispose  braveggiando, 

I      disse  :    ll.r    e,    fral.-l,    la    virtù    tua   ? 

Il,,   10   pensier  che  un  0,00  morto  di  fame 
Sia  più  forte  Ui  le  Del  Ino  reame  : 

Ri  pose  Balogi ■  :  Allor  si  de' 

Temer  il    lupo   dal    pastor   che   sa, 
Quando  la  rame  il  lien  ritratto  a  sé, 
Però  che  giorno  e  notte  intorno  va 
1  rrcando  -.0,1. re  mai  di  farsi  ■  •■ 

Sopra    ..I,  un    gregge,   e    lanle    volte    dà 

l'rr  la  campagna  che  fatto  gli   vieo: 
Questo  medesimi  modo  Urla,,, lo  lien. 

xcl 
E  se  noi  per  disgrazia  o  per  fontina 
Venii  imo  a  cader  ne  la  sua  rete, 

1  0  tu averebbe  pietà  alcuna, 

Anzi  quelle  giornate  triste  e  ,, ,,],,, rie 

Ricevute    uri' ino, ile.    ad    una    ad    una 

Veud irebbe rioi   .-He 

1  he  mai    >i   vendicasse  alcuna  ingiuria, 

s,  ,  li  e  1 „,  e  dar  loco  a   Unta  Iona. 


A   Falsirone  pars,-  che  'I  fratello 

Gli  ,1 ■  ulil,  salubre  e  1 1  consiglio, 

I      tir  ali    accordato  con  quello 

Levarnu  campo  per  manco  periglio. 
Poi  che  fui   -moli  nel  paterno  osiello, 

Deliberaro  in , gai  Ilio 

Che  ,1  passaggio  di  Pi ,..  -,   Lasciasse, 

l:    ri, e    il    tributo    a    Carlo    si    man 


Griffonelto  alloi   era   in   Sari 

1     ,   promulgò  questa   novi  Ila, 
1  |  e  trista  e  sozza 

10I      a  lo,  parve  utile  e  bella, 

C    lai, lo  gaudio   in    prtlo    si    raccozza 

(  he  [,'-i   partirsi  è  g,.' ilalo  in   sella, 

•1  1  nel  1  he  ill'osle  toi  1  .>.,   li no 

Giunse  ,  il  qual  venia  da  Monlalb. 

Gì  Lffbnt  n.»  ,1  dimanda  1  ome  vanno 
1  ra  in  quel   pai 

1  ului  ,  1  ;  ,  ■    danno 

111    Inlli    II",    e    ,  00    -1  011,. 

Di  Uà,  affanno 

I 

1 

E     la-,, a    lai    lu    vuole    a    II,,, aldo. 


N,,n   era   appena    giunto   che  .sconfini 
Fummo    e    scacciali  a  goisa    di    puttane; 

Mambrian  come  vide   ,  ,  si  a  (Hi  Ili, 

Se  ne  fuggi  latrando  come  un  cane, 

E   la ladiglioni   lo  campo  Giti 

E  con   le  genti  ch'eran  \ivr  e  sane 


alla 


Jtiualdo  il  seguitò  poi  la   mattina. 

Non   li  dir,'.  quel  che  ne   sia   sanilo, 

Perch' so,  che    io   qua  m    rivoltai, 

BaJt.,  che   Mambrian  se  „'  .-  fuggilo 

Griffonelto  contento  del  parlilo 
I  ò   colui   dicendo:   Ormai 

Tulli    1    soldati    au, Inalino    alla    zappa, 
Già  die   il   re  Mambrian   fuggeudo  scappa. 

\<  v  11 
I  ,,,,  queste dlje  allegrezze  a  un  tratto  iiionle, 

li-I  berò    tornarsi   in    Francia   a   Carlo'. 

ra  vedrebbe  Orlando  ionie, 
U  .        .       ipeva  dove   ritrovarlo. 
Vei  ,,   Parigi  al  Gii   drizzò  la  fronte, 
Né  mai  formila    volse  disturbarlo 
Che    salvo    gioì, -e    al    re    ,11    -au    Dionigi 

Propi  o  quel  di  che  lui  tornò  a  Parigi. 

Questo  fu  a   Carlo  massima   letizia, 
E    i  mio   più   che   lui   non   la   sperava. 
Aldabella   che   In  seguo   di   mestizia 
l'i,    al lugubre    allnr   portava, 

il    chiara  notizia 

Del    suo    inalilo    lolla    »'  ad 

E  donò  al  ouozialoc  di  lai  novella 
Una   banda   di    gioie   molto   bella. 

XC1X 

Ile >  mi  pi  Irebbe  dimandare 

I   01 ,r    può    Che    Carlo    non    VoleSSC 

Prima  che  Malagigi  entrasse  in  mare 
Che  Me  .1  Orlando  gli  dicesse. 

lo    vi    voglio    auro    in    questo     soddisfare 

la  brigata  non  ■ 

, .,,,...  ciò  avvenisse  : 
1,,  v,  duo  qiyel  che  turpin  ne 

-...,,.,    Turpin   che    Malagigi   volse 
Più  e  più  vi  ■  •  Igino 

i  .    .,m o  ,1,  lo,  n„„  colse 

Che    morto    era    quel    paladino, 

lo  molto  se  ne  dolse 
I  un  I  arlomaou  Ggliuul  di  Pipino, 
Ma   per  i  la  sorte 

Occultoroo    la    lama    di    tal    morte. 


Orlando    in   qoesjo  mezzo  avrà   br 

r, avole 

in  parlile. 


Le  forzi    i 

Aurora    per   I'  iuime 

Le  geni,  di  P.raga  ha  convertite 

CI, 'erano   prm.a    dannale    r    perdute; 

Ferie  per  manto 
1  .,i.„i   di  I  ,,.,.,.  ■■  lei  leni 


I  L     M   V  M  lì  II  1  V  N  () 


(Ir   in   die  moda   fossrr  battezzati 
Fulvia,   Frinir  e   tulli   i    Piraghesi 
In  ve!  dir.'..  Da  Orlando  fnr  trovali 
Nella  contrada  m..lii  Cristian  presi 
Fra   quali   eran   ■Ini-   preti   e   quattro  frati: 
I  preti  eran  Lombardi,  i  Irai,   inglesi, 
f,hr  gii  andando  al  sepolcro  capiterò 
Qui   per  fortuna,  e   imprigionati   foro. 

E   ciò  non   fu   senza  ti  ivi  ri   mislerio, 
Cile  per  lai  mezzo   Ilio  disposto  avea 

Quivi   fondar  un   deg n sterio; 

K  il  tempio  rlie  Macon  già  possedea, 
Molato  il  rito,  cadde  del  suo  imperio 

Come    cosa    fallare,    tri-la  e    rea. 
Sacrato   il   tempio   e   rimosso  ogni  scrupolo 
tutto  il  popolo. 
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ARGOMENTO 


sii  nuzial  desco  dice   arra   narrila 
in  butìbne,   che  allegra  la  brigala, 

i   Febur  allude,  e  a  Fulvia  bella, 
E  alla  gioconda  d'Imeneo  giornata. 
Parie  Orlando,  e  ne  giunge  alla  minila 
Spiaggia  d'Africa,  a  lui  turilo  desiala, 

J'rr  partì rr    Veortte  !   ed  ni   ti    'i 

Fulican  rio,  e  vten   teca  alla  pra,-a. 
■*S">iH* 


P  'iti 

J.    er  OCg1    non    IftvOCO    il    mio     in.ibie,. 

Apollo,  né  ..ni, Il Ile 

Caslalie,  intorno  al  ionie  I 

I  ulne     lar      o:  I pp|  n  .,  n  il ,,     .,   .juelle  ; 

A,./,    ,,,,    vn ? ..,,    I ,ie„, 

(.tic    de    le    i  le    e  belle 

Parlar  ,  ,    ,1    suo  favore 

Avrei  di  lai  impresa  poco  onore. 

<>r   dunque  al    non io   seguitar    vocìi, 

Irati iia  quella  mensa 

li.,»' era   più   Inizia;   r   meo'   cordogl  ., 
Se  non  mi  erlendero  < i pensa 


A 

empirvi  di   vi 
rebé    la   mente 

ande  il 

ca 
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ebbe    .linosa, 

La 
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ove. 
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I) 
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•    \ 

i  fumo, 

Altro   non    vi    da 
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lai 

ne  e  sete, 

E 

ognun  di  voi 

nel   gre 

ni, 

di    Saturno 

Co 
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,1    sole 
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E 

non    sarebbe    a 
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sì    ebumo 

CI 
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>, 
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D 

quelle    ornale 

e  muli 
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i  forme, 
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rio    ch'io    vi    1 
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or 

de    la    via, 

E 

lai  si  desterebbe  In  v 

li 

be   dorme; 

II 
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noi 

De 
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•    v,i   rerila 

1      Oli., 

\i 
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..sei, e, luna 

M. 
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■  donzello^ 

','' 

andò    COStUl    d 

in 

a  forimi», 

Si 

nor,    fu   questa 

.  1,'n, 

tacqui  a  Corinto 

'• 

lui     umili     anni 

appella 

Giacinto. 

IL     MA  M  BRIANO 


Voi   mi  potreste   addimandar  perchè 
Questo   tal   nome   allor   posto   mi   fu. 
Io    vi   prometto   sopra   la   mia   fé 
C.lie    la   natura   può   dar  poco   più 
Di   quel   che    in    puerizia    dette   a   me  : 


mia  fu  certo  una  bellezza   asuina, 
quanto  piii  augumenta   più   declina. 


Rimossa    adunque   quella   prima    forma 

Il    n e    di    Giacinto    andù    in    Trlpaldo. 

I he    modo    I'  o. uno    -i    trasforma 

Di   bello   in   brutto,   e  d'ottimo   in   ribaldo; 
Ma   perchè   I'  esser  mio   quivi   non    dorma 
Drielo   al    nibin    vi    scoprirò   il    smeraldo, 
Acciocché    voi    abbiale    I'  opra    integra 
li    clic    la    mensa  liquor    tomi   più   allegra. 

£   ben   eli'  io   pala  un  uom  cosi   mal  fatto, 
(.1,    antichi  miei    non    fur   perù  villani. 
Che    I    ni'"  bis»vO,  il   qual   è   ancor  ritratto 
lo   una   quercia,   quando    senza    cani 
Ci     vòlte    le'    tre    nulla    belve    a    Oli    tratto 
Tenendo    sempre    i    lupi    a    se    lontani; 

I .., .,  ,.  ,1.  gli  altri   l'opre  alte  e  leggiadre 

l'er    dir.'i    alcune    cose   di   uno    padre. 
Si    degno   raccialor   fu    il   padre   mio, 

Che  ogni  giorno  pigliava  qualche  scimia, 

E    sempre    in    lui    moltiplicò    .1    desio 
Di    quota    -uà    virtù    Ira    I'  altre    esimia. 
Miro    che    Hacco    non    volea    per    DÌO, 
(.l.iest' era    il    «no    rifugio  e  la    si\n  alchimia, 

Ed  ni  P  ho  simigliato  a  l'alchimista 
Perchè   Può    poco,  e  I'  allro  manco  acquista. 

I  ..Li.    che    abbraccia    la   forza    divina 

Sempre  ogni  giorno  d'ottimo  liquore, 
E  poi  li  none  d  converte  in  urina, 

Così    la    I  alchimista    pien    d'errore. 
Intento    a    lato  locar    .era    e    mail, na, 
Consuma    il    tempo,    la    roba    e    I'  onore, 
E    quanto    più  tal    arte    il    danna    e    Mori, a, 

l'ani,,  più  francamente  a  lei  ritorna. 

Vedendo  al    padre    i ener    lai    via, 

I  •    n ti    a    seguir    le    sue    pedate, 

I    i   un  hi   ■,,,  o   i",  n  di  rum 

G mai   in   meo  di   Ire   giornale. 

I       0    „,,    ditte    molla    villania, 
tlllca    ciò    mi    die'    lanle    ha. air, 

(  hi    mora   de   la   p a  me   n'andai, 

E    nuli    VI    volsi    ni, linai    pili    mal. 

Sendo    poi    capitalo    a    Salamoia, 
Città    ereca    e    Ira    le    alice    assai    famosa. 


ICI     mi     o    la    prima    cosa, 

1.     quivi     tallir     volle I      I 

i  he  in, >rio  il  mio  pati, mi  diveol 


Lasciò  costui   la   moglie   e  una   sul    figlia 
Ch'avea,  di  quindici  anni,  molto  bella. 
Io    incomincia,   per   crescer   la   famiglia 
A   tener  modo  di   giungermi  a  quella. 

Lasciava   il   lupo   a   guardia    de    l'agnetla, 
E   lei   qua   e    li   a    spasso   se   ne   giva: 
Pensa   che   il   buon  Tripaldo   non   dormiva. 

Rimasto   un    giorno  insieme   con   costei 
Da   sola    a   solo    in    una   cameretta, 
Già   posto   m'  era   a    ragionar    con    lei. 
Quando   levalo   no    brillio    tempo  io    fretta, 
Parve  che   .1  celo  con   tulli  gli  Dei 
Cader   volesse,   e   quella  semplicetta 
Avea    [anta   paura    degli    tuoni 
Che   subito   serrò   porle   e    balconi. 

xv 
Deh  dimmi,  Orlila  mia,  che  vuol  dir  questo, 
Perchè  serri  ogni  cosa?   hai   tu  paura 
Ile  tuoni  '    e    lineila    ini    rispose    presto: 
lo    l'ho  si  "canile,   ch'io   non    sto   sicura 
In   parte    alcuna,   e    tu   sei    si   rubesto 
Che  'I    par    die    non    ti    facci    di   ciò   cura. 

10  -li  risposi  e  dissi  :  Se  to  vuoi 
Sicura   come   me   diventar  puoi. 

Io   so    incantar  il    tempo   quando    voglio, 
Mi    e    Insogna   far  di    duo  corpi    uno. 
Cosici    che    non    scerniva    II    mar  dal  scoglio 
Non  prese    del   mio    dir   sospetto   alcuni. 
Anzi    per   metter  fine  al   mio   cordonilo 
Disse:   Tripaldo   mio,    leco   mi    ad 

N ardar  più,  comincia  ormai   P  incanto 

Che    I    mal    tempo   mi  stringe  da  ugni_canlo. 

lo    giunsi    piede  a  piede  e  bocca    a    bocca, 
1.    I    ima    forma    con    P  altra    improntai. 

Sì    ben,    che    il    getto  fu    di    tutta    brocca. 
Tre    alln    getti   dopo    quel   formai, 
Tanlu    che    pur  tornò    la     vecchia     sciocca. 

11  -„le  apparse  più  bello  che  mai 
Nel  .  ri,,,  ornale  le  cose  terrestre, 
linde    colei  o'  aperse    le    linrslre. 

Io    gli    fei  cenno   che    lacer    de 

Se   vogli  ■  avea  ,1"   Piocanlo  duraste, 

E    Che    qual pie    volla    che    vede.se 

Turbalo   d  tempo  a  me  vi   ritornaste, 

E  lei  di  I a  voglia  ciò  promesse, 

Bramosa  già  che  il   tempo  si  guastasse. 

fa'  incelilo    Cavea    lalla    si    ..eira 
Che   più  de'  luuni    uuu   sentii   paura. 

VIV 

Come    nel  cielo    un    uiivol    li    scopriva 
A   P  incauto  rosici  si  ritornava, 

1  petSO    iacea    suonar  la    piva, 

t  he  Ile  volte  d  l'iato  gli  mai 

li,,   I.    alita   mia  nulle  ella   sentivi 

1   he     un    tipi no     Irinp,,     •!     leva. a, 

i  ogni  rispello 

Pei    ioUi  il    tempo  osci  dal   leiio. 


IL      M  V  M  II  R  I  A  N  O 


Disse   la   madre  :   Ove   vai    Iti,    balorda. 
Quella   ròpose:  Io   ro' dal  mio  Trip.il. lo, 
Il  qoal  eoo  on  suo  intanto  i  Temi  accorda 
In    modo   die   il  mal   lempo  non   sia  salilo, 
In    non    <o.   rn.-i.lre   mia,   se  'I   vi   ricopia, 

L'allrier,  qnel   ginn le  fa  si  gran   caldo, 

Quando  ras.',  quell'orribile  piaggia, 
Che  affondo   tulio   il   giardino   e   la   loggia. 

XXI 

Si   che   me   ne   ricordo,  le   risposi- 
la  madre,  onde  cosici  disse  :  In  qui  I  giorno 

Tripil,)..   nnvlr,,   ,1    soo    incanta  fuor   po-c, 

Che    IVI. .mar    .1    riel    .li    Iure   adorno 

Piii    ri, e    mai    1 ,    .■    , polle    nulli    acqnose 

In  splendido  sereo  si  trasmuto™,,. 

Va  dunque,  figlia  mia,  disse  la   vecchia, 

Ma    guarda   non   urlar   in  qualche    secchia. 

Costei,    ch'avvezza    s'era    .1    guidar   l'orbo, 
Disse   a   la  madre:   Non   temer  che   v'urti, 
Quantunque   il   loro  appaia   scuro   e   torli.., 
Ch'io   non  mi   movo  per  commetter   forti, 
Anzi   vo'  per  curare   un   aspro  morbo, 
E   per  poter,  tornami.,,   gaudio  a.lorli. 
Cosi   parlando  allìii   camminò   tanto 
Che   si  congiunse   al   desiato   incanì... 

XXIII 

Ha  la  eonsiderazion,  madre  •■  regina 

Pi  toni  i  buoni  elicili  si  coostrinse 
Quella  vecchia  porgendogli  dottrinai 
Che  fuoco  e  paglia  innanzi  si  dipinse, 
F..I  indicò  che  la  paglia  vicina 
Al  fuoco,  tempre  perse,  ma.  non  vinse, 
E  che  la  figlia  sua  con  quel   Famiglio 
Era  forse  caduta  in  tal  periglia. 

Onde  per  q li   il .  le  prrrme, 

Brancolando    n'  andò    ove    era    il    loco, 

E  pio  presio  che  puote  accese  un  lume, 

E  giunse  pria  che  I"  orbo  ave    ,-   I 

Di  potersi  ritrar  Cuora  .1.-I  fiume. 
Ma  come  ride  discoperto  il  gioco, 

La    vergogna    e    il    timor   posi    .1..    .ani.. 
E   iu   sua  presenza   terminai    l'incanto; 

I,,  1.,  lasciai  gridai   qnanlo  gli 

Battersi  il  petto  e  stracciarsi  la  ,  In , 

E  male. I,r  piangendo  il  .li  che  nacque, 

Costei   ragghiando   allio   pori,',    la      

E  l'appetito  nostro  si  compiacque, 

Che    mal    si    può  Irenar  bestia    min    doma: 

H il.,  .un.  avendo  s. .,-.,  valida 

Divenne  per  vergogna  alquanto  pallida. 

D.rea  la  m.,, ire      M,i  bratta  ribaldala, 
In   quanto   vii.. peri.,    t.    =r>   spanta, 
Falla  t.   veggio   al   proprio  onor  ribella 
Che  maledetta  sia     ,   Iri  ta  pi  iota, 
Fiali  nemico  il  ciel lui  stella, 

A    questo   modo    il    ni  ,1    1, 


Tu.    .he    tal 


dale 


Vedeslu  mai  alcun  peslifer'  angue 
Quando  per  ira  lutto  si  ristringe, 
E  poi  per  far  il  suo  nimico  esangue 
Disleso  il  collo  il  velen  fnora  spinge 
In  in, ..lo  che  colui  sospira  e  langue, 
E  piò  via  .li  salute  non  attinge 
Cosi   coslei    a   la    lìdia   si   volse, 

Tal li   quella   riposta   gli   dolse. 

XXVili 

lo  ch'era  cornacchion  da  campanile, 

Nulla    mi    spaventai,    anzi    un    volsi 
A   lei   in   quel   furor   pai  lamio   umile, 
E    sopra    me    tolta    la    colpa    tolsi, 
Dicendo:    L' e«oa    ha    trovalo    il    fucile, 
F2   però   noi    s'  al.l.iarn   scaldati   i   polsi, 
In    ino. lo    che    tu   n'hai    Fastidio    e    le.lio, 

il no  è  il  mal  ch'ha  in  sè  qualche  rimedi, 

L'errore   occulto  è   mezzo  peni, malo, 
Tur   che    l'errante   se  ne  riconosca. 
i',,li,     una,   questo   è  011   naturai   peccalo, 
Dove  generalmente  ognun    s'attosca, 
Né    per    altro  è    fra    noi    moltiplicato 

Il   seme  che  nel   n lo  òggi  s'imbosca: 

Melli   da    parte    ornai    queste    lue    .lugli,-, 

Ch'  io  [i  prometto  accettarla  per  moglie. 

Un  proverbio  tra  il  volgo  osar  si  snoie 

Che  la  con,,., In',   !..    I" ,,„  ladro, 

Vero    ,'•   che    la    ragion    qoesto    .,,,„    ^ e, 

Ma  l'appetito  nostro,  se'l   ver  squadro, 

Si    lira    speSSO  Inor    ile    I,-    SUB    scuole  : 

Non   v,-,li  1,1  quanto  è  vago  e  le 
L'aspetto  .1,  costei,   ned  1.,  son  „'rr,,l„ 
Anzi   ,li    prima   barba   gai/, ni    Horiilo. 

XXXI 

Tu,  madre  nostra,  a  spasso  le  n'andavi 
llg„,    giorno   Ire   ore  per  piacere, 

E  il  loro  con  la  paglia  accompagnavi 
Dimmi,  chi  si   potrebbe  contenere? 
Ben  eri  fuor  di   le  <e  „„„  pensavi 

Che  qualche   scandal   do,.-.  ,- I,,,  , 

Si    Che    Ila    noi    alcun    1,011    si    riprenda, 
Ma    facciam    come    quel    che    fall. la 

Io   gli   legai   la  bocca  in    lai   maniera, 
I  li,     la    non    seppe  mai    pili    quel    che    ,1'r-,, 

Pei    gener  m1  accettò  ben  volentiera  : 

Ma  quivi  il  gioco  000  |>"'<*  li„,r-i, 
Che  elei  ,1, velata  mia  modera, 
Deliberò   .la    la    madre    p; , 

La  quale  ii me  d'albergo  e  ,),  dota 

Ci    die' una    stanza    a    lei   mollo  rimola. 

Tulle    I,-    m. livise    

I  i    1   noi   „i-    ,  legnò  gran  qu  intitade  : 

\ ■    „. lai   I,, ,    .,  1 

li ,   r  .li, i,,  ,1,  qnell udì , 

Mi   posi  con   coslei   a   far  «lini, na. 
Ove   fra    noi    nacque    tarila    .,,„,  -I  adi  -, 

■  hi    I   nn   mostrava  a  I'  altro   .„,:  ;ioi  beni 
Volei   ..-  ai   di  noe 
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Costei  più  volle  mi  disse  :  O  mirilo. 
Io    son    lanlo    infiammata    del    tuo    anime. 
Che  per  non   ti    lasciar  perder  un   dito 
Torreimi    a   sostenere  ogni  dolore, 
E   se  per  caso,   come  ho   già  sentito, 
Quando   questa   città  correa   a  romore, 
M,    fosti    ucci»,    and,    io    mi    ucciderei, 
Che  viver  senza    le   più  non   potrei. 

Io  mi   disposi   venir  a   le  prove 
Per  veder  se  costei   diceva    il    vero, 
E   un   cerio   giorno   dedicato  a   Giove 
A   rasa   me   n'andai  con   un  scudiero 
Del   prefetto,   e   con   altre   genti   nove, 
E  dissi:   Moglie  mia,  oggi  è  mestiero, 
Che   del  prefetto   tran.'  io   segua   la   traccia, 


II. 


Chi 


porgimi   il   mio   spelo, 
imal   molto  feroce, 
con    viso   lieto, 


Intesa  poi  quella  serunda  voce, 
Del  porco  eh'  era  un  animai  inquieto 
De  le  braccia  mi  fé'  più  volte  croce, 
Dicendo:  Non  andar,  caro  consorte, 
Che  il  cacciar,  molti  ne  ha  condotti  a  m 

Io  non  so   sotto   il   riel   opra   più   err 
Di   questa,   né   alcun    atto   si    bestiale. 
Come  diss'  io   qual   cosa   è   tanto   idoni 


il 


I.'  antico  Meleogro  in  Calci. mia 
Cacciando   uccise   già  quel    lier  cinghiale 
La   cui   fatica    gli  die'  tal   cotona. 
Che  ancora  d'  esso  mollo  si  ragiona. 


Che  dirai   lo  ili  qu,-l  possente  e  forte 
Irci,  che  ad   Acheloo  trasse  il  gran  corno? 
Poi  vinse  d  lauro  e  il  Irmi  roudusse  a  morte, 
I      [dri    disfece,    di    tal    gloria    adorno  . 
(  no    Te  ni   scese   a   la    tartarea   corte 
Dove   Cerbero   n'ebbe   aflanuo  e   scorno. 
Si    ebe    il    cacciar   Ira    gli    uomini    mollali 
Libera   II  mundo  da   mimili  mali. 


i  oste!  arditamente  mi  rispose 
E  disse  :   Ognun   non   è  Gglluol  di   Giove, 
i  urne    qoell'    Ercol    che    Ir'  larile    cose  ; 

L'esempio  di  Atenn  quivi  mi  move 

A    dir   parole    Irisli    e    lagrim .,.,-, 

1  n,    vuoi    .un  ni     Volgi  ili     illuni-. 

Ritroverai,  rome  il  Bglinol  di  Creuo 

Fu  per  cacciar  da   crud.l   morie  oppresso. 

Lascialo    star  qoesli    rlie    cacciali    le    fiere, 

Parliamo  ili  color,  rhe  caccili   vogliono, 

Alimi   di   signoria   e  possedere 

Qui  I  i  bc  h>  mai  suo,  che  spe- 
ri   .1    i    il    prO| pi  rio    e    poi    cadere  ; 

LI    dove    altro   che   pianti    non    raccolgono, 
S,    che    tempre    in   lai   arie  alcun   si  duole. 


Non    duliilar,    diss'ÌO,    che    più    felice 
Che   non   credi   sarà   la    nostra  andata. 
Olirà    rlii    dei    saper,    che    a    me   non    lice 
Ricusar,   poi  che   tutta    la   brigala 
Si   move  a  questo,  e   che   alcun  non   disdice 
Perchè   la   sema   mia   saria   sprezzata 
Dal   pr.-fello   e   dagli   altri   cacciatori, 
Che   mi   son   lutti   padroni   e  signori. 

Con    questo  la   lasciassimo   piangendo, 
E    fuora    de    la    terra    ad    uo    giardino, 

Si  venissimo  lutti  riducendo, 

Dove   trovalo   un   oste   ivi    vicino, 
Ognun    ili    noi    la    sua    traccia    seguendo 
Quel   giorno   non  si  prese  altro  che   vino, 
E   ritornando  di   tal   preda   carchi 
Molli    vi   smenlicarno    i  strali    e    gli    archi. 

xr  ili 
lo    stelli    quel   d'i    saldo    come    un    muro 
Per  simular    un    allro    maggior   male, 
E   come    vidi    il    tempo    alquanto    oscuro. 
Presso    a    le    porle    uccisi    un    animale, 
E   dissi   a   un   mio  cumpagno  più   sicuro 
Sanguinami    la    vesta,    in    modo   tale 
Che  giudicato  sia   da   la   mia   moglie 
Sconciamente  ferito  e  pieu    di  duglie. 

xi.iv 
Colui   obbediente   dal   bel, co 
Sino   a   la  coscia   sanguinato  m'ebbe, 
Poi   mi   coodusse   a   casa   d'un   suo   amico, 
Senza    II    qoal    l'opra    perita    sarebbe; 

Quivi  abitava  no  medienno  antico, 

Compagnon   più    che    dir    non    si    pn Irei, he. 
Il  qual   da   noi  richiesi,,  non   disdisse. 
Anzi   il    terzo   per   lai   gioco   -,   olisse. 


rea    le    parli    pudende 
Tulio,  più  volle  insanguino  di  Inori 
Io    moli,    luoghi    le    la-,-,,-    e    le    bende  : 
Dappoi   trovali    quattro    portatori, 

Nel  tempo  che  la  l„„a  più  risplende 
\   casa  mi  portar  con  questi  onori, 

1  mìa     ,--|,'U.,i,lr    noi     ^ui,    .-rio, 

Visto   che   m'ebbe,   alzò    la    voce    al    cielo. 

Ili,,,,-,    imi,    lei    diss'  ÌU,    mani,,    .Ioli" 

I  he  non  andasti,  e  pur  andar  side. li. 

Vedi  me-,  hi, i  quel   ,,'  hai 

,:.,   e  lo   itropialo  rr-n. 
Che    mal    e    il    SUO,  mes-er,    imporla!    ri,,, II.,:' 
Tanto,  in.,, bona,    che    voi    non    potresti 
<.,, librar    io    un    uomo   maggior   male. 

Che  maledetto  sia  quii  Ber  cinghiale. 

N,,n    | .,o,    maestro,    voi    mi    a, eie    motta, 
Ut   „    ne    la    miglior    palle 

i  ,  ni,    lo    tiri    d-    parie, 

I  l'rr    ,|„rl    11 he    >,    supporli 

Ditemi    ,1    se,,    -e    voi    la     vostra    a, Ir, 

Credete    aver    di    tal    oiq.rrs.,    ,r 

Hi   tratte  i  „, ,,  qui  ilo  | ■   .1 
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Rispose   lui  :    Madonna   il   mal   <•   grande 
Noi    farem    dillo    qoel    che    sia   possibile, 
Osp,    nou   posso   a    le    voslre    dimande 
Porger   se    non   conclusion    fallibile, 
Penili   ancor  inolio   sangue   costui   spanJe 


arnia 


-ilnle 


Stagnato   il    sangue   vi    saprò   dir  come 
Abbiano  a   lerminar  le   nostre  some. 

Sforzatevi   ili   star  di    buona   voglia, 
E    non   ali    date   più   maninconia, 
Perrhè   giungendo   doglia    sopra   doglia 

Poi    che    la   sorte   è    incorsa,   non    vi   toglia 
Aleno    tristo   pensier   Unir   de   la   via, 
Che    troppo   stilila    cosa    è    il  disperarsi, 
De   la    necessità    virtù   vuol   farsi. 

Tre    giorni   ancora    e   più   durò  la    trama 
Pur   alla   fin    il   medico   gli   espose, 
Una   conclusion   languida  e  grama, 
Dicendo,    che    le   parli   più    famose, 
Del   corpo    mio    reslavan    senza    fama  ; 
Ondi-    subito   costei   gli    rispose, 
E   disse:   Se    in    tal    termine   è   Costui, 
Diman   mi   volilo  separar  da    lui. 


Disse   il   medico  :   Figlia,    tu   non   puoi 
Separarli   da   Ini   se   non   per   morte, 
Ancora   ti   abbisogna,   se   non   vuoi 
Parer   tra   l'altre   una    trista    consorte. 
Porgergli   ajnlo   ne    gli   affanni   suoi, 
E    se    in    qurvto   a    pietà   chiodi   le   porle, 
Lasciando    per    lai    causa    il    Ino   marito 
Ovunque   andrai,   sarai   mostrata    a   dito. 


Domine   s'  io   mio    erro   voi   dovete 
Partecipar   con    questo   mio   marito, 
Che   se    ben    la    sua    causa   difendele 
In   non   mi   curo   esser   mostrata    a  dito. 
Il    <i    sa   ben,    che    per   fame   n  per  sete 
La    donna    non    ri   mette   aoello   In   dito. 
Si    che    licita    causa    Ilo    di    partirmi. 
Poi   die   costui   non    ha   da  sovvenirmi. 

E    quando   però   avesse   lutto   il   resto 
Del    corpo    e    quella    parie   fosse    sana, 
Niuno    affanno  mi   «aria   molesto 
Né    per   golia,    da    lui,   né   per  quartana, 
Ne    per    tosse    o    per   al  Irò    caso    infesto 
MI    partirei,   pur   che   la    legge   umana. 
Servar  potesse   al   modo   che   si   suole 
E   rlnnvar    In    noi   I'  antica   prole. 


Io   gli   risposi  :   Moglie,   tu   hai   ragione  ; 
Parti    li   roba,    e    va   dove    ti   piace, 
Ch'  io   non    voglio   far   leco   quislione, 
Anzi    li   rlnrggiu    perdnnanza    e    pace, 
E    s   ho  alcun    male,  io  l"hn  per  mia  cagione 
(tic    dimostrar  mi    volsi    troppo   audace, 
E   molle   volte   1'  uom    per   dar  molestia 
A    bestie,  riman   peggio    che   una   bestia. 


Costei    intese    le    parole   mie. 
Subito   fé' trovar   molle  carrette, 
E   giunte,    le  carco   di   massarie, 
Non    mi    lasco    ne    scrigni    ne   cassette  ; 
Per    sé    lolle    le    robe   e'  buone   e   rie 
In   modo   che   le   zambre   restar  nette, 


Ond'io  scalz 


getta 


Fuora   del  letto  e  indrieto  la  chiamai. 

E   dissi   a    lei  :  Le   cose    fatte   in   fretta, 
Moglie  mia,  rare  volle  stanno  bene  . 
Ma    I'  uom   che   ha   fede   e   carità  perlella 
Le   parti   del   compagno   mai   non    tieue, 
Quel    t'hai   scordalo   che   pio   ti    diletta, 
Cioè  la  parte  tua  de  le  mezeoe  ; 
Costei    allegra   senz'  altro   pensiero 
Mi   rispose  ;   Marito,   tu   di'  il    vero. 

Tre   sono   onde   a   partirle   giustamente 
Una  e   mezza   per   uno   ce    ne    tocca, 
Ma    sendo   poste   in    un    loro   eminente, 


anda 


Tols 


pig 


A   tal   bisogno,   e   dissi    a    quella   sciocca 

DI   mia   mogllera,    entralo   nella   sala, 

Se    tu   non   vuoi   che   caschi    lieo    la   scala. 

LVIII 

Tome  a   la  scala  costei   giunta  fu, 
Non   so   se   ancor   l'avesse   beo   fermata, 
Quando   rivolta   a   me   guardando  insù 
Vide   una   cosa   a   gli    occhi   suoi    si    grata. 
Che  cominciò  gridar   \  ien   giù,   vien  giù 
Ahi    traditor   de   la  rame   salata, 
Lascia   star   le   mezene   al   loco   suo, 
Ch'  lo  non   vo'  più  partire  il  mio  dal   luo. 

E  comandò  che  quelle  masserizie 
Fossero  tulle   tornale  al  suo  loco, 

SI    che,    Feburo,   in    queste    lue    delizie 
Ricordali    come   hai   a    entrar    nel    gioco 
Con    Fulvia,    e    non    gli   usar  simil   malizie, 
Perchè    tu    vi    potresti    acquistar   poco, 
Appai  iiirliiali    a    romper  de    le   lancie, 
Che   costei    voi    da   te   altro   che   clancie. 

Quivi   fini   il    buffilo   la   sua    novella, 
Lasciando    latta    la    brigala    In   riso, 
Non   fu    allor   inumala,   né   donzella 
Che   non   chinasse   per   vergogna   il    viso; 
Astolfo   ponea   mente   a    questa    e   a   quella 
E    vuol   di   tutto   aver   perfetto  avviso, 
Fulvia    ch'era    maglia,,,,.,.,    e    gentile 
Donò   al   boffon    un    ricco    e    bel    monile. 

LXI 

E    lutti   gli    altri   .incordi   mano   in   man 
Porgevano   al   hurTon   qoalche  presente. 
Falle   le    nozze   il    Senalor   Romano 
Chiamata    Fulvia    disse:   Alma    clemente, 
Tu   mi   campasti   di    quel   mostro  strano. 
Ed   io   mi    li   obbligai,    morii,    il   serpente, 
In    litica    passar    rimira    M, olile, 
A    vendicar  il   tuo  fralel   Cleome. 


IL     1\1  \  M  BR  I  \  NO 


Dj  voi  oprale  .1  compiacenza  nostri 
\,,„  »,  „.,  fallo  quel  debito  onore 
Che  converrebbe  ..  ....  Unto  operatore. 

Imputale  ili  questo  il  non  potete) 
l'.  cosi  ancora  la  nostra 
Rispose  Orlando     In  nu 

Né    Ini i"    Ciò     I. ! . 

I 

E   I. I-i  H..  .1  primo  l'opre 

I   mi  1    i   qui   1 1  merlalo  onore 

\  1    sjró    sempre    utl 

-    «elio  -  ■  i 

Tuli,,   ,,  fra   costoro. 

Clic  vedendo  il  mai  quieto  e  1 

lo   più   ..".!   volse  fai    .1  moro, 

\    \  il        1.   1     pri    li    p  11    il   li , 

Poi     Istolfo    «■    Trri-ji    il      , 

I       1      ni    luti |Ui  Ilo  dipai  leu» 

I 

lei  I  eboro  e  1  cittadini, 

\ ,..,,.,  .  por  lo, 

>  i.iii.u  alle  nati  1 

i  )i  landa  si  voltò,  rio, 

1    al  -„,.  marito  in  que Ini, 

I  I       li.    v Un, 

Pei  quella   l>  ..  >  «  clu    Dio    

A  star  I Ila   -. 


IMI 

A 

olio  tempo  In,  perduto,  nel  quii  certo 

Hi 

arei  li semente  adopi  rato, 

Ora 

1  In    l'i -   1 ia   aperto 

Il   u 

onte,  ,-  eh   1,'   i,,,   seol trai  1  ilo 

No, 

llamenle,  >•   .,   ,  i< ■  offerto 

Il    ., 

,1  ,     ,i,   ,  .,                        11  malo  : 

Fa 

un    ,1,    11,    sia    prò,  ■■  iato    il    una   tinta, 

Peri 

he   lauto   riposo   a    me   nuli    gmla. 

IXIII 

n 

spose    Fulvia  :    O    valoroso    rollìi-, 

11., 

e   mi  chiamo  piò  ■  l" disiali  1 

1    r 

,,l,.„,,  1.-   ingurie  al  ficr  Meonte 



ilnnqne  la   mia   stirpe   abbia   ,1,  falla, 

Per 

non   un    allontanai   da    1.,    tua    fronte, 

IV,, 

„■   là  dove  è  Orland „   si   ir..iia 

Allr 

,  che   bene,   e  sotto  Ir   lue   tempre 

Lra, 

,„,   |.,„,„.„  sir,   trovarmi  sempre. 

II 

-pose  Orlali,],,  :   Dne  cose  mi  fanno 

Prin 

:ipalmente  .,  qneslo  esser   intento, 

1    ,, 

,   .•   Li   rigidezza  .lei   liranoo, 

1     1 

altra   il   pia  pigliato  ginram  nto 

1  i , 

I", ■■•'r<  infamia  e  danno, 

rv,„ 

adempiendo  ,1   mi,,  |„,,| Intento, 

Sì  r 

le,    1  .,,    |„,    1  ,,1.1,1  p 1 rro 

Non 

posso  lungamente  aiutai    leco. 

I.W 

1, 

vi    posso    predar,    Fulvia    risposi-. 

Uà 

forzai   i,,i.   voi   siete   ,,,   ,  asa   voi  tra 

Que 

.1,-1 ile   .le   le   > ,•   ,,,.,■ 

Che 

la    vulootà   libera   v Ira, 

M.-.i 

,„,  doslia  |„'i   1   opre  alle  .•  famose 

E   ron   quello   ila   lor  ,, inumalo  prese, 
Abbracciandogli   prima   molle  fiale  ; 
I ..,-,    f.re     I  ,ogle.-r, 

In    modo    rhe    ila    Inlle    le    brigale 
Residenti   e  abitanti   in   quel   paese 
Forno  io6nile  lagrime  versale, 
Preg  indo   ,1    Re  della  superna   ciurla, 
Ch'Orlando  a  lor  tornasse  eoo  vittoria. 

Entrato  adunque  nella  (usta  Orlami», 
Fulvia  si  riton  e  insta 

1  .,!   ,,,,,, i„  e  col  popol  lacrimando. 
Casi  iam    1  ostoi   torba  li  r  afOitli   in    vista, 
E   ritorniamo   al  r„nle,  rhe  solcando 
L'onda  nullità   laolo  spazio  acquista, 
I  he  piò  non   vedi  .1,  terra 

Per    giunger    proto    alla    bramala   guerra. 

E  tanto  andò  cui  divino  adintorio, 

Che    .,    ',',1 lini   ,.   liti   alricani, 

Onde,  passata  un  ieri,,  promontorio, 

1   i] love  gli  antichi  Romani 

Sotto  Si  pion  con  I  ordine  pretorio, 

I  uini    e   splendor  .1,   tulli   1  ■  spilani, 
Smontarno  qoando   io    Ifrica   p, 

II  che  In  a  Orlando  sommamente  caro. 


appella    II  le 


.  Orlando  quindi 
■  gì'  lu.li, 


I  ,1  popola    Miri 

II  suo   non  è    che    la    soa    I idi. 

Corona  siogolar  ili   1111  capitano, 
Olirà   questo    dal    liei    gli    (11    CUOCI 

Che  vini 

USUI 

11. In,    f unii  iti   -r  in    pi 

Ma    i    vizi    ileliirparno    la    sua    in 

Fra    capitani    ancor    lo    molto    egregio 

'., .mi.. .1  che  empo  elsa  I  srUgine 

■  II,,,   terminasse  con  dispregia  ; 
Di   Ci    in-  sappiale  1  agpra  comp 
Il  qual   cercando  farsi  alio  e  supremo 

pesaO  la  patria  e  se  me, Inno, 
l  .\xiv 
E  in  questo  ragionar  si  ilisroperse 
lo  laial.rr  correndo  a  tutta  briglia, 
1  .'1  conte  incontra  se  gì'  offerse, 
Facendoli  di  lui  gran  mei 
1  Ir  migliori  arme  avrà   pere, 

I  indil  Ilo  voltava    le    ciglia. 

che  bai  paura, 

Che  cos'i  fuggi  per  quota  pUonra, 

Colui  non   gli   rispose,  ■' 
Più  che     ■ 
■  Ila  ,  ampagoa  *  in 

II. la,,. lo    .1,.  e       1 I, 

ala   i. ...  <!,,  un  pasior  eh' 
.  aie    a  ,  o 
.    I,,,  sopri 
I',,   ,1,,    . 


.-od,.. 

,  pascendo 

Uè    .-cune 


IL     M  A  M  Iìl,  I  A\<) 


Quel    buon   paslor   ri-pose:    Colui  fugge 
..'ir.,  .li  Fui, cai,   uomo  n 

Il    qual    a    son.mo  studio    gnasl..    e    strugge 

Qualunque  arriva  innanzi  al  suo  palagi», 

1     sappi  .  he   il   le :osi  non  rogge 

Quando   per   febbre   o    per  allro   disagio 
Si    vede    astretto    In    luoghi    OSGUri    e   Lui, 


Come   ogni   gi< 


oile    lar    .ostili. 


Quivi  appresso  è  una   lorre,  unponle  e  lui 

Al  qual  può  passar   persoua  alcuna, 

Cl.e  non  provi  .1  superbo  suo  costume: 

Non  cura   lui   di  i le  o  d.  fortuna, 

Anzi   gì.   par   che    o^t.i    splendido   lume 
Sia    innanzi  a  gli  occhi  suoi  un  ombra  bruna; 
Vanlato   si   è   in    la   corte   di    Mronle 
Guardar   un   anno    il    sopraddetto   punte. 

E  infin   de   l'anno  a  presentar  gli  vuole 
Per    ogni    io.  rio   una   testa   di   morto, 
Che   prr   pietà   dovria   scorarsi  il  sole. 
Però    -e    colui    fugge,    egli  ha    del    scorto, 
E    se    In    credi    ne    le  noe    parole. 
Olirà   ci.' io    l'ho    avvisato,   io    li   conforto, 
Perchè    mi    pari    un  ravalier   discreto, 

Che  al  piti  presto  che  puoi  ritorni   iodrielo. 

Rispose    Aslolr.it    Noi    non  slam    poltroni, 

i  om'è Le  .ugge,  e  ale I  caccia, 

(,.n   Fulicano  a   loti,  i  paragoni 
Esse)   sogli. ..no  ,■  mostrargli   I.,  faccia. 
Disse  allor  quel  paslor:   Giove   vi  doni 

Tanta    virili    die    ne    le    vostre    Li..,  . 

Don    .    i .1.-  quel  li.-..,  animale, 

t  I,   I,..   fatto,  .-    ■■■  I-..  i  oda   lanlu  male. 

Mostraci  pur  !..   via,  paslor  .1..  bene, 

E    lascia   fai   ..   n pesta   !..   ,,.., 

Al  cavaliere  errante     ,   .  ,,n.i,-ne 

Nau    -..lamcnle    ave, e    in    -e    modestia, 

M  ,      0  -tener    fatiche,   affanni    e    pene, 

li    lolrrar   pugnando    ogni    molestia, 

Per    la    ragione    incontra    a    chi    l'offende 

I.    chi    altramente    fa,    tra    no,    non    splende. 

Disse  il  pastor:  Qui   son  tre  vie  ■ 
'lune   ire   ..   riferii  «opra  quel   | te, 

Prosatele     I io     v'    ,,^.,„„o 

i   ,1  nato  giù  del   fronte. 

I    tre   compagni   a   bada   p ,    stanno, 

mezzo  prende   Orlando  ennte, 

>-,..!  .,   pie |„clla  ,b.   man  deal», 

I      I a   ii, .,n  sioestra. 

É    in.leme   pattuir   che    ibi    vi  arriva 

P a,  d.bba   affrontarsi  ..,1  nimico: 

Pe„-a  .1,,-   Astolfo  I...   via  io,,,   dormiva, 

■■I         H,l Io,     Che     -ape.,     ■ 


I,: 


"g ■ 


I r  .1.  Valen 

Tallio    Che    I ,1    pi,.,,.,  giunti 

Ned  all.o  desidrava  ,1  francu  conte. 


Drizzali  gli  orchi  poi  verso  la  ,".,  ... 
\  ide    per   ogni    merlo    un    capo   pendere, 

Orlando    non    si    puoi.-    pio    difendere 
Da    l'ira,    che   giustizia    il    -troice    e    locc 
Tanto   che    infino    al    nel    si  fece    intende! 
Fulicano   al    balcon   subito   corse 

Per   veder   chi    e    colui   che    il    grido  porse 

I.  XXXIV 

Visto  Che  l'ebbe,  disse:  A  tempo  sei 
Venoto  che  o^ci  termina  il  mio  vanto, 
I.   insieme  non  potrian   tutti  gli  Dei 

Infernali    e    celesti   operar    lauto. 

Che    tu    -campassi    gli    aspri    colpi   miei, 

Si     .he     In     malo,  a     qui    li     sarai     spanto. 

I     ,,,,,   queste  parole  armai,,  e  In  punto 

Venne    là    ih, ve    Orlando    al    ponte    e-    goni 
E    disse      I)    cavai, er    pover   d'ingegno, 

Qual  -mi,-  iniqua,  o  qual  , lesini   t,  meni 

Qui,  che  ma giunse  aom   tanto  degi 

Che  mi  durasse  dal  pra a   la  eco,,  ; 

Or   credi    tu    pas-ar   degli    olir,    il    segno, 

Tristo   quel  che   d'audi i   Incatena, 

Perchè  cuatei   la   I' un feroce, 

1.     ,e    un    tempo    gì,    g.osa,    allin    gì,    „ 

I  KXXVI 
A    Vairone    1'  audacia    valse   assai, 

Mentre  eh,-  egli  i  e fa   ,1   consolato, 

Ma   poi    a    Canne    gli    die    pene    e  guai, 
F    fu    per    la    sua    audacia    soperato, 

Rispose  Orlando:  A I,  accorgerai 

Cl.e  io  son  d   ardir,  •■  .,,,„  ,1 acia   .una 

1.    non    t.    pulirai    dal    r cospetto 

Che   io   ti  l..n'.  penllr  di  ciò  che  hai  del 

Addaci!    non    mi    move    a    far   questione 
Anzi    gin-tizia,    clemenza   e   pielade, 
Non    li    vergogni    perfido    ladrone, 
Fra    gli    umani    usar    lauta    rriideltade. 
Qual    odia,   .piai   Massenzio,   o  qual    Neroi 

1,1     -Olili     ma.    alla     Ina     -, -elicili.,, le   ? 

Già  d  del  t'ha  In  od,,,, e  il  mondo......  ti  vuo 

L'inferno  d'accettarti  aocui   s,  dole. 

Fui, cai,    ih'  era    d.    ,,.,iiira   fiero, 
Sentendosi    COSI    toccar    sul    vivo, 
l'uà   palla   si    trasse   dal  craniero, 
Tolta   d.  piombo,  e  II  peso  non   .i    cri.. 
Però  che  „,  ,„,„  ne   po.e,  aver  calmiero 

'LI !..  ,1,,    I,.   vide,  lati,,  schivo, 

A    ciò    che    l.l    prie,,-  .,    n.,1   consume 
Saltò    da    parte,    e    quella  andò    nel    fiume. 

Ma   col,,,   ne   riprese   .,,,.,   ice I  ,, 

il,    , ,.,   moli,,   p,,i   j:!,,-. ..   della   prima 
Disposto    che    il    nini, co    si    cnnl,,,, ,1  ,, 

F    che    del    tuli.,    a perda    I 

I' |Uclla    ,.   .      -e    da    una    fionda, 

Squadrato   Orlando  dal  piede  a 

.  Valentino   ,,,-   la    Ida 
Tal  che  pei    morto   il  stese  alla   foresta. 


I L     M A MBKIANO 


Orl.in.Jo,  che  si  vide  il  cani  sotto 

Caduto  .lui. in.  che  morto  fosse. 

E   con  la   spada    in    man   senza   far   motto 

Corse   sopra    il    nimico   e    il    mio   percosse 

Si   forte,   rlie   l'ucci. e   al   primo   botto, 

Né    di    quel    colpo    Orlando    conlcnlossc, 

Clie    un    altro  ancor   ne   dette   al   Saracino 

Per   far   vendetta   del  suo    Valentino. 

Benché   il   pacano   fosse    uso   in   battaglia, 

E  che  più  cavalieri   uccisi   avesse. 

Non   ebbe  mai  d'alcun  si   p.in   travaglia 

Che     a     .|.ir|   sol    Colpo    agguaglili    la   pnlr-se. 

Romper  si  ville  a  un   tratto  piastre  e   maglia, 

1.    parve    .<    lui    che    II    ciel    si    rivolesse 

In  liamme  accese,  e  che  il  mondo  abbruciasse, 

E   die   la    terra   sotto   gli    mancasse. 

XI  il 
Ma   ritornalo   in   se   quel   fier  pagano 

Si   ricordò   d'una   pietra    incantala 

Clic   lui   avea   ne   la   sinistra   mano, 

A    .1    un    anello    congiunta    e    legala  ; 

Questa   il  facci  securo  in  moni,-  in  piano 

Tanto   che   quando    gli   fosse    levata 

1).  dosso  lolla  quanta  l' armatura 

Combatter  potea    ancor  senza   paura. 

xeni 

Fuliran   non   poteva    esser  offeso, 

Né   con    I.t,   ne   con  pietra,   né  con   legno, 

Pur   che    da    1   aCqOJ    SÌ    sia    ben    difeso 

1.    dal    foco   sicuro   era    II    suo    regno  ; 

Oneste   due   cose    il   facean   star  sospeso 

Alcuna   volta   e   variar   disegno, 

Ma    iuiiM.li..i.i!,i     | lie    il     v limico 

Questo  ignorava  noi   temeva  un  Geo. 

il-    enn    questa    speranza    assali    Orlando 
P«  levargli   la   testa  da  le  (palle, 
QuaranUDuvc  capi  col  suo  brando 
Q.KrU'anno   avrà    troncati    in    quella    valle, 
Ne   ancor    a    crudeltà   sapea    dar  band», 
M  l    come   il   lume   inpanna   le   farfalle, 
Cosi    costui   prl    mal    eh' avea   commesso 
Ileslò   alfine   ingannato  da   sé   stesso. 

xcv 
Tre    colpi    I'  un    sopra    dr IT  altro  porse 
Al   Ggliaol   di    Milon   con    si    grand'  ira, 
(dr    m,n    volendo  piò    volte    li    torse, 

Ma  ptj  per  questo  noi  pene  di  mira, 

Anzi    itin    tal    prestezza    innanzi   corse 
Che   il   l-aleno  piti  presto  olire  non  gira, 
I      il    DUI    punta    il    percosse   in    tal    guisa 
Che  gli    passò   P  usbergo   e   la   camisa 


Sino   alla   carne   giunse   II    baron    nodo, 
E   Fulicann  più  di    trenta    passi 
Rinculò  indrieto,  si  fu  il  colpo  crudo, 

Ma    non    tenne    per   questo    gli    occhi    bassi, 
Che  serrato  di  nuovi,   sotto   il    scudo 
Corse  sopra  colai,   che  i  ferri  e  i  sassi 

Con    la    sua    Durilo. lana    .1. videa, 
E   per   gran   spazio   seco   combaltea. 
xcvii 
Stavasi   Orlando   tutto   ammirativo, 
Che    già   1  avea  in   piii  parte   disarmalo, 
E   colui   si   mostrava    ognor   più   vivo, 
Né   mai    goccia    di    sangue   gli   ba    cavalo  : 
Del    scudo    e   del   fiancai    nudalo   e    privo 
Era    il    pagano    e   del    sinistro    lato, 
Pel    tagliar    de    la    q.a.la    acerba    e    cruda. 
Cominciava   a   mostrar   la   carne   nuda. 

E    dove    ogni    allro    avrebbe  a    sbigottirsi 
Parrà    che    Ini    pili    franco    ognor    tornasse, 

li      li    satollo  ni  questo  .1. -coprirsi, 
Il    qual   non   poca  meraviglia  lasse 
1  ulican  m   be hermirsi 

D,    II,, li, ..lana,    acciò   che    quel    mancasse, 
D,„e    al    cugino.    Ove   l'usala    forza. 
E   chi    è   colui   che    lauta    virtù   ammorza. 

\ri\ 
Impoltronito   li    sei    lo    a   Piraga. 

Che    con    co, lui    tuli'  oggi    bai    comball, ilo, 

1      """    -"    »«gl '-"  'i 

Beala    Fulvia    che    l'ha    costituto 

Per   suo   campione,   ma    Giove    ti   paga, 

l'alilo     ben     ch'i „,     averci    saputo 

I  I. ini, .gli   a    borea    premio   piò   condegno 
All'opre    tue,   rugin    d'invidia    pregno. 

Mi    sappi   che    la    parie    del    compagno 
Fa  enfiar   le    gambe    e   duplicar  la    salma. 
E    I' noni   che   per   sé   vuole   ogoi    guadagni' 
Continuamente   affligge  il  corpo    e    I  alma. 

Che   con   quel  vao  desio  crescendo  uuluppii 
Tanto    che    poi    alfin    di    rabbia    scoppia. 

Io   credo   che    qua    sci    venuto  a    volo 
Per    Irarmi    da    le    mai,    questa    villo 


tu    ii    ha 


. g..g.l 


duolo 


Io    n'ho    gaudio,    piacer,    diletto    e    bona 
Tu    cerchi    ewere    al    inondo    uni. 
I.   imi  altri   infiammar  COI   la   tua   -lori 
Più  non  poss'  io  .e  ,1  ciel  non  m,  rmf.an 
I  he    I  legOO,  e  il    -as-o    e    la    vore    m,  ma 


IL     MAMBR1ANO 


CANTO  XI 


ARGOMENTO 


//  sir  <f  Anelante  arride  Fulicano, 
Lìbera  Ailfia,  e  al  tempio  va  di  Marie, 
't     incontra  stuol  saeerdotal  rillano, 
Che  da  Astolfo  si  fere,   e  fugga  in  parte. 
Da  Sinodoro  san  dì   Mambriuno 
Quali  furon   le  rotte,  e  quale  V  urte 
D'  inganno   usala  dal  tiran  .ìfeonte. 
Vita  questi  poscia   con  Orlando  a  fronte. 

Imeneo  rlie   gran   pezzo  ha  custodito 
I.'  ingrgno  mio.    ornai   da   quel   si  parie, 
Seco  dicendo  al  nuzial  convito: 
T  ho   sovvenuto   con  mirabil  arte. 
Or   ti    abbisogni    aiolo  più   spedito, 
«'.he  a  parlar  hai  del  gran  pupe!  di  Marte: 
Materia   crrlo   sopra   l'altre   debita, 
Prega   la  Musa   mia  che   ti   sovvegna. 


Svegliati,  o  graziosa   mia  ('.amena. 
Poscia   che   il   fiero   Marte  esce   di   Trazi 
E   che   in    tulio   da    Vrner   ti    scatena, 
E   infondi  nel   mio   petto   tanta   grazia, 
«.he   esprimer  possa  il    trionfo   e   la  pena 
Ch'ebbe  il  buon  conte  e  l'ultima  diserai 
Di  bulicano,  e  a  qoal  morte  morisse, 
E    quanto    ben    di   quella    poi   seguisse. 


lo 

vi    11 

riai    che 

Adolfo 

stimolava 

Con 

acerbe 

parole 

1   suo  e 

Igino, 

Orlai 

do     SO 

rdo   a  qu 

-Ile   si    ■ 

nastrava 

Tene 

odo   s. 

mpre    gli 

occhi    i 

Or   .1 

a    un 

santo  or 

da  1    altro  il  disarma 

E   n. 

il     poi. 

a  l'ardii 

paladi 

no, 

Bene 

.     la 

,,.„!.,    » 

fosse 

mporluna, 

Trar 

d,  qu 

ri    rorpo 

angue 

ii  parte  ale 

E 

Palici 

no    insiri 

.e    ebbe 

congiunti 

1 

ralpi 

opre  Ori 

indo  e  1 

i  minio  il 

ol 

Che 

o    lece    veder    . 

1    là    da 

munti. 

Dir  i 

on    vi 

posso  ni 

auto   se 

ne   dolse, 

Pur     •    ...es 

irr   che    i 

i    questo   vi    raccor 

ti 

Con, 

per 

ra   a   un 

sas>o    si 

rivolse, 

Del 

,ual   e 

ila    olia 

Ioni. ina 

Per   s 

e  .lei 

r    lal.ala 

e    Doli 

idana. 

Tolto  il   divise  da  la  cima  al  fondo, 
Il  che  dovea  spaventar  Fulicano, 
Ma   egli  divenne   assai  pili  furibondo 
Che  pria  non  era,  e  con  la  spada  in  n 
Assalse   nuovamente   il  fior  del  mondo. 
Orlando  che   si   vide   oprar  in   vano, 
E  che  ogni  colpo  in  colui  rimane  pers 
Sotto   gli   corse  e  pigliollo  a   traverso. 


Poi 


fnrz 


olio 


endi, 


Direndo:   Sararin   se   n 
Le   cose  peggio   andran   che   tu   "ni   rre 
De' duo    parlili    I' un    voglio    che   prendi 
O    che    Macon    rineghi,    0    che   tu  cedi 
Alla   mia   spada  il  cui   taglio  sospendi 
Tanto  eh'  io  esco  fuor  di   me   medemo 
Vedendomi   condotto   a    tale   estremo. 


Hi. pose  Fulicano:   Se  dieci  anni 
I  .mi  nuamente  mero  combattesti, 
E   eh'  lo  fossi   senza   armi   e   senza  panni 
Del   rorpo  mio   mai    Slogo*   non   Iriresli, 
Da   l'altro  canto   le   medesimi   inganni 
4    creder  che   per  me  si  mauifesli 
Quel    che    mi    salva    la    vili    e    l'onore, 
E  che   mi  la  ogni   giorno   esser  maggiori 

Accompagniti    mero    e    farai    bene 
E    se    crisli.no    sei    rinega    Cristo. 
Rispose    Orlando:    All'unni    non    si   colivi. 
Lasciar  il   buono  per  seguire  il   (risto, 
E   già    l'infamia   tua  ni'  ha   si   ripiene 
L'  orecchie,    che   a    faliea   gli    resislo, 
Ma    ino. Irati    se    sei    robusto    e    forte 
II.    io   II    farò   provar  che   cosa  è   murle. 

Ha   poi   provate   tutte   le   maniere 
Che   soglionsi   con    I'  armi   usare  in   terra 
E    non    polendo    villoril   ottenere, 
Mezzo  confuso  da  lui  si  disferra 
E    in   pie   levalo  cominciò  a   temere. 
Che   questa    non    .la  qualche    omini    gueri 
Come  fu   quella  che    I'  afflisse   laulo 
Del    muslro  iu   Spagna,  fallo  per  incanto 

Ma  Dio  che  di  ronliniio  porge   lume 
Ai   servi   suoi,   gli   illuminò  la   mente, 
Acciò   che   q„r|   ribaldo  si   consome, 
I  h'avea    distraila    e    moria    lama   genie; 
Pensasti    Orlando    gettarlo   nel   fiume, 
E   fallo   tal    pensier  sobilamenle 
Un'  alni    volta    fu  seco  alle   prese. 

Ne  colui  mol qoe  i>.  si  diu  >. 


II,      \1  V  M  li  R  I  A  \  O 


In    spalla    se   lo    pose    il  franco   conte, 

E   a   mal   jrado     ia  nel  ! ..    ■  >  fretta 

1 the  giunse  ..I  li. ....e  sopra   il  poute, 

I  -,    quél    Imo, e    più    eh'  una    saetta 

P,  rehi    .  ideva   giù  .1. -li"   "ionie, 

Orlando  >n  mezzo  a  quel  stramazza  e  getta 

II   imico,  il   qual   cadendo   stride, 

ila    giunto    i"    acqua    mai    più   non    si    vide. 

Non  ebbe  Orlando  allora  del  cattolico, 
Ne  osservò  mollo  il  ii"»l"  eei  I-     i 

Anzi    dispose    I'  uffizio    apostoli.  0, 

Conoscendo  il  pag loro  e  fantastico, 

I superbo  e  diabolico, 

Allo bar  ogni    ordine   monastico, 

I     ,i ,   metter  in   ciel  r.-sa  e  discordia, 
I  omo    non    degno   di   misericordia. 

mi: 
Va    giù    ne   la   malora,   disse   Orlando, 
V.   non   lornar  ni...  più   su  questa  riva, 

Uve    ..    tanti    di    vita    hai    dato    bando. 

1   le    la     torre    io    questo    me/, >-■ 

l  ,,.,   -„a  concubina  lacrimando, 

E  dissi      0   cavaliere,  oggi  m'hai  priva 

t  ..I  ii...   lurore rio  i   gioia 

poca    pio    valea    l'antica    Troia. 

(  ..l„,   l'avea   legata   ...  un  •nello, 

I ni..    .  t ..   !..   port; Idosso 

Non    polca    per    villo    di    quel    gioiello 

I     eri ....    ."...-  .1  ■  ...... i.'  i"  . 

v       I,. ni   polca   dargli   Hagello, 

Ne   legno,   né  pestife ri   g< 

Quella    il    l.oea    seeoro    ,1,    Ogni     loCO 

l'or  che  s.  Iosa,   sapesse  I   acqua   e   .1   I 


I..    | Il.l.n. Noi )    e    -ni"". 

Sii  .  Ile    i.    dolci    .1.   quella   pietra, 

Che  come  .1  (rullo  e  abbastanza  malora 

IVr   sii   li I. arretra, 

i  ...    I  .....   i.  ....  e  e  .1 

I  i |ue  '..   valli   ombrosa  •■  tetra, 

1    .. .     rigido    e    Iurte. 

'lauto  et, e   ha   pure   scontrala   la  !.. 

Credilo  a  me,  che  ne   rocche,  uè  muta, 

Ne    steccali,    ■"■    f0SSÌ,    ne     ,.,-lell,. 

Ne   ni ti.  ne  buona   armatura, 

ridi,     ne     colteli,, 

•  '     ■      | 

Tolti   lieo   pei   nemii .  e  p  »   "  belli, 

i  tingi    quando  I  uom  -i  •  redr 

\         •      ...      I.  .  .    ,     Ioli     I,  linaio     il     | 

111. ..un    ■■■  io  quella  torre  è  alcoli    prigione 

...ii.   gli   Ita  dei  ip  i ... 
.    .1     ■■      Ilio   bai , 

I).    qua IValil  .     io,    ..nivali 

N,,o     ne     i  ..top"     o>  ..     ..Il,  ..   ,  l.e    ,,,. 

II  qual !..   .1.  abbia    ....  ■ 

.    bello, 
i  pai  quello 


E    -e    tu    non    avesti    tratto    a    fine 
Folicau,   colui   certo  era  spaccialo, 

Per,  Ir-    Oggi     fiuiv.,1,     le     min- 
ile!   vani radete   e   dispietato, 

(,ia    l'ore    della    morte    eran    vicine 
Al    giovinetto    eh'  io  t'  ho    nominato. 
Però   che    ou    capo   ancora    gli    mancava, 
0   il    tuo   o   il   Mio   andar   gli   bisognava. 

I.a    torre    tiene   in   si   cinquanta   merli. 

Come   guardando   in   s„  potrai    vederli; 
Gionto   era    il    fin    ile    le    sue    triste    prove. 
Ma    lo    ooo    hai  voluto    compiacerli, 
Anzi   rum'   noni    che  vien   dal   sommo  Gioì 

R lo   tulio  hai  questa  pae-e, 

1,  vendicale  m  un  di  Ite  offese. 

v,„  creder,  cavalier,  che  '1  mi  sia  noi 

Il    morir    di    costui    heni  h'  io    piangesse, 
lo    piansi    per    amor   d.    quella    gioia, 
E    non    vorrei    che    persa    rimane 
Gli    e    pur    mal    che    tanta     virtù    muoia, 
E    ben    -..rei. he    che    no    altro    l'avesse. 
Uopo.,.   Ori  ...I  ■       Il  ! vale 

I  u     irlo,  la  qual   sia   usala   In  male. 

Quanti    buon   cavalier  <on    slati    mori, 
P    |     .,,,■  Ha    gioia,    che    1    Home    e    la    valle 

Pi  in     .   dovi* e   io  i.  discooforli 

I),    quel    rhe  rassicura    il    Insto   ralle. 
Mentre    rhe    Orlando  tal    fermi    gli 
l'erigi    SOpraggiun»     a     le    sue     spalle 

In  compagnia   d'  Utolfo  pala.] , 

E    per    la    brulla  leoea    Valentino. 

I    il  il  ,     ili    prezza    Orlando    ri, 

Vedendo  Valentin  >.■..  vivo  e  -. , 

Che    d.    parlar    a    colei    si     rislelle, 

I  .,  qual  p.o   trailo  'I   giovine   pacano 

Fuor    di   prie e,    sita    eli    promette. 

Ilice,,, lo      On.v.    e    giooto    un    rapii... ,o. 

I   I.  I  -,    I    ornalo    e    di    co-tninr. 

I  he    1  .ilo  a,,.,    ha    suuiinerso    nel    fiuinc. 


Entralo    poscia    Orlando    in   quella    lOrrt, 

I  .   .1 .    gli   offerse   ine ..te. 

Dicendo      tasalier,    qui    pool    dl.porre 
1 io    che    li    piace    arditamente. 

\l,,it,.  è  -  o'i'  ■  i".   li  "._■  goon  torre 

Ogni  la    sii. Il  .    cole, 

(   „.,     ln.se    .1,. tri,' lo     ,1    lier     N 

in    Urica  'ai...  libra  in  pinna  m  manta, 

,-    III  laudo      11    non    passeri    troppo 

I   I HcOllte    da. a    -u    la    ragna. 

>  galW     lauto     .e-. Ir     .1     toppo, 

•  , la-lagna 

I>  I '"   galoppo 

parogu 

VI     o    .     tanto 

I  I.    ,..    ali  ...  .1  inai. In 


1  L      M  \  M  B  K  I  A  N  () 


Mi   dimmi  lu  eh»  quivi  eri  prigione. 
Come   ti  etiiami,  e  di   coi  sei  figliuolo? 

il    lei    dirò,   rispose    quel    garzone, 

Poscia  che   brano  m' hai  di  Ionio  duolo. 
Il   padre  mio  s'appella   Asrarione 
Re   .li   dilla  Nirmidia  unirò  e  solo. 

Ma  il  Ber  Menate  con  Ingiusta  g 

Ogni   giorno  gli  usurpa  qualche   lerra. 

Da   un  mio   parente   andava  per   aiuto, 
E  sopra  questo  ponte  capitai, 
Ove    da   Fi.lir.in    venni    abbattuto, 
E   certo,   ravalier,   ch'io   mi   pensai 
Esser   al    fin    de' la    vita    venuto, 
E   non   credeva   riveder  più  mai 
Il   padre    mio;    ma    l'alta    tua    virtnle 
M'  ha   ricondotto  al   porlo  di  salute. 

Io  m'appello  Nesballe,  e  se  tu  vuoi 

Venir  per   capitan   del    padre   mio, 

Obbedito  sarai  da   tutti  noi.      . 

Rispose    Orlando:    Allrn    non    rirerrli'    io 

Se   non    trovar   Mennle.    e    tu    mi    puoi 

Io   questo   satisfar,  giovine  pio; 

Ha    prima   che    le   forze   mie    sien    sparlc 

Trovar   mi    voglio    al  gran  tempio    di    Marte. 

Disse   Nesballe;    In    men    d'una    giornata, 
Possiamo    andar    al    sopraddetto    tempio. 
Senza    mai    torsi    no    passo   gin   di    sitala. 
Ma    tutta    volta    in    me   penso   e   contemplo 
Che    nuocer   ri    potrebbe    tale    andata. 
Tanto   che   osnnn    di   noi    poi  per   esemplo 
Allegato    sarehl.e    nel    paese 
E    molli    imnar*riano    a   nostre    spese. 


moli 

Cosi 

p 

Rista 
M 

F..  ... 
Orlando 


(...si  con  qursii  i,,r  ragionamenti 
Presero  il  riho  e  il  notturno  riposa 
ftislauran.lo  gli  afflitti  sentimenti; 

Ma   poi    die    il    giorno    chiaro   e    luminosi 
Fu    rilornalo.   con  buoni   argomenti 
Orlando   capitan    saggio   e  famoso. 
Disse  a   Nesbal,  che  oon   si   spaventasse 
E  che  con  lui  sicuramente  andasse. 

Nl'ltia,    Cioè   la     dama    pellegrina. 
La    qual    poro    dianzi    Fnlicano 
Avrà     tenuta    per    Sna    ninnili  in, 

Disse   piangendo  al   Seoator  Romano: 

La   .a,.,   del  mio   padre   è   ass; ina 

A  qnealo  loco,  ed  egli  è  castellano, 

Anzi    signor   di    ventiline    caslclle 
Ricche,   famose,   magnifiche   e   belle. 

Fammi    scorger  fio    là   baron    . 
l.l.e    l'opra    tua    sarà    mollo    t.a.J.la, 
Nun    mi    tener    ne    «liana,   ne    1    le, 
Ch'  anco    Eleoa    da    Paris    fu    rapila 
Astolfo    eh'   era     InllO    le.omimle. 

.    dubitar  che  custodita 

Sarai   d. cavatici  franai   e   gagliarda 

Il   quel  avrà  di   le   sommo  riguai 


Ri-pose  Orlando:  O  Dio.  I.  e, ,uel  ch'io  senio? 
Il    .p.irvier   vuole   accompagnai  la   quaglia, 
E    dice   di    condurla    a  salvamento. 
Dama,   lo  non  so  se  del  tuo  onor  II   caglia, 
Tu   melli    appunlo    il    lupo    in    fra    l'arme., lo, 
Anzi    semini    ,1    loro    ne  la    paglia. 
Fidando    in    man    di    costui  le    lue   squadre 
f.l.'  io   non    gli   fiderei    la   propria   madre. 

XXXII! 

Rispose  Nilvia   e  disse  :   Se   il  mercante, 

Che     va    per    mar    volesse    spaventarsi 
D'ogni  periglio,  sempre   dubitante 
Nel    suo   viaggio   avrebbe  a   dimostrarsi; 
Gli   è   necessario   far   de  P  arrogante. 
Alcuna    volta    e   al   bisogno   fidarsi 
D'  ogni    persona,    si    che,    franco    sire, 
lo    non   mi    vo' per   quesiti   sbigottire. 

Astolfo  disse  :    Dama  non    ali    credere 

Che   le  pa.ole  sue  d'  invidia   nascono, 
Io   mi    li    vno"  per   buon    fralel    concedere, 
E    sappi   che   pensieri   in   me   non    case,,.... 
Ch'abbiano    forza    di    poler   eccedere 
La    rag,,,,, 


Vada    do 


L'ilo 
sogli; 


opre 


edili. 


Va.   disse  Orlando,  e  accompagnarla  I,. 
Poscia   eh'  ella    li   presta   lanta    fede. 

Ma    ricordali    quel    ci. e    si    coni  iene 

M   slal „  prima  che  movi   ,1   piede. 

Parlili    omai,  e    .....    mi  dar    piò    pene. 
Rispose   Astolfo:    E  se  eoslei  mi    erede. 

Il  merlo  per  la  esimia  mia  boutade 
Come    vero  amal.ir  de  I'  ooeslade. 

1".  dello  questo  "'  groppa  se  la  pone 
Per  giacer   poi  con  le,  lotto  qualche   ..... 
E    li,ser.,r    più    volle    ,1    soo    ronzone. 
Così   disposi,,   la   campagna  sgombra, 

..le  apparve  un   gran  squadri 


Di 


geni 


ri, e    la    slra.la 


.do    I'  Inglese    lo    costretto 

Rilener   II    .avallo    a  s,,„   dispetto. 


Queslo   era   II   padre   di   Nilvia     11     Ir, 
Che   conica    a    Fulican    per   rinfranca. la 
Veniva   rome    di    lai   don   presago: 
Vista   che  l'ebbe  comi..,!,',  a  chiamarli 
V   Ioli  .   .  h'  tra  di    lai     1 .... .  .   «ago, 

Gli  a. Idi.,,.., „.,',  ehi   e    , he  ....   pa 

E    lei    per   satisfar    il   suo   .les,„ 
Rispose:  Questo  è  il  caro  padre  mio. 

Or  come    Ulnlfo   impedita   il   vede 
Da    lame   parli    fu   pien   di    disdegno, 

miniando  Fnrlnna  e  chi  gli  erede 
Poi  pei  mostrarsi  magnanimo  e  degno, 
"    il  i  he   lener  oon   può  dona 

Oggi  ri'  e  guasto  un  b.  I  di 

I  I pensava   non    fra    via     i    in  II  ,. 

Il      i      lei    proprio  albergo    ninnai  li. 


I  I.      M  A  M  fi  MANO 


ril,  degno  saria  sialo  II  mi,,  presente, 
Piii  magno,  più   J •>  e  I""  felice, 

Più    laudatili,    più  grato    e  più    eccellente, 

M.,  poi  che  il  .i'l   tal  grazia  n,i  disdice, 

Accetta  Nilvia   tua,  stella  fallente, 

F..i   qual   ti  stava  misera  ,■  i 

Con  Pulicano,  al  punte  ,1,  Yallelra, 

Dove  per  me  salute  oggi  s'impetra. 


Ili 


ni   1,. 


ispose 
»  fiali 


In  clic  n,.,d,.  scampasti  !.. 

(  !„•  ma,  .1  Folican  oom  non  <.  oppose 

Che   gli    potesse   far    torcer  le    nglia. 
Astolfo  a  tal   proposta  non   -,   ascose, 
SI.,   disse:    L' uom   H,e  con    tanti    la   pigli 
Oggi  la  fa  con  nn,  doman   ron  dui 
Taulo    Che    Irma    nn    più   (urie    ,1,    lui. 

Cnsi  possiamo  >br  di  Policann 
Quantunque  fosse  gran  comhattilure, 
Pur  radute   gli   ton   l'arme   d,   mano 
I),  ravalier  l'ho  tatto  pescatore. 
Perù  che  avendol  colpeggiato  in   vano 

Più    e    più    volle    vinto    d-l    furore 

Per    forza    lo    pellai    nel    fiume    al    pesci. 

Dicendo,  ,"   tei  perdono  se  fuor  n  e-r,. 


Univi  si  adornò  Astolfo  de  la  fa 
(  l,e  perveniva»  Orlando  suo  cugi 
Nilvia    ri, e    ci.',    io    verrei,,  inolio    la 

Conferma  ciò  che  dire  ,1  paladino 
Il  padre   udendo  q 


1,1 


alti 


Astolfo  poi  si   fu  ablir...  ciato 
„ .logli    sé,    la    figlia    e    il    slato, 
xeni 
Rispo  e  Astolfo:  Altro  da  voi  non  chieggio 
Se   non   rlie    il   mio   servir   grato   vi   sia, 
Si  che   lornar  dovete  ai  vostra  seggio 
E  ,o  pace  goder  quella  signoria, 
De  la  qual   tanto  liberal   vi    veggio. 

Che  desi  nal la  mente  mia, 

Se  morte  non  disturba  il  mio  ritorno, 
Starmi  con   voi  a  piacer  qualche  giorno, 
xi.tv 
i  ,,  i   parlando  alfio   tolse  liei  Ma, 

I  ,  ciando  Nilvia  | lei     more, 

l   ,;,  ,.,    più    volle   in   qni  Ila   ,1, partenza 
Sospiro    vanan.l.,    il    lui    ri, Iure, 
t;    I.,,    non    punir    lauta    r, 

Ci .pi  .1'  "'i'"". 

Che    le    lagrime    stessei!    al    suo    loco, 

to  il  foco. 

M.v 

Noe   «'eri ,i  ilo   mollo 

,1.,    lo-    col   p,„s,„e    .Ne. balle, 

Quando   A  '..li .,  a  li,,,  discuoilo 

Subitamente   giunse  a  le  lor  .palle, 

\l  qual   lendn  ,  i ,a  Orlando   sóli,,, 

cura    valle 

.      I^la    lolla, 

ha  dato  vòlta. 


Rispose  Astolfo.  E  qual   uomo  bastante 

Sarebbe  a    lOrmi    una    .lama    per    forza, 

I ,o    euno.eo    .,1    mondo    . .imballante 

Si  fiero,  rlie  al  mio  incontro  i si  tonta. 

Se    ,1    fosse    bene    il    bastardo    d' Anglanle, 

Cioè    Orlando  fonie,  la    cui    scorza 

1      lardo    ilura    per    la    falagiune 

CI, e   niun    può   stai    «reo   a   paragone. 

I,,  mi   .,,,nir.,,  nel  padre  «li  r„>iei 
Che   veniva   a   provar  la  sua   ventura 
fon    Folicano    per  amor    di    lei, 
Si    che    io    nun    I  lui  lanata    per   paura 
Come    In    eredi,   e    non    la    lascierei, 
A,,/,    vo'  .brìi   ci, e   assai   più   sicura 
lira  la  dama  trovandosi  meco 
Cl.e  non   sarebbe   stata   essendo    [eco. 


Rispose   Orlando:   lo  so   che  molto   vali, 
,  M.ni    là  dove  „•,,,  sei  conosciuto, 

Ma    se    l'oom    si    melles-e  i    buoni    occhiali 
Non    ti    sarebbe    sempre    mai    creduto, 
E    con    que-ie    lue  ciance    lanlu    sali, 
Che  sopra   Marte   più   volle   bai   sedolo, 
Io   non   so  rome   la  gente   le    L   ere.b. 
Nulla    ti    trovi    e   ogni    cosa    pussedt. 

Xtll 

f  ovtor  per  esser  da    I'  ozio  rimoli 
Ver-o  il    Cran  tempio  al  modo  di'  io  vi  narr. 
Givan.  per  adempir  tutti   i   lor  voli. 
Al  qual  propioqui  sopravvenne  un  carro 
I   reo  lo  da  molli  sacerdoti 

Retto    per    un    auriga    uomo    bizzarro, 
li    sopra    il    carro    si    ve.lea    giacente 
Un   cavalier  legato   strettamente. 

Fermati,  disse  Orlando   a   quell'auriga, 
Ed    ei    ron    ambe   man    menò    la   sferza. 
Dicendo:    Quesla  è  quella   che  castiga 
Le    bestie,   e    cias,  he, Imi    che    mero   scherza 
Orlando    che    si    vede    a    crescer   briga 

.i   guardatura  tona   r  goerxa 

Al    barba.,,,  e    co]    pugno    s*  apparrecchia 
Per  dirgli   una   parola'  ne   I'  orecchia. 

LI 

E  -i  piacevolmente  il  percolea 

III,  d'iio  a  orecchia  a  l'altra  il  [.ugno  e  il  guani 

Uscir    più    ,1'  una    spai s,    vedea. 

■  Ir    quivi   bisognò  Stentarsi    alquanto. 
Che    il    pugno    riaver    non    si    polea. 
Por    lo    riebbe,    e     Vstolfo  Ir... -e  ., 

Fuori    la    spada,    e    andò  sopra    il    | Irli,  e 

Oc1  sacerdoti  chiamando  il   carnefice. 

LI. 

V    la    nutria    col    capo    gli    ,li\,.e. 
Talchi    gì,    ber    abbandonar    la    sloia. 
•      ce, 
I     lolla    quanta    quella    scuola 
De'  .aeei.b.li    al    primo    che    -,    uccise 

Volse  1^     pali,    senza  dii   parola, 
Gettando  s.j  le  mitrie  ed   ,  piviali 
1    lutti  i  .egn,  I,.,   sacerdotali. 


I  I.      \I  AMBRIANO 


Il    lellislrrno,    l'incenso   e   il  lurribile, 
E    tutte  le   altre   rose   abbandoni™. 
Ognun   cercava    quanto   era   possibile 
Al    scampo   suo   trovar   qualche   riparo  ; 
Chi    per   le    selve   si   Iacea  invisibile, 
Chi    sollo  il   monte;  ma    quei  che   resta™ 
Per   esser   pigri   e   al  fuggir  mal   accorti 
Tutti   da  Astolfo  fur  tagliati  e  morti. 

Orlando   sciolse  poi   quel    cavaliero. 
Che    giacca  sopra    il   car    languido    e    tristo, 
E   disse  :  Non    temer,   ma   dimmi   il    vero 
Come   di    te  Meonte   lece   acquisto. 
Colui   rispose  :   Maggior   vitupero 
Di   questo   sotto   il   ciel    non   fu    mai    visto, 
Che    come   giunto   foi   nel    suo   paese. 
Da   I'  albergo  mi    tolse,   e   poi    mi   prese. 

E   non  pensar  che   inpanno  o   Iradimenl 
Fosse   usato   per   me   ne   la    sua    terra. 
Da   la   fortuna   portalo   e   dal    vento 
Qua  giunsi  che  in  mar  spesso  il  cammin  s'err, 
Essendo   dismontalo   a   salvamento 
Con  speranza   di   pace,   io  trovai   guerra, 
E   costui  sottospecie   d'onorarmi 
Voleva   a  Marte   in   sacrifizio   darmi. 

SI   che  scampata  la   furia  marittima 
E   snperati   i    venti   impetuosi, 
D'  uomo  mi    veggio   trasformato   in   vittimi 
Però   s'io   sto   con   gli   occhi    lagrimosi. 
Questa   meslizi»   è  in   me   più   che  legillim. 
Considerando  i   casi  aspri   e   noiosi 
Che   mi    sono   accaduti   in   men   d'un   anuc 
Per  soltopormi    al   voler  d'  un    tiranno. 

LVII 
E   più  m'  incresce,   famoso   barone, 
Che   meco   foro  presi   a   quella   cena 
Duo   buon   cristiani   Namo   e   il    re   Ottone. 
Mossesi    a   Oriundo    il   sangue   d'ogni   vena 
Sentendo   quel   che    il   saracin   gli   espone 
Di    Namo    e   del   re   Olton   posti   in   catena 
E   .mmaginar  non  sa  fra  sé  medemo 
Cume  coslor  sian  giunti   a   tale  estremo. 

E    pregò   quel    garzon   che   gli    volesse 
Dir  in   che   modo  seco   capilo™ 

I  duo    cristiani,   e  che   più   non    temesse, 
Anzi   sperasse  salute   e   ristoro  , 

E    che   il    sno    nome   noto   gli   facesse. 
Colui    disse:   Mi   chiamo   Smodoro, 

II  padre   mio   s'  appella   Carminiano 
Locolenente   del    re   Mambriano. 


E   questo   Mambrlan   del   qual  ti   parlo 
Volse  in  cristianità  far  il  passaggio 
Per  strugger   Montall.an,   Rinaldo   e   Cai  lo, 
E   quivi   giunto   col    suo  baronaggio 
Ptnsò   subitamente   io   preda   darlo 
A    saccomanni  lenza   alcun    oltraggio  ; 
Ma    il    loco  era   provvisto   di    tal    gente, 
CI,,-  sempre  Mambrian  ri  fu  perdente. 


Ed   io"  rimasi    nel    primiero   assalto 
Insieme    con    un    altro    mio   fratello 
Preso    per    forza    sopra    II    verde    smalto, 
E   menalo   prigion    .lenlio    al    rasi,  Ilo  . 
E   gii    noi,    me    ne   dolgo,    anzi    mi    callo 
Di    tal   cattura,   e   spesso   ne    l'avello 
Per    l'alta   gentilezza   ch'ivi   regna 

Ma   dal   canto    di   Carlo   imperatore 
Forno   abbattuti  molli  paladini 
Da   Mambriano  io  quel  primo  furore. 
Dodici   ne  vidi  io  fra    Saracini, 
Poi   sopravvenne   un  certo  ambasciatore 
Che  II  Danese  s'  appella  in  quei  conlini 
Con  un  suo  figlio,  e  conica  ogni  ragione 
Mambrian  il  ritenne  al  padiglione. 

Siffattamente  per  coslor  la  presi, 
Che   quasi    lutto  il  campo  a  romor   corse  ; 
Ma  come  il  re  vide  gli  animi  accesi, 
I     un   contro    l'altro  al  bisogno  soccorse 
E  per  questa   cagion   reslarno   offesi 
Gli  ambasciatori,  e  peggio  ancor  gli  occorse, 
Che   Mambriano  con    gli   altri   in    brigata 
Gli   assegnò   al  capitano   de   l'armala. 

Duo  mesi   in   questo    loco  consumassimo 
Non   facendo   altro   che  zuffe   leggiere  ; 
Ultimamente   insieme    s'affrontassimo 
Spiegando   al  vento    tutte    le   bandiere. 
Nel   qual   assalto   talmente   operassimo, 
Che    già    per   rotte    eran    tulle    le    schiere 
Di    Carlo,    e    lui    piò   min    potea    far   scampo, 
Quando   Rinaldo   assalse   il    nostro  campo. 

Quei   di    fur   presi  Namo,  Ottone    e   Gano, 
Sansone,   il   re   di   Scozia,   Ainone   e   Ivone. 
E    se  'I    non    eia    il   sir   di    Monlalbano, 
Anco   il   buon   Carlo  restava   prigione. 
Giunto  costui,   1' altana   a   Mambriano 
Gellò  sossopra   e    voltalo   il    ronzone 
Uccise  Balearco   uomo   feroce, 
E    assai    de    gli    altri    pose    a    simll    croce. 

Mambrian  poi   se  ne  fuggi  la  nulle, 

Nel    qual    tumulto    il    padre    .li    Rinaldo 
Sciolto   per   me,  scampò   fra   cede   grolle. 
1".    noi    oppressi    da    sete    r    da    caldo 
Con    l'arme   in    dosso  Incassale  e    rotte 
Sopra    l'armata    ognun    montò    .li    saldo 

l'on   prosper  senio  e  ...il  splendida  luna 

N lubitaiido    pili    .!,    cosa    alcun... 


Ma    il    nuovo   giorno   fossimo   a  ss 
n' aspra   e   crudelissima    temp. 


liti 


La    qual   n'ha  per  tal  modo  sbigottiti 
Che    ognun    di    noi   contaminato   resta, 
E  alfin  trascorsi  per  diversi  liti 
L'ultima   sorte    nostra    è    stala    presta, 
Che   usciti    del   marittimo    furore 
Prosassimo   il    terrestre    usai    peggiore. 


II.      M\  M  II  K  1   \  \  I  » 


1.   i    oprano,  i ili  dna  baroni 

D.i   Uambriano  in   guardia   mi   fai   dati, 

Rilei I"  per  'e  gli  altri   pri|  ioi    - 

II. n. .iu>  gliene  vidi  incatenati 

Ne    la    sua    nave    a    guisa    ili    poltroni, 
l  ..n  poca  riverenza   inai   trattati. 
Sentendo  «lir  la.  cose  .1  franco  conte 

1  ..Ira    il    fior    Meimlr. 


I   li   richiamato  Astolfo  s.  raccolse 

Con  gli  altri  insieme  al  gran  Ir. nino  di  Ma 
1.    nel    secreto    suo    mollo    si    dolse 
I)    jirc    lasciata    la    palr.a    in    disparte. 
!\.,lla    .1,    mauro  allora    celar    volse 

Tal    pJS- ami.,   con   qiul    arie 

Lra    lallo    qnel    tempio    !.. 

Ch'ogni  uuin  gratile  è  di  «dei   bramb 


Questo    timi   era   composto   ili   pietre 

(  ...or    -on    -li    altri    edilizi    Irrieslri, 

Ma  .li  lastre  di  (erro  oscure  e  tetre, 

Al    qital    sudò    Volcan    Con    più    maestri. 

Le     ..e   ghirlande  eran    arrln    e    faretre, 

Saette,   dardi,    targooi   e    balestri 

Sopra    le    porte    per    pili    bella    esordia 

llia,,   scolpili  rodio  .■   la   Discordia. 

■.XX 

Tra  costor  stava  il  minacciante  Orgoglio, 

1.    dietro    a    Iddio    aSCOSta    1..     l'aura,' 

Pallida   in    viso   e   piena   di    cordoglio. 

1 1"-'   «  '!>'«'•  "••  no1  altra  figura 

Tolta   gonfiala,   il  rul  nume   vi   voglio 

Descriver,  e  mostrar  la  sua  natura  . 

Ambizioit  roste,  chiamar  s.  le 

Povra    .1.     tali,  e    mia    il.    parole. 

Il   ...p..  estolle  sopra  ogni  montagna, 

Ile     1 l'alili     SpeSSO     j'  incorona, 

E    In    src.clo    e    ,„    palese    l'aCCOO 

Invidia     e  l'Odio  t o  1   abbaudona. 

Orlando   che    vedet 

Non  .■•-ni. lo  un pe. Lio  da  persona, 

Entrò   nel    tempio   e    sole,    <    ...    non    erro, 

Marte   seduto  sopra  un  car  di  ferri». 

La  Fama     ■  i.    battendo   l'ali 

\..lasa,    e    dietro    a    lei    l'Ira    e    .,     1 

Accompagnali  da  infiniti  mali, 

Pares   che  1  tempio  uscisser  rnnre, 

Spargendo  incendi!  e  seminando  strali  , 

Poi   la   Viltà  abbracciala  eoi  Timore, 

Vede da   ogni  Canio  ferro  >■   loro. 

Yoleali    fuggire    C     li' ni     (...salali     loro. 

Prontezza,  sudai ....  Tardila  t  Imprudenza, 

Slip  .1....,   Crudeltà,   1. 

I.a.l,. !     X 

Sedizion,   Menzogne  e   Impudicizia, 

i  irci] I   ear  con   urau   veemenza 

■Si. nulo 

"J   lj   '                              »  «  calpestata, 

Villa   da    pioli.,    e    rara    sulle    usala. 

Uopo    .  Unric    e    r'ortuoa 

Sopaa  «ni  rota,  or  lieta  01    lagzimante, 
Or  benigna,  oi  superba,  or  chiara,  or  bruna 

III    proli. .Ilei, le    gloria,    or    minacciante. 
Quell'altra  di  pietà  sempre  digiuna, 
Cioè  la   .Molte  con  !..   •....  estirpante 

sUsa    di    COlpil 


elido 


,,„, 


ch'alt 


pei 


I.'  tallii 


npagu 


egot 


il    Pianto, 


Nella    qoal    si    sedea    luti,    i    leni. 

Calamità,   .Miseria  d'ogni   caolo 

Gli   accompagnava,    e    turmenli    infiniti  ; 

Chi  spargra  :l  sangue,  e  chi  l'avea  già  spanto, 

D'ogni    ben    pnvi    e    d'ogni    mal    loriuli 

Eran   costoro,   e   da   molli   villani 

Perseguitali  con  zappe   e   cou  cani. 

Gli   ornamenti  e  le  lampe  di   quel  tempio 
Erari    le    spuglie    in    1. attaglia    acquistate. 
L'are    d'I    sacrifizio   crudo   ed    emp.u 

Erao  .1.1   sangue  umao   tutte  bagnata. 
Molli   u'avea   coodolli   a   siimi   scempio 
Meuiite,   e   l'arme   lor   quisi   altaccale 
.Stasali    pel    tempio,    use    l'ardilo   coole 
Conobbe    1  armatura    d.    CleoOte. 

I.XXVII 

Questa  conobbe   lui  perchè  nel    sento 
Era   siritlo   il   suo  nome   in   lettre   d'oro, 
E    prr    aver    se    bisOgDWSC    IJOIO 
Vesti    qnell'  armatura    a    Siuodoro, 

«.cenilo.   Lavai, ce    non    r. scinto. 

Sotto   quest'  armi    potrai    far   ristoro 

i  ..ut...  M.  ónte  di  lodi  i   tuoi  daoiii 
E    viver  dopo  morto  ancur  rolli'  anni. 

Sinodor,  eli'  era   tutto  mansueto, 
Ringraziò    multo    Orlando    di    quel    dono, 

e    parlar    so.ise    e    lieto, 
Irli    disse:    ("ertamente    io    presuppono 

■  li.     > un    casali er    saggio    e    discreto, 

E    di    seguirti    ognora    mi    dispOnO 

I  ..sinopie  andar   vorrai, 

l.a    cui    prateria    a    Orlando   piacque    assai. 

..    .1  conte    poscia    a    investigare 
(..me   quel  tempio  minar  potesse, 
E    min    sapendo    in    ciò   rome    si    lare. 

Ter    ultimi,    r. medio    .|ilr 

A  ..In    prima    Ueonle   si  ■     i| 
I      por  in    l.bena   le    geni,    oppresse. 
:  .■■ber    lai  groppo, 

nanzi  gli  apparve  un  ver. 

Maraviglio. .1    I  blando   ili   quel    vercliio 
CI  e    gì,    parrà    sen.r    mollo    da     liinge. 
E  il.   In.  gì.  ...  eli.   affi  -so  .  ..me   ...   un 

qnal  ......   n  , te? 

Il, ole    e,     ,,    ...    .  I '..,,. Chiù 

.  Ilo  giorno    pel    me    giunte. 
Nel    qoal    se    noli    in     tutta    alme! 


Ha 


*>n 


IL      M  \  M  15  R  I  A  N  O 


Or  sappi,  cavalier  franco  e   soprano. 
Che  questo  tempio  e  quell'altro  clic  in  Trazia 
Edificai    con    la    mia    propria    mano, 
l.'  miralo   Marte    in    cambio    di    lai    grazia 
M    ha   scornalo  pio   volle:    io  son   Vulcano, 
Non    so   se   nota    l  è   la  mia   disgrazia  ; 
Colui    spesso  s'accosta   a   la  una  moglie 
E   di   quella   a  suo  modo   piacer  coglie. 

IXXMI 
Io   I'  amava   da    vero   e   buon   fratello 
E   per   suo    amor  avrei  fallo  ogni  cosa, 
lo    In    lasciava    entrar  nel    proprio   ostello, 
Giodicaiidol    persona    virtuosa, 
E   lui   come   scclesto,   Iniquo   e  fello, 
Si   stava  a    trastullar  eoo  la   mia   sposa, 
Ma    Febo   penetrò   col  suo   splendore 
Taulo,   clic  pur  »* Avvide   de   lo  errore. 

Scoperte  adunque  le  fraudi  secrrtct 
Felli»   me   n'  avviso,   ood'  io   composi 
Sottilmente    di    ferro    una    gran    rete, 
E   con   tanta   destrezza   quella   posi 
Sopra    colui   elle    si    traea    la    sele 
Nel    vaso  mio,  che  deulro   ve  l'ascosi 
Insieme   con   la   perfida   consorte  : 
Poi  me  n'  andai  a   la  superna  corte. 

Tutti   gli   Dei   celesti   ed   infernali 
Condussi   mero   nel    tristo   abitacolo 
Manifestando  a    lor  gli   ocelli   mali. 
Con   speranza   che   visto   tal   spettacolo 
Dovessero  punir  gli   atti   bestiali 
Di  Marte,  e  porvi  innanzi  qnalefie  ostacolo; 
Ma    giunti    Insieme  seuza    altro  decidere 
Incominciamo  tutti  quanti   a  ridere. 

A    questo  puoi   conoscere  e   discernere 
Che   in    ogni   loco   la  giustizia  manca  ; 
lo   mi   pensava    il   nimico   proslernere 
E   aver  in  mio  favor  la   ragion   franca, 
E   quei   ridendo  cominciamo   a   speniere 
La   causa   mia;    il    die   m'affligge    e  slanca, 
Ma  non  mi  partirò  senza   vei 
Poi   che   l'ai, uno    tno  col  mio  s'alleila. 

Rispose   Astolfo:   Io   non   mi   meraviglio 
Che  Vener    Ina  t'abbia    fatto    le    corna, 
Né    che   spesso    ti  niella    a    lai    periglio, 
Che    lei    con    nn   sol    sguardo  il  cielo  adorna, 

E   tu   non   hai   né  aspello nsiglio, 

Ogni    deformila    leco   soggiorna; 

Olirà    ciò    non    II    tolse,    a    quel    ci.    in    odo, 

Se    non    per   poter    viver    a   soo    modo. 

Orlando  l'interruppe,   e   disse     Ta.  . 
Che   non   hai   ben  questa  novella   odila, 
Vulcano   io    voglio    che     1    non    ti    dispiaci 
Di    udir   un    altra    cagion    più    espedita. 
Vener  Ina,  ne   la  qua I   mal   ti  compiaci,  * 
Rilieo    aspeUO    in    -e    ili    calamita. 
Malie    è    poi    tulio    ferro    di    natura 
Come    ci    mostra    ,1    tempio    e    sua    figura. 


LXXMVIII 

La    calamita    lira  il    ferro    a    sé 
Però   se   Marte    è    tiralo    da    Venere 
Lei  piò    che    Ini    in  ciò    scusar   si    de'; 
Ma  cerchiaio  por  che  il  lempio  vada  in  ceue 
Vulcan    rispose:    Questo    tocca    a    me, 
Ond'io    li    voglio   far  liquide    e    tenere 
Le   colonne   col    lempio   in    lai   maniera 
Che    tu   dirai:   Il  ferro   è  fallo  cera. 


Cogliete    insieme    tulle    quelle  porte 
Che  stanno   per   il   lempio   qua   e  là   sparle 
Fatene    una    catasta    dura    e    forle, 
Intorno   al   carro  ove   seduto   è  Marte. 
Questa    fatica    a    voi    tocca    per    sorle, 
A    me   poi    toccherà    I'  ultima    parie. 
Orlando    gli   ubbidì  di    buon    talento 
E   cosi   lutti   gli   altri   in 


Fatta   questa   catasta   Vulcan   disse: 
Levatevi   di   qui,  franchi  baroni, 
Che   la   presenza   vostra   m'  impedisse, 
Ne   bisognò  in    ciò   far  molli   sermoni, 
Che   ognun  di  buona   voglia   gli  obbedisse. 
Partili,    il    foco  apparve    in    più    cantoni 
Del   tempio   e   tante   fiamme    uscir  di   quello 
Che    poche   ne   Tesiamo   in   Moogibcllo. 

E    lanlu  crebbe   il   sopraddetto   incendio. 
Che    il    tempio    si    fé' lutto    rosseggiante; 
Le  spoglie   e   l'arme  e  Ogni  altro  SUO  stipendio 
Rimasero    combuste    in    un  istante  ; 
Ma    per   seguir    il  nostro  bel    compendio 
Ritornar    voglio    .1,. ve    poco    avarile 
Lasciai   quei   sacerdoti   paurosi 
Scorrer  la  selva   e   per  le   grotte  ascosi. 

Uno   di    questi    alfin    scontrò  fuggendo 
Meonle,   che    veniva    al   sacrifizio, 
E    inginocchialo    a    lui    forte   piangi  mio, 
Gli    disse  :   Disturbato    è    il    nostro    uffizio. 
Meonte   gli   ri-pose  :    Io   non    t'    inleudo, 
Se  non   mi   dai   di   ciò   più   chiaro   indizio; 
Narrami    perchè   qui    li    sei   conditilo. 

I  ulni  gli   espose  incontinente  il  mito. 

Dappoi   loggiuose,   che  qoei   malandrini 
S'  erano  verso  il   tempio  trasferii!, 

E    che    ancora    gli    deuno    esser    sicini 
Perché   d    alcun    non    soo    siali    assa 

E    poi    che    gli    ebbe    a    suo    modi,    erodili, 

(  orreudo  iooanzi   .1  re  malvagio  e,l  empio 

Non    si    ritenne    mai    die    giunse    al    tempio. 

Già    era    rumalo    il    pio    Ini    luco 
Del    lempio   quando    il    fier    Meonle    apparse, 

E  tuttavia  moltiplicando  il  loco, 

II  resto  cominciava   a    liqoefarse. 
Visto  ch'ebbe  Meonle  II  crudrl  gioco 

Da    gli   occhi    suoi   piti   lagrime   tur  sparse; 

Po,  'lanla     rabbia    ,1   strinse    ,n    mi   quel lo 

I   Le     Allolfu    ne    r.     lo    quasi    .1,  Ionio. 
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Sopraggiunlo  cosini  quivi  improvviso, 
Senza   dir  altro,   il  percosse  nel   fianco 
Talmente,   che   gli   fé' mancar   il   riso. 
Fallo   quel  colpo  l'asta   venne  a  manco, 
Al   qual   rumor  drizzò  subilo   il   viso 
I.' ardilo  conle  valoroso  e  franco, 
E   vide  Astolfo  suo  presso   che   morlo 
E  Terigi  condurre  a  simil  porlo. 

Me. .nle    gli    era    addosso    rem    la    spada 
E   de  la   vita   l'avea  posto   in   forse 
Ma   il   grnlil  conle   senza   star  a   bada 
Prontissimo  ai   bisogni   lo  soccorse, 
E   dimandò  al  pagan   di   qoal   contrada 
Era  signore,  e   perchè  ragion  corse 
Sopra   i  compagni   suoi  con   tanta  furia, 
Nou   gli   avendo  lor  falla   alcuna   ingiuria. 

Come,  di.se  Me e,  voi  m'avete 

Tanto  impedito   che  più  non   sacrifico, 
E   senza  colpa  chiamar  vi  volete  ? 
Olirà   di  questo   un    tempio  si   magnifico 
Come   era   quel    di    Marie    distruggete, 
Avendo  prima   ammazzalo  il  pontifico, 
E    discacciali    lutti    i    sacerdoti 
Dal   sacrifizio,  in   lochi  aspri  e  remoli, 
xcvltl 

Sareslu  mai  Meonle,  disse   Orlando, 
Per  cui   lanla   brigala   al   mondo  langue  ? 
Non  mei   negar,  che   in   grazia   lei  dimando, 
Avvisami  se  sei   quel  crudel  angue, 


Io  non   fo  altro  che  andarlo   cercando 
Per  bagnar  la   mia   spada   nel   suo   >anr 
Meonle  disse:   Tu   I' hai  ritrovalo. 
Ma  non  come  credevi  addormeolalo. 


Ma  tu  chi  sei,  che  Unta  audacia  mot 
Nel  mio  paese  senza  alcun  riguardo? 
Dispose  Orlando:  [fa  domalor  di  moslr 
Contro  il  qual  li  bisogna  esser  gagliard 
Se  regnar  vuoi  ne  gli  Africani  chiostri 
E   conservar  il  luo  regal   stendardo. 


(il    soffri 


la   spada 


olpo   gli  offer 


Orlando   ch'era   in   Africa 
er  castigar  altrui,   quando 


Dal 


e    battuto, 
non   li  d,v 


Disse:  Se  il   brando 
Al  primo   colpo  1'  elmo,  il    capo   e   il   scolo, 
La  fiamma  che  il  gran  tempio  ardendo  stride 
Divorerà   II    luo  corpo   a   onor  di  quello, 
Per  cui  l'hai  fallo  il  mondo  e  11  cicl  ribello. 


E   detto  questo  Durlindana    stese; 
Meonle   si   coperse  sotto  il  scudo  ; 
Orlando  ne  tagliò  quanto  uè  prese. 
Poi   sopra   V  elmo  giunse  il  brando   crudo. 
Ne   l'altro   canto   vi  farò  palese 
Quel  che  per  ora  in  me  nascondo  e  chiudo, 
E  non   vi  sia   disgrato   11   tacer  mio, 
Perché  il  mollo  parlar  genera  oblio. 
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C. -VINTO    XII 


ARGOMENTO 


Me 


o.lo  Mentite  per    Ir  man  d'  Orlando, 

E  fugati  i  Pagani,  rihmrdr 
Prende   dì   essi  l  imperiai  comando  ; 
Ma   ponto   da    Xisballc    in  patria    il  piede 
r,en    al   Conte    il   suo    esercito   affidando: 
Pugna    egli   e    rince  :    i  inihiico    chiede 
Soccorso   a'  Garamanli.   Intanto   appresta 
Rinaldo   a  Mambrian    dura  tempesta. 


Vegliati,    ingegno   mio,    comincia  Ora 
I.'oprra    Ina    che    il    gnnzapesco   sole 
Si    rippresrnla    a    te    più   bel    che    mar  ; 
Sforzali   a   germogliar  rose  e  viole, 
Menlre    che    Ini    ti    porge    i    sacri    rai, 
ti, è    cimilo   il    tempo   dispensar  eli   vuole 
Ottimamente   e   chi    troppo   sogpiorna 
Quel   se   ne   fogge   e   mai   pi  ti    ritorna. 

Io    vi    lasciai    ebe    Orlando    Combattei 
f.ontra    del    fier   Meonte    a    piò    non   posso, 
E    rlie    pia  il    scudo    in    piò    pezzi    gli    avea 
Fallo,    quantunque    fosse    duro    e    grosso; 

La  .p..da  sopra   I'  elmo  discende! 

Sì    forle    che    gli    fé'  rader   di    dosso 
La   maggior   parte   dYlP  atira    armatura: 
Pensati    se   Meonte   ebbe   paura 

Mari,-   invoco   dicendo:   Or  se   m'  aiuti 
lo   in'  obbligo  di   farti  un   tempio  nuovo, 
E    sacrifici   pili    non    mai   veduti. 
Rispose    Orlai., lo:    Poscia    ch'io    mi    trovo 
Qua   per    ri.ior   degli    uomini    perdali 
In    tulio    da    rlcmrnzia    mi    rimovo, 
E   dar   ti   voglio   in    nlTcrla   a    Vulcano 
Come   già   ai  pesci   donai   Fulicano. 

Qnrsla    parola  arresr  sì    Meonle 

l  he  'I   si   giitó  come  un  cane  arrabbialo 
A    brarria   aperte   sopra    il    franco   conte 
Credendoli    tirarlo    a    mal    suo    aralo 
Pool    de    I.,    sella    e    rompergli    la    fronte 
f.ol    pomo   ile   la    spada    in    su    quel    pralo. 

Orlando  eh  era  orile  zuff.-  avvezzo 

Si    lasciò    da    colui    tirar    gran    pezzo. 


Perseverando   Meonle    in    lai    giuoco, 
L'  ardilo   conte  terminò   espedire 
Questa    ballagli!    e    gettarlo   nel   foco 
Per  dimostrar  a   chi   è   pronto   fallire, 
Che   la   giustizia   conviene   aver   loro 
E    che    l'ordine   suo   non   può   mentire, 
Perché    il    sommo  Motor   ha   stabilito 
Che  M    bene   sia   premialo   e   il   mal    pun 


Da    l'allr 


nln   vide   molti 


(  he 


Gridando  forte   sopra    gli   ampli   prati 
Viva    Meonte   e    chi   gli   è   fido   amico. 
Orlando   che   gli   avea   considerati 
Abbracciò  qoello  e   punse   Valenlico 
SI   forte    che   correndo   il   buon  ronzor. 
Se    lo  tirò   per   forza   in    su   l'aicioue. 


Aiuto,   aiuto,   gridava    il   fer 


Valentin  se 
Tanto  che 
Orlando  ali. 
E  vòllo  ver 
A  lande  di 
Di    Meonle 


fu    pronto   e    veloce 


o'  far   P  ultime   prov 


E  Ira  le  Camme  ili  quel  foco  arc< 
Il  pillò  poi  dicendo:  Assaggia  e  prov 
Quel  che  non  hai  per  piel.i  compre, i 
Vedi  se  a  l'unm  rendei  crudeltà  pio 
Qua  sono  i  frolli  del  lempo  mal  spe 
Peccato  vecchio,  peoilenza  nova: 
Ultimamente  chi  mal  si  governa 
Perpetua    infamia    acquista  e   morte   et 


Sinodo 


ò    sopr 


..Ilo 


Che   fu    gii    di    Menni 


olla   fretta 
gior   ballo 
E   rorse    incontro   a   la    pagana   sella, 
Dove   poi    pinolo  non  s'adopra    in   fallo, 
Ch'  al   primo   colpo  un  papan    murlo   gella 
Irriso   qoeslo    a    un    allro   si   rivolse 
E   con  duo  colpi  la  vita   gli  tolse. 

x 
Astolfo   ch'era    rimontalo    in    sella 
Insieme   ron   Nisballe   e   con   Trrigi, 
Ripresa    in    man    la    sua    spada     Punirli.,. 

Gridò:   Mongioia,  viva  san  Dionigi. 
Orlando  conte,  zopragginnse  io  quella, 

E    di.se:    Or.il    che    deento   da    Par.pi 
Siano    per   noi    fra    le   peoh   cristiane 
tale   l' insegne   Africa,,,.. 
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Noi    ahbiam    cerio    omii  fallo  il  po',  forte, 
Niente   o   poco   è   quel   el.e    a   far  ri   resta  ; 
r.ohli    è    giunto    a    Ir    tartaree    porte 
Che    ti  pellò    pei    morto    a    la    foresta, 

' gin,    temer    più    'Il    morte  ; 

Sauramente   anelar  puoi   contro   questa 
Tori...    rhe    se    ne    vien    sopra    .li    noi 
1.   disperderla   sol   coi   colpi   tuoi. 

Non   dimandar  s' Astolfo   il   capo   innalzi 
Sentendo   Orlando   che   I'  onora    e   cole, 
E  rhe  d'ogni   vergogna   il   spoglia  e  scalza, 

Poi    fra    pagani    senza    dir    parole 
Col    brando   in  man    tolto   furioso   balla 
Stendendo  or  questo  ed  or  quell'altro  al  sole. 
Terigi    e    Orlando    gli  erano    a  le  spalle 

In  compagnia  ilei  piovine  Nisballe, 

Or  come  Astolfo  si  portasse  allora 
Non  è  meslier  che  per  me  si  ridica, 
Che   un    famelico    leon    quando    esce  Inora 

Del  follo  bosco  a  la  campagna  aprica, 
Estern.ioalamenle  non   .livora 

Le    belve    rome    Ini    quella    nimica 

Gente   allenava   con   gli   urti   e    col   brando, 

Di   che   assai   fé' meravigliar  Orlando. 

Ni. ino    gli  patea    far   resistenza; 
Pedoni    e    ravalier    manda    s... sopra, 
Tanta   lo  io   Ini  quel  dì  sufficienza. 
Nishal  ve, le... I..  come  he,,  s' adopra 

Per    .lar   d.    si    ottima    conoscenza, 

V die   dal   ramo    suo   ancor  si   scopra 

Qualche    glorioso    e    magnanimo    effetto 
Acciò    ,l.e.   Orlando  poi  l'abbia  più  accetto. 

E    fermo   in   lai   proposilo  correndo 

Perven love  Astolfo  e  S  nodoro 

Va,,  le  nimiche  forze  distruggendo, 
Dappoi  'l'erigi  imitando  costoro 
Entrò   nel   stormo   aspramente  ferendo, 
Pei   fai  i   ili  : li  immortai   tesoro. 

Orla,,, lo   che    avvisato    vede    il    hallo 
Siil.il.ion  ole    'peroni»    il    cavalla. 

xvi 
Folgorando   cosini    Ira   saracini, 
Al   colpi   .lei   soo  brando   arme   non   dura; 
I      casta  gli  elmi,  I  scudi  e  .  gozzarioi, 

E    parie    I' no    iosino    alla  cinlora. 

P.ig.ui    non    è    il    qual    se    gli    avvicini 
Che    non    provi    la    morte    acerba    e    dura, 
E    in    poro    d1  ora    mi  "."    si    gran    vampo 
Ch'ugnili,    si  da  al    loggir  per  trovar  scampo. 

Chi    verso    la    città  gira    il    suo    corso. 
Citi  al   contrario   di   quella   entra   nel  bosco, 

Lìd       ,1 ircorso. 

E  0  ..co 

Cli     li  nei 

lai  II , 

I  «   .  ...   !.._-.   ..I   pn   -  Qte   mi 

I    .   .  | |uuta  notte  ...  paca. 
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Astolfo    per   mo-lrar   hen    del    gagliardo, 
Vuol    pur    a    «li    nemici  tener   drirtò. 
Dicendo,  che  gli  è  cosa   da  codardo 

Il    riposar» i    quandn    il    tempo    è   inquieto. 
Rispose    Orlando:    To    non    hai    riguardo 
Al  soj  che  smonta,  cugino   indiscreto, 
E  non  considri,  ond'io  mi   meraviglio, 
Quanto   sia   granile   il   notturno   periglio. 


Olir 


aldi! 


i  l'arbesca 
Io  li  so  dir  che  P  ornar 
Mancalo  il  cibo  a  nulla 

dunque    alla 


Che   il 


de    la    luce, 
onosciule 
senza   duce  . 
(inule 
riduce  ; 
.tra   salute, 


equi 


Or  pensi   tu  eh'  Ulica  città  magna 
Debba   r,.<i   per  niente   esser  presa, 
Che   II   mar  da  un  canto  la  d. fende  e  ba 
Da   l'altro   ha   .1  monte   che  la  lieo  sosj 
Scipion   occupò    il   mare   e   la   campagna 
Con   la   sua   genie  di   valore   accesa 
i  ombatlendo  .li  e  notte  l'alta  mura 
E   appena   gli    potè   metter   paura. 


affanna 


Tante 


dispe 


n  mio  caro,  colui  che 
che  poi   non  po    .  ria 

Dà  esempio  agli  altri  e  sé  m-d 

Lasciamo    andar   roslor   rolli    . 

E    veggian.    di    trovar    qualche 

Mentre    elle    il    sole    a    noi    lasci,    vedersi. 

Al    qual    consiglio    accordali    cercaro 

Tanto  che  io   un  pastor  si  riscoolraro. 

Tenea  costui  io  un  schìdon   di   legno 
Presso  a  un  gran  fuoco  arrostito  oo  capretto. 
Vitto   da' nostri,   non   I' ebbero  a   sdegno 
Prrclié   bisogno  avran   di   tal   ricetto, 
1     Nishal  ch'era  prati,-,,    , 

Disse:  Da  mal  li  guardi  Macomello, 
P.islnr,  noi  siam  tenuti  tCCO  a  cena 
Che   l'odor  del   tuo  arro'slu  io   qua  ci  mena. 

Noo    curali. lo    rotini    di    lai     fa. ore, 
ììo,  qua   non 


V i 

un  ali. 

"fio 

E    eoo 

1,0     Sop 

,   ,1 

sci,. don   s  appoggia. 
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Ma    lanlo   presto  Astolfo  «li   entrò    sotto, 
CI.,    rolni    perse    II    colpo    e    non    gli    pule 
Veder  come   sperava   il  capo   rotto. 
Ver  e    elle  alquanto    il    mostacchio   e    le  potè 
Gli   unse   con    quell'arrosto   mezzo   cotto, 

Dal    qual    non    avea    II   duca   ancor   r jte 

Sue    voglie,   ma    la    fame   volse    in    furia 
Fedendosi    un    pastor   iar   tale  ingiuria. 

E  se  Orlandi,  impellilo  non  l'avesse 
Nel  in. .co  avna  gettato  quel  meschÌDO  ; 
Ha    prima    che    a  stener   se    ne    volesse 

I;    ,..,  6  che  I'  ardito  paladino 
Di   Valentino  a   terra   discendesse 

E    per    ragion    niu.lras<r    al    suo    cugini» 
Quanto    si    discunvegna    a    chi    è   gentile 
Il   pugnar   coolra    gente   infima    e    vile. 
xxvii 
Costui    adnpra    secondo    villano 
Ottimamente    il    naturai    suo    istinto, 
E    sei   si   fosse   a   noi   mostralo   umano 
1   s„r,i    l'avrian  per  Iraditor  dipinto. 
Si    che    nnn    slender    rimira    Ini    la    mano, 

Fa  che  di  gentilezza  l'abbi  vinto. 
Astolfo  gli  rispose:  O  eugiu  mio. 
Chi  è   cortese  al   villan,  la   iugiur.a  a   Dio. 

Vergogna    mi    sarebbe  e    infamia    grande 
Se  ballerini  lasciassi   a   un   nom   da  bene, 
E    tu    vuoi   che    un    polirmi    risso   di  ghiande 
Sempre  in  sua   vita,  al   qual  nnn  si   conviene 
Mangiar   caprelli,    ma    grosse   vivande, 
Comporli   che   il   mi   dia    tormento  e  pene  ? 
Io    noi   comporterei    a    un    mio   germani». 
Guarda   se    il  vo'comportar   a   un    villano. 

Tu   dei  modeslamente   castigarlo. 
Rispose   Orlando,   e    non    gli    tur   la   vita: 
A   che   proposilo   al    foro   pittarlo  ? 
Che   vai   la   carne    de   l'uomo    arrostita? 
Meglio   è   un    allro   capretto   condennarlo, 
E    qui    la    colpa    Mia    resli    ponila. 
Placato    Astolfo   in    tal   ragionamento, 
Disse  :  Fa   tu,  cugin,  eh'  io  suri  coolento. 

Non    tremò   mai    così   per   vento   foglia, 
Come   allora    tremava   quel   pastore. 
Orlando   disse:    Sia   di    lui. ma    voglia 
E    non    aver   pio   di   costui    timore, 
Che   se   un'altro   capretto   qua    germoglia 
Noi    ti   assolviam  del    già   commesso  errore   ; 
Onde   il   pastor   inlesa    la    lor  legge 
Trasse    un   allro   capretto   fuor  del   gregge, 

E  fra  sé  di.se:  CI'  e  huon  qualche  volta 
A  I  nom  donar  di  quel  rhe'l  non  può  vendere. 
C.ostor  m'haii   qnasi   qui   la   vita    lolla 

Solamente  pel  i troppo  cooteodere, 

E  se  la  voglia  mia  bestiai  e  slolla 
Gli  avesse  m  pace  lasciai,  discend 
Io  non  avrei  tanto  danno  sofferto, 
E   il   dono   mio   saria   con   qualche    merlo. 


E   mentre   rhe   costui   fra    sé   borbotta, 
Astolfo    e    gli    .Uri    sotto   la    capanna 
MangiSr    tutta    la    carne    ch'era    rotta. 
Torniamo   dir    del    pastor   che   s'  atfanna. 
Tanto  che  gli  dà  ii  resto  in  meo  d'una  olla, 
1  !  aotor    che  'I    scrisse    non   m'inganna 

I  llimamente  di  questi  due  ed, 

A    lui  non  ne    lodò    altro    che   i     piedi. 

Disse    il    pastore:    Voglio   aver  pazienza, 
Po,    che    la    forza    vince    la    ragione. 
Ma   s'io  avesse  ron   voi   e^u.il   potenza, 
Non    mi    darei    a    tal    conclusione. 
Rispose    Astolfo  :    r.a    tua    , conoscenza 
Ne   ....luce    a    far  rosi,   villan   poltrone, 
Che    gli    altri    a'foraslier   fan    vezzo   e   fesla, 
E    lo   gli   dai    col   sebidon    hi    la    le. la. 

Al   buon  Molorco  già  non  rassomigli 

II  qual    vivea    di    ghiande    e   di    ceserrule, 
E    non   godea    a    raprelti   e   a   conigli 
Come    In  fai,    ma    d'insipide    fenule, 

E    i    peregrin    trattava   come   figli 
Benignamente,   onde   il  magnanimo   Ercole 

Venia    di    quelle   sue   vivande   povere. 

Pia    s'onoiò  estui   con    le    sue    fave 
Che    nnn    fai    In    con    tolti    i    tuoi   capretti, 
Perchè   l'aspetto  benigno  e  soave 

Noi. il, la    la    meusa    e     i    cibi    abbietti. 

Ti.  cominciasti   con  par brave 

A   dir  :  Qua  non  s'  alloggia,   io   non  ho  letti; 
Onde    noi   bisognosi    di    ricetto 
Alloggiati   ci   siamo   a    tuo   dispetto. 

Dormi  per  questa  nulle  alla  rugiada 
fio-  la  capanna  è  alquanto,  parvnlina, 
E  perchè  la  tua  roba  a  mal  non  vada 
Metti  quelli   otto  piedi   in  gelatina, 

E    se    gente    scorresse    la    contrada 
Come    si    suol   per  far  qualche   rapina, 
I  hiamaci  che  di   Inora   salteremo 
Francamente,   ed   il   tao   difenderemo. 

Co- lui   per   nnn   venir   da   male  al   peggio 
Usci    .le    la    capanna    senza    cena, 
E    sotto    un    olmo    terminò    il    suo    seggio 

1'.  i    Ila    nulle   con    l'epa    mal   piena, 

E  dice  :  Poi  che  sforzalo  mi  veggio, 
Per  non  moltiplicar  l'aspra  mia  pena, 
Quel  che  m'è  ioli.,  da  le  genti  ladre 
Vu'che   vada    per   l'alma    di    mio   padre. 

Scoperta   poi  la   rutilante   Aurora, 

I      '"         un, lultC     le     slrlle 

quando    Febo    si    scolora. 

Le    tenere   erbe    verdeggianti   e    belle 

la  terra  splendida  e  decora, 
Germogliando   qua   e  là   rose   novelle, 

i  li   n.    ■    mi  md r  manti 

' ponevan  «un  e  lieti  canti 


IL      MAMI'.iilAMl 


Orlando  .■  gli   altri   per   tal   armonia 
Desti,   ninnimi,, >    subito    a    cavallo, 
E   verso   Siria  preser  la   lor  via 
Prima  che   si   scoprisse  altro  intervallo. 
Lasciamo  »  questa  egregia  compagnia 
Segoir  mi  poco  il  cominciato  ballo, 

I     torni a  quei  miseri  .-.1  afflitti 

(  he  il  .li  dinanzi  eran  stati  sconfitti. 

In   I  lica   irrivati   divulgorno 

I   ,   ,.    del   lor  re   cruda  ed   acerba, 

I),.   la  qn  ,1  molti  se  ne  rallegrorno 
P,  ,    li     ,, ,   vita  rigida  e  superba  ; 
Ma  quei  che  crudeltà  seco  imitorno, 

Fi  i  quali  bene  alcun  mi ,,     i 

<  ,   ,,,,,  i  ra«  ma   tristi  ,■   mal  contenti 
Facendo  ,1-1   I  ran   tristi   lamenti. 

Ma   poi  concordi  tulli  in  mi   volere 
Presero  le  fortezze  e  quel  tesanru 
i  li'  era   si  ito   di  I   re,   sol   pei   potere 
Fai    de' lor  .Ianni  singoiar  restauro. 
E   sen/.i    dubbio   già   (ili   par  vedere 
\m., ri,,,,  <<>l  fiammeggiante  Tauro 
A   litica  d'intorno  città   degna, 
E  circa  a  questo  ognun  parla  r   disi  gì 


XLII 


\,,,,    avendo    Meonle   alrnn   erede 
Lascialo  dopo  sé,  deliberaro 
Usurpar  se  poli ,  regal   sede, 

1.     1,1,    ,, niello   del    mortO    re    liliali. aio, 

i        iati    tra  rhiam Filomede 

I   omo    Hill' armi    famoso    e    preclaro, 
l     ,  apilano    il   (ero   a   noni'-   loro 
Promettendogli  genti,  argento  e  oro. 

Costui   congregò  tulli   i  suoi  soldati 

i.h'  ,-i r la  pedoni 

,  i'i  ivaliei   provali 

In   più    battaglie  valorosi   e   linoni, 

E  poi  che   ^li  ebbe  a   suo  mollo  ordinati, 

l-V  cavar  fosse  e  piantai    1 

tlTorzandu    le  mora  de  la  terra 

Com' un    die    il' ora    in    ora    aspetta    guerra. 


tal 


iiii.lu 


I  iscian 

E  ,,i amo  j  <>, l.ui.l s'affronta 

Con  ,, .un, urial, ,1  moltitudine, 

bai   volto  disset  <>r  mi  racconta 
Dove   si. I,  che  per  questa  solitudini 
■  mia  gente  insieme  gioota. 
Ini .   Signor  Ira  quelle  squadre 
pl<  ,1. l.i.  l   insegai  .li  mio  padre. 

,.,  ,,,:  Tauro  tutto  Ila. ggianli 

Del  ,|oal  v  lo,  rag lo  | avaole 

,  i  i  ...  eordoro 

|.ii..i,  pi 

V poi  Fil ide  ., 

I  rospo  lo  grato  il  Ggliuol   di    U 

li  i..',   'i.  .  ila    In \  ', 


v   I..I 


gli  altri 


Mi,    odo    \  -  irion    ili    i  pelli  magni 

E    le    l.elle    armi,    disse  :    In  fede    iiuona 

Voi  non  dovete  pagar   .1.  calcagni, 

S,  c In   ,1  uno   giudizio,  mai   persona, 

M  ,     ,.  ini    ,  .,1  ■     •,,     -elle    e     ili     ,,,,-e 

Iu  ogni   loco  e  far  mirabil  piove 

3CLTII 

n    sacra   maestà,  risp..-c  Orlando, 

Di  quel  poco  valor  ch'in  uni  si  trova 

E  p,r  provarsi   a  ..uni   vostro  comando; 

E    se    nimico    alrnn    coiilro    voi    prova 
Le   forze    soe,   e'  se  gli    vuol   dar  bando 
E   porlo   in    loco   "ve   mai   non   si   mova. 
Rispose    A- ...ini,  .    Per    lai    bisogno 
Ho   prese   I   arme   e   non   me   ne   vergogno 

I   celi  m   hai dato  per  vicino 

M. e  e.  mieli  -.imo  tiranno, 

Il   ipial   non   cura   il' aleni,    Saracino, 

Ma    cerca  a  tulli  far    vergogn lamio: 

Spogl  a    il    v laute   e  iicci.lc    il   peregrino 

E    .1 il    poler  manca    upra    l'inganno. 

Tal    eh'  io    per    non  inlenlir    le    sue    guerre 
11,,   perduto  fui    qui   di   multe   terre. 

Ma    quel  die  pio  m'affligge  e  mi  Iravagli, 

È  ch'i.,  mandai  l'unico  mio  figlinolo 
A  un  loco  che  s'appella  Uoulcscaglia 
l'i  r  i  ongregai    de   l  armigero   stuolo 

S  ,  mila  ,  .,  ,(.  .  usi   ,n  battaglia  . 

Ma    temo    che    Me, ...le    inteso    il    volo 

Non   I   abbia   poi   nppre* 

E  finalmente  condannato  a  morie. 

Nisba!    che    non    si    ]',,,'•    più    coni         i 

Senlendu  quel  che  il  genilor  gli  .lire, 


alfin 


Orlando    I ra    disse:    Più    non    lice 

A    noi.   sacra   corona,   di    Intere 
ilio    il    don    che    li    può    far    I 

U i   Meonle,  ••  fuor  d'ogni    . 

S,    I,,, va    il    tuo   diletto   e   caro  figlio. 


N.n  te  l'appresenliamo  salvo  e  san. 
Vedila  qua  con  gli  altri  armalo  in  s 
Bai  iagli  ,1  s  im..  toccagli  la  mano, 

Rallegrati    con    Ini    di    lai    novella, 
V,    sappi    che    il     spietato    I   I 

dargli   morie   Iella; 
Là    sopra—  lo    me  la  prr 

t  he  lui  uccisi  e  il  tua  li^liool  difesi. 


Il    re    non    può    per    soverchia    allegrezza, 

Benché  s,  sfori  i,  una  i la  ,l,re. 

\i-l.jl   \  ini..  .1..  simil   i'  D 
N,.„  si  sj  da  le  : 

Da    ni 10    mille    la    passala    asprezza 

I)..   l'ai I  gaudio  i  i  p  togei  e  i  g.oiic 

.si.iie  gran  pi  «ao,  .....  | la  line 

,1  pa.l.e  pm  rose  •!..    spine. 


I  L     M A MURIANO 


Dicendo  :  L'esser  già  mi  desìi  e  il  t 

Quando  eoncello  fui  nel  materna  alv 
Dono  rhe  mai  a  l'nom  non  pnn  rinci 
Quantunque  il  lempo  il  faccia  crespa  . 
Ma  io  ne  convenivo  al  tulio  nescere 
Se   costui   non   m'avesse   fallo   sarvo. 


Sfor. 


il   vi: 


Mostrarsi   prati  a    tanto  benefizio. 


Miglior 
Piil    frane 


Oa 


•iltà 


i.le    il    sole 


rolc 


Io  non   saprei  con   queste 
Esprimer  tanto  quanto  il  caso  .... porla, 
Ben  eh'  io  il  desidri,  perchè  il  riel  non  voo 
Ch'io   possa    ritrovar   lande   condegne 
A    1'  opre   site   maraviiliose  e  debite. 

Rimetli,  padre   mio,   ne   le   «ne   mani 
La   v.la,   il   sialo   e   tutta    la   tua   gente, 
E    affrontiamoci  poi   ron   pi'  Africani 
Senza  alcun  dobbio,  valorosamente  ; 
C.osl.ii   e   il    fior  di    tolti   i  capitani, 
Benigno,  «insto,  animoso  e  prudente, 
Tanto  che  'I    non   si  può   dir  che  fortuna 
Adopri   per   lo.   V  arme   in   cosa   alcuna. 

MI 
Allor  il  re  distese  ambe  le  hraeria 
Al  col  d'Orlando,  e  disse:   Allo  barone, 

Chi    ha    l'animo    fenili    presto    s'allaccia. 
Nidial   mio  figlio   hai   trailo   di   prigione 
E   ucciso  quel  che  m'aveva   posto   ni   c**rr 
Già  tante   volte  e  contro   ogni   ragione, 
Tal   ch'io  non   credo   mai    poter  merlarle 
Di  quel  ch'hai  falto,  uè  in  lutto  né  in  par 

Per  compagno  maggior  t'accello  e  vogl 
Osservar   tulli   qoanl.   i    tuoi   preretli, 
E  questo  ancor  mi  par  pieci   germoglio. 
Rispose    Orlando    al    re:    Se    lo    nV  accetti 
Per  servilor,  da    te   buon   frullo  coglio 
Senza  voler  che  tanto  allo  mi  meni: 
Qua   non   venni   io  per  ornar  la   mia   fron 
De   I'  onor  tuo,  ma   per  strugger   Meoote. 
tvm 

Quel    eh'  io    vorrò    da    la    103    ma       ti  II 
Per  ora   nella  melile   occulto   il    legno, 
Basta   che   giunta  I'  opportunilade 
Saprai  che  nome  è  il  mio  e  dove  vegnn 
Attendiam   pur  a   sanguinar   le  spade 
Per  fin   a   tanto  che   il   perduto  regno 
Torni    al    s„o    loro    e    che    Ulta  sia    presa. 
Ne  la  qual  tanta  gente  è  stata  offesa. 

Il  re  tra  suoi  fa  far  comandamento 
r.he  a  costui  solo  ognun  debba  obbedire 
E  se  alcun  sprezza  tal  ordinamento 
f.he  incontinente   lo  farà  morire. 
Tutti   giuraro  al  re  di  buon  talento 
Che   adempito  sarebbe   il  suo   desire, 
E   che   colui  del   qual   esso   ragiona 
Obbediran  quanto  la  sua  corona 


Or  sendo  Orlando  fallo   geoerale 
Capitano  e  signor  di   tutta  l'oste, 
Ordinò  quello  esercito  bestiale 
In    selle    torme   mollo    ben    rompo. te, 

i  he  disponesse  le  geoii  indisposte, 
E  Sinodoro  buon  cumballiture 
Elesse  per  il  primo  conduttore. 

ijci 
Drieto   a   costui   Astulfo,  e  poi  Nisballe 
Con    la    terza,  e    Terigi   eoo    la    , piarla  ; 

Orlando  eoo  la  quinta  gli  è  alle  spalle 
E  più  noo  lascia  andar  la  torba  sparta, 
Anzi  sirena  la  lieo  per  drillo  calle 
Comandando  che   alcuno  non    si    sparla 
Da   gli   ordini  se  cara   hanno   la   vita, 
La   qual    voce   da   tutti   era  obbedita. 

LXU 
L'altre  due  torme  accompagnaro  il  re, 

Tanto   rhe  capitorno  ove   si    le' 
La   prima  zuffa,  e   trovar  rhe   Vulcano 
Ha    strutto   il    tempio  da   la   cima    .il   pie', 
Il   che   assai   piacque  al   senalor  romano. 
Partili  poi  di  quivi  non  posaro 

Che    'I    campo   intorno    a    Ulira   piantar... 

LXM 

Filomede   vedendo  por  l'assedio 
Intorno   a   la  città   da   tante   bande, 
Non    sapendo  trovar  altro   rimediu 
Contro  un  assalto  impetuoso  e  grande, 

Fra    gli    inimici    eolio   per   dargli    tedio 
Da    quella    parie    uve    il    campa    si   spande 

Piii  ampiamente,  e  con  snoi  nocumenti 
Gittò   per   lerra   molti   alloggiamenti. 

LXIV 
E   veramente  spaventali  avrebbe 
1).,  quella  banda  gli  inimici  i ni... 

Che    ri.isehe.lun    fuggito    si    -.irebbe  ; 
Ma  Orlando  capitan  di  quella   torma 
Pn    ,  to  .1   .....I  ■  be  intravenii   potrebbe, 

Disse      Tempo    noo    è  che    il    valor   dorma 
D'i    spronale   al  ilesl.ier   Valentino: 

A' suoi  snee. .r-r,  e  disturbò  il  nimico. 

Ma    no  'I  puole  pere,   disturbar   tanto 
Che    I    -.    volesse   nlir.ir    indietro. 
Sofferto  che  poi  l'ebbe  Orlando  alq 

Disse  :    Se    a    questo   colpo  non    II    spetro 
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II.     MA MB RI ANO 


Per  l'orecchie,   pel   naso  e  per  la  borra 

Giltava  il  «ai.-nt-  e  fuor  per  gli  occhi  ancora. 

Orlando  i  >"•  •"'■   vide  pio   noi   Locca, 

Fra  gli   altri  mire'.  •■   tanti   nf  divora 

(J.iann   ne  giunge,  onde  la   torba  «„ini 

eh'  era   con   Filomede  uscita   inora 

De    la    rilladc  abbandono    1    impresa, 

Ponendo   nel   fuggir   la   Mia  .Illesa. 

LXVII] 

I    Numidi    vedendo   che   il    lor   duca 

Era    ne    1'  arme   si    meravi 

Ognun  si  scopre  e   alcun  pio  non  s'imbuca, 

Riputando  vii  • 1   si  o    nasi  oso, 

E   non   credo  che  il   sol   tanto   riluca 

«  ome  .;oel   g apparve  Ini 

OrlanOo  (ler    le   sue  prodezze    linense 

Perseguitando  il  popolo  l  ticeose. 

Entrò    cosini    nel    primo   palancato 

Per   forza    e   minò   pio    bastioni, 

E  se  il  giorno  1   avesse  accompagnato 

Tolti    gli    usciti    erao    morti    o    pi  >{ 

Ma  come  da   la  notte  fo  impacciato 

Ridusse    le    Mie    genti    ai    padiglioni, 
Dove  poi   giunto  a   investigar  >i  diede 
Quel  che  seguilo   era    di   Filomede. 

Trovò  che  certi  Numidi  l'avevano 
Ledalo  a)  fusto  del  suo  padiglione 
E  con   verghe   aspramente   il   percotevan, 
Come   se   stalo  fosse    un    vii   poltrone, 
Le  quai   cose  ad   Orlando  si    spiacevano, 
Che  gli  fu  forza   a    giocar  del   bastone 
Acciò  che  ognun  impari  a  le  sue  spese 
D'esser    un  altra   volta  più  cortese. 


fc.  prima  che  furasse  se  meo 
Quantunque  molto  affaticato  lo 
Volse    Irar   Filomede  dallo  cslr. 


(di' 


e, .  lo.,    la 


Il   qual    atto   al    i 

1.   | I.  co  merav 

Perchè  ci    lui 

Qual    ogni    gentilezza    ave 


gliosse, 
tra  avvezzo 


i'i   costui    per    quel    atto    gentile 
ali     tutti    >   Gei    ■  "Munii 

i    già   Jtresi    nel    ri, ino    ostile 

iando   il   cielo   e    i  sacri   numi 

han   Fati 

p     i  do In-    |  il  tosi   lumi, 


Ring, 

' 

Sotto 

I 

Opera   singola 


...ulne   e  rara. 
LXS1II 


lo  eh     ivea    io    se   molti    pensieri 

Gli   iddiroandò    e  i 

dil    Ini, 

Falli,  non  .'■  ancor  moli,,,  prigionieri 
Dal  re  Heoute  e  posi  i  ichi  bui. 
Al  qual   |  |  .mira, 

Che  nulla  cosa  di  coslor  lapea, 


V 


E  che  Mentile 
ope. 


olle 


E  che   sempre   di   nulle   imprigionava 
Colui  del  qual  volea  far 
E  se  eran   due  il  pio  vecchio  occultava 
Ne  la  prigione,   e   il   giosine   al   supplizio 
Era  condono  da   i   suoi  sarerdoti, 
fonimi   in    tulio   da   pietà   rinioli. 

Questa   sospizion   crebbe   la   pena 
Di   Na.no   e  del  re  Olton  mollo  in    Orlando 
Ben   che  ron   faccia   splendida    e    serena 
Si    dimostrasse,    il  dolor    occultando. 

e  Sinodor  laudando 
Singolarmente   la  prima   giornata 
E  1'  immensa  virtù  da   lui  mostrala. 


.lor  e  ritorniamo  a  quelli 
De  la  città  che  fan  piami  e  lamenti, 
Chi  ha   perduto   I   figliuoli   e   chi   i   fratelli, 
Chi   amici,  chi   compagni  e   chi  parenti, 
Onde  giovini,  veci  hi,  bratti  e  belli, 

Poveri,   rirrhi,    debili    e    valenti, 

S'  unirmi    insieme    e    stretti    dal    periglio. 

Chi  non  può  dar  ajuto,  dà  consiglio. 

I  XWll 

Fra   eli    altri   si   levò  un   vecchio   plebeo 
di'  avea    forse    de   gli  anni   pili    di   ottanta, 
Il    qoal    fu    dello    per    nome    ArpileO 
E   consigliò  che   al    re   di   Garamaiila 
Ricorrer    si    dovesse    in    lauto    reo 


Caso,  e  cercar  con  q. 

1),    placar    Giove    e    Maci.ir    i    peccati 

Già  molto   tempo   in  quella  patria   usai 


In   allro  ch'era    stato 
Del   re   Memi,    , 
Muli,  rimedii  incontra  a 


t    pr, 


il     ICM'I-l. 


Splendida.,  ente   fuor*  dell'erario 
K  clic  lo  dispensa    ei 
Che  pigliaron   I*  assunto  'I'   difei 
Colliri»  qualunque  vrpa  per  offenderli. 

i  \  \  i  \ 
11  re  di  Garamanta  <  : 
Fu   ili   Meonle  p.ircn.r  distretto, 
E  clii   Ravvisa   «le!   nuovo  contrasto 
Con  Li   Mii   gente  m  porrà  in  assetto. 
1     |       che  crede  alcun  non  e  riin.»*io 
Del  nostro  re,  cosini  per   re   sia 

,     ii.li. ,    il    re    ch'oggi    n'insidia 
Sarà    scacciato   di    lotta    Numidi*. 

LUXX 
Voi    nii    potreste   rispondere    e    dire. 

Che  il  rr  .li  Garanti  aula  r  ir. -«.-no  Innge 

E  che  il  nemico  ha  preso  tanto  ardire 

CIm        ii.ii  unge. 

A   questo  anche   ti   voglio  sovvenire, 

Si-    tal    paura     I*  animo    vi    pun^r; 


ali. 

Clic     III 


iati. lo 
difende 


1  L      M  \  M  P,  U  I  A  N  O 


Questa  consiglia  In  preso  .la  tulli, 
E  scrillo  a   Cleofasto  che  venisse 
A  coglie,    .li  Mconle  i  fiori  .•  i  (nuli 
l'i  I,,.,   .li'  ..Mia  disgrazia  in  Ira  venisse. 
Il  secretano  poi  li  ebbe  condotti 

(  Hlone  i-  N innanli,  e  cosi  disse  : 

Questi  son  .lue  baron  eccelsi  e  .In. 
Siali   più   fiorili    in   Ulica   callivi. 

[.XXXI] 

Il   vomirò  re,   non   pia   per   onorarli. 
Gl'invito  seco  a   rena   e   stando   a   mensa 
I  nn.inciò  con    bevande  a    salol-rli 
In    modo    fl.e    cia-cnn    ancor    vi  pensa. 

Nnn  è  pensier  ebe  ili  ciò  molli,  patii, 

Poi    die  giusto  supplizio    gli    ronipeosa 
('.nini   rlie   intende   e   sa   per   alfabelu 
Distintamente  oui.i   vostro  secreto 

Ma    loro    voglinn    render  per   mal    bene 
E   scancellar   eli    oltraggi    ricevuti 
Da   quel   ch'ora  patisce   afTaiini   e   pene 
E    nuli    trova    persona    che    fallili. 
Onde   dal   ranlo   m.slro  si   conviene 
Far    die    siano   .murali    e    provveduti 
D'arme  e  di  gente  e  cb'ognnn  gli   obbedisca, 
Acciò    che    tal    principio    ben    Unisca. 

Finilo   il  parlamento   i   duo   crisliani 

Dal    popol    In...    in .'online. ile    eleni 

Senza    contrasto  alcun  pei  capitani. 

Lasciano   cl.e   la   guerra   si    Tasselli. 

(  lie    ai.ror    ri    hanno    a    veni,     molli    pagani, 

E  ritorniamo  a  i  nostri  primi  effetti 

Del   soprannominalo  Cambriano 

Che   fopizc    innanzi    al  sir    di   Muulalbano. 


»--' 


ebe  in   As, 


i,i„   giorni 


edilo   ila   lurluna 


E  dubitò  che  il  mar   non  l'affocasse, 
Tanto  fu  la  tempesta  aspra  e  importuna. 
i  mi,,  che  Sino.lor  ve  ne  avvisasse 
Quando   le   sue   dissraiie   ad   una   ad   una, 
È.pnse    a    Urlando    pi  ..rendo    su'l    carro 
Si   che  di  questo   mai  più  nun   vi   narro. 

Mambrian   perse   in   quel  tempo  li  infesto, 

Dieci    lepn.    con    quel    di    S 1 

E  mollo  più  pi' incresceva   di   questo, 
Considerando   il    pio.  ine   decoro 
Che   non  facea   di   lutto  quanlu   il   resto, 
E  pagalo  l'avrebbe  a  peso  d'oro 
In   che    l'avesse   fallo  chiaro  e   cerio 
Che   vivo  (osse   il    damigello  esperio. 

Già  era  a  fa], doma  pervenuto, 
Quando   udi   dir  il.e    Rinaldo   il   seguiva, 
E  per  non  esser  giunto  sprovveduto 
D'  arme  e  di  genti  la  citlà  forniva, 
E    qua   e   là   mandava  per  ajulo. 
(annullano    elle    quello   sentiva 
Padre  di   Sinodoro  e   di    Agis.nandro, 
Si  mise  in  pio ....ir  un   Alessandro. 


E    di    Gallacia   mosso    se    ne    viene 

A  l.alidoiiia  uve  era   Mambriauo, 
E  magnanimamente  lo  soviene 

I)'  uno    e- errilo    nuovo    integro  e    sano 
Troppo   conlento   allora   il   re   si   tenni 
Per    la    venula  di    lai    capitano; 
Ma   vòlla   poi   a    Sinodo,    la   nenie, 
Tornò   qual  prima   lansuiilo  e   dolerne 


singoli 


depno, 


Venni.,    al    r 

Il  salutò  dicendo:  Ecco  il   ino  regnu. 

Nel    qual   per    te    liu    fallo    residenza; 
Ripigliai,  Mambrian,  ch'io   le   l'assegno 
Più   bel   che  mai   e  in    maggior   obbedienza, 
Ma    dimmi    prima,    ove   é    il    mio  Sinodoro 
Ch'  io   noi  veggio   fra    gli  altri  a  concistoro. 
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f.li'è    di   Tiborco?  ove  è   Polidamasso? 
Ch'è  di  Nubiano?  ove  è  il  luo  Crollamonle? 
Dimmi,   ehi   ha  poslo  Salonetlo   al   basso, 
E   .  In    ha   spezzala    a   Galean    la   fronte? 
Manfredunio   chi   1'  ha   di   vila  casso, 
E   tanle   allre  persone  ornate   e  conte? 
Ben    te  '1   dissi   io   che    I  fin  di    tal  passaggio 
Risulterebbe  iu   uoslro   gran  dannaggio. 

Tu    li    cedevi    pigliai  franeia    e    Roma, 
E    minar   il   ciel   non    che    la    lerra; 
Ma   l'uom   che  sopra   se  tuoi   mappinr    soma 

Quel   capitan    temerario' di    Roma 
Che   a   i    maturi   consigli   non  rilro-m, 
Se   l'imperio  suo  per  questi   annulla 
Mirilanienle   ognun  se   ne   trastulla. 

Sol    ire   figliuoli  mi    trovavo   al   mondo, 
E    tulli    Ire   con    leni   pli   mandai, 
E    ben  rl.e   in   ciò  mi   mostrassi   giocondo, 
Più   volle   da  me   a  me  ne   lagrima!, 
Ch'io   li  sentiva  troppo  furibondo, 

Stalo   in    tua   vita,  e   contro   genie   Iole, 
Ch'aspettar   non  poteva   altro   elle  male. 

Ma   poi    eh'  io   ho  perso   l'unico   mio  bene 
Tolta   la  mia  speranza   e  il   miu  nini. irlo, 
Più  slare   in   vila  a  me   nnn   si  conviene, 
E   quanlu   il    viver  mio   sari  più   corto 
Tanto   più   presto   uscirò   di   lai   pene  ; 
Ma   dimmi    almen    le    Rinaldo   l'Ila    morlo, 
Ch'  io  sappi   contro  cui   l'armi   apparecchi 
E   che   lai   doglia  meco  non   s'  inverdii, 
xciv 

Rispose   Mambrian  :   Persona  alcuna 
Incolpar   non    si    può,    ma    il    cielo  e    l'onde, 
I   venli   impetuosi   e   la   fortuna, 
Questi   I   han    trasportalo  e  non   so   donde; 
Ma   chi  pensasse  il   duol  clic   in    te  s'  aduna, 
E   quel   che   in   me  adunalo  si   nasconde, 
Benché   In    ali   sii  padre  ed   io  Signore, 
licherebbe   Ione  il  mio  maeeiore. 


K 
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E  fuor  ne  lio   tratti  die  qua   >..n   png 

Dieciotto   (ra  paladini    e    baroni. 

Mentre  che  Mambrian  farci  sua  scusa 
Contro  quel  povro  e  sconsolato  padre, 
Ecco  arrivar  come  gente  confusa 
Dinanzi   a   lui  fuggendo   molte   squadre. 
Che  furia  è  questa  sopra   voi   diffusa, 
Diceva  il  re,   che   da   persone   ladre 
Fuggir  vi   veggio  ?   E   qui   risposer  presto, 
Cheil  Ber  Rinaldo   era   cagion   di   questo. 
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Veduta   non  fu  mai  simil  mina 
Come  quella  che   in  A*ia   ora   si   vede  : 
L'aer,   la   terra,  il  ciel  e  la  marina 
Paventa   di  costui,  e  chi  ni.l   irp.l.- 

adre   d'ogni   disciplina, 
gli  prestava   fede, 
Dimandò  quanto  spazio  era  lontano 
Da  Calidonia  il   sir  di  Montalbano. 

Risposer  che  due  leghe  o  poco  meno 
Discosto  alla  città  si   ritrovava, 
E  che  se  presto  non  gli  è  messo  il  freno 
Tanti  ne  ucciderà  con  la  sua  clava, 


prova 


Ch"  ogni  campo  sarà  de'  morti   pieno, 

E  che   tra  loro  tal  già  si   pensava 

Veder  la  Francia   a   mal    porto  condona. 

Che  vedrà  l'Asia  alOu  guasta  e  distrutta. 

XC1X 

Carminano  al  re  si  volse,  e  disse  : 

Signor,   to   t'hai  tagliala    l'acqua   addosso: 

Io  sempre  dubitai  che  ciò  avvenisse, 

Bla   non   pensar  eh'  io   sia   da    te   rimosso 

IVr  questi  assalti  né  per  altre  risse 

Fin   che   la   carne  mia   sta   giunta   a  l'osso, 

Che   al  fido   amico   mai   non   si   richiede 

Per  moto  di  forlona   cangiar  fede. 

e 
Cosi   dicendo   speronò   Rroffardo, 

Il   suo   forte  cavai,  per  dar  esempio 

Di   sé  quel  giorno  al  timido   .•   ..1   gagliardo. 

Ch'ogni  altro avrebbe  offerto  l'arine  al  tempio 

Di   quella   età,  e   Itti   eh'  avea  riguardo 

Alla   necessità,  che   giudica   empio, 

Colui,  che  per  la  patria  e  pel  suo  rege 

Quando  il  bisogna  morir  non  elege. 

ci 
Policardo,   Agismandro   e   Lairfronieri, 

Grifaldo,  Mambriano  e  Deoclide 

Venuti   nuovamente   in  quei   sentieri 

Con  gente  di  Gallaci»  pronte  e  fide. 

Talli   ad  un   tratto  mossero   i   desti 

Ma  perchè  il  cauto   da   voi  mi   divide 

Colui  che  in  sempiterno   vive  e  regna. 

Dal   mal  vi  guardi   e  salvi   e   vi   manlegna. 
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CANIO    XIII 


ARGOMENTO 


/  „.  bob   «in  Cambriano 

•n   la   viti   ria  al  primo  arrida, 
,  entrambi  malli  morii   al  piano 
Va   r  altro  in   nu  ili   afilli    ri   confida, 

dell'opra  deir astuto   Gano, 
I  In-  per  tradirlo  s'  offre  ,1  /,/ 
Giunto  poi   Gana   ,,/  campo   l  arti   '!<,,■, 
,'    battaglia  ne   sorge  ancor  più  ultrice. 


IJenché   /..II',,.,  spiri   e  Bore»  manchi 
E  che  la   noda   terra  rinverdisca 
On    i  doti  di   Eoi   vermigli  ?   biaoi  hi, 
Nun  è  però  che  Marie  indebolisca; 
\,,z,  pai   che  in   tal   tempo   .,  rinfranchi 
E  clic  ugni  -imi  seguace   ingagliardisca 

i  anlu  che  Gno  ..I   ciel  ri a  il  grido, 

N,-  meo  .li  Im  s'adopera  Cupido. 

Da   l'nn  nascono  incebdì  manifesti, 

Cioè   da   Marie,    e    infiniti    rumori  ; 

h,   I   altro  fiamme   Ile  e  sguardi  infes 

r.he  affliggon   giorno  e  notte  gli  uman  cori 
Ne  si  pi'ii  ben  disceroer  qual  di  questi 


in    più 


'ambedu 

,la    l.r   ,| 


:ede, 


ompi 


M  .     pei     .ira    bisogna    eh'   io    lavelli 

Di   Marte,  e  che  Ciipi.lo  ».  nasconda, 
lo   vi   lasciai  laddove  i  dno   fratelli 
III  Sioodoro  in  vista  furibonda 
Seguiauo  il  padre,  e  l'Aofrooiei  con  quel) 
Va  per  mostrar  la  .«uà  virtù  profonda; 

Poi    Marni. nano,    De, ulule    e    Grillai. In, 
Tanto   che   risconlraro   il    buon   Rinaldo. 

i  orni  .1  Ggliuol  d'i n  fu  sceso  in  terra, 

MalaglKÌ   mandò   l'armala    in   fumo, 

I     ,1 a'suoi:   Qua  siamo   per   far   guerra 

Con  Rinaldo,  unii'  lo  consumo 
I.'  annata  e  ciò  che  dentro  vi  si  serra 
l    con  lai  aite  tempre  mai  costumo 

-Mai,  negli  alti, I,      i 
\    tun  più    i,   , battei    


Qua    siamo   fuor   de    la    crlslianilade 
E   discosti  dal   figlio  di  Pipino; 
Qua   m, ii  abbiamo  ali.,,  che  nemislade, 
È    quella    del   mal  popol    Saracino; 
Qua  si  convieu  col  taglio  delle  spade 
Acquistai  combattendo  e  il  pane  e  il  vino; 
Qua    dee  viltà    da   noi   esser  rimossa 
(  In    non  ci   è  luogo  ove  fuggir  si  pussa. 

Non   furo    lai   parole   a   pena    incile 
De    la    sua   bocca   che   il    nemico   apparse. 
Rinaldo   ha    quattro  schiere   stabilite 
Per   poter  ordinalo   rilrovarse 
Contro   il    nemico    in   questo  odio  salile 
E   ron    guadagno   a   casa  ritornarse. 
Viviano   con   la   prima   passò   avante 
E    drielo   a    lui   seguiva   Eradamanle 

VII 

Ad    Ulivicr   toccò   la    terza   schiera, 
La   qua-ta  per  sé   tenne  il  fiu  d'Anione. 
Carminiano  già  scoperta  s'era 
S  .pi  .    Broffardo   il  suo  forte  ronzone, 
I.    a  unto   con    Viviano   alla   frontiera 
Orni,,,  ,1,   loro  1'  asta   in  resta  pone, 
F.   cu    duo   colpi   acerbissimi    e   crudi 
Fino    ali.-    carni   si    passar.,   i   scudi. 

Rotte  le   lance   ,1   possente  Viviana 
Sentendo   che   il   nemico   non    trabocca, 
Tosto  si    volse   col    bastone   in   mano 
Dicendo:   Ancor  .le  l'alice  me  ne  tocca. 

Ha    ciò    non  potè    fai   Carminiano, 

Perchè   ■   Broffacdo   nseì  il  morso  di  bocca, 

E    a    mal    suo  grado    il    trasportò    si  avante 
Che    venne   a  dar  Ira   quei    di  Bradamanle. 

Vivìan    non   si   curò  più   di   seguirlo 
Quantunque  voglia  avesse  di  pigliarlo, 
Perché   Agismandro  cominciò  a   impedirlo. 
Policardo    ancor  venne    a   simularlo 
Con   aspri   colpi   e   cercò   di   ingramirlo 
Sol   per   poter   a   Mambriau   donarlo; 
Ma   quel    ch'era   avvezzato   nel   combattere 
Non  si  lasciava  in  tal  soverchio  abbattere. 


Ma 


A   chi   un   colpo  gli  dà   lui 


on   !.. 


podc 


s'asconde, 


Furiosamente  a  ciasebeduu  risponde. 
Non    lo    portala  mai   dal   vento   nave 
Con    1,1    prestezza   sopra   le   salse  onde, 
Come    Vivl.ni    In   quelle   turbe   prave 
Volge    •     rivolge    .1    SOO   lorle   cavallo, 
Ne  colpo  lascia  andar  che  giunga  in  fallo. 
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A   chi  fracassa   il   scudo,  a   chi   le   spalle, 
A  chi  schianta  l'elmetto,  a  chi  il  cervello, 
A   chi    vermiglie  fa    V  insegne   pialle. 
A  chi  sommerge  l'alma  in  Mongibello, 

A  chi   porge   il  lesione,   a  chi   le   palle, 
A    chi    stermina    il    padre,    a    chi    il    fratello, 
A  chi  il   figlinolo,  a  chi  il    coinpaano  uccide, 
Tanto  che  quivi  apparse  Deoclidc. 

xll 
Codini   percosse   nel   sinistro  fianco 
\  k   an    si    forte    che    di    sella    il    Ira, se 
Giudicando    che    quel    vernilo    a    inauro 
Altro  Rinaldo  non  si  ritrovasse; 
Ma   levato   Vivian   pili  che  mai    franco 
Combattendo  Iacea    cose   non   basse, 
Ma   sì   meravigliose  alte,   stupende 
Che   il   nome  suo  ancor  Ira   noi   rispleude. 
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Non   è   si   pronto   a   distender  le    branche 
Il    lam elico  leon    quando    vi    trova 
Le    belve    al    rampo   paurose    e    stanche 
.Se   qualche  altro  animai   vien  seco    a  prova. 
Che   quantunque  le  forze  in  lui   sian  franche 
D'una   maggior  franchezza   le  rinnova, 
E    tanto   si  dibatte    e    quindi    e    qoinee 
tdie   morto  resta   o  la   battaglia  viuce. 

Tanto  si    sente    al    combatter   disposto; 
Ma    di    costai  m,   poco   lascereno 
Perche    Rinaldo    il    soccorrer.!    tosto, 
E   al  buon   Carminian   rilornerenn, 
Il  qual    si   vede   non   pur  sol   discosto 
A'  suoi,  ma  fra   nimici   in   modo   scorso 
Che  spesso  chiama  e  non  trova  soccorso. 

Regger  non   si  potea   col   suo  Brofardo, 
Perché    il    morso    di    bocca    gli  era    uscito; 
Pur  sin   che   puote  fece   del   gagliardo 
Per    non    parer   manco   degli    altri   ardilo  ; 
Ma   se   |'  aiuto   fosse   stalo   lardo 
Uà  Bradamanle  lui  era  fornito, 

I  he    già    trailo    gli    asean    l'elmo   di    testa, 
Quando  ivi  giunse  quella  dama  onesta. 

Visto   ch'ebbe  co. lei   l'aspetto   magno, 
Di   quel    buon    vecchio    gli    parve    vedere 
Sinodor,   del   qual   già   fere    guadagno 
\    Montalbau   fra   le  pagane   schiere, 
I     di         a'  suoi:  Di   voi  mollo  mi   lagno, 
Ch'i  preso   tal   baro,,   conica   il   dovere 
Per   esser  sialo  alla   battaglia   forte, 
L    voi   cercaste   di   condurlo   a   morte  ? 

E   incontinente    liberal. i    V  ebbe: 

Dapi I    dimandò   se  per   ventura 

l'i.   giovane  papaia   conoscerebbe, 

I  olile   e   di   bella   sutura 
Sinodóro  appellato,  ,1  qual  potrebbe 
Equipararsi    "l  ogni  altra  creatura 
Quantunque  gloriosa  e  .legna  fosse, 

II  .he  .,00  poco  il  padre  allor  commosse 


Molle  parole    si    sarebbou   dille 
Circa   d,    questo  se   le  schiere   prime 
Non    lusser  siale    in   quel    punto   sconfille. 
Man.brian    ch'era   .1'  animo   sublime, 
Viviano   assalse   e   le   sue   genti   afflitte 
Con    lai    furor  che   le   mie  basse   rime 
Non    bastano    a    ridir    si    alla    impresa, 
Benché   la    voglia   in   ciò   sia    mollo   accesa 

Bradamanle  sentendo  il  modo  atroce, 

I       ..mimano    a    buona    guarda, 

E    lei    va    piii    che    un'  aquila    veloce 

Rinaldo  che  non   e  manco   feroce 
III    .Maini,, un    a    I    padiglion    non    tarda. 
Ma    con    lai    fretta    il    suo    Baiardo    punge 
Che  pr,a  d'ogni  altro  a  la  battaglia  giunge. 

Non   corse   mai  con   tal   furia   delfino 
Quando   nel   mar  si   sente  vnlueralu 
Come   cosini   Ira    il  popol   Saracino 
Inlrò   col    suo    Baiardo    bene    armato. 
Maini,,,.,,,    che    s'  avvede    del    polvi,,,, 
Per    esser  d'  0^111    cosa    apparecchiato, 
.Sentendo    il    Ber   nemico    che    gli    accenna 
Tolse   tuia   Lucia   che  parea   uu*  antenna. 

Rinaldo  n'  avea   un'altea   soda   e   verde 
La    qual    non  era    gii   minor    di    quella, 
E   l'  ira   d'  ogni   canto   si   rinverde 
Come   d'aprii    suol    far    l'erba    novella, 
E   ninno   di  costor  l'animo  perde, 
Ma    virilmente  raffrontava   in   quella 

II  suo   nemico,   e   quando   s' incontra™ 
Molte   persone   a   quel   rou 


Baiardo   ch'era  fra    cavalli    il    primo 
Convenne  inginocchiarsi    a    questo    trailo   ; 
Quel   del   pagano    in    su   'I    lerreslre   limo 
Per   tal    incontro  rimase  disfatto. 
Mimbrian    presto   ,,n,,,„l„   da   imo 
Sopra    a    ìuì    altro    cavai    simile    a    un    malto, 
Ma    poi    Baiardo   in   quel   mezzo  si  rizza 
E  sotto  il  suo  signor  saltella  e  guizza. 

Traile    le    spade    a    no    tempo    si    ferirò 
Sopra    gli    rilucili    con    sì    gran    mina 
Che  più  di   un   miglio   i   colpi  si  sentirò. 
Non  ',,  ,„.,,  s,   turbata   la  marina 

Come    coslor  qurl    giorno    mrrudrliro 

I.'  un    conica    l'altro   e    l'odio    non    declina, 

Ma  combattendo  si  aoguraeola  e  cresce 
Tanlo  che  il   giuco   a   Mambrian   rincresce. 

Il,  ,,,    ,,!.,    .  I,,     .lava    in    -n    il    vantaggio 
Pi  ,         lerlr  Rinaldo  in   nella   schiena 
1.   vendicai   del   -no  signor  l'olii  - 

Ma    non    s,    fu  cui   cavai    m ,    appena 

the    Bradamanle  gli    impedì    il    Maggio, 

D  1:   0  ri sa,,    pagan  ?    Raffrena 

I  n    pò I   ,o,.„.    ,    con    la    lancia   ,1   colse 

S :     •  ',■        i.  .1,,  gli  tolse. 
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Per  morlo  fu   portalo   Deorlide 
Da  la  sua  genie  verso  Calcidonia. 
Mambrian  per  disgrazia  se  n'  avvide, 
live  conlra  lliiial.lu  si  indemonia 
Tanlo  che  insino   al   cielo   s'  udian   stride, 
Macon  «prezzando   e   la   sua   fede  erronia; 
Poi  menò   il   scodo   con   si   gran    tempesta 
the   lo  infranse  a  Rinaldo  in   su   la   testa. 

Rinaldo    vide  balenar  più   lucciole 
Che  non  son  stelle  su  nel  elei  stellifero, 
Onde  convien  che  il  suo  intelletto  sdrucciole; 
Ma  ritornato  in  sé,  tutto  pestifero 
Divenne   e   non   isletle  a   mondar  socciule, 
Ma   Con  Fusberla  un  colpo  aspro  e  mortifero 
Porse  al  pagano  che  gli  fece  ascondere 
Tanta  sua  smania  e  molto  sangue  effondere. 

Volea   Rinaldo  terminar   tal   festa. 
Ma   Policardo,   Agismandro  e   GrifTaldo 
Gli  forno  addosso  e  ciascun   II   tempesta. 
L'elmo  per  tanti   colpi   era   si   caldo 
The  'I   si   vedea    per   tutta    la   lori  sta 
Balzar  faville,   e   il   fio    d'Ani. in   star  saldo 

E    intorno  a  lui  la  gente  e  il  sangue  piovere. 

XXVIII 
Tocca,  ritocca,  percote  e  martella, 
Irta,    fracassa,    rompe,    infrange   e    taglia; 
Ciò  che   innanzi  gli  vien   teste  e   cervella, 
Cimieri,  scudi,  usberghi,   pi.islre    e    maglia, 
Uomini  e   bestie   nani  cosa   llagella  ; 
Non    fu    veduta    mai    -nini    battaglia 
In   alena   loci,   né   si   omini   fallo. 
Ne    tanta    furia    a    Rinaldo    ni    un    tratto. 

Policardo   atterrò    lui    e    ,1    cavallo, 
E    poi    gli    rumò  II    fratello    addosso. 
\    Griffaldo  si   mosse   e   non   ria   io   fallo 
Che    gli    apri  l'elmo    e    il  capo  inaino  all'osso 
Del  collo,   e   non   gli   valse   aver  il  callo 
De    l'arme  ancor   rio-  lo., e   duro   e   grosso, 
Perchè  Ruberia  il  divise  in  due  parie; 
Cosi   mori   il  figliuol   di  Salismarle. 

XXX 

Non    era    il    padre   quel    colmo    vcnulo 
Alla    battaglia,    perche    Maini, nano 

In  Calcidonia   I'  ima  costituto 

Del    porlo    e  delle    nav,  guardiano, 

Dubitando  non  esser  combattiti» 
In    terra   e   in   mar  dal   popol    cristiano, 
Si  che  del   figlio  avrà   triste   novelle, 
Poi  che   Rinaldo  gli   ha    tolta   la   pelle. 

Olirà    che    ,1    fio  d'  Amour    con    Fusberla 
Crii, lesse  quel  di   molla   brigala, 
Raiardo  ancora   con   la   bocca   aperta 
E  coi   calci  facea   guerra   spietata. 
Mambrian   che  gran    pena   avea  sofferta, 
Poi   rhe   la   virtù   in   lui    lo  ritornala, 
Veggendo    tutte   le   Mie   penti   in    volta 
Subito  fece  suonare   a   raccolta. 


Brailamantc   in    quel  punto   avea  rimesso 
Vivian   per  forza   sopra   un  buon    destriero, 
F.    non   si   gli  volea   partir  da   presso, 
Perchè   mancato   gli   era,   a   dir  il   vero. 
Il   scudo,   e   I'  elmo   In   più  parte   avea    fess, 
Si   che   d'aiuto  gli   facea  mestiero, 
Né   certo  bisognava   indugiar  mollo, 
Tanto  sangue   già   gli  era   stalo   tolto. 
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Ma   poi   che    I'  inimico   ebbe   ritratte 
!..    genti   sue  col    suon   de   le   trombette, 
Rinaldo   disse:    Più   non   si   c.mbalte 
Per  oggi  ;   e  con  Fnsberta  si  ristette. 
Ma   tante   genti   avea  morte   e   disfatte 
Che   il   campo  restò  carco  di   saette, 
D'arme,  di   modi,  d'insegne  e    di    spoglie 
Ch'altro  frutto   in  battaglia  non  si   coglie. 

Da   Puna   parte  e  da  l'altra  iVqnel  giorni 
Perini,,  molti   franchi   combattenti. 
Rn.il, lo   lece  al  padiglion   ritorno 
Con   Bradamante   e   con   l'altre  sue  genti. 
Mambrian   che  lemea   di   maggior  scorno 
Fé'   coglier   lotti   gli   uomini  eccellenti 
Ch'  erano   stali   in   battaglia   distrutti 
E  verso  la  città  gli  ebbe  condulti. 

E  quivi  giunti  con  tristi  sembianti, 
A   Salismarle  presentò  II   figliuolo, 
Sopra    il    qual   poi    incominciar    gran  piani  . 
Altro   non   avea    lui  se   non   quel   solo, 
E  vedendosi  tolto  in  uno   istanti 
Da    l'avversario  suo   n'ebbe  tal   duolo 
Che  sei  non  fosse  slato  Mambriano 
I  s.   sarebbe   di  sua   mano. 

Quello  il  riprese  dicendo;  Tu  mostri 
Ben    che   poi   non   hai   l'animo  regale 
Cmì    tanto  veneralo    ai    giorni   nostri. 
Or   che   insolenza  è   questa  che   li  assale? 

Salismarle    i )n    voglio    che    tu    giostri 

Conlra   di    le,    rhe    doppio    sana    ,1    male, 
M.<   rontra   quel   pestifero   e  crudo   angue 
(h  ha  -parlo  e  va  spargendo  il  nostro  sangue, 
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Rimovi   ormai   da    le   questa   aspra    lebre 
E   non   voler  del    tulio   impoverirli. 
Che  se   Griffaldo   ha   chiuso   le  palpebre 
Al   corpo  che  merlò   già   lauri    e  mirti 
E   ora   merla   aver  pompa    funebre, 
L'  alma   sta    lieta   fra   gloriosi   «pirli 
Nei  campi  elisi  con    assiduo   ridere, 
E   tu   li   vuoi   da   disperato   ucciderei 

Sai  che  il   nostro  nemico  allro  non  brama 
Se   non   rhe   ognun  di   noi   sé  slesso   uccida. 
Per  riportarne   il   trionfo  e   la   fama, 
I.'  onor,   la   gloria   e   il   premio  che  s'annida 
Fra  Saracioi,  anzi    tanto  se  inrama 
Ne   la   superbia  e  nel   vizio   di   M.da, 
Che    spaventar   si   crede    col    suo    Irlo, 
L'aer,  la  terra,  il  mar,  gl'uomini,  il  cielo. 


IL     MAM  USUANO 


Ma  quel   clie  evinse   il  furor  giganteo 
E   (tic   distrusse  la   leliana  rabbia 
Fara  ili  Ini  come  di  Capaneo, 
Sicché   lu   non    li   dei   murder  le   labbia, 
Ancor  ebe  questo  maledetto  leo 
D'  un  si  degno  fìgliuol  spoglialo  t'abbia, 
Poscia   che   quegli  è  morlo  a   grande  onore 
Combattendo  dinanzi  al  suo  signore. 

xx 
Alzando   Salismarte   un  poro   il   eiglio 
S'avvide   come   mollo   era    trascorso 
Foori  del  vero  e  deb, lo  consiglio, 
E  già  n'avci  vergogni!  é  gnu  rimorso, 
Considerando  che  il  suo  caro  Tiglio 
Non   era    tristamente   a  morie   corso, 
Ma   ,la   buon  cavalier  senza  paura 
(buie   poi    gli    ordinò    dar   sepoltura. 

Mentre  ri, e  Salismarte  preparava 
f,'  onor  funebre  al  damigel  soprano, 

Rinaldo   a    le    sue    tende    dismontava 
Con   Iiradamanle   e  col   franco   Viviano, 
(lode   smontalo  fra   suoi  ordinava, 
Siccome  è  usanza  di  buon  capitano, 
Che  tulli  quelli  eh'  eran  vulnerati 
Fossero   provveduti   e   ben  curati. 
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Dappoi  impose  al  marchese  Ulivieri 
Che   quella    nulle   la    guardia    facesse 

Pregi    amor    lira, l.i.n. iole   che    volesse 
Cenai   •  on   lui  .  ond'  ella  volentieri 
Al   «no   Rinaldo   grazia   tal  concesse, 
Ma    voUe    die    con    lei    quivi    cenasse 

Carminiano  e  ebe  ognuno  l'onorasse, 
xi.iu 
Costei   si   ricordava   il   benefizio 

Di    S loro    ver.,,   ,1    duca    Amone, 

E  come  quel  gli  era  stalo  propizio 

Ne   la   Guascogna   a   trarlo  ili  prign 

Rinaldo ,.  pi  i   schivare  il  vàrio 

CI. e   lauto   regna    oggi   fra   le  persone, 

E   Su,,,, loro   suo  mollo  lodava. 


Poi  dimanda  se  il  piovine  di  vaglia, 
Ornamento  di  lutti  i  saracini, 
lii  stato  quel  giorno  alla  battaglia, 

E  , -  Namó  e  gli  altri  paladini 

Si    gov, rnavan    ne   la   lor   travaglia, 
1".   .,•   prigione   avean    ila   malandrini, 
I  ioè    ,.  I  al  ita,    ceppi    0    cilene. 
Come   spesso  fra  barbari   interviene. 

Carminiano   rispose   a   lui  piangendo 
E   disse:   Il   gnu  rovo  capitano 
I.a   gentilezza    tua    lamio    e    commendo, 
Che   tanto   ini    ti   sei   mostrato   umano, 
E  la  severità   biasmo   e   riprendo, 

\,i/,  i la  ,1,  Hambri 

11  .piai  lien,  le  hai  .1,  Ito,  incatenati 

I  oloi    da,    qual    noi    siam    lui*  onorali. 


Di   Sinodoro  mio   qua   non   li  arreco 
Nove,  perdi,    io  credo  che 'I  sia  mortai 
Hambriano  in  Guascogna  il  menò  seco 
A  Montalbano  per  tuo  disco rio-, 

Ed   io   restai    urli   A-, a   orbalo  e  cieco 
Di    ire   figliuoli    s,  nz'  alcun    diporto; 
Tornali   ne  sou   due   con   poco   onore: 
Fortuna  iniqua  m'ha  tolto  il  migliore. 

xi.  vii 

E    s.ippi   ch'oggi   l'arme   non   pigliai 
Ad    altro   noe    se    non   di   perire 
E  con   un    tuo   baron   mi  rise, mirai. 
Che  fornito  averebbe   il   mio   .le„r,-. 


Ma    il    ciel    eh, 
No 


preserva 


Dal 


li    !..  .  io    lai    battaglia   espedi, 
olendo    tornar   verso    ,  olii, 
lio  cavai  qua   trasportato  fui. 


xr.vni 
Al    scontro    de    la    lanria    gli    usci  il  morso 
Di  bocca,  ond' io  noi  potei  ritenere 

E    cosi    son    fra    le    lue    genli   enr-o, 
Dove   m'hai    (..Ito   intendere   e   vedere 
Quanto    sia   vano   il   nostro   dar   soccorso 
A  Mambrian,  che  se  tulle  le  schiere 
Che  menò   in    Grecia   già  l'antico  Serse 
Avesse  innanzi   te,  rimarriau  perse. 

Tu   mostri   forza   e  gentilezza   insieme 
Alle   qual   arme   vana   è   ogni   difesa. 
Deli   è   sciocco   colui   che  in   ciò  non   teme 
1'.    che    con    teCO    cerca    aver  contesa, 
Onde   io   vinto   *U    l'opre   alte   e   supreme 
11,,    sia    la    mente    in    seguitarti    aerea, 
Tanfo  che  s'io  potessi   con  mio   onore 
Subito    cangerei    legge    e   siguole. 
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Ma  perchè  sempre  al  mondo  ni' è  spiantilo 
Il  romper  fede  qrondo  io  l'ho  promessa, 

Di   Mambrian    non    posso    far   rilìulo. 

Rispose   ,1  li-,  nV  linoni  I.' ,,  che  confessa 

Esser    per  fede    al    suo    signor   temilo 
Manciù, lo   poi,  ne    acquista    infamia  repressa, 
Si    che  per   quevlo    teco    non    mi    sdegno. 
Anzi   dico  clic  fai   da  baron  degn,,. 


E  he 


,  ,  he  ",  potessi  giaslamenta 
oppresso   da   ratlivilade, 
,11  Sinodor  e  sì  fervente 


litadl 


«  1,,-  ,1  1,,,,,„  , .,.  .1  ,.   I'  .i„„,.  rilucente 
Insieme  ,„„  I  „sat.,  libertade 

Ti   rendo,   s,   ,  Le   , In,,,,,    >,, 

listar  lui  no,  o  andai  dove  li  piace 

MI 
Altra   cosa   da   le   non   ricerco   io 
Se  non  che  tu  soadi  a   Hambriano 

Cile    voglia    ai    prigionieri    esser  meo   ri 

Ri  pi,.,,    iiiora  .1  boon  Carminiano  t 

I,,    l,    pr -Ilo    lai    dal    cani,,   mio 

Co  che  p,,iiò,  famoso  capitano* 

II,,   poi   m,o, lai pia    I    -librante 

Ringrazio    limai, lo  e  iiradamalilr. 


I  L      M  A  M  P,  RI  A  N  0 


Questi   I'  accompagnaron   fuor  de   I"  uste 
Più  d'  una   lega   sempre  confortandolo 
Che  le  me  voglie  in  Crisi"   abbia  disposici 
E  nella  unta  fede   ammaestrandolo 
f.on   partile   fondate    e    brìi    composte 

Non  s'arrestaron  mai,  che  predicandolo, 
Quel  si  obbligò   ili  venir  al  baltesroo 
E   di   lasriare   in   lutto    il   paganesmn. 

Poi   verso  Calcidonia  .Ir.//,',   il  piede 
E   Rinaldu   tornò  con  la  sorella 

Al    rampo   ove    er.i    posta    la    lor    siile. 

Carminian  smontato  alGn  .li  sella 
Co,.  Mambriano  a  ragionar  si  ,lie,le 

Esponendogli  tolta  I. velia 

Per  ordine  a  che   modo  I"  prigione 

E   quanto   onor   gli    fere    il    Ilo   d'Anione; 

Direnilo  :    Lui    non    m'  ha  posto-  in    rateila 
fi.iue    tu  fai   i  suoi,    né  in   pripion   scaca, 
Vozì  ron  fronte  splendida   e  serena 

M'ha    rustiulilii    fin    presso   alle    muri. 

Hambrian  che   ha  la  mente  d'  odio  piena 
Ri  pose:    Esso   l'ha   fatto   per   paura 
Che  rrrlì  baili  uni, non  per  ben  che'l  ti  voglia, 
Cosi    fosse   distrutta   ogni   sua   spoglia. 

E   non    creder  che  voglia  aver  per   questo 

In  li  sarò  continuamente  infesto 

E    se   lui   mi    può   giunger   nelle    mani, 
Non    speri    ila    me    nitrii    rlie    il    rapirsi.) 
E   che   le    rami   sur  sien   .late   ai   cani. 
Perch'io  non  posso,  anzi  noi  voglio  assolvere 
Se  pria  noi  veggio  al  vento  tratto  in  polvere. 

Disse  Garminiaoo:   E'  non  si  vuole, 
Signor  mio   caro,   sparger   tanto   file. 
Pi  ri  hi     la    crudeltà    terminar  suole 
Ultimamente  sopra   I'  nom  crudele. 
E  mentre  eh   esso  dicea   lai  parole 
Ginn  '■    nel   porto   rnn   rimpianta    vele. 
Sotto  l'insegna  del   drag.,  e  del  lasso 
Un  successor  .lei  re  Polidamasso. 

f-vili 
Costui    era    suo   figlio    r   fu   nomalo 
Fra    Sarar, n,   il   franco   Poli. lare... 
Di    Mn.lirare    il    pa.lre   avea    giuralo 
Per    udii    aver   ile    la    sua    unirle    tnrarr.i. 

Hambrian  rlu-  s'avvide  appresenlato 

Tanto    soccorso,    ili    letizia    rarro 

Per   onorar   il   damigel   valente, 

limila  gli  andò  con   tutta  la  sua  gente. 

ux 

E   non   »'  ira,,,,   a   prua    insieme    e li 

Che  il  Tamburlano   appac  e  il  re  Circassi. 
Sopra   la   rima    ili   .lue   alti   monti. 
II.  PaBaeonia  giunse  il  lier  Gorasso, 
Che  vuole  empir  di  sangue  i  fiumi  e  i  fonli 
E   in  un  sol  rnlpo  por  Rinaldo  al   basso, 
o     lette  a   punger  il  gran  Cane, 
Quel    re   ili   Persia   appellato   Tifane. 


Dopo   rostor   sopravvenne   il    Snidano 
E   il  re  di  Lidia   detto   Licomauro, 
Con    -cui   ili   Battria   chiamalo   Curvano. 
Copiosi  eran   di  genie   e  di   lesauro, 
Tanto   che   visti   dal    re   Mambriano, 
Gli   parve   d'aver  fatto   buon   ristaimi 
Del    tempo  perso   contra   il    fio   d'Amunc 
E  rinfrancata  la  sua  regione. 
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E   il  re  d'Irrania.e  il  vecchio  Pinamonlr 
lllura    imperalor   di   Trebisonda, 
Giunsero   a   Mamhriau   rnn    lieta   fronte. 
Il   re   di   Media   Don   par  che   s'asconda 
Drielo  a  rostor,  e  vien  qual   cervo   al   fonte, 
Piegando    Mar, inietto   che   gP  infonda 
'l'anta   virtù   die   ili   sua    propria   mallo 
Uccider  possa   il   sir  di   Montalbano. 

Costui   fra   gli    altri    menò    duo   giganti 
Fratelli   e   gran    nemici   ,11    Rinaldo, 
Al    elei,    non    rlie    a    la    terra    minacciami, 
De' quali   1' un  chiamavasi  Archimbaldo, 
Rigido    multo    in    opere   e    in   sembianti. 
L  altro  ch'era  il  maggior  e  il  più  ribaldo 
Da  tulli   i  vizi  gravemente   tocco 
Fu    apprllatu    per   nome   Calimbrocco. 

[-XIII 

Di  multi  ancor  per  brevità  si    lare. 
Ch'ebbero  in  questo  gran  sollecitudine 

A    pena    che    il   paese   era    rapare 
Per  dar  ricello   a    tanta   moltitudine. 
Torniamo  a  Hambrian   che  non   vuol  pare, 
i  li'  aver  gli  par  fra  il  martello  .-  l' ini  ndine 
Senz'  alcun  dui, 1. in  per  mezzo  di  Gami 
Bradamanle  e  il  sign,,r  di  Montavano. 


Or    rome    in    lui    nasresse    tal    speranza 

Stando  in  prigione   Gano  di  Haganza, 
Di    lolle    le   miserie   avea   dovizia, 
E  Polidarco  rnn  mólta  arroganza 
Era    venni,,   a    la    nuova   milizia, 
Per  vendicare  ,1   re   Potidamisso, 
E   metter   tutti   i  Maganzesi  al  basso. 

Cosmi   volea   il,,-  r,.,n„  fosse  impeso 
E   Munii rian   l'avrebbe  conceduto 
Se   I'  arte   su.,  noi   l'avesse  difeso. 

Tanto  ben   seppe  "piar  V  ingegno   ai 

Quantunque  f„ss,-  da  più  parti  offeso, 

Che  il  nemico  cangiò  legge  e   Mal , 

E  feccia  ,1    primo  uom  de  la   s I, 

s„l„  a  fin  di  condor  Rinaldi rie, 

Gano    gli    pnrse    fra    gli   altri   un    partito 
Direnilo:    Poi    che   il   Ino   Carminiaiiu 
È    sialo    .la    Rinaldo    riverito 

Voglio  il"-   tu  ti  fingi  a  mano  a  mano 
D'esserli  per  lale  altu  intenerito, 

E    ri, e    mi    lasci    andar   libero    e    sani, 

i  ",,  Dudon  i liglu.  del  Dani 

Per  non  parer  manco  <ll   lui  cortese. 


1  L      M  \  M  BRUNO 


E  «e   In   vuoi  saper  per  qrial  cagione 
T'  ho  dimandalo   il    h-anco  giovinetto 
Io  ir    ne  renderò   buon»   ragione: 
Rinaldo  l'ama  più  che  Ricciardetto, 
E  non  potrà,  vedendo  .1  suo  Dudooe, 
Pigliai    de   la  mia  andata  alcun  sospetto, 
Si   die  a   man   salva   lo   potrai   avere 
Senza    imo   danno   e   con   tuo   gran  piacere. 
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Rinaldo  ha   seco   assai    de   la   mia    genie 
De    la    qual    posso    ordinare    e    disporre, 

Quel  che  ,,„  piace  imperativamente, 
E   per   un    capilan    l'alno   soccorre. 
Crio  san  che  la  nulle  susseguente 
Mi    vorranno  per  guardia   al   campo  porre, 

Dove    poi  giunto  scopriti gran   fuco 

Acciò  che   lu  conosca  il   tempo  e  il  loco. 

Non   es-rr   pigro    a   mover   le    lue   schiere 
Come  lo   vedi  andar  le  fiamme   al   cielo, 
Perchè    Rinaldo  si   slari  a    piacere, 
E  crederà  che  di   In,   al, Ina  zelo; 
Ma    .1    viver  suo  mi   è   ni    lanlo    dispiacere. 
Che   lorrei   a    negar  Cr  sto   e   il   Vangelo, 
E  mettermi  la  croce  sotto  a  i  piei, 

l'in    che   rosili 


E    tanto   ben   seppe   ordinar  la   Irama 
Che  Mambriano   alfin    gli    prestò   fede. 
Carminian  a  questo  lui  non  chiama, 
Che   Iorio   gli   avrebbe   1'  occhio   e   il   piede 
Ma   Salismarte,  il   qual   detidra   e    benna 
Veder  Rinaldo  .li   miseria   erede. 
Perchè  poro   dinanzi   gli  ave  morlu 
l.riflaldu,  eh  era    tulio   il   s.io   cooforlo. 

Cinquecento    compagni   a   cosini  die 
Tra   i  quali  era  il   valente  Dioclide 
Quel,  che  volendo  già  salvar   il   re, 
A    mal    parlilo    ....idillio    si    vide 
Nella   prima    battaglia   che   si   le' 
Con  tra    Rinaldo    in    Asia,    e    se    le    fide 

Sue  gemi  non  1'  avesse,  via  poriato 
Bradamanle    l'aviebbe   niallratlalo. 

A    l'uno   e   all'alleo   Mambriano    impoit 

(  he    la    nolle    f.a    il    campo    e    la   cillade 

Dovessero    lener   lor    gelili    ascose 

E    vigilar    r.in    gli    OCChi    e    con    le    spade 

Sin    l o   che    le    fiamme   limi, uose 

Pòrte    da    Cam.    io    quella    oscurilade 

Discopriranno  il  segno  a   Im  promesso 

Sopra    quel    ...olile,    elle    pili    I    era    appresso 


Soggiunse  poi  eh.    I» 


Verrebbe,  e   Pulicardu   an  or  verna 

Con    plii    di    dieci    nula    ballagli.... 
Fallo    il   Consiglio    ('.ano    si    pallia, 

I     Mambrian   gli  die  arme  e  destrieri. 
(Illia  di   questo,    per   sua   compagnia. 
Mando    Dudone   del   Danese  figl.o. 
Come   proposto   s'  ria   nel  consiglio. 


Or  rome  C-ano   fu   a    Rinaldo  «ionio 
Reslar   il   fece    tulio   ammirativo, 
E  maggiur  dubbio  in  ciò   I   avrrl.be  ponlo 

Se  fosse   I   aspetto  uneslo  e  divo 

Del   giovine  Dudooe   al   bel   far  pronlo 
Sempre  mai    sialo    e    alle    male    opre    schivo. 
Costui    dal    cor    gli    trasse    ogni    SOSpctla 
Tanto   era  a   gli   occhi   suoi    gralo  e  diletto: 

E   dimandò  in  ri. e  modo  e.a.,,.  ascili 

A    Mando, ano   fnora    de    la    relè. 

Ris] I.ano:    Gli    uomini    periti 

Fingmi    lalor   di    Irar    I    ardente    lete 
liei    porgendo    parlili 


Ma 


,],,,. 


ludi! 


Tanto   poi   rl.e   I'  ingordo   arcrltalore 
Resta   ingannai.,   dal   suo    proprio  errore. 


Cosi   possiamo  dir  di 
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A    questo   puoi   veder,  Rinaldo  mio. 
Ch'io   non    SUO   quel   che   la    brigala   dice 
Poss'  io    veoir   in    disgrazia    di   Dio, 
S'io   cerco    d'  estirpar    la    tua    radice, 
E  se   del   fio   .1'  Amon   altro    devo, 
Se   non    vederli    glorioso    e    lelìcr. 
Rinaldo   l'abbracciò   chiamando!    pa.lrr, 
Poi   messe    in    punto    lolle    le    sue    s  pi  ulr. 


E  dù 


Gano:    Po 


.1   nii 


,,.ii. 


e    dal 
dalle 


oppio, 


E    dimostrar   ri, e    le    sue    traudì    

Forse    che    in    questa    nulle    I'  n.lln    ani,.,. 
Estinguerò    con    un    bel    trailo    .loppi... 
Il    ci. e    non    mi    par    vi/io    anzi    merre 

Farla  a  mini,  che  la  vuol  fa.e  me. 
Vattene,  coni,-,  cu. e  gli  hai  promesse 

A    darli    il    segno    sopra    ,1    moulicello, 
Ch'io    l,    sarò   uni    le    mie    genti    approvo. 

E  mi   movi  in. p.-  -"  i-i" 

Conoscerà   P  ingaouo  per  sé  stesso, 
E  peolirassi  pio   volle  di  quello, 

1.    mstslrerolli    an.  ....    .Ile    I     ii.ni,    per  Iran. le 

Acquista   tempri    più  dai,,,.,  che  lande. 


I  L     M  A  M  BRIANO 


Venuto  il  tempo  della  mezzanotte 
Gano  sul  monte  fé' far  molli  fuochi. 
Rinaldo   in   questo   mezzo   avea   condotte 


Mambriaii,  ch'era    allor  fra   certe   grotte 
Lonlan   da   1'  oste   in   compagnia   di  pochi, 
Veduto  il  segno  sul  monte  lontano, 
Dissi:   Ornai   vendicato   è   Man.br.ano. 

LXXXI! 

Poi   comandò,   che   ognuno   il   seguitasse 
Con  più   silenzio  che  possibil   fosse, 
E   se    pur   qualche  rumor  si   levasse, 
Che   debbano   star  saldi  alle  percosse, 
E  che  fra   loro  alcun   non   dubitasse 
Che   dm-Io   a  lui   con  quattro  schiere   grosse 
Venivano  il    crai.    Cane    e    il  re  Circasso 
Calimbraco,   Archibaldo  e   il  Ger  Gurasso. 

Costor   urini  bastanti   con   lor  prove 
Non   solamente   a  spaventar  Rinaldo, 
Ma    il  fiero  Marte,    Apol,    Saturno   e    Giove. 
Voi   non   sapete   ancor  chi   sia    Archibaldo, 
Né   con   qual   forza   Gurasso  si  move 
Ne  le   battaglie   quando  è   d'ira   caldo. 
Di   C.alimbruro   non    vi   stendo   l'ale, 
Che  per  cento  Rinaldi  cosini  vale. 

Piii   vi    vo'dir,  che   noi   ritroveremo 
Questo   ladrone  involto   ne   le  piume, 
Sicché  animosamente  andar  dovemo. 
Ecco    Gano    che    vi    ha    scoperto    il    lume 
De   le   sue  fiamme  in    locu   allo  e  supremo, 
Sol  per  condurvi   a    far  di   sangue  un   fiume 
Fra    li    nemici,  e    ognun   di    voi    sia    pronto 
Chein  mille  anni  non  vien  quel  che  in  un  punto. 

E  detto  questu   supra   il   monte  ascese 

La    qual    andata   fu    nota    e    palese 

Per   Gaurlone    al    sir   di   Montalbauo, 

E   quello  avea   già   molle  rete   tese 

Come   prudente   e  savio  capitano 

Intorno  al  campo  all'ombra  di  un  gran  bosco, 

Che    ficea   il  loco   tenebroso  e   fosco. 

Fermato  Mambrian   sul   monte  alquanto 
Con  conte   Ganelone   a   parlamento. 
Intese   che  le  tende   da  ogol   canto 
Potean    pigliarsi   senza   impedimenlo 
E   strugger  quel  che   lui   odiava    tanto; 
Onde    il'  pagano    a    scender   non    fu    lento 
Credendo   di   pigliarsi   il   fio   d'  Amone 
Sotto   le   tende,   a   mndo   d'  un   castrone. 


Ma   quel  boon  caecialor   ch'avea   posta 
I,   scoperto    il    cinghiale 


Tutti   ad  un   tratto  furon  scatenali. 
Mambrian,  ch'era   un   superbo  animale 
Vedendosi  assalir  da  tanti  lati 

E    ci, e    Gai,    eh  era    sUlo    disleale, 

Haledi  il  eie!  con  lutti  i  suoi  splendor! 
E    il    primo   i!ie   -scollò   mai   Irad.luri. 


Poi  disse  :  Son  venuto  come  s„„le 
La  semplice  farfalla  a  dar  nel  fuoco. 
La   invidiosa  fortuna  pur   non   vuole 

Mentre   che  Mambrian   così   si   duole, 
Riualdo   danneggiava   assai   non  poco 
Le   genti  sue  per  dritto  e  per   traverso, 
E   Dttdon  restaurava  il    tempo  perso. 

Da   l'altra   parte  ancor  si   discoprirò 
Malagigi,  Viviano  e,  Bradamantr, 
E   lutti   a   un    tratto  nel   stormo   ferirò. 
Ulivier  che   era  allor  poco  distante 
Usci   del   bosco   e   cominciò   il   suo    giro 
Da   generoso  e   magoo   con, ballante. 
Tra    li    nemici    di    ferir  non    parco. 
Dove   scontrò   l'ardito  Polimarco. 

se 
E    il'  una    lancia   il   percosse   si   forte 
Che  con   lutto   il  cavallo   il   slese  a  l'erba. 
Dubitò    Polidarro    allur  di    morte. 
Tanto   gli   parve   la   percossa   acerba; 
Ma   le   sue    genti   di    tal    danno  arcorte 
Ben  che  lemesser  la  voce  superba 
Del    lor  nemico,   Visio   il   car  signore, 
Incontinente  sbandirno  il  timore. 

XCI 
Quivi   costor   talmente  adoperorno 
Le   spade   che   a   malgrado  di    Olivieri 
Pohdarco   per  forza   rinfranrorno, 
Il   qual   poi   rimontato   sul   destrieri 
Disse:    Se    salvo    in    (.aledunia    Ionio, 
Mai   piò   vi   condurrò  miei   cavalieri 
A   combatter  di  notte   in   parte   alcuna, 
Perchè   gli   è  proprio   tentar  la   fortuna. 

Gano   ch'era  rimasto  a    le   lor  spalle, 
Quando   sreser   dal  monte  pigliò  il   passo 
Con    le   sue    genti  fra    il  campo   e   la   valle 
Lasciando   or  questo   or  quel   di    vita   cassi 
Uscir   non   si   polea   dal   tristo   calle 
Perché   da   un   canlu   1'  impediva    II  sasso, 
Da    l'altro    eran    li    armali    maganzesi 
li    odio  e    di   rabbia  crudelmente   presi. 

Mambrian  che  si  vede  il  passo  chiude. 
Dal  suo  nemico  e  fra  tante  arme  aslringen 
Disse  ;  Per  certo  qua  non  è  da  ludere. 
Io  mi  credea  piò  che  Rinaldo  attingere 
E  In  questa  notte  a  mio  modo  chi.  Imi, le. 
Quel  che  già  Gauellon  m'ehhe  a  dipinger! 
Ma  come  un  uom  si  scopre  al  tradir  dedito 
Chi    l'impicasse   acquisteria   gran   credilo. 

Io   m'  ho   lascialo   governare  e   reggere 
Da  Gano,  il  qual  m  ha  condotto  alla  trapela 
Peggior  compagno  non  poteva   eleggere 
Di    lui,   e   mertamenle  il  ciel   mi    vapola  ; 
Ma  se'l    vien  mai  che  il  possa  racorreggere 
Mio   danno   poi   se   da   la   man   mi  scapola  ; 
Io   farò   del    suo  corpo   piò   particole 
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E  rosi  borbottando  non  cessava 
Di  peri-old  col  brando  ,.r  questo  01  quel 
A  chi  una  spalla,  a  cbi  un  bramo  spicca 
A  chi  fendea   l' cimelio,  a  chi  il  cervell 

Tristu   colui,    Che    iooaozi    gli    arrivava, 
CI,,-    se']    Ibi   e  ben  Si n  SUO  fralello, 


,1.1,, 


tur 


Tanlo   era    Maini. rian    ila    sé   diviso. 

La    nulle   ancor    si   (urie    l'impediva 

Che dagli   altri   Ini   non   discernea. 

Quivi  a  1'  orbuca  Mambriao  e,,l|,.va 
Secondo  ri..-  fortaoa  il  conducea, 
E  tanto  scorse  su  per  quella  riva 
Che  giunse  uve  Deoclide  combaltea, 
E  con   la  spada   lai  colpo  gli  «'ITerse 
Noi  conoscendo  che  il  capo   gli  aperse, 
xcvii 

Ter   la    cui  murle   si    levò   gran    «rido 

Fra   sancirò  a  torno  di  Uambriaoo, 
E  Salismarle  al  re  compagno  fido, 

Disse     Sares ■  venuto  insano? 

M.ui..  hai  Deoclide  onde  manco  ini  fidu 

Di    1,.  ci. e  del    signnr    ili    Moulalbano. 

Le  qtiai  parole  tanto  il  dislurborno 

Che  cune   un   pa/v.o  andò  pili  vulte  a  lori. 

SICV1I1 
Nuli    fu    sentilo    mai   rabbioso   cane 

Latrar  come  mini,  né  mugghiar  loro 
Quando  si   vele  da  liere  aspre  e  strane 
Cuiulur  per  tur/a   a    1'  ultimo  martoro. 


Tulle  le  schiere  prossime   e  lontane 
Per  quella   vuce   allur    si   spaventoro  ; 
Le  bestie  che  pel  bosco  facean  nido 
F'uggiron  tulle   al  suun  «li  quel   gran  grido. 

xctx 
Rinaldo  che  l'odi  cava!,,',  presto 
Al    suun    di   quella    voce    SpaveotCvole, 
Fra    sé   direnili)  ■    Che    animai  sia    questo, 

Il  qual  si  mostra   taotfi  rincrescevole ? 
Chi  l'ha  prodotta  al  mondo  sì  robeslo? 
Può    esser  ch'in   uni   .1,1, ha   far  piacevole? 
N'ho  pur  anche  negli  anni  ,,lir,  passali 
Domi  degli  altri  eh'  eran   più  sfrenali. 


Già 


tutta 


Dosa 


La  diletta   fanciulla   di   Tilone 
A  confonder  la  nulle  tenebrosa, 
Quando  Mambriao  vide  il  uer  leone 
Sopra   lui  con   la  branca  sanguinosa 
Sien, ler  Fusberla  a  sua  confusione) 
La  cui   venula   tanto   gli  dispiacque 
Che  per  gran  spazio  sospirando  lacqu 

CI 
Poi  fece  come   I'  orso   die   si   vuole 
Sempremai  vendicar  d'ogoi  ferita. 
Tanto  eli,   qualche  vulla   se   ne  duole 
E    bene    spesso    sili    lascia    la    vita. 

Rinaldo  che   vedea   giù  use iole 

Da  I'  Ori, ni,  e  la  notte  foggila, 
Feri  il  re  Mambriao  si  accesa  -I  ira 
Ch'  io  per  paura  abbandonai  la  lira. 
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CANTO    XIV 


ARGOMENTO 


/}  nlr  in  pugna,  e  <lì  valor  prodigi 
Fan  Vadane,  Rinaldo  e  Bradamante  . 
i/,i  il  sei  ondo  rimar,  ,„•<-<.  ni  prestigi 
Ili  Arckimbaulù  immanUsimo  pigantr 
Per  urte  maga  il  sana  Walagigi, 
Ed  opra  si  che  t  inimico  errante 
fugge  perduto,  <■  ìlambrian  smarrito 
Tregua  domandi,  in  suo  sperar  f<illit» 


No 

poi) 


.11., 


&<•  i&g- 


nltà   rl„ 


Opni    abito  pusil   da    rnf    s'  arretra, 

I     torno  a  dh  come   Rinaldo  strìnse 

T  loto    il    nemici,    che  'I    non    fu    mai    pitti 

Piti   di  costui  ristretti  in  aicon  moro, 

Salismarle  che  vi. le  r,,sì  astretto 
Karobrian  .la  Rinaldo,  l«.  soccorse, 
Gridando:    Che  farai,  cao  nK.lr.lHi,,? 
E    .  ,,ii    la    spaila    un    pran    colpo    |  li    porsi 
L'Anfronitrr  d.e  qui  era  ali, ir  rimpello 
Ancor»  Ini   sopra   Rinaldo  corset 
I.   in    lai   maniera   d'  una  punta   il  else 
Che  il  Go  d'Amos  piò   volle  se  ne  dolsi 


Ma, 


Le    In 


veda 


Da   prati  nemici  <•  percosso  da  lutti, 

E   Icrminii    lasciar  morii   e   distratti 
Color  che  l'hanno  in  (al  modo  ■ssalilo 

Prima  che  a   l'arbor  siati  tolti  i  frulli, 

I.  con   Fosberli  volto  a  Sali-marie 

I.  ,lii,„   gli  schianta  e  b  lesta  in  due  parie. 

IV 

Allnra   Maml.rian    feri    Ilinal.ln 
Cui    sì    pran    forza    rhe    appena    si    pnle 

Tener  che   i  i  ades-e  in   arcion  saldo: 

Smarrì    la    vista  e   impallidì    le  pule. 

Olirà  ciò  venne  più  freddo  che  raldo, 
Ha   pili   rhe   lai   fallrhe   fur   rimole 

Da  lui,  percosse  il  ■ n in  modo 

I  I,,.   lotto  il  h'viecai   da  nodo  m  nodo. 


A    l'Anlronieri  poi   volse   Fusberla 

Dicendo-    Anche    per    te    c'è   qualche   rosa; 

Non   dubitar  che  Rinaldo  perverta 

L'ord ma,  :  odora  questa  rosa. 

E   una   lai  sorba  al  capo  gl'ebbe  offerta 

Con   la  spada,  che  tutta  sanguinosa 

Poi   se    la   trasse,   e   il   (ranco    1'  Anfrouirri 

Ruioù   morto    in    terra   dal   destrieri. 

Dudon  da  lui  s'era   lungato  mi, Ito 

Perché    il   gran   Cane   alle   spalle    ili    Gai,,, 

Pugnava,  e  questi  in  mezzo  l'avea   tolto. 

Da  l'altra  parte  Acchibaldo  e  .1  Snidano, 

Erano    liscili   del    busco  più    folto 

Là  dove  Bradamante  e  il  bum,  Viviano 

Ilisopni.rnu    lasciarne   il   primo   assalto 

E    coniinciorno   un  altro   assai    piìi  aliti. 

VII 

Calirobroco  e   Gurasso   si    scopersero 

Ilnve   Olivier   marchese   avea    pia   fallo 

Tanto  che  appena   pll  armenti  .1  soffersero, 

Ma    pinoti    i    duo    pipatili    al    primo    Irallo 

Le  genti   -ne  qua  in   là   tutte  dispersero, 

E   chi  puote   lupaie  n'ebbe  buon  patto, 

Perchè  costoro  assalir  le  brigate 

Con  arme  in  terra  mai  più  non  usate. 

f.alimbrocn   avea   un   arco   da   ballotte 

Di   fino   acciaili,   pranile  olirà   misura, 

Col   qit.il   cacciava    pli    orsi   dalle   pi -, 

Il    famelico    leon    da    la   pastura; 

1...    palle    sue    non  erano    al    sul   colte 

Come    le    nostre,    né  di    lerra   pura, 

Ma   di   ferro   e   tli    piombo   eran    composte 

Che  rompean  sciiti,  usbèrghi,  fianchi  e  coste. 

ix 

Queir  altro   in   man   portava   una   catena 

Con  ima  palla  falla  per  incanto, 

Che    .1,    fiamme    internai    sempre   era  piena, 

E    come    un  ravalier   lucrava   alquanto, 

Quelle   fiamme   pli   davan    tanta   pena 

Che   se   non   era  presto   a    trarsi    il    mani,), 

Ovvcr  l'arme  se  armato  si   trovava, 

Incontratale    tutto   s'  abbruciava. 

x 

Torniamo   al  buon  Dnd.in  ch'era  trascorso 

Lì   .love    Gì coglie  altro   rhe  rose. 

Il    gran    Can    con    sue    pente    V  avea    morso 

Da  tante  bande  che  1"  arme  fan 

N,,u    gli    polean    più    dare    aleuti    soccorso. 

Mancate   erano   a    lui    tutte    le   cose 

■rie    In    battaglia   a    un  capitano, 

Quando  Dudon  gridò:  Non  temer,  Can,.. 
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E    feri   sopra    il   rapo   un  ammiraglio, 
Qual   volta   pur  che   Gan    se    gli    arrandeile, 
E   dritto   se  'I   tirava   pel   camaglio. 
La   spada    di    Dodon    quel   capo   fesse 
Fin    sullo   l'elmo   e    no,i    gli    volse    il    taglio; 
Poi   la   ritrasse   e   fra    pi.  altri    si   messe 
Decidendone   quanti    ne   riscontra 
i.iiiih-   se   fosse  tra   pesci   una    lunlra. 

Qui   si    vedean   balzar  elmi   e   cervelli. 
Lamiere,   srudi,    usberghi,   spalle    e   roani, 
Sopravveste,    divise   e   peununrelli 
Faretre,   spade   carchi   soriani, 
Gambe  troncate,   barbute  e  cerchielli, 
Turchi,   Mori,  Arabeschi    e   Persiani, 
Capadoci    e   Fenici   in    un   miscuglio 
Che    visto  non   fu   mai   simil   garbuglio. 

Non   son   si    spessi    per   le   selve   i    faggi. 
Come   quivi   eran   gli    nomini    abballati. 
Dodon    si    vendicava    de   gli    oltraggi 
Ne    la   prigione   a  torlo   ricevati, 
E   de  la    fama   sua    scopriva    i   ragg, 
Stati   piò   mesi    nascosi   e    perduti. 
Ultimamente  gionse  ove  ,1  gran  Cane 
Piii  danneggiava  le  genti  cristiane. 

E    con    un    colpo    tolta    la    corona 
Sopra    l'elmo   in   due    parti   gli   ha   divisa. 
Gridò   il   gran    Can  :  Ahi   perfida  persona. 
Credi    tu    avere   per    si    por.»    uccisa 
Quella   virtò  che   mai  non    mi   abbandona  ? 
La   nostra   question   sarà  decisa 
Col   saligne   tuo,   né    sperar   altro  premio, 
Che  il  Gn  dee  corrispondere  al  proemio. 

Così   dicendo   il   gran   Can    si    procaccia 
Di  fiaccarli  in  uo  colpo  il  capo  e  il  collo, 
E  por  di   nuovo  i  Maganzesi  in  caccia: 
Ma    Dndone   che    avea   gli   occhi   d'  Apollo, 
Come  gli  vide  distender  le  braccia, 
Sullo   gli   corse   e  dettegli   un    tal   crollo 
t  lie   la   mazza    gli  uscì  foor  de  le  mani. 
Il   che   fu   poi    gran   danno   a'  suoi    pagani. 

Dudon    fin  a   quel   punto  avea   portala 
Li    ipada    sempre    in   ciascuna    battaglia, 
E  multe   volle  l'avrà  sanguinala 
Tra    Saracin    rompendo  piastre    e   maglia. 
Or   sì    gli    piacque   la   mazza    acquislata 
I  l.e    nonne    visse  ,1    ravalier   di    vaglia 
Usar  la  volse   e   quivi   è   nolo  come 
Fosse  mutalo  il  primo  suo  cognome. 

XVII 

Non    fu    poi   piò   cognominalo   Santo 
(  ome    . n    prima,     sol   per   tale   acquisto, 
U Ioa    da    la    ina/za,    e    vai. e    laido 

i  i !ii>>  li  .   i  cavatici   di  Ir , 

I.    brìi    rlir   pio    icriltori   abbiano   spaolo 
Il   nome  tao,  non  lo  mai  Iella  o  visto 

Dove       ,  ■■.e. se     iiiiiio 

Sr     „„„     a.lr-.o    pei     „,,.,     I. 


Come   il    gran   Can  si  vede   aver   perduta 
La   clava,  venne  piò    morto   che   vivo, 
E    gridò    verso    il   ciel   dicendo:   Ajala, 
Macon,   di'  io  son   d'  ogni  speranza  privo. 
Costui  ha  meco   vittoria   ottenuta. 
Tal   che   mi   posso   ornai   chiamar   catlivo 
Vedendo    lormi   in  su   la    prima  giostra 
Quel    ch'era   giuria   e   onor   di   casa    nostra. 

Tulli    gli   antichi   miei    fama    acquistorno 
Con   qoesla    mazza    ne   le   lor   battaglie. 
Ed  io  I  ho  poi  confusa  in  un  sol  giorno 
Credendomi    Marcar   le   dure   scaglie 
A  i  gran  colubri  senza  alcun  mio  scorno 
E    legar   gli   elefanti   con   le   paglie, 
Ma    ben  sciocco  è  colui  che  si  dà  intendere 
Poter  sempre  a  suo  modo  il   tempo  spendere. 

E  tirandosi  indietro   tuttavia 

Dudon   co    i    Maganzesi    lo    incalzava 

Moltiplicando   la   battaglia  ria. 

Tanto   che   ognun   di    lui   si   spaventava  ; 

Ma    tosto    ginn, e  il   re   di    Circassia 

La   cu.   venula    mollo   disturbava 

I   nostri,   e   rinfranco   quei   del    gran    Cane. 

Presso  a  cosini  seguiva   il  re  Tifane. 
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Dudon  facea  come  quel  cittadino 
Che   vede   da   piò  parli   entrare   il   foco 
In  casa  sua  per  colpa  del   vicion, 
Che  come  egli  ha   ben   provvisto   in  un  loco, 
Da    l'altro   vede   uscir   per   suo   destino 
Una   fiamma   che   accresce   il    tristo  gioco, 
E    non    ha    prima   acquietalo   un    minore 


Che 


copri 


'-" 


Torniamo  un  poco   al   sic   di   Monlalbano, 
Il  qual  novellamente  s'è  avveduto 
Come   a   le   spalle   gli   e   giunto    il    Soldaoo. 
Tanto   divenne   ili   su   quel   punto   arguto 
Che   de    l'Allana  trasse    Mandriano  ' 
Fiaccandoli  in  un  colpo  l'elmo  e  il  sculo, 
Ma   poi   che   riversalo   il   vide   a  terra, 
Drizzò   Baiardo   a   un'altra   maggior  guerra. 

E    giunse   appunto   dove    Bradamanle 

Avea   natio   il   Soldan  fuor  .Ir   la  sella, 

E    via    il    portava    sopra    I'  alterante; 

Ma    il    siipeil.o  Arri,, , ululilo  arrivò  in  quella 

Con    ini' aurora    in    ui.io    Lillo    arrogante, 

Con    la    qual    poi    pigliala  la    sorella 

I).    Rinaldo,    tuo   con    sì    gran    forza 

Che  Bradamante  andò  quel  traila  a   l'orza. 

Ha  ben  rhe  lei  mie. -e  non  „  volli 
Prr  quella  dal  solil-iu  pUOIO  muovere. 
Ai,/,    poi    -liei e   le    l.rari-,.,    .1     lolse. 

Dicendo      U   difeta   i„e  povere. 

Rina  da  the  la  veda  -e  ,.r  dolse. 

Poi    lerm lar    laulo    vaogor    piovere 

Che     I    mar    prr  spa.'io    il,    rimpianta   miglia 

Un  Uo    -   •    l   «oda   i alta. 


IL     M  A  M  B  R  I  A  N  O 


Tenta  il  gigante  nn  gran  rapprl  d'acciaio, 
Sopra    le   chiome    che  pesava   molto. 
Rinaldo  disse:  lo   ne   vo' fare   un  paio 
E   fendergli   se   posso   il  rapo   e   il   vollo  ; 
Poi  eoo   Fnsberl.  gli  appiccava  il  maio 
Che   schivar   non    la   seppe    il   pagan  siullo. 
Non    vi   dirò   che   colpo    fosse   quello 
Che    in   cenlo   pezzi   e   più   sallù   il   cappello. 

Ciaicbcdon  prZ7.i   ucci»!   on    Saracino: 
Guardate  che  bel  Irallo  Te' Rinaldo. 
I.a    -.oli,.,    ch'era   d'un   azzai    più  fino 
Scampò   da   morie    il    superbo    Anhinib.il. lo. 
Pur   bisognò   che   il    gigante  mastino 
Da    l'ancora    spiccasse    il    braccio    saldo, 
Onde    poi    Bradamanlr   si    riebbe 
E   fece   quel   che   dir  non   si   potrebbe. 

Archimbaldo  provò  di   riavere 
I.'  ancora   sua   più  volte,   ma    non   puotc. 
Rinaldo   gli   era  addosso   col   destriere 
F.    faceva!   cantar  dogliose    note, 
Tania   che   alfin   si    trasse    del   carniere 
Una    polver   ch'avea    ila  ra.ler   gote, 
CI,'  era   fatta   di   zolfo    e    di    calcina 
Solili   più   che   la   candida   farina. 

E   cosi   sotto   a   Rinaldo   si   mille 
Ch'arabi  due   gli   occhi   e   tutta    la    visieta 
Gli    empi    di   quella    polvere,  e   poi    dissi* 
Tu   non    vedrà,    colcare    il    sol    sia    sera. 
E    perché   in    lotto    il    fio    d' Amon   perisse 
Conciò   Baiardo   in   si   fatta   maniera. 
Che   se   l'on   poro    vedea   l'altro   meno, 
Taote   nubi   orcoporno   il   ciel   sereno. 

Rinaldo   non   sentì   mai   li   gran   pena 
In    mierr.,    ove    s,    fosse    in    parie    alcuni. 
Baiardo  che   solca   gìuocar   di   schiena 
In    tempo   de   la   prospera    fortuna, 
E  mandar  gli    altri    a    letto   senza   cena, 
Sentendo   il    gran   dolor   che    in    lui   s'aduna. 
A    morder  min • 


..   fieramente 
il  ciel  non   che   la   gente. 


Il  primo  che  ila  lui  si  Uovo  preso 
l-'u  il  licr  gigante  ne  la  destri  coscia, 
K  Unto  il   tenne  mordendo!  sospeso 


Che   ■!.  spa 


Morto  Archimbaldo  più  cht  .... 
111. mi.,   s..  n'andò  correndo  poscia 

Con    sì   gnu    luna   e    men., 1.1    vampo 

Che    in    lolla    mise    l'uno  e   I' allro   campo. 
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Cerbero,  il  Hinotanro,  o  la  chimera, 
Quantunque   ognun    di   lor    sia  mollo  inlcslo 
Non    son    da    meller   con    Raiardo  in  schiera 

I  lie    Ignon   centauro   aspro   e    lesto, 

1  lie   Tesifoo,   dir    Alni,,,   o   qo.il    Megera, 

Si    trovarono   mai    senile    a    queatO 

Che    pere, limilo   un    sasso    con    la    fronte 

In  quella  luna  aperse  un  alto  monte? 


Malagigi   che    vide    il    gran    periglio 
Ilei   suo   rugin   e    I    furor   di   Baiardo, 
Incontinente   a   l'arte   die' di   piglio 
E   radunò  sotto  un   altro   stendardo 

l'o   e. leggìo  de'  spirti  il   più  gagliardo 

I  he    s,    trovasse    nel    regno   di    l'I , 

E  comandò  che  ognun  losse  iu   mio   ajol, 

Poi  disse  a  Calcabcinn,  clic  gn,.l..ss,. 
Subitamente  Baiardo  in  quel  luco, 
E  che  Rinaldo  su,,  non  molestasse 
In  lai  viaggio,  né  mollo  né  poco, 
E  che  ciò  fallo  1'  armati  acconciasse 
Ben  provveduta  di  pece  e  di  foco, 
I!  rosi  agli  altri  similmente  impose 
Com'ootn   che   in  breve  videa  far  gnu  COI 

E   quasi    niente   fu    dal    dello    al    fallo  : 
Tanta   celerilà   quivi   moslroro. 
Raiardo   se   gli   offerse   al    primo   tratto 
Dinanzi   agli   occhi   più   bravo   che   un    lori 
E    Rinaldo    gridava    coinè    un    mallo 
Per   isfogare   il    suo    acerbo   martoro. 
Malagigi    il    chiamò:    Cngin,   dicendo. 
Che   male   è   il    tuo,  che  così   vai   stridendo 
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Aiutami,   rugin,  che  son   fall' orbo, 

II  cavai   mi    trasporta   senza    Iure. 

Ben   é   ver  che   con    man    spesso   mi   forbo 
Gli    occhi,   ma   fruito  alcun  non    si   produce 
Malagigi    curò   presto    il    lor   morbo, 
Poi    disse   al   suo   cugiu  :   Famoso  duce, 
Toma    combatter   fra    la    genie   erronia 
Ch'io   me   ne    vado   drillo   a   Calcid ., 

E    quivi    levar.',    si  alle    siri. li 
Che    li    pagani    sopra    sé   rivolli 
Temeodu   che    il    mi,,  grido    non    gli    turni. 
Sì   saran    lutti   a   la   ritti   raccolti. 
Disse    Rinaldo:    Or   va,   scorta   mia   fida, 
Che   quantunque    i    nemici   sieno   molli, 
I.a    Ina    prudenza  è    tanta  ch'io    non    posso 
Dove    tu   sei   da   infamia   esser   percosso. 

ltiu.il.lo   al   campo  e   Malagigi   il    imi. 
Sopra    l'armala   entrò   ben  renio   uiilia, 
E   con. inno   più   foco   a    vomitare 
Che   non   suol   far   Vulran   pec   la    Sicilia 
Le    slr.de   erano    tante    e    si    .lispire 
Che    lorbavan    li    festa    ,■    li    v,g,l,a, 

Ma  giunto  a   Calcolo tanto   le,  e 

Che  ogni  cosa   sonava  I e   peci 

I'...,  a    .he    il  porlo    uni    lutti    I 

Di   Polidarco  in  su  quel  punto  ardesse, 
I     che    la    terra    intorno    ben   gnaulila 
I  «inai    difendei    più    nini    si   potesse; 
I  ,,  qual  cosa  pi  I  ,  impo  divulgala, 

MambriaOO    ch'avea    gii    l'arme   fesse 

I     .  he   , ...     lai.,  vicino    ,  la  I li , 

Rivol  •    iodrielo  tutte    le   sue   scorte. 


1 L     M  A  M  B  MANO 


Non   credendo  però  die   Malagigi 

Pone  quel  che  la  Gamma  seminasse, 

,1 la  Carlo  gran  redi  Parigi 

In   soccorro  a   Rinaldo  si   mandasse 
Orlando  con  il  suo  scudier  Terigi, 
E   che  di  nuovo  ancor   gli  bisognasse 
Combatter  per  difender  Calcidonia, 
Cittade  al  suo  bisogno  mollo  idonia. 
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Rinaldo  di' er..  in  campo  sopraggiunte 
,„  quc|  che  Mambrian  solgea  le  spalle, 
Benché  ■■  seguirlo  fosse  ani, lo  e  pronto 

IV j   sue   schiere    Ira    il   munte   e  la   valle, 

E    trovò    (,  aneli  in    BUZZO    defunto 
Perchè   as.agg.alo   avea   le  dure  palle 
Di   »... liminolo   e   il   loror  di  Gurasso, 
Tal  rlie  i|oasi  restò  di  vita  casso. 
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Gur fesso  eli  avea  ioanzi  al  peti.. 

I  „,,  quella  palla  gran  parte   del  sento, 
1.  messa  la  sua  vita  in  tal  sospetto 
Che  appena  se  gli  puote  dar  aiuto. 
Rinaldo  ch'ebbe  agli  afflitti  rispetto 
M   tempo  nel  qual  sera  combattuto, 
Non   -i   curò  quel  di  passar  più  avante, 

Ood'io    Ionio   al    Snidano    e    a    Hradamanlr. 
M.II 

Costei  l'avrà  quel   giorno  preso  e  perso 
Ni    la   battaglia  più  di  diece  volte. 

Ultimamente    alla    foga   converso 

Volendo  intrar  In  le  schiere  più  folte, 
Bradamaote  il  percosse  da  traverso 
1„  minio  che  di  man  gli  furon  lolle 
Le  redine  e  la  liricità  del  destriere, 

E    a    mal    suo   grado   restò   prigii 


I     Halagigi  duplicava  ognora 
Le  simulate  fiamme  intorno  al  porlo  . 
Mambi  an  che  ciò  vide  si    colora 

I.  a  piò  dove  trovai   conforto. 

Esser  gli  par  «V  ogoi  speranza  fuora, 

1     ,  t,,-  i !   voglia  per  uom  morto; 

Pur  termini  di  lar  ogni  eslermiuìo 
Pel   conservai  l'antico  suo  dominio. 

Calimbroco,  QuUssor,  Polidarco, 

Pioamonle,   il    gran    1 il  re   Cirrasso, 

Licomauro,  Curavano,  il  lier  Leatco, 

I  il  ,„.-  K  di   Persia  e  I'  Indo  Arcasso 
Seguivan  Mambrian  di  varrò  in  varrò, 

II  quale  era   li  stanco,  afflitto  e  lasso, 
Pei  1 1  battaglia  dispielala  e  Iella, 
Che  appena  si  potrà  reggere  in  scila. 
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Ognun  credea  che  il  nel,  l'acque,  la  le 

(  ombatte    i  iemi  .  I  aria  e  'I  foi  o, 

i  guerra 

Prr  tutto  l'  nniverso  in  ogni  loi 

Quando  il  re  di    -  i Mal  h  chi  .. 

I.  p r   pò  in.  uon   è   stato  poro 

\  immaginai  .1  '"' 

Ira  dal  I  •'•"  '    che  la  lem 


Dove 
Ecco   l'i 


voltato  il    fi» 


:  chi  l'ha  spelilo  ? 

riposa 


Al  modo  osato  senza  impedimento, 
E  mancar  non  gli  reggio  alruna  rosa. 
Halagigi  disperse  io  un  mommi.. 

Tulle    le    Gamme    e    si    meravigliosa 

Fu   l'opra   sua   fra   il  popol  spaventato, 

Che    ognun    ili   lor  ere. lette    aver    sognalo. 


IV., 


Nel 


ampi 


Mambrian  che  Manimetto 
!   qualche   gran  mina 
suo,   e   che   per   tal   rispello 


Con    .)..,  IL   Gamme   il   eoi  dannoso   aspetto 
Turbò  non  sul    la  gente   Saracina, 
Ha    Nettuno    del    mar    «paventò    ane.ira. 
T.ilmenle  che   lo  fece   saltar  fuora- 


Dui. ili.  lui  che  l' internai  Plutone 

Non    gli    volesse    lor   la    signoria: 

Ma   inleso  eh'  ebbe  il  molo  e  la  cagione 

E    Mambriao  entrò    nel    padiglione 

Del  Tambnrlan  r,,l  re  .li  Circassi*, 

1".    saper    volse    quanti    rapila,,. 
De'  suui   eran   rimasti  fra   cristiani. 


Trovò  che  Deoclide,  l'Aofronieri 

Mainavano    e   I  ardilo   Salismartr, 

E  cime  il  Soldano  era  prigionieri 

Quel    dì    rimasi,,    e    ferito    in    piò   parie. 

E  che  Ar,  lumi, aldo  negli  ampli  sentieri 
Morto  giacea  ron  l'arni.-  intorno  sparse, 
Le  quai  novelle  II  conlristomo  lant.» 

Che    lutla   nurlla    sera    4etle    in    pianto. 


Or 


ebbe 


Perchè  difficil  rosa  a  me  s 

Voler    distintamente    numerarla, 

\ lo  Che   far   non    si    potrebbe  . 

lì iue  bisogna  .la  parte  lasciarla  ; 

Ha    ben    ri    die,,   ehe    Tebe    non    el.l.e, 
Quaodo    piò    al.) lo    di    d. -eoi, (orli, 

In1 .   tè  piò  quantità  di  morti. 


i  upi, 


rollo 


In    lauta    q Iliade 

Che  i  bèi'  r..^^.  del  s.d  icorali  r  imi.. 
Steltei  pia  giorni  pei  quelle  r.uiiradc, 
Onde  Rinaldo  per  schivare  ì  inurbi 

\,,,.,.l,r    fé' Con    gran    erlrrilade 

Da' su...  ioldali  grandmimi  (orhi 

,i    n,ó    ,1,    reni..    Iw  hi 


corpi 


Nostri    Cristiani    al    meglio    <he    si    puule 

l'unni,  i ido  il   tempo,  seppelliti! 

Le  schiere  stai  da  lof  Lento  rimote 
I  ,   pois  .n  d>  qnelle  ••  ■■<  oditi. 

Quattro    pe,...nr    a    Intl..    .1    rampo    lo.l, 

Srrl.ò  Rinaldo  accio  che  r.sr.n, 

Il  •    P'Ca »rpi     loro. 

! I.".' 


IL     MAMBRIANO 


Questi  fnr  i'Anh-oniere,  Deorlide, 

Salisniarle,  Arrliimhaldo  Domini  forti. 
Del  resto  altro  che  rener  non  si  vide 
Che  'I  foro  unisse  tu  III  gli  altri  morii, 
E  Rinaldo  in  persona  ron  piò  guide 
Ebbe  quei  rorpi  accompagnali  e  scodi 
I-in  presso  a  I'  oste  del  re  Mamliriano 
Con  l'arme  in  dosso  e  con  Fusi, erta  in  mano, 

1.1  V 
Conosciuto   Rinaldo    ria    le   guarde, 
Già   per   tema   di   lui   volran    fuggire. 
Esso   le   fere   animose   e   gagliarde, 
Direi,, In:    A    voi    ne. n    vengo   per   ferire, 
Ferrile    snn    stane,,    e    I'  ore    son    si    Iarde 
Ch'io   nuli   polre,  la  battaglia   espedire; 
Pigliata   pure    i    vostri   rapitani 
E  tornatevi  al  rampo  salvi  e  sani. 

E   dite   per   mia   parie  a  Maniliriann, 
Che  s'el  mi  rende  quello  ambasciatore 
Che   gli   mandò   in    Guasrogna   Carlo   Mano, 
Al    qual    lu    fatto    tanto   disonore, 

10  prometto   di    rendergli    il    Snidano, 

11  qual    tra   Sararini   è   assai   maggiore 


E 


olio 


Voi    che    Hinaldn    non    Iacea    a    lor   peggio, 

E   cori   quei   morii   dopo   tal   romiato 

Si    appresentnrno   innanzi   al   regal    seggio. 

Mamhrian   dal   dolor   contaminato, 

A    gridar  cominciò  :  Che   è  quel    che  veggio? 

Non   son   questi  i   compagni   miei   valenti? 

Ohimè   chi   gli   ha  cosi    di   vita    spenti  ? 

E   ipreslo   il    premio   Salismarte   min 

Alò    Marnmetln,   inello,    falso  e  rio, 
Come   puoi    lu   patir  che   sempre   viva 
Coli,,   che   mette   ogni   giorno  in   obhlin 
L'alto    trio   nome   e  noi   di    vila   priva! 
Tarilo   sopporterai    queslo   fier   lalru 
Che  'I    li    tirerà    un    ili    gin    del    teatro 

Poi   dimandò    come    s'  eran..   avoli 

I  qoallro  cavai, rr  cosi  di  saldo, 
E   qrral   fortuna   gli   avea    conceduti 
Loro,   scudo   in  Ir   man    di   un   lai   ribaldo. 
Risposero:   Colin    ce    gli    ha    renduti 
Che   lauto   bienni,  cor  il  buon  Rinaldo, 
E   disse   ancor   di   renderli   il   Snidai,,. 
Se  lu  gli  rendi  un  cerio  suo  crisi, ano. 

Danese   ha   nome  e  pare  che  in  Gol 
Fosse  mandato   ambasciator   da   Carlo  : 
l'or,,   onor   gli   faresti   e  assai    vergogna, 
Né   mai    li   se,    curato   d'onorarlo; 
Sforzali  Mau.hr, au.  poiché  'I  bisogna, 

Violo    preso    ,1    Snidali    d.    rinlran,  ...  I ... 

i  he  se  considri  ben  la  sua  natura, 

l  i  • o    la  la  ciar  m  captata. 


Cosi    dicendo  il    Soldaiio   arrivò, 
E  disse:    ttàmbriano,   SU   la   in, a   fé      • 
Rinaldo  umanamente  mi  lasciò 

Con    queslo   palio   ch'io    venissi   a    le, 
E   eh'  io    li    ailillniaudasse    un    baron    so 
Ma    quando   quel    si   dinegasse   a  me 
Per    tua    corona  obbligalo   mi    snn 
Di   ritornarmi   subito   in   prigion. 

I.xi 
Mambrian  simulando   l'abbracciò, 
Poi    disse  :    Alta   corona,   e'  'I    non    s.    .le 
A   le   dimande   tue    mai  dir  di    no, 
Che  sei  fra  Sararini  il  primo  re  ; 
Sicché  per  questo  Rinaldo  mi  paò 
Mettere   il    fren   in   bocca,  il   lacci,,    al    p„ 
E   chiedermi   il   Danese,   allo  baron, 
Ch'   io  non    vo' cnntrappnrmi   alla   ragion 

Non   si   pigliò   il   Snidano   altro  pensiei 
Di   questo  per  curar   le   sue   ferile, 
Pensando  che   colui   dicesse  il   vero 
E   che   le   cose  fossero  espedite; 
Ma  lo  ingiusto,  crudel,  maligno  .    fero 

Mambrian  che  si  vede  esser  perite 
Tante  de  le  sue  genti  mutò  ordine 
In   un    vituperoso   e   gran   disordine. 

I.XIII 

Né  prima  fu  il  Soldao  da   lui  pai 

Ch'a    se  chiamò   Gurassn   e   Polidarrn. 

E   Calimbroro   il    gigante   forbii,, 

Col   re  di   Media   appellalo   beano, 

E   disse  :    Poi    che    il    Sol. lami    e   fuggilo 

De   le   mani   a  cnlui   che   il    giunse  al    vai, 

Io  delibero  farne  una  a   Rinaldo 

A    onor   e    gloria   del    nuoto    Arrhiml.aldo 


E  rosi  ancor  de  gli  altri  srroi  compagni 
Che   forno   oggi   rnn    lui   morti   in    l.atlaglia 
Nino   di    voi   a   questo   si   sparagni, 
Che  'I  non  ci  accade  affanno  né  travaglia. 
Impattar  vo'  qnatlrn  ravalier  magni 
Di   quei   di   Carlo   pria   che   Febo   saglia 
Sopra    i    cavalli  e  che   il    bel   crin   disciugli.1 
Pensale   se   quel    ladr, 


dngb. 


Io   ne   riserbo   ancor   de    pi,    altri    a, 
Perché  se   preso    fosse   alcun    de' nostri 


nbio 


Ri-puse   Calirobroco  :   Se    In    mostri 
L'ardire  in  onesto  snodo,   lu  far.,. 

Che  'I  nnn   si    troverà    baron    che    giostri 
Più    per   Rinaldo   Contro    ,    sarario,, 
E  Carlo   perderà  suoi    paladini. 

I.X  vi 
Tulli  gli  altri  aflermnrno  il   mal    consigli, 
Di  Calimbroco,  dicendo  .   il  si   vuole 
Quando   s'è  nel   giardin   cogliere   il   giglio 
Ed   odorar   le  rose   e    le   viole  ; 
Ma   ne   le   guerre,   ove  è   dubbio    o    periglio, 
L'uomo  dee  esercitar  falli  e  parole, 
F.    se    qurslo   non  basta    inganni    <■    Prende, 
I  he    vincendo,   ogni   cosa    Ionia    in    laude. 


IL      M  A  M  li  HI  ANO 


Cosi  accordali   per  b  mezza  notte 
S'aodarno    a    riposar   ne   le    Ic.r    tende. 
Ma  ,|„>-l  che  poro  innanzi  avea  condoUe 
Le  fiamme  intorno  al   porlo,  alle,  stupende  ; 
Legali    i    spirti    soni    ira    certe    grotte, 

Intender  volse  tutte  le  faccende 

Ch'erano  occorse   a    I'  uno,  a    l'altro  campo, 

E  dove  balenava  maggior  lampo. 

Vide   siccome   Rinaldo    avea   posto 
In   lil»  iti   il  Snidano  e  con  qual  patto, 
E   come    Man. Iman    s'  era   disposto 
Di   darli    in   quella   notte   un   scacco   malto, 
A   le  qual   cose   lui  riparò   tosto, 
Ma   puma    volse   discoprir    tal    latto 
Al   suo  cugino  e  avvisarlo  del    lutto 
l'er  potere   cavar   maggior  costrutto. 

Rinaldo   che    in    quel   punto   odiava  mollo 
Il   Soldan,  quando  odi   tal    mancamenlo 
Venir  da   Mambrlan,   abbassò   il    volto, 
E   non   si   fece   altro   ragionamento 
Se    non    che    disse;    Che    rimedio   hai    tolto, 
Cugin    mio,  contra    il    nuovo   tradimento? 
Rispose  Malagigi:  Abbi  fiduzia, 
Dove   tu  sai  e  ne   1'  usala  astuzia. 

LXX 

Seguimi  pur,   cugin,  con    tutta  I'  oste 
l'ino    a    quel    munte    che   più    s'avvicina 
A    la   ciltade:   sopra    le   sue  coste 
T' accamperai   di   verso   la   marina, 
Ed    io   n'andrò  con    voglie   ben   disposte 
A    rinfrancar   la  genie    paladina, 
E    prima    che    la    luce    si    discopra 
Spero   che    tu   vedrai   una   beli'  opra. 

rxxt 
Cullilo   Rinaldo   al   sopraddetto   monte, 
Malagigi    sen    va   presso   la    torre, 
I.    quivi    entrato    senza    abbassar   ponte. 

Tolta  a  suo  modo  la  ricerca  e  scorre. 

I.e    guardie    che    sule.10    sempre   esser    pronte 
A    vigilar,    ino'  che  'I    bisogno   occorre, 
(i.aie.i.io  per  le   porte  e  per  le  mura 
Con    gli   occhi   chiusi,   molto   a    la    sicura, 

Or   Malagigi   a    la   sua    lurba   dire  : 
Ei   ri   ronvien   portar   questa   rocchetta 
Integra   e   saoa   con    la   sua   radice 
Sopra   quel   monte   ove    Rinaldo    aspetta, 
I.  in,,,  .,  voi  se  alcun  mi  contraddice, 

Ch'io    ne   farò   acerbissima    vendetta. 

Dati,  ,1   precetto  in   un   volger  di   fronte 
!•„  ,„,-!.,  quella  rocca  io  cuna  al  monte. 

Mandata   via  la  nuca,  il   negri ae 

\   >I  ....  I ..... ....  andò  con  Calcabrino 

1.    ditte       Leva    su,    movi    Ir    piante, 

Che  Febo  a  l'oriente  è  già  vie 

Non  aspettai  che   le  Imi  sian  spante 

Se    vendetta    vuoi    far    del    re    Mainili  n. o, 

E    di    quei    che    i    sono    alieni    Sepolti, 

Perché   impedito  resterai   da  molli. 


Svegli 


Ha 


Tuli,. 


' S« gni 

E  in  tuli,  i  mie. 
Or  di  molto  don 
Che    la    pigrizia    i, 


endo, 
rendo  : 


naie 


tal    bisogno    desto    fu, 


E  t 
Dove 
E   qui 


iipagu 


unto   I'  altana   ritenne, 
pose   un    cornetto   alla   bocca 
E  per  gran   spazio  il  Gaio  in  quel  sostenni 

Malagigi    vedendo    I'  opra    sciocca 

Di    Mambrian    che    suona    a    cui    non    ode, 

Fra   se   medesmo   ne   giubila   e   gode. 


Ha 


eh 


E   che    da'  si 

Mise   una    vi 

D'ira,    di    r; 

Diceodo    al    castellali  :    l.an    ri. 

Quel    supplizio    avera,    ,1.1    qua 

E    dormir    ti    farò   d'un    sonno 

Che    ti   accompagnerà   la    state 


e  multo  ebbe  sonai.] 
era    inteso   il   segno 
e    disperalo, 
di    superbia   pregno, 


11, 


Le 


No 


Chi  quivi   non   é   rocca    né   castello  . 
Con   le   fosse   e   coi   pesci   contrastiamo. 
O    Mambrlan    rivolgi   il    tuo    pennello 
A    miglior    vento,   che    gabbali    siamo, 
E   non    li    slar   più   romper   il   cervello  : 
Non  vedi  tu  che  Macon   nustro  inganna 
Continuamente  chi  per  lui  $'  affanna. 

LXXVIII 

Malagigi   scoppiava    dalle    risa 
Stando    nell'aria    sopra    Calcabrinn. 
GnraSSO,    che    ■  ,ò    sente    i;li    olili    assisa, 

Diceodo:   Quellu  è  un  qualche  paladini: 

Che      .■    n,-    fugge    e    pei    lasciar   de,, -a 

L  opera   i r..,  mie   nel  cammino. 

Mambrlan   da   tal  rabbia   lo   percosso 
Che  r,,u  l'altana  si  gettò  nel  fosso. 

Ma  I'  acqua  era  si  bassa  che  I'  altana 
Il   portò    fuori   senza   nocumento. 
Tornata   in   Membrian    la   mente   sana, 
Disse   a'  compagni  :    Ter   incantamento 
Credo   che    sia,    non    per  opera   umana. 
Questo  che  odilo  abbiamo,    .od    io  mi  pei 
Di    non    avere    i    paladini    inq.es, 
Il    primo    giorno   che   da   me   fur  presi. 

Seenni   almen   sarei   de   la   lor    morte, 
I.   imi,  dubiterei  di  maggior  guerra; 
Ma   dove   si    trovò   mai   uom   si   forte, 
^e   s.   prodenle,che  regnando  in   terra 

Poteste    variar    sua    fatai    s,, rie 

E    chiudei    quel    che  .1  cielo  apre  e  d,.sr, 

NÌU rtO      •'    d '    I-,     -,    erede 

Mostra   che    I    tuo   intelletto    poro    vede. 


IL      MANDRIANO 


lo   m    Ih»    sempre   Credalo   di    potere 

Strugger  Rinaldo  e  quando  Imi  ratio  e  tati.., 
Veggio  di  male  in  peggio  andai  mie  schiere 

E    non   appena    un    disegno   ritrailo 
(lir   questo   mal... lei!,,   il   fa   rodere 
Gloriandosi  di  me  rome  .1.   un  mallo. 
Hacone    il    favoreggia,   Dio   e    1   diavolo, 
Cristo,    la   Madre,   san    Pielro    e   san    Paolo, 


Non   gli    è    bastalo    aver  salvi    i   prigioni, 
Che    lolla    m'ha    la   rocca   e   il    castellano, 
E    tanti    guardiani   arditi   e   buoni. 
Poi   Macinello,   come   SUO    ruffiano, 
Venne   a   trovarmi    «olio    i    padiglioni. 
Dicendo:   Non   dormile,    n   Maini, nano, 
Levate   presto   su   che   1'  alha   nasce, 
E    cosi    a   le   mie   spese   ognun   si   pasce. 

LXXXIII 

Ma   cerio   io   ne   darò   condegna   pena 
A    tulli    quanti   i  miei   incantatori. 
Ne    ho   la    corte   d'  ogni   Canio   piena, 
E    che    lo    in   di    questi   ciurmatori? 
Mettili   a    mensa,   dalli   Leu   da   cena, 
Non   aspettar  da    lor  frutti   né   Borii 
Adorali   per   dei,   non    li   dir   maghi, 
Troppo   soli    lor   di   queste   cose   vaghi. 

Ma    poi    gli   fece    innanzi    a    sé   venire 
E  comandò  che  presto   l'avvisassero 
Non    sol   di   quello  che   deve  avvenire 
Ha  de  la   lor  perduta  gli  segnassero, 

Tulli    ad    un    trailo   roniinriorno   a    dire, 
Che    se    le    notliirne   omtire  se   n'  andassero, 
Esso  unirebbe    alzando   ni   su   la    fronte 
Vtder    la    rocca    posta    in   cima   al   monte. 

(>   brulli   manigoldi,   voi    sapete 
Che    son    tradito    e    non    me    ne    avvisale? 

1 le    uni    che    previsto    non    I    aselei1 

Risposero  .    Da   quel   che    n'  ha    levale 
L'arli    ili    mano.    Adunque    meli    polele 
1),    Colui    Solo,    e    mei.,    v    alloggiale? 

Ha  possa  mn  sempre  in  duglia  e  in  pianti 
S'io   non    vi   falcio   impalar   lutti   quanti. 

Le    sue   cerio    non  far   parol'   da   sera, 
Che    .ubilo    gli   fere    impalar    tulli. 
1)' alrono    mai    non    volse    udir    piegherà, 
Talli    era, i    gli    i.crl.i    suol    il.    piatilo  asciutti. 
Tornali,     (pollo    poi    con    la    sua    spera 
Vide    ,1.    Malagi-I    I    coli,    frolli, 

E   l'oste  di   Rinaldo  a   la   lor  posta 

Sul   munte   al   campo   suo   poco   discosta. 

1)1, se  aliar  Mambrian:   Guarda  con  di' io 

Ilo    preso    guerra  '    l.ostor    tanno   rose 
Che  a   pena   le   dovria  poter  far  Dio! 

Mai   più   ■ vidi    opre   meravigliose. 

Se    non    adesso    in    tulio    il    viver  mio, 
E    trovo   che   mi   son   min   sul   dannose, 

Ma    la rincrescevoli  e   si   ir 

Che    rio, temo    sarei    non    le    aver   viste'. 


Se  Mambrlano  ■■'  ha   la  mente  infesta 

La    sua    loquela    chiaro    il    manifesta 
Chi    ben    coiiMiIra    dove    lui    Irascurre. 
Dal   canto   di   Rinaldo  è   gaudio   e   festa 
Vedendosi    arrecata    quella    Imre 
In    cima    al   molile    e    lotti   i    paladini 
Ch'erano  prima  in  mau  de'  saraeini. 

Quivi   Rinaldi!   abbraccia   i   suoi    cognati 
Cioè   il    re    lvone,   Angelino   e    Angelieri, 
P.n    Salomune   e   gli    altri   più   onorali. 
Come   è   Turp in   di   Mongrana   e    Ranieri 
Ed     i   fieli    del    Dasmano    apprezzali, 
Arnaldo   di   Relanda,    il    (ranni    Ugicri 
Il    re   di   Scozia,   Sansone   e   Girardo, 
Gualtier  da  Monlion,  Guido  e  Ricardo. 

xc 
Tale   era    I"  allegrezza    di    costoro, 
Sendo  campali   da    (anta   sciagura, 
Come   suole    esser  quella   di   coloro, 
Che    si    rompono    in    mar   la   nulle  oscura 
E   piti    non    han   speranza   di   ristoro 
Ultimamente   dopo    tal   paura. 
Giungono   ancora   per  diversi  rivi 
A   ritrovarsi   insieme   sani   e   vivi. 

Chi  Rradamanle  e  chi  Rinaldo  abbraccia 
Chi  lauda  Malaglgi  e  chi  l'adora, 
Chi  sprezza  Mambriano  e  chi  I  minaccia. 
Chi  dice  al  ho  d°  Armine  :  Or  salliam  fuor; 
Conlra  costoro  e  mettiamoli  In  caccia 
Vogiiam  noi  sempre  in  Asia  far  dimora' 
Ma  perché  il  gaudio  a  lor  non  torni  in  pena 
Rinaldo    li   conforta   a   prender    lena. 

Dicendo  :    Io   so   che    i    ceppi,    le   catene 
Sogliono    affligger  mollo   i    corpi    umani  ; 

Sterili   sete,   pallidi    e   malsani  : 

Ma    II   castellano   che    vi   die' tal   pene 

E    gli    altri    che    vi    furun    guardiani 

Nini    usciranno    di    questo    girone. 

Ch'io   glie  ne   renderò   buon    guiderdone. 

Dal   mio   Carmiuianu   inlesi   e   seppi 
Gli   affanni   vostri  e  II  modo  disonesto 
Di    Mambrian,   che   aveavi    posli    in   ceppi 
E    ancor   vi   minacciava    del    capreslo. 
Ben   credo   che   il   maligno   adesso    rreppi, 
E   che   tal   torlo   mollo   gli    sia    infetto, 
Ma   pur  si   converrà    voglia    o   no    bevere, 
Se  il  (osse  ben  maggior'ehe  nun  é  il  Tevere, 

Lasciam    Rinaldo   che   cosi   favella, 
Torniamo   a   Mambrian   che   avea    raccolti 
Per  far  consigli    sopra    lai   novella 
Tulli    i    signor   del    rampo,   ch'erari    molti. 
Pinamonle    il     pio    vere parli    in    q. iella 

E  disse  a  Mambrian:   Pui  che  lo  ascolti 
Armi  che  maggioi  mal   non   ti   persegua 

Vedi  se  con  Rinaldo  poi..  l.,r  tregua. 


IL     MAMBRIANO 


Non  li  metter,  K  m  imi,  a  pugnarsi 
Perché  In  n'attrai  vergnpna  e  danno; 
Io  vedo  spaventalo  il  Torco  e  il  Greci 
I.  talli  quei  che  a  vostra  posta  slanno 
Ognun  per  meraviglia   è  fallo  cieco 


Hi 


quii 


Sì    che   pa 


giorni   In   lor  medemi, 
dei   lia    lauti   estremi. 


Q '■)  di«™  'ni  •>»•>  V"  '""•"•• 

Ch'avesse  del  pericol   soprastante, 

Ma    per    veder   la    dama    di    valore 
Sorella    Ui    Rinaldo,   Bradanianle, 
La    coi    lama    l'avea    si    pien    d'ardore, 
Che    lutto    ardeva    dal    eapo    alle    piante. 
Amor    vuol   chi    non    ama    in    giovinezza 
Ann    poi    ne    la   estrema    sua    vecchiezza. 


le   era   slato    in   questi    errori 

Come  fra  spine  un  soffocalo  pipilo 
Che   lieo  di  maggio  occulti  i  bei  color 
E    non   appar   né   bianco   né   vernicilo, 


Poi    s' 

discopre   e 

non    In 

eh 

1'  odori 

L'aut 

■uno  quand 

>   ogni 

e  in   pigi... 

E   se 
Spogl 

Hlr   per   disgrazia    a 
alo   il    Irova    e   non 

ll.M 

e'i 

o   il    vede 
presta   fede. 

Car 

miniano  e  Pinamo 

te 

uro 

Eletti 
E   ma 

ambascialo 
ndati   a    Rin 

da    M 

lido.     Il 

.mi 

sicuro 

Che  e 
E   il 

ampeggiava 

allor 
a    fra   1 

1   m 

mi,    e  il  plano, 

Per  g 

mia  de  l'i 

culo   SI 

o    gennauo, 

I    qua 

li   ambascia 

or    uni 

lo   1 

mirati 

Fur  ci 

a    Rinaldo  e  piò   v 

lite 

abbracciati 

Ma 
Vedu 

Pinamonle 

o  eh'  ebbe 

oppres 
quell'i 

o  d 
ccel 

a    Cupido, 
a    dama 

Disse 

fra   sé  :  Nie 

nie  è  s 

tato 

il    grido  ; 

La  p. 

esenza  è  in 

costei 

più 

che    la    fama. 

Poi    l 

un   un   sguardo  ma 

to   e   fido 

Soavi 

mente  la  li 

smga    e 

eh 

ama  ; 

Ood' 

io  per  la   1. 

nghezz 

i  d 

tal    eloco 

Lasci 

r   vi    voglio 

e   ripo 

i   un    poco. 

CANTO   XV 


ARGOMENTO 

-S^fc*^"?"* 

A   e  In  eh 

r  tregua  'li  Rinaldo  < 

/  campo 

r maona  l'ir 

amante  e  Carminar 

o  ; 

'/</  ilprimo  < 

ccesa  de'  begli  occhi 

lì  lampa 

li,   Bradama 

nie,  <  ol  parlar  suo  . 

Irono 

7)n/n  Firo 

delT  altro.  Si  iroi'fl 

scampa 

Arila  speme 

,f,  l'incerta  nel  pian 

Dorme,  ed  , 

in  gioco  gli  ti  /,i  am 

nirando, 

Chi   ,1  camp 

lanu   il  proi-Cì bio   nu 

citando. 

^)^ r 

bella,  il  cui  fulgido 

raggio 

Adorna  il  ri 

■lo  e   fa   rider  la   terra 

Reggi  finge 

gì sì   pronto  e 

saggio, 

t  1,  ,,,  p.    ,.. 

rei  itai   l  alla   lua  gai 

E  ,1 ilrai 

e  fuor  del  viaggio 

lo  gioventù, 

Che    poi    s.l'.l. le/za    i 

serra 

l'ia    le    Mie    i 

' ''   ;  '  '«'    i 

t  he  ■  li 

""  """' '""" 

Congregatevi   in   un   fa 

nciulli   e    vecchi, 

Venite   a   contemplar  qui 

eh'  io  contemplo, 

E  riaschedun  di   voi   ler 

nu  si  specchi 

Con    1'  occhio   de    la   men 

le    in    lai    esemplo, 

E  non  sperate  che  am,. 

vi   appai,-,  ,ln 

Gloria,  benché  vi  mostr 

aperto   il    tempio, 

Perchè  spesso  da   lui   no 

l   si   raccoglie 

Che  frutti   acerbi  e   vene 

nose  foglie. 

Or   rinamonte   un    lan 

o   iroperalore 

Venuto   per  far  tregua    e 

m   Rinaldo, 

Mo.se  la  forma  de  lo  a 

illusi  ulorc, 

E  non   si   tenne  all'ami. 

sdii,  nido; 

Anzi   rivolse   a   Bradamai 

ir  il  con, 

Tanto  è  ripieno  d'amor 

tSO   raldo, 

Pregandoli  con  ee e 

con    parole 

Che   grato  debba   aver  e 

òche  amor  vuole. 

Cominci,',  lui  :  Madonn 

a,  i  mici  primi  anni 

Dispensai  talli  in  Imre, 

in   caccie.   m    armi, 

Iti    gioie   non   curai   né   i 

i  bei  panni. 

Benché   potesse    io    cui    l 

ioHo  adonamì; 

1  ontano   fui  da    li    amor, 

li  affanni. 

Ne   mai    volsi  a   quel   ter 

ino  innamora nni 

1  1 '-   ■■    '»• 

Pei  la,  ii  un  don  di  lui 

I  L     M  A  M  BRIANO 


Tu  sai  che  'I   lulln  é  maggior  che  Li  parie. 
Brucile   la    nova   ria   parrà   più   bella. 
1)'  un-  allra  cosa   ancor    voglio  avvisarle 
Per   non    vederli  al   proprio   ben    ribella, 
Che  'I    giovine   ha   la    (orza   e   non    ha  l'arie, 
Con  la   qual  spesso  iman  bussa  e  martella, 
Raccogli   dunque   sullo  il    luo  coperto 
Pìnamonle  se  ami  un  uomo  esperio, 
vi 

E   non  creder  eh'  io  Tossi  sialo   tanto, 
Serenissima   dama,   a   prender   moglie 
Se  ritrovato  avessi   in  alcun  canto 
Una   donna   conforme   a   le   mie    voglie. 
Tu  sola  sei  che  te  ne  può'  dar  vanto, 
Nulla    allra   meritò  si    altere    spoglie  : 
Accettale    in   ooor  di   chi    lei   dice, 
Che   poi    sarai   chiamala    imperatrice. 

Carminiano   udendo   tai    parole 
Rispose   a   Pìnamonle:   O    vecchio  stolto, 
Hambrian   da  Rinaldo   tregua   vuole, 
E    lu    li    sei    a    Bradamanle    vòlto! 
De   T  insolenza    Ina   troppo   mi   duole 
Né    ti    vorrei    per   compagno   aver  tolto. 

0  bella    gloria    di    000    imperatore 

Ch'ha   nonanla   anni   e    vuol  parlar  d'amore  ! 

Ben   ignorante   sei   se    lu    li   credi 
Poler   volger  costei   con    le    lue   ciani  ir. 
La   è   bella   ella   è   gentil   come    lu    vedi 
Adesso  che  non  opra  spade  o   lamie. 
Ma  quando   ne  le   staffe  ha  fermi   i  piedi 
A   ciaschedun    fa    impalledir   le   guancie, 
E    lu   gli   stai   a   solfiar   ne    l'orecchio 
Non    vi'  tu  ben   se   la   cosa   é   da    vecchio  ? 

Ragiona   de   la   tregua   e   (arai    bene, 
Cooie   da  Mambrian    ti   è  stato   imposto, 
t  he    a   un    vecchio   come   te   li   disconviene 
Portar  foco  d'amor  nel  petto  ascoslo. 
Ragion    ti   nega,   l'età   noi   sostiene, 
(Il Ira   nò   non   saresti   a   mensa   posto 
Per    assaggiar  le    vivande  d'amore,- 

A    che    Un    consigliasti    di   lai    tregua 

Al    re,    volendo    d'amor    ragionare  f 

Non   vedi    lu   die   il    lempo    si   dilegua 

Da    noi    fuggendo   più   che   1'  onda   in  mare  :' 

Fa   si   che   dopo   il   fallo   onor   ti   segua, 

E   non    voler   di    prudenza    mancare 

In  quella   eia  che  suol  reoder  l'uomo  savio 

I.   disegnarlo   prima    del  couclavio. 

loti gli  rispose  Pinaoio , 

i     i       Chi  vuol   tregua  la   dimandi. 
Qua    son    «enulo   come   cervo   al    fonie. 
Tei    ,  .i, irai    la    .-eie,    e    tu   romandi 
Ch'io  debba  al  fio  if  Vomii  volger  la  (rontc 

1  rhe    il'  jmor   parole    pio    non    spandi 

<  oo    costei   che  m'ha  Hallo  il   cor    dal  petlo, 
(e    qoai    cose    non    [.unno    aver   effetto? 


Prima    vedrai    mutali  I    pesci    in   piante, 
I    fiumi    In   monti   e   II    augelli   in    serpenti, 

li    fuoco   in   acqua   e  l'aer  senza    venti, 
Che   ressi   mai  di   chiamar   Bradamanle. 
Diran  di    me    ciò   che  pon    dir   le   gelili, 
III' ni    I'  amerò   oon    pur   mentre  suo    vivo, 
Ma    quando   aocor  sarò   di    vila  privo. 

E    se   costei   al   mondo  fosse  stala 
Quando  Giove  discese  in  pioggia  d'auro, 
Non   si   sarebbe    tal   pioggia   adonala 
In    grembo   a  Danae,   né  in  forma  di  Tauro 
Avrebbe    Europa   al    suo   padre    involala, 
Né   per    Febo   conversa   Dafne    in    lauro, 
Che    vista   Bradamanle   Apollo,   e   Giove, 
A    lei   si   sarian   vòlti   e   non    allrove. 

Le   donne   anlirhe.  ancor  che  fosser  belle 
Non   aveano  io   sé   quel  che  ha   costei, 
E    chi   fa   seco   paragon    di   quelle 
Nulla    le   troverà  rispetto   a   lei. 
Un    sule   è  Bradamanle   in   fra   le   stelle 
E  quando  nacque  Giove  e  gli  altri  Dei 
Per   venerar  l' immensa   sua   fortezza 
Gli  concederò  ardir,  grazia  e  bellezza. 

E    In,   Carminian,    ti   meravigli 
Perché   preso   mi   vedi   a  si   dolce   amo, 
E  pertinacemente   mi  consigli 
Ch'in   mi    debba   levar   di    lai   richiamo? 
Ma   chi   per    spine   sta   di   coglier   gigli 
Non    giunge   mai   al    desialo   ramo. 
Aoior  m'ha   per  costei   punlo   si   torte 
Che    per   averla   non   curu   di   morte. 

Carminiano  ioleso   il   nuovo   sermo 
Disse   contea   Rinaldo  :    Ter  mia   lede 
(..utili    talmente    é   diventalo    infermo 
Che  l'altrui  mal  comprende  e  il  suo  non  vede 
Però  tiiiin   ricusi  il   primo  germo 
D'amor  se   non    ha    voglia    esser  erede 
Come   cosini,   non   di   felicitade. 
Ma   di   miseria  in   ullima   sua   elade. 

Bradamanle  che  avea  voglia  da  ridere, 
Prreò   Carminiano  che   volesse 
Col' buon    Rinaldo   la    tregua   decidere, 
E   che   del    resto  cura   non   prendesse. 
Poi   disse:    Io    non    son    nata   per   uccidere 
Almo   che   m'    ami,   e   chi    questo  credesse 
Sarebbe  in  lutto  fuora  de  la  via: 
Amor   vuol   che   chi    ama   amalo   sia. 


Per  non   disordinar   l'umana   le 
Anzi   si   strugge   come    al   sol    la 


Che   di   qui    nascon   lolle   l' npre   egregge, 
Ma  p.nlie  amando  il  lempo  invannon  spenda 
Voglio  che  il  lutto  chiaramente  intenda. 


I  L     M  A  M  R  l\  I  A  N  O 


Cosi    dicendo   per   le   inani    il    prese, 
Poi    lutla    i. nevla  a    lato    se    gli    pose. 
Malagigi,    Vivian.    Guido,    il    Danese 

Voi .,r  presenti   alle   lor  cose. 

aioaldo  che   lai  festa   in   sé  comprese  ; 
Per   venti   giorni    la    tregua   compose, 
Poi  se  ne  venne  .love   Bradamanle 
Sedeva  e  ragionava  col  suo  amante. 

Guarda,  direi  Rinaldo,  che  bel   lordo 

I  i   ha   mandalo  Cupido  ne  la   ragna  : 
Non    è   il    spaevier   si    a   la    quaglia    ingordo 
(.Inan.l.i   drielo    gli    va    per    la   campagna, 

Come  è  questo  animai  sciocco  e   balordo 
I),  Bradamanle,  e   lei   non   si  sparagna 
Nel   darli   l'acqua    al   pie  per  farlo  crescere, 
Ma   non   so   come  II  fatto   abliia   a   riescere. 

Cominciò  poi  la  dama  e  disse:  Amico, 
lo  l.  amo  se  In  mi  ami,  ma  non  voglio 
Lasciai  per  questo  il  mio  costarne  antico, 
Né  abbandonar  il  consueto  orgoglio  : 
Sia  chi  si  voglia,  noia  quel  eh'  in  dico, 
the  per  moglie  mi  chieda,  sempre  voglio 
<    mi  Irai    con    lui   e   se  meco  non   dura, 

10  gli   levo   il   cavallo   e   l'armatura, 

E   via   nel  mando   a  guisa  d'un  viandante 
Con    le    trombe    nel   sacco    a   capo  chino. 
Ricordali    <e    vuoi   essermi   amante 
Che    I    ti    bisogna    aver   del    paladino; 
Ma   se   lo   non    li   senti   in   ciò   bastante 
Ritornati  Ira  II  popol  Saracino, 
Che   manco   Infamia  del  non   farsi    acquista, 
Che  lare  un'opra  al  mondo  e  farla   Insta. 

Vero   che   a    te   voglio  conceder  quello 
Che  mai  più  non  concessi  ad  unni  del  mondo, 
E   noi  concederei  a  un  mio  fratello, 
Guardi  s'io  t'amo  e  come  io  ti  rispondo. 
L'aspetto   tu»   penili,   venusto   e    bello, 

11  ragionar  magnanimo  e  fecondo, 

M'  hanno   costretta    a    variar   costume. 

Perchè  il  maggior  offusca  il  minai  lame. 


Desi 


Con  gli  altri  il  patio  mio  lo  sempre  q 
<  lie    se   non    mi    tran   fumi   de    la   sella 
Al    primo   colpo,   nulla    vale    il    resto. 
A    le    so' dare    mia    miglior   novella, 
Che    se    nel   corso    II    trovassi    infesto 
<>   che   la   lancia  ti   mancasse   in   quella, 
In    giostra    possa    tu  tornar   da  imo 
I     Chi     Ogni  colpo    vaglia   come   ,1    primo. 


i  hi  ride  mai  un  infermo  sanalo 
Qoandn  a   I.,  luce  si  contempla  e  speccl 
0   veramente  un  pavon   vagheggialo 
i  he  le  penne  al»  e   la  rota  appari  1 1  hi 

faceva   «lini  questo  insensato, 

Hi  tendendo  la   faccia  .  respa  e  vecchia, 

Né    stette    a    battei  I'  ah    ...me    il    gallo, 

Imi  sensi  i-m Mim  nel  hallo, 


L  .li. -e  a  Bradamanle     Ti  ringrazio, 
Poi   che    ti    degni   accettarmi  per   drudo. 

Ancor   che   me  lasciasti    al    campo  igoodo, 

E  che  del  corpo  mio  facesti  strazio 

.Sia    pur  quanto  si    voglia    arerho   e   crudo 
In   Ho   di  i|uesla   giostra,  eh' io  .lispono 
Metter  per  te  la   vita  in  abbandono. 

lo    verr.'.    domattina  armato   al  rampo 
Con    tutte    le    mie    forze    armale    in    una, 
E   se    il   ciel    non  vorrà  eh'  io  faccia  scampo 
Di    lui    potrò    dolermi    e    di    fortuna. 
Non   già   del    tu»  preclaro   e    dolce   lampo, 

lazi    "il    porge    ardir,    speranza    e    fede 
Di    pervenire   a    l'optala   mercede. 

Tanto    ave*    grato    il    ragionar    con    lei 

i  he  senza   mangiai   -iato  egli  sarebbe 

Piò    iotei -he    non    stanno    gli   Code. 

Aspellare    il    Messia    che    ornai    dovrebbe 
E-ser    venni.,    al    suon    .1.    tanti    omei  : 
Ma   perchè   di    Rinaldo    sospetto   ebbe, 
Tolse   licenzia   entra    il    suo   disio. 
Dicendo:   lo    me    ne    vo',   slatti   con    Dio 

Bradamanle  per  gi.m^er  legna  al  foco 

L'  accompagnò   più   di  duecento    passi 

Fune  de    le    lende,   e  poi   fermala    un    p 

D.-.e:   Signnr   l'è  fnrza   ch'io    li   lass. 
D.. man    ti   aspetto   armata    in   questo    loco, 
Ove   per    voi   giostrando   mostrerassi 
A    i    circostanti    di    ciascuna   parte 
Quale  è   meglio  seguir  Cupido   o   Marte. 

Iì,s| ler    non    gli    potè    Pinamnnle, 

Tania    fu    la    dolceZZ*    rhe    il    sospinse. 

Dappoi  piò   soli.-  abbassando  la  Tronic 

I),  bianco,  di  vermiglio    ti    dij e. 

Ma    le    fiamme    lonOI n    Uri    si     pronte. 

Che   nel  partirsi  a  Bradamanle  strinse 

I    ,    ... a.,,.,    oii.l'  ella    accorta    di    tal    allo 

Fra  sé  rideodo  disse     Oh   reo  hio  mail*  ' 

(  a...,..,,......   aline  prese  lirensa 

Dal   buon  Rinaldo,   lottava  ridendo 
D,   Pinamonle  e  de  la  sua  imprndenza 

Che    P  ha    tallo    impazzir   non    sei   credendo. 
Né    altro    chiese    in    quella    d. partenza 

Se  h.-  disse    In  le  tue  man  commendo 

\   Bradamanle   il  nostro   Imperai. .re. 
IL.   insania   trasportato  e  non  .1  amore. 

romito    I    Marni........    I"    irvi m 

Li    tregua    eia    Urinala    e    stabilita 

Pei   sci. Rinaldo  a   >,„.  ....me. 

I       Ch        il     I I' I "Lilla 

I  .   ria,   mirando  .1   bel   vi    ■  .    li    ci 

li,  Bradamanle,  e  che  I  sialo  e  la   sua 

I-  ...I I    I  ■  I     '■   |. listarla. 

i; meg rebbe   a  lasciarla 
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Rispose   Pinamonle  :   Tu   ti    impacci, 
Carminian,   .il   quel  che   non   bisogna. 
Amor   fa    trasmolar   in   fiamme    i    ghiacci 
Qaando   gli    piace,   e  l'onore   io    vergogna; 
E  Ercol  che  schivò  gii   (ami  lacci 
Contri   Gionone,    il   coi   poter   non   sogna, 
Non    si    seppe    schivar   col    suo    valore 
Da  questo  sir  che  il  mondo   chiama  Amore. 

Cosini,  benché'!  sia  ignudo  e  senza  scorza, 
Che  'I    si   pinga   faociollo  uno  e   cieco, 
I.oi   solo   è   quel    che   tutto   il   mondo  sforza, 
E   che   'I    senno   e   I'  ardir   si   porta    seco. 
Non   so   trovare   nomo    né   Dio   che  '1  lorza, 
E    tu   li   meravigli,   avendo!    mero, 
Se  pei    loi   melto    la    vita   e    la   fama, 
Polendo   goadagnar  si    bella   dama? 
xxxv 

Paris  non    si   curò  per   fare   acquisto 
Di   Elena   che   era  donna   maritala, 
Per  quello  che   di    Ini   già   ho  lello  e   visto, 
Hninar   Troia   e   l'alia   soa   casata. 
Ben   da  poco   sarei,   codardo  e    trislo 
S'io  ricusassi   una   fanciulla   armala, 
La   più    bella   che   mai   vedesse   il    sol,-. 
Si   che    lu  perdi  il    tempo   e   le  parole. 

E  senza  più  risposta  a  la  persona, 
Torno    nel   coosuelo    alloggiamene, 
Ose   trattosi    il   manln   e   la   corooa 
Con  le  gioie  e  ogni  allro  adornamento, 
Sentendo   che  Cupido   il   punge   e   sprona 
De  le  sue  forze  lece  esperimento 

(  on    I'  ..mie    in    dosso   a    tolti    i    paragoni 
Quel    dì    più    volle   sollo    i   padiglioni. 


a  gagliardo  '. 


Poi   disse   verso   cerli 
De'snoil  Or    non  vi  par 

Quali    nel   rampo    suo    d 

Benché    dipinlo    m'abbia    per   vecchiardo! 

Ma    preslo   intenderanno   i    loro   errori, 

Che    per   ^'rl"   ''''   '   '""' ,t0   dardo 

Vedendomi   acquistar   si    bella    gioia 
farò    pii»   che   non    terno    i    greri  a    Troia 


Non  dimandai  con  quante  piacentine 
Le   sue   parole   fumo   confirmate  : 
Non    è   fior  ciolo    da    colante    spine 

Signor    da    lingue    -celle. , 


Chi 


Vani ngendo    le    membra    vulnerate, 

E    nutricando   iu   quelle   il    morbo  e  i  veri 
Però   i   principi    stanno   sempre   infermi. 

Provalo   che    'I   fu    bene    d'i-. 
Pinimoole   più   volle   al   fin   del    giorno, 
Vedendo  l-'ebo  con  l' aoralo  raggi. . 

I  olrar.i,    e    la    sorella    far   ritorno, 

Quella  pregù  che  il  notturno  viaggio 

Facesse    con  brevissimo   soggiorno, 

Perchè  a  colui  che  spera  uscir  ili  stento 
M.nlie   clic    aspetta   ogn'  ora   li   par   cenili 


Non   II   pensar,  lellor,   che    Pinan.onle 

Dormisse   quella    nulle   riposalo: 

Tuttavia    sii   pareva  esser   a   fronte 

I  n,,    l;r... Limante  sopra    il    campo    armalo, 

E  ch'ella  gli  dicesse  oltraggio   ed   onte 

Per  esser    troppo   al   padiglion   lardalo. 

De   la   qoal   cosa   assai   si    vergognava. 

Poi   apria   gli   occhi   e   l'armi   adihinandava. 

XI.I 

Direan    i  Suoi:  Sigoor  tu  hai  troppo  frella 

Che'l  none  giorno  ancor  da  qua  qoaltro  ore; 

Riposali   se   vuoi   e   tanlo   aspetta 

Che  in   cielo   appaia   il   dioroo   splendore. 

Rispose   lui:   L'amorosa  saetta 

M'ha   date  e  dà   laute   ferite   al    core, 

Che   volendo   non   posso   riposarmi, 

E   per   questa   cagiou   delibro   armarmi. 

Xt.II 

Allora   un    suo   bacon   cominci.',  dire: 

Sacra  corona,  questa   è   ira.,    pazzia, 

Perchè  quando  sarai   sul    bel   ferire 

Il   sonno   impedirà    tua    gagliardia. 

La    nolle   fu    trovata   per  dormire, 

Non    creder   che   per   altro    falla    si.,, 

E  l'uorn  che  de  la  nolle   vuol  far  gnu  no, 

Suol  molte   volte  aver   infamia  e  scorno. 

Min 

Ma    qorl    che    tolse    II   senno   a    Salomone 

E    che    a    Ercol    die'    la    rocca  e  il    fuso, 

E  che  lasci,'.  .1  fortissimo  Sansone 

Senza  capegli   beffato  e  deluso, 

1.    avea    si    trailo   fuor   d'ogni    ragione 

Che   dal   proprio   voler  restò   confuso, 

E   a   mal    grado   d'  ognoo  *enza   paura 

Usci    dal   letlo  e   vesli   l'armalura. 

XLIV 

Non    volse    alcoli..    .Ite    l'accompagnasse 

Se    non    chi    gli    portò   l'elmo  e  la    lancia. 

A   gli   altri  comandò    eh' ognun   restasse 

Per    non    tler    snspello   alla    soa    amaocia,    ' 

E    che    se    uooi    di    loro    II    segoilasse 

Che    gli    darebbe    il    supplizio    di    Franca, 

1  ioè    Che    gli  lari.,    tagliar   la    gola: 

Partissi   poi   senza   pòi   dir   parola. 

XIV 

Non   avea   ancor  ritraile,   a   sé  le   corna 

Diana   quando   questo   Saracino 

Pervenne  sopra  una  campagna  adorna 

D'erbe,  di  fiori  a  l'ombra  d'un   bel  pino. 

Or  Pihamonte  aspettando,  soggiorna 

Quivi    gran    pezzo    al    splendor    mattutino, 

E  svegliata  averla   la   sua  signora, 

Se    non   che   gli   parca    troppo  a    buonora. 

Poi  fra  sé  disse     lo  dubito  che  questa 

Non    sia    simile    a    quella    nolle    quando 

liiove  con    il.  1, un,  n..  stelle  lo  festa, 

Che    1    corso    variò    multiplo lo 

Le   tenebre  per  tur  le  corna   in   testa 

Ambir e.  il  qual   tornando 

Da  la  battaglia  cicco  .-   pien   di 

T">>"  '1  '"'"e so  e  la  glie. 

I  L     M  AMBRIANO 


Di 


1    veramente   che    Febo   è  inva 
gualche   bella    ninfa    e   seco   do 


■do 


olilo 


Di  Leocoloe  .1   lai  mollo  conforme, 
Per   la   qoal   era   si    d'amor   ferito 
Che   spesso    variava    le   sue   forme, 
E    I'  ordine    levando    or    lardi    or    presto, 
Seroodo   che  da   quella    era   richieslo. 

f.no  queste  fantasie  dubbiose  e  false 
Tarlando  in  -è  n.cde<rno  noo  s'accorse 
Che  II  Dio  ilei  sonno  sabito  lo  assalse 
E  con  lanla  gravezza  al  cor  gli  porse, 
Che  l'essere  infiammalo  non  gli  valse. 
Il  paggio  eh' era  sero  ancor  Ini  lorse 
Il  capo  tanto  verso  la  foresta 
Che   I' elmo  de!    patron    gli   usci   di   testa. 


CI, 


La-rln-si    ancor    di    man    l'asta    cadere, 

noni    vinto   dal    sonno   è  quasi  morto; 


l'ni   -i    distese   sol   col   del   destriere, 

Che  t'appoggio  a  chi  dorme  è  on  gran  conforto. 

Covi   dormendo  il  famiglio  e  'I  messere 

I   cavalli   cogliean   per  lor   diporto 

Soavemente  bagnandosi  il  pelo 

De  la  rugiada  che  cadea  dal  cielo. 


llradamanle   che   avea   quasi   antivisto 
I  1    sera   rio  che   la   notte   intervenne, 
Sendo   laer  di    tenebre   ancor   misto, 
i.u,    Dudon  .la   la  IH, /za  al  campo  venne, 
E    trovo   quel   che   volea   far  acqoisto 
I»,   lei.  il  qoal   bagnandosi  le  penne, 
Dormiva  allor  si  forte  tra   gli  arcioni 
Che   a   pena   l'averia   svegliato   i    tuoni. 

CI 

(  he  re  ne  par,  Dodon,  di'  il  vero  adesso, 

Non    sono    io    stata   perfetta    indovina  ? 
Erro    il  mio  amante  che    mi  dorme  appresso, 
Ecco   collii    che   ini    vuol   far  repina. 
Poscia    che    rosi    il    ciel    me    I'  ha    concesso 
Noo    gli    voglio    dar   altra    disciplina 
(  he   condurlo   a    giacer    sopra    il    mio   letto 
Per  farlo   In    tutto   uscir  fuor   d'intelletto. 

MI 
E  peno   il   500  cavallo  per  la  1, riglia 

Drieto    se    lo   conduce    al    padiglione; 
M.i    quel    che    più    ogoun    si    maraviglia 

I     1  he  <  ostei   il   Ira  re  da   1'  arcione 

Per    forza,    e    lui    non    torse    |",r    I,     l 
E    cosi    armato   sopra   uo    letto   il    sic. e, 


I',,,    I. 


aliai! 


Da 


nido  e   gli   .,lir,   I 

1.  disse  -,   lo,      Quan te   "»"   sia   .,, 

\ii.h.-  .0  fa.   dc'begli  esperimenti 


chi    p, 


Dal  proni 
Senza  mai 


Liv 
Disse   Binai,),.:    Vo' che   noi    il    tosiamo 
E  che    poi    gli   sia   dato   ad    intendere 
Come   per  questo   cooosciuto   abbiamo 
Noo   si    poter   la  sua   moneta   spendere, 
E    che   in   tutto   scoroato   via   II   mandiamo. 
Guarda  uum  bestiai  mo'che'l  dovna  riprendere 
La   gioventù   eoo   falli   e   eoo   parole, 

IV 

Rispose   Eradamante:   Noi   dovemo, 
Fratel,   per   più   rispetti   riguardarlo; 
Primieramente    veci,,,,    il   coooscemo 
E   quanto   a   questo   ogoon   dee   venerarlo  ; 
Di   Trab, sonda   è  poi,   come   sapemo, 
Imperatore   e    tu   noo   puoi   oegarlo  ; 

I  acciamli    dunque   un    gioco   si   onorevole 
Che  se  a  noi  piace  a  loi  noo  sia  spiacevole. 

Da    tulli   fu    laudata    lìradamanle 
Come   donna   gentil   e   prodrntlsslma. 
Ileo    Che    I    si    convenisse    a    l'Africanle 
Per   tal   difetto    vergogna   grandissima, 
Lei   lo   difese   non    come   suo    amante, 
Che   sempre   fra   le   dame   fo   casti— ima, 
Anzi   II   fé' per  rispetto  de   lo   imperio 
E  per  lei  000  portata  al   vituperio. 

LVII 

Dodon  avea  portato  I'  elmo   e   -1   sculo 
Di   Pioamonle   e    fracassata   I'  asta. 

II  srudirr  che  dal  sonno  fu  allattili,. 
Rimase  sotto    il    pio    cun    gli   or(-|,i    |„    pasta. 

Già  Hambriano  al  camp,,  rr.,   veouto 
Per   nder,   ma  trovo    la    h,<ta    „„„!., 
E    noo   poteva    imaginar   né    intrudere 
Chi  avesse   fatto  tal    giostra    sospendere. 

Alfin    visto   colui   che   sotto  il   pino 
Dormiva,    inrontiiienle    I'  ehi..-    desto 

E   dimando  qoal  sorte   0  qoal  desi 

Era  occorso  a   !..   notte,  che   .1   presto 
Pinamonle  s'è  1..I10  dal  ronfi,,,.. 

Rispose    Ini:    Alleo    non    so    di    questo 

Se    unii    eh'  lo    eli  portai  la    lancia  e  'I  ondo 

De    le    qoal    cose   ora    nii    vedo   nodo. 

E   credendo-i   aver    l'elmetto   io    Ic-ta 
I I    volse,  ma    re-I,',    schernito, 

Onde   Mambrian   rise  .11   tal  loia 

E    lutti    di    altri  che    I    ivean    -r-loilO. 
Disse    il    Snida,,  :    La    gin-Ira    sarà    qnesta 

I   he     l'in.,,,, e    dal    sonno    Impedito 

Vedendo    l'aer    tenebroso    e    fo- o 
Si   sarà   addormentato   io    qualche    I 

lti.p,.-e  Mambrian      Udo,,,  ,,,  qna, 

Ha     perchè    tal    novella    

De     la     hi  Ha    qui 

I  „.,  parie  cerando  -e  ne  andrà 
DI    -riva    in    -'Iva    tutto   questo   di 

Pei   li Pinamonle   -,   , va 

1.  che  d,  loi  l'intenda  qnalcbc  onori 


I  L      M  V  M  R  II  1  A  N  O 


Disse   Carm.'niano:   Il  sarà  meglio 
Ch1  io  vado,  poi  che  la  tregua  il  concede, 
Nel   rampo  di   Rinaldo,  e   s'io   non   sveglio 
Costui    che   dorme,  di    ri. e    non    l,„   frde. 
Mamlirian,    consenti    rlie  il    savio  veglio 
Distendesse  a  suo  modo  il   giusto  piede, 
Onde  esso   allegro  cavalcò  di   saldo 
Tanto  che  giunse  ove  era  il  buon  Rinaldo. 

Mollo  a  Rinaldo  il  suo  venir  fu  grato, 
E  recilogli   tutta   la   novella 
Di  Pinamontr  il  franco  innamoralo, 
Si   come  Bradamanle  sua  Mirella 
L' avea   nel    padiglione    addormentalo, 
Poi   come    lui   il    trasse    fuor    di    sella 

Carminian  n'ebbe  piacer  assai. 


E 

Pinar 


■nlre  rh. 
ale  si   v< 


laro  insieme 
icnlire, 

m    che    trine 


E   risentito   a   guisa   d' 
Contempla  il  loco  e  non  sa  che  si  dir,-- 
Poi  si  arreca   a  memoria   le   supreme 
Bellezze   di  elei    che  'I  la   languire; 
Ma   quel   die   più  moltiplica   le   some 
È  che  quivi  si  trova  e  non  sa  come. 

Onde    di    se    mfdesmo   sospirando, 
Diceva:   Oimè   dov'è  l'usalo   stormo? 
Oua    fui   condotto  e  non   saprei   dir  quando. 
Tanto   de   la   memoria   mi   difforme 
Oltra   ciò   sento  che   parole   spando 
Vivacemente   e   che   ponto  non   dormo. 
fumé  può   esser  questo,   o  sacro   Giove, 
Ch'  io  oou   conosca   se   son  qui   o  altrove  ì 


Se  questo  è  il  padiglion  dove  m'arn 
Ove  son  giti  i  miei  cavalieri? 
Se  questo  è  il  letto  nel  qual  mi  colei 
Come  m'hanno  lascialo  i  miei  sru.lier 
Se  queste  son  quelle  armi  che  io  pori. 
A  la  battaglia  eh'  è  del  mio  destrieri  » 
E   s'io  son   Pinamo 


Io  solevo  abbondar  di  quel  ch'or  manco 
E  sovvenir  qualunque  era   in   periglio, 
1»   solevo   dar   quiete   a   1'  uomo  stanco 
E  lrar  di  dubbio  ognun  col  mio  consiglio, 
Io    solevo    esser   generoso   e   franco, 
E   di   buona    fortuna   unico  figlio, 
E  or  son   giolito   in   si  estremi   bisogni 
Che  'l   mi   par   di  sognar  benché  non    sogni. 

L-XVII 
Hi    raglia  il  ciel  s'  io   debbo   esser  ralliso 
D    alcun    eh'  io    sia    mancipio   di    colei 
Che  mi   può  far  ili   morto   tornar  vivo 
E    terminar   tutti   gli    affanni   miri. 
Se  ben  restassi   spogliato   e  privo 
Del   slato  e  della   fama,  non   potrei 

Nel  grembo  di   costei  alberga  e   giace. 


Bradamanle   a   costili   poco   lontana 
Avendo  inteso  il  lamenlevol  pianto 
Innanzi   se   gli   offerse   UHI.,    umana, 
E    disse    a    quel   per    trastullarsi    alquanto: 
Come    li  senti   o  maestà   soprana  ? 
Pinamonle   che   prima   I'  avea    lanlo 
Nomala,   ben   che   seco  a   parlar  stia, 
Appena   creder  può  che  dessa   sia. 

LXJX 

Cóme   vien  queslo   non   sperato  bene 
Dal    cielo    o   pur   da    le,   alma    mi.,    diva? 
Sei   lu   venuta   a    trarn.i   fuor   di   pene, 
0    veramente  a    far   che   piò    non    viva:' 
Rispose  lei:  A  me   non   si   conviene 
Lasciar  la  sedia  Ina   nudala   e  priva 
Seuza  cagion    d'un   tanto  imperatore, 
Che    1   mi   sarebbe   inrarco  e   disonore. 

LXX 

Deh   dimmi,  Pinamonte   gli  rispose, 
In   che  maniera   quivi   fui  condotto  ? 
Queste  mi   paioo    le  piò   alte  cose 
Che   fosser   mai;   lu   dei    sapere   il    luti... 
Allora  Bradamale  non   s'  ascose, 
Ma  disse:  Ben  che   acerbo  sia  tal  frullo, 

10  vo' che  lu  conosci  aperto  e  chiaro 
Quanto  il  6n  del  luo  amur  si  è  stalo  amari 

Teco  giostrando  colpeggiai  si   forle 
Che   I   li  pare  non  esser  sialo  in  giostra, 
Ond'  io   (emendo  assai   de   la    Ina   morte 
Ti   ricondussi   fra   la  gente   iioslr... 
E    non    volsi    a   pietà    chiuder   le    porte. 
Né   far   di    lai    vittoria    alcuna  mostra, 
Anzi    ti    conservai   per    buon    rispetto, 
Come    lu    vedi,    sopra    il    proprio    lelln. 

LXXIt 
Può  esser  queslo,   o  dolce   mia  guerrier 
Ch'io    sia    railnlo    e    non    me    ne  rammenti 
Rispose    lei:    Dimandane    a    chi    v'era 
Se  de  la   fede   mia   non    ti   contenti. 

11  scudo   testimonianza   vera 

Ne  rende  e  rosi  di  altri  adornamenti, 
Ch'in  un  sol  colpo  ogni  cosa  atterrai 
E    te   per  morto   al  padiglion   portai. 

Rispose    Pinamonte:    Ti    improntilo, 
Che   pore   ora   m'avvegg.o  del   ini"  danno, 
Doler  mi    senio    il    cor,    le    nule,    il    petto, 
E   quei    prerordi    rlie    attorno    gli    Stanno, 
Rinaldo  ch'era   in  un  canlon  ristretto 
Sentendo  le  parnle  che  si  fanno, 
Disse  a  Carminian  :  Contempla   leco 
Per  quanti   modi   amor  fa   1'  noi IO. 

LXX1V 

Costui    adrsso    infinnrrhiar  si    lassa 
Da    una  laminila    e    lai   fede   gli   presta, 
(li,-   fra   i   cerchi  d'amor  volteggia  e  pa     . 
1.    non    si    accorge    che   confuso  resla, 

lozi  del  proprio  mal  tanto  s'ingrassa 
I  he    nm    le   man,  eoi    piedi    e   fon  I..   lesta 

MI,,,,,.,  ciò  che  Bradamanle  ha  detto, 
1     dice  che  doler  si  sente  il  petto. 


11.      M   \  M  BR  I  ANO 


Esso  *>  è  siji.i  dormendo  a  piacere 
E  credesi  «Ji  cerio  aver  giostrato 
Con  Bradamaole,  che  giù  del  destriere 
I.'  abbia  con  la  sua  lancia  riversato. 
Cosi  dicendo  venuto  un  barbiere 

I' onte  d.,  quel   fu  salassato, 

Onde  Rinaldo  per  poter  ben  ridere 

Da  l'alila  compagnia  s'ebbe  a  dividere. 

lìen  otto  oncie  di  sangue  forno  traile 
De   la   vena  «lei  petto   a    Pinamonle  ; 
Trislo  adunque  l'oom  vecchio   die  s'abbaile 
Con   quel   fanciul    rl.e   lia   bendala  la  Ironie'. 
Perche  senza  pietà  seco  combatte 
E   sempre  adopra   le   più   acute   ponte 
Che    Man,,    impresse    ne    la    sua    faretra, 

Come  se  quella  età  fosse  di  pietra. 


ino  allora  si  scoperse 
Pinamonle:  Tu  pensav 


E  di 

E  perchè   lmperalor  li   ritrovavi, 

Vincer  colei  che  in  guerra  mal  non  perse. 
lìen    lei   dissi   io  che   invan   t'affaticavi, 
E  che  costei  eccedea  quante  donne 
Far  mai  al  inondo  e  regine  e  madonne. 

Rispose   Pinamonle:   Amico   degno, 
Io  non   vorrei  per  quanto   vede  il  sole, 
Esser  stalo  di   giungere  a    tal   segno, 
Considera   ino'  fra    le  se   I    me   ne   duole. 
Io  non   ho   alcuno  prezioso  pegno 
Sollo    il    riel  che    la    vila,   e  se    la    vuule, 


lo 


offei 


alti 


Metterla  pe 


Io   ho  più 

Trailo   da    le 


ogni   supplizio. 

ucxuc 

caro   il   sangue   che   lu   vedi 

l  !n-    te    toccar  potessi   il  ciel  co' piedi 
E    far   con    dive    elcrna    residenza. 
Pentito   non   mi   sou,   come    tu    vedi. 
Né   di    CIÒ    mi    un, nule    la    coscienza, 

Anzi  un  ritruovo  ogoor  più  allibi" 
Quantunque  a  ,„„„iiciar  sia  sialo  pegro. 

E  quando  ben  non  raccogliessi  mai 

Altro   che   quel   che   lo    vidi   al   presente, 
I  i    mi    posso    di    lei    lodale    assai, 

fanlo  un  ■■  stata  pietosa  e  clemente; 
I.  giostrando  mi   die' pene   e   guai, 

i.'in    i,,  intervenne,  perché  altramente 
Far  noo  polca,  che  uve   va  la  fama, 

Ognun  s,  ha  per  nimico,  ..1, on  si  ami. 

I.HSM 

(Inni    il   figlio   n  ni   ha  li. pelto  al   padre, 

Nel  pa.lie   .1   su.,1  avei    verso  il  Gglii , 

Ognun  cerca  ,lai   giuria  a  le  sue  iqoadre, 

<!g |Uant0    ■'    riunir    brama    c.-ri     soiu. 

Bastami   i      tizi       ,.    li       i  idr.  , 

1      Il     11  Ita    l'  è    Ira    tanto    stillilo 

Coi u    egoo  d  uo   amoi    pi  iteito. 

Pei   darmi  vita,  sopra  >i  proprio  letto. 


Carmiuiau  rispose  :  Tu  li  inganni 
A   creder  che  cortei    li    soglia   bene. 
Contempla    l'età    tua,    numera    uli    anni 
E    non    far   come    in    la    ritti    d'Alene 
le'    già   Agrisippn,  il  qtial  sprezzo  uli  affanni 
D'amor  nel  tempo  che  amar  si 
Poi  volse  in  sua  vecchiezza   prender  moglie, 
De    la   qual   non  raccolse   altro  che   doglie 

LXXXJII 

E  sei   non   ti   dispiace   .tarmi   a   udire, 

10  ti   reciterò  tutta   la   istoria 

E    ciò    che   di    cosini    ebbe    a    seguire 
t.h'  io   1   ho   scolpilo   ancor   nella   memoria. 
Rispose   Pinamonle:  franco  sire. 
Benché   vana,  caduca   e    transitoria 
Eia   questa   nostra   vita,   breve   e  corta, 
La   ragion   spesso   in   noi  si    trova  morta. 

LXXXIV 

Ilecila  istorie,  favole   e  novelle, 
E   tulio  quel   che   a    le    diletta  e   aggrada  ; 
Pur   che   presenti   Stiau    le   luci    belle 
Di    Bradamante,    il    Ino    tenermi    a    bada 
M'è    un    paradiso,    che    mirando   quelle 
Non  è  possibil   che   in   ine    nasca   u  cada 
Alitili    tristo  pensier,  uè  eh' io  mi   stempre 

Rinaldo   e    lutti   gli   altri   infrorno  allora, 
IVr  ascoltare  il  buon  Carminiano, 

11  qual   disse  :   Signor,   mai    non  s    indora 
La    terra,    mentre    da    lei    sia    lontano 


L'ur 
E   la 


Udo  d'erbe   il   monle  e   I  piano: 
Cosi   intra  sitine   al   nostro    Ateniese, 
Ond'  io  furse   imparai   a   le  sue  spese. 

I  KXXVJ 

Mancalo   gli   era   il   naturai  calore, 
E 'I    naso   già   se   gli   appressava   al   mento, 
Le  spjlle  avea   incurvate  e  il  suo  colore 
Era  continuamente  macilento, 

i:    COI    Italo    sonisi    a    luti.'    1    OH 

0,    e   inai   non    gli   mancavi   il  vento, 
Sempre  al  bavose  ichiome 

E   con   gli  occhiali   appelli   videa   lume. 

Tosse,  duglie  di  fiauclii,  naie  e  golle, 
Catarri,  mal  ili  milza  e  di  pillinone 
Il  comhalteano  sempre  il  di  e  li  nulle, 
Tal  che  ancor  me  ne  vien  compassione. 
Le  gambe  asea  pi.igate  e  le  man  rollc, 
I  .  i    in    questa    aspi  ir  ma    pi 

D'affanni,  s  >ghì  d'una   lanciali* 

Oual   era  appena   uscita  dalli  culla. 
i  Mirili 

I 

E    quasi    il    primo    Ira    gli    \ 

Uomo  togate  i  legantissimo», 

E    ben    ilo-    I    fello    if|-, 

Speraodo  per  tale  ui <  essei  difesi, 

N0H    -.    no. a    negar    la    sorella 

incoi  ella  e  belli. 


I  L     M  A  MRU1  A  N  O 


Costei    di   quindici    anni    e   Ini   di   ottanta. 
Il    modo    eh'  io    ve    I'  liei   fatto    vedere. 
Pensale   che    bel   fiore   e   che    vii    pianta 
Imi    quella   che   'I    doveva   possedere, 
Ter   la   mi   differenza    nacque   tanta 
Gelosia    in    Agrisippo   che  I   piacere 
1  onverse    in    doglia    e    la    speme    in    timore, 
Né   più  di   casa   s'  ardiva    uscir   fnore. 

xc 
Se'l  sole  alcuna  volta   dilatava 

Incontinente  il   veni, io  sospettava 
E    dicea    contra    quella  :    lo   non    vorrei 
Che    li   rapisse,   e   favole   allegava, 
Narrandogli   che   Giove   e   pli   altri   Dei 
Opprimon    spe'so    le   cose    terrestre, 
E   detto   ciò   serrava   le   finestre. 


E    non   pur   sol    del   sol    era   geloso, 
Ma   se   una   mosca    gli    volava   addosso 

Immediate    tulio   patii , 

Temendo    .la    costei   esser  rimosso. 
Via    la   cacciava   e   senza   alcun   riposo 
A  ivea    Ai    mille    morti    il    di   percosso  ; 
Ultimamente   volendosi    torre 
Tal    gelosia    fé' fare   un'alta   torre, 

E    questa    fu   piantata    in    riva    al    ma 

F.iora   .Iella  ritti  ben   quattro  miglia, 

Né    alrunn   altro    che    In.    poleavi    entro 

Quantunque  fosse  de   I a   famiglia  ; 

Olirà    di    r.ò   per    meglio   conservare 


Tal  donna  fé'  far  grosse  a  merav 
Le  moro  de  la  lorre  in  tanta  ali 
Ilo-    mai    vista    non    fu    simil    lori. 


Trenta, lue   usci   dal   fondo   alla   rima 
V'erano,   e   lui   tenea    tulle   le   chiavi. 
Del    col    esemplo   vuoisi   far  gran   slima 
Fra    color   che    hanno    nome   d' esser    sa 

'  ■■  lui   1 1'   agli  altri   solca  porger  primi 
Consigli    a    la   città  maturi   e   gravi, 
Divenne    guardali    d'una    fanciulla 
E    tutta    la   sua   guardia   al    fin   fu    nulla, 


Dedalo   che   già   fece   II    laberinlo 

A    gran    fatica    ne    sarel.be    u-eilo- 

Ha    il    figlio    di   Ciprigna    alalo   e   cinto 

Di    faretra,   natura    il    fé' si    ardilo 

(  li'  ogni    valor   dal    suo   rima -p  nlo, 

V.    non    e    difensor    si    lini    guarnii.. 

Che  se  Ini   v,„, I  faccia  ricredente, 

Come    vi    mostrerà    I'  opra    presente. 


.Sol    Ire    finestre    alea    alle    e    Ingabbiate 
I.a    lor    guardante   sopra    la    marina, 
E   de    le   tre   due    ne    tenea   chiavale 
Sempre    mal    da    la    sera    a    la    mattina  ; 
Poi    quando   si    partiva   molte   fiale 
Al    scuro  facea    star  quella   meschina 
Per  fin    a    tanto   che   lui   compariva  : 
Tornalo  ch'era  le  finestre  api  iva. 

Un   ravalier   nomalo   F.lomerse 
Regnava    allora    in    la    cita    d'Alene 
D,    noi, il    .angue,    e    natura    il    sofferse 
Nel    grembi,    suo  gran    tempo   con   amene 
Piacevolezze,    al    fin   poscia   converse 
Questa   sua   quiete  in    amorose   pene 
E   fecegli    gustar  quel    dolce    amaro 
(..miro    il   qtial   par  che  manchi  ogni  riparo 

Cosini   in   giostre   e    in   caccie  s'  istruiva, 
Ed    era    singolare    giuocatore: 
Di   cavalli    tenea   arali    comitiva 
Per   fare   a    sé   e   alla   sua   patria   onore; 
Alla   palestra   poi   non    si    scopriva 
Uomo   che   fosse   eguale   al   suo   valore, 
Olire    di    questo    il    damigel   pregialo 
Era   al   pescar   sommamente   inclinalo. 

Montalo   un    giorno   sopra    una   sua    barri 
resran.lo    alquanto    fuor    .1.1    porlo    usciva, 
E    mentre   che    pel    mar  lana    e   discara 
I.a    rete,   un    gran    delfin    si   discopriva; 
Costui    che   vide   l'animai    che   varca, 
Subilo    con    un    dardo    lo    investiva. 
Al    mi    rumor   discoperti    si    (uno 
Tutti    gli   Dei   sopra   il   car  di   Nettuno. 

Esso  gli  avea  quel  giorno  convitali 
A  festeggiar  nel  suo  regal  palazzo, 
E  ben  che  mnlto  gli  avesse  .morali 
V. .levali  ancor  dar  qualche  solazzo. 
Per  la  manna  .opra  il  car  montati 
Erano,  quando  il  delfin  rome  pazzo 
Per   esser    slato    da    quel    dardo   collo 

Lasciò  fuggendo  il  car  mezzo  sir.,v,,li„. 

Quelli    lenta    ,1    (■•    liib r    lauto 

Che    quasi    insili»   al    ciel    balzarmi    I'  onde. 
Nettuno  allora  soprasletle  alquanto, 

Poi   ,i Chi   i  ....lo,  i   , . o.l" n. le  ' 

Ma  poi  che  n...  «.ani  giunti   al  fio  del  canto 

La   imi  ,',    perché   più    non    mi    nspuiide 
1"    tal    bisog I    vero    e    meo    la    cetra  ■ 


I L     M  A  M  li  R  1  A  N  O 


CAISTO    XVI 


ARGOMENTO 


M-ja  not'i'lla  che  narra  Carminìana 
S'aggira  sa  Agrùippo  e  Lipomena, 
La  quale  in  torre  chiusa,  all'alia  pu 
Pria  per  colui  nel  duolo  i  giorni  mei 
Ma  Filomene  poi,  con  giuoco  strano 
Introdotto  cola,  la  rasserena; 

Infin    che    '/ari   geloso    condannalo 

Mori    rinchiuso,   ed  fila   ebbe   T  amalo. 


Cestaio   il    freddo    verni)   e   le   pruii 
I,.ì    notici   aulica   madre   rinovella 

I  chiari   (culi   e    le   fresche    erbicine, 
E    torna   più   che   mai  florida    e   Leila. 
Di  rose  adorna  le  viventi  spine, 

Nel    mar  s'  acqueta   opti   crudel   prore 

II  roaignool   soavemente    a    l'ombra 
D"  amorosi  pentiti  la   gente   ingombri 

Tal   station   era   quando   Filomerse 
Feri    il    delfino    per    la    cui   ferita 
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E  se   voi  venti 

citte  tale  ingiuria 

Costui   il'  avrebbe 

brevissima   pena. 

Io  non   mi    prove, 

ò   con    ti    gran   furia. 

Ma   poi   eh    io   l    a 

veri,    slrello    in    cairn 

Io   vi   prometto   d 

irgli    tal   penuria 

Che  mille  volte  1 

ora   a    voce    piena 

Per   metter  fin    a 

a  sua  dura   torle 

Indarno   chiamerà 

forluoa  e  morte. 

La  pena  de'  al 

delitto   esser  condeg 

Are,,',   che    venilie 

ato   sia    il  delfino. 

E    tal   vendetta   d 

r  che   a   me    s^avvet 

Ch'  ho   sempre   1' 

arco   e   il    turcassi,    vi 

Pien   di   saette,   e 

coslo,    non    s:    slegna 

D'aver  sturbato 

il   collegio    divino. 

Anzi  per  mar  ne 

va    contento    e    belo 

Come   se   1' error 

suo  fosse  secreto. 

Tutti  gli  Dei  insieme  s'  accorderò 
Che  la  vendetta  toccava  a  Cupido 
Il  qual  fuor  tratta  una  saetta  d'oro 
Per  innalzar  di  tè  la  fama  I  grido, 
Tanto  stette  fra  gli  altri  a  concistori 
Che  Filomene  pervenne  a  quel  lido 
Ove  Agristppn  ti-rra  la  sua  sposa 
Sotto  "rau  guardia  chiavala  e  nasco 


Una   delle   finestre   per   ventora 
Si   ritrovava   in   qoel   momento   aperta, 
E    quella    semplicetta,   onesta    e    pura, 
A    contemplare   il   mar   s'  era    scoperta. 
Filomerse   mirando    tal   figura, 
Cupido    incontinente   gì"  ebbe    offerta 
La   sua   saella    e    io  modo    tirò   l'arco 
Che   preso  II    fé' restar   qual   Cervo  al    s 
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Ci, pi.b,    ve  ne    gloria    e    forte   ride 
Con    gli   altri  Dei    .1, eendo      Ora    .1    sede 
Che    l'arco    uno    primole    e    noi,    uccide, 
Anzi    fa    l'  uomo    di    miseria    erede. 
E   da   se   stesso   in    tal    modo   ,1   d, sub- 
Che    molle    volle    un    altro   CUCI    -i    Crede! 

M  ,  i i    i..'.  -  ino1 •     .no 

li,   ,,:.,  il  | i     I 


IL     MAMBRIANO 


Io   vi  ricordo  che  lo   morte  è  fine 

Cosini    sarebbe   uscito   dalle    spine 
E   separato  già  da  tolti  i  mali, 
S1  io   non  aressi  con   le  mie  dottrine 
Frenati    i   vostri   impetuosi   strali. 
Allura   è   ben  punito   il   delinquente 
Quando   il  supplizio  dura   lungamente. 

MI 
Nettuno  allora  in  segno  di  letizia 
Congregò   insieme  delfini   e  balene 
E    talli    gli    altri  pesci    ani    a    milizia; 
Dappoi   costrinse  a  cantar  le  Sirene, 
Ch'  el   regno  suo  n'avea  copia   e  divizia, 
Tal   che   le  ripe   n'eran  cardie  e  piene, 
E   quando  queste   a!   canto  fin   poneano 
I  pesci   l'un  con   l'altro   combattano. 

Cosi   lutto   quel    giorno  allegramente 
Dispensa™  il    lor   tempo   in   gioie,   in   festa  j 
Ma    tornato  poi   Febo   in   Occidente 
Ognun   raccolse   la   sua   propria   vesta. 
Fiuto  passò  Ira  la   perduta  gente, 
E   Giove    verso  il   del    drizzò   la   testa; 
Nessuno  al   modo   osato  si  rimase 
A  posseder  le  marittime  cast. 

Ma   Filomerse  era  sì   vulnerato 
Che  da  la   tor  partir  non  si  sapea, 
E   se   il  ciel  non  si  fosse  ottenebrato 
Tanto  diletto   di  colei  prendea, 
<  he    I    non    avrebbe    mai    tolto    commialo; 
Ma   poi   che  più   veder  non   la  polca 
E    die    da    Ini    s'era    fuggilo    il    sole 
Verso  la  lorre  usò  queste  parole; 

O   rrndel  rocca,   albergo   doloroso. 
Quanta  bellezza  in  te  s'asconde  e  serra 
A    compiacenza  d'  un   vecchio  geloso 
Che  lutto  il  mondo  gli  dovria  far  guerra, 
E    non    <o    come    il    ciel    sia    si    pietoso 
Che    lo    lasci    durar  sopra    la    terra. 
Anror   mi   maraviglio   rhe  natura 
Abbia   de   l'opre   sue   si   poca   curi. 

Mi   poi  eh'  io   non  mi  posso  unir  a  quella 
Che   m'ha    oggi   del   peti,.   trailo   d   core, 
A    le  m'unisco   lor  spietata   e   fella, 
E   dar   li   voglio  alcun   bario   d'amore 
In   nome   di   colei  che  mi  suggella 
Tanlo   eh'  lo    <on    costretto    a    farti    onore. 
E   dello    questo    sospirando    al    senni 
Ilario   piò  volle  per  suo   amor  quel    muro. 


Tornalo  poi  Filomerse  all'  albergo 
Tulio   solello    a    contemplar    si    diede 
La    bella    donna    ch'ave*    Volto    il    tergo 
SollO    rollìi    die    indarno    la   possiede, 
E    fra    sé  dire  :    Oline   per    cui    sommergo 
La    «ila    mia,  die   modo    non    si    vede 
I),    ,,r,s,.„,r    a    e,,.',    ali,,    ramo, 
Come  e  quel,  sopra   il   qoal  riposar   brani,, 


Mestier  sarà  che  disperalo  dorma 
O  eh'  lo  lasci  il  disio  che  a  ciò  mi  n 
N,,n  mi  polendo  d'  una  in  altra  forma 
Trasmutar,  rome  già  solea  far  Cove. 
Da  l'altro  canto  amor  seni  mi  inorma, 
1.    lama    fiamma    nel    mio   petto   piove. 


Ch, 


Quel  che   lui   vuole   e   patir   ugni   doglia. 

XIX 

Con  qoesli   ed   altri  simili   lamenti 
Passò    la   notte  senza  mai  durmire, 
Che  rome  amor  disturba  i  sentimenti 
Il    suono   è   superali,   dal    martire; 
Poi    la    mattina   turbato   da'  venti 
Volendo   sopra   la  barca   salire, 
Subito    bisognò   tornarsi   adrieto 
E   indugiar   tanto  che   il  mar  fosse  queto. 

Cessata  la  fortuna  mancò  il  giorno 
Sì  che  veder  non  puole  la  sua  diva, 
Onde    Unii  pensieri   il   circondorno 
Che  'I  sonno  pi,',  che  mai  da  Ini  fuggiva  ; 
Pianti,   sospiri,  affanni,  doglie  e  scòrno 
Gli  erano  addosso,  e  ciascuno  il  feriva 
Acerbissimamente  e  con  tali  arti,  t 
Che  il  cor  gli  apriano  in  più  di  mille  parti. 

Onesti   soli   di   quei   frulli   che  si  cogliono 
Sullo   le   piante   del   nudo  Cupldlue. 
Questi   son    que'solazzi   che    germogliuno 
Fuor   de   la   sozza   e  putrida    libidine, 
Ouesli   snn   di   quei   giuochi  ove   si    sogli,,, io 
Inciampar  molti   che    oon   han   fonimi. ne 

Tra   le   sue  spine  che   la   selva    ingrassa,,,,. 
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Tanlo  moltiplicò   la   passione 
Che   indarnu  amando   quasi   a   morte   corse  : 
I.o  consorzio  lasciò   de  le  persone 
E  sol    si    slava    de    la    vita    in    forse. 
l.a    madre    che    gli    avea   compassione 
Subilameqle   al  medici   ricorse, 
E   disse:    Se   le  vostre   medicine 
Mancano,  Filomerse  é  giunto  al  fine. 

I. ,ist<ir<>  il  visitano  per  intendere 
Ove   la   infermila  sua   derivasse, 
E    non    polerno    inai  altro   comprendere 
Se    non    che    qoal,  Ile    pensiero    Occultasse 
In   K,   e  che   quel  poi  gli  avesse  a  offendere, 
Onde    peccar   la    madre    die    tentasse 

Tai I  figlinolo,  che  dir  gli  solesse 


IL     MA  M  BIllANO 


La   madre   pi»   e  più  volle   il    scongiurò 
IVI    bile   rhe   ilei   petto   ella    gli    die 
Col   qoal   sì    dolcemente    il    nutricò, 
E   per   quel   tempo   che   in   corpo   sii   slè  ; 
Poi   per  quante   fatiche   mai   durò 
Ne   la   sua    infanzia,   e   per  quella   mercè 
Che    a    una    perlelta    madre   s.    ronvien, 
Voglia  scoprirle  il   mal  che  oppresso  il  lieo. 

Risponder  non    eli   pnnle   alcuna   cosa, 
Tanta  doglia    in  quel  punto  il  cor  eli  strinse, 
Ma    per   pietà    de    la    madre    angosciosa 
Tulio   col   capo   nel    leozool    s'avvinse, 
E    quindi   con   la   faccia   lagrimosa 
Malediceva    il   di    eh'  amore   il    spinse 
A   drizzar   gli   orchi    verso   quel    splendere 
Ch'era  cagion  di    tanto  suo  dolore. 

Ma  poi  che  de  la  ciambra  forno   liscili 
I   medici,   la   madre   un'altra   volta 
Incominciò    con   preghi   più    espediti  : 

Fig 1,    dicendo,  se    tu   m'ami,   ascolla, 

li   fa    che    i   prieghi   miei    siano   esauditi, 
Non    voler  tolerar   rhe  'I   mi   sia    tolta 
La    vita    innanzi  il  tempo    per   tal    spasmo, 
Che   tempre   traveresti    intamia   e   Diurno. 

Costretto  Filomerse  al  fin  gli  disse 
Distintamente    tutta    la    sua   pena, 

Y.   quanti  nodi  avea  la   sua   catena 
La  madre   incontinente  gli  promisse 
Di   farli   aver  la   bella  Lipomena, 
E  di  condurlo  senza  impedimento 
In   qui  Ila    tur   da  lei    belo   e   contento. 

Filomerse   ri. pose      ()    madre    pia, 

Se  quello  die  tu  di'  possibil  fosse 

10  non  avrei  pio  alcuna  malattia, 
E  già  le  forze  in  me  sarian  risca 
Ma    I'  è   tanto   iblliril    questa    via 

Che    lu   mi    mostri,    e    la  torre    ha    si    grosse 

Le  mura   intorno,  ch'io   ■ credo  mai 

Poter    trovar  rimedio   a    lauti    guai. 

(I    ligi I    Stollo,   I n    sai    ancora 

Di    questo    mondo    >r    non    quel    che    vedi; 

E    i    adopra    altri,  che  gli  occhi    e   i  piedi: 

Ali la    s'ingegnò    eia    di    trar    foora 

Teseo  dal   labirinto,  e  lo  non  rml, 

Per   la    molla    villi    che    in    te    discorre 
l  I,    ...    ti    possa lur     „   quella  torre' 

Levati,  figlino!   mio,  da  qoesto  ledo, 

I      il  i      ....■    per    lolla    la    i  iliade 
Che   volai,,    li    <ri    a    Mjiomelto, 

S Od I mi.  iinilade. 

Da    peregrino    melliti    in    anello 

V    risila!  con  gì olennilade 

11   gioì ■  •■   «acro neolo, 

1     presentargli  una   .tatua  d'argento. 


E   mentre   che   farai    tal    apparecchio 
Io    ordinerò    on    ampio    e    bel    forziere, 
Lurido   poi   rhe   mai   fosse    alcun    specchio 
Nel    qual    potrai   a    Ina   posta    piacere  : 
Ma    prima    eh'  enlri    per   gabbare    il  vecchi 
Bisogna    che    vestito    da    palmiere 
N'  esci    da    la    fillade    e    che    poi    torni 
Secretamente   passali  i    Ire   giorni. 

XXMlt 

Costui    fé'  come   suol    lalor   un    prato 
Ch'  è    strutto   e    secco   per   soverchio    ardui 
Incontinente   che   dal    ciel   gli   é   dalo 
Qualche   rugiada    e' rinnova    il  colore, 
E    Ionia   assai  pili   bello    e    meglio    erbaio 
Che   pria   non   era,    e   giunto   il   pastore 
Lielo   cnnlempla    e   con   parlar  ameno 
Due:    Univi    sari   di   mollo   fieno. 


Né  più  né   meno   a    costui    intervenne, 
Il    qn.il    poco    dinanzi   parca    morto. 
Ecco    la  m.dre    ,1    .,,,11, ,    il    sovvenne, 
.Mosse   ,|a   sé  'I   color  pallido    e   smorto, 
E  fra   le   piume   piti   non    si   rileone, 
Anzi   fé'  tulio   quel   che   gli    avea    porto 
La   madre,   predicando   senza    ostacolo 
La   sua   salute   in   forma   di   miracolo. 


Tutta    quella    Città    n'ebbe    allegrezza, 
E    ciò    avveniva    perché    FilomeTSe 
l'.ra    un    ras, ber    pici    di    gentilezza, 
1".    gii    io, .ite   ricchezze   ave.i   disperse 
Per   mantener   la    sua   palria    in    allezza. 
(Iran    parie   del   senato  se    gli    offerse 
Chi    di    prroiiia    e    chi    d'arcompaeoarlo 
In    lai    viaggio   se   pur   voleva    farlo. 


Se 


Rispose  Filo 


Allr 


nosdc 


.ile 


Ad    un    di   quei    confili   che   far   soglio 
Quando   io  concordia  si  metton  brieaie. 
La   madre  mia  ha   in   sé   Isolo   i 

Per  questa   andata,  rhe  già   molle   fiale 
L'ho  ritrovata  far  dirotto  pianto; 
Voi   la   potrete  consolar   alquanto. 

Agrisippo    fo    il    primo    acrr  Ultore, 

H  che  non  , i  Filomerse  piacque, 

C I    per    lol    a    gli    allr.   farea   onore 

P.  gran  speranza  per  questo  gli  nacque 

Di    giunger    tosto    al    bramato   splendore, 

i    -,    pei  tale  dubbio  attlnio  giacque, 

Risorto    allora    più    .1 odi!,. 

Tornò  a  la   madre  e   i>, 

WXS  III 

Veouto  poi   il   giorno  sopraddi  ito 

'I ien 

D.<  Filomene  con  sommo  ddeiio 

Forno  ringoiarmi 

E  h.„  che  »»esse  ..   tulli   ::..,.,  rispetto 

Agrisippo    ordino    Ira    gli    altri    accettali 
Prono,    dicendo    rhe    il     IcnoO    e    I'  eia. (e 

Merlava  quella  magg ligoitade. 


*J 


IL     M  VMI5KI  \NO 


In  capo  ile   la   mensa   a   seller  pose 
Cimi    Agrisippo   la   sua    genilricc, 
E  parlando   con    lui    di   multe   rose 
Quella    si    finse    esser    la    più    infelice 

Donna  del  mondo,  ood'  esso  gli  rispose 

Che   vislo  il    frollo   della   sua    radice 

T perfetto,  creder  non  polea 

Che   io    lei   inorasse   alcuna   cosa   rea. 

Cosi  dicevao  gli  altri  D'incombenti, 
Pregandola   che   untai   si   racquietasse, 
E  die  a   ogni   sui,  bisogno  pronti  e  intenti 
Sariano,  pur  die   lei   fili  comandasse; 
Ma  costei  rinfrescando   '  suoi   lamenti 
Scongiurava    il    Ggliuol,    che    n„n    andasse 
Senza    lei    fttora    del   paese    greco. 
Perchè  disposto  avea  di  morir  seco. 

Pure   Agrisippo  la   lusingò   tanto 
E   eli  altri   gentiluomini,  che  fine 
Pose   al   suo   finto  e   simulato  pianto, 
Dicendo  :    Poi    che    le    sorli    divine 
Voglion    che   senza    te  dimori  alquanto 
Figlinol    mìo    cani,    propizie    e    virine 
Ti   siao    le   grazie    io    tutto    il    tuo   viaggio, 
Che   tornar  possa   senza   alcun   oltraggio. 

xt.it 
Filomene   toccò  la  man  a   tutti 
Pnirhè  la  rara  madre  ri, he  abbracciala, 

E    non    pensate    che   con    gli    orchi    asciutti 
Pulesse   cominci»   questa   sua    andata. 
Multi    sospiri    ancor    vi    tur,,    adotti 

l\  ,   pnier  meglio   ingannar  la  brigala. 

Parlilo  poi   I'  ..rd.l.i   peregrino 

Non   slitte  più   di  quel  gì, uno  io  cammino. 

Pervenuto    la    notte    a    una  sua    villa 

Tre  giornate  vi   stette  sconosciuto. 

La   quarta   n per  I' la   tranquilla 

Senza    esser  mai    da    venti  comi.. litui. i, 
Venne    a    la    madre    ,n    abito    d'  ancilla 


f„  b< 





Tre  ahri  giorni  1'  occultò  cosi,  i, 
Che  gli   parsero  pio  di   trenlasei. 

Pei    Igrisippo  ne  Tura   eh,-   quello 

Sopra    il     teatro    per  gli    aoiiri    suoi 
Adoperava    la    lingua   e     I    cervello, 

E    giunto    a    lei    d.^se      Duna,    ri, e    v ' 

1  ,    eh'  io    ti    SOO    padre    ,•    I,  .1.  Ilo 

E  .,■ ..ime   i„  eiaschedun  periglio 

Di   conforto!,   d'aiolo   e   di    consiglio. 

Rispose    allor  madonna   Liconora, 
E    disse:    Certamente    in    voi    ritrovo 

Quella  amicizia  perfetta  e  decora, 

i  li' mi  sperai   sempre,   e  con  fede  mi   mo 

\    .tu,, Invi    noa  grazia    perchè   fuor 


A . . .  1 . . 


ugno, 


olii  affanni  prm.t 


.1,  ,,,i,l,i  eh'  i,.   Li  i'   ràgli 

'     gioie  ,1,  in,,,  figli, 


Colui  ch'ha  qualche  e, .sa,  sempre  teme 

Di    non    la    perder,    l'urne    voi    sapete, 
E    chi    non    ha,   per   aver  soda    e   genie, 

Si    the    l'ili,    scoppia    e    l'altri,    r   di    set, 

Qual    non    saprebbe   mai  per    vie   si    eslieini 
lodando   schivar    l'una   e    l'altra   rete? 
Ninno  cerio,  e  s'alcun  se  ne   Irova 

10  lo    vorrei    veder   eoo    gì,   .Uri    a    prova, 

Cosi    dicendo    subilu    gli   aperse 
Quel    bel   forzier  lo   qoal   parlar  por  dinanz 
Quivi  era   tutto  il  ben  di   Filomene. 

11  vecchio   allor  senza  guardar  più  innanzi 
Di    conservarlo  a    quella    si    proferse, 

Non   s.  credendo  però  fra  romanzi 

Ksser   io   questo  ricordalo  mai, 

Né  d'  on  servizio  coglier   tanti  guai. 


La   buona    donna   per  esser  più   certa, 
Uve    il    lesauro  soo   s'avesse   a   porre 
Gli  addimandò,  e  quel  con  voce  aperta 
Rispose  :   Sopra   un'  altissima    torre, 
Ove    la   moglie  mia    tengo   coperta: 
E   sappi  che  nullo  altro   vi  concorre 
Che   me,  ed   on   eh' entrasse    in    questo   lue 
Per  arie  umana  non  farebbe  poco. 


Madonna    Liconora    tolta   allegra 
Ringrazine  più    volle  il   vecchio  stollo, 
Dicendo  :  A  l'accettar  uni,  sarò  pegra 
Messer  mio,  perchè  voi  m'avele   lidio 
Un    gran   peso   da  ti., ss..,   e    (nn   integra 
Letizia    girò    a    lar   il    mio    ricollo; 
E    in    q lo    mezzn    Filomene  nostro 

Ritornerà  perfetto  amico   vuslro. 


E  in  quel   tantoché  i  servi  acconcicrann 
La  barca,  io  vo' che  noi  pranziamo  insiemi 

Stracco    vi    veggio   e   tulio   pieo   d'affanno, 
Troppa    fatica   è    , polla    che    vi    preme, 

Agrisippo   ignorante   de  In  inganno 
Lo   invito   accetta,  e  di  costei  nnu    lem- 
Poi   nel    giardino   a   mensa    s'assetloro 
Fra  due  cipressi  sotto  no   verde  alloro. 


E   meolre   che   color  sedeano   a   mensa 
Filomerse  s'  ascose   nel    forziere, 
E    dentro   se   gli  fece  una    dispensa 
Di    lutto   quel   che   gli    Iacea   mestiere. 
Agrisippo    infelice   a    ciò    non   pensa 
1.    ben    che    prima    solesse    temere 
D'una    mOSCa,    ilei    sul    d'un    raggio    pur, 
A   questa    volta    fu   troppo    su  uro. 

Costui  fé' propri,,  .urne  quel   villano, 
Che  si    volse   nutrir  la    biscia    In   seno. 
Ahi   quante   volte  I' uom   s'  affanna   in 
t  n  dendo  .■   la   sua     ."le   porre   il   freon! 
Meglio    sarebbe   allargarle    la    mano 
E   In   un    trailo    i    aggiai    tulio   .1    venen, 

Che   tuo    II    cor   sempre   di    lai    I le 

D'una   umile    scorriamo   >u   più   di    


i  ;  "                                   IL     MA  M  B  R  I  A  N  0 
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Imbarcato   Agrisippo   tutto   lieto 

To    non   avrai  da    me   spumose   bave 

Guidi  il   forzier  dov'  era  la  sua  sposa, 

i  ome  dal   tuo  Agrisippo  ne'  doppioni, 

K   con    essa    il   chiavò   nel  piò   secreto 

Tu   non   avrai  da  me  parole  prave. 

Loro   <Ji   quella    torre   aspra    e   noiosa, 

Ma   gì  aziosi   e  benigni  li  rmoni, 

Poi  tornò  a  la  città  per  uu  decreto 

Tu    non    avrai   da   me   peso   alcun    crave. 

Che   si   faoea,  e    non   per  altra   rosa, 

Né   fiato   che   spirando    ,1    cor,,.,    suini, 

Ove    una    ile    le    parli    il    strinse   e    punse 

Tu   non   avrai    da  me    piombo   per    auro 

Talmente   rhe   la    notte   il    sopraggiunse. 

Ma   di    tutti   i    tuoi    danni   buon    ri   tauro. 

f  IV 

Vedendosi   Agrisippo  sopraggiunlo 

Prova    che   differenza    è   da    un    legi-la 

Da    la    notte   restò   per  manco  male 

Vecchio,   a    un   cavalier  giovine   e    venusto, 

In   la   cittì   da   gran    dolor  compunto, 

To    troverai    che    I'  un    sa   porre    in    lista 

Battendo   i   denti   a   pòsa   d'un    cinghiale 

Testi    di    legge    e    falsar   qualrh.    f 

Quando   da    can    è   stimulato  e   ponto. 

E  1'  allrn    entrare    in    giustr.l  allegro    io  vista 

La   ceiosia,  signori,   è    on   animale 

Con    1"  asta    in   resta   animoso    e   robusto, 

Simile  al   tarlo  che  di  e  notte  rode 

F.    volgere   a  ogni   mano    11   suo   cavallo. 

Il   primo   albergo    e   mai  dormir  non  s'ode. 

Correr  sovente  e  non  dar  colpo  io  fallo. 

IV 

I.Xll 

Lasciami    costui,   eh'  indarno   si    lamenta 

Colei  che  avea  provato  il   vecchio  assai 

Pieno    di    gelosia,    Colmo    di    doglie, 

Deliberò   col    giovine   affrontarsi, 

E   ritorniamo   a   quella    mal    contenta, 

E    quivi    mitigar    gli    aspii    suoi    guai 

E    sopra    1'  altre  sconsolata    moglie, 

E    del    tempo    perduto    restaurarsi  ; 

Che   i"'r  lui  giorno  e  notte  si   tormentai 

E    s'  alcun   cavalier  acquistò  mai 

Maledicendo   gli   anelli    e   le   Spoglie, 

Onure   iu    giostra  per  bene   operarsi, 

E    il   primo   che    gli   fece    il   matto     invito 

Filomerse   fu   d'esso   a   non    dir   eiancie, 

Di   dargli   questo  vecchio   per  marito. 

Che   in   meo   d'un' ora  ruppe  quattro  laocie. 
Lxtn 

Poscia   che  la  si  fu  molto  dogliula 

Vedendo  poi    che   il    vecchio   non   lontana 

E    lamentiti    de    la    sua    sciagura, 

Di    buona    voglia   a  mensa  s*  assetlomo, 

i  li  i    ndo  alquanto  gli  orchi,  ebbe  veduta 

E    quivi    il    cavalier   si    rinfrescava 

In   quel    forzier   scolpila   una   figura 

Per    poter  alla  giostra    far  ritorno, 

D'un  cavili. to  molto  ben  compiata, 

E   Lipomena   fra   sé  contemplava 

La    qu.il    avea    in    'è    ordine    e    misura. 

(.Inalilo    (elice   era  slata   quel    giorno, 

Con    due    versetti    serilli    a    lettre    .l'oro. 

E    quel    che   ancor   dovea    ti.rr    la    notte, 

Che  dicean  :  Per  tuo  amor  mi  struggo  e  moro. 

Perché   al    scuro   si   fan    di    belle   bolle. 

1         li    parole   sì  passaro  il   core 

Levatosi    kgrisippo  la  mattina 

Di   Lipnmena   che  piangendo   disse: 

Prima    che    Febo    m, .strasse    alcun    raggio, 

.  ,,.,.,   h   irorn  I,  caro  signore, 

Come    pre-  IgO    de    la       n.i    ni  ila. 

Ma  io  quella   forma  che   II  Ciel   ti   nutrisse, 

\  ir  ,i    la    tur   piò    avido   che    saggio 

E  per  ,i.i..r<,  del  min  gran  dolore 

N'andò    snpra    una    barra    pireuilina. 

li    SI    indol    ,  1..-    avveni.se, 

E     gin, il.»     al     fin     di     qu.-st . 

Anzi  fai   i  che  quel   vecchio  protervo 

La    primi    porla    eoo    lai    furia    aperse, 

\h-.ui    mutato   io   cervo. 

t  he  destò  Lipomena  e  Filomene. 

1  vili 

I.XV 

■    Dea,   perchè    non    ini    Concedi 

Desìi  costor  la  dama  .1 i>  sire, 

Quel   che  ..   Pigmei già  concedesti? 

Non    li    pigliar    ,1,    tal    cosa    p. 

So    rhe    In   chiaramente    intendi   e    vidi 

Trenta, lue     os,  ,   a,,e.,r    vi     SUO     ,1 

Il     inni    Invoglio    e    aiutar    un    potresti; 

Sì    che    tu    puoi   come    buon    .  .....loie 

i  ti    dove  vien   che  tu  non   mi  pi 

Sicuramente   la    s 

' 

K  poi  ritrarti  salvo  nel  forziere. 

1 io   1                          tener  più  spenta, 

Costui    per   satisfare   a    la   sua    anianria 

l                poi    moro    io   morirò   contenta. 

Spronò    il   cavallo   e   corse   un'altra    lamia. 

nx 

I  Wl 

l'Ilomerse    non  punte    piò   patire 

t ri    la    metà    degli    usci    aperti 

i.iu    i                         i  lamentasse. 

iiu.n.l.,   ,1   buon   Filoni   1 

In  uu  bel  farselin  s'  ebbe  a   scoprire; 

Poi    nel    forziere    entrò   dove   coperti 

Il non  dol 

Sta    n    inni  dell  i  prima   mostra 

i  i,  .  \  i    1  ivea   ratto  a  lei   venirr 

il     , ,    hio,  .  he  l .  notte   n    i    offerti 

\.  i  ,.'.    ci                                                          ■nasse, 

Pi  , 

ti     II. .VI 

\  chi  mi,  fede  .li  bue 

i    «li    mille    li    il    gì... 

IL     M  AMR  RI  \  \() 


E  prima  clic  olla  camera  arrivasse 
Dove  tra  imprigionala   tip i 

Bisognò    ri, e   pili    volle    ,'  appoggi; 

Si   gli   dolevan   le    gambe    e   la   schiena. 
Poi   che   In   ginntn   con   parole   basse 
La   salolo,  ma   lei   di   furor  piena 
Non    lece   altra    risposta    al    suo   saluto 
Se   nuli  che  disse:   Siale  il   mal   venulo. 

J.XVIII 

Ahi    Lipomena,  dolce   vila   mia, 
Non    volere    es>er  per   questo    adirala  ; 
Io   non    t'ho    fallo    alcuna    villania. 

Né  per  donna   ,1,1  mondo  abbandonata  ; 
E  quella  fulminando  rispondia 
Non   v,  basla  tenermi  il   ,1,   serrata 

In    quesla    torre    ,■,,!    capestro    a    gola, 

I  l,r    ai, cor    la    notte    mi    late    star   sola. 

Sia  maledetto  il   giorno,  il  punì.»  e  l'ora, 
Che  per  voi  mi  fu  posto  anello  in   dito; 
Sian    maledetti    i    miei    fratelli    ancora, 

Che  mi  .lem  pei   moglie  ..   tal   marito; 

Sia    maledetto    il    mar    che    non    divora 
La   lor  dove  slo  dentro  e  il  ormilo 
f.lie    la   sosliene,    e    lolle    le    persone. 
Che   ne   pariamo   e  che   ne   lur  cagion   - 

Che  più    sarebbe   .11    me    fallo    al    mondo 


l.ne    pio    sarei, ne   hi    me    lauo    a,    molino 
S'  io    lossi    stata    una  fiera    selvaggia 
Poi   che   bella  m'ha   rosi    pnsla   al    fonilo  f 
Maraviglia   mi   fa   che   quesla   spiaggia 
Sostener  possa    sì    gravoso   pondo, 
E    che    la    lor  per  sé    sl.-ssa    non    raggia, 
E    che    il    ciel    non    si   mova    d'ira    pregno 
A    mostrar   qualche    inibii seg 


Agririppo 


di    pia 


Con    unni    preghi,   e   Con    buone   parole, 

K  pria   che  mai   pi, lesse  a   ciò   inclinarla 

— - ìsror.o    il    sole, 


duole 


E    non    cosava    ancor    .li    lusingar! 
Dicendo:    An 


•'■'' '•    " "    ""•■    ""ri" " 

II,     iene»    m'accadesse   un    s,,„,l 
Poi  ristorar  la   volse  con   un    ba  ". 

Lipomena    il    sofferse  per   dar  fede 
A    l'oste,  e  per  non  mettere  in  sospetto  : 

Ha     ..ime     ile     la     I",     Irosa     ,1    piede, 

K, l.oi, ei  -e    spronava    il    suo    b.,i,  Ilo, 

E    fare.,    lutto    quel    che    si    richiede 

In    sunil    giostra    a    un  cavalier   perielio; 

Ma    laaiO    tempo    dura    la    lor    Irsi.,, 

Che    I    cavai    non    potrà    più    alzar    la    Iella. 

I)    miser    uomo    a    che    estremo    perigl  0 
Vanamente    li    nielli    alcuna    fiala! 

I).-    l'i,,  "lenza    Ina    mi    n 

the   per  aver   una   cosa   vi.  i  ita 

".ori,    il    giorno   dai   di   piglio, 
E   po-cia   che   tu   I'  bai   con 
Ahi"    imi,    te    ne    le, la,    a    quel    ri,    io    sento, 

Clic   vanitàj  falidio,  Lume  e  sin,!.,. 


Già  era  stalo  il  banco  giovinetto 
l'in  Lipomeoa  in  assidua  'ballaglia 
Trenta    due   giurili,  al    modo  che  v'ho  dell  I, 

I     mi  ca .  .1   pei  se   1  .     crii 
Più    li. ni    guardava   il   ciel,   ina    tulio  abiello 
Giacea  col   capo  chino  ne   la    paglia 
Ed   in   questo  meschino   suo  riposo 
Venne  Àgrisippo  più  che  mai  dubbioso. 

Filomerse  s'  ascose,  e   lui   comparse 
In   ciambra   tutto   pien   .1.    gela    ... 
Temendo    lotta    volta    d    incapparse 
Come  poi  fece,   in   qualche  ricadia, 
E  quivi  giunto  cominciò  a  vollarse 
Con  gli  occhi  intorno  e   talmente  gli  apria 
Che    vide,   amor  che'l    loco    fosse   scuro, 
Quanti  snudaci  eran  sopra  quel  muro. 


CI, 


E  perdi'  eran  più  alti  de  l'usalo 

glie  e  disse  :  Ahi  brulla 


puoi 


eli-    I" in  m'abbi 


(Guardale    dove    in.    gì  I 'ira'  ) 

f.lj mi,  vedendo!  si  infunato, 

E   che   di   minacciarla   non   si   stracca 

La    man    gli    porse    e   disse  :    In    fede    buon  a 

Quel   sputo  è  mio,   e   non   d'altra   persona. 

Spula    li  un'altra    vnlla,    disse    il    vecchio, 

Se  vuoi  che  'I   dello  tuo  per  me  si  creda, 

E    se    In    non    gli    arrivi    io    ni'  apparecchio 
Hi    darti    al    fier   le., n    subii,,    ,n    preda, 
Il    qnal    sta,    come    sai,    vicino    ..I    specchio 
Di   ventane,  e   vn.,1  che'l   falso  ceda 
Al    vero   sempre,   e   chi   i-i   conlra   qui :  la 
Legge  confuso  e  divorato  ■ 


male 


dovete    eh'  in    quella 
pielr 


■iliade 


noli.,    ri.., ita, Ir 


E    un    lenii  consagrato    la    guardava. 
Se'l  giuratile  dicea  la  veritade 
Une. lo  leone  non  lo  molestava: 

Ma    chi    iì^   quella    si    fosse   parlilo 
Giurando    dal    Icone    era    ioghi, .III  lo. 

I.XXIX 

[tipomena  non  puole  a  quadro  palmi 

Giunger   spulando  al  Sopraddetto    >[ 

Onde    il    vecchi.»  cantava  altro  che  salmi 

Vedendosi    a    tal    termine  roml. 

E    in    loco   di    SUSin    coglieva    calmi, 

Tant'era  slimolalo  e  combattolo 

E  mentre  che  Ira  sé  sta».,  a  combattere 

Fuor  de   la   tur  senti  ci. 

Uà    non    senili)    finestre    da    quel    Canio 

r.i".-i".  <l,e   Agrisippo  discendi     ■ 
Giù  de  la  torre  e  Filamene  intento 
Avendo  intese  le  cose     acci 

Il    coperchio    al    fonie!   Sospese    alquanto 
I.    t,..t,'>    rolei    che    non    temesse 

Di  cosa   alcuna,  perchè  lai  farebbe 

Taulo  che  il  vecchio  se  ne  pentirebbe. 


1  [.      M  A  M  I!  I'.  I   V  \  l  > 


lo  so   che  questi   sono   i   miri   famigli      t 
Che  mi  vengono  a   trar  fuor  'li  prigione, 
E  se  quel  che  dirò  comprendi  e  pigli 
Non  ti  bisogna   temer  di  leone  ■■ 
Annullar   voglio   tulli   i    tuoi   perirli. 
Come   t'  avranno   messa   al    paragone 
Prima    che    per   giurar    movi    la    bocca 
Da  me  in  torma  ili  pazzo  sarai  tocca. 

T.SCXXII 

Scotamente  allor  giurar  potrai 
Che   da   quel   pazzo   in  inora  e  il    tuo  marito 
Altro    non    c'è    che    ti    lucrasse    mai. 
Lipumeua   contenta   del   partito 
I.    amante    in    qoeslo    ringraziava    as-ai. 
Il   color  che    da    lei    s'era    fuggito 
Per    tal    novella,   ritornò    al    suo    loco, 
Curandosi    del   vecchio    ornai    più   poco. 

Giunto    AgrisippO    in    londo    de    la    torre 

I  i,    cito   (mestrui    subito   aperse 

E   dimandò:   Chi  .'■  quel  rUe   a  me  ricorre? 
lu  gli  ri-pose:   11   vo~tro  Filomene 
È  ritornalo  e  noi,   vegniamo  a  torre 

II  forzier,   che   la    madre   ria   vi   offerse. 
Disse  Agrìsippo  :    Alla    buon    tira   sia 

E  con   gran  lesta    la   porla   gli  apria. 

E   dimandò   a  costor   se    il   padron    loro 
Pativa    del    viaggio    alino    periglio. 
!',  i-[ in    che    il    giovine    decoro 

I  ,  ,    tornato  più  fresco   che   un    giglio. 
Ancora   per  sua  parte  T  salutoni, 
Dicendo:    Il    pollini    nostro    v'  è  buon  figlio. 

\    ,  isippo   1 1  pose     V  in.  piacei  e. 
Poi  gli  condusse  dove  era  il  forziere. 

LXXXV 

Costor  subito  a  casa  il  riportano, 
Dove  poi   I  il. ....ce   compariva 

.Ila    sua    madre    afflitto    I 
Tanto   che   quella   per  pietà   languiva, 
Dice,,, lo:    Tu    limi    mi    gii    stalo    indarno, 

Figliuolo,  a  quel  ch'io  veggio,  e  lui  gli  aprivi 
Putti  i  si  i  teli  stimoli,  e  la  pena 

De    la    sua    sconsolata    l.ipoinelia. 
t  xxxvt 
Torniamo  al  vecchio,  che  il  giorno  seguente 
la    le' al    tempio   di    Verità    venire, 
Dove  era   quella   pietra   rilucente 

II  popol    tutto  quanto  era   presuli,- 

tu,   e   I  iaicheduno  avrà    che    due, 

tata  si  astretta, 

i  he   nullo    la   poteva   aver  sospetta. 

t  xxxvu 

Filomene    v'  andò    non    conosciuti! 
In    abito    di    pazzo    tanto    appresso, 

petto    ,1'  ognun    {.li    porse    ami,, 

Toccandola  siccome  avea  promesso, 

,  ,    ,  he    lino    allora    avea    temuto 

Più    non    si    dubitò    d'ali  on    acceso; 
iluicnle   cnii   buono   ardimento 
S,    ridane   a  pigliar  .1 


I  "' 


£   disse:  Giuro   che   minora    costui 
F.  'I    mio    marito   al    monili,    non    i  iiiiom  o 
Uomo   venni,  e  se   toccala  fui 
Per  altro,  che  il   giurar   mi    torni    in    los 
E   quel   leoo  con   gli   aspri   ai-tigli   sui 
Laceri    il   corpo   mio   di   bosco   in   bosco. 
Tanto  che   tutto   il   smembri,   e 
Uumo  uè   fiera  che   a   pietà   si 


troi 


Tre  volle   quel    leou   crollò   la  lesta, 
Come  se   dir  volesse  :   Ben    giurasti, 
Sì    che    costei    fu    riputala    onesta 
E  i  disegni  del  vecchio   in   lutto  guasti, 
E   voltasi   al   senato  ardila   e  presta; 
Padri,   direndo,   alcun    non   mi   contrasti, 
Lasciatemi   far   quanto   vuol    la   legge 
Poi    che    AgrisippO    da   quella    si    i 

xc 

Per   lui    non    è    inauralo    eh'  oggi    pera 
La   fama   mia   itià   tanto   venerala. 
Due   anni    interi   a   modo   d'una   fiera 
In   quella   tur  m'ha   fatto   star   srriala, 
E    lui   ne   usciva   il    mattino   e   la   sera, 
Né   so   com'egli   ben   m'abbia   servata 
La    fede,    e   però    in    questo    movimento 

Vo' che  lui  sia  stretto  al   giuramento. 


per 


falla  a  ciò  I!  coturno 
ir  non   mi  volete. 

costei    non    finge, 


f..,     le: 

Se   di   ra 
Visto  il 

V.    che    le    voglie    ,,ie    soli    mollo    inquiete, 

L'un  dopo  1'  altro  Agrìsippo  sospinge 
Dicendngli  :  Se  voi  contraddicele. 

Essa    vi    può    senz'  alcun   pregiudizio 
Condannar   giustamente   a   ogni   supplizio. 

Xi  li 

Ricusando  AgrisippO  il  giuramento 
Da    Lipomena    condannalo    fu, 
Che   come  lei   due   anni    a   compimenln 
In  quella   torre  abitasse  e  non  più, 
La   cui   sentenza   ebbe   lai    fon  I  in 
CI,'  al    vecchio    gli    convenne   manda,    giù) 
Ma  peggio  gP  intervenne,  a  quel  <!, 
Che    rullilo   ne    la    tur   fu    posto    io    ceppi. 

xcut 
Lipomena  ogni  giorno  il   visitava 
e,,,,  Filomerse,  in  abito  d'  anelila, 
E   cede   -uè   bevande   gli    arrecava 
Che    lo    facean    sognar    .1'  esser   in    villa, 
'  \ 

Filomerse   con    vita   assai   tranquilla         m 

,    sue   giornate   in   questo  loco. 
Tanto  che   il   vecchio  s   accorse   del    gioco. 
\civ 
Onesta   confusimi   fu   di    tal   sorte 
i  he   ti  messe  gridando  i 

iena  mia  Eda  consorte. 

Le  ni   -    Ire    vanno   ben, 

l\é    mai    altro   allegò   fino    alla    morte 

■  '.    -i. 
La   moglie   allor  te'  ,cuu    un   notaio 

ippulati    1 1    on    paio. 
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E  disse:  Scrivi  come  il  mio  marito 
D'ogoi   sua  facoltà  mi   lascia   creile, 
E    queslo  é   perch'io    l'ho  sempre  olihnlilo, 

E  che  ma „  gli  volsi  romper  fede. 

Quel  rispondeva:   Si,   si,   m'hai   servilo 
Ollimanienle;   e   col   pugno   si   diede 
Tanto    nel   petto   replicando   sì, 
Che  V  anima  dal  corpo  si  parli. 

Morto  Asrrsippo  fra   gli   Ateniesi, 
Non    si   odirno  per   lui   piami   né  doglie. 
Filomerse,   passali   i   quattro   mesi 
Sposo    puhnlicamenle    la    sua    moglie, 
E    ristornila    degli    anni    mal    s j>e si 
Ricevendo    da   lei   tulle   le    sp.fglie, 
Che  fumo   di   Agrisippo,   e  la   moneta 
Coa  la  qual  poi  menaruo  vita  lieta. 
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Specchiali  io   questo  esempio,  Pinamonle, 
E   considra  l'età  di   Bradamante: 
Non   guardar  che  le  voglie  in  te  sien  pronte, 
Che   il   voler   dal  potere   è  assai   distante, 
E  quando   queste   parti   son   disgiunte, 
Tristo   quell'uomo  (he  è   troppo   arrogatile, 
Perché,  come  si  melle  a  qualche  prova 
0   cnliiso,   o   ingannalo  si   ritrova. 

La  natura   del  vecchio  è  tanto  sciocca 
Che    l'ardir  cresce   quando   il   poter  manca, 
E    lai   ciaucie  si   lascia  uscir  di   bocca, 
Che  1'  auditor  se  ne  vergogna  e  stanca. 


Ei  si  vuol  d'  un  .'.ninnili  fare  una  mera 
E  dir  che  1,  s„a  lancia  é  assai  più  frane 
Che  non  è  quella  d'un  giovene  ardilo, 
E    lolla    volla   s'  inganna   a  parlilo. 


Rispose    Pinamonle:    Arido   e  seno 
Divento  al  suon   di   queste   tue   n,, velie, 
(  uhi    In   sei  fra   cinamomi   un   stecco 
E   non   hai   ansio   alcun   di   damigelle, 
Meglio  sarehhe   a   raeionar  con    terrò 
E    gii.  nel    centro    rooieniplar    le    stelle, 
Là    dose    in    lotto    è    rimoto   il    splendore, 
Che  parlar  teco  di  cose  d'amore. 

Comparar  vuoi   a    una   fanciulla  greca 
Infimamente   naia,   a  Bradamante, 

Né  iostal.il,  ma  più  s.,l,ia  ci..-  un  diaraan 
A  .tuo   è    lo   esemplo   che   per   te   s'  arreca 
E    geloso   non   son,  ma  fido  amante, 
Né    da    vecchiezza    superalo    e    vinlo, 
Como   era   quel,  del   qual  già  m'hai   dipin 
CI 

Rinaldo  allora   tagliò   le  parole 
Dicendo:    Questa   predica    é   si    longa, 
Che    il   cuoco   e    il    siniscalco   se    ne   duole 


npo 


fin 


pooga, 
Che'l  piallo  é  In  mensa.e  a  quel  parlar  si  vu 
Prima  che  altro  rumor  vi  sopraggionga 
Quel  che  poi  ne  seguisse  o  gaudio,  o  pian 
lo   ve  ne   parlerò  ne  l'altro  canto. 
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ARGOMENTO 

Dondrico   gli   narrò  di   ponto   in   ponto 

Tutto   qoel   eh'  era    occorso   insino   allora, 

-*£!>-:-  34*- 

E   con,' Orlando   in   Africa   ha   d,  Ionio 

Il    fier    Menntc,  e    che    -reo  dimora 

Astolfo,  piti   che  mai   al   cianciar  pronto, 

Llo  amore  in  vecchie  mrmbrn  a  Pinamonle 

E   che'l   buon   Conte  s'affatica   ugn' ora 

Pini  lira    sdirmi-),    ed   infinito    tinnii. 
Passun   Suino   ed  tltton  dall'  una  fronte. 

A    l'iica    per   trar   fuor  di   prigione 

Con    a-sidue   battaglie    iNamo    e    Ottone: 

Arila  battaglia,  alf  inimico  sii  lo 

t| 

Ctica   è  persa  ;   ma   da   sacco    e   d'  onte 

E  che  il   re  di   Numidia    lo  accompagna 

La  salea  (telando  col  valor  suo  solo. 

Con    pio    di    ottanta    mila    combattenti. 

Pendono   l    Cacanti, ni,    alla    ascossa: 

Talché  guardando  '1  monte  e  la   campagna 

La  purna  fcrec,   e  sempre  più  S*  ingrossa* 

Non  vi  si  vede  altro  rhe  alloggiamenti, 

E   che  predando   ogni   di   si   guadagna 

->>£•*>  3.>- 

Gran  quantità  di  pecore  e  d'armenti, 

Poi  eh'  Urlando  fra  gli  altri  ha  molto  accetti 

Une    valorosi   e   franchi    giovinetti. 

1    '                               ' 

Là  avido  pescalor  mai   non  qmesce: 

Rinaldo  saper  volse   i   nomi   loro. 

Continuamente  giorno  e  notte  pesca. 

Dondrico  gli   rispose,  che  Ni-l.alle 

E    se   si    Ir. iva    in    loro    uve    sia  pesce 

C'uo   si   chiamava   e   l'altro   Sinodoro, 

Non  è  latica  che  a  costui  rincresca; 

E  che  il  volto  a'  nemici  e  non  le  spalle 

Né  anco  al  cieco  il  eomponer  rincresce, 

Era   sempre   mostralo    da    costoro 

S' ei  s'  accorge  che  l'opra  ben  riesca, 

Dovunque  s'anbalteano  io  monte  e  in  valle. 

Anzi  quanto  pili   il   Ciel   grazia   gì'  infonde 

Carminiano  udendo  dir  che  il  figlio 

Tanto  più  pronto  io  quella  si  difonde. 

Era  ancor   vivo  alzò  subilo   il  ci 

Io    vi    lasciai    eli,-   Rinaldo    invitava 

E    Dondrico   prcai'i,   che   gli    volc-se 

Carminiamo  e  Pinamonle  a  mei  a, 

Ilo    ,„    che    modo    il    SUO    caro   figliuolo 

E  moslravali  il  piallo  clic  fumava, 

In   man   d'Orlando   ninnalo   avesse, 

Dicendo  :  Il  tempo  indarno  si  dispensa. 

E  se  l'avea  sostenuto  alcun  dolo. 

A   la  qual  voce  alcun  si  concordava, 

La  qual  grazia  Dond.  co  gì 

E  l.i   in  ima  «  ontesa  in  sùspensa, 

Narrandogli  siccome  Orlando  solo. 

E  Bradamante  la  dama  cortese 

Adoperando  le   sue  forze  pronte, 

Pinamonle  per  man  subito  prese. 

L'avea  scampato    dal   crudel   Mconie. 

in 
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Dappoi  levati  a  mensa  s*  asseltaro. 

Carminiano    per    tal    benefizio 

E  dietro  a  lor  gli  altri   di  mano  io  mano. 

Prima  che  al  campo  facesse  ritorno 

Onesto    convito    lu    mollo    prillalo; 

i  1 Rinaldo  ."  t lo 

Dudon    se, viva    e    l'ardilo    Viviano. 

E  disse:  Signoi   mio,  questo  e  quel  giorno 

Gnallicr    e    Guido    ancor    se    in-    mijiai 

Nel  qnali    vogl Dio 

S  ...  calco  maggior  lo  il  .uni.-  ('.ano, 

Del    proprio  corpo,   a   vituperio   l 

In   capo  della   mensa   era  Tarpino, 

IV  Apollino,  e  di   lutto  il  paganesmo, 

Rappresentante  il  Gglinol  di  Pipino. 

E    pigliar    1'  ..equa    del    santo    battolili'. 

Stando  costoro  a  inciiva  ecco   Dondrico 

Il  rialdo  allor   fece   venir  Turpmo 

Giugner  vestito  alla  moderna  p •■ 

Il  qual  poi  l.atte//ò  Carminiano, 

Rinaldo  che  l' avea  per  buono  amico 

Dicendo     "•    cri  li   lu  chi    l  no  e  Trino 

A    se    ,1    Chi 1      1 Ih       Ol    ini    uni, unica 

Sia    il    Hi.,    .l.e    .,.l.,,.i    Ogni    1.  del    cristiano  f" 

Ile    novella    del    padre    antico  . 

i:  che'l  bigi. noi,  noe  ,1   Veri  i 

1      i    1 1  Orlando,  il  quale  è  unica 

Pigliai  •   eaine  senza  il  Mine  umano? 

Spi  ranza  ■>  tuli ,  ali  una  ■  osa 

t  ini,,,  i  arminiano  •.  1 .  rispose, 

Scoprila    Omai,    non    la    tener    pio    >SCOS>. 

1.    in    qui    la     i    1    in    lolle    le    alle 

1  L      IM  AMBRIANO 


Turpino  allora   disse  :   A   onor  .lei    Padre 
E   del    Figliuolo   e   del    Spirilo   Sanlo 
Ti   battono,   e    li  accolgo  fra  le  squadre 
Degli    litri   battezzili,    e    sotto    il    iliaDlo 
De'la   Chiesa,   eh' è   1   noi  regina   e  madre, 
IVr   la   quale  dèi   sempre   in    ogni   ranlo 
Combatter,  e  al  bisogno  confessare 
Il   nome    del    tuo   Cristo   in    terra  e  in  mare. 

A   tutto  si  obbligo,  ma  questo  disse, 
Che  Mambriano   accompagnar  volea 
Tanto   che   la  battaglia   ti   espedisse, 
Perchè   la   fede   data   a  ci.',   il   slringea. 
Turpino  per   tal  grazia   il   benedisse 
Dicendo  che    da    uom   gioito   facea. 
Baciatol  poi  più  volte  in  bocca  e  in  fronte 
Si   rilornaro  ove  era   ~ 


Disse  Ca.minian:  L'è  tempo  ormai, 
0    Pioan.onte,   rbe   noi   ritorniamo 
A   Mambrian   che   qui   siam   slati   assai, 
E   poco  onor  de   la    giostra    portiamo. 
Onde  ei   rispose:   Sempre  in   fretta   vai: 
Vo'  che  prima   una   danza  qui   facciamo 
Per   la   qual   tanti   scambietti   apparecchio, 
Che   tu   t'  accorgerai   eh'  io  non  son  vecchio. 

Disse   Rinaldo:  Ei   si   vuole   a   ogni   modo 
Compiacer   Pinamonle   d'una   danza. 
Poi  rl.e    I  non  puole  in  giostra  acquistar  lodo 


pos 


Penso   '  h'  ei   debba   essere  mollo  prodo 
In   far  scambietti,  seconda  I'  usanza 

Del      imi    pace,    e    pio    .Irsi,,,    ili,-    un    bove, 
Goarda   con   quanta    grazia    il   passo   move. 

Poi   venir  fece   lutti    i  sonatori, 
Che  sapevan   sonar  danze  e   balletti, 
E   .lis<e:   Orsù   che   la   festa  si   onnri  : 

i a   Pinamonle   i    tuoi    scambietti. 

Quel   ch'era    in    tulio   di   memoria    Inori 
Non  s'  accorgendo   de"  suoi   ^rau   difetti, 
E    credendosi    avere    del    galante 
La    danza    rominriò    .  un    li.  adamante. 
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Rinaldo  per  aver  maggior  diletto 
Vedendo   che   asviata   era    la   fesla 

Di    e  ..  I   in In  m  prò,,, ,  ti,. 

Se  Pinamonle  fosse  seni»   resta, 

i  .il    gli   altri    giovani,   e   in   farsetto, 

Oggi    coronarebbe  la  sua    lesta 

Ih  .noi mr  .lo-  si  suol  dare  in  Francia 

U   danzator  per  man   .1,11.,   sua   arnaruia. 

Sentendo  Pinamonle  lai  parole, 

S latosi   de   gì.   anni   e   dell'imperio, 

...  tè  :   La  mente  oprar  si   vuole 
P        ....  gli  effetti  che  r.,1  desiderio. 
Km. ,ldo  per  pietà  s.  lagna  e  duole, 

(  1 ,    vorrebbe    alrun    mio    vituperio. 

.         .,1,  on     .i    pi  Ho 

.     ...    I.irselto. 


Itinaldil   allor  scoppiava   da    le  risa 
Mirando  quel   giuppon   fatto   a   l'antica, 
I).     olio    al    qual    pendeva    la    canii-a, 
Che   gli  copriva   le  brache   a    fatica  ; 
L'  una   calza   da   I'  altra   era   divisa 
l'i.    non    cliiu.lere   il   passo   alla   formica. 
Si   che  a  un  tempo  mostrava  doi  bersagli, 
E  fra  i  sostegni  un  bel  par  di  sonagli. 

Volendo   Pioamnnle,   per  sciagura 
Far   on    salto   rovescio   al   modo    loro, 
Tanto   -.ilio  che  perse  la  misura 
E   i   predetti    sonagli   fuor  sali. irò. 
Anche  'I   sparvier  mostrò   la   sua   statura, 
Il   qual    non   era   già   di   color  soro, 
Ansi    da    tante   mude  accompagnato 
Che  in  ogni  tempo  il  vedevi  accozzato. 

Tu   gli   potevi   ben    levare   il   gioco 
Con   la   quaglia  a   tua  posta  e   fargli  festa, 
(  he  quel   non  si  movei  mollo  né  poro 
E    Ira    le   piume   avea  messa   la   testa. 
Pinamonle   divenne   lutto  fioco 
Quando    eie    si. le    e  pigliala   la   vesta 
Via    se    n'  andò    talmente   svergognato 
Che   non   tu   ardito  pur  di    lor  commiato. 

E    pervenulo    là   solio   quel    pino 
Dove    la    notte   addormentato   s'era, 

Tenendo    per   vergogna    il    rapo   ci 

Ine inciò   parlando    in    tal   maniera: 

(I    Pinamonle   povero,   meschino 

I  lo-     i  .uno   è    il    tuo?    tu   ti   credei   iersera 

Oggi    trovarli    glorioso  e  felice 

E    sei   più   che   mai  fosse   uomo   Infelice. 

Ma  quel  che  più  mi  tie,,  ponto  e  percosse 
E   ih'  lo   mi    veggio   beffalo   e   Confuso 
Da    tulio   il  mondo,  e  scusar  non  mi  possi. 
1  bel  proprio  rrror  m'  ha  dalle  scuse  .    .  Iosa 
Brtdamanle    in'  avea    mezzo    riscosso; 
Dappoi    I. annullali   levato  suso 
Mi   consigliò   che    lornassi   alle   tende; 
Ma    il   consiglio   vai   poco   a   chi   uni  prende 
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Io   mi   sono  ingannato  per  me   stesso, 

Finché  non   ebbi   la   vergogna    appn     0, 
I.a    qual   m'  ha   dato   e   sempre  darà  .ili. omo 
E  quel   che   già   negai   ora    confesso. 
Benché  il  penlir  sia  nullo  dopo  il  danno, 

Ma    I'  asino    che  cervo  esser  si  <  r.  .le 
Al    saltar  de   la   fossa   se   n'avvede. 


Certo  eh'  io   son    degenerato    troppo 
A    I'  alla    rond.zion    del    stato  mio, 
E   proprio   ni'  è   accadalo   eoine   il    l.qqio. 
i  lo-  visso  tempo  assai  senz' alcun  rio, 
Poi   nell'  ultima   eia   debole   e   zoppo 
posto    il    timor   io    obblio 

I. i  ......r^e  che io.»  .1   vapola 

il..  ..,, ■  .!.  m  qua irapul 


IL     MA  Al  II  IV  1  \  \  O 


Or  mentre  che  cosini   si   l.alle   il    petto, 
Tardi    ilei   fallo   suo    riconosciuto, 

Cara .hi,  che  pur  gli  avea  rispetto 

Col  buon   Rinaldo  drielo  gli  è  venuto, 
E  ritrorandol  qui  tolto  soletto 
Il   cavai,   I'  armatura,   l'elmo   e'I    scoto 
Gli  apprcseotàr  dicendo:  Allegramente, 
l  li.    Bradamante  le  ne  fa  un  presente. 

Pinarnonle  più   caVo   ebbe   quel   dono. 
Che   se   eli   avesse  dato   un   allro  imperio, 

le  ..   Rinaldo  disse:   Goerrier  buno, 

Se  'I   poler  manca  almen   col   desiderio 
Mentre  ch'io   vivo  al   tuo  comando   sono 
E   di   colei   ch'il   mio   gran   vituperio 
Ricopre  con  la  sua  clemenza  immensa, 
Grazia  che  rare  volte  si   dispensa. 
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Rinaldo  volse  armarlo  di  sna  mano, 
E   poi   ri,' armalo   I' ebbe 'I   pose'n    sella 

Il Lo:    l>r   toroa   al    tuo    re   Mambriauo, 

1.   come    vuoi   di    me   seco   favella, 
l'inanimile   abbracciava   il   castellano, 
Più   volte    per    amor   di    sua    sorella, 

li, i.i. i  alla  i|u.,l  moltiplicò  il  disio 
Tanto   che   a   pena  polè  dirgli  :   Addio. 

Carminiann  disse  ne  V  orecchio 
A   Rinaldo:  Figliuol,  se  lu  scrivesti, 

In  Africa  al  tu laudo,  in  coi  in.  specchi. 

Considerando  i  suoi  gloriosi  sesti, 


Ricordali  di 


questo    pov 


.,..*.,...    ,..,...     .... 

F.   avvisa   Sino.lor  che  più   min    resti 
A   lasciar   Macometlo   e  Trivieante, 
Ohe']  padre  suo  ha  fallo  il  .simigliale. 

Rinaldo    disse,    che    non    dubitasse 
Che    d'  Ogni    cosa    si    ricorderebbe, 

I.  .1 landò  ben  messi  non  mandasse 

A  Orlando,  ch'esso  in  ciò  satisfarebbe. 
Pili  l'esortò  che  a  Mainbrian  tornasse 
Dicendo    die    con    Ini    poco  starebbe. 

Carminiann  allor  commiato  i.dse, 
Poi  vero  Calcidonia  si  rivolse. 

Or  quando  Mamhrian  si  vide  offèrto 

Pina: lai  1 I  ari 

De  le  proprie  ." vestita  <    coperto, 

mente  >  qui  I   porse   la  mano, 
Dicendo  :  Tu  sei  stalo  assai  più  esperto 

■  I,' :  I  ...I!  n ie   e   Galeano 

I  i  qi  .1 ..bit I i..l    i 

I' e  la  vita  e  la  fama. 

il   l'i.,.. ile  a  le  par,,!.-  intento, 

Bencl i  gli  sedeu,     il  li.,,,,,,, 

I     , 'Oli  lento 

i  i"    ho  i" ,  o  i guadagnai anco, 

l.    i ,  , i,,  .,     ,!.  imi    '". 

I  inuno  | i  eder,  libi  >,,  i    frane. 


Parlilo  che  fu  il    vecchio   Pinarnonle 
Carminiano   per    non   far  sospetta, 
La  sua   dimora,   al   re,   ron  lieta   fronte 
Da   quel   richiesto,  a   lato   se   eli    assetta 
Narrandogli    le   rose   sopraggiunte 
Al   nuovo  amante;   ma   pur    tenue  stretta 
In  sé  medesmo  V  ultima   disgrazia 
Per  non  perdere   in    lutto   la   sua  grazia. 


Ma    Pinarnonle  come   accade   spesso 
Ritrovandosi  allegro   in   un   convito 
Narrò    tutta    l'  istoria    per    se  slesso, 

Che  quando  il  discnmbenle  ha  ben  chiarito 
Il   suo   secreto   non   si   lascia   appresso 
Alcuna   cosa,   ma   divieu   si    ardito. 
Che   lolle   le    trae   fuora   de   la   mente, 
Dappoi   risorto   indarno  se   ne  pente. 

A  Pinarnonle  e  gli  altri  darò  bando 
Per  molli  giorni    che    tornar    convegno 

Al  valoroso  e  e''""1  "'"'••  Orlando, 

Qual  già   I.... I  Mricano  regno 

A   Utica   cuu  I'  osle,   adoperando 
Per  acquistarla  ogni  sua  forza  e   ingegno. 
Il  primo  dì  a  combattere  si  diede; 
Molli  ne  uccise  e  pigliò  Filomede. 

Già  Otlooe   e  Namo   erano   stati    eletti 
Capitani  del  popolo  Uticeose, 

I    quali    avendo    in    ciò    molti    n'pelti 

Tenner  più  giorni  le  cose  sospinse; 

Poi  per  non  e.-ser  pigli petti 

Fra   quelle    turbe    piorno   e    nulle    ortense 

Da  eli   inimici  insin  dentro   le  mura, 

Ambidoe   si   vestirno   l'armatura. 


andar  al   pòpolo 


solamente  d'  arme  provveduto 
un  proponimento  di  stai    foi  Le, 


No 
Ha 

E  che  a  lo.-  mai  non  si  porgesse  aiuto 
jse  Kli   vedessei    ben  dannali  a  morte, 

Pur  I   nen i 

1.  ,  li,-  inverei iddo  so  i . 
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A   cupo  a   corpo  combatter  voghamo 
A    ciò    che    tanta    ernie    non    pi  I 

E  se  fortuna  vuol  che  noi  pigliamo 

\ la  nimicai*   |  i 

Terminerà,  che  [lima  non  Facciamo 

h   ,     rcito  i  he  quivi  con 

Perchè  tulio   via   il   capo   pi 

Tolte  le   ini  ...    parti   w o  a  male. 

i  |         i  a  cam| 

In. ,., cinrnn  a   dimandar  ball  i 

istallo  i 

...  i,  l'ungili 

Perei      .'    lai    raro  come      i 

Se  m'aspettano  lanl nomi. 

fropp ' 
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Io    li    ricordo   che   qua    non   si   vendono 
Gli   uomini    a    spani   come    tu    li    credi, 
E   ,  he   lioo   alla    morie   si    difendono, 
Si    che,   enfino   mio,   guardali   a    piedi*, 
igevolmente   in  man   l'arme  si   prendono 
e  ouie   già   molle   volle   hai    vislo    e   vedi; 
Ma    il   6ne   de    le   guerre  è   si    fallace, 
Che   1'  uom    farebbe   meglio   a    starsi  io  paci 

E    se    I   si  Irova   por   necessitalo 
Di   prenderle,   el    si   dee   misurar  prima, 
E   non  radar  così  là  traboccato, 

Perchè   colui    che    il  compagno    min    slima 

È  sempre  mai  II   primo  vergognalo, 

(  he  il   iroppq  orgoglio  la  perder   la  scruna 

E    dir   si    vuol,   non   so   se    lei    rirorde, 
Ch'cl    cau   che   multo   abbaja   poco   morde. 

Rispose   Astolfo  :    Io  bajo   e   non   son  cane 
E   so    morder  le    volpi   quando   io   voglio, 
E    farle   sbucar  fuor   da    le   lur   tane, 
E   accomodar   la   scrima   con   l'orgoglio. 
Tu    parli   sempre.    Orlando,   rose  vane, 
E    vooi   d'una   lumaca   fare   un    scoglio: 
Ma   chi   attendesse  a   queste    lue   novelle 
Non   s'  armeria   che   nel   punto   di    stelle. 

Va,   disse   Orlando,    e    vesti   l'armatura 
Poi   che   lo   sai    si   ben   morder  la   volpe, 
E   prova   con    coslor   la    tua    ventura, 
Ma   se    male    li    avvien    tue    -ien    le    culpe, 
E    s'abbattuto   resti   per  sciagura 
A    i   merli    li   faran   stender  le   polpe; 
Che   dove   va   la   vita   non   si   scherza: 
Ricurdati    d'Aofronio   e   della   querza. 

Astolfo  fé' come   suol   far  chiapino 
Qtiaodo    la   pioppa    a    ricordar   si    sente, 

i  he    I  rapo  abbassa  e  chiude  l'occhiolino 

E    va    battendo   dente   sopra   dente, 
E  se  '1   fosse   più    bel   che   un   armellioo 
Tu   il   vedi   diventar  come   un    serpente 
Di   plii   colori,   e   cogliersi   in    un    seno, 
Poi   stendersi   e   spular    foco   e  veneno. 

E    in    quella    furia  armalo    se    ne    venne 
Dove   era    il    padre    e  Nani,,    di    Baviera, 
E    quivi    giunto   alquanto   si   ritenne: 
Dopo    parlò    con    loro    lo    lai    maniera. 
Direndo:    Cavalier,    che    vi    sovvenne 
tigri    v.iler    venir    alla    frontiera 
Con    quei    d'Ascarion    che    fan    risolvere 
A  un  i  ..l,..,  I', |  a,  me  e  il  cavallo  in  polvere? 

Mimo  presto  conobbe  Astolfo  inglese, 

E   per   un    ture, mano  gli    rispose, 
Unendo:    Adesso    la    vedrai    palese 
Ne    io    no   colpo    farai    tu    tante   cose, 
ina    qui    per   difendere    il    paese 
E    non    per    dir   ciance    Inaravigliose 
Come    fai    tu;   ma    furse    Ascariune 
Per   dileggiarvi    ha   mandalo   un  buffone. 


Ma   non   si   creda   che  conlra   buffoni 
Vogliamo   adoperar  la    virtù    nostra: 
Se    buffo,,    sei    tornati   al    padiglioni, 
E   di'   al    tuo  re  che   lui    venga   a  la  gioslr 
E   che  'I    ti   salvi   fra   gli   altri   bricconi 
l'in    tanto  che   la   pace   si   dimostra. 
Perchè   quel   tempo   ai   sotazzi  è   piti  dediti 
Che  non  è  questo,  e  i  buffbn  bau  più  credit 

Rispose   Astolfo:  Bufimi    non   soli    io, 
E    chi   il   vuol  dir    si   mente    per    la    gola, 

E    tu   nemico   al    m I...    ..I    cielo,   a    Uni, 

Ti    lasci    uscir   di  bocca    tal    parola  ? 
Ma    noo    ti    partirai    da    I'  amor   mio 
Ch'io    li    farò  tornar   di    nuovo    a    scola 
E    Imparar   di    parlar   più    saviamente, 
Bruito   pullron,   gaglioffo,   uom   da   niente. 

Io   tengo    tal   famiglio   alla   mia    stalla 
Che    ti   farebbe   ficcar   sullo    terra, 
E   intrar   nel    foro    come    la    farfalla; 
E    tu   ti   sdegni  d'esser  niecu   in    guerra  ? 
Rispose    Namo  :    Chi    non    fa    non    falla, 
Dio   si    chiama  colui    che   mai   non   erra, 
E   s'io   errai  chiamandoli   buffone 
Tu   me   ne  desìi   licita   cagione. 

Chi    si    lasciò  mai    più    uscir   ,11  bocca 
Che   con  un  colpo   il  cavai,   l'uoi l'arm 

Fu    tal    proposta,    e    se    per   spi  veni. irmi 

Casti    questa,   infamia    te    ne    t ,. 

Perchè    volendo  a    battaglia    sfidarmi 
Tu    min    dovevi    parlar   da    bravoso 
Ma   da   cavalier  franco   e   gè 
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Maravipliossi   Astolfo   assai  che   il   Conte 
Non    eli   si   avesse   fallo   manifesto, 
Perché   dopo    la  morie    ili    Mroole 
Più  e    più  volle    in    ciò  l'avea    richiesto. 
Namo   il   scusò   dicendo:   1   danni   e   1'onle 
Porgono  sempre  un   suon  languido  e  mesto, 
E   l'unni   prudenle   è  di   nalura    (ale 
Che'l  non   vorrei. Iie  mai   annunziar  male. 

Il   corvo   direnlò   ili   bianco  negro 
T.  i    riportare    una    Ir.'la    imi. asciala, 
Però   se   Orlando  in   questo   è  st3lo  pegro, 
Tal  pigrizia   non   merla  esser  hiasmala, 
f.lie   vedendoli   slar   conlenlo   e   allegro 
Per  non    li   ronltislare   ha   in   sé  occultata 
La  ....stia    pena,   e    Dio    laudar  dobbiamo 
Poscia   che   a   si   buon  porto   giunti  siamo. 
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Orlando,  ch'eri  uscito  da  le  tende 
Armai.»  io  compagnia  di  Sinodoro 
Per  vedei   come    Istolfo  ',  difende, 
Quando  abbraccialo  il  vide  con  coloro 
Fra  sé  medesmo  'mmagina  e  comprende 

Che  saracin  non  dcLbe  esser  costoro, 
Ha  il  re  Ottone,  e  Namo  di  Baviera 
Coi    quali   presto  si  raccolse   in  schiera. 

i.vl 
Or  quivi   il   gaudio  rinnovalo  file. 
Tanto   che    quii    che   eran    sopra    le    mura 
Incominciarono  a  dir:   Per  Bclzibne! 

Che    s-  apparecchia,    non    lardiamo  pine; 
Saltiamo    tutti    fluirà    a  la    ventura, 


Il   popol   Ulìrense   eh'  era  liscilo 
Si  pianamente  fuor  ile  la  citta. le. 
Vedendosi   dal   proprio  error  schernito 
Tardi   ne  pianse,  rome  spesso  accade. 
Orlando,  che  il  soccorso  ha  già  sentito 
Se  prima  sanguinale   avea   le   strade 
Con   la  sua  spada,  allor   termina   e  giura 
Passar  per  forza   dentro  de   le   mura. 
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Sinodoro  da   lui  mai   non  si  parte: 
Astolfo  fedelmente  lo  accompagna, 
E  spesso   disse:  Viva  il    nostro   Marte. 
Namo   a   seguirlo  già  non  si  sparagna. 
Il   vecchio  Ottone   adopra   ogni  sua  arie, 
Tal   che   di   sangue   e   di   sudor  si  bagna 
Drieto   al  nemico  popolo  che  fugge, 
E   quanti  ne  può  aver,  lauti  uè  strugge. 

l.xil 
Pappoi  Nisballe,  il   padre   Ascarione, 
Terigi,   il   valoroso  Filomede 
Con    lutti   i   cavalieri   in   un   squadrone 
A  secuitare   Orlando   ognun   si   diede; 
Ma    in    questo   mezzo    il    figlio    di    Miloiir 
Aveva   lanlo   inanti  steso   il    piede 
Perseguitando   la   inimica   scorta. 
Che  con  quella  entrò  dentro  de  la  porta 
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Allora  il   Conte  fermò  Valentino, 
Perché  le   strade   eran   piene   di    gente 
E   sol  si   tenne  il    franco   paladino 
Tanto   che   Namo   e   Siuodor  valente, 
Nisballe,   Ottone   e  Astolfo   sao  cugino 
Giunsero   a   Ini,   e   per   fai  piò   dolente 


E  stringiamo  il  nemico  in  modo  e  in  forma, 

Il   popol,   che    già   era  afflitto   e   .stracco 

Che   il    tradimento  occulto   piò  non  dorma. 

Incominciamo   a  gridar:   Sacco   sacco. 

Cosi    accordali   de   la   terra    uscirò 

A  la  qual   voce   lutti  i   cittadini 

E   sopra    i    cinque   i  avalier   n'andar.), 

Si  ritira™  verso  le  lor  case 

E    da    .Ine    lumie    il    loro    circuirò 

Chiamando   amici,   compagni    e    vicini, 

Arcò   die    gli    mancasse   ogni   riparo. 

Per   conservar    le    cose    a  lor   rimase: 

Orlando  che   si    vede   fatto   il   giro 

Ma    i    Nomi.li   con    scale   e   con    un,,,., 

D'inforno,   a   trarla   spada   non   fu   avaro, 

Anano  a  molti  già  le  barbe  rane. 

Ma    lanlo    liberal,    che    ..   un   colpo   solo 

E    tuttavia   per  far  maggior   fardello 

Une    pagani    alien,,   padre    e   figliuolo. 

Ogni   cosa   menavano   a   rastrello. 

Il    cavallo   urla,   con    la    spada   taglia 

E   quando   erano   mirali   in   qualche    luco. 

Cimi,  cappelli,  -...!.,  ipàlle  e   i 

Ove   non   fosse   roba    da    guadagno, 

Siuodor  1'  accompagna  e  età   non  sbaglia, 

Subito  gli  accendevano  un  gran   foco 

Anzi    morde   e    disnra  gli    Africani. 

Per    farne    n-t  ir    la    mosca,    il    topo,  il  ragno. 

Aslollo   co    Pomelli    '.    1... vani. a, 

Orlami.,   che   s'avvide   ,1.   tal   :  il 

Namo  e   ,1  re  Otlooe,  compagni  soprani, 

Si  come  capitan  splendido  e  magno, 

Fanno  dal  canto  lur  cose  mirande, 

Disk  :   Patirò   io  lauto  eslermioio 

1 he    il    grillo    per    tulio    si    -pandi. 

Che  Olici  prilla  il  titolo  e  il  dominio? 
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A-rarinn    veduta    .1    gran    periglio 

Lascino   io    per  pascer   genti   felle, 

Del  capitana  e  degli  aliti  1,,, 

Ove  regna  alcuna   omanitade, 

A   l'arme   il nte  .li-'  ,1.   piglio, 

v ,te  e  pulcelle, 

E    mover    le     ...sai, eri  e    pedoni. 

1        Iruggei    ,|„r-la    -i    bl  Hi    .  iliade? 

D'innanzi  a   tulli  era   Nisbal  suo  figlio: 

Noi     sul  ..    Qoel   .l„    !•    liner    le    -Ielle 

Tri.:: n    itlelle    ...    padiglioni  : 

Che  ■ liti   '  mia  crndeltadr. 

Piò    s '.,   ci,,-   in   ,,,,,1   , i„     i 

Poi   , li band 

f '"'<-■  'l"-'"> I-  prigion  Ibite. 

li.  ..,,,.i-  .,i  , | u..l  face»*». 
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E  s' alcun   v'  era  che  non  gli  obbedisse 
.Subilo   eli   farei   tagliar  la    luta, 
Ove    lauti   paura   a   ciascun   misse, 
i  he   ni   luna  quella  lurba  già  sì  infesta, 
Non   sì    trovava   uomo   che   più  ardisse 
Di   fare   alcuna   rosa   disonesta. 
Da    le  rapine  in  lotto   sì   levaro 
E    innanzi    al   capitan   si   appresentaro. 

Orlando   v.dse   intendere  e   vedere 
Tutto   quel   che  perdulo  avea   costoro; 
Divise  poi   I'  esercito  in  più  schiere, 
Fra   i   cavalier  pani    le  gioie   loro 
In   modo  che   nino   s'ebbe   a   dolere, 
Tulli    del    capitan  si    cnnlcnioro: 
11    resto   poi   Ira   eli   altri  d'uno  in  uno 
Partì  secondo  il  merlo  dì  ciascuno. 


UTC 
Il   popol  vinto  da    tal  gentilezza 
S'appresentó  dinanzi   al   magno  Conte, 
Signor,  dicendo,  ogni   nostra  fortezza, 
E  tulio  quel  che  già  fu  di  Heonte, 
Ti   appresentiamo   con    somma   allegrezza: 
Coroni   ornai   d'Africa   la   tua  fronte. 
Che    l'opre  lue  l' han    fallo   e   fanno  degno 
Di   un'  stu   e  d'  ogni   altro  maggior  regno. 

Come   nemico   sopra   noi   passasti, 
E    sempre  da    umico   combattesti. 
Né  mai   segno   di   pace   alcun   mostrasti, 
Se   non   quando  per  forza   osar  potesti 
Le  cose  nostre,  allora  ti  placasti, 
E  eoo   tanta  clemenza   a   noi  volgesti 
Gli   occhi   pietosi,  che   il   pianto  e   l'asprezza 
Si   sono   vòlti   in    gaudi   e   in   allegrezza. 

Noi    ti    doniamo  le    proprie    persone, 
Le   mogli,    i6gll   e   ciò  che   n' è   rimasto. 
Hisposr    Orlando  :    In    questa    regione 
Per    giustizia  passai    e   unii    per   fasto, 
Sentendo    dir    che    quel    vostro   Nerone 
\"i  r,,u,|„,<l„  un   tempio,  ed   io  l'ho  guasto 

Cosa  per  cerio   scellerata   e   prava. 


Ma  prima  ch'io  dispensi  la  co 
Arrecatemi  tutto  quel  lesanro 
the  fu  del  re.  perché  pietà  mi  < 
A  far  del  comun  danno  buon  re: 
Io  piazza  allor  concorse  ogni  pe 
E   quivi   Orlaodo  dispensò   lant'a 


eh' 


Che    larga 


stali 
salisfec 

ali.  Ai 


Dappoi   chiamalo  Ascinone   il  figlio, 
Astolfo,   Sinodoro,   Ditone  e  Namn, 
Disse:  Niun   ripugni   il  mio  consiglio, 
Qoel    eh'  io    farò   non    abbia    in    sé    richiamo 
Il   popol  lutto  senza   alcun   bisbiglio 
Rispose  :   Allo   signor,   noi  confermiamo 
L'ordioe    tuo,   perché   qoel    mai    non    falle. 
Allora    Orlando    corono    Nisballe. 


Non  fu  persona  che  se  ne  attristasse 
Fra   tante   genti,   se   non   Filomede. 
A  costui   spiacque,   benché  l'orciillasse. 
Che   Nisbal    fosse   di    Meonle   erede. 
Orlando   volse   che   ognun   gli    giurasse, 
Coronato  che  I'  ebbe,  integra   fede, 
I.   lui   fu  primo  a   far    tal    giuramento 
Per  dare   a   1'  opra  maggior  fondamento; 

Crealo  Nisbal  re,   partì   gli  offizii, 
E    a   Filomede   crebbe    condizione; 
Ma   quanto  più   si   fanno  benefizi! 
A    I' il, mio    ingrato,   sempre   più    fellone 
Diventa  e   cerca   con   falsi   gindizii 
Del   suo  benefallnr   la  distruzione, 
E    min    si    trova    beo    mal    dispensalo 
Se   non  quel  ch'é  cuocessi)  a  l'uomo  ingral 
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E    li    suol    dir   chi    I'  impircalo    spicca, 
Qoel    «ceso    dalle  forche   mai  non    cessa 
Che    di    sua    mano    il    dispiccanle   impicca. 
Orlando   che   la    vita   avea  concessa 
A   Filomede   ancor    tanto  allo   il   ficca, 

I  li.-    i più    di   lui   al   re    s'appressa; 

Ma   qnanlo  più  l'ingrato  allo   diventa 
Peggio  il  conosce,  e  manco  si  contènta. 


Cosi   verso   d'  Orlar, ,p 

In  Ulica  l'ingralo  Filomedi 
Il  qoal  tanl'odio  in  petto  s 
Quando  Nisl    ' 


snls 


elio   la   regal   sede, 
rimo.se   e   tolse 
Il    ricordo   di    lolla    la  me, e-, le 

e.,:,  conseguita,  <■  con  traodi  s,-rreie 
Sopra   i   compagni  ordiva   una   gran   rete 

i  \xx 
Ma   il   cacciarne,  che   lascia  andar  il   r 
Prima   che   il   porro  sia   dal    bosco  usnt, 
Da  lai  prontezza  ingannato  rimane, 

E    dal    troppo   desio    vinlo    e    schernito. 
Niun    si  fidi   di    speranze   vane, 
Perché    spesso    il    disegno    va    fallilo, 

I.    tal   si  crede  a  un  alleo  por  la  origli 

Che   molle   volle  sé   medesimi  piglia. 
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Menlre  che  Filomele   in   ghiaccio  scrive, 
Fortuna    eli   apparerei. i.i   un   caldo   sole. 
Lasciarci    di   lui,  che    gii   per  multe   rive 
Errano  i  Garamanli,  e  ciascun  vuole 
Che   Ir   forze  de'Numidi  >ian  prive 
ir  opti!  baldanza,  e    I   suo  signor  si  duole 
Del   popol   Ulirense,  che   I'  ha   chiesto 
E   poi   s'è    dato    al   nemico   si   presto. 

E    sappiale  che  questi    Garamanli 

Era mi, ali    con    pel    di    serpenti 

Piò    duri    assai    che    non    son    eli    adamanti, 
E   unii   porlavao   scodi   rilucenti 
D'acciaio,  come  i  nostri  combattami, 
(he   azzai    non   nacque  mai   fra   quelle  genti. 
Ma    talli   di    una  scorza   di   testuggine 
Sopra  la   qual   non  s'  attaccava  ruggine. 

Non   avran   spade,   ma   mazze   Ji    legno, 
n„ i  corno.,  .piai  d'olmo  o  qual  d,  s.,rbo. 

Pensa   che    davan   mazzate   da   orbo 
Senza  descrizion,  senza  ritegno, 

E    molle    volte   farean    1'  occhio    turbo 

\    chi    I    avrà    ben    rliiar    polita    e    nello 

E, in  qui  Ile  mazze  al  mudo  eli'  io  v'ho   dello. 

Icnfaslo   re   di    Garamanta 

I  rat.    due   ahi    regi   di  Etiopia; 

Del    re   di    Libia    ani, irsi    parla    e   canta, 

(he   quivi    venne   con    mirabil   copia 

hi    gente,    e    giunto  fra    gli  altri  si    vanta, 

Nini    con    l'altrui,   ma  con    la    virtù   propria 

Cacciare   (Yscarion  fuor  di  quel  regni., 

E    darlo   a    un   eh'  è   assai  piil   di    Ini    degni». 

I    regi    d'  Etiopia    fur.in    questi, 
r.ulsago    e    l'animoso   Saliinbrotlo, 

I  omini  Beri  e   .1,   natura   agresti. 
Quell'altro   che    volea   porre   al    disotto 
Ascarion,   seenndu    i    suoi   protesti, 
Mifarne  In  ditto  uom  mollo  dotto 
Ne   l'arnie,   e   un    figlio   ave.,  di  tal    bontà  te, 
Che  si   chiamò  per   nume   Tinurralc. 
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Ancor   ci    venne    da    i    minili    di   liana 

Lanfrasco,  un  crudelissimo  gigante, 
Che  sempre  d'  odio  avrà   la  mente  carca, 
E   pei  ravallo  usava  uno  elefante. 
Costui   sprezzava  1' una  r  l'altra  parca, 

Ed  era   pe»  l„,  e  si  arrogante, 

Che  <pevn  minacciava  ci  mio  telo 

Di    torre  il  centro   a  Piolo,   a   Giove  il  '  il  lo. 

Indosso   ni, n  portava    altra    armatura 
Pei     uà  difensioo  che  'I  proprio  pelo: 

Di    questa    I    ivea    ari. iato    la    nalura, 

Ne   „ toprir    i   volse  d'altro  velo. 

L'albergo    SUO    ira    un'ampia   pianura 

Fra  due  montagne  per  ..il. lo  e  per  gel.., 

E     SÌ     follo    ave , o,     al     doSSO 

Che    da    le    spade    in. laro,,    era    | 
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Quindici   piedi   era    lungo   il   gigante: 
De    la    grossezza    non    vi    rendo   conto, 
E   rome   già    v'  ho   dello   un  elefante 
Cavalcava,   eh'  avea   ceni'  anni    a   ponto. 
Tristo    quel   cavalier,    povrr   quel    laute, 
Elie    si    trovava   da    tal    bestia    glonto  ; 
Olirà   di   nò   per  far   degli    altri   mali 
Seco  portava    un    gran   fasrio  di   strali 

E   quando   questi    a   meno  eran    venuti 
Un   rerto   uncino  avea   con  quattro   branchi, 
I  ,,l    qual    traeva    gli  elmi   e  cosi   i    sculi 
\    color   che   in    battaglia    eran   piii    franchi. 
lieo   polca    il    cavalier' dir:  Dio   mi   aiuti, 
tome   cosini    gli   avia    I'  uncino   a    i   fianchi, 
Perchè   in    un    trailo   di    sella   il    spiccava, 
E   poi   con   lo   elefante   il   calpestava. 
■(C 

Orlando   che   si    vide   intorno   poste 
Tante    bandiere    è   si  slrane    divise, 
E    gente    al    danno   suo   pronte   e   disposte, 
Per   consolar    il    popol    se    ne   rise, 
Ih,,,,],,:    Io   voglio  che   cara    sii    roste 
La    lur    venula:   e   in   ordine   si   mise 
I  ou    selle    srliu  re,    e  urli' ni  lima    schiera 
Pose    il   re   Ottone   e   Namo   di   Baviera. 


Astolfo   ebbe  la  prima,  perchè  sempre 
Volea    esser   il   primo  lerilore, 
E   molle  volte,    anzi   cadeva   sempre. 
Por  per   difello   ,1.1  suo   corridore: 
E    ritornalo   poi    ini    era   sempre 
Quel    ri. e   merlava    aver    latto    l'onore 
De    la    battaglia,    ma    dal    .lino    al    fatto 
Secondo  il  Bergamasco  e'  è  un  gran   trailo. 

XCH 

A   Filomede   disegnò   la    porla. 
Che   è   volta    verso   Timiri,   dicendo: 
Se   ben    vedesti   ogni   speranza   morta 
Per   notte   lolla    l'oste    andar   fuggendo. 
Non    ti   mover   di   qui    enn    la    ma    scoria, 
Perchè    Alifarne   spera,   rome   io   intendo, 
Da   questo   canto   serrarci   la   via 
Come  la  infra  incominciala  sia. 

Non    dubitar,    ,li<.r    ri,   che  mai   mi  mova 
Di    quivi    senza    il    tuo   coni-indanieuto, 
E    se    richiesi,!    son,    farò    lai    prova. 

Che  di   me   ti  potrai   chiamar  conlento. 

Pur   lolla    volla    il.    -e    n'asconde   e   rova 

I,'  .ninno  Infesto  e   pien  di   tradimento, 

1!.,   con  queste  Invinole  Orlando 

Per  poter  meglio  ....ultar  le  ne  fraudo. 

Torniamo  ■>   Astolfo, die  gii   s'era  motto 

Con    I -.lucra    ardilo    r   baiti 

E  in,  reti,,  Garam avea  peri 

i  i veniva  ..   I I 

Pa  il  «  ,i,l,,,   ,1   petto  d'osso 

1     il  lei   .1.-   l'aiti   lutto  sanguinoso 

I. I      |,.u   .1'  un  palmo, 

Ond lui  ...un.  I  ultimo  s.. 
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A    un    altro  porse   quella   propria   lanria 

E    noi    trailo   manco   male   del   primo; 

Al    terzo   lasciò   il  ferro  nella    panca, 

Per   il  qoaUcolpo  disse:   Oppi   sublima 

Il   nome   mio   piii   die   i  baroli    .li   I-rancia  : 

Vepna   clii   vuole  ornai   eli  alcun   non  stimo. 

E    mentre   che   co-i    si    gloria    e    santa 

Giunse    il   Ggliuol    del   re   di   Garamanla. 

Costui   percosse   Astolfo   ne   la   faccia 

Si   fori,-,  che   gli   fé' mancar  le  ciancie  ; 

Poi    di    condurlo   a    peggio  si    procaccia, 

Vedendo  a  suoi  già  squallide   le  gnancie 

Sol    per   costui  che    gli    avea   posti    in    caccia 

Nel   primo   isconlro;  ma    da    tante   lancie 

Fu   assalito    il    valente   giovinetto, 

Ut'  Astolfo   si   ricLlie   a   suo  dispello. 

E   d'una   punta  il    feri    nel   bellico 

Si   forte,   che   gli  aperse   le   budella. 

Arme    che  avesse,    non    gli    valse    un    fico  : 

Subilo   morto    il  trasse    da    la    sella. 

Or   come   Astolfo    vide    il    suo    nimico 

Caduto,    sopra    &li    altri    urla    e    n, alleila, 

Fracassa,    rompe,    lende.    taglia    e   spezza 

Ciò   che   ritrova,   e   ciaschedun    disprezza. 

Avendo  f.leofaslo  già  sentila 
I.a    morte   di    (.lemeslo   suo   figliuolo, 

fumé    una    furia    de    I'  inferii .ila 

Conlra    il   nemico  se  n'  andò   di   volo. 
S.,Ihi, 1, rollo    il    Iralel    con    genie   ardita 

Da    l'altra   parte   fra    il    numido    s 

Correva   intorno   a    bandiere  spiegate, 
E    dopo   lor   Lanfrasro  e  Timonate. 

XCIX 

Tn   lanta  quantità  tamburi  e  prilli. 

Che  le   rondine,  i  sto e   le  colombe 

Abbandonare  i   p..'.   composti   nidi. 

I   i  quasi   usci da   le   tombe 

Esistimaodo  (he  pb   angeli  lìdi 
Dicrsser  ;    rome    ha    ad   esser   lor  uffizio 
Sorgile,  morti,  venite  al  giudizio. 


Sentendo   Orlando   il   grido   e   la 


„lor. 


Nisbal 


E    dopo    lo 
Il    padre   Ascari,,,!    non    la    dm, oro, 
Geloso  del   lìplin.il   se   pli   avvicina. 
Ma    II  Conte,   puida   di    tulli   costoro, 
Allr, fa    che  andarli  confortando. 


Non 


pio    per   oppi, 


CANTO    XVI li 


ARGOMENTO 


Kjon   l'arie   Vni  Ir  pugnano  potenti 
CU   Vticensi,   coi   filli   Gommanti, 
Uè  Vira  aivien  che  a"  ambo  si  rallenti 
Pi  l       ■    ,       parsOj  e  pei  versati  pianti 
Chi-  si  preparan  nuove  pugne  .  genti. 
Si  'li  /!■  ng<  no  i  fi    li  in  fin  in  stanti 
Wa   11,1,1,1/"  dall' iniquo  Filomede. 
.11  Conte    tlrl„,„ln   rotta   vicn   li,  fi  ih: 

■#1  •:-  t*J* 


Muse  a  questo  tratto 
Cora  se  mi  basteranno 
sdegnato  ili  qnel   foco 


Ih'  ci   non   può   per  isdepno    trovar   loco 

Tutti    i    popoli    d'Asia    in    arine    starnici. 

E  quei  d'Africa  induce  a   una  battaglia 

U  iggior  che  non  fu  quella  di  Tessaglia 

Mancar   mi   sento   1'  animo   e   la   voce. 

V  insegno  e  la  n, emoria,  il   sonno  e   ,1    ra 

ilo, 

I...    bop,,:,  che   fu    pia    pronta    e    veloce, 

S'è  per  timidità  ridotta   a   tanto, 

Che    1, iiii.il    imo,    osa    ,1    tallo   atroce, 

Per,',,    fide   sorelle,    lo    non    mi    vaino 

II,  poter  prolungar  al   s„„l  nostro 

On.  sta    battaglia,    senza    il  favor  vostro. 

Qui  ,i    vorrebbe    un    sii|P    siciliano 

I  I,    nodasse  alla  materia  il   verso, 

E   roi :iasse:  Arma  t'irumoiie  cono. 

Rimboml pei  nulo  1'  universo. 

Aldo    pazienza,    o   seoalor    Romano, 

Poscia    .he    sei    fra    Irio-hre    sommerso, 

li lati   .he  ho ne   ,  .'■  meco 

E    eh'  io   coiivepiio  adoperar   da    cieco. 
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Quasi   nule    le  schiere   s'  eran   mosse, 
Signor,   quando    da    voi    commiato   presi: 
Da    ogni   canto  $'  udian    grida   e   percosse. 
Già    tanto   alla   ballatila    erano   accesi  ; 
1.    Cleofasto    per    aver   risr.isse 
Le    penli   sue,   coi   scotimenti   offesi 
Per    Li    mi. rie    del    figlio,    irato   molto, 

Nel   stormo  si  cacciava  a  Ireu  disciolto. 

v 
Giurilo   die   fu   dove  era    il   franco  Inglese 
Vii    de' suoi    cavalier   disse:    Signore, 
Questo   è   quello   inumano   e   discorlese 
Ch'uccise   il    luo    Bgliuol,    cavagli  il   cure, 
Non    lo    lasciar   lornar   al   suo   paese, 
Che    ti   sarebbe   infamia    e   disonore. 
Allora  il   re  percosse  Astolfo  in   guisa 
Glie  'I  fcr  de  l'asta  passò  la 


E  se'l   fosse   mantenuto   io   sella 
Passalo    I'  sverebbe   insin    di    drirlo; 
Il    rader   dunque    fu    buona    novella, 
E   fé' parer   Astolfo    un    unni    discreto. 
Dappoi    levalo    con  la    sua   Tornella 
Ni. n    si    mostrava  men   clic  prima    inquieto, 
Ferendo   sempre  e   di   punta   e   di    taglio, 
Qualunque  intorno  gli  facea  serraglio. 
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E   Cleofasto  quanto  può  s'  insegna 
D'avere   Astolfo  vivo   nelle  mani; 
Ma   Sinodor  non   vuol   rbe  questo  awegna. 

C.be    vedendo    fuggir    per    gli    ampli    piani 
I    compagni    d'Astolfo   senza    insegni, 

P Ite  giunto  fosse  a  casi  strani. 

Cosi  come  era  e'  lardo  innanzi  scorse 

Con    la    sua    schiera,  che  a  tempo  il  soccorse. 

E  al   dispello  di   tulli   i   Garamanti 

Sui irupriu   casal    l'ebbe    rime..,,; 

Poi    lori    la    spaila    in   man    passò   si    avanti, 
(Ile    C.le.ifasl,,    ne    rimase    oppres.o, 

V    puote   mai  coi  fieri  suoi   sembianti 
Levarsi  il  francu  Sinndor  dappresso; 
lìen  che  più   volle   in  ciò  prova   facesse  ; 

Mr-lier   fu   al    fio   clic   preso 


Pigliato   adunque    il   gran    re    Cleofasto 
\    I..II..    ,1    lolse    lotto    la    mi.i    guarda, 
E    ver...    la  riti.',    senza   contrasto 

Spera  | condurlo  alla  gagliarda, 

E  via   spronando  allegro  di   lai  pasto 

I  ai  li     pparve,   che  'I   passo   (:!  iolarda 

i a   elefante  in  si  fatta   man  era 

Che  iu  rolla  mise  tutta  la  sua  schiera. 

\    :    I:..    .,    voleva    dar  al   diavolo 

"      lai   modu  -.   vide  schernito, 

'  hi  •■  costui  l'I ,  „  il  suo  avolo? 

I I    l.a    nutrii.,! 

I pi  ,    l  fluii  il li    ,1.,    Vivulo, 

I  i  in.    In  l  risto,    mi  da    un    oooi    più    ardilo, 
\,„.,    ,1.,    re, il,,    nula    a    quel    ci,',,, 

1.   ben  siri   i'  „,  non  .sser,„,  a   p,  pgiu. 


Lanfrasco  tanli  già  morii  n'  avea, 
Che  più  niuno  ardiva    d'affrontarlo: 
Dinanzi    al   suo   elefante  onniin   fugge); 
Astolfo   si   dispose    d'  ammazzarlo  ; 
E  eoo   Pomella   forte  il  percolea 
Credendosi    a   quel  tratto   minarlo 
Con   lutto  I'  elefante   in   terra  piana, 
Ma  la  percossa  fu  debile  e  vana. 

I.< liti  aseo   avea  bardalo   lo   elefante 
Con   pelle   d'  orsi   sì   callose   e   grosse, 
I  li    Astolfo   parse    un   cavalier   errante, 
E    vane  fur   tulle  le   sue   perrosse  ; 
Ma    con    l'uncino  lo   ammaccò   il   gigante 
Si    forte    rbe    da    lerra    lo    rimosse 
Piò  di   due  braccia  con   tutlo   il  ronzone, 
Né  mai  per  questo   il  puole  Irar  d'arcione, 

Gran    meraviglia    se   ne   fa    il  gigante, 
Ma  ei   non    vuol    però    spiccar   l'uncino, 
Anzi  via   il   porla    lui   e   I'  alterante 
Come  dal    nibbio   è  portalo    il   pulcino. 
Sopraggiirngenilo   a    questo  il   sir  d'Anglante 
Con    multa    torla   spronò    Valentino 
E   feri    lo   elefante   d'  una   lancia, 
die   tutta    gliela   ascose   nella   pancia. 

Astolfo  per  tenersi  avea  si  astretto 
Con  le  ginocchia   il  raval  stracco  e  lasso, 

Che    scoppiato    Sarebbevi,    in,)ir,imettii, 
S'  Orlando   un    poro   più   lardava    il   passo, 
Né   per   questo    uscì    Astolfo    di   sospetto, 
Anzi    quasi   restò    di  vita   casso, 
1-'.    se  'I    eogin    non    I'  avesse   riscosso 
Qoell'  animai   gli    minava    addosso. 
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Orlando  che  si  avvide  del  periglio 

Tagliò    I    umilio    In    man    al   Ber    Lanfrasco; 

Ma   in  quel  eh'  Astolfo  usciva  dell'artiglio, 

'.,    là     <  ugioo,  aiuta è,  die  io  casco. 

Orlando   a    la    sua   brinila    die' di    piglio, 
l'.ugin,   direndo,    lo    andavi    In    Damasio 
a    visitare    il    re  della    Morea 
Se    la    mia   spada   nuli  li   soccorrea. 

Ne  fé'  poi  lo  elefaule  dieci  passi 
Che  mono  si  distese  alla  pianura, 
Al    qual    munir    tur    svelti    arbori    e    sassi, 

E    tulio    il    mio    rivolto    In   paura: 

1.1 tipodi,    che   .mi    pio    di    noi    bassi, 

Sospicaro  di  qualche  grao  sciagura, 

E    ben    rbe    notte    a    lue   sia    il    nostro  giorno 
Per   tal   mina    tutti    in   pie' tallono. 

Molli    edifici    In    Sardegna    e    In   Sicilia 
Per   quel    minor    a    terra  'minar,., 
1.    i    popoli    da    questa    meraviglia 
Spase, il..!,    più    gion 
Ognun    portava   allor   basse    le    ciglia 

K   lai   tempio   "»  <(«fl  giorno  visi  Uro, 
i  W  .r.!  iuta  dii  i .    ioni   .  biuso  e   Mi.»it», 
.Si  gran   paura,  atea   dd  Lerremuolo» 
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Aslolfo   stette   ancor  per   (al   mina 
Gran    pezzo   fuor  di  sé   lutto   pauroso, 
Ma    il    pipante    per   questo    non    declina, 
Anzi    diventa   più  che  mai    furioso. 
Orlando  per   Irar   quella   malaspina 
Fuor  del   suo   campu   lascia    ugni   riposo, 
E   quanto   può   d'  occi.lerlo   s'affretta, 
Perchè   degli   altri    dubita    e    sospetta. 

Questo   demnn   avea   posto   in   sconfina 
Mezzo    il    suo   rampo   rnn   quello   animale, 
E   però   il   Conte  sopra    lui    si    pitia 
Con   Dirlindana,    a    poi  Sa    d'un    cinghiale, 
Ne   cerca    di    ridurlo  a    la    via    dritta. 
Ma    di   manda, lo   a   Cerbero   infernale, 
Del    qual    stimava    ci. e    fosse    fratello, 
O    veramente    del   seme   di   quello. 

Tanto   avea   dura    la   pelle  e   la   lana 
Questo   ripido   e   alpestro   e   crude!   angue, 
Che   piò   volte    il   colpi    con   Dirlindana 
E  non  eli  punte  mai  fare  uscir  sanpne. 
Diceva    Orlando  :    La   natura    umana 
Non  produrrebbe  al  mondo  un  uom  esangue 
Costui   per  certo   è   un  demonio   incarnalo 
Da  qualche  altro  demonio  ingenerato. 

xxl 
L3nfrasro    rbe   si   vide   aver  perduto 
Il   suo   elefante   e   dispensali   i    dardi, 
E   che    1'  uncino   a    men    gli   era    venuto, 
Non  sa   a  che  modo  piò  il   nemico  infardi 
Del   proprio   corpo   gli   convien    far   scoto, 
E    sostenere    i   colpi   aspri   e    gagliardi 
D'Urlando,   che    gli   fan    sudar    le    gote, 
Onde   per   ira   tulio   si   percole. 

Cosi    infurialo   issai»    il    conte   Orlando, 
Benché   a    cavallo    fosse,    e    lui    a    piede, 
A    traverso   il   pigliò   forte   tirando, 
Che   senza    dubbio   alcun    spiccar  sei   crede 
Di    sella,    e    farne    lutto   il    suo  comando  ; 
Ma    il    nepote    di  Cari,.,    che    si    vede 
Venuto  addosso   quel    gigante   pazzo 
Altro    non   fa,   che   dargli  in   sul    mustazzn. 

Né  per   questo   il    gigante    voi   lasciarlo, 
Quanto    peppin    gli    fa   piò    slrello    II    lieye, 
E    lermina'a    ngni   modo   di    spiccarlo 
Fuor   de   Pardon,   e   se   fallo    gli   viene 
Gin   il' un  gran  monte  vuol   precipitarlo, 

Ma    II    conte    rhe    si    sente    dar    gran    pene 
E    M,, ripresi,    rhe    quasi    il    spirto    rende 
A   due   man    slrello    nella   gola    II   prende. 


Orlando  lolla    la    sua    forza    spinse 
A    questo    trailo   con  tra    il    papa,,    fello, 
E    lanto    forte    nella    gola    il    strinse,     • 
Che   ,1   fiato   pll  „<cl    fu, ir.,    per   l'anello: 
Ecco  a   ri.,-  modo   la   battaglia   vinse 

I li  '<>   Conte,    e   piò   fé"  a    vincer   quello 

(iipanle    ,11    natura    aspro  e   robeslo. 
Che    se   egli  avesse    vinto    tulio    ,1    resto. 


Nisbal    da   un'  altra   parie   ron   Bolsago 
Combatiea  fortemente,  e   Salimbrollo 
Fra   i   Numidi    facea   di   sangue   un   lapo, 
E   molti  già  n'avea  posto  al   disótto; 
Ascarion   pur  di   combatter  vago 
Vedendo    il   suo   figliuol    presso  che   rotto 
In    un    momento  piò    volte   arse   ed   alse. 
Poi   con    gran   furia    Salimbrollo  assalse. 

travi 

A    terra    il    riversò  lui    e   il    destriero, 
E    coi    sooi    cavalier   pugnando    corse 

Dove  il  figlio  ,1'  ami.,  avea  mestiere, 
E  magnanimamente  lo  socenr-e; 

Timonate   che    vide    il    vitupero 
De'  Saracini    per   rabbia    si    morse 
Le   labbra,   e   poi   percosse   Ascarione 
Si   forte,   rhe   lo    Irasse   fuor   d'  arcione. 
xxvn 
Nisballe    inlesa    la   paterna    ingiuria, 
Volea   pur   da    Bnlsago   dispirarsi 
Per   non    lasciare   il   padre   in    lai   penuria, 
F.    per    poter   ron    seco    accompagnarsi, 
Ma    re    Alifarne  pinnse    ron    lai    furia, 
Che   As.arioo   cornine,,',  a   dubitarsi 
Di    non    restar    quel  giorno   morto    o   preso 
Da    laute   parli   si   sentiva    offeso. 

XXVIII 

Da   un   canto   II   contrastava    la    fatica, 
Dall'  allro    la    vecchiezza    il   pungea   spesst 

Che    lo    infeslava    da    lungi    e    da  presso, 
F.    cosi    stando    fra    il    spino    e    1'  ortica 
Non    si    saria    curato   di    sé   stesso. 
Por  rbe    veduto   avesse   il   caro   figlio 
Libero   e   sriolto   da   tanto  periglio. 

F.    direa    verso    li    suoi    cavalieri;: 
Lasciale   me,   soccorrete   Ani, balle. 
Che    se  lui    rampa    io    moro    volentieri. 
Non    pli    voltale   per   mio   amor   le   spalle. 
Aiutate),    famosi   miei   poerrieri. 
Che    se    l'osata    forza    in    voi    non    falle, 
Tanlo    mi    fido    ne    la    virtò    vostra 
Che   al   fio   questa  vittoria   sarà   nostra. 


Warion    fu   causa  di   fermarne 
Molli,    che   s' eran    volli    per    fuggire, 
F    Innanzi    a    lui    si    fere    tanta    eroe, 
Che  'I    cielo   per   pietà    dovea    lanpoire, 
Ma    lanto   fu    il    soverchio   di    Alifarne, 
ti,'  ngnun  si  cominciava   a  sbigottire, 

E    se  '1    „„n  era    Orlando    e    Sino.loro, 

I  Numidi   avean    trailo   il   prezzo   loro. 

Seodosi  ancor  di  tal  bisogno  avvisto 

II  valor,,.,,    Namo  ,1,  Baviera, 

Per  dar   buon   fin    al  comincialo   acquisi,,, 
Tanlo   si   mosse  con  l'ultima  srbiera, 
Devotamente   supplicando   a    (r,sl„. 
Che   non    permetta    che    in    quel    pìoriio    pe 
Né   lo,,    né   almi,    de    la    fede   cristiana, 
l'n,    s,   ccciù    fra    la    torba    pagana. 


I  L      M  A  MURIAMO 


Olton   per  rettruguardu  era   rimasto 
Alle   tende   col    [>•>)>'••!    de    la    terra; 
A^lolli»    va    ferrando    Cleofaslo 

E    fa    come    il    leoll    elle    perso    il    pasto 
Che    a   Ogni   pass,»   un  "rari  mugli  o   disserra, 
E   perchè  onor  naloralmente  agogna 
Ancor  che  bestia  sia  se  ne  vergogna: 

Torniamo  a  Sin ir,  che  in  questo  affronta 

Timorrate,  e  si   forte   lo  rnmuatle 
Con   la  sua  spada  di  taglio  e  di  ponia, 

Che   aitili    per    (orza    del    destrier    lo    abbatte-, 

Caduto  il  dainigel  la  turba  pronta 

Sopra  ili  Ini  con  le  spade  pia  tratte, 
Feriva  allora  con  SÌ  gran  tempesta, 
Clie    l'elmo    gli    fu   fallo   uscir  di    lesta. 


Trovandosi    e. . stili    eoi    rapo 
que' 


E  non  avendo  pio  che  mezzo  .1  scudo, 

Morlu  si  tenne  indilli  lal.ini.nl.  , 
E  inme  disperalo  al  tristo  Indo 
Entrò   non    già   da    uom    ma    da    serpente, 

E   vuol  che  a  molli  costi  la  sua  morte, 

Per    non    gir   solo  alla    tartarea    iurte. 
Ma    clic   pui'i   un    rervo   sol    fra    tanti    e. 

Niente  certo  ancor  che  mollo   va     ia 
Con  i  morsi  frequenti  arerbi  e  strani, 

\    li...-    il    Iranno    In    una    Spi    battaglia  ; 
Ne    più    ni-    meno    i    superbi    Africani 
Condono  avriano  il  damigel   di   vagli... 
Ben  che  assai  ne  uccidesse  col  suo  hrac 

Se    min    ci    fosse  stipraggiunlo    Orlando. 

Visto  ri, e   l'ebbe   il   liglii.nl   di   Milnii. 
Disse    fra    sé  :    Lascerò    io    perire 

Per  inclemenza  r,,sì  bel  garzoue 
l'olendolo  a  ima  pnsia  sovvenire? 

E    volto    a   quella  parte  il    suo    ronzone, 

Gridò     V     un  p  ti 

Sopra   costui,   se   l'amor  mio 
Alla   cui   voce    tutti    s'  arrestar 


di   fé 


Uli.i..  d  giovinetto  ben  comprese 
(In-  questo  cavalier  ii-ir  dovea 
(..iisin,  gentil,  magnanimo  e  cortese, 
Poiché   da   morie   scampalo   P  avea, 
;  dersi    i    Ini    la  punta  prese 

ll.ll.    spada   ed    il   manico   purgea 

i    I  onte    col    g. in, ni..,,    in    lerr 
.  .  min,    in    UUII    VO*  tCCO    gUCM 

XXXVIII 

I u  mi   t.   rendo,  termina  di  me 

cavalier  soprano, 
.1   in...  padre,  il  maggior  r 

|  op  .1..     M.    . 

'i.i. 11..  rimontare   .1  l'i  , 

E  disse  :  S  ippi  .  i.   ...    

lui  magno    \  i do  .-  perfetto, 

Ni, n   per  png.o a   per  Iralel   ti   acci 


Altro    di   me aper    per   ora, 

Tornati  in  pace   Ira' Inni   cavalieri; 
Timncrale   da    In.    .1    parli    allora 
Di    meraviglia   colino    e    di    pensieri, 
Orlando  glonse    poi    là    il..' e    .......a 

Per    s.in-iirrerc    il    figlio    e    inni    p.ilea, 
Tanta   canaglia    addos.su  gli   premea. 

u 

Orlando  aperse  il   cerrliin   eoo   la    spada 
E    facra  coni'   I'  aslure    fra    le    starne, 

Che  uccisa  P  ona,  vuol  che  l'altre  cada, 

T..11I. •    che    giunse  ove    era    .1    re    Alitarne, 
Il    qoal    cercò    di  chiudergli    la    strida, 

Ma  quando  il  lopo  ha  voglia  di  far  carne, 

E    die    egli    e  trasportalo   dal    lorore 
Poco  cura   del  can,  meo   del  pastore. 

E   rosi   fere  Orlando   a  questo   tratto, 
Vedendosi    Alitarne    innanzi   poslo 
Con    Dirlindana    sua,    non    già    di    piatto 
Si.pra    I'  i-lu.o    il    ter,    -i    mal    disposto, 

Che  .1  pagano  restò  quasi  disfallo  . 
Ma  prnlie  il  colpo  tu  alquanto  discoilo 
Pei   la  sinistra  spalla  .1   brand.,  s.ese 
E  laute  arme  tagliò  quante  ne  prese. 

Via   ne  portò  il  spalla//.,  e   mezzo  scuto, 
Tulio    l'arcione    e    parte    del    cavallo  ; 
Vi. In    quel    colpo    non    fu    ...un    si    arguto 

('.In-  con  Orlai, d.i  pio  accettasse  il  ballo  ; 

Al. fame    per    in, irlo    era    rad. .lo 

Che    I"    ami. in   quella    -.ole    sllaua, 

Tanta    paura    avea   di    Ondimi. in... 

Quivi  finis...;.!  si   affrontava   pure 
Di    trarre    al  l'io    Ni. bai,  ma    il  franco   Coule, 
Sentendo   le   percosse  acerbe   e  dure 
«..in  quel  lìer  OegTO  Venne    a    li. mie  a  fronte, 

I.  disse:    Poi   ch'io  v.-g;-,,,   1'  ombre  score, 
Prima   die   Febo   abbia    passata    il    ....mie 
Già   .1..-   N  -1...I   di   te   lauto   si   bia.ma, 

10  proverò    se   sei    nonni    o    fantasma, 

E   sopra    1'  elmo    .1    Ieri    d'  no    man    drillo 
Con    si    gran    Inrza    che    tulio    I'  aperse  ; 

lini. .U.i    ali. ir.,     SÌ     l.nn.-       BtlO, 

1' ■    n.     «il  .     IU1    m. li    ...iTerse 

,.,.i   afflino, 

E    lino    sperando    | b    pn  salersr, 

Che   il   brando   gli   era   caduto   di  mano 
PrigioD    si    delle    al    Senalor    romano. 

Orlando    l'eccello    di    borni    lalenlo, 

E  recelo  condor  verso  le  tende, 

irion    di    siculo, 
.    fallo    quel    di    r..-e    slup.-udr  . 

11  q.,.,1    Visio    il    f.glim.1    -ano    e    CUUtCUlU 

.pila.,    reude. 

Ha  il   f ,  ove  l' adopra  spade  e  lamie, 

II.  !..  ..   I.  (alti  I.  uà 


IL     MANDRIANO 


Nomo  con  gente  riposata  e  fresca 
Giunti  nel   torno  al  modo  di'  io  vi   dissi, 
Acciocché  '1  suo  disegno  ben  riesca 
Fa   risuonare  il  ciel   non   die   gli   abissi 
Con   quella   schiera,  e  tanto   innanzi   ff-ri 
Che  Salimbrollo  e  gli   allri    intenti  e  fissi 
Alla  battaglia   per  trovare   scampo 
Tutti  ad  un  tratto  abbandonarne  il  campii 

XLVH 

Già  le  nemiche  forze   eran  mancate, 
Tanto  die  ognun  volea   volger  le   spalle 
Se  non   fosse   l'ardilo  Tiniocrale, 
Glie  saltò   fuora   d'una   certa  valle, 
Ove   nascosto  avea   molle   brinale 
Per  abbassar   la   gloria   di   Nisballc, 
E   per  ricuperare   il   padre   oppresso, 
Clic  si   trovava   con  la   morte  appresso. 

XI.VIll 
E    tanto  fece    il  damigel    valente 
Glie    giunse   ove    gì.',    stasa    per   arrendersi 
Il   padre,   e   intorno  gli   era    Unta   gente, 
Ch'ornai   piò  poco  potea   lui   difendersi, 
E  mancato  sarebbe  incontinente, 
Ma     visto   il   figlio   conimi  io   a   riaccendersi, 
Come  suol  qualche  volta   una  facella, 
Che  par  che  manchi  e  poi  si  riunovella. 

Univi  fu  la  battaglia  più  crudele 
li   piò   aspra   che   fosse   stata   ancora; 
Quivi    fu    spanto    tolto   quanto    il    (eie 
Di  un.!  parte  e  da  l'altra    in    meli    ili  un    ora 
Quivi    mancamo  i  raggi   e   le   candele 
A    molli   che    del  monili,    uscirà    fora; 
Quivi   cavalli   intino  alle   bardelle 
Eran   carchi   di  sangue  e  di  cervelli-. 

L 
Ascarion   col    figlio,   Orlando  e  Nanio 
V  erano    corsi    e    il    franco    Sinodoro, 
Speltacol  noo  si   vide  mai  piò  gramo 
Di  questo,   e    tanti   ne   resti  ro, 
Che   Pluto  bisognò  per   tal   richiamo 
Far  piò  Caronti   e   questi   non   basterò, 
Però    die    tanti    spirti    discende  i  no, 
Che  gli   fu   forza   di   aggrandir   1'  inferno. 

tlr!an.lo  per  pietà  si   trasse  indrieto, 
E    tre    volte    suolo',    si    forte    il    corno, 
Che  lutti   i  suoi  al  modo  Consuelo 
Verso  le   tende  fecero  ritorno, 
Alifarne   ne  fu  contento  e   lido, 
E    tolti    gli    allri    che    vivi    resinimi  j 
Ma  ben   che   bue   avesse   il   lur  contrasto 
Astolfo  non  lasciava  Cleofasto. 

Ambidue  s'eran  d' lo  ridotti 

Fra  due  poggeltl   io  una   «alle  brosa, 

Ose    con   colpi    dispietali    r    bruiti 
i   far   la   leira  sanguino  .< 
Del  sangue  loro,  e  già  i'  avi  an  'j'  traiti 
I   scudi,  ai  pelli  l'arme  e  ogni  ..lira  cosa, 
Né  io  lutto  questo  a  pò-ià  s'inchinarti, 
Anzi  più  fori  ognora  divenlaro. 


Drilli,   roversi,  punte   e   tramazzoni, 
Urli,  percosse,  montoni   e  fendenti 

Si    davano   or  con    spade    or   con    ha i. 

I  lo-   re.no   sfavillar  gli   elmi    Incelili; 
Per  caverne,   per  selve  e   per   borimi 
Risuonavano  i   colpi  aspri   e   dolenti, 
Taolo  forte  die  i  giri  e   le  marmotte 
Si  risvegliorno   al   suon   de   le   lor   botte. 


parte  non  v  accoppo 
materia    si    richiede, 
le    campane 


Qui  la  m 

Di    quel    eh, 

Qui  si  suon 

Più  forte  assai   che  non  s'  è  ditto  i 

Qui   della   morie  si  aspettava   il   scoppio, 

E   non   v'  era   speranza,   amor,   uè  fede, 

Ma   invidia,   odio,  rancor,   ira   e   disdegno, 

Che   disturbava  V  uuo   e   l'altro  ingegno. 

Astolfo  avea   disposili   di   restarsi 
Primieramente  alla  battaglia   morto, 
Che  senza   Gleof.isto  ritornarsi, 
E    lui    odiava   Astolfo   e   non   ha    Iorio 
Per  molte  Ingiurie,  e  volea   vendicarsi, 
Sì   che   fra   lue  non   era   alcun   diporto, 
E   cosi   combattendo  s' appressaro 
Tante   volle,  che   un    trailo  s'  abbracciare. 

Giunti   costoro   al  sforzo   de   le   braccia 
Astolfo   si  lasciò  cader  l'omelia, 
E  Cleofasto  il  baston  che   lo  impaccia 
Per   trarre   il   suo  nemico   fuor  di   sella, 
E   tanto   seguitar  questa   lor  traccia 
Ristringendosi   i   fianchi    e   le   budella, 
Che  ambidue  si   geliamo   da   cavallo, 
Né  fu  per  questo  terminato  il  ballo. 

Astolfo    che  di    sotlo    era    caduto 
Cercava    a    Cleofaslo    dar    la    volta, 
E   non    trovando   da   le  forze   aiuto 
r.a  virtù  dello  ingegno  ehi. e  raccolta, 
I.    In   .la   quello  io   modo  sovvenuto 
Che,  quantunque  il  pagano  avesse  molta 

Possanza,    più    .li    lui    con    la  destrezza 
Solto   sei  mise,   e  non   per  sua   fortezza  ; 

Ma  ben   che   il   Saracin  fosse  meo    dolio 
Di  lui  ne  V  abbracciai   pei    I.  gran  possa 
Ch'avea,  rivolse  Astolfo  ancor  disotto, 
E  dettegli  in  sul  petto  una  tal     i 

Che   si    credette    al    fin  esser    con. ioli,,, 
O    che    frante    gli  avesse    tuli,-    l',.s,a, 

Pui .,  in;    ;no  fece  si  bell'opra, 

Che  un'altra  fiala  ritornò  di  sopra. 

Ma   la    ventura   d' Astolfo  e 'I    guadagno 
Fu,  che  il  pagano  in  quel  rivolgimento 
i  ..ili-  per  su.,  disgrazia  io  un  rigagno 
Tutto  pìen  d'acqua,  e  l'Inglese  contento 
1 ..I  i I la,  un  bagno, 

Che    li    tona    la    vita    io    un    momcnlo 


lolle    f  ho    latto   prigi, 


IL     MAMBRIANO 


A  Cleofaslo  difGeile  parea 
A  renderai   a   colui,  che   aveva   Deciso; 
1/  uiiKi)  mmi  figliuola  poi  connscea 
Che   da    lutti    i   soccorsi   era   diviso, 
E  che  per  alcun   moilo   min   polea 
Di  questo   alle   sue  penti  dare    avviso, 
Vistosi   adunque   in    un   estremo  cale, 
Come  prudente,  elesse  il  minor  male. 

r.xt 
E   disse  col   nemiro  :   Mi   li   arrendo; 
Prometti   tu   di   non   mi  fare  oltraggio. 
Astolfo    incontinente    rispondendo. 
Come  quel   che  intendea  d'ogni  linguaggio; 
Ih  se  al  pagan:  Sappi  ch'in  non  offendo 

U mai,  poi  ch'affidato  I'  haggioj 

Anzi    sempre    sili   faccio,   intendi   Lene, 
Mollo   più  onur  che   non   se   gli   conviene. 


LXII 

Il  mondo  non  ha  non 
Non  dobflar  che  di  elei] 
E  cosi  ragionando  uscir. 


I.llll    11 


ipliore, 


fuo 


Di   quell'acqua,  Lagnali,   afflitti   e   stanchi; 
Ognun   di   Inrn   avea  perso   il   vigore, 
E  si  forte  narrati  i  petti  stanchi, 
Che  più  di  sette  volle  prova  fero 
Di  rimontare  in  sella   e  non  poterò. 

i.xtit 
Febo  avea  già  sommerso  il  rar  ne   l'onde 
E   sili   antipodi   traili   dalle  piume, 
E  ia  sorella  con  luci  gioconde 
Dal   canto   nostro  facea   suo  costume; 

Per  la   qual   cosa   Astolfo   si   coni le 

E    col    nimico    alla    riva    del    fiume 
Fermalo,   disse:   Or  quivi   s'assettiamo, 
Poi   che   a  cavai   rimontar  non   poi  i  .,,,,,. 

Orlando  ch'era  gionlo  alle  bandiere, 
Vedendo   che   il   rugin   non   ritornava 

I  ! 1   .    soldati   de    le   prime  schiere, 

E    d'  mio   in   uno  a   tanti  domandava, 
Ch'  alfin  ritrovò   mi   certo  cavaliere 
Numida,  del  qual  tulio  lo  avvisava, 

Ctoni-  il  cug ino  era  del   (loi incito 

E  dove,  e  drielo  a  cui  fosse  seguilo. 
l.xv 

Orlando  allora   con    alquante    guide 
Tolto  il  cavallo  riposata  i   ■ 
Da  l'esercito  In  fretta  si  divide 
1     si,  ,„■  va  con  Durlindana  al  GancO. 

S  lor,  riamo  e  Ollon,  persone  fide, 

I  i  di  ndn  il  le  travagliato  ■■  slam  u 

t  he  con   tanta   liei  ezza   il  cavai   pi 
Drieta  gli  vanuo,  ognun  d'Astolfo  teme. 

I.XVI 

Ni  I  campo  «li   Alitarne  erano  giunti 

D ipoli   Argilio  e  Pinagora, 

Coi       Ile  mila   Esfaui  i  arditi  e  pronti, 

1 1 ali  non  vi  vo1  parlar  pei   orai 

Di  Filomeile  è  meslier  «  he  racconti, 

Che  I   sto   venei t  li  a  dai    foi  ■ 

■  D   breve  ..I  ,.■    \l  | 

I     ..  un  ■ idalo  ne   la   barba   i 


11   qual  breve   dicea  :   Io  Filomede, 
Nemico  capital  del  re  Nisballe, 
Soffrir  noi  posso  di  Meonte  erede, 
E  se  la  tua  corona  non  mi  falle, 
Come  l'animo  mio,  gii  spera  e  crede, 
Io  gli  leverò  II  rapo  dalle  spalle, 
Ma   per   non   far  queste  cose  da   cieco 
Prima   vorrei  parlarne   alquanto   teco. 

l.xvm 
Ma  non  bisogna  che  passar  si  lassi 
La   notle,   ove  noi   siamo  entrati   drento, 
Perchè  interdetti  ci  sariano  i   passi, 
E   sopra  me   verrebbe   il    tradimento  : 


pa- 


Dal  canto   Ilio,   che  in  ciò   non   sarò   lento. 
Intesa    il  re  Alitarne   lai  proposta 
Indietro  gli  mandò   questa  risposta. 

LXIX 

O  Filomede,  io  voglio   che  In  vegoi 
In   su  la  mezza   notte,  non  piti  presto, 
Perchè  guasti   sari.,,,    luii,   i   disegni. 
Se  Timocrate   prc*.-„li<se   questo. 
Lui  è   tanto  contrarin   agli   altri  ingegni, 
Che  'I  li  porrebbe  sobito  il  capresto. 
Non  venir  dunque  innanzi   a   mezza    iiotle. 
Se  vuoi  che  1'  opre  tue  sien  ben  condotte. 

r.xx 
Timocrate   in  quell'  ora  va    a   dormire 
E   non  pio  presto  mai,  quando  campeggia, 
A  me  poi   tocca   delle   lende   uscire, 
1  lar  fin  che  l'alma  fiammeggia, 

Li  miei   nipoti   m'avranno  a   seguire, 
Cerca   che   in   questtt   mezzo   si   proveggia 
Dal    caolo    tuo    tutto   quel    che  bisogna, 
E   non   dormir,  che  chi   dorme   alfin  sogna. 

LXXI 
Contenti)  Filomele   del   parlilo, 
Ciaschednn'  or.,  gì,  parea  miti'  anni, 

E    per    non    esser    da    li    -noi    impedito 
Operi   Leveraggi,   e   molli   inganni, 
Tanto  che  ogoun  dal  sonno  fu  assalilo. 
Se   non   alquanti   soldati   tiranni, 

I  quali  i -itstui  partecipavano, 

E   del    tratlatu   già   premio  aspettavano. 

I.XXII 

Ma    I' noni  che  Ira. le,  rare  volle  invecchia, 

Perchè  il  suo  proprio  inganno  alfin  l'uccide: 

1  in,   che   l'insidia   apparrrchia 

Contro   sé   stesso,   e   tardi   se   ne  avvide. 
Torniamo    a    dir    ,1'    Ulolfo    che   si    specchia 

In  quel  nume  scendendn  e  gii  non  ride. 

\  '     ,    SOS| Ita    '  ol    capo    liasso, 

Tanlo  si  sente    affaticalo    e   lasso. 

I.XXIII 

E   prima   che   il   cugino   a   lui    . 
\  ni,,  ,l..l  tonno  e  dal  sofferto  affanno, 
Su  in  amente  ,-■  leue, 

Come  i  tigli  dinante  al  padre  fanno, 
V-  |,,,,.„.,   ,l„-  .,  lai,,  gli  sedette 

>. ni,,    danno. 
ciglia 
Più  volte   vinta  da   1*1  mi  raviglia 
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La  morie  del  figliuol  se  gli  appianila, 
E  la  cattività  di  tè  medemo, 

L'  ira,   che  ancor  non    era   in    tutto   spenta, 
Ben  che  'I  furor  in  parte  avesse  scemo, 
li,„n,,v.llala    11  animo   tormenta 
Dicendo:    Temi    lo  ?  Ben    sai   eli' io    temo. 
Di   coi  f  De  la  ragion  che  noi   cocente, 
Clie  questo  è  un   alto   troppo  fraudolente. 

L'  odio   compagno,   anzi   padre   dell'  ira, 
Gli   rispose   dicendo:    Chi   è   costui 
Che   quivi   dorme  e    dormendo   sospira? 
Non    è   nemico    a    tulli    quanti    imi. 
Non    è   quel  eh'  oggi   con   la   spada   dira 
Cleomesto    Decise,    a    die   pregar  per  lui? 
Uccidil   se    tu    vuoi,   che    tu    Mirrai 
l'orse  da  tempo  che   far  non  potrai. 

Pompeo  potè  già  vincere  e  non  volse, 
Il    suo   nemico   in    volta    lavea   messo; 
Tu    sai   che   frutto  a    l'ultimo   ne   colse, 
Che    per   salvare    altrui    dannò    sé   stesso. 
Il    numida    Sifaee   anco   si   dolse 
Fui    volte,   quando    vide   il   mal   successo 

Che '1   non   avea   ritenuto   Scipione. 

LXXVII 
Chi  penserà   che    tu    I'  alibi    dormendo 
Ucciso,    che   in   battaglia   non   si   dorme. 
E    tanto   seppe   far  l'odio   arguendo. 
Che   l'animo    lasciava    in    tutto  l'orme 
De    la   ragione,    fra    sé   concludendo 
Che    la    vendetta   a    lui   fosse   conforme, 
Pio    clie'l    servare   al   nimico   la   fede, 
E  per  levarsi  avea  già  mosso  .1  piede. 

l.xxvm 
Ma  la  ragion   gli  disse  :  Abbi  pazienza, 
E   nnn    voler  rosi    correr   in    fretta, 
Tu  non  puoi  allegare  e  dar  sentenza, 
Che    quest'uffizio    al   siudice    s'aspetta, 
Colui,   che    tu    condanni    ebbe    potenza, 
D'  uccider   Cleofasto   in    quella   stretta, 
E    non    l'uccise,    e    tu   d'odio   maligno 
Vuoi   esser  empio  a  chi   li  fu  benigno. 

E   ben   che   lui   nceidesse   Cleomeslo, 
Io    ti    ricordo   eli'  esso    non    dormiva, 
Anzi   si    ritrovava    pronto   e   desio 
Ne    la    battaglia,   e   gran   genie   il   serviva; 
Più    volte    si    provò   d'  uccider  questo, 

H  I    :  i    l'ora    sua   defili, lisa, 

I  une   il   ciel    volse,  senza  tradimento, 
Combattendo   restò   di    vila  spento. 

LXXX 

A    quel    che    In   dicevi,   ninno   mai 
Penserà    che    dormendo    l'abbi    nei  I   0. 
Questo   ricordo    li   do  se    non    I'  hai 
Che   per    tutto    si    estende    il    divin    vis,,, 
Dinanzi    al    qnal    celar   non    ti   potrai, 
'  .    -,-,    posto    in    nula,  in    Ir  ne   avviso. 

Non   prestar   dunque  fede   a   chi    l'inganna. 


A    questo  modo   Cleofasto  stette 
Gran    pezzo    in    sé   medesmo   dispulando. 
L'  odio   volea   pur   far  le   sue   vendette, 
Ma   la   ragion    in   contrario   allegando, 
Di   man    gli   lolea  l'arco  e  le  saette, 
Tanto  che  quivi  sopravvenne  Orlando, 
Il   qual  vedendo  giacere  il  cugino 
Mise   un  gran  grido   contro  il  Saracino. 

Astolfo   incontinente    saltò   su 
Mezzo   sognato   e   rispose:    Chi   è  là. 
Orlando  che  l'udì  non  gridò  più, 
Anzi    gli   disse:   Cngin   che   si   fa 
Nnn    mi    negar   il    ver,    dormivi    tu? 
Sappi    che    il    padre    tuo   disperso    va 
Fra    questi   monti   pi-r   amor  di    te, 
E    tu   stai   quivi   ond'  io   non    so   perchè. 

LXX1III' 

Astolfo  che  conobbe  il  suo  germano, 
Disse:   Cugin  l'uom  che  non  può  è  scusato. 
Sinodor  mi   assegnò   questo  pagano, 
Il   qual    tu    vedi    qui   mero   assettato 

10  il    condussi    gran    pezzo   salvo   e   sano, 
Tanto   eh'  io    m'  era   alle   tende  appressalo, 

Ma   il  ciel  non  vuol,  per  quel  ch'io  veggio  e  sento, 
Che  qua  giù  s'abbia  un  gaudio  a  compimento. 

Cnndncendo  costui  per  mia  sciagura 
Quel   fier  demonio    apparse   che    In   sai, 

11  qual   mi   fece   la   maggior  paura, 

A    non    ti   dir  bugia,   eh'  io   avesse   mai, 

Dappoi   mi   son    sì   con   costui   percosso, 
Che  per  stanchezza  muover  non  mi  posso. 

LXXXV 

E   non   rreder  che    Ini  più   di   me  possa, 
Ch'io   l'ho   acquistato   e   fallo  mio  prigione; 
Ma    ognun   di   noi   ha   si   n'aerale   l'ossa, 
Che   rimontar  non   possiamo   in   arcione, 
La    tua    venula   sia  nostra  riscossa. 
Allora    scese    il    figlio    di    Milone, 
1".    dismontala   il    franco   paladino 
Mise   a   cavallo   Cleofasto   e    il  cugino. 

l.xxxvi 
Poi  sonò  il  corno    e   richiamò  i  compagni, 
CI,,,    rrrravan    d'Astolfo   fra   quei   monli  ; 
Udito   il   suono   i    guerrier  franchi   e  magni 
Non    furilo   al    venir    lenti,   ina   si    pronti, 
CI,' Orlando    nl'ebbe    sabito   a    ì    calcagni; 
1.   così  insieme  raccolti  e  congiunti 

Verso    le    tende    al    lume    della    luna 
Tornando   lieti   e   con   buona   fortuna. 

Nisballe,   il   padre   e    lotti    i    lor   baroni 
I  omini  ino    gran    festa,    all,,ra    qu.in.lo 
Costoro   enlraro   sotlo   i  padiglioni, 
Ma    di. monlalo    il    genlil   conle   Orlando 
Dinanzi  a   sé  le'  venire  i  prigioni 
Polifago   e   Cleofasto   comandando 
A'suoi,  che   come   regi   gli   tenessero 
E    che    ai    bisogni   lor   ben   provvedessero. 
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E  Sinndor  si  pigliò  questo  assonto, 
Acciò  che  i  prigioni  fosser  piti  onorati, 
Orlando   eli'  era  ad  ogni  cosa  pronto 
Vedendo   tutti  i   suoi   stanchi   e  affamati, 
A  Filomede  disse:    Il   tempo   è  giorno 
Che   tu   hai   compagni   freschi  e  riposati, 
Per  far  la   parte   tua   come  buon  sozio, 
Che  non  s'  acquista  onor  per  stare  in  ozio. 


Vigila,  Filomede,  e  non  dormire 
Che   la  notte   si   fan   de' bruiti   giuochi, 
E   il   senno  in   questo   vai   più   che   l'ardire; 
Ricordati   di   quegli   antichi   fochi, 
Co'  quali   il  gran   Scipion   fece   perire 
Due   eserciti   famosi   in   questi   lochi, 
L'uu   di   Asdrubale,  e  l'altro  di   Siface, 
La   cui   fama  pel  mondo   ancor  non    tace. 

'    xc 

O  pover  Conte,  tu  assegni  i  pultini 
In  guardia  al  nibbio,  e  al  crudel  lupo  gli  agili, 
E   trovar  pensi   fra   questi   assassini 
Leal   custodia  per  li    tuoi   compagni, 
E  non    t'arrorgi  ch'ai  buio   cammini 
Tìielro  a  un  che  ti  vuol  dar  pene  e  lagni, 
È   una   notte  assai   più   rhe  fele    amara 
Se  il  ciel  per  sua  pietà  non  gli  ripara, 
xci 

Allora  il  tradilor  contento  e  allegro 
Più  che  mai  fosse  al  tempo  di  sua  vita, 
lii-puse  :   Al  ben   guardar  non   sarò   pegro  ; 
Va,  capitano,  e  col  riposo  aita 
l'esercito  tuo  stanco,  afflitto  ed  egro; 
Da   ogni  canto  sarà   ben   custodita 
l.a  terra,  e  il  campo  cou  mirabil  cura, 
Dormi  con  g.i  ucchi  miei  seuza  paura. 
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XCIV 

Vedendo  Filomede  addormentata 
Sotto   la   sua   custudia    tanta   gente. 
Non  pnote  aspettar  l'ora    terminata, 
Anzi  fu  più   che  al  bisogno   fervente, 
F.   vrrsn   il   campo   con   poca  brigata 
Dal  re    llifaMie  giva  allegramente 
Per  discoprirgli  le  cose  ordinate  ; 
E   cosi  andando  scontrò   Timocrate. 


Chi  sei  tu,  disse  il   giovinetto  ardito, 
E  con   una   gran    squadra  II   circuiva. 
Oliando  costui   si   vide   circoìto 
Da    tanta   gente  alquanto  si  smarriva, 
Parendogli   sé  stesso  aver  tradito, 
Ma   pur  rispose  che   al  re  conveniva 
Parlare  e  rivelargli  un  tal  secreto, 
Che  tutto  il  campo  lor  ne  saria  lieto. 

xcvi 

Rispose  Timocrate  :  Una  inedema 
Cosa   ripntiam    noi    il   padre  e  il   figlio, 
Però    <'  alcun    *,-rrelo    in    le    si    estrema 
Scoprilo,   e    non   tener  più  basso   il   ciglio. 
Filomede    in   quel   punto  suda   e  trema. 
Pure  al   fio   gli   discopre   il   mal   consiglio, 
Dicendo:   lo   gli   vo' dar  litica  presa, 
E   tutti  quei  che  sin  qui  1'  han  difesa. 
xcvii 

Perchè  cagione   a   questo   ti  sei  mosso, 
Disse   il   buon   Tin.orrate   a   Filomede, 
Se'    tu    stalo    dal    re    Nisbal    percoato 
Ingiu.tameute,   dimmi,   ove    prorede  ? 
Posto   t'hai   cerio  un   strano   abito  indosso, 
Che   a   fedel    servo   mai   non   si   richiede, 
Per  onta   che  riceva   o  disonore, 
Tradire  in   alcun  tempo  il  suo  signore. 

E  se  Nisbal  1'  avesse  fatto  oltraggio, 
O   altri,   quel   eh' è    vostro    capitano, 

10  noi   conosco   li   fuor  del  viaggio 
Che'l  t'avesse  assegnato  guardiano 

Del   proprio   corpo  con   suo  disvantaggio. 
Ma    io   .lèi   avere   un   animo  villano, 

11  quale   insegna  per  star  sempre  in   pene 
Di  tur  la  vita  a  chi  gli  ha  fatto  bene. 

XCII 
li,. pose   Filomede:    A    ciò    m'  induce 
l.a    morie    ili    Melile   mio    signore; 

l.a   sua   memoria,   e   eh1  io  gli   porto   amore, 
1.   ,1  r,     Urtarne  magnanimo  duce 

Voli.-    r-.rr    ni    a    | ir    lai    rrroir, 

.Ma     ,1     fio     d.    qu.-ta     lai     sr. niella    a,  erba 

Nel     o    i  gueote  .'.uno   <>  riserba. 
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ARGOMENTO 


7) 


e!  tradimento  suo  diana  mercede 
Ha  Filomede,  e  aual  merttdla  atroce. 
Sogna  Orlando  peripli,  e  desio  vede 


Aon 


del 


la 


Pinagora  in   battaglia   ad  esso   ,  ,  de. 
A'c    men  di  onesto   Argilla   indi  gli    noce 
La  pace  è  il  frullo  delle  sue  grand'  opr 
africa  vinta  ;  ed  egli  al/in  si  scopre. 


r  u]gida  stella,  a-me  fido  governo, 
Non  mi  mancar  di  luce  inaino  al  porlo, 
Perchè  gii   se  comincia   il  crudo    verno, 
Nel   qual   fortuna   allunga   il   cammin   cori,,; 
Affitta   il  raggio   Ino   allo   ,•   superno 
Negli  occhi   miei,  eh'  io  non  rimanga  morto 
Per  soverchio   dì   tenebre   tra  scogli, 
Prima  che  il  desialo  60   germogli. 


Io 

Volea 


I  ,l„ 


r  con   certe   ragion   grosse, 
Ch'  il   tradimento,   d'  ogni    infamia   erede, 
A   lui  contra   costui   licito  fosse, 
Dicendo,  eh' ei   servava  ancor  la   fede 
Al    -un  primo   signor;   ma   non    rimosse 
Dal    segno   ,1    giusto   gindice  per   questo, 
Che  a  gli  argomenti  suoi  rispose  preslo. 
111 
Non  sappiam  noi,  rispose  Timocrate, 
Chi    In    Mronte,  e   In  vuoi  vendicarlo. 
Che    Cento    mila    morii    avea    merlale 
l'r.a    che  cosini    venisse    a    Castigarlo, 
Se    usalo    I    eri    a   far   opre    spietate 
Sotto  di   lui,  eh' ancor  cerchi   imitarlo? 
Ha    tante    volle    il    ladro    sa    per   frolle, 
I  1    .,,1    volta   il    fa   pagar  per    lulle. 

To  di'  che  il  re  Alifarne   t'  ha  promesso 

In    qnesla    nulle    I il    ino    f..\,,ie, 

E   che   tu   vuoi   che   in  man   gli  sia  concesso 

Ascarione  e  Nisba!  tuo  signore, 

E  tulli  gli  allri  che  gli  stanno  appresso, 

•  1  .       unni  un  poro,  lai.,,   Indilo», 

Se  10  (radiai ,  1  compagni  e  gli  amici, 

Che    farai    poscia    «1  rio    1    tu m,ri  ? 


Che   ingiustizia   è  la   tua?   dove  si  spande 
Tanta  malignila?  chi   la   sostiene? 
Costot  l'hanno   esaltalo   e   fallo    granile 
Mollo  più   assai   che   non   ti   si   conviene, 
E    tu    t'  ingegni   con  opre   nefande 
Tradirli    ad  'un   che  non   li   fé' mai   bene. 
Ove   potrò   trovare    io   mai    supplizio 
Che  sia  conveniente  a  tanto  vizio  ? 


Trovale   poi    due   piante  in   un  boschetto 
I.' una   dall'altra   non   distante  mollo. 
Trullo   piegar  le   fere   a   loc  dispetto, 
(  lie    I    mia    cima    a    I'  altra   pnrsica    il    volto. 
Univi    co' piedi    fu    legalo    stretto 
Filomede,    tenendo   il   rapo   vòlto 
Verso    la    terra   afflitto   e   mal   contento, 
Tardi  penhi,,  ,1,1  suo  tradimento. 

E   vedendosi   giiinlo   a   fin   sì   misero 
Chiese  a' ministri   in   luogo  di   mercede 
Un'altra  morte,  ma  quei  se  ne  risero; 
Da   poi   lasciato   ad   ogni  pianla   un   piede, 
Con   tanta   furia  quell-  si   divisero, 
Ch'  in    due    parti   mandorno   Filomede: 


fu 


A   tulli   gli   altri   fé'  tagliar   la   testa. 

Quella   di  Filomede   anco   tagliò 
I.    ardito   Timocrate    di    sua    mano, 
F.    innanzi    al   padre   suo   I'  appresenlò  ; 
Dicendo:  Ecco  che  il  Ciel  non  opra   invanr 
Questo    è   quel    Iradilor   che    le    invili. 
A    tradire   il   maggiore  e   piii    soprano 
(  av,l,.r    che   si    trovi    sotto    il    sule, 
E   tu,  padre,  credevi   a   sue  parole? 

Sdegnato   il  re  Alifarne  col   figliuolo, 

Disse:    Privato  m'hai   d'un   In ■   amico, 

I.    gnaslo   un    bel    disegno  e   oli   allo  volo. 

I  11 rate  rispose:    lo  maledirò 

iiilin  che  vuol  con  fraude  ap parer  solo 
fra   gli  allri,  e   benedico 


Chi 


che  tal 


■" '« 

al  mondo  1 


E    lasciare 

I  qn.ll., 

Con   1,111, 

II  padre    r 

1  hi    ni  •  ■ 

E   ■ |." 

Tunnel   orba   del   ligi,,,, 

1    divin    giudizio, 
suoi   andar   nel    proprio  artiglio. 
ilo,    fallare     è    quel     g !Ì0, 

da  cattivo  ,    mal   ci 

'   partorire  .,1  re| 
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Oppi   mi   ritrovai   col   rapo   nudo 

Levalo  allor  Terigi   immediate 

A   piedi   in   mezzo   a   più   di   mille   spade 

Adempì   ciò   ch'Orlando   gli    avea    detto, 

Senza   compagno   alcun,   privo   del   scudo 

li    giunto    al    loco    ove    eran    diputate 

Con   poca   lena   e   inen   prosperilade. 

Le   guardie,   trovò  il   franco   giovinetto, 

Or  noia   se   tu  liai   causa   d'  esser  crudo, 

Quelle    giacendo    In    terra    ailnrmenlale 

E   se   partir    ti   dèi    da    1'  onestade, 

tome  sé   non   ci    fosse    ..Iron    sospetto; 

(  1,    essendo   fuor  d"  ogni   speranza   corso 

Visio   il   periglio   cercò   pure   assai 

Dal  primo  dei  nemici  fui  soccorso. 

Filumede,  e   noi  potè   trovar  mai. 

XII 

XIX 

E   non   pur  solo   mi   campò   da   morte, 

Terigi  allora  conobbe  che  II   sogno 

Ma    aurora   in   libertà  da   loi   fui    posto, 

Del    suo    signor  non    era   in    tutto  vann, 

La   qual   fu   poi    in    quella    estrema   sorte 

E    volendo   provvedere   al    bisogno 

Salutifera  più  che  non   t'ho  esposto. 

Svegliò  le  guardie,  che  giaceauo  al   piano, 

Qual    ravalier   di'  tu,   qual   uomo   forte 

Dicendo   a    quelle:    Di    voi    mi  vergogno 

Hai   che    ioni    fosse    alla   fuga   disposto? 

Che   lontane   non   siete    un    trar   di   mano 

E    se   costui   m'  avesse   ritenuto, 

A    lo   nemico,   e   quivi    vi    dormile 

Dimmi,  chi  laverebbe  pòrto  aiuto? 

Come  se  non  ci  fosse  alcuna  lite. 

XIII 

XX 

Tarli   che   queslo   un   beneficio   sia 

I'.  incontanente  mandò  un  messaggiero 

Da    pagarlo   COSÌ    d'ingratitudine? 

Al    suo    signor   ri, e    più    non    indugiasse, 

\.,,i   voglia  il  cielo  che   la   stirpe  mia 

Orlando   saltò   su  prunlo   e   leggiero, 

Acquisti  mai  per  tal   solfici (udine, 

E    d.sse   a    Sin. .doro    che    s'armasse: 

Mentre   eh'  io    vivo,   alcuna    monarchia, 

Montalo   poi    sopra    un    forte   destriero 

CI,'  io    ne   conseguirei   piii    amaritudine. 

Acciò    che    tutto    il    campo    si    svegliasse, 

Assai   più   che   non  fé' l'antico   Cresso 

Per    ire   sulle    suonò    sì    forte    il    corno, 

Quando   fu   vinto   e    tra  le   fiamme   messo. 

Che  i  morti  non  che   i  vivi  si  svegliorno. 

XXI 

Un'  altra    rosa   ancor   considrar  dèi, 

Allora   Timocrate   se   ne    venne 

Che  molte  vie  ci  son  d'andare  a  Roma, 

Sentendo   lotti    gì'   inimici    in   arme 

Tal    crede    in   quattro  scarpe   avere    i   piei, 

Presso   a  lor  campo,  e  quivi  si   ritenne, 

Che  scalzo  si   ritrova  e  senza  chioma; 

Dicendo   a' suoi:    lo    termino   aflVontarme 

Il    tradir   spiare  a  gli  uomini  e   agli  Dei, 

Con    quel   ch'ieri    in    battaglia   mi   s, .venne. 

Tanlo   che    spesso   fan    volger   la    soma 

E   in   qualche   cosa    voglio    a   lui   muslrarme 

Sopra    colui    che    va    falsando   il   conio, 

Grato    del    benefizio    ricevuto, 

1.    Filomede    u'  è   buon    testimonio. 

Che   tanto   dono   in   me   nou   è  perduto. 

XV 

XXII 

Snaso    il   padre   per    tante   raginni 

E   ferri    dimandar  per  uno   araldo; 

Dal   modesto  fiplinul  giusto  e  gentile, 

11    che   sentendo   l'animoso   conte. 

Rispose:    Gli   eleganti    tuoi   sermoni 

Benché  già  fosse  alquanto   dira  caldo. 

Mi   fanno   in    lutto   abbandonar   quel    stile 

l'or  se   ne   venne   a   quel   con    lieta   fronte; 

Dietro  al  qual  molti  regi   e  gran  baroni 

Timocrate   gentil  smontò  di   saldo, 

.Sego,.,,, lo,    hanno   cresciuto    il    lor   rubile; 

E    inginocchialo    a    lui    con    le    man    giunte, 

Ha    che    giova    il   montar   con    franile  a  tolto 

Quasi    simile   a    un   uomo   posili. ... 

Per  esser   poi   biasuiato    vivo   e   morto? 

Disse:   Ben    venga  quel   per  cui   son   viso. 

XVI 

XMII 

Orlando  in  su  quel  punto  avea,  dormendo 

Orlando   clic    non    era    meo    gentile 

Sognato   che   un    suo    rane    il   morsicava 

11,    lui,   smontò   da   cavallo   In    gran    fretta, 

Nella    gola    si   forte,    che    volendo 

E  di..,-  a  qoel:  Ti  mostri   troppo  umile, 

Gridar,  la  voce  e'I  l'iato  gli  mancava, 

Questo   superilo   onor   non   mi    diletta, 

Poi    eli    parca    veder    venir   correndo 

Anzi    mi    spiare,   ,■    colui    lengo    a    vile, 

Un    salvatici,    leon   che    lo   aiutava 

Che  porge  a  l'uomo  quel  che  a  Dio  s'aspetta. 

Fedelmente  col  morto  e  coli' artiglio. 

Levali    adunque    so,  famoso   sire, 

Volgendo  sopra  il  can   tulio  il  periglio. 

K   dimmi    la    ragion    del    ino   veilire. 

XTII 

SMV 

Svegliato    Urlando,   senza   dir   parola 

Levalo   Tiniorrale   chiamò    un    .m. 

IV,    1  ..„.  Ideila   paura   si   pose 

Ch'avrà    la    testa    ni  man    d.    1  ,1.. mede. 

1 -i 1. a  mda 

B  .li-.-    a  Oliando:  Que-to   e    qo.-l    pr, .terso 

Dubitando   fra   tè  .li   mol 

.,1   ,|„.,l   pi,  itavi   lama  fede  : 

Ha   i !..  .he   ,1  sangue   gii n  cola, 

I,,  F  1...  tali,,   smembrar  di  nervo  in  nerso, 

'  6  Terigi,   .    lai    logno  gli   es| i, 

Per  .1 al   tal-.,  su.,  degna   mercede, 

l> lo       1  1  • sa.     vedi    no     | 

I  ..1  padre  mio  cercava   .1   traditore 

Se   1  itomi  ii'    ;  iuoi  a  di  bi giuocu 

li,    U.ti    ,)..,    la    nuli.'    i uorc. 
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XXXII 

Io    le   1"  avrei,  signor,   mandalo   vivo 

Ma   s'  io  rimango  al   campo   vittorioso 

Acciò  che  il  proprio  oltraggio  vendicasti, 

Voglio  rhe   II  mio  Nisl.al   posseda    il    regno, 

Ma  sì  li  veggio  al  perdonar  proclivo, 

Ch'  io   gli    donai   con   pare    e   con    riposo, 

Che  dubitai  che  non  gli  perdonasti, 

E   che  '1    luo  padre   non   sei    pigli   a   sdegno, 

Onde   per  questo   V  ho   di    vita    privo, 

E   s'ei   ci   fosse    alcun    lanlo   animoso 

E    quella    cortesia    elie    tu    mi    usasti 

Nel  campo   voslro,  e   di   si   allo   igegno, 

Or   combattendo    in  mezzo    alle    lue    squadre 

Che  voglia  avesse   di  combatter  mero 

M'ha    costretto  a  pugnar  contro  il  mio  padre. 

Olirà  quel  primo  ancor  la  farò  seco. 

xxvi 

XXXIII 

Ma  il  giralo  Citi  che  i  gentil  spirti  onora, 

E   perchè   l'aria   noo    abbia   a   iniettarsi 

Perchè   la    lor    virtù  da    lui    dipende. 

Per   otlo    giorni   una   tregua   faremo, 

Bea   che   invidia   erude!    s'  adopri   opn'ora 

E   i   morii   che   pel   campo  stanno   sparsi 

In    ordir   tradimenti    e   cose   orrende, 

Di   comune    concordia   abbruceremo; 

Non   può   patir  rhe   a    tradimento   mora 

Finito  questo   chi    vorrà   provarsi 

Un  viri., ,    ..m/I  sempre  il   difende; 

Mero   In   battaglia,   come  dello   avemo, 

Però    eh.    brama    il    favor    di    la    sii 

Io    gli   risponderò,   venga    chi    vuole, 

Non   cessi  mai  d' accumular  virtù. 

Virilmente  con  fatti  e  con  parole. 

XXVII 

XXXIV 

Qneslo  ribaldo   promesso   gli   avea 

E   s'io  l'acquisto  per  forza   o   per   arie, 

Tolto   il    luo   rampo   lo   preda,   e   la   ciltade; 

Converrà   starsi   alla   mia   descrizione, 

E'1   padre    mio  gii   non   gli   disdicea, 

De   la   qual    non    li    voglio   aprir   le   carie, 

Che   l'uomo    vinto   da   ropiditade 

Basla   ch'io   faro   tal   ronelosione 

Si    mette    a   fare  opui   opra    Irisla    e   rea. 

Prima    ch'io    lasri    l'Africa    in    disparte, 

Chiudendo  in  lottò  gli  occhi  a  l'onesta. le, 

Che  ognun  ne  potrà  aver  consolazione, 

Ma    il  Ciri   che   vede   le   franile   secrete 

E  lodarsene  insino  a   l'ultima  ora 

Condusse   il    tuo   nimico  in  buona    rete. 

Siogolarmeote,   e   dopo   morie   aurora. 

xxvui 

XXXV 

Rispose  Orlando:    Il    dono   fu    eccellente 

Rispose   Timocrate:    Io   ti   prometto 

A   conservare   un   si   penld   signore, 

Di   far   la    tua   ambasciata   al   padre   mio, 

Il    qual    ha    poi    salvala    lauta    pente 

Ma    già    leco    battaglia    non    arreno, 

Che   periva    per    man  di    un    tra. 1. li. re. 

Anzi    1'  ho    posta    del    tolto    in    oblio, 

E    se    sia    fui    nel    battagliar    clemente 

Io  li  voglio  esser  Edo  e  1 ggetlo, 

Fra    pli   nemici,   or  me   ne   pode   il    core, 

Né   altro   al  mondo   rhe  ,1    luo    amor  desio, 

Che  più    s'acquista    indulgenza   porgendo, 

E    s'  io   sapessi   chiamarti   per   nome 

Che  non   si  fa   con   la   spada   uccidendo. 

Più    raro    l'averei    di    Cento    Rome. 

XXIX 

XXXVI 

Non    li   rinprazio    di    lai    benefizio. 

Tu  saprai,  disse  Orlando,  e  non  più  presi,, 

O    Tuonerà  le,    perchè    io    noi    potrei. 

Quando    Nisballe    e    gli    altri    il    saperanno. 

Ma    se    il    luo   padre    .-.■.e^c    ehiaro    indizio 

Oh  quante  volle  io  ciò  m' hanno  richiesto 

In  sé  medesmo  de  gli  ordini  miei, 

Odor  che  giorno  e  notte  meco  stanno! 

Subito   manderei. he    in    precipizio 

E   non    gliel    volsi   mai  far   manifesto  ; 

I,' odio,   il  disdegno  ••   lutti   i  pensier  rei, 

Ma    pochi    giorni    eerto   passeranno 

Che    in    Africa    passai    non    per    disfarla, 

Che   Timocrate  polrà   comandarmi 

Come   alcun    crede,   anzi   per  risanaila. 

A   ogni   sua    posla    e    per   nome   chiamarmi. 

XXX 

XXXVII 

In    n'ho    levalo    via    V  o.rihil    pesle 

Non  puote  il  damigel  allor  tenersi 

Di  Fnlicanle  e  del   credei    Me,,,, le, 

Che  non  stendesse  ambedue  le  >oe  braccia 

E   rinfraneati    i   porli    e    le   foreste 

M     ,..1    d'Orlando,    Solo    per    potersi 

A    pellegrini,    e    vendi,  ale    l'olile 

Gloriar  d'avergli  baciata   la  faccia; 

Di    tulio    il    lo    ore. die   e    manifeste  : 

Dappoi    incominciò    furie   a    dolersi. 

Mi    qui  i    .  1"    gii    l'  io  ni   lussa    la    fronte 

t  he  .  i    non    avesse    segnilo  la    traccia 

Per  tema  del  tiranno,  adesso   vogliono 

1)    un    tal    barone    più    presto    che    allora. 

Far  meco   guerra,   e  di   ragion    si    loglioOO. 

Rispose  Orlando;   Tu   se.  giunto  ad  ora. 

XXXI 

XXXVIII 

Sfa   per.  he    lauta    genie   non    perisca. 

E    eoo    queste    parole    si    partirò 

E    per   1'  a, ino    i  li',.,    porlo    a    T  , I  , 

E'  i la   1'  altra  a   1  padiglion   tornando, 

Se  '1    padre    Ino    lieo    eavalier   che    ardisca 

Né   in    tutta    quella    nulle   più   dormirò 

<  i.uili.iiiir  meco  f.a   le  sue   mainate, 

Per   venir   ben    le    lue  rose   ordinando; 

Io   sugli.,  rhr   per  no.   si  diffjoisca 

Da    raolo    di    Alitarne    si    spedirò 

'folla   la   lite;   e   se   per   so.,    boutade 

1    fatti    de   la    tregua    terminando, 

Q«« Ica,    o    pur    piega    ,„    a, 

Che    quella    in    Ogni    modo    loro   avesse, 

Che  di  quivi  .-i  pana   Aacarioue. 

'  "'  '           '"  r  """   "  corrompesse. 
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X3XIX 

Ma   sopra    il    fallo  di    ridur   la   gue.ra 
Per  manco  danno  in  due  persone  sole, 

Chi     l'atlaCGa     al     parlilo,    e     e  1.1     SÌ     dei.... 
Chi    dubita,   Chi    vuole  e  ehi    non    vuole  . 

Pinagora  un  gran  grido  al  fin  disserra, 

Dicendo  a   gli  allei:  Orsù  non  pio  parole, 
Questa   battaglia   Ma  e,, nel., osa  in   dui 
Che    Di'   obbliga   a   puguar  per   tulli    voi. 

E  cosi  fu  firmalo  e  stabilito 
Che    Pinagora  lo  assunto  pigliasse 
Ile    la    battaglia,     e   il    tempo   instituito, 

I.  che   di  Ini  alcoli  non  dubitasse, 

Però   Ch'egli    era  il    pio  Iranru  e  il  più  ardito 
riarmi    che    in    lolla    Libia    si    Irò*. iste, 
E   che   ron   quanti   avea   mai   combattuto 
Non  era  aoeor  da  alcun  sialo  abbattuto. 


Dopo  costui  il  suo  fratello  Argii  lo 
Promesse  al  re,  che  quando  Pinagora 
S,    lagnasse    cader    il    bel    ve-sillo, 

(l>e    lui    in. limole   usciva   funra, 

!"    pugnerà    con    quel   novel    Camillo, 

Che    lai, lo    dWscarion    il    ligio,    onora, 

E    che     I    si    spera,   senza    dubbio    al    mondo, 

Cui    villoria   tornar  lieto  e   giocondo. 

S.iluuhriillo,   eh' avea    già    fallo   prova 

De  le  nimicete  forze  un  giorno  intiero, 
Disse   con   Timocrale:   Assai    .ni    giova 
Ch'io    non    ho  andar   entra  qoel  cavaliero. 

La  cui  franchezza  par  che  dal  Ciel  piova, 

E    non    è  alcun    si    aspro    battagliero 
Che    cosini    non    domestichi    a    la    prima  ; 
Ma   ih.    min    I    ha    provato   non   io   stima, 


Rispose  Timocrale:    L' ira  è    estinta 
Da    l'uua   parie  e    I  altra    in   colai   modo, 
1  he    li.    vedrai    una    pace    non    filila  ; 

Non  passa  molto,  ond'io  Ira  me  ne  godo: 
E  se'l  mio  pad..-   la  Ieri  ì  sos| i 

Per    qualche    mal    consiglio    ionie    io    odi., 
S'io    non    pi. Irò    rimediare    a    quello 
Ila    lui   ini   partirò   come   ribello. 

Orlando  che  fra  suoi  tornato  s'era 

\    In' 'la   rosa   manifesta 

III  1  ilomede,  dicendo     Chi  spera 

lo    traditori    al   fin    tradii,,    ri 

Quella    vision    ch'io   feci   è   siala  vera, 

Del   cì familiare  ecco  la  ti    la, 

E    rale   In    I   leoo   selvaggio, 

Chi    mi  difese  e  vendicò  I  olii i(     a 

Non  si  in  alcun  pensando  il  gran  periglio, 

l),,sr    crai,    stati,    che    non    lì    strriuisse 
I  ntlO    più    volle    da  le   piante    al    ciglio, 

I     ebe  hi  quel  punto  non  attribuisse 
Mirabil  laude  al   generoso  figlio 

Del  ri     Mil e   i. -    ,,,-  disse, 

i  hi    l  divo    Ipollo  ivi  Ilo  i  t ,i  d'oro 

E  la  notte  fuggi  .U  gli  occhi  I 


Venuto   adunque    il    giorno   fu   bandita 
La  tregua  fra  i  impi,  e  comandato 

Ch'ogoun  dovesse,  io  pena  de  la  vita. 
Andar  quegli  olio    giorni    disarmato; 
La  qoal  grida  da   ioni  fu  obbedita, 

E    levali    via  i    morti    da    ogni    lalo, 
Cune    già    ne    la    tregua    avea    proposto; 
Ma    gli    olio    giorni    se    n'  audaro    tosto. 

XI  VII 

Nel    qoal    tempo    i    doe  osti    erano   siali 

Insieme  quasi  a  modo  di  fratelli, 

I     .,,„,!„.,    COn    Cibi     del,,  al, 

Uagoi  coaviti,  sontuosi  e  belli; 

Urlai, .In     asea     pio     volle     risitati 

I  suoi  nemici,  e  parlalo  e |oelli 

Piacevolmente,    e    Timocrale    ardilo 

Non    s'era    in  quei    di    mai    da    lui    partito. 

Ma    finita   la    tregua    i    due    germani 
Argilo   e   Pinagora   se    n'andar., 
Innanzi  al    re,   come  buon    capitani, 
li  quivi  nuovamente  si  vanlaro 
D'esser    con    quel    cavalier    a    le  mani, 

Contra  del  qnal  combatter  s'obbligare 

Nel  primo  parlamento  che  si  fc', 

La   cui   proposta   mollo   piacque   al    re. 

L  dolcemente  gli  acrimonia  poi  volle, 
Dicendo  :   liei   nepoli,  el   vi   I gna 

Oggi    tener    le    forze    ben    rarrolte, 

I    '   ' ■"    ""'I    aver    vergogna; 

Io    lo    vidi    I'  allro    ier   far    prove    molli  , 
l'I  questa    ch'io    din' 1    fu    menzogna, 

Che  combattendo  per  un   colpo  solo 
In  rolla   mise   lutto  il   nostro  stuolo. 

E   questo   colpo   sopra    me   discese 
Con    lanla    luna,   che    il    ricco   cimiero 
Mi  tolse,  e  del  guai, rial  quanto  ne  prese. 

Poi  lo    spali  .ZZO    e    il    scii.l andò   in    zero, 

L'arcion    divise,    ih' era    un     lolle    arnese, 

E   le'  doe  pa.ii  del  cor  di  I   destriero  ; 
P.M.i  che  quel   Ma  un   nom  di  farla  seco, 
0  che   le  sue   sian   mazzate  da  cicco. 


Pina-ora  rispose  braveggiando: 

.Sarebbe    mal    costui    più    d    uomo    in    terra? 

Io    la    laro    .un    e    I    l,.-se  Oliando; 

I     ard  re    è   quel   che    dà    viola    la   guerra, 
E    lauto   credo    averne    al    mio    comando 

Olia., 1     uom  loi  m'atterra, 

.     pure     HO     pel     gin    dalh      - 
-Nuli    un    appellar    mai    più    per    tua 

Lll 

I  i        |0<     o  giua   ere  un   Irumbcllo 

i  ..I   guani ai 

i  II  i  amplini  nostro  i  g  a  ni  assetto 

Coi  colpi  suoi,  chi  vn 

ito, 

i  i   io  m  li   di   ipavenl e 

urtile 

tu    l    avviso,    o    I, alel,   che    alilo    .ì    vuole. 
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E  al  Irò  ci  fari  In  il  vedrai  cerio, 
Disse   il    trombetta   al   franco   Pinagora, 
Non  creder  che  colui  si  sia  scoperto 
Per  dir  parole,   che   il   suo   nome  onora, 
fon   falli  egregi  e  non  so  alcun  sì   esperio 
Ne  le  battaglie,  che  si  possa  ancora 
Gloriar  d'avergli  mai  piagalo  un  dito, 
Penta  se  'I   ti  bisogna  esser  ardito. 

Rispose   Pinagora  :   S'io   non   erro, 
Passando  per  la  selva  ho  pur  veduto 
Il  boscaiuolo  intorno  a   qualche  Cerro 
Per  atterrarlo,    e   mai   non    ha   potuto  : 
Più  volle  in  man  se  gli  è  spezzalo  il  ferro, 
Ultimamente   un    lauro   beo    cornuto 
Correndo  I'  urta  con   lauta  fierezza, 
Che  le  radici  cava  e  il  tronco  spezza. 

LV 

Disse  il  trombetta:  A  che  tante  novelle? 
La   prova   è   madre   d'ogni   paragone: 
Le   prealleuate   ciancie   non   son   quelle 
Che   abbiano   a   deflinir    lai    questione, 
Se   lo   sei    tauro    goardali    la   pelle, 
Perchè   tu   avrai   da   far   con   un   leone, 
Il   qual   sa   schivar   urli,   e   come   pianta. 
Al   modo  che   lo  hai  detto,  non  si  schianta. 

LV! 
Pinagora   s'  armo   con   maggior  furia. 
Che   non   si   dati   le   fave   il   di  demoni: 
Allora    il   re   con    lolla   la   sua   curia, 
Arri.',    rhe    il    rar   nepole   ben    si   porli, 
Monta    a   cavai,   non   già   per   far   ingiuria 
In  cosa   alcuna  a   quel    da    gli    orchi    torli, 
Ma   per   vedere    il   fin    di    tale    impresa, 
Il    che   non    poco  a    l'animo   gli   pesa. 

E   giunti    ov'era   la   parte   contraria, 
Orlando   per   non   perdere    i    suoi    titoli, 
E    per   mostrar   rhe    agli    ordini    non    svaria, 
Di    nuovo   roofirmo    tulli    i    capitoli, 
Dicendo  :    Ei    non   si    vuol    fondare   in    aria, 
Ma    lener    fermi    i    già   sciolti    gomitoli, 
E    non    si    setolar   mai    da   quel    proposito, 
Ove   per  fede   è   fatto   alcun   deposito. 

A   Nisbal   fé' giurare,    e    cosi    al    padre, 
(  he    -e    lui    era    lo    ballagli.,   perdente 
A  Sirla  condor!»   lotte  loi  squadre 

Senza    intervallo   alcun    subitamente, 
E    las.ie.an    le   imprese  alle   e    leggiadre 
In  man  del  re   Al. fame  e  .1.   sua   gente, 

Huc-lo    ni.-. lesino    fu    giur ancora 

Da    l'altra    parie   innanzi    Pinagora. 

Firmati    adunque    e    stabiliti    i    palli, 

Ciascun  dal   canto  suo   bei.   s'apparecchia; 

I    .  irr.>slai.l.    già    s'  Min    ritratti 

Da  parte:  ognun  nel  ino  carni si  specchia: 

T rate,  ri,   area   visti  .  gran  latti 

I ni".    Unto    s,-   eli   fé'   a    l'orecchia 

Che   gli  disse     0   I ipitano, 

Al. In   qualche   rispetto   al   mio   germano. 


Non  far  verso  di  lui  quello  possibile, 
Ben   rhe   la    cosa   importi,   per  mio   amor, 
Rispose  Orlando:  Il  colpire  è  fallibile, 
Tanto   che  spesso   il   buon   combattitore 
Fa  non   volendo  alcun   colpo  terribile 

De   le   qual   cose  pigliandone   cura 
I  colpi   non  si  pon  dare  a  misura. 

r.xi 
Nulla   di   manco  ti  prometto   e   giuro 
Di  riguardarla   a   tutta   mia  possanza. 
Ma  perchè  incerto  è  ogni  caso  futuro 
Non   so   come   abbia   a    terminar   tal   danza 
Né    lui,    né   io   si   può   lener  sicuro, 
Che    ognun    .li    noi   è    In    dubbiosa  speranz. 
Dasla    che   per   tuo  amor   combatter   voglit 
Piìi    temperatamente   eh'  io  nou   soglio. 

LXII 

Trattosi  poi  Timocrale  da  canto, 
Orlando    tolse   un'asta  disferrala, 
Ni-lul   che  'I  vide,  spaventato  alquanto, 
Tenne   gran   pezzo   la   mente   occupata, 
Era    sé   dicendo:  Oimè   quel   parlar   tanto 
Con   Timocrale   ha   mollo   variata 
Per  quel  eh'  io  veggio  la  fortuna  nostra, 
Dio  voglia  che  buon  fine  abbia   lai  gioslr 


Oliando  poi,  che   in    ordine   si   vide, 
E   che  segno  era   dato   da    ogni   banda, 
E  ultra  il  segno  acquetale   le  gride, 
Volendo   dar  rispusla   a   chi   il    domanda, 
E    a   buon   porlo   condur  le   turbe   infide, 
Con    tutto   il   cuore   a   Dio   si   raccomanda, 
E  fatto  questo  il  franco  paladino 
La   lancia  abbassa  e  sprona   Valentino. 

Da  l'altra  parte  vien  conlra  di  lui 
Sopra    un   cavai   che   pare    una   montagna 
L'ardito   Pinagora,   e  non   altrui, 
E    da    paura    in    tutto   si   scompagna, 
Tanto  che  già  gli   par  coi   colpi    -mi 
Aser   sles,,    il    nemico    a    la    campagna, 

Ed  acquistato  onor  di  lai  battaglia, 
Come   se   Orlando   fosse   un   noni    di  paglia 


Tulli   gli   astanti   stavano    in   bilancia 
Da   varie   fantasie   punti   e    feriti; 
Chi    si   tenea   la   man   sotto   la    guancia, 
Chi    contemplava    i   patii    stabiliti. 
Ma    I    due    campioni   al    scontro    della    lanci. 

Venuti,  non  parean  già  insieme  unii, 
Che  unii  s iveoiva  ..  tal  milizia. 

Pinagora  passò  col   ferro  acuto 

Ile    la    sua    lancia    al    figl I    di    MilonC 

Primieramente  tutto  quanto  il  >. 

Poi    I..    Corazza,    I' usbergo  e  'I   giubbone, 

I    -  un  monte  dovrebbe  esser  caduto 

Per    quel    gran  colpo,  e    lui    slelle  In  anioni 

<  "me  torre  più  inni..  .1,.-  
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LXVII 

E  ben  die  1'  asta  sua  fosse  sferrala 
SI  sconri.>ni.-nle   percosse   il    Pagano, 
Che   se  I   (erro  l'avesse   accompagnala 
Morto   restava   il   daiuigcl  soprano; 
Nulladimen   lai  fu   la   pettorala, 
Che  con  tulla  la  sella  il  slese  al  piano, 
E   mancò  poro   che   quel   cavai   grosso 
Nou   gli   colesse   nel   fermarsi   addosso. 

I  re. lette    Pinagora    rhe    il    nimico 
C.n.e  lui  fosse  minalo  a  terra, 
Ma   quel    si   slava   sopra   Valentico 
Per  dare  a   chi   la  chiede  pace  e  guerra. 

I   , ite  valente,  e  Cdo  amico 

I).  Pinagora  allor  per  man  l'afferra, 
i  ugni,  dicendo,  io  to' eoe  tu  t'arrendi 
Al  vìncilor,  e  che  più  non  contendi. 

LXIX 

Come,  disse,  eh'  è  quel  che  lu  ragioni  ? 
Che   legge   è  questa  tua  ?  chi  t'  ha  mandalo? 
Non   è  uscito  colui   fuor  degli    anioni  :' 
Non  ho  io  il  pregio  e  1'  onore  acquistata  ? 
Chiama   tuo   padre  e  gli   altri   testimoni, 
Rispose   Ti.nocrate  :   Ò   smemorato, 
Adesso  mostri  che  '1  colpo  ti  siringe, 
Poi  che   la   vista   Ina  si  poco  attinge. 

LXX 

Melliti,  Pinagora,   i   buoni   occhiali, 
Che    la   cosa   non   sia   come   In   creili, 
Non  chiamar  testimoni,  abbassa  l'ali, 
Perchè   tanto   ne   s.ii   quanto   ne   vedi, 
I   colpi   vostri   forno   si    ineguali, 
Ch'  esso  sta  in   sella,  e  tu  fra  P  erba  siedi. 
Pinagora   avveduto  de   lo   inganno 
l'in    -  I'  ini  lecca   la   vergogna   che '1   danno. 

l.XXl 

Por  disse  a  Timocrale:  Io  non  mi  voglio 
Render,   se   con    la   spada   non   son    vinto: 
Tu  sai  che   in   giostra  mai  cader  non  soglio, 
Né   costui   mi   averebbe   giù  sospinto 
Per  forza  che  in  lui  sia,  né  per  orgoglio, 
Se  il  nini  cavai  nou  si  fosse  discinto, 

la    »edi,    né    gettato    a    l'erba, 

Ancor  che   tal   percossa  fosse   acerba. 

Rispose   Timocrale:   Tu   t'ioganni, 
Arrenditi,  caspa,  e  farai  bene, 

Non    voler    giunger   dami,    sopra    danni, 
Perchè  doppie  saricno  le  tue  pene, 
Non   cercar  quiete,   dove 
Non   gir   per   libertà   fra   le  catene, 
Coolentati  .li  questo  infimo  seggio 
Se   tu   non   vuoi    venir  dal   mal  in  : 

twin 
Lrgillo,  che   nou   era   men   feroce 
Di  Pii  Oi      ,  lo  cor»*, 

Dicendo  Cavalier,  mettimi  in  croce, 
S'  io  non  ti  lascio  de  la  vita  in  forse. 
L'ardito  I  id  la  quella   voce 

l  Pa,(,  disferrai 

Un'altra  volla.e  Ji    e     (  brama, 

.  ome  .1  fratello,    n  pi    lai    , fama 


igion 


LXX1V 

Io  il  voglio  compiacer  per  ogni  modo, 
Ragion   è  eh'  ancor  lui   guastando  impari 
1)    e sser   ne   le   battaglie   ardito  e  prodo, 
Ch'ai  mondo  siam   de  .gli    uomini   preclari: 
E   con  quel  fusto   d'  asta   verde  e  sodo 
A  riscontrarlo  poi  non  stette  guari, 
E  in  mezzo  il  scudo  d"  un  tal  colpo  il  colse. 
Che  nettamente  fuor  di  sella  il  tolse, 

ixxv 
E  fecelo  all'  indietro  fare  un  tomo 
Il  piò  bello  che  tosse  mai  veduto: 
L'altro  fralel,   che  non   era  ancor  domo, 
Vedendo  Argillo  in  tal  modo'  abbattuto, 
Disse  con  Timocrale:   Questo  è   un   Domo 
Da  stimar,  più,  eh' io  non  m'avrei  credulo, 
Ond'  io   mi   pento  del   passato  orgoglio, 
E  conlra  lui  più  battaglia  non  vogl.o. 

ixxvi 
Non  tei  diss'io,  rispose  Timocrale, 
Che  costui  era  un  cavalier  da  bene, 
E   di   quei  che   si  Irovan   rare  fiale, 
Accordali  con  lui  che  'l  si   conviene. 
Pinagora  cb'avea  da  sé  scacciale 
Tutte  le  furie,  con  parole  amene 

liede  al   viocitor  dicendo  : 
baron,  io  mi  l'  arrendo. 

rxxvii 
Argillo,  dopo  lui,  fé'  il  simigliante 
Riprendendo  sé  slesso  de   P  audazia 
Usata,  e  del  saluto  minacciante, 
Dicendo:  Ben  mi  sta  questa  disgrazia, 
Ch'  io   vidi   al   mio  fralel  volger  le  piante, 
Ch'ha  più  forza   di   me  e  maggior  grazia 
Ne  l'armeggiare  e  tanto  stollo  fui 
Ch'io  mi   credetti   far  meglio  di   lui. 


LXX1X 

Ricevuti  da  Orlando  i   due  fratelli, 
toc   disse,    che   di    lui   non    dubita 
Che  come  figli,  e  non  come  ribelli 
Volea  che  seco  in   Ulica   passassero, 
l     che   COD   «Ioni   preziosi   e   belli 
In   pochi    giurili    a    casa    si    tornassero  . 
Or    fatto    omini*    de    la    sua    grazia   vago 
A  sé  chiamò  Cleofaslo  e  lìulsago. 

IXXX 

Altri  prigioni  assai  raccolse  seco, 
E    dose    era    Alitarne  e   Sai. min  .'.lo 

V  andò  dicendo  ■  meco, 

Che  l'odio  è  in  lolla  fracassalo  e  rollo: 

m   di    battaglia    non    v'  arreco. 

M  .  poi  '  he  fa  condollo, 

gli  pone  •    d     -      \  :  ■ 


LXXVIll 

I 

.,1-, 

è  in  me 

quel  proverbio 

ove  si  sue 

Dir 

ch 

fortuna 

giova   a   1'  non 

io  audace 

Ma 

poi 

che  II  r 

elo  si  destina 

e  vuole 

Soppor 

ir  debba   tal  vergogna 

in  pace  . 

1   0 

tu  i 

■  'il  un     | 

lamenta   e  do 

ile, 

Ch 

pi 

r  proprio 

difetto   inferra 

o  giace, 

lo 

■.,.,- 

far  del 

cerio  prova  e 

-aggio 

Pe 

ve 

idicarmi, 

e  duplicai   1  oltraggio. 

II 


iloi 


IL     MAMBRÌANO 


agi 


Quando   Alifarne   vide   appuntarsi 
Un    si    bel    dono,   al    cielo   alzi   le   cipli 
Pico   di  stupore,  e  non  polea  saziarsi 
Di   contemplar   la    nuova   meraviglia. 
Qual'uom,    direa,   potrebbe    equiparar» 
A    questo   cavalier?   eli'  il   rassimiglia? 
Niuno;  ood'  io  ringrazio  i  sacri  Dei 
Che    l'han    fatto   venire   ai    giorni  miei. 


Poi  T  abbracciò  dicendo  :  Ei   mi  ri.    . 
Cile    non    io    posso    ricambiar    tal  dono, 
In    te   la    lande,   e   in   me   P  obbligo   cresce, 
Tanto   che   a    tutti    i    tuoi   comandi   sono. 
Orlando  ebe  si    vide  un    si   bel  pesce 
Corso   alla    rete,    disse:    lo   mi   dispono 
Farti  per   oggi   noi    dimanda   sola, 
Diman  t'  aprirò  poi  tutta  la  scuola. 

Comanda  ciò  che  vuoi,   haron  verace. 
Che   la   parola    tua   sarà   obbedita. 
Io  voglio  che   lo  facci  buona  pare 
Col   magno   Ascarion,  persona   ardita, 
Ilispose'Orlandn,  se   non  li   dispiace, 
F.   che   ogni    ingiuria   da    voi    s,n    sbandita; 
Olirà   di   questo   ancor  mero   l'invito 

10  Ulica  a  on  glorioso  e   bel  convito. 

Quivi    averai   notizia   del   mio   nome, 
E    per  qtial    causa   in    Africa   passai; 
Quivi    li    scoprirò    tutte   le   some, 
Che   posson    dare    a   l'uom   letizia    e   guai: 
Quivi    li    voglio   ancor  recitar  rome 

11  Divin   Sol    dispensa   i   sacri   rai 

Di    giorno   Iu   giorno,    e   che   frutto   produre 
La  sua    fra   voi    non   conosciuta    luce. 

Subilo  il  re  Alifarne  odilo  questo 
Fece   la    pace   con    Ascarinne, 
Così    le' Salimbrotlo   e    tutto   il   resto. 
Il   che   assai    piacque   al   figliuol   di   Milone  : 
Fatta   la    pace   senza    altro   prelesto, 
Ognun    tornò    verso    il   suo   padiglione 
Con   gran    letizia   per   la   pace   falla, 
Benedicendo   chi   I'  avea   contratta. 

LXXXVI 

Orlando,  Astolfo,  Otton,Namo  e  Nisballe, 
Ascarioo  e   il  gentil   Sinodoro 
Con  Timorrale.    volsero   le   spalle 
Al    campo,    e    verso   la   città   n'  andoro  . 
Il  popol  con   insegne  bianche  e  gialle' 
Hacculto  insieme  usci  conlra  costoro 
Con   suon   diversi   ed   abiti    bizzarri, 
Chi  a  piedi,  chi  a  cava),  chi  sopra  carri. 

LXXXV1I 

Piò   non    s'udiva   dir:   So   su   brigala. 
Ali  arme   all'arme,    alle   porle,    alle  mura, 
Soccorrete  la    tal    tor   eh'  è   scalala  ; 
Cessala  era   da  lor  questa  paura. 
Ogni  uscio,  ogni  finestra,   ogni   lontrata 
Rilenra    in    sé   qualche    gentil    finora. 
Tutta    la    terra    si    sforzava   in   quella 
Al    vinrilor  mostrarsi   allegra   e  bella. 


Astolfo  pien  d'amorose  faville 
Giunto  ne  la   cillà,   qua   e   là   balestra, 
Con    gli   occhi   sol.izzò   con   piò   di   mille, 
Mirando   or   questa,   or  quell'  altra   feneslra, 
Fra  sé  dicendo  :  O   magnanimo  Achille 
La    tua   memoria    tutto   m'  incapestra 
Ne  i  bei  lacci  d'  amor,  che  chi  non  ama 
Vive  senza   diletto  e  senza  fama. 


Che   giova  al  mio  cugin  la  sua  fortezza 
Non    avendo   in   se   gnslo   alcun   d'amore? 
L'  uom  forte  senza   amore   è  pien  d'asprezza 
E   non   sa   in   cosa   alruua   farsi    onore, 
In   ogni   suo  parlar  mostra   fierezza, 
E   sempre    va    vestito   d'un   colore; 
Melanconico   vive   e   solitario 
A   tulli  giochi  ribello  e  contrario. 


Di 


E   così  borbottando   si   nutriv 
ino  i   gavine 


•  fan 


Nisballe   che   gli    era   drieto   il   favoriva 
Con  motti  al  modo  lor  leggiadri  e  belli, 
Tanto  che   l'uno  e  l'altro  perveniva 
Al   palazzo   real   con    tutti   quelli, 
Che   al   fermar   de   la  pace   seguitaro 
Orlando,  e  quivi  giunto  dismontaro. 

JCCI 

Un   bel    convito   glorioso   e   magno 
Ordinò   il   Conte   pel   giorno   seguente; 
Duo   siniscalchi   fé'    Namo   e   il   compagno, 
Cioè   il   padre  d'  Astolfo    uomo   prudente, 
E   lui  per  non  ordir  tela  di  ragno 
Tutta    la    notte    orò   divolaioente 
A  Dio,  che  in  cor  mettesse  a  gli  Africani 
Di  diventar  perfetti  e  buon  cristiaoi. 

xcti 
Poi  che  fu  giorno  tutti  i  convitali 
Venirno    a    Ini   con    gran   magnificenza 
Itircamcnle   vestili   e   ben   ornati, 
Namo  e   II  re  Otlon  eoo  somma  diligenza 
Di    grado   in   grado   gì'  ebbero    assettati 
Secondo   il   slato    e  la   lor  preminenza, 
Alifarne   fu   il   primo  a   seder  messo, 
Il   magno   Ascarion   gli   stava   appresso. 

xeni 

Dopo  lor  Cleofaslo  e   Salimbrotlo, 
Il   re    Nisba!,   Bulsago   e   Timorrale 
Sedeano,   e  con  costor  s'  era  ridotto 
Pinagora   e    il    frale!,   persone   ornate, 
Orlando    a    tulli    volse   slar   di    sotto; 
Tre   servitori   fra   taole   brigate 
A   questa   mensa  consigliati   foro, 
Terigi,  Astolfo  e  il   gentil  Sinodoro, 
xciv 

Qoivi  s'udian  citare   e  lenii 

Dolcemenl ir,   arpe  e   siole: 

Qo   ri     '  odian   respelli   e   molli   aroli 
Da   far   innamorar   la   luna    e    il    sole; 
Quivi    s'udian    cornamuse   e    finti 
A    certa  concordanza   d.  parole, 
Che  lenea   I'  udllor  da  so  diviso, 
Come  se  fu    e   stato  in  paradi  a. 
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Quivi  n. m  era  alma  sì  mal  coolenlo, 
«'.li' ci   non   fosse  coslrello  rallegrarsi; 
Quivi    ujnon  stava  all' ascollar  iotenlo, 
Né   <li   lai   armonia  polea  saziarsi  ; 
Qui  Namo  ed  il  compagno  a  quel  elle  io  sento, 


No 


tal 


Che  renio   volle   e  più   quella  mattina 
Andarmi  dalla  mensa  alla  cucina. 

XCVl 
Questi  fu   un   «li   quei   conviti  egregi 
Clie  si   solcano   ai    tempi    di  Lurullo 
Già   far   in    Roma,  nude   i   predetti   regi 
Non    usali   a   veder  simil   trastullo 
Incominciamo  a  dar  laude  e  gran  pregi 
Al   capitano,   dicendo   die   nullo 
Fra   lor  si  ricordava   aver   veduto 

sì   ben   provveduto. 


pili 


XlVIJ 

Levali  poi  da  mensa,  Orlando  volse 
Fedelmente  adi-mpir  le  sue  promesse, 
V.    ni   meno  de   la  sala  si   raccolse, 
Là  dove  le  brigate  eran  più  spesse 

Sopra    un    gran    tribunale,    e    quivi    sciolse 
Tuli.,    la   voce,  a  ciò  die   ognun   potesse 
luteodere   e   gn-lar   Tallo  suo  senno, 
1     dar  salate   allo   spirilo  infermo. 


Vili 

Seren 

UHI 
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voi   famosi 
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mi,,,,.. 

'ardilo   Conte, 

In  Afrlc 

,,,,  disposi 

del   Meiinte, 

Per  libe 
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dal   cri 
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questa  1 

opra   mia  composi 

Mirabili 

nenie 

vendic 

indo   l'onte 

Di  tutti 

i  ca 

valici  e 

■'erano  siali 

Per  lui 

a  M 

arte  in 

acrilizio  dati, 

XCIX 

Questo  v" 

è  nolo  e  manifesto  a  tolti 

Senza   e 

li'  io 

m'affatichi   a   replicarlo  ; 

Vegpian 

o  pu 

r  di  cug 

iei    miglloi   trulli, 

Che „g„ 

lindi 

questi  h 

a  ,,,    r  nascosta  ,1  larlo  , 

lo  VÌ    » 

riso 

che   voi 

siete    cildutli 

Dinanzi 

ad  Orlando 

nipote    .1,    Carlo, 

Fin  qui 

pei 

non   ari 

r  tempo  opportuno 

V  ho  e 

lato 

il   mio 

nome  a   ciascheduno. 

Né  ci 

edia 

e  die  a 

i  i.',   mosso   mi   s,a 

Per    app 

ri, lo 

che    ni 

me  si   ritrovi 

Da   disc 

accia 

r  alcun 

d,    signoria, 

11,1,.  Ilo 

rospi 

ilo  da 

H,  pei 

liè  i 

tempo 

al  silenzio  m'invia 

La  pac, 

.lei 

Signor 

sopra  vi  piovi, 

A   quel 

vi  h 

scio,  a 

lui  vi  raccomando. 

F.  per 

m  e 

per  me 

grazia   addimaudo. 

CANTO   XX 


JO 


ARGOMENTO 


A: 


i  gli   tifiiiant,  con  parlar  sovrana. 
Svolgi  il  Coati   la  legge  alla  ,1,   Cristo, 
r     la    nebbia   dirada   del  borano. 

Facendo  di  quelt  alme  al  cielo  acquisto, 
l  n  ,',^,1,  giugni 


li       /,,!, 

Ir,    Piroga   rrlrp 
ir  un  pirata,     ni 


/'' 


rmi  egli  provvisto 
Carandina 

,,    /,;//..'    r    miniai. 


<> 


*  >t  <•<$<&■ 


iiironipr,  n-il.il    li..,,   Lui. i'<   incitabile 
in    persone    e    unir,,    in    essenza, 

pu.  e  l.„  d'o« .,  mutabile, 


Che  render  possa   II   sermo  allo  e  mirabile, 
Che    fa    g,à    Orla, ,,i,i.    per    dar  conoscenza 
\    g|'  mie, Irli    del    tuo    nome    sacro, 
I     per  ridurli  al  batlesmal   lavacro, 

II 
Io   vi  lasciai   di'  Orlando   era  salilo 
Tra  gli  Africani  «opra  il   tribunale 
Allo  parlando  per  esser   udito 
Da   ciascheduno  ;    il   SUO  parlar  fu   tale  : 
Belli    signori,    io   non    son    qui    apparilo 

A  fin  di   signoria,  cnsa  mortale, 

Ibi,,   n'ho    tanta  che  basti    al    vivermi.,. 
Ma  per  drizzarvi  nella  via  di  Dio. 

ni 
Quel    Mae, inietto  che    voi    qui    adorale, 
Fu    un    sedultor.    dannalo    è    ibi    tli    crede 
L'opere    sue   nefande   e   scellerate 
II,,,    fallo    il    mondo   di    mi. cria    erede, 
limi',,,    vi    esordi    a    seguir    le    pedale 
li,  I    no    islo,  seo/a   la   cui   lede 


,.,,. 


ella 


,1  nandù 
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Speranza  è  poi  la  porla  per  la  quale 

XI 

Al    Padre   è   attribuita   la   Potenza, 

Noi   pervenimmo   a   questo   sommo   lìene; 

Al  Verbo,  eh' è  il  Figliuoli  s'attribuisse 

Udì    lerza   virili,   eh"  è  principile 

Il    tllol   divinai    de   la    Sapienza, 

Fra   le   due   prime   ancora   ci   conviene 

Al    Spillo    Santo,    in    coi    non    minuisse 

Carila  nominata,  e  tanto   vale 

Tal  qualità,  s'  assegna  la  Clemenza, 

Che  fermamente  a  Dio  congiunta  tiene 

Ma   non   crediate,   che   in  lor  siano   affisse 

17  anima    nostra,   e    quanto    pio  s'  accende 

Tre   Onnipotenze   che  '1   sarebbe   errore. 

Di   tal  virtù,  lauto  più  in  Dio  risplende. 

Che  gli  è  uua  sola  e  ciascun  n'è  signore. 

v 

XII 

Ma  perchè  ciaschedun  di  voi  u' ignora 

Il   Padre  è  Din  onnipotente  e  vero, 

Le    Ire   virili   rappresentante  Dio, 

Il    Figlio   e  '1   Spirto   Santo   similmente 

Io   vi   voglio   insegnar   come   «'  adori 

Indivisihil   cosa   è   il  loro   impero. 

Questo    verace    Signor   giusto   e   pio; 

D'  un    animo  son   sempre   e   d'  una   mente, 

Saper  dovete  che  in  esso  dimora 

Passion    n,n    gli   accade   né   pensiero, 

Ina    pura   sostanza    senza   olii, Ilo 

Che  il    futuro,  il  preterito   e   II   presente 

lenirà   e    Irina   indubitatamente 

Gli    stanno   innanzi   e   di   quindi   procede, 

Come    Imi    tutta    la   cristiana   gente. 

Ciò   che   per  noi   al  mondo   si   possedè. 

vi 

XIII 

Non   crediate   pero   che   sian    Ire  Dei 

Dio   è   senza  principio   e  senza  fine, 

Ch'eronea   saria  tal   opinione, 

Da   sé   e   non   da   altri   proceduto, 

Il  falso  e  no,,  il  ver  «i   insegnerei, 

E  in  sé  medesmo  ebbe  il   primo  confine 

Noi   crediamo  un    sol   Dio   In    Ire   persone, 

'Nanzi   che   da   noi   fosse   conosci ; 

E   cosi   voi   dovete,   amici   miei, 

Non    crediate    che   questo   mai    dei  line. 

Credere   e   non    cercar  allra   ragione, 

E  '1  non  ha  tempo,  il  tempo  è  costituto 

Quivi   consisle    la    nostra   mercede 

Per   noi,   e  per   noi   fugge   siale  e  verno, 

Perchè   quel   che   si    prova  non   è   fede. 

Ma   Dio  fu    sempre   e  durerà    in    eterno. 

VII 

XIV 

Ne   la   prima   persona   alberga  e  siede 

Accrescer  non   si   pini,   né   minnire, 

Il   Padre,  e  questo   ".nera   il  Figliuolo 

La   gloria  sua  questa   sta  sempre  »  un  segno, 

Egual   a   sé   rome  fra   noi  si  crede. 

E    ben    che   noi    l'abbiamo    a    riverire 

Lo    Spirto   Santo   poi   scopre   il    suo   volo 

In    questo    prima    e    poi   ne    l'altro    regno: 

Egoal    da    l'uno    e    dall'altro   procede; 

Niun    i  ii  -Li  di   potergli  attribuire 

Sicché   son    Ire  persone,   ma   un   Dio   solo 

Lamie,    che    1    l.irria    diventar   pm   degno; 

Eterno,  onnipotente  ed   immortale, 

Che   se  '1    potesse   accrescer   loia    un    dito 

Che  non  ha,  né  può  avere  alcuno  eguale. 

Terminerebbe,   e  non   saria   infinito. 

Vili 

XV 

E    se    gli    asesse   alcuno   eguale   a   sé 

Voi   mi   potresle   addimandar.  perchè 

Non    saria    Dio,    ove    noi    siain    costretti 

Dio    creò    l'uomo   se    da    Ini    uno    ha 

A    dir,    eh'  unico   sia    sopra   ogni   re 

Piò    niior   di   quel,    che    prore, le    da    sé  : 

E    -■■paralo    da    lutti    i    difetti: 

Io    vi   rispondo   e   dico   in   brevità, 

(Mira    di    qilr-lo    aOCOr    creder    si    de' 

Che   Din   principalmente    l'uomo    fé", 

1.'  unione    indivisa    e    che     1  s'aspetti 

A   fin  che  gì'  intendesse  mi.,  bontà, 

In    lolle    l'opre    loro    alte    e    leggiadre 

E    ri, e    intesa   ad   amarlo   si   move.se 

Al  Spirili  Santo,  al  l-iglio  quel  ch'ha  il  Padre. 

li    „■   cri  per  gloria   amando   il   possedesse. 

Mirale   il    sole,   ci,'  è   una   cosa   sola 

Ora   che   voi    il   cominciale   a    inlendrre 

E    nel   suo   operar   mostra    tre   elicili. 

Dovele   amarlo,    e   se  rosi   farete 

I.'  uno    e    la    Iure,   che   pel    mondo    Vola 

Questo  amor  vi  farà  tanto  risplendere 

Da    noi   cai  ciaii.lo    gli  ombrosi    sospetti. 

Nel    suo    rospetlo,   che   a    qnrl    giungerete, 

L'allro    è    il    calor,   che    la    neve    discola; 

E    giunti    a    Ini    nnn   vi   potrà   più  offendere 

L'essenzia  é  il   terzo  e  In  un  ila ■  ristretti, 

Sospetto  o  dubbio,  alcun  chiaro  vedrete 

Né   mai    l'  un   senza    1'  altro   si   discopre, 

In    es<n    tulio  quel,   ch'ora    per  fede 

Si  sooo  eguali  in   tulle   le  loc  opre. 

Ita   noi  cristiani   si  confessa  e  crede. 

X 
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Pensate   se   ciò  può   la  creatura. 

Non  vi  crediate  che  ni  mangiare  e  in  bere, 

Che    a«ai    pio    dee    |iolere    il    creatore 

Ne     in    lo. a    ,„,,., -la   il     ver'  , Ideilo, 

17  anima    lieo   ancor   sln.il   figura 

t  ome    ^,à    forse    vi    solca    parere 

In   sé.   per   grazia   e   non   del    suo   fattore, 

Seguendo  drieto  al  vosiro  Macomello, 

Ire    potenze   li.i    ro'tei    in   sua   nalura 

Il    i|i..il    volse    cadendo    far   colere 

Dislinle,   che   ci   fanno   mol non, 

l.i    maggior    parie    del    mondo    in    difello; 

Intelletto,   memoria   e    voi, mi... le 

Ond"  io    vi    avviso,    e    qne>lo    Ma    il    vangelo, 

A  simigliatila   de  la   trimiade. 

non  si  mango,  ,-  ,  -,  beve  ■„  cielo. 
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XVIII 

La  vera  Le 

atiludine  consiste, 

In   fruir  Dio 

r   non   in   altra  cosa, 

E   chi   gli   arr 

va,  mal  piò  non  desiste; 

Perpetuameli! 

■  in  esso  si  riposa; 

Ma   giunger, 

lon  gli  può  chi  non  resiste 

A  i  vizi  con 

a  metile  virtuosa 

Credendo  e  i 

mando  senza   alcun   sospetto 

Perfctlainente 

al  modo  eh'  io  i,  bo  detto. 

XIX 

Questo  Dio 

,  di  cui  parlo,  creò  prima 

I.'  angelica   cr 

ealura  e  fé'  la  luce 

Sostanzia   spir 

tale  e  tanto  in  rima 

La   pose,  che 

una  parte  ad  esso  duce, 

Si   ribellò  far 

odo  maggior  stima, 

Disse,  che  ne 

Motore   in   cui   riluce 

Quante  cose 

urmai,   saranno  e  sono, 

La   qual  parte 

andò  presto  in  abbandono. 

Lucifero   fu 

capo  principale 

Di    questa    pa 

te,  e  quei  che  s'accostoro 

A    lui    prrtan 

e  il   peccalo  fu   tale, 

Che  tulli  qua 

oli  seco  ruinoro  ; 

Allora   Dio  d 

vise  il  ben  dal  male, 

La   luce  dalle 

lenebre,  e  coloro, 

Che   si    tenner 

o  a   lui   fur  coiifirmati 

In   grazia,   e   gli   altri   in   perpetuo  dannati. 

XXI 

Tre  parte 

idunque  di   questa   natura 

Far  falle,   e 

una  minò   in   pr., fondo, 

L'  altra  restò 

caliginosa   e   oscura, 

Sparla  per  l'a 

r  ch'i  fra  il  ciclo  e  '1  mondo; 

l.a    terza  lenn 

■  Dio  lucida  e  pura, 

Cioè    gli    aure 

i  buoni,    e   nel  secondo 

Giorno,  confi 

rmò  il  lor  proponimelo, 

1.    mi   fu   crealo  il  Grmimcuto. 

XXII 

\   qi lo  i 

conosce  chiaramente, 

Che '1   mal   ni 

il  fu   crealo,  ma   trovato 

Ila   la   malizia 

,■   ,  1,,. ,■..   nienlr, 

Perchè  sostan 

Bl    in   tè    DOD   ha   \\   peccalo, 

E  eh,  vi 

pertinacemente 

Il    riuilr.irio    tener,    saria   dannalo 

Per  eretico  e 

presso   in   ogni   loco 

Ira    noi   crisli 

ani  e  merlerebbe  11  foco. 

XXIII 

Dal    DOttTO 

libro  arbitrio  è  preceduto 

Il  mal  che  ! 

conimene,   e    non   da  Dio, 

Tu   mi   dirai, 

p.-rrl, è  1'  ha  conceduto 

11    Creator,    o 

r  nula   il  parlar  mio, 

A  nò  che  il 

iene  fosse  conosciuto 

Per   .1    conlra 

io  suo  malvagio   e   rio, 

1.  pei   h'-  L'uomo  nel  suo  operare 

Poti      e    meritare  e  demerlare. 

Or  pigiale 

un  esempio:  Noi  vedemn 

Che  l'occhio 

offeso   non   può   conlra    II  sole 

1':    gai  ina  \ 

isla,  anzi  per  tal  estremo 

Quanto  può 

1  logge  e  mostrar  non  si  vuole, 

I     r    qneslo    imputar    non   (Inverno 

Il   sol,  che   li 

i    è    pur  quel    rhe  esser  suole, 

Tulio    ,1    .1,1. 

i.,  che  nell'occhio 

S' «augni  . 

'occhio,  e  dal!  ,,,,,r,-,le. 

E   se   l'angel  crealo  in   tanla  altezza 
Ben   avesse  contemplato   il    Crcalore, 
E   da  cui  proredea   la   sua   bellezza, 
Incorso   non   sarebbe  in    lai   errore; 
Ma   giunger  volse   e   dignità  e  crandezza, 
E  diventar  eguale  al   suo  maggiore, 
La   cui  superbia   il   fé' d'alto   e  superno 
Cader  dannalo  nel  profondo  inferno. 


Tulle   le  cose   da   Dio   fur  creale 
[lime,  buone   e  senza   alcun   difetto, 
ali: 


E  questo  è  quel,  che  fa  l'oomo  imperfello, 
Che  per  piacere  al  senso  molle  fiale 
Di   ragione   si  priva   e   d'  intelletto. 
Talché   da   sé  rimove   ogni   modestia 
E  vive  non  da  uomo,  ma  da  bestia. 

xxvu 

Sappiale  ancor  che  Dio  con  la  parola 
Sola    creò  quasi    tulle  le  cose; 
Ma   in   crear  I'  uomo   aperse   un'allra  scola, 
Che  di  sua   propria   man   questo  compose, 
Ne   la   qual    opra,  l'uomo  ascende   e   vola 
Sopra    le  crealure  piò   famose  ; 
Non   dice  a  questo:  Fia,  ma:  L'itom  facciamo 
Suini    a   noi,  e  fu  composto  Adamo, 
xxvni 

Nel   qual   parlar  mostrò  la   Trinilade, 
Tadre,  Figliuolo  e  Spirlo  Santo  insieme 
Plasmalo  l'oomo,  molle  qualilade 
Ricevette  da   Dio  alle   e   supreme; 
Capa,.-    il    fé' di   quella    ere.lilade 
Superna,   alla  qual   giunti   non    si    teme 
Mai   piò   d'  affanni   o  di   disgrazia   alcuna, 
Che  quivi  non  può  morte,  né  fortuna. 

Questo  nom  fu  fallo  di  nalura  tale. 
Che   tutti  i   sensi  stavan   concordanti 
In   esso  con   la   parie   razionale, 
E   non   eran,  come   ora,  repognanti; 
Ma   contrailo  il   peccalo   originale 
Dannò,  se   slesso   a   morie,  e   tutti   quanti 
Color,   che   ilovean   nasrer  dopo   lui, 
La   qual   legge  s' intende  ancor  per   uni. 

Per  il   peccalo   l'uomo   ebbe   la   morte, 
E    I'  ancel   fu   privalo   della    luce 
i  .     l'arlarea    rorle, 

La   dove   altro  che   pianto   non    s'adduce: 
Per    II    peccalo    Dio    s«rrò  le    porle 
D  lo,    e   scacciò   il   noslro   primo    dose 

Con  madonna   Eva  fuor  del  pa, 

Dandogli  in,    tristo    e    doloroso    awiMi. 

XXXI 

A    l'uomo    «lìs.e  :   Se    .lei    pio    \,Tr.,i, 
Bisognerà   che   col    proprio  sudore 
Del    volto    Ino   I'  acquisii,   e    piangerai 

Sovenle  indarno,  il   Ino  commetto  errore; 
I  lo  parlorirai 

Figli  con  acci  dorè, 

,    che    allesal.    as.rai    quelli 
In  molle  ro.c  li   saran   ribelli. 
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Molti  migliaia  il'. inni  stette  il  cielo 
Chiuso   per  colpa  del  primo  parente, 
E   i   santi   padri   con   pietoso  zelo 
Supplicavano   a   Dio   continuamente, 
Ch'ai  suo  giusto  odio  ornai  rompesse  II  velo, 
Tanto,  che   quel    Signor   giusto  e  clemente 
Mosso  a  pietà   deliberò  salvarne 
E  mandò  il  suo  Figliuol  a  prender  carne. 

XXXIII 

Questo  si   unì   cou    1'  umana   natura 
Per  trarla  fuor  di   servilo   e  di   pianto. 
Questo   incarnò  d'  una   Vergine   pura. 
Per  opera   e   virtù   del   Spirto  Santo, 
Senza   commislion   di   creatura. 
Ove  la  madre  sua  si  può  dar  vanto, 
D'esser  vergine,  madre,  sposa  e   figlia 
E   prima   tra   1'  angelica  famiglia. 

xxxiv 
Così   come  il  serpente  s' ingegno 
Per  mezzo   della   donna   far  cadere 
L'  uomo  in  peccato,  e  cosi  Dio  il  salvò 
Mostrando   V  infinito   suo  sapere. 
Adunque   d'  ona  vergine   incarnò, 
E   voi  per  fermo    1  dovete   tenere 
E  non  star  con  la  mente  in   ciò   dubbiosa, 
Che  Dio  può  questa.e  ogni  altra  maggior  cosa. 

Ragion   dimostrative   non   vi   assegno. 
Ma   quello   narro  che   per  fede    impetro. 
Pur  vi   darò   un    esempio   eh'  è  assai  degno, 
Del   sol,   che  co' suoi  raggi   passa   il   velro 
Da  un  canto  a  1'  altro  e  non  li  fa  alcun  segno, 
Anzi    quel   lascia   nel   rilrarse  addietro, 
Integro  sano   e  bel   com'era  pria, 
Colai  rimase  il  ventre  di  Maria. 

Questo  Verbo  incarnato  per  ristoro 
Di   noi   stelle  quaggiù   trentatre   anni. 
Dodici   scalzi  prima   il   sepuiloro, 
Pietro,  Filippo,   Andrea,  Jacopo,   Gianni, 
E  sette  altri   compagni   di   costoro, 
Che  palirno  con  lui  di  multi  affanni, 
Ultimamente,   per  trar   de   1'  abisso 
I  santi  padri,  morì  crocifisso. 

XXXVII 

Spoglialo  ch'ebbe  il  limbo,  il  terzo  giorno 
Gloriosa  rateila  da  morte  a  vila, 
E   agli   apostoli   suoi   fece  ritorno, 
Che  avean  di   lai   la  fede   gii   smarrita, 
Ha  perchè  tutti  non  vi  si  trovorno, 
I        Udo   poi  tal   cosa  refenla 
Agli   altri.  Toma  disse  :  Ancor  eh'  io  'I  veda, 
Bisognerà  che  'I   tocchi  pria  che  '1  creda. 
xxxvni 
Stando  poi   tutti   insieme   un'altra   volta, 
I  i   apparve,   e  fallo  il   suo  saluto, 

A    Toma   disse:   Or  vedi,   tocca   e   ascolta 
S1  io  suo  quel  Cristo  nel   quale  hai  credulo. 
S  EOOK   e   Dio    I   chiamò  c.m    fede  molla. 

I  risto  :  Toma.  In  bai   redolo, 
Ma   beati  color  che   non   avranno 
Veduto   e  fermamente  crederanno. 


Dio  permise  che  Toma  dubitasse 
Per  renderci  maggior  testimonianza, 
E  perchè  ciaschedun  di  noi  pigliasse 
Dal  sno  risuscitar  ferma  speranza, 
Ancora  che  da  noi  si  separasse 
Per  morte   questa   corporal  possanza, 
Che   un'  altra   volta   aveino   a    tornar   vivi, 
E  non  restar  mai  più  di  vita  privi. 

E  questo  ha  d'  esser  ne  la  fiu  del  mundo, 
Al   giorno   del   giudizio   universale  ; 
Colui  susciterà  lieto  e  giocondo, 
Che   seco   arrecherà  più  ben  che  male, 
Ma   quei   che  porteranno   il   grave   pondo 
De'  vizi!   addosso,  il   Re   celestiale 
Visio    il    lor    tristo   e  pessimo    governo, 
Dirà:   Ite,   maladetti,   al   foco   eterno. 

su 
Venuto  poscia    il  di   de   l'Ascensione, 
Cristo   visibilmente  in   cielo  ascese 
Con  tulli  quel,  eh'  eran  stati  in  prigione 
Col  primo  padre,   a   uni   poco  cortese, 
Mirabil  lo  la  lor  consolazione. 
Agli   apostoli  poi  presto  discese 
Lo    Spirto    Santo    in   quel   medesmo   loco, 
Culi    infiammarli    con    lingue    di    foco. 

Poscia   che  fumo  di    tal  fiamma  ai 
Incnminciorno  a  predicar  la  fede 
Del   nostro  Cristo  per   lutti    i   paesi; 
l..i   Spirto  Santo   a   lor   lai   grazia   diede, 
Che  da   tulle  le  genli  erano   intesi: 
Chi    in   Asia   e  chi  in  Europa  drizzò  il  piede, 
F.    tanto   predicumo   Cristo  in  Croce, 
Che    in   ogni   terra  s'  lidi    la   lor  voce. 

xl  ni 
E  non  crediate  che  andassero  a  nozze, 
Continuamente  eran  perseguitali 
Da   tiranni   e   da   genti   laide   e  sozze, 
Crudelmente  ballati  e  lacerati. 
Né   gli   polemo  mai  aver  sì  mozze 
Le    Forze,   che   i   priocipii   ben   fundati, 
Sopra  la  pietra  che  die  a  Pietro  Cristo, 
Che  miuuito  fosse  il  loro  acquisto. 

Romani  eh' avean  vinto   lulto  il  mondo, 
La   cui   potenza   ineslimabil  fu, 
Cercorno  di   voler  mettere   al   fondo 
Con    supplizii,    la    Chiesa    di    Gesù, 
Né  mai   polemo,   ond'  io   ne  sto  giocondo 
Considerando  che   tanta   virtù, 
Come  era  allora   quella   de' Romani, 
Mancasse  contra   si  pochi  cristiani. 

Più  vi  dirò,  che  quando  essi  uccideauo 
Un  Cristian,  mille  se  ne  convertivano, 
E    lauto    pronti    al    supplizio   curreanu, 
l  lie   i    tiranni   medesmi   si   suiarrivauu. 

oli    infiniti   si   vedeano 
E   di   quel   sangue  sparso  rinverdivano 
I    campi   della  Chiesa,   e   non    di  errori, 
Ha  .1.  ledei,  e  lui. m  combaUilori. 


I- 
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Ma  quel  clic  più  dovrcblieogn'uomo  indure 
A   questa  santa   e   benedetta   fede, 
Lascialo  slare   i   profeti   e   le  scritture 
E  P  onestà  che  in  lei  splender  si  vede, 
Nula!.-  le  sue  leggi  sante  e  pure, 
E  in   clie  modo  per  ordine   procede, 
Questa   comanda  ne  la   legge  pria, 
Clie  Dio  sopra  ogni  cosa  amato  sia. 

E  die  il  suo  santo  Nome  vanamente 
Non   si   debba  per  noi  ricordar  inai. 
Poi  die  'I   padre  e   la  madre  fedelmente 
Sian  sovvenuti  in  lutti  i  loro  guai, 
E   che   un  prossimo  a  l'altro  sia   clemente. 
Un   altro  punto  c'è,   che   vai   assai, 
Nel   qual   Dio   dice   a    lutti   quanti   noi: 
Non   fate  ad  altri  quel   che  spiace   a   voi. 


Da   questi  due  precetti   principali 
Dipende   lotta   la  cristiana   legge: 


Mi, 


dov 


Al   riel,  quesla  è  la   via  che  I'  uom  correggi 
la   fede   nostra   è  contra   a   tulli   i   mali 
Ornata    di    costumi    e    d'opre    eiireuge 

Copiosa  di  dottori  e  ben  fondala 
Da   Dio,  e  non  da   uomini   ordinata. 

Tulle   le   sette,  ch'ai    mondo   soo   state 
D'epicuri,  di   stoici   e  d' altri   assai. 
Ch'hanno   leggi   fra   I   popoli   ordinale 
Per   guardar   !<•    repubbliche   da    guai, 

Che  T  noni,  per  senno  ch'abbia,  non  può  ma 

Sì  drillo  andar  per  q la  valle  ombrosa, 

Che1]  non  scappucci, o  ma  udii  in  qualche  cosa 

Sol    Dio    è  quello,  il    qual    errar    I  può 

E  da   Dio  questa  1,-Ege  è  proceduta, 
Quella  dell'Epicuro  in  ionio  andò, 
lindi  alt»  di  Platone  anco  ,'•  caduta 

I  on    tutte    l'altre,   e   mai    nnn    si    trovò 
Legge   innanzi   alla   nostra  constiluta, 
Ne   che    lauto   durasse    e    durar   dee, 
l'io   che  fermo  stia  quel  che   mai   non    -Ir. 

P,i,  volea  dir  Orlando,  ma  non  puole, 
Da   tanta   tenerezza  fu   assalilo  : 
Gli  astanti   ron  parole  alle   e   devote 
Risposero:  Da  noi  sarà  adempito 
«  io  che  comandati  le  tue  sante  noie, 

Bacon,    die    lo    averesli   cui  veri, lo 

I non  die  noi,  dacci  'I  baltesmo, 

l  he    rinunziato    abbiamo   al   paganismo. 

S  loro  fu  ,1  primo,  che  li  misse 

li  pie  ,1    Orlando  i  ol  •  a| perto, 

E  dolcemente  a  quel  piangendo  ,li.-e: 
gn„r  ■„,„.  come  hai  sofferto 

Tanto    silenzio    meco,    e    chi  'I    p<" 

10  nò  •  ari  .  IT 

1  Crisi ., 

11  pò  ■    Ori lo:    v   i fine  ho  lacciuto 


alor  che 


■Ih 


,,],,. 


Vedrai 

Che   ti 


sio  ha   in   se  di   pigliar  quelli, 
ardisse   tirar  ad   no    solo, 
che  di   Ciò  mollo  favelli 
e  ben   contempli   il   magno  stuolo 
eo   (Irtelo   per  trovar   redeuzio, 
'  sialo   vano   il  mio   silenzio. 


Orlando  avea   già   in    l'iica  adunali 
Per   tal   bisoguo  alquanti   sacerdoti 
Di  santa  vita  e  ben  disciplinai,, 

lui   mollo  divoli 


tur 


ri    hi 


Che']  re   Ahlarne,   il   figlio   e,i   i   nepoti,  ' 
Nisbal,  Bulsago  e 'I   franco  Sinodoro, 
Con   tulli   gli   altri   il   battesnio   pigi, oro. 

Mirabil   certo  fu   quella   giornata 
Per   la   conversion   di   tanti   regi, 
Al  cui  esemplo    tutta   la   brigala 
Si  mosse,   non   pur  sol   gli    nomini   egregi. 
Il  tempio  di  Lucina,  cosa  ornata, 

Gettorno    a    terra   con    molti    il,-|ireL-,. 
Quel  d'Iircol,   ch'era    più    verso  Cartagine, 
Privorno  ancora  de  l'usata  immagine. 


ned 


lochi  consacroroo 
or   di    Cristo    e    di    Malia 


Due    chi, 

Molli  sai 

Già   sparti  pel  deserto  in  compagnia, 
r.  io  l't,ra  più  giorni  predicorno, 
Tanto,  che  quasi  ognnn  si  cooverlia 

Orlando   per   tener  gli    erranti    al    vado 
Compose   un   degno   e   magno    parentadi 

Saponella    congiunse    in    matrimonio, 

Figliuola  d'  Alitarne,  con  N, sballe, 

Il    qual    Contralto    In    1 1    le. ti , nonio 

])-■    li    pace   composta    e  in    inolile  e  in  v 

1),-  l'Africa  ibandirno  il  nome  errouio 

Per   mollo    tempo,    volgendo    le    spalle 

A    gl'idolatri,    servai!, lo   con    lede 

La    santa   legge,    che    da    Dio    procede. 


Un'altra  cosa  degna   -. 

Fé' il    conte    Orlando    fra    q li     Urinili, 

Più  per  olii    d'altrui   che   per  sua   gloria  . 
I  ndeci  nula  e  seicento  cristiani, 

.S ido,    die   coni. en    la    DOSlra    sl.iria. 

Rinfranca  lui  con  te  soe  proprie  mani, 
I  he   viasan   fra   catene  e   sullo  cluasi 
Temili   brullamente   per   isehiavi. 

Orlan, lo    avea    disposto    in    fra    sé   stesso 

Di   colei   veder  latto  quel  pie-e. 

U  ,  ini  onl  mi  ole   roprti  »,  i  ne  i 

I   !,,■    gli    disse:    O    signor    gin. lo    e    corlese, 

Fulvia   lua   ,,'''>  ha  !■">   Febu  i    ip| 

B  ilug •  radei  la  strugge  .    rode 

I',,    .endii  ,<   la  morte  di 


IL      CAMBRIANO 


Febtir  nostro  fu   morto  a   tradimento 
Del   padre   dì  Teode   andando  a   caccia, 
E   se  noD   era   il   buon   provvedimento 
Di  Fulvia,  che  si  avvide  della  traccia, 
Esso   sarebbe   entrato  a  salvamento 
In   la  città,  cosi  morte   il   disfaccia 
Prima   eh'  alcun   se   I1  avesse   creduto, 
Tanto  fu  questo   caso  sprovveduto. 

Dio   volse  che  allor  Fulvia  era  mnnlala 
A  cavai  per  andar   contra   il   marito, 
E   non  fu   appena   un   miglio  dilungata, 
Che   inlese   tutto  quel   eli'  era  segnilo 
Del  suo  signure   e   de    l'altrui   brigata, 
Ma   non   potendo  a   ciò  pigliar  partito 
A   la   città   tornò  correndo  forte, 
Ove  poi  giunta  fé'  serrar  le  porte. 

LXII 

Trentadue  giorni  ha  sofferto  l'assedio 
Dal  padre   di  Teode   Goriante, 
Porgendo   a   tutti  i   bisogni  rimedio 
Come  repina   animosa   e'  prestante, 
Né   mai    la    vidi    in    cosi    lungo    tedio 
Smarrir,   se  non   da  poi  che  Balugante 
È   giunto  in   rampo;  costui  l'ha  si   oppressa 
Col  furor  suo,  che  la  non  par  più  d'  essa. 

Utili 
Speranza   alcuna  in   costei  non   si   trova 
Di    padre,   di    marito    o    di   fratello, 
Né   di   parenti  bisogna   far  prova, 
CV ognun  di  lor  gli  è  nero. ci  e  ribello, 
Solo   il   nome   d'Orlando  a   Fulvia  piova, 


Altr 


•IgllO 


elio, 


Che   la  può   liberar   da   tanti   affanni 
E   rinfrancarla   da   tutti  i  suoi   danni 


Orlando  lagrimò  sentendo  dire. 
Che    Fulvia    avea    perduto   il    suo  consorte, 
E   che  ogni   giorno  si   vedea   assalire 
Da   Balugante  e   le   mura  e  le   porle. 
Ne   Astolfo   in   ciò  si   puote  conlenii 


l  I, 


piaga 


SOSpil 


forte. 


Nisballe   il   dimandò  subitamente, 

Se  costai   gli  era  amico  ovver  parente. 

Rispose   Astolfo  :   Parente   non   e'  era, 

Ma    ben    ti    diro    che   per    lui    siam    vivi. 
La    sua    fu    cerio    un'  amicizia    vera. 
Orlando   il    sa,   che    noi   eramo  privi 
D'ogni   speranza  e  in  prigion   tanto  fiera, 
I  '     io   non   so  come  ben   te   la  descrivi, 

Al    0 1 n    In  mai    siimi   prigione 

Si  che  di  pianto   abbiam   giusta   cagione. 

Disse   Nisbal:    Se   tal  fu   il   sacrifizio 

,    si  vuol  d'altro  che  .11  pianto, 

Traviai»  < he  fere  d  maleBzio 

t  in   I  arnie  ni  m e  combattiamo!  tanto, 

Che   del  suo  fallu   abbia   degnn   supplizio, 


Un  si    I.jim'1,11   dura   r   gian  signore. 


Rispose  Orlando:  Prima  lanciere, 
Perir  me  stesso,   guarda   ciò  eli   io   dico, 

I  he  in   lai  bisogoo  abbandonar  costei, 
Tanto   gli   son   fedele   e   buono   amico 
Troppo  mi   duol   quaodo   gli   amici   miei 
Son   oppressi   da   qualche   lor  nemico, 

E    ch'io  non  posso   subito   apparirgli 
Né   pur  d'una  parola  sovvenirgli. 

Poi  comandò  a  Terigi   che   facesse 
Stillilo   apparecchiare    una   galea, 
E  d'ogni   cosa  ben   la  provvedesse, 
Perche   la   notte  partir  si   volea, 
Acciò  che  Fulvia  sua  non  ricevesse 
Peggio  di   quel  che  ricevuto  avea. 
Terigi   fedelmente   adempì   tosto 
Ciò  che  dal  Conte  gli  era  stalo  imposto. 

Ma  prima  che  da  l1  lica  partisse 
Orlando  congregò  tutti  i  maggiori, 
E    dolcemente    esortandoli    disse: 

Dio  volse 'che  ne  l'Africa   io  rèni 
Per  farvi  intender  tutti   i    vostri   errori, 
E   mostrarvi   le   vie   non   conosciate 
Sol   per  condurvi  al  porto   di  salute. 

Ma   notale  che   scritto   è  nel   Vangelo  : 
Non  chi   comincierà  la  via   del   beile 
Vocile  si   trovi   possessor  del   cielo. 
Ma   quel  salvo  sarà   che  non   sostiene 
Che  in  sé  dimori  alcun  cattivo  zelo, 
E  che  perseverando   se   ne  viene 
Distesamente  per  insino  al  fine 
Con  opre  virtuose  e  peregrine. 

E   non    vi  basti,  o  signori   Africani, 
Aver  piglialo  il  battesimi  e  la  Ir. le 
Del   nostro   Cristo,  e  falli   suoi  cristiani. 
Se   la   perseveranza  non  succede; 
Guardate   che  coslei  non  s'allontani 
Ila    voi,   che   in   essa   é   lolla   la   mercede, 

II  fine    é    quel    che    hiasuia,    o    land.,  .1  Ioli., 
E  che  secondo  i  merli  porge  il  frutto. 


Io 


pio 


E    ne   la  fede   ben   cor 

Ma  cerrar  mi  bisogna  altri    paesi 

Pel  ben  d'altrui,  non  per  abbandonarvi, 

Mollo   non   é   che   Fulvia   e   i    Piragmesi 

Si  convertirò,  ond'io  soglio  avvisarvi, 

Che    coslei    fu    sorella    di    (.Ir ,, 

Ed  io  per  lei  uccisi  il  fier  Ueonle. 

Vedete  come  Dio   talor  permeile 

De  r  opre  •!■  Ueonle  a  ognun  d 
tinaie  quanto  e  qual  frutto  ne  viene; 

Pi  io  stollo  e  quell'  in ni...  .  he  i  i   a  III 

*.    mi. irai     ili    Dio    santo,    ,•    chi    tiene 

i  -  abbietto  ceri  -   I        bile 

operai   .li  Dio  é  incoinpri 


IL     M  A  M  lì  R  I  A  N  O 


LXX1V 

Mi  perché  il  tempo  è  breve,  io  non  vi  posso 
Esprimer   nulo  quanto   il  mio  concetto, 
L'  alimi   necessità   in'  ha   si   percolo, 
Che   lasciarvi   convengo  al   mio  dispetto, 
Col   corpo,   e    non   col   cor  sarò   rimosso 
Da   voi,   ma   s'io   non  moro   vi  prometto, 
Vendicato  ch'avrò  l'oltraggio  e  scorno 
Di   Fulvia,  in  questa  parte   far  ritorno. 

LXXV 

Non  fu  si  duro  al  gran  Cartaginese 
Il    partir   dall'  Italia    rome   parse 
Grave    a    tulli    i    signor    di    quel    paese, 
Vedendo   Orlando   da   lor  scompagnale. 
Alitarne  fu  il  primo,  che  sii  slese 
Le  bracci,  al  collo  e  non. poto,   saziar    . 
Di   lui,   già   tanto  n'era    innamorato, 
Cosi  da  tulli  gli  altri  fu  abbracciato. 

r  xxvi 
Olirà  di  questo  ciascun  gli  proferse 

I  a    propria    vita,    i   figlinoli  e  l'avere. 
Orlando    a   lai   proferte   non   si   perse, 

\,    ,    i     pose   a   quelli  :  Per  potere 
A   Fulvia  racquistar  le  cose  perse,  _ 
Impresto   vi   domando  alquante   schiere; 
Ma  perchè  noi  indugiare  non  possiamo, 
Voglio  che  tale  impresa   tocchi  a  Namo. 

Io  sarò,  prima  che   queste   brigale 
Si    movano,    a    Piraga    pervenuto, 
E  i"l   nemico  a  bandiere  spiegate 
Ivrò  più   di  due  volte  combattalo. 
\i  : ■  ili,..   Pioagora  e  Timocrate 
,.    |       ro     Niente  bai  costituto, 
Magno  signor,  se  dipartir  li  vuoi 
Da   Ijlira   in  tal   fretta   senza   noi. 
(JUVU1 

l'i    li  convien   far  di   due  cose   l'ima, 
ttarne  con  teco,  o  restar |quivi, 

l'.u.ir.la    mo    qoal    ili    queste    è  più  opportuna 

A    la   necessità  che   tu  descrivi, 

Senza    noi    non    andrai    in    parte    alcuna. 

Ori h.  <l,e  li  vide  sì  proclivi 

A    seguitarlo,   rispose:   Io   v' accetto, 
I'ni   di'  Alitarne  non  l'abbia  a  dispetto. 

Disse  Alifarnc:  O  Conte,  se  non  basta 

II  Ggl lo  e  i  nepoti,  m'oli 

mi  li'  i"  per  romper  più  d'un' asta, 

I  mi    '  un'    «    V"    '''    ferisco, 

troppo  sensual  disturba  e   gnaula 
la   giovenlnle,  oo  gotlisco 

Pei  questo,  anzi  ho  più  car  che  vcugan  teco, 
Ch'  io   non   avrei  se  si   reslasscr  meco. 

r.xxx 
Nisbal,    ri,' era    ancor    Ini    .la    si, mi    voglie 
Trasportato  mette»   l'arme    in   .1 
I  iwa   le   rrgal   spoglie, 

Ma  il  savio  Conte  di.-e:   lo  in. n  t'accetto, 
p,  ri  I      novellamente  hai   tolto  mi 
E  >'  al  debito  vnoi  asrr  rispetto, 
E  batter  tanto 
I.    unii  ti  mancherà  con  chi  combattere. 


Per  un  altro   rispetto  ancor  li    lasso, 
Il    qual   imporla   molto    p  ù    di   questo  ; 
Tu    min   hai   ancor  ben   fermato   il   passo 
Ne    l'acquistalo   regno,   e    vuoi    si    presto 
IVirue    per   un    fallo    Infimo    e    basso, 
Non    pensi    lo    ch'io    t'avesse    rirl.ir.-to 

Se'l  bisognasse,  ma  non  bisognando 

Fa,   Nisbal  mio,  ciù  che   ti  dice  Orlando. 

L\x\ll 
Da    tulli   i   regi  e   dal  popolo   ancora 
Fo   accompagnalo   il  Conle  infino  al  mare, 
E   quivi   il   pianto   durò   più   d'un   ora 
Prima   che  mai   si  potesse  acquietare. 
Argillo,    Timocrate   e   Pioagora, 
Giovani  cV  avean  voglia  di  cercare 
Il   mondo,   di   quel  pianto   ognun  ride», 
Scorrendo   or  qoa,   or  li  per  la   galea. 

LXXXlll 

Poscia  che   Orlando   ebbe  presa   licenza 
Generalmente  da  lutti  costoro 

E    confortato   Nisbal    a    pazienza  ; 

Terigi,   Astolfo  e  il   groi.l  Sinodoro 

'  nle    dopo    loro 

A   Ulica   reslaro  Namo   e  Oli. ine 

Per  condor  genie   al  figlio   di   Milonc. 

i.xxxiv 
Già   era   il  ciel   pien   di   mimile  stelle 
Quando   cosloc  dal   porto  si   spiccoruo, 
Lucide,    vaglie   prllrjrine   e    belle, 
E    la    luna    facea    di    nulle    giorno. 
Quiete    slavano    1'  ulule    e    le    procelle, 

1-   tempi  1  >' ite   sì   .  onGorno 

D'un    vento   atto   al   bisogno   le   lor  vele, 
Che  gli   fu  sempre   prospero   e   fedele. 

t.xxxv 
Lasciamo  un  poco  Orlando  che  cammina 
Con    gran    tranquilliti    verso    Piraga, 
E    loroiamo  a  parlar  di   Carand  Da, 
Ch'era  .lei  li.,  d'Amon  più  che  mai  vaga, 
E   pensando  di   lui   sera   e   ma  lima 
Tanto  raccese   l'amorosa  piaga, 
Che   un    _  1  ■•  far  passaggio 

In    Asia,   e   lasriar  I'  isola   del    Faggio. 

Inteso   avrà   cosici  rhe    il    suo    Rinaldo 

1,1    «.sia  contea  Mambriaoo, 
1  1  Ho   tenea  fermo  <■  saldo 

l  Cali  idonia   per  monte   e   per  piano, 
Per    la    qoal    nuova   appare..  Ino    .1,    saldu 

Una  fotta  d'  un  ceri,.  Rudiano 

Venuto  per  fortuna   in   quel   paese, 

1  n'era  stato  a  sua  posta  più  .1  un  mese. 

LXXXVII 

Preparala    la    finla    e    giunto    II    vento 

I  ,,..   trenta  damigelle  io 

I),,   Munte  Faggio  le'  dipartimento, 

■  Samotracia  se  ne  g.a. 
Otto  giornate  ù.irgrr  a  salvamento 

,lr„o    non    la    ìli 
Ma    II    11 <    di    l'acro. lo. I    la    Iona 

II  11,  .ciò  al, piamo  di  fortuna. 


I  L     M  A  MP.RIANO 


E  lemen.lu  che  peggio  n»n   venisse 
A    un'  isoletta   dispersa  e  selvaggia 
Il  Hodiaòo  col  legno  si  misse. 
Li  dove  più  sicura  era   la  spiaggia, 
E  sorridendo  a  Carandina  disse: 
Madonna  io  vo'.lie  la  tempesta  caggia 

Pria,  olir    ili    quivi  col    legno    mi    univa. 
Che  porto   a   ceolo  miglia   min   si   trova. 

Tanio  dorò   il   mal    lempo,   che   la   luce 
Fu  dalle  notturne  ombre  soffocala, 
Il   Rodiano  allora   si   riduce 
Sullo  coperta  con  l'altra  brigala, 
E  dice:  Poi  che  il  ciel  più  non  riluce, 
Quantunque  la  fortuna  su  cessala, 
lo  mi  de  libro  accender  un  pran  fuoco 
E  starmi  tutta  notte  in  questo  loro. 

Mentre    che    il  fuoco    costui    01  acce-mira 

La  fasta  da  tre  bande  fu  assalita, 

Carandina    rhe    il    danno    comprendea 

Chiamò  il  padron  dicendo  :  Aita,  aita. 

Questi    fnron    pirati    pente    rea, 
Che   mettean   spesso   l'anima   e    la   vita 
In   abbandono  per  quella  marina 
Come  suol   far  chi   vive   di   rapina. 

xct 
Subito   all'arme  coese  il   Rodiano 
din    tutta    quanta    la    sua    cumpapnia, 
Ma    quei    pirati    avean    per    capitano 
Un    epirot.i    nominato    Arpia, 

Che  min   teroeà  d'alcuna   signoria, 

Nemico   rapita!   d' ogui    pa.-.e, 

E    di   quel    d'altri   a' suoi   largo  e  rorlese. 

Lontano  a  Calcidonia  undici  miglia 

Avea    un    c.Ktel    fondato  sopra    on    scopiti 


,  q.nv. 


Murra    la    sua   famigli. 


Quando  II  mar  rran  pien  di  troppo  orgoglio, 
Da    un    canto  Terso  il    mar    volpea    le    ciglia, 
Dall'altro  avea  on  gran  bosco, il  co!  germoglio 
Durava    in    Asia    Ire    giornate   intere, 
Da  malandrini  abitato  e  da  fiere. 

Combattuta   la  fossa  da'  parati, 
Qoel  li., dami  te' molta  difesa, 
Ma   i   soni   ch'erano  pochi   e   mal    armali 
Heller    non    pillerò    a    tanta    impresa, 
Nel    primo   assali,,   furo   superali  ; 
Ma   lui   ostando  ron    la   mente   accesa 
Deliberò  prima    rhe    viver   servo 
Farsi   tutto   tagliar  di   nervo   in   nervo, 
xciv 

Carandina   in   quel  punto   alzò   la   voce, 
E  disse  ver>„  le  -ne  damigi  Ile 

Per    me   non    euro    d'alcun  caso  atroce, 
Sol    m'  incresce  d.   voi,   care  surclle, 


i  li' io  v'ho  condutle  a  sostener  tal  croce 

Tra  queste  penti   barbariche  e  felle, 

Ma    el    si    vuol  poscia  che   il   pcnlir  non  vali 

Elcger  per  men  danno  il  mi ■  male. 

xcv 

Che   quando   lor  son  presi   da   corsari 
Subitamente   in   man    gli   è   posto  il   remo, 
E  chi   vogar  non  sa  convien  che  impar,  ; 

Ma    noi    amale    e    ben    vi. le    saremo  : 

Dal  patron   prima  e  poi  dai  marinari, 
E  non  avremo  altra  obbligazione 

Se  non   da   gnvernar  beu   il   timone* 

Una   donzella  delle   sue  rispo  e-i 
Madonna,    io    vorrei  prima    esser  sommersa, 
Che  vedermi   rostretta   a   far  tai   rose, 
Tanto  mi   par  questa   fortuna   avversa; 
Gioie  al  mondo  non  son  si  preziose 
Che   possali   ritornar  V  onestà   persa, 
Questo  è  UD  fiur  che  mai  più  non  si  rinverde 
Se   pur   una  sol   volta   il  color   perde. 


Gì 


O   paziarella,  disse   Carandina, 
e  parole   ti    lasci   uscir  di   bocci 


E  lutto  il  slato  mio  quivi  trabocca, 
E    ti. irei   <ola   a  far  questa  cucina 
Fria    clic    morir,   e    tu   sei    lauto  sciocca 
Che  'I   ti  rincresce  non   esser  sommersa, 
E    chiami   al  scampo    tuo  fortuna   avver 

De   la   propria   salute   ti   lamenti 
Come   se   avesti  andar,  fanciulla   stolta, 
A  combatter  c.n  orsi  e  con  serpenti 
In  qualche  selva  tenebrosa  e  folta. 

Ma    'e    domar    li   puoi  fra  queste    penti, 
TaDtO    che    posti    il    cibo    una   sol   volta. 

Tu  biasmerai  Ippolito  e  Guiseppe 
E  dirai  che  Lucrezia  poco  seppe. 

Eccoti    in  questo    occupata    la    fusta 

Dal   fiero  Arpia,   e  murto   il   Rodi . 

Carandina   pentii   tutta   Venosta, 
Levata   in   piedi,  a  quel  porse  la  mano, 
E   disse:    Oimè  perché  mi   dai   tal   >o-la 

Donna  s o  del  sir  .1.   Monlalbano, 

Raffrena  se   lo   vuui  questa  tua  buia 
E   non   patir  che  le  sia  fallo  inpioria. 

Disse  il  pirata  :  Inpioria  non  avrai 
Né  le,  né  alcuna  di  queste  Ine  dame, 
Rinaldo  conosco  io  pia  è  tempi,  assai, 
I      u  •  In     pi     o  fa  di  q trame  . 

Di    rapine   é    vivuto    sempre  mai, 

Non  più,  signori,  .  ipo  iai Iquantu, 

Che  qui  finisce  il  vigesimo  canto. 
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CANTO   XXI 


ARGOMENTO 

■*K>*«)4*- 

/„ 

poter  del  pirata   Carandina 

Prr  d 

spernzion   vuol  darsi  morte. 

Ma   „ 

salvarla  dall'  ultima    ruina 

fi  mi 

ve  una   donzella   e    la   conforte 

Col  n 

cconto  d'   istoria  peregrina, 

1 ,  //„ 

guai  per  umor  V  avversa  sorte 

Jc  cangia  del  dolente  LoJoeico, 

Clic  fugge  con  V  amata  in  luogo  umico. 

*§*<**S* 

N, 

n  più   riposo,   o  dolce   mia  Camelia, 

Sollec 

ta    Io  ingegnò  die   cammini. 

Ch'»l 

lem.   della    via  siam   gianti   appeua , 

.Se  in 

noi  già  par  che  la  virtù  declìnij 

Svegli 

a    la   mente   d1    ignoranza    piena, 

Porgi 

alla  lingua  versi  pellegrini, 

Temp 

a   la   voce,  accorila   ben  la   celr», 

E  ve? 

gialli   quel    che   Carandina   impetra. 

lo 

a  lasciai  con  quel  pirata  arguto, 

Il  qoa 

dicea,  già  molto  tempo  avere 

Pei  fi 

ma  il  suo   Rinaldo  conosciuto. 

E  che 

,1,   lui   n. ,n    dovesse  temere; 

Soggi, 

use  poi  :    Il    riel    m'  ha    e, Miccini,! 

Più  . 

'  io  li, ni    mi   pensava   di   ottenere, 

E  sì 

li  piace  il   ino  aspetto  giocondo 

i  h'io 

noi   darei   per   lutto    1'  or  del   inondo. 

li,,, 

.    per  tal   danno  sconta 

1  na  g 

ran  parie    delle    so,"    rapine, 

De'  ir 

(omeri    è    vendicala    l'onta 

DI   Be 

andrà  ed  altre  a» 

i  W  a 

,,  l,a  rapile  con  la  sua  m 

Senza 

j lai   che  ibi  ai   saracioe, 

Ond'  , 

i  potrò  sopra  tulli  i  teatri 

Gloria 

,„i   ch'ho   rollalo   al   re   .le- latri. 

IV 

Poi 

chiami  luiii  i  ,  ompagni  più  degni, 

E  dia 

e     Ognun  di  voi   la  ina  -i  pigli 

Con  . 

lesto   palio,  clic  alcun   non   disegni 

Sopra 

,,,  ferma  gli  artigli, 

lo  »o" 

elle   il   fio   i   1, ,   li li 

i  h  io 

son  padron,  non   come   voi    1 

Per  ve 

lers'eglièquel.cheiln lo  il  chiama, 

E  te 

1  suo  ardir  corrisponde  alla  fami. 

Carandina   con  prieghi   si   difese 

(iran    pezzo   per   aver   lecita   scusa. 
Di   dir   se   mai    tornasse   in   suo   paese: 
l,<   In,    ,l.i   l'onestà  per  forza  esclusa. 
Ultimamente  al  barbaro  si  rese, 
l'errili   il   soverchio   V  avrebbe  coofusa 


II 


elle 


tulle   le 


elle. 


Piantati   foro   trenla   e   piò    telari. 
In    un    medesmo    lempo   per   far   vele 
Da    sovvenir    pli    afflitti    marinari; 
Quando   si   scopre   alcun   velilo   crudele, 
Me  lier    non   v' è   che    il    tutto   si   dichiari, 
Ch'alia   onesta  sarei  poco   fedele; 
Bastavi  questo  che  di   tal  fortuna 
Scamparmi  tulle,  e  nou  ne  morì   alcuna. 

vii 
Delibrossi   Arpia   goder  in   pace 
l.a    Mia    pio    giorni    senza    alrun    nasello, 
li   disse   con    i   compagni  :  Se    vi   piace 
Prima    che   il   mar   diventi   a    noi   ribello, 
Il  cui   riposo  e  mobile   e  fallace, 
Raduniamoci  tolti  nel  castello 
Per   al.nn   giorno,   e  quivi   -i   godiamo 
Le  belle  donne,  che  acquistalo  abbiamo. 

Ognuno  a    lai    Consiglio    v'aderiva 

1.   inversn  il  scoglio  le  roste  inviare, 

Venln  contrario  ale gli  impediva, 

Tanto,  che  salvi   nel   lor  porlo  entrerò; 

Or  quivi    giunti   con   melile    lascivi 

I  odici    S'orni    intrsri    Irionlaro 

1  on    mielle    dame,   poi   dell. croni,., 

l  In,   alla    lor  arie   far   ritorno. 


Le  dam< 
Dentro  al 


lasciati)  a  Iran 

1   serrale    In    un 
„   mar   lo    -,    gagli 


Qoando  le  -,   capo  chi 

I  codarda, 

\  edendnsi  condona   a  lai   i 


Perder  Minali.. 


ver  prigioniera. 


li   non  ardiva   in    pubblico   dolersi, 

del    tno    fallo    e.-er    r.prrs; 

Ne  piu  sperarne  avrà  di   , 

<  „!  I ,   Rinaldn  d'alena  difesa, 

i 

.   qna  dentro  da   | li  offc 

i 
Alla   mia   trista  •    dolorosa  sorte. 
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E    pia    disposta  di    torsi    la   rila, 
S'  allontanò   dalle   compagne   tanlo. 
Che   -mai   più    non    rredea   d'  esser   udila 
Di   quelle,   né   veduta    in    aleun   canto  ; 
Ma    una   delle   sue   più   favorita, 
Vedendola   partir   sospirò   alquanto, 
(Inde    pian    piano   cominciò   a   seguirla 
Per  potere   a    i   bisogni   sovvenirla. 

Carandina   pervenne   a   un   rerlo   bosco, 

E    disse   sospirando  :    Ora  r j>m>, 

Rinaldo   mio,   non    poter  più  seguirli, 
Però   dispuno   in  questo  loco   fosco 
Seguir   Piramo   e   Tisbe  e   eli   altri   spirli, 
Che  per  amor  s„n  discesi  all' inferno, 
A    ciò  che  il    danno  mio   diventi   eterno. 

Xrll 

Questo   conforto   m'  ho   che   Tisbe  mai 
Non   l'ebbe   dal    tao    Piramo   infelice, 
Che   del   mio   amor   alcun    frullo    pigliai 
Prima,   che   estinta    fosse    tal    radice, 
Benché   il  sia  quasi  un  giunger   pene  a  guai, 
E    ricordarsi   .lei    tempo   felice, 
lo   non   mi   pento   del   ben   ricevuto, 
Ma   sol   m'  incresce   d'  averlo    perduto. 

XIV 

Pnrrlié    veder   potessi    una    sol    volta 
Rinaldo,   e   di   sua   bocca   udirlo  dire: 
Tu  non   mi    sei    ancor  di   mente    lolla; 
Ma    poi    che   questo   non  mi   può  adempire. 
Se    alcuno   augello    II    mio    lamentu    ascolta 
Riferir   voglia   a    quel  franco   signore, 

E    che   il   morir  mi  fu   sol   per   lui    doglia, 
Ma   se   possibd   fia,   che    l'alma   priva 
Di  questa  fral  caduca  e  mortai  spoglia 
Ami   poi   eh' è   discesa   all'altra   risa, 
Ch'  io    I'  amerò   rosi    di    buona    voglia. 
Come    di   qua   l'amai   mentre   fui    viva, 
E   se  per  bene   amar  premio   s'aspetta, 
De  le  mie  inglorie  voglio  far  vendetta. 

xvl 

Troppo  mi   duol,  che  un  pirata   di  mare 
Abbia   la    mia    beltà   contaminala, 
E   che  'I    non   si    vergogni   farmi   slare, 
Quivi   come   una   fiera   imprigionala. 
E    con    questo   finito    il    suo    parlare 
Prese    d    una   ceda   erba   velenala, 
Come  colei  che  ben   la  conoscea, 
E  incontinente  succo   ne  facea. 

XVII 

Poi   ch'ebbe  fatto   II   succo   velenoso 
In  una  coppa   il  pose  la  meschina, 
F.   come   fosse   un    vin    ben    prezioso 

La    cameriera  listo  II    periglioso 

I  io,    gridò  :    Aila,    regina. 

Sei   lo  di  senno  o  di  memoria  uscita, 
Che   per   le   stessa    li    vuoi    lor   la    vita  ? 


Ov' è  la    Ina  prudenza?    ove   l'ingegno 
Ch'é   de   l'alma    costanza?    Ove   if  sapere, 
Che    li    fa   di   ragion   passar   il  segno  ? 
<  hi    t'  ha    tulio    l'usato   antivedere  ? 
Ove   procede    tanto   Ino   disdegno? 
Onde   vien   questo   subito   volere? 
Disperala  morir  senza  alcun  freno, 
E  con   le  proprie   man   darli   il   veleno. 

Lecito   li  sarebbe  slato   questo 
L'altro  jer,   quando   fossimo   pigliale, 

E  per   non   rimaner   vituperate. 
Felice  quella   Greca,    che   piti   presto 
Volse    pillarsi  in   mar,   che   violale 
Veilrr    le    membra   sue,   la   coi    vittoria 
S'  allega    per  esempio   e   per  istoria. 

Animo  generoso  ancor  fo  quello 
De  le  Tedesche,  die  con  aspra  morte 
Servarne,  il  lor  barbarico  gioiello, 
Che  vedendo  ciascuna  .1  suo  consorte 
Ucciso,  dolce  gli  seppe  il  coltello 
Per  non  aprir  le  suggellate  porte, 
Il  slmile  ancor  fé'  madonna  Dldo, 
Ben    che   in   contrario   sia   pubblico  II   grido. 

Dafne   gentil   per   non   retar   spogliala 
Ile    I    .mesti,    Castalido    tesoro, 
Sofferse   innanzi   d'esser   trasmutata, 
Come    tu    sai,    in    un    vivente    alloro, 
Ma    la    morie    crudele   e    dispietaU 
D'  Ero,   di    Tisbe   e   di    tolti    coloro. 
Che    disperati   prr   amor   si    uccisero, 
Non   fu   allro   che   un  Gn  languido   e   misero. 

Ma   di   quel   eh'  io  più  mi   fo   meraviglia 
È,   che   Rinaldo    Ino   non    t' é   lontano, 
Per  quel  che  intendo,  altro  che  dieci  miglia, 
E    tulio    il   di   pogna    con   Mambriano 
Tanln,   die   quasi    gli   ha   posto   la   briglia, 
E    tu    ti   vuoi   uccider  di    tua   mano, 
Come    se    quel    t'avesse   scancellala 

De  la  sua   mente,  e  in   tutto  abbandonata. 

Rispose   Carandina  :    E   perché  piange 
L'orbo    se   non    perchè   Iure   non    vede? 
Rinaldo   scórrerà  da    Calpe    al   Gange 
Prima    che    a    me    voglia    drizzar    ,1    pie, le; 
Questa    é    la   doglia  che  mi  strugge  e  frange 
Tanto,    che   in    lui    Don    spero    più    mercede, 
E    se   pur   m'  ama,   quel   possente    e    Iurte, 
Ei    non    intende    la    mia    trista   sorte. 

Da  un  canto  abbiamo  il  mar,  la  rocca  e  il  scogl 

Cime    d'  affanni    e    piene    di    cordoglio 
In    questa    selva    tenebrosa    e    oscura; 
Giardin  nul  chiamo,  eh'  abitar  non  soglio 

S giardin  .    e    chi   guarda    le    mura 

• e    quali    I    pirati    l'hanno   cinto, 

.Noi  chiamerà  giardin,  ma  laberinto. 
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Una   finestra   solamente   abitiamo. 
Che  guarda   sopra   un   oV<rrto   si   grande, 
Che  'I  fin  di  quel  comprender  non  possiamo, 

Tanlo   per   l'Asia    si   .Liala    e    spande, 
Pensa   lo  rhe   modo   potrà   aver  richiamo 
Rinaldo    eh' io  sia    giunla    a    tal    vivande, 
Che    1    non    si    trova    per    questi    confini, 
Se   non   fiere   e   pirati   e  malandrini. 

xxvt 
E  se  Rinaldo  per  raso  intendesse. 
Ch'io  fosse  quivi   apposta  d'un   piralo, 
Non  rreder  rhe  mai  poi   ben   mi    volesse, 
I,' amor   in    odio    saria    trasmutalo 
i;    non    vorrei. I. e    che    alenn    gliel    dicesse; 
Però  s'io  m'ho  il  veleno  apparecchialo 
lo   noi  fo  senza   lecila  cagione, 
Meglio  è  morir  che  stentar  in  prigione. 

Non   far,   disse  la  fida   cameriera, 
Che   a   qorslo   anco  rimedio   troverassi, 

10  non    .o   sorte    al    mondi,    tanto  fera, 

Che   ehi   ha    in   speranza   ben   firmali   i  passi 
Non    la  raffreni,  ma   chi   si   dispera 
Termina   il   corso  suo  fra   sterpi  e   sassi, 
E    in    modo  accresce  le   dannose  some, 
Che  con   la   vita   perde   il   stato  e  '1   nome. 

Ma   se    tu   brami    esser  posta  in  tragedia, 
Indugia    tanlo  a   prendere   il   veleno 
Ch'io    I'  abbia   recitato   una  commedia 

11  cui   principio  è   di  miseria   pieno, 
Ne  felice   sari   la   parte   media 

Ma  'I   fin   è  poi   giocondo   e   tutto   ameno, 
Nel   qnal   se   ben    ti   specchi   truverai, 
Che  'speranza  agli  afflitti  giova  assai. 

xxl\ 
E   se  quando   Penelope    il   suo   Ulisse 
CU   era   da   Circe   ingombralo   e   tenuto, 
VI    qnal    indarno    tante    volle   scrisse, 
Non    avesse    operato   questo   sento 
Uccisa   si  sarebbe,  ma   lei  visse 
Sempre  in   speranza,  e  folle  conceduto, 

I'"    I   -i.i'i I.'  avea  costante  e  torle. 

Di  rivedere  il  caro  suo  consorte. 


lo  .in  contenta,  di.se  Carandina, 
Di  prestarti  benigna  e  grata  udienza, 
E  -e  l'empio  volere  in  me  decima, 
Diri    Che    questa    subita    Influenza 

li  umana  ma    divina, 

1.  che  Cove  non  vuol  per  sua  clemenza 
Ch'io  mi  disperi;  or  fa  la  tua  preposta 
CI o   per   ascoltarli   ben   di.po  !.. 

XXXI 

i  ol  i io:   Madonna,  io  lessi. 

Primi   eh'  ...  ....  partissi  de  I   Egitto 

Del    r«     trial le    i    danni    espressi, 

in  vecchio»  afflino, 

ssi 

1 I   m| I       ■ .ilo  e  a  dritto, 

Ma   Giove  ■_ ...  io  p 

Il   feci    divenl  M    lutto   I  hbroso. 


Dentro  di  Menfì  città  principale 
Di  tulio  Egitto  farea  residenza 
Arislomede,   e   lenea   h.sse   l'ale 
Al  sin,  dispetto  per  tal  pestilenza, 
E   quanti)   pili  invecchiava   crescea  il   male, 
Onde  piò  non  pensando  aver  pazienza 
Per  non  slar  sempre  in   lai   miseria   fìtto. 
Fé' venir  tolti   i   medici   d'Egitto. 

xxxlll 
E  congregati  insieme,  Aristomede 
Di  sé     Tenete  modo  eh1  .«>  guarisca, 

Ch'  io   ve   ne  renderò  degna   mercede  : 

Ma  se  egli  avvieu    che  ciò  non  si    adempisca, 

Io   vi   prometto  sopra   la  mia  fede 

Far  che   di  morie   ognun   di   voi   perisca 

E   non   vi   avere   un   minimo  rispello, 

Tanto  mi  siete  venuti  in  dispello. 

xxxiv 

Colui   eh'  era   tenuto   il   piò   notabile 
Fra   medici   rispose  :   Alla   corona, 
Se   la   Ina  infermità  fosse   sanabile. 
L'arte   nostra   sarebbe   utile   e  buona. 
Ha  qnesta  è  una   egritudine  incurabile, 

E    lai    che    appena    lì    figliuol    di    t.atuua 
Ardirebbe   di   prender   simil    cura. 
Pensa  se  noi  dovremo  aver  paura. 


Che  voglio  far  de'  medici,  rispose 
Aristomede,  se   tal  arte  manca 
Circa    le   parli   per  noi   bisognose, 
Poi  che  d'un   pirelol  mal  1  non.   si  rinfranca 
Da    <è    ienu   studiar   le    vostre    chiose  ; 
Natura    è    dunque    tanto    ardila    e   franca, 
Che   dall'  non    succia  ogni    incurabil    male, 
E   I'  arte    vostra   e   un   dar  dell'acqua  al  sale. 

xxxvi 
l'n    termine   vi    assegno    di    Ire    gioroi 
A    trovarmi  un  rimedio  di    tal   sorte, 
Che  nel   pristino  stalo   ancor  ini   turni, 
Se  morir  non  volete   a   rrudel   morte, 
E  voglio  che  ciascun  di  voi  soggiorni 
Nel  mio  giardino,  e  che  tulle  le  porle 
Stiano  rinchiuse   queste    tre   giornale 
Acciò  che  meglio  contemplar  possiate. 

Io   II   so  dir  che   filavan   sottile 
I  medici   a   quel    tratto    tolti   quanti; 
Ma   pur  un   vecchio   intrepido   e   virile, 
Ch'era    di    drlelo    a    gli    alleisi    fé*  avanti, 
E    di. -e    al    re:  Sen;a    tener    lai    siile, 
Io   ti   conchiudrrò   quivi   in    istanti, 
Che    a   questo    insopportabil    luo   duolo. 
Non   si    trova   altro,  che   uu   rimedio  solo. 

XXXVIII 

El   ti   bisogna   se   lo   vuoi   guarire 
Aver  un   giovinetta   deliralo, 
Che   sia   figliool    di    qualche    magno   sire, 
E   generosamente   al  mondo   nato, 

E  nel  suo  sangue  I lol re 

i.  .,   m  he  il  corpo  maculato, 


II 


Nulla  .1. 


,,  può  rende 
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Che  mi  curo  io  di  questa  rrudeltadr, 
Rispose   il   re,  por  rlie   sanalo    io   sia? 

Questa    è   mici    die    ogni    decreto    ubblia, 
Olirà    «li   rio    la    prima'  rarilade 
Parche  ronvrgua    alla    persona   mia; 
Poi   per  certi   pirati   aspri   e   crudeli 
Mandò   che   a   lui   moli1  eraoo   fedeli. 

XI. 
Ai   quali   disse,   vendo   a   lui    venuti: 
I   cari    amiri   e    ledei    servitori 
Son   sempre   nel   bisogno   disremuli 
Perfettamente    dagli    adulatori, 

I  quali   soglion    vedendo   cadmi 

Giù   de    le    liete   piante   i    frulli   e   i   fiori 
E  'I  florido    giardio   mutato    in   bosco, 
Dir   all'amico,   pili  non    li   conosco. 

Adesso   vedrò   io   chi   mi    vuol   bene. 
E   narrò   lor  la   sua   calamilade, 
E    tulio   quel,   che  per   lor   si   conviene 
Adoperar   in    lai    necessitade: 
Subilo   con   proferte   larghe    e   piene 
Risposer   tulli  :   O    sacra   maesladc, 
Se   la   salute    Ina   consiste  in   questo, 
Da   noi  servilo  sarai   bene,  e   presto. 

E   ritornati   al   mar  con    olio    legni 
Ben    provveduti    di    vele    e    di    sarte, 
D'arme,    di    villovaglie  e   d'altri    ingegni 
Si   parlirno   divisi   in    quattro  parte, 
E   navigaro   per   diversi   regni, 
Ma    quel   eh'  era   più   pratico   in    lai   arte, 
E   che    con    seco   avea   maggior  famiglia 
Prese    il    viaggio  suo   verso   Siviglia. 

XMII 

Grifone   s'appellava    II   mal   piralo, 
E    fra    Malta    e    Sicilia    trascorrendo, 
Riscontrò  un   figlio  del  re  Pulicrato, 
Giovane   mollo   e   per   beltà   stupendo, 
i       ,       noe   e    cavalieri   accompagnalo 
Sopra    una   fusla,    il   qual    giva    vedendo 

II  mar.    ch'era  in  bonaccia    e    senza    vento, 
Con   quella    compagnia    lieto   e    conlento. 

Ma   chi   consi.lra    ben    gli    oman  piaceri 
Troverà    sempre    qualche    amaritudine, 
Che    gì'  une. 'lice,    e    però    non    suo    veri, 

Anzi    vana    è   la   lor   bea line, 

Che  quanto  più  si  piglia   volentieri 

»,  con  maggior  sollecitudine 
Fuggono  in  parte  tenebrose  e  fosche, 
Lasciali, Ini    con   le  man   piene   di    mosche. 


fa, si    intervenne   al    cenili    Lodovico 
Figliuol    del    maeno   re'  di  Siracusa, 
'  lizzando  al   modo  eh'  io   vi  diro, 

La    fusla    sua    fu    subito    rini 
Fra    quelle    del   pirata    aspro   e    nemico, 
Incontra    il    qual  né    difl  M,    né    Musa 
Punte   mai    ritrovar   che    gli    giovasse, 
Anzi   fu  fur/a  i  be   preso  restasse. 


Il    padre   l'aspettò   più    giorni    indarno, 
Credendosi    che    a    Malta    fosse   gito, 
Onde   i    pirati    salvi   se  n'  aodarno 
Verso    levante    con    vento    espellilo, 
E    giunti    in   Alessandria    dlsmniilarno, 
II.    ogni    sospetto    era    da    lor    fosgilo, 
E    lutti    i   prigion,   fuor  di    Lodovico 

XLVII 
Costui   fu    a    buona    guardia   ritenuto, 
Perfin    a    tanto   che    a    Menu    arrivoro, 
Ove   il    termine  gli  era  costituto, 
E   quivi    giunti    al   re  lo   appreseoloro, 
Il    qual    poscia    che    I'  ebbe    ricevuto, 
A    i    pirati    le'  dare    argento    e   oro 
fn    tanta   quantità,  che   se    voleano 
Senza   mai    più   rubar   viver   poteano. 

Dappoi   chiamati   i   medici    cummisse 
Che    1   bagno    ornai    preparalo   gli   fosse 
Prima    che   del   mal   peggio   gli'  avvenisse, 
Che   soffrir  non   potea    tante   percosse, 
Ma    quel   medico   vecchio   che    gli   misse 
Già    tal    rimedio   innanzi,    allor   si   mosse 
E    disse:    In    fretta   andar   non   si    bisogna, 
Che  '1  danno   importa  più  della  vergogna 

XLIX 

Io    t'avviso   che   il    sangue   ,le|    garzone 
Per    la    paura    in    molo    s'è   core,,,!,,,, 
Vedendosi    in    la   propria    regione 
Pigliar    e    poi    condor   dov'è    condotlo, 

Che  il   bagoo  non  farebbe  operazione. 
Anzi   pntrebbe  condurti    al    disotto 
Il    Irmpo,   ancor  mollo   difforme   all'opra 
che  primavera  si   discopra. 


Ma   in   questo   mezzo    tener   si   convieni 
Il    giovine    in    si    dolce    pri  =  ionia, 
Che  'I    non    si    duglia    del    perduto   bene, 
E    che    I    non    pala    alcuna    villania 
Non    gli    osar    ceppi,   fune,    né   catene. 
Ha    gentilezza,   onore   e   enrtesia, 
Dagli  compagni,   ramigli  e  scudieri, 
Cavalli,   cani,   falcimi    e   sparvieri. 


S  mula    di    volerlo    dar   per   sposo 
Alla    Ina  fiElia,   che   questa    speranza 
Né   più,   né   meno    il   farà    star   gioioso, 
Come   se 'I    fosse    in    la    patema   stanza. 
Non    gli    avvisar   del    suo   fin    doloroso, 
Che   o2ni    letizia    per   tal   rirordanza 
In    lagrime    e    in    sospir    ritornerebbe, 
E    l'opra   nostra    impedita   sarebbe. 


Il 


convinto    per   tante 
'    venire    il    damile 


H 


E    con    lusinghe    e    con    falsi    sermoni 
Slrlle    eran    pezzo    a    ragionar   con    quello 

I'  lo     Non   pensar  ch'io  mi   li:  poni 

Di    mandarti    qual    vittima    al    macellu, 

\..zi    f  ho    eletto    per   unico    erede 

Del    regno    mio    se   ,1    tempo    tei le. 


I  L     M  A.  M  I5R  1  A  N  O 


La  fama  che  di  te  pel  mniidn  vola, 
M'indusse  a  far  questa  pentii  rapina, 
E  sappi  ch'io  nono»  Gglia  unirà  e  sola, 

Giov Leila,   onesta   e   peregrina, 

La    quii    può    in    le    sette  arti    tener    scuola 
Perfettamente,   e   in    usui   altra    dottrina. 

Ver  lasciar  dopo  me   qualche  germoglio. 

MV 

E  per  dargli  di  ciò  maggior  certezza 
Mandò  per  la  resina  e  per  '  Fileni  ; 
Giunta  costei  tal  fu  la  sua  bellezza, 
Che  Lodovico  si  scordò  ogni  pena, 
E  converse  il  dolore  in  allegrezza, 
Fra  se  dicendo:  Se  in  questa  terrena 
Vita,  tanto  risplende  il  mortai  velo, 
Che   sarà  poi   nel   veder  I'  alma   in  cielo. 

Sia   benedetto   l'anno,  il  giorno  e  il  mese, 
Il   punto,   l'ora,   la   stagione  e   il    loco, 

Uve   fui    preso   e   , ,    che   mi   prese, 

Il  primo  che  V  indusse  a   tale   gioco, 
Sia  benedetto   I'  albergo   e  'I   paese 
Ove   io    soo    giunto,  «    quel    soave    foco, 

Che  m'arde  per  Fileni  e  non  mi  oirende, 
Anzi    d'nn   puro   amor  tutto  mi   accende. 

EVI 

O   felice  catena   ove   ni'  ha   involto 

(li'  io  non  vorrei  s'  io  potessi  esser  sciolto 

Da   quella   graziosa  servitole, 

Non   pianger,   padre   mio.  scingali   il    volto, 

The    le   lagrime    tue    sariau    perdute. 

Mi    podi    in    pace    il    tuo    paese    Siculo, 

Ch'io  suo   bealo  e   fuor   d'ogni   pericolo. 

i  vii 
Né  fu  m.„„o  di  lui   Filena  accesa, 
Tantn   era    il    giovanetto   a   lei   conforme, 
Ma   perchè  dalla   ma. Ire   avrà   pia  inlesa 
La  volontà  del  re  brutto  e  difforme, 
Stette  gran  pezzo  a  contemplar  sospesa 

E    tuttavia    stampava  con    sue    forme 
Impedimenti    mila    parte    interna 
A  raffrenar   la   crudeltà  paterna. 

E  Lodovico  il  damigel  gentile 

Dentro    d,    Me, ili    ben    guardato    stelle 

Dal  li,,  d'Otto .,1  principio  d'  Aprile 

i  <>l  petto  pien  d'amorose  saette, 
1     que  li   I'  avean    fatto  si  virile 
Che  'I    non    curava    le    cose    sospette, 
l'erri, è    Filma  sua    con   1 

Gli  facea  dell' mie, no  t,„  paradiso. 

Più   volte   prova   della   sua   persona 

i   fallo  in  giostre  e   io   tornenneati , 

I  ■    Ini    IVS    la    corona 

I I  .  vincitori,  e  lutti  gli  ornamenti, 

,  i      i  rvid nle  spi 

i  ..  ini te,    piai  non  era  siculi, 

<  Igni    falle»    pli    e    i  iposo    '     pai 

q !..  ili diva  piace. 


Venuto   il   tempo  da   immolar  I'  agnello, 
Il  re  per  meglio  occultar  L'omicidio, 

Fuori   de    la    ritta.le    ad    OH    castello, 
Che  nell'  estale  solca   far  residio, 
Mandò   con    la   regina   il    damigello, 
E    con    Filena  sua    dolce    pres.dio. 
Dicendo:    Amor    io    verro    presi. i  a  trovarvi 
Che  'I  mi  par  tempo  ornai  d'accompagnarvi 

Lodovico   ignorante   tutto   lieto 
N'andava,   ma   F.lena  che   sapea 
Per  mezzo   della  madre  il  fine   Inquieto, 
E    quel  che   il   re   destinato  lo   avea, 
Fra  sé  ne  pianse  in  palese  e  in  secreto, 
Troppa   gran  rrudellade   a   lei   parca 
Che   annichilato   fosse  un   sì  bel   specchio 
Per  conservar  un  uom  debile  e  vecchio. 

E   giunta  a  monte   Florido    la   dama, 
Che  cosi   nominato   era   il  castello, 
Terminò   metter   la   vita  e    la   fama 
Per  Lodovico,  onde  chiamalo  quello 
Secretamenle   gli  espose   la   trama 
Del   padre   suo  crudel,  spietato   e  fello, 
Dicendo;    Non   dar  fede   a  sue  parole, 
Che  del  luo  sangue  un  baguo  far  sì  vuole 

lo  ti   avrei  potuto  far  palese, 
Già   suo  più   Ines,   ie   avesse   voluto, 
Uà  per  n.,n  duplicare  in  le  l'offese 
Con  gran   difficoltà   sin   qui   o   lacciuto, 
Ora   venuti   siamo   in   un  paese. 
Uve  il  Nil  passa,  e  quindi  ho  provedulo, 

V.    tuttavia    proveggo    del    tuo    srampo, 
Tanto   mi   strugge   I*  amoroso  vampo. 

Ma   guarda  non  far  poi   come  Teseo 

Fé'  a    quella    che    lo    trasse  di    premile, 
lo    non    un    movo    per    alcun  l'in    reo, 

Anzi  son  mossa  .la  compassione, 

F.    ,,„„   cedo  che   Giove  né   Imeneo, 

Mi   danni   mai    per  questa   tal   cag r. 

Anzi   si   dier   che   un   pietoso  zelo 

1 a    pli.ar    Cose    e    lutto    il   cielo. 

Io    vn'  che    lo    ini    sposi    per    Illa    moglie 
I  un    nblili;,,    di    vera    e    pura    fede, 
F.    che    non    .picchi    mai    frullo    ne    lopl.r 
Di    me,    -e    prima    unii    hai    termo    il    piede 

I  i  dove  il  padre   i li ,  doglie 

Sospira  e  piange,   e  pei  morto  li  crede. 

Lodovici Iliodo    tal    novella 

Perse   il  color,   l'ingegno   r    la   favella. 


i .,  .1,  pi     ..     lette  attonito  e 

Con    eh    OCChi    b ,u    h'    che    Filena 

.   l'ha  in. peddo 

ii'    uà  d 

I  II  ,1     dolce    pi'  In     lei  -•■    C     |"       lo 

Ov'è  li   faci 

l i    .  tursi 


IL     MAMBRIANO 


Tornalo  in  sé,  rispose  :   Il  color  persi, 
17  ardir,   la   forza    e  I"  intelletto  insieme, 

Tal lolor  dell'  animo  solTersi 

Udendoli   narrar  rose   si   estreme, 

E   per   puro  mancò   eli'  io   non  mi   apersi 

l'i   dog cor,  che  ancor  sospira   e  geme, 

Ma    le    parole    toe,   dama    gradila, 

Mi   liaa  fatto   ritornar  da  morie   a   vita. 

LXVIH 

Non  temer  eh'  io  t'  inganni  o  ch'io  ti  trada, 
Per  mia    sposa   t'accetto,   e  Giove   appello 
Per   testimonio   acero,  che   la   sua   spada 
Mi   uccida  s'  io   ti   fossi  mai   ruhcllo. 
E   per  non   la    tener  con   ciancie  a  bada 
Incontinente   gli  mise   I'  anello, 
Giurandole   per   lutti  i  sacri   Dei 
Non  toccar  mai  altra  donna  che  lei. 

Ud 
Confirmato  fra  loro  il  sposalizio 
Filena    gli   de1  nn  pezzo   di   elilropia, 
E   disse:  Sappi   che   quota   ebbe   inizio 
Ne   l'ardente  paese   di   Etiopia, 
E  chi  addosso   la   lieo,   tale   è  il  suo  offizio, 
Che  colui  resta  in  la  sua  forma  propria, 
E    min    c'è    occhio    che    '1    possa    vedere 
Se  ben   passasse   in  mezzo  a  mille  schiere. 

T.xx 
Vattene  pel   giardin  distesamente 
A    la    ripa    del   Nilo   e  quivi   aspetta 
Per  fin   di'  io    vengo,  e    s'  el  passale    gente 
Giù   per   il    fiume    sopra   una    barchetta, 
Comandali    che    stiano    e    incontinente 
I"  .,1,1, ed, ranno   e   laran   di   beretta, 
Ma   non   spiccar  mai  da   la   ripa    i   piedi, 
Se    primamente  giunta    non    mi    vedi. 

Partito   Lodovico   la   polcella 
Sentendo  che  la  madre  alloi  dormiva, 

Pianamente    n'andò    sopra    di    quella, 

I  ,i    rei  tu    hreve   addosso   gli   cuciva 
Composto    a    raggi    in    forma    d'una    stella, 

II  qua!    breve    per    modo   ingagliardiva 

Il  sonno,  die  il  dormente  non  poteva 

Sveglia, -i    mentre   che   addoi-so   il    teneva. 

r.xxtt 
Vista   non   fu   dalle   sue  cameriere 
Per    li    elilropia    che    seco   portava. 
Filena   dopo  questo  aprì   un  forziere 

Coli li    ^i,ie,   e   tante   ne   pigliava, 

Iti,,,,'  ,11        jno  suo  facea  mestiere, 
il    Nilo   in   frelta  se  n'  andava, 
Ove    poi    giunta    di    tal    merce    Circa 
tini   Lodovico  salse  in   una  barca. 
i.xxni 
Imi, ..irati  che  furo  i  naviganti 
Tiraro   incontinente   su   la   vela, 
E    ciò   fallo   spaurii.,    tutti    quanti 

In   meo  che  non     ,     ; del., 

Lodovico  cangiò   vista    e   sembianti, 

I.  disse  c.„,  Filena     Oi la 

i  :,,a    che   quivi    era    por   dianzi  ? 

,   tolta  li  presto  dinanzi? 


Quella  ridendo  disse:  Signor  mio, 
Non   cercar  di   saper  altro  per  ora; 
Quando    ,1    bisogna    rovi    so    far   io, 
K    mia   madre  ,1   saprebbe  far   ancora  ; 
Ha    io  col    sonno    I    ho  posta    io   obli!... 
Talmente,   che   la    par  uscita   fuora 
11,    sé   per   metter    fine    al    tuo   dolore: 
Cuusidra   quanta   è   la  forza  il'  amore. 

LXxv 
Lasriam  costor  che  'I   non  fu  mai  saett 
Ch'andasse   quando   è  spiccata  da   l'arco, 
Come  faceano  andar  la   lor  barchetta 
Per   nou   esser   turbali   o  giunti   al    varco. 
Torniamo  alla  regina  che  era  astrella 
A   sostener  del   sonno  il   grave  carco, 
Tanto  che  già    donzelle  e  cameriere 
Cominciaron   di  lei  forte  a   temere 


Più  volle   la  chiamarmi:   Su  madonna, 
Che  glie  passala   l'ora   del   dormire, 
Tirandola   pel   naso   e  per  la   gonna. 
Né  la   poterò  mai   far  risentire. 

Che  non  si  cominciasse  a  sbigottire, 
E  per  trovar  rimedio  alla  lor  pena 
Mandaro  due  donzelle  per  Filena. 

I.XXV1I 

Queste  sen  vanno  pel  giardin  chiamando 

0  Filena,  e  Filena   non   si   trova, 
Dov'  ella    sta    agli    altri    domanda,,,!.,, 
Ma   vana   alfiu    rimane   ogni   lor  prova. 
Nino  I"  ha  vi<ia,  ognun  la  va  cercando, 
E   lultavolla   il   pisolo  si   rinnova, 

E  mentre  che  còsi  cercando  andavano 

1  medici  del  re  quivi  arrivavano. 

I.XXVIII 
E    giunti    addili, andari!  :   Che   novelle? 
Perchè  piangete   voi?  Che  v' è   incontralo? 
Ai   m.diii  risposer  le  donzelle: 
Non    senza   scusa   il   pianto  è  cominciato: 
Filena  eh'  era  un  sole  fra  le  stelle 
S'è   parlila   da   noi   senza   commiato, 
Ch'intender   non    possiamo  ove    iia    ila, 
E  la  regina  giace  tramortita. 

l  VMX 


Dov 


.,  le 


gran  frelta 
egina    addurr 


,iiJ.i 


Che  quella   fosse   subito  spogliata. 
Le   donne   immediate   la    spogliare, 

Ma  non  r  .1,1, ,r  appen  i 

La  prima   vesta,  o  vogliamo   dir  se. 

Che  '1  breve   perse   tutta   la  sua   for. 


Desta  poi  la  regina   ben 

Al    .lisuelo    don,,,.,    che    la    figlia 

I  area   tradita,  e  per  rabbia  si  morse 

Le  man  più  v,,lt Dando  I.-  ciglia 

l'or    ..llin    tanto   con    gli    ... 

I...   resta  .  he  Irovò  la  me 

Ilei    breve,    e    e ,,, 

II  ,       Quivi   bisogna  altri 


IL     MA  M  B  R  I  A  N  O 


E  incontinente  pillò  la  su»  arte 
Ove   trovò  che  dieci   leghe  e  più 
Fileni    vi   era   pia    traila  in   disparte 
Per   n .i.-l   pian   fiume   correndo   all' ingiù, 
E   che  Giove,   Saturno,  Apollo  e  Marte, 
Porgevano   a   costei   grazia    e   virtù, 
E  che   il   suo  meglio  sarebbe  a    lasciarla 
Fuggir  in  pace,   e   non  perseguitarla. 

i.xxxn 
Ma  la   regina   si   sdegnò  si   forte 
Che  una  figliuola  da  lei  partorita 
I.'  avesse,    per    campare    un    uom    da   morte 
Non   conosciuto,  ingannata   e   tradita, 
Ch'  ella   non   si   curò  peggiorar  sorte 
Né  rimaner  doppiamente   schernita. 
Pur  che   a   Filena   in   questo  suo   viaggio 
Potesse  far  qualche   dannoso   oltraggio. 

r.xxxm 
E   se   medesimi    riprendea  dicendo  : 
Io  volsi   far  costei  più  di  me  esperta, 
Per  dimostrar  un   corpo  allo  e  stupendo, 
E  perchè  ognun  dicesse  in  voce  aperta: 
Licostrala   ha    una   figlia  che   volendo 
Natura    non    potrebbe  averne    offerta 
Una    simile   a   questa  sotto  il  sole  j 
Ma   tolto  perde  alfin  chi   tulio   vuole. 

LXXXIV 

E   composta  una  barca   simigliatile 
A   quella   di   Filena   gli.  andò  drieto. 
Non   so   se   a  terra  mai  falcon   volante 
Scendesse  quando   è  per  gran   fame  inquieto 
Con    tal    proolezza    vedendosi    innante, 
Dibatter   l'oca   in  loco   alto   e   secret.,. 
Come   costei  si   die'  a  seguir   la   figlia,  _ 
Che  in  meo   d' un  ora  fé' cinquanta  miglia 

I.XXXV 

E  i  medici  del  caso  spaventati 
Deliberato  sgombrare  il  paese, 
Dicendo:    Se   dal  re  qui   siam   trovali, 
Sopra    noi    tornerai!    tulle    le    offese; 
Gli  è  mal    aver  a   far  con    disperati. 
Al   qua!  consiglio  ciascbeduo  si   apprese, 
E    di  pi  ititi   quindi  se   n'  andaro 
Tanto  che  salvi  in  Damasco  arrivaro. 


li.   torniamo  a  Filena  che  sentiva 
Il   furor  de   la  madre  approssimarsi, 
I.a   qu.il   presto  al  suo  sposo    il  riferiva. 
Dicendo:    Qua    bisogna    ben    portarsi, 
i  | ,     la    , ■■,,,.,   con  gran   comitiva 
li,     pirli    ,•   mossa   a   fin   di   vendicarsi; 
Ma   se   cor   .1' noni   alberga    nel  tuo   petto 
".mi   se  n'ari  Iremo  salvi  ..I  suo  dispello. 

LXXXVII 
Ripiglia   1'  elilropia    ch'io    ti    diedi, 

re  adda    ..   I  bai  non  i  • 

i  i,'  ,,,„.,,,  i   tri  i  .   li    discerna  o  vedi, 
Perchè  tal  piena  la   l'uom  invisibile; 

1       li  ir    mai    d.   qiir~tO    Cerchio    i    piedi, 

li,'  ,,,   i,   n,.  il,  per  .  osa   terribile 
t  he  quivi  appaia,   se   il    viver   li   aggrada, 
ICOte    io    man    la    spada. 


Fermati,   Lodovico,  e   non  temere 
Che   quivi   li   starai  come   in    uu'  arca, 
E   la  regina  non   potrà   vedere 
Di  noi   altro  che  il  corpo   della  barca; 
Ma   per  I'  industrioso  suo   sapere 
Conoscerà  se  I'  è  cacca  o  discarca, 
E   sforzerassi    In  su   la  prima   mostra 
Di   legar  la   sua   barca  con   la   nostra, 


tal 


bene 

lontana. 


Ogni   nostra   difesa  saria   v 

Però   con   quella   spada   li 

Tenerla    al    più    che  puoi    d 

Non    ti  crac  se  mal   glie  n  intervie 

Pur  che   la  parte   tua   rimaoga   sana. 

Che  se   lei   fosse  di   pietà  vestita 

Non  cercherebbe  di  tome  la  vita. 

xc 
Lodovico  rispose;  Mentre  ch'io 
Contemplerò   la    tua   gentil   Usura, 
Non  d.,1. ilo  che  mai  caso  alcun  rii 
Possa  inchinarmi  l'animo  a  paura, 
Anzi    ti   giuro   far  dal   canto  mio 


uspinger  fuor  del   cerchio. 

Eccoti   in  Gn  di   tal  ragionamento 
Velocemente   apparir  la  regioa 
Con    un    rumor  di    tempesta    e    di    vento, 
Che   al    mondo   non   fu   mai   siimi   mina. 
Ma    Lodovico    a    la    difesa    inlenlo 
Da    gli    or. Ini,    per  qut   In    non    declina, 

Ad  aspellar  che    1  cervo  eiunpa  al    varco. 


xcu 

Licoslrata  avea  già  congiunte  insieme 

Ambo   le   barche,   e  con    una  catena 

Ynlea   lecarle   ne   le   parti   estreme. 

Onan. lo   il   buon    Lodorico   a    voce    piena 

Gli    disse:    Tu    minacci   a    chi    non    teme. 

Poi   con  la   spada   che   gli   die' Filena 

Lasciò   andar  un  rovescio   tanto   strano 

Che   gli  fé' perder  1' una  e  l'altra  mano. 

xeni 

Or   rome   la   regina   vide   il    danno 

Moltiplicato  a  sua  confusione. 

Voota    , l'ugni    piacer,    piena    d'affanno, 

Cominciò  questa   i.,l   maledizione, 

Dicendo:   0   Lodovico,  io   li  condanno 

Che    giunto    ne    la    propria    regione 

Del    tolto    l'abbia   smenlicar   costei 

La   prima    vulla  che   bacialo   sei. 

XCIV 

E  dello  ciò  di  mal   talento  carca 

[sveno  ni-, m-    finn, In    (uggendo 

Ili,,,!. e    incontinente    la  sua  barca. 

Quanto    mai    più    polca    forte    stridendo. 

i         per    troncar   il   lil    1'  ollinia   parca 

,    COStei,    qua... In    scendendo 

In    lerra    ioli    che    il    suo    mani.,    apponiti 

Era   in   quel  giorno  al                                :  mulo. 
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Costei    in   brevità  gli   espose   il   Inlto, 
Dicendo:  Gii  speravi  in  alimi  sangue 
Bagnare   il   corpo   laceralo   e   brullo, 
Ma   ,iim-1   rl,e   lu   volevi   far  esangue 
S'  è  con  Filena  in    lai  modo  condullo, 
Che   Licoslrala   tua   ne  more   e  langue, 
E  tu  resterai  pieo  di  acerbe  doglie. 
Infermo  senza  figlie  e  senza  moglie. 

xcvi 

E  con  queste  parole  Cni  il  corso 
De    la    sua    vili    ai   piedi    del    marilo 
(he   dar  non   le  polè  alcun   soccorso, 
Tanlo   sangue  dai   monchi   gli   era   uscito. 
Vedendo    Ari. I,, mede    il   crudo,  morso 
De   la   regina   tolto   sbigottito, 
Stette   gran  pezzo  che   mai   non   si  mosse 
Come  se  ancora  lui   transito  fosse, 
xcvti 

Tornalo  in  sé  medesmo  Aristomede, 
Disse:   Nuli'  altra   cosa   ini   fu   danno 
Se   non   eh'  io   volsi   prestar   troppa  fede 
Ai   medici,  che  poi   tradito  m'  hanno, 


ede; 


Come   pel   lor   fuggir  chi 
Ma   lungamente  foggit  non  pnlrauno, 
Benché  sian  salvi  dal  paese  usciti; 
Tanti  laccioli   ho   già  per  loro  orditi. 

XCVI1I 

Torniamo  a  Lodovico,  che  fuggita 
La  regina,  guidato   da   Filena 
Via   se   ne   va   con   letizia   infinita, 
Come  suol  far  chi   è  uscito  di   catena, 
Che    sedendosi  aver   salva    la    vita, 
Non  si  ricorda  più  d'alcuna  pena. 
Ultimamente   tanlo  navigaro 
Che  nel  porlo  di   Trapani  arrivaro. 

Quivi   smontali  i  due  fedeli   amanti 
In   uno  albergo   entraro  sconosciuti. 
Anelile   nun   avea,   servi,  né   fanti, 
E   soli   in   questo  loco  eran   venuti, 


nula 


d'e 


Sospinti   da  fortuna   e  combattuti, 

E    che   qui   si  volean  posare  alquanto, 

Come  poi   vi   dirò   nell'altro  canto. 


CANTO   XXII 


ARGOMENTO 

-*§9*ffr 


Bacia  la  madre  Lodovico,  e  obblia 
La  sua  Fileno,   come  avea  predetto 
Lieostrnta   nel  di    che  si  morìa  ; 
Va   FUertOy  scorgendo  il  vano  effetto, 
Lega  -.li  amanti  mila  sua  magia 

Ed,    a    ., /terno,   gli   imita   nel  suo   letto 
Quindi  citata   al  re,    narra  ogni  cosu 
Ch'  ebbe  con  Lodovico,  e  a  lui  si  sposa 


che    gin; 


alo 


E   ,  igiooar  di  quel  fanciol  che  tiene 

Gli   a,,,mi   geurrosi   in   dubbia   spene, 

losi  id  alcun  largo  e  cortese, 
Ad   alcun   altro  poi   rigido   latti- 
che   I   ritcr  suo  non   é   ahi ,.,,,. 


Ma   Lodovico  I'  ebbe  si   propizio, 
Per  quel  ch'io  trovo  in  questa  nostra  istori: 
Che  il  suo  infelice  e   doloroso  inizio 

Ben,  l,e  fortnna  1' ultimo  rapplirio 

Dalo    gli    avesse,   piccola    vittoria 

Non   riportò,  che  quando  amor  dispensa 

Le  forze  sue,  può  più  eh1  altri  non  pensa. 
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Volgiamo   ornai   a   le  conlese   il   tergo 
E  ritorniamo  al   gentil   Lodovico, 
Drielo  ..I  qual  volentier  cantando 

Perché   del    proprio    fiato   mi    nutrico. 
i  ,,-lui  l'ovato  un  fido  e  ho. tini  albergo, 
A    I  oste  disse,  che  il  su,,  ceppo  antico 
I  .'.Le  ini  om  Sii  acusa, 

1.   che   tal   Gamma  ancor   non   era  t 
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XII 

Soggiunse  poi  che  il  più  rirro  e  maggiore 

Io   ti   prometto  averne   quel   pensiere 

Mercatante   che   allora   si    trovasse 

Ch'io  ho  delle  mie,  e  non  alloggiar  mai 

In  Siracusa  era  il  suo  genitore, 

Merradaiite    che    "lunga  0    forestiere, 

E  quel  che  più  navigli  fuor  mandasse, 

Mentre  che   assente  da   noi    tu   starai. 

E    die    il    re    gli    portava    tanto    amore 

Lodovico  accordato  con  l'ostiere, 

Che    e"    non    è    noni    che   se    lo    imaginasse. 

Poscia  che   ringraziato   l'ebbe   assai, 

V  osle  per  questo   gli   onorava   in   modo 

Disse  a  Filena  quasi  lagrimando: 

Che  oltra  il  premio  ne  acquistò  gran  lodo. 

Dolce  mio  bene,  a  le  mi  raccomando. 

vi 

xui 

Passalo    Lodovico    alquanti  di 

E    da    qui    dipartilo,    navigava 

In   Trapani   Filena   a   sé   chiamò, 

Taolo  che   a   Siracusa  perveniva, 

E   disse  :   Dama   il  nostro  star  cosi 

Ove  poi   giunto   uno   abito   pigliava 

È   un   perder  tempo  ond"  io   pensalo  m1  ho 

Di  mercadante  e   a   corte  se   ite  giva, 

Con   un'ancella   o   due   lasciarli   qui, 

K   a  certi   cortigiani   domandava 

Per  fin  a  tanto  che  giunto  sarò 

Perchè  ragiim  di   nero  ogoon   vestiva, 

A    Siracusa,  ove  il  mio  padre   sta, 

In   gli   rispose  :   Amico,  ben   sei  fuori 

Il  qual  di  me  novelle  ancor  non  sa. 

Di  te  medesmo  se  tal  causa  ignori. 

VII 

XIV 

E   quindi   poi   con   quella  comitiva 

Come  esser  può  che   tu   non   abbia   udita 

Di    dame   e  cavalier  che   si   richiede 

Ovunque   slatu  sei    1'  omini   sorte 

A   una   gloriosa   e  magnanima    diva, 

Di    Lodovico,    che   ha   persa   la   vita 

Incontra  li  «errò  se  U»,  il  concede. 

E   non   sappiamo   come   uè   a   qual  morte, 

Filena  a  latto  qoeslo  consentiva 

E   però  di  lugubre   si   è  vestila, 

Ricordandogli   1' obbligo  e   la    fede 

\          Come  tu  vedi,  lulla  questa  curie. 

Ch'era   Ira    loro   e   che   non    tollerasse 

E   già  fa  un  anno  che  il  re  Pulicrato 

Che  douua  alcuna  in  quel  tempo  baciasse. 

Sta  per  tal  morte  in  camera  serralo. 

Vili 

XV 

Tu  sai,   dicea  Filena,  che  mia  madre 

Rispose  Lodovico-  Io  vi  so  dire 

Vedendosi  aver  persa   la   questione, 

Che  per  morto  piangete  un  e  h'e  ancor  vivo, 

Per    mulinarmi    in   selve    ombrose   ed  adre 

E    se    il    re    v e   lo   gliel    tarò    venire 

Ti   .lie  al  partir  la  sua  maledizione, 

Prima   che  II   giorno  sia   di    loce  privo, 

Però   giunlo  alla  corte   del   tuo   padre 

E  se  iu   bugia   mi   trovo   io   in'  finire 

Non   accettar  p,-r   questa    tal   cagione 

La    vita    mia    ila    tristo   e    da    cattivo 

Baci   di   donna  per   bella   che   sia, 

Ove    gli   piace,    fra   ceppi    e    catene 

Se  conto  fai  della  persona   mia. 

E   che   '1   fia   confiscato  ogni  mio  bene. 

Tu  non  avresti  si  presto  accettalo 

II  maggiordomo   udita   tal  proferla 

Il  bacio,  che  .li  nunie  ti  uscirebbe 

In  camera  del  re  1  ebbe  ruminilo. 

Il    nome   di    colei    che    f  ha    scampato, 

La    qual    lotl.1    di    nero    era    coperta. 

Di   me,    ne    poro    biusino    li    sarebbe. 

E   non   vi   si    sentiva   allro  che   lollo. 

Lodovico  che  già  le  avea  giurai., 

Lodovico  per  dar  notizia   certa 

Che  mai  In  v.ta  sua  „„„  toccherebbe 

Di    'e  al   suo  padre,    abbandonato   In   lollo 

Alla  donna  .he  lei,  ,i,  buon  laicato 

L'abito   strano,   come   vero  tìglio 

Riprese   un' altra   volt.,   il    giuramento. 

Di  lagrime   Lagnava  il   petto  e   il   ciglio. 

Poi   chiamò  l'oste   ch'era  un  nomo  antico, 

XVII 

Il   padre  che   tre  volte   avea   sognalo 

1"    disse:   Se   vi  piace  voi   potete 

La   notte    Innanzi    vedere  il   figliuolo 

Oggi  acquistarvi  no  Bdo  e  buono  amico, 

In   tale   abito  qual    s'  era  mostrato, 

E  t«l  i  hi    sempre  H  ne  1... lercie. 

Subito  II  riconobbe  a  un  sguardo  solo, 

Questo  m  gioverà  più  che  io  uon  dico, 

Chltle  poi    dalle    lagrime    eccitato, 

Ne  in  ciò  molla  fatica  durerete; 

1 hi     in.  avesse    tatto    il 

lo  voglio  che  costei  sia  custodita 

li    che  più    non    sentisse    alcuna    B 

Sui    t  li    io    tomo   da    voi,  e   ben    servili. 

A   pianger  cuminciò  per  alleg' 

XI 

xvul 

\       disse  l'oste,  col  nome  di  Dio, 

Al   qual   pianto  concorsa  la   regina 

Come   ti   piace,  che   la    tua   diletta 

1,        me    col    marito   abbracciar 

'                             rà    'lai    culli,    uno 

1                                            ;   Q 

(  .ni  qui  II i.,r  .  i,e  I1  onestà  i1  aspetta. 

1  ii    qu,  ::  ,    che   dinanzi   mi    li  II 

figliuole  al  mondo  mi  trovo  io 

Ma    lui    che    vide    ,1    dal e    la    roma 

li.,  mai  1                            iovinella 

De    la    sua    S| i.    i Ita    li    d 

Mostra  d'un  tempo  insieme  con  cortei, 

Da  la  madre,  dicendo 

E  uon  è  forse   meli   bella   che   lei. 

Se   io    non    accetto   , [insta  tu.. 
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XIX 

XXV, 

La  causa  die  mi  move  io  non  la  espono 

Congregalo   poi    lutti,   il   suo    tesoro 

Per  ora  che  io  liu  bisogno  'li  potarmi. 

Sopra    un    naviglio,   per   Inrolemnle 

Disse    la   madre:    Va   ch'io   tei    perdono, 

In    Sardegna    lasciava   un    di    coloro 

E    non  creder   per  queslo   ingiuria   Ianni. 

Che   mandò    Lodovico,   il    più    eccellente, 

Pro- a    se   uno    anno  integro    siala    sono 

E   tutti   i   suoi  paesi  il   coofìrmoro 

Senza    torcarti   che   anco   potrò  starmi 

A   compiacenza  sua  benignamente, 

Una    giornata    poi    che  u'  hai    disio 

Che  '1  non    vi   In  uom  eh'  avesse  ardirne 

ilo 

Ter   compiacerti   coutra   il    voler  mio. 

Di  cuutraddire  a  tal  ordinamento. 

XX 

XXVII 

E  con  queste   parole   si   stracciava 

Cinquanta  gentiluomini  i   pio  degni 

1),    dosso   tutto    l'abito   funebre, 

Di    tutto  quel   paese    accumpagnoruo 

Ma    Lodovico  che   ciò   non   curava 

Junia    gentil   con    duri   armali    legni, 

Rimosso   ogni   sospetto   muliebre, 

In    lai   passaggio   di   notte   e    di    giorno. 

Sicuramente   a   posar   se   n'andava, 

Filcna   che    avea   già   per   molli   segni 

Ove.  a   pena   ebbe    chiuse   le   palpebre 

Pronosticato  e    antiveduto    il    scorno 

Che   la   madre   bramosa   di    toccarlo 

Mie    dal    suo    sposo   ricever  dova, 

Oui   sopraggiuuse   e   cominciò   a   baciarlo. 

Da   Trapani   in  gran   fretta   si   inovea. 

Non    una  volta   il   baciava,  ma   cento 

Ma   pria   che   si   partisse   da    l'ostiere 

Prima    che    mai    astener  si    potesse. 

Modo  gli  die  d,  maritar  le  figlie. 

Desto   poi    Lodovico    in    lui    fu    spento 

Poi   cu',,   ancelle   e  quattro  cameriere 

Tallo  linei  che  a  Fileoa  pi.ì  promesse, 

A    la    sua    barra    fé' far    meraviglie, 

11    bel    nome    di    quella    e    1   giuramento 

Con   la   qual    al    vedere   e   al    non    «edere 

Come   se   mal    veduta    non    l'avesse; 

Lo   a  Siracusa,  e  tra   le  gran  famiglie 

Nulla    altra    cosa    avea    cosini    smarrita 

Tolse   un   palazzo   per   più   mesi    affitto, 

Se    non  colei  che  gli  salvi,  la  vita. 

Dissimi!  molto  al  suo  ch'era  in  Egitto. 

XX11 

XXIX 

Al  padre  recitò   di   punto   in  punto 

Piò    rispelta   ebbe    a    la   necessita, le 

Tutte   quante   le   sue   disavventure 

Del    caso    occorso    a    lei    contrario    tanto, 

E   dove,  quando  e  in  che  modo  fu  giunto 

la    non    ebbe    a    la    sua    nuhillade 

Da    quei   pirati    e   mille   altre   sciagure. 

Vedendosi    relitta    da    ogni    calilo; 

Ha   non    gli   seppe    poi   render   ben   conto 

Ma  dimorando  in  questa  alma  diade 

De  l'altre  parti   in   sé   pel    bario   oscure, 

Nulla    allra    donna    si    polca    dar    vanii. 

Ne   in   che   maniera  liberato  losse, 

1),  singoiar  bilia  se  non  cosici, 

Perchè   lai  cose  eran   da  lui   rimosse. 

E  molli   ardean    gii   per   amor   di    In. 

Rispose   il   padre:    A   noi  tornato  sei 

Fra    gli    alili    Ire   baroni    principali 

Ricco   di  sanità,    pover  di    spoglie. 

Di   tutta  quella  corte  e  i  pisi   graditi 

Del    qual   arquisto    rallegrar    li   dei 

Credendosi    a    Filma   esser  eguali 

E    metter  fine   a  tutte   le   lue   doglie; 

S'erano  di  lei  già   tanto  invaghiti. 

Ma   se   '1    non    li   dispiace,  io    ti    vorrei 

E    l'ili"    il    giorno   slavati    in    su    l'ali 

Unir   con   una  bella    e   ricca   moglie 

Per    adempire   i    lor   vani    appetiti, 

Ch'é   ereditaria    di  tutta   Sardegna, 

Ma    con    lai    arie    amor    li    conducea, 

Per  stirpe,  per  costumi   molto  degna. 

Che    l'ini    de    l'altro   niente  sapra. 

XXIV 

XXXI 

Lodovico  che  piò    nnn    si   ricorda 

Filena    che    di    ciò    ne    fu    avveduta 

La    sua    filmi,  tulio  si   abbandona 

Disse:    Poi   che   '1    mio   sposo  m'ha    lra.1 

la 

Drieto  a   questa  altra  e  col  padre  si  accorda, 

E  che  da   lui  non  san  più  conosciuta, 

Parendoli    iar   cosa    utile    e    buona. 

La     s Il     mia     madre     e    siala     mi, la  ; 

La  madre   che   è  di   nozze   avida   e  ingorda, 

'ila  questi  ire   che  m'  hanno  combattuta 

Sollecita   II    marito   e   ogni    persona 

E    combatta uoor,    se    1   nel    m'aita 

t  he    immediate    per   costei    si   mandi 

Io  II  faiò  pna  il.'  escan  imo  del  1 

Senza   aspettar   che   un    altro   la   dimandi. 

Tremar   al    fuoco    e    si.,v,l|a,    al    gì 

XXV 

XXXII 

Il   re  mandò  qoaltro    legali   In   (retta 

Da  tre   fineslre    in    diverse   Contrade 

Per   eseguir   la    sua    ordinala    trama. 

Or  a  1  uno,  ora  a  l'altro  si  mostrava, 

Il    che   sentendo   Junia    giovinetta 

Accrescendo   ogni   di    la    sua   l.ellade 

'    e  adii  fa  nomala  quella  dama, 

Con    oinanienli  e    ci""-    'lie    portava. 

Non    lenue    multo  la  cosa    sospetta, 

I>   Egitto  o  arrecò  tal  qnantiude 

Che  ,,,  il     i  | lisdii  0,0*1  che  li  brama, 

Che   inular   si   pntea    se    1   bisognava 

.  dal  proprio  cervello 

'   "   »«te  al   giorno,  e  go.e. Ile 

I  i a    COSlOI    -a    lauciu    im-Ui  r    1'  ah'  Ha, 

Replicarne   de   1 assai   più   belle. 
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Filena  avea  una  ancella  molto  esperta 
Che    tenera   gli   amatili    in    gran   speranza, 
E   spesso  lor  parlava   in   una   certa 
Casuccia   alquanto  fuor  .li   vicinanza, 
Né  mai  cessò  questa   madonna   Berta 
Di   giunger  legna    al   fuoco,   come   è   usanza 
De    le    rnltiane,    die    ognun    di    e, .-toro 
Celebrò   un   giorno  a  san   Gian   Boccadoro. 

Col  primo  fere  patio  die  pagando 
Mille   lineati  una   notte  potrebbe 
Fai    di    Filena   lutto   il   suo   comando, 
E   die   la   prima   rosa   spiccherebbe. 
(..lui  die  si  stroggea  di  e  notte  amando, 
Rispose  che  la   vila   impegnerebbe 
Quando  ci   non   si   trovale   altro  ridutlo, 
Più  tosto  che  privarse  d'  un  tal  fruito. 

Dopo  il  patto   trovala  la  moneta 
Pregava   11  sol  che  presto  s'ascondesse, 
A   ciò   che  1'  opra    sua    fosse   secreta 
E   che  persona    alcuna  noi   vedesse. 
L'ancella  che  non  era  men  discreta 
Che  astuta,  gli  ordinò  che   I   non  dovesse 
Innanzi   ad   ore   due  porsi   in  cammino 
E   che  '1   pigliasse   la  via  del   giardino. 

XXXVI 

Trasrorso  il   giorno  1'  amante  predetto 
Tenendosi   al  consiglio   de   1' anelila, 
Con   quei  mille  ducati  in  un  sacchetto 
Venne  sperando  aver   la  più  tranquilla 
Nulle  che  avesse  mai,  lutto  sulello, 
Come   unni   die   per   amor  arde  e  sfavilla, 
Al   giardm   di   Filma,  e   quivi  offerto 
Non  bussò  appena  che  l'uscio  fu  aperto. 

xxxvu 
Entralo  nel   giordin   1'  anelila   il  prende 
Per  mano    e    innanzi    a    Filma  il  conduce 

10  certa  cameretta  ove  risplende 

11  mio    bel    viso    adorno    di    tal   luce 
Che   il   radiante   sol   passa   e  trascende 
Quando  nel  mezzo  giomu  pili  riluce. 
Costui   non   uso   a  vederla   si   bella 
Stupefatto  la   guarda   e   non   favella. 

xxxvin 

Poi    sé   medesimi   riprendendo   disse: 

I  !,,     più    roino. lo   aspetti,    die   pio    tardi? 

Quivi    lui    filma,  air, in    non    ti    nnpr.li, se, 

E  io  pur  sciocco  la  contempli  e  guardi  .' 

Ben  n  slarebl gai  mal  che  J»n»« 

Che   r. luigi. rr   p.u    il    I '"    nel    qoal    ardi, 

E lo    estingui,  ai,;,    .la  un  vano  ardore 

Strugger   ti  lasci  per   viltà   di  core. 

E  uià  per  abbracciarla  s'  era  mosso 
Quando  Filena,  non  poro  il  sospese, 
Signor,  dicendo,  tu  mi  vieni  addosso 

Più    da    villa,,,,    che    da    noni    cortese, 

Ma  perche  quivi  comandar  ti  poi  <• 

I,'  il- anzi    sersu...    .1.  i    pai    ■. 

Ove   imo  lice  ..  UDO  amante  coreana 

lon  la  ...a  dna  kui  pettinane. 


A  costui  parve  l'obbligo  sì  agevole 
Che   non   fé' motto   alcun    contraddittorio, 
Esistimando  cosa  ragionevole 
A   mostrarsi  a  costei   salisfallorio, 
Onde   Filma   con   allo  piacevole 
Gli   arrecò  un   cerio  pettine   if  avorio, 
Fallo  per  arie  e  cinto   di   un    tal   nodo 
Che  volendo  il  facea  far  a  suo  modo. 

E  mentre  che  cosini  si  pettinava, 
Filena,   che  1'  avea   gii   confinalo 
Con   quel  pettine  in  man,  spogliala  entrava 
In   un   candidu   letto  ben  sp, limalo, 
E   quindi  per  ludibrio   a  sé  il   chiamava, 
Dicendo:   Or  vieni  se  sei   pettinalo, 
Ch'io     "il   parala   a   tulle   le    lue   voglie 
Come  al  marito  suol  esser  la  moglie. 

XLII 

Questo  infelice  e  sfortunato  amante 
Non   solomenle   udia,   ma   ancor  vedea 
Giacer  Filena  a  sé  poco  distante, 
E  costretto   da   incanti  non  polea, 
Benché   voglia  n'  avesse,  andarsi   avante 
Che   pervenisse   ove  costei   giacca, 
Anzi  convenne   tutta   notte   starsi 
Cou  quel  pettine  in  man  a  pettinarsi. 

rara 

Non  fu  mai  chioccia  cosi  spennacchiala 
Come  rimase  il  capo  di  costui: 
La   bella   chioma   se    gli   era   spiccata 
Per  tanto  pettinar  da  i  luoghi   sui, 
E   qua   e  là  pel   dosso   sparpagliala. 
Onde   fra    sé    il, rea  :    Lasse.,    per   rui 

Vo   dissi) do   il   imo,  chi  ni'  ha  condullo 

A   tanta   servitù   senza   alcun   frullo  ? 

Sia  maledetto  Amore  e  chi   gli  crede, 
E  il  primo  che  te' mai  proponimento 
D'esser  perseverante   in   la   sua  fede, 
La   quii    trae    I' nom    si  fuor  di   sentimento, 
Che   quando  poi   col  tempo   se   ne   avvede 
Non  se   ne   trova   allro  che   pentimento, 
E    io    mescimi    per  trotti    cosi   amari 
Getto  via  il  tempo,  la  fama  e  i  danari. 

Filena  si  svegliò  che  avea  dormilo 
Quanto    era    nere., ano    al   suo   bisogno, 

E  per  lasciar  l'amante  più  schernito 

In    lui)    -crvl/io    mi    vergogno, 

Che  M  sole  è  gii  dall'Oriente  uscio, 
E   non   t,   lei,  il  che  un   par  un   sogno 

Per   quel    di'  io    Veggio,  aurora  pettinato; 
O  bella   prova  d'uno  innamoralo! 

xi.vt 
Quando   costui    s'avvide    che    l'aurora 

Rimenava  a' mortali  il  giorno  e  il  .ole, 

Più    languido    die    fosse    sialo    ancora, 

Ira  Filma:    1.1    non    mi  duole 

Che   di  me  slesso  m'  abbi    Hallo   fuora 
Con    Ir    Ine    diaboliche    parole, 

Ma  ...I  ..,  e  che  andai   non  mi  lassi, 

E  che  il   danno  mio   lauto   l'  io{  l 
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xi.vtl 
Di   quei   mille   ducati   eh'  io   arrecai 
Non   me  ne  curo,   io   te  ne  fo  un   prescole 
Pur    che   mi    lasci    uscir   ili    tanti    guai 
Pria    rhe   le   strade   sien  piene   di    gente. 
Disse   colei:    Perché   non    te   ne   vai  ? 
Tu  te  ne  puoi  andar  liberamente 
A    ogni    tua  posta  se'l   partir  li   aggrada, 
Ch1  io  non  li  chiudo  né  uscio  uè  strada. 

TCLTtll 
A  me  basla  conoscer  quanto  vale 
Tra   donne   un   cavalier  Siracusano; 
Ben   perse  tempo  I'  amoroso   strale 
A   imprimersi   in   un   corpo  sì   villano. 
Questa    risposta   a  l'amaole   fu   tale 
Che    trattosi   quel   pettine   di  mano 
Senza   parlar  fuggendo  a   capo   chino 
Usci   fttora   dell'  uscio  del   giardino. 


Tanta 


fu  ardito   di   volg 


più 


Loco  di  quella  con  dolor. 
Or  del  secondo  amante  non  pio  lieto 
Che  costui  fosse  alquanto  parleremo. 
Quella  ancella  fé'  lanlo  con  suol  vezzi 
Che   lo   indusse  a   pagar  due  mila  pezzi. 

E   quando  si  credette   enlrar  nel  letto 
Con   Sileni   a   calcar  le   belle   piume, 
Quella   gli  disse  :  Amante  mio  diletto. 
Di  casa  nostra  si  usa   tal  costume, 
Che   ogni    volta   che   1"  uom    trova   ricello 
Da  la   sua  amanza   dee  spegnere  il    lume. 
Colui   non   ben  accorto  ancor  del   gioco 
Disse:  Madouua   questo  imporla  poco. 

Credevasi  in   un   trailo  poter  spignere 
Il    lume   che   dinanzi   gli  avea   a  splendere, 
Clicchi  ignora  un  periglio  non  può  attignere 
Se  non  quando  esperienza  gliel  fa  intendere; 
Ma   F.lena   talmente   l'ebbe    a  slrignere 
Che   indarno   gli   conviene  il  fiato  spendere 
Tutta   notte   soffiando   e  mai   non   punte 
Spigner  quel   lume   né   fermar  le   gote, 
tu 

Già  .'udiva  cantar  la  rondinella 
Quando  Filena  risvegliala  un  poro 
Dissimulando    disse:    Ahi    mesi  h. nella 

C»'  il  spignerebbe  poi  che  una  Cammelli 

Tutta   nulle  è  durala   in   questo  loco, 
E  In  che  un  Hongibel  spigner  dovresti 
Da   un   picciol   lumicin   confuso  resti. 

Colui   rispose:  Ahi  brulla   meretrice, 
Da    le    e    non    dal    lume    'oli    confuso. 
Nivella    Circe,  prava    incintali.,  e, 

i |o»ll  arie  e  perchè  ...    bai   si  deluso? 

!..  mi  li  offersi  allin  d'  esser  felice, 
1.   i..  ■ n dal  bene  escluso, 

Ala    profondalo    in    un  baratro    tale 

(  ba    COgl  CI    non   u    pò  so  altro   che   male. 


Ì33 


Degnali  almen,   poi   che   schernito  ni'  ha 
Nel  pristino  mio  sialo  ritornarmi, 

Non    li    par  che    abbia    somalo   assai? 
Fa   si  ch'io  possa  a  l'albergo  ritrarmi 
Prima    che    il    Sol    d.lati    i    sacri   rai, 
£  non  voler  cosi  a  un   tratto  privarmi 
D'  oro  e   di   fama,  che   il   sarebbe   troppo, 
Al  cui  priego  Filena  sciolse  il  groppo. 

Come  colui  si  avvide  che  lo  incanto 

Era  disfallo  minacciò  F.lena 
Dicendoli:  Tu  m'hai  ridotto  a  lanlo 
Che  in  pie  mi  posso  sostener  appena, 
Ma  non  li  creder  restar  senza  pianto, 
Né  che  la  borsa  tua  rimanga  piena  ; 
A  costo  d'un  baroli  Siracusano 
L'incanto  questa  volta  sarà  vano. 

Lvt 
E  per  usargli    forza   era   già  mosso 
Ma  Filena  che  'I  vide  non  sofferse 
Che   li   potesse   por  le  mani   addosso 
Ne   di  un   minimo  danno  prevalerse, 
Anzi  parse  che  lui  fosse  percosso 
Più  volle  e  non  sapea  di  cui  dolerse, 
Però  rhe   intorno   a  sé  nino   vedea. 
Se  non  Filena  che  in  letto  giacea. 

Or  costei  disse   per  più   spaventarlo 
Se  noi    vuotava   presto  il    suo  cubile 
Che   d'uum    n   asino  avrebbe  a  tramsutarlo 
O   in   qualche   altro  animai  fragile   e   vile, 
E   quel   meschin    temendo  di  provarlo 
Lasciò    fuggendo    un    ricco    e    bel    monile 
Iusieme  con    la  spada   e   col   mantello 
E  rilornossi  a  casa  in  giuberello. 

Il    terzo   amanle   più  che   gli  altri   acceso 
Sollecitava  di  e  notte   1'  anelila, 
Che    'I    non    volesse   più    tener  sospeso, 
Onde   ella   venne   all'ultima   pnslilla, 
Dicendo:    El    ti   sarà  promesso  e  atteso 
Ciò   che   vorrai   da   la   nostra   Sibilla, 
Ma   ella   da   te   cerca,   intendi    il   palio, 
Aver  tre  mila  pezzi  innanzi  tratto. 

Disse   colui  :   Non    tre  mila  ducali, 
Ma    dieci    nula    se  tanti    ne   chiede 
Le    offerisco,    e    già   sono    apparecchiati. 
Guarda  s'io  l'amo  con  perfetta  fede. 
Ultimamente   del   premio   accordali, 
L'  ancella    quel    niedesn.o    ordine   diede 
Che    dato  avea    cogli    altri    poco    avanti 
Per  coglierli  a  una  rete  lutti  quanti. 

Ma  ninno  degli   ..Uri   and.',   si   pronlo 
A   traboccarvi   come   qneslo    terzo, 
li      quando  Filena  il  vide  gionto 
Disse   fra   sé:   Costui   non  é   sol   guer/o 
Anzi    e   cieco,    e    di    amor    sì    forte    ponto 
Che   ogoi   mio  crucio  gli  parerà  un  scherzo. 
E    per    lasciarlo    totalmente    esrlusso 
GÌ'  impose    che    dovesse    chiuder    lusso. 
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C'olili   credendo   in  mi    trailo   (-spedirsi 
I)a    tale    officio,   .11    man   pigliò   l'anello 

A    colei   che   gli   evea    vooto   il   boritilo; 
Ma  chiuso  I'  uscio  quel   Limava   aprirsi 

Come   te   a   Ini   I lato  ribello, 

E    i |'i. <iitn   più    lo   amante   si    eserciva 
Per  afferrarlo,  tanfo  più  s'apriva. 


li,, 


Filetta   eli  teneà  pur  dettò  :  Serra 


,  ;:., 


■,,,    ri,. 


ola, 


!.,   credo    che    In    il  Vuoi    gettar   a    terra 
Per    l..r    rie    la    mia   camera  una   slraila. 
Colui   eh'  era   venulo   non   per   guerra, 
Ma   per  pare,  rispose  :  A  me  non  grada 
Far   simile   esercizio,   ti   prometto, 
Ben   die   a    farlo   mi    veggio   esser   costretto. 

LXIlt 
Ricordati    die   qui    non    son    venuto 
A    dissipar   il   mio   per   chiuder  porle, 
i:  il>' io   ['ho  dato  quanto  m'hai  chiedalo 
IVr  e>s,T  una  nulle   ino  consorte. 
Filena  a  Ini  :  Ciò  eli'  in  non  li  ritraici, 
Anzi    t'ho   ricettalo  io    la   mia   corte 
B    ili    ii    umile,    e    allro    non    aspetto 
Se    inni    die   chinili  I'  uscio   e  velica    a  letto. 

LXIV 

Con    quesle   ed   allre   simili   risposte 
Viola    dal    sonno   comincia   dormire. 
V  amante  che  vedea   cosi  indisposte 

Per   lui    le    rose,    disse:    Il    mio    venire 
Niente   mi    vai    quantunque   assai   mi    coste, 
Perchè  costei    non  mi   lascia   adempire 
Alcun   mio   desiderio,    anzi  de. loia 
Tenermi    quivi    insulo    a   domattina. 

I)   misero   colai    rhe   fede   presta 
A   meretrice;  perchè  al  fin  si   trova 
Con  .lai.no  occulto  e  infamia  manifesta, 

1      b    ii    Ile    se    ne    peota    non    gli    giova. 

Così   interviene  a  me   ghmto  da  questa 
Ribalda  incantatene  che  fa   prova 

De    le    sue    arli    a    spese    di    chi   ama 
Per    lorgli    il    -enno,    la    roba    e    la    fama. 

I.XVI 

E    così    tutta    n. ilte   il    tempo   spese 

icer*   almo    con    onta    e    s,  orno, 

l    leni  il  lamenta  inlese 

I  lie    già    si    inni  ih  i    si    aprire   il   giorno, 
Onde  poi   desta   a  rasamente   il  riprese, 
Dici  ndo      Incora  meni  I"  uscio  attorno, 
In   ,  ito,   pei   fai   noto  a   buoni   e  rei 
Che  questa   unite  meco  stato  sei? 

I   Wll 

Vedendosi  il  meschin  così  schernito, 

•  n  ip  .  io  ii  arerò  un  buon  patio. 

l'io   -i  rivolse inaoito 

Verso  1     ena! lo  (  di  sfallo, 

P  loia  che  '  ibbii  espedilo 

Ila     Hi     tali.  a.    e    ,1.,-     ,  Olì     in     n»     Iralto 

rhi  lasciai   pi  iva  il   agni  beni  . 

I    merla,  e  a   lei    non   si   conviene. 


Filena   allora    per   pietà    .li  ciol   •• 
L'  incanto  ;    e    il    drudo  mio  duelli   ben  casso 
Senza    parlar   dina,,/,    se    li    tal   t 
E    nel    paterno    albergo    I    rapo    lijs<„ 
Tacendo   e    sospirando    li    raccolse 
Pallido,   -tane.,,  affaticato  e  I. 

'l'alilo    che   appeoa    in    pie    potea    tenersi 

1".  quivi  comincia  forse  a  dolersi. 

I.XIX 

Ma    gli    altri    due   compagni   ritrovandosi 
Quella    manina    a   corle,    nou    eli    essendo 

Costui,  ognun   di  lor  meravigliandoti, 

I.'ono   a    l'altro    parlò   cosi    dicendo, 
Ture   Leu    del   suo   danno   ramenlandnsi  : 
.lle-ser   lai   non  appar,  ood' io  sospendo 
I.a   mente   e    temo   che   collo   Don    l'abbia 
Colei   che  è   usata  por    gli  amanti   in  gabbia. 


E 


volea   più   ultra   dilata 
sser  inleso,  ma   il  coi 


Quanto  e  qual  fosse  stato   il   lor  guadagno, 


Di: 


Fri 


Aio  li"  io  volsi  notar  per  questo  stagno 
E  non  gli  fui  appena  entralo  dreolo 
Ch'io  me   ne   trovai  {-ramo  e  mal  contento. 

Io  non  fé' altro  mai  rhe  pettinarmi 
Tutta    una    notte:    peii-.i    rome  io    stelli: 
Olirà    di    questo    ancor    per    più    M'ornarmi 
l  le'  mille  durati    netti, 
'  io   .rli  volsi  bisognò  impegnarmi 

Toghe,    i  oliane,    biscape    e   farseli,. 

If  ..II.,,    più    di     Ini     In, lialo    assai 

II, -pose  :    Ed    io    due    mila    ne    pagai. 

1.XXU 

E    quando    mi    pensava  andargli    appresso 
La    mi    levò    qual   cerchio    alla    taveroa 
Non    sopra    I'  uscio,   ma    fuur   di    me   slesso 
l    ,o  i  indorai  a   spi  goer  la  lanterna, 

Ove    matti   soffiar,    ch'io    n'  ho    ancor    fesso 

[lei         .-   se   piò   Baio   io   interna, 

Come  accorger  li  puoi,  quello  è  si  debile 

t.h'  .u  n'ho    la    voce  rauca    e    l'occhio  debile. 

esulali 

Ma  poi   che  Ai   V  incanto  m'ebbe  sciolto. 
Sopra    gli   andai    al   (in    di    spaventarla, 
E  i  de    pol.r   mollo 

braveggiando  minacciarla; 
Quella  m'affisse   ambi   gli  orchi  nel   volto 

Talché  io  ■  ebbi  aulir  pio  di   loci  ari  i 

r       ,.,,.  '  o   o  fui 

\  illanatneute  e  non  so  d.r  da  coi. 

LXXIV 

Quivi   sofferto   alcooa   battitura. 
Tal    mi    parve    l'asprezza    del    flagello 

t  I.'  io   volsi   tallo  l'orgoglio  in  paura, 
E  per  fu       ,.   i.  collana  e    I  mantello 

Lasciai    adrieto    e    ima    riera    cnliira. 

Ritornandomi  a  cast  ralla 

Qiul    laute    a    piedi    espellilo    e    II  . 

l'io    nello   assai    che   un    hard   da    hallo,,,. 
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Appena   die  quell'altro  si   ritenne 
Che   e'  non   ridesse,    tanto   piacer  u'  ebbe. 
Or  Lodovico  in  questo  sopravenne 
E   giunto  disse,    che  saper  vorrebbe 
Se    inai    disgrazia  alcuna    gli    intravvenne 
Perché  con   essi   si   accompagnerebbe. 
Ciascun   di    loi   gli   espose   sospirando 
Ciò  che  incontrato  gli  era,  dove  e  quando. 

I.XXVI 

Or  messer  Tacio,  che  era  il  terzo  amante, 
In  questo  apparse   tutto  malinconico. 
Lodovico   sei   fé'  venir  davante 
E  disse:  Tu  non  sai  che  il  nostro  Andronico 
E   diventalo    uu    mantice    soffiante, 
E   che   il   buon   Radio,  di   nazion  laconico, 
S'ha  pettinato  io  modo  la  parucca, 
Che   I  sai  gli  i'  quasi  uscito  dalla  zucca. 

Allora  gli  rispose  messer  Tacio  : 
Ed   io   son    diventato   portinaio. 
Il   qoale   ufficio  ancor  biasmo  e  disgrado, 
Che   n'ha  fatto  restar  senza   un  denaju: 
E  se  tu   non   provvedi   al  nostro   slracio 
Costei    ne   spoglia  ancora   più   d'un  pajo  ; 
Non   patir  dunque  che    una   inrantatrice 
Lasci   le  piante   tue   senza   radice. 


Le   nozze   tue  male   onorar   pn 
Però  che   ognun  di  noi   si   ti 


in    qu 


non    abbi. 
rde; 


Per   la   riprcnsiun  che  ognor  rinv 
Rulla   ili   manco   a    le  ricorsi  siamo, 
Non    già   per  la  pecunia  che   si  perde, 
Ma   per  I'  Inganno  usato  da   colei. 
Al   qui  provvederai  se  giusto   sei. 

I.XX1X 

Lodoviro  geloso  del   suo  onore 
Con  costoro   n'andò   d'innanai   al   re, 
E  per  lor  supplicò  con   tal  fervore 
Che  quello  incontinente  citar  fé' 
Filena   a  corte  con  midto  furore, 
La   qual  non   pertinace   move   il    pn  ', 

Ma   per  veder   I'  ingrato  suo  consorte. 

I-Mena   venne   innan"  al   Ir  bunale 
Del    re   q„.-I   giorno  ornata   a   meraviglia, 
E    a    Lodoviro    porse    nn    sguardo    tale. 

Che  più  suite  tli  fé' chinar  le  cigl  ., 

E  dir  fra  e  :  Sia  benedetto  il  virale 
D'amor  se  per  cosici  oggi  mi  piglia, 
Che  s'io  potessi  seguir  le  mie  voglie 
Non   torni   altra   donna   per  mia   moglie, 

I  \N\I 

E   contemplando    quella    a    lui    parca, 
I  l.e    altre    volle    veduta    l'avesse, 

I       ngolar  diletto  in  ciò  preodea, 
Benché  raffigurarla  non  j  ili 

Torniamo  al   re,  die  sentenziato  avrà 
I  .mira    Filma,  che    attender    .1.. 
Tutto    quel    dir    agli    amanti    avrà  promessi 
E  ristorarli  dd  danno  -  ... 


Filena  a  questo  già  non   si   scolora, 
Ma   inginocchiala   innanzi   al   regal    Irono 
Così   parlando   incominciava   allóra: 
S.i,  ni  -imo   re,   giudice    binino 
E   quel    che    sentenziando    non    ignora 

La    lite,    a    sé    preposto  udendo    il    > io 

Aerosamente  e  con  mirabil   arte, 
Prima  da  I' una  e  poi  da  l'altra  parie. 

Costor   t'  hanno   dipinto   II   paradiso, 
E  detto  che  più  inferno  non  si  trova. 
Tanto   che  m'hai   con   un   parlar  preciso 
Condennala   a   pagar   senza   altra  prova. 
Gran    torlo   mi    vien   fallo,  io   te  ne  avvis 
Cerca   che    lai  Sentenzia   si   rimova, 
E  sospendi  la   tua  conclusione. 
Tanto   eh'  io  possa  usar  la  mia  ragione. 

LXXXIV 

Convinto   il  re   dalle   parole   sue. 
Disse:    Se   puoi  la   tua  accusa   difendi, 
Che   chi  ha    miglior  ragion   dee  poter  pit 
Pur  che   il  giudice   il   ver  dal   falso   inteni 
E   che   il  non  fia   qualche  pezzo   di   bue  ; 
Ancora   è   necessario  che  'I    nou   pendi 
Più  qua  che   là,   ma   che  drillo  si   irove, 
E  che  ogni  passioB  da  sé  rimove. 

f  XXXV 

Disse  Filena  :   O   sacra   maiestade, 
Può   eso-r  se   d'Italia   si   movesse 
Alcun   per   torli  questa   tua   rittade, 
V.  che  l'assedio  intorno  li  ponesse, 
Che  colle  vostre  le  inimiche  spade. 
Con   ogni  sforzo  al  meglio  che  potesse 
Non   cercasse  di    e   notte   a  dritto  e  a   loi 
D'avere  quel  neniico  o  preso  o  morto. 

Rispose:  Non  che  un  barbaro  strano 
Qual  si  movesse  a  farmi  villania 

Per   conservarmi   nella   sedia   mia. 
Colui    ha    del    crudele    e   del    villano, 
Che  cerca  altrui  cacciar  di  signoria, 
Ma    ehi    ha  cor  d'oom  in  petto  non  disrend. 
Anzi    fin    a    la    morie    vi    difende. 

rjcxxvn 

Filena  allora  :  Ed  io,  sarra  corona, 
Ho  fatto  il  vimiclianle  per  salvarmi 
Qui  I  che  per. Ini,.,  non  saria  persona 
La  qual  mai  più  potesse  ristorarmi, 
fio-  rome  fu,. Inizia  si  abbandona 
III  noi  par  die  la  donna  si  disarmi 
De  la  più  lolla  e  migline  armatura. 
Che  dar  gli  possa  II  cielo  e  la   uà  ima. 

Che    valeril.l. e    qoesl a    1, eli.,, le 

Se  gli  man.-a«e  il  debito  ornamento, 

Il    qual    conviste    sol    ne    I'  mintane.  ? 
Niente   certo  però   non   mi   pento 
D'aver   frenala   la   temer! lade 
Di  questi   tuoi,  il  cui  proponimento 

Era  di  tonni  lo  splendor  , iebre, 

E  di  dannarmi   a   una   perpi  Ina       ' 
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xcvi 

Io  non  gli  ho  poi  fallo  tanto  male 

E   a   mostrarli    che    1  Ino   figlio  sia  quello, 

Quanto   si  conveniva   al    lor  delitto, 

Che   m'  ha    tradita,   fa    che    poni   meole 

Anzi   ir.    gli    ho   posto   oo    documento  tale 

Con    somma   diligenza   a    questo   anello 

Che   sempre    sei    vedcanno   innanzi   scritto, 

Ch'adesso   io    gellerò  fra    la   Ina   genie. 

E    quando   1'  appetito  sensuale 

E    Irattosel    dal    dito    oroalo    e    hello 

Cercherà    trarli    fuor   del    cammin   dritto, 

Esclamò:   O  Giove  padre  onnipotente 

Tornandosi    a   memoria   il   danno   occorso 

Testifica  con  qualche  ombrosa  cosa 

Immediate  a  quel  porranno  il  morso. 

Come   costui   mi   accettò   per   sua  sposa. 

xc 
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Ma   se   la   tua   corona    vuol   eh'  io   renda 

E   poscia    che    tal    preso    ehhe    finito 

La  preda    giustamente   guadagnata 

Gettò   l'anello    in    su.   fra   sé   dicendo: 

Non   è   uirslicr   che   piò    se    ne   contenda, 

Va,    trova    il    mio    legittimo   marito. 

Io    sto   per   satisfarli   apparrecchiata. 

Che   ornai   piò   senza   lui  star  non    inteodo. 

Pur   che   giustizia    ancor   per  me   risplenda 

Questo    si    mise    a    Lodovico    in    dito, 

Cantra  un  ile'tuoi,  il  qual  m'ha  più  ingaunala, 

Atto   per   certo   mirando   e   stupendo, 

Che   non  fu  già  Arianna    da   Teseo, 

La   qual    opra   fu   si   di   splendor  piena 

Né  Medea  dal  nipote  di   Peleo. 

Che   Lodovico  cnnuhbe   Filena. 

xct 

xcviir 

Priva   mi  trovo    per   la   sua   salute 

Allora   gli   fu    aperta   la    memoria 

D'  un    regno   assai  maggior   che   la   Sicilia, 

Che   già   gli   ottuse   l'incantalo   baso. 

Ed  ho  laute  fatiche  sostenute, 

Il    che    non    gli   fu    picciola    vittoria 

Che    tu    le   ne  faresti  meraviglia 

Sendo   come   era   fuor   di    se   rimasi»; 

Quando  dagli   «echi   tuoi   fosser  vedute, 

1   il    n  .1    ne    acquistò    trionfo    e    gloria 

Ha  quel   che  più   m'affanna  e  mi  scompiglia 

l;    dimostrò   non  si  esser  mossa  a    raso, 

È,   eh'  io    gli   suo    di   mente   si    caduta, 

Ha    elle    ogni   cosa    antiveduto   avesse 

Che    1   mostra   nun   avermi   mai   veduta. 

Prima  che  dall'  albergo  si  movesse. 

xrn 
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Per  nioglie   mi    sposò   con    giuramento 

Miratili   fu   1'  allegrezza   e  il   piacere 

Di    non   si    impacciar    mai   con   altra   donna; 

Di    Lodovico,  avveng.i    che    il    suo    padre 

(Ir   puoi    veder   s„pra   qual   fondamento 

Ivesse   affanno   e   mollo   dispiacere 

Edificasse  questa  sua  colonna, 

Considerando  cor  1'  opre  lecgiadre 

Che   trovandosi  giunto  a  salvamento 

Hi    Filena    legittima    moviere; 

A    una    osteria,   non   già   come   madonna. 

Ma   di   quell'altra   le   nià   mosse    squadre 

Hi   lasciò   in  pegno  a  Poste  con  due  ancille, 

La    qual    veniva,    giunta    a    Siracusa 

Che    a    casa   mia   n'avevo   più   di   mille. 

Tornarsi  addrieto  beffata  e  delusa. 

xeni 

e 

E  per  usar  maggior  ingratitudine 

Or  stando  il  re  mezzo  fuor  di  sé  slesso 

1.   ingrato  s'  ha  pigliata  un'altra  moglie, 

A   immaginar   qual    srnsa    huona   fosse. 

(imi   io  pei   questa   lai  sollecitudine 

Eccoti    innanzi    a   Ini    giungere    un    messo 

II,,  sopportalo  e  supporlo  gran  doglie, 

Con   le   lagrime   agli   occhi  crebre   e   grosse, 

M  ,   u  "i   speri   mai   1'  uom  beatitudine 

Dicendo.    Vii.,    corona,  il  mal  successo 

1  ì    dove    il    senso   da   ragion   si    toglie; 

È    tanto,   che   non   ben  recitar  puosse  : 

Benché   il   principio  paia   assai   piacevole. 

Corsi,!    pirato    figlio    del    prao    Corto 

11  fjuc  e  poi  amaro  e  rincrescevole. 

Ci    ha    tolto   Junia    e    dalo  OH  rrndel    morso. 

xciv 

CI 

Deh    dimmi,    disse  il    re,   se1!  si   può   dire, 

Noi   l'ahbiam   da    Ina   parte   assai  ripreso, 

Chi   è  slato  qneslo  ingrato  di  mia  corte, 

Dicendogli    noi,    f.,r    che     1    non    sia    bcoe 

lo    li    prometto    ili   farlo    i.ir 

Voler  offender  chi   li  ha  già  difeso, 

S.     1    non    li    tratta   da   vera   consone. 

Che    ne    putir. ti     .i  s     r     gravose    pene. 

G             li     signor    mio,   dal   proferire, 

Quel    ne    ri.po.r    tolto    d'ira    arreso; 

Disse    Filma,    che    .1'  una    tal   morie 

A  Lo, 1, .viro  sosto,  n  .n  s'  avviene 

N,,n   i,   risulterebbe  altro  che  duolo. 

Costei   per   moglie,    che  '1    suo  padre  in  vita 

Però  che   questo   ingrato   è    tuo   figliuolo. 

Me  l'ha  promessa,  ond'  io  ve  1'  ho  rapila. 

xcv 

cu 

pi    che    figlia   son   d' Aristomede 

1                   Lode    ÌCO  :    lo    gliel    perdono 

Re  de  lo   Egitto,  e  chiamomi  Cilena. 

Che    la    rapina    sua,    lauto   mi    aggrada, 

Il   padl  l                             trova   altro   erede, 

Che    t   '1    tei    avesve    di     sé    f-it'o    un    dono 

Ha    per    Irar    Lodovico    Ino    di    pena 

(1    ,li    lolla    la   Corsica    contrada, 

lo  volai  il  tergo               Irrna   sede 

'.   sarei   amico   come    io   sono; 

>'•    1'  "'Mi, ,1,    -peme    piena, 

Troppo    mi    piare    che    la    cosa    \nì* 

Il  qual  m'  ha  in  cambio  di  tal  beneficio 

A  questo  modo;   e  coi   vista  serena 

Per  meretrice   il, iati, ala    in    giudi/, o. 

i   nuovo  la  bella  F.lena. 
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CANTO  XX III 


ARGOMENT  C) 


yjnnriu  ì  pcnsier  diimorte  Carandii 
E  Rinaldo  ì  di  fronte  a  Uambriano 
i:  di  Marie  usa  latta  la  dottrina 


il  „, 


'"  '/ 


tei  , 


Dai  ilcmnnj   una   torre  s 

Che  ttragge  sparge  nel  campo  pagi 
In  rotta  è  Wambriano.  J'inamontc 
Morendo   muta  fi-   nel  sacro  fonte. 


1  oi  che  ogni  rosa  verdeggiando  ride 

E    che    I'  aulica    limila    giovalrice 

Dal   verno  totalmente  si  divide, 
Non   pio  al   peregrio  riposar   lice; 
Ma   necessario   gli   è   con   scorte  fide 
Al   suo   viaggio    entrar   lieto  e  felice: 

Terrlie  la  strada  è  lunga,  e  il  tempo  Lire* 

Io  vi   lasciai  siccome    Lodovico 

S| I   lena   la  seconda  volta, 

E  come  innanzi  del  suo  padre  antico 

Udì   che   Giulia   eli   era  stala    tolta 

Da    Cursio.    e    non    gì,    solle    esser    nemicc 


leti: 


unita 


Ma  i   tre  baroni  pi»  che  mai  scherniti 
Slavano   insieme    attoniti  e   smarriti. 


Filena  che   si    vide   esser  rendulo 
Il   soo  marito   e   tratto  di   sospell  >. 
A    coslor  disse:    Poi   che  conosciuto 
Ì:.   il    «ostro   fallo  nel   regal   cospetto, 
E   che  ciascun  di  voi  mostra  pentolo 
Sopra   la  fede  mia   eia  vi  promelto. 
Presente    Lodovico,   satisfarvi 
Del  danno  avuto,  e  questo  può   basta 


Costor  chieser  piti  volte  perdonanza 
A  Lodovico  e  a  Filena,  dicendo, 
Che  ognun  di  lor  peccò  per  ignoranza 
Da  amor  sospinti,  non  la  conóscendo. 
Lodovico  converso  il  pianto  in  danza, 
Benignamente  a  tulli  rimettendo 
E   festeggiando  il  damige]  cortese 
Tenne  corte  bandita  più  d1  un  mese. 

v 
Il  re  d'Egitto  sentendo  la  fama 
Ili   queste  nozze   lauto   gloriose, 
Un  de'  suoi  cavalier  subito  chiama 
E   con    oro   e  con  pietre   preziose 
A  Filena  in  Sicilia  .gentil  dama, 
Volse  ch'andane,   e  nel  partir  gì' impose 
Che  Lodovico  mostrasse  per  fede 
Come  di  lutto  Egitto  è  fatto  erede, 

vi 
E   che   a   Filena   appresentar  dovesse 
L'oro  e   le  gioie,  e  in   segno   di  più  amore 
Da   parte  sua   ancor  gli  promettesse 
Piena   indulgenza  del   passalo  errore  ; 
Olirà    di   questo,   che   tornar  potesse 
A   palriar  ron   lui  senza   timore, 
Le  coi   profferte  poi   forno   adempite 
D' Aristomrde,  e  rimossa  ogni   lite. 

Quindi    tu   puoi   pigliare   eriulimento 

Siccome  il   disperar  è  una  rovina 

Anzi   è   l'ultimo   nostro  cadimento. 

Impara  da  Filena,  o  Carandina, 

La  quale   ancor  che   gli  mancasse   il   vento 

Della  prosperila,  come  inteso   bai, 

Non   si   volse   però   disperar   mai, 

vili 
Che  già  costei  non  ricor  al   veleno 
Cnme  lai  tu,  ma  di  pazienza  armata 

Strinse    le   patsion    con   un    tal    freno 
Che  segno   non  fé' mai  di   disperala, 

Ta.,1 e    pare    il    del    tornò   sereno 

1.   I'  avversa   fortuna  fo   placata, 

La   qual  quantunque  sia  rigida   e  fiera 

Benigna  torna  a  chi  non  si  dispera. 
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Costei  riebbe   la  paterna  grazia 

E    dal    marito    1,1    ril .scinta. 

Cui   qual  poi   M-.inci-ll.ila   ugni  disgrazia, 
Pasti  "i   Egitto  e  In  la  ben  vedala. 

(  ro  fortuna   mollo   vai   l'andazia, 

Perché   ogni   porno   d'  animo  si   muta 
Sublimando  e  opprimendo  chi  gli  piace 
(.011    la   Mia   mola   instabile  e  fallace. 

A   peggio   non   puoi   lo   di   quel   clie   sei 
Venir,    le   inni    l'  inculi   per   le  slessa, 
Il  clie,  come  prudente,  schivar  dèi, 
Poiché    II. nabli,   a   noi    lanlo  s'appressa. 
Rispose  Caiandina:  Io  non  vorrei 
Che    In   avessi    tacendo   pretermessa 
A    un    altro    giorno    questa    commedia 
Per  quanto   valse   già   la   vita   mia. 

lo  mi  delibro  seguir  le  vestigie 
Di  Fileni  regina  prudenlissima, 

I  a    qual    per   non   cader    Ira    l'ombre    slip 
Sostenne   all'anni   e   travaglia   grandissima 

E  sempre  e trvò  umana  effigie 

In  sè  tolleranza  perfettissimi, 

Mediante   della  qual  dopo  le  spine 

Caria    ili    rose    giunse    al    lieto    line. 


E  incontanente  gettò  via  II  tosco 

E  ..  ita ninciò  di  buona  voglia; 

Poi   con    la   cameriera   use',   del    bosco 
Dicendo      Per    tUO    amor    lasco  ogni  doglia, 
E   senza   dubbio   alcun   gii  riconosco, 
Che   m'hai  salvata   l'anima    e   la    spoglia, 
1.    traila    fuor   de    I'  internai    prigione, 
Del  che   ancor  averli   buon   guiderdone. 

xlli 
Or  torniamo   a   Rinaldo  che  compilila 
La    tregoa,   manda   a   sfidar  MambrianO, 
Il   qual   per  danno   avuto   non   rifiuta 
Anzi   soluto   In   con   I'  arme   in   mano 
Duellilo   a' suoi  :    In   vo' che   conosciuta 
.Si.,  oggi  la  virin  d"  ngni  pag 

(  ontra    questo  lier  ladro,  il    qual    si   crede 
Di    tulle    le    vittorie    esser  crede. 

Ricordatevi,  o  miei  comilitooi 
I.a  morte  del  famoso  Lanfronieri, 
Quelli   di  Salismarte  inror  vi  sproni, 
Di    li-  ...lido    e  degli   litri   guerrieri, 
Che  fumo  in  arme  valorosi  e  buoni 
E  sempre  militerò  volentieri 
Pei  ooor  della  patria,  e  per  amore 
D.   Uambriano   vostro   imperatore, 
xv 

lo   vo'   che   questa    sia   l'ultima   zolla 

1  bia  a  lai  contri  il  nostro  avversario: 
i  I gì  io  adopi ri  la  lu.lTa, 

Chi    peggio    proverà    tutto    il    contrario; 
Peri    VI    1  ■    tal    bai  lilla. 

i  ginocator,  né  sagittario, 
I  iute,  né  gii  mova, 

Se    non    a    liu    .1.    la.    mi. alni    prova. 


E   subito  fé'   dar  ne    le   trombette, 
Confortati   che   gli   ebbe   alla   battaglia, 
Al   cui  rumor  le   torme   insieme  astrette 
Per   dare   al   fio   d'  Amo.,   pene   e    travaglia, 
Apparecchioruo   dardi,   archi    e    saelle, 

Elmi,  scudi  ed  usberghi,  piastre  e  maglia, 
Lance,   spade,  cavalli,   selle  e   briglie. 
Con   sopravvesti   caudide   e    vermiglie. 
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Aleni   si   giuravano  per  fede 
TV,     ci  .  ompagno  al  guadagno  e  al  periglio; 
Alcuni   altri   con   speme  di  mercede 
Riapingovano   innanzi    il  padre  e   il   figlio, 
Dicendo:  Se  gran  premio  mai  si  diede 
A    combattenti    senza    alcun    bisbiglio 
Poi   che   è  condotto   il  nemico   al   macello, 
Manibrian    si    dispoue    d'esser   quello. 


La  prima   comitiva   c 
l-„  quella   .le   li   Armen 

ie   si   mosse 
mescolata 

me    .un   due   altre 

Ile  ;   indiana  e  persica 
E    Policardo   eoo    tulle 
Guidò  gli  Armeni,   ^ei 

schiere    grosse 
brigata, 
soe    posse 
le    a    lui    fidati 

gl'Indi,  e  i   Persi  il  re  Tifane, 
Dupo   custor  s'  apparecchiò   il   gran   Cine 

Dietro    al   gnu   Cane,  Learco   e   Curvai 
L'unn   di   Ballra   re,    l'altro   di    Media, 

Cun  Li.  uinauru    il    franco    Lidiauo, 
Il    qual    giurò  prr    la    sua    rigai    sedia 

Quel  di  più  volte  innanzi  a  Mambriano 

D'uccider   quel    che    l'ha    tediato    e    led.a 
Gii    mn    molti    anni.  Ini    e    la    sua    prole, 
Prima   che   in   Occidente   torni   il   sole. 


Pinamoute.  che  avea  ancor  pieno   il  petto 
D'amorose  faville,  qnandn  vide 
Rinaldo  e  Mambrian  posti  in  assetto, 

E    che    già  insino    al  ciel    s'  udia.i    le  stride, 
Le    sue    centi    ordini  prr   biu...    rispetto 
A    la    battaglia    sotto    s,  ori.-    l'ole. 

Mosti l"-i    • l'ul    dì    ili    buona    villa 

.  orni    se   sp.uta   avesse  ogni   favilla. 

11  Tamburlano,  e  'I  magno  re  Circasso 
S'erano  similmente  appresemeli, 
Caliu.br, ico,  il  Soldano  e  il  liei   ' 
Con   tulli  gli  altri  a  battaglia  ordinati. 
I  dita  non  fa  mai  limil  fi 
Chi  'I  suon  de  l'  erme  e  gridi  di 

Rimbombanti    per    lana:    l'.nrrra    gur.ra, 

Spaventava I  ciel  non  .  he  la  terra. 

Rinaldo,  che  fu  il  primo  i  comparire, 
Poi  che   tolte  le  schiere  ebbe  ordinale, 
I.     |    ,   to   quel    di    vincere    0    mot  re, 
Alquanto    co, .(orlo    le    sue    bri;. le, 
Dicendo  i    NÌOn    pensi    di    fi 

noi  s.a...  fuor  .1.  .-.  ..i. a. .itale 

Molto  disunii  al   .„  l  irlomano, 

1.  ...  I e  .1  fuggir  «rebbi    vano. 


1  L      M  A  M  li  K  I  A  N  O 


Tulli  gridaro:  Non  kmer,  Rinaldo, 
e  i  .    questa  compagnia   ti  lasn  solo, 

Ognun    di    noi    starà    costante   e    saldi. 
Sino  a   la   minte   cootro   il  pagan   stuolo, 

I  ,-    I  si   ti, ,va  aleno  tao baldo, 

i  he  fuggir  vi. glia,  se  'I  fosse  figlinolo 
Del  nostro  Carlo  impera  lor  supremo 
Subitamente  a  pezzi  il  taglieremo. 

Rinaldo    allora    impose    al    suo    Cugino 

\  iviano,  die  col  giovane  Dudone 
Spronasse   rontra    il   popol   Saracino, 

10  compagnia   di  Olivier  borgognone, 

E   dopo  mandò  Guido  e  .1  buou  Turpioo, 
Cgier  Danese,  Arnaldo  e  Sali. ne, 

II  re  di  Scozia,  Angelino  e  Aogelieri, 
Guallier,    Riccardo   e    Gano    da    Pontieri. 
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E  'I  sic  da  Ronciglion  Girardo  ardilo 
Accompagnò   con   Raner  di   Morgana, 
E   per  esser  provvisto   e  ben   guarnito 
Ine, mirò    lolla    la    gente    pagana. 

A  Halagigi  suo,  uomo  erodilo 
Perfettamente   in   ogni   scienza  umana, 
Designò    il    monte    in    guardia  e  i  padiglioni, 
I    carriaggi,  la  rocca   e  di  prigioni. 

Avino,  Avnlio,  Berlingieri  e  Ottone, 
Per  compagni  gli  die  nel  relrognardo 
Con   dieci   mila   armali   io   no    iqaadrone, 

11  clic   poi    fallo    sopra    il    Limo    iiaiardo 
Segui   Viviano,  Ulivirr  e  Dodone, 
Tanto  che   »'  appressava  al   lor   stendardo 
Sotto    l'insegna    del    limi    rampante, 

In  compagnia   de   la   sua  Bradauiaiile. 

Viviano   avea   già  cominciato  II   ballo 
Fra  quei  di  Media  e  percosso  tearco 
(  „„   vi    man  forza,  che  Ini  e  'I  cavallo 
Restò    abbattuto   con  dannoso   incarco. 
Olivier   poi   si   mosse,  e   non    In   fallo, 
Verso    gli    Armeni    e  scontrò    l'oli. I.ireo, 

Qual  ne    venia    sopra   un   cavai    re  Ilo 

Noo  meno  buon  che  fosse  il  suo  Roudello. 

Miral.il  rosa   fu   il    riscontro  loro, 
Che  si  passaro  il  scodo  e  l'armatura 
Sino  alla   carne,  e   non   si  spavento!.!, 
Anzi    da  sé  rimossa  ogni  paora. 
liotle   le    Ialine,  le  spade  impugnoro, 
E   incomiuciaro   insieme   la   più  scura 
Battaglia   che  si   fosse   mai  udita, 
Disposti  al  luttu  di   torsi  la  vita. 

Al  fiero  isconlro  de'  due   capitani 
S'abbassar   pòi    di    mille    Ialine    a    un  tratto: 
Ohi   si   vedean   saraceni  e   cristiani 

■  ti  insieme  al  bellica  o  ratto, 
Che   si   uccidean   I'  un   I'  altro   come   cani 
Senza   mai   di   pielade   osarsi   un   allo; 
Da    l'allea    parte    nel    campo    più    buio 
Corse   Dudone   suora    l'indo   Ai. 


Allora  eran  si  spessi  i  saglttanti, 
Che    le   saette  oscuravano  II   sole. 
Dudon   che   a' suoi   era   passato   innanti 
Noo   stelle  col   nemico   a   dir   parole, 
Perchè    tra    li   animosi    combattami 
La   forza,   e   non   la    liogoa   oprar   si   vuole, 
li  l'oom  che  braveggiando  il  tempo  spende 
Mostra  che  poco   ardir  in   lui   rispleude. 

Arcasso,  ch'era   on    iiom   molto   robusto, 
Giunto    alle  man    eoi    figlio   del    Danese 
Tanto   forte  il   colpi   d'un   mazzafrusto 
Che    risuonar  le'  tutto    quel  paese, 
Il    cui    colpo    a    Dodon    parve    si    augusto 
Che  se   ne   dolse   dappoi   piti   d'  un   mese, 
li   perchè    Arcassi,    non    se    ne   gloriasse 
Volse   che    un    i  olpo   de'  suoi    assaggiasse. 

E  con   la  mazza  il    percosse   a   due  mane 
Talmente,  che   li   lrao>e  il   petto  e  il   collo. 
Caduto   il   re   de   le   genti   Indiane, 
Morte   il    covtrin-e   a   dar   1'  ultimo  crollo. 
Dudon   che    sativlaltu    non    rimane 
Se  non  è  prima  ben  di   sangue  mollo. 
Ucciso    il    primo,   fra    gli   altri    si    cima 
Rompendo   leste,   bnsli,   gambe  e  braccia. 

xxxm 
Non   altramente  per   le   schiere  passa. 
Che   rader  soglia   on   folgorante   lampo, 
t    ni   che   innanzi  gli  vien   schianta  e  Iracassa, 
Nili  ri    da'  colpi    Mini    può    far    i. rampo. 
Chi   morlo   abbaile,   e  chi   reritu   la--a, 

S imi   va  mettendo  lotto  il  campo 

Da   quella   bi a,   e   non   risgoarda   alcuno, 

Tanto   si  sente   da   pietà  digiuno. 

Gl'Indi   perduto   il   mio   famoso  dorè 
Fanno   rome    per  mar    relitto    legno, 
Che  qua   e   là    balzando   si   riduce 
Ove  fortuna   vuol   senza   ritegno! 
Nulla    speranza    fra    civlor  riluce, 
D'arte   son   privi,   di   forza   e  d'  ingegno. 
Mambn'an  che  di  ciò  s'accorge  e  vede 
Come  buon  capilau  tosto  provvede. 


E  per  più   spaventar  nostri  cristiani 

A  la   battaglia   manda   il   re   Cor» l, 

Policardo  e  Agismandro  due  germani 
Figli  del  savio  ••  I n   I  arminiano, 

In. nini    e    due    altri    capitani, 

Tifane    re    di    Persia  e'I    gran    Sulil.iliii; 

Onde  Dudon,  Viviano  ed  Uliviere 
Furo  sospinti  Cnu  a  le  bandiere. 


Polldarco  In  quel  punto  si  riebbe, 
Lcarro  re  di  Media  e  gl'Indi  ancora, 
Il  cni   affanno  di  ..   ben   li  potrebbe 

Ridit      .  lie    ognun    parca    di    vila    fora. 

I  mio  il    inasto  h.r  signor  gì'  ini  ri  bbe, 
(  he   giunta  losse   in  cosi  poco  d'  ora, 

,  nero,  bel,   robusto   e  furie. 


IL     MAMBRIANO 


Quindi  fu  lama   e   ul  morlalilade 

Che    le    verdi    eri..-    .1 1  v .-,,  ! ,.r„    rosse, 

E   il  sp.nil.1  sangue   innondava  le  strade, 

Tanto  che  se  ..e  empir  lussati.-   e   I , 

l.e  grida,  gli  urli    .1  batter  .le  le   s\ , 

l.'aniirir  de' cavalli  e  le  perco.se 
I  ...       ,no  un  lumnlto  -  ......  ruina 

Talchi  sentito  lo  «la  Caraudioa. 

Questo  le  delle  non  poca  speranza 
(  he  Itinaldo  verrebbe  a  lei  .li  .orto, 
E  |.er  poter  cucir  da  quella  stanza 

Quandu    venisse    il    cavaliero    accorto 

Di  molle  vili  si  farà  adunanza 

In  quel   -....II. .<>  pigliando  conforto 

(.he    cu    quelle  potrebbe    c-send,.    fiorile 
Insieme,   a   posta   sua   scender  il  monte. 

xxs.ix 
Itinaldo   che   si   vide   addosso  giungere 
Tania  canapi, a,  e   i  su.,,  così  sospingere, 
li,   l;,  idamenle  allor  s'ebbe  a  disgiungere, 

E    cominciò    con    multa    furia    a    spingere 

Baiardo,   e  come  quel  si  senie  punire 
Nuu  si   lasciò  del  proprio  sangue  tingere 
I   Banchi  al  suo  signor,  ma   ...  ....   baleno 

Tra   gli    inimici  entrù   di   ialiti. ..   pieno. 

XL 
Coi   pie' di   dielro   folgora   e  tempesta, 
Con    quei    dinnai.il    pennute    e   maritila, 
Culi    la    lincea    divora    e    con    la    lesta 
Urta   le    schiere  aprendo  or  questa  or  quella; 
Cavalli    e    cavai, er   per    la   foresta 
Va  rovesciando  e  non   trova   si   hella 
Compagnia,  che   per  forza   non   la   spunti, 
Lasciandone  di   quattro   tre  defunti. 

Questa  ferocità  mise  terrore 
A'  Hai.,.,.!    a   gl'Iodi   a   Medi   e   a  i  Persi, 

E   a   ciasclledl a   l'iofimo   al   rnapgiurc, 

Tanl vedi  .,,,  p,  I     ingue  m,  i  i. 

Rinaldo  come  buon  combattitore 
Raccolse   tulli   .   suoi  eh'  eran  dispersi 
I.    fuggiti    per   Irma    a   le   bandii  re, 
Tanto   che  riformò   le  prime   schiere. 

Ma  perchè  alquanto  pigliassero  Iena 

i  I.' ani  lu,    ,il  itii  ali  .■  lassi, 

(  un   11. .ni  ,1  ,    ,1,    valor  piena 

: ,,.., anzi  più  di  milli    pa  si 

i  •    '  f"  giunto 

Che  Mambrian  con  Turcl    ,  e  con  Circassi 
A  la  battaglia  entri  pi  rsonalmi  i  i 
Ter  disperder  Rinaldo  e  la  sua  gente. 

Da    I    ..lira  parie   TurpinO    e    ,1    Danese, 

Sai. .1. li  Bcrtagna,  Arnaldo  e  Gano, 

Guido,   Ricci I  magno  re  scozzese 

i  ,., lancie  in  mano. 

I  ....vi  .1   padre   il   l  II, arebese, 

S -,r  ,1  Orlaod naloi  ., ; 

1 i l'I     "Li 

Cale I qua  Ire  il vallone. 


Per,',  che   quindi   Mambrian    potea 
Metter  Rinaldo   in   mezzo   e   danneggiarlo, 
Quel  savio  vecchio  a  ,  passi  provvede! 
Pria  che  il  nemico  venisse  a  trovarlo. 
T amo  al  n,,  d'Ai,,,,,,  che  s,   rudea 

Piò    non    rode   mai   legno    alcoli    tarlo. 

Quando  si  vide  tanta  gente  sopra 

ri    che   per  dargli  morte   ognun   s'adopra. 

Ne   la   vagina  allor  Fusbrrla   pone 
E    prende   un'   asta    verde,    gro-sa    e    soda, 
Dicendo;    Prima   ch'io   cada   d'arcione 
Termino  che  per  me  s'  inlenda  ed   oda 
Qualche  opra  degna  di  admirazione, 
E   che   del  mio  morir  p, ansia   e  non   goda 
Colui   che  crede   per  soverchio  d'arme 
Senza  soo  danno  dal  campo  cacciarme. 
xi.vi 

E  cosi  liorbollando    il   deslrier  sprona, 
Il  qua I  mena  correndo  no  tal  fracasso 
Che  '1    non   gli   dora  bestia,  uè   persona  : 
Per  forza   pa-sa  ogni    Metal.,   passo, 
E   tanto  fra   le  schiere  si   abbandona 
Che  Rinaldo  ha  scontrato   il   re  Circasso, 
E   con  quella   asta   verde,   soda   e  dura 
Quanto   è  lungo   il   distende   a  la   pianura, 

\L\li 
Al    re    di   Ratra    fece    il    simigliarne, 
A   quel   di   Lidia  ruppe  il   braccio  e  il  scuto, 
Al    Tamburlano    uccise    I"  Afferrante, 

Tifane  ancor  da  lui  restò  abbattuto, 
E   in   questo  mrzz,.   ginn. e   Bradamaute 
Che  gli  recava  non  picciulo  ajulo, 
Salomon,  Gano  e   il  Danese   e  Torpino, 
Guido,  Riccardo,  Angeliero  e  Angelino. 

Allora   Mambrian    dose  :    Qua    V, 
Tutto  quel   sforzo   che  può   far  Rinaldo, 
Ed    ho    speranza    mandarlo   col    peggio, 
Anzi   l'ucciderò  come   un   ribaldo. 
E    ritrattosi   vctmi    ,1    restai    seggio 
Chiamò    Curassi,   e    il    tralci    Arelumbaldo, 
E   Comandoli    che   pel    busco    iiiil.i 
Tanto  che  in  mezzo  Rinaldo  pigliassero. 

Mi\ 
Di  là  da  questo  bosco  era  il  vallone 
Ove  Ranier  disrese  pi, cu   avanti 
Col    magnanimo   sir   di   Honciglione; 
E  Mambrian    parlili   i   duo   giganti, 
Impose    al    re    d'Inalila    Aborritine, 
E   a   Pinamonte  franchi   comballanti, 
CI,,-  con  lur  gente  l„-.rco  alle  spalle 
Al  fio  d'  Amone   Ira  il  busco  e  la  valle. 

L 

E   lui    con   quanlo   sforzo   far   polca 

li al avallo   e  l'armatura 

I  Ida  .-. ,n, banca, 

(  .,  dendosi  .li   metterli   paura. 

'.,■    altre    vnlle    prosai,,    l'avea; 
Pi  ,    ,,i,,vlrar  che   di   lui   pur,,  si   cura, 

l  I,  Danti    •  p  •    fa    i    n nello 

Che   il   capo   gli  divise    in  ,no   al    petto* 


IL     MANDRIANO 


Mambriano  clic  mollo   amava   quello, 
Vedendoci   cosi  dinanzi   ucciso 
Ha   un   che   gli   era   nemico   e   ribello, 
Tolto  piò  volle   si  cambiò  nel   viso, 
E    Unti    furia   pl'inlrò   nel   cervello 
Che  se  'I   fosse  allor  slato   in   paradiso 
Per  vendicarsi   uscito   ne   sarebbe. 
Tanto  la   morte   di  colui   gì'  increbbe. 
Lll 

E  pigliato  un  baston  con  sette  palle 
Di  piombo  sopra   Rinaldo    il   d, slese 
Si  sconciamente,  die   I  capo  e  le  spalle 
Lasciò   Rinaldo   per  più   giorni   offese, 
E   mancò   poco   noi   mandasse   a    valle, 
Tanlo  fu  il  coipo  villano  e  scortese, 
Pur  si  ritenne  al  col  del  suo  Salarilo 
Che   già   non   cade   il    cavalier  gagliardo. 

Tenessi   allor  Mambrian  piò   che  cerio 
Che   Rinaldo  dovesse  restar  pres,,, 
E   col    Soldan    pia  se   gli    era   ollerlo 
D'ira,   di  rabbia  e  di  "nequizia   acceso: 
Pulicardo  e   I.earro,   non   mollo  esperto, 
Lì   foro  ancor,  e   per  trarlo   di  peso 
A  mal   suo   grado   loora   de   la   sella, 
Tutti  ad  un  trailo  lo  assallaro  in  quella. 

Rinaldo   si   drizzò,   che  parve   un  orso 
Quando    da    molli    cani   è    stimolalo, 

A  chi  dà  con  la  zampa,  chi  col  morso, 
A  chi   fende  il   mostacchio,  a  chi  II  costalo: 
Quel   traila   peggio   che   piò  innanzi  è  corso, 
E   non   s'  acquieta   mai,  che   vendicalo 
Prima   si   veda   d'ogni   sua   ferila 
Se  gli  dovesse  ben  lasciar  la  vita. 

IV 

Tagliò    Rinaldo    il    naso    e    la    visiera 
Al   re    di    Media   e   gran   parte   del  scudo, 
M  Soldan   ruppe  In  Ita  la  gorgieia, 
Ed  il    gran    Cao    lasciò  col   capo    nudo, 
A   Policardo   smagliò   la   panciera, 
Poi    vulnerò   d'  on   colpo   acerbo  e   crudo 
Il    re    depli    Atamani!    Salimberlo, 
t.lte   s'era   pure   allora  discoperto. 

A  Mambrian  cercava  di  accostarsi, 
Ma   non   polca,  da    lanli   era    impedito, 

Poi  I gnava  dal  baston  guardarsi 

I  he sempre  buon  tenerlo  in  dito. 

Bradamanle  e   I  Danese  s'  era,,  sparsi 

Qua    e    li    vedendo    ,1    lor   camp,,    assalilo 

Da    tante   bande,  e   cosi    Saloli e. 

Turpin,  Riccardo,  Guido  e  Ganclone. 

I  VI, 

E  lutti   avean   da   far  piò   che 'I   bisogno, 
Tanlo  cresceva   II   stormo   d'ora   In   ora. 
Iii, ,1,, I,  ,l,v.e  a  Viviano:  Io  m;   vergogno 

<  I" i  siam  per  posarsi   usciti   fuori 

Ile    la    battaglia,   e   altro    noo    agogno 
Se  non  che  noi    vi   ritorniamo   ancora. 
Vivian    rispose:    Anch'io  son  di  lai    voglia, 
E   spero  che  buon  frullo  se  ne  coel  a. 


Cosi  disse  Viviano  e   rimontati 
A   cavai,   nuovamente   rilornaro 
A    la    battaglia    in    un    squadro,!   serrati, 
E    dose    era    Rinaldo    r.ipilaro, 
Che    sol    fra    più    di    dire,   mila   armati 

Comballea  da  baron  [ranco  e  preclaro, 

E    lanli    n'avea  uccisi    con    Fu. berla 
Che    la    terra   di  nturli   era   coperta. 

Lix 
Non  è  mestier  che  appieno  vi  descriva 
Distintamente  i  colpi  lutti  quanti, 
Che   la   cosa  saria   troppo  eccessiva 
1.    in   fastidio   verrebbe   agli  ascollanti. 
Torniamo  a   Pinamonte  che  seguiva. 
Col    re    d'  Ircania    drielo   a    i    due    giganti 
Crasso   e    Calimbrocro,    il    Ger   demonio, 
L'uu  Tartaresco   e    l'altro   Paflagonio. 

l.x 

Ardendo  pria  die  mai  di  Bradamanle 
Fra   sé   dicendo:   Sarò   io  sì  villano 
Che   per  salvar  la   casa  d"  Ulivante 
Distrugger  lasci    il  sir  di  Monlalbano 
Con   la  sorella   sua  ?   ben   è   ignorante 
A  qoesia  volta  il  nostro  Mambriano 
Se  'I  crede  che  io  sia  giunto   a  lai   estremo 
Che  pugnar  voglia  contra  me  medemo. 

Io  solTrirei  prima  veder  il  cielo 
E    la    lerra    in   niente  risolini, 
Che  Bradamanle  perdesse  un  sol  pelo, 
Sian   por   »e  sanno    i  duo   giganti   arguti. 
E    tarilo    il    punse    I'  amoroso    telo 
Che    in    sé   medesimi    le'  legge    e    slattiti 
Di    non   voler  quel   giorno  per  signore 
Se  non  colui  che  il  mondo  chiama  Amori 

I.XII 

Calimbrocro  e   Crasso   eran   già  scorsi 
Sopra    le    genti    del    franco    Ranieri, 
Con    mugghi    e   grida,  con   urli   e   con  morì 
Da  spaventar  non  gli  umani  cavalieri, 

Ma    i    e, .lui, ri,    i    leoni,  i    tigri    e    eli   orsi, 

E  i  demoni  che  son  assai  più  Beri, 
Onde  le  schiere  in  modo  sbaratlaro, 

Che  senza   alcun   disturbo   olirà   passaro. 

Ranier  non   puole  quel   giorno   tenere 
Le  genti  >,,e  a  gii  ordinali  segni 

Benché  gli  usasse  minac ■  | 

Di  tal  pa„r.,  avean   g limi  pregni; 

\,     i    I,  ciavan    stendardi   e  bandiere 
Gettando  ria  le  spade  e  gli  ah. 
Con  i  quei  ■'  dovean  non  pur  difendere, 
Ma  combattendo  ,  lor  nemici  offendere. 

Crasso  avea  quella  palla   incantata, 
Che  di  fuoco  eternai  sempre  era  piena, 
finn   la  qual    uccida   tanla   brigala, 
Che,    cune    i    pese,    innanzi    alla    balena 
I,    COSÌ    loggia,!    per    og„,    si, ala 

Peri  liè   I'  altro  compag li  | Ilo 

Cu    l'arco    ni    man    d.    lor  Iacea   macello. 


IL    mamiiivia.no 


Sentendo  Bradamante   lai  r ■ 

Yerso  le  tende  in  fretti  si  raccolse, 

E   per   smarrir   la    turba   saracina 

Una    grossa    asta    Subito    in    man    tolse, 

E    tanto    Ir'  la    dama   peregrina, 

Che   molle   delle   sue   geni,    rivolse 

Alla   battaglia,   rhe   saria   fuggila 

Se   lei   nuli   fosse    in    quel   punto   apparila. 

l.xvl 
E   prima   che   quell'  asta   fracassasse 
A    Ima    rovesciò   molti   pagani; 
Rolla  che   l'ebbe,  fuor  la   spada   trasse 
E    cominciò   a   divider  spalle    e  mani. 
Meslier   era  che   ognun   si   spaventasse 
Si    rinfrancali    aveao   nostri   cristiani; 
Ma   sendo    il   fier   Gurassn    ivi   condotto, 
Con   la   palla   gli    uccise   il  cavai   sotto. 

Fallo   lai   colpo   imp..se   a    Pinamonte 
Che   questo   cavalier   prender   dovesse, 

E  un  Calimbrocco  verso  il  monte 

Ove   le  genti   apparivan  piò   spesse. 
Cedendo   drizzò   I'  orr.bil   fronte, 

Che    li, .no-  ma,    la    marina    I 

Come    lui    giva    fendendo   le   schiere 
Facendo  or  questo  or  quell'altro  radere. 

Pinamonte   che   vide   Bradamante 
\    piedi    oppressa    da    tanti   perigli, 
M.n  inoratolo    in    sé    slesso    del    giganle 
Di-se:    Vanesio    insensato    vuol    ch'io    pigli 
Colei   che   d'  un    sol   sguardo   fu   bastante 
Legarmi    e   carco   di    amorosi    artigli 
Condurmi    preso   sopra  il  proprio    letlo. 
Ciarda   se'l  m'ha  ben  fuor  degli  altri  eletto. 

i  xi  x 
E    di-montato   a   terra   da    cavallo 
Senza    chiamar   alcun    di    sua    famiglia. 

Non   ,-,.,„.-  imperalor,  ma  da   vassallo 
A    Bradamante   il    menò  per   la   briglia, 
Dicendo;    Dama,   se  '1    tuo    ti    f,-'  fallo 
Ucrtta    .1    mio,    e    non    torcer   le   ciglia; 
Benché  qnel  fosse  ,1:,.  leggiadro  e  snello, 
A    i   gran    bisogni   ogni   presente    è   bello. 

dispose  Bradamante:  Ora  comprendo 
1  In    Pinamonte  mi  ama  di  buon  cuore, 

I  rune,    gli  orchi  accetto   e   prendo 

II  don   che    tu   ,u,    lo.    I -nnre, 

E   tanto  più   li  laudo  e  t,  comendo 
Quanto  .1  bisogno  in  me  era  maggiore, 

I  -     I  ,  1.  I    I   .  he   ritloi ■  sia 

lo   non   mi   vincerai   di   curlesia. 

I.xxl 
I.    ,,in    queste   parole  montò  in  sella. 

Ilio    ,1    SUO   campo  era   in    sondila: 

II  m  ,,.  1.  rardo  e    11     ilio  ,i.  Bordelli 

S  1 ,  ino  U li    la  via  dritta 

Mollo  pio  per  Ul  1      ella 

lllonque    "tanca    e    afflitta 
Si   ritrovasse,  ,.^n,  cosa  facea 

Pet    I SI    le    -or    genti,    e    ,<<,n    polca. 


Calimbrocco   gì'  avea    si    spaventali 
Con    quel    male.ieltu    arco   da    ball, .Ile, 
Che    10    via    fuggendo   dal    timnr   portali 
Con   I'  armi   indosso   fracassale   e   rotte 
s,   ascondevan  per  selve  e  per  borati, 

lo  cave,  m  buche,  in  antri.  In  lane,  in   erotte, 

I  urne    rat    SOglion    le  lepre   e   i   co 
Quando  del  cacciator  veggon  gli  artigli. 

Pinamonte  commise  a   la  sua  gente, 
Rimontalo   che   fu   sopra   Balzano, 
(Un    altro   suo    cavai   mollo   possente) 
Che   ognun    pugnasse   coirà   Cambriano. 
Almerioo    rhe    I    vide   si    fervente 
In    dar   ajulo   al    sir  di   Monlalbano 
IVr   onta    e    disonor   de   la   sua   mancia, 
Ne   le   rene    il    feri   con    una   lancia. 

E   con  tanta   nequizia   gliela   fisse 
Che  il  fer  gli    usci    dinanzi   più  di  un    cubilo. 
Pinamonte    un    gran    grido    allora    Ulisse: 

(i   Bradamante  mia,  voglili  subilo, 
Che  'I   lido   amator   tuo   qui   già   perisse 
Per   averti   soccorsa:  e   nuli    mi    dubito 
Che   vedendomi  giunto  a  si  r.a  sorte, 
Vendetla   allor  tarai   de    la   mia   morte, 

LXXV 

Già  che   il  morir  per  te,   dama   gradila, 
A  me  non   t| ma  10I   mi  rincresce 

Che    la    salute    Ina    resi,    impedita 
E    che    l'ordine    dato    mal    riesce. 
Bradamante   a    quel    grido    risentila. 
Come    pel    loco    s,    ri-riilr    il   pesce. 
Tante    sulle   il   cavai    punse   e    ripunse 
Che  'I  fiero  Almerico  per  forza  aggiunse. 

E    con    la  spada    a    due    man    il    colpiva 
Con    un    impelo    tal    che    l'elmo   eli    teschio 
li,  .imi    .,1    pellignon    tulio    gli    apriva. 
Poi  trasse  il  brando  a  -è   di  sangue  mescli!,). 
Sopra    gli    altri   correndo  eila  feriva, 

Lami  ne  mise  al  mortai  veschio 

(he  quei  ch'erano  ancor  robusti  e  foni 

Non    sapevano    uscir    tour   di    quei    morti. 
1  \\\  n 
Avendo  Bradamante  vendicelo 

■  .   se  ne  venne 

Ov'era   P 1 1   .errale 

Di  quella   lancia  e   già  1. allea  le  penne 

Per    esalar    il    suo    oli 

Quando  la   dama   pei   pii  li   il   sovvenne, 

li 1.,     Amico  convertiti   1   I  1 

Se   vuoi    morendo    lar    di    vita    acquisi... 
I  ss.ili 
11, -pose   Pinamnnle:    I»  mi   converto 

Con    |i„t  1  Fede Il  VOtO    ...ore, 

E    sper   che    dal    Ino    DÌO    mi    -ai',    aperto 

II  ciel,  quantunque   sia  gran  peccatore» 
Tu  puoi  •  isef  d certo, 

Di*-e     la    dami,    perche    qoel    Signore 
Venne    di    ciel    .n    terra    a    prender   carne 

Nel  ....ir,,  di   Maria  -..I  per  .ih.mr. 
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Non  avendo  cortei   fiume,   né  fonte 
Ove  allori  de  l'acqua  aver  potesse 
Tanlo   operò  con   gli   occhi   e  con   la  fronte 
Fuora   esprimendo    le   lagrime  spesse, 
die  il   ballesmo   fu  dato   a   Pinamonte 
Pria  die   dal   corpo   l'alma  si   sciogliesse, 
La   qual  poi  piena   d'  un    ardente   zelo 
Ricevuto   il   ballesmo   volò   al  cielo. 
LXXX 

Le   genti  di    costui    tutte   si  dierno 
A  Bradamante   dicendo  :   Oggi  siamo 
Privi   del   nostro   imperiai   governo, 
E   miglior  dure   di  te  non    vegghiamo; 
Olirà  ciò   sappiaci   noi   che   state   e  verno 
PinamoDte   li   imi,  però   dobbiamo 
In   memoria   d'  un    tanto   imperatore 
Portarti   sempre  riverenza  e   onore. 

Bradamante  eh'  avea  bisogno  grande 
D'ajulo  gli   accettò   ben   volentieri, 
Sentendo' la   mina   che  si   spande 
Intorno  al   munte  fra' suoi   cavalieri 
Da    i   duo    giganti,  persone   nefande, 
Dinanzi    i   .inali   Ottone   e   Berlingieri 
FnegiyM    r„n    .Ine    altri    lor  .'rateili, 
E    Malagigi   in  compagnia   di   quelli. 

1X1X11 

Le    tende  di   Rinaldo  a  saccomanno 
Furo    in    quel    punto    a    gran    furia    mandale, 

Onde  d  buon  Malagigi  per  tal  danno 
Non   polendo  fermar  le  sue  brigate 
Verso   la    tur  s'andò  colmo   d' alTanoo, 
E    nitrato   denlr..   non   avea   serrate 
I  e    porle    appena    che    il    fiero    Gurasso 
Ruppe  la    prima   entrata  con  un  sasso. 

Calimbrocco  il  sceni  con  tolto  il  resto, 

Perchè  da  quella  parte  eran  le  tende, 
E  ne  la  rocca  entrati  sarian  presto 
Per  il  gigante  clic  le  porte  accende  ; 
Ma  II  negromante  avveduto  di  questo 
Come  colui  che  'I  scaccolano  intende, 
Disse:  S'  io  lascio  entrar  questa  canaglia 
Io  sarò   tra  le   fiamme   un    noni   di   paglia. 

E  .il  piò  presto  che  ponte  montò  in  cima 
De  la  rocca  lenendo  il  libro   aperto: 
Calcabrin   che   di  lui   facea   gran   slima 
Con   piò  compagni   gii   se   gli   eia   offerto, 
Mastro,  dicendo,  duplica   la  rima, 
Ch'io    non    intendo    il    tuo   parlar  coperto. 
Rispose   il   duca:    Io   vo  che   via  mi   porti 
E  che  lutti  coslor  sian  slmili  e  morti. 


Disse  il  demonio:  Io  non  ho 
Come   si    .irriderla    la    gente 

Malagigi  parlò:  Fa  che  gin  cada 
Ini  oolinenle  luna  quella  ro.  i  i 
*  ei  •'  !..  parte  ore  .1  ninni ..   abbada 
Il  .1...,,...  sarà  p...   d,  chi  la  tocca. 

l  al.  abrin  .  I..:   >,  dea   I.-   imi...   li.: 

Sotto   la   lor,   non  sci   fé' dir  piò   volli 


pad  a  ; 


Gurasso  era   già   inlraln  e   Calimbrocco 
In    quella    lor  per   trame    i    lor  prigioni, 
Quando    ,1    demonio  a  modo    d'un  tra  hocco 
Spiccò   la  rocca   da  lutti   i   cantoni 
Roinandola  sopri  il  popol  sciocco, 
Ch'era   intento   a   rubar  i   padiglioni 
Del  buiin   Rinaldo,  e   tal  fu   il   scaccomatto, 
Che   venti  mila   ne  perirò  a   un    tratto. 

Gli   altri  rl.'erau  distanti   a   tal   mina 
f.aderon    la   piò   parte   tramortiti. 

I  duo  giganti   andaro   in   gelatina 
Sotto   le  pietre   fracassale  e  triti. 

II  resto  della  turba  saracina 
Già   spaventali,  per  diversi   siti 

Se  ne  fuggiva   senza  alcun   ritegno, 
Scordandosi   il  signor,  la  patria' e   il   regno. 

LXXXfUI 

E  Malagigi  per  piò  spaventare 

I  Saracini  apparve  in  su  le  mura, 
E   quivi   fece  subito   addrizzare 
L'insegne   del   cugin  senza  paura, 

II  che  poi  fallo  cominciò  a  gridare: 
Viva  il    buon   ernie,    persona   sicura, 

Non   dubitar,  Rinaldo,  armeggia   e  giostra 
Orlando  è  giunto  e  Calcidonia  è  nostra. 

Niente   fu  il   spavento  de   la    torre 
A'  saracini  udendo  a  costui  dire  : 
Orlandu  conle   Rinaldo  soccorre, 
E   che   presto  s'  avrebbe  a    discoprire. 
M..n,hrian    che    solea  gli    altri    disporre 
A    la    battaglia   incominciò   a  fuggire, 
Come   colto   ch'era  spogliato   e  privo 
D'  ogni  baldanza,  e  piò  morlu  che  vivo. 

xc 

E   non   avendo   qui  stanza   sicura 
Ove    SI  ...dillo  potere    ritrarsi, 
Perchè    veduto   avea  sopra    le    mura 
Di    Calcidonia    il    leon    sventolarsi, 
I  uggendo  entrò  per  una  selva  oscura, 
Ove    cacciando    solca    travagliarsi 
Dnelo   a   le  fiere,   ma   tal   villa   lui 
Era   caccialo,  e   non   sapea   da   cm. 

Carroinian   di   tal   fuga   avveduto 
Disse    ai   figliuoli:    Noi    abbialo    serbala 
La    fede    a    Mandola,,    come    e    dovalo 
Fino    a    la    fin    per  fargli    cosa    graia: 

Ora  che  lui  s'  è  d'a perduto, 

E    che    gli    ha    totalmente    abbandonala 

I.'  impresa,  al  buon  III. lo  s,.  n'andremo 

E  fedelmente  a  lui  obbediremo. 

Li  ni  o   i    I' i ,  dati, 

Licomauro,  Ti  San  e  e  'I  gran  Snidano, 
Vedendosi    per  forz..    superali 

l"  batlagl signoi    .1,  Montalbano  ; 

Cosi    il    gran    Cane   e    eli    allr,    poi    onorali, 

Salimi, e,  lo,    Corvano    e    il     Tao, bollo,.,, 

Perchè  coirà  cosini  uno   vai  difesa: 
Gora     0  è    morto,    e   Cale, .Ionia   e   pica. 

— 


3r55*"^                             IL     MAMBIUANO                                      35f- 

xeni 

Polidarco   e   Agismandro  s'  accordaro 

A  i  prigioni,  e  se  alcuno  vulneralo 

Presto   col   padre  e   così  uniti  insieme 
Ov'era  il   buon  Rinaldo  se   n'andar.), 

Ne   rilrovasser,  che  curato  sia 

Con   somma  diligenza   e   fedelmente, 

Ch'avea  fatto  in  quel   giorno  cose  estreme, 

Che  '1   vincilor  dee  a  i  viuli  esser  clemente. 

Ed   umilmente  se  gli  appresentaro 

XCVIM 

Direndo:  Car  signor,  colmi   di   speme 

Poi   elesse   tre   Domini   eccellenti  : 

Per  indulgenze  qui   venuti  siamo, 

Gan   di  Maganza,  il  Danese  e  Ulivieri, 

E  l'arme  e  le  persone  a  te  doniamo. 

Che  avessero  a  partir  gli   alloggiamenti, 

XCIV 

Secondo   il   merlo  de' suoi   cavalieri, 

Disse  Rinaldo  a  i  giovani  :  Io  vi  accetto 

E   a  sovvenir   gli   afflitti   e   gli   indigenti 

Per  miei  fratelli,  e   lu   Carminiano 

Di   tutto  quel  che  gli  facea  mestieri. 

Per  padre,   e  sempre   li  sarò  soggetto 
Come   a  quel   clic  ho  lascialo  a  Montalbano, 

Il   che   adempirò  con   mirabil  cura 

Servando  in  ogni  cosa  arie  e  misura. 

E   di  voi  prendo  assai  maggior  diletto 

XCIX 

Ch'io  non  so   d'aver  violo  Mambriano, 
Perchè  i  par  vostri  al  mondo  non  si  trovano, 

Rinaldo  dopo  questo  avendo  prima 

A  molle  sue   necessità  provvisto, 

Se   non  quando  dal  ciel  per  grazia  piovano. 

Carmini»,  di  cui  facea  gran  stima, 

xcv 

A  sé  chiamò,  dicendo  :  Se  lu  hai   visto 

E   vedendosi   aver  tutti   i  maggiori 

Ove,   caduto  giù  de   l'alta  cima, 

Del   cimpo,  fere  suonare  a  raccolta. 
De    le    mi,-    tende    bisognò    Star    fuori 

Mambrian  rivolgesse   il   capo   tristo. 

Insegnarne!,    perch'  io    dispono    in    tulli) 

Però  che  quella  parte   era  sepolta 

Tanlo  far,  eh'  un  di  noi  resti  distrullo. 

Sullo  la  tor,  ma  cessati   i  romori 

e 

Rinaldo  in  compagnia   di   gente  molla 

Disse   Carminian  :    Signor  mio  caro. 

Ebbe  ricorso   alle  nemiche   tende 

Che  chi  non  ha  del  suo,  dell'altrui  spende. 

Io  il  vidi  per  schivar  la   tua  Fosberta, 
Oggi  entrar  quando   il   sol   era   più  chiaro, 

XCVI 

Qua  in   una  selva   orribile   e   deserta, 

Bradamante  co'  suoi  Pinamonlani 

Ove  agli  umani  manca   ogni  riparo 

Chiesta  da  Nalagigi  avea  già  scorsa 

Per   Ire  giorni,   si   incolla   e   si  coperta 

Calcidonia  e  privati  i   terrazzani 

Che  i  bei  raggi  del  sol  gli  entrano  a  pena. 

De'  propri   alberghi   e  vota   ogni   lor  borsa. 

Tanto  è  d'  arbori  spessa   e  d'  ombre  piena. 

Ranier,   Girardi)  e   gli   altri  capitani, 

ci 

i  he  1  aveano  ji  bisogni  mal  soccorsa 

Lascialo  andar,  Rinaldo,  e  noi  seguire, 

Per  non   aver  de   la   lor  fuga    scorno, 

Poi  che  forlnni  l'ha  rosi  sospinto 

Tulli  a  quel  punto  con  lei  si    Irovorno. 

Che  io  potresti  segnendòl  -marrire 

XCV1I 

Li    strada,  e  perder  più  che   non   hai   vinto. 

Rinaldo  che   alle  tende  era  smontato 

Tinse    Rinaldo    volerlo   obbedire, 

Di    Uambrian   imo   molla  baronia, 

Come,  cantando   vi   sarà   distinto 

Commise    a    Guido   e    Aligclin    suo   cognato 

Più   largamente  nel   canto  seguente: 

(he    dovessel    tar    buona    compagnia 

Vivete  in  questo  mezzo  allegramente. 
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CANTO  XXIV 


ARGOMENTO 


nn 


.-.-  preso  fitpzc  Mambriano: 
Rinaldo  :■/>  tien  dietra  e  h  rinviene 
Prrsso  il  Castel,   dove  sospira  int'ano 
Carandina  la  /in  delle  s  uc  pene  ; 
In  </ual  scalato  il  muro,  e  scesa  al  piana 
Compari  le   Itti  dei   nerniei  m   bene. 
E  sposa  Mambeian,   ciV  è   mezzo  estinto  ; 
Quindi  il  castello  dei  pirati  è  vinto. 


VTiJ   il  bel  pianeta  die  distingue  l'ore 
Aveva   al    [auro   infiammale   le   roma, 
Il   fier   Marte   di   Traria   usciva   Cuore 
Vedendo   ogni   campagna   d'  erbe   adorna, 
Quando    io   sentii   che    il    gallico    furore. 
La   cui    memoria   in    Roma    ancor  soggiorna 
«Innovellava,   ond' io   pigliai    la  cetra 
Per  non  parer  fra  gli  altri  un  noni  di   pietra. 


Ma    conoscendo    io    le   rose   moderne 

Di  m.n  poter  ben   satisfar  a   tutti. 

Perchè  spesso  un  uom  landa  e  1'  altro  speme 

D'una   medesina  pianta   i   rolli    fruiti, 

Ove   poi    pare    manifeste   e   interne 

Nascon    Ira    noi    che   Causai)    danni   e   lutti, 

Nimicizie,   discordie,    risse    e    guai, 

Dirò    di    tal    clic   Dio   sa   se  "1   fu   mai. 

Finse    lì  inaldo   non   si   far  più   conto 

Di  quel    che    tanto   ingiurialo    l'avea. 

M  ,  poi  che  da   l'amico  Ih  disgiunto 

L'arme   e   Baiardo   in    ordine   méllea, 

De    le    quai    ro-r    trovandosi    in    ponto 

Verso  la   selva   il   suo  cammin   prendea, 

Ove  foggilo  s'era   Mambriano 

Avvisandone  prima  II  buon  Viviano. 

IV 

Questo    fé'  lui    non    già    perchè    teine-se 

Di   Mambrian,  ma  perche  il   suo  mg 

Di    tal    andata    diligenza    IVI      e, 

Cosi  Dodo,, e  e  ogni  altro  paladino, 

E    pprrhè   il    campo   apparerrhialo   st.-sse 

Che    1    noo    venisse    qualche    Saracino 

Da   traverso  con   gente  riposata 

Per    torli   la    villona   guadagnata. 

Entralo  poi   nella   selva   Rinaldo 
A   cercar  Mamhrian    tanto  s'affanna 
Tollerando   fatica,  sete  e  caldo 
Che    giunse  ove  era   un   poco  di   capanna, 
E   rilrovò  un  pastor  detto   Gernaldo 
Legato    Strettamente    per    la   canna. 
Rinaldo    il    domandò,    srioglieodol    presto. 
Chi   li   avea   avvolto   intorno  quel  capreslo. 

Tornalo  in  sé   il  pastor  ringraziò  molto 
Rinaldo,   e  poi   gli   disse:   Amico  degno, 
Dal  re  mi  fu   questo  capestro   avvolto 
Senza    eh'  in    gli    facessi    alcun    disdegno  ; 
Anzi   gli   appresenlai  con   lieto  volto, 
Visto   ch'io   l'ebbi,  una   tazza  di   legno 
Piena  di   latte  e  quella   bevve   tutta 
Tanto  pel   caldo  avea   la   bocca  asciutta. 

VII 

Posossi  ancora  sopra  queste  fronde 
Tanto  che   abbeverai  il  suo  destriere, 

Spesso  ridendo  con   assai  piacere, 

Poi   si    adirò   ad  un    trattole  non  so  il'  onde, 

Né  rome  questo  potesse  accadere, 

E    in    meo    che    non    si    dice    una  parola 

M'  ebbe   legato  il  capestro   alla  gola. 

Disse   Rinaldo  verso  quel   pastore: 
Due  cose   fan   dubbioso   il    nostro   gioco, 

Perì   che  Puh   e  l'altro  dura   poro. 
A   l'nom   non   basta   esser  buon   servitore 
Se  non  ha  per  sua  scorta  in  ogni  loro 
Colei  che   fa   d'un   bove  on   semideo 
E   d'  un    gigante   un  infimo   Pigmeo. 

IX 

Pastor  mio,   tanto   un   servitor  acquista 
Del   suo   servir  quanto  fortuna   vuole; 
Che   in   questa   vita   miseranda  e   trista 
Il    vizio   e    non    virtù    si    onora   e   cole: 
Colui   ascende   che   con  falsa   visla 
.Sa,  simulando  fatti,  dar  parole, 
E   questo   tal  mancamento   protrile 
Che   I    mondò   è   retto   da   chi   pòco   vede. 

Rispose  quel  pastor  :  Già  il  padre  mio 
Mi   disse,  rhe   tuia  foglia  non   si  move, 
Né   una  paglia   giacente  sopra   un   rio 
Senza   la  volontà  del  sommo  Giove. 
Or  se   lai   cose   son   rette  da  Dio, 
Ove    tanta    ignoranza    fra    noi    piove.' 
l  ome    teiera  lui  quel  rhe  lo  arrechi, 
Che  II  mondo  sia  governato  da  ciechi? 
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Rinaldo   gli    rispose:    Alibi   per   vero 

Quel  booo  pastor.  Va  che  Dio  t'accompagni, 

Tulio    quel    rhe    Ino    padre    in    questo    disse, 

Se   meco   a   cena   non    vuol    rimanere. 

Clie'l   non   si    tolse   dal   drillo    sentiero, 

Disse   Rinaldo:   Io   Cerro   altri    guadagni. 

Anzi   perfettamente    tei    descrisse, 

E    un    oste    eli'  abbia    un 

E    lieti    per   ferino   ehe   il    divino   impero 

Perch'io   son   uso   a    far   conviti    magni 

Circa  il    governo    suo    mai    non    fallisse, 

E    tu    mi    sembri    il    più    povero    ostiere 

E    rhe   da   noi    e    non    da  Dio  procede 

Ch'io   pralirassi    mai:    r.n li    In    pare; 

Tutto   quel   mal    die   iu    terra   oprar  si  vede 

L'albergo   è   bello   e  buon,  ma  non  mi  piace. 

XII 

XIX 

E    clic   qoeslo   sia    ver  risgoarda    il   sole, 

Lascialo   Rinaldo,   che   di    qui    si   parte: 

(v>ual    mai   min    preterisce   io    cosa   alcuna 

Torniamo  a  Mambriao   che  se  ne  strugge. 

L'  ordine   suo,   ma   fa    quel   che    Dio   vuole 

Il  qual  fungendo  e  bestemmiando   Marte, 

Ter   la   Decessila    che   io    lui   s'aduna: 

Come   un    leon   per   quella   selva   rosige, 

Contempla    poi    le   rose   e    le    viole, 

Spesso   dicendo:    Ahi    lasso!   con   qoal   arie 

Mira    l'eri, e   e    le    piaule    ad   una   ad    una, 

Potrò    mal    ristorar    quel    che    distrugge 

E    troverai    rhe    ogni    rosa    prò, Iure 

Ora   Rinaldo,   anzi   credo   che   sia 

Tanto  quanto  gli  ha  imposto  il  sommo  duce. 

L'iniqua  e  dispiela.ta  sorte  mia! 

XIII 

XX 

Sol    1'  uomo   è  quel   rhe   disordina   spesso 

O    fortuna   crudel,   come   in    un   ponlo 

In    sé   medesmo   la    legge   di    Dio, 

M'hai    sollevato   al   ilei,,   e    posto   al    fondo! 

1 eslo,   è   per   l'arbitrio   a   lui   concesso, 

Io  mi  crede .,,  .,s, ,    li  naldu   ■. io 

(  ol    qual    può   esser   se    vuol    buono    e    rio, 

E    vinto    lui    arqoi.-lar    tutto    il    mondo, 

Perchè   creato,   innanzi    gli   fu   messo 

E   qoa   mi    veggo   alla   foga   sì   pronto 

il    bine,    il    male    e    la    Mia    e    l'obbl.o, 

Che   per   vergogna    tutto   mi   confondo, 

E  mentre  che  l'arbitrio  sta  vivace, 

1  ousiderando    rome   dianzi    ero 

Sempre   può  camminar  dove   gii   piace. 

Una   gran  cosa,   ed  or  mi    trovo   un   zero. 

XIV 

XXI 

Non   cosi   adoprau   1'  altre   creature, 

Ahi   come  presto    mi   cangiasti    i    dadi 

Ma    sdii    costretti  per  necessitade 

In    man.    dandomi   perso    il    gioco    vinto; 

Diversi    elfetti    operando    prudore 

Questa    tua   rota   colitici]    tanti    gradi 

Secondo   la   divina    soluntade; 

Che   quando    1'  nom    sì    crede   avere    e.-tinlu 

11   sole   a   illuminar   le   cose   oscure 

< '-ni    sospetto    e   rhe    piti    non    gli   accadi 

Mostra    natura    iu    la    sua   proprietade  , 

Di. turbo   alcun,    in   ni,    alluno   e    spinto 

Olirà   ciò   io    generar   dà   giait   potenza 

Da   un    altro   che   scende   e    non   sa   come, 

\i  genitori  con  la  .sua  inllueoza. 

Onde  cadendo  perde  il  stato  e   il    nome. 

XV 

XXII 

Più    li   direi,   ma   il    tempo   mi   sospinge 

Ben  è  sciocco  colui   che   si  dà  a  intendere 

A   seguir   M.iinbnan,   che    -i    disvaga 

P,,lrr   s„pra    la    rota    di    fortuna 

Ha   me  fuggendo, e  questo  as,ai  mi  stringe, 

Felicemente  eran   tempo  risplendere, 

P« ' He   ingiurie   il  cor  m'impiaga. 

Però   eh'  in    non   e   fermezza   alcuna; 

Non   s.i,   paslur,   -r   ,1    tuo   intelletto  attinge 

Adunque    necessario   to' e    il    .b-cndere, 

Ove  cositi,   ih,,   di  fuggir  un   paga, 

CI,'  accettar   poi    di    due    mi-erie    1'  una, 

lì, , Ini a.     U    1     -a,    1., ine    cerio, 

0  il'  i„  m'uccida,  o   eh'  in   esilio  vada. 

(  n<  non   vada  ramingo  pel  deserto. 

Il    che   dicendo    trasse   fuor   la   spada. 

XVI 

XMII 

II'     e    ,1    pastori   Altra    vi.,    non    conosco 

E  disperato  senz'  altro  i 

">'■    bi^g.r    si     | a,    K    Inni    questa, 

Uccider  si   \,,lra  per  ogni  modo. 

I.a   qual    termina   quasi    in   liu    del    bo  CO 

Quando    .lavante    gli    apparse    oli    smeriglio 

Tra    due    li, ni, aure  un  scoglio,  ove  tempesta 

Diirli,   a   una    lo, Inietta,   ardilo   e   prodo, 

Il  mar  dì  e   notte,  1 „,  ulto   e   Cosi  o, 

E   quasi   l'avea  ...Ila   „e  l'ari 

.Sopra    II   qual   da   pirati,    gente    Infi      '. 

Ma  quella  discendendo  .,1   lerren  sodo 

1     | ...lui   castella 

Per    non    venir    al    sun    nemico    in    man,., 

Di    lutti   i    ladri   ricetto   e   mantello. 

opra    una    spalla    a    Manlio  lai,  ,. 

XVII 

XXIV 

Rinaldo    gli   rispose:    Altro    non    bramo 

1      mine    aiuto   ri, leder    gli    W>l 

Se    1,   perveuire  a   questo     . 

1    in    1'  ali    II    perrotea    soavemente. 

Castiga  ladri   per  nome  mi  chiamo, 

Maiiibri.ui,  ben,  b,   gii  disposto  avesse 

Se    l„    ,,„!    ,.„,    e    molle    volle     .. 

l           quella    spada    lolla    sanguinelle 

Anch'  io  i, il, au, lo.   ipiccai   qualche  omo, 

6,  al, |oaolo  preti  ' 

Se    la    „.                              luglio. 

Il  cupo  ritirando  a  >r  1..   mente, 

1 

II.    1,     i| !    ,ra     1 o    ali, mi 1   I, 

Perchè,  si   due,   un    bailmr   l'altro   rade. 

Che  1  .uni  curava  |  li  >,;..  né  -iato. 

1  L      M  A  M  15  R  I  A  N  O 


Ma  contemplando  quello  animaletto 
Che    sul   per   un    istinto   naturale 
Foggia    la   morie,    si    percosse    il   petto, 
Dicendo  a  sé  mcdesmo  :   Or  rhe   ti  vale 
Aver   memoria,   rapami    e    inlellrllo. 


supe 


li    la 


Se    iimu   quanto    gli   è   porto   «la    natura. 

Questo   s'  ingegna   per  servar   la   vita 
Fuggii    la    morte,    e    tu    li    vuol    Incidere? 

live  fu  mai  lai  ignominia  udita, 

Che    a    Ina    Confusine    dovrebbon    ridere 
Le    pietre,    i   boschi    e    ogni   cosa   finita 
Poscia   che   da   ragion    t'  hai   da    dividere 
In    ino, lo    rhe    a    le   stesso    non  perdoni, 
Ma   disperalu   ogni   cosa   abbandoni. 

Ei   si  suol  dir,  rhe  chi  ha  termine  ha  vita, 
E    chi    ha    vita    può    far   di    belle    rose; 
Ma    come   quella    ,'•   da    morte    imp-dila 
Tulle   le  sue    virtù   stanno   nascose, 
Ed    io   l'avrei    eia   del    inondo   sbandita, 
Se    non    fosse    ci, e    il    rielo    e    le    pietose 
Stelle    scoperto   in'  hanno    in    tal    periglio 
La    Indoli   cacciala   dal   smeriglio. 

Questo    fu    con    dumo    erudirne 

Ter  dimostrarmi  che  l'„,o,,   dee  sforzai   -, 
Come  prudente   in   ogni  cadimento, 

E    non    uscir   mai    fuor    del    sentimento, 
Che    troppo   slolla   rosa   è   II    disperarsi, 

E    alt., ,   ne  sorte,  a    quel    ch'in    Veggio, 

Se    non    Che    noi   curiamo  il  I  col    peggio. 

E  confortalo  alquanto   .1  ridusse 

Sopra    un    bel    pralo    di    fioretti    a.lornn, 
Non     .,    Credendo    ,  he    drielo    gì,    lo-.c 

Quel    die    iole, lai,,     l'avea    tulio    ,1     f -.. 

CaVOSsi     l'el e     più     solle    ,1     perr„..e 

Con  la  spada   slendendn  gli  occhi  allumo, 

Per   veder   se   ninno   a    quel    rooooe 

Contra  di  loi  dal   ho.ro  usciva  lume. 


Rigante    e    porgente   acqua    as.ai    buona, 
P,-r    non    restar  di    quel   spogliato   e   piivo 
Beverato   che    l'ebbe,   rome  sona 
La    nostra   storia,   andò   sotto   un'ulivo, 
E    quindi    posto    su    l'erba    a    già,  ere 
Contemplava   le   sue   perdute   schiere. 

E   sospirando   di,  ea  :    Poro    avaote 
MI    trovava   signor  di    tanta    genie, 
Che  qoasi  mi  obbedia  tolto  il  Levante; 


ho 


rg« 


Che  m'accompagni, -io  non   In,  pur  un  fante 

I.,  non   I paggio,  al,,  i loleoti 

IV.    lèi  d u   i.a  .1.,:,,  in  mar  e  in  terra 

Il    qnal    si    mette    andar   ce,,., mio 


io   aveva   quasi   una   parte   del   mondo, 
La   niaggior  che  si   trovi  a  possedere, 
Tal   ch'io  poteva  star  lieto  e   giocondo 

E    dominar   Dell'  Asia    a    mio   piacere, 
Voglia   mi   venne   di   metter   al    tondo 
Rinaldo,  e  questo  m'ha  fatto  cadere 
L'arme   di   mano   e   superato   lo    modo. 
Che   quanto   più   gli   penso   piti   mi   rodo. 

E  co.',   lamentandosi  ,1  meschino 

Vinto    dal    so,,,,,,    cominciò    a    dormire. 
Rinaldo   che  affrettava   il   mio  cammino, 

•  ■ e    nel     prato    Ir, Ilo    pien    ,1"  .odi,,', 

E   veduto  il  cavallo   e   il  Saracino 
Molla    allegre/za    ,,'  ebbe    d    Ira,,.,,      ire  , 
Dappoi   sul, olialo   r,,n    Baiardo    a    mano 
Se    n'  andò    là    ,l„v'  era    Mambriano. 

E    trovatolo   a    l'ombra    d'  un    olivo 
Dormir,    gli    disse  :    Trnppo    mi    sei    grato 
Cosi    giacente    .opra   questo    rivo, 
P.-r  quel    ,11   ,l,e   m'hai    tanto   improvcralu 
Ora    li    mo.lrerò   che    desto   e  vivo 
Lra    Mambrino   e  non   addormentalo 
Quando  io  I'  uccisi,  e  tu  il  confesserai 
A    lutto   il   mondo,   se   scampar  vorrai. 

Legato  poi   Iìaiard.i    fra   due    olmi 
incontanente  risvegliò  ,1  nemico 

Dicendo-    Leva    so,    che    già    so,,    cólmi 
I    fossi    del    Ino    sangue,    e    più    li    dico 
Che   fortuna    del    tuo    .a/lare    vuoimi 
So    questo    praticel    non    mollo   aprico, 

Nel    qnal    trovai.,    I'  lo,    dormo   .„| i, 

Come    tu   di'   che    già    trovai   Mamhriuu. 


Ora  li  puoi  accorger  rhe  Rinaldo 
Non  neri. e  UambrinO  a  tradimento, 
E    che    I    ooo    è    ,,„„,■    lo    fai    ni, aldo, 

A.,/,  ,,e,,„ ,,,  ,1,   i„l  mancamento; 

E   se   ben    miri   col    giudizio   saldo 
In    le    me, lesino    li'  hai    esperimento 

S,    il, a, ole. lo,    ,  lie    negai     imi    pili,, 

Come  negamo  gii  gli  antichi   tuoi. 

Mambriano,  quantunque  conoscesse 
Che    Rinaldo    era    un    rav.dier  leale. 

E  che  con   gli  occhi  sci P  avesse, 

I  min-  noni   che  sempre  In  Inclinato  al  male 

Acciò  che  di  ragi,,, I   convincesse 

Hi. pose,   e    la    risposta    sua   fu    tale: 
Rinaldo    uno,    se    le    tue    li, nuli    niellilo, 
I  n    m,    svegliasti   all'in    .1    aquist :di(0. 

E  credo   se  tu  avessi  conosciuto 
i  I,'  ,,,   h,    i   stalo   valoroso  e  franco 
Come  de   l'altre  volte  m'hai  veduto, 
Che  già   mi   troverei  di   vita  mauro. 

M  ,    peri  liè    Las  agi, alo    e    ci, mi, .,1  luto 

-1    comprende  ti,  afflino,  lasso  e  stanco, 

Dissimula  ti    I      prepo  te 

'■I  ,1  go le,   pei    dai   lede   all'  ojle. 


IL     MA  MB  RI  A  NO 


Dive    Iìinaldo:    Se    parlando    vai 
Di    quel    Che    La    -, ninnilo    piti    travaglia 
Oggi    in    sul   campo,    In    ritroverai 
Ch'io  fui  il  primo    ad   entrar  nella  battaglia, 
1.   ch'ai   fuggir   non    mi    snn    dato   mai, 
Ma    fracassando   scudi,   piastre    e    maglia 
E  uccidendo   le   tu, lie  saracine, 
Ilo    sempre    combattuto    indilo    al   fine. 

Convinto   Mamhriau   per   tal  ragione, 
Cercò   ili    trasferire   a    mi   altro   giorno 

Col    binili    Rinaldo   questa    lor    qui    1 , 

Ma    li-    parole   sue    vane   restnmo. 

Difenditi,   rispose    il    fio    d'Anione, 

t-tie   quivi   non    si  chiede   altro   soggiorno. 

A  chi  la  tocca,  Dio  lo  benedisca. 

XLI 

Necessitato  adunque  Cambriano 
Ricominciar  la  battaglia  di   nuovo, 
li.    e  biasimando  il  s'ir  di  Monlalbano  : 
Tu   vedi   che   senza   elmo    mi    ritrovo 
I-    vergogna    unii   liai    sfidarmi    al    piano. 
Rinaldo    gli   rispose  :    Io   non   approvo 
Le    tue   parole,   ma   diro   elle   menti, 
Come   sempre   hanno  latto    i    tuoi    parenti. 

XLtl 

Poi   di    sua   mano   gli   allacciò   I'  elmetto 
Come    se    slato    gli    fosse    scudiero, 

I  ODI  iogli    a r    lo    -indo    innanzi    il    petto 

E    tutto   quel    che   gli   Iacea   mesliero, 
l'ir   dimostrarli   che   senza   difetto 
I-   so    pugnava   e   da   Luon   cavaliero, 
E    dopo    quesla  si    gloriosa    offerta 
Gridò   che '1   si   guardasse   da    Eusberta. 

E    quivi   cominciò   la   piò    crudele 
Battaglia    rhe  mai    fosse   sotti,    il    sole. 

T l,o    .Ine    i, .a  altro   che    tele 

Rigidi    fatti   e    ingiuriose  parole, 

Tal  che  suonar  s'odia lor  querele 

Ter   lutto   il   bosco   e   in   le   concave   scole, 
Da  Eco  replicale,  e  non  ccuorno 

Che    Carandina    del    latto    avviMiruo. 

Sentendo   Carandina    mi    giardino 
Da    leu    replicar    1   o.nl.il    suono 
Ile    1-  a,, ne,    e    gol    del    boSCO    più    vi,, no 

Cuipir,  pose  ogni  cosa   in   abbandono, 
i    lue  cameriere  enti,,  it 

Dicendo    COnln     quelle:     Mi    dii] 

I,.t.  ...I,  re  ,-  vi  ,1,1   i  In  son  costoro 
Pei    ii. .11,1    fin  a    tanto   mio   marlòro 


E     lolle    quelle    viti   insidi 

De   le   quai   vi  parlai,  non  è  amor  mol 
Prima  che     giù   del  n te, 

p   „     lolle     ,1     VOllO, 

Tanto  •  lo-  mie  piegando  la  fronte 

Da    man    - Ira    mi     DO! D    tolti. 

Due   •  ivalie li     padi 

Che  li  dai.,,,  pei rbc  e  crude. 


E  non  potendo   aver  notizia  vera 
Chi   fossero   costor   d'  ani. ir   ripiena, 
Chiamò   Almerisia    quella    cameriera 
Che    gli    narrò    l'istoria    di    Filena, 
L    disse:   Mira   battaglia   aspra   e   fiera 
Che   fan   color,   il   rhe   mi    dà   gran   pena; 
Saper  vorrei  avanti   che   mi    mova 
Se    1  mio  Rinaldo  quivi   si   ritrova. 

xi  vii 
Almerisia,  che   avrà    gli   occhi   aquilini, 
Ifi-po-e   a  carandina  :    Abbi   per  certo 
Che    1    tuo   Rinaldo,   fior   de' paladini, 
E   quel    che    adesso   pngoa    nel    deserto 
Con    Maiolicali,    e    se    nel    pian    declini 
Manifesto    il    vedrai    rhiaro   ed   aperto, 
E   forse    il    tu.,   discender  sarà   inizio 
Di   qualche   non   sperato   benefizio. 

Allora  Carandina   si   dispone, 
Benché    le    strade    ve^an-i    impedite. 
Calarsi   ove   combatte   il   fio   d'Anione, 
Con    quella    fune    composta    il'    vile, 

E,  posta  i  a  seder  sopra   ,1   balcone, 

Disse  alle  cameriere:  Or  state  ardile 
Iti  lasciarmi  discender  giù  del  monte, 
In    governar  le   funi   accorte   e  pronte. 

Non  dubitar,  madonna,  le  risposero, 
Che    la    fune   per  imi   sarà   ben   retta. 
E   certe   fascie   a    traverso   gli    posero, 
(lie    la    tenea    legali    mollo'  stretta, 
E    la    lor  opra    lauto   ben   composero 
Che   quantunque   la    via    fosse   so-pelta 
E    perigliosa    fuor   d'ogni    misura, 
Carandina   gì'  lutto   senza    paura. 

r, 

l'io    volle   fu   dagli    alberi   impedita, 
E    il    alcun    sasso    che    sporgeva    io    fuori; 
Nulla   di   mano   amor    la   la   sì   ardila 

1    I,     ili     pare    porlo     lutti     i     Siici    dolori, 

Ma   quando  poi   pensava   esser   uscita 
D'ogni   sospetto   e   coglier  rose   e   fiori, 
I     coli     aitar   fuori    d'  un    burrone 
In    a-pro   e   ferocissimo    leone. 

U 

Carandina   non    era   ancor  ben   sciolta 
Ila    quei    legami    .,,,,,,.1  .     : 
Innanzi    gli    arrivò    con    luna    molla, 
A   fin   di   non   gli   far   altro  che   male: 
Ma    lei    che   avea    IcL-gen.I.i    qualche    solla 
Tra-, orsa    alluna  .-Iona    naturale. 
Si    :     li"    a    terra    in    segno    ,|'  uti.illade, 
Onde   il   leon   ebbe   di   lei   pleiade. 


Questo   animai    magnani,,,,,   e 

IV legenerar  la   sua  natot 

I  I. n,   per  quell'olio  ii 

S I.  un    danno    libera    e    sect 

Poi    -,    rivolse    lUltO   signorile 
lise    limai, lo    cario    d'  armai, ira 


enlile 


■Un  lo 


IL     M  \  M  B  R I A  N  O 


Baiardo,  rhe  il  leon  avea  veduto 
Tnrunlineiite  si   trasse   la  briglia. 
Non   per  fuggir  ma  per  donar  aiuto 
Al  suo  signor,  se  tal  bestia  il  scompiglia. 
Essendo  l'un   conlra   l'altro   venni, i 
limai, lo   ad  ambe  man  Fusberta  piglia, 
E   un   s'i   gran   colpo   a  Mambrian   disserra, 
Che  a  mal  suo   grado  il  fe'cader  per   terra. 

Subilo   quel   leon   lasciò   Baiardo 
E  corse  sopra  il  sir  di  Monlalbano. 
Il   nemico  a  levarsi  non   fu   tardo. 
Ma  Baiardo  che  gli  era  prossimano 
Volse    le   groppe  animose   e   gagliarde 

Porse  al    leone   con  si    gran   tempesta, 
Ch'  un  miglio  e  più  gli  fé'  balzar  la   testa, 
t.v 
E  perchè  Mambrian  non  gli  n'  avesse 
Invidia,  simigliarne   a   lui  far  volse; 
Ma   Binaldo  che   il   vide  noi   concesse, 
(Inde  Baiardo  da   gioco  si    tolse 
E    sotto    gli    olmi    a    1'  ombra    si    rimesse. 
Di  questo   Mambrian   già  non   si   dolse, 
Considerando  che  quel   Ber  cavallo 
V  avrebbe  presto   tratto  al  fin   del   ballo. 

LVI 
Ma   vedendosi   1'  armi  intorno  rotte 
E   da   ogni   canto  sanguinar  le   vene, 
E   approssimar  la  tenebrosa   notte, 
Disse:  Per  certo  morir  mi   conviene: 

t  mai   non   rallenta   le   sue  bolle, 

Continuamente  mi  dà  maggior  pene, 
E  dove  vuol  con  la  spada  mi  caccia, 
Si  franca   è  la   virtù  ile   le  sue  braccia. 


Ma  poi  eh'  io  non  posso  esser  vincitore, 
Io    lrrm.no   che   noi  moriamo   insieme; 
Grato  mi   sia    il   morir  se  meco   more 
Cosini,  che  il  ciel  dispregia  e  Dio  non  teme. 
Rinaldo  rome  buon  combattitore 
Visto   il    nemico    che   addosso    gli   preme, 
Da   disperato   su   l'elmo   gli   accocca 
Un  colpo  tal,  che  per  morir  trabocca. 

I.VIII 

Poi  si   dispose   al    lutto   di   fornirlo 
Verni    che    pio    non  gli  avesse   a  far  guerra, 
Perchè  vivendo   ancor  potria   impedirlo, 
Com'era  usato,  per  mare  e  per  terra, 
E  con   Fusberta   già   volea   colpirlo 
Fra   il    capo  e   il  collo  ove   il   Gaio  si  serra, 
Quando   da  lungi    si    sente    grolare  : 
Non  far  Binaldo  mio,  per  Dio  non  fare. 

MX 
Vòlto  Binaldo   al   inon  di   quella  voce 
In   sé   medesmo   borbotta   e  favella: 
(Ili   puoi   esser   rosi,-!,   che  lì   veloce 
Traversa   il   bosco   lr»giadretta   e   snella, 
1.    si,  il    larriid,.   delle    bra,  ria    croce, 
Come  se  a  Mambrian   fosse   sorella. 
Se   i"    i    Imi  Diana  che  non   vuole 
Ch'io  farcia  maltozio  o,  le  sue  scuole  f 


Io  penso  poi  se  lei  fosse  Diana 
Che  a   questu   modo   sola   non    irebbe, 
Esser  dee   qualche   ninfa,  anzi  puttana 
Di    Mambrian    che   prolungar  vorrebbe 
La  vita  sua,  ma  l'opra  sarà  vana. 
Che   sol   Giove  e   non   altri  mi  potrebbe 
Declinar  a  pietà  verso  cosloi, 
Del  qual  sempre  nimico  al  mondo  fui. 

LXI 
Ma    colei   gli  si   fé' tanto   vicina 
Che  il  fio  d'Amon  disse  :  S'  io  non  m' inganne 
Questa   mi  par  la  bella    Carandina, 
Per   la  qual   già   sostenni   infamia   e  danno. 
Poi  la  chiamò  dicendo  :  Alma  regina. 
Ove   vien   questo   inusitato  affanno 
Ch'  io   li   veggio  patir,  dammene  avviso, 
E  non  pensar  eh'  io  sia  da  te  diviso. 

LXII 

Così   è  possibil   eh'  io   fugga   da   le 
Cune   è  possibil   che   la  calamita 
Discacci  il   fer,  che   sempre    tira   a  sé 
Se   la   non   è  per  distanza   impedita, 
E    lutto   quel   che  Malagigi  fé' 
Quando  da  lui  ti  trovasti  schernita 
Fu  fallo  per  cagion   di  Mambriano, 
Cb'avea   posto   l'assedio   a   Monlalbano. 

i.xm 
Carandina  rispose  :    Il   mio  patire 
Affanno  è  proceduto  da  colui, 
Che   già   mi   fece   in   occulto   venire 
Ove   da    le   la   ben   veduta   fui, 
Per.'i   se   lo   mi   vedi  nigi    Iransire 
La   selva   e  camminar  per  lochi   bui, 
'■ni    in    pigliar,   Rinaldo,  alcun  stupore 
(.hai  rio  m'indusse  il  signor   nostro  Amore. 

Io   non    ti    vo'  descri'vrr    il    viaggio 
Ch'ho   fallo,    né    parlar  il'  alcun    supplizio, 
Poi   che    Febo   nasconde    il    suo    bel    raggio 
E    che    qui    non    si    trova    alcun    Ospizio; 
Ma   pereti'  io   fui  all'  isola   del  Faggio, 

Or   vo   cercando   per  boschi   e   per  spine 
Di  ridurla  se  io  posso  a  un  belo  fine. 

Mambrian   che  giacca   simile  a  un   morto 
Bisenlilo  al   parlar  di   Carandina, 
Io    piedi    s,    lev,',  debole    e    smorto, 
E    disse:    Dama,    qual    surte    ['    inchina 
A    porger  quel  che  dolcemente  hai  pòrto 
Verso  Rinaldo,  flagello  e  mina 
Di    Mambriano   tuo  fedele   amante, 
E  di   lulla   la   casa   d' llivanle  ? 

Se  '1  non   si  placa   per  le   lue  preghiere 
Io  non   ho   più  difesa   che   mi   vaglia; 
Gii    pei    due    volte    mi    ha    fallo    radere 
Slordilo   a    terra   con   molla    travaglia  ; 

I i ■  lune    In    | i    ve, Ir, e, 

Pien    di    ferile   e   non   ho   piastra    e   maglia 

Ch' tgra  sia,  d'ogni  con  m'ha  privo, 

Tal  che  io  mi  sento  più  morto  che   vivo. 


I  I.      ■!  A  M  B  1\1  ANO 


Ricordali,  se  ben  m'abbandonasti 

Tu    la    prima,    che   primo    li    fui    .Irudu, 

E  che   agliaio  dal  mar  mi  trovasti 
Sul   lido  .1  ..-ni  ben  spoglialo  e  mulo, 
1.  che   .1..   morie  a  «ila   mi  tornasti 
Facendomi  del  proprio  corpo  snido 
e  ontro  fortuna  clip  nvavea  sommerso: 
Deli  non   voler  che   i o  il""  sia  perso. 

Gli  é  ver  ebe  causa  lui  al  mio  gran  .Ianni. 

A  risvegliar   il   veltro  che  .1 Ha, 

Il  quale  m'ha  pui  dato   tante  alla. , 

Ih' n.  sun  quasi  trascorso  all' altra  riva; 
Ma  ,  ,re  volle  gli   nomini  si  sanno, 
I"  ■ "   vita  .1   ogni  gaudio  privi,, 

Ben    reggere    le   lor  a  vie  rs.ila.le, 

E   il. ..Ilo   mauro   in   la   prusperitade. 

LXIX 

Mora  Carandina  conoscendo 

Che  la   non  può  di  Rinaldo  r-<,r  moglie, 
E   che   il   re  Maml.rian   .piasi   piagnendo 
Si  raccomanda  a  lei,  colmo  di  doglie, 
Al  Go  .1  Ami.ne  si  volti  dicendo: 

Raffrena,    signor  mio,  ipiesle    lue    voglie, 

E  se  .li  sangue  ancor  non   tei  ben    uio 
Lascia  costui,  «  fa  di  me  ogni  strazio. 

Gii rtO    il    m.I-i,    or    lei    .limando  vivo, 

Non  mei  negar,  Rinaldo,  in  cortesia, 

Ma    perch'io    sparsi   il    seme  aspro    e    nocivo, 
lo    ne    debbo    anco    aver    la  parie    mia. 
Rinaldo    ri.' eia    al    peni r    proclivi,, 

Rispose  a  Carandina  :  Ben  ch'io  su 
Gravemente  ingiurialo,  per  ino  amore 
Perdonar  vuglio  al  mio  perseguitare. 

Ma   di   iioel  seme   che   In  di' aver  sparlo, 
Non   so'.he  parie  alcuna  te  ne   tocchi: 
Da  lai  sentenza  io  tulio  mi  diparlo, 
E  sopra  Mambrian  distendo  gli  ocelli 
Per  metter  Tuie   al  nostro  odio  cosparso, 

E    per    frenare    tulli     gli    in, imo    -ri ocelli, 

I  I,  han  dello  e   «  in  dicendo  più  .1,,-  ma. 
Che   a   Ira,!  imi, l,,    Marnili  ino   ammazzai. 

Poi  di-se  a  Maml.rian  :  Se   scampar  brami 
Pei    benefizio  •    grazia   di  costei, 
lo   in  ,  he  prima  mentito!  li  chiami, 
(  he  attribuito  m'  hai  qnel  1 1 a  dèi, 

1.    i pio    sol    Ira    questi    Ombrosi    rami, 

Ove  .,1  presente  linaio  sei, 

M. ■■  pi  Ito  di  tutta  pagania 

Per  piii    ristoro    de   la    lama   mia. 

I  XXIII 

E   in. li  creder  che  quello  sia  bastante, 

1  li  chi     opra  un  slot uro 

Si  ,,i    li    lue  li  ludi  tutte  quinte, 

ol  prc  ente  e  futuro 

ic  •! ibaltanle 

i n    '■]  nulnn, i 

E  lutti  gli  altri  de  la  stirpe  vostra, 


Olirà   di   questo  vorrò   che    testifichi, 
Come   senza   elmo  a   dormir   li   trovai, 
Che  ampiamente  a  ciaschedna  specifichi 
I.  immensa  gentilezza  che  io  ti  osai, 

Poi    perilié    il    nostro    Carlo    si    magnificili 

Per    lai    v, Morta    il    ceiw.    gli    darai. 

M  .mlnini    disse  :  <> tini,    più    parole 

Tanto  farò  quanto  Bioaldo  suole. 

LXXV 

Violo   mi   chiamo,   e  menlilor  m'appello 
Di    ci,',    ch'in   dissi    mai  con  Ira    il    Ino  onore, 
Poi   credo  che   Mandimi   e    che   Chiarello, 
E  Briniamomi-  gran  combattitore, 
Gallamoglicr,   Fehur   e   Silvaorllo, 
Da   valente   uomo   e   non   da   traditore 
1,1    h  ,1,  battagli!,  non  dormendo, 
Ma  virilmente  seco  combattendo. 


lo   n'ho   veduto  si   chiara   esperienza 
Oggi    due    volle    in  questa    selva    ombrosi, 
Che    orinai    ne    posso   dar   vera    sentenza 
E    satisfar   chi    ha    la    mente    dubbiosa. 
Rinaldo   in    segno  di  maggior  clemenza 
Gli    offerse    (aranti,,, a    per    ina    spo .a. 
Il    eh,    fi.    lanlo    tirato    a    Mamhrlano 
Che  '1   si   the'  In  preda  al   slr  di  Montalhano 

I, XXVII 

Signor,   dicendo,    tu   m'hai   acquistato 
Prima  p.-r  forza  e  poi  per  gentilezze, 
Ond'io   rinunziò   a    le   latto    il   mio  silfo, 
I  '  noor,    la   fama,    e    sprezzo  ogni    ricchezza 
Poi    che    di    Carandina    ni'  hai    dotalo, 
T s,,n    vaco    della    soa    belle». 

Ne  quella  si  sdegnò  sentendo  il  patto. 

Anzi    gli    parse    aver   fallo    uu   liei    tratto. 
F.ccnti    in    questo   Du.lone    e    Viviano, 

Ulivieri,  Agismandro  e  Policarpo, 
Perchè  il    discreto  e  boon  Cavminiano 
Avendo   inleso  che  sopra   Baiardo 


Rinaldo 


persegui' 


Man,  lo 


andarli  soccor in  lo  lardo, 

Mostrando  l  ciasi  hedun  col   onsiglio 

Che 'I    Ilo    d'Aiuoli    portava    graii    periglio. 

I.XXIX 
1.    per  questo    rispetto    fu    seguilo 

Rinaldo  dai  perfetti  cavalieri,  ' 

E   non   avrei, I ili    ,1,    ho    sentilo 

Se  non  che  cipitiro  in  quei  sentieri', 
()s,-  d  paslor  di  povertà  vestito 

Mutava,    e    trovalo    un    lai    ostieri, 
Gli    din. andar per    quel    deserto 

da     paSSatO     a1», ,11    .fallili-    i',q,.il,i. 

Onde '1    rispose:    Due   ne   s,.n   passali 
F.    de    I'  ultimo    a. .ai    lodar    un    | 

Multi  sea,,.,lt   ancora  gli  ebbe  diti 

De   l'ir !■■'  costui   portivi   addosso, 

,   ,,oi  raffigurali 

Ine mente    .la    li.r    lo    rimosso 

(la,,,     „,|  B||C  ..   ,  Icaro 

era   Rinaldu  cap  laro. 


IL     IM  V.  M  B  R I A N 0 


IWN.I 

Hambrian  eli  avea  già  pòrto  la  spada, 

E    la    nolle   occupava    il    chiaro    giorno, 

Quando  coslor  per  la  bina  contrada 

Trascorsi   sopra   Rinaldo  arrivorno, 

E    salulalol    senza    slar   a    bada 

Tulli    rinque   ad   un  trailo   dismontorno, 

E    quel   si    tiene   beato   che    poole. 

E   prima  degli   altri,   baciar   le    gole, 

LXXXII 

Vedendo   Carandina   che    il   suo   sposo 

Pel    sangue   effuso   mollo   declinava, 

Disse:    Questo   ha    bisogno   di   riposo. 

Onde  vòlta  a  Rinaldo   il  domandava: 

Come   faremo   noi,  baron    famoso, 

D' alloggiamento  1    e  quella  confortava 

Dicendo:  Non    temer  che   albergar   voglio 

In   quel  Castel,  eli'  è  posto  sopra  il  scoglio. 

LXXXlll 

Mambrian   disse  :   Baron    tu   destini 

Una   cosa   che   far   non    la   potrai. 

Perché   il   Castel   è   pien   di   malandrini, 

Ed    è  il   più    forte   eh'  io    vedessi   mai. 

Per   due    stretti   sentieri   al   mar   vicini 

Montar  conviensi,  e  già  m'affaticai 

Per   rimuover   da  me  tal    vicinanza 

Due  anni  integri,  e  non  gli  ebbi  possanza. 

I.XXXIV 

Disse   Rinaldo:    Ognun  di    voi   mi   segua, 

E   non   pigliale   tal  fatica  a  sdegno, 

Poi   ch'in   so    far   e  pace  e   guerra   e    tregua, 

E    superar    la    l'orza    con    l1  ingegno, 

E    aggiunger   chi    fuggendo    si    dilegua, 

E    mover    squadre    e    poi    rilrarle   al    segno. 

E    pigliar   delle    volpi    senza   cane. 

\nCOt    che    stirilo    occulte    in    le    lor    lane. 

LXXXV 

In   so  che   in   questo  loco  non  si  accetta 

Dal    caslellan    se    non  ladri    e    pirati, 

E    che    lai   genie  mollo   si   diletta 

Per  poter  fare   ogni    di    nuovi   agguati, 

Ond'io   pensalo   m'ho   con    la    Ina   eletta 

Sposa   ridurmi  a  quesii   scellerati, 

E    dargli   a    intender   che    a    te   l'ho   rapila 

Carca  di  gioie,  e  mollo  ben  veslila. 

Colui  <he  postn  a   guarda  del  castello 

Vorrà    veder    se    tal    proposta    è    vera, 

E    se    pi.'i    di    due    siamo    in    un    drappello 

T he     aprir    ci    voglia    essendo      era 

Ceri, ficaio    poi    alla    fin  quello 

Del    numero    apriracci    volenliera 

1       i  ni lo  eh'  io  gli  s,a  compagno, 

E    die   a    bottin   debba   andar  il  guadi 

!  XXXVII 

E    voi   m'aspetterete  alla   radice 

Del  monie  fio  ch'io  suonerò  il  min  

Mambrian    disse:    Va    belo    e    felice. 

l     ,  ,,.i    ioni   ,;|i   altri  il  confortorno, 

Onde  Rinaldo  prese   la     uà   vie. 

Coi    i  -■< andina,  e  i  compaj  ni  |  

\    «ami 1,11 

Salendo    poi    Rinaldo    ,1    monlieello 

Carandina  ampiamente   gli  descrisse 

Come    era    fallo  il    già,, Ilo I    castello, 

E    in    che    maniera    quel    si    custodisse  ; 
Poi    come     Arpia    pirata    erodo    e    fello 

Cavea   sforzata, e   tanto  mal  ne  disse. 

Che  Rinaldo  giurò  di  castigarlo 

Prima   che   in    Francia  ritornasse   a   Carlo 

V.    cosi    raginna,ulo"èrvennli 
Al    porlel    de    la    rocca,    Carandina 

Disse   a   Rinaldo     l„  vo' che  tu     liuti 
La   prima    guardia   in  lingua    Alessandrina 
E    l'usalo    idioma    alquanto   muti, 
Perché  fra    questa    turba   malandrina 
Usano   molli,    gin, ili    e    muggiti 
Iu   Alessandria  dal   snldan   sbanda,. 


Il   guardian,  che  Vigila  si  chiama, 
È   nalo  di   lai  patria*   uom   mollo  fiero, 
Disse    Rinaldo  :    Non    parlar  più,  dama, 
Poscia  ch'ho  inleso  nulo  d  magistero, 

E  ciò  che  si  richiede  a  simil  Irama. 
E  dello  questo  dimanda  all'uscieri); 
Disse  :  Apri,  fratel,  non  esser  Jiegro, 
Che   a    le   ritorno   più   che   mai   allegro. 

xa 
Il    Vigila,  che   sempre    vigilava 
l.a    nolle,    poi    Ioli,,    il  giorno   dumosa, 
I),    quel    linguaggio    tanto    si    fidava, 
Che    senza    .diro  guai  dar    la    porla    apriva 
Rinaldo   incontinente  .lenirò  cnlrava. 

E    con    gran    frella    il    ball ,    assaliva 

A    fin    di    farlo   morir   sempre    mai 
Che   gli    pareva   aver    vegliato   assai. 

E    mollo    slrello    per    la    gola    il    prese 
\,,i.'i    che   il    non    potesse   dare   indizio 
Col   gridare   a'  compagni   de   le   offese 
Che    gli    eran    falle   allor  nel  proprio  ospii 
E    privalol    di  lolle   le    difese 
Col    capo    innanzi    il   mandò  a    precipizio 
Giù    per   quel    scoglio,    in    cosi    fallo    mod 
Che    lutto    il   fracassò  di   nodo  in  nodo. 


Precipitato  eh'  ebbe  il  malandrino 
Del  scoglio  prima  che  più  oltra  andai 
Chiama  Ulivier  e  Vivian  suo  cugino 
\  suini  di  corno  e  non  chi  voce  bas 
Mambrian  che  era  sialo  a  capo  chino 
Cran  pezzo  parve  allor  che  suscitasse 
Da  morie  i  vita,  e  in  pi,'-  levalo  diss 
Che   presto    il    fio    .1'  Amon    si    sovvenis. 

Tulli  di  I n,    voglia   il     DV1 

dira   guarda 
Illa   i'   [ I,'    viro 

Mi    ■      UH  i     VOCe    101 gagli a, 

apritemi,  dicendo,  <■  quegli 
lendo  - i 

ila  .1  dispii  lai,,  Arpia   loi 


I  I.     M  A  M  I',  I",  I  A  N  O 


Knlrali   poi   i  bamn  franchi   e  magni, 
1     m.     dopo    I'  altro  a    la  guardia      .  . 
limai. lo  disse    verso    i    suo   compagni: 
Ferite   sopra    questa    Uirba  immonda, 
I.a   qua)   s**   ingrassa  degli  altrui  guadagni 
Uccidendo    e    rubando   in    terra  e  tn  onda, 
Quando  che    I  turastier  destro  <;li  viene, 
Clic  a   tal   sente  pietà   non  si  conviene. 

xcvi 
L'è  necessaria  quando  la  misura 

E    situila    al    sommo   rhe  '1    mal  sia   confuso. 

Iddio    non   può   patir    la    lor    natura 

Pel   sangue  ch'hanno  ingiustamente   effuso, 

Si  dee  col  brando  in  mano  esser  diffuso 
Tra   questi    ladri,   e   farne    tanto   strazio 
Che  la   giustizia  dica  :  Io  vi  ringrazio. 

XCVII 

Io   «arò  il   primo  ;   e  datosi   tal  vanto 
!',  reo  le  un  di  qne1  ladri  in  su  la  testa 
Che   infino  al   petto   il    fesse   tutto  quanto. 
Dudon    che    vide   avviala   la  festa 


fin 


alche 


Disse  ; 

Anco   ! 

Moviamci,  e   quel  si 

Per  non  parer  degli 


do:  i    i  quel!1  invito 
altri   meno  ardilo. 


'te  bisogna  spender  tanti  versi  ? 
in  meo  di  un'ora  co'coinpacn 
castello  e   i    lailri    fur   dispersi 

ti  di   tulli   Ì   lor   guadagni. 


bel  ùo  d'Amori,  vedend 
Operali  per  lui,  tulio  git 
Disse  :   Costai  è  il   prime 


Allora  Carandina  fece  uscire 
e  damigelle  sue  fuor  del  giardino 
.   comandò   che   avessero   a   servire 


Be 


igna 


Dte 


tlad  ■ 


E  lei   per   trar  Mambrian   di   martire, 
Tol<e  un1  ampolla   di   balsamo  fino, 
E  disse  :  Assaggia  questo,  o  car  signore, 
Se  presto   vuoi  in  te  torni  il  vigore. 

e 
Rispose  Mambrian   di   gaudio  preso: 
Io  non  vo  dir  che  il  balsamo  bevessi 
Per  amor  tuo,  che  gli  è  un  liquor  amen* 
Ma  beverei,   quando  Iti  mei   dicessi, 


1  Da 


oppa   pi« 


E  non   creder  che  questo  roì   facessi 

Men  ben  d'una  salubre  medicina, 

Tanto  è  l'amor  ch'io  porlo  a  Carandina 

ci 
Rinaldo  disse  al  suo  cugìn   Viviano 
Il  chieggio  motteggiando  alla  franciosa  : 
O  che  buono   uomo   e  questo  Mambriano 
Nota  ciò  che  lui  dice  alla  sua  sposa. 
Viviti]  rispose  :  Tu  l'hai  fallo  umano, 
Che  sai  domare  ogni  bestia  furiosa. 
J*]olle  altre  cose   ci   sarian   da  dire 
Ch'io   non   le   posso  per  oggi  espedire* 


IL     MAMDRUNO 


L>n. 


CANTO    XXV 


ARGOMENTO 


u 


Ililrorano   tre  donne    un   ri 
Ondi-   fra   esse   rran   allestitine  è  sorta, 
Perchè  ciasi  una  posseder  vuol  quello  . 

Ma   Merlin   lo   destina   alla  più    accorta, 

Clic  schernirà  il  mai  ilo  in  modo,  eh' citi 
Contento  sia,  mentre,  che  il  danno  porta 
Vessa  <hc  toglie  un  dente  al  suo  minilo 
attiene   il  oanto,   ed  ha  F  anello  in  dito 


Il   citi,   laer,  la  terra,   i  liumi  t  i  fonti, 
Opni  rosa  m'invila  a  romper  versi, 
E    In,   mia  Musa,  con   l'ozio   t'affronti 
Nel   tempo  che  ciascun   suol   prevalersi, 
E  non  considri  che  i   giorni  son   pronti 
A   fuggir  sempre,  che  noi   n'abbialo  persi 
Già  molli,  e  che  quel    lempo  che   si    perde 
Una  volta,  mai  più  non  si  rinverde. 

li 
Spendiam  dunque  quel  poco  che  ci  resta 
Con   ordinala   e   sollecita  cura, 
Prima  che  giunga   1'  ultima   tempesta 
A   traboccarne  nella   sepoltura  ; 
La  vita  è  breve  e  la  morte  è  si  presta 
Che   nulla   opra   può  esser  ben  sicura 
Fra   noi  del  fine,  ancor  che  principio  abbia, 
Tanto  è   dubbiosa  questa  mortai  gabbia. 

Ilnd'iu   per   terminar   l'opera  mia 
Sollecito  il  viaggio    il  [mi  che  posso 
Per  non  restar  al  mezzo  della  via, 
f.nn  gli  occhi  chiusi  ascosto  in  qualche  tosso, 
Degnati  adunque  farmi  compagnia 
Che   lenza   le    l'ingegno   rude  e  grosso 
Nulla   potrebbe,  e   la  memoria  manto, 
Perchè  un   dcbil  da   sé   non   é  mai  franco. 

i„    vi    lasciai    Rinaldo   molleggiarne 

Di  quello  che  l' avea  tutto  infamato, 
Vivian  rispondente,  conGrmanle 
I.e  sue  parole,  lotto  consolalo 
Per  una  dama  che  gli  stava  innanti 

li.    la  noni  •'  era  mezzo  inna rato, 

1     mi  Din    ■] leronlava  quella 


\  Rinald « 


„,  pi 


beli 


Costei  fu  quella  che  già  un'altra  volta 
Stando   Rinaldo   all'isola   del   Faggio 
Dinanzi   gli  cantò  con   grazia  molta 
f.a  novella  dell'ode  il  dolce  oltraggio 
D' Alcenia,  ch'era  nel  giardin  sepolta 
Non  conoscente  V  amoroso  raggio, 
La   cui   ist,„,a    si   a   Rinaldo  piacque 
Che  fuor   di  sé  più  mesi   ardendo   giacque 

Giunta   a   Rinaldo   questa   damigella 
Esso  la  vide  molto  volentieri, 
Che   la   non   era  men   sentii   che   bella, 
Poi   la  pregò  che  fra' suoi   cavalieri 
Volesse  recitar  qualche   novella, 
Mostrandole  Agismandro  ed  Ulivlcri 
Più   formosi    degli    altri  ardili    e    isnclli 
Di   prima   barba   graziosi   e  belli. 


La   da 


i  che 


Tipre 


Piena,   disse   a  Rinaldo  :   O 
Renchè  io   sia  stata   più   giorni   alla   fras 
Contra  mia  voglia   a   patir  disonore, 
Acciò  che  ognun  di  voi  lieto  si  pasca, 
Reciterò  un'istoria,  per   tuo  amore, 
Non   manco   bella   che  fussc   la   prima, 
Piacevol  mollo  e  da  farne  gran  stima. 

!..    lessi   gii  :    Al    lempo   di   Merlino 
l'nron    Ire   dm, ne   belle   maritate, 

Che   si  partleno  insieme   da  un   giard 

I^ve    più   giorni    a    piarer    eran    state, 
E    ,  il.. man. lo    verso    il    lor   confino 
Di   buona   voglia,  allegre   .    consolale, 
Fra   via   trovarli   un   prezioso   anello 
!)'  assai  gran  pregio,  rilucente  e  bello 

Visio  da   tulle  ciascuna   il   voiea 
\     il. i. in. lo   perse  buona   ragione, 
Merlin   che   a   tal  ronior   soprag 
Sendo  iime^..  a  In,  la  loi   qoe  liom 

Soluto    a    le    tre    donne    li 

Questa   è  piuttosto   una  confusione, 

Se    ben   considr.i    vostra    di 

Che  lite,  tur     i  i lai     .  oli 

Ma  p.n  che  s.n  n.  avete  costituito 

ini. .lue  di  i..l  causa,  io 
Di  por  io ii   le  mie  man  I  ani  ! 
A   quella  .  I..'  .  un  ottimo  intelletto 
Farà  più  bella  beffa  ..I  n 

Il   che   alle   d -   non 

.....    .    ....         parlili 


Merli. 


lite 


IL     INI  \  M  lì  I\  1  A  N  O 


La   prima  eh   tra  me   liff  'fi  un  nnlajo, 
Ritrovato   il  suo  .imonii-,  uomo  prudente, 
Gli   .Ii>m-  ;  Ah. ire.   mio  leggiadro 
Non    mi    negar    un  servizio    al    presente: 

I..  vo* che  m'11/.i  spender  un  denajo 

Del   ,   i i"   accortamente 

l  ii  marangon,  perché  ho  stabilita 
Di   far  oggi   una  bella  al  mio  marito. 

xil 
L'amante    per   non  periler  la   sua   amala 
Di   condurvi   il   maestro   si   conforta, 
E    quel    vernilo    all'or.,    deputai*, 

I  plei    le'  l.ir    .1 o    un'  ..lira    porla 

Simile   a   quella   della   propria    rullala, 
Poi    la   ii|..,se  sullo  bunna   scorta 
lo  una  certa  camera  terrena, 
Per  dar  al  sun  marito  affanno  «■  pena. 

XIII 

Venuto  l'ora   poi  che   .1  divo  Apollo 
Leva   dagli  occhi  nostri  il   bel  nm  d'oro, 
Tornò. il   marito,   di   scriver  satollo, 
v   . ..-.,   pi  r  irovjr  qualche   ristoro. 
La   moglie  che  il  senti, dato  un  gran  crollo 
A  gridar  cominciò:  Climi  che  io  moro. 
li    lasciosai    cader   gin  per    la   scala 
Come  la  un  rorpu  quando  il  spirlo  esala. 

Subitamente  il  marito  là  corse. 
Dicendo:  Moglie  mia  che  vuol  dir  questo 
Quella   non    gli    risponde    anzi   si    torse 
Tolta    più    volle   in   allo   assai    molesto: 
I.'  ...nella    similmente    vi    concorse 
E   romando  al   patron   clic   andasse   presto 
Pei   mi  cerio  o^lio  al   speziai  del  giglio 
l.l.  era  distante  più  d'un  erosso  miglio. 


Prestando   cosini    lede    a    sue   parole 
i:   no,,   sceroendo   .1   ver  da   la   bugia, 

'  n !..  che  ama  e  cole 

'■• I! ».  '  »'l»  sp«ieria; 

Ma  quella  che  di  lui  poco  si  dole, 

I     li. ni.',    l.l    porla    pria 

I).    vecchia    il va,  e  per    far  pio  bella  o 

I  hìo  da   osteria   rli  pose  sopra. 


Tornalo  poi  in  gran  fretta  il  marito 

Dal    speziai,    vedendo  rinnovalo 

I  i i,    si     volse    tulio    sbigottito 

\      È    dicendo      lo    debbo    avei    erralo. 
Poi    vide    il    cerchio    e    lo    assji    | in  iii.l 

E   senti  in  quella  rasa  da  ogui   lato 
Rivolger  massericcie  e  latrar  cani, 

II  .  he  gli  fece   al  nel  stender   le  inani. 

I      aspira  id  i  di    ■      Oiraè  dolerne, 

i  può  esser  questo  eh   io  discerna 

La   tale  e   la   tal  casa   chiai 

iiu.l   Corinna  m'  ha  fati Icmente 

un,  .  o  ..I   lume  .li   ' 

V chi    l'i abb  ..  rollo  .1  tergo  , 

lo  è  il  ii se  glie  uo  litro  alberi 


lu   non    tenni  mai   cani   e   qua   ne   sento, 
Tanti  che   sarian    troppi   a    un    cacciatorej 
Ma    s'  lo   dovessi   palir   ogni    stento 
E   insieme   perder   la    vita   e    l' onore, 
lo    vii'  veder   se    posso    entrar   qua   ilrenlo. 
E    dello    eiò,    lasri.it. .    ogni    tini. ne 

A  picchiar  cominciò,  credendo  certo 
Subito  ali  dovesse  esser  aperto. 
xi.x 

Ha    mi    servo   che   ili   drento    na-. ira 

Gli    disse:    Va    con   Dio   che    lo   non   puoi 
Pe ""   modo   alloggiar  qui  sta  sera  , 

Provvedi    un    altro    loco    a    i    falli    tuoi. 
I  .1   ri  posta    gli   parve    si  straniera 
Che   chinò    II    rapo    rome    fanno    i  buoi 
Quando  >on   laniati  dal   beci  i 

Né    ['in    si    i  nor. lo   d'esser   notajo. 

Tulio   confuso   si   parli   dicendo: 
I."  .ill.i-i  -.i    che    fu    mio    non    è    più   desso; 

Mutai  i   il   veggio,  e  panni  che  correndo 
Fuora   n'uscisse  quasi   pur  adesso. 
Intendila   lu  Din  eh'  io  non   la   intendo, 

Anzi    son    Ir. ilio  fuori   di   me   slesso, 
l'.h'  ogni   rosa   al   suo    termine   è  rimasa 
In    quella   strada    meno    la    mia   casa. 


E   con   queste   parole   camminando 
Numerava    le   case   ad   una   ad    una 
De'  suoi   vicini   e    in   quelle   rimirando 
Non   restava    ingannato    da    nessuna 
Se   uun   da    la   sua  propria,  il    che    pensando 
Si   mise  ancor  a    tentar   la    fortuna 
Tu' altra    volta   in    modo   che    quel    servo 
Se      li   fé' incontro  più  che  mai  protervo. 

XXII 

Dicendogli     Pollroo,  se  più  li  lassi 

i    i  ii    [noi   di      i  I"' .  .  '<> i"  mollo 

!..   i'  accompagnerò  con  cani  e  sassi, 

Fin    l'Ile    tutto    l  airi,    .iii.o.l.r ..  ; .. 

Parliti   loa|o  >■  stadia  ben   i  passi, 

1      1  ,    .  In     più   da     te     non    "a    inlerroltu, 

i  he   se   una   lenta   volta   pii irai 

Tal   t  udirà  che   non   li    side  mai. 


Apri  se  vuoi  che   qui  .ti   i  tsa   •    ... 

il  dar  più  afta 


lo    l'a| 1    u, ..l.ii   .1..-    Un.    li   dia  : 

Per  la  mia    le'  il    li    dee    fumar    i    p.ioin. 

No,,   vedi   !..   te  queste  .    un'osteria, 

Che  li  possa   venii   ••  "!••   mal: 

\  ..  poni  (ini  l.i  scimmia   e   farai   !..  ne, 

s.    il.,-   j   i  ioni   trarci 


E  fece  vista  voler  scatenargli, 

<  Imi.    .  ...lo.    ebbi     l.'i't  i    paura 

i     In    ardilo    pili    di    supplicar; 

Anzi  -e  ne  fuggi  pei 

1 

Tanto  che   giunse  a  cui  J'  un  barbii 
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Riconosciuto   il   loco   si   dispose 
Di    non    andar   pili   quella    oolle    in    vnlta, 
l:    l  Marnato   il    barbier,  quel    non    s'j   CO 
Anzi   gli   aperse    con    letizia    molla. 
Ragionando   poi   seco    molle    rose 
fili   addimaudò,  s'io  qualche  torba  stulla 
S'era    abbattuto,    e    rome    a    siimi    ora 
S'  avea   lascialo    trar  di   rasa   fuora. 

Esso    gli   espose  dal    principio    al    line 
Ciò   che    gli   era  accaduto   e    in  che  manieri 
li  che  poi  giorno  ron   le  medicine 

Per   avvenir   l'afflitta    soa    ninglirra, 
Conobbe   tutte   le   case  virine 
Distintamente    e   che   la  sua    non    c'era, 
Ma    che    in    loco   di  quella    avrà    Irovala 
Una   osteria   molto  ben   frequentala. 


E   che   un  servo   1'  avea  voluto 
più    superbo   che    mai    si    Irovas 


E   che   a  tanca   si   puoté   dividere 
Da   quel   fuggendo   eh' ei    non    ramazzasse. 
Il    barllier    cominciò   subilo    a    ridere, 
Pensando   che   I'  amico   si    sognasse, 
Ovver  che  fosse   come   accade  spesso 
Per  troppo  bere  uscito  di  sé  stesso. 

E    per   rimediar   a   tal    difello 

Volto  all'amico  disse:   Il  sarà  buono 
Che  senza  indugio  ve  ne   andiate  a   letto, 
Poiché   le    strade  impedite    vi    sono. 
Colui   che    da   la  fame   era    rislrello 
Sentendosi  appiccicar  questo  altro  sprono, 

Rispose:    Per   aggiunger   danno    a    pena 
Tu    vuoi   ch'io   vada   a    letto  senza   cena. 

xxiv. 

Da    ebrio    tu    mi    traili   ed    io    un    trovo 

Tallio    vuoto   e    si    sobrio  che   gli   è    troppo. 

Mainane    nini    pigliai    altro    (he   no  Ilvo, 

Ch'in    mi    sentiva  il  stomaco    in    un  groppo: 

Da   scriver  mai  se  non  per  qualche  intoppo, 
1.   ..-.-!   di   e, minino  ho  sempre   s,  rillo, 
Imagiua   s'io   debbo   esser   afflitto. 

Disse    il    barloer:    A    voi    non    .,    

Mangiar    *i    ^|    lardi   perche   il    vi    potrebbe 
Agevolmente   far   più    mal    rhe    bene, 
Il   che    non    poco    incarco    mi    sarebbe. 


Colo 


Le  bolgie,   voleulier  cenato  avrebbe  . 
Uà   da    vergogna   sforzato   e   conslrello 

Entrò   nel    letto   quasi    a   suo   dispetto. 

Tolte    la    nulle    in    pensare    e    in    languii 

Passi    il     Ilies,  I, „„;.,     mai    do, lune. 

Itn^gendo   rome    fanno    i    tigri    e    gli    orsi 
Quando   dal    rarriator    non  pon    fuggire, 
l(    che    s,    vedon    larerali    e    moni 
Da   I  „li,'    fiere   pei   sovven  !..  .   fon  . 
Che   si  soglion  s,,„.,r,  .a,   la   propria     coi 


Ma  cominciando  pò,  a  palesa,.! 
La  bella  aurora  col  diurno  lume. 
Cosini    dispuse    non    voler   poi    starsi 

A    giacer    come    un    Insto    ha    le    , ; 

Ma    virilmente   all'  albergo    tornarsi, 
E    s,.    ,|„,-l    servo    mia    ...e, 

I gregar  tanti  .i  e  lar  sì  lorle, 

Quel   barllier  ch'era    un    smaniar  gioitone 
Nini    cessò   mai,   eh'  in  doss,,   gli    ebbe    posto 

Ch'era    sialo    celilo    ann,    e    più     nascosto: 
Ancor    gli    cinse    olia    spada    al    palóne 

1).   quelle  che  non   soglion  cosi   tosto 

Uscii    dalla    vagina    e    pres-n    a    questa 
In    un    Ionio    gli    le'    ficcar    la    lesta. 

Cosi  debile,  afflitto  e  d'arme  carco 
ln.ieme  col   barbier  s,  mise  io  via. 

I.    g lo    appresso   casa  al    trac    d'  un  arco 

Non    vi.le   più  alcun    segno   d'osteria, 
(Inde    il    barbier    eoo    lui    firmalo    al    varrò 
Disse    ridendo;    Per    la    fede    mia, 
Voi   eravate,   se   il    ver   ben   concludo, 
In    questa   nulle   più    collo   che   crudo. 

No,    disse    lui,    per    lo  amor    rhe    I,    p, , 

Anzi  piuttosto  fu  qualche  fantasma, 

(I    il    spi,|„    ,|'  alcun    uno    nemico    murlo, 

1.    in    COSa    alcuna    la    moglie    non     l„a-n,a, 

Anzi    rilieil    d'  avergli    fallo    torlo, 

E   per  tenia  di  lei  balbeggia   <    spasma, 

E    non    ardisce    lanlo    s,    -,.,,, Iurta 

Non    che    di    rulla,,    ma    di    tonar    la    porte. 

La    moglie    ri. e    aspettava    il    suo    r „.. 

l'area    s|ar    un'  aniella    alla    finestra, 

I...    qua!    visto    il    palmo    girar    d'  olluMio, 

\    I   „  ....   s,.   gli   offerse   tolte  ..l| Ira, 

I  di      ■        Il     bella    COSa,    0     l.f ..no 

i  I,.    è     t.io  d  vostro!  E  qual   fiera  silveslra 

Si    trova    rosi    nuda   di    pietade 

Che  avesse  usala   una   lai   crudclta.de  ? 

La   mo«lie    saltò    fuor   da    Tallio    Canio 

Come   un.,   .  noia   latrando  e  mordendo, 

E    quivi    simulava    ,1   più     l.el    | U, 

Che  s,  seniiss,.  mai,  maledicendo 

II  primo  che  parlò,  -e   I  i In   (auto, 

Di  venirla  a   lai  uomo  congiungendn 

In    matrimonio,    e    che   liei,    dodici    anni 

Era   itela   .....   In.   sempre   in  ..il 

1  :  giunte  . .'■  sera  a  sì  estrema  !..  ogno 

\  ,.,    le   ...-   tasti   ...   g....i  "I. ...  idi 

E  pur  qui   torni,  .1  ini  pa sogno, 

Armalo    III    e., u, pagina    d'un    il In     rade. 

Che  ..   tua  e. .ni,,. me  ne   vergogno 

Vedendoli    mainar    di    qualitadi-, 

I.    ,1  irli    ...     preda    a    un   VÌI    taglia    pedoni.., 

l  he    I    in,   vie alia   .1.   cavarti   ■:  I hi 
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Esso  tenea  pur  dello:    Moglie,  ascolla, 
Ascolta  ingrata,  e  non  correr  a   foria, 
La   fico] li   del    tornar   mi    fu    lolla 
Ben    per    due    volle  e   fallo    lai    ingiuria, 
(h'  io   non   osai   venir   la    lerza    volta, 
Onde   costretto   fui   a   menar   curia 

Contra   mia    voglia,    e  se   questo   n Tedi, 

Dimandane  a  costui  die  meco  vedi. 

0   che   liuon   testimonio   è   stato   questo, 
F,  se  ne  più,  marito  va  per  anche, 
V.   dimmi  a  quante  carte  è  il   vostro  testo 
1.     .•   le    lettre  in  quel  son  negre   o   bianche, 
Accia   eh'  io   sappi   chiaro   e   manifesto 
Quii  oste  vi  In   tenuti  ne  le  branche. 
Udendola    il    barbier  menar   tal    vampo 
Al  piit  presto  che  puole  levò  il  campo. 

xu 

K  quel  pover  marito  ivi  roudoltu 
Da  1111  canto  trema  e  dall'altro  sfavilla, 
Come  *nol  far  chi  e  veunto  al  disotto, 
Tanto  il  contrasta  la  moglie  e  l'anelila. 
Alfio  per  non  restar,  hen  che  sia  mito. 
.Sommerso  in  tulio  fra  Cirlddi  e  Scilla, 
Prega  la  moglie  che  plai.ii  .1  soglia, 
Che   gli  farà   una  ricca   e  bella  spoglia 

(uhi    per    tal    prolert.i    in    un  baleno 
Disperse    llllto    II    muliebre    orgoglio, 

1  in.!,.  ,1  marito  d'allegrezza  pieno 

I.,  moglie     Ippare -,  ch'io  voglio 

Mangiar,  perchè  mi   sento   venir  meno 
Ancor  che    tu    non   credi  al   mio  cordogli,,. 
Quella   rispose:   Io  lei  credo,  marito, 
li,  In    inolio   mi   sembri   esser  smarrito. 

Il  giorno  d'ieri  mi  costrìnge  ancora 
V    1       ..ili,    perchè   In    tal  sera  vanno 
Con  1.1  donna  del  Corso,  Lo  signora, 

Di    molle    strie,  e    quando   queste   sanno 
Che   un   buon   marito  esce   di    casa    Ionia 
Per    Irar  la  moglie   sua   di   qualche   alfanoo, 

Le        ingigliali    lini    nulle    incantamenti 

Cavarlo  fuor  de' propri  sentimenti 

'•h   è  cosi,  moglie  mia,   In  parli  il  vero 

A    | lo   come    se    slata    gli    Insli. 

li.   ii.    >.,,,..,   a  te  pronto  e  leggero 
Pei   essei  serillo  fra  1  manti  giusti  ; 
E   giunto    a    casa,   diventai    no    /ero 
Vedei  do  gli  usci  ch'eran   vecchi  e  frusti 
Rinnovellati,  0  cosa  troppo  esterni, 
1.    topra   questi    101  cenino   di    laverai. 

xi.v 

I..,   mogli     i' l'ioile   piti   tenere 

1  li.    1. , asse   ..  rider  fòrte 

P  '  pii 1. 1   dispiacere 

.         ..      IMI, 

Perei       il  "    .1  .1" hiude'a  le  porte, 

l.   la   1 e  li 

'     "la"   ogni  ,,.,    alo  male. 


Toruiamo  un   poco  alla    secondi   moglie 
Uiniila  di  cosici,  die  disponea 
Ci  mira   il    marito   di  adempir   sne   Toglie, 
li   già   più   lieJTe   inveslic.it,)    avea. 
intimamente    trattosi   le  spoglie 
Per   gir   a   letto    al   marito   dicea  : 
Marito  mio.   con    vi   puzza    il   fiato, 
Ch'io   mi   delibro   min    vi    star   più  a  lato. 

Disse   il   marito:    Farli    tu   davvero, 
Moglie  mia   cara,   o   pur  motteggi  meco? 
Quelli   rispose  :   El    non   è   mio   mestie*fl 
Il   motteggiar,   massimamente    teco, 
Clie  '!   non   sta   beue,   anzi   è   gran  vitupero 
D'una   moglie   a    voler  far  parer  cieco 


no 


elle 


Io   non   fui   mai   uè   voglio   esser  di   quelle. 

XLVIII 

Aixur  ti  dico  che  l'è  un   mese  e  pi  uè 
Che   partila   averei   la   compagnia. 
Ma   il    grande   amor   che  sempre    tra  noi  lue 
E   la   presenza   tua    benigna   e   pia 
M'hanno    tenuto,    e    l'altre    virtù    tue 
Con    imo   gran    "lamio  in    questi    tenebria, 
E   se   poi    ti    abbandono   abbi    pazienza 
Cli'  iti   non    gli    DOSSO   tar  pili  resistenza. 

nix 

Onde  *l    rispose    tulio  sbigottito: 
Non  c'è  altro  rimedio  al   fiato   guasto 
Che  separar    la  moglie  dal   marito 
li  condannarlo  sempre  a  viver  casto? 
Tu   ni'  hai   condotto   a   sì   estremo   parlilo 
Ch'  io    non    vorrei   fra'  vivi   esser   rimasto. 
La   moglie  disse:    Se   rimedio   brami 
L'  è  necessario  che  soccorso  chiami. 

Io    1  00OSCO    un    barbier,  che    se  'I    ti    vede 
Sol  una   volta  appien   ti   (apra  dire 
Se   il...  deoli  o  dal   stornai  o   prò*  ed  e 

Tal    mancamento,    e    se    Iti    puoi    guarire. 
Quel   bonus  pastor  che   ogni   cosa   crede, 
Bispose  presto:  Facciamo!  venire 
La   moglie   che   l'avea   già   incapa  rato 
Blando  per   lui   un   ino   servo  fidato. 

Giunto  che  fu  il  barbici  tubi  lamenta 
Disse  che  tal  difetta  procede* 

Non    dal    stomaco   (erto,    ma    da   un   dente 
Che    ni  capo   della   bocca   guasto   avea. 
E    eh"   ess„    glicl    trarrebbe    facilmente 

Se   con   ;  i*m  dm   Uilei  si    volea 

l  11   por.,  d'una  stretta  alquanto  greve, 

La  qnal  passarebbe  olirà  in   tempi 


(  ■• li Maestro,  e  o< 

1  sostener  no  poco  di  dolo 


Pur  che  mi  i lei   gannì  licore, 

E     eh'  i.t     non     ibblS     a     dlVCOl  .1     [ 

Il    barbier    che    il    lene!    fra   I  IISCÌo    r  .1  tm.ro 

Gli  iftcrrà  no  dente  il  piò  bello  e  .1  migliore 

t  I bocca    .vette,  r   tal  il  re  Uà 

Che  un  morto   li   saria   li  rato  in  i 
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Non   vide  Tolomeo  mai   tanle  stelle 

Eccoti   giunger  la  seconda   volta 

Io   lolla  quanta  la  soa  astrologia, 

Il  sagreslan  picn  d'  ira  e  di  disdegno 

Benché  al  scoperto  contemplasse  quelle, 

A    l'uscio   richiamar  con   furia   molla: 

Come    vide   costui    stando   all'ombria, 

Su,  su  presto  che  suona  il   terzo  segno 

E  se  gli  sgretola™  le  mascelle 

Fra  Culombino,  che  il  tumulto  ascolta 

Che  '1  scoppio   non   che  '1   grido   si   senlia 

Rispose  minacciando  :   Se  foor  vegoo, 

Quasi   per   tutta   quanta   la   contrada, 

Spirto  maligno,   io   ti   farò   un    tal    gioco 

Al  cai  romor  trasse  molta  brigada. 

Che   1'  esser  pronto   ti   gioverà   poco. 
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Quindici  giorni  e  più  portò  infasciato 

Rispose    il    sagreslan  :    Per   la   mia   fede, 

Il   capo   e   le   mascelle   a   suo   dispetto, 

S'io  riferisco  lai  cose  ali1  abbate, 

E   mancò  poco  non    gli  uscisse   il   fialo, 

El   li   farà   frustar  da   capo   a  piede 

Tanto  fu  il  gioco   villano  e  scorretto. 

Come   un   cattivo   e    scellerato  frate. 

Or  della   terza  vi  sarà  parlalo, 

Colui  che  tuttavia  sognar  si  crede 

La  qual  con  un  abbate   a  suo  diletto 
Tramò  una  bella  beffa  e  un   altro   scorno 

E    non   intende   le   trame   ordinale, 

Né   che    la    moglie   sua   gli   sia   ribella, 

Contra  il  marito  in  quel  medesmo  giorno. 

Simile  a  un  pazzo  usci    fuor  de  la  cella. 
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Costei   gli   die'  d'  un   certo   beveraggio 

E   prese   il    sagreslan    nel    scapolano 

Ch'  addormentare  il  fece  immediale, 

Ter  modo   che   crollarsi   non  ardiva, 

Onde  poi    lieta    trovalo   un    messaggio 

Dicendo  :    Or  chiama   1'  abbate,   il    vicario, 

Ebbe  ricorso  al  soo  messer  l'abbate, 

E   mila  quanta  1'  altra  cumitiva. 

Il  qual    già  mollo   esperio  nel    viaggio 

Che   a   ciaschedun   darò  per   ordinali,, 

Con   due  monaci  entrò  per  vie  celate 

Cinquanta   pugni  ;   e    tuttavia    il   colpiva. 

In  casa  di  costei  destro  e  leggiero, 

L'abbate  che   il  senti  corse  al  rumore 

E  condusse   il  marito  al  monastero. 

Come  ver  guardiano  e  ver  pastore. 
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E  quindi  pervenuto  il   fé1  vestire 

Tulli  i  monaci  colse  in  ou  drappello 

Da  monaco  e  spogliar  de  la  sua  vesta  ; 

Per  non   andar  a  combatter  da  cieco, 

Ultra  di  questo  vedendul  dormire 

E   ciaschedun   in   man    tema    un   flagello 

Simile  a   un  morto  che  mai   nou  si   desta. 

Da   far  parlar   latin   chi    fosse    greco  , 

Per  poterlo   poi   desto  ancor  schernire 

li   giunti  .,.'  era   il  monaco  novello 

Volse  che  avesse  una  gran  chierga  in  testa, 

L'abbate  iratamenle  parlò  seco, 

E   che  chiamato  fosse   a   mattutino 

Dicendo:    Or    dimmi,    frale   Colombino, 

Dal   segrestan   per  frate   Colombino. 

Perchè   non   sei   venuto   a   mattutino? 

LVII 

I.XJV 

Ma  prima  che  quell'ora   si  scoprisse. 

E'   non    li   basla    aver   disubbidii,) 

Il   beveraggio   avea    fatto  il   suo   corso, 

I.'  abbile,  che   anror   baiti   il    sagrestano. 

Onde   colui    risvegliandosi   disse  : 

Ma    degnamente   ne   sarai    punito 

Che    vuol    dir  questo  ?  Ove  son  io  trascorso  ? 

Prima    eh1  in    ini    ti    lasci    uscir    di   mano. 

Qual  Falò  ingiusto  tanto  mal  permisse? 

Poi    comandò   che   fosse  disvestii,, 

Levati  moglie   mia,   dammi   soccorso. 

E   Flagellato,  il  che  gli  parve  strano, 

E   per  svegliarla   avea   stesa   la   mano 

Tanl.'i   che    incominciò   a    gridar   dicendo  : 

Quando   alla   cella   giunse  il   sagrestano. 

Che  legge  è  questa  vostra:  io  min  la  intendo. 
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E    lortemente   ne  1' uscio   picchiando 

Disse  l'abbate:  Tu  l'i oderai 

Disse:   Su  presto,  frate  Colombino, 

Prima  che  il  giorno  appaiali  più  schietto 

Per   parte   de   l'abbate   vi   comando 

Sì  ben,  che  a    un  altro  insegnar   la   potrai, 

Che   con   gli    altri    veniate  e   mattutino. 

\ che  losii n,„   senza   niirllelto. 

Colai   che    non    sapea   come   né   quando 

Colui    rispose:    In   non   mi   Irci   mai 

F.nlralo  fosse  sotto  tal  destino. 

Monaco,  e  che  diavol  m'  ha  costretto 

l\r  meraviglia   mise  una   gran    toc*, 

A   prender  queste    tue   ruvide   spoglie. 

Dappoi    si    fece   il   segno   della   croce. 

E    abbandonar   la   mia    si   beli. iglie  ì 

I.tx 
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E    sé   medesmo   perente.!    dicendo 

Parlò   l'abbate   ai   monaci:    E' si    vuole 

Io   nun   ebbi    mar    viglia    d'esser    frale 

Per   ogni   modo   grattargli   la  rogna. 

In   vita   mia,    né   frale   esser    intendo. 

Mano  ai  flagelli  ngi ,   non  piò   parole, 

A   mattatili  mi  fa  chiamai  1  abbate  ? 

Ch   lo  non   intendo  anche  se'l  fìnge  .,  sogna. 

Questo  per  certo  é  mi  fatto  troppo  orreudo, 

Dato  il  precello,  come  lar  si   suole 

N£    posM   immaginarlo,  che   mancale, 

Per  1'  obbedienza  che  mollo  gli  agogni 

Mi   min   le  forze,  l' ingegno  e   le  spoglie 

I uni... no    ..    Ilagellarl.i   ,.,'   guisa 

E  quel  <he  imporla  piò  Giulia  .t,,.,  moglie. 

Che  il  s.                   ■    li    risa 

, 
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Misericordia,  gridava  il  meschino, 

Ch'io  vèrro  da  qui   innanzi  ..  mattutino 
Senza  die  alcun  mi  eli. ami,  al  primo  suono 
De   la   campana,  e   se  mai   piò   declino 
Da  tai  precetti   non   mi   dar  perdono; 
Ha  famuli  discara  iac  1....1    del  convento 

Con    vituperio   e   patir    oflni    stento. 

Di, ^  l'abbate:  Ahi  bratto  ribaldone, 
Di  moglie  parli  e  son  quindici  anni 
Ch'io   l'accettai   ne   la  religione 

Duilio    d/   Alvem.a    il    ili    di    San    Cui  vanii  i. 

(.nini  rispose:   Io  non  ne  so  ragione 
Di   questa  rosa  alla   .piai   mi   condanni, 


CI. 


,1.1.. 


glia   d'  esser   frale. 


Olirà  ci.',  parrai  non  sia  ancor  dae  giorni, 

Ch'  ...    aveva    moglie,    (simili    e    brigata, 

.Spassi,  poderi,  e  casamenti  adorai, 
I.  ,li, ,l,i,  banchi  e  pecunia   adunata. 
Disse   l'abbate  :    Al    vomii.,  pur   tomi. 
Tu  non   ile    aver   ancor  ben   rassettala 

I  ,  pelle  iiitnr I  dosso,  né   raccolta, 

0,    su,  che'l  si  flagelli  un'altra  sulla. 

Non  tate,  monsignor,  per  Dio,  non  late, 
n copre   vi  sarò  obbedienlissimo. 

V.en   dunque   a    inaltulin,    il.sse    I    .,1.1. ale, 
Se   pur   n.ui    vuui   p.irer  un   unm  stoltissimo, 

E  chiedi  p.-r.l nza  nulle  fiale 

Al  sagreslan,  dell'errar  tuo  grandissimo 

0   .n.1,.1  pel   spazio  .1'  un  mese 

Con  li  ginocchi  a  lerra  e  braccia  stese. 

(  ,,l...   eh'  avea   assaggiale  le  percosse, 
li.  buona  voglia  ogni  cosa  promisse, 

E  di  ti lab     eh     Cristo  non  fosse 

Porche  lai  luna  da  lui  si  partisse. 
Ultimamente  a  mallulin  Irovosse, 

Ose r    l'Abbile    eli  rumn.is.se, 

Che  la  se. la    \..i.i cantasse 

Se  non   volea  che  il  pianto  rinnovasse. 

.    uili  ri  .".  dii  i  a   .1  mi   i  I 

i  h  mi  .  ri  .1 dira   volta 

sialo  dopo i tlutioo? 

..  doli  e  Giulia  mia,  chi  mi   t  ba   lolla  ! 

i o    ■   i 

Ch'io  non  farei  si  misera  raccolta. 
I.'  abbate  allora  pei  più  [paventarlo 
Comioi  io  fieramente  a  minacciarlo. 


,0    no, 

I  he  la  seconda   Antifona 

Jole ole  la  intonò, 

Cni  che  ...   lai  arte   di   •  i{ 

I   I..'    I-ili..    >l    .  .....    ...    .1.   1...    i. IO, 

Ì..I  | he  s'  a. .  orda    . 

Al. quella  notte  ..I  mallo! , 

I 


Onde  il.  bisognò  poi  la   manina 

Con    Ir    galle    mangiar    ...Ilo    la    loia, 
E    purlar    i    laglier  a    la  cilena. 
Amor    l'abbate    per    una    parola 
Che  .1  sse,   il.  le' dar  la   disciplina, 

:   lo  che  col  laccio  alla  gola 
Perdoo  chiedesse   del   rutto   silenzio 
E  che  mangiasse  un  gran  boccoli  d'asse 


Ha 


io   do 


Di  putito  in  puutu,  e  ciò  che  al  tristo  incorse, 
L'  istoria   mia   saria   troppo  verbosa 
E   I'  udilor  ne  rimarrebbe   io  forse: 
Basta   toccar   la   parte   piti   famosa, 
Come   l'abbate  per  compagno    il  porse 

I)'  accompagnarlo   un   dì   per   la   ciltade. 

LXXVI 

On.le  costui  pervenuto  all'albergo 
Ose  aiutar  solca  con  la  sua  moglie. 
Disse    ha    sé  .    Se    inai    pili    carte    veri.. 

Tra  I.  ali  al  mondo  sotto  queste   spi 

Che   Dio    mi    .Ianni  a  morte,  e  vòlt 

Al pagno  ...  gran  fretta   s.  i li. 

Dentro    ali    uscio,   dappoi  eh'  aperto  il  vede, 

E  Giulia  ...1  ah.,  voce  entrando  chiede. 
Eccomi  .jui,  la  moglie  rispondea, 

Che    vi    bisogna    padre    reverendo: 

E  lui  ambe  le  braccia  d.sieu.lea 
Per   abbracciarla  ben   stretta,   dicendo 
I  ,    sono   .1    tuo   marito   Gianni    Andrea: 

Ma  lei  !.. 6  forte  stridendo 

ller  che    in   man   pigli    una   stanga, 
Frale  ribaldo,  e  eh'  il  capa  1.  trangj. 

I     questo  il   buono   esempio   che   lu  dai 
Ai  sei  olari  .li   sita  tranquilla  ' 

I lite  .1.  ....  il..-  dello  m'  hai, 

Che    I    ...io   mar, lo  e  ila  già  un  mese  in  villa. 

•ili gì.  disse 

Taolo    che    ili    mena    usci    un'  ancilla 

I.,   .no  ....... ir...  animosa  e  rubesla, 

the   gli   ruppe    due   cazze    in   su   la,   lesi». 

L'ai pagoò    I...    i a    .le    le    porle 

I', ,    .,  sellargli  la  cappa  al   giuppone 

I     pei    farli   i. ......    I.-    vie   | -urte, 

Al   qual   rumor   Iraean    molte   persone. 

Ma  il  suo  compagno  in  questo  .1  scusò  forte, 

..llania 
Che   .1  poverello  sente  di 

\    ...  I.    tempi    dell    anno    e    lui 

.s„lr,,  se,...:,  tal  disavventura 

Che'l    lenea    no    mese  e  più  Im.r  ,1,  sé  stesso, 

,   perse  ...ai  taolo  1-,  mi 
t  he  ellessc  a  lare  alcun   i  ■ 

S,     a. Ics...    il    .he    -    paura. 

1  aggi™    «lu| 

i 
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Non   fu   ìl   meschìn   mai   di   parlar  ardilo, 
Per  non  esser   fra   il  popol  conosciuto, 
È   così    tulio   attonito   e  smarrito 
Da   tnna  e  i)a  vergogna  combattuto, 
Inaino  alla  badia  fa  custodito 
Da  molta  pente  e  da  pazzo  tenuto, 
Onde  l'abitate  subito  il  fé' porre, 
Coi   ceppi   ai  piedi   in   un  fondo  di    torre. 

LXXXII 

Tanto  il  tenne  in  prigion  che  gli  eressero 
I  cappelli  abbastanza  e  da  vantaggio  ; 
Poi  per  spingersi  fuor  del  monastero 
Accortamente  un  trovò  il  beveraggio, 
E  bever  glie  ne  fece  un  tal  biechi  ero 
Che  tulli  i  sensi  smarrirne  il  viaggio, 
£  come  morto  dal  sonno  occupalo 
Fu   incontinente  a  casa   riportato. 

LXXXtlt 

La  moglie  il  pose   in   quel   medesmo  loco, 
Ov' era   quando   i   frali   via   il   portaro 
La    prima    volta,   e   non    vi    stelle   poco 
Ala    Unto   che  le   tenebre  passaro, 
E   Febo   rosseggiante   come   un   f..cu 
De   l'Oriente   usci   splendido  ,-   chiaro, 
E   col   suo   raggio   la    terra   percosse 
Avanti  che  costui  svegliato  fosse. 

Ma    destatosi   poi    e   rivedili.: 
La  moglie  innanzi  a  se,  lutto  smarrita 
Quella  contempla  e  di  cobo   si  moia, 
Spesso  dicen.lo:  0  Dio,  chi  m'ha  sortilo 
Tanta  grazia;   chi  mai  mi  l'ha  rendala, 
Moglie  mia,  .  he  ...  pensava  esser  sbandito 
Da  te,  e  ora  in  cV  io  dubitai 
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miociolli  .1  narrar  d  una  in  una 
Tulle  quante   le  sne  disavvenlor. 

ra  lu  mai  nomo  in  parie  alcuna 
Clic  ricevesse  tante  battiture 
i  urne   avea  lui   n  -  così  gran  fortau  -. 

Di!  e   -   li.       Qu<    i  ■   uh   •■  iagnre, 

■    n   dis lio  ,! 

edule    dal    tuo    he  ver    troppo. 

Colui   che   troppo  beve   inolio   sogna, 
E  tu  jersera   volesti   su.  i  ì 
Tanto,  che  in  lun  servizio  ne  ho  vergogna, 
E  lo  è   quel  che  li  fa  vacillare. 

Che   I' non.    Invelilo  piò  che  'I   non  bisogna 
Va  cosi  fuor  ili  sé,  che  esser  gli  pare 
Stato    in    un    uid    per    tanti   paesi 
Che   non   sì  ecuarian    per   quattro  mesi. 

Può  esser,  moglie  mia,  che  sognato  abbia? 
Io    venni    poi    I    altro    feri  per    bracciarli 

Ita  monaco  vestito,  ma  in  lai  rabbia 

Venisti    the    amor    temo   di    guardarti. 

Dii  i    la  moglie     Ferma  ni i  le  labbia 

Non  ne  dii  più  che  ho  fatica  ascoltarli, 
L   non   sperai   per  ij.ie.--to  tuo  difetto 
Ch'ioti  dia  11.11  |.ii ghiozzo  di  vìn  schietto. 


Staitene  in  casa   tutto  questo  mese, 
Perchè  Lu  pari  un  sparvier  acciglialo. 
Io  darò   voce  e  fama   pel  paese 
Che    a    le    fiere    di    Francia    sei    andato. 

Acciò  che  Perror  tuo  non  sia  palese 
E  che   tu  non   rimani   svergognato. 
Dappoi  con  le  compagne  entrò  in  carni 
E    insieme    audaro   a    ritrovar    Merlino. 


r.xxxix 
quivi   giunte  ciascuna   gli  espo 


Qua!  beffa  avesse  falla  al 
Non  così  presto  Mvrlin  gli  rispose, 
Anzi  parea  che  di  se  fosse  uscito, 
Considerando  come  industriose 
Erano  state  in  questo  lor  convito; 
Poi  alla  fin  concluse  e  giustamente 
Che   V  onor  era  di   quella   del   deute. 

xc 
E  per  provar  che  avea  ben  giudicato 
Merlin  si  volse  all' ultima  e   a  la  pria, 
E  disse:  Ognuna  di  voi  ha  sforzalo 

Il    suo   marito    a    creder    la    bugia. 
Costei    che    tenne    il    suo    di    fuor    serralo 

Da  un  schiavo  gli  facea  dir  villania 
E  minacciarlo,  il  che  avrebbe  fatto 
Ogni    gran   savio  allora   parer  matto. 

E   tu   traesti  il  tuo  fuor  di   sé   slesso 
Inebriando!  tot)  quel  beveraggio. 

Poi    tei    tirasti    in    siimi    modo    appresso 
Per  mezzo    d'altri   con    SUO    disvantaggio 
Ma  costei  senza  far  altro  digresso 

Tirò    il    marito    Col    proprio    linguaggio 
A     (arsi    trarre    il    più    bello    e'I    ti. i-More 

Dente  ch'avesse,  onde   io  le  dò  V 

Xl  il 

Niun  degli  altri  era   tanto  espedilo 
Quanto  costui  per  conoscer  gP  il 
li  trovasi  fra  tulli  il  più  schernito, 

E   quel  che  ha  ricevuto  maggior  .1. 

SÌ  che  T  nnoi    è  ben  distribuito. 

Non    sia   più  alcuna  di  voi  che  s'affanni 

A    dimandarlo,    che    a    colei    il    por»o 

La   qiial   più   canta  e  men  corrotta  scorge 

xeni 

Parti,    Rinaldo  mio,   che  giusta    fosse 
In    questo    la    sentenza    di   Merlino? 
Disse    Rinaldo  :   Merlin    non    si   mosse, 
Per   quel    che    intendo,    dal    vero    cammini 
Penrhè  forse   diran    le   g*-nli    grosse 

Che  la  moglie  di  frale  Colombino 

Merlasse    aver    il    premio,    non    gli    assentn 

Che  astuzia  non  gli  uso,  ma  tradimento. 

Gli  è  facil  cosa  a  vestir  ira  d 
Il  qual  sia  ebrìo  e  fuor  di  sentimenti. 
Queir  altra  che  mulo  tulle  l'entrate 
Al  suo  murilo  e  i  consueti  accenti, 
Giuo  -•    .Il  astuzia  minacele  spietate 
E  un   luno.lio  di  cadi  .-  de*  eergenti, 
Che  p.r  paura  <■  non  pei   ignorane  • 
Il  ferno  abband Vìi   ila   stani» 
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Colui   non   era   rhrin    né  sforzalo, 

E  '1  riposo  agli  afflitti  é  cosa  bella  : 

Che  si   lasciò  di  bocca   Irar  il   dente, 

Tu   sai   che   ognun   di  noi  ha   rotto   il  dono, 

Né  mai   avea  sentito  in  alcun    lato 

E   che   tuli' oggi   Siam   stati   in   battaglia 

Conversando  ogni  di  con  molla  pente 

Carchi  di  piastre  e  coperti   di  maglia. 

In  vita  sua  che  gli  puzzasse  il  Gaio, 
Se   non  allura   e   fu  ronsenziente 

xcvii 
Disse  Ulivier:  Io  non  son  cosi  stanco, 

Al  suo  danno,  esortando  la  mogliere 

Rinaldo  mio,  ch'io  non  potessi  ancora 
Romper  due   lancie   da   cavali»  franco 

Che   xilolo  mandasse  pel   barbiere. 

XCVI 

Con   questa  dama   che   teco  dimora. 

Ma  non  parliamo  più  di  tal  novella, 

Rispose  il  fio  .1'  Amn»  :  Tien  pur  al  Ganco 

Dama  genil, che  il  tempo  è  alquanto  scorso 

La  spada  che   giostrar  non   puoi   per  ora. 

Né  starà  molto  a  levarsi  la  stella 

Né  io  più  posso  esercitarmi  in  questo: 

Che  suole  a'  naviganti  dar  soccorso, 

fu   altra  volta  canteremo   il  resto* 

CANTO  XXVI 
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'  J  iii^nc  al  castri  co'  masnadieri  ArpU 
Ove  trova  cogli  altri  acerba  morte. 
ìtambrian  quindi  a  /itila  Pagania 
Leal  confessa  il  suo  nemico  e  forte. 
Ila    l'orrrlaàc  Orlando   non  isvia, 
i    Ricchezza  dispreggia  r  la  sua  corte, 
i   li,     che   ha   l'alma   meno  alter, 
i        i  t    egut  la  sua  schiera. 


Rallegrisi  I  hi  «noi,  ch'io  non  m'allcgr 
Di  questa  età  cosi  sanguinolenta, 
\nzi  d'  albo  mi  lo   torbido  e  negro, 

Tanto  é  l'alfa ùVognor  un   tormenti 

Perciò      io  son   al  dir  lepido  e  pegro, 

Nino   invigli  essendo  spenta 

In  me   la  quiete,  iena  la  qual  parmi 
Non   ben   potei   col   verso  accomodarmi. 


' .h  , 

■     »    I 


obblii 


ni  spingi 

litri     volte    investigala, 

I  io  torno  a  Rinaldo  <  he  costringi 

III. I      fala, 

M "1 fai     i   larg viio 

Che  spesso     Il»  esser  ard.lo. 


ili 
Considera  pria  il  loco  ove  noi  siamo 
E   quel  che  ci  potrebbe  intravvenire  : 
Io  non  voglio,  Ulivier,  che  qua  giostriamo 
Con  dame,   né  eh' ognun   vada   a  durmirc, 
Perché   molti   nemici   in   Asia   abbiamo 
Che  ci   verranno  di  certo  assalire, 
Fra    i    quali   già   mi    par   che    giunto  sia 
Con   le  sue   fuste  il  dispielalo  Arpia. 


iv 


I    In 


vergogna    arrossi   un   poco 
Parendoli    aver   troppo  di   lascivo, 
Onde  la  dama  avveduta   del  gioco 

Disse    a    Rinaldo:    Già    Unto    proclivo 
lo  li    j,l    amar  che   non    trovavi   loco, 
1".  ora   te   ne   mostri  cosi   schivo. 
limai, lo    gli   ri- pò- e   e  disse:    Dama, 
Stoltissimo  é   colui  che  sé  nun  ama. 
v 
Quel   ainat,.»   son   io,  che  sempre  ti", 

M voglio    imai    | I,   i". 

in   qui    I  ,   vita,  era  etto  che  colai 

Che  io'  I,  i  creala  ed  .■  sai  immago  impreso 

lo  li  concederei  non   ."I  costai, 

Ma    lutti    gli    alili    che    UH    .tanno    Ipprel 

i    ni.    mede  ma  quando  io  cono 

Che    .laudalo   accader   non   gli  potesse. 

Ourl   rapilano  ha 'n   sé   poco   vede,,, 
'                 lucia    di    man    Irar    la    vili, .r, a 
Già    guadagnala    alle   monche    schiere 
Per    una   rosa    vana    e    Iran. 

Non  vi  rincresci  dunque  a   sostenen 

I    ,i    ! I    danno    in    mio    lro.nl,.    e     -Iona 

Peri  lié  col   ier..(...  i :diai  potrete 

Copiosamente  a  quelli   vo.ira  ..eie. 
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E   in  queslo   ragionar  senlirno  un   rumo, 
die  facea   rimbombar  la  rocca   e  il  scoglio 
E  più   d'un   miglio   la   selva  d'intorno, 
Onde   Rinaldo  disse:    Intender  voglio 
Chi  è  costui  clic  mi  chiama   d'arme  adorno. 
Cominciò  a  scender  tutto  pien   d'orgoglio 
Verso  la  porla,  e  Dudone  e  Viviano  ' 
L' accumpagnorno  con  la  spada  in  mano. 

Policardo,  Agismandro  dopo  loro 
Visto   il  bisogno,   ognun   l'arme  raccolse 
E   con   gran  fretta  gli   altri   seguito™, 
Cosi  fece   Ulivier;   ma  prima   volse 
De  l'avuta   vergogna   alcun   ristoro, 
Onde   furtivamente  un  baccio  tolse 
Da   quella  donna,   il   che  fatto  via   corse 
Tanto  presto  che  alcun  non  se  n'  accorse. 
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Rinaldo   io   questo  mezzo   detto  avea 
A   colui  che  di  fuor  suonava  il  corno, 
Che   dovesse   tacer  se  non   volea 
Patir  danno,   dolor,   vergogna  e  scorno. 
Ond'ei  rispose:    Apri  ch'io  soo  Nicea 
E  amico  di  colni  che  notte  e  giorno 
Va   sarcheggiando   il  mare  e   la   campagna 
E  mai   non  perde,  anzi  sempre  guadagna. 


E 


ippi 


Di  preda  come  adesso   è   ritornato. 

E    dubito  che  sopra   questo   bricco 

Non   la  possa  arrecar,   cosi   è  ingombralo. 

Rispose   il   fio  d'  Amon:   S'  io  non  I'  impicr 

Con   le  mie  man.  ehr'l   col  mi  sia  troncai.; 

Disse   l'Eunuco:  O   Vigila    tu   stampi 

Un   invilo  agli  augelli  e  un'  ombra  ai  camp 

Che  insolenza  è  la  tua  come  li  lassi 
Adesso   uscir   di   bocca    lai    parole  ? 
Di   cosini   teme   il   mar,   le  ripe  e   i   sassi, 
IV  aer.  la   terra,  il   ciel,   la   luna   e  il   sole, 
I  Medi,  i  Persi,  gli  Armeni,  i  Circassi, 
E    lo  'l    minacci,    il    che    troppo  mi    duole 
Conoscendo  che   sei   minor  di  lui 
In   ogni  cosa,   e  schiavo   a    lutti   noi. 

Rinaldo  gli  rispose:    Enlra   por  dreni.. 
Che    tulli    avete   andar  per    una    via, 
Onde    I'  Eunuco   pien    di    mal    talento 
Enlra   credendo  che  il   Vigila  sia, 
A  fin   di   farlo   tritio   e  malcontento 
E  d'  accusarlo  al   suo  signor  Arpia  ; 
Ha    gionlo   a    lui    visto    il    lenii    sbarralo 
Più   volle  si   penti   d    esser  entrato. 


Disse  Rinaldo:  Acciocché  in  le  si      tingo 
Tania   loquacità,  per  la  mia  fede 
Io   termino  di   farli    trar  la   lingua 
Perchè  de^no  non  sei  d'altra  mercedi 
E'I  tuo  signor,  che  dell' almo  s'impingua 

Non    avrà    rosi    presto    posto    il    piede 
Qua  dentro,  che  col   nodo  del  macero 
I      Collo    gli    .nero   eretto    il    capestro. 


Quello  infelice  Eunuco   abbassò   il   i 
E   non   era   più  ardito   di  levarlo, 
limai, lo   che   l'avea    già  nell'  amplio, 
Per    troncagli    la    lingoa   e   castigarlo, 

"     onsiglio 


nlo   ebbe 


Con  questo  patio,  che   sera  e 
Mentre  vivea  servisse  Carandii 


Esso  accettò  dicendo:  Io 
Per  campar,   al   demonio   dello  inferno, 
Tu  puoi  pensar  s'  io  servirò  a   colei 
Che  fa  fiorir  le  rose  a  mezzo  il  verno, 
E   che  con   un   sol  sguardo  nomini  e   IJ 
Di  sé  innamora,  sollo  il  cui   governo 
Non   avrò  a   scorrer  fra  flotti  marini, 
Ma  per  ameni  e  floridi  giardini. 


Eccoti  in  queslo  Arpia  con  più  compagn 
Carco   di  preda   entrar  senz'armatura 
E  dir,  gridando:    A   che  tanto  sparagni 
Vigila,  la  robusta  toa  statura  ? 
Pensi  la  di  goder  gli  alimi    guadagni 
E   non   uscir  mai   fuor  da   qnesle   mura  ? 
Va,  someggia   cogli   altri    alla   marina 
Se  parte  vuoi   aver  di   tal  rapioa. 

xvll 
Disse  Rinaldo:   Posa   giù    il   fardello 
Arpia,  che  'I   ti  convien   rentier  ragione 
Perfettamenle  di   questo   e  di  quello 
Che   altre  volle  involasti   al   (io   d'  Amone. 
Ricordali,  ladron  spietato  e  fello. 


Chi 


nlo. 


Or 

GÌ 

amai   p 

eh' 

per  tutti   i 
ho   rubato   a 

xvin 
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re   .le 

latri. 
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Vedi  come 
n    tei    ccedt 
di   che   non 
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r  te  ste 
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r   adess 
lidi   sec 
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e   l'abb 
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che  .1 

,1   i 
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PP fesso 

•inquirl 
1    iole 
iccide. 

Può  esser,  disse  Arpia,  che  un  ladro  roglil 
Appircar  I'  altro  ?  io  noi  crederò  mai, 
Perché  .1  lupo,  quantunque  fame  il  coglia 

Non    -noi   mangiar  il    lupo,    e    se    lo    fai 
Questa    vergogna    a    I'  arie,  infamia   e  dupli: 
A    lutto   il   nostro   collegio  darai. 
Rinaldo  ch'era   al   punir  pronto  e   destro, 
Srnza   dir  allro   gli   acconciò   il   capestro. 


E  i   compagni  medesmi  gli   legaro 
I.e   man   di   dietro   io   segno  .11   plii   olio 

V.    fra  due  merli   legalo   il   pi 

Dicendogli:    E'    non    fu  mai    rnl.alore 

Che  si  potesse  metter  tero  a  paro 
Né  che  morendo  avesse  unto  onore 

tome   hai    lo,  poiché   il    sir   di    Montali, ; 
T  ha   legato  il  capestro  di   sua   mini 


IL     MAM15RIAN  O 


Rispose  Arpia:   Tal   unor   vi   conduca 
Come    il  presente  condotto  mi  veggio; 
Poi  disse  al  li..  .1'  fYmon  :  Famoso  .luca, 
Per  gentilezza  una  grazia  ti  chieggio, 
Icciò   '  he    il   nume   lui)   sempre  riluca 
In   questa  mera    dove  (u   il   mio  seggio. 
Disse  limai, In;   Foora  che  la  vita 
Qualunque  grazia  vuoi  ti  sia  largita. 

xxu 
Rispose  Arpia  :   Altra  grazia   non  vuglio 
Se   non   che  facci  dar  de' calci   al   vento 
A  costur  eh' han  piacer  del  mio  cordogl  io, 
Che   se  poi   moro   io  morirò  coutento; 
Tu  sai,  Rinaldo  mio,   che  in  questo  scoglio 
Ciascun   fu  meco   alle  rapine  intento, 
E   la   giustizia    vuol   che   lanlo  coglia 
Colui  che   tien,  quanto  colui   che   spoglia. 

Non   temer,   disse    il   sir   di   Montalbano, 
Che    in  quanto   a   questo   sarai    lieo    servito. 

10  vo    che    tu    gì1  impicchi    di    tua    mano 
Acciò   che    ognun  di    voi   resti   punito  ; 

11  cui   ...dine   certo   non   fu   vano, 

l  he    I    Gero   Arpia,   contento   del   partito, 
Cominciò  a  far  I  ufficio  incontanente 
Fra  i  suoi  cumpagni  molto  francamente* 

Così,  come   giongeano  a   quattro  a  nove 
Dal  mar  carchi   di   preda   entra   il    castello, 
Arpia    di    lor    Iacea    I'  ultime    prove, 
I),  sua  mano  impiccando  or  questo,  or  quello. 

Dicendo  a  ciaschedun,  che  il  sommo  Giove 
\  olea  ,  he   lutti    noi  isserò  a  un   lineilo 
Intorno  ai   merli   del   proprio  abitacolo, 
Per  far  de  la   lor  morie  liei  spettacolo 

V  ultimo  de'  compagni  udendo  questo 

Rispose,    avendo    g,.',    il    laccio    alla    gola, 
E    disse    con    Arpia      <ih    è    T'usi"    P    " 

i  he  ,1  precettoi   abbia  .,  chiuder  I.,   -cola. 

IH. i  Ma  I  Itarnti  molesto 

Tanto  eli'  io  i  appreseli»'  una  parola  ; 

Ondi     vrpia  s'inchinava   al   supplica 

i  redendu  ..dir  qualche  cosa  importante. 

H  .    colui    I'  all'errò    strettU    COÌ    .lenii 
l.li. mai    ponte    nella    spalla    destra, 

E  senza  far  altri  ragionamenti 

Sei    tirò    dietro   fuor  de   la   fine. Ira, 

Tati    che    amboduo    restar    di    vita    spenti 

In  men  .he  non  v,  .oca  un.,   balestra 

lini  .1.1,,    .lls.r,    visi,,    tale    gioco 
Ecco   .1.,-    I.,    .iiuslizia  avulo  ha   loco. 

XXVII 

E  dello  questo  per  vedere  ,1  line 

1»,', ladron,    alquanto    ..    le' fora, 

Nel  qual  punti,  le  Imi  Isoline 

■  sano   a    ornar    la    bella   aurora, 

E   a   risvegliar  per    le   selve    l 

Tulle    le    fiere    e    gli    augelli-Ili    aiienra, 

Si  che  Rinaldo   i s  questo  trailo 

degnamente  satisfatto. 


Da   un   canto  vide  minare   Arpia 
Giti  per  quel   scoglio   laceralo  e  guasto 
Per  una   alpestri   e   si    scabrosa   via, 
Che   le  fiere  a  fatica  n'  eliher  paslo. 
Da  V  altro  vide  la  sua  compagnia 
Sospesa   ai  merli,   e   un   orribil    contrasto 
Far  le  cornacchie   intorno   a    tal   pastura 
Per   vendicar  l'altrui    disavventura. 


Questi  sono  i  trionfi  e  le  corone 
Che   s'  acquistano  al  mondo  per  rapire, 
Questu  è'I  stipendio  di  quelle  persone 
Che   a   la   legge   „„„   vogliono   obbedire, 
Questu   è  il   trionfo,  anzi  confusione 
Di   molti   che   si   pensano   aggrandire 
Lo  stato  lor  per  fascio  far  d' ogni  erba  ; 
Ma  il  fine  è  quel  che  il  tutto  io  sé  riserba. 

xxx 
Dopo  questo  Rinaldo  andò  alle   foste 
Già   stale  del   pirata   e  sciolse    molli 
Ch'erano    al    remo    e    palivan    gran    suste 
Coi  ceppi   ai  piedi   e  fra  catene  avvolti, 
E  da  ogni  canto  avean   percosse  e  fruste 
Le   membra    in    modo  che  quando  fur  sciolti 
Liberamente  e  traili  di  calena, 
In  piedi  si  potean  reggere  a  pena. 

XXXI 

Fra  rosi...   da  Rinaldo  vislo  fu 
l'n   giovinetto   in   visla   assai    gentile 
Che  dimostrava   iogegno  e  gran   virtù, 
D'aspetto  grave  e  tutto  signorile, 

■\1    qual    Rinaldo   disse:    Leva    su 

Che   a    te   unii   si   richiede   opra   sì    vile, 

E   dimmi   di   qual    patria   sei   diaci 

E    dove,    e    quali. lo,   e    cune    fosli  preso. 

XXXII 

Colui  ringraziano;  il  So  ,1'  Vinone. 
Che  I'  avea  Iralto  di  tanta' sciagura, 
(ili    disse:    Sappi,    famoso   barone. 

Ch'io  vestii,  già  fu  un  anno,  1   armatura 

Al    mio    ili  p.ll, ,    e    conila    ugni    ragione 

Per  mantener  Mambrian  in  altura, 
E  pugnando  per  lui  in  Montalbano 

Preso   restai    Ira   quei   di    Carlo   Mano. 

XXXIII 

Un   cognito   d'  Orlando  che  s'  appella 
Olivier  di   Vienna,   avendo   in   volta 
I  Masanzesi,   gente   a   uni   rubella, 

U ■  arrivò   con    furia    molla, 

E    al    p.  Il :olpO    ini     lra«e    di    sella. 

Un, l'i,,  non  pi. lei  indietro  far  rivolta, 

\nzi    preso    restai.    ...in'  io    l'  ho    dello, 
Fra   le   geuli   di   Carlo   a   mio  dispetto. 

Rinaldo    giunse   poi    presso    a   la    sera 

E   tanto  egli  operò  con  la  >nz   schiera 

Che    I'  mimiche    forze    rotar    dome  , 
Ma    111   che    Inani i    aver    notizia    vera 

,  .,,1,  ,1  ,,,,,.  nome 

il ■  in'  appella  ogni   pagano, 

F.    lui   nepole   del   re    t'.aleano. 
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Morto   quel   Calciti    di   cai    ti    parla 
Pei    I..  cadati  d'  un  firn,  gigante, 
lo  rimasi   prigioo  fra  quei  ili  Carlo, 
E   Uambriìu  fuggi  verso  il   Levante. 
Rinaldo   sii1  poi  poco  a   seguitarlo 
lo  compagnia  de  la  Mia  Bradamante; 

E    .1   maga) .1,   san    Dionigi, 

Parlila  il  Go  d'Anton,  tornò  a  Parigi. 

Ed  io  in  guardia  designato  lui 

A    due   eh'  eran    nemici    rapitali. 

Ma    l'odio   era    si    ormilo   Ira    loi    dai 

Che  nloii  s'  accorgea  ri, e  f ■    tali. 

Peri  he   moslravan   ni  I   cospetto   altrui 
Più  che  fratelli   in  ogni  oesa  eguali, 
La   eoi    inimicizia    fu    ragione 
Di   obbligarmi   prr   sempre   al    re    Carino 


L'  oo   di  eostor,  per  far  vergogna  e  tlaono 
A   l'altro,   si   dispose    In    quel    viaggio 

Fo   igooto   a    Carlo   e   a    tutto  il  baronaggio. 

Fuggendo   per   on    liosco   aspro   e    selvaggio, 
Profondo   e    oscuro   e    tanto   pien    di    spine 
Ch'  io  non   credetti    mai   vederne   il    fine. 

Poscia   elle    usrito   fui    per   mia    sciagura 

Afflitto,  stanco,  travaglialo  e  lasso, 

Entrai   per   una   fionda   pianura 

Sopra  la   qual  fermalo  alquanto  il  passo, 


lor 


dor 


Fra   certi   arbusti    io    loco   umido   e   basso, 
Giunser   piò   armali    e   stretto   mi    legorno. 

E    rome    un    Ir.olilor    ni'  appresi  u taro 
Dinanzi    a    Carlo    in    un'ampia    foresta, 
Dicendo:    Imperalor    giusto    e    preclaro, 
Costui    dee    .li    ragion    perder    la    lesta. 
Immagina,   frale!,    se   mi    lu    ,.,.„ 

I.'  esser  fugano  udendo  tal  richiesta  ; 
Ma  Carlo  comandò  eli'  io  fossi  -noli,,, 
Al  cui  prerello   nessun   torse  il  volto. 

Olirà    dò    disse   elie    gli    palesassi 
Chi  in'  avea  indotto  a   rompergli   la    fede, 
E   che   d'  oltraggio   alcun   non    dubitassi 
Il   che   non   poca   speranza   mi    diede, 
Ne    la    qual    avendo   io   fermato    i    passi 
Risposi:   Alta  corona,    V  oom   che   vede 
Giunta   la   sua   ventura   e  non    la    prova 
La   va  dappoi  cercaodo  e   non  la   trova. 

lo    mi    vedeva    qo.i    spogliato    e    privo 
De    l'alma    hi, erta   che   e    un    don    superno, 
E    Conosceva    non    esser    più     vivo 
Galean   nnslro   fido    e    buon    governo, 
E    rhe   di   Crela   erede   successivo 
M'  avea   lasciato    ni    un    paese    e-lerno, 
I..-    quo    Con   alla    Iota    ,„'„,.  n.„o. 
Non    vedendo    .,1    uno    mal    alilo    riparo. 


E  non  gli 
M'  avesse  dal 
Che   ben    che 


olsl    dir   el.e   quel 
il    modo    di    fuggi 


far  frode 
tallire. 


Un    brnefiz 

I'  lo    pei    non    e.,. 

Umiliai    la    sua    Iroil 


lui   guasta   e  rode 
noi   sa   gradire  ; 
adere    in    tal    ditello, 
1   lino    pelto. 


bugiardo    e    traditore, 
lor   consigli   aprir  le   purte, 
far   pio    g.orni    onore 
rre  e  ne  la  propria  corte, 
te  la  sua  macslade 
ossi   posto   in   libertade. 


E  al  partir  mi 
III 'io  poteva  lorr 
A  le  soe  spese  oe 
E  con  mero  meo 
Ma    la   fortuna    ilo 


In 


ente 


regno   di    Creta 
poi   d'  mi    sai  geni,  . 
mai  non  s'  acquieta 
an  di  questa  gente 

,    liaron    gentile, 
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E   se  il   pirata   s'avesse   creduto 
Ch'io   fossi    stalo   a   Galean   nepole, 
Già   m'averehbe  alle  forche   impenduto 
E   costretto   a   caotar   dogliose   oole: 
Ma    tanto  mal   al   ciel    non   è  piaccialo, 
Ond'io   ringrazio   le   sue   sanie   rote, 
E    benedisco    le,   baroli   cortese, 
Che   liberalo  m'hai   da    tante   offese, 
xi  vi 

E    se   degnar    ti    vuoi   di    venirmelo 
Nell'isola    di    Creta    ov'è    il    mio    nido, 

Io  partirò  la  signoria  eoo   teeo 

I      non    s'udirà    mai    fra    noi    on    grido. 
Disse   Rinaldo-    Io   non    voglio   èsser   grei 


Né    parlii 


t'  alfido 


....  è  quel!'  Ul.vier  .11  Borgogoa 
Dal  quale  fosti  abbattala  in  Gaascogni 


Può   e 
Che   qua 


Ulivi, 


ispose  il   paga 


Tu  dèi  esser  il  sir  .1.  Montali,.-,, io 
Per  l'alta  gentilezza  eli' in  te  sede 
Disse  Rinaldo:  Anco  c'è  Mamhria 
In   miglior  stalo   assai   eh'  alimi    non 


S'è  fallo  a 
Manfredo 


naie 


Ira  lei 


in    quel  punii,    alzò  le    man. 

Al  nel.,  e  disse     Oh   Dio,  bontà   ineffabile 

Come  condono  n.   hai  per  p.....   strani 

A    posseder    un    gaudio    inesplicabile  ! 
Io    mi    pensava    che    tolti   i    pagani 

S-.  tene!  ero  affanno  intollerabile 

Conlro    Rinaldo    per    mare    e    per    Ina, 
E    sedo    esset    I orni    lor   nuerra. 


IL     M./VMBRIANO 


E  cun  molla  allegrezza  se 
O v'era  Mambriano  e  Caraod 
E  qui  più  volte  insieme  s'abl 
Poi  scesero  dal  scoglio  alla  1 
E  verso  Caleidonia  uavigaro 
Taolo   rl,e  gli  arrivon   quella 


li 


da   tulio  il  rampo   visitali. 


Or  quivi  Mambrian  pubblicamente 
Sposò  per  moglie  Canndiaa  bella, 
E  fece  congregar  tulla   sua   genie 
In   Caleidonia   per  onor  di  quella. 
Rinaldo  ad  ogni  cosa  era  presente 
E   rosi   BradauMDle  sua   sorella; 
Salamon,   Gami,  Tarpino  e  il  Danese, 
Girard,,,  Arnaldo  e1l  magno  re  Scozzese. 

Li 

Malagigi   col   reslo   armato   slava 
Ter   guardia    ili    Rinaldo    In    su    la  piazza, 
E   virilmente  i   lumulti   acquietava 
Raffrenando  la  plebe  ignara  e  pazza. 
LMivier  ili   Vienna  il  seguitava, 
Imi. .in,    111.. al, In    e    D, idoli    da    la    mazza, 
Sansone,    Ivnne,    Angelino,    Angelini, 

Avino,  Avolio,  Ottone  e  Berlinghieri. 

LI! 

Celebralo   che   fu    tal    sposalizio, 
Mambrian  disse   verso   i   circoslanli: 

Ile    le   mie   Irn.li,   ari..',   rlie   Milli   quanti 
Conosciate   Rinaldo,  uom   senza   vizio, 
li   leal   sopra   gli  altri  rombaltanti. 
Né  pili   presumo   dir  che   a    tradimento 
Mandimi  fosse  per  lui   di   vita   spento. 

l'io   vi  dir.'.,  clic  Rinaldo  mi   colse 
X.'allr'jer,  dappoi  die  1  m'ebbe  superalo, 
Dormir    nel    Losco,    e    .under  non    mi  volse 
Qua.. Imi. |..e    mi    trovasse    disarmalo, 

An/>  benìgoamenle  '1  mi  disciolse 

Dal   sonno,   e   poi   che  'I   m'ebbe  risveglialo 

Hi  vesti  l' armatura  di  sua  mano 

Come  se  stalo  (osse  un   mio  germano. 

1     ...    presenza  di    bitta   Pagania 
Mi    ili. amo   nuntilur  .1.    ciò    che    ho    dillo 

I  .mira    Rinaldo,    e    vo'  che    per    voi   sia 

Audacemente  promulgato  e  scrino 

In  Grecia,  ,,.   Media,  in  Vrabia  e  io   Sor,.,, 

I,,   India,  in  Battria,  In  Persia  e  Dell'Egitto, 

1.   che   per  pio  memoria   in   ogni  foro 

Se    ne    scolpisca    un    simulacro   d'oro. 

I.v 

A \,,lse   che  ciascun   s'obbligasse 

D.    dai    il    censo    a    Carlo    Imperatore 

Tu. i  Rinaldo,  ...  Francia  r,i,„,,ass,-, 

II  .1..-  iccetlorau    eoi cun  remore, 

Dui,.!.., nl„    ,1.,-    quel     noli     rinnovasse 

I  ..  a   volta  ,1  bellico  furore. 

II  pruno    al ' 

V.  dopo  hn  I. i.. I 


Kl 


E  tutti  gli  altri  ancor  di  mano  io  mano 
Per  non   aver  più  a   vestir  l'armatura, 
Né  a  pugnar  contra  11   sir  di    Montalbano, 
Si   oLLIigomo  per  fede  e  per   scrittura 
Far  quanto  gli   avea   imposto   Mambriano, 
E  di  rimover  qoella  fama  oscura 
C.h'avea   Rinaldo  pel  morto  Mambrino 
Fra  tutto  quanto  il  popol  Saracino. 

Fatto  F  accordo  e  conchiusa  la  pare 
Col   fio   d'  Amon  in   quel   medesmo   giorno, 
Rimosso  ogni  pensicr  tristo  e  fallace, 
Il   censo  per  un   anno  gli   recorno, 
Dicendo  :   Alto   baron,   se   il  non  ti  spiare 
Ognun   di   noi   vorrebbe   far  ritorno 
Verso  il   suo  regno  :  e   Rinaldo  il  concesse 
Ricordandoli   i  patti   e  le  promesse. 

I.V11! 

Del   tributo   per  ora  non  vi   parlo 
Ch'  io  ne  vorrò  parlar  allora  quando 
Rinaldo  sarà    giunto  innanzi  a  Carlo 
In  compagnia   del   gentil   conle  Orlando. 
Manfredonio   volca  pur   coronarlo 
Per  ogni  modo  e  quasi   supplicando 
Gli   proferiva    la    persona  e     I    regno 
Dicendo  :  Accettai  eh'  io  non   ne  son  degni 

Rinaldo   gli   rispose  :   Amico,  s'  io 
Combattessi   per    farmi    al    mondo   grande, 
Già   tulio   l'Oriente   saria   mio 
E    ciò    che    verso    il    meridin    <i    spande: 
Ma   d'una   tal   natura   mi    fé'  Dio 
Ch'io  mi  r.iiilenln  di  poche  vivande, 
E   più   mi  piace,   nota  quel   che   parlo. 

Questa  risposta  mostrò  chiaramente 
Che  per  onore  e   non   per  signoria 
Rinaldo  era   passalo   in    Oriente. 
Il  che  fu  esemplo  a  tulla  pagania, 
E  fecel  reputar  il  più  clemente 


Oli. le 


....    in    qi 


ella   diparte 


Mostrò   a   Rinaldo  gran    benevolenza. 


un 
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me 
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che   al   morto 

mperati. ri- 

1   0     . 

idilli) 
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di 

dui 
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E    ni 

voi 
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i,„  colte  lulte 
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Ovi 
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,  1  . 
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,1 
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nui ,,io  !.. 

n  taglialo: 

Qui 

-<a< 

e  Pioamonle  in i 

rato. 

IL     MAMBRIANO 


Falle  l'esequie  lullo  il  concisloro 
De'Saracin   allor  commiato  prese 
Da   Mambriano,  e  parliti   tornoro 
Allegramente  verso  il  lor  paese. 
Rinaldo  a  simigliare»  di  costoro 
Tolse  licenza,  e  con  parole   accese 
Tanto  pregò   per  la   sua   Carandina, 
Che  Mambrian  la  confirmò  regina. 

Un'  altra  cosa  comandò  Rioaldo, 
Dicendo   a  Mambrian:   Se  regnar  vuoi 
Star   ti  bisogna   qual  diamante  saldo 
Ne  1'  amicizia   incontrata   tra   noi, 
E   se  già  ti  trovasti  avido   e  caldo 
De  la  mia  morte  per  gli  antichi  tuoi, 
Ricordati   che  più   non   hai  ragione 
Di  prender  1'  arme  contra  il  fio  d'Amone 
r.xv 

Non  temer,  signor  mio,  che  piti  li  aggrav 
Rispose   Mambrian,   in   cosa   alcuna, 
Ih'  io    ti   ho   donalo  il    dominio  e  le  chia 
L   quanto  m'  ha  concesso  la   fortuna. 
Rinaldo  allor  monlò  sopra  Ir   navi 
Che  per  partir  stavano  accolte  in   una, 
E   disse  a  Mambrian  :   Poi  che  al  ciel  piac 
Amico,  io   me  ne   vo',  rimanti  in   pace. 

Car.indina   noi   volse  accompagnare 
Rtn   die   in  secreto   n'  avesse   appetito, 
E   questo   fece  per  non   inclinare 
A   gelosia  l'animo  del  marito. 
Carminiano  era   già  intralo   in   mare 
(.00  Agismandro  e   Polidarro   ardilo, 
E    ben    che  questo   a   Mambrian   spiaresse. 
Pur  per  amor  di   Rinaldo  il   concesse. 

Lasclam   Rinaldo   al  navigar  intento, 
E  ritorniamo  a  Orlando  paladino 
Che  se  n'  andava  con  prospero  venlo 
Verso  Piraga  per  dritto  cammino, 
I.    lontano  non   gli  era  miglia  cento, 
(Quando   il   patrone   a  un  lilo  ivi   vicino 
Si    ridusse    per    dubbio    di   fortuna 
Prima  ilie  il  ciel  desse   loco  alla   luna. 


(Ir  quivi    Orlando,  Argdlo    e    Pioigora, 

(stolto,  Timocrate  e  Sinodoro, 

l'olii    dalla    galea   saltoruo    Inora 
E    SU   pel    lido  a    spasso   se    o'  sudimi, 
I.   quasi   andando   per  spazio   di   un'  ora 
Parlando  di  più  r.^e,  risconlroro 
Due  donne   iti   una  florida  pianura 
D'abito  differente   e   di   natura. 


'una   di   que 
ra   una   sedia 

ste   due   posav 
,  e   mollo   bei 

a   adagio 

lulle   le    del 

Bagnammo  p 

zie   rumila, 
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da   sé  sban 

diva   osoi   disa 

Ciò 

alea  tempre 

mai   veder   g 
..mie  e    de'  hi 

cchieri, 

giorno    a   q„ 

elle   donzelle 

scudier 

L'  altra  non  poco   dissimile   a   questa 
Aveva   carenzìa   di   tulle  cose, 
E   giorno  e  notte  per  quella  foresta 
Si   esercitava   in   opre   faticose. 
Or  de  la  prima   seguirò   1'  inchiesta, 
La  qual  veduto  Orlando  non   s'ascose, 
Anzi   gli   disse  che   il   passo   fermasse 
Egli  e  i  compagni  e  che  seco  albergasse. 

LXXI 

Moslravagti  le  mense  e  le  vivande, 

I  vin   soavi   e  i  preziosi   odori, 
Dicendo:    Qua  germoglia  altro  che   giande, 
Che   la   mia   non   è  stanza   da  pastori, 

Ma   da  persone  degne   e   venerande, 
Ed  olirà  questi  preparati  onori, 
Perchè  il   convito  appaia  più   felice, 
Vi   saran   cantatori   e  cantalrice. 

LXXIl 

Deh  dimmi,  disse  Orlando,  onde  vien  questo 
Che  quivi  son   tante  delicatezze  ; 

II  loca  mostra  silvano  e  foresto, 
Vacuo  di   gente  e  pien   di   tante  asprezze. 
Al   cui   dello  colei  rispose  presto  : 
Sappi  ch'io  son  la  dea   delle   ricchezze, 
Desiata   da  molti,  e  assai   si   provano 

DÌ   ritrovarmi,   e  pochi   mi  ritrovano. 

E   tu   adesso  che  a  spasso  te  n'  andavi 
Per  questo  lilo  incognito  e  secreto 
A  la    più    parie    degli    uomini    savi, 
Trovata   m'hai   con  l'animo   assai   qqeto, 
Il    che    forse    trovar   non    li    pensavi; 
Sforzali    adunque,    se    lu    sei   discreto, 

Che  ni  mille  anni  non  vien  quel  che  in  un  punto 

LXXIV 

Io  ti  ricordo  che  in  questa  mia  corte 
S'entra  per  mille  vie,  non  sol  per  una: 
Chi  gli  «Mitra  per  industria,  chi  per  morte 
Di  qualche  suo  maggior  che  il  viso  imbruna, 
Chi  per  virtù,  ma  rara  è  questa  sorte  ; 
La  maggior  parte  ci  entra  per  fortuna, 
La    qual    rivolge    or    aspra    ed  or  soave. 


Molli  navigli  periscono  ogni  anno 

Intorno    a    questo    lido    per    trovarmi, 

E  altri  assai  che  cercando  mi  vanno 
Per  folli  boschi  e  per  alpestri  marmi, 
De1  quali  alcuni   pur  trovala   m1  hanno. 

M.i  pin  al  fio  pei  ih"'  sapei  usarmi 
E  per  f^r  al  mal  troppo  proclivi. 
Ne  son  rimasti   totalmente  privi. 

Astolfo  che   non   s'  era   ancor  avvisto 
Che   fin   potesse   aver  questo   lor   gioco, 
s,   volse  a  Orlando  qual  già  Pietro  ..  Cri  lo, 
E  disse:  Copio   mio,  questo  è  un   bel  loco, 
I.    tu   volendo    ne    puoi   far   acquisto 

Senza  fatica,  il  che  non  mi  par  por.). 

Onde    .1    buon    Conte    si    volea    alloggiare 
Quando    queir  altra    gli    gridò:    Non    fare. 


IL     M  A  M  P.  K  I  A  N  O 


Non  far  per  quanto  t'  è  cara  la  vita, 
Perchè  costei   sotto   l'aurata   si  orza 
Tiro  una   lupa  di  franile  vestila 
(he  con  lusinghe  tolto  il  mondo  sforza, 
E   non   è  menti'   umani    sì   erudita 
<.lie  prestandoli  udienza  nnn  si  torza, 

E   die  non   manchi  in    tutti  i   1 n   costumi, 

Cosa  che  mollo  spiacene   ai   sacri   numi. 

I.XXYIII 

Non  prestar  fede  a  questo  tuo  compagno, 
Che    I    ti    farà    perir  se    quivi    alloggi: 
Non  cenar  di   delizie  far   guadagno 
Se    vinii   rhe  la   tua   fama   ben   s'appoggi: 
Non   voler  far  rome    Alessandro  Magno 
Che  vinse  i  fiumi,  le  montagne  e  i  poggi 
E   gli   nomini  dall'infimo   al   supremn, 
L  poi  non  seppe  vincer  sé  medemo. 

Nulla   altra  cosa  più   noce  al   soldato 
Che    il    viver    troppo    delicatamente: 
Per  questa    Ann, hai    vide    enVminaln 
L' esercito   suo  ch'era   si   fervente, 
E    Liensi   per  alcun  che  n'ha   parlato, 
Che  piò  noiesse  Capua  a  la  sua  genie 
Con  I"  opulenza   de   le   grandi  mense, 
Che   non   fé' a   Roma   la  rolla  Cannense. 

Peni.    h. min    ■•opra    gli    altri   erudito, 
Non    li   fidar   perché  II    loro  sia  ameno, 
Che   molle  volle  si  suol   nel   convito 
Sullo    spelte    d'amor    porger    venelln. 
Olirà  ciò   questo   nostro   circuito 
Ila    un    DOSCO    rhe    di    ladri    é    tulio    pi , 

Vengono  sempre  a  ritrovai  costei. 


Ma  se   vuoi   viver  saldo   e  star   sirun. , 
Yiriilriie  meco,  cavalier  prestante, 
E    non    temer  d'  alcun  danno   Intimi 
Ch'io   li   farò   star  sobrio  e   vigilante 
Sotto    il   mio    albergo    il  qual  non  è  di  m 

Ladro  che    ardisca    di    venirgli    appresso: 
(,„arda    rhe    privile* 


Deh    dioin.i   ehi    tu    sei.    ve  'I    vi    poi',    dire, 

Rispose  Orlando,  e  dove  è  q 

Il  qual  mi   preghi  eh'  ...  debba  venir* 
Ter  tuo  contento  e  per  mio  ben 

I.-  e. .hi   n  lui  :  Famoso   sire, 

Quella  M.n  io  che  si  piacque  a  Fabrizio, 

...  love  fuor  dell'alma   Roma 
t.i.,,1  Cincinnato  che  lauto   li  noma. 

Paoperta  mi  chiamo  e  dal  mio  nido 
Usci    la   filosofica   famiglia, 

,1    io  ancor  la   lama  e    I    grido, 

Tanio  che  il  mi  .... 

I      .1    UotOI      in    cui    mol 

,     pi  ,       „  ,    I,     I,  .. 

Che  mentre  stelle  in  que  le  • 

\  ul  i    continuamenli    .fu. 


Io   non   curo   le   insidie   ci-   gli   agguati 
Di    colei    che   stml    sempre    usar    in    dirle 
E   nnn  stimo   l'audacia   dei   pirati. 
Né    de' tiranni    la    malvagia    vorle. 

li n    uso  conviti    oè    apparali, 

Né  il.flVrruzj  fo  dal  dolce  al  furie, 
Che  ogni  cibo  egualmente  mi  diletta 
1".   questo   basta  alla   vita   per  fetta. 

ITXSV 

E  più  giovai   al   magnanimo  Krcole 
Con    ima    leonina    e    dura  pelle, 
Pascendolo  or  di  ghiande,  or  di  cesercole 
Or  di  fatiche,  or  di  triste  novelle. 
Che   non   giovò  con   tutte   le   sue  fercnle, 
Cestei  che  ha  innanzi  tante  cose  belle, 
Al   vii   Sardanapal,  di   cui   si  legge 
Che  visse  senza  fama  e  senza  legge. 

txxscvi 
E   tu  giurasti  a   Carlo  imperatore 
Quando   ti  cinse   I'  nnorata   spada, 
D'essermi   sempre   mai   buon  servitore 
In   ogni  loco   e   in  ciascuna  contrada  ; 
Degnati   adunque,  se  stimi   il   tuo  onore, 
Star  questa   notte  meco   alla   rugiada, 
(II"  lo   li   dan'i   del   pane  e   delle   lasche 
1.   un   letto   non   di   piume  ma  di   frasche. 


egl.   ai 


eh* 


,  contemplar    le    stelle, 
Il  cu!  ordine  mai  mio  suol  fallire 
li    la  mirabil  concordia  di  quelle: 
Questo  concetto  li  farà  salire 

In    loco   ove    vedrai   rose    si    belle, 

Che    le    delizie   mondai terrene 

'l'i   pareran   il'  ogni   miseria   pieue. 

Rispose   Astolfo:    Insensato  e  bestiale 

I  colui   che  dà  il  frullo  per  la  foglia, 

E   che   il   ben    lascia  per  gir  dietro  al  male 

II  che   non  piace  a  me,  piaccia  a  chi  voglia 
Anzi  s.ni  i io  d!  natura  tale 

(,h'  in    uno    vo'  mai    che  povertà  nò  coglia 

In  p.irte  alcuna,   s1  io   posso  schivarla, 

E    porto   ...Ini  di   morte   a  chi   ne   parla. 

Se   .1    mìo  cugin   vuol  dormire  alla  Irasr. 
Il.irioa    li    a    so.,    piacer,    ili  io  .oli  r. Miteni.. 

n I  intender  ch'io  mi  p  i  i 

,.,l  I,...  ,1  gaminel  d.   veni,.. 
Né  ch'io   m'alloggi    ove   la   brina   casca 
l'olendo    aver    un    bttOOU    alloggiamento, 


Chi 


Da    chi    ha    intelletto,    e    nulla    gusle,, 
Di    quella    sicurtà   poco    mi    curo 

ili,-  costei  dice  nel  mio    i 


1 

P, 
Come  I 


nlar   il     ' 

..I...    


■     .'     loro 

Nutriti  da  •  osici    meglio  •■   temere 

1.  i possedei   quid 

Chi    vi.,,   iciiu   lem*  ",  Heoli  e  in    pene 
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E 
Insien 
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Oltra 
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Tulle 

quante   le   sue   delicatezze, 

Il   die 

vedendo   Argillo   e   Pinago 
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Lasci) 

rno  Orlando  e  Povertà  di 

fuora. 

Ma 

Sin,,, biro   e'I    cenlil    Timor 
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Falle 
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in  quelle 
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stelle. 

Ter 
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Posti 
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Alle   delizie,    e   immagina    che   lui 

L'  abbia   fallo  per    ben   di    talli    n 

XCIV 

Ali 

ira   Povertà   sopra   un   scani 

elio 

Disk 

e   le    sue   povere    vivande. 
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vendo  dice»:  Bealo  quello 

Che 

appetito    avrà    non    troppo 

[.rande, 

Perei 
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Senza 

rimorso   in   ciaschedun   errore. 

Né  si 

corregge  mai   die   prima    n 

uore. 

Ma 

mentre   die   la    terra   gli   fa 

letto, 

F.   ri. 

-   le   ghiande    lisa    per   su,,   p 

lo, 

Sope 

bia   non    «li   puole   entrar   n 

•1     p.llo, 

Né  o 

libra  alcuna  di  soverchio  fasto. 

Soavi 

Esimo   gli   era    il   mio   ricetto 

E   me 

ri,   -i    nini    pudico   e   casto 

Ma  e 

ime   la   Ricchezza    -,    scopei 

Da   ir 

e   si    tolse,   e    dricto   a    lei   s 

pene. 

E  color  eh'  eran   già  sia,   pastori, 

Imo, noi,  ionio    a    far   rodile    e    raslelli, 

E    iiun,,i,..rsi    re,    duelli    e    .ignori, 

E    a    porgersi    ogni    ili    senili    e    libelli, 

(Inde    il    mollilo    s'  è    puoi    ili    I , 

Che  i  padri,  i  Egli,  i  cugini  e  i  fratelli 
A  posta  di  costei,  die  in  sé  non  serra 
Altro  die  vanità,  slan  sempre  io  guerra 

xcvn 
Risse,  discordie,  fraudi  e   tradimenti 
Abìtao   con   rostei,  usure  e  stordii, 
Falsi    negozi,    invidie    e   nocumenti, 
Insidie    aperte  e   celali    trabocchi, 
Dilli,    omicidi!    e    tulli    i    mancamenti, 
Si    die    savio   é   colui   die  chiude   gli    occhi 
Al    Uso   lume   die   ita   costei   s' accende, 
Perchè  molto  abbarbaglia  e    poco  splende. 

xcvill 
Ciro   n'é   testimonio,   Dario  e   tuo 
Serse,  Alessandro   e    Cesar,    Crasso    e  Mi, la, 
E   tulli   gli  altri  die  srderno  appresso 
Di   costei,   di   coi   tanlo   il   mondo  grida, 
E  'I  Ou  de' quali  mostra  per  espr,     0 
A   ciaschedun   che  in   ricchezza   si   li, la. 
Che   l'è  un   mar   intranquillo  e  senza  quiete 
Uve    l'unni   non  si  può   mai   trar  la   sete. 

Pensate   voi  che   Cristo  avesse  della 
Povertà,   se  ricchezza    fosse  quella 
Che  desse  (orma   alla   vita   perirli.,, 
Che   sempre   l'ebbe   contraria  e   ribella, 
E   In   tutta  la   sua  santa  e  benedetta 
Vita    non    volle    aiutar   altra    cella 
Che   il   mio  umil   albergo,  e   tanto  l'ebbe 
Gì  alo  die  appena  esprimer  si  potrebbe  ? 

Poi    vi   dirò,  dir    nessun  può   chiamarsi 
Discepolo  di  Cristo  se  non  viene 
Per   le  man  mie,  e  se  non   ha  a  spogliarsi 
De  le  rirebezze   mondane  e  terrene, 
E   mentre  rhe  la  chiesa  ebbe   a    trovarsi 
Povera,   le   sue  rose  andorno  bene. 
Si   che   l'albergo  mio  é  tutto  sauto, 
Dio  ii  dia  .....  e.  Amen.  Finito  è  il  canto. 


I  L      M  A  M  lì  lì  I  A  N  O 


ARGOMENTO 


Ltopo  /„  «uà  r  i  iicfi  W/f  r  i  canti 
1,1    hi,  Ih,  a  riposar  smza  sospetto; 
Ha   /,    sorprendo*!  poi  selle  giganti 
Che  t„  fan  prigionier  nel  proprio  Iella. 
Orlando  uditi  del  cugino  i  pinati 
Te  I  ■  v'accorre  ad  impedir  T  effetto, 
li  /  Industria  il  soi-i-ien.  IH  qua  parlila 
il  :    ,.:       iugne  di  Piroga  al  lilo. 


-fcK-C-3-C'- 


f>corgi,  Calisto,    la  mia  debil  nave 
Cile   se   ne   va  di  procella  in  procella 
Spinta   da   no   velilo  impetuoso   e    prave, 
lo   loro   ove   non   splende  alcuna   stella. 
Non    li   la-'iar   perir  fra   l'onde  prave, 
Scopri   la   luce   tua   fulgida  e  bella, 

1 ch'io   possa  uscir  dal   cainmin    lorlu 

I        io  ij  .  i    salvo  al   desiato  porto. 


lo 


asri.ii    clic  Povertà 
la    Ricchezza  a    mf 


Narrando  chi     I.   chi 
Mei, Ire    era    retta    da 


Continuamente  in  santità  fioriva 
E  i  he  si  operto  poi  sii  aurati  baici 

De    la    ricchezza,    madonna    Simona 
Non    gli   lasciò   mai   più   far  cosa  buona. 

ni 
tir   in   iinr-l    tanto  che  la   Povertà, le 

Parlava  in  questo  modo,  scinte 

I  illcranza  e  Sobri 
E  comandaro  a  costor  die  dovessero 

,,r  il'  alcuna  aspei     i 

I.  ,  I, vigilanza  uniti  slessero, 

Peni,.-  in   tal  unite  opportuna 

V.  Ii.>    li  In,   compagni  gioverebbe. 


i    i   contrario  ! 

Utolfu  e  il iptila 

III,  endo   ,  Il    lieti,,    non    . 

lo 

Seguendo 


-" 


■ 


olle 


Uà     leni 


ii  .. 


idea 


o  parere, 
gli  potea 

di    piacere, 


In   casa   di  costei   non   una  volta 
Si   muor,  ma   più   di    mille   volle   al   giorno, 
E   per  tanto   morir  non   gli   vien  tolta 
Una   minima   pena   né   un   sol  scorno. 
Lamento   che   lei   faccia   non   s'ascolta. 
nun   cerca   spiccarsela   d'intorno 
Se    non    è   in    tolto   foora   del   cammino, 
Com'  oggi  s'è  mostrato  il  tuo  cugino. 

Io  non   conosco  alberso   sì   noioso 
Come  quel  di    costei    a    un    gentil    core. 
E  se  pur  n'  esce  alcun  noia   virtuoso 
Vivendo   in  povertà,  che  gli   fa  onore, 
Gli   è  simile  a   un   diamante  prezioso 
Legato  in   qualche  materia   inferiore 
A    la   sua   nobili;,,  che  'I  vilipende 
Tanto  che  quasi  per  falso  si   vende. 

VII 

Ma  s-  io  trovo  una  breve  scintilla 
Di    virlò,   tutto   il   mondo  ne   ragiona  : 
Tenuta    so,,    da    più   che    una    sibilla, 
llgiiun   con    le   sue   lande   m'incorona. 
Lo   che   manca   a   costei   per   la  inlranquilla 
Austerità  che  mai   non  l'abbandona. 
Anror  vi   avviso,  e  questi  non   snn   sogni. 
Che   da  me  vengon   tulli  i  suoi  bisogni. 


mi 


Io  me  ne  fo  lato 

questa   Povertà, 

ver,   I'  è   necessari 


pece   da   piedi 


che   la   chiedi 


Il  mio  suffragio  in  tutte  le  sue  scolc. 
E  che  più  volte  il  giorno  vadi  e  riedi 
Ne*  miei   servìgi   per  pioggia   e  per  sole, 
E  poi  eh'  io  I'  ho   stentata   a   mio  piarere, 
Hai    da   mangiar   gli   do,  peggio  da   bere. 

IX 
Rispose   Astolfo:   Tu  fai   mollo   he,,. 
Così     ; OC I    Olio    i  ''i  mano. 

Il  qual  può  avi  r  riposi  rea  pene 

Come  se  il  fosse  totalmente  iusano, 

II  che  i  poi  o  a   lui  si  disconviene 

III  .1   si  i"  ,,t  ra  poi  più  volle  in  vano 
Di   non   esser  rimaso   a   cena   leco, 

..gii  abilerauni 

x 
Codi  imo  por,-  a   sua  confusione 
imol    dormire    alla   campagna 

Sop e  fi  •  d'un  ra  I ■ 

t  he   ali i' 

I fai  mai   li   perso  di  ragione 

Ch'io    la    volessi    accettar    per    compagna, 
]-ra    le    -ne    porte 

I  fuggo  ognor  più  rhe  la  morie. 


I  L     Al  A  Al  lì  MANO 




L 

Argillo  e  Piuagora  confirmavano 
sue  parole,  e  color  clic  servivano 

V 

vaii.li;  sopra  vivami.-  arrecavano 

T 

T 

Ichè  le  mense  pi.,  che  mai  fioriva 
.  .Ii^ron.lirnii  godendo,  biasmavan 
itti  color  che  Pnverlà   segoivano, 

'>' 

E 

V  uno   a   T  altro  mostrava  per   ceni 

i) 

C 

'  Orlami.!   Conte   avea   perduto   il  s 
Gran   parlo  .iella  unite  consumorni 

F. 

o 

a   queste   mense  consolate   e   liete, 
Ielle   quando   da   quelle   si    levorno 
;nun   mostrava    più   sonno   che    sete. 

8 

Ila    di   manco   a    danzar  rominciorn 

°» 

O 

/e  s'  usaro  non  cose  discrete, 

M 

i  impudicizie  e  atti  sì  inonesti 

CI 
In 

e   al   ciel  non  che  alla  terra   erano 

Kilt 
E   ciò   avvien   perchè  Baro   non    va 
loro    alcun    senza    il    figliuol    di    Ve 

nlesli. 

II 

cai    a. Iv.-nt.>    suol    piacere   assai 

A 

color  di'  hanno  ancor  le  membra 

enere. 

E 

l'alma   Troja   n'ebbe    tanti   guai 

a 

'ella   rimase   all'in   conversa    in    rene 

re, 

E 
Pi 

i    regi   *if'  Romani    per   tal   soma 
ron    deposti   e   scacciati   da   Roma. 

Finiti    poscia   i    halli,    i  suoni   e   i   ca 

V 

nti    .lai    sonno,  in  un    bel    letto  rntr; 

'i. 

A 
In 
E 

dormir  cominciare  tutti  quanti 

modo    che    parean    di    !.i    passali, 
non   si  arrorser  che   selle   giganti 

D 

ardir,   di   crudeltà,    di   forza   armali 

r. 

i   furo   addosso   e   mai    non    si    .lesta 

o 

CI 

e   prima   incatenali   si    Irovaro. 

Pentissi  Astolfo  di  c.ò  che  avea  .1 

Ilo 

Ci 

l.tra    il    ingiù    più    volte,    e    non    ho 

ava 

U 

minimo   rimedio    al   suo   difetto: 

n 

lanle   bande    impedito    restava. 

E 

quei    girami    II    tenean  cosi   stretto 

ci 

e  '1    spirto   non   che   il    fiato   gli   ma 

rasa, 

E 

dolevasi    spesso    che    la    sera 

Cu 

n    Puverlade   alloggiato  non    s'era. 
Argillo,   Piuagora    similmente 

Si 

ron.lolean    assai    d'aver   lasciato 

Oi 

landò   capitan   saggio   e   prudente, 

Pe 

r   seguir   drieto    Astolfo   numi,    insen 

salo; 

M 

poro  giova   a  colui  che  si  pente 

II 

penlir   quando   il   mal    è   già   incontrato  . 

E 

però   si    vorria   sempre   dar  fede 

A 

chi   ron    esperienza   move    il   piede. 
Costor  per  altro   non   restar   prigioi 

Se 

uon   per   questo,   il  che   gli   parse   s 

trailo 

Pe 

rchè    lur    tratti    .la   quei    mascalzoni 

Fi 

or  de  le  piume  in  luogo  aspro  e  Silva 

no, 

E 

battuti   con   vergile   e   con   bastoni 

Ti 

nlo   che   il   conte   allur  mollo   Ionia 

tu 

lidi    .1    rumor   e    il   SUOO    (Jc    l«    percos 

e 

Q 

autunqoe  mezzo  addormentato  lo. si 

Colui   che   giace  armato  e   mal  pasciuta 
No,,  si  può  dir  che  dorma  veramente, 
E  se  pur  dorme   in   modo   è  combattuto 
Che  al   muover  d'una   foglia   si   risente. 
Tal  era  Orlando  e  però  fu  intendalo 
Da  In.  M   grido  languido  e  dolente 
Che   faceano  i    compagni    verberali 
Da' fier  giganti  e  pel   bosco  stracciali. 

xix 
Onde  levalo  arditamente  in  piede 
Disse  a  Terigi  e  agli  altri:  Ognun  si  movi 
< .Ire   il   nostro   Astolfo  a  mal   porto   si  vede 
E   altro  che  delizie  adessu  prova, 
Anzi   mi  par  di  lai  miseria   erede 
Che  se  '1  fraterno  ajuto  uou  gli  giova, 
In  breve   passerà   di   questa  vita, 
Tanto  gli  sento  la  voce  impedita, 

xx 
Povertà  disse:  Ogni  mal  si  conviene 
A  colui   che  disprezza   i  buon   consigli, 
E  che  non  vuol  usar  la  via  del  bene, 
Perchè  il   mondo   di   lui  si   meravigli  : 
lo  lo  avvisai  che  le  vivande  amene 
Conteneano  in  se 
E  che  Ricchezza 
Che  si  potesse  addimandar  sicura. 


perigli 


Ma  il  Conte  che  sentiva  alzare   i  gridi 
Nel  folto  bosco  e  duplicar  le  lotte, 
Disse:  Che  aspeltiam  noi,  compagni  fidi' 
Tempo  è  da   integrar  le   membra  rotte. 
Io   vo'che  Durindana  mia  s'annidi 
Del   sangue  di   color  che   hanno  condotte 
Le   cose   nostre  a   partilo  si   estremo. 


da    ogni   canto   ne  sospiro   e    In 

mo. 

I 

E 

rosi  soadendo   e   confortando 
npagni  a  seguir  la  unova  impr 

sa. 

E 

ìtr 

il    nel    bosco  altamente    gndandi 

R 

III 

grati,    cugiu,   poscia  ch'ho   inte 

sa 

Li 

t 

la   necessità,   poiché   il   imo   bra 

mio 

V 

mi 

icherà  in  un   attimo  l'offesa. 

Alla 

qual   voce  senza   alcun   riguard 

Tr 

Ci 

e  un   gigante  dello  Balcardo. 

XXIII 
stai    era   maggior   degli   altri   as 

E 

P' 

i    superbo   e    di   peggior   natura 
li    avrà    potuto  trovar  mai 

l1 

ni 

che  l'avesse  inclinato  a  paura 

Ni 

credea  poter  ricever  guai  : 

M 
Ci 

1  f 

unito   il   Conte   persona    sicura, 
Dirlindana   alla    spalla    gli   por* 

c 

l1 

l   gran   colpo,   che    tulio    il    scoi 

torse. 

xxtv 

lia 

leardo   uon    uso   a   sostenere 

Ci 

lp 

di   sì   gran   peso,   gridò   forte: 

0 

\I 

acomelto,   come   hai   tu   potere 

D 

e 

indurre  il  mio  slato  ..   s,  ria   s..ri.   ; 

Io 

n 

in   solava  mai  d'  alcun  temere, 

A 

zi 

sprezzava   ognor    loituna    e    mi) 

rie, 

E 

a. 

esso  un  cavalieri  m'  ha  cosi  ..si 

r.llo 

t.l 

e 

toner   mi  convegno   al    Ino   .1. -, 

ri  lo. 

II.      MAMlìlilANU 


E  se  'I  non   era  il  collo  del  serpente 
f.b'  io  porlo  indosso,   diviso   m'  avrebbe 
Tutto  in  line  parti  miserabilmente, 
Il  cbe  danno  e  vergogna  mi  sarebbe; 
E   a   Macon   nostro  clic  questo  ronscule 
Non  j i  , i i   vergogna  si  dovrebbe, 

Mj    se    cosini    un    ile' miei    colpi   aspetta, 
Io   ne   farò  acerbissima   vendetta. 

E    con    T leste  parole   feri    il  Conte 
Si   sconciamente   d' un   baslon    ferralo 
Sopra  l'elmo  cbe  sià  fu  .lei  re  Alimonie, 
Ch'inginocchiar  il  lece  a   s„a  mal   «rato, 
E    Versar    tanto    so.lor  per    la    fronte 

Che  il  bosco  si  sarebbe  navigalo 

Per  spazio  ili  due  miglia  io  quel  contorno: 

Pensa,  leti,.,,  s'.Orlando  n'ebbe  scorno. 

tta  ritornato  in   tè  latto  iracondo 
t  on   Dorlindana  menò  un  tal  riselo 
A    quel   cbe   l'avea   quasi   posto   al   fonilo, 
Ch'ambe    le   gambe   gli    tagliò   traverso. 
Caduto  Baleardo,  uom  furibondo, 
Benché  nel   proprio  sangue  fosse  immerso, 
Amor    teneva    in   man   salilo   il   bastone, 
E   minacciava   al   figliuol   di  Milune. 

xxvio 
Ma   Orlando  non  l'avrebbe  piò  feritu 
Se  l'avesser  papato  a  peso  d'oro, 
Anzi   si    volse   a   Timonate  ardilo 
Cbe   drieto   gli   era   e   al   gentil   Sinodoro, 
E    disse  :    Amici,  costui    è    fornito, 
Rivoltiamoci    apli  altri    per    ristoro 

I)'  Astolfo  e  de'  nipoti  d'Alitarne, 

di'  ognun  di  lor  assaggia  altro  che  starne. 

Ma   i   Ber   giganti   avvisti   del    periglio 

' I' i    tre    prigioni    in    certa    tomba 

t  li    era    distante    poco    meli    d'  un    miglio 

Dal  lue,,  dove  il  duce  -i  dislomba, 

E    quivi    giunti    a  l'arme    dier  ili    piglio, 
Poi    CODI  i    una    tromba 

Si    forte   clic  dai    inoliti    circostanti 
Casaro    una    gran    turba    ili    giganti. 

E    tolti    insieme    armali    limi    s,,    COmC 
Sopra    la    tomba  posero    un    gran    sasso 
Lasciando  s|,u  con    pravissime   some 
1   '"'  compagni  in  I 


I  un  l'altro  cai 
I  min  ,lo-  pervi 
Baleardo  giacca  forte  stridendo. 


loti  pel 

più  eh,    .li  passo, 


Orlar  lo  ■  lo-   :'b  un  per  su.,   d 
i      ra I   primo  luco 

nula    la    nimica    andazia 

l.  .1 .  ,._in  canto  variata  d  gioco; 

Ma  quel  cbe  p,ò  distorba,  affligge  e  strazi. 

I,.    .  In-     I    non    Sente   ne    limilo    in     poi 

Lamentar  il  cugino,  e  teme  forte 

'  ,    ,,..., le. 


mio   di   rugiada 


Onde   disposto   di  vederne   II   Goe, 
Fra   quei  giganti   entrava,   rome   suole 
f,    astuta   volpe  entrar  fra    le   galline 
Che    le    -aiolà    senza   dir    parole 
Coi    denti    io    modo    tal    die    le    meschine 
Mestano   esangue,   e   da   lor  noi.   si   vuole 
Partir  se  prima  non   le    vede    tulle 
Intorno  a   sé  stracciale   e  mal    condalle. 

Terigi   e   Sinodoro  da   un   dei   cani, 
il    .,  e  da  l'altro  lui  e  Timocratc 

Urlando    e    perr.itemlo    i    ber    giganti 
Aspramente    coi    scudi    e    con    le    spale. 
Nel    qual    a-sallo    i    quattro   roniballanti 
Lasciare   tante   membra   vulnerate, 
Che   'I    sanine   quasi   a   modo   di    ri, 
Bagnava    I   erba   a   tutta   la  contrada. 

Baleardo   infelice  cbe   moriva 
Non    avemlo    piò    modo   di    levarsi, 
E   sentendo   die   l'anima    gli    usciva 
Geltò    il    bastone    a    line    di    vendicar-i 
(unirà    il    nemico,    e  .1,    poco    il    falliva, 

Anzi  a  fatica  pimle  ripai 

L'ardilo   Conte,  cbe  quel   maledetto 

Nou  li  fiaccasse  a  un  trailo  il  scudo  e  il  petto. 

Ma  innanzi  che   il  baslon  ^àc'fe  a  terra 
Colse   un   di   quei  giganti   a  mezzo  il  fianco 
In    modo    cbe    .1    mescimi    fini    la    gue.ra 
Prima   die  '1    fosse  di   combatter    Si 
Voltassi    Orlai. do    a    quel    cbe    mai  nou    erra, 
Signur,    dicendo,    tu   m'hai    fallo    franco; 
(  osi    I.    degna   ancor.    Padre  divioo, 
Di  rinfrancar  Astolfo  mio   cugino. 
xxivi 

E    tanlo    adoperò   lui    e    i    compagni 
Col   taglio   della   spada   combattendo, 
-imi in  di  statura  magni 

Incominci decimar    !.. 

Papando   virilmente   de'  calcapoi 

Il  Gglinol  il.   Milo.,,  ma    quel   seguendo 

I   E     IO!     p    .1  ''e    . inaili'     OC    t   IlOgea 
Imi      ,,,,,     liminola,,.,   gli    ne.  idea.       _ 

E   in   poco   dura    tanti   ne   ferirò 
ri  ai  sverebbe  numerali 

Col    naso    senza    far  allro    renimi  ; 

i  osi    i • I e  mal  menali. 

I.  lllli.no   che    fopgia    su    per   quel    giro 

Avea  più  volte  fuggendo  schivali 

1  colpi  del  ne ■■' ..■  t.clva 

Che    fogge    innanzi    al  lupo    ili    lolla   selva. 
XXXVIII 

Por   a    la   fin  non    puole   fuggir    Unto 

Imo     il     ^.„n-e    a     ni. .    paS„. 

Ove    .1    amante  r.lr.illosi  alquanto 

Svelse  „„a  pianta  dalla  cin 1   basso, 

Poi    .li- -e     al     >" "H o     mi     do     vani,) 

II,  seppi  :.  i  ;  sassu 

Ove    al     presele    inipn.  ■■ 


""T 
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E   lasciò   andar  quella   pianta   ramala 
Per  trovar   de'suoi   danni    buon   ristoro, 
Ma    ,1    damici   che   già    I'  ava    veduta 
Saltò    da    parte   senza   far   dimoro. 
Orlando   gridò   forte:   Aiuta.,    aiata, 
Anita,    Cristo,    il    nnslro    S.nodoro 
(nutra    il   gigante   dispieiato   e   fello, 
(Mie    I    nun  perisca   sotto   tal    flagello. 

XI. 
Fallilo   II   colpo   e   fiaccala    la  pianta, 
S. iunior    gli    andò   addosso    con    la    spada 
Giurando   per  la    fede   di    Dio   santa, 
Che  più  con  riancie  noi  terrebbe  a   bada, 
Onde   II   gigante   fedendosi   a   tanta 
Necessità   volse   trovar   la   strada 
UV  altra    volta    in    loco   aspro   e   foresto  ; 
Ma   uiurte    il   snpraggiuose  troppo   presto. 

Di    sedici    giganti    ardili    e   forti 
Che   solcano   abitar  quella    foresta 

Quindici    n'era,,    già    tagliati    e    Hi, 

Quando   1'  ultimo   volse   far  la    festa 

A    S: lori)  con    quei    rami    torti, 

Ma    II    giovinetto   ,1    feri    in    su    la    testa 
Con   si   gran   furia,  che   di    viia    il    trasse. 
Acciò  che  invidia   agli   altri   non   portasse. 

xr.n 
Allora   Orlando   tulio    sbigottito 
Si    volse  verso   il    damigel    prestante, 
E   disse:    Fgliuol   mio   troppo    Mai    fallilo 
A    trar   di   vita   l'ultimo    gigante. 
Come   sapremo    noi    quel    eh' è    segnilo 
D'  \stnl(o   nostro    gentil  ciimlia  Haute, 
E    de    gli    altri   compagni    rhe    fnr   presi 
Da'   fier   giganti    e   crudelmente    offesi  ? 

Rispose   Sinodo!  :   Non    temer,  f.nnle, 
Che   quando  io  giunsi  il  fier  gigante  al  passo 
Svelta  che  ebbe    la    pianta  finir   del   monte 
Per   farmi   rimaner   di    vita    ,  ,     o 
Giurò   il   maligno   crollando   la    Ironie 
III    leppellirmi   quivi   sotto  un  sasso 
Insieme    con    Ire    altri    cavalieri 

Fani  novellamente  prigionieri. 

Prnvossi   Orlando   in    tutte   le  maniere 
Di    levar    via   quel   sasso   duro   e   grave, 
E   mai    nnl   puole   il   franco   cavaliere. 
Perché   incastralo   s'  era   fra    due  cave  ; 
Il    che   vedendo    il    signor   del    quartiere 
Disse:    Ha]    abbia    chi    guidò   mia  nave 
In    tal    paese  poi  eh"  una    vii    pietra 
Dal   mio   germano   per  sempre   m'arretra. 

Ma   s"  io   dovessi  romper   Durlindana 
E   morir   colpeggiando   io    questo   loro, 
Io   delibero   aprir   1'  orrìbil    lana 
li    veder  se    fuor    n'  esre    nomini    0    fuoco. 
Ma    in   quel   che    trasse    la    spada    soprana 
Udì    dir  da    la    lunga  :    Aspetta    un  poco, 
A  pilla    perché    I'  uoin    che    rorre   a    furia 

Ile   soli,-   duplicai   I  ingiuria. 


Vollossi   Orlando   e   vide   uscir   dal   Imi, 
Una   donna   di    tempo   mollo   attiva, 

Vestila    d'un   color  ch'io   non    r io 

Per   aver  persa   la    virili    visiva, 

E   un  dromedario  di  pel  scuro  e  fosco 

Carro   d'ingegni    drieto    gli    seguiva; 

La  qual  giunta  che  l„,  disse  ;   Bar , 

Allro    ci    vuul    a    aprir    questa    prigione. 

XI.VII 
Io    li   ricordo  che   il   sasso   entra   tanto 
Nella   spelonca   quanto   di    fuor  pare, 
lì   che   sudalo    sarai    lullo   quanto 
Prima   che   no   passo  ne   possi   spiccare, 
E   quando  ben   d'intorno   e   da    ogni  canto 
Tuli,,  il  tagliasti,  non  li  imaginare 
Poter  per   questo   trar   fuor  di   periglio 
I    luoi   compagni   senza   il   mio  consìglio, 

XLVIII 

Industria  ho  nome,  e  sappi  eh'  io  s„n  figli 
Di    Povertà,   la   qual   m'ha    comandalo 
Ch'io  venga  a  liberar   la   tua   famiglia 
Ancor  rhe    quella   abhia    non    polo  errato. 
Orlando   se    ne    fc'graii   meraviglia, 

Poi  si  rivolse  a  lei  lutto  placato 
E    disse:    Se   roslor   di   privino   cavi 
Tutti    per  certo   a    le   si    faran    schiavi. 

Coslei  fé' presi,,  accender  un  gran   foco 

Sopra  quel  sasso  ai  quattro  cavalieri, 
Astolfo  che  di  dentro  udiva  il  gioco 
Discinltu  si  sarebbe  volentieri, 
Ma  II  voler  senza  il  poter  giova  poco, 
Onde  piagnendo  asli  altri  prigionieri 
Direa  :  Fratelli  m.ei,  li, He  ne  , lui. ilo 
Che  quindi  non  abbiamo  a  morir  sul., tu. 

Rispose   Arcillo   e   disse  :    Car  fratello, 
Tiii  mi  dnol   la   vergogna  rh,-  la   morie, 
Considerando   ch'io   lascio   un  cappello 
D'infamia    eterna  sopra    le    mie    porle, 
E    «he    a    me    stesi,,    son    stalo    ribello 
l'i  r    imi,    voler   pugnar   da    uomo   furie 
li, lontra    I"  appellili    sensuale, 
Principio   e  eausa    «!'  ogni   nostro   male. 


Doli 


a  qualche  degli 

saria    il    morire 
«l'alcuna    offesi 


E  non  mi 

Né   di    mal    che  m'avesse   a   inlravenire, 
Per,  he   prima  larei   tanta   difesa 
Che  nessun   giustamente  poiria  «lire 
CI,'  io   fossi    morto   per    viltà    di   core, 
Ma   da    virile   e   buon    combat 

M.i    quando   mi   ricordo   che    I'  aspetto 
ir  un,   femmina  mobile  .■   mi  ic, 
i  ,   ha   confinali   per  nostro  diletto 

In  questa   i In,   il   coi   un   si  disface, 

E    non    vorrei  esser    stato   cunccllo 

A!    ni 1 .ii  :    pensa    se'l    mi    dispiace 

Il   ii ,,  .il  qual  - lo  un  vedo. 

Non   miniar,  .1.    ,     \  mirò,  «li   in   i.l  credo 


K 


IL     M  A  M  B  RI  A  N  O 


E  mentre  che  così  parlando  insieme 
Si  doglion  de  la  lor  disavventura, 
Industria  che  col   Foco   d   sasso  preme 
A   fin   di   farlo   variar   natura. 
Tanto  il  riscalda,  die  scoppiando  il  pre 
In   modo  che   gli   astanti  per  paura 
Vedendo    uscir   dal    sasso    fuoco    e    sassi, 
Si  ferno   in   drieto  più  di   cento   passi. 


ole    il  sasso    per   calore 
Del   fuco  si   divise   in  molte   parte, 
11  che   vedendo   il  Roman   senatore 
Vdlto  a   l'Industria  disse  :  Con   tal   arte 
Annihal   singoiar  combattitore 
Soperò   l1  Appenino  e   venne   in  parte 
Con   l'esercito  suo.   che  sedici   anni 
Italia   e   tutta   Roma   ebber  affanui. 


Ma   lui  per  quel  che  ho  tetto  dopo  il  foco 
Gli   adoperò   gran   quantità   d'aceto. 
Industria   gli   rispose  :   Anco   in   quel   loco 
Mi   ritrovai  col  cariaggio  drieto  ; 
Ma   un   capitano   senza  me   vai   poco, 
Massime   là  dove   ei  non   è   assuelo, 
£   s'  io   non   fosse  slata  seco  a  fronte 
Auuihal   non  passava   mai  quel   monte. 


Io  gli   die'  il  modo,  io  gì'  insegnai  la  via 
Senza   il  qual   si   sarebbe   affaticato 
Indarno   lui    e    la   sua    compagina 
E  non  avrebbe  mai  oltrepassato, 
Onde   tu  puoi    veder  che  l' opra   mia 
E  di  grande  importanza  a  chi  è  in  mal  stalo, 
E  eh'  io   gli  son  perfetta    e  fida   scoria, 
Refugio,  appoggio,  lume,  scala   e  porta, 
e  vii 

La  cagion  che  qui  acelo  non  aspergo. 
Come  già  aspersi  sopra   l'Apennino, 
E   che  quel   monte  avea  più   duro   il  lergo 
Che   nou   ha  questo  sasso  a   le   vicino, 
Si  che   trai  poi   del  sotterraneo   albergo, 
Famoso  Colile,  Astolfo  tuo  cugino, 
E   gli  altri   cavalier,   perché  purgato 
Hanno   singolarmente   il    lor    peccalo. 


Orlando  scese  allor  ne  la  caverna 
Con   certi   ingegni   che   Industria   gli   diede. 
Sinodor  che  da  lui  mai  non  t'alterna 
l)n.  in   gli  segue  ovunque  andar  lo  vede, 
E  pervenuti  al  loco  ove  s'  interna 
Astolfo   e   gli   altri  con   la   morte   al  piede, 
Orlando    per   dar   line    alle    lor   doghe 
Tnina   ,1   rugin,   e  poi   gli    altri   discioglie. 

E    disciolti   eh,,  gli   ebbe  a   mano   a  mano 
Per  ammonirli  della  lor  sciocchezza, 

Gli    domali. lo   con    parlar   dolce    <*    piano 

Qual  era  meglio  Povertà  ..  Ricchezza. 
Rispc  e    Irgillo     0  I co  capitano, 

i  t-iiiiii  .1 i  .  bbe  poca  I. //., 

lo    ..'    nudismo    a    volgerli    Ir    spalle, 

M.,   I   ,,  clic  poro  intende  spesso  falle. 


Perdonalo  ci  sia  per  tua  clemenza 
L' error  commesso,   perchè   già   n'abbiamo 
hallo    gran   parie   della    penitenza, 
E    tanta   che    noi    quindi    uscir    possiamo 
Senza  rimorso  o  stimo!  di  coscienza, 
Che  più   volte  pentiti  se   ne  siamo. 
Rispose  Orlandi!  :   Io  ne  son   più  che   cerio 
Per  quel  che  io  n'ho  vedalo  e  veggio  aperto. 

I-unni   dalla    tomba   e   ringraziato 

Industria,   che  gli  avea   scampati   e   sciolti 

Da   tanta   servitù  col   suo  riparo, 

Da   la   qual   poi   partiti   al   mar  rivolli. 

Il   capitan  de   la  galea   scontrare. 

Che  veniva  per   Inro  difensioue 

Armato  in  compagnia  di  più  persone. 

lxii 
Sentito   avea   il    tumulto  e   la   ruina 
Di  Baleardo  e  degli  alni  giganti 
Tutta   la   notte,  onde   poi   la  mattina 
Temendo,  come  fanno  gli   aspettanti, 
Armalo  si   parli   da   la  marina, 
E    andò   cercando    i   boschi    circostanti 
Di    varco   in   varco,   tanto  che  fra   via 
Riscontrò  il   Conte  e   la   : 


E   inleso  ch'ebbe   II   gran  i 
Fallo   per  lor   nelle  selve  vie 


ipagni, 

ha  inni 


Gli 


il    le 


E  che  acquietate  eran  l'onde  marine 
In   modo   tal,    che   senza   impedimento 
Polcau   condor  il    lor   viaggio   a   fine 
In   quel   medesmo   giorno,   e   prender   terra 
La  dove  Baloganle  i  passi  serra. 

Orlando   eh'  era   più   che   mai   bramoso 
Di   sovvenir   l'amica   disse:   Io   temo 
Che  'I   nostro   dimorar   lungo   e   dannoso 
Non  l'abbia  già  condurla  al  punto  estremo, 

Sì    che  comanda  ornai,   padron   fa 

A'  ino!  che  ciascheduno  adopri  il  remo, 
E   non   perdiani   più    lempo   in  questo   filo, 
Il   cui   detto  fu   subito   adempito. 

I.XV 

E  spiccati   iÌ3    terra  se   ne   vanno 
Con    gran    celerilà    fendendo    I'  onde 
Verso    Piraga    per    Irar    fuor   d'  affanno 
Fulvia  che   ni    se   niedesnia   si   confonde 
Vedendo   in   quanti   mudi   oppressa    l'  hanno 

I  suoi  nemici,  e  che  II  elei  nou  gì   ...I le 

Ale,,.,,.  gra/.,a    e  che  Orlando  non   s , 

In  che  riposto  avea  tutto  il  suo  bene. 

Da    un    calilo    ave.,    il    superbo    (. .inalile, 

II  i,     lo    .iss.,1    per    la    in, ole    del    lìglio, 
Dall'  altro    FalsitOOe    e    Iìaloganle 

Che  la  lei.,.,  .i.  .    d gran  periglio  ; 

li,    ve, •!,    ,1    porto   sopra    ,1    mar  salante 

1  Ggliuol   bastardo  d,  Marsiglio, 

Gal appellalo.  io  crudele, 

l  un  un'armata  ,1.  cinquanta  vele. 


IL     MAMBRIANO 


Il    pi, Ire   avea   promesso   d'investirlo 
Di    Pirata   e   ili    lotto    quel   paese 
Se  ti  portava  bene  e  «li   aggrandirlo 
Quanto   possibil   tosse   alle   altrui   spese, 
E    Gurianle  voleva    inslitnirlo 
In    loco  del   figlili. .1,  duca   e  marchese 
Di    trenta   quattro  (ra   città   e   caslelle 
A  lui  soggette  popolate  e  belle. 

r.xvm 
Costui  sì  per   il  premio   già  promesso 
Si    per  la   crudeltà   che    io   lui   regnava, 
Olirà   che   il   porlo   avesse   sottomesso 
Con    l'armata,  per  forza    ancor  cercava 
D'  aver   la    terra   e   rnmbatteala   spesso, 
(Imi.-    Fulvia    meschina   dubitava 
Che  'I    non    vi   entrasse,   e   per   viver   sicura 
IV  duplicar  le   guardie   in  su   le   mura. 

Poi   congrego   nel    palazzo   reale 
A  parlamento  tolti  i   cittadini 
li   disse  :    Pupol    mio   fido    e    leale, 
Ogni   nostra    virtù   par  che  declini 

E    li"  nimici    si   fan    più    vieni 

Ogni    rolla    ..Ile    mina,    ond'io   pavento 

Che    inni   abbiano  a  entrar  per  forza  drenlo. 

E    pili  mi  doglio,  per  quel  Din  che  adoro, 
f.itudin    mie,,    di    voi    che   di   me   stessa, 
1.    se    si    può   trovar   qualche  ristoro 
Dal    Ber    nemico   che    tanto   s'appressa, 
Pria   che   vedervi   all'ultimo  martora 
Vo'cbe  dal   canto  mio  vi  sia  concessa 
Piena    letizia    di   poter   far  pace 
I  on   Balugante  al  modo  che  vi  piace. 


Ma    in    grazia   v' addimando    tanto  spazio 
Ch'  io   possa   entrar  ne   la   maestra   rocca 

Del   danno   mio   resti   col    tosco   in   bocca, 
E   che  non    veggia   di   me   far  quel   strazio 
Che   si  spera   veder  Ira  gente  sciocca 
Nel    pnslr.holn   ad   onta   e   disonore 
I),    Febui    che  fu   vostro  e  min  signore. 

Mini.,    tolti    quanti    i    cittadini 
Risposero  :    Madonna,   noi   giuremo 

General ut.-  grandi  ,-   | 

D'  esser  eoo  voi  ad  ogni  caso  estremo, 
E  uno  crediate  che  alcnn  mai  s'  inclini 


MI,, 


>..  11.11 


li giarsi  l'ini  l'altro  mine  , 

Che   trattar   pace   con   questi   paga 


Si  che    li.  uramente     otto  il  sci, 
III    la    fedeltà    nostra   entrar  potre 

'    be    G..lafr..ne    unni    aspro 

I    ,     privi     lutti    d,    un,., Ila    quiete, 

E    che   d'ogni    pirli    si    illustri    nudo, 

Ne!   ">,    'I vorrà    tener   scerete 

'      Forzi     ,,' ,  ,,,.i   inaino  al  punto  estre 

I  ,,1-1'" |",      oliali,, coni. 


lido 


Fulvia  che  prima  avea  qualche  sospetto 
Del    popol   suo   rassicurata   disse  ; 
In    voi    ritrovo   quello   amor  perielio 
Ch'io  sperai  sempre,  e  se  Orlando  venisse 
Amico   nostro   rifugio   e   diletto, 
Tal   campeggiando  adesso  c'impedisse, 
Che   di   grazia   averia   per   trovar   scampo 
11  poter  a  sua  posta  levar  campo. 

E    in  fin  del  parlamento,  appunto   quando 

I  cittadini  si    ,,,lr.in  partire 

Giunse  quel  messo  che  andò  per  Orlando, 
E   cominciò   subitamente   a   dire: 
O  Fulvia,  mincialura  li  addimandn, 
Che   in   questa   notte    vedrai    apparire 

II  tuo   cinquini,  e  con   lui  più  compagni, 
Giovani   tutti  valorosi  e  magni. 

r.xxvl 
Fra    i   quali   ce   n'  è    un  eh1  ha  1'  armatura 
Che  fu  già  di  Cleonte  tuo  fratello, 
Giovine,    ardito   e   forte   oltra  misura. 
Costumalo,  gentil,  leggiadro  e  bello, 
E    tal   eh'  io   non   so  qoasi   se   natura 
Potesse   farne   un  più   ornato   di   quello 
In    (ritte   le   virili,   si    che    lu   puoi 
Ormai   por  fine   ai    lunghi   affanni    tuoi. 

I.XXVII 

In   gli    ho    lasciali   alla   città   discosti 
Tre   leghe   io   un   boschetto   alla  marina 
Ove    luti' oggi   staranno   nascosti 
E   parte   de    la    notte   già    vieni; 
Da   poi   seguendo   gli   ordini   preposti 
\  rrranno   circa    I'  ora   mattutina 
Alla   putta   del   Leo,  che   ben   la  sanno, 
E    quivi    giunti    il   campo   assaliranno. 

I.XXVIII 

Fa   che   le   genti    tue   slien   ben  provisle 
Di    lutto   quel   eh'  al   bisogno   conviensi. 
Perchè   ogni   nostra    vittoria   consiste 
Fra   questi    sette   cavalieri    immensi. 
Fulvia    che   prima    avea    languide    e    triste 
I.e    belle    guance,    racquietati    i    sensi, 
Pei    soverchia  allegrezza  abbracciò  il  messo 
Dandogli   più   che   non   gli   avea   promesso. 

Dappoi  commise  a'suoi  che  ognun  dovesse 
Essere   in  punto   all'ora   sopraddetta, 
Arcui   die    in    lor   soccorso   entrar   potesse 
Coiiira   il    voler   de    lo   pagana   sella, 

E    che  'I    fier    Gurianle    cune 

Il    danno    espresso    della    <...,    vendetta  ; 

Il    .ni    precello    subito    adempirò, 

Né   in    tutta   quella   notte  mai   dormirò. 


LXXX 

E  così    s'  eran    già   rassicurati 
Che    del    nemico    non    farean   più   conto. 
Mille   anni    gli   parean   d'  esser   armali 
E   di   sentire   Orlami,,    al    campo   giunto. 
Lasciam  costoro   a   Piraga  adonali 
E    ritorniamo   al   conte   or  saeeio   e  proi] 
l  I, 


lato    a    Fui, 


.      v      "    ■  i 

I    mini    I,,-    leghe    in   quel  bosehelto  ascosto. 


I  L     M  A  M  lì  1\  IANO 


Es^o  non   volse   usar  la   via   del   porlo 
Perché   avve.lulo  s'era  dell'armata, 
Anzi   disse   ai  compagni  :   Io   mi   conforto 
A   smontar,  che   dubbiosa   è  questa   strala, 
Ed  io  delihro,  se  debbo  esser  morto, 
Morir  sopra   la    terra   ben   calcata, 
E  in   loco   ove   fermar  si   possa   il    piede, 
Per  far  quel    lauto   che  a  me  si  richiede. 

LXXXI1 

Poi  commise  al  padron  che   ritornasse 
Con   la  galea   in   Uliea   in   gran   fretta, 
E  che  Naroo  al    vm.r  sollecitasse 
l'erchè   la   rosa   andava   molto   stretta, 
E  che  infinite  volle  salutasse 
Ascariune  e   mila   l'altra  sella 
l'ir   parte   sua,   onde   il   padrou  fedele 
Subilo  al  vento  fé'  spiegar  le  vele. 

Cu. Ini    In    breve    ad    litica  pervenne 

Orlando  che  nel  bosco   si   ritenne, 
Cuuic   la   mezza   notte   fu  passala, 
A   Vaglienlino   suo   fé'  metter  penne 
Per   trovarsi   in   sul   far  de   la   giornata 
A   l'.r.iga,  là  iluic  Gurianle 
I'.irra    guardar    il   passo   a    un    fier   gigaule. 
1  \\\iv 

Ma   il    , sapea  per.)   guardar  sì   bene 

Che'  ei   non   resi.,. se  alle   volle   ingauualo, 

T sse   giorno   e   nulle   il   ponte   alzalo, 

Ed  il    di    innanzi    per    irar   fuur   di    pene 
Fulvia,    il    messo    d'Orlando    era    passalo, 
Stando    alla    guardia    il    gigante    lueiubi  oto , 

III  là   del  fiume,  non  Cavea  vedalo. 

Con    1), illuni.,,!.,    s'aperse",!    r.islrllo, 
Poi   venue   al   fiume   e   vide   alzalo   II   poule 
Tanto   die   non   potea   giunger  a   quello. 
Per   la    qua!    rosa   crollando    la    fronte, 

i    :    |  aglieotino  cut,,',  nel  fiomicellu, 

Il    qoal    nuotando    in    ino, In    si    eserciva. 
Clic  sano  e   salvo  il   scorse   all'  altra   riva. 


Già    i  Omini  iavl    .  ,.l    ilrtit  no    lume 

1,1 svegliar  funi    dell'Oceano, 

Quando  il  Cute  passalo  olirà  quel  fiuu 
Volse  abbassar   il   punte   di   sua    mano, 

E  trovò  sopri i,< ,,,!,■  ,1,    bitume 

Addormentato  ,1   gigante  inumano, 

In'     ,1     | le     000     gli     luSSC     tulio. 

Orlando  che  volta  per  ogni  mudo 
Ibba     irlo,  veduto  ,1  i  onlrappeso 

il    I. lar   li,   aria   feimo   e   sodo, 

Rima  e  alq lo  con  l'animo  obeso, 

Poi  Irasse  Durlindana  ai, blu  e  pruda 
i  un  I,  qua]   -  e,  ,   altre   vii,-  difesa, 

1     ,1 le  catene  no   lai   rivi ,  u 

Ch'  ambe   due  nelle   le    tagliò    - 
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Irgillo,   P„,ag„ra  e  Timocrate 
Sommerso   il  fier  gigante   ollrepassorno  ; 
Cosi   Terigi   e   gli   altri   immediate 
Tanto  che  eoo   Orlando  capitorno 


Ove 

T 


Gii 


■  ivi    giunti,   Orlando   si 
volle    in    modo  che   qu 
fuori  gridaodo  :   Guer 

uno  il  con 
ei  de   la    le 
ra,  guerra. 

xc 
irianle   fece    cume   quel   pasture 
1    lupo   non    é  usalu   di    vedere, 
quandu  pui  il  sente  uscito  fnore 

Che    a    r„s 
In   tal  bis.. 


Il   che 
E  ino 


Troppo  ch, 


in    I    umano    ingegnu, 

iar  un  uoiu  di   Iegoo. 

XCl 

!  avanti  volea  mettere 

Fulvia  nel  postribolo, 
.veva  molle  lettere, 

lama    aspro    patibolo, 

a  di  pretermetterà 

no,  dice:  io  mi  coniribulo 

,r  senza  disfidarmi 

al  modo  assaltarmi. 


ispot 


iiglior 


Un  gli       , 
Diftlnirla  per  puniti  di  ragione. 
Prima  che   venga   gli  avvocali   tuoi, 
Fulvia    li    darà    persa    la    questione: 
Piuv  vedi   adunque   più  presto   che   puoi 
Di    n  ciré    armali,    fuor    del  padiglione. 
Che   se   coglier   li  lasci   in    queslu   loco 
Le   lue  difese   valeranno   i 


Ha   Gurianle   s'era   si   smarrii.., 
Che  i  servi   gli  arrecavan  1'  armatura, 
E  lui  n„n  era  di  pigliarla  ard  in. 

Tanto    l'  ave.,    ristretto   la    paura. 

E  così  stando,   ,1  popol  ch'era   n 

Novellamente  Inora    delle    mura, 
IddoSSO    gli    arrivò    da    Unte    bande, 

Cheil  dai, ou  in  Ito  div.in, ,■  ..ss..i  piò  grande 
xciv 
Tempo   non   ebbe   il   mesi  bili   di    loggire 
Ne   spazio   di   poter    Irar  fuur  la  spada: 
Tanti  ad   un    trailo   .1   conerò    ..    Irrire 
Gridaodo      Mora.   mora.    ,   l 
l,li.,l    Iraditor    che    ri    ha    fatto    languire 

Più  mesi  ardendo  I tra  con 

.      o 


K 
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xcv 

E  lauti  pezzi  del  suo  corpo  fero 

Terigi   e   Timocrate    secondorao 

Quanti    pi.irni   Muralo   era    l'assedio. 

Orlando   sempre   in    ciaschedun  periglio, 

Agli   altri   poi   le   spade   rivolgerò 

Ne    inai    un    passo   da    lui    si    sci. [ormi, 

Con   maggior  furia    e  con   più    lungo    tedio, 

Così   addusso    eli    avean   fermalo   il   ciglio. 

In    modo   tal   che   pochi  ne   poterò 

Torniamo   a   Falsirun   che   inteso    il    scorno 

Uscir  senza  bisogno  di  rimedio; 

I).    Cimante,   a    l'arme  die'    di    piglio, 

E    qoei   che  ri   salvorno    al    fuggir  dati, 

E    romandi',   a   Serpeulin   de    la   stella 

Se   non   morirno,   almeu   forno   segnati. 

Che   drielu   gli   seguisse   armato   in    sella. 

XCVI 

XCIX 

Orlando  gli  era  coi  compagni  addosso 

Dappoi   commise   al   re  Tìiancardino 

Che  parean  sette  lupi  in  un  armento, 

Che   andasse   al   padiglion   di   Balncanle, 

Uccidendo   e   lasliando   a  più   non   posso 

E   che   1    dicesse   a   Isolier  suo  cugino 

Qualunque   si   mostrava   al   fuggir   lento, 

In    che   Urinine   stava   Guriante, 

E   chi   da   Dnrlindana   era   percosso 

E  come  Ini  e  '1   giovin  Serpentino 

Non  avea  tempo  di  far  testamento, 

Osterebbe   al   pericol   soprastante, 

Hi    di    poter  ridarsi    ai   padiglioni, 

Benché  et   dubitasse  non   potere 

Tanto  presto   cadea   fuor   de    gli   arcioni. 

Resister   con   si   poche   a    tante   schiere. 

XCV1I 

e 

Astolfo   e  Argillo  combattendo  a  garra 

Rispose   Biancardino:    El   sari   fatto 

Ucciser  quel   di   tanti  Saracini, 

Ciò  che  comandi  diligentemente: 

Che   appena   sì   sareblion    con    le   carra 

Vattene   in   questo   mezzo   pronto   e   ratto 

Ira  Hi    In    un   mese   fuor   di   quei  confini. 

A  scontrar   il   nemico  con    tua    gente. 

Ili    l'magora    ancor  si   canta   e   narra 

E   non   cercar  da    lui    tregua    né   patto 

Falli  stupendi  e   gesti  peregrini, 

Che   drieto    II   sareinu   incontinente. 

Ha  sopra   tutti  il  gentil  Sinodoro 

Il   die  può  molto   ben   bastar   per  oggi  : 

Si    oro.',    in    quel    giorno    d'immortal    tesoro. 

La   grazia   del   Signor  cou    voi   s'  allo-'gi. 

CANTO   XX Vili 


ARGOMENTO 

Ila   1   altro  canto  povertà  m'infonde 

lanla   necessita,    che    non    mi    pare 

■*§*  2  i<l- 

Di   poter  acquistar  mai   laude   alcuna. 
S'io   non    supero  i   venti   e   la   fortuna. 

l'I mire   Pirata   è    con   valor  difesa 

D  .;       ■  :     Ori   ■         Galàfrone  ardilo 
balla  parie  del  mai   ouasi  1'  ha  /arsa  : 
ìfa  come  il  Conti    ha   tal  periglio  udito. 

Non   star.'i   dunque  per  soffiar  ,le'  venti. 
Ni  per  tumulto   alcun  che   m'impedisca, 
III  i    untar  gli   afflitti   sentimenti 
Arrió   che  1'  intelletto  partorisca 

rate  spedisce  air  alla  imj 
IH  guardare  le.  torri  ici,  ed  il  lito. 

E    cbe'l    Ilo    per    distillili    non    peri  sia  ; 

Che  quel  mancando,  mancherebbe  il  tutto, 

,  alafi   n    !    m  ade; 

n  vittoria  ai  Piraghesì  arride. 

-»É->4#S- 

lo    vi    lasriai   che   Biancardin   dieea 

A  Falsiroo,  che  ratto  se  n  andasse 

Coirà   il   nemico  alla   battaglia  rea 

Il   fremito  de' venti   e '1   su..,,   de    l'onde 

E  che  tregua  da  lui  non  ricercasse; 

ultra  di  questo  ancor  gli  promellea 

III"  io   sento   adesso    ili    questo    nostro    mare. 

Magno    ìoi g che  1   bisu   iij 

Uhi  così  indebolite  ambo  le  sponde 

i     i  credendo  però  Biancardino 

Del  legno  uno,  ch'io  ploro  il  navigar 

Che    giunto    fosse    Orlando    pala. lino. 
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Or  Falsiron   insiemi-   col   nipole, 
Con   gran   celerilade  ordina    e   stende 
Le   genti   sue,   a    lui   pronte  e  divote, 
Con   animo   di   far  rose  stupende. 
E   Bianrardin   per   strade   aperte   e   note 
Correndo  se   ne   va   verso   le   tende, 
E  quivi  giunto  Balugante  avvisa 
Del   nuovo   assalto  e  de  la  gente   uccisa. 

Onde   esso  mandò  subito   Isolieri 
Dietro  al  Irate!  con  cinquemila  armati, 

ili  eri la   più  parie  cavalieri 

U,i  in   battaglia  e   nubilmente   nati  ; 
E    dopo    lor    pedoni    e    panettieri 
lo  magna  quantità  relli  e  guidali 
Da    Mararigi    e    dal    re    di    Discaglia, 

f/un  ,la  consiglio,  I'  altro  da  Latlaglia. 

Poi    Biancardino   e   lui  col   rimanente 
Del    rampo    ravalraro    in    molta    fretta, 
A    lin   die    Fulvia    restale    dolenlr 
E  rlie  Piraga  fosse  latta    netta. 
Ma  il  figlio  di  Milun  saggio  e  prudente 

Antivedendo  la   ih- a  sella, 

l'urna  elle    giunla   fosse    alle   frontiere, 
Divise    l    Tiranesi    il,    selle    schiere. 

Poi    s,   ritrasse   mille   passi   in   drielo, 
Si  per  aver  il    vantaggio  del   Im". 
Si    perchè     I    popol    non    bene    assueto 
A    la.    fatiche   riposasse   un  poco; 
Ma   breve   spazio   durò   il   tempo  quieto, 
Perchè  il   nemico  apparse,  e  visto  il  gioco, 

Ma   che  per   tema   indietro  si   tirassero. 

(Inde    al    nipole    si    voltò   dicendo  ; 
Serpenlin  mio,  questa  vittoria  è  nostra: 

Seguimi   ti  amenle  combattendo. 

Che  chi  ha   virtù  a,   bisogni  la   dimostra. 
Dispose  lui     Prima  morire  intendo 
the  per  paura  abbandonar  tal  giostra. 

1    mentre  ,1"'  coi an  ira    loro, 

Orlando   mosse    A, pilo   e   S  nodoro. 

L,     :  ,,       affrontò  con  Se, pei, lino 
E  Sinodoro  col   re  Falsirone, 
Là  ,h,se  ognun  face»  da  paladino, 
Sì  che  a   vedersi  eia  un  bel  paragone 

per     virtù    del     SO 

Sostenne  un'aspra  e  gran  persecuzione, 

Uà   lui  Uè   mi   altra   in   moti ba 

Che    eoo    tutto    ,1    eavalh,    il    -lese    ali    erba. 

Fra  Serpculino  ■■   Argillo  non  si  legge 
,  I,,-    vi     i   disi  i  mi     i    al,  mi   vai  I  i 
i  adulo   Falsiron,  fai     .so  l 

Ibi   pei    ■  iih.I,,, I. I    mi.,   proi ■    • 

i  !..  |'.',     i  imp  "lo  dal  nemic 

Ove   ■-   -li  I-   il     '-■"-  ■    I.    lrava|  I. 

I „ al! l'I    hall.,      i 


Chi  perde  il  figlio,  chi  piange  il  fratello, 
Chi  vede  innanzi  a  sé  morlo  il  compagno, 
Chi  ha  tronco  il  braccio. eh,  ha  fessoil  cervello, 
Chi  è  ferito  nel  pie,  chi  nel  calcagno, 
Chi  s'affronta  con  questo  e  chi  con  quello, 
Chi  fa  del  proprio  sangue  onda  e  rigagno, 
Chi  Irai, .orlilo  cade  e  chi  si  leva, 
Chi  fugge   e   chi  sta  saldo  come   un  Sceva. 

XII 
I   Spagnuolì  volean   per  ogni   modo 
Che   rinfrancato  fosse   il   signor  loro; 
Ma  i  Piraghesi  sotto  un  altro  nodo 
Piti  forte  resistevano  a  costoro, 
Acciò  che  Falsiron  senza  alcun  lodo 
Prìgion   restasse   in   man   di   Sinodoro, 
Il   eoi   disegno   non   polea   fallvre 


Se   Isolò 


poco  piò  a  venire. 


Ma   tanto  presto   col   soccorso  apparse, 
Che  Falsiron   fu   rimesso    a  cavallo, 
E   a   Sinodoro   bisognò  ritrarse 
Con  la  sua  schiera  alquanto  fuor  del  ballo. 
Non   bene  avrebbe  potuto  salvarse 
In   tal   necessità  per  l'altrui   fallo. 
Se  -1  non  fosse  che   Orlando   mandò   Inora 
In  suo  soccorso  Astolfo   e  Pinagora. 


Il 


chi 


I..I 


Fu  il  nostro  Inglese  cavalier  so| 
Il  qual  p,u  s,  affrontò  senza  pai 
II,  Isol.er  lamoso  capitano, 
A  Gn  di  riversarlo  alla  pianura; 
Ma  tanla  era  la  forza  del  pagali 
Che  Aslollo  rade  piò  freddo  chi 
E   lui  rimase  in  arcion  fermu  e 


rinagora  che  il  vede  andar  per  terr. 
Al  piò  presto  che  può  cerca  d'aitarlo, 
E    quivi    gnu. lo    un    gran    colpo    disserra 

Sopra   Isolier  e  prìgion  vuol  menarlo, 
Dicendo;  Ancor  non  hai  vinta  la  euer 

Come    tu    pensi  :    e    per  pòi  spaventarlo 

Raddoppiò  ,1  colpo  ,n  modo  che  Isoli) 
Cadde  per  morto  in  sul  col  del  desine 


Fati 


se    la    per    dar    soccorso 

Al  car  nepole  urtando  <■   percolendo 

i  ,.,  che  I,  volea  impedire  .1  corso, 

Quanta   mai   più  potè.,  forte  stridendo. 

tVi  igoi .,    ,1','    il     v  ide    dai     ,h     morso 

Vile  Mie  genli   I'  affronlò  dicendo: 
Tempra  ,,,,  poco  .1   furor,  pagato   superbo, 

Che    ancor    per    le    qualche    cosa   riserbo. 
XVII 

E   con    la   spada    ,1   ieri   ad  ambe   mano 
Sopra    1'  ,  Inolio    m    sì    fatta    maniera, 
t  |„    discendendo    .1   colpo   a-pr„   e    vdlan., 
,.!,    ,p,  i  e   ii.na  qua, ,1..  la  risiera  : 

I.      .      I    non    -.    I a    .1    na pano, 

Spii .  alo  gli  I  avrebbe  alla  i . 

U  i    p  ,    averlo  ..  I   „  .„,.  ,  di   Spagna 

i     . 
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Il   brando   srese  ancor   per   la   barbuta 
Al    scado   e    totalmente    glie  l'aperse. 
Poi    ne    l'usbergo    entrò    la    pnnta    aeota 
Che    più.    di    mille    maglie    in    terra    aspersi 
Falsiron    grida    forte:    Ajnla,    ajota, 
O    Macomello,   perchè   in    me  son   perse 
Tulle    le   forze,    e   morir  mi   conviene 
Se   la   clemenza    tua   non   mi   sovviene. 


E  cosi  supplicando  a  Macomello, 
A.l  ambe  mano  impugnò  la  sua  spa 

Poi    feri    Pinagora    in    so    I'  elmetto 
Tal    che    s'  ioli    per    lolla    la    coolrad.i 
Piegossi    alquanto    il    franco    «invine! 
Onde  il    nemico    senza  star   a  bada 

Nel  camaglio  de   l'elmo  il   prese 
Il   che  multo   dispiacque    a    Pinag 


Ilo, 


Non   per  paura   die   di    lui    avesse, 
Ma   perchè   pia    risorto   era   Isoliere 

IVr  minarlo   a   terra  da triere. 

Astolfo   ben    che    a    piedi    cornila  tiesse. 
Veduto    che  'I    compagno    avea    mestiere 
11'  aiolo,    tanto    appresso    se    eli    mise 
Che    il    cavai    sotto   a   Falsirone   uccise. 

Forza    gli   fu    eh'   e'  lasciasse    ,1    Damagli 
Sentendosi    mancare    il    cavai   sotto. 
Or    quivi    Astolfo    di    punta    e    di    taglio 
Opra    la    spada    come    gnerrier   dotto, 
1,   non   si   las.ia   metter  il   guinzaglio 
Ancora   che  'I    si    veda    mal    condotto  . 
Ma    virilmeole   contro    ognun    s'appicca, 
E    lutlavnlla   più   innanzi    si    ficca. 

Irgillo  eh ii   s'  era   ancor   potuto 

Spiccar   dal    valoroso    Serpeotino, 

Vedendosi   in  più  parte  rollo  il  scolo, 
E   tulle   l'arme    venule   al    dechino, 
Disse  fra  sé:  Nessuno  ha  combattnto 

ni    tulli   noi   fra   II    popol   Saracino 

Più   vilmente    di    ine,    che    mi    sol    pagano 

Mi  ha  fallo  e  fa  dagli  altri  star  lontano, 


Ben   polrà  dir  Orlando,  se '1   m'ha   vislo 
Ch'  lo    sia   un   codardo   e    vii   combattitore, 
E   appresso    i    tristi   (infimamente    Iristo, 
Perrhè    io    gli    ho  fallo  e   faccio   poco  onori- 
Ma    s'  io   dovessi    render   l'alma    a    Cristo 

Io  vo'.he  un  .1,  noi   due  resti   inferiore 
A   l'altro   pria   che    il    giorno  asconda  il  sole 
Intervenga    di    me  quel    che  il    ciel    vuole. 

Questo    medesimi    pensava    il   nemico, 

Per    la    qual    io>a    ami. e. lue    impili: I 

Le    spaile    a    un    tempo,   e    quivi    non    ridico 

C ) !..   roria  me  s'  anroiilorno, 

Che   se    I    ho lio   fosse     tato    antico 

Non   ti  doveano  usar  que usorno, 

Né  ferirsi  ■ lanta   asper  ladei 

Ma     I    oa    i    mi i     Df Iliade. 


Fra    gli   altri    colpi  aldo   due   se  ne   dero 
Con   sì   gran   forza,   che    gli    elmi   spezzaro 
E   per   le   guancie   i    brandi    discenderò 
In    mollo   che   del   sangue    via   portaro. 
1    due   baroni    allora   si   crederò 
IV  esser   spacciali    e   i    deslrier   abbracciarli 
Per  non   cader,   che  se   fosser  caduti 
Non   si   sarebbon   quel   di   provveduti. 

Perchè   da   quella   banda   si   scoprirò 
Indeogio,   Mazarigi  e  Lupantino: 

Tulli    ad    no    trailo    nel    Stormo    ferirò 
In   modo   che  se   Argillo   e   Serpentino 
Fosser  caduti    quando   si   colpirò, 
Non    uscivan   mai   più    .la    quel    confino, 
Che  nel  primo  tumulto  sarian  stali 
Uccisi  fra  i  cavalli  e  calpestati. 

Questa   subila   furia   de' pagani 
Fé'    .parare    i    due   franchi    guerrieri. 
Argillo    fu   pigliato   da' cristiani 
E    presentato   al   signor   del  quartieri. 
Serpenlin   che    tenea   slese    le   mani 
Simile   a   un   morto   al   col   del  suo   deslrier 
Fu  condotto  alle  tende  incontinente 
E   medicalo  diligentemente. 

Orlando   mandò  Argillo   alla   citlade 
E    Fulvia    il   medie.',   co    le   man   sue  ; 
Ma   Galafrone  che    avea   volontade 
Di   far  nolo    a   ciascun    la    sua    virine, 
Fere   adunare   una   gran   qiianlil.de 
Di    navi   insieme   poste   a    quattro   e  due 
Con    le   qual   poi   lasciala   ogni   paura. 
Al    piii  che  poote   eoli.',    sotto   le   mura. 


un 

Sopra   le   prime 
Opportuna  al  bisi 

Che   s'appressava 
Calalo   un    ponte, 

gno"  d 

peri 

na    tor   i 
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ilo; 

Ma    quei    che    slav 
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ad   allo 

Visio   il    periglio 
Corsero  a  Fulvia 

lei     l„I 

■liceo 

cadmici 

lo, 

I.'  ultimo   nostro 

T*. 
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Questa   od 

.e    qo 

II' altra 

uccidendo, 

s Piraga   è 

mollo 

mal   sicu 

a   . 

Mandar  si   vuole 
t  he   avvi  i  Orlai 

1  .  gì  , 

(saggici 

. .11.11. lo 

d.  ....erra 

1   oilie    e     1 

i  oli. 

tu    nella 

lerra. 
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Argillo  ch'era  ina>nzi  a  Fulvia  bella, 

Per   Mia    disgrazia   in   più    parte   Ieri  lo, 

Senleodo   annunziargli    tal    novella, 

F.  rome   già   il   nemico   era   salilo 

Sopra    le    mura,  e   ri,.-    quiodi    sfracella 

Tutte   le   guardie,  più  elio   mai   ardilo 

Rivesti    uu'allra    valla  l'armatura, 

E  corse  come   un  drago   iu  su  le  mura. 

W1IM 

E    feri   un   capurai   di    Galafrone 

Si    Iurte    ad    ambe   man   con    una    accetta 

i  li.-   lo  divise  nisinii  il  petlignone, 

Poi    disse    agli    altri:    Mal  per   chi  m'aspetta: 

Tutti   v'ho  offerti  all'internai  Plutone. 

E   Millo  ail   un  che  volea  far  vendetta 

Del   morto   caporal,   per   modo    il   colse 

Che   mezzo   il   capo   e    una   spalla  gli  tolse. 

XXXIV 

l  ,i    mi Capaneo   sembrava    Argillo 

i  ...     |Uei  .li  <i..latr -olmo  il,  rabbia, 

1     non   scopriva  alcun  allo   tranquillo, 

Vnzi   per   sdt  :gno   -i   morde   le  labbia, 

Segnaodu  or  questo  or  quel  col  suo  sigillo, 

Tal    che   pel    lusso    l'arenosa    sai, Lia 

Correva    lolla    a    sangue    sopra    il    margine: 

De  corpi  morti  -,  facea  ,„,  gran  argine. 

XXXV 

Ma  non  poteva  il   Franco  giovinetto 

Prcidrr    tanti,   che    il    perduto    spazio 

Ricuperasse,  anzi   ereserà   il   sospetto 

Conlinuan le    e    duplicava    il    strazio. 

Fulvia    a    la    qoal    tremava    il    cor   nel  peti,, 

Di    non    veder   quel  dì    contento    i     sazi,, 

Ralugante,  mandò  quasi   volando 

Un  messo  in  campo  al  gentil  conte  Orlando. 

xxxvi 

Avvisato   ilie  In    1    ardili,   conte 

Di   tulio  quel  die  a  Fulvia  Insognava, 

Alquanto  per  dolor  crollò  la  fronte; 

Posi  !..  .la   l'altro  cmio  contemplava 

I-i-    -.Imre    s.imi-nle    al    e 0    gì. mie, 

Il   qual  mesiier  s',  torte  il  molestava, 

Che  '1    non    sapea    a    eoi    soccorrer  prima, 

Cosi    l'avea   Fortuna   posto   iu   cima. 

XXXVII 

Ma  pur  ionie  prudente  ardito  e  saggio, 

C  ..ih.    i  ioto     il    Ili. .gnu,    si    ,li-|„,-e 

h    riparai   e  a  1'  uno  a  l'altro  oltraggio, 

E   io  poco  tempo  adoperar  gran  cose  ; 

1       ...     i    .,..  >.r   -ti    quel    i 

Due   schiere   integre,  a  Timonate  impose 

1  In-    a     la    e. II.,    dovi  sse    piovve. lere 

Lui   i      l'erigi    ,,„,    quelle   due   schieie. 

XXXVIII 

\ ■     1  Le     1     ne     Cavò     ' 

i    ,  ; ni.  ,ii,  ,i ii  più  robusti 

Pe,    li,   parere  a   B  sloga  ole  , eoo 

peranze  e  i  ] giusti. 

Poi    •!.     .     ..   ,|"    1    ,,,•       Iggio      1.,  lui    Mugugno 

Che  1  ni  via,   da   la  qual  man. lato  tasti, 

<.'"'■'    pali  l  1    pi  '    ' hg.nza 

N.l  proprio  albergo  Jaiu,,.  ed  ... 

Ma  dilli    ,1,,-  pei  questo  lei  non  tema 
(.Ilio   mi   delibro  francarla   del    tutto 
Prima  ci.' io  lasci  la  battaglia  estrema, 

S'io    vi    dove-. e    rimaner    di. lui. lo. 
Poi,  come   quello   In  eoi    sirlt,   i„„,   sieuia 
Per   soverchio   d'affanni,   s'è   couduUo 
Con   quei  cinquanta  combattenti  •  I,  ni 
Là  dove  vede  i  compagni  più  astretti. 

XL 

li. 1. --,■  a  quei  cinquanta  :  Abbiate  meni 
Couie  io   scavalco  qualche   gran   barone, 
D,  ini, li,,l.,  .,    Piraga   incoatioenle 
1    darlo  a  Fulvia  che  ,1  metta  in  prigione 
Tulli  aei  i-itiu  nu   l'  obbligo  pi  esei 

Di    buona    voglia.    Il    hgh',,.,1    ,1,    Miloue 

Senza  dii   altro  spronò  Valentino 

A   la   battaglia  e, mira   Lupaulino. 

E    d    ima    lamia    il    percosse    sì    forte. 
Che   a   terra   il   ime  con   tuli.,  la  sella 
Poro  distante   agli  osci  della  morie: 
ranlo  in  la  pe.eo-s.,  acerba  e   !,-  1, 
Dappoi  tu  preso  e  sullo  buone  scorte 
i:  ippresenlato    . .manzi  a   Fulvia    bella, 
E    In   questo   mezzo   ,1    signor   del  quartieri 
Rinfrancò  Aioli,,  ch'era  prigionieri. 

Xl.ll 

Passò   piii  avanti  e   trovò   Piuagora 
A  mal  panno,  d.i  lami  intornialo, 
Che   tratto  I   averiao  dal  mondo  fuora 
S,   ,1  conte  avesse  un  poco  piò  tardato; 
Ma   quivi   giunto  senza   far  dimora 
Accolse  Andrusiu  d  un  • 
Sopra  l'elmetto  con   -i  i:rao  tempesta 
Che  due  parie  gli  fece  de   la  lesta. 

A  Isolieri   spiccò  lutto  il  guanciale 

Dell'elmo    e    più    di    mezza    la    gol 

Tulio    il    spallaccio   e    palle    del    I 

Come   si   1,,-ser   di   caria   o   di   cera. 
La  cui  percossa  il  te' diventar  tale 

Che  '1    non    sapea   se  "|    |,,sse    giorno   o   Sera 

Vi,/,  gì,  bisognò  per  nuovo  incarco 

Chinare   il   capo  e  far  del   corpo   un,  arco. 

Astolfo   pre-e   ,1  cavallo  pel   freno 
i;    ,  Dudusse    l-uller    verso    la    porta 

Con  inulta   fretta  sgombrando   ,1 

Peri  I senti     . .   i   ; si  mia. 

•  ,  | i, 

Del   Ggliuol  caplu  muli.,  s,   sconforta, 

1  i o 

Quando  da   Dori  ndana  In  percosso. 

('nel  pover    padre    per   francar   il    tiglio 

i;  te  d..  Orlando  una 

,.    de    la    houle      11 

Che  hi  ...g di  , h. ri..  ..   I'  . 

Ove  il  pavento  duplii  ,i  d   | 

lui  via    del    h„ 
Da     I     alili,    calilo    gli    le    fan 


lidi  I. 
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Torniamo  a  Timocrate  ch'era  gonio 

Dentro   ile   la   cillade  e   comparilo 

■V    l.i   battaglia   val.it ■  pronto 

Ce,    lerigi    srudirr    giovane    a. .In,,, 
Là    dove    Arzillo    rendeva    li, ioli    ionio, 
Ite    le    sue    forze    in    più   parie    ferito, 
Tra    quei   di    Galafrooe    a    la    sirura. 

, ..  tiai  do  ,>r  questo  or  quel  giù  de  le  mora 
Onde  Terigi  e  il  franco  Timocrate 

Salili    In    mi    le    mora,    da    due    canti 

1 linciorno  a  sanguinar  le  spale 

Tra   di  nemici,  di   drieto   e  d'  iniianli 
Serrando    In    mezzo  con    le    lor    brigate 

Galafrone  e  i  compagni  lutti  quanti, 

Per    la    i|ual    slrella    Galalron    convenne 
Volar  quantunque   e'   non   "resse    penne. 

Vedendosi   il   mescliin   da    tarili   oppresse 
1.    n, ,n    polendo    in    ciò    più    riparare, 
Deliberò    ammazzarsi   per    sé  stesso 
Pio    Insto   che    volersi    umili  are 
A   Timocrate,   rhe   eia   gl'era  appresso, 
E  finalmente  si  gettava  in  mare, 

Ove    per   sua    disgrazia    perrolea 
Disconciamente   sopra    una   galea. 

Tulio    s'infranse    il   rapo   e    le    cervella, 

E  cosi   I'  alire  membra   In  un  istanle. 
Quei    de   l'armala   udendo    lai   novella 

& sapean  più  dove  fermar  le  piante; 

Ha    T orale    tolto    una    farrlla 

Di  fuoeo  corse  alla   lor  soprastante 

Ai    merli   della    lerra.    e    lai, lo    lei  e 
Che   tutta  I'  arse  per  forza   di   pece. 

Molli  meschini   che  s' eran    ridotti 
Dentro  di  quella  tor  per  conservarsi, 
Fumo  dal  In,,,,,  consunti  e  distrutti, 
E  dal    soffiante    vento   qua    e    là   -parsi. 
La  ritta  ch'era  prima   in  pianti  e  lutti, 
Cominciò  sommamente  a  rallegrarsi 

Per   tal    vittoria    COI)   suoni   e    con    caoli, 
Benedicendo  il  Santo  de  li  Saul,, 


Tulle    le    navi   di'  eran   più   vicine 
A  le  mura,  restoron  arse  o  prese, 

L'  allre   fuggirno   in   diverse   mai 

Mezze  spogliate  e  da  più  danni  offese, 
SI  che  l'armata  ebbe  assai  tristo  fine, 
Onde  pò    Timocrate  avendo  rese 

Le    mure   a    Fulvia,    ron    lolla    sua    srorla 
Toro,',   al   rampo  per  un'altra   porta. 

Balugaote  che  questo  non  intende, 
Con  Biancardino  alla  zuffa  terrestre 
Entra  correndn,  e  drieto  a   lui   -,    ilende 
ma  torma  dell'ordine  equi    In 

'  ',  landò  i  he  ciò  vide,   la   prende 

Acquistata   per  man   d'un   suo   pedestre, 

i pai  p,,i   spronala 

Si    venne    ..   riscontrai    con    Balli     il 


E  Baluganle  si  scontrò  con  lui 
Giudicandolo  un  non,  ,1,  bassa  lega, 

(Inde    percossi    in    un    trailo   an, lodili 

Il  pagan  casca,  e  Orlami n  si  piega, 

Anzi    più    rhe    mai  (ermo    ai    luoghi   sui 

Senza  crollarsi  Durindana  slega, 
E  virilmente  net  stormo  -,  i  sci  ia 
Rompendo  a  questo il-capo e  a  quel  lebracci; 

I.1V 

Una   mina   semina   il   franro  Conte 
Che  abbia  tenuto  occulti  i  suoi  rumori 

Sopra    la  rima   di  qualche  alto   e. 

Non    prevedili.!    dagli    abitatori, 

Che   poi   sroperla   in   un   volger  di   fronte 

Disperge    insieme  le  gregge  e    i    paslon, 

Guasta  le  mandre,  le  capanne  e  i  boschi, 
E  fa  fuggir  le  fiere  coi   suoi   loschi. 
LV 
Ma   un'altra  furia   non  minor  di  questa 
Giunse  alle   spalle  del   popnl  pagano, 
E    fogli    tanto   grave    e  'si    molesta, 

Ch'  ai   più    franrlii    rader    I'  armi    i|i    ma 

Questo  lu   Sinodor  persona   desta. 
Che  s'era  ascoslo  in  un  loco  silvano 
Con  quatlrorenlo   giovani   animosi 
Per  arie  e  per  natura   bellicosi. 

Da  l'altra  parie  Astolfo  e  Timocrate 

Per    la    porla    di   mezzo    Osciroo    al    e pò 

Verso    le    lenile    a    bandiere   spiegale, 

Menando  lai  mina   e  si  gran  vampo, 
Che  le  guardie  dal   grido  spaventate 

C inriorno    a    fuggir   per    trovar  srampo, 

abbandonando  stendardi  e  pei li, 

Tende,  trabacche,  loggie  e  padiglioni. 

Per    la    rui    furia    i    Piraghesi    ardili 
Sicuramfnle    ne   le    tende   inlraro, 

E    non    essendo    d'alni npeil.ll. 

Carchi  di  preda  a  la  città  lornaro 
Quel    di    più    volle,    mollo    favoriti 

Da  la  fortuna.,  e  nella  fin  Irovaro 
Giacer  ferito  il  franco  Serpentino 
Sullo  la  tenda  del  re  Biancardino. 

E  se  'I   non   fosse  sialo   il  franco   Inglese 
Quei  popolari  l'averebbou  mori,,. 

Sopra    sé    il    tolse    e    da   rie    ,1    .Illese, 

Il    che    fu    a    Serpenlin    gioia    e    conforto. 

Poi  da  Fu U,a   ,1  condusse  il  si,  cnrlese, 

I.     di      !        Il I,     salvo  e     il     nostro    portU 

II.,    lutti    i   canti,    e    min    passerà   un'ora 

1  1 1 ,,  ri,'  io  f  appresenlo  il  più  gag  li  irdi 

Il    miglior    ravalier    di    dilla    Spi 
Ubigli    pei    ,. qualche    riguardo 

I.   i punire  in   In,   l'alimi  magagna, 

Pei  'In    I    ni In       in.,     la,, lo 

Mancando  un   lai   baron,   regina   magna. 
Rispose   Folvia     Lascia   ogni   tii - 

Che    non   avrà   ,1. .,1 he   oi - 
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Serpenlin    vista    la    Inr   cortesia 

Ringraziò  la  dama,  e  | i   volse 

Al  cai i  con  voce  ornile  e  pia 

E   del  danni  di   Fulvia   assai   s,   dolse, 
Diceodo  :  Sappi  ri. e  lai   villania 
È  proceduta  perchè  Orlando  tolse 

In    figlio    a    Balogante    mollo    id , 

Che  -i  chiamava  il   valoroso  Aofronio. 

Rispose   Astolfo:    lo   so   tutta   la   storia 
Precisamente  dal  principe  al  fine. 

Non    ne   parliamo    più.    die    tal    memoria 

Sarebbe  .ausa  di  maggior  mine; 

li.,. la  che  Oliali. lo  è  un  non.  degno  di  gloria; 

E    Chi    sceme    le    rose   dalle    spine 

Non    sana    ardito    di    d.r    (ra    la    pente 

Ch'  egli   uccidesse   Anlrouio    tristamente. 

I  MI 

E    se  il   re   Baluganle  avea   pur  brama 
Che  vendicato  fosse  ,1  raro  figlio, 
Proceder  non  dovea'conlro  una  .lama 
Ma   contro  quel,  rhe  gli  avria  vòlto  .1  ciglio, 
Poi    che    da    esso    mg. .inalo    si    rliiama. 
D'un    altra    rosa    assai    i 


(  I 


tal 


Mentre  rhe  Orlando  dimorò   in   Piraga'. 

LX111 
Ma    r.ui.e    ri    lo    partito    lo    OD    momento 

M..u. !..  .1   Ber  Guriantc,  .1  qual  uccise 

Febnr    villanamente    a  tradimento, 

Né    per   questo    da    I'  odio   si    div.se 

\  erso  di  Fulvia,  anzi  gli  eulrù  più  drento 

K  con  lo  assedio  intorno  se  gli  mise, 

Ove  n'ha   mito  assai  cattiva  fratto, 

Che  per  struggere  altrui  piare  distrutto. 

LXIV 

E  stando  in  questi   lor  ragionamenti 

Tutta  la    piazza    si    lev.',    a    munire 

IV  arme,    .li    prilli    e    di    suoli    de'  Stranienti, 

Il    che    die' a    Fulvia    massimo    lerrore, 

Esistimando  che  i  suol  combattenti 
Ritornassero  a  lei  con  poco  onore, 
E  che   •<  onfitto  fosi  e  il  mi  d'  Aoglanle 

Per    I'  aspra    mossa    del    re    Balugante. 
E    falla    a  la    fine. Ira    per   sapere 

Quel  che  lignificasse!  tanl 

I  «enir   innanzi   a   le   sue   sue   - :re 

mie  e   I  frale!  compagni  lidi, 
E  Pinagora  sopra  un  gran  destriere 

Idi .ni tot   danni  •■  tasi, di, 

I     d.  pò   I o   l'arme  .li   Cleonte 

I      .ni .io  Sioodor  e  'I  I. .......  ionie. 

I se  n'era  a  gran  fatica 

I  u  alquanti  Navarresi 

\    .        Sibilla,  la   sua  patria  antica, 

.    .i.l i.ma  e   .   Piraghesi. 

Ha    Fulvia   bella  d'onestai 
Vedendo  r  .,  rani  ali   .   ini 

Di    .    ad    V    Oia  pi .    me  si   vede 

i, ti  i   i   fede, 


spe 


Tripr 


che   i  Maini  .  dov 
ulo. 


Io 

Venirmi    a    libe 
Pur  che  il  messagpio   a   lui  giunger  potesse 
E    dargli  avviso   del    danno    accaduto, 
Aurora   ci, e  il   nemico  mi   tenesse 
Assedio  intorno   al   modo  die   bai  veduto, 
E  die  di   e  notte   mi   facesse  guerra 
Da   lutti   i  canti    per  mare   e   per   lerra. 

Poi  .lei  palagio  incontanente  srese 
Tenendo    sempre   Astolfo   per   la   mano, 
E    giunta    io    p.azza    II   popol   Piraghese 
Rinovò  il    gaudio  con  parlar  più  aliano, 
1), rendo:    Viva    Fulvia,    alma    cortese, 
E    viva    Orlando,  senator  Romano, 
Dilensor   nostro  perfetto   e    verace, 
E  mora  Baloganle  uomo  fallace. 

Allora   il   conte   si  fé'  trar   I'  elmetto 
E   tutte   l'armi,  eli' eran   sanguinale, 
Per    non    smarrire    il    muliebre    aspetto, 
E  per  farsi   più   nulo  a  le   brigale, 
La    roi    presenza    mise    in    tal   sospetto 
Balugante  e   il   fratel  che   immediate 
L'  un   disse   a   I'  allro   sospirando  forte  : 
Ecco  per  noi   il   giorno   della   morie. 

E    in    poro    d'ora   si  penlir   più    volle 
D'aver  posto   io   quel   dì   le  mani  io  pasta; 
Ma    il    conte    rhe    s' avea    pia    l'arme    lolle 
Si   appresenlù  dinanzi   a    Fulvia   «asta. 
Onde  quella   versò   lagrime  molle 
Ai  piedi  suoi  dicendo  :   lo  son  rimasta 

Per    la    Ina    assenza    più    moria    che    viva, 

E  del   mio  car  marita  in   tolta  priva. 


E    volla    (o    eh'  lo  dubitai    di   peggio: 
I  osi    m'  avean    Condotta    ••    mal    suolala, 

Ha  la  venula   in.,   per  quel  eh'  io  vegpio 
M    ha   non   por   solamente   rinfrancata 
Quanto  il   dominio  del  paterno  seggio, 
Ma   da   tulli   gli   oltraggi    vendicala. 
Rispose   lui:    L'obbligo   é   assai  ' 
Che  non  é  quel  eh'  io  ho  latin  per  Ino  amo 


aver   lardato   latito 
f.h'  io   non   sono    vernilo    più  per   tempo, 
E  ini  rincresce  del   tuo  lungo  pianto, 
E  che  Febur  sia   mono   innanzi  al   tempo. 

10  mi   rallegro   pui   da   l'altro  canto 
l.h'  io    mi   COnOSCO    aver    ben    .peso    il    tempo 

Ni    I    II ,i,.lr,,tlo   quel    Meonle 

Che   a   inganno    uccise  il   tuo  fralel  Cleante. 

.  ,    eh'    ha  sanalo  m.z/o  il  mondo, 

i  lo  quei  lo  nom  mah  igio  e  tristo, 

II.,  prudono  un  effetto  | 

Che  non    è    questo,  acquisto! 

Che  .1  primo  re  d  i  eonda 

Ioli    alla    lede    di    I 
I).  Ioli,    gli   allr,    ancor    gli    .1  .'■  notizia, 

11  che    lo    a    Fulvia    i. 
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Orlando    gli   mostrò   poi   Sinodoro 
E   disse:    Guarda   se   in    omini    discerni, 
Sfrondo   il    luo    giudizio,    alcun    ristoro 
Del    danno  avuto   per  gli   oltraggi    esterni. 
Fulvia   mirando   il    giovane  decnrn, 
Rispose  al   conte:   1    gesti    alti    e   supero. 
Che   risplendeano   in    questo   damigella 
Mi   fanno  ricordar   del   mio   fratello. 

I.XXV 

E  se  'I  non  si  sapesse  per  espresso 
L'abito   sno,  per   fermo  crederei 
Cile   questo   giovinetto   fosse    desso 
E    già    più    volle    abbracciato    l'avrei. 
La    cui   parola    il    trasse  da    sé    Stesso, 
Perchè   colui    che    sloiza    nomini    e    dei, 

Entrò   per   gli   occhi    al    cor   di  S loro 

Tutto   avampato   con   un    bel   slral   d'  oro. 

E  così  glie  la   Gsse  in  mezzo  al   core 
Che   quel   che  poro   innanzi    combattendo 
S'avea   fatto   io    battaglia    tanto   ooore, 
Superalo    restò   non   sei   credendo 
Da    ima    fanciulla,  e    fu    prigion    d'Amore, 
Ove   poi   cominciò  Irei., andò  e   ardendo 
A    struggersi   fra    mille   pensier   vani, 
E  a  vacillar  con  gli  occhi  e  con  le   mani. 

I.XXVH 

Perché   dove   arde   P  amoroso  foco, 
Colai   rhe   il   porta    in   pello,  teme   e   bram: 
Continuamente,  e  non  può   trovar   loco, 
()    risponder   al    ver   >e 'I   falso   il   chiama; 
Quanto  pò   perde  men   conosce  il    gioro, 
Sempre  appetisce   e   mai  non    si   disfama, 
In   ghiaccio   scrive   e   dì   venlo  si  pasce, 
E   mille    volle    il    di   muore   e   rinasce. 

Astolfo   ch'era    in  tal  faccende   pratico, 
11, «e    piano    al    compagno    ne    P  .lucidila  : 
Fralel,    tu    ti    farai    buon    matematico. 
Già   rhe    Cupido    l'  ha  posto    In   matricida, 


inai 


Che    <>-•,'.    rOZZO    pensier    quindi    perniila 

Onde  Sinodor  mezzo   vergognandosi 
Incomincia  a  negar  furie  scusandosi. 

Rispose  Astolfo  :  Non  li  scasar  meco 

Che    Ira    i    compagni    non    accade    SCIlsa: 

Aneli'  io  già  fui  prigion  di  questo  cieci 


E   non   ardisci 
Dir   che    tal    li 


piat 


nfus, 
ragionando    teca 

rnimi   sia  del    lui usa 

;„u  ancor  qualche   favilla, 
la   bella   Androsilla. 


E    recitato   gli    averel.be    il    lutto 

Se  non  che  Fulvia   tagli*  le  parole, 
Dicendo     Poi  che  il   nemico  è  distratto, 

I > ■    riposo    per    VOÌ    trattar    vi     vinili-, 
Che    loti'   oggi    per   me    senza    alroii    frullo 
Ci.     i  ombattuto    a   I'  ioi.br..    e    .il      ole, 


Al    cui   consiglio   accnrdali   lasciavo 
Incontinente    lutti    i   parlamenti, 
E    al   bagno   entrati,  i   lor  corpi   curaro 
Con   preziosi   e   odoriferi   miglienti, 
E    <\n    allo   generoso   quivi    osarci 
Degno    di  laude   fra   tutte   le    genti, 
Che   a    Falsiron   e   al   fralel    Balugante 
Volser   che   fosse   fatto   il   somigliante. 

E   nnn    pur   s„In  a  lor,  ma  a  gli    altri  pre 
Usar    questa    ni.  desina    eorlesia, 
Arciò   che    poi    dal   proprio    errore  presi 
Correggesse   la    lor  natura   ria, 
E    per  mostrare   agli    nomini   scortesi 
Quanto    vitoperev.d    cosa   sia 
Il    voler   fuor   de    la   battaglia   offendere 
Colui   il    qual    non   si  può   più   dinendere. 

Curali    adunque   i   vincitori   e   i    vitti, 
Egualmente    del   bagno   insieme   uscirò, 
E   perchè  si  senlivan  molto   alllilli, 
Alquanto   spazio   di    tempo   dormirò 
In   cerli    alloggiamenti    a    lor  descritti 
Secondo    il    grado   di   riaschedon    viro, 
E    i    siniscalchi    in   quel    tanto   ordinaro 
Un   bel   convito   solenne   e   preclaro. 

Al    qn.il    pili    desti,   da    Fulvia    assettati 
Per   ordine    a    una    mensa    tutti    quanti, 

Forno  di   più  e  più  fercule  onorati 

Splendidamente   e   con   suoni   e  con   cauli, 

E    da    tolta    la    terra    visilali 

Con    graziosi    e  benigni    sembianti, 

E    io...    v,    venne   uom   di   si    bassa   gente 

Che    nun    facesse    a    lor   qualche  presente. 

Finita   poi   la   cena  il   savio    conte 
ll.s.,.  al    re     lìalugaiile  :     El    non    è    molto 
Che    chiuder   mi    facesti    sotto    il    monte. 
Là   ib.s.-   sletti   più   gioie   sepolto, 
E   mancò   poco   .he    .1    vecchio   Caronte 
Non    mi    ...... irasse    .1    suo    laooso    volto. 

Che   per  |.  .s-are   .1  fiume  era   gii   corso, 

Quando   da   1>...  per  grazi.,   fa 

E    b.n    eh'  io   avessi    licita    ragione 
I),    sln^gei     lolla     la    piovine. a     Ispana, 

n„ gli  volsi  alcuna  turbazione, 

E  Ciò    le,    |..r    amor   di    Galel , 

Anzi   o'  andai   uscito   di   prigione 

l  (intra   Al ,,,■    in    la   | Mi......... 

I,    tu   pel   mio   partii    fatto   arrogante, 
Frinir   tradisti   ...   man   di   Cuna., le. 

EU    h    basi,',   la   morte   di    un    lai   nomo, 
Ch' ancor  cercasti  e   tuttavia  cercavi 

Di    far   rivoglier   tomo   sopra    toma 
lo   questa   alma  citta,   ne  giudicavi 

I  II,    mie    dove...-  restar    .Ionio 

\,  colpi  del  mio  brando,  anzi    i 

•    i     i    ,1 lobi li"  ali. 

i  lo     Vfrii  i    fu  si    li sepoltura. 


IL     MAJ1IÌ  R  IANO 


Ma    ima  sempre    rie*,  uni,   i    disegni, 
A,,/,   ,1   più   .ielle  ville    van   fallili, 
1".   Lai   si  crede  occupar  gì,   alimi  restii 
Che   i    suoi   gli   son   fuor  .le   le  man  rapili; 
Però  il,.,  s,  .Imi, au  gii  umani   ingegni 

E  e, Mia.    quantunque   si ardili, 

Se   non    In   quel   die  la   ragion   ;:li  addila 
Per   conservarsi   la   fama   e   la   vili. 


Balnginle  convinto,  non   p..iea 
za    il    fa. 


Benché    la   | .ria   m 

Sbassar  gli   occhi   e   variar  colori; 
I).,   Ialini  canto  molto  il  confondea 
La   gentilezza   d'Orlando  e  (ili  onori 
Che    gli    .ran    fatti    in    la    nemica   curia, 
Considerando   Tona    e    I' altra    ingiuria. 

Pur   gli   rispose    umilmente   difendo: 
La    per. I. la    ,1,    Animimi    mi    costrinse 
A     Ci Ieri,     nel     lite,    C 'elido 

Che    mi,,,   mai    per   lorza    leu,    vinse. 
Sperami.,  in  ,| to  trovar  qualche  memi.; 

Al    dai, -he    più    solle    mi    sinuose 

Fuor   di    me    slesso,    e   per   strade   si   lorle 
Ch'io  mi   sun   fatto  degno  della   morte. 


Torniamo  .m  poco  a  dir  d.  Biancardino 
Che  maini.',  mi  messo  a  Marsilio  in  gran  fretta, 
E    avvisili   rome   Orlando   paladino 
Ave.,    sconfitta    la    pagana   setla, 
E  che  1-,,1,,-r  e  il   franrn  Serpentino 
Con   tutta   l'altra  compagnia  piti  eletta 

Erano    -lai.    sopra    il    verde    smalli. 
Presi   per   forza    nel   primiero   assalto. 

Il    qoil    messaggio   scontrò   il  re  Marsiglio 
Al   monte   ove   fu    già   murato   Orlando, 

E    quivi    gli    narri',    li il    periglio 

De    la    sua    gente    quasi    lagrìinanilo. 
Marsilio   rhe   s'avea   sognato   il   figlio 
La    nulle    innanzi    aver   di    vila    h. nido, 
Credette    allora    pel    iltln/i.l    apparente, 
Che   morto   fosse  ecrtis 


Onde  congregò  tulli  i  suni  haroni 

Sotto    la    regal    tenda    a    parlamento, 

E  latti  snpra   ri,',  rimili  sermoni, 
Grandonio  ch'era  un  uoni  pien  d'ardimento, 

11,     ,    .,1    li  ,1,1       Marni,    unii    lei    perdoni, 

Anzi   ti  induca  a  patir  ogni   stento, 
s,    in   questo  pigramente  movi   i  passi 

0  se  al   nemico  spaventar  li  lassi. 

M'IV 

Tììsm-   Marsilio  lutto   spaventato: 

1  l„-  dehlin  t.„,  fralel,  mi  ronsigli? 

Su  h,  bil .,    vi  ggio   ,1   nostro    italo, 

1,   ,1.,  ,.; an e  perigli. 


il,.,   gli  rispose  piii  che  mai  turbato: 

E  che   senza   paura   ti   apparecchi 

A  vendicar  gli   ulti  iggi    u  te    ,    i     vecchi. 

La    negligenza    della    gente    nostra, 
E  I    imperìzia    de'tuoi  capitani 
Man    fatto    vinrilur    di    quota    gioslra 
Qoel    che    è    nemici,   ,1,    tulli    i    pagani, 
E    Biancardin    lugger,, lo    lei    din,, .-tra 
Apertamente   senza   eh'  io   tei   spiani. 
Rispose   il    messo  :    Signor,    lu   1'   inganni 
Se   per   lai   fuga   Biancardio   condanni. 

Io   vi  ricorda   che   quel   signor  degno 
Dal   far   del    giorno   in    fino   a   notte   scura 
Si   esercilò  con   l'arme  e   con   l'ingegno 
Più  che  non   comportava   sua   natura  ; 
Ma    visti,   poi    non    esser  più   ritegno 
Fra   gli   Spaglinoli,  pigliandosi    cura 
Del    i„.lr»    imperio,    ahi. and,,.,,',    lai    lite, 
E   seco    ne    porlo   molle    ferite. 

Grandonio   di   natura   aspro   e  perverso 
Si    volse   al    messo   per   questa   parola: 
Tutto    Imbavato    Con    un    man    riverso 
Gli   fé,  e    uscir    Ire    denti   della    gola: 
Polirmi,   dicendo,  tu   vuoi  che  un  uom  perso 
Per  soverchia    vili.',   fra    noi    si   cola, 
Che   n,i    vien    voglia  con    le    proprie    mani 
Cavarti    il    cor  dal   petto   e   darlo   ai   cani. 
xcvm 

Colni    che    si    vedea  per   mantenere 
L'onor   del   suo   patron   battuto   a    Iorio, 
V    ,  ,  evette    tanto   dispiacere 
Che    ci    si    dispose    in    tempo    breve   e   corto 
A    pie'  del    lier    Grandonio    rimanere 

Per  ogni  modo  vendicato   o  rio, 

E   fallo   un    tal   pensier,   con    mi   coltello 
Impetuosamente  assali   quello. 

E   <e  Grandonio  si  fosse   vólto 

(  .,.,  la  sinistra  poppa  a    un'  altra  mano, 
(,,, ini  l'avrebbe  allor  del  secol   tulio, 

'l'ani,,    tu    :r.nr    il    colpo    e    si, lutano: 
Nulla    di   manco   pur   rimase   collo 

Dal  canto   desi,.,  in   modo  sì   villano 
Che  la  punta  gli   usci   fuor  de  la  schiena 
Cu   palmo  e  più  di  sangue   tutta  piena. 

e 
Grandonio  che    solca   ineller   terrore 
A    gli    ,,rsi  non  che  agli  uomini   in    battaglia, 
Vedendosi    a    far    tanto   di-onore 
\    un  s,l    „,,-.  Igg ilo    d,    II, -rasila. 

In   gì  da   mi  e   più  orrendo  ■• 

Che  non  fu  qui  I  che  I, 

Il    quii    m'ha    cosi    ottusa    la    u,    DI 

l.h  ,  I   un   bisogna   lai   punta  •■   I'  istoria. 


IL     M  A  M  lì  R  I  \  \  O 


ARCOMFJ  T  O 


Ma 


Marsilio  toma  amica  con  Orlando! 
E   Sinodor  a?  amor  jtcr  Fulvia  è  preso: 
tenere  coir  auducm  il  cren  spronando 
Ma   Dafne  coi  consigli   il  ticn  sospeso. 
Grondante  sdegna  di  riporre  il  brando, 
Anzi  la  pace  del  /ratei  V  ha  offeso. 
Iìinaldo  del  cugin  V  imprese  ascoltai 
£  d'  Africa  veleggia   a   quella  volta. 


Vjessato   jl 

(non   dì    qu 

ell'orribil  grido 

Che    in    me     . 

ccupò    l'ing 

-gno   e    la   favella. 

Udii    girando 

attorno   a   n 

i   picciol    nido 

Cantar    la    vagabonda    ron 

lineila, 

Il  cui   canto 

■   agli   aman 

i   appoggio  lido, 

E    a   cui  non 

vede  lume, 

orloglo,   e  stella, 

E   segno   siog 

lar   dimostrativo, 

Che    il    verno 

vuol  dai  loi 

ì  al  tempo  estivo. 

Ond'  io   pe 

tal    odi 

i   risveglialo 

Quanto   all'in 

gegno.e  qua 

nlii  alla  memoria, 

E    piò    rhe   ni 

]i   nel    dir    r 

ssirurato. 

Comincierò   a 

seguir   la    u 

astra   istoria  : 

Come   Grande 

aio  dal  furi 

r  portalo, 

Parendogli  as 

er  perso  og 

,i   sua    gloria, 

Si   volse  a  n, 

el   che    ferii 

,  l'avrà 

E    lutto   a   me 

mbro  a  meri 

bro  il  disfece*. 

Non  fu  ma 

pianta   rosi 

diramala 

Ter  impeto  di 

vento  in  a 

cun   busco, 

Ni   Larca   sopr 

a  l'onde  di 

soluta, 

Come  costui 

eli' iracondi 

tosco 

Vide    la    vita 

uà  rolla   e 

membruta, 

Pel    quale    ese 

npi «n 

o    e    CODOSCO 

Quanto  mai   d 

gl'inferiori 

Il  pigliar  l'ar 

■U    rnntr.i    i 

lor  maggiori. 

Manco    dan 

o   era   a   qu 

sto  meschinelli' 

l'afre  una  gu 

anciala  dura 

e   forte. 

E    lasciargli   u 

uà  parte  del 

mantello, 

Che    saltar   d'una    trista   in 

peggior  sorte, 

Visio  che   1   n 

un   potea  et 

ntra    di   quello 

Pugnando  rip 

irlarne   altro 

che  morie; 

Il   cui   esempi, 

to'  che  si 

riserbi 

Tra  color  che 

son  poveri 

e  superbi. 

Granilonio  cominciò  poscia   a   sentire 
Sì'errandosi  il  dolor  de  la  ferita, 

E    lauto    sangue    perse    il    franco    sire. 
Che   osili    persona    ne    restò    silurili. i. 
Uuile   Marsilio   in  fretta  te' venire 
De' medici  la  scuola  piò  erudita, 

E   - se  mediante  il  lor  consiglio 

Conte  il  fratel   portava   gran   periglio. 

Ecco  in   che  modo  alle   volte   un  sigimi 
Per  non   far  stima   .lì   una   vii   persona' 
Kelte   a    perirlo   e   la   vita   e   l'onore, 
La   patria,   il   stalo  e   ogni  altra  cosa  buon 
Che  se'l  si    temperasse   nel  furore, 
Tale  alto  gli  sarebbe  una  corona 
Di   perpetua   memoria   al  mondan  secolo, 

Marsilio   per   tal  caso  impaurilo 
Maggiormente   d'  Orlando,  non   sapea 
Come   il   dovesse  in   ciò   pigliar  partito. 
Fra    tarili   estremi   giunto  si  vedea; 
Onde    il   fratel    piò    saviu  e  manco  ardilo, 
Argalia   nominalo,  il  soadea 
Che   a    Piraga   umilmente  se   ne  andasse 
E   per   vinto   ad   Orlando   si  donasse. 

Dicendogli:  Fralel,  tu  sai  palese 
Che  l'Africa   provincia   ricca  e  magna, 
Obbedisce   a   costui  senza   contese, 
Tal  che  se  Orlando  vuol  pigliar   la    Spago 
Tu  ne  sarai  cacciato  in  men  d'un  mese 
Però  noi  fare   uscir  da   la   campagna. 
Ma   cerca   in   tulli  i  modi  di   placarlo 
Prima  che  il  grido  giunga  in  Francia  a  Cariti 

Che   se   Carlo  presente    lai    novella, 
El  ti  verrà  subitamente  addosso, 
E   in   men    che  non  si   accende   una   facella 
Dal   proprio  imperio   li   vedrai   rimosso. 
Provvedili  non  d'  aste  o  di  qnadrella, 
Ma   di   placar,  se   vuoi  esser  riscosso, 
Colui,   che   t'  ha  per  sua   sollecitudine 
Poi.,   in    un   d'i   fra  il   martello  e  l'ancudine 


No 


Marsilii 


ti    pensa 

Di    spaventar   con   parole    orgogliose 
Il   valoroso  figlio   di   Milone, 
Che  mite  l'opre  sue  son  bellicose, 
I     umilia  è  quella   che  placa   il  leone, 
1     i  he    piega   le   menti   generose 
A  rimetter  l'ingiurie  e  i  gravi  oltraggi 
Come  dal   velilo  sun   piegati   i    faggi. 


1  L      M  A  M  lì  II  I  A  N  O 


Conoscendo  Marsilio  non  poltre 
Trovar  rimedio  alcon   miglior  di   questo, 
Venne  dove  era  il  signor  del  quartiere 
Sino  a   Piraga,  in  abito  assai  mesto. 
I  Irl   odo  i  he  rio  inlese  il   fé' sapere 
V  suoi  compagni,  e  poi  cavalcò  presto 
Conlra   Marsilio   come  era  dovuto, 
li    giunti    insieme    tal   tu    il    lor   saluto. 

XII 

Marsilio  cominciò  prima   dicendo 
Quel  Dio  eh'  è  più  perfetto  e  più  vei  in 

Ti  Luna  salvo;  e  il  (.onte  rispondendo 
Disse  al  pagano:  In  le  sia  la  sua  pace. 
Ond'ei  rispose  Miro  non  vo  cherendu, 
Che  quel  eh'  hai  dello,  cosi  mi  dispiace 

La  < uiciala,  guerra  e  se  tu  vuoi 

Olliuia  pace  sorgerà  fra  noi. 

xm 
Quel  eh 'è  incorso  fin  qui  m'affligge  e  sprona 
Tauto  che  per  dar  fine  a  tal  contrasto 
l'i  proferisco  il  scettro  e  la  corona, 
La  moglie,  i  figli  e  ciò  che  m'  è  rimasto 
In   questo  mondo,  e   la  propria  persona, 
Si    che   metter  mi  puoi   la  sella  e   il    basto, 
E  far  di  me  tatto  quel  che   h   aggrada 
di'  io  mi  t'arrendo;  e  porsegli   la   spada. 

Urlando,  ch'era  somma  gentilezza. 
Non  la  volse  accettare,  anzi  gli  stese 
Le  braccia  al  col  e nolta   tenerezza 

Per    non    parer   manco    di    lui    coi  lese, 
E    disse  :    Sacro    re,    de    la    tua    altezza 

Rimosso  non  sarai,  benché  l'offese 
Iticevute  a  ciò  lar  m'abbiano  indulto 
L'umilia  non  dee  perdere  il  suo  frullo 

lo    non    volsi,    Marsilio,   esser  mai   vinto, 
i     tu    mi    vincerai    a    questo    trailo, 
Tien    la    corona    ih    capo    e    il    hraodo   cinto, 

Perché  ila  le  mi  chiamo  satisfatto; 

E    per   mostrar  che  l'odio    MI    me   sia    esitato 

Scoprii   li  voglio  un  più  generoso  alto 
Di  questo  assai,  e  da  lame  gran  slima 

Ma    due    pomi    con    noi    riposa    prima. 
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■Ilaria 

■gnor  eh 

bis 

ugnasse 

Cullila 

qualu, 

que   ,1,   I 

riliello, 

E  che 

il    popi 

1    ancor   s 

ristorasse, 

<)   in 

ulto,    O 

in  parte 

Ielle 

Al   che 

di     1,11 

ma    vogli 

og 

■  un  si  offerse. 

E    Marsilio 

commise 

a    B. 

lugante: 

Ce    a 

Fulvia 

bella  c„ 

isegi 

ar  dovesse 

Tutto 

il  stato 

che   lo  d 

G„ 

riaute, 

Ai  ciò 

che  mi 

oro    oll'es 

aanesse, 

Il   che 

non  i. 

co  piacq 

■  e  al 

•  ir  d'Anglanle, 

1".  Balagante   ogni  cosa  concesse 

Benign  i ale  senza  altro  mandai,,, 

E   lenevasi  averne  un  huon  mercato. 

ih    .olirlo  a  la  pace  fra  costoro 
Marsilio  stelle   più   giorni   a    Pirata 
Felicemente,   e  senza   alcun   m.irtoro, 
F.   Fulvia   si   mostrava  ognor   più    vaga, 
Per  la  qual  cosa  il  gentil   Sinodoro 
scerebbe   tanlo  I'  amorosa  piaga, 
Che  I  si  struggea  qual  cosa  posta   ..I   foco 
t  oiitiinij ale,  e  Don   trovava  loco. 

XXIII 

li    una   volta   fra    I'  altre   tutto  solo 

io  lieti  per  tempo  mia  manina. 
Per  isfogar  gran  pai  te  il  so,,  gran  duolo 
In    un    boschetto    a  lato    alla    ni  Irina, 

Ove  gh  augelli  aggregati  in  un  stuolo 

'  ivi I    ora   mattutina, 

E    quivi    giunto,  ascoltando    l    lor    VI  I 
I  ominciò   più  che   inai   a   condolersi. 

XXIV 

li    dirci  :    Lasso    me,    qui-. li     IUf 

Prend li    lor    amor    gioia    <■    .Ideilo, 

1.1    ,,,    vo    eri lo    (ra    ginepri   e    pilli 

I     "'l ' "-HO, 

li    non    ardisco    ancor,    eh'  ni    no    avvicini 
A    quella    'he   m'ha    tratto    il    cor   dal   petto, 

Mauife  largii  ,1  nria  bisogno  grande; 

«I   « '    '    I'--1"- 
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XXV 

Già  mi  ricordo  per  la   selva   Ircana 

Ancor  ti  awi-o  come   i   mi   i  seguaci 

Affrontare   una    tigre,   un    leo   e  un   or>n, 

Hanno    del    tutto    sp-uta    la    ve, 

E  rame   poi  sacrifizio  a  Duma 

E  ci, e  di   è   necessario  es.er  anda   , 

Senza   che    alcun   mi    donasse   soccorso, 

In    giurare   e   mentir  quando   il    1,  sogna; 

Ed    or    la   mente    mia    pavida    e    insana 

10   lo,  meschin,  pur  sospirando  taci, 

Te lei    piò    soave    e  dolce   morso, 

E  pensi  aver  qnel  che  r  animo  agogna? 

Che  si   possa   trovar  sotto   la   luna, 

Non   io.',  fé' il  Trojan,  che   passò   in  Grecia, 

Tanto    ho   nemico   il    cielo   e    la   fortuna. 

Né    quel   Tarquinio   che   sforzò   Lucrezia. 

XXVI 

XWIM 

Che    s'io   fossi   il    più  vile  e  ì  piò  codardo 

L'uno  usò  audacia,  l'altro  industria  e  forza 

Uomo   del    mondo,   ingagliardir   dovrei 

Prima    che   fine   avesse   il    loro   inlento! 

A  un  picciol   cenno,  a  un   minimo  riguardo 

E    Giove   sotto   la    Taurina   scorza 

Che  uscisse    dai   bepli   occhi    di    co. lei, 

Condusse  Europa   io    Creta   a    salvamento; 

Ed    io    pur   pigro,   sonnolento   e   tardo 

E    tu    consenti   che    viltà    ti   torza 

In    sospirar  dispenso   i    giorni   miei. 

Là  dove  più  bisogna  d'ardimento; 

F.   vergogna  cosi  V ardir  me  invola, 

Ma    non    sperar,    seguendo    tal    errore, 

Che   spesso   in   bocca   mi    milor   la   parola. 

Poter  mai   coglier  frutto   del    tuo   amore. 

XXVII 

XXXIV                                                         0+ 

(Ir   chi   mi   scioglierà   s'io    non    ardisco 

Sinodor  disse:    O  sacra  e  immortai  Dea, 

Chiedere  aiuto  a   chi   può  liberarmi? 

Perchè    sapendo    tu    la    mia    natura 

E   chi   mi   sanerà,    s'  io   mi   nutrisco 

E   quanto  qneslo  amar  mi    dispiacea  r 

D'un   continuo   morir  fra    boschi   e   marmi? 

Mi    condannasti    a    patir    lai  sci 

Meglio   m'era    a    veder   il    basilisco 

Venire    incontinente  rispondea  : 

Quel   -ionio,  che  con  Fulvia  riscontrarmi, 

Per  non    lasciare   il    gran   senza   misi, ira, 

Perchè    seguendo    lei    moro   e    rinasco. 

Olirà    di    queslo    ancor   per   farti    intendere 

E    vivo    e   morto   di    dolor  mi    pasco. 

Come    iìj   me   nessun  si    può   difendere. 

xxvni 

XXXV 

Or  stando  in  questo  lamentabil  piante 

l'.ià    in    obbrobrio    m'avevi,    e    dilegiavi 

l  di    pel    bosco    mormorar    le    fronde, 

Color   che    visitavano    il   mio    tempio, 

E    -li    augelli-Ili    duplicare    il    canto 

1          1  unente   a    Marie  celebravi. 

Con    ...monie    più    liete    e    pili    giuConde, 

Signor  delle  battaglie  crudo  ed  empio, 

E    zefiro   spirar   soave    lauto 

1".    mai    il    nome    mio    non    invocavi. 

li,.-    il   mar   senza   forluna   movea    l'onde 

lozi    spesso  addni  -  \  i   quali  1,,'   esi  mpin 

Circa   quel    lido    e    per   ciascuna    riva 

Fra    semplicetti    amanti    lo    vituperio 

f.'  erba    di    nuovi   6or   tutta   fioriva. 

De    la    mia    eccelsa    fama    e    divo    imperio. 

E    stupefatto   per   tal   meraviglia, 

Or   vedi    di' io    t'ho   pur   giuntn    alla    rete 

Di     -    La    sé:    Che    vorrà    es.er    qui  sto 

E    latto    un    altro  Tantalo    infelice 

Poi    vide,   alzando   un   poco  più    le   ciglia, 

Ch'ha  l'acqua  insi ,1  lai,',,,,,  e  mi. or  .1!  selc, 

1).,!    mar   venir  per   quel    bosco    foresto 

Sol   per   mostrarli   rome   all'  uom   non   lice 

l   iprigl   .    1"  Ila    con    la    sua   famiglia 

Mormorar  contra  le  virtù  scerete, 

la    aiolo  lascivo    e    ili- ito, 

F.    .L'io    ho    il    dominio    sopra    ogni    radice; 

Seminando   qua    e    là   col   suo    Cupidi,, e 

Talché  quando  il  mio  influsso  d.  mancasse 

Vane  speranze,  sogni,  ozio  e  libidine. 

Non    'aria   pianta    che   più    germogliasse. 

Giunta    rosici    al    damisrl    gentile 

Qoella  son  io  che  fa  moltiplicare 

Gli   disse:  Nelle   rose   del   mio   Marie 

Gli    augelli   in   aria,    e    di  animali    in    terra, 

Sempremai    fosti    animoso   e   virile 

E   che    dà   i   fiori   a    l'erba,   e   pesci  al   mare, 

1'  u    ■  1,.-    il    bisoano   in  ciascheduna   parie, 

Guarda    se   mero   alcun    dee   prender  guerra; 

E    ne   le   mie    ti  mostrasti  si    vile, 

Però   t'  è   necessario  a   e,  librare 

Ch1  io   m'  era   mossa    a    fin   di    sbandeggiarle 

Tulli  i  miei  templi,  e    ciò  ih'  In  quei  si  serra, 

Per   tal   difetto  fuor  de    la   mia   genie,' 

E  dir  tua  colpa   di    l'erro,    commesso 

Ma   l'amor   eh'  io    li   porto   no    1   consente. 

Se    vuoi   che  '1    favor   mio    li    sia  , 

XXXI 

XXXVIII 

Poi    ti   conosco    inesperto   e  maacante, 

Il    pei     ';    ,,i     tl^    tanti    guai 

Sinodot  mio.   In   tutte  quelle  cose 

s.  ,  I,, ,,,,.'.   io  colpa,  . 

oglion   giovare   ad    uno  amanle; 

in     .ila    Mia    non    dir.  1,!,,    ,„„    mai 

Ma     e   dal  mio  giardin   vuoi  roglier  ...  e, 

Alcuna  cosa   in  disonor  di   le.. 

Ei    li   bisogna    aver  dell'arrogante 

\  eoei   ■  ispo  e      Ijol  ito  sarai 

1               oh   con   opre   industriose 

Immediate,  gii  che  lo   ti  sei 

Di    pervenire   al   desiato   effetto 

Ginocchiato  dinanzi   a  la  mia  fede, 

Con   ogni   cura,   senza  ale,,,,   nspe.lo. 

_ 

1  OC    i 1    voce    .,    .limai, il,,    meri    de. 
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Io  manderà  I'  Vudacia  col  Mendazio, 
die   li  accompagoeran  mattina  e  sera, 
Tanto  che  resterai  conlento  e  sazio 
Più  die  mai  fosse  alcun   ile   la   mia  schiera  ; 
Ma   il   li    Insogna  passar  questo  spazio 
In  mezzo  d'una  certa  cameriera 
(.he   sta   con   Fulvia,  Urisca   nominala, 
La  quale  e  forte  di   le  innamorata. 

Promettile  di  lorla  per  Ina  moglie 
Se  la   li   vuole  una  nulle  introdure 
Dopo   che   Fulvia   s'  ha   Irallo   le  spoglie 
In    la   ramerà  sua  per  vie   sicure. 
Costei  per  adempir  le  proprie  voglie, 
E   per  il   slimul   .Ielle  mie  punture, 
.Sarà   costretta,   ancor   che   se   ne.  doglia, 
Di   far   al  modo   too,   voglia  o  non  voglia. 

E   prima   che   costei   l'  alihia   introdotto 
Al  bel  letto  ove  Fulvia  alberga  e  giace, 

In    sogno   gli    averò    scoperto    il    tutto, 

E  acceso  il  cuor  di  una  si  ardente  face, 
Che  presto  del   tuo  amor  coglierà  frullo 
Felicemente  e  con  tranquilla  pace. 
E  detto  questo  volendo  tornarse 
Ne   l'Oceano,  stillilo   disparse. 

M.ll 
E   Sinodoro  più  che  mai   acceso 
Consigliato   da   Vener  si   dispose 
Trovare   Uiisca,  e   per  partilo   ha  preso 
Di    non   celar   piò   le   fiamme   amorose, 
Tra  sé  dicendo:   Se  a  costei  paleso 
Gli  affanni  miei  come  la  l»ea  m'impose, 

Non    dubito   che    pre-to   avrò    il  mio  intento, 
I  I    i  he   in   tolto   san')  di   vita  spelilo. 

xr.lit 
E   ritornando   il   giovin   pellegrino 
Verso  l'oaga,  forte  combattuto, 
'■li  acca. ■  passai   per  un  giardino 

Non    .nuora    ila    lui    mai    più    veduto, 

Ch'ave I  mezzo  un  cedro, un  lauro  e  un  pino, 

E  un  bel  cipresso  mollo  Leo  frondulo, 

Alla  CUÌ    umbra    fermatosi  on    poco, 

Tolto  si  diede  a  contemplar  .piel  luco. 
E  rivogliendo  ..  man  sinistra  il   viso 

Vide    una    pianta    ih    stupenda    altezza, 

.Soli,,  la  qnal  girava  il  Pianto  e  il  Riso, 
L'un  prominente  gaudio,  e  l'altro  asprezza, 

lo  cinque  branchi  con  poca  fermezza, 
E  lotto  il  tronco  dal  principio  al  fine 
M ..,  pica  di  bronchi  e  d'aspre  spine. 

xr.v 
I  li   in   questo   alla   pianta   venire 

Un  che  avea  una  g cala  ...  su  le  spalle, 

.    la   qual   polca  salire 

\    | me   per  drillo   ralle: 

Ma    giunto    qui    non    volse    pili    seguire 

I     ord ,   anzi   gettò    la   scala   a   valle, 

!.  con io  rampane  come  un  orso 

Su  p.i   quii   ti,. ni.,    enza  alcun  soccorso. 


E  ben  che  qu 


spine 


ole   tanto 


Gli  stracciassero  i  panni  e   il   corpo   tulio, 

E  che  il  sangue  gli  uscisse  da  ogni   canto 

Facendol  diventar  livido  e    brullo, 

Al   Riso   pone  menle  non   al  Pianto, 

Che   in  cima  all'arbor  gli   mostrava  il  frullo. 

Un elido:  Non  curar  che  giolito  al  fine 

Rose  trarrai  di  queste  acule  spine. 

E   tuttavia  si  allungava   ila   lui 
Quasi  correndo,   e   il  Pianto  rimanea 
Pio  propinquo   che   prima   a  piedi  sui, 
1^   quel   meschioo  non   se   ne   accorgea, 
Anzi   saliva   i   tronchi   a   quattro   e  dui, 
Tanlo  che  al  sommo  de   1'  arbor   giunge.., 
Là   dove  i  frulli   sopra   i   ramiceli!" 
Al  suo   erronio  veder   parean   più   belli. 


E   tante  volle  distese  la  mano 
Spogliando  or  questo,  or  quell'altro  rampollo 
Che' il    fondamento   suo   debile    e    vano 
Gli  mancò   sotto  i    piedi   a  un   piccini  crollo, 
(Inde   giò   cadde,   e  il  cader  fu   si   strano, 
Che  'I    si  fiaccò  le  gambe,  il  capo    e   il  collo, 
E   cosi   l'altre   membra   tulle   quante: 
Pensa,   lettor,  se   il  salto   fu   galante. 

xt.ix 
Per  questo  il  valoroso  Sinodoro 
Rimase  grandemente  sbigottito, 
E   tanlo  piò  che   fuor   d'  on   verde   alloro 
Che    gli  era   a   lalo   di   fronde    vestilo 
Vide  apparir  un   viso  almo   e   decoro 
Ili    donna,    il    pio    leggiadro    e    'I    piò    polito 
Che   mai    veduto   avesse  sotto  il   cielo 
Col   rapo  avvolto   in   un  candido   velo. 


E   chiamalo!  per  nome,  a   vare  piena 
Gli   disse:    Cavalier,   hai   tu   vedol" 
Di  quel  meschino  il  tormento  e  la  pena 
E    rio  che   per  errar  gli   è   intravvenuto. 
Sinodor  gli  rispose:  Alma  sirena, 
ll^in   cosa    vidi    io,   ma   conosciuto 
Non    ho   il   significato   di    tale   opra, 
E   bramo  che  per  le  mi  si  discopra. 


desidl 


-1,1     .1 


si  pini  sapr 
i  ispondeo  ; 
, 

Dafne   snn   io   la    figlia   d,    I'. 

Quella  la  qual  non   volse  ci   uniti 

Febo,  quantunque  !.. 


Sofie. 


per 


, orlai  11.... 
i      1    che    In    li    spoglie, 
ulata   iu    rami   e  in   logie. 


f.a  pianta  che   lo   vedi  e   il   cadimento 
li,  quel  dolente,  ... 
.  terra  tristo  e  I 

alla  ri 

.  ...'1110 

V 

i   (tei   ne    i i  appetito 

Onesta,  .1,.  I...  qui   :  
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LUI 

IX 

La   qual   come    fontana    d'  ogni   bene 

r,i    semplice   fanciulla    e    tenerella 

M'  lia    fallo   uscir    da    questi    verdi   rami, 

Disposta    al    tutto   di   seguir  Diana, 

Per   romper  se   vorrai    L'aspre   catene 

Disprezzai   Febo,   e  come   sua   ribella 

live  legato   stai   fra    i   spirti   granii. 

Mi    volsi    a    Giove   maiestà   soprana. 

E   per    mostrarti    die    allesso    ti    viene 

E    lanlo    il    -ri, lenirai    per   ogni    stella. 

Ina   sin.il   mina    e    tu   la   l.rami. 

the    1    si   degnò   della   mia   forma    umana, 

Come  iinm   che   ignora    la   propria   salute 

Per   conservarmi    nel    virgmeo   coro, 

E   che   si   fida   in    vie   non   conosciute. 

l'.r  come   vedi   un  sacro  e  verde  alloro. 

I.IV 

LXt 

Verter   t'  ha   detto   che   Sesto  Tarqnino 

Sioodoro   fé'  allor  come   far  suole 

Ebbe   Lucrezia   per   essere   audace, 

Il    norchier,  che  ha   la   mente   troppo  ardila. 

E    che  il  Trojan,,    in    Grecia    peregrino 

Il    qual   scorrendo   il  mar  mai   non  si  duole 

D'  Elena    riporti',    trionfo    e   pace. 

Per   fin  che   '1   non    conosce   aver  smarrita 

Ed    or    ti    dico,    or   nota    il    mio    Ialino, 

La    via   del   porto   e   la  luce   del  sole, 

Che   Troia  per   tal  slupro  strutta   piace, 

Bnssol,   canfora,    stella   e   calamita, 

E   che   Paris   tornando   alla   sua    terra, 

Per   le   qual   cose  fatto   conoscente 

Gli  arrecò  non   la  pace  ma  la  guerra. 

Del  proprio  error  se  ne  lamenta  e   penle. 

Di   Sesto   non   ti    parlo,   che   1'  imperio 

LXH 

Questo  medesmo   modo   servò   allora 

Del   proprio  padre   e   di    latta   sua   prole 

Sinodor  conoscendo   il    suo   gran    fallo,! 

Mise   in    mina,   si   che   il   desiderio 

E   giurò   a   Dafne   per  la   diva   Ani".' 

Non    resolato    resolar   si   vuole. 

Di    noo    seguir  piò    il    comincialo   ballo, 

E    ronsidra   che    il    stupro  e   l'adulterio 

Anzi   di    uscirne  incontanente  fuora. 

Mosse   due   volle   le   romane   srole 

Senza    porvi    di    lempo    allro   intervallo, 

A  prender  1'  arme,   e  variar  dominio 

Per    il   cui   detto  Dafne   ricoperse 

L'  una   per   Bruto   l'altra  per   Virginio. 

La   bella   farcia   e  piii    non  la  scoperse. 

I.VI 

LX111 

E    lu    che    l'osti   fin    da'  Inni   primi  anni 

V,    questo  ricoprirsi   immediale 

Onestissimo  sempre,  adesso  vuoi 

Fu    per    rispetto    del    sol    che    solea 

Ne   la   malora    eia    vestir   i   panni 

Stendersi    sopra    le    labi. re   rosale 

Di  Venere,  e  seguir  gli   affetti  «noi, 

E    baciarle    poi    the    allro    non    polea, 

E  non    prevedi    i    scandali    e    i    gran   danni 

Ne    la   qual    ora    giunse   Timurrale 

Che    II   denno   per   questo    incontrar  poi, 

Insieme   con    Astolfo,    e   ognun   dicea 

Anzi   via    te    ne    vai    d'audacia   pieno 

A    Sinodor,   che   Orlando   gentil    Conte 

Senza   considrazion,   senza    alcun    freno. 

Di    lui   cercava   per  piauo   e   per  monte. 

LVII 

Dui, liio   non    é,    che    introdotto    sarai 

Anenra    il    dimandar  perchè  cagione 

Da    Fulvia    per   il   mezzo    a    le   mostralo, 

Era    cosi    per    lempn    uscito    fuore 

Ma   se   senza    la    scala    asi.inl.rai 

Senza    parlarne    al    figliuol    di    Milone, 

Ingordamente    dal    desio    portato. 

Capo    di    lutti   lur.   dura    e    signore. 

Avido,  non  pasciuto   cascherai, 

Ai   quali    dando   poi    ris] sii 

Come   questo    altro    qui    vedi    cascato. 

S disse  :    La   colpa    è  d'Amore 

Non    cercar  dunque,   essendovi    le   porte, 

Che   m'ha    sospinto   con   le   sue   faville 

Per   le   fioestre   entrar  ne    l'altrui   corte. 

Come  anco  già  sospinse  Ercole  e  Achille. 

I.VIII 

IX  V 

Fulvia   averà  di  grazia  esserli  moglie, 

Sin    qui    ve   l'ho   negato,   or   vel   confesso, 

Purché  la   cerchi   col   debito   modo, 

Perchè  l'error   non    si    può   piò   coprire: 

E    ognun    sar.i   conforme   alle    lue   voglie 

Manifesto    s'  è   fallo    per   sé    stesso 

Conoscendoti    in    arme   ardito    e   prodo; 

Tal    che    da    voi    non    mi    pus...    schermire: 

M  .    e,,   con   franile    tal   frullo    si    cl-Ii.- 

llllra    nò    uli    arbor   che  mi    stallini   appreso 

Conie   già   Vener  per  torli    ogni    lodo 

Si   ti vvisti    del gì  hi    fallir,-. 

T'ha    consigliato,   olirà   che   perirai, 

Cosi    l'erbe,   gì :elli,   i   dumi   e   i  fonti. 

Da    t, mondo   l.iasmato   sarai. 

Il    liei,    l'aer,'  la    1,-rra,    i   mari    e    i    monti. 

Parli    che   qnestO    cambio    si    convegni 

Ma    nulla   cosa    l.uil.i   mi    riprende 

\   quel  .!..■   i.  scampò  dal  Gei    Meonte? 

l)i  questi  quanto  la  propria   coscienza. 

I  1.,    l   1...   cosi  d'error  la   mele  pregna  ? 

Vstolfo  pei    1.'  man   sobito   il   prende 

1  '    .     io,,    le  i„e    voglie    al   ben    far  pinole  ? 

Dicendo:  Ornai  lascia   tal  penitenza, 

>•      è,    .S.no.b.r   mi.,,    la    virto   degna 

E  vieniene  a   Piraga,  ove   i   attende 

(  he    solca    lauto   illoslrar    la    Ina    fronte? 

Alla    salute    tua    r,.n    gran    eh- Za  . 

Soli 1. un   piacer  falso  e  vano 

E    sappi   che    già    Orlando    ha  stabilito 

Ti    levi    lanla,   e    lai  gloria    di    mano? 

Fra   noi    di    darli    a  Fulvia    per   marito. 

f.      M  A  M  È  R  IVNO 


lene 


LXVII 

Sinodoro  che  avea  per 
Per  aver  visto  tarile  r,i„ 
Udendo  dir  che   1  roman 

Stendea    vèr    Ini    le    sue    p 
Fé' come   suol    far  qnalch 

Quando  pel  caldo  distrutto 

<  he    l poi   da 

[ncoolenente  tutto 


IX  vili 
Onde   diventò  assai   pio   liei   che  pria, 
li   che    avvenuto    a    lui.  verso    Pirata 

Con  Timocrale  e  Astolfo  in  compagnia 

Tornò  manifestando  ogni   sua   piaga, 

E   in   die  modo  era  uscito   de  la   via 

Per  Fulvia   signori!,   leggiadra   e   vaga, 

Alle   qnai  rose   rispondendo   Astolfo 

Gli   disse  :   Por  sei   giunto   al   nostro  golfo. 

I.XIX 

Così    ci   possa   ancor   giungere   Orlando, 
ri-i  mai   tanto   di  alcun   gioco 


CI.. 


.....lo 


Io  on  nomo  di    ghiaccio    ...  .  .so    il    foco. 

E  con  q te  parole  molleggiando 

Pervennero  a  Pirata,  nel  qual  loco 
r.'.ir.l.to  Conte  senza  alcun  dimoro 
Fé  sposar  Fulvia  al  gentil  Sino.loro. 

E    sposala    che    l'ebbe    Orlando   volse 

Che    I  si  ordinasse  un  magno  lorneanjenlo, 

Dal  .1.  cui  ordin  ponto  non  sì  tolse 
Marsilio,  anzi  ne  fu  lieto  e  contento. 
E  in  pochi  giorni  in  Pira-a  raccolse 
Per    onorar    tal  festa,   per    t.ereolo 

Gin.  ani  Ispani  valorosi  e  buoni, 

Grandonio  ch'era  alla  città  di  lieto, 
De  la  Ir. .la  ancor  non  ben  guarito, 
Troppo  gli   fu  questo   trionfo  in. poeto 
E  mollo   gì'  increscea  d'  averlo  odilo, 
Onde  .  hiamava  stolido  e  indiscreto 

Marsilio,   che    per  tema    s'era    unii.) 

Mie  soni. .•   d'Ori lo  e  subnegato, 

Più  che  se  in  guerra  1'  avesse  acquistato, 

E   per  ritrailo   di  lale    amicizia 

Una  lettra  gli  scrisse  a  questu  modo  : 

\    .,.  ....  doglio  de  I >i.dii/i a, 

Frale!  mio,  non  più  degno  d'alcun  lodo  . 

I    rei  sotto  la  tu.,  milizia 

Esser  mai  stalo,  anzi  mi  struggo  e  rodo 

Che  non.      .ppi  .  i  ' '  •   fratello 

Poi  che  ti    «|  ; propi oor  ribello. 

E   ..on  .'■   un be   Infronio  fu  muri.» 

r...    p  .    I-    man  del  figl I   .1.   Milone, 

E  non  è  un  mese,  lempo  ass...  più  corto, 
Che  .1    iimi|  lianli    fé'  .li  Galal -, 

I .   i te  ne    ei  i a  ai  <  orlo, 

1    "i anchi   e   di   ragione, 

i  i ti  lo  li  I  '    i   ioli-   >l   ■     '" 

Non  li  dovre  li  alm rdai   di  questo. 


F. 

-erto  son  che  quella 

pov 

"  -  alma 

Non    < 

essa    di    gridar    dinar 

/.    a    filo 

Vend 

Ila,   per   l' errar   che 

In 

te  s'  incalma, 

Vedei 

dosi   cosi   posto  in   . 

1.1,1 

Ma    s. 

il  ciel  vuol  eh' io   p 

rigi 

gol  la    salma 

Del    . 

.al   che    t.en   oppresso   il 

coipu    mio, 

Io   ne 

farò,   per   quel   che 

mi 

s'  a-pella, 

Contr 

0  di   Chi   F  uccise   aspra 

vend'-tl... 

ixxv 

E 

se    meco   di    ri.',    v.o. 

pr 

nder  cura. 

Agev 

il   cosa  sarà  a    vendic 

Di  G 

alafrone,   e  d'  ogni 

llr. 

sciagura. 

Posci 

a    che    Orlando   com 

ncia 

a  fidarsi 

E  eh 

e    in    queste    sue    noz 

e    r 

assicura 

Qual 

nqtie  al    torneameli! 

VU 

ol  provarsi, 

E  tu 

.il!  hai  gii  di  Spagna 

aq 

lei  ch'io  sento. 

Raccolti   di   haron   più   di 

du 

cento. 

IXXVI 

E 

cosi   anch'  io   guarito,   o 

nou   guarito 

Verri 

con   più  compagni 

a  r 

trovarle, 

E  co 

me   Orlando    sarà    CI 

npa 

rito 

So    1 

tribunal    fra    il    grai 

pò 

,ol    ,1,    Marie, 

P.i.n 

i    che    il    torneamenl 

espedlto 

In    ti 

czzo    il    serraiò    da    1 

itic 

parte, 

Cile. 

se    per    le    non    man 

a    1 

primo  tratto, 

Orla 

ido   rimarrà  morto   e 

di! 

fatto. 

Rispondimi,   Marsilio,   e    fammi   inlendert 
Al    più    presto   che   puoi   se   ciò    ti    aggrada, 

Acciò    ch'io    possa    a  lempo  l'armi  pr le.  e 

E    far   si    che    il    nemico    in    terra    cada. 

Non  li  lasciai   da  negligenza  offendere, 

Che  ludi  i  Irisli  van  per  questa  strada. 
Il  rhe  poi  scr.llo,  trovato  no  messaggio, 
Con  quella   lettra    il   fé'  porre  in    viaggio. 

Cosini  più  presto  che  volante  augello 
Giunse  a   Pirasa   per  uscir  d'  impacco, 
Ove    sopra    la    sala    allegro    e    hello 

[Yovó   Marsilio  con   Orlando  a  braccio, 

E    portegli   la   lettra   del   fratello 

li, nodo:  Allea  ambasciala  non   ti  faccio; 

Wi,  il,  questa;  e  Marsilio  la  prese 


E    quasi    iniagin..ndosi    quel    ch'era, 
Uro',    che    peggio    non    gì. e    ne    avvenisse. 

Si    volse    .   Orlando  .....  bella  maniera 
E  quella   letira  in  le  sue  n,  io  commise, 
Signor,  dicendo,  qual osa  fiera 

',' l,..   ,1    on..   I,  .i.l  qua   .1,,  , 

Ipri     tu,    e    sedi     Se    •'   e    lo .mento 

Se   non  per  tuo,  aliiun  per  mio  contento. 
.  Irlando  aprì  la    letira  «  poi 

Pi una    voli.,    tolta    quanta, 

I     Iella   i  ebbe,  non  perù  e. -e 

Che  ...  pubblico  lai  nuova  I spanta. 

Solo    1    Marsilio   io   secrelo   il   con. , 

li,,  i ,,!..     Il  Ino  Ir.  i.l  -.  gì ■  e  vanti 

Medi... ile    il     favor    de    le     lOC     -....te, 

A  malgrado  d.1  ciel,  condanni  a  morte. 
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Ma  resrriverali   indrielo   eli'  io   consento, 
Poscia   eh'  ejilì   è   si    buon    combattitore, 
Che   '1   possa   a   questo   noslro    lorneamenlo 
Trovarsi   e  moslrar   tulio   il   suo    valore: 
E  se  '1   brama  ch'io  sia  di  vita  spento, 
[la    valente   uomo,   e   non   da    traditore, 
Dovrebbe   procurar  la   sua    vittoria, 
Perchè   vincer  con   fraude   è   poca   gloria. 

Marsilio   scrisse   con    la    propria   mano 
Quanto   gì'  impose    Orlando   paladino. 
Anror  mollo   riprese   il    suo   germano 
Del   mal   ordine   dato    in   quel   confino, 
Chiamando!   disleal,   crudo   e   inumanu 
Più   che   altro    mai    del    popol    Saracino, 
E   che   se  '1   non    veniva   a    far   sua   scusa, 
Che   ogni   fraternità  sarebbe   esclusa. 

r.xxxitl 

Tornato  il  messo  con  questa  ambasciata, 
In    tanta   smania   fé' venir   Grandonio, 
Che   in   rotta   mise    lulla    la    brigala 
Che  gli  era  intorno  a  guisa  d'un   demonio, 
E   poi    giurò   non   metter   giù   la   spala, 
Che   prima    Galafrone   e   il  divo  Anfronio 
Sarebbon   vendicati,   e   che   Marsilio 
Condannerebbe   a   sempiterno   esilio. 
i.xxxiv 

E    in   questo    tal   proposito   il   malvagio 
Perseverando,   colse   da   più   lati 
Fuor  de   la   terra   a   un   cerio   suo   palagio, 
Circa  da  quattro  mila  sbandeggiati, 

Che   quel    paese   non    avea    disagio: 
E   poi   che   insieme   gli   ebbe   congregali, 
Levò   una    insegna    non   mai    più    veduta 
Fra' suoi   Spaguuoli   e   poco   conosciuta. 

LXXXV 

La   insegna   che   levò   Grandonio    quivi 

E,    perché    il   lutto   appien    vi    si    descrivi, 
Nel    campo   bianco   avea    intaglialo  un    gallu, 


E 


allo 


Al   basilisco   come   a   un   ! 

E  quel  gonfiando  a  poco  a   poco  il   seno 

Cominciava   a   spirar   fuoco  e    veleno. 

Fra   questi  due   animali   era   un   prublema 
Di   quattro  versi   composto   all'antica, 
Che   dicea:   Trista    la   parte   suprema 
Quando    la  snllerranea    gli   è    nemica  ; 
E    tristo   quel    lenn   che   suda   e   trema 
Per  far   acquisto   d'  una    vii   formica. 
La   quale    insegua    die'  da    dire  a  molli, 
Che   s'  eran   con    Grandonio   ivi   raccolti. 


Lasciam  costui,   e   ritorniamo    un   poco 
V    Orlando,   che   fa   gran    preparamenti 
Fuor   di    Piraga  in    Un    spazioso   loco, 
Ove  s'  hanno  aggregar  tutte  le  genti 

I mparlile  al  bellicoso  gioco, 

Con  belle  insegne  e   ricchi  adornamenti, 
Di   -uà  man  disegnando  a  ciascheduno 
Spazio   per   alloggiarsi   allo   e   opportuno. 


Mentre  che  Orlando  in  queslo  si  occupa' 
Rinaldo   che   per   mar    veniva    a    volo, 
Con  la  sua  armala   tanto  navigava 
Che    in   Africa  arrivò   senza   alcun   duolo, 
Ove  poi   giunto,   a    Utica   arrivava 
Con    lutto   quanto   I' amimelo   stuolo, 
Credendosi    l'ardilo  pai... Imo 
Di    trovar   quivi    Orlando   suo   Cugino. 


Namo  gli  venne  incontra  e'I  vecchio  Ottone, 

Nisbal,  Bnlsago   e    I  re  di   Garam .., 

Salimhrotto,  Alitarne  e  Ascari, me, 

E    rosi    l'allra    sente    lolla    quanta, 
Gridando  :    Viva    Rinaldo   di    Anione, 

E  quello  Orlando  a   la  cu   fede   santa 

Ci  ha  falli  esperti  nella  via  di  Dio, 
E    liberali   da    l'eterno   obblio. 

xc 
Barone  non  ci  fu,  né  cittadino 
In    quella    terra,    né   si    vii    borghese, 
Che  per  amor  di   Orlando  paladino 
Non   si   mostrasse   a   Rinaldo  cortese. 
Ognun   melica    la   sua   casa    a   bollino, 
Dicendo     Vostra   è  la   gente  e  il  paese: 
Disponete    di    noi    quel    che    vi    piace 
Senza    rispetto    alcun,    baroli    verace. 

xr.i 
Rinaldo   rese   allor   grazie   infinite 
Di  così  ampie  e  magnanime  offerte; 

Poi    dimandò   perche    s   eran    guarnite 
T.oile    galee   nel   porlo   anrur   copine. 
Risposero,   che   un'aspra   e   mortai    lite, 
Ove  già  il   franco  Conte  avea  sofferte 
Molte   fatiche,   s'  era   rinnovata, 
E   che   per   questo   accunciavan    I'  armata. 

E   eh'   esso   asceso   sopì.,    una    galea 
S'era    partilo  pochi    giorni    avanti. 
Incoi    quel    che    I    palr li    lui   porgea 

Gli  esposero  afJGrmando  limi  quanti 
Che  ili  soccorso  gran  bisogno  avea, 
E  che   g,à  irenia'mila  comballanli 

Gli    erano    apparrerrhiali ,  ognun  più  a  | lo 

Pur   che   l'armata    si    trovasse    in    pillilo. 

Malagigi   rispose   per   Rinaldo 
Umanamente  ai   signori   Africani. 
E  disse:  Ognun  di  voi  mostra  più  caldu 

Verso   di   Orlando   e    ,1,    n s in 

Ch'io  son  costretto  a  narrarvi   ,1,  saldo 

Come    il    buon    Conte    ha    già    trailo    le   mani 
Ih    i,„ella    impresa  con    mirabil    lode, 
E    che   a    Piraga    si    Inolila   e   gode. 

X,  IV 
lo    n'  ho   avuto   novelle,   non  è   un'  ora 
Si    che    io    vi    esorto    a  star   conienti    e    lieti, 
E    se  'I    vi    piace   di   vedere   ancora 
I  .     lettre    io    vi    aprirò    tulli    i    secreti 
Del    nostro   Cole:   e    quel    parlaro   allora: 

N,,i  staremo  ad  udirli  intenti  e  quieti. 

Onde    il    buon    Malagigi    accolli,    e    saggio 

Fé*  incontinente  apparir  uo  messaggio. 


IL     M  A  M  B  II  I  A  N  O 


Aperte  poi  le  lettre  di  sua  mano, 

Si  che  Nisballe,  mio  figlio  e  fratello, 

Incominciava  :  O  regi  serenissimi, 

Non  slan  da   te  per  distanzia   rimosse 

Sappiate   eh1  io   mi    trovo    salvo    e   saoo, 

Le  nostre   feste,   ma   vici»  eh'  io   t'  aspetto 

E  ehe   i    trionli    miei   .pia  SOn   grandissimi, 

Con  sommo  desiderio,    e   gran  diletto. 

Perchè  giunto  a  Piraga   in    un   liei   piano 

XCIX 

A  pugnar  con  nemici   potentissimi, 
Vincitor  Ini  dopo  molla  travaglia 

E   se  voi  altri,  magnanimi   regi, 
Volct.'   qui   venir,   lutti   v'   invilo, 
Perei,'   io  soo   schiavo  degli    uomini  egregi, 

Quel  di   medesmo   in   una   sol   battaglia. 

XCVI 

E   massima  di   quei   che  ni'  han   seguilo. 

Si  che  d'  ajuto  non  ho  più  mestieri, 

Altro  fra   noi  per  ora   non   si  allegi. 

Ma   perchè    ho    maritato   Sinodoro 

Se   non   che  il   voler  mio  resti   impedito, 

,\    Fulvia   bella,  vedrei    volentieri 

Perchè  ai  bisogni  alla  morte,  al   diletti. 

Il   re  Nisbal   fra  noi   a   concistoro, 

Son   conosciuti   gli   amici   perfetti. 

Perchè  qua   vengon  molli  cavalieri 

c 

A    mi    torneamento,  e    il    più  vecchio   di    loro 

Tulli  ad  un  tratto  gridare:  Fia  fia 
Ciò  che   comanda  il  nostro  eccelso  dure: 

Non  ha  ventiquattro  anni,  a  quel  ch'io  sento, 

E  fin  qui  glie  ne  soo  più  di  trecento. 

Ma  perchè  il  tempo  è  breve,  e  tanta   via, 

XCVit 

Sopra  1'  armata,  che  seco  conduce 

Argillo,  Pinagora  e  Timocrale, 

Rinaldo,  audremo,  la  coi   compagnia 

Tendono    adesso    a    far   divise    nuove, 

Ci  sarà  in  tal  viaggio  scorta   e  luce, 

E    loggo-  in    giostra    non    mai   più    usate 

E    per  farla   pili   lieta    e    piò    tranquilla 

Da  far  maravigliar  Saturno   e  Giove. 

Gli  aggiungeremo  Floria   e   SoIoiiiIIj. 

Il   nostro   Astolfo  ha   già   rotte  e  spezzale 

ci 

Tolte   le  schiere,   e  ancora   non   si  move, 

Così  accordati  insieme  il  dì  seguente 
Tolli   r.,1  buon   Rinaldo  s' ionavaro, 

Pensate   poi  qoel   che  farà   alla  giostra 

Quando  alla  mensa  vincitor  si  mostra. 

Avendol  prima  lui   e  la  sua   genie 

XCVII! 

Trattalu   da  signor  degno  e  preclaro. 

11   luogo   ho  posto  a  ogni   vostro  ribello 

1  -.iti    poi    del    ponte  ultimamente. 

E  risanale  lolle   le  percosse. 

Verso   P.raga   il   lor  cammin   pigliar» 

E   sper  eh'  esto  abbi   a  esser  il   più  bello 

Senza  disturbo  aleno  pt-r  ronde  quiete, 

Torneamento  che  veduto  fosse, 

Come  ne  V  altro  canto  intenderete. 

II.      M  A  MURI  A  N  (> 


CANTO  XXX 


ARGOMENTO 


/,' 


inaldo  incontra  un  emulili  scortese. 
F.  ni  primo  assalto  lo  distimìe  u  terra  : 
Questi,   dolente   delle   nenie    offese, 

1  :nt.i  :t  chiama  per  finir  tu  guerra^ 
Poscia  <<->n  arti  dal  demonio  apprese, 
I  ego  Rinaldo  ed  in  prigion  lo  serra  : 
Va    !. nummi-,    clic    t  evento    intende, 

■      '     v'accorre  e  libertà  ir/i  rende. 


•m  ■><-.-- 


!•:„,, 


ilio,  chiudi  ormai  le  Ine  rav 
E  non  lasciar  spirar  vento  aleno 
Confondi  tutte  le  tempeste  iberne, 
E  le  furie  di  Bore»  orrende  e  pr 
Che  soglion  spesso  in  scogli  e  roccii 
Vgilai    questa,   ed  or  quell'altra    u 


.  I. 


idur 


alvo 


(un   la 


armala    II    sir    di    Montalha 


Gii  eia  uscito,  quando  vi  lasciai, 
Ilei  bel  porlo  Uticense,  e  navigava 
Verso    Piraga  con   diletto  assai. 

Né  più  di  Mambrian  si  rie ••  i, 

Percl.e    Flona  gentil   movendo   '    rai 
Del   mio   l,el   viso,  cosi  il   trasformava 
In   lei  per  le  bellezze  al   mondo  nuove, 
Che  non  sapea  più   volger   gli   occhi   allrov 

Costei   a   Tini. .crai,-   e   a    So .Ila 

Era  sorella,  e  al  re  Nisbal   cogoala, 
Di    senno   e    di   prudenza    una    Sibilla, 
Di   bellezza   una   Dea   sul   camp.,   armata, 
Qual   già    Panlesilea,    più    che    Cam. II.., 
Ne  le   batlagl.e    lenitila    e    onorala, 
E    in    tutti    gli   ali.    suoi    benigna    e   umana 
Da    innamorar  nou   ch'altri   una    Diaoa. 

lo  questa  nave  era  Namn  e  il  re  0 Iloti 
Tutti  i  regi  Air, cai,,  e  il  buon  Turpino, 
Cuor,  Girardo,  Arnaldo  e  Salomone, 

Il   re  di   .Se,/,.,  c  l  livier  palad 

Kradamanle,    Vivian,   Gano   e    1) , 

E  con   Rinaldo,  Angelieri  e  Angelino, 

Malagigi,    Agisrnandro   e    Poli,  ani.,, 

Carmioian,  Sanson,  Guido  e   Riccardo. 


V 

Gualtier  da   Monlioi,,  ,•  quattro  figli 

Di  Namo,  e  il  padre  d'Uliviei    ra ese, 

V'erano   ancora    pili   freschi   che    gigli. 

Narrami    .,1    padre  tulle    le    eonteve, 

(1,   erano  sUle  in   Asia   e  i   gran  perigli 

Più    volle    occorsi,    e    le    magne   difese 

Fatte  per  lor  con  Ira   ,1  popol   Pagano, 

E    la   soggeziou   di   Mainbnano. 

F.    Namn   allor    narrava    le   sciagure, 

Che    gli    erano    accadute  in    terra    e  in  mai  e. 

1        i   p.  Iti,    gli    all'anni    e    le    | I 

Del    lìer    tiranno,    e    ,1    lungo    vacillale 

Ne  la  prigion   fra   ceppi  ed   ombre  os.nie. 

Ove   non   era   modo  di   pare 

Pei    1   aspra   rigidezza   di   Me, mie, 

Se    giunto    non    vi    losse    Orlando   conte. 

Pio  giorni   navigando  dispensoro 

Con   vari  giochi  e   bei  r.,g menti-, 

Tanto  ,  l,e   a   dieci   leghe  si   appressoro 

« io,  ove  .,.,,,   da   giungere  intenti, 

E  quivi   con   Rinaldo   dismunloro 

limino,   Vivian   e   gli   altri   su'   aderenti, 

1     r  |    Piraga     conosc , 

Cangiorno  sopravveste,   insegne   e  sculi. 

E    eoo    certe    divise   sonane. 

Velili     tulli    quanti     a     una     Inrea, 

V  .,.,,  i.,v,,n    per    tempo    una    diniane 

Verso    Piraga,  e   Rinaldo  impone., 

Il   ,,-   imi,,.,,  che   le  insegne    Uricane 

Levar  tacesse   sopra   ogni   galea. 

E    ,  he   le    lue   pei   più  ginn,,   ascondesse. 

Che  volea  .he  Urlami.,  il  conoscesse. 

Va,  disse  Olimi,  e  reggi  ben  tua  sci  ■ 
Ch'io  farò  lutili  q.o-l  che  imposto  in'  hai 
Con   diligenza,   e  più   che  volenliera, 

Si  che   di   ,i,i.,ii.,      . 

Cosi  promise  Namo  di  Baviera, 

,     ,1    re   Alitarne    ed    altri  assai, 

Onde  Rinaldn  -,  parli  contento 

E    111, .„aino    le' dar    le    vele    al   velo. 
X 

i  a  loi   pi  i   mare,  •    quelli  altri  per  terra, 

Solleciti  al   viagg ni  i 

i  i  i     Lringe   il  n  no,  •   i  hi  le   briglia  afferra, 
I  in  scor  per  l'ouda  e  i  hi  pel  campo  erbato, 

I  hi  ragioi  i  hi  di   gì 

i  hi     p.  ra  ,1   pi,  ■  i  hi  I  ha  già  acqui  italo, 

i  hi     ,   ranla  non  por  ma.   I i 

i  bi  di   belle  arme   e  chi  di  1 
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Ognun  di  qualche  cosa  si  dori; 
Per  non  parer  da  mane»  del  com 
Rinaldo  a  Malagigi  si  voltava, 
«  ...  ni.  dicendo,  assai  di  te  mi  lag 
Che  nuove  avevi  del  Conte  di  Di 
Cavalier  sopra  eli    altri  ardito   e   u 


fossi 


porgev 


alcuno  awis 
1  da   te  divi: 


Rispose  Malagigi:  Quel 
Che   tu  vedesti,  io   ti   avviso,  cugino, 
Che  '1  non   era  di   Orlando  messaggiere, 
Ma  da  me  faticato  Calcabrino, 
Che  1'  ho  tenuto  e  tengo  per  scudiere 
Da   indi   in  qua,    che  il  figlio  di   Pipino 
Per  liberar  Clarice  e   Montavano 
Venne  in  Guascogna  coolra  Mambriano. 


compose  le  leti 
1  medesmo  loco, 
r   me   furo    dichil 


antidette 
allora  qui 


ndo 


Calcabrino   le  s 
Con  I'  apparizii 

A  posta  mia   gì 

Disse  Riuald 


«.  pi. 

E  pervenuti   al   I 

In  più  affanni  ci 

E  forse  ben    tra 

Con  qualche 

Rispose  Mal. 

Che   ni   btiui.   stato  ogn 


lette, 
in  t'andar  lamentando, 

lai   nuove  ristrette  : 
isse  e  non  Orlando, 

senza   altro  inchiostro 
nel  tartareo  chiostro. 

a  Vivian  :   Noi   credrmo 
lorneamento  festeggiente, 


"gannii 


■  d'  Aoglanle, 
Balugante. 


Carminiano,  ch'era  con  costoro 

Pregava    Malagigi   che    volesse 
Donargli  avviso  del   suo  Sinodoro 
Se   qualche  cosa   intender  ne  potesse  ; 
Onde  esso   gli   esponea  senza   dimoro 
l.ii:   I  che  pino  dinanzi  anco  gli  lesse 
In   Ulica   città   magna   e   famosa, 
Cioè  che   Fulvia   era   fatta  sua  sposa. 


pi  terno   vive  e  regna, 
min  pien   d"  ogni   difetto, 


Quel  buon  padr 
Colai  che  in 

Poi   che    di    I 

v  è  degnalo 

Del  mio   lardi  venir  nel   suo   cospetto, 

Anzi  mi   mostra  accoglieuza  sì  degna 

•  li'  in    unii    vorrei    per  quanti Ma  e  ' 

Il      ol,    Ir. .vanni    sotto    un'altra   tede. 

xvil 
E  COSÌ   ragionando  capitomi. 
In    mia    larga   e   florida   campagna, 
In    meZZO   de    la    qual    giunti    scoiitrorno 


I  i, 

i  he   pi  ' 

Sopra    Vi 


....   bella 
porla* 


Costui    gli  avea  con   tal   patti   acquistali 
A   nn    lorneamento  fallo   nuovamente, 
Che  fossero   tenuti   ed   obbligati, 
Ovunque  andasse  o  io  Levante  o  io  Ponente, 
Di   seguitarlo  per  monti   e  per  prali 
Dieci   anni   alla  pedona  fedelmente, 
Onde  Rinaldo  per   tal   scortesia 
Cominciò  a  dirgli  oltraggio  e   villania. 

E  colui  gli   rispose:   Troppo   eccedi 
L'ordine,  cavaliero,  a  dirmi  oltraggio: 
Ma   (orse   hai   voglia  di   smontare   a  piedi 
Con   tua   vergogna   in   questo  bel   rivaggio. 
Disse   Rinaldo  ■!  Falsamente   credi, 
Perché  nou  fu  mai  uom  del  mio  lignaggio 
Dappoi  che  il  mondo  è  mondo,  e  sotto  il  ciclo, 
Che  si  lasciasse  torcer  solo  un  pelo. 


Se  tu  non  sei  quel  Dio  che  abita  in  Tracia, 
Che  fu   concetto  dagli   oleni  fiori, 
Poco  mi  «oro   di   questa   tua  audacia, 
Rispose  il   Saracin  colmo  di   errori. 
Dappoi  soggiunse:    A  me  si  è  dono  e  grana 
Il   trovar,   quando  io   sono   uscito   fuori 
De   la   patria,   fra  via  qualche  barone 
Che  ardisca  meco  star  al  paragone. 

.xxl 
Disse  Rinaldo:  Quivi  ne  son  tanti 
Di   quei  che   lero  al   paragon   staranno. 
Che  se  far  la  vorrai  con  lutti  quanti 
Per   la   mia   fede  li  rincresceranno. 
Gridò   il   Pagano  :  Quel    si   faccia   avanti 
Che  manco  teme,  e  gli  altri  senza  inganno 
Stiano  a  veder  qual  di  nui     me'  s'adopra, 
E  non   sia  uom  che  una  parola  scopra. 

xxlt 
Ancora  voglio,  come  si  richiede 
A' cavalier  erranti  e  di  ventura. 
Che  qual  di  vui  abbattuto  si  vede 
Da  me,  perda    il   cavallo  e   l'armatura, 
E  che  obbligato  sia  seguirmi  a  piedi 
Dieci  anni   ov'  io   vorrò,  la   cui   captura 
Dovrebbe  spaventar,  pel  trullo   acerbo 
Che  se  ne  coglie,  ogni  animo  supèrbo, 

uni 

I;  naldo  gli  rispose:  Odi,  germano, 
Questo   niedesmo   auche  per  te  (arassi, 
Perchè   agli   altri    li   mostri  si    villano 
E    non    bai   bene   misuralo   i   passi. 
Ha   pria  che    I'  asta   m'  esca    luor  .li   man... 
Destino  che  l'audacia  tua  si  abbacai. 

Onde    -lì. lati    senza    altre   contese 
Furiosamente  ognun  del  campo  prese. 

xxiv 
Da  canto  incontinente  li   tiraci. 
Tutti   i   compagni   da   ciascuna   parte. 
I   duo   giostranti  insieme   a"  affrontarli 

B !••  I'  arme  con  mirabil  arte. 

Tal  che  i  scudi  e  gli  usberghi  li   passaro 
Sino   .,    la    carne,   e  'I    l'adii    le'  Ire    parie 

Della   sua  lancia  e  non  piegò   Rinaldo, 
Anzi  .1  trovi  pia  .he  un  diamante  tardo 
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Ma   lui.rrstò  percosso  in  lai  maniera 
Che   il  cavai  non  si  puote  in  pie  tenere, 

Caddero   a   un'trallo  il  padron  e  il  destriere. 

Tornalo  poi  Rinaldo   alla   frontiera 

Con   lui,   gli  disse:  Amico,   il   tuo   volere 

Giostrar  villanamente,  mi   procura 

A   levarti  il   cavallo  e  l' armatura. 

E   ben  che   agli  altri  soglia   esser  umano, 
Magnanimo,    gentil,  largo  e  cortese, 

Che   cortesia  non  merla  un  uom  scortese. 
Al   qual  poi   rispondendo   quel   Pacano, 
Disse:   Barone,  el  si   vede  palese 
Ch'  io  son  caduto  non  per  tuo  valore 
Ma  per  difello  del  mio  corridore. 


Rispose  il  fiod'Amon:  Ahi  quanto  è  i 
Quesla   tua  scusa  innanzi  a  chi   ha  veduto 
Il   nostro  incontro,   del   qual   non  mi   tocra 
Allro  che  onor,  poscia  eh'  io  l'ho  abbattuto. 
Colui  si   lasciò  allora   uscir  di   bocca, 
Che  se  l'avesse  in  tal  bisogno  avuto 
Un   suo   cavai  nomalo   Vince- guerra, 
Che  ei   non   sarebbe  ruìnato  a  terra. 

Disse   Rinaldo  :   O   pazzo  da   catena, 
Perchè  non   lo   togliesti,   se   sapevi 
Che  questo   era   un  cavai  di   poca   lena, 
E   che   con   esso   vincer  non   potevi? 
Rispose  il  Saracino  pien   di  pena  : 

Però  mi  parse  che   questo   afferrante 
Contra  di  te  dovesse  esser  bastarne. 

Orsù,  disse  Rinaldo,  fa  venire 
Qnell'  altro  tuo  cavai,  del   qual   m'hai  detto, 
Che  se  chiaro  non  sei   del  mio  colpire 
Presto  mi   trarrò  fuor  d'ogni  sospetto, 
E   in   modo  e  in  forma    l   averò  a  chiarire, 
Che   più   dir  non  potrai  che  'I   sia   difetto 
Del    cavai    s'  io    ti    abbatto,    anzi   farai 
Voto  a  Macon  di  non  giostrar  più  mai. 

Ma  in  questo  mezzo  che  il  drslrier  s'acconcia, 
Acciocché  il  tempo  per  noi  ben  si  spenda 
E  che  a  mal  non  ne  vada  una  sol' oncia, 
Fa  che  un  baron  de' tuoi  del  campo  prenda 
Che  il  star  indarno  a  me  sturba  e  disconcia, 
Così  ognun  brama  che  il  suo  nome  splenda, 
E  tulli  quei  che  da  lor  cercheranno 
Battaglia   o  giostra   la  ritroveranno. 

Allora  un   cavalier  Porlogalense 
Si   fece  innanzi  animoso  e  gagliardo, 
E  disse  :  Chi   non  ha  le  forze  offense 
Venga   conica  di   me  senza   riguardo, 
Ch'  io  mi   discopro  per  far  cose   immense  ; 
A   la  cui   voce   il  franco    Policardo 
Senza   aspetlar  la  seconda  richiesta 
Imbracciò  il  scudo  e  puse   i  a. la   in  resla. 


E  riscontrati   insieme   i  duo   baroni 
Quel   che  gridava   viva   Portogallo, 
Al  primo  incontro  usci   fuor  de   gli  arcioni, 
Per  aver  posto   la  sua   lancia   in    fallo. 
Quell'  allro  che   era    ottimo   fra    i   buoni 
Finito  il  corso  e   voltato  il  cavallo, 
Disse   al  Portogalense:   Tu  non   dèi 
Combatter  più,  che  nostro  prigion  sei. 

Rispose  il  cavalier:  Più  non  combatto, 
Poi  che  io  mi   veggio   superato   e   vinto, 
Anzi  me  ti  concedo  con  quel   patio 
Che  piace  a   te,  di  onesto  rossor  linto. 
Pulicardo  fra'suoi   I'  ebbe   ritratto, 
Dicendo:   Fin  che  il  romor  non  è  estinlo 
Da   lutti   i  canti,   terminar  non  posso 
Qual  salma  t'abbia 


Tulli   gli   altri   compagni   di   Rinaldo 
Dopo  cosini   virilmente   giostralo, 
B   non   vi   fo   Pagan   che  stesse  saldo 
Ai   lor  gran   colpi,  si   ben   colpeggiaro; 
Quaranta   e  più   di  quei   di   Gioitbaldo 
Sopra   quella   montagna   riversato 
In   men    d'un' ora,    il    die    mise    terrore 
A  ciaschedun,  da  l'infimo  al   maggiore. 

xxxv 
TI   capitan  medesmo  spaventalo 
Per    la   raduta   de'  suoi   cavalieri, 
Benché  a  cavai  già  fosse  rimontato 
Incontanente   variò   pensieri, 
E  disse   al  fio  d'  Anton:   Baron   pregialo, 
Quando   io  considro  qoesli   tuoi   guerrieri, 
E   il  vilipendio  de  la   genie   nostra, 
Io   non  ardisco  venir  leco  in  giostra. 


Io   mi   ricordo   ancor  le   lue  parole, 
Le  quai   noo  poco   denno   spaventarmi 
Quando  dicevi,  il   che  mi  dolse  e  dole, 
Che   tu   faresti  per  volo  obhligarmi 
A   Macomelto   in    tutte   le   sue  scole 
Di   non  mai   più    in   giostra  esercitarmi, 
Si   che  per  non   restar  del    tutto  estinto 
Confesso  che  da  te  son  stalo   vinto. 

XXXVI! 

E   sappi,  cavalier,  che  nel  Levanle 
Ho   giostrato  in  più  luoghi  e  per  la  Spagna 
E   non    trovai   mai   noni   a  me   durante, 
Se    non   che   tu  m'hai   sleso  a   la   campagna 
Questo  scudo   levai   a   Belizaote 
Figlino!   del   Vecchio  de    la   gran  montagna 

I  battendo   con    lui    dinanzi   al    padre 

A  guerra  siugolar  senza   altre   squadre. 

I.'  armatura  eh'  io   porlo  anco   acqoistai 
A    un    lorneamenlu    che    s,    fece    in    Grecia, 

Ove  s»l"  i i  giorno  scavalcai 

Quanti   baroni   avrà   '1   re  di   Boccia; 

II  qual   re   certo  m'  ebbe   grato  assai, 
E    tanto,    che    per    lui    ancor   s' apprecia 
Il   nome  mio,  ma   il   voler   giostrar  teco. 
Mi   lol  ciò  che  acquistai  fra  il   popol  greci 
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Disse   lìiiiald..  :   I.'uom  che  vuol  far  prova 

XLVl 

Ma  non  potendo  aver  per  mia  .sciagura 

Uè   le  sue  forze  al  mondo  cosi   spesso 

Copia   di   lei,  sovente  mi   contemplo 

E  acquistar  ogni  giorno  fama  nuova, 
Come  se  Giove  gli  sedesse  appresso, 

Le   sue   bellezze  in   questa   lai   figura, 

Né    più    mi    curo    d'  usare    altro    tempio. 

Molle   volle   ingannalo   si   ritrova 
Per    la    troppa    fidanza   di    sé   slesso, 

Quest'è  il  mio  Dio, quel  tiene  ogni  mia  cura, 

Guarda  in  che  modo  Amor  m'ha  fallo  esemplo 

Il   il, e  mi   par   oggi   incontralo   sia 

A    tulio   il   mondo,   per   tirarmi,   lasso, 

A    le,  e   a   lulla   la  tua   compagnia. 

Fuor  di  me  stesso  a  contemplare  on  sasso. 

Sì   che   spogliati  ornai   questa  armatura 

E   questi  cavalier  che  ho  liberati 

E  disponi  ben   tulli  i  sensi  lui 
A    ricevere  in   le  quella   misura 

Per  acquistar  la    ma  benevolenza, 

Noo   creder  ch'io  gli   avessi   condannati 

Con   la   qual  prima  misuravi   altrui. 

\   so  tener  si  aspra  penitenza, 

Ginisbaldo,  quantunque  aceri. a  e  dura 

Né   ni   cosi   vile  offizio   esercitati 

Gli    paresse    colai    legge   per  lui 

Se   un    avesser  avuto  riverenza, 

N'era  stalo  cagion,  nulla  rispose, 

Ma  perchè   mi   giuocorno  di  menzogna, 

Auzi  fé' quanto  il  vincilo!  gì' impose. 

ll>   poi    .erralo  far  danno  e   vergogna. 

SII 

XLVIIl 

Quando  Rinaldo  il  vide  cos'i  proulo 

Tidima  un   giorno   trovandomi    assente 

\    1    <>>*ervanza   d'  un   precello   tale, 

Da  lei,  mi  lodò  mollo  innanzi  al  padre 

Da   gentilezza  stimolalo  e  ponto, 

Per   cavalier   magnanimo   e   valente, 

Gli  disse:  Tanto  del   tuo  onor  mi  cale, 

1     sempre  intento  a  cose  alle  e  leggiadre. 

Che  '1   mi  convien  lasciar  lorgoglio  assunto 

i  osioi    mossi  da  invidia  inconlanenle, 

E   discoprire   un   allo  liberale, 

Posto   'i^   canto   le  fraterne   squadre, 

Che   li   sarà   un  esempio  pillerò,  e   specchio 

Ine.. miiu  ionio   a   variar  sermone 

In   lulla   la    Ina  eli,  giovine   e   vecchio. 

1.  ..  dir  eh1  io  era  on  codardo  ed  un  poltrone. 

Ogni   rosa   li  lascio  arme  e   destrieri, 

xux 
La    dima   che   mi   vuol   pur  qualche  bene 

A  ire  e  gloria  di  cavalleria, 

Confortò    il    padre    a    farne    esperimento. 

Con   questo   palio,  che   più   per   staffieri 

In   di  costor  .  I.ijmaio  Nicnmene, 

Non   abbia   a   usar  si   falla   compagnia, 

Di.se    per    la    sui    parie   esser   contento, 

Né   li    vergogni   essendo  cavalieri, 

!  gli  altri  affin  di  darmi  pene, 

Come   lo, 'a   far  lor   lanla   villania, 

Onde  '1   re   fé' ordinare  un    lorneameiilo, 

Ch'in   non   so   premio  più  bel,   né  migliore, 

VI    qual    venuti   da  lor  non   mi    tolsi 

Come  la  buona  fama  a  un  vincitore. 

Ch'in  gli  obbligai  a  tulio  quel  ch'io  voìsi. 

XLI1I 

i. 

E  liberami  lui  e  le  sue  genli, 

E    se   tu   non   gli  fosti  sopra  cono, 

Incontanente   fece  liberare 

Dieci    anni   integri   ni   averian   seguilo 

Tulli   color  che  a   guisa   di  sergenli 

Prima  che   mai  gli   avessi   trailo   il   morso 

1' vanii   l'aveano   a   seguitare, 

Né    un    minimo  piacer   restituito; 

E   Ginisbaldo,   inni   che   più   conienti 

Ma  poi  che  a  tempo  <   .                            .orso, 

Potessero  a   lor  patria   rilorDare, 

Io  non   vo'rhe  per  me   reUi   impedita 

Avendo   già  lasciali   i  fier  sembianti, 

Né   che   1'  ordine   Ino  manchi   d'  effetto, 

Promise   arme   e  cavalli   a    tulli   quanti. 

Tanto  di  compiacerli  mi   diletlo.    . 

Poi   invitò  Rinaldo  a  un   suo  castello 

I.I 
E  subito  che  questo  ebbe  condii'.., 

Quivi    presso   chiamalo   molile    Flcgro, 

t    coloi    fece   dare   arme   e  cavalli. 

Al  qual  girava  intorno  nu  Gumicetlo 

1     i mie  allegro, 

P ÌS    !    al    II.,    d'   Amon:    Tu    i  he  se 

Per  quel  eh'  io  veggio,  a  punir  gli  altrui  falli, 

li  i, .l.lii  s' accorda  presto  con   quello, 

Non  era  cinsi"  avendomi  deluso 

Perchè  già   vedea   il  ciel   torbido  e  negro 

Pei  invidia  aspramente  castigalli) 

Per   1'  ombre  della   nolte  dimostrarsi. 

Si  ben,  disse  Rinaldo,  che  gn.sio  era, 

1     1  ebo  sollo  1'  Ocean   tufarsi. 

Ma   il  perdonare  è  cosa   più   sincera. 

xi.v 

Ili 

F.  pervenuti  al  sopraddette  r.i-im 

1".   così   ragionando  intrarn  a  mensa, 

Ginisbaldo  i   Rinaldo  mostrò  prima 

Ove    il    colloquio    in    silenlio    fu    v.'.ll... 

1  ,,.,   bi  Ila  i  gora  .1"  alabastro, 

De  la                           .  molta  stima, 

S0|  .  .    una    Inule    in    un    riero  pilastro, 

1  l.e    come    Ira    le    lavol    si    di;prn<a 

1,    ognun    lende    a    menar    II    volto; 

un  paila  in  quel  tempo,  ■■  ciascun  pensa 

Qui    la  è  la  bella    P "a 

Se  il                                         ■  durar  molto, 

1  „  ,.,  Ggl  .  .i>l   re  .1,   Granala, 

Ha   poi   che  s'  hanno  aggna   liata  la  pelle 

P"  ■« venerala. 

00.  1    Che    -a    un    |"U    novelle. 

IL     CAMBRIANO 


Giuisbaldo    lentava   di   sapere 
Il  nome  di  Rinaldo  e  dove  giva, 
E  sollo  cui   reggeva  le   sue   schiere 
Quando  in  qualche  battaglia  compariva. 
Ma    lui    che   occulto   si   volca    tenere 
Nessuna   cosa   vera   gli   scopriva, 
Anzi    trovava   nomi    ignoti    e   strani 
Più   di   duemila   miglia   al   suo   lontani. 

tiv 
Quei    tanti   insieme  cavalieri   e   conti 
Che"   Giuisbaldo   avea   liberi   e   sciolti. 
Mentre  che   si  cenava,   al   fuggir   pronti 
Di   quindi   cautamente   si   tur   tolti, 
E    traversando  per   valli   e   per   monti 
Srorrevan   selve    oscure   e   boschi    tolti, 
Tanto   che  circa   l'ora   matuttina 
Giuosero   a   un   Castel   detto   Mala-pina. 

Di    Giuisbaldo   era   questo   castello, 
Intorno   al   qual   non  si   cogliea   alcun  frutto, 
E    dentro   vi   abitava   un   suo   fratello 
D'aspetto   e   di    coslomi   orrido   e   brutto, 
E  s'  alcun  forestieri  in  man  di  quello 
Capitava,  alla  prima  era  distrutto; 
Ma   costor  che   sapean   la   sua   natura 
Sopra  lui  rivoltar  I'  altrui  sciagura. 

Lvt 

E  per  rassicurar  quelle  dubbiose 
Contrade,   sopraggiunli   al    tristo   varco 
Una   gran   parte    di   costor   s'  ascose 
Presso    al    Castel    circa    il    tirar    d'  un    arco. 
L    altra   più   lungi   in    aperto  si   pose 
C.n  un   cavallo   innanzi    tutto   carco 
Di    vestimenti,   acciò  che  'I    pagan    fello 
Tanto    più  presto   uscisse   del   castello. 

r.vu 
Né  fallito   gli    venne   il    lor  disegno, 
Che   subito   il   ladron,    vista    la  preda, 
l'scì   fuor  del   Castel   senza   ritegno, 
Sperando   die   buon    fine    gli    succeda. 
Ma  V  uom,  che  sempre  esercita  il  suo  ingegoo 
Io   offendere   altrui,    non   sempre   creda 
Potersi   a   salvamento   esser  condotto, 
Perché  il  mar  sempre  non  può  dar  buon  frutto. 

Or  sceso  con  più  armati  alla   foresta, 
I la    cavai    fcr   vista   di    fuggire. 

Che   non   era   più    tempo   da   dormire, 
E    in    una    breve   corsa   agile   e   presta, 
Senza   che   alcun   gli   avessse   a   contraddire, 
Piacevolmente    nel   castello   entraro 
E   Mari, monte    di   fuora    lasciato. 
Llx 
La    guardia   che    solea    levar    il  ponte 
Oualunn.ue   volta  del  castello  usciva 
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oprami, 


linaio  Ma, limoni 


A    qneslo    trailo    I'  ordine    falliva 

Per  le   catene  che   s' eran    di 

Dal   proprio   loro,  e   olirà   ciò   lo   impedì 

Estremamente    in    si    fatto   lavoro 

La    -ubila   venuta  di  cosloro. 


Quegli   altri   che   al  principio   simuloroo 
La    Ioga,   pervenuti   a   un   loco   stretto, 
Virilmente   al   nemico  si   vollorno, 
E    tolti   a   un   tratto   lo  ferir  nel   petto, 
Dicendo:    Tradilor,   questo   è  quel   giorno, 
Che    trarrà   i   peregrin   fuor  di   sospetto, 
E   che   per   nostro   mezzo   porrà   fine 
A   le   sanguinolenti    tue   rapine. 
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E   con  queste  minaccie  duplicando 
I   colpi,   prima   che  soccorso  fosse 
Da' suoi   soldati,   ebbe   di    vita   bando, 

E    poscia   che   fur  mossi,   dobilando 
Di  non  perir  sotto  qoelle  percosse 
Che    a   fine  avean   condotto   il   duca   loro, 
Verso  la  rocca  a  fuggir  cumincioro. 


Ma 


qne 


che  r 


Gli  oscirno  incontra,  e  quegli  altri  a  le  spalle 

Gli   fumo,   onde   perirno   tutti   quanti 

Fra  il  bosco  e  II  monle  in  fondo  d'una  valle. 

Di    tutto   quel    paese    in    ngoi   calle: 

Ancora   liberò   da   molli   lagni 

Come  udirete,  Rinaldo  e  i  compagni. 

LXI1I 

Posandosi  Rinaldo  a  monle  Flegro 
Mollo    onorato   fu   la   prima   sera, 
E    il    di   seguente   più   die   mai    allegro 
Andò  cacciando   per   quella   riviera, 
E,   perei.;    il   gaudio   soo  restasse  integro, 
Giunto    con   Malagigi    a   la    costiera 
IV  un    alto   monte,   ai   compagni   distante, 
Con  seco  ragionò   del  sir  d'  Anglante, 

LX1V 

E   ronfortol   che   sconosciuto   andasse 
Sino    a    Piraga    ove    era    ,1    lor   cugino, 
E    die    quivi    arrivato    lo    avvisasse 
Incontinente    pel    suo    Cai,  ahrinn, 

Come  quel   lorneamento  s'ordinasse, 

E   quando   si    dovea   por  in   cammino. 

Malagisi    a    ogni    cosa    si    proferse. 

Poi  calò  il  monte  e  pel  bosco  si  perse. 

Rinaldo    e   Ginisbal.ln   in   (in    del    giorno, 
Di    molla   preda    cri  onerati    e    carchi 
Vei    C    I    albergo   il    lor   ranno,,,    pigliorno, 
Facendo    ralleotar    le    corde    a    pi,    archi, 


opaci 


F.  chiama 

Ch'erano    ancor    pel    boSC " 

Cosi  impor i   ad  aspettai    la  Gera, 

(die    ancor   uou    s   accorge.,,,    che    fo     

I    radunati  anzi  al   li.,  d'  \n e, 

Chi  gli   appresenta  cervi,  chi  cinghiali, 

(  i apo  d'  ,,,  io.  e  chi   „„  pie  di  leone, 

i  I,,   ;  li   ...... ira   ,1   turcasso  sema   strali, 

Chi  ,1  spiedo  sanguinalo,  chi   ,1  -| 

Chi  il   ran  ferito  da  crudi   anirn  .1,. 

Chi   ,1   cavai   mezzo  morto,   e  chi   >,   «anta 

Aver   sror^d    la    selva    tutta   , piai, la. 
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E  con  questa  lor  boria  pervenuti 
Al  loco  ove  parata  era  la  cena, 
Dagli   abitanti  fumo  ricevuti 
Benignamente  e   con   fronte  serena. 
Malagigi   in   quel   tanto  avea  prenduti 
Duo  gran   demoni,   e  sopra   la   lor  scbiena 
Sedendo  e  andando   com' s' avesse  penne, 
In  men  d'  un'  ora  a  Pirata  pervenne. 


F.  in  quel 


Feli. 


no    tempo 


fur 


In    Piri„    , 

Non   solamente   da' nostri  cristiani, 
Ma   da   Marsilio  più   volte   abbracciati, 
E  così   ancora   dagli   altri   Pagani, 
Ma  sopra    tutti   il   roman   Senatore 
Fa   quel   ebe   si  sforzò   di   farli   onore. 

E  Malagigi   tuttavia   spiando 
Qoal   giorno   il   torneamenlo   dovea  farsi, 
Inlese' chiaramente   il   come  e   il  quando 
E    il  numer  di   color  eh'  eran   comparsi. 
Onde  a   Calcabrin   disse  sconeiuraudo, 
Che    subito   dovesse    appresenlarsi 
Al   suo   cugino,    e    avvisarlo    ili    questo, 
rio  gli   era  il   venir   presto. 


Partito   Calibrino,    appena    fu 

Tr.-  leghe  da  Piragi  dilungato, 

Che    incontra    se    gì,    fere    Belzebù, 

E    dissegli  :    Ove    vai,    spirto    affannato? 

Ond' ei  rispose  senz'aspettar  più  : 

Io  vo'  a    trovar   quel   dal   lr„n   sbarrato 

Per    parie    del    maestro    a    monte   Flegro, 

Del   qual   viaggio  molto  mi  rallegro. 

Belzebù  gli  rispose  :  Anch'  io  ne  godo, 
Perrhò   Piolo   m'ha   fati.)    tao   collega 
A   tale  impresa,   e  discoperto   il   nodo 
Che   s'  ha    a    tener  rontra    quel    che   ci    lega 
A    posta    sua,   e    mai    non    scioglie    il    nodo. 
Che  ognun  di  n.,i  più  volle  indarno  il  prega, 
Ma   se   la  ci   vien   fatta   a   questo    tratto 
()   in   tutto  o   in   parte   rimarrà  disfatto. 

E   vestiti   all'  usanza    di   Granata, 
I.'un  da  padrone  e   l'altro   da    famiglio, 
Finsero    che    Pollina,   dama    ornata, 

\  sbaldo  rivolgei ciglio, 

III  l.„  più  che  mai  d'uomo  innamorala, 

\ I..-  quel  pigliawe  il  mal  consiglio 

i  i  .     irrecalo  gli  avean,  fallo  colore 

li    un      .:     pi.ti    i-    ardenti  slum   amore. 

E  fattoi  dimandai   questi  inalivoli 

Per    parie    ,1.    P „,,,    tuo    „    volse 

■\l  I,..  .1    \n,  m,  eoo  ani  assai  benivoli 

E    di    tale    .iinhi-riala    non    si    di.l.r. 

Anzi    gli    di'si-       \in.,r    i   colpi    frivoli 

I     tei,    quando    a    me    ineschili    tolse 

La    cara    libertade  ;    or   si    la    punge 

Chi    a  li.„,„„a  all'altra  si  coi 
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E   levo 

to  da  mensa,  il  p 

rimo  volo 

Che   fé', 

fu   coi   demoni    ne 

giardino, 

Ove  soavemente  il  rosignu 

lo 

Cantava 

sopra  un   verdeggi 

ante   pino, 

E  quind 

Belzebù    col  Pa-a 

n    solo 

Prese  la 

forma  d'  un  mesie 

r   Fulchino, 

Governa 

or  de  la  bella  Pu 

ima, 

Il    qual    , 

r.i    io   Granata  uoi 

n  di   gran  slima, 

E   diss 

e   a   Ginisbaldo:   1 

il    ti   dèi 

Lodar  n 

n   poco   de   la   tua 

fortuna, 

Che   dop 

a   il   mollo   affanno 

e  i  luoghi  omei 

Ti    si    di 

nostra    lucida   e   ne 

n  bruna  ; 

Lodati  a 

nrora    di    tulli    gli 

Dei 

E    non    t 

doler  più   di   sor 

e  alcuna, 

Che   felir 

e  sei   sopra  ogni  Pagano, 

E  presto 

tei   farò    toccar   con   mano. 
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Colei, 

clie   prima   non   so 

ea   stimarle 

Adesso    l 

ama   più   che   l'ai 

ma   propia, 

E    non   fa    altro    maj    che    n 

iminarte, 

Talché   . 

ina   (li   lei   può   pit 

aver  copia, 

Che   se   i 

Si»   posta    potesse 

parlarle 

Vorrebbe 

avere   d'  ogni   co 

a  inopia 

E  già  pi 

i    volle    al    padre 

'  ha   richiesto 

Per  spos 

,  ond'esso  alfin  gli 

t  .^XTIl 

ha  detto  questo: 

Che  s 

obbliga    di    far   <\\ 

anto    lei   brama 

Con   que 

sto    patio,    rlie    pre- 

o   gli    mandi 

Quel   Bi 

laido    d'  Amon,    eh 

ha    lauta   fama 

Prima    che    in    equinozio   il 

sol    si   spandi, 

E    inves 

igindo  circa  ciò 

a   dama 

Fra   mas 

ict,   ha    trovato    eh 

e  tu  mandi, 

Già  son 

tre   giorni,    in    la   propria    magione 

Familiar 

mente  con  questo 

barone- 

E  nor 

f.  XXVIII 

pur  sol    con    lui, 

ma    tnlti    i    pari 

Di   Fran 

ria    abitan    teco    ir, 

questo  loco 

Con   altr 

i    duci    e   regi   alti 

e    preclari, 

Che   se   gli   pigli    acquisterà 

i   non   poco. 

Oimé  ci 

e   mi   potnan    rosi 

r   più    rari 

Che   noi 

costo   a    Promele 

>  il  divio   foco  ! 

l'."l 

quel,   che   gii   prò 

ato   avea 

Quanto 

n   battaglia   Binaldo   Tale».- 
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Disse 

il   demonio:    Lasc 

a   ogni   timore, 

Che  a  i 

Itti    i    Ioni    bisogni 

ho    pr-ss  veduto  : 

E    Poi  in 

a    rl.e    l'ama    di    I 

non   cuore 

Olirà    i 

consigli  ancor  li  r 

urge    aiolo. 

Tol    qo. 

sia    ampolla    e   spa 

Bi  '1  *.*>« 

Fra   i  d 

scombenti,    là   dnv 

e    hai    seduto 

A    mens 

,   ,-  .1  -ili  come   d 

Granala 

Te   I'  ha 

mandato  la   tua 

I.XXX 

nn  amora  la. 

E   da 

questa    liquor   ni. 

-era   allora 

Un  odo 

re   agramente   in   m 

odo    tale, 

i  i,,    i; 

abbi    e    i    rompagli 

usciran  fuora 

Totalmi 

nle    dal   moto   nal 

cale. 

1 

.Orti    -Unii    Ho    al 

'  aurora 

Nel    qua 

1    tempo  potrai   far 

gì,   ogni  male. 

E  pelai 

gli    a    tua    posta    il 

capo    e    il    vollo, 

Che   no 
.    ... 

li    sentiran   poco 

né  molto. 
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Guarda   se    111    li   puoi    chiamar   felice 
E   se   in   dì    ti   bisogna   aver   paura 
Avendo   oggi  propizia  e  fautrice 
Più   che  mai    alcun    altro   la    ventura. 
Non    tardar   dunque,   fa   quel   che    ti   dice 
L'  amico,  che   un   bel    tratto   poco   dura 
E    chi  'I    lassa   perir   per   suo   difetto 
Poi  spesso  indarno  se  ne  balte  il  petto. 
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Ginisbaldo  già  tutto   ingagliardito 
Accettò   quanto   il    demonio   gli    offerse, 
E   tornalo  ai  compagni  net  convito 
Sopra   la  mensa    virilmente   asperse 
Il    liquor   de   l'ampolla,   e   non   fu   uscito 
A  pena   fuor  di   quella   che   ognun    perse 
Il   sentimenti,   e   dal   sonno   ocrupati 
Caderno   come   fosser   trangosciati. 

Ginisbaldo   non   cade,   per   cagione 
Che   molto   ben    si   avea    turalo   il    naso 
Con  certe  pallottine  di  cotone 
Pria   che   il    liquor  spargesse   fuor   del    vasi 
Il  che  non  seppe  Rinaldo  d' Amone, 
Che  se  si  fosse  avvisto  di   lai   caso, 
Innanzi   che   1'  odor   I'  avesse   offeso 
Dubbio   im.ii   è  che  si  saria  difeso. 


Ma   essendo    rome   morto,   non    si   puote 
Aitar,    che    gli   lesorno   ambe   le   mani 
E    Ginisbaldo   il   prendea   per   le    gote 
Dicendo:   A   questa    volta   i   Inai   cristiani, 
Che   SOglioo    congiurar    tulle    le   rote 
Del    cielo   al   modo    lor   conica    i    pagani, 
Per  la   mia   fede,    nou    ti    camperanno. 
Facciano   quanto   potino  e   quanto  sanno. 

Legali   gli   altri   poi   di   mano   in   mano, 
I...I.  .hrin.   causa    di   quel   tradimento. 
Si   fé' a    l'orecchie   al    sir  di   Monl.ill.ano 
E   invil.il   per   ludibrio   al    torneamelo, 
Dicendoli,   che    il    divo   suo   germano 
Gli   avea   già   preparalo   il  loggiamento 
E   che   dovesse   coi   compagni   intorno 
Ritrovarsi   a   Piraga   il    lerzo    giorno. 

Rinaldo,  ch'era  uscito  della  mente 
Per  quel  sonno  infernal,  cosa  nociva, 
Ben  che  il  nemico  de  l'umana  gente 
Gli  parlasse  all'  orecchie  non  l'udiva, 
Anzi    giacea    legalo   snellamente 

Esortando!  per  parte  del  cugino 
Che   si   mettesse   subito    in   cammino. 

Poiché  a  ino  minio  dilegiaio  L'ebbe 
A    Maljg.gi   ritornò   in    gran   fretta 
E  dhfegli,  che  presto  giungerebbe 
Quel   Rinaldo  che  tanto  gli  diletta, 

E    che    fra    gli    altri    seco  menerebbe 
Ginisbaldo   CUC    tutta    la    sua  sella, 
Al    cai    tirilo   credendo    il    ni-gr.iman  Ir 
Non  si   curò  di   proceder   pio   avarile. 


II  pover  fio   d'Amon  rimase  preso 
Con    quella   sì   fiorila   compagnia 
De   la   qual   poco   innanzi    avete   inteso, 
Che   al   mondo    min    fu   mal    tal    bar. mia. 
E    Ginisbaldo   ili    lussuria   acceso 
Spirando   aver   ciò   che   il    suo  cuor   desia 
Per   tale    inganno   a   Marlimonte   scrisse 
Che  '1    di   seguente   incontro   gli   venisse. 
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II   mesto  se  n'andò  più  che  di  passo 
Al   Castel   nominato   Malaspina, 
Ch"  era   fra   boschi,   sopra   un    duro   sasso, 
Cento   stadj    discosto   alla   marina, 
E    quivi   giunto    affaticalo    e    lasso 
Nel   cominciar   de  l'ora  mattutina, 
Tre    volte   fé'    squillar  si   forte   un   corno 
Che   al   primo   suon  le  guardie  fuor  saltorn 
xc 

E   preso   con    gran   furia    il   messaggeri 
Lo   appresenlorno   innanzi   a   Licomeoe, 
Ch'era   il  primo  fra  i   trenta  cavalieri 
E  secondo  snidalo,  un    uom  da  bene. 
Il  quale  accettò  molto  volentieri 
II   messo   e    volse,   come  s'  appartiene 
A   un   prodo   capitano,    intravvenire 
Qual   fosse   la   cagion   del   suo   venire. 

Colui   gli   die' la   lettera    e  poi   disse 
A  bocca,  che  l'ardilo  Ginisbaldo 
Volea   che   presto   contro    lui    veni".- 
Con    tulli   i    suoi    acciò   che    il    firr   Rinaldo 
Per    qualche    intoppo  di  man  non  gli  usciss 
Che    alla    trappola   giunto   era    il    ribaldo 
In    monte   Flegro,    e   che   senza   travaglia 
Avean   fallo  uua    bella   rappresaglia, 
xnl 

A    pieno   per  la   letica   intenderai 
Come    in    ciò   s    è   portalo    il    tuo    Iralello, 

Incontinente   I'  ordine   di   quello. 
Costai    che   non    avea    veduto  mai 
Marlnnonte,   quantunque    In    quel    (niello 
Fosse    sialo    altre    volte    non/in    e    meSSO, 

Pensò  che  Licomene  fosse  desso. 


Il   quale   avendo   chiaramente   udito 
I.'  inganno   usalo   e    la   franile   commessa 
Si    trasse  un   ricco   e   bello   anel    ili    dito 
»>v'  impronta    era    l'immagine   espressa 

Di   Marlimonte,  già  .li   vita  uscito, 

E    disse    al    me'su:    IVr   I'  opri    successa 
Cosi  felicemente  a  mio  fratello 
Un  presente   li   fo  di   questo  anello. 

Ritornali   da    Ini,    e   di'   che    I  regna 
Per   la    tal    via   ch'io    verrò   a    riscontrarlo 
Con   oua   compagnia   non  manco   degna 
11.    quella   che   solca   già   accompagti.nl.. 
E    rhe   mi    allegro    assai    che  preso    ti     Da 
Colui   che   lanlo    venerava   Carlo, 
Onde  il  messaggio  prestandogli  fede 
Subitamente   in   drieto    volla   diede. 
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E  Licomfne  adunati  i  compagni 


Né  v 

zio,  del 

1" 

1  Di 

tao 

o  -,  lagni, 

(  om 

di  qoel 

eh 

Ilio 

-ira 

nomo    ingrato, 
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mimi  sia 
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In    - 
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ci    lia 
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Il  n 
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:aval 

cria, 

Ti 

Ili     1     COI 
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ni   g 
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Ail 

nla  e   ili 

r  .li 

Gir. 

sballi.., 

Viril 

menle   co 

i   falli   e 

con 

parole 

Soccorrere  ai 

bis 

igni 

di    It 

nal.lo. 

E   p 

e-e   l'ari 

scir 

o  in 

quel    che  '1    sol 

Con 

nciava  a 

pa 

er  1 

odo 
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1  no 
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a   1. 
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E 

cavalcali 

<lo 

via    . 

1    l.o 

ni   in    bosco 

Scn 

Irorno  '» 

init 

.aldi 

Che 

veniva 

Per 

no  orobi 

ISO 

colle 

ano 

l-lo    e    1. 

Fra 

due  moi 

lag 

•■  .1 

ieto 

in'  a-pra    riva. 

1.   , 

OStravas 

tutto    p 
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tosco 

Ve. 

o  Rinati 

>    il 

qua 

piò 

non  dormiva, 

A  02 

era  dea 

0, 

1   ... 

>alier 

gagliardo, 

Ma 

incatenai 

pra 

1  suo 

Baiardo. 
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Olirà   ili   qi.eslo   anco  gli   avean   lesa! 
Gli    0   .1.1   con  una   benda   dora   e   grossa 
E  per  ogni   privino   .lodici   armali 
Mandava  Ginisbaldo  in  sua  riscossa, 
Ma   l.i.  ..mene   che  avea   già   firmali 
Tulli   i   compagni,  non  v..l  e   l.r   mossa 
Fin   che    scesi   non  forno   gii.   dell'  cria 
E   pervenuti   in   la   campagna   aperta. 

xc.x 
Quindi  parti   la  sua   genie   iu  .1...      l  I 
li   serrò    io    mezzo  le    gii. .ni  e    e    .    i  I        01 
A    mi   i  he   non    avessero  potere 
I)    ii|]iMiner    tanti    famosi    baroni, 
GÌOÌ5bald0    che    vide  le  bandiere 
Del   fralel  senza  far  allei   sermoni 
Credendo  certo  che  quel  fosse  desso 
Per   abbracciarlo  se  gli  fece   appresso. 

e 
Menasse    quella    trama,   se    non    qoan.lo 

Vivian  lo  tratto  fuor  de   le  cai 

Che  .-■ si  ...osse  a  gridar:  Viva  Orla 

E  qoel   Rinaldo  ravalier  .1..   bene; 

Che    ,  ,    cavò   ili    serv.lu    e    .li    I. lo 

Questo   gli   aperse   gli   occhi   della  meni 
(...me    u.lirele    nel    unto    seg'iel.le. 
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IL     MANDRIANO 


Io  vi  lasciai  che  sciolto  era  Viviano, 
E  come  Ginisbaldo  imaginava 
Che  Licomene  fosse  suo  germano 
E   già    quanto  potea  se  gli  accostava 
Per   abbracciarlo,    ma    slesa    la   mano 
Udì   nomare   il  gran   ruote  di  Brava; 
Pei   la  qual  voce   tulio  sbigottito 
Disse  ai  compagni  :  Olmi-  eli'  io  suo  tradito. 

Questo  è  quel  ira.liior  di  Licomene, 
Che  con   le  mie  proprie  armi   mi  fa  guerra: 
Ancor   voi   altri   in   gran   sospetto   tour. 
Si  che  veliamo  ,1.  gettarlo  .1  terra, 
Pria  che  Rinaldo  esca   da   le  catene, 
Che   se   questo   altro  demonio  si  sferra, 
Ditoni  rosa    ci    sarà    il    potere 
lontra   di   lui    la  zuffa   mantenere. 

Onde   i   suoi   gli   rispose:  £1  sarà  buuno 
Occultarlo  nel   bosco  pio  selvaggio. 
V.  metter  tulli  gli  altri  in  abbandono. 
Si   ila   Ini  pendè  osni  nostro   vantaggio. 
A   Ginisbaldo  fu  capace  il  suono 

Di    i|iiella    voce,    e    pillalo    il    viaggio 
Verso   il   bosco  più   tolto,  in   loro   -irano 
Guidò  Rinaldo  con    Baiardo  a  mano. 


Io   so  che   forse   alcun   si  meraviglia 
Come  Baiar.lo  si  lasciasse  prendere 

Da  Cini- baldo,  e  condur  per  la  beigli, 
Di  bosco  in  bosco  senza  mai  contende. 
Satisfar   voglio  a  chi   di   ciò  bisbiglia, 


pò 


mie 


CI    involi   e  maldicenti  appuntatori 
Di    ili  rrcpanzia  con   gli   altri   scrittori. 

Tutti   gli  autori  alTerman  che   Baiardu 
Non   si    lasciava    approssimar    persona 
Se   non    Rinaldo,  o  alcun  del  suo  stendardo, 
Il  che  ancora  per  me  si  canta  e  suona. 
Pure   in  quel   giorno   l'animai   gagliarda 
Mulo   natura,  e   fu  sorte   non    buona, 
Che   Belzebù   per  far  unir  r   Rinaldo 
L'avea   costretto   a   ubbidir   Ginisbaldo. 

Però   nessun  Cristian   sia   qual   si   voglia 
Dovrebbe   mai    col    demonio    impacciarsi, 
Perchè   ogni  falsità   da    lui   germoglia 
E   quanti  errori   pel   mondo   S00   sparsi, 
E    ben    Che    qualche    volta  obbedir    soglia 

A  chi  I  costringe  .  In può  mal  fidarsi 

D'  un   tal   nemicu,   e  se   fede   gli   presta 
Se  non    è   UCCÌSO,  almen   schernito   resta. 

Or   come    Ginisbaldo    ebbe    Basco 
Rinaldo  in   loco   al   suo   parer  sicuro, 
Impose  a   un   cavalieri!  piti  animoso 
(.he   seco   avesse    in    quel    deserto    oscuro, 
Che    ben    guardasse    il    palaibn    famoso 

Sin  tanto  che  il  contrasto  acerbo  e  duro 

lo   qualche  modo  terminato  (òste, 

lì  no  dettu,  in   gran    fretta  il  cavai  mosse. 


Licomene  in  quel    tanto  avea   discuoiti 
Per  forza  quasi  lutti  i  paladini, 
E   quei   prudentemente    insieme   accolli 
Morlal  strazio  fareaii  de'Saracini, 
E  presto  gli   averiann  in   tuga    volti 
Se  '1  non  fosse  che  sopra  quei  confini 
Apparse  Ginisbaldo,   00111   di   gran  vaglia 
Che  gli  fece  slar  saldi  alla  battaglia. 

XII 

E  dice  :  Voi  fuggile  da  coloro 
Che  poco  innanzi  eran   vostri   prigioni. 
Per  la  cui  voce  presto  si   volturo 
Alla  battaglia  a  guisa  di  leoni, 
E   tanto  virilmente  si  affronloro, 
Che  Licomene  perse  più  baroni 


pi.. 


Ginisbaldo  il   gettava  morto  al  pi: 


Esso  sostenne  sopra   il   proprio  scudo 
Al  proprio  scontro  il  colpo  del  nemico, 
Quantunque   fusse  dispieiato  e  crudo. 
Per  non   veder  la  morie  del   suo  amico. 
Dlldon   eh'  era   presente   al   tristo   ludo 
Tornandogli  a  memoria   il   nome  antico 
E   la   fama  de' suoi   progenitori, 
Tulio  d'ardir  s'accese  dentro  e  luori. 

Ma  l'esser  male  armalo  il  coslringea 
Lui   e  gli  altri  a   non    gir  troppo  innanli, 
Perche  quando   for  presi   ugnun  s'  avea 
Per  mangiar,  tratti  gli  elmi,  i  scudi,  i  guanti, 
E  se  qualcun  di  lor  scudo  tenca, 
Come   del  buon   Vivlan  par  che  si   cauli, 
l'isso    P  acquistò    quando    Ginisbaldo 
Si  trasferi  net  bosco  cou  Riualdo. 

Cosi  l/livier  di  Vienna,  ed  il  Danese, 
Che  furon  quando  Vivian  liberati 
S'  erano  provveduti   all'  allroi  spese 
Di   scudi  e   di   cappelli   ben   ferrati 
Secondo  che  si  usava   in   quel   paese, 
Tal   che   potean   pur  dir  d'  essere  annali  ; 
Ma  Dudon  qnantu  all'elmo,  e  quanlo  al  scudo 
Si  ritrovava  disarmalo  e   uudo. 

xvl 
Riccardo   similmente,   Arnaldo  e   Guido 
E   tutti  quei   che  io   ultimo  fur  sciolti 
Eran   come  Dudone,  perù  il   grido 
Di   Ginisbaldo   ne   sospinse   molti, 
Dai    (piali    per  alquanto   mi    divido, 
Perché   1'  i   necessario  eh'  io   mi   volti 
A  Bradamanle,   ch'era   ancor  legata 
Sopra  il  cavallo  e  forte  stimolata. 

Colui  che  custodiva  Bradamanle 
In   tal   pressura  se   n'era   invaghito, 
E    non   cessava   lo  importuno   amante 
Di     coprirle  in   più  modi    II   suo   appetito» 
Onde  la  dama  disse  a  I'  Alni  ante  : 
Il   desiderio   tuo  sarà  adempii.. 
Incontanente,  se  tu  mi  disleghi 
Senza   pili  perder  lempo   o   spender    preghi. 

X 


.... 


I  L      M  \  M  B  I\  1  A  N  0 


Questo  tuo  Ginisbaldo  m'  ha  in  catena 
Come  s'io  fossi  una  fiera  selvana, 
E   drieto   a   sé.   sopra   un   raval  mi   mena 
Con  gli  orchi  chiusi  e  a  tulli  i  miei  loulana, 
Il   che   per  certo  ti   dovria   dar  pena 
Se   vero   è  quel  che   il   tuo  parlar  dispiana  ; 
Onde   colui  ila  le  lusinghe  astretto 
La   trasse  fuor  di   strada  in   un  boschetto. 

XIX 

E    quivi   pervenuti    inchinandosi 
D'avere  un   giorno  lieto   e  solaszevole, 

Sciolse  la   dama   tutta    via   accostando-i 
Al    suo    bel   viso   modesto    e    piacevole  , 
Ma  quella   delle   ingiurie  ricordandomi 
Il    patirle    gli    fu  sì    male    agevole. 
Che   subito  in   un   batter   di   palpebre 
Da  sé  rimosse  ogni  allo  muliebre. 

xx 

E  come  pneo  avanti  lusingando 
S'  era  mostrata  al   proprio  onor  ribella, 
Cosi   poi   che   lu   sciolta   minacciando 
Mutò    insieme    il    color    e    la    (avella. 

E  disse  a  quel  Pagati:  Io  ti  comando 
Che  incontanente   smonti   giù  di  sella, 
E  che   più   volte   in    terra   genuflesso 
Perdon  mi   chiedi  de  l'error  commesso. 

Colui   disse:   Madama,  a   questa  foggia 
Era  voi  cristiani   è  servata  la  fede? 
Che   maledetto  sia  chiunque  s'appoggia 
In  ilmnia  con  speranza  di  mercede; 
lo  t'  ho  scampala    non   ,la   vento    o    pioggia 
Ma   da  morte   crudel  come  si  vede, 
E   tu   maligna,  bestiale  ed    ingraia 
Non   mi   vuoi  ino'  servar   la  lede  data 

Rispose  Bradamante:  Io  non  ti  serbo 

li    fede    pi'nhc    degno    non    ne   sei. 
Dio    più    h  uhi  [recai  superbo 
Tanto    meli    copia    avrai    .le    latti    miri. 

ie  avea  del  duro  e  dell'acerbo 
In  quantità,   si  pensò   che   costei 

I  ■  ...me  son  altre  femminelle 

'    tenera  di  pelle. 

XXIII 
Onde   a. Mosso   gli   andò  di  audacia  pieno 
ti  forza,  e  a  traverso  la  prese, 
la   dai  ai  nere   il   freno 

A  gli  orsi  non  che  a  gli  uomini,  si  accese 
li  un   lai  furor  che  il  bel     iso      rei  a 

oscuro,  e  in  modo  il  pu 
CI  gli  i    rei   ciò  che    rurpin  favella, 

In   bocca   gli   le'  scender  le   cervella. 

Que  '"   i ichfa   s'avea   tratto   l'elmetto 

Pei    poterla    bacar:    ma    I   unni    che    suole 

le  ■  o  t  d'  ..In  i  ..  lui    -I 

0    di    questi    li  u t ti    <  ogl  ci     Suole, 

tengo    "li   poco    intelletto 

Colui  che 
pi 

Che    il    Ime. 


Morto  il  Pagano,  Bradamanie   tolse 
I.   elmo  che  fu  già  suo,   i   guanti   e  il  sento 
E   postosegli   a   torno,  il   destner  volse 
Drielo  a'  compagni  per  donargli   ajulo, 
Tanto   che   in   quelle  parli   si   raccolse 
Ove   già  multo   s'era  combattuto, 
E   combattasi  ancora   più  che  mai, 
La  cui  venuta  a'  nostri  valse  assai. 


Una   fiamma   dal   vento   trasportata 
In   qualche  stoppia  fra   la  secca  paglia 
Non   fa  come  facea  con   la   sua   spila 
Bradamante  quel   dì    giunta   in   ballagl 
A   chi   divide  il   capu,   a  chi   spiccata 
Tutta    la    spalla,    a    chi    1'  usbergo    smaf 
In   modo  che   del   petto   gli   esce   il  coi 
A  chi  con  urti  uccide  il  corridore. 


Questa  subita  furia  mise  in  volla 
Tutta    la    compagnia   di  Ginisbaldo  ; 
E  lui  mede.,,.,,  m   la   selva  più  folla 
Fuggì  do.,-  lascialo  avea  Rinaldo, 
E  quivi   giunto  eoo   paura  molta 
Alla  marina  .1   condu    e  di  saldo, 
Verso  un  castri  nomalo  Fraoca-riva, 
Nel   .inai   spesso   abitava    la   sua   diva. 


E   per   ventura    la    scontrò    fra    via 

Che   da    caccia    tornava    latta   bela, 

Con   più   di   cento  dame   in   compagnia 

Velile   qual    d'argento  e   qual    il 

Alla    qual    disse,    inginocchiato   pria: 

Ben    possa    star    ."In    che    in    mar  racqoela 

Con    un    ...1    guardo    i    venti    e    le   procelle, 

E    che   dà   esempio   a    tutte  le   altre   belle. 

Così    sieno   adempiti    sempre   mai 

Tutti    i   suoi   desideri,   alma    serena, 

Come   per   Gin,. baldo   oggi   vedrai 

Il    sir   ili   Hontalban   posto   in   catena. 

Disse    la    .1......  :    Io    1'  avrò   caro   assai 

PIÙ    pei    vedrei.,   che   per   darri,    pena. 

Onde  levato  Gioisbaldo  in  piede 

A   costei   ir   le  man  lobi  lo  il  diede. 

\w 

1   ,    dama   il   Ir'  condnr  dentro  al  castello 

Dalle  sne  damigelle  umanamente. 

Gii       1 Il      -,.  ilio    odiava    quello. 

pò    sei  clemente 

A   costai,  il  qual  fu  sempre  ribello 

A    Ir    e    a    tutta    .inalila    la    Ina    gente. 

Quella    ,                                 i    r    sicura  : 

ii.  nini  convien  seguir   la  sua  natura. 

:s\M 

lo   1 i.l  1,    1 

,    gentile; 

Però    n. lucei   che    atto   alcun    rio 

Fossi                                tei  mio  eubile. 

il    non    rir^>                                      1    Ilio, 

i    .  he   l  .  i   tenga    come  hai  dello,  a  vile, 

,1    s r    l.,,,!.,    r    tale 

i  l sarebbe   a  fargli  male. 

IL     M  A  M  D  R  I  A  N  O 


Ginishaldo  confuso  si  distolse 
Dal   parlamento   udendo   lai  richiamo, 
E   dfl  presente  fallo  assai   si   dolse 
Parendogli  aver  còlto  un  tristo  ramo; 
Onde    la   dama   inconlanenle  sciolse 
Rinaldo,  che   aspettava   un  fin   più   gramo; 
E  poi  che  sciolto   I'  ehhe   di    sua   mano 
Scendere   il  fece  di  Gaiardo   al   piano. 

XXXIII 

E  disse  :  Cavalier,   non    ti  rincresca 
Per  quella   cosa    che  più  al  mondo   hai  cara 
Se  mai  d'amor  provasti   la  dolce   esca 
Darmi  del    nome   tuo   notizia   ridarà. 
Rinaldo  eh'  era  avvezzo  in   ogni   tresca, 
Gli   espose   il   nome   e  quella    cena   amara, 
A  la  qual   Ginishaldo,   can   fellone, 
V  avea  tradito  e  fatto  suo  prigione. 

La    dama   eli   rispose  :   Io  non    ti  accetto 
Rinaldo,   per  prigion,  ma   per  signore, 
E   con   fiducia   in    le   tue  man   rimetto 
Ci,',  che   mi   trovo   e   la   vita   e   l'onore, 
E   quel   che    li   tradì   per  mio  rispetto 
Non    speri   che  mai  più  gli   porti   amore. 
Ma   tengasi   del   tutto  abbandonalo. 
Che  un   traditor  non  merla  esser  amato. 

xxxv 

Onesta  parola   fo   si   £ran    ferita 
A   Ginishaldo  udendo   sbandeggiarsi 
Da   colei  ch'era   tutta   la   sua   vita. 
Che  partitosi  quindi,  andò  a  impiccarsi 
Sopra   una   quercia  di   fronde   vestila, 
Alla   cui   ombra   solca  riposarsi 

Con   dame  e  cavalieri   accompagnala. 

Ma   prima   che    il  mesrhin    si    sospendesse. 
Sopra    la    scorza   di    quell' arbor   scrisse 
f.a   sua   disgrazia,   arciò  che   ognun   sapesse] 
Perchè  cagion   di  tal  morte  morisse, 
E   perchè  nullo  amante   più   credesse 
te   lasinghe   che  donna   gli   scoprisse, 
Minando,    che    il  suo   prestarle    fede 
l'atto  l'avea   di   tal   miseria  erede. 


Presto  d'unse  la  fama   di   tal   morte 
A    Polima,  la   qual  si   cor,',  por,., 
Anzi   disse  a   Rinaldo:   Baron   forle, 
Giustizia   al  fio   convien  pure   aver  loco  : 
Costui   era   una  peste  in   nostra  corte, 
Che  tenea   tutta   la  brigata   in   foco: 
Il   padre  mio  pauroso  tollerava 
Ciò   che   queslo  maligno   adoperava. 

Cinquanta  e  più  fra  conti  e  cavalieri 
Di   pnncipali    condannali   avea, 
Che    idi    andassero    innanzi    per   stallieri. 
Al    rui    dell,,    limai, lo    risponde.!  : 
Dama,  dicendo,    io    gli    francai    l'altro    ieri, 
Il   che   singolarmente   gli    piacea, 
E   tanto  più   perchè  gli   voi 
In  secreto  e  in  palese  a  Licomene, 


Rinaldo   si  obbligò,    che  io   quella  sera 
Glieli  appresenterebbe  tutti  quanti 

A    cena  sero,    e    con    loro    lina    Minerà 
Di  valorosi  e  franchi  combattami. 
I.i  dama  accettò  più  che  volenliera 
Questa  proferta,  ,•  con  vagli ibianti 

Pregò    ti    baroli,',    che    presto    volesse 
Con    effetto   adempir   le   sue  promesse. 

Rinaldo  allora  per  consentimento 
De  la   dama   montò  sopra  lìai.irdo, 
E   verso   il   bosco  più  ratio   ibi-   ve, ih, 
Si  volse  io  compagnia  ,1,  un  buon  vecchiardo 
Ch'  avea   scorse   ai  suoi  di  piti   di    trecento 
Volte    quel    bosco    Con    l'arnie    r„]    dardo, 
E    cercatol    su   e   giù   da    tulli    i   cauli 
Combattendo  or  con  fiere  or  cu,  giunti. 

XI.! 
E    cosi    cavalcando    rapitoro 

Là    dove    Ginishaldo   era    SOS) 

A  quella  quercia,  e  per  più  suo  martora 
Da  le  curii.,,,  I,,e  crudelmente  offeso, 

Onde    Rinaldo    disse    al    Barbassoro: 
Io  non  mi  meraviglio  se  già  offeso 
Fui   da  costui,    vedendo  per   espresso, 
Che  '1   non   ha   avuto  rispetto  a  sé  stesso. 

E  mentre  che  in   tal   modo  ragionava 
Un    cavai, er   di   quei    di    G-inisbaldb 
Per  dispiccarlo  in   quel    loco  arrivava, 
Che    lenea    io    capo    l'elmo    di    Rinaldo. 
ESSO   che    il    vide  presi,,    ,1    dimandava 
Ove   avuto  l'avea;  ma   quel  ni, al, lo 
Rispose  che  al   Castel  di  Franca-riva 
L'  avea  compralo  da  un  che   dormiva. 

XL11I 

Disse  Rinaldo:  Adesso  il  pagherai 
Su  questa  quercia  a  lalo  al   luo  signore, 

Come  r  altro  jer,  malvagio  tradii, ire. 
Colui  si  strinse,  e  noo  parlò  più  io.,,, 
'follo  in    un    groppo   per    viltà    di  core. 

E  Rinaldo  eli  avvinse  una  capezza 

Intorno  al   rollo  con   molla   fierezza; 

xriv 
E  a   quella   quercia   subilo   il   sospese 
A  lalo   al    suo   signor    rome    avea    dello, 

i  Ite   I  irisio  per  viltà  non  si  difese, 
Co.,  mancato  gli  era  il  cor  nel  petto. 
Rinaldo  dopo  queslo  avendo  prese 
I.e  cose  <„e.  cioè  scudo  ed  elmetto, 

Per    far    degli    altri    di ,     I loro 

Entrò  ne!  bosco  con  quel   Barbassoro. 

E  pervenuti  a  un  poco  di  salita 
Iti,,. ,ldo  pi  fi  e  più  volte  suonò  il  corno 

A    fin    che    la    sua    voce    lo*s,.    odila 

Da    Vi'  , tagli  altri,  rhe  restorno 

Per    quella    selva    d'  "gin    mal    fornita, 

;-  rio  avea  vergogna   e  scorno 

Per   Ginishaldo,   disagio    e    pini  i, 
Cose  molto  contrarie  a  sua  natura. 


II.     MAMBRIANO 


"U- 


Da  l'altro  canto  Kradamante  snella 
Avendo  superalo  Ginisbaldo, 

E    lolla    la   sua    gente   iniqua    e   fella. 
Si    mise   an.br   cercando   di   Rinaldo. 
Viviano  e  gli  altri  accompagoavan  quella, 
Onde    il    demonio   HeUel.il   nl.aldo. 
Vedendo  guasto  il  suo  tristo  lavoro, 
Deliberò   farne   un'altra   a   costoro, 
xml 
1     incontanente   trasformò  un  Pagano 
Di    quei    moni    in    lai  forma,   rl.e  parca 
Naturalmente  il   sir  di  Montall.ano, 
E    Ira    due    olmi   sospeso   il    lenea 

A   un   allo  faggio,  poco  di  lontano 
\    Bradamante,  rl.e  il  busco  scorrea 
Cercando    il   car   fralel   di   riva   in   riva, 
Tanto  l l.e  a  questa  faggio  perveniva. 

Pensa,   lellor,   rl.e   doglia  ebbe  cnslei 
A    creder   ri, e   quel  fusse  il    suo  fratello, 
«  he    s1   io    il    volesse   esprimer   non   potrei: 
Tanie  volte  piangendo  invoco  quello. 
Vivian    che    ila    la    longa    udi    gli    omei 
Corse  ron  più  compagni  in   un  drappello 
Al    -non    .li    quella  voce    lagrimaule, 
Tulio  smarrito   dal   rapo   alle  piante. 

Ma   molto   più   si   smarrì   quando   scorse 
1.'  !  fTlgie    del    ruain    sopra  quel   faggio, 
(  in-  ,li  duglia  piii    volte  si  scontorse 
Pria    ebe   parlar   potesse    il   baron   saggio. 
Di idon    che   drictO    a    lui    spronando    corse 
Con  Polirardo  avvisti  dell'oltraggio 
Fatto   a   Rinaldo,   glie  n'  increbbe   taolo 
die  un  miglio  e  piit  se  n'è  sentito  il  pianto. 

E   l'.radamante  temperata  molto 
Per  altri    tempi  tuli.-    avverse. 

Adesso  si  graffiava  il  petto  e  il  volto 
E    non   sapèa   (are   altro   che   dolersi, 
Dicendo  :  Fratel  mi..,  .  !..  mi  l'I. a  tolto? 
Oliai   fallo   ingiusto,   o   qual   desili!   sofferse 

t  l.e    il    rnrso  tuo    perniali    duo  fraiid.il.  'ri  le 

Finisse  a.  giorni  miei  tanto  vilmente? 
Gii   non  mi  doterei  de  la   ma  morte 

S'  io    ti   vedessi    esser   mori..    In    battaglia 

I   ,,,,!.. iiien.lo  da   noni  volle  e  forle 
Sopra   Baiai <!•>  coperto  di  miglia. 

Ma    condulto    li    veggio  a    si   ria    sorte, 

Che  sempre  al  mondo  rivero  in   travaglia, 
1".    non    sarà   piii   alcun   sopra    la   terra 

possa    ve.br,  se   non   in   guerra. 

Carminiano,  .1  Danese  e  Tarpino, 
i 

ingelieri        I 

li    tulli    gli   altri    ancor  di    mai...    in  mano 
la   dama  a   capo  chino 

Piangea  per  n .1   air  .1.   M libano, 

1.  quivi   in   modo   alzava I   loi 

da  ogni  canto, 


Rinaldo  che  di  lor  cercando  and. 
Cui  Barbassor  per  quella  selva  osmi 
Quasi  a  ugni  passo  Baiard. i  fermava 
Suonando  il  corno  con  mirabil  cura 
Poi  qualclie  volla  tacendo  ascollava. 
Tanto  che  udì  il  lamento,  cosa  dur 
f.lie  faceano  i  compagni  per  suo  am 
Il  che  gli   diede  massimo  terrore. 


rea  Rinaldo:  O  Dio,  che  sarà  questo? 
in    sdii   mai   simile   lamento 


Io   vita  mia,  ne  pianto  cosi  mesto, 
Come   quel   che   al   presente    quivi    senio  : 
Altrettali,    cumpagno,    .indiani    via   presto, 
III' io  dubito   di    qualche    tristo   evento. 
Colui   che   gli   era   fida   e   buona    scoria 
.Si  mise  a  traversar  per  la  più  corta. 

tv 
F.   cosi    traversando   in  abbandono 
D'un   bosco   all'altro   salvi   perveniro 
(olà.  dove  era   il  lamentalo!   suono 
De' compagni   adunali   e   colli    in   giro 
Sopra    quel    corpo,    che   mai    noli    fu    buono 

Esistimando  per  più  lor  marliro 

Quel  .1.  Rinaldo,  il  qua)  già  gli  era  appressi 
E   nessun   s'  accorda   che  '1   fosse   desso. 


Natui  de 

Vivian   r 


demonio   gliel   facea   parere 

■  ile    il   mori,,    Ginisbaldo: 


lia    d'i.jni 


n  Rinaldo, 
baldo 


Disse    a 
Che   fu 

E  'I    boia    che    l'uccise  alle. 
Qua   se   ne   vien,   d'  ogni   vergogna    scarco, 
\  ndai  finente   per   più    nostro   iucarco. 

I.VII 

Iir.idam.inle   lasciù   subito    i   pianti, 
E    fu    la    prima    che   si    vobe   a   quello, 
Pensando    lei   e    •ili   altri    tulli    quanti, 
Che    I    fusse   Ginisbaldo.   il    lor   ribello: 
Rinaldo   tuttavia   si   facea   avanti 
Per    abbracciarla    come    buon   fratello, 
M  .    ,1    un    tal    colpo   a    I'  elmo   il   ferì    quella 
Che    quasi    il    traboccò    fuor   de   la    sella. 

I  vili 
Vivian    da    l'altra  banda  anrbe  il  percuote 
Si    fortr,   che   a    Rinaldo    .1 
Pur  tuttavia  con   parole  divote 
Cercava   dai  compagni   impetrar  pace. 
Né  mai   un   sol    fra    tulli    inchinai    puule, 
Pe le    -e     I    I I...    .1  . 

I       glia  d.   fargli   la   festa, 

Chi    luti     pe]       ■  inn  .dia   lesta. 


Non    late,    ... 


Ha   ...di.. 


pui 


I,  valea  d  su 


11     o    r .0    a    quattro   e  dui 

II. spo.li    al    mito   di    farla    n.oM.e, 

Gì  I  1  -  1  loi .   01 lo. 

o  -ir.l  1 

Stabili  lima  pulcro 


I  I.      M  \  M  R  R  I  A  N  O 


Ben  conoscea  Rinaldo  al  mi 
Clie  da  costor  non  era  conosci 
E   the   vano  reslava   II   Sappi' 


E   the   vano  reslava    il   supplicare 

In  s»   quel  punto,   e   lui   più  die  perdalo, 

Onde    volendo   ai  colpi    riparare 

Per  conservarsi  entrava   sotto   il   sento, 

E   con   l'osberta   al   meglio  die  potrà. 

Or  da  questo  or  da  quel  si  dneodea. 


II  Barbassorche  il  vide  in 

■  di  tal  festa  in 


ì  gran  stretta, 
Per  non  ricever  di   tal   festa  inciampo, 
Voltò   indrielo    il    cavai    con    molta    fretta, 
E  al  più  presto  che  puole  sgombro  il  rampo, 
Dicendo  :   A   me   combatter  non   si   aspetta 
A   posta   di  costui,   però   s'  io  scampo 
Nessun   dirà   eh'  io   il  faccia  per  viltade 
IVI  a   per  aver  con   loi   poca   amistadc. 

Ancora  so  che  il  mio  rimaner  seco 
Gli  potrebbe  io   tal  guerra  giovar  poco, 
Perdi' io  mi   sento   afflitto  e  mezzo  cieco, 
E  per  la  lunga   età   già  fallo  roco, 


Basta  eh 


herò  fuggendo 


Dasia    cn  10    arrernero   lusgeu 
A    Polima   novelle   del  mal   gioco. 
Che   far  gli   veggio:   e  finito   tal   detto 
Si   fermò  col  cavai   sopra   un  poggielto. 


Talmente,   che 


lo  il  slese  al    piano. 


Allora  Bradamante   più   arrabbiala 
Che    mai    si   ritrovasse   alruoa    cagoa, 
I  rio   il   fratel  si   forte  con    la   spata, 
t  Ne  risnonar  fr'M  bosco  e  la  campagna, 
Rinaldo  che   I'  avrà   già   riguardala 
Più   volte,   visto   ri, e   lei   min    I    sparagna 
In    cosa    alcuna,    la    percosse    un    trilli. 
Onanlo    mai    pu.ìte   col   brando  di  piallo. 

E   dell'elmo   gli  uscir   tante  faville, 
'  he      11  iao    state   truppe   a    un    Mongibello  , 
I.j  dama  che  valea   per  più  di  mille, 
Non    si    smarrì  pel  colpo  del   fratello, 

Anzi   eoo    voglie   mollo    più    tranquille 

Che    prima,    si    rivolse    e    Ieri    quello 

Con    s'i    qran    r.ibliia,    e  il'  00    colpo  si    erodo, 

lii  ci  parti  1  più  gli  mandò  il  I-.. 

rxvi 
Torpino  in   su   quel   punto   alza    le  ciglia 
1.  dice   rer  -  il  mi     I-  non    so  dove 
Yensa  questa  stupenda  mei 
Ili  Ginisbaldo,  che  fa   tante  prove, 
l'or  dianzi   sen   fuggiva  a    lotta    bl 

un,     tal     Inni     ,1     In   ir  il,,     „,,,-.-, 

«  Ile   nessuno   di   noi,  per   sua   potenza, 
Par  .lo-  -ia  allo  a  fargli  resistenza. 


E   trattosi   da   canto  alquanti   passi 
Tutto  divoto  a  Dio  drizzò  la  mente: 
Signor,  diceodo,   troppo  regnar  lassi 
La  superbia   di   questo   fraudolente. 
Consola   i   servi    (noi,   d'ogni   ben   cassi. 
Al  cui  prego  rispose  una  clemente 
Voce   che   disse  :    Scongiura  quel  morto 
Se  salva   vuoi  conilur   Ina   nave   in   porto. 

r.xviu 

Turpin   per  questo  già   fallo  sicuro 
Si   volse  a  quel  cadavero  giacente, 
E  tre  vnlle  gli  disse:  Io  li  scongiuro 
Anzi   comando   imperativamente 
Per  parte    di   quel    Dio   semplice    e   puro, 
Che    le'  tutte    le    cose    di    niente, 
Presso  al   qual  non   si   trovano  altri  Dei, 
Che  mi  dichiari  se  Rinaldo  sei. 
r-xisc 

Belzebù   allora,   costretto  da  Dio, 
Entrò  in  quel  corpo  e  cominciò  a  rispondere: 
Prete,   dicendo,  rontra   il   voler   mio 
Ti   scoprirò   quel    non   li   posso   ascondere  : 
Questo   tuo  Cristo   ha   si   posta   in   ohblio, 
La    forza    mia,  die    s'io   la    voglio   elTondere, 
I.'  è   necessario  che    a   lui  mi   ristringa, 
E   che  al    suo  modo  e   non  al  mio  dipinga. 
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Questo   non   è  Rinaldo,   in   te  ne   aeeerlo 

Che    pur    dianzi    uccidesti    nel    deserlo, 
Rinaldo   è  quel   die    Cini-baldo   assembra, 
lo   ve   l'  aveva  in   tal   forma   scoperto 


ili 


Acciò   die   insieme   con   le   propi 
Vi   uccideste    l'un    I'  altro  come 


Io   son   quel   che  disturba   gli   elementi 
E    che    non    cerea    m.-ii    se   non  di  olTen.Iervi, 
Io   s„n   rpiel    die   v,    tolse   i    sentimenti, 
E    die    soase    Ginisbaldo    a    prendervi, 
\    fin    di    larvi    tristi   e   mal   rnnlenli: 
E  il  vi. siro  Cristo  è  venuto  a  difendervi, 

(  he    se    I    in'., vessi-    lascialo   seguire 
1/  ordioe   mio   nessun   potea   fuggire. 

Turpin   gli   disse:    (1   demonio  infernale. 
Per  qual   ragion    e,    sei    tanto  nemico!' 
Quel    gli    rispose:    Perchè    I'  mini    mortale 

Ed  io,  angiol,  sostanza  spiritale, 

Di    tenebrosa    fiamma    mi    onirico 

Nel    ceolro   drillo    a    Piolo,    ove    non    s'ode 

Altro  ci,,-  pianti,  e  gente  che   <i  rode. 

I.'  uffizio  nostro   è   di   non   far  mai  bene, 
Ma    di    nuocere    a    tulle    le    persone, 
E    si    uni,    fosse   si, e   Dio   ci   ritiene 

1  ,  f  Imi  ,1,  Un,  legati  i  prigione 

Sotto  le  indi obil  -,„-  ,  -.' 

Il,;,,,    r,,sn    per    sé    i,iii..i    l'Ini, me, 

1.   tu  ,1,,    I  -.,,  per  scienza  ■    pei  prove. 
Dimandi    la   camion,  dio   a   ciò  mi    in  ,.,  ' 


IL      INI  A  M  B  I\  1  A N  O 


Turpin  costrinse  allora  Belzebù 
In    virtù   .1.   Colui   eh' è    uno   e    trino, 
Che  si   levasse  con   quel  corpo  su 
In    lai   forma   quii   era   il  Saracino 
(Juan. lo   per    le    sue    mani    urriso   fu, 

E  .  he  narra  se   ..  ci  iscun  paladino 

L'ingai "Ho  e  l'error  manifesto, 

I.  dove  tosse  proceduto  questo. 

Finite   le  parole,   immediate 
Quel   morto  si  levò  che  parse  vivo, 
I,    disse   a   quei   che   Inora    avean   le  spate  : 
Nessun    più    vaila   coutra    il    baron   divo. 

Ch'esso  è  Rinaldo,  qual   voi  indicate 
In    questo    bosco   esser   di   vita   privo, 
Ed  io,  ch'ero  pur  dianzi  impeso  al  faggio 
Era   un   Pagai,   di   basso   e    vii   lignaggio. 

Lo   spirto   die   vi   parla   non   è   il  mio, 

Uà  .1  leu,,, ,110  Belzebù  nomato, 

Che    per  con.liirvi   ne   l'eterno   obblio 
M'avea   in  Rinaldo   vostro   trasformato; 

E   se  1 :ra  la  boni.',  di  Dio 

Ognun   di    voi   reslava   al   fin   gabbalo, 
E   questo   vi   accadea   per  i  servigi, 
Che  gli   fa  far  ugni   di   Malagigi. 

LXXVIl 

Fer  il  cui  detto  i   Paladini  ardili 

Gettar,,    via    le    spade    incontanente, 
E    del    lor    fallo    avve.lul.    e   pentiti 

s  inginocchiare  a  Rinaldo  umilmente: 

Fratcl,   dicendo,   il    nostro    esser    smarriti 
T    ha    quasi    fallo    rimaner   dolente. 

Ma   quel,  eh'  avea  sentilo  Belzebue, 


Disse 


npagni 


Non 


I.'  è  male  certo  aver  da  far  col  diavolo, 
Toro  n'acquista  al  fin  chi  se  n'impaccia, 
Perch'ei  -.,  Far  un  datolo  d'un  cavolo 

E    ■!'  un    picco!    feslUCO    un    slral    da    caccia, 

V.  trasformarsi  In  Pietro,  in  Gianni  e  in  Tavolo 

O.i lo    gli   piace,    e   coprir   la    sua    faccia 

II,    .,,,,,    peli,    e    con    gli    occhi    ritorti 
Stordire    l    vivi    e    dar    ili    Gaio    ai    morti. 

Allora  Bradamante  conosciuto 
Il  cai  fratel,  perdonanza  gì.  rhiesse, 

Doli  lldosi    .1.    CIÒ    eh'  era    accaduto, 

,,,,    non    l'avesse, 

Pi  1,  he    .1  ,    !■■ o    e,.,    ] -e, loto  : 

(Inde    Rinaldo   a    quella    si    concesse 

Tulio  placalo,  dicendo:  Sorella, 
Non  parliara  ornai  più  di  tal  novella. 

Belzebù.  In   piesl la  maggior  tromba 

,1       ,-,    USI  i    fuor    .1.    quel    mollo 
E     1,1. ,11,1,    ',     ,,,     la     tarlale.,     tomi... 

In, 1  ..   l'I,,,,,  può,  ,1.  disconforto, 

li      ,!,..    ,1    .„,,,,    ile    T  alt.,    li, •  mi. a 

1  ,   ,  iperato  a 

,  ,    t„lo  creda 

1  gii  falla 


Lasciam  costui  nel   tartareo   abitacolo 
Patii  supplizio  di  dannose  pene, 
E  ritorniamo  al    fraterno  spettacolo, 
live    Ulta    la    pace,  Licomene 
Disse    a    Rinaldo:    Pel   divio    miracolo 
Ch'oggi   ho   veduto,   seguir  mi  ennviene 
La   fede   del   tuo   Cristo  santa   e   vera, 
1".   lasciar  Macomelto,  e  chi  in  lui  spera. 

E  insieme  con  cnslui   si  convertirò 
La  maggior  parie  de' suui  cavalieri. 
Turpin,   Rinaldo  e  gli  altri  II   benedirò, 
E   lo  acceltaro   più  che   volentieri! 
Dappoi  montati   a   cavai   se  ne  giro 
A   fin   di   trovar  qualche  buon  oslieri  : 
Uà   come   il   Barbassor   vide   partirli 
Scese  dal  poggiu   e  cominciò  a  seguirti. 

LXXXIII 

Rinaldo,   che   1'  avea   veduto   ascendere 
Sul    poggio   al   cominciar   de   la   battaglia, 
VedendoI   poi   eoo    tal   fretta   disrendere, 
Gli    'li-se  :    Amico,    se    (risto   mi    vaglia, 
Tu    t'hai    saputo    me'  di    me    difendè 


Chi 


.,,,„., 


ni  magli: 


Né  di   quella  gran   barba   un   piccini   ] 
Cosi  benigno  oggi  l'è  slato  il  cielo. 


Colui   rispose:     Io  mi   guardai  la  pelle, 
Rinaldn  mio,  non  per  viltà  di  cuore, 
Ma   per  poter  di    te   recar  novelle 
A    colei    che    mi    fé'  loo   conduttore. 
Disse   Rinaldo:  Le   scuse   son   belle 
E   buone,  ma   polriano   esser   migliore, 
Rata    ili' io    te    l'accetto    tulle    a    un    modo 
E   che  di   te  stranamente  mi    lodo. 

Alettiti  pure  innanzi,  che  per   guida 
Mi   foli    dato,   e   quanto   a   questo    offizio 
Operalo   li   sei   da   scorta   fida, 
Ne  posso  dir  che   in    le   regni   alcun    vizio, 
Sicché   scorgine   ornai   ove   s'  annida 


Colei,  che 


ha    preparato    1    ospii 


ole 


E  N-.ii  perdiana  piò  tempo  a  dir  pa 

(  he  di   noi  fugge,  anzi  è  fuggito  il'  sole. 

Il    Rarbassor   sollecito    e   fedele, 

Benché  I'  aer  già  fosse  oscuro  e  fosco, 

Tanto   ben    seppe    .Iridar   le    sue    vele, 

i  he     ilvi  gli  condì Fuor  del  bosco, 

E   a   Franca-riva  con   dolci   querele 

i.  .,„  ero,  ove  gostorno  altro  che  losco, 

Refrigerando    i    sensi    affaticati 
Con  riposo,  e  con  cibi    delicati. 

Ut  XXVII 

Pollina  lolla  gli  avea  preparata 
I  na  cosi   meravigliosa, 

Ogni  alto    impera  lor    -aria    bastata. 
Tanto    li    fere    ricca    e   sonino,  i  : 

I  lai  fu  a  tulli  sommamente    graia 

dama    graziosa. 

SI  o,l  bisogno  «misuralo  e  grande 


I  I,, 


inde 


IL     MA  MUKI  A  N  0 


Fra  Licomene  e  Rinaldo  sedea 
La   bella   dama,   e   eoo    lor  ragionava 
Di    Giuisbaldu,   che  morto   pendei 
So    quella   quercia,   e    oon    poro  il  biasmava, 
Dicendo;  che   lai   fin    merlalo    avrà 
Per  la   sua   vita   scellerata    e   prava 
Non   una    volta,   ma   piò    volte   certo, 
E  che  Giove  V  avea  troppo  sofferto. 

Costui  non  era  altro  che  rigidezza, 
E    sino    al   ciel    volea   metter   paura; 
Costui   non   avea   alcuna   gentilezza, 
Che   temperasse   l'aspra  sua   natura; 
Costui    cercava    aver   la   mia   bellezza 

Costui    non   era    nomo,   anzi   un   demonio, 
E   Licomene  n*è  boon  testimonio. 

xc 
Rinaldo   allor  gli  espose  il   gran  periglio 
Nel   qual    trovato   s'era,  per  cagione 
D'un    scellerato    e    pessimo   roosiglio 
Conlra   Ini    fatto   innanzi   al   fier    Plutone, 
E  che  colui  gli  avea  dato  di  piglio, 
Di   cui  parlava,   contra   ogni   ragione, 
Il    qual   inganno,   per  divin   giudizio 
S'era  risolto  là  dove  ebbe  Inizio. 

XCI 

Ancor  gli  espose  come  Licomene 
S'era   per   tal   mirarol    convertito 
\l    nostro   Cristo,  fonte   d'  ogni   bene, 
E    che    molti   de' suoi   l'avean    sesuiln. 
La    dama    gli   rispose:    All' uomo 'avviene 
Poi   ch'ha   provalo   l'uno    e   I' altro   rito, 
Se   non    è   in    lutto   fuor   de   1' intelletto. 
Tenersi   a   quel   che   gli   par  più    perfetto. 

E    tuttavia    dagli    amorosi    stocchi 
Punta,    veV  Ini   drizzava    le   sue   squadre, 
Onestamente  ferendo!   negli    ordii 
Con   guardature   benigne   e    leggiadre, 
E   vacillando  fra   questi  Irai 
Novelle   gli    arrivorno,    rbe   suo   padre 
Era   quel   giorno   a   caccia   stalo  ucciso, 
Per   andar    troppo   dagli    altri    diviso. 

Al  messo  dimandò   la  bella   figlia, 
Se  i  suoi  I'  aveano  ucciso,  oppnr  le  fiere. 
Colui  disse,  che  alcun  de  la   rami   lia, 
Né  altri  gli  avea  fatto   dispiacere, 

Ma   che   no    fiero    orso,   grande  a  mi  I 

Il  trasse  a  un  certo  varco  da]  destriere, 
E   tanto    il   strinse   col    tenace    morso, 
Che   dar   non   se   gli    puote   alcun    soccorso. 

Costei  non   stette   allor,   com'  i    ■ 
Ite   l'altre   donne   a   graffiai   i    I 
Né   far   de    gli  occhi  suui  di  pianto  un  liume, 
.ozi    depose    II    lamento   e    le   ciance, 


E   disse   al    fio    ,1'Amon:    Scorgi  ,1  suo  luim 
Tu    che    sei   uso   andar  fra   spada    e    lance, 
Ch1  io   non    saprei,    in    sì    estremi)    | 
Ben  governarmi  senza  il  tuo  consiglio, 


Rinaldo   gli   rispose  :  Dama,   io    voglio, 
SeT   padre   tuo   non    si    trova    altri    figli, 
Per   veder   dopo    te    qualche  germoglio, 
Che  Licomene   per  marito   pigli, 
Né    temer   poi    che   alcun    li    ili.,   cordoglio, 
Né   per  soverchia   forza    ti   scompigli  ; 
Che   se   bisogno   lia,    regina    magn  i. 
Per  te  combatterò  con   tutta   Spagna. 

Tu  sai  pur  quel  che  ha  fatto  il  oo<ln.  Orlando 
V    Piraga,    per    Fulvia    tua    vicina, 
Ch'  essendo   abbandonata   e   posta   in   bando 
Da  parenti  e  da  amici  la  meschina, 
Esso    si    venne   a    lei.    quasi    vi. laudo, 
E    giunto    urtò    la    gente    sararina 
Con   si    gran   furia,  che   il   campo  e  I   armata 
Del   tulio  espulse  in  men  d'una  giornata. 

Disse   la   dama:    O   cavalier  verace, 
De    le   proferle   tue   mi    ludo   a. -ai, 
E    Sun    parata    a    far   quel    che    a    te   piace 
Continuamente,  e  a  non   ti  disdir  mai, 
Per   l'esempio    di    Fulvia    così    audace, 
A   creder   lutto   quel   che    esposto   m'hai, 
Che    due    volle    ,o    mina    l'ho    veduta, 
E   sempre   Orlando    Ino    l'ha   mantenuta. 


E   stando   in    questo   lai   ragionamento 

Tutta    la    baronia   del    morto   re 

Giunse   al   Castel,  con    pian i lamento, 

Onde    la    dama   incontro    se    gli   fé'. 

I Ido  .1..'   avea   t al  torneamene, 

Cominciò  presto  a  immaginar  fra  sé, 
Che  non  era  più  tempo  da  dormire 
Se   si    volea   in   tal   giuoco   far  sentire. 

X.  IX 

Dopo    quietalo    il    lanienlevol    pianto 
u.idrn.lo   operò    tanto, 

Che  fé' del  piani dolce  armonia, 

E    vestì   a  Lic eoe  il   reg.,1   manto, 

o   innanzi  fu   del  re  Almachia; 
E  come   ornalo    l'ebbe   di    lai   spoglie 
Politila  bella  gì.  assegnò  pei   mogi 

e 

Il  ci.,-  poi  fallo,   disse  .    A     ai   ....   .Inni 

\   far  quel   tanto  ilo-  per  me  si   suole 

li,  „n. .r  .1.   ...Ir..  .  he   m'ha   riscosso  . 

Uà    -.,,'  ..tira    soli..     ......      .     I    ciel    suole, 

\   ritrovarvi  con   meo  peso  addosso, 

'  .  ho    a    no    ..Ilio    r  ...... 

Il    torneamenlo,   per   posarmi    alquaolu. 
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rS\ 


CANTO  XXXII 


ARGOMENTO 


/  arte  Rinaldo  e  naviga  a  Piroga, 
'/'  apre  ,1  Conte  giostra  memoranda, 

[fella    quale   il  dì  primo    ,1   ,  miri-  appi, fi, 

Astolfo,  e  di  vittoria  ottien  ghirlanda. 
Ivi  giugne  ninuldo,  ed  alla  >-a«a 
E   ricca  cena   è  accolto  ;   ma  vivanda 
Oùstata  non  ni'rn,  che  -provocato 

l  ieri  pel  dì  appresso  da  un  ignoto  armato 


Tanio  n'  offende  la  gallica   nebbia, 
Che  scesa  più  dell'Alpi  aspre  e  maligne, 
Che  il  Tanaro,  il  Te-in,  l'Adda  e  la   Ir,  l.bia 
Ellostrano  V  acque  lur  tutte  sanguigne; 
E   ognoi   .lello  mi   vico  che  canlar   debbia 


D'arme    1 
Ma   la  sia 


canto, 
„  pianto 


pei    g  ■ 


doglii 


dogli. 


Mi  sforzerò  quaotu  possibil   sia 

I'u^-.r  il  pianto,  e  star  'li  buona   foglia, 

l'.„,i„  ,1,    iu  giunga   ..I  li"   dell'opra  una  ; 

Però  ci; li   -"I    »  sé  i acciglia 

I Die  con  silenzio,  e  nessun  stia 

A   vacillar,  che  il   varillanle  sp 

Si   • la   non  che   gli  altri  nu  se  sic 

Ni  I  preterito  canto  avete  mlilo 
Come  Rinaldo,  il  cavali,.,,  accorto, 
\   Polima  promise  <■  al  suo  mani,.. 
Che  gli   verrebbe  a  visitar  di  corto, 
()ii, li-  ciascun  dolente  del  partito 
Gli  ,1    sei     Cai    signor,  poco  conforto 

Il le  I  assunta  corona, 

Poiché  la  tua  presenza  ne  abbandona, 

IV 

Disse  Rinaldo:   Sappiate  ch'io  la. so 
I  unii.,  .,,, ,  vagli ,  questa  vosti  i 

Ha  quel  i  he può  è  più  dui  che , 

IVr  la  necessita  che  non  ba   li      <  . 

Basta  ,i"    iu   breve  ..  sui  drizzerò  ,1  passo, 

i  il   pa  he  ha  cura  ,lel  sui 

E   supplirò  con  animo  più   francu 

\   tutto  quel  •  hi  m  meo. 


Uscita   che   fu  poi   la   Leila   figlia 
Ha    le   braccia   a  Titon   con   viso   allegro 
Rutilando   qua   e   là   tutta   vermiglia 
Squarciò  il   vel  della   notte  oscuro  e  neg 
Onde  Rinaldo  pose  sella  e  briglia 
Al   buon   Baiardo,  e    venne  a  moule   FI 
Innanzi   lerza  con  la  sua  brigata, 
E    li,  unir  il  ,■   l,;   verso   Granata. 


grò 


E  quivi  giunto  con  funebre  ono 
snero  mollo  il  morto  re  Almach 
che  poi  fatto  senza  alcun  romot 


ala 


traiti. 


olse  ,1  frullo 


Oli, le 

De    la   sua   bene   usata  cortesia. 

Il  cui  esempio  vi  mostra  ben  palese 

Quanto   il  ciel   abbia   grato   un   min,  cor 
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Or   lasciamo!    goder   con    la   sua   sposi 
In   pace,   e   ritorniamo   al  fio  d' Anione, 
Che  giuuto  a  monte  Flegro  ehi, 
the    chiese   al   castellan   senza   quislione 
E  perchè  quella   stanza  era   copiosa 
D'arme  e  d'insegne,  l'ardito  barone 

A    sé   provvide    e    alli    suoi    cavalieri 
Di  tutto  quel  che  gli  facea  mestieri, 
vili 
Trentadue  sopravveste  alla  grechesci 

Trovi    Rinaldo,    che    assai    gli    fui    grate 

Perchè  I <•  composte  ..Ila  esca 

Gli  erano  slate  io  battaglia  squ. ile, 

E  , ;,,,-. !..  livrea  fatta  una  tresca 

1),  trentadue  persone  bene  arni  ite, 


fu 


più 


E  disse  -il  castellan,  che  non  ! 
Entrar  persuna   .lenirò   ilei   Castello, 

Se   I  ine,  ,,  lui   non  gli  mandasse 

Primieramente  il  segno  de  l'anello: 
Es  ,.  rispose  eh'  ei  non  dubitasse, 

Che  se  ben   vi  venisse  un  fratello, 

Il  qual  portasse  pi  ricol  ,li  morte, 
Senza  segnai  non  gli  aprirla  le  porle, 
x 

Rinaldo  dopo  tal  ordio  i 

i  cavalcai  con  molta  (reità. 

I   ,  ili   lui   perché  già  mover   sento 

Orlando,  «    innanzi  a  quel  gire  un  t.ui.il.clla, 

Che  chiama  i  cavalier  al  tornea :.., 

IVr   ,1    coi    grido  ognun    l'arme  rauella, 

M me  a  quel  di    I  irnata, 

,.  .    una    I        ,    ì,i  .gala. 
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Il    primo   che  comparse    fu    Arpalislo 
CooU  .li  Taragorla,  oom  molto  ardilo, 

E    presso  a    lui"  il    giovine    Teomi'slo, 
D'  arme   e  di  sopravveste   ben   guarnito, 
Che   per  cimiero  avea,  per  quel  ch'ho  visto 
E    se   lion    visto    almrn  per    fama    udito, 
Una   leouza   con    la   bocca   aperta, 
Di    varie  macchie  segnata   e   coperta. 

La   sopravveste    avci    ili    color    giallo, 
Il   scudo   bianco  con   tre   raggi   d'oro 

Carca    di   perle    che    valea    un    tesoro. 
Quell'altro   che   fu    il    primo   al    nuovo  ballo 
Teuea  su   I'  elmo  per  cimiero  un  loro, 
E   nel  scudo  scolpila   una    donzella 
Sopra  un  delfino,   a  meraviglia  bella. 

Drielo  a  costor  uo  altro   giovinetto 
Del   regno  di  Navarra  accorto   e   saggio 
Seguiva,   nominato   Dragonetto, 
Ilei    di   persona   e   di   nobil    lignaggio, 
Che  per  cimiero   avea   sopra   l'elmetto 
Un'    aquila   e    nel   scudo    un    oom    selvaggio 
l'alto  d'argento,  e   la  sua   sopravvesti 
D'oro   e   di   argento   mollo  ben   contesta. 

E    ognun   di  questi   tre  baroni   avea 
Seco  più  di  cinquanta  cavalieri, 
Acconci    lutti   quanti   a   una  livrea 
D'arme,  di   sopravveste   e   di   destrieri. 
Da    l'allra  banda   giunger  si   vedea 
Verso   Piraga  baldanzosi  e  fieri 
Ulolfo   e   Argillo.   e,   in   ogni   cosa  esperti, 
Loro  e   i  cavalli  d' edera   coperti. 

Astolfo   per  cimier  portava   un   carro 

i    li    grilli    in    allo    tri, ...Uè, 

Quell'altro  poco  meo  di   lui   bizzarro 
l...    uni   gabbia  piena   di    cicale  . 
E    giunti   al  campo   al  modo  eh'  io  vi  narro, 
Orlando   come    capo   principale, 
Acciò  che  il   gioco  in  pianto   non    tornasse 
Fe'fare    oo   bando  che   ognun   si  fermasse. 

Fermali   che    si    furo,    il    bauditore 
D'Orlando    a  tulli    fé' comandamento, 
Che    ehi   non   era   barone   o   signore 
Si  astenesse  d'  iolrare  al  toraeameolo, 
E   chi    n'  inlrava   n'  avria    poco   onore. 
Anzi   ne  rimarria   di   vita   spento; 
Per  il  coi   bando  o   voglia™  dir  decreto, 
Tulli   gli   abbietti   si   tiraro  a  drieto. 

Dappoi  soggiunse    per   schivar  Ir    risse 
E   per   tener   tutti   i   giostranti   al    segno, 
Che    sp,ZZite    le  lance,    nuli.,    ardi 
IV  oprare  altre   arme,   che   mazze    di    legno, 
E    .  li.-    qualunque    di    lor   preleris.se 

"..l ,  .1 ..te  i ■  degno. 

Poi    che    culai    ri. e    una    volta    . 

Di   sella,   rimontar    ma.    piò    potesse. 


Anzi  gli  convenia,  cadato  al  piano, 
Incontinente  uscir  fuor  del  steccato, 

E    ritornarsi   col   destrier  a    mano 
Là  dove   poco  avanti  s'  era   armalo. 
Falla   tal  grida   il   seuator  Romàno 
Tornandogli  a  memoria  il  disperalo 
Grandonio,  per   tener  Fulvia  secura, 
A   lutti  i  suoi  le' vestir  l'armatura. 
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Più   di   seimila  combattenti   armali 
Mise  Orlando   per   guardia  de  le   donni 
l'omini   in   guerra   ben  disciplinali 
E   a  Fulvia  sua  più  fermi   che  colonne 
Che   mille   volte   gii   s' eran   spogliati 
Loro   ■■   le  moglie  de   le  proprie   gonne 
E    corsi    in    fino   all'  ultima    mina 
Per   mantenerla   in   P.raga  regina. 


Finita  questa  tale  ordinazione 
Marsilio,  Baluganle  e  Lupanlino, 
Cleofasto,  Alifarne  e  Ascarione, 
Namo,    il   padre   di    Astolfo   paladino, 
L'  Argalia,   Mazarigi   e  Falsirone, 
Presero   un   tribunal  mollo   virino 
A   quel  di  Fulvia,  e  sopra  vi  monloro 
Ch'era  tutto  coperto  a  drappi  d'oro. 

Orlando  fra   costor  già   non  ascese 
Anzi  ste'  armato   iu   sella   e  ben   raccolto 
Per   guardia   delle   donne  e   del   paese, 
Che   di   Grandonio  suspicava  moli..; 
Perché  giurato  avea  quel  discortese 
Venir   sul    bel    .lei    giuoco    a  irci!    disriollo 
Con    cinquemila    armali    In    un    drappello, 
E   di    lui   e  degli   altri   far  macello. 


E  per  non  esser  trovalo  sprovvisto 
Mise    le   scorte   in    tulio  quel   contorno. 
Ma   in    questo   mezzo  il   valente   Arpalislu 
Venne    s,,l    campo    di    belle   arnie   adorno, 
E   p.-r   non    esser  riputalo   un    tristo 
A  l'intrar  del  steccato  suonò  il  enrno 
Tanle   volle  quante   erano   i   compagni. 
Che   drielo   gli   segulan    gloriosi   .    magni. 

Astolfo    che    l'odi    da    l'allra    pari.- 
Disse    ad    Arzillo:    In    vo' esser    il    primo, 
E   se   costui   che   vien  fosse   il    Dio   Marte, 
Io    1'  avviso    che  unii..  ..    poro    il    Unno; 
Anzi    ho    disposi,,    per    l.irza    o    per   arte, 
Farlel    veder   sopra    II    terrestre    limo 
Lui    e    .1    cavai    eoo    un    sol    colpo    in    guisa 
I  bc    i    sensi    perderà    non    che    le    risa. 

Va,  disse    IXgillo,   poi  che   rosi   brilli, 
\    lolfo    imo  ;   ma    guarda   che   colui 
Non    t.    faccia    del    capo    usili    i    grilli, 

i  he    vergogna  sarebbe  a   tuli 

li    sempre    aver    a    far  con    trilli, 

E    che    nullo    i io    vaglia    ai  colpi    lo,; 

I    che    noi.    la    stona    ,],• npagOO 

Ne   suol  spesso  poriar  UiaLu  guadagno. 


IL     MAMBRIANO 


Abbi   pur  cura   delle    tue   cicale, 

Rispose   Astolfo,  e   non    ti   dar   pensiero 

Che   questo   Ispano   mi   riduca   a    tale, 

Che   i    grilli   mi   escan    fora   del   cimiero- 

Il   che   poi   detto   facea  metter  ale 

Per  forza  di  sperou  al  suo  destriero. 

Arpalisto  che   il   vide  non  si  ascose, 

Ma   virilmente   una   asta   in   resta   pose. 
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E   raffrontali   insieme   i   due   baroni, 

I   colpi   de  le  iancie  far  si  crudi 

Che   più   d'    un    miglio  balzorno   i    tronconi 

Oltra   che  si   spezzorno   ambulile  i   scudi, 

E    tal    fu    la   percossa   de-  ronzoni, 

Che   quasi    d1  ogni   cosa   restar   nudi  ; 

Ma   quel   di    Astolfo   per  esser  più   forte 

Condusse   quel   del   Saracino   a   morte. 

Arpalisto   convenne   andar   all'erba 

Per   la   caduta   del   suo   corridore, 

E   Astolfo   ben   che  la  percossa   acerba 

Gli   ares-e    fatto    perdere    il    vigore; 

Visio   che   la    vittoria   a   lui   si    serba, 

Con    la    allegrezza   super,',   il    dolore. 

E  pili   ardilo  che   mai   prese   una   mazza  : 

Correndo   ciurlando  ognun,  si  fa  far   piazza. 

XX  Vili 

A  chi  il  spallazzo  spicca,  a  chi  il  bracciale, 

A   chi   fracassa   il   scudo,   a   chi   il   cimiere, 

A    chi   rompe    visiera,   a  chi   guanciale. 

A   chi    fa    cader  maglia,   a  chi    lamière, 

A   chi    leva    le    piastre,    a    chi    il    fiancale, 

A    chi   con    urli    riversa    il   destriere, 

A  chi  ili  dosso  trac  la  sopravveste, 

A  chi   schianta  l'elmetto,  a  chi  la  testa. 
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Io  vi  so  dir  che   i  grilli  ben   gridavano 

E    che    le   forze   in   co^ui    non   dormivano, 

E  i  circostanti  eh'  ivi  dimoravano 

Per  meraviglia  d'Astolfo  stupivano. 

E   con    l  iimbe   e   eoo   gridi   lavoravano 

'l'ai  che  le  voci  insino  al  ciel  s'udivano 

Viva  il   bacon  che  mai  colpi  non  perde, 

Viva  colui  che  porta  i  grilli  e  il   verde. 

Non   crediate  però   che   Astolfo   solo 

Al   lorneamento  si  fosse  condotto, 

r.inii  compagni  avea  del  Cristian   stuolo 

Quanti   Arpalisto,   già   nin;n   distrutto! 

(he  rollo  il  capo,  i  membri    vanno  a  volo, 

Onde    il   corpo   si    fa    languido   lutto  ; 

Cosi   intervenne  al  primo  combattente 

Che,  perso   lui,   fu  rotta   la   sua   genie. 
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Allora  Teomisio  conoscendo 

CI  e  '1    compagno   era   rollo   e   fracassalo, 

E  che  i  suoi  cavalier  qua  e  là  fuggendo 

1,'  avean   tii    tolti    i   canti   abbandonato, 

A    la    sua    baronia   parlò,    dicendo  : 

k    puitemi  i  h   io  son  deliberalo 

\   onore  e  rio'.,   della  patri «Ira 

\  uicer  colai,  ilo-   tanta   virtù  mostra, 

Astolfo  coi  compagni   avea   già  scorso 
Tre   volte   il   campo   e   il  steccato   d'intorno 
Senza  contrasto  alcun   più   fier  eh'  un   orso, 
Quando   Teomislo   il  sfidò   a   suon  di    corno 
Dicendogli:  Baron,  chiama   soccorso 
Se  non  che  presto  avrai  vergogna  e  scorno. 
Per  la  cui  voce  il  magnanimo  Inglese, 
Rinnovò  il  scudo,  e  una  grossa  asta  prese. 
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De  le  qual   cose  addobbato  e  guarnito, 
Mosse  il  cavai  contra  il  nuovo  giostrante. 
Che  sen  venia  non  meo  che    II  primo  ardito 
A  fin   di  trarlo  giù   de  l'afferrante. 
Ma  il  Duca  s'era  tanto  ingagliardito 
Per  la  vittoria  avuta  poco  avante 
Con   Arpalisto,  che   quasi   niente 
Slima  Teomislo,  e   tutta   la  sua  genie. 

E  al  scontro  de  la  lancia  in  modo  il  coUe 
Fra   il   scudo   e   I'  elmo   sopra   la   gorgiera, 
Che  il   capo  a   terra  e  i   piedi  al   ciel   rivolse 
Come  se  stato  fosse  no  uom  di  cera. 
Non   dimandar  se  a  Teomislo   dolse 
L'esser  caduto  in   si   fatta   man  era. 
Che  non   ardi   mai   più   per   tal    sciagura 
In   alcun   tempo  vestir  1'  armatura. 
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E  del  steccato  col  destriero  a  mano 
Usci   quasi  piangendo  a   capo  chino. 
Le   genti   sue   partito   il   capitano 
Cominciar  presto    a    variar  destino. 
Più  sicuro   era   qnel  che  più    lontano 
Si    ritrovava    al    franco   paladino  ; 
Ma   Dragonelto  del   bisogno   avvisto 
Venne  in  soccorso  a  quei  di  Teomislo. 

Argillo,   che    non    s'  era    mO5S0    ancora, 
"\  istò  clic   Dragonetto  se  ne   viene 
Contra    di    Astolfo   per   farlo    uscir   Inora 
Del   lorneamento  con   dannose  pene. 
Disse  ai  compagni  :  El   mi  par  esser  ora 
Di  far  quel  tanto  che  a  noi  si  appartiene, 
Senza  aspettar  che   il  compagno  perisca, 
(I    che    per    troppo    affanno    indebolisca. 
xxxvii 

Voi  sapete  che   innanzi   a   Fulvia  bella 
Si    Mani    vantali    mantener    la    gioslra 

Un  giorno  integro  per  onor  di  quella, 

l:    -in, pie   aogumciitar  la   fama   nostra 
Astolfo    già    il'  ha    tratto   due    di    sella 
!><■   principali,   e   aurora   non   si   mostra. 
Per  quel  ch'io  veggio,  nel  combatter  starno, 
Anzi  più  che   inai   fosse   ardilo  e  franco. 
xxxvill 
l'erigi    ch'era    in    questa    compagnia 

Non  aspettò  che  Argillo  terminasse 
l.a  ma   b.ne  ordinata  diceria 
Parendogli  che  tropp,, 
\m  ,   ipronando  i  ""  gì  in   j  ggiadria 
Pra se  .,  Sn  ,  he  ognun   II   seguitasse 

i.à    dove    era    comparso    III  agi, netti,, 

li  ,r  una  lancia  H  i „>l  petto. 


IL     M\  M  B  II  IANO 


Tanto  fu  grave  il  colpo  e  smisurato 

Cile    Dragonelto   perse    il    rirro    scudo, 
Sopra    il  qual,  come  dissi,  era  stampato 
D'argento  un   oom  selvaggio  mezzo   nudo, 
E  Terigi  quantunque  in  guerra  usalo 

Fosse,    lo  scontro    sì    li    parve    (nulo 

Per   P  aste  clie   sembravano   due   antenne, 

Che   a  gran   fatica  in   arcinn    si   mantenne. 

Più  e   più   volte  di   rader  fé' segno 
Or  da   una   banda,   or    da    l'altra   piegando 

O   che   I'  alma   lasciasse   il  corpo'  in   bando, 
Tal  che  i  compagni  per  dargli  sostegno 
Gli   ricordavan  rome  il   conte   Orlando 
Era   presente    e  ciò  che  egli   farea 
E  che  da   lui   schivar  non  si  polca. 

Come   Terigi   senti   ricordarsi 
Il    >uo   sionor,   deposta   ogni    temenza 
Cominci.',    qual    lenire    a   rinnovarsi 
TV  aulir,   di   forza   e  di  magnificenza, 
E    con    la    clava    in    modo    adoperarsi, 
Che    nullo  gli   polea  far  resistenza, 
E   .1  primo  che  ,1  provò  fu  Gelboino 
Di  Dragonelto  compagno   e   cugino. 

Costui   s'era   disposto   totalmente 
Far    che   Terigi    uscisse    dall'arcione, 
Non    tanto   per    vendetta    del    parente 
Quanto   per  acquistar  il   suo   ronzone; 
Ha  Terigi  che  .1  vide  incontanente 
Con   la   mazza   gli   diede   un   rise.    on« 
\  mezzo  il  collo,  con  si  gran   tempesta, 
Che   a  un  tratto  gli  spicco   l'elmo   e    la  tesi: 
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Le  cicale   e   Cupido   andar  per   terra 
Al   primi,  scontri,  senza  alca      /ai ■         a 

lita  I 

Uzi  muli  plicalo  il  loro  oltraggio, 

le   poi    v.illi,   se   Turpin    non 'erra, 

Un'altra    volta    sopra    quel    ir.  IG  ;ÌO 
Le    l.ncie    ancor   non    rotte   ripiglioro 
niente   insieme  si   affrontoro. 

xt.  vii 
Ma  Orgillanle  che  ardea  lutto  d'amore, 
Tornandogli   a   memori.,   la   sua   diva, 

: icea:    S'io   non  mi  laccio   onore 

Co. tei    mi    scacrier.'.  per   ogni    riva 
E   non   vorrà   che  più   gli  sia   signore  : 
Il    cui    ricordo    assai  lo    ingagliardiva. 
Da    l'altro  canto  Argillo   ponea  mente 
Al  re   Alifarne   che  gli  era  presente. 

Xtrlll 
Così   Borsago    e   gli   altri   suoi   consorti 

Ma  sopra  lotti  quel  da  gli  occhi  torti 

Pensa    che    in    ciò    gli    porgesse    ardimento, 
Tal  che  scontrati  i   due  giostranti  accorti 
Nessun    di  loro   al   percuoter  fu    lento. 
Ha    tanto   pronti   e  con   s!    ardente   zelo 
Che   le  scheggie  volorno  insino   al  cielo. 

Argillo  in   vita  sua   non  provò  mai, 
Fuor  quella  volta  che  il  signor  d'Anglante 
Ebbe   a  far  seco,  come  io  vi  cantai, 
Colpo  che   a   questo  fosse  somigliante. 
Ne    che    tanto    il    stringesse    a    patir   guai, 
Ma    lui    percosse    talmente    Orgillante 
A   mezzo   il   scudo   in  quel  core   affocalo, 
Ito   il   fé"  balzar  fuor  del    sleccato. 

E    secondo   che  recita   Tnrpinn, 
OrL-illante    era    più  di    trenta  piedi 
A    la    sbarra    discosto    in    quel    confino: 
Chi   il   ride   il  sa,  pensa    In  che  noi  credi; 
Pei    il    cui    colpo    gli    alili    a    capo    chino 
Diceano:    Oimè,    Fortuna,    tu  concedi 
D,    bei   principi!   all'uomo   in   questa    vita, 
Ha    spesso  il   fine   a   lagrimar  ci   invila. 

E   mentre   che   si    .lavano   a    dolere 
Irgillo   coi   compagni   s'  era   astretto 
I   ii ..,  lo  un  sol  squadri .o  de  le  tre  schiere 
l'.r  ..stare  al  superbo  Dragonelto, 

Che   volea   por    la  zuffa 

lì    starsi    nel    steccai.,    a    h.r    dispetto, 

.      is  I    I   .     .  I     |  ■  ■       DOS Il 

Che    nessun   si    trovasse  a   lui   bastante. 


Ma    Terigi    srudiir    che    l'area    in  gorga 

Pi  i   quel   gran   co 

■ 

Il    ralot    i" -..indù  la   sua   fede, 

Ha  che    in    un    tratto  radendo  si  accorpa 
Di    qocl    che    per   superbia  ora    non    vede. 
Il    che   poi   dello   ne   I'  ira    sommi 
Con   una   lancia   il   feri    da    traverso. 


',s-                                      li.     MA  MB  RI  ANO                                      r~ 

Questo    fé'  Itti   perché   quel    Hi   piii   fiale 

Va,    disse   Orlando,   e   fa  rome  a  le   piace. 

In   lai  maniera  era  stalo  percosso, 

Ma    guarda    ben   che   questa    Ina    fierezza, 

E   nllra  rhe  gli   ivean   rotte   e  Haerale 

Per   la    qual    tanto   ti   dimostri    audace, 

L'arme,   cercavan    dirompergli   il   dosso; 

Non    li    riduca    a  un' estrema    bassezza  : 

Onde   vistosi    il    destro  immediale, 

Tu   speri    in   cosa   mobile    e   fallare, 

Si    volse   a    simil   modo   esser   riscosso, 

Cioè  in  fortuna   ove  non  è  fermezza  ; 

Il    cui   disegno   non    venne   fallino, 

Tu   eredi   per   1'  unur   che   oggi    II    lucra 

Che   Dragonello   cadde    tramortito. 

Che  la   li  debba  ognor  ridere   in  borea. 

tiv 

LXI 

Allora    tutti    i   cavalieri    Ispani 

Ma   rare  volte   all'  nnm  conceder   suule 

Ineominciaro   a    volger   i   calcagni 

Buon   principio    in   un'opra    e    lieto   fine, 

Per   la    caduta   de' lor  capilani, 

Anzi    <e    un    di    gli   da   rose   e    viole 

Importandone    assai    tristi   guadagni. 

L'altro   il    trabocca    ignudo    Ira    le  sp  ne. 

Terigi  e   Astolfo  a  costor  prossimaoi 

V  Inglese   che   a   ogni  modo  gin, trai    vuole 

Gridornu    a    furie:   0    Saracin    grifagni, 

Il    di    seguente,   e  far  cose   divine, 

Ove   fugsite   voi,    tornale   adriclo, 

Senza   fare   al   cugin  allra   risposta 

C.h'el  s'ha  a  combatter  con  laucie  di  velro. 

Al  tribunal  de  le  dame  s'accosta. 

Ma   quei   per   manco  danno   se   n'andorno 

E    quivi    a    Fulvia    ragionando   dire: 

Verso   le   tende   .lai  Umor  portali, 

Ecco  ino'  serenissima  regina, 

live   poi    giunti    l'arme   si   spogliorno 

Ole    a    le   ritorno    glorioso    e   felire 

Da    infinita    vergogna   accompagnali. 

Con    una   fama   presso  che   divina. 

Astolfo    in    questo  mezzo   con    no    corno 

E    non    ho    per.o    su    quella    pendice 

.Sfidi',   color,   che    non    s'  er.io   provali 

Uln.   rhe   un    scudo   in   si   falla   mina, 

Aurora  al   toroeamento,  che  s'armassero 

Ed  ...    polrei   ron  giusto   sacramento 

Subitamente  e  che  più  non   lardassero. 

Giurar   eh'  io    ne   ho   spezzali    piti   di   celilo. 

Venite  tulli  quanti  ch'io  vi  aspello 

Le    quai    cose    mi  fanno   esser   tranquillo 

L'   min  crediate  eh'  iu  mi   trovi  stanco 

Ne    l'ani,,, o    assai    più    che    lo    non    li    narro: 

Per    Arpalislo    né    per    DragonettO, 

Mira    ch'in    non    ho   por   pentolo    un    grillo 

Allo    ci    vuole    per  slamare    noni    franco; 

NI    ima    minima    parte    del    min    rarru, 

Benché  più   volle  oggi  m' abbiano  astretto 

D,    rhe    „„„    si    può    gloriar    Arglllo 

Del   torneameolo  1'  uno  e   l'altro  fianco, 

Perché   Orgill.nte   superbo  e   bizzarro 

Tanto    mi    (uro   de    le    lor    pcrro.se 

V  ha   privalo   del    scudo  e  ibi   cimiero. 

Come  se  ancor  giostralo  non  si  fosse. 

1.    poro   meu   che    tratto   dal    destriero. 

I.VII 

Ha   perché   Febo   del   nostro   emisfero 

Del   valenle   Terigi  non    ti    .li... 

C   imiuriava   a   sollraggerr   il    bel    raggio, 

Ih' io  il    vidi   qua.,    volger   nel    sabbione 

Orlando   gli   rispose  :   O   cavaliero. 

Per   Dragone!!.)   nel  campo   più    aprico 

Tarilo   nell*  anni   valoroso   e   saggio, 

Facendo    insieme    prova    e    paragone  ; 

Noi    li    assegnami)    il    Inolilo    primiero 

Por  ~i  mantenne  che  quel  colpo 

Ilei    torneameli!»   per  non   l'are   oltraggio 

Noi    pule   In    latin   spiccar   de    l'are e, 

A    la    immensa    virili   che    in    le   risplende, 

bene   é    ver   questo  che   molto   mi   attrista 

La   qual   uon   poco   i    tuoi    nemici   offende. 

Che   piti    e    pili  volle    di    cader   fé'  vièta. 

I.VIll 

I.XV 

E    se  pur  brami    fare    esperimento 

Terigi    avria    voluto   ri.r0V.rsi 

Di    quei   che   ancora   sconosciuti    stanno, 

Inora    che   quivi   ni  ciascun    allro    loco. 

1. duina    domattina  al    torueamenlo 

1 " »•""  comincia  a  vergognarti 

Che    virilmente   li   risponderà . 

IV  gli    par  propiiamenle  esser   nel    foro, 

Nulla    di   manco    io   sarei  pio   contento, 

Gli  orilii    tien  bassi  e    non    osa    scusarsi, 

'.ui   su  se  i   detti  mici   ti   piaceranno, 

Anzi    si    va    tirando    a    poco    ■  •    poco 

Che    li    astenessi    duman    di    tal    giostra 

I.ontan  dagli  ..Un  e  cerca   .li  nasconde*  i 

Per  tua  salute  e  per  più  gloria  nostra. 

lVi   unii  avei   totalmente   a  .  unfi 

I.IX 

txvi 

Bispose    Islolfo:  Quando  i..  l'ossi  certo 

Cosi    rerigi   ali | 

Di    patir   mille    morti    non    che    una, 

1   icea   pei   ui  cnltai    la   mu   v,  rgi 

lo    non    terrei    il    mio    valor   coperto 

N    ,      Vi;    illu     itu     ..-1    l l | •, 

1      endomi  propizia  la  fortuna, 

Disse  i  "una   ih    \  loifo     1  l   '."'1   bisogna 

1     in  mi  ■■  oi  li,  i  n   u,u  inespei  lo, 

,    1,-   uni,.,   sopra  .1   hi  1 

Per   la  molla    sili.,  che   io   le   s'aduna, 

Ove       i 

\   desiiler  sol  bel  de  la   vittoria 

Per.  in-    il     giuoCO    ^^     Ialiti    <     r tu 

1  er  pili  mio  mi |     1   ii    i.     tur  Ina  gloria. 

,o>trar  a   dito, 

IL     MAMBRIANO 


4o° 


il  cavai    d'  Arpalislo 
de   le   lane 


Ma   loda    Dio  che   n  cavai    u    m|uuiw 
Gli    scoppiò   sotlo   il    scontro    de   le   lancie, 
(lie   nulla    o  poco   sarebbe    il    tuo   acquisi" 
E   forse  non   avresti    laute  ciancie. 
ultra  ciò  s'io  non   li   avessi  provvisto 
D'ajuto   quando   impalledir    le    guancie 
Al   valente   Terigi,   io    ti   imprometlo 
Che  mal   per   le   arrivava   Dragonetlo. 

r.xviu 
Fulvia  per  acquetar   questo   rumore 
Porse  ad  Astolfo  una   ricca   ghirlanda, 
E  disse:  Porta  questo  per  mio  amore, 
Ch'  io   te   ne   prego,   e   ragion    tei   romancia. 
Sofonitla   dappoi  per  più   sito   onore 
Dal   casto   petto   si   spicca   una   banda 
D'oro   e   di   perle,   e   donolla   a   Terigi 
Che  per  suo   amur   la   portasse  a   Parigi. 


Floria  la  qual  non  e 
De  le  compagne,  scope 
De   la    sua   gentilezza  in    atto 


gentile 


De   la    sua   gentilezza  in    atto   umile 
Per    far   che    Argillo    restasse   satollo, 
(Inde    trattosi    un    ri.ro    e   bel    monile 
t  arco  d.   gioie  dal   vergineo  collo, 
Gli    disse:   Cavalier,  degno   d'onore 
Questue  il  tuo  premio  accettai  per  mio  a 


E  se   Argillo    I'  avesse   ricusato 
Ben    si   putea    dappoi   chiamar    villano, 
E    non    merlava    esser  mai   pio   accettato 

In    parte    alcuna    fra    il   consorzio    uni. , 

Anzi   era    degno    sol    per   quel    peccalo 
Ili    abitar   sempre    in    luogo  aspro   e    silvani 
Ove   nnn    fosse   altro   che   sassi   e   sterpi 
In    compagnia   di   venenosi  serpi. 

Ma   il   divo  Argillo  piò  che   volentieri 
Accetta    il    premio    e   contenlo   si   chiama, 
Dicendo  :    Io    non    sarei    buon    cavalieri 
Se    ricusassi    il    don    d'ima    lai    dama. 

E  coti  questo   accordali  i   tre  guerrieri, 
Orlando   per   accrescer   la    lor   fama 
Con    lutti    i    regi    e   con   la   baronia 
Fino  all'albergo  gli  fé' compagnia. 

Cembali,    staffe,    tamburi    e   busnni, 
Cinfali,   cornamuse   e   ciaramelle, 
Nacrhere,    trombe,    piffari    e    tromboni 
S'  n.livan    quivi    e    mille    allre    novelle, 

Poi   si   vedean  giocolieri  e  buffoni 

In    quantità,    che    cui    lor   bagatelle 
Volteggiando  qua  e   la  per  la    foresta, 
fanali    star    tutta    la   brigata    in    festa. 


Falli   pò.,.,. 
17  un  dopo  l'altro  insi 


Ibergo   prossi, 

dismontar 


F.'un  dopo  l'altro  insieme  dismontaro 
I  Ulti  ,  re^i  d,  Spagna  e  gli  Africani, 
E  in  un  ameno  e  bel  giardin  entraro, 
I   i    d.ivr    aiuta    poi    l'acqua    alle    inani, 

\   una  medesma   men-a  s' assettare 
Ila   lotte   le  delizie  accompagnati 
Singolarmente  e  molto  venerai 


Sedici   regi    fur  quei   che   sederò 
A  questa  mensa   gloriosa  e  magna. 
Sei    d'Africa   degnissimi   d'impero, 
E   gli  altri  sei  regnanti  della  Spagna  ; 
Del    resto   non   vi   esporrò    11   magistero, 
Perché   Rinaldo   alquanto   mi   scompagna 
Da    quelli   discombenti  e   a   sé   ini    lira 
Col  canto  e  con  1'  ingegno  e  con  la  lira. 

LXXV 

Malagigi   era   entralo    in    gran   sospetto 
Vedendo   che    il   cugin    non    arrivava 
Secondo    che  II   demonio   gli    avea   fletto, 
E   che  il   termine  assunto  trapassava, 
Per   il   cui   dubbio   il   magico   perfetto 
Già   i    caratteri   e   II   libro    apparecchiava 
Per   richiamare    II    falso   Calcabrino, 
Quando    innanzi   gli   apparve   il   car  cugino. 


Né 


Troppo   fu   lieto   Malagigi    allo 


,iù    d' 


Anzi   disse   al   cugin:    La    tua   dimora 
M'  avea   già    fatto   variar   governo, 
E    di   me   stesso    in   modo   tratto  fliora 
CI,'  io   convenivo   scendere   all'  inferno, 
E   congregare    insieme   per   seguirli 
Un    inlinilo    numero   di  spirti. 

Lasciali   star,   rispose    il   Ho   d'  Amone, 
Ch'  In    te   ne  prego  per   amor  di  Diu, 
E   non    pensar   che   senza    gran    ragione 
Ti    esorli    a    questo,   illustre   cugin   mio, 
Che    nuovamente   l' infernal    Plotone 
Ila   cercalo    di   mettere    io    obblio 
Non    solamente  me,    ma   roslor    lutti, 
E    già    n'  avea   poco   meri   che  distrutti. 

r.xxviu 
E   rerilogli   ciò   che    gli   era    inrorso 
Da    la    parlila    sua    (ino   a    quel    pontu, 
E  che   se    Dio   non   gli   avesse    soccorso 
CI,'  ognun    di    loro    a    mal    porlo   era   gioliti! 
Onde    il   cugino   per   questo   rimnrso 
Non   fu  piò  al  gettar   I'  arte  rosi   pronto. 
Come    era    prima,    e    se    pur   la    gettava 
Qualche   estremu   bisogno   a  ciò    il    forzava 

Posto  poi  f,ne  a   tal  ragionamento 
Uanii  che  Rinaldo  dismontasse, 
Benché   sofferto  avesse  II   dì   gran  slenlo, 
Volse   che    Malagigi   lo   avvisale 
In    che    termine    l'osse    il    luriiramrnlo. 

Dubitando  che   a   lui   non   ne  toccasse. 

Es pn^e.   ri. e   a    lempn   era    glorilo 

E  die   Astolfo  .1.   sé  rendea   buon  conio 


Io    ti    so    dir   Che   'I    s'  ha    fatto    valere 
A    quieta    volta    lui   e    il    rorridore 

1.   .I.e    ne.s ha    potuto   ottenere 

I  un    lui   giostrando,   di    lai   eh. ria  onore. 
limai. lo  n'ebbe   infinito  piacere, 
Cnrne   quel    «he    al    Cugin    portava    amnre. 
Dappoi   smontalo  a   lerra  dall'  ali  ione, 

Con    Malatigl    entrò    nel    pad.;:!  ..... 


I  L      M  A  -\1  R  I\  I  A  N  O 


Carminiamo  e  gli   altri   il  seguito™, 
Ch'erano   trrnia  e   più,   senza   i  famigli, 

I  li    sotto    il    p  Itiiglion    trnvnro 
Pavoni,     lai  cnniili, 
Diversamente  acconci   in   vasi   .i'  ..rn, 
Chiare  ni.,,., le,   v,n   bianchi   e  vermigli, 
Marzapani,  caldoni   e   l.isrolclli, 

ioni,  quaglie  e  HcateMi. 

Rinaldo  nostro  che  i.n  cavalcato 

T qoel   giorno  per  alpestri   rivi, 

Senza   prender   riposo    in    alcun    lato; 
Disse  a'  compagni  :  r.'è  un  bnon  esser  quivi 
lite  io  non  vidi  mai  piò   accomodato 
Di   questo,   e   non   pur  sol    gli    uomini    vivi 
Dovrian   venir  a  questa   Ina  pastura, 
Ma  quei  che  son   gii  posti   in   sepoltura. 

r.xxxni 
TVr  il   cui   .leilo  indifferentemente 
Secnndo  che  in   ,j(,,-l  pnnio  si  trovomo, 
Senza  guardar  chi  fosse  il  più   eccellente 
Tulli  sos  npi  ,   .1   mensa   s' assellorno, 
F,  cominciorho  a   ragionar  eoi  .lente 
F,   a  ristorare  il  danno  di  quel   giorno, 
VI  quale  avean,   spngliati   d'ogni  quiete, 
i      ildo,  sonno,   rami 

cxxxtv 

Or  mentre   che   eoslor    si   ricreavano 
Circa    tr.'.lici   armali    a    poco   a    poco 
Nel  padiglione  audacemente  entravano, 

II  che   parve  a    Rinaldo   un  hrntto  gioco. 
T.  chiesto  quel   che  lo.  cercando  andavan 

Da    simil    ora    e    fuor    del    proprio    loco  ; 

l  '   ,    ; 4   te   non   si  conviene 

Saper   lai   cose,   cena   e   farai   lune. 

I  XXXV 

A    po<ta    di    tale   uomo   facciam   questo 
r.he  se  un   iraiin   sentisti  nominarlo, 

P.-r    non    lei    provocar    gircsti    presto, 

f)  in, tasse     a   venerarlo, 

E  'I  v.-nir  nostro  ci. e  i'  è  vi  molesto 
i  !.  breresli,  nota  quel  eh'  io  farlo, 
Più  che  non  fai   la   mensa   sontuosa, 

u  ,1    non    li    manca   alcuna   cosa. 


Di    e   Rinaldo     to   non   conobbi  mai, 

Né  coi •  a  mi   .li  si  fiera  natura 

i  i potesse,  cu,.-   detto   m'  hai, 

Indurre  ..   venerarlo  per  paura, 

1  eh'  ai  dì  mi       con   prove  assai 

Ho    voluto    provar   la    mia    natura, 

1  n  : loro  ..   tutti  ,   modi 

1.    000    c'è    uom    ch'ancora    se    ne    lutli. 
rxvxvii 
■  (Rinaldo     Io  i  onfe<s<> 

I       i        ,    luti  .  qui  I   che  pei    mi 
H  .   i'i   n         lei  forse  li  ovarli  appresso 

Poeta    alcun,    che    cauli    le    lue    I, 

I 

Oiid'  io  I  i  acci 

l).l  nome   luo,  domani  al   torni 


Rinaldo   allora    disdegnato    alquanto 
Pei    I,    risposta,   non    Iroppn    opportuna, 
pagano:    Senza   indurar   tanto 
Se    meco    vuoi    provar    la    Ina    forluna, 
lo   Uscièri)   le   vivande   .1 .,    -  i 
E    «opra    il    pralo    al    lume    ,le    la    luna 
Farò    con    teco    uno   scontro   di    lancia 
Che    il   simil   non   fu   mai  veduto  io  Francil 
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Ma 


tu    hai   paura    eh' in    n 
Io    li    prometto    sopra    la    mia    fede 
Di    venir    e   menar    «ente    pii'i    degna 
Che    non    è    quesla    che    or  meco    si    ve.l 
Via    ben    rome   sta    la   nostra    insegna 

possi,   rome   si  richiede,' 
Dir   come    io    giungo    a    mila    !a   Ina  sci 
F.cco   colui   ch'io   disfidai    jer   sera. 


Coperto    velerai    I'  elmo   e    il    cavallo 
Ila    capo    .-,    piedi;    di    giallo    r    .11    bianco. 
F.    n'I    sedo    alla    destra    in    rampo    giallo 
Un    basìliscn   di    fischiar  non   stanco, 
Alla    sinistra    poi    scolpilo    un    gallo 
Che    eli    minaccia    baldanzoso    e    franco, 
F.    nel    mezzo    un    problema    fra    lor   pende, 
S  liticalo  non  si  intende. 


Di! 


Chi 


\cii 
Rinaldo:    Una    grazia    ti    cbieggi. 
dichiari  il    Dome  del    luo    duce, 


„lo 


M  ,  ,,  ,n  discerno 


,ror   chi    la    conduce 
Colui    disse   che    innanzi    ai    l 
Vvea    giurato   per   la    prima    luce 
Ili    non    palesar  mai    in    alcun   silo 
Che  il   lorneamento  sarebbe  espedilò. 


l'n  1,-    for.e    dirai   eh'  io  sia  spione 
ni    in    lai    modo    gire    a 

noie 

i  lo  il  i  hiarn  giorno, 

ttorilà  di   d,i   i 

Il    che    mi    arreca    non    piccola    scorno. 

Ma    l'unni    non    vede    ma.    l'opre    .ne    Ini   le 

Se   non  quando  coscienza  il  punge  e  morde 

xnv 
Va,  disse   il   Gn  .1    Imnn,  «e   lo  non   vai 

:  i    ino  .he   tulli   qu 

Ti    perii imo,    e    se    alcun    li    domanda 

nostri  risponder  I,  puoi 

,  .    Mimo   di    slirpe    onoranda, 

\  .   .pie. ta  festa  illustre  e  magna 


IL     M  A  M B R  I  A  N  O 


Cenate  in  pace,  rispose  il  pagano, 
Che   1   mi  bisogna   innanzi  ehe   Ì'  Aurora 
Pia   incita   da   le   braccia  al   suo  Titano, 
Esser  là  dove  il  mio  signor  dimora. 
Il   che  poi  dello  vòlto  a  un'altra  mano 
Pel   padiglion   usci  subito  Cuora, 
E  via  spronando  tanto  cavalcava 
Che  giunse  ove  Grandonio  dimorava. 

xcvi 
E  giunto,  gli  narrò  come  avea  visto 
Al   primo  scontro   di   quella   giornata 
Cader  per   terra  il  valente  Arpatislfl 
Con  gran  danno  e  vergogna  smisurata  ; 
E  dopo  lui  il  giovine  Teomisto 
Perder  la   fama   altre    volte   acquistata 
Nei   torneandoli,   e   balzar  Orgillaole 
Più   di   tre   lancie  al  suo   cavai  distaole. 

Di  Dragonelto  disse   e  del   cugino, 
E    tutto   quel    che   gli   era  intravvenuto. 
Soggiunse   poi  che   Orlando  paladino 
Stava  continuamente  provveduto 
D'arme  e  di  gente  sopra  Valentino 
Per  dare  a' suoi,  se  'I  vi   bisogna,  ajuto, 
E  che   d'Africa  avea   ivi  adunata 
Una  polente  e  grossissima  armata. 

XCVUJ 

E    the    per   dieci    miglia  in    quel    couluruo 
Occupa  campi,  s(agni.    boschi   e  sassi, 
Di   cavalieri  armati   notte  e  gioriiu 
A  ciò  che  gente  in  torme  olirà  non   passi 


'l'I'! 


Che  Ini  l'intenda,  si   die  il   mìo  ritorno 
Alla   tua    volontà   non  ben  confassi, 
Ma  lai  disturbo,  come  chiar  si  vede. 
Dal  tuo  nemico  non  da  me  procede. 

XCIX 

Narrogli   poi   come   trovato  avea 
Fra   via,  lungi  dal  campo  cinque  miglia, 
Un  padiglion  che  molto  rispleodea 
Fatto  di   seta  candida  e   vermiglia, 
E   ciò  che  gli   era   occorso   ivi   esponea 
AI   suo   signor,   lodando   tal  famiglia 
Per   la   più   tirila  e  per  la  più  compiuta 


Chi 


rduìJ 


Disse  Grandonio  :  Poi  che  Orlaodo  ha  presi 
I   passi   e   che  da  noi  si  guarda  tanto, 
L'è  necessario  eh*  io  tenga  sospesi 
Gli   oltraggi   io  me   medesmo  per  alquanto; 
Ma  el  non  si  scosterà  dai  Piragmesi 
Ch'  io  gli  farò  tornar  le  nozze  in  pianto, 
Le  vittorie  in   sconGtle,  il  gaudio  in  guai, 
E  perder  quanta  fama  acquistò  mai. 

ci 
E  con  questo  proposito  si  elesse 
Fuora  de1  cinquemila  sbandeggiati 
Cento  compagni,  e  a  quelli  altri  commesse 
Che    dovessero   star  apparecchiali. 
Perchè  ogni   volta   che  comodo  avesse 
Del   suo  nemico  scoprirla   gli  agguati, 
Come   Dell'altro  canto  udir  potrete, 
Se  di  consocio  loco  tornerete. 


IL     MAMBRIANO 


CANTO  XXXIII 


ARGOMENTO 


/.', 


aldo  entra   in   Pirata    sconosciuto 
Dalla   sua   Eradarnantc  accompagnato  : 
l'anno  alla  giostra  insieme,  ed  abbattuto 
/lesta  Grandonio  ed  alcun  altro   armato. 
Quindi  Nisballc  ncll  a«on   renulo 
i'.iinlra  Rinaldo  ha   il  suo  valor  mostrato: 
Orlando  pone  termine  a   tal  prava  ; 
Nisballc  il  renitor  ritrova. 


poi 


•*S#fW#fr 


LI  ' 

aer,   il  foco,  il  ciel,  l'acqua  e  la  terra, 
I   pianeti,  le  stelle,   i   fiumi   e   i    funb, 
1  boschi,   gli  antri  e  ciò  che  in  quei  si  serra, 
L'ampie  campagne  e   le  colline  e   i  monti, 
Mi   gridano  all'orecchie  guerra,   guerra, 
E   tu,  mia  musa,   vuoi  pur  eh'  io  racconti 
I   gesti  ili   Grandonio  a  suon   di  Lira 
Nel   tempo  che  ciascun  piange  e  sospira. 


altro 


nlo    adorici» 


Restorno  come  Grandonio  gli  di: 

Nascosti   per    caverne    e    per  speloi 
E    lui    verso    Piraga    il    passo    affiss 

Lasciando  addietro  le  spade  e  le 

Già    preparate    a    tin    di   lar   gran   r 

Peri  he   apparendo  eoo  tjle  ornai 
Caccialo  l'averi»  dal  Lorneamei 


Mazze  di  legno  e  lancie  disferrate 
Portò  Grandonio  secondo  il  statuto 
Del  torneainento  e  foggie  inusitate 
Per  non  esser  si  presto  conosciolo. 
Ma  Sinodoro  e  il  gentil  Timocrale 
Avanti  che  costui  fosse  venuto, 
Vedeodo  comparir  il  nuovo  giorno 
Subitamente   l'arme   addimandorn 
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Al   cui   suono   un   nepote   di   Marsiglio, 
Leonoido   appellalo,    si    fé'  avanle 
Ch'era   di  Biancardino  unico  figlio, 
Leggiadro,   accorto   e   singoiar  giostrante, 
Giovine  d'armi  e  vecchio  di  consiglio, 
Vago   ili   aspetto   e  d'animo   prestante, 
Strenuo  ne   V  arme   e  in  conversare  umano 
Più  che  nullo  altro  del  popolo  Ispano. 

vi 
D'un  fino  azzurro  avea  la  snpravvesta 
Parteggiata   in   più   luoghi   a   stelle  d'oro; 
Il    bel    Cimier   che    ornava    la    sua    testa 
Era   un  dragone,  augel  mollo  decoro, 
Con  una  ruota  aperta   e   manifesta 
Che   abbarbagliava   gli   occhi   di    cloro 
Che   troppo  si   volean    specchiar  in   quella  ; 
Tanto  era   vaga,   risplendente   e   bella. 

vii 

Il    scudo   che  portava    il   damigello 
Avea   nel  mezzo   un   campo   di   verdura, 
E   un   cerchio   intorno  a   meraviglia  bello 
Tutto  di   gioie   riero  oltra   misura: 
E  cinquanta   compagni   in  un  drappello 
A  pnsta  di  costui   senza   paura 
Venian  enntra   di   Astolfo  al   torneamene 
Per  farlo  in  tulio  rimaner  scontento. 
vili 

E   dopo  questo  seguiva  lsolieri 
Con   una  sopravvesta   ricamata, 
Ove   erano   relralti   due  cervieri 
D'oro  e  di  seta,  cosa  mollo  ornata, 
E  sopra   I'  elmo   leoea  per  cimieri 
Un    scoglio,    fuor    del    qual    liscia   Uua    fata 
Che  si    voltava  con   nurabil   arte 
Per  se   medesma   d'una   in   altra   parie. 
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E   Serpentino   in   forma   di  pastore 
Volse   venir  quel   giorno   al    lorueamenlo, 
Come   quel   che   cercava  fama   e   onore 
Per  ben   portarsi,  e  non   per  lo  ornamenti 
Che  molte   volte    il   soverchio   splendore 
Deeti    abili',   mancando   il    fondamento, 
Che  a   quel   si   converrebbe,  produr  suole 
1  tristi  effetti  di  cbe  ognun   si  duole. 


Or 


otre 


Le   dame  e   i   regi  al   tribunal   giungevano, 

E   ordinatamente   su   montavano 

Per  veder  quante  cose  indi  accadevano  ; 

Da   l'altro   canto  Col   Conte  arrivavano 

Tutti   gli   armati   che   guardar  dovevano 

La  festa  da1  pericoli,  e  le  dame, 

E  cooservar  paciGco  il  reame. 

XIII 

Giunti  autor,  le  trombe  d'ogni  lato 
Suonar   per  dar  principio  al    torneamento, 
E  Leonido,  che  s'  era  gii   appressato 
A  le  porte  del  campo,  entrava  drento 
11'  ardir  ripieno  e  di  belle  arme  armato, 
Per  far  de   le    sue   forze  esperimento 
Col   nostro   Astolfo,  che  lutto  qnel  giorno 
Avea   suonato,  e   ancor  suonava   il   corno. 

Ma  iocontanente  che  costui  apparse 
Astolfo  lasciò   il  corno  e   prese  un'  asta, 
Dopo   voltò  il   cavai  per  affrontarse, 
Disse  fra'  suoi  :  Se  il  ciel  non  mi  contrasta 
Costui   che  adesso   vien   per  coronarse 
De   l'onor  mio,  parerà  un   uom   di  pasta. 
E   fermalo   in    arcion    con   l'asta  bassa 
Quanto  più  può   spronando  andar  si   lassa. 

Ma  prima  che  con  lui  si  percolesse 
Rinaldo   giuose  con   la   sua   brigata, 
E  con  licenza   di   OrlaDdo  si   messe 
A   contemplar   la   festa   preparata, 

Quantunque  Nano  al  |>..riir  de  l'armala 

Aif-f    il    lutto    chiaramente    inteso, 
Quelle  grechesche  il  facea  star  sospeso. 

Rinaldo  adunque  ignorato  da   tutti 
Presso   al  steccalo  si  slava  a  vedere, 
E   color  che  al    torneamento  eran   condotti 
Pigliandosi  di  Astolfo  assai  piacere, 
Il   qual   cercava   augumenlar  i   frutti 
Del   primo  giorno,  e   trar  giù  del   destriere 
Leonido,  che  incontro  gli   veniva, 
11  cui  disegno  non  poco  falliva. 

Perchè  riverberando  il   solar  raggio 
In   quella   volta,   tanto  fu  il  splendore 
Che    la   vista   di   Astolfo,   b.irnu   saggio, 
Perse   in    qnel    punto    I'  usato    vigore, 
E    non    li    punte    Lire   alcun    oltraggio, 

li  ri   falli  p,-r  pio  i lisoi ,' 

Uà   lui   in  colto  da  no  colpo  si  orrendo 
Che   a   terra  minò,   non   sei   credendo. 


Per  il   cui  cadimento  si   levaro 
Gran   gridi  da  ogni  banda  fra   i   giostranti, 

Che  fosse    stala   ancor  da   tutti   i   canti, 
Ma   quei   di  Astolfo  presto  rincularo 
Che  a  1'  altra  parte   non  eran  bastanti, 
E   lui  quantunque   gli   paresse  straDO 
Vuotò  il   steccalo  col  destriero  a  mano. 


E  per  più  sua  disgrazia  gli  accadelte 
Passar  dove  Rinaldo"  s'  era   posto, 
Il   qual    visto   il  cugino   non   ristette, 
Perchè  lo  conoscesse   mal   disposto 
Di   dirgli  :   Amico,  il   ciel  talur  promette, 
Che  questi  che  hanno  i  grilli  In  capo  ascolti 
Evran   confasi  da  le  lor  imprese, 
E    tu   I'  hai   già  provalo   a   le   tue   spese. 

Astolfo,  che  notò  l'abito  greco, 
Ma    molto    più    la    voce  del   cugino, 
Gli   disse  :   Taci  e  non   li  azzuffar  meco, 
CI,'  io  ti  sbrufferò  d'  altro  che  di  vino. 
Rinaldo  allor   tenne   la   lingua  seco 
Temendo  cbe   il  loquace  paladino. 
D'ogni   rispetto  a  quella   volta  privo, 
Non  cominciasse   a    toccarlo   sul   vivo. 


Breve  per  questo   fu  il  motteggiar  loro, 
Che   I' un   tacette  e   l'altro  passò   via, 
Ma  Leonido   intento  al  fier  lavoro 
Avea  già   lutto  il  steccato  in  balia, 
Quando   il   buon   Timucrate  e  Siuodoro 
Giunsero   in  campo  con  gran   leggiadria 
A   satisfar  per   quei  ch'eran   fuggili 
D1  insegne  ornati  e  d'arme  beo   vestiti. 

E  Sinodoro  per  far  manifesta 
La    sua    presura    porlo   d'or  filalo 
Una   rete  ri. lotta   In   sopravveste, 
E   per  cimiero  un   Marie   incatenato 
Snlto   i    pie   di  colui,  che   mai   non   resta 
Di  perseguir  quei  che  1' han   dispregialo, 
E   nel   scudo  quell'arbor  sacro  e   verde, 
Che  per  fredda   stagion   foglia   non  perde. 

xxlll 
E  ciò  facea  in  memoria,  e  per  amore 
Di   colei   che  l'avea  col  suo  consiglio, 
Non  solamente    traiti,  fuor  d'  errore 
Ma   liberato  da   mortai  periglio; 
Sotto   il   cui   lauro  a  fin  di  farle  onore 
A  un'asta  incontinente  die' di  piglio 
E   incontro   al   fier  Leonido  si    volse 
Con   tanta   furia  che  di   sella   II   tolse. 

XXIV 

La  ruota  del  pavon  non  era  allora 
Rimpetto  al   solar  raggio,  come   quando 
Astolfo  de  l'arcion  fu  spinto  fuora 
Da  qnel  Pagan  non  se  lo  immaginando, 
Il  qual  fé' dopo  lui  poca  dimora 
Anzi  drieto  gli  andò  quasi  volando 
i  ol  suo  cavai  a  man  tutto  pensoso, 
I.  sopra  ogni  allro  mesto  e  vergognoso. 

_  — 


II.      CAMBRIANO 
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superar  no 

,  che  altri,  m 

me  medesmo 
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naldo  gli 

rispose  :    Il    nostro   Dio 

Non 

lascia   un 

perir   chi    in 

Ini    si    fida, 

In 

.1    trae    sa 
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so    no 

1      Oli 



z,.,    .,    1'  mio, 

p  ,!  ii,   guida 

lì  1 

Ile     se,     ^i 

i  certo,    il   p 

rei    Olio, 

l'er 

quel  ouo« 

,    piacer    Che 

„   te  s'annida 

Benché  niente 

sia  rispetto  a 

premio 

Che 

al    li,,     li    s 

eri.a    nel    SUO 

santo  gremio. 

E 

in  questo 

dolce  In,  ... 

.gratularsi 

Pam  reto,  Serpentino  e  il  prò'  IsoVicri 
Ed  altri  Ispani,  eh'  erano   <  0 
Al   tornea  mento,  mossero  i   destrièri 
Verso  il  steccato  sol  per  affrontarsi 
.  od  Sinodo!    e  con   sooi  cavalieri, 

Il  qui m  meo  che  I  altre  volte  ardii.» 

Di  buona  rog.ia  accettò  il  loro  invilo, 

XXX 

M.i  Timocrate,  compagno  fedele, 
Vedendo  sopraggiunger  tanta  gente, 
Disse  ;   l  '  rum  <■  più  tempo  i  he  mi  relr, 

ccato  enl '■■■' '■ 

Sopra  un  cavai  nominato  .1  *  rudele, 

<■ ITìava  e  mordea  come  un  serpenti 

E  non   volea  che  in   i  armigera  traccia 

I  t  dieci  bra<  eia. 

t  ii  Fornimento  avea  <l  e  «li  seta 

II  pìn  bello  che  mai   vedalo  fo    e, 

I     una   testiera  che  fu  falla  in  Crela 
Al  tempo  «  he  ■  ;  in  osse, 

Sopra  la  qua!  era  Pasife  inquieta, 

Dal  debil ■•■>.  bili  -l  un   I 
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sO 
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neamento,  e  da 

o  il  segno 

Con 
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,1  peregrio    l>a 
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q, 
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o, 
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Per 
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on    esso   si    per 

Più 

fieramente  che  possibil   fosse. 

Nel   qual   incontro    il    cavai   «lei   Pagano 
Rinculi   indrieto   tanto   che   alfin   catle 
Lui   e   il   padron   rovesciato  al  piaoo 
Senza  altramente  mostrar  lor  boutade; 
Il   cui  cader  fu   si   disconcio   e  strano, 
Che    se    non    era    la    beoigmtade 
Del    viorilor,    Panrreto    per    tal    fallo 
Reslava   muriti  dal  proprio  cavallo. 

xxxvi 
Quel  gli  era  minalo  addosso  in  modo 

Che    I    non  polca  ,,iii  aitarsi  in  guisa  alcuna, 
E   .notte   ì;!i   stringea   si   forte  il   nodo, 
Che   la  lacca   avea   già  livida  e  bruna; 
Onde   il   buon   Tinmrralc,   guerner   pi., do, 
Avvisto  de  la    sua   trista  fortuna 
Commise   ai   servi   die  gli   era    d'inlorno. 
Che  il  dovessero  aitar,  e  quei  lo  ailornu. 

XXXVII 

Per  d  qoal  gesto    ,- generalmente 

Riputi    Timonate    un    uomo    grillile, 

stirpe    e    d'    annuo   clemente. 
1.    ,  li,     in    lui    non    regnasse  allo    alcun     vile 

Ma  Serpentino  non  manco  valente, 

,    los,e    intrepido    e    virile, 

Si  .,11' io  con   I  ardilo  Siuodoro 

i  d'un  miglio  e  , '  ndirno  i  colpi  loro. 

XXXVIII 

Sino   a    le   reste   l'arnie  fracassarli 

di  ., di  ghiaccia, 

Tal    che    a    '  :,-cIvaru 

Che  non  se   gli  spiccasser  de   li 

Né    per    quei    si    gran   culp 

in,,,  turbato  in   ; 

I      ,  i i,    molta    lem, irsi., 

il     ni  la  lesta. 
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i   .fanciulli    son 
■    battei    mattili 


Il   vener 

( ano  alloi   questi   combattenti 

A  tempestarsi,   ma    sparlili    turo. 

Che    Orandomi!   arrivò    r„„    I,-    sue    senti 

Più   che  nnllu  altro  ani. e  sic 

E   sconosciuto   entrò   ne!    lornramento 
Per    lasciar   parimente    opinili    scontento. 

Costui   non  manco  i   suoi  fralelli   .oliava 

Die  la  parie  di  Orlando  in  od,,,  avi 

E  però  sconosciuto  si  mostrava 
Acciò  che   non   (osse  noni  die  si  astenesse 
Ili  giostrar  seco,  e  il  primo  die  scontrava 
Fu  'il  prol-,.!.,,,  e   ben  ci, e  assai   vali     i 
Crandonio  il  giunse  d  un  tal  colpo  in  lineila 
Che    in  terra   il    mise   con    lotta   la    sella. 

Fra    2li    altri    cavalier  entra    Glandoli,.. 
Scavalcandone    quanti    ne 


l.l. 


aliale 


,  in,  !„t  de 


Oli   gli 


E  Branico  gli  è  drielo,  un  testimonio, 
Che  la  sua  crlldeltà  per  lotto   approva 

Per   cosa   depila,   olirà   ciò    la    difende 
Col   proprio   sangue   se   alcun   la    riprende. 

E  dopo  lui  Ascalado  e  Silarco, 

Quel    che    trovò  Rinaldo   al   padiglione, 
Brimo,  Tilinriiio   e    il   superbo  Aliparco, 
Sinlico,    Bollamelo    e    Cartai,, ne 
E    allri   assai,    ma    in  breve  me    ne    scarco 
Per  venir   presto   a    la    conclusione, 
Segnìan  dritto  .1  Graodonio,  e  percuotano 
Tutti   color  che   innanli    pli   appareano. 

Fra  i  quali  Tiraocrate  riscontrorno, 

Che    piva  scavalcando   or  questo     or   quello, 
E    due    di    lor   a    no    tempo    I'  all',  01,  (orno 

l'er   Irar  di  sella  il  franco  damigello, 

Ma    Ini    che    vide   preparalo    il    scoino 

Virilmente  rivolto   1    nzello, 

Che    pli    era    con    un'asta   prossìinano 
Quella    pli    trasse  subito  di    mano. 

E    ben   che   Ini    due   perrnsse   per   una 
Ricevesse,    la    sua   fi,    di    lai   sorle 
Che  Sinlico  già  nato  in   Pampaluna 
Onivi   giostrando    terminò   per  morte, 
E   Timorrate    senza    infamia    aldina 
Bimase,   il   che  a  Tiburnio  spiacque  furie, 
Ch'  era  stato  di  Sinlico  compagno 
A    tale   impresa  eoo   poco   guadagno. 

Grandooio,    che   senti   venuto  manco 
Un    de' suoi   cavalier,   pigliando  r,„a 

li,   se,,, I,,., rio  percosse  nel  fianco 
Timorrate   d'  una  asta   suda   e   dura 
In    modo    tal,   ri, e    il    giovinetlo   tranci 
\  notò   li    -ella    e    cadde    a    la   pianura, 
La  coi  caduta  uhm-   grao   spavento 
A  color  eh' crai)  seco  al  torneamenlo. 


Pur   -I   riebbe   ,1   franco   |  ioviuetto 
Meglio  che  puote  e  pigliava   la  briglia 
Del   cavai,  che   anrol      '•  era   ivi  rimpello, 

!    n  a   cbiai -e  ale,;,  .1,   sua  famiglia; 

Via   se  ne   va  pie,,   d' ira   e  di  dispetto 

Battendo   i   d :  e  crollando  le  ciglia 

Simile   .1   un    leo,   il   qual  rapir   si    vedi 
Di   bocca   a   inganni   la   già    fatta    preda. 

xr.vn 
Dopo  ciò  poco  I;    1  Untante  snella, 

Disse  al  rralel      1  m  in, irlo 

Fra  questi   vecchi  ■>•  «        in  su  la  sella 

E    mostri    ancor    non    ti  ICCOrtO 

Di    colui,   che   SÌ   lori-   ni  martella 

(ili   amici    nostri       ini       0  ,         torlo. 

Anzi   me   ne    vergogno  per   tuo   amore 
Che    di   fede    ,ei   fatto   mancatore. 


Come,    disse  Rinaldo,   che    parole 
Son    queste,  che   pec  te  qua    sento   usarmi:' 
li, .pose   Bradamante:   E'  me  ,,e  duole 
V".    non    vorrei    di    te   mai    lamentarmi, 
Ma   la   neeessii.i   mi    siringe    e   voole 
Che    COSÌ    faccia,    e    nessun  può    hi.isin.ini,,. 
Ch'io   vedo   111    giostra  il    basilisco   e  il  gallo 
E    tu   nonJ        r   mosso    il   cavallo. 


Rinaldi  vide  1 quel   punto 

Come    Cam, iman    1'  avea    sospinto 

Col    bel   colloquio,  e    non    si    far  piò    conto 

Ili  quel  che  .il  padiglion   gli  fu  dipinto  : 

linde   a    I I,     e      To    >„'  hai     - t, 

Veracemente  e  non  con  parlar  finto, 

11 ,,,    a    qoeslo    ahi,, .,n,    da    «Il  fsi 

Che    quel   che   non   è    tallo   può    amor    fai 


li  incontanente  lasciati  i  pòi  vecchi 
fuor  del  sterralo  a  veder  tal  novella, 
Cui   giovani   segui,   eh'  eran    parecchi, 

L'orme  ,1,  Bradamante  sua  sorella, 

r.a    qual    usava    non    belletti    0    specchi, 
tome    è    costume    d'ogni    damigella, 
Ma    la   armatura,    la    spada    e    la    lancia. 
Si   ben  quanto  baron  che   disse  in   Francia 

Sinodoro,   che    s'era    poco   avanle 
Spiccalo  dal  valente   Serpentino 
Blprese  un'asta   e   voi. e   l' afferrante 

linei,,    a    Grandooio    per    1.1, lo    l.,| ,, 

E  cosi  andando  scontrò   Bradamante, 

Collira    la    qual    ,1    giovi,,    pellegrino 
\l. basso    l'asta    per    gettarla    al   piano 
Ha    , polla   si    rivolse   a   un'  altra   mano. 

l.l] 
E   mi    „ogl  et    chi    1,    la   dama  ardila 
Biscoolrò  il  fraudolento  Rodamelo 

l)        ,,.,    ferita 

Da    vai 10,110    ,11    le    parie    di    drielo, 

Ma   la   pensala  gli  venne  fallita 
Come    ,1    pio    de    le    le    volle   .'■   consueto 
D'inlravenir  a  color  che  ci,  ira, ole 
Vogliali   de   I   .òli,,,  dann postar  laude 
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LUI 

Ma   Bradamante  che  couohbe  il  fallo 

E   in   questa  furia   mutato   il  destriero 

Abbassò  l'asta  e   delleeli   un   lai  crollo, 

Si  mise   a   scorrer  fra   qoei    di   Rinaldo, 

Ch'on  monte  uonche  uo'uom  avria  giù  Irallo, 

Ove   scavalcò    Otlone   e    Eerlln2ieri, 

E   cadendo   il   meschin   si  ruppe   il  collo; 

Guido,  Sanson,  Riccardo  e  il  franco  Arnaldo, 

Troppo  a  Graudonio  dispiacque  questo  allo, 

Avino,  Avolio,   Angelino  e  Angelieri, 

E   giurò  per  Dio  Marie  e  per  Apollo 

Che   ai  colpi   suoi   nessun  polca  star   saldo, 

Che  '1  non   ritornerebbe  mai   indrieto 

E   d   una  compagnia,  come   era   quella 

Senza  vendetta  del  suo  Rodamelo. 

Cinque   a   fatica   ne   restorno  in   sella. 

LIV 

LXI 

E  per  ferir  la  dama  era  già  mosso, 

Cioè   Vivlan,  Rinaldo   e  Bradamante 

Ma    il  buon  Dudon,  che  gli  seguiva  appresso 

E  il  pro'Dudone  e  ITlivier  marchese, 

Con  una  lancia  in  man  gli   rurse  addosso, 

Tulli   gli   altri   votorno   1' afferraule, 

Onde  forza  gli  fu  voltarsi  ad  esso 

Cosi   gli    fu   fortuna   discorlese. 

E  lasciar  gir  colei,  eh1  avea  percosso 

Onde  Rinaldo  procedendo   avante 

L'  amico  suo  per  difender  sé  stesso, 

Disse  a   Grandonio:   Ei  si    vedrà   palese, 

Nel   quale  scontro   totalmente   si   urtorno 

Prima  ch'io  lasci   il  cominciato  ballo. 

Che  non  che  lor,  ma  i  cavai  si  piegorno. 

Qual  di   noi  saprà  star  meglio  a  cavallo. 

LV 

LXU 

E  ben  poco  mancò  che  i   duo  guerrieri, 

Grandonio  gli   rispose:   Se   tu  pigli 

Quantunque   in   arme   valorosi    e  buoni 

Del   campo  presto  uscirai   di   tal  dubio; 

Fossero   sopra   eli   altri   àrditi   e   fieri, 

Silarco  che   ascoltava   i  suoi  consigli 

Non  uscissero  fnora  de  gli  arcioni  ; 

Per  mostrar  da   Spoleli   e  non  da   Augubio, 

Pur  al   fin  si  drizzar  loro   e  i  destrieri, 

Disse  a   Rinaldo.    Tu  mi   rassomigli 

Ma   fracassale   1'  aste   in  piò    Irnnconi 

A   un   che  jersera  passava   il   Danubio 

Uu  ne  giunse   cadendo   a   la   foresta 

In  zoccoli  a  cavai  d'  un  coccodrillo. 

Al  cavai  di  Graudonio  in  su  la   lesla, 

Ch'  era  fuggito  al  Soldan   fuor  del   Nilo: 

LVl 

LXI1I 

Il  qual  si   mise  subilo  a  fuggire, 

E  perchè  un   poco    gli   torsi   il   zuffetlo 

Tania  paura  ebbe  di  quel   [roncone; 

Incominciò  a   parlar  Ispano  e   Greco, 

Grandonio  che  cercava  di  espedire 

E   a   dirmi   incarco  senza   alcun   sospetto, 

La   zuffa,  trasportalo  dal   ronzone, 

Anzi   a   sfidarmi,   eh'  io   giostrassi     ero. 

Cominciò   crudelmente  a  maledire 

Oude  io  mi   gli   obbligai   per  Macoinetto 

Apollin,  Trivigante  e  il  suo  Macone, 

Di  venire  oggi  quivi,  e  condur  meco 

Vedendosi  due  volle  in  cosi  poco 

Era   gli   altri   un   cavalier  di   tal   natura. 

Spazio,  cangiar   fortuna,   ordine   e   gioco. 

Che   a   lui   e   a    tolti    i    farla   paura. 

LVII 

L\IV 

Ma   Dudon,  che  sei   vede   aver  perduto 

Disse  Rinaldo:   Per  ebrio  m'hai   scorto, 

Il    crai,   villa   e   fra   gli   altri   si   caccia 

Ma   per  mia   fede  ei   non  passerà  troppo. 

Là   dove   già  per  tema   è  conosciuto, 

Ch'io   ti   farò  peutir  di  ciò   che   hai   porlo 

I    aschedun  di  ruggirlo  si  procaccia 

E   del    steccato    uscir    languido   e    zuppo. 

Ma  lui  rompendo  a  chi  1  rimo,  a  chi   il  scolli 

Grandonio  gli   rispose:  Il    tempo   è  curio 

A  chi  il  fianco,  a  chi  il  rollo,  a  chi  le  braccia, 

E  ancor  ci  resta  a  scioglier  un  gran  groppo, 

Tante    prodezze   la    di    Mia    persona 

1.    In    pur    con    la    lingua    meni    vampo. 

Che   la   più   parte  il  conllilto   abbandona. 

Ma   il  ci  vuol  altro   a  cacciarmi  del  campo. 

LVIII 

i.xv 

Silirco   ritrovò  Grandonio   allora, 

Rinaldo  senza   fargli    altra   risposta 

E   disse  :   Signor  mio,   mula   destriere 

Al   più   presto  che   può   .lei  campo   prende  ; 

Che   i   Greci,  compagnia   fianca   e   decora, 

Grandonio   che   non  suol  rifiatar  pò. la 

S rrinti,  io   lei  laccio  sapere, 

In  giostra,  ma  virilmente  si  c~im.le 

Perchè   line  di   costor  in   men    di   un'  ora 

Contri  di   lui.   e   lauto   se   gli   accosta. 

Tanli  de' nostri   hanno  fallo   cadere, 

Che   l'uno  e   l'altro  si   percuote  e  offende, 

i  li.  non   s,   vede  aliro  che  scavalcali 

Al  cui   iscontro,  se  Turpin   non   erra. 

Andar  pel  campo  confusi   e  scornati. 

Un   miglio   e  più   s'  udì    tremar  la   terra. 

L>X 

1  X\! 

Grandonio,  uom  di  natura  smani.ibde 

Rinaldo  si  convenne  al  suo  dispello 

Udendosi    arrecar   simìl    novelle, 

Piegar,    tanto    fu    il    Colpo    acerbo   e    crudo. 

Diventi   piò   che  una  fiera   implacabile 

Ma  Grandonio  per  maggiore  difetto 

E   volea    gin  del  cri    tirar  le   stelle, 

1  he    il    50    il  Aiuoli    gli    aperse  tutta    il  scudo 

Cosa   per  certo   nefauda  e   bìasmalnle, 

E   due   cusle    gli    ruppe   a    ni..  .  o    il    petto, 

Ma  quel   Signor  che  ogni  superbia   espelli 

Tal  che  d'ogni  valor  spoglialo  e  un. lo 

Gliene  rese   condegno   pagamento 

Hovinò    a    Urrà    porr»    non    che    i 

Prima  che  fine  avesse   il   lorneameuto. 

Il   che   fu   a   tutti   i   suoi   gran   disconforto. 
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LXVII 

lm, 

Onde  Silarco  che  più  oppresso  gli  era 

Pur  segui    tallio  die    al  (in    la    costrinse 

Disse  :    Per  mille  volle  sia  lodalo 

A  non  pulersi  più  da  Ini  schernire, 

Macon,  poi  che  io  non  accellai  jersera 

Là  dove  con  parole  gli   dipinse 

La  giostra  con  questo  uomo  disperato. 

Umanamente   tulio   il  suo  desire, 

E  senza  più  venir  a  la  frontiera 

Dicendo  :   Cavalier,  nessun  mai   vinse 

Con  Rinaldo,  usci  fuori  del  steccato, 

Giostra   o   battaglia   per  darsi  al   foggire, 

Ma   Canalone  e  Tiburnio  smontaro 

Come  fai   tu,  ma  unii   pensar  ch'in  creda, 

E  Grandonio  per  morto  via  porlaro. 

Che  simil   fuga  da   viltà  proceda. 

Marsilio  che  ciò  vide  intenerito 

Degnati,  cavalier,  farmi  sapere 

Per  tal  caduta,  disse  a  Falsirone  : 

La  causa   rhe    ti   induce   e    che   li   move 

Vedi    d'  intervenir   chi   è  quel  ferito 

A  fuggirmi   ogni    volta,   e  non  volere 

Priin.i   ch'ei   sia   portato  al   padiglione. 

Che   il    valor   tuo   col  mio  quivi  si  prove, 

Falsiron  presto  da  molti  seguito 

Se    a    sdegno  m'hai,  questo  è    rontra   dovere 

Per  salifar  al  re  Marsiglione 

Ch1  in  più   giostre  son  stalo  qui  e  altrove, 

Al   rampo  scese,  e   ritrovò  che  quello 

E  non   trovai  mai  più  fra   il   popol  Greco 

Caduto  era  Grandonio   lor  fratello  : 

Se  non   tu  che  schivasse  il  giostrar  meco. 

ixtx 

I.XXVI 

Il  qua!  quantunque  giunto  al  torncamenlo 

Rispose  Bradamanle;  Amico   degno, 

Avesse   terminato   di   occultarsi 

Non  pensar  che   per  odio,   o   pi-r  rancore 

Convenne  poi  con   suo  gran   detrimento 

Questo  proceda,   né  per  ira,   o   sdegno, 

Su   il   più  bel   de   la   festa   palesarsi, 

Ch'io  amo  tanto  il  tuo  quanto  il  mio  onore, 

Il   che   certu   gli   die' maggior  tormento, 

Però  se  del   giostrar  teco  mi   aslegno 

Che  '1   non   aver  potuto  vendicarsi 

Abbi  pazienza,  e  mostra  il   tuo   valore 

Contra    di   Orlando,   e  dolersi    molto 

A    chi   quel  non    1'  intende,  eh' io  lo   intendo 

Di  color  che  gli  avevan  scoperto  il   volto. 

Prima  che  adesso,  e  so  quanto  è  stupendo. 

Come  Marsilio   udi   tale   sventura, 

E  per   le  slesso  ciò  confermerai 

Disse  ai  fratelli:   Ogni  mal  si   conviene 

Quando   scoperto  ti   sari   il  mio   nome, 

A   colui   che  disprezzo,  e   che  non   cura 

Perché  allor  chiaramente  intenderai 

Per  sua  superbia  chi   il  consiglia  bene, 

Del   fuggir  mio  la   causa,  il   modo  e  il  come, 

Grandonio   nostro   è  di   una   tal   natura, 

Ma    questo   edeUo    non    srnrgvrà    mal 

Che    1    vuol   far  ciò  che  in  animo  gli   viene, 

Fin   eh'  io   non   ho  srarcale  alquante  some 

Giusto  e  non  giusto,  e  non  stimare  il  cielo 

Che   qua   veggio   venir,  non  già    di   paglia 

Tanto  che  spesso  gli  lascia  del  pilo. 

Ma   d'uomini  che  veston  piastre  e  maglia. 

I.XXI 

I.xxvlll 

Bulsago   in   questo  mezzo  e  Pinagora, 

L'  ardito   Sinodor  conobbe  allora 

Salimbroto   e   il  valente  re  Nis] e 

Che  questi  eran  Bulsago  e  il  re  Nisballe, 

Corsero  al   lurneamenlo,  perchè  allora 

Salimbroto  e  il  famoso  Pinagora, 

Tulli    i   Spaglinoli   voltava»   le   spalle. 

Ch'eran   venuti   per  mandare  a   valle 

Niun   più   in  giostra   volea   far  dimora 

Quei  cinque   Greci   vittoriosi  ancora. 

Avendo   visto   sopra    il   duro  calle 

Ed  olirà  ciò  per  far  volger  le  spalle 

Cader   colai,   che    non    trovava  pare 

A   lutto   il   rimanente  dei    giostranti, 

Per  tutta  Jspagna  né  in  terra,  né  in  mare. 

E  lor  restar  gloriosi   e   trionfami. 

I.XXU 

f.XXIX 

Gli  è  ver  che  Serpentino  da  la  stella 

Con  una  sopravvesta  variala 

Non  seguitò    la   fuga,   anzi   si   volse 

Di  più  colori  apparse  il  Pier  Bulsago 

A  Bra.lamante,    in che  quella 

Sopra   una  aliai. a   grande  e   smisurata, 

Cavai. er  fosse,  e  mal  frutto  ne  colse, 

Di  pel  morello,  e  nel  scudo  avea  un  drago, 

Che   volgendosi   ivi   la   damigella 

Che  lenea  un'  ala  bassa  ed  una  alzata, 

Talmente   il   giunse  che   di  sella  il    tolse, 

E   intorno   a   sé  fallo  di    tosco  un  lago, 

Onde   poi   bisognò   al   franco   Ispano 

Che  circuiva   tutto  quanln   il  scudo, 

Seguitar   gli   altri  col   destner  a  mano. 

E  per  cimier  un  Etiope  ignudo. 

E   Sinodor  più   che   mai   bramoso 

E   drielo  a   lui   in   quel   medesmo  modo 

D'affrontar  Iìradamanle  si   scopriva 

Veniva  Salimbroto  suo  germano, 

Dinanzi  a   quella    tanto   baldanzoso, 

Contra  del   qua!   a   [in   di  acquistar  lodo, 

E   lei   se   gli   mostrava   ancor  più  schiva, 

Spronò  la   dama,   e   non   si  mosse  invano, 

Il   clie  non   poco   il  facea  star  pensoso 

Che   a    l.-rra   fe'cader  quel  baron  prodo  ; 

Vedendo  che  degli   altri   non   fuggiva, 

Contra  Bulsago  corse  poi   Viviano, 

Anzi   magnificando  il  nome  greco 

E   giunti   Insieme   talmente  si  urlorno, 

Con   gridi   gli  eccitava  a    giostrar   seco. 

1    li.      a. hi.   n.    un    trailo   le   Selle    violinino. 
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Ma  levati  che  fumo   i   tre  baroni. 

Per   non    rader   in    un    piti    duro  laccio 

Dovendo  del  steccato  uscir  pedoni, 

Tulli    Ire   insieme   si   pidiorno   a   braccio 

Come   fratelli,  e   verso    i   padiglioni 

Guidoni.,  i  lor  deslrier  senza  ..Uro  impai  n... 

Il    mi    gesto    vedulo    e    contemplato 

Da   i   circostanti  lo   mollo  lodalo. 

IXXXI1 

Pinagora   a   coslor   poro   ilislanle 

Vedendoli   abbattuti    in    tal   maoiera, 

Coperto   a   palla   lui   e    l'afferrante 

Si   mise   con    limai. lo   a   la   frontiera. 

E   per  cimier   un   capo   di   elefante 

Portò   su   T  elmo,   foggia    assai   straniera, 

E   nel   scudo,  secondo  che   si   dice, 

D'oro  e   di  argento  una  nuova  fenice. 

LXXKI11 

Rinaldo   lo   accettò   di    buon    talento, 

Come  quel  che   tenea   lutti   gì'  invili, 

E   senza   fare   altro   ragionamento 

L'arme  abbassorno  parimente   arditi, 

Ma   ben   che  fosser  quanto   all'ardimento 

lo  su  quel  punto  egualmente  guarniti, 

Nulla   di   manco  quanto   alla   percossa 

Rinaldo  mostrò  aver  dure  le  ossa. 

LXXXIV 

l'è...  che  Ini  sostenne  il  colpo  grave 

1"   Pin.g ,  -  d'arci ,   si  mosse, 

II            li    parve    benigno    e    -„.,ve 

Rispetto    alcuu    de  le    passale   scosse, 

Uà    l'asta   sua,   che   rassembrava  un    trave, 

Si  Geramense  il  damigel  percosse. 

Che   gli    fu    forza,   collira    il    si...   volere, 

Tutto   in  arciou  piegarsi   e   al    fin  cadere. 

I.xxxv 

Volcvasi    Nisbal    viie    allora, 

Ma     Orimi, 1.,     il   lece    nl.irn.irr    indietro 

E  di    i    I.     ))..  poi   che   Pinagora, 
I ni  baiiaglm  più  di   le  assueto, 

E    sialo    vinto,    io    voglio    clic   per   ora 

E    che    a    ine    lasci    senza    alcun    rubure 
III   questa    impresa    la   fama   e   l'onore. 

Disse   Nisbal  :  Benché   ,1   fuggir  mi   sia 
Incarni  grande    trainile    I.     genti, 
Più    prestn    voglio   arquisl.ir   lama    ria, 

i  he   preterire  i   tuoi  ndamenli. 

Rispose    Orlando:    l.a    voi .'.    mia 

r. he    il    mime    scuro    diventi. 

Né  ,  he  la  gloria  ina  pi  r  questo  mini  lo 

Anzi   cerco   clic  quella    si    riniranchi. 

I.V.XXVII 

E  ritrattolo  sotto  un  padiglione 

Ini   sopravveste   ■■  destrieri, 

bai  Ggl I  .h  escanone, 

l'u  rosireiii,  a   vestirci  il   Ini  quartieri, 
E   falla  .|iieila   lai  permuta  ioni 

Ori  .mi 1  |  unii   cavai  .n 

In  li li   Nisbal   io  n  . 

Poi    si   ini Imi..,!, h,    a    gioslra. 


E   Nisbal,   ch'era    ilr.eiilalo    Orlando 
Per   compiacer   l'ardilo    paladino 

Vestitosi   il  qoartier,  cintosi  il  brando, 
Ritornò  al  campo  sopra    Valentino; 
Bla  Rinaldo  in  quel  tanto  .1  mandando 
Battaglia,  vide  venire  il  cuginn 
E    imi    conobbe   per   I'  aiuto   strano 
Che   u i Un    portava   il   Srnalor  romano. 


Or 


il,. 


('.lasci, eilun    prese  la  sua  lancia    in    resla 
E  ne    lo   orlarsi    sopra    quei   confini 
Il  rumor  lo  si  "rande   e    la    tempesta 
Che   dui   gran   scogli    a    Piraga   vicini 
Si    sptCCOrno    dal    lido,   e    la    li. reta 
Rimase   vacua   d' augei   e   di   fiere, 
Si   lumi!   le   percosse  aspre   e   straniere. 


de   le   lancie   andarsi   in  su. 
Scrive  Turpm,   se  I   è  vero  io  noi  so, 
Che    ben    Ire   giorni    sterni,  a    tornar   giù, 
Giudicate   Ira    voi   rome   l'andò; 
Fatto    lai    scontro    non    si    g.ustrò    piò, 
Perche    l'elmo  a    Rinaldo    s,    -libi,'. 
In  modo   tal,  che  di   lesta  gli  usci, 
E   a   Orlando   il  scudo   in    pio  parte  si  apri. 

Aiiror   poro   mancò   che   il   suo   cavallo 

Non  gli  cadesse  a  questa  volta  sotto, 
I,  rdo  Ì0  e -a  alluna  Imi,  fc' fallo, 
Perche    Rinaldo    avrei, I, e    mal    r 

Lstolfo  i  !"    era   presente  a   tal  ballo 
Incominciò   a    gridar  come   un   Arlotto  : 
Eni.,   brigale,    il   giusti ■   secreto 

\l   latro,  al   latro,  ognun  gli   Lini.,  drieto. 

Disse    11, ,, al,!,,      I. n    potrò   fuggire 

I.   insolenza   ,1,    Islolfo,  i  he  e..u  vuole 
Ovunque   si  ritrova   farsi  udire. 

Se    ,,.„,    con    lati,    almanco    cu    parole; 

E   me  sprezzandn  cerca  ili   coprire 

La  sua  vergogn  .  .1  i  he  m'  incresce  e  duole 

Ma  perchè  stolta  e  questa   ina  preposta 

lo    ni  che    il    mio   tacer   gli    sia   risposta. 
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Signor,   dicendo,   più    volle   ho   veduto 

In   vision,  che   il   caro   padre   mio 

S'era   per   l'opre   lue   riconosciuto 

D'ogni   suo   error,  e  convertito   a   Dio, 

Narrami   in    grazia   ci.',   che   n'  è   avvenuto, 

Che   di    saperlo    il   bramo   e   lo  desio, 

Disse  Rinaldo:   Iddio   te   l'ha    concesso 

A   questa   festa   con  due  figli   appresso. 

E  a  dito  gliel  mostrò  colà  dove  era, 

Dicendo:   Quello  è  desso,  eh' io  te '1  segno 

Più   bel   che  inai   e  sotto  miglior  spera, 

Che  del   Divino   amor  s'è   fatto   degno 

Per  abbracciar  la    fede   santa   e   vera, 

Mediante   la   qual   c'è  aperto   il   regno 

Del   ciclo,  ove  si  trova  eterna  pace, 

Non   so   se   questo   pel   primo   ti   piace. 

Sinndnr    volta   sia   ringraziarlo 

D,    quella   buona   nuova   a   lui  recata, 

Quando  ivi  giunse  il  oepnte  di  Carlo, 

Col   re  Nisballe   e  eoo   l'altra   brigala. 

Ma    più   per   oggi    di    lor   non    vi   parlo, 

Che   troppo   lunga  saria  la   giornata, 

Ancor    vi    potrei    lare    onta   e    dispetto; 

Tornale    adunque   doman  ch'io   vi    aspello. 
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E  giunto  alla  presenza  del  cugino, 
Con    tanta   tenerezza  si   abbraccio™, 
Oh'  io  non  so  oralur   greco  o  latino, 
Clie  ben  sapesse  esporre  il  gaudio  loro, 
Allora  Ottone,  Berlioghieri  e  Avino, 
Girard.),   [vane,   e   tulli   gli   altri   entrato 
Ove  Rinaldo  a   Orlando  facea  festa, 
Cbe  gioja  nou  fu  mai  simile  a  qoesta. 

Carminano,   benché  molla  stima 
Facesse  del  figliuol,  com'  io  v'ho  detto, 
Il   conte   Orlando  volle  abbracciar   primo, 
Come   quel  elle  al  passato  avea   rispetto, 
Signor,    dicendo,   al   fondo  da  la  cima 
Ero   caduto,   e  posto  in  gran  difetto. 
Tratto  me   n'ha   l'immensa   tua  virtute, 
Porgendo  al  mio  figliuol  vita  e  salute. 

E  non  sapendo  in   cbe   modo  poterli 
Ricambiar   mai   di   un   tanto  beneGziu, 
Tre  figli  cbe  mi   trovo  in  arme  esperti 
Ben   costumati    e   netti   da   ogni   vizio, 
Vt.u'  che   meco   ti   sian   per  servi    offerti, 
Degnali  di  ..('iettarli  al  tuo  servizio. 
Orlando  gli  rispose:   Per  maggiori 
Voglio  accettarvi,  e  nou  per  servitori. 

Vollosi   poscia   il   buon   Carminiano 
Al  suo  raro  e  ddetlo  Sinodoro 
E   disse:    Figlio,  assai  mi  parve  strano 
Quando   alla   patria   senza   te   lornoro 

P larco,   Acismandro  e  Mambriano, 

Non    mi   sapendo  dir  uomo   di   loro 
Quel   che  potesse  esser  di  te  avvenuto, 
Ond'io  mi   lenni   d'averli   perduto. 

(Ir   vedi   poi   quanto   bene  è  seguito 
De   la  perdita    tua,  eh'  io   t'  ho    trovato 
Non  In   rarcer,  non  morto,   non   ferito, 
Ma   pin   bello  cbe   mal   e   in   miglior  stato, 
Che    se    tu    non    ti   fosti    in    mar    smarrito 
Dagli   altri,   non   aresli   mai  provato 
Il  fiero  orgoglio  del  crude!  Meonte, 

Ne    ni ini.  ini..    Urlando    gentil    conte. 

Il   qnal   t'  ha   poi,  come  chiaro  si   vede, 
Salvato  insieme  l'anima   e   la   vita 
E    fatto    degno   di    quella   mercede, 
Cbe  mostra    vana  ogni   gloria  finita 
Dandoti   II   lume   della   santa   fede, 
mediante  il  qual  al  riel  puoi  far  salita, 
E   accorgerti   che   Dio  mai   non  sostiene 
In   mal,  che   non   ne  cavi   un  maggior  bene. 

Pei  il  passaggio  che  fé1  Mambriaao 
In   Franca,  no,   si   siamo  convertiti, 

1.  le  quel  passava  ■  Monte  Albano 

Alfio  con  lui  lareuimo  periti, 

Heonti    i uniti 

I   fon   '..  ci,  e  i  popoli    africani 
Staremmo  più  che da  1),.,  I 


La    crudeltà    die    usava    q.iell'  uom  tristo 
Fu    cagion    di   condurre   II    cute    Orlando 
In     Mina,    nude    poi    n'ha    fallo   acquisto 
Per  sua   virtù   vincendo    e   perdonando. 
Si   die   la   fede   del    vivente   Ci  Ito 
Di   giorno   in   giorno   va  moltiplicando 
Ne  I'  Africa,  ne  l'Asia  e  ne  la  Spagna, 
Perchè  il    ver  da   lei   non  si  scompagoa. 

Pulicardo  e  Agismandro   ivi  arrivoro, 
E  con  gran  tenerezza   in  un  momento 
Più  e  più  volle  il  fratello  abbraccioro  : 
Ma  Bradamanle   cbe   nel   lorneameoto 
S' era  occultata   al   giovene   decoro, 
Alzatasi   in   quel   punto   la   visiera 
11  salolo,  parlando   in   tal  maniera: 


Ben  possa  star  il  mio  diletto  e  fido 
Sinodor,  non   amante  ma   fratello, 
Ben  possa  star  coloi   che   il   nostro  nido 
Cercò   già  di  occupar  come   ribello; 
Bradamanle    son    io,   contempla    il    grido. 
Alla  cui    vuce   vòlto  il  damigello. 
Poi   che   ricooosciola    ebbe   la   dama 
Lasciò  il  padre,  e  i  fratelli  e  ogni  lor  Iran 


Tutlo   I'  animo  suo   drizzò  a   costei, 
Ricordandosi    ancor  di    quella   Immensa 
Cortesia,  che  altre  volte  ebbe  da  lei, 
Che   un   grato   sempre   al   benefizio   pens 
Astolfo  che  ciò  vide  mosse  i  pei 
Verso    Fulvia,    per    farla    star   sospensa, 
A   la  qual   giunto,  disse      Alma   regina, 
Gì  ...     cai  II    veggio   ne    la   Ina   cucina. 


Tu   te  ne   stai   uni   di   bei    panni  ad. .ma 
Fra  queste  damigelle,  e  non    ti    avvedi 
Che  il  -pus.,  tuo  motteggiando  soggiorna 
Con  Bradamanle  -opra   d  campo  a  piedi, 

l.a    qual    ha    s.^lia    ,1.    farti    le    corna, 
Anzi    le    l'ha   2'à  fall.-,  e    lo   noi  credi, 
In    lini    ve, loia    volgendomi    a    caso 
Abbracciar  Sinodor  e  dargli   un   baso. 

Che   pili  ?  rispose   Fulvia,  non    è  questo 
Il    costume    di    Francia    frequentalo 
Fra   voi   francesi,    io   .1    % . .  1 1   ma. nle-to 
Oliando    Orlando  da   noi   prese   com. alo, 
Il  quale  è  pur,  come  tu,  sai  onesto, 
1.   topra  gì.  .litri  ben  morigerato 
Nulla   di  manco   partir  non   si   volse 
Che  primamente  un  bacio  da  me  tolse, 

XVII 

E    lo   vuoi    ino'  biasmar  per  parer   l.iiouo 

I  •    Ir un   santa   Cita, 

l      cose  che  fra  voi  licite  sono 

...  fossi  di  memoria   uscita 

1  j.tn     bai  ....     •  h'  '•>     gli     Dei  .Inno, 

tengo  per  questo   -■  i.erniia. 


Ini 


,.,., 


S...    da    lai    da 


'I 


r,,3                              VÙ    m  \  »  r. i\i  ano 
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Marsilio  in  ridesto  mezzo  e  Falsirone 

Rispose  Fulvia:  Di* Rinaldo  mio. 

Con   regll  manto  e  con   gli   aurati  fregi, 

Se    vuoi   che    alle    parole    Ine    il 

Seguiti  dal  Busmano  e  dal  re  Ottone 

(lie   1  presente  che  adesso  li  Ini' 

E  r„si  amor  <la   gli  Africani  regi, 

È  al  tuo  gran  nullo  pìcciola  mercede. 

Se  apprcseularo   innanzi   ài   Go   il'  Anione, 

Poi    si    rivolse    lo    alto    umile    e    pio, 

Ove  poi  forno  parlamenti  egregi, 

Al  re  Nisballe  e  per  premio   : 'i   diede 

E  olii'  a  qoesli  lor  ragionamenti 

Del   scontro  die   avea   fallo   eoo    Rinaldo, 

Dolci   accoglienze  e   lieti    abbraccia 

1  o   Baissimo    grami,-   e    bel    -.,,,: 

XIX 

XXVI 

Quivi  Rinaldo   si   escosò   a  Marsiglio, 

oi   donò  un  fermagl 

Che  se  gli  avesse  il   frate!  conosciuto 

Carro   di    perle    e    un    cinto   .1    0 

Non    1'  averel.be    posto    io    tal    periglio, 

l    1'  osao/. ,    di    Spagna,    il    poi    -alante 

Né  con    tanla  fierezza  in. li  abbattuto. 

Che    mai    fosse   in    quei    telimi    ftibl !'■ 

Marsiglio  senza  intorbidare  il  ciglia 

il  inai   '                           il  simigliami 

Disse    •    Hinaldo  :    Colui   elle   è.   caduto 

i  osi    .    Dudon,  e  poi  che   ebbe   donato 

Se   n'  abbia   il   danno  e  cosi   la  vergogni  . 

Liberamente  a  ciascliedun  di  loro. 

Scusa  fra  noi  per  questo  non  bisogna. 

Mono    ,e     lessa    .il    gentil    Sinodoro. 

Tu  hai  fatto  quel  di  Grandmilo,  clic  lui 

Signor,  dicendo,  a  te  per  premio  assegno 

Cercava  far  di   te,  Rinaldo  mio  ; 

La    mia    persona    e    il    bel    scettro    i 

Però    non    ti    doler   più    di   co, Ini, 

Il    manto,    ti    Seggio,    la  corona    e  il    regno 

Mettili   ormai   col   silenzio   in   obblio. 

E  un  popol  fedelissimo  e  leale, 

Cosi  Falsiron   disse  e   gli   altri  dui, 

E    s'io   fosse    alla    a    far    dono  più     ' 

Onde  Rinaldo   adempì   il  lor  desio': 

Per  piacere    a  colui   che  non   ha   eguale 

Poi    si    rivolse    io    quel    medesmo   calle 

Di  viriti   in   terra,   già  fatto  l'avrei, 

Al  re  Alitarne  e  al  padre  di  Nisballe. 

Tanto  per  amor  .suo  grato  mi   sei. 

E  a  ciascun  rese  il  suo  debito  onore, 

0    Fulvia    mia,    tu    ti   bercili    il   cervello 

Come  quel  ch'era  mastro   di    tal   arte. 

A   creder  che  costui    ti    voglia   In  ne. 

Dopo   ciò  poco,   il    roman   .senatore 

Rispose   Astolfo,  e   lei   voltala   a  quello 

Avvistosi  che   il   sol   giva  in   disparte. 

Tutta    benigna    con    parole    amene. 

E   che  la   notte   orcopava   il   splendore, 

Gli   anpresenlò   on  magnanimo  cappello, 

Raccolse  insieme  il   gran  popol   di   Marte, 

Direnilo   :     tini...,    questo    li   COI 

E  appresentossi  innanzi  a  Fulvia  bella 

A  te,  né  minore  ombra  ti  bisogna 

Con   tutti   quei  eh'  eran  rimasti  in  sella. 

A   voler  ben  coprir  la   tua    vei 

E   disse  :    Alma   regina,    io    te   appresento 

Astolfo  in  .ni   solea    empre  E  n 

Sei  prodi  e  valoro  i  cavalieri, 

L'  aodaria,   ricevette   allor    tal    sei. rn.., 

Che  <i  sono  operali  ai  tornemenlo 

Che  per  vergogna  cominciò  arrossire, 

Tutto  oggi   per   tuo   amor,  biro  e  i  destrieri, 

fu    nulli. .    di    guardarsi    intorno: 

Con  tal' vino,  che  s,,„.i  nocumento 

\>i.'i      .    diede      nbilo    a    seguire 

Ritorneran  questa  .-era  all' ostieri: 

Quei   eli-   a    Piraga  facevan   ritorno, 

Rendi  a  ciascuno,  rome   si  ricl 

Pio  assai  d  ogni  altro  accelerando  i   pa 

S.'   gitista   sei,   la  debita   mercede. 

Con  gli  occhi  a   terra   vergognosi   e   li  i 

XXIII 

XXX 

Fulvia  ch'era  magnanima,  si  trasse 

Rinaldo   rise   gran    peZ20    di    lui, 

Dal   collo    ventilili.-   pietre    preziose, 

Poi    conUa    Fulvia    si    rivols 

E   pregò   il  fio   il'  Amon   che   le  portasse 

Dama,  più  hai  fallo    a   confonder  eo~l.il 

In  memoria  de  1'  opre  sue  famose 

Che  n. ni  fe'a  la  sai   Circe  .1  veci  Ilio  i  li 

Sino  -ili'  albergo,  e  eli.-  1  m  ricordasse 

Perchè   altre   volle   1'  Inglese   fra   noi 

Che  il  numer  de  le  pietre  laminose 

È   -tal.,  punto  a  (in  che  ciò  avvenisse, 

Era  conf.irme  al   numer    degli    armali 

E  giurar   li  potrei   senza   menzogna 

Ch'esso  avea  in   giostra  quel  di   scavalcali. 

Che  mai  pai  non  gli  vidi  aver  vergogna. 

XXIV 

XXXI 

Rinaldo  ringrazi*  la  dama  assai 

E   parlando   di   Astolfo  tuttavia, 

Del    magnanimo   d'ino   a    Ini    •    < 

Sin.idor  tolse   in   Groppa   la   sua   spol  i 

Dicendo    i  quella     1"  ; 

i  l'alti 

Hi  le  lodarmi  più  ilo-  .li  me 

Brigala,    il    tempo  è    una    veline    e...... 

Perchè  quivi    giostrando   non    segnai 

|C    in    tal    follia 

■ Ipo    •■  tu  n«   reo  li 

pei 

Il  conto  Chiaro,  manifesto  e  cerio, 

■  'n.r  in  pei  spender  ben  qui  i  i 

E  un  premio  assai  maggior  che  non  fui 

r        ,n       t'andt 

■ 
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XXX,, 

XXXIX 

Conclusimi  piacevole  e  tranquilla 

Poi  Sofonilla  e  Nisbal  seco  a  paro, 

Imi  questa  a  tulli  quanti,  onde  Nisballe 

Compagnia  certo  ben  proporzionala; 

Tolse  in  groppa  la  bella  Sofonilla 

E   come  questi  alquanto  si  appressaro, 

Per  aver  qualche  appoggio  alle  sue  spalle. 

A  scorger  cominciò   1'  altra   brigata; 

Rinaldo  che   per  Floria   arde  e  sfavilla 

Il  che   più  che '1  cader  gli  seppe  amaro, 

La  chiama   a   cenni,  e  quella  non   gli  falle, 

Perchè   vide   a   ciascun  esser  toccata 

Anzi  da  V  al  Ire  compagne  si  sgroppa 

l'na   dama   per  sorte  in  quel  viaggio, 

E  al  più  presto  che  può  gli  saltò  io  groppa. 

E   a  lui  danno,   dolor,  vergogna  e  oltraggio. 

Quanto  a  Rinaldo  fosse  grata  e  lieta 

Guarda,  dicea  fra  se,  chi  m'ha  condutto 

Tale  compagna  a  voi  lasso  pensarne, 

A  perdere   oggi   un   sì   febee  spasso  ; 

Clic  un  cieco  absente  dal  terzo  pianeta 

Guarda   chi   coglie  de' miei   stenti  il  frullo, 

Non  ben   liritameute  può   parlarne. 

E  chi  mi  ha  d'ogni  ben  privalo  e  casso! 

lìaslj  che  il  fio  d'  Amon  con  mente  queta 

Deh  perchè  non   fui   io  morto   e  distrutto 

Se   ne  porta   la  figlia  di  Alitarne, 

Il   di  eh    io   nacqui,  come   Siila  in   Sasso 

Seguendo  Sinodoro  e  il  re  Nisballe, 

Converso,  anzi  in  un  fiero  basilisco, 

Col  dardo  in  petto  e  col  foco  alle    spalle. 

Piuttosto  che  patir  quel  che  or  patisco. 

XXXIV 

ILI 

Orlando  che  ciò  vede  se  ne  ride 

In  Africa  pugnando  ho  sostenuta 

Incontra  a  Bradamante  e  dice:  Suora, 

Col  figliuol  di  Miloo  fatica  molta, 

Rinaldo   un   giorno   d'amor  si   divide 

E  non  mi  fu  mai  grazia  conceduta 

E  un  altro  più  che  mai  si  rinamora  . 

Di   potei   toccar  Floria  una  sol  volta; 

E  ben    che    tu     ed   io  persone   lide 

E  questo  lalro  che  non  l'ha   veduta 

Alla   salute   sua    cerchiamo  ognora 

Mai   più  in  sua   vita,    in   groppa  se  l'ha  tolta 

Di  ritrailo  da  questo  van  ditello, 

Al  primo  isconlro,  e  il   senalor  romano 

Esso  non  serva   alcun   nosto  precetto. 

Il  maotelleggia  come  suo  ruffiauo. 

XXXV 

XLII 

Rispose  Bradamante:  El  me  ne  duole, 

Ed  io  non  mai  più  uso  a  vergognarmi, 

Però  che  quando  1"  uomo  ha  errato  un  pezzo 

M'   ho  lasciato   oggi  a  una  vii  femmclla 

Fra   le   tenebre   scure,  al   chiaro  sole 

Confonder,  eh'  io  dovrei  gire  a  impiccarmi 

Dovria   ridurse   poi   e  mutar  vezzo, 

Visto  ciò  che  mi  avvien  di  tal  novella  ; 

E   uni,   coglier  più   spine,   ma   va.le. 

Che  s'  in  sapeva  allor  ben  governarmi, 

\   «  io  i  li<-  il  nume  suo  tornasse  in  prezzo  ; 

Rinaldo   non   avea   mai   Floria   bella. 

Ma  '1  si  vuol  dir,  e  tu  n'  hai  qualche  indizio, 

Anzi  restava  al  fuoco  un   uom  di  sloppa, 

Che   il    lupo   perde   il   pelo,  e  noi,  il   vizio. 

Ed  io  me  1'  averei  portata  in  groppa. 

xxxvi 

SUI] 

Nulla  di  manco  per  coprir  l'errore 

E  per  non  rimaner  scornato  in  lutto, 

Del  nostro  lupo  che  ha  presa  1'  agnella, 

11   se   debberò  di  far   com'  qoello 

Ognun   di  noi  sopra   il   suo  corridore 

Che  va,  dopo  che  gli  altri  ha  Colto  il  frutto, 

Porterà  io  groppa  qualche  damigella. 

A  veder  dispiccar  qualche  granello*; 

Il   coi   consiglio  piacque  al   Senatore 

linde  essendosi  poi  al  fin  ridutlo 

Tanto  che   lui   fu   il  primo   a   seguir  quella, 

Al   palazzo  rigai  splendida    e  bello, 

Ma   per  aver   non   ben   la   vista   istrutta 

Tanto   aspettò  sopra   la  mastra   porla 

Imi.,  di   ciò,  si  apprese  a  la  più   brutta. 

Che   Fulvia   giunse    e    tutta   1'  altra  scorta. 

xxxni 

XI.IV 

Non  cosi  fece  Ulivier  di  Viena, 

E   non  fu  a   pena    giunta  che  l' Inglese 

Ma   la   più  bella   tulse    e    la   più   vaga 

I.a   tolse   da   cavai  con   le  sue  mani. 

Che  quivi  fosse,  e  con  la  mente  piena 

Fulvia   gli   disse  :  Troppo  sei   cortese, 

D'ardui,    si    ,„i,c    andar    verso   P.raga. 

Famoso  duca:       e  qui  1  eoo  alti  umani 

Dudon   e   gli   altri  seguendo    tal  mena, 

Gli  donò  un  bacia  ali  usanza  francese, 

Pensava!)  di  poter  saldar  la  piaga 

Il    che    le' rider    tulli    i  prossimali', 

A!    fin    il'  Aiuoli,   e   quandi»   dlsniuntaro 

E  vergognar  la  dama  in   tal  ni  a  nera 

Più  impiagali  di  lui  si  ritrovaro. 

Che  piti   volle   gì'  olerebbe   esser  dov'  era. 

xxxvlll 

XIV 

1   ti  Ito  ch'era   pervenuto   al   loco, 

Or    siili,    disse    Astolfo,    ch'io    l'ho  reso 

1' ■  i  hi    I   di  nta    i    ,1.  1  .1,   i 

Bonn   cambio   del   cappcl  che  me  donasti, 

Volse   vedere   il    Un   di    tulio   il  giuro, 

E   eh' io  uno  son   sì  da   villadc  offeso, 

1   come  Orlando  ben  reggea  sue  schiere; 

'    parer  mio  ti   ini  ■- 

ti  ve    i                                    poco   a    poro 

F'ulvia  sostenne  umanamente  il  peso 

Incominciò    da    la    lunga    a    vedere 

Di  quella   ingiuria   lasciando   i   contrasti, 

iti,    e     lopo    Imi' 

i     (stollo  si  voltò  latte 

.  regina  in  .  roppa    i  Sinod 

\  Sofonilla  .•  le.  e  ,1  lomigliaote. 

IL     MANDRIANO 


Poi  baciò  Floria  in  groppa  al  !ìo  d' Amone, 
E  molleggiando  disse  col   cugino  : 
Cotesla   non  è  preda  da  lalrone 
Ma  da   un    par  mio,   signor  e  paladino. 
Disse  Rinaldo  :  Tu  fai  del  buffone 
Per  poler  meller  con  ciance  a  bollino 
Le  cose  altrui,   ma  il   tanto  esser  audace 
Alla  più  parie  degli  uomini   spiaee. 

XI.VII 

Tu  l'avrai  alla  barba  a  questo  trailo. 
Rispose  Astolfo,   e  con  quella  il  lasciava  ; 
Poi   verso  l'altre  dame  ratio   ratio, 
Sen  giva  e  d'una  in  una  le  beffava. 
Orlando  al  fin   gli  disse:   O   cu^in  matto! 
Quanto  de   la   insolenza   tua  m'aggrava. 
Mallo  sei  lu,  disse  I'  inglese  a  Orlando, 
Che  il  piacer  fuggi  e  gli  altri  il  va  cercando. 

XI.VII1 

E  citi  considra  ben  questa  tua  vila 
Vedendola  si   austera,    cosi   dura, 
Presto  sì  accurgerà   che  fu  nutrita, 
Su  quel  di   Sutri   in  una   grotta   oscura  ; 
Onde  io  ti  esorlo  a  diventar  tornila 
E   a  non  vestir  fra  noi   più  1'  armatura, 
Perchè  le  son  due  grao  contrarielate 
Volere  insieme  esser  soldato  e  frale. 

Orlando   non   attese   a  sue   parole, 
Che   troppo  si  sarebbe  dilatato, 
Anzi   disse  ai   compagni  :  Or  su  el  si    vuole 
Proveder  che  ognun  sia  bene    alloggiato 
Prima  che  in  tallo  ci  abbandoni  il  .sole, 
Il  qual  già  più   che  mezzo  s'  è   tuffato, 
(..me   veder  potete,  sotto  l'onde, 
E    tuttavia   fuggendo   si   nasconde. 

L 

AI  coi  dello  concorsero  i  sescalchi. 
Ognun  corrimene  alla   sua  compagnia 
Che  senza  indugio  drielo   gli   cavalchi 
Per  non   venire  ingombrala   la  via, 
Che  ad   ogni  Canio   eran   teatri  e   palchi. 
Carchi  di  dame  con  gran  leggiadria  ; 
E  queste  per  far   noli   i   loro   amuri 
Spargean   sopra  i   viandanti  erbette  e  fiori. 

LI 
E  Fulvia  col  marito  in  gran  solazzo 
Da  Sofonilla  seguita  e  da  Floria 
Era   già  a<ce,a   in    su   'I  regal  palazzo 
Con   niirabil   trionfo  e  somma   gloria; 
Quando  alla  piazza  corse  il  popolazzo 
Non   per  far  cose  degne   di  memoria, 

Guastando  oc  questa  ed  or  quell'altra  stanza. 

ni 
Tal  che   la  piazza  lu   piena   di    fochi 
E    di    altissimi    gridi    in    un    baleno: 

Poi  cominciorno  a  Su  bagordi  e  giochi, 
E  tante  cose  che  volendo  appieno 
Trillarne,  ■  molli  veri  sarian  pochi, 

E   l'udienza   pel    ledi.i   verria  meno; 
Onde    io  per  non   errar  drielo  a   fusioni 
Ritornar  voglio  al  mi mo  lavoro. 


■„, 

Fulvia 

come  io  Ti   dissi  e 

ra    salita 

Su  '1   be 

1  palazzo  col  inarilo  a   mano, 

Da  Sofc 

nilla  e   da  Floria  s 

gl'ila, 

E   dal   s 

tocero  suo  Carmini 

ino; 

Col   qua 

parlando   la   dama 

gradila 

In   sala 

•  iunse  il   senator  Ro 

nano, 

E   giunlo  prima  che  d'  altro  parlasse, 

Volle  che  a  mensa  ognuno 

si  assettasse 

I.IV 

Marsi 

mi,  Balnganle  e  Fa 

sirone, 

L'  Argal 

a,  Mazarigi  e  Lop 

olino 

Si   come 

impose  il  figlio  d 

Milone, 

Fumo  i 

primi   assellali   in   r 

nel  confino  ; 

Alla  cui 

mensa   Arpalisto   e 

Dracone 

Servivan 

o,  Isolieri  e  Serpei 

tino, 

Ed  altri 

assai  della  provine 

a   Ispana 

Che  a  n 

omlnarli  saria  cosa 

Rimp 

Ilo   a   lor  da  l'altra 

banda   sterno 

Ascarion 

,  I.ifarne  e  Cleofaslo. 

Salimbr 

Ilo  e  '1  (ratei,  se  i 

ver  disrerno, 

Sedean 

eoo  questi  al  nnzia 

Contrasto, 

Nella    qi 

al  mensa  avea   cura 

e  governo 

Timocra 

te   gentil  senza   alcu 

n   faslo, 

Terigi  p 

li,   Pinagora  e  'I  fratello 

Gli  serv 

van   di  coppa  e  di 

coltello. 

E  in 

mezzo  alle  due  me 

se  sopraddette 

Poser  q 

ella    di    Fulvia,  e    i 

Uomo  a   questa 

Sederno 

tutte   le  compagoe 

elelle 

De    la    r 

gina  con   ghirlande 

in    Irli, 

Tra  le  e 

uali   fu  Floria  che 

gli  stelle 

Appresso 

sempre,  mansueta 

e  onesta, 

E   dopo 

lei   Sofonilla   galan 

e 

Lidia,  F 

ulgenzia,  Albonia   , 

Bradamantc. 

Sinod 

,ro  e  Nisballe  a  frt 

ole   a    Ironie 

Con   le 

or   spose   quivi    si    a 

sellarli, 

E  '1  prò 

Rinaldo  chiese  a  Orlando  mule 

Il   terzo 

loco  e    quel   non   g 

i    fo    avaro 

A   co.np 

accr  le  sue   dlmande 

pronle, 

Il  che  a 

1   Astolfo  seppe  ass 

i    discaro. 

Ma  poi 

-he   vide  non  poler 

fruire 

Floria,  s 

edendo  si  mise   a   s 
l.vm 

"rvire. 

Inloro 

n   a   la   cui   mensa  i 

servitori 

Facean 

ome   le  vespe  intor 

IO    al    mele, 

E  come 

l'api  ai  rugiadosi 

fiori, 

Né    aleni 

si   anlia    scoprir  le 

sue  querele  ; 

Anzi   nei 

pelli  ardevano   i   lor  cori 

Più  che 

non  ardan   le   acces 

■   candele, 

Ma   i   lor 

poco  saper  era  si 

pilCO 

Che    il    loco   si    credean    speg 

ier  col   foro. 

E  coi 

quello  arcrescrndi 

tuttavia 

La    fianit 

1 I1"  pi"gg'a 

imim  si  scema, 

A  T  ami 

r  giunser  'degno   e 

gelosia, 

Invidia, 

odio,    ranci. r,    ver^. 

glia    e    tenia  ; 

Tal  che 

se    alcun  nel    viso    i 

.pallidi» 

L'altro 

noslrava  una  rosse? 

l.   cosi   a 

rdenli  erano   i   l„r 

lesiri 

Che  a  o 

ini  sguardo  tracio 

nulle    sospiri. 

— L 
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Da   i   i ì,   venia 

Uà    i   yecpi  ii  i(hii(    rubore, 

lì.)    t;l    invidi    il   .lis.le»m»   e    la    tristezza, 

Da    i    troppo    .mesi    V  odioso   rancore. 

Da   -li   audaci   1'  ardire   e  la  prontezza, 

E    Astolfo   ni  questo  a   gli  altri  era  signore, 

t  he   vìi  ilmenle   -  ri. ..  alcun  ricetto 

Con  i.i  lingua  esprime*  ciò  <  he  avea  in  pelli». 

Dicendo  ..   Floria  che  non  gli  e 

f  he    ■  lì    era    un    truffatore    e    ri 

Verso  l>*  dame  in  servar  le  promesse 

j:  che  molle  Ira  il  pnpol  Saracino 
N' avea  lasciate  vedove  e  dismesse, 
E  ehe  Ciance  soa  lìda  mogliera, 

Trattava,    non    che    l'altre    in    tal   man 


Disse  Rinaldo  a  VI.. ria  :   l'no  invidiose 
i*L  sempre  di  natura  maldicente, 
E   non   può   tollerar  l'altrui  riposo 
In   modo  alcun  perchè  scoppiar  sì  sente; 
Ma    I1  unni   che   si   conosce   virtuoso 
D.l.l.r   far   pura    stima   di    tal  gente, 
Visto   che    i|tiesti    tali   hanno   il   supplizio 
In   sé  medesmi   del  lor  proprio   vìzio. 

i  \m 
Ri  pb  •■    Astolfo:    Chi    l'ha    im 
<  In-    unii    te    I    ho    già   io   per    la    mia   parli 
Sempre   più    di    te    al    mondo   intesi  e   sepp 
Né   in.it  .1   me   potesti   equipararle; 
Anzi    t'ho    traile    le  catene   e    i   ceppi 
Mille   volte   ai   miei  di  per  conservarle, 
Che  s'io   ti  avessi  àvolo  invidia,  certo 


PI"! 


Non 


tuo   fav 


I.XIV 


operto. 


Or   rlie   cose   mi   den   muover,  Rinaldo, 
Averti    invidia?    io    non    ne    veggio    almi;.,. 
Primieramente,   a  parlar  in  sol  saldo, 
lodo    ei  quanto  ai  he,,  della  fortuna; 
Poi    nome   porli   del   ma»»ior  ribaldo 
Che   si    trovasse    mai    sullo    la    luna, 
Stupratore,  omicida   e  ladro  espresso; 
Tu    il   sai,   senza   ch'io   il   dira,   per  te  sles-u. 

Disse   Rinaldo  :   Ben  che  queste  cose 
Non  ti  possano  muovere  a  invidiarne, 
I  .    benigne  accoglienze  e  graziose 
Che   da   Moria    tult'oggi   li.it    visto    farmi, 
Ti  fanno  dirmi  parole  invidiose, 
Solo  a   ì  M'-  che  quindi   abbia  a  levarme, 
Ma  tu  r        :,.!,,,    |  Lo]  o,  e  poco  vedi 
Se    in   uno    loro   a    tal   mensa   seder  credi. 


1-  eri  il  i    ii     ervir,  mettilo  in   uso, 
Perchè   degno   non    sei   d'esser  servito, 
Anzi  merli  da  ognun  esser  deluso 
E,   come   un    vii    bull    D    mo   ti  ato   ■'<   dito. 
Non  din  i  muso 

E   ■>■   -I.»   l.i  moschi  ita   fu    i 
Quando   I 
b.  odi  Rinaldo  d,r  servo  e  buffone. 


Appena   che    !   m   puole   contenere 
J   In     '    non        ■:)'-.:  si     con      reo    alle    mani. 
Rinaldo   che    si    avea   di    lui    piacere, 
Soggiunse:   Ragazzon,  caccia   via  i  cani, 
r,,>a,  arrecami  i\^  bere, 

legnarti,    perchè    i    più  soprani 

di    tutta    l'Asia   e   i   meglio   nati 
Si   son   già   ni    i servizio  esercitali. 

V   ioli,,  :    Itl    Africa    ho    sapulo 
'  hi    il   gran  Sagamatan   ti   die' al  parlire 
Quattordici  civette  per  tributo 
E    un    gufo   che  ì;1i   avessi    a  custodire; 
1\>Ì  ohi     il  Soldan  '..    vuol   mandar   un   sento 
■"'-n   passa    molto  che  fai .'i   siopire 
Tulli  color  che   ti   verranno  appresso 
il  (piai    eli  dee    io    I'  India   esser  promesso. 

Ancora   intesi  dir  rome  il   ^ran  Cane 
Sì  obbligò  di  mandarli  ogni  anoo  nn  roccio 
Sino  in  Guascogna  e   tante  $;jtte  Creane 

Che    li    potresti    fodrare    un    cappuccio; 
Di   Liconiauro  disse  e  di  Tifane 
M  II.     «lire   ciancie  in  modo   che   lor   cruccio 
D   in  scherzo;   il  parlar  rincrescevole 
Divenne    pia   che   mai   lieto   e   piacevole. 

I  XX 

i.    i  motteggiando  terminoro 

La  sontuosa  cena  ricca  e  magna, 
Dopo  la  qual  a  danzar  comincioro 
»!ii    a  la  Francese,   olii    al    un. do  di    Spagna, 
Fin    tanto   ehe    il    modesto    Sin. .dio.. 

Si  fu  allettato  eoo  la  sua  compagna, 
Con  la  qual  consumò  dj  uom   idonio 
Pudicamente   il   santo  malrimonio. 
I.sxi 
1".    I  fier  Grandnnio  in  quella  propria  OOttC 
Pori  ,.    si    lece    alla   cillà   di    Belo 
E  qui'  i   giunto  con  due  coste  rotte 

Si    lamentava    in  palese    e    in    serrelo 
Del   !i"  d'  Anione  e    delle    sue    condotte, 

Spesso  dicendo:  Io  non  sarò  mai  lieto 
In  vita  mia,  poiché  un  ladro  cristiano 
M   ha   Litio  oggi  cader  I'  arme  di   mano. 

Uranico  gli   ri  pò         Se   I , 

mio  «aro,   el   m>u   passerà  mollo 
Che   Rinaldo  d'Amon  eoo   tutti   i  suoi 

|     i    opra    mia  del  mondo    tolto. 

q     S.-  questo  far  puoi 

Non    voler   asj.tU.n    el 

'ini,    che    la    Ina     . 
Mi    sarebbe    in    tal    tempo    poco   accetta. 

rxxui 
illora   lieto   del    parlilo 
Tornò   a    Pirata    quasi    in    un    baleno, 
U    ne    la    r.irle    da    ZaltroO 

i.  il. i<>  col   lOWÌl  I    ì 
A    Ho    di    avvelenar    (ulto    il    convito, 

.  alpesti  o  e  di  fei 

un    gì     I,.-  e  iì    d 
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Lxxiv 

Costui   aperse   Ire  grosse   feriale 

Allora   il   gran   siniscalco   comprese 

BlWte   d'intorno   alla'rrgal   fontana, 

Ciò   che    il   maligno    disegnato    ave.,, 

Dormendo  ancor  il   più  de   le  l.i ip.ile, 

Onde  subilo  a  Orlando  il   fé' palese, 

Sotto   il   splendor  della   stella    Diana, 

Il  qual  molto  con  lui  si   condolea 

Per   avvelenar  l'acqua,   acciò   ohe    date 

Che  morto  fosse  quell'  uom  discorlese, 

Po,    le    vivande,   d'  una   Subì  lana 

Perchè   piò   il  modo   intender  non    potei 

Morte  morisser   lutti    i   discombenti, 

Come  né  dove  avesse   avolo  inizio 

Ch'erao    il   fior   degli   uomini   eccellenti. 

Un  tanto  e  si  dannoso  malefizio. 

Ma   quel   clic   vede    ogni   nostro   disegno 

l.XXXll 

Vero   è   che   quella   subita  partita 

Senza  alcon  mezzo,  m>n  potè  patire 

Di  Grandonlo  la  notte,  strinse  Orlando 

Che   un    traditor   di   mille  morte   degno 

A  giudicar  che  da  lui  fosse  usci  la 

Quivi   facesse   in    un   giorno   perire 

Tal  crudeltà,   ma    in    sé   l'andò   occultando 

Il  fior  del  mondo,   anzi   l'ebbe  si  a  sdegno, 

Per  non   giunger  ferita   alla   ferita 

Che  cominciando  a  voler  espedire 

E   per  poter  espedir   festeggiando 

11    tradimento   suo,  col    losro   assunto 

Le  belle   nozze   ad   onta   e   disonore 

Fu  dal   gran   siniscalco  sopraggiunlo. 

Di  cui   gli  era  nemico  e  traditore. 

«CTI 

LXXXIIl 

Il    qoal    doven.lo   ordinare   il   convito 

Grandonio  che    avea  già  mandati    a    torno 

Per   tempo   si    levò    quella   mattina, 

Molti   spioni,   udendo   il    tristo   fine 

E   non   fu   appena   de    la    ciamhra   usrilo 

Di   Branico,   fra   se   n'ebbe   tal   scorno 

Che   il    passo   drizzò   verso   la   codina; 

Che    al    cor   senti   mille   pungenti  spine  ; 

E   cos'i   andando   da    molti   seguilo 

E  in  lieto  più  non  volse  far  soggiorno 

Vide,  perchè  la  fonte  era   vicina, 

Né  in  altre   terre  a  Piraga  vicine, 

Al   suo  cubile  alzate   le   coperte 

Anzi   di   quindi   in  gran   celerilade 

Da  tutti   i   canti   e    le    ferriate   aperte. 

Passò   per  barca   all'isola   di   Gade. 

Onde  ripieno  di  ammirazióne 

Espedile  di  poi   tutte  le  fesle 

Al  più  presto  che  ptiole  passò  avaole 

In  Piraga  e  i  magnanimi  conviti, 

Tanto    che    vide    In    fórma    di    /..Urline 

Orlando   sotto  pacifiche  veste 

Branico  alla   tana   soprastante", 

Volse  che  i  pan,  a  Fulvia  già  stampiti, 

Cui   disse   giudicando   di   bastone: 

Con    leslimouj    e   carte   manifeste 

INoo    ti    vergogni,    perfido    viandante! 

Fossero  confirmati  e  stabilii. 

Sendo   sì    presso    il    lago   e   la   fiumana 

Dal  re   Marsilio,  come  poco  avante 

Venir   per   acqua    alla   regal   fontana  ? 

S'  è  obbligalo  il  frale!  di  Bradamante. 

LXXVUI 

LXXXV 

Uranico    volle    ascondere   il   (iasrhetlo 

Marsilio  d'  ogni  cosa  compiacene 

Del    tosco,    ma    non    pónte    esser   si    presto 

Orlami,,,    e    ultra    le   fatte   promesse, 

1  he    1  siniscalco  g'à  inlrato  in  sospetto 

Il   censo   per    Ire   anni   a   Carlo   delle, 

Per    l'alto    che    gli   parve    disonesto, 

Acciò   che   guerra   più   non   si  rompesse 

Fuor    de    le    man  gliel  trasse  al    suo  dispetto, 

Fra    loro,  e   che    le   belliche   saelle 

1 lo  :   lo  so'  sapei   che  fiasco  è   questo 

Fosscr  per  pace  sbandite  e  dismesse, 

E    che    liquor   ei    porti    ascoso    drento. 

Io   modo   che   l'altre   armi   più   famose 

Colui   rispose  :   11   fin   d'  ogni   tormento. 

Diventassero   oscure  e   rugginose. 

I.XXIX 

r.xxxvi 

E   se.   tu    non    me]    (redi,   dammi    a    bere 

Dappoi  Marsilio  e   i  signori  Africani 

li.  pini. .1   sorso  di  qnel  fiascheltino 

Senza  esserne  obbligati  appresentofò 

Che  chiaramente   li  farò   vedere 

Al  conte  Orlando,  lalcon  ,1,-'  cristiani, 

Qnanto  il   liquor  sia   in  sé  ottimo  e  fino. 

Quattro  corone  e  dicci  some  d'oro, 

Onde  .1   e niscalco  pei   potere 

E   lime  insegne  quanti  capitani 

li. .In   I >sa  a  Orlai paladino, 

Ne    l'Africa    per    lui    vinti    resloro, 

Fa  io  dargli   .1  Gasco  assai  più  che  1 

E    una  sella   che   gli   donò   Scipione 

iV'ii   intendendo  d  fin  di  quel  malig 

A  Hassioissa  in  quella  regione. 

Il    quale   avendo  poscia  ricevuto 

I.XXXVJI 

i  i.    gran  proli  ■  te  olirà  ,  pre  enti 

Il    fiasco,  per  non    fare   altro   pi 

CI, e  foron    Lille    dai    predetti  regi 

Di   quel    che    per  oprar   era    venuto, 

Al  coi,:,'  Orlando  e  a  tutti  i  suoi  parenti 

Incoi, linei,!,-  avvelenò  so  stesso, 

Prima    i  he    ritornassero   ai    lor   srgi 

Accin  che  mai  non   fosse  pi  esenluto 

Incoi    foglio  lasciar  gli  ammonimenti 

i  he  Grandooio  a  ciò  far  1   avesse  mi 

Ben   che   fossero   all'  opra   ornali   fregi 

E  assaggiato  non  ebbe  ,1   lo  ico   appi  oa 

li'  iiiloii lo  a   Fulvia   >u  quella  diparti 

Che  morte   il  fé' scoppiar  per  ogni    vena. 

Quando   da    lei    volse   pigliar   licenza. 
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Tante  altre  cose  mi  restano  a  dire 
Pi»  importante  di  queste,  eh'  io  convegno 
Restringermi  per  forza  e   via  fuggire 
Se  giunger  voglio  al  desialo  segno. 
Tutti   in  un   giorno  s'ebbero   a  partire 
Lasciando  a  Sinodor  la  dama  e  '1  regno 
E  il  dolce  padre  suo  Carminano, 
Già  per  la  etade,  al  fin  poco  lontano. 

txxxix 
Ptilicardo  e  Asismandro  anco  restaro 
Col  padre  e  col  fratel  in  compagnia, 
E   quasi  un   mar  di  lagrime   versaro 
Vedendo  parlir   tanta   baronia. 
Pur  dopo  il  mollo  pianto  s'acquetaro, 
E  'I  figliuol  di  Milon  prese  la  via 
Col  prò'  Rinaldo,  e  con  I'  altra  brigata 
Verso  Francia  per  mar  sopra  1'  armala. 

E  gli  Africani  simiglianlemente 
A  l'iica  per  mar  si  ritornar,!, 
Ove  smontali  pacificamente 
Di  quivi  a  le  lur  patrie  cavalcare. 
Ma  Timocrale  cognato  e  parente 
Al   re  Nisbal,  d'  Orlando  amico  caro, 
Volse  a  piacer  con  lui  star  qualche  giorno 
Prima  che  in  Libia  facesse  ritorno, 
xci 

Lasciam  costoro  e  torniam  a  Marsiglio 
Che  a  Saragoza  s'  era  trasferito, 
E   l'Argalia  lodava   del  consiglio 
Che  gii  li  porse  vedendosi  uscito, 
Mediante  quel,  del  più  estremo  periglio 
Che  mai  provalo  avesse  in  alcun   silo. 
Dall'altro  canto  diceva:   Graodonio 
Era  una  mala  bestia  e  un  fier  de 


E  che  1'  andata  sua  così  fervente 
Sendo   ferito   a   l'  isole  di   Gade, 
Il  facea  creder  certissimamente 
Che   lui   avesse  per  sua  crudellade 
Scorto  a  Piraga  qnell'uom  fraudolente 
Che  portò   il    tosco   dentro   a   la  cittade 
A  fin   di  velenar  tutto  il  covilo, 
E  che  per  altro  non  fosse  fuggilo* 

xeni 
In  questo  mezzo  Carlo  ebbe  novelle 
Che  al  p..n,i  di  Valenza  erano  gionle 

Ce    gelili    sue,    e    eh-    insieme    ruii    quelle 
Si  ritrovava  Orlando  gentil  conte, 


La 

cui  nuova  il  levò  sopra  le 

stelle 

Pi 

i  che  non  è  1'  altezza  d'  un 

gran  monte; 

Ar 

zi  il  sospinse  pien  di  ardente  zelo 

Co 

me  già  Paolo  infino  al  terzo 
xciv 

cielo. 

Esprimer  non  potrei  l' immer 

so   e  grande 

G. 

lidio  che  Carlo  sente  di  tal 

nuova. 

CI 

e  inteso  per  Parigi,  il  grido 

spande 

Pi 

Miramente  acciò  che  ognun 

si  muova 

A 

venerar  con  palchi  e  con  ghirlande 

L' 

esercito  che  ha  fatto  si  gra 

prova 

Nell'Asia  incontro  a  tanti  sarà 

Cini, 

E 

la  immensa  virtù  dei  due  e 

igini. 

Allora   tulio   il  popol   Parigli! 

0 

Co 

minciò  a  ornar  le  strade  e 

casamenti, 

E 

a   preparar  coofelli,  fruiti   e 

vino 

D 

rinfrescar  Rinaldo  e  le  sue 

genti 

Q 

ando'agli   alberghi   lor  saran 

vicino, 

E 

a  melter  fora  razzi  a    param 

enli 

D' 

oro  e  di  seta  ricchi  olirà  u 

i  stira, 

E 

a  compor  cerchi  e  loggie  d 
xcvi 

verdura. 

Le   -inai   loggie   lenean  da   sa 

n  Dionigi 

Si 

io  al  palazzo   dello   imperatore, 

E 

narrasi  che   il  popol   di    Pari 

P 

Fé 

'  quelle  loggie  in  men  di  qi 

aranta  ore, 

11 

che  saria  bastalo   a  Malagig 

M 

gico  a  tulli  gli  altri  saperlo 

i, 

CI 

e  in  una  notte,  se  Turpin  i 

on  ciancia, 

G 

idò  P  armata  da  Piraga  in 
xcvii 

.'rancia. 

[1  qoal   loco  a  Valenza  era  distaine 

Ce 

pìosamenle  settecento  miglia 

, 

E 

in  una  notte  sola  il  negrom 

ante 

Q 

elle   trascorse  con   la   sua   far 

liglia, 

CI 

'  el  non  si  trovò  mai  auge! 

volante 

CI 

e  facesse  di  sé  tal   meiavigl 

a, 

E 

pervenuto  al  porlo  di  valenl 

Ri 

ccolto  fu  con  gran  benevole 

xcvm 
Quivi   conrorser   lutti  i  paesa 

A 

venerar  le  sopraggiunte  sch 

ere. 

G 

idando:  Viva  Carlo  e  i  suoi 

Cristiani, 

Vi 

va    limai, lo  e  '1   signor  dal    q, 

artiere, 

Sa 

lamou,  Namo  e  gli  altri   rap 

lani, 

E 

mora  chi  ha   in   dispetto   il 

.             I             M 

11 

cai    grida   m'ha   in  modo  il 

.              , 

( 

'io  resto  violo   e  più  cantar 

no,,  posso. 
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CANTO  XXXV 


ARGOMENTO 


*3«  carro  trionfai,  colle  bandir  re 
De1  finti  re  spiegate,  ed  il  tesoro 
Ch"  ebbe  da  y«i';,  Rinaldo  e  le  sue  schiere 
l'anno  a  Parigi,  e  Orlando  dopo  loro. 
Incido  Astolfo  con  parole  altere 
Cerca  al  cugino  di  rapir  V  alloro. 
Ed  esso  ai  detti  dtll'  invidia  ride, 
E  con  Astolfo  il  suo  tesar  divide. 


Con 


;rno  è  spogliala  la  terra, 
Cosi  per  primavera  si  riface; 
Come  per  gaodio  il  dolor  si  disserra, 
Cosi  il  gaudio  per  piatilo  si  disface; 


Come    la 


pei 


glie 


Cosi  la  goerra  è  stratta  . 
E  questo  accade,  come  chiar  si  vede, 
Perchè  sempre  un  contrario  all'altro  cede, 
il 
Così  anch'  io  perchè  ho  (arcuilo  alquanto, 
Giudico  cosa  degna  e  non  atroce 
Il  porre  un  poco  il  silenzio  da  canto, 
L  cominciar  a  discoprir  la  voce; 
Mediante  la  qual  formerà  il  canto 
La  lingua,  eh' è  prontissima  e  veloce, 
£  dispensa  con  vaghi  e  lieti  accenti 
Fra  quei  che  stanno  ad  ascoltar  inlenti. 

ni 
Non  più   silenzio  adunque  :  ragioniamo 
In  che  maniera  fumo  raccesati 
Rinaldo,   Haiagigt,  Orlando  e  Namo, 
£   tulli  gli   altri  a  Valenza   smontali; 
Che  '1  non  vi  si   trovò  uom   così   gramo, 
Né  tanto  pover  che  senza  soldati 
Volesse  a  casa   tornar  quella  sera, 
£   tal   vi   fu  che  ne  alloggiò   una   schiera. 

E   certamente  quei   Valenzianì 
Non  s'  avrehhon  potuto   far  più  onore 
Di       i'l   che   fero;  Unto  furo   umani 
Verso  i  soldati  dt  lo  imperatore; 
Ch'olirà  gli  amplessi,   il   toccar  delle  mani, 

rivaoo  in  segno  di  più  amore 
Ardii  unente  mite  le  lor    , 
Le   rase,  i   rampi,   i   figliuoli   e   le  moglie. 


E  stali  a  queslo  modo  due  giornate, 
La  seguente  mattina  s'  avvioro 
Verso  Parigi,  e  per  tulle  le  strale 
In  quel  viaggio  sempre  mai  Irovoro 
Di   vlla  in  villa  le  mense  parate 
Sontuosissimamente   a  posla   loro, 
E  damigelle  sotto  foggia  onesta 
Vestite  a  bianco  con   ghirlande  in   testa. 

vi 

Queste  cantavan  certe  canzonette 
A   l'usanza  Francese,  convitando 
I  soldali  a  le  mense  sopraddette, 
Dicendo  eh'  eran   poste  a   lor  comando. 
Rinaldo  piò  e  più   volte  sopraslelte 
Con  lo  esercito  suo  magnificando 
Tal  gentilezza  e  l'aspetto  di  quelle 
Dame  leggiadre,  graziose  e  belle. 

VII 

Né  mai  lo  abbandonaro  questi  onori 
Sino   a   Parigi  ;  e   quivi   pervenuto 

Perchè  qua  giunto,  scoperse  il   tributo 
E   l'insegne   di    tutti   que' signori, 
Coi  quali   avea  nell'Asia  combattuto, 
E  fra  le  insegne  certi  scudi  d"  oro 
Ove  erano  scolpiti  i  voti  loro. 

E  sopra  il  primo  ch'era  il  più  I astrante, 
Splendea   l'effigie  del  re  Mambriano 
Tolta   rimessa   in   alto  supplicante 
AÌ    piedi    del   signor    di   Montalhano, 
£  uno  ammiraglio  gli  '1  portava  avante, 
Drielo  al  qual  poi  seguian  di  mano  in  mano 
Con   una   bella   lorma   de'  tormieri 
Venlidue  paggi  e  trenta  cavalieri. 

£  ciaschedun  di  lor  in  man  portava 
Di   dieci   libbre  una  medaglia  d'  oro, 
Ove  da  un  canlo  sculto  si  trovava 
Mambrian   inventor  di    tal   lavoro; 
Dall'altro   quel  che  di    lui   trionfava, 
Cioè  Rinaldo,  e  insieme  con  costoro 
«Uhi   camelli  carchi  di   denari 
E   circa   ottanta   segui  militari. 

x 

Questo  era  il  censo  che  il  re  Hambriano 

Mandava  a  Carlo  pel  figlio. il  .1'  A , 

Drielo  al  qual  venne  quello  del  Snidano 
Con  («uhi  mammalucbi  in  un  squadrone, 
Quattro  giraffe  e  un  cavai  indiano 

■  nel  Ironie  nn  groppo  Sai  anione 
il  piò  colori  e  i...  le  orecchie  or,  corno 
Uaggìore   assai   di   quel    d'un   Alicorno. 
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XVIII 

E  "per  tanto  cavai  come  era  quello, 

Drleto   ai  quali   la  statua    del    gran   Cane 

Ben    die   piccolo  fosse   di   statura, 

Se|  uiva    da    tìu^    tartari    poi  tata, 

Fidia   non   1'  averla   cui   suo   pennello 

l'ili    bill.,    assai    di   quella    di    Tifane 

Potuto  migliorar,  né  la  natura 

Di    ma    .1111  privi.,    e    unii:.,   pi,',    .morata  , 

Avria   saputo    formarne   un  più   bello 

!..   qual   statua   tenea  per  u:ni  mane 

Ancorché  a  questo  pli  avesse  ogni  cura, 

l  n.i  corona  ..   Cui-,  dedicala, 

E   oltra   la   bellezza   sopraddetta 

E    tallii   anelli   che    sul    la    metade 

Di  corso  andava   più  che  ima  saetta. 

Varca   più    d'  una    ricca   e    gran    diade. 

XII 

XIX 

Con  ligri  combatteva  e  con  lioni, 

Dopo   la   della   stadia,   eran   portati 

Con    seipenli,   con    orsi  e   con  cinghiali, 

Culi.   .•  cinquanta   vasi   d'auro  Cuu, 

Con    lupi,   con   pantere   e   con    dragoni 

Tanto  mirabilmente  lavurati 

E   con   ciascuna   sorte   ÒV  animali; 

Che  l'artifizio  lor  pare.,  divino. 

E  ben  che  il  rischio  usassero  e  gli  unghioni 

E   ..lira   i    vasi,   ch'io    v'ho   numerali, 

Verso   di   lui    con   colpi    aspri   e    mortali, 

Un  molile   tulio  quanto  cristallino, 

Cui   corno   in   modo   tal    si    ilifendea 

Sopra   il    .piai    si    ve. Ira    Ira    rose   e   gigli 

Che   sempre   vittorioso   rimanea. 

Trescar  .evi,  araellio,  lepri  e  couigli. 

XIII 

XX 

Dodici    fiaschi   di  balsamo   puro 

' r  vi   si    vedean   diverbi   angeli, 

Mandava,   anche   il   Soldan  con   più   cavalli 

1."  un    dopo    l'altro    per    le    fronde    asSOOli 

Di    varie   r.,2/r,   qual    bianco,   .piai  scuro, 

In   alto   di   canlar   leggiadri  e   snelli, 

E   di   ventidue   snrle   papagalli, 

E  fra   1'  1  1'."'  ser]    ni    .il   1 cei    | iti; 

Appresso  i  quali,  per  viver  sicuro 

Lieti  boschetti  e  stillali  ruscelli. 

Che  '1    fio   d'Annui    non    rinnovasse    i    ball. 

Ann...'    ripe    e     bellissimi   f.lllli, 

Di   Marte,   giunse   quallro   some    d'oro 

Satiri,   fauni,   pastor,    ninfe    e   belve, 

E  una  corona  che  valea  uu   tesoro. 

Floridi    prati    e    dilettose   selve. 

XIV 

111 

Or  drieio  ,1   Babilonico  tribolò 

In    cima    ..1    dello  lunule    era    un    castello 

.Seguiva    quel    del    persico    Tifane, 

Pur  <l.  .  .ii.li.i,  ..ve  eran   tulle  qua 

Il    qual    mandò    per    esser   cu ciutO 

del      ..il   '..'■   in  un   '1.  ippi  II" 

lo   Francia,  ultra   le   insigne    Persiane. 

S.  olpile    s-.pra    le    parli    .1 

La   propria   hnmago  sopra  un   aureo  sculo, 

E    un   breve    che    duca  :     li. ..al. In    è    .pollo 

Che    dinotava   olle   genti   cristiane 

Che  ci  la  tributari  a  1'  imperante 

Come  Rinaldo  .1  un  tempo  a  lui  contrario, 

Carlo,    per    sua    volute  ;    e    noi    cediamo 

L'avea  fatto  al  re  Carlo  tribola 

Perché   di    forza   e   di   raginu    ii.a..chi..tuo. 

XV 

XXII 

E    nel    tributo    suo    fra    le    ali..     COSI 

Un    elelante    ave.,    quel    monte    ...Iduss.t, 

Era    un    manto    regal    d'  uro    e   di   seta, 

Di  r rist..  1  fatto, al  modo  ch'io  v'ho  dello, 

Tulio  carco  di  pietre  preziose, 

1.    drielO    agli    alili    senza    e     1  1     : 

Al   cui    valor   non    si   trovava   meta  : 

Seguiva,   da   un  pigmeo  guidalo  e   ..  in, 

E   una    sedia   d'avorio   che  compose 

E  qualunque  .1   vede,  da  se  , 

l'ignialioo    per  l'.iove  re  di    Crelj. 

Per   meraviglia    allunilo   e   snspeltu 

La  qual  capila  poscii le  mane 

Mestava  a  contèmpi .■  natura 

A   Tcodargo   padre   di  Tifine. 

Avea    p. .tutu  lai    si    gran    stallila. 

XVI 

Xslll 

Un  Crelense  in  quel  che  gliela  diedi 

Ma  quel  che  ..  ciaschedun  parca  | Ina 

Contra  il  voler  degli  altri  a   tradimento. 

Era,  che   ....  nal  .1.   I..I  grandeua, 

Tifi VOI    .'    poi    ni fu     1  .1      1 

Tanto  .l.e  1   elefante  aspro  e  inumano, 

A  Carlo  io  Francia,  avendo  intendimento 

Lasi        tigai    1..   iua 

Che   Cambriana  sullo  nuova   bili 

A   uno  mi  .....  pigmeo,  ..  un  piccini  nano, 

Ah.,  ratto  disegno  e   parlamento 

1   1   .  '.     1 1   ■     ■ nal  dis] 

Con   Uanfredonio  ...   pule  .>    ...  secreta, 

.  he   n..1'.'  .   1  In   .11   i" e 

che  la  tornasse  nel  regno  di  Creta. 

1).  ascili  fatti     1   vergogna  1    -.legna. 

XVII 

1 

1..  ..   qm   1..   si   bi  111 l' igine 

Volse  In li  ..  C...I pera    1 

s  igniva  .  .-li  | . ..... 

1  >k  ... -b.     l'ui  1 1.' la  possn  vendere, 

Del    l'.i.ul uhi  la  superbi 

!..  11 voglio  alm i.x   onore. 

1   !.    ....    .unii'    ....    gignnlc    lulln   .1...... 

Né    Man. lo.....    In    .udii.,    quel    ripi 

.    rlagioc 

\     .  1  >.  elle  per  .1    ligi 

\  ideru  di  gli  ora  .11   templi   1"... 

•  Hir..   1                           |Ualtro  1 

1.. 1  .1  . 

1   1   lo    1  .1. licci  bei  cui 
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IL     MAMBRIANO 


Lasciamo  dir*  la  fosse  grande  e  bella 
E  tutta  d'  oro  dal  capo  ai  talloni, 
Turpin  narra  ancor,  che  splendeann  in  quella 
Due  chiari  e  fulgidissimi  carboni, 
Ognun   de'quali   sembrava   una  stella. 
Al   cui   splendor   tremila   e  più  baroni 
Si   potean  rassettar   lor  arme  intorno 
Senza  alcun  lume,  e  far  di  notte  giorno. 

Da  quattro  destrier  bianchi  era  tirata 
Sopra  un  car  da  due  rote,  grande  onore, 
La   bella  statua  che    io  v'ho  disegnata 
Verso  il   teatro  dello  imperatore; 
E  i  musici  suonavan  tutta  6ata, 
Perchè  il   triunfo  apparisce  maggiore, 
E   dopo   lor  seguian  più   some  d'  auro 
Sotto  la  insegua  del  re  Li< 


Costui  mandava   oltra  le   dette  some 
Pardi,  cervier,  grifalchi  e  falconi 
E  tanti  altri  animai  ch'io  non  so  il  nome, 
E  però  con  brevissimi  sermoni 
Via  me  ne  passo  senza   narrar  come 
Procedessero  questi  infimi  doni 
Mandati  a  Carlo,  come  avete  oduto, 
Dal  re  di  Lidia  in  nome  di  tributo. 

Or  di  Curvano  è  meslier  che  favelli, 

Tre   dromedari   e  quindici   cammelli 
Carchi  d'oro  e   d'argento,   die   seguivano 
L'  ordine  cominciato,  e  dopo  quelli 
Una   fanciulla,  alla   quale  obbedivano 
Quattro   alicorni   grandi   e  ben  annuii, 

I  più  belli  che  mai   fosser   veduti. 

Learco  re   di   Media  dopo  loro 
Mandava   a  Carlo   l'erculee  fatiche, 
iilo    scipite    e    parie    in    oro, 

Con  le  divise  moderne  ed  antiche, 
Ove   si   redea  1'  idra,  il   porco  e   il  toro 
1".    tuli»   1'  altre  fiere  a   quel   nemiche, 
Gerion,  Caco,  Diomede  e  Fineo, 
Nesso   infedele   e  il  dispietato  Anteo. 

xxx 
Narra   Turpin,  eh'  ancor  vi  si   vedea 

II  corno  di  Archeloo,   e  quella  pelle 
Che  il  divo  Alcide  in  la  selva  Nemea 
Tra".-    A    leOD,  e   mille   altre   novelle; 
Per  la   qual   cosa   intender  si   polea 
Quanto  fossero  slate  egregie  e  belle 

In   Grecia,  in  Spagna  e  in   ogni   altro   paese 
Le  sue  gloriose  e  magnanime  imprese. 

XXXI 

I.'  ultimo  scudo,  o  vogli'am  dire  insegna, 
Fu  quella  dell'Armeno  Polidarco, 
Immagine  non   meo   dell' altre  degna, 
Benché  tal  servili,   gli   fosse   incarco, 
K  la   ragion,  perchè  Turpin   1'  assegna, 
Che  giunto  io  Asia  sopra  il  paterno  arco 
Giurò  più   volte,  e  poi  non   slitte  saldo, 
Di  morir  prima  che  darsi  a  Rinaldo. 


Il  che  non  è  da  scrivergli  a  peccalo, 
Sehheo  che  tal  giuramento  rompesse 
Visto  che  lui  non  avea  ancor  provalo 
Quanto  Rinaldo  In  battaglia  valesse; 
Anzi  dal  proprio  giudizio  ingannato 
Giurò,  credendo  che  il  ciel  gli  dovesse 
Kssrr  propizio;  ma  inteso  il  periglio 
Come  pruderne  variò  consiglio. 

xxxlll 

Costui  mandava  olirà  l'oro  e  1"  argento, 
Ch' crai,   quindici  some  ben  calcale, 
Certi  cavalli   geniti   di   venlo, 
Che   In   tre  anni   finlscon   loro   etale; 
La   spada  di  Tlgrane,   e   II   giiamimento 
Che   fu   del   fuggitivo   Mitridate, 
E   un   uom   selvaggio  di   si  gran   statura, 
Che  a  ricordarlo  me  ne   vien   paura; 

La  cui  grandezza,  secondo  Tornino, 
Era  a   trentalre  cubiti   a   buon   saggio. 
Considerate  mo' che   bel  bambino' 
Dovea  parer  cosini  fra  rose  il  maggio. 

Braccia    avea    .l'orso    e    capo    da    ■„.,  

I  pie' di   serpi    e  il    busto    .1'    UORI    selvaggio, 
E    intorno    al    dorso    cosi    Lillo    il    pelo. 
Che  nudo  andava  per  caldo  e  per  gelo. 


Di 


uda 


urla 


Proprio  a  similitudine  di   un   cane  ; 
E   quando  alcun    tedioso  il   molestava, 
Per  rabbia   urlando   si  mor.lea   le  mane  ; 
Ma  si   lemea  colui  che  il  governava 
Che    I   non  ardiva   far  cose   inumane, 
Né  un   minimo  romore   ove   lui  fosse  ; 
Tania   paura  avea  de   le   percosse. 

Dopo  il   tributo,   incatenali  e  mesti 
Segnivan  circa   due   mila   captivi 
Già   siali  al   fio   d'Amon   crudi   e  molesti 
Ne  le  batlaglie  e  al   Iradirlo  proclivi; 
Fra   i    quali   i   pili  famosi  erano  questi. 
Tanagor  capo  e   duca  degli   Argivi, 
E   il    re   degli   Ottomani  Salimberlo, 
Il  cui  nome  altre  volle  vi  ho  scoperto. 

Con  gli   altri  nella   pace   si  obbligorno 
Di   dare  ogni   anno   il  censo  a   Carlo  Mano 
Poi  si  penlirno  e  di  fede  mancorno, 


Il    chi 


spiar  que 


al   sir  di   Monlalbar 


Che    volendo  a   lor  patrie  far  ritorno, 
Armalo  se   gli   oppose   in   un   bel  piano, 
i:   tanto  f.-'  ci  brando  r-  ella  lamia 
t.he  li  costrinse  a  passar  seco  in  Francu 

XXXVIII 

Drleto  ai  prigioni,  mandava  Rinaldo, 

I.'  arco    .1.    Cai  imbrocco,    e    la    pesante 
Aurora   del  fralel   dello  Arcimbal.lo, 

I !..  .  alena  .1.-1  ter/o  gigante 

Guraaso  nominalo,  aspro  e  ribaldo. 
Ove  era  quella  spada  sfavillante 

D'internai    foco   piena,    con    la    .piall- 
ili guerra  avea  gì.',  Fatto  tante  male. 

_ 
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XXXIX 

Tiù  altre  cose  assai  rh'  io  non  vi  nai 
Eran   portale  innanzi   al   (io   «l'Anione. 
Lui  dopo  sopra  il   Irionfal  carro 
Seguiva  ornalo  di  molle  corone. 
Con  un  abito  indosso  più  bizzarro, 
C.he  mai  si   usasse  per  alcun   barone, 
E  sei  destrieri  più  che  neve  bianchi 
Conducevano  il  car  leggiadri  e  franchi 


E   lo 


GÌ 


cito   suo  per  più   onorarlo 
drieto  a  bandiere  spiegate, 
Come  se  proprio  avesse  a  compagoarlo 
In  campo   sopra  le  nemiche   spate. 
Degli  istrumenti  bellici   non  parlo, 
Né  delle  spoglie  in  battaglia  acquisiate, 
Che  s'io  volessi  ben  sciogliere  il  groppo 
Circa  questo,  ogni  poco  saria  troppo. 

XLI 

Torniamo  a  Orlando  magnanimo  conte, 
Il   qual   meritamente  avria   potuto 
Trionfar  di  Alifame  e  di   Meonle 
E  d'altari  assai  concili  avea  combattuto; 
Ma  far  no   1  volse,  anzi  abbassò  la  fronte 
Perchè  il  cugino  fosse  ricevuto 
Dal   popol   di   Parigi   con  più   onore 
E  sublimato  dallo  imperatore. 

XLII 

Né  già  così  fé'  Astolfo,  che  giungendo 
liinaldu  a  Carlo  senza   alcuna  noja 
Per  assegnarli    II   tributo  stupendo 
Tratto  de  P  Asia  con  trionfo  e  gioja, 
Prima  che   lui  se   gli   appressò  dicendo  : 
tari,.,  .eco  il  ladro,  fa  venir  il  boia, 
E   non   privar  le  forche  del   lor  frutto, 
Poiché  da  te  sul  car  l'abbiam  condullu. 

Xl.lll 

,  Disse  Rinaldo:  0  rhe  paga  da  guazzo 

E   questa  che   si  scopre;  io   son    fumilo; 

Santa   corona,  ri   non   v'ha   mai  solazzo 

Di   fesla   che   si   faccia    o    di    convito, 

Se  non  vi  si  ritrova  qualche  pazzo, 

E  però   il   noslro   Astolfo  è  comparito. 

Rispose  Astolfo;    Pazzo  sarà   Carlo, 

Se   '1  non   t'  impicca,  nota  quel   eh'  in  pari. 

xi.iv 
Tu   hai   rubilo  tanto  in   fede  buona 
A  questo  trailo,  eh'  el  non  passa  un  anne 
Che  cercherai  di   torgli   la   cruna, 
E   lui   t,   esalta   al   più  sublime   sranno 
I  he    oggi   si   trova,  e  paura   noi   sprona 
Del  suo  futuro,  anzi  presente  danno, 
Come  min.  che  vanamente  spera  e  crede 
Trovar  leanza,  ove   non   lo   mai   lede. 


Rispose  Carlo;   Io  non   posso  perire, 
Astolfo  mio,  pni  che  lem  mi  sento, 

1.      .■    Rinaldo   in,    vorrà   assalire 
Tu   mi   difenderai  col   tuo   ardimento; 
Il  qual,  ben  che  alle  volte  oso  a  fallii 
Questu  inni  .   pei  proprio  mancamento 

Ito  e  colpa  del  destriere 
Che  a  sommo  studio  li  !.. 


Non   te   ne  far  già  beffe,  o   imperator 
Rispose  lui,  che  s'io  avessi  Balardo 
O  qualche  altro  perfetto  corridore, 
Io  non  so  alcun  cavalier  sì  gagliardo 
Al  mondo,  né   si  buon   combatlrture, 
Ch' io  noi  facessi  parere  uu  codardo, 
Se  'I  fosse  ben  il   tuo  nipote  Orlando, 
Per  cui  tanto  ti  vai  magnificando. 


I,  ! 


non  1'  avessi  da  compagno  ardito 
scoprir  le  sue  faville, 


Il  che  se  lui  non  é  di 
Affermerà  con   parole   tranquille, 
TestiGcando  a  chi  questo  non  crede. 
Di  quanta  gloria  io  mi  sia  fallo  erede. 

xr.vm 
E  se  'I  si  trovò  mai  cavalier  degno 
D'  alcun  trionfo,  io  dovrei  esser  desso 
Per  quel  che  in  Spagna  o  in  l'Africano  regno 
Ho  adoperalo  con  Orlando  appresso. 
Ma   tu   sei   lanto   d'icnoranza  pregno, 
Che    a    un  flgliunl  de  le  turche  l'hai  concesso 

Ingiustamente  per  soverchio  amore, 
Negandolo  a  chi  n'  era  possessore. 

Rispose   Carlo  :  Degnissimamente 
Trionfa  ogni   Rinaldo  in  mia   presenza, 
Prima   di  Mambriano  e  di  sua   genie, 
Poi   della    Ina    non    pirrola    insolenza; 
Nel  qual   atto  dimostra  chiaramente 
Qaaola   sia   la   virtù  de   la  prudenza, 
E  come  e  quando  risponder  si  deve 
A  chi  ha  la  lingua  pronta  e  'I  cervel  lieve, 
i. 

Rispose  Astolfo  :   Questa   villania 
Mi  fa  presumer,  Carlo,  che  tu  legni 
Man  con   Rinaldo,  a  non  ti  dir  bugia, 
Ne  le  rapine  sue  per  molli  segni. 
D'uno  è  che  'I   non   può   far   sì   gran   follia 
Né  si  enorme  peccalo  che  '1  ti  vegni 
Mai  in  disgrazia,  anzi  quanto  peggio  opra, 
Tanto  più  il  metti  a  noi  sempre   di  sopra. 

r.l 
Carlo  non   puoi,'   far  che   'I   non   ridesse 
Udendo    Astolfo  dir  così  ben  male 
Dopo  il   supplizio  che   il   non   volesse 
Tanto  villanamente  stender  l'ale 
Cnnlra    di  Ini,  e  che  rispetto  avesse 
Se  non  al  sangue,  al  nome  d'  imperiale, 
E  che   trattar  dovesse   al   suo  cugino 
Da  trionfante,  e  non  da  malandrino. 

Pens,   l„,   Carlo,   disse    Astolfo,  ch'io 
Sia    COSÌ    flIOC   de    l'usala   prestanza, 

(  he  pnner  voglia  il  tuo  nome  in  obbliof 
Nessun  in.lirhi  in  me  tal  di-,  ri 
Quanto  a  Rinaldo  i»  ti  giuro,  pi  rdio! 
Ch'io   il   biasmai  per  provar  la  sua  costanza, 
E  per  dare   al    trionfo   "lira   la    jjnria 
Uhi  perpetna  e  indelebil  memoria. 
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LUI 

E  ben  clie  a  me  di  ragion  pervenisse 

Ancor  c'era   Gilberto   di  Baiona, 

Il   bel  trionfo  che  concesso  gli   hai 

Raggier  di  Fiandra  e   Ugo   di   Lorena, 

Già  che  la  gloria  mia   non   minuisse, 

Folco  di'Oringa  e  Guido  di  Narbona, 

Per  quello  anzi  si   innalza  più  che  mai  ; 

Grifui  da  Suso  e  Anselmo  di  Viena, 

Che  quando   uno  in  un  altro  trasferisse 

Guglielmo  d'Anglia  e  Lotier  d' Argenlona, 

La  propria  fama,   ne   acquista  più   assai 

Giovani   tulli   di  stirpe  serena, 

Che   non   è  quella   de   la  qual   si  spoglia, 

Che   venivano   incontro  al   fio  d'Amonc 

Tanto  è  la  laude  che  in   esso  germoglia. 

Per  onorarlo  come  era  ragione. 

LIV 

LXI 

E  così  milantando  a  san  Dionigi 

E  ciaschedun  di  questi  giovincelli 

Giunsero,  ove  gii  s'era  appresentato 

Avea  con  seco  cinquanta  scudieri 

Il  magnifico  popol   di   Parigi, 

Vestiti  a  una  livrea  leggiadri  e  snelli, 

Dal   qual  Rinaldo   fu  molto  onorato. 

Tulli  di  prima  barba  arditi  e  fieri, 

Oltra  ciò  l'arcivescovo   Oldorigi, 

Ed   altri   tanti  paggi   innanzi   a   quelli 

Suffragan  di  Turpin,  uomo  approvato 

Sopra  ornati   e  bellissimi  corsieri, 

Di  saula  vita  e  cattolico  vero, 

Con  sopravveste  indosso  ricche  e  degne 

Incontra  se  gli  fé' con   tutto  il  clero. 

Ove  splendean  le  lor  più  belle  insegne. 

tv 
Rinaldo  giù  del  carro   allor  discese 

r.xn 
De  le  graie  accoglienze  non   vi  parlo. 

E  fece  riverenza   al  suffragano, 

Che  furon   tra  Rinaldo   e   Galerana, 

Divotamente  e  mostrando  palese 

Ch'  io  non   potrei   s'  io  volessi  esplicarlo, 

Come  lui  era  vero  e  buon  cristiano; 

Tanta   grazia  avea   in   sé  la   diva  Ispana. 

E  intrato  poscia  in  chiesa,   grazie  rese 

Ancor  di  Eerta  sorella  di   Carlo 

A  Dio  che  nella  patria   salvo  e  sano 

Mi   taccio,  cosi  d'Alda  e  di  Rosana, 

L'avea  condotto  dopo  i  lunghi   affanni, 

Di  Armellina   leggiadra  e  di   Clarice, 

Ben  ristaurato  di  lutti   i  suoi  danni. 

Ma  molto  più  della   bella   Beatrice. 

Ancor  con  liete  e  pacifiche  voglie 

LXII1 

Io  lascio  poi  le  feste  de'sludenti, 

Olirà  le  grazie  a  Dio  rese,  offerìa 

E   1'  ornamento  degli  archi  trionfali; 

Nel  sacro   tempio  assai   di   quelle  spoglie, 

Io  lascio  il  gran   concorso  de  le  genti, 

Che  riportate  avea   di  pagania; 

E   le   pazzie   degli   uomini  bestiali". 

E   un   arbor  tutto  d'oro,  ìe  cui   foglie 

La  civil  pompa  e  il  suon  degli  istromenli, 

Eran  smeraldi  e  ogni  ramo   tenia 

E   gli   atli  generosi  e  liberali, 

Fra  le  predelle  foglie  in   vari   ranti 

Che  si  usaro  in  quel  giorno  in  molli  lati 

Candide  perle  e  lucidi  diamanti. 

Al  prò'  Rinaldo  e  a  lutti  i  suoi  soldati. 

IVI! 

rxiv 

Questo   tale  arbor  donò  Carandina 

Niun  Romano  mai  con   tanto  onore, 

Al  valoroso  sir  di  Monlalhano 

Al   tempo  che   più   Roma   trionfava 

Quel  di  che  fu  coofirmala  regina 

Uilornò  alla   sua  patria    vincitore, 

In   dindoni»   dal  re  Maml.ri.inn; 

Come   Rinaldo  a   Parigi  tornava; 

E  il   fio  d'Amon  come  cosa  divina 

E  pervenuto  al  palazzo  maggiore, 

Umilmente   1'  offerse  di   sua  mano 

Pria  che  smontasse,  a  Carlo  consegnava 

Sopra  1'  aitar  a  onor  di   san   Dionigi, 

Oltra  il   tributo,   tulli  quei  baroni, 

Il  che  poi   fatto  andò  verso  Parigi. 

Che  in  Calcidonia  eran  stali  prigioni. 

L   ro<ì   andando   glorioso  e   felice 

Ancor  gli   appresentava    tutti    quanti 

Più  che  mai  fosse  alcun  di  sua  famiglia, 

Gì' incatenati,   dicendo;   Costoro, 

Riscontrò  Galerana,  Alda  e  Clarice 

Santa   corona,  io   mi  gli  mando   avanti 

E  Argellina  gentil  di  Namo  Sglia, 

Perchè  al   censo  con  gli  altri   si   obbligoro, 

Rosana,  Berla,  Ippolita  e  Beatrice, 

E  poi   ne   lo  seguir   fumo  mancati, 

E   altre   assai   ornate  a  meraviglia, 

Ond'io  per  raffrenar  l'audacia  loro, 

Ove   eran   principesse   e   gran  regine 

Avendoli   trovati  iniqui   e  pravi, 

E    tolte    le   matrone   parigine. 

Te  gli   ho  condutti   in   Francia  per  ischiavi. 

I.IX 

LXVI 

E  drieto  al  bel  collegio  femminile 

Carlo  disse  a  Rinaldo  :  O  cavalier  buuno, 

Seguivano  i   due  figli   di   Rinaldo, 

Tanto  de  1' al  Ire  cose  mi  conlenlo, 

Ainnn   leggiadro   e   Ivooello   gentile, 

Che  senza  esser  pregato   a   te  ridono 

E   un  figliuol  del  re  Ivon   detto  Rambaldo, 

Le  pecunie,  i  prigion,  l'oro  e  l'argento, 

i ine,   franco,  animoso  e   virile, 

Acciò  che  metter  possa  in   abbandono 

I)  onor  non  men  che  il  padre  avido  e  caldo, 

l  oloi  .he   t'ha  fin  qui  tenuto  in  slenlo, 

E   presso   a   lui    Alardo  e   Ricciardetto, 

E  provocalo  in  diversi  confini 

Goicciardo,  Ansuigi  e  il  nobll  Grifonello. 

A  spogliar  mercadanli  e  pellegrini. 
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Rinaldo  accetto  il  don  di  buona  voglia, 
Poi  disse  :  Carlo,  io   ti   do  questa  fede," 
Che  'I   non   sarà  più   uomo  die  si   doglia 
Di  me  per  ladro  innanli  a  la  tua  sede. 
Val-scura   rassicuro   e  Quinta-foglia, 
E   ogni   altro   passo   di   sospetto   erede, 
Sì   che   i    viandanti   ornai  per  me  potranno 
Sicuramente  andar  dove  vorranno. 

LXVIH 

In  vo' por   fine  al  mio  lungo  rapire 
£   ili    giustizia   in   man    tener  la  spada 
Acciò  che   più   nino   ti   possa   dire: 
Carlo,   Rinaldo    ha   rotto  la    tal   strada, 
E  in  c^nln..  del  mal   tolto,  sovvenire 
Agi* indigenti   ìn   ciascuna   contrada, 
E   difender  le    vedove   e   i  pupilli 
Con  tra   V  opinion   di  quel   dai   grilli. 

LXIX 

Rispose   Astolfo  :   Beati  gli  agnelli 
Che  si   trovali   adesso  alla   pastura  ; 
Beale    ancora    le    madri   di    quelli, 
Poi   cbe   il    lupo   di   lor  vuol  prender  cura. 
Non   più   Lante    vigilie,  o  pastorelli, 
Dormite   ormai  che    il   lupo   vi  assicura 
In  che  modo  volete  e  all'ombra   e   al    sole, 
Se  M  si  può  prestar  fede  a  sue  parole. 

LXX 

Carlo  disse  a  Rinaldo:  Odi  tu  il  duca? 
Sì   ben  ch'io  l'odo,   maestà  serena, 
Ma   io   non    ho    come  lui    piena    la    zuca 
Di   grilli,  anzi   di   sai   calcata   e  piena, 
E   termino   che  sempre   in   me  riluca 
Quella   virtù   che    teco  ra'   incatena, 
E  lasciarmi  smembrar  da  capo  a  piede 
Piuttosto  che  mai  romperti  la  fede. 

Orlando   terminò   la   lor  contesa 
L*  un  comendaodo  e  l'altro  riprendendo: 
Poi   disse   a   Carlo  che   a   lui   s'era  re<a 
V  Africa   tutta,  e   quella   combattendo 
Avea  per  forza   conquistato,   e  presa 
Ulica  città  magna,  distruggendo 
Prima  Meonte   e  '1   gran    tempio   di  Marte 
Da   VuleaD  fatto  con   mirabil   arte. 

LXXU 

E  che  Alitarne  e  il  re  di  Garamanta, 
Salimbrotto  e  il  frate),  uomini  ardili, 
Con   l'altra   lor  progenie   tutta  quanta 
S'erano   per  suo  mezzo   convertiti 
A   la  fede  di  Cristo   vera   e  santa, 
E   da   ogni   error   totalmente    partili, 
E  eh'  esso   gli   arrecava   a   nome   loro 
Quattro  corone   e  dieci  some  d'  oro. 

LXXIII 

E  una  sella  d'avorio  mollo  bella 
Che  donava  il  magnanimo  Scipione 
A  Massinissa  ;  e  Carlo  inlento  a  quella, 
Disse   al   nepote  :   Tu   avrai  le   corone 
Con   l'auro,   ed   io   (errò   sol   quella  sella 
Per  amor  del  tuo  unica  Ascari o ne, 
1.   in   memoria  di  quel  Scipio  Africano 
Che  esaltò   tanto   1'  imperio   Romano. 


Il  che  detto  baciava  ambe  le  gote 
Per  tenerezza  quasi  lagrimaodo 
Al   suo   dolce,   diletto  e   car   nipote, 
Sempre  di  lui  più  la  speranza   alzando; 
Onde   l'Inglese   tener  non   si   punte 
Vedendo   far   tante   care/Zf   a   Orlando 
Che  ei  non   parlasse,  e   vòlto  a  Carlo  disse, 
Che   tutto   il  premio  a  un  sol  non   trìhuisse. 

Io  ti  ricordo,  o  Carlo  imperatore, 

Ch'  io   feci   mille    volte   più   dormendo 
Neil'  Africa,  ove   è  noto   il  mio   valore, 
Che  non   fé'  il   tuo   nepote  combattendo, 
E    tu   gli   hai   già   consegnalo   1'  onore 
E   il   premio   insieme,   meu   slima  facendo 
Di   me,  vera   tua  gloria   in   ogni   loco, 
Clie  d'un   araldo   vii   tristo  e    da   poco. 

Carlo   disse  :   Tu   hai    Iorio  a   condolerli, 
Perchè  s'  io   avessi   voluto  premiarti, 
Astolfo  mio,  secondo  ter  i    tuoi  merli 
Io  polea   giustamente  maltrattarli. 
Ancor  non   poco   V  ordine  perverti 
A  voler  con  Orlando  equipararli, 
E  dir  che  più  ne  l'Africa  dormendo 
Fallo  hai   che  lui  vegliando  e  combattendo. 

LXXVII 

Pensi    tu  forse  dì  parlar  con  morti, 
Ovver  con  gente,  la  qua!  non  conosca 
Come  nelle  battaglie  ben  li  porti 
Quando  qualche  nemico  si  disbosca, 

agli  uomini  forti, 


Ch< 


il  to 


i  pre 


dipende 


di   tutti 


Rispose   Astolfo  a  Carlo:  Tu  mi  fai 
Il  più  tristo  uom  del  mondo  e    1  manco  forte, 
Come   s' io   non   avessi   oprato  mai 
Cosa  alcuna   in   onor   de   la   tua   corte. 
Olirà  di  questo  equiparato  m'  hai 
A  una  vii   mosca,  con   parole   lode, 
Per  pagar  d'  una  estrema   ingratitudine 
La  mia  lunga  e  perfetta  servi  lodiae. 

E  chi  sarebbe  mai  questo  tuo  Conte, 
Al  qual   non   vuoi   che  equiparar  mi   possa? 
None    quel   che   già  a   Sutri    sotto  il  monte 
Visse   molli   anni   nutrito  alla   grossa, 
E   che   tre   volle   innanzi   alla   tua  fronte 
Venne   con   una  veste   bianca  e   rossa 
A   ruharti  le   tazze  e  le   vivande 
Per   sovvenire  al   suo   bisogno  grande? 

EJUtX 

Ben  hai  ragione,  o  fìglinol  di  Pipino, 
11.    sul, limar   il    Ino    nipote   Orlando 
l.  d.  riduc  la  mia  gloria  al  declino, 

r  r  la  sua  infamia  dispicando, 

Che   'I   fu  prima   ciallron   che  paladino, 
E  inolio  tempo  spese  esercitando 
La   furfa   io  quel  di  Sutri,  rome  sanno 
La    più   parte   dì  quei  che    teco  stanno. 
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Orlando  acciò  die  peggio  non  dicesse 
Conoscendolo  aver   la   lingua    arnia 
In  mordere  i  compagni,  gli  corresse 
Mezzo    il    lesor,   direndo:    Cugin,  ionia 

Ornai  linguaggio,  che  l'ingiurie  espresse 

Soglion   esser   all'  noni   mortai    ferula, 

E   provocarlo  a   far  cose   sì    enorme 

Che  in   vita  sua  mai  più  quielo  non  dorme. 

i.xxxu 
Io   l'ho  sempre   onorato   e   riverito 
Come   maggior,   e    lo   mi  vilipendi 
Ingiustamente   mostrandomi   a   dito 
Acciò   clie   ognun    la   mia   povertà   intendi; 
Atto    non   già   da   cavalier   ardito, 
Né   da    barone   in   cui    virtù   risplendi:. 
Perchè  costume   è    d'ogni    virtuoso 
Prender  de  l'alimi  ben   gioia  e  riposo. 

insili 
Astolfo  che  si   vide   aver  passato 
Il  segno,  disse  verso  il  suo  germano  : 
Non   creder  che  cosi   abbia   parlato 
Per  farli    ingiuria,   o   senalnr  Romano, 
Io   il   fo   per  veder   chi  era    meglio   armalo 
Di   costanza,   o    tu,   o   il   sir   di   Muolalbarro  ; 
E   ognun   di    voi   si   è  portalo   io    tal  modo 
Ch'io   non   so   dir  qual   merli   maggior  lodo. 

Del  tesor  ti  ringrazio  a  me  proferlo 
E  di  accettarlo  già  non  mi  vergogno. 
Conoscendo  che  tu  mei  dai  per  merlo 
E   non   perchè   di   quello   abbia    bisogno; 


Che 


foS! 


I'.. 


E    gli   operanti   levando   via   questo 
Da   le   loro  opre   cessarebbon   presto. 

Orlando   confinilo   la   sua   ragione 
III    buon  a    voglia    e    più   che   volentieri 
Per  venir  presto  alla  conclusione, 
Il   che   fu    mollo   grato   a   l'imperieri; 
Il    qual   poi   chiamò   Lionelto   d' Amone, 
E   ili    sua   man    lo  fece   cavalieri 
Dandogli    il   mudo,   l'ordine  e   la   via 
Di   poter  mantener  cavalleria. 

LXXWI 

Ansuigi  di  Bretagna  e  il   Narbonese 
Guido,  fé' cavalier;   dopo  costoro 
Roggier   di  Fiandra  e  poi  Guglielmo  Inglese, 
Con    lutti   gli  altri   che   vi    si    trovoro, 
Mostrandosi   a   ciascun    largo  e   cortese 
In    dooar   vestimenti   argento   e  oro, 
Ricche  collane  e  pomposi  cimieri 
Sopravveste,  divise,  arme   e  destrieri. 

Ven lotto  fumo  senza  i  duo  fratelli, 
I   giovani   che   Carlo   dì   sua   mano 
Quel    giorno   fece  cavalier   novelli 
A    ciurla    e    orror   del    sir   di    Montali, ano; 
E    ,1    dì    seguente    ne   fere    .dira    quelli 
Dieci   altri  :   ,1    primo   fu   figlino)   <li    Gano 
I  ralel   il.  Orlando,  dell..  Grifonetto, 
Ch'era   io    quel    tempo   11. ..Ilo   giovinetto. 


Lxxxvm 
Il    secondo   ebbe   nome  Morandino, 
Che  narque   di  Morando  dì  riviera, 
Al  qual  non  poco  il  figliool  di  Pipino 
Per   rispetto   del   padre   obbligalo   era. 

Dop itui    Oldrico  ed   Ugolino 

Ni  poti    del    Dosuamo   di   Baviera, 

E   drielu   a    loro   un  rngino   e  un    fratello 

Del  re  di   Scozia  Alibardo  e  Ottonello. 

LXXXIX 
Gli    ultimi   quattro   furon    Maganzesi, 
E  nipoti  del  conte  Ganelone, 
Da  quel  Ginamo  processi  e  discesi, 
Che   si   vantò   già   innanzi  al   re  Cartone 
Iniquamente   aver   diletti  presi 
Con   la  casta  mnglier  del  duca  Amone, 
1/  un   nomato   Spineo  e    l'altro   Griffo 
Transmondo  il   terzo,  ed  il  quarto  Marliflo. 

xc 

Sicché   quaranta   fumo    i   cavalieri 
Falli  per   Carlo   in   tal   solenni lade, 
Ai    quali    vólto   il   signor  dal   quartieri, 
Disse  :  Figliuoli,  questa  dignitade 
Che   oggi  prendete  dal  nostro  imperieri, 
N'obbliga   a   mantener  somma   equilade, 
E  a  difender  le  vedue  e   le  pulcelle 
Se  alcun    volesse  a  Iorio   opprimer  quelle, 
xcl 

Aozi  n'obbliga  a  preoder  1'  armatura 
Per   I'  imperio,   ai  bisogni,  e   per   la   fede 
Del    nnslro   Cristo  santissima   e  pura, 
In   danno   di   chi  conlra   gli   procede; 
E   chi    non   serrerà   in   sé   tal   misura 
Si  farà    indegno   di   quella   mercede 
Che    vi    promette   nel  sacro   Evangelo, 
Colui,  che    creò   II    mar,   la    terra   e   il   cielo. 

Tutti   gioraro   al   Conte   di   seguire 
Quanto   la   lor   dignità   comandava, 
E   d'  esser   sempre   parati   a   morire 
Per  quella   mantener,   se   I    bisugnava. 
Dopo   il   pregorno   con   sommo   desire 
Che   mentre    lai   solennità   durava, 
Autorità   gli    desse   di   potere 
Celebrare   una   giostra   a   lor  piacere. 

Rispose  Orlando:  Io  son  mollo  conlento 
Che   la   giostra    fra    noi   sia  celebrala, 
Acciò    che   il   mio   Rinaldo  a  rompimento 
Possa   allegrarsi  in  qoesla  sua   tornala, 
E  coooscer  per  qualche  esperimento 
La    virlù    vostra   ancor   non   promulgata. 
Onde    I   giovani   allegri   se   n' andaro 
A    i   loro   alberghi,   e   l'arme  apparecchiaci. 

Ma    il   prò'  Rinaldo   lo   negò   a    Ivonello 
Figliai,  dicendo:  Io  non  vii'  che  giostri 
Perchè   ancora   sei    troppo   giovinetto, 
E   quel   che   più   diletta   a  gli   oerhi    nostri. 
E    lol   rispose:   O    padre  mio   diletto, 
Quanto  oggi   pusillanime   li  mostri 

A    voler   Ch'  un    de    I..    stirpe    tua 

Discopra   in    gioveulu   la    virlù   sua. 
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Non  hai   tu  lello  d'  Alessandro  Magno, 
Che  per  sprezzar  in  gioventù  gli  affanni 
Quasi  di  tulio  il  mondo  fé' guadagno, 
Prima  che  avesse   ancor  trentadue   anni; 
E   tu  non  vuoi,  onde  io  forte  mi  lagno, 
Che  vestir  possa   gli   armigeri  panni, 
Ora  che  mi  propinqua,  come  sanno 
Tutte  le  genti,  il  sestodecimo  anno, 
xcvi 

E  colui  che  ebbe  il  cognome  Africano 
Giovane  quanto  me  presso  al  Tesino, 
Come  dichiara  Livio  Padoano, 
Liberò   il   padre  dal  furor  Barellino  ; 
E   tu,  geuilor  mio,  poco  lontano 
Da  questa  età  uccidesti  per  cammino 
In   Quinta-foglia  con  picciole  squadre 
Colui  che  si  vantava  esser  tuo  padre. 

xcvll 
E  il  nipote  di  Carlo,  Orlando  conte, 
Ancor  fanciullo  uccise  alla  fontana 
Di  san  Silvestro,  posta  in  Aspramonte, 
Colui,  che   un   tempo  portò  Durlindana, 
Figliuol  del  re  Agolante  detto  Almonle, 
Splendor  di  tutta  la  gente  pagana; 
E   tu  per  farmi  un  codardo  e  un  poltrone 
Qua  stai  a  dir  eh1  io  son  troppo  garzone. 

xcvm 
Io  vorrò  che  tu  m'armi  quando  estinto 
Sarà  in  me  lutto  il  giovanil  valore 
E  che  gli  anni  mi  avran  d'  ignavia  cinto 
Acciò  che  doppio  appaia  il  nostro  errore, 
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E  eh'  io  sia  riputato  un  uom  dipinto 
Presso  a  color  che  fan  stima  .1.  onori 
E  che  di  me  si  dica  in  ogni  stuolo, 
El  non  fu  mai  di  Rinaldo   figliuolo? 
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CANTO    XXXIV 


J^3 


ARGOMENTO 


/<:,, 


taira  leonetto  in  una  sepoltura 
Ore  promette  aita  a  un  incantalo, 
Dal  aual  otticn  cantilo  ed  armatura; 

Con   essa  abbaile    ognun   urlio   sterralo  ; 

Sa  Ba/ardo  si  fugge,  e  per  ventura 
la  fatai  cinge  Durindana  a  lato. 

tujono   i  Paladini  entro  gl'incanti 
Che    Vrgiclla  tese   ad  Ji'onetlu  innanti. 


II   continuo  rimbombo   che  nii   sona 
A   I'  orecchio  del  mulo  e  fiero  Marie, 
M'ha   cosi    allontanalo   da    Elicona, 
di'  io   non   ardisro  di   vergar  piò  carte, 
Né  di   invocare   II  6gliuol   di   Latona 
In    mìo    favore  ;    anzi    Solo    in    disparte 
Tristo,  pensoso  a  un'  ombra   oscura  e   tetra 
Quasi  ho  disposto  di  por  giù  la  cetra, 
n 

Ma   perchè   V  opra   si   appropinqua  al  fine, 
Io  non   voglio   desister  da   I'  impresa, 
Ancor  eh'  io  senta   il  scorno  e   le  mine 
Di   questa   nostra   Ausonia   mal   difesa; 

Narrar  rome  Rinaldo  avendo  inlesa 
La  risposta  orgogliosa  del  suo  figlio, 
Si   lasciò  alquanto  a   l'ira  dar  di  piglio. 


Nel   quale  istante   tnroan, losli 


nte, 


anche 


in    giov 


■•ilio    forte 
Verso  il   suo  padre,'mandò  incontanente 

Due, mio   armali   a   guardia   delle  porte, 
Poi   le' romandaniento  all'altra    gente, 
Che   nullo  osasse    a  pena   della  morie 

1),  acci largii  quel  giorno  armatura 

Né   di  lasciarlo  uscir  fuor  de   le  mura. 


amia 


non  potea 
te   gli  obbligava 
od  preghi  in  modo,  che  '1  figlio  chiede 

molli   l'arme  e  ognun   gliele    negava, 
segnandoli   ch'esso    oon    dovea 

gliel  negava; 


Imperati, 


Ara 


E  lu 


E  non  potendo  da  alcuno  ottenere 
La  chiesta  grazia,  se  ne  dolse  a  Carlo, 
Dicendo  :  Tu  m'  hai  fatto  cavaliere, 
Sacra  corona,  e  non  dovevi  farlo. 
Perchè,  figlino!?  rispose  lo  imperiere. 
IVrrhè   il  mio  padre,  nota  quel  eh'  io  parlo 
Non   vuol  eh'  io  possa   rompere   una   lancia 
Ma  eh'  io  slia  in  ozio  a  grattarmi  la  pancia 

vi 

Ond'  io  rinunziò  la  cavalleria 
Liberamente  a  chi  la  vuol  pigliare, 
Che  a  dir  il   ver  vergogna   mi    saria 
Tal  dignità  non  la  polendo  usare. 
Io  non  voglio,  figliuol,  che  cosi  sia, 
Rispose   Carlo,  e  se  Rinaldo  pare 
Che  oggi  di  te  non  facci  esperimento 
Tu  dèi  servir  il  suo  comandamento. 

Io   il   servirò  poi   ch'altro  far  non  possi 
Rispose  il  giovinetto  sospirando  ; 
E   finalmente   da   Carlo   rimosso, 
L'ultima  sua  speranza  fu  in  Orlando; 
Ma   Rinaldo   gli   avea  sì  il   capo  scosso 
Con  preghi  e  con  lusinge   supplicando, 
Che  men  degli  altri  io   tal    bisogno   puole 
Sovvenir  il  diletto  suo  nipote. 

vili 
Onde  quel   disperalo   si  partiva 
Con   animo   di   uscir  fuor  di   Parigi, 
Ma  poco  andò   che  innanzi   gli  appariva 
L'  astuto   negromante    Malagigi, 
E  in  forma  di  eremita  lo  ammoniva, 
Figliuol,  dicendo,  io  giuro  a  san  Dionigi, 
Che   tempo  perdi   a  cavalcar  sì  forte 
Perchè   uscir  non  potrai  fuor  delle  porle. 

Da  ben  duecento  armali  son  guardate 
A  posta  di  Rinaldo,  il  qual  non  vuole 
Che  ti  lascino  uscir  da  la  citiate 
Né  vestir  l'arme,  il  che  m'incresce  e  duole 
Tanto  che  per  armarli  ho  abbandonate 
Tutle  le  nostre  eremitiche  scuole, 
E  venuto  sin  qui  discalzo   a  piedi 
Piìi  da  lontano  assai  che  tu  non  credi. 

Ivnoeih,  rispose     0  padre   santo, 

S late    come   detto    avele, 

I.,   presumo   ,li   < Ianni   questo  vanto 
Che   di   me  sempre  lodar  vi   potrete, 
E   se   I   sarà   nuli'  uomo   audace   tanlo, 
Che  cerchi  disturbar  la  vostra  quiete, 
lo   vi  prometto   pel   vivente   Dio 
Di  ucciderlo,  se  '1  fusse  il  padre  mio. 
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Va,  disse  1'  premil.    a  tale  osliere, 
E   digli  che  ti   dia  quella  armatura 
Che  slamai.   gli  assegnai,  e  quel   destriere 
Che  pur   dianzi   spezzò  la   mangiatura; 
Né  ciò  chiesto  averai,  che   un   cavaliere 
Uscirà   fuor»  d'una   sepoltura, 
E   iocontra   li    veni  pallido   e   magro 
Gridando:   Aiuta  il   novo  Meleagro. 

Non   li  smarrir  per  questo  in  cosa  alcuna, 
E  prometlegli   ciò  che   li  dimanda, 
Che   nocer   non    li   può   la  sua    fortuna. 
Quantunque   la   sia    trista  e  miseranda; 
Anzi   l*  ha   esser   talmente    opportuna, 
Che  di   campo   uscirai   cou   la  ghirlanda, 
Già  preparata  da   I'  imperatrice, 
A  quel  che  in   giostra  rimarrà  felice. 

Istrutto   adunque   il    giovinetto   ardito, 
Spronò   verso   l'albergo,  e  quivi    gò.ntu 
Chiese  al   srudier  jjer  parte   del   romito, 
Ciò  che   dello    gli   avea   di  ponto   io   ponto; 
E  quello  obbediente  al  primo  invilo, 
Gli   arrecò  l'arme  sollecito   e   pronto. 
Da   l'altro   canto   più  ratio  che   un   vento 
Apparse  quel  che  liscia  del   monimeoto. 

E  gridò  come  il  romito  avea  detto, 
Che  il  novo  Meleagro  si  aiutasse, 
A  la  cui  voce  vòlto  il  giovinetto 
Rispose,  che  a  sua  posta  comandasse. 
Il  cavalier,  che  già  gli  era  rimpetlo. 
Gli  disse,  che  per  fede  si  obbligasse 
Di  trarre  a  fine  una  crudel  ventura. 
Se  aver  volea  il  cavallo  e  1'  armatura. 


Ivonetto  rispose  :  Pur  eh'  io  giostri 
Oggi   dinanzi   alla   bella   Rosalia, 
Vengano  poi  le  furie  e  tutti  i  mostri 

Che  senza  sparger  salmi  e  pater  nostri. 
Condurrò  a   fine  ogni   ventura  strana, 
E    non   arò   paura    uè    vergogna 
Di  scendere  a   lo  inferno  se '1  bisogna. 

XVI 

Io   non    vp1  che  all'  inferno   tu   discendi, 
Rispose  il  cavalier,  che  si  strugge*; 

Ma   rio-  p.-r  una   strada   il   cammin   prendi, 


I   . 


E  se  da  morte  in  essa   li  difendi. 
Piò  farai  che  non  fé'  il  Troiano  Enea 
Quando  del  centro   usci   per  beneficio 
De  la  Sibilla  senza  alcun  supplicio. 


Ha  pria  chi 
igine 


vvenga  espor  li  voglio 
del   mio   male, 
E   donde  è  proceduto   il   fier  orgoglio, 
Che  mi   la    a   Meleagro  esser    egn.de, 
Anzi   mi  porge  assai   maggior  cordoglio 
Che    noi    fu    il    suo,    perché    il    lizzili!    fatale, 
Scoperto  il  sdegno,  quasi  iti  un  momento 
Restò  di  foco,  e   lui   di   vita    spento. 


Non   così   terminata   la  mia   sorte 
Che   combusto   un    lizzon   abbia    a    finire, 
Anzi  bisogna  ch'io  aspelli    la    morte, 
La   qual   volendo   a  me   non   può    venire, 
Se  qualche   cavalier  robusto  e  forte 
Non  si  mette  a  pericol  di  morire 
In  mio  servizio,  estirpando   un    virgulto, 
La  cui  umbra  mi  tien   vivo  e   sepolto. 

XIX 

Già  son  quattro  anni,  che  quel  fu  piantalo 

10  detrimento  mio,  come  udirai, 

Di  una  donna   crudele,  il  cui  peccato 
Non    gli   dovrebbe  Dio  perdonar  mai, 
Moglie   d'un  mio  compagno  che  era  andato 
Per  voto  infino   a   Roma,   ond   io   restai 
Rettore   e  guardator  d'ogni   suo  bene, 

11  che  me  poi  tornalo  iu   danno  e  pene. 

La  moglie,  che  era  giovane  e  formosa, 
Visitandola   io  quasi  ogni   giorno 
Per  sovvenirla  se  di  qualche  cosa 
Risogno  avesse,  mi   arrecò   ta!   scorno, 
CI,  lo  n'  ho  ancora  la  mente  vergognosa, 
E  non   vorrei  avergli  a  far  ritorno 
Per  bene   assai,   tanto   mi   fu  molesta 


Per  onestà  la   celo,  basta  eh'  io 
Non   volsi   acconsentire   alle   sue  voglie 
Anzi   le   dissi  che  il  compagno  mio 
Non  merlava  corona   di   lai   toglie, 
E    che    frenar   dovesse    il    mal    desio 

Aeriò  che  il  don  de  le  pudiche  spag 


uliebi 


effetti 


Nel  suo  leggiadro  e  pellegrin  aspello. 

Questa   nova  Medusa  ebbe  si   a  sdegno 
Le  mie  parole,  che  da  lei   parlilo, 
Cominciò  adoperar  ogni   suo    ingegno, 
Tanto  che   all'in   mi  colse   ad   un  convito, 
Per  mezzo  d'  una  lamia,  il  cui  disegno 
Rimase  in  me  crudelmente  adempito. 
Facendomi  mangiar  quella  mattina 
Due   talpe  e  un  cor  di   serpe  in  gelatina. 

Ancor  mi  diede   a   ber   misti   col    »inO 
Sudor    di    pietra    viva    e   cigni    pesti, 

Cervel  di  lepre  e  stereo  d'armellioo, 

Cerasti    latti    in    polve,   e   fichi    agresti  ; 

Midolla    di  locuste  e  pianto  asnino, 
Con   rugiada   di   fungili   accolta   in  cesti, 
Le  quai  rose   hevulele,  ini  ferno 
Subito  rovinar  nel   lago  Avemo. 
xxlv 
Là    'love    10CC0    il    mal    fiume   di    Lete, 
In   lullo  mi   scordai   I'  usala    le. le, 
E  cominciai  entrato  nella  rete 
D'amore,  aver   per   scoria    un    che  non  ved 

Talch'io  rimo  *■  da  la  consuete 
Semitc  l'occhio,  l'intelletto   e  il  piede, 
E  diventai,  lasciando  ogni  modestia, 
Più  bestiai  che  mai  fosse  alcuna  bestia. 
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Onde  colei  mi  trasse  in  men  d'  un  mese 
Tanto  bambagio  suora  del  groppone, 
Clie  in   non  potrei   star  pili   seco   alle   prese 
Né  srotergli   al   bisogno   il   peli/zone, 
Il   che   'li   tanta   rabbia    il   cor   gli   accese 
Vedendomi   in  si  picciola  stagione 
Mancar,   che   giunta   la   notte   veulura, 
Vivo  mi  pose  in  una  sepoltura. 

Ed   in   gli   entrai   da   le  fatture  astretto 
Parendomi  di  certo  aver  udito 
A   la  porta  picn   d'   ira   e  di   dispetto 
Picchiar  furiosamente  il  suo  marito, 
linde    nel   cor  mi   entrò   tanto   sospetto, 
Ch1  io  non  fui  mai   di   lamentarmi   ardilo, 
Anzi   slato  mi   sou   là   entro   ascoso 
Sino  a  quest'ora  tacilo  e  pensoso. 

xxvn 
Né  ti  creder  eh'  io  sia  per  mio  valore, 
Né  per  pietà   di  quella  dispietata 
Adesso  de  la   tomba  uscito  fuore, 
Ch'  ogni  grazia  per  lei  m'  è  dinegata. 
Lo  eremila  è  sol  quel  che  per   mio  amore 
M'  ha  oggi  tal   licenza  accomodala, 
E    In  sarai,  se  il   ciel   non   cangia  sorle, 
Quel  che  per  me   rinfrancherà  la  morte. 

La  qual  non  può,  quantunque  abbia  gran  fona, 
Esser  per  suo    valor   dominatrice 
Di   questa  mia  caduca   e   fragil   scorza, 
Se   non   è  prima  estinta  ogni  radice, 
E  quel   virgulto  che   la   vince   e  sforza 
Per  opra   e   ingegno   d'una   inrantatriee 
Olà  son  quattro  anni, e  quello  piò  augomenta, 
Tanto  più  cresce   il  diluì  che  ini  tormenta. 

E    questo   advien,   nota   sorli   spietate, 
Che   le   radici  sue   prendono  umore 
Non    .la    la    terra,    in    la   qual    son   piantate, 
Ha   dal   uno  tristo  e  miseratili   core, 
E   liu   i  he  quelle   non   son   estirpate 

Viverù  sempre  a  guisa  d'un  che  in , 

E  non  ,.., un  morir  né  uscir  di  piani.., 
Tanto  è  la  forza  del  femmineo  incanto. 


Nula  ancor  le  fatiche  e  I  gran  perigli 

Che    II   deano   accader  per   tal   ventura, 
i:    la    .1..-   sopra   ciò  ben    li  conigli 
Prima  die   sesti   questa  mia  armatura, 

i    he   poi   non   abbia    Ita    gli   artigli 

Del   fiero  incanto  per  qualche  paura 

t   tgoraentarli,  che  un  piceni  sgomento 

Sana   caglilo    del    tuo    disiai  ni I... 

x\xi 
i.    I  mal    tempio  ove  pullula   e  gemi. .gli. 
Questo   incantato   e  pessimo  virgulto, 
È   fuor  de   la   città   sopra   la   soglia 

I)   limiterò  antico,  clic   sta   ormilo 

il    lumie    ili    ben,,.,,    in   Val  .Il   Coglia 

Proprio  nel  long.,  ove  lo  già  sepolto 

■I.    Trami. glia,    sani..    fanello, 
Nel    tempo  che   regnava   il  re   Eiorello. 


Il  cui  corpo  fu  pui   portato  via 
Da   quelli   di   Tramogna   per   rispetto 
Del   nome,   che  menò   giù   l'abbadia, 
Nel  qual  luogo  al  presente  e  un  bel  laghetto, 
E   quivi   spesso   la   nemica   mia 
Adopra  il   suo  diabolico   intelletto, 
Nocendo   a  chi   gli  par:    ma   s'  io  morisse^ 
Non  saria  spirilo  che  piti  gli  obbedisse. 
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Che   rome  quel   virgulto   fosse  estuilo 
Ogni  sun   incanni   tornerebbe   vano, 
CI    io    che    adesso    sto    di    affanni   cinto 
Presso    alla    morte,    e   dal    morir   lontano, 
Subito  fuor  del   cieco   laberinlo 
Uscirei,  quanto  a  l'alma  salvo  e  sano; 
E    tu    li    troveresli    il   più   giocondo 
E  'I   meglio   armalo  cavalier   .lei   inondo. 

Ma   ti   bisogna  prima   mantenere 
Selli-    aspre   e   gran    ballaglie  in  mio    Livore, 
E   di   ciascuna   vittoria   ottenere 
Da   intrepido  e  viril  combattitore. 
L'ima  sarà,   famoso   cavaliere, 
A  l'entrar  che  farai  col  corridore 
In   Val   .1!    Coglia,  perchè   nn   liei    giginle 
Si    li   appreseuterà   stillilo  innante. 

XXXV 
E    non   credo    che  al    nomilo    fosse   mai 

Cnm  che  in   se  avesse   tanta  rigidezza 

Quanta    è    quella    che    in    Ini    ritroverai: 
Pensa   se   'I    li   bisogna   aver  fermezza. 
Ma   inolio  peggio  c'è,   che    tu  vedrai 
lo  illudi,  augtimentar  la  sua  grandezza 
Che  fatici   averaì,  stando  in  arcione, 
Di    giungerli  col  brando  al   petlignone. 

Cosini  non  terrà  indosso  allra  armatura 
Ma  la  sua  irsuta  pelle  aspra  e  callosa, 
La  qual  opra  sarà   non   di   natura, 
Che  per  incanto  assai  meravigliosa; 
E    se   il   ciel   ti   darà  tanta  ventura 

l  I i    Ini   laici   l'erba   sanguinosa, 

Quel  sangue  incontinente  per  ristauro 
Del   Ber   gigante  produrrà  un  centauro. 

xxxvil 
Quel    eccederà   Nesso   e   Cerione, 
E  ioni  uli  altri  centanri  passati, 
lvonetto  che   avea   cuor  di   leone 

'    in    i i..   uè   incanti,   né  incantati, 

D.s-e   a  colui  :  Se   I'  internai  Plutone 
'di    si    , Irasse   con    quanti   dannati 

Mni.iti   silo  giù  nel  mondo  basso 
lo  non  mi  ritrarrei  indietro  nu  passo. 

XXXVIII 

Sì   che  lasciami    i.niai  gire   alla  giostra 
E   inni   in'   impedir  pili  con    tue   parole, 
(-he  il  tèmpo  se  ne  fugge  e  in  ciel  si  mostra 

A    pili   che    nie/.'i.    il    giorno    schiso    il    stile, 

I  qua lo  la  baronia  nostra 

D I    campo,    .1    .he    .tu    .Inule 

Non   pino,   pri.hè    inch'io   vorrei   trovarmi 
Cuu  loro  al  paragon  coperto  «ranni. 


I  5*'   _ 
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Quel  cavaliero  allora  gli   concesse 
L'armatura  e   il   cavai   liberamente. 
Dicendo,  che  a    tal  giostra  doii   temesse, 
Perchè  di   quella  rimarria   vincente; 
E  che  si  ricordasse  le  promesse 
Non  adempite,  e  che  fosse  fervente 
In   adempirle,    se  non  avea   voglia 
D'esser  con  lui  sepolto  in  Val  di  Foglia. 

Disse  Ivonetto  :  Per  fermo  li  arreco 
Ch'io  trarrò  a   fin   questa    ventura    strana, 
Ovver  eh'  io  rimarrò  sepolto   leco 
Sotto  il  virgulto  in  quell'  orribil  taua, 
Ove  miseria   t'  ha    tenuto   seco 
Quattro  anni  integri,  e  ancor  non  s'allontana 
Da   te,  anzi    l'  abbraccia  più  che  mai. 
Se  vero  è  quel  che  ragionato  m'  hai. 
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E  con  questo  finito  il  parlamento, 
Ivonetto  gentil  senza  paura 
Volendo  dimostrare  il  suo  ardimento 
Si   vesti   incontanente  1'  armatura. 
E   costui   stretto  dall'  incantamento 
Tori,.',   a   corcarsi   nella    sepoltura, 
Ove  di  e  notte  in  continuo  martire 
Vivea   languendo,  e  non  polea  morire. 

Or   Ivonetto   avendosi   vestina 
La   più    brlla   armatura   e   la   migliore 
Che  mai  a  baron  Colse  concedala 
Saltò   in   gran   fretta   sopra   il  corridore, 
E  disse:  Se  il  destin  mio  non  si  mula 
"ggi   ni' acquisterò   maggior  onore, 


I  !,, 


equi: 


ques 


ta  sia  la 


E  già  per  avviarsi  avea  ferito 
Con  ambo  i  sproni  il  deslrier  nella  pancia, 
Quando   di   nuovo   gli  ay.parvc   il   romito 
Con  un' «arata  e  magnifica  lancia, 
Dicendoli  :  Baron  fammene  invito 
S1  Oggi    vuoi   esser   grato  alla  tua  amancia, 
Perchè  ai  colpi  di  questa  calcheranno 
Tutti   color  che   leco   giostreranno. 


A  chiederla  Ivonetto  non  fu  tardo, 
Udendo  quel  che  ne  dovea  seguire, 
lecio  che  in  giostra  nessun  più  gagliardo 
Di  lui   potesse   quel    giorno   apparire, 
E  che  Rinaldo,  già  fatto  vecchiardo, 
Vedesse   in   nn   suo  figlio  rinverdire 
Quella    virtù,  che    in    lui   splender   snirj 
Quanto  più  per  amor  giostrando  ardea. 
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Avuta   poi  la   lancia,  in   piazza  corse, 
Perchè  la  giostra  era  già  cominciata, 
E   I   primo  cavalier  che  quivi  scorse 
En  il  conte   UgheltO,  persona  onorala, 
E   sopra    il    scolo    un    gran   colpo    gli    porse, 

Per  ve 

s>  i  ondo  eh il 

\   quel  phc  poco  avanti  gliela  diede. 


E  molto  ben  rimase  satisfatto, 
Perchè   Tasta  ste' salda,  e   il   conte   Ughetto 
Rivolse   in   su   le  piante  al   primo    tratto  ; 
Si   francamente  il   percosse   Ivonetto, 
ÀI   cui  colpo  ognun   più  che   stupefatto 
Divenne,  e   Carlo  che   gli  era  rimpetto 
Sopr'  al   tribunal,   disse   al  sir  d'Aaglaule: 
lo  saprei  voleulier  chi   è    quel  giostrante. 

Rispose   Orlando:   Se  il   clemente   Iddio 
Avesse   tanto  e   tal   valor  concesso 
AI  prò  Ivonetto,   io  direi,  signor  mio, 
Seuza  alcun  dubbio  che  quel  fosse  desso. 
Ruialdo  che  ciò   udio   con   gran  disio 
Disse  a!   cugino:   S' ei   mi   vien  appresso 
Io   gli   alzerò,  per   trarvi   di  sospetto, 
La  visiera  de  1'  elmo  a  suo  dispetto. 
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Ma  in  questo  mezzo  Ausuigi  dì  Bretagna, 
Unico   figlio  del  re  Salomone, 
Udendo   il  conte   Ughetto  che   si   lagna 
De  la   caduta  sua,  move   il   ronzone 
Conlra   Ivonetto,  e   quel  non  si   sparagna. 
Benché   si   senta  pio  di   lui  garzone, 
Anzi   lo   affronta   e   tal   colpo  gli   accocca 
Che  quanto   è  lungo  per   terra   il   trabocca. 

Caduto   Ansuigi,  Guido   di   Narbuna 
Per   vendicarlo  una   gross'  arma  prende, 
Nonetto  che   il    vide   il  deslrier  sprona 
Contra  di  lui,  e  talmente  V  offende. 
Che    I    Narbonese   Ogni    cosa    abbandona, 
E  come   Ansuigi   a   terra   si   distende, 
Onde  più   foci  allora  forco   tratte: 
Viva   colui   che   tutti   gli   altri   abbatte. 

E  se  altramente  avessero   saputo 
Nominarlo  V  avrebboa  nominalo, 
Ma   perchè  senza   insegna   era  venuto 
Il   nome  suo  da    lutti   fu  ignorato, 
Onde  gridavan  :   Viva   il   sconosciuto 
Cavalier,  the  sin  qui  non   ha  trovato 
Baron,   che  sia   bastante  con  sua  forza 
Di   far  che   un   dito  su   1'  arciou   si   lurza. 

E    mentre    che    taì    voci   erano   sparse 

Fervidamente  da  la  plebe  insana, 
Gilberto  di  Baiona  ivi  compane, 
Che  lutto  ardea  per  amor  di   Rosina, 
E  in  cospetto  di  quella  ebbe  a  mostrane, 
Credendosela  far  benigna  e   umana 

Senza  alce barla  a   Ivooello, 

Ch'era   in   quel   tempo  il  suo  amante  diletto. 

IH 

Ivonetto  che  il  vide  non  sofferse 
Che  lungamente  quelli, 

Anzi  con   I  asta   in   modo 

Che  al  pi  la  sella. 

Quivi    Gilberto    OgOÌ      i 

Di  Lei    mai    più    aver    Hosana    bella, 

\ .  i    i dosi  da  un  uom  non  coi 

In  sua  presenza  talmente  abbattuto. 
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Rosaria  clic  di   lui   curava  poco, 

Costui   vivea  pur  dianzi   in   festa   e  in  gioco 
F.  mo'  pare   un'  immagine   di  cera 
Spenta   dal   vento  io   un   forno  di  foco. 
Che   si   distrugge,   e  non   sa   in  che  manera, 
Perchè   amor,   gelosia,   vergogna   e   tema 
I,'  hanno   quasi  condotto   all'ora   estrema. 

La  cameriera  disse-.   Per  mia  fede 
Questo  non  conosciuto  giovinetto, 
Ch'ha   fatto   dismootar  Gilherlo  a  piede, 
Ansuigi    di    Bretagna    Guido   e   Uglietto, 
Del   qual   fra   noi   la  maggior  parte  crede 
Che    in    patria    esterna    sia    slato  concello, 
È   il  prò  Ivooetto  di  Rinaldo  figlio, 
E   tu  noi  scorgi,  ond'  io  mi  meraviglio. 

LV 

Rosana   gli   rispose:    Tu    t'inganni 
A   creder  che   [Tonello   in   giostri   sia. 
Che  'I  padre   suo  per  giunger  doglie  e  danni 
Glie  1'  ha   negata,   e   nega    tuttavia, 
Acciò  che  un   giorno    oppresso  dagli  alfauui 
Sen    vada   disperalo   in   pagania, 
E  ch'io  rimanga  sotto  l'aspre  tempre 
D'  Amore  e  di  Fortuna  a  pianger  sempre. 

tvt 
Così  parlando  la  dama  serena. 
Eccoti   giunger  carco   d'  armatura 
Il    valoroso   Anselmo    di    Viena 
Contri  Ivonelto  molto  a  la  sicura, 
E  non   si  furon  riscontrati  a  pena. 
Che  Ivonelto  il  distese   alla   pianura 
Quanto   era   lunco,   e   dopo   lui   Ruggiero, 
Conte  di  Fiandra,  e  'I  marchese  Aldrugiero. 
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Poi  scavalcò   Maralifo    e  i   fratelli 
Gilfroi  di  Su<a   e   il   franco  Morandino, 
E    tolti   gli   altri   cavalier  novelli. 
Prima    che  il   giorno   venisse   al   declino. 
Amonello  che   il   vide   atterrar  quelli, 
Si   volse  al   padre,   che   gli   era    vicino, 
E   di-  .indolii   il   suo  Balardo   in   presto 
Per  non  cader  come  avea   fatto  il  resto. 


Rinaldo  gliel  prestò  .11  buona  voglia 
Acciò  eli'  ei  si   potesse   far  onore, 
E  tornar  all'albergo  senza  doglia 
Magnificato  dallo   imperatore, 
E   lasciar  sopra   la   terrestre    foglia 
Steso    ...Ini    che    in    man.,,    di    qnaltr'ore 
Avea  gettali  con  una  sol   lancia 
Quaranta  e  piò  de'  cavalier  di  Francia. 

E  disse   al  suo   Baiardo  nell'orecchio  : 
O  buon  cavai  fra  gli  altri  al  mondo  solo, 
Al   qual   non  punti  mai   trovar  parecchio 
Ricordati  che   questo  è   il   mio  figliuolo, 
E   se  colui   fosse   inimico   vecchio 
Di   casa   nostra   recali   tal   duolo 
Che'l   suo   belo   principio   a   moli' infesto 
Termini  con  un  fin  languido  e  mesto. 


Baiardo,   rome   se   intelletlo  avesse. 
Chinò  due   volte   il  capo   assicurando 
Il    -no    signor   che    di    ciò    non    temesse 
Già   lotto   per  letizia  folgorando, 
Onde  Rinaldo  subito  concesse 
Al    figliuol   che   gioslras.se  e  quel   spronan.! 
l.onlrn    Ivi, nello    venne  a  riscontrarlo 
Proprio   rmipellu   al   tribunal  di   Carlo. 


Ma  incontanente  che  l'aste  abbassaro, 
Ambo  i  cavalli  indietro  si  volturo 
E  via  più  d  una  arcata  trasportaro 
I  duo  fratelli  contra  II  voler  loro, 
Del  che  non  poco  quei  si  vergognato; 
Nulla  di  manco  spronando  tornoro 
1/  un  contro  l'altro  volte  pur  assai 
Per  raffrontarsi,  e  non  poterò  mai. 


Perchè  qualunque   volta  5*  apprc     avana 
Le   lancie  e   i    scudi,  i   deslrier  si   volgeano 
Per  forza  indrieto   e   via   li   trasportavano, 
Tanto  che   poi   confusi    rimaneano, 
Il   che  più  volte  occorso  dismoutavano 
E  con  le  lancie  a  pie  si  percoteano 
In    tal  maniera,   che   il  fratel  maggiore 
Rimase  superalo  dal  minore. 

utili 
Come  Baiardo  vide  esser  caduto 
Amonello,  n'andò  verso  il  fratello 
Non  per  ferirlo  ma  per  darli  aiuto 
Onde  sopra  gli  ascese  il  damigello. 
Rinaldo  che  di  ciò  s'  era  avveduto, 
Cominciò  di  Baiardo  aver  martello, 
E  Ivonetlo,  per  dargliela  ben  buona, 
Quanto  mai  può  fuggendo  V  urta  e  sprona 

Non   dimandar  se    Rinaldo  buffava 
E   se  del   seminato  allora   usciva 
Vedendo   che   il    figliuol   vinto  restava, 
E  che  Baiardo  suo  se  ne  fuggiva 
Spontaneamente,   e  fuggeudo  sprezzava 
Qualunque  iu   seguitarlo  si  eserciva, 
Come  se  quel   non   conosciuto  armato 
L'  avesse  con  incanii  a  sé  tirato. 


L'altro  deslrier,  sopra   il   qual   era  prirn. 
Ivonelto,  correa   presso    Baiardo. 
Rinaldo  che  del  suo  facca  gran  slima, 
A   speronarli    dietro    non    fu    lardo 
Spesso  dicendo:    Al    fondo    da    la    rima 
Caduto  son,  pel   mio  poco  riguardo, 
Che   chi   ha   una  .osa   cara,   e  vuol  serbarla 
Dovria    generalmente   a   ogoun   negarla. 


Io   aveva  il  primo,  il  più  bello,  il  migliore 
Cavai  che  fosse  mai  sotto  la  luna, 
E  per  prestarlo  al  mio  figliuol  maggiore, 
A    torlo   me  ne  ha  privo  la  fortuna, 
La  qual  non  può  patir,  che  un  ceni  I  core 
Vi, I,. a   la   mente  d'  affanni   digiuna. 
Né  che  mai  gusti  il  dolce  senza  II  tele, 
Tanto  è  invidiosa  maligna  e  crudele. 
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Ne  l'Asia  ho  combattuto  più  d'un  anno 
Incontra   tulli   i  signor  del    levante, 
Sostenendo  fatiche,  ingiurie  e  danno 
Per  lurnare  alla   patria    trionfante  ; 

E  or  eh'  io  gli  son  giunto,  un  solo  inganno 
Di  costei   ni'  lia   turalo   tutte   quante 
Le  mie   vincine   e  ridutlo  a    tal   sorte 
CI.'  ho  più  in  odio  la  vita  che  la  morte. 
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E  mentre  che  così  va  querelando 
Drielo   al   llgliuol,  die  fogge   tuttavia, 
Ecco  arrivar  il  gentil  conte   Orlando 
Con   tutta  quanta  l'altra  baronia. 
Il   qual  senza   fermarsi   olirà   passando 
l'rega   il  cugin   che   affanno   non   si  dia, 
E   ri, e   scemamente   vada   piano, 
Che  '1  suo  Baiardo  gli  è  poco  lontano. 

Per  qa«tO   il   lì"   li'   lincili  non  si  conforta 
Anzi   risponde,    che  llaiardo    e    tralice, 
E   che   quel    giorno   al   mondo    riman  morta 
Ogni   si,,,   gloria,   e   lui   più  dir   disfatto 
Ne    la    qual  ora   fu   chiusa    la   porta 
Al  figliceli,  die  srn  già  più  che  mai  ratto; 

Ma  il  I o  Baiardo  pigliandone  cura 

Con  un  salto  il  porlo  olirà  le  mura. 

L'altro   cavai   ben   che   incantato  fosse, 
Non    ehi. e    ardir  di    levarsi    talli'  allo, 

\n/i  .1.1  pr. intento  si  rimosse  ; 

Temendo  non  poter  far  si  gran  salto. 

Bai. giunse   salvo  "lira    le  fosse, 

Con    tvonetto   piic   saldo  che   un   smallo, 

Poco    curane lo    questa    lieslia    liera 

Del   salto,   e  manco  di   chi   drielo   gli  era. 

lo   su  che  alcun   fra   voi  mi  torce  il  ciglici, 
Pian    pian,  dicendo,  cieco    lo   ne   melili, 
]).■', I„..li  ..rio  u.c..  un  meraviglio, 
Perchè  color  che   al   salto   l'or  presenti, 
E   che    videro    a    guisa    d'un    smerigli,, 

Levar  Baiar.lo  sopra  gli  elementi 
Con  quell'armato,  appena  si  crederò 

Clic   tal   mirarci   potere   o.ser  vero. 

Ne,  asci.-  ve  Ir he  Perseo, 

Figliuol  di  Danae  ebbe  no  cavai  ..Idi, 

Qual    poi    die' DODie    al    Ionie    l'.:;a>ro, 

I  he  pei    l'aria  il  portava  essendo 

1  II      E    questo   tal   piova   .il   mondo   feo 
Maraviglia  non  .     ■■  !..  affatalo 
Baiardo  ,.,„  „„     .-,n„  olirà  I,-  mura, 
Poi  hi  Ivonettu  cari  ■.  ■!  armatura. 

Creder  vi  v..l,  poi  do-  Turpin  l'I,.,  scrillo, 
Autor  che   noce   suol   mai   vcciv.r   bngia, 

Ha  senapi il.  penna  solcar  dritto 

!>..   Euterpe  ■.•cui, pagliaio  e  da    , 

Ed     ,,•    Cecie    quella    lede     Ve-    l'ho    dillo, 

l"ll       l  J      qUal       I    I  i    il.      elle        ,  ■  I  ,',      .talli      Sl.l. 

Rinaldo  in  quest,  ri  a  e,  lo 

l'.i. e. esc  alla  pò.  la  | I..-  mai  -lue    indo 


E   .pievi   pervenuto   udendo  dire 
Del   sali.)  che  Baiardo   fatto   ovea, 
E    che  '1    non    si    arrestava    «li    fuggire. 
In    tulio   disperalo  rimanea. 
Pur  si    dispose    volerlo    seguire 
Fin  a   la   morie  ;  e  a  questo    far,  prende-a 
Il  cavai  che  Ivonetto   Uscii»  in   pegno 
Quando  Baiardo  di  volar  fé'  segno. 

I  bei  raggi  del  sol  eran  già  spenti 

E   la   cornuta    luna  discopriva 
I   sui   notturni  lumi   assai   splendenti, 
Quando  Rinaldo   con   gran   comitiva, 
Di   aoeiri.   di   compagni   e   di   parenti, 
Drielo  al  figliuol   fuor  di    Parigi    usciva, 
Su  quel  cavai   che  correa  come  un  pardo 
Al  fin   di   riscattare  il   suo   Baiardo. 

Ma  perchè  quel   polca  per  vie   diverse 
Fuggir,   divisi   i   compagni   in   più   parte 
Chi   versi»   il   bosco  cominciù   a   tenerse, 
Chi   a   la   montagna  un  poco  più  in  disparte 
Chi   per  campagne  spaziose  e    terse 
Chi   drieto  al   buine  cercando  ugni   parie, 
Acciù  che  quel  giostrante  fuggitivo 
Non  gli  potesse  uscir  de  la  inaia  vivo. 

r.xsvn 
E   commise   a   chi   prima   quel   trovasse, 
Soluto   il  corno   a   bocca   si   ponesse, 
E    taolo  forte   soffiando   il    sonasse 
Ciucciai  compagni  intender  si  potesse. 
Uomo   non   lo   elee  questo   ricusasse 
Inzi  .ìi  buona   voglia  ognun    si  mette, 
Pet  aiimr  ,li  lìinaldo,  m   tal  fortuna, 
Via  cavalcando  il  Lame  delta  luna. 


Ma  Urie. la  incanlalrice-,  che  avea  inteso 

Come    [vooetlo     volta    trar    .li    do-lia 

Quel  cavalìer,  che  lei   l 
■Tra   la    vita  r  la  morir  i„   Val  d,  Foglia, 

Airn'.  che  mi   vr'inr  restasse  pn-M» 
Fra  vi.i  formò  sopra  la  verde  foglia 
Pec   .ut»-   in-   la   selva   manco   ombrosa 


..InLizii 


Bsistimando  che  il  ciovane  ardilo, 
Non  p.)i<-ssc  schivar  <]uesió  lai  loco, 
Ha  Ini  per  esser  ila  lauti 
\  ,u  io  '  "I   f'i-  _'  r  la   %  la  non  poco, 
E  via  fuggendo  da  li-  oml»r.-  inip 
Trovò  'in  (usinrt-  appresso  "!'  un   ^r.m  foco 
Tra  iln.'  montagne  forte  addormì  alato, 
ini  gregge   intorno  l-  con  la  maglie  alalo. 

il    che    veduto    senza    alcun    romorr 

i.  la  stanza  eli  parche  acerba, 

Smontò  ^iii  del  paterno  corridore, 

!  i    rrlu, 

Dicendo  (Sto  «del  pai  lore, 

..  rba 

In  questa  tua  spelonca  d  ombre   piena 
■  cena. 
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E   senza  farsi  al  paslor  manifesto, 
Sospinti,   dalla  fame   serie   Insto, 
Nella    sprlonra,  e  quindi  aperto  un  cesto 
Vi   si    trovò  mezzo  capretto  arrosto, 
E   innanzi  che  colui   si    fosse   desio, 
1.    ebbe  fornito,   ma   stanilo   nascosto; 
L'ardito  giovinetto  in  questo  loco, 

Orlando    giunse   al   sopraddetto    loco. 

LXXX1I 
Eaiardo  che   il   si   vide   giunto  a  fronte 
Non  si   lascia   per  questo   dar  di   piglio 
Anzi  si   mette  a  fuggir   su  pel   monte, 
Ove  più   estremo   conobbe   il   periglio; 
Il   che   vedendo   Orlando   gentil   conte 
Drieto   gli   segui    a  guisa   d'  un   smeriglio 
Sopra   un   cavai   nomato   Passavalle, 
Che  gli  donò  a  Piraga  il  re  Nisballe. 

Quanto  Eaiardo  correa   o  poco  meno, 
Questo  cavallo  al  cominciar  del  corso, 
E   però   il   conte   d'  ardimento  pieno, 
Sendogli   ben  fermalo   sopra   il  dorso, 
Credette   di   poter  metter  il   freno 
Al   buon   Eaiardo   in  quel  primo   discorso, 
Ma    seguitando  poi  per   via    non   piana, 
Da  un  tronco  gli  fu  lolla  Dnrlindaua. 

LXXXIV 
Già  non  si  accorge  Orlando,  che  la  spada 
Gli   sia   caduta   fuor  de  la   vagina, 
Né    die    pel    monte    a    l.alzi    se    ne    vada, 
Tanto   è  il  suoi)   de   le  franili   e   la   mina, 
Ohe  mena  il   suo  cavai   per  quella   strada 
Drieto  a  Eaiardo,  e   non   se   gli  avvicina, 
\n/i   quanto   più   in  su   correndo  monta 
Pio  indebolisce,  e  manco  se  gli  affronta, 

Eaiardo   poi    che   mollo    fu    salito, 
A   scender  cominciò   verso   un  gran   bosco, 
Lassando   il  Conte   beffalo  e   schernito 
Fra  sassi  e   sterpi   in   loro  oscuro   e   fosco, 
Già  de  l'impresa  sua  gramo   e  pentito, 
Col   cure   amariealo  e   pien   di   tosco, 
Ma   nulla  cosa   piti   gli   saprà   strana 
Che  ritrovarsi  senza  Dirlindana. 

!■.. un  Ilo,  che  udì  la  crude!  trnmba 
Dal  fier  Eaiardo,  i   uriili   e   la  tempesta, 
DI   quel   temendo   usci   fuor  de   la   tomba, 
Dicendo:    O    Dio    che   cosa    sarà    questa: 
0    rhe    drieto    alle   fiere    i    elei    appiomba, 
Ovver  che  alcun  per  pigliarlo   il   molesta, 
E   cercandol    qua  e   là   d  intorno   al   monte 
Pervenne   ove   era  stato   Orlando   conte. 


E   quivi   a   la   radice   il'  un   gran   sasso, 
Vide  risplender  Durlindana  bella, 
IVr  il  cui  lume  raffermalo  il  pass,,, 

III    terra    inconlineute    levò    quella, 

lo  possa  ornai  ridurre  al  basso 
incantamenti  di  Curila, 
E    troncar  quel   pesliferu   virgulto, 
t  he    l.en    l'amico   mio    vivo    e   sepullo. 


Questa  è  la  spada,  al  cui  taglio  non  dura 
Cosa  del  mondo,  e  il  Ciel  me  la  concede, 
Acciò   eh'  io  possa  andar  senza  paura 

I  onlra   il  sitante,  clic  ha  già  musso  il  piede 
In   Val   di   Foglia,   ove   è  la   sepoltura, 

Di  quel  ineschili,  che  ognor  chiama  mercede; 

II  che   dicendo,  più  che  mai  gagliardo 
Vide  in  gran  fretta  a  sé  venir  Eaiardo. 

Dir  non  potrei   come  a   Ivonetlo  piacque 
Il    trovarsi  Baiardo   e  Dirlindana. 
Tanta   speranza   in   quel  punto   gli   nacque 
Di    trarre  all'ine   ogni   ventura  strana, 
E   se   già   in   lui   qualche   sospetto  nacque 
All'ita   il   mosse,   giudicando   vana 
Ciascuna   impresa,   a   colui    che    non  brama 
Viver  dopo  il  morir  con  chiara  fama. 

xc 
Ultimamente  montato  in  arcione, 
Spronò    il   cavai   lutto   di   buona   voglia  : 
Non  per  seguir  il  figliuol  di   Milooe, 
Ma   per   trovarsi   all'alba   in   Val  di   Foglia, 
E   quivi   opporsi   al   gigante   fellone 
E    provar  se    la    sua   callosa   spoglia, 
E   lauto  dura  e  di  nervo  si  grossa, 
Che   Dirlindana   tagliar  non   ne  possa. 

xcl 
Torniamo   a   dir  d'  Astolfo,  che  cercando 
Eaiardo   avea    già   scorsi   tulli   quanti 
1   passi   cirra    il   fiume,   e  noi    trovando 
Si  fermò  come  fanno  i  dubitanti, 
E  quindi   varie  cose  imaginando, 
Udir   gli  parve   i   piti   soavi  canti, 
E    i   composti,   e   i   pili   tersi  e   i  più  politi 
Che    mai    avesse    in    alcun    tempo  uditi. 

vili 
Sì    che   invaghilo  di  tale  armonia 
Non   seguì   più  Eaiardo,   anzi   volto  si 
Verso    la    selva    ove   quel    canto   liscia, 
Che  i  sassi,   non   che  gli  uomini  avria  mossi; 
E    tosto   a    no   hel   palagio   pervenia, 
Oh' avea   d'intorno   non  sterrali   o   fossi, 
Ma   un    Humicel  pien   d'acqua   cristallina, 
Che  nasce  da  uoa  fonte  indi   vicina. 


Per  la  cui  ripa  eran  si  spessi  i  faggi, 
Ohe  l'un  ramo  con  l'altro  si  annodava, 
Tal  che  Ipc n  potè..,  movendo  i  raggi, 

I a    chi    in  quel    fiume    si    Lagnava; 

il.    g    .ilo   Astolfo   sopra   i   bei   rivaggi, 
Stupefallo   più    volle  contemplava, 
Il   loco  .•  sé  medesmo  riprendea 

Perei,,'-   mai    pio    scinto    non    1'  avea. 

Poi  si  pensò  che  Carlo  imperatore, 
Mentre    che    egli    in    Africa    era   stalo, 

I„  compagnia  del  Roman  senatore 

\  t   tal  p  llazz Iilicalo: 

I).,  l'altro  canto  prendea  ur.,n  stupore, 
ci,,-  così  presto  lossc  terminalo, 

E    che    lolla    la    nulle    In   quel    ileserlu 
Senza    guardie  il   lasciasse   stare   aperto. 


IL     M  A.  M  B  R  I  A  N  O 
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canti   che  «li  «lenirò  udiva 
inlrar  liberamente, 
E  poi   die  entrato   fu   se  ne  pentiva, 
Perchè   la  purta  sparve  incontanente: 
Onde  1'  Inglese   tutto   impallidiva, 
Tra   sì   dicendo:   Il  convitu    dolente, 
Ch'io   ebbi   andando  in   Spagna   si   rinnova, 
Che    I   mio   voler  d'ogni   (usa   far   prova. 

XCV! 

E   se  peggio  al   presente  non  m'avviene 
])i  noe]  che  allor  mi  occorse,  io  potrò  dire, 
Che  ilCiel,  ancor  mi   voglia   qualche  bene, 
1.   che   qua   drento   non  abbia   a    perire; 
Da  l'altro  canto  temer  mi  conviene, 
Vedendo  che   da  qui   non   si  può  uscire, 
E  ch'io  sto  in  career  cuntra  ogni  ragione, 
Seoza  saper  di  cui  mi  sia  prigione. 
xcvtt 

Ancor  non  poco  m'affligge  e  contrista, 

Per  non  poter  lauto   estender   la   vista, 
Cli'  io  veggia  ov  è  formato   il  bel  roncento, 
Al   cui   dello  una   voce  d' orror  mista, 
llispose  :   Cavalicr,  grande  ardimento, 
l-'u  il  tuo  d'  entrar  in  queslo  labirinto 
Del  qual   non  puoi  uscir,  se  nun  estinto. 


Ch. 


pri 


è  adunque  colui  che  si  e 
Igion  seguendo  I'  appetito, 
sso  il  danno  acquista  indo 
.a  e  in  morte  si   trova     ri" 


nlo. 

Natura   il   biasma,   e   giustizia    il   prosterna. 
Virtù  il  disprezza,  e  il  vizio  il  mostra  a  dito 

La   cui   risposta   fé'  mancar  ie   ciance 

Al   nostro   Astolfo   e   impallidir  le    guanre. 

tcis: 
riè  mollo   dopo  lui   Guido,   Riccardo, 
Sterno    a   venir  Rinaldo,   e  Ricciardetto, 
T,.rpin,Vivian,  Sanson,  Guicciardo,  e  Mani,, 
l'Iivier,  Ansuigi,  e   Grifonetlo, 
Con   gran   speranza   di   trovar  Baiardn, 
In   quel  palagio,  ch'era   allor  rimpelto, 
Nel   qual  inlrando  piò  volte  cbiamorno 
Orlando  che  venisse  a  suoo  di  corno. 


Il  qual  sobito  ch'ebbe  udilo  il  corno 
I  redeudo  che  Baiardo  fosse  collo, 
Mise   la   via   del   monte   in    abbandono. 
Scendendo  al  pian  per  un  bosco  aspro  e  folto 
Ove  assalilo  fu  il   cavalier  bono, 
Da   un   orso,  che  gli   fé'  sudare   il   volto 
Piò   volle,  e  tollerar  rabbiosa  sete, 
Come  nell'altro  canto  intenderete. 


CANTO  XXXVII 


ARGOMENTO 


Ih 


■itrova  Astolfo  entro  incanititi'  ; 
Caealier  molti,  e  tenia  uscirne 

I  ieri    Oriundo   coli' orso   lì  pu?ntl  dura; 

Poi  pellegrin  cammina  ni  Galliziano. 
/i'i>tictti>  si  arrischia  a  gran  ventura, 

Scorto   da    Valagigi,    e   renile    remo 

Ogni  poter  aV  Urgetta,  e  il  padre  scioglie, 

Che   Urlo   il  figlio  fin   le  braccia  accoglie. 


Non   piò   con  rime   di  dolcezza  pien 
Tomo   a   seguir  l'impresa    cominciata, 

Perche  ni I la  le  e  amene, 

E   in    tulio   fuor  de   la   comune    sfrata, 


E  giunto  a  tal  che  cantar  mi  e 
l'uà  battaglia  la  piò  disperata, 
Che  si  sentisse  mai  sotto  la  lun 
Ove  bisognerà  senno  e  fortuna. 

Io  vi  lasciai,  eh'  Orlando  fu 
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Astolfo   eh'  era   tolto  addoloralo 
IVr  quella  il  difficil  prigionia, 
Suini.,   che  il    si   vide  accompagnalo, 
Da   sé  rimosse  ogni   melanconia, 
E  dine  al  (io  d'Antoni  Tanto  me  gra 
Il  vederti  qua  meco  io  compagnia, 

i m'iooreace  di  muraglie  cinto 

Finir  mia  vita  in  questo  laberiulo. 


_      . 


I  L      M  A  INI  B  II  I  A  N  O 


,v 

— 

XI 

Rinaldo  gli  rispose,  sospirando] 

Orlando  che  non   s'  era  ancora  avvisto, 

E   disse  .   Io  credo  che  In  aresti   a  caro 

Che   Dirlindana   gli   fosse  caduta, 

Veder   qoa   imprigionali    Carlo    e   Orlando, 

Allora  se  ne  avvide,  e  fu  sì   tristo, 

Ollon    Ino   padre   ed   osili    allro   preclaro; 

Che   ogni  speranza   in   lui   restò   perduta 

t'osi    i    li   rarilade   haf  dalo   bando, 

Di   inai    più   arcrescer   la    fede   di  Cristo, 

Ma    il   f.iel   ci  porgerà    qualche   riparo 

Come  sino  a  quel  di   1' avea  accresciuta; 

Per  stia   clemenza   ed   a    Ina  confusione, 

Ancor   ili   quel    fiero   orso   assai    temea 

Onde  salvi  usciremo   di  prigione. 

Perchè   a  piedi,   e   senza   arme   si   vedea. 
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Tu  le  ne  accorgerai,  disse  l'Inglese, 

Onde  putito  dal   danno  e  dall'  ingiuria 

Se  il  cielo  ara  di  noi  compassione, 

Io    lauta   smania   venne   il   sir    d'Anglante 

Che  '1    li   bisognerà   non    passa   un   mese. 

Che   Tesitene,   Aletto   e   ogni   altra   furia 

Esser  con  Caco  innanzi  al  fier  Plutone, 

Aria   temuto   di  venirgli  avante, 

E    quindi   disputando   far  palese 

E  quel  Triforme,  che  l' infernal  curia, 

Qual   sìa   stato   di   noi   maggior  latrone 

Suol   custodire   intrepido   e  latrante, 

Al  mondo,  e  che  colui  a   l'altro  ceda 

E   frenar  non    polea   1'  omini   morso 

Ch'  ara   fallo  più  vile  e  manco  preda. 

Di   quello   aspru,   feroce   e   crudel    orso. 

VI 
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Quesla  speranza  ho  io  di   le,  cugino, 

Anzi   quanto  più   Orlando   folgorava 

Che  Caco  in   ogni  cosa  eccederai. 

Contra   di   lui,   lanlo  più  quel    slendea 

Quando   ben   mostrasti   altro  bottino, 

Le  fiere  branche,  e  iu  modo  il  lacerava 

Che   quel   che   novamente   arrecato  bai, 

Che   a   pena   dal   morir   si    difendea, 

Per  il  qual   lutto  il  pnpcil   Saracino, 

Onde  durando  la  battaglia  prava, 

Convien   che    ne   patisca   altro  che    guai. 

Il   Conte  che  a  mal  porto  si   vedea, 

Tari,  disse  Rinaldo,  in  tua   malora, 

Da   sé   medesmo  cercava   consiglio 

E   vediam  se  di   qui  si  può  uscir  fuora. 

Come  potesse  uscir  di  lai  periglio. 
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0  cugin  mio,   lu  pesli  acqua   in  mortale, 

E   trovalo,  il  fé' vista  di  calarsi 

Rispose   Astolfo,   in   errar   lai   uscita, 

Fuggendo   giù   pel   monte    in   una  valle, 

Perchè  Dedal  con   tutte  le  sue  ale, 

Ma    l'orso   che   di    lui    volea   saziarsi, 

Non    potrebbe    ili    quivi    far  partila. 

Gli  pose  ambe  le  branche  in  su  le  .spalle, 

E   se  creder   noi    vuoi   monta    le   scale, 

Onde  subito  il   Conte  ebbe  a  fermarsi, 

E    troverai   ogni    sala    gueroill, 

Sopra  un  sassoso  e  strettissimo  calle, 

Di    finestre   ingabbiale   a   perluselli, 

E  quivi  prese  con  le  sue  man  franche 

Ove  a  fatica  ponno  entrar  gli  augelli. 

Tenacemente  l'orso  per  le  branche. 

Vili 
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E   1'  armonia   che   di   fora   si   sente 

Voltando!  poi  per  forza  io  modo  il  slese, 

Quii   mostra   tanto   di   dolcezza   piena. 

Sopra    la   punta   d'  un   marmoreo  sasso. 

Poe   assomigliarsi    al   ranlo   fraudolente, 

Che    tulio   il   franse,   e   la   pietra  s'accese 

II,-    l.>    inumana   e   perfida   sirena, 

Per  quel  gran  colpo  da  la  cima  al  basso; 

Che   la   cantando   addormentar   la    gente, 

Orlando   allora   conobbe   palese, 

Poi    la   sommerge  in    tempestosa   arena. 

Che  il  suo  nemico  era  di  vita  casso, 

Il    che   mi   par  a   noi   sia    intervenuto 

E   che   senza   più  star  seco   a   contendere 

Per  aver  troppo  a  vanità  credulo. 

Potea  liberamente  al  pian  discendere. 

Rinaldo   allora    «li    sullo   e   di   sopra, 

Mi    pria   che   discendesse   andò  cercando, 

Si   inelle    in   frclla   andar  cercando    il  tulio, 

Se   Diirlinil.ina    sua    trovar   potesse 

Pur  con   speranza   che   il  Ciel    gli   discopra 

Circa    quel   monte,   e   non    la   ritrovando, 

Qualche  bnon  mezzo  a  uscir  di  tanto  lutto, 

Pei   disperato  a  camminar  si  messe 

E  al  iii>  «li  ragno  trova  ogni   sua  opra, 

Senza   cavallo   a    pie   pel    bosco   errando, 

1  Inde    pien   di    mestizia   s'  è   ridulto 

il.,-   1,.   strade   vedeva  pò'  perplesse 

Al  primo  l",„  ••  quivi   vo' lassarlo 

E    ioni    sicure,   lanto   che   alilo    venne 

Pei    non    <  .H.I., uni   il  nipote   di  Carlo. 

Ci  «love  puma  Baiardo  il  rilenDe. 
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Pur  dianzi  vi  lanciai,  che  un  ermi,  1  orso 

E  quivi  giunto,  visto  quel  gran  foco, 

L' avo    ,    alila  discendendo  a!  piano 

Del   qual   puro   dinanzi    vi  parlai, 

Furiosamente   per  dargli  di  morso, 

Subilo,   disse,   conosciuto    il   luco  ; 

Il   che   a   Orlando   parve   mollo  strano, 

Qui    Baiardo    in    mal   punto    vi    trovai, 

Perché  sullo  gli   urrise  al  primo  corso 

Il    qual    ,.,    ha   fallo   dopo   errar  non   poco 

<      n    una   branca    il    corsier    Africano, 

Per  questi    boschi,   e   patir   tanti    guai, 

1           li   donò   il   ramoso  re  Ni  I.jlle 

Ch'  io  mi  potrò,  quantunque  morie  il  stempre, 

Nomalo,   i  om'io  dissi,   Passavalle. 

Ai   giorni   miei   di   Ini  ricordar  sempre. 

IL     MANDRIANO 


E  con  queste  parole  il  franco  Coole, 
Conoscendosi  aver  trascorso  invano, 

Per   trovar  la  sua  spaila,  il  bosco   e  il  monU 

Si  mise   ancor  andar  cercando   il  piano, 

E  non  la  ritrovando,  alzò   la  fronte 

Al   liei,  stendendo   l'ima   e   l'altra  mano, 

Pregando  Giove  maestà  soprana, 

Che   gli  insegnasse  la  sua  Durindana. 

xtx 

Al  cui  prego  un  pastor  si  discoperse 
Che   gli   disse  :  Baroo,  le   tue  preghiere 
Son   vanamente  spese  e   in   tolto  perse, 
Perché  da  Dio  non   puoi   grazia   ottenere. 
Orlando  che   credea   di   prevalerse, 
Sentendo  questo  cominciò   a  temere, 
Che  il  re  del  del  non  si  fosse  adirato 
Contra  di   lui   per  qualche   gran   peccato. 

Onde  suliilo   vòlto   a   quel   pastore 
Dolcemente   il  pregò  che  gli   dicesse, 
Per  qual    causa    I'  Altissimo    Motore 
Contra    di    lui    tal   sdegno    preso   avesse. 
Colui  rispose:  L'  noni   che  é  mancatore, 
Di   fede,  e  che   non  serva   le  promesse, 
Fatte  a  sua   maestà,  di   aver  repulsa 
Qualunque  volta  al  ciel  per  grazia  pulsa. 

E    tu   già  stando   in   quel   molile   serralo 
Gli  promettesti,  per  tema  di  morte, 
.s,-    I  ti   tornava  nel  pristino  stalo, 
Che  disarmalo   a   pie  senza   altre   scorie 
Visiteresti  l'Apostol  beatu, 

Il    i  In-  le  poi  come    sei  L'ionio    in    corte 

Incontanente  della  mente  uscito 

Come    se    Dio   non    t'avesse   esaudito. 

E  però  non  sperar  che  sia  audita 
Alluna  tua  preghiera  insilili  a  tanlo 
CI,,.  „„n  arai  la  promessa  adempita, 
E  visitato  l'Apostolo  santo, 

La  mi   casa    al    presente    è    circuita 
Da   latrimi,  e   rubala   da   ugni    canto 
In   modo,  che  durando  il    tristo   gioco 
In   pìcool   tempo  mancherà   quel  loco. 

XXIII 

Orlando  si  ravvide  incontanente 
Della    ni  negligenzia  per  tal  dello, 
f.  prillo'-  quello  gravissimamente 
\*  ea  pei  cato  nel  divin  con  pitto; 

Onde   rivolto    a    Dio    tolto   dolente, 

1  ornili,  io  ho  le  ,1  pinot,  ,  o  il  pelili, 
Poi  terminò  ili  inellersi  In  viaggio, 
l'i  in,,    .he    Febo    scoprisse    aleno    raggio. 

l'iole   quel    buon  pastor    gli  armò  i n n oli t 

Tasca,  bordon,  cappel,  li chiavina, 

1,1  altri  guarnimenti  piò  importanti 

\    no    peregrio,   poi    gli    disse  :    Cammini 
I".   non    temer  che   il   Santo  de'  Sanli 

i  m, ,,,  uni,,  ,    r,.,   e   mattina 

L'Angelo   Raffaele  ni] 

(„„„■  altri    volte  eia  fece  ..  Tobi». 


Vestito  Orlando  poi    da  pellegrino, 
Non  aspettò  che  il  pastor  gli  mostrasse 
La   via,  né  che   Rinaldo   suo   Cugino 
O  allro  cavalier  lo   accompagnasse, 
Sol   si   parli   l'ardito   paladino 
Pregando  Dio  che  non   lo  abbandonasse 
In    tal    viaggio,  acciò  ch'esso  potesse 
Fedelmente   adempir  le  sue  promesse. 

E  mentre  che  cosi  dicea  11  barone. 
Dagli   occhi   suoi  disparve  quel   priore, 
Che  gli  avea  porlo  il  cappello  e  I  bordone, 
E   discoperto   il   suo   non   poco   errore, 
Del  che  avvistosi  il  figliuol  di  Mil,,,»-, 
Iìeuedi   presto   il   nome   del   Siunore, 
Giudicando    tal  messii    esser    da    loi 

Veramente  mandato,  e  non  d'altrui. 

Or  con  queste  parole  camminando, 
Quanto  mai  più  potea   di   villa   in    villa, 
Lascio  por   gire  il   gentil  conte   Orlando 
Che  avea  la  mente  ancor  non  ben  tranquilla, 
E  al   pro'Ivonetto   mi   verrò   accostando, 
Che   per  soverchio  ardir   lutto  sfavilla 
Conoscendosi   aver  per   via   assai   strana 
Acquistalo   Baiardo   e  Dorluidana. 

Ma   poco  gli   averia   giovalo   cerio 
Se   IMalagigi   non   gli   fosse   occorso, 
Perché   Uriella    gli   aveva    discoperto 
Il    giuro,    e   poco    meli    che    posto    il   morso, 
Quando   il   maestro   io  ogni   cosa    esperio 
Si  dimostrò   per  dar  olirà   il  soccorso, 
Già  preparata  in  si   estremo  periglio 
Perfetto  avviso  e  salobre  consiglio. 

XXIX 

Da    I' allro  canto   ,i   mostrò   Uriella 
Con   più  pulcelle  adunale   in   un   coro, 
Ove   ciascuna  parve    lauto  bella 
Clie 'I    prò    Ivunello    d'  animo    miltoro. 

Talmente  che  mirando  or  questa  01  quella 
Si    scordò   ni    tutto   il    suo   primo   lavoro, 
E  vnlea  seco  nel   palagio  .oliai,. 
Uà   Ualagigi   gì,   gridò:   Non  fare.. 

XXX 

Per  il  cai  prillo  a   memoria  gli 
Ciò   che    a    tinti    ravalier   promesso   avea, 
Onde  Baiardo   subito   ritenne, 
Che    già   la  prima   porla   enlrar    volta, 

E   vòlio  Indrìeto,  come  avesse  penne 
Fuggendo  in  mi  momento  disparea, 

Di  i     he  essendosi  poi  la  dama 

Ogni  speranza  in  Lei  rimase  moria. 

XXXI 

1.  disse:  Poi  clic  il  muliebre  ardore 
Nini  ha  pollilo  in  si  estrema  ballagli*! 
Di    (ostili    riportar    trionfo   e    OD  ore, 

Tutto  il  resto  sarà  foco  <1 

i  he    e  un   garzon  non  è   \  mio  <f  amore. 

La  cui  saetta  ogni  lorica     i 

lt>  non  >o  come  quel  vincei    si  possa, 

Ond  io  n'  aipelto  I*  ultima  peri  o 
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XXXII 

■ 

E   non   cessava    di   graffiarsi    il    volto, 

Col   fiato   spirerà   foco    e    velici», 

Questa   maligna,    tanto    avea   in    dispetto, 

E    un    fetor    tanto    grande,   che    a    fatica 

Che  ila    le   man   gli    fnsse    sialo   lolla 

Tollerare   il    potrai,    baroli    sereno, 

Un  da   tanto  e   si   nnliil   giovinetto; 

Pensa    ino    se    Uriella    ti    nimica. 

Ma   quel    che   s'  era    già    scostalo   mollo 

E    dopo    il    drago    quasi    in    un    baleno 

Col    fuggir  si   ritenne   in    un   boschetto, 

Vedrai   uscir   d'una    spelonca    antica, 

Ove    la    terza    volta    fu    ammonito 

t.l."  è    appresso  il    lago,  in    forma  di  donzelle, 

Da   Malagigi   in   forma    di    eremito. 

Quattro    sirene   dispietale   e   felle. 

E  disscgli  :  Figlino!  s' io  non  scoprivo, 

Queste  col  canto  li  combatteranno 

La   vore  mia    semplicemente  andavi 

In    mollo    lai.    che    se    aiidienza    gli   presti 

Per    le   medesmo   a    seppellirli   vivo, 

Subitamente   intorno  li  saranno. 

In   loco    lai,   die   mai   più    non    giostravi, 

1    famigli   del   sonno   arri   e   molesti 

E    Carlo  impcralor    restava    privo 

E  '1   primo   colpo   agli   occhi    li   daranno, 

Del  padre    Ino    che    ora    noi   pensavi, 

Acciò   che   in    lutto   superato   resli, 

Così    di    Astolfo   e   d'altri   assai    guerrieri 

E   che   le    tue    vittorie   in    tempo    breve 

Che    là   entro   SÌ   trovan    prigionieri. 

Distrutte  sian    come   dal    sol    la   neve. 

Può   esser  questo,   Ivonetlo   rispose, 

XI.I 

Ma  se  tu  seguirai  quel  ch'io   li  voglio 

Che  '1   padre  mio   por  dianzi   sublimato 

Al   presente  insegnar,  certo  mi   legno 

Tanto    per   l'opre   sue   maravigtiose, 

Che    del    eiganle   abbasserai    l'orgoglio, 

AI   presente   si    trovi    impiii-ionalo! 

E    che  '1   centauro   farai    star   al    seguo, 

Malagigi  allor  sabito   gli  espose, 

Benché   n'  abbi   a   patir  qualche   cordoglio, 

Come    ciò   fosse   a   Rioaldo   incontrato, 

E   a    vacillar   con    gli   occhi    e   coli' ingegno 

E    .1.1    modo    crudele   aspro    e  malvagio, 

Pure   a   fin   gli   trarrai   prima   die    1    drago, 

the   servaoo   a   Uriella    in   quel  palagio. 

N'  esca   per   assalirti    fuor  del    lago. 

XXXV 

XI.1I 

E   che   se   lui    vi   fosse   entrato   drenlo, 

Or   nota    saoamente,   e   poni   cura 

Quando   da   quelle   dame    fu    richiesto, 

A    tulio   quel   che   seguir   ti   conviene 

Che   Rinaldo   peria   in    un    momento, 

Conlra    il   gisanle   a    la   battaglia  oscura, 

Cosi    Astolfo,   Ricardo   e   tutto   il    resto, 

Se   vuoi   che   le   lue  cose  vadan  bene; 

E    che '1   re    Carlo,   per   tal    nocumento, 

Prima    li    esorto   a   non   aver   paura, 

Saria   dopo   coslor  mancato  presto, 

Di    lui    in   rosa    alcuna,    e    se '1    li    viene 

E   che   ancor  non    ardiva    assicurarli 

Incontra,    valli   a. lusso   con    la    spada, 

Een   che  mosso  si  fosse  a  fin  d'aitarli. 

Ma    guarda   ben    che   quella   non    li   cada. 

xxxvi 

XIIII 

Come,    disse   Ivonell..,   s' io   schivai 

Perché    se    la    ti    uscisse   fuor   di  mano, 

L'i        l  e  di   Uriella  col  fuggire 

Ioronlanente    saresti    prigione 

Perchè   non    denno   esser   sicuri   ornai 

Del   fier   gigante   rigido   e   inumano, 

CostOr   di    morte,   e    d'ogni   altro   martire. 

E   posto   in    rompagnia    di  quel  barone. 

Rispose   Malagigi  :    Tu    il    saprai, 

Che    tutto   il    dì   chiama    la   morte   invano, 

Figlino!,  se  non   f  iheresce  starmi  a  udire 

Né   quella   ha   mai   di    lui   compassione, 

Prima  eh'  io  tordi  al   nastro  romitoro 

Il   padre    tuo   rovineria  in   profondo 

Qoanto   sia    dubbioso   il   stato   loro. 

Con   lullo  il  fior  de'  cavalier   del  mondo. 

xvxvn 

XLIV 

11    li   bisogna,   a   volerli    Irar  fuore 

Finite   posria   le   quattro  battaglie. 

Di   quatto  laherinto,  ottener  prima 

Ch'hai   a   far  col    centauro   e   col   giganle, 

Vittoria    del    gigante,    il    cui    furore 

Ti    verrà   addosso   battendo   le   scaglie 

Piò    M.lte    ti    rara   perder   la    scrini»; 

Quel   Ger  dragon,  ch'io   dissi   poco  avanle, 

Poi    del    centauro    a    costbi    successore, 

Dal   qual   riceverai    Inule    travaglie, 

Il    qual    sovente    dal    piede    alla   cima 

Che    se    non    fosse    il    rimedio   prestante 

Con    un    ha- Ino    ferrato,    duro    e    grosso, 

Ih'  io    li    darò   con    una    erba   fatale 

Ti  iriderà  ricercando  d'osso  in  osso. 

Le  cose  andrian  per  te  peggio  che  male. 

XXXVIII 

XI.V 

Quattro  estreme  baltaclie  in  meo  d'i, n'ora 

dal  fier  veleno, 

Ti  ,l,.r.,„no   ,1   centanni  e '1  Ber  gigante, 

(  h,    spargerà   soffiando  il   .....lei  angue, 

E   se   gli   avvieo    che    l' un    e    l'altro    mora. 

i  he    i potrai    venir   a    in.  no 

Per    le   man    tue    dal    lago    circostante, 

P   '    fetor   suo,   né   rimanere   esangue. 

Vedi  .,   incontinente  balzar  fora 

Vitto    è,   ch'ai   colpi    tuoi   bisogna    un    freno, 

i  ii  gran   dragooe  lutto  sfavillante, 

Che    non    li   lassi    al   drago    cavar  saniiuc. 

I   he    in    borra    ara    Ire    ordini    di    denti, 

Perchè  di   quel   lai   sangue  nascerebbono 

Acuii  mollo,  e  piò  che!  foco  ardenti. 

Tanti  draghi  che  all'in   l'ucciderebl i. 
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Tu  mi    dirai  se   trar  non   se   gli   può 
Sangue  da   dosso,  come  si  farà 
A   dargli   morie,   io   le   provvederci, 
In  modo   lai  che  il   drago  perirà  ; 
Accetta   questa  pietra  ch'io   li   dò, 
I.a   qual    contiene   in   sé   tal  qualità, 
Come   in   bocca   l'ara  il   Gero  drago 
Sarà  constrello  a  tuffarsi  nel  lago. 

Non   temer  poi   che  più  torni   disopra, 
Sol   t'arai  a  guardar  da  le  sirene, 
Per  II   cui   canto  il  sonno  fa  tal   opra, 
Che  chi   l'ascolta  in  pie  non   si   mantiene, 
Auzi  simile  a  un  morto  va  sussopra, 
E  non  si  desta,  che  mal  glie  ne  avviene 
Ma  chi  chiude  l'orecchie  al  tristo  canto 
Vittorioso  si  parte  e  senza  pianto. 

XLvui 
Sì  che  confonderai  facendo  il   sordo 
De    le    internai    sirene   il    canto    atroce. 
Poi   de  l'altrui   salute  avido  e  ingordo 
Al   virgulto  n'andrai  pronto  e  veloce 
Ove   Ur iella   per  far  leco    accordo 
Penimi  ti  chiederà  con  umil  voce, 
Acciò   che   per   le   false   sue    parole 
Tirar   ti   lasci  a  far  ciò  che  lei   vuole. 


Ancora   ti   vorrà  dare  ad  intendere, 
Che  come  quel  virgulto  estinto  sia 

Piò    non    ti    possa   (mitra  lei    difendere 
Giungendo   sempre   falsità   a  bugia; 
M..    lasciala    pur   dire    e    non    gli    allenii 
E    segui    la    tua    impresa   onesta  e   pia, 
Che   terminata    quella  ogni  suo  incanti 
Gli  arrecherà  dolor,  miseria  e  pianto. 


E  non  manco   di  lei    trionferai. 
Che 'I    padre    tuo   famoso  capitano 
Dopo    le   tran    fatiche  e   lunghi    guai 
Trionfalo' abbia   del  re  Mambriano  ; 
E 


rio 


un   pe 

Benevolenza  appresso  Carlo  Mano, 
Tu    hai    "»/.,   dubbia   a  esser  quello, 
Se  della  Francia  levi  un  tal  flagello. 

E   dello  questo   gli   voltò   le   spalle, 
Perchè   gii   il  Ber  gigante  alzando   i    gì  idi 
Facei  rimbombar  lolla  quella  valle 
I.    -li   augelli    foggìr   da   i   propri   nidi  ; 

Mi    il    pru   Iv Ito   io   coi    virlu   non   tallo 

Pien  d'ardimento  e  di  consigli  lidi, 

Partilo    I'  eremita    il    brando    affiena 
E    cui,.,    ,1    Ber    g.g.inle    s,    disserra. 

Fulgor    non    scese    pai  con   si  gran    vamp 

Ivonetto   allur   Iìaiardo  mosse, 

\.   p-  iv.  unto   n.l   palustre   campo,' 

Quan lai  punii-  il  genite    percosse 

I     ,     Durlindaoa,   a  Ilo   di    dargli    inciampi 
Uà  quel  come  -'■  un  monte  sialo  fosse 
Sostenne   il   colpo,  e   tanto   ne   fé' conio 
Quanta  -e  i...  I.iiialloi,   I  avute   | 


LUI 

E  Durindana,  che  prima  Don  solea 

Ritrovare  armature  a  sé  durante, 

Il   cui    taglio  piò   volte  fesso  avea 

Con   un   sol   colpo  il  porfido   e  '1    diamante, 

A    questo   tratto  spiccar  non   polea 

Quanto   fosse   on    vii   pelo  al  Ber   gigante, 

Auzi   indrielo   balzava   con   tal  furia, 

Ch'ai  prò  Ivonetto  facea  danno   è   ingiuria. 

E   di  questo   l'riella  era   cagione, 

Perdo-  di  man  gli  avesse  a  uscir  la    spada 

Acciò  che   poi   quel  gigante  fellone 

Incontinente  senza  star  a  bada, 

A  posta  sua  il  conducesse  in  prigione- 

Presso   a   quell'altro  in  la  buia  contrada; 

Ma   Ivooelto   già  caoto   del   periglio 

Non  si  lasciava  a  viltà    dar  di  piglio. 

tv 

Anzi  colpiva,  il  damigel  discreto, 

Con    tal   destrezza   il   gigante    inumano. 

Che  se   la   spada   ben   balzava    indrietu 

Nun   gli   polea   per  questo   uscir   di   mano  ; 

(In. le    quel   pio    die    mai    turbato    e    inquieto 

Mugghiava  a  guisa  di  un  tauro  silvano. 

F    ulne    i    mugghi    a    la    sua    gran    licrcwa 

Giuiigun   deformità,   forza  e   grandezza. 

Ancor  menava   d'un   b.istoo  ferralo 

Colpi,    che    al    liei    dovean    metter  p.iura. 

N In    a  un  fanciul   prima  di   barba   usato 

l'in    ai    giuochi    pnecil    che    a   1'  armatura, 

Ma   il    buon   Baiardo   destriero   all'alalo, 

Avea    ili    lui    si    solicela    cura, 

CheT  gigante   noi   puote  coglier  mai 

Quantunque  in  ciò  s'  affaticasse  assai. 

Il   qual  poi   che  si   vide  aver  colpito 

Più   volle   indarno  giltò    via   la  mazza 

E   corse   sopra   il   damigel   Irato 

Senza  alcun  fren,  come   una   bestia  pazza. 

Per   abbracciarlo,   il   che  saria  seguito, 

Se   Baiardo  destrier  di  buona    razza 

Nun   se   gli   fosse    predio   con   dna    laozi 

Accortamente  levato  dinanzi. 

Ma   il    gigante  per  questo   non    cessava 

II,    perseguire    il    giovinetto    franco; 

limi,-  Ivonetto,  che  ciò  rimirava, 

Tosto   gì,    affisse   un.,    , la    nel    liane. 

Con    s,   geni    fona,   che    1.,    spada   entrava 

Ne   le   Intestine   un   palmo   o   poco   manco. 

Poi    la   ritrasse   menandola  a   cerco 

Tulli    imbrattala   di   sangue   e   di  sterco. 

iis 

\          tosi    il    gigante    ile    l'oltraggio 

In  t.„Ha  smania  venne  il  maledetto, 

Che    tremar    Iacea    tulio    quel    ri 

tu-,     -l      | Ole..     1-     g„. 1     e      ' 

Ne    l.i    qual    furia    svello    oo    allo 

A    .1  le    mi ICagliÒ    , Ica    Isouetlo 

(inalilo    inai    pili   polea    per    atleirarlo. 

Ha  il  1 ii   Baiai  do  un  »oIm  santuari* 
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Subito  che  all'ingoi   vide   discendere 
L'ambii  pianta  spiccò  un  salto  tale, 
Che  uè  poco,  né  mollo  il  puole  offendere 
Con   quel  gran   colpo   il   gigante    infernale; 
Ben  è  ver  che  maligno   si   le' intendere 
Per  tutto  il  circuito  occidentale 
Tal   fu  la   romba,   e  se  Tnrpio   non   erra 
Un1  ora   e  più  si   odi    tremar   la   terra. 

E  Tvonetto  dappoi   posato   alquanto 
Ricominciò  la   seconda   battaglia 
lontra   il  gigante  latto  per  incacio, 
Ove  sostenne  affanno   e   gran   travaglia  ; 
Pure  al   Un   colpeggiando   open,   tanto 
Che  un  tratto  il  colse  sotto  V  anguioaglia 
Con  Durindana,  e  il  colpo  non  tu  per,, 
Che   ambe   le  coscie   gli   tagliò  a   traverso. 

Né  molto  stette  caduto  II   gigante 
A   giungere   un   centauro  aspro   e   feroce 
Ch'"avea   dal  mezzo  in  so  forma  e  sembiante 
IV  uomo   veracemente,   abito   e   voce, 
Ma   l'altra   parte  a    questo  discrepante 
Di  cavallo  era  non  manco  veloce, 
Al  correr  che  si  lusse  il  buon  Baiardo 
E   nel   saltar  piò   leggiadro  che   un   pardo. 

Quell'altra   parte,   che   d'uomo  parca 
Fuor  del   .avallo    del    corpo    a    Centura 
Un   cuoio  di   serpente   indosso   avea, 
Che   gli   scusava    votilo   e   armatura, 
E   dal   sinistro   fianco  gli   pendea 
Una   farcirà  grande   ultra  misura 
Piena   di    .lardi,   e   ni,.,   mazza   ferrata 
Tuo   tre   palle   di   piombo  accompagnata. 

E   ognuna  delle   palle  era  sì    prave, 

i    i' ,n  vo  dir  clic  il  damigel  sereno 

Fiaccato  avesse,  ma  la  maggior  nave 
Che  si  vedesse  mai  nel  mar  Tirreno, 
I",  -ionio  il  maladelto  pria  non  ave 
Visto  il  nemico,  che  di  rabbia  pieno 
Gli  lanciò  un  dardo  con  si  gran  tempesta, 
Che  quasi   gli   fé   uscir   I'  elmo  di   lesta. 

E    le    la    punta    del    lancialo    telo, 

Ne  l'elmo  avesse  potuto  fermane 
'Tonetto  reslava   un   uoin   di    gelo 
Sopra    quella    campagna    a    liquefar», 
Ma   tanni   mal   non    volse  il   Re   del   cielo, 
Come    quello    che    suole    neordarse. 
De'  suo,    fedeli,  e   in   ciascun    periglio 
Sovvenirgli   d'aiuto  e   di   consiglio. 

Passalo  adunque   via   l'acuto   strale, 
Ivonello  degli  altri   sospicandn 
S   appressò   tanto   al   centauro   Infernale, 
l  l,e    la   faretra   gli   ipiccò  col   brando 
Al   primo  isronlro,   e  parie   del   fiancale, 
Così   tagliava    la   spada   d'Orlando; 
Onde    ,1    ceniamo   pec  quel   colpo  ahorr 
Tre  volte  inslno  al  nel  mandò  sua   voce. 


Poi  lasciò  andare  un  colpo  de  la  mazza 
Conlra   Ivonelto   a   fin   di   disertarlo, 
Ma    lui  che   11   vide  presto   gli   fé'  piazza 
Col    buon    Eaiardo,   e   non   volse    aspettai!  o, 
Che  a  dir  il   ver   né    elmo,   né  Corazza 
Aiian   potuto   da  morte  camparlo, 
Quantunque    Dirlindana    in    man    tenesse 
Se  il  fier  ceutauru  allor  colto  l'avesse. 

Fallito   il    colpo,   la   mazza   pesante 
Si   ficcò  piii   di   mezza   nel   terreno, 

le    Ivonelto   tornò  in   uno   istante 

Sopra    il   reiitauro   per  mettergli   il   freno, 
E    ,,.n    la   spada   del   signor  d' Anglanle 
Calò    un   fedente,   si   di   furor   pieno, 
Che   se  quel   del   baston   segnia    la   traccia 
Di   nello   gli  spiccava   ambo   le   braccia. 

Ma  il  centauro  a    spiccarsi  non  fu   tardo, 
Vedendo  quel    gran   colpo  a  sé   venire, 
Poi   si    rivolse   e   piò    legger  che   un    pardo 
A    man    sinistra,    e    cominciò   a    fbggire, 
Ivonelto,  che   ha   sotto   il   buon   Baiardo 
Non   si    lassa   per  questo   sbigottire 
Anzi    drielo    gli    segue    a    tutta    briglia 
Gridando:   Aspetta   aspella,  piglia  piglia. 

E   quel   fuggendo  via   per  1'  erbicina 
Qua   e   la   sguizzando  in  tal  modo  volteggia, 
Che  se  il  nemico   ben  se  gli  avvicina, 
Niente   o  poco  per   questo   il   danneggia  ; 
Ma    Baiardo    che    drielo    gli    canni, ina 
Quasi   volando   a   Ogni  passo   il   costeggia 
Per   coglierlo   allungando   il   capo  e    il  collo 
Né  par  che  mai  gli  possa  dare  un  crollo. 

Pur  tante    volle    si    piovo   che    un    tratto 
Nel    volteggiar  che   il   centauro  lacca 
Gli   die'  col   petto   mi   urlo  così   fallo, 
Che  a   mal   suo   grado   in    terra   il  distende.!; 
Onde   Ivonello  avvisi,,   di   tale    allo, 
Tenne  finita   la   battaglia   rea. 
Ma   il   fier  centauro,   che   di   ciò   >'  accorse 
Piò   superbo   che  prima   in  pie    risorse. 

Or  Ivonelto,    rhe   franralo   il   vede, 
Tanta   ammirazion   quindi    I   abbaglia 
Che   di   restar  confuso   al    tutto   crede, 
N,-  piò   s'aspetta   onor  ,1,   tal   battaglia; 
Ma    il    centauro   che    già    saltato    ,n    piede 
Fungendo    un'altra    volta    si    sparpaglia 
Per   la   campagna,  e   tanto  se  gli   arretra, 
Che  giunge  ove  giacca  la  sua  faretra. 

Da    la    qual    trasse    incontanente    fuore 
Due   acutissimi   strali   e  poi   tornava 
\    la   battaglia   con   molto  furore, 
l      l'un    di    questi   al    nimico    lanciava 
Disposto   di   passargli  il   petto  e  il   ere; 
Ma   quel   col  scudo  al   colpo  riparava 
SI   destramente,  che   I'  acuto   strale 
Passava  via  senza  fargli  alcun  male. 
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fa   entrar  n 

tl  gongolino, 

Che  i 

langue 

gli   esee  f. 

or   de    la    barbuta; 

Ma   il  Citi  no. 

vuol  che  i 

g.ovin  peregrino, 

Quind 

i    riceva 

troppo    gra 

i  .ernia 

Anzi 

si    grate 

ebbe  quel 

di    le   stelle, 

Che  i 

.lardo 

appena   gli 
LXXV 

graffio  la  pelle. 

E  s 

ferratosi 

poi    tutto 

racondo 

Rilasc 

ù   indie 

ro  il   slral 

con   si  gran  furia, 

Che  1 

inguini 

centauro    e 

vagabondo 

Non  s 

eppe   ali 

ir  schivar 

1  ulliu.a   ...giuria, 

Né  vi 

lanoso 

.scir  del   n 

«tro  mondo, 

Anzi 

ostarne 

tanta   e    la 

penuria 

Che   come   il 

oprad.letto 

dardo    .1    colse 

Subitamente 

n  fumo  si 

isolse. 

r.xxvi 

E 

vonello 

sparilo  il  fier  centauro 

A    no 

ombra 

.  ridusse,  e 

Dine  suole 

Tal  or 

a   ,1  per 

grin   per  st 

o  ristauro 

Qnan 

Jo   ei   se 

ilissi  braci 

lo   dal   sole. 

Che  i 

riposo 

.gli  afflitli 

è   un   bel   lesauro, 

Ma    rJ 

re   volle 

iu  queste 

umane   scole 

E    tro 

vaia    da 

l'»< V" 

le   perfetta 

Tanto 

a   forti 

na  il  mal 

lustro  diletta. 

E 

hi  noi   r 

rede   il    dor 

..ni, li  a  Ivon  ..... 

Il  qu 

1  volendo  ....  poco 

riposarse 

Sotto 

quella  o 

n.bra,  al  m 

du  ch'io  vo'detto, 

Conv. 

noe   pia 

che  prima 

afl'atiearse, 

Perei» 
Saper 

é   il   dra 

so  crude!  e 

maledetto, 

alo  il   e 

ntauro,  qu 

vi  apparse 

Conlr 

a    di   lui 

spargendo 

tosco  e  foco 

E   un 

fetor,  eh'  offendea 

lutto   quel   loco. 

LXXVIII 

Le 

rl.e  e  le 

liante  a  un  i 

liglio  ivi  d'intorno 

Rima 

ero   ahi. 

cociate  in  tal  maniera, 

Cli'  il 

sino  le 

radici  si  seccomu 

Per  i 

fetor  i 

i   questa    m 

ala  fera; 

E  gì. 

animali 

rl.e   aline 

si    trovorno 

A  pa 

ter  sopì 

a    la    Insta 

ri  vera, 

Perir 

..    lutti, 

e  in  compagnia  di  quelli 

In   i. 

finito  n 

..nero   di  a 

igeili. 

Pi. 

omini 

drago   non 

si  v.de  mai 

Di  ., 

eslo,    e 

se  Ivooelt. 

Qoell 

.  erba, 

della   qual 

v.  ragionai, 

Al 

Quésta   cerio   uli   valse   pure    assai, 

Anzi   tanto   che   nulla   gli    polea 

Col  liaio  seminasse  tosto  e  foco, 
l.xxx 
Vero    è    che    speso    gli    dava    di    piglio 

Per  fargli  perdei  l'  animo  e  1   ingegno 

Col  dui orso,  e  col  tenace  artiglio, 

Lui.  di  fetor,  l"  altro  di  rabbia  pregno; 

Uà  .1   f  ovinell rv la  .1    consiglia 

Che  gli  die  Halagigi,  am  ...   degno, 

Ogni  volle  .he  .1  drago  lo  a 

Con   Durlindano  di  piatto  II  colpiva. 


l„,l 

Onde  il  serpente  vedenddl  sì  prodo 

Scoperse   un    tratto    lutto   il   suo   potere, 

E   volatogli   a. lusso,  .1   prese  in  modo. 

Che  per  forza  il   levò   lui   e   il   destriere 

Poi   di   due   braccia   sopra   il    lerren  sodo, 

Poi  si  lasciò  di  subilo  eadrre, 

A   fin   di  ripigliarlo   un   altro    tratto 

Curi  più  furor,  ma  ei   non  gli  venne  fallo. 

Lxxxn 

Perchè   quando   Ivonetto  il   vide  aprire 

La   veuenosa   bocca  oscura   e   tetra 

Per  ingnillirlo,   gli   fere   inghiottire 

A   mal   suo  grado   quel   poeti  di  pietra, 

Che   Malagigi    gli    die'    nel    partire, 

Per  la  qual   presto  il  serpente   s'  arretra 

Da   lui   ne  piti  al   combatter    si   rassetta 

Vnzi  nel  lago  a  gran  furia  si  getta. 

LXXXUI 

Sommerso  che  si   fu   l' orribil   mostro 

G, ...tra   Ivonetto    uscirli. .    le   sirene, 

E   pervenute   nel  palustre  chiostro, 

La  voce  alzar  di  tal  dolcezza  piene. 

Che    II   giovinetto  disse  :    Al  secol   nostro 

Ntm  s'udir  mai   poeti,   né    camene 

Cantar  come  costor,  ed   io  convegno 

Chiuder  l'orecchie  ad  un  cantar  si  degno. 

LXXXIV 

Ma  tornandoli  a  mente,  che  un  tal  canto 

Era    composto  per  farlo  perire 

Si   mise   strepitando   a   gridar  tanto 

Che  incontanente  fé'  da  sé  fuggire 

Quel  desiderio,  rhe  ni  principia  alquanto 

L'3vea   commosso   ed   inclinato  a   udire, 

Per   la   cui   residenza   il   Dio  del   sonno 

Rimase   come   quei   che   nulla   ponno. 

IXXXV 

Or    quando    le    sirene    s'  accorgerò 

Che  ascoltalo  non   era   il   canto   loro, 

Anzi    deluso    Con    gran    vitupero, 

Subitamente  da  quel  si  levoro, 

E  confuse  a   l'inferno   discenderò, 

Ove   In   lagrime   il   gaudio   trasmuloro, 

Per    ,    ..sete    Satisfallo    a    Lineila, 

Tanta   quanto   era   il   bisogno  di  quella. 

E   Ivonetto  ili   poi,  che   tale   insulto 

Ebbe   schivato  smessa   ogni   paura 

Venne  alla   tomba,   ove   giacca   sepolto 

Quel  cavali»  che  gli  die  L'armatura; 

E  qui»,     iunto  pig  iava  .1   virgulto 

Pei    estirparlo    inolio    alla    sicura. 

1,1.1 !..   lineila  tutta  impaurita 

tv  gli  le'  incontra  d'  umiltà  vcsiita. 

l.XXXYII 

E   disse:   Cavalier,   se  rampar  brami, 

Color    ,  he    -1  ...    nel    ceri,    laber.nlo 

Pei     1 hi.  HO    (Consolali    e    granii. 

disiu   che    l'  ha   sospinto 

\   troncar  questi  consacrali  rj..... 

,|,n  ,.  non  .1  «ei   n  la  .1  pinta 

Il  giorno  .  1"'  quell'uum   lauguidu  <•  magro, 

Ti    dù   1         1                                           'e'"' 
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E    lu,  giovane  incanto,   lanla  fede 
Presigli   alle   mendaci   sue  parole, 
Che    pien    di    cecili    movesti    il    piede, 
Per   distrugger  colei   ch'ora    li   vole 
Lasciar  d'  ogni   suo   ben    unico   erede, 
E   coronar  di   rose   e  di   «iole, 
E    farli   il   p'ii   Domato   e   il   più  giocondo 
Cavalier  ch'oggi   di   si   trovi    al  mondo. 

Io  vo'che    sappi   ancor  eh1  io  mai  non  fi 
Infedel,   né  ribelle  al  mio   n.arilo, 
Come  a    gran    Iorio   li   narro   colui, 
Per   il   qual  tanto  ti   dimostri   ardito, 
E  che   da   me   non    veooe,   ma   da    lui 
L'origine  del   mal   che  poi   seguito, 
Ma    peggio    seguirà,   se    111    vorrai 
Adempir  quel   che   promellulo   gli   hai. 

xc 
Onde  io  ti  esorlo  per  quanto  ti  aggrad 
La   paterna    salute,   e  la    tua    vita, 
A  desister  dall'opra   incominciala, 
Quantunque   l'alibi   presso    che   espedita, 

Perche    I in   arai   prima   estirpala 

Questa  radice  d'opri  mal  fornita, 
Che  'I  li  bisognerà  cangiar  natura 
E   abitar  vivo   in   una   tomba   oscura. 


E    il   padre   Ino  che   in    le  spera  s; 
Cosi    Riccardo    e    gli  altri  paladini, 
Svello    il   virgolili   la  lor  2r.ni   salute 
Bisognerà  che  subilo  declini, 
E  che   ciascun  fra   l'anime  perdute 
Eternamente    piangendo    cimo. ini 
Sullo   II  rigor  de   1'  infrenai    Plutone  ; 
Guarda   di   quanto   mal   sarai  cagione. 


lille, 


Iv.uiell 


Chi 


fall 


_-nlil,  die  avea  già  in 
nle  le  traode  di  Uriella, 
ole   non   attese. 


Né   al   minacciar,   né  al    lusingar  di   quella, 
Anzi   cun   tanta  e   tal   forza   riprese 
Il   virgulto   fatai,   pianla   aspra   e   fella. 
Che   in   men  che   non   si   dieoa    tre  parole 
L'ebbe  disteso  con  le  barbe  al  sole. 

Mlora    quel    mori, in.  che    gli    avea  porlo 
Col  proprio  cor  quadro  anni  umor  languendo 
Senza   aver  mai  un'ora    di   conforto, 
Fioi    II    suo   corsi,,    Iddio    benedicendo  ; 
Onde   in   polve   rimase   il  corpo   morlo, 
E    l'anima    Indulgenza    ricevendo 
De' suoi   peccali,    usci    di    quella    tomba 
Pui   pura    che   una   candida   colomba. 

xciv 

Il  labirinto  in  forma  di  palagio, 

Ch'avea    fatto    l  ri-Ila   per  incanto. 

Il  di  dinanzi,  a   un  fin  tristo  e  malvagio 

Disparve  incontanente  tulio  quanto; 


Kl 


E    il   prò  Rinaldo  sopra   l'eri 

a   ad   agio 

Si   ritrovò   col   compagni   da 

canto 

Seder  all'  ombra    d'  un    bosco 

aspro   e    follo 

Senza   disturbo   alcun,   liberti 

e   sciolto. 

xcv 

E   non    s'accorge   ancor,   I 

niu  é  ripieno 

Di    maraviglia,    che    il  minor 

siio    figlio 

Gli   venga   incontra   p,r    quel 

pralo    ameno 

Sopra    Baiardu    piti    fresco   eli 

e    un    giglio; 

Né   che    Uriella    gli   discopra 

1    se,,,,, 

Merce    chiedendo    con    pietosi 

ciglio. 

Anzi    se   ne   sta   .monito   e   sm 

arrito 

Come  suol  far  chi  di  memo 

ia   è   uscito. 

XCVI 

E   stalo   in   questo   modo   a 

quanto    spazio 

Cominci',   poscia    rivorar    la    i 

lente 

E    a   dir  conlra   Ivonello:  Io 

le   ringrazio 

Che   rimenato  m'  hai,   baron 

valente, 

Il    mio   deslrier,  ma  II    tuo   vii 

er   far   strazio 

Di   questa   dama,  che   é    lauto 

pavenle, 

M'  ha  d'un  si  grande  isdegno 

1  cor  percosso, 

Che   a   gran    fatica    temperar 

mi  posso. 

XCVII 

Come   poi   se   tu   brami   act 

Distar  nome 

E   se   sei,    qual    ti   mostri,   noi 

o  gentile, 

Strascinare  una  d.,n,a  per  le 

chiome 

Tanto    ,1'  aspetto  saga   e   sigi 

orile  ; 

Vergognati    del    fallo,    e   pens 

1  come 

Reputalo    sarai    codardo   e   vi 

e 

Fra    lotti    i  cavalieri    in    ogni 

terra 

E    disprezzato   per  pace   e  pe 

r  guerra. 

xcvm 

Ivonello   s'accorse   alla   pri 

iiiera, 

Che  il    padre    conosciuto    noo 

E   che  eli  mezzo   ini, ral< 

s'  era 

Di    Lriella   iriuiil,  spieiata  e 

rea, 

Onde   per   dar   ili    sé   notizia 

era, 

Dal    1 ubi    rapo    1' elmo   si    1 

raea, 

Padre,  direnilo,  accetta   il   li 

o   cavallo 

E    perdona    a   Ivonelto    il    suo 

gran   fallo. 

XCIX 

E    non   prestar   più    orecchi 

■   a'  falsi  omei 

I).   q a   ima,, Mirice  sceller 

ala, 

Che    donna    non    lo    mai    pegg 

ir   di    lei, 

Né   tanlo    iniqua,    né   cosi    spie 

lala. 

E  se  gli  ordini  suoi    malvag 

e   rei 

Venia.io   ad    effetto    oggi    ano 

Mala 

Reslava  in   tutta  la  cristiana 

corte 

Con    danno,   disonni,    vergogl 

a   e   morte. 

Pirli    n„,    che    il    mio   sia    si 

gran  difetto, 

Ch'  io   debba    per   tale   alto    i  l 

ser    leniilii 

Fra    gli    altri    cavalieri    vile    e 

abbietto 

E    da    tutte    le    inl.ioiie   romba 

luto  ? 

Che    per  cosici    dal    buon    re    t 

arlo,  aspetto 

l'n    Irionfo   maggior,   e  mai  ce 

mpiuto, 

Che   non   fu    il    Ino;  come  più 

chiaramenle 

Udir  potrete  nel  caulo  segue 

ile. 
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CANTO   XXXVIII 


ARGOMENT  O 


tinlra   /nonetto   in   trionfo  a  Parigi, 
F.    Carlo,   ed  i   baron  gli  fanno  onore  ; 

I  rifila   scopre   i  suoi   mali  prestigi  ; 
Quindi  è  portata  all'  infernale  ardore. 
J)ietro   ad  Astolfo  corre   «alagigi, 

t  lir    il  brando  preso  aeea  del  Senatore, 

II  anale,   in   Spagna,  come  pellegrino. 
Si  reca,  e  uccide  più  d' 


*-egni   stanco  nocchier  di   perir   teme 
Quando  ei  si   Uova  sopra  un  debil  legno 
In  allo  mare  e  clic  fortuna  il  preme 
Da  lutti  i  canti  senza  alcun  ritegno, 
Olirà   il   timor  la   brigala  che  geme, 
«•li   afflige   lanlo   l'animo   e   l'ingegno, 
Che   trasportar  si    vede  al   vento   e   a  Toni 
Euor  del  proprio  viaggio  e  non  sa   d'onc 

Cos'i  anch'io  sbandilo  da  le  Muse, 
E   combattuto  da   diversi    impacci. 
Mi   veggio   trasportar  per   vie   non   use 
Nulla  stringendo   ben   che  mollo  abbracci 
E   se   gii   il    Ciel   qualche   grazia   n,'  infuse 
Or  mi   trabocca   In   cento  mila    lacci, 
E  non  mi   lascia   per  maggior  mia   doglia 
Espedir,  né  ottener  cosa  eh'  io    voglia. 

Da  un  Canio  ho  povertà,  rh'ngnnr  mi  spror 
E   che  mi    tol    I'  ardir,    l'ingegno   e  l'ari 
Da   l'altro  poscia   a   l'orecchie   mi   sona 
Continuamente  il    gran   furor  di  Marte, 

'he    1   mi   lascia  stampar  cosa  bona, 

Anzi   da  me   mrdesmo  mi   diparte, 
lo   modo   che    lalor  rompono   e   scrivo 
E   uno   disceroO   s'  io   son   morto  o   vivo. 


Or  torniamo  a   Ivonetlo  che   narrava, 
Al   padre   le  malizie   di   Uriella. 
Dicendo,   che   da  Carlo    si   aspettava 
Maggior    trionfo   strascinando    qoella 
Pei    i    ..Il    che    a    casco    ne    mollava, 
l  he    ....    lo    d    .un,    e    laude  assai    più  be 
Un, le   Rinaldo   per,    in  I u  .,1  periglia 
i  uni pn   lo  ■  •• elio. 


E   pur  allor   s'  accorse   che    Ivonelto 
Era  quel   che  alla    giostra    il    di   davanle 
Avea    trailo   di   sella  Ansuigi   e  Ughetlo, 
E   gli   altri    lor  compagni    talli   quanti, 
Il    che    gli    diede    massimo    diletto 
Vedendosi   dopo   i  singulti   e   i   pianti 

Consolazion,   piacer,   trionfo   e   gioia. 


Ni  piò  disse  al  Ggliool  che   mal  facesse 
A  strascinar  colei:    anzi   il  soase, 
Che    a    coda    di    cavai    la    rooducesse 
Fino    a    Parigi    innanzi    alle    sue    case, 
E   quivi    giunto   poi  la   costringesse 

De'  maleficii   sooi   senza   alcon   scropolo, 
Presente  Carlo,  e  lutto  quanto  il  popolo. 

L'obbediente   Bglio   accettò   presto 

I  consigli  del  padre,  j.cii  che  ognuno 
Potesse    intender  chiaro   e    manifesto 
Quanto   il   punir   costei  fosse   opportuno, 
E    Che    a    lui   pare.se    disooeslo 

II  suo  mostrarsi  <li   pietà  digiuno. 
Perchè  1  usare  a   lai  donna  p.cia.le 
Era   ingiustizia,   e   somma  crudeltade. 

E   legatala   pei.   come   gli   disse 
Il    padre,   si    avviò   verso    a    Parigi, 

Ne    la   cui   mostra   apparve   Malagigi; 
E    quivi    giunta    al    nipote    comiuisse. 
Che    lo    la   città   di    verso   a   sau   Dionigi 
Entrasse,   perché   Carlo   da   quel    lato 
Gli    aveva    magno    trionfo    apparecchiato. 

Ei    che    si    vedr.i    giunto    in    quei   confini 

Appresenlare  un  bel  mr  trionfante 

Tiralo   da   piò   degni   cittadini, 
Ch'  abbia   Parigi   ...   abito  prestante 
Con  l'ombre  di  que' poveri   meschini, 
Ch'eran  siali  conversi  io  s..s>i  e  piante 
Ne   l'eli    l.,r   più    lieta   e   più    felice 
Da   qoella  scellerata   Incanlalrice. 

Uriella    in    qoel    ponto    gridò    forte 
A    Malagigi:    O   falso   traditore, 

ile    la  mia   morte, 
trailo  il  core, 
E    póllo    In    cibo    ai    rao    de    la    Ina    corle. 
Prima    ch'io    umii-a    a    tanto    disonore, 

Quanto  .   quel  che  pn   le  oggi  .o'asprtir 
ih,-  ...  I  suppliiio  «vrei  qnalche  ddetio. 
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X, 

XVIII 

Malapigi    clic   avea    pia    fermo   il    telo 

Carlo   gli   addimandò  perchè  cagione 

Nel   bersaglio   alla   brocca    gli   rispose  : 

Di    tanta   crudeltà    vestila   s'era. 

Che    rapShi   d' asno   non   s'adiva    in    cielo, 

Quella   ri-pose   che   il   conle   Almeone 

Né   preghine   di    pente   a   Dio   riotose. 

Vassallo   del   Dusmano   di    Baviera 

E    che    tempo   era    di   agguagliargli   il   pelo, 

I.a    possedette   già    lunga   stagione 

E    da    corregger    1'  opre    sue    dannose. 

Giurando   ognnr  di    torta   per  ritoglierà, 

A   tutto   il   crialiaoesmo  in  monte  e  in  valle: 

E   che  ..Ilio   poi  <  .,„    molto   tradimento, 

Il   die   poi   detto   gli   voltò  le  spalle. 

L' avea    pagala   di   fumo   e   di    vento. 

MI 

XIX 

E   venne   a   preparar    1'  onor   promesso 

Per  questo,   Carlo,   mi   bisognò  poi 

Al   car  nipote,  e   avvisar   Carlo   Mano 

Torre    un   marilo   diseguale   a   me, 

Di    lotto   quanto  quel   eli'  era   successo 

Del    qual   li   parlerò,   già  che   tu   vuoi, 

In    Val    di    Foglia   al    sir  di   Montavano, 

Intender  circa   ciò  quel   che   si   de  ; 

E  a  dirgli  di  Urlella  il  tristo  eccesso, 

Costui)   saziali   pli   appetiti   suoi, 

E   come    al   fui    s'  era   operala   in    vano, 

Quindici  giorni  appena  meco  slé, 

E    che   Ivonelto   suo   novel    vassallo 

Poi   -,   parti  da  pellegrln   vestito, 

La   conduceva   a   coda    di    cavallo. 

Senza    pensar   di   cui   fosse   marito. 

xill 

XX 

Allora   Carlo   più  che   mai   allegro, 

E   a   un   cavalier,   Sabelio   nomioalo, 

Usci   contra   Ivonelto   con   gran   festa, 

Mi  lasciò  io  guardia  ch'era  assai  più  bello 

E   Namo   a    seguitarlo   non   fu  pegro, 

DI   lui,   e   di   più   oobil   sangue    nato, 

Cosi   il  re  Ottone  e  lolla  l'ultra  gesta, 

Onde    io   m'innamorai   presto   di   quello 

Acciò  che  il  lio  d'  Amon   cou  gaudio  integro 

Credendo   che    il   mio  amor  gli    fosse  grato, 

Di   nuovo   coronasse   la   sua    lèsta 

E   che    dovesse    zappar   l'  orticello 

Mediante  il   trionfo  del  figliuolo. 

Mentre   che   il   mio  marito   slava   assente 

Ch'avrà   quel   di   salvato   il   Cristian  stuolo. 

Da    valent'  uomo   infaticabilmente. 

XIV 

xxt 

E    della   città   uscito   poco   andorno, 

Ma    lauto   fu  poltron,    vile  e   da   poco, 

Che    videro    Urie-Ila    scellerata, 

Che    I   non   vi   volse   pur  piantare   un'erba; 

Dietro   a    Ivonetlo   con    più    armali   intorno, 

Anzi  parca  che  il  non   trovasse  loco. 

Vituperosamente   strascinala, 

E   che    l'aura    dolce   gli   paresse   acerba; 

De    la    qual    tutti   si    meravigliorno, 

Onde  sospinta   dal   venereo   foco 

Né  polean    creder  che    tanto   spietata, 

Ricorsi    presto    languida    e  superba 

Fosse    costei,  quanto   che   Malapigi 

Da    una   lamia  mia   amica,   che   m' instrusse 

1,'avea   dipinta   al   re   di   San   Dionigi. 

Di   lutto  quel  che  io   ciò  bisogno  fusse. 

XV 
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E   già   molli   fra   il    popnl   cominciavano, 

E    ni    breve   m'insegnò    tolti    gli    incanii, 

A    mormorar   di  Rinaldo   e   del    tifilo, 

Che   si    possono   usar  sopra   la    terra. 

Allegando   che    troppo    in    nò   mancavano 

Facendomi   negar   Cristo   e   i   suoi   Santi, 

Di  pielà,  di  clemenza  e  d.  consiglio. 

E   quella    fede   che   ogni   vizio    atterra; 

E  che  non  giustamente  strascinavano 

E   da   quel   gioroo   in   qua  ne   ho  uccisi  tanti 

Tal  ,l.,in.,.  onde  compreso  il  lor  bisbiglio, 

Che    Val   di  Foglia  in   si   nasconde   e  serra 

Da   Malati,   acciò   che  quel   cessasse, 

Più   di  quindicimilia    In   varie   forme 

Fé'  andare    il    bando  «,he   ognun  si  fermasse. 

I.a  cui  memoria  in  Francia  ancor  non  dorme. 

1.    Limali    che   fumo   incontanente, 

Né  passò   mollo  che   colui   privai 

Sciolse    lineila    di    Mia    propria    mano, 

Talmente   di    memoria   e    d' intelletto, 

Dopo    la    le' .opra    un    loro  eminente 

Che   dappoi    il    convenne    seroprein.n 

Salire    a    rio   che '1    popolazzo    insano 

adempir    le   mie    voglie   a   suo   dispetto, 

Si    ravvedesse   come   giustamente. 

E  quando  più  non  poote   io   il   destinai 

Il  figlio  .lei   lignor  .li  Móntealbano 

SI  mal,  che  se  non  era  il  tuo  Ivonelto 

A    roda   di   cavai   la   trascinava, 

Villo   seria   insino   al   di    del    gindilio 

E   che  per  quel    di   pietà   non    mancava. 

l.oul, linamente   in   estremo   supplizi.!. 

XVII 

xxiv 

E   quivi    ascesa   comiociò    a   scoprire 

Depli  aliti  ohe  ho  conversi  in  sassi,  in  fiumi, 

I  malefici!  tuoi,  piena  .11  doglie, 

In    arbori,   in   ugelli    non    vi   narro, 

Narrando   a    Carlo   e   a   chi   la  slava  a   udire 

Che  s'io   volessi  aprir  lutti   i  volumi 

<   he    ,in    m irlo    adulto    non    ha    tante   foglie, 

Il    «1 irso    saria    troppo  bizzarro; 

" li    1  h,     I,  ,    avea    fallo   perire 

Basta  che  Malapigi  vi  radumi 

Per    Mlithn   alle   ingorde   sue    voglie. 

Con    l'ombre  che   verranno   Intorno  al  carro 

li,    spazio   di   quattro   anni,   uomini   e   dame, 

Per    lui    Composto   con    gran    magislerio 

E    che    strnpcer    solca    tullu   il    reame. 

In    angumento   del   mio   vituperio. 
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l.e  quai   rose  si   cmpierno   di    umore 
Il   popol,  clie  nessun  pio   mormorava 
(..mira   I  «.meno  lot  conservatore, 

Dicendo,  .He  I'  asilo  suo  rigore 
Verso  Uriella   a   qoel   che   menlava 
Era   niente,  e  rhe   i   suoi   maleficii 
La   faecan   degna   di   tulli   i  supplicii. 

Allora  Malagigi  per  attendere 
Le  promesse  già  fatte  al  rar  nepole, 
Sopra    un    trionfai  carro   il   fece  ascender! 

E   in   ciascheduna   si   vedea   rispondere 
Un    sbarralo    lem,    ci, e    Iacea    onte 
In   varii  modi   e   sotto  foglie  nove. 
Del    prò    Ivoncllo    le   mirabil   prove. 

Il    qual    carro    da    dieci    principali 
Citta. hn    di    Parigi    era    tirato 
Spontaneamente,  e  innanzi  a  questi  tali 
Giva  il   gigante  col   centauro   a  lato, 
L'nn   senza   mazza,  l'altro  senza   strali, 

Come   gir  chi    in    guerra    è   superato 

E   dopo  lor  seguian  d'obbrobrio  piene 
Confuse  e  meste  l'infernal  Sirene. 


11    .Irrigo    che  menò  cosi    gran   romba 

(  ..uh  ,  Ivonetto,  appresso  gli  veniva, 
l'iti  quieto  che  una  timida  colomba, 
Né  pur  un   fischio   ne   1'  andar  scopriva, 

Bla    I    lire    di    color  che    senza    tomba 

Giacean   per  questa   e   per   qucll'  altra   riva, 
Variamente   conversi    in    sterpi    e    io    sassi 
Sji.n  ii.an.i   intorno  al   car  gridi  non   bassi. 

XXIX 

E   iia>il,.-.liin   per  sé  manifestava 
I       sorte   sua   miseranda   e   infelice. 
Dicendo,   rhe   in    tal   giorno   si   estirpava 
Per  [vonello  la   peggio!  radice 
Che  fosse  al  moado,  e  che  esso  trionfava 

IN «lamenti    ,1    una   inranlatrice, 

Ha  .1.  lette  demoni  crudelissimi 

th'eran   già  stali   a  quella   obbedienti-  uni. 

E    che   quattro    anni    in  tutti  quanti  i  mali 
S'era   esercitata   aiutata    da  quelli 
Malandò    io    .assi    e    in    diversi    ammali, 
I  olot    .he    alle   sue    voglie    eran    ribelli; 
Del  che   avveduti   gli  Dei   immortali 
N.. n  pi.ssnn  poi  occultar  i  lor  llagelli, 

Ne    tollerar   che    una    vii   creatura 
Guasti    laute   belle  opre  di   natura. 

NWI 

1     Dosi  promulgando  tuttavia 
r.e   franile   di   Uriella,   a  piena    voce 
Al    trionfante   terno  compagnia, 

Ila   piazza   ove  il   gigante    atroce 
poi   ■  quella  iniqua  e  ria 
(  h'  avea  negato   il   batlesmo  e  la  croce, 
I.   he,,   ohi  ncrarla 

i  do >,      I     1 moto   a  flagellarla. 
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Frulli  corrispondenti  al   tristo  seme, 
E   rhe  più   non   aspetti   altro  rhe   doglia, 
Perchè  Colui    che    ha    in  odio  le  vie  estrei 
Il   qual   fa   quando   vuol    vano    ogni    inea 
M'  ha   già  dannata   a   sempiterno   pianto. 

E   cosi  lamentandosi  il   dragone 
Che   pugnò  già  per  sei   conlra    Ivonetlo 
!..    inghiottì   tutta   quanta   in   un   boccoli 
Come  se  slata   fosse  un    vii   sorbetto, 
Poi    si    ridusse   all' infernal    prigione, 
I.à    dove   vomitando   II   maledetto 
Per    far   degli    alimi    danni    alcun  restauri 
Gitila  Uriella  innanzi   al   Minotauro. 


Al    ci    furor   concorse    la    Chimera 
E    (eri. ero    infernal    latrando   forte; 
Cosi   fe'Tesifone,  e  ogni   allra  fiera 
Seco   abitante   In   la  Tartarea  corto  ; 
E   quivi   congregati   in   una   schiera 
Sopra   Uriella,   degna   d' o-ni   morie, 
Incorainciaro  a  rendergli  buon  frullo 
De   la  sua  crudeltà  pagando  il    tulio. 

X\XVI 

Or  qual  straccio  facesser  di   costei, 
Non   è  mestiee  eh'  io   mi   all'inni   a   narrarlo 
Diffusamente,  perchè   io   non   potrei 
Torniamo  por   a   ragionar  di   Carlo, 
Che  sparilo  il   gigante  e   eli   altri   rei, 
Disse    a    Imi, elio,    per    pii."  commendarlo, 
Figi  noi    mio.    tale   è   questa    mia    vittoria 
Che  sempre   al  mondo  ne  sarà  memoria. 

XXXVII 

E  poi  che  molto  l'ebbe  commendato 
Sem  loto  giù  del  car  per  man  II  prese 
E    non   sei   lascia   mai  partir  da   lato, 

"<'l    reg.,1    palat 

Ove    infinite    volle    fu    abbraccialo 
Da    N.ino.   dal   re   Ivooe   e  dal   Danese, 
COSÌ    dagli    altri    e   dall'imperatrice. 
Ma   sopra   ounun   da   la   vecchia  Beatrice. 
wxviu 

tir    stando    in  questi    ampie.-i    I 
Tutto   di   mala   voglia  saspi 
i  he  giunto  disse  al  re  ,1.  San  n 

I no    as.j,    che'l    non  -la  un ,,1, ,  Orlando, 

.! ,    UIOI    .1.    Parigi 

i  ,.  poi  pio  \  iato,  onde  i 

Di    lui    ho  ritrovalo   il    suo    destriere 
lu   un    gran   bosco  ucciso    ila  le   Gerc. 
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Olirà   il  ilrslrier,   disse,  d' aver  trovate 

Gran    (puntiti   <le    le   sue    «esilmente, 
Nel    sopra. lello   bosco    lacerate 
Da    limi    i    cauli   brevissimamente, 
Le   quai   rose  da  Carlo  considrate 
Il   fèrno  rimaner   Lullo   dolente, 
E  d,r  che  la  mondana  beatitudine 
Non   era   in   (ine   litro   che   amaritudine. 

Allegando   che   il   gaudio   di   sua   corte, 
Gli  avea   in  tre  giorni   due   volte  fallilo, 
Talché  ogni   volia  peggiorando  forte 
Era  sempre  rimasto  pm   schernito, 
E   che  '1  non   ronoscea    noni  tanto  forte, 
Ne   cosi    da    fortuna    favorito. 


Che  si   pot 


in   qu 


,rtal    sl.Ho 


icnle  addimandar  bealo. 

XLI 

E  già  volea  far  sospender  le  feste 

Incominciale    a    onor    del    prò    Ivimello, 
E   depor   tulle   le   porpore   e    le    veste, 
Qnando   innanzi   eli    apparve   Grilonelto 
Con    oovelle   d'Orlando    manco   infeste 
Narrandoli,    il    prudente    giovinetto, 

In    ih ..mera    ,1    rol Se re 

A,,.,    perduto    il   brando    e   il    corridore. 

E   ihe  dopo   tal  scorno  salvo  e  sano 
Se   n'  era    gito   il   franco    paladino 
Verso    Galizia    col   bordone   in    mano, 
A   pie,  senza    arme    da   ver   pellegrino; 
E    che   esso   ancor   che   gli   negasse    Gano 
\.ea    disposto   sopra    Valentino 
Seguirlo    tanto    di    nolle   e   di    giorno, 
Che   alla   palila    il    vedesse   far  ritorno. 

Disse   Terigi  :    Anch'  io    voglio   seguire 
I."  orme   di    quel   signor  giusto    e   verace, 
C.h'  è    nostro   capitano   e   nostro   sire, 
Se   la    compagnia   mia    non    ti    dispiace. 
('.ridonilo    rispose  :   11    Ino   venire 
M' è   di    sommo   conforto    e   snmma   pace, 
Si   che   io  ti  aspetto,   partiamoci   ormai; 
Il   cui   ordine   a   Carlo   piacque   assai. 

Onde   datogli   alGu   buona   licenza 
Al   palazzo   di   Orlando   se   ne    grò. 
E    quivi    giunti    con    gran    provvidenza 
D'  arme    e    di    sopravveste   si    guarnirò  ; 

Poi  celando  la  propria  conoscenza 
Fuor  di  Parigi,  sconoscili   giro, 
L'uu    .opra    Valentin    con    bela    fronte, 
E    l'altro   sopra   il   destrier   Passamonle. 

XI.V 

Questi   eran    due   cavalli    i    più    nomati, 
Che   avesse   Orlando   dopo   Brigliadoro, 

r.  coti  andaod eoe,,,,,  ,-  celai. 

Con  un  scndier  .1    .stollo  a1  incontroro, 
Dal    qual   benignamente   salutati 
Senza    fargli   risposta    oltre   passoro, 

Mostrandosi  all'amico  sordi  r  muti 
Per   tema   di   nou   esser  conosciuti. 


Ha 


obli 


Valentino, 


Re 


alle 


S'    linai;. nò    che    Orlandi!    palad 

Vi    fosse    per   silenzio   ivi   accaduto, 
Onde   poi   ritornalo  al  suo  cugino. 
Gli    d.-<e   lìrmative,   aver   veduto 
Orlando  travestito  eoo  Terigi, 

Allora   allora    uscir    fuor   di    Parigi. 

Astolfo,   che   avea   odilo   poro  avanti 
Lamentar   Carlo,   che    non   si    ho.  .... 
\iso,    ne    niorlo    il    gran    signor    d' Auglaule 
Non   poca    fede   al    suo   scud.rc   prestava, 

Che  quel   trasfigura imballante 


Kos 


A    seguitarlo,    biasmandolo   ognora, 
Che   senza   lui   si   mettesse   andar   tuo 


Guarda,   disse   l'Inglese,   che   pazzia 

È   quella   del   nipole   di   Cari :, 

A   non   mi   voler   seco   in   compagnia, 
Sapendo   che   fra   il   popnl    di   Marone 
L'ho  campalo   a   miei   dì    ila   sorte    ria 
Due   mila   volte   e    tratto   di    prigione 

E loti,,   alla   palria    Salvo    e    -ino 

Cunlra  il  voler  di   ciaschednn   pagano. 


E  li 
Cb'  io 
Ma    io 


'  ha   cosi   pò 


Jov 


ole  abbandonarlo, 
■  la   sua  sconosce» 


lilarlo, 


Vino,     che    ingiusln    sia 
Che  a   dire   il  ver  gli  è   pur   di  mia  semenza 
Figlio   di   Berta   e   nipote    di   Carlo, 
Marito   d'Alda,    sosteiilar.il    ver.) 
Di  tutta  Francia,  e  del  Romano  impero. 

L 
E    cosi   milantando    al   scudier  disse, 
Che  'I   cavai   gli  acconciasse    e   I'  armatura 
Secretamente,   e  che   ciò  latto  uscisse 
Più   presto  che   potea   fuor   de   le  mura. 
Colui   fé' quanto   il    patron   gli   commisse, 
E    I'  Inglese   col   fodro  alla   cintura, 
Senza   pomella,   qua   e   li   passeggiando 
Capitò  dove  era  la  spada  d'Orlando. 

LI 
Ivonctto   I' avea   quando   discese 
Del   carro   in   una   camera    riposta, 
Poco   distante   a   quella   del   Danese, 
Verso    il    giardino    In    parie   assa.    nascosta, 

Ali.,   qual  poi  sopraggiunto  l'Inglese, 

Con    la    mente    a    rapirla    già    disposta 
Diate    al    scudier,    co. lode    di    quel    loco. 
Che  per   suo   amor  si   ritraesse   un   poco. 

Colui  pensando  che  Astolfo  volesse 
Far   qualche    suo    bisogno    osci    di    foore, 
E   uscito   tanto  spazio  gli  concesse 
Che    a   posta    sua   si    pule   far   signore 
1>i   Durindana,  e  non  fu  chi  il  vedeste, 
Il   che   così   latto   senza  alcun   rumore 
Disse    al    scudiec,   che    in    /ambra    ritornasse, 

E  che  così  di  ognuu  non   s.  fidaste, 

_ 
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Q,  ci   semplicetto,  come 
Arrrilò  Ir  parole 
I  ccorse  dell'astio 

Anzi  si   post-  intrepido  a  sei 


:     1  lolfo  usci  di 
Con  Durliodana  d; 
Senza   disturbo  aie 


papuii), 


E   monUli)  a  cavai   con 
Usci    luor    ili    Parici,   citta    i      _ 
Proprio    urli' ora    rl.e    il    diurno    ragain 
Cominciava  a    iorlinar   verso   la    Spagna, 
E    via   spronando  a  guisa  d'  un   messaggio 


r 

Ove  irovò  .1   scud 

Clic  lo  aspettava   multo   ali 


Del  ,|ii.il  poi   sendo  fedeimeiile  armato, 
Prima  che  il  suo  viaggio  cominciasse 
Commise  al   paggio  i  hi    gli     lava  a  lato, 
i  in    subito  a   Parigi  ritorna 
E    che   se   in  corte   ali  era  addimandato, 
Quel    che    fosse    di    l'ili,  d.e'l    si    guardasse 

1),  non  manifesta    " 


I\-r  quanto     i   len 


parlila, 
la   vita. 


Non  temer,  signor  mio,  rispose  il  pan; 
Che  il  partir  tuo  per  me  >'  oda  fra  noi 
Menili  pur  francamente  in  viaggio 
Quando  li  piace,  e  va  .love  tu  vuoi. 
L'Inglese  allora  più  ardilo  cl.r  saggio 
Volse  le  .palle  ..  Cari,,,  e  a  tulli  i  suoi 
E    drudo    .,    Ori li 

s,  ,1,1  e  .,  cavalcai 


per    quella    campagna 
ersi,    la    Spagna. 


Or  lasciamolo  andar,  torniamo  un  puco 

Al    scudi»    d     Ivonetto.    die    si    avvide 

i  h,    Duri  ndana   non  è  più  in  quel   loro, 
E  che  l'Inglese  se  n'è  fatto  erede. 
Il    elle    ali  par   di   non    tenere  a    gioco 
Considerando,  che  ila  rapo  a  piede 

Sarà    battuto   din    multo    furore 
Subito   che   ciò  intenda  il   suo  signore. 

I.VIII 

Onde    il    meschio    per    tale   accorgimento. 

Si  ri        nel  mar  la  Mia  disavventura, 
Poi   leso  campo  quasi  iu  un  momento, 
Sospinto  da  una  subita  paura, 
t  rendo  più  r..llo  che  un  vento, 

" n Hter  fuor  de  le  mora 

Quali,.,   leghe  discosto  alla  citiate, 
Ove   di  i  Irate. 

I.IK 

T ilo  poi  nella  nimbi  i  Ivoaello 

Il  od Li   spala, 

'  o,  tal  sospetto 

i   gliela  avi   te  li  i 
i  di  Parigi  a  qualche  mal   effetto 

le  per  i  i  i idunala 

■ 
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MeZZO 
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e  fe'rìtorno, 
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trovando,    rom 
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A  que 
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Dappo 

andò  col  pad 
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Cuu  C 

arice    tornasse 

..  Monlalbano. 
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TI  ire 

mio    che    es„, 

eguirà   il   cugino 

Ovunq 

inaino  a  tanto, 

Che  la 

spada    di   Orli 
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d'  arme    scarco, 

E    die 
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i   desse    l' incarco. 
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,   sul  per  potere 
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,,n   1   oro,  e  l'  argento, 

Che  ri 

cevnto   avea   d. 

I'  imperere, 

Il    die 

grato  ai  settecento, 

Cosi  a 

fratelli,  ai  fig 

li,   a   la  mogliere, 

E    a    1, 

reggimento, 

1 

lo    a    1    Inglese, 

Che  ai 

cor  non  era  u 

,cilo   dal   paese. 

I  XV 

Ha 

prima   che   Ilin 

lido   entrasse   in    via. 

Liberò 

tutti   qii> 

rei  prigioni. 

CI,.-   e, 

in 

1      i 

»   a    lur   denari 

arme   e   ronzoni; 

e    molti    per    ,1 

ella   corteMa, 

Diverl 

il e   buoni; 

Gli    altri    giurami,   al 

sir    il,    Monlalbano 

Di    dar 

e,,,.,,    a    Carlo   Mauo. 

E  d 

non  s,  vestir 

VI 

1'  armatori 

1' 

,:.    .1.1    un,,:, lo 

,   dui le  .ri. nani. 

li     ,    Rina 

n  tal  misura 

erele   i    pensici 

Ir..!,!.,,    allanì, 

Ho,    i 

IV,    1 



sei   prometto, 

r  ,1  nostro  imperatore 

\ 

I  L     M  A  M  li  ì\  (ANO 


Essi    ne   ringraziar   Rinaldo   a 
Che   gli   aveva    traili    per   stia   cortesia 
Benignamente  fuor   di    lami    guai, 
E    posti    in    libertà    rome    eran    pria, 

rtiro,  i  .....  mai 

Di  andar,  die  cimili  furo  in  paganìa, 

T.a    gloria    di    Rinaldo   in    terra    e    in   mare. 

E    lui   rlipni    che    parlili   si  litro 
Vedendoci   costretto    a    cangiar    vice, 
Chiese    licenza    con    parlar   m    - 

Da  Carlo  Mano  e  dall'imperatrice, 
r,,i   si  ridusse  intrepido  e  sicuro 

A    Montali. ano    con    la    -Ita    I  I , 

I  »1  e    pei    ricreare    i    selleremo 

Parli    fra    Inr  gran    quantità   d'  argento. 

Da  poi  gli  fé1  comandamento  espresso, 
Che   niun   di    loro,   a   pena    .Iella    lesla, 
Presumesse  di   fare  alcuno  eccesso, 
In    danno   d'altri   per   quella    foresta, 
Nirrandoli   che    lai   «vea    promesso 
A    Carlo,  e   così   a    lolla    I'  altra   gesta, 
E    giuratoli   sopra    la    corona 
Di   non    lasciar   mai   pio    spogliar  persona. 

Ognun  de'setteceoln  ebbe  a  dispello, 
Che    ilGod'Amon   con    I    imperatile   Carlo 
Avesse    islilnilo    un   lai    preretlo, 
Parendo  a   lor  di   non   poter  salvarlo, 
Che   chi   è   sialo    gran    tempo   in    un   difetto 
Non    ha    poi   faroll.'i   di    discacciarlo 

I  ;    .Sta    sua,   se    voglia    gliene    viene, 
Perchè    la   mala    usanza    oppresso   il    liene. 

LXXI 

Nulladimanco   il    supplizio  era   lale, 
Che   alfin   per   tema   di  quel   si   obbligaro 
Di    lasciar    le    rapine  e  ogni    altro    male, 

II  che    a    Rinaldo    non    fu    poco   caro, 
Onde   la    fama    in   modo   stese   Pale, 
Che  tulli   i  merendanti  rlinrnaro 

A   le  Inr  mercanzie   di   buon   coraggio 
Udendo   che   sicuro   era    il    viaggio. 

Or  non  piii  ili  enstor,  torniamo  a  Orlando, 
Ch'era  =ià   mollo   entralo    nella    Spagna, 
E    no,,  cessa     I     !       ..  lai    camminando, 
Quando  per  boschi    e  quando  per  .   . 
Tanlo    che    a    un    (lume    senne    espilando, 
Il    qual    liume   liscia   fuor   il'  una    > 
E    sopra    la    moni.,  li. a    era    ....    castello 
Tre    m  glia    in    allo    lori,-,;,,,,,    e    bello. 

E   nn    carrialnr  del   re   Marsilione, 
S  scoreggiava   .1   sopraddette  castro, 
Uomo  superbo  e  di  mala   ragione, 
Per  nome   dimandato    Balea   irò 

II  qual  cacciando,  secondo  che  espone 

Turpin   di   questa    istoria    autor   e    n.     llro, 

So, arri    la    fiera    e    di    quella    celi 

Pervenne    al   Illune   ove   era    giunto  Orlando. 


De   l'i 
Per   la 


pendo   altramente  sfoga 

e    già    in    petto 

reità    fiera,    ebbe    ..    volta 


'.      .  .■      ..    Boi ,  .....   fui    .   . 

I.   sopra   lui  cenò  di  vena 
Di,    ndogli  ;   I-..J  offe  1.1  m'hai  lolla 
i  un   in.,   venir  la  ,<  ..m  di  mano 

E   fattomi  stentar  tuli' oggi   in   \. ,,.■.. 

Rispose  .1  Conle:  Amico  tu  hai  gran  lorto 

>    .  . che    ma,    li 

E  che  non   -  .  i le   la  Cera    lo 

Per  la  qnal   sei .,  fai   tante  ; 

il.    ebe    fare  li    le   ...   t'  avessi  morto 

M.u.     de     IUOÌ,    0     ni  libalo     il     paese 

i  he  sema  averli   fatta  al, ......  iog  ut 

Quivi    assalilo   m'hai    con  si    gran    l'uria. 

I.xxvl 
Colui    dal    quale    Ogni    gentil    costume 
Era    sbandito    a    I  li  lai,.!.. 'e. .manda  va. 


i..i.v 


vole 


il  Conte  di  prudenza  speec 
nmil  vnce  al  pagan  suppl 
il volesse   turbare  il 


pov 


Ma  quanto  più  si  umiliava 
Tanto  più  Baleaslro  insuperb 
Sollecitando  con  parole  proni 
A  far  quanto  per  Ini  si  riferi 
Cornine,,',  Orlando  con  p.u  al 
\    dimandarlo    se    di    senno    US 


peregrino. 

iva    il   Conte 


O   >e 

Ch'  , 


pur 


...    un    Gli 


gettai 


t.xwin 
Tu  mnstri  ben   col    Ino   parlar  bestiale, 
Che   veramente  sei   fra  bestie  nalo, 

p.    che  in    le   non    è   parte    razionale 

A  comandarmi  quel  ch'hai  comandalo, 

lo  non  soli  non,  si  fuor  del  naturale 
Né    tanto   sciocco,    ne    co-i    insensato, 

Che  si  mettesse  a  comandar  lai  ... 
Che   a   dir   il   ver,   le   son    troppo   d. ,se 

LXXIX 

\!l.  r.,   Baleaslro  pei    g  Ilario 

sli   andò   add ,   col   rnnrione, 

E  cominciò  talmente  ..  conquassarlo, 

.,,,.  spiacque  ..I  li.l  a    di    Milone 
E   non   potendo  alla  liti   tolerarlo 
A    due   man   lo   feri    cui    suo   bordol     . 
Si   sconciamente,   e   con   si    gran    tempesta, 
(.he   il   collo    gli   fiaccò,   non   che   la    testa. 

E   ben   gli    sletle,   che   chi    cerca   briga 
.    ,.te   bnga    trovar  sòie, 
E    chi    sempre    a    compagni   il   passo   intriga 
,    trova   che   alfin   se   ne   duole, 

Pei  . '   , ..!.,,   che   in   sé  cai  liga 

Gli  appetiti  sfrenali  e  che  non  vuole 
In  parie  alcuna  far  quello  ad  altrui 
t  ,    ni    vorrebbe   fosse   fallo   a    lui. 


I  L      M  \  iM  B  R  IANO 


Caduto  Baleaslro  a  lerra  morto, 
Nessun  de' suoi  vendicò  tal  ferila 
Sapendo  ch'esso  s'era  mosso  a   Iorio, 
E   che  sempre  fu   un   nom   di   mala   vila  ; 
Anzi  mostrorno   aver   di  ciò  conforto 
Dicendo  al   peregrio:  Santo  eremila, 
Non   t'aspettar  por  questo  alcon   oltraggio, 
Per  cui   vaitene  in  pace  al  tuo  viaggio. 


Orlan.k 


LXXX11 
ispettava  altro  che 


.  «.  ...  .   (,..,.„  ..  „.p —    , 

La   cui    natura    tenta    più   di   fera 

Che  di  uom  certo,  ond'io  da  quello  oppresso 

Di    vita   il    trassi   per   salvar   ine   slesso. 

LXXXIII 

Dello    gli   fu:    Tu   hai  fallo  una  sant'opra, 

Peregrino,  a  punir   qnest' nom  nefario,- 

Jl  qual   cercava  di  metter  sossopra 

Qualunque   a    le   sue    voglie   era    contrario, 

Peri   min    dubitar    che    qua    si    src.pra 

Giannizzero   per   lui,  né   sagillario 

In   danno   Ino,    perchè   un   signor   cattivo 

Diletta  molto  piò  morto  che  vivo. 

I.XXXIV 

E   se  tu  vuoi  esser  nostro  signore 

In   Ioni  di  costui   t'accetteremo 

Benignissimamente  e  rou  amore, 

E    a   tutti    i    tuoi   piaceri   obbediremo. 

Io    vi   ringrazio,   disse   il   Senalure, 

Del    vostro   proferire    alto  e    supremo 

Nulla   di    manco   a   un   allro   vo'che  sia 

Concessa  e  non   a  me   tal  signoria, 

rxxxv 

Perchè   al    ver  peregrin   non   è   concesso 

In    parte   alcuna   di    poter  avere 

Altro  dominio,  die  quel  di  sé  stesso, 

E    se   questo   ha,   lieto   si   può    tenere, 

Oude   vi   esorlo   con    breve    digresso, 

Che  circa   a   ciò    vogliate  provvedere 

Saviamente    eleggendo    per   signore 

Quel   di    voi    che    vi   pai  e   esser   migliore. 

LXXXYl 

Il   che   concluso,   per   un    stretto   calle 

Un, -io  al  liume  si  mise  camminando 

Verso    un    gran    bosco   in    una    oscura    valle, 

Fra  sé  diverse  cose  immaginando. 

Ma   ri.loi   ch'eran   dopo   le   sue    spalle 

Rimasti,  incominciar  di  lui  parlando 

A   dir   1'  un    rimira    1'  allro  :    Per   Macunc 

Quel   peregrino   é   qu.,lche   g.an    baruue. 

I.XX.W  11 

L'ibilO    vii    mi    po6    tanto    ori  oliare, 

Che    non    lia    conosciuto    da    chi    ha  ingegno 

Per  un   union   Ira    gli   altri   singolare 

E    riputai,,    ,1    „g„,    laude    degno, 

E  un.  in lo  l'opre  me  preclare, 

Ne  abbiamo  avuto  si  evidente  segno 

Che    sempre    in    ugni    tempo   e    hi    ugni    loco 

Pulran    ,1,    In,    lodarsi uni    poro. 

Esso  n'  ha  tratti  con  la  sua  virtule, 
Quindi   passando  disarmalo  e   solo. 
Da   la  più   aspra   e  maggior  serviate. 
Che   si   trovasse  mai   in    alcun  stuolo, 
E    ricondotti   in  porlo   di  salute 
Francando   a  Baleaslro  il    Iristo   volo, 
Drielo   al  qual   lungamente  siamo   slati 
Senza  alcun   premio   dal    timor  portati. 

Ultimamente   al   Castel   se   n' aud.no 
Uniti    insieme   come    buon    fratelli, 
E   Baleaslro  lor  duce   lasciaro 
Per  più   dispregio  a   le   fiere   e  a  gli  augelli, 
Che    io    quel    giorno    medesmo    il    divora» 
Forse    in    vendetta    di    quei    roeschinelli, 
Ch'egli   avea   uccisi   in   diverse  maniere, 
Facendo  mostra  di  cacciar  le  6ere. 

Or  non  più  di  costui,  torniamo  al  Conte, 
Che  se  ne   va  per  quella  selva  oscura 
Verso  la   sommila   d' un    allo   monte. 
Ove   la   strada    é  molto    mal    sicura, 
Per    due    assassini    Murranle    e    Pirroote, 
Uomini    alpestri    e    di    mala    natura, 
Si   a    le  rapine   inlenti   e  vigilanti 
Che   nessun   si   polea   foggir  davanti. 

E   ognun  di  questi   due   tenea  a  sua  posta 
Cinquanta   ladroncelli,   che   rubavano 
Continuamente  per  piano  e  per  costa, 
Tutti   color  che   in   mail   gli   capitavano, 
E   sopra  al    dello   monte   aveao  composta, 
Una  bastia,   ne   la  qual   s'adunavano, 
Dopo   gli   assalti   per   più  sicure» 
Che  gli  scusava  ricello  e  fortezza. 

XCII 

Ma  Orlami,.,  che  del   monle  vide  l'ombra 
Già   slesa    per  le  valli  e  comparila, 
La    scura    nulle  che    il  splendore    ingombra 
Verso   quella   basi,.,   fece  salila, 
A   la   qual  poi  come  noni  che  da  sé  sgombra 
Tutti   i   sospetti   quanto  può   s'  aita 
1)'  riilr.ir.  ma    gionlo    ai    potile  il  guardiano 
Se   gli   le' incontra  con   duo   dai, li    in  mano. 

xeni 
Dicendogli:  Ove  vai?  chi   ti  conduce? 
A   questo   albergo!   porli    lo   moneta. 
Rispose    Orlando  :    Il    l'uggir    della    luce 
E   I'  assenza   del   bel   solar  plancia 
M'  hanno  condotto  qua   senza   allro  duce, 
Di    schiavina    vestilo   e  non  di    seta  ; 
Abito  il   qual    ti   mostra   eh'  io  cammino 
Senza  pecunia   da  ver  peregrino. 

xciv 
Ma   ben,   disse   colui,   entra   pur  dreoto, 
Che   la   schiavina   farà   la   parala, 
Cosi  'I    cappello  e   l'altro  giijroioiento, 
Che   ogni   vivanda  agli  affamati  è  grata; 
Noi  si  paghiam  di  spelta  e  di  tormento 
E   di  qualunque  biada   li  i  recata, 

E  non  guardiamo  più  al  Inauro  che  al  negro, 
Hi  pò  e    (', land,,  .    lo    ne    100    molto  allegro. 


IL     M  \  M  B  R  I  A  N  O 


xcv 

Egli    fingendo    aver 

del    se 

nipliciolto, 

Entrò  nella  bastia 

CO 

n   quel 

ladrone. 

Il    qual    volea   poi 

chi 

l'ebb 

condotto 

Là    entro   che  '1   pt 

ne 

se  gm 

'1   bordone, 

E   rhe  gli  desse  1 

l 

1  barlolto, 

E    ciò   che   indosso 

av 

ea    sin 

al    zippune; 

Onde   Orlando   gli 

di. 

se  :  Tar 

lo  hai  chiesto 

Che  l'obbedirti  sa 

disone 

to. 

Rispose   il    ladro 

:   Se    lu    n 

in    li   spogli, 

Io  ti  prometto  ch< 

s 

rai   spo 

ghato 

Per  viva   forza,   an 

cor 

rhe    lu 

non    vogli, 

E   brutlissimament 

:    V 

erberalo. 

Orlando  che  solea 

fr 

nar  gì 

orgogli 

Negli    arroganti,    d 

sse 

a  que 

spietato  : 

Io    li    balzerò   fuor 

di 

questa 

rocca, 

Poltron,  se  più    ti 

lo   apr 

r  la  bocca. 

XCVII 

Colui   più   smani 

oso 

che   u 

a   fiera 

Volse   ferirlo   senza 

a 

con   rig 

•ardo 

Giudicando!   per  s 

, 

OD    per 

quel    eh'  era, 

Ma    per   qualche    z 

Itr 

ni  vile 

e    codardo, 

Onde  il   Conte  gli 

to 

se   alla 

pnmera 

Di   man   per  forza 

l'u 

no   e   T 

altro   dardo 

Poi   se'l   strascinò 

dr 

rio   sii. 

,  al   ponte 

E   quivi    giunto    lo 

ba 

Izò   del 

Il   cui   balzo   non   fu  men   di    tre  miglia. 
Sempre  mai   percotendo   in   sterpi,  in   sassi, 
Quando  coi   piedi  e  quando  colle  ciglia. 
Finché  fu   giunto  ne' lochi    più   hass,  ; 
Onde  giungendo  fé' I' erba   vermiglia 
Del    proprio   sangue,   e    terminò    i    suoi    pass 
Secondo   il  corso   della  mala  vita, 
Che  già   gran   tempo  errando    avrà  seguila 

xcix 
Orlando  cercò  poi,  chiuse  le  porte, 
Tolta   quella  bastia,  sol  per  vedere 
Se   dentro  v'  era  altro  uom  degno  di  morte 
Con   animo  di  fargli   il   suo  dovere, 
E   pervenuto   in   un   poco  di   corte, 
lidi  un  prigion,  che  si  slava  a  dolere 
In   certa    tomba   dicendo:    Oimè  lasso 
Mai  più  non   uscirò  da  questo  sasso. 


Ilio 


Orlando  d 


Alfin  eh, 
E  liberalo  da  t 
Il  che  per  oggi 
Che  nel  seguenl 
npla 


pietà   commosso 
quella   tomba  oscura, 


Iute   di   quello   ine 


CANTO  XXXIX 


ARGOMENTO 

■#£•*§*■ 

Sé 

ndo  aW 

oslel  dei  ladri  il 

o  Conte 

Man 

-,  ,1  gaa 

«  che  a 

rdian,   scioglie 
l  di  fuori  il  fi, 

r   Pi 

ipfwo, 
ronte, 

Co"  suoi   segai 

fùrie  Orlando 

ci,  fieri  di  vite 
i  Icsor  ;  scende 

P". 

poi  i 

monte, 

E   in 
Il  au 

,1  di  pu 

s'  accoppia  al 

redi,' 

storia 

Per  ,• 

a  gli  n 

irra,   e  scopersi 

per 

Daria. 

L 

novella 

slagion  che  '1  rr 

nudo 

adorna 

D'erb 

e,  d,  frn 

nde  e  di  lascivi 

fiori 

Ne  la 
Con   1 

qual  Fi 
i   sorella 

omena  a  piange 

a   suoi   antichi 

r  lor 
lolor 

Sveglia  II  mio  ingegno,  che  ozioso  soggiorna 

A   discoprir   gli   occulti    suoi    lavori, 

E    a    narrar   come   II    figlio   di   Milone 

Trasse  quel  prigion»  fuor  di  prigione. 

Giunto  Orlando  alla  tomba,  fermò  '1  passo 

Perchè  quella   vide   esser   copertala. 

Con    un    ,1, scucio    e    gravissimo   sasso. 

Al    qual    volger   fu    già   molla    brigata, 

Ma    il    divo    Conle,   ancor   che   stanco  e  lasso 

Fosse,   per   aver   tolta    la   giornata 

Tolleralo   fatiche   aspre   e    noiose 

Di    levar    via   quel    sasso   si    dispose. 

E   mentre   rhe    ciò   far  s'  apparecchiava, 

L'incarcerato  tuttavia   languiva 

1      lai    paiole    languendo    esplicava, 

Che   quasi    il    monte   per  pietà    s  apriva, 

Colui    ni    su    quel    punto   ricordava 

Padre,   amici   parenti,   e    a    ognun    scopriva 

Teneramente   sospirando   forle 

La   sua   infelice   e   miserabi!   sorle. 

IL     MAMBRIANO 


E  dicea   lamentando   più  adagio  : 
Stanno  li  mici  famigli  e  le  lur  moglie, 
E   i  cialtroni   usitali  al   mio  palagio, 
Che   non  faccio,  e  sotto  miglior  spoglie. 
Loro  abbondan   di   pane,   io   n'ho    disagio, 
Lor  cantati  giorno  e  notte   io  vivo  in  doglie, 
Lor  pon  seguire    il  sol  per  ogni   rivo 
Ed   io   son   di   vederlo  ili   tutto  privo. 

Il  cui  lamento  sì  di  pietà  accese 
Orlando   che   da   quella   trasportato, 
Ambo   le   braccia  intorno  al   sasso   stese 
E   non  cessò  che   via   l'ebbe   levato  ; 
Il   che   poi   fatto  in    la   tomba  discese, 
E  sciolse  quel  meschino  incarceralo 
Addimandandol   graziosamente 
In  che  patria  era  nato,  e  di  qual  gente. 

Colui  che  s'aspettava   d'ora   in  ora 
Esser  da  ladri   truridatu  e   morto. 
Udendosi  parlar   sì   dolce  allora, 
Cominciò   a   ripigliar  qualche   conforto 
E    tanto  più  che  Orlando  trattol  fora 
Di   quella    tomba,   gli   disse:   Io   ti   esorto, 
Per  quel  Signor  che  fece  sole   e   luna 
A  non   dubitar  più  di  cosa   alcuna. 

Assicurato  adunque   il  prigionieri 
Volea  di  sé  dar  conoscenza  al  Conte, 
E    discoprirli    tutti    i    soni   pensieri, 
Quando  alla   porla   giunse  sopra   il   ponte 
Un    di    que' ladri,    il    qual  con    gridi   alteri 
Chiamava   il   guardi.in  che   gin   del   monte 
Avea   gillalo  Orlando  franco  sire, 
Che  gli  dovesse  incontanente  aprire. 

Orlando,   che   1'  odi   venne   alla  porla, 
1.    innanzi   che   gli   aprisse   saper   Tolse, 
Ove   rimasta   fosse   l'altra   scorta, 
E    la    cagion    perché    sol    si    raccolse. 
Colui  piangendo   con   la   faccia   smorta, 
l'riraa   che   cu',  esponesse   assai  si   dolse, 
Poi   gli   narrò  che    tulli   eran   periti 
Ne   la   valle   da   tre   bande  assalili. 


E  che  poco  dinanzi  avean  pigliati, 
Veni' otto  merendanti  in  on  drappello, 
Con  borse  e  tasche  piene  di  ducati, 
E  che  già  l'apprestavano  al  castello, 
Fuori   di  modo   lieti   e   consolati, 
Quando   Serpentin,   Namio,  e    Lupanlello 

Con  più  .li  nuli.'  .1 li  li  assaltorno 

CI tendo  i  passi  da  lato  e  d'intorno. 

E   Capironte   lor  principal   duca. 
Vide    partir    il    capii    l'ino    al    menlo 
Come  se  sialo  fosse  una  vii  ?nrc3. 
Da   Serpentin   nel   primo   assalimento, 
E  minar  Mnrrante   in   certa    bnca, 
Ove  presto   restò   di    vita   sprillo, 
I.  che  a.nlie  In.   vi  sarebbe  restato 
Se'l   Clval    non   l'i.o.v    via   portalo. 


Soggiunse   poi    tremando,    aprimi    pr. 
Perii..-    si.,    fossi    gì, i„l„    da    r„»lor,> 
Di    me    farien   quel    che    bau    (alto  del 

Ti ■■  sfrenata  I,  crudeltà  

Hlspose  Orlando;  lo  lardo  sol  per  qt 
D'  aprirli  e  guarda  mo  che  bel  lavor. 
È    stalo   II    tuo    di    lasciare    i    compagni 


E 


.1   mi 


Disse   colui  :    Che   parole   son    queste  ? 
Aprimi   se   tu   voi,  che   non   sta  bene 
Il    voler  giunger  peste   sopra  peste, 
Quando    I'  amiro  si    può   Irar  di   pene, 
lo   veggio  1'  ombre  chiare  e    manifeste 
De   la   mina  che  adosso  mi   viene. 
Rispose  Orlando:   Io   non    li   voglio   aprir 
Che'iCiel  mi  sforza   a  lasciarli  perire. 


E 


quel   che    tu   mi  diri   che   uno   am 
venire    a    l'altro,    io    li    rispondo. 


Per  le  male  opre  che  tu  hai   falle  al  mondo; 
E    se    Serpentin,    giovane   pudico, 
Non   ti  fa   por  come   quegli   altri   al   fondo, 
Io   li    farò   il    servigio   di   mia  mano, 


Con 


pur 


al    tu 


Conobbe   il   ladro   allor  che  la  Bastia 
Era   perduta,   e  che   le   lor   rapine 
L'  avea   condotlo   per   propria    follia, 
A    rosi    tristo    e    miseral.il    line, 

E  non  trovando  pio  ...ez*o,  né  via 

Al   scampo    suo,    enlrò   fra    le  mine 

Di    quel    gran    molile   senza    alcun    ritegno, 

Mostrando  in   tolto   aver  la   vita   a  sdegno. 
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IL     MAMBRIANO 


Ancor   certi    vi  faccio   che   io  non    sono 
De    la    mal, glia   sella    .li    Pirr.inlp, 
E    die    tiralo    fili    dal    tristo    suono 
De    la    sua    fama    sopra    questo    monte, 

Per  meiler  lui   e  gli  altri  io   abbandono 
E   a   lin   di   vendicar  gli   oltraggi    e  l'onte. 
Che   ricevean    .1..   questi   malandrini 

Ogni   giorno   viandanti    e   pellegrini. 

Rispose   Namio:    Se    tal    uomo   sei 
Degnali    almen   per  gentilezza   aprirci 
E    non    ri    far   volgere    indrielo    i    piei, 
Perché   la    none   comincia   a   impedirci, 
E    i   passi   qua   son    si    dubbiosi   e    rei 
Che    niun    di    noi    è    adiralo    di    partirci. 
Onde    Orlando    gli   aperse    la   fortezza, 
Ne  per   timor,   ma   per  sua   gentilezza. 

Allora   Namio   e   Lupantello   entrorno 
Coi!    più   compagni,   e    visto    il    peregrino 
Di    lui    non    poco   si    meravigliorno, 
Perche   veder   gli    parve    un    paladino, 
E    con    gran   riverenza    il    salutorno. 
Narrandoli    che  il   divo   Serpentino 
Gli    aveao   mandati    con   ferro   e   con   foco 
Per    levar    lutti    i    ladri    di    quel   loco. 

Ceniamo   pur,   rispose    il    fio  d'  Anelante, 
Che   i    ladri   sono   andati    a    la   malora, 
Vui    uccideste   I'irroute    e   Murcanle, 
E    gli   altri    che    con    lor   uscirno    fuora, 
Ed    io    benché   vi   paia    un   vii   cercante, 
Il    resto    uccisi,   non   è   ancor   un'ora, 
E    io    mi    partirò   di    questo    loco, 
Che   in    la    Bastia    vedrete   accesu    il   foco. 

Costui   cbe   qua   vedete   è   italiano 
Che    ■    ladri  imprigionar  non   è   ancor  mollo, 
Il    qual   passando   nel    paese    Ispano 
\    la    trapola   lor  rimase   colto. 
E    morto    vi   saria   se   la   mia    mano 
1,1..    non    1    avesse    sci, .Ilo; 
La    no    opra   fu   mollo   comendata, 
Da    Lupantello   e   quella    altra   brigala. 

E    ron    queste   parole   racquietati 
Cenando   ni  "anta   pace  cominciare i 
A    refiriare   i    lor  corpi    affamali, 
Il    che   pni  fatlo    a   dormir  se  n'andaro 
E   la   mattina  per  tempo  levali 
La   pi  ina   cosa  ,  prigion   liberare, 

Taulo   quanto   in   quel  loco  uvea  perduto. 


Il 


..pia 


P« 


de   le 


apme 


I vegii, .Orlai, .1,.  a  Namio  e  al  suo  eompagn 

Dicendo  :    I.    opre    gioite    e   peregrine 
Dei!    sempre   riportar   laude   e    guai 
1       eoi    che    entraste    fra    queste    ruine, 
A   far  del   proprio    .angue   onda    e  rigagne, 
Piò    pei    l'altrui    che    per    lo    vostro   bene, 
Hertameote    tal   premio    vi   con. iene. 


Rispose  Namio  :   O  peregrio  discreto 
A    le,   e   non    a  noi   questo   conviensi, 
Che   sol   senza   arme   in    alto   mansueto 
Tolesti    al    raslellan    la    rocca   e   i    sensi; 
Gesto  da   non   tener  giammai  secreto, 
Anzi    da    far    che   ogni   lingua    il   dispensi, 
Aerili   che    il    nome    tuo  per   tutta   Ispagna 
Eternamente   scolpito   rimagna. 

A   me   basta    il    bordone   e   la   schiavina, 
Rispose    Orlando,    il   cappello   e    la    tasca, 
De    le    qual   cose   ornalo   la   mattina 
Non    sto   a    guardar  che   la   rugiada   casca, 
Inzi    via    me   ne    vado   a    testa  china, 
Pregando    Dio   che  mi  nolrica   e   pasca, 
li   se    trovar    non   posso   altre   vivande 

10  mi   riduco   a   mangiar  delle    ghiande. 

E   cosi   ragionando   accese    il   foco 
Intorno   alla   Bastia    da    tante   parte 
Che   gli   fu   forza    abbandonar  quel    loro, 
E    coi   compagni   ritrarsi   in   diparte, 
Onde    poi    vide    fermatosi    on   poco 
Per   1°  aria   andar   le   fiamme  qua  e  là  spaile 
In    tanta   copia,   che   fumo  vedute 
Per   tutta  Spagna  da  ciascun   temute. 

Rumala   che  fu   poi   la   Bastia 
Parlando    insieme   con    quel    Taliano, 
Lasciato   Namio    e   l'allea    compagnia 
Si    mise    a    camminar   per   un    bel    piano, 
E   acciò  che  men  gì' iocrescese   la  via, 
Disse   al   compagno  :   Io   li   prego,   germano, 
Che  espor  mi   vogli   con   ampie    misure 
Tulle  quante   le   tue   disavventure. 

Colui    incominciò,   se   udir   li    aggrada 
Le  mie   disavventure   antiche   e   nove, 
E   da   cui    son    disreso,   e    la   contrada, 
Ascolla    ciò    che    la   mia    lingna   move, 
E    fa    che   parie    in    (erra    non    ne   cada. 
Acciò   che   giunto   poi   di   naiadi   altrove 
Dedurre    il    possi    in    esempio    a    costoro, 
Che   sempre   al   mondo    tribolali   fòro. 

Bronaldo  Doria  II  padre  mio  s'appella 

Ini,,    certo   più  celeste,   che    terreno, 

11  qoal    |„,<.e,le    velili. lue   castella 
Ver.,,   Toscana    sopra    il    mar  Tirreno, 
Ed   ha    una   casa  in   Genova   più   bella 

l  li,-    vi    vi    trovi,   e   un   giardin    tanto    ameno 
Che   chi   cenasse    il    pi. nenie   e    II   levante 
Non  ne  ritroverebbe  un  somigliante. 

XXXI 

Di   Lamberto  signor  .li   Monferrato, 

La    qual    per    ew.  r    deb  ile    e    malvalla 

prima   orfano,   che   nato 
In    mar   morendo  a    lotti    i    suol    lontana, 

I  noi  che   ,1   mio  padre  che  gli  stava  a  lato 
Fu    la   più   a-pra   e    in    la    maggior  fortooa 
i  he   mai   veduta   I"    •    ,,,  parte  alcuna. 
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E   insieme  s'eran    di   Genova  parliti 
A  fin  di  gire  a  Catania  in    Striglia, 

Per  certi    voli   ancor  non   adempiti 
Felicemente  con   la   lor   famiglia, 
Sopra    tin   naviglio,  molto  ben   guarniti 
Di  ciò  che  al   navigar   bisogno  piglia 
E  già  si   tenean  giunti  a  salvamento, 
Quando   subito  in  mar  si   cangiò   il   vento. 

XXXIU 

Pel  qual  disturbo  la  mia   genitrice 
Stretta  dal   parto   fini   la  sua   vita. 
Ed   io   gli  stava   ancor  ne   la   matrice 
Quando  quella   del   mondo   fé' partila, 
E  sa  la  saggia  e  discreta  osletrice 
Non  fosse    stata   in    tal  bisogno  ardila, 
Il   padre  mio   restava   a   un   punto    solo 
Privato  della  moglie  e  del  figliuolo. 

Oltra   di   questo  forno   trasportati 
Da  tal  fortuna  in  quarantaquattro  ore 
Più  di   seicento  minila,  e   conquassati 
In   mudo  rlie   a   ciascun    tremava   il    core 
Sentendo  die  al   naviglio  eran  mancati 
Tutu   i   ripari,  e  che   il   governatore 
Privo   d'ogni  speranza  di  campare. 
Pregava   i  suoi  che  '1  gettassero   in   mare. 

Ultimamente  in  una  spiaggia  urlalo 
Sopra   la  qua]  il  naviglio  si  aperse, 
Ma   rome   l'  onde   indrietd  riloruaro 
La   terra   ai   naviganti   sì   scoperse 
Onde    tolti    in    gran    fretta     s'  allungaro, 
Dal   mar  fuggendo,  e  la   roba   si  perse. 
Da    quel    naufragio  (come    piacque    a    Dio) 
Salvo   mi    trasse   il   caro   padre   mio. 

Pensa    no,    pelegriu.   se   la  fortuna 
Sempre   ebbe    voglia   di    gettarmi   a   terra, 
<l" I    vrotre   materno   e   nella   cuna, 


(  .... 


gru 


Né    mai    placata    s'è    questa 

'  ora    in    ora    conica    me   disserra 

Il  suo  crudele  e  inevitabile  arco 
Tanto  grato   gli   sou  il'  all'anni   carco. 

Ridotto   il   padre   mio   su   quella   spiaggia, 
Con  la  famiglia  sua  d'ogni  beo   privo 

Trovò    una  mandria  in  parte  assai   selvaggia, 
Fra    due   gran   Scogli,   sopra    un   picciol  rivo, 

Ove    una   pastorella   accorta   e   saggia, 
Piò    mesi    a    rascio    e    Ulte    il    tenne    vivo 


Lui 


lente 
lite. 


Mi  il  povei  padre  mia   guardava  spesso 

Ch  icesso 

Pi  .     |    il      I  -.    onde    lolle    languiva, 

E  «In  eodo  dii  <• tira  li 

Io    l'I he    | il    ri.l    per    ine    noli    viva 

Unni  '   grazia,  e  che  in  .in,-'ir  marine 
io  fine. 


I 


altri 


questi 

Penò  due   anni   in   quella   isolelta, 
Privo  di    tulli    quanti   gli    ali. ne, ili 

Opportuni  ai   bisogoi  di  chi  aspetta; 
Nel  qual    tempo   vedendo   i    suoi    parenti 
Che   non   tornava,  rorsero   io   gran   fretta 
A   occupar    per   propria    auloritade 
Tulle  quanle  le   nostre  facoltade. 

Ma  in   Genova   era   un   messer  FergoainO 
Uomo  di  stirpe  mollo  genero  a, 
Il   qual    vedendo   mettere   a   bottino, 
Le   robe   del   mio  padre,    e  ogui  altra   cosa. 
Sopra   una   In. la   si  mise   in   cammino, 
E    lauto   scorse    la    campagna    acquo. a 
Del    tempestoso    mar   con    le    sue    squadre, 
Che   quel   legno  fu   visto  da  mio  padre. 

Qual  poi  con   cenni   alzò   tanto   le   mani, 
Che   I'  amico  apressò  la   fusla   al  li  lo 
Ove  fallosi   alquanto  prossimali!, 
L'  on   riconobbe   I'  allro   al   primo  iiivilu, 
E   giunti   insieme   i   due   piò   che   germani 
Il  cor  di  .u. il, ,.,l,i,i  fu  si  addolcilo, 
Che  mille   prove  in  su  quel   puulo   lero 
Di   dirsi   ima   parola,  e   non   poterò. 

Por  come   piacque  a  Quel  che  tolto  move 
Ebhono    grazia    di    poter    parlale, 

11  che  ottennio  eoo  lagrime  nove, 
Il  padre  mio  gli  comin arrare 

lu    che    maniera,    come,    quando    e  dose 

Da    la    fin lo    a. -alilo    in    imi', 

E    del   uno    nascimento,   e    della    morte 
Che  far   vide  alla  cara  sua  consorte. 

Allora   il   Fergosin   colmo  d'  affanni 

Ri   pose    ..I    padre    mio:    Uni    che    

Mi    sia,    fralcl,    d'udir    tanti    tuoi    danni 
Quel  eh'  io   ti   arreco   e  poco   meo   dannoso, 
Che    ti   parenti    tuoi    rome     tiranni 
Presentendo    il    naufragio    lagrimoso 

Tulio   quel  di  che   al  mondo  eri   «gioire. 
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5«  S 


Ma  prima  che  dal  lilo  si  movesse 
Pregò   più   volle    quella   pastorella, 
Che  con   seco   in   Italia   andar  volesse 
A   veder   quanto   Genoa    fosse   bella, 
Giurandole   fra   le   altre    gran   promesse, 
Ch'  esso    la    terrà    in    loro    di    sorella. 
Ma   rolei   non   avvezta   a    Isole   cose 
Lodando   il   padre   mio  cosi   rispose  : 

XI.  vii 
f.erla  mi  rendo,  e  so  ch'io  non  m'inganno, 
Che  le  promesse   tue   sarebbon   vere, 
Ma  si   mi   piace   il   pastorale  scanno 
Sopra    il   qoal   son    usata   di   sedere, 
E   (ili   arbori   che  quindi   ombra   mi   fanno, 
Ch'  io   non  mi   curo  altro   hen  possedere; 
Questo  mi  basta,  e  non  credo  che  al  mondo 
Slato  si   trovi   più  del   mio   giocondo. 

Io  ho  da  un  lalo  il   bosco  pien  d'augelli, 
Che  mi   svegliai!   col   cauto    ogni  mattina, 
E  dinanzi   e   di   drieto  praticelli 
Card,,    d,    verde    e    florida    eri, iena, 
Ove    io   pasco    le    pecore   e   gli    agnelli  : 
Da   l'altro    veggio  ondeggiar  la   marina 
E    di    continuo    crescere    e   scemare 
Secondo   il    fiosso   e  riflusso  del    mare. 

Ancora    veggio   balzar  sovra   l'onde 
I   pesci,  e   I' un   con   I' allro  far  ballaslia; 
Olirà   ciò  sento  mormorar  le   fronde,' 
Pel   vento   che   soffiando   le   sparpaglia, 
E    al    rosignuol    (ar    rime   si    gioconde, 
Che  dal   cur   mi    si   parte   ogni    travaglia, 
E    non    so    dir   che    rosa    sia    paura, 
Tanto   qua    vivo  contenta   e   sicura. 

E    però   senza   me   le   n'  andrai   in   pace, 
l  I,'    .     h.ii,    VO' Sottoporrai    alla    fortoua. 
La   quale   è,  rome  sai   vana,  e  fallace, 
invida,    disleal,    cieca    e    importuna, 
Volobil,    variabile  e   focace. 
Tanto   che    in    lei    non    e    feemezza    alcuna, 
:  o  «vvien  che  in  un  punto  allor  toglie 

Quel   che   in    m, Il  "anni   a   pena   si  raccoglie. 

E    tu  render  ne  puoi   testimonianza 
Vera   e  perfetta   a   chi   questo   non   crede, 
Che  slato   sei   fuor  de  la   propria   stanza 
Due    anni    a    questa    mia    pasturai    sede, 
Ove   forse    fati'  hai   la   fresca   danza 
Per   non    aver  d.   quel   che  si   richiede 


<ll 


,,,1,/u 


alo  ; 


più   si   guarda  al    bisogno  eh'  al   stato. 

MI 
Allora   il   padre  mio  grazie   eli  rese 

l>,    ,    > ;..  ,        ,,.    amore    iva   sofferto, 

Nutricando!   due   anni  in    quel    paese 

Per  propria   umanità,   non  per  suo   merlo  : 

E.  con  que*t,»  da  le,  commiato  prese, 

Dicendo:    Poi    che    la    spiaggia    e    1    deserto 
Pio    ti    diletta,    che    1'  albergo    in,,,, 

i'    me    ne    vo,    slate    con    Din. 


E    su  la  fusta  coi   compagni   ., 

Navigò   tanto   di   notte   e   .1,    gì,, un,, 
Che  san,,  e  salvo  alla    patria    fu   giolito, 

Ove    n   più   sperava   il   suo  ritorno, 

Il    ihe   poi   sendo  ai   suoi   parenti   conto 
Foora  di  modo  se  ne  conlristornn, 
Che,  a   dir  il    ver.   ila   mal   stomaco   viene 
Il    render   quel    d'altrui,   quaudu    si    tiene. 

Pur  per  mostrar  che  il  suo  nnn  esser  mnrlo 
In    tal   fortuna,   assai   gli   fosse  caro, 
Tulli   incontra   gli  andorno  sino  al  porto, 
E    qnivi    volte   infinite    il    bacar,. 
Fingendo   aver  di   lui  gioia  e   conforto. 
Ma  i  circostanti  a  rider  cominciare, 
Come  quei  ch'avean  visto  il  gaudio  e'I  lulto, 
E   eh'  eran  stati   testimoni   al    tutto. 

r.v 
Ma   il   padre  mio  accettò   le  lor  scuse 
Umanamente   per  buone   e  per  belle; 
Nulla, limanro    beffale    e   deluse 
Restar  dagli    altri    come    triste   e    felle. 

Il  vulgo  ignaro  tanta  si  diffuse, 

Che    amor    se    oe    ~„n    tavole    e    novelle 

E    un    proverbio  n' è  scritto;  Chi  s'invoglia 

De   gli   allroi  panni   presto   se   ne   spoglia. 

E   però  nessun   vada  a  farsi   erede 
De    l'altrui    ben,   vivendo    il    possessore, 
(  l„-   quando  crederà   aver  fermo  il  piede, 
I.    ,1,,.    più    non    gli    accada    aleno    limore 
Colo,    farà  ritorno    alla    sua    sede, 

E    r '".   r""    vergogna   e   ,1, -onore. 

Il  ,.',  dicendo     Foora,  fuora, 


Or  poi  che   il  padre   mio  ebbe  riavuti 

Più  ,le  la  mia,  che  della  sua  salme. 
Sempre  temendo  di  qualche  sciagura. 
Ma  per  un  tempo  gli  fue  concedote 
Dal  Ciel  mlral.il  grazie  e  da  natura 
In  me,  che  sotto  benigna  influenza; 
Esperto   diventai  in  ogni  scienza. 

Né  mai    in    questo    tempo  i    sacri    N„m 
Patini,,,    eh'  io    tacessi    un    sul    diletto, 
Anzi   mi   ornar   di  tulli   i   bei  costumi, 
Corona  singoiar  ,1'  un   gì, .vinello, 

Ma    elei   eh'  entro   agli    agghiacciati   fior 
Accende  i   pesci,  pigliando   a   dispello 

I.a  I I..1.ÌI  mia  vita,  si  dispose 

Quella  mutar  con   sue   Gamme  amorose. 

E   tanto  oprò,  che  messer  Fergoslno 
Convitò   fuor    di    Genoa    il    padre   mio, 
Il  pruno   di  di  maggio  al  suo  giardino, 
Al   qoal   per  sorte   mi   Irovai   aneli'  io, 
Ove    al    fin    caldo   d'altro    che    di    vino, 

e  a  ,  „,,  lasciai  vinca   dal  disio 

Per  una  dama,  .he  u,i  «lava  appresso, 

Che  totalmente  andai  fooi  ,1 
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E  quella   rimirando  a   poco   a   poco 

E    che    vieppià    che    gli    arrabbiali    cani 

V  esca   si   avvicinò   Unto   al   fucile, 

Sempre   avessi    a    faggi  re    i    maldicenti, 

Che   Del   mio  petto   si   accese   un   gran   foco, 

E  che  frenassi  la   lìngua  e  le  man. 

Onde   io   fui   poi   costretto   a  cangiar  siile 

Io    ogni    loco    e    fra    tulle   le    genti, 

lì   a   dir,  die   fuor  de   l'amoroso   gioco 

E  che  non  un  accostassi  a  partigiani 

Nessuna    cosa    è    da    tener    gentile, 

In    parte    alcuna    mai,    ne    a   fraudolenti, 

U   che   colui   è  pietra   e   non   ha  core 

E   eh'  io  dovessi  come  si   richiede 

Che  in  gioventù  si   trova  senza  amore. 

Primamente  morir  che  romper  fede. 

r.xi 

LXVIII 

Degli  altri  errori  assai  per  me  fardelli 

E   ammonito  che   m'ebbe  dopo   inulti 

In    tal    slagion,    che   chi    è   di    niente    uscìlu 

Baci   mi   die    la  sua  benedizione  : 

Rare   volle    conosce    Ì    suoi   d. felli, 

Figlio,   dicendo,  allor  mi   s'  era.,    tolti 

Benché  spesso  gli  sian  mostrati  a  dito. 

Tutti  gli  affanni,  quando  le  persone 

Ed   io  in  questo  mancamento   stetti 

Diran  che    tu    hai    lasciali    i    peusier    stolti, 

Involto,    incatenato  e   seppellito 

E  scordata  colei,   che  oggi  è   cagione 

Baon  amante,  pel  spazio  di  due  anni, 

Che    1   dolce   padre   tuo  senza   figliuolo 

Nel  qual   tempo  provai   tulli   gli   affanni. 

Quivi  rimanga  sconsolato  e  solo. 

LXJI 

LUX 

E  certamente  morto   vi  sarei 

Le   cui   parole   mi  slrinser  sì  forte, 

Se  il  padre  mio  non   gli   avesse   provvisto, 

Che  io  non   gli   poteti   più   rispondere, 

Che   giorno  e   notte  ardendo  di  colei 

Anzi   pensando   alla  mia   trista  sorte 

Mi    distruggeva    senza   farne    acquisto 

Ricominciai  di   vergogna  confondere, 

E  quella    oguor  più   sorda  ai   preghi  miei 

Pur    poi    al    fine    uscito    delle    porle 

Gioiva    quanto   più    mi    vedea    tristo. 

In    alice    fantasie    m'  ebbi    a    diffondere, 

Mi   olirà   ch'io  patissi   danno   e   guai. 

E    tanto    il   cavalcar  tuli,*    l  ,. 

Quel  che  fu  peggio  il  studio  abbandonai. 

Che   il    lcizi<   giorno  a   Casal  mi    trovai. 

LXiti 

Del   che    avveduto   il  car  mio  genitore 

E   quivi  giunto   intesi   che   il  Marchese 

Subito    le    venir   di    Monferrato 

S'era    verso    Marsiglia   dilatato, 

In  messo,  o  vogliam  dire  ambasciatore, 

E  che  tutti   i   più  degni  del  paese 

Per  parte   di  Lamberto  suo  cognato, 

L'aveano    ìn    tal    viaggio   accompagnato, 

Che   m'invitò  a   veder  l'imperatore 

E   che   due  giorni   quel   signor  cortese, 

Dicendo,   che   in   quel    tempo   era   aspettato 

Oltre  il   termine   avuto    era   indugiato 

\  Marsiglia  con  gran  magnificenza, 

Con    tutta   quanta   la   sua   baronia 

E  che   esso  andava  a   fargli   riverenza. 

Sol  per  avermi   seco   ìn  compagnia. 

LXIV 

i  wi 

Or   quanto   questo    partito    mi   fosse 

Qod1  io   più   che  mai   avido  e  bramoso 

Diffidi,   per   le   fiamme   già  invecchiale 

Di   conoscer  V  illustre  mio   parente, 

Entro  al   mio  cor,  mal   credo  che '1  si  posse 

Piglialo  eh'  ebbi   un   giorno   di   riposo, 

Immaginar    ila   chi    non    le    ha  provate, 

V  altro    dietro    gli    andai    fervidamente  ; 

Por  1'     '      tanto  mi  percosse, 

1     ben  che  il   cammin  fosse  faticoso, 

Per  rispetto  dell'Alpe  e  l'altra  gente. 

Per  me  mal  spese  in  seguitar  amore, 

Le   voglie  erano  allor  in  me  si   pronte 

Che   subilo  cangiai   animo  e   core. 

D'  andar,  che  piano  mi  parca  ogni   monte. 

LXV 

I.XXU 

E  dissi  al  padre  mio:  S.-  »..ii   vi   spiate, 

Trapassile   poi   1    Alpe   e  pervenuto 

E    invito    accetterò   di    buona    voglia, 

IV     D  I    Hai  iglia,  circa  una   giornata, 

Che    m'ha    fatto    il   mio   zio,  signor  verace, 

Dal  caldo  e  dati1  affanno  combattuto 

1.     pero  i  ne   buon  frutto  se  ne  coglia. 

Di  montar  feci  tutu  la  brigala 

lui  :    Più    cara    ho    la    tua    pace, 

Ad    un    ostier,   che    avea    pei   segno  un  m  ulo 

Che  la  propria  salale,  e  manco  doglia 

Sopra  il  qual  era  una  volpe  ingabbiata, 

M-  Ga  l'averli  in  Gaba  sano  e  vivo 

E  un  breve  che  dicea  :   Non  più  tema  abbuilo 

Che    quivi    infermo  d'ogni    laude   privo. 

I    polli    che    le    volpi    qui    s*  ingabbiano. 

r  xvi 

LXXUI 

t.  dubita  odo  ch'io  non  mi  penti -e, 

l.  quivi  preso  alcun  rìnfrescamento 

<r    degli   amanti    D 

A    V  oste    Supplicai    t  he    in    »  01 

Subitamente  in  ordine  mi  mine, 

i >ltre  il  già  rice» uto  i1  igamenlo 

Dandomi  servi  e  denari  abbastanza. 

HÌ    VOleSU egnai    la    ungi. or    Ma, 

l'.n    ..!    DAI  lìr   multe    eoe    mi    di 

E  quel  ch'era  un  ribaldo  -  compimento 

Fra  le  quai  mi  die*  questa  ricordanti, 

e  .li  fai  mi  com 

i  i.  mi  lo    i  leroprc  di-net»,  e  prudente 

1 orni.,,!...  lìbera  .•  giocondo 

1    ''     '■'    ! 

Pei  la  pi. la,  i    eua  un  dubbio  al  muado, 

1  I,      M  V  M  lì  1\  1  A  N  O 


lxxiv 
Ond'  io  prestando   fede   .1    sue   hiiSie 

Pei  guida  la  accettai,  e  non  mi 

Che   colto   m'  ebbe   circa   il   mezzo   die 
A    un  passo   ove   piò   volle   mi    contorsi, 
Perché   serrar  mi    vidi    fra    due    vie, 
E    in    un    tratto    levar    tulli    i    -occorsi 
n,   certi  ladroncelli,  che  'I  mai  oste 
Quivi    tenea   come    cani   alle   poste. 

E  volsemi  ferir  noci   traditore, 
Ma   un   de'  miei   famigli   se   gli    oppose 
Che   gli    affisse   una   punta   in    mezzo    il  core, 
Dicendo:    Tue   saran   le   prime   rose, 
Per   la   cui   morte   i    ladri   a    gran    furore 
Ci   forno   addosso,  ed   un    di    lor  mi   pose 
Rigidamente,   crollando    le    ciglia, 
Un   stocco   al  petto,   e   una   man  alla  briglia. 
I.xxvi 

Ma    con    tanta   prestezza    il    destrier  volsi, 
Ributtandoli   il    stocco   con    la   spada, 
Che   a    suo   mal    ijrado   quindi   mi    disciolsi 
Facendomi   anco   agli    altri    dar   la    strada, 
E    a   pili   d'  un   par   di    lor  la    vita    tolsi 
Prima    die    uscisse    di    quella    contrada. 
Poi    via    luggendo   del    timor   condotto 
Tanto  che'mi  scoppiò   il  cavai   di  sotto. 

Pensati   mo,  pellegrin,   di   che   voglia 
Doveva    in    su   quel    punto   ritrovarmi, 
Che    se   io   sentiva   muover   una   foglia 
Temeva    tuttavia   di   riscontrarmi 
Con    quei    ladroni,  ancor    m'  era    gran  doglia 
Il    non   sapermi    in   qual   parte   voltarmi. 
Ma   piò    il    vedermi' oppresso    dalla   notte 
Senza   compagni    fra   spelonche   e   grotte. 


Senz; 
qne 
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•ompagni,    dico,    perchè    tutti 
ribaldi    ammazzati   mi   furo 
1   assalto   e   cosi   mal   condotti 


Che    ogni    viaggio   per    lor  diventò  oscuro, 
Ed    1  •  »    ri...  isi   COD    sospiri    e    lutti 
Peggio   che   morto,   e   meo   di    lor  sicuro 
Fra    I'  ombre   della   notte   in   vie   dubbiose 
Ove  eran  fiere  e  bestie  venenose. 

LXXIX 

Per   preservar   la    vita    ni'   ingegnai 
Di   ascender  sopra  un  olmo,  e  quivi  asceso 
Fra    le    (ronde    poi   sp.-sse   m'appiattai 
Per   non    ...re   .1    alcun    lassù    compreso, 
E  co       I  indo  lenza  dormir  mai, 

Circa    la    mezza    notte    soli    acceso 

Un  gran  foco   nel  bosco,  e  a  quel  d'  intorno 

I  ladri    che    m'avean    rubato    il    giorno. 

1      ,,,!,,,,,    ole    io    non    era    lontano 
Per   quel    eh'  10   potei    allora    imaginare 
Al    sopraddetto   foco    un    trar   di   mano, 
Giudica    mo    come   poteva    stare, 
E    un    d,    quei    ribaldi    il    piò    soprano 

Comincio  Ira  1  compagni  dispensare 

II  botiio  guadagnato  alle  mie  spese 
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un   tratto 

i    volle   per   s,  poco 
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Poi  sentendo  che  il  cavai  si  assi 
A  colui  che  lanciando  in  qualche  ; 
Col    fer    del    dardo    piò   che  ^li  alln 


Né  pur  un  sol  vi  fu  che 
Fra  quella  torba,  di' er; 
Anzi  d'accordo  all'olmi 
S'   adrizzar   tutti   arcuiti 


•io  biasmass 
tale  e  tanta 


E    tanti   dardi   a    un    tratto   vi   ficcaro, 
Clie  'l   duro   tronco  da    la  cima   al   piede, 
lotto  quanto  piò   volte  ennquassaro 
Il    die    non   poca    naura   mi   diede, 
Ma  Dio  volse  die  in  suso  mai   guardarci, 
Che   un   fiero   orso   ebbe   di   me   mercede, 
Il   qual  uscì  portato  dal  furore 
Contea  costor,  da   ima  spelonca  fuore. 

Del  che   avveduti  i  ladri  abbandonoro 
Subitamente    II   cominciato   gioco, 
E    l'  arme   piò   sicure    in   man   piglioro 
Per  sospinger  la  fiera  di   quel   loco; 
Ma   quella   in   modo   si   cacciò   Ira   loro 
Che   quattro   e  più    ne   uccise,  e  in  cosi  poco 
Spazio,  die  gli  altri   dal    timor  sospinti 
Se   ne   fuggirno   larerati    è   vinti. 

Così   ferno  i  cavalli  e   le   giumente 
E    tutte   I'  altre   bestie   ch'erau   seco, 
Qua   e    là   fnggendo    indifferentemente 
Per  quel  gran  bosco  d'ogni  luce  cieco, 
Ed    in   su    I    olmo    più   che  mai   temente 
Mi   stava   come  sopra   un    alto  speco 
A    contemplar   la   divina   saetta, 
Che  in  parte  avea  di  me  fatto  vendetta. 

Partita   poi   la   sera   apparve   il   giorno 
Che  mi   cavò   d'ogni   sospetto   lori, 
Perchè   ìo  vidi  guardandomi    intorno 
Gran   quantità   di    pregai   e   di   pasturi, 
I   quali    tanto   mi    rassicororno, 
Che  segregato  da  tutti   i   timori 
Incontanente   già    dell'olmo    sersi 
£  verso  le  lor  mandrie  il  cammin  presi. 


Ove  .ili, 1.  p 
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A    un   pastor   v 

•echio,   che    quivi    trovai, 

Il    qual    benign 

1111,11  le  mi  soccorse; 

Dappoi  per  m 

Verso    Marsigl 
Condolendosi 
Come   i  buuni 

tigar   gì,   aspri    miei    goal 
a   a   una   lega    ni,  scorie, 
einpre   del   mio  danno, 
e  pietosi  nomini  lanno. 

IL     AI  A  M B  R  1  A N  O 


Coo      I 


E  drizzato  che  m'  ebbe  a  buon  viaagio 
f.„n    la   pare   di   Dio   mi   lasciò   gire, 
Dicendomi,   cbe   in    (in    di    quel   rivaggio 
Mi   bisognava   il   Rodano  transire, 
E   eli'  io    troverei    libero   il   passaggio 
E   molti   die    in' ariano   a   custodire 
Fino   a   Marsiglia    graziosamente 
Perchè  le  strade  eran  piene  di  genie. 
i.xxxix 

Onde   io   ringraziato!    mi    avviai 
A  pie,  benché  non  fosse  mio  costume, 
Per  quel   rivaggio   con    fatica   assai, 
Tanto   eh'  io   giunsi   al   sopraddetto   fiume, 
E   di   quindi   a   Marsiglia   capitai 
Pria   che   Febo   occultasse   il    divm    lume 
Ma   gli   alberghi   di    dentro   eran    allora 
Si   pieni,    eh'  io   convenni    star   di    fora. 

E   la   disgrazia    a    me   sempre   vicina 
Hi   condusse    .1    un    albergo    di    tal    sorte, 
Che    volendo    addobbarmi    la   mattina 
Per   gire    .1    ritrovar   Lamberto   a   corte 
Trovai   che   un    ladro  avea  fatto  rapina 
Delle   mie   spoglie    e   scritto   in   sulle   porte 
Coltri,   cbe  dorme   coi   compagni   a   prova 
Spesse   volle  ingaonato  si  ritrova. 

XCI 

Ma  peggio  m'  inlervene,  che  il    padrone 
De   l'osteria   trovandosi  anche  lui 
Rubato   mi   fé' mettere    in    prigione, 
Ove   gran   pezzo    tormentato  fui. 
Pur  tanto  seppi  usar  la   mia  ragione 
Al  giustizier,  che  il  mancamento  alimi 
Non    fu   pnnlo   di   me   come   credea 
L'oste  che   a   torlo  incolpato  m' avea. 

Anzi    (in    liberalo   al    suo    dispello 
Di   tal  periglio,   perchè   il    giustizieri 
M,  co iii.bbe  esser  senza  alcun  ditello, 
E  assai  pio  danneggialo   che  l'ostieri, 
Nel   proprio   albergo   ancor  mi   die   ricetto, 
Il   cbe   non   poni   m.    Iacea   mestieri. 
Perché    quel  ladro   in'  avea   concio    in  guisa 
Che   i"   non    teneva   altro   che   la   camisa. 
xeni 

l'or   in'  accadelle  stando  in    quel  confino 
Narrare  un  giorno  la  sventura  mia 
A  un  clemente  e  pietoso  cittadino, 
Il    qual   in'  offerse   per  sua   cortesia. 
Un  abilo  che  avea  da  pellegrino 
Onde  io  visto  che  a  me  si  convenia 
Quello  .niellai   vie  pio  che   volentieri 
Pei   levarmi   da   dosso   al   giustizieri. 

XCIV 

Dappoi  incominciai  per  la  cillade, 
Senza    r.'rr   conosciuto   da   persona, 
A   procacciar   le  mie   necessitade, 
La   qoal   miseria   ancor  non   m'  abbandona, 

nd  .  >ndo    in    diverse    contraile 
.Scontrai    In    imperator   senza    corona, 

a   visitar  la   Maddalena 
Tulio    divolo   e   con    Ironie    serena. 


Tre   ore   e   più   durò    la   cavalcala, 
Pensa   se   seco   era   qualche    barone, 
Ond'  io   ristretto   fra   l'allra   brigala 
Con    le   man    mi   appoggiai  sopra  il  bordone 
Propinquo  a  un  vecchio,  cb'avea  frequentata 
La   corte   imperiai    lunga   stagione, 
Che   conoscea   da   1'  infimo   al   maggiore 
Tolti   i    baroni   de    lo    imperatore. 

xcvl 
E    d'  uno    in   uno   se   li   nominava 
Dicendo,    quello   è   il    lai    che   passa    adesso, 
E    I'  opre   dopo   il    nome   promulgava, 
Facendone   di    lotti   ampio   processo 
Il   che  all'orecchie   mie   si   dilettava 
Che   più   d'ogni    altro   mi   gli    posi   appresso 


Sul 


quii 


fnsi 


fan 
il    nini    siguor   Lamberto. 


Per  Lamberto  signor  di  Monferrato, 
Ancor  che  innanzi  mi  fosse  venuto, 
Come  alno  venne  da  lotti  onoralo, 
Se  per  soa  grazia  quel  vecchio  barbuto 
Non  me  lo  avesse  col  dito  ino. Irato, 
Dicendo:  Quello  è  desso,  or  fagli  onore, 
Le  cui   parole   mi   passaruo   il   cuore. 

Anzi   giunsero  al   losco,  assenzio  e  lele, 
M    danno    oltraggio   e   alla    miseria    guai, 
Talmente  che   I'  interne  mie  querele 

Per   soverchio   dui, ir    inami.-.tai. 

Furie  gridando:   Ahi   fortuna  crudele 

Così    d    ugni    valor    |,r  vaio    m'  hai 

A    questo   trailo   col    tuo   impoverirmi, 

Che  per  vergogna  non  so  discoprirmi. 

xcix 
E  come  disperalo,  senza  guida 
Errai    per   la   città    lutto   quel   giorno; 
Ma    giunta   l'ora    poi   che    il   sol   s'annida 
E   che   ognuno   al    suo  albergo   fa   ritorno, 
Non    leggendo   per  me    compagaia   fida, 
Ne  oslier   cbe,   ini    volesse    in    quel  contorno 
Albergar,    me    n'andai,   d'  atTanno   pieoo, 
Fuor  di    Marsiglia   un   miglio   o   poco  meno. 

c 
Ove   fortuna,  per   più    travagliarmi 
Un  ricco  e  bel  palagio   indi   m'offerse, 
Al    qual   giunto,    cercando   d'  alloggiarmi, 
Picchiai   più   volte,  e   nessun   inai   m'  aperse, 
Perchè   al    sereno   bisognava   starmi, 
Ma   il   splendor  della    luna   mi    scoperse 
Coi   raggi   suoi,   a   me   poco    lontani, 
Dricto  al  palagio  una  stalla  da  cani; 

La  qual  era  da  un  canlo  in  modo  aperta, 
t". li"  io   gli   poteva   entrare    a   mio   piacere, 
Senza    che   alcun    me   ne    facete   offerta, 
E   diventarne   padrone    e    inessere. 
U  ,    pi   ma    eh    01    li   .lia    notizia    certa 
Di  Ile    ,101,1,1,    poi    in    -lilo-    .,,,  adere, 

Sotto  quali  t,  nmbra  poseremn  .ilio  mio. 
Pel   cui   riposo   anch'  io  fo   fiue   al   Canio. 
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K 


CANTO    XL 


ARGOMENTO 


*3c?itr  a 


contar  la  storia    il  pellegrino 
Di  sue  sciagure  ul  buon  signor  d' Anglantc, 
E  come    tolse,    arriso   dal  destino, 
Policasta  a  Sardonia  d"  essa  amante  ; 
E  come  fosse  poi  schiavo  ineschino 
De'   Mori,    e   quindi  libero   di  tante 

Pene  piagnesse  m  patria  t  e  poi  partisse 

Per  Galizia  e  fra  ladri  pervenisse. 


-&&*4&- 


Qu 


turbolenti, 
ver  nostro, 
contenti 
questo   mondan   chiostro, 
Iolanda   sudi    e   stenti 
gire   ornato   di   porpora   e   di    ostr 
Visto  che 


Che  occorrono  ogni  gior 
Fra  me  stupisco  che  P  u 
Tanto  di  star  in 
E  che  ..gnor  cu. 


.e.      fe,.c     ■■,,,.....      ...      |-"| e     «.      .,..„, 

Visto  che   quel    che   in   molti    anni    s'aduna 
Si    perde   a    un   picciol    volger  di   fortuna. 

E   colei   eh"  è  maestra   delle   cose 
Il    la    toccai    con   mani    a    chi    noi    crede; 
Per.,   non   sian   le   voglie   si   bramose 
Di    estoller   tanto   in    terra    il    mortai   piede, 

IV |«    vie    del    n.oo.lo   son    dubbiose, 

E  chi  più  in  essa  acquista  più  possedè, 

Anzi    per   tal    acquisto    ti   confonde, 

Tanto   è   il    venen   che    dentro   si   nasconde. 


E   questo   si    conferma   con  V  istoria 
Che  narra  Orio  infelice  al  conte  Orlando, 
Il   quii    s'era   partilo   con    gran   gloria 
Dal    padre   e   dalla   patria,   abbandonando 
Colei,    che    gli    avea    oppresso   la   memoria, 
Due   anni   intieri   fra   sé   immaginando, 
Che   nulla    rosa    avendo   ben   da    spendere 
In    tal   viaggio   li   potesse   offendere. 

E  da  qui  nacque,  a  ehi  il  ver  ben  comprende 
Senza   alcun    dubbio   il  suo  disfacimento, 
Che   quando   uno    in    viaggio   tanto   spende 
Rare   volte   va   senza    impedimento. 
Perché   entra   di    lui   invidia   prende, 
Subito   I'  arme,   e    fa    tal    movimento 
Insidiando!  per  ogni  foresta. 


Levato   Orio   infelice   dal   riposo, 
Insieme   con    Orlando   gli   narrava. 
Che   in   quella    stalla   entrò  tutto   angoscioso 
E    che   un   poco   di   paglia   vi   trovava, 
Nella  qual  stando  poi  la  notte  ascoso 
Sopra   il   letto   udì   un    che   ragionava 
Con  una  dama  invogliata  di  lui 
Alla  qual    esponea   gli   affanni   suoi. 

vi 
E  die 


E   tu  por  sta 

Con    dir   che 


ea   sospiranti 
quattro  ann 
mente  la  se 

>:   Oimé  tapino 

che   per  te   laneu 
a    e    il   mattino, 

lo   effetto   an 
sento   venir 
n    ora,    talm< 

cor  non   partorisco 

al    declino 

ole  indebolisco, 

Adesso  è   il    tempo,   se   mi   porli   amore, 
Da    dimostrarlo   mentre   che    1   tuo   padre 
Si   sta   a   Marsiglia   coli'  Imperatore 
A  riformar  le  sue  belliche  squadre, 
Ch'  io   ti   potrò  condor   senza   timore 
Verso    Sardegna,   ove    ..».., >r    la    mia    madre 
Ci    aspetta    e  chiama,  anzi   supplica    e  prega 
Che  presto  andiamo,  e  ognun  di  noi  gliel  nega 


Togli  il  nego,  perché  senza  te  mai 
Non  mi  potrei  partir  da  questo  loco, 
Se   ben   volessi,   cosi    avvolto   m'   hai 


rd,    tu 


,11 


E    tu    gliel    neghi,    e    negalo    gliel' hai, 

Per    mostrar   che    di    me    li    curi    poco, 

E    che    beffe   mi   fai   del    tuo   servire, 

Il   che  m'  incresce    assai    più   che    il    morire. 

IX 
E   colei   gli   rispose:    E'   non   è   vero, 
Sardonio,   che   di    te   poro  mi    curi, 
Anzi  sì  mi  trasporta  il   desidero, 
Ch'  io   non   considro   agli   inganni   futuri, 
Né  quel   che   suole   accader   di   lessero 
Nei   matrimoni   clandestini    e   oscuri. 
Così  m'acceca   I"  intelletto  e  il  core, 
Le   tue  lusinghe,   e  'I   uno  sfrenalo   amore. 


di    Ar 


dur 


greve 

Mi    s"  appreventa    alla    memoria    spesso, 
E    dice:    Guarda    non    esser   SÌ    leve, 

Che  fede   presti   .1   ciò  che   l'è  promesso, 

Che  .1  gaudio  degli  amami  è  co.lo  e  bre 
E  sempre  lìerj  l'assenzio  e  il  fiele  appres 
E  come  il  serpi,,  il  velen  nella  coda, 
Uciò   che  nulla  o   poco  se  ne  goda. 
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Che  so  io  che  '1  non  m'abbia  a  intervenire, 
Come   a    molte   altre  donne  è   intervenuto, 
f.he   per  voler  lor  amanti  seguire 
Lo  splendore   muliebre   hanno   perduto  ; 
Il   che   le   ha  poi   destinate   a  languire 
Sino  alla  morte,   e   nessun   le   ha   creduto, 
E   la   esperienza   è   fra   noi   tanto  chiara, 
Che  chi  ha  intelletto  all'altrui  spese  impara. 

Allor  I'  amante  cominciò  giurando, 
A  dir:   Non   temer.   Polieasla   mia, 
Che  mai  contra  di  te  vada  pensando, 
Non  che  esercendo   alcuna   scortesia; 
Piuttosto  soffrirei   di   slare   in   bando 
Mentre  eh'  io   vivo  e  senza   signoria, 
Che   lasciarti   patire  un   piccol    danno 
Come  gli  effetti   ti   dimostreranno. 

E  sappi  ch'egli  è  un  mese  e  più  eh'  io  tengo 
A  posta  mia   per  condurti   in   Sardegna, 
Nel  mar  secretamenle   armato   un   legno, 
Ove  non   si   comprende  alcuna    insegna, 
E  sopra   gli  ha   un  padron   di    tal   ingegno, 
Che   tanto  sa  adempir  quanto  disegna, 
In   lutti   i   suoi    viaggi   e  mai   non   erra, 
Facciano  pur  se  sanno  i  venti  guerra. 

Or  va,  disse   la  dama,  eli'  io  deslioo 
Per   ogni   modo   adempir  le   lue   voglie, 
E   vestire   da  pover  pellegrino, 
Che  anch'io  mi   ho  preparate  simil  spoglie, 
Viratene    poi   all'  uscio   del   giardino 
Circa   questa   ora,  e   fa   sonar  le   foglie 
In  qualche  modo,  o   con  pietra   o  ron  legno 
Tanlo  ch'io  senta,  e  non  dare  altro  segno. 

E  non  scoprir  lai  ordine  a  persnna, 
Che  se  'I  mio  padre  il  venisse  a  sapere 
In   ti   accerto   di    questo   io  fede  buona 
Che  '1  mi  farebbe  subilo  morire, 
Però  se  vero  amor   li  punge  e  sprona 
Portati  in  modo,  che"!  nostro  partire, 
Cosi  di  notte  senza  tor  comiato 
Sia  se  non  casto  almen  cauto  trovato. 

Colui  gli  disse  che  la  non  temesse 
Che   in   cosa  alcuna   d'   ordine   mancasse, 
E  che  sicuramente  slar  dovesse, 
Il  che  conchiuso  del  letto  si  trasse 
Piii  lieto   che  se   il  ciel   toccato   avesse, 
il     i    con  Giove  a  mensa  si  trovasse 
Senza   avvedrrsi   in   quel  dipartimento, 
Che   nulo  fosse   il   lor  ragionamento. 

E  quindi  dipartito  io  che  pure   era 

Nato  da  un  padre,  che  avea  qiialrh'iugegno, 

Vedend condotto  in   tal  maniera 

Dalla  fortuna  e  fuor  del  proprio  regno, 
Ili  m.n  ,'  arrischia   indarno  spera 
Form lo   in  ine  medesimi  un    bel  disegno 

Sopì  ,    I  CO    avanti 

Fra  quei  oli  «  'tulli  amanti. 


E 


nparili    la 


Avendo  anch'  io  forma  di  pellegrino, 
E  nna  lingua  al  bisogno  competente, 
Mi  appresentai  all'  uscio  del  giardino 
Pria  che  Sardonio,  e  giunto  incontanente 
Toccai  le  foglie  con  un  baci  lieti, no, 
Al  cui  suono  la  dama  saltò  finire 
Estimando  eh'  io  lussi   il   suo   amatore. 

Ed  io  non  meno   ardito   rhe   il    bisogno, 
Al    primo    incontro    un    bacio    gli    donai 
Si   lascivo,  che  ancor  me   ne    vergogno, 
E   dopo   il   bacio  per   man   la   pigliai, 
Pian   pian   dicendo  :    Allro  più   non   agogno 
Poi   eh'  io    l'  ho  meco,  e   se   già  sopirai 
Adesso  esser  mi   pare   il  più  giocondo 
E  il  meglio  avventuroso  uomo  del  mondo. 


E  cosi   assomigliai   la    voce   mia, 
E    le  parole  a   quelle  del   suo   amante. 
Che  non  che  lei,  ma  ogni  allro  si  saria 
Ingannato,   quantunque   oom   prestante, 
E  vedendosi   averlo   in   compagnia 
Se  ne   veniva   tutta   jubilaole 
Meco  dicendo  :  Sardonie,  cammina, 
Che  presto  si   troviamo  alla   marina. 

Sul   legno,   Che   tu   dici    aver   paralo 
])'  arnie    e    di    genie   per    nostra    difesa. 

Con  quel  padrini  già  ijnto  commendato, 
I.  ...  i  camminando  alla  distesa 
Entrassimo  in  un  bosco  smisurato, 
Cui   tutta   la   nolte  camminassimo 
Pria  che   l'uscita  mai   di   quel   trovassimo. 

XXII 

E   se   1'  aurora   non   fosse   apparila, 
Che  ci  scoperse  un  poco  di  poggetlo, 
Ognun    di    nui    gli    lassava    la    vita. 
Tanto   era  tolto   il   ho>ro  e  maledetto; 
Ma  colei   per   l'affanno   indebolita 
Mi   s'  appoggiò  col   capo   sopra   il   petto, 
Come   se   alcun   gliel' «esse   pecco   », 
Spesso  dicendo  ;  Oimé,  che  più  non  posso. 

XXMI 

Aiutami,  Sardonio  rar  signore, 
Che   tulle   le  speranze   in   me   san   morte, 
Aiutami  se   puoi,   che   per  tuo   amore 
Olirà   rhe   ho   perso   la   paterna   corte 
Perderò  anche   la    «ila    e    l'onore, 
Se    il   ciel  per   sua   pietà    non   cangia   sorte, 

Onde  olendo   così  lamentarla 

Cominciai  dolcemente  confortarla, 

E  disti  .   Non  temer  che  se  'I  i 

I  li'   io    I'    possa    e lur    li    .1 io    bramo, 

Onesto   che  adesso   ti   rincresce   e   duole 

I     .  I,  •    ti   inuvira   un   lui    languido   e   gramo, 


\  I, 


opru 


i,,,iiiii. •!■ 
Alla  ro,  umbra  sedendo  poli 

Sul. limar    la    loa    lama    pio    eh 
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„, 

N,.n 

hai    tu   lello   come   le   Saliine 

F 

ir    di 

i    Romani   già   per   forza   prese, 

1) 

e   poi    comiociorno   gran   mine, 

P 

r    lo 

cagione  in   tulio  quel  paese, 

\ 

Ih 

ji   meno   ebber   si    lido  Une 

( 

r        1 

tumulti    re. sardo    e    le    ronlese 

E 

le    r 

■pile   acquisiamo  lai  laude, 

CI 

e   d 

lor   Roma    ancor   giubila   e   gallile, 
xxvi 

E    ra 

gionando   seco   in    lai   maniera 

Pf 

,    >i 

|UÌetargli    1'   affannala   mente, 
venne  accorger  ch'io  non  era 

11 

SUO 

Sardonio    per    1'  alba    apparente, 

11 

che 

la   strinse   a   dir:  Mal   fa   chi   spera 

]>l 

proi 

i    amanti,   e   chi    consente 

Pe 

r  pr. 

gbi    o   per    lusinghe   alle   lor   voglie, 

Vi 

sin    e 

lie    frutto    è   quel    the   se   ne   cuglie. 

1,.   a 

/evo   molli   esempli   novi   e   antichi 

Di 

lanz 

agli   occhi,    e   ciascun   mi  dieta 

N< 

n    la 

ciare   i   pensier  casti   e   pudichi 

Pe 

r  se| 

oir  II   Ggliuol  di  Citerea, 

CI 

e  eh 

il  segue  émeslierche  al  fin  s'intrichi 

Da 

mia 

lehe   sorte   miseranda   e    rea 

Ed   io 

lur  stolta   non   1'  ho  mai   creduto, 

Si 

)   cht 

'1   simile  a  me  non  è  accaduto 

Togl 

,    risposi,   Policasta   bella, 

N< 

Il    li 

affligger  per  questo,   abbi   pazienza, 

CI 

e   la 

tua   sorte   sarà   manco   fella 

Di 

qae 

che   qniudi   mostra   la   partenza. 

V 

che    al    proprio   onor   fosti    ribella, 

Q 

andò   sospinti    di    concupiscenza 

T. 

lue 

asti   luadere   ad  un   vii  sardo 

I) 

.,1.1 

amlonar   il    tuo  padre    Olubardo. 

Ilq, 

al,  per  quel  che  ho  inteso,  è  capilano 

l 

ivei 

al    di    tulli    1    provinciali, 

Tj 

DIO 

eslimato   dal   re   Carlo   Mano, 

il 

e   M 

miglia   n'  ha    pochi   a    lui   eguali, 

E 
Ci 
Li 

10     g 

i   hai,   per  seguire   un    insulano, 
tutor   di    tutti   quanti    i    mali, 
promission    sempre   mai    falle, 

In 

girisi 

melile   voltate   le   spalle. 

Ma 

oda   Dio   che   dal   sonno  mi    Iralse 

Ar 

and, 

Colui   parlava   sul    tuo    letto 
der   troppo   a   un    amante  .scorretto, 

Pe 

11 

,,,,, 

quantunque  al  partir  ti  giurasse 

1) 

noi 

commetter   mai    alcun    difetto 

E 

il    , 

serti   fedel   fino   alla  morie. 

T 

Ile 

e   sue   promesse    clan    ritorte, 
XXXI 

lo    | 

i  imIii   .la   poi  che   1  fu  disceso 

1.. 

.,  di 

quel   lello.    Se    ti   posso   avere, 
ristorerò  del   tempo  speso 

Q 

allr 

..dm   in, lanio  senza   al, un  piacere, 

i  i 

e    cune    arò   di    l,-    diletto   preso, 

1. 

,...1 

sarà   famiglio,    né    scudiere 

In 

mia,    che    II, .11    t'  abbia   a   sua   posta 

r. 

.  ,  1, 

e    1'  averli   si   caro    mi    i  osta. 

Onde   sentendo   che   quel  patarino 
Volea    vituperar   tanta    bellezza 
Prima   che   lui   a   1'  uscio   del    giardino 
Mi    volsi   appresentar   per   tua   franchezza, 
E  bea  rio-  i"  li  rassembri  un  pellegrino, 
Non  mi   stimar  però  di   tal  bassezza, 
Qnal    abito    ti   dà   forse   ad   intendere 
Che  dove  è  nebbia,  il  sol  può  mal  risplendere. 
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E    quindi    eli   narrai   diffusamente 
Tutta    .pianta    la   mia   genealogia, 
E  in    che   modo   mi  mossi,  e   con  qual  gente, 


Le   quai   rose   averian   fatta  clemente 
Non   che    lei,   ma   ogui   fiera   aspra   e 
Tanto   ben    gli    dipinsi   lacrimando 
Lo   stato   mio   infelice   e   miserando. 

E  divenuta  alfiu    di  me  pietosa. 
Mi  disse  :   Poi  che  fortuna  ci  preme 
Ambidue  a  un  tratto  in  questa  selva  orr 

Onde   io   contento    1'  accettai  per  spo 
Giurandole   per  dare   maggior   speme 
Clie   seco   mai   non   mi   congiungerei 
Che   prima   a   Genoa   condotta   1'  avre 


rude 


questo  partili    da   quel  loco 
cominciassimo   il   pngge'.lu, 


poc 


poi 


Combattuti    dal   freddo   e   dal  sospetto 

Al   qual   già   per   andar   posto   in   assetto 
Policasta   pregai   che   ascosa   slesse 
Sin   che   da   lei    tornato   mi   vedesse. 

XXatTI 

L   quella   obbediente,   si    nascuse 
Fra    certi    arbusti    in    luco   ove    polea 
Vedere    intorno   a   sé    tulle   le  cose 
Liberamente,   e    lai   non   si    vedea 
Da   chi   passava,  il  che  se  più  animose 
Le   voglie   mie   che   allor   non   riebiedea, 
Tal  «he  assicuralo,  il  passo  io  volsi 
Verso  quel  foco,  e  mal  frutto  vi  colsi. 

lo   non   gli   fui   cosi   presto   arrivalo 
Come   da   quattro   bande   m'  assallorno 
Certi   mori   pirati,   ognun   armato, 
I  quali  strettamente  mi  legorno, 
E  incontanente  che  m'  ebber  legalo 
Di   peso   in   una   fusla   mi   porlorno 
f    quindi  per  ridurmi  a  uuo  allo  estremo 
Maggior,  m'  appresentorno  i  ceppi  e    I  remo. 

Giudica    ino,  fra    te,   uomo   di   Dio  , 
Quando   giunto   mi    vidi  a   si   ria   sorte, 
l  li.-   contento   doveva   esser  il   mio, 
Che   non   cessava   d'  inrocar  la  morte, 
E   quella    asrosta    nell    eterno    oblio 
Ai    giusti    preghi    miei    chiudea    le   porte, 

Non  pei  pici  .  che   I   ......   In  mai  suo  ufficio, 

Anzi   il  facea  per  maggior  miu  supplichi. 
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E  Policasla  die  di  rio  s'avvide, 
Per  quello  eh'  essa   ni'  lia  poi  riferito, 
Scese  sul   poggio  con   si   aite   gride  : 
Che  i  pasturi   aiutanti  ili   su   quel   litu 
Trassero  armali  là  con  scorte  fide, 
E   trovatola  sola   al   primo   invito 
Gli  adilimandurno  ciò  che    gli   eraoccorsu, 
E  se  bisogno  avea  di  In 


Ella   disse,   stracciandosi  la  chioma, 
Che  essa   e   il   consorte  suo  s'  eran   partiti 
Dai  monti    Pirenei  per  gire   a   Roma, 
E   che  fortuna   gli   aweì  perseguiti 
Tutta  la   notte   sotto   gra 
In  un  gran  bosco  e  lab 
Che  se  l'aurora   un   por. 
Ognun  di  lur  la  vita  gì 


II 


E   che 


aliti   poi 


il  poggelto, 


Nel  pian   per  ritrovar  qualche  ricetto, 
Ove  i   Mori  l'avean  legalo   e   preso 
Villanamente  e  senza  alcun   rispetto, 
In   una   fasta   pnrtatol   di   peso 
E    che    per  questo   d'  ogni    gaudio  priva 
Su  per  quel   Ilio  lagriniaodo  giva. 

Quei  buon  pastori  a  parlar  cominci; 
Verso  rosici  direndu  :  O  bella  figlia, 
Più  non  possiamo  a  ciò  prender  ripari 
Ne  seguir  la  piratica  famiglia. 
Per  la  distanza,  il  che  li'*  assai  disca 
Anzi  tanto  che  ognun  se  ne  scompigli 
Ma  se  venir  li  piace  al  nostro  ostello 
Ognun  di  noi   ti  sarà   buon   fratello. 


E   se'l 


XLIII 
aggio   tu 


!  seguire 
Dodici   e  piò  de   la  nostra   brigata, 
Oggi  o  domani,  si   drnno  partire 
Che  1'  sveranno  sommamente  grata, 
I.   seco   andando   non   potrai  perire, 
Perché  lor  sannu  il   linguaggio  e  la  sfrata 
Onile    lei    accetlò    la    lor    probità 
Per  non   restar  totalmente  deserta. 

E    giunta    scrii   al    pastura!    tugurio, 
Quivi   non   ricevette  allro   che   onore, 

11  che   lijiulò   lei   per   I n   auguriu 

Mitigando  in  gran   parte   il   suo   dolore, 
Il    giorno  poi   dedicalo  a    Mercurio, 
Che  lo  il  seguente,  mono  ogni   timore. 


....e      ..,     .,      .,T ,.,      ,„.,„„     ,.,;.,. 

Entrò  in   viaggio   al    fuggir   delle   stelle 
Con  due  pastori  e  dieci  pastorelle. 

xi.v 
E  rn.i  caniin.mdo   perveniro 
il  porlo  di   Marsiglia  uve  tmvato 

'"   1 "    -viglio   e   sopra    ri  salirò, 

lutlo  di  pellegrin   carro  e   ingombralo, 
la  pria   che   si   innavassero   sentirò 
io   che    al  ionie    Olol.ar.lo   era  incontrato 
te    li    ligi. noia,    e   che    per    tale    errore 

.'mia  Marsiglia  correrà  a  rumore. 


Ma    Poi 

E  pia  eh. 


la   intenta    al  suo   viaggio. 

ai   di   veder  Genoa   lognrda 
Celava  i  bei  costumi  e  'I  divo  raggio 
Degli   occhi  suoi  fra  quella   genie   lorda. 
Per  dargli    a  intender,  che  del  vii  lignaggio 
Fosse  discesa  mostrandosi  sorda, 
A   lutlu   quel   che   i   nauti,   ed   i   Romei 
Parlavan  quivi  in   disonor  di   lei. 

E  dappoi   molli  eventi  capitala 
Al   bel   porlo   di    Genoa   in    terra   scese 
E   tanto  andò  di  contrita  in   coulrata, 
E   dimandò   fra   il   popul   Genovese. 
Che  I*  abilazion    d'Orio   ebbe   trovala, 
E    il  padre  suo  magnanimo   e    cortese, 
Al    qual    chiese   inchina,,. lo  il  rapo  e  il  ciglio 
Ricetto  per  amor  d'Orio  suo  figlio. 

Quel  gli  rispose,  e    non  senza   gran  duolo: 
Di   binina    voglia   li   darò    ricetto, 
Ma    dimmi   ove    si    trova    il   mio    figliuoli,? 
Che    di    lui    sullo    miralo    in    grati 
Onde  culei   gli   espose   il   tristo   volo 

•he    dilello 


Dovetti 

Quello 


due  noi  pensa, 

aver  di   novelle  si    ladre 
infelice   e   sconsolalo  padre 


Come   quel   ch'era   usalo   a   palir  guai 
E    Polieasta   acretlò   p  r   mia   sposa, 
Figlia   direndo,  meco   li   starai 
In   loco    di   colui   che   la   invidiosa 
Forlnna    ha    perseguilo    sempremai. 

Dal  .li  che  fu  concetto  In  lino  ad  or 
Ne   di   perseguitarlo   è  sazia  ancora. 


Udendo  Polirasla  le  pietose 
Parole   del    mio   padre   gli    scoperse 
Gran   quantità   di  pietre    preziose. 
E   disse      Io   so'  rlie  qoeste  sian   disp. 

A    nome   di    colui    che    già    ini    pose 

L'anello   in  dito  alno  .li  prevaler» 

Con    la    salute    mia    d'ugni    SUO    d IO 


Cle 


lite 


ole!   che   non   ha   né   vuole  avere 
alcuna   nel   suo   reggimento, 
lo    man    di   quei    pirati    il   fé' radere. 
Acciò  che   doppio  fosse  il   mio   tormento; 
Onde  io  dispono  far  se   v'  è  in  piacere, 
Apresso  il   porlo  un  magno  casamento, 
1.    quivi   albergar   tutti  i   furcstirri, 
Che  passar  hauiio  per  questi  sentieri. 

Lll 

loop  is-ibil    sarà   se   Orio   si    trova. 
Più  al   inondo  ancor  che   fra   i   pirati   sia. 
Che  di   Ini  io ni  i'  intenda  qualche  nova 
Prima   che   I1  anno   patii,   o   buona   o   ria  ; 
Va,  disse   il   padre   mio,  istiga  e   prova 
l'io   che   in   pcn.ier   li    vini,   figliola  mia  ; 
E    non    li    sbigottire   in   rosa  alcuna 
Che   a    noi    ben   sta    tentare   la   fortuna. 


IL     MAMB1UANO 


Composto   |>..i    l 'albergo   il   fc' fornire 
Di    tulio   quel  che   se   gli   conveniva 

Qualunque   foreslier   quivi    appariva, 
Sperando   pure    mi    qualche    giorno   udire 
Di   me   novelle   e    in   questo   si   eserciva: 
Prima    che   nulla    inai   potesse  intendere 
Passar  sette  anoi  ugnur  più  pronta  A  spendere 

l,iv 
Or  quel  che  mi  accadesse  in  que'setle  anni 
In   breve    le   uè   vo'  fare   un   discorso. 
Prima   mi   bisognò,  colmo   d'  all'anni, 
Fra   quei   pinti,   senza   alcun   soccorso, 
Sleutar    più   mesi   e   soffrir    tanti   danni, 
Che   ancor    ne   porto   maculato   il   dorso, 
1.    quando    più    adoprar   non    mi    poterò, 
Per   schiavo    io   Alessandria   mi    venderò. 

Ma    il   compralor   per   maggior   mia    ruma 
Era    un    mastro    di    stalla    del    Soldaoo, 
Che  mi   facea   ogni   di   sera   e   mattina 
Tener  quattro  ore  e  più  la  slreggia  in  mano, 
E   portar  con    un   vaso   alla    cucina 
Dal   fiume,   ch'era   un    miglio   e  più  lontano, 
Quanta    acqua   consumava.,    le    sue   ancelle 
E   bene   spesso   a    lavar   le   srulelle. 

E  se   talor   per  mia    consolazione 

(ili   addiinandava   mezz'  ora  di   spasso, 
Esso   mi    percolea   con   00    bastone. 
Che   avrebbe   fatto  sfavillare   un   sasso, 
Senza    pietà    e    senza    compassione 
'l'utto  più  volle  dalla  cima   al   basso; 

Tre   e   quattro  giorui    legalo   in  catena, 
l.vn 
E    a    questo   modo  peggiorando   forte 

I).    gii in    giorno,   stentai   ben  due   auni, 

Continuamente  invocando  la  morie, 

Che   mi    venisse    a    trar    di    tanti    inganni, 
Tanto   che    11   re   della   superna  corte 
MOSSO    a    pietà    de' miei    gravosi    danni 

Di   aver  per  suo   diporto   un   bel   giardino. 
E    "OH    trovando    alcun    fra    la    sua    sente 

Piò   di  .ne  id o  a   simile  esercizio, 

Hi  levò  da  !..  'Lilla  in,  onl, nenie, 
Il    che    -Iona,    non    piccini    beneficio, 

tssegnaodomi  un  loco  competente 
Ove   al    giardin    si    aves-o   a    dare    inizio, 

Ne  la  qual  opra  poi  mi  esen  ilai 
Tanto  che   in  esso  libertà  acquistai. 

E  come  ciò  avvenisse  io  le  "I  vo1  esporre 

Prima  che  all'occidente  si  conduca 
Colui  che  ognnr  girando   il  ciel   trascorre, 

Uciò  che    I    tutto    innanzi    a    te  riluca. 
Io    m'  era   posiit   come   spesso 

Ira  gli  ortolani  a  cavar  Olia  bu 
Nel  giardino,  e  cavando  in  mod 
La    terra,  clic   una   tomba   diacopi 


E  subilo  eh'  i„  I'  ebbi  discoperta 
Volsi   vedere   il   fin   di    tal   lavoro, 
Per    far   la    melile    mia   sicura    e   certa 
Di   ciò   (die   quindi  facesse  dimoro, 
Il    che   eseguendo   coinè   mini  che  ha  softeiU 
tiran   povertà,    trovai   tanto   tesoro 
Sotto   una   pietra    avvolto    nel    terreno, 
Clic     I  patrimonio    mio    valca    assai   meno. 

Consideralo   quel   che    ciò   importava, 
I.a    tomba    per   allora   ricopersi, 
Perchè  il  timor  non   poro  m' incalzava 
Recandomi    a   memoria    i    casi   avversi, 
E    la   nimica   sorle   ognor  più    prava 
Al    viver  mio,    il    danno   ch'io   soffersi 
Di   la   da   P  Alpe,   il   miserahii   scorno 
Ch'ebbi   quando   i   pirati  mi   legoroo. 

un 
Pur  mi  disposi  avendo  ritrovalo 
Si  bel   lesauro,  voler  rislaurarme 
Non  solamente  del   danno  passato, 
Ma  con   guadagno   alla   patria    tornatine  ; 
E   per  nnn  esser  d'alrono   impaccialo, 
La   notte   quando    io   doveva    riposarmc, 
Cerle  casselle   di   mia   man    composi 
Ne   le   quali   poi   il    lesauro  nascosi. 

E   sopra    gli   piantai   cedri    e    limoni, 
Datteri,   melaranci   ed   altri    frolli 
Di    gran    bellezza,    odoriferi    e    buoni, 
Nel    terren    proprio   che    gli    avrà    prodotti, 
E   fallo   questo,   con    preghi    e    CO0    doni 
A    certi   merradauti    ivi    condotti 
M'accostai,   che   volean   gire    in   ponente 
Fra  pochi   giorni   e   lassar   l'oriente. 

E    lauto   martellai,   eh'  un   di   costoro, 
Che  era   famigliar  ilei   mio   patrone, 
Mi   rinfrancò   per  una    libbra   d'  oro 
Che   gli   diedi   la    sera    in   no   cantone; 
E    francato   eh'  io    fui.    senza    dimoro 

Al  patron  dimandai  in  guiderdone 

Quelle   casse  composte   di   mia  mano. 

E  lui  me  le  concesse,  non  sapendo 

Quel    che   dentro    vi    fosse,    ond'  io    le   posi 
Sul. ilo    in   la    galea,   fra   me   dicendo: 
Il    eiel    vorrà    pur    nio    eh'  io   mi    riposi, 
li    ih'  io    torni    alla    patria,    fin   punendo 
Una    volta    ai    viaggi    miei    dannosi; 
I.a    linai    speranza    In    senza    alcun   frullo, 
Come    udirai   se    ben    ascolti    il    tutto. 

r.xvi 

In    ,„'    era    gii    inuavalo    a    fin    di   gire 
Verso   la    patria   libero  e  conirnto. 
Il   ii,. viglio   del    porlo  volea   uscire 
On. indo   per    mia   disgrazia    mancò    il    velilo; 

Il  qual  disturbo  si   n'ebbe  a  Impedire, 
'  Ile    o   nini   dì  noi  per  tale  impedimento 
Smonto,  ove   io  pei   torte   un  scostai 

l'alilo   dagli    din,   che    in    lerra  restai. 


I L     M  A  MBIU  A  N  O 


LX.V1I 

Qua  puoi  veder  se  nacqui    nel  mal  ponto  ; 
Clié  "1  venlo  apparve   innanzi  ch'io  tornasse, 
Onde  il   padron   d'  andare   avido  e   pronto 
Delibero  che  più  non  s'indugiasse, 
Comandando   a   qualunque   era   disgionlo 
(.he   prestamente  io   galea  rimontasse, 
Per   il   cut   detto  si   in   fretta  montaro, 
Che  tutti  a  un   tratto  di  me  si  scordare 

I.xvllt 

E  quando  in  mia  malora  fui  tornalo, 
Non   rivedendo   il   legno  in   parte   alcuna, 
Giù  del   qua]   poro   avanti   era  smontalo, 
Ogni   speranza   in   me   restò  digiuna, 
Talché   io   mi   misi   come   disperato 
A    maledire    i    cieli    e    la    fortuna, 
E  invocar  per  rislor  de  le  mie  ingiurie, 
Ceibcr,   Megera  e   tulle  P  altre   furie. 

LXIX 
E   si   estremo  cordoglio  allor  mi  prese, 
Che  incontinente  ucciso  mi  sarei 
Se   un   nostro  mercadanle   Genovese 
Non  avesse  frenali  i  dolor  miei, 
Dicendomi   che   in    termine   d'  un   mese 
Ynlea   quindi   partire,  e   di'  io  potrei 
Ridurmi,  ancor  ch'io  fosse  più  che  povero, 
Sopra   il   naviglio   suo  per  mio  ricovero. 

La   cui  prnferta   mi   fu    tanto   grata 
Che  subito  rimossi  quel  furore 
Che  poco  innanzi  in  avea  vulnerata 
La   mente  e  di  me   stesso   tratto  fuore; 
Onde  fattomi   alfin   di  sua   brigata 

E   andargli   dietro  la  sera  e  'I  mattino 
Cume  se  stalo  fossi   un   ragazzino. 

LXXI 

E  questo  faceva  io   per  non  restare 
Un'  alita   volta   beffatto   e  schernito 
Da   la   fortuna,   e  per  poter  turnare 
A  quella   patria   ove   già  fui   nutrito, 
Taulo  che  il  mese  s'  ebbe  a  terminare, 
In    lui   del    qua!    trovandosi    esprdito 
Il   mercadanle,  e   senza   impedimento 
Subito  fece  dar  le  vele  al  vento. 

E  lauto,  giunto  a  notte,  i!  mar  soli  I 

Che   alla    volta   di   lto.li   pervenissimo, 
Ove  da  Turchi  oppressi  cominciassimo 
Un   assalto   feroce  e  crudelissimo, 
Nel   qual   tulli  più   volle  dobitassimo 
Di  non  perder,  ancor  che  potentissimo 
I  ii   ie   il  nostro  naviglio  e  inespugnabile, 
Così    fu  la    battaglia   variabile. 

i.xxni 
Pare  .il  Gn  noi  restassimo  vincenti 
I.  a    Turi  hi  in  ogni  iosa  superiori. 
Pei    ivei   maggior  legno  e  combattenti 

PiÙ    di    loio    .-Hi    e     i„     h.ill.iglia    llilglioil, 

Nulla   il.  marno   furon   si   lei  venti 

Nel  pi pio  a     i  oprire  i   lor  valori. 

Che  due  v„lie  ,1  naviglio  per  lai  opra 


E  se  quei  della   gabbia   per  sciagura 
Si    fossero    in   quel    punto    sbigottiti, 
La  nave  era  per  noi   sì  mal   sicura 
Che  i   Turchi   vi   sarian   presto  saliti; 

Che   farean   gì'  ingabbiati,   uomini   ardili, 
Ne  uccise  tanti,  che  la  lor  difesa 
Costrinse  i  Turchi  a  abbandonar  V  impresa. 

La   qual   vittoria   quantunque  preclara 
l'osse    veracemeole,    si   può    dire 
Che   quella  ci   costasse  molto  cara, 
Tanli   de'  nostri    v'  ebbero   a  perire, 
Ed  io,  come  alcun   segno   ti  dichiara, 
Vi   fai   fenlo  e   si   presso   al   morire 
Mi    trovai,    che   due   volte   in  un   sol    giorn 
1  compagni  per  morto  mi  segoorno. 

LXXVI 

Degli  altri  impedimenti  pure  assai 
Avessimo  olire  a  questo  e   noie   tante, 
Che   qualche   volta   gramo  mi   trovai 
Di    non   esser  restalo   nel   Levante. 
Pure   alla   patria   dopo  molti   guai 
Giungessimo,  ove  il  savio  mercadanle 
Mi  disse  col  parlar  benigno  e  pio 
Che  provveder  dovessi  al  fatto  mio. 

LXXVII 

Onde   ringraziato!   del   servizio 
Ch'  esso  fallo  in'  avea,   smontai    dicendo, 
Che  ancor  ricambierei   tal   benefizio 
Una    volta    col    lempo   a    Dio   piacendo. 
Da  poi   rivolto   a   quel   famoso  ospizio 
Che   le  far  Pulicasta,   un   sorridendo 
Mi  disse,   che   Messer  Bernardo   Doria 
L'  u\fj  composto  a  fin  d'  acquistar  glori; 

f.XXVIII 

E   che  le  sue  ricchezze   in   fare   onore 
A   forestieri  consumando  andava 
Si   largamente,   che  per  tale   errore 
Non  poco  a  povertà  si  approssimava: 
Il   un   detto  mi   fu   un   coltello  al  core, 
Udendo    che  'I    mio   padre    si    spogliava 
Per   pascei    genie    strana    di   quel    bene 
Che   dovea   terminar  1'  aspre  mie  pene. 

Pur  p.  r   aver   piò   chiara   la  notizia, 
All'  ospizio  ricorsi   in   lìn   del   giorno, 
Ni  I  quale  entrando  con  somma  letizia 
Due  giovinetti  per  man  mi  pigliorno, 
E  baciatomi   io  segno  d'  amicizia 
In  una  ricca  ciambra   mi  menomo 
E  un   prezioso   bagno  mi   acconcìaru, 
Ove    tulio   pio   volle   un   lavaro. 

1,  incontinenti  che  m'  ebbe  lavato, 

U      l "ìi  ir    in    no    candido    letto 

TaltO    il'  oro    e    di    sela    copertalo. 

Nel  qual  mi  colcai  quasi  a  n I. -nello, 

inel    «he   ni'  ì^i-a   dimenticato 

Per    si.,,    -,  Il ni    -i  In  imi    ogni    .Ideilo. 

Da    p...    mi    rivestirmi    al    modo    loro, 


IL     MAMBRIANO 


Alla  qual  dando  mansueta  e  bella, 
Hi  si   1/  innanzi  di  nero  vestila 

Polirasla    pentii,    leggiadra    e   snella, 

l).i  tre  donne  di  tempo  custodita, 

Che  di  continuo  ac( pagnavan  quella 

Quando  dal  padre  mio  (ere  a  partita; 

Mi  additando  s'ero  Latino  o  Greco. 

Onde  io  presto   a   narrar  eli    cominciai 
Tutte  le  mie  disgrazie  d'  ona  in  una, 
E  ciò  che  m'  era   intervenuto  mai, 
Dal   di   che   io   fui   riposto   nella   runa 
Fino  a  quel  punto  che  sola   lasciai 
La  mia   diletta,  e   in  man  de   la   fortuna, 
Vestila  a  modo  d'  una  pellegrina 
Sopra  un  poggetto  a  lato  alla  marina. 

txxxni 
E   come  quei   pirati   mi   venderò 
In   Alessandria,  riltà   del  Snidano 
A  un  suo  mastro  di  stalla    il  più  straniero 
l'om    di    tutto   Levante    e    I    manco    umano; 
Poi   del    lesor  gli   esponi   il   magistero, 
V.   in   che  maniera   quel   mi   usci  di   mano, 
Le  qua!   rose  ascoltandole    non  puote 
Far  che  non  si  bagnasse  ambe  le  gote. 

Lxxxir 

Onde   alla   fin   di   me  certificata 
Perfettamente,  al   ciel   stese   le  mani 
Benedicendo    la    bontà    increata 
Che   n'  avea   ancor  congiunti   salvi   e  sani, 
Insieme   per  sua   grazia   un'altra   fiata, 
E    librrah    da    casi    aspri    e  strani: 
Il    coi    dello    ver.,',    tanta    dolcezza 
Fra  noi,  che  ognun  piangea  per  tenerezza. 

E   in   questo  gaudio   di    lacrime   misto, 
Levassimo   le   voci    in   modo   tale 
Che'l   padre   mio   là   corse   afflitto   e   tristo, 
Dubitando  di  qualche  maggior  male, 
E  pervenuto   al    non   sperati!   acquisto. 
A    Policasla    dimandò  per   quale 
Cagione   tante   lagrime   versava 
E   chi   era  quel   che   seco   lagrimava. 

Rispose  lei:   Glie  un   messo  che   ci  manda 
Orio,  eh' é  vostro  figlio  e  mio  marito, 
E    a   Ciaschedon   di    noi   si   raccomanda, 
dome  quel   che   si   trova   a   mal    partito  ; 
Allora   il   padre  mio   con    voce   blanda 
Mi  si  rivolse  tolto  intenerito, 
E  in  grazia  mi  pregò  eh/  io  I'  avvisasse 
In  che  stalo  il  6gliool  si  ritrovasse. 

Considra  mo,   se  non  sei  più  che  orrendo, 
Onal    liplui.il    ni    quel    puulu    avria  potuto 
*  ciani   al   caro  padre,   non   )'  avendo 
Per    spazio    di    tanti    anni    ni3i    veduto. 

I<>  l'abbracciai  strettamente,  dicendo  : 

Non    mi   cercate   più,   ch'io    Min    venuto* 

Ad    onta   di  miri   die   insino   adesso 

M    Ita   fatto  star  con  I1  animo  perplesso. 


ysì 


Onde  riconosciuto  per  tal   detlo 
Dal   padre  mio,   lui   fé'  rome   talora 
Suol   far  il   navigante  circospetto, 
Quandn   d'  un   gran   periglio  è  uscito   fuora 
Che  chiusi   gli   occhi   al   passato   sospetto 
Si   del   presente  gaudio  s'  innamora, 
Che   solamente  a  quel   si   mostra   intento 
E  non  ascolta  altro  ragionamento. 

Or  scordatosi  al  fin  di  tutti  i  guai 
Già  sostenuti  nel  tempo  aspro  e  rio, 
Mi  disse:  Figlio,  noi  duvemo  ormai 
Pur  gli  affanni  e  le  lagrime  in  oblio, 
E  terminar  con  gaudio  i  tristi  guaì. 
Poi  che  per  grazia  del  clemente  Dio 
A  la  patria  li  redo  ritornalo 
Più  bel   che   non   credevaeinmigliorstalo 


E   Polirasla,   per  meglio  acqueta™, 
Avendo  intero  il   paterno  latino, 
Non  stelle  nlù  con  lacrime  a  turbarn 
nel   giardino, 


E  quivi  giunta,  rumine. _    . 

Che  un  certo  navigante   Savoino, 

Un   di   gran   slima   albergando   in   quel    lor 

Gli  avea  abbellito  il  suo  giardin  non  pocu 

xct 
Onde  io  gli  addimandai  in  che  manier 
Ciò  fallo  avesse;   e  quella  mi   rispose, 
!  he   cenando   con   lui   la  prima  sera 
Per  intender  di   me,   il   tentò   in   più   cose, 
E  eh'   esso  gli   narrò  quel   che   occorso  era 
A  un   Malo   in  Levante,  che  gli  pose, 
Credendo  aver  finita   ogni  sua  guerra, 


E   che  fra    V  al 


li   arboscelli, 


Di   quali   gli    volea   far  un    presente 

Da   ornare   il   suo   giardin,  perrhè  eran  beli 

E  che  essa  gli  accettò  benignamente; 

Onde    io    fattomi    poscia    mostrar   quelli, 
A  Policasta,  dissi:   Si  clemente, 
M'è  siala   la   fortuna  in  queslo   giorno, 
Gh'  io  gli  perdono  ogni  passato  scorno. 

Sfondale  poi    le   casse   ,11  mia    mano 

Gli   discopersi   tutln  quei    Ics 

CI,'  io  cavai    da    la    terra    del    Snidano 
Vivendo   in    servii,,    fra    il    popol    ir  — 
Così    al    mio    padre    r li'  era    prò*"»" 
Mostrar  il    volsi,  ed    .,    tutti   CO 
Che   nel    giani, no    allora    si    Ini 
Del  che   non  poco  meco  si  al 
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Venula   poi   la   manina   seguente, 
Io    le'    invitare    i    pumi    cittadini 
De  la  cillade   e   ciascun   mio  parente, 
A   un   bel   cnnvilo,  e   gli   amici   e   i    vicini  ; 
E  giunti  che  vi  fumo,  incontinente 

H  I-  mostrai  narrando  ,  stran  cammini 
Gh'  io  aveva  fallo  e  le  disgrazie  occorse, 
E   qual   fortuna   alla  palria   mi   srorse. 


s,  allegr, 


I  L     M  A  1M  r,  K  1  A  N  o 


Da  poi  solennemente  mi  sposai, 
Policasla  pei  moglie,  ed  isposata, 
Si  sontuose  nozze  cominciai 
Che   durar   fin.)  alla    oliava   giornata, 
Nel  qual  tempo  si  tenne  sempremai 
Cori.-   bandita  per  ogni   brigala 
In  rasa  nostra,  e  compiute  le  feste, 
Fortuna  ci  scoperse  un'  altra  peste. 

E  questa   fu  die   Policasla  ed  io 
A    un    trailo  s'  infermassimo    in    tal   modo, 
(lie  ognun   di   noi   andò  quasi    in   oblio, 
Tanto-morte   crudel   mi   slrinse    il   nodo; 
Onde  io  promisi   a   lo   immortale   Iddio, 
Puramente   di   cor,  senza  alcnn   frode 
Di  visitar   lo   Aposlnl   di   Galizia 
Se  "1  ci  rendea   la  perduta   letizia. 
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L  conseguito  il  dono  addimandalo 
Perfettamente  rome  si  richiede. 
Mi   misi  in   via,  dal   voto  stimolalo 

Per   locare   al   mio   signor   di   fede; 

E   camminando   uionsi   ne   I'  agguato 
Del   fier  Mncanlc  che   iu  preda  mi   diede 
Ai  satelliti  suoi,  come  tu  sai, 
Che  mi  obbligamo  sempre  a  patir  guai. 

Ma   la   venula    tua   fu   poi   cagione 
Che  tal  sentenza  non  avesse  effetto, 
Cosi   te  ne  sia   alfin   buon   guidernone 
Per  me  fenduto  al   divino  cospetto. 


lì.  fon   questo  finito  il   suo  sermone, 
Orlando   gli   rispose:  Io   li  prometto, 
di'  io   uno   vidi   mai   uoin   stillo   la  luna 
Più  di   te  conquassato  da  fortuna. 

xcix 

E  sappi  che  a  Marsiglia  mi   trovai 
Ouel   giorno  che  il   luo  suocero  s'accorse 
De  la  figliuola,  il  che  gli  spiacque  assai, 
Anzi    tarilo   che    quasi    a    morte    corse, 

E  quel  Sardonio  che  allegalo  m'  hai, 
Entrato  nel  giardin  si  avanti  scorse 
Cercando  Policasla  qua  e  la  indarno 

Che   i   famigli   di   casa   si   svegliamo. 

E  subilo   svegliali   il   seguilorno 
Da    lanle    bande    che    volendo   u-rire 

Del  giardino  alla  porla  il  circondorno 
In   modo   tal  che  uon   potè  fuggire. 
Dappoi  legalol   stretto  il   dimandorno 
Qual   fosse    la   cagion    del   suo  venire, 

Ond'ei   per  iscusarsi   gli   rispose, 
Ch'  era  venuto  a  coglier  delle  rose. 

ci 

Ma   un   di   lor  gli   disse:    Per  mia  fede 
Altro  che   rose  qui  cenando  andavi, 
Si   che   alla   scusa   tua   noi:   ben   si   crede: 
Trovane   un'altra   rhe  meglio   ti  sgravi. 
E   imprigionalol   poi,   per  farlo  erede 
Di   più   miseria,  fé' portar  le  chiavi 
De   la  prigione  a   Pnlieasta   bella, 
Come  nell'altro   Canio  si   favella. 


IL     MAMBRIANO 


CANTO  XLI 


ARGOMENTO 


/Vnrrn  il  fin  di  Sardonia  il  conlr  Orlami,,, 
Poscia  promette  liberar  la  via. 
Astolfo  per   la  Spagna    intorno   errando 
Colf  armi    tiare,   e  più    per    cortesia 
In   raealier  :   di  poi  fidato   al  brando 

Assume  impresa  perigliosa  e  ria: 
Valagigi  gli  toglie   Durlitidana; 
Incontra  sorte  la  scudiero  strana. 
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Mll.l 


Esser  sialo  cagion  .li   lai  sciagura, 
Onde  Olobardo  pira  .li  mal  talento 
Pei   questo  il  pose  in  una  prìgion  scura, 
dogli  che  il   non  Irarria  mai   li 

I     i   ,i„'  rendo! gli  era  il 


Però  a  la   ritornala   nostra   voglio 

Per    trar   quel   pover    padre   «li    cordoglio, 
Che   non    <a    quel   die  sia   ile   la   sua    figlia, 
E   queir  altro  meseliin   elie   la   germoglio 
Di  lagrime  bagnandosi  le  ciglia 
Nella  prigion,  anzi   si   strugge  e    rode, 
De   la   qual   opra   acquisterai   gran   lo.le. 

vi 
E  con  questo  aeconlati,   tutta   via 
Camminando   la  Spagna  trapassarti, 
In    un   paese   detto   Andalusia 


Cli'é  fra   Galli 


in  Spagna  ca| 
i  compagnia 


Orlando,  Hi  e  «li  vide  rosi  mesti, 
olse  saper  ehi  -li  avea  fatto  oltraggio, 
,   quei   piansendo  da   più  danni  infesti 
li  recitarmi  tutto  ,1   lor  viaggio, 

che  giunti  all'  Apostol  casti  e  onesti, 
in  pereprinaggio, 


de   la 


Mieli 


C  rlie  di  trenta  compagni  elie  e 
Nel  tempio  a  Ho  .11  venerar  il  San 
Quindici  a  gran  fatica  ne  camparo 
Percossi  e  lacerati  da  ogni  canto. 
Ri  pò  ,  Orlando  io  il  raro  ...star  . 
A  più  di  selle  il  sangue  Hie  hanne 
Qui  li  ,  ibaldi,  ne  passerà  nodi,', 
Se  vi  dovessi  ancor  restar  sepolto. 
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Però   dispnno   voler  adempire, 
Quantunque    M    loco    impedito    si    trovi  , 
Il   volo  mio,   se  ÌO  dovessi  morire, 
E  non   vo'   che  viltà  da   quel  mi   movi. 
Onde    color  sentendo   rosi    dire, 

Gli  risposer:  Amico,  la  ne  piovi 
Tanto  eoo  queste   tue  buone  parole, 

di  noi  con  teco  morir  vuole. 


"r"" 


XII 


E  sbandilo  il  timor  che  poco  avanti 
Gli  avea  costretti  a  volger  i  calcagni, 
Con  Orlando  si  unirne  tutti  quanti 
Da   veri   e  fedelissimi  compagni; 
Col  qual  verso  Galizia  camminanti, 
Acciò  che  Astolfo  di  me  non   si  lagni, 
Voglio   lasciarli  per  alquanti   giorni, 
Perchè   gli  è  tempo  ormai   che  a  lui  ritorni. 

Il   lasciai   che  rapita   Durindana 
Contro  il   voler  «li   chi   1'  avea   in    governo 
SÌ    avviò    ver'.»    la    provincia    Ispana 
A  fin  che  il  nome  suo  suonasse  eterno, 
Nulla    stimando    la   gente    pagana 
E   minacciando   al   ciel   non  che  all' inferno, 
Come   è  costume  de*  braveggiatoci 
Che  fan  poche  faccende  e  gran  rumori. 

E  con   questa   sua   boria  pervenuto 
In  Catalogna,  scontrò  un  cavalieri, 
(IT  era  mirabilmente  provveduto 

IV  arme,  dì    sopravveste    e    dì    destrieri, 

Così  di    lancia,   di    mazza    e    di    sento 

E    di    ciò   che    a    un    giostrante    fa    mestieri  ; 

E  oltra  l'arme   avea   una   damigella 

Dì  quindici  anni  in  groppa  molto  bella. 

De  la   qnal   invaghito  il   nostro   Inglese, 
Di!  e  a  quel  cavaliei     Se  genlil  sei, 
Come  l'aspetto  tuo,  baron  cortese, 
M     ira,  fammi  un  presente  di  costei, 
Acciò  che  poi  tornato  in  mio  paese 
Possa  ridire  fra  i  compagni  miei 
1/  immensa  cortesia  de* Catalani 
E    far   tacer  chi   v"  appella   inumani. 

xvi 
dispose  il  Catalano:  Io  non  mi  curo 

Che    tal    favore   a    questa    patria    doni 

In    vituperio    mÌO,    anzi    tì    giuro 

Che    un    di    noi    converrà    votar    gli    anioni, 

Se    non    ini    lassi    andar   franco    e    sicuro 

Al  mio  viaggio,  e  se  piò  mi  ragioni 

<  lo    per  te  m'abbia  a  privar  di  costei, 
Si  nza  la  -i"-'1  ■ll  l"11'"  rimarrei. 


"  essei   gentil,  io  ti  fo  certo 

I  h  io  non  ro'  tot  a  me  per  dar  i  un  strano 
Considerando  d  stento  che  ho  sofferto 
Per  amor  circa     et!  amo  in   vano, 

V,  che  all'  ultimo  poi  d  arme  « 
He  I'  lio  acquistata  con  la  lancia  in  mani 

do  innanzi  per  tre  giorni  interi 
i    nln  più  di  cinquanta  i 


Or  pensa  mo  se  a    te   vorrò  lasciarla 
Cosi    per    dir    va  là,   cavalier   stolto, 
Che  in  sette   anni  mi   son  per  acquistarla 
In   più   di   centomila  morte   avvolto; 
E  tu  ti  credi  in   un  punto  abbracciarla 
E  farne  le  tue  voglie  a  (reo  disciolto, 
Come  se  il  possesso r  di  una  tal   dama 
Stimasse  piò   la   vita   che  la   fama  ? 

Rispose    Astolfo  :    Molto   se*   tu    ardito, 
Se    con    mero    tu    credi    aver   onore, 
Ch'io  non  ho  ritrovato  in  alcun  sito 
Cavalier   che    sia    giunto    al    mìo    valore  : 
Però   ti  esorto   a   variar  partite», 
E    a   lasciarmi  costei    senza    rouiore, 
Che  gli   è   talor  gran  prudenza   il   sapere 
«  onceder  quel   che   non   si  può  tenere. 


Colui   ri*] 
A   post*   'I 
Per  «dir  SO 


S.-  soperchio   valor  non  me  nr  priva. 
Che  quanto  le  mi  tengo  bnon  nell'  armi 
E   forse  piìl,  reme   su   questa   riva 
Spero  mostrarti  innanti  che'l  sol  smonti 

Se   con    la   lauria  mero    li    raffronti. 

Disse  l'Inglese:  Meli,  già  la  dama, 
E  prendi  poi  .1  tua  posta  del   campo, 

(I,  io   ..(,'ved,re  qnal  i ri  piò  L'ama, 

E  ehi  per  lei  scoprirà  maggior  vampo, 
E  se  tanto  sei  avido  di  fama 
Quanto  mostrasti  nel  Ino  primo  stampo, 
Onde   colui   per   tal   ri-post..   astretto 
l'i,    ,    del  rampo  quasi  a  suo   dipeli.. 

xxn 
E   per  Cupido   giura   e  pel    Dio   Marte 
Di    ri.lur,   se   vittoria    fì't   e   concessa, 

Colui  clic  lo  impedisce  in  loco  e  in  parte 
Che  sempre  innanzi  avrà  la  morte  impressa. 
Poi  .i  ce  ..  quella  che  il  e  ,r  gli  disparte: 
\   D   lì     marrii    pei    cosa  I   noi  sua  essa, 

Ben    rhe  questo   ladron   ei   turba  alquanto, 

I  he    In    il    vedrai    all'in    rrvl.ir   con    pianto. 

X\lll 

E    eiii    detlo   in    frali  fretta  andar   si  lassa 

Verso  l'Inglese,  che  sdosso  *:h  viene 

Tulio   f 

Per  mostrai  che  cord' no  in  petto  tiene, 

Nel  qual  iscontro  ognun  di  l"i 

II  iculo,  ma  il  pagan  non   si  sostiene, 
I  he    \  tolfo  pei   svei   la  damigella 

A  inai  suo   »rado   il   fa   solar   la   sella. 

xxn 

E    subito  rhe   a    lerra   I'  ebbe   D 
Gli  disse  .  Cavalier,  la  dama  è  mia. 
Non  sperar  più  che  la  ti  ceda  appresso, 
Provvedi   al    Fatto   Ino  per  altra  sia. 
Colui  rispose:  Un  don  mi  sia  concessa 
T)a  le,  pentii  barone,  i"  i 
Prima  rhe  di  ...stri  m'  abbi  privato, 
n  m   m -li'  io  >■ 
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.   Il  don  eh'  io  vo'  da  te,  cavali»  franco, 

1.    che    ni' orridi   di    tfta   propria   mano, 
Cito  quella  spada  che  li  pende  al  fianco, 
Per    non    aver  sempre    a    stentar   invano: 

E  ciò  non  chiedo  già  perch'io  sia  stanco 

D'amar  costei;  anzi  il  restar  lontano 
1)..  lei  mi  sforza  a  chiederti  la  morte; 
Guarda  s'io  son   conditilo   a   trista  sorte. 

Astolfo  che  non  ha   cor  d'  adamante, 
Considerando  le  fatiche  e  '1  stento 
Che    avea   durato    quel    povero  amante 
Tanti    anni,   a   sé '1  chiamò   ila  pietà  spento, 
Dicendo  :  Non  pensar,  baron  prestante, 
Che    mai    coiwnta    al    tuo   disfacimento 
Perchè    privar    ti    voglia   di   costei, 
Quantunque  molto  piaccia  agli  occhi  miei. 
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Anzi  ho  disposto  lasciartela  in  pace 
Senza  pigliar  di  lei  alcun  diletto, 
Per  dimostrarti  eh*  io  non  son  rapace, 
Ne,  come  già  pensasti,  uomo  scorretto, 
Sicché  guidala  ornai  dove  li  piace, 
E  non  aver  di  me  più  alcun  sospetto: 
Metti  tolti  i  tuoi  pianti  in  abbandono, 
Ch'  io   te  ne  fo  liberamente  un  dono. 


n pagri 


li   par   la   strada 
Ò  fin   che 


istei    giunto    alla    propria    contrada, 

Guarda   s<-  gentilezza  in  me  può  assai; 
\.     <■  bisogno  sia  d'oprar  la  spada, 
Così  mi  porterò,  die  forse  mai 
Non   vedesti   a*  tuoi  dì,  quivi  od  altrove, 
A  un  cavalier  far  si  mirabil  prove. 

Colui    Che    si    vede^   qual   demi    agno 
In    Cospetto    al    lirr    lupo,    dt.hit.indo 

H"  Astolfo,  non  lo  volle  per  compagno, 

Anzi  il  ringraziò,  magnificando 

Del  don  che  gli  avea  ratto  eccelso  i   magno 

Dicendo,  che  sempre  eia  al  suo  comando. 

E  che  t.d  gentilezza  a  tutte  l'ore 

1         ■    "!"-   io  Ipita   io   mezzo  il  core. 

XXX 

Se  tu  non  vuoi,  baron,  che  teco  regni 
Istolfo,   pigliali   alinea   cura, 
Giacché  pratico  -ci  di  questi  regni, 
Di   fai  mi  i  itroi  ->r  qualche  \  entura, 
Acciò  che  i  gesti  miei  gloriosi  e  degni 
Po     in    rivere  fin  che  I  mondo  dora 
In  l.i  memoria  di  ciascun  mortale, 
Che  virtù  senza  forma  poro  vale. 

XXXI 

lo  ti  insegnerò,  dice  il   Catalano, 
l  ni    ventura,  se   lede  mi  presti, 
Mediante  la  qual,  baron      pi  in 
Potrai  quasi   in   un   dì  i .< r  mani..-.. 
Pi  i    lutto  quanto  il   Ieri  iloi  io  ispano 
I  luoi  gloriosi  e  magnanimi  gesti 
I       equi  Lai 


il i  Fai  m.i n iì.    ti 
ispanc 
esti, 
tanta   glor 


Narrami,  in  grazia,  che  ventura  è  questa, 
Disse  P  Inglese,  avanti  ch'io  mi  mova, 
Che  come  io  so  la  cosa  manifesta, 
Più    \oglia    mi    verrà    di   farne  prova. 
Colui   rispose  :   Un1  ampia  e  gran  foresta 
K   quindi  appresso,   a  la  qual  si  ritrova 
Un  ponte  nominato  Ponte  Vago 
Che  dura  ben   tre  miglia  sopra  un  lago. 

E  in  fin  del  detto  ponte  è  un  bel  castello 
Fondato   sopra    un    poro   d'  isoletta, 
E  'l  vecchio  Gioroante  abita  quello, 
l  un   uw.t   figlia   appellata   Arsone  Ita, 
Tanto  leggiadra  che  Cintio  e  Ristello 
E    altri    assai    de  l'amorosa    setta. 
Per   acquistarla    imprigionali  stanno, 


son   pm 


vergogn 


E  mai  non  usciranno  di  prigio 
In  fin  the  qualche  cavalier  erran 
Non  si  discopra  in  lor  difensione 
Chi  satisfaccia  al  vecchio  Gioroai 
Di  quel  che  si  vanlaro  in  sua  m 
olla  che  gli  andi 


Glia 


tu 


Metterti   a   lai  ventura   per  costoro. 

Albergo  Vantatorio  è  nominato 
Il  loco  ove  li  mando,  franco  sire, 
Nel   qual  sarai    .il    principio   onoralo 

Tanto  che  a  pena  tri  saprei  ridire; 

Poi   ti   bisognerà  esser  vantato, 

E    se   addivien   che   non   possa  adempire 

Il    vanto,    li    faran    subito    porre 

Prèsso   a  quegli  altri  in   un  fondo  di  torre 

Rispose   Astolfo:    Se    la    virtù  mia 

È  quella  ch'esser  suol,  reodti  certo, 
Ch'  io  caverò  color  di  prigionia, 
Prima  «he  il   terzo  <li   si  sia  scoperto, 
Si  clic  vattene  in  pace  alla  Ina  via, 
Poiché  io   son    fallo  d*  ogni   cosa    spertO, 
E  non  mi  tener  più  con  ciance  a  bada, 
Che   1   tempo  è  breve  a  cosi  lunga  strada 
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Non    ebbe   il   Catalano    mai    novella 

Miglior  di  questa  alcuna  sotto  il  cielo, 
i  li.    partita  I    Inglese  montò  in  sella 
Tulio   ripieno   d'amoroso  zelo, 
..  o  i.,  sua  damigella: 

Costui    m'ha    fatto   Oggi    arruffar   il  pelo 
l'm  «li  due   volte  a   non   ti  dir  menzogna, 
E   insieme   tollerar  danno  e  vergogna. 

XXX  VI  II 

Quella  ridendo  disse:  Anch'io  ti  giuro 
Sopra  la  nostra  inviolata  fede, 
I u   Li  te iì  di  me  sicuro 

l'in   ch'io    noi    vidi    aver  drizzato    il    piede 
Inverso  l'onte  Vago,  cosi  furo 
I   sensi  miei   faor  «Ir  la  propria  fede; 
Ma  colui  si   portò  poi   lauto  bene 


IL     MANDRIANO 
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E  ben  clic   molili   andasse   il   corridore 

Il    gi lii   [un   breve  che  il   viaggio, 

Onde  l'Inglese  mancato  il  splendore 
Cominciava  temer  ili  qualche  oltraggio  ; 

Mi  ste* guari  a  trovar  un  pastore 

Che   gli   s'offerse  sopra  quel  rivaggio 

Spontaneamente  con  fronte  -i-rnu 

Di  dargli   in   quella  sera  albergo  e  cena. 

XI.1 

Astolfo,  che   di  ciò   bisogno  avea 
Tenne  lo  invito  più  che   volentieri, 
(aline  quel  clic  di  certo  si   creilea 
Esser  giunto  J  le  man  d'un  buon  ostieri. 
Smontato  poscia,  al  famiglio  imponea 
Che   cura    -i    pigliasse   del    destrieri, 
E    che    ili    Inaila    a  insili    del    pastore 

Copiosamente  gli  facesse  onore. 

Il  scadici  gli  rispose:   Se  ti  aggrada 

Tallio    ehe    il    ileslrier    tuo    sia   ben    Servito, 
Fa  che   il   pastor  m'arrechi   della  biada 
Che  i"  mimi  saprei  in  ciò  pigliar  parlilo, 
Hnile  il  p.M'ir  senza  tenerlo  a  baila, 
Gli  disse:  Amico,  l'albergo  e  fornito 
I he  si  richiede  in  modo  tale, 


Chi 


piu 


albe 


Quel  ila  la  Inaila  ali 
(ili  altri  ad  Astolfo 
Dicendogli:  Famoso 

(In-  I  patirmi  nostro  si  fa 
Quando  bisogna,  ancor  di 

Rimase  Astolfo  più  che 
Vedendosi  in  un  luo(  oc 

Da  Mimi   genie  arrecar  in 

'l'aule    vivande    e   tini    sì    li 


(.hi 


l,h,  I 


usa   voi  t  ogn 

min  |"  i    Baci 

aggi.,    ni. li    le 


XI.V 

Il  pastor,  eh'  era  Mal 
Cosi  in  ciance  .1  ingiù 
1 1  a    ■■■  medesmo  lo 

lo  li  farò  1 1...  I . m . I  . ....  I 

I'..  la  qual   1 li  sa 

(.he  un  altro  Orlaudo  ..I 
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I..,  onore 
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XLVII 
Levalo   poi  Astolfo   in  su  1'  aurora. 
Quando  le  stelle  a  nasconder  si  vanno 
Per    I  diurno  raggia  eli'  esce  fuora, 
Senza    essersi    avveduti)    dell'inganno, 
DUse  al  pastor,  che  riposava  ancora  ; 

Ch'  io  me  ne  vailo  lotto  giubilante 
A  ritrovar  il   vecchio  Giornante. 

XI.VIII 

E  se  fortuna  vuol  eli'  io  punga  mai 
In  loco  dove  in  possa,  lienti  certo 
Di  quel!  onor  che  quivi  fallo  m"  dai, 
Ch1  io    te    ne  renderò   ancor   buon    merlo. 
Disse  il   pastor;   lo  son  merlalo  assai 
Da   Le.  baron,  poiché  io  questo  deserto, 
Sdegnato  non  ti  sei  sotto  un  vii  speco 
Si  d Reamente  albergar  meco. 

E  qnindì  dipartito  spronò  tanto, 
Che  salvn  giunse  al   sopraddetta  ponte, 
A   l' mirata  del  qual  per  ogni  canto 
Vide  din-  gran  colonne  a  un  arco  gionte, 
E   un   breve  - 1"'  dii  ea     Fermati  alquanto, 
Tu  ch'hai  da  entrar  le  voglie  avide  e  pronte, 

Perché    I    andare    in    questo    nostro    ospizio 

È  inoli.)  destinalo  al  precipizio. 


Ma 


i  d  ardir  li  sentì  adorno, 
lì  basii  d' entrar  dentro, 
dui    ralle  .1   b  no  ito  corno 


Che  quindi  pende  e  dagli   lauto  vento, 

Che '1  Mimi  s'intenda  pei  lutto  il  contorno. 

Il  eh,-  (alto,  vedrai  in  ....  i nato 

(alar  i  ponti,  e  i   fuor  de  le  porle 

Gioroanle  con   tutta   la   Mia  corte. 

l.l 

Astolfo  che  fole»  vederne  il   line 

Sonò  due  volle  il  corno  a  doppio  l'iato, 

N andò  alle  guardie  Meme, 

Ch  in.  ......liei   al  ponte  era  arrivalo 

Per   far  cose  leggiadre  e  peregrine 

Come  '    ne    1   og namorato, 

On.le  contra  gì li  1  i  astello 

[uanlil  i  .ii  dame  in  un  drappello. 

!                                \     emetta  fu  quella 

Ch,    1  saluto,  .1 

li. i 

Quanto   si  co                           i   '"  ha   ....la, 

Pui    ti     lei Ioli     favella 

Qui  Ila   poca  beltà  che  l  eie]  in  ha  datai 

Il  padre  imo  1    '  

Di  no  che  al  n. !..  .1  .mina  i    | 

1  L      M  A  M  BRI  A  N  O 


Veri»   è   die  prima   supplir   ti 
Al  mancamento  ili   ceni   .litri   amanti, 
Che   sì  vantaro,  rome  spesso   avviene, 
Di   far  più   assai   che   noo    orai,   bastanti, 
Onde    il    min  patire    fra    ceppi    e    catene 

Gli  ha  dopo'  destinati  lutti  qua. ili, 

Se    tu  non    (ili    rinfranchi,   alimi    barone. 

Rispose   Astolfo:  L'alta   tua   beltad», 
E   la  mi-en. i  .li  questi  cattivi, 
M'ha  fallo   uscir  da  le   proprie   contrade 
Con  mio  gran  detrimento   e  venir  quivi, 

Ove    io    -pero,    se    peggio    non    mi    accade, 

Olirà  i  gran  gesti  gloriosi  e  divi 
Ch'io  scoprirò,  far  si  mirabil  prove, 
Ch1  ognun  mi  eslimerà  figlino!  di  Giove, 

Quanto    all'  esser   erede    istituito 
Dal    pad..-    Ino,    io    me    ne    curo    poco, 
Perei.'  ...   non   sol.   di   povertà   vestito 
t. olile   forse    estimalo    è    in    questo    loco, 

Anzi  s.oi  tanio  grand I  mio  silo 

Che  l'-al>iro„  non  mi  saria  buon  coca, 
Quantunque  di  Marsiglio  sia  fratello  ; 
Pensa  mo,  s' ho  bisogno  d  un  castello. 

l'io  li  w>"  di.   ih'  io  non  ho  servitore 
!..  corte  cosi  pover  ne  regazzo, 
Che  no.,  sia  eguale  al  tuo  padre  e  maggiore 
In  signoria,  bench'io  vada  a    sollazzo, 
E  però  .1  ciel   vi   indure  a  farmi  onore, 
E    .   ...  irmi  incontra  dal  proprio  palazzo, 
Come  quel  che  perfettamente  intende 

Ove    qua    gin    maggior    vulu    risplende. 


Gioroante  sorrise  e  poi  rispose, 

Baron,  dicendo,  -e   tanta  possedi 

Nel   regno  Ino,  qnal  pazzia   li  di. pose 

A    trar  di   qui   sì   facilmente   i   piedi, 

Sapendo  che  chi  il  verno  va  per  rose 

Fa   spesso   uli   occhi   suoi   di   pianto  eredi, 

E    che    colui    è    tenuto    he-liale 

Che    lascia    il  ben    per  gir  cercando    il    male. 


Astolfo  gli   rispose  :   L'  uom   che   brama 
Vivei    dopo  il  ...  irà   ..."  qualche  onore, 

Siili. a    meli    le   ricchezze   che   la    fama, 
Perche   quella    conosce    esser  migliore; 

E  ol.i  altramente  adopra  sé  non  ama; 

Onde  .  i  per  non  cadere  in   tale  errore 

l'o    tatto    quel    che    a    un    ravalier    s'aspetta, 
Tanto   lo   acquistar  fama   mi   diletta. 

E  pervenuti  con  questo  ho  senno 
Di  là  dal  ponte  ..i  rerrhi  del  castello 
Ove  la  prona  porta  I...  e.,   schermo, 

Astolfo    vide    un    e, ardili    mollo    bello, 

il    ,n. i    stabile    e    fermo 

Tulio   di    bronzo    sopra    un    capitello, 
Che    minacciava    col    dito   e   ...I    -nodo 
A  chi   era  nell'  entrar   troppo    gagliardo. 


Ma   1'  Ingle. 
Entrò  dicendi 

Che']  minacci 
Questa  per  m 
E  vollo  ai  ci, 
Disse:  Io  mi 
Al  simulacro, 
l'arie   per   aria 


apprezzandol  nulla   o  poco 
Se  altro  non  in'  impaccia 
■  d'un  uom  -stampalo  al  foco, 

ostanti  di  quel  loco, 
anto  di   spiccar  le   braccia 

con   un   colpo   solo 
andar  tre  giorni  a  .volo. 


t  il  cui  dell.,  tulli  i  circostanti 
ntinente  a  rider  coznincioro, 

..<!..  :    Costui    passa    gli    altri    eri. luti, 
altre   volte  fra  noi   già   si    vantoro, 


I  quali 


il. e   fus' 


co  ii)  adempire  innati  Li  Loro, 
vantaro  con  qualche  modestia 
come  ha  già  fatto  questa  bestia 


Astolfo  che  .li  certo  si  crede; 
Tener  ancora  Dirlindana  al  ha. 
Come  poco  tlinanli  fatto  avea, 
A  parlar  cominciò  pio  che  mai 
E  disse  incontra  a  chi  di  lui  ri 
Io  vi  prometto  di  operar  unii  r 
Che  quindi  adesso  vantato  mi  s 


Tanta 


E  .1.  in. 


■io  pei    scoprir  qualche    segi 
Di  questa   sua   virtù  tanto  soprana", 
Trasse  «l-.I  fodro  una  spada  .1.  legno 
Credendo  eh1  ella  fosse  Durliodana, 
Spada  .li  Orlando,  barou  franco  e  degn 
l.i  qual  cosa  ^\ì  parve  molto  strana, 
Onde  pli    astanti    avveduti    del    scorno 

Subito  ila  più  bande  il  circoadoroo, 


o„ 


Dicendogli  : 

.-.lev 


esalo   bravi 
Oli   pa 


La    figliuola   del    vecchi. 
E  trar  dal  suo  giardiu  rose  e  viole, 
E    incatenalo   dal    capo    alle    piante 
Ti  troverai,   come   il   statuto   vuole, 
Fra   {ili   altri   smemorati   vantatori, 
Prima  <  he  il  giorno  asconda  i  suoi  spie» 

E   stimatolo  un   uom   di   vii  famiglia 

oli...  questa   sì   acei  I. a   ripren  i  .ne, 

Presero  il  avallo  per  la  briglia, 

Dicendo:  Smonta  giù,  brutto  poltrone 
i  he  in  non  merli  ave,    sì   b 

(..une    è   costei,    ina    di    star    in    prigione 

Tulio  il  resto  del  tempo  che  ti  avanz 
Miseramente  e  fuor  d'ogni  speranza. 

Non  dimandar  se  Astolfo  venne  in  fu 

Quando  'I    si    vide    dalla    gente    Ispana 

(  osi  villanamente  far  ingiuria, 
I.   ..  I  fodro  cambiata  Dnrlindana, 

Con    la  qual   si   credea  trar  di  penuria 
(.l'inearceral.   e   mover  quella    strana 

l    ...]/..,  .  he  ogni  -ioni.,  era  ca   i 
Di  far  perir  qualche  g.ni.l  barone. 
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Il  ch<-  pensando,  come  disperalo 

Ultimamente  pervenuto    al    speco 

Sì    volse    .1    quei    die    gli    faranno     oltraggio, 

Vi   trovò  ancora  in  forma  di   pastore 

Nnn  altramente  che  se    1  fosse  stato 

Malagigi,    e    fermato    a    parlar    seco 

Fra  cacciatori  un  animai  selvaggio, 

Gli   espose    la   ragion    del    suo    dolor.-, 

Che  per  nsrir  del  periglioso  agguato 

E  come  ìn  career  d'  ogni   luce  cieco 

Urla  qualunque  ingombragli  il  viaggio, 

Era    rimasto    il    sno    .aro    signore, 

Adoperando  or  Tini..  ...    L'altra   branca, 

The    gran    dubito    avea    dì    non    potere 

Tanto   clic   in    tutto   o  in  parte   si   rinfranca. 

Mai  più  per  alcun  tempo  rivedere. 

I.XVIU 

rxxv 

Ma  ben  che  ìn   tal  maniera   -i  portasse 

Tìispo...  Malagigi:  Dimmi  no  poco 

Il    nostro   Inglese  e   che  moli-,   valesse, 

L'origine  di  questa  t.,1  pressura, 

Pur   non   avendo  spaila  ci. e   tagliasse, 

Vccìò  di'  io  possa,  stando  ni  questo  loco, 

Né  difesa  che  salvo  il  mantenesse 

Rimover  gli  -diri  da  simil  sciagura, 

Contra   un   gigante  che  addosso  gli    trasse, 

1",  avvisarli  del   tristo  e  crude)  gioro 

Bisognò  rie  allìn  prcM»  rimanesse, 

Che  Giornante  dentro  le  sue  mura 

E  che  |  er  •   tisfar  al  lì.r  gigante 

Isa    a    qualunque    condor   vi    si    lassa, 

Baciasse  ambedue  Ì  piedi  a  r.ioroante. 

Però   che    quindi    molta   gente    pas^. 

r.xix 

LXXVI 

Il  che   troppo   pr  inrrebbe  certamente, 

1  nnn       disse    il    scudier,   qua    nato   sei 

Ricordandosi  ch'esso  era  venuto 

E    mezza    lega    discosto    non    stai 

Non   per   hai  ìar   i    piedi    a   un    fraudolente, 

Al    loco    ove    ri^uonan    tanti    omeì, 

Ma  per  aver  l'amoroso  tributo 

E,    a    chi    f    ode,    1-  usanza    ancor   non    sai 

Da  quella   dama   tanto  risplendente, 

Della    tua   patria,    io-   i   modi    aspri    e    rei 

Che  gli  offerse  all'  entrar  il  bel  saluto, 

T.he    vi    si    usano    in    dar    tormenti  e    guai 

L.i   qual   speranza   in   luì   rimase   vana 

Agi  inesperti  e  semplicetti  amanti 

Per  ritrovarsi   senza  Durlindana. 

Che   si  mettono   andar  pel   mondo  erranti! 

JXX 

rxxvii 

Ancor    gli   bisognò   Spogliato    e   privo 

Malagigi  ri-pose:  Ei  non  è  un  mese 

Del  buon  cavallo  e  di  quella  armatura 

Ch'io   venni  col  mio  gregge  .»\  abitare 

Oie   animoso   il    facea    per   ogni    rivo, 

Sforzatamele    in    questo    tal    paese, 

Entrar  fra   ceppi    Ìn   una    prigiun  scura, 

Pensa   mo   s'  io   mi   posso   immaginare 

E   quivi   starà   misero   e  cattivo 

1  costumi  del  loco  e  fai   palese 

Rinchiuso   come   in   una   sepoltura 

Quel  che  mai  non  ho  udito  raccontarci 

TV  ogni  ben   vuoto  e  pien  di  tutti  i   guai, 

Onde  il  scudier  prestando  al   suo  dir  fede 

Senza  speranza  d1  uscirne  più  mai. 

Del    Lullo  buona  informazjon  gli  diede. 

r.NXi 

I.X  XVIII 

11    scudìer   che    alla    porta    era    rimasto, 

E   come    il    suo    signore    era    restato 

Vedendo  imprigionato  il  car  signore, 

Per   ritrovarsi    ima    spada    di    legno, 

Per  Don  restar  aneti1  eli1  a  unii  pasto. 

Innanzi  a  Gioroante  il  più  beffato 

Volse  subito  indrìeto  il  corridore, 

Baron  rhe  mai  passasse  per  quel  regno, 

E   vìa  fuggendo  senza  .din.  contrasto 

E  che  oltra  Ì  scherni  P  avea  .onda,, nato 

A  salvaménto  »^  del  cast.1  fuor.-; 

A    star   come    loon    di    mille    morte    d.-gno. 

Ma    giunti)    in    capo    al    ponte    un    guardiano 

Coi    ceppi    ai    piedi    in    im    fondo    di    torre, 

Gli    comandò  che   '1    dovesse   andar    piano. 

n,,-  i]  raggio  del  sol  mai  non  h 

I  XXII 

I.XXIX 

E  lui  temendo  die  non  gli  avvenisse 

favos-i    Malagigi    allor    di    -eoo 

me    al    patron    SUO    avvinolo    era, 

1    ■     ,    .  infoia     latta    per  un    mio, 

M,i  pio  (lie  mai  spronando  al  guardi. ir  disse: 

I)    un    COlor    proprio    simile    al    srreno, 

'IV.  « !   voglio  albergai    questa  sera, 

E   disse  col   scudier,  che  gli   era  accanto: 

Per  il  ci  detto  dietro  se  gli  misse 

Cingiti  questa  -e  vuoi  poner  treno 

'.i [uantìtà    f]    .un,. ih    in    una   schiera 

A  Gioroante  >■  rìvolgei    in  pianto 

\     Rn    eli    non    gli    usar   alcun    perdono, 

l>gni   suo  lmh.Iìo,  ,■   [rar  di   prigiun  tuo  re 

Anzi  p«    lórgli  riè  eh'  ave*  di  buono. 

Il     tUO    L'  uhi,     diletto    e    -  a.       i-noie. 

1. XXIII 

1  \\\ 

M,  iati ,  gh  venne  d  loi  disegno 

Il  «lo-  i,  parerà  fot  e   «libile  ; 

P cudier  soli. u 

Nulla   dì    manco   la  cìntola    e    tale 

'l'ani.'  chi     alvo  uscì  1'""  di  quel  '"■>!   rcgnd 

Che  d   valoi    suo  ti  renderà  invisibile 

\il     uni.,     di     i  In     Ì|     volse    fai-    perìrr; 

MI.,  presen   a  di  ciascun  nnoi.de, 

:                            pensando  do-  in  pegno 

i      i    |  i.i  ria  giudicasti  hnpo 

il.,  iava   d   suo  .Iddio  sire, 

I  ì..  p.ova  e  vedrai  quanto  vale. 

Questo  ricordu  lo  afflile il     ni   • 

«tilde  il  s,  udì- r  al   pa  '  il    i  ispoudea 

Ch'ouiii  ali       ■           i        i   lui   ilivftt. 

■  ole   avea. 

I  L      ll\  M  D  !',  IANO 


LXXX3 

Fall.)  poi  della  cintola  esperienza, 
1  ,,,,  mdola  -i  come  sii  avea  detto, 
Il  raidier  volse  a  quel  chieder  licenzia 
Per  giunger  presto  al  desiato  effetto, 
Ma  lui  jiiì  .lissc  :  Figlio  abbi  avvertenza 
(  he    I   li  bisogna   in  ciò  camminar  retto, 

E  guarda  ben  che   il  sen I   talento 

Non  li  trasponi  fuor  del  primo  intento; 

Perchè  rome  il  desio  li  trasportasse 
Fuor  di   te  dietro  o  qualche  vana  ,      i. 
Necessario  saria  che    I  si  mutasse 
Subito   in    aspre   spine   ogni    tua    rosa, 
E  che  il  gaudio  sperato  li  arrecasse 
Ini  conclusiou  più   lagrimosa 
Che  lieta,  onde  io  ti  esorto  aprir  lieo  ali  orchi, 
E  guarda  che  il  desio  non   li  trattoci  hi. 


Uà    se    !..    cosa    leu    ricuce    in    Lene 
C-I    signor    loo,    io-    no, Ir. ii  vcr-o    Galizia, 

i  In-    I  le  (hi  nolo  snnil  strade  tiene 

Pei    trarsi  pellegrin  fuor  ili  mestizia, 
E  digli  elie  l'audacia  sua   Murene 
Fin   che  'I    si    trova  sotto   la   milizia 
Di    quel    .luce    gentil    elle    pel    passalo 
L'ha   tante   volte   ila   morte   campato. 


E    rhe  'I    non    tema    per  Ter 

(.unirà  il  cugin  da  méttersi  a   tal  prova, 
Quantunque  grave  sia  staio  I  eccesso, 
Che  Dirlindana  salva  -,   ritrova, 
E  il  ronte  Orlando  se  la   tiene  appresso. 

Onile    il    sru.lier   con    questa    lui, ina    nova, 

Promettendo  al  paslor  d  esser  discreto 

Al    piti    presto    ehe    pillile    torno    inilrieto. 
E    giunto  al  punto  vi  Irovò    un  messaggio 

Uelam  o ri    tri  La   pien  d'  oltraggio, 

Al  qua!  poi  molti  entrando  addirò loi 

In  rhe  termine  stava  Bel  i 

E    se  .Marsiglio  gli  avea  il  campo  intorno. 

Colui    rispose,    elie   Troia    dolente 

.Non    vide    intorno    a    se    ino    lauta    genie. 

E  che  Andropeo  ligi, noi  ,11  (non, a 

D'arme    e    ili    genie   mollo    ben    guernilu 

Tre  volle  eoniia  quel  ,11  Balocante 

Era   in    un    giorno    del    castello    uscito 

Per  dimostrarsi  quanto  lor  bastante, 

E    i  he    sempre    1'  avean    rollo    e   ferito 

Al  cominciar  de  la  battaglia   rea, 

1.   ,lie    Mu, ilio  a   patii  noi  volca. 

Anzi    giura    ogni    di    fra    le    sue    genti 
Dal   crudo   assedio  mai  non    -,    dissolvere, 
(.he  Bel-rivaggio  Im  dai   fondamenti 
\  .-.Irà  distrutto  e  Andropeo  tratto  in  polvere: 
E  eli.-  I  non  vuol,  quantunque  qui 
di    uoi  peccati  il  pò-*.,   , 

Ne    iati  tee, lei-    j,,-|     lui    .    -    .-     -li     1-,  n-  , 
Tai.lo    dal    padre    ingiuriato     i    tiene. 


(.,     guardie    uileniln    la    trista    l.ovell 
Di    Andropeo,    con    quel    messo    se    il  a 

A   ritrovar  il   padre  e   la  sorella, 

1      !    un,,    e    1'  altro    del    lutto   avvisino 
Onde  la  dai ori  dolce  favella 

Pressò    il    mi-,,.,-,,,,    che    senza    .lini.,, 

Tornasse  .-.   Ilei  rivaggio  un' ali,-.,   vo 

l'i. ■    al    Iralel    lo- -e    la    vita    Ioli  ,. 


E  i  he  ;-,'.    parte     ,.-,  «li.  esse  a  quello, 
('.In-  subito  .,   Mai-, .li,,  proferi 

pace  gli    rei. .Ica    l.inzio,    e    Arislcllo 

E  «io  che  il   padre  suo  già  gli  disdisse. 
Rispose   il   messo:   Dama,   ,1    luo   fratello 

Fé   tal  proferta  avanti  ch'io  veni,,.-, 

E     ,,",,     gli     valse    perchè    il     le    Marsiglio 

L'ha  destinato  a  l'ultimo  periglio. 

Sicché,  madonna,  questo  tuo  mandarmi 
E    un    perder   tempo  anzi  è  un  lor, ni  la  vita 

Che,  voglia  io  o  .i..,  bisognerà  passarmi 
Per  mezzo  it  campo  oy    e  gente  .afilli la, 
K  quindi  morto  all'  ultimo  restarmi, 
Il  che  non  curerei,  purché  spedila 
Posse   Lai  guer*a,  secondo  il  tu.»  core, 

Che   felice  e    riti    ben   servendo   muore. 


Come    la    dama    ville    non    potere 
Per   tal   me-so   al    li  atei    porger  aiuto, 

Si  cominciò  fòrtemente  a  dolere 

Verso  il  patire,  dicendo  :  Tu  hai  voluto, 

Ad  onta  di  Marsilio  ritenere 

I  duo   fratelli,   e  mai  re   n'  è  avvenuto, 
Se  lieo  considri  la  ^urte  pervèrsa 
Che  sopra  a  noi   adesso   si  riversa. 

xcu 
Ma  Gioroante  piii  fin*  mai  ostico, 

Gli    disse  :    Lascia    il    timor  che    ti    stringe, 

Diletta  Gglìa  mia,  perchè  il   nimico 

Non  è  si  hrullo  rome  e!  si  dipinge. 
Aliti. r   ti   avviso  ch'io  non   stimo  un  fico 

II  re  Marsilio,  e  se  l' ira  mi  spinge 
Conlra  di  lui,  io  gli  darò  tal  scacco 
Che   '1    se    n'andrà   con  le  trombe  nel  >arro 


Dal  padre   allora    si    parti    ArgonctU 

Udendo!  braveggiar  in  lai  maniera, 

V,   tornò  \erso  la   sua  carnei    Ita 

A    fin    di    pianger  Intl. i    quella      eia. 

Come  suol  far  chi  dubita  >■  sospetta 

Di  qualche  Mule  maligna  e  straniera, 
Ma  in  quel   che  uella  ciambra  volea  entrarsi 
Senti  pio  volte  per  bocca  baciarsi. 

I      v"     »    I"    il      I  lidie,     d'   Utolfo  inglese, 

Il  qual  vista  !..  dama  di  valore, 

lezza    stia    tanto    s1  ..<  M  ■•■ 

i  he  -  '  *  sé  stesso  si  la*  io   trai  fui 
Ma  colei  spaventata  il  bradi,,  -i.   , 

l'iena    di    meraviglia    e   di 

Direnilo:  Quesiti  è  un  S li. ino  .ih hi lo, 

I  hi    .      -io  veggio  e  pur  bai  iai    mi 
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Entrala  poi   in  ramerà    temendo 
Di  peggio,  si  Iacea  col  braccio  sculo; 
Ma  rinvìsibil  scadici  conoscendo 
Che  da  nessun  potea  esser  veduto 
La  ribaciava  lutlavìa  dicendo: 
Non   temer    ch'io  son  qua   per  darti   aiuta, 
E  per  far  salvo,  se  da   te  non   resta, 
Colui   che  è  gloria  e  onor  de  la   tua  gesta. 

xcvi 
La    cui    voce    talmente   assicurava 
All'inetta   sentendo   proferirsi 
Quel  che  lei    sommamente  desiava, 
Che  piii  col  braccio  non  tendea  schermirsi; 
Anzi   umilmente  colui   lusingava 
Pn  gandol  che  1  volesse  discoprirsi 

I  i  :      che  un   tratto  il  potesse   vedere 
<  he  poi   farebbe  tutto  il  suo  volere. 

xcvu 
E  qnel  meschin  da  Le  lusinghe  vinto 
La   cintola  in    gran  fretta  si  dicinse. 
Con  la  qnal  Malagigi  I'  avea  cinto. 

II  che  poi  fatto  in  man  se  la  ristrinse, 
Dama,  dicendo,  ecco  eh1  io  son  discinto 
Da   l'ombra  che  pur  dianzi  ti  sospinse 
Aver  di   me   non   piccola   paura 
Quando   io   baciai   la   tua   gentil  figura. 


p. 

Irgonelt*  rispose  : 
r   Iiiltn    l'  or  del   ni 

Io   non  i 
ondo  ess 

r  rest 

D 
Ce 

rede 

ijnel  che  or 
idi  ritrovo 

vegpon  e 
onsolata, 

i  occb 

E 

-,  di 

me  .,m,1  di, 

i  amator 

sei 

N, 
l  1 

e    lasc 

rosa   un   può 

i  far  più 
grado  co 

graia 

1  tempi 

Q 

.ella    1 

■2  cinla  clie 

si    bella 

pare. 

Onde   il   scinco,    scudi er  prestando-  fede 
A    le    parole   che   costei    porge*. 
La  cintola   di   subito   gli   diede 
Non   si   aspettando   alcuna  sorte  rea  ; 
(  he  clii   è   retto   d*  amor  lume   non    vede, 
Anzi    gli    par,   come    a   costui    parea, 

Clir  I   obbliquo  «, mnniri  via  dritto' e  piani 

Quantunque  alpestre,  e  che'l  mal  gli  sia  saio 

c 

Ma    colei    che    <i    \ide    esser  signora 
T)e  la  cintola   intorno   se   la  pose, 
Per  virti!   de  la  qua!   senza   dimora 
A    gli    orchi    dì    ciascun    sua    vista    ascose, 
Gridando  ad  alta  voce:   Mora,  mora 
Il   tradito,    che   con   traode   amorose 
De   la   bellezza   mia   volea   far  preda, 
E    non    sia    alcun    che   pace    gli   conceda. 

ci 
Per  il  cui  srido  le  sue  damigelle 
Villanamente  addosso  gli  saltoro, 
E   olirà  le  minacce  crude  e  felle, 
Tutto  da  capo  a  piedi  il  tempesterò; 

E    ben    che    spesso  supplicasse   a    quelle, 
Mercè   chiedendo,    nissuna  di  loro 

Si  inclinava  a  pietà  verso  costui, 
An2Ì   piìi  strazio   ognor  facea»  di   lui. 

cu 
E  mertamente  gli   avveniva  questo 
Ter  non    aver   saputo   governarsi, 
Che  <l.i  vede  il  perìcol  manifesto 
Non  dee  cadendo  in  quel  poi  lamentarsi; 
Ma   poich'io  sou    di    silenzio  richiesto 
I   versi  miei  non  pon  più  dilatarsi 
Circa   costui,    che   nel   cauto   seguente 
Ve   ne   vorrò  parlar  più   largamente. 


IL     CAMBRIANO 


]<3 


CANTO    XLII 


Kl 


-. 


ARGOMENTO 


P  avi 
Morsi 
Ha   il 

Entra 

'Ima  Arsnnt'ita  : 

glio  al  vantatone 

i  ,.,,/,   Durlindan 

co    ladri,   r   /liei 

lan  dell'  inimicc 
e  assedio  pone 

Orio 
E  per 

l'unir 

ìttien 

l'nli, 

per  prodigi 

io,   Orlandi 
inge  le  ór, 

i  guarigione 
,   co'  suoi  pi 
adorne  frodi 

òdi 

-*s>è--ì«^§* 

L  erbe   alla    lerra  e  agli  . 


agli  arbori  le  fronde 
Innovellano  adesso  i   bei   colori, 
E   gli   angellelti   con   voci  gioconde 
Vanno  qua   e   là  scoprendo   i   loro  amori, 
l.a   cui   dolce   armonia   si  ben  risponde, 
Ch'  io   snn    necessitato  a    mandar   fuore 
Ciò  che   già  col  silenzio  ascooder  volsi, 
L'  al  Ir'   icr,  quando  da   voi  comiato   tolsi. 


Civetta   non   fu   mai   dagli   altri   augelli. 
Come   il    scudier  d'  Astolfo,   spennacchiata, 

dosso   gli   premean   dame  e  donzelli, 
(.hi   col   bastone,   e  chi   con   la   granata  : 
Polirmi,  dicendo,   se  punto  favelli 
Noi    ti    trarrrm   del  petto   la   cora-ta, 
E   tuttavia  per  giunger  daano   e   scorno. 
Gli  andavau  rassettando  i  panni  attorno. 

Esso  potea  ben  dir  :  Per  Dio  mercede, 
Mercè,  che  il  troppo  amor  m'ha  trasportato; 
Ma   chi   s'  applica   a   gente  che   non  crede, 
Indarno    spende   le  parole   e  'I   fiato, 
E  ogmir  di  mal   in  peggio  andar  si  vede  ; 
Cosi   incontrava   a   questo   sciagurato  ; 
Pur   Argonetta  ebbe   di   lui  pietade 
Vedendogli   usar   tanta  crudeltade. 

IV 
Onde  rnmmesse  che  niun  più  il  toccasse 
E  che  fiu    si  ponesse  alle  percosse. 
Poi  che  con   diligenza   si    guarda. 
.Sin   a   tanto  che   lei    tornala  fosse; 
E   dello  ciò  senza   che  pio   parlasse 
A  persona,  in  gran  fretta  il  passo  mosse 
(„iilra  Marsiglio,  intendendo  che  quello 
Volta   per  morto  Andropeo  suo  fratello. 


E  per  meglio  poterli  porgli  il  freno, 
Celò  lo  aspetto  soo  divo  e  preclaro 
Con  quella  cinta   simile  al  sereno 
De   la   qual  privo  avea   il   scudier  ignaro; 
E   portò  seco   d'  un   certo   veleno 
Incontra   il  qual   falliva   ogni   riparo, 
A  fin  di  avvelenar  la  regal  mensa, 
Ma  non  sempre  a  ben  va  ciò  che  si  pensa* 

Anzi   il  piò  delle  volle  avvenir  suole 
Che   colui    compra   il   qual   vender  si   crede, 
Onde  poi   del  mercato  invan   si   duole 
Quando   in    suo   pregiudizio   fatto  il    vede; 
Però   sciocco   é  qoalonqne  assumer  vuole 
Una    impresa  se   pria   non   antivede 
Il    line    con   la   parte  intelletti™, 
Che  chi  da  cieco  va,  da  cieco  arriva. 


E  così   proprio  a   costei  intervenne. 
Che   giunta   a  la  presenza   di   Marsiglio 
Volse   aspettar   un   ronvitn   solenne. 
Al   qual    venir  dovea   tulio   il  consiglio  ; 


Li 

Tanto,  che  so 
E  se  'I  non  vi 
Come  ciò  foss 


la 

lei  tornò  il  periglio, 
ncresre  il  starmi  udiri 
io  vel  farò  sentire. 


Aspeltandn   Argonelta  che    1  convito 
Si    preparasse    fra    quella    brigala, 
Il  capo  suo   dal   sonno   fu  assalito 
Pel    vigilar  de   la   notte  passala, 
Nella   qual  nulla   o  poco  avea   dormilo; 
Onde   a   la   line   io    un   canlon   tirala 
Noo   potendo   tener  piti  alzato   il  ciglio, 
S'  appoggiò  sopra   il    letto   di   Marsiglio. 

Ove   laoto  dormendo  sopra  stette 
Che  al  bel   convito   non  potè   trovarsi, 
Al  qual  sperava  far  le  sue   vendette 
Pria   che  da  mensa  avesser  a   levarsi  ; 
Anzi   tulio  al   contrarlo  succedette, 
Che    venuto    Marsiglio   pei   errarsi 
La   ritrovò   distendendo   la   mano 
Senza   vederla,   il  che  gli  parve  strano. 
X 

E   I'  ammirazion   che   lui   prendea 
Di   questo   era   rhe    I'  occhio  non   vedesse 
Quel   che   la   mano  palpando  stringea, 
E    che    un    corpo    iovisibil    si    facesse, 
Il    che    qna-,1    iinpnssihil    gli    parca. 

Onde  disposto  che  ci.',  .'  ioleodesse 

Perfettamente   il   capo  a   colei  scosse 
Si    forte   che  dal  sonno  si   rimosse. 
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E  svepliata  che  fu  volle  fuggire. 
Ma   Marsiglio   la   tenne   per   le   braccia, 
Dicendo  :    Io  non   li   vo   lasciar   partire 
Se  prima   non    ti   veggio  per   la    faccia. 
Colei   rispose,  udendo!  cosi   dire, 
Guarda   Marsiglio  cime   tu    li   faccia 
A  volermi   veder,   che  Alteon    volse 
Veder  Diana,   e  mal   frutto   ne  colse. 

Disse   Marsiglio:   lo   so  che   tu   noo   sei 
Diana,  anzi  sei  qualche   incanta trice 
Che   vien  per  disturbar  gli   ordini   miei, 

Ma   dal    tuo  canto   soneran   gli   omei, 
Se   soperchia   virtii   non   mei   disdice, 
Prima    che  quindi    in   liberti   li   metta, 
Il   che  non   poco  spaventò   Argunelta. 

XIII 

Ma   per   disperazion   fatta   animosa 
Arri,',   che    mai    Marsiglio    non   potesse 
Intraveder    di    lei    almi,..    .„-.,, 

E  che  sempre  il  suo  fallo  occulto  slesse, 
Prese  il   veleno  di  morir  bramosa 
Al  me'   che   puole,    e    in    lucra    se    ne    messi 
Senza   esser  vista   una   tal   quanlitade 
Che   subilo   all'  indietro  morta  cade, 
xiv 
Come  Marsiglio  la  senti  cadere, 
Disse  fra  sé  di   meraviglia   pieno, 
Questa   crudel  per  non   lasciar   vedere 
L'  aspello    suo    lia   piglialo    il    veleno, 
Col  qual  forse  pensava  oggi  potere 
A    tulli  quanti  noi  mettere    il   freno; 
Ma    quel    giusto   Signor    che    sta    disopra 
Gli  ha  reso  il  guiderdun  secondo  I'  opra. 


ende 


gran  for 


Poi  fé'  nel  cai 
Dicendo  già  che   veder  uno    li  lasci 
In   propria  forma,    io   li    laro   on    tal   gioco 
Che   almen   di    le  la   cenere   vedrassi  ; 
E   datola   alle  fiamme   vi   sle'  por,, 
Che  abbruciar  cominciorno   i   membri  lassi, 
Nel  qual  punto  la  cintola  incantata 
Tomo  a  colui  che  1'  avea  fabbricata. 

XVI 

E   il  corpo  che   invisibil   era   stato 
Fino  a   quell'  ora,   fu  da   ognun   veduto, 
Ma  le  Damme  1'  avean  cosi  abbruciato 
Che  da  nessun  punte  esser  conosciuto, 
Onde    Marsiglio    più   che    mai    turbato 

Contra  Andrupeo  pel  caso  intervenuto, 

Ir'  duplicar  eoo   fossi  e   con   steccati 

Lo  assedio   intorno  a   quel    da   lutti   i    lati. 

E   tanto  lunga   fo   I'  owidiune 
Che  nel    cavici    mane.',    la    villnaglia, 
Perchè   Andropeu   fé'  far   commissione 
«  he  ognun  de'    noi  o  ciase  alla  battaglia, 
Acciò  che  I'  oste  di  Uarsigliune 
Non  riporuiu  lenza  gran  travaglia 
Di  lui  vittoria,  e  che    I   lol  line  amaro 
1"  q«l<*«  coti  gì lasse  caro. 


Gli    assediati,    già    di    morir   certi, 
A   la   battaglia   inronlinenle  uscirò, 
Non    di    viltà,   ma    di    valor   coperti, 
E   verso   il  palancato  se  ne   giro, 
Ove  i   nemici   del   fatto    inesperti, 
Prima  lor  arme  addosso  si  sentirò 
Che  s'  acroigesver   il'  e, ver   avvallati, 
Cosi  stavan  oziosi  e  mal  parati. 

Andropeo   che  di   dietro   rimasto   era, 
Io   Bel-rivaggio  le'  accender   il   fuoco. 
Da    quattro    bande    in   si    latta    maniera 
Che  le  donne  e   i  fanciulli   di   quel   luoco 
Si   vedernu   far    m.lle   iooanzi  sera 
Dal   erodo   incendio,   e   ciò   curaro  poco 

Che  strazio   voleao  far  de'  corpi   loro. 

Quindi   le   madri   persa   ogni   clemenza 
Audacemente   coi  figliuoli   al   petto 

L' una   dell'altra  senza  alcun   rispetto, 
Come    scordate   della   lor  semenza 
E  totalmente  uscite  d'  intelletto, 

Il    coi   misero   fin    dichiara    a    ponto 
Qual   fosse  la  mina   di   Sagoulo. 

Or  come  Andropeo   vide   d'  opoi    banda 


inlor 


Disse:  Iu  non    temo  piò  .boia    si    spanda 
Il   sangue  nostro   coli'  alimi    coltello; 
E  se  la  sorte  appar  beo  miseranda 

Non    me   ne    curo,    che    doppio   flagello 
Avrei  se  '1  mio  nemico  oprasse  questo, 
Tanlo  m'  è  il  piacer  suo    grave  e  molesto 

E   confortando   i   suoi   dicca  :  Fratelli, 
Non  dubitale  che  le   vostre  moglie 
Vadano   per   taverne    o   pei    bordelli, 
Né  che   altro   vituperio    in    lor   gertnoglie, 
Clic    il    l'oro   ha    già   consunti    I    corpi     i snelli 
E   divorale   tutte   quelle   spoglie 
Con   le  qual   si   speravano   i   nemici 
Tornar  a  casa  gloriosi  e   felici. 

Ma  se  '1  scoperlo  valor  non  declina 
In   noi,   una    vittoria   gli   daremo, 
Come    fu    quella    che    die'    Caldina 
A   li   Romani   nel   suo    giorno   estremo, 
Che  pervenuto  a   1'  ultima   ruiua, 
I'.    quasi    della    vita    io    lotto    scemo, 
UostrOSSÌ    ancor   di    vi    feroce    avpello, 
t  li    i   vivi   avean    di   lui    tema   e   sospetto. 


E   con   quoto  passalo   imi 


Il  muggiamo  e  salvatici,  loro 

Quandu   ila   cani    sviluppar  si   vole. 

Che   a   I'  un   col   euro,,   dà   pena,   .    inarlv.ro 

Coi   calci  a   I'  allro,  onde   ciascun   li   duole, 

E    quel    col    maggior   da ve    ne    spicca 

Chi    pio  degli  alti  -   i  urea. 
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E   Limo  i 

Rompendo    e   fra 


odo  gì'  i„ter*.IK, 


Rompendo   e  fracassando   pi'  intervalli 
Che    <rrmo    fere    il    bellicoso    metro 
Il    re    Marsiglio   e    a    tulli    i   som    vaisi 
!    anali    allora   eoo    lamie   .11    vetro 
Giostrava,,   senza    mover   i    cavalli, 
A    la    mensa    renai    scherzando    interne 
Come   sool    far   chi   nulla    o   poco   tenie. 

Ma    ii.1en.lo  che   An.lropeo   se   ne   vei 
Allor   per   terminar  la   cruda    guerra, 
E    die   o.nnno   dinanzi   gli   fuggiva, 
Geliamo   i    scherzi   e   la   mensa   per    lerr 
E   nò   rhe    sopra   quella   s'  imbandiva. 
Dicendo  Tono  e  I' altro:  Chi  non  ser 

f!    pns.o    a    questo   disperato   drago 
Nel   padigliòn  farà  di  sangue   un   lago. 


E   i   primi   che   si   opposero    a   rosloi 
Forno   ine   caporali    Azio   e    Pireo, 
E    virilmente   pugnando   ambulili 
[{eslorno   morti   per  man    d1  Andropeo, 
I    qnal   per   non   cader   in   forza    alimi 

endo   propinquo    il    SDO   fin   reo, 

spada    facea    cose   inaudite 
ido   or  questo   or  quel    pien    di   ferile. 


Resi 
Il  q 
Con 


.pagni, 


Né   men    di   lui   opravano   i 
Cosi   s'  eran    di    rabbia    e   .1'  ira    a..e„; 
Onde  Marsilio   disse  agli  altri    magoi  : 
Belli   signori,    noi   siam    male   appresi. 
Che   come   innanzi    al    lupo    foggon    gli   agili 
Per    la    campagna    lacerali    e    offesi, 
Così    dinanzi    a    qnesti    .Imperali 
Veggio   fuggir    tolti    i    nostri   soldati. 

E   menhe   che   cosi   dicea   Marsiglio, 
Andropeo    si    cacciò    nel   padiglione 
Per  Inolerei!  eoi  brando    .1    rapo    e    il    ciglio 
E    per   mandarlo   a    I'  internai    Plulooe; 
Ha    .1    prò    Isol.er   di    Macarigi    fiplio, 
Il    percosse    a    due   man    con    no    ballon.-, 
Sì    'Conciamente   e   con   si    gran    furore 
Che  morto   il   stese    innante   al    suo   signo 


I    suoi 


ignore. 

■  e   An.lropeo   fu   caduto   a   valle, 
mpagni    incrndelirno    tanto 
Cbe    stretti    insieme   sopra    il    tristo   calle 

E    a    untarsi    timor    dopo    le    spalle, 
Ma    gli    nemici    piovean    da   ogni    Canio 
Sopra   di    l«r   in    tanta    quanti). .de 
Che  a    Fatica    pnleau    mover   le    spade. 

Por   le   adoprorno   mentre  che   poterno 
Si    »,rilmenle    che    ron    lor   menar., 
Poi   d.    Ire   nula    Spagnoli   a    I'  inferno 

I, odo    ,,e,     morte    !..    /olla    lasciar,,; 

I  alche    Marsiglio   visto    ,1   mal   governo 
De'  suoi   soldati   e   il   fin    languido   e   amaro, 
Dine    a    Is.dlrr:    Qoe.ta    nostra    v.ltoria 
Ci    ar.rra   mollo  yoù   danno   rl.e   gloria. 


I-olier   sii   risposa  :    Alta   corona, 
L   è   talor 'meglio  accettar  il   nemico 
A    palli   quando   quel   s'  arrende   e   dona, 
(die    non    il    volergli   esser   tanto   oslico, 
Perchè  quando   speranza   1'  abbandona, 
Esso   non    stima   pia   la    vila    un   fico, 
Anzi    si   sottomette   a   ogni   ria   sorte 
Per   vendicar   la    sua   con    I1  altrui   morie. 


E    die   ciò    vero   sia,   la    prova  il   mostra 
Apertissimamente   in   questo   loco 
Col   detrimento  della  gente  nostra, 
il    qoal    eerto   dobbiam   slimar  non   poco, 
E    tanto  piò   che   la  corona    vostra 
Ha    quasi    vòlto   in   pianto   ogni   suo   gioco 

Contri    il    nemico   troppo  a   la   sicura. 

Disse   Marsiglio:    Or   l'utile    è  maggiore, 
Isolier  mio,  che  nnn  è  stato  il   danno, 
Poi   che   ponilo   abbiamo   il   malfattore 
Con    tutti   quei   che   seguitato    I'  hanno. 
Ancor  ci  è   il  padre  assai  di  lui  peggiore 
Da   punir,   sotto   il   qoal   rinchiusi    stanno 
In    career,    Ira   Spagnoli   e   forestieri 
Più   di  cento  e  cinquanta  cavalieri. 

E    Ira    gli   altri   son   Cinzio   ed   Aristello, 
Figliunli   di   Almesinga  mia   nutrice, 
La    qnal    per    I'  uno    e   per    I'  altro    fratello 
Supplica   ogoor  chiamandosi   infelice; 
Ma    Giornante   é   si    spieiato   e   fello 
(die    olle   dimande   sue   sempre   disdice 
E   alle    nnslre   minaccie,   il   che  mi   move 
A   far   entra    di    lui    I'  ultime   prove. 

Io   nnn    vo'  piò   patir   che   un    Castellano 
Come    ••   costui   di   mille   mnrle   degno, 
Quantunque  valsa  assai  ron  l'arme  in  mano, 
Presuma   di   -oaslar  il   nostro  regno, 
Anzi    delibro,    se   il   ciel  mi    tien    sano, 
Far  che   di   lui   non   si    trovi   alcon   segoo 
Sopra    la    terra,   e   che   annullala   sia 
Tutta  quanta  la  sua  genealogia. 

E   dappoi   fatto   abbruciar   tutti   i  morti, 
Da   verso   Ponte  Vago   drizzò  I'  oste, 
Dicendo    a'  suoi  :    Ognun    si   riconforti 
Che    I    opre    nostre    saranno   preposte 
A   quelle   d-gli    antichi    oomin   forti 
E  da   immortaliti  poco  discoste, 
Se   G.oroanle   meneremo   al   fondo, 
I.a   cui    vila  è   in    fastidio   a    tulio   il   mondo 


Lasciamo  ora  Marsiglio  che  s'accampa 
Al  volato,,.,  alberco  confortando 

I  suoi   a    ornarsi   di   perpetua   slampa, 

E    ritorniamo   al   gentil    ennte   Orlando, 

II  qnal    a    pie   cammina,    e    non    inciampa, 
\o    i    o    va    ogni    «I,    più    r appressando 

Al    sacro    tempio    de    P  Aposlol    disi. 
Pei    punir  chi   quel    tien   di   pace   privo. 


IL     MAMBR1AN0 


E  cos'i  camminando  il  savio  Conte 
Coi    soprannominali    pellegrini 
E    ron   quell'Orio    che   gli   avea    racconto 
Tante   disgrafie   e   si    stralli   cammini, 
Pervenne   alle   radici   d'  un   gran    monte, 
Ove    fermato    il    fior   de'  paladini. 
Vide  mirando  alqoanto  fuor  di  strada 
Vii   pastor   che   arruolava   la   soa   spada. 


E   subito   che   I'  ebhe   conosciuta, 
Disse  al   pastor:   S'  io   non    ti   arreco 
Dimmi    in    qual    parte    ti    fu    conceduta 
La   bella   spada   che    arruolando    vai; 
Colui    ri-pose  :    Di   Francia   è   venuta 
Questa   tal    lama,    e  per   le   la    involai 
A   un  cavalier  errante,  ignaro  e  cieco 
Che    venne   I'  altra   sera    a   albergar  me 

XLI 

Che  'I    si    volea   mostrar   d'  astuzia    pres 
In   mia   presenza   e    il   più  franco   baron 


gua 


CI,, 


Onde   io   per  farlo   restar  un   babbione 
Gli   posi    al   fianco    una   spada   di   legno 
Con    tal    destrezza    che   da   me   il   spiccai 
Senza   che   lui   se   ne   accorgesse   mai. 

M.ll 
Ma    vantandosi   poi   noe!   di   medemo 
Dinanzi   a    Gioroanle   a    voce    sciolta 
Di   far   con  la   sua   spada   un   colpo   estremu, 
Trovi   che   quella    gli   era    slata    lolla, 
Per   il   coi   scorno   d'  ogni    gaudio    scemo, 
lì.revelle,    olire    il    danno,   pena    molla. 
E    non   credo   che   salvo   ancor   si    irosi, 
Anzi    che   mille   morti   al    giorno  provi. 

Poi  'I,  I  scodier  gli  espose  il  tristo   evento, 
E    cime    quel    era    mal   capitato 
Per   sollopor   la    ragione    al    talento 
E    pei    .cordarsi    ,1    pierello    a    lui    dato. 
Rispose   il    Conte:  Troppo   mi   contento, 
Caco  paslot  a"  averti  ritrovato, 
Sì    per   la   spada,   e   si   perrh'  io  discerno 
In    te   un    amor   ver   me   più   che   fraterno. 

lì   faltoglisi    alquanto   più   vicino 

Pienamente   gli  ,1 nell'orecchio: 

Pastor   non    li    tengo    io   ne    conia, litio. 
Benché    abbi    i    pie'    ravvolti    nel    capecchio; 

Anzi  quel  Malagigi  mio  cugino 
Che    li    fa    dimostrar   fanciullo   e    vecchio 
Quando    gli    piace,    e    sotto    varie    forme 
Stordir  chi  è  desto  e   risvegliar  chi   donne, 

xr.v 
Malagigi    gli    rese   allor    la    spada, 

(  ogin  dicendo,  abbine  miglior  cura. 
Che   avuti   in   la   nostra  contrada. 

Quando    la    li    rase,',   de    la    ni, tuia, 

1.   ricordali    rome    Astolfo    vada 

Sotto   il   fier   Giornante   in   prigion    scura, 

Per   II   qual   Durindana   a    questa   volta 

Periva   i    io   non   gliela   avessi    lolla. 


E  ciò  in entrava  perchè  Giornante 
Dagli    indovini    ebbe    gii   qn-slo    avvi..). 
Che   ron   la   spada   del   signor    d'Auglanle 
Dovea   nel    proprio   albergo   esser  ucciso. 
Onde   egli   per   schivare   il   minacciante 
Pronostico,    ha   sempre   con    buon    viso 
Nel    vai, latori,!   albergo   convitati 
Tulli   culor  che,  son    da    lì   passati. 

E  non   son   (odi  cosa  reprensibile) 
Entrali   nel   Castel    che   si   dan    vanto 
Di   far  più   assai   eh' allor   non   è   possibile 
Il   che    eli   arreca  poi   miseria   e    pianto; 
E    G.oroante   die    voi   far   mentib.le 
Il   ciel,   gli   leva   le   spade   da   canto, 
E    nel   lago    le    getta   a   gran    furore 
Ove   il   fondo   conosce   esser  maggiore. 


E    se   la    tua    gli    los 
Nelle   mani,    io    ti    acci 


apitata 


rio, 


Ch'  esso    P  avrebbe    nel    lago    "elisia 
Per   far  bugiardo   il   crudel    suo   destino, 
Si    che   puoi    dir   d'  averla    oggi    acquietata 
Per  mezzo   d'  un    che   la    sera    e    I    mail, no 
T  ha    sempre   in    tal    viaggio    accompagnato 
E   in   molle    tue   necessilà    aiutato. 

E   perchè   a    Monulban    tornar    convegno, 
Astolfo   nostro    in    le    tue    man    rimelt,.. 
Non    tei   pigliar,   dolce   cigni,   »    sdegno, 


Anr 


che    II 


.Me 


Ri.pose  il   Conte;   Sei   ròste  ben  degù,, 
Di   mille   morti,   per   amor   prometto 
Non    sol    di    perdonargli,   ma   di    trarlo 
Fuor  di  prigion,  prima  ch'io  giunga  a  Carlo. 


E  partitosi  1'  un  dall'  allro  poi, 
Malagigi  pel  bosco  si  disperse, 
E  II  Agio,  di  Milon  coi  socii  suoi 
A  P  usalo  viaggio  i  passi  offerse, 
Tallio  che  giunse  ove  le  capre  e 
Non  Che  gli  uomini  ascili  <><  condole 
Per   gli    omicidi    e    per    le    ruberie 

Che  quivi  >i  facean  la  notte  e 'I  die. 


I 


Nel    qual    loco   arrivalo   il   franco   Colile 
Ordinò  prestamente  i   suoi  compagni. 
Dicendo:   Io  >,,  che 'I    Monca  e  Calidonte 

Verrai,,,, me    sa,,,,,,    ,    lupi    agi,    agni 

Sopra    di    voi    per   larvi    oltraggio   ed   onte, 
Ma    piccoli    saranno   i    lor   guadagni 
Se   soperchia   villa   non    mi    confonde, 
Tanta   di   voi   speranza    il    ciel    m'  infonde. 

Da    1'  allro   canto    i    ladri    cominrlorno 

Sohiio  a  uscir  iu„r  de  la  lor  nel 

Chiamandosi  I'  un  l'altro  a  suo,,  ,1,  conio. 
Chi  con  la  spada  In  man,  chi  colla  ronca, 
E   innanti  a   lutti  puma  >,   mostrorao 

l. lue    gran    bari,,',    Calidonte    e    I  .Monca, 

E    giunti    al    Conte   con    voci    non    basse 
1-1'  in, posero   che    proto    si    spogliasse. 


IL     MANDRIANO 


Orlaodo  gli  rispose  col   bordone 

Parole  che  non  fur  I e,  né  belle, 

Anzi   si  strane,  che    il  primo   ladrone 
Ne  porlo  rollo  il   cap..  e  le  mascelle; 
L'altro  che  il   vide,  pien   .1'  ammiraziooe 
Disse  fra   se:    Come    pon    far    le    stelle 
Che    1111    pellegrin    presuma    di    valere 
Oggi   con   noi    la    ciuffa    mantenere  I 

E   .letto   ci,'.,    volse  ferir  Orlando 
Con  l'accia  ad   amho  man   sopra   il  cappello, 
Ma    il   circonspetto   Conle   rimirando 
Il   colpo,   col    boriino   riparò  a   quello 
Si  accortamente,  da  parte  saltando, 
Che  'I    ne. meo    crudel    spietato    e    fello. 
Non    gì.    polè    del    soo   quaolo    è    una    Foglia 

Levar,  quantunque  n'avesse  gran  voglia. 

Anzi    tanto   si   slese  dietro   a   I'  accia, 
Che   la    furia    del    cip,,    il    tir,',    a    terra, 
E    nel    cader   rompendosi    la    (accia. 
Gridò  dicendo:  A  me  stesso  fo'  guerra, 
E  questo  paltoltier,  che  s,  procaccia, 

Cullila    e   ride,    ma    se    in    me   non    erra 
1,'usala    forza,     MI    hreve    oserò    Muli, 
l.h'  in  gli   farò   toroar  d   risii   in   pianto. 

E   levatosi   in   pie.   sc.pra   gli   corse 
Tutto   iracondo   a   fio   d,    far  vernicila  : 
Ma  il   Conte   che   di  lui   preslo  s'  arcurse 
Se  gli  voltò  gridando:    Asprlta,  aspetta, 
Aspetta,    che    villa    mai    non    ini    tolse 
A   fuagir  per  timor  de   la   tua   setta, 
Anzi" eoo   le  mie   man   ne   uccisi   tanti 
Che  Cerbero  assordisci»  coi  lor  piatili. 

E   col   bonlon   gli   die'  ona    bordonale, 

Tal.    che    in    due   parte    gli    mandò    la    lesta, 

Per   il   qual   colpo   I'  anima   spietata 

Si    setiresò    da    la    corporea    vesta, 

E   discesa   all'  ioferno.   ove  arrivata 

Fu   dai   demoni   crudelmente  pesta, 

Né    molto    dopo    lei    quella    .1.1    M..riea 

Stelle  a  cader  nella  tartarea  ronca. 

r.vm 
S'.    che  quasi   in   un  pool.,    i    due   ladroni 
Principali    discesero    all'  inferno, 
E    gli    altri    per   spelonche    e   prr    burroni 

E   a   richiamar  con   corni   e  con   bussoni 
L'altro   lor  capitan   nomalo   Alperno, 
Uom  proprio  di  si.hu  i   gigante  i, 


Ch' 


gnon   spri 


dì   ne 


Cosini    raccolse    tolti    i    fuggitivi, 

Ch'eran  sparsi  pel  bosco  un    altra   -..ili 

Poi   corse   ove    giacean    di    vita    privi 
I   due   compagni   con   nequizia   molla; 
E   al   primo   pellegrin    che   incontrò  qui' 
Dimandò  se   Ini   era   quel   che   tolta 
Avea    la   vita   ai    duo  l'idi    COI 
Tanto  nelle  rapine  arditi  e  magni. 


Orio  rispose  :  11  mancamento   loro 
È   stato   quel   che  gli    ha   tulio   la   vita, 
Però   uno    li   doler  piò   di   costoro, 
Che   ogni  mal   opra   delibe  esser  punita. 
Alperno    ch'era    piò    bravo    che    un    turo, 
Gli   die'  per   tal   risposta   una   ferita 
A    mezzo    il   capo    tanto    disi  in  n-e, 
1,1, e   a   pie  d'Orlando   per  mollo   il  distese 

l.xl 
Questa  ingiuria  sì   al    Conte  parve  slrau, 
Per   la  cadnfa   d'  Orio,  che   noi   ponte 
Più  tener  occultata  Durindana, 
Anzi  la  trasse,  gonfiando  le  gote, 

De    la    vagina    a    lui    pino    lontana, 
E  sopra   il   ladro   cominciò   a    far  note 
Le  forze  sue  con  si  slrema   misura, 
Che  tutto  il  fesse  sino  alla  cintura. 

Poi  si  cacciò  fra  gli  altri  come  un  verri 
Urtando  fieramente   e  percolendo, 
Al   coi   colpir  mancava   il   legno  e  '1  ferro, 
E  ciò   che   a  quel    si   veniva   opponendo; 
Ne  la  qual  zuffa  uccise,  s'  io  noo  erro, 
In   manco   di   mezz'  ora   combattendo, 
Tanta  di  quella  gente  scellerata, 
Che   ai   peregrio  rassicurò   la   slrata. 


E  mise   quei   ladroni    in    tal   mina, 
Che   mai  più   insieme   noo    si   radunarti, 

Per   dare  al   scampo   lor  qualche  riparo, 
Al   trapassar  d'  un   fiume   la   mattina 
Sccuenle   tolti   quanti   s' annegare, 

giustamente   tal  morte   paino 
1|  rebè  sempre  in  male  opre  s'  esercirò. 

LXIV 
Orlando   poi    che   dissipati    gli    ebbe 
Tornò   dove  Orio  suo  giacca   lecito, 
E   quindi   giunto,  dir   non   si  potrebbe 
Quanto  di   quel  si   dolse   il   Conle   ardito; 
Ma    visto    che   sanar   non    lo   potrebbe 
Umana   scienza,   di   fede   vestito, 
A   lo  Aposlot   bealo  si   rivolsi 
Tuli,,   devoto,   e   lai   parole  sciolse: 

O  glorioso  Apostol  di  Gallina, 
Non   mi    lasciar   d'un    lai   compagno  privo, 

Degnati  pec  la  immen eliiia, 

E  pei    qnel  ! o  amoi   .-...nativo, 

i  he   li   lien  con   Di rmo  in  amicizia 

Di  rendermel  qua]  |  rim  ,  allegro  t   vivo, 
"lui    in  Provenza 
E  dar  di  Ini  perleila  conoscenza. 

E  deim  ciò  levatoselo  m  collo, 

Sino   al    tempio   nel   poi  lo   di    pi    ", 
.  ive  poi     inni  •   semsa  dargli  un  crollo, 
Sopra    l'aliar  pian   pian   l'ebbe   disleso, 
E    supplicando    il    ciel   con    viso    mollo 

Di   lagrime,  e  col  cor  di   picl'i 

.,!    l'in    che    Orio    li,    latin  san,.. 

Da  quel  Signor,  che  mai   une   npra  io  vane 


IL     MAMIÌIUAM) 


E   impetrala   la!   grazia   il   Senatore 
Per  mezzo  de  l'  Apostolo   bealo. 
Lui   e    i    compagni  ringraziò    il    Signore 
Tiii  volte,   che  a   ciò   far  s'era  degnalo, 
Poi  si  unse  a  cercar  .lenirò  e  ili  fuore, 
Tanto  die  trovò  il  prete  incarcerato 

Sotto   una    tomba,   d1  ogni    lore  rasso, 

Coi  ceppi  ai  piedi  in  luogo  umido  e  basso. 

Che   i   sopraddetti   ladri   l'avcan   posto 
In   questo   loro  per  maggior  sua  pena, 

P logli    che    il    farlo'  morir    tosto, 

1  n    i    u„a   rosa   d.   dolcezza   piena; 
E    ben    due    mesi    gli    era   stalo   ascosto. 
Quando   il   Conte  gli   trasse   la   catena, 
Nel    qtial    tempo   avea  il  prete   digiunale 
Vigilie   che   non   fnr  mai  comandate. 

L3UX 

Ma  come  di  prigion  si  vide  tratto 
toninolo   a   procurar  che  il   tempio  santo 
De   I'  Aposlul  di  Dio   fosse  rifatto, 
Ponendo   lotti  i   sospetti   da  canto, 
E   il   (.onte  per  lasciarlo   satisfallo, 
Coi  compagni   pel   bosco   girò   tanto. 
Che   giunse  alla  spelonca  'sotto  il  monte 
Ove   prima  abitava   Calidontc. 

E   tutta  la   cercò   per  ogni  sponda, 
Acciò   che   dubbio   alcun   non   vi   restasse, 
E   che   la  selva   orribile  e  profonda 
In   quel   giorno  di  ladri  si   annottasse  ; 
IL  che  adempito  cou  voce  gioconda, 
Ai  compagni  ordinò,  che  '1  si   cavasse 
Fuor  «li   i piella   spelonca   in   un   momento 
Ciò  che  di  buon  vi  si  trovava  drento. 


E  di  qui  tante  ricchezze  cavorno, 
Che  mediante   quelle  in  pochi  mesi, 
Di  nuovo  il  tempio  ancor  redificorno: 
Ma   il   f.onle  non   sle'  sempre   in  quei  paesi, 
Anzi   se   ne   parli  Pollavo  giorno, 
l'eri  be   d'Astolfo  sostenea  gran  pesi, 
Ricordandosi  come   oppresso  stava 
Da  Giornante,  e  che  morte  aspettava. 

Questo  rispetto,   a   non   vi  dir   bugia, 
che    Urlando    si    partisse 
Più   presto   assai  che  fatto   non  aria, 
Tanto  lemea  che  il  cugin  non  perisse; 

Ma    non    so    come    poi    fallì    la    via 

\    ii rio  passo,   e   tanto   olirà    si  Ulisse, 

Che     i    novo   nel   regno   di   I, canata 
Prima  che  mai  conoscesse  la  slrala. 

I.XX1II 

1.   quivi  pervenuto  avendo  cura 
li    \     -li.,  indrieto  volea  far  ritorni), 

I Ter, gì    , ampia    pianura 

(ili   apparve   innanzi   circa   il  inezzu   giorno, 

leura, 
I.  conosciuto]  presto  dismootornp: 

dicendo,  tra  il  popolo  ispano 

I  Ine    lue    i     t     no,     i      .M |    ,  ,-,,  .,1 \  ami. 


Rispose  il  Conte:  Il  min  smarrir  la  strada 
Sara    sialo   più    util   che   dannoso 
Poiché  1'  arme   mi   giungon   con   la   spada, 
De  la   qoal  era   ogni   di   più   bramoso, 
Ancor   non  poco   Valentin  mi   aggrada, 
Considerato  il  cammio  faticoso, 
Si  ch'io   m'allegro   de   l' error  rommesso, 
Vedendo   quanto  ben  me  n' è  successo. 

I.xxv 
Lasciala   poi   la  schiavina   e   il   cappello, 
De   I' armatura   sua   si   le' guarnire, 
E    mentre  che  s'armava  il   guerrier  bello 
Vide  una  dama   innanzi   a  sé    venire, 
I  ..perla   soli.)   un   lugubre  mantello. 
Che   non   sapea  far  altro  che  languire, 
linde  esso  dimandò,  vòlto   a   costei, 
Quel  fosse  la  casino  di  tanti  omei. 


E   quella   a  lui:   Grandonio   di   Vallerna 
M'ha   tolta   una   gran   parte   del  mio  reguo, 
E   non   cessa   per  darmi   infamia  eterna. 
Di  ridurmi   ogni   giorno   a   peggior  segno, 
Di  Bassa  m'ha  cacciata   e  di  Fllerna, 
111   branca  Riva  e  di  monte   Sardegno, 
E    tolto   queslo   adopra   il   lier  ribaldo 
Per  onta   e   vituperio   di    Rinaldo. 

I  WVII 

E  certa  son  se  loi  potesse  avermi, 
Che  senza  dubbio  assai   faria  stracciarmi 
Come  una  cagna,  e   al   pustribol    tenermi 
Continuamente   per  più   infamia   darmi: 
Però  s'io  porto   gli   ....In   umidi   e   infermi 
Niun  per  questo   ha   ragion   di   biasmarmi, 
Che    legittima    causa    a   ciò   ini    lira. 
Tanto  è  l'all'anuo  che   ognor  mi  marlìra. 

Ma   quel   che  peggio   mi   fa,  barou  divo, 
È  che  l'ardilo  e   gentil   Sinodoro, 
Si   trova   quasi   del  suo  reguo  privo, 
Per    soler    de'  miei    danni   far   ristoro; 
t.b' io   qua   venendo  al    trapassar  d'un   rivo 
(arine,,,,.    P  ..,.., limo    e    (..doloro, 
Da    qoaltro   bande  furiosamente, 
Che  in  rotta  il  miser  lui  e  la  sua  gente. 

I.XXIX 

1".   da   quel  giorno  a  questo  è  sempre  stato 
Io    man    sollecitudine   di    guerra, 

Il     prender   fiato, 

Anzi  ogni  giorno  il  mettono  a  la  serra; 

Ma  se  Rinaldo  m'avesse  servato 

Quel   .Le   già   n.i   prouii-e   In   la   mia   terra 

Innanzi  -.1  p.,ri,r  ! irlo  :...  leguo, 

Che  in  pace  slaria   I'  uno  e   1'  altro  regno. 

Allora   il  Conte   rispose   a    Pulima, 
I    disse     Dama,  non   li  sbigottire 

i  Gra li  combalta  e  opprima, 

il,      ,ii    prometto   di   farlo  penlire 

,  .    ,  he    lo,    non     -,     -luna, 

i    rivolger,    in    podio  .1  Ino  languire, 

ni  por  in  che  loi  o  campi 
Qut  i li  I,  ■  he  tanto  li  danni 


p"^-—^                                                                                                             ^-—-""^ 
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Disse  la  dama  :  A  un  Castel  qui  appresso 

Orio  il  seguì,   Terigi   e  Grifonelto 

Campeggia   ''   scellerato  Dotte   e   giorno, 

Col    sposo   di    Polima   Licomeue, 

Ove    più    volte    a    comi. allei-    j'  è   messo 

E  pervenuti  al  messo  sopraddetto 

E   sempre   m'ha    acquistato  danno   e   seornn, 

Gli   dissero:   Il  re  tuo  farebbe  bene 

Perchè   il   loco  è    bastante   pei    'è  Mess,, 

A   ritirarsi    sopra    il   suo    distretto 

D' affaticai  ceni ni   il  ,    mpu   mi. mi.'. 

E    lasciar   star    ehi    non  gli    die' mai   pine. 

Purché  denir'  al. Ina  dieci  in in. in.  franchi, 

Colui   rispose  :    Ciò    rhe  "1   mio   re   adopra 

E  rhe  la   vettovaglia  u. .11   gli  manchi, 

E   con  ragion,  mal  fa  chi   quel   vilopra. 

LXXXII 

r.xxxlx 

Un'altra   rosa    ha    in    sé   questo    caslelln, 

Va,   disse    Orlando,   e   digli   che    Polima 

Che  a  ogni  lur  posta  punii. i  gli  assediati 

S'ha   trovalo   no  campion,  che  per  lei  vuole 

Liberamente  uscir  lumi  'li   quello, 

Combatter  seco   gió   ne   la    val'ima 

Senza  esser  dal  nemico  molestati 

Prima   che   in    oceidenle   caselli   il   sole, 

Per  rena    Luca   falla   cui   scarpello, 

E  che  se  lui  d'acquistarla  fa  slima, 

Che    li   conduce   sopra    questi   piali, 

Che  '1    non   perda   più   tempo   a  dir   parole, 

Ove    al   preseute   mi    veggio   condotta; 

Ma    che    sobilo    venga   a    la    ballagli.] 

La   qual   buca   discende  entro   una    grolla. 

Ilvo    provveduto   di   piastre    e   di    maglia. 

E    se    tu    vuni    venir   in    mia    difesa,' 

Quel    messo   rise    udendo    tal   proposta 

Come    pia   m'hai    pr. ilei  In,    alnui    barone, 

Esistimando  il    Conte   un  qualche  Arlotto, 

Per  la   Taverna  dove   in   son    discesa 

Come   suol   far   chi   da   ragion    si   scosta 

Ti    condurrò    a    Irovar   quel    cai,    fellone. 

E   ehi   ha   il   cervel   da   stoltizia   interrotto, 

Il    Cunle    accettò   subilo  1'  impresa, 

Poi    gli   rispose:    FI    signor   mio   non   osta 

Si  renine   quel    eli' avea    ror   di    lenne  : 

Se   non   con   qualche   baron   franco   e   dotto, 

Dama,   dicendo,    andiamo   a  ogni  Ina  posta, 

Che    Ma    nato    di    stirpe   generosa, 

Che  '1    voler  mio   dal    tuo   non    si   disensla. 

Per   far   la   sua    vitloria   più    famosa. 

I.XXXIV 

XCI 

Polima    s'avvi,'i    subito   innante, 

Tu  hai  voglia,  dire  Orlando,  io  mtntJu. 

E    il   Cunle  coi    compagni    le   andò   drieto 

Ch'io  ti  rovini  giù  di  questo  monte, 

Copcrlo    d'  arme   dal    rapo    alle   piante, 

Non    parlar   più,  rhe    faresti    il    tuo  peggio. 

Dicendo    a    quella:    Io    non   sarò   mai    lieto 

Onde   colui   rimi,',    presto    la    fronte 

Fin  ch'i,,  fallo  non   ho  cangiar  sembiante 

E   ritirossi   allo   grandonio  seggio, 

A    quei    che   nginir    li    tieo  1  animo   inquieto. 

Ove    giunto    narrò,    che    innanli    il    ponte 

E   così   ragionando   camminar,, 

Di   Belsito  scontrato  avea  un  barune 

Tanlo  che  salvi   nel   castello  entraro. 

Qual   disse   di  Polima  esser  campione. 

mxxv 

xr.li 

Relsito    s'appellava    questo    loco. 

E   che   al   piano     venia   più   che   di   passo 

Nel  qoal  entrain  il  magnanimo  Conte 

Per   pugnar   teco  a    nome  di    Polima, 

Con    quella    dama    vi    diinnrii    poco, 

E   che   quasi   l'avea   di   vita   casso 

Che  no  mes«o  di  Grand, mi. i   ascese   il  monte 

IV,    non   voi,,   de'  s„,,i  delti  far  slima. 

Con  due  farelle  seminando  fuoco, 

Grandonio   ci,' era    d'animo   non    basso 

E    giolito    al    rivalin    dinanzi    al    ponte 

Si    coprì   d'arme   dal  piede   alla  cima, 

\     ;i. .'ili    dentro   disse:    Or   vi   rendete 

Dicendo  al  messo  :  Io  vo'  veder  se  ,n  giostra 

Se   non   che    tolti   abbruciati   sarete. 

Colui  vai  tanto  quanto  in   dir  si  mostra. 

i.xxxvi 

xeni 

Grandonio  vi  da    termioe   quatlr'  ore 

Ma    Cariatone    un  de' suoi   capitani 

A   rendervi   e   non   piò,    ond'  io   vi   esorlo 

Gli  disse  :    Signur  mio,    li,    fai    vergogna 

(die   ron    mero    veniate   a    quel    signore 

A    le   medesmo   venendo   a    le   mani 

Prima  che  '1  suo  volere  in   lui  sia  morto, 

Con    un,   il   qual    non   sai  se  dorma    o  sogna; 

Che   se   1   ira  moltiplica  il  furore 

Comanda    a   un    altro  el.e  il  dosso  gli  spiani, 

Ogoan    di    voi    giuogera   a    tristo   porlo. 

Ed    io    sarò    quel    deSSO    -     1    bisogni. 

Ma   Orlando   che   tenti    questa    novella 

.  nodo  uni  gli  rispnse  :   Io  son  contento, 

Si   gettò   con    un  salto   armato   in   sella. 

Va,  Cartalone,  e  mostra  d  Ino  ardimento. 

Poi   confort,',    Polima   rhe   dovesse 

Allora   Cartalone   tutto    lieto, 

Dormir   cogli    orchi    suui   franchi    e    sicuri, 

Per  l'avola    licenza,    vesti    l'arme. 

E  rlie  piò  di  Grandonio  non   temesse, 

Direnilo:   Io  non  mi    vo' lirar   indrieto, 

Che  per   lei  volea   uscir  fuor  de  le  mura 

Ma  virilmente  al  nemico  mostrarne, 

Contri  di  Ini,  e  dopo   lai  promesse 

Qual   se    ne  vico   più  che   una  lìcr.i   inquieto 

Ritrovandosi  in   dosso  l' armatura 

Già  per  quel  monte  a  (in  ,1,    p... -  intarlile, 

E    SOtlO    il    forle    deslrier    Valentino, 

i ,■  '1  si-nor  nostro    .... 

dir  altro,  si  pose  in  cammino. 

Cavali,  r    clic    COI    d'  Domo  in    pel!,.    •> 
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xcv 
Da   Palina  banda  giunto   nella   valle 
Il    rranrn    (.unte    surra    ValenttCO, 
Cun   Grifnnellu   e   'l'erigi   alle  spalle, 
A   snon   di   Corno   disfidò  il   nemico, 
Il   qnal   correndo   per   un   sirelln   calle 
•Se    gli    fé' incanirò   nel   campo  più    aprico, 
Gridando:   Voli»,   sulla,   abbas.a,    abbassa, 
Che     1    lempo   se  ne  [ugge   e  '1  giorno  passa. 

XCVI 

Ma   Visio   il    Conte  die  costui   non  era 
Grandinio,  impuse   al   frale!   Grifonetlo, 
Che   seco   si  mettesse   a    la   frontiera 
Liberamente  senza  alcun   rispttlu, 
i:   lineili.   a«be   in   si   fatta   maniera, 
Che  con   l'asta    gli  aperse  il  scudo  e  il  petto 
Al    primo   iscontro    cun    sì    gran   furore, 
Clic   niurto   il   slese   giù  del    curridore. 


Co 


(,. 


udì   die   Cariatone 
rtu   alla   battaglia, 


su  quel  punto  i 


Da  l'altro  canto   il   Bglio  di   Milone, 
Quanto  può  il  fiato  col  corno  sparpaglia 
Sollecitando  Granduli...  che   regna 
A  raddrizzar  la  sua   caduta   insegna. 

E  quel  sentendo  «usi    improverarsi 

Dal    nemico,    per   r,.bbia    il    deslrur  mosse 
Cnntra  di  lui  a  fin   di   vendicarsi, 
Cogliendo   in   una  tutte   le  sue   pò 
Ma  pria  ebe   il   Conte    volesse   affrontarsi 
Seco,    pio    volte    II    dimandò    chi    fosse; 
I     Grandouio   gli  disse:   Tu  il   saprai 
Quando  a  le  forche  impiccar  ti   vedrai. 

Da   forche   non   son   io,  rispose  Orlando, 
Come  mi  tieni  e   «e   del  camp.,  prendi 
Apertamente    ti    verrò    mostrando 
Quel  che  .incora  di  n.e  non    ben    rnmprendi. 
Ma   perei. è   il  canto  si    v.eo    terminando 
I.a   Musa  mia   non   vuol   che   pio   mi   stendi, 
Ond'  io  per   ubbidirla   il    legno   insacco, 
l  urne   onci  ci. e  si  sente  alll.ttu  e  stracco. 


L>n. 
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Rispose  il  Conte:  S'  io  fossi  villano 
Come  in,  fmse  me  ne  pentirei, 

Ma    il    Ciel    mi    fé'  ili    natura    umano, 
Che   a    crudeltà    inchinar   non    mi    potrei, 

Poi   tal   mi  noto  con  la  spada   in  mano 
Che  bastante  sarò  mi  colpi  miei 
Di   ricondurti,   ogni   volta   rh'  io   voglia, 
Senza  mio  incarco,  a  patir  siimi  doglia. 


Disse    Grandinio  :    Io    vorrei    lien    potere 
Trovar  .1   mio   nemico   addormentato, 
E    in    disordine    lolle    le    sue    schiere 

O ido  al  campo  da  quel  sono  a-peUato. 

Rispose    il   Conte:   (Igni    vii   cavaliere, 
Che    teme  per   non   esser    superato 

Dal  suo  nemico  in  qoesto  modo  il  brama 

Come  quel    che    non    rura  oliur,    né   faina. 
Grandooio,    che   a.ea    voglia    d'atterrarlo 

Di  I  .ni  mi  presto  no  gran  baslon  disi i  , 

Con  quel   poi  vòlto  al  nipote  di  Carlo 
Ceri  o  di  fracassargli  ambo  le  braccia 

Con    ih.    sol    colpo,   ni m    puole    fallo, 

Perchè    il    Colile    avveduto    de    la    traina, 

Con   Dorlindana  su. ino  mi   riverso 

Si   forte,  che   il  basino    lagliò   a    traverso. 

Ben    che    Orlando    tagliategli    il    ha. Ione 
Ei    non   seppe    però    schivar   le   palle, 

A    su,,    dispetto    fra    il    capo    e    le    spalle; 

Per  d  qoal   colpo  il  Cglio  di   Uilone 

Segnò   piò    volte   di   coler  a   valle, 

i  I , e  lui  cader  duvea, 

Tanto    lo    la    peico-a    acerha   e    rea. 

Pur   In    p  ,     li    mai le   il    franco   Conle, 

Che    ti.'i    non    cade,    e    leruialo-i    offerse 

l  ,,   lai   colpo  a   Grandonio  " ■  ■  fronte, 

I   he     I     ci ni- la    colli.,     gli    aperse, 

i:  gì,  valse  che  Slerope  e  Bronle 

,   sopra   I  mi. le  oscure  e  perse 

i,   peri  Le  M h  a  Dorlindana 

<  'g imposiziun  restai .,   s 

■  Grandonio  s,  sentì  aver  rotto 

(Jii. oil..  | .,1   mi corse  sotto, 

1' IO       'ha    sci .  -, 

E   che    lo   mi    sono    alla    /olii    I  ondottb 

Per  mantener  ,1  g,a  acqoislato  seggio, 

Ad  orna  ,1,   l'ohm.,,  e  di  chi  l'  ama, 
Senza  mancar  di  qi là  e  di   lama. 

Orlando    che    sci    vele    eco    adi 

\   braccia   api  rie  pei   dargli  ,1,  piglio. 
Col  poni,,   de   la    ipada   1   Ila   pei  i 

In    modo    die    gli    le    torci    il    cglio, 
Ne     I    pilo    per    ,].,,  -lo    aser    da    iè     I 
Che    il    Pier    l.ralidoinu  avvi. lo    de 

.    strette 

,       .  ...Ielle. 


Mollo   nella   grandezza  si  fidava 
Grandonio,   e   però   venne  a    tal  cimento 
Non  s'  accorgendo  ancor  che  Ini  pugnava 
Con    un   che   eia   l'avrà  più   volle  venlo 
In    altre    zuffe,    anzi    si    invaginava, 
CI, e    I  fos«e  un'ombra  da  gitlar  col  venlo, 
Ovver  qualche  noni  d'  acqua  rusa  impastato, 
Che   non   avei.,e  né   lena,   né   fiato. 

Ma  il  Conle  in  su  quel  pnnlo  ricordandosi 
D'  \slolfo,    che   portava    gran    periglio 
Lassò    la    spola    al    nemico    voltandosi 
Per   poter  meglio  affermargli   l'artiglio, 
E  giunti  insieme  luti  l'altro  abbracciandosi 

Orlando    in    loco    gli    dette    .11    piglio 
Che    da    terra    il    levò    rum'  un    cestello 
E  a  mal   suo  grado   il  portò   nel   castello. 

Del  che  sendosi  un  suo  sergente  accorto 
A   Scilarco   n'  andò   correndo   in   fretta 

Capo  del  relrogoar.lo,  e  quivi  sorlo 
i  quel  più  volle  dimandò  vernicila: 
Signor,  ,1  ,.ii,lo,  Carlalone  e  morto, 
E  Grandonio  si  trova  a  siimi  stretta; 
Noti  lo  lasciar  perir,  soccuri  presto, 
Che   perso    lui   perderai    lotto    il    resto. 

Come    Sciare,   intese    che    Grandonio 
Era    condotto    a    si    misera    sorte, 

P.r  renderli  di  sé  buon  testimonio, 

I    I  è      eguir    d    solca    .ino    alla    morie. 

Dietro  gli  cr. .■  .,  guisa  .1'  i emonio 

Sopri cavallo,  ri, e    correa    a. sa,    forte, 

A    fin    di    tra,!,,    al    nemico    di    mano 
ila    ,1      ICCOrso    lo    del, ile   e    vano. 


Perchè    Orlando    era  già    so)  ponte  asceso, 

E  con  Grandooio  curava  nel  castello, 
Quando  S,  Marco  al  rampo  d' ira  acceso 
Si   ,1,  coperse  per  s,,rc,rrcr  quello; 

' ..ci,  nilo    or   rhc'l    fosse    preso; 

',1  ,  Gì  i :io,  d'Orlando  frali  II.,, 

Se    uli    fé'  incollo    a    mezza     la    I., 

i  ,.:    ,,,.:„  .,1  braccio,  e  con  la  lancia  in  resta. 


Sciare,    indietro    ponili    non   si    trasse, 
\,,.,    .e    gli     ned. e    al    primo    invito, 
C    giunti    a    I. "ii'.c    Con    le    lance    ha-se, 

i  ' ..i li  loi    ino  Irò  quanto  era  ardito; 

Al  qua Irò  i In      '■      imi 

La   valle,   ,1   nle  e   tutto  il  circuito 

1     ciò  che    i   quel  d'intorno  fae  dimoro; 
Si   smisurati  loro  i  colpi  loco. 

Ed    olirà    che    le    lamie  fracassar,., 

I  in    .11,    cor  si  passarno  i   ■ ., 

In    i hi    clic    del    sangne    fuor    ver  ..lo 

Per    l'asprezza    dei   colpi    aceri, i    e   erodi, 

Dappoi   voltali   I.    spade   rmpugnaro 

I      Ira    I'  altro    si    ,],    pietà    mei,, 

i         ,    ,„ il  .  ivan  due  mosti mali 

i        ridi,     agi,    urli,    al     Col;,,     aspri    e  l„, Miai,. 


IL     CAMBRIANO 


E  in  poco  d'ora  tanlo  se  ne  derno, 
Che  tulle  l'arme  in  dosso  si  fiaccorno, 
Né  d'animo  per  questo  si   perderno 
Anzi  più  che  mai  franchi  terminorno  ; 
Ch'  un   di   lor  due   discendesse  a   1'  inferno 
Pria  che  la  notte  ottenebrasse  il  giorno, 


questo  1 


perserv 


andò 


Con  Grandonio  a  Pulima  giunse   Orlando, 

xx 
E  disse  a  quella  :  Ecco  ch'io  t'  appresenlo 
Quel   empio,  quel  cru.lel,  quel  tanto  audace, 
Che  procurava   il   tuo  disfacimento, 
E  die  in   guerra   avea   vòllo   ogni    tua  pace; 
Non  aver  più   di   lui  dubbio  o   paveulo, 
Che  la   speranza  sua  riman   fallace, 
E  quel  che  disegnalo  avea   in   altrui 
Quivi   terminerà  sopra   di   luì. 

Grandonio  allora  cominciò  avvedersi, 
Che  ogni   luce  per  lui  si  facea    bruna. 
Che  più   non   era   esili   atto  a   prevalersi, 
Benché  vopha  n'avesse  in   cosa  alcuna; 
E  che  Polima  sol  potea  godersi 
D'aver  quel    di    proprizil    la    fortuna, 
Ben  che  sei  mc*i   e   più   siala   gli   fosse 
Sempre  contraria  in  tulle  le  sue  mosse. 

Le  qual   cose  fra  sé  ben   ruminando 
Vòllo  al   nemico  disse:   Alto  barone, 
Dichiarami,  che   in   graiia   tei  dimaudo. 
Di   cui   mi   debbo   addiniandar   prigione, 
Ili, pose   il   Conte:    Primon    sei   d'Orlando, 
Che   Polima   l'ha   fallo   suo   campione, 
Come    quella   che   opprimer  si    vedea 
Da  un  che  mollo  più  di  lei  polca. 

Res|,'i   Grandonio   tolto   ammirativo, 
Per  la  presenza   del   signor  d'  Anglanle, 
Anzi   divenne   più  morto  che  vivo, 
Ricordandosi   cune  l'anno   innante 
Avea  tramato  conlra   il   baron   divo. 
Ben  per   due   volle  quasi   in   un   istante 
Di   farlo  a   tradimento    venir  meno, 
L'ima   con   l'arme,   l'allra   col    veleno. 

Ma   il   generoso  Colile  non   gli    volse 
Usar  quel   che   al   nemico   usar   si    suole, 
Anzi   de   la  callura   sua   si   d,,Ue, 
Coo    graziose   e  benigne  parole, 
Dicendogli,  che  mai  da  se  non  tolse 
I  lemenza,   e    die   con   quella   abitar  vuole 
Continuamente  in  ciascun  paese, 
E   adoperarla   in  tulle   le  sue  imprese. 

Srilarcn  in   questo   mezzo   e   Grifonrllo 
Savr.ni  cosi  frappata  I1  armatura, 

Da    tulli    i    canli,   che   quasi    in    farsetto 
Eran    rimasti    alla   ballagli    oscura. 

Né  si  voi,  .,n  pei   questo  aver  repello, 

Anzi    si   perCOlean    senza   misura 

T.,ni„  villanamente  .,,1  ambe  mano, 

il Dar  fareano   il  monte  e    I   piano. 


E    senza   dubbio  si   sariano   uccisi, 
Se    il    ,.,sal    di    Sellare,    spaventalo 
Dal   fier  colpir  non   gì,   avesse   ,iis,<i 
Trasportandolo  al   campo   a   suo  mai   grato, 
Per   la    cui   fuga   restarono    conquisi 
Quei   di  Sedare,),   e   lui   più   che   scornalo; 
Pien    di    vergogna    e    di    confusione, 
E   a   lesta  china   entrò   nel   padiglione. 


ci.. 


volendo 
u  taf 


nlar    di    -eli.. 


..In, 


in    qo 


Un  messo  ,1,  Carmen» 

Tolto    .li   polver   carco 
Con    una    trista    ,'    pessnna    novella, 
Narrandoli   che   il   caro   suo   signore 
Era  stalo   quel  di  da   Sinodoro 
Messo  in  sconfitta   lui   con  Cahdoro. 


E   che  qua   e   là   per  boschi  e  pei    i ni 

ruggiva,,,,  dispersi  e  squadernati, 

Senza  bandiere  i 

Da   lulte   le  miserie   accompagnali; 

E  che  il   mini.  ,  .,, .a  ,   l.n  padiglioni 

Senza  c,„t,asio  alcun  saccomanati, 

1.  fattosi  signor  della  campagna 

Con   danuo  e   disonnr  di    tutta   Spagna. 

Sfilarci   gli   rispo~,-  :    Se   tal    nova 
È   vera,    io   non    s„   più   dove    mollarmi 
Né  c„n  qual  arie  a  combatter  mi  mova, 
Se  alcun  ionio,,  s „•„  per  assaltarmi, 
Perchè   Grandonio  nostro   si   ritrova 
Nou  solamente  spogliato  dell'armi 
Ma  di  liberta  privo,  e  io  prigion  posto 
Senza   saper  a  cui   sia   sultoposto. 

E   mentre   che  rosi   dicea   Scilarro, 
Grifonetto   che   al   campo  era   rimasto 
Cominciò   a   richiamarlo,   e  a   dirgli  incarco, 
Perchè  Inni,,  non  avea  il  contrasto; 

Onde    quel    più    che    mai    di    furor  carco 

Raccomandato  I'  osi,-  a   Palesilo 

Il  irchi   ■    ,1,  Toleda,  uom  di  gran  vaglia, 

Tornò    subitamente    alla    baltaSlia.      . 


E  Grifonetto  che  T  vide 


in,!,. 


S.'pr.,  no  cavai,  che  si  facea  sentire, 

Al    buon    'l'erigi    chiese    Duri,,,, lana, 
Fratel,   dicendo,   non   me   la  disdire, 
Che    mei, aule    la    spada    sop r.in... 
In   breve  spero    con    hi, min    ■•    gloria 
Del   ficr  Scilarro   riportar  vittoria. 

Il   diserrilo  Terigi   gliela   diede, 
Conoscendo    il    pericol    soprastante. 
Per  far  quanto   al    bisogno  si  richiede 
Seoza    licenza    del    signor 
(Imi,    poi    Gì  ,1    piede, 

E  In, il,, la  spronando  I    Vibrante, 
i  r„  d,  maltalento 

A    li,,    di    tarlo    tristo   e    mal    mole,, lo. 


IL     M  A  M  B  R  I  A  N  0 


r£\ 


Questo   medesmo    volea    far   di   lui 
11    casliglian    Scibreo,   e   riscontrati 
A    no   tratto    si  percossero   ambi    dui 
Sopra    eli    elmi,    con    colpi    sì    spietati, 
e  he   non   sol   si   scordorno   i  fatti  altrui 
Ma    i    lor   me. lesili.,    e    dal    spirto    lasciali 

Cadono  a  un   tempo  sopra   .1   venie  sito 
L'ini   morto   in    lutto   l'altro   tramortito. 

Il  morto  fu  Scilarco,  per  rispetto 
Della  spada  d'  Orlando  che  sii  fesse 
Con    un    sol    colpo    il    capo    sino    al    petto, 

Il   tramortito  poi  fu  Grifone  Ilo; 
Il   qua!   quantunque    sterminato   avesse 
Il   suo   nemico   con    quel  colpo   atroce 
Anco   lui   fu   propinquo   a   simil   croce. 

E   per  passarlo   insieme   con   Scilarco 
A    I'  altra   riva   P  aspetti   Caronte 
Piò   di   mezz'  ora   sopra   il    tristo   varco 
Prima    che   in    barca   mai    tirasse   il  ponte. 
Ch'ogni   nucchier   desidra   andar  ben   carco. 
Ma   il  Ciel   non   vnlse   che   si   bella   fronte 
Quel   giorno   si   oscurasse,   a  compiacenza 
])'  una  crudele  e  maligna  influenza. 

Dappoi   Orio,   Terigi    e   Licomene, 
Il   portorno   di   peso   entro  il    castello, 
Ove   fattoli   quanto  si   appartiene 
A    un    tramortito    tornò    il    damigello 
lo    se   medesmo,   e   non    senti    più  pene, 
Ami    divenne    colorito    e   bello 
Come    er>    innanzi    che    provato    avesse 
Quanto   Scilarco   io   battaglia   valesse. 

Or  quivi   vo' lasciarlo  sotto  il  manto 
1).    Pollina    e    trattar  di    Gioroante 
Ch'assediar    si    vede    da    ogni   canto 
M    re    Marsiglio   e   al    fratel   Baluwnle 
E  non   -i  sbigottisce  tatto  a  quanto, 
Anzi  comanda  a   Pitirco  gigante, 
Che   per   lui   debba   cnperto  di   maglia 
Incontanente   uscir  alla   battaglia. 

Disse   il    Gigante:    Allora   mi    vedrai 
Conlra   il    nemico   uscir   ne    I"  ampio   piano 

Uh In   ..Ila  figlia   tu.,  comanderai 

Che   s  enga   armarmi  di  sua  propria  mano. 
Per    ..Uro   modo   non   sperar  che   mai 
Pilargo       anni,    io    te   ne   fo   urtano. 
i. le    a    Ini  :    Altio    non    voi, 

Prrsto  i  adempirai!  i  peurier  tuoi. 

1.   per  la  figlia  i larno  in   gran   fretta 

lei   del   gigante,  imagioandosi 

•    i     quella   fosse  ..Il a  cameretta, 

Di   Andropeo  nulla  o  poco  ricordandosi, 

Dietro    al    qoal    I'  animosa    Giovinetta 

Era   perita,  troppo  assicurandosi  ; 

Onde   'I   icndiet  cercò  gran  pezzo  quella 

E   non    ne   punte   mai   saper    novella. 


r,en  è  ver  che  la  mastra  cameriera 
Gli   disse  :   Quando   ei   si   volse   partire, 
Che   Argonetta    invisibil  falla   s'era 
Per   tra'r   il    or  fratel   fuor  di   marlire, 
Ma    non    ttli    seppe    dar   notizia   vera 
Del    succeduto   caso,   né  ridire 
Come    quella    Ira    via   era   rimasta 
Dal   proprio   inganno   lacerala   e   guasta. 

xi.l 
Colui  poi   fallo  al   gigante  ritorno, 
Gli    disse,  se   esso  aspettava    Argonetta, 
Che   gli   venisse  acconciar   l'arme   intorno, 
Secondo   la   promessa   sopraddetta, 
Che    del    Castel    non   uscirla    quel    giorno 
A  pognar   Contro   la   nemica   sella, 
Perchè   la  dama   di   lui   guida  e  scorta 
Non   si    trovava   ne   viva,   né   moria. 


Allora   Gioroante   per   sapere 
Meglio  in',  che  alla  n'alia  fosse  incorso 
Maini.']   per   lutte   le  sue    cameriere, 
E  quelle  con  brevissimo   discorso 
Lo  avvisar  della  cinta  e  del   scudiere, 
Che  ivi  invisibilmente  era   trascorso, 
E    come   in   fin   si    avea   da    uomo   insano 
Lascialo   trac   la    cintola   di   mano. 

xr.nt 
E  che  Argnnella  poi  falla  invisibile 
Consegnò   quel   scndier  ne   le    lor  mani, 
E    .lir    ancor   gli   facean   guardia   terribile 

Gioroante,  che0  vide  essec  lallibile 
L'ordine    suo   per   tanti   casi   slrani. 
Comandò   che   il   scudier  fosse   impiccalo 
Senza  cercar  chi  P  avesse  mandalo. 

Ma  quando  quel  di  ciò  avvisato  fue 
Al    carnefice   disse:    Io    li    prometto 
Se    il   s'gnor    tuo    tempra   le  furie   sue, 

I  li"  io    .1    Irarrò   salvo   d'ogni    suo   sospetto, 
E    mostrarogli,   senza    indugiar   piue, 

II  uio.lo   di   placar   chi    l'ha    in   dispello 
1.  da  levarsi  lo  assedio  d'inlurno 
fedelissimamente   in  un  sol  giorno. 


II    carnefice   udendo   tal   proposta, 
Ne    avvisò    incontinente    il   suo   signore, 
Il    qnal    poi    per   aver   notizia    certa 
Di   chi   qocl   scudier  fosse   servitore, 
Raffrenò   alquanto   P  ira   sua   scoperta 
\erso    di    lui,    e    mitigò    il    furore 

Addimaudandol  come  era  possibile 
Che  un  noni  mortale    venisse  invisibile. 


xi.vl 
Colui    gli    disse,   che   un    paslor   silvano 
I  a    ivi   i    .1    una    tal   cintola   dotato, 
Che  'I   si   polea   volendo   a    I'  occhio   umano 
Occultar   a    sua   posta   in    ogni   Iato, 
La    ij'i  il    poi    gli    eri    osella    loor    di   mann, 
Per   creder    troppo,    e    per    esser  guidatoj 

li.,  qnell'  inslabil  lanciai  cieco  e  nudo, 
..I    qnal   non   vai    lancia,  né   scudo. 


IL     MAMBRI  A  N  0 


E  Giornante  a   lai:  Di  me  a  che  fine 
Iavisibil  fra  cui  ventalo  sci, 
Se   campar   vuoi    le   forche    a    le   virine 
E  satisfar  ai  desiderii   miei  : 
E  guarda   ben,  che  dal   lien   non   decline 
One, lo  esponendo,  perché  ti  farei 
A   gli  avolloi  e  alle  cornacchie  in  preda 

Subito   dar,    non   si    se    lo    mei    creda. 


Disse  il  scudi»;  Da  prioeipal  cagione, 
Che  mi  condusse  in  questo  almo  castello, 
Fu   la  cattività  del  ito.,  padrone, 

E  il  «rande  obbligo  cll'io  ho  ver^o  di  quello, 
Con    animo    .li    trarlo    'li    prigione; 
Ma    il    divo    appello,    grazioso    e    hello 

Di  tua  figlia,  passandomi  d'  appresso, 

Mi  abbagliò  si,  eh'  io  andai  fuor  di  me  stesso. 

E    ila    qui    nacque    poi    die    mi    'cordai 
Tulio    quel    die   per   far   era    venuto, 
Il   che  m'  è  risullato  in  danno  e  in  guai, 
Come    per   esperienza    s'  è    veduto. 
Rispose  Gioroante  :  Tu  non   hai 
Plinio  per  qoeslo   il    precello    adempiuto, 
Io    voglia   ancor  saper,   come    è   ragione, 
Chi    e   queslo    tuo   signur,    nostro   prigione. 

Onci   srn.lier   gli    rispose:    Il    signor   mio 
È    no    de'  primi    pala, lo    di    Carlo, 
Astolfo   nominalo,    non    giusto    e   pio, 
Non    so   mai   se   sentisti    a   ricordarlo, 

E     Marsigl  0    li    quel    si    tran    disio 

Che   mediante   Ini    potrai    placarlo 

A   ogni    Ina    posta,   e    levarti    d'  inlorno 

I       ,      tdio,    rome    lo    dissi,    in    un    sol  giorno. 


A  Gioroante  dilettò  non  poro 
La  pressura  o"  Astolfo  esistimando, 

Che    presto    avesse    a    condursi    in    quel    loco, 
Con    Do. In, .lana    il    gentil   conte    Orlando; 
E    meiilre    che    .11    ciò    pigliava    gioco, 

tu    .le'   i    se    gli    senile    r  a  p  pr  e  ssan.lo, 

CI,,,    gli    ihsse:   Signor,    qua    a.l.ipri    nulla, 
li    Marsiglio    a    Imi    .lanini    si    trastulla. 

Ili 
lo   I'  ho    ve. luto   quasi    pur   adesso 
Mezza    arcata    discosto    ali     isolctla, 

i  .,,i   ire   fratelli,   e  più  compagni  a  presso 
Andar   pescando   sopra    una    barchetta, 

E    lo    non    pensi    al    don    che    t'  è    C00C<      ". 
Me    al    mudo    eh'  hai   .11    poter    far    vendetta, 
Anzi   li    lasci    inviluppar   la    ragna 
A  un  ladroncel,  eli' è  pien  d'ogni  magagna. 

LUI 
Or   rome   Gioroante    inlese   questo, 

Tante  barche  ., li  dietro    .  Marsiglio, 

Cho'l  non   pu  ite   ..I  fuggir  e>s,r 

Oliatilo    aria    bisognalo    a    lai     periglio, 

Onde  roli nate   lui   e  'I  resto 

l'er   aver   dispreizato    il    homi    COOSÌ{  li  I, 

I  onte  più  delle  volle  errando  fanno 

I    pari    suoi,   che    nulla    o    poco    sanno. 
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già    il    super 
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Ma    il    valente    Isolier,    (h'era    rimi 
Al    campo   in   compagnia   ili   Serpentino, 
Non   si   smarrì  per   udir   simil    I   i    ', 
Anzi  giurò   I'  aniii. i  Saracino, 
Che  a  Gioroanie  spiccherebbe   il   naso 

Coi    .lenii,   prima   che    .1,    quel    confina 
Mai   si   levasse,  e   chiamato   una    trombetta 
A  Gran. Ionio  il  mandi  con  molla  fretta. 

E  partito  il   trombetta,   'I  prò   I  ol  et  , 

Pigliando    di    Marsiglio    studio    e    cura, 

E   di    quei    altri    eoo    Ini    |" 

S.    sesti    incontanente    I'  armatura 

E   ...   ..«a   al   lago   sopra   un  I. leslrieri, 

Si    apprese,,!,',    col     l.ramlo    alla    colora, 

i  |Te     ,,i|i  ni,!,,  io   no   cruo  squillante 
A  la  battaglia  sfidò  Gioroante. 

I.VNI 
E    quel,    sul, ilo    eh'  ri, he    odilo    il    suono, 

li, .-   s  Marsiglio:   1"   *"'  che  tu  mi   spiani, 
Chi   è   questo  ravalirr.    dal    quii    io   sono 
Provocalo    a    venir   seco   alle    mani. 
Marsiglio  gì.  r  sp„se  :  I,.   non   li  espo„o 
Il    nome   suo,  che   troppo   siam   lontani. 
Ma    liei.    t.    accedo     che    in    corte    inni    legno 
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IL     MA  M  II  MANO 


Marsiglio   die   pensava   ili   potere 
A   posla   sua,   quantunque  prigiou  fosse, 
Da   GtoTbaniè  libertà  olteuere, 
Per  tal  risposta   lutto  si  commosse  ; 
Poi  cominciò  grandemente  a   temere 
Di  non   ricever  !'  ultime   percosse, 
Riror.lan.losi   quel    che   a    BeJ-rivaggio 
Avea  operato  col  suo  baronaggio. 

Ma  la   ventura  sua   fu  che   il  nemico 
Ignorando   la   morie   del   figliuolo 
E   la    rovina   del   suo   albergo   antico 
Lo   imprigionò  senza   dargli    altro   duolo, 
Che  se  saputo  avesse   il  fine  ostico 
Del   figlio   e   della    figlia,   al   primo    volo 
E1  avrebbe    ucciso    con    tulli    coloro 
Che   seco   nella   barca   presi   foro. 

Ma   sperando   il  maligno   che    la   figlia 
In    breve   a    lui    dovesse   far   ritorno, 
Narrò    al    gigante   quella    meraviglia 
t  he    le    sue   cameriere    gli   espi, corno, 
Esortandolo    a    far   I'  erba    vermiglia 
Del   sangue   di    colui    che   con    un   corno 
I.o   avea    tulio    quel   di,   sonandol   forte, 
Villanamente   d, -fidato   a    morie. 

LXIV 

Per  il  cui  detto,  acceso   il  fier   gigante 
D'  ira,    d"  orgoglio,    chiamò    I'  armatura. 

Per  noi.    ricever   qualche    battitura; 
E    armato   che    fu    quel,    tutto    arrogante 
Con  Ira    Isolier  usci    fuor   de   le   mura, 
Che    lo   aspettava   alla   riva   del    lago 
Più  che  mai  nomo  di  combatter  vago. 

Al    qual    giunto,    Pilargo   gridò    forte: 
Voltati,   càvalier,   prendi   .lei    rampo 

Ch'io    sono    ||0    |„„,a    delle    porle, 

Per   Argonella,   a   fin    di    darti    inciampo. 

Isolier,  che    si    udì    sfidalo   a   morte, 

Non  si  mise  a  fuggir,  né  a   cercar  scampo, 

.  .1   1 1.  .  In   è  di   villa   percosso, 
Anzi    gli   corse    virilmente   addosso. 
t.xvi 

E    con   la   lancia    il    feri    in    modo    tale 
Sopra    il    sruto   che    tutto   glielo   aperse. 
Pi  targo    allora    pio   lier   che    un    cinghiale, 
Non   potendo   altramente    prevalerse 

De r !„•     gli  >Tea   hi ,,    gran  male, 

Ambo    le   braccia    incontinente   aperse, 
E    nel    passar   che    fece    olirà    Isolieri, 

A   mal   ino   grado   il   trasse  dal  destrieri. 

i.xvn 
E  come  il  lupo  suol  portar  I 
Cosi   Pifargo  portò   il   I io   Ispano, 

E    pervenulu    dentro    del    castello, 

A  Gioroante   ,1   de'  tubilo  in  mano. 
Signor,  direndo,   questo   è   quel   ribello 
Che   por   dianzi    vulea   gettarmi    al   piano 
Per   rinfrancar   a    tua    Confusione, 

Marsiglio,  Ualugante  e  Fallirono. 


Ma  II  pensier  gli  è  fallilo,  che  credendo 
111    prender   altri,    lui   è   stalo   preso, 
E    non    si    partirà    se    non    morendo 

11,  qui.   così   da  lui  mi  chiamo  offeso. 

Allora   Giornante   risp lendo, 

Disse  al   gigante:  Io  vorrò  che '1  sia  impeso 

A    I'  arco   che    la    ombra    al    primo   ponte 
Col  laccio   al  collo,    e   colla  mitria  In  fronte. 

Disse  Isolier  ■  Io  non  ho  fallo  cosa 
A    Gioroanle,   per   la   quale    io    sia 
Degno   di    morte    cosi    obbrobriosa, 
Se   ben   considri   la   nobiltà   mia. 
Quel   gli    rispose   con    voce   orgogliosa  : 
Non    ti   aspellar  altro   che   villania 
Da    me,   perchè    alle   forche    l'  ho  promesso 
Con    tulli   quei   rhe    li    verranno   appresso. 

t.xx 
E   ciò   dello,   il    facea   subilo   porre 
Là   dove   era   Marsiglio   e   gli   altri   mesti 
In    una    oscura    e    fortissima    torre, 
Acciò  che   i    giocni   suoi   fosser  più   infesti, 
In    la    qual    giunto,    vedendosi    torre 
Dalle    tenebre    i    bei    raggi    celesti, 
Ne  ricevette   una   l'ai    doglia   al   core 
Che    tramortito   slè  più    di    quatte'  ore. 

E  rinvenuto  poi,  d.^e  a  Marsiglio 
In  che  mani...,   Il   gigante   spietato 
Gli    avea   nel    trapassar   dato    di   piglio 
E    cavatol   di   sella   mal   suo   grato. 
Ancor  gli  espose    l'empio    e    l'I    fier   consiglio 
Di   Gioroanle   che    I'  avea   donalo 
Come    un    lalro    alle    forche,    lui    e  'I    resto, 
E   che  ciò   si   doveva   eseguir  presto. 

Quando   Marsiglio   udì   simil   novella. 
Disse:   Noi   siam   spazzali,   Isolier  caro, 
Se   'I   divo   Serpentino   dalla   stella 
Non   ci   provvede    di    qualche    riparo; 
Ma    quel   che   già    era   montalo   in   sella 


Da  cavaher  magnanimo  e  pceclaco, 
A  la  battaglia  richiamò  il  gigante 
Che   braveggiava   innanzi    a    Giuroanle. 


Ma    rosi   presto    II    grido    non   udiva, 
Che    Gioroanle    suo    signor    lasciava, 
E    rimira    Serpentino    al    rampo    usciva 
Che   fuor   del    polle    armalo    lo    aspettava, 
Il    qual    visto    il    gigante,    che    veniva 

Per  assalirlo,  dal  cavai  so, notava 
A  piede,  e  desmontata  il  peri  otea 
Con  un   accetta,  quanto  mai  polca. 

I   XNLV 

E  e.,-',   gliela   I  rar  nel   peno 

Che    I    gigante   di    mule   ebbe   paura, 
Quantunque  rosse  «1,  feroce  aspetto 

grande    olirà    misura; 

Aurora  si  convenne  a  suo  dispetto 
Mitrar  indietro  per  quella  pianura 
Più  di  cinq ta  passi  rinculando 

tir   da    una    banda    or    dall'  altra    piegando. 
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IXXXll 

E  fermatosi  poi  ultimamente 

Marsiglio,  che  aspettava  d'ora  in   ora 

Per   la   ferila   avula   si   rivolse 

C-i.  ludi  mio,   udendo   darsi   tanto   spazio, 

A   Serpentino,  più   (ier  che   un   serpente, 

Disse   al    nemico:    Pur  che  non   si   mora 

Con  una  scimitarra  die   in  n.  in   tolse; 

De   l'altre  cose  fortuna  ringrazio, 

Di  sopra  1'  .Imo  gli  die  un  gran  fendente 

Perchè   lei   può,   essendone   signora, 

Che   tanto  ne  spiccò  quanto  ne  colse, 

Riservarne   a  sua  posta   e  farne  strazio  : 

Per   II    cui  colpo   II   damigél    .odilo 

Quanto  a   lu  assedio  e' non  passerà    motto 

A    terra    minò   tutto    stordito. 

CI,   io   le  1'  avrò  se  vuoi  da  dosso   tolto. 

I.XXVI 
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Onde   il   gigante   gittalol   a   valle 

Gioroante  rispose:   lo  vo' a  ogni   modo 

Noi    stette    più   con    la    spada    a    colpire, 

Che   quel   da   dosso  levato  mi   sia, 

Anzi   se  '1   pose   a   forza  in   su   le   spalle, 

E  che   1  si  lasci  per  maggior  mio  lodo 

Poltron,  diceudo,  io   ti   farò   pentire 

Ciò   che  si  trova  in   la   tua   Salmeria. 

D'  esser  venuto  in  questo  nostro  calle 

Onde  Marsiglio   stretto   da   tal  nodo 

A  campeggiar,  prima  che  possi  uscire 

Per  non   venir  a   peggio  il   conseulia. 

De   la   prigion,   ove  condur   li   voglio, 

Scrivendo  a  quei  del  campo  che  via  andassero 

Cosi   mi   preme   il   tuo  sfrenalo  orgoglio. 

E  che  ogni  cosa  al  nemico  lasciassero. 
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E   Serpentino,  acciò  che  quel   gigante 

La  qual  lellra  poi  fu  per  un  sergente 

Fosse  costretto  a  metter  giù  il  fardello, 

Da    parte    di    Marsiglio   in   campo   porta 

Discoperse  ad  un   tratto  tutte  quante 

A  Biancardino  suo  luogotenente, 

Le  forze  sue,   per   spiccarsi   da   quello  : 

Capo   di   tutta   l'oste,  guida   e  scorta, 

Ma   nulla  valse   al   damigel   prestante 

Il  qual  Ietta  che  l'ebbe  incontinente 

Che  '1  (ier  Pilarco   il   condusse   al  castello 

Disse   a   quel   messaggier  persona   accorta, 

Per  forza,   e  quivi   giunto  il  fece  porre, 

Che    sei, /a    .lobi, io    adempirebbe    tosto 

Come  avea   dello,   in   una   orrihil   torre. 

Quanto  in  la:leltra   gli  era  stato  imposto. 

Allora   quei   del   campo   terminoro 

Da   l'altro  canto  parlilo   il   messa-igio 

Di  non    voler  più   col   gigante   guerra, 

Prima   che   il   campo   abbandonar    volesse 

Vedendo   presi   e  abbattuti  coloro 

Comandò   a  quei   di   più   nuhil   lignaggio 

Ch'eràu   più    atti   a   glttarlo   per   terra; 

Che  circa    a    qurslo   ognun   parlar    dovesse 

Onde   le   tende  si  forlificoro 

Acciò  che   visto   l' un   e   l'altro   oltraggio 

Come   suol   far   chi  '1   passo  chiude  e  serra 

Prudentemente   il  meglio  si   clegesse  ; 

Al   suo   nemico  per  tenerlo   a   haglia, 

A  la  cui  voce  con  salubre  impiastro 

Tanto   che   a   quel   mancò  la   vettovaglia. 

Si   levò   in  piedi  il   duca  di  Liucaslro. 
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Ma   vana   era   a   color  slmil  speranza, 

E  disse  a  Biancardino  :  El  non  mi  pare 

Percbè  il  lier  Giornante  si  trovava 

Per   il   dannoso  (in   che   se   n'  aspetta, 

Continuamente  tornilo  abbastanza 

Che  questa  ossedion   s'abbia  a  levare, 

Di  ciò  che   in    uno   assedio  bisognava  ; 

\„,  ora  che  Marsilio  cel  commetta; 

1.  oltra  questo  tenea  in  sua  possanza 

1.  che  '1  sia  vero  noi  dohbiam  pensare 

Colui  che  poco  avanti  dominava 

Che  mosso  il  campo,  la  nemica  setta 

Non   pur  custor  ch'erano   alla    campagna 

S'aggrandirà  col  lesor  dì  Marsiglio^ 

In  danno   suo,  ma   l'in,.,    e  l'altra   Spagna. 

["anto   che  al   regno  suo  darà  di   piglio. 

Il    qual    prigione    era    di    lai    valore 

.XXXVI, 
lOCOI     l'ir    questi,   io, -Irò    IllUVIIlieUtO 

Che  med  ante  quel  sema  aliro  pegno 

1 oderà  la  miscrabil  sorte 

Polca    fr..ii,-..rsi    e    rimaner    tij    . 

1)  Ai.                                              .iloggiameoto 

Di  mollo  più  che  non  valea  II  suo  re   a 

Ku  dal   franco   Isolicr  condotto   a   morte, 

1    metter,  i -,  in  gran  terrore 

Il   che    cerio   sarà   dislruggimeolo 

Color  che  si  credean  tener  ,1  segno 

Di    Marsilio    e    di  tutta    la    sua    corte, 

Pei             il    da   tutti  quanti  i  laii 

Ood' ,.,  vi  esorto  a  mantener  l1 

Il  campo  lor  con  fosse  e  con  sleccali. 

Ch'ai  scampo  suo  non  veggio  altro  rimedio. 
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Del  che  poi  avveduto  Gioroante 

Questo  ,  upsilio  p  ai  qoe  a  lotti  quanti 

N'andò  subitamente  a  la  prigione, 

In    i lo    Che    |'.T  quel    di    Icruiinoio 

Sur  nell'i lion  perseveranti 

0  e  al  tralci  Falsirone, 

Fio  ci,,-  (rancalo  avessero  il  re   !  il  i 

CI,,-  nei  idi  i    ;  li   faria  dal  suo  gigaule 

iin.b-   1  nimico  eh' avea  poco  avanti 

Se    non    1                            D     ■ .limo- 

Udito dir  ,1  mi 

li  ,  !       '                           ...     i    .io  d'  un  mese 

Si  voleano  avviai  vei       > 

i  avea  dato   tulio   il     ,,.> 

Prese  del   lardar  lor  gran  meraviglia. 

IL     MAMBRIANO 


E   per   intender  la  ragion   di   questo, 
Al  messaggi"  commise  un'  ali™  fiala 
Che  a   Biancardin   dovesse   tornar  presto 
A   protestargli  con   farci.,    turbata, 
Che   se '1   non   si   levava    Ini   e    I   resto 
Da   quella   ossedion   tanto  spietata, 
Che   esso   farebbe  con    aspri    flagelli 
Morir  Marsilio  e  lutti  i  suoi  fratelli. 
xc 

Or  come  Biancar.lin   ebbe   sentita 
Quell'ami,.,.-,, ala,  disse  al  massaggieri, 
Che  presto    avria   fedelmente   adempita 
La   sua   promessa  e  più   che  volentieri, 
Se    I  alidori   non    l'avesse   impedita 
Con    seguilo   degli   altri   condottieri  ; 
Ma   clic    in   breve   sperava   a   lor   dispetto 
Far  che  l'ordine  dato  avrebbe  effetto. 

xct 
E   tanto  ben   gli  seppe  colorire 
La   sua   bugia  con   ciance  e   con   promesse, 
Che   Gioroaote   udendola  fedire, 

Oltre  il   termine   dato   gli   e • 

Sei   altri   giorni   a   potersi   espedire 
Pria   che   oltraggio   a  Marsiglio  si   facesse, 
Nel  qual    tempo    ,1    trombetta    d'  Isolieri 
Giunse   al    Bel  sito   in   forma    di  corrieri, 


E    quivi  di   Grandonio  addimandando 


del 


npo 


Un    gli  rispose  forte 

Che  di   Polima  era   fallo  prigione, 

E  che  Scilarco  per  lui  militando 

Avea  rénduto  I"  anima  a  Mai -, 

E   ch'ai    governo   loro   era   rimasto 
Il   valoroso   e   franco   Pulicaslo. 


Oimè,  disse   il  trombetta,    tu  m'hai  morto 
A    dirmi    questa    si    trista    novella, 
Perchè    Marsilio   è    giunto   a    sin.il   porlo 
In  man  di  Giornante,  anima  fella: 

Ma    quel    che  più    m' arreca    disconfòrto 

È   ,1  e   I le   sua   !!-:,:.:..  e   bella 

Perirà    seco    se    il    ciel    non    I'  aita, 
Uà    tante   bande   la    veggio  assalila. 


Colui   udito   il   caso   acerbo  e   strano 

Di   Marsilio   e   di    lolla    la   sua  sella, 

iggiero  a    mano 

Dioauzi    a    Pulicaslo    in    moli.,  In  Ita, 


E   salulalol  come   capitano 

Fece   ridir   per  ordine  al   trombetta 

Un1  altra  volta  con  breve  discorso 

Ciò  che  a  Marsilio  e  a'fralelli  era  incorso. 

xcv 
Onde    poi    Pulicaslo  mandò  un    messo 
Col    Homi, ella  a  GrandÓniÒ  entro    il  castelli. 
Che   gli   fé'  di  Marsilio   il  danno   espresso 
Apertamente  e  i   bisogni   di   quello, 
E   come   Gioroanle   P  avea  messo 
Lui   e   i   fratelli    tra   Giulio    e  Arislello, 
Uomini   appena  conosciuti   al   mondo 
Nel   lenirò   d'  una   torre  aspro  e  profondo. 

xcvi 
Quando  Grandonio  odi  che  Gioroanle, 
Signor  di  due  birhocche  e  d'un  vallone, 
Avea    preso    Marsiglio   e  Balocanle, 
L'Argalia,  Mazangi   e  Falsirone, 

io   a   dir  verso   il  signor  d'Anglante  : 
Adesso  è   tempo,   famoso   barone, 
Di  user   i  unii  i   costoro  alla   campagna 
Se    pensiei  fai   di    dominar   la   Spagna. 

XCVII 

Orlando  gli   rispose  :  Io  non  vu'ofl'cnderc, 
Grandonio   mio,   a   posta  d'uom  che   sia 
Un   che   da   me   non   si   possa   difendere, 
Né   con   infamia   acquistar  signoria; 
Perchè  colui  ch'ha  volontà  d'ascendere 
Se    I    non    osserva   la   debita   via 
Nel   su,,  salir  olirà,  che  poco  splende, 
Discende   molto  più  che    nun   ascende. 


Ed  lo  ,1,  centi 


ei  oggi  non  poco 


S'io   volessi,  seguendo   il   mal  consiglio 

Che  m'hai   dato,   e  cacciar  del  proprio  loco 

Ingiustamente   il    tuo  fralel  Marsiglio, 

Il  qoal  standosi  meco  in  festa  e  in  gioco 

L'anno   passalo  dopo   il   Pier  bisbiglio, 

Cosi  gellò  la  uimicizia  a  terra 

Che   gran   torlo  avrei   di  fargli   guerra. 

xcix 
E    ciò  concluso   con   parlar  più  umile 
Disse  a  Grandonio  :   Se  non   li  dispiace 

10  voglio  che   tu  cangi   animo  e   stile, 

E    che    a    costei    lasci  il    suo    legno    in    pace, 
E    l,    conforto   a    non    tener   a    vile 

11  seme    tuo   che    imprigionato  giace. 

Il    cui    dello  placò  Grandonio    alquanto 
Come  poi   si   dirà  nell'  altro   canto. 


IL     MANDRIANO 


CANTO    XL1V 


ARGOMENTO 


1  rr  solfar  ii  fruir/,  ili  GioroànU. 

I  Grandonio  prigiov,  ma  il  saggio  Conte 
Trattosi  a  quel  con  quattro  fidi  innante, 
Mendica  in  lui  del  re    Marsiglio  r  onte. 

tslolfo,   ignaro  del  signor  d'Jnglante, 
Sfanigoldo  si  fa   con  rotta  fronte. 

II  buon   Rinaldo   in  poi'erladc  incorre, 
I     ìlalagigi  u  lui  tostn  soccorre. 


■*§*■*■§«• 


illlre  volle  sorbendo  primavera 
Solca  col   lauro  accompagnarsi  il  sole 
E    lai   influsso   dar   eoo   la  sua   sfera 
Che  |ier    lullo   liurian   ro.e   e   viole, 

(•innovellar  cantando  la  lor  prole 
Come  scordati  «lei  tempo  aspro  e  greve, 
E  adesso  non  si  vede  altro  che  neve. 
il 
La  coi  Frigidità  turba  e  impedisce 

Non  solamente  il  cai legli  aogelli, 

M.i  fa  che  l'erba  ancor  non  riveslisce, 
Come  è  so.,  usanza,  i  molli  praticelli, 
E  che   il  basso  mio  ingegno  intepidisce 
Quando   prò, lor   dovria    versi  più   belli; 
Mai  ioni     i  irò  pi  i    tale  impedimento 
III    dare   a   l'opra   nostra   cspedimenln. 

Ili 
lo  vi  narrai  ch'Orlando,  sir  rortese, 

E ..v..  i Ionio  ci  •■    lasciasse 

l'olio, a   bella   oel   proprio   paese 

lo  por   ,■  che   n, .,i  piii  non   la   tnrbasse, 

I.  ,  i.,-  I   Irai lira  :gia  pia  palese 

\,  vii  ni  •■  agli  «   terni   vendicasse, 

Se   q In-   no"  ranno 

Stima  il*  "ii"i ,  giungi  ■   vei  gogna  a  danno, 

Grandonio    allora    poslo    ciò    il    rancore 

Che  1""^ mie  in  petto  avea  portalo 

i  ...  ira  ■  fratelli  e  no. ira  il  senatore, 

\   I   li   ,i   ..I  n   in'",  pi  il  il". 

E    di     ■         I  "    '•      !'  lì    I ",l"    onore 

I  I..-        I    »0  'I-  | iiù    ■  i lo 

E   lolal i"  ri i  lodo, 

i .   no,  modo 


T)i   gentilezza   m'hai   vinlo   e   di   forzi, 
Famoso  f.onle,   e  ridotto   a   lai    segno 
Che  la   rapimi   mi    della,    anzi   mi   sforza, 
\  ,  ancellar  lutto  il  passato  sdegno. 
Orlando  allora  perei, è  non  si  lorza 
Da  ,|oel  proponimento  giusto  e  degno, 

r .scendo!  volubil  di  nainra, 

Gli  rese  un  onlinente  1'  armatura. 

E   donogli   un   cavallo  assai   migliore 
Che   non  fu  quel  che  in  battaglia  gli  uccise, 
Onde  Gì  lodonio  ioli,,  il  corridore 

11.,    Oli I.,    e    da    Polima    si    divise, 

Rendendo   a    ognuno    il    suo    deloto    onore  ; 


l'oste 


E   quivi    gioì. lo   pacificamente 

Levò    campo    con    lotta    la    sua    gente 


E    a    Polima    rendette    tulle    quante 
I.,-    ICrre    ci, e    per    Ini    forno   occupate 

Liberamente,  a  ri,',  che'l  sir  d"  Angtanle 

Noi    potesse   imputar  di   falsila!,- 
E    fallo    questo    sopra    GÌ, , manie 

Ve imi  l'oste  a  bandiere  spiegale, 

La   coi   venula   f.-' levar  le  ciglia 
A    lolla    la   Marsilira   famiglia. 


Ma   come   Giornante   ebbe  noli/.., 
'  l«   i ""'"  ''r.,  ri "  r-1  rivaggi. 

i  r.dpa  del  commesso  oltraggii 


An/ 


Cnnlra  di  lui   per  dargli  il  mi 

E    air,,',    die    il    gioco    fallo    gli    avv, 

f I   .     che    PilargO    al    rampo    li 


1     Graodm 

IO       s' 

mio   per  prov 

A    la    battagli 

a    più 

volle   in    Ire  g 

Né    ma,    fjiiul 

■ 

ggll 


rio 

I  noi  castri  con  questi  suoi  riioni, 

Onde  ..i'i" ise  .,'  impr rarlo, 

Dicendogli  :  Pollron,  tanlo  soggiorni 

\   prender  l'armi  e  uscir  l".,r  ,1,-  1,-  mol 

(  I,'  io    penso    che    In    il    farcia    per   paura. 

Hi    mentre    che    così    Grandonio    ineare 

parole  aspre  il  Gigante  membruto, 

Quel    se    ne    venne    a    lui    sopra    una    barra 
Fra    certi    ponti    senza    ,  s.rr    veduto, 

p   con   lai  i ,   prestezza   ,1   lago 

I  unta    ",    t.rri,    dal    Imo.     pr, mulo 

I  eri   i I I'  mi  rulpu  si  fiero 

i  |,         "..   ,1  sle "I  del   .1 
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E  prima  che  "1  potesse  aver  soccorso, 
Dal    pipante   per   forza    fu    imbarralo 
E   con   gran   villania   battuto  e  morso 
Ttr   quel    Che   cootra    lui    jvei  sparlato; 
P,,,    a    similitudine   d'un    orso 
Con   ilue   catene   aspramente   legalo 
E   condotto    dinanzi    a    Giornante 
Che   lo   aspettava    lutto   festeggiente. 

Mi 
Or   rome    Giornante    vide   pionln 
Grandonio    a   se,   nel   primo  parlamento 
Gli    disse:    lo    ti    farò    render    lioon    conto 
De' malefico    tuoi    s'io   non   mi    pento 
Che    sempre  più   depli    altri   Insti   pronto 
A   procurar   il  mio   disfacimento; 
Ma    la    giustizia    1'  ha    condotto    in    loco 
Ove   il   procurar   tuo    valerà  poco. 

XIII 

Poi  mandò  a  dir  nel  rampo  a  Eianciardino 
Che   piò    non    si    mettesse   a    tal  disegno 
Sopra   di    lui   cun   alcun   Saracino, 
Che    Grandonio   pli    avea    lasciato   il    pegno, 
E   che    I    sepoente   ginrnn    a   rapo   chino 
Gli   appresenlasse    le   chiavi    òri   ri-gno, 
S'ei   non    volea   d'intorno   al    son    abitacolo 
Veder    di   propri   regi    un    fier   spettacolo. 

Ma  in  questo  mezzo  Orlando  geulil  Colile 
Resi, i„, Lo    il    suo   regno   a    Pollina, 
(nutra    di    Gioroanle   alzò   la    fronte 
Per  mostrar   quanto    lui    facesse   stima 
IT  Astolfo,   e    descendutn   ciò   del   monte, 
Incontrò    Sinodoro    alla    vai  ima, 
Che    ne    uum    piò   fier    clic   no     demonio 
(.imi    le    sue   pelili   a   ritrovar   Grandonio. 


Orlando   che   coooU.e   le   bandiere 
Al    primo    ■guardo,    ben   che    lonlan   fosse, 
Per    GrifoiiettO    gli    lece    a    sapere 

Come    Polima    avea    .la    se    ri "e 

Non    solamente    le    nimicl.e    s re, 

Ila  le  perdute  trire  anno  riscosse, 
Il  che  fo  mollo  grato  a  Sinodoro 
E    a    lutti    quei    che    seco   si    trovoro. 

E    questa    lor    letizia    proredea 
Non    per    aversi    il    nemico    lonlano. 
Anzi    era   pur  perché   ciascnn    vedea 
Nel    suo   conspelto   il    Senalnr   romano; 
E    colui    piò    beato   si    lcne.1 
Che    prima   pli   polea    toccar   la   mano, 
E    dir   teneramente   lagrima,,, In, 
Ben    possa    star   il    signor   nostro   Orlando. 

Ma    il    piò   fervente   di    tolti    costoro 

A    venerar    il    nipote    d,    (.a, lo 

Fo  il  mansueto  e  peniil  Su, odoro, 
Che   non   potea   saziarsi  d'  abbracciarlo, 

\dd,manda,„l„l    dov' eran    coloro 

(  he  'I   snlean  alire  volle  accompagnarlo 

N"    «WS    e   ,1   Coni.    ,1,    : 

Quel   che   ,1'   Astolfo    e    degli    litri 


E   che  per   questo,   andar   pli   bisogna 
Al   vanlalnrio   albergo   in    un    baleno 
f.ontra    Colili    ch'ogni    giorno    creava 
A    qualche   cavalie'r  metter   il   (reno 
Con    la    soa    Irgne   scellerata   e   prava, 
Se    non    volea    che    vi    venisse    a    meno 

Di   vite  e  di  memoria   in  un  maltiau 
Astolfo   suo   diletto   e   car  cugino. 


Troppo   a    Sinodor  spiarqoe  che  1'  ingle 
Già    tanto   venerato   io    ogni   corte 
Per   cavalier   magnanimo    e    cortese 
Fosse    condotto  a   si  misera    sorte, 
I,    pi  ,    aliarlo   con    parole    accese 
Proferse    a    Orlando    luti,;    le    sue  scorie  : 
Signor,   dicendn,   non   avermi   a   sdegno 
Ancora   eh'  io   sia   da   seguirli   indegno. 
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Orlando   gli   rispose;    Degno  sei 
Di   maggior   dignità    che    non    è   quesla: 
Ma    pur  per   non   scoprir  pli   ordin,    miei 
A    quel    rrudrl    che    tanto  ci    molesta, 
Verso    Piraga    l lo, zzerai    i    p,ei 

I  quivi   con    la    tua    di  Iella   e   onesta 
Folvia  dimorerai,  barone  adorno; 
l'ino   a    tanto   eh' a    voi    farò   riloruo. 

To    nnn   mi   partirei,   Sinodor,   mai 
De    la    Spagna,    se   prima    io   non   vedesse 
Colei    ,he    gii    per  sposa    li    donai. 
Cosi    mi    stanno   le   sue    arazie   impresse, 
Considerando  che  per  lei  passai 
Ne  I'  Urica  ove  il  ciel  poi  mi   concesse 
Tanto    favor   che    a    la    cristiana    fede 
Quella    ridussi,   come   ancor   si    vede. 

XXII 

E    per    farli    di    rio    seroro    e    re,  lo 

Meco  terrò   Agismandro  ■■   Bulicardo. 
Sinodor  vide  allor  chiaro  ed   aperto 
i  he   I   Conte   a  molte  c,sr  avea   riguardo 
E   che   al  nemico  ciato  e  coperto, 
Volea   mostrarsi  ,1   paradisi   gagliardo; 
Del   che   a  veduto   ,1    Iran,,,  cavaliere 
Verso    Piraga   le' avviar   le   schiere. 

Il    Conte    a    Poni,-    Vago   se    ne   venne 
Ose    pi, nel    campo    ,1,    Mars.gh,,, 

(  on   Paleaslro  a  parlar  -,  riti  noe 

i  I,,-  ,i,  Grandonio  gli  narrò  ,1  periglio, 

E    quanta    e    qoal    d, -grazia    gì    intervenne 

II  terzo  di  che  ali i   die  ,1,   piglio, 

]•'„  dal   gigante  preso   a   tradimento. 

Narrigli    ancor   ri, e    Giornante    il    fiero 

Sopra   la    Kpagoa  .e.r.,   fallo  disegno, 

n   iodata  più  ,1,   un   mi      ,       ero 
■\    li, a,„,a, .ho   per   le  chiavi  del   regno. 
B    pos,    ili  urne      Poi  che  questo  altiero 
Slam  appetisce,  io  II  condurrò  a  tal  segni 

s  i  ini  indo  di   dargli   la  cor 

li, .•  r Tenderà  mai  più  persona. 
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Fatemi   pur  arrerar  prestamente 
Cinque   toghe   e  <Iue   belle   chiave   aurate, 
Un  scettro  e  una  Coruna  risplendente, 
E    lettre  per  vili  scritte   e  sigillate, 
Che   rendan  fede  come   ognun   consente 
A   le   cose  per   lui  addimandale. 
Con   questo  patto,  che  Marsiglio  metta 
Io  libertà  eoa  tutta  la  sua  setta. 

Subito   Paleastro  recar  (è 
Le  toghe,  e  ciò  che  Orlando  addimandò, 
Direndo:   Abbi   pietà  del   nustro   re 
E    vedi   ili   aiutarlo   se   si'può. 
Rispose    il    Conte:    Lascia  far  a  me 
(  li,-    .1    ,,-ni    cosa    ti    ristorerò 
Prima    ch'io   volti  a   Gioroante   il   tergo, 
S' io  posso  entrar  Del  vantatorio  albergo. 


D. 


ppo 


supr 
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Una  di  quelle  tughe  e  la  più  bella 
Di  tulle  e  Dirlindana,  a  la  cintura. 
Che   mal   fallo  averebbe  senza   quella'; 

A  gli  abiti  mostrando  e  a  la  favella 
Di  voler  dar  la  Spagna  a  Giornante, 
Siccome  a   re  magnanimo  e  prestante. 

E  per  proprio  messaggio  l'avvisato 
Di    questo,   «ddimaiidandugli    l'entrata, 
E   quel   chiudendo   come   la   l'avaro 
Gli    occhi   al   periglio,  si  al  guadagno  guata, 
Che   non  cnsulra   al  fin    languido  e  amaro 
Né   la   sorte   altre  volle   investigata, 
Ancor  che    quella    alla    presenza    avesse 
Di   più   indovini   con  minaccie  espresse. 

Anzi  liberamente  entrar  gli  lassa, 

Aspettando    .1.,    lor    lunule    novelle, 
E    Che    la     lama    su:,    infima    e    1,..^.. 
S'abbia    quel    di    a    levar    sopra    le    stelle, 
E    nini    s'  arrnrge  che    ad, lusso    gli    passa 
Uno    il    qual    gli    farà    levar    la    pelle, 

E    r Irr   rullio    di    tulli    gì'  incanni 

(.he   osato  avea   nel   cnrsu   di   dieci   anni. 

XXX 
Entrato   poscia    il    gran  signor  d'  AngLiitc 
Con   quattro   cavalieri    ognun    lugah» 
Si  appresenlò  dinanzi  a  Gioroante 
Che  I'  .i  nettava   in  iti»  là   .,-  allato, 

E    saliil.il..   cui    .lui. e   sembiante 
Gli   discoperse  che   aveva  arrecalo, 
Dice,.. In    a    quel    ,l,e    .li    enii.Hii    consiglio 

l    ave letto  in  looso  di   M  » 


E   per   ridurlo  a   maggior  ccrliudinr 
Di  quel  die  -, .  ■>  profei endo  intona, 
olue  !..  gii  scoperta  eccelsitudine 
Gli  dà  il  scettro,  l.'  .hiavi  e  la  corona, 
Et ni i. in. Ini  con  l:..hi  sollecitudine 
A  (ar  quinto  in  I.-  lettre  -i  ragiona 

Per  li. a irdinn  e  per  gli  altri  baroni 

Acciò  che  sciolti  sian  lutti  i  prigioni. 


Rispose  Gioroante,   el   non  mi  piace 
Questo    partito,   perchè   s'  io    lasciasse 
Andar   Marsiglio,    lo   non    avrei    inai    pace 
Né  cosa  che  per  me  si  desia-.-  ; 
Anzi  cosi   il   conosco   esser  audace 

CI,,-  quando  ben  d,  pegf 

E'  non  siaria  di  darmi  impedimento, 
Tanto  appetisce   il   min  dislruggimento. 

E   però   tu  dirai   a   Bianriardino 
Ch"  io  vo'  tener   per   più    sicurtà   mia 

Marsiglio,    Balucanle   e   Lnr lini. 

I.i In, no,  Falsirone   e  l'Argalia, 

Isulier,  Mazarigi  e  Serpentino, 
In  una  amena,  dulre  prigiunia, 
E  venerarli  quanto  si  richiede, 
Se  mi  mantieo  la   già  prumessa  fede. 

Ma   se  di   quella   manca,   in    ti   prometto 
Che   non   ne   camparà   uomo  di   loro  ; 
Tulli   gli   ucciderò  senza  rispetto 
E    lui    avrà    rag. un    di    tal    lavoro  ; 
Poi   manderò  per  mio   figllunl   diletto 
AodrOpeo    che    verrà    senza    diniuro 
Alle   su.-    -palle,    di    lai    forze    allumo, 
Che  ognun   di   voi  avrà   vergogna  e  scorno. 

\  \  v  v 
Orlando   allur  per   farlo    risentire 
Gì,  disse:   (>  Gioroaole  tu  l'  inganni 
A    creder   che    Andr.ipro    debba    venire 
Cini   genie   in    Ino   s, , corso,  a    nostri   danni, 
IV,  elle    morie    ,  ri.  del    l'ha    fallo    uscire 
Di    questa    viti    e 11     gravosi    all'anni, 
Ma    il    peggio    s'  è    elle    la    bella    Argiuielta 
È   giunta   per  ramparlo   a    simil   stretta. 

E    Uel-rivaggio,   ch'era    il    li.,,    diparto, 
È   rovinala   dalla   cima   al    fondo"; 

Cu  mia    se    In    puui    più    qier.ir    rontortu, 

N.  discoprir  alcun  atto  gì ndoi 

Un* altra  peggior  vi  aocu  li  porto, 

(  i,,-  in  breve  i la  passai  .1,  questo  mondò 

Per  le  man   d'un   che  l'è   poro  discosto, 
Cine   dagl'  indovin    t'  è   stali»   Biposto. 

Il   che   narralo    Ira.-csi   la   sesia, 

i  he  i'.  „.  ,  stilb  i  i I    il  dimostrava 

E  cornine  mbe-ia 

\    :  ,ii.  ,  1..-  „,    l,i,  mo   li    v.iniava 

D'aprirli    a    un  rulpo  sol  tuli.,  !..  lesta, 

Tenendo  I'  I  In 

Con  Durindana  sua,  spada  |„rb,ia, 

E    nul    farei.. lo,   peider   vuol    la    vita. 

i nie  restò  mezzo  uccellala 

I    I    nda   tante   e   si   strane  novelle, 

E   vedendosi  innanzi  appresentalo 

1  ,:    .  hi       li    i-    il    |  al  li  lii    I-   mascelle 

Con  dirgli  ch'a  ,,„  -..I  cip,.,  esscndu  armalo, 

(.1,     v„„l    fender    il    capo    1 

i    ,  !       I         ella  in  più  viva, 

\,    ,  ,    di  vita  e  di  memoria  luiva. 
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Per   la    etti    nnova  il    superbo    rilargo 

Vnllalo  a  Orando  con  la   scimitarra, 

Gli   disse:   Se   In  avessi   gli   occhi   d'Argo, 

E    ini ..    ciasi  un    I  ito    ima    gran    barra 

Non  potresti   schivar  1'  ir.,   di'  io  spargo, 
Cosi   onoro  qorl  che  per  le   si   narra 
In   danno  d'    .rgnnetta   e  d'  Andropeo, 
Bugiardo  ambasciata,  perfido  e  reo. 


E  con  la  scimitarra   lasciò  ciré 
li,    colpo    verso   Orlando   all'  improvviso 
(oh    si    ^rau    Forza    e    con    si    estremo  ardire, 

di'  no   sasso  non  che  un  uomo  avria  diviso, 
Ma   il    Conte   che   quel   vide   a   sé   venire, 
Per  non   restar   al    primo   scontro    ucciso, 
Tanto    sullo   pli    corse   al    suo   dispello 
Clic    con    la    lumie    il   percosse   nel   petto. 

E    la    percossa   fu   di    tal    natura 
Che   il   fiato    al   fier   gigante    venne   meno 
Talmente   che    di    morie    ebbe    paura, 
Così   forte   piepò    verso    il    terreno. 
Al   che   ponendo    Orlando  studio   e   cura, 
Trasse   fuor  Durindana   in   un    baleno 
E   pin   che  mezza  in  corpo  gliela  roisse 
Con    una    punta   acciò   che   non   fuggisse. 

Onde  il  gigante  a  terra  si  distese 
Più  presto  che  non  passa  una  saetta, 
E    nel   cader   morendo   fé' palese 

■    i  li'  esso  portava   ad   Argnnella, 
Dicendo:    Po',    mi    duol,    dama   cortese, 
Il    non    aver    potuto    far   vendetta 
I)e    le    Ine    ingiurie,   che   de' propri   danni, 
t  osi    mi   stringon    gli    amorosi   affanni. 

E    COO    queste    panile    il    fier   pipante 

Termini  insieme  il  lamento  e  la   vita. 

Il   che   laDto  dispiacque  a  Gioroaote 

I  li'  oh    miglio   e   poi    fu    la   sua    voce   udita, 

I      I    urlilo    vòllo    al    sir   d'  Anelante, 

:    Tradilor,   se 'I    del    m'  alla 
Tu   non    li   partirai   da   questa   curie 
di'  io    ti    fjrò  provar  che   cosa   è  morte. 

xi.v 

E    i    andar    con    la    sua    Basilarda 

Un   colpo  verso   Orlando  al   ambo  mani 
Tal  ci      Igisniandro  gridi:  Guarda,  guarda, 

Non    I'  a. penare,    senalor   Romano, 

I    Duri,  ni  larda 

In  i lo  che   la  spada  del  pagano 

|UC   .Cacciar   fosse   ottimo   e   fino 
i  sopra  quel  cammino* 

l  tante  avveduto   del    tratto 
'  creo   che    * 'il  indo   si   mettesse   in  caccia, 
Con   dirli:   Tu    sarai  morto   e   disfallo 
Se   presto   non    li    pelli    in    le   mie  braccia. 
M  i   qui  I   gii  diede  ■  ol   brando  di  piatto 

,      I    mezzo   della   faccia, 
Ch'ambo  duo  gli   occhi  per  quella  tempesta 

'    fervei    luor    de    la    tesla. 


Allora   fumo    tratte    molle   spate 
Da   quei    di    Giornante   contro   il   Conte, 
Per   il    cui    m, ivo, lento    immediate 
Verso   costor   Terigi    alzò   la    Ironie, 
E    ilrìeto   a    lui   con    gran   celerilale 
Agismandro  pentii  di   virtù  fonte 

Si     i    (infornilo   e    Pulicardo 

Per   non    parer   mei]   depli   altri   gagliardo. 

Cinque    fiamme   sembravano   costoro 
Spinte   dal   violo   in    un   campo   di   paglia, 
Quando    Ira    pi' inimici   si    caccioro 
Al    ruolini  lai     ile    la    cruifel    ballaglia; 
E    innanzi    a    lulli,    piò    bravo    eh '"un    toro 
Se   ne    va    II    Conte,   cavalier   di    vaglia, 
Innovellando   le   antiche   sue   prove 
Conlra  la  gente  che  addosso  gli  piove. 

XLV1II 

E  dopo  lui   Agismandro  e'I  fratello, 
Terigi    e  'I   valoroso   Grifonello 
Seguivano   uccidendo   or   questo    or   quello 

Senza  compassino,  senza  rispello: 
Talché   gran   parie   di   quei   del   castello 
Incominciaro,    vinti   dal   sospetto, 
A   metter   la    battaglia   in    abbandono 
E   a    gettar   l'arme    per   trovar  perdono. 

XLIX 

Pregando   il    Conle   che   ornai   si   volesse 
Astener  coi   compagni  di    ferire 
E   che   il   castello  a   sua  posla  prendesse, 
CI,'  essi   piò    non   gli    avriano   a   contraddir! 
Oliando    allora    perdoo    lor    concesse 
Per    Irar   Astolfo   e   gli   altri   di   martire, 
Che   d'  ora    in    ora,   sospirando   forte, 
Aspetlavano   il   ouoziu  della  morte. 


Niun   piò   di    campar   avea   speranza 
Sentendo   che    Gran, Ionio    era    prigione, 
E    che   ogni    di    la    nemica    possanza 

Il   che   pensando,   questa   rimembranza 
Causava   in   essi    tanta   e    tal    passione 
CI,' a   ciascun' ora,   come    dello   abbiamo, 
Aspellavan  di  morte  il  fier  richiamo. 

LI 

Ma  il  fonie  avuto  il  castello  e  le  chiavi 
Sconosciuto    ne    va    fra    i   prigionieri 

V.  finite  che  di   lor  mollo  eli  aggravi, 
Dicendo  :   Ó  sfortunati  cavalieri, 

I-  ,,,n. ■    .  a, i.la    Ch'io    vi    cavi 

Di    quivi    e   che   v'  assegni   al   giusti/ieri, 
Qnal   preparalo    v'ha    Collima   cena, 
Pensate   mn  qua)  fortuna  vi  mena. 

I     perché  il  suo  carnefice  è  foggilo 

Se       ira    .,".,,    rhe    voglia    far   l' uffizio 

Tra   v.„,   ,1   signor  nostro  ha  stabilito 

(  In-    non    abbia    a    pal.r    altro    suplizio. 
In   ! Astolfo  :    Ninno    piò    espedito 

1) si   ii„i.i   a  .iin,l  esercizio, 

Visto  che   suiti   gli    il i ri   imprigionati 

Si, ii  d'un  ineilesnio  sjupi.e   al   mondo  nati, 
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E   1' onestà  noi   voi   rome    lu   sai 
f.hc   l'un   parente   a   1'  altro   dia   dolore, 
Né   che   suddito   alcun   presuma   mai 
Di   metter  man  nel  sangue  al  suo  signore, 
li   però  questo   incarro   a  me   darai 
Ch'io  non  posso  né  in  Tuo  né  in  l'altro  errore 
Caller  sali-facendo   a   Giornante, 
Cosi   a  coslor  mi    trovo   esser    distante. 

Or  dimmi  chi   tu   sei,  famoso   sire, 
Rispóse  il  Conte:  e  il  cugin  braveggiando 
Incominciò  subitamente  addire 
Che  parente   era  anzi  il  patron   il' Orlando, 
E   ch'i   Rinaldo   si   facei   obbedire 
Cosi    al   Danese   e    gli   altri   comandando, 
E   che  presso   al    re   Carlo   imperatore 
Non    si    trovava    aleno    t)j    lui   maggiore. 

Come  poi,  dice  Oliando,  se  tu  eccedi 
Tutti   i   baron   di   Carlo   in   dignitade, 
E    se    più    appresso  d'ogni    altro    gli    scili 
Stimi  si   pocu   la   tua   nuhiltade, 
Che   qua   spontaneamente   li    concedi 
A    ni    ..inizio   di    tanta    villade. 
Ch'io   n'ho   in    servizio   loo   fasti, li.,   e   noia 
UdeDdo  che   di   re   ti   vuoi   far  boia? 

ITI 

Io   mi   farei   noo   boia   ma   arciboia. 
Rispose    Astolfo,    per  campar    la    vita, 

Ch'io  non  so  sotlo  il  ciél  più  bella  gioia 
Che  sia   l'anima   umana   al   corpo   unita, 
Sì    che   lu   non    ti   dei   prender  a    noia 

Il     SC | in»    prr     la     Villa     apparita. 

Ma  considrar  die  in  questa  mi  hi<,,goa 
Antipunefe  il  danno  alla   .«:„:»,. 


E   non    vuo'dir  ch'impiccassi    Marsiglio, 
Per  camparmi    cu    tolte    le    sue    squadre, 

Ma   h fiirei   io   si   estremo   periglio 

D'impiccar  non  die  un  strano  il  proprio  padre. 
Rispnsé   Orlaodo:    A    un   sasso    l'assomiglio 
Per    le    parole    tue    spietate    e    ladre, 
1      pensar    non    mi    posso    tu    veri!... le 
Che   in    te  si   trovi    alcuna   omaoitade. 


fin. le    in   per    lai    cagione    ho    destinalo 
Che    lu    vii    il    primo   andare    in    piccar.il. i, 
E    che  il    scudier    che    gi.'i    ti    venne    alai.. 
Quando   passar   volesti   in    pagania 
Sia    quel    ch'oggi    l'impicchi,  nomo  spietato, 
In    goiaerdon    di    quella    ruberia 
Che   In  faresti   alla   gente  cristiana 
Il    giorno    che    furasti    Declinila!.... 

I.IX 

\   tolio  che  conobbe   per   tal   detto 
Il    cogio,    volto    la    paura    in    scherzo, 

ibi Ino !..    "l:.ii    ri  peli.)  : 

Questa   tua   barena   non    ha   buon    terzo, 
Trovane  un'altro  che  *ia  pio  perfetto 

CI."  asconder  non  -ò  può  colui  ci 

i  lu  a  chi  l'ha  già   veduto 
P.  .    .  .....    t ,  ...    r osciulo. 


lo  mi  credeva  che  star  in  prigione 
T'avesse  fatto  smenticar  le  cianze 
E   assumer  qualche  parie   di   ragione, 
Ma    sempre    a    on    segno   stan    le   tue  bilanz, 
Rispose   il   ligho   del    duca  Milone 
A  quel   che   non    lemea   fra  spade   e   lanze 
Sebbene  era   serralo   in   qualche   rocca, 
D'esprimer  ciò  che  li  veniva  a  bocca. 


E    lullavia    ammonendo!    il    sciogliea 
Dai   duri   larci   ove   il   feer  Gioruanle 
Villanamente   legato   il   teoea 
Spesso   àffligendol    dal   rapo   alle  piante 
E  come  scolto  l'ebbe  si   volgea 
Al   re   Marsiglio   e   al   fralel   Balocante 
A   1'  Argalia   a   Grand, mio  e   a   Falsirou 
E    tulli    li    Iraea  foor  di    prigione. 


Cb 


Onde  Marsiglio  il   ringraziò   dicendo 
volendo 


o   on   anno   per   Ini 
Sollevato  doe   volle,    e   ci 
Rimunerarlo  il  p,.ier  gì,  mancava. 

Cosi   disse    Graodouiii,    giù    ponendo 
L'udio  che  poco   avarili   gli   portava; 
Aocur   gli    offerse,    come    si    ragiona, 
Liberamente   il   stalo   e   la   persona. 

LXIII 
Orlando   gli  rispose:   Altro  non   voglio 
C.ra„d„n,o   mio   se   non  che   tu   raffreni 
Verso   gli   amici   nostri   il   crudo    orgoglio, 
E   che  per  strozzarla   più   non   gli 

\r.-i.'.    che    rollo    sia    quel    duri J   0 

Nel    qual  urlami.,    abbiam    più    sulle    pieni 


d'. 


E  nel  cièl  fallo  perturbar  le  stelle. 

Grandonio   gli   giuro   di   non   vestire 
Contri  gli  annei  suoi  rr.ai  più  armatura, 

1      .1    ,      ,  r   sempre    iuleoto    a    perseguire 

'.'•'•' porri  campo  alle  lor  mura, 

l.    ,1..-    -e    In u    are.',    tanto    ardire 

ti,,-   basti    a   far   per   quei    guardia   sicura, 

Che  agli   amiri,   e   ai   fratelli   avrà    

E    a    Ioli,    qoei    rhe    gli    pun    dar    SOCCOI 

Orlando  allora  conurrnò  la  pace 

Già    Iriciimiocfata,    più    perirli cole, 

E  dopo  questo  il  paladin  verace 

Fece   arder   Gioruanle    inr.mlinrntc 

r.,,,1    gli   allri   morti   in    una   gran   fornace 

Acci,',    che    quella    pessima   semente 

Foi  e  dispersa  e  conculcala  in  tutto, 
E  che  n, ai  piò  vi  pedocesse  frutto. 

I  \\1 
E  il  v  iiitalorio  alberga  in  pn 
\   .    ,      del  campo  che  tutto    d  . 

In  meo  ,1' 1,11,  i  mi 

Per  ristorar  in  parte  il  danno  lóro; 

V     I,  oli    ,h    quella    mercede 

.  i.'  .i (ionie  nel  1.,."    ita  ■• 

:  .ri    lido 

potei  far  nido. 
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Questa  fin   ebbe   il   vantatore   ostello 
E  colui  do-  gli  avea   dato  il  cognome, 
Ter    esser  sempre   all'onestà   ribello 
pner   mai   «Iride    le   s.ime. 


Onde 


punto 


il   castello 


Ritornar  privi   e   d'aspetto   e   di   nome, 
E   Iji lupo  il   ferro   opera  .1  (uro 

Che    inabiUbil    diventò   quel   loco. 

Dir  non   vi   voglio   perchè   io   non   potrei 
Le    lande   ch'ivi    forno    riferite 
Al    Conte   per   color   che   in    tanti   omei 
Eran    pia   slati   e   in   rosi    estrema    lite; 

E    che    piii    statue  fumo   instiluile 

Ne    la    Spagna    a   suo   nome   da   coloro 

Che  in   quel  giorno  per  lui  scampo  Irovoro. 

LZII 

Parliti  poi  insieme,  II  re  Marsiglio 
A  Saragozza  sua  fece  ritorno, 
li  il  nipote  di  Carlo  drizze,  il  ciglio 
Verso  Piraga,  di  gran  lande  adorno, 
E  Cini  andando  più  Ire-co  rhe  un  giglio 
Lui  e  !  cugino  a  parlar  comincioroo 
Delle  cnse  acradole  in  quel  rivaggio 
Accio    che   meu    gì' increscesse    il   viaggio. 

LXX 

Astolfo   si   dolca   di   Malagigi 
Che    I' avea   fatto   star  due   mesi   in   pegno, 
E    del    scudier   che   seguitò    i    vestigi 
1)'  Argonella,    lasciando   il   bel   disegno, 
Dicendo   che   piò   mai    a   suoi    servigi 
Seco    noi    condurrehhe   in    alcun    regno, 
E    se    Orlando   l'avesse   tolleralo 
Con  le  man  proprie   I'  averla  impiccalo. 

LXXI 

Ma    gli   disse:   Non   far,  rhe   ognun   di  vili 
III   grandemente  errato  dal  suo  canto, 
E    tu   errasti,   rugin,   prima   che   lui 
\    rapo   quella   spada   che   vai    tanto; 
Né   poi   manco   di   te   errò   costui 
A     scordarsi    il   precetto    giusto   e   santo 
Che   gli   avea  dato   il   fratel  di   Viviano 
Per   seguir   un   desìo  fallace   e    vano. 

E  l'uno  e  l'altro. perqnel  ch'io  ho  sentilo, 
Ne    ha   fatto  penitenza   competente, 
Talché  1'  error  si  può  chiamar  punito 
In   riaschednn   di   voi   perfettamente; 
E  la  figlia  d'Asireo  ha  stabilito, 
Che   punito   una    volta    II   delinquente 
abbastanza,   non   s'abbia   piò  a   punire, 
Se    non   ritorna   di   nuovo   a   fallire. 

LXXIII 

Astolfo   gli   rispose:   0    senatore, 
Se  considrassi  ben  la  diligenza 

i  ritrova   tra  il  servo  e  il  signore, 

Per   co-lui    non   daresti    lai    sentenza. 
Ancor    li   dico   che    il   mio    non    fu    errore 

A  rapir  Durliodaaa,  ma  prudenza; 

siala   fo>se   al   fio   d' Amone, 


Tu  non  l'avev 


questii 


Ma    11    tuo   è   stalo   error   sopra    gli   er 
Che    li    potevi    far   re    della    Spagna, 
E    assumer    tolti    i    desiati    onori 
Si-nza    bilica    con   1'  altrui   magagna, 
E    min    l'hai   fatto,    anzi   sei   corso   fuor 
Di    te    talmente    che    in    ciel    se    ne    lag,,. 
Il    sommo    Giove,    e   innanzi   al   padre   t: 
Di    non    darti 


in,, 


Tanto 


ria,   rispose   il    Conte, 
Il    regal   nome   senza    rettitudine, 
Quanto   fa   l'acqua   gettata   in   un  fonte 
Da  un  fiume  rhe  sia  pien   d'amaritudine, 

I  he  ognun  s'ingegna  o  per  p,a i  per  moni 

Qnella    fuggir  con   gran   sollecitudine, 

I  ili     n'assaggia    un    tratto,   se   uè   duole 
Continuamente   e  mai   piii   non   ne   vuole. 

LXXVI 

Però,  cogiti,  s'io  debbo  aver   corona 
Io   la  voglio  acquistar  come   si  deve 
E    non    privar   di    signoria    persona 
Se    non  per  qualche   oltraggio   duro  e  grevi 
Perchè   come    giustizia   si 'abbandona 
Ogni    nostra   opra    resla   al    sol    di   neve, 
E   gloria   alcuna  in  colui  non   risplende 

II  qual   con   fraude  per    fortuna    ascende. 


A 

tolfo 

in 

cui   si 

enzio 

non   s'  aduna 

lìisp 

onde 

e  ( 

ice  e 

n   par, 

le   acute: 

Pio 

vale 

un 

goccu 

di    lo 

una    fortuna 

Che 

non 

fa 

in   ani 

pio   fin 

me   di    virtnle, 

E    n 

in  conos 

co  ale 

in  sotto  la  luna 

Che 

rifili 

asse 

come 

tu   ni 

ule. 

Cugi 

lì,   se 

nza 

Inlell 

tto    e 

enza  ingegno, 

Pei 

in   | 

oco 

d'  ini 

mia   u 

1    tanto  regno. 

E 

COSI 

rag 

onani 

o  peri 

eiiiruo 

In    1 

irag 

,   o 

re  fu 

ria  e 

suo   consorte 

Seg, 

ilato 

,1., 

pop. 

o  gì, 

isciruo 

IllCO 

lira 

in 

niglio 

e  poi 

fuor  de  le  por 

E    q, 

IVI 

rde 

nteme 

ile   dis 

coprirno 

Il    lo 

r    pe 

leti 

i  amo 

r  costa 

ntc  e  forte 

love 

del 

Co 

ile,   a 

abracci 

andol   piò   fiate 

Poi 

ulti 

imi 

me  e 

utrarne 

in  la  citiate. 

Cannonano   pochi    giorni    avanti 
Avea    finito    II    corso   di    sua   vita 
Lasciando  la   città  piena   di    pianti, 
E  ili  lugubre   la  corte  vestita, 
Quando   qua   giunse   il   fior   de' romba 
La    <ui    venuta   fu   tanto   gradita 
Da  i   cilladin,   da   Fulvia    e   da    il   re    1 
Che   il  pianto   in   allegrezza   tramutare 

Ma  pass,t„  non  In  I"  oliavo  di 
Di  questa  lor  cominciala  allegrezza, 
Che  Fulvia  essendo  grossa  palimi 
In  figliaol  maschio  di  somma  bellez 
P.r  ,1  qual  Sioodor  mollo  aggrandì 
i  animo,  e  il  Conte  per  più  -mtilez 
Al   battesimo   volse  lener  quello 

I.    porli    nome    Cleoule   novello. 
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E  rio  fere  in  memoria  di   Clennle 
Che  fu  .li  Fulvia  pie  fralel  carnale, 
E  come  pi.',   vi  esposi  .1  Ber  Ueoute 
t'offerse  al   sacrifizio  marziale 
Per   vinili, a,   onde  poi    Orlando   Cute 

Convenne,  oppresso  dal  suo  infernale, 

Giurar  a   Fulvia   di   farne   vendetta 
E   iu  Africa   passar  con   multa  fretta. 

Ma  posalo   in  Piraga   circa   un   mese 
L'ardilo   Conte   con   ddellu   assai. 
Da   Sinodoro  poi   commiato   prese: 
Figlino),   dicendo,  mi   par   tempo   ornai 
(die   noi   torniamo  nel    nostro   paese, 
Già  elle   Grandonio   non    ti   dà  più   guai, 
E   che   Polima,   regina    verace, 
Coa  Licomene  suo  domina  in  pace. 

Lxxxni 

Sinodor  gli   assenti,  quantunque   grave 
Gli    fosse    il    rimaner  spogliato   e   privo 
D'un  eli' era    al   sialo   su,,   fidala    chiave 
E    che    di    morii,   il    Iacea    tornar   vivo  ; 
Anzi   P  accompagni  fino  alla   nave 
Con  Fulvia    e    coi    fratelli    ognun    proclivo 
A    venerarlo    e    a   fargli    riverenza 

Per  accrescer  con  lui  benevolenza. 

LXXX1V 

Del  popol  non  dirò,  che  a  quel  parea 
Di   non   poter  più   viver  sema   Orlando, 
E  tanto  il  partir  suo  gli  rincrescea 
Che  per  le   strade   andavan   lagrimando 
Giovani   e  vecchi,   e   se   alcun   s'  aslenea 
Di   pianger,   r.1,   alili   contro   l"r   sparlando, 
Traditur    gì,    appellavano    e    ribelli, 
E  non   vulean   partecipar  con   ciucili. 

Ma    Orlando   dopo    molli    aUirarciamenti, 
Coi  compagni   innavato,    lasciò   in    terra 
Fulvia,  il  inalilo  e  i  ,.ii... lui  scontenti, 

Più    che    se    il    ciel    gli    avesse    rollo    guerra; 

E  lui  sottomettendo  al  Uniti  e  ai  venti 

Il   Lei    naviglio   dal    porlo    si    , ferra, 

E  per  mostrar  che   ad   altro   non   attende 

Verso   la  Francia  il   suo   viaggio  prende. 

Or  lasciamolo  andar  che  Dio  il  conduca 
A   salvano  Mio   e   patliani   del    cugino 

i  I lato  a   U  inUlban  s'imbuca, 

Più   a   povertà  che   a  ricche//.!   vicinoj 

E    non    sa    e e,    né    a    eoi    si    ridura, 

Sì    previo    sede    venni,,    al 

Il    magi, un,    d,,n    che    gli    !••'  Carlo 

Nel  suu  inonlo  per  piti  sublimarlo. 

LXTXVII 

Bla   Rinal  I-,  era   tanto  liberale 

CI,,-  ,,„  mi  gli      ri»  bastalo  poco. 

Anzi  in  largii    *i  dimostrava  tale 

me  di  paglia   foco  ; 
Però  si 

uà  ti  .1    del  n""", 

ben   , u ra 

le   sue  CU  n  pu   dura. 


E   cosi    prop 

io    a   Rinaldo   incontrò, 

CI 

e    quel    che 

gli   dovea   bastar  cent'anni 

Se 

mesi    a    gr 

n    fatica   gli   bastò, 

O, 

de    gli    lumi 

duplicai,    i  danni, 

E 

povertà  più 

che   mai    1' assaltò; 

Ne 

qual   assalta   stretto   dagli   affanni, 

Si 

dispose   lasc 

ar  i   settecento, 

Pe 

r   uuu   romper   a   Carlo   il   giuramento. 

LXXXIX 

Va    quelli    il 

stimolavan  giorno   e  notte 

CI 

e   gì,   lascias 

se    tornar  a    la    strada. 

Di 

cendogli   che 

allora    in    torme   e   in    frolle 

Si 

vedeaoo  og 

li    di    per   la   contrada 

Pa 

ssar  i  inerca 

tauli    e   far  condotte 

M. 

ravigliose  .1 

panni   e   di   biada; 

E 

che    volenih 

lui    a    l'altrui   spese 

Li 

farla    tulli   i 

ìcchi  in  meo  d'  un  mese, 
xc 

Non   vi   pens 

ite,  rispondea  Rinaldo, 

CI 

da   mai  questa  licenza, 

CI 

è  "il  rompe. 

fede  è  cosa  da  ribaldo 

E 

da    uom    che 

min   abbia   in    se   prudenza, 

A 

cui    dcld.ro 

star  constante  e  saldo 

Ne 

1    buon    prò. 

onimentn  e  eoo  pazienza 

T, 

lerar   poveri 

,    fi,,    che    al   ciel   piace, 

CI 

e  senza  glie 

ra  nun  si  può  aver  pace. 

XCI 

Voi    avete    in 

'i   i   barattieri 

Cu 

1   mio   stipeu 

l„,      le    l.agasric    e    gli    osti, 

E 

fall,,    gnder 

mille   pollrunieri 

Pe 

r   esser   tropi 

o   al   consumar   disposti! 

E 

DIO    che    vi 

V. 

rresle,    ina    i 

>   non    va',  che   ad    al  tri  costi 

Le 

pazzie    VOSI 

e.    ,    se  l'ordine  mio 

Ne 

n   vi   diletta 

andatevi    con   Dio. 

Xf  II 

Io  m'obbllg 

ai  al  re  di  san  Dionigi 

Ai 

Zi     gli     plora 

sopra  la  corona, 

Pr 

■sente  Nami 

,    Turpi,,,,    e    Ansuigi, 

D 

non  vi  lasc 

ar   p:ii    rubar   persona. 

11 

che    dicend. 

apparve  Mal.gigi, 

Iu 

,1    rhe    ai    1, 

cosa    alcuna 

sogni    mai    non    abbandona 

il  sir  di  Montali..,,.,., 

E 

quivi    giunte 

il  prese  per  la  mano. 

:   Non^emer  car  cugino 

1  ! 

'  io    ti    rinfra 

,    ,       non  pa     i   mollo: 

H 

Itili   pur   se, 

in  cammino 

E 

va    verso    Pi 

1  v    >  r i°"°i 

E 

a. pellami    n 

:   vicino 

V 

a    lillà   con 

1'  animo  raccolto, 

CI 

'  io    t'  usi., 

rò,   giunto   in   quei   sentieri. 

Di 

lutto   quel 

clic    li   farà   mestieri. 

XCIV 

li    ,,.,1,1.,    ali, 

ra   impune   ai    selleremo 

CI 

e    a     due     e     1 

,  seguire 

V, 

rso    Parigi    col    lui 

<  1 

e   si   delibra 

al  cugino  obbedire. 

1 

i  allegri 

.  ,i, olilo, 

11 

E 

■ 

scialo  il  cugino, 

V 

a    Parigi  col  an>  Calcabrioo. 
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E   quivi    fé' un   esercito   apparrre 
Per  ari,-,    .il   primo   Suon   de    la   sua    voci 
Del  qua!   tulle  le  insegne  erano  nere, 

Perché    veli. ari    ila    la    tartarea    foce. 
11   capitan  che  ron.iurea   le  schiere, 
Fu   Calcabrin,  nemico  dell»  erore, 
Nomato   allora,    se   Turpin    non    (alle, 
Arsinodonte  duca  ili  Aspravalle. 

E  Malagigi  l'avea  indntlo   a  questo 
Arri,',   che    Carlo   col    suo    baronaggio 

Fosse  costretto,  per  un   modo  onesto, 
Di  pagar  a  Rinaldo  il  beveraggio, 

Ch'era    da    povertà    non    poro    intesto. 
E  posto   il  campo  sopra  il   liei    rivaggio 
Mandò   Gagnazzo   a   Carlo   imperatore, 
Vestilo    a    guisa  d'un   amliasciatore. 


xcvii 


Il  qua!    seco   giungendo   a   fronte  a  fronte 
Gli  disse:  lo  ti  disfido  alla  battaglia 
Ter  parte   del    valente   Arsinodonte, 
Clie   già    l'aspetta   coperto   di    maglia 
Pressò    alla   porla,   e    se    c'è    ()■  landò  rnnte 
Comandagli   die   presto   a   cavai   saglia, 
Che   più   per   lui,   che   per   gli    altri  è  venuto 
Acciò  che  '1  valor  suo  sia  conosciuto. 

Rispose   Carlo:    Orlando   non   si    trova 
Adesso  in  corte,  né  il  figliunl  d' Amone, 
Perdili-   de    le   lor   forze   fanno   prova 
In   una   più   L.ngiqua   resone  ; 
Nulla    di 
Al    signo 
Io    gli    O, 


manco, 

se   pur    tanto   giova 

t 1 

n   altro   di   mia   corte,' 

isponde 

à    fino    alla    morte. 

XCIX 

lì  avvie 

i  che  quel  durar  min  possa 
ne  manderò  tanti 

0   che 


1,1! 


r.'i    la 


periremo    tulli   quanti 


ardo   udendo   questo    fec 
E    pregi'.   Carlo   con    lieti    sembianti 
<  he    il    [.rimo   scontro   a    lui   lasciar  volesse 
DI   lai  battaglia,  e  Carlo  girci  concesse, 

e 
Onde  Cagnazzo  satisfatto  in  parte 
Torni',   nel    campo    e   disse   a   Calcabrino, 
Che'l    prò   Riccardo,   cavalier  di   Marte, 
Avea  ottennio  dal    ho  di   Pipino 
Di    provai    seCO   Ogni    sua   forza   ed   arte, 
E  che  presto   il    vedrebbe   in   quel   confino 
Coperto   d'  unir   dal   capo   al   tallone 
Mirabilmente  lui  e  il  suo  ronzone. 


' 
Rispose   r.alcabrin:    Se    il   negromante 

M 

lasciasse   combatter   a   mio   modo 

C 

n   questo  temerario  combattente, 

N 

Irò    il    manderei   senz' alcun   modo 

A 

primo   colpo    lui    e   1'  all'errante, 

M 

■  quel  noi  vuole,  ond' io  mi  struggo  e  rodo 

V 

sto  rbe  un  ii. un  mortai  confonde  .  smur/.. 

Ci 

n   la   sua  poca    lauta   nuslra    forza. 

Allora    Malagiei   gli    commesse 

CI 

e  si  guardasse  .1.   non   gli  far  male, 

E 

che    pian    piano    di    teli*    il    traesse 

Ci 

1  colpo  -un,  quantunque  aspro  <-  infernale, 

E 

eh'abliallulol   poi    lo  conducesse 

Ci 

me    cattivo    al    pailigliun    durale, 

E 

che  con  gli  altri  simil  modo  usasse 

Se 

non   vulea  che  mal  glie  ne  incontrasse. 

1"    Calcabrin   per   tema   s'  obbligava 

D 

aver  a    tulli    i   paladin    riguardo, 

II 

che   promesso   sul    rampo   arrivava 

Ci 

perto    d'arme    il    valente    Riccardo. 

E 

Imi, do    il,    LJorguiiiia    il    seguitava 

Cr 

n    p.ìi    compagni   sullo   un   bel    stendardo, 

E 

dot 1   Dan e   Angelino, 

l'gliellu,  Ausuigi,  Uldrico  ed  Ugolino. 

C1V 

Duodo   d'Antuna   ed   Ulivier  di   Viena 

Se 

•mimo  poi  sullo  un  altra  bandiera, 

e. 

r#oi    di    Su-.,    e    il    duca    di    Lorena, 

Sa 

amon.  Gano  e  Namo  di  Baviera, 

Ci 

mpa|  oia,   certo,   splendida  e  serena; 

I". 

fermatisi    lutti    in    una   schiera, 

B 

azzuffò   ira   il  rapo  e  il  fronte 

Ci 

ii  (  alcabrio  nomalo  Arsinodonte. 

cv 

il  quivi  il  dimandò  per  qual  ingiuria 

Er 

E 

a    turbar   tanta    e    rosi    bella    curia 

Se 

pire    aver   polea    ne    la   sua    terra. 

Qi 

il    gli    rispose  :    Uua   subita    furia 

M 

ha   qui   condotto  e  da  me   non  si  sferra 

Pe 

r   la    venula    tua   poro,   né   multo, 

Cu 

si   mi   piare   star  nell'arnie   avvolto. 

evi 

Si   che   prendi    del    campo   a    tuo   piacere 

E 

mostrati    se   sei    nell'  arme    ardilo, 

CI 

'ho  terminalo  di  lari,  cadere 

IV 

r    n-iu    inailo    sopra    qn.Mii    sito. 

li. 

cardo    allora    speronò    il    destriere 

Co 

ih..   .1   demonio   tulio  infellonito, 

Cr 

dendosi  ch'ei  tosse  uom  verauunie 

Co 

me   si   narra   nel    Canto   seguente. 

IL     M  \  M  B  R  I A  N  O 


CANTO    XLV 


ARGOMENTO 


na 


Calrnbrino  ogni  barone   è  preso, 
E  V  egual  sorte   iacea  a   Carlo  Manno  ; 
Che  dì    uo   morte  il  ri"  tenore  inteso 
Oro  promette  senza  alcun  sparagno, 
Ma  da  Rinaldo  è  otscl  tesor  ripreso, 
Che  Malagigì  agevi  io  ,1  guadagno. 
Orio  e  felice   alfine  :   e   il  sir  o 'Anglante 
l'orna  glorioso  a  Carlo  Magno  innante. 


Faida  che  sotlo  il  bel  castello   Manto 
Il  debil  mio  in  Ielle  Ho  alherga  e  vive, 
Non    gli   negate  in   questo  ultimo  canto. 
Il   favor   vostro,   o  sacre,   o   imm orlai    dive; 
Ma    degnatevi    ancor   quel    scorger   tanto 
Che   eiunger  possa   a    le   bramate   rive, 
E   quivi   leiiinnar   l'opra   sua    in   modo 
('•he   di   quella  riporti   premio   e  lodo. 

Io  vi  lasciai  che  il  sir  di  Normandia 
(  ri  di  I   ferir  un    nomo,  e   feri    il   vento, 
Onde   la   lancia   integra   passò   via 
Liberamente  senza  air  un  intenta; 

Uà    lai    urlalo    per    un'  altra    via, 
Dal  fier  demonio  cadde  in  un  momento 
A    terra    e    lo    ruminilo    a    Un    padiglione 
Innanzi  al  dispictato   Falsarone. 

Qaeslo   era   un   spirto   in  forma  di  gigante 
Ch'ai  dncal  padiglion  facea  li   guarda; 

1.  come  I  alcanna  gli   giunse  ante 

Il  dimandò  con  voce  alta  e  gagliarda, 

S ;  era   il  gran  lignor  d'  Anglante. 

Ri  pose  i  ilcabrin,  mal  foca  l'arda 

Lui  e  Rinaldo,  e  chi  gli  fa  le  spese, 

i  h'og li   loro  ha  sgombralo  il  paese. 

Ma  coitili  eerto  porterà  la  pena 
Che  dovevan  portar  quei  due  bastardi  ; 
Trova  per  questa  i  ceppi  e  la  catena 
Ai  ciò  "  In'  I   opra  nostra  non  t   intardi, 

i  lo-  va  furia  a  combattei   mi  mena, 

Perche  sfidar  un  sento  ;  .•  se  | li 

\ he  un  .In.,  cavalier  si  un.se 


II,  IO 


I ' 


l'aliamo   dice  :   Va  di   buona   voglia, 
Ar, imi, Ionie   mio,   e   non    temere 

Ch'ale legli  abbattuti  si  disciuslia, 

T,.i  che  gli  arai  condotti  ..Ile   bandiere, 
Perché  io  gli  arrecherò   si  estrema   doglia 
Che  grazia   non   avran li    potere 

Levar    il    capo    0    pur    mover   un   piede, 

Se  Falsarono  tuo  non  glicl  concede, 
vi 

Pensate   ino    se    Riccardo    dovea 

Filar  sottile  udendo  lai  parole, 

E  tanto  piò  eh'  il  demonio  II  chiudea 

In    luco    ove    veder    non    polca    il    sole, 

Minacciando!    di    dargli    morte  rea 

Se    nnn    1  fa    quanlo    il    suo    capitan    vuole, 

E  mentre  .  he  i  ,,-i   I'  -.tlhgge  e   scorna 
Calcabrin  nuovamente  al  canino  torna. 

E    quivi    in     forma    d'un    bel    cavaliero. 
Giunto   alle  man   con   Gnidi.   ,1,    Borgogna 
A    lena   il  riversi   lui   e   il    destri.  ,.., 
Talché  patirgli   fé' danno  e  vergogna; 
Dappoi  scavalcò  Ottone  e  Berlingero 
Avino,  Asol,,,,  ,1  duca  di  Sansogna, 
Guallier,  Arnaldo,  Girardo  e  Du'done, 
E    lutti   gli   condusse   al  padiglione. 

Tnrnato   al   campo  poi    la    terza    volta 
Di   sella   ir.,..,    Ugelino  e 'I   Dance, 
Uldrico  ed  Ogolin  con  luna  molla 
Ughelto,  Ansuigi,  e'I  prò  Uliviel  Marchesi 
Di    Nini»    e   ,!,    Turpin    lece    nella 

E  coodussegli  in  guardia  a  quel  scortese, 
Che  non  cessava  per  più  spaventargli, 

Legali  che  gli  avrà,  di  minacciargli. 

Ma  che  bisogna    tanto    dilatarsi  ? 
Calcabrin   prese   in   spazio   di   qoaltr'ore 
Toni  color  ci,,-  al  campo  eran  comparsi, 
Il  che  molto   turbò  V  impi  i 
N..I1,,  ,1.  manco  ve, leu. I.,  mai  i  u  , 
I   li.,, mi  midi,  sospinto  dal  dolore, 
Dispose   p.r  uscir  da  quel   travagl  •■ 
Metter  la    vita    e   ogni    cosa   a    sbaraglio. 

Onde    vesti buon'armatura 

t  ,,iih. ,    il    voler   del    popal    parigino, 

Ho  II r   .Ielle    mura 

A  trovare  ,1  superbo  Calcai 

Ch'ai  può Ipo  ,1  slese  alla   pianura, 

Ioni'  ,1,   Rici  irdo ra 

i lo,   ,1   li !,  Namo 

I.  Iberto,    loselmo,  e  I  i  oi  le    Gaoelone. 


IL     CAMBRIANO 


Cento   e   quaranta   foron    .li    bel   ponto 
Gli   abballati   con   Carlo   imperatore, 
Uomini    tutti   quanti   di   gran   conio, 
Ben   che   quel    di   mancasse   il   lor    valore, 
Per  il  cui  cadimento  .1  corpo  assonlo 
Da   Calcabrino    voltò   il   corri. Iure 
Ch'era  un  altro  demonio,  e  impose  a  Carlo 
Ch'ai  padiglion  dovesse  seguitarlo. 

Rispo-e  Carlo:   Allor  vorrò  seguirli 
Quando    di   man   m'  avrai    tratta   la   spada, 
Ma    non    sperar    mini. e    posso   colpirti 

I) il   demonio:  Io  son  per  insemini 

Usi  ilo  fnor  della   propria  contrada, 

E    nuli    mi    pallini,    t.i    pur    SC    sai, 
Che   da   me    trappolato   rimarrai. 

Carlo    volse   alior    trar   .Iella    vagina 
Cimosa  per  ferire    Irsioodonle, 
Ma   quella  il   feri   lui   con    lai    mina, 
Che    sino   a   terra    il   le'  piegar   la   fronte, 
Chip.'  un  faggio  laloi    -i  piega   e  china 

Per   soperchio   ili    senio    pio    d'un    monte, 
Che   se   ben    le   radici   ha    ferme   e    sode 
La    debil   cima   si   conquassa   e   rode. 

Ma  quel  che  maggior  scorno  a  Carlo  diede 

Fu  che    .li    man    ai    senti    Irar    Giuli, sa 
Nel    ridrizzarsi    e   volger   piede   a    piede, 
Senza    veder    chi    operasse    tal    cosa: 

Onde   poi  gli  convenne  cangiar  sede 

E  intrar  con  gli  altri  In  la  priginn  dubbiosa, 

De    la    qnal    non    sperava   inai    pili    uscire, 
Co   '    pi  l'hit"    avea    I'  usato   ardire. 

E   C.lrabrin    da   Malagigi   astretto 

C lotto  ch'ebbe  Carlo  al  padiglione 

In.  onlinente   trattosi   l'elmetto, 
Commise  al  dispielato  Falsarooe 
t  he   doveste  ridur  nel  suo  cospetto 
Tutti    i   prigioni   accolli    in    un    squadrone, 
E   che   seder   facesse   Ira  costoro 
L'jmperalor  sopra  un  bel  seggio  d'oro, 
xvi 

Il    cui   precetto   fu    adempito   presto 
Da  Falsarone,  onde  poi  Calcabrino 
I  omini    6   a    lar   palese   e    manifesto 
L'animo  suo  al  figliuolo   di   Pipino, 
.Sic,  dicendo:  lo  non   ho  oprato  questo 
i'  I  i  irmi  d'alcun   Saracino, 

Anzi   lo   fatto   per   amor   ili    dama, 
E   per  moltiplicar   l'alta   mia   lama. 

XVII 

Neil'  ampia  e  magna   città  del   Catajo, 

Sotto    la    .Monarchia    del  Tall'elano 


Ni, 


ggi 


A    I'  albergo   del   re   poco    lontani), 
Che    mi    le' volger   come    un    arcolaio 

Piò  di  sei  mesi  pai  eggiando  invano 
Prima  che  mai  mi  porgesse  un  sol  sguardo, 
I  l    .     prezzava   I   amoroso   dardo. 


Mi  il  si  suol   dir   che   una    goccia   radente 
Per  frequentala   pioggia,  d'alto   in   basso 
Tanto  percuote   rnl'rnler   sovente, 
Che   in   brevità   di    tempo  fende   un    sasso. 
Considra    mo    se    uno    amante    frequente 
Potrà    inclinar   con    l'amoroso    spasso 
Una    fanciul!.,    mi, Ile    e    tenerella, 
.III     une   essendo   aspettalo   da   quella. 

Io    la    sollecitai   in    tal   maniera 
Porgendole    ugni    di   sguardi    più    accesi, 
I  he   i"   vista    piò  non  si  mostrava  altera 

I  ome    avea    fatto   nei   primi   sei   mesi, 
Anzi  mi  rispondea  mattino  .■  sera 

T..i he    i    fatti   nostri   forno   inlesi 

Dal    TalFetano   padre   di   costei, 

II  che  mollo  turbò  gli  ordini  miei. 

xx 

E   questo   fu   perchè  quel   mi   commisse 
Se    di    Lisina    voleva    esser   amante, 

Che   nel   ponente   subilo   io    vi 

A    lare    acquisto    del    signor   .1'  Anglaiilc, 

Promettendo  se  nò   Ino  nu-.isse 
<  I.'  ..lira   la    figlia  mi   darebbe    tante 
Ricchezze  in   dole,  e  una  si   alta   sege, 
Che  mi  potrei  anch'  io  nominar  rege. 

xxi 
Ma  se  per  caso  io    non  potesse  avere 
•  Via,,, lo    ravalier   di    ni. lui    gesta, 
Ch'  io   mi   sforzassi   con   ogni   potere 
D'  arrecarli    la    tua    imperiai   testa, 
Che   far   ne  vuole   un  bel  vaso  da  be 


Per   la 


.da 


[.presta. 


Considra,    Carlo,   a   che    termini   sei, 
E   quanto   circa   ciò  sospirar  dei. 

De    l'altra   baronia   ha   destinato 
Armarne    tutta    la    galia    regale, 
Per   esser   tra    i   pagani    piò   onorato 
E    per   mostrar   che 'I    nnn  ha  aldino  eguale 


principatu 


Del   ni, in.l.i,  e  che  nessun  presso  lui   vale 

Le   qnal    nuove    turl.onne    grandemente 
Lo  imperator,  e  cosi  la  sua  gerite. 

Por   si  rivolse   innalzando   la   fronte 
A    quel    nimico    si    robusto    e   forte, 
<  he    volea    duplicar    I    oltraggio   e    l'onte 
Sopra    ,li    lui   con    servitù    e    con  morte, 
E    disse:   Io    ti    ri,  uni...  o  Ars  no. Ionie, 
Che   mal    fai   a    guastar  la  nostra    cori,-, 
Non   essendo  cagion    che  indur   ti   possa 
Lidiamente   a   darne    tal  percossa, 

E    se   gli   è    ver  che   per  acquistar   glorij 
Passasti    nel    Ponente,    rome    hai    dello, 
A    che   (in    vuoi   macchiar    laota    villuria 
DI   crudeltà    se  sei   uom   di   intelletto, 
^  i   l  .  .  he  I'  uom  non  roglie  altro  che  boria 
E    vanità   d'un   muliebre   aspetto, 
E   che   già   molli   per  amor   .li   .lama 
Hanno   perduto   e   la   vita   e   la   lama. 


K 


IL     MAMBRIANO 


Cerio  mi  rendo  ancor  che   il  TalTetaiio 
Qua    li   mandasse   a   fin   ri. e   finii   morto, 
Sapendo  quanto  il  Senalor  romano 
È  nel  combattei   valoroso  e  accorto, 
Ma   la  ventura   tua,   baron   soprano, 
Per  condor   noi    a    misc.al.il    porlo, 
Non    Ila    voluto    che   quel  palammo 
Si   sia   trovalo  nel  proprio   confino. 

Che  se  slato  vi  fosse   quel  guerriero 
Le   cose  a   un   altro  modo   sarìan    gilè. 
Né   si   sarehhe    COSI    .li    Ic-giero 
Terminala    in    un    ginrnn    tanta    lite; 
Anzi   tal  qui  disprezza   il    noslro   impero 
Che  forse   giarcria   pien   di   ferite. 
E  mentre  ciò  dicea  il  re  di   Parigi, 
Sconosciuto  comparse   Mala 


agigi. 


E   quivi  punito,  Arsioodonte   appella, 
Signnr,  dicendo,  quel   ch'io   t'avvisai 
Tante  volte  al  partir  da   Lisbia   bella, 
È    incorso,    e    tu    non    lei    credesti    mai. 
Sappi    che    il    padre    ha    maritala    quella 

Ne  l'alto  imperalor  di  Gargaiai, 
E  In  te  la  credevi  aver  per  moglie, 
Guarda  che  frullo  del    tuo  amor  si   coglie. 

xxviii 

Ben  tei  diss'  io  che  la  venuta  nostra 

F.ra    ordinala    a    qualche    tristo    fine 
Dal    Talfelano,    e   che    vinta    la    ploslra 

Tulle  le  ri.s.-  lorneriano  in  spine, 
Come  l'effetto  chiaramente  mostra 

A  chi  non  ha  le   tenebre  virine; 
l'ero  stolto  è   colui   che   spera    e    crede 
Esser  ben  retto   da  un   che   non    vede. 

Rispose   Arsinodonle:  A   Macon   giuro 
Ch'io    mi    vendicherò    di    lai   ultra. 

Non  si  add. mandi  il  Taffetan  sicuro 
Per  avere  aggrandito  il  baronaggio. 
Che    dell' aggrandir    suo    puro    mi    l'ino. 

Pur  rh'  io  possa  espedir  il  mio  viaggia 

E    tornar  salvo   ove   io   lasciai    Nijhalle 
Al   caslel  di   li. Il'onta    in   Aqiravallc. 

Disse  allor  Ualagigi  :  Io  ti  consiglio 

Che  Carlo  lassi  e  tulli  i  suoi  baroni 
Nel   proprio   regno    senz'altro    peri 

i ]'m  i  in  piti..,  .  he  ei., i   li  abboni 

Tanto    .he    possa    a    l'arme    dar    di    piglio, 
V.   rirondnr   i    tuoi   coma  lil 
i  on  loi    stipendia  sopra  il  Taffetano, 
Ancor  che  quel   ti  sia  molto   lontano. 

E  lui  fingeva  pur  voler  menarli 
In  Aspravalle  a  e  ti  I  di  Bifronti 
E   quivi   crudelmente  incarcerarli 

Pei   i a  gloria  e  per  maggior  lor  onta, 

I 

Bla   Ualagigi,  eh'  ha  la  lingua  pronta, 

i  ,    dlegava 

Che  l'oii  baron  cu   l'altro  s'accordava. 


Onde  Carlo  notando  il  parlar  loro, 
Per  non  esser  coudollo  in  paganìa, 
Si  mise  a  taglia  venti  some  ,1'  oro 

Senz'avvedersi    della   bareria. 
Cos'i    il    re    Ollone    e    Cario   s'  obbligoro 
D'usar   quella    medesma    cortesia 
Che    userà    Carlo    loro    imperatore 
Pur  che    francati   sian   dal    vincitore. 


Gli  altri  baroni,  dopo   Ottone  e  Gano, 
Incominciamo  a  mettersi  la  taglia 

Secondo    il    grado    lor    di    mano    in    mano. 
Per    non    aver    a    star    sempre    „,    travaglia; 
E   Ualagigi   a   lo   accordar  mezzano, 
L:    tenie  '■  rea   e       duo   r:„rc:   a   fctglja 
Prima   che   mai   conci, in. lesse   I'  accordo, 
Tanto  mostrossi  di  pecunia  ingordo. 

E  tirati  che  gli  ebbe   al   ! 1    egno 

Gli   esorlò  poscia  a  fare   il   pagamento, 
Se    rimaner   volean    nel    proprio    regno 
Liberi    e    salvi    senza  impedimento. 
Nessun    si    prese    tal    dimanda    a    sdegno, 
Anzi    mandar   per    oro   e    per   argeiilo, 

E   tanto  in  pòchi  giorni  u'  ad, maro 

Che   .Inule   quel   si   rinfranca™. 

x\xv 
E   subii,,   che   forno   rinfrancali 
Con  1'  imperieri  a  Parigi  n'andorno 

Fra   lor  direndo:    Cosini    n'ha    purgali 
Per   piò    di    quiodici    anni    in    un    sol  giorno; 

E   Malag  ■ pa    i   celali 

A   Rinaldo  in  quel  tanto  fé'  ritorno 

Nel    sopraddetto    lineo,    e    quivi    giunto 
Il    lutto   gli   narrò   di   punto  in   punto. 

vxsvi 
Poi  gli  commise  che  a  Parigi  andasse 
E  che  del   sua  tardar  scusa  facesse 

le,    5    il'      farlo    non    si    lai 
Contra   di    lui   per  le   rose      , 
E   che  quello   acquietati.,   simulasse 
Di    n,.n   v.der  che   un   saracin   traesse 

Tante   , i       00    di    Trancia, 

Senza  far  seco  un   incontro   di    lancia. 

XXXVII 
linde   Rinaldo   si   parli   del   bnsco 
I  si   seltecenln  al   tramontar  del  sole 
E  giunto  a  Carln  in  vista  oscuro  e  fosco 

Gli  disse:    lmperatur,   troppo   mi   duole 
Ch'a    la    battaglia   non   son   sialo  vosco 
l'unirà    colui    che    sublimar    li    Mode 
Per   il   stipendio  avuto,  e   per   I    oltraggio 
Che   ha  fatto  a   voi,  e  a  tulio  il  baruuaggiu. 

XXXVIII 

Uà    ei    non    parlila    già    del    paese 
Se  fosse   ben   una   furia    Infernale, 
Ch'  in  gli  laro  lasciar  le  proprie  arnese, 

E  coi loi  ba   latto  male 

A   tener  tanti   giorni   vilipese 

Le  genti   vostre,  e  il  manto  imperiale. 

Carln   abbracciò    «inai. lo   e    di- -e:    Figlio 

Non  ii  mi  ile.   n  m'ami  a  lai  periglio. 


IL     M  A  M  B  R I A  N  O 


Perchè    costui   eccede    ili'    possanza 

Quanti  pagani  al  in !■>  slati  Mino, 

E  se  I  soo  re  gli  servava  lianz. 
L'imperio  oostro  piva  in  abbandono; 
Sicché   lasci.nl   (ornar  a   la  stia   stanza 
Con    rinel  elici  cicl  ili  noi  pli  ha  fallo  dono. 
Disse    Rinaldo  :   Non    sarà   mai    vero 
(li   io  aderisca  a  tanto  vitupero. 

Io   non    vo'  che   I    s.   dica    in   parie   alcuna 
Cbe  Rinaldo  abbia   per  viltà  di  core 
Lascialo   uscir  con   si   lieta   fortuna 
Un    saracin    de    la    sua    patria    fore, 
Oli'  ogni   luce   per  me  si   saria   bruna, 
E   se   pia   m'acquistai   per   mio   valore 
Qualche    fama    nel    mondo,    a    questo    Iratto 

IN,-  rimarrei   totalmente  disfallo. 

Gano   si    levò    allora    drillo    in   piede 

E  disse:  Anch'io  con  Rinaldo  mi  alligno 

Per  onor  dell'impero  e   per   la   fede 

A  couservazion  del  noslro  regno: 

Che  se  d  soperbo   Arsinodonle  riede 

In   pagania   con   si    glorioso  pegno. 

Tutti    color  che    tributo  ci    danno 

Incontinente  si   ribelleranno. 

Cosi   disse,   il   Dusnamo  di   Baviera, 
Turpin,  Gerardo,  Ottone  e  Salomone, 
Pregando  Carlo,    maestà  sincera. 
Che  quel  lesor  donasse  al  fio  .1'  Amone, 
Del  qual   Arsinodonle  ornalo  s'era 
A    le    lor   spese    contea    ogni    ragione; 

Onde  Carlo  rispose  ai  baron  suoi: 
Sia   latto   tulio   quel  che  piace  a  voi. 

XLIII 

Per  il  mi  delio  il  i ente  Rinaldo 

Tolta  l'impresa  c„„ira  Calcabrino, 
Sol, ilo  il  fa  avvisar  per  un  araldo 
(.li  el  l'apparecchi  di  por  go'i   il  bottino, 

Si    i nini  terminar  come  mi   ribaldo 

La    vita   sua   sullo   erudii   destino, 

Ch'esso   pli  lassi  riportar  tal  preda. 
(Ir   lasciamo    l'Araldo   che   s'appressa 

Ai   paviglion  del  finii,  Arsinnd e 

Per    espor    l'ambasciala    a    lui    r, ., 

1     torniamo   a  parlar  d'Orlando   Conte 
Al    qual    lauti    bonaccia    fo    concessa 

Che  -   Marsiglia  arrivò  con  lieta  fronte 

()-.r  sinonimo  d  pala,!,,,  gagliardo 

Se  n'andò  ■  caia  .1.1  Conte  Olobardo. 

E    quivi    piunio    con    pietose   ciglia 

■  ale  il   dimanda  se  mai 

Ha    pollilo    aver    nove    di    sua    figlia 

0    le    pur    vive  al    mudo    malo    In    guai. 

-  notando  parla  e  non  bi  biglia, 
Signor,  dicendo,  dal  di  che  in  sai 

In-, no  ad   ora   ho   cercalo   .li    quella 
può  lei  mai  lidie  novella. 


sua    propri; 


Il   che   mi   ! 
Non    si   sia   oc 
Perchè  se  viv 
Qualche  nova   o   d'appresso   o  da   lontano; 
Ha  quel  che  fu  ragion  di  tanti  omei 
Non    uscirà    del    career    lelro    e   slrano 
Ove    lo    il    rinchiusi    a    la    parlila    vostra, 
Chc'l  si  saprà  di  Pulicasta  nostra. 

xi.  vii 
Po,',   esser,   disse   Orlando,  che   voi  siale 
Contro  un  amante  Unto  incrudelito 

Che   ad   ogni    ino, lo   per  morto   il   vogliate  ? 
Chi    v'ha   così   .la   clemenza   sbandito? 
Esso    rispose  :    El    non    .'•    ero, Iellate, 
Anzi   è   giustizia   a  punir  chi    ha   (allilo, 

E    I     (alili    di     cosili:    111     di     tal    sorte 

Che   giustamente  se   gli   può   dar  morte. 

Io    non    so    ingiuria    sullo    il  ciel  maggiore 
Né  lanlo  riprensibile   che  quella 
La  qual  ci   priva,   e  di  pace  e   di   onore 
Perchè  continuamente  1' uom  flagella, 
E  si-  cosini  fosse  sialo  amatore 
Di    Pulicasta,    come   si    favella, 
Non    I'  arebbe  tirala   a   se  con   frodo, 
Ma  onestamente  e  con  debiio  modo. 

\'L(X 
Orlando,    poi    die    (in   pezzo   1'  ha    (enilo 
A   ciance,  gli   appresenla    Orio   infelice, 
Narrandogli    ciò    ch'era    inlervenilo 

Di  Pulicasta  sua  alma  fenice, 

E    come   quel   bari, u   seco   è   già   nnilo 

Disegnandogli   il   loco   e   in  che  maniera. 

L 
F. eli   ancora   manifeste    e  noie 
Le   lor  sciagure  e  di   qual   parenlalo 
Fosse    il    genero    suo,    ramai    nepole 

1),  Lamberto  si^„.,r  di  Monferrato, 

l'ir    il    che    Olobardo    non    si   punte 
Tener,    da    I'  allegrezza    soperchiato, 

Che  non  piangesse  ascoi  landò  tal  dello, 
SI  forte  gli  si  strinse  il  cor  nel  petto. 

M 

E    Orio    già    ripieno   di  speranza 

Che'l  suocei perdonar  gli  dovesse 

Ciascun  r.  gli  eli perdonali», 

E    quel    benignamente    la    concesse, 

Dicendogli:   La  tu.  perseveranza 
Verso  mia  figlia  in  servar  le  promesse 
Mi  costrinse,  figli. ,1,  voglia  o  non  voglia, 
A   perdonarti   e  scordarmi   ogni   doglia. 

E   per   cran    tenerezza   quel   baciando 

Torno    ..Ilo.,,,,,, lo    | li    nulle    volle, 

Bl  ,,.■!..  ■  mio    la    villo    ili     11,1.,,,, lo 
Ih'  avea    da    lui    (ante   miserie    lolle  ; 
E   co.,   l'on   con   l'altro  festeggiando, 
ili   .1   |,.,    o  dopo  molle 

IV. rnle,   che    per  sua    consolazione 

Volesse  trar  Sardonio  di  prigione. 


IL     CAMBRIANO 


Quel  gli  rispose  :   O   Eglino!   min  -rei-are, 
Poi   che  in  parie  è  purgalo  il  suo  difello, 
Va  e   disponi  di   lui   come  a    te  piace 
Ch'ogni   mia   causa   in   le   tue  man  rimetto . 
Orio   sia   fatto   onestamente   audace 
CI    sin.rer    suo    si    andò   senza    rispetto 
A   la   prigion,   e  quivi   pervenuto 
Porse  a  Sardooio  un  dolce  e  bel  saluto, 

LIV 

Dicendogli  :  Fratel,  la  tua  pigrizia 
E   la   .orata   mia   sollecitudine 
Furon  ragion  di  torti  ogni   letizia 
E  di  ridurli  in  questa  solitudine, 
Ove  slato   li   sei   pien   di   mestizia, 
Tanto   ci. e   pio   noi    hai   similitudine 
Né  lumia  alcuna  d'uno  innamorato, 
Anzi  mi  pari   in  ombra  trasmutato. 

LV 

Ma  chi  ponesse  sopra   la  bilancia, 
11    mal    che    tu    hai    patito   in    qoeslo    loco 
Per  non  potere  aver   l'optata   amancia 
Rispetto   al    mio    sarebbe   nulla    o   poco, 


Chi 


linciò  la  fortuna  a  prender  gioco 

Del  mio  gran  strazio  e  da  quell'ora  a  questa 
M'  ha   sempre  perseguito  e  ancor  non  resta. 

Costei  fu  ancor  cagion  eh'  io  ti  rapisse, 
Tiilicasla   gentil,  leggiadra  e  bella, 
Avvegna   che  poi  mal  me   ne   avvenisse, 
l'or   in.  concesse   il   modo  d'aver  quella; 
E   come   stalo  fosse   gliel   descrisse 
l'ui    a   pieno   assai   che   qui   non   si   favella, 

Il  in. .Ilo  a  Sardonia  rincresce* 

Per  quel  che  in   career  sostenuto    avea. 

Nulla  di  manco   vedendosi   oscire 
Per  mezzo    .li    rotili    tour    di    prigione, 
Non   ebbe  mai   di  riprenderlo  ardire, 
Né  di  formargli  rontra   alcun   sermone, 
Anzi  benignamente  gli  ebbe  a  dire  : 

Io    ti    ringrazio,    laio..-..  barone, 

(he  di  me  smentecato  non  ti  sei 
In    lauti  affanni   e   in   cosi   lunghi  omei. 
r.vm 
I.      ippi   cerio   rhe   II   Coole   Olobardo 
Non   in' aria   di   prigion    mai   tratto  fore, 
Co  i  in. linaio  -  na   quel  vecchiardo 
I  . .nlra   .li   me  pel    mio  commesso  errore, 
Se  la   venula   Ina,   baron   gagliardo, 
placato  il  i •■ 

linde    In     .ni  stretto  a  dir  che  sol  per  questo 

Eternamente  obbligato  ti  resto. 

[IX 

A    Orlando,    -    IWn    1    me    darai    tal    lodo, 

s  ird perchè  1." 

È  quello  che  li  fé'  sciogliere  il  nodo, 
Ove  legalo  itavi  in  forza  alimi. 
Siccome  ■ lo  e  prodo 

Ch'ha   cura    non    por   sol    di    baron    sui; 
BOCOI    -i    prende    mia 

(.inalidii  li  vede  io  qualche  gian  sciagura. 


Sardonio  allora  di  prigion  uscito 
Venne  .love  era  il  genul  Conte  Orlando 
Per  ringraziarlo  e  quivi  romparito 
Mirabilmente   II   va   magnificando. 
Ancor  si    mn-lra    dolenle    e    penino 
Verso    il    Conte    Olobardo    lagrimanilo 


Di 


fallo 


opre 


olpaodo   il   tradilor  d' 


Ma   quel   che   ha   satisfallo   al   suo   desio 
E   mr-o   ocui   disdegno   in   abbandono, 
Gli  disse:  Non  temer,  Sardonio,  eh'  io 
Ornai   liberamente   li   perdono 
Ciò  rbe  operasti  conlra   I' onor   mio 
Mentre   obbedivi    all'  amoroso  sprono; 
Onde   Sardonio   posto   io  liberlade 
Si   parli   presto   da  quelle   contrade. 

E   rilornossi   ove  più  mesi   invano 
L'avea  aspellato  la  sua  genitrice; 
Né  dopo  lui  il  senalor  Romano 
Dimorò   molto   con    Ori.,    infelice, 
Tal   voglia  avea  di  veder  Carlo  Mano 
E  Galeraoa  diva  imperatrice, 
Alda   e  Dusnamo,   e   il  marchese   Ulivieri 
E  così  tutti   gli  altri   cavalieri. 
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Ma  prima  che  Orio  uscisse  del  paese 
Stelle   col   suoeer  soo   a   riposarsi 
Entro    a    Marsiglia   per  spazio   d' uo  mese, 
Acciò  che  quel  possa   certificarsi 
Di  ciò  che   Orlando   gli   ha   fallo  palese, 
Il    che   adempito    poi    ebbe    a    Limarsi 
lo   Genoa,  ove  giungendo  il  sire   accorto. 
Trovò  che  i  suoi  I'  avean  piaulo  pe 


La 

cui   venu 

a  fé'  ringiovenire 

Il    ve 

echio  pad 

re  per  più   di   dieci   anni, 

E    li 
II, 'e 

asse   Pube 

-la   .1,   martire 

ra   sino  a 

quel  di   .-lala  in   affanni  ; 

\.    i 

.al    fallo   a 

rea   altro  che  languire 

Ude 

.1,.  cangi. 

rate  ne' suoi  danni, 

I  ,.n! 

usamente 

le    stelle   e    la   luna, 

L  ae 

r,  la  terra 

,  il  ciel  e  la  furtuna. 

V 

la   lornata   d'Orio   valse   tanlo 

i  he 

Puh.  asla 

pecchiandosi  in  quella, 

Mise 

subito  l'.n 

pianto 

E  1. 

n     s,    doli 

pili  d   alcuna   stella, 

Anzi 

disse  al 

Barilo  :    Io  mi  do   vanto 

'   - 

. 

mai  pio  montare  In  sella 

Ni 

,    nave    pe 

uscir  fuor  del   paese, 

Poi 

the   tortini 

l   té   tanlo 

Q 

lei  gli  rispose:   Tu   poni,  moglicr  mia, 

Siro 

amente   .1 

■ntartr, 

Peri 

•a.ia. 

: 

ni   penso 

oai    pio   di    abbaini' 

Dappoi  eoo   u 

a    lunga    lineria 

i    narrar   di    parie    in    parie 

iiagur 

e,   e   come    Orlando    Cole 

1.    a 

■del  l'i. ...ne. 
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De  l'altre  cose  che  eli  erano  occorse 
Rese  buon  conto  al  padre  e  a  la  mogliera, 
E  con  quanta   clemenza   Orlando  il   scorse 
Sino   a  Marsiglia,   ove  accordato  s'  era 
Col  suocer  suo,  e  che  a   Sardonio  porse 
Tanto  favor   con    ima    sul    preghiera, 
Che  di  prigione   era  uscito   e   tornato 
A    quella   patria  ove  fu   generato. 

LXV1II 
A  Pnlicasla  piacque   grandemente 
Udir  che   il   padre  avesse  fallo  onure 
A   Orio  e  confirmalol   suo   parente, 
Presente   Orlando,   roman   senatore. 
Piarquele  ancor  che   Sardonio  dolente 
Fosse  di   tal  prigiun  uscito  fore 
Per  mezzo  d'Orio   e   con  questa  dolcezza 
Voglio   lasciarli   in   pare  ed    allegrezza. 

ixix 
Torniamo   a  quello   Araldo  che  per  parte 
Del   prò  Rinaldo  sfida    Arsinodonle, 
Dicendogli  che  giunto  è   un   altro   Marte 
A    Parigi,   CUgiu  d'Orlando    conte, 
Il   qual    destina   o   per   forza    o    per   arte 
1),   Cirio   vendicare  i  danni   e   l'onte 
("il' esso    gli    ha    fallo   conlra    ogni    giustizia 

Va,  disse    Arsinodonle,   e   di'  che   veglia 
Oliando   gli   piace,  ch'io  accetto   l'invìi,,,  ' 
E    che    l'animo    mio    non    si    disdegna 
D'avere  a  far  con   un   haron   si   ai.  1,1,.. 
L'  araldo   inleso   ciò   che   quel    disegna 
Subitamente  s'è  da  lui  partilo, 

K    via    spronando    a    Parigi    tornava 

Ove  Rinaldo  armalo  l'aspettava. 

F.    quivi    giunto    disse  :    Almo   barone, 
Tn   puoi   al   campo  uscir  d'ogni    tua  posta 
Che    il    nemico    l'aspetta    al    padiglione 

io,,  la  mente  a  combatter   ben  dispo  la 

Rinaldo    allora    fermato    in    arcione 
Da  l'araldo  in   gran   frella    si    discosta, 
E   verso  II  campo,  più  leggier  che  un  pardo, 
Sen   va   correndo   sopra   il   suo   Raiardo. 

E    Carlo  Magno    colla    bar,, ma 

Ascese  incontinente  su  le  mura 

Per    veder    la    battaglia    acerba   e    ria, 
Sempre    pregando    la   Vergine    pina 
di' a   Rinaldo  d' Amon  propizia  sia 
In   tal   periglio,   e   contra   ogni   sciagura 
Ch'egli   potesse   aver,    temendo  forte 
Ch'  Arsinodonle  noi   conduca   a   morte. 
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E  non  pur  solo  il  re  di  San  Dionigi 
Pregava  per  Rioaldo  a   questo   tratto, 
Ma  anrora   tutto   il   popol   di   Parigi 
S'era  all'  oraziou    per  lui  ritrailo. 
Da  r  altro  canto   il  duca  Malagigi 
Per   non  ricever  qualche   scacco  matto, 
Limitò   i   colpi  che  contra   il   cuginu 
Dovea  fare  il  superbo  Calcai, riuu. 


E  subilo  che  gli  ebbe  limitali, 
Di  combatter  gli   die   piena   licenza, 
ftnde  ambo  duo  sul   campo  appresentali 
Cornili,  in ruo   a   scoprir  la   lor  potenza, 
E   a  darsi  colpi    gli   più   eslerminati 
Che  mai   fosser   veduti   in  apparenza, 
Per  dimostrar  che  grand'  ira   gli   atlosca, 
E   non  arian   però   morta   una  mosca. 

LXXV 

Pur  parea  a  quei  che  slavano  a  vedere 
Il   fiero  incontro   de' due  combattenti, 
Che  '1  ciel   dovesse   sopra   lor  cadere, 
Così    si   conquassavau   gli    elemenli. 
Onde   il  re   Carlo   cominciò  a    temere 
Di  peggio   e   a  muover  smentii   e   lamenti 
Fra  suoi  dicendo:   Ei  mi  rincresce  assai 
Ch'oggi  Rinaldo  a  combatter  mandai. 

LXXYI 

Perchè  se  modo  o  superalo  resta, 
Il  nemico,  che  già  placato   s'  era, 
Conlra  di   noi   leverà   ancor   la  cresta 
Un'altra   volta  e  vorrà  che   ognun   pera. 
Rispose  Namo  :  Non   ti  sia  molesta, 
Imperator,  la  battaglia  aspra  e  fiera 

Che  fa   Rinaldo,   cavalier   ad 

Che  con   vittoria   il   vedrai   lar  ritorno. 

E  mentre  che  cosi   parlano   iosicm    , 
Rinaldo    mena    un    dipo    di    Fusberta 
Sopra  il  nemico  che  addosso  gli  preme. 
Che    la    lesta    in    due    pezzi    gli    ha  scoperta, 
E    quel    ruggendo    a    guisa    il' unni    che    teme 
Per    la   campagna    spaziosa    e    aperta 
Verso    tm    gran    bosco    par    che    si  dilegue, 

E'1  buun   limai, lo  con  Baiardo  'I 

i  wvil; 
Gridando:    Ove    ne    vai,    ran    Saracino, 

Aspetta,  aspetta,  die  pagai    t,   voglio 

Di    ciò   ch'hai   fallo   al    figlio    di    Pipi 

E  mostrarli  eh'  i<>  sun  quel  eli1  e 

Nulla    a    cosini    risponde    Calcahrino, 

Che  Malagigi  gli  ha   tolto  l'orgoglio, 

E   non   gli   lascia  far  colpi  a  s 

Che   mendace   il  conosce   e  pieu   d 


Però  quan, lo  nel  bosco  entrai  i  fae 

Disparve,    e    lasciò    in    terra    un    Corpo  "i 

'I  enente   ind Il,    1   ..mie  sui 

Si   come   Malagigi   eli   ave.,   porlo 
Onde    Rinaldo    SenZI lae'ar    pine, 

Vedendosi  condono  a  si  buon  porto, 
Giù  ,li  li. Hai  do  si  ese  con  l'  sn  festa 
Sopra  quel  murlu   e   spiccogli   la   testa. 
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E.  incontanente  che  spiccata   I'  ebbe 
Se  1'  attaccò  per   le  chiome   a   1'  arcioni 
Fra   sé  dicendo  :    E   chi   non   rimarrebbe 
Ingannato  dal  figlia  di  Bovone  ? 
Ogni   persona   cerio  crederebbe 
Che  qucslo  fosse  il  capo  del  barone 
i  I,   io  seguitai  nel  bosco  a   tutta  I,, gli. 
l'or  dianzi,   lanlu   a   quel   s,   rassomiglia. 


IL     MA  M  R  R  IANO 


lxxxi 
E  tornò  al  campo  lullo  festeggiante, 
Ove  preso  quel   capo  per  la   rinoma, 
Il   mostrò   a   Carlo   e  al   popol   circostante 
Dicendo:  Questo  è  quel  che  Francia  e  Roma 
Strugger  voleva,  e   ridar   lotte  quanie 
Le   genti   nostre  al   barbarico   idioma, 
E   far  del  capo   tuo,  santo  imperìere, 
Al  Tafletano  una   coppa   da   bere. 

I,  XX  XII 

Ma  il  suo  farà  la  scusa  a  questa  volta, 
Che  al  Ta  (Telano   intendo  di  mandarlo, 
E  dargli  avviso  che  l'opra  sua  stolta 
Sarà   cagione   ancor  di   disertarlo. 
L'oste  d' Arsinodonte  che  ciò  ascolta 
Cominciò  chieder  perdonanza   a  Carlo, 
E  Carlo  gli  fa   cenno  con  la  mano 
GT  ognun   si  renda   al   sir  di  Montalbano. 
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E  quelli,  inteso  il  cenno,  sìmularo 
Di   darsi  al  fio   d'Amon   per  prigionieri; 
Ancor   lutto  il    tesor   gli   appresentaro, 
Che  pagò   Carlo   e   li  suoi  cavalieri, 
Dicendo  :  Questo  è  tuo.  baron  preclaro, 
Ond'esso  il  tolse  più  che  volentieri. 
Poi  per  mostrar  che   d'animo  non    manchi 
Disse  ai  prigioni  :  Io  vi  vo'  tulli  franchi 

Con  questo  patto,  che  mai  più  non  siate 
Arditi   di   passar  sopra  i  cristiani, 
E  che  al  gran  TaflVUa  rappresentiate 
Questo   capo  eh1  io   tengo   nelle  mani 
Da  parte  mia,  e  che  quello  avvisiate 
Che  taccia   ben   guardar  ai  suoi  pagani 
I    passi,    e    che    non    vada   senza   scorte, 
Perchè   Ilo  giurato  di   dargli   la  morte. 
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Quei  s' obbligorno  tulli  ad  una  voce 
Che  servarla  no  il  suo  comandamento; 
Poi  se  n'andar  d'un  passo  sì  veloce, 
Che  pan-ai)   proprio  portati  dal   vento. 
E  così   andando,   alla   tartarea   foce 
Tornaro,  ove  era   il    loro   alloggiamento  ; 
E  Carlo  imperator  uscì  di  saldo 
Fuor  di  Parigi  contra  il  buon  Rinaldo. 

E  subilo  che  a  lui  fu  pervenuto 
Gli  disse:   Volta   fu    ch'io  dubitai, 
Rinaldo  mio,  di   non    ti   aver    perduto, 
Covi    .li    qm-I    pagan   mi    Spaventai 

Quando  con   l'asta  ti  Ieri  uri  scoto; 
Ancor   ti  diro  ch'io  non   voli   mai 
Scontro    di    lancia    ila    si    grave  pondo 
In  settanta  anni  rh*  io   son   stato  al  mondo. 

f  XXXVII 

Di     e    Rinaldo,    l'incontro   fu    tale, 
Santa   coroni,   ch'io   andai   quasi   all'erba, 
Perche  contra   fortuna   ardir   non   vale 
Quando    «   sdegno  ci   tol  quella  superba  ; 
Nulla    di    manco    il   Re   celestiale, 
In    cui    la    vila    DOllra    si    riserba, 
M1  ha    sovvenuto   in    si    estremo  periglio 
Largamente  e  di  ajutu  e  di  consiglio. 


Onde  io   me  ne  riporlo   la   vittoria 
E  olirà  la  vittoria  quel  tesoro 
Che  vi  lassava   privi   d'ogni   gloria, 
S'  io   non   veniva   a  farne  buon   ristoro 
Contra  colui,  la  cui  trista  memoria 
Dorerà  sempre   in   questo  t  erri  toro 
Presso  a  color  che  la   taglia   pagaro 
Non   vedendo   a  lur  scampo   altro  riparo. 

I.XXX1X 

fila  punger  non  yi  dee  questa  tal   spina, 
Magnanimi  baroni,   conoscendo 
Che  Arsinodonte  ha  falto   la  cucina 
Per  altri,   e  non   per"  sé,   taglia   imponendo 
A   Carlo,  e  a   l'alma  corte   paladina 
E  ch'io  Tlio  nella   selva   combattendo 
In   favor  vostro   ucciso  virilmente 
E  discacciata  tutta  la  sua  gente. 

xc 

Ognun   rispose:    Siate  benedetto, 
Rinaldo,  il   bel    tesor  ch'hai  acquistalo 
Piglialo  a   posta   tua  senza   rispetto 
E    fanne    ciò    che    vuoi,    baron    pregialo. 
Rinaldo   allora   impose   a   Rirriardetto 
Che   con    i    selterenlo   accompagnato 
Da   generoso  e  franco  capitano 
Il   dovesse  condurre   a   Montalbano. 

E    quel    vedendo   che   la    birraria 
■Terminava  con  laude  e  con  guadagno, 
Coi   carriaggi   si   mise  a   quella  via 
Rigraziando   al   partire  Carlo  Magno, 
Il  qual   volte  inGnite  il   benedia 
Lui  e  i  fratelli  e  ciascun  suo  compagno, 
Dicendo:    Figlino!    mio    vattene,   in   pace, 
Che  grato  m' è  ciò  che  a  Rinaldo  piace. 

xcu 
Partito  poscia  il  damigel   valente, 
Inverso  la   Guascogna  cavalcando 
Coi  carriaggi  in  mezzo  a  la  sua  gente 
Riscontrò  Astolfo,  e '1  gentil   conte  Orlando 
Dai    quali   conosciulo   incontanente 
I-'o   addìmandato,   quasi  motteggiando, 
Di    quelle    tante   somme   ivi   raccolte, 
E  dove  e  a  cui  Rinaldo  I' avea    lolle. 


Ricciardetto  tzti  narra  che  un  Pagano 
Era   venuto  dal   Calajo   in    Francia, 
E   .lo-   totii   i   baroni   e  Carlo  Mano 
Avea  gettati   p--r  scontro  di  lancia, 
E  volesti  condurre  al  TaffèUno 
Che    gli    avria    falto   impallidir    la    guancia 
E   in    tolto  perder   l'umana  apparenza, 
Mj   inni  so  come  poi   Cangiò  sentenza. 

XC1V 
1".    in    ora    permutò    la    lor  cattura 

Facendo  i  ciaschedun  pagar  la  taglia, 
:     Carlo  ci      di  p        o  ai  ea  paura 

GII    I        QtÒ    per    USCÌ!     fuor    ili    travaglia, 
Onde    Rinaldo    pigliando    la  cura 
Venne   a    Parigi    coperto   di    maglia, 

E  quivi  combattendo  operò  Unto 

CbC    il    Sarac. n    laido    la    Mia    v    il    vanto. 


I  L      M  A  MDRI  A  N  O 
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E  Carlo  in  cambio  di  tal  benefìzio 
Donò   a   Rinaldo    tutte   queste  some, 
Per  non   restar  macchiato   di   quel   vizio, 
Che  a  l'uom  suol  dar  d' infamia  elenio  muri 
Ed   io  me   Io  conduco  al   nostro   ospizio, 
Ove  già   n'aveao  presi   per   le   chiome 
Strettamente  e  percossi   con    gran  furia 
Miseria,   inopia,  povertà  e   penuria. 


XCVI 

ispose  Orlando:    El   no 


che  per  un   altro  non   sia   bene, 
E   in   ogni   tempo   il   soccorso  opportuno 
Venga  rome  il   si   voglia   a  chi   sta  in  pene; 
Allora   Ricciardetto,  e  ciascheduno 
De"*  suoi  compagni   con  parole  amene 
Tolse  licenza  da  Astolfo  e  da  Orlando 
Dicendo,  che  sempre  era  a  lor  comando. 

E  partiti  insieme  i  Rimildeschì 
Si  drizzorno  alla   via   di  Monlalbano, 
Tutti   di   buona  voglia  allegri   e  freschi, 
Gridando:  Viva   il    nostro   capitano. 
Il  conte  Orlando  perchè  il  gaudio  accrescili 
Da   tutti   i   canti  fra   il   popol   cristiano 
Tanto  Valentin  suo  punse  e  ripunse 
Che  in  quel  medesmo  giorno  a  Carlu  giunse. 

E  quivi   giunto   Carlo  imperatore, 
Ch'  era  stato  più   giorni   pien  d'  asprezza, 
Vedendo  ritornare  il   Senatore 
Ricevette  nel   cor   tanta   allegrezza, 
*  he    in    vita  sua   non   1'  ebbe  mai   m^iore 
Né  simigliaote   a  questa   di   grandezza; 
Onde  a  dir  cominciò  quello  abbraccia u do 
Ben   sia   venuto  il  mio  uepote   Orlando. 

E  dopo  lui  abbracciò  Astolfo  inglese, 
Grifonelto  leggiadro  e 'I   buon   Terigi; 
Alla  cui   festa  concorse   il  Danese, 
Salamoo,  Namo.  Rinaldo  e  Ansuigi, 
Guido,  Riccardo,  e  il   prò' Ulivier  Marchese 
Gano,  Dudon,   Viviano  e   Malagigi, 
Avino,  Avolio,  Berlinghici,  e  Ottone 
Turpin,  Girardo,  Arnaldo  e  'I  duca  Ainonc. 

Ai   quali  dopo   molli  abbracciamenti 
Recitò   Orlando   lutti   i   suoi   viaggi, 
E   quanti  latri   avea   dì  vita   spenti 
In   quei  cercando  lochi  aspri  e  selvaggi  , 
N.irrolli  ancora  le  fatiche   e   i   stenti 
Più   volle   sostenuti,  i   gravi   oltraggi 
Che  ricevean   viandanti   e  pellegrini 
Presso  a  Galizia  in  diversi  confini. 

ci 
E  come  egli  avea  poi  rassicurato 
In   pochi   giorni    tutto   quel   paese 
Da  peregrin   vestito,   e    vendicato 
L'Apostolo  di  più  di   mille  offese  ; 
E   'I   magno    tempio  suo  riedificato, 
Ch1  era  posto   in  ruina   a   I'  altrui  spese, 
E  che  partito  da  quella  centrala, 
Non  sei  credendo,  capilo  in  Granata. 


Ove  scontrò  Terigi  e  Grifonelto, 

i  he  gli  derno  il  cavallo  e  Pannato 
De   le  qnal  cose  postosi   in   assetto 
Volea  del  capto  Astolfo  prender  cur, 
Siccome  Malagigi  gli  avea  dello, 
Quando  innanti   eli   apparve   tutta  osi 
Polima  bella  in  un'ampia  foresta, 
Mercè  chiedendo  lacrimosa  e  mesta. 


La  qua!   dal   fìer  Grandomo  era  privala, 
Fuor  che  d'un  sol  caste),  di  tolto  il  regno, 
E   dentro  a  quel   si   stava   assediata 
Miseramente  e  senza  alcun  sovegno, 
E  che  fortuna  gli  mostrò  una  strati 
Fatta   nel   monte  con  sottile   ingegno, 
Per    la    qual    discendendo    uscì    del    speco 
Nel   modo  ch'io   t'ho  dello   a  parlar  meco. 

civ 

Onde  per  amor   d'  un   che  è  qui    vicino, 
Cioè  Rinaldo,  1   assunto   pigliai 
In   favor   di   quel    viso   peregrino, 
Talmente   che  Grandoniu    umiliai: 
Poi  per  francare  Astolfo  mio  cugino 
Al   Vantalorio   albergo  cavalcai, 
Ove  il  fier  Gioroaote  teuea  presi 
Regi,  duchi,  baron,  conti  e  marchesi. 
cv 

E  che  l'inglese  cavalier  sfrenalo 
Per  esser    troppo  nel   vantarsi   ardito 
Tenea   fra  quei   baroni  il  principato, 
Come  forse  doveano  aver  sentilo 
Per  alcun  altro  alla  patria   tornato 
Prima   di  lui,  e   ciò  eh' era  seguilo 
Del   Vantalorio  albergo   anco  gli  espose; 
Dappoi  si   tacque,   el   fio  d' Amon   rispose, 

evi 
Cugìo,   dicendo,  noi   abbiamo  inteso 
De   la   spada   di   legno,   e  del   bel   vanto 
Che  si  die  il  nostro  Astolfo,  e  poi  fu  preso 
Dal   gigante  e  percosso   tulio   quanto, 
E  oltra  le  percosse  vilipeso 
In   più  maniere,   anzi   ridotto   a   lanto 
Che   gli  convenne,  non  so   s'io  mei   credi, 
Baciar  più  volle  a  Gioroante  i  piedi. 

E  se  gli   è  ver  quel  che  fra  noi  si  è  dello, 

10  .mi,  dir  che  .  pie  del  Saracino 
Più  di   sterco  sapean   che   da  zibetto, 

E  che  ciò  molto  spiacqoe  al  mio  cugino. 
Astolfo,  ch'era  a   Rinaldo   rimpetto, 

11  guardò  con   un    occhio   b osca  ino 
Crollando    il   capo    e    battendo    le   ciglia, 
Più  per  dispetto   che   per   meraviglia. 

Poi   gli   rispose  e  disse  :   Taci,   in  grazia, 
Io  le  ne  prego,  e  non  mi  dar  più  tedio, 
Che  s'io  mi  metto  a  discoprir  l'audacia 
Ai   colpi   tuoi  non   troverai   rimedio, 
Tu  sai  pure   in  che  modo  punge  e  strazia 
La  lingua  mia,  e  che  non  gli  ho  ah  un  medio, 
Come   io  comincio   a  dir,  che  la    riflrenc 
Sì   che    taci,    Rinaldo,    e    f.,rai    bene. 


IL     MAMBRIANO 


Temendo  allor  Rinaldo   che '1   fratello 
Non   gli   avesse    tra   via  fatto  sapere 
L'astuzia  usala   disse   volto  a   quello: 
O  caro  il  mio  cugin,    non   li  dolere 
Verso  di  me,  se  ben  cosi   favello, 
Che  per  scherzo   l'ho   dello   e  per  piacere 


£   no 


fin  di  farli  ale 


O  fio  d'  Amon  non  molleggiar  col  vero 
Rispose  Astolfo  e   non   far  che  mi  doglia, 
Se  vuoi  che  il  nostro  amor  rimanga  intiero, 
E   che  di   quel   buon   frullo   si   raccogli», 
Che  s'io  son  ben  vivuto  prigioniero 
Alquanti  giorni    sotto   dura   spoglia 
Nel  Vantalorio   albergo,  come   hai   delto, 
Questo   non   mi   scontrò  per  mio  difetto  ; 

Anzi  fu  Malagigi   incanlatore, 
Che  mi  Irasse  con  ciancie  fuor  di  strada 
Una  sera  vestilo  da  paslore, 
E   poi   la   nolte  mi  cambiò  la  spada 
Quando  io  dormia  per  più  mio  disonore, 
Ma  te'l  Ciel   vuol  che  mal   destro  mi  cada 
Tegnasi  cerio  il  figliuol  di  Bovone 
Ch'io  gliene  renderò  buon  guiderdone. 

cxn 

Rispose  Malagigi  :   O   cugin    tristo, 
S'io    l'avessi    lasciato    Durlindana 
Più   danneggiavi    la   fede   di  Cristo 
Che   non  se  quel    (he   scrisse  l'Alcorani; 
E   ancora   non    li    sei  del   fallo  avvisto, 
Cosi   bai  la   mente  vagabonda   e  insana. 
Anzi   par  se  ben  nolo   il    tuo   linguaggio. 
Che"!  mio  soccorso  ti  sia  stato  oltraggio. 

CX1II 

Frenò    Ivonello  questa  lor  contesa 
Dicendo  con  Astolfo:  A  me  sol  tocca 
Il   lamentarsi   di   colai   offesa 
Per  la  rapina   tua   dannosa   e  sciocca. 
Nulla   di   manco  essendo  stata  resa 
La  spada  a  Orlando  io  vo'  chiuder  la  bocca 
E  smenticarmi  quella   villania, 
Che  già  mi  usasti  in  la  camera  mia. 

ex  IV 
E  in  questo  ragionar  V  imperatrice 
Gli   arrivò  sopra   con  più  damigelle 
Da  Alda  accompagnata  e  da   Beatrice 
E  .la  molte  altre  dame  oneste  e  belle, 
Il  cui  advento  parve  si  felice 
Al  nostro  Inglese,  che  mirando  quelle 
Lasciò   andar   le  conlese   e  i   gran   litigi 
Che  poco  innanli  avea   con  Malagigi. 

cxv 
Poi   cominciò  con  Alda  molleggiando 
A  dire:  0  quanto  ben  si  perde  al  mondo 
Per  noi  sapere   usar!    Mal   sia  d'Orlando, 
i   he    DOD    gode    I*  a  Spetto    Uhi    giocondo 
Anzi   spontaneamente   il    tiene   in   bando, 
<  he  natol  ii. re  al  rondo, 

\  itiu  .  he  'I   non   -  buon  qm  ito    triti1  angue 
Se  non   da  i  e  sparger  sangoc. 


Onde   Alda  gli    rispose:    II   beo    servato, 
Astolfo  mio,  non   si  può   dir   perduto, 
Ma  si  ben  quel  che  vien   mal   dispensalo, 
Ower  che   ingiustamente  è  posseduto. 
Però   non   mormorar  cugino  iugrato 
Del   signor  mio,  per  esser  astenuto, 
Che   l'astinenza   è  una  virtù   che   vale 
Singolarmente  a  fjr  l'uomo  immortale. 


Ma  tu  sei  tanto  a  le  lascivie  dedilo 
Che  se  un  ti  voi  parlar  di  continenza, 
Da   le   il   discacci   e   non  gli  presti   credilo 

Ond' io  sovente  sospirando   medilo 
Il    gran   supplicio   e   l'aspra  peniteoza 
Che  preparar  li   veggio  quivi   e   altrove 
Dal  nostro  unico  trino  e  sommo  Giove. 


Rispose  Astolfo:  Se  ben  lello  avesti 
Quella  maledizion  che  Cristo  diede 
A   1' arbor  senza  frutto,   non   diresti 
Ch'io  fosse   ribellante   a   la  sua  fede, 
Anzi   al   bisogno   luo  provederesli 
Mentre  che  *I   tempo   e  l'età   tei   concede, 
Che  se  guardar  vorrai   al   mio   cugino 
Tardi  sarà  adacquato  il   luo   giardino. 

CXIX 

E  eoo   questi   lor  motti   consomaro 
Scherzando  insieme  gran  parte  del  giorno, 

Che    quasi    d'  allro   mai    non    ragionato 

Il  che  a  Ivonello  fu  non  poco  caro 

E   a   sii   altri   amanti   che  vi   si    trovorno 

Per  poter  discopir  senza   rubore 

Alle  lor  mancie  ciò  eh*  avean  nel  core. 

Nel   qual   tripudio  con   giubilo   e   festa 
Voglio  lasciarli  e   terminar  ristoria, 
Che  'I   forar  della  gallica   tempesta 
Mi    trae   gli   antichi  fuor   de   la   memoria 
E   non   mi   lassi  far  più  manifesta. 
Secondo    il   consueto,    la    L.r  gloria, 
Anzi   per  forza   mi  costringe  e  move 
A   trasmutar  le  cose  vecchie  in  nove. 

CIUCI 
Rasta  ch'io   v'ho  condotti   i   paladini 
Alla  lor  patria    vittoriosi  e   sani, 
E   soggiogali   tulli   i   saracini, 
Che   volean  molestar  nostri  cristiani, 
E   narralo   olirà   i   gesti  peregrini 
!>i  Rinaldo  e  degli  altri  capitani; 
In  rhe  modo  il  inperbo  Mamhrìano 
Fu   fatto   tributario   a   Carlo   Mano. 

CXXJ1 

E  perchè  da   costui    ho  cominciata 
Se  non  dispiace  a  vostra  signorìa 
In   vo' che  Mambrian  sia  intitolato 
Il   libro,  ove  è   fondala    l'opra   mia, 
<  he   timil  lìlol  da  Torp  n 

lai il  qual  non  scrìverla 

Pei    lutto  l'or  del  mondo  ......  n 

E  chi  il  contrario  lied  vaneggia  e  sugna. 
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Marsiglio,    XII,   86     e  seg.   Esce    contro 

3 1    r   seg. 
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da   Astolto,  27. 

e  Jf.»,    24,    29. 

Arpia,   rorsaro.  Prende   Carandina,  XX,  90, 

Androsilla,    amante    del   figlinolo    del    re   di 

91     t.    ,eg.    La    fa    sua  concubina.     XXI.  3, 

Portogallo,   IV,    ?2.   Rapita    con    inganno 

.     1     preso   il  suo  castello    da    Rinaldo: 

da   Astolfo,    25.   Sue   querele,    poiché  co- 

XXIT,  88.  Còllo    da   Rinaldo   e  precipi 

nosce    non   esser   egli  mandato   dallo  spo- 

lato  dal   castello   giù   per  la  rupe,   XXVI, 

so  di^  lei,    72.   Arconsenle   al    suo    amore. 

l<i,    a5,    26. 

80.   È    sorpresa   con   Ajtolfo  da  Carmenio 

Ascinone,  padre  di  Nisballc,  lo  trova  dopo 

e   da    Anfronio,    83.     Parte    con    Carme- 

averlo   perduto,   XII,    46     e    se?.   Onora 

nio,   85. 

Orlando,   56.    In    baiiaglia,    XVII,    59  ; 

Anfreno,   ferisce    Adolfo,   V,   36.   Ucciso   da 

XVIII,   27    e    seg.  Mediatore   Orlando,  fa 

Orlando,   40  e  sci'. 

pace   con    Alifarne,     XIX,    85. 

Anfronio,  figlio    di  Calumante.    Pugna    con 

Astolfo,    accompagna     Orlando    che    va    in 
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traccia  di  Rinaldo,  IV,  7  e  scg.  Prende 
in  groppa  Androsilla,  25.  Le  parla  del 
suo  amore,  69,  7  3,  78  e  seg.  E  sorpreso 
da  Carmenio  e  da  Anfronio',  83.  Dà  pro- 
ve di  gran  valore,  84,  87,  88.  È  ab- 
liallulo  da  Anfronio,  89,  no.  Sue  pre- 
ghiere ad  Anfronio  per  non  essere  im- 
piccato, 93  e  scg.,  V,  3  e  .se».  Liberato 
da  Orlando,  17  e  se<*.  Ferito  in  una 
spalla,  36.  Chiuso  col  Conte  in  un  bur- 
rone vuol  confessarsi,  IX,  5o.  Sue  par.de 
ad  Orlando  che  pugnava  contro  Fulico- 
ne,  98.  Accompagna  Nilvia,  XI,  3i  e 
seg.  La  rende  al  di  lei  padre,  36.  Rico- 
nosce  d  suo  genitore,  XVII,    4,3.   Fa    Stra- 

gè  de'  Garamanli,  04  e  seg.  È  abballalo 
da  Cleofasto,  XVIII,  5,  6.  Suo  valore, 
9,  IO.  Fa  prigioniero  Cleofasto,  5l  e 
se?.  Suoi  pensieri  dopo  ].,  vittoria  , 
XIX,  88.  Poveri.',  e  Ricchezza  lo  invi- 
tano  alle    lor   rase:    egli    lascia    Poveri.',    e 

i  suoi  consigi,,  ,  seeue  la  Riccbezza.XXÌ  I, 
68  <•  scg.  88,  XXVII,  9  e  scg.  È  pi- 
gliato da  giganti  nel  palazzo  della  Ric- 
chezza, i5.  Messo  con  Arpillo  e  Pinagora 
in  una  t„ml,a,  19.  Liberato  da  Orlando 
e  dall'Industria,  46  e  seg.  Pugna  sotto 
le  mura  di  Piraga,  XXVIII,  i3,  14,  30, 
ai,  26.  Rinfaccia  a  Serpenl.no  la  villa- 
nia di  Ilalngante  nell' assediar  Fulvia  ed 
ucciderle  il  marito,  6,.  Sua  insecna  , 
XXXII,  i5.  Dopo  molle  prove  di  valore 
vince  la  gioslra  in  Piraga,  23,  26  esce,. 
32,  54.  Risponde  baldanzoso  ad  Orlando 
che  lo  consiglia  a  non  entrar  il  secónda 
giorno  nella  gioslra,  5?  e  scg.  Loda  se 
a  Floria,  ii2.  Eolra  in  gioslra  il  secondo 

fiorii.,  ed  è  abballino  da  Lcoiiidu,  XWI1I, 

ili,  17.  Schernito  da  Fulvia  per  la  sua 
baldanza  ,  XXXIV,  a8,  29.  Sua  invidia 
ad  ima  cavalcata  di  Fulvia,  e  Sinodoro 
,..,i  latte  le  altre  dame  e  cavalieri,  33. 
Bacia  tulle  le  dame  all'usanza  france- 
»e,  44  f.  seg.  Garrisce  coi  due  cugini,  16 
r  scg.  Mormora  ,1.  Rinaldo  nel  suo  trion- 
fo a  Parigi,  XXXV,  4a  e  seg.  69.  Fa 
lo  siess.,    con    Orlando,    -4    r  seg.  Cade 

negli  incanii  d'Uriella,  XXXVI,  91  e 
seg.  S,  euforia  con  Rinaldo  che  e  pri- 
gioniero della  Messa  fata,  XXXVII,  3  e 
scg.  Ruba  ad  Ivonetlo  la  spada  d'  Or- 
lando ,  XXXVIII,  47,  5o.  Abbaile  un 
cavaliere  per  ..,,..  dama,  quindi  la  dona 
al  vinto  per  rorlesia  ,  XLI,  |3  e  seg, 
II.,  notizia:  del  catte!  Vautatorio,  :3  e 
seg.  Gli  è  lolla  Dorlindana  da  Ualagigi, 

'  1  unta  pri| ■  ..I  Castel  Van 

taluno,  .,9  e  seg,  f>2.  e  seg,  S  offre  cai 
i.efire    de'    mi,,,    compagni    di    prigionia 
p.-r  salvare  la  vita,   M-1V,  5,,  Sa  1     - 
li. lom ..  con  Orlando  in    Francia,  \l.\, 


li 


bajardo,  uccide  un  leone,  XXIV,  53,  54. 
Forzalo  dal  demonio  ad  ubbidir  a  Gi- 
nisbaldo,  XXXI,  6,  -,  S.  Si  dà  In  ma- 
no di  Iv. . nello  ,    XXXVI,  63.  Fugge  da 

Orlando,    82. 
Calcareo,  V,    91.    Suoi    fatti   in    baltajlia  , 

Vili,    53.   Sua   risposta   a    Marni 

e  seg.  86.  Ucciso  da  Rinaldo,    I\.   6. 
Baleardo ,    rapo    de' giganti    che    pigliano 

Asiolfo,   Argillu  .-  Pinagora  nella    reggia 

della    Ricchezza  .     Ucciso    da    Orlando, 

XXVII,  22  e  seg.  34. 

Rai,- ,,Mr„,  cacciatore  del  re  Marsiglio, 
XXXVIII,  73.  Ucciso  da  Orlaodo,  ivi  e 
scg. 

Balugante.   chiude   Orlando  entra    nn    r,    in 

le,  V,   46,  47.  54     Lo    i ,    fuggito 

dal  borro, ,e,     IX.    8  5.    Molesta    I  ni 

le  uccide  il  marito,  XX  59.  Suo  valore 
In  battaglia,    '  V  HI,    ..    Sa,  53. 

Belzebù,  opera  ii.versam.-Me  ai  comanda- 
menti    di     Malagigi.     XXX,     ;o.     Induce 

Ginisbaldo  ad  uccider  Rinaldo  e  i  pala- 
dini,   Ti.    Cambia     la     farcia     a     Rinaldo, 

l'è  assalito  da'  suoi,    XXXI,   41',,  47. 

Scongiuralo    da  Turpino  manifesta  l'in- 
ganno,  75,   76,  80. 
Biancardino,    re.    Suoi    falli     in    battaglia, 

XXVIII,  4,  6.  Sua  fuga.  66.  Con  prete- 
sti non  leva  1  assedio  dal  e, 1,1. 

roaule  ov' è  prigione  Marsiglio,  XI.11I, 
84  e  scg. 
Bradamanle,  arcella  la  sfida  di  Mambriano 
V,  99.  Suo  valore  io  ballagli.!,  VI,  19, 
Z6,  44  Uccide  Terrò,  ^8.  Pogoa  con 
Mambriano,  5l  C  SCg.  Libera  Sin, .doro, 
7S  c  scg.  Suo  valore.  Vili,  12,  28,  32, 
40  e  seg.  Uccide   Croll ole, 

falli  in  ballarla.  IX,  lo;  XIII,  |5  e 
seg.;  XIV,  42.  Risponde  a  Pinamonle 
che  le  parla  d'amore,  XV,  17  e  seg.  Lo 
Conduce  addormentalo  al  suo  padiglione, 
5o.  È  soccorsa  da  lui,  XX  IH. 
dica  Pinan, nule    inciso  dà  Almi 

Lo  battezza  morente,  ^7  e  sex    ■ 

il  sepolcro,  XXVI,    Ci,    6.-.   Prigione  di 

Ginisbaldo  è  liberata  da  un  Africani*,  che 

l'ama,    XXXI,     Ih     e      ,'„'■    Puglia   contro 

1 sbaldo,  16  rrova  1  sgine  di  Ri- 
naldo impiccata  ad  un  albero,  e  ciò  per 
inganno  del  demonio,  46,  47,  Soo  pian- 
to,     io,     Si.    Assale     Rinaldo,    molalo    In 

volto  dal  .    64.    Gioslra  in 

Piraga,  X.XX11I,  53.  Evila  lo  SCOI 

,-.    Si   palesa  a    lui, 

\\\l\,   1  I   e  teg. 
Branico,  amico    di  Grani 

ad  avvelenare  i  paladioi,  ma,  sorpreso,  be 
ve  ,1  veleno  e  muore,  XXXIY, 
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Buffone,  narra  la  novella  dell'incantesimo 
contro  i    tempi   cattivi,    X,   5   e    seg. 

Rulsago,  XVII.  85.  Violo  da  Orlando,  XVIII, 
43  e  scg.  Giostra  in  Piraga,  XXXIII,  -9. 


VJapnazzo,  demonio  di  Malagigi.  Si  lince 
ambasciami  e  sfida    Carlo,  XL1V,   96. 

Calibrino,  demouio.  Fracassa  una  rocca  ed 
un  castello  sopra  l'esercito  di  Mandria- 
no, XXIII,  84  e  scg.  Messaggero  di  Ma- 
Iapigi,  XXX.  is,  i3.  Si  associa  a  Bel- 
zebù a  danno  di  Malagigi  e  dei  paladi- 
ni, 70  e  ics.  Combatte  conlro  di  essi 
senza  offenderli  forzato  da  Malagiai,  XLIV, 
101.  Cnntinua  la  battaglia  lino  a  che 
vinti  i  paladini,  sono  riscattali  da  Rinal- 
do, il  quale  liene  per  sé  l'oro  pagalo  al 
demonio  dai  vinti  per  aver  salva  la  vila, 
XLV,  9  e  scg.  69  e  seg. 

Callindiroco,  gigante,  XIII,  62  ;  XIV,  7  ; 
XXIII,  63. 

Carandina,  maga,  I,  3z.  Ospite  di  Mam- 
briano,  geltato  sul  lido  dalla  tempesta, 
34  e  scg.  Suo  palagio,  45.  Promelle  di 
presentargli  Rinaldo  perchè  possa  com- 
battere con  loi,  66,  67.  Suo  incanlo,  69 
e  >cg.  Appare  a  Rinaldo,  7},  74.  Lo 
arma.  92.  Lo  accoglie  lieta,  vincitore  di 
Mambriano,  li,  34,  35  e  seg.  Incatena, 
gli  spirili,  paurosa  che  Malagigi  non  li 
a, Inperi  a  toglier  Rinaldo  dalla  SDa  isola, 
V,  -^;  VI,  6.  Ode  Malagigi,  rhe  si  lime 
celato  con  falsi  rarconli,  V,  i5  e  ir;.  1. 
incatenala  da  lui.  85,  86,  90,  91.  Suo 
lamento,  desia  dal  sonno,  Vili,  2  e  teg. 
Va  io  traccia  di  Rioaldo,  XX,  85  r  scg. 
Conforta  le  sue  ancelle,  preda  di  pirali, 
9  4  e  seg.  Vuole  uccidersi,  97  e  scg. 
Ascolta  dalla  più  fida  delle  sue  ancelle 
una  novella  e  pensa  di  vivere.  5o  e  seg. 
XXIII,  10.  1  1.  Ode  i  colpi  di  Rinaldo 
e  Mambriano,  e  «cala  il  castello,  XXIV, 
(4  ,-  stg.  Si  sajra  da  mi  leone.  Si.  Sol- 
tragge  a  morie  Mambriano,  e  placa  HI 
naldo,   58  e  se».,  69   e  seg.  Sposa   Maio 

briano,  82.  Lo  ristora  culle  sue  lazze,  99. 
I,,i,.  H  agW.  Sua  preghiera.  A  II,  n,  12. 
Suoi  falli  in  ballagli.!,  Vili,  61.  --,  78, 
89,90.  Soccorso  da  limai. I...  IX.  9.  Sua 
allegrezza  per  le  villoric  dei  doe  cugi- 
ni in  Oriente,  XXXIV,  0,3.  Sue  paro 
le  ad  Aslnlfo  che  mormora  di  Rinaldo  e 
di  Orlando,  XXXV.  ,5,  ,0  esc»,  76. 
Arma  cavalieri  i  fiali  de' paladini 
se».  Onora  Ivonello.  XXXVIII,  i3.  Ar- 
cella  la  sfida  di  Cagnazzo  demonio  man- 
dalo da  Malagigi,  XLIV,  9S  ,■  >,•«.  È 
preso   da  Calcabrlno   in  ballagli!,  coi   per 


riscattarsi  paga  molto  oro  che  va  tulio 
a    Rinaldo,   XLV,    9.    r  src,    -9    e  seg. 

Carmenio,  ama  Audrosilla  ,.  pugna  con  In 
fronio  fratello  d'essa,  IV,  19.  Narra  ad 
Orlando  il  motivo  della  sua  ballagli.!  con 

A, il 10,   ;.    e   scg.    Rapila  Audrosilla    da 

Astolfo,  pugna  con  Orlando,  29.  Rilrova 
\ndrosilla,  83,  85.  Fugge  da  Orlando, 
V,    i5.  Giunge   in  Portogallo,  67. 

Carminiaoo,   barone  del    re  Mambriano,  HI, 

90.  Viceré  dell'Asia,  menlre  Mambriano 
porla  guerra  in  Francia,  91.  Lo  rimpro- 
vera per  le  avole  sconfitte,  XII,  89.  Pri- 
gioniero dei  franchi  è  onoralo  da  essi, 
XIII.  43  e  scg.  Libero  per  cortesia  di 
Rinaldo,  5o.  Ambasciatore  di  Mambria- 
no, XIV,  98.  Rimprovera  Pinamonle 
vecchio,  innamoralo  di  Bradamanle,  XV, 
7  e  scg.  Narra  una  novella  allusiva  al 
pazzo  amore  di  Pinamonle,  85  e  scg. , 
XVI,  1  e  se?.  Si  fa  crisliano,  XVII,  9. 
Si  dà  a  Rinaldo  con  lutto  il  suo  esercito 
dopo    la    sconfina   di   Mambriano,    XXIII, 

91.  Chiede  a  Malagigi  novelle  di  suo  figlio 
Sinodoro,  XXX,  |5,  iG.  Lo  rivede  in 
Piraga,   XXXIII,    27     e    >r».    Saluta    <  >r 

landò  ed  abbraccia  Si uro,  XXXll  ,     5 

.'   seg.    Muore,    XLIV,    79. 

Cariatone,   capitano    delle   genti    ili  Grando- 

nio.   Abbattono   ed  ucciso  da  CrilToncllo, 

Xl.ll,    93    e  scg. 
Calandro.    Sposo   delle   fiabe   del     re   Lira- 

noro,    nella    lavola    del   becco   all'oca,    II, 

5i    e  scg. 
Cleofasto,  chiamalo   in  soccorso    dagli  Uli- 

cesi,  XII.  711,  80,   8.  :  XVII,  S„  ,  Wlll, 

4    e   seg.    Poana   con    Astolfo,    5i    e   scg. 

alla  fio.  Vuole  ucciderlo  a  tradimento,  ;3. 
Colombino,  persona  d'una   Favola  narrala  a 

Carandina   dalla   sua   ancella,    XXV,   56. 
Crollamonle,   sue  armi,  VII,  28.   Soni  fatti 

in    ball.,   li     e   seg.,    ,0.    Ucciso   da   Bra 

damante.    4^. 
Curvano,    suo    tubulo   a    Carlo,   XXX\  ,    28. 


I) 


Dafne,  consigi  a  Si 1 -,  conseguir  Ful- 
via con   mezzi  onesti,  XXIX,   .,  ,   , 

Danese,  ambas,    1I01  -    di  1   li  ini  in    é   1   1 

prigione  da  Mambriano,  VI,  92  e  scg. 

Deoclide,  ucciso  da   Mambriano,   XIII     1 

Don, biro,    ni '.,,       I 

Carlo  che  Orlando  è  prigioniero  nel  mon- 
te, VII,  8.  lice*  al  campo  di  Rinaldo 
novelle  di   Orlando,    XML    ;   e 

Dragonetlo,  sua  in<eEna,  XXXII,  .3.  Gio- 
slra   in   Piraga,  39,   Si,  5z,    53. 

Dudone,  prigioniero  di  Mambriano,  VI,  9;, 
98.  Soccorre  Gami.   \  1  \ ,    10 

il .    '      ni 

Giostra  in  Piraga,  XXXI11 
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E»,, 


e,  persona  della  favola  del  be 
II,  42  alfine. 


pugn 


F 


olio  Piraga,  XXV11I,  4, 


Febaro,  custodisce  1'  ingresso  del  monte 
ov'  è  chiuso  Orlando,  V,  71.  Uccide 
Tende  e  libera  Orlando,  IX,  74  e  seg. 
Sposa  Fulvia,  101  e  srg.  Ucciso  a  tra- 
dimento  dal   padre   di   Teode,   XX,    60. 

Filena,  persona  d'  una  favola  narrata  a 
Carandina  dalla  sua  cameriera,  XXI,  5; 
G   seg.    e    lutto   il   aiuto   seg. 

Filomede,  capitano  degli  Uticensi  dopo  la 
morte  di  Meonle,  XII,  42.  Esce  contro 
quei  ili  Asrarione  capitanati  da  Orlando, 
(,-.  Al, l.atlulo  da  esso  e  fatto  prigioniero, 
06,  e  seg.   Onoralo  da  I,,,,   ,0.   Pi  ...   .1 

tradimento,    78,  79;   XVIII,    66    e   seg.    È 

sorpreso  da  Timocrale,  9,4  e  seg.  E  uc- 
ciso, XIX,    7. 

Fil erse,  persona  dona  favola  raccontata 

da  Carmioiano,  XV,  SS;  XVI,    1   <■  seg. 

Floria,  passa  con  Orlando  da  Utica  in  Pi- 
rati,  XXX,  -.,    3.    Porge  un   monile  ad 

Arzillo  in  premio  d1  aver  volta  lo  gio- 
stra,   XXXH,    -o. 

F, dicano.  X,  ;6.  Pugna  con  Orlando,  83  e 
seg.  XI,  ;  ,•  seg.  Annegato  da  Orlan- 
do, li. 

Fulvia,  suo  antro,  V,  22,  26,  3o.  Consola  Or- 
lando   chioso    con    lei  entro    il    monte   dai 

Saracini,  6,   e  seg.  Non  hanno  .-fretto  i 

suol    incantesimi  perchè  Carandina  tiene 

1    ;ionati  gli  spiriti,  -3.  -4.  Spo   .   Fé 

boro,  IX,    .".    e  seg.   Parte  .1.,  Orlando, 

X,  61.  Assediala  da  Balugaule,  XX,  5g, 
r.'.     Si    consiglia   coi     capi     ilei     popolò, 

XXVII,  1.  e  seg.  Mende  grazie  ad  Or- 
lando  per  «rerla    liberata  da  Baluginle, 

XXVIII,  no,  67,  70,  Porge  ad  Astolfo 
una    ghiri.,,,, la     in     premio    d'    aver     vini., 

,  ,    '   XXII,  1,:;.   Sua   ri- posta   a  lui 

.,,  malizia     le    additai  ,    S loro 

hariar  Bradamanle ,  secondo  l'usanza 
1,  incese,  XXIV,  .  ,  e  seg.  Porge  do- 
ni ai  vincitori  del  torneo,  a3  e.  seg. 
Poi  gè  ,,'  \  tolfo  un  !.,,  g"  cappello  per  ■ 
■  li-    faccia    ombra    alla    sua    vergogna, 

LO  I  lido    da    lei,    28. 


G 


Galafrone,  assedia  Piraga,  XXVII,  06. 
Dà  I'  assalto  per  mare,  XXVIII,  28  e 
seg.  Si  uccide  non  polendo  resistere  ai 
nemici,   47,   48,  49. 

Galeano,  accoglie  Mambriano,  III,  4.  Gli 
nega  il  soccorso  promesso.  11,  V,  92. 
Sepolto  nel  suolo  dal  peso  di  Crollamon- 
te  cadutogli  addosso,  uccisu  da  Brada- 
manie,  Vili,  34. 

Gano,  suo  consiglio  a  Carlo,  VII,  14.  Suoi 
fatti  in  hallaglia,  Vili,  14,  22.  Prigioniero, 
58.  Passa  dalla  prigione  a  miglior  sorte, 
64  e  seg.  S'accorda  con  Rinaldo  a  dao- 
nu  di  Mambriano,   74  e  seg. 

Garamanti,  vengono  a  prender  la  ritla  di 
Utica,   XVII,    Si,   82. 

Giganti,  pigliano  Astolfo,  Argillo  e  Pinago- 
ra  nel  palazzo  della  Ricchezza,  XX\  11,  ,  ;. 

Ginisl.al.lo,   vinto   da   Rinaldo     XXX.     1- 
,,.,..     Veduto    il     valore    de'  con 
Rinaldo    si  d'i    per    vinto     senza     pili    com- 
battere,   35    e   .-rg.     Narra     il     suo     amore 
per  Pollina,    .,  S    .     seg    1'.  indotto  da  Bel- 
zebù  ad    uccider  Rinaldo,  74  e  seg.  Spai 
gè    ,,,,  liquore  che  addormenta  gli  astanti, 
79     fi  seg.   E    sorpreso    da    Licomeiie    che 

viene  a  liberar  Rinaldo  e  gli  altri  pala 
d,ni,  ir  e  seg.  XXXI,  4.  Asconde  Ri- 
naldo nel  bosco,  6,  1.  Pu^na  contro  linei 
di  Licomene,  11  e  seg.  Di  Rinaldo  a 
Pollina,  27,  2S.  S'impicca  vedendosi  da 
essa    di-prezzato,    35,    36. 

Giornante,    signor  ilei    castello  Vantatori!). 

Fa  mettere  Astolfo  prigione,  perché  non 
seppe  eseguire  ciò  che  nel  suo  vanto 
, ,-,-,    XI.  1,    34,    57.    Prend 

::!,,,,    XI.  Ili,    53.    Gli    dona    la    vita  a  con 
il, /urne    che    gii  ceda  la  Spagna, 
Tratta   con   Orlando    la    pace,    XI.1V,     ,1 
I la    Ini,    *4- 

1  oriaole,  padre  di  Teode,    XX,    62.  Asse- 
dia  Piraga,  XXVII,  66.  Ucciso  da'  l'ir., 
.  '1",  95,   'li- 
.imi   Cane,  suo    tribolo    a    Cori,,,   XXXV, 

18    e 

idonio,  ferito  da  un  messo  di  Biancar- 

.;,„„,  XXVIH,  ■)     1  1  ccide  ,1  me» 

S  ,,     XXIX,    »,     Sin      li  'ina      -.      Mal      il   », 

ti   e  seg.  Sua    insegna,    85.    Gio  Ira 
i>,,.,g.i,  XXXIII,     :  ,.   1,0.    Abbattuto   da 
Binaldo,  61   e    s,  ■     Mao  !..    Braa  1 

avvelena,.-    ,     palali   ni,    XXXIV, 

\    edia   Polirne,   XLII,   ,6  e  seg.  Sudato 

,la     il,!  E     violo    da    lui 

e    fallo   prigioniero,    XI. IH.     a    e  .    >    ! 

I  ,    ,      iccorrer  Mar.-igl   i 
Gioroa 

laico,  \l.l\,  io,  il.  Siili.,.,  amicizia 
COI.    ' 
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GrifTaldo,  accisa  da  Rinaldo,  XIII,  ag. 

Licanora,  madre  di  Filomerse.    Persona   di 

GrilTonetio,   IV,  12.  Ha  nuove    della  scon- 

una  l'avola   narrala    da   Carmiuiano,    XV, 

fitta  torcila  a  Mambriano  scilo  Monlal- 

85  e  teg.  :  XVI,   1   e  scg. 

bano,    IX,   g3.   Iteci    nuova    alla    corte   <li 

Liranoro,  re.  Persona  nella  favola  del  bec- 

Orlando   die    va   pellegrino   a   Galizia,   e 

co    all'oca,  narrala    alla    mensa    di    Ca - 

In   segue  con   Terigi,  XXXVIII,    4'.    42, 

randina,   II,    {1. 

43.  Abbaile  Canalone  capitano  di  Oran- 

Licomanro.   Suo    tributo    a    Carlo    Magno, 

done,    XL1I,     97.    Pugna    con    Silarco, 

XXXV,  26,  jS. 

M,l!l  ,  in,  >5  e  «-.  1...  uccide,  33,  34. 

Liei, mene,  liberi la   Rinaldo    cogli    altri 

Suo     valore    contro     ij.ie"  di    Gioroaole  , 

prigionie,;    di    Ginisbaldo.     Intesa    la    pri- 

XI.1V,  46. 

gionia  di  Rinaldo  correa  liberarlo,  XXX, 

Gurasso  ,     soccorre     Mambriano,    XIII,     5g  ; 

89,   90    e-    se?.  Affronta   Ginisbaldo,    97    e 

XIV,   9.  In  ballagli»,  XX11I,  62,  64. 

scg.  Libera  i   paladini,    XXXI,    1,.  Spo- 

sa   Polima    dopo   la   morie   di   Ginisbaldo, 

95,  99  ;  XXXII,  6. 

Licoslrata,    persona    d'ona    favola    narrala    a 

I 

Carandina     dalla     sua     ancella,    XXI,     83 

alfine,  e  lutto  il  canto   XXII. 

Lipomena,  persona  d'una    favola   raci  oniala 

da  Carmiuiano,  XV,   85  .  XVI,    1    e  scg. 

Industria  ,    soccorre    Orlando    a    liberare 

Lodovico,  persona   d'una    l'avola    narrala  a 

Caraudina    dalla    sua    ancella,    XXI,    45    e 

Aslnlfo,  indi  gli  dà  moli,  consigli,  XXVII, 

scg.   e   lutto  il  cucito    XXII. 

46  e  scg. 

Isolier,   abbaile   Avi., Ilo,   XXVIII,    <:,.   Sooi 

falli  in   balla-Ila,    ivi  e  scg.    Giostra   in 

Piraga.     XXXill,    S.     freso     da     IMa.go 

gigante  di  Giornante,  \I.II1.  64  e    ' -' 

IH 

Ivonetto,  figlio   .li  Rinaldo.    Gli    è    ni     ito 

dal   padre   d'entrar  nella  giostra  lana  nel 

suo    trionfo,    XXXV,    9 4    ,•  SCg.   Tenia  ad 

ogni    modo   d'  aver     arine     per    la    giostra 

suddella,   XXXVI,    5    r    w.g.    [strutto    .la 

Malagigi,  non    può   adoperare     pli    spiriti. 

Malagigi,  va    ad    una  sepoltura,    ove  ila  un 

cavaliere  incantalo   riceve   armi   e    caval- 

imprigionati da  Carandina,  VI,  5  e  scg. 

lo,  a   condizione   però  di    trarlo   in  segui- 

Va alla    isola   ,1,    le,   a  liberar  Rinaldo,  20 

lo    da    quell'  incanì,,,    S  e  SCg;   Ha  da  Ma- 

e  SCg.   Non     si   dà    a   conoscere   a   Caran- 

lagigi   una    lamia  Fatala,  ,3.  Abbatte  tulli 

dina,    36   e  SCg.   Sveglia  Rinaldo  dal  lun- 

i   raval.eri    avversa.,,    4.3    e  SCg    l'ugge   su 

go   ozio,  83.  Toglie   a    Carandina  il   libro 

Bajardo,   che    d'un    salto     esce    fuor   della 

degli  incanti   ed    110   corno,   93.  Allestisce 

città   scavalcando  le  mura,  63,  60.    Trova 

In   una   nulle   un'  armala  co' suoi   incanii, 

la  spada  ,1  Urlando,  B6,  87.  Richiamalo 

39    e  scg.    La   distrugge,    XIII,     4.    Soc- 

da Malagigi  meni, e  era  per  cadere  negli 

corre   Rinaldo  orbato  da  una  polvere  cor- 

incanti di   lineila,    XXXVII,    27    <■  scg. 

rosiva,   XIV,    32.  Suoi   incanti,   3g    e  scg. 

Distrugge    gì' incanii    d,    questa    fala,  5ae 

Scopre  le  deliberazioni  di  Mambriano,  67. 

scg.   La    strascina    dinanzi    al   padre  e    non 

Trasporta   una   rocca    coi   prigione»  fran- 

ascolta    le    sue    preghiere,     76    e    scg.; 

chi  dal  campo    di   Mambriano    a    quello 

XXXV11I,  4.  Suo  trionfo    in    Parigi,  26 

di   Rinaldo,   ove   i   prigionieri   soli  liberali 

e  scg.  Cerca   la  spada   d'Orlando,   loba- 

73    e  se.   Fracassa   co'  suoi   demoni   una 

ta  a  lui  da  Astolfo,  59,  61. 

rocca    sopra    l'esercito     di     Mambriano, 

XXIII,     8]    e   SCg.     Discopre     a     Rinaldo 

ed  a  Namo   in   Africa,  ciò   che   fa  Orlan- 

do  in   Piraga,  XXIX,   g3:    XXX,    12.  Va 

in    Piraga    a    cavallo    de,  demoni,    67.  Ri- 

L 

vede  Rinaldo,    XXXII,    85.    Insegna    ad 

Ivonetto  il   modo   di   trovar    armi    e  ca- 

vallo, XXXVI,    8   e  scg.    Gli    dona  una 

lancia  incantala,    43,  „  ,.   Richiama  Ivo- 

Lanfrasro,  gigante,   XVII,   86.    Suoi    falli 

netto  che  entrava  negli  incanti  di  Uriella, 

indi   gli   dà   molti    consigli,  XXXVII,  28, 

in    ballagha,   XVI11,    9    e  scg.   Ucciso   da 

la  e    i    .  appresta  il  trionfo  ad  Ivonetto, 

Orlando,   i5    e   scg. 

XXXVIII,    28    e   se;'.  Toglie  Durindana 

I.earco,  suo  Iribulo  a  Carlo,  XXXV,   29. 

ad  Astolfo  fingendosi    pastore,   XXI,  4o, 

I.eonido,    figli»     di     Bernardino     gio-lra    In 

45   e  SCg.    Dona   una   cinta   incantala  allo 

Piraga,   XXXUI,    5,    16   e  scg.   Abbattu- 

scudier d'Astolfo,  79.  Rende  ad  Orlando 

to,   3  3. 

la  sua  spada,  XLII,    45  e  scg.  Soccorre 
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Rinaldo  «adulo  in  miseria,  XL1V,  g2  e 
seg.;  XLV,  2  e  scg-,  Cu,  <•  seg. 
Mambriano,  1,  7.  Odia  Rinaldo,  ivi  e  seg. 
Uccide  un  vecchio  ci. e-  lo  consiglia  a 
non  portar  guerra  in  Trancia,  19.  Si 
lamenta  della  fortuna,  *.,.  Celiato  dal- 
la tempesta  all'isola  di  Carandina  é  da 
da  e, sa  soccorso,  3;  e  seg.  Suo  sogno 
5,i.  Gli  è  promesso  ^^  Carandina  die  in 
Lueve  pugnerà  con  Rinaldo,  63,  67.  Lo 
proroca  a  battaglia,  83  e  scg.  S'arma, 
86.  Pugna  con  lui,  96  e  seg.  II,  2.  Stor- 
dii., da  un  colpo  di  Rinaldo,  10,  11.  CU 
e  tolto  il  regno  tU  Polindo,  19.  Do- 
manda soccorso  al  re  di  Creta,  HI,  3  e 
seg.  Ritorna  nel  suo  regno  e  Polindo 
fugge,  .,3  fi  seg.  54.  Vince  i  Saberili,  61, 
62  e  seg.  Assicuralo  nel  Irono,  appronta 
un  esercito  per  distruggere  Uontalbano, 
80.  Palle  dal  suo  regno.  ,u  e  scg.  Pren- 
de la  Guascogna,  .. ,.  Uaoda  a  sfidare 
quei  di  Monlalbano,    98,    VI,   10,   11.  Si 

,.,  pei    la  battaglia  3»  e  seg.  5o,    63 

Nega  .li  rendere  i  prigionieri  dopo 
aver  ricevutu  1  suoi,  B7.  Abbattuto  da 
Rinaldo,  IX,  4.  Inseguito  da  lui,  XII, 
„  ,.  Pugua  ..."  lui,  XIII,  2...  Sue  parole 
a  Salismarte,  30  e  seg.  Sconfitto  da  Ri- 
naldo  e   da    Ga li;    e   seg.    Pugna    di 

nulle     ed     luride     Deoclide,     36.     Piange 

Anfronio  e  Deoclide,  morti,  XIII,  56. 
Vuole  uccider  1  prigionieri  franchi  al- 
l'ombre de' suoi,  03  e  seg.  Sua  ira  alla 
vista  della  rocca  trasportata  da  !  ' 
nel  campi)  nemico,  '/4  e  s.w.  Domanda 
tregua  a  Rinaldo,  r,4  e  seg.  Parla  a, 
suoi,  XXIII,  l3  l'ugge,  89  e  scg.;  XXIV, 
19.  SUO  lamento,  ivi  C  seg.  Sorpreso  da 
Rinaldo  mentre  dormiva,  33.  Pugna  con 
lui,  43.  C  salvalo  da  Carandina,  58,  So 
e  I,  g.  Lineile  a  Rinaldo  la  vita,  65.  Si 
cli.an.a  vinto  e  mentitore  e'tiibulario  a 
Carlo  Magno,  )(J,  -  ,r>  e  seg  Sposa  Ca- 
randina e  confessa  a  tutta"  Pagania  la 
halli  di  Rinaldo  ed  il  valore,  e  pro- 
inelle  di  nuovo  di  pagar  a  Carlo  il  tri- 
bolo, XXVI,  5o,  52  e  seg.  Suo  tributo 
a  Carlo,  XXXN 

Manfredoiiio,  prigioniero  del  corsaro  Arpia, 
liberato  da  Rinaldo,  cui  narra  le  trascorse 
vii  inde,   XXVI,   il   e  seg. 

Marlimo ,    fratello    di    Ginisbaldo,  ucciso 

.1,.  prigionieri  di  questo   liberali  da  Ri- 
naldo, XXX,   r, ,  .   seg. 

M.,rl-,   suo    tempio,    XI,   69. 

Marsiglio,  udita  la  rolla  di  Balugante  sol 
tu  Pirica  >i  consiglia  eoa  Graoctoaìo, 
XXMI1,  93  e  seg.  Va  a  domandai  la 
pace  ...I  Orlando,  XXIX,  n  e  seg.  Dà 
ad  Orlando  le  lettere  di  suo  fratello 
Cr.indooio,    78,    79.    Acrili.,     ludropeo 

figliool    di    <• XI. I,       .    t 

I  ,,  isolo  pasta  ad  assediarGioraanicrXLlI, 

,,   e   teg.  Prigione  di  Gio le,  M-111, 

•,3  e  seg,   ('..-.le    a  lui    la    Sp 

1  ibi la  Orlami  i,   XI  l\ ,   ti   - 


Me, mie,  IV,  2.  Uccise  Cleonte,  53  e  seg. 
Trova  Orlando  e  pugna  con  lui,  XI.  9  4 
abbruciato  da  Orlando  nelle  fiam- 
me   del    lempio   di   Marte,    XII,    7,    8. 

Monte   l'aggio.   Isola  di  Carandina,  1,    36. 


^ 


J  Ianni.    Pro 


prigioniero    in  Ulira,    è  quindi    elei- 
Io  dagli  ìfticesi    per   capitano,    XII,  81. 

Pugna,    XVIII,    3l 

IN i I v i a ,  concubina  di  Fulicano.  Sue  parole 
...I   Orlando,  XI,   i3. 

Nishalle,  Gglio  il'  Asrarione,  liberalo  da  Or- 
lali.lo.  XI,  25  e  seg.  Suo  valore,  XII, 
14.  Trova  suo  padre,  46.  Posila.  XVIII, 
25  e  seg.  Sposa  Saponilla  figlia  di  Ali- 
tarne, XX,  5-.  Cede  ad  Orlando  le  sue 
anni  perchè  giostri  sconosciuto  in  Piraga 
XXXIII,  85  e  seg.  Riceve  doni  da  Ful- 
via 10  premio  del  su.,  valore,  XXXIV,  2i. 

Novella,  del  becco  all'oca.  II,  42  e  seg. 

della   Cassila,   111,    17    e   seg. 

dei  Camelli  che  domandavano  le  cor- 
na a  Giove,  HI,  82  <•  seg. 

dell'incantesimo  contro  il  tempo  rat 

li»,,,    \.    5    e    seg. 
Ui  I-Mena    e  Lodovico,  XXI,  3l   e  seg. 

e   latta    il  e. aie,    \\ll. 
-    Dell'  ..nello   trovalo   dalle    tre    donne, 

cui    da    Meri,,,,,    è    promesso   es.er  .11  ,,...1 

la   l'anello   che    saprà   schernire   meglio  il 

marito,   XXXV. 
Nubiano,  In  battaglia,  Vili,   21,   61. 


o 


Ora,   ha    l'alio   il    becco.  Novella,     II,.  (2. 

Olivier   io   ballagli.-.,   XXIII,    17. 

Orgillaole,  giòstra  con   Argillo,  XXXII,  {{. 

(Ino,  figlio  .1.    lìmi, ..hi,,   Doris     Narra    ad 

Orland lòi  casi,  XXXIX,      | 

\1  ,  Ferito  ned.  lesta  da  un 
ladru  è  risanalo  per  miracolo  di  s.  Gia- 
co,  li  Cai, zia.  XI.1I,  60,  64.  65,   66. 

Consola  oh, bardo,  r  torna  al  suo  paese, 
XLV,   rn    e  seg.,  63  e  seg. 

Oliando,    IV,     2.    Suo     so;,,.,,     5,    6.    Saluta 
Udì  .,     |  .  [Voi  .     due     cavalieri 

in    ballagli..    Ir.,    loro   ed    ascolla    il     n  uli- 
vo d.lle  loro  contese,   10.  =0 
gna  e.iii  essi,   55,   S'affronta  con  on  mo- 

la  una  maga, 

...   1  .' Ile    ...I    essa    il 

.  ,  .  ide    il   moslr...  Volt 
:    \  lol    ■     I          ; 

I  ..!■      I     * 1,         '.     ;i     • 

entro  un  monte   dai  Saia- 
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cìni,  67,  63.  Suo  lamento,  79.  Consola 
i  compagni,  IX,  54.  Sua  preghiera,  58. 
Sua  visione,  63.  Parte  da  Fulvia,  X,  61 
«  ieg.  Va  contro  Meonle,  71.  Pugna  con 
L-  .ili.  ..no,  83  e  seg.;  XI,  4  e  5.  :■.  I.o 
annega,  11.  Libera  SiuoJoro,  49.  Ajala 
Vulcano  a  struggere  il  tempio  di  Mar 
te,  8n.  Trova  Meonle  e  pugna  con  lui, 
98  e  seg.  Lo  getta  nelle  Camme  del 
tempio  di  Marle^  XII,  8.  Eletto  capita- 
no generale  .Ielle  truppe  di  Ascarione 
56.  Fa  prigion  Palamede,  66.  Pugna  con- 
tro gli  Ulicesi,  XVII,  57.  Salva  dal  sac- 
co la  città,  65.  Corona  Nisballe  re  d'Ulica, 
75.  Ordiua  la  battaglia  contro  i  Gara- 
manti,  90.  Pugna  con  Lanfrasco,  14,  i5, 
20  e  seg.  Soccorre  Timocrale,  36.  Ab- 
batte Alifarne  e  Bulsago,  4l,  44.  Rin- 
viene Astolfo,  81.  Suo  sogno,  XIX,  16 
e  seg.  Parla  eoo  Timocrale  che  tagliò 
la  tesla  al  tradilor  Filomede,  23,  24, 
2S.  Propone  di  finir  la  guerra  con  un 
duello,  3i.  Al, balle  Pinagura  ed  Argillo, 
63"  e  seg.  Rende  ad  Alifarne  i  prigio- 
nieri e  fa  la  pace  con  esso,  79,  80 
Dopo  il  convito  si  palesa  ai  re  e  sudditi 
d'  Africa,  97  e  seg.  Sua  predica  agli  Afri- 
cani per  ridurli  alla  fede  cristiana,  XX, 
2  e  .-eg.  Parla  loro  .1.  nuovo  prima  del- 
la sua  partenza  dall'  Africa,  69  e  seg. 
Arriva  ad  un  porlo  ove  Povertà  e  Ric- 
chezza gli  fauno  invito  :  egli  lascia  Ric- 
chezza e  segue  Povertà,  XXVI,  67  e  seg. 
Corre  in  soccorso  di  Astolfo  piglialo  dai 
giga.di  nel  palazzo  della  lì,,  ,  lo  zza,  X  \  VI  I, 
17,  1;  e  seg.  Pugna  cui  giganti,  ivi  e 
seg.  lì  soccorso  dall'  Industria  per  trar 
Astolfo  da  un  sotterraneo,  indi  ha  da 
essa  molli  consigli,  46  e  seg.  Soccorre  la 
città  .1,   P.raga,  3  3   e  seg.  Ordina  la  hat 

:  I  1  contro  gli  assai, lori,  XXVIII,  6. 
Manda    gente    ad    Argillo    perché    respinga 

Galafr.in   dalle    mura,     36.    Suoi    I. 1 

battaglia,  40,  5a.  Rinfaccia  a  Balugante 
.li  aver  mosso  guerra  a  Fulvia,  85  e  seg. 
Chiude  la  pace  con  Marsiglio,  XXIX,  14, 
,  vcg.  Sue  parole  ad  Astolfo  che  mil- 
lantava le  proprie    viti.. ne,    XXXII,  5-. 

Cai., Ina  ..,„  Nisballe  le  Mie  armi  per  gio- 
strar sconosciuto  in  Piraga,  XXXIII,  Sa 
e  sii'.  Entra  senza  trionfo  in  Parigi  per 
accre-rere  splendore  a  quello  del  suo  cu- 
gino    Rinaldo,    XXXV.     41.      Presenta   a 

Carlo  il  tributo  degli  Africani,  :  ,  e  teg. 
Dona  ad  Astolfo  mezzo  del  tesoro  acqui- 
stato, Si.  Predica  a' nuovi  cavalieri  li- 
mali da  Carlo,  90  e  seg.  Perde  Durin- 
dana che  è  ritrovala  da  Ivonetlo,  XXXVI, 
83.    Assalilo  da  un  orso    lo    avvenla   ad  un 

sasM.  con  taiiio  inipetu  che  ,1  sasso  manda 
fooco,  XXXVII,  10  e  teg.  Va    ,„  Galizia 

io  e        .   Ih  Ide    Ba 

lenirò,     XXXI  III.       ,  .         ; 

una   grolla   di   ladri,  92    C  seg.;  XXXIX, 

Ubera   ivi   uno  1  In    1  ta   ■  epollo 

in    .ma    lo, ni. a    ..I    -Molla     le    sue    sventu- 


re, 28,  29  e.  seg.  Promette  il  suo  soc- 
corso a  molli  pellegrini,  XLI,  6  e  seg. 
Gli  è  resa  da  Malagigi  la  sua  spada, 
XI. Il,  39  e  seg.  Ascolla  le  svenlure  di 
Polima,  7.I,  76  e  seg.  Pugna  con  Gran- 
duli,,, e  lo  fa  prigioniero,  XLIII,  2  e  seg. 
Giunge  al  rampo  di  Eiancardino,  XLIV, 
l4.  Va  al  castello  di  Gioroante  come 
ambasciatore,  ove  uccide  il  gigante  Pi- 
largo  e  Gioroante,  e  libera  i  prigionieri, 
3o  e  seg.  Tenta  la  virtù  d'Astolfo  che  per 
salvar  la  vita  vuol  farsi  lioja,  5l,9i«  seg. 
conferma  la  pace  con  la  Spagna,  65.  Con- 
sola Olobardo  e  libera  Sardonio  e  s'av- 
via   a    Parigi,    XI.V,   44   e   seg.  Torna   in 

Oltune,  prigioniero  di  Meonle  è  crealo  ca- 
pitano dagli  Ulicesi  dopo  la  morte  di 
Meonte,  XII,  81.  Conosce  Astolfo,  XVII, 
44  e  seg. 


Pannilo,  figlio  del  re  I.iipauli.io,  X  \  XIII, 
io.   Giostra  in   Piraga,    34. 

Parigi,  sue  feste  per  le  vittorie  d'Orlando 
e   di   Rinaldo,   XXXIV,   94   e  seg. 

Pastore,  che  toglie  la  spada  d'Orlando  ad 
Astolfo,   vedi  Malagigi. 

Piani,,,    suo    alloro,    XXIX,    44    e   SCg. 

Pinag'ora,  prende  sopra  di  sé  .la  battaglia 
con  Orlami.,,  XIX,  39,  48.  E  abbattuto 
da  Ini,  6.,  e  seg.  Segue  Astolfo  alle  case 
della    Ricchezza,    XXVI,    91;     XXVII, 

II.  Piglialo  dai  segami  nel  palazzo  di 
quella  ,  14.  Suoi  falli  in  baltaglia  , 
XXVIII,  i5,  19.  Gioslra  in  Piraga, 
XXXIII,  82. 

Pin.in, onte,  sconsiglia  Mambri.no  dal  con- 
tinuar la  guerra  con  Rinaldo,  XIV,  9,. 
Va  ambasciatore  a  Rinaldo,  98.  Ama 
Bradamadle  e  le  parla  del  suo  amore, 
XV,  3  e  seg.  V.cetla  di  giostrare  con 
lei,  colla  speranza  di  vincerla  ed  averla 
quindi  in  i-posa,  26.  Venuto  al  campo 
a  tal  fine,  s'addormenta  ed  è  condotto 
nel  padiglione  di  lei,  .,0  e  seg.,  63  e 
seg.  Danza  e  per  troppa  età,  cesta  scher- 
nito, XVII,  li  e  seg.  Soccorre  lìrada- 
n.aiile  in  pericolu  d'  CI  ti  uoxis»,  XXIII, 
60,  61,  68.  E  ferito  a  morte  da  Alme- 
rione,  73.  Si  convelle  alla  fede  e  muo- 
re   7  ;    . 

Pii  iga,    V,   li  .     \ liata,   XXVII,  65. 

Pilargo.    gigante    difensóre     del  Castel    Vali- 

talorio.    Fa   prig irò    Isolo-.,..     XLIII, 

o  ,  e  seg.   I    s'  1  pi  ni ,  -  1   e      -■-  '-  poi 

Grand XLIV,  1..,  .1.  Ucciso  da  Or- 
la,,,!,,,  34   e  seg. 

:  ,,    V,     ;  ,.     Suoi     falli     io    battaglia, 

VI,  2;,.  2G.   Soccorre   Marnivi ,   XIII, 
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58.  Pugna  con  Olivier,  XXIII,  27.  E 
con  un  cavaliere  che  incontra  per  via, 
XXX,  3i   e.  seg. 

Polidamasjo,  V,  94.  Fugge  .la  Carlo  Mago.., 
61.  Ucciso  da   Grifone,  Vili,  16,  17,  18. 

Polima,  amata  da  Ginisbaldo,  XXX,  45  e 
seg.  Libera  Rinaldo,  XXXI,  29,  3o  e 
seg.  Sposa  Licomene,  g5,  99.  Narra  ad 
Orlando  perclié  Gran. Ioni,,  le  invada  il 
regno,   XL1I,   75,    7»   «  seg. 

Polindo,  toglie  il  regno  a  Marni. riano,  II, 
iq.  Parla  ai  suoi  primi  di  venir  seco  a 
battaglia,  III,  3).  Ritornato  I' esercito 
all'ubbidienza  di  Mambriano,  si  lamenta 
della  sua  sorte,  45.  Ricorre  ai  Saberlti, 
48.  Li  conduce  contro  Mambriano,  55. 
Fugge  ed    è  divoralo  da  un'  orsa,  71   e 

Povertà,  distoglie  Orlando  e  i  compagni 
dal  seguirla  Ricchezza  e  li  invita  alle  sue 
povere  case,  XXVI,  68,   70,   77   e  seg. 


Si 


llirrhe 


hezza,  invila  Orlando  e  i  suoi  com- 
pagni alle  sue  case,  XXVI,  68,  70  e  seg. 
Ksalla  se,  e  scopre  i  disagi  della  Pover- 
l,',,   XXVII.   4   «  seg. 

Ricciardetto,  VI,   3q. 

Rinaldo,  è  condollo  da  Carandina  all'isola 
del  Faggi..,  I,  7 3  e  seg.  Assalilo  da  Mam- 
briano, 33.  Pugna  con  lui,  96  e  scg.i  li, 
2.   È   assalilo     da    quei     di    Mambriano,    5 

c  seg.  Li.  stordisce  con  no  colpo  di  spa- 
da, io,  11.  Ama  Carandina,  3o.  E  ac- 
collo da  essa,  35  e.  seg.  Ode  la  novella 
dell'oca  che  ha  fallo  il  becco,  42  e  seg. 
Desialo  da  Halagigi  dalla  dimenticanza 
ila  cui  In  teneva  oppresso  Carandina, 
VII,  83.  Fugge  da  essa,  96.  Arriva  al 
rampo  e  soccorre  Carlo,  Vili,  91  e  se?. 
Abbaile  Mambriano,  IX,  (.  Di  prove  di 

estremo  valore,  ivi  e  seg,  Giura  d'inse- 
guir Mambriano    e  riscattare  i  prigionieri, 

34  e  seg.  Lo  insegne  fin,,  in  risia,  XII, 
96  e  seg.  Pugna  con  Mambriano,  XIII, 
20.  Dona  libertà  a  Carminianu  silo  pri- 
gioniero, 5o.  Suo  valore,  XIV,  3  e  seg. 
ai,  24  e  seg.  Soccorso  da  Malagigi,  32. 
Rende  ai  nemici  i  principali  Ira  i  morti  in 
battagliala  r  se?.  Parla  ai  noi,  XXIII, 
22.  Suo  valore,  ig  e  seg.  44,  54.  Insegne 
Mambriano  che  fugge  da  Ini,  XXIV,  3.  Tro- 
va unpaslore  dal  quale  ha  notizie  di  Mam- 
briano, 5  e  <e?.  Lo  sorprende  dormente 
33.  Pugna  con  lui,  <3.  Non  lo  uccide 
per  le  preghiere  ili  Carandina,  58,  59 
0.  Va  a  prendere  il  castello 
d    Irpia,  88    e  seg.    Lo    uccìde    co' suoi 

compagni,    9    r   seg.     Libera    Mini... Inni,. 

di' era  ichiavo  de  pirati,     lo  <■  seg.  Ai 


riva  in  litica,  XXIX,  88.  Vince  Gini- 
sbaldo, XXX,  17  e  seg.  Tradito  da  co- 
stui nel  suo  castello,  82,  83  e  se?.  Asco- 
so da  Ginisbaldo  in  un  bosco,  XXXI.  6,  J. 
Messo  in  libertà  da  Polima,  3z  e  seg. 
Rinviene  il  suo  scoilo  rapitogli  pria  da 
Ginisbaldo,  42,  43.  È  assalito  da  suol 
perche  Belzebù  gli  tramutò  le  sembian- 
ze in  quelle  di  Ginisbaldo,  53,  5q.  Narra 
a  Maljgigi  le  sue  passate  avventure,  XXX  II, 
75.  È  sfidato  da  Grandonio  per  un  messo, 
84  e  se?.  Spettatore  della  giostra  in  Pi- 
raga,  XXXIII,  i5,  16.  Pogna  con  Gran- 
donio, 61  e  se?.  Indi  con  Pinagora,  83. 
E  poi  con  Orlando,  88.  Riceve  da  Ful- 
via un  monile  in  premio  della  vittoria, 
XXXIV,  zi  e  seg.  Sua  risposta  alle  in- 
vidiose parole  di  Astolfo,  -2  e  seg.  Soo 
trionfo  in  Parigi,  XXXV,  6  e  seg.  35, 
4o,  64.  Molestato  dalle  ciarle  d'Astolfo 
innanzi  a  Carlo  Magno,  42  e  seg.  69. 
Nega  ad  Iv. .netto  suo  figlio  di  giostrare 
in  Parigi,  94,  XXXVI,  2,  3,  4.  Insegne 
Ivonellu  senza  conoscerlo,  64  e  seg..  74. 
Cade  negli  incanii  ili  Uriella,  99.  Ritro- 
va ivi  Astolfo,  XXXVIII,  2,  .-."Liberato 


da    Iv 


etto,    94 


gionien   e 
seg.  Cade 


don  te 


Parigi,    XXXIX,    4     e  seg.  Libera  i  pri- 

ritira    a    Monlalbano,   65   e 

miseria,  XL1V.S6   e  se?.  E 

Malagigi,     93    e   seg.   Violo 

oche    io' sembianza     d' Arsino- 

eva   vinti    i  paladini   e     Carlo,   e 

riscosso   mollo    oro   da   essi,     tiene  per  sé 

Il  tesoro  pagalo,  XLV,  37  e  seg.  69  e  seg. 

Riso.  Suo  albero,   XXIX,   44,  e  seg. 

Rosana.loda  il  valore  di  Ivonello, XX\  M,r>  ). 


Salirli,.,  cavaliere  che  per  incanto  d'  li- 
ricità vive  in  una  sepoltura.  XXXVI, 
II.  Dona  armi  e  cavallo  ad  Ivonello  che 
promette  di  liberarlo  e  gli  naira  le  sue 
sventure,  1)  e  SCg.  Nominalo  da  l'riella 
quando  presa  da  Ivonello  svela  le  coni 
messe  perfidie,  XXWIII,   2... 

Saberili,  loro  costumi,  Ili,  48.  Condoni 
da  Polindo  contro  Mambriano,  56.  Dis- 
fatti  da  esso,   69. 

Saliinbrollo,  XVII,  85.  Giostra  In  Piraga, 
XXXIII,  80. 

Salls.uarte,  V,  88.  Suoi  fatti  in  battaglia, 
■\  III,  5o.  Soo  dolore  per  la  morie  di 
si...  Gglio  (.nlW, lo,  XIII,  35.  Ucciso  da 
Rinaldo,   XIV,  3. 

Sai ■ti,.,  soo.  latti   in  battaglia',  Vili,  il. 

Uni  n    dai  inti  ..   M  imbriano,  65. 

Saponllla,  figlia  <l'  Alitarne,  sposala  da  Ni- 
iballi  .    XX, 

Serpentino,  XXVIII,    q,    22,  24,   25.  Tro- 
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vaio  .lai   Piragesi   ferito    nella   tenda    del 

lizia   gli    lien  dietro,  XXXVIII,  38  e  scg. 

re  Biancardino,  57,    58.    È  preso    e  re- 

Pugna  nel   castello  di   Gioroante,    XLIV, 

calo   a  Fulvia,   59.  60.    Giostra  in  Pira- 

46   e  scg. 

ga,    XXXIII,     IO,     37,     72.     Pigliai,,     da 

Tifane,  re   di   Persia.  Soccorre   Mambriano, 

Pitargo    gigante    di    Gioroante,    XLIII, 

XIII,  59.  Suo  tribolo  a  Carlo,  XXXV,  14. 

7  3  e  seg. 

Timocrate,  XVII,   85.    Soccorso    da  Olian- 

Silarro, sfida    Rinaldo,    XXXII,    84   e  SCg. 

do,  XVIII,  33,36  e  seg. Soccorre i suoi, 

Giostra  in  Piraga,  XXXIII,  58,  67.  Pugna 

47.  Scopre    II    tradimento    di    Filomede, 

ron   Grid'onello,   XLIII,    i5,   25   e  scg.  E 

94   e   scg.  Lo  fa  uccidere,  XIX,  2  alla  7. 

ucciso,  33,  34. 

Porla   la    lesta   di    lui    a    suo    padre,   9    e 

Sin, .doro,   III,   n3  ;    V,  89.  Snoi  falli  In  bal- 

scg.  Parla  ad  Orlando,   23  e  scg.  Lo  se- 

laglia,    VI,     18,     li,     28.    Prigioniero,  è 

gue   alla   rasa   della     Povertà,    XXVI,   92 

messo   in   libertà    da    Bradarnante,     8,.   e 

.•  scg.  Pngna  cuntro  i  giganti    che   pre- 

seg. Dona  libertà    al    duca    Amone,   IX, 

sero  Aslolfo   nel  palazzo  della  Ricchezza, 

ai.  Fallo   prigioniero    di    Menni?   è   libe- 

XXVII,  33     Socrorre  Piraga    assalila    da 

ralo   da   Orlando,    54-    Sno    valore,  XII, 

Galafrone,    XXVIII,     41    ,•   scg.   Torna    al 

9;    XVIII,    7    e  seg.    33.    Pugna   rimiro   i 

rampo,  56.  Gioslra  in  Piraga,  XXXIII,  3o. 

giganti   che  presero   Aslolfo,   XXVII,  33, 

Turpi,,,,,    conosce     gP  inganni     di     Belzebù, 

38.   Suoi   fatti     in   battaglia,     XXVIII.    9, 

per   cui    Rinaldo    non    conosciuto     veniva 

55.  Preso  d'Amore  per  Fulvia,  75.  Men- 

assalilo  dai    Franchi,    XXX,    66.    Scon- 

tre si    lamenta   gli    appare   Venere   che   lo 

giura  il  demonio,  ivi  e  scg. 

sprona   ad  esser  audace  in  Amore,  XXIX, 

22,   =3    e  scg.   Vede  P  albero    del    Riso  e 

del   Piaulo  ed   ascolla   i   consigli  di  Dafne 

44   e  scg.    Palesa  agli   amie   il   suo   amo- 

u 

re,  64,  65,  ec.  Giostra  in  Piraga,  XXXIII, 

22,    25,    3;,    Si.    Chiede  a  Bradarnante 

perchè   eviti    di   pugnare    cun     lui,     7  a   .' 

scg.   Abbraccialo  dal    padre,   XXXIV,    7 

Ulivieri,  VII,   18.  Sno  valore,  63  alla  85. 

e  scg.    Suo    rispetto    al    conte    Orlando, 

XLIV,    17   e  scg. 

Uriella,  maga.  Sono  narrale  le  sue  frodi  da 

Snidano,  messo   io  libertà  da  lllnaldn,  XIV, 

un  cavalier  incantato  ad  Ivonetlo.XXXVI, 

58,     Co.    Suo    tributo  a    Carlo,  XXXV, 

19   e  scg.  Suo  giardino   per  pigliar    Ivo- 

IO    C     SCg. 

nello,   78   e  scg.  Cerca  invano    di    tirar- 

lo   nel     suo    palazzo,  XXVII,    29   e  scg. 

Sue  preghiere   ad     Ivonetlo    perchè    non 

distrugga  il  suo  palazzo,   66   e  scg.    Tra- 

T 

scinata     a     Parigi     a     coda     di     cavallo. 

XXXVIII,  8,   io,   14.  Svela    a  Carlo  ed 

alla  corte  le  sue  frodi,  17.  Flagellata  dai 

mostri   vinti   da   Ivonetlu   nel  suo    giudi 

*-  ambnrlano,   soccorre    M.imbriano,    XIII, 

no,   3l    e   scg.   Va  all'inferno,   34  e  scg. 

Urisca,  ancella  di  Fulvia,  XXIX,  3g. 

59    Suo  tributo  a  Carlo,  XXXV,  24  e  scg. 

Teode,  lasciato    da    Baluganie    a    custodi» 

del    monte    ov'  era  chiuso  Orlando,  V,  7.. 

Ucciso  da   Feburo.   IX.    74    e  scg. 

V 

T.-o misto,   sua    insegna,    XXXII,      II.    Ab- 

battuto  da    Aslolfo,    3l. 

Teorro.  suoi   fatti   in   battaglia,  VI,  43.  Uc- 

ciso da   Bradamanle,   48. 
Terici,   IV,    12.  Vuol  soccorrer  Orlando,  il. 

V  enere,  consiglia  Sinodoro    ad    esser  au- 

Gli  arreca   il  cavallo,   65.   Pugna  per  soc- 

dace  in   amore,   XXIX,   28   e  scg. 

correre    Aslolfo,   V,    17.   Annunzia   ad  Or- 

Vigila, portiere  del   castello   d'  Arpia,  ucci- 

lando  esser  assediati!   da    Balugante,    57. 

so  da   Rinaldo,   XXIV,   0„   '•  srg. 

Scopre   il   tradi.nenlo   di   Filomede,   XIX, 

Viviano,  suoi   falli   in   ballaglia,   VI,  29,  42, 

iS    ,■   seg.    Pogna    contro    i   giganti    che 

49;  Vili,  44;  XIII,  8  e  scg.;  XXXIII, 

presero  Aslolfo    nel     palazzo     della     Ric- 

27.  Assale   Rinaldo  non  conoscendolo  per 

chezza,    XXVII,     31.    Suo     valor,-    nella 

le   frodi   di  Belzebù,  XXXI,   58,   63. 

giostra    in    Piraga.    XXXII,    38  e  scg.  52, 

Vulcano    parla  ad   Orlando,   XI,  79,  e   scg. 

'•..   A,, milizia    .1   Carlo    lo  smarrimento   di 

Lo  aiuta  a  struggere    il  tempio  di  Mar- 

Orlando,  indi   saputo   esser  andato  a  Ga- 

te, 90. 
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